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DALLA  stamperìa  DI  GIUS.  BERNARDOKI  DI  GIO. 
Corsia  di  S.  Marcellino,  N.  1784. 
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Esce  da  uq  vivo  ingegno  un  bel  detto, 
una  bella  voce;  il  popolo  la  rapisce  e 
mette  in  uso:  un  altro  nella  sua  usata 
lingua  scrive  mirabilmente;  il  mondo 
vi  corre,  e  lo  imita.  Cosi  li  scrittori 
fanno  le  lingue. 

Divinuli  in  Pros.  fior.  ptr.  4>  v.  3,  p.  267. 
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Li*  Sost.  f.  Lettera  consonante,  che,  se- 
condo alcune  Grammatiche ,  è  la  decima 
dell*  alfabeto  italiano ,  e,  secondo  altre  le 
^uali  vi  comprendono  lo  J  ed  il  K,  è  la  duo- 
decima, 

LA.  articolo  e  Pronome  feminile.  -  f. 

miTAp^Koà.  Gnmm.  ilal.,  sec. teUs.,  1 847, «  w.  1 57  «  stg. 

LA.  Avverbio  di  luogo,  così  dì  stato,  co- 
me dì  moto.  In  quel  luogo  dove  non  è  chi 
parla ,  né  ehi  ascolta;  ond'  è  Y  opposto  dì 
Qui.  Proveoz.  Lai,  Lay,  La;  frane,  ant.  Lai; 
caUL  aoU  Lay;  portogli.  Là;  spago,  ^//d; 
fraoc.  modem.  Là. 

$.  I.  Là,  serve  talvolta  ad  esprimere  con 
maggiore  evidenza  una  cosa  che  vogliamo 
indicare;  se  pur  non  vuoisi  dire  che  in  tal 
caso  questo  avverbio  è  piuttosto  espletivOy 
che  altro.  -  PregoHa  che  facesse  intendere 
al  giovane  che  la  notte  si  tenesse  per  con- 
vitato; e  però  là  su  lo  due  ore  se  ne  venisse 
all'uscio  dì  dietro  della  sua  casa ,.. .  e  se  ne 
entrasse  in  casa  sicuramente.  Fin».  Op.  i,  i3i. 

%.  2.  AiiDAEi  DI  LÀ.  Locuz.  plebèa,  signi- 
fieaole  Morire.  Anche  si  dice  Jndare  nel 

tnondO   di  là.  (  Cm.  in  ANDARE,  vtrbc,  pgl  $.  di 
Abbìmm,  m  <icÀ  I  m  la,  mnm  m. ) 

$.  5.  AndARB  di  qua  B  di  là.  -  F.  in  QUA, 
•ni».^  il  %.  3. 

$.  4.  Ardaeb,  III  LÀ,  parlandosi  dì  moto  a 
Juogo  ìndelerminato,  vale  Andare  innanzi, 
Jndar  oltre.  -  Fuge  con  esso  (eoo  tma  Agnom) 
Taceorio  destriero;  Ma  molto  in  là  non  va, 
cfae  ai  risente,  E  verso  Orlando  va  più  che 

mai  fiero.  Bero.  Ori.  ia.  i6,  a3. 

$.  |(.  Aadarb  ih  là,  figuratam.,  per  Man- 
dare in  lungo  un  negozio,  Metiare  per  la 

roi.  III. 


lunga.  Non  venirne  alla  conclusione.  -  Ma- 
latesta  ha  mandato  i  capitoli  (che  Vi  si  man- 
dano) a  Grange  :  e  se  bene  chi  sta  su  la  fede 
bisogna  fidarsi,  pur  bisogna  avvertire  che  li 
uomini  a  giuoco  vinto  vanno  vagellando  (va- 
ciiiMdo),  e  le  cose  disoneste  a  poco  a  poco  sì 
fanno  loro  oneste:  a  me  non  piace  quesfan- 
dar  tanto  in  lù,  e  di  mandare  ì  capitoli  per 
intratencrc.  Varch.  Stor.  i.  io,  ▼.  3,  p.  i38. 

%.  6.  Andarb  i?i  là,  ellitlicam.  e  figura- 
tam. ,  per  Jndare  in  là  con  li  anni,  Attem' 
par^t.-Con  tutto  ciò  si  vede  che  coli* andare 
in  là,  benché  non  si  perda  il  valore,  spesso 
si  perde  il  brio,  che  è  il  lustro,  la  grazia, 
r  anima  del  valore.  Magai.  Leu  Aieia.  9, 7. 

%.  7.  Andare  in  là  con  li  anni.-  r.in ANNO, 

SHst.  m.,  il  S.  45. 

$.»  8.  Andare  in  qua  b  in  là.  -  v.  in  QUA, 

avi^erb.,  il  $.  3. 

S-  9.  Andare  più  là.  Per  Cercare  o  Bra- 
mare più  olire.  -  A  me  pare  che  non  sì 

possa  ir  (/o  Hetso  efie  aodare)  più  là  ;  né  di  qUCStì 

partiti  se  ne  trovi  a  ogni  uscio.  MadiìaT.  Op. 
7,  no. 
§.  10.  Avere  di  là  da  ragione.  -  F.  in  RA- 

G10NE,/«jrf./. 

§.  li.  Cube  PIÙ  LÀ.  Locuz.,  la  quale,  po- 
sta per  inciso  fra  due  vìrgole ,  significa  II 
che  più  importa,  Il  che  è  più  notabile,  Che 
è  ancor  più.  Che  vuoisi  maggiormente  con^ 
siderare.  -  E  (  queste  com)  si  favellano,  che 
è  più  là ,  non  dico  da*  fattori  de*  barbieri  e 
dc*calzolaj,  ma  da' ciabattini  e  da*  ferravec- 
chi. Varch.  Ercol.  i ,  i8o. 

§.  i2.  Dal  qual  tempo  in  là.  Oltre  il  qual 
tempo ,  Dopo  il  qual  tempo.  -  11  salario 
de*  quali  (Officiali)  era  otto  danari  (denari)  per 
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lira  di  lutto  quello  che  avessono  (avessero)  ri- 
scosso ;  e  tutte  le  somme  cli'essi  riscotevano, 
8*  intendevano  prestare  ^a/15,  come  dicono 
essi,  e  senza  costo  alcuno  per  tutto  Tanno 
4550;  dal  qual  tempo  in  là  s*avevano  a  ren- 
dere alle  chiese  che  prestate  Tavessono  (l'aves- 
sero), in  termine  di  dieci  anni,  ogni  anno  la 
decima  parte,  con  utile  di  quattro  per  cen- 
linajo  ogn*anno.  Vaich.  Stor.  1. 5,  t.  2,  p.  28. 

§.  15.  Di  LÀ.  Detto  delle  cose  che  son  fuo- 
ri di  questo  mondo,  vale  Del  mondo  di  là 
come  pur  si  dice,  per  Mondo  di  là  intenden- 
do L'altro  mondo,  cioè  II  luogo  delValtra 
t;t7a.*Ma  perciocché  li  animi  umani  tutti  per 
lo  più  fitti  nel  senso,  e  nella  materia  sepolti, 
poco  sollevano  lo  sguardo  a  mirare  le  cose 
di  là,  è  stato  necessario,  ec.  SsKin.Dis.ac.  3, 222. 

§.  14.  Di  là  da.  Oltre  il  termine  accen- 
nato dal  su8t.  dependente  dalla  preposi' 
zìone  da,  -  Infin  di  là  da  mare  alli  poveri 
monasteri  provedeva  (s.  Gregorio),  ed  aveva 
scritti  quasi  tutti  li  poveri  di  Roma  e  d*  in- 
torno, e  a  tutti  provedeva  come  potéa.  Cavale. 

Espof.  Sinib.  Aposl.  1.  2,  e.  7  ,  V.  2 ,  p.  191 ,  cod.  [odov. 

S*  io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d*amore  Di  là 
dal  modo  che  in  terra  si  vede.  Si  che  degli 
occhi  tuoi  vinco  il  valore.  Non  ti  maravi- 
gliar. Dant.  Farad.  5,1.  (Cioè,  S€  Ì0  innanzi  O 

te  ardo  nell'amoroso  fuoco  oltre  al  modo 
che  si  suol  vedere  negli  amori  terileni,,,, 
non  maravigliarti»  ) 

%,   Itf.  Di   là  da  BEJle.  -  F.  in  BENE,  «VitrOio, 

il  s.  14. 

^.  16.  Di  LÀ  DA  MALE.  -  V.  in  nhlS,^  avverbio, 

il  %.  21. 

%  17.  Essere  ik  là  co:h  li  an.^i.  -  K iranno, 

Must,  m.,  il  S.  Sg. 

$.  18.  Essere  pì(;  di  là,  che  di  qua.  -  v.  in 

ESSERE,  ter6o,i7s.  126. 

§.  19.  Il  di  là.  In  forza  di  sust.,  cioè  el- 
litticam.,  intendendo  II  luogo,  Il  lato,  Il 
terreno  di  là  dal  luogo  determinato  dal 
contesto,  -  Luigi  di  Piero  Kidolfi ,.. .  arma- 
tosi in  bianco  e  montato  a  cavallo ,  era  ito 
inCamaldoU,  e,  seguitato  da  non  poche  di 
quelle  gentuche,  avendo  uno  spadone  a  due 
mani,  correva  il  di  là  d'Arno  con  terribil 
bravura  per  i  Medici.  Vareh.  Sior.i.  2,v.  i,  p.  90. 
Congiungonsi  queste  due  parti  insieme,  cioè 
il  di  qua  co'i  di  là  d'Amo  da  quattro  bel- 
lissimi e  magnifici  ponti,  id.  ii>.  1. 9,  v.  3,  p.  80. 

8-  20.  Là  w  sopra.  Per  In  cielo.  -  r.  /» 

SOPRA ,  preposiùot.t. 


8.  21.  Là  unqce.  Colà  dovCf  Dovunque, 
Per  ogni  luogo  dove.  Lat.  Qua,  -  Con  gran 
fervore  si  mossero  i  Regi  (i  Magi)  Là  unque 
quella  stella  li  guidava  :  Fermarsi ,  ec,  Jac. 
Tod.  p.  3oi,  sir.  6.  Cominciò  a  fare  la  guerra,... 
e  là  unque  andasse,  le  città  e  le  ville  gua- 
stava e  menava  prede.  Saiiusi.  Giugar.  p.  i53, 
edù.  Siives.  Metello  là  unque  bisognava  pose 
gente  a  guardare  e  difendere,  id.  ib.  p.  2o{, 

edi».  precit.  ' 

%.  22.  Non  fare  né  piti  QtÀ,  uè  più  là.  - 

r.  in  FARE,  verbo,  il  $.  433. 

§.  23.  Non...  più  là  che.  Per  Fuorché, 
Solamente,  -  Gran.  Voi  conoscete ,  Vanni , 
questo  Duti  Filiberti  che  sta  qua  dirimpet- 
to... Van.  Perchè?;  non  lo  conosco  Più  là 
che  per  buon  di  e  per  buon  anno ,  E  Dio 
t*ajuti,  e  ben  ti  venga.  SaUiat.  Gnoch.  a.  2,s.  2, 

p.  461 ,  edù.  milan.  Class,  ital.  (  CiOC,  NOn  lO  COnO- 

SCO  fuorché  per  buon  di,  ec;  0  vero.  Lo 
conosco  solamente  per  buon  di,  ec.) 
%,  24.  Non  sapere  più  là.  -  r.  m  SAPERE, 

verÌH>, 

^,  2tf .  Per  di  là.  Per  quelle  parti  di  là,  - 
Secondo  la  fama  che  correva  per  di  là ,  es- 
so Imperadorc  faceva  levar  gente  da  guerra 
del  paese  del  Regno  di  Napoli.  Cu.  Leu.  Canf. 

p.  52. 

§.  26.  Più  là.  Per  Molto  più,  e  simili.  - 
F.  in  Più  //  %,  49. 

%,  27.  Più  là  che.  Forma  di  dire,  la  quale 
esprime  il  grado  superlativo.  -  Voi  meri- 
tate d'essere  tenuta  più  là  che  bella.  FìrM». 
Op.  1,40. (Cioè, keiiissima.)  Uu' ingiuria  più  là 

che  da  coltello.  Nelli  Pìet.,  ai.  8,  in  Mauol.  Rlni. 

ooes.  1. 1 ,  p.  256,  Do(.  1.  O  Casa  Strozzi ,  Dentro 
e  di  fuor  rallegrinsi  i  tuoi  bozzi.  Che  costui 
li  farà  più  là  che  rari.  Air.  Pa«s. miUm. itori.  a, 
36i.  Ruiua  più  là  che  estrema.  Gìtinbui.  ki. 

Enr.  261.  Avvegnaché. . .  VendeSSinO  (vendnaero) 

la  vita  loro  per  un  pregio  più  là  che  ca- 
ro,. .  .la  moltitudine  luttavolto  degli  avver- 
sar]   li  affogò  Analmente,  id.sb.  391.  Aquino 

(re  di  Norvegia),...  divcnutonc  più  là  chc  be- 
stia, elesse  di  sua  libera  volontà  e  sponta- 
neamente piuttosto  di  non  esser  padre,  che 
non  esser  re  di  Norvegia,  id.  ìb.  446.  E  questo 
è  quanto  a  voi  la  penna  scrive . . .  Per  le 
vostre  immortar  prerogative  Che  vi  fanno 
di  me  più  che  signore ,  Vò  dir  mio  padro- 
nissimo a  bacchetta,  Che  è  più  là  che  gran 
Turco  0  Imperadorc.  Aiiegr.  28^,  edìx.  Cn»  ;  228, 
cdis.  Amsicrd.  Sou  fattura  d*  uno  spirito  più 
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le    rbe    doZXioale.   U.  285,  rdis.  Cms.;  228,  fdu. 


$.  M.  Più  là  cmb  takto.  Locuz.  sottoso- 
pra equivalente  a  Ben  poco.  -  Allora  cono- 
seendo  il  Duca  la  malvagità  (di colui),  gli 
disse  :  Io  sono  eerto  che,  come  maggior  fra- 
tello, tu  abbia  diviso  giustamente,  come  tu 
iì\  e  ehe  tu  hai  dato  la  maggior  parte  a  lui, 
e  che  egli  come  persona  che  non  conosce 
{MÙ  \à  die  tanto,  creda  che  tu  Tabbia  ingan- 
nato.   CmlKitl.  Am.  Ale».  Med.  p.  73 ,  lio.  1.  (  Quì, 

JToii  eofio^eere  più  là  ehe  tanto  viene  a  si- 
gùfieadv  Essere  piuttosto  ignorante  che  no.) 

S.  M.  SaPIEB    L^  U.  -  r.  in  sapere,  vrr/w. 

LABARDA.  Sust.  f.  Lo  stesso  die  Ma' 
barda,  y. 

%,   i.  APfOCGlAE  LA  LABARDA  AD  Dil   LUOGO. 

DiceTasi  in  altri  tempi  figuratam.,  inten- 
dendo Jndare  a  pranzare  in  casa  d' al- 
Cimo.  -  Avendomi  questa  matina  doman- 
dato il  Granduca  dove  io  appoggiava  la  la- 
barda,  ed  avendolo  saputo,  ha  commandato 
per  nostro  uso  che  comparisca  in  tavola  un 
gran  pesce  lesso,  ec.  Red.  Op.  6, 210. 

J.  ^  E,  ArrOGGIARB  LA  LABARDA  IM  U?(  LUO- 

coy  figuratam.,  vale  ancora  JppollajaYvisi, 
SÌDon.  Jppillotlarsi  in  un  luogo.  -  Costui 
eoo  tatti  i  suoi  commodi  ha  appoggiato  qui 
la  labarda,  e  ora  rivede  le  scritture  con  tutta 
soa  quiete.  Fasiiioi.Conied.6,s93.  (Poco  approsso 
egli  dice:  «^Co'la  scusa  della  spalla  e  della 
rissa  co*  birri,  tira  il  conto  innanzi^  e  s'è 
^ai  appillottato.n) 

LABARO  ATA.  Sust.  f.  Colpo  di  labar- 
da. ^Qmndo  un  Lanzo,  persona  assai  gar- 
bala. Perchè  io  non  ne  avessi  a  dubitare, 
Me'l  eooleniiò  con  una  labardata.  Fagiuoi. 
hm^  1 ,  67.  —  id.  ib.  1 , 1 39.  Monsignore,  questo 
Doo  è  luogo  per  voi;  e  se  ci  badate  a  stare, 
toecberete  delle  labardate.  Dau  Lepìd.  39. 

LÀBARO.  Sust.  m.  Grande  insegna  min- 
iare romana,  tutta  di  porpora  e  guarnita 
d^aro  e  di  gioje,  che  balzava  in  tempo  di 
Aolloflto,  andava  innanzi  alla  persona 
deirimperaiore,  ed  era  adorata  da' soldati, 
GislaoliDo  pose  una  corona  su  T^sta,  e  di- 
ptose  nel  drappo  il  monogramma  di  G.  C. 
eoo  una  croce.  Lat.  Labarum.  -  L*  aquile , 
il  labaro ,  le  imagini  e  1*  altre  insegne  sta- 
vano nd  campo  in  un  tabernacolo,  e  questi 
erano  li  Iddìi  deiresereito.  DaT^m.  Tar.  (cu.  dai 
GnM>  Il  Danubio  può  esser  simboleggiato 


con  un  labaro ,  e  sotto  una  mezza  luna  ca- 
povolta. Algar.  7,  173. 

LA6B0.  Sust.  m.  (Uccello  aquatico).  £e- 
stris  parasiticus  Boie.  -  Sinon.  Laruspara^ 
siticusy  Larus  crepidatus  Lin.;  Catharaeta 
parasitica  Brunnich;  Stercorarius  longi- 
caudus  Briss.  -  Frane.  Le  stercoraire  para- 
site,  ou  Labbe.  (Sav.  Omit.  3, 46.) 

LÀBERE.  Verb,  intrans,  difett.  Cadere ^ 
Andare  0  lenire  a  basso.  h^LLabor^eris.^  E 
come  stella  Che  alle  notti  estive  Precipite 
labendo  il  cielo  fende  Di  momentaneo  solco, 
e  va  SI  ratta  Che  Focchio  appena  nel  passar 
ravvisa,  Non  altrimenti,  ec.  Mout.Fcroo. e.  3, 
p.  i53  v«np tiene.  Quale  già  i  Numi  Duilio  su 
i  campi,  tal  Tamico  Genio,  Lieve  lieve  per 
Taere  labendo,  S*avvicina  alla  terra:  e  que- 
sta ride  Di  riso  ancor  non  conosciuto.  Paria. 

Mesaog.  in  Parin.  Op.  v.  1 ,  p.  I03,  lin.  a, 

LÀBILE  Aggett.  Cadevole,  Caduco.  (Dal 
verb.  lat.  Labor,  eris,  ital.  Cadere,  Andare 
a  basso,  ce.) 

§.  Per  Inclinato  o  Inclinevole  o  Inchi- 
nevole a,  Disposto  a.  *  Lasciamo  stare  che 
da  natura  più  labili  siamo  ciascuno  a  rama- 
ricarci  delle  sciagure ,  che  a  lodarci  delle 

venture.  Bemb.  Asol.  1.  2,  p.  no. 

LABfNA.  Sust.  f.  Ammasso  di  sassi  mi- 
nati giù  dalle  montagne.  Lat.  Labina,  dal 
verbo  Labor,  eris,  ital.  Cadere,  Scendere  a 
basso.  Sinon.  Lavina,  Lazza.  -  r.r^.  in  LAz- 

ZK,SHXt./. 

LABIRINTÉO.  Aggett.  Appartenente  a 
labirinto.  Simile  a  labirinto.  Lat.  Laby^ 
rintheus,  vel  Labyrinthicus.  -  E  tal  di  lor 
(vermi)  cui  uon  appar  di  capo  Certo  vestigio, 
qual  lo  vedi,  lungo  Ben  trenta  spanne,  intier 
si  trasse  a  stento  Dai  moltiplici  error  labi- 
rinléi.  Ma«*:hfr.  inv.  ».  2i5.  (Parla  della  tenia.) 

LABIRINTO.  Sust.  m.  Luogo  pieno  di  vie 
tanto  dubie  e  tanto  intricate,  che  chi  v* en- 
tra non  trova  modo  a  uscirne.  Lat.  Laby- 
rinthus.  -  Per  selve  e  boscherecci  labirinti. 

Arios.  Far.  l3,  43* 

LABORATÒRIO.  Sust.  m.  Luogo  dove  i 
Chimici  eseguiscono  le  loro  operazioni.  (Dal 
lat.  Labor,  oris,  ital.  Lavoro,  Operazione.) 

%.  Figuratamente.  -  Una  tal  teoria  è  fon- 
data su  quelle  sperienze  immutabili  e  per- 
petue che  rannosi  non  dagli  uomini,  ma  nel 
gran  laboratorio  d^lla  natura.  Aigar.  2, 278. 

LABRAta.  Sust.  f.  Percossa  0  Colpo  che 
si  dà  su  le  labra  con  mano  aperta.  Sinon. 
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Boccata.  •  Se  tu  apri  più  la  bocca ,  che  s\ 
che  te  la  chiudo  con  due  lahratc  da  feste 

solenni  I  NcUì  J.  a.  Comed.  1 ,  391. 

LABREGGIÀRE.  Verb.  intrans.  Muovere 
le  labra. 

%.  In  senso  alt.  e  figur.,  vale  Pronunziare 
0  Mormorare  nel  signif.  ài  Sommessamente 
proferire  alcuna  cosa,  -  Labreggia  salmi  > 
e  schiaccia  avemarie.  Riup.  in  Rìm.  Uri.  3, 200. 

LABRETTiNO.Sust.  m.  dimin.di  Labret- 
to  9  dimin.  di  Labro,  -  Un  apparecchio  di 
fichi  freschi,  rogiadosi^con  certi  fioretti  suoi, 
con  quei  labrettini  vermigli  un  poco  rove- 
sciati,  non  aperti  affatto.  Car.  CMumco.  75. 

LABRETTO.  Susi.  m.  dimin.  di  Labro.Sì- 
non.  Labruccio,  Labruzzo,  Labricciuolo, 
£a6rtiio.-La  terza  a  colorir  due  bei  labret- 
ti  Pescato  avéa  nel  mar  coralli  eletti.  BimcìoI. 

Scbcr.  Dei,  i3,  a6. 

LABRÌNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Labro,  Si- 
non.  LabrettOy  Labruccio^  Labruzzo,  La* 
bricciuola.  -  Ecco  Y  avola  o  zia  supersti- 
ziosa Toglie  il  bambino  dalla  cuna,  e  fronte 
Ed  umide  labrina  coli*  infame  Dito  e  salive  in 
prima  purgatorie  Monda.  SaWùi.Pcrs.Sai.u.p.  19. 

LABRO.  Sust.  m.  Parte  esterna  e  carnosa 
che  circonda  la  bocca ,  cuopre  i  denti ,  e 
coopera  alla  formazione  de'  suoni  e  ad  ar- 
ticolar  le  parole,  Lat.  Labrum,  (  F.  labro 
miiu  LeMìgr.  iui.)  -  lo  vi  dicéa  ch*alquanto  pen- 
sar volle  Prima  cirai  labri  («e)  il  vaso  s'ap- 
pressasse. Arìos.  Fur.  43 , 6.  Bagna  talor  nella 
chiara  onda  e  fresca  L'asciutte  labra  (ùc),  e 
con  le  man  diguazza,  id. ib. 6, aS— id. ib. 7, i3, 

30f— 13,34,  — aa»  la. 

%,  i.  LaBEO  adunco.  -  f.m  ADUNCO,  A^ffA. 
il  %.  3. 

$.  2.  LaBHO  leporino.  -  r./N  LEPORINO, 
agfrU.,U%, 

%,  5.  Arricciarb  il  labro.  Propriam.,  Riz- 
zare e  insieme  increspare  il  labro  supe* 
riore  ;  ed  è  atto  che  si  suol  vedere  ne'  ca- 
valli ed  in  altri  animali.  -  Egli  (quei  cataiio) 
avéa  tutte  le  fattezze  pronte  Di  buon  ca- 
vai 9  ec;  Piccola  testa ,  e  in  bocca  molto 
fesso;  Un  occhio  vivo,  una  rosetta  in  fron- 
te. Larghe  le  nari,  e'I  labro  arriccia  spesso; 
Corto  rorecchio,e  lungo  e  forte  il  collo  ;Leg- 
gier  sì,  eh*  alla  man  non  dava  un  erollo.  Pak. 

Laig.  Morg.  i5,  io6. 

$.  4.  E,  Arricciarb  il  labro  0  le  labra, 
figuratamente.  Cosi  dicesi  quando  con  un 
certo  gesto ,  raggrinzando  e  spingendo  il 


naso  e  la  bocca  allo  insù,  si  mostra  d'aver 
qualche  cosa  a  sdegno  e  a  stomaco ,  e  se 

ne  stizzisce,  (Cnu.  /<•  arricciare,  ^erlM»,  %.  il, 
dove  se  ne  possono  veihrt  lì  et.  ) 

§.  tf.  BrLI^IRE  CO'lABRI  I  sassi.  -  V,  im  BRU- 
NIRE ,  verbo,  il  %, 

%,  6.  Spiccare  le  labra  ,  per  Aprirle,  - 
Quando  il  Bianco  udì  queste  parole,  cascò 
per  modo,  che  piuttosto  morto  che  vivo  di- 
mostrava (a^cMcre) ,  ed  a  pena  potendo  le  labra 
spiccare,  disse,  ec.  Raceoi.Nov.  2,43. 

LABROTTO.  Sust.  m.  Labro  alquanto 
grosso,  -  Ho  fatti  due  sonetti  :  1'  uno  alla 
contessa,  ec.;  l'altro  alla  figliastra  che  ha  un 
labrotto  quasi  all'austriaca. TaaLcii.ioed. p.i8, 

edìi.  di  Pia  ,  1827. 

LABRUZZO.  Sust.  dimin.  di  Labro,  Si- 
non.  Labruccio,  Labretto,  Labrino.  -  Ecco 
l'ava,  0  la  zia  religiosa  Toglie  ilbambindi 
culla ,  ed  umettato  L' infame  dito  di  lustrai 
saliva,  11  labruzzo  e  la  fronte  in  pria  gli 
purga  ,  Di  (ascioi  perita  arrestatrice.  Mooi. 

Pcrt.  ui.  2,  p.  ai. 

LACCA.  Sust.  f.  Specie  di  gmmna-resina;» 
Specie  di  terra  aluminosa,  (Lacca  nell'idio- 
ma bAsco  è  una  Specie  di  gomma  rossa,) 

%,  i.  Lacca  muffa.  Nome  vulg.  del  Croton 
tinctorium.  Annua.  Trovasi  nei  campi  più 
meridionali  della  Francia  e  dell'Italia.  Il  su- 
go di  questa  pianta,  avendo  sofferto  alcune 
manifatture,  ed  unito  ad  altre  sustanze,  si 
trova  in  commercio  in  piccoli  panetti  qua- 
drati co  'I  nome  di^Z^cca  muffa,  È  adope- 
rata per  tingere  di  ceruleo  la  carta  ed  alcuni 
dolci  0  confetture;  ed  i  Chimici  tengono  co- 
me reagente  la  di  lei  soluzione,  divenendo 
rossa  con  li  acidi.  Forskal  dice  che  questa 
pianta,  messa  fra  la  paglia  ne' covi  delle  gal- 
line, ne  fa  morire  i  pollini.  (Targ.Toa.Ou. 

Uulioun.  3,3a8.) 

%.  2.  E,  Lacca  «uffa,  per  Tintura  o  Pol- 
vere d'entropio,  (Alberti, dìb.mc.)  -  L'agro 
di  Hmone,  lo  spìrito  di  vetriolo,  e  lo  spi- 
rito di  zolfo  mutano  il  paonazzo  (rtnNuno) 
della  lacca  muffa  e  quello  della  tintura  delle 
viole  mammole  in  vermiglio.  fiUpì.  Sagg.itti. 

eiptr.  as8. 

%,  3.  Amarante  Lacca.  T.  botan.  vulg. 
della  pianta  chiamata  da'  Botanici  Phytho* 
lacca  decaitdra.  Vulgarm.  anche  si  dice  Uva 
turca.  Uva  selvatica.  Colore,  Sanguinella. 

(Targ .  Ton  Oli.  hi.  botao.  2  ,  3oi ,  (dia.  3.*) 
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$.  4.  GonA  Lacca.  Noaie  vulg.  del  Croton 
ìamfemm.  Albero  nativo  delle  Indie.  Sono 
aJeuni  inselli»  cbe,  punzecchiando  la  scorza 
di  qoeslo  Croton  per  deporvi  le  uova,  fan 
à  die  gema  una  resina  rossa,  e  vi  si  aggni- 
mi  sopra  in  croste  cellulose,  rugose,  cilin- 
driebe.  Dieesi  allora  Lacca  in  bastoni.  Ma 
quando  questa  lacca  per  mezzo  deiraqua 
calda  si  stacca ,  e  si  separa  dai  detti  rami 
peslandola  grossamente  per  eslrarnc  il  co- 
lore, piglia  allora  il  nome  di  Lacca  in  grani. 
Se  poi  si  Cacia  bollire  nell*  aqua  fino  cbe  si 
hnda  e  nuoti  alla  superficie,  per  essere  poi 
gettata  sopra  piani  ài  marmo  a  raffreddarsi, 
àeonosce  allora  eo*l  nome  di  Lacca  in  tavo^ 
Uoin  lastre.  Questa  resina,  essendo  dolala 
di  qualità  aslringenle,  è  lodala  nei  mali  scor- 
bocici,  e  se  ne  fa  la  tinlura,  prescrilla  per 
consolidare  le  gengive  e  i  denti  vacillanti. 
Quaolo  agli  usi  economici,  serve  a  comporre 
bellissime  vernici,  ed  è  il  principale  ingre- 
dieole  della  cera  da  sigillare,  che  perciò  di- 
eesi Ceralacca  communemenle.  (Targ.  Ton. 

Oiulitboua.3,337.) 

LAGGA.  Susi.  f.  Cavità,  Fossa,  Pozzo, 
Lacuna,  Falle.  (Dal  gr.  Aaxxoc  [Laccos],  Poz- 
zo, Fossa,  ec.;  oude  presso  i  Latini  Lacca- 
rtus  era  Colui  che  scava  fosse  o  pozzi;  e 
Fbzio  altresì  vale  il  celi.  Lacca.  y,mmche  LAG- 

CA  mIU  DiaMit».  33.*  dtJ  Mmrmtori  «  meUa  PropoftU  dtl 

JiMti.)  •  Gosi  scendemmo  nella  quarta  lac- 
ca, Prendendo  più  della  doleole  ripa,  Ghc 
il  mal  dell*  universo  tutto  insacca.  DanuinT. 
7, 16.  E  insù  la  punta  delia  rotta  lacca  L'in- 
fiuDta  di  Greti  era  distesa,  Gbe  fu  concetla 
Ddla  falsa  vacca,  u.  ib.  la,  n.  (Parla  del  Mi" 
notauro  generalo  da  un  toro  e  da  Pasifae.) 
LAGGA.  Susi.  f.  Per  quella  Parte  die  è 
folto  fra  la  coscia  e  la  gamba;  e,  per  ap- 
prossimazione. Coscia  e  Natica.  (  v.  n»iia  dù- 

■rtM.33.*  éti Mmrmtori  il  Moméo  mrticoh  di  LACCA.)- 

Cbè  si  piglia  un  baston  lungo  da  venti  In 
vcDlicinque  dita ,  e  si  s*  attacca  A  i  pie  la 
ftue  in  mò  die  non  allenti;  Poi  vi  si  mette 
l'noa  e  1*  altra  lacca  A  seder  sopra,  la  fune 
■leoando  Dinanzi  al  corpo ,  e  poi  si  suona 
a  macca.  Fir<«. <« Rìv. barL  1,437.  (Parla  del 
sonarle  campane.) 

LAGGETTO.  Sust  m.  dimin.  di  Laccio. 

%  i.  Lacgbtti  digli  %T\yK\A.  Due  pezzetti 
éi  pelle  0  di  passamano,  ripiegati  a  fog* 
fw  di  cappio  e  fortemente  cuciti  in  eia- 
feunaparte  intema,  laterale  e  superiore  del 


gambale  0  tromba  degli  stivali;  i  quali 
laccetti  servono  a  calzarli  tirandoli  a  si 
con  V  indice  di  ciascuna  mano  infilatovi 
dentro  e  ripiegato,  0  vero  co'  tiranti.  (Cano. 

Proolu.  ) 

$.  3.  Laccbtti  elastici,  cintoli  fatti  di 
pelle  addoppiata  o  d* altro,  con  entro  più 
fila  parallele  di  saltaleone;  e  servono,  spe* 
cialmente,  con  un  solo  giro  sopra  0  sotto  al 
ginocchio  e  mediante  un  fermaglio  metal- 
lico, a  tener  su  le  calze,  a  uso  di  legacce. 

(  Carcn.  Prootn.  ) 

LAGGHÈ.  Susi.  m.  Servitore  giovane  che 
per  lo  più  correndo  a  piedi  serve  il  padro* 
ne.  (  Secondo  il  Bullet,  dal  basco  Lacaoya, 
cbe  vale  il  medesimo;  onde  Lacaf/o  in  ispo- 
gnuolo,  Lackey  In  inglese,  Lakay  in  te- 
desco, ec;  e,  secondo  il  Salvini,  dalf  ebraico 
Alach,  ital.  Andare,  r.  u  Noi.  Maim.  v.  1,  p.  159, 
col.  1 ,  e  T.  a ,  p.  347,  col.  2.  )  -  Il  lacchè  vogUamo 
innanzi  Gbe  la  strada  oggi  ci  faccia  ;  Ed  ab- 
biam  sì  poca  faccia,  Gbe  torremmo  anche  duo 

lanzi.  Leoptr.  Riin.  89. 

LAGGHETTA.  Sust.  f.  T.  de'  Macellnj. 
Jnca  e  Coscia  degli  animali  quadrupedi, 
(Cnu.)  -  r  ho  collo  una  lacchelta  di  castra- 
to, E  fallo  una  pappina  acconcia  in  modo 
Glie  il  pizzicor  ti  metterà  al  palato.  MtUi.  Tm. 

•00.  3,  p.  17. 

%.  Servire  dal  lato  della  lacchbtta.  Fi- 
guratam.,  vale  il  medesimo  ohe  Servire  nel 

COSCettO.  -  F.  i»  COSCETTO  ni.,doveè  pur  allepito 
l'è*.  delU  locM*.  tmUa  qui  fuori. 

L AGGHEZZf  NO,  che  LAGGHEZZO  si  dice 
al  positivo.  Sust.  m.  Cosa  o  Parte  di  cosa 
saporita,  piccante.  -La  eloquenza  del  Priore 
è  da  stimarsi  da  te  un  gentilissimo  laccbez- 
zino  0  manicaretto  da  mangiarsi  dopo  Io  stu- 
fato delle  mie  lettere.  m»%9ì.  Leu.  dìicu.  p.  37. 
(  Qui  tutto  è  detto  figuratamente  e  giocosa- 
mente. ) 

%.  1.  Per  JUeltamento 9  Adescamento, 
Seducente  invito.  -  Perciocché  (cerufroiu) , 
quando  morbide,  quando  frizzanti,  or  ti 
riempiono  d'una  soverchia  dilettazione,  or 
ti  danno  certi  lacchezzini  ap^titosi  cbe  di 

nuovo  t*  eccitano.  Car.  Coramn.  74. 

%.  2.  Lasciar  laccubzzino.  -  Allappare  è 
queireffelto  cbe  fanno  le  cose  agre  o  aspre 
a  denti  e  che  i  Toscani  dicono  Lasciar  lac- 

CheZZinO.  Race  Voc  ron.  e  marcfa.  in  ALLAPPARE. 

LAGGIA.  Sust.  f.  Quel  Pesce  di  mare  che 
altramente  chiamano  Cheppia. 
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§.  A  PRIMA  LAcciA.  FigurdUim.,  i^r  J  pri- 
mavera; alludendo  all*abilo  costante  che  ha 
la  cheppia  o  laccia  di  venire  a'  primavera 
neir  aqua  dolce.  -  A  rivederci  a  Ostia  a  pri- 
ma laccia.  Beni.  Rim.  1 ,  3l ,  tàìt.  Crus. 

LAGGIÌJA.  Susi.  f.  Ciò  che  serve  ad  al- 
lacciare le  bestie.  -  Alla  qual  custodia  (dei 
besUamc  vaccioo)  SÌ  suol  tcncrc  un  pastore,  detto 
vaccajOy  con  tre  o  quattro  cavalli  a  sua  dis- 
posizione, sella,  briglia,  lacciaje,  ec,  per  uso 
della  sua  così  detta  imbasciata,  o  sia  bran- 
co. La&tr.  Agric.  3/299.  —  là  ib.  3,  3i5. 

LAgGIO.  Sust.  m.  Legame  o  Foggia  ift' 
cappio,  che,  scorrendo,  lega  e  stringe  subi- 
tamente ciò  che  passandovi  il  tocca.  Bre- 
ion.Lacz;  provenz.  Lac,  Laz,  Lalz;cnìÀÌ. 
ant.  Lac;  catal.  moder.  Llas;  spagn.  Lazo; 
portogh.  Laco;  frane.  Lacs,  Lacet. 

§.  1.  Laccio  a  scatto.  T.  di  Gaccia.  Laccio 
da  pigliar  beccacce  e  siinili  uccelli.  -  Nelle 
ontan^te,  nelF  interno  de*  macchioni,  ne'  pic- 
coli stradcUi  fatti  da*  bestiami,  son  tesi  i  lacci 
a  scatto  0  a  barcocchio  come  diconsi  nel  Pi- 
sano :  certe  piccole  siepette  fatte  con  frasche 
0  stecchi,  e  che  fanno  ala  al  laccio  dall'  un 
lato  e  dall'altro  obligano  la  beccaccia  a  pas- 
sare appunto  nel  luogo  ov'è  tesa  l'insidia. 
Siv.  Ornii.  2, 307.  (Questi  lacci  a  scatto  si  fanno 
co'l  crine  di  cavallo ,  come  insegna  l'Oli- 
na,  Uccelliera,  p.  »2.) 

%.  5.  Proverbio.  -  F.  in  SCARPA //$.  NoU  prorcrbj. 

LACCIO.  Sust.  m.  Voce  usata  dal  Genuini 
in  senso  di  Lavoro  disegnato.  Nel  medesimo 
senso  egli  si  vale  ancora  della  voce  Jllac- 
dato.  V.- Mettere  (devi)  tutto  il  campo  d'oro, 
brunirlo,  disegnarvi  su  il  drappo  che  vuoi 
fare,  o  cacciagioni  o  altri  lavori.  Poi  granare 
il  campo,  granare  i  lacci,  cioè  i  lavori  dise- 
gnati. Cennin.  Tnlt.piU.  123.  PoÌ   di   UOa    laCCa 

fine  (fina)  ad  olio  ne  da' una  volta  o  due  so- 
pra ogni  lavorio ,  siccome  laccio  in  campo. 

Id.  ib.  —  Id.  ib.  più  volle  altrove.  '  * 

LACCIOLiJO.  Sust.  m.T.  di  Caccia.  Ten- 
ditore di  (acci'.- Molti  e  molti  sono  i  lacciolaj 
che  nelle  vicinanze  di  Pisa  in  inverno  vivono 
co'l  frutto  di  questa  caccia.  Sav.  Omii.  2, 3i5. 

LACCO  (VERNICE  DI  LACCO).  -  luci- 
dcndo  la  scorza  del  Bhus  Fernix,  cola  un 
sugo  il  quale  riseccandosi  diventa  nero,  ed 
è  impiegato  per  le  vernici  di  lacco  0  violac 
del  Giappone,  migliori  di  quelle  della  Chi- 
na. Targ.  Tota.  Od  Ist.  botan.  v.  2,  p.  242,  sotto  al 
num.  389,  edix.  3.» 


LACERARE.  Vcrb.  att.  Squarciare,  Strac- 
ciare. Lat.  Lacero,  as. 

§.  1.  Figura tam.,  per  Consumare,  Dila- 
pidare. -  E  però  (CatiUna)  aggiunse  a  sé  qua- 
lunque svergognato  tavemiero  ed  adultera 
clic  avesse  lacerato  li  suoi  beni  patrimoniali 
0  co'l  dado  o  con  la  mano  o  co'l  ventre,  ec. 

Olt.  Commen.  Dant.  3,  t43. 

%.  %  Lacerato.  Partic.  Squarciato,  Strac- 
ciato. 

§.  5.  Lingua  lacerata.  T.  degli  Ornitol. 
(Lat.  Lingua  lacera.)  Così  chiamano  quella 
lingua  che  ha  l' apice  rotto  in  più  strisce 
lungitudinali.  (  Sav.  Omtt.  V.  ] ,  p.  XXXIV.  ) 

LACERTO.  Sust.  m.  Parte  muscolosa  del 
braccio  o  della  gamba.  Lat.  Lacertus. 

%.  i.  Lacerto,  vale  eziandio  Congiunzione 
di  muscoli.  *  Quel  pittore  che  avrà  cogni- 
zione della  natura  de*  nervi ,  muscoli  e  la- 
certi, saprà  bene  nel  muovere  un  membro 
quanti  e  quaU  nervi  ne  siano  cagione ,  ec. 

LiOQ.  Vioc.  21. 

$.2.  Lacerti,  si  chiamano  pure  dagli  Anato- 
misti due  Prominenze  muscolari  parallele 
ed  ineguali  della  superficie  intema  del- 
l'auricole del  cuore.  -  In  questo  vestibolo 
il  sangue  aspetta  il  rilassamento  o  la  diàstole 
del  cuore;  ed  in  quel  punto  contraendosi  i 
lacerti  dell'auricola,  è  forzato  ad  entrare  nel- 
l'orifizio del  ventricolo.  Cooli.  Raim.  Lea.  fii.  anal. 
p.  ii5. 

LACERTO.  Sust.  m.  Lucerla,  Lucertola, 
Lat.  Lacerta,  vel  Laceì^tus.  -  Lascia  mezzo 
mangiate  idre  e  lacerti.  Anguii.  Metam.  2, 288. 

LACINIATO.  Aggeli.  T.  de' Botan.  Dieesi 
delle  Foglie  tagliuzzate  in  modo  da  rap- 
presentare altre  foglie  strette  e  lunghe.  (Dal 
lat.  Lacinia,  che  a  noi  vale  Frangia,  Fim- 
bria, Lembo.)  Lat.  Laciniosus. 

%.  Per  similit.  -  Dunque  la  tuba  (làiioppiaiu) 
diverrà  capace  d' involtare  la  sua  bocca  al- 
l'ovario più  tosto  quando  concorra  più  san- 
gue del  solilo  ne' canali  sanguigni  della  sua 
tessitura,  onde  si  facia  turgida  e  dura,  ec.  ; 
ed  in  tal  guisa  gonfiandosi,  par  che  debba 
alzarsi  necessariamente ,  e ,  applicando  la 
bocca  laciniata,  potrà  premere  anche  li  ovarj 
con  quelle  stesse  fimbrie  anch'esse  gonfiate. 

Cocch.  Raim.  Lea.  fis.  anat-,  Ica.  7 ,  p.  68. 

LACONICISMO.  Sust.  m.  Maniera  laco- 
nica di  dire.  Stile  conciso  come  era  quello 
degli  abitanti  della  Laconia  o  Lacedemoni. 
Sinon.  Laconismo.  IM.  Laconismus.^Kdes- 
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so  che  il  colpo  non  può  arrivare  improviso» 
diro  co'l  più  arrabbialo  laconicismo ,  che 
questi  sono  due  barri  di  Guadalacara  della 
forma  di  otri  da  olio»  e  capaci  di  sei  in  sette 

barili  r  uno.  Magai  \n.  operet.  4oa  ui'l  Coe. 

LAGdNIGO.  A^ett.  Dicesi  di  Ragionamen- 
to^ Stile,  ec.9  conciso  ed  energico,  conie  ma- 
tfono  i  Lacedèmoni,  cioè  li  abitatori  delta 
Z4K0iiJa.-M*è  paruto  di  descriverlo  (l'ai^nio) 
eoo  brevità,...  contro  alFopinion  di  coloro 
che  dicono  che  a  personaggi  di  gran  legnag- 
gio...  si  dee  scrivere  con  dìfuso  ragiona- 
mento il  suo  concetto,...  e  che  il  breve,  e, 
come  noi  diremmo,  laconico, . ...  ardito  ti  mo- 
stra e  prosontuoso  (pitsuolMio).  Bast.  RoM.  Deier. 
Appr.  CqwcJ.  adb  Dedic.,  p.  a. 

LACONISMO.  Sust.  m.  Vale  il  medesimo 
che  Laeonieiemo.  V.  -  Ho  preteso  di  dire 
oiolte  cose  in  tre  versi;  ma  perché  il  panno 
è  stretto,  è  bisognato  ricorrere  ai  laconismi. 
Fiik.  Piw.  IDI.  Ghi  ragiona  dinanzi  ai  superio- 
ri temperi  sempre  co'l  modesto  laconismo 
quelle  parole  che  dee  dire  o  per  necessità 
sua ,  o  per  commandamento  del  maggiore. 

Ua.  Nis.  Cfoo.  cap.  63 ,  p.  4o. 

LAGRIMA  e  LÀGRIMA.  Sust.  f.  Goccia 
itumor  limpido  ch'esce  dall'occhio  per 
egetto  if  ima  viva  impressione  o  fisica  o 
morale.  Lat.  Lacryma ,  vel  Lacrima  ;  gr. 
^a.f/uftou  (  Le  Laciimb  si  diversificano  dal 
PiAirro  in  questo,  che  per  Laciima  s'intende 
dò  che  é  detto  qui  sopra  nella  dichiarazione, 
laddove  per  Punto  s"  intende  o  Jbondanza 
di  taerime  accompagnata  da  suono  di  la- 
wtenio,  od  anche  semplicemente  Lamento, 
Jceento  di  dolore.)  -  Poiché  nel  misero 
corpo  le  perdute  forze  insieme  cole  lagrime 
e  co*l  pianto  tornate  furono ,  lungamente 

cUamÒ  i  figliuoli,  ec.  Booc.  g.  2,  d.  6,  v.  3,p.  laa. 

S.  I.  GoMMtJovBRB  A  LA61IMB.  Commuovsre 
a  segno  da  far  lagrimarc^La  confessione 
tua,figUQol  mio,  m*ha  commosso  a  lagrime 
à  per  me  e  si  per  te.  s»  BetMr.  Tntt.  cok.  90. 

$.  1.  EariBast  di  LAoaiae.  Lagrimare  di- 
rottmnente.  -  E,  detto  questo,  tutta  s'em- 
piette di  lagrime.  Fra  Onìd.  Falt.  Ed.  53.  {SiC  Cf- 

fatOjSinumtaerymis  implevitobortis.  Vìrg.) 

%.  5.  GiTTAa  LB  LAGRIMB  A  QPATTaO  A  QUAT- 

TAo.  Maniera  di  dire  iperbolica  per  esprime- 
re il  Lagrimare  dirottamente,  a  catd'occhi, 
e  simli.  -  Quando  vi  penso,  mi  sento  tutta 
rìotenerire ,  e  non  posso  fare  che  io  non 
getti  le  lagrime  a  quattro  a  quattro.  Oh 


sventurata  !  Landì  A.ut.  Il  Comm.  a.  I,  in  Giamlol. 
Appar.  e  Fe«t.'p.  83  la'l  priucipio.' 

$.  4.  Piangere  lagrimb.  -  F.u  PIAMgeue, 

t'erto,  ii  S-  6. 

%.  tf.  Smaltire  le  lagrime.  •  y.  in  SMALTI- 

^"E,  verbo. 

%,  6.  Versarsi  in  lagrime.  -  F.  in  VERSA- 
RE, t-er^o. 

§.  7.  Lacrima  o  Lagrima,  per  lo  Gocciolar 
della  vite  a  pHmai^era.  -Ne* tempi  del  po- 
tare è  molto  buona  stagione  a  insetar  le 
viti  quando  si  pota  di  primavera ,  che  fan 
lacrime  le  viti,  che  è  queir  umor  commosso 
che  le  fa  appiccare,...  lasciandole  sgoccio* 
lare  per  due  o  tre  di.  Soder.  Tratt.  vìi.  u^. 

§.  8.  Lacrima,  ec,  per  similit.  si  dice  di 
queir  £/more  zuccheroso  che  geme  dai  fichi 
benissimo  maturi  e  di  buona  qualità.  -  E 
quando  cogliéa ,  per  suo  mangiare,  uno  di 
quelli  cosi  fatti  ficlii  che  aveano  la  lagrima, 
dicca  :  Non  pianger  no,  ec.  Sacdwt.  nov.  ii8, 
V.  a,p.  170.  E  quelli  (6chi)  belli  che  voi  vor- 
reste, e  che  al  becco  hanno  la  lagrima,  tutti 

li  manUCa  (doè,  manduca,  nitngia)   per  sè.   Id.  ib. 

p.  171. 

%.  0.  Lacrima  ,  ec. ,  per  Una  sorta  di  vf* 
no  rosso  diNapoli,dello  anche  vulgarmente 
Lacrima Christi,^  Il  vino  che  si  addomanda 
di  lagrima  si  fa  ancora  in  questo  modo,  ec. 
Soder.  Tnit-vit.  172.  Da  ragazzo  io  non  ho  be- 
vuto mai  altro  che  vini  navigati  e  seni*aqua, 
come  claretti ,  lagrime  di  Somma ,  Termi- 
ni, ec.   Magai.  Leu.  aricDU^leit.  a,p.  19.  Parla  di 

quei  vini  rossi  del  Regno  di  Napoli  che  son 
chiamati  lacrime,  tra  le  quali  stimatissime 
son  quelle  di  Somma  e  di  Galitte.  R«d.  DUir. 

Aooot.  in  Rad.  Op.  ▼.  I,p. 270-27  l,cdis.mi]afi.Claa.iut. 

$.  iO.  Lacrime  di  Vemere.  Metaforicam. , 
per  Gonorrèa.  -  Le  ostinate  reliquie  di  quel 
cocente  sintoma  della  sifilide,  le  quali  da  un 
moderno  scrittore  sono  state  gentilmente  la- 
grime di  Venere  chiamate.  Coorfa.  du.  i,  na. 

%.  ii.  Manna  IM  lagrima.  -  r,  nel  tema 
dtMkSyk,snet./, 

LACRIMANDO.  AggetL  Da  far  lacrima- 
re. -  Miserabile  e  lacrimando  latrocinio, 

pieno  di  ttltti  i  mali.  Da  Monlem.  Oras.  I. 

LACRIMARE  e  LACRIMARE.  Verb.  in- 
Irans.  Fersar  lacrime,  Anal.  Piangere,  av- 
vertendo che  propriam.  questo  verbo  signi- 
fica Lacrimare  con  gemito,  con  suono  di 
singulti,  di  sospiri,  di  lamento,  ed  anche 
si  piglia  per  Dolersi, Ilamaricarsi,tc.,senza 
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versar  lacrime.  Lai.  Laerymo,  as,  vel  La- 
crimo, OS. 

%,  I.  Lacrimare,  ec.»  usato  attivamente. 
(Anehe  i  Latini  usarono  talvolta  il  loro  ver- 
bo LacrymOy  as,  in  senso  attivo,  in  forza 
della  preposizione  06  0  propteì'  sottintesa.)- 
Qui  sotto  l'ombra  dell'aereo  sasso  Ei  lagri- 
mò  doglioso  La  beltà,  che,  perduta,  anco 
raccende.  Cbùbr.  Op.  1,  i^;. 

$.  3.  Lacrimare  ad  aicuno  che  pacia  che 
CHE  sia.  Pregarlo  con  lacrime  cK  egli  il  fa- 
eia,  -  r  fui  Senese ,  rispose ,  e  con  questi 
Altri  rimondo  (aohy  porgo)  qui  la  vita  ria.  La- 
grimando  a  Golui  che  sé  ne  presti.  Dant.  Purg. 
i3, 108.  (Gioè,  pregando  Iddio  con  lacrime 
eh"  e'  ci  8i  dia  a  godere,) 

$.  3.  Lacrimare  ,  ec. ,  detto  della  vite  e 
d*altri  alberi,  vale  Gocciolare,  Anche  si  dice 
Piangere,  -  L*aqua  della  vite  che  lagrima 
quando  si  pota.  Sodcr.  Tnti.  rit.  ai5.  Il  suo  in- 
nestamento (ddMu^no)  si  fa  air  estremità  di 
marzo  0  di  genajo,  innanzi  che  la  sua  gemma 
'  cominci  a  lagrimare.  Crcsc  a,  100.  Utilmente 
si  pianta  e  fa  lo  innestamento  della  vigna, 
quando  le  gemme  cominciano  a  uscir  fuorì^ 
e  innanzi  che  lagrimino  d*  umore  aquidoso 
ma  spesso.  id.3,3ia. 

%.  4.  Lacrimante  0  Lacrimante.  Partic.  att. 
Che  laaima,  ec.  -  Li  occhi  lagrima  n ti  per 

lo  fumo.  Bocc.  Pdf.  Pr.  S.  ApoM.  in  Prot.  Daol.  e  Bocc. 
cdis.  fior. ,  1728 ,  Tarlioi ,  p.  393. 

J.  tf .  Lacrimato  e  Lacrimato.  Partic.  pass. 

^  0.  Lacrimato  ,  ec, ,  per  Gocciolato  a 
guisa  di  lacrime,  -  Diede  natura  la  saerata 
verga  Onde  1*  incenso  alla  stagione  estiva 
Liquefatto  dal  Sol  lucido  cade.  Solo  a*  ric- 
chi Sabéi,  che,  d'ognintorno  Impiagando 
co*l  ferro  il  nobil  tronco,  Soglion  raccòrle 
lagrimate  stille.  Baia.  Nani.  59. 

LAGRIMATÒJO  e  LACRIMATÓIO.  Sust. 
m.  Eminenza  rossigna  situata  al  grand'an- 
golo  dell'occhio,  e  falla  da  una  piega  della 
congiuntiva ,  che  contiene  molti  follicoli 
mucosi  e  varf  bulbi  di  peli  tenuissimi.  Li 
Anatomisti,  i  Medici,  ec,  in  vece  di  JLacrj- 
matojo,  dicono  Caruncula  lacrimale.  -  Se 
(Giono)  non  fece  li  occhi  con  quel  bel  girare 
che  fa  il  vivo,  e  con  la  fine  de' suoi  lagri- 
matoj,  e  i  capelli  morbidi  e  le  barbe  piumo- 
se ^ec.,  scusilo  la  difficultà  dell* arte,  ce. 

Vawr.  Vii.  4,16. 

LAGRIMETTA  e  LAGRCVIETTA.  Sust.  f. 
dimin.  di  Lacrima,  Lagrima,  Sinon.  Lacri- 


muccia  e  Lagrimuccia,  Laa^imuzza  e  La- 
grimuzza,  -  E ,  s' ella  forse ,  per  la  morte 
mia.  Pietosa  desse  qualche  lagrimetta.  Sì  la 
raccheta,  che  contenta  sia.  Booc. Tcseid.i.  10, 

ti.  46. 

LAGRIMdSO  e  LACRIMÓSO.  Aggett.  Pie- 
no di  lacrime.  Bagnato  di  lacrime.  -  Dun- 
que Europa  le  guance  lagrimose  Porterà 
sempre?  E  per  chi  poi?  Per  una,  Per  due, 
per  poche  in  somma  alme  orgogliose.  Mom. 

Maarfaer.  cao.  3. 

LAGRIMÙGGIA  e  LAGRIMl^GGIA.  Sust.  f. 
dimin.  di  Lacrima,  Lagrima.  Sinon.  Locri- 
metta  e  Lagrimetta,  Lacrimuzza  e  Lagri- 
muzza.  -  Sospira  allor  la  donna ,  e*i  viso 
bagna  D*  alquante  lagrimucce.  BcoUv.  Tebaìd. 
5,t46. 

LAGi5NA  e  LAGIÌNA.  Sust.  f.  Propriam., 
Ridutto  d^aqua  morta,  stagnante.  LaU  La- 
cuna. 

%.  I. Lacuna.  T.  anatoro.  Cavemetta o  Bi- 
cettacolo  onde  stilla  qualche  umore.  •  Le 
pili  ordinarie  apparenze  di  questo  male  (u  go- 
nomSa)  mostrauo  solamente  la  quantità  accre- 
sciuta e  la  qualità  mutata  del  liquido  versato 
dentro  air  uretra ,  o  immediatamente  dal- 
r estremità  arteriose,  o  dalle  glandule  per 
mezzo  de' loro  escretoij  ori6zj  patenti  nella 
superficie  di  quel  commune  condutto  e  del- 
le sparse  piccole  lacune  che  in  esso  si  osser- 
vano. Cocrfa.  Bagn.  Pia.  p.  3lO,  Ho.  ulu 

$.  3.  Lacuna,  per  Lacunare.  -  Il  paleo  del 
quale  (aaiooe),  tutto  divisato  di  intraversate 
travi  dorate ,  forma  per  variata  sembianza 
molte  lacune  e  quadrate  e  tonde.  Boootr.  Dckt. 

Non.  8. 

$.  3.  Lacuna,  per  Fano,  Spazio  vttoto  in 
cosa  che  da  un  tale  auidente  si  rendè  di- 
feltuosa  e  manchevole.  Lat.  Lacuna,  che, 
secondo  il  Porcellini,  dicitur  de  loco  vacuo, 
in  quo  quippiam  deest.  -  È  (questo  codict)  va- 
rio assai  nell  ortografia  ;  vi  sono  molte  la- 
gune e  trasposizioni  di  parole.  Cdi.  ab.  la.  neìu 

Pftiàa.  (^nUribuita  a  Tom,  Buonmx^entwri), 

LAGUNARE.  Sust.  m.  Spazio  che  rimane 
framezzo  a' travi  d*un  palco,  d'una  soffiti 
ta ,  del  cielo  d'una  stanza ,  d'un  atrio,  ec. 
Lat.  Lacunar,  aris.  -  È  questa  {uh)  di  lun- 
ghezza di  iOO  braccia,  lai^a  40,  ed  alta  55; 
e  il  suo  palco  è  scompartito,  per  dir  cosi, 
in  tre  lacunari,  e  ciascuno  di  essi  in  quadri 
grandi  e  minori,  in  tondi  ed  otlangoli,  con 
grazia,  leggiadiia  e  unione  maravigliosa,  ec. 
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M  lacunare  e  filare  di  mezzo  è  la  fonda* 
nooe  della  eitU  di  Fiorenza,  et.  MdUn.  Dorr. 
EBtr.Bc8.Giov.  ii3.  L'occhio  ODiai  stanco  e  la 
poca  iDcerna  Non  bastano  al  compasso;  né 
alle  loogiie  Sere  bastar  o  i  numerati  ponno 
Noo  ampli  lacunari,  o  in  cento  forme  L^- 
fi^Ca  cenere ,  di  Prisco  Secreto  studio  ed 

aspettato  ai  torchi.  Zawì.  Scnnoa.  p.  3^5. 

LACDNETTA  e  LAGUNETTA.  Sust.  f. 
dìmio.  di  LtteuiM^  Laguna.  - 11  signor... 
mi  aveva  imposto  di  (ar  diligente  ricerca  di 
quelle  laginieite  o  pozzanghere  nelle  quali 
bagnandosi  Antonio  Novelli  famoso  scultore 
ricuperò  il  moto  delle  gambe  rattrappite.  Targ. 
Tm.  g.  Vìig.  I,  I30.  Questo  è  un  pelago  o  la- 
guDCtta  d'aqua  limpidissima.  Ja.  u».  i,^\.  Una 
pozza  0  bgnneita  formata  da  una  sui^ente 
d*8qoa  sulfurea  fredda,  u.ib.  a,  427. 

LACUNÓSO.  Aggett.  Heno  di  lacune.  Lat. 
LacMnoiui.  -  Era  tra  F  una  oste  e  V  altra 
il  Taro,...  il  quale  quella  notte  cresciuto 
era;  e  il  piano  di  quella  valle  impedito  non 
Unto  solamente  dalle  ripe  del  fiume ,  ma 
cnaodio-dalb  gbiara  e  grandi  sassi ,  e  an- 
cora dal  luogo  frattoso»  e,  perciocché  le  piog- 
ge erano  grandi  state,  da  lacunoso  e  sdruc- 
cioloso suolo;  di  maniera  che  malagevole  il 
insiarvi  facéa.  icoiti.  Uiov.  v.  1 , 1.  a ,  p.  i36. 

LACUSTRE.  Aggett  Di  toyo.- E  questo 
fiégato  non  solamente  lo  hanno  tutte  le  chioc- 
ciole terrestri ,  ma  ancora  tutte  le  marine 

e  OuTÌatili  e  lacustri.  Red.  LcIL  «Ump.  l8a5,  p.53. 

LADRAEf  A.  Sust.  f.  Jziome  da  ladro.  (Me- 
gBo,  lAdreria.)  -  Guai.  Sci  tu  liberale?  Tart. 
Spaodoy  non  ispendo.  Guai.  Quando  ne  bai, 
o*c  vero?  Tanf.  S*  intende.  Guai.  Noi  siam 
d*una  stampa.  Tant.  ^  ladraria  il  tenerli  in 

borsa.  Aict.  Ipwr.  a.  5,  t.  |3,  p.  554- 

LADRO.  Susi.  m.  Chi  toglie  la  roba  al- 
InU  di  naeeosio.  Lat  Latro ,  onis. 

S*  L  Ladeo  o  LudcROLO  ladro,  figuratam., 
cUaaMDo  i  Fiorentini  del  pari  die  i  Lom- 
l*rdi  quel  Filo  o  quelle  Fila  del  lucignolo 
^  sparandosi  da  esso  consumano  la  can- 
gia da  un  lato.  Onde,  p.  e.,  e*  dicono:  Badi 
•iis  candela  ehi  v' è  il  ladro. 

S*  ^  PwiciIho.  Non  sempre  ridb  la  moclib 
•a  LADto.  E  vale ,  J  lungo  atidare  sono 
'esperte  e  castigate  le  altrui  tristizie.'^Kvi. 
E' mi  pare  che  Maestro  Imbratta  abbia  fatto 
coBie  il  barbagianni  che  mette  le  corna  in 
5U1  vccchbjii;  poiché  con  questo  tincionare 
Fot.  ni. 


a  sproposito  s*è  messo  in  capo  quel  che  avéa 
sotto  i  piedi.  iMM.  Non  sempre  ride  la  moglie 

del  ladro.  Bmc.  Rimi.  DUI.  p.  168. 

LADRONAIA.  Sust  t  Moltitudine  di  la- 
droni. 

$.  Ladronaia,  si  dice  anche  il  Z^uo^o  dove 
si  raccolgono  e  appiattano  i  ladri  per  ap- 
postare  i  viandanti.  (AiSer.  Voc.  e  MoJ.  tot.  19.) 
Aliai.  Scannatoio^  Strangolatojo. 

LADRONCELLO.  Sust  m.  dimin.  di  La- 
drone.  Sinon.  Ladrino^  Ladruccio.  (Avvcr^ 
tasi  che  più  volte  si  dice  Lioronckllo  per 
quasi  lo  stesso  che  Ladrone  f  come  Villa- 
NBLLO  si  dice  per  quasi  lo  stesso  che  Fil^ 
/<»iO,-VBccHiiReLLo  pcr  quasi  lo  stesso  elie 
recdUOf  -  ed  altrctali.) 

$.  LADRa^cBLLo.  T.  d*Agricult  Quel  mar- 
gotto che  si  fa  sotterrando  un  ramo  senza 
inciderlo.  {k\Ufù,Di*.tmc.) 

LAGaCCIO.  Sust  m.  peggior.  di  Lago.'^ 
Una  cosi  fatta  vallata  possiamo  noi  non  a 
torto  chiamare  un  legaccio  e  uno  stagno  del- 
r  aria.  AiUr.  L.  b.  Ardiit.  1. 1 ,  r.  4 ,  p.  8.  (  11  test 
lat.  dice:  tfConvalletn  istiusmodi  possu* 
mus  non  indecenter  lacutiam,  stagnumqus 
putare  aeris.»>) 

LAGERSTRdMIA.Sust  f.  T.  bolan.  vulg. 
Lagerstroemia  indica.  Fiori  in  pannocchia 
terminale,  pètali  crespi  con  unghia  lunga. 
Foglie  rotonde-ovate,  acute,  lisce.  Albero 
mediocre,  nativo  del  Giappone  e  della  Coc- 
cincina.  Fa  bellissimi  fiori  rossi,  i  pètali  dei 
quali  crespi  e  con  lunga  unghia  si  allonta- 
nano a  forma  di  raggi,  e  ricuoprono  i  rami. 

(T«rg.  Tom.  Oli.  Uc.  Iwlao.  a,  473,  cdù.  3.*) 

LAGI  (ESSERE  IL).  Quando  vogliamo 
intendere  uno  che  pretenda  di  saper  fare 
ogni  cosa  meglio  degli  altri,  diciamo  //  tale 
è  ilLagi;  che  il  Lagitiì  anticamente  un  sen- 
sale così  accreditato  in  Firenze,  che  faceva 
tutti  i  negozj  della  p^wzza.  Si  dice  però  per 
ischerzo  e  per  una  certa  ironia  e  derisione. 

(Mtmic.  fu  Noi.  Malm.  ▼.  2,  p.4o3,  roK  l.)  »  CoSÌ  CCr- 

cando  le  grandezze  e  li  agi  A  spese  d'altri, 
or  sconta  (Bfftioeiu)  il  suo  peccato;  Onde  tor- 
nata Celidora,  il  Lagi,  De*  popoli  padrona 
e  dello  Stato ,  Temendo  ancor  de*  tristi  e 
de'  malvagi,  Nuovi  ministri  fa,  nuovo  senato. 

Malm.  la,  a8» 

LAGNARSI.  Verb.  intrans,  pronomin.  Do- 
lersi, Lamentarsi,  Querelarsi,  Ramaricar- 
j  si.  (Il  Muratori,  Dissertai.  55.",  vorrebbe 
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clic  8Ì  cercasse  se  da  Laniare  se  prò  dolore 
potesse  essere  venuto  V  italiano  Lagnar^ 
si,  come  da  0*ucesi  formò  Excruciare  se. 
In  italiano  Cruciarsi.  Anche  il  Salvini ,  Jn- 
noi.  Tane,  Buonar.  p.  546,  col,  1,  dice: 
Laccarsi,  Lamentarsi;  da  Laniare,  come 
sarebbe  a  dire  Stracciarsi  li  occhi.)  Provenz. 
Lanhar^  Lagnar,  iMignar,  In  occitanico  Si 
delagnar  corrisponde  alla  locuzione  francese 
Éprouver  un  ennui  vague, 

%.  Lagnarsi  ad  alccmo.  Portare  ad  alcuno 
i  suoi  lagni,  le  sue  querele,  le  sue  larnen" 
tanze.  -  Amato  Gberardaccio  ,  quand'  io 
scrivo  Di  quella  eh*ad  Amor  più  non  mi  la- 
gno,... Trovandomi  di  sua  veduta  privo, 
Del  pianto  che  m*abonda  sì  mi  bagno,  Oh*  io 

non  posso  parlar,  ec.  Mess.  Cm.  par.  a,  ton.  77,  p.  1 36. 

LAGO.  Sust.  m.  Grande  estensione  d'aqua 
circondata  dalle  terre.  Lat.  Lacus,  us. 

§.  Lago,  chiamano  anche  una  Fasca  per 
lo  più  artificiale  in  cui  l'inverno  si  tra- 
tengono  le  aque  piovane,  e  che  ordinaria» 
ìnenteha  per  diametro  poco  più  d'un  tiro 

di  fucile.  (SaT.  Oruil.  I ,  ll6.) 

LAGONCELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Lago- 
ne.  - 1  lagoni  secondar]  scaturiscono  di  sotto 
a  sassi  minori  e  da  tutta  la  superficie  del  ter- 
reno; sicché,  facendo  per  queste  ripe  una  pic- 
cola buca  a  mano,$ùbitovi  si  forma  un  lagon- 
rello  che  bolle  e  soffia.  Targ.  Tun.  G.  Viag.3,430. 

LAGÓNE.  Sust.  m.  Nome  forse  corrotto 
dal  lat.  Lacuna.  I  Lagoni  in  alcuni  luoghi  si 
chiamano  Bulicami,  come  quei  di  Viterbo; 
ed  in  eerte  parti  del  Volterrano  li  appellano 
anche  Fumaceli].  Sono  luoghi  ne*  quali  polle 
d*  aqua ,  unite  nelle  viscere  della  terra  a 
moltissimo  acido  minerale  volatile  e  ad  una 
certa  porzione  di  zolfo,  d*alume,  di  vetriuolo 
e  di  sale,  fanno  una  grande  fermentazione, 
acquistano  un  calore  grandissimo,  e  scatu- 
riscono fuori  bollendo  in  maniera  spaven- 
tevole, con  rumore  orribile,  con  fumo  caldo 
ed  umido,  denso  quanto  la  nebbia,  e  con 

fetore  di  zolfo.  (Targ.  Tot».  G.  ¥1*3.3,401.)  f'.»»- 
rZ/c/ff  AVERNO//S. 

LAGÒPODO.  Sust.  m.  (  Uccello  razzola^ 

tore.  )  -  r.  in  pernice  1/  S.  Permce  di  ho?itag!«a. 

LAGRIMA,  sust.  f.,  LAGRIMARE,  ver- 

bo,  ec.  -  y.  LACRIMA ,  LACRIMARE,  ec. 

LAGUNA.  Sust.  f.  -  r.  lacuna. 
L.AGUNETTA.  Sust.  f.  -  r.  lacunetta. 

LAI.  Susi.  m.  plur.  Lamenti,  roci  meste 


e  dolorose.  (Dal  bretone  Lais,  ita).  Grido 
lugubre.  Grido  de"  marinaj  naufraganti: 
Provenz.  Lais.  E  qui  giova  notare  che  i  La- 
tini per  Lessus,  i,  vel  us,  intendevano  Pian* 
to.  Strida.)^  NelFora  che  comincia  i  tristi 
lai  La  rondinella  presso  alla  matina,  Forse 
a  memoria  de*  suoi  primi  guai.  Dam.  Puc^.q, 
i3.  Solingo  augello,  se  piangendo  vai  La  tua 
perduta  dolce  compagnia.  Meco  ne  ven*(rjW, 
▼ieni),  che  piango  anco  la  mia;  Inseme  (doè,  fe. 

tieme)  pOtrcm  fare  i  nostri  lai.  Bemb.  aoo.  41. 

8.  4.  Lai,  per  Tersi  lamentevoli,  flebili. 
Frane.  Lai,  s.  ra.,  voce  antica  che  VJcad, 
fran^.  dice  avere  altre  volte  significato  Una 
specie  di  poesia  lamentevole;[^royenz.LaiS9 
Lays.  Notisi  che  nell*  idioma  weich  0  diremo 
gallese  LlaioLai  vale  Suono,  Foce. {y.mmch* 
a $.2.)  I  Provenzali  poi  usavano  per  esten- 
sione la  voce  Lai,  parlandosi  del  Canto  degli 

uccelli,  (y.  Raynouard,  Lex.  rom.,  v.  4,  p<  ls,col.l.)* 

E  romei  gru  van  cantando  lor  lai.  Facendo 
in  aer  di  sé  lunga  riga,  Cosi  vid*  io  venir,  ed 
Dani. Ini:  5, 46.  (A  proposito  di  qucsto  passo 
dice  il  Boce.,  Commen.  Dani.,  2,  24;  «Fan 
cantando  lor  lai,  cioè  lor  versi;  ed  è  questo 
vocabolo,  cioè  Lai,  preso  dal  parlare  fran-» 
eeseo,  nel  quale  si  chiamano  certi  versi  in 
forma  di  lamentazione  nel  lor  vulgare  com- 
posti. M  NB.  La  Crusca  in  conferma  dì  LAI 
per  Foci  meste  e  dolorose ,  aggiunge  que- 
stua Itro  es.  del  Bocc.  neìVMneto,  p.  94:  «Ma 
con  letizia  agli  angclichi  lai  Mi  seguiri  nelle 
divizie  eterne."  Una  tal  lezione  e  errata, 
dovendosi  leggere  angelichi  rai.  y.  HAI, 

stut,  m.  pìur.j 

%.  2.  Lai,  per  Suono,  Canto»  Tenore, 
Canzonetta.  (La  voce  Lai  in  queste  acce- 
zioni non  è  tratta  dal  provenzale,  ma  è  d'ori- 
gine celtica.  Ebbe  poi  altre  significazioni,  e 
servi  a  denotare  i  Canti  popolari,  e  partico- 
larmente li  epici  0  narrativi,  i  quali  si  ne- 
compagnavano  con  qualche  strumento  mu- 
sicale. E  li  antichi  Lai  erotici,  che  si  riferi- 
vano a  celtiche  tradizioni ,  solevano  esser 
cantati  e  accompagnati  eolParpa,  o  vero  con 
r  istrumento  che  presso  i  Celti  si  ehiaiBava 
cruwth  e  chrotta,  o  rota  da^li  scrittori  la- 
tini del  medio  evo.  Minmir.  And.  rnt*.  Vcib.  iul. 
p.  35i,  noi.  4>) 

LAIDO.  Aggett.  Deforme,  Sozzo,  Brutto» 
e  simili.  Got.  Laidr  (lat.  Déformis);  tedes. 
Leid  0  Laid  (  ital.  Abominevole  )  ;  pro- 
venz. Laid.  -  y  /'  w.  ne'  yocahMfj. 
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LAMBELLO.  Sast.  m.  T.  de*  Bloson.  Frane. 
Lamkei;  lai.  THgillmn.  Fu  da  molli  per  simi- 
giiinia  oominalo  Roitello;  ma  dieesi  Lam" 
Mto»  essendo  un  ritaglio  di  drappo  lunghet- 
to» con  due,  tre,  quattro,  cinque,  sei  o  sette 
pezieiti  ehe  si  dicono  Pendenti.  (Art.  BUs.) 

LAÌIBICCÀTO.  In  forza  di  sust.  m.  per 
Essenza  o  Spiriio  ottenuto  per  mezzo  del 
lambicco;  e  per  lo  più  si  usa  6guratamente. 
Anche  si  dice  Stillato.  •  Le  pene  del  Pur- 
gatorio soao^  per  dir  cosi,  un  lambiccato  di 
qMste  pene  tra  noi  si  soffrano  al  mondo. 
ScfHT.  Op.  ▼.  I,  p.  pò,  co).  I.  Quell'ardore  (dei  Pm^ 
^■aiio)  Doa  sarà  un  ardor  communale,  ma 
Siri  come  an  lambiccato  di  ardore,  sarà  uno 
^Nriio,  e  però  ancor  si  potente,  si  penetran- 
te, che  una  sola  stilla  di  esso  coccrà  più  di 
qoanti  fumi  vomiti  qui  dal  suo  seno  ogni 
Moagibello.  id.  «.  i ,  p.  90, coi.  a. 

LAMBICCO.  Sust.  m.  SorU  di  raso,  co- 
strutto  in  diverse  maniere  e  con  varie  for- 
wu,  il  guai  serve  a  distillare,  (f.  VetimoìogU 

m  ^m§stM  voc€  mt/l*  Lesngr.  iul.  ) 

$.  DoTiAae  PER  LAMBICCO.  DonoTe  stentata' 
wtimie.  Donare  a  poco  a  poco.  (Paul.  Mod.  dir. 

lH.ap.  i3fi,  p.  a4^.) 

LaMBÌRE.  Ycrb.  att.  Pigliare  0  piuttosto 
Ttecar  leggermente  con  la  lingua  cibo  che 
a6èla  del  liquido 9  0  bevanda;  Jt tirare  il 
Uqmido  con  la  lingua.  Sinon.  0  anal.  £ec- 
core.  Sorbire 9  Libare.  Lat.  Lombo,  is. 

%,  i.  Figuratam.,  per  Rasentare,  Jndar 
raféuUy  Passar  leggermente  sopra  ad  una 
materia,  •  Sì  gettava  allora  (i!Scr(hio)in  Arno 
medesimo,  lambendo  il  lato  occidentale  della 
dna.  c«rfa.  Bas».  PU.  8.  L*asta  al  Tidide  Lambi 
renerò  manco,  e  non  Toffesc.  Modi,  iiiad.  1. 5, 

f.  ao. 

$.  3.  LAifBB!iTe.  Partic.  att.  Che  lambisce^ 
casi  nel  proprio,  come  nel  figurato.  -  Si  veg- 
gono da  lontano . . .  alcuni  deboli  fuochi  lam- 
benti il  terreno  quando  l'aria  è  nuvolosa  ed 
e  aieno  pesante  per  li  venti  australi. 
.  Basii.  Pn.  34.  (  Qui  figuratameutc.  ) 

^  3.  LamsIto.  Partic.  pass. 

LAMBRÌ.  Sust  m.  Ornamento  o  Fregio 
cAe  ricorre  intomo  alte  stanze.  Voce  tolta 
ik  peso  a*  Francesi,  i  quali  dicono  co  *1  mede- 
simo valore  Lambris.  (Dial.  milan.  Lam- 
Ma.)  •  Ali*  intorno  di  questo  pavimento  vi 
era  va  lambri  (atto  molto  bene.  t)oti.  Viioni 

te  Tsig,  Tom.  G.  Viag.  7 ,  108. 

Lamella.  Sust.  f.  Làmina,  Laminetta. 


Lat.  Lamella.  -  Lo  spondio ...  ha  il  suo  cor- 
po tutto  formato  di  varie  scaglie  o  lamelle 
visibilissime ,  a  foggia  del  talco  in  massa. 

Magai.  Var.  ourtct.  374» 

LAMELLATO.  Aggett.  Che  si  fende  in 
lameUe,  cioè  in  làmine,  Scissile.  -  Questi 
strati  (di  carbooCukiie)  sono  scissili  o  lamellati. 

Domen.  Vaudelli  in  Targ.  To».  G.  Viag.  5 ,  353. 

S.  T.  degli  Ornitol.  Lamellato  (lat.  La- 
mellosus),  parlandosi  d'uccelli,  si  dice  Quel 
margine  delle  due  mascelle  che  è  munito 
di  laminette  verticali  parallele  le  une  alle 
altre.  (  Sav.  Omìt.  v.  i ,  p.  xxxi.  ) 

LAMENTARE,  verb.  intrans,  assol.,  o 
LAMENTARSI ,  intrans,  pronomin.  Dimo- 
strare con  voce  cordogliosa,  articolata  o 
non  articolata,  il  dolore  fisico  o  morale  che 
altri  sente.  Anal.  Ramaricarsi,  Dolersi,  La* 
gnarsi.  Lat.  Lamentor,  aris. 

%.  i.  Lamentarsi,  per  Querelarsi.  -  Non 
credere  alla  tua  moglie  quando  si  lamenta 
della  tua  famiglia  senza  cagione.  Lìb.  c*i.  L  i, 
s.  8,  p.  a8.  (Test.  lat.  «iv^i  temere  uxori  de 
servis  crede  querenti.»») 

%.  2.  Lamentare,  in  signif.  att.,  per  ^ffli^ 
gersi  d'una  perdila  che  si  è  fatta,  o  di  non 
aver  conseguita  una  cosa  desiderata,  ec, 
e  precisamente  per  ciò  che  i  Francesi  dicono 
Regretter.  -  Ma  or  lascia  di  lamentar  le  ric- 
chezze perdute  ;  tu  hai,  •  quello  che  è  so- 
praprezioso - ,  li  amici  travato.  Bun.Cousoi. 
p.54. 

8.  5.  Lambmtato.  Partic. 

§.  k.  Lamentato,  per  Compianto,  Pianto, 
Deploralo.  \M.  Lamentatus.  -  Innanzi  alla 
sua  inaspettata  e  non  mai  abbastanza  lamen- 
tata morte.  Alam.  LelUdedìc.  premessa  a/ Gir.  G>ne«. 

LAMENTAZIÓNE.  Sust.  f.  Il  lamentarsi. 
Lamento.  Lat.  Lamentano,  onis. 

%.  Per  Una  delle  parti  dell"  antica  tra* 
gedia.  -  Olirà  le  cinque  parti  (delia  tragedia)  di 
sopra  raccontate,  se  ne  truova  un*altra  chia- 
mata grecamente  Comma,  cioè  Lamentazio- 
ne 0  Compianto,  ec;  e  questo  Commo,  o 
vero  Lamentazione,  non  è  altro  che  un  pianto 
0  vero  cordoglio  che  fa  il  coro  insieme  con 
li  altri  strioni  (ùirUMì),  ec.  ;  onde  si  vede  che 
il  Commo  è  sempre  nelFesodo,  cioè  nelFul- 
tima  parte  della  tragedia.  Van4i.  Lea.  p.  666  ìu  Gim. 
^Lo  stampato ,  in  vece  di  Commo ,  ha  per 
errore  Crommo;  errore  conservato  dalla 
Crusca  neir  allegar  questo  passo  mcde3Ìmo 
in  LAMENTAZIONE,  §,) 
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LAMENTO.  Sust.  m.  La  voce  che  altri 
manda  fuori  lamentandosi,  Lamefitanza, 
Lamentazione.  -  La  compassione  del  suo 
dolore»  e  l*  impazienza  del  mio ,  m' hanno 
sforzato  a  rompere  in  questo  lamento.  Car. 

Leit.  I,  i5l. 

LÀMIA.  Sust.  f.  Strega,  (/'.lamia  ntiUJ^ 
sigr.  iui.)  -  Ed  il  rozzo  parlar  de*  villan  vuole 
Che  queste  Ninfe  sien  chiamate  Lamie»  Dan- 
do al  cognome  loro  indegne  infamie.  Pule. 

I.ar.  Drìad.  par.  i,  si-  12. 

LÀMIA.  Sust.  f.,  per  rotta  o  Copertura 
delle  camere^  delle  sale,  delle  grotte,  ec.  (La- 
mia, in  questo  signif.  é  voce  del  dial.  napo].)^- 
Tra  li  altri  (tempii)  eminenlissimo  sopra  mar- 
moree colonne  sostenenti  candida  lamia  se 
ne  leva  uno  tra  le  correnti  onde  di  Sarno  e  di 
Mugnone.  Bocc.  Amei.  28,  «ju.  fior.  (L*cdiz.  parmig. 
del  1802  ha  per  grossolano  errore  cand/cia 
r  anima  in  vece  di  candida  lamia,  )  La 
reale  sala  era  di  marmoree  colonne  di  diver- 
si colori  ornata»  le  quali  sostenevano  Taltc 
^lamie  che  la  coprivano.  id.Fiioe.i.  a,p.  i3a.  Per- 
mansi le  lamie  di  questa  sala  sopra  capitelli 
d'oro  posti  sopra  le  ricche  colonne,  ee.  Que- 
ste lamie  sono  gravanti  per  molto  oro.  la. 
ib.  1. 4  >  p-  >38,  lio.  3  dal  fine  y  e  p.  iBp,  Un.  i.  La  na- 
tura» maestra  di  tutte  le  cose»  co*  suoi  inge- 
gni nelle  interiora  del  monte  aveva  volto  un 
rozzo  arco  »  sopra  il  quale  fortissima  lamia 
si  posava,  la.  ib.  1. 5,  p.  256. 

LÀMIA.  Sust.  f.»  per  una  specie  di  pesce» 
detto  altramente  Carcària.  (F.  CARCARiA  «et 
j}'meoc.deirjibertL)Lùi.Lamia,^ìiSiyyì  il  pesce 
lamia»  i  denti  di  cui  dicono  che  sieno  spac- 
ciati per  saette  folgori.  SaUi».  Annot.  Fier.  Buooar. 
p.  387 ,  col.  a. 

LAMINATO.  Aggett.  Ridutto  in  làmine.^ 
Allora  aggiungerete  per  ogni  libra  d'argen- 
to... mezz'oncia  di  rame  laminato»  ec.  Biring. 

PiroUc.  266. 

LAMlfNEO.  Aggett.  Laminare.'^Con  acuto 
Occhio  spiavi  in  qual  giacion  postura  L*une 
su  Taltre  le  laminee  falde  Della  massa  ter- 
restre. Bcllot.  in  mor.  Giul.  Lond.  4. 

LAMINETTA.  Sust.  f.  dimin.  d[  Làmina. 

%.  Laminetta.  T.  botan.  Le  laminette  {la- 
melke)  sono  quella  parte  ricoperta  dall'  ime- 
qìo  in  alcuni  funghi ,  che  occupa  tutta  la 
parte  inferiore  del  cappello»  distendendosi 
dal  eentro  alla  circonferenza  in  forma  di 
raggi.  In  esse  sta  la  fruttificazione.  (Targ. 

Ton.  Oli.  Ut.  boran.  i,  4^<>>  cdit.  3.*  ) 


LÀMIO.  Sust.  m.  T.  botan.  generico,  t^t. 
Lamium.  (L'ortica  morta  é  un  lamio.  F. 
in  ORTICA  it  s-  Ortica  morta.)  «  Sono  lodati  i 
lamj  per  le  scrofole»  pe'l  fluoro  bianco  e  per 
la  diarrèa.  Targ.  Tua.  Ou.  Ut.  boian.  3 ,  i5. 

%.  Lamio  di  fiorb  grande.  Lamium  Or-' 
vaia.  Vive  bene  all'ombra  questo  lamio,  il 
quale  si  veste  di  fiori  rossi  assai  grandi ,  e 
fiorisce  nel  principio  di  marzo.  (Targ.  Tuu. 

Oli.  hi.  boun.  2,  5l3,  cd'n.  3.») 

LAMidNI.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  Succia- 
mele, Fuoco  selvatico ,  Fiamma,  Maldoc» 
chio,  Lamioniy  Fuoco  di  S.  Antonio,  Bru- 
eia-legumi  :  noìXìì  vulgari  deW  Orobanche 
major,  detta  pure  Orobanche  dal  Mattioli. 

(Targ.  To«. Oh.IsI.Ikm .  a,  549,fdis.  3.>)  rr  NoUsi  cllC 

il  nome  più  usato  in  Toscana  è  Succiamele. 
%.  Lamioni  delle  canape.  Nome  vulg.  del- 
l'Oroòanc/ie  ramosa.  Questa  pianta  parasite 
é  più  rara  e  molto  più  piccola  della  prece- 
dente. (Targ.  Ton.  Ut.  liolan.  a,  r»3o,«dia.  3.«) 

LAMPADÀRIO.  Sust.  m.  Lumiera  a  più 
lumi.  Frane.  Lampadaire..^  Lampadi»  Lam- 
padari» vasi,  candelieri  da  altare.  Rbgai.  Var. 
operet.  3c)o.  Si  vcdono  tavoHni»  sedie»  lampa- 
dari d'  ogni  sorta ,  balaustrate  d' argento. 
Aigar.6,146. 

LAMPADl)CClA.  Sust.  f.  dimiif.  di  Làm- 
pada. Sinon.  Lampanetta,  Lampanino.  • 
Una  lampaduccia  di  corallo.  Targ.  Tot». or.  Viag. 
10, 429. 

LAMPANEGGIÀRE.  Verb.  intrans.  Lam- 
peggiare. •  Il  Sol  già  cade»  e  nel  cader  s'om- 
breggia L'aria  di  nubi»  e  fra  non  molto  pio- 
ve, E  con  la  pioggia  tuona  e  lampaoeggia. 

Rirriard.  l5,  73. 

LAMPANÉGGIO.  Sust.  m.  !l  Lampaneg- 
giare. 

$.  Lampanecgio,  si  dice  anche  persimilit. 
Il  fiammeggiare  del  fuoco  quasi  a  modo  di 
lampo.  -  Simile  ad  inesperti  Fanciulli»  che 
del  fuoco  rimirando  Acceso  lo  splendente 
lampaneggio»  Ridono  dilettandosi  de'  raggi» 
E  genio  han  di  toccare,  ed  aUa  fiamma  Por- 
gon  la  mano  fanciullesca»  e  loro  Tosto  si  fa 

sentir  nimico  il  fuoco.  Salcio.  OppUo.  333. 

LAMPANETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Làm- 
pana.  Sinon.  Lampaduccia,  Lampanino.  • 
Avendo  fetto  bucare  il  paleo  di  sopra  »  gU 
fece  acconciare  una  lampanetta  che  di  e 
notte  sempre  stava  accesa  »  di  maniera  che 
rendeva  la  stanza  alquanto  luminosa.  La». 

cfu.  3,  nov.  IO,  ▼.  a,  p.  a49»cdis.  Siirc». 
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LAMPANfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Làm- 
|MfM.  Sioon.  Lampanetta,  Lampadticcia,» 
Ptodera  dal  mezzo  del  palco  ana  lumiera  in 
fÌNiiia  di  stella ,  composta  di  dodici  stacci 
inargentati  eosi  fuori,  come  dentro,  con  gran 
mmero  di  lampanini.B<ioaHMt.Namt.  JwRcd.Leti. 
AMI*.  1825,  p.  345.  (Questi  lampanini  corri- 
spoodoQO  esattamente  ai  lampediti  del  dia- 
lètto  milanese.  ) 

LAMPEGGIARE.  Verb.  intrans,  frequen- 
tat  di  Lampare ,  usato  dagli  antichi.  Ben» 
ètte  spiendore  a  gtdsa  di  lampo, 

S.  Lampecciabi,  in  senso  attivo  e  Bgurato. 
(  ADo  slesso  modo  si  usano  i  verbi  Folgo- 
rane Balenare^  Fmnare,  Sbuffare^  Jlenare^ 
ed  altrelalL)  -  Lampeggìan  fuochi  li  occhi 
pieedini.  Bm  Ori.  in.  19, 47.  E  quale  Cinghiai 
die  sente  le  sue  forze,  aspetta  In  solitario 
loco  alla  montagna  De*  cncciator  la  turba  , 
aho  so*l  dosso  Arriccia  il  pelo,  e  una  terri- 
bìl  loee  Lampeggiando  dagli  occhi  i  denti 
armoCa ,  Di  sbarragliar  le  torme  impazien- 
te Dcfli  nomini  e  de*  cani,  -  in  tal  sembianza 
Fermo  si  stava  Idomenéo,  Tallito  Aspet- 
tando d'Enea.  Vooi.  iUaa.i.  i3,v.6ii. 

iJiMnONiJO.  Sust.  m.  Colui  che  aecen- 

di  i  lampioni.  (Tommu.  Nuov.  Propot.) 

LAÌfPO.  Sust  m.  Luce,  cAe,  appena  ve- 
dutOy  sparisce;  e  propriauL  si  dice  della  Z«- 
ce  cAe  risplende  fra  le  nubi  nell^  istante 
delt  esplosione  elettrica  ^  e  che  precede  il 
riuU>omi>o  del  tuono.  Sinon.  o  ^nul  Baleno. 

$.  I.  Lahpo,  si  dice  pur  flgnratam.,  par- 
landosi di  opere  d'ingegno.  In  questo  senso 
i  Franecsi  dicono  Éclat.  -  Guardate  i  lampi 
Imninosi  ardenti  Ch*  escon  del  vostro  sUl,  ec. 
nk.  li*.  141.  Approvazione  Di  Fra  Tozzone 
Fer  1*  iai|iressione  Di  un  libruccione  Che  un 
aalorone  Ai  piedi  pone  Di  un  Principone  Con 
dedicone:  «Si  stampi  pur,  si  stampi:  Qui 
non  e*è  nnlla;  né  ragion,  né  lampi."  AiSer. 

<Vw.4,37. 

$.  9.  Biavo  coib  on  lampo.  Dicesi  prover- 
bialn.  di  Colali  che  fa  gran  rumore,  e  al 
bisogna  sparisce  e  si  fuge.  (  Srrdon.  Pio^cib., 

o<.4t£r  Alberti) 

LANA.  Sosi.  f.  //  pelo  della  pecora, del 
Urne  e  d'alcuni  altri  animali,LBi.Lana. 
S.  I.  Lama  camion  a.  Lana  ruvida,  gros- 
,  e  di  colore  non  bello.  •  È  cosa  di 
importanza  la  scelta  dei  montoni  per 
re  la  lana  neHa  qualità  e  nel  colore. 


Si  scelga  un  montone  bianco,  grasso,  alto  e 
giovane  di  due  anni,  di  Inna  fina  e  non  ca- 
prona,  di  lunga  e  ben  vestita  coda,  e  ben 
coperto  di  lana  anche  sotto  la  pancia.  Que- 
sta scelta . . .  dev^esser  fatta  dai  fattori  ;  al- 
trimenti i  contadini  preferiscono  la  lana  nera 
o  bigia  ed  anche  inferiore,  perchè  il  padrone 
gliela  lasci  (la  lasrì  loro)  8  poco  prezzo ,  e  per 
risparmiare  la  tinta.  Usir.  Agrìr.  a,  iS5. 

S.  3.  Lana,  figuratam.,  per  il/ariuolo,  TH» 
sto.  Furbo,  Astuto,  ec.  Anche  si  dice  Che 
fa  d'ogtii  lana  un  peso,  Lanetta  fina.  Mala 
lanuzxa,  o  vero  Lana  da  pettinar  co' sassi 
(locuz.  registr.  dal  Duez).  -  Che  lana  !,  che 
spezie  di  ghiotto  I  Or  non  ne  ragioniamo  più; 
che  c*è  vergogna  a  mentovare  un  gaglioffo, 

un  baro,  ec.  Arel.  Conìg.  ■.  5,s.  i5,|*.  612. 

%.  5.  Andò  per  la  lana,  e  se  ne  tornò  to- 
so. -  y.  in  SCURE,  smst  /.,  il  %,  GlTTARB  IL  MANICO 
DIBTftO  ALLA  SCURC 

$.  4.  Assai  rumore,  e  poca  lana,  diceva 
colui  che  tosava  il  porco.  Modo  proverbiale, 
corrispondente  a  quello  usato  dol  Pulci  e 
registrato  nel  Vocab. ,  cioè  Jssai  parole , 
e  poche  lance  rotte.  E  dicesi  di  Chi  mostra  e 
promette  voler  fare  di  gran  cose,  e  nulla 
mantiene  e  nulla  risolve.  Anche  si  dice 
Gran  chiesa,  e  poca  festa;  o  vero  Molte 
penne,  e  poca  carne,  -  Molto  mena,  e  poco 
fila,  1  Toscani  si  servono  pure  di  quest'al- 
tro proverbio  :  Pare  il  tamburino  di  Monte 
Biccioli ,  che  suona  sempre,  e  non  fa  mai 

soldati,  (Piai.  Rfod.  dir.  tot.  ap.  S3 ,  p.  iS^.  ) 

%,  tt.  Essere  della  stessa  lana.  Figuratam., 
vale  Essere  della  stessa  natura  e  degli  stessi 
costumi.  Si  dice  ancora  Essere  della  stessa 
razza,  dello  stesso  pelo,  della  stessa  buc- 
cia, dello  stesso  panno,  Lat.  Ex  eadem  can- 
nale. (  Paul.  Mod.  dir.  Ics.  rap.  6,  p.  21.) 

$.  0.  Levare  la  lana  ad  uno.  Figuratam., 
vale  il  medesimo  che  Pelare  nel  senso  figu- 
rato di  Trarre  da  uno  il  più  che  si  può, 
Smugnerlo,  Succiarselo.  •  Chi  ama  la  put- 
tana non  creda  essere  amato ,  ma  solo  la 
roba  sua;  perchè  la  puttana  non  può  di  buon 
cuore  amare,  ma  ama  fin  che  può  levare  la 
lana  al  mentecatto.  Eiop.  Cod.  Fan.  &▼.  So,  p.  i5a. 

$.  7.  ScAiATARB  0  Vergheggiare  la  lana. 
Battere  con  carnato ,  cioè  con  verga ,  con 
bacchetta ,  la  lana,  -  Va*,  scamata  la  lana 
come  tu  se*  uso ,  e  lascia  1*  arte  a  quei  che 
la  sanno  fare.  Sacrbet.N0T.64.  Del  suo  legno 
(deiroraio)...  8Ì  fanoo  Ottimi dcuti  di  molino. 
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e  Dìaniclii  di  martello^  e  vette  di  correggiati 
da  battere  il  grano  e  le  biade,  e  vette  da  ver- 
gheggiar la  lana.  Cretren.  l.  5,c.  9. 

LANAGGIO.  Sust.  m.  Assortimento  di 
lane, 

$.Fare  d*ogni  lagnaggio  un  peso.  Lo  stesso 
che  Far  d*  ogni  lana  un  peso ,  cioè  Fare 
ogni  sorta  di  ribalderia^  senza  riguardo  ve- 
runo. -  Perchè  egli  è  un  furfante  che  fareb- 
be D*ogni  lanaggio  un  peso.Ceob.Bivai. t.\%.i. 

LANCA.  Sust.  f.  Lacca^  cioè  Natica  0  Co- 
scia. (Forse  è  lo  stesso  che  Anca^  incorpo- 
ratovi Tarticolo  la;  brutto  idiotismo,  se  così 
fosse,  giacché,  dicendo  Z.a  lanca,  tornerebbe 
lo  stesso  che  dire  La  Vanca.)  •  Le  dottores- 
se, scudo  ingattite  (c/o^,  innamorale  come  gatte), 

menan  le  lanche  su  per  le  panche.  Arci.  fìIm. 

a.  a,p.  a88. 

LANCE.  Sust.  f.  Bilancia,  Libra.  Lat. 
LanXf  ancis, 

§.  Porre  li  lance.  Mettere  nelle  bilance, 
Pesar  con  bilancia.  -  Posta  in  lance  la  chia- 
rezza del  sangue  e  quella  che  dalle  buone 
lettere  si  ritrae,  non  avreste  saputo  qual  del- 
le due  soverchiasse  nel  peso.  Me».  Op.  3, 41.43. 
Finalmente  vedrai  comparir  qualcuno  che 
meglio  degli  altri  e  più  acconciamente  fa- 
vellando, e  le  loro  ragioni  in  lance  ponen* 
do, . . .  acquieterà  le  loro  discordie,  id.  3,  ia6. 
E  poi  clìc'l  rischio  è  di  si  lieve  danno,  Po- 
sto in  lance  co*l  prò  che*]  contrapesa.  Tasi. 

Gcros.  5,  7* 

LANCEOLATO.  Aggett.  Fatto  a  lancet- 
ta.  Lat.  Lanceolatus. 

%.  Lingua  lanceolata.  Lat  Lingua  lan* 
ceolata.T.  degli  Ornitologi,  i  quali  cosi  chia- 
mano quella  Lingua  che  è  fatta  a  lancetta. 

(Sav.  Ornit.  ▼.!,?.  XXXIV.  ) 

LANCETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Lancia. 
Piccola  lancia.  Sinon.  Lanciuola. 

%.  Per  quel  Ferro  che  mostra  l'ore  negli 
orologi.  -  Sotto  alla  sommità  del  frontespi- 
zio si  vedeva  la  spera  d'un  orinolo  con  la 
terra  e  con  Taqua  dentro  dipintavi,  e  con 
la  lancetta  che  mostrava  Tore.  Meiuo. Desrr. 

Eoir.  Rcg.  Gioir,  p.  ai  veno  la  fine.  Il  B  . . .  aVCVa  UU 

servidore  semplice ,  ma  puntuale  e  fedele. 
Dovendo  una  matina  levarsi  per  tempo,  la 
sera  nell'andare  a  dormire  mostrò  su  Toriuo- 
lo  il  segno  deirore  alle  quali  arrivando  la  lan- 
cetta egli  dovéa  chiamarlo.  Destossi  il  servi- 
dore e  guardò  Toriuolo,  e  veggendo  che  erano 
due  ore  avanti  d*arrivare  al  segno  accenna- 


to, chiamò  il  padrone,  il  quale  st  credette 
che  fosse  ora  di  levarsi;  ma  il  servidore  dis- 
se che  Taveva  chiamato  per  dirgli  che  po- 
teva ancora  dormir  due  ore.  Daf.Lepid.  19. 

LANCIA.  Sust.  f.  Asta  di  legno  lunga 
cinque  braccia  in  circa,  con  ferro  acuto 
in  punta.  LaL  Lancea. 

%.  i.  Lancia  a  gancio.  T.  di  Marina.  -  F. 

In  BASTONE,  Susi,  m.,  il  $.  i. 

$.  %  Arrestare  la  lancia.  -  r.  u  ARRE- 
STARE, veHfo,  da  Resta ,  //  S-  1. 

§.  5.  Tenere  la  lancia  alle  rene  ad  al- 
cuno. Figuratam.,  vale  Non  cedere  ad  alcuno 
in  ciò  di  che  si  paria. -Messer  Macheruffb... 
in  questa  Novella  tiene  molto  ben  la  lancia 
alle  rene  a  Messer  Ridolfo.  San  bri.  nov.  42,  v.  i, 
p.  178. 

LANCIABUE.  Sust.  m.  (Uccello  silvano).  - 

F.  in  CINCIA,  stut./.,  il  S.  CuiCtA  CODONA. 

LANCIAR  A.  Sust:  f.  ^pecfedinat^e.-Su- 
damicino  Raja,  capitano  di  quei  di  Paeen, 
commosso  da  questo  sùbito  avviso,  fece  to- 
sto mettere  in  punto  tre  lanciare,  e  le  forni 
di  gente  daremo,  e...  imbarcò  sopra  cia- 
scheduna centocinquanta  soldati.  Serdon.  tst. 
lod.  1. 7,  p.  268,  e<iis.  fior,  1589.  (Il  test.  lat.  ha 
lanciaras  tres.  )  -  id.  ib.  269  e  270. 

LANCIARE.  Vcrb.  att.  Scagliare  la  lan- 
cia. Lat.  linceo,  as. 

%.  i.  Lanci  ÌT0.  Par  tic. 

%.  5.  Lanciato,  ^ev  Ferito  di  lancia,  cioè 
con  colpi  di  lancia.  -  Accusato  (G.  e.) , . . . 
condannato,...  morto,...  e  lanciato.  Tnit. 
poT.  G.  e.  21. 

LANCIATÓIA.  Sust.  f.  T.  de'  Cacciatori. 
È  una  rete  cosi  chiamata,  perchè  dal  cac- 
ciatore si  lancia  addosso  all'uccello  da  lui 
scoperto  Sì  fa  uso  della  lanciaioja  nella  cac- 
cia C0*1  frugnuolo.  (Oliu.Uceellùnr.eSjSav.Orait. 
a,  201.) 

LANCIATdJO.  Aggett.  Z>a  /anctere.-Con 
tutte  le  guise  d*  arme  lanciatoje  francamente 

difendendosi.  BrmU  {cU.dalGnwìn  ARMA,p.  106). 

LANCINANTE.  Partic.  att.  del  verbo  inusi- 
tato  Lancinare,  lat.  Lancino,  as.  T.  de'  Me- 
dici, ec.  Pungente  quasi  a  modo  di  lancia.^ 
Cominciarono  a  sentir  dolori  gravissimi  e 
lancinanti  nella  regione  dello  stomaco.  Targ. 

Tota.  G.  Viag.  2,  72. 

LÀNCIO.  Sust.  m.  *Sal/o  grande,  preci- 
pitoso. 

$.  1.  Di  lancio.  Locuz.  avverb.  Di  sai* 
to.  Senza  metter  tempo  in  mezzo*  -  Di 
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salto»  posto  avverbialmente,  vale  Di  lancio. 
Cim.  m  DI  SALTO.  Balzare  da  an  luogo  ad  un 
altro  ODO  è  Andarvi  sueccssivamcnte  di  pas- 
to in  passo,  ma,  come  si  direbbe,  di  lancio, 
trapassando  in  un  tempo  lo  spazio  di  molti 

passi.  Baci»  Noi.  Malm.  V.  I ,  p.  i44,co).  i. 

$.  S.  PiBNosaB  UN  LANCIO.  Fare  un  gran 
$alto.  -  Sevér  (nome ti' no  Satiro)  che*l  vldc  a 
lato  a  sé  venire  (nncivaiio).  Disse:  Venuto 
Ha  per  divina  opra;  E  prese  un  lancio ,  e 
vi  saltava  sopra.  PdIc.  Lnc.  DrUd.  pr.  I,  SI. 82.  Un 
kocio  prese  (Sanooe);  e  poi  via  di  galoppo. 
Che  già  non  par  né  gottoso,  né  zoppo.  Cbm. 

WL  BcfB.  Coacia.  Cnf.  Calv.  1.  a ,  H.  398 ,  p.  67 ,  col.  1. 

LANCIÒNE.  Sust  m.  accrescit  dì  Lancia, 

Grossa  lancia,  -  La  notte  (oo  mio  Palamidone), 

per  guadagnar  qualcosa,  portava  dietro  al 
capitano  o  caporale  de*  birri  un*  arme  in 
asta,  solita  portarsi  dalla  famiglia  del  bar- 
gello quando  la  notte  va  facendo  la  guar- 
dia, b  quale  arme  è  da  noi  (Fiomnini)  detta 

hnciOOC.  BIÌMc  im  Malm.  v.  1 ,  p.  289,  col.  I. 

LANDA.  Sust.  L  Voce  lasciata  in  casa  no- 
stra dagli  Alemanni ,  appo  i  quali  Land  è 
voeabolo  di  generica  significazione,  inten- 
deDdo  per  esso  Contrada  y  Téira,  Paese  ^ 
M§ione9  Provincia.  E  parimente  i  nostri 
vecchi  attribuivano  a  Landa  un  senso  molto 
ampio,  il  quale  vem'a  determinato  dall'oc^ 
casione  in  cui  se  ne  valevano,  e  dalle  eir- 
coslanze  che  l'accompagnavano.  Onde 

$.  i.  Landa,  in  senso  di  Pianura  sterile, 
incmita.  Lat.  Planities  ineulta  et  vepribus 
•bsita.  (  F.  LANDA  mei  Du  Caogt.)  -  A  ben  ma- 
nifestar le  cose  nuove,  Dico  che  arrivammo 
ad  una  landa  Che  dal  suo  letto  ogni  pianta 
rimuove.  Dani,  lat  14,  8.  Chiare  fontane  ed 
erbe  crude  e  ghiailde  Eran  lor  cibo  (d«*La. 
iMa'to«iiidìGiaM>),  ed  abitavan  sparti  A  li- 
bito ne*  boschi  e  per  le  lande.  Diium.  1. 1,  e  i  a, 

%,  S.  Landa,  in  senso  di  Pianura  cultir 
Mia  €  fiorita.  -  Giovane  e  bella  in  sogno 
mi  parca  Donna  vedere  andar  per  una  landa 
Coglieodo  fiori,  e,  cantando,  dtcéa,  te,  Dani. 
9m^  S7, 98.  E*l  tempo  che  s*  infiora  e  copre 
d'erba  La  terra,  si  che  mostra  tutta  veinle. 
Vidi  una  donna  andar  per  una  landa  ; . . .  Per 
farsi  ona  ghirlanda  Poneasi  a  sedere  insù  la 
sponda.  Dove  batteva  Tonda  D*un  fiumi- 
cello,  e,  co* biondi  capelli  Legando  i  fior, 
qaai  le  parean  più  belli.  Rìn.  ani.iocrr.aDt.  116. 

LAKDGRiVlO,  o,  come  oggi  si  scrive 


communementey  LANGRÀVIO.  Sust.  m.  7V- 
lolo  e  Dignità  di  alcuni  Principi  di  GcrmO' 
nia.  Questa  voce  significa  Conte  del  paese, 
Tcdcs.  Landgraf; frane; Landgrave,^l\  fine 
di  questo  moto  delFAlema^na  fu  che  Filip- 
po, Landgravio,  co*la  virtù  sua  militare .. . 
fé*  rientrare  il  detto  Olderìgo  nello  Stato  di 
Wittembergo.  Segni,  Sior.  6or.  3, 3i.  (Lo  stam- 
pato, in  vece  di  Landgravio,  ha  Lantgra* 
vio;  e  forse  TA.  medesimo  scrisse  cosi,  per 
secondare  la  pronunzia  de*  Tedeschi,  i  quali 
nondimeno,  se  pronunziano  Lanfi/rafjScin- 
vono  poi  correttamente  Zand{/ra/',  composto 
di  Land,  ital.  Paese,  e  Graf,  ital.  Conte.) 
LANDRA.  Sust.  f.  Donna  di  piacere,  Donna 
di  partito.  (Alcuno  fa  derivare  questa  voce 
dal  basco  Jndra,  -  incorporatovi  1* articolo 
La  - ,  che  significa  Donna  ;  altri  dal  lat.  Lan- 
dica,  frane,  ant  Landie,  nome  dato  ad  una 
parte  delle  pudende  ferainili,  detta  dagli  ana- 
tomisti Ninfe;  il  Salvini,  nelle  Note  al  Pataf. 
cap.  8,  ver.  5tt,  interpreta  Landra  per  Don- 
naccia laida;  e  finalmente,  Orazio  Marrini 
nelle  Jnnot.  al  drama  del  Baldovini  Chi  la 
sorte,  ec,  dice  a  car.  167  :  «Io  domando  se 
la  voce  Landra  potesse  avere  avuta  orìgine 
da  Androne,  detto  poi  Landrone,  nella  guisa 
appunto  che  daPoanix  si  fece  Fornicatrix.** 
Dial.  milan.  Slandra.)  •  Siete  bene  immo- 
deste, Capricciose  e  rubeste,  Putte  scodate 
e  volpi  soprafine ,  Che  giorno  e  notte  a  ci- 
vettar pensate,  E  non  vi  vergognate  Fer- 
mar li  alochi  per  le  vie,  che  peggio  Non  fii- 
rebbon  le  landre  e  le  sgualdrine.  Baiaov.  Chi  la 

forte,  fc,  a.  3,».  9,p.  47- 

LANDRÒNE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  an- 
drone, incorporatovi  l'art.  Lo.  Sinon.  Jtrio.^ 
L'amico  s*ha  a  cercare  nel  petto,  e  non 
ne*landroni;  nel  petto  s*ha  a  ricevere,  e 
quivi  s*  ha  a  ritenere  e  riporre.  Vareh.  Sen.  aenir. 
1. 6, e.  33, p.  171.  (Test.  lat.  «/n  pectore  ami- 
CUS9  non  in  atrio  guceritur;  ilio  redpiendus 
est ,  illio  retinendus ,  et  in  sensus  recon^ 
dendus.»  La  nostra  ediz.  ha  questo  passo 
nelS.  54.) 

LANETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Lana. 

%.  Lanetta  fina  ,  figuratam.,  vale  il  mede» 
Simo  che  Lana  in  signif.  di  Mariuolo,  Tri* 
«/o,i^«lti/o,ec.  r./ir  LANA</$.  x-Saprà  ben  ci, 
eli' è  una  lanetta  fina,  Tanto  gir  per  le  stra* 
de  e  lunghe  e  corte,  Che  trovi  Casimiro,  e 
dargli  il  foglio ,  Clic  per  te  nunzio  fia  del 

tuo  cordoglio.  Cuniu.  Tuiiaixh.  io,  3o. 
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LANFA  (  AQUA).  -  V.  in  AQUA  u  $.  ai3. 

LANGRAVIATO.  Sust.  m.  Dignità  e  di- 
rillo  del  Langravio.  (Stando  all'orìgioc  te- 
desca ,  meglio  si  direbbe  Landgraviato,  r. 
LANDGRAVIO.) -Se  io  fossi,  diceva  il  Pala- 
tino, quel  che  sono  stati  i  miei  anteeessorì, 
vorrei  riserbarmi  a  far  la  guerra  per  qualche 
cosa  di  maggiore  importanza  che  non  è  il 
sostenere  quattro  Langraviati,  de' quali  non 
cavo  altro  che  una  spesa  considerabile  a  ca- 
po d*annOy  oltre  mille  tàccoli  che  hanno  per 
necessità  sempre  a  nascere  dal  fare  il  padro- 
ne in  casa  d*altri.  Mag:il.LrU. stimi., leu.  19, p.  337. 

LANGRAVIO.  Susi.  m.  -  y.  landgravio. 

LANGUfRE.  Verb.  intrans.  Mancar  di 
forze,  Andar  mancando,  Perdere  il  vigore. 
Lat.  Langueo,  es.  -  Langue  ogni  membro 
quando  il  capo  duole.  BeroOrì.  iu.57,  58. 

$.  1.  Languente.  Partic.  att.  Che  languisce. 

%.  3.  Languente.  In  forza  di  sust»  per  /n- 
fertno.  -  Come  languente  a  cui  bevanda  ap- 
presti Che  poi  Taffliga  e*i  doppio  ardor  mo- 
lesti. Meitt.Op.  I,  i5i. 

$.  3.  Lan6u(to.  Partic.  pass. 

LANIÀRE.  Verb.  att.  Dilaniare,  cioè  Fa- 
re in  pezzi f  Lacerare.  Lat.  Lanio,  as.  -  Sei 
fallo  è  tale,  e  sei  vostro  odio  è  tanto  Ch*io 
mi  deggia  morir,  morte  mi  date;  E,  se  cosi 
v'aggrada,  a  brano  a  brano  Mi  lanìate,  e  ne 
fate  esca  a' pesci.  Car.  Eoeid.  1. 3,  v.  955. 

%.  Laniarsi,  in  senso  appropriativo.  LacC'- 
rare  o  Strauiare  a  sé  (abito  od  altro).  -  La- 
mossi  il  manto,  Bruttossi  il  bianco  e  venera- 
bit  crine  D'immonda  polve.  Car. Eoeid.  1. 13, 
T.995. 

LANIERE.  Aggett.  T.  di  Falconeria.  Di- 
cesi di  Falcone  degenere  e  infingardo,  (  F. 
Lanerius  neijht  Camge.  11  Naunucci ,  ^fia^  crit. 
Ferb.  Hai.,  p.  2^,  not.  5,  dice  :  <<Il  laniere 
i  il  più  cattivo  uccello  di  rapina;  sta  co* 
stantemente  posato,  dimora  in  paese  tutto 
l'anno,  e  V  inverno  non  è  buono  per  Veser^ 
cizio  della  caccia.  È  di  un  naturale  più 
dolce  e  di  costumi  più  facili  che  i  falconi 
orcf^narj.»)- Falconi  sono  di  sette  genera- 
zioni: il  primo  lignaggio  sono  lanieri  >  che 
sono  siccome  villani  in  fra  li  altri.  Bran.  Lai. 
1.5, e.  12.  (Lo  stampato,  in  vece  di  villani, 
ha  vani.  Noi  abbiamo  seguita  l' emendaz. 
suggerita  con  Y  autorità  di  più  eodici  dal 
Nannueci  nel  luogo  di  sopra  allegato.) 

§.  LaniebEi  figuratam.,  vale  Avaro,  Fi* 
le,  Infingardo,  ed  anche  Avido  e  Rustico. 


Frane,  ant.  e  provenz.  Lanier.  -  Villane  non 
conoscer  da  mercieri ,  Né  gentil  donna  da 
altra  borghese  Possio  sovente,  Né  amorosa 
donzello  da  laniere.  ingUiKrtdì  Sicaiano(ctt.dfai/ 

Naonnc.  in  Anal.  rrit.  Verb.  ital.,  p.  a3,  io  oot.  col.  s). 

LANO.  Aggett.  Di  lana.  -  Con  buone  co- 
perte lane  e  line.  Soder.  Tmt.  vii.  i56.  Li  Egisj 
non  volevon  (  voitvan ,  v<4eTaoo  )  che  ne'  loro 
tempj  si  portassero  panni  di  lana,  né  che  i 
morti  si  sotterrassero  con  vesti  lane,  ma  line. 

Baldio.  Bac.  Ma3dier.  124. 

LANTAna.  Sust.  f.  T.  botan.-KCAMARA.. 

LANTERNA.  Sust.  f.  Arnese  a  modo  di 
gabbia,  di  fil  di  ferro,  a  spiccili,  coperta 
di  velo,  0  di  buratto,  o  di  stamigna,  o  d'ai" 
tro  tessuto  rado ,  per  difendere  dal  vento 
un  lume  interno.  Portasi  di  notte  per  le 
vie  da'  servitori  per  far  lume  a'  padroni. 
(Cacto.  Prooio.)  Lat.  Latcma,  ed  anche Zr<m- 
tema. 

%.  i.  Lanteina  cieca,  è  una  lanterna  da 
tasca  {F.  il  jftg.  %),  tonda,  con  anima  girevo^ 
le,  pe'l  caso  di  voler  occultare  il  lume, 
senza  spegnerlo.  (Careo.  Prootu.) 

%.  2.  Lanteina  da  tasca.  Piccola  lanterna 
di  latta  0  di  làmina  d*  ottone ,  con  vetro 
dav<mti,  maniglia  pieghevole  dalla  parte 
opposta,  e  cupolina  nella  parte  superiore, 
cìie  lascia  entrar  l'aria  e  uscire  il  fumo.  La 
porta  per  farsi  lume  da  sé  chi  va  attorno 

lanette.  (  Carco.  Proolo.) 

%.  5.  Lanterna.  T.  d'Arehit.  Quella  parte 
delle  cupole  che  è  in  cima  ad  esse,  detta 
anche  Pergamena.  -  La  cupola  è  da  terra 
ùisino  al  piano  della  lanterna  braccia  i54j 
la  lanterna  è  alta  braccia  56;  la  palla,  alta 
braccia  4;  la  croce,  alta  braccia  8.  Vaar.  Vit. 
2,  i88.— id.  ib.4,221.  Il  punto  di  veduta  sarà 
preso  dalla  lanterna  della  cupola  del  duomo. 

Targ.  ToB.  G.  Prodr.  172. 

S.  4.  Lanterna,  per  Faro,  che  è  La  parte 
più  elevata  delle  torri  di  marina,  e  aperta 
a  guisa  di  lanterna,  dove  la  notte  per  uso 
de' naviganti  si  tiene  acceso  il  lume.  -  Mu- 
rinsi  ancora  insù  le  bocche  (dei  porto)  torri 
alle  e  gagliarde,  acciocchè  dalla  lanterna  di 
esse  si  veggano  venire  le  vele.  Aiim.  L.  B. 
Ardiii.  1.^(2.  (Il  test.  lat.  ha:  « . . .  til  ea  ex spe* 
cula  velorum  adventus  pravideant.») 

%.  5.  Lanterne^  flguratam.  e  scberzosam^ 
per  Occhi;  nel  qual  signif.  si  disse  anche 
fuor  di  scherzo  Lucerne:  ndlo  slil  nobile, 
poetico,  si  usano  pur  fi^quentem.  le  voci  Lu^ 
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wU,  lAtdi  Rai.  •*  In  giaocchion  mi  bullo  » 
E  vòllo  (nw, Tolgo omutgo)  ni  cic]  dcvolc  le 
laatcrae.  Fagnot  Rim.4, 1^.  Dia».  Mignalla,  mi 
iiW  di  ?oi  ;  sapiate  far  bene  la  sentinella. 
ìksx  Non  dabilate»  signora  Dianclta  ;  discor- 
retela por  franeamenle  de'  vostri  affari»  che 
io  Im  on  pajo  di  lanterne  cbe  scuoprono  un 
■illio  di  paese  da  tutte  le  parti.  Gìsi.  Corsoi. 

$.  5.  Squadeinaib  le  LAiiTEaNB.  Figuratam.» 
Tale  SpaUmcart  li  ocdU  e  i$%sieme  fissarli 
in  qualche  oggetto.  -  Io  ho  ben  osservato  si 
1*00  cbe  Failtro  quand*entronno  neirosteria» 
echcAnseilmo  squadernò  le  lanterne  in  que- 
sta giovane,  e  rimase  incantato.  Faginoi.  Comed. 
5,35;.  (Chi  parla  è  un  contadino;  onde,  ser- 
vando il  costume ,  1*  A.  gli  fa  dire  ailtro , 
aUnmMO^  Jmseilmo,  in  vece  di  Jnselmo^  en- 
trarono ^  altro.) 

LANTERN AGGIO  (DIRITTO  DI).  T. 
ili  Mann.  Frane.  Droit  de  lanternage;  ìngl 
iMMtem-duty.  È  una  tassa  che  i  bastimenti 
SODO  tenuti  di  pagare  per  cagione  de^fari  o 
iuiali  cbe  co  '1  loro  chiarore  facilitano  di 
noUe  ìs  navigazione  e  l' entrata  nei  porti. 

(T««l.Lci.Jì»Iar.4,l06.) 

LANTERNINO.  Susi.  m.  diniin.  di  Lan- 
Urna.  Sinon.  Lanternetta. 

S.  i.  LARTsaniMO,  per  Ca$gdela  accesa  nel 
ieno  (T  un  cartoccio.  -  Sopra  ciascuno  (merlo 
Mram)  pongono  duc  lanternini  fatti  d'un 
foglio  di  carta  bianca  sopra  un  vaso  tondo 
di  terra,  e  meUonvi  poi  dentro  un  candelo 
fcr  daseuno  acceso,  bìiìi^.  pìidicc.  610. 

S*  1  LAiiTnuiiao.  T.  d' Archilei.  Piccola 
lanterna  nel  signif.  del  $.  5.  -  La  bronzina, 
per  lo  cui  foro  entrano  i  raggi  del  sole,  è  po- 
lla sa  nel  lanternino  di  essa  cupola.  Aigar. 

LANTERNÓNE.  Sustm.accrescil.  di  Lan- 
kma,  che  è  queWJmese  fi  guai  serve  a 
portarvi  dentro  il  imne  e  difenderlo  dal 
'mio. «Nella  quale (imprcn)  hanno  espresso 
Sa  le  Ire  ore  il  venticel  rovajo  Che  ha  spento 
il  laolemone  a  un  bruciatajo.  Bfaim.  1 ,  64. 

S*  i«  LAirmao?!!  in  asta.  Grosse  lanter^ 
ne,  la  cui  fiamma  è  in  una  cassetta  me- 
tallica  traforata ,  portata  in  cima  d*  un 
bastone  dalle  Compagnie  di  Cappati,  Bat- 
tati, Confratelli,  e  simili,  andando  in  prò- 

Cmfone.  (Cnt^Proola.) 

S*  1  LAirreRFKMii  i?i  bìlico  ,  si  chiamano 
tinelli  che  stanno  in  bilico  su  due  perni  in 
rat.  II/. 


cima  dell'asta,  specialmente  se  molto  lun- 
ga, affinchè  il  candelotto  conservi  sempre 
la  stessa  linea  verticale  delia  fiamma,  non 
ostante  V inclinazione  dell' asla.(c»tta,iPtimim.) 

%.  3.  LAKTBaNO.'IB  SB5ÌZA  MOCCOLO.  DIcCSÌ  di 

un  Uomo  grande  di  statura,ma  sproveduto 
di  scienza  e  di  prudenza;  giacché  questa, 
come  dice  un  moderno  scrittore,  è  quella  che 
ci  fa  lume  a*  piedi.  Il  Franco  in  un  suo  so- 
nelto  al  Pulci:  Lantemon  mio  arsiccio  e 

senza  moccolo.  (Pani.  Mod.  dir.  lot.  rap.  1 19,  p.  219.) 

LANTERNiJtO.  Aggeli.  Magro  e  secco  a 
guisa  di  lanterna.  Anal.  allampanato.  -  Il 
Buonarroti  il  giovane  (  Fitr.  g.  a ,  a.  3 ,  i.  4  ),  de- 
scrivendo le  mule  di  certe  vedove  de*  suoi 
tempi,  le  disse  maghere  lanternute.  Papìo. 

Barcb.  p.  74  >  1>b-  3  dal  6iie. 

LANtÌGINE.  Susi.  f.  Qué'priìni  peli  mor- 
bidi che  spuntano  a' giovanetti.  I.4it.  Lanugo, 

iniS.  -  Giovine  bellissimo  (m  parU  dì  Mcrcono), 

ma  d*  una  bellezza  naturale ,  senza  alcuno 
artiGcio;  di  volto  allegro,  d'occhi  spiritosi, 
sbarbalo  o  di  prima  lanugine;  stretto  nelle 
spalle,  e  di  pel  rosso.  Car.Lcii.  i,  329. 

$.  Lanugiiie.  T.  botan.  La  lanugine  0  pu- 
bertà (latt  Fubes,  Pubescentia)  è  formata 
dai  peli  più  morbidi  e  delicati,  come  nel  frut- 
to d*ananaS.  (  Targ.  Tot*.  Ott.  Ist.  Iiotau.  1,  ia3.) 

LANl^TO.  Aggeli.  Coperto  di  lana,  Abon- 
dante  di  lana. 

%.  Figuratamente.  -  E  nella  lesta  appena 
si  vediéno  Li  occhi  dolenli,  e  le  guance  la- 
nule  Di  follo  pelo  e  nuovo  compariéno.  Bocc 

Tcseid.  1.  4,>t-  28. 

LAPIDESCENTE.  Parlic.  alt.  tratto  dal 
lai.  Lapidesco,  is.  Dicesi  delle  Sustanze  atte 
a  divenir  pietre.  -  Anche  li  spali....  sono 
stali  in  origine  sughi  lapidescenti,  radunati 
in  gran  quantità  e  coagulali  q  freddo,ec.  Targ. 
Totx.G.Viag.4,69. 

LAPIDÒNA.  Susi.  f.  accrescit.  di  Lapide.^ 
Vi  prego  d'ordinar  che  sia  serrala  I^a  tomba 
che  sarà  mia  sepollura ,  Con  una  lapidona 

smisurala.  Sacrcot.  Rim.  2, 20. 

LAPILLARE.  Verb.  intrans.  Figurarsi  a 
maniera  di  lapillo.  Cristallizzarsi  nel  si- 
gnif.  che  si  usa  questo  verbo  da' Chimici. - 
Il  sai  commune,  disfallo  in  aqua,  in  capo  a 
poch'ore  comincia  a  dare  in  fondo  e  lapilla 
in  piccolissimi  dadi;  i  quali  dadi,  se  di  nuovo 
si  torneranno  a  struggere,  in  altri  dadi  tor- 
neranno a  lapillare.  iviji;ai.Lrti.Kicnt  ,icti.  ?,  p  si. 
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LAPILLETTO.  Susi.  m.  dimin.  di  Lapil-  <| 
lo,  -  Lapilletti  come  cicerchie.  Taig.  Tose  G. 
Vbg.  8,440.  (Le  cicerchie  sono  una  specie 
di  ceci.) 

LAPILLO.  Sust  in.  Pietruzza,  Sassoli- 
no. Lat.  Lapillus,  dimin.  di  Lapis,  idis,  ital. 
Pietra,  Sasso. 

8-  Per  similitudine.  -  Nelle  replicate  so- 
luzioni (dri  a)e)  queste  parti  saline  yan  sem- 
pre sminuendo  nella  mole  dei  loro  lapilli 
cristallini,  e  sempre  più  s*avvicinano  neirap- 
parcnza  di  tutta  la  loro  massa  ai  sali  che 
chiamansi  fissi  e  che  da  varie  ceneri  si  estrag- 
gono. Corch.  £ago.  Pu.  83. . 

I<APIS.  Sust.  m.  Pietra  naturale  molto 
dura,  della  quale  si  valgono  i  pittori  per 
fare  i  disegni  su  i  fogli,  lasciandovi  il  suo 
colore,  che  è  rosso.  Chiamasi  anche  Ema- 
tita,  che  è  la  voce  sincera,  Matita,  Amatila 
e  Cinabro  minerale.  Notisi  che  i  lapis  che  ci 
vengono  d*  Inghilterra ,  e  V  uso  de*  quali 
è  più  eommune,  sono  di  legno  durissimo , 
inclusavi  dentro  la  piombagine.  -  Nel  far 
menzione  di  quella  pietra  con  cui  disegnasi, 
che  noi  diciamo  matita,  egli  (u  Ccnnìm)  gli  (ic) 
dà  nome  di  lapis  amatito ,  conforme  aila 
sua  vera  origine  di  lapis  hannatitos,  quasi 
pietra  di  color  sanguigno.  Eiidinuc.  Op.  4 ,  485. 
Innanzi  che  il  triì  (  il  giiiioriuo  ) , . . .  convicnti 
per  mortaro  di  bronzo  pestarlo,  siccome  dèi 
fare  del  lapis  amatito.  Ceonìn.  Tmt.  più.  40. 
-  LAPISLAZULI.  Sust.  m.  Pietra  dura  e 
opaca,  di  colore  azurro  più  0  men  cupo, 
e  sparsa  per  lo  più  di  venuzze  di  piriti  si- 
mili all'oro.  (/'.L.\P1SLAZL'LI  ntlla  LeuigT.iuI.) 

LAPPA  BARDANA.  T.  bolan.  vulg.  -  F. 

LAPPOLONl. 

LÀPPOLA.  Sust.  f.  Erba  che  nasce  lungo 
le  strade,  ed  è  di  due  sorte;  la  grande,  e  la 
piccola.  I  frutti  di  questa  pianterella  so- 
no armati  d'uncinetti  che  s' appiccano  fa- 
cilmente agli  abiti  di  chi  vi  s*  accosta. 
Lat.  Lappa  (dal  gr.  Aa/Sccv,  che  vale  Pren- 
dere), 

%.  I.  Lappola  0  Lappola  a  oliva  0  Lappola 
PICCOLA.  Xanthium  «^ruman'um;  che  anche 
vulgarm.  si  chiama  Strappa-lana.  Annuo. 
Nasce  fra  i  sassi  ed  in  luoghi  inculti.  Gre- 
desi  che  Je  sue  foglie  sicno  buone  per  le  ma- 
latie  scrofolose.  Tutta  la  pianta  è  buona  per 
tingere  di  giallo ,  e  specialmente  i  semi ,  i 
quaU  erano  adoprati  per  tingere  i  capelli  di 
giallo  biondo,  al  dire  di  Diosroridc,  avendo- 


li prima  bagnati  coM  nitro.  (Targ.  Too.  Otu  Ut. 

kolaii.  3,  iSOyCdi».  3.'«) 

J.  3.  Lappolb  piccoli.  Xanthium  spino- 
sum;  che  anche  vulgarm.  si  chiama  Strap* 
pa-lana  o  Spini  d'asino.  Annuo.  Ritrovasi 
da  per  tutto  vulgarissimo  ne*  luoghi  inculti 
e  fra  le  macerie  dei  sassi.  (Targ.  ToM.Oti.Ui. 

Loian.  3,  a5i,edis.  3.*) 

$.  5.  LKfpoLt(Glocides).  Sono  prominenze 
appuntate  ed  uncinate  a  guisa  di  freccia , 
come  nel  seme  della  cinoglossa,  ec.  (Targ. 

Ton.  Oli.  Ut.  liotaa.  1,12).) 

§.  4.  Cercar  lappole.  Figuratam.,valc  Cer- 
car  risse  e  contese ,  rolerla  attaccare  con 
tutti.  £  la  mctaf.  é  tratta  dalFesscre  la  lap- 
pola una  pianta  che  s*appicea  alle  vestiinen- 
ta,  come  è  qui  detto  net  tema.  Onde  si  dice 
ancora  No!i  s'niPACciAR  con  lappole,  che  si- 
gniGca  iVoa  s*  impacciare  con  persone  da 
cui  non  è  da  aspettarsi  altro  che  danno , 
brighe  e  contese.^MQ  non  parendo  loro  eh*  io 
mi  dovessi  impacciar  co*le  lappole,  risolve- 
rono che  gli  facessi  rispondere  a  terze  per- 
sone. Car.  Leu.  a,  4i,  cdia.  Cras.  (QuestO  paSSO  è 

addutto  dalla  Crusca  in  L.APPOLA ,  presa 
nel  signif.  di  Cosa  da  nulla,  di  niun  pre- 
gio, da  non  fame  conto.  V-  «tcAe  Paul.,  iWud.dìr. 

los.  cap.  5a/p.  lai.) 

S.  tt.  Non  s*  impacciar  con  lappole.  -  V.  so- 

pra  nei  $,  4* 

LAPPOLlNR,  Sust.  f.  plur.,  o  LAPPOLA 
NI,  sust.  m.  plur.  T.  botan.  vulg.  Piombagine, 
Crepanella,  Erba  S.  Antonio,  Lappoti- 
ne,  Lappolini:  nomi  vulgari  deìhPlumbago 
europasa  de'Sistematici.  (Targ.  Toia.Oti.iat.Lotaii. 

2,  ia7,cdis.  3.>) 

LAPPOLONL  Sust.  m.  plur.  T.  boUn.  vulg. 
Lappoloni,  Cappellacci,  Bardana  o  Lap- 
pa Bardana:  nomi  vulgari  deir:^eltttm 
Lappa  0  Personata  maggiore  del  Mattioli. 
Bienne.  Nasce  pei  luoghi  freschi  e  vicino  ai 
rivi  dell' aqua.  Fiorisce  in  giugno.  I^  sua 
grossa  radice  è  stimata  diaforetica  mondtfl- 
cativa,  ed  è  ordinata  ne' mali  artritici  e  po- 
dàgrici ,  e  generalmente  come  succedanea 
della  salsapariglia  (tanaparìgiia).  I  suoi  semi, 
quando  sono  maturi,  si  attaccano  al  vello 
delle  pecore  o  alle  vesti  degli  uomini  co*  loro 

inCOmmodi  uncini:  (Targ.  Ton.  Oll.  hi.  buUB.  3, 

187.) 

LAPTEGGIARE.  Vcrb.  inlrans.,  imitativo 
di  quel  rumore  che  fanno  i  cani  lambendo 
Taqua;  che  anche  diremmo,  similmente  per 
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ooomalopéa.  Fare  lapl  lapL  •  L'allm  (ptoia, 
(TÀ  A^TTovrici  «prùnc)  ^o  strepito  che  fanno  i 
caoi  befendo  =  lapt  lapt=:  onde  si  poteva 
tmlitar  Impteggiando.  Se^,  Dcm»tr.  Fai.  i>.  144 , 
roid.87.— U.il>.p.  i68,p(Hta.  i8a. 

LARDIÉRO.  Aggett  Concio  co'l  lardo y 
Cwdiloco'l  lardo,  -  Il  mio  pozzo  non  lava 
doobiccbierì,  Ciregli  é  tòIo,  e  le  secchie  dan 
nel  fondo,  E  fanno  un*aqua  da  brodi  lardie- 

LiRDINZI.  Sust.  m.  plur.  Filamenti, 
Mmbranuzze,  Pellicine  del  lardo,  che  non 
tiitru§gonOt  e  perciò  avanzano  nel  prepa- 
rare  lo  etruUo.  Siuon.  Ciccioli ,  Siedali. 

(Cma^Pioilu.) 

LARDO.  Sust.  ra.  Tutta  quella  grossa  fal- 
da di  grasso  che  tra  la  cute  e  la  carne  ri- 
tspn  la  parte  superiore  e  laterale  del  corpo 
ddmajale.  (1  Toscani  dicono  Lardone,  in- 
tendendo  communemcnte  per  Lardo  ciò  che 
ihrovc  si  clìiama  Strutto,  che  è  Grasso  di 
mojale,  fatto  struggere  a  fine  di  purgarlo, 
e  H  conserva  rappigliato  entro  vesciclie  0 

M  mSO  invetriato.  Carco.  ProoHi.) 

$.  i.  MczzfxA  DI  LARDO.  Ciascuna  metà 
ddV  intero  lardo,  diviso  in  due  parti  per 

lo  lungo,  (Carro.  Pronto.) 

$.  1  Addentrarsi  come  il  gatto  al  l.%r- 

PO. -  r  w BIAMICHETTO,  xiul.  m.« ^  Maotra,  i/S.  Al- 
uta  I  lASicinTTi. 

$.  3.  Cascare  il  lardo  dalle  calcagna  0 
•41  TALLONI.  Figuratam. ,  per  ^ii;ere  nel- 
ttbondanza,  -  F,  in  cALCAGt^o  u  %.  4. 

J.  4.  Tanto  va  il  atcìNo  al  lardo,  ch*e' 
n  USUA  la  xampa.  Dicesi  proverbialo),  del 
Tornare  a  mettersi  tante  volte  in  un  peri- 
tolo,  che  alla  fine  vi  si  rimane.  Più  com- 
Aoneoieote  diciamo  Tanto  torna  la  gatta 
si  Im-do,  che  ella  vi  lascia  la  zampa;  lo- 
QB.  registr.  ne*  Vocabolar}.  -  Tu  sai  (o  Tìm) 
che  a  me  non  mancano  i  modi  per  far  delie 
lMsdiefidie(dor,de'caiimKbesw)a  uuo  quando 

r  foglio;  e  non    gli   gioverà  (a quei  mio  rivale) 

rmdare  con  il  calzar  del  piombo  :  tanto  an- 
serà il  Qiucino  al  lardo  eh' e*  vi  lascerà  la 
>unpa,  e  conoscerà  poi  eh*  e*  gli  sta  il  do- 
vere, e  vedrà  qnel  che  gì*  interviene  a  chi 
ronpe  i*  nova,  in  bocca  alla  brigata.  MaUt. 
T-.p«4. , 

IJ^RDONE.  Susi.  nt.  -  f.  ^l  tema  di  LARDO 

URGAMEiNTE.  Avverb.  Con  larghezza. 


%.  1.  Potare  largamente.  Potar  lungo  ^ 
cioè  Lasciar  lunghi  i  tralci  nella  potatura. 
Il  suo  contrario  è  Potar  strettamente,  come 
si  può  vedere  in  STRETTAMENTE.  -  Dopo 
la  buona  vendemia,  strettamente;  dopo  la 
piccola,  largamente  pota.  Paiiad.  1.  i,c.6,  p.  i3. 
(Test.  lat.Po«(  bonam  vindemiam  strictius, 
post  exiguam  latius  [/«•<.  var.,  Ur^in*]  pula,>f) 

%,  3.  Tradurre  largamente.  -  F.  in  TRA- 

Dl^RRE. 

LARGARE.  Verb.  att.  allargare,  che  è 
accrescere  per  larghezza ,  Dilatare  ,  .^m- 
pliare. 

%,  1.  Largare,  &guratam.,5cio^(/ere,  ^/re- 
nare, e  simili.  -  Largai*!  desio  eh* i* tengo 
or  molto  a  freno,  E  misil*  per  la  via  quasi 

smarrita.  PeU.  md.  33,  rdU.  Mamud. 

§.  2.  Largato.  Partic.  l^llargato. 

%.  5.  Largato,  pev  Posto  in  largo,  Libe- 
rato, Sprigionato,  Frane.  ÉAargi,  *  largata 
alfin  con  Tamorose  chiavi  L*anima  esce  del 

cor  per  servir  voi.  Peir.Mn.  i3,e(lis.Mar>aod. 

%,  4.  Largo.  Partic.  sincop.  da  Largato , 
in  senso  di  allargatosi,  cioè  Scostatosi, 
j^lUmtanatosidal  //do. -Con  deliberata  ma- 
lizia fece  (Dtfioiie)  legare  fardelli  pieni  d'are- 
na, sotto  vista  che  fosse  lo  tesoro  di  Sichéo, 
e  in  presenza  d*ogni  uomo  feceli  mettere  in 
mare.  E,  essendo  già  larghi  in  mare, . . .  com- 
mandò che  i  detti  fardelli  fossero  gittati  in 

mare.  Don.  Caacn.  Vulgarii.  Bo<«.  lo5. 

LARGIRE.  Verb.  alt.  Donare  0  Dare  lar- 
gamente. Lai.  Largior ,  iris,  -  Dopo  quel 
divo  (Trajaoo)  il  Ccsarc  Fottenne  Che,  I*  im- 
pero del  mondo  in  due  diviso,  Largì  la  dote 
che  fu  mortela  Roma.  Moni.  Paiingv.  5i.  (Al- 
lude al  noto  passo  di  Dante,  luf.  19, 1 15:  «Ahi 
Costonlin,  di  quanto  mal  Ri  maire.  Non  la 
tua  conversion ,  ma  quella  dote  Che  da  te 
prese  il  primo  ricco  patret») 

§.  Largire,  per  Concedere.  -  Lo  Re  si  le 
avéa  largito  (  alia  Mia  Bgiìa  )  eh*  ella  si  potesse 
maritare  a  sua  volontà.  Mare.  Poi.  VUg.  343.  (Qui 
Toggetto  di  Largire  è  quel  ch^ella  si  potes- 
se maritare,  cioè  il  potersi  maritare,  ) 

LARGO.  Partic.  sincop.  da  Largato,  -  r, 

in  LARGARE,  itrbo,  il  S.  4* 

LARGO.  Aggeli.  Propriam.,  vale  Copioso, 
Abondante,  Lat.  Largus.  -  F,  a  es.  ne*  Focabo^ 
frtrj.  (LARGO,  in  parecchi  dQ,'suoi  significati  si 
usa  pure  avverbialmente,  come  occorrerà 
dì  vedere  in  alcuni  de*  seg.  paragrafi.) 

§.  I.  Largo,  per  Cortese,  LibH'ale,  Gene- 
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ro$o.  IM.  Largus  ;  provenz.  Larg  ;  cataL 
Liarge;  spogn.  e  portogli.  Largo;  frane.  Z^r- 

ge,  -   /'.  ti  et.  »/  yocnbotaij. 

8-  2.  Labgo.  Per  Che  lui  largìiezza.  Dice- 
si di  Un  corpo  considerato  nell*  estensione 
sua  da  uno  de'  lati  alValtro,  e  per  opposi* 
zione  a  Lungo  o  a  Stretto.  Lat.  Latus, 

%.  5.  Largo,  flguratam.,  per  Tale  da  esien» 
dersi  largamente;  che  anche  si  direbbe  Am- 
pio.  -  Misero  lui  ! ,  che  dell*  angosce  estre- 
me Pia  largo  esempio  alla  futura  gente. 

Chulir.  Guer.  Gol.  3,19. 

§.  4.  Largo  da  alcuno.  Per  Lontano  da 
alcuno.  -  Già  Bradamaute  alquanto  era  ri- 
mossa Larga  da  loro,  e,  stracciato  un  pen- 
none Di  certa  lancia  rotta  a  la  foresta,  S*avéa 
dal  sangue  asciugata  la  testa.  Bcrn.Oii.io.65,5a. 

$.  tt.  Largo  di  mano.  -  F.mMANO,  stist./., 

Ìl%.  lOI. 

%,  0.  A  larga.  Locuz.  avvcrb.  ellitt.  Stan' 
do  contento aragione  larga,  jì calcolo  largo; 
Alla  larga  f  Senza  guardare  minutamen- 
te ^  A  fare  i  conti  grassi*  •  E  il  vasella- 
mento,  croci,  corone  e  mitrie,  e  altri  giojeHi 
d*oro  con  pietre  preziose,  si  stimò,  a  larga, 
di  valuta  di  sette  millioni  di  &or.  d*oro.  vni. 

G.  I.  1 1 ,  e.  10  {di.  dalla  Criu.  sotto  la  rtibr,  ALA). 

%.  7.  A  LARGO.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt., 
il  cui  pieno  è  Conforme  o  Andando  dietro^ 
o  simile,  a  modo  largo;  che  viene  a  dire 
Largamente^  Distesamente,  A  di  lungo.  Di* 
fusamente.  Anche  si  dice  Alla  larga,  v,  ap- 
prtstoiis.  i3.  -  Come  nei  proprio  luogo  si  è 

a  largo  discorso.  Borgh.  Vìnc  Moaet.  aao.edit.Cnu. 
%,  8.  A  LARGO  MODO. -r.  in  MODO,  ^Ml.w.^ 
il  $.  a. 

$.  9.  Al  LARGO.  Locuz.  avverb.,  che  in  eerti 
costrutti,  come  nel  seg.  es.,  esprime  II  non 
partecipar  questi  con  quelli,  L'esser  Vuno 
distinto  e  separato  dall'altro.  -  Non  solo  i 
parenti  al  largo  fra  loro,  ma  i  fratelli,  -  che 
è  più  -,  il  figliuolo  dal  padre  volle  l'arme 

divisata.  Borgh.  Viuc.  Arra.  Fara.  73,  r«ìis.  Criu. 

%.  40.  Alla  larga,  per  Largamente  in 
senso  di  Copiosamente,  Scialaquatamente, 
Con  pro/tM/one,  ec- Io  mangio  e  b^voalla 

larga,  secondo  che  é  usanza.  Saa  Bemar.  Tran. 

reicc.  41,  p.  140.  (Test.  lat.  «Comedo  et  bibo 
profuse,  sicut  mos  est.  »  )  Quegli  che  é  usa- 
to di  spendere  alla  larga  ed  in  cattivanze , 
quando  viene  in  mendicaggine  bisogno  è  o 
che  la  vada  mendicando ,  o  eh'  egli  imboli 

(involi,  rolli).  Jjkc.  Ccss.  Sian^.  11 5.' 


$.  II.  E,  Alla  larga,  per  Con  esuberane 
za.  -  Pur . . .  ancor  non  possomi  Doler  affatto; 
che  ho  in  man  tal  pegno  Che  li  vaie  (ìmìci 
sei  teuài)  alla  larga  ;  cioè  i  panni  Ch'  io  avevo 
indosso  quando  dianzi  Ansimi  Negromante 
(  NfCTonuDic )  a  credenza.  Amir.  Co&d.  ». 4,  i. 6, 

in  Tcal.  coni.  Sor.  5,73. 

$.  i3.  E  ancora ,  Alla  larga  ,  in  senso 
anal.,  per  Davvantaggio,  E  d'avanzo,  A bon- 
dantemetìte.  -  Egli,...  avéa  uno  collaretto 
a  un  suo  guamaccione , . . .  che  era  si  largo  e 
sparto ,  che  avrebbe  tenuto  due  staja  alla 
larga.  Saccbft.  nov.  145,  ▼.  9,  p.  379 

%.  15.  Alla  larga,  per  lo  stesso  che  lo  A 
largo,  registr.  di  sopra  nel  %,  7.  -  Per  di- 
chiarare un  po'  più  alla  larga  questa  mate- 
ria. Borgh.  Vioc.  Moncl.  333,  edk.Crw. 

%.  i4.  Alla  larga,  per  Dalla  lontana. 
Da  lontano,  ma  in  senso  figurato.  •  Mi  mos- 
se curiosità  d'intender  qualche  cosa  circa  la 
materia  della  quale  Vostra  Paternità  Rever. 
mi  accenna  alia  larga,  tanto  che,  se  bene  è 
poco,  pur  mi  basta.  Gaiii. Leu.  p. 393. 

%.  itt.  Alla  larga.  Locuz.  ellitt.,  per  dire 
Stiamo  alla  larga  dalla  cosa  di  che  si  par» 
la,  Allontaniamci  da  essa.  Guardati  d'ap- 
pressàrviti.  -  La  donna  di  teatro  quanto  é 
garga  (  c/or,  malizia  )  M'è  stato  fatto  appren- 
dere: alla  larga.  PaBU.Poel.trat.  3, 8. 

$.  40.  Alla  larga,  in  term.  milit.,  per 
Discostamente ,  Alquanto  lontano ,  Fuor 
delle  offese.  •  Il  Duca  d'Alba  avéa  mostrato 
una  chiara  intenzione  di  mettere  l' assedio 
a  Leyden,  col  farci  occupare  intorno  quei 
siti  alla  larga,  che  in  quella  stagione  pote- 
vano essere  più  opportuni.  Bmiu.  (etV.<fa/Gmai). 
Riducansi  in  truppe  i  battaglioni,  aeciocchè, 
quando  li  eserciti  stanno  per  azzuffarsi,  mo- 
strino d'avanzarsi  alla  larga  verso  il  nemico 
per  dargli  timore.  MoaiH%M'.^Ht.e.s.y  II  Com- 
missario generale  che  si  trovò  più  vicino , 
con  tre  compagnie  che  aveva,  si  mise  a  se- 
guitare alla  larga  il  nemico.  Me\to{eit.c.s.y 

%.  i7.  Alla  larga,  per  In  luogo  aperto^ 
spazioso,  da  potervi  operare  senza  impe^ 
dimenti.^Stp^esì  dagl'Indiani  di  Zoeothlan 
che  quella  fortezza  segnava  e  divideva  i  con- 
fini della  provincia  di  Tlascàla,  fabrieata 
quivi  da  i  loro  antichi  per  difendersi  dall' in- 
cursioni dei  nemici;  e  fu  gran  fortuna  degli 
Spagnuoli  il  non  trovarvi  presidio,  o  fosse 
perchè  non  si  diede  loro  tempo  d'avanzarsi 
a  riceverli  in  quel  ridutto,  0  perchè  stima* 
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liBO  pia  sifvro  Taspeltarìi  alla  larga  per  pò-* 
Icrii  aUaccare  con  tutte  le  tone  e  tórre  al 
esercito  il  vantaggio  di  combattere 
>  stretto  delle  due  luontagoe.  Conb.  hu 

Va».  I.  a,  p.  i5d. 

$.  48.  Ardaib  laico.  Andar  t(m  le  gambe 
ellargate^  divaricate.  (  In  questa  locuz.  Tag* 
pM,  Largo  é  usato  avverbialm.  )  •  Antonio» 
iatfscato  che  ebbe  Fuova  (iidietnrfae)ysi  mette 
ìa  eaoBmioo ,  e  andava  largo ,  come  s' egli 
ifesse  avuto  nelle  brache  due  pettini  da 
stoppa.  Sacebrt.  nov.  147 ,  v.  a,  p.  290.  E  audava 

hrgO  COm*  un   crepato   (dok,  come  uoo  che  «Uib 
a^fraii).  U.  ib.  993. 

$.  19.  AvEEE  LAR60.  Pcr  ^i^ere  largo  spa* 
zio  da  catnminttre^  da  fare  quei  che  è  da 
fvti.  -  Assai  di  sangue  ostile  Fio  qui  8*è 
iparBo;  assai  di  largo  avemo  (aUiiamo).  Car. 
««a.  19,^.  557.  (Test.  lat.  « . . .  r^a  facia  per 

$.  fO.  Cavalcar  largo.  -  F.  u  CA VALCA- 

U,Mr^,jÌS'7. 

S-  Si.  Dare  largo  ad  alcuxo.  Ver  Dargli 
kr§oa$ieMo  di  fare  una  cosa.  Essergli  tor- 
§9 nel  concedergliela^  Largheggiare ,  cioè 
Dmt  facultà,  permissione,  •  Garrigli  (ai  lào. 
ndktto)  quando  corre  dietro  a  uccelli  Che  vo- 
bodo  se  n*  vanno;  E  quando  canta»  dagliene 

pio  lai^.  Barifcr.  Rcggim.  270. 

S-  93.  Essere  a  largo.  Essere  in  luogo 
krfOy  spazioso^  dove  altri  non  ci  rechi  diSr 
agio  0  molestia.  -  Le  case  degli  uomini 
prioeipali...  debbono  essere  lontane  dalla 
igaobOitii  del  vulgo  e  dal  rumore  delle  bo- 
Icglwysi  per  amor  delle  altre  cose»  e  perla 
diliealexza  e  commodità  di  essere  a  largo,  ec* 
Alci.  L.R.ABiiMt.  145. 

$.  5t3.  Essere  alla  larga.  Anche  si  dice 
Aaere  alla  larga  di  coloro  che  dopo  essere 
Itali  in  segrete  per  qualche  delitto  o  altro, 
e»BMnata  la  causa»  quando  questa  non  sia 
capitale»  sono  messi  in  una  prigione  com* 
vane  fino  al  termine  che  gli  è  (loro è)  pre- 

ICnttO.  (  Bbr.  IN  Hot.  Malm.  v.  l ,  p.  iSi ,  rol.  l. ) 

S-  it.  Far  largo  »  per  Far  luogo  si  che 
allri  agevolmente  possa  passare.  - 1  maz- 
^itn  e  minisirì  del  governatore»  che  per  ono« 
itdd  Re  andavano  innanzi  al  baldacchino» 
c«n  gran  Cstica  potevano  tenera  indietro  le 
BMi  e  iar  largo.  Snàoa.  hi.  lod.  1. 15,  p.  586 , 

«*i-fa».i5S9. 

S*tt*  Farsi  URGo.Figuratam.,per^prtr«t' 
U  cammino  o  tadiio  o  la  via  ali*  estima- 


tiva d' attigui,  al  credito  f  agli  onori,  agli 
avanzamenti.  •  E  se  ben  quelli  che  tu  vedi 
nelle  case  de*Principi  così  stimati  e  cosi  ono- 
rati» non  sono  nati  in  quella  grandezza  nella 
quale  li  vedi  al  presente ,  ma  questo  per 
disposizion  di  persona  »  quello  per  destrez- 
za d* ingegno,  chi  per  virtù»  altri  per  for- 
tezza e  gagliardia  di  corpo,  molti  pcr  sagace 
malignità» . . .  si  abbiano  latto  largo  e  guada- 
gnatosi per  loro  li  orrevoli  gradi» ec.»  non- 
dimeno» ec.  Fimik.  Op.  1, 112.  Ed  io  ne  co- 
nosco più  d*  uno  che  con  tal  arte  si  son  fatti 
largo  tra  li  altri.  Bettin.  Med.  dir.  a. 

$.  20.  E  in  senso  anal.»  Farsi  largo  con 
ALCUNO ,.  per  Acquistare  credito  presso  di 
lui.  «  Fecesi  cotanto  largo  coM  vulgo,  che 
ognuno,  come  a  ben  parlante,  correvagli 

dretO  (dietro).  Pros.  fior.  par.  3 ,  v.  i ,  p.  119. 

%.  27.  Fate  largo,  lasciatela  passare.  -  F, 

In  porta,  Stut,/.,  a  $,  A  MUTE  U  POATA  OBLLO  SCA- 
ftlC^TOJO,  e/t€  i  a  6. 

$.  38.  Favellare,  o  simili^  di  che  che  sia 
ALLA  larga.  Favellarne  superficialmente  e 
per  una  cotale  generalità;  quasi  imitare 
coloro  che  volgono  largo  ai  canti,  e  non  vi 
si  appressano.  •  Conciossiaché  ella  (la  prò. 
deoaa)  uou  sia  altro  (favellandone  però  cosi 
alla  larga,  ed  in  somma  senza  sottilizzarla), 
che  la  cognizione  e  la  scienza  che  ha  il  ver- 
tuoso  (il  «iriiMMo)  e  buon  Principe  di  ben  sa- 
pere sé  medesimo  e*  (e  ì)  suoi  popoli  reggere 

e  governare.  MelUa.  Dcscr.  EuIi.  Reg.GioT.  102. 

$.  29.  Girar  largo  da  una  persona.  Fi- 
guratam. ,  per  Guardarsene ,  Starsene  in 
guardia.  (  r.  anctm  a  $.  37.)  -  Veggendo  Do- 
nato li  andamenti  di  Gualtieri,  e  prevedendo 
in  certo  modo  il  fuHiro,  cominciò  da  lui  a 

girar  largo.  Maun.  Me lod.  ptr  isind.  la  Slor.  di  Fir.  45. 

$.  50.  Largo  largo.  Maniera  ellitt.  »  si- 
gnificante Fate  ala;  Indietro,indietro.  Que- 
sto i  Latini  con  proprietà  di  vocabolo  di- 
ceano«Sii6iiiot7ere.  Orazio:  ne^fie  consularis 
Submovet  lictor  miseros  tumultus  Mentis; 
cioè  le  passioni  dell*  animo  non -si  tengono 
indietro,  come  da*  mazzieri  il  popolo»  quando 

da  loro  si  fa  far  largo.  (SaWio.  Aooot  FSrt.Boonar. 

p.  427 ,  col.  a.  )  -  Ferri  nuovi  alla  gola  Con  lun- 
ghi berrettini  Rossi,  verdi  e  turchini  :  largo» 

largo.  Boooar.  Firr  g.  a,a.  5 ,  a.  a,  p.  107,  rol.  i . 

%.  51.  Parlar  largo.  Per  Promettere  mol^ 

tO.  -  y.  in  PARLARE,  i-erbo,  il  $.  i3. 

$.  52.  Passarsene  da  largo.  Figuratam.» 
per  Schivar  di  parlare  di  che  che  sia,  Non 
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ingerirsene.  -•  Il  ebe  non  m*  avviene  con 
quelle  (opcr«)  che  hanno  poco  o  nulla  di  buo- 
no; perchè,  avendole  per  disperate,  e  non 
mi  parendo  ehe'l  giudicio  di  chi  non  le  sa 
fare,  le  possa  saper  correggere,  me  ne  passo 
da  largo.  Car.Lett.  2, 341. 

%,  53.  Passar  via  da  largo.  Passar  lon- 
tano. -•  Quando  Giove  drizza  questo  folgore 

cosi  bestiale  (allavolud'uacertualUro),    UOn  lo 

tocca,  cioè  non  aggiunge  con  esso  a  per- 
cuoterlo in  modo  che  Io  dirami  0  lo  scoscen- 
da,.. .  ma  passa  via  da  largo.  Car.  Commcn.  54. 

§.  34.  PeR  LUNGO  E  PER  LARGO.  LOCUZ.  aV- 

verb.,  usata  co'l  valore  di  Da  per  tultOy  Per 
ogni  dove.  Li  antichi  dissero  anche  Per  lun- 
go e  per  lato.  Lat.  Longe,  lateque.  -  Andò 
imparando  per  lo  mondo,  per  lungo  e  per 

largo,  dovunque  potè.  Olt.  Commeo.  Dant.  I,  56. 

S*  35.  Stare  alla  larga.  Per  Stare  disco- 
stOy  alquanto  lontano,  fuori  delle  offese.^ 
De*  fugilivi  allor  quei  eh*  alla  larga  Nellp 
zuffe  maggiori  erano  stati,  A  fin  che  pur  la 
fama  lor  si  sparga,  Seguitan  Farmi,  ec.  Coniu, 

Toncch.  19,  106. 

%.  36.  Starsene  alla  larga.  Per  Non  s'im- 
pacciar d'una  cosa,  d'un  negozio^  ec.  Anche 
si  dice  Giocar  di  lontano.  -  Sicché ,  con 
queste  finte  e  con  quest*  arte ,  Costor  che 
usan  la  tazza  e  non  la  targa.  Servir  volendo 
a  Bacco  e  non  a  Marte  Che  non  fa  sangue, 
ma  vuol  che  si  sparga,  D*  uno  stesso  voler 
la  maggior  parte  Trovan  la  vìa  di  starsene 
alla  lai^a;  Ed  il  restante,  non  si  astuto  e 
scaltro.  Comparisce,  pereh'ei  non  può  far 
altro.  Maini.  3,40. 

%.  37.  Stare  da  largo  con  alcuno.  Vale  il 
medesimo  che  Girar  largo  da  una  persona. 
{f.  sopra  il %.2Q.)mS\Piie  sicuro  che  (n  Pai^i)  sa 
tutto  quello  che  dite  e  fate.  Sopra  di  che  vi 
ho  per  altro  avvertito  di  quanto  mi  è  stato 
detto  del  Nunzio.  State  da  largo  seco  e  con 

ognuno.  Car.  Leu.  ioed.,  Ictt.  ao3,  v.  2,  p.  107  su*l  (ine. 

$.  38.  Tirarsi  alla  laivga.  Discosiarsi  o 
Jllontanarsi  alquanto,  Tirarsi  in  dispar- 
te. Dilungarsi,  ed  anche  allargarsi.  -  Fulv. 
Ventura,  dove  sei?  Ve».  Son  qui.  Fulv.  Parlai, 
e  risposto  mi  fu  ;  ma  non  è  quella  Di  Livia  o 
di  Rosetta  La  voce  e  la  favella.  Vex  No?; 
dunque  il  più  impegnarsi  Non  fa  per  noi  ; 
tiriamoci  alla  larga  ;  E  con  flemma  e  silen- 
zio invigilando,  Quel  che  succederà  stiamo 

aspettando.  BaUov.  Chi  U  sorlCi  ec,  a.  z,  &.  26,  p.  61). 

LARGOra.  Sust.  f.  Largo  spazio j  Luogo 


ampio ,  Spaziosità.  •  Sono  frequentissime 

(icTadici  sci  vai  ielle  o  nmorarri)    nclIc    Campagne  0 

largure  di  Sicilia.  SoJrr.Ort.eGiari.244.  Vi  sono 
spazj  e  largure  da  disciplinar  cavalli  s)  che 
si  possa  farvi  giostra,  la.  Agric  i56. 

LARL  Sust.  m.  plur.  Numi  caserecci.  Dei 
famigliari  de'Gentili.  Anche  abbiamo  alcun 
raro  esempio  di  LARE  nel  num.  singolare. 
{ y.  LARCS  nel  ForceiUni.  )  •  Sopra  la  porta  ap- 
punto era  questo  epitafio  in  nome  della  Si- 
curtà, Pace  e  Concordia,  ed  altri  quasi  Lari 
famigliari  di  questo  luogo,  nieiiin.  Df«rr.  Emr. 
Reg. Giov.  116.  Oh  bravo,  oh  forte!;  Tale  il 
grand*  avo  tuo  tra'l  fumo  e'I  foco  Orribile 
di  Marte  furiando  Gittossi  allor  che  i  palpi- 
tanti Lari  Della  patria  difese,  e  ruppe  (roppe) 
e  in  fuga  Mise  Toste  feroce.  Pariu.  Mai.  m  Paria. 
Op.  1,60.  (Qui  per  Lari  della  patria  s*  in- 
tende La  patria  ;  e  detto  è  con  eleganza 
poetica.) 

%.  i.  Lari  viali.  Dei  che  presedevano  alle 
strade.  Lat.  Lares  viales.  •  Nei  luoghi  dove, 
a  cagione  de*  bivj  e  trivj,  era  facile  lo  sba- 
gliare, erano  posti  i  Lari  viali,  cioè  termini 
con  figure  di  Mercurio  compitalizio  0  vìaco, 
d* Apollo,  di  Bacco,  d'Ercole,  ec,  con  iscri- 
zioni che  indicavano  i  tratti  delle  strade. 

Targ.Tatt-G.  Viag.9,179. 

§.  2.  Lari, figuratam., per  Oo^a. -Medita 
eerto  (la  matrona)  Comc  al  candor,  come  al 
pudor  si  deggia  La  cara  figlia  preservar  che 
torna  Doman  da  i  chiòstri ,  ove  il  serroon 
d*  Italia  Pur  giunse  ad  obliar,  meglio  erudita 
Delle  galliche  grazie.  Oh  qual  dimane  Nei 
genitor,  ne*  convitati  a  mensa  Ben  cicalando 
ecciterai  stupore.  Bella  fra  i  lari  tuoi  vergin 
straniera  !  Parin.  Moti,  m  Pann.  Op.  i ,  216.  Conti- 
gui il  lare  cittadin  più  lieto  Rendono  li  orti, 
ove  straniero  maggio  E  fonte  schiavo  per 
eammin  segreto  Son  fatti  preziosi  dal  viaggio. 
Eie.  Sat.  1 2 ,  si.  i5 ,  p.  226.  Salgo,  ed  ahi  !  veggo 
(umano  sentimento.  Vieni  e  impara  pietà), 
veggo  giaciuto  Là  su*l  rottame  il  mio  Me- 

lampO  (nome  del  cane  di  rhi  parla),  aUticO  Dc*  UO- 

stri  lari  e  sempre  fido  amico,  nfom.  Bani.  ran. 
6,  p.  100. 

LARL  Sust.  f.  plur.  (D* incerta  origine; 
ma  forse  dal  celt.  Lar,  ital.  Sponda,  Or- 
lo, ec.)  L'estrema  sommità  delle  montagne 
d'onde  si  partono  le  aque  e  scendono  per  ti 
opposti  fianchi  di  esse.  Sinon.  ^quapenden- 
te.  Frane,  rersant.  -  Giunto  che  fu  (ìi  F^r. 
rum)  sopra  le  lari  del  monte,  non  pigliò  la 
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ìia  buona 9  ma»  ingannato  dalle  guide,... 
scese  a  S.  Marcello,  il  quale...  fu...  crude- 
iisstiBamente  arso  e  quasi  disfallo.  Varrh.  Stor. 
Lii,p.aii.  Per  quesla  cagione...  lo  ripren- 
dono; perchè  egli ,  quando  fu  insù  le  lari 
non  doveva  seendère  a  S.  Mareello,  ma  pi- 
gliare la  strada  dirìlla  alle  Panche  e  al  Pog- 
gio, onde  si  poteva  condurre  sicuramente 
al  Montale,  la.  ìu.  223. 

LARICE.  Sust  m.  Albero  communt  nei 
bo$eki  della  parte  più  settentrionale  del- 
Cltalia^  chiamato  da' Botanici  Pinus  Larix, 
Jbie$  Larix.  -  L*  ahete,  che  vulgarmente  si 
dùima  piella  e  larice»  son  quasi  una  mede- 
sima cosa,  li  quali  non  si  cultivano.  Cmc.  1. 5, 
car».  3o,  T.  2,  p.  121.  (  Test.  lat.  «  Jbies  et  quce 
fmlgo  appellaiur  piella,  ec.»  Ora  due  cose 
soQ  da  notare  :  la  prima  »  che  il  traduttore 
ooa  dovéa  porre  L'abete  che  vulgarmente  si 
chioma  piella ,  ee.  »  ma  sì  bene  L' abete  e 
queU'  albero  che  vulgarmente  si  chiama 
fiella;  la  seconda  si  è  che  la  Crus.»  allegan- 
do in  LARICE  questo  medesimo  passo ,  ha 
pioUa  in  vece  di  piella,) 

URO  FOSCO.  (Uccello  aquatico).  -  F.im 

UFFERANO  MCZZO-wMORO. 

LiRTE.  Susi.  m.  Titolo  degli  antichi  Me 
del  Lazio  e  dell' Etruria.  (f.  lar  »r/  Fercei/hu 
«M/Cd»p)óD  DictM».Acaa.rfaBf.)-Lucio  Lucumo- 
ae...  che  fu  il  quaràntacinquesimo  Larte» 
cioè  magistrato  supremo  di  tutta  la  Etruria. 

0MU.GtlL254. 

Larva.  Sust  f.  spettro ,  Fantasima , 
Ul  Larva. 

$.  1.  Larva,  per  Maschera  in  senso  figu- 
rilo. -  Evvi  abbracciato  Con  la  Perfidia  il 
ronpitor  de'  patti  Falso  Interesse  che  del 
patrio  amore  Ha  la  larva  su  *1  ceffo.  Moot. 

>»i.c3,p.37. 

$.  %  Larva,  per  quella  Maschera  che  in 
(erti  luogfii  portano  coloro  che  accampa" 
puino  i  candawMtti  al  patibolo,  •  E  che 
«aor  fosse  il  lor,  quando  e*  rividero  Lo  sfor- 
Uuuto  giovin  Ira  coloro  Che  con  pietose  lar- 
ve altrai  confortane  A  sperar  quel  ehe  forse 
osi  non  sperano  1  Firem.  Op.  4,  ia6. 

LASAGNA.  Sust  f.  Pasta  di  farina  di 
frmunto,  che  si  distende  sopra  graticci  e 
fi  tetta  per  cibo.  Ordinariamente  si  dice 
ad  plorale  Le  lasagne.  -  Lasagne ,  dal  gr. 
Aj7»a  (Laga$ia)y  se  non  vi  si  mette  cacio, 
t<>no  scipite ,  d*  un  sapore  fatuo ,  sciocco , 


detto  da*  Franzcsi  fade,  SaKio.  Auoui.  Pier  Duouar. 
p.  385,  col.  2,  verso  la  fioe.  Colui  chc  cou  la  gobba 
enorme  E  il  naso  enorme  e  la  forchetta  enor- 
me Le  cadenti  lasagne  avido  ingoja.  Paiìo. 

Noti,  in  Pari».  Op.  1  ,  220. 

$.  Lasagne,  figuratam.,  per  Coloro  che 
vanno  a  processione.  (  v,  meih  Leuìsr.  itai.  tono 

a  LITANIE  r u/t.mo  ctipoitrso;  ed  ancìtt  Papin.  Burcfa. 

195.)  -  E  vidi  le  lasagne  Andare  a  Prato  a 

vedere  il   Sudario.  Bunli.  »e/ /o*.  Nomìnalm  (ritti. 

LASCHITÀ.  Sust.  f.  (Dair aggeli.  Lasco, 
usato  talvolta  dagli  antichi  per  Lasso,  FiaC' 
co.)  Lassila,  cioè  Rilassatezza,  Fiaccliez* 

za.  '  V.  fjr.  ^eila  Gius. 

LASCIAMI  STARE.  A  modo  di  sust.  -  r. 

in  LASCIARE,  vrrho,  il  S-  5o. 

L.\SCIÀRE,  0  vero,  come  anche  si  prO' 
nunzia  e  si  scrive,  benché  corrottamente  e 
a  rischio  d'  indwre  equivoco  ,  LASSARE. 

(  /'.  LASCIARE  net/a  Ltuigr.  iul.)  Vcrb.  Ott.  Non 

tórre  o  Aon  portar  seco,  in  partendosi,  che 
che  sia;  Non  tenere,  ec.  Bass.  lat.  Laxo,  as, 

§.  I.  Lasciare,  ellitticam. , -per  Lasciar 
fare.  Permettere  che  altri  faciu  una  cosa,  • 
Questo  farebbe  il  nimico  dhnonio  (aemomo)  ; 
ma  Iddio  non  lo  lascia.  Fn  Cìord.  Gcnes.  96. 

$.  2.  Lasciare,  ellitticam.,  per  Lasciar  di 
dire.  Di  parlare,  d'allegare,  ec;  che  anche 
si  dice  Lasciar  andare.  Lasciare  stare,  Pre* 
termettere ,  Tacere.  -  Pretermettere  vale  lo 
slesso  che  Lasciare,  lai.  Prcetermittere,  Cros. 
in  pretermettere.  E  però  quando  fu  il 
Padre,  allotta  (aibn)  fue  (fu)  il  Figliuolo;  e 
per  queste  e  per  altre  ragioni  le  quali  lascio. 
FnGiord.  Fred.  277,  roi.  i.  Di  qucsta  Prcdica  non 
scrivo  se  non  la  somma;  Taltre  parole  lascio. 
14.  ik  p.  3o.i,coi.  1.  Lascio  i  barbari  modi  e  quel 
sovente  Degf  idioti  intarsiar  le  frasi  Al  buon 

tragico  siti.  Blarlcl.  P.  J.  Fem.  a.  4 ,  a.  1 ,  p.  175. 

§.  3.  Lasciare,  per  Far  làscito  nel  testa* 
mento,  Costituire  e rcdc.-Fece  poi  testamen- 
to, e,  non  avendo  parenti  che  legitimamente 
lo  redassero,  lasciò  liberamente  ogni  cosa 
alla  moglie,  e  di  tulli  i  suoi  beni  mobili  ed 
immobili  la  fece  erede  principale.  Lue.  età.  i, 
DOT.  io,p.  214.  Quanto  tempo  si  consuma,  quan- 
to lungamente  e  segretamente  si  consulta 
quanto  ed  a  chi  dobbiamo  lasciare  7  È  pur 
non  importa  a  chi  noi  lasciamo,  non  doven- 
do più  ricever  nulla  da  persona.  Varch.  Senec. 

Beoif.  1.  4)e>  li)P-  <)l* 

%,  4.  E,  Lasciare,  ellitticam.,  per  Lasciare 
scritto  nel  testamento  alcuna  cosa  con  or- 
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dfite  d' eseguirla,  -  La  reina  Bolgara ,  che 
era  moglie  d'Arcoa,  si  mori;  e  la  reina  si 
lasciò:  CbeArcon  non  potesse  tórre  moglie 
se  non  dei  suo  lignaggio.  Marc.  Poi.  Vbg.  i3. 

$.  5.  Lasciare  il  canb  o  lo  sparviere,  ec, 
AD  UNA  FIBRA  0  AD  UM  UCCELLO.  Vale  Sciogliere 
il  cane  o  lo  sparviere,  ec,  affincfiegli  in- 
segua  la  fiera  o  l'uccello.  (Locuz.  ellilt.,  il 
cui  pieno  è  Lasciar  correre  il  cane  dielro 
alla  fiera.  Lasciar  volare  lo  sparviere  die- 
irò  all'  uccello.  Parimente  si  dice  Jm- 
niellere  o  Mettere  a ,  Mandare  contro  a. 

(  V.  ancìie  apprtsso  il  f.  6,  ed  il  %.  69.  )  -  Auda  VaUO 

i  suoi  compagni  lasciando  i  volanti  uccelli 
alle  gridanti  grue»  facendo  lor  faro  in  aria 
diverse  battaglie.  Bocc.  fìIoc.  i.  a,p.  119.  Allora 
si  tolga  (lo  iparvieic),  c  portìsi  al  luogo  da  uc- 
cellare ,  e  non  si  lasci  prima  alle  gazze  »  0 
vero  a  pernici,  perocché  son  troppo  forti»  ec; 
ma  lascisi  alle  quaglie ,  tordi  e  merle  e  si- 
roiglianti.  Ma  se  vuoi  eh' e*  pigli  le  gazze, 
abbiane  una  presa,  e  trarrà' le  molte  penne, 
e  alcuno  in  un  fosso  nascoso  innanzi  al  co- 
spetto dello  sparviere  si  la  gitti,  e  lo  spar- 
viere si  lasci  ad  essa.  Crete.  3, 203— M.  3,  204, 

2t5.  Quei  (lervilorì  d' Al  leone  tnimoUlo  io  cervo)  cbe  *1 

veggon  (Aticone)  fermato,  immantinente  Gli 
van  di  dietro,  e  i  can  lascian  gir  via  :  Il  cervo 
che  lasciarsi  i  veltri  vede.  Affretta  più  cbe 
può  lo  stanco  piede.  Aognii.  Meum.  3, 8s.  (Cioè, 
il  cervo  che  vede  essergli  lasciati  ir  dietro 
o  contro  i  veltri.)  Al  di  cui  arrivo,  i  cac- 
ciatori  lasciarono  i  bracchi  per  la  macchia. 
lua.Op.  6,  ii3. 

$.  0.  E,  Lasciare,  io  senso  anal. ,  ed  ellit- 
Ucam.,  per  Lasciarsi  andare,  spingere,  e 
simili,  coitfro  ad  un  uccello,  ad  una  fiera.  - 
Il  primo  che  trovò  (Orlando)  fui  re  Agraman- 
te,  Che  sanguinoso  e  della  spada  privo.  Con 
mezzo  scudo  e  con  Telflio  disciolto , . . .  S*era 
di  man  di  Brandimarle  tolto,  Come  di  pie 
alfastor  sparvier  mal  vivo,  A  cui  lasciò  alla 
coda  invido  o  stolto.  Ario*. Fur. 42, 8.  (Cioè , 
come  sparviero  uscito  mal  vivo  di  pie  al' 
V  astore ,  a  cui  invido ,  cioè  invidioso ,  0 
stolto  lasciò  ir  sé  dietro  alla  coda.) 

$.  7.  Lasciare  addietro  alcuno.  Per  Tras* 
curarlo.  Non  promoverla,  e  simili.  Il  suo 
contrario  è  Mettere  innanzi  o  avanti  alcu-' 
no.  -  Nelle  Corti  de*  gran  Principi  ha  sempre 
di  quelli  cbe  sono  messi  avanti ,  0  degni 
o  non  degni  che  sieno,  e  di  quelli  ancora  che 
sono  lasciati  addietro.  Bucc.  Commcu.  D^m  3,134. 


$.  8.  Lasciare  a  fare  che  chb  sia  ad  alcu- 
no. Vale  Lasciargli  attendere  a  farlo.  La* 
sciare  ad  altri  la  cura  di  farlo,  e  simili.  • 
Queste  ed  altre  simili  cosa  io  lascio  a  discor- 
rere agi'  ingegnosi  ed  a*  più  eloquenti.  SaiTìn. 

Db.  te.  1 ,  1^5. 

%.  9.  Lasciare  andare  uno.  Lasciar  eh* egli 
se  ne  vada.  Concedergli  il  partirsene.^  Fer- 
raù  con  la  donna  di  buon  passo  Attende 
verso  Spagna  a  cavalcare;  Pargli  miiranni 
d*  esser  con  Gradasso ,  Perch'  egli  spera  il 
sangue  ristagnare;  Ma  gli  parrà  più  duro  poi 
eh*  un  sasso  :  Però,  poiché  vuol  ir,  lasciamlo 
andare;  E  vediam  quel  che  fa  Tlmperado- 

re,  ec.  Bem.  Ori.  io  49i7- 

$.  IO.  E,  Lasciare  andare  0  ire  uno,  vale 
anche  Non  s'impacciare  con  esso,  Lasciar 
ch'egli  faciacon  altri  sue  facende,  e  simi- 
li. -  Sandra,  làggalo  andare (Utcùio andare),  e 
iien*tì  a  mene  (>»•);  Che  gli  è  per  riuscirti 
un  scaracchino;  E,  ben  ch'o^  mostri  di  vo- 
lerti bene,  G*  cerca  di  trar  Taqua  al  so  (suo) 
molino.  BaidoT.  Lam.Cec.yati.»t.  iS.  Oh  làggaFir 

(làidalo andare),  UOU  UC  far  più  palore  (perde), 

Da  poi  che  te  n*  è  uscito  addossò  il  grillo. 
Bem.Cau.K.  i.  (In  qucstl  duc  es.  sono  conta- 
dini che  parlano.) 

$.  II.  Lasciare  andare  0  ire,  per  Trala* 
sciar  di  dire.  Passare  in  silenzio.  Non  ne 
parlare.  Tal  volta  ha  pur  la  forza  di  Ttner 
che  che  sia  per  quasi  non  detto,  come  nel 
primo  es.  che  addurremo;  e  tal  altra  corri- 
sponde in  un  certo  modo  a  Oltre  a  ciò,  Olire 
a  che  che  sia.  -  Ma  lasciamo  andar  questo. 

Bocc.  CorLac.  (e//,  da/h  Gnu.  In  ANDARE,  »<er&«).  Or 

a  dire  se  1*  aque  de*  pozzi  sono  aque  pure, 
sarebbe  lunga  materia.  Lasciamo  andare.  Pur 
questo  è  fermo,  che,  ec.  Fra  Gìoid.  Prrd.  p.  isa, 
col.  I.  E  cosi  te  ne  potrei  dire  assai  e  di  molti 
e  di  molte  cose  senza  fine ,  le  quali  lascio 
andare,  id.  ib.  p.  190,  col.  s.  Ma  lasciamo  andare 
questa  comparazione  e  simili.  Pandoir.Gom.&ni. 
Sycdis.  veroo.,  1818.  Lassiamo  (Lneìamo)  andar 
che*l  suo  partir  vi  toglia  Di  mano  ogni  vitto- 
ria ed  ogni  speme,  ec.;  Ma  qual  potrete  dir 
giusta  ragione.  Che  da  voi  nasca  un  simil  gui- 
derdone? Alan.  Avarch-i,  46.  Ma  lasciamo  ir  que- 
sto, e  torniamo  al  color  vermiglio.  Firc«.Op.  1, 
66.  Io  lascio  andare  che  questi  tali  |>er  lo  pia 
sono  troppo  grandi  amatori  di  sé  stessi  »  e 
troppo  s  apprezzano.  Cat.Off.comm.159.  Il  qua- 
le, lasciamo  andare  lo  accompagnarlo  alla 
scuole^ e  il  ritornarlo  a  casa, ce. LaK.icn  i,«rv.  a. 
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f.  110.  (Qui  si  potrebbe  sostituire  la  formola 
Olire  allo  accompagnarlo^  ec.)  Poiché  (la- 
idsto  aodare  li  errori  che  possono  essere 
■ella  divisioiie  della  mostra  o  negli  altri  ma- 
teriali  slmmenti  )  della  lancetta  è  difficile 
il  giudicare  s*  elFé  o  snella  non  é  per  appunto 

ÌBSÙ1  segno.  Mapl.  Sagg.  ut.  caper.  29. 

S-  ti  £  ancora,  Lasuarb  andar  che  che 
«A,  per  Non  curarsene.  •  Ghino,  udendo 
quelle  (««),  parte  ne  lasciò  andar  si  come 
taoe,  e  ad  alcuna  assai  cortesemente  rispo- 

te,  BMcg.  IO,  a.  a,  ».  8,  p.  i65. 

S-  iS>  LASaAR  ANDARE  IN  ABBANDONO.  -  K  ìh 

^  14.  Lasciare  andare  la  maesa.  -  F.  im 
lIAtZA.MjC/,  i/s.  11. 

$.  15.  Lasciare  andare  dodici  denari  al 
Muo,  0  vero  due  pani  per  coppia.  -  F.  /i  DE- 

ìik^O,*mst.m.,ii$.  |3. 

S- 10.  Lasuare  andar  l*aqua  alla  china, 
oiùRile.  'F.im  AQUA  a  s.  157. 

S-  17.  LaSUAR  andare  due  pani  0  TRE  PANI 
Iti  COPPIA.  -  F.  im  PANE,  gHst,  «.,  I  S  !•  4i  «  4a. 

S- 18.  LAsaAR  ANDARE  UN  COLPO,  0  Simile, 
Per  i>are  o  Scagliare  un  colpo.  •  Orlando 
uà  Riaoroveseio  andar  gli  lascia ,  E  proprio 

il  colse  sotto  la  corona.  Beni.  OH.  in.  l6^  aa. 

S*  10.  E  cosi  pure ,  Lasciar  andare  un 
ttfio,  0  ALTRO,  vale  Scagliarlo.  -  Deh  vedi 
M  ciòttolo;  cosi  giugnesse  egli  testé  nelle 
reai  a  Cahindrioo;  e,  lasciato  andare  (qad 
«tMU),gli  die  con  esso  nelle  reni  una  gran 

fCtCaSSa.  Bore.  g.  8,B.  3,  v.  7,p.66. 
%9ù,  LaSOARB  a  seme.  -  F.  im  SEME,smst,  m. 

S-  SI.  Lasuare  a  stoppia  un  terreno.  - 

*'.iiSTOPPU,#iui./. 

{.  Ì3.  Lasuar  baloccare  il  denaro  in  mano 
a  altri.  -  F.  im  BALOCCARE,  verbo^  il  %,  2. 

S-  ^.  LaSQAR  BOLURE  altrui  NBL  suo  BRO- 
iS.  -  r  i»  BRODO  ,  sm4t.  m.,  ii  $, 

$.  U,  Lasciar  cantare.  -  F.  im  CANTARE, 

$.  Vi.  Lasuar  correre.  -  F.  im  COEREDE, 

•»*•.</$.  ag. 

$•  S6.  Lasuare  correr  l'aqua  alla  cbina.- 

^  à  AQUA  i/S.  157. 

S-  37.  Lasuare  di  che  che  sia,  ellitticam., 
^  Lasciare  ìa  cura  o  il  pensiero ,  o  si- 
gile, di  parlarne;  Lasciare  stare  una  co- 
M»  Tralasciar  di  parlarne.  (  f.  amché  ap^rtsM 
•  Lt  ^«47«)<- Lasceremo  ora  di  ciò,  e  diremo 
^'Trojani.  Vii.  e  1. 1 ,  p.  19 —  id.  m  ,  p.  27. 

%.  M.  Lasuare  di  essere  ,  0  simili,  per 

roL  iir. 


Cessar  d'essere,  o  simili.  *  Onde  è  che  sic- 
come se  altri  non  lodasse  il  sole  0  di  belicz- 
za  o  di  velocità,  ec,  egli  non  perciò  lasce- 
rebbe d*  essere  il  sole ,  così  >  ec.  Mn».  Op. 

I,  23. 

^.  39.  Lasuare  di  fare  una  cosa.  Per  Ces- 
sar di  /arto. «Quasi  dubito  che  tu  non  m*ami, 
0  che  tu  per  altri  non  m'abbandoni;  0  forse 
ancora,  per  li  conforti  della  mia  madre  e  per 
campare  la  vita,  la  quale  cu*le  pi*oprie  brac- 
cia campai,  lasci  di  non  amarmi.  Ohimè,  clie 
amaro  dolore  mi  sarebbe  questo  I  Bocr.  fìUc. 
1. 3,p.  214.  (Quel  non  del  =  lasci  di  non  amar- 
mi =sì  riferisce  al  Quasi  dubito  ^  essendo 
proprio  d*un  tal  verbo  e  di  alcuni  altri  Fac- 
compagnarsi  con  la  particella  non.  ) 

%.  30.  Lasciar  dire  alcuno,  per  Non  darsi 
pensiero  o  Non  curarsi  che  altri  dica  quel 
che  più  gli  piace;  ed  è  maniera  sprezzati- 
va.  ->  Versi  d*amore  e  prose  di  romanzi  So- 
verchiò tutti;  e  lascia  dir  li  stolti  Che  quel 
di  I<«mo$i  credon  ciravanzi.  Dani.  Pnig.  26, 1 19. 

$.31.  Lasciar  pare  ad  alcuno  con  abban- 
donate redine.  -  F,  in  REDINA,  x/af./. 

S.  32.  Lasciar  fra  via  una  cosa.  Figura- 
tamente. -  F.  im  VIA,  sust,/.,  per  Strila. 

%.  33.  Lasciare  in  abbandono.  -  F,  im  AB- 
BANDONO ,  SMl.  m.«  ii  $.11. 

%  34.  Lasciare  indietro,  per  Omettere, 
Preter^nettere,  Passar  sotto  silenzio.  •  Ma 
siccome  io  lasciarò  (lascerò)  indietro  le  cose  so- 
perchie,  cosi  é  necessario  che,  te.  Vanb.  Scaec. 
Bfoif.  1. 1 ,  e.  5,  p.  8.  Né  si  deve  lasciare  indietro 
che  e*  si  trovano  alcuni  luoghi  che,  ec.  AUier. 

t.  B.  Arrhit.  l3. — Id.  ib.  14,  l52,eallrovt. 

%.  35.  Lasuare  in  isola  alcuno.  Figura- 
tamente. -  F.  im  ISOLA ,  sMt.f.,  a  f,  2. 

%,  36.  Lasciare  in  penna  una  cosa.  -  F.  m 

PENNA,  ^it«<./.,i7S.a6. 

%,  37.  Lasciare  insù  la  corda  alcuno.  Fi- 
guratam.  -  v.  ì»  corda  ,  tnst  /.,  u  s.  5. 

%.  38.  Lasciare  ire  l'aqua  alla  china.  \a> 
stesso  che  Lasciar  andare  0  correre  l^aqua 
alla  china.  -  f,  ì„  aqua  a  s.  iS;. 

%  39.  Lasciar  LAccuBzziNO.-r.iitLACCUEZ- 

ZlN0,;r»^.m.,i7s.  2. 

%.  40.  Lasci ARR  la  lingua  in  bbccherU.  - 

F.  im  LINGUA ,  SMSi./.,  ii  S.  a3. 

§.  41.  Lasciare  la  vita  in  un  luogo.  Vale, 
Perderci  la  vita,  Morire  in  esso  luogo.  An- 
che diciamo  Lasciar  la  pelle  in  un  luogo.  - 
E  mancò  poco  a  lasciar  qui  la  vita.  Pale.  Luìg. 

Morg.  8 ,  5. 
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$.  42.  Lasciare  li  occhi.  Figuratameiile.  - 
y.  in  OCCHIO  a  s  38. 

S*  43.  Lasciare  nelle  peste  alcuno.  -  F.im 
PESTA,  *«/«./.,  i/f. 

%.  44.  Lasciaiie  passare  al  bujo  una  cosa.  - 

y.  in  BUJO  ,  rtggcU,,  </  $.  7. 

$.45.  Lasqarb  per  poco  che  altri  non  pa- 
ciA  che  che  sia.  Mancar  poco  che  altri  no* l 
facia,  -  Allora  gli  rispose  lo  Re ,  e  disse  : 
Per  poco  lascio  eh'  io  non  diventi  cristiano. 
Au.  Apmt.  173.  (La  Biblia  ba:  «In  modico 
suades me  christianum  fieri.»  ^  il  Martini 
traduce:  ((Quasi  quasi  mi  persuadi  a  di- 
ventar cristiano,  »  ) 

§.  46.  Lasciare  stare  di.  Ellitticam.,  per 
Lasciare  star  la  briga  ^  la  cura^  il  nego- 
zio,  e  simili,  diy  secondo  è  richiesto  dalla 
intenzione  della  clausola  ;  Lasciar  da  parte. 
Tralasciare  di,  ec.  {y.  anche  mddietto  u  %.  Imic\k% 
DI  cns  CHE  SIA,  rAeèi/a7.)  -  I^asciando  stare  ades- 
so di  più  ragionare  de* ragni,...  giudico,  ec. 
Bad.  Op.  1, 91.  Guardate,  o  signori,  -  lasciando 
stare  dell*  altre  (Uosae)  • ,  quanto  la  greca 
lingua  fece  di  beneflzio  ali*  ebraica.  SaWio. 

Die.  ac.  2,44* 

§.  47.  Lasciare  stare  una  cosa,  per  La- 
sciare stare  d'investigarla,  Non  se  ne  im- 
pacciare, Non  se  ne  ingerire,  e  simili,  (y.  «n- 
chgadtHeitoiis.iT.)  -  Lascia  istare  le  secrete 
cose  del  cielo,  ee.  lìl.  Cai.  1.  a,  s.  2,  p.36.  (Test, 
iat.  M  Mitte  arcana  Dei,  ccelumque  inquirere 
quid  sit.») 

%  48.  Lasciare  UNO  SCHIAFFO,  0  simile.  Za» 
sciar  andare  uno  schiaffo,  cioè  Dare  uno 
schiaffo.  -  Ditemi  un  poco...  che  aborri- 
mento non  concepireste  voi  verso  d*uno  il 
quale,  quando  voi  gli  porgete  un  regalo,  vi 
lasciasse  uno  schiaffo,  0,  quando  voi  lo  sot- 
traete da  morte,  vi  tirasse  una  stilettata? 

-  Srgucr.  Op.  V.  I ,  p.  173 ,  col.  2. 

§.  49.  Lasciami  far  che  che  sia.  Forinola 
di  dire  usala  frequentem,  da'  Comici,  re- 
ferendo  alla  persona  stessa  che  parla,  sic- 
come appare  più  chiaram.da'seg.  esempli.^ 
Ma ,  oh,  oh,  seni'  io  1*  uscio?;  si  certo:  lascia- 
mi discostare  e  pormi  astutamente  in  luogo 
ch'io  veggia  e  oda  tutti  li  atti  e  ragionamenti 

loro.    Laac.  Gelo»,  a.  3 ,  a.  5,  in  Tcat.  com.  Sor.  3 ,  4p- 

(Costui  parla  da  sé;  ed  è  come  se  dicesse: 
Foglio  discostarmi.  Discostiamoci.)  -  id.  ib. 

a.  I ,  s.  3 ,  ifi  Taat.  com.  Cor.  3 ,  1 1  ;  a.  2,  a.  2,  in  Taat. 
com.  fior.  3,  22.  —  Id.  Strrg.  a.  2^  ».  3,  im  Trai.  com.  fior. 
4,  20.  —  Id.  Sibil  a   1, 8.  3,  in  Tc^l.  com.  fior.  4>  l3. — 


Id.  ili.  a.  I ,  a.  2,  III  Tcat.  com.  fior.  4  >  68. — Id.  altrove. 

Ans.  (date).  Lasciami  andar  via,  perchè  ora 
è  capace  di  tornar  qui  adesso  adesso  un*al- 

tra  volta.  Fagìuol.  Comfd.  5^  3oi.  —  Am1)r.  Fort.  a.  1, 
a.  I ,  e  altrove.  —  Aret.  Corlig.  a.  5 ,  a.  5 ,  p.  6oo ,  r  altro- 
ve—  Divis.  CaUndr.  a.  3,  ».  2,  p.  285. 

%.  50.  Lasciami  stare  ,  usato  a  modo  4t 
sost.,  accenna  una  certa  Svogliatezta  che 
induce  l'uomo  a  fugir  la  compagnia. '^Tro^ 
vandomi  ancora  aecapacciato  e  pieno  di  la- 
sciami stare.  Car.  Leit.  2, 339. 

§.  51.  Lasciamo  stare,  forma  di  favellare 
che  talvolta  equivale  a  Non  dico.  -  Ahi  dis- 
onesta cosa  e  sconvenevole  che  uomo,  lascia- 
mo star  gentile,  che  non  mi  tengo,  ma  sem- 
pre co*  valenti  uomini  usato  e  conosciuto,  ec. 

Bocc.  Corife.  96  (cU.dailaCrm.  inì}SATO,nggelt.,  %.  I> 

$.  53.  Lasciatemi  dire.  -  r.  in  dire,  rer^» 
*/f.43. 

S*  55.  LAsaARsi,  in  signif.  rifless.  att.  Tan- 
to si  dice  Lasciarsi  fare,  o  simile,  da  alcuno, 

quanto  ad  alcuno.  -  y.  ne/Z'Apiiend.Grarom.iul., 
ste.  edÌ9. ,  1847 ,  «  ear.  207. 

S.  54.  Lasciarsi  andare  o  ire  in  par  cns 
CHE  SIA.  Vale  Condiscendere  a  /ar/o.«  Vo- 
glio che  tu  dica  loro  il  tutto  del  parentado, 
e  come  io  mi  sono  lasciato  ire  in  dotarla 
fino  alla  somma  di  500  fiorini.  Amlr.  Fort.  a.  i, 

%.  l,in  Teal.  com.  fior.  5,  19. 

%.  55.  Lasciarsi  andare  ,  dieesi  anche  in 
mod.  assol.  per  lo  stesso  che  Xo^orM  an- 
dare alle  altrui  voglie,  cioè  Jccofisentirsi 
ali* altrui  piacere,  come  si  legge  nel  Boc- 
caccio. -  mE  la  Tancia  chiamar  ladra,  as- 
sassina M  ;  cioè,  perfida ,  traditora ,  la  quale 
non  abbia  tenuto  il  fermo,  e  si  sia  lasciata 

andare.  Salvm.  Aunot.  Tane.  Boonar.  p.  568,  col.  2. 

$.  56.  Lasciarsi  andare  o  ire  a  par  che 
CHE  SIA ,  corrisponde  alcune  volte  a  Secata 
dare,  Jccommodarsi ,  e  simili.  -  Onde 
considerando  tali  uditori  al  eommodo  pro- 
pio  (propno),  e  udendo  le  cose  che  servono 
a  conciliarsi  grazia,  intervien  però  eh* e* si 
lascian  andare  alle  voglie  de*  litiganti,  e  non 
giudican  rettamente.  Segni,  Arùt. na. 1. 1, p.  4* 

edia.  fior.  l549. 

§.  57.  LAsaARsi  CAVALCARE.  Figuratameo- 
te.  -  y.  in  CAVALCARE,  itrbo,  il  s.  8. 
%  58.  Lasciarsi  correre  in  che  cbb  sia.  •  r. 

^M  CORRERE,  verho,  ti  %.  3o. 

$.  50.  Lasciarsi  credere  ad  alcuno  ,  per 
Esser  fatto  credere  ad  alcufW,  o  Darsi  al- 
cuno a  credere,  o  Essergli  permesso  di  ere- 
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iert,  •  Egli  certamente  non  mi  si  lascia 
credere  ehe  uomo  akuno  viva ,  il  quale , 
«Modo,  comunque  il  suo  stato  si  stia ,  mille 
voile  il  giorno  non  sia  sollecito»  mille  volte 
BM  senti  paura.  Bemb.  Asoi.  1. 1 ,  p.  67. 

J,  00.  Lascuìsì  Dk  Tsaco  alcuno.  Lo  stesso 
che  Loiciarsi  indietro  alcuno,  v,  n  s.  »tg.  - 
la  ogai  opra  d*onor  cotanto  ascese»  Che  da 
tefgo  lasciossi  anco  i  più  degni.  Chiair.  Amcd.  29. 

%,  61.  Lasciarsi  iNDirrao  alcuno,  figura- 
lan.,  vale  il  medesimo  che  Lasciarselo  da 
krfo  (r.  a  s.  a,dwé,\  cioè  Superarlo,  Jvan^ 
urlo.  Quindi  .anche  si  dice  Por  piede  un 
tsk  innanzi  ad  alcuno;  sicché  egli  viene 
I  hsciarselo  indietro.  -  Lasciatisi  indietro 
tutti  li  altri  suoi  condiscepoli»  arrivò  a  disc- 
gnar  si  bene  al  naturale»  che  i  disegni  usciti 
ìli  sua  mano  in  quella  età  stanno  al  para- 
geae  di  molti  de*  principali  maestri  di  quel 

ImpO.  iiMÌMK.  im  ViL  Lor.  Lip.  in  principio. 

$.  6i.  Lasuaési  intenoerb.  -  F,  soiiù  «  m- 

TENDERE,  t«»i6««  i  S4*  1^  e  17- 

$.  63.  Lasciarsi  ire  addosso  ad  alcuno.  Per 
Abbandonarsi  su'l  petto  0  fra  le  braccia 
inkuno.  -  Allora  quella»  acciocché  si  po- 
lesse  vedere  il  loro  consueto  amore»  se  gli 
hsciè  ire  addosso ,  piangendo  molto  fami- 
g&nnente.  Rbdiur.Op.;, 117. (Test.  lat.  <«...  re- 
ieeit  se  in  eum.») 

$.  64.  Lasciabsi  morire,  per  Consentir  di 
mmire.  Sostener  di  morire,  e  simili.  •  Ed 
cgliao  si  guardano  di  non  far  cosa  onde  egli- 
oteredessono  (atàamo)  avere  peccato:  in- 
■taxi  si  lascerebbero  morire.  Marc.  Poi.  Viag. 
3o3.Di  ciò  non  dubitate;  perciocché  io  mi 
hsecrei  innanzi  morire»  «he  io  cosa  dices- 
si aluvi  che  voi  mi  diceste  che  io  non  di- 
ca6LBoc9.3,B.8,v.  3,p.ai6.  (Gioè»  vorrei 
frima  0  piuttosto  morire,  che,  ec.) 

i  <(5.  Lasciarsi  perdere  che  che  sia.  Per* 
Mo  volontariamente ,  Jeconsentire  di 
ferierlo,  •  E  riprenderollo  solamente  che» 
cneado  nato  a  fSaeonda  e  virile  eloquenza»... 
tt  luci  perdere  uno  studio  ehe  imaginar 

■oasi  può  lo  più  utile»  ec.  Dwau.Pcid.cloq.  |.  V. 

S>  66.  Lasoarsi  vincere  a  0  da.  •  U  sen- 
tiowato  eamale  spesse  volte  si  lascia  vincere 
il  Aletto  per  le  parole  del  nimico  serpente. 
SiaGfi|.ifocai.4,27.  Voi  sicte  SÌ  geucroso»  che 
ROQ  vi  lasciaste  mai  vincere  di  cortesia  a 
MBo  ehe  viva;  tanto  meno  vi  lasserete  ( u- 
"Mc)  vincere  d' amore  a  una  donna  che 
v*  sdori  Cw.  L«tt.  I ,  aiS.  Lo  tirò  da  parte»  e 


ripreselo  aspramente  della  sua  stolta  impre- 
sa» e  che  così  si  fosse  lasciato  vincere  dalla 

stizza.   LSM.  CCn.  2,  BOY.  IO,  p.  222. 

%,  67.  Non  si  lasciare  intendere.  -  V.  totiù 

a  INTENDERE,  verbo.  Il  %.  i8. 

%.  68.  Lasciato.  Partic. 

$.  69.  Lasuato»  per  abbandonato.  •  Me- 
dea» da  Giasone  abbandonata,  si  prese  Egèo  ; 
e  Arianna  »  do  Teseo  lasciata ,  si  guadagnò 
Bacco  per  suo  marito.  Bocc.Fbmm.i5i. 

%,  70.  Lasciato»  per  Lasciato  andare,  - 
Con  funicelle  lunghe  impaniate  si  pigliano 
stornelli...»  quando  sia  alcuno  stornello  al 
cui  piede  «i  leghi  una  corda  impaniata»  e  in 
mano  si  tiene  »  e  lascisi  quando  la  schiera 
giugne  presso  ;  allora  con  la  corda  lasciato  , 
se  ne  va  e  con  essa  strettamente  vola  »  e 
molti  toccan  la  corda  e  sMmpaniano»  e  in- 
sieme con'  lui  a  terra  minano.  Cnan  3, 283. 

$.71.  Lasciato»  per  Lasciato  in  preda , 
in  balia, abbandonato  a. «Il  cuore» lasciato 
al  suo  albitrio  (arkitrìo)»  0  vero  si  volge  alla 

vita»  O  vero  alla  morte.  San  Bcmar.  Tntt.  C03C.  39. 

^S*  72.  Essere  alcuno  lasciato  fare»  0  dire» 
0  simili.  Essergli  permesso  di  fare,  dire,  ec.; 
Lasciarsi  o  Permettersi  eh*  e*  lo  facia,  lo 
dica,  ee.  Co*l  medesimo  valore  anco  si  dice 
ellitticamente  Essere  lasciato,  come  nel  pe- 
nult.  es.che  appresso  addurremo.-Mon  foste 
ricevuti»  né  lasciati  mettere  piede  in  terra. 

Brun.  Lai.  Ora».  Q.  Lrg.  176.  (Cioè,  NOH  fOStC  ri" 

cevuti,nèvi  fu  permesso  di,  ec.  U  lat.  ha: 
uProhibiti  estis  in  provincia  vestrapedem 
poitere.»)  Antonio»  nato  di  nobili  e  religiosi 
parenti»... appena  era  lasciato  uscire  fuori 

di   casa.  Vit.  ss.  Pad.  I.  1 ,  p.  ia, col.  1 ,  fdia.  Man. 

Avrei  volentieri  fatto  il  simigliante  (doè, mi 
aarrioctta)»  SO  io  fossi  Stata  lasciata  »  0  pure 
paura  di  futura  infamia  da  ciò  non  m^avesse 
ritratta. Bore  Fìamm.  194.E  chi  consigliava  il  no» 
non  era  lasciato  dire,  non  tossire»  picchiare 

e  spurgare.  Morcl.G.Kìrora.lii Delia. End.  loa.  19,86. 

$.75.  Ogni  lasciata  è  persa»  0  vero  Tutte  le 
lasciate  sono  perdute.  Proverbia;  cioè  Ogni 
cosa  lasciata  si  vuol  considerare  per  cosa 
perduta,  mentre  ta  potevamo  avere,  se  non 
Vavessèmo  trascurata.  •  Questi  sono  incerti 
che  non  vengon  sempre  a  ogni  Potestà:  ora 
perché  li  ho  io  a  trascurare?  Ogni  lasciata 
é  persa.  Faeiuoi.  ConMd.3,234.  Orsù  pigliamo 
quel  che  si  può  avere:  ogni  lasciata  é  persa, 
u.  ib.  5, 270.  AnchMo  quando  i*  do  un  consi- 
glio» terrei  dieci  scudi»  se  quel  tal  me  li  des- 
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se  ;  e»  dandomene  un  mezzo,  lo  piglio.  Tutte 
le  lasciate  sono  perdute,  e  massime  in  quel- 
l'arti dove  non  si  mette  se  non  passi  e  pa- 
role. Crccb.  Assiuol.  a.  1  ,  B.  3. 

LASCIATURA.  Sust.  f.  T.  di  Stomperia.  Er- 
rore  di  compositore  allor  quando  egli  la- 
scia  indietro  una  o  più  parole.  Alcuni  dico- 
no Un  lasciato ,  e  in  gergo  Un  pesce,  (AibrrU, 

Dis.  rnc.  )  • 

§.  Lasciatura.  T.  de* Sarti.  Quella  rivoli 
tura  di  roba  che  nel  cucire  li  abiti  si  la- 
scia libera  dalla  banda  interna  pe'l  caso 
che  occorra  di  slargarli  o  slungarli.  Anche 

si  dice  Rimesso^  sust.  m.  (Cann.  Pronto.) 

LÀSCIO.  Sust.  m.  Legato  fatto  per  testa- 
mento.  Sinon.  Làscito. 

§.  f .  Lascio,  fier  Lasso  o  Lassa^  cioè  Guin- 
zaglio,^ Comedue  belle  e  generose  parde  Che 
fuor  del  Inscio  sien  di  pari  uscite.  Arios.Fur.39, 69. 

%.  %  Lascio,  si  dice  ancora  CoUii  che  in 
caccia  tiene  il  cane  in  guinzaglio  fuor  della 
fila,  •  Stabilirono  i  tirannanzi,  ordinarono 
i  lasci,  provvcddero  (|>rovidrro)  i  lepraj.  Dai. 
Cittì.  Di»f.  36.  Alli  primi  raggi  del  sole,  schie- 
rati i  lasci  marciando  alla  distesa,  e  pertican- 
do i  filanti,  già  s'era  cominciata  ]*occisione 

(  del  ttlvaggiomc  ).  Id.  Hi.  39. 

%.  5.  Al  primo  lascio.  Figura tam.,  per  Jl 
primo  momento  che  V  uno  può  aver  libertà 
di  abbordar  l'altro;  Alla  bella  prima  oc- 
casione 0  vero  opportunità.  Tratta  la  metaf. 
da* cani  da  caccia,  i  quali,  sùbito  che  sono 
lasciati,  cioè  sciolti  dal  lascio  o  guinzaglio, 
si  gettano  dietro  al  selvaggiume.  -L*crmo- 
re e'I  Passeggiar  vanno  in  un  fascio;  Che 
r  uno  e  r  altro,  e  T  altro  e  Tuno  ha  moto , 
E  r  uno  abbocca  T  altro  al  primo  lascio.  Matt. 

Frana,  in  Rina.  buri.  3,  344* 

$.  k.  Andare  al  lascio.  T.  de' Cacciatori. 
Jndare  alle  poste^  tenendo  ft^r  della  fila 
il  cane  in  guinzaglio,  (Cr».)  -  Ritrovossi  il 
Duca  Alessandro,  una  volta  fra  le  altre  che 
andava  a  caccia,  neirAntella;  e  per  aver 
voluto  andare  a  un  lascio  con  un  cane  che 
aveva  bonissimo,  gli  convenne  salire  un 

monticello,  ec.  Ceccbrr.  Aa.  Aie».  Med   103, 

LASCÌVIA.  Sust.  f.  Licenza^  Sfrenatezza, 
Troppa  libertà  9  Disolutezza.  Lat.  Lasci- 
via, •  Questa  maniera  di  vivere  appariva  più 
presto  una  lascivia  di  sfrenati  costumi,  che 
saccenteria  di  nuove  credenze  intorno  ai  sa- 
cri misteri  della  religione.  Borrii.  Vinr.  Vw,  fior. 

574 ,  eJia.  Crus. 


LASCIVfRE.  Verb.  intrans.  Divenir  lasci- 
vo, Operare  lascivamente.  Lat  Lascivio^  is. 

%,  Per  Lussuriare  in  signif.  di  Farsi  trop^ 
pò  rigoglioso,  -  Alcuni  con  avversità  rimor- 
de (la  divina  Providcnta),  acciocchè  in  lussurìa  e 
in  diletti  corporali  non  lascivino  per  troppo 
riposo.  Boct.  Couoi.  118.  (Test.  lat.  ^Quosdam 
remordeti  ne  longa  felicitate  luxurient.» 
Traduz.  del  Varchi,  p.  141:  «  Certi  rimor- 
de e  sbatte^  acciocchè  per  la  lunga  felicità 
non  divengano  rigogliosi  troppo.  99) 

LASaVO.  Aggett.  Che  ha  lascivia.  Lat 
Lascivus, 

%,  i.  Per  Disoluto,  Licenzioso,  Sfrenato,^ 
Per  le  sparte  ville  e  per  li  campi  i  lavora- 
tori  miseri  e  poveri  e  le  loro  famiglie,  senza 
alcuna  fatica  di  medico  0  ajuto  di  servidore, 
per  le  vie  e  per  li  loro  culti  e  per  le  case,  di 
e  notte  indifferentemente,  non  come  uomini, 
ma  quasi  come  bestie,  morléno.  Per  la  qual 
cosa  essi  cosi  nelli  loro  costumi,  come  i  cit- 
ladini,  divenuti  lascivi,  di  niuna  lor  cosa  o 
facenda  curavano.  Bocc.  Decam.  imrod.  v.  1 ,  p.  84. 

%,  2.  Per  Inclinato  a,  Che  facilmente  si 
lascia  andare  a.  -  E  la  natura  umana.  Co- 
me savete  (  sapete  ) ,  è  più  lasciva  in  male  ; 
E  *l  bene  è  faticoso  a  chi  no'l  eale.  BatLer. 

Begg.  16. 

LASCO.  Aggett.,  usato  qualche  volta  dagli 
antichi  per  lo  stesso  che  Lasso,  cioè  Fiacco, 

Spossato,  -  r.  li  es,  »«'  Focabo/arj. 

%,  Diamante  lasco,  f.  ìm  diamante  u  $.  3. 

LASCO.  Sust  m.  Spazio  di  terreno  oc- 
cupato da  qualche  genere  di  piante,  •  Per 
Tautunno  e  V  inverno  gli  necessita  (ai  iieMbme 
vaccino)  il  pacsc  bosehivo  d'alberi  e  macchia 
vernile  per  potersi  pascere  di  foglia,  con  dei 
laschi  di  roarrucajo  ove  più  adattamente  si 
pascolano,  nelle  buone  giornate  di  detta  sta- 
gione, d*erba  secca  che  attorno  ad  essi  mar- 
ruca] si  trova  in  maggiore  0  minore  esten- 
sione, ec,  Laalr.  Agik.  3,  lOt. 

$.  Lasco,  per  Lieve  ristagno  d'aqua,  Spa- 
zio di  terreno  occupato  da  aqua  stagnan- 
te. •  Il  facile  scolamento  degli  arbitrar)  tor- 
renti e  scoli,  e  dei  laschi  d*aque  nei  boschi. 

Georgof.  t.  5,  p.  394  {eie.  Ai/Molaati,  Nnov.  eleo.). 

LASSA.  Sust.  f.  Guinzaglio,  Sinon.  Lasse, 
Lascio,  (y.nncUiit.^.) 

%,  I.  Lassa,  per  Striscia  di  cuojoo  d'al- 
tra materia  simile  a  quelle  onde  si  fanno 
i  guinzagli,  Lat.  Lorum.  -  Merì'one  a  ga- 
ra D' una  spada,  d' un  arco  e  d*  un  turcasso 


Digitized  by  VjOOQIC 


LAS  — LAS 


—  39  — 


LAS  — LAS 


Ad  DKsfie  fe*  demo,  e  su  la  testa  Un  moriòn 
gli  pose  aspro  di  pelle^Da  molte  lasse  nelFin- 
lano  tutto  Saldamente  frenato»  ec.  Mooi.  iiìad. 
Lio,v.536.  (Traduz.  del  Salvini:  «e.  e  in 
imU  la  eelaia  mUegli  Di  cuojo  fatta,  e  con 
wMi  di  dmUro  Sugaiti  tesa  saldamente 
Uam,»)  Dallo  scodo  poscia  Una  gran  lassa 
dependéa  d^argeoto.  Lungo  la  quale  azurro 
e  sìdooso  Serpe  un  drago  a  tre  teste ,  che 
ritorte  D*ona  sola  cervice  eran  germoglio, 
a  a».  1.11,^.48.  (Traduz.  del  Salvini:  «Da 
em(inàù)ne  pmdéa  cuoio  d'argento,  ec.»» 
Ben  s'intende  che  cosa  sia  una  lassa d^ar- 
fmto,  come  disse  il  Monti  :  ma  un  cuojo 
inargento  non  est  in  rerum  natura,) 

S-  S.  A  Lassa.  Vale  J  cui  è  messa  la  leu- 
SiyJ  cui  è  messo  il  guinzaglio,  Che  è  /^ 
filo  per  «lexzo  della  lassa,  del  guinzaglio, 
dette  ài  guinzaglio.  -  Legare  il  toro  alle* 

grò  il  corno  lassa  (doè,  ù  Uanz  lepre  il  corno),  E 

poi  la  segue  come  un  cane  a  lassa.  Anguii. 
MdaK.i,3ao.  Subito  Tuno  e  r  altro  il  bosco 
sgombra  Go'i  freschr  veltri  a  lassa  alti  e  leg- 
gieri. Che  si  sforzan,  sentendo  li  altri  cani, 
A  pia  poter  d*  uscir  lor  delle  mani.  la.  ib.  3,78. 
$.  5.  Fai  lassa.  T.  de*  Gacciat  Vale  La- 
Kiare  scorrere  il  cane,  sciogliendolo  dalla 
ks$a,  sguinzagliandolo  ;  che  anche  si  dice 
asiohitaniente  tMseiare  od  ammettere,  sen- 
x' altra  accompagnatura.  {F.aneb^  //s.  4)  - 
Qod  veltri  (m  gniaasiio)  cou  li  orcccbi  alti  ed 
ioleail  Dan  più  scosse  or  da  questo»  or  da 
qadetoU);  E  fan  gemendo  certi  lor  lamenti 
GsQ  eerto  flebii  suon,  che  mostran  quan- 
to Haa  voglia  d*  ire  a  insanguinare  i  denti 
Ndrammal  ch'ancora  è  lungi  alquanto:  Ma 
fKÌ  eacciator  pratichi  ed  accorti,  Per  far 

iMn  Oliglior,  li  tengon  forti.  Aosail.  Metani.  3, 

iB-  (Cioè,  per  lasciar  scorrere  più  oppor^ 
fwmmente  i  cani,  o  vero,  per  trarre  mag* 
§kr  vantaggio  dal  lasciare  i  cani  alla  fis- 
n)  Giammai  nel  volto  alFanimal  cacciato, 
Qasado  incontro  ti  vien ,  non  dèi  far  las- 
sa, Podi'egli  sguìnza  lo  scontro  da  un  lato, 
E  seorrer  lascia  il  cane,  e  innanzi  passa,  la. 

$.4.STAaB  a  lassa.  -  Chiamasi  ancor £a«- 
Mqael  legane  che  il  cacciatore  tiene  a'  col- 
ivi dd  cane  per  lassarlo  alle  fiere  ;  e  da 
9*eAo  si  dice  State  a  lassa  colui  che  aspet- 
to la  Sera  in  un  luogo  fermo  :  e  similmente 
f^^  fattoquatiro  lasse  chi  ha  quattro  volte 
>  il  cane  alle  fiere  ;  e  nel  medesimo 


modo  Ess^e  state  venti  lasse  in  una  caccia 
quandoché  vi  siano  stati  venti  cacciatori  con 

i  loro  cani  a  lassa.  Varcli.  Les.  Daot.  e  Pnia.  var.  2, 
228  sul  fine. 

LASSARE.  Vcrb.  att.,  per  Lasciare,  -  F. 

LASCIARK. 

LASSARE.  Verb.  att.  (Dal  lat.  Laxo,  as,) 
allentare,  Hallentare.  -  Tu  sola,  che  potevi 
il  stretto  laccio  Lassar  alquanto,  te  (u)  pren- 
di vaghezza  Vedendo  con  qual  pena  io  me 

(mi  )  disfaccio.  Bojar.  Rim.  nel  som.  MUero,  lasso! 

$.  LAssAasi.  Rifless.  att.  in  signif.  di  Stan" 
carsi,  •  Commettiamo  dunque  a  Dio  la  no- 
stra soUicitudine  in  questa  solitudine,  e  con* 
fidiamci  alla  sua  promissione  che  dice  :  Non 
ti  lassare,  e  non  t'abbandonerò.  Vìi.  ss.  Paa. 

par.  3,  e.  I,  p.  76  lergo,  col.  2,  «aia.  i475.  (Cioè,  NOn 

ti  stancare  d'operar  virtuosamente,  di  ora- 
re,  di  patire,  di  aver  fiducia  nel  tuo  Crea^ 
tore.  La  stampa  del  Manni,  par.  3,  cap.  i ,  p.  5, 
col.  i,  legge  erratamente  Non  vi  lascerò  e 
non  vi  abbandonerò.  ) 

LASSATIVO.  Aggett.  T.  de' Medici.  -  Da 
questa  medesima  operazione  di  riempiere  e 
dilatare  e  ripolire  e  lubricare  i  minimi  ca- 
nali, e  presto  lasciarli  nella  loro  libertà,  na- 
sce.. .  nelle  nostre  aque  la  forza  di  renderli 
più  flessibili  e  più  capaci  di  contenere  e  di 
muovere  i  proprj  umori  ;  il  che  chiamasi 
virtù  lassativa  o  rilassante.  Corch.Bagn.  Pb.  loi. 

LASSITÀ.  Sust.  f.  Rilassatezza,  Ut.  La- 
xitas,  •  Sapendosi  che  l'ottima  sanità  con- 
siste nella  piena,  libera  e  facile  circolazione 
de*  nostri  umori,  e  che  molte  infermità  na- 
scono dal  ritardato  o  impedito  loro  moto, 
massime  ne'  minimi  canali ,  e  molte  altre 
dall'  introdursi  alcuni  umori  in  canali  che 
loro  non  sono  proprj  per  la  soverchia  las- 
sita  ed  ampiezza  de*  medesimi,  ò  manifesto 
che ,  ec.  Cocch.  du.  i ,  p.  1 1 1.— la.  ìb.  1 16. 

LASSITI)DINE.  Sust.  f.  Lassezza,  Stan- 
chezza, 

%,  Lassitudini  0  Debolezze  nervose,  dicono 
i  Medici  V Accasciamento  o  Rifinimento  di 
forze  per  malatia  0  per  sintomo  di  mala- 
Ha,  (AU>eiti,DU.  eoe.)  «  Co'l  bsguo  0  di  va- 
pore o  d'immersione  odi  doccia,  congionto 
co'le  convenienti  fregagioni,  elle  (aque  termali) 
possono  ben  fare  le  veci  di  qualunque  più  va- 
lido e  più  penetrante  stimolo  estemo  :  onde 
non  è  maraviglia  che  elle  riescano  così  effi- 
caci nelle  lassitudini  e  debolezze  nervose,  e 
nelle  parziali  impotenze,ec.  Corrh  Bagn  Pis.220. 
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LA^O.  Sust.  m.  I^  stesso  die  Lassa  o 
Lascio,  cioè  Guinzaglio.  »  Egli  solo  con  un 
sue  cane  a  lasso  prese  il  cammino  verso 
r  alloggiamento.  Dai.  Gioì.  Dur.  46. 

LASTRA.  Sust.  f.  Pietra  non  moUo  gros- 
sa e  di  superficie  piana.  (Quanto  all'etimo- 
logia di  questa  voce  si  vegga  LASTRA  nella 
Dissertazione  55.*  del  Muratori.) 

%.  Lastba  della  RiviEBA  DI  GEì^iiova.  Per 
antonomasia,  volendo  intendere  Lavagna.  • 
A  chi  piacesse  adoperare  i  colori  su  le  pie- 
tre,  troverà  bonissime  certe  lastre  che  si  tro- 
vano nella  Riviera  di  Genova ,  sopra  cui 
basterà  solamente  dar  la  mestica,  e  poi  la- 
vorare ,  colorendo  con  diligenza.  Borgb.  lur. 
Bip.  1 ,  204.  È  cresciuto  sempre  l'animo  a' no- 
stri artefici  pittori ,  facendo  che  il  colo- 
rito a  olio,  oltra  Faverlo  lavorato  in  muro, 
si  possa ,  volendo ,  lavorare  ancora  su  le 
pietre;  delle  quali  hanno  trovato  nella  Ri- 
viera di  Genova  quelle  specie  di  lastre  che 
noi  dicemmo  nella  Architettura ,  che  sono 
attissime  a  questo  bisogno.  Vaur.  vìl  i  ,  327. 

LASTRETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Lastra. 
Piccola  lastra.  •  Dietro  all'aitar  maggiore 
è  murata  una  lastretta  d'alabastro  rotta  in 
due  pezzi,  in  cui  è  incisa  un'iscrizione.  TiTg. 

Ton.G.  Vbf.  3,369. 

LASTRICARE.  Verb.  att.  (Da  Lastra.) 
Coprire  il  suolo  della  terra  con  lastre  con- 
gegnate insieme.  -  Trovato  l'utilissimo  mo- 
do di  lastricare  le  strade  che  prima  si  mat- 
tonavano, fece  (iaoopu  Tedesco)  il  modcllo  del 
palagio,  ee.  Vaiar,  va.  a,  181. 

$.  i.  Lastricare,  si  dice  anche  il  Coprire 
con  Icistre  i  tetti.  •  Ecci  (c/oè^Ciè)  un'altra 
sorte  di  pietre  che  tendono  al  nero,  e  non 
servono  agli  architettori  se  non  a  lastricare 
tetti.  Queste  soo  lastre  sottili,  ee.  Nascono 
queste  nella  Riviera  di  Genova  in  un  luogo 
detto  Lavagna  (donde  u  loto  oomc),  e  se  ne  ca- 
vano pezzi  lunghi  dieci  braccia;  ed  i  pittori 
se  ne  servono  a  lavorarvi  su  le  pitture  a 

olio.  Vaar.  Vii.  l ,  «34. 

%.  2.  Lastricare.  Figuratamento.  -  Quelle 

(crettDliot,  eke  seno  felle  di  pane  arrostile  )  di  burrO  0 

le  sanno  di  vieto,  o  le  sono  sdilinquito  e  la- 
stricano altrui  la  gola  e  il  palato,  di  modo 
che  si  sta  sempre  mai  per  cacciar  fuora.  Ma». 

Nicod.  Cororocn.  saU.  53. 

%.  5.  Lastricare  il  mare.  -  r.  in  MARE,  sast. 
%.  4.  Lastricare  la  strada  o  la  via  ad  una 


COSA.  Figuratam.,  vale  Preparare  o  Jprire 
la  via  ad  essa  cosa.  Farvi  letto,  usato  pur 
queste  locuzioni  in  senso  figurato.  •  Oppon- 
gasi allo  sfrontato  ardir  dj  costoro  la  mode- 
stia di  Cicerone,  il  quale,  ancorché  deside- 
rosissimo d'arricchirla  lingua  latina,  prepara 
sempre  con  qualche  scusa,  e  lastrica  (come 
si  dice)  la  strada  alle  novità.  Dai.  oli.  beo  pn). 

propr.  liog.  in  Rrg.  e  Oaer.  ini.  ling.  toc.  Si. 

LASTRICATO.  In  forza  di  sust.m.  Làstri- 
co, Copertura  di  pietre  dette  lastre,  poste 
a  piano  del  terreno  percommoditàdel  eam- 
minare. 

%.  Ammemmare  so\  lastricato.  Figuratom.» 
significa  Trovarsi  soprafatto  da  piccolo  im- 
paccio; perché  su'l  làstrico  o  lastricato  non 
si  può  adunare  memma,  cioè  melma  o  fango 
da  ammemmarvi  dentro.  Anche  si  dice  Affo- 
gare in  un  bicchier  d*aqua  o  alla  portici 
ciuola.  m  EgH  è  un  ammemmar  su'l  lasUi- 
cato,  E  in  mezzo  al  fiume  morirsi  di  sete, 
Mettondo  tal  faconda  in  negoziato.  Lionar.  Gt- 

raldi,  Proposto  d'Empoli,  looelli  ma.  (f^.  FSacvIii  in  Ceor. 
Comed.  ined.  87.  ) 

LASTRICATORE.  Verbale  mas.  àìLastri- 
care.  Colui  che  lastrica  le  strade.  •  Econo- 
mia sarà  ne'  cóttimi  (niaiìvi  aiu  strade)  il  man- 
darli all'  incanto,  e  non  darli  tutti  alla  cieca 
allo  stesso  lastricatore  al  prezzo  eh'  ci  vuole. 
Paola.  Op.  agr.  1, 83.  Che?,  Hfato  le  strade  voi?; 
che  ? ,  siete  lastricatore?  Fagìooi.  Comcd.  3,33o. 

LÀSTRICO.  Sust  m.  Il  lastricato. 

%.  Andare  al  lastrico  ,  0  vero  al  santo 
lastrico.  Figuratam.,  vale  Ridursi  in  estre- 
ma necessità.  Anche  si  dice  Restare  insù'l 
mattonato,  e  in  oggi  più  communemento 
Ridursi  in  piana  terra.  -  Fab.  Ma  di'mi  un 
poco ,  quando  una  ha  cacciatone  Con  que- 
ste sue  invenzion  li  amanti  intrinsechi ,  E 
eh'  e*  viene  un  bisogno,  o  ammalandosi,  O  in 
altro  modo....  ach.  Vanne  al  santo  lastri- 
co. S'ella  non  ha  da  sé.  Cc<^.  Comed.  ined.  87. 
(n  medesimo  Cecchi  nel  Martello^  à.  3,  s.  3, 
disse  :  ce  Fab.  E  debbo  sopportar  che  quella 
sucida  Mi  strazii  come  ella  fé' dianzi?  No.  Il 
lastrico  Farà  poi  le  vendette.  »  Anche  il  Ser- 
donati ,  voi.  3 ,  ha  Ridursi  al  lastrico  per 

Divenir  mendico.  Fiaech./iiCeocli.Coroed.incd.87.) 

LASTRÓNE.  Sust.  m.  accrescit.  dì  Lastra. 
Lastra  grande. 

%.  Dare  del  culo  0  il  culo  insù  'l  lastro- 
ne. Locuz.  de*  Fiorentini,  che  vale  FaìHre. 
Anche  dicono  Infilare  le  pentole.  (Questa 
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faov.  prorerb.  oaque  da  ciò ,  che  antica- 
■eote  eoloro  i  quali  fallivano,  andavano  nel 
■eoo  di  Merealo  nuovo,  dove  era  una  gran 
bstra  di  marmo  tonda ,  ehiamata  il  Car^ 
roedb;  e  sopra  di  essa  posavano  tre  volte 
il  culo  a  vista  del  popolo.  E  questo  atto  as- 
siairava  la  loro  persona  dalle  molestie  per 

ausa  di  debito.  V.  pia  mmpi»memte  Mioac.  in  Noi. 

Mikv.a,p.63,coi.  a.)  -  Riserra  il  muro  che 
c'è  qoi  davanti ,  Donne  che  férou  già  per 
«ihiyione  D' apparir  giojellate  e  lucicanti 
Dtril  eoi  al  marito  ivù*l  lastrone.Maiin.6,73. 

LÌTEBRA  e  presso  i  poeti  per  lo  più  LA- 
TEBRA. SosL  f.  Bascondiglio.  Lat  Latebra^ 
dal  verbo  Latto ,  es,  ital.  «star  nascosto. 

$.  Figoratam.  Per  L'intimo  (dell'animo, 
del  cuore)  ;  ebe  anche  diremmo  Secreto^  Jr-* 
cmo,  epur  figuratamente /^ne^a/i.«  Altro- 
ve Le  occulte  altrui,  ma  non  fugite  alfocchio 
Dotto  di  lei  {MU  tminn  òt\u  caia),  bcu  chc  ua- 
ice&ti  appena,  Dolci  cure  d*amor,  fra  i  meno 
latenti  0  i  meno  acuti  a  penetrar  nell'alte 
Dell'animo  latebre,  in  grembo  al  gioco  Fo- 
ie a  crescer  felici;  e  già  in  due  cori  Grazia  e 
■ereè  della  beli*  opra  ottiene.  Pariii.NoiLiii 
PÀ0^l,ll7. 

LATEBRÓSO.  AggeU.  Pieno  di  latebre, 
àie  di  nascondigli^  Juoncio  a  nasconder' 
visi,  a  starvi  nascosto.  Lat.  Latebrosus.^ 
Avéa  d'incontro  il  Nilo  Un  vasto  corpo  che 
warrito  e  mesto  A*  vinti  aperto  il  seno  e 
sleso  il  manto  I  latebrosi  suoi  ridutti  offriva. 

Ch>Imì4.  1.8,^.1109. 

LATERATO^  Aggett.  Che  ha  lati.  -  Li 
corpi  sferici,  o  vero  ovali,  pajono  sempre 
separtU  daUi  loro  campi,  ancorché  esso  cor- 
po sia  del  color  del  suo  campo;  e  il  simile 
oceaderà  de' corpi  laterali:  e  questo  accade 
per  essere  disposti  alla  generazione  delFom- 
ke di  qualcuno  de' loro  lati;  il  che  non  può 
iocMlere  nella  superficie  piana,  lioo.  vìdc.  186. 

LAT^E-Verb.  intrans,  usato  alcuna  vol- 
li digli  antichi.  £Mere  o  Stare  nascosto , 
it€iitto.Lat.£aleo,  es. 

$.  LATeara.  Partic.  att.  Occulto ,  Nasco* 
sto.  •  La  varia  polmonia  o  infiammazione 
de^pofanoni,  or  manifesta,  or  latente.  Cocrb. 

LATIFONDO.  Susi.  m.  Podere  vasto,  Poè- 
sststone  gronde.  \M.  Latifundium.^(luBn* 
lo  pregiudiziale  sia  la  scarsità  degli  abitatori 
€  h  distribuzione  de'  terreni  in  latifondi. 


Taig.  T0U.G.  Viag.5,  a85.  I  prcgiudizj  de*  lati- 
fondi sono  stati  messi  in  vista  dal  cel.  Anton 

Zanon  (Leti,  lopn  l'Agrkall.  t  7,  p.  24 )•  ^^  ^»'  Se 

queste  persone  poi  fossero  domiciliate  in 
Roma,  e  qua  avessero  i  loro  latifondi,... 
no'l  so.  id.  ik.9,385. 

LATINAMENTE  (  dalF  aggett  Latino  per 
Facile,  Jgevole,  dal  celt.  Lath,  ec.)  Avver- 
bio. In  modo  facile.  Facilmente,  Jgevol' 
mente,  Commodamente,  -  E  contuttociò  si 
dee  muovere  questa  tavola  in  questa  cava- 
tura bene  latinamente.  Lib.Asuoi.(ri(.ii«//«Cnu.). 

LATINARE.  Verb.  intrans.  Air/are  o  Scri- 
vale nelVidioma  latino. 

%.  Latin  ANTE.  Partic.  att  C/ie  parla  o  «ert- 
ile in  latino;  ma  si  usa  per  lo  più  in  forza 
di  sust,  intendendo  Chi  possiede  la  lingua 
latina,  Chi  si  diletta  o  fa  professione  di 
scrivere  in  latino.  Sìnotì.  Latinista.^Qmvì 
studiaro  come  disperati ,  E  si  fecero  bravi 
latinanti.  Rìcriard.  i3, 14.  Bench*  io  debolissi- 
mo latinaate  mi  conosca  e  non  mi  ardisca 
francare  dalla  taccia  che  da  molti  eruditi 
mi  verrà  forse  data  in  più  luoghi,  del  non 
aver  ben  inteso  Tautore,  mi  confido  pure,  ec. 
▲ifier.  Saiioit.  neiu  Prct  p.  2.  De*  latinanti  delFetà 
sua  ebbe  a  dire  quel  bell'umore  del  Celli: 
Faciano  quanto  sanno,  e' non  si  vede  mai 
ne'  loro  scritti  quel  candore  né  quello  stile 
che  è  ne*  Latini  proprj.  Aigir.  4 ,  19* 

LATINÉSIMO.  Sust  m.  U  stesso  che  La- 
tinismo.  -  Perchè  fare  quell*  affettazione  di 
latinesimo,  debile,  potendosi  dire  toscana- 
mente debole,  e  il  verso  stando  saldo?  Saivìo. 

Pio».  Icm.  i  ,  178. 

LATINISTA.  Sust.  m.  Chi  scrive  in  la- 
tino,  Sioon.  Latinante.  r.m  latin  are,  «vrw 
bo,  i/  s.  -  La  ignoranza  in  cui  siamo  del  la- 
tino ne  fa  creder  proprie  molte  voci  usate 
da' nostri  latinisti.  Ai^ar.  8,114. 

LATINITÀ.  Sust  f.  Favella  latina.  Lo 
scrivere  latino.  Lat.  Latinitas.  -  Sono  sei 
Lettere  di  zucchero  e  di  mele;  e  vi  é  di  più 
un*  Appendice ,  dove  si  rivedono  bene  le 
bucce  alla  sua  latinità  'ed  ancora  a  qualche 
sentimento  ed  espressione.  Um.  Dbi.  p.  3i5. 

LATINIZZARE.  Verb.  att  IVadiirrc  in 
latino. 

%.  In  signif.  intrans.,  per  Usar  latinismi.^ 
E  Sertorìo  Quattromani . . .  accusa  il  Caro  di 
troppo  latinizzare,  di  poca  scelta  ne'  numeri, 
e  Sì  poca  elevatezza  nelle  locuzioni.  Ai^t. 
6,a83. 
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LATiKO.  Aggeli.  (T.gevgr.)  Del  Lazio. 

§.  Alla  latina.  Locuz.  avvcrb.  »  signiG- 
cnnlc  Confoì^me  alla  maniera  latina,  -  La- 
lino  ,  avverbio  ;  Lalinamcnlc ,  Alla  Ialina. 
Cius.  in  LATINO,  AcivrMo.  Latinamenle,  avver* 
bio;  Alla  latina,  o  Secondo  le  buone  regole 
del  parlare  dei  Latini.  Ead  in  latinamente. 

LATfNO.  Susi.  ni.  Per  Componimento  la- 
tinOf  Componimento  tradutto  da  altra  lin- 
gua nell*  idioma  latino, 

%,  Fare  vh  latino  a  rovescio.  Figuratam.^ 
vale  Fare  un  errore,  uno  sproposito, ^  lo 
dire*  ben,  che  spendendo  male  il  vostro  in 
dolcitudine,  voi  faceste  un  Ialino  a  rovescio. 

Allegr.  Ili  Ser  Poi,  p.  828,  come  citerebbe  la  Cnu.  ;  aO,eclii. 
vco.,  i83i ,  AUiiop. 

LATÌNO.  Susi.  m.  Per  Latinista ,  Lati- 
fmnte.  -  Se  volete  mostrarci,  messer  Giam- 
pagolo,  d*es8ere  un  gran  latino,  aspettate  il 
tempo,  e  non  fate  come  quel  papagallo  che 
aveva  imparalo  in  gabbia  a  dir  Xutpt  quan- 
d*e*  passava  Cesare,  eh*  e*  Io  diceva  poi  an- 
che quand'egli  aveva  dalo  la  volta  alKabbe- 

VeratOJO.  GUmpiol.  p.  38,  Im.  oh. 

LATfNO.  Aggeli.  (Dal  celi.  Lath  o  dal 
lai.  Latus^  a,  tim,  ilal.  Largo^  Ampio.)  Fa' 
Cile,  SpeditOy  Scorrevole,  Jgiato,  Larghet- 
to, Dialetti  lombardi ,  Ladino,  •  Però  non 
fui  a  rimembrar  festino  (c/oè,prootn);  Ma  or 
m*  ajuta  ciò  che  tu  mi  dici ,  Sì  che  raffigu- 
rar m*è  più  latino.  Dant.Pand.3,63.  (Cioé,  mi  è 
più  facile,  più  agevole.  )  Assai  era  latino  di 
dare  audienza,  e  tosto  spediva.  VìU.G.i.  u, 
e.  20,  edit.  Cnis.  (Cioè,  Dava  assai  facilmente 
udienza.)  E  sia  la  ribaditura  d*ambo  li  capi 
in  modo  che*l  suo  movimento  sia  ben  Ia- 
lino. Lib.  Artfol.  {eit.  dalla  Cnis.). 

S.  I.  Latino  di  bocca.  Facile  e  pronto  a 
dir  male  d'altrui.  Largo  di  bocca,  Lin^ 
guacciuto.  •  Questi  tali  maldicenti  si  chia- 
mano a  Firenze  male  lingue,  linguacce,  lin- 
gue fracide,  e  lingue  serpentine,  e  lingue 
labane,  e,  con  meno  infame  vocabolo,  sboc- 
cali, linguacciuti,  mordaci,  latini  di  bocca, 
e  aver  la  lingua  lunga ,  0  appuntata ,  o  ve- 
lenosa* Vatch.  Ercol.  181 ,  edis.  poilov.,  1744>  Comioo. 

A  dirli  il  ver,  Lisandro,  tu  se*  troppo  Latin 

di  bocca.  Ccccfa.  Eult.  Cr.  a.  5,  B.  7. 

%.  9.  Latino.  In  forza  d*  avverbio.  Confa- 
cilitày  Con  destrezza,  Agevolmente.  •  Quan- 
do cavalca  un  polito  ronzino,  E  correr  no*l 
facéa,  ma  metter  ali,  Da  ogni  man  lo  vol- 
geva Ialino.  Pule.  Luig.  Morg.  15,104. 


LATITARE.  Verb.  inlrans.  Stare  nasco- 
sto.  Lai.  Latito,  as,  frequentai,  di  Lateo, 
es.  •  E  chiamò  (  Saturno)  Lazio  quel  paese 
ov*egli  Sicuramente  latitando  visse.  Giamiui. 

Geli.  167. 

§.  I.  Latitai^e,  fu  pure  usalo  da  qualche 
antico  in  senso  attivo.  -  Siccome  il  venni- 
cel  pelilo  (ctfoè,  piccolo)  bruga  (cìm,  braca),  La- 
titando tra  foglie  sua  bassezza.  Ser  Fa.  ai  m?  Ai. 

bito  (cit.  dairVU\d.  nella  Tav.  de)  BaHiér.  sotto  a  LATE). 

%.  %  Latitante.  Parlic.  alt.  Che  sta  nas- 
costo,  appiattato.  Lek  Latitans.^  Appresso 
una  cintura,  simiglianle  A  quella  per  la  qual 
si  seppe  il  loco  Dove  AnOaréo  era  latitante 

(  Coa^  ata  queato  verao  o  non  verso  nello  atampato  )  ,  Lieta 

gli  die.  Bocc.  Tcaeid.  1. 9,  al.  71.  Avcao  ior  nido 
In  cima  a  quello  (pUiaoo)  i  nati  lenerelli  Di 
passera  feconda  ,  latitanti  Sotto  le  foglie. 

Moot.  lltad.  I.  a,  T.  4ii. 

LATO.  Susi.  m.  La  parte  del  corpo  uma- 
no che  è  compresa  dall'ascella  fino  alt  osso 
dell'anca.  Lai.  Latus.  E  figuralam..  Banda, 
Parte,  Canio,  ec. 

%,i,K  LATO,  0  Al  lato, o  congiuntam,,  co- 
me anche  si  scrive.  Allato.  Locuz.  preposit, 
la  quale  suole  avere  dopo  di  sé  la  particella 
A  0  DI.  Talvolta  si  usa  in  forza  d^avverbio; 
ed  allora  é  sottintesa  la  voce  dipendente 
dalle  delle  particelle  a  o  di  parimente  ta- 
ciute. Vale  J  canto ,  Accosto ,  DalV  uno 
de'  fianchi,  secondo  che  dimanda  il  conte- 
sto. •  Il  quél  (Frale)  giunto  nella  camera 
dove  ser  Ciappellello  giacéa,  ed  al  lato  po- 
stoglisi  a  sedere,  prima  benignamente  il  co- 
minciò a  confortare,  ed  appresso,  ec.  Bore. 
§ .  I ,  a.  I ,  V.  I ,  p.  1  a6.  Era  il  ìviogo  il  quale  frale 
Puccio  aveva  alla  sua  penitenzia  eletto,  alia- 
lo alla  camera  nella  quale  giaceva  la  donna, 
id.  g.  3 ,  D.  4 ,  V.  3 ,  p.  109.  La  quale  ( doma  )  allato 
del  letto  dove  dormiva  pose  là  culla  nella 
quale  il  suo  piccolo  figlioletto  teneva,  la.  9. 9, 
D.  6,  V.  8,  p.  88.  Che  con  la  morte  a  lato  (rioè« 

a  lato  a  me  0  di  me  )   GorCO   del  vivcr   mÌO    DOVO 

consiglio,  E  veggio  *1  meglio,  ed  al  peggior 

m*  appiglio.  Peto,  nella  eans,  V  vo  pciMando,  H,  mtt. 

%.  3.  A  LATO  A.  Locuz.  preposil. ,  che  si 
usa  co  i  valore  di  Messo  al  paragone  di.  An- 
che si  dice  A  petto  a.  •  Ogni  angelica  vista, 
ogni  allo  umile ,  Che  giammai  *n  donaa , 
ov*amor  fosse,  apparve.  Fora  uno  sdegao  a 

lato  quel  eh*  i*  dicO.Pctr.  nel,on.  Quel  vago  impallidii. 

$.  5.  A  LATO  A ,  significa  talvolta  Rasen- 
te. •  E  poi  quando  saranno  spesse  e  folle 
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crciCMile(ic|iàidcatciiiMan),  si  dispongano  e 
Kcoocioo  intrigatey  e  si  leglrino  ove  bisogno 
sali,  e  non  si  taglino  iiUato  alla  terra,  ma  un 
pie  sopr*  essa  nel  iempo  d*otU>brc  ec  Cmr. 
ii,e.a8,».i,p.  147, edu. Boi.  1784.  (Tesi,  lai, 
«...  e/  non  juxia  ieìram,  sed  uno  pede  su- 
pn  etm  incidontuTy  ee.*») 

$.  4.  A  LATO  A,  o  Allato  a,  parlandosi  di 
tempo,  vale  Presso^ricifìo.  -  Ohimè,  sta'  su, 

dl*^i  è  alialo  a  di.  Prcor.  § .  3,  n.  1  (eit.  dal  Vocak. 

ti  Cmmì,  JMiM  ch'egU  spieghi  U  vmhrt  di  qutslo  allato). 

$.  S.  AVEBE  DAL  suo  LATO  ALCt'MO.  FigUTa- 

tUB.,  ?Ble  Jì>trlo  favorevole,  averlo  dalla 
MM ,  doé  dalla  $ua  parte,  «  Chi  è  amalo 
ed  ama  in  posa,  Ia)  mondo  ha  dal  suo  lato. 

C«c  Pi^U  im  RmcoI.  Rim.  aot.  lo*.  l,38o.  (Qui  Vicue 

a  dire,  tulio  gli  arride ,  tutto  va  secondo 
i  suoi  detiderjy  e  simile.  ) 

$.  6.  Avere  denari  a  lato  0  allato.  Vale 
^r<r/i  nella  tasca^  nella  bona;  scambialo 
il  contenenle  al  luogo  ov^esso  é  posto.  An- 
che si  dice  Io  ho  meco.  Tu  hai  tece.  Quegli 
ha  seco  denari.- La  Bclcolore  allora  disse: . . . 
Se  voi  mi  prestale  cinque  lire,...  io  rico- 
giierò  dalFusurajo  la  gonnella  mia ,  ec.  Ri- 
c^ese  il  prete:  Se  Dio  mi  dea  (mi  dia)  il  buono 
•aao^  io  non  li  ho  allato;  ma  credimi  che,  ec. 

S*  7.  Da  lato  0  Dal  lato  di  padri  0  di 
■ame.  Forma  di  dire  per  accennare  Linea 

di  paraUela.  (  r.  anche  U  Cnu.  im  PER ,  s.  \»  )  - 

B^aoin  vedovo...  prese  per  sua  seconda 
soglie  madonna  Fulvia,  che  era  sorella  di 
fludoona  Ginevra,  ma  solo  da  lato  di  madide. 

&)iitf.  S|u.  a.  I,  &.  I,  in  TcaU  rom.  fior.  6,  6.  £  SCOr- 

gcodo  Mercurio  il  suo  fratello.  Ma  da  lato 
(fi  padre  solamente,  ec  Biacmi  Srber.  d«ì,  9, 6. 

S-  8.  Dare  lato  ad  alcuho.  Far  luogo  ad 
•fciwo.  Concedergli  il  luogo,  e  per  consc- 
gocou  Trarsi  in  disparte.  -  La  terxa  (ftn- 
<«Ui)... dilettava  di  tener  con  seco  giovani 
maeriere;  e,  quando  ventano  a  corte  i  ca- 
TAlberi,  0  diletta  van  o  solazza  van  con  quelle, 
darà  lor  lato ,  e  non  le  correggéa.  Batber. 
Nriaise. 

$.  0.  Dormire  0  Gucere  per  lato.  Dor^ 
■nre  0  Giacere  sopra  V  uno  de'  lati ,  cioè 
■è  6occo«e,  né  supino.  -  Se  giacerà  (ii  i^n- 
<«i*)  DcU*  altro  (wod,.-),  Parràgli  avere  un 
pno  addosso  grave  Su  nel  dormire,  e  faràgli 
pMra;  Ch'avviene  (  cioè,  11  che  avvima)  a* gran- 
di che  domon  riveseio.  Se  son  usati  di  dor- 
te  per  lato;  E  chiamnu  ciò  fantasma.  B^iUr 
roi.  in. 


BcB^im.  p.  2r>9, liu.  uii.  Àncora  dicon  che diven- 
ton  (divrotaiw  ì  £ioriuiii)  larghi  Vie  più  nel  petto; 
ed  a  giacer  per  Iato,  Dicon  clic  fanno  li  ome- 
ri aguzzare,  E  fanno  ancor  li  calcagni  mag- 
giori. Id.  ib.  360. 

%.  IO.  Guardare  in  lato.  -  F.  im  GUARDA- 
RE, %erb0,il%.  13. 

8,  11.  VExiRe  tJiA  COSA  IN  LATO, CHE. Pcr /'^e- 
nire  essa  cosa  a  tale,  che,  .0  vero  a  tal  ter- 
tntite,  c/ie,  0  pure  a  tal  punto,  che.  »  Egli 
mi  rispose . .  •  che  gli  pareva  che  la  cosa  fosse 
venuta  in  lato,  che  questi  giovani  si  reca- 
vano a  vergogna  non  avere  una  dote  stra- 
ordinaria, ec.  Macliiav.  Op.  9,  l55,  c(1ia.nitUn.ClAtf. 
Ual. 

LATO.  Aggeli.  Largo,  Jmpio,  Lai.  Lotus. 

§.  Lati  fondi.  -  /'  /nF0ND0,*MW.m.,i7j  i5, 
f  LATIFONDO,***/,  m. 

LATOMIA.  Susi.  f.  Cava  di  pietre.  Ut.  La- 
tomice,  arum,  vcl  Lautumia:,  arum;  gr. 
AaoTOfiiac,  0  Aaro/Acac,  da  Aa«  (Las),  f/e- 
tra,  e  Tffxvw  (temnò),  io  taglio.  -  Giunto 
che  fui  alle  Cave  della  Golfolina,  volli...  ben 
osservare  la  struttura  del  monte.  Egli  è  mol- 
lo alto  e  scosceso,  principalmente  dalla  pen- 
dice volta  a  tramontana. ..,  nella  quale  sono 
molte  utilissime  latomie,  0,  come  vulgar- 
mente  diconsi,  cave,  di  certe  pietre  otlime 

per  li  Cdifizj.  Targ.  Tom.  G.  Vùg.  l ,  17.   QuCStO 

Articolo  dovrà  essere  corredato  di  molte 
carte  nelle  quali  sieno  rappresentate  le  ve- 
dute di  diverse  latomie,  cioè  cave  di  pietre, 
per  far  vedere  le  situazioni  ed  inclinazioni 
dei  filoni  de*  monti,  la.  Prodr.  a3. 

LATRARE.  Vcrh.  intrans.  Abbajare.  Lai. 
Latro,  as. 

%.  Latrante.  Pavtic.  alt.  Che  latra.  •  Quel 
ghigno  mansueto,  quel  giocondo  Parlare,  e 
quella  faccia  si  tranquilla  Celan  mostri  più 
fieri  giù  in  quel  fondo.  Che  ne*  latranti  fian^ 
ehi  non  ha  Scilla.  Soiaaa.  Sai.  3,  p.  i5.  (Allude 
a*  sei  cani  attaccati,  secondo  la  favola  ,  ai 
fianchi  0  al  ventre  di  Scilla.) 

LATRATÓRE.  Verbale  mas.  di  Latrare. 
Che  o  Ciii  latra. 

$.  Latratori  ,  si  chiamano  que*  Maldi^ 
centi  o  Riprensori  che  non  ci  possono  nuo- 
cere.'»  Abbaiatori  si  chiamano  coloro  i  quali 
abhajano  e  non  mordono,  cioè  riprendono 
a  torlo  e  senza  cagione  coloro  che,  non  te- 
mendo dei  loro  morsi,  non  li  stimano:  il 
perchè  da  alcuni  sono  chiamati  latratori , 
ilal  verbo  lutiuo  Latrare  ,  che  e  proprio 
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de'  cani,  de*  quali  si  dice  quando  abbajano, 
the  non  mordona  o  non  pigliano  caccia. 

Varrh.  Ercol.  1,94- 

LATRf  A.  Susi.  f.  Li  Scrittori  eccles.  cosi 
chiamano  V adorazione  dovuta  ali*  Essere 
supremo.  Lat.  Latria;  gr.  Aarpuot,  da  Aa- 
Tpfow  (T^treuò),  Io  adoro.  -  Se  però  ado- 
rasi con  culto  di  latria  quel  semplice  banco 
su  cui  da  Cristo  fu  sborsato  un  metallo  di 
tanto  pregio,  come  dunque,  ed  Srgner.Div. 
M.  V.  i4o.  La  Chiesa...  niega  alla  Vergine 
r  adorazìon  di  latria,  la.  iu  143.  Forza  vasi 
(s.  Olone)  ad  ogni  suo  potere  di  sbarbicare 
le  favolose  opinioni  per  opera  diabolica  e 
per  lungo  corso  di  tempo  radicate  nelle 
menti  loro,  ed  insieme  staccarli  dalla  em- 
pia latria  9  scelerate  cirimonie  (rfrimonie)  e 
sacrileghe  feste  degl'  Idoli.  Maff.  o.  P.  vu.  Coo- 

tru.  in  Vii.  S.  Otoup,  e.  5,  p.  2o6,  col.  1. 

LATTA  JO.  Aggett.  Mto  a  produrre  lat- 
te. -  I  Medici  che  fiorirono  avanti  di  noi 
chiamarono  ayàXaxra,  cioè  non  lattaje,  certe 
pasture,  perchè  non  erano  buone  a  produrre 

latte.  Targ.  Tota.  G.  Raj^ion.  Agric.aoS. 

LATTARE.  Verb.  alt.  Nutrire  co't  pro- 
prio latte  9  /allattare.  Lat.  Lacto ,  as,  da 
LaCf  tactiSy  ital.  Latte, 

%.  4.  Lattare,  figuratam.,  per  Lusinga» 
re.  •  Se  tu  non  mi  avessi  nutrito  e  lattato 
d*una  falsa  speranza.  Marhur.  Op.  7, 257.  (  Il 
lat.  ha:  a Nisi  me  lactàsses  amantem,  et 
falsa  spe  produceres.  »  ) 

S-  2.  Lattante.  Partic.  att.  Che  allatta.^ 
Rappresentava  una  donna  mesta,  in  mano 
una  statuetta  lattante  una  donna  vecchia. 

Basi.  Ross.  Dcscr.  Appar.  Comed.  p.  3o  iu  pnocipio. 

%.  5.  Lattato.  Partic.  pass,  /éllattato^  Nu- 
trito.  -  O  di  crud*orsa  nata  In  duro  scoglio 
fosco,  E  di  sangue  e  di  tosco, D*angu' aspi 

e  d*idre  orribili  lattata.  Sin».  iirSrgni,Deinetr. 

Fai.  p.  i68ioprintipio.  (  Lo  Stampato  ha  per  er- 
rore 268  in  vece  di  458.) 

§.  h.  Lattato,  in  forza  d'aggclt.,  p(y  ^fan- 
co  come  latte.  -  Una  vesta  di  raso  bianco 

lattato.  Vasi. Ross.  Desrr.Apiiar.  Cornea.  a5.  Una  SOr- 

tc  di  marmi  bianchissimi  e  lattati,  che  sono 
gentili  ed  in  tutta  perfezione  per  far  lo  fi- 
gure. Vaur.  Vii.  1 ,  227. 

LATTE.  Sust.  m.  Liquore  bianco  che  si 
forma  nelle  poppe  della  donna  pe' l  nutri- 
mento del  suo  0  dell'altrui  bambino,  -  e 
in  quelle  degli  animali  mammiferi  femi' 
ne  pe'l  nutrimmto  de  loro  parti.  Lat.  Lac^ 


ctis.  =  Voci  relative  al  latte  sono  .4ppan' 
narsi,  Panna,  Panno,  Pannare,  Pannarola. 

y.  queste  voci. 

§.  4.  Latte  di  gallina.  Tuorlo  d'uovo 
stemperato  in  aqua  calda,  con  zucchero. 

(Carra.  Pvoola.) 

S.  2.  Latte  fresco  0  Latte  db*  peiitoliiii.- 
I^a  sustanza  dotata  della  facultà  coagulativa, 
qualunque  ella  sia ,  colK  ajuto  del  veicolo 
aquoso  attrae  le  particelle  caciose  del  latte, 
unendole  insieme  in  una  massa  consistente, 
come  quella  che  si  vende  coM  nome  di  latte 
fresco  0  latte  de* pentolini.  Targ.  To».  (^.Ragion. 
Agrìe.  164.  (Pare  che  il  Latte  fresco  0  Latte 
de*  pentolini  sia  ciò  che  i  Toscani  chiama* 
no  anche  Ricotta,  e  che  nel  dial.  milan.  sì 
dice  Bfascarpa  0  Mascarpina.  ) 

§.  5.  Latte  intiero,  noi  appelliamo  quel 
Latte  al  quale  non  è  stato  tratto  il  panno 
0  fiore  che  si  chiami,  che  è  quella  super ' 
fide  crassa  e  butirosa  eh' e'  suol  fare  dopo 

che  è  munto.  (  Pasl.  Vor.  e  Mao.  in  LATTE.) 

%.  h.  Latte  premuto*  Latte  munto.  -  v. 

/m  PREMERE,  vtrbc,  il  $.  5. 

$.  5.  Latte  spannato  0  disfiorato,  chia- 
miamo quel  Latte  al  quale  sia  stato  levato 

il  panno  0  fiore.  (Past.  Voc.  e  Mao.  IN  LATTE.) 
F,  anche  soHo  ai  verbo  SFIORARE. 

$.  6.  Latte,  figuratam. ,  si  dice  delle  Pri* 
me  dottrine,  delle  PìHme  massime  ond'al- 
tri  s'è  instruito,  nutrito,  imbevuto.  -  Sci 
tu  quegli ,  mi  disse  (  b  FiioMSa  ),  il  quale,  nu- 
trito  già  del  nostro  latte,  e  cresciuto  dei  no- 
stri cibi,  eri  a  quella  fortezza  d'animo  che 
negli  uomini  si  ricerca ,  pervenuto?  Vaich. 

Bocs.  Cooaol.  lib.  I ,  pros.  2 ,  p.  12. 

$.  7.  E  in  senso  analogo  ;  nel  qual  senso 
diciam  pure  figuratamente  Ci6o.-Già  le  virtù 
nutrici  al  signorile  Animo  intorno  d*  eruditi 
affanni  Gli  poi^on  latte,  fìiìc.  Rim.  i36. 

$.  8.  Cansare  il  latte.  Farlo  andare  al* 
trave  :  cosa  che  si  fa  communemente  dalle 
dilicatc  donne  per  non  avere  il  tedio  d'al- 
lattare i  figliuoli.  (SaKin.  Annoi.  Pier.  Boonar.  p.  45o, 
col.  1*2.) 

§.  9.  Cremóre  di  latte.  Fior  di  latte. 
Frane.  Crème.  (Dial.  milan.  Panerà.)  -  V. 

Ves.  nel  tema  di  PA^?^A,  sttst.f. 

%.  10.  Essere  in  latte.  T.  d*Agricult.  Di- 
cesi del  grano  e  delle  biade  Quando  il  gra- 
nello  è  ancora  ripieno  di  liquido  traspa» 
rente  e  mucoso,  e  non  ha  preso  vertma  con* 
sistetiza.  Quando  il  granello  ha  poi  preso 
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m  grtdo  maggiore  di  consislcnsa,  si  dice 
Eutrt  in  cera.  •  Quando  (iifiumcnto)  è  in 
lattf  y  (  i  Romani  gli  uvgMraoo  )  la  Dea  Lalturcia. 
Siii*A«(Ht.a  D.  1. 4,  e.  8,  V.  3,  p.  29.  Le  quali  aque, 
se  od  Ceiopo  che  *l  grano  é  in  latte  e  inco- 
nìiieia  a  germinare,  vi  rimangono,  spengono 
ii  seme.  Crm.  1 ,  307.  Il  grano  e  le  biade  quan- 
do seno  in  latte»  dove  la  temperata  aqua  le 
aiuMiga,  e,  bagnandosi  di  soverchio  umore, 
h  brina  de*  semi  si  dilava  e  perisce,  la  fred- 
.  diniDa  neve  per  lo  contrario  con  possente 
Tìrtà  le  ristora.  Magai.  Lctu  «ckot. ,  leu.  1 ,  p.  6. 

%  li.  Ed,  Esscaa  in  latte,  figura ta m. , 
per  Ettere  inegperio,  non  addottrinato,  e 
aoilL  •  Teneri  e  in  latte  furo  Vostr*  inge* 
gai  fin  qui;  né  ancor  Y  incuita  Vergine  terra 
ddla  mente  il  duro  Vomer  sentio  di  verità 

BMeStra.  Filk.  Rim.  269. 

$.13.  Fratello  01  lattb.  -  r.  in  FRA- 

TELLOl/S. 

J.  15.  Lbvarb  dal  latte.  Per  Levar  dalla 
foppa^  Spoppare,  Slattare.'»  La  madre  che 
TQole  levare  dal  latte  il  fanciullo,  si  ci  pone 

l'asenzio.  Fn  Gìoid.  Prrd.  p.  347  ,  col.  I. 

%  14.  NlVrARE  Ul  t*EI  MAR  01  LATTE.  FigU- 

ntMD.,  vale  Es9er  pienamente  felice^  con- 
lentissimo.  Giubilare,  e  simiH.  •  L*  Impe- 
ntor  nuota  in  un  mar  di  latte,  Né  per  Ic- 
Uaa  sa  quel  che  si  (accia.  Ark».  Fur.  45, 1 3.  Il 
fttle,  per  le  allegrezze  di  tante  racconiman- 
dizieni  e  di  tanti  saluti  vostri  e  di  tant'altri 
oùet  che  gli  ho  portati,  nuota  in  un  mar 
(ti  latte,  e  vi  saluta,  vi  si  raccommanda,  vi 
riagrazia,  ee.  Car.  Leu.  iwd.  1 ,  26. 

$.  15.  Nuovo  LATTE.  Latte  fresco,  recen^ 
(e.  LaL  Lae  nowtm.  -  E  quivi,  secondo  il 
caatnae,  spargendo  duo  vasi  di  nuovo  lat- 
te,... cantava  dbtesamente  le  lodi  del  se- 

paitO  pastore.  SaM».  An»a.  p.  5 1 .  <  r.  Virg.  Aeocfd. 
L5,m.78.)  — U.  ib.  118. 

S- 16.  Sapere  di  latte.  Figuratam. ,  per 
cipràaere  lo  EMsere  recentissimo,  -  Io  la- 
scerò da  parte  li  Ebrèi,  li Egizj,  ec.,  perciò 
cke,  sendo  antichi,  senton  di  muffa  anzi  che 
ao,  e  di  vieto;  né  torrò  anche  cosi  di  poco 
saetti  e  si  moderni  escmpj  che  li  abbino 
(éimm)  a  saper  di  latte;  ma  li  addurrò... 
aè  affitto  moderni ,  né  affatto  antichi,  dando 

U  quel  mezzo.  Hao.  Kirod.  Ommtn.  laU.  57. 
S-  17.  SnOlARE  IL  latte.  -    V.im  SFIORA- 

$•  i%.  TsasBO  DI  LATTE,  parlandosi  di  gra- 
■i>  4i  biade,  vale  CÀe  é  crncora  in  latte , 


cioè  Che  ancor  non  è  maturo  e  contiene  in 
sé  un  sugo  simigliante  al  latte,  »  Usano 
ancora  (u  abUanii  ddu  Nuova  Spagna)  mangiarlo 
(  il  fermoBioM,  cioè  //set  maya  Un.  )  nclla  sua  pan- 
nocchia quando  é  fresco  e  tenero  di  latte , 
messo  a  bollire  nelPaqua,  0  vero  arrostito 
sotto  la  brace  ;  ed  è  molto  gustevole  e  buo- 
no. Carld.  Vùg.  lagiou.  5,  p.  no. 

$.  40.  Latte  di  luna.  T.  de' Naturalisti. 
Nome  vulgare  d'  ììtì  Argilla  bianchissima, 
leggiera  e  impalpabile,  saturala  dal  gas 
acido  carbonico.  »  Non  so  veramente  assi- 
curare se  questo  Latte  di  luna  o  Nihilum 
album  officinarum  riconosca  la  sua  origine 
dall'antico  vulcano,  ec.  Il  sig.  Baldassarri 
lo  registra  co*l  nome  di  Agàrico  minera- 
le, ec.  Intorno  poi  al  latte  di  luna  o  agór 
rico  minerale  o  farina  fossile  si  possono 
vedere  Frane.  Ern.  Bruckinanni  Epist.  iti* 

ner.,  ec.  Targ.  To«a:G.  Viag.  10,60. 

LATTENTE.  Panie,  att.  cavalo  dal  verb. 
lat.  Lacteo,  es,  sinon.  di  Lacto,  as.  Lattane 
te,  Che  allatta.  Lat.  Lactens,  entis.  •  E  van 
(le api)  cogliendo  il  flor  della  rogiadaChela 
bella  consorte  in  grembo  a  Giove  Sparge  dal 
del  con  le  lattanti  mamme.  Rucei.  Ap.  r.  so8. 
(Cosi  ha  Tediz.  ven.,  1756,  Rcmondini  ;  md, 
in  vece  di  lattenti  tnamme, altre  stampe  leg- 
gono lattanti  mamme,  per  aver  forse  i  cor- 
rettori avuto  per  errore  la  voce  lattenti.) 

LÀTTEO.  Aggett.  Che  ha  latte,  ed  an- 
cora Che  simiglia  nel  colore  al  latte.  Che 
ha  qualche  carattere  del  latte  o  qualche  re» 
Unzione  ad  esso. 

%,  4.  Dieta  lattea.  Metodo  di  vita,  il 
quale  consiste  nel  far  uso  del  latte  per  nu- 
tritnento  principale. 

%.  2.  Febre  lattea  0  del  latte.  AcceU" 
razione  della  cireolazion  del  sangue  e  au- 
ìnento  di  calore  che  si  sviluppa  all'  occa^ 
sione  della  secrezione  del  latte  poco  dopo 
il  parto. 

J.  3.  Vasi  lattei  o  Vene  lattee.  T.  degli 
Anatomisti.  CancUetti  formati  da  unamem» 
brana  delicatissima,  i  quali  trasmettono 
il  chilo  dagl'intestini  nel  canale  toracico.^ 
Bisognerà  dunque  dire  che,  bevendosi  uà 
vino,  nel  chilo  che  se  ne  impregnerà  per 
virtù  del  naturai  calore,  moltbsimo del  suOw 
sale  si  stemperi  e  trapassi  con  esso  chilo 
nelle  vene  lattee  del  mesenterio,  ne' vasi 
lattei  del  torace,  e  Analmente  presso  all'im- 
boccalura  delle  succlavie  nclla  vena  cava  se 
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n'  entri  Anch'  egli  netl*  ordinario  corso  del 

sangue.  Magai.  Leu.  ^cienl. ,  Irlt.  2 ,  p.  23-a). 

J.  ^.   Vu  LATTKA.-r.i«  VIA, *«*/./., /MfrSlnJa. 

LATTICINIO.  Sust.  m.  Fivandadi  latie. 
(Per  LacUcinttf  ortim,  i  Latini  intendeva- 
no Cibi  di  latte  e  d*UOVa.  F.  qiusta  voce  wl  Fot- 
teli,  per  cura  dtl  Far/anetto.)  -  Nella  Storia  dclIc 

publiclie  cose  eli'  ha  per  suo  fine  la  pruden- 
za ,  che  rilicva  il  tacere  che  il  eotal  gran  si- 
gnore la  cotal  sorta  di  carnaggio  ed  il  cotal 
latticinio  di  lontane  contrade  sì  faceva  por- 
tare? CruKata,  p.  38  io  priurìpio.  (\jO  Stampato  ha 
per  errore  pag,  30  in  vece  di  28.  ) 

LATTlFfGGlO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.- 

y.  LATTUGACCIO. 

LATTÌMO.  Sust.  m.  Color  di  latte.  Co- 
lor latteo,  ad  uso  de*  vetraj.  (Il  modo  di 
prepararlo  sì  può  vedere  nel  Neri,  Art.vetr,, 
eapit.  B4  e  KB,  cioè  a  car.  110.)  -  Sì  può 
fare  il  latlimo  ancora  nella  rocchctta;  però 
non  viene  tanto  bianco  come  nel  cnstallo. 

Nrr.  Ari.  %clr.  111.  —  l«I.  Ila. 

LATTIPORPORfFERO.  Aggett.  (Voce  di- 
tirambica).  Portante  latte  e  porpora,  cioè 
Candido  e  vermiglio.  -  Le  lattiporporifere 
gotuzze  Di  Nìsa,  o  di  Licori.  Mem.Op.s^tsa. 

LATTÒNO.  Dicesì  delle  bestie  vaccine  da 
un  anno  indietro.  Sinon.  Lattonzo,  Lattone 
zolOy  che  sono  le  voci  più  usate.  •  Le  otto 
mucche.. .  formavano  un  si  piccolo  capitate, 
perchè  il  ministro . . .  pensò  a  provederle  lat- 
tone 0  sopranne,  per  non  sottoporre  il  pa- 
drone ad  una  troppo  grave  spesa.  Paoici.  Op. 

a§T.  I,  a33.  —  Id.  il).  1 ,  a36. 

LATTONZOLO.  Aggett.,  che  pur  si  usa 
in  forza  di  sust.  m.  Diccsi  delle  bestie  vac- 
cine ed  anche  d* alcuni  altri  animali,  e  si- 
gnifica Da  latte,  die  non  ha  più  d'un  anno, 
DelVanno,  Da  un  anno  ifidietro.  •>  Siede 
in  suo  luogo  il  romito  Bardoccio  Che  pap- 
perebbe in  un  di  la  Picchierna,Purch*cgli 
avesse  un  lattonzolo  a  soccio.  Comi^gn.  Man- 
itiiac.  p.  43.  Vi  è  però  qualche  lepre  e  qual- 
che volpe  che  per  il  solito  è  fatale  alle  lepri 

lattonzolo.  Targ.  Tot».  G.   Viag.  5,  ala.   QuCStO 

elefantino  poco  più  che  lattonzolo,  id.  ih.  %.  8, 

p.  XX. 

%.  Lattonzolo,  in  forza  di  sust.  e  figura- 
tam. ,  per  intendere  Principiante ,  Chi  ha 
una  prima  tintura  di  qualche  scienza  o  ar- 
te, •  Non  vò  punto  badare  alle  dottrine  che 
avete  addutto  sopra  Fessenza  degli  scirri,  ce, 
sì  perchè  queste  son  cose  omai  note  infino 


a*  lattonzoli  di  medicina  e  di  cirugia  (<^imrgia), 
come  perchè  esse  sono  somiglianti  alle  filze 
de'  Nota],  le  quali  contengono  il  pròe'l  con- 
tra  delle  parti,  tutto  in  confuso.  BrrUa  FaU. 

•rop.  111. 

LATTÒSO.  Aggett.  sbandante  di  latte. 
Lattifero,  Lattajo, 

5.  Detto  di  certi  frutti,  che  pur  si  dice  Lai- 
teggiante.  -  Il  fico  trionfale  privilegiato  da  < 
<>iove,  savio,  lattoso,  legitimo, ec. Car. Com. 
mrn. 64.  (L* Alamanni,  Cultiv,  l.  5,t;. 505, 
disse:  «Molti  albergo  gli  dan  (airoiogno)  tra 
verdi  fronde  Di  latteggiante  fico.  »  ) 

LATT15ga.  Sust.  f.  Ortaggio  a  foglie  sot- 
tili, morbide,lisce  0  pochissimo  crespe,  ora 
schiette,  cioè  erette  e  distese,  ora  curve  e 
serrate  in  palla.  Lactuca  saliva  de*  Bota- 
nici. Mangiasi  cruda  in  insalata. 

§.  1.  Lattuga  marina.  Ulva  Lactuca,  Da- 
gli abitanti  delle  coste  del  mare,  nelPaquc 
del  quale  nasce,  è  mangiata  con  piacere, 
credendola  antiscorbutica  :  sì  manda  a  Lon- 
dra in  vasi  di  terra;  e,  bollita  0  acconcia  con 
'  sale  e  aceto,  è  mangiata  a  guisa  di  marina- 
to. Siccome  è  verde  e  cresputa  come  ìe  fo- 
glie di  lattuga  ,  cosi  le  conviene  il  nome 
di  lattuga  marina.  (  Targ.  Tou.  Ou.  i«t.  Uxao. 
3,461.) 

S*  3.  Lattuga  NOVELLINA.- Nasce  (la  laiinsa) 
dopo  il  quarto  o  quinto  giorno;  e  quando 
ha  quattro  o  cinque  foglie  si  dirada,  man- 
giandosi così  piccola  co*l  nome  dì  lattuga 
novellina;  quindi  si  trapianta  in  prode,  ec, 

Targ.  Tota.  Od.  Lcs.  Agric.  I  ,  159. 

$.  5.  Lattuga  rani.^a.  Potamogéto,  Lat- 
tuga ranina:  nomi  vulgarì  del  Pottnnoge- 
ton  crispum.  Foglie  alterne  ed  opposte , 
fatte  a  lancetta  e  a  onde,  con  denti  a  sega. 
Perenne.  Trovasr  nei  fossi  e  dòrc  soggiorna 
l'aqua.  Fiorisce  in  maggio  e  giugno.  (Targ. 

Ttiaz.  Otl.  1*1.  bolao.  a,  95.) 

§.  4.  Collare  con  lb  lattughe.  •  Da  que- 
sta forma  (  dì  lorb  )  e  in  particolare  dalle  sfo- 
gliate hanno  cavato  i  cavallìeri  e  le  dame 
il  più  bello  ornamento  della  persona  ;  e  que- 
sto è  il  collare  co*le  lattughe,  chiamato  tn 
una  sola  parola  gorgiere.  Pro».  6<»r.  jiar.  3 ,  t  i, 

p.  tao  io  fine. 

LATTUGÀCCIO.  Sust.  m.T.  botan.  vulg. 
Arnopogon  Dalechampii,  detto  anche  vul- 
garmcnte  Lattifiggio.  Nasce  spontanea  nei 
colli  della  Toscana  questa  pianta,  la  quale 
produce  un  bel  fiore  giallo  pallido.  Quando 
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é  (cnera,  si  Bnngia  cole  altre  erbe  «b  in* 

«Cme.  (  Tug.  Ton.  Ou.  Isi.  boUn.  3,  i3i ,  rJis.  S.») 

LATTOGINdSO-  Aggeli.  Che  è  di  colore 
$imH€  al  latte,  Sìnon.  Lattiginoso,  Latti* 

tiOBSO.  •  Se  in  OD  fiasco  di  essa  (aqta  termale 

£  Pia)  si  mescoli  il  solito  metzo  grano  di 
mnolo  co*i  quarantotto  di  galla»  la  tintura 
naa  Tiene  violacea  o  nereggiante  come  nel- 
FifM  pura  fontana  o  di  fiume  chiara  o  anco 
toriùdissima  »  ma  piuttosto  di  colore  bian- 
nstro  0  lanuginoso  insieme  e  rosaceo. Co«tji. 

lifB.PM.66. 

LATTUGdNA.  Susi.  f.  accrescit  di  Lat- 
tafo  (erba  ).«  Non  ci  coriam  di  quella  lattu- 
gaoa  eh*  è  maestosa  come  una  regina.  Che 
fiorìu  Tìen  su,  vana  e  tronfionn,  Ma  di  quella 
éft  neoo  il  capo  eslolle;  In  somma  noi  vor- 
rcsi  della  pia  buona.  Fagiobi.  Rim.  4 ,  io5. 

LAUDARE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che  Lo- 
éBort.  LaL  Laudo,  as. 

$. LAooAasiy  rifless.  alt.,  per  Chiamarsi 
mtiifatto  di  sé  stesso;  che  pur  diciamo  Lo- 
éÈTsi,  m  Poco  Tal  cominciare  e  meczo  in* 
Inre  (comic)  A  chi  del  fin  non  si  puote  lau* 

nie.  Bnl«r.  Dorooa.  1 1^  ,  «. 

LAUDE.  Su8t.  f.  Lo  stesso  che  Lode,  Lat. 
Lbus,  laudis. 

%  Per  Azione  degmi  di  laude,  di  lode.^ 
Ndla  lande  è  non  fare  quello  che  tu  non 

pioi  (are.   Doo  Ciò.  Celi.  Lib.  cosi.  p.  80,  $.  3.  (E 

fanaeate  il  laU  ^ Nulla  autem  laus  est  non 
/•cere  guod  facere  non  possis,  »  ) 

LAUDÉMIO.  Susi.  m.  T.  de*  Legisti.  Som- 
•M  di  denaro  che  si  paga  al  padrone  da 
fM  al  quale  viene  accordato  un  feudo  0 
ta  livello.  Bass.  lat.  Laudemium,  -  Su  la 
qulc  somma  (  di  lire  i8;86. 1  )  è  stata  aperta 
h  eoaeorrenza ,  con  Tobligo  del  pagamento 
di  altretanta  somma  a  titolo  di  laudemio  ma- 
gno, e  con  Tonerò  ai  livellar]  d'ogni  spesa 
é  eoBlnllo  e  oltre  occorrenti  per  registro 
t  volture  ai  campioni  censuarj.  Tart.  BoDiCcam. 
■«.iM.193. 

LAUDO.  Sast.  m.  Lo  slesso  che  Lodo  in 
•caso  di  Sentenza  d'arbitri.  Frane.  Arbi^ 
Irvpe.  •  Laudo  è  vocabolo  de*  Legisti  per 
Arbitrio,  communemente  detto  Lodo,  quan- 
^  co*l  coas«nso  delle  parti  i  clienti  si  ri- 
■ettoQo  ali*  arbitrio  d*  un  perito  :  onde  Dabb 
■•  ubM)  è  quanto  dire  Dar  sentenza.  B^tutt. 
Amcl  TaUcdi.  p  30O  Io  ho  fatto  miei  procu- 
ntori  il  RRpazzoni  e  voi  a  costituire  In  pen- 


sione a  M.  Rocco,  come  vederetc  per  il  man* 
dato,  dichiarando  che  io  non  voglio  che  nella 
supplicazione  si  estenda  clausola  alcuna,  se 
non  quelle  alle  quali  io  sono  obligato  per 
il  laudo  fatto  dal  sig.  Uberto  Strozzi,  cus. 

Lcll.  Gualt.,  lett.  39,  p.  37. 

LAURA.  Susi.  f.  Voce  greca,  significante 
neirantica  lingua  ria,  Ficolo  di  c//(d. Presso 
li  Scrittori  cristiani  vale  Cella  da  monaco, 
e  propriam.  la  Cella  degli  anacoreti ,  onde 
r  anacoreta  stesso  era  detto  Laurita,  Que- 
sta voce  significa  pure  Una  unione  di  di* 
verse  celle  separale  l'una  dall' altra,  for* 
manti  insieme  un  monastero ,  come  son 
quelle  al  presente  de' Camaldolesi.  In  questa 
significazione  è  usata  Laura  nel  seg.  esem- 
pio«  -  Sant'Eutimie,  giudicandolo  (Saba)  an- 
cora troppo  giovane  per  farlo  vivere  tra  li 
anacoreti  della  sua  laura ,  lo  mandò  in  altro 
monastero  governato  d»»Teotisto,  che  era 
come  il  noviziato  della  laura.  Vìi.  S.  SaU,  s-  3, 

in  Racrot.  Vit.  Saoli,  à\  Carlo  Massiui. 

LAUREARE.  Verb.  alt.  Coronare  di  lau- 
ro, d'alloro. 

%.  I.  Laureato.  Parlic.  Coronato  di  lauro. 
Lat.  Laureatus,  -  Il  quinto  (dìpìuio)...  era 
una  giovane  donna  messa  in  mezzo  e  lau- 
reata da  due ,  che  del  militar  paludamento  ^ 
adomi  e  di  laurea  ghirlanda  anch'  essi  in- 
eoroiìuti  sembravano  essere  0  Consoli  0  Im- 
peradori.  Vanr.  Vìu  16, 22, 

%.  S.  LbTTBRB  laureate.  -  F.ifr  LETTERA 
•7  S.  i3. 

LAURENTINA.  Susi.  f.  T.  botan.  vulg.  - 

F.  in  ERBA  1/  S.  Erba  San  Lorcrzo. 

LAURÈOLA.  Susi.  f.  T.  botan.  Laureo* 
la,  Erba  cacona,  Olivetta,  Pepe  monta- 
no :  nomi  vulgari  della  Daphne  Laureola, 
Tanto  questa  Daphne,  quanto  la  Daphne  Me- 
zereum  nascono  nei  boschi.  La  loro  cortec- 
cia, applicata  alla  pelle,  svescica;  e  per  tal 
ragione  ebbero  il  nome  di  Exsutorio,  Sono 
adoprate  per  fare  i  seleni  alle  pecore.  Le 
loro  bacche  sono  corrosive  e  venefiche.  I 
pastori  del  Montamiala  sì  purgano  con  man- 
giare una  o  due  delle  bacche  di  laureola. 
Un*  adattata  decozione  della  corteccia  delle 
radici  di  Mezereo  si  è  sperimentata  cfGcace 
per  risolvere  i  lofi  venerei  e  le  affezioni 
sordidO'Cotanee.  (Targ. Ton  Ou.  bi.Loiao.  2,335, 

Mlia.  3.«  ) 

LÀURO.  Susi.  m.  T.  botan.  Albero  sem* 
pre  verde  che  produce  una  bacca  nera , 
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amarùf  e  quasi  simile  alt'oiiva.  Sinon.  Jl- 
loro.  Lai.  Laurus. 

^LaURO  ALESSAIXDRI^IO.-  r.  fu  lingua,  «Mfl/., 
éi$. Lingua  pagaka.  cA«  è  <7  4 1* 

LÀUTO.  Aggeli.  Abondante,  Magnifi- 
co. Lai.  Lautus, 

$.  Dello  dì  Uomo  9  vale  Splendido  ^  Cfie 
si  tratta  splendidametUe.  -  Si  può  dire  che 
siale  non  solameole  ricco, ma  lauto;  di  lanlo 
splendore  e  di  Unii  servi  ho  veduto  io  pie- 
na la  casa  vostra  :  le  quali  cose  fanno  segno 
manifesto o  di  molla suslanza, odi grand*ani- 

mO.  Car.  Lell.  Tomil.,  leti.  19,  p.  29. 

LAVACRO.  Susi.  m.  Bagno.  \jeX.  Lava- 
crum.  -  Si  volano  poi  lulli  (qut'Ugoi)  in  me- 
no d* un* ora;  e  questo  vòlamento suol  farsi 
coir  apertura  degl*  inferiori  emissarj  su  la 
sera  quando  si  poliscono  diligentemente  i 
pavimenli  e  le  pareli  di  ciaschedun  lavacro. 

Cuccb.  Bagu.  Pis.  p.  5o,  lift.  1.  —  Id.  ib. 

%.  Lavacro»  si  dice  anche  L'aqua  od  al- 
tro fluido  in  cui  l' uomo  si  lava^  si  bagna^ 
piglia  il  bagno.  -  Tu  siedi  Intanto,  e  bevi 
il  rubicondo  vino ,  Mentre  i  caldi  lavacri 
t*  apparecdiia  La  mia  bionda  Ecaméde,  onde 
del  sangue  Di  che  vai  sozzo  dilavar  la  gru- 
ma. Moot.  ì\f»à.  1.  i4 ,  V.  IO. 

LAVAGNA.  Susi.  f.  Specie  di  schisto  du- 
ro, per  lo  più  turchino,  e  in  lastre,  sopra 
di  cui  si  disegnano  a"  principianti  le  fi- 
gure  geometricìic.  Principalmente  si  adope- 
ra a  coprire  i  tetti;  e,  commettendola  in- 
sieme con  certa  fnaestria,  serve  anche  per 
far  pozzi  da  olio.  Trovasi  questa  pietra 
nella  Riviera  di  Genova  in  un  luogo  detto 
Lavagna,  dal  quale  ella  piglia  il  nome.  {y. 

anche  in  LASTRA  il  %.,ed  in  LASTRICARE  </$.!.) 

LAVAMANI,  0  LAV AMANE,  e  nell'uso 
più  commune  LAVAMANO.  Susi.  m.  Jimese 
di  legno  0  di  ferro,  composto  di  tre  aste 
0  spranghette  verticali  0  variamente  ri- 
cwve,  ritto  su  tre  piedi,  tertninato  in  alto 
da  un  cerchio  da  posarvi  la  catinella  per 
lavarsi  le  mani.  Il  Lavamano  completo  ha 
r accompagnamento  della  catinella  e  della 

brocca,  O  vero  del  mesciaqua. (Carco.  Pronto.) 

§.  Per  Aquajo  del  refettorio  ne*monaste- 
ri  e  nelle  sacrislie,  dove  i  Religiosi  si  la- 
vano le  mani.  •  In  una  delle  due  slanzelle 
che  mettono  in  mezzo  l' altare  della  delta  sa- 
grestia fece  in  un  canto  un  pozzo  ed  il  luogo 
per  un  lavamani.  \»w.  vìi.  4,247.  Si  diede 


(BfneJttto a» Milano)  alla  scullura,  nella  quale 
aveva  di  già  a  Loreto....  &lto  per  la  sa- 
grestia un  lavamani  con  eerti  angeli  di  mar* 

mO.  ld.ib.6,  168. 

LAVANDA.  Sust.  f.  T.  bolan.  -  r.  spigo, 

SHit,  m„  term.  botan, 

LAV ANDIÉRE.  Sust  ro.  Lo  stesso  che  La- 
vandaio, cioè  Colui  che  lava  i  panni  lini 
a  prezzo.  •  Le  veslimenta  voslre  Steno  la- 
vale 0  da  voi  0  da  lavandieri  da  panni.  lUg. 

S.  Ago»l.  nu.  AUioiy  p.  33. 

LAVARE.  Verb.  alt.  Far  polita  e  neita 
una  cosa,  levandone  la  sporcizia  con  aqua 
0  altro  liquore.  Lai.  Lavo,  as. 

%.  I.  Lavarb,  figuratam.,  vale  Purgare, 
Mondare,  Toglier  via.^  La  divina  bonlà  è  si 
falla  e  lale,  che  ogni  gravbsìmo  peccato»... 
solo  che  buona  e  vera  conlrizione  abbia  II 
peccatore,  lutto  il  toglie  via  e  lava  della  (  Hoè, 
dalla)  mente  del  commcllitore,  e  perdona  li- 
beralmente. Bore  CoiUc.  s47,e<]ia.  Sor.  lo  batles- 

zo  in  aqua;  ma  quegli  che  dipo*  ne  dee  ve- 
nire, laverà  1*  anima  dalle  sozzure  e  da*  pec- 
cali. Fra  Giord.  Ptcd.  p.  3o,coi.  a.  Deh  I  per  lei 
prega  (p«rP anima),  c  doua  Batlesmo  a  me 

eh*  ogni   mia  colpa  hi  ve.  Taat.  Gm».  ia,66. 

%.  2.  Fare  aqua  da  lavar  occhl  -  r.  in 
AQUA  il  $.  56. 
%.  3.  Non  guadagnar  l'aqua  da  lavarsi  le 

MANI.  -  F,  In  AQUA  ii  %.  65. 

%.  ^.  Lavarsi.  Rifless.  alt.  Lavare  sè^  la 
propria  persona.  •  A  sé  medesimo  dispia- 
cendo per  lo  puzzo  che  a  lui  di  lui  veniva, 
disideroso  di  volgersi  al  mare  per  lavarsi , 
si  torse  a  man  sinistra,  ec.  Boec  g.  a,  n.  5,  v.  a, 
p.  104.  Il  primo  (  baglio  )  é  detto  della  Regina, 
0  perchè  qualche  donna  di  si  alta  condisk)- 
ne  vi  si  lavasse,  o  perchè  l'aqua  ne  sia  slata 
slimala  più  deli'  altre  eccellente.  Conti.  Bagn. 
Pu.  44a. 

$.  5.  Pan  lavato.  Pane  asperso  d'equa  e 
d'un  po'  d'aceto  con  zucchero;  sicché  nd 
medesimo  tempo  è  una  posca  gentile  e  uno 
oxysacchat*um,c\ùè  aceto-zuceliero,dalqaa- 
le  si  è  faUa  slranamento  la  voce  suzzacche- 
ra. Usasi  la  stale  ne'  caldissimi  giorni  per 
attutare  la  sete,  e  dassi  per  lo  più  agi*  in- 
fermi. (Salviti.  Anoot.  Pier.  Boooar.  p.  4>4>  ^>  !•) 

$.  A.  Parere  un  panno  lavato,  Divbntarb 

NEL  VISO  COME  UN  PANNO  LAVATO.  -  F.  in  PANNO, 

sust.  m  ,il  $.  IO. 

LAVARÒNE.  Susi.  m.  TuUo  cièche  un 
fiume  porta  a  galla  e  depone  su  la  rHm, 
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e  r^lla  il  mare  9u  la  spiaggia.  -  Noi 
MaerriMiio  le  arene  di  qualunque  Gume, 
i  k¥«roiii,  li  svelti  arboscelli  ed  ogni  altra 
Mlcna  ▼enire  sempre  portato  alla  destra 

per  hmgO  tratto,  eC.   Zendrìni  in  Tars.  Tom.  G. 

LAVATfNA.SDsU  f.  dimin.  di  Lavata.  Pie- 
caia  lavata^  Leggier  lavata.  -  Un  miracolo 
mi  é  paruto;  poiché  la  polvere  mescolata 
eoa  l'aqua  in  due  lavatine  ha  fatto  rimaner 

<fi  neve  il  Moro.  Arel.Talan.  a.  5,i.  14, p.  372-373. 

LAV AZIONE.  Sust.  f.  Lavanda,  Lava- 
fililo,  -  Le  quali  storie  sono  la  cena  con 
B  Apostoli,  la  lavazione  de' piedi,  Forare 
neir  orlo,  e  quando  è  preso  e  baciato  (G.c.) 

da  Giuda.  Vaur.  Vit.  v.  i3,  p.  273,  lin.  1. 

LA  VÉGGIO.  Sust.  ro.  raso  di  terra  cotta, 
eam  mm^ico  pure  di  terra,  curvo,  elevato, 
fenmo  m  due  punti  opposti  della  bocca,  ad 
mao  di  tenervi  fuoco  per  iscaldarsi  le  ma- 
rni, jéiemne  donne  usano  anche  di  tenerselo 
mii0i  il  guai  uso,  quando  non  sia  mode- 
mio,  produce  V  incotto.  Sinon.  Feggio,  Cai- 

danàio.  Scaldino.   (  dfSÌ ,  prttso  «  poco  ti  Carena 

— /FiuBiiiriBs  p-  211.)  Dial.  milan.  e  roman.  Ma» 
rito»  •  I  buccheri  d'India  in  India  non  con- 
tano per  gran  cosa  più  de' la  veggi  a  Firenze 

e  de*  mariti  a  Roma.Mapl.  Var.operct.  382  m  *l  fine. 

LAViNA.  Sust.  r.  Dicesi  delle  Materie  che 
ruimano  da*  monti.  Sinon.' e  anal.  Labi- 
no.  Frana,  Lazza.  Lat.  Labina,  a  laben- 
do.  -  Questi  scoli  e  queste  fonti...  hanno 
prodotto  frane  e  dirupi  perpendicolari  cosi 
orrìbflì,  che  non  si  può  riguardare  quelle 
profondità  senza  patire  di  vertigine.  Di  que* 
ste  frane  o  lavine,  che  i  paesani  {eioèiVoU 
•anaà)  chiamano  grotte,  se  ne  trovano  da 
per  tolto  alla  radice  del  monte  di  Volterra. 

Ta^i-  Tan.  G.  Viag.  3, 33.  Smovcndo  il  tCTTenO, 

faqoe  vi  eagioneranno  nuove  lavine,  id.  ìb. 
3, 36.  SeguiUndo  la  scesa  di  Serra  valle,  tro- 
vai ooa  gran  lavina,  o  sia  scarico  naturale 
di  ciottoli  di  pietra  serena  e  di  alberese  ro« 
laiali  nel  piano  dall'alto  del  monte.  u.ìì>.s, 

m6. — M.  &.  5,  iif ,  998,  299;  — 10,  23o,  e  altrove. 

LAVC^RE.  Verb.  intrans.,  che  pur  si 
on  io  aignificazione  attiva.  (Dal  lat.  Lobo- 
ra,  oa,  mutato  il  6  nella  lettera  affine  v.) 
Operare,  per  lo  pia,  mtmualmente,  o  intel- 
ÌMmmUmentey  Far  qualche  cosà,  attendere 
ad  WS  lavoro.  •  Dopo  mangiare,  in  borse 
lavorava,  Esi  sottil  e  bel  lavor  facéa,Ghe,^. 

.  Rff(ia.aia. 


%.  I.  L;^voftAìiE,  vale  anche  Produrre  una 
cosa  V  effetto  ch'ella  è  destinata  a  produr» 
re;  nel  qual  senso  diciamo  forse  più  spesso 
Operare.  •  Ma  tanto  il  foco  (amoroso)  lavo- 
rava  drentO  (deDironal  cuore  di  Mam>valdo),  Ghc 

per  costei  perduto  ha  il  sentimento.  PukXwg. 

Mori;.  12,  4l.  A  Cirifib  gli  piace  (il  «ino  ollèrtogli), 

e  il  vetro  succia,  Senza  lasciar  nel  fondo  il 
centellino;  Ed  é  già  cotto ,  e  presa  ha  la 
bertuccia,  E  dice  che  vuol  fare  un  sonnel- 
lino. Quel  traditor,  ch'avéa  grinza  la  buc- 
cia, Rispose:  Dormì;  e  guarderò  il  ronzino, 
E  chiamcrotti  dopo  una  mezz'ora.  Cosi  di- 
cendo il  buon  loppio  [cioè»  il  buon  opio  da  colui  in- 
fìlio  nel  Hiddelto  vino)   IsVOra.   Giambnl.  Bara.  Contih. 

Ctrif.  CaK.  1. 3,  tt.  220,  p.  82,  col.  2.  Come  fu  da  lui 

(  dal  Duca  Alesandro  un  tale  che  s'avÀ  metto  nella  casacca 
un  ittoe  di  bnliro  ch'egli  avt^  rulalo)  ,  chc  a  UU  fuOCO 

grandissimo  era,  sendo  freddo,  lo  fece  pas- 
sare nel  canto  del  camino,  e  quivi  co- 
minciò di  varie  cose....  seco  a  ragionare; 
ma  cominciando  a  penetrare  il  caldo,  e  co- 
lui, dubitando  di  quello  che  gli  avvenne, 
arebbe  (aTicku)  voluto  uscire  del  canto;  ma 
il  Duca,  sendosegli  accostato  con  una  seg- 
giola, no*l  lasciava;  per  il  che  egli  dime- 
nandosi e  scotendosi  e  il  fuoco  lavorando , 
il  burro  cominciò  a  disfarsi  e  per  le  gambe 

a  colare  in  terra ,  eC.  Ceccfacrel.  Aa.  Aleas.  Med. 
p.  101  aulfine.^ 

%.  S.  Lavorare  a  buon  giuoco.  •  V,  tn  GIUO^ 

CO ,  snH.  m.»  il  %.  32. 

%.  3.  Lavorare  alla  coperta  con  la  lima 
sorda.  In  senso  morale,  dieesi  dell* Operare 
nascosamente,  di  soppiatto,  e  per  occulte 
vie.  Anche  diciamo  Lavorar  spilo  0  sol' 
faqua.  Lavorar  di  straforo.  Essere  un' aqua 
cheta.  •  Esso  in  que'  giorni  lavorava  alla  co- 
perta co*  la  lima  sorda.  ViU.  M.i.  io,c.  74,cdiz. 

Cms. 

%.  it.  Lavorare  a  giornate.  -  F.  in  GIOR- 
NATA, #«*«./,*/ s.  11. 
%.  5.  Lavorare  a  sue  mani  un  orto,  una 

VIGNA,  UN  podere,  fC.  -  T.  in  MANO  il  $.  l5l. 

§.  0.  Lavorare  di  riccio.  T.  de*  Tessit.  • 

y.  im  RICCIO ,  imforta  HI  sust.  m. 

%.  1.  Lavorare  di  riccio  sopra  riccio.  -  r. 

in  RICCIO ,  inforza  di  stut,  m. 

%  8.  Lavorare  in  fresco,  in  secco,  in  mu- 
ro, IN  tavole  0  ancone.  Lo  stesso  che  La» 
varare  a  fresco,  a  secco  insù  'l  muro,  insù  'l 
muro  secco,  ce.  Ed  e  Icrm.  de' Pittori.  -  È 

buono  (no  cerio  color  tosso)  a  laVOrallo  {dot,  a  k- 
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tornio  )  io  tavola,  o  vero  ia  ancone,  o  in  mu- 
ro, in  fresco  e  in  secco.  E  questo  fresco  e 
secco  ti  darò  ad  intendere  quando  diremo 
del  lavorare  in  mura.  Ceooìn.  Tmu  pìu.  33. 

$.  9.  Lavorare  sopra  di  sé.  Dicesi  degli 
Jr lieti  che  lavorano  per  proprio  lor  conto, 
e  non  in  ajulo  di  un  maestro.  -  Si  parti 

(Ghenrclo  Slarmoa)  da   AntOUiO    ViniziaUO  (suo 

nianiro),  e>  cominciaodo  a  lavorare  sopra  di 
sé,  fece  in  S.  Croce . . .  molte  storie  di  S.  An- 
tonio abbate  in  fresco.  \»m.  Vìi.  3, 295. 

§.  10.  Lavorar  sotto.  Figumtam.  ed  el- 
litticam. ,  per  lo  stesso  che  Lavorare  sol' 
faqua,  cioè  Operare  di  nascosto,  v.  addietro 

nel  %.  3  LàVORARB  ALLA  COPKRTA  CuN  LA  LIMA  SO&DA ,  cbC 

importa  il  medesimo.  ••  M' era  ben  io  accor- 
to Da  qualche  tempo  in  qua,  che,  ec.  E  ti 
vedeva  spesso  Darla  inverso  le  bande  più 
segrete  Solo  soletto,  ec.  Ma  sai  lavorar  sot- 
to: è  egli  vero?  Bnooar.  Fier.g.4,a.  3,s.3,p.ai4, 

roi.  a  Terso  la  Soe.  Ma  clii  dubita  Che  per  danari 
{«ieian)  con  gcutacce  simili  Si  può  fare  ogni 
cosa?  £  più  credibile  Questa,  che  il  creder 
che  e*  sia  tanto  debole ,  Anzi  si  pazzo  le- 
gato]', che  egli  abbia  Tolto  per  moglie  da 
vero  una  simile.  Come  farò ,  poiclié  egli , 
co*l  fìngersi  Amico,  mi  lavora  sotto?  Cecch. 

Comcd.  in  veni,  locantti.  a.  3 ,  s.  6,  p.  |8  tergo. 

%.  11.  Lavorare  sotto  aqua.  -  f.ìmAQUA 

a%.  i58. 

%.  12.  ProterUio.  PlAN,  BE?I  SI  LAVORA. -F.  in 
PIANO ,  avKtrbio,  a  S.  7. 

§.  13.  Altio  prombio.  IlH  Un'oRA  IL  CiEL  LA- 
VORA. Fagiuoi.  Comed. 5,335,  (E  vuol  dire  che 
Le  più  grandi  cose  e  più  inaspettate  pos- 
sono succedere  in  brevissimo  tempo  equan- 
d'altri  tneno  ci  pensa.) 

%.  ìk.  Lavorato.  Partic. 

S-   115.  AquA  lavorata.-  r.iiiAQUAi/S.ai2. 

LAVORATORA.  Sust.  f.  Donna  che  la- 
vora. 

§.  Per  Contadina.  -  Le  serve,  i  servido- 
ri ,  i  contadini,  le  lavoratore,  e  tutta  questa 
villa  è  messa  in  opera  dalla  padrona.  Ras». 

Girol.  Gwtl.  a.  I ,  s.  1 ,  p.  5. 

LAVORATl^RA.  Sust.  f.  T.  d'Agricult.  Lo 
arare  o  zappare  o  vangare  il  terreno  che 
non  sia  per  ancora  seminato.  -  Io  trovo 
negli  antichi  scrittori  proposta  e  raccom- 
inandata  la  tei7.a  lavoratura»  detta  da  essi 
Tertiare  terram.  Dovrebbero  adunque  i 
contadini . . .  esser  diligcntissimi  nel  dare  al 
terreno  la  terza  lavorattira ,  sopralulto  in 


que* luoghi,  ec.;  anzi  a  questi  la  quarta  la- 
voratura dovrebbe  darsi.  PaoWi.Op.  08^.1,179. 
{Lo  arare  y  ec,  la  ter  za  volta  ^ìòL  Tertia- 
re terram  y  si  dice  propriamente  in  italiuo 
Terzare.) 

LA VORÉRIO.  Sust.  m.  Lavoro^  Lavorec- 
cio ,  Lavorio.  •  Se  1»  carità  dì  Cristo  non 
cerca  quello  che  è  suo,  niuna  di  voi  non  deb- 
bo operare,  né  fare  alcuno  lavorerio  per  sé. 

Rrg.  S.  Ago»t.  m%.  Aldioi,  p.  3j. 

LAVORETTO.  Sust.  m.  Piccolo  lavoro, 
Lavorietto.  -  Ed  erano  tutti  questi  lavo- 
retti solo  in  fornire  e  ornare  il  tempio  e  li 
altari,  vìi.  gior.  v.  m .  3o. 

LAVORO.  Sust.  m.  Opera  falla,  oche  si 
fa  y  0  da  farsi. 

%.  1.  Lavoro  cotto.  T.de*  Muratori, ec.  -  ^'. 
im  CUOCERE,  ixrbo,  a  s.  9. 

%.  d.  Lavoro  di  commesso.  Musaico  di  le- 
gnafncy  detto  anche  Tarsia.  -  Quanto  sia 
faeil  cosa  l'aggiugnereairinvcnzìoni  de*pas* 
tati  qualche  nuovo  trovato  sempre ,  assai 
chiaro  ce  lo  dimostra  non  solo  U  predetto 
commesso  de'  pavimenti  che  senza  dubio 
vien  dal  musaico,  ma  le  stesse  tarsie  anco- 
ra e  le  figure  di  tante  varie  cose  che  a  simi- 
litudine pur  del  musaico  e  della  pittura  sono 
state  fatte  da'  nostri  vecchi  di  piccoli  pezzetti 
di  legno  commessi  ed  uniti  insieme  nelle  ta- 
vole del  noce,  e  colorati  diversamente:  il 
che  i  moderni  chiamano  lavoro  di  commes- 
so, benché  a*  vecchi  fosse  tarsia.  Vam.  va. 

1,  345  MI '1  fine. 

$.  3.  Lavoro  in  ammiiustrakiojib  0  Lìvoro 
PER  NOTA ,  signiGca  presso  i  Toscani  ciò  die 
noi  altri  Lombardi  dietaoio  JUii7oro  pereeO' 
nomia.  •  I  lavori  in  anmiinistrazione ,  0 , 
come  soglion  dire,  per  nota,  son  stati  am- 
messi soltanto  in  alcuni  rarissimi  casi  nei 
quali  il  calcolo  della  maggiore  0  minor  dif- 
ficultà  di  esecuzione  dipendeva  da  circo- 
stanze che  non^otevano  conoscersi  antici- 
patamente. Tarlio.  BoniCcam.  mar.  lo*,  aia. 

%.  4.  GlORNODl  LAVORO. -KijiGIORNO</S.3. 

LAVUCCmARE.  Verb.  att.  dimin.  di  La- 
vare. Dare  una  leggile  e  trascurata  lava- 

tura.  (  Tonimai.  Nuov.  Pco^km.  ) 

LAZERARE.  Verb.  iatrans.  (  Voce  ple- 
bea ).  CofUare  il  lazei'one^  per  Lazerone  in- 
tendendo Le  preci  che  si  canta$H>  nell'aS' 
soluzione  del  morto;  e  viene  a  dire  figu- 
ratamente, come  nel  seg.  es.,  Mandare  in 
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mp9Uwr(L   •   Noi  tOgghìamO   (ci<Hr,  Noi  uomini 

Mrigibti  logiiMK»)  «oche  n  pagare  Quando  il 
pidre  venga  a  morie;  E  ci  par  d*avcr  gran 
forte  9  S' e*  s*  ha  pres^  a  laserare.  Leopar. 
Ri^  ;8.  (NB.  Lo  stampato  ha  {azzerare  con 
due  xz;  ma  qui  s  è  scritto  questo  verbo 
eoo  la  z  scempia ,  non  parendo  esservi  dubio 
chV  non  derivi  da  Lazaro  o  Lazero,  nome 
proprio,  che  ortograGcamente  sì  scrive  ai- 
Iresi  con  una  x  sola.) 

LAZZA.  SusU  f.  •  Queste  labine^olazse, 
0  Tasti  scarìehi  di  soli  sassi,  si  chiamano 
sisseti,  e  sono  frequenti  ne*  monti  pisani. 
Tug.T«B.G.Via«.i,3ia.  I  dirupi  c  lazzc  e  smon- 
Uflieoti  {ff'sr,  saMiuineMi)  nel  tufo  sì  fanuo  per 
lo  più  perpendicolarmente,  u.ib.  i,  187.  I^  laz- 
K  e  mioe  di  falde  di  monti,  id.  ib.  3 ,  307.  Vi  si 
sono  formali  molti  e  diversi  suoli  di  tartaro, 
pia  0  meno  alti,  a  misura  che  questa  loro  for- 
oiazioiie  è  stata  interrotta  più  spesso  o  più  di 
fido  da  lavine  o  lazzc  di  materie  terrose  ca- 
latevi addosso  dalFalto  dei  monte  per  qual- 
die  pioggia  niinosa.  Queste  lazzc  di  terrà 
SODO  restate  ^pra  il  dorso  d*  un  suolo  di 
tvtiro  in  forron  di  strato  più  0  meno  sot- 
tile. Sopra  questo  strato  si  é  riprincipìato 
di  poi  a  formare  un  altro  suolo  di  tartaro; 
ed  ancor  esso  è  stato  in  un  tempo  sotter- 
nlo  da  una  nuova  lazza ,  ec,  id.  ih.  5, 1 14.  —  id. 

^S,t83,ealtfo«c. 

LAZZA  ( ERBA).,  -  r.  i.  erba  //  s.  77 
LAZZEGGIARE.  Vcrb.  intrans.  Questo 
verbo  significa  qualunque  azione  che  fa'- 
emo  i  Concici  per  esprimere  il  lor  petk- 
sitro,  E  Lazzo  ,  che  in  spagnuolo  significa 
iMào,  si  prende  da  noi  per  quel  che  i  La- 
tioi  direbbero  Captio,  Sophisma^  Commen" 
tea,  Titchncd,  rersuticBy  Fallacia,  Jrtes, 
DqU;  ed  in  questo  signìf.  va  proferito  con 
b  z  dolce,  e  non  cruda  ed  aspra,  (mìooc  m 

fct  Haln.  ».  I ,  p.  4 17 ,  col.  a.) 

LAZZERDÒLA,  susL  f.,  e  LAZZERUÒLO, 
sau.  m.  T.  botan.  -  y,  ROSSELLEe  rossel- 

L0E. 

LAZZO.  Sost  m.  (  Pronunziasi  con  le  zz 
di  800D0  non  crudo,  non  aspro),  j^tto gio- 
coM  che  muove  a  riso.  (U  rocab.  sicil.  del 
Ptsqoalino  dice  in  Laziu:  «Daircbr.  Lez, 
phr.Luui,  DerisoreSy  Illusores,  Illudi  fica- 
Isresy  a  Ltz,  Illudere.  »  Ed  iu  Lazu  :  «<  Diete- 
rky  ScùmmatOy  a  gr.  AotCnv.  Injuriis  et 
éécleriis  proscindere.  "  Il  Del  Casto  [  Sogno 
Arwìttio,  «.r ,  p.  i3a  I  opina  che  Lazzo  derivi 
rol.  III. 


LAZ-LEA  — LEB 

dal  verb.  gr.  Avottccy ,  che  a  noi  vale  Bur- 
lare^) 

%  1.  Lazzo,  per  ^tto  che  faeia  alcuno, 
dimostrante  il  suo  restar  di  sotto  ad  al- 
trui,  il  suo  non  saper  rispondere,  e  simi- 
li. -  Solamente  ci  è  stato  un  signore,  il  quale 
aveva  disegnato  di  far  fare  la  medaglia  a  un 
altro  suo  dependcntc,  il  quale  per  lo  stu- 
pore ammutolì,  e  non  seppe  dir  parola;  che 
io  ci  ho  avuto  un  gusto  matto  a  veder  que- 
sto lazzo.  Salviu.  in  Pio».  Sor  pr.  4  ,  v.  I  ,  \u  i»!(. 

%.  3.  Lazzo  ,  per  Caso ,  Jccidente.  •  In 
oggi  si  dice  communcmcntc:  J^  seguito  un 
bel  lazzo,  -  Mi  son  trovato  a  un  bel  lazzo; 
e  vale  un  bel  caso,  -  un  accidente  cuiioso. 

(Onako  Mirrioi,  Aooot.  in  Daldov.  Cbi  la  «orU, re.,  p.  l3<) 
in  priwtpio.)  • 

%.  3.  Reogerb  il  lazzo,  o  TziiEaB  il  lazzo. 
Vale,  Secondare  una  frode,  unainvenzio^ 
ne,  una  burla;  Jccommodarsi  alle  altrui 
parole.  Anche  si  dice  Tenere  il  tenore,  Reg- 
gere  la  gatta.  Tener  la  mula,  Accommo- 
darsi  alle  battute.  Diccsi  pure  in  modo  as- 
soluto Reggere,  (v.tn  AccoMMfODARE,  verbo, 

il  %.  ACCOHMODARSI   AUK  MUTAMI  PAROLE,  cA«  é  </  9.)  • 

Provano,  si  (tenete  il  lazzo).  Provano  la 
comedia  Per  rendere  immortale  Di  vostre 
nozze  il  chiaro  giorno.  Mooigi.  .3, 3)0.  Seconda 
quel  eh*  io  dico.  Tieni  il  lazzo,  e  vedrai  Oh*  io 
ti  son  buon  amico.  la.  3, 4^7. 

§.  h.  Tenere  il  lazzo.  -  r.KKccEAKiL  lazxo,«c., 

nel  S-  antecedente. 

LEÀGNO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  Oli- 
vagno  e  Leagno,  nomi  vulgari  ùcWElasaga- 
nus  angusti folia  de*  Sistematici.  (Tar^.  Tou. 

Cu.  hi.  lioUa.  a  I  81).  ) 

LEAJSDRO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  -  F 

OLEANDRO. 

LEATICO.  Sust.  m.  Sorte  di  rino  squi- 
sito che  si  fa  in  Toscana,  detto  anche  Jleà- 
lieo.  •  Clic?,  non  è  forse  un  prezioso  li- 
quore il  nostro  leatico?  PaoWt.  0p.a«r.  1,  i.io. 

LEBÉTE.  Sust.  m.  Bacino.  Lat.  Lebes, 
etis;  gr.  AiPn^,  da  AcijSo,  lo  vcr^o,  perché 
nel  bacino  si  versa  Faqua.  •  Ma  se  ascol- 
tando un  mal  desio  T  offesi.  Or  vò  placarlo, 
e  il  presenter  di  molti  Onorevoli  doni  ;  e  a 
voi  qui  tutti  Li  dirò:  Sette  trìpodi  non  anco 
Tocchi  dal  foco;  dieci  aurei  telenti;  Due  vol- 
te tenti  splendidi  lebcti;  Dodici  velocissimi 
destrieri,  ec.  Moni.  lUad.  1. 9,  v.  i58. 

(> 
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LEBRA,  sust.  f.  sing.,  o  LEBllE,sust.  f. 
plur.  T.  (Ic'Mcdici.  Lo  slesso  che  Xepra.  (v. 

LEPRA  tfuì  appresso,  €  LEBRA  nelfa  Lestigr.  iul.,  *ec, 

ediz.,  1849.)  -  Ma  come  GostaDtìn  chiese  Sil- 
vestro Dentro  Siratti  a  guarir  delle  Ichre , 
Cosi  mi  chiese  questo  per  maestro  A  guarir 
della  sua  superba  febre  :  Domandommi  con- 
siglio ,  ed  io  tacetti ,  Perchè  le  sue  parole 
parver  ebre.  Dwi.  inf.  2^ ,  95. 

LEBRÒSO.  Aggett.  Jffetto  di  lebra.  Lo 
stesso  che  Leproso^  cambiato  il  p  in  6.  Lat. 
Xeproxtf^.- Sanando  uno  lebroso  (sic),  che,  ec. 

Fra  Giofd.  PreJ.  p.  323,  ed.  l. 

LECCARDA.  Sust.  f.  raso  di  rame  sta- 
gnato,  piano ^  lungo  e  stretto,  a  sponde 
bassissime,  che  si  sottopone  all'arrosto  gi- 
rante  su  lo  spiedo  per  riceverne  l'unto  che 
cade,  Sinon.  Ghiotta.  (Careo.Pnmia.)  •  Fare 
lo  schizzinoso  a  mettersi  in  bocca  un  pez- 
zetto di  bucchero,  e  poi  avventarsi  a  una 
cresentina  (fciu  di  pane  arrmiìu)  Stata  a  ricevere 
in  una  leccarda  la  pioggia  d*oro  delle  bu- 
della d*  una  beccaccia.  Magai.  Var.  operel.  338. 

LECCARDf  A.  Sust.  f.  Lo  essere  leccar- 
do.  •  Non  vanno  ali*  altrui  mensa  in  com- 
pagnia Censura  e  leecardia.  Eie.  Epigr.  p.  54. 

%.  Per  Ir'  arte  di  preparare  buoni  boc- 
coni  e  da  leccardo.  Alcuni  dicono  in  oggi 
con  voce  greca  Gastronomia.»  Allora  i  cuo- 
chi,.... uscendo  fuori  d*  una  cucina  tutta 
unta,  bagnati  ancora  di  brodo,  tinti  di  fu- 
mo,... con  le  pentole,  i  piatti,  il  pestello, 
il  mortajo  e  lo  spiedo ,  entrarono  nelle 
scuole ,  e ,  drizzando  un*  academia  di  Ice- 
cardia,  si  cominciarono  a  far  conoscere  per 
maestri  e  dottori  di  quanto  Icccabuono  (c/oi, 

leccume)  in  tUtta  1*  arte  si  ritrova.  Canoa.  Pian. 
396  lergo ,  ediz.  ven.  1626. 

LECCARE.  Verb.  att.  Fare  scorrer  la 
lingua  sopra  qualche  cosa^  Leggermente 
fregare  con  la  lingua.  (Dal  tedes.  Leken. 

V.  Murtitori,  Disiertat.  33.«,  «  Denina  Clerdc»Lang.,r.3, 

p.  45.)  Gr.  Aft^u;  lat.  Lingo,  is;  provcnz. 
Lecar  ;  frane.  Lécher. 

S-  1.  LeccARB.  T.  de'  Pittori,  nccar  leg- 
germente co'l  pennello.  Passar  leggermente 
co'l  pennello  sopra  un  campo ,  una  tin- 
ta ,  ce.  •  Poi  va*  con  azurro  oltra marino 
puro  ritrovando  nella  fine  di  più  scure  pie- 
ghe e  dintorni;  e  per  questo  modo  leccando 
il  vestire,  secondo  i  luoghi  e'  (e  i)  suoi  co- 
lori, senza  mettere  o  imbrattare  Fun  colore 


nell'altro,  se  non  con  dolcezza.  Cciuiia.Tfau. 
più.  72. 

%,  3.  Egli  è  come  leccar  pòRriDo.  •  v.  m 

PORFIDO ,  sust.  m.,  il  %. 

%.  3.  PromUo.  Chi  va,  lecca;  e  chi  si  sta, 
SI  secca.  Significa  che  Chi  vuole  ottenere 
una  cosa,  vada  egli  a  chiederla  da  per  sé. 
Ed  è  simile  a  quell'altro,  Chi  vuol,  vada; 
0  pure,  Chi  non  vuol^  mandi;  e  chi  vuol, 
vada  da  sé:  che  anche  diciamo,  JVon  è  più 

bel  messo,  che  sé"  stesso.  (MinucmNot.  ALlm. 

▼.  2,p.8,coi.  I.)  11  Cecchi  nella  Dote,  a.  f , 
«.  3^  disse:  «  chi  vuol  far,  vadiu  (vada);  e 
chi  non  vuol  far,  mandi.  »  Cioè:  /  nego^ 
zj  che  ci  premono,  li  dobbiamo  trattare  noi 
stessi,  e  non  li  commettere  ad  altrui;  Le 
cose  che  ci  premono,  le  dobbiamo  fare  noi 
medesimi.  Lo  stesso  Cecchi  nella  Sitava, 
a.  5,  s.  5,  disse:  f*  Chi  vuole  essere  servito 
bene  e  presto ,  facia  da  sé.  ^  Anche  suol 
dirsi.  Chi  fa  da  sé,  fa  per  tre;  o  vero.  Chi 
ha  bisogno,  si  scominodi;  ed  ancora  final- 
mente. Chi  per  le  man  d'altri  s'imbocca, 
tardi  si  satolla,  come  registra  la  Crusca 
nel  §.  V  di  IMBOCCARE,  verbo. 

$.  it.  Leccarsi.  Rifless.  att. ,  per  Lisciarsi; 
che  anche  diciamo  Jrruffianarsi ,  Impot- 
tinicciarsi.  -  Era  costei , . . .  quando  la  maci- 
na usciva  del  letto...  in  tanto  contraria  a 
quello  che  paréa  poi  che  avuto  avéa  spazio 
di  leccarsi,  che  appena  che  niuno  il  potesse 
credere  che  veduto  non  1*  avesse  come  vid'io 

già  mille  volte.  Bocc  Corbac.  224,  edis.fior.  (Altri 

testi,  in  vece  di  leccarsi,  hanno  allecchiarst) 

%.  5.  Leccante.  Partie.  att.  Che  lecca,  ec. 

$.  6.  Leccante,  figuratam.,  per  Toccante 
e  strisciante  superficialmente.  -«  Mi  senti' 
da'  piedi  infino  alla  sommità  del  capo  ac- 
cendere in  ogni  parte  di  leccanti  fiamme, 
e  dubitai  di  non  tornare  subitamente  in  ce- 
nere. Bocc.  Amci.  ii5.  (Questa  traslazione  è  qui 
usata  con  molta  proprietà,  solendosi  para- 
gonar le  fiamme  a  lingue  di  fuoco.  In  oggi 
per  altro  si  diria  più  volentieri  Lambente.) 

%.  7.  Leccato.  Partie.  pass. 

%.  8.  Leccato,  figuratam.,  per  Forbito, 
Tèrso,  Elegante,  Lindo.  -  Ma  Laura  che  se 

ne  accorse  (che  Amlirogìo  voléa  panini),  SÙbitO  VÓI- 

tasigli,  disse:  Deh,  caro  amico,  aspetta  al- 
quanto; non  ti  levar,  di  grazia  ;  ma  co'la  tua 
solita  urbanità  raccontaci  quella  tua  novella, 
acciocché  questo  mio  Agnolo,  il  quale  io  amo 
più  che  figliuolo,  fruisca  la  piacevolezza  del 
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Ilo  ieento  pariare.  Firens.  Ai.  AH-  ^4  '»  *<>**• 

te.  Ss. 

}.  9.  L1CCATO9  figuratam.,  anco  si  dice 
di  Chi  cwduce  i  suoi  lavori  con  sommo 
$twdio  e  minuta  diligenza.  •  £  per  W  vero 
egli  (nGbiiknd^jo,  puorc)  ìntcse  molto  bene  il 
■edo  di  dipignere  in  moro ,  e  facilissima- 
oMfite  k)  lavorò,  essendo  nientedimanco  nel 
nNBporre  le  sue  cose  molto  leccato.  Vaiar. 

Tit6,iio 

§.  IO.  Leccato  9  per  Liscio,  -  La  sua  pelle 
èlcoeata,  piana,  e  di  molte  macchie  dipin* 

la.  B«K.  Co— nr»,  DvoU  lof.  e.  l ,  t.  1 ,  p.  94,  toh.  fior. 
it3i. 

$.  IL  Lbccato,  in  forza  di  sust.  m. ,  di- 
ftùéCiò  che  è  eonduilo  con  tale  titt'nti- 
Uiza  didiligensa^  che^  lasciando  scorgere 
k  fttka  duratavi  e  la  pretensione  alla  lo^ 
é,  rietu  freddo  e  scipito.  (Anche  i  Fran- 
tm  dicono  in  questo  senso  Manière  lechée^ 
OmfToge  trop  leché.  )  -  Che  cosa  dunque  è 
il  puerile  ?  ^li  è  per  Y  appunto . . .  una  ma- 
BÌcra  scolastica  di  pensare,  che  per  sover- 
èia  elaborateua  dà  in  freddura  :  ed  in  que- 
sta sorta  di  stile  caggiono  coloro  che,  cer- 
caodo  il  fino  e*l  lavorato  e  massimamente 
Faseno,  inciampano  nel  leccato  ed  affet- 
talo. G«r.Loagio.  7. 

LECCATURA.  Sust  f.  Uceamento,  Il  tee- 
care.  -  Il  signor  padre ,  quanto  sa,  procU'^ 
n^Come  b  Torsa  agli  orsacchini  suoi,  Di 
dvti  seoipré  qualche  leccatura.  Fasìooi.  Rìm. 

i.aft. 

LECCE.  Sust.  f.  atta  nel  Regno  di  Na- 
foU. 

$.  GoMHA  DI  Lecce.  -  r.  /»  GOMMA  u  %.  3. 

LECCERfA.  Sust.  f.  Lussuria,  Libidi- 
se.  Frane,  ant.  Lecherie.  •  In  questi  tre 
evi...  non  ha  punto  di  peccato  nell* opera 
CoiatrìmoDio;  ma  per  altri  tre  casi  puote 
Tiono  peccare  molto  gravemente.  Lo  pri- 
M  si  è  quando  V  uomo  dee  in  quell'opera 
>kro  che  diletto  e  lecccria  carnale.  Bencir. 

^» PMcra.89  C^*»*  ^  ''  '****  siaquìmlUralo.)\jeC^ 

cena  passa  i  confini  di  matrimonio,  id.ìb.—id. 

l^iaiiJlw  «di«.— M.  il».  93,  9Ì  ,  97. 

LECGHETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Lecco 
^  «gnif.  di  Esca. 

iFiguratam.,  per  Attrattiva ,  /illetta- 
•wt'o,  e  simili.  Frane.  Charme.  -  Con  la 
^•gJ^cua  delle  finzioni  e  co'  lecchetti  del 
fc  incantano  T  udito  e  1*  animo  degli  uo- 
mini. OrOp^  7, 80 


LÈCCIO.  Sust.  m.  Albero  ghiandifero  , 
detto  do  Linneo  Quercus  Tlex. 

%.  Leccio  spijioso.  Nome  vulgare  deir//ex 
aquifolium,  detto  anche  vulgarmcntc  Agri- 
foglio e  Pugnitopo  maggiore.  In  Corsica  si 
servono  dei  semi  per  imitare  il  cafTè.  Li  cor- 
teccia in  molti  paesi  é  impiegata  per  fare  la 

pania  (àot^W  viscbio).  Targ.  Tota.  Olt.  Lt.  I otan.  3, 
I06y  fdiz.  3.« 

LECCO.  Sust.  m.  Esca,  Cosa  ghiotta. 

%.  4.  Figura tam.,  per  Incetìtivo,  Attrat- 
tiva, Allettamento  9  e  simili.  -  Con  questo 
lecco,  per  cosi  dire,  del  piacere,  allettava 
Pitagora  a  disprezzare  i  medesimi  piaceri. 
SaUin.  Dii.  ac.  i ,  i56.  Può  auco  vcnirc  questo 
detto  E*  promette  Roma  e  toma...  da  un 
certo  latino  che  avesse  detto  Promittit  Ro- 
mam  et  omnia,  che  poi  la  plebe,  come  è 
sua  usanza  di  fare  a  tutti  i  detti  latini,  cor- 
rompesse e  stroppiasse ,  e  pe  M  lecco  della 
rima  lo  facesse  dire  É  promette  Roma  e 

toma.   BUc.  im  Not.  Malm.  v.  i ,  p.  97,  col.  2.   Chc 

è  ciò  che  ne* bambini  cosi  baciamo,  cosi 
abbracciamo,  cosi  stringhiamo  al  seno,... 
se  non  un  lusingamento  di  stoltezza  che 
a  bella  posta  ravveduta  natura  aggiunse  a 
quelli  che  novellamente  naquero,  acciò  con 
alcuno,  dirò  cosi,  lecco  di  piacere  e  le  fa* 
tiche  di  chi  li  alleva  addolcir  possano ,  ed 
il  favor  di  chi  ne  tien  conto  procacciarsi  ? 

Rice.  A.  M.  Rim.  e  Pros.  i63. 

§.  5t.  Lecco  FEaMO.  Specie  di  Scrocchio.  -  r. 

in  BAROCCHtO ,  ttut.  m. 

LECCUCCHIÀRE.  Verb.  att.  dimin.  di  Lec- 
care. Leccare  cosi  un  poco.  (Tommas.  Nuot. 
Propos.) 

LECCI^ME.  Sust.  m.  Dicesi  di  Cosa  man- 
gereccia  da  leccarsene  le  dita.  •>  La  soleha 
è  una  conchiglia  con  dolce  carne,  saporito 
leccume  di  donne  vedove.  Sf8i»i,Demrtr.Fai.f)7. 

LECE.  In  forza  d*  aggett. ,  per  Lecito,  -  Io 
certo  Di  te  tal*  cose  non  temeva,  e  lece  Non 

m*  é.    Varth.  in  Opus.  iord.  a,  17.   Ma  SO  pigliare 

Italia  e  di  lei  farsi  Signor  fia  lece  al  vinci- 
tore, e  trarre  L*alta  preda  per  sorte,cc.  la. 
ib.  2,  ao.  Si  dubitava  se  è  lece  si  poteva  di- 
re, ponendolo  come  nome  (cìo^,  tome  aggettivo  ). 
Proa.  fior.  par.  4 ,  v- 1  >  p-  99-  (  Qucsta  dubitazione 
è  esposta  in  una  lettera  al  Varchi  insù  *l  pro- 
posito, per  quanto  pare,  dei  due  luoghi  preal- 
legati  :  dubitazione  ragionevolissima,  perchè 
sarà  molto  difTicile  trovare  in  altre  scritture 
altri  es.  di  Lece,  aggett.,  per  Lecito.) 
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LÉCITO,  che  li  antichi  pur  dissero  Lf  CITO. 
Aggett.  Permesso,  Conceduto,  Che  si  può  fa* 
re  0  dire  senza  colpa,  Lat.  Licitus,  parlie.  dì 
Licei,  ebai,  ilal.  Essere  lecito,  Essere  pei*- 
messo,  ec.  -  Inverso  la  città,  la  quale  egli 
malvolentieri  abbandonava,  si  rivolgeva;  e 
cosi  rivolgendosi,  andò  inGno  che  lecito  gli 
fu  di  poterla  vedere.  Bocr.  FUoc.  i.  7,  p.  119.  (Qui 
lecito  gli  fu  vale  puramente  gli  fu  dato  0 
potè,  )  Deh  !  ora  mi  fosse  lecito  di  pur  ve- 
derla solamente.  la.  ih.  1  2,p.i22.  Ohimè,  mi- 
sera BiancoGore,  or  dove  se'  tu  ora?  Per- 
ché non  ti  fu  egli  lecito  d*  udire  queste  pa* 
role  come  quelle  della  partenza  del  tuo  Flo- 
rio? id.  ili.  2,  i3i.  Ajuta  il  tuo  popolo  che  solo 
in  te  spera , . . .  e  se  lecito  non  e'  è  a  potere 
la  dimandata  isola  prendere  cole  nostre  àn- 
core, prenda  la  già  non  più  nave,  senza  pe- 
ricolo di  noi,  qualunque  altro  porto,  id.  ib. 
1. 4,  p-  iB.  Vedi  dunque  che  non  t*é  lecito  di 
dire,  né  di  manifestare,  nò  di  fare  assapere 

lue  Virludi.  FraGiord   Pred.  p.  90,fol.  i. 

8-  Farsi  lecito.  Vale  Permettersi,  come 
in  oggi  si  dice.  Frane.  Se  per  mei  tre,  -  Mi 
fo  lecito  ancor  io  di  rassegnarmi  ali*  E.  V. 
come  uno  de*  suoi  umilissimi  servitori.  Red. 
Op.8,3o4.Farommi  lecito  di  leggerlo  (uoionetio) 
in  suo  nome  in  qualche  erudita  adunanza. 
Mcin.pp.3,314.  Nondovriano  né  meno  farsi 
lecito  di  dare  accompagni  di  Enea  la  ber- 
retta e  i  braconi  alla  foggia  olandese.  Aigar. 
3 ,  299.  Tibullo  si  fé'  lecito  anch*egli  per  una 

volta  un  simile  scherzo.  Magal.Commro.Dam.p.?. 

Il  traduttore  si  è  fatto  lecito  d'usare  questa 
frase  poetica.  SaUio.  On>»n.  438,  not.n. 
LÉCORA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano).  -  f. 

LUCARINO. 

LEGA.  Sust.  f.  Unione  0  Confederazione 
di  due  0  più  Stati  per  difendersi  0  per  of' 
fendere,  o  per  l*un  fine  insieme  e  per  V  al- 
tro, -  È  stato  tenuto  qualche  proposito 
tra*  suoi  ministri  e  i  nostri  d*  una  lega  of- 
fensiva e  difensiva.  Cas.  Leu.  Caraf.  p.  52.— Id.  ili. 
Cì^f  5%,  e  altrove. 

$.  I.  Lega,  per  Qualità  dell* argento,  in 
quella  guisa  che  usiamo  la  voce  Carato  per 
indicare  la  qualità  dell*  oro.  •  Trapassando 
il  mezzo,  e  vi  sia  undici  parti  d* argento  e 
tredici  d*oro,  si  chiamerà  argento  d*undici 
leghe  che  tien  d*  oro,. . .  denominando  Toro 
in  nome  di  carati  per  gradi  24 ,  e  Targento 
a  leghe  12,  per  poter  sapere  dell*  uno  e  dcl- 


r altro  li  termini  appunto  della  lor  perfe- 
zione. Birìng.  Pirotrc.  275.  Sccoudo  il  parer  mio, 
credo  che  ancor  si  potrebbe  dire  argento 
di  tt,  di  it,  e  di  5  per  fino  ad  una  lega.  Ma 
queste  tali  denominazioni  all'effetto  nostro 
non  importano:  basta  che  vi  proponiate  che 
tutta  la  quantità  dell*  argento  che  avete,  sia 
parti  12  ;  nel  quale  se  con  la  fusione  vi  met- 
terete dentro  una  di  rame,  direte  aver  ar- 
gento ali  leghe,  ed  essere  delle  prime  il 
peso  di  13  parti;  e  cosi  mettendone  due  a 
dieci,  e  quattro  a  otto,  e  cosi  sempre  no- 
minando la  quantità  dell* argento  fino,  co- 
me faceste  dell* oro,  o  per  ragion  dì  libra 
0  di  quantità  nominando  li  pesi  del  para- 
mento della  libra  dell*  oro  earati  24,  eTar- 
gento  a  leghe  12.  id.  ib.  276. 

§.  2.  Lega  db*  metalli.  •  Lega^  altro  m 
questo  luogo  non  vuol  dire,  che  mescola- 
mento d*aroicabile  amicizia  dell*  un  metallo 
con  l'altro.  Binug.  Pireirr.  274.  La  propria  e 
vera  sua  lega  (dei  nme)  è  lo  stagno  fino.  la. 

ib.  277. 

%,  5.  A  LEGA  DI.  Locuz.  prcposit.,  la  quale, 
parlandosi  di  metalli,  significa  Con  lega  di.^ 
Fece  tutta  la  moneta  del  Regno  a  lega  d*un- 
dici  once  d*  ariento  fine  (d'argcmo  6no)  per  libra 
portar  in  zecca,  e  la  rendeva  ribattuta  a  lega 
d*once  sei,  e  quattro,  e  due  finalmente. 

Darans.  Sci«m.  66,  (dia.  Crn».  ^ 

%.  4.  Dare  la  lega.  Legare  un  metallo 
con  un  altro.  •  Similmente  si  costuma  di 
dar  la  lega  al  rame  non  per  moltiplicarlo 
come  Foro  o  T argento,  ma  per  corromper- 
gli e  troncargli  certa  viscosità  naturale;... 
onde  per  questo  s*  accompagna .. .  con  lo 

stagno,  ec»  Bìrìug.  Pirolcc.  276. 

%.  tf.  Di  BASSA   LEGA  ,  -  DI  MIGLIOR  LEGA,  0 

simili ,  fignratam. ,  e  parlandosi  di  scrittori, 
d*  autori ,  d' artisti,  vale  Di  bassa  stima,  -  di 
miglior  pregio,  ec.  -  Molti  Letterati  di  non 
bassa  lega.  Reti.  Op.  6, 2. 

LEGACCIA.  Sust.  f.  Nastro  o  Striscia  di 
maglia,  con  cui,  avvolta  sopra  0  sotto  al 
ginocchio,  si  lega  la  calzetta,  affinch'elio 
non  s' increspi  lungo  la  gamba  e  stia  tesa, 
Sinon.  Legaccio,  Legàcciolo,  Legame,  Cin- 
tolino.  In  oggi  si  usano  quasi  eommune- 
mente  i  laccetti  elastici.  «Mi  s*è  sciolta  la 
ealza . . .  Diavol ,  trova  la  legaecia.  Aiet.  Taiao. 

a.  4»  >•  i5>P-  322. 

LEGALE.  Aggett.  Appartenente  alte  leg- 
gi. Lai.  Legalis. 
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{.  Va  Conforme  alle  leggi,  a  quanta  è 
$labHilo  dalla  legge,  -  Mise  gran  cura . . . 
cbe  i  bolegaj  delle  grasce  vendessero  a  giu- 
sti pesi  e  misure  e  di  qualità  buone  e  lega- 
fi.  lfaf|b.  Vior.  im  Pios.  fior.  pr.  4»  ▼•  4»P-  ^  iS^cdìs.  v«d. 

LEGALE.  Sust.  m.  Uomo  di  leggey  GiU" 
rigperito,  L^sta.  -  Se  poi  voi  avete  inteso 
d'allegarlo  (aoccrto testo)  fuor  di  proposito, 
come  sete  (mit)  solito  di  fare  nelle  vostre 
fàtaziooì,  io  allora  vi  replicherò  essere  una 
soleaDC  melensaggine  il  persuadersi  che  con 
ufi  allegazioni  la  gente  v'  abbia  a  tenere 
per  uo  gran  legale.  Bncr.  bùmI.  dui.  p.  aos. 

LEGALITÀ.  Sust  f.  Carattere,  Qualità 
dt  ciò  che  è  legale.  -  l.  Bene;  e  il  danno 

(fkà  ]voc«ccia  b  Storico  a  dire  la  Ttrii^,  qual  ^  )  ?  C  LÌ 

odj»  le  villanie,  le  mazzate,  le  ferite,  i  fre- 
ghi ÌQSÒ1  viso;  che  so  io?  L.  Queste  ulti- 
B»e  e  massimamente  i  freghi ,  per  mio  av- 
viso, dal  buono  Storico  si  deon  desiderare; 
perchè  son  quasi  il  segno  e*l  suggello  della 
Terilà  dello  Storico,  e  a  guisa  di  publichi 
testiawDÌ  la  rendono  autentica  ;  e  sono  in 
somma  la  sua  legalità.  Cnuctta, p.  49. 

LEGARE.  Verb.  att.  Stringere  con  fune, 
0  catena,  0  altro,  che  che  sia,  per  ratener- 
b.  Lat.  Ligo,  as. 

$.4.LiGARE,  ellitticam.,  cioè  sottintenden- 
do Fiumo,  vale  Addormentarsi.  -  Co*l  dire 
1\  tele  ha  legato,  senza  raggiunto  d'almo, 
s  intende  II  tale  «'  è  addormentato,  mìouc. 
«K«L  Haim.  v.  i ,  p.  a3, col.  i.  ( Gosì  parimente 
Il  tale  ha  sciolto  vuol  dire  II  tale  è  im- 
fezzuto,  dicendosi  pienamente  in  questa 
sigDÌfii*azione  II  tale  ha  sciolto  i  bracchi.) 

S- 1  LlGAft  COATO.    -    r.m  CORTO,  ugg^M., 

3*  3.  LicAai,  parlandosi  di  metalli,  vale 
Ifcaeolore  in  certe  proporzioni  V  un  me* 
teUo  con  Valtro.  -  Quel  medesimo  ordine 
die  teneste  a  legare  Toro, .. .  si  tiene  a  le- 
pn  Targento.  Ma  la  lega  di  questo  è  rame 
fino,  cbe,  similmente  come  alloro  Targen- 
la,  questo  alFargento  diminuisce  ed  abbassa 
la  ma  finezza.  Birìog  Piroiec.276.  —  id  111.277,278. 

$.  4.  Lboarb  a  GIORGIO.  T.  de*Giojellieri. 
fingere  una  gemma  in  castone  0  cassetta 
fk  non  abtrìa  il  fondo,  in  modo  che  anche 
Is  parte  inferiore  di  essa  gemma  rimanga 
»^ta  e  quindi  visibile.  -  r.  tes.  in  bril- 
Urtare, Mrfto.  =  I  Giojellicri  toscani  dicono 
P<N  LiGAtB  A  NOTTB  il  Fermare  la  gemma 
^  c^one  0  in  cassetta,  il  cui  fondo  che 


è  metallico ,  e  perciò  opaco ,  impedisce  Id 
trasparenza  da  banda  a  òciiida.(Carrn.Pn>uin.) 

|.  5.  Legar  giojb.  Incastonarle,  -  Yen- 
nero  manco  a  Filippo  (Broneiindiì)  i  denari, 
e  si  andava  riparando  con  il  legare  gioje  a 
orefici  suoi  amici.  Vuar.  Vit.  4, 209. 

§.  6.  Legar  l  arino  dvhk  persona.  -  Kin 

ANIMO ,  stist.  m.,  il  8.  78. 

J.  7.  Legare  le  mani  ad  alcuno.  -  r.inMANO, 

»nst./.,U$.  107. 

$.  8.  Legare  un  libro.  Cucire  insieme  i 
fogli  d'un  libro,  e  mettervi  una  coperta. 
Frane.  Relier.  •  Alcuni  antichi  faceano  le- 
gare i  lor  libri  non  solo  con  borchie,  can- 
toni ,  scudetti ,  fibbie  0  passetti  d' ottone , 
ma  ancora  li  faceano  armare  e  sopra  le  co- 
perte e  negli  orli  anteriori  di  esse  con  punte 
lunghe  e  massicce  dello  stesso  metallo,  come 
si  vede  in  qualche  manoscritto  della  cel.  li- 
breria di  Padova;  dimodoché  parcano piut- 
tosto arme  per  combattere,  che  codici  per 

istudiare.  Volp.  Gaet.  Awen.  in  OTTONE.  Mi  fa- 

cia  il  favore  di  prendere  dodici  altri  (m>ri) 
al  Marini  stampatore ,  e  che  li  leghi  in  car- 
tapecora co*  fogli  ritondatì  e  spruzzati.  R^d. 

Leu.  V.  1 ,  p.  l38,  cdtt.  fior.,  1724,  AfaoDÌ. 

%.  9.  Affastella  0  àmmanna  ,  che  io  le- 
go. -  f^.iii  AMMANNARE.ivr/^o^i/S. 

§.  IO.  Proverbio.  GON  LE  PAROLE  SI  LEGA  l'UO- 

MO,  B  CON  LE  FUNI  IL  BUE  ;  o  t;ero  Le  bestib 

SI  LEGANO  CON  LE  FUNI,  E  LI  UOMINI  CON  L^  RA- 
GIONE. -  /'.  in  BUE  //  S-  8,  td  in  BESTIA  il  %.  3. 

%.  iì.  Legarsi.  Rìfless.  att.  Legare  sé,  la 
propria  persona. 

^.  i^i.  Legarsi  (procacciai.)  alla  mente  chb 

CHE  sia.  -  r.  in  MENTE,  smL/.,  il  S-  24- 

%.  13.  Legarsi  (procacciai.)  le  scarpe  bene 
0  CON  LE  MiNUGE.  Figupatam. ,  vale  Correr 

forte.  -  F.  in  MINUGIA,  snst./.,  il  s. 

§.  14.  Legarsi  (rifless.  att.)  per  fede.  -  F. 

in  FEDE  il  $.  19. 

%.  Itf.  Legare,  rifless.,  sottintesa  la  par- 
ticel.  pronomin.,  per  Far  tega  (comefigu- 
ratam.  disse  Dante),  Unirsi  bene  con  che 
che  sia,  Incorporarsi,  ed  anche  Star  bene 
insieme,  secondo  che  porta  V  intenzione  del 
costrutto.  -  Cogliendo  fiori  non  inutili  e  va- 
ni, ma  odorosi  di  fragranza  immortale,  che 
ottimamente  legano  co*  buoni  e  stagionati 
frutti  della  filosofia*  Sai«in.  dì*,  ac.  6, 180.  Io  mi 
son  valso  di  questi  vasi  T  inverno  per  caz- 
zolette  da  aqua  sempUci,  come  di  trìboli  e 
di  fior'  d'aranci,  che  dopo  l'aqua  di  Cordova 
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mi  par  che  siano  quelle  ebe  legano  meglio 
con  l'odor  del  barro,  per  tenerle  a  svapo- 
rare su  le  ceneri  calde.  Magai.  Var. ©perei.  3n. 
Questo  fiume  porta  buona  rena  ebe  lega 
ottimamente  cola  calcina.  Targ.  Tou.  g.  Vbg. 

5,  304. 

$.  16.  Lecarb.  In  signif.  intrans.,  per  ^Z- 
legare,  cioè  Restar  su  V  albero  il  frutto 
novello  al  cader  del  fiore,  •  Questa  (conso- 
Iasione)  tutta  nascc  da  quel  diletto  ebe  porge 
il  fiore  qual  caparra  del  frutto  ;  e  poi  sem- 
pre rimane  qualcbe  sospetto  ebe  il  fior  non 

leglli.  Segner.  ATaaii.  Novenih.  9,  a. 

§.  17.  Legato.  Partic. 

%.  18.  Legato  a  giorno.  T.  de' GiojcUie- 

ri.   -   y,  addietro  il  %.  4. 

%,  19.  Libro  legato  in  rustico,  in  perga- 
mena, IN  cuojo,  IN  CARTONE.  Termini  de*  Le- 
gatori di  libri.  (^^  Volp.Gael.  Avveri,  in  BARBE, 

CARTELLI,  CAPITELLI.)-  Libro  legato  in  ru- 
stico, in  bazzana,  alla  francese.  AibeTii,Dis. 

eoe.  in  LIBRO,  sust.  m. 

§.  20.  Essere  legato  a  far  che  che  sia. 
Per  Essere  condannato  a  farlo.  -  Clic  fa- 
ciam  noi  più  qui?;  siam  noi  legati  A  dovere 
qui  vivere  e  morire?  Bocc.  Fiio*ir.  i85 ,  46. 

%.  21.  Essere  legato  corto.  Figuratam., 
per  Non  aver  forze  bastanti  a  far  quello 
che  uno  vorrebbe;  o  vcvo  Essergli  da  altri 
Impedito  il  far  quello  eh' egli  vorrebbe  fa» 
re.  (Traslato  dal  cavallo,  asino,  mulo,  e 
simili,  i  quali,  quando  son  fieri  e  bizzarri, 
si  legano  con  la  cavezza  corta ,  accioccbè 
non  offendano  cbi  va  loro  d*attorno.)-Chi 
sa?;  forse  costei  se  ne  sta  cheta.  Perdi* ella 
vede  esser  legata  corta.  Maim.  1, 19. 

S. 22. Essere  legato  in  altissimo  sonno.  •  r. 

in  SONNO. 

LEGATO.  Sust.  m.  Ambasciatorej  Ora- 
tore, Lat.  Legatus, 

%,  Legato,  al  presente  è  Titolo  de'  Cardi- 
nali quando  vanno  ne'  Governi  della  Chie- 
«a,  0  «0/10  dal  Papa  mandati  ambasciato' 
ri  a' Principi.  -  Il  Papa,  informatosi  piena- 
mente da  lui  (da  Malachia)  dello  stato  e  de* co- 
stumi e  delle  chiese  d*  Ibernia,  lo  dichiarò 
Luogotenente  suo  e  Legato  apostolico  per 
tutta  quella  isola.  Maff  G.  P.  Vìi  c^nfeM.  m  vìi. 

S.  Malarh.  rap.  l6,  p>  l8,  col.  2. 

LEGATÓRE.  Verbale  mas.  d\  Legare.  Chi 
o  Che  lega. 
S.  Legatore  ,  per  Legatore  di  libri.  {T\trj 

Urmini  usati  da  Legatori  di  libri  sono  registrati  sotto  a  \A' 


BRO,<«««M»..s  i)  •  Pieeiol  libro  elegante  a 
le  dinanzi  Tra  li  arnesi  vedrai  che  T  arte 
aduna,  ec.  Ei  ti  lusingherà  forse  con  liscia 
Purpurea  (Porporea)  pelle  onde  fornito  avral- 
lo  0  Mauritano  conciatore  o  Siro;  E  d*oro 
fregi  dilicati,  e  vago.  Mutabile  color  ebe  il 
collo  imiti  Della  colomba  v*avrà  posto  intor- 
no Squisito  legator  Batavo  o  Franco.  Pana. 

Mat.ifiParin.  Op.  1,48. 

LEGATi3ra.  Sust.  f.  //  legare;  -  aò  che 
lega;"  Quello  spazio  che  è  cinto  dal  legame. 

%  i.  Legatura,  per  Incastonatura.  -  So- 
pra di  quella  (cartella)  intomo  del  gran  dia- 
spro intramesso  fra  altre  gioje  e  legatore 
dorate  sedere  vedeansi  due  graziosi  e  lieti 

Amorini.  Buoiiar.De»rr.Nuta.  p  io, Un.  3  dil  fine  Era 

cotale  cielo  tutto  ingemmato...  di  prezio- 
sissime gioje  in  legature  d*oro  smaltatela. 

ih.  p.  4o,  lio.  6-7. 

§.  2.  Legatura.  T.  de*Libraj  e  de'  Lega- 
tori di  libri.  //  legare  un  libro;  -  L'opera 
del  legarlo;  -  La  maniera  ond'esso  è  lega- 
to. Frane.  Reliure.  •  Il  Petrarchino  non  può 
essere  mai  più  bello;...  il  sororoacco  (ooa*« 
legato)  è  di  quello  antico  grosso  da  durar  cen- 
to anni;  e  credo  che  sia  legatura  forestie- 
ra, ec.  li  Lucano  glielo  darà  (u  Ubrajo) ,  tra 
la  legatura  alla  rustica  ed  ogni  cosa ,  per 
diciotto  sole  erazie.  Prw.  fior  pr.  4}  ▼•  i  >  r- 1^' 

e  i3a. 

LEGGE.  Sust.  f.  Atto  dell'autorità  so- 
vrana che  regola^  ordina,  permette,  o  proi- 
bisce.  Lat.  Lex,  egis.  -  Cosi  la  religione, 
cono  Tarmi,  ha  bisogno,  anzi  piuttosto  ne- 
cessità non  tanto  di  buone  leggi,  le  quali  non 
mancano,  ma  denomini  buoni  i  quali  ponga- 
no mano  ad  esse,  e  le  faciano  giustamente 
e  inviolabilmente  così  dalFuna  parte  come 
dall'altra  osservare  ed  eseguire.  Vanb.  Sior. 
3,i46. 

§.  1.  A  LEGGE  m.  Locuz.  preposit.  che  si- 
gniGca  Conforme  alla  legge  imposta  a  chi 
0  a  che  die  sia;  e  per  estensione  vale  an- 
che lo  stesso  che  A  modo  di,  A  uso  di,  e 
simili.  -  Fece  (dìo)  osservare  loro  (a  Aaamo 
e  ad  Età)  povcrtà,  quaudo  a  legge  d'uccello 
volle  che  vivessono  (vìmsero),  il  quale  non 
semina ,  né  non  miete,  e  non  ripone  in  gra- 

najo.   Don  Gio.  Celi.  Lcll.  a5 ,  p.  55 ,  edit.  fior.  1720. 

$.  2.  Dar  legge  a*  capelli.  Figuratam. , 
vale  Cultivarli,  Ordinarli,  Acconciarli.  - 
Il  quale  (Ercole),  posto  giù  le  saette  e  la  mi- 
naccevole pelle  del  gran  leone ,  sostenne 
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d*ac€00eiar8i  tUe  dita  i  verdi  smeraldi,  e  di 
dar  legge  ai  rozzi  eapelli.  Bocc.  Fiamm.  24. 

(.  3.  Fari  Lts€B.  Figuratam.,  per  Timer 
ktogo  di  Ugge,  Aver  forza  di  autorità,  ee.  • 
Podù  particolari  che  potesaer  dagli  altri  va- 
riare,  noo  iaono  legge.  Boigh.  Vioc.  Op.  a,  n. 

J.  4.  FtaMAKE  UNA  LEGGI.  Stabilirla,  Or^ 
dimrla.  Porta,  ec.  {v,  mmeh»  a  ^r^^.  s.)  -  Quelli 
della  congiura  fermavano  una  falsa  legge 
che  tutti  non  la  intendevano,  dìo.  Comp.  i83. 

$.  5.  PoREB  UNA  LEGGE.  Fote  11710  Ugge,  (  V. 
«vA(rMiem<.s.)»EAeuna  (oiuoa)  legge  puose 
\fm)  il  detto  Ligario  (Licmso  ) ,  della  quale 
egli  oon  desse  primieramente  esemplo  agli 
altri  d'osservarla,  j^e.  Cm,  Scacrh.  47. 

LEGGENDA  JO.  Sust.  m.  Quegli  che  vende 
U  leggende.  •  Ma  Tè  un'invenzione  curiosa 
I  di  travestirsi  da  leggendajo.  NcUì  j.  a. 
1,98.  So.  E  questo  quadro  da  ciarla- 
tano dove  r  hai  buscato  ?  Diu.  Me  lo  son  fatto 
imprestare  da  un  leggendajo,  siccome  la  can- 
louetta.  la. a».  1 , 99.  (In  questi  due  esempj 
LttcnoAJo  è  preso  in  senso  più  lato  che 
BQQ  è  detto  nella  dichiarazione,  e  vale  Oh 
Ui  the  vende  le  Uggende,  e  che  anco  vende 
t  ctmta  per  U  vie  e  8u  le  piazze  te  canzo- 
ndU.) 

LÈGGERE.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa  tal- 
volta in  modo  assoluto,  cioè  con  l'oggetto 
cottintcso,  benché  indeterminato.  Scorrere 
eoa  U  occhi  ciò  che  è  scritto  0  stampato, 
e  teorrerlo  con  sapere  il  valor  delle  lette- 
re e  ricavar  U  paroU  dalla  loro  tessitura, 
pronunziandole,  ed  anche  non  te  pronun- 
zkmdù.  LaU  Lego,  is.  -  Ogni  trattato  e  no- 
vdle  di  amore  E  legger  d*arme  e  simiglianti 
caie  Lassino  (liMdaoicinooariic)  a  quelle  che 
ad  mondo  sono.  BarUr.  Rcggìm.  aio.  (  Cioè , 
l^iscino  leggere  a  quelle  che  sono  nel  mon* 
da  ogni  trattato  e  novelle  di  amore  e  fatti 
0  9torie  d'armi.)  Siccome  si  legge  di  S.  Am- 
brogio,... che  fu  eletto  Vescovo,  ch'era 
OKHidaDo  secolare  pagano.  Fn  Gìord.  Fred.  p.  16, 
«^1. (Cioè,  Siccome  si  legge  nella  Fila, 
osioiile,  di  S.  Ambrogio,) 

S- 1.  Leggere  a  compito.  Compitare,  Leg* 
ftrt  compitando,  cioè  accoppiando  ad  una 
ad  mia  /e  Uitere  e  le  sillabe.  •  Non  sapca 
^^fgert  Nella  tavola  il  Pater  pure  a  com- 
pito. Alio». Leo. a.  a,»,  i.  Ma  bcnclìè  1»  lettura 
sia  boiastiea  A  un  che,  si  può  dir,  non  sa 
Qìrate,  E  ch'ahro  di  virtù  non  ha  scolasti- 
«^, Che  pelle  pelle  l'alfabeto  a  mente,  Tanto 


la  biascia ,  strologa  e  rimastica ,  Che,  a  com- 
pito leggendo,  finalmente  11  punto  appren- 
de, ec.  Malm.  8,58. 

8.  2.  Leggere,  figuratam.,  vale  Penetrare 
qualche  cosa  d'oscuro  o  di  occulto,  -Raf- 
finò egli  ottimamente  queir  accorgimento , 
anzi  quella  divina  perspicacia  onde  nelle 
superficie  de*  volti  e  ne*  movimenti  esterni 
leggeva  a  un  tratto  li  interni  affetti  degli 
animi,  e  le  abilità,  le  nature  e  le  ìnclina- 
ziont  raffigurava  di  tutti  li  uomini.  Rncei.  LuSg. 

Oru.  fuo.  p.  12,  lin.  I. 

§.  5.  Per  Leggere  s*  intende  anche  il  Le^- 
^gere  e  spiegare  alcun  testo,  alcuna  scienza, 
alcuna  dottrina,  dalla  catedra  per  istru' 
zione  degli  uditori;  onde  Lettori  si  chia- 
mano i  Professori  che  adempiono  questo  ca- 
rico. -  M.  Lazaro  avéa  tfOO  ducati  di  salario; 
il  Rubertello  non  ne  ha  che  2tf0  ;  e  a  chi 
legge  qui  in  Venezia  si  suol  dare  S^tO.  Cai. 

Lcliv  F.  Veli.  p.  i6o. 

$.  ^.  Leggere  8U*l  libro  d*alcu(«o.  Figu- 
ratamente. -  r.i«LIBRO,*«*<.m..</$.  5. 

%.  5.  Insegnar  leggere  addottori.  È  quel 
de*  Latini  Sus  Minervam  ,  che  i  Francesi 
solevano  dire  Parler  latin  devant  le  clercs. 

(  Pauli ,  Mod.  dir.  los.  cap.  3 ,  p.  14.  )  AncIlC  SÌ  dicC  / 

pàperi  menano  a  ber  l' oche  ;  o  vero  /n- 
segnare  inerpicare  ai  gatti.  Insegnare  o* 
maestri. 

%.  6.  Legge4^te.  Partic.  alt.  Che  legge,cc,m 
Ma  tu,  o  santissima  Pietà,  abitante  ne*  di- 
licati  petti  delle  morbide  giovani,  reggi  i 
tuoi  freni  in  quelli  con  più  forte  mano  che 
infino  a  qui  non  hai  fatto,  acciocché,  tras- 
correndo e  di  te  più  parte  che  il  convene- 
vole dando,  non  forse  di  quello  eh*  io  cerco 
ti  convertissi  in  contrario,  e  di  grembo  to- 
gliessi  alle  leggenti  donne  le  lagrime  mie. 

BiKc.  Fiamm.  p.  129,  Ma,  2. 

J.  7.  Letto.  Partic.  pass. 

LEGGERETTO.  Aggctt.  dimin.  di  Leg- 
gero, Alquanto  Uggero ,  Alquanto  lieve, 
Sinon.  Leggerino. 

%,  4.  Legi: ERETTO ,  in  senso  vezzeggia t. , 
anziché  Alquanto  leggero,  vale  Molto  leg- 
gero. Che  non  è  punto  punto  grave,  pesan- 
te.  •  Io  dico  Di  certa  razza  Uccelli  che  a 
tutt*  ora  Saltellando  ne  van  di  frasca  in  fra- 
sca, Quasi  del  saltellar  F  unico  intento  Fosse 
il  dar  lena  al  leggerctto  piede.  Magai.  Sìdr.aa. 

$.  2.  Figurutam..  per  Alquanto  volubi- 
le, Che  ha  ben  poca  fermezza  e  stabilità. 
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Siiion.  Leggerino.  -  Loreuzo  Martelli  fu  uo- 
mo molto  da  bene, . . .  e,  secondo  quei  tem- 
pi y  letterato  assai  ;  ma  aveva  un  poco  del 
leggeretto.  Bumo.  Lcu.  p.  207. 

LEGGEREZZA.  Susi.  f.  Lo  essere  leggie- 
re.  Qualità  di  ciò  che  è  leggiere,  non  pe- 
sante, 

$.  1.  Legcerbzza  9  per  Azione  da  uomo 
sventato,  •  E  tra  Taltre  leggerezze,  per  non 
dire  eropiclà ,  che  si  fecero  non  solo  da  gio- 
vani,  ec.  Vanh.  Sior.  3,a8i.  Il  Pontefice  suo 
padre,  risaputa  cosi  grave  intolerabile  ne- 
fandità, mostrò, chiamandola  leggerezza  gio- 
vanile, dì  non  farne  molto  caso,  id.ìb.  5, 393. 

§.  2.  Leggerezza,  si  dice  pure  dei  Carat- 
tere di  coloro  i  quali  non  hanno  solidità 
né  fermezza  di  principi  e  d' abiti,  e  che  si 
lasciano  muovere  senza  considerazione  da 
che  che  sia  per  ogni  poco  d' impulso  che 
ne  ricevano.  -  Ma  non  fa  dì  mestiero...  a 
chi  che  sia ,  non  ben  bene  prima  conosciu- 
to, per  vanità  0  leggerezza  aprire  il  nostro 

cuore.  Salvia.  Db.  «e.  2,  147. 

LEGGERfNO.  Aggetl.  dimin.  di  Legge- 
ro. Alquanto  leggero,  Alquanto  lieve.Sìnon. 
Leggeretto.  -  Le  foglie  egli  (Adamo)  levò  di 
fico  a  un  ramo,  E  a  sé  i  calzoni  e  ad  Eva 
un  sottanino  Fece  con  esse,  come  noi  sa- 
piamo.  Ma  perchè  tal  vestito  leggerino  Fora 
stato  l'inverno,  li  vesti  Con  due  pellicce  il 
Creator  divino.  Fagiaui.  Rim.  2, 3io. 

%.  Lbggeri^so,  figuratam. ,  per  Folubi- 
le,  ec.  Sinon.  Leggeretto.  -  Pieraccio  era  uno 
scempio,  e  parlava  al  bacchio;  pure  diceva 
per  la  libertà,  e  questi  buoni  lo  favoriro- 
no ,  perchè  ci  faceva  quella  buon'  opera 
d'aver  cura  de'  poveri  e  insegnava  loro  la 
Salve,  Regina,  e  non  era  tristo ,  né  scele- 
rato ,  né  doppio ,  ma  leggerino.  Buiin.  Uti. 
p.47. 

LEGGÈRO.  Aggett.  -  r.  leggiere. 

LEGGERÒSO.  Aggett.  Che  ha  del  leggie- 
re. -  Terreni  Icggcrosi,  sottili,  asciutti.  Trine. 

Agtic.  i,  89.  —  Id.  ih.  più  e  più  »oUe  altrove. 

LEGGIADREZZA.  Susi.  f.  Lo  stesso  che 
Leggiadria.  -  Risoprasaglicndo  (la  Poesia)  Eli- 
cona^ con  una  leggiadrezza  donnesca  sì  di- 
parti e  al  suo  risedio  se  ne  tornò.  Suonar. 

DescT.  Non.  p.  25,  Un.  3. 

LEGGIADRÌA.  Sust.  f.  Grazia  e  bellezza 
che  deriva  dalla  convenevolezza  delle  parti 
ben  proporzionate  e  ben  divisate  l'una  con 
V  altra  e  tutte  insieme.  Anal.  Garbo,  Brio, 


Venustà,  Avvenenza,  Graziosita,  Galan- 
teria. 

%.  Leggiadrìa  ,  parlandosi  di  stile,  signi- 
fica Nobile  e  sciolta  graziosita.  •  Certo-che 
la  leggiadria  consiste  in  quella'  parola  ap- 
porti, la  quale  ila  relazione  a  tutte  le  cose; 
e  da*  medesimi  scritti  (  di  SaOó  )  molte  altre  si 
fatte  leggiadrie  potrebbon  cavarsi.  Nascono, 
oltra  di  questo,  dalla  dettatura  delle  parole 
le  leggiadrie,  cioè  per  mezzo  della  metafo- 
ra. Srgai ,  Demeti.  Fai.  63  e  64. 

LEGGIADRO.  Aggett  Che  ha  leggiadria. 
Anal.  Garbato,  Grazioso,  Avvenente,  Ga- 
jo,  Gentile,  Manieroso.  (Voce  d'oscura  ori- 
gine. Il  Ferrario  nondimeno  opina  ehe  de- 
rivi da  Ligio,  poiché  li  uomini  ligi  al  loro 
signore  sono  nobili,  e  perciò  ornati  di  quelle 
qualità  che  costituiscono  i*  essere  leggiadro. 
E  cosi  pare  che  l' intendesse  ancora  il  Bo- 
jardo,  il  quale  nelle  Rime  non  leggic^iroe 
leggiadria ,  ma  presso  che  sempre  dice  //- 
giadro ,  ligiadria.  Pur  si  potrebbe  ,  con 
forse  minore  stiracchiatura ,  dedurre  Leg- 
giadro da  Legge  ;  onde  propriamente  ver- 
rebbe a  significare  CAe  osserva  le  leggi  della 
più  scelta  società,  le  ieggi  delle  Corti,  le 
leggi  della  galanteria,  ec.  ) 

%.  i.  Leggiadro,  per  Iraslato  dai  fisico  ni 
morale,  significa  Virtuoso,  Lodevole,  Bello, 
usato  pur  questo  aggett.  traslativamente. 
Lat.  Pulcher.  •  Che,  s'al  ver  mira  questa 
antica  madre  (riuiìa),  In  nulla  sua  tenzone 
Fùr  mai  cagion  si  belle  e  si  leggiadre.  Peir. 

N«//a  calia.  O  a»peltata  in  rirl ,  slr.  5.  Chc  pcr  tomar 

l'Italia  in  liberlade  Sostien  neirarme grave 
e  lungo  affanno ,  Pien  d' un  leggiadro  sde- 
gno e  di  pictade.  Bcmh.  um.  33.  V  è  Guelfo 
seco:  egli  è  d'opre  leggiadre  Emulo,  e  d'alto 
sangue  e  d'alto  slato.  Tom.  Gcms.  3,63.  Non 
lunge ,  ferocissimo  in  aspetto ,  Fca  con- 
tra  SchiaviErnesto  opre  leggiadre. la.ìb.  17,7 3. 
Meridiana  dice:  0  caro  padre,  Non  mi  vo- 
lere una  grazia  disdire;  lo  vò  provarle  mie 
virtù  leggiadre  In  Francia,  bcns'i'  dovessi 
morire.  PuU.  Lnìg.  Morg  9, 54. 

§.  3.  Leggiadro,  per  Galante,  Che  sta  su 
li  amori,  o,  come  dicevano  li  antichi,  «ti '< 
dOHfiearo.-Non  movcrieno  il  piede  Per  don- 
neare a  guisa  di  leggiadro.  Dant.  Rim.  40  (n/. 
(f<r//aCru».  tu  DONNEARE).  AvVCnUC  cllC  UU  gÌ0- 

vane  de'  leggiadri,  veggendo  un  giorno  que- 
sta Peronella,  e  piacendogli  molto,  s'inna- 
morò di  lei ,  e  tanto  in  un  modo  e  in  uno 
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ihfo  b  sollicitò  (in  cggi,  s«iiicciiò),  chc  COQ  esso 
Id si  dimesUcò.  Bocc.  g  7 , n.  2,  v.  6,  p.  164. 

LEGGIAJO.  Sust.  m.  Dieesì  a  Uno  che 
mtete  poco  e  ptmio  la  ragianCy  e  che  va» 
ftòi  non  o$Umie  sostenere  la  propria  stra» 
V9§mU€  opinione  per  buona  e  ragionevole, 

(Kk.  im  FagivoL  Bim.  ▼.  6 ,  p.  26  delle  Annoi,  in  (me  del 

«•i.)  -  Son  questi  impertineati  cervellacci  » 
Rompicolli,  leggiaj,  ammazzatori,  Gli*io  tutti 
iasìeae  chiamo  suggettacci.  Fagiooi.  Rìm.  2,  z  1 9. 
LECCIA  JU(5L0.  AggeU.  Che  partecipa  di 
k§9^Ìo,  Ole  tiene  del  leggiajo.  (  r.  leg- 
GiAJO.)  •  La  penna  {0»  trù^tn)  si  lèra  ai  moz- 
iorerctii,ai  cavalocchi,  ai  legulei  Icggiajuoli. 

has.  Avfcol.  nel/e  Awaol.  p.  pf . 

LEGGIERE  0  LEGGIERO,©  LEGGIERI, 
idiotisBK)  toscano.  Anche  si  trova  scrìtto 
I£GG£EO.  Aggctt.  Che  non  ha  gravità; 
il  sao  contrario  é  dunque  Grave.  Superlat. 
I£GGER($SIMO. 

$.  1.  Lkciub,  ec,  per  Tenue,  Scarso y 
PkcoUh  •  Costei. . .  con  rumoH  e  con  ml- 
oicce,...  corsala  easa  mia  per  sua,...  quan* 
tmque  assai  leggier  dote  recata  v*avesse, . . . 
eosi  la  nobiltà  e  la  magnificenzia  de*  suoi 
a* incominciò  a  rimproverare,  come  se  a  me 
000  fosse  noto  chi  essi  furono  o  sieno  pure 

On  al  presente.  Bocc.  CoHac.  204,  cdi«.  fior. 

$.  1  E  in  senso  anal.,  LEGGisaB  d'avbrb, 
«soiGea  Scarso  di  denari  y  di  suslanze.  - 
lo  poco  tempo  vi  lasciarono  il  capitale  e  *1 
ptt<lagaato,  e  tornarono  di  qua  leggieri 
(fame.  VcU.  Ooa.  Cm.  24. 

$.  5.  LcficiBaB,  ec.y  per  Di  poco  e  debole 
fervdlOy  Che  opera  senza  considerazione, 
^nntalo,  m  Femina  eh' è  gran  parliera.  Te- 
Bota  é  matta  e  leggiera;  Dunqua  (Douqoe) 
iaciòsie  (m)  temperata,  E  serai(ca»i)  d'onor 

Pepita.  Badar.  Rcg§im.  2<>5. 

S-  *.  I^BGGiEBB,per  FacilCy  agevole.  -  Co- 
wceodo  e  cherendo  (chiedendo,  mcando)  il  rc- 
SDO  vostro, lo  quale  è  ad  acquistare  leggiero 
«  certo.  FnGmii.'  Uic.  i,  p  6.  Poi  eh'  io  raguoan- 
Mi  (idttudt  fii«ofi)  di  tutti  i  libri delli  primi 
flosofi,  ed  anche  delli  moderni  esperimenti, 
^  k  loro  sentenzie,  non  con  piccola  fatica 
pv  le  loro  parole  o  vero  per  altre  di  più 
I^Sicn  ifitelligenzia,  posi.  Tttot.  pov.  p.  i. 

i  1  Lbocibre  di  feob.  JVon  costante  tiellu 
^  fede,  Facile  a  mancar  di  fede,  -  Duo- 
lo» reggendo  i  Fiorentini  assai  leggieri  di 
^1  ancora  temette, ec.  March. Cuiip  Sur  Ut 

*H  u  Deli».  E,«4.  lo»  t.  7  ,  p.  32. 
Foi  III. 


%.  6.  Alla  legoibea.  Locuz.  avverb.  usata 
da' Militari,  significante  Conforme  alla  ^ma^ 
nieray  all' usanza,  alla  disciplina  de*  sol- 
dati  di  leggiere  artnatura,  -  Farei  cinque- 
cento  armati  alla  leggiera,  i  quali  chiamerei 
veliti  straordinarj.  Machiav.  (d<.</a/Graasi).  Es- 
sendo i  loro  cavalli  più  alla  leggiera ,  ser- 
vono in  molte  cose  straordinarie,  vubo^cu. 
e.s.).  Male  conobbe  il  modo  di  esercitare  la 
guerra  americana,  la  quale  dovéa  spedita 
essere,  e  fatta  alla  leggiera.  Bona  {cìlc.s,). 

%,  7.  Armi  leggieai.  -  F.  u  kRWi,siut/., 

i  $.$.  22  e  23. 

$.  8.  Fare  il  caso  o  alcuna  cosa  leggie- 
re. Dire  meno  di  quello  eh'  esso  è,  ch'ella  è; 
come  fanno  molte  volte  i  medici  per  non 
{sbigottire  li  ammalati.  (  Varrh.  Ercd.  i,  i53.) 

$.  9.  Farsi  leggiero  ad  alcuno  il  credere, 
0  simile.  -  r.  /«  credere  ,  verbo,  a  %.  8. 

LEGGÌO.  Sust.  m.  Arnese  di  legno  o  di 
metallo  sul  quale  si  posa  il  libro  in  leg- 
gendo  o  cantando. 

S.  Per  Pulpito,  Pergamo,  o,  come  di- 
cevano li  antichi,  Perbio.  •  Nel  15^9...  fu 
ordinato  dai  Consiglio  generale  di  Prato  che 
fosse  fatto  un  pulpito,  o  vero,  come  allora 
dioeasi,  un  leggio  o  perbio,  di  marmo  bian- 
co, nel  luogo  appunto  ove  allora  era  di  le- 
gno, sopra  del  quale...  la  cintola  di  nostra 
Donna  al  popolo  mostrar  si  dovesse.  Bbnck. 

NoIìb.  bfor.  Cult.  M.  V.  p.  62. 

LEGGtO.  AggeU.  Molle,  MollicciOy  Te- 

nerUCCiO.  (  Voce  registrata  pure  In  questo  sigiti/,  dei 
Due*,  )  •  La  sua  materia  (pula  d' un  certo  Irgnaaie) 

è  loggia,  pastosa,  solfice,  chc  ad  ogni  botta 
acconsente ,  e,  se  s' ammacca ,  ritoma  ;  e 
però  non  si  rompe,  non  si  scheggia  e  non 

si  stianta  (srliìama).  Car.  Commru.  Il 5. 

LEGISLATÒRA.Sust.  f.  legislatrice.  Don- 
na che  fa  leggi.  •  Dogi*  immortali  io  chia- 
mo e  de*  mortali  Quella  easta  reina,  la  ce- 
leste Legge ,  legislatura  delle  stelle,  ec,  Saivin. 

OrC  p.  144. 

LEGISLATRICE.  Sust.  f.  Donna  che  fa 
kggi.Smon.  Legislatora.  •  Avvertendo  però 
che  abbia  (  u  wvSe  Egeria  ) . . .  una  tavola  in  ma- 
no come  legislatrice.  Car. Leu. ìned.  3, 107. 

LEGITIMAMENTE.  Avverbio.  Con  modo 
legitimo,  Secondo  la  legge,  ÌjSlì,  Legilime.» 

Appresso,   per  averla  (Bradamanle  ia  moglie)  lU 

non  sei  Mai  legitimamenle  (sic)  fin  eh*  io  vi- 
vo. Alio».  For.  46,  37. 

LEGITIMAJNZA.  Sust.  f.  Qualità  di  ciò 
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che  è  Ugiiimo,  conforme  alla  legge y  alle 
regole  stabilite,  al  dirilto.  Sinon.  Legiti- 
mila,  •>  Sopra  1*  una  delle  porte  minori  era 
dipinto  il  battesimo  di  Glodovéo;  la  colom- 
ba vi  si  vcdéa  portante  il  sagro  liquore,  onde 
unti  poi  nella  loro  consagrazione  i  succes- 
sori Re  della  Francia ,  co*  miracoli  che  Dio 
si  compiace  d' operare  per  le  lor  mani ,  la 
legitimanza  del  lor  dominio  dimostrano.  Se- 

goi  Alen.  ATemor.  Fest.  78.  « 

LEGITIMARE.  Verb.  att.  Dare  ad  un  fi- 
gliuolo naturale  i  diritti  de' figliuoli  nati 
di  legitimo  matrimonio, 

%.  Figuratam. ,  vale  Dare  a  che  che  sia 
i  diritti  assegnati  a  cosa  legitima.  Giusti- 
ficare. -  Direte  ebe  (  il  Cau ,  il  Gaidicdoiie,  il  Mol- 

u,0r.)  non  facessero  discretamente  e  gen- 
tilmente a  presentare  e  legitimare  queste 
voci  al  nostro  idioma ,  le  quali  son  come 
tante  perle  e  tante  gioje  per  adornarlo  e  per 
arricchirlo?  Car.  Apoi.  36.  Se  è  certo  che  tali 
interpretazioni  son  tutte  spurie  (per  quanto 
con  qualche  debole  autorità  si  procuri  talor 
di  Icgitimarle),  come  avrei  potuto  io  presu- 
mere di  provar  con  esse  il  mio  intento  »  e 
provar  davvero?  Segner.  Op.  i ,  6. 

LEGÌTIMG.  Aggett.  Che  ha  le  eondizio- 
ni,  le  qualità  richieste  dalla  legge,  Lat.  Le- 
gitimus,  •  Spera  Celebrarne  i  legitimi  («e) 
imenei.  Ario*.  Fur.  5,  i3.  E  per  sposa  legitima 
(«e)  oggimai  Per  impetrarla  son  dal  mio  si- 
gnore. id.tU.5, 28*  Né  più  vorrei,  se  non  quan- 
to da  Dio  Per  connubio  legitimo  (ùc)  è  con« 

cesso.  Id.  ib.  5, 35.— Id.  ib.  6,  43. 

LEGNA.  Sust.  f.  Legname  da  bruciare. 
(Nel  pluiv  fa  Le  legna  e  Le  legne.  v.  legna 

nr/Z'Appeod.  Gramm.  ilal.,  sec.  edU.,  184?  j  <*  car.  5oo, 
num.  36.<») 

%.  4.  Leone  pedag:^|]0lb«  Quelle  de'boschi 
cedui  che  son  tagliate  dal  ceppo  e  lasciate 
tonde,  0  al  più  ri  fesse  in  due.  (Caren.  Pronta.) 

§.  2.  Aggiupigbhe  lbgke  al  fuoco.  Figura- 
tamente. -  y,  in  FUOCO ,  suét.  m.,  U  %.  9. 

§.  5.  Attizzare  le  leg!«e,  figuratam.»  vale 
il  medesimo  che  aggiunger  legne  al  fuoco, 
detto  pur  figuratam.  per  Fomentare  l'amo- 
re,  0  l'ira,  o  altra  passione,  in  altrui,  se- 
condo che  porta  il  contesto.  •  La  dama  se 
n*  accorse  incontanente  (dcU' avere  tovaghìio  dì  a^s 
il  ronte  Orlando) ,  Gomc  colcì  chc'l  merita  e  ben 
unto,  E  sopra  ogn  altra  trista  era  e  dolen- 
te; Onde  attizza  le  legne,  e  mette  al  punto, 
Con  r  occhietto  guardandolo  sovente.  Quasi 


dicesse:  Ho  pur  anche  te  giunto.  Bem.  Ori.  in. 
29.49- 

%.  K.  Mettere  legne.  Locuz.  figur. ,  che 
si  usa  eo*l  valore  deW Attizzar  le  legne  re- 
gistr.  neirantcced.  %.  3.  ^  Pensate  che  a  me 
è  montato  il  moscarino;  ma  non  è  mio 
officio  metter  legne,  ma  aqua.  Ca». Lette. 

Goalt.  p.  201. 

%.  5.  Tagliare  le  legne  m  capo  ad  altri. 
Figuratam. ,  per  Mormorare.  Anche  dicia- 
mo Tagliar  le  legne  addosso  a  uno,  Ta* 
gliar  le  calze  o  il  giuppone.  -  Increscemi 
dell*  affanno  e  della  fatìga  {oggidì,  fàUca  )  che 
i  miei  cittadini  hanno  nel  pensare  e  menare 
la  lingua  verso  di  me,  elienon  pare  che  gli 
abbino  (di' eglino  abbiano)  a  fare  altro  che  ta- 
gliarmi le  legne  in  capo  a  me  ed  alla  com- 
pagnia che  ho  con  meco:  di  me  hanno  ra- 
gione ,  però  che  son  difettosa ,  ma  non  di 
loro:  ma  noi  con  sostenere  vinceremo.  Santa 

Caler.  Leu.  a02,  Atrai.  y.f.iiS,  edit.  mr.  Gigli. 

LEGNÀCEO.  Aggett.  Che  tiene  del  le- 
gno, Simile  al  legno  in  quanto  alta  du- 
rezza; Legnoso.  ÌM.  Ligneus,  Lignasus.  - 
Non  avremo  altro  che  delle  piccolissime  pere 

e  legnacee.  Laur.  Agric  3,  aaS. 

LEGNÀGGIO  0  LIGNAGGIO.  Sust.  m. 
Stirpe,  Schiatta,  Famiglia,  Casato,  (r.  hu 

GNAGGIO  jMf//'Append.  Gramm.  ilal.,  sre.  edi*.,  18^7 , 

a  car.  61  a.)  •  E  SO  la  fethiua  é  bella  e  di  pic- 
colo legnaggio,  uno  grande  uomo  la  toglie 
per  moglie,  e  dà  alla  madre  molto  avere. 
Marc.  Poi.  Vbg.  95.  (  Gioè,  d' umilc  nascita, 
d'umile  famiglia.)  Di  legnaggio  non  gen- 
tile, ma  di  meno  che  commune.  vm.  m.  s,  i  io. 
Di  basso  legnaggio.  Bore.  fìIoc.  139.  (QuesU 
due  ultimi  esempj  sono  allegati  nel  Memo- 
riate del  Pergamini.) 

LEGNÀIA.  Sust.  f.  Stanzone  a  terreno 
dove  si  tengono  le  legne  da  ardere.  (  Cami. 

Pronta.  ) 

LEGNAIA.  Sust.  f.  Borgo  presso  di  Fi- 
renze, famoso  per  li  buoni  poponi  e  per 
la  copia  de' cavoli.  (Qui  si  registra  questa 
voce  geograGca ,  come  quella  da  cui  deri- 
vano le  locuzioni  che  seguono.  ) 

%,  I.  Andare  a  Legnaja.  Dice  la  plebe  fio-* 
rentina,  intendendo  Essere  bastonato.^  Ma 
e'  non  lo  crede,  s'ei  non  va  a  Legoaja.  Mai». 

6,94- 

%.  2.  Dare  un  podere  a  Legnaìa.  Significa 
Dare  delle  legnale  0  bastonate  a  uno,  o , 
come  pur  si  dice,  Farlo  passare  sotto  un 
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pòlUe  di  Ugno.  (Sain»  Awal.  Tane.  Buoiur.  p.  548, 
cbL  a  fmo  il  fioe.) 

$.  5.  ìikNDAiB  ▲  LifiNAJA.  Locuz.  plebèa^ 
significaote  BmUonmre.  (AnierU,Dìs.«ae.,mLE. 

G8AJA  ftr  ìàmm  di  kgae ,  Magaatoo  di  l^na.  ) 

$.  I.  PoiTAAi  I  CAVOLI  A  Lbgna^a.  Portate 
tloMa  cosa  dove  ne  sia  abondanza.  (Cnu. 

■  CÀVOLO,  «  Salvio.  Annoi.  Tane.  Boonar.  p.  54^» 
«L  s  ftOD  il  émt.  ) 

LEGNABIE.  Susi.  m.  Nome  universale 
é$  UftU.  LBGitAMB  DA  AtoBAB,  dìcesì  quclIo 
che  è  destinato  a  uso  di  ardere  »  di  far  fuoco. 
E  per  opposizione  si  dice  LE€fiAME  da  la- 
fOBO  a  quello  che  serve  pe*  diversi  lavori. 

$.  i.  Lbcuahe»  specificatam. ,  per  Legne 
Al  ardere.  •  Quelle  (idve)  nelle  quali  sono 
ii  irborì  solamente  a  fuoco  disposti,  non  si 
deoao  toccare  se  non  si  purgassono  (  paiga*- 
m»)  di  spine  e  iriboli»  le  quali  d*ogni  quinto 
0  lesto  anno  o  più  di  rado  si  deono  tagliare  e 
nuoare  a  legoame  per  ardere.  Cresc  3, 3ai. 

$.  S.  LusiAHB  ,  per  II  tuif  insieme ,  // 
CDMpiesso  de'  rami  d'un  albero.  •  Se  (u  tiu) 
è  fiteea,  debole  e  vecchia,  che  abbia  biso- 
gno di  ristorarsi  e  rifarsi ,  sia  il  potare  a 
b«oo*ora  (cui,  d'anionao),  acclocchè  cUb  venga 
fortificata  di  legname.  Sod«.  tmi.  vit.  98. 

$.  3.  LlCllAHB  DI  GAEBO.  -  ^.inGABBO,^M^. 

J.  4.  LeOBASB  HOBTICINO.  -  F.  I«  M OATICI- 
«),•»•##.,  i/J. 

LEGJNÀTIGO.  Sust.  m.  Diritto  di  far  le- 
pia  nell'altrui  bosco.  •  Assegnò  (b  legga 
M 18  — twA  i833)  un  rimedio  per  affrancare 
i  lerreai  di  privata  proprietà  da  ogni  diritto 
<  pascolo  e  di  legnatico  esercitato  dagli  uè- 
Mi  e  abitatori  delle  Cemmunità.  Tanin.  Bo- 

aicM.llar.  loa.»8a. 

LEGNO.  Susi.  m.  La  sustanza  dura  e 
emi^atta  degli  alberi,  degli  arbuseelli. 
Lat.  Llguttm. 

%  1.  Lbobo  colubbino  dbllb  AirriLLB.  Term. 

WbO.  Vulg.  -  F.  iirGlCHEROi/S.GlCUB0  rotATO. 

S>  1  LbORO  da  BACCBBTTB.T.botan.VUlg.- 
r.FBAGGlRACOLO. 

$.  5.  LCCRO  Di  QOASSf  A,  LCGNO  DBL  SuRtNAM, 

UiBo  ASABO.  Nomi  vulgari  deUa  Quctssia 
mora.  •  F.qvkSSio,t4em,b0Un, 
$.  I.  Lbcno  di  S.  Anobéa.  T.  botan.  vulg.  - 

''.CtJAJACANA. 
S-  S.  Lecao  nlTlRB.  -  F.  ALATERNO. 

V  tf.  Lbobo  Rodio  o  Lbgno  di  rosb.  Cy- 
tei  tmariensis.  U  legno  Rodio  che  si  tro- 


va nelle  spczicrie  è  duro,  pesante,  di  colore 
giallo  rosso,  assai  resinoso  e  tortuoso  ;  per- 
ciò crcdesi  che  sia  piuttosto  la  parte  legno- 
sa delle  radici ,  che  del  tronco.  Non  è  però 
certo  se  appartiene  a  questa  specie  di  pianta 
o  ad  altra  di  diverso  genere.  È  adoprato  dai 
profumieri  nelle  polveri  odorose.  Per  mezzo 
della  distillazione  si  ottiene  un  olio  che  com- 
rounica  odore  di  rose  all'aqua.  (Targ.  Tota. 

OU.  Ist.  botan.  3,  139.) 

%,  7.  Anima  dbl  legno.  T.  de*  Botan.  •  r. 
in  ANIMA,  sHst.f.,  il  $.  37. 

§.  8.  Leggio,  con  Taccompagnatura  d*  al- 
cun epiteto  appropriato,  come,  v.  g.,  «0- 
*noro,  cavOf  arguto,  e  simili,  si  dice  da*  poe- 
ti ,  intendendo  Arpa  0  Cetra  o  Lira  0  al- 
tro  simile  instrumento.  •  Arguto  legno. 

Bocc.  Amcl.  4»  >  (<""»  we/Mcmor.  éel  Pergaroini,  imter» 

pretnndoio  per  CHn).  Fscilc  al  Ictto  Del  mio  si- 
gnor t* accosta,  0  tu  che  addestri  A  modu- 
lar con  la  flessibil  voce  Teneri  canti,  -  e  tu 
che  mostri  altrui  Come  vibrar  con  maestre- 
vol  arco  Su'l  cavo  legno  armoniose  fila.Pann. 
Mal.  im  Pafin.  Op.  i,  2o.(Qul  per  COVO  Ugno  s'in- 
tende il  violino.)  Stendi,  fido  amor  mio, 
sposa  diletta ,  A  queir  arpa  la  man ,  che  la 
soave  Dolce  fatica  di  tue  dita  aspetta.  Sve- 
gliami r armonia  ch'entro  le  cave  Latebre 
alberga  del  sonoro  legno,  E  de* forti  pen- 

Sier  volgi  la  chiave.  Moni.  11  pern^lo. 

%.  9.  Lbgno  ,  per  mve.  Welch ,  Lleng; 

spago.  Leno.  (  Brace- Whyte,  Hisl.  Laiig.  rom.  v.  i , 

p.  i8a.  )  -  Dolce  m* è  sol  senz*  arme  esser  sta- 
to ivi.  Dove  armato  fier  (cwè, fmice)  Marte, 
e  non  accenna  ;  Quasi  senza  governo  e  senza 
antenna  Legno  in  mar,  pien  di  pensier  gravi 

e  schivi.  Peli,  mei  son.  MiUt  pUgge.—  F.  nitri  et.  ne  Fo- 
eabclarj. 

%.  40.  Far  passare  alcuno  sotto  un  ponte 

Di  LEGNO.-  r.jR  LEGNAIA,  Borgo  prMo  dlFireosc^ec, 
//$.  2. 

%.  li.  Staccio  pitto  b  legmb secche  fan.^o 

ONORE  ALLA  FORNACE.  -  F,  in  STkCClO  ,sntt.  tu. 

LEGNÓSO.  Aggett.  Che  tiene  del  legno. 
Lat.  Lignosus. 

%.  1.  Maniera  legnosa.  Modo  legnoso,  fc. 
Fìzio  di  quel  Pittore  il  quale^  tuttoché  ab- 
bia  buon  colorito,  invenzione  e  altre  belle 
qualità,  tuttavia,  per  una  eerta  infelicità 
del  gusto  suo  nel  fare  sveltir  le  parti  delle 
figure ,  le  fa  apparir  dure,  quasi  che  fos- 
sero ritratte  non  da  persona  viva,  ma  da 
una  statua  di  legno  dipinta.  (  Baidinuc.  Voo. 
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Du  )  •  Come  molti  fanno,  che,  per  parere 
gran  disegnatori ,  (anno  ì  loro  nudi  legnosi 
e  sanza  (smu)  grazia,  che  pajono  a  vederli 
un  sacco  di  noci  più  che  superficie  umana, 

O  vero  un  fascio  di  ràvani  (doi,  raCiDi,  nvanclU), 
piuttosto  che  muscolosi  nudi.Lion.Viac  I78,edii. 

roBi.  1817.  Erasi  già  in  Firenze  incominciato 
a  ripigliare  fra*  professori  Y  antico  ottimo 
gusto  in  una  eerta  morbidezza  di  colorito  ed 
accuratezza  di  contorno  lontano  da  quello 
che  noi  sogliamo  dire  modo  legnoso  e  du- 
ro. Baklimic.  Op.  1 ,  80. 

$.  9.  PiTToas  LEGNOSO.  Pittore  che  è  tinto 
ilei  vizio  dichiarato  nel  paragr,  anteceden- 
te. ^O  pittore  notomìsta  (amiomisia),  guarda 
che  la  troppa  notìzia  degli  ossi,  corde  e 
muscoli  non  sieno  causa  di  farti  un  pittore 
legnoso  co'l  volere  che  li  tuoi  ignudi  mo- 
strino  tutti  li  sentimenti,  lìoo.  Vinc.  85,catt. 

rom.,  1817. 

LEGNUZZA.Sust.  f.  dimin.di£ei;na.-Ncl 
mentre  che  si  vien  saldando,  abbiausi  alcu- 
ne picciole  legnuzze  ben  secche ,  e  con  un 
poco  di  vcQto  di  maniaco  vadasi  con  discre- 
zione ajutando  il  fuoco.  Beo.  Celi.  Op. 3,40 b 

princi|4o. 

LEGULÈIO.  Sust  m.  Legale;  ma  si  dice 
per  disprezzo.  Anal.  Storcileggi.  Lat.  Le^ 
gulejus.  -  Quella  satira  di  Settano  sferzante 
lo  stampatore  di  certe  sue  satire ,  dove  fa 
di  gran  frappe  a*  professori  di  legge ,  ora 
chiamandoli  cantori  e  Icguléj ,  or  detestan- 
do i  lor  barbari  vocaboli,  or,  ee,  Berlin. 
Medie. dir.  179.  Benché  Fautore  sia  giuriscon- 
sulto,  inserisce  in  questo  suo  erudito  li- 
bro una  mano  di  bellissimi  passi  di  diversi 
scrittori  contro  1*  abominazione  di  questi  Ic- 
guléj,  o,  per  dir  meglio  ,  a  volto]  rapa- 
cissimi. Proe.  eor.  per.  4,  v.  i ,  p.  ai8.  Ma  per- 
ché levare  a  me  la  penna  (daKrìmc)?  La 
penna  si  leva  ai  mozzorecchi ,  ai  cavaloc- 
chi, ai  legul^  leggiajUOli.  Panan.  Avrcnt.  nr/Ze 
Aonot.p.94. 

LEGAME.  Sust.  m.  T.  botan.  Il  legume 
0  baccello  (Legumen)  è  un  pericarpio  com- 
posto di  due  gusci  o  imposte  (f^alvce)^  che 
si  apre  da  una  delle  commettiture  delle  due 
imposte,  dette  cuciture  o  commettiture  (Su- 
turce)^  ed  alla  opposta  sono  attaccati  i  se- 
mi, come  nel  lupino,  nel  fagiolo,  nel  pi- 
sello. (  Targ.  Tota.  Ou.  l»l.  boUo.  1 ,  a4o.  )  T.  im 
SILIQUA,  Itmt.  botan.,  la  differenza  che  passa  tra  Siliqua 
e  Baccello  o  Lrguine. 


LEI.  Pronome  feminile  nascasi  obliqui  di 

Ella,  -   y.  fi  es.  ne'  Vocaltotarj. 

%  1.  Lei,  si  trova  pure  usato  in  caso  retto. 

(F.  n  questo  proposito  /'Appeod.Gnmmat.  iìsA,,sec.e^U.t 

1847 ,  a  car,  i63.  )  •  La  cittÀ  é  obrigata  (oiJìsaia  ) 
lei  alla  spesa  che  toccherebbe  al  Papa.  Moni 

L.  Cron.  in  Delia.  Erod.  tot.  v.  19,  p.  «4^.  Il  rC  Cof- 

bante,  per  la  sua  boutade.  La  sua  figliuola, 
delta  Forisena,  A  divorar  vuol  dare  a  que- 
sta fiera:  La  sorte  tocca  a  lei;  vuol  che  lei 
pera.  Pale  Luig.  Moif.  4, 4i.  Percb* esser  voléa 
lei  la  Imperadriee.  m.  ìu.  12, 34.  Cosi  dicendo, 
inverso  la  fontana  Si  veniva  appricasando  lai 

e  lei.  Giaml«l.  Bemar.  ContÌD.  Ciiif.  CaW.  1.  3,  sU  a8>, 

p.  5i ,  col.  2.  Neil* altro  particolare  accennato- 
mi da  V.  R.  io  le  parlerò  da  uomo  da  bene, 
e  lei  poi  risolverà.  Red.  Op.  4 ,  329.  —  id.  ih.  pìb 

Tolle  appresso. 

%.  9.  Di  lei  ,  po9to  fra  un  articolo  od 
Ulta  preposiz,  articol.  ed  il  sustantivo  a 
cui  quelV  articolo  0  quella  pneposiz,  or» 
ticol.  s' appartiene.  -  Consentì  alle  di  lei 

domande.  Don.  Casco.  Vulg:ms.  Bocc.  237.  McntTC 

che  dura  la  di  lei  operagtone.  Fìiena.  As.  Àpoi. 

296  {cit.  dalim  Gnu.  in  0PERAGI01!IB>  Dalla  di 

lei  tutela  ne  nascerà  la  difensione  della  no- 
stra patria,  id.  Op.  i ,  204.  Rasciugando  le  di 
lei  lagrime  co* suoi  capelli,  id.  3, 141. ^id. 3, 
221,298.  E  sovente  sul  di  lei  fondamento 
pretendono  di  fabricare  machine  grandissi- 
me. Red.  Op.  1 ,  56.  Sotto  il  di  lei  forbito  usber- 
go chiusa.  MmcOp.  1,  i83.-^Id.  i,  187;  — 2,16, 

81 ,  e  pia  volte  altrove.  Scemata  la  di  lei  altesia. 

Magai.  Sagg.  oalor.  es|icr.  l45,  cdts.  fior.  1691. 

LEI,  per  aferesi,  in  vece  di  Colei oQueU 
to.  -  Ma  perchè  lei  che  di  e  notte  fila,  Non 
gli  avéa  tratta  ancora  la  conocchia  Che  doto 
impone  a  ciascuno  e  compila.  Dant.Purg.  ii, 
25.  Lei  non  se  ne  avvedrà ,  né  ancora  lui. 

PulcLoc.  Driad.i^r.  2,st.25.  (Cioè,  Non  H  M 

avvedrà  né  colei,  né  colui.  )  China  (poi  dis- 
se, e  gli  additò  la  terra)  Li  occhi  a  ciò  che 
quel  globo  ultimo  serra,  «e.  Lei  {doè,  Queib; 
cioè.  La  tena),  comc  isola,  il  mare  intorno  chiu- 
de, ec.  Taas.  Genu.  i4,  io. 

LEMBO.  Sust.  m.  La  parie  da  pie  o  estre- 
ma del  vestimento.  Lat.  class.  Limb%is;  lat 
barb.  Lembus. 

%.  1.  Lbmbo.  T.  botan.  -  y.inTVM.nr^ 

botan. 

8.  a.  Lembo.  T.  d'Agricult.  Margine  pro- 
minente del  solco ,  che  anco  diccsi  Ciglio-  - 
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Dopo  vangata  »  erpiciila  e  polita  la  terra , 
gÌQoU  circa  a*  ventiquattro  o  renticinquc 
ad  mese  d'aprile,  -  che  ne*  paesi  un  poco 
caldi  è  il  vero  tempo  di  seminare  i  eoeo- 
aeri  -9  si  lavora  coli*  aratro  grande  che 
6di  il  solco  largo  due  palmi  e  mezzo  al- 
riaeirea,  comprèsovi  il  lembo  o~Bia  ciglio, 
fedendo  i  solchi  che  vadano  per  l' aria  di 
■eaogìomo  e  tramontana ,  mettendo,  sù- 
bito arato,  doe  solehl  insieme,  tirando  co*l 
nuTooe  un  lembo ,  o  ,.come  altri  dicono ,  un 
c^  addosso,  o,  per  meglio  dire,  appog- 
giato all'altro,  in  maniera  che  vengano  a 
(bmare  una  sola  porca  o  sfa  passata,  larga 
cioqiie  palmi  ali*  incirca ,  in  modo  che  dalla 
parte  di  levante  resti  bassa  al  pari  del  fondo 
dd  solco  già  fattovi  eoli*  aratro,  e  dali*  al- 
tri parte  di  ponente  resti  alta  quasi  quanto 
rdtena  del  lembo:  cosa  che  serve  per  fa- 
cffitare  maggiormente  lo  scolo  dell*  aque 
pioTaiìe,  ee.  Tnuc  Agm.  i ,  239. 

$.  5.  P16LUU  o  Dabb  il  lembo,  significa 
Aiere  licenziato;  tratto  da*  maestri  delle 
bile|{be  i  quali ,  volendo  licenziare  un  gar- 
noe,  gli  dicono  Piglia  il  lembo.  Piglia  il 
eaieio,  oc.,  0  intendono  Fartene.  (MibociM 

KsL  MJm.  ▼.  I  ,  p.  a4^  »  ^^'  '  *°  prinripM).  ) 

LE^IME  LEMME.  Locuz.  avverb.  dello 
stile  mmle,  significante  Pian  piano ,  Len^ 
kmmH.  -  AUa  taverna  usavamo  andar  noi  ; 
Togfievasi  in  mercato  la  radice,  E  lemme 

iemale  alla  più  presso  poi  (  dee,  andavamo  poi  alia 
inon  pio  pRsio,  piò  «idna).  Lcopar.  Rira.  68.  TroppO, 

oP.  Orsi,  il  pipistrello  ha  fittovi  il  becco 
<leatro:  questo  però  è  stato  per  disgrazia  ; 
empititelo.  Eeeoilo  ora  eh*  e*  lo  ritira  insù, 
e  ripiglia  il  suo  succhiar  lemme  lemme  di 

Otta.  Toer.  Leti.  crii.  1 19. 

liMJOA  o  LÉNNIA  (TERRA).  -  f.  in  SÉ- 
GaàLABI,  vtfho,  il  f.  Tema  sbcnuata. 
lAldSINA.  Sttst  f.  e  derìvaU.  -  v.  ble- 

VOSOIA. 

LÈMURE,  sust  m.  sing.,  e  più  commu- 
KMDte  LÈMURI ,  sust  m.  plur.  Zarw  o 
Mmt  ed  defunti,  che ,  secondo  la  creden- 
M  degli  antichi^  tornavano  al  mondo  per 
Moleitare  ed  atterrire  i  %fM.  Lat.  Lemur, 
r^  -  Che  si  ha  egli  a  dire,  vedendo  a*  no- 
^  giorni  in  un  epitalamio  i  buoni  Genj  non 
solo  accompagnare  Imenèo,. . .  ma  spdi^er 
Bod  contro  a'  Lèmuri  e  agli  altri  Genj  ma- 
Kgaìnioiìdd* Imenèo 7  Aigar.  io,  263.  Le  Ora- 
««  andi*e8se,  Anco  le  Grazie  al  tribunal 


citate  De*  novelli  maestri  alto  seduti  Gesser 
proscritte  e  fugitivc  il  campo  Ai  Lèmuri  e 

alle  Streghe.  Mont  ntlSerm.  Ambre  scooU  borrii,  ec. 

LEMtlRIO.  Aggett.  die  ìm  relazione  a*  Le- 
muri. 

§.  i.  Onde  Lbml'iib,  dlitticara.,  per  Fe«/e 
lemurie.  (y.  Bnb.  Dia.  uà.  ìh  lèmuri.) 

§.  9.  Sacbipizì  lemubj.  Sacrifizi  a  fine  di 
propiziare^  placare  i  Lèmuri.  Lat.  Lemw- 
ria^  orum.  •  Nel  resto  del  vano  del  mede- 
simo fenestrone  si  facia  un'istoria,  e  sia 
quella  de*sacrificj  lemurj,  che  usavano  (u 
aoiiVhi  Romani)  di  far  di  oottc ,  pcr  cacciare  i 
mali  Spiriti  di  casa.  Il  rito  di  questi  era  con 
le  man  levate  e  con  i  piedi  scalzi  andare 
attorno,  spargendo  fava  nera,  rivolgendo- 
lasi  prima  pcr  bocca,  e  poi  gittandola  die- 
tro le  spalle:  e  tra  questi  erano  alcuni  che, 
sonando  bacini  e  colali  islrumenti  di  rame, 
facevano  rumore.  Car.  Lctt.  2, 328. 

LENA.  Sust.  f.  Respirazione 9  Respiro;^ 
Forza  da  poter  durare  nella  fatica.  (Per 
aferesi,  dall'antico  Alena ^  dcdutto  dal  verb. 
lat.  Anhelo,  as,  ital.  Respirare,  Alitare, Fia- 
tare.) Provenz.  Alena;  frane.  Haleine. 

%.  A  BASTA  LENA.  Locuz.  Bwcrb.  cd  ellitt., 
il  cui  pieno  è  Fino  a  che  basti  la  lena;  Fi" 
no  a  che  basti  la  forza;  Fino  a  che  regga 
la  pazienza.  •  Stia  dunque  co*  signori  a 
basta  lena  chi  vuole;  che  per  certo  chi  non 
si  sa  partir  da  loro,  e  sta  con  essi  a  basta 
lena ,  rade  volte  capita  bene.  Strhtu  uov.  61 , 

T.  i,p.  a36.  (V. aliti  es,  nella  Crua.  sotto  alla  rubr.K  B.) 

LENDINELLA.  Sust.  f.  Sorta  di  panno 
grossolano,  m  Questo  fu  uno  che...  tenèa 
vita  eremitica ,  vestendo  di  lendinella  a  fog- 
gia di  Francescano  scalzo.  Minuc.  fiiNot.Maiin. 

V.  I ,  p.  3o8 ,  col.  a. 

LENE.  Aggett.  Piacevole  ^  Soave 9  Mite, 
Dolce.  Lat.  Lenis.  •  0  quel  che  il  Carama- 
no  Fa  gemer  latte  dall*  inciso  capo  De*  pa- 
paveri suoi  (  ci^,  r  opio  ) ,  perchè,  qualora  Non 
ben  felice  amor  Talma  t'attrista.  Lene  ser* 
pendo  per  le  membra,  acqueti  A  te  li  spir- 
ti, e  nella  mente  induca  Lieta  stupidità  che 
mille  aduni  Imagin  dolci  e  al  tuo  desio  con- 
formi. Paria.  Mal.  in  Paria.  Op.  i ,  66. 

LENEMENTE.  Avverbio.  Soavemente, 
Mollemente  f  Dolcemente  9  Piacevolmente 9 
e  simili.  Lat  Leniter.  •  Ei  move,  E  Taura 
estiva  del  cadente  rivo  E  dei  clivi  odorosi 
a  lui  blandisce  I^  vaghe  membra ,  e  lene- 
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mente  sdrucciola  Su*l  tondeggiar  dei  mu- 
scoli gentile.  Pafiu.  Mmog.  fu  Parin.  O^i.  t ,  lo3. 

LENÉO.  Aggett.  ^appartenente  o  Avente 
relazione  al  vino  o  a  Bacco.  Lat.  Lenceus; 
gr.  Avjvaio;.  -  Dice  (  un  reno  TraCiio  )  che  Pla- 
tone desse  fuora  i  suoi  Dialoghi  a  quattro 
a  quattro,  dividendoli  cioè  in  quartine,  se- 
condo la  tragica  teti*alogia  che  conteneva 
quattro  tragedie,  ogni  anno  per  le  quattro 
feste:  Dionisie,  o  vero  di  Bacco,  -  Lenée, 
o  vero  de*  torchi  o  stretto],  -  Panatcnée,ec. 

Salvio.  Annui.  Pier.  Buooar.  p.  875. 

LENIRE.  Vcrb,  att.  Mitigare,  Raddolci- 
re, Calmare,  Placare.  Lat.  Lento,  is.  -  In- 
tanto tratterà  medica  mano  La  tua  ferita,  e 
farmaco  porravvi  Atto  a  lenire  ogni  dolor. 

MooLlliad.  1.  4,v.  233. 

$.  Lbìmib!ite.  Partic.  att.  Che  mitiga,ec.» 
Vi  spresse  (  sopra  la  (erìu)  Poi  co^lc  palme  il  le- 
nì'ente  sugo  D*  un  amara  radice.  Mudi,  iiìad. 

1.  1 1 ,  v.  4  «lai  fine  del  libro. 

LENITA.  Sust  f.  Mitezza,  Dolcezza.Ui. 
Lenitas,  atis.^Ov  vedete  che  vittoria  è  stata 
questa  della  lenità  e  mansuetudine  e  della 
umiltà  della  religione  cristiana.  Salvia,  dì»,  ac. 

2,95. 

LÉNNIA  0  LEMNI A  (  TERRA  ).  -  F.  in  SE- 
GNALARE ,  verbo,  il  %.  Terka  segnauta. 

LENOCiNlO.  Sust.  m.  (Da  Lenone ,  si- 
non.  dìJiuffiano*)  Ruffianesimo,  Lat.  Z«- 
nocinium, 

%.  Figuratam.,  vale  Allettamento,  Jttrat- 
tiva,  •  Il  qual  poema  (dciTrìMìao)  fu  tanto 
da  un  drappello  di  pastori  arcadi  conside- 
rato ripieno  di  bellezze  e  virtù  poetiche,  che 
aveano  a  varj  suggetti  dato  un  Canto  per 
uno  per  metterlo  in  ottava  rima ,  per  farlo 
più  leggibile  con  questo  lenocinio  alle  schiz- 
zinose, per  dir  cosi,  orecchie  italiane. Saitìo. 
Pros.  tot.  2, 47.  Sono  di  poi  li  oratori ,  i  quali 
co'l  lenocinio  della  lingua  i  miseri  popoli  e 
r  ignorante  plebe  seducono,  facendo  co*l 
loro  ornato  parlare  il  falso  apparir  vero,  il 

vero  falso.  Vetlor.  Frane.  Viag.  Alem.  56. 

LENÓNE.  Sust.  m.  Lat.  Leno,  onis.  -L*uno 
di  questi...  era  sonatore;  T altro  dipintore; 
r altro  era  speziale;  1* altro  era  cuoco;!* al- 
tro era  lenone,  cioè  conducitorc  di  impu- 
diche fcmine.  Jac  Toa.  Tratt.  p.  12. 

LENONfA.  Sust.  f.  Ruffianesimo.  -  Chi 
avria  mai  potuto,  o  guastatrice  d'ogni  virtù 
( noè. oamicb).  Credere  che,  pascendoti  am- 
piamente nel  petto  di  Sadoc ,  la  sua  fierità 


in  vilissima  lenonia  si  mutasse  per  te?  Bocc. 

Filoc.  I.  4,p.  164. 

LENTAGGINE.  Sust.  f.  T.  boUn.  Len- 
taggine o  Alloro  Tino;  nomi  vulgarì  del 
nburnum  Tinus.  Alberctto  sempre  verde, 
adoprato  per  i  boschetti  e  per  verdura  nei 
giardini,  negli  uccellari  e  nelle  rignaje.  Fio- 
risce per  lo  più  due  volte.  Il  suo  legno  è  buo- 
no per  lavoro  di  tornio.  Le  bacche  sotto 
mangiate  dai  tordi,  e  sono  credute  purganti. 

(  Targ.  Tots.  Oli.  bi.  butao.  3,  %^^,tàh.  3.>  ) 

LENTA  RE.  Verb.  att.  Allentare,  Ral- 
lentare. 

%.  Lertarsi.  Rifless.  att.  i^/i^nlor^^.  Ral- 
lentarsi. •  Ben  se  n*  accorse  Sarpedonte,  ed 
alta  Dell'  amico  al  partir  doglia  il  trafisse  ; 
Ma  non  lentossi  dalla  pugna,  e  giunto  Cp'la 
lancia  il  Testóride  Alcmeone ,  Gliela  ficca 
nel  petto,  e  a  sé  la  tira.  Mom.  iiùd.  1. 12,  ▼.  487. 

LENTE.  Sust.  f.  F£tro  o  Cristallo  colmo 
0  convesso  da  ambedue  le  parti,  cosi  detto 
per  una  certa  similitudine  eh*  esso  ha  eoa 
un  grano  di  lente  civaja,  cioè  di  lenticdiia. 
Serve  a  ingrossare  e  ingrandire  e  avvicinare 
e  rendere  più  chiara  e  più  distinta  rimaglne 
visiva  de*  corpi.  •  A  questi  arnesi  il  cannoc- 
chiale  aggiugniEla  guemita  d*oro  anglica 
lente,  ec.  A  te  la  lente  Nel  giorno  assista , 
e  degU  sguardi  tuoi  Economa  presieda,  e  si 
li  parta.  Che  il  mirato  da  te  vada  superba. 
Né  i  malvisti  accusarti  osin  giammai.  La 
lente  ancora  ali*  occhio  tuo  vicina  irrefira- 
gabil  giudice  condanni  O  approvi  di  Palladio 
i  muri  e  li  archi, Odi  Tizian  le  tele,  ec.  E 
chi  del  senso  Commun  si  privo  fia  che  op- 
porsi unquanco  Osi  al  sentenziar  della  Uia 

lente?  Pana.  Mat.  in  Parin.  Op.  l ,  67  e  68. 

%.  Foco  DELLA  LENTB.  -  F.  in  VOCO ,  Mst.  m„ 
•7$. 

LENTEZZA.  SusL  f.  Mancanza  d'ani- 
vita  e  di  celerità  nel  muoversi ,  Tardità. 
Lat.  Lentitudo,  inis. 

§.  Lentezza,  per  La  cosa  che  è  lenta,  cioè 
non  distesa.  -  L*altra  (sp^ìe  dì  ngua)  si  ha  tre 
panni  :  quello  del  mezzo  grande  e  mollo 
fitto  ;  quelli  di  fuori  son  minori  e  radi  ;  e 
quando  é  legata  alle  periidie  per  uccellare 
e  ben  tirata,  quelle  di  fuori  stanno  molto 
distese ,  e  quella  del  mezzo  molto  lenta  ;  e 
quella  lentezza  si  raecoglie  su  tra  le  due  di 

fuori.  Crete.  3,  225. 

LENTÌCCHIA.  Sust.  f.  Pianta  legumino- 
sa, il  cui  granello  tondo,  schiacciato  e  di 
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c$lor  ro$$i9M  9tTV€  per  alimento.  Lai.  Leu- 
tkula,  "  Le  leatìcchie  son  tutt*  una  con  le 
leati;  ma  qaeste  sono  di  rasza  ptà  minuta. 

Sria.Oft.«Giaid.  154. 

J.  Lcmocflu  o  EaBA  lenticchia,  ffemia- 

Tk  glabriL  -  F,  REI9AJOLA ,  ierm.botum.  yulg, 

LENTITÀ.  Sost  t  Pieghevolezza  y  Fles- 
MUtà,  Lat.  Lentitiay  ye\  Leniiiies.  -  Il  le- 
gaodel  ptalano  per  la  sua  lentità  dà  uso  di 
sé;  m  è  umkio  eome  Fontano.  Soder.  Agne.  1 25. 

LENTO.  Aggett.  PieghevoU,  Fleesibile. 
LiL£aifM.-La  lenta  salice.  Bocc.AmM.ia6.  A 
Beno  il  tratto  trovò  molle  e  lenta  Una  mac- 
àà  di  mbi  e  di  ▼ersora»  A  cui  bastò  graf- 
ia^ no  poee  il  volto»  Del  resto  lo  mandò 
IftefO  e  sciolto.  Aiìot.  Far.  39, 54.  Un  ramo  tol- 
to «  salci  umidi  e  lenti.  Copp.  Rìm.  94.  Poi  la 
lei^  ginestra  in  un  li  accinga  (i  nmì di  caMi- 

fn,ikaàà9,ec.),  Alan.  ColUv.  1.  i ,  t.  38l.  (LenUB" 

^gmieùe.  Firy.  gmt^./.  2.)— id.ib.Ki,v.38i, 

W,7i6.-aMd.Ap.v.569. 

$.  1.  LixTOy  per  MUntatOr  Non  tirato*  • 
Eib(  ViKit),  sedeodo  sopra  le  verdi  erbette, 
teaera  con  la  destra  mano  le  lente  rèdi- 
ne «fan  eavallo  li  dimorante,  e  con  la  sini- 
^  uao  scudo  e  una  lancia.  Boec.  Amti.  74,edis. 
fai. Oh,  chi  die  voi  siate,  o  giovani,...  non 
TQ^te  i  santi  campi  di  Marte  violare,  ec. 
Tnoo  a  queste  voci  li  armigeri  le  lente  ré- 
(ÌÌBe,i  passi  fermando,  id.  u*.  167.  Posava  so- 
pri ogni  piano  un  putto  di  nove  anni  in 
òca,  ben  legato  con  un  ferro  saldato  nel- 
Tahoa  del  ramo,  ma  però  in  modo  lento, 
et  poteva  voltarsi  per  ogni  verso.  Vaur.  Vìt. 

i  1  LoiTo,  per  Indugevole^  Lungo,  ri- 
ferito a  tempo.  •  Ma  il  farmaco  che  vale  al- 
l'uooi  sepolto?  Fu  il  tempo  allor  di  trangu- 
^rìoquandoTra  Lidia  astuta  e  la  crescente 
ClieS^altcmavano  Toro  e  i  compri  baci;  0 
<p>odoal  soon  del  popolar  lamento  Le  Pro- 
vincie svenate  e  i  non  pasciuti  Laceri  bat- 
taglioai  a  lui  festoso  Imbandivano  i  lenti  ebrj 

COBTJti  E  le  lucide  cene.  Zaooj.  Seno.  p.  3oo. 

$.  S.  LoiTo,  co*l  valore  di  Jpoco  a  poco , 
Mummie,  InsensiMmente.  -  Èrgiti  or  tu 
>kim  poco,  e  si  t'appoggia  Alti  origlieri,  i 
ipi)  lenti  gradando,  All'omero  ti  fan  molle 

SOitegno.  Paffia.  Mai.  im  Pano.  Op.  I ,  l4* 

LENZA.  Sust.  f.  Cordicella  fatta  di  crini 
ài  eootllo  0  di  seta,  alla  quale  s'appicca 
^mB  per  pigliare  i  pesci,  (  r.  lenza  w/Zh 

Imitai  ) 


%,  PiscASB  A  LENZA.  Péscorc  con  la  lenza. 
Frane.  Pécher  à  la  ligne.^K  voi  che  conosce- 
te la  partenza  Dell*  onde,  ec,  E  in  qua- 
r  aque  è  buon  pescare  a  lenza.  Eoe*.  Coo- 
KÀ.  71. 

LENZOLÀCGIO.  Sust.  m.  peggiorat.  di 

Lenzuolo.  -  F.ìh  LENZOLUCaO  M  parentesi  dop^ 
r  esempio. 

LENZOLlJcCp.  Sust.  m.  dìmin.  e  sprez- 
zat.  di  Lenzuolo.  *  Di  un  lenzoluccio  gli 
fecero  una  lunghissima  vesta.  Lascceu.  a^nov. 
a,p.  44.  (Cosi  legge  Tediz.  milan.  del  Silve- 
stri e  la  genuina  di  Strambul;  le  altre  hanno 
lenzolaccio,  anzi  letizuolaccio.) 

LEO.  Susi.  m.  Leone,  per  Uno  dei  Segni 
del  zodiaco.  Lat.  Leo.  -  Or  se  Leo  era  sotto 
terra,  seguesi  che  Virgo  tramonta.  Ou.  Com- 
meo.  Daoi.  i,  >ti.  (Qucsta  vocc  potrebbe  forse 
anche  in  oggi  non  affatto  dispiacere  in  poesia, 
purché  introdùttavi  con  giudizio.  ) 

LEOFANTE.  Sust.  m.  Elefante. 

$.  Modo  proveriidie.  •  Noi  diciamo  :  E*  gli  Usci- 
rebbe prima  un  leofante  di  bocca,  che  una 

verità.  Segni,  Dcmcir.  Fai.  p.  i5a,  poMil.  laa. 

LEÒNA.  Sust.  f.  Leonessa.  •  In  onor  della 
quale  li  Ateniesi  dedicarono  innanzi  alla  por- 
ta della  ròcca  una  Icona  di  bronzo  senza 
lingua,  per  dimostrare  in  lei  la  costante  virtù 
della  taciturnità.  Casiìgi.Cortrg.  3,34. 

LEONE.  Sust.  m.  Quadrupede  carnivoro, 
il  colore  del  cui  pelo  pende  al  rosso,  for- 
tissimo,  coraggiosissimo;  egli  abita  prin- 
cipalmente  in  Africa:  il  maschio  ha  il  còllo 
circondato  da  una  chioma,  detta  giuba.  Lat. 
Leo,  onis. 

%  i.  Gcoa  DI    LBOflB.  -  r,  in  CUORE  i/  s.  5. 

$.  9.  GlTTASB  UNA  FAVA  IN  BOCCA  AL  LEONB.  - 
F.  in  FAVA,  sust  /,  a  S.  17. 

%.  3.  Provcrl>io.  È  IIB6LI0  ESSBa  CAPO  DI  LU- 
CBaTOLA,  CUB  CODA  DI  LBOflB.  -  F.ìhCAVOU  $.  5a. 

§.  4.  Dbntb  di  lbonb.  T.  botan.  vulg.  - 

F,  PISCIALLETTO,  sust.  m. 

%  tt.  Lingua  di  leonb.  T.  botan.  vulg.  - 

F.  SACCARINA. 

LEONZA.  Smi.ì.  Leonessa  yLeona,  Zee- 
na.  -Ed*  ogni  parte  Le  leonze  irritate  a 
precipìzio  Si  lanciavan  dal  bosco,  e  i  vian- 
danti Assaltan  furibonde,  ec.  Marchct.  Lucr.  1. 5, 
p.  3a3.  (Test  lat.  t* Inritata  leas  jaciebant 
corpora  saltu,  ec") 

LEOPARDA.  Sust.  f.  di  Leopardo.  -  Ven- 
ga qual  sia  più  a  carne  umana  avvezza ,  E 
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lupa  e  tigre  ircanaelcoparda;  Che  ognuna 
i  figli  nutre  ed  accarezza.  Tanùi.  Dai.  336. 

LEPfDIO.  Sust.  m.  T.  botan.  -  Kì»  MO- 
STARDA 0  ERBA  MOSTARDINA ,  e  in  ERBA  il  %. 

EtBA  DA  SaATlCA. 

LEPÓRE.  Sust.  m.  Facezia ^  Lepidezza. 
Lat.  Lepor»  vel  Lepos,  oris.  -  L*amore  s'of- 
ferisec  lusinglievole  a  quelli  che  non  si  guar- 
dano s  ed  è  piacevole  nella  prima  entrata , 
con  allegra  speranza  conforta  ad  ornarsi  lo 
corpo,  ad  ornare  i  costumi,  a  lepori,  a  balli, 
a  canti,  a  suoni,  a  giuochi ,  a  brigate,  e  a 

simili  cose.  Don.  Caaen.  Vulgarìt.  Booc.  56.  (11  lat. 

ha  :  <*sìiadet  omatus  corporum^mores  com' 
positos,  facetias  urbicas,  ce.  «  ) 

§.  Lepoeb,  per  Faghezza,  Fentisiày  Gar- 
bo^  Grazia,  ^E  delFaurco  pavon  Tocchiute 
piume  Di  ridente  lepor  cosperse  intorno. 

marcfad.  Locr.  I.  a,  p.  83.  (TcSt.  lat. .'  «JureO  PO' 

vonum  ridenti  imbuta  lepore.»  )  -  id.  ib.  i.  5, 
p.  320  e  p.  3a6.  Comc  ne  lo  dice  egli  medesimo 
(  il  Bcroi)  con  quel  suo  tnimitabil  lepore.  Aigar. 
9, 93.  Questi  ed  altri  moHi  sono  versi  che  ben 
dimostrano  che  ha  saputo  anch*egli  condir 
le  cose  più  austere  coi  lepor  delle  Muse. 
ia.9, 139, 

LEPORINO.  Aggett.  Di  lepre.  Lat  Lepth 
rinus. 

%.  Labro  lbpormo.  Deformila  che  consi" 
8te  fieli' essere  f  uno  dei  due  labri  diviso 
dalValto  al  basso.  (Chi  ha  il  labro  leporino 
si  dice  Leprino  0  Bocca  di  lepre,  r.  u  le- 

PRE, siut.  dumba i  griteri,  il  i.  2.)  -  TuttC  le  V0« 

glie  che  io  finora  ho  vedute,  o  sono  mostri 
per  incompleta  formazione,  come  i  hibri  le- 
porini,  0  sono  malatie  che  torsero  le  ossa , 

O  tumori,  0  nei.  Coccb.  Raìm.  Les.  fis.  anat.,  Ics.  9, 
P-9*- 

LEPPÀRE  0  LEPPAR  VIA.  Vcrb.  att.  Por- 
tar viay  Involare.  (  Voce  ddio  aii  iauo.  )  -  Quel 
vecchio  avaro  di  Plauto  dalla  rabbia  che  gli 
era  stato  leppato  via  la  pentola  de*  quattri- 
ni ,  perde  in  tal  maniera  il  lume  della  ra- 
gione, che  non  si  rinveniva  più  se  noi  ab- 
biamo due  mani,  o  se  ne  abbiam  tre.  Giamiaoi. 

p.  107 ,  lio.  2  dal  fioe. 

LEPRA.  Sust.  f.  T.  de'  Medici.  Malalia 
che  schifosamenle  copre  la  pelle  di  pusto^ 
le,  di  crosle  e  di  squame.  Lat.  Lepra^  dal 
gr.  Ai9r/}oc  (Lcpros),  Scabro,  {y,  lebra  neiu 
LcMgr.  àui. ,  Sic  edu.,  i84y.  )  -  Arrivò  a  casa  di 
Simon  leproso,  il  quale  egli  Tavcva  mondato 


dalla  bruttissima  lepra.  Vii.gior.iif.  v.  laa. — 
id.  142.  Fu  invitato  a  cena  da  Simone  lepro- 
so ,  lo  quale  il  Signore  aveva  eorato  della 
lepra,  ma  ancora  riteneva  il  nome  di  lepro- 
so. Mfdit.  Pass.  N.  S.  p.  1. 

%.  Non  sKBEh  oubcbriibrb  la  lepra  dalla 
LEPRE.  Locuz.  proverb.,  equivalente  a  quel- 
l'altra notissima  Non  saper  discemere  il  bi- 
gio dal  nero.  •  O  è  pazzo  esso,  o  maligno, 
0  ignorante,  non  sapendo  diseerner  la  lepra 
dalla  lepre.  Car.  Leiu  %,  154.  (NB.  Lo  stampato 
ha  la  lepra  dalla  lepra;  ma  erediamo  per 
errore,  riuscendo  inintelligibile  il  eoe!  espri- 
mersi, non  ostante  che  pur  si  abbia  qualche 
esempio  di  Lepra  in  vece  di  Lepre.  ) 

LEPRAGGHIÒTTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Le- 
pre ;  e  dioest  di  Lepre  giovine.  •  Esseado 
per  viaggio,  ne  trovò  una  (cmsta)  morta  in 
mezzo  la  strada  con  il  corpo  eceessivameote 
enfiato;  e,  facendola  rivoltare,  vedde  (irUe) 
che  era  crepata,  essendosi  ingojato  un  le- 
pracciùotto  intero.  Pago.  Leu.  p.  80. 

IjEPRE.  Sust.  d*ambo  i  generi.  Quadru- 
pede  selvatico^  velocissimo  al  corso,  pau- 
rosissimOf  fortiilo  di  lunghe  orecchie  e  di 
coda  cor  la  ^  un  poco  più  grande  del  coni- 
glio, co'l  quale  ha  molla  simiglianza.  A.o- 
tieam.  si  scrisse  anche  Levre  e  Lievre.  LaL 

LepUS,  oris.  (r.  nei  «W  //  Jelk  Voc  e  Rhn.  /a  Noi. 

gnm.  a  LEPRE ,  p.  343 ,  co/,  a.  )  •  Gome  la  volpe 
al  varco  il  lepre  aspetta.  Ano».  Fw.  46,67.  Gerii 
suoi  servidori  diedero  la  caceia  ad  un  lepre, 
il  quale ,  ec.  me.  G.  p.  vu.  Coufes».  i«  Viu  s.  km. 
p.  195, col.  I.  £  dopo  queste  parole,  Anselmo 
spinse  il  cavallo,  e  commandò  che  al  detto 
lepre  non  si  desse  molestia;  il  quale,  cam- 
pato di  tale  agonia  ,  saltando  e  voltando 
ritornò  ne*  prati  e  nelle  selve  d*  ondo  era 

fugitO.  Ib.  ili.  p.  195,  col.  a  in  principio. 

%.i.Il  verbo  esprimenle  la  voce  che  man- 
da  fuori  la  lepre  è  VACias ,  secondo  che 
insegna  TAlunno  nella  Fabriea  del  mondo, 
sotto  a  LEPRE,  num.  liil,  e  sotto  a  YOGE, 
num.  1374.  Anche  i  Latini  dicevano  co  *l 
valore  medesimo  Fagio,  is. 

%.  i.  Bocca  di  iBPai.  Quesli  che  hatmo 
la  voglia  della  lepre  si  domandan  Lsptttni 

e  Bocca  di  LEPEB.  (Salvìo.  Aaiioi.Fier.Daoim.  p.47*^« 
col.  2,  oot.  al  ver.  27.)  r.  ancU  in  LEPORINO,  n^ 
fi^*.,  1/  s. 
^     S.  5.  GaVAR  la  LZrRB  DAL  0  DIL  BOSCO.  Fi- 

guratam.,  vale  Scoprire  il  senlimento  d'ima 
persona,  o  vero  alcuna  cosa  tenuta  secre- 
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im;  Scoprire  tm  negozio  duòio.  In  senso 
«oal.  didamo  Sbucar  la  volpe  dalla  tana; 
Scafare  liandamenli  o  i  falli  d'alcuno.  - 
Coooseo  la  farberia;  gli  spezzerò  il  turban- 
te: La  lepre  in  somma  vò  cavar  del  bosco. 
.3,45a.  Tuttavia  mi  par  d'aver  (^tto 
L  ogni  volta  die  io  vi  ho  scoperto  Fin- 
dì  (fuesto  nome  specioso  di  luce,  il 
)  y  ofl^iseando ,  anzi  cbe  illumintindo , 
il  vostro  intelletto ,  vi  fii  creder  daver  ca- 
valo, come  si  dice,  la  lepre  del  bosco,  e  in- 
leso qoaldie  cosa  di  più  co'la  luce,  cbe  non 
inleiidevate  co  '1  pane.  Magai.  Leu.  Aiò».  i,  38o. 
$.  #.  Fàai  L4  L£PBE.  Dicesi  d'un  parli- 
cùiar  modo  di  néiare.  -  r.  ««/  ttma  hì  nota- 

S-  8-  Io  CAVAI  LA  LBPRB ,  ALTRI  LA  PRBSB. 

Dettalo  per  esprimere  cbe  lo  inlelajai  un 
negozio ,  ed  ailri  ne  cavò  l^  ulile.  Il  qual 
detuto  si  può  usare  in  molte  occasioni.  (Pauii, 

Urna.  a».  Im.  cap.  l4o,  p.  aSo.  ) 

S-  6.  I^cpas,  in  Astronomia ,  jè  il  nome 
^Omm  coHellazione  dell'emisfero  austra- 
le. -  Poco  creda  il  villao,  poca  aggia  (.iLia) 
apcoe  Quando  va  sotto  il  Can  cb'  innanzi 
caccia  La  paventosa  Lepre.  Aiam.Cuiiu.i,  6, 
».  39^  E  timidctta  Lepre  Fugir  di  Can  veloci 
i  fieri  morsi.  Taat.Hond.  rre.g.  a,  $.  33.  Slassi 
Orioo  sotto  al  celeste  Toro,  Di  ferro  cimo, 
e  vede  aoror  V  ardente  Suo  Can  seguir  la 
timidcUa  Lepre.  BaU.  Na«u.  33. 

f -  7.  Proi«iU».  -  Molte  volte  si  perde  l'uno 
per  rakro,  e  suolsi  dire  clic  Chi  due  lepri 
«accia,  talvolta  piglia  l'una,  e  spesso  non 

■tfVMII.  B«rr.  Filoc.  I.  l  >  p.  9. 

S-  8.  Coda  m  lepre.  T.  botan.  -  r.  piu- 

nmO  ,  Urm.  Atftcji. 

LEPEOMClNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Lepro- 
ne.  SmoQ.  Leproneello.  •  Un*  aquila  ,  che , 
levata  io  tant*  altezza  di  dove  a  pena  arri- 
viaaio  a  dìscemerla  su'l  bel  mezzogiorno , 
pare  disceme  ella  un  leproncino  nel  suo 

cavo.  Magai.  Leti.  AlcU.  1 ,  3i6. 

LEPRÓME.  Sust.  m.  accrescit.  di  Lepre, 
fase  GrosM  o  Grosso  Lepre^  Lepre  adulta  o 
mdmUo.  -  Non  dare  addietro  com*  i  Icpron 
vecchi,  Cbè  ti  farieno  i  can  dreto  (dicuo)  la 

bija.  ah:  de'Pas».  m  Ri«.  bori.  3,  35l. 

%.  Fare  il  lefrore  e  il  ricanACO.  Lo  stesso 
o  qaasi  lo  stesso  die  Jndar  gallone  gallo- 
ne. Fare  il  gallone.  •  E  poi  (Rinaldo)  trovò 
Fidasso  Che  faceva  il  lepronec'l 
)  Tra  gente  e  gente,  e  va  co'l  capo 

roL  Hi. 


basso  Per  la  battaglia  diguazzando  il  laco, 
Perch'  e*  sentia  di  Rinaldo  il  fracasso ,  Clie 
par  per  Libia  indiavolato  un  draco.  Pule.  Luig. 
Morg.  27 ,  95. 

LEPRÓSO.  Aggctt.  Che  ha  la  lepra,  Af- 
fetto di  lepra.  Anche  si  scrive  Lebroso,  can- 
giato il  p  in  b.  Lat.  Leprosus.  •  Abbracciò 

quel  leproso.  Feo  BeWar.  anlogr.  in  Feo  Btlrar.  Vii.  B. 

G.  Coioinb.,cdis.  del  Gigli,  p.  1 83.  Mclti  la  mano 
tua  nel  seno  tuo.  Lo  quale,  quando  la  mise, 
ne  la  cavò  leprosa  a  similitudine  di  neve. 

Bill.  taIg.Etod.  p.  i56,  s.  IV.  edit.  ven.  1846.  Sapiamo 

anco  che  nel  nome  di  Cristo  i  ciechi  sono 
illuminati,  i  leprosi  mondati,  ed  altri  infer- 
mi, -  incurabili  per  via  di  natura  -  ,  perfct* 
tamcntc  sono  liberati.  Cavale.  Espos.  Simii.  Ai>o»i  , 
eod.  padov.,  1. 1 ,  e.  6,  p.  35  io  fiiie.  Andando  Jcsù 
(  Gc*ù  )  in  le  parti  di  Gcmsolima,  passava  per 
mezzo  di  Samaria  e  di  Gulilén,  e  dicci  uomi- 
ni leprosi  gli  stavano  da  lungc,  e  chiamando 
dicevano:  Signore  Jcsù  (Gr.ù),  obbi  miseri- 
cordia di  noi.  Vii.  glor.  V.  M.  101  —Id.  108^  no, 
e  allTo%e.  (f.  aitri  es.  nel  lenta  di  LEPRA.) 

LÈRCIO.  Aggetl.  Sporco,  Imbrattato.  (In 
questo  senso,  potrebbe  forse  derivare  da 
Lerada  che  in  basco  significa  Sterco.)  -Io 
(fomiua)  uso  la  statc,  per  istare  più  netta,  il 
mondo  farro;  ma  tu  (o  moka)  sozza  lercia  vi- 
tuperi ciò  che  tocchi  con  le  tue  vituperose 
mani.  E>op.  Coj.  Fa»,  fav.  ^8,  p.  109  in  Gm. 

%.  Per  Da  far  ribrezzo.  (  In  quest'  altro 
senso  non  e  al  tutto  fuor  del  verisimile  che 
LcRcio  sia  originato  dalFant.  frane.  Latra, 
pronunziato  per  Lera ,  che  vale  Mestizia , 
Tristezza,  J [fanno;  e  in  vero  1* effetto 
del  vedere  uno  eccessivamente  contristato, 
affannato  ,  è  quello  di  far  ribrezzo.  )  -  Io 
sono  Uno  amadore  in  doglia  esosa  e  lercia. 

Pule.  Lui.  Ori-d.  |iar.  i ,  >l:  io8. 

LÉSINA.  Sust.  f.  Ferro  appuntatissimo 
e  sottile  che  setye  principalmente  a  forare 
il  cuojo  per  cucirlo.  (  Nel  processo  secondo 
de*  miracoli  fatti  dal  beato  Fra  Simone  da 
Todi  [il  qual  processo  fu  fatto  Tan.  1324  J 
si  legge  :  «  Fuil  vulneratus  in  manu  si- 
nistra a  quodam  puero  cum  una  lexena 
ad  sueièdum  subulares.  »  Don  Sebastiano  Cò- 
varrubias  nel  testo  della  Lingua  castigliana 
fa  venire  questa  voce  a  kedendo.  Il  Ferra- 
ri la  fa  prendere  orìgine  dal  tedesco  .4len, 
che  vale  lo  stesso  che  Lésina,  0  Lesena,  come 
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pronunziano  e  scrìvono  li  Arclini.  Rea.  Voc. 
aiti,  nu.)  -  Già  non  potrebbe  il  ealzolajo  fare 
r  arte  sua  ce*lo  strumento  del  fabro  »  cbè 
non  la  potrebbe  fare  co*l  martello;  ma  ri- 
chiede la  lesina.  F»  Gìerd.  Fred.  p.  s8,  coL  i. 

LESIÓNE.  Sust.  f.  Offesa ,  Danno,  Lai. 
LcBsiOf  onis. 

%,  L'^TBfiTARB  LA  LEsiOMB.  È  quando  uno  si 
sente  gravato,  v.  gr.,in  un  contratto  di  com- 
pra,  ove  abbia  pagato  molto  più  del  dovere 
la  cosa  comprata;  allora  egli /ii(en/a  la  fe- 
sione,  cioè  Domanda  che  gli  sia  rifatto  il 
ili  pia  ditegli  ha  sborsato;  jpevcììè  gli  è  stata 
fatta  quella  lesione,  cioè  quel  pregiudizio. 

(BiK.iit  Not.  Malto.  V.  a,p.  ;6,col.  2.)  ••  E   SO  la 

parte  intenta  la  lesione,  Àllor  può  eondcn- 
narsi,  avendo  osato  Di  far  causa,  pendente 
un  attentato.  AiJm.  6,  88. 

LESSARE.  Verb.  att.  Far  bollire  e  cuo- 
cere che  che  sia  in  sola  aqua,  -  aggiùntovi 
per  lo  più  quanto  basta  di  sale  -,  da  po- 
tersi mangiare  anche  senz'altro  appresta- 
mento; come,  p.  e..  Lessare  carne,  casta" 
gne,  patate,  ec.  (Caien. Piooiu.)  Lat.  Elixo, 
aSy  vel  Lixo,  as, 

§.1.  Lessato.  Partic. 

%  2.  Lesso,  partic.  sincop.  da  Lessato. 

%.  5.  Lesso,  figuratam. ,  per  F/o«c/o.  Lat. 
Elixus.  Le  lesse  natiche.  SaUio.  Pm.  Sat.  4,  p.  37. 

8-  h.  Ovo  0  pure  Uovo  lesso.  -  f .  in  OVO, 

jiut,  ni.f  il  S.  26. 

LÈSSICO.  Sust.  m.  Dizionario.  (Dal  gr. 
Afft;  (Lcxis),  Focabolo,  Dizione,  -  Ricorri, 
o  Tosco,  a  lessico  francese,  Se  intender  vuoi 
ciò  che  in  toscan  si  scrìve.  Eie.  Sat.  9,  si.  9,  p.  i63. 

LESSIGRAFfA.  Sust.  f.  Maniera  di  scri- 
vere ,  Scrittura  delia  parola ,  Modo  di 
scriverla,  (Dalgr.  A($cc[Lexis],  Vocabolo, 
e  ypxfftiv  [grafein],  scrivere,)  r.LESSiGRA- 

FIA  Htl  voi,  ti  detU  Voc.  e  Man. 

LESSO.  Partic.  sincop.  da  Lessato,  -  V,  in 

LESSARE,  verbo,  ii  $,2  9  seg, 

LESSO.  Sust.  m.  Vivanda  di  carne  lessa- 
ta ,  cioè  bollila  e  cotta  semplicetnefite  in 
aqua,  e  per  lo  più  con  quanto  basta  di  sale, 
(Da  Elixo,  as,  vel  Lixo,  as,  ital.  Lessare.) 

§.  1.  Aver  bisogno  d*un  boon  lesso.  Figura- 
tam.  e  bassam.,  vale  Sapeì'  fare  i  fatti  suoi. 
Essere  bravo  e  valente  in  ogni  cosa.  On- 
de Egli  ha  bisogno  d' un  buoti  lesso,  è  come 
chi  dicesse  È  carne  dura ,  e  però  ha  biso" 
gno  di  tìollire  assai  nell'aqua.  E  detto  vul- 
gato per  esprimere  Vn  uomo  che  sa  il  conto 


suo,  forte,  gagliardo  e  difficile  a  superar^ 
si,  che  diciamo  Osso  duro:  per  cs.,  Il  faie 
ha  tolto  a  rodere  un  osso  duro.  (Mùmc  im 
Noi.  Waim.  V.  1 ,  p.  409,  ooi.  a.  )  «  Qucst'  ha  biso- 
gno ,  dice ,  d*  un  buon  lesso ,  Perch*  egli  è 
duro,  e  non  punto  pupillo.  Maim.  5,56. 
%,  2.  Dare  m  lesso.  Leggermente  lessare. 

(/>/«/.  iftiVcn.Dk  002  perliuidan.)  •  AnCOra  SÌ  pOS- 

sono  insalare  (ì funghì),  avendo  lor  dato 
prima  un  lesso ,  poi  scolati ,  e  posti  in  sa- 

lamoja.  Sodcr.  Ort.  e  Giani.  ti6. 

LESTO.  Aggett.  Questa  voce  che  viene 
dal  latino  Sublestus,  che  vuol  dire  Leggie- 
re.  Frivolo  e  Debole,  appresso  di  noi  signi- 
fica Pronto,  Jgile,  Destro.  (Minoc.  ìiiN«i.iiui». 

v.  1 ,  p.  20,  col.  1.) 

%.  i.  Lesto,  eo*l  valore  di  Pronto  ed  ai^ 
l'ordine,  Preparato ,  Presto.  -  E  benché 
lesto  ciasebedun  rimirì.  Non  gli  da  (a  Dbc») 
tanto  tempo  ch*ci  respiri.  Maim.  1,62.  Scrivi, 
soggiunge  quei;  che  quanto  al  porta  (d^f^, 

al  porUtore  della  lederà),   EcCOmi    IcstO   qui    COH 

Gambastorta.  la.  5, 17.  E  quand'ei  giunga  , 
ed  ha  la  rete  sotto.  Fate  che  leste  allor  sien 
più  persone  A  farla  tirar  su  coiravannotto. 
id.  6, 93.  Ma  se,  per  non  aver  buon  corrido- 
re. Quivi  a  causarti  tu  non  fossi  lesta,. .  . 
Voglio,  ec.  id.  10,16. 

%,  3.  Lesto  lesto.  Per  Senza  apparecchio 
e  speditamente.  Anche  si  dice  Tosto  tosto, 

ed  J  staffetta.  (F.inUVSk^^ìmJbrui  HisHsUm., 
tii.Vn  BKIIE  T0ST0T0ST0;e/iiSTAFFETTAi/S.PATTO 

A  sTArpcTTA. )- Vespa,  odi  me:  io  vorrei  fare 
stasera  un  pò*  di  pasto,  ma  lesto  lesto ,  -  in^ 
tendimi  tu  ?  - ,  senza  impacciarmi  né  con  cuo- 
chi, né  con  donzelli.  Laic.  SìIiìI.  a.  3,  ».  5,  ^r  Teai. 

rom.  fior.  4, 3i.  (lu  qucsto  luogo  SÌ  Sarebbe  an- 
che potuto  dire  un  poco  di  descomolle.)  Un 
poco  di  eollazioncella  lesta  lesta,  e  sùbito  a 

letto.  Fagiuol.  G>incd.  2,  io3. 

§.  5.  Andare  lesto  con  uno.  Per  Jndar 
bene  avvertito  con  esso,  Stargli  con  Voc* 
chio  addosso  e  ben  attento,  acciocch' e  non 
ci  gabbi.  «  E*  bisogna  andar  lesto  con  co- 
stui, perchè  egli  è  trincato  come  il  trenta- 
mila diavoli.  Marfaiav.  Op.  9,  l5o,  edia.  niOiD.  Cla». 
ital. 

§.  4.  Armi  leste.  -  r.  in  ARMA,  sast./.,  u  s  34. 

LETAMARO.  Sust.  m.  I^  stesso  che  Le- 
tamajo,  che  e  quel  Ltiogo  appartato  dove 
ài  raduna  e  si  ammonta  il  letame  tratto 
dalla  stalla.  «  Quiinlt  mi  par  d'essere  un 
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Giobbe  noovo.  Mentre  mi  Irovo  mìcV  io  nel 
leUtnaro;  Ma  la  pasienza  sua  però  non  prò* 

TO.  Fagùwl.  Rin.  1,  lj3. 

LETAME.  SusL  m.  Cosi  dìeesi  La  paglia 
ohUrame  quando  sono  macerati  sotto  le 
btstie  e  mescolati  co*  loro  escrementi,  Sinon. 
SlMio.  Anal.  Concio^  Concime^  Ingrasso. 

$.  I.  Maturami  il  litamb.  Ricevere  il  le- 
UmUj  infracidando,  la  richiesta  perfezio- 
•f,*  die  fors' anche  si  direbbe  Confettarsi 
il  klame^  -  Appresso  la  villa  deono  essere 
due  Ib<^ì  ove  il  letame  si  ricolga ,  ec.  ; 
e  quello  che  é  nuovo  ndlfuno  si  dee  lascia- 
re tanto  che  si  maturi ,  e  1*  altro  vecchio  si 
dee  metter  nel  campo.  Cme.  i ,  107. 

$.  1  Moutc  di  letame.  //  letame  raccolto 
ni  una  massa.  -  Il  monte  del  letame  dee 
avere  il  suo  luogo  aboadante  d*  umore.  Crrtc. 
1,106. 

$.  5.  Palude  0  Padulb  di  lbtaiib.  Fossa 
A'  klame,  -  r.  i»  palude,  sust./,  u  $.  i. 

LETE ,  e  presso  li  antichi  anco  LETE. 
Sast  m.  Uno  de'  fiumi  dell'Inferno,  secon- 
da la  credenza  de*  Gentili,  detto  anche  FiU" 
meéeir oblio.  I^t.  LethCf  es;  gr.  A>j5>7.  -  La 
MarmÀrica  rade,  e  rade  il  suolo  Dove  cin- 
que ettudi  ebbe  Cirene;  Qui  Tolomita,  e  poi 
eoo  l'oade  ciiele  Sui^er  si  mira  il  fabuloso 

Ute.TM.Genu.  i5,  17. 

$.  Figuratam.  e  poeticam. ,  per  Oblio , 
iMng^zza  di  tempo  che  parrebbe  dovesse 
tadwrre  06//0,  Forza  0  Potenza  inducente 
éimaUkanza.'^Tu  lasci  tal  vestigio,  Per  quel 
diTodo,  in  me 9  e  tanto  chiaro ,  Che  Lete 
m'1  può  tórre ,  né  far  bigio.  Dmh.  Purg.  a6, 
H)8  Tornami  a  mente,  anzi  v*  è  dentro  quel- 
li, Ch'indi  per  Lete  esser  non  può  sban- 
dita. Pdr.  mettom.  Toroami  a  mente.  AlfiÀ,  quaudo 

gii  tutte  iolomo  chete  Nella  più  alta  notte 
«w  le  cose.  Vinto  egli  pur  dalla  stanchez- 
n»  in  Lete  Sopì  le  cure  sue  gravi  e  nojose. 

''«.Oirw.10,7. 

I^TÉO.  AggeU.  Di  Lete,  appartenente 
•I^e.-Nelli  Campi  clisj  sono  mandate  Tani- 
ce porgale  ;  per  lo  quale  nome,  come  per 
^vol8,pare  che  sicno  significati  li  gaudj  delli 
^  esser  chiamati  ni  fiume  letéo ,  cioè  a 
^ÌBieatieaiDento  delle  cose  passate*  Sant'Agosi. 
^^' I.  IO, e,  3o,  ▼.  6,  p.  1 16.  Imene  or  porta  Non 
N  serti  di  rose  avvolti  al  crine,  Ma  stopi- 
*>  Papavero  grondante  Di  crassa  onda  letén  : 
^■«oc  e  il  Sonno  Oggi  han  pari  le  insc- 

9^  P»in  Mmag.  M  P«in.  Op   l  ,  1 1 1. 


LETIZIA.  Sust.  f.  Contento  dimostrata 
con  alti  esterni,  che  deriva  dal  godere  pre- 
senzialmente di  quelle  cose  che  danno 
gusto,  giojay  allegrezza.  Lai.  Lcetitia. 

%,  Ridere  di  letizia  il  cuore.  -  F.  in  ViìDV^ 

LETIZIARE.  Vcrb.  intrans.  Jver  letizia. 
Lat.  Lcetor,  aris.  •  Per  li  quali  tutti  (amnini), 
cantanti  e  sonanti  di  coro  in  coro,  il  eielo. . . 
rideva  nella  maestà  di  numerosissimi  Iddéi, 
che ,  il  letiziare  del  paradiso  testificando , 
suntuosissima  mostra  formavano.  Buoaar.  Dcsrr. 
Noet.  33  in  pniKìpio.  (Quì  in  forza  di  SUSU) 

%.  Letiziafite.  Partic.  att.  Pieno  di  letizia. 
Giubilante.  -  Questo  ovato  è  sostenuto  dal- 
rinnoeenza,  che  è  una  giovane  con  un  agnel- 
lo a  lato,  e  dalla  Ihirità,  clie  tutta  Ictiziante 
e  ridente  si  mostra  quello  che  è  veramente. 

Yanr.  Vii.  1 1 ,  38o. 

LÈTTERA,  0,  come  scriveano  talora  li 
on/feAf,LITTERA,o,per  «^/wopc,LETTRA, 
che  si  usa  talvolta  da' poeti  costrettivi  dal" 
la  misura  del  verso.  Sust.  f.  Cosi  diciamo  a 
ciascun  Carattere  dell'alfabeto.  Lat.  Littera. 

%.  i .  Lettera,  per  Maniera  di  scrivere,  Ca^ 
ratiere  scritto.  Il  formar  le  lettere,  i  carat- 
teri; che  anche  si  dice  Scrittura  e  Mano.  • 
Questi  nomi ...  spesso  non  s*  intendono  per 
la  mala  lettera  di  que*  notaj.  Borgb.  Vìoc  m 

Pro$.  Sor.  par.  4  >  *•  4  >  P-  l^^* 

%.  %  Lettera  ,  per  Lezione,  cioè  Quello 
che  è  scritto  e  si  legge  in  alcun  testo.  -  Vo- 
lendo (Dante)  per  questo  darne  ad  intende- 
re, quando  da  prima  pose  la  mano  alla  pre- 
sente opera  essere  circa  al  principio  della 
primavera,  ec.  :  sì  che  a  bene  sperare,  que- 
sta lettera  si  vuole  cosi  ordinare  :  L' ora 
del  tempo,  ec.;overo,  se  la  lettera  dicedi 
quella  fiera  la  gajetta  pelle,  si  vuole  or- 
dinare cosi  :  m'era  cagione  a  sperar  bene 
la  gajetta  pelle  di  quella  fiera.  Ciascuna  di 
queste  due  lettere  si  può  sostenere,  percioc- 
ché sentenzia  quasi  non  se  ne  muta.  Bocc. 

Commeo.  Dant.  1 ,  25,  pr.cdis* — lo.  ib. 

%.  3.  Lettera  ,  per  Senso  letterale.  {F: 
anche  ii  i.  as.  )  •  Una  lanterna  piena  di  sa- 
vore, ce.  Sé  si  rifletta  alla  sola  lettera,  ognun 
ben  vede  che  una  lanterna  piena  di  savore 
è  un  regalo  burlevole,  ma  non  va  più  oltre; 
ma  se  poi  scoprir  vogliamo  il  midollo  delle 
parole ,  vedremo  chiaramente  il  misterioso 
significato  delle  medesime.  Papiu.Burrh.  74. 

%.  h.  Lettera,  si  dice  ancora  quella  5crf^ 
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tura  che  si  manda  agli  absenti  per  raggua- 
gli, per  negozj,  ce.  In  questo  sìgnif.  si  dice 
pure  Epistola,  o,  per  aferesi.  Pistola,  tut- 
toché pja  che  li  antichi  fra  Lettera  ed  Epi- 
stola  facessero  qualche  differenza ,  come  é 
accennato  in  EPISTOLA.  -  vjies.ne'VocaboUrf, 
%,  5.  Lettera  a  sigillo  vola?ite.  -  r.  in  si- 

GILLO, /«#l.m. 

$.  6.  Lettera  cieca.  Lettera  anonima,  • 
Quel  nefando  strumento  (  i»  pnina  )  abbando- 
nate; Non  più  lettere  cieche;  un  ardiibuso 
Fa  meglio  co'le  palle  incatenate.  Saccrnt.  Rim. 
1 ,  i3a.  Altri  soffia,  altri  impenna,  e  in  motti 
arguti  Scrive  lettere  cieche,  e  fa  cartelli,  id. 
ib.  2,  i68. 

§.  7.  Lettera  d*avviso.  T.  de'  Mercanti.  - 
Voi  poi  scrivete  a  Tomaso  :  Io  ti  rimetto 
per  V  inclusa  di  Bei^nardo  Davanzati  un 
marco  da'Salviati;  presentalo  e  riscuòtilo, 
e  torna  a  rimetterlo  a  me;  cioè,  dallo  costi  a 
chi  me  ne  facia  dar  qua  più  scudi  che  po« 
trai:  e  questa  si  chiama  lettera  d avviso,  o 

vero  lo  spaccio.  Davam.  Canili.  i66. 

S.  8.  Lettere  di  mio.  Per  Lettere  scritte 
ila  me.  •  Fed.  La  fanciulla  ha  già  di  mio  avu- 
to due  lettere.  Am.  E  lia  risposto  sempre  ? 

Fed.   Sempre.    La»c.  Pimoc.  a.  i ,  i.  6,  in  Tcai.  com. 

fior.  4»  10.  Oraz.  Sapete  che  (mìatoRiia)  abbia 
av)ite  lettere  di  mio?  Mvì.  Non  so;  so  che 
ne  ebbe  una,  ec.  Fagiaoi.  Comea.  5,  i58.  (Cioè, 
Sapete  voi  che  mia  sorella  abbia  avute  mie 
lettere,  -  Lettere  scritte  da  me  e  a  lei  in^ 
dirizzate?  ) 

%.  9.  E,  Lettere  di  mio,  ^tr  LettereindiriZ" 
zate  a  me.  •  Fav.  Aveva  lettere  di  mio?  Ciab. 

Credo  di   si.  Fagìuol.  Comed.  a,  io.  (Cioè,  AVCVtt 

colui  lettere  indirizzate  a  me?  Fav.  Hai 
lettere  di  mio?  SIeo.  N*bo  una.  F%v.  Da*  qua. 

W.  ib.  2,  17. 

§.  10.  Lettere  d|  voi.  Per  Lettere  vostre, 
cioè  scritte  da  voi.  •-  E*  non  è  mai  ben  di 
me,  se  non  quel  di  che  mi  sono  portate  in- 
nanzi lettere   di  voi.  Bern.  VrntU.  Un.  film.  p.  a;. 

§.  11.  Lettera  i?(tercetta.  Lettera  arre- 
stata, e  per  lo  più  a  fine  di  scoprire  qual- 
che disegno,  0  impedir  Veseguimento  d'al- 
cuna cosa.  -  Certe  lettere,  a  caso  intercette, 
scopersero  innanzi  al  tempo  tutto  il  maneg- 
gio che  andava  intorno.  Giamhai.  Sior.  Eur.  4, 
Sa,«dis. Cios.  Di  che  sdegnati,  ritennero  un 
eenturìone  con  alcuni  soldati,  intercette  le 
lettere  del  germanico  esercito.  Davam.  Tar. 

Si«K.  1.  1 ,  p.  a.^9,  tilta.  Grus. 


%.  H.  Lettera  iiitrapresa.  Lo  stesso  ehe 
Lettera  intercetta.  -  K  #o//o  «intrapbende. 

RE,  i-erbOfilsG. 

%.  i5.  Lettere  laureate.  T.  della  Stor. 
rom.  Lettere  circondate  di  rami  di  lauro 
che  V Imperatori  ed  i  Capitani  indirizza^ 
vano  al  Senato,  Lat.  Laureatm  litteres.  • 
Quella  famosa  Republica  che  pose  termine 
al  vincere  quando  luogo  non  si  trovò  per 
combattere,  vide  più  volte  imbandite  pablì* 
camente  le  mense,  cangiate  in  pi&  lieta  di- 
visa le  vesti  de*  senatori,  prolungata  a  fona 
d'ardenti  cere  ne*  suoi  teatri  anco  nelFosca- 
rilà  della  notte  la  chiarezza  del  giorno,  nel 
ricevere  da*  suoi  valorosi  capitani  laureate 
le  lettere  co*l  gradito  avviso  dell*  ottenute 

vittorie.  Mond.  icfctrgg.  7. 

%.  ih.  Accusare  una  lettera.  -  v.in  Accu. 

SARE,  «rr^,tf/S.  4* 

%.  45.  A  LETTERA  0  A  tlTTERA.  LOCUZ.  AV- 

verb.,  significante  Conforme  alla  lettera. 
Secondo  la  lettera.  Letteralmente,  cioè  Se- 
condo il  senso  letterale.  Lat.  /id  litteram.^ 
E  che  Fautore  sentisse  il  contrario  di  qudlo 
che  dice  il  testo  a  lettera  in  questo  mede- 
simo hbro,...  si  prova,  ec.  Ou. Cmmdm.  Dmm. 

i,a49- 

%.  16.  A  LETTERA  0  A  LiTTERA,  Vale  anchc 
Puntualmente,  Per  l'appunto.  Esattamen- 
te. ^^  È  b  littera  parola  di  Vergilio  (Virgilio) 
neir£neida,dove  Dido...  dice:...  Io  cognoseo 
il  fuoco  (lic)  dell'antica  fiamma.Oii.CommeB.DMi. 
a,  53i.  Ghirello  Mancini  da  Firenze  dice  alla 
moglie  quello  che  ha  udito  di  lei;  e  quella, 
scusandosi,  fa  a  Uttera  quello  di  che  è  staio 
ragionato  in  una  brigata,  s^tiiet.  nor.  54 ,  v.  t, 

p.  2a4. 

%.  47.  Aver  lettire.  9er  Essere  ammae^ 
sudato  tielle  belle  lettere ,  Aver  cognizioni 
letterarie.  Essere  addottrinato.  •-  S*  io  non 
avessi  studiato,  e  in  conseguenza  non  avessi 
qualche  lettera,  male  avrei  potuto  condur- 
re questo  Dialogo  a  quella  perfezione  che  di 
presente  si  ritrova;  e  a' io  ho  lettere,  o  8*10 
non  ho  lettere ,  da  ora  iniianzi  io  non  ne 
voglio  altra  testimonianza,  che  questa  ope- 
retta. Fircm.  Op.  i ,  io.  lo  000  pario  per  le  let- 
tere eh*  egli  ha;  che  ognuno  sa  di  che  sorte 
le  sono,  e  me  non  sogliono  muover  punto 
in  certi  che  se  ne  compiaciono,  e  ne  fiinno 
tuttavia  mostra.  Car.  Leu.  i ,  6. 

$.  48.  Belle  o  Buone  lettere.  Letteratu- 
ra, m  Posta  in  lance  la  chiarezza  del  sangue 
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«  quella  ebe  dalle  buone  tetterc  si  ritrae. 
Hm.  Op.  3, 43.  Il  vostro  Dialogo ,  per  molte 
bdJe  parti  cbe  ha  in  esso,  ha  cresciuto  or- 
BMwolo  alle  belle  lettere.  i»£ir.aer.  ai6,cdis. 

Ik.  i588  ,  Ama,  Pailotam. 

$.19.  CoHMBaaO  di  LBTTBaB.  -  r.  in  COM- 
naCIO ,  smst.  m„  il  %.  2. 

5*  90.  GoaaispoNDEiixA  di  lettere.  •  Car- 
teggiare dicesi  anebe  del  Tener  corrìspon- 
deaaa  di  lettere  eon  altrui.  Cnu.  u  carteg- 

GIÀEKy  vtrbcp  s*  ni. 

$.  91.  Pca  LETTERA.  Loouz.  nworb.,  in 
signìf.  di  Latinamente,  Secondo  il  dettato 

ImUmO.  (  r.  mtU  Crm.  LETTEHALMENTI,  S.  )  - 

Qanto  Credo  dee  sapere  ogni  Cristiano; 
non  dico  cosi  per  lettera,  0  vero  I*  una  pa- 
rob  dopo  Taltra,  ma  dee  sapere  almeno  la 
•enteana  delle  parole.  FnGiord.Prrd.p.  173, 
nX.  ».  (Lo  stampato,  in  vece  di  ma  dee  so- 
ffre ahnemo^  legge  ma  di  sapere  almeno,) 
%  M.  SioDjiDo  LA  LETTERA.  Letteralmente, 
J  tetterà ,  Come  porta  il  senso  lettera- 
le. Lat.  y/d  litteram,  •-  Come  pare  che 
SMNiiiio  queste  parole  d* Ateneo,  se  si  pren- 
deraAiK)  secondo  la  lettera.  Salvia.  Cutni.  i63. 
AHienti  dalle  hwe,  secondo  la  lettera,  vuol 
éSrt  Non  mangiar  fave  né  cotte,  né  crude,  ec. 

II«A.  im  Piok  fior.  par.  3,  V.  I ,  p.  167.   J^    diCGcultà 

eoMile  in  quelle  parole,  ce,  le  quali  a  pri- 
■n  giniiCa  considerate  strettamente  e  se« 
fondo  la  lettera,  o,  per  dir  meglio,  secondo 
dw ,  strettamente  prese,  suonano,  pare  che 
Doo  vogliano  altro  inferire,  se  non  che,  ec. 
ii«i.Op.5,a. 

LETTERÌGGINE.  Sost.  r.  voce  usata  per 
derisione  e  dispreizo  in  vece  di  Letteratu^ 
rm.  •  Ora  die  vogl*  io  dire  ?  Che ,  quando 
vedo  che  è  arrivato  a  farsi  gentihiomo  an- 
dtt  fl  vento,  e  ch'io  veggo  poi  voi  che  eon 
yyfti  voatra  messeraggine ,  giampagolag- 
gioe  e  lelteraggine  gonfiate  e  soffiate  tanto, 
ia  Mi  persoado  che  voi  abbiate  tanto  vento 
ia  c«Npo  da  poter  anche  fiire  in  casa  vostra 
i  Cavallier  del  Tosone.  Giampaoi.  VnU.  p.  22. 
Lo  stesso  dite  di  queir  amena  Difesa  che  a 
livare  é^  lui  compilò  il  signor  Branchi  con- 
tra  mesaer  Gtampagolo,  maestro  là  in  Bug- 
giaiio,  il  quale,  a  fin  di  fSir  gala  della  sOa 
kUcr^lgìne,  Tattaccò  con  quella  Crìtica  tan- 
ta scempiata  e  si  dileggiatrice.  Briiin.  FaU. 
■•f.  €0. 

LETTERAJO.  Sust.  m.  avvilit  di  Lette- 
mto,  •  Letterati  non  già.  ma  Ietterai,  Che 


qualche  letteruccia  lian  dalla  posta,  Mn  d'al- 
tra sorla  non  ne  veggon  mai.  Faginoi.  Rim.  2, 
334.  Al  mio  paese  alcuni  lo  chiamano,  in  vere 
di  Letterato,  Il  letierajof  ed  altri  per  anto- 
nomasia L' 'autore  delle  Prefazioni,  Brarr. 

Riial.  Dial.  p.  12. 

LETTERATfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Let- 
terato, che  ancor  più  sprezzati vamcnte  si 
dice  Letteratmcio  0  Letteratuzzo.mQXie  di- 
remo, letteratino,  di  questa  locuzione  cosi 
graziosa?  Gaiu.  i3, 2^3. 

LETTERATO  e  LITTERÀTO.  Aggelt. 
Che  ha  lettere.  Anal.  Dotto ,  Erudito, 

%.  Per  Che  sa  0  «apia  leggere.  Cosi  dicia- 
mo all'opposto.  Illetterato  o  Illitlerato  ad 
Uno  che  legger  non  sapla.  -  Ancora  ordi- 
niamo che  dicti  (ideili)  opcrari  eleggano... 
uno  bono  ed  experto  (  un  i-nuno  eu  fs[«rio)  chc- 
rico,  o  vero  servente  litlcrato,  il  quale  canti 
e  serva  alla  dieta  (deti«)Cappelln,ec.;  e  a'dicli 
preiti  (a*actii  preti)  in  cuocere  e  nell*  altre  coso 
fare  che  bisogno  saràe  (mm)  loro.  Sm.s.jac. 

p.  i4,S.  32. 

LETTERATÒNE.  Sust.  m.  accrescil.  di 
Letterato.  •-  Di  qui  seguita ,  -  e  quest'  è  il 
dente  che  maggiormente  mi  duole  -  ,  che 
quest'  infami  balordacci  si  guadagnano  ap- 
press*  air  ignorante  brigata  un  risonante 
fracasso  di  sfoggiati  letteratoni  della  prima 

classe.  Allfgr.  KK>,  «dia.  Cnu  ;  Si,  rdit.  Amstrrd.  Co- 

me  nelle  Fiere  universali . . .  ogni  scalzo  vuol 
far  del  mercatantone  a  credenza,  cosi  ogni 
sacciutello ,  dove  e'  trova  il  terreo  tenero , 
vuol  far  del  letteratonealbujo;  e  li  poveri 
ignorantelli ...  che  se  ne  rimettono,  passano 
a  ehius' occhi  ed  approvano  le  lor  grossis- 

Sime  sottigliezze.  Id.  237,  cdi«.  Cms.;  i87,cdif. 
Amslerd. 

LETTERICtolO.  Sust.  m.  Distruzione 
di  alcuna  lettera.  Voce  inventata  per  istra- 
zio.-Il  Cinonio...  consiglia  ad  astenersi  da 
questo  lettcricidio  praticato  per  lo  più  eon 
affettazione  da  taluni.  Gìg).  in  Soni,  Caier.  p.  50. 
(  Allude  alle  lettere  distrutte  in  lo  intellet- 
to, Dello  'ngegno ,  Alla  'mpazzata,  e  simili, 
come  usa  la  Crusca.) 

LETTER13CCIA.  Sust.  f.  dimin.  di  Lette- 
ra per  Epistola,  Sinon.  Letteruzza ,  Lei- 
teretta.  Letterina,  -  f.  re»,  in  letterajo. 

LETTERATO  0  LITTERÀTO.  Aggett. 
Dicesi  per  disprezzo  0  per  ischerzo  in  vece 
di  Letterato,  •  Maliziuta ,  cioè  maliziosa,  con 
desinenza  di  dispregio  :  cosi  uno,  per  non  dar 
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locle  a  un  altro  dì  letterato,  lo  adiliaianild 

letterUtO.  SaUin.  Annoi.  Tane.  Buonar.  p.  56o,co1.  a. 

Voi  mi  perdonerete;  Ma  ben  per  voi  sare*già 
divenuto  "Baccbetton,  servigialc  e  littcruto. 

Allcgr.  178,  cdis.  Crus.;  i^i,  ed».  Amslrrd.  I  niodcmi 

precettori  sgraziati ,  sputata  di  quando  in 
quando  qualche  tulliana  frase  arrotata,  cer- 
can  di  entrare  0  mantenersi  in  riputazion 
di  litteruti  della  prima  elasse.  u.^nSerPoì, 

3z\,  cdis.  Cnis. }  7,  lin.  nlt.  edir  vrn.,  i83i,  AlvL^of.  £ 

un  omiciatto  nò  vecchio  nò  giovane ,  Non 
letteruto,  nò  anco  senza  lettere ,  E  tessuto 

alla  piana.  Cecrh.  Comed.  in  ver  Spir.  m;/Prol.  p.  .1. 

Non  ti  voglio  anche  un  altro  error  nascon- 
dere Di  tal  altra  che  fa  da  letteruta ,  E  fra 
i  libri  si  vuole  ognor  confondere.  Fa^iuoi.  Rim. 
i,s5i.  E  eh* hanno  a  dire  i  miseri  sacciuti 
Che  consumano  Tolio  ora  si  caro  Per  ventre 
eruditi  e  letteruti?  id.Ut.  a,  no. 

LETTERDZZA.Sust.  f.  dimtn.  di  Z^f/era 
per  Epistola.  Sinon.  LeUeruceia,Letteretla, 
Letterina. 

%.  Lettervzze,  per  Leggier  cognizione  let* 
teraria.  Dottrina  superficiale.  •  Spaccian- 
do il  nuovo  Apollo  a  credenza ,  merco  di 
quattro  letteruzze  attaccate  con  la  sciliva. 

Allfgr.  199,  edit.  Crus.;  iSg,  edis.  Amsterd. 

LETTIGHIÉRE.  Conduttordi  lettiga.  Si- 
non. Lettichiero.  -Disonesto  in  lingua  no- 
stra, secondo  il  vulgo,  vale  non  solamente 
sfacciato  e  lascivo,  ma  grande  e  smoderato. 
Una  donna  assai  grassa  pattuiva  una  lettiga, 
e,  parendole  che  il  lettighiere  ne  chiedesse 
troppo ,  diede  l' esemplo  d*  un*  altra  donna 
che  avca  speso  meno.  Il  lettighiere  replicò: 
Egli  ò  vero;  ma  ella  non  ò  una  donna  diso- 
nesta come  voi.  Dal.Lepid.  179.  — Algar.  7,  l33. 

LETTO.  Partic.  pass,  di  Leggere. 

LETTO.  Sust.  m.  Jrnese  0  Mobile  sopra 
il  quale  Vuomo  si  corica  per  dormire  o 
per  riposare;  e  ordinariamente  comprende 
Saccone,  materassi,  lettiera,  lenzuoli,  ca- 
pezzate^  coperte  0  coltri,  panchette,  e  tal- 
volta cortine,  sopracielo,  tornaletto,  testie- 
ra, ce.  (AU.erti,Dw.  rnc.)  Lat.  LCCtUS  ,  I.  Ncl 

plur.  fa  Letti  e  Letta.  iÀ.a\  Letta.  -  Quivi 
li  animi  de*  più  possenti  impregnò  (Aietto)  di 
volontà  iniqua  contra  il  principale  signore, 
mostrando  loro  come  venereamente  le  loro 
matrimoniaU  letta  avéaviolate.Bocr.Fiioc  1.1, p.3. 
8-  1.  Letto  cortinato,  incortinato,  a  cor- 
tinaggio. Quel  Letto  che  ha  cortine,  cioè 
tende.  ||  Letto  a  carriuola.  Piccolo  e  basso 


letto  ordinario,  a  ruote,  che  di  giorno  sta 
sotto  il  letto,  e  di  notte  si  tira  fuori  per 
farvi  dormire  un  ragazzo  0  altri.  ||  Letto 
DI  COMPENSO.  Quel  Letto  che  si  ha  di  sopra* 
più  dell'uso  giornaliero,  e  da  servirsetie 
in  caso  di  straordinoì'io  bisogno.  \\  Fletto 
A  DUE.  Letto  che  ha  larghezza  sufficiente  a 
due  persone.  Saccbei.  Nov.  229.  ||  Letti  gemelli. 
Due  lettieciuoli  in  tutto  eguali,  che,  volen- 
do, si  possono  accostare  mediante  le  ruote, 
e  compome  un  solo  a  due  posti.  {c*tto.Pno- 
lo.)  Il  Letto  MALRiPÀTTO,-r.mMALRiFATTO, 

aggeU. 

§,  9.  Stretta  del  letto.  Quello  spazio 
che  è  tra  il  letto  e  il  muro.  -  Quesnc  gen- 
tiluomo , . . .  trovandosi  una  sera  nella  stretta 
del  letto  del  padrone,  ec.  Davii.  4,250. 

%.  5.  Letto,  per  Strato  di  paglia,  0  di  stra- 
me, o  altra  cosa  simile,  che  si  mette  nella 
stalla  sotto  il  bestiame ,- acciocch'  e'  vi  si 
ponga  giù  a  giacere,  e  per  rateneme  raecol' 
ti  e  avviluppati  li  es€rementi.(c»xtn.Pfoaìu.) 

%.  k.  Letto  ,  per  quel  Primo  strato  di 
colore  che  serve  a' pittori  come  per  letto 
de' colori  successivi.» khhi  un  poeo  di  verde 
terra  con  un  poco  di  biacca  ben  temperata; 
e  a  distesa  da'ne  due  volte  sopra  il  viso , 
sopra  le  mani,  e  sopra  i  piò,  e  sopra  i  gnudi. 
Ma  questo  cataletto  (forsr,  questo  coiài  leiio)  vuol 
essere  a*  visi  de*  giovani  con  fresca  incar- 
nazione, temperato  il  letto  e  le  incarnazioni 
con  rossume  d*  uovo  di  gallina  della  citte. 

Cennin.  Tratl.  |ntl.  l3o. 

%.  5.  Letto  di  giustizia.  Frane.  Lit  de 
justice.  Questo  termine  preso  nel  senso  let- 
terale significava  un  tempo  //  trono  dove 
sedeva  il  He  di  Francia  allorché  inferve* 
niva  al  Parlamento;  ma  significava  ezian- 
dio Lo  intervenire  solennemente  il  Re  nel 
Parlamento  per  deliberare  intomo  agli  af- 
fari più  importanti  dello  Stato. '^l  Re  di 
Francia,  praticando  il  costume  di  render  ra- 
gione a*  sudditi  nella  camera  dolfaudienza 
publrca, . . .  avevano  quivi  quello  che  si  chia- 
mava Letto  di  giustizia;  quasi  die  essi  ripo- 
sando e  sedendo  in  quello  dessero  senten- 
za :  e  i  baldacchini  che  nell'audienzede'gran 
signori  si  veggono,  ò  verisimile  che  abbia- 
no origine  da  questi  letti  di  giustizia.  SaiWn. 

DU.  •€.  1 ,  234. 

§.  6.  Abballinare  il  letto.  ìlavvolgeTe  la 
materassa,  0  le  materasse  Vuna  su  Valtra, 
sopra  il  saccone  del  letto.  (c»mi  Proniu.) 
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$.  7.  AccoiiciABE  M  IETTO.  Farlo  0 Rifarlo 
0  Racconciarlo  o  Rassettarlo.  -  Di  questi 
tre  letti  fece  l'oste  il  men  eattivo  acconciar 
per  li  due  compagni,  e  feceli  coricare.  Bocc. 

$.  8.  AiioAiE  A  LETTO.  Mettersi  a  giacere 
nel  ktlOy  Andare  a  dormir e^  Coricarsi.  - 
Ma  foi  dovete  Andare  a  letto  di  buoa*ora. 
CnkEoU.  Crac  a.  2,1.4.  U  re  Gualciotto  con 
lor  s*era  messo,  E  Drudinasso,  perfido  pa- 
gano. Di  quindici  eh*  ho  conti,  vi  prometto, 
Giaque  sta  sera  non  andranno  a  letto.  Se 
non  viea  men  Fnisberta  e  Durlindana  (nomi 
liipie).  E*  non  v'  andraii,  se  non  vi  son  por- 
tali: II  Diavol  porteralli  alla  sua  tana  Nel 
centro  fra  li  Spirili  dannati.  Bem.  OtI.  io.  39,8. 
(Qui  Tiene  a  dire  che  avanti  sera  coloro 
maimo  occisi.) 

{.  9.  Covare  il  letto  0  Covarsi  in  letto. 
Dieesi  di  quel  Poltrire  buona  pezza  nel  let- 
to Hhza  più  dormire^  dopo  aver  ben  dor^ 
mito  tutta  la  notte.  (arca.Pn»io.) 

$.  IO.  Dar  le  volte  pe*l  letto  0  Girare 
li  LETTO.  È  quel  Dimenarsi  per  ogni  verso 
Mi  Mto  chi  è  agitato  e  non  può  dormire. 

(CmikPnwia.) 

$.  11.  Disfare  il  letto.  Toglierne  e  ri- 
Forre  le  coperte  e  le  lenzuola  ^  talora  an- 
du  la  materassa  0  le  materassCy  0  queste 
•inaio  rivoltarle  sopra  di  sé  9  quando  il 
ItUo  nm  ha  per  molto  tempo  a  servire. 

(CCRO.  PlMlB.) 

|.  li.  Fare  0  Rifare  il  letto.  Rimetterlo 
inoiselto,  cioè  Rimenare  e  pareggiare  le 
faglie  del  saccone^  sprimacciare  la  cóltrice 
0  la  materassa  y  distendervi  e  acconciarvi 
k  lenzuola ,  le  coperte,  ec.  (Cano.  Pioom.)  - 
E  da  la  fante  o  la  gatta  imparare  Ci  farà 
(■riaiMdrr)  Spi  Creanza  e  gentilezza.  Che '1 
piò  sarà  ben  un  letto  rifare.  Bene.  Bari.  nim.  a3. 

i  45.  Fare  il  letto,  figura tam.,  pcr^y- 
fiMtore  co'l  discorso  la  materia  e  le  pa- 
role in  modo  che  acconciamente  vi  si  dis^ 
Inda  appresso  alcun  concetto.  «  Traspor- 
tato il  poeta  come  dall'estro  e  furore  poetico, 
seo»  attaccatura  e  senza  fare,  come  si  dice, 
infetto,  passa  a  narrare  un  (atto,  e  poi  un 
^llro.  Esempio  n*  è  Pindaro.  Sai«io.  Oi>piaii. 

$•  U.  E,  Fare  il  letto,  in  senso  anal.  e  fi- 
gwatam.  altresì,  vale  Preparare^  Disporre, 
Far  la  via.  -  Ho  premesso. . .  la  disserta- 
tone de  punti:  minute  cose,  ma  necessarie 


per  fare  un  eerto  letto  a  questa  proposizio- 
ne dciraccento  circonflesso,  ec.  SaUìD.  in  Reg. 
e  Omciv.  iai.  Liug.  iM.  36i.  Nò  io  disconvcugo, . . . 
quando  si  considerasse  il  verso  cosi  in  aria 
astratto  e  assolutamente;,  ma  bisogna  con- 
siderarlo come  facendo  letto  agli  altri  (veni) 
pieni  e  gagliardi  che  seguono,  la.  Pro*,  tos.  ?, 
80.  Fece  prima  il  letto  a  questa  novità  con 
farne  invogliar  Motezuma  eo*l  motivo  di  far- 
gli vedere  che  gran  navilj  s*  usassero  in 
Spagna.  G>ma.  hi.  Mcw.  1. 4 1 H*  317. 

%.  15.  Farsi  un  letto  di  una  cosa.  Figu- 
ratam.,  vale  Preparare  alcuno  a  sé  essa  co- 
sa, "^lì  servirsi  talvolta  di  qualche  dottrina 
filosofica,  ma  per  modo  di  esempio,  ma  per 
modo  di  pura  e  anche  ben  difettosa  simili- 
tudine ,  per  farsi  u»  letto  di  consolazioni 
intellettuali  dove  la  nostra  infirmili  si  riposi 
per  assuefare  la  fierezza  degli  spiriti  più  re- 
pugnanti alla  suggezione  della  fede,  questo, 
se  non  é  ne^ssario,..^  egli  è  almeno  non 

biasimevole.  Magai.  Leu.  Atei*.  1 ,  199. 

%.  16.  Fermare  uno  nel  letto.  Costringer-* 
lo  a  guardare  il  letto,  cioè  a  giacersi  in 
letto.  •  Questa  febre  mi  fermò  nel  letto,  e 
mi  messe  giù  di  tal  sorte,  che,  se  non  fos- 
se venuto  il  tempo  delF  imbarcarmi  ancor- 
ché ammalato,  non  metto  in  dubio  eh* io 

sarei  morto.  Carlel.  Vìag.  rag.  a,  p.  21. 

%.  17.  Figliuolo  del  secondo  letto.  Fi* 
gliuolo  nato  d'un  secondo  matrimonio.^ 
Una  Regina ,  passando  alle  seconde  nozze 
con  Principe  dMnferior  condizione,  il  rimaner 
ella  Regina  e  il  ritener  il  titolo  e  le  prero- 
gative di  Regina  non  basta  a  far  sì  che  i 
figliuoli  del  secondo  letto  non  iseadano  mol- 
lo e  mollo  dalla  qualità  di  quelli  del  primo. 

Magai.  Leu.  Auis.  a, 6a. 

%.  18.  Girare  IL  letto.  -  y.  addietro  a  %.  io. 

S.  Id.  Guardare  il  letto.  Giacere  in  letto 
per  cagione  di  malatia.  Frane.  Garder  le 
Ut.  -  Arrigo  IV,...  impadronitosi...  di  un 
eerto  castello  in  cui  stava  guardando  il  letto 
tin  gentiluomo  afflitto  da  una  pertinace  quar- 
tana, volle  onorarlo  d'una  sua  visita.  Bertio. 
Madie. dif.  3o5.  Se  io...  vi  riferissi  che. ad  un 
certo  giovanetto  che  vi  credevate  avesse  la 
febre,  e  Fobligavate  a  guardare  il  letto,  qy^Q* 
do  per  altro  e*  non  aveva  che  una  senJpUce 
palpitazione  di  cuore,...  Dio  sa  che  schia- 
mazzi, che  strida,  che  urla  voi  mettereste,  ec. 
lii.  Si»mk.  14. 1  malori  del  corpo  .^.  m*  hanno 
obligato  da  due  anni  in  qua  pc  1  più  del 
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tempo  a  guardare  il  letto  o  la  casa.  Yi«Ma. 

Form.  Ciel.  p«  Xll — Gumpaol.  34  (doix  è  com  brio  tti/èsa 
tfuestti  ìocuvone), 

%  20.  Mettere  a  letto.  Dìcesi  Pi  que'seT' 
vigi  che  preHa  il  fante  o  la  fante  al  pa^ 
drone  alloreh'  egli  va  a  letto.  •  Vuole  (doi, 

Deve  il  govcrmlor  della  oa)  essere   SOllecUo   e   ÌD 

piedi  la  matina»  e  1*  ultimo  la  sera  a  dormi- 
re  y  e  talvolta  levarsi  e  osservare  li  anda- 
meati  de*  servi,  che,  messo  (avendo)  a  letto 
il  padrone,  si  danno  a  mille  vixj. Maga». Cuiiiv. 
toc.  84. 

$.  Si. Mettersi  a  letto.  Coricarsi  fie(  let- 
to. •  Moki,  dopo  il  bagno  e  dopo  le  passate 
delFaque,  si  mettono  a  letto,  e  procurano 

dì  sudare.  Coccb.  Bagn.  PU.  384  vcno  il  6ne. 

%,  32.  Morire  su  *L  suo  letto.  Figuratam., 
per  Cadere  in  dimenticanza ,  Perderei ,  e 
simili.  •  Quante  belle  orazioni  e  lezioni  tutto 
giorno  si  sentono,...  le  quali,  come  si  dice, 
sui  suo  letto  si  muojono,  senza  che  le  rac- 
colga stampa  conservatrice  !  SaUin.  Pros.  io*,  i, 
488.  Se  un  tal  vizio,  siccome  è  detestato  da 
Dio,  cosi  fosse  aborrito  dagli  uomini,  egli, 
per  cosi  dire,  si  morrebbe  su*l  suo  letto  e 

svanirebbe.  Id.  DU.  ac  a,  3ii ,  «dia.  Cnu. 

%,  23.  Obligare  al  letto.  Costringere  a 

giacersi  in  letto.  •  Il  travaglio  di  molesta 

indisposizione  che  obligavaal  letto  il  sig.Du- 

.  ca  della  Mirandola.  Scgoi,  Memor.  Vìag.  e  Fe»i.  44. 

$.  24.  Poter  pisciare  a  letto,  e  dire  Io 

SON  SUDATO.  -  r.  iu  Pisa  ARE,  irr^o,  ii  $.  4* 

$.  25.  Rifare  il  letto.  -  F.  aJdieiro  a  i,  la. 

$.  26.  Rincalzare  IL  letto.  Cacciare  sotto 
alla  materassa  il  lembo  soprabondanie  del 
lenzuolo  di  sotto  nel  rifare  il  letto,  ed  an- 
che delle  coperte,  dopo  che  la  persona  è 
entrata  in  letto.  (CaitD.  Prontu.) 

LETTRA.  Sust.  f.  sincop.  da  Lettera.  -  K 

LETT^A. 

LETTRICE.  Verbale  fem.  di  Leggere, 
Donna  che  legge.  Lai.  Lectrix,  icis. 

%.  Lettrice,  roc^  usata  in  tutte  le  Coìn- 
munita  religiose,  dove  ciascuna  delle  per- 
sone che  vi  sono  ammesse  e  che  sapiano 
leggere,  legge  alla  sua  volta  nel  refettorio. 

LETTtiCCIO.  Sust.  m.  dimin.  di  Letto. 
Picciol  letto.  Sinon.  Letticcittolo,  Letticela 
lo.  Lettino. 

%  Per  quell'artiere  a  foggia  di  cassone 
dove  si  mette  a  lievitare  il  pane.  •  Entre- 
i*ete  nella  sofGtta ,  e  quivi  insù'l  Icttuccio 
dove  si  pone  il  pane  a  lievitare,  dormendo, 


vi  starete  tanto  che  madonna  Ginevra  vada 
alle  solite  devozioni.  Lax.  Not.  v.  3,  p.  5;. 

LETTi5ra.  Sust.  f.  Il  leggere. 

$.  1.  Lettura,  per  Lezione^  cioè  Quello 
che  sta  scritto  in  tale  o  tal  altro  modo  in 
un  testo,  in  un  codice,  in  una  stampa ,  o 
vero  che  legger  vi  si  dovrebbe;  Maniera  con 
cui  è  riportato  un  passo  in  qualche  ieslo 
a  penna  o  a  stampa.  •  Noi  scegliemmo  per 
buona  la  lettura  precedente,  e  co *l  73  e 
eoi  27  nel  nostro  testo  la  ricevemmo.  Saiviat. 
Op.a,3i.  Diciamo  adunque  che  buona  e  senza 
scrupolo  è  la  lettura  de*  due  libri  miglio- 
ri, ec.  id.u>.  Questa  lettura  é  falsissima;  ma 
altri  testi  hanno,  ec.  SaWiu.  Cauub.  85.  Corretta 
essere  la  vulgata  lettura  dotUssiroi  uomiai 

non  S*aVVÌSarOnO.  U.U).9i.— Id.  Aonot.Fier.Boonar. 
p.  485,  rol.  a.  —Gigi.  Voc.  Caler,  p.  38.  —  Scote.  Ptal. 

neUa  Prrf.  p.  XV Galil.  Sagg.  10,edia.  dì  Bologna,  i656, 

eredi  del  Doaia. 

%.  2.  Lbttcra,  si  dice  anche  per  uffizio 
di  publico  Lettore  o  Professore^  che  li  an- 
tichi solcano  chiamare  Lettoria:  oggigior- 
no diciamo  Catedra.  Frane.  ChairCy  s.  f.  - 
Io  ho  fatto  proporre  il  Rarga  per  una  lettu- 
ra qui  in  Venezia  con  200  ducati  V  anno  ; 
che  questi  Signori  hanno  novamente  ordi- 
nato che  in  ogni  sestiero  sia  un  Lettore  greco 

e  latino.  Ca».  Leu.  P.  Vell.  p.  t6a. 

5.  5.  Dare  una  lettiera.  Leggere.  •  Una 
lettura  darò  volentieri  Air  inscrizion  di  que- 
ste sepolture.   Buooar.  Firr.  g*  a»  >•  4  >  ••  I9>  P-  9^  f 

col.  2. 

$.  k.  Dare  una  lettura,  vale  anche  I^ore 
un  posto  di  Lettore  in  qualche  Università 

0  Studio.  (  Crut.  im  DARE,  ttrbo,  stHtm  cm.  ) 

LETTURINA.  Sust.  f.  dimin.  di  Lettura. 
Dicesi  di  Lettura  in  fretta,  superficiale. 

$.  Dare  una  letturina.  Leggere  in  fretta 
e  senza  molta  attenzione.  Anche  si  dice  £>a- 
re  una  scorsa.  -  Il  perché,  datogli  (ai  OaUicu) 
una  letturina  a  corpo  vóto  e  ad  animo  8ea« 
rico,  vi  raccapezzai  dentro.. .  che  voi,  ec.  Au 

Irgr.  in  Ser  Poi,  p.  3a2 ,  adii.  Crut. ;  9,  edia.  vto.  l83i , 
Alvisop. 

LEUCOFLEMMATf  A,  o,  come  più  cotH- 
munemente  si  dice ,  LEUCOFLEMMAZf  A. 
Susi.  f.  T.  med.  Lat.  Leucophlegmatia,  da 
Afuxoc,  Bianco,  e  fXtype,  flemma.  •  Men- 
tre il  siero  stravasato  è  solamente  dentro 
a  queste  cellule  (delia  uni%ciMi  membiaM),  1*  idro- 
pisia chiamasi  cellulare,  per  lo  più  nell'in- 
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tfgimicnio  eommuoe  sparsa  con  luinorc  adi- 
poso per  tutte  le  membra,  detta  perciò  con 
grecM  voee  leneoflemmatia,  per  Fapparcnle 
biaocbena  di  queiraqueo  umore  o  flemma 
cfce  la  produee.  Cocrb.Bagn.  pìs.  2S8. 

LEDCOFLEMMAtICO.  Aggett.  T.  med. 
Che  è  infermo  di  leucoflemmazia.  •  Hcnr. 
Beers  De  fonte  Spadano  porta  due  notabili 
enre  d*  ami  dama  leucoflemmatica  e  d*  un 
cippocetno  asettico.  CocHi.  Etgn.  Pi».  394. 

LEIjTO.  Sust  m.  Strumento  musicale  di 
mrée.  Pia  eommunemente  si  dice  Liuto. 

$.  Per  una  sorta  di  raso  de*  Chimici  anti- 
chi^ detto  pure  Liuto.  -  Dì  questo  (cioi,dci 
«IP»)  si  Cmoo  tante  sorti  di  vasi  ed  instru- 
■eati^  come  bocce,  cappelli,  recipienti,  pe- 

fiCMli  ,   lenii  ,   storte  ,   eC.  Ner.  An.  vctr.  Proem. 

LEVA,  o  vero,  con  ri  eufonico,  LIÉVA. 
Sost  L  Dieesì  quella  ^loni/a  dif  appoggia- 
la ad  un  punto  serve  a  muovere  pesi  e  a 
superar  resisienze  di  qualunque  genere. 

(  re  4d  Fnà  im  Ali.  Acad.  Gnu.  i.  i ,  p.  234.  ) 

$.  McTToiB  A  LEVA.  Sollcvore  con  la  leva 
che  che  «#!!.•  Messero  la  porta  del  chiostro 
a  lera,  e  eavitala  dei  gangheri,  entrarono 
destro  a  furia  maschi  e  femine.  Lue  eco.  2, 
•.8,p.  187-188. 

LEVANTE.  Sust.  m.  iìuella  parte  éfonde 
si  kwa  il  sole.  Sinon.  Oriente. 

$.   I.  I  COaDOVARI  80(1  aiMASTI  IN  LbVARTB. 

Dkesi  proverbialmente  di  quelli  che  non 
temono  d*  essere  ingannati.  -  r.  Ves.  m' Vocab. 

«Mi  m  CORDO  VARO  ,  smst,  m. 

$.  %.  PcZXA  01  Lev  ANTE.  •  V.im  PEZZA,  ^im£./« 

L£VANllNO.  kfgit\X.DiLevante.''l  venti 
itìeoUlie  (/orw,o)  levantini  hanno  piùco- 
pìaaa  materia  degli  altri  confrati,  e  son  più 
pgliardt  Aefjiì  occidentali  o  ponentini.  Soder. 

$.  I.  LcTANTiNo,  per  Nativo  de' paesi  del 
LevmUe;  nel  qaal  senso  anche  si  usa  in 
fana  di  sust.  m.  «Questa  é  una  stia  va  (icfaiava) 
kvMitioa  che  si  litiga,  e  m*é  stata  data  dalla 
Corte  in  diposito.  c«ccb.  Siiiv.  t.  3,  t.  7.  Turban- 
te;  sorta  di  velo  acconcio  a  fare  i  turbanti, 
qpnii  portano  in  capo  i  Levantini.  Salvia.  Annoc. 

TsK.  Bmmt.  ^  534,  ral.  1 ,  |.  3. 

f .  1. 1  Senesi  per  Levantino  intendono 
■■rhc  una  Persona  che  facilmente  si  leva 
ad  irUf  -che  ci  vuol  poco  a  farla  levare  in 

roi  Ili. 


colera.  Di  poca  levatura.  Facile  all'  ira,  - 
In  casa  mia  io  vi  commando;  e  poi  vi  assi- 
curo che  la  mia  figliuola  ci  averà  gusto,  più 
di  me,  di  rifar  la  pace:  anche  lei  è  un  po'  le« 
vanlina  ;  mn  poi  essa  pure  si  pente,  ec.  Neiu 

J.  A.  Comcd.  4,  Ipd' 

LEVARE.  Verb.  alt.  Mandare  insù^Jl- 
zare.  Portare  in  alto.  Lat.  Levo,  as. 

%.  i.  Levare.  T.  de* Cacciatori.  Parlandosi 
di  fiere,  vale  Farle  sbucare,  e,  parlandosi  di 
uccelli,  vale  Farli  alzare  a  volo.  -  Es- 
sendo giunti  nella  selva  i  cacciatori  e  levato 
(avendo)  già  i  caui  uu  cervio,  lo  cominciarono 
a  seguitare  in  tal  maniera  che  *1  cacciaro- 
no fuori  della  selva.  Ewp.  CoJ.Fm.  (àv.58,  p.  175. 
Il  discreto  arciere  Amore,....  andando  le 
donne  all'usato  diletto,  fece  dal  piacevole  co- 
ro di  quelle  una  fagiana  levare,  alla  quale  per 
le  cime  de*  più  alti  alberi  con  li  occhi  andai 
dietro, . . .  non  risparmiando  né  arte  né  saetta 
né  ingegno  per  lei  avere.  Bocc.  FUoc.  1.  5.,  p.  347. 

S.  2.  Levare,  per  Levar  via,  Tòr  t?ta.-Duc 
ore  o  più  la  zuffa  si  ragguaglia.  Diceva  Or* 
landò:  Ond'io  lievi  non  veggio,  O  dove  io 
ponga  insù  questa  bilancia ,  0  vuoi  co  *l 
brando,  Astolfo,  0  co*Ia  lancia.  Io  giurerei 
eh' ognun  fussi  (fom)  un  Achille,  ec.  Pule 

Luig.  Morg.  23,  106. 

%.  5.  I^varb,  parlandosi  di  barba,  di  peli, 
vale  nadcì'e.  -  Perchè  non  poss'  io  fare  a 
voi  r  istesso  che  spesso  fa  a  me  il  mio  ca- 
meriere, che,  cominciandomi  io  a  lamentare 
d*iin  rasojo,  se  a  lui  pare  in  ogni  modo  che 
levi  bene,  va  olla  pettinicra,  e  prometten- 
dosi della  mia  astrattaggjne,toma  co'l  mede- 
simo, e,  in  capo  a  due  strisciate,  domandan- 
domi se  questo  non  fa  bene,  io  gli  rispondo 

di  si,  eC.t  Magai.  Lrll.  Atri*,  i ,  164. 

S.  4.  Levare,  per  Comperare.  -  In  som- 
ma... leva  i  moccoli.  Per  farmi  dire  il  Re- 
quie scarpe  e  zoccoli.  Biaim.  2,37.  (Il  Bisc.  a 
questo  passo  fa  la  seg.  nota  :  «Levare  1  moc- 
coli per  Comperarli  è  nostro  parlare  fio- 
rentino; perchè,  quando  si  manda  a  com- 
prare una  cosa  alla  botcga,  si  dice = /andato 
a  levar  la  tal  robati='^  v.  gr.,  jindate  a 
levare  la  cera  pe'l  mortorio;  andate  a  le- 
vare dieci  braccia  di  panno,  e  simili.») 

%.  5.  Levare,  per  Andare  a  prendere.  - 
^E  dovendo  già  Eudromo  partirsi  per  levare 
il  padrone,  Dafni,  oltre  a  più  altre  cosette 
che  date  gli  avéa,  gli  donò  forme  di  cacio,  ec. 

Car.  Daf  ,rag.  ^|,p.  i45. 

0 
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%,  6.  Levabb,  per  Sollevare  in  signif.  di 
Jlleviare ,  Confortare.  -  Alquanto  levalo 
{tmmào)  da*  dolci  pensieri,  a  quella  donna  che 
di  vermiglio  vestiva  impose  con  piacevole 
voce  i  suoi  amori  recitare  Bocc  Amti.  ii3.  (Qui 
nella  forma  passiva.  ) 

S.  7.  Levare  alto  o  in  alto.  Figuratam., 
per  Esaltare,  Estollere,  Sublitnare,  Magni- 
ficare ,  Celebrare.  -  Oh  quanto  è  dolce  e 
quanto  è  soave  questo  amore  ! ,  lo  quale  do- 
vendo noi  temere  e  fugire,  noi  lo  leviamo 

in  alto  come  Dio.  Don.  Coseo.  YulgaHs.  Bocc.  58.  (Il 

)at.  ha:  itextollimus  et  illum  colimus.»') 
Quanto  più  quelle  furono,  più  alto  pare  da 
levarle  con  maggiori  onori,  id.  ìb.  208.  (Test, 
lat.  <*...  tanto  videntur  honoribus  subii' 
mandai  majoribus.n) 

%.  8.  Levare  calci.  Traìre  de'  calci.  -  v. 
in  CALaO,  ttist.  m.j  a  s.  9. 

%.  9.  Levare  copia  d  upia  scrittura,  d*un 
libro.  Prenderne  copia,  Farne  copia ,  Co- 
piare  0  Far  copiare  quella  scrittura,  quel 
libro.  -  Prego  la  vostra  Eccellenza  possente 
Che  piacia  a  lei  di  eonCermar  lo  livro  (ìi 
KLro),  ec;  Ed  a  me  poi  licenza  dar  eh*  i*pos- 
<a  Levarne  copia  per  me  e  per  quelli  Ch*alla 
gran  donna  Provedenza  (m  o^^^ProviiWnu)  pia- 
ce. Barlicr.  Reggim.  p.  ^59,  liu.  4  dal  Goc. 

$.  10.  Levare  da  dormire  alcuno.  Toglier- 
lo dallo  staio  d*  addormeniamento ,  cioè 
Svegliarlo,  e  levarlo  o  farlo  levare  dal  lei' 
to.  •  Poscia  leva  il  fanciullo  da  dormire  pia- 
namente di  {cioì;  da)  quel  dolce  presepe.  Riedìt. 

AlU.  Croc.  i8. 

S.  li.  Levare  dall'amore.  -  Km  AMORE 
il  1. 39. 
%.  42.  Levare  dal  latte.  Slattare.  -  F.  /» 

'  LATTE  i7$.  i3. 

S.  15.  Levare  di  bocca    un  concetto  ad 

alcuno.  -  y.  in  BOCCA  ii  $.  4 a. 

§.  14.  Levare  di  casa  una  fanqulla.  Per 
Maritarla.  -  f .  in  casa  a  s.  io. 
%.  IK.  Levare  d*  insù  l'osteria  alcuno.  - 

y.  in  OSTERIA  i7  J.  5. 

5.  16.  Levare  di  peso.  Ftgaratanitnte.  -  V.im 
PESO,«K/f.  m.,U%.  5. 

$.  17.  Levare  di  sotto  in  sopra  la  terra. 
T.  d*  Agric' levare  la  terra  in  modo  che 
quella  di  sotto  venga  ad  esser  posta  di  so- 
pra. - 1^  terra  sia  soluta ,  dolce  e  alquanto 
letaminata  e  ottimamente  con  le  marre  ca- 
vata, e  massimamente  la  nuova  (sb)  levata 
di  sotto  in  sopra.  Cuk.  i.  2 ,  c  22,  v.  i  ,  p.  152. 


(11  iat.  dice:  «...  et  maxime  novasursum 
et  desubtus  (ùc)  elevata,  ff) 
%.  18.  Levare  di  su  l*  altare  una  cosa.  - 

y.  in  ALTARE,  tust.  m.,  il  $.  6. 

§.  19.  Levare  genti,  milizie, o  simili.  Yale 
Far  soldati  per  condurti  a  guerreggiare; 
che  anche  si  dice  Far  leva  o  levata.  Frane. 
Lever,  Faire  une  levée,  des  ^evee^.-EssoIm* 
peradore  faceva  levar  gente  da  guerra . . .  per 
ingrossare  sue  forze.  Cas.  Leu.  Canf.  p.  5a.  Si 
spedi  sùbito  monsignore  di  Sansi  per  le- 
vare da  quella  nazione  ottomila  fanti.  Davii. 
(eii. dal Gnm).  Nou  era...  piaciuta  punto  al- 
r  Oranges  la  risoluzione  che  avéa  presa  fa 
Reggente  di  levar  soldatesca.  Bentw.  (cri.  e.  s/). 

%.  20.  Levare  il  dado.  -  F.  in  dado  //  s.  5. 

$.21.  Levare  in  alto  una  persona.  Per 
Inalzarla,  cioè  Prosperarla ,  Elevarla  cui 
onori ,  Promoverla  a  cariche,  a  dignità.  • 
Cosi  fa  la  fortuna,  così  inganna  li  animi  de- 
gli uomini,  quando  si  pente  d* avere  alcuno 
levato  in  alto.  Bo«.  Put.  Fr.  Pr.  s.  Aiiosi.  57. 

§.  22.  Levare  la  lana  ad  uno.  Figurata- 
mente. -  y.  in  LANA  i(  $.  6. 

$.  25.  Levare  la  mano  ad  alcuno.  Figura- 
tamente. -  y.  in  MANO  //  S-  109. 

§.  2it.  Levare  di  pianta  un  edificio;  Le- 
vare LA  pianta  D*UN  edificio.  -  K.  in  PIANTA  , 
sust.f.,i  SS.  I2e  l3. 

%.  25.  Levare  le  mani  a  Dio.  Figurataoien- 
te.-  K  i/i  MANO  «/ f .  iia 

S.26.LEVARBLBARMI.-f^./itARMA<S.S-74«75. 

^27. Levar  mano  da  che  che  sia.  -  V.im 

MANO  «7  S-  111. 

%.  28.  Fare  ALTO  LIEVA.-F.m  ALTO,  rtffer*., 
I/S.  i3. 

§.  29.  Lasciarsi  levare  a  cavallo.  Dìccsi 
figuratam.  di  Chi  leggermente  si  muove  a 
credere  alcuna  cosa;  che  anco  diremmo  La- 
sciarsi ficcare  o  cacciar  su  carote.  -  Quanti 
per  questa  vana  opinione  (d*c»cr  lodato)  Si  soo 
lasciati  levar  a  cavallo,  E  còltasela  alfin  ver- 
so Girone?  Lropar.Rim.  910 ttie.  {Cogliersela 
verso  Girone,  locuz.  Gorentinesea  signiG- 
eante  Dar  volta  al  cervello,  e  cavata  da  un 
luogo  presso  a  Firenze  tre  millia,  dove  11 
fiume  Arno,  non  potendo  scorrere  a  dirittu- 
ra ,  fa  una  gran  voltata  nel  eorso  ;  ond*  è 
clic  quel  luogo  è  chiamato  Girone.  Paul.  Mod. 

dir.  tot.  cap.  i65,  p.  274') 

§.  50.  Leva.  Ellitticam. ,  per  Leva  la  gmH" 
ba,  cioè  Jlza  la  gamba;  che  viene  a  dire 
Fugi,  Scappa  via.  Lai.  Atifuge.  -  Ecco 
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il  Giudice:  leva,  scampa,  scampa.  Baooar. 

FifT.  g.  4»*  5,  ».  i,p.  a48,col.  I. 

$.  31.  Leva  leva  (Un).  -  F.iit serrare, 
vrr^  a  %.  Soia  seiìa. 

$.  3i.  Ni  LIT  A,  R&  POMI.  Locuz.  equivalente 
a  Jfè  pii,  fèé  meno.  -  Quest'altri  (Negri),  li- 
raadoDe  il  colore  («^«•oretioUroian),  hanno 
fl  Tolto  come  noi ,  né  leva ,  né  poni  ;  ed 
hanno  i  capelli  che  piovono  come  i  nostri. 

PnL  €«r.  par.  4>  ▼•  3,  p.  sBi. 

$.  53.  No!«  POTBa  Né  vinceela»  né  levarla 

ML  FARI.  -  F,im  VINCERE, <«r6o. 

S-  34.  Poni  cinque,  e  levi  sei.  Fìguratam., 
vool  dire  Tìi  se'  ladro.  -  r.  u  ponere,  ♦*/*«, 
•/  s.  Fon  a!iQOi ,  ce.,  che  è  il  48. 

S-  35.  LcvAEsi.  Rifless.  att.,  e  talvolta  prò- 
CMctat.  Levmre  «é,  -  Levare  a  sé. 

%  35.  In  vece  di  Levarsi  (rifless.)  dicesi  pur 
LcvARB,  taciuta  la  particel.  pronomin.;  e, 
parlandosi  di  materie  in  fermentazione,  co- 
me nel  seg.  es.,  vale  Gonfiare  e  inalzarsi.^ 
Quando  il  vino  bolle  nelle  Une,  non  si  tuffi- 
M»  le  vinaece  più  che  tre  o  quattro  volte, 
sera  e  malina ,  ne*  primi  due  giorni  dopo 

che  hanno   levato   (aW,  haooo  levato*^).  Tràic. 
lsrir«i,73. 

$.  37.  Levare  o  Levar  su,  taciuta  la  par- 
tiecL  prooomin.^  per  Levarsi  su  9  cioè  Le- 
varsi dal  letto ,  ed  anche  semplicemente 
Smr§erey  Muoversi,  -  Leva  per  tempo,  non 
curar  del  freddo.  Baiti».  Rcggiin.  p.  286,1».  a.  Set^ 
le  florelle  sono  a  me  venute,  Dicendo:  Leva 
sa«e  non  tardare.  BncBfac./iiB4c(oi.Rifo.»oi.ias.  4, 
9S3.  Di  che  la  donna  si  maravigliò  forte,  ed 
avendolo  per  un  profeta,  gli  s* inginocchiò 
a*  piedi,  ec.Il  peregrino,  mostrandosi  molto 
santo  uomo,  disse:  Madonna,  levate  su,  e 
aea  piagDete,  ec.  Boee.g.  3,1..  7,  ^.3,^169. 
(Cioè,  Madonna^  surgete,  alzatevi,)  Leva 
■B,  non  giacer.  la.Fiiottr. 36,14.  Leva  su;  di'mi, 
dTchi  è  costei,  id.  ib.  37, 17U  Leva  su,  rac- 
cncìa  Te ,  eh*  esso  non  ti  trovi  così  scon- 
cia, u.  %.  148, 106.  (E  nella  seg.  ottava  dice: 
mPtrò  levati  su,  rifarti  tale,  Che  tu  alleggi 
e  non  cresca  il  suo  male.»»  E  Griselda  ri- 
sponde: mCome  partito  ti  sarai,  dal  letto 
Senza  indugio  niun  mi  leveraggio.»)  Lieva 
su,  vieni.  Ed  io  gii  di  costei  Acceso,  mi 

kvaL  Id.  im  lUcfvl.  Rim.  mi.  los.  4  >  '3. , 

S-  38.  Letarsi,  per  Assurgere,  cioè  Le* 
mni  in  piedi  in  segno  di  riverenza.  -  Dico- 
no alquanti  che  quando  ella  (lànriuiia)  giugne 
Tra  buona  gente  che  si  lievi  a  lei  \€ic'*,  «limaii 


ilei) ,  Invèr  di  loro  alcun  chinar  dee  fare , 
Quasi  non  paja  tenuta  inchinare  Se  non  co- 
loro a  cui  no'l  può  ischifare.  E  akri  dicon 
che,  snella  é  fianciulla  Da  dodici  anni  o  in- 
torno di  quelli.  Non  è  tenuta  d'alcun  salu- 
tare. Ma  poi  convìen  eh*  ella  saluti  loro  Che 
trova  in  parte  trar  poicirella  passi,  E  più 
color  che  si  levano  a  lei.Bariier.  Rtggiai.94«95. 
%.  39.  Levarsi  ad  arme  o  in  armi.  -  r,  in 

ARMA,  snst.f.,  il  $.  76. 

§.  40.  Levarsi  all'alba  db* tafani.  -  r.  im 

TAFANO,  #Mr.m. 

§.44.  Levarsi  a  sedere.  -  r.  m  sedere  » 

V€rbo. 

§.  42.  Levarsi  d*  addosso  alcuno.  -  F.  in 
ADDOSSO  //  S-  30. 

§.  43.  Levarsi  da  dormire.  -  y.  in  DORMI- 
RE, verbo,  US,  22. 

%.  44.  Levarsi  da  partito.  T^si  giù  da 
una  risoluzione,  da  un* impresa.-  v.  im  par- 
tito, *«*«./«.,</$•  ai. 

§.  43.  Levarsi  da  sedere.  -  r. fu  SEDERE, 

verbo, 

$.  46.  Levarsi  da  una  malat(a.  Liberar- 
sene, Guarirne  ed  entrare  nello  stato  di 
convalescenza ,  Essere  convalescente.  -  Il 
qual  colore  è  ne*  convalescenti,  cioè  in  quelK 
che  si  levano  d'infermitade.v«iig.Ras.(tii.riÀ/Ai 
Crai,  in  CONVALESCENTE).  Quelli  chc  si  le- 
vano di  fehre  terzana,  cotidianamente  (quo. 
Udbniinf nte  )  sanza  (wnu)  moIcstia  purga  (h 
Ititovacodirose),  c  Ic  Tcliquic  dc*  mali  umori 
che  quivi  saranno  rimasi,  potentemente  me- 
na fuori.  Crac,  a,  i35.  Ottimo  sangue  genera 
(ULomna);  ondc  Vale  a  quclli  che  si  lievano 
di  nuovo  da  infermità,  id.  a,  i8{.  Coloro  che 
s*ausano  a  mangiarne(deiUripoiu),  impazzano, 
e  hanno  terribili  maniconici  (neiancoiiii)  so- 
gni, e  spezialmente  se  le  mangeranno  levan- 
dosi d'infermità,  id.  a,  198. 

§.  47.  Levarsi  da  0  di  un  pensiero,  o*una 
intenzione,  e  simili.  Abbandonare  quella  in- 
tenzione ,  quel  pensiero ,  ec.  -  Se  forse  ti 
pare  che  la  fortuna  miseramente  ti  tratti , 
perocché  tu  a  noi  costi  la  maggior  parte 
de*  nostri  tesori,  parendoti  avere  preso  no- 
me di  comperata  serva,  sotto  la  qual  voce 
non  par  che  lieta  vita  si  deggia  poter  me- 
nare; ma  certo  di  tal  pensiero  ti  puoi  leva- 
re, perocché  noi  non  guarderemo  mai  a*  do- 
nati tesori  per  te,  ma,  conoscendo  la  tua 
magnificenza,  in  ogni  atto  come  donna  (aor, 

tome  oottra  padrona)   t'onorCrcmO.   Bocc  Filor.  I.  3, 
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p.  3i8iafine.  Bcvendo  a  un  Cumiccllo  inesser 
io  Ihic  ,  e  ivi  prendendo  del  prosperevole 
stato  di  sua  persona  gran  diletto,  la  invidio- 
sa ranocchia  con  gran  sollicitodine  lo  co- 
minciò a  guardare,  e  crebbe  in  tanta  super- 
bia ,  che  propuose  (propose)  nel  suo  matto 
cuore  di  voler  contrastare  al  bue  per  gran- 
dezza. E  in  ciò  venendo  il  figliuolo  della 
ranocchia,  disse  alla  madre  piacevolmente 
che  si  levasse  da  tale  intenzione,  percliè  non 
potrebbe  mai  tanto  gonfiare ,  eh'  ella  fosse 
mai  per  la  minima  parte  del  fesso  del  suo 

unghione.  E>op.  God.  Fam.  (av.  4i ,  p.  ll8. 

$.  48.  Levarsi  di  far  che  chb  sia.  Per  To- 
gliersi dall'occupazione,  dalV impegno ,  o 
simili ,  di  far  che  che  sia.  -  Anzi  mi  reco 
a  grazia  ed  a  favore  che  vi  piacia  eh*  io  vi 
scriva ,  e  che  voi ,  per  rispondere  a  me , 
vi  leviate  di  parlar  con  1*  intelligenze,  e,  co- 
me dice  quel  vostro,  dalla  mensa  degli  An- 
geli. Car.  I^ti.  I,  13. 

§.  49.  Levarsi  di  capo.  -  F.  in  CAPO  H  s.  39. 

%.  BO.  Levarsi  di  ginoccuio.ie.  -  r,  m  Gl- 

NOCCHIONE,  ioca*.  avverò,,  il  %.  i. 

^51.  Levarsi  in  alto,  ed  aneAe  Levarsi 
IN  ALTO  CON  RIGOGLIO,  0  Simile.  Figuratam., 
per  Levarsi  in  superbia ,  Insuperbirsi.  - 
Oh  Madre  carissima ,  non  ti  levasti  in  alto 
perchè  tu  fossi  madre  di  cotale  Figliuolo; ... 
anzi,  quanto  era  maggiore  la  prosperitade, 
tanto  più  ti  profondasti  in  umilitade.  Vii.  SS. 
Pad.  t.  3 ,  p.  60,  col.  I ,  edù.  Mjd.  Ed  vccco  a  nou 
proviso  Giugurta  con  non  comportevole  ar- 
dire, con  reta  (mùt)  e  con  rigoglio  levandosi 
in  alto ,  ti  fratello  mio  e  prossimano  suo 
avendo  ucciso  (  occUo  ) ,  prima  fece  preda  di 
iniquità  e  tolse  lo  suo  reame,  ec.  Saiiost.  Gìagar. 

e.  13,  p.  94  e  95,  edtt.  fior.  179O.  {F.  anche  nel  voi. il 
delle  Voc.  e  Man.  la  parentesi  nel  %,  XVlll<fiLEVARE.) 

%.  52.  Levarsi  in  altcra  di  cuore.  Insù* 
perbirsi,  Inorgoglirsi,  Levarsi  in  alio,  Le- 
varsi in  superbia,  Montare  in  altura.  -  E 
prendendo  1* officio  dell'abbate,  non  si  levò 
però  mai  in  altura  di  cuore.  yit.s.Eugen.38i. 

§.  55.  Levarsi  in  capo  la  vinaccia.  -  F,  in 
CAPO  il  s.  4o. 

$.  54.  Levarsi  in  ispalla  che  che  sia.  £e- 
vare  che  che  sia  e  metterselo  su  le  spalle.  - 
Marguttc  si  levò  li  otri  in  ispalla;  Lasciò  la 
bestia  andar  dove  voléa.  PoicLuìgMors.  19, 60. 

S.  55.  Levarsi  in  sedere.  •  F.  tn  sedere, 

verifo, 

|.  56.  Levarsi  la  triaca  d*insù  lo  stoma- 


co. Figuratam.,  vale  Liberarsi  da  una  ma* 

lestia.  -  F  in  TRIACA, Mjri./. 

%.  57.  Levato.  Partic. 

%.  58.  Levato  ad  ira  da  kuxno.lnstigafo 
ad  ira  da  colui.  -  Per  la  formica  possiaoio 
intendere  quelli  che  ordinano  i  fini  delle  loro 
operazioni  solo  a  Dio,  facendo  i  lor  beni  co- 
perti alla  presenza  degli  uomini;  e  alcune 
volte  combattuti  da  soperchie  tentazioni  ed 
esercitazioni  mondane,  e  levati  ad  irada*maK 
uomini  perchè  irragionevolmente  risponda- 
no, hanno  poca  umiltà.  Esop.Cod.Fan.  £iT.38,p.i  1 1. 

§.  59.  A  capo  levato.  -  F.  in  CAPO,  sust  m., 
il  S.  10. 

LEVARE.  In  forza  di  sust.  m.,  per  signi- 
ficare Il  levarsi  dal  letto;  che  i  Francesi 
dicono  Le  lever.  -  Se. . .  io  non  fossi  stato 
obligato  di  assistere  al  levar  del  SerenisM- 
mo  Granduca.  Red.  Op.  8, 10. 

LEVATA.  Sust.  f.  Il  levare  0  II  levarsi. 

%.  i.  Levata,  per  /wiportonza.  -  Or  que- 
sto fa  eh*  io  non  credo  avere  a  mutar  nulla 
di  quello  che  avéa  disegnato  di  dir  sopra 
questo  capo,  che  gioverà  non  tanto  al  pro- 
prio male  che  ci  farebber  costoro,  -  che  se 
p*andrebbe  co*la  chiaréa  -,  quanto  a  quel  ebe 
ha  da  venir  poi,  ebe  è  di  maggior  levata,  co- 
me è  del  sito  e  del  nome  di  Fiorenza.  Pim. 

fior.  par.  4  >  v.  4  >  p«  t  to. 

%.  2.  Levata  si  dice  anclie,  parlandosi  di 
soldati,  in  vece  di  Leva,  nel  sign.  di  CAto- 
mala  di  soldati  all'anni  per  servizio  d*Hno 
Stato.  Frane.  Levée.  -  Quest'armi  intanto 
possono  dar  fastidio ,  eontmuandosi  a  far 
grosse  levate  dalla  parte  del  Re.  BenUv.  Lett. 
p.  i46.  Fecero  far  levata  nel  Lioncse  di  motte 
compagnie  di  fiinteria.  DavU.  (en.  dai  Gntùy 
Giudicano  esser  bene  il  far  levata  di  caral- 
leria  dentro  la  città.  Malto  (dt.  r.  #.).  Se  si  cal- 
cola il  tempo  de*  licenziamenti  e  delle  mioye 

levate,  ec.  Momemc.  (c«.i:./.). 

%.  5.  Levata  DOFf bsa.  Proibizione  faiia 
dalV autorità  competente  a*  contrastanti  di 
non  offendersi.  -  Possano  e  debbano  in  detti 
luoghi  e  ne*  casi  e  pericoli  di  risse  e  scan- 
doli  ordinare  contro  li  soprascritti  levate 
d'offése ,  paci ,  tregue  e  sicurtà  di  non  of- 
fendere, ec.  E  scudo  in  tali  pericoli  di  risse 
e  scandoli  interessati  Cavallieri  di  granerò- 
ce,  siano  obligati  solamente  ordinare  eontro 
di  loro  le  levate  d'offese,  e  rimettere  al  Con- 
sìglio la  provisione  del  commandare  le  tre- 
gue ed  altro,  ec.  Sui.  Ord.  s.  SicT.  134. 
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%  %.  Giovanotto  di  pbima  litata.  Giovo* 
m»ito  huMperto  che  incomincia  a  praticare 
a  mondo,  •  Siccome  sono  certe  bische  e 
ahrì  iiM^i  spreti ,  ove  i  malvagi  compa- 
gBonì  cooducono  ì  giovanotti  di  prima  le- 
vala (che  noi  dictarao  poUastroni)  a  giocare 
ed  a  spendere  prodigamente  il  danaro  (  de- 
vi»). Bbc.  nr  Nol.MaliD.  v.  s,  p.  SaSyCol.  I. 

LEVATO.  Partic.  dei  verbo  inusìuto  Le- 
van  io  signif.  di  Levitare. 
$.  Pare  di  pava  mal  levato.  -  F.  in  PANE^ 

LEVàTÒRE.  Verbale  mas.  di  Levare.  Chi 
o  de  leva. 

$.  LsvATOEB,  per  Chi  si  leva  da  letto  per 
tanpo,  di  buon  molino.  Frane.  Matinetix.  - 
Ror.  Ta  set  sollecito ,  Fazio  ;  che  vuol  di- 
re ?  Fax.  Oh  buon  di ,  Nófcri.  Nor.  Buon 
fi  e  booD  anno.  Faz.  Questo  è  il  mio  solito. 
Che  fio  da  giovinezza  fui  sollecito ,  Ed  un 
buon  levatorcNop.  Io  *l  contrarìo.Ma  d*onde 
a  sì  grand*  ora?  Fax.  L'  ordinario  :  Da  udir 

messa.  Anbr.  Bri«r.  a.  i,  s.  I,  <«  Tcat.  com. fior.  5, 1 1 . 

levìstico.  Sust.  m.  T.  boUn.  vulg.  * 

r.UGDSTRO. 

LEVfTA.  Sust.  m.  Proprìam.,  Israelita 
della  iribu  di  Levi,  destinato  al  servizio  del 
tempio;  ma  per  estensione  si  piglia  anche  in 
signiL  di  Sacerdote,  Prete.  -  Come  i  Principi 
de*  Sacerdoti  e  i  Farisèi  e  Scribi  e  Leviti , 
me  amministratori  del  tempio ,  mandano 
grande  ambasceria  a  Santo  Joanni  Battista. 
Pa  G»td.  Prad.  p.  3o,roi.  i.  Ecco  presente  Al  cru- 
do aUar  dalla  barbarie  eretto.  Del  gran  Le- 
vila al  sacriGsio  eletto  La  coronata  vittima 
JMinrpnte.  Vcm.Op.  i,3i5.  Quindi  il  nuovo 
Levita  poblicamente  si  accinse  a  tutte  le 
opere  dì  pietà.  MaCG.  P.  tu.  CooreM./iiVit.s. 
WbhA.  cap.  3,  p.  4,  roi.  i.  (Parla  di  Malachia  or- 
dùiato  Diacono  e  poi  Sacerdote  fecente  le 
veei  del  Vescovo.). 

LEVITARE  o  anche  LIEVITÌRE.  Veri), 
intrans.  Dieesi  del  Rigonfiare  che  fa  la  pa- 
sia  medionte  il  lievito,  cioè  il  fermento. 

$.  LavrrAEB  o  Lievitare  9  è  pur  termine 
nelfo  confezione  dell' alume.  -  La 

i  (  dd  oso  aliraiiaoM»  lalcimio  )  O  dTcttO 

deil'anafBatura  si  principia  a  distinguere  in 
capo  a  ipnttro  giorni;  poicbè  allora  la  pie- 
tra eomineta  a  sgranare  e  spaccare  in  mi- 
nate schegge ,  le  sezioni  delle  quali  corri- 
spondono alle  venocce  bianclie  aluminosc 
die  dissi  essere  nella  pietra  :  e  in  q  uesto  sta- 


to la  pietra  si  dice  lievitare.  Targ.  Tua.  G.  Vag. 

7,  a47* — W.  il».  7>  a48* 

LEVfTlCO.  AggeU.  ^tenente  a  Levita. 

%.  Per  appartenente  a  quel  libro  della 
Biblia,cheè  intitolatoLe\ì{Àco.''CQme  dun- 
que, messere,  quel  levitlco  motto  =  Non  ven- 
detia  eherere  (cioè,  chiedere),  né  ricordare 
ingiuria^serv9ito  avete?  f»  Gdìu.  Leu.  19, 
p.  5o.  (  Non  quasras  ultionem ,  nec  memor 
eris  injuricB.  Uvit.  cap. xix,  d.) 

LEVtfRE.  Sust.  m.  Liscezza^  Mollezza, 
che  è  il  contrario  A' Asprezza.  {Voce  di  pòco 
uso.)  Lat.  Lcevor,  vel  Levor^  oris.  -  Dal- 
l'asprezza  de* semi  è  poi  creata  L'asprezza 
della  voce,  e  parimente  II  levor  dal  levor. 

Mafchel.  Lorr.  1.  4 ,  p.  310.  (Tcst.  iat.  I.  it,  V.  452  : 

f^Asperitas  autem  voci  fit  ab  asperitate 
Principiorum ,  et  item  levor  levore  crea" 

tUi\n) 

LEVRIÉRA.  Sust.  f.  La  femina  del  levrie^ 
re,  che  è  il  cane  da  pigliar  levri,  come  di- 
cevano li  antichi,  cioè  lepri.  -  Una  bianca 
levriera  che  ravvolta  Della  donna  maggior 
era  io  le  veste.AUm.Gir.  Coit.i.  3i,p.  i58 la. 

ib.  I.  ai ,  p.  1.59. —  M.  ÀTarrb.  e  7,  si.  80. 

LEVRIERfNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Levrie- 
ra. ^Quesin  bestiuola  aveva  per  compagna, 
anzi  per  rivale  nel  favore ,  una  di  queste 
levrierine  che  qui  in  Italia  si  chiamano  della 
razza  de'  Rospigliosi.  Magai.  Leu.  AteU.  a,  91. 

LÈZIO.  Sust.  m.  Modo  pieno  di  mollezza 
e  d'affettazione.  Anal.  Leziosaggine,  Attuc* 
ci.  Smancerie,  Smorfie.'^ìiè  voi  che  nel  cam- 
mino sete  (siete)  della  virtù,  veniste  per 
cascare  di  Iczj  e  marcire  nelle  morbidezze 
e  ne*  piaceri.  Vaicfa. Bon-Comoi.  p.  147.  (Test, 
lat.  ti  Ncque  enim  vos,  in  provectu  positi 
virtutis ,  dif fiacre  deliciis  et  emarcescere 
voluptate  venistis.») 

LEZIÓNE.  Sust.  f.  I(  leggere.  Lat.  Lecito, 
onis. 

%.  1.  Lezione,  per  Maniera  con  cui  si 
riporta  uno  0  più  passi  in  q%$alche  testo 
a  penna  0  a  stampa.  Siiion.  Lettura.  • 
Noi  centra  la  lezione  di  questo  libro  abbia- 
mo ritenuto,  ce.  Dep.Decam.  1,457.  Noi,  quaudo 
in  più  libri  troveremo  due  o  più  lezioni,  e 
fian  tutte  buone,  ci  appiglieremo  sempre... 
a  quella  de' più  antichi.  la.  a,  480. 

^.  3.  VARiAfiTi  LEZIONI.  Lo  stesso  chc  rarie 
lezioni,  y.  -  Questo  beosi ,  abbiamo  posto 
a' suoi  luoghi  le  varianti  lezioni  chc  il  Vo- 
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cabolarro  presente  e  quelle  poche  oltresì  che 
Giulio  Oltouelli  da  Panano  neirAnnotazìoni 
su*l  Vocabolario  medesimo  sotto  il  nome  di 
Alessandro  Tassoni  ha  inserite,  affinchè  ap- 
parisca a  ehi  legge  lo  stato  del  Codice.  Maon. 

in  Esop.  Cod.  Fan.  lalrod.  p.  XXWilt  (In  qUCStO  pe- 
rìodo si  desidera,  non  ch*altro,  la  sintassi  ; 
ma  trattandosi  di  cosa  uscita  dalla  penna 
d*  un  Academico  della  Crusca,  non  ci  siamo 
arditi  di  rassettarlo.) 

%.  5.  Varie  lezioni.  Dicesi  delle  Diverse 
lezioni  d' un  medesimo  testo.  Frane,  ra- 
riantes ,  senz*  altra  accompagnatura.  -  Di 
quello  (trsio)  ne  ha  cavale  tutte  le  varie  le- 
zioni. Bue.  Caoi.  Cara.  a8.  (<  Eheu  quam  Mara- 
thus  lento  me  torquet  amore,  »9  S*io  tro- 
vassi una  varia  lezione  in  un  ms.  antico  che 
dicesse  torret,  salterei  per  allegrezza;  per- 
chè mi  parrebbe  adattissimo  a  quel  lento 
nmore ,  quasi  lento  fuoco.  Sai%ia.  Arfnot.  Pier. 
Buoitar.  p.  433,  roi.  i  in  principio.  La  Varia  Iczionc 
non  per  altro  si  appella  cosi,  se  non  perché 
difièrisce  in  parte  o  in  tutto  dal  testo.  Bncc. 

Bioal.  Dial.  p.  i8i  sul  fine. 

LEZZO.  Sust.  m.  Propriamente  Lezzo 
è  un  odore  che  dispiace,  il  quale  non  nasce 
da  corpo  corrotto,  come  è  quel  puzzo  che 
nasce  da  una  carne  troppo  frolla  o  altra  cosa 
marcia  o  fracida,  che  si  dice  stantia;  ma  è 
odore  naturale ,  e  procede  da  sudore  o  da 
altra  evaporazione  che  getta  un  corpo,  ben- 
ché non  sia  coiTOtto  :  onde  quello  che  si 
sente  del  becco  e  della  capra  vivi ,  si  dice 
lezzo;  e  quello  che  si  sente  da*  medesimi 
quando  son  morti  e  corrotti,  si  dic«  Puzzo 
0  Fetore  o  Sito  di  stantio.  Questo  Lezzo  è 
proprio  quello  che  i  Latini  dicono  Firus.  Noi 
però  diciamo  PuzzOy  Lezzo,  Feleno,  Morbo, 
Fetore ,  pigliando  V  uno  per  V  altro,  (mìhuc. 

in  Noi.  Rfalm.  v.  I,  p   266.) 

LEZZO.  Aggeli,  sincop.  da  Lezzato.  Lez' 
zosOy  Fetente,  Corrotto,  -  Trita  e  più  frolla 

delle  carni  lezzo.  Bellio.  Barcber.  1 20. 

lì.  Avverbio  jocale.  Quivi,  In  quel  luo- 
go. (Ed  è  stroncatura  del  latino  Illic.) 

S-  !•  Li  OLTRE.  Per  Li  intomo.  -  Un  pec- 
catiglio  voi  fareste:  Io  non  dico  mortale; 
ma,  vedete.  Lì  oltre  certo  voi  ci  arrivereste. 
FagiuoKRim. ."),  282.  (Cioè,  am't^ere^ftf  li  in^ 
tomo  al  peccato  mortale;  -  il  vostro  pec" 
calo  sarebbe  vicino  ad  esser  mortale.  ) 

§.  2.  Da  Li  AVAirri.  /)*  allora  innanzi. 


Frane.  Dès  lors,  -  Ma  da  li  avanti  ne  co- 
minciò ogni  giorno  a  morir  qualcheduno. 

Red.  Op.  1 ,  67. 

§.  5.  E  PUB  Li.  Modo  di  dire  simile  a 
quelli  altri  Delle  nostre ,  Delle  solite ,  // 
solito.  -  Ott.  Cosi  ha  detto  il  Tasso.  Fiob. 
E  pur  li.  Il  Petrarca  volle  dire ,  ec.  Fioiet. 

Cari.  83. 

$.  4.  Fare  il  chi  va  lì.  •  F.  in  FARE,  verbo, 
il  s.  209. 

LIÀTICO.  Sust.  m.  Specie  d'uva,  chia- 
mata più  generalmente  Leàtico  o  Aleàtico.  - 
Deir  uva  chiamata  liatico,  per  quanto  si  dice 
communemente,  son  venuti  i  vitami  di  Gre- 
cia. Trine.  AgTic.  i ,  59. 

LIBAmE.  Sust.  m.  Libamento,  Lat.  Li- 
barnen.  (Il  Villani  disse  in  plur.LJòdm/na.)* 
A  guisa  del  cainico  libarne.  Fortìgnrr.  Capìt.  4  , 
p.  177.  Perocché  T  are  mie  per  lor  di  sacre 
Opime  dapi  àbondano  mai  sempre,  E  di 
libami  e  di  profumi,  onore  Solo  alle  dive 
qualità  sortito.  Moot.  Uìaa.  1. 4, t,  63. 

LIBANO.  Sust.  f.  Stramba,  -  La  prima 
sua  dote  (aeiia  palma)  è  ucl  frutto,  che  dagl'In- 
diani è  nomato  tenga  o  vero  narle,  e  da'  Por- 
toghesi coco  o  noce  indiana ,  grosso  quasi 
quanto  il  capo  d*un  uomo,  e  ha  due  scor- 
ze: quella  di  fuori  è  nella  superficie  liscia 
e  morbida,  e  dentro  ha  una  cosa  densa  co- 
me la  sloppa,  nomata  cairo,  che  si  fila  e  si 
tesse  come  la  canape  e  lo  sparto,  detto  da*no- 
strì  strambe  0  libano,  e  serve  a  molte  cose, 
ma  principalmente  per  far  ceste,  ec,  Sndon. 
isi.ind.i.7,p.27o,edi«.6or.  1 589.(1^  parole 5fram- 
be  0  libano  sono  state  aggiunte  dal  tradut- 
tore per  {spiegare  la  voce  sparto.) 

LIBERALE.  Aggett.  Ciie  si  compiace  a  far 
doni,  a  far  parte  ad  altrui  delle  cose  sue, 
a  largheggiare ,  a  usar  atti  di  generosità. 
Superlat.  Libéralissimo. 

%,  1.  Liberale,  riferendo  a  donna,  signi- 
fica talvolta  Che  facilmente  fa  copia  di  sé.  • 
Sergio  (P^pa)  acquistò  di  Marezza  questo  fi- 
gliuolo, 0  mentre  che  fugiva  di  Roma ,  ec., 
o  pare  forse  molto  prima  in  Roma,  perchè  e 
nelfuno  e  nell'altro  luogo  ebbe  assai  com- 
medita  di  costei,  di  se  stessa  libéralissima. 

Giafnlnil.  iti.  Eur.  364. 

%.  %  Arti  libbbali.  -  r  in  ARTE,  *«t<./.,  1/5.4. 

LIBERALdNA  (ALLA).  Locuz.  avverb., 

esaggerativa  di  Alla  Ubera,  -  Vivere  aliai 
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bbtftlooa,  senza  curare  né  d^onori,  né  d*or- 

Dme&ti.  CsT.  ConuBCB.  43. 

LIB£RàM^T£.  Avverbio.  Con  libertà. 
Ulldbm. 

S-Per  Liberalmente.  (Libere  dissero  anco 
i  U(ioi  per  Liberaliter.  )  -  Il  nuovo  spo- 
so... Itbmimeiite  e  come  amico  rispose  clie 
delle  sue  cose  era  nel  suo  volere  quel  farne 
die  pia  gli  piacesse.  Boce.  g.  10,  o.  9,  t.8,  p.  368. 

UBERAaE.  Verb.  alt.  Mettere  in  liber- 
tà. Ut  Libero,  OS. 

J.  1.  Lisca ABB  ALCUNO  DA  PAR  CHECSBSIA. 

?f!t  Impedirgli  .0  Non  permettergli  eh* egli 
U  (ma.  -  Benedetto  sia  l'altissimo  Iddio,  il 
qoak  ha  liberato  il  popolo  d*  Israel  da  spar- 
gere il  mio  sangue;  e  benedetto  sia  quei 
Signore  che  mi  condusse  dalle  carceri  fin 
fn  sotto  le  sue  ale  sante,  vu.  gior.  m.  v.  197. 
J.  1  LiBBBÀTO.  Partic. 

$.  3.  LlBUATO    DALLA   PEDI.   Pcr    SCioltO 

Ma  promessa.  -  Poiché  Tlmperadore  lìbe- 
nto  per  la  morte  del  Duca  d*Orliens  (d'Or- 
ia) dalla  fede  di  dar  Milano,  e  che  il  Con- 
ciiìo  di  Trento...  chiamava  i  Vescovi  ed  i 
Prelati  aderenti  a  Lutero,  ed  essi  non  com- 
pviftDO,  i  Legati  del  Papa . . .  scrissono  (scr». 
M»)  ti  Papa  che,  ec.  Segni,  Stor.  Sor.  1. 1 1,  p.  349 

alfae. 

Ubero.  Aggett.  che  ha  la  (acuità  \  il 
fdUrtj  il  diritto  di  far  quel  ch'egli  vuole, 
•  Hmm  farlo.  Lat.  Liber. 

J.  1.  LitBBo,  aggiunto  ad  occhio ,  signi- 
fica talvolta  Non  armato  di  lenti.  Frane. 
Orni  nu;  e  noi  pure  diciamo  commune- 
Beate  Ostervwrey  p.  e.,  le  stelle  ad  occhio 
rado. «Il  Becchetto  di  piuma  bianca,  tn- 
Wroo  al  quale  spargonsi  le  foglie  del  fiore, 
vedato  anch'esso  co'i  microscopio^  ha  per 
•ràa  00  bioecoletto  di  color  rosso  ben  ca- 
nto^ il  quale  getta  in  cima  una  stella  di  cin- 
zie frondi  cosi  minute,  che,  vedute  colFoc- 
diio  libero,  pajono  anche  più  fine  di  quella 
pisaia  bianca  i^e  esce  di  mezzo  al  vivuolo. 

^M- Leu.  fcàcal. ,  Wtt.  3 ,  p.  ai . 

S- 1  LuEBo  DA,  per  Esente,  Franco,  Esen" 
^to,  Francato  da,  -  Ordinò  (la  tUik  dì  Fìteose) 
die,... avuto  rispetto  ai  carichi  che  i  citta- 
diai  avevano  insù  i  lor  beni ,  dell'  entrate 
àt  restavano  loro  libere  da  quei  carichi , 
si  ptgassc  poi  di  gravezza  a  ragione  di  dieci 
per  centinajo.  Vairb.  Sior.  1. 13,  «.  5,  p.  36. 

i 3.  LiBEBo,  per  Licenzioso,  Rilasciato.^ 
^ttAè..,  li  alleva  (iBgiiaou)  si  malcZ,  sì 


disaffezionati  agli  studj  ?,si  alieni  dalla  pietà?, 
sì  liberi  ne* costumi?  Seguer.  Op.v.  i,p.  l77,coI.  i. 
%.  4.  Alla  libbba.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt., 
il  cui  pieno  é  Conforme  alla  maniera  libe» 
ra;  ed  equivale  a  Liberamente,  Con  libertà, 
Francamente,  -  Avendo  veduto  appresso 
della  stalla  un  orto,  e  morendomi  di  fame, 
io  me  n*  andai  dentro  alla  libera.  Fim».  As. 
Apui.  90,  cdb.  Crai.  Potrà  egli . . .  alla  libera  En-* 
trarc  in  casa.  Ambr.  Co&d.  a.  1,  «.  3.  E*  non  ci  é 
sempre  mai  negato  il  vagheggiar  li  effetti 

alla  libera.  Allegr.  149, edb.  Cnu.!  1 17,  edis.  AmsUid. 
(  r,  nel  voi.  II  delle  Voe  e  Mao.  U  NoU  a/  $.  Il  di  LI- 
BERO,ffffgrtl.) 

%.  5.  AndABB  ALLA^LIBBBA.  •  V.  nel  \.  anUce* 
dente  il  primo  esempio. 

%.  6.  Esser  libero  a  par  che  coesia.  Aver 
la  libertà  di  farlo.  -  E  però  vedi  come... 
r  uomo  é  libero  a  potere  fare  liberamente 
ciò  che  vuole  :  non  intendere  volare ,  ma 

intendi  bene.  Fra  Gìord.  PieU.  p.  io5 ,  coi.  a. 

LIBERTÀ.  Sust.  f.  Il  poter  fare  0  non 
fare  ciò  che  Vuom  vuole,  Libera  facultà 
di  operare  a  nostro  arbitrio.  Lat.  Liber tas, 
atis.  -  Tre  cose  sono  quelle  che  possiamo 
dire  essere  nostre  proprie,  le  quali,  il  pri- 
mo di  che  nascemmo,  la  natura  ci  die  con 
libei*tà  che  noi  Tadoperiamo  e  bene  e  male, 
e  come  a  noi  pare  e  piace.  Pandoir.  Gov.  (aro.  i5, 

edis.  Tctoo.  1818. 

§.  I.  Libertà,  per  Facultà  di  trattare  e 
ultimare  un  negozio.  •  Ippolita  due  donne 
fé'  venire,...  E  poiché  libertà  loro  ebbe  da- 
ta Quanta  ne  bisognava  a  ciò  fornire.  Disse: 
Omai,  donne,  a  vostra  posta  andate  (aTe- 
•eo);  Ma  senza  pace  qui  non  ritornate.  Bocc. 

TfMrid.  I.  l,st.  123. 

$.2.  Libertà  di  coscieuza.  Diritto  che  tutti 
abbiamo  di  allenerei  a  quelle  opinioni  re- 
ligiose  che  sono  da  noi  credute  conformi 
alla  verità,  senza  poter  essere  molestati  a 
questo  riguardo  dall'autorità  publica.  -  Il 
Tirolo  rinfrescava  alla  memoria  degli  spet- 
tori quella  costanza  e  grandezza  d' animo 
che  aveva  mostrato  Cesare,  non  avendo  mai 
ne*  suoi  Stati...  voluto  concedere  la  libertà 

di  coscienza.  Roodìn.  E^.  Fcrdìn.  p.  5o  in  fine. 

§.  3.  Vendicarsi  m  uw^tcrk.  Ripigliare  la 
propria  libertà.  Lai.  In  libertatem  se  vin- 
dicare.  -  Ebbono  (EUicro)  più  bucinamenti, 
prima  in  sd^grcto ,  appo  (  aoè,  \hà  )  pcr  le  piaz- 
ze, di  rassicurarsi  e  vendicarsi  in  libertà. 

Slur  Sciiiif.  i3. 
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$.  4.  ProvetUo.  PaNB  E  CIPOLLA,  E  LIBERTÀ.  - 
V.  in  PANE,  sust.  m„  il  %.  56. 

LIBERTINÀGGIO.  Susi.  m.  Sregolatezza 
ìie*  costumi,  nella  condutta. 

%.  I.  Libertinaggio,  per  Troppa  libertà. 
Troppa  licenza,  -  E  perchè  tutto  questo 
fracasso?  Noa  per  altro,  che  per  far  godere 
r  impunità  a*  trascorsi  de*  loro  intelletti,  di 
già  impegnati  e  di  troppo  lunga  mano  assue- 
fatti al  libertinaggio  delle  opinioni.  Magai.Leti. 
Autt.v.  i,p.63,iio.  1.  Commoda  veramente  e  be- 
nigna filosofìa,  che,  predicando  agli  altri  il 
più  stretto  rigorismo  in  materia  di  ragio- 
nare, lascia  che  i  suoi  seguaci  si  abbandoni- 
no al  più  scorretto  libertinaggio.  Aigar.  %,  a66. 

S.  3.  Libertinaggio  di  spirito  o  Spirito  di 
Libertinaggio,  per  Leggerezza,  Incostanza 
nelle  idee,  per  cui  si  passa  da  un  oggetto 
ad  un  altro,  senza  fermarsi  sopra  veru- 
no,  *  Quando  assai ,  quando  poco,  e  quando 
punto ,  andai  lavorando ,  e  per  un  pezzo 
con  queir  istessa,  dirò,  libertà  di  spirito,  ma 
(se  io  non  apprendessi  1*  amorevole  censura 
del  nostro  Paolo  che  mi  accusa  di  troppa 
vaghezza  a  introdur  franzesismi  nella  nostra 
lingua  )  stimerei  di  parlar  più  propriamente 
a  dire  con  quell*  istesso  spirito  di  liberti* 
naggio  co  i  quale  io  aveva  incominciato  ; 
di  modo  che  né  pur  tenni  fermo  il  pensiero 
al  primo  vero  personaggio,  astraendomi  da 
esso  anche  ad  arte,  e  formandomene  un  al- 
tro affatto  ideale,  ec.  E  per  verità  parve  poi 
a'  miei  amici  che  questo  spirito  di  liberti- 
naggio regnasse  troppo  visibilmente  in  tutte 
le  lettere,  essendo  riuscite  assai  slegate,  ec. 

Magai.  Leu.  Aleia.  neiia  Drdic.  v.  i ,  p.  XIV  e  XV. 

UBERTINO.  Aggett.  che  pur  si  usa  in 
forza  di  sust.  Licenzioso,  Che  non  osserva 
le  regole  stabilite.  -  Hanno  introdutto.... 
non  so  qua!  pittura,  per  così  dire,  libertina 
e  interamente  disimpegnata  da  tutte  le  sug- 
gezioni  che  rendevano  quest'arte  altre  volte 
sì  ammirabile  e  sì  difficile.  SaU in.  w.  Perf  più. 
Boi.  Freart,p.  XXIV.  Micliclagnolo . . .  ci  fornirà 
pienamente,  nelle  sue  stravaganti  composi- 
zioni, della  materia  propria  a  discoprire 
r ignoranza  e  la  temerità  de' libertini,  che, 
calpestando  tutte  le  regole  dell'arte,  non 
seguono  altre  che  quelle  de'  loro  capricci. 
là.  ib.p. XXVIII.  Montagna  fu  segnatamente  pro- 
scritto dall' Academia  (rraocr»e),  <!ome  autore 
troppo  libertino  nella  lingua  e  sedizioso. 
Aigar.4,55.  I 


$.  Libertino  ,  per  Fautore  del  Govenw 
libero ,  popolare.  Per  lo  più  si  usa  in  fona 
di  sust.  e  a  dispregio.  -  Quelli  che  per  lare 
professione  di  desiderare  la  libertà  si  chia- 
mavano vulgarmentc  i  libertini.  G«ieeiard.ut 
8, 178. 

LÌBITO.  Sust.  ro.  roglia.  Capriccio,  Pia- 
cere. Lat.  Libitum. 

$.  A  libito.  J  piacere ,  d  suo  senno.  - 
Ilanno  creduto  alcuni  poterne  far  far  loro  al- 
tretante  (  tmpme  )  sicuramente,  ed  a  lor  libito 
finger  cose  che  non  fecero,  né  pur  pensa- 
ron  mai.  Boi^ii.  Vioc.  Op.  1 ,  26. 

LIBO.  Sust.  m.  Nome  di  vento,  chiamato 
più  communemente£i6eecto,Gar6^»o,i//W- 
co.  Lat.  Libs,  ibis.  -  E  già  con  quel  furor 
che  libo  e  noto  (aUroDowcJtveBio)  Suol  Neir 
tuno  assalir  nel  verno  oscuro.  Con  Brunoro 
e  Clodin  s'è  innanzi  mosso,  E  minaccia  pas- 
sar del  campo  il  fosso.  AU».  Avaich.  18,  ^B.  {F. 

un  mitro  €s,  in  LlBONOTO.) 

LIBONÒTO.  Sust.  m.  Fento  che  soffia 
tra'l  mezzogiorno  e  V occidente,  detto  an- 
che Ostro-Garbino,  o,  alla  francese.  Sud- 
ouest.  Lat.  Libonotus,  vel  Justroafricus; 
gr.  AcjSovoToc.  *  Il  libonoto  è  detto  perché 
soffia  fra  noto  e  libo.  Soder.  Agrir.  5a.  Chi  fé'  da 
coro,  e  chi  da  libonoto  ;  Chi  da  africo  fa , 
s'altro  non  puote;  Chi  da  favonio,  e  chi  da 
euronoto;  Chi  da  circio  facca,  chi  da  ape- 
liote  ;  Chi  come  apartia  e  come  subsohino 
In  soffiar  ben  tenéa  gonfie  le  gote.  In  somma 
non  resto V vi  cortigiano  Che  non  soffiasse,«c. 
Fagiuoi.  Rim.  3,  a5i.  (Lo  Stampato,  In  vece  di 
apartia  o  aparzia,  ha  per  errore  ipartia.) 

LIBRA.  Sust.  f.  Un  peso,  che,  quando  è 
di  dodici  once,  da  noi  altri  Milanesi,  si 
chiama  Libra  piccola,  e  quando  è  d' once 
ventotto,  si  chiama  Libra  grossa. 

%.  i.  Libra,  per  una  sorta  di  Misura  da 

olio.  -  r.iii QUARTlMA,M#l./.,p«r Sorta  di  nisma. 

%.  %  Dì  LIBRA,  usata  a  modo  d'aggiunto, 
vale  Di  gran  peso.  Di  peso  ingoia.  Il  cui 
peso  eccede  l'ordinario,  -  Io  piglio  lasche 
di  libra ,  compare;  Se  tu  ci  fossi,  tu  ci  gode- 
resti. Pule  Lnig.  Morg.  9, 74. 

$.  5.  Pcov«iMo.-Guarda  che  in  pericolo  Non 
ti  lasci  cascare,  Però  che  a  libra  énWanSf 
E  a  oncia  esce  il  male.  Jm.  Tod.  Fioct  u  Mawi. 

Rim.  onM.  V.  a ,  p.  ^^5. 

LIBRAMENTO.  Sust.  m.  Il  librare,  Il 
pesare. 
§.  I.  LiBRAHEiWo,  per // [t'orare,  cioè  Xo 
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§fmiUbrar$i,  Il  meiiersi  in  equilibrio.  - 
Coodouwcosacbè  sia  stato  solamente  nostro 
ÌBtcola  discoiTere  sopra  lo  spazio  pieno  d'ar- 
gento^ ed  intendere  la  vera  cagione  del  ma- 
rsT^lioso  libramento  di  quel  peso.  Magai.  Sagg. 

«t-opr.  40. 

$.  i,  LiftaAURTo,  vale  anche  Moto  d'un 
mrpo  che  tende  ad  equilibrarsi  y  Ondeg* 
fimnemio.  Osculazione.  -  Scenderà  subilo 
l'argento  della  canna  per  tutto  lo  spazio  A  F, 
dove  arrivato  eo*l  suo  livello»  dopo  alcuni 
lìbraaieDCi  si  fermerà.  Biagai.  Sagg.  mi.  e>p.  37. 

UBRArO.  Sust.  m.  ÌA>  stesso  che  Li- 
br^fo.  -  S' io  vivessi  più  tempo  chc'l  Disitte, 
£d  avessi  più  carie  eh*  un  librerò,  E  più 
peone  eh* un' oca  in  corpo  fitte.  Ed  avessi 
più  grande  il  calamaro.  Che  non  é  la  Ri- 
tonda  oÌ  Coliséo,  O  più  sottile  ingegno 
eh' un  chiavaro»...  Io  non  vorrei  a  fatica 
segnare  Di  scriver  d'altro  mai  che  di  quel 
legno  (oèè,  airgoounio)  Clic  m' è  fin  d'India 
venato  a  salvare.  ¥ktm.  i«  Rim.  Uuri.  1 ,  134. 

LIBRERf  A.  SnsL  f.  Slama  da  libri,  Luo- 
fo  dmt  aon  molli  libri  collocali  con  un 
certo  ordine. 

S.  LmmnfA,  si  dice  anche  de*  Libri  con' 
lemma  nella  libreria ,  de'  Libri  for^nanli 
amn  libreria.  -  In  Firenze  tra  l'altre  ma- 
raviglie una  si  è  che  un  gentiluomo  igno* 
ranlissimo  ha  messo  insieme  una  gran  li- 
breria ;  e  perchè  vuol  discorrere  di  libri , 
dìee  spropositi  da  pigliar  co' le  molle,  co- 
se d*aver  la  Libreria  de'  Padri  con  li  At- 
tmmri.  San  Girolamo  greco^latinOy  e  simili. 
Dm.  Lii«a.  34. 

UBRERIONA.  SusL  f.  accrescit.  di  Libre- 
fio.  -  Un  giorno  mi  trovai  con  certi  che 
sanno  cantore  in  quilico  da  vero,  e  che  sen- 
tono da  vicino  l'odore  d'una  libreriona,  e 
irfnndoiio  il  sapere  a'  giovinetti  miracolo- 
na^nto.  Lmu  Disi.  p.  338. 

UBRERllkXlA.  Sust.  f.  dimin.  e  quasi 
awilit.  di  Libreria.  -  La  mia  libreriuccia  è 
alato  sempre  al  suo  commando.  Dai.Leti.  173. 

UBRÉTTINE.  Sust.  f.  plur.  Quel  libretto 
sopra  il  quale  i  fanciulli  0  altri  imparnh 
na  i  primi  elementi  dell'  aritmetica.  Sinon. 
JbmekimOf  voce  rostrato  eziandio  dalla 
odwma  Crusca^  la  quale  per  alUro  le  dà  gc- 
neroaanMnte  due  66.  -  Per  cui  dell'  aver  tol- 
te le  IBiréttioe  Tutti  siani  panno  dell'istesso 
pettine.  B^m.B«cdirr.()7.  Un  lettor  di  librét- 
tine  e  saJtoij.  Fagioai.  Rìm.  3, 40.  Intendendo 

roi.  in. 


che  totti  i  gentiluomini  della  nostra  città... 
insegnavano  da  sé  medesimi  leggere  il  Ga- 
latéo  a'Ior  figliuoli,  anzi  il  facevano  impa- 
rar loro  a  mento  poco  men  che  la  Dottrina 
e  più  che  le  librettino,  si  risolvette...  a  dir- 
mi e  crederlo  che....  e'  fosse  un  Trattato 
tutto  sapore,  pien  come  un'uva»  cioè  di 

cose  belle  e  buone.  AUegr.  <»  Ser  Poi,  p.  323,  edìs. 

Cnu.{  9,  edis.  tco.  i83i ,  Aivùup.  Codesto  è  il  vcro 
modo  di  confundcr  maggiormente  a  mae- 
stro Imbratta  la  testo  con  codesti  calcoli. 
Ehi  non  è  mica  più  tempo  di  rimetterlo 
alle  librettino;  su  quest'  ora  e'  bisogna  pi- 
gliar  da  lui  quel  che  si  può,  e  aver  pazien- 
za. Brace.  Riiul.  Dial.  p.  2i3. 

.  %.  LiBaÉTTiNB,  vale  anco  Piccolo  itinera- 
rio,  cioè  Libretto  dove  sono  descritti  al* 
cuni  viaggi  e  notate  le  cose  più  degne  da 
vedersi  in  viaggiando.  -  Forse  che  man- 
cavano altrove  mille  fabriclie  più  illustri  che 
v'erano  davanti  agli  occhi  e  conoscevansi 
dal  lettore ,  senza  avergli  ad  impor  fati- 
ca di  legger  le  librcttine  de' postiglioni,  fuor 
de' quali  la  cupola  di  Firenze,  se  non  forse 
nelle  solitudini  di  Tebàida,....  non  s'udi 
giammai  nominare?  laùr.  kc.  mTau.  Op.,ediK. 

CUT.  St|beBÌ,  I.  2,  p.  146. 

LIBRETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Libro. 
Picciol  libro. 

%.  i.  LiBEBTTO,  per  Offiziólo,  che  anco 
si  dice  Libriccino.  -  Le  figliuole  del  Re  e 
i  figliuoli  quando  veniano  ai  luogo  nostro, 
mcntrechè  stavano  in  Sauto  e  che  si  dicéa 
la  Messa,  totti  co'  bei  libretti  in  mano Icg- 
geano  infino  che  la  Messa  era  detta.  Cia- 
scuno avéa  il  suo  libretto  in  mano,  eh'  era 
una  devozione.  Fn  Gìora.  Pr«d.  p.  284,  coi.  2. 

%.  2.  Libretto,  anche  diciamo  ad  un  Com- 
ponimento dramalico  per  musica ,  ad  un 
Melodrama.  -  La  prima  cosa  che  vuol  es- 
sere ben  considerata  (  nella  ofdiaasiooedell' Open 

inniiuica)  c  la  qualità  dell' argumento ,  o  sia 
la  scelta  del  libretto,  ec.  Dal  libretto  sì  può 
quasi  affermare  che  la  buona  dipende  o  la 
mala  riuscita  del  drama:  esso  è  la  pianta  del- 
l'edifizio,  ec.  Aigar.  3, 258.  Del  drama  comico 
Non  dico  niente;  V'avria  pericolo  D'un  acci- 
dente; Goffo  il  suggetto.  Ladro  il  libretto. 
Tutto  un'orribile  Bcstialità.Mooi.  Suppika  a  Taiu. 

LIBRlCCfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  L^òro.  Si- 
non. Librettino^  Libricciuolo. 

§.  Per  quel  Libriccino  nel  quale  si  con- 
tengono U  offizj  della  Madonna^  dello  an- 

10 
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che  Libretto  e  uffiziòlo.  -  E  in  chiesa  Tho 
visi*  io  più  volte  e  più  Tener  divota  il  libric- 
*cino  aperto»  E  le  lettere  starsi  a  capo  ingiù. 

Fagiuol.  Rim.  i ,  25a. 

LIBRISMERDA.  Sust.  m.  Voce  di  scher- 
no, e  vale  presso  a  poco  il  medesimo  che 
Impictstrafogli.  -  E  sai  se  menan  tutti  ambe 
le  mani  In  dedicare  a  questo  librismerda 
Fantoccerie  de*  lor  cervelli  strani.  Mcos.  Sat. 
8,  p.  i85. 

LIBRO.  Sust.  m.  Molti  fogli  cucitiinsie- 
me^  0  scritti  o  stampati  o  bianchi^  e  for* 
manti  un  volume  coperto  di  carta ,  o  di 
cartone^  o  di  pelle,  o  di  tela,  ce.  Lat.  Li" 
ber,  bri, 

$.  1.  Var)  termini  de* Legatori  di  libri.  ||  Barbe;  - 

Borchie;  -  Bottoni;  -  Cantoni;  -  Capitel- 
li; -  Coppetta;  -  Cartatura;  -  Cartello;  - 
Carticino;  -  Cartone;  -  Coperta;  -  Dora- 
re;  -  Doratura;  -  Fibbie;  -  Fogli  falsi;  - 
Forma;  -  Inarcarsi;  -  Incartocciare;  -  /n- 
tonso;  -  Legare;  '  Libro  legato  in  bazzana, 
in  cartone ,  in  cuojo ,  in  pergamena ,  in 
rustico,  alla  francese;  -  Legatura;  '  Bile 
gare;  -  Bitondare;'  Sagrinolo;  -  Sagrino;  - 
Schiena  d' un  libro  ;  -  Scudetti;  -  Segnàcolo 
o  Segnale  o  Segno;'  Sesto ;- Strevi; •  Ta- 
gliare;  -  Taglio;  -  nvole;  -  Titolo;  -  Tonde- 
re;  -  Folte  delle  pergamene  o  de' cartoni.  - 

V.  queste  voci  ne'  luoghi  loro,  secondo  l'ordine  dell* alfabeto, 
%.  2.  LieaO  D*0B0.-r.m0R0,Jtt/l.m.,(7t.  IO. 

$.  5.  Libro  tascabile.  -  V,  in  tascabile, 

iggett. 

%,  4.  Gantabe  0  Sonare  a  libro.  T.  de*Fi- 
larmon.  Lo  stesso  che  Cantare  o  Sonare  a 
libro  aperto  {ngistr,  dairkìbettì  tm  cantare, 
t-erbo),  e  che  vale  Cantare  o  Sonare  a  pri- 
ma vista.  Frane.  Chanter  ou  Jouer  d'un 
instrument  à  livre  ouvert.  -  Io  non  mi  con- 
tento del  Còrtegiano  s'egli  non  è  ancor 
musico,  e  se,  oltre  allo  intendere  ed  esser  si- 
curo a  libro  (/ollintrndi  a  canUrcocanlando),  UOU 

sa  di  varj  instrumenti.  CasUsiCortcg.  1,84.  Bella 
musica . . .  parmi  il  cantar  bene  a  libro  si- 
curamente e  con  bella  maniera,  id.ib.  i,iai. 

(  F.  anche  in  PRATICA,  Sttst./.,il  %.  BaLURB,  CaittaRE, 
SORARB  DI  PRATICA.) 

$.  tt.  LbGCEBE  SU*L  0  II<ISÙ*L  LIBRO  D* ALCU- 
NO. Figuratam.y  vale  Parlare  d'alcuno;  e 
per  lo  più  s'intende  anzi  in  biasimo,  che 
altramente 9  cioè  Mormorare,  Sindicare.  - 
Alcuni  9  quando  vogliono  significare  che  sia 
detto  male  d'alcuno,  sogliono  dire:  E*  s*è 


letto  insù*l  suo  libro,  -  0  La  palla  è  balza- 
ta insù*l  suo  tetto; -e  talvolta,  E'  n*ha  avuta 
una  buona  strcgghiatura ,  0  vero  mano  di 
stregghia.  VaTrh.  Erroi.  1 ,  99.  Quando  alcuno 
di  loro  si  partiva,  cominciavano  a  leggere 
insù'l  suo  libro  e  rinvenire  se  mai  avéadelto 

0  fatto  cosa  alcuna  biasimevole  e  che  non 
ne  vendesse  ogni  botega,  e  in  somma  a  fare 
una  ricerca  sopra  la  sua  vita:  onde  ciascuno, 
perchè  non  avessono  (areuero)  a  caratarlo, 
voleva  essere  1*  ultimo  a  partirsi.  Id.ìi>.i,i56. 
Qui  si  legge  su  *i  nostro  libro;  diavolo  Fallo 
die  in  sua  vecchiaja  e*  muti  specie,  E  ch*e' 
diventi  il  ventotto  de* germini?  CuA.  Contò. 
iaed.  57.  Legger  su'l  libro  d*  altri  a  me  va  a 
pelo  ;  Le  buone  lingue  lo  fanno  per  lezzi,  Ma 
son  ben  grazie  che  vengon  dal  cielo.  S*alcun 
leva  dì  te  talvolta  i  pezzi,  O  ti  senti  tagliar 
le  legno  addosso.  Tu  te  ne  puoi  tener,  per- 

Ch*  e*  son  vezzi.  Leopar.  Rim. ,  capit.  in  lode  del  Bb- 
aiino,p.4. 

%.  6.  Mettebe  a  libro.  Per  Begistrare,  e 
simili.  -  Non  si  metta  a  libro  partita  niuna. 

Salviu.  Proa.  ioa.  i ,  i5l. 

$.  7.  Non  essere  atto,  0  simile,  a  portare 

1  LIBRI  dietro  ad  ALCUNO.  Figunitam.,  vale 
Essergli  di  gran  lunga  inferiore.  Ed  è  forse 
tratto  da'  serviton  che  portano  i  libri  dietro 
a*  loro  padroncini  quando  e*  vanno  alla  scuo- 
la.-V.  Io  vi  dissi  di  sopra  che  la  greca  (Ci- 
vciia)non  sarebbe  atta  a  scalzare  la  volgare, 
ma  molto  meno  la  latina,  e  Se  io  mi  ricordo 
bene,  voi  non  diceste  scalzare,  ma  portarle 
dietro  i  libri,  e  esserle  fattorina.  Vaidi.  Ercoi. 

461 ,  cdis.  Comin. — Id.  ili.  addietro,  p.  {oa. 

$.  8.  Pigliare  a  nolo  un  libro.  •  F.  im  90- 

"LOfSust.m^itl, 

%.  0.  Rifare  UN  libro  di  pianta.  -  r.  /«Ri. 

FA^Z,  verbo. 

LIBRONE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Libro, 
ma  per  lo  più  in  senso  disprezzativo,  deri- 
sorio. -  Ma  io,  lasciando  questo  da  parte, 
ve  la  vò  fare  più  bella,  e  vò  farvi  toccar  con 
mano  che  oltre  airerudizioni  che  da*  nomi- 
nati Professori  rubaste  per  adornarne  il  vo- 
stro librone,  ne  avete  tolte  in  maggior  nu- 
mero dal  vostro  stesso  avversario.  Bcniu.  Fak. 

acop.  49* — I^*  ib.  68. 

LIBRUCCIÒNE.  Sust.  m.  aumentai,  e  peg- 
giorai, di  LibruCCiO.  -  r.  ne/S.  1  di  LAMPO,  SHSt. 

m.,  il  secondo  esempio. 

LÌCCIO.  Sust.  m.  Filo  torto  a  uso  di  spa- 
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f^  M  quale  si  servono  i  tessitori  per  al- 
teri e  abbassare  le  fila  dell'ordito  nel  tee- 
m  le  tele.  -  Il  filo  il  dente  incatenato  la»sa 
(oM^kMb),  E  poi  per  molli  licci  al  subbio 
passi.  Ai^mL  ifeiMB.6,  SI.  Le  calcole  vicine  al 
pififliento»  Ch*  ubbidiscono  (ouaùcoao)  al  pie, 
Mfipcie  stanno;  Son  molte,  e  corrispondono 
ia  quest'opra  Ài  molti  licci  che  obbidiscon 
(il  ri  II)  sopra,  u.  ìb.  22.  Questa  calcola  e 
qaellt  U  piede  offende.  E,  mentre  preme  lor 
TaUfota  schiena ,  Fa  die  il  Uccio  e  l'ordito 
or  sale,  or  scende,  E  che  la  trama  misera  in- 
falena,  u.  ib.  25.  Che  solo  il  ferro  a  prepararne 
é  buono  L'instmmenti  da  tesserc,e  non  pon- 
BO  Farsi  per  altra  ?ia  tanto  polite  Le  fusa, 
i  sobbj,  i  pettini;  le  spole.  Le  sbarre,  i  licci, 
eie  sonanti  easse.  MnAeu  Lnet.\.5,^3z5.(Puè  h 

JtetfM» Mrfcnr  «adU  i  termimt  de'  Tessitori, tc,CASSkf 
SPOLA,  SPOLETTO,  CALCOLA,  CANNELLO, 
nCTTIHB,  ORDlMElrrO  ,  ORDITO  ,  TRAMA  , 

unoro.) 

LICENZA.  Sost  f.  concessione  fatta  dal 
iMperiere  alF  inferiore 9  Permissione,  Fa^ 
euUidi  fare  che  che  sia.  Lat.  Licentia. 

$.  1.  FiCLuai  0  PaBNDBaB  licbuza.  Per  Ac^ 
temmiatarsi^  Licenziarsi.  -Piaque  molto  la 
àabasdata  (aiDimciaia)  della  balia  a  Bartolo- 
■éo;  ed  offertosegli  di  nuovo,  prese  licenza. 

Uc  lUt.  T.  3,  p.  14.  -  Cnnca  l»  ACCOHMUTA- 
U,u,*dim  UCEIfZlARE,  t.  L 

$.  i.  Painotasi  una  uceuza,  p.  e.,  abdita, 
cane  ne/  seg.  passoy  ?ale  Farsi  arditamente 
Jecito.- Dante  si  prese  un'ardita  licenza  di 
iBre  ms^i^m'i»ituassi,  come  tu  Vimmii.n 

Um.  Amm.  Fmt.  Boooar.  p.  456,  col.  i. 

LICENZIARE.  Verb.  att.  Dar  licenza, 
fioè  permiseiùne^  /¥rme<lere.*  Nella  terza 
(pnr)  la  lieeoxio  (m>)  di  gire  quando  vuole,  rac- 
coaunandando  il  suo  movimento  nelle  brac- 
ai della  sua  fortuna.  Dani.  vìi.  nuor.  26.  E  oltre 
a  ciò  imaginando  non  dovere  per  1*  età  esse- 
re a  Id  questa  astinenza  possibile,  la  licenziò 
é  potersi  maritare,  se  a  grado  le  fosse,  ad 
u  altro  uomo.  Bocc  ConoMo.  Dmi.  291.  Ed  ap- 
presso alquanti  di ,  fotti  grandissimi  doni 
tpparecehiare  ad  Antigono,  al  tornarsi  in 
Cipri  il  licenziò.  ia.g.  s,o  7,t.  2,p.ai7. 

S>  t.  LiaaciARi  ALctmo,  per  Commandare 
Mo  eàe  colui  si  parta  dal  suo  servizio. 
Frane.  Congédier.  •  Si  pente  il  servitore , 
perchè  ha  paura  che  il  padrone  lo  licenzi. 
%M».PniLnir.p.  5i.  I*  ho  tcstò  la  più  bella 
^ssféià  Co'l  mio  lavorator  da  Sanvivaldo  ; 


State  pur  a  sentir  se  questa  è  acuta.  L*  ho 
licenziatp;  e  nel  far  seco  il  saldo.  Vuol  che 
di  quattro  figliuoi  eh' e*  v'ha  avuti.  Io  n'ab- 
bia duo;  non  è  egli  un  ribaldo?  Pretende 
che  per  esser  convenuti  Gh'  io  abbia  la  me- 
tà di  quel  che  nasce  Insù'!  poder,  questi 
mi  sien  dovuti.  Lcopar.  Rìm.  55. 

%.  S.  LicBifziARB,  per  Rimettere,  Condona- 
re. -  Licenziò  (Cai%ob)  il  mezzo  per  cento  a 
coloro  che  compravano  alcuna  cosa  all'  in- 
canto. Vie. Dod. C6S.  177.  (11  lat.  ha:  «Z>t«cen- 
tesimum  auctionum...  remisit.n) 

%.  5.  LicENzuaB,  per  Esentare,  EsenziO" 
nare.  Francare.  -  Il  Saracin  promisse  (prò- 
mise)  licenziare  Del  tributo  quel  Re  libera- 
mente ,  E  fece  il  campo  suo  presto  levare. 

Polc.  I^.  Morg.  17,  i3l. 

%.  4.  Licenziarsi.  Rifless.  att.  Per  Chiede^ 
re  licenza  di  rinunziare  ad  un  impiego,  ad 
una  carica,  e  simili.  -  Martino,  stimando 
questa  buona  occasione  di  licenziarsi,...  con 
libertà  cristiana  disse  a  Cesare  :  Sin  qua  sono 
stato  al  tuo  soldo;  concèdimi  ora  che  io  mi 
facia  soldato  di  Cristo.  Maff.  G.  P.  Vit.  Coalca. 

im  Vii.  S.  Marlin,  cap.  a,  p.  87 ,  nA,  a. 

%.  5.  LiCBiiziATo.  Partic. 
•  %.  6.  Essere  licenziato.  Per  Aver  la  li- 
cenza, la  permissione.^ìiuììsi  de'dicti  preiti 
(dei deui  preti)  possa  csciro  di  fuorì  dalla  cit- 
lade  per  istare  di  notte,  senza  licenzia  degli 
operari.E...non  possa  essere  licenziato  se 
no  (ooo)  per  li  anziani,  ec.  Siai.s.  Jacp.  i4,s.3i. 

LICENZIOSAMENTE.  Avverb.  Con  mot- 
ta  libertà.  iM.  Licenter,  Licentiose.  ^Sie» 
come  quelle  (c/o^,iemaarbert)  SÌ  frequentano 
più,  e  con  maggior  licenza  si  fanno  di  car- 
novale che  negli  altri  tempi,  cosi  queste  {cioè, 
le  mdaibre  )  più  spcsso  c  più  licenziosamcnte 
s'adoprano  nella  poesia,  che  nell'altre  com- 
posizioni. Car.  Apol.  p.  1 19,  lin.  a. 

LICENZIOSITÀ.  Sust.  f.  Astratto  di  Li- 
cenzioso.  Lo  essere  licenzioso,  Qualità  di 
ciò  che  è  licenzioso,  cosi  nel  proprio,  come 
nel  figurato  sermone.  -  Mi  parrebbe  che  la 
lettura  di  Dante,  letto  co'le  debite  cautele 
di  fugire  quella  licenziosità  di  rime,  quella 
scolasticità  troppo  cruda  per  vizio  de'  suoi 
tempi,  potesse  molto  giovare.  Saifio.iii  AicLeit. 
ili.  lui.  p.  40.  Della  stessa  forma  era  il  duomo, 
guasto  presentemente  da  tutte  le  licenziosità 
e  goffaggini  del  fare  moderno.  Aigar.7, 164. 
Il  conte  Magalotti,  dopo  avere  ne*  suoi  Saggi 
dato  il  più  casto  modello  di  scrivere,  si  ri- 


Digitized  by  VjOOQIC 


LIC  — LIC 


76  — 


LIC— LIC 


lassò  a  poco  a  poco  sino  a  Unto  che  coirao- 
dar  de)  tempo  la  diede  per  mezzo  a  ogni 
sorta  di  licenziosilè.  Aigar.  io,347.^ia.8,48. 

LICENZIÓSO.  Aggelt.  Che  usa  troppa  li- 
eenzQf  troppa  libertà.  Lat.  Licentiosus, 

%.  Licenzioso,  parlandosi  di  scrittori,  o  di 
artisti ,  o  di  produzioni  deir  ingegno ,  vale 
Che  esce  delle  regole  communemente  accet- 
tate. -  Piaciavi  farmi  avvertito  quali  sono 
quelli  adissi  che . . .  diceste  essere  parte  poco 
regolati,  e  parte  troppo  licenziosi.  Varrb.  Errei. 
a,  172.  L* ordine  composto,  se  hen  Vitruvio 
non  ne  ha  fatto  menzione,  non  facendo  egli 
conto  d*altro  che  delfopera  dorica,  ionica, 
corintia  e  toscana,  tenendo  troppo  licenzio- 
si coloro ,  che ,  pigliando  di  tutti  quattro 
quelli  ordini,  ne  facessero  corpi  che  rappre- 
sentassero piuttosto  mostri,  che  uomini,  per 
averlo  nondimeno  costumato  i  Romani,  e 
ad  imitazione  i  moderni,  non  mancherò... 
di  dichiarare  e  formare  il  corpo  di  questa 
proporzione  di  fahrioa  ancora.  Vaar.  va.  1 , 

25 1  in  prìucì|ào. 

LICÈO.  Sust  m.  Ginnasio  celebre  di  Jte- 

ne.  (  F.  LYCEUM  mei  Forrellioi.)  -  NoÌ  SCdovamO 

su  le  seggiole  nel  licèo,  dove  li  atleti  met- 
tono in  punto  il  combattimento.  Stgnì,  Demetr. 

Fai.  85. 

%.  Dicesi,  per  estensione,  di  certe  Scuole 
superiori,  Acadeniie^  ce.,  destinate  ali*  in^ 
segnamento  delle  lettei'e  e  delle  scienze.  - 
Poiché  scorsi  li  avrai  (crraiii>rì  proibiti)  pochi 
momenti  Specchiandoti  e  a  la  man  garrendo 
indotta  Del  parrucchier ,  -  poiché  t*avran 
la  sera  Conciliato  il  facil  sonno,  allora  Ala 
toilette  passeran  di  quella  Che  communi 
ha  con  te  studi  e  licèo  Ove  togato  in  catedra 
elegante  Siede  interprete  Amor.  Parìa  Mcsto^. 
in  Patio.  Op.  1, 143.  (Qui  Gguratamente.) 

LICHÈNE.  SusU  m.  T.  botan.  Nome  gè- 
nericodi  diverse  piante  parasitiche  le  quali 
nascono  su  le  foglie  e  su  i  tronchi  d*  al» 
tre  piante,  su  le  pietre,  su  le  ossa,  oc. 

%.  I.  Lichene  catartico.  -  F.  neiseg.  paragrafo. 

%,  2.  Lichene  islandico.  Ztciien  islandicus. 
Cetraria  islandica.  Perenne.  Trovasi  nelle 
montagne  fredde  del  Nord,  e  di  rado  presso 
di  noi.  Fu  chiamato  anche  Musco  e  Lichene 
catàrtico  s  poiché  il  decotto  della  pianta  fre- 
sca é  purgante;  ma  nel  seccarsi  perde  la 
qualità  catàrtica,  ed  acquista  la  farinacea  e 
diviene  nutritivo.  Per  questo  si  é  acquistata 
la  reputazione  di  pettorale ,  consolidante , 


vulnerario,  ec.  (  Targ  Tom.  Oh.  i»i.  boiaa.  3, 5o3 , 

cdÌB.  3.«  ) 

LfCNlDE.  Sust.  m.  T.  botan.  Nome  dato 
a  diverse  piante,  come  alla  Scarlaitca  0 
Croce  da  cavallicre,  alle  Violine  di  macchia 
0  selvatiche,  alle  Margheritine,  ec 

$.  LicNiDB  DELLA  China  0  sussL  LychnH 
coronata.  Perenne.  Fiorisce  d'estate  per  lun- 
go tempo.  Neir  inverno  bisogna  riporta,  eo- 

me  si  fa  degli  agrumi.  (Taig.  Tm.  OU.  U.  Lelaa; 
3,35o.) 

UCNO.  Sust.  m.  Lucerna.  Or.  Au^vo^  (^J- 
chnòs).  -  Lucerne  piene  d'olio,  delle  qoali  at 
tempi  nostri  il  capitano  Ambrogio  Bizzózze- 
ro  milanese  ha  trovata  una  foggia  maravi* 
gliosa,  che,  se  bene  non  è  di  quei  licnt  per- 
petui che  dice  Plinio,  almeno  dura  accesa  e 
fa  lume,  senz*  arroger  olio  e  mutare  stop- 
pino, per  otto  di  e  per  altretante  notti.  Seder. 

Agric.  114. 

LICOPERDO.  Sust.  m.  T.  botan.  È  una 
crittògama  fatta  a  palla,  di  polpa  bianca, 
compatta ,  omogenea ,  che  nella  maturità 
si  converte  in  polvigUo  bruno.  Immaturo  è 
mangiato  da  alcuni.  Yulgarm.,  si  chiama  Fé- 
scia  o  Loffa  di  lupo.  (Carea.Pi^iD.)  Viene 
dal  gr,  Auxoc  (Lycos),  Lupo,  e  da  mpBii 
(perde),  vescia,  loffa.  Frane.  Fesse-de-loup; 
dial.  milan.  Peti  de  loff,  con  Vo  chiuso^  si- 
mile al  dittongo  ou  de'  Francesi. 

LICOPÒDIO.  Sust.  m.  T.  botaa.  ofBe.  Ly- 
copodium  clavatum,  detto  dal  Mattioli  ed 
anche  vulgarmente  Musco  terrestre.  Peren- 
ne. Si  trova  nei  boschi  delle  alte  montagne, 
e  molto  frequente  nel  Nord.  Si  servono  in 
Svezia  di  questa  pianta  legata  in  gruppi  per 
spazzaforno,  e  come  per  stoje  davanti  li  ap- 
partamenti per  nettarsi  i  piedi  dal  fango.  La 
polvere  o  semenza  che  si  ritrova  nelle  spi- 
ghe è  detta  Zolfo  vegetabite^  perché  gialla 
a  guisa  de*  fiori  di  zolfo,  e  perchè,  gettata  a 
traverso  la  fiacola  d'una  candela,  s' incendia 
con  qualche  rumore  a  guisa  della  polvere 
da  schioppo;  perciò  in  Persia  ed  in  Mosco- 
via  se  ne  servono  come  di  fuoco  d'artifizio; 
e  si  usa  anche  in  ahri  luoghi  per  certi  Aio- 
chi  di  teatri ,  come  noi  faciamo  della  pece 
pestata.  In  altri  luoghi  serve  per  impolve- 
rare le  pilole.  La  decozione  della  pianta  é 
lodata  per  la  gotta,  e  tenuta  per  diuretica. 
In  Polonia  ha  credito  per  quella  malatìa  che 
è  detta  plica.  La  pianta  polverizzata  è  ri- 
trovata buona  per  la  diarrèa  e  per  lo  scor- 
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haìù,  e,  seeooilo  Widering,  ristabilisce  in 
poebi  giorni  il  vìdo  che  diventa  viscoso.  (Taig. 

UEiNTERfA.  Sust.  f.  T.  de*  Medici.  Lai. 
UmUria,  dal  greco  Accoc  (I^ios) ,  Lubrico , 
e  nttpsL  (enferà),  intestini,  -  Dei  flussi  del 
fCDlrr,  quel  che  ebiamasi  con  greco  nome 
icntena,  qXiasi  lubricità  degl*  intestini, con- 
sisle  nel  troppo  veloce  passaggio  dell*  ali* 
neoto  per  quel  lungo  ed  ampio  condutto 
lÌMiri  del  eorpo  prima  eh' ci  sia  concotto  e 
iligerito;  skdiè  esce  poco  o  nulla  alterato 
éàSk  sua  nataral  forma,  per  cagione  di  qual- 
die  stimolo  straordinario  che  accresca  la  for- 
n  espulsiva  dello  stomaco.  Gocrh.  Bj^q.  pu.  aSi. 

UÉO.  Susi  m.  Uno  de'  cognomi  di  Bae- 
ea.  LaL  Lyams;  gr.  Auxroc* 

$.Figuratam.,  per  Fino.  •  Del  cibarsi 
estiflto  E  del  bere  il  desio,  d'almo  lieo  Co- 
rMaodo  il  cratere,  a  tutti  in  giro  Me  por- 
sero i  donxelli,  e  fé*  ciascuno  Libagion  co'le 
lane.  HMi.nóa.1.  i,Y.6a3. 

UÉTA.  Sust.  f.  Fiamma  chiara ,  senza 
(wmo,  e  che  presto  passa,  hi  Spagnuoli  si- 
■flnieote  dicono  Alé^on  un  fuoco  d*alle- 
{rii ,  io  quella  guisa  che  in  tal  significato 

BOI  diciamo  Baldoria,  (Miooe.  in  Not.  Malm.  ▼.  I, 

^tof  isa.)  Sinoii.  Fiammata  y  voce  altresì 
del  dial.  milanese.  -  Cosi  con  tutti  i  com« 
■odi  a  cui  pari.  Dopo  una  lieta  il  crogiuolo 
riprese.  Biaim. 3,56. 

LIETEZZA.  Sust  f.  LHizia ,  Allegrez- 
IO.*  E  beo  miiranni  ognor  gli  paréa  quando 
Qaella  dovesse  goder  con  lietezza.  Bocc.  Taeid. 
*^  Sii».  39. 

LIÈTO.  Aggeli.  Che  mostra  nell'aria  del 
volto  e  negli  atti  l'interna  letizia.  Superlat. 
UETiSSQfO.  Lai.  Lastus;  superlat.  Lcetis* 
tìmus. 

S*  i.  Lino  DI,  per  Che  reca  letizia^  Che 
fa  Usto  altrui  per  cagione  di,  mercè  di.  - 
Fra  cento  altre  città  eh*  erano  in  Creta,  Di- 
e<éa  pia  ricca  e  piò  piacevoi  era  ;  Di  belle 
doime  ed  amorose  lieta,  Lieta  di  giuochi  da 
■atino  a  sera.  Ario^  Far.  20,  i5. 

S- 1.  E,  Lieto  ih  ,  vale  ancora,  in  senso 
*Balogo,  cfto,  per  essere  abondante  di  che 
^  9ia,  inspira  letizia.  -  Una  montagna 
^èchegiiftì  lieta  D*aqua  e  di  frondi,  che 
«Àian»  Ida;  Ora  è  diserta  come  cosa  vietr. 

Di  W  14,97. 

$.  5.  Lino,  riferito  a  piante,  vale  Ben  re- 


gnente,  Rigoglioso.  Anche  si  dice  Allegro.^ 
I  rami  da  piantare  sien  lieti ,  sugosi ,  net- 
ti, spessi  di  gemme.  Cresc.  3,  277.  Il  ramo 
lieto,  verde  e  sterile  nel  mezzo  dell* oli- 
vo se  ne  vuole  tagliare ,  siccome  nimico  di 
tutto  r  arbore.  Paiiaa.  i3. 

%.  4.  Far  lieto.  RallegrarCy  Far  conten- 
to. -  Né  dolcezza  di  figlio,  né  la  pietà  Del 
vecchio  padre,  né  il  debito  amore  I>o  qual 
dovéa  Penelope  far  lieta.  Vincer  poterò  den- 
tro a  me  1*  ardore  Ch*  i*  ebbi  a  divenir  del 
mondo  esperto,  E  degli  umani  vizj  e  del  va- 
lore. Daal.Ior.  26,96. 

%.  5.  Far  lieto  di  una  cosa  alcdao.  Farlo 
contento,  accordandogli  essa  cosa,  0  vero 
con  l'ottenimento  di  essa.  -  Udendo  Giulia, 
Lelio  essere  pur  fermo  nel  suo  proposito ,, 
più  amaramente  piangendo  gli  si  gittò al  col- 
lo, dicendo:  Poiché  al  mio  consiglio  non  ti 
vuogli  attenere,  né  me  vuoi  far  lieta  della 
domandata  grazia,  fammene  un'altra  la  qualo 
sia  ultima  a  me  di  tutte  quelle  che  fatte  . 
m'  hai.  Bocc.  Fiioc.  1. 1,  p.  41. 

$.  6.  Rendcive  lieto,  parlandosi  di  campi, 
biade,  ec.,  vale  Farli  prosperare.  Anche  si 
dice  Allegrare ,  Rallegrare.  -  Ove  solerte 
(iicotttadìDo)  aggruma,  Dietro i  suo  albergo, 
in  fossa  umida  ombrosa  Quel  ch*  é  bruito 
a  nomar  (dor,  a  leume),  ma  lieti  rende  Li  ar- 
bori, le  eampaghe,  i  prati  e  li  orti.  Moret.  p.  ». 

LDÈVA.  Sust.  f.  -  F.  LEVA. 

LIEVITARE.  Verb.  intrans.  -  r.  levi- 

TARE. 

LIÉVO.  Sust.  m.  Levamento,  Il  levare. 

§.  Far  lievo.  Per  £rCt?are,  cioè  P(^/tere. - 
Folle  é  chi  prima  leva  Da  sé  il  taglier,  an- 
cor li  altri  mangiando;  E  chi ,  non  netto 
stando ,  Fa  della  mensa  panier  di  rilievo  ; 
E  colui  che  fa  lievo  Di  quel  che  no* gli  piace; 
e  chi  s'affretta;  E  colui  che  fa  eletta  Di  quelle 
cose  che  vengon  communi.  BaiUr.  Docnm.  3o, 
11.  (Cioè,  Folle  è  colui  il  quale,  mentre  che 
li  altri  ancor  mangiano ,  leva  (f  insù  la 
mensa  il  suo  tagliere,  cioè  il  suo  piattello; 
e  folle  non  meno  è  quegli,  che,  non  istando 
netto,  cioè  non  osservando  que' riguardi 
che  insegna  la  politezza,  fa  della  mensa 
un  panier  di  rilievo,  cioè  fa  si  con  le  sue 
sporcherie  che  la  mensa  sembri  uno  di 
que'  panieri  dove  si  ripongono  i  rilievi , 
cioè  li  avanzaticci  della  tavola;  e  folle  è 
colui  eziandio  il  quale  piglia  o  leva  o  si 
serve  di  quelle  vivande  che  non  gli  piacio- 
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no;  e  folle  medesimamente  è  colui  che  in 
fretta  e  in  furia  avvalla  cibi  e  bevande 
(quasi  che  1* esofago  fosse  una  pevera];  e 
finalmente  è  folle  pur  colui  che  fa  scelta 
delle  cose  communali  che  vengono  portate 
in  tavola.) 

LIGA.  Sust.  f.  Lega  in  signif.  dì  Confe- 
derazione 9  Alleanza,  (Voce  o^un/ttor  ttuso.)  - 

E  trasse,  per  por  Carlo  in  maggior  bri- 
ga, Con  li  Ungheri  i  Boemi  in  una  liga.  Anos. 
Cinq.  CtD.  e.  a,  st.  3o.  In  questo  tempo  avéa  Tini- 
quo  Gano ,  Per  dare  a  Carlo  in  ogni  parte 
briga.  Composto  il  Re  d'Arabia  e  il  Soriano 
Co'l  Calife  d*Egitto  in  una  liga.u.  111.0.1,11.137. 
LIGAMENTARE.  Aggett.  Mtenente  a  li- 
gamento.  Sinon.  Ligamentoso.  -  Turbata 
essendo  la  debita  apposizione  del  sugo  nu- 
tritivo portato  dair  arterie  agli  ossi  e  ai  li- 
gamenti  e  ai  muscoli,  avviene  che  le  più  cel- 
lulose parti  degli  ossi ,  -  che  sono  le  più 
vicine  agli  articoli  -,  ricevano  e  ritengano  in 
soverchia  abondanza  il  mal  digesto  umore, 
e  perciò  si  faciano  tumide  e  incoerenti  nelle 
loro  unioni,  e  le  parti  ligamentari  e  tendi- 
Dose  e  le  carnee  restino  deboli  e  flosce,  e 
maltiranti  li  ossi  co*  i  quali  elle  sono  con- 
nesse. Coccfa.  Bagn.  PU.  201. 

UGAMENTO.  Sust.  m.  T.  d'Anat.  Parte 
bianca  e  fibrosa  che  serve  ad  attaccare  ossa 
0  viscere,  ed  anche  talvolta  a  sostenerle.  - 
Ora  è  manifesto  dal  sito  e  dalla  cedenza,  che 
questa  piega  del  peritonèo  non  sostiene  il  cor- 
po dell'  utero  nella  pelvi,  benché  si  chiami 
ligamento  largo.  E  molto  meno  possono 
sostenerlo  due  altri  fasci  lunghi  cellulari  sot- 
tili; i  quali  fasci  sono  attaccati  di  qua  e  di 
là  al  fondo  dell*  utero,  sopra  al  quale  forse 
si  ricongiungono ,  e  scendendo  escono  dal 
ventre  per  una  apertura  fra  i  muscoli,  e  si 
disperdono  nelle  membrane  cellulari  degFin- 
guini  co'i  loro  vasi  e  co'le  fibre;  benché 
credano  alcuni  che  vi  sieno  de*  fili  musco- 
lari in  questo  fascio  che  si  chiama  ligamen* 
to  rotondo,  non  pare  eh*  ci  possa  punto  sos- 
tenere per  la  sua  direzione  contraria  1*  ute- 

rO)  eC.  Gxxb.  Raim.  Lei.  fis.  aiiat.,  les.  6,  p.  57. 

LfGIO.  Aggett.  Voce  presa  da*  vecchi  Fran- 
chi; e  nelle  Leggi  saliche  antiche  ed  in  altri 
loro  scrittori  si  dice  Lido  o  ver  Leudo;  e 
per  uso  nostro  frequentissimo  di  mutare  il 
d  in  ^,  come  in  video  e  sedeo,  in  veggio  e 
seggio,  e  molti  altri  a  questa  guisa  mutati , 


cosi  1*  abbiamo  in  Ligio  ridutlo  ;  ed  Uomo 
in  podestà  e  balia  d'altrui  posto  significa. 
(Bor^b.  Vine.  Op.  4, 391.)  Notìsi  chc  10  irlandese 
Ligh  vale  Giogo,  e,  usato  figuratam.,  impor- 
ta Suggezione ,  Dipendenza,  v.  UGius  mei 

BuitH. 

$.  Ligio,  per  Servo,  Subordinato,  Sug^ 
getto.  Dipendente,  prese  queste  voci  in  senso 
figurato  0  per  estensione.  -  Io  voglio  che 
le  bestie,  per  quel  che  riguarda  la  tran- 
quillità del  vivere,  raccertino  più  di  noi; 
ma  potete  voi  negarmi  che  questo  non  ar- 
guisca una  spezie  di  necessità  nel  loro  ope- 
rare ,  e  una  necessità  influita  dalla  natura 
d*  un*  anima  schiava  e  totalmente  ligia  delle 
qualità  corporali,  che  vuol  dire  della  sem- 
pre uniforme  preparazione  eh'  ella  riceve 
nella  sempre  uniforme  e  in  tutte  medesima 
struttura^  d*  organi?  Mapi.  Leu.  Aids,  i ,  404. 

LIGNÀGGIO.  Sust.  m.  -  f.legnaggio. 

UGdNE.  Sust.  m.  Zappa ,  Marra.  Lat 
Ligo,onis.  (  Voce  da  poter  forse  non  dispia- 
cere anche  oggidì  ne' componimenti  poètici, 
dove  suol  far  buon  efletto  un  linguaggio  che 
si  sceveri  dal  popolaresco,  dica  pur  chi  vuole 
in  contrario.)  -  Si  dierono  a  seguitare  di 
Mercurio  1*  astuzie ,  oh  quanto  più  degni 

a*  ligOni  di  Saturno  1  Boce.  Amet.  iss,  «Jìs.  Sor. 

LIGl3STlC0.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  -  r. 

UGUSTRO. 

LIGUSTRO.  Sust  m.  T.  botan.  Ligustro, 
Ligustico,  Luistico,  Levistico,  Ruistico 
0  Ruvistico  0  Ruischio:  nomi  vulgarì  del 
Ligustrum  vulgare  de* Botanici.  (Il  Mattioli 
lo  chiama  Olivetta  e  Olivetta  e  CambróS' 
sene;  e  Olivella,  Olivetta,  Cavróscen  si  dice 
pure  in  varie  parti  della  Lombardia.). Fru- 
tice che  si  trova  in  abondanza  per  le  siepi. 
Fiorisce  in  aprile  e  maggio ,  e  ì  suoi  fiori 
sono  di  grande  alimento  per  le  api.  Le  sue 
nere  bacche  0  coccole,  le  quali  maturano  in 
autunno,  sono  mangiate  dai  tordi,  dai  merli, 
e  dai  monachini  (Loxia  Pyrrhula).  È  utile 
pe*suoi  rami,  i  quali  sono  impiegati  per  pa- 
nieri e  gabbie  da  uccelli.  (  Targ.  Tov.  Cu.  u. 

liolan.  a,  17  e  18.) 

LfLAC.  Sust.  m.  T.  boUn.  -  r.  mtltnmmM 
LILLA ,  ttrm.  bolmm. 

LILLA.  Sust.  f.  T.  boUn.  Nome  vulg.  della 
Syringa  vulgaris  de' Botanici,  detta  £f- 
lac  dal  Mattioli ,  e  Lilas  o  Lilas  commun 
da*  Francesi,  (d^/.  mitan,  Smneiia.)  Frutice  che 
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ama  i  hiogfai  freddi,  ove  frattiGca.  Fiorisce 
Del  prioctpio  di  primavera.  I  suoi  fiori  va- 
riaiìo  dal  color  larcbino  più  o  meno  cupo , 
teodeote  al  rosso  in  principio;  e  vi  é  di  fiore 
aiiUo  bianeo.  Il  nome  del  Colore  detto  di 
mia  è  derivato  da  questi  fiori.  I  Turchi  fan- 
no tubi  da  pipa  con  i  rami.  (Tar8.To«.Ou. 

I«.Wla«.i,  i6c  17.) 

$.  I.  Lilla  0  LtLACOiPeasu.Nome  vulg. 
della  Siringa  persica,  che  è  un  frutice  più 
galanle  ddl' anzidetto  nel  tema.  (Targ.To». 

OlLbt.  ImIu.  2,  l6tl7.) 

S-  S.  GlLOai  DI  ULLA.  -  r.  ne/teiNtf. 

LIMA.  Sust.  f.  strumento  di  ferro  0 
fadajo,  dentato  e  aspro,  che  serve  per  as- 
sottigliare,  segare,  0  polire  metalli,  pie- 
tre, legni,  ec.  Lat  Lima.  -  Ecco  ella  surge 
(waMs),  e  del  partir  dà  cenno;  Ma  non  senza 
sospetti  e  senza  baci  Alle  vergini  ancelle  il 
cane  affida.  Al  par  de*  giuochi,  al  par  de'  ca- 
ri figli, Grave  sua  cura:  e  il  misero  dolen- 
te» Mal  fira  le  braccia  contenuto  e  i  petti , 
Balza  e  guaisce  in  suon  che  al  rude  vulgo  Ri- 
brezzo porta  di  strìdente  lima,  E  con  rara 
celeste  melodia  Scende  agli  orecchi  della 
dama  e  al  core.  Pano.  y&p.  in  Pano.  Op.  i ,  164.' 

$.  1.  Lima  soaoA.  Lima  che  sega  senza  far 
rumare, 

$.  i.  Lisa  sorda,  diccsi  figuratam.  e  ge- 
neralm.  di  Quelle  passioni  0  malatie  0  aU 
tre  cose  che  tacitamente  e  a  poco  a  poco 
recano  danno  ad  altrui,  logorando,  con^ 


%  3.  Lisa  sorda,  figuratam.,  per  Uomo 
che  opera  di  soppiatto  e  per  occulte  vie , 
I7MR0  che  opera  a  modo  della  lima  sorda, 
la  quale  fa  sordamente  l'officio  suo,  -  Di 
■00  volere  stimoli  sMngegna  La  lima  sorda 
vivendo  di  razza  (cioè,  ainiio,difi|Hoa).  Pataf. 
ap.i,«.75.(Cioè,  Chi  vive  di  rapitui  procac- 
cia di  rapire  di  soppiatto,  a  fine  di  non 
essere  discoperto;  e  appunto  tali  persone , 
per  ingegnarsi  di  non  volere  stimoli,  cioè 
msje,  molestie,  affanni,  si  gettano  al  mestie- 
re del  vivacchiare  rubando.  ) 

{.  I.  Lavorare  con  la  lima  sorda.  Dicesi 
fgoratam.  di  Chi  opera  di  soppiatto,  ec, 
cooie  è  notato  nell'  anteced.  paragr.  -  Esso 
m  (jneati  giorni  lavorava  alla  coperta  co' la 
fina  sorda,  vm.  M.  1. 10,  e.  74. 

{.  8.  Lima  STIHXA.  -  F.  in  STUCCARE ,  verino. 


$.  6.  Lima,  figuratam.,  per  Lo  emendare. 
Il  correggere.  -  Parole  ben.premeditate  nel- 
r  intelletto,  e  gastigate  poi  dalla  lima,  con 
reciderne  quanto  vi  fosse  d'ambizioso  e  di 
straniero.  Palla v.  Sta.  244. 

$.  7.  E,LiM A,  pur  figuratam.,  per romo,  Per- 
dona, Gente;  ma  usata  a  quel  modo  che  anco 
diremmo  Cosa,  Roba,  Arnese,  come  farà  più 
chiaro  T  esempio.  -  Se  tu  sederai  in  via  O 
in  piazza  con  gente,  attendi  prima  Di  che 
quadra  son  lima,  0  tu  li  conoscevi,  0  e'  son 

nuovi.  BarUr.  Docam.  18,7.  (CioÒ,  OSSCrVO  in 

prima  di  che  sorta  sieno  quelle  persone,  - 
Osserva  che  qiuilità  di  roba  sieno  esse,  -  Oa- 
serva  che  cosa  sieno  costoro  e  che  qualità 
essi  abbiano ,  -  Osserva  che  arnesi  e' sieno,  «^ 
Osserva  che  razza  di  gente  sten  costoro.  La 
qual  maniera  di  dire  è  tratta  dairesserci  di- 
verse qualità  o  diverse  forme  di  lime;  e  la 
voce  Quadra  in  senso  appunto  di  Maniera 
0  Forma  0  Qualità  usarono  li  antichi,  come 
ne*seg.  versi  di  Dino  Frescobaldi  :  **  Trasse 
Amor  poi  di  sua  nova  biltate  Fere  saette 
in  disdegnosa  quadra,  n  ) 

LIMARE.  Verb,  att  Assottigliare  0  Se- 
gare 0  Polire  con  la  lima. 

%.  I.  Limarla,  ellitticam.  e  figuratam., 
per  Usar  gran  parsimonia.  Il  Sacchetti,  in 
vece  di  Limarla,  disse  Fivere  di  limatU' 
ra.  -  Ci  veniva  il  prosciutto  insin  d'Arezzo; 
Non  era  caro  a  quel  (doè,  paragonalo  a  <{aci)  ch'og- 
gi si  parla;  Per  un  grosson  tu  n'avevi  un 
bel  pezzo.  Non  occorreva  allor  tanto  limar- 
la; Ma  poiché  i  tempi  son  cosi  ristretti.  Ti 
so  dir  eh*  e'  bisogna  assottigliarla.  LcoptT.Rìm. 

p.  68,lin.  1. 

%.  3.  Limare,  figuratam.,  per  Mondare, 
Emendare,  Correggere,  Polire.  -  Vuo'  guar- 
dar tuo  figliuolo  Si  che  non  aggia  duolo? 
Va'ne  alla  parte  prima  (di  qnoio  lUno),  Che  lui 
da*  vizj  lima.  Bubcr.  Domm.  240, 13.  La  Locu- 
zione (peisooificau)  andava  sempre  limando  e 
ripolendo  alcun  proprìo  detto.  Bnonar.  im  Pm. 

Sor.  par-  3 ,  ▼.  I ,  p.  3a. 

S.  3.  Limìto.  Partic,  che  pur  si  usa  ag- 
gettivam.,  onde  il  superlativo  Limatìssimo. 

S.  it.  Limato^  figuratam.,  in  senso  di  i^- 
ro.  Fino,  Purgato,  ec.  -  Il  sottoporla  (um 

compoàtUmeleUtiarìa)  al  giudicìo  lÌmatÌSSÌmO  di 

Y.  S.  III.  vorrei  che  mi  servisse  per  aperta 
dichiarazione  della  mia  molta  osservanza 
verso  di  lei.  Dai.LHt  p.  178. 
|.  tt.  Limato,  figuratam.,  detto  di  Scrìtr 
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tore,  vale  Che  polisce  e  perfeziona  i  suoi 
componimenti,  quasi  adoperando  la  lima; 
Le  cose  del  quale  sono  ridutle  con  Varie 
a  gran  perfezione.  -  Cosa  clic  il  fbrbito  e'I 
limalo  Orazio  taccia  nell'  antico  Lucilio,  che 
faceva  versi ,  come  egli  dice,  a  pie  zoppo 

{Sians  pede  in  uno).  Salvia.  Pen.ne//«Prcr.  a  rar  X. 

Il  verso  poi  =  E  quale  il  vii  gioir  di  lei 
m*  appresti  =  mi  par  un  di  quei  versi  arti- 
fiziosissimi  de'  poeti  più  limali,  che  co '1  so- 
lo tempo  della  pronunzia  delle  parole ,  e 
co*l  suono  delle  medesime,  metton  dinan- 
zi agli  occhi  la  sentenza  o*l  concetto  che  da 
essi  poeti  vuoisi  spiegare.  Beiiìn.  in  Pros.6oT.  1.4, 

|iar.  4  >  *•  1  >  p*  I  >6,  «dia.  Tea. 

LIMBELLO.  Susi.  m.  Limbelli  si  dicono 
Qtiet*  pezzi  di  pelli  di  bestie,  che  dalle  dette 
pelli  tagliano  i  conciatori.  D*oode  poi  Lm- 
DELLucci  i  Ritagli  delle  pelli  più  sottili , 
come  di  cartapecora,  che  servono  per  far 

colla  da  pittori.  (Mìuuc  /nNot.Malm.v.  I,  p.  103, 
col.  I.) 

§•  I.  Limbello,  si  dice  figuratam.  e  scher- 
zosam.  per  Lingua,  perchè  appunto  simili 
alle  lingue  appajono  i  limbelli  quando  son 
freschi  ed  umidi.  (nTioac.<iiNot.Maioi.T.i,p.ioi, 

col.  I.) 

§.  3.  Cavar  fuori  il  limbello.  Figuratam., 
per  Cominciar  a  parlare.  -  Onde  il  Cor- 
nacchia ,  In  mezzo  al  concistoro  Rizzato  in 
piò,  con  gran  prosopopea  Ed  una  loccatina 
di  cappello,  In  tal  modo  cavò  fuora  il  lim- 
bello: Io  so  che  a  un  ignorante,  a  un  idiota 
L'esser  il  primo  a  favellar  non  tocca ,  ec. 

Malm.  1,73. 

%.  5.  Cavar  fuori  il  limbello,  vale  an- 
che Cominciare  a  dir  male  d'uno  o  seri- 
vere  cantra  di  lui;  il  che  si  dice  ancora  Dar 
fuoco  alla  bombarda.  (Varch.  Ercoi.  i74,cdia. 

padoT.,  1744 1  Gius.  Gmiioo.  ) 

$.  it.  Ficcare  il  limbello.  Figuratam.,  per 
roler  entrare  a  parlare,  a  metter  la  boc- 
ca. -  Orsù ,  i*  r  ho  fallo ,  E  lo  farei  di  nuovo  : 

egli  è  un   bordello   (noè»  è  una  vergogna),    NoQ 

si  può  Oalar  mai ,  che  la  ciarpiera  Non  vi 

Cechi  il  limbello.  Baldov.  Chi  la  ttnìt,ee.,t.  ì,%.  3,  p.  5. 

LIMBELLIÌCCIO.  Susi.  m.  dimin.  di  Lim- 
bello. -  y.  nei  tema  di  LIMBELLO. 

§.  Colla  di  limbellucci.  -  F.  in  COLLA,  sust./., 

ìl$.  3. 

LIMINARE.  Aggeli,  appartenente  al  li- 
mitare, alla  soglia.  Lai.  Liminaris. ^ Su'] 
(rontcspizio  delle  suddette  porle,  quasi  Dii 


liminari,  posavano  quattro  statue  di  pietra 
in  atto  o  di  vietar  1*  ingresso ,  o  d'inse- 
gnare in  un  certo  modo  1*  uscita.  Conia,  bt. 

Mcs.  1.  3 ,  p.  364  MI  n  principio. 

LIMITARE.  Verb.  alt.  (Da  Limite,  ar- 
mine. Confine  ).  Circoscrivere ,  Ristringe- 
re.  -  Non  si  può  mai  dire  che  il  sig.  Lami 
parli  di  S.  Giovanni  generalmente  ;  e  quella 
rusticità  sua  ed  imperizia  cadono  solo  so- 
pra la  sua  scienza  profana,  ed  a  quella  le 
limitano  la  subjelta  materia ,  i  capitoli  an- 
tecedenti e  conseguenti,  ec.  Um. Dìai.  p. 537. 

§.  i.  Limitare  il  tempo  di  che  chi  sia*  Per 
Determinarne  precisamente  il  tempo.'»  Voi 
dite  che  ella  morì  30  ore  dopo  la  vostra  visi- 
ta; ed  egli  che  essa  morisse  in  un  parossismo 
uterino ,  senza  limitarne  il  tempo.  Bcriia.  FaU. 

soop.  17  suM  fioc. 

$.  3.  Limitarsi.  Rifless.  alt.  Ristringersi, 
Circoscriversi,  Non  uscire  da  odi.'»  Quella 
vera  scienza  negli  Apostoli  è  scienza  infusa; 
e  per  conseguenza  da  essa  non  si  può  tirare 
conseguenza  nessuna  contro  il  sig.  Lami  che 
si  ò  sempre  limitato  alla  scienza  acquisita. 

Lam.  Dial.  p.  534. 

LIMNOLOGIA.  Susi.  f.  Discorso  de'  la- 
ghi e  paduli.  (  Targ.  Toaa.  G.  Prodr.  58.  )  Dal  gr. 

Aifivvi  (Limné),  Stagno,  Palude,  e  Aoyo; 
(Logos),  Discorso,  Trattato. 

LIMO. Susi. m.  Lai.  Umus.  -Limo  è  quella 
spezie  di  terra  la  qual  suol  lasciare  alle  rive 
de' Dumi  Taqua  torbida,  quando  il  Oumc 
viene  scemando ,  la  qual  noi  vulgarmcnte 
chiamiamo  belletta  :  e  di  questa  maniera 
sono  quasi  tutti  i  fondi  de*  paludi.  Bocc.Com- 

mtn.  Dani.  3, 169. 

LIMÓNA.  Susi.  f.  T.  botan.  vulg.  -  f .  ci- 

DRONCELLA. 

LIMÓNA  (  ERBA  ).  -  F.  u  meussa  u  s.  Me 

UflSA  DI  BOSCO. 

LIMONATA.  Susi.  f.  Bevanda  fatta  con 
aqua,  zucchero  e  agro  di  limone.  Sinon.  Li- 
monéa. 

%.  Limonata  secca.  Il  sale  d^acetosella  for- 
ma la  base  della  limonata  secca  o  da  viag- 
gio. Targ. Tu«a. Ott.  la.boUn.  3, 3^7.  (Il  DiZ.  TStm^ 

med.  dice  che  la  Limonata  secca  è  Jcido  tar- 
tarico o  citrico  ridutto  in  polvere,  e  mesco* 
lato  a  zucchero.) 

LIMONATO.  Aggeli.,  che  pur  si  usa  in 
forza  di  sust.  m.  Che  ha  colore  di  limo- 
ne, -  Zolfo  puro  di  color  limonalo.  Targ.Toa 
G.  Viag.  9, 4o5.  Ingemmamenti  imperfetti  che 
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oMstniH)  ooa  piramide  di  Ire  facce  trian- 
golari a  foggia  degli  spali,  e  trasparenti  nel 
fimoQato.  u.  it.  —  u.  ib.  9 ,  407. 

UMdNE.  Sust.  m.  Specie  di  cedro,  molto 
tbondanU  di  sugo.  (  Dall*  arabo  Limoun. 

kmfm^BU.  LiUcr.  ffaor.^  ec.,  p.  34l*) 

{.  LiKHiE  Fo.^iziROy  ed  anclie  assolutauien" 
U  PoRzfMo.  Limonia  ponzi  na  de*  Botanici.  - 
KoQ  potrò  io  ancora  credere  il  garofano 
scenpìo  imparaticcio  del  doppio,  l'arancio 
della  China  di  quello  detto  del  Gigante,  il 
limoQcello  di  Napoli  del  limone  ponzino  7 
%tfà.  Lctu  ncM.y  leu.  Il,  p.  209.  S* annesta  (di 
ii>i»)  aranci,  limoni,  cedri,  limie,  ponzini 
e  ^(afore,  e  ogni  altra  specie  di  questi,  a 
ocdiio.  Mapt.  Caiiiv.  los.  37.  Aranci,  limoni, 
poniini,  limie  e  melàngoli,  u.  ih.  45. 

LIMONELLA.  Susi.  f.  T.  botan.  vulg.  Li 
monella ,  Frassinella  :  nomi  vulgari  del 
Dkiamnus  Fraxinella,  detto  Dittamo  bian- 
ca dal  Mattioli.  (  Targ.  Ton.  Oli.  hi  liolao.  a,  373, 

UMÒSINA.  Sust.  f.  e  derivali.  -  v,  ele- 

«0SI5A. 

LLNAJÓLA(sust.  f.)  GIALLA.  T.  botan.  -  v. 

UU50,  rusL  m.,  il  %.  LlXO  SELVATICO. 

LDiAJUÓLO.  Sust.  m.  Colui  che  pettina 
t  purga  il  lino,  -  Dopo  la  raccolta  del  lino, 
re$U  da  legarlo  io  fascelti  o  manipoli  e  porlo 
fresco  io  macerazione  ncir  aqua  corrente 
per  ìk  ore  in  circa  ;  dopo  di  che  si  fa  sec- 
care, e  si  balte  per  separarne  dal  tiglio  la 
parte  legnosa  ;  e  quindi  si  passa  in  mano 
il  lioajuolo  per  pettinarlo  e  purgarlo.  Fabroa. 

{.  LixAjuoLo,  è  pur  dello  Colui  che  ven- 
^  H  lino.  -  Ed  havvi  panni  lini  e  linajuoli, 
Vha  piuicagnoli,  e  v*ha  speziali.  Pucc.  Aut. 

»»  t»«l.  Rim.  «al.  lo».  3  ,  3o6. 

LINDA.  Sust  f.  Règolo  mobile  su'l  cei^ 
<ro  ((alcuni  strumetiti.  -  Abbiamo  bisogno 
(■iirvifam)  di  un  inslrumento,  il  quale  inslru- 
ineiito  è  di  tre  parli  o  membra  ;  cioè  che  egli 
è  (alto  di  un  orizonte,  di  una  linda  e  di  un 
piombo.  Lo  orizonte  è  un  piano,  disegnatovi 
sopra  un  cerchio  diviso  in  tre  parti  eguali 
e  coQirasegnale  con  i  loro  numeri.  La  /m- 
^  é  UD  règolo  diritto  che  con  una  delle  sue 
teste  sia  fermo  nel  centro  del  detto  cercliio, 
e  r altra  si  gira  intorno  a  voglia  tua,  tal- 
BMotfi  che  ella  si  può  transferii*e  a  ciascuna 
tóle  divisioni  falle  nel  cerchio.  Il  piombo 
Fot.  HI. 


è  un  filo  0  una  linea  diritta  che  cade  a  squa- 
dra dalla  cima  della  linda  sino  in  terra  o  su 
il  pavimento  sopra  il  quale  posa  la  statua, 
0  vero  figura,  nella  quale  si  hanno  a  de- 
terminare ed  a  porre  i  termini  delle  mem- 
bra e  delle  linee  già  dette.  E  tutto  questo 
instrumento  fatto  dello  orizonte,  della  linda 
e  del  piombo ,  io  lo  chiamo  il  difinitore. 

AU«tt.  L.  B.,  Sutoa^  laa  e  la^. 

LINDÌNO.  Aggeli,  dimin.  e  vezzeggiai. 

di  Lindo,  (Tomma».  Nuov.  Propos.) 

LINDO.  Aggeli.  Ciie  ha  lindezza ,  Un- 
dura.  Anal.  Mtillato,  Elegante,  Leggiadro, 
Ornato,  Usiamo  questo  aggeli,  cosi  nel  pro- 
prio, come  nel  figurato.  (In  occitanico  Lino 
vale  Trasparente,  Cliiaro,  Limpido iLutìdid 
in  gallese  importa  Bellezza.  Ma  forse  Lindo 
polrebb*essere  derivato  dal  lai.  Xtnc(u«,  par- 
ticipio dilrC'n^o,  is,  significar>te  Leccato.  Del 
resto, Li:Ìdo  ci  venne  direttamente  dallo  spa- 
gnuolo  Lindo,  che  ha  i  medesimi  significati. 

F.  «»cA«  nel  tenni  di  ALLINDARE.  )  -  Pou'  mente, 

che  pie  snello,  a  quel  mò  scalza  Come  le- 
sta ella  balza.  Che  pare  un  leopardo.  Che 
lindo  e  che  bel  pie!;  Mi  fo  tutto  di  fuoco , 

io  avvampo,  io  ardo.  Suonar.  Pier.  g.  3,  a.  3 ,  ».  8, 

p.  i55,coi.  1.  (Nota  del  Salvini,  a  Lindo,  è  co- 
me dicesse  Limito,  cioè  Limitato,  cioè  Den- 
tro i  confini  della  aggiustatezza;  franc« 
Fropre;  Lindura,  frane.  Proprete,  quasi  MU" 
niera  giusta,  legitima,  sua,  e  propria.») 
$.  i.  Andari  lindo.  Jtidare  attillato,  or^ 
nato,Festire  con  lindwa,nobilmente.  (Ccus. 

in  ANDARE  ,  »«f6o,  stitzM  et.  ) 

%.  2.  Stare  lindo.  Usar  lituiura.  (Cru*.  m 

STARE ,  i^rbo,  semoM  et.  )  ^ 

LlNDl^RA.  Sust.  f.  Aggiustatezza  e  po^ 
litezza  nel  vestire.  Sinon.  Lindezza;  anal. 
Jttiltatura,  Eleganza.  Spagn.  Lindeza.  Fi- 
guralam.  si  dice  anche  del  parlare ,  dello 
scrivere,  deiroperare.  -  In  tulle  le  sue  parti 

(delprocniafektrggMmeuto)  nOU  chc  la  maguificCUZa 

e  la  grandezza,  ma  ben  anche  la  gala  am- 

mirOSSi  e  la  lindura.  Segni  Aleu.  Mcmor.  Fe*l.  187. 

§.  Lindura,  per  Elegante  destrezza.  -  Il 
Sereniss.  Principe  e  nella  franchezza  del- 
l'adoperar Tarmi  e  nella  lindura  del  maneg- 
giar il  cavallo,  mostrando  egualmente  e  biz- 
zarria e  valore,  portò  alla  nobile  operazione 
r  ornamento  maggiore.  Mond.  foicgg.  66  io  Soe. 

LfNEA.  Sust.  f.  Se  un  punto  si  muove 
nello  spazio  e  lascia  dietro  di  sé  la  trac» 
eia  del  suo  moto,  descrive  in  questa  traccia 

li 
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la  Linea  ,  nella  quale  non  si  considera 
né  la  larghezza ,  né  la  profondila  o  al- 
tezta  f  ma  la  lunghezza  sempUceniente. 
I^t  Linea. 

J.  I.  Linea,  per  Riga  scritta  o  stampa- 
ta, che  anco  diciamo  rerso,  -  Usano  (ì  Cbì- 
nc»i)  di  scrivere  io  alcune  caKucce  lunghe 
e  strette,  fatte  di  papiro  molto  polito  e  sot- 
tile, e  non  tirano  le  linee  dalla  sinistra  verso 
la  destra  come  i  Greci,  né  dalla  destra  ver- 
so la  sinistra  come  li  Ebrèi ,  ma  da  alto  a 

basso.  Scraoo.  l»t.  imi.  I.  6,  p.  324,  cait.  fior.  1589. 

$.  2.  Li.^EE,  in  term.  milit.,  si  chiamano 
que*  Trinceramenti  molto  estesi,  il  cui  fine 
é  di  chiudere  l'ingresso  in  un  paese  all'ini- 
mico. -  Voltò  adunque  il  Munich  la  marcia 
alle  linee  di  Precop,  che  fece  rompere  e  ra- 
sare in  più  luoghi.  A\^^t. 6,  111. 

%.  X  Linee  d'aqua.  T.  di  Marina.  Frane. 
Lignes  deau.  Sono  linee  descritte  sopra  ì 
piani  orizontali  che  contornano  la  carena, 
ad  eguali  d'istanze  tra  di  loro,  e  dividono 
la  nave  in  altretanti  strati  orizontali.  Que- 
ste linee  d' aqua  servono  ai  costruttori  per 
calcolare  la  capacità  delle  navi  e  il  volume 
d*aqua  die  si  caccia  fuori  del  suo  luogo  per 
r immersione  delle  stesse.  -  Li.^ea  di  gal- 
leggiamento. Linea  d*  aqua  od  il  contorno 
dciraqua  su  la  carena,  quando  il  bastimento 
galleggia.  -  Linea  di  massima  immeesione.  Il 
contorno  dell*  aqua  su  la  carena  del  basti- 
mento, quando  è  carico.   (Smt.  Voc.  di!»Lir.i 

Tooel.  Lfs.  di  Mar.  4  ,  <  10.  ) 

LUNEATC'Rà.  Sust.  f.  Lineamento ,  cioè 
rattezza.  •  Avendo  riguardo  che  essa  (  Se- 
tniramiae)  in  alcunc  cosc  cra  simile  al  figliuolo 
(rfinia),  e  massimamente  in  ciò  che  esso  an- 
cora non  avèa  barba,  e  che  nella  voce  pue- 
rile era  simile  a  lei,  e  similmente  nelle  li- 
neature del  viso ,  estimò  potere  sé  in  per- 
sona del  figliuolo  preseutare  agli  eserciti  del 

padre.  Bore.  Cominen.  D>nt.  1 ,  391 ,  pr.  ed».  —  Id.  il>. 
1 ,  3o3. 

%.  Lineature,  per  Concorso  di  linee.  Li- 
neamenti, Lineazioni.  -  Per  di  fuori  appa- 
risce (  una  certa  saslami  osica  )  di  Color  biancastro 

sùdicio  con  minute  punteggiature  e  lineatu- 
re nericce.  Targ.  Ton.  G.  Viag.  5,  365. 

LINEfNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Linea.  Sinon. 
Lineetta.  -  NeU*estemo  della  frombola  tali 
corpi  laminari  sportano  un  poco  fuori  della 
pasta  biancastra  in  forma  di  folte  lineine  ne- 
re. Targ.  Tou.  G.  Viag   10,  19.  — Id.  il».  10,  45. 


L1KFAT1C0.  Aggett.  .-ippartef lente  a  (in- 
fa.  Laf.  Lymphaticus. 

%.  DUTTI  linfatici.-  r. in DUTTO,*#«*l.  «.,i7$. 

LfNGERE.  Verb.  alt.  difelt.  Leccare.  Lat 
Lingo ,  is. 

S.  LiNGEEsi.  Rifless.  alt.  Leccarsi,  ctokUC' 
care  sé  stesso.  •  Se'l  mal  tutto  si  sco- 
pre e  non  profonda ,  Né  là  *ve  V  alma  ha 
le  sue  stanze  arriva,  Lingesi  egli  (iirane)  e 
da  sé  stesso  si  monda ,  E  sano  il  fa  la  sua 

propria  saliva.  VaWas.  Cacr.  3,67. 

LINGL  Sust.  m.  plur.  Lingeria,  cioè  Bian- 
cheria. Frane.  Linge, sust.  in.  -Danari  (De. 
nan)  duc  pcT  uomo  il  giomo  per  i  tingi,  cioè 
tovaglie,  tovagliolini,  aceto,  agresto;  e  sono 
tenuti  a  mutare  detti  Ungi  almanco  due  volte 
la  settimana.  Machìav.  Op.  3,  uji. 

LINGUA.  Sust.  f.  Quella  parte  carnosa 
e  mobile  die  é  nella  bocca,  eche  é  l'organo 
principale  del  gusto  e  della  formazione 
della  parola.  I^t.  Lingua. 

$.  i.  Lingua,  per  Favella.  -  Dicono  che 
il  Card.  Bembo,  evie  chi  il  dice  del  gesuita 
Maflei  (de*  quali  Funo  scrisse  in  latino  hi 
Storia  veneziana,  e  Taltro  la  Storia  dell*  In- 
die), che,  per  non  si  guastare  la  purità  della 
lingua  latina,  avevano  supplicato  il  Papa  di 
poter  dire  Toffizio  divino  in  greco.  SaKio.  ìh 

Proc.  fior.  par.  4 1  v.  3 ,  p.  383  io  fine. 

$.  ^.  Lingua,  per  Vallo  stesso  del  par- 
lare. Il  parlare,  Il  favellare.  ••  Nella  lin- 
gua si  conosce  la  sapienza,  bìli.  «oig.  Ecdr». 
tap.  4 ,  V.  2Q.  Onore  e  glona  è  nel  sermone 
savio;  ma  la  lingua  del  matto  è  sua  sovver- 
sione, id.  ii>.  cap.  5,  V.  i5.  Circonda  le  tue  orec- 
chie di  spine,  e  non  voler  udire  la  lingua 
iniqua,  id.  ii>.  cap.  38,  ▼.  38.  E  quelle  che  prima 
con  le  gravidczze  e  co*  parti  hanno  i  matri- 
monj  palesati,  che  con  la  lingua.  b<kc  g.  10, 
o.  8,  T.  8,  p.  3o3.  Se  In  lingua  della  moglie  è 
utile,  sostienila.  Libr.  Cai.  1.  4,  $  3i,p  104.  (Qui 
vale  GaìTulità,  Loquacità.  Dice  il  test.  lat. 
«  Uxoris  linguam ,  si  frugi  est,  ferre  me- 
mento.*»  E  la  voce  linguam  è  dagli  spositori 
dichiarata  per  garrulitatem.  Un  altro  vul- 
garizzatore  ha  :  uLo  parlare  della  tua  mo- 
glie,  se  fé  utile,  sosliello;»  cioè  sostie- 
nilo, sostien' lo.) 

%.  3.  Lingua,  per  economia  di  parole,  in 
vece  di  Lingua  italiana.  Maniera  usatissi- 
ma ;  e  per  lo  più  s*  intende  Lingua  italieuia 
purgata  e  approi^a/a.-Filosofia,  Astrologia, 
Geometria;  e  tanti  nitri,  se  bene  sono  falli 
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e  è'vemili  delia  lingiui,  noa  é  che  elio  non 
li  rìcooosca  da*  Luitini ,  eoioe  i  L4itinì  lì  rico- 

BOMevaOO  da' Greci.  Vanb.  Ercd.  2,3;S. 

$.  I.  LucuAy  figuraUiD.y  si  dice  in  luogo 
di  Parlatore;  ma  per  lo  più  si  piglia  in  mala 
parte,  e  ?i  si  aggiunge  un  eptleto  determi* 
aule  la  qualità  biasimevole  di  esso  Par- 
ìaUtrt,  •  Non  sento  persona  die  se  ne  dol* 
ga,  se  non  tu  che  debbi  essere,  fa*  conio , 
qnlcbemala  lingua.  Cecciierei.At.Airtt.Mcd.  27. 
(Cioè,  étti  essere  qualdie  makUcente.  In 
qaoto  signif.  si  dice  anche  Lingua  tabana.) 
Bucero  e  ìfartire  eran  li  oracoli;  bastando 
lor  dir  eontro  a*Catolici,  non  fermavano  il 
poaU)  dì  quel  che  s'av^e  a  credere  :  per- 
chè Cromerò,  arcivescovo,  era  luterano;  il 
prolettore,  zuingliano,  da*  quali  queste  due 
lìagae  venderecce  pendevano.  Davans  s.i«.  loa. 
(Cioè ,  quesii  due  uomini  che  parlavano 
fnuoimii.)  Ora,  quali  sì  sieno  queste  mie 
Riaie,  io  sono  entrato  in  fregola  di  stampar- 
le; Da  perch'  io  mi  son  pure  avvisto  die, 
s'io  le  dava  (uora  senza  pensare  più  là,  mi 
sarebbe  agevolmente  riuscito  il  dare  in  eerte 
baooe  lingue  che,  quando  veggono  il  bello, 
coadtoo  altrui ,  come  si  suol  dire,  pe*l  di 
delle  feste,  però  ho  fatto  capitale  di  voi ,  si- 
gnori Academici,  che  mi  difendiate,  ec.Lrofur. 
bii.  w/Kt  Dalie.  (Qui  huone  lingue  ironica- 
neole  per  male  lingue ,  cioè  sparlalori , 
wimoratori ,  maldicenti,  ) 

$.  5.  Li560A  ,  figuratam. ,  parlandosi  di 
fiaflHaa,  vale  Sommità  della  fiamma  ^  Li- 
t^éi  fiamma.  -  Già  istrepivan  per  Io  mes- 
se Imo  Le  prime  fronde ,  e  la  fiamma  pi- 
giiTa  Goie  sue  lingue  parte  in  ogni  loco. 
Iki. Toni.  1.11,0.49.  Per  la  rottura  d'una 
fno  rupe  U  città  di  Dite  ardere  vi  si  co- 
nobbe v3>rando  lingue  di  fiamme  per  leaper- 

taK  deHe  sue  torri.  B«MNur.  Dorr.  Nota.  p.  19,  liti.  2. 
$.é.Lia€l7A  A  CACAJUOLA.  -  T./itCACAJUOLA, 

$.  7.  LniCUA  AftTICOLATA,  LlflGUA  INARTICO- 

UTà. «lincile  articolate  si  chiamano  tutte 
fKile  che  scrìvere  si  possono,  le  quali  so- 
ao  ioioite  ;  inarUcolate,  quelle  le  quali  seri- 
^CR  non  si  possono,  come  ne  sono  molte 
^  le  nuionì  barbare,  ec.  Varcb.  Ercoi.  1,  209. 
i  8.  LmcuA  0  Bocca  di  pescb.  Formolo  di 
*«  equivalenti  a  Zitto ,  Non  parlare,  Se- 
''■'tua,  e  simili;  giacché  i  pesci  son  mu- 
^(Ib  senso  anal.  i  Francesi  dicono  ^011- 
^cto#e,  Bouche  cousue.)  -  Bav.  Oh,  che 


ne  dubiti?  Senti;  ma  lingua  di  pesce,  vo! 
KNon  fiato;  stame  pur  sicuro.  Ndu  J.  A.Coine4. 
3, 334.puesto  però  mi  è  scappato  detto  qui  a 
voi,  perchè  so  che  co*  galantuomini  si  può 
parlare  ;  che  del  resto  con  tutti  li  altri  bocca 
di  pesce  che  non  parla,  e  testa  di  martello 
che  non  intende,  u.  ih.  3, 91. 

%,  9.  LlMGUA  FIORITA.  -  f.  i/i  FIORIRE  ,  »*//^d , 
i7S.  i3. 

§.  10.  Ll.^GUA  «RCA.  -  r.  ZERGA  (LINGUA). 

$.11.  A  Lii'VGUA  SCIOLTA.  Locuz.  avvcrb. , 
significante  SboccatamenlCy  cioè  Senza  ri» 
legno  9  Senza  rispetto  0  riguardo  alcuno 
nel  parlare,  -  Rimira  un  poco  quale  impro- 
perio fu  quello  eh*  e*  (G.  e.)  sopportò  quando 
nello  strascicar  la  sua  croce  udiva  tanti  clic 
a  lingua  sciolta  mcttevansi  a  dir  di  luì  quello 
che  volevano ,  senza  che  vi  fosse  pur  uno 
fra  tanto  popolo  che  ardisse  più  di  pigliare 

le  sue  difese.  Segncr.  Mann.  Agos.  e.  3o,S.  a>r-44'^> 
col.  2  in  Sor. 

$.  i%  Avere  la  LinQvx  m  balI a.  -  r.  u  BA- 
LIA//s  4. 

$.  13.  Avere  una  llngua  (cioè  un  Un" 
guaggio).  Per  Saperla,  Possederla,  Parlar» 

la,  (  r.  anche  in  AVERE,  vfrf,o,  //  5.-7.  )  -  NOU  ho 
io  la  lingua  perOtta?  Cerck.  Siiar.  a.  3,s.  2,in 
Teal.  com.  fior,  i,  34.  (Cìoè,  ifOfl  SO  Ì0,  Non  pOS' 

seggo  io ,  Non  parlo  io  la  lingua  che  si 
parla  in  Pera?) 

%,  14.  Avere  su  la  li^igua  quello  che  nel 
cuore,  OyCome  dicevano  talvolta  li  antichi, 
MBL  coraggio.  Yale  il  medesimo  che  andare 
co*l  cuore  in  mano,  cioè  Essere  schietto, 
ingenuo,  sincero.  Procedere  con  ingenuità^ 
sincerità,  schiettezza,  Jprire  altrui  Vani" 
mo  suo,  •  Astuti  non  sono  (ì Germani),  né 
scaltriti;  hanno  ancor  oggi  insù  la  lingua 
quello  che  nel  coraggio  (céo€,nt\  cuore),  perchè 

il  luogo  è  libero.  Davaos.Tac.Gcrm.i».  378, cdu.  Gnu. 

(Test.  lat.  uGens  non  astuta,  nec  callida; 
aperti  adhuc  secreta  pectoris,  licentid  loci.»») 
§.  15.  Avere  uno  in  lingua,  e  l* altro  in 
CUORE.  Vale  Esser  finto,  bugiardo.  •  Non 
ficti  (fiuti),  avendo  uno  in  lingua,  e  l'altro 

.  in  cuore.  Santa  Cater.  Lclt.  20. 

J.  10.  Ghiuderb  la  lingua  ad  alcuno.  CO" 
stringerlo  a  tacere;  che  anco  diciamo  Ciiefr 
la  bocca  ad  alcuno.  ••  L*una  e  1*  altra  ne- 
tizia  importa  assai,  si  per  avere  la  cogùi- 
xione  intera,...  si  per  intender  bene  Dante 
ed  altri  scrittori  di  pregio  di  quell'età,  e 
saper  chiudere,  quando  bisogna,  la  lingua 
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a  tanti  abbajatori  contro  a  quel  divino  poe« 
ma  e  tutta  quella  etade.  Bor^b.  Vinr.  ìm  Pim.  Sor. 
faf.  4  >  ^*  4  >  P'  *4^  »  ^**-  ^^°* 

%.  47.  GosTBiNGERB  LA  LINGUA.  Tenerla  a 
freno.  -  r./n  costringere, »•»!*•, //s.  i. 

%.  18.  Dabb  lingua.  Per  Dare  indizio  ^ 
Indicare.  -  E  tirando  a  quella  Tolta  »  ma- 
mviglìosamente  ci  si  presentarono  alcuni 
Morbìscìnlti  che  ne  diedero  lìngua  ed  indi- 
rizzo per  venire  dove  siamo,  e».  Leu.  i,  i6. 

%.  i9.  Dire  che  che  sia  con  la  lingua  in 
ruoBi.  Yale  il  medesimo  che  Dir  che  che  sia 
fuor  de* denti,  cioè  Z>ir/o  senza  riguardi 9 
con  piena  libertà ,  (rancamefìte ,  ardita^ 
mente.  •  Sapiate  dunque,  o  cittadini  ate- 
niesi ,  che  questo  tempo  d'ora  e  la  presente 
occasione  da  favellare  ella  e  dirlovi  con  la 
lingua  in  fuori ,  con  tutte  T  altre  cose  aper- 
tamente vi  dimostra  essere  necessario  che 
voi,  se  pensate  punto  alla  salute  vostra  me- 
desima,, pigliate  la  difesa  degli  Olinti.  Tarcb. 

Lrt.  Dani,  e  Pros.  vàr.  3  ,  248. 

%.  20.  DOMABB  LA  LINGUA.  -  F.in  DOMARE, 
i*erHo,  il  S* 

%.  21.. Genio  d*una  lingua.  -  F.  in  genio, 

siut.  m.f  il  $.4* 

$.22.  Inchiodarsi (procaccfaf.)  la  lingua. - 

V.  sotto  a  INCHIODARE^,  vtrho,  il  \,  3. 

$.  23.  Lasciar  la  lingua  in  BBCCHCRfA.  Lo 
stesso  che  Lasciar  la  lingua  al  beccafOy  o 
a  casa.  (  r.  /«  Cms.  u  lingua,  s.  x.  )-Dic*egli  : 
E  che?  9  s*aspettan  per  la  posta  CJie  ven- 
gan  le  risposte  di  Milano?;  0  tu,  passando 
sopra  fantasia.  Hai  lasciato  la  lingua  in  bec- 
cherìa? Bnrciol.  Scbcr.  Dei,  9,  1 8. 

%.  24.  Mbnarb  la  lingua  verso  alcuno  0 
coNTR*  alcuno.  Figurataoi. ,  vale  Dirne  ma^ 
le.  •  Increscemi  dell*  affanno  e  della  fatiga 
{imoggi»tnic^)  che  i  miei  cittadini  hanno  nel 
pensare  e  menar  la  lingua  verso  di  me^  che 
non  pare  che  gli  abbino  (cb'cgiiM  aiiiiiaoo)  a  far 
altro  che  tagliarmi  le  legne  in  capo,  ec.  Sa»ia 

Caler.  Leti.  a02,  oam.  V,  p.  laS,  edu.  c«r.  Gigli.  NOU 

potrebbero  oggi  menare  le  lingue  contra  di 
lei  9  eome  fanno.  SinrAgoit.  e.  d.  i.  i,  r.  i,  v.  i, 

p.9a. 

$.  25.  Mettere  la  lingua  in  molle.  Figu- 
ratam.y  vale  Parlare;  che  anco  si  dice  in 
senso  analogo  Mettere  il  itecco  in  molle.  Il 
suo  contrario  è  Tenere  la  lingua  alla  cfit- 
tìsra.  •  Non  mi  far  mettere  La  lingua  in 
molle  9  eh*  io  sciorrò  il  guinzaglio.  Cccrh.Co- 

medi.  inrJ.  78. 


%.  20.  Mormorare  sotto  lingua.  -  F.  m  MOR- 
MORARE ,  ifrbo,  US*  3. 

%.  27.  Pigliare  0  Prbndbbb  mngua.  Pigliar 
notizia ,  Informarsi.  •  E  prender  lingua 
fra  tanto  procura,  E  che  si  stia  su  Tarmi 
ognuno  avverte.  Rìccbra.  14, 42.  Ma  voi  altre 
fomaje  ne  bazzicate  tante  (ame),...  e  poi 
potete  pigliar  lingua,  che  non  vi  sarà  tanto 
difficile  di  raccapezzarne  qualcuna  a  modo. 
Nelli  J.  A.  Comfld.  2 ,  3o5.  II  giorno  di  poi  si  ri- 
prese la  marcia,  ec.;  e  in  tutta  quella  ma- 
tina  non  si  trovò  da  chi  pigliar  lingua.  Como. 

Isl.  MfM.  1.  3 ,  p.  1 13  sM H  ine.  —  le.  ìL.  1.  a ,  p.  1 17 , 
ItD.vk. — ìò.  ib.1.  2,  p.  i63.  — LI.  ili.  1.  3,p.  241. 

$.  28.  Pigli ARB  una  lingua.  Per  appren- 
derla ^  Impararla.  -  r.  u  pigliare,  in^, 
a  s.  I. 

%.  20.  Tbnerb  la  lingua  alla  untura.  Fi- 
guratam. ,  vale  Tacere.  H  suo  contrario  è 
Mettere  la  lingua  o  il  becco  in  molle.  (Scnk». 

pTOveili.  V.  3 ,  cit.  dml  Fiacrlii  in  Ceoh.  Cornea,  iota.  78.) 

§.  50.  Venirb  nella  lingua.  Quasi  lo  stesso 
che  Fenire  nella  memoria.  •  Poiché  ehi  fos- 
sero i  miei  parenti  vi  avrò  dichiarato,  qual 
più  possente  (dermici  amori)  vcTrà  nella  Un- 
gua...  vi  mostrerò.  &>cc.  Anet.  139. 

%.Zi.  ProTcìbio.  A  COSE  DI  CASA  LINGUA  RA- 
SA. -  r,inCkSk,9ust.f.,St%.2S. 

%.  32.  Lingua.  Per  Altura  di  ten-a  0  Pic- 
colo tratto  di  terra  che  si  prolunga  in  ma- 
re.  ••  Entrarono  in  Geilia  (Sicilia):  questa  si 
distende  nel  mare  con  tre  lingue.  Sinùaico. 
Metani.  1. 13,  p.  129.  (  Tcst  lat.  «  Intrant  Si- 
caniam;  tribus  hasc  excurri  t  in  ofquora  Un- 
guis.n) 

%.  55.  Lingue  d*aqua.  T.  botan.Nome  vulg. 
del  Potamogéto  del  Blattioli,  che  è  il  Pota- 
mogeton  nafon^  de*Sistemaiici.  (Tai«.Toia. 

Oli.  Ut.  Itolas.  2  »  108 ,  edis.  3.«  ) 

%.  54.  Lingua  da  far  esca.  Specie  di  fun- 
go. -  F.  im  CUCULIO ,  tust.  m.,  il  g.  Pan  cuculio. 

$.  55.  Lingua  di  cane.  Nome  vulg.  della 
Cinoglossa  de' Botanici.  Si  dà  pur  vulgar- 
mente  questo  nome,  o  quello  di  Lingua  dei 

POZZI^O  diLlNGUA  CBRRINA»all05C0f0p«ttCfHlllM 

officinale,  che  è  Io  Jsplenium  Scolopen- 
drium  di  Linneo,  e  la  FtlUtide  del  Mattioli. 
È  stata  proposta  per  la  rachitide,  ed  è  ri- 
guardata come  deostruente  e  splénica.  (Taig. 

Toh.  Oh.  Iti.  loUn.  3,  423,  tàu.  3.*) 

$.  50.  Lingua  di  faggio  o  di  cerro  o  di 
ABBTo.  Specie  di  fungo.  -  r.  mCUCiTLio,*!»'' 

m.,  il  S.  Pa!1  cuculio. 
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$.  37.  LineuA  DI  LEONE.  T.  boUin.  vulg.  - 

/ .  SACCARINA. 

5.  58.  Lingua  di  passeea.  Nome  vulg.  del 
Seme  del  fràssino,  •  r,  in  fb  Assmo ,  tuxt  m, 

J.  50.  Lingua  di  serpe.  T.  botan.  vulg.  - 
r.  im  ARO ,  smsi.  m.,  il  s.  3. 

%,  40.  Lingua  di  sbbpe  (miim)  0  di  vipera. 
T.  boUin.  vulg.  Ophioglossum  vulgatum  , 
che  dal  Mattioli  si  chiama  Lingua  serpen- 
tina ,  e  vulgarm.  anebe  ò  detta  Erba  hi' 
deUL  Perenne.  Trovasi  ne*  luoghi  erbosi 
de*botcbL  È  stata  proposta  per  le  ernie,  e 
lodata  come  vulneraria.  (Targ.Ton.Oii.  Ut.  iinuo. 

J.  41.  Lingua  pagìna.  T.  botan.  vulg.  i?u- 
seusffypoglossum,che  nelle  officine  si  chia- 
ma Lauro  alessandrino,  Bislingua,  Lau- 
rotaia.  Perenne ,  sempre  verde.  Una  volta 
avéa  credito  di  astringente.  (Tars.Tun.  Ou. 
hi  .Uoten.3,392.) 

$.  49.  PfzziCA  LINGUA.  T.  botau.  vulg.  •  r, 

n  BARBA,  smst,  m.,  il  $,  BaIBA  POATI,  che  r  //  3a. 

UNGUAjO.  Sust.  m.  Chi  pone  il  prin- 
cipale suo  studio  nelle  cose  della  lingua; 
e  coBuncinem.  si  dice  per  ischemo.  •  Nicolò 
Martelli....  scrisse  al  Giambullari»  grande 
lioguajo  come  sapete.  Aipr.  10,  .3^6. 

LINGDELLA.  Sust.  r.  specie  di  Gheron- 
dno  o  Striscetta  (riangolare,  cucila  late' 
ralmenie  alle  dita  del  guanto  ^  eccetto  il 

polUee.  (  Cmtt.  Praoin  ) 

LINGDETTA.  Susi.  f.  dimin.  di  Lingua. 
Pieeiola  lingua.  Sinon.  Lingui$u>.  Lat.  Lin' 
guloy  vel  Ligula. 

$.  I.  Linguetta^  per  VJgo  che  tiene  in  pa- 
ri  la  bilancia.  Anche  si  dice  Lingua.  -  In 
una  bilancia  perfetta  e  gelosissima,...  per 
ogni  minima  alteraiione  che  si  facia  o  nel- 
l'uno o  neir  altro  peso,  la  linguetta  0  Tago 
di  essa  bihincia  arriva  alla  totale  declina- 
zione  e  pendenxa.  Pap.  Uoiid.  t  St».  55  vci>o  il  Gm. 

%.  9.  Linguetta  del  baule.  Quella  Làmina 
di  ferrOf  lunga  al  più  unpalmOs  mastiet' 
tata  all'un  dffcapi  nell'orlo  anteriore  del 
coperchio  del  baule;  munita,  al  capo  op* 
posto  e  per  di  sotto ,  di  un  boncinello  0 
staffetta  che  entra  nella  feritoia  della  ser» 
ratura  alla  piana,  e,  conficcata  nella  parte 
anteriore  e  superiore  del  fondo,  vi  riceve 
la  stanghetta,  mossa  dalla  chiave.  Talo- 
ra la  linguetta  ha  un  semplice  fesso  0  feri' 
toja,  che  riceve  un  boncinello  fermato  nel 
baule  stesso,  e  in  questo  boncinello  si  fa 


passare  il  gambo  d*  un  lucchetto.  (  Carm. 

Piouln.) 

LINGUETTÀCCIA.  Sust.  f.  pcggiorat.  di 
Linguetta  in  senso  di  Lingua.  Mala  tin' 
gua.  Linguaccia;  e  dicesi  di  Persona  che  ha 
la  lifigua  lunga  a  dir  male  d'altrui.  (Tom- 

mas.  Nuov.  Prupot.  ) 

LINGUETTfNA.  Sust.  f.  dimin,  di  Lin' 
guetta,  dimin.  di  Lingua. 

%.  Figuratam. ,  vale  Personcina  maldi' 
cente.  -  Oh  tu  sei  una  linguettina  saporita, 
che  non  la  perdoneresti  a  Facibene  che  re- 
galava la  carne,  e  per  sé  cucinava  li  ossi. 

NeliiJ.  A.  Coiiicd.  4,  177. 

LINGUIFORME.  Aggett.  Che  ha  forma 
di  lingua.  •  Fra  la  sua  radice  (dnn <ieoie d*cif- 
(Mtc)  ed  il  fondo  dell*  alvèolo  resta  un  vuoto 
alto  un  pollice,...  nel  quale  si  distinguono 
due  estremità  linguiformi  delle  ripiegature 
sinuose  della  làmina  pietrosa  che  forma  le 
rughe  costolate  del  dente.  Targ.  Tot».  G.  Vbg. 

5,  266. 

LINGUfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Lingua.  Si- 
non. Linguetta.  •  Oh  s' i*  mi  rizzo ,  Ceffo 
di  pentol  fesso,  Giochiamo,  e  ch*i*  t'inse- 
gno Con  quel  linguino  intinto  nel  savore 
A  non  far  tanto  tanto  il  bellumore.  Baiaor.  eia 

la  aorte,  <v. ,  a.  i ,  s.  l ,  p.  3,  Ho.  4  à»\  fine.  (LinguinO 

intinto  nel  savore  qui  significa  Lingua  sa' 
parità,  saputa,  ma  detto  per  ironia  e  per 
dispetto.  ) 

^.  Faee  il  LiNGuifio.  Dicesi  iTUna  persO' 
na,  la  quale  sentendosi  lodare,  lusinga- 
re,  0,  per  qual  cagione  si  sia,  commovendosi 
e  gioiendo,  atteggia  la  bocca  al  sorriso  e 
caccia  fuori  la  punta  della  lingua,  tenen- 
dola  stretta  fra  le  labra.  •  Lei,furbaccia, 
di  tanto  in  tanto  la  si  voltava  e  gli  faceva 
la  bocchina  da  ridere;  i  loro  vecchi  pazzi  gli 
faceano  il  linguino,  e  nòtavan  proprio  nel 

contento.  Zanon.  Srhcf .  com.  Rag.  van.  a.  I ,  s.  5. 

LINNÉA.  Sust.  f.  T.  botan.  Linnasa  bo- 
realis.  Nativa  del  Settentrione  e  del  monte 
Baldo.  È  lodata  in  luogo  del  té;  l'infusione 
fatta  con  le  foglie  ed  unita  al  latte  èadoprata 
in  Svezia  come  specifico  pe*  dolori  ischiatici 
e  reumatici;  curansi  i  dolori  dei  piedi  delle 
pecore  coli*  impiastro  e  con  la  fomenta  di 
detta  pianta  ;  e  nella  Norvegia  adoprano 
il  fumo  di  essa  per  la  febre  scarlattina,  e  il 
decotto  per  la  scabbia.  (Targ.To«i.Oit.i»i.iioiau. 

a,  548,  «dia.  3.*) 

LINO.  Susi.  m.  Pianta  da  cui  si  cava 
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materiaatla  a  filarsi,  ed  il  cui  seme  vale 
a  molti  usi,  Lat.  Linum.  -  Ne  sono  di  due 
sorte  (di lino);  vernSo  e  slolereccio:  il  ver- 
nino (  0  %'ernio,  detto  ravagno  da'  Lombardi ,  cotue  si  or- 

reumi  nti  s.  6  )  SÌ  Semina  innanzi  \'  inverno,  ee.  ; 
e  lo  statereccio,  detto  stio,  nel  fin  d*aprile. 

Sodrr.  Orl.eGurd.  iS;. 

$.  1.  Lino,  si  chiama  pur  vulgarmentc  il^ 
Lino  selvatico ,  che  é  il  Linum  catharti- 
cum.  Annuo.  Fiorisce  in  maggio  e  giugno. 
Dair  effetto  che  produce  di  purgare,  é  slato 
detto  catartico;  ma  è  raccommandato  an- 
che ne*  reumi,  e  come  diuretico.  (Taig.Tou. 

Oli.  Ul.  lolan.  a,  23a.) 

§.  2.  Lino  dbi  muri.  T.  botan.  vulg.  -  v. 

in  BUE  a  S.  Capo  di  BUe«  t*rm.  botan.  vu/g.jc/te  e  ti  lò. 

$.  3.  Limo  della  Nuova  Olanda.  PAormium 
tenax^  ed  anche  Lachenalia  ramosa.  Le  fi- 
bre delle  foglie  di  questa  pianta  sommini- 
strano un  filo  buono  a  tessere  e  farne  cor- 
de, le  quali  sono  più  forti  e  resistenti  che  di 

canapa.  (Targ.Tou.Ou.l»t.1>olaM.a,  api^edis.S.^) 

%,  4.  Lino  dblle  Fate,  Stipa  dbllb  Fate, 

StL'ZZICA-ORECCHI,  StBRNUTERELLA  delle  PECO- 

HE,  Stuzzichella  ,  Penninb  PARADISE.  Nomi 
vulgari  della  Stipa  pennata  o  Spartum  au- 
striacum.  Reste  piumose  lunghissime.  Que- 
sta bellissima  gramigna  suol  nascere  nei 
monti  settentrionali  sterili.  Le  sue  lunghis- 
sime reste  piumose  argentine  sono  credute 
utili  per  igròmetri.  Bahuino  dice  che  in  Go- 
rizia e  a  Torino  erano  adoprate  dalle  donne 

per  pennacchi.  (Targ.  Tom.  Ou.  Ui.  Ulau.  2,  55, 
eUi».  3.»-  Tafg.  Tota.  G.  Viag.  4 ,  Sag  t  33o.  ) 

§•  ^«  Lino  indiano,  asbesto,  Lino  inconi- 
btMtibile.  Lat.  Linum  asbestinum^  Linum 
indum.  Lo  amianto  é  un^  specie  di  asbesto. 
( r.  Targ.  To«a.  G.  Viag.  a,  44i.)  -  Proposc  per 
sua  impresa  il  lino  indiano,  che,  posto  nelle 
fiamme,  non  arde,  né  si  consuma.  Onde  li 
antichi  solevano  porre  i  corpi  morti  a  bru- 
ciare dentro  lenzuoli  di  tal  lino  indiano , 
perchè  quivi  si  conservano  le  ceneri.  Bargsgi. 

Girol.  Giuoc.  1^8. 

$.  6.  Lino  ravagno.  Li  agricultori  ne  co- 
noscono due  principali  (  vanrisi  di  liuo  ) ,  cioè 
r iemale,  o  sia  quello  che  seminasi  in  au- 
tunno, detto  dai  Lombardi  ravagno  e  da  al- 
cuni scrittori  Linum  majus,  e  Faltro  che  di- 
cesi marzólo  o  estivo  o  Linum  minuSy  che 
seminasi  in  primavera  :  di  questo  si  fa  gran 
cultivazionc  nel  Cremonese,  nel  Grcmasco, 

nel  LodigianO.  (Targ  Tvn  Ou.  Ln.  Agri. .  a ,  1 1 1 .  ) 


§.  7.  Li.Mo  selvatico.  T.  botan.  vulg.  Lino 
selvatico^  RamerinoselvaticOf  Jbrótine  set' 
valico f  Linaiola  gialla^  Erba  linajola  :  no- 
mi vulgari  óeìVAntirrhinumLinaria,  detto 
Osiride  dal  Mattioli.  Nasce  in  lutUi  campi 
e  lungo  le  ripe  delle  fosse  e  dei  poderi,  ve- 
dendosi fiorita  di  maggio  ed  alle  volle  d'au- 
tunno con  fiori  gialli.  Ha  qualche  cosa  di 
venefico,  giacché,  infusa  nel  latte ,  serve 
per  ammazzare  le  mosche.  È  stimata  altresì 
diuretica,  purgante,  antelmintica.  L'ungaea- 
to  preparato  con  essa  si  loda  nelle  crepa- 
ture e  nelle  morroidi.  (Targ.  Ton.  Ou.  i«t.boiaik 

a,  539,  edia.  3.«  ) 

$.  8.  BoRSACCHiNi  DEL  Lu«o.  T.  botan.  vulg. - 

r.  CAMEUNA,*«^«./. 

%.  0.  Chioma  del  lino.  Lino  pettinato.  - 

V.  in  CHIOMA  ,  snsl.f.,  il  $.  a. 

S,  10.  Pastone  di  lino.  -  r.m  PASTONE, 

stut.  m.,  il  %.  a. 

§.  IL  Tiglio  del  lino.  -  r.ii« TIGUO. 

%.  12.  Lino,  figuratam.,  per  nete.  -  Or- 
dino eh*  uomin  cacciatori  guatino  E  quinci 
e  quindi  li  spiranti  venti.  Acciò  piantino  ì 
lini  e  dien  la  caccia,  Andando  ineontro da 
per  tutto  air  aure.  Salvi».  Oppìtn.  137. 

LINO.  Aggett.  Di  lino,  Fait<f  di  lino.  Lat. 
Lineus]  gr.  Aivcoc.  -  Dieci  bigonce  d*u va... 
buona,  tenutala  quindici  0  sedici  di  sopra 
la  paglia  distesa  al  sole,  difendendola  dalla 
brezza  della  notte  con  buone  coperte  lane 
e  line,  e  procurando  che  la  paglia  che  alzi 
quattro  dita,  sia  spai*sa  sopra  tavole  secche. 
Sod«r.  Tran.  vit.  i56.  Ma  picciolo  quantunque 
e  non  coperto  Clie  di  Kno  torace ,  ci  tutti 
avanza  E  Greci  e  Achivi  nel  vibrar  delFasta. 

nffoat.  lliad.  1.  a ,  t.  6<)6. 

UNOGINESTRA.  Sust.  f.  Tela  di  gine- 
stra, -  r.  il  passo  mllrgato  in  CAUMlGNOLO  , 
sust^  m. 

LlNTEO.  Sust.  m.  Panno  lino.  Lat.  Un- 
teum.  •  E  vide  i  lintei  posti,  ed  il  sudario 
il  quale  era  stato  sopra  il  capo  del  Signore» 
non  posto  co* lintei,  ma  involto  in  un  ludgo 

di  per  sé.  San  Grrg.  Omel.  a,  i36. 

LINTERNO.  Sust.  m.  T.  botàn.  vulg.  -  r 

ALATERNO. 

LIONCfNO.  Sust.  m.  dimìn.  di  Lwne.  Pie- 
ciol  leone.  Leoncino. 

%.  Per  una  specie  di  Cane  eke  ha  qual- 
che  simiglUmza  con  la  figura  del  leone.  - 

y,  Ves,  in  CORSETTO ,  sust.  m.  diwim.  di  Còno. 


L 
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LIPPA  (GIOCARE  ALLA).  Giuoco  fan- 
eimlUseo  che  si  fa  con  due  bastoncini,  l'uno 
kmpkeiio  co  'l  quale  il  giocatore  batte  Val- 
tro  molto  più  corto  e  appuntato  alle  teste, 
il  quale  è  chiamato  IÀ}ìpa,  (jkmi.  mi/mn.  Gìug^ 
a  u  lUb.)  -  Chi  lì  ha  messo  in  mal*  ora  in  que- 
sto trotto  ?  Va'  a  dirlo  a  quei  che  giocano 

alla  lippa.  Capor.  Ria.  179. 

UPPO.  Aggeli.  Che  ha  li  occhi  lagìi- 
manHy  1  cui  occhi  lagrimano.  Anche  si  usa 
io  Iona  di  aust,  come  nel  seg.  esempio.  Lai. 
lippus,  -  Il  divino  Ippocrate  ci  lasciò  scrit- 
to... che  se  ne'Jippi  sopragiunge  il  flusso 
di  corpo  y  suol  esser  loro  di  grandissima  uti- 
lità. Red.  ComdI.  In  lUd.  Op.  v.  7 ,  p-  9) ,  edit.  napol. 

S-  L1PPO9  si  piglia  eziandio  nel  senso  ge- 
oerieo  di  Jvente  li  occhi  non  sani  e  poco 
atti  al  loro  officio,  usata  questa  locux.  fi- 
gortlamente  e  referendo  airiotellello.-L*ira 
cieco  del  lollo,  non  pur  lippo»  Fallo  avéa 

Sila.  Pctr.  mtisim.  Viorilor.Alcscaodfo.  Cosl  sl  lumC 
(dclb  vtrìÀ)  fu  famoso  (Epìtaro)  C  lippo.  Id.  Tr. 
famu  cap.  3  ,  v.  1  IO. 

LIQUAME.  Susi.  m.  Qualsiasi  cosa  li- 
quida a  uso  di  conditura,  di  condimento. 
lat.  Liquamenyis.  -  Valentiniano  e  Gra- 
ziano Imperadori  fecero  una  legge  che  nes- 
suno potesse  portare  a' barbari  vino,  olio  o 
liquame  y  non  solo  per  uso,  ma  né  anche  per 
dame  loro  solo  a  gustare.  Magg.  FmiìSc.  3  tergo. 

UQUARSI.Verb.  rifless.  Liquefarsi^Strug- 
qeHi.  Lat,  Liquori,  vel  Liquor,  eris.^V  al- 
ma che  a  poco  a  poco  Qual  balsamo  si  liqua 
e  stilla  e  scorre.  Magai.  Ca».  i55. 

UQUARSI  (dal  lat.  Liquet,  ebat).  Verb. 
intrans.  pronomin.  Apparire,  Manifestarsi, 
Farsi  conoscere.  •  Benigna  volonlade  in  cui 
si  liqua  Sempre  1*  amor  che  drittamente  spi- 
ra, Come  cupidità  fa  nell*  iniqua  (toIooiìi)  , 
Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira.  Dam.  Pana. 

i5.i. 

UQUATfVO.  Aggeli,  ^/ro  a  liquore,  cioè 
a  liquefare.  Sinon.  o  anal.  Liquefattivo,  Di- 
solutivo.  Sciogliente,  Squagliante,  Disol- 
venie.  Lai.  Liquefaciens.  •  Il  di  lui  male  è 
cagionato  da  una  cagione  liquativa ,  e  non 
da  abondanza  di  umido.  Red.  (c«<.«f<i/Paau). 

UQUEFATTf VO.  Aggeli.  Jtto  a  lique- 
fere.  Sinon.  Liquativo. 

$.  Fìguralaro.,  per  Che  fa  si  che  Vuomo 
ti  strugga  di  piacere,  di  voluttà.  •  Queste 
spezie  di  creazioni^  o  siano  generazioni  ad 


intra,  d*idéc,  di  felicità,  di  beatitudini,  di 
fruizioni  liquefatti  ve,  questi  trascorsi  men- 
tali per  tutto  il  visibile  e  V  iovisibile ,  ec. , 
mi  fanno  rafGgurare  in  questo  medesimo 
spirilo  un  vólo  inGnito,  che  non  rafBguro  in 
quello  degr  irrazionali.  Magai.  Leu.  Ateu.  1,417. 

LIQUIDARE.  Verb.  atl.  Fare  divenir  li- 
guido.  Sinon.  Liquefare. 

%.  Usato  passivam.  per  Apparire ,  Ma^ 
nifestarsi,  Mostrarsi;  e  corrisponde  al  lat. 

Liquet,  ebat.  (V.  mncU  a  Meomdo  meticcio  tfi  LI- 

QUARSi.)  •  Di  vario  metro  essersi  servito 
nelle  Satire  le  reliquie  arguiscono  ,  dalle 
quali  chiaramente  vien  liquidato  che  non 
lutti  i  libri  delle  Salire  di  Lucilio  in  eroico 
metro...  furono  composti.  Saivìn. Caaaui).  140. 
(Test.  lat.  «...  ex  quibusclare  liquet  non 
omnes  libros  Satirarum  Lucila  heroico 
metro...  fuisse  compositos.») 

LIQUIDETTO.  Aggeli,  dimin.  di  Liqui- 
do. Alquanto  liquido.^  Abbi  un  vasellino; 
méttivi  dentro  piccola  cosa  che  basti  d'un 
poco  di  bianco  sangiovanni  e  un  poco  di  ci- 
nabrese chiara,  quasi  tanto  dell'uno,  quanto 
deir altra:  con  aqua  chiara  stempera  ben  li- 
quidetlo;  con  pennello  di  setole  morbido  e 
ben  premulo  co'le  dita....  va' sopra  il  tuo 

viso ,  ec.  Cconin.  Tntt.  piU .  62.  Pigliano  (  ì  Mon 
per  fare  Dna  lor  licTanda  chiamata  box*  )    ISUlO  graUO  , 

quanto  gli  pare  (a  lor  pare ) , . . .  ed  ogni  giorno 
TinafGano  bene  sino  a  che  cominci  a  ger- 
mogliare, ed  allora  lo  macinano  insieme  con 
i  germogli ,  ec.  ;  e  quando  vogliono  valer- 
sene, pigliano  quella  quantità  che  gli  piace 
(a  lor  piare),  0  la  macinauo  nell'aqua  per  tl4 
ore,  spesso  maneggiandola  sino  a  che  venga 
come  una  polenta  ;  dopo  la  passano  per  stac- 
cio ,  ed  aggiùntovi  un  poco  d*  aqua  per 
renderla  più  liquidetta,  la  bevono,  e  dicono 
che  toglie  la  sete,  rinfresca  notabilmente, 
e  leva  1*  ubriachezza.  Pagn.  Lftt.p.220.  Bianca 
pasta  odorosetta,  Liquidetta,  Di  tre  sensi 

almo  ristoro.  Magai.  Riin.a6i. 

LIQUIDO.  Aggeli.  Fluido,  Molle,ec.  Lat. 
Liquidus. 

\.  Per  Chiaro,  Netto,  Fuor  di  contrasto, 
Senza  eccezione.  •  Le  mie  ragioni,  ancora 
che  liquide  e  chiare,  non  mi  giovano  nien- 
te. Cccrber.  Aa.  Alew.  Med.  p.  70,  Ho.  alt  Intanto  Ì0 

non  credo  che  voi  restiate  con  un  credito 
cosi  liquido  contro  di  me,  che  io  non  abbia 
a  poter  esser  udito  sopra  la  domanda  che 
io  fo  per  ora.  Magai.  Uu.  Attii.  1,173. 
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LIQUÓRE.  Susi.  in.  Suslanza  fluida  e 
liquida.  L«t.  Liquor,  oris. 

%.  Proverliio.  OgnI  LIQUORE  HA  LA  SUA  FEC- 
CIA.   -   r.  in  kQVKJO,snxt.  m„  il  $.  a. 

LIQUORÓSO.  AggelL  Dicesi  commune- 
mente  del  vino  per  indicare  che  ha  mollo 
corpo  e  spirito;  ed  anche  per  indicare  che 
ha  del  dolce.  Frane.  Liqueureux ,  ou  Li' 
qtwreux.  -  Questa  feceia  bagnala  dal  nuovo 
umore  si  distacca  e  si  scioglie,  e,  ricombi- 
nandosi co*l  vino,  eccita  una  più  viva  e  più 
lunga  fermentazione,  onde  lo  può  facilmen- 
te condurre  a  guastarsi,  se  il  vino  non  sia 
molto  mucoso  e  liquoroso.Pao!ei.Oi>.agt.2,io4. 
Nella  Franca  Contèa  non  si  vendemia  che 
verso  Natale,...  e  di  tutti  i  vini  di  Fran- 
cia ricscon  quelli  i  più  liquorosi,  la.  a»,  a,  224. 
In  tale  occorrenza  convien  saggiarlo  (il  vino) 
e  risaggiarlo  più  volte ,  e  non  prendere  a 
svinarlo  finché  non  ha  lasciato  affatto  il  dol- 
ce; altrimenti  si  mantiene  sempre  liquoro- 
so, u.ib. 2, 269 lunula.  Posto  aduuque  che  poss|i 
farsi  un  buon  vino  co*  1*  uve  marcite  su  le 
stoje,  io  vi  dichiaro  che  perla  ragione  me- 
desima si  può  fare  e  si  fa  un  buon  vino 
co*  r  uva  marcita  su  le  piante  prima  della 
vendemia  :  vi  sarà  forse  la  sola  differenza 
deir  essere  un  po*mcn  liquoroso,  e  talvolta 
ancora  alquanto  agretto,  se  Tuva  non  sia 
giunta  ad  una  sufficiente  maturità.  id.ib.a,36i. 

LIRA.  Susi.  f.  Moneta  d' argetito  del  va- 
lore, in  Milano,  di  vetiti  soldi  milanesi. 

§.  i.  A  LiEA  E  SOLDO.  Locuz.  avvcrb.,  che 
si  usa  coi  valore  di  Ferrata,  cioè  Secondo 
la  parte  che  tocca  convenevolmente,  pro^ 
porzionalmente,  a  ciascuno;  In  modo  che 
tocchi  a  ciascuno  la  sua  quota  giusta; 
In  proporzione  del  capitale  che  ciascuno  ha 
impiegato  in  u$ia  impresa,  0  In  propor- 
zione di  quanto  gli  è  dovuto  in  un  affare 
commune.  Frane.  Fenir,  Partager,  Foyer 
au  mare  la  livre.^  Io  voglio  accordarv*  io, 
E  coi  fare  una  massa  Delle  vostre  ragioni, 
calcolata  A  occhio  e  croce  la  valuta  loro, 
Ve  ne  farò  poi  la  distribuzione  Rata  per  ra- 
ta ,  giusta  a  lira  e  soldo  ;  Che  similmente 
a  occhio  e  croce  spesso  ,  Secondo  i  vostri 
fin,  vostri  interessi.  Valutate  anche  voi  le 
mercanzie.  Buouar.  Fìrr.  g.  4  »  >  5,  «.  20,  p.  260, 

col.  2,1in.  I. 

%.  3.  AnDARE  0  Stare  a  lira  e  soldo,  vale 
Concorrere  a  conti  per  rata  sopra  la  massa 
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del  credito.  •  Se  egli  avesse  fatto  cedo  òo- 
nis  (  rfuiooc  a'  creditori  di  lutti  i  i«taa  ) ,  andremmo 
a  lira  e  soldo  con  li  altri  creditori.  Vardi.  Sco. 
BfDif.  1.  4 ,  e.  .'{9,  p  1 15.  (  Test.  lat  €*Ei  si  foro 
cesserit,  portionem  feram,»») 

%.  3.  Pagare  a  lira  b  soldo  ,  in  occasio- 
ne di  convito  o  d* altro,  si  dice  del  Aitare 
ognuno  la  sua  porzione.  (  Aibrni,Dis.ciie.) 

LIRA.  Sust  f.  Strumento  musicale  da 
corde,  cosi  chiamato.  Lai.  Lyra. 

%.  I.  Lira  arci  violata.  Quella  che  pur  si 
chiama  Lira  da  gamba,  la  quale  aveva  do- 
dici 0  sedici  corde ,  e  che  in  oggi  é  fuor 
d*  uso.  -  Udito  che  le  Ninfe  ebbero  le  Muse, 
con  questo  canto  sopra  arpi,  lire,  lire  ar- 
civiolate,  e  soprani  di  viole,  sentenziarono 

in  questa  guisa,  eC.  Basi.  Ross.  Descr.  Appar.  Comcd. 

39.  Le  Ninfe. ..  cominciarono  a  sonare  li  stru- 
menti eh*  elle  avevan  condutti  seco»  che  era- 
no viole  e  lire  arciviolate.  u.ib. 56.(r.«iK^A< 

nel  voi.  II  detUt  Voc  e  Man.  il  S.  1  <li  LIRA ,  Siranenlo 
nnuicale.) 

S.  %  Lira  d'Orfeo.  -  r.  ìh  ORFEO, #m#<.m.,i7s. 
%.  5.  Lira.  Nome  vulgare  d*  un  Fesce  della 

Nuova    Olanda.  (Compk^m.  Diclion.  Ac%à.  fon^  in 

LYRE ,«./)-  Altri  (pori)  con  vario  suoo  gar- 
risce e  stride,  Tal  che  del  suo  stridor  risuona 
intorno  L*  onda  sovente ,  e  dal  concento  il 
nome  Prese  quel  pesce  in  mar  che  detto  è 

lira.  Toss.  Mood.  ere.  g.  5,  $.  14. 

LIRA.  Sust.  f.  (Dal  hi.  Lira,  ce,  non  già 
Lyra,  ce.)  Solco,  Jjuola. 

$.  I.  Figuratamente ,  in  signif.  di  Fasto  o 
simile.«Tu  quasi  in  piccini  tratto  Conoscerai 
chi  nel  tuo  cerchio  gira;  Ma  fa* che  in  quella 
lira  Che  si  conviene  a  te,  seggìa  con  loro. 
Se  comincian  costoro,  E  i  lor  parlare  è  gen- 
tile ed  onesto.  Parla  per  simil  testo;  Se  non, 

ti  taci,  e  fingi  altro  penserò  (pemirro).  Baiber. 

Docuni.  18,  i5.  (Di  questi  versetti  la  sposizione 
può  esser  tale:  ** Quasi  in  un  batter  d'oc 
ehio  tu  conoscerai  che  persone  sieno  quelle 
del  crocchio ,  della  conversaziofìe  in  cui 
ti  ritrovi;  onde  attendi  a  stare  con  esse  in 
quella  lira, cioè inquel solco,  cioè  in  quel 
posto  che  ti  si  conviene;  non  uscir  del  calle 
in  cui  t  ha  posto  la  tua  nascita ,  la  tua 
educazione:  sicché,  dove  costoro  sieno  i 
primi  a  parlare,  e  parlino  gentilmente 
e  onestamente,  e  tu  pure  discorri  in  simil 
guisa;  ma  se  per  lo  contrario  i  loro  par- 
lari  son  men  che  onesti  e  civili ,  tu  devi 
tacere  e  fingere  di  pensare  ad  altro:  sedò 
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(H  non  facessi,  usciresti  della  lira»  cioè 
del  solco,  cioè  del  posto  in  cui  se'  tenuto 
m  restare.) 

$.  9.  Disgradar  dalla  lira.  Fìguratam., 
per  Uscir  del  solco  o  del  seminato ,  cioè 
Uscir  determini  convenevoli,  Partirsi  dai 
dettami  della  prudenza ,  della  saggezza , 
dell'urbanità:  il  che  si  esprime  eziandio  con 
00  solo  voenbolo,  dicendo  Delirare,  Lat. 
Deliro,  OS,  vel  Digredi  a  lira,  in  senso  pur 
figurato.  -  Sìa  la  tua  viU  onesta.  Che  tal  è 
qui  riehìesta  ;  Né  ti  facia  mai  ira  Disgra- 
dar da  la  lira.  BnUr.  Docnm.  29<),  311.  (Cioè, 
Omardati  che  T  ira  non  ti  facia  mai  uscir 
dei  solco ,  della  diritta  via ,  del  sentiero 
che  dee  calcare  Vuomo  probo,  bene  edU' 
tato.) 

Urico.  Aggelt  Dicesi  de*  rersi  che  si 
eamtavano  al  suono  della  lira,  come  le  odi 
e  li  inni.  Per  estensione ,  si  dice  pur  delle 
odi,  canzoni,  canzonette,  ec.,  ancorché  non 
sieno  cantate.  Lat.  Lyricus. 

%.  Lirico,  in  forza  di  sust.  m.,  vale  Poeta 
lirico.  -  Pindaro  con  tutti  li  altri  Lirici.  Sal- 

tm.  One.  3,  m  SaUùi.  0|i.  5, 72. 

USCA.  Sust.  f.  Quella  Materia  legnosa 
che  cade  dal  lino  e  dalla  canapa  quando 
si  maciulla,  si  pettina  e  si  scòtola.  Dicesi 
«neora  di  quelle  Piccole  spine  che  si  trO' 
vano  in  certi  pesci ,  come  tanti  ossicini 
acuii  e  flessibili.  (Voce  d'ignota  origine. 
Lisca  è  ben  dell'idioma  occitanico,  ma  va- 
le Fetta.  Li  Spagnuoli ,  nel  primo  signif., 
dicooo  Tùscos  de  lino;  e  in  ambo  le  acce- 
zioni il  diaL  milan.  dice  Resca.  v.  anche  lisca 

■r/Af  Dtuertn.  33.*  del  Hurato'-i,) 

$.  i.  Lisca.  Figuratamente.  -  A  tutti  sia 
safajetto  e  ubbidisca  (obcdisca);  Far  più  che 
si  convenga  non  s'ardisca  ;  Miri  ben  la  sua 
Inve,  e  non  la  lisca  Dell' altrui  vita.  Cavale. 
HeiLcaor.  320, cdis.  rom.  1756.  (Cioè,  Consideri 
bene  t  suoi  grossi  difetti,  e  non  i  minimi 
degU  altri.  Un  simile  concetto  si  trova  cosi 
espresso  nel  Lib.Am.  cit  dalla  Crus.  in  FE- 
STUCA: «Prima  la  trave  dell'occhio  suo, 
che  la  festuca  di  quel  del  prossimo ,  dee 
fuomo  trarre.») 

%.  9.  Lisca,  Sguratam.,  per  Un  minimo 
che.  •  L'  arredo  delle  tempie  che  s' aguzza 
Su  la  nocchiuta  fronte  del  marito  Di  Livia, 
con  cui  spesso  N.  If.  ruzza ,  Gli  ha  così  fatta- 
nente  pervertilo  La  mente,  che  non  ha  più 
rol.  lif. 


pelo  0  lisca  D' umano,  anzi  del  tutto  è  im< 

bcStialitO.   Soldan.  Sai.  3,  p.  3l. 

LISCIATA.  Sust.  f.  Il  lisciare,  -  Quando 
sarete  con  lui,  dategli  quattro  lisciate  di  bar- 
ba da  mia  parte,  e  spiccategli  gentilmente 
quelle  gioje  che  porta  agli  orecchi,  le  quali 
vorrei  che  mi  mandaste  con  un  pajo  di  dia-' 
manti  che  sieno  appunto  come  lo  specchietto 

del  Papa.  Car.  Leu.  Totiiil. ,  leu.  l ,  p.  3. 

LISQATtìRA.  Sust.  f.  //  lisciare  o  II  li- 
sciarsi;  L'effetto  del  lisciare  o  del  lisciarsi, 

%,  Figuratam.,  parlandosi  di  stile,  di  opere 
dell'ingegno,  vale  Ornamento  falso  o  affet- 
tato. -  Tribolava  (Augusto)  Mecenate,  con- 
trafacendo per  ischerzo  le  lisciature  e  i  ric- 
ciolini del  suo  parlare  affettato.  Dai.  oi»i.  ben 

prl.  propr.  Ung.  in  Reg.  e  Oster.  iuior.  Ling.  los.  20. 

Liscio.  Aggett.  Contrario  di  Ruvido,  di 
Scabro,  Sinon.  Levigato;  anal.  Morbido, 
(Quanto  alFctimol.  di  questo  aggclt.,  si  veg- 
ga LISCIO  nella  Dissertaz.  55.*  del  Mura- 
tori. ) 

§.  i.  Liscio  liscio,  figuratam.,  per  Eviden- 
tissimo,  -  Vi  presenterò  qui  il  parlare  di 
Tertulliano  e  quello  dell'Orsi,  e  liscio  liscio 
vedrete  li  lo  sproposito.  Tore.  Leu.  crii.  p.  25. 

$.  d.  E ,  Liscio  liscio  ,  per  Senza  diffi* 
culla,  -  Portò  questa  proposizione  come  un 
punto  liscio  liscio,  e  come  se  avesse  ragione 
d'avanzo.  Conin.  Ui.Mcìi.  1.4,^347.  (Testspagn. 
t€Hizo  su  proposicion  comg  punto  sin  dt- 
ficultad,  en  que  sobraban  los  motivos.  »  ) 

LfSCIO.  Sust.  m.  Materia  con  la  quale 
specialmente  le  donne  si  lisciano  il  volto 
e  imbiancano  e  coloriscono  in  roseo.  Sinon. 
Belletto,  Fattibello. 

%.  In  senso  figur.,  nel  quale  anco  si  dice 
Lenocinio,  -  Ognuno  arebbe(avrebu)  cono- 
sciuto la  falsità  dell'inganno  che  dal  liscio 
ricoperto  delle  parole  si  nascondca.  Varrb. 
Ercoi.  2,322.  Amatemi  comlo  desidero  pia- 
cervi senza  liscio  d'adulazion  cirimoniosa 
(cerimooiosa)  e  vaua  co' galantuomini  par  vo- 
stri* AllegT.  77  ,  edic.  Crus.;  60,  edit.  Aimlrrd. 

LISTA.  Sust.  f.  Lungo  pezzo  di  che  che 
sia ,  stretto  assai  in  comparazione  della 
sua  lunghezza,  Anal.  striscia,  Provenz. , 
base,  spagn.,portogh.,  Z^t^^a ;  calai.  Llisla. 
(II  Denina,  Clef,  des  Lang.,  v.  3 ,  p.  ft6 , 
con  molta  stiracchiatura  fa  derivare  questa 
voce  dal  tedes.  List,  ital.  Jstuzia,  frode,ec. 
Notisi  che  in  bretone  Leist  corrisponde  a  Ca- 
talogo.) 

12 
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$•  ÀNDAne  IN  LISTA.  Essere  descritto  netta 

tiSta,  (  Crus.  in  ANDARE,  verbo,  senza  es.  ) 

LISTELLO.  Susi.  ni.  T.  d'Arcliil.  Nome 
motto  generate  e  usato  indifferentemente 
a  denotare  ogni  membretto  piano  e  qtia- 
dralo  che  serve  ad  accompagnare  o  ad  ac- 
cerchiare quatsivoglia  altro,  senza  distin- 
zione da  maggiore  o  minore.  Anche  si  dice 
Lista,  Listella,  Regoletto,  -  Le  imposte  de- 
gli archi  nell*  ionico  {sowntendi  ordine),  in  luogo 
dclli  soliti  meoihretti  di  listelli  e  di  gole , 
hanno  anch^essi  la  voluta  ionica.  Aig«r.  3, 45. 
Fu  egli  indutto  in  errore  dalFautorità  del  Pal- 
ladio che  chiama  cimbia  il  listello  che  è  da 
presso  a  tal  curvatura,  id.  7,  205.  Il  listello 
della  cimasa  della  cornice,  id.  7,347. 

LITANÌE.  Sust.  f.  plur.  Pteghiere;  Pre- 
ghiere che  si  fanno  in  andando  in  proces- 
sione, ce.  (  F.  LITANIE  ntUa  Leuigr.  iul.  ) 

S.  Far  COME  I  pltti  ,  che  non  dicono  mai 

V0LE:<IT1ERI  le  UTANfE,  SE  NON  QUANDO  B*  TUO- 
NA. Non  risolversi  a  far  bene  se  non  quan- 
do si  vede  il  bastone  in  aria  ed  il  castigo 
vicino,  (f.  ancfic  in  CASTIGAMATTI  i/$  )-Sen- 
to  che  M.  B.  ragiona  d* andarsi  conDio,... 
e  gli  è  entrata  paura  da  senno,  ec;  dice  che 
oggi  si  vuole  confessare  ;  fa  come  i  putti , 
che  non  dicono  mai  volentieri  le  litanie,  se 
non  quando  e*  tuona.  Bcm.  Lea.  ùcei.  p.  193. 

LITE.  Sust.  f.  Controversia,  Litigio,  Con- 
tesa. Lat.  Lis,  itis. 

%.  1.  Appiccar  lite.  Far  lite.  Litigare, 
Jver  lite,  Contendere.  -  Per  non  appiccare 
una  lite  con  chi  ha  creduto  altrimentc.  BorgU. 

Vioc.  F«l.  475,  edi».  Crus. 

§.  2.  Attaccare  v^a  lite.  -  F.  in  KTTKCCk' 

fiE ,  i-erbó,  il  %.  16. 

S-  5.  Fare  lite.  Contendere.  -  Non  far  lite 
né  quistione  con  colui  con  cui  tu  se*  per 
grato  amore  congiunto. LU>r.c«t.i.  i,s.36,p.  147. 
(Test.  lat.  uLiteni  inferre  cave,  cum  quo 
libi  gratia  juncta  est.»>  ) 

%.  4.  Sollecitare  una  lite  ,  un  processo  , 
UN  AFFARE,  €c.  Far  le  pratiche  e  le  istanze 
necessarie  per  venire  alla  decisione ,  per 
ottenere  una  sentenza,  per  conseguir  l'esito 
desiderato.  -  La  cura  di  conservare  le  en- 
trate, sollecitare  le  liti^  rivedere  i  conti,  ed 
altri  si  fatti  maneggi  secolari  non  gli  lascia- 
vano tempo  di  raccòrrò  le  potenze  ed  i  sen- 
timenti alla  contemplazione  de*  heni  celesti. 

M-ff.G  P  Vii  CouIcu.l«Vil.S.AùieJ.ra|i.io,|>  i87,col.i. 


LITERELLA.  Susi.  f.  dimin.  di  Lite.  Pic- 
cola lite,  Lite  di  poco  rilievo.  -  Quando  mi 
fece  perdere  quella  literella.  Nelli  j.  A.  Omtd. 
5,  a5.  (Lo  stampato  ha  litarella,  secondando 
il  vezzo  de*  Senesi,  i  quali  sogliono  cambia- 
re T  e  in  a;  e  Senese  era  in  fatti  il  Nelli.) 

LITfASL  Sust.  f.  T.  de*  Medici.  Afa/e,  det- 
to vulgarm.,  della  pietra.  (Da  Ac5oc  [Li- 
thos  ] ,  Pietra.)  -  Tal  turamento  poi  segue 
0  al  principio  dell'uretère  ov*egli  è  più  lai^, 
cioè  nella  sua  pelvi  quasi  dentro  al  rene 
istesso,  0  nel  mezzo  di  quello  stretto  canale, 
0  nel  molto  più  ampio  ricettacolo  della  ve- 
scica ,  nei  quali  luoghi  si  forma  quel  male 
che  chiamasi  in  greco  litiasi,  e  vulgarmentc 

calcolo    e   pietra.  Coah.  Bagn.  PU.  3o5  in  principio. 

LITIGARE.  Verb.  intrans.  Muovere  lite. 
Sinon.  Piatire. 

%.  Litigare  ,  si  trova  pure  usato  attiva- 
mente, come  anche  Piatire.  *  Fu  praticata 
e  litigata  questa  causa  più  mesi  nel  Regno 
d'Inghilterra  con  molta  gara  del  Re  e  della 
Reina.  Stgni, Sior. 6or.  1,340.  (Qui  nella  forma 
passiva  ;  il  che  mostra  la  sua  primiera  con- 
dizione di  verbo  attivo.) 

LITIGIÓSO.  Aggett.  Che  volentieri  liti- 
ga. Lat.  Litigiosus. 

%.  Per  Suggello  a  lite,  ad  essere  litiga- 
to. Controverso,  che  pure  in  questo  senso 
dicesi  Litigiosus  anche  in  latino.  -  Per  la 
qual  cosa  mi  accascili  di  poi  che  nella  mia 
vecchiezza  inutile ,  fattone  prima  uno  sfog- 
giato rombazzo,  mi  procacciate  una  litigiosa 
pensioncella  0  qualcun  altro  magherò  Ira- 
tenimento  simile,  perché  io  non  abbia  a  ca- 
scar della  fame  affatto  affatto.  Aliegr.  36,  cdii. 

Cros.;  32,  edis.  Amslerd. 

LITIGÓNE,  sust.  m.,  e  LITIGÒNA,  sust. 
f.  Persona  che  ama  a  litigare,  Uomo  liti- 
gioso. Donna  litigiosa.  (Tommas.  Nuov.  Propoft.) 

LITOGENf  A.  Sust.  f.  Quella  parte  delta 
Storia  naturale  che  tratta  della  fonnazio- 
ne  dette  pietre.  (Da  At5oc  [ Lithos ) ,  Pietra, 
e  ysvta  [genea],  generazione.)  -  L'autore  del 
Romanzo  fisico  intitolato  Telliamed  ha  dato 
quasi  nel  segno  su  questa  parte  di  litogenia. 

Targ.  To«.  G.  Vijg.  6,  i8a.— Id.  ih.  6,  agi  ;~  io,  afK). 

LITOLOGIA.  Sust.  f.  Quella  parte  delta 
Storia  naturate  che  tratta  delle  pietre.  (Da 
Ac5oc  ILìiUos] ,  Pietra,  e  'koyoi  [logos], dis- 
corso. )  •  Bisogna  confessarlo  !  ;  il  sig.  Stran- 
ge,  in  pochi  anni  che  si  è  tratenuto  in  To- 
scana, ha  osservato  più  ed  ha  schiarito  più 
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fenomeni  di  litologia  della  Toscana»  che  non 
hanno  fino  ad  ora  fatto  tutti  quanti  i  pae- 
sani presi  insieme.  Targ.  Toa.  G.  Viag.  i ,  280. 
Scrittori  di  litologia,  id.  ìu.  2, 5i.  Un  Trattato 

di  litologia.  Algar.  7,  a4i. 

UTOrxfelCO.  Aggett.  Appartenente  alla 
litologia.  -  Quando  il  sig.  Slrange...  avrà 
commodo  di  distendere  e  publicare  le  osser- 
Tazioni  litologiche  da  esso  fatte.  Targ.  Ton. 

G.Tiag.  I,  aSl. 

UTONTRlTTICO.  Aggett.  T.  de' Medi- 
ci»  ec.  Aggiunto  de*  RimedJ  creduti  atti  a 
stritolare,  distruggere,  0  almeno  attenuare 
le  pietre  generate  nel  corpo  animale  viven- 
te. (Da  Ai5o€  [Lithos],  Pietra,  e  T/)e]3w  [tri- 
bò],  io  stritolo.)  -  La  fiducia  che  alcuni 
hanno  nei  rimedj  litontrittici,  cioè  destinati 
a  stritolare  le  pietre  dentro  al  corpo  viven- 
te  presi  per  bocca,  riuscirà  sempre  vana,  non 
ostante  qualunque  autorità  di  credula  sa- 
pienza, repugnando  a  tale  effetto  la  natura 
istessa  del  corpo  umano,  ec,  Cocch.  Bagn.  pu. 

p.3o5  itt  fine. 

LITORANO.  Aggett.  Cìie  alita  terra  lito- 
rale.^l  litorani.  Quali  noi  siamo,  abìtator*  di 
scogli.  Hanno  candide  aurore,  esperi  puri, 
Giel  di  zafBri.  ciibin.  Op.  a,  ap^. 

UTOTOMISTA.  Sust.  m.  Professore  di 
litotomiay  che  è  quella  operazione  in  cui  si 
taglia  la  vescica  per  estrarne  i  calcoli.  Sinon. 
lÀtótomo.  (Da  Ac5oc  [Lithos],  P/efra,  e  T^j^Avai 
[temnò] ,  io  taglio.  )  -  Il  vero  segreto  di 
guarir  dalla  pietra  lo  adoperano  ì  litoto- 

mtSti,  ec  Bertta.  Medie,  dif.  103.  — Id.  Falt.  stop.  <>5. 

UTÒTOMO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Li- 
totomista.  *  Lo  espertissimo  Riverio ,  nel 
comparare  la  ricognizione  che  sì  fa  da*  lito- 
tomi o  coir  introdurre  la  sciringn  nella  ve- 
scica ,  o  coir  intromettere  il  dito  nel  luogo 
predetto  per  accertarsi  se  vi  sia  la  pietra , 
non  teme  di  dare  all'  intromissione  del  dito 
la  precedenza.  Benìa.  Fau.  Mop.  95. 

UTTA.  SusU  f.  Minutissima  arena  che 
si  euol  trovare  vicino  a'  fiumi  e  torrenti. 
(Cosi  pure  diciamo  nel  nostro  dialetto  mi- 
lanese.) -  Li  furiosi  corsi  delle  aque  ragù- 
nate,  al  continuo  non  contenti  della  portata 
terra,  essi  removono  li  colli  coperti  di  piante 
insieme  co'li  grandissimi  sassi,  quelli  roto- 
lando per  lungo  spazio,  infinchè  li  ha  con- 
dotti in  minuta  giara  (gbiaja),ed  alFullimo  in 

SOtlil  litla.  Lioo.  Viac.  38l,edia.  rom.  1817. 

LfTTERA.  Sust.  f.  -  r.  lettera. 


LITTERATO.  Aggett.  -  y.  letterato. 

LITTERtìTO.  Aggett.  -  f.  letteruto. 

LfTUO.  Sust.  m.  Bastone  dalVun  de*  suoi 
capi  curvo,  che  portavano  li  Auguri.  Lat. 
Lituus.  *  Li  antichi  Auguri  co'l  ritorto  li- 
tuo in  mano.  Vaur.  vu.  16,  %%.  La  deduzione 
d'  una  colonia ,  significata  con  un  toro  ed 
una  vacca  insieme  ad  un  giogo  con  Tarator 
dietro  co'l  capo  velato  come  li  Auguri  usa- 
vano, ed  un  lituo,  cioè  bacchetta,  in  mano, 
dall' un  de' suoi  capi  ritorta  e  curva.  MeUio. 

Descr.  Enir.  Reg.  Giuv.  a6»n'l  Bue.  —  Id.  ib.  85.— Riniir. 

Caniii.  Dmct.  Fcm.  6a.  Vcdcansi  al  suolo  Vibrar 
tripodi,  tazze,  bende,  scuri.  Litui,  coltelli, 
e  d'orridi  muggiti  Commosse  rimbombar  le 

arcate  volte  ,  ec.  Pano.  Mai.  ìh  Parìn.  Op.  1 ,  46. 

LIVELLO.  Susi.  m.  Stato  d'un  piano  ori- 
zontale  o  di  parecchi  punti  che  sono  nel 
medesimo  piano  orizontale.  (  Dal  sust.  f. 
lat.  Libellay  ce,  nelsignif.  di  Archipènzolo. 
Notisi  per  altro  che  Livel,  in  questo  signif., 
è  pur  voce  de' Bretoni,  e  che  Livell  dicevano 
i  Provenzali.)  •  San  Gio.  de  Ulùa ,  isola  pie- 
cola,  più  di  rena  che  di  terra,  il  cui  suolo 
tanto  poco  sopra  il  livello  dell' aqua  s'inal- 
zava, che  talora  restava  sotto  all'escrescenze 
del  mare.  Corùo.  U\.  Mes«.  i- 1>  p.  a4. 

$.  4.  A  LIVELLO.  Locuz.  preposit.,  e  talvol- 
ta locuz.  avverb.,  per  esserne  taciuto  il  com- 
pimento. Conforme  al  livello;  Equidistante 
dal  piano  orizontale  della  cosa  di  cui  si 
parla.  -  Per  modo  che  i  termini  delle  de- 
cine uguali  dell'uno  e  dell'altro  tornino  fra 

di  loro  a  livello.  Magai.  Sagg.  nat.  etp.  66,  ed».  Crua. 

Con  minori  pezzi  acconci  da'  nostri  a  livello 
dell'aqua,  furon  messi  in  fondo  molti  navi- 
gli. Serdon.  lai.  Ind.  3,  cdia.  Gnu.  (Quì  a  UvcllO  del' 

Vaqua  verrebbe  anche  a  dire  a  fior  d'aqua.) 

%  d.  Andare  a  livello.  Essere  allo  stesso 

piano  orizontale.  (Cra$.f/i  andare,  ifW^o, /e//. 

ta  es.)  ' 

S.  5.  Stare  a  livello.  Essere  al  pari.  (Crus. 

in  STARE ,  verbo,  senza  es.  ) 

LIVERTiSIO  e  LlVERTfelO.  Sust.  m.  T. 
botan.  vulg.  dell'  Humulus  Lupulus,  detto 
pure  in  italiano  Lupaio,  {mai.  mUan.  Lovenis.)  • 
Si  ponga  in  ciascuna  caldaja  dell'ingamula 
e  del  livertisio  secco ,  o  vero  del  livcrtisio 
solamente.  Cre»c.  i,  33i.  (Qui  pare  che  per  /i- 
vertisio  s'abbia  a  intendere  i  frutti  squamo- 
si del  lupolo,  detti  volgarmente  fiori  del  lu- 
polo.  E  qu)  si  noti  che  ingamula,  o,  come 
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ha  il  testo  latino,  ingannla,  è  voce  d' ignoto 
significato,  e  verìsimilmente  storpiata  e  sfi- 
gurata da*  copisti.  )  Uuniulo,  cioè  ni  visti- 
co,  o  vero  livertizio,  lo  quale  fa  fiori,  ec.  id. 
2,23o.  (Il  lat.  \ìh:  ffumulus,  idest  lupulus 
et  livertigo;  e  quel  rtivt«fico  è  un' aggiunta 
del  traduttore ,  il  quale  confuse  il  lupaio 
co'l  ligustro,  che  in  Toscana  è  pur  chia- 
malo rUViSliCO.  V.  quel  che  dice  intorno  a  questo 
pnsso  r Annotatore  del  Cre-f centi.  ) 

LIVIDASTRO.  Aggelt.  Tendente  al  livi- 
do. Anal.  Lividiccio.  -  Un  misto  di  fondo.. . 
trasparente  nel  lividastro.  Fondo  cristallino 
alquanto  annebbiato  di  lividastro.  Targ.  Tou. 

G.  Viag.8,348e349. 

lividìccio.  Aggett.  Che  ha  del  livido. 
Anal.  Lividastro.  -  L'uva  Ipina .. .  crea  l'uva 
prima  verde,  poi  verderógnola  soda,  ed  in 
ultimo,  matura  (rw,  qMndo  è  malora),  lividiccia 

e  tenera.  Soder.  On.  e  Gnrd.  3 12. 

LIVIDfRE.  Vcrb.  att.  Fare  diventar  li- 
vido.  -  Questa  pelle  (diO.  e.)  cosi  nuda  e 
pelata  non  fu  legata ,  ma  confitta  fra'  due 
legni  della  croce,  ed  era  scritta  tutta  di  let- 
tere nere;  perocché  fu  tutta  lividita  ed  an- 
negrità  per  li  colpi  e  per  le  guanciate^  in 
tanto  che  dice  la  Scrittura  che  aveva  per- 
duto ogni  bellezza.  Cavale.  Spccdi.  Cr.  147  ,  edU. 

diBrtscia,i822.  (Qui  nella  forma  passiva.) 

Lìvido.  Sust.  m.  Lividore.  -  Il  Meneses, 
mosso  dal  cospetto  e  dalle  grida  di  costoro 
che  mostravano  i  lividi  del  corpo ,  e  si  la- 
mentavano d'esser  stati  bastonati  indegna- 
mente da  villani ,  senza  bene  intender  la 
causa,  tratto  dalla  collora  (colera),  domandò 
ad  Aroezio  li  autori  del  fatto ,  e  aggiunse 
gravi  minacce  se  non  gli  fossero  dati  sùbito. 

Seidon.  Iti.  Ind.  1.  IO,  p.  383,  edii.  fior.  1589.   DÌSSC  , 

e'I  dosso  e  le  spalle  co' lo  scettro  Batteva; 
ed  ei  si  scontorceva,  e  calde  E  copiose  la- 
grime cascavano;  E  i  lividi  su'l  dosso  alti 
e  sanguigni  Venian  dall'aureo  scettro.  SaUia. 

|}iad.  I.  2,p.38. 

§.  1.  rrovftbio.  Il  fiato  non  fa  lividi.  -  y. 

»rt  FIATO ,  SMst.  m.,  il  %.  IO. 

%,  2.  Le  parole  N0?I  fanno  LIÌIDI.  -  V.  in 
TAKOhh,sust./.,  il  $.  60. 

lìvido.  Aggett.  Che  ha  lividezza.  Anal. 
Plumbeo^  Nericcio.  Lai.  Lividus.  -  Merite- 
reste eh*  io  ,  schiacciandovi  il  capo  come  a 
due  pestiferi  serpi,  sterminassi  in  voi  la  se- 
menza di  tutti  ad  una  volta  i  posteri  vostri, 
che,  lividi  di  veleno,  impareranno  dal  vo- 


stro esempio  a  trascorrere  le  mie  leggi.  Srgnrr. 
Dir.  M.  V.  39.  Spiriti  cupidissimi  di  nuocere, 
fuor  d*  ogni  giustizia ,  enfiati  di  superbia  , 
lividi  d'invidia,  ed  astuti  di  fallacia.  Su». 
i"  Agosi.  e.  D.  l.  8 ,  e.  21 ,  ?.  5 ,  p.  79. 

%.  Tbara  livida.  Per  lo  stesso  che  Pan- 
cone. -  F.  in  TERRA ,  sttst.f. 

LÌVIDO.  In  forza  di  sust.  m.,  per  Chi  ha 
livore,  cioè  Passione  d*  invidia ,  Mal  ta» 
lento;  che  pur, si  dice,  in  forza  altresì  di 
sust. ,  Livoroso ,  Invidioso.  -  La  integrità 
della  vita  che  ha  menata  sempre  e  che  mena 
V.  E.,  superiore  alla  censura  de' lividi,  an- 
cora in  tempo  di  quei  governi  più  ardui  che 
furono  confidati  alla  sua  prudenza.  Srgoer. 

Div.  M.  V.  7. 

LIVRÈA.  Sust.  f.  Jbiliy  la  cui  stoffa  ed 
i  cui  passamani  rappresentano  in  un  certo 
modo  co*  disegni  e  con  i  colori  li  stemmi 
del  padrone  che  ne  veste  i  suoi  servitori. 
Per  estensione,  diciamo  oggi  Livrèa  allVò^- 
to  d'un  determinato  colore  e  d'una  deter- 
minata  foggia  che  il  padrone  fa  portare  al 
suo  servitore  o  a*  suoi  servitori.  Sinon.  o 
anal.  Jssisa.  *  Livrèa  é  veste  liberata,  cioò 

consegnata,  data  (/rane,  \ht4tt).  Sai vìn.  Annoi.  Flcr. 
Bttour.  p.  4^1»  <^I'  1* 

$.  1.  Livrèa,  si  dice  pur  collettivamente 
di  Tutte  le  persone  vestite  d*un  medesimo 
abito  al  servizio  d'tin  signore,  o  vero  in 
occasione  di  qualche  solenne  comparsa.  • 
Le  cerimonie  non  si  scriveranno,  perchè  io 
per  me  non  le  ho  potuto  vedere.  Solo  ho 
veduto  una  bellissima  livrea  di  24  gentil- 
uomini vestili  di  dommasco  (damasro)  bianco, 
i  quali  sono  stati  alla  staffa  di  S.  Eccellenza, 
e  intorno  al  baldacchino  della  medesima  li- 
vrèa ,  sotto  al  quale  sono  andati  al  pari  il 
Cardinale  e  '1  Duca  fino  al  Vescovado.  Car. 

Lftt.  Tornii. ,  leti.  66,  p.  99.^ 

$.  2.  A  LIVRÈA.  Locuz.  avverb.,  significan- 
te Conforme  o  secondo  alla  foggia  d'abito 
onde  sono  vestite  le  persone  al  servizio 
d'una  casa.  -  Dove  cotesti  tuoi  staffieri  ve- 
stiti a  livrèa,  dove  ti  portano?,  dico.  Vaidi. 
Sfoec.  Beoif.  i.  3, e.  28, p.  71.  (Tcst.  lat.  «Quo  te 
penulati  isti  in  militum  et  quidem  non 
vulgarem  cultum  subornati?;  quo,  inquam, 
te  isti  efferunt?'») 

S.  3.  E,  A  LIVRÈA, figuratam.,  per^^fto  «/e^<a 
maniera,  alla  slessa guisa.^'Ùìeo  però  qual- 
che volta:  Vedi  ch'umori  stravaganti  ha  la 
notura  delle  cose  mondane  !  Essendo  le  pian- 
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te,  per  l'aoima,  dalle  bestie  diffe^enlù  e  li 
iMMoi  da  quelle  per  la  stessa  («niim)  diver* 
ù,  &r  DuUadimeno  come  dir  a  livrea  tra  sé 
Bedesimi  coloro  i  quali  pur  hanno,  e  non 
si  può  negar  senza  seropolo,  d*una  medesi- 
m  kUM  ranima,  ec.  Aiv.  i9u,edit.Cras.;  i5j, 


$.  I.  Molle  proreriiblc.  AkDÒ  PBR  LO  SALARIO , 
I  VI  LASaÒ  LA  UTRÉA.  -   K  in  SCURE,  sttst./., 

tlyCnruE  u.  uamko  dietio  alla  secmi. 

LLOTD.  Sust.  m.  Neologismo  tolto  agi*  In- 
glesi, e  usato  da*  Gauettieri  e  da*Negozianti. 
Dieettd*una  Sptcit  di  riduHo  o  ccaino  che 
è  ipcrto  a*  negozianti  di  Londra,  e  che  for- 
ni come  una  soeietà  sussidiaria  della  Borsa. 
Questo  ridotto  o  casino,  contenente  una  bo- 
terà da  caffè  ed  una  da  trattoria,  fu  fondato 
di  BD  certo  lÀùyd  che  gli  diede  il  proprio 
ione.  Per  analogia,  si  chiama  oggidì  Lloyd 
a  Parigi,  a  Trieste,  e  altrove,  un  ridotto  o 
easiao  dello  stesso  genere. 

U^.  articolo  mascolino.  -  r.  neir  Apytoà. 

^1—  iuL,  tee.  edìu,  i847  ,  «  cmr,  iS;  e  ug. 

$.  Lo  0  II  ,  «i  usa  ialvoUa  in  forza  di 
pronome  invariabile  in  ambo  i  generi  e  nu" 
meri;  e  corrisponde  al  Le  de*  Francesi,  (r. 

«TAffML  GiMMi.  Ut).,  sec.  edi*.,  iS^J ,  a  ear,  159 
1/  L  fi,  4»ra  #j  pmi  mggiumgrrg  il  stg.  awlichiaslmo  eMtn» 

fM.)  -  ElU  (BfU)  voléa  anti  essere  bone  («mi 
«nWo»),  che  rasembrarlo  (ra»MBbnrio).  Cooi. 

Mt-ofal.  p.56,cdis.6or.,  i85i,  T.  Banccfai.  (Gioè, 

E§U  voleva  anzi  esser  buono,  che  sembrar 
teli,  cioè  buono.) 

LOBATO.  Aggett.  T.  de  BoUn.  Aggiunto 
Mli  foglie  che  sono  divise  o  incavate  in 
^esi  profondi  e  distanti.  {AiWfU,Db.«c.) 

$.  Zamk  LOBATE.  T.  degli  Omitol.  -  r.  in 

'®'^T0 ,  mggtU.,  a  S.  ZaIIFB  PUWATt. 

LOBETTO.  Susi.  ro.  dimin.  diZ,o6o.-Il 
poloKHie  (dd  rìttio)  è  diviso  in  cinque  lobi . , . , 
e  rinaoe  in  ultimo  un  lobetto  di  figura  ir- 
'«folarc,  ec.  Tolto  che  sia  lo  sterno,  ed  al- 
ati li  altri  lobi  che  lo  cuoprono ,  si  mani- 

bU  questo  piccolo  lobetto.  Targ.  Too.  G.  Viaf . 

U)BO.  Sust.  m.  Porzione  rotonda  ed  emi^ 
••Il  #1111  argano  del  corpo  animale.  Lat. 
Uhu. 

V  Ptt*  AMJioeeA^a  di  miglio  indiano.  - 
Q  Bìilio  indiano . . .  cresce  alPaltezza  di  sette 


piedi  con  grandissime  pannocchie,  che  chia- 
mano lobi.  Sodrr.  Ort.  eGùrd.  171. 

LOGÀLE.  Aggett.  Di  luogo,  Jppartenen" 
te  a  luogo ,  Che  si  riferisce  a  luogo.  Lat. 
Localis. 

%.  In  signif.  di  Proprio  o  Particolare  d'un 
luogo.  -  L*Iddii  locali,  secondo  F erronea 
opinione  degli  antichi ,  non  trapassano  ad 

altre  regioni.  Bocc.  Commen.  Dam.  I  ,  222,  pr.  tòit. 

LOGANDA.  Sust.  f.  Albergo  pe  forestie- 
ri. -  «Veggo vi  un  Est  locanda.»  Questo  ò 
il  titolo  a  Lucca  e  altrove  sopra  le  case  da 
appigionarsi;  onde  ne  venne  il  nome  appres- 
so di  noi  di  Locanda,  cioè  Gasa  d'albergo 

pe*  forestieri.    SaUiu.  Anool.  Fìer.  Baonar.  p.  49^ , 
col.  a  su  *1  Bue. 

LOGANDA  (G AMERA).  Sust.  f.  Camera 
da  allogarsi,  Albergo.  •  Non  sono  anco 
passati  venti  giorni,  che  in  Pisa  arrivò  e  pre- 
se una  camera  locanda  in  casa  dove  stava 
io ,  un  Paganino  da  Monaco.  Rata.  Girui.  Bai. 

a.  1,1.3,  p.  9. 

$.  Lettere  di  cambra  locanda.  Vale  il  me* 
desimo  che  Lettere  d'appigionasi  o  di  sca- 
tola, cioè  Lettere  grandissime,  ^^ou  faceva 
(od rerto medicastro)  altro  mai,  chc  procacciar 
ricette  a  diverse  malatie ,  o  mal  curabili  o 
frequenti,  appropriate.  Fec*egli  per  questo, 
con  beir  ordine  e  diligenza,  di  quelle  un  fa- 
moso libraccio;  e  quasi  certo  de* buoni  effet- 
ti della  scrittura  del  suo  celebre  quaderno, 
a  canto  a  canto  ed  a  pie  d*  ogni  prelibato 
recipe  a  lettere  di  camere  locande  scriveva 

PROVATA.  AUegr.  93,  cdis.  Cros.}  74,  edia  Amstcnl. 

LOGARE.  Verb.  att.  Collocare.  Lai.  Lo- 
co, as. 

%.  i.  Locìto.  Partic.  Collocato. 

^.  2.  Locato,  per  ^/Jof^ofo,  cioè  Conduf^o 
0  Feì'mato  al  soldo  d'alcuno.  -  Ma  ciò  clic 
nuoce?,  o  dov'è  mai  chi  cerchi L* arti  ric- 
che d*onor,  povere  d'oro?  Né  è  già  più  vile 
la  locata  gamba ,  Ghe  i  giudizj  venduti ,  o 
della  plebe  La  compra  fame,  onde  ne  sia 

vergogna.  Zanoj.  Serm.  p.  Bop,  lin.  alt. 

LOGAZIÓNE.  Sust.  f.  //  locare.  Il  col- 
locare. 

%.  I.  LocAzio!<iB,  per  Allocazione  o  Allo- 
gagione,  cioè  Lo  allogare  in  senso  di  Dare 
a  fitto  0  a  pigione.  -  E  perchè  il  detto  Pier 
Maria  conduttore  è  debitore  nostro  ancora 
della  prima  locazione, . . .  son  convenuti  che 
e'  si  riserbi  scudi  70  d' oro  in  oro  della  so- 
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pradctta  prima  allogagione,  ec.  Ben.  Celi.  t.  3, 

p.  i46,et]ix.  fior.,  1829,  Gugl.  Pialli. 

§.  2.  Locazione,  per  Allogagione  in  senso 
di  Promessa  verbale  0  in  iscrillo  con  la 
stipulazione  de'  palli  e  del  pagamento  per 
un  lavoro  da  farsi.  -  Alla  quale  (uvoU  avendo 
il  Rosso  pittore)  messo  mano»...  la  condusse» 
secondo  i  patti,  in  fra  un  anno  dal  dì  della 

locazione.  Vasar.  Vit.  V.  11 ,  p.  l38,  liii.  uU. 

LOGELLO.  Sust.  m.  T.  degli  Archeologi. 
Avello.  Lat.  Loculus,  vel  Locellus.  -  No- 
minansi  ancora  (u  avelli,  i  spoltri,  ec.)  locelli, 
tumuli,  busti,  urne,  sarcofagi  e  mausolei. 

Bocc.  CommcD.  Dani.  2,  1 1 3 ,  pr.  edis. 

LOGO.  Sust.  m.  -  F.  luogo. 

LOGO.  Aggctt.  Ignorante,  Fatuo,  Stu* 
pido.  (Forse,  peràferesi  ù'Jloco,  lat.  ^lu- 
co; 0  vero  dal  caldèo  Lok,  ital.  Jsinello. 
Li  Spagnuoli  dicono  Loco  ancor  essi  per  In- 
sensato e  Mentecatto.  Appresso  i  Napole- 
tani LoccOi  scritto  cosi  con  due  ce,  vale  pa- 
rimente Stupido,  Fatuo.  Anche  in  Sicilia  si 
ode  la  voce  Loccu ,  equivalente ,  secondo 
Tab.  Pasqualino,  a  Stupido,  Balordo,  Dap- 
poco, Ciocco.  E  finalmente  Loch,  con  Vo  chiu- 
so ,  come  il  dittongo  francese  ou ,  dice  il 
dial.  milan.,  intendendo /m6ect7(e.  Balordo, 
Sbalordito,  Intronato.)»  Loco si^esiì  (/eggi 

oascetti),  e  poi  t*  allcttCrarO.  Raccol.  Allac.  241  {cit. 
inCuitt.  Leu.  noi.  430,  p.  3o7).  Go*l  SÌg.  Flavio 

eco*l  padre  di  lui  la  non  va  malaccio;  ma 
con  quel  loco  di  Estasio  la  non  può  andar 
peggio.  Nelli  J.  A.  Comed.  5,  a34.  (Lo  Stampato 
ha  tocco  coM  e  raddoppiato,  forse  perché 
co*l  e  raddoppiato  pronunziano  questa  voce 
i  Senesi.) 

LÒGULO.  Sust.  m.  dimin.  di  Loco,  Luo- 
go. Lat.  Loculus. 

%.  Loculo.  T.  de*  Medici,  ec.- Questi  mali 
(cutanei)  nascouo  da  stagnanti  e  viziati  umori 
nell'estremità  de*  vasi  cutanei,  o  nei  minimi 
follicoli  nei  quali  è  invisibilmente  incavata 
la  superficie ,  detti  anco  loculi  e  grotte  e 
gianduia  semplicissime  sebécee  ed  oleose , 
che  servono  d*  ordinario  ricettacolo  al  pin- 
gue o  mucoso  umore  separato  dal  sangue,  ec. 

Cocrh.  Bagn.  Pi».  167. 

LOGUSTA.  Sust.  f.  Animaletto  simile  al 
grillo,  detto  vulgarmente  Cavalletta.  Lat. 
Locusta. 

%.  Locusta.  T.  botan.  e  d*  Agricult. ,  per 
Casella,  cioè  quella  Cellula  dove  è  rinchiu- 
so il  seme  di  certe  biade.  Lat.  Loculamen- 


tum,  Loculus;  frane.  Locuste.  -  y.inCK- 

MERELLA,  Jtnst.f.,  il  $.  a,  fd  ittSCAVO,snsi.m.,ili. 

LOGUSTINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Locusta, 
specie  di  Gambero  marino.  -  Tutti  i  soldati 
e  i  marinari  ancora,  di  loeustini  che  erano, 
air  apparir  della  barca  rizzandosi  diventa^ 

rono  uomini.  Rinuc  Camil.  Descr.  Pesi.  62. 

LODARE.  Verb.  alt.  Dar  lode.  (  K  ane/^ 
LAUDARE.)  Lat.  Laudo,  as. 

%.  i.  Lodare  da  alcufia  cosa.  Ellitticam., 
vale  Lodare  pigliando  argumento  -da  essa 
cosa.  -  Della  qual  cosa  egli  medesimo  (il 
Peir.)  fa  manifestissima  fede,....  lodandola 
(m.  Laura)  dalle  COSO  della  fortuna ,  ma  più 
spesso ....  dalle  doti  del  corpo  ;  spessissimo 
poi —  dalle  virtù  dell*  animo.  Varch. /n  Pios. 
6or.  pr.  2,  V.  5,  p.  5o.  Egli  il  loda  massimamcn- 
te  da  tre  cose,  cioè  da  fervore  di  zelo ,  ec. ; 
anche  da  operazione  di  miracoli,  ec.  Vang. 
Lrg.s.Strf.p.77.(Test.  lat.  <* Commendai enim 
eum  proscipue  a  tribus,  scilicei  a  zeli  fer- 
vore, ec.  ;  a  miraculorum  operatione,  bc.»  ) 

$.  %  Lodare  il  poggio  o  il  monte,  ed  at- 
tenersi AL  PIANO.  Locuz.  prò  verb. ,  che  si- 
gnifica Lodare  una  cosa,  e  attenersi  ad 
un'altra*  -  Fra  tutte  le  sue  opere  (dei  Bocc.) 
quel  (kiiie)  delle  Novelle  ho  per  ottimo,  se 
bene  il  Gasa  lodò  più  il  Laberinto',  ma  fece 
come  chi  loda  il  poggio,  e  attiensi  al  piano. 

SaUial.  Leu.  a  Vioc.  Borgfaiai,  p.  7.  Il  Tibaldéo  UCl 

libro  delle  sentenze  dice:  Lodami  il  poggio, 
e  attien'ti  al  piano.  Gosi  vò  dire  a  voi:  Lo- 
date i  tordi,  e  attenetevi  alla  salsiccia.  Maes. 

Nirod.  Commen.  salùc.  29  verao  la  6m.  Loda  11  monlC, 

e  attien'ti  al  piano.  Lastr.  Agnc  5, 266.  (Usasi 
questo  proverbio  a  proposito  della  vite , 
la  quale  in  monte  dà  1'  uve  più  saporite , 
ma  in  pianura  è  più  fruttifera.) 

LODE  e  LODA.  Sust.  f.  Discorso  0  Pa- 
role con  cui  si  commenda  il  merito  di  che 
che  sia.  Sinon.  0  anal.  Elogio,  Encomio. 

Lat.  LaUS  ,  audiS.  (  F.  anche  LAUDE.  ) 

§.  i.  Lode  arnaquata.  -  F.  in  annaquare, 

itHto,  il  8.  2. 

%.  2.  Riputarsi  a  lode  il  far  che  che  sia. 
Por  Riputar  cosa  lodevole  il  farlo.  *  E  che 
piacere  può  avere  colui  ai  quale  ogni  sera 
è  necessario  torcere  le  braccia ,  violentare 
le  membra  agli  uomini,  sentirli  con  dolorosa 
boce  (voce)  gridare  misericordia,  essere  bec- 
cajo  e  squarciatore  delle  membra  umane  ? 
Tu  adunque,  uomo  umano  e  misericordio- 
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se,  vorrai  lo  stato,  cercherai  lo  stato?  Di- 
rai di  sì ,  perclié  ti  riputerai  a  loda  patire 
qoe* disagi  per  gasUgare  i  malefattorì,  e  fa- 
vareggiare  i  buoni?  Adunque  per  gastigare 
i  Bali,  tu  prima  diventi  pessimo.  Paodoir.Gof  er. 

bB.36M[!nari|iiÒ,edis.  venm.  1818. 

LtfDOLA  (Occello  silvano).  Sust.  f.  -  r. 

mdk  ALODA,  ALODOLA, .  e  PANTERANA,  ne 

J.  I.  LODOLA  BUONA.  -   K  PANTERANA,  uc- 

$.  3.  LoDOLA  CAPPBLLACaA.   -    F.  CAPPEL- 
UCCLA,uceti/0siirmi0. 
$.  5.  LoDOLA  DEI  CAMPI.    -    F.  CALANDRO, 

uettit»  iiìimm0, 

$.  4.  LoooLA  €OLA-€iALLA.  Alauda  alpe- 
ttritUxk.  •  Sinon.  Alauda  fulva  Gmel.  - 
Frane.  Aloueite  à  hauMe-col  noir ,  o  ve- 
ra La  ceinture  de  préire.  ( Sav.  Omit.  3 ,  aai. ) 

$.  5.  LoDOLA  PARTtRANA.  -  V.  PAMTERANA, 

wttrM»  sihmn: 

LODOLAIO  o  FALCO  LODOLÌ  JO.  Sust. 
■.  (  Uccello  di  rapina  ).  Falco  Subbuteo 
Lio.-  Sioon.  Sublmteo  Aldrov.-  Dial.  pis.  FaU 
eklfo  da  mecelH.  -  Frane.  Bobereau.  (Stv. 
OML  1,4».)  Dial.  torio.  Fareat  d^mounta^ 
faa. 

LODOLETTA.  Susi.  f.  (Uccello  silvano).- 

r.  FOTTA  VILLA  ,  tuctlto  sitvmno, 

LODOLfNO.  Sust  m.  (  Uccello  silvano  ).  - 

r.  FOTTA  VILLA ,  mccelh  silvano, 

LODRETTO.  Sust  m.  Sorta  di  vivanda 
du  ii  coiuerva  lungamente.  (Cms.)  -  «  iS 
fmmo  un  soldo  di  tutto  Parigi,  n  Cioè , 
ti^oo  in  minutissime  parti  tutti  li  abita- 
tori di  Parigi  ;  seguendo  il  detto  d*  alcuno 
Ma  fiorentina  plebe  fortemente  sdegnato, 
die ,  parlando  dell*  inimico ,  dice  :  S*  io  lo 
trovo,  i*  ne  vò  far  salsiccia.  Pare  cbe  favo- 
rsca  la  mia  opinione  un  passo  di  Frane,  da 
Barberino  (Domm.  259,  ao  )  che  dice  cosi  :  Ove 
t  mici  e  mortioy  Lodretti,  e  ciò  che  invia^ 
E  tinij  e  cose  assai,  Come  tu  far  parai.  Che, 
per  esser  il  solcio  in  compagnia  di  lodretto 
(k  é  vivanda  che  si  conserva  lungamente, 
pnso  perciò  cbe  sia  tale  ancb*  egli.  Papio. 

LOFFA  0  LOFFIA.  Sust.  f.  Fiato  uscito 
per  di  sotto  senza  strepito. 

V  LowA  DI  Li'Po.  T.  botan.  vulg.  -  r.  li- 
coperdo. 

LÒFFIO.  Aggctt.  Lonzo,  Frollo,  Cascan- 


te. -  Soffia,  ed  il  grugno,  cb*cra  magro  e 
loCBo,  Fa  grasso  e  tondo,  che  non  cede  al 
graffio;  E  vi  legge  ciascun  quest'epitaffio: 
Oh  cbe  gran  cose  si  fan  mai  *n  un  soffio  ! 

Fagiaol.  Rim.  5,  65. 

LOFOGElNl A.  Sust.  f.  Grecismo,  signifi- 
cante Formazione  delle  colline.  -  y.  buno- 

GENIA. 

LOGAGIÒNE.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Al- 
logagione  o  Allocazione  o  Locazione,  cioè 
Lo  appigionare  e  Lo  affittare.  Lat.  Loca- 
tio.  •  Lo  notajo  della  ditta  (detta)  Opera  (di 
S.  Jacoix») ,  che  faràe  {Un)  la  carta  della  lo- 
gagione (delle  pigioni),  sia  tenuto  di  specificare 
nella  ditta  (dctta)carta  lo  ditto  (detto)  patto.  Siat. 

S.  Jac.  p.9,S.  21. 

LOGGETTA.  Sust.  f.  dimìn.  ài  Loggia.^ 
Fuori  delle  finestre  o  loggetlc  o  aperture 
delle  colombaje  si  dee  ordinare  che  vi  siano 
comici  di  pietra  o  tavole  di  olivo  che  spor- 
tino in  fuori  un  mezzo  braccio  o  più ,  per 
le  quali  abbiano  i  colombi  da  poter  tempo- 
reggiare a  riposarsi  neir  arrivare ,  e  dalle 
quali  possan  pigliare  il  volo  nel  partirsi. 

Soder.  Agric.  177  sa '1  fine. 

LCfGGIA.  Sust  f.  Edifìzio  aperto,  la  cui 
copertura  si  regge  su  li  architravi,  e  que* 
sti  sopra  colonne  o  pilastri.  (  Loggia  da 
A070C  [  Logos  ] ,  Discorso,  Cicàlamento  ;  poi- 
ché sotto  vi  si  tiene  ragionamento.  Laonde 
era  segno  in  Firenze  di  nobiltà  aver  log- 
gia da  quella  famiglia  denominata  ;  poicliò 
era  segno  di  gran  parentado  e  di  molte  ami- 
cizie e  aderenze.  SaIviii.ADnot.Fier.Boooar.p.5ai, 
col.  I.) 

$.  I.  Loggia,  per  similit.,  in  vece  di  /Yo- 
scato,  Ombraculo.  Frane,  ^erceau.  (In  que- 
sto signif.  il  Caro  usò  la  voce  Scena,  v.  scema 
ne/ luogo  suo  deW alfabeto.  In  SìcìIìb  li  Ortolani  e 
vignajoli  chiamano  I^ggia  quella  Stanza  di 
frasche,  scoperta  al  dinanzi,  dove  si  rico- 
verano  la  notte  al  coperto  quando  abitano 
la  campagna ,  e  che  noi  diremmo  Capan- 
na.) *  E  mentre,  a  superar  del  cielo  i  rai. 
Fanno  di  frondi  opaca  loggia  adorna ,  ec. 
Cbuiir.  Gncv.  Gol.  4 ,  27.  Cou  bellissimi  pergolati 
e  logge  di  verdura  nella  prospettiva,  id.  Op. 

4,74,  cdÌB.  vcn.  —  Id.  4 ,  75  per  ben  quattro  volle. 

%.  %  Tener  loggia. Figuratam.,  vale /{a- 
dunarsi  a  fine  d*  intratenersi  a  cicalare  e 
caratare  altrui.  (T^cuz.  cavata  da  questo, 
che  in  Toscana  le  logge  servono  ad  uso  di 
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edunarvisi  il  popolo ,  farvi  il  mercato,  ec. 

y.  «nche  ta  parentesi  nel  Urna.  )  «   McR    agCVOlO  è 

far  uomo  dabbene  Un  cortigian  della  mo- 
derna foggia,  Che  trovarsi  un  belico  insù  le 
sticne  («cbieoe).  Che  là  (ui  Corte)  SÌ  tieu  pan- 
caccia  e  si  tien  loggia  De* fatti  d* altri  {do^, 

morrooraodo de' fàtli  d'altri);  e  quell'è  pìÙ  ValcUtC 

Che  nel  dir  mal  d*  ognun  si  sbraca  e  sfog- 
gia. Allegr.  iai,cdis.Cnu.;  lOO,  cdis.  Aimten). 

LOGGIATO.  Sust.  m.  Loggia  che  circon- 
da un  cortile  o  una  piazza  y  o  vero  fian- 
cheggia una  publica  strada.  Sinon.  Porti- 
co ,  Porticale ,  ed  anche  Logge  in  plurale. 
(Caren.  Pronta.)  -  Da  quci  pczzi  di  albcro,  da 
quelle  travi  che  furono  da  prima  conOccate 
in  tenra  p  sostenere  un  coperto  ove  dal  sole 
riparare  e  dalla  pioggia,  ebbero  origine  le  co- 
lonne isolate  che  veggiamo  oggigiorno  sos- 
tenere i  portici  e  i  loggiati  più  nobili.  Aipr. 

3,71.  — Id.  3,  3a3;  — 7,261. 

LÒGICA ,  e  presso  li  antichi  e  li  affet- 
tati LdlCA.  Sust.  f.  Scienza  che  insegna 
a  ben  ragionare  e  con  metodo,  (  Da  A070C 
[Logos],  Discorso.)  -  Logica  meglio  che 
loica.  È  troppa  affettazione  d'antichità  il 

dire  loica.  SaUìa.  Aonol.  Moial.  Perf.  poci.  2,  397. 

LOGICASTRO.  Sust.  m.  sprezzat.  di  Lo- 
gico. -  Ma  come  logicastro,  io  potrei  farvi 
Un  argumento,  e  porvi  in  una  rete  Dalla 
qual  non  potreste  svilupparvi.  Ra>c.  in  Rim. 

Uri.  2,79. 

LOGICHETTO.  Susi.  m.  dimìn.  avvilii, 
di  Logico.  Sinon.  Logicuzzo.  -  Mi  parete 
giusto  di  quei  logichetti,  che,  come  sento- 
no dire  hoc  est  contra  ^ristotelem,VhBnno 

per  un'eresia.  Magai.  Leu.  aDDew  ai  Commeo.  Daol.96. 

LÒGICO,  e  presso  li  antichi  e  li  affet- 
tati LÒICO.  Aggett.  Di  logica ,  apparte- 
nente a  logica. 

S.  Logico,  in  forza  di  sust.  m.  Chi  pos- 
siede bene  la  logica.  Chi  ragiona  con  giu- 
stezza e  con  metodo.  -  Logici  ed  Empiri- 
ci, due  fazioni  di  Medici:  quelli  seguivan 
la  ragione;  questi  T esperienza.  SaKio.  Annoi. 

Fier.  Baonar.  p.  432, col.  1. 

LOGICUZZO,  e,  affettatam.,  LOICUZZO. 
Sust.  m.  dispregiai,  di  Logico.  -  Quanto  suo- 
ni diversamente  (ooa  disione  coofrouiata  con  un* altra) 
il  sa  ogni  loicUZZO.  In&r.  sec.  in  Ta».  Op.  t.  3,p.  1 1 1, 
edii.  rea.  cur.  Srglicsti. 

LÒGLIO.  Sust.  m.  T.  botan.  -  r.  Useg.  p«- 
%.  1.  LocLio  zt'cco.  Nome  vulg.  del  Lo- 


lium  <emti(0n(cim.Perenne.Nasce  fra  il  gra- 
no ,  la  vena  e  V  altre  biade.  Mescolato  nel 
pane,  e  fattone  frequente  uso,  ha  prodotto 
degli  sconcerti  funesti.  È  infatuante  anche 

per  li  animali.  (Taig.  Ton.  Otl.  U.  boUn.  a,  65.) 

§.  2.  Non  dorhire  nbl  loglio.  Figuratam., 
vale  Non  essere  un  balordo.  Locuz.  tratta 
dagli  effetti  sonniferi  del  loglio,  (mìbuc.  in  Noi. 

Maino.  ▼.  2,  p.  20,  col.  2.  —  Paul.  Mod.  dir.  tot.  cap-Sf, 
p.  l56.) 

LOGORARE.  Verb.  att.  Consumare  per 
uso  troppo  lungo  o  frequente ,  ed  anche 
per  vecchiezza.  (Quanto  ali*  origine  di  que- 
sto verbo ,  se  ne  vegga  una  probabile  con- 
gettura nella  Dissertaz.  55.*  del  Muratori.) 

S.  i.  Logorare,  per  Consumare  spenden- 
do. ^Ef  lógori  questi  cinquanta  ducati,  ne 
converrà,  misera  mei,  con  questi  figliolini 
andare  accattando,  huc.  «xn.  i,  nov.  5,  p.  i5o. 
(Cioè,  E  poiché  avremo  logori,  per  dncopc 
in  vece  di  logorati.  ) 

%.  %  Logorato.  Partic.  Consumato,  ec. 

S.  5.  Lógoro,  per  sincope,  in  veceili  Lo- 
gorato ,  ed  anche  Logro  ,  per  sincope  di 
Logoro.  Vale  parimente  Consumato.  (IIG- 
lol.  ingl.Bruce-Whyte,i7^«(.  desLang.rom., 
V.  i,  p.  99,  fa  derivare  questo  participio  dal- 
Fantico  bretone2;itr^,pronunziato£.vopr.)- 
Ah!  che  del  mar  già  tutte  E  del  ciel  contra 
lor  le  forze  ha  logre.  Car.  Eoeìd.  i.  7,  v.  449.  (r. 

r es.  di  LÓGOKO  nei  %.  l.) 

LÓGORO.  Partic.  sincop.  da  Logorato.  - 

V.  in  LOGORARE,  vtrbo,  il%.  3. 

LÓGORO.  Sust.  m.  (Dal  verbo  Logorare.) 
Consumo.  -  Ali*  imbottature  del  vino,  que- 
sti tali  ministri,  agenti  e  fattori,  procaccia- 
no li  barili  che  lenghino  (ungano)  tre  o  quat- 
tro fiaschi  più  r  uno;  e  cosi  i*  imbottano, 
e  lo  scrivono ,  e  mettonlo  a  entrata  :  e  lo 
danno  o  consegnano  o  vendono  poi  a  barili 
giusti  0  vero  a  fiaschi;  e  cosi  gli  danno  l'esito 
del  logoro  della  casa  a  barili  giusti ,  e  tal- 
volta anco  fanno  il  logoro  grasso  bene.  E 
non  ostante  questo ,  vogliono  e  mettono  il 
calo  de*  dieci  per  cento,  ec.  Magat.  Caitw.  um.  95 
ia6ne.  Qucl  ministro  infido,  siccome  mette 
meno  a  entrata ,  mette  e  scrive  anco  più  a 
uscita  :  e  questo  lo  può  fare  in  più  modi 
e  vie,  verbigrazia  ,  ne*  logori ,  facendoli , 
com*  ho  detto ,  abondanli  e  grassi,  e  molto 
più  die  non  è  solito  logorarsi  in  quella  ca- 
sa, id.  ib.  p  96,  liu.  ult. 

LOGRO.  Panie,  sincop.  da  Lógoro ,  sìn- 
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topato  ancor  esso  da  Logorato. 

GOBAR£,<Yr^,</S  3. 


F.  in  LO- 


LÒICA,  sust  f. ,  e  deriv.  -  f.  logica  ,  ec, 

LOLLA.  Sust.  f.  Loppa,  Guscio 9  resta 
del  grano, 

$.  4.  Essere  di  lolla.  In  modo  basso,  vale 
Estere  cascaticcio ,  Jccasciato,  -  Bi.  Ghe- 
rardo, sai  tu  quel  che  io  ti  ho  a  ricordare, 
cbe  i  freddi  primaticci  e  li  amorì  seròtini 
lounazzano  i  vecchi.  Ga.  Sì  chi  é  di  lolla , 
noie  sei  tu.  GcIL  Srr.  >.  3 ,  t.  3,  p.  46. 

$.  8.  EssBRB  DI  LOLLA ,  diccsi  ilgiiratam, 
aodie  Di  ciò  che  non  ha  né  forza,  né  dth 
revolezza  ;  che  pur  diremmo  Che  é  di  ve^ 
tro.  -  Toccando,  si  può  dir,  con  mano  che 
^li  (  Fneuio)  sia  per  essere  di  brevissima  du- 
rata, del  cielo ,  che ,  secondo  coloro ,  è  di 
lolla, essendo  una  piletta  imagine.  AUrgr.(iS«r 

P«i,p.  SsS,  Kcomlo  la  Ctus. i  20, tòu. irta.  l83l,AKifOp. 

LOMBARDESCO.  Aggett.  Dicesi  di  Ca- 
io da  Lombardo,  o  alla  maniera,  all'uso 
de  Lombardi.  -  Con  certe  sue  lombarde- 
sche accoglienze  mi  disse ,  qual  buona  fa- 
ceada  mi  aveva  condutlo  quivi.  Beo.  Ceti.  t.  a, 

p. 243, •Jo.  fior.,  1829,00^1.  Pialli.  — iJ.  t.  2,p.358. 

LOfiiBARDÉSIMO.  Sust.  m.  Modo  di  dire 
lombardo;  Idiotismo  lofnbardo.m Chi  detto 
non  avria  avere  Dante  questo  lombardesì- 
mo usato,  invitatovi  non  solo  dalla  neces- 
sità del  verso,  ma  anco  dair  autorità  d'Ome- 
ro? SaUìQ.  Di».  •«.  6,7. 

LOMBO.  Sust.  m.  Parte  muscolosa  che 
cuopre  l'arnione.  Lat.  Lumbus. 

%  LoMi,  estensivam.,  per  Beni.  -  Gio- 
via  signore,  o  a  te  scenda  per  lungo  Di  ma- 
goaoiait  lombi  ordine  il  sangue  Purissimo 
celeste,  0  in  te  del  sangue  Emendino  il  di- 
fetto i  compri  onori  R  le  adunate  in  terra 
0  io  mar  ricchezze  Dal  genitor  frugale  in  po- 
diilustri,Me  precettor  d*amabil  rito  ascolta. 

^ró.  Mal.  ttr.  a. 

LOMBRICO.  Sust.  m.  Specie  di  rerme  a 
f^Mgue  rosso.  V  è  il  Lombrico  terrestre , 
dieaaticam.si  adoperava  macerato  neirolio 
<roU?a,cd  \\ Lombrico  intestina le.^eì  plur. 
fa  LOMBRICHI  e  LOMBRlCL  Lnt.  Lumbri- 
cut,  m  Quello  che  io  cercava , ...  si  è  di  tro- 
vare di  quei  lombrichi  lunghi  e  ritondi,  ma 
SnKsi  in  modo  di  poterne  osservare  le  vi- 
scere. Ead.  Uit.  a,  98,  edit.  Gnu.  Nc'  pCSCi,  nc'  ra- 

m  Ili. 


nocchi,  nelle  chiocciole,  ne*  (ombrici. Magai. 

Leu.  KÌcDl  ,  leu.  1 1 ,  p-  207. 

LONCnfTE.Sust.f.  T.  bolan.  ofHc.  e  vulg. 
Jspidium  Lonchitis,  Polypodium  Lonchi- 
tis.  Perenne.  Si  trova  nei  boschi,  ed  é  spesso 
confusa  coW  Jspidium  arulea<um,Fclce  ma- 
schia. ( Targ.  Ton.  Oli.  In.  bvtao.  3,  4i8,  cdit.  3.*  ) 

LONDRfNA.  Sust.  f.  -  Londrine  si  chia- 
mano da  per  tutto  certi  panni  di  Francia  sot- 
tili fatti  per  il  Levantcad  imitazione  dei  panni 
che  ad  uso  dello  stesso  paese  si  fabricano 
in  Londra.  Aigar.  8,  i38. 

LONTANANZA.  Sust.  f.  Lunga  distanza 
da  luogo  a  luogo. 

%.  Per  Luogo  che  si  vede  da  lontano.  An- 
che i  pittori  chiamano  Lontananza  o  Lon* 
tano  le  parti  d*  un  quadro  che  sembrano 
più  lontane  dairocchio.  Frane.  Le  lointain.^ 
N*un  tratto  saitnn  su  statue  e  pitture.  Gal- 
lerie, gabinetti,  terrazzini,  Lontananze,  ve- 
dute e  diritture.  Fagiuoi.  Rìm.  i ,  27. 

LONTANARE.  Verb.  att.  Discostare  una 
cosa  0  una  persona  da  un' a//ra.  Più  com- 
muncm.  si  dice  allontanare. 

%.  i.  Lo?iTA?iARsi.  Rifless.  att.  Discostarsi, 
Farsi  lontano,  Jllontanarsi. 

§.  2.  Lontanarsi  ,  per  Durare,  -  0  cara 
figliuola,  tanto  si  stenderà  la  mia  vita,  quan- 
to il  mondo  si  lontanerà ,  e  allora  che  tutte 
le  cose  periranno  ed  io.  Bocc.  fìIoc.  i.  5,  p.  298. 
(È  Roma  che  parla.  Il  Bocc.  imitò  qui  Dan* 
te,  il  quale  disse  [/n/cr.  a,  60]  :  «E  durerà 
quanto  il  mondo  lontana.») 

liONTANO.  Aggett.  Distante  per  lungo 
spazio.  Questo  aggettivo  si  usa  pure  in  for- 
za d*  avverbio  e  di  locuzione  prepositiva. 

r.  LONTANO  Ke//Api*nJ.  Grammal.  iial,  *«c  c«/iì., 
1847,  a  car.  laa,  e  a  car.  36t),  nuni.  3S.o  (La  pi'C- 

senlc  voce  per  avventura  ci  é  venuta  dal 
provcnz.  Lonhdan,  0  dal  frane.  Lointain.) 
§.  1.  LoriTANo  DA,  per  Alieno  da.  -  Io  non 
sarei  lontano  dal  credere  che  il  motteggia- 
tore di  Parrasio  alludesse  piuttosto,  ce.  Dai. 
Vii.  Pili.  ani.  118.  Tanto  fui  lontano  da  guar- 
darmi, che,  ec.  Firenx.  Aa.  Apui.  4 1 .  Conosccudola 
lontana  dalla  superstizione  della  più  parte 
de*  Prelati,  che  fanno  più  stima  deUe  cerimo- 
nie, che  dei  cuori  degli  UOmim.  Car  Leu.  1 ,  29. 

%.  2.  Alla  lontana.  Locuz.  avverb.,  cor- 
rispondente a  In  lontananza.  Onde  Stare 

ALLA    LONTANA  ,  per  Trateoem  io  lonlaoanxa ,  regù/r. 
dalla  Cru».  sotto  n  STAHE,  vvrbo,  semn  cs. 

13 
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%,  3.  CrIAMARI  di  lontano  le  mille  MIL- 
LI a.  -  y.  In  VliLlÀO  t  siut.  m.,  il  i,  2, 

%.  4.  Di  lontano,  per  Dalla  lunga.  Dicesi 
Introdurre  di  lontano  un  discorso^  o  simile, 
per  significare  che  altri,  non  volendo  dare 
alcun  sospetto ,  s'  avvolge  in  più  parole 
avanti  eh* egli  venga  a  toccar  quel  punto  a 
cui  tende  in  effetto  il  suo  parlare.  -  Tor- 
natasene in  casa,  trovò  nel  mezzano  Violan- 
tina  più  che  mai  pensosa;  e,  stimalo  luogo 
e  tempo  opportuno  al  suo  disegno,  di  lon- 
tano la  messe  in  parole  di  Steva  Gastodengo. 

Late.  Nov.  ▼.  3,p.  8i. 

%.  5.  Farsi  di  lontano,  in  senso  di  Pigliar 
la  cosa  dalla  lontana,  {r.  ancht  iuLUNGE 
Hi.  Fami  da  lumgi,  cA» è  </  7.)-  Non  parrà  né  so- 
verchio, né  faticoso,... alquanto  di  lontano 
facendoci,  il  principio  della  narrazione  no- 
stra incominciare.  Yarrfa.  hi.  1 , 3. 

%.  6.  Giocar  di  lontano.  -  V,  in  GIOCARE, 

%.  7.  Per  lontano,  avverbialm.,  in  signif. 
di  Per  luogo  lontano,  Per  luoghi  lontani, 
Da  lontano.  -  Io  voglio  andar  per  boschi  e 
per  lontano ,  Per  non  sentir  d*  amor  tanto 
crudele,  ee.  Lor.  Mia.  Bali.  caos.  101. 

%.  8.  Tirato  da  lontano.  -  F.  ìn  tirare, 

verbo. 

%.  0.  Proverhio.  LONTAN  DAGLI  OCCHI,  LONTAN 
DAL  CUORE.  -  y.  in  CUORE  //  S  58. 

LONTANO.  In  forza  di  sust.  m.  Luogo 
lontano,  Lontananza. 

%.  Lontano,  in  term.  di  Pittura,  signiGca 
Ciò  che  pare  più  lontano  dalla  vista  nel 
fondo  d'un  quadro,  d'una  tela,  Sinon.  Lon- 
tananza. Frane.  Le  lointain  d'un  tableau,^ 
Oltre  ciò  si  vede  per  un  straforo  nello  scuro 
d*una  grotta  che  mostra  un  lontano  fatto 
con  bel  giudizio,  molti  giganti  fugire,  tutti 
percossi  da' fulmini  di  Giove.  Vaaar.  vu.  10, 
3o8  io  prioci^no.  Nella  prima  storia  (d*Dndipioio) 
è  Zaleuco  principe,  il  quale  fece  cavare  un 
occhio  a  sé  e  uno  al  figliuolo  per  non  vio- 
hre  le  leggi,  dove  molti  gli  stanno  intomo 
pregando  che  non  voglia  esser  crudele  con- 
tro di  sé  e  del  figliuolo;  e  nel  lontano  è  il 
suo  figliuolo  che  fa  violenza  a  una  giovane, 
id.  ili.  11,  no.  Non  é  possibile  mettere  in- 
sieme mai  né  la  più  variata  sorta  di  fine- 
stre e  porte,  né  facciate  di  palazzi  più  bìz* 
zarre  e  capricciose  ,  né  strade  0  lontani 
che  meglio  sfugano  e  faciano  tutto  quello  che 
l'ordine  vuole  della  prospettiva.id  ih.  13,204. 


LONZA.  Sust.  f.  Secondo  alcuni  vale  ti  me- 
desimo che  Pantera,  e  secondo  altri  Lupo 
cerviero. 

§.  i.  Lonza,  si  chiama  pure  La  coda 
0  quell'estremità  carnosa  che  dalla  testa  « 
dalle  gambe  rimane  attaccata  alla  pelle  de* 
gli  animali  grassi  che  si  macellano,  nello 
scorticarli.  (Cnù.) 

S*  2.  Menare  la  lonza.  Figuratam.  e  bas- 
sam.,  vale  affaticarsi  molto,  Jffacchinar' 
«/.-Talché  la  lonza  m*ho  avuto  a  menare. 

Teat.  ard.  lO,  4'* 

$.  3.  Lonza.  Nome  d*una  specie  d*l7tHi.» 
L'uva  lonza  é  di  qualità  bianca  ;  e,  maturata 
che  sia  perfettamente,  diventa  un  poco  pic- 
chettata di  un  colore  simile  alla  nigine,  ma 
forse  un  poco  più  chiaro;  comincia  a  matu- 
rare sùbito  passata  la  metà  d'agosto;  ne  fa 
quasi  sempre  poca,  di  pigne  spargole,  di  gra- 
nella belle,  grosse,  tonde  e  di  gu.scio gen- 
tile. Trine.  Agtic.  i  ,  59. 

LONZO.  Aggett  Snervato,  Floscio,  De^ 
bole,  Fiacco,  Cascante,  Non  vibrato,  e  si- 
mili, cosi  nel  proprio,  come  nel  figurato  par- 
lare. -  Lonzo;  lento*  pigro:  cosi  si  dice  Un 
dir  lonzo.  Uno  stile  lonzo;  lat  ElumbU. 

Sahin.  Anoot.  Ficr.  Bnonar.  p.  383,  eoi.  2.  Il  VerS0=: 

E'I  fuoco  uscir  faceva  e  la  sua  luce  =  gli 
pare^  lonzo  e  prosastico,  id.  Pm.  im.  1,75.  Que- 
sto poeta  della  Tramoggia,  se  d'altri  sonetti 
che  questo  non  é  fornito,  mal  può  far  pompa 
del  furor  sacro,...  perciocché  assai  freddo» 
languido  e  lonzo  ìn  tutta  la  tessitura  di  esso 
appare.  id.ib.  1,180.  (Qui  l'epiteto  lonzo  è 
riferito  a  quel  poeta.)  Mi  pare  che  quei  sei 
i  in  sei  sillabe  immediatamente  susseguen- 
tesi  l'una  all'altra,  con  quella  snervata  li- 
quidezza di  tre  l  in  tre  di  esse , . . .  formino 
un  suono  sì  lonzo  e  si  basso  e  si  mancante 
d'ogni  più  risvegliato  rumore,  ed  oblighioo 
la  pronunzia  ad  andar  sì  lenta,  ma  a  spinte, 
e  spinte  stracche  e  di  poca  forza ,  che ,  ec. 

BclUn.  in  Pros.  Sor.  t.  4 >  par.  4>^'  X>P*  X>7> ^i**  *nì« 

$.  Lo.^zo  LONZO.  Per  Lento  lento.  *  Allet- 
tasse li  Spagnuoli  a  seguirli  (iMewraoi),  e 
procurasse  d' introdurli  (cuiSpagmioU)  nella 
selciata,  come  l'eseguirono  con  destrezza  ve- 
ramente mirabile,  essendosene  prima  avan- 
zati alcuni  lonzi  lonzi  su'l  largo  della  riva, 
e  quivi  raddoppiatisi  con  tanto  mal  garbo , 
che  Ferdinando  si  calò  a  pigliai*  per  floscezza 
d'animo  quel  che  era  un  sommo  vigore  di 
mente.  Conia,  ui.  Nm.  1. 5,  p.  540  (Tcst.  spago. 
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m.^locual  t^ecutaron  con  notable  destre^ 
n,  ialiendo  algunos  perexosametUe  d  la 
HerrOf  y  dobléndose  con  tanta  negligeniia^ 
f»e,ec) 

LOPÉZIA.  Sust  f.  T.  boUn.  Nome  vul- 
gireddla  Lopexia  raeemo$a.  Caule  erbaceo 
nooso;  foglie  alteroe  ovato-Ianceolate  se- 
ghettate ;  fiorì  in  racemo.  Annua.  Pe*  suoi 
gmiosi  fiorì  può  far  buona  figura  ne'giar- 

diol  ( Taig.  Tom  Ou.  IìC.  bolào.  s,  1 1  »  «dU.  3.*  ) 

LOPPA.  SusL  f.  T.  boUn.  Lo  stesso  che 

Gluma,  -  F.  GLUMA  tf  PULA. 

$.  4.  LoppAy  per  la  Feccia  ch'esce  de'  nie- 
Mi  nel  funderli,  -  Al  che  darete  da  canto 
slqaaDto  d'esito»  acciocdiè,  secondo  che  il 
piombo  si  va  fondendo  >  possa  uscir  fuori  ; 
e  Toi  con  un  ferro  sempre  tenete  il  bagno 

OeUO  della  loppa.  Bìrìog.  Pirolcc.  5a.— U.  ib.  68, 

c|«i«iteaiii«»ve.  Vi  SÌ  trovauo  altresì  delle  schiu- 
se e  loppe  di  ferro,  ec.  Queste  loppe  e  que- 
sti fraotumi  di  miniera  sembrano  indicare 
esservi  stati  una  volta  forni  per  fundere  il 

ferro.  Tsig.  Tom.  G.  Vùg.  a ,  43i.  —  id.  ib.  3,  i6i,  e 

i6s.Se  si  considera  lo  sterminato  ammasso 
di  loppe  o  schiume  d' argento  che  si  vede 
lemato  m  un  piaggione  davanti  al  boi^o, 
aoo  si  potrà  mai  credere  che  in  474  anni, 
ae*  quali . . .  stettero  aperte  le  miniere,  si  po- 
tesse eavare  tanto  argento,  che  abbia  fatto 
Della  fusione  tutte  queste  infinite  loppe,  u. 

$.  1  È  LOPPA.  Nel  parlare  d' una  cosa  di 
pregio  usa  il  vulgo  questa  ironia,  dicendo: 
Sila  tal  cosa  è  toppo,  e  intende  di  dire  il 
coDtrario.  (Biondi.  mUc  postui€,  V.  3, p.  4^.)  An- 
che ti  diee  È  una  fronda  di  porro.  ENmpio.- 
hfk  trenta  luigi  il  mese,  eh' è  una  fronda 
di  porro,  eh?  r»^wA.  Comed.  3, 76. 

$.  3.  È  LOPPA?,  interrogativamente.  Modo 
proverbiale,  significante  È  ella  cosa  da  pi* 
gliare  a  gabbo  ?  -  Ma  qui  franchezza  ci  vor- 
rebbe troppa,  E  Dio  sa  se  potesse  rìuscire; 
ETaiardar  la  vita  poi,  ch*é  loppa?  Fagiuoi. 
Kiii.3,15.  (Goè,  forse  che  i  loppa?) 

$.  4.  Non  à  loppa.  Non  è  cosa  vile.  Non 
è  tùia  da  buttar  via,  e  simili;  presa  la  si- 
■ilit  dalla  pula  del  grano,  detta  anche  lop- 
pi, la  quale  si  butta  via,  0  si  raccoglie  in- 
tteae  con  l'altre  spazzature.  Anche  si  dice 
Ben  è  una  buccia  di  porro ,  Non  è  una 
fcoolo.  •  Di  zecchini,  -  e  non  è  loppa  - , 
Ha  d'aver  la  casa  piena.  Mouist.  3,  io5.  Trop- 


pa È  roOèrta:  le  doppie  non  son  loppa.  iJ. 

3,44». 

S.  tf .  Non  à  loppa.  Vale  anche  Non  i  cosa 
facile.  -  E  s'avvedrà  ch'alfin  pisciò  nel  va* 
glio,  E  che  pigliar  un  Regno  non  è  loppa. 

Malm.  1 1 ,  IO. 

LOQUACE.  AggeU.  Che  parla  molto , 
Verboso.  Lat.  Loquax,  acis. 

%.  4.  Loquace. Figuratamente. «Con  quelle 
occhiale  mutole,  Con  quel  contegno  avaro. 
Mi  dicono  (u  bdie)  assai  chiaro  :  Noi  non  slam 
più  per  te.  E  fugono,  e  folleggiano  Tra  gio- 
ventù vivace,  E  rendonvi  loquace  L'occhio, 

la  mano  e  il  pie.  Parìo.  mèi  BHmdisl  Volano  i  giorni 
rapidi. 

$.  3.  Loquace  di,  per  Manifestatore  di. 
Svelatore  di.  Parlatore  di,  0  simile.-Chiare 
stelle,  del  cielo  eterne  foci,  Voi  che  vedeste 
le  bellezze  prime.  Perchè  non  siete  voi  lin- 
gue loquaci  Di  quel  cui  nullo  umano  stile 
esprime?  Mcot.  Op.  a,  8a. 

LORDO.  Aggett.  Suddo,  Sporco,  Schifo. 
(Dal  lat.  Luridus ,  che  vuol  dire  Livido , 
quasi  Per  lorum  cussum  et  lividum  fa* 
cium.  E  questo  epiteto  s'adatta  non  sola- 
mente all'  uomo,  ma  ancora  ad  ogni  mate- 
riale o  strumento  sopra  il  quale  sia  schifezza. 

(ifinnc.  in  Noi.  Malm.  ▼.  1 ,  p.  209,  eoi.  1.)  lu  OCCita- 

nico  Lourd  vale  in  francese  Laid,  ital.  Soz' 
zo,  Brutto. 

%.  Lordo,  parlandosi  di  conti  e  di  pesi« 
vale  Non  netto  di  /ara. -La  tal  mercanzia 
al  lordo  pesa  mille  libre ,  o  importa  mille 
scudi;  e  al  netto  pesa  novecento  cinquanta 
libre,  0  importa  novecento  cinquanta  scudi. 

Bile,  im  Noi.  MaUn.  v.  1 ,  p.  309,  col.  t  •  a.  (  Qui  al 

lordo,  e  al  nello,  sono  forme  avverbiali  che 
equivalgono  a  Lordamente,  Nettamente,  ser- 
bando il  signif.  esposto  nella  dicliiarazione.) 
LORICATO.  Aggett.  Armato  di  lorica. 
Lat.  Loricatus.  -  Degli  araldi  la  voce  alla 
rassegna  Chiami  sui  lido  i  lorìcati  Achèi. 

Moot.  lltfid.  1.  a ,  T.  575 U.  ib.  1.  4 ,  T.  346. 

LORO.  Pronom.  person.  plur.,  cavato  dal 
lat  lUorum.  Provenz.  Lor.  Regolatamente 
Loro  non  si  usa  per  suggetto  d'una  propo- 
sizione ,  dicendosi  in  quella  vece  Eglino , 
Etti,  Essi;  onde  Loro  è  riservato  a' casi, 
come  dicono  i  &rammatici,  obliqui.  Nondi- 
meno ci  ha  non  pochi  esempli  in  contrario 
I  a  questa  ottima  regola.  Eccone  alcuni.  •»  U 


Digitized  by  VjOOQIC 


LOR  —  LOS 


—  400  — 


LOS  — LOT 


credere  che  loro»  i  quali  non  ad  altro  che 
air  utilità  propria  intenti  sono,  di  tanto  be- 
nevoli essere  ci  debbiano  (acLUno)»  che  più 
stimino  rallrui  proOttoehe*!  suo,  è  cosa  da 
nomo  disordinato  e  nel  considerare  trascu- 
rato. Gas.  Off.  romm.  275.  Avcvauo  risoluto  che 
loro  due  a  parlar  venissero  in  questo  luogo. 
Djt.  Giai.  Dùf.  25.  E  direte  alle  dame  :  Ch'  è  di 
lei?  «È  benissimo»,  lor  risponderanno;  E 
badcranvi  intanto  inGno  a*  nei.  Beiiin.  in  Rim. 

buri.  V.  3 ,  p,  2()6 ,  ver.  2. 

%.  i.  LoR  SIGNORI.  In  caso  retto.  -  F.  /«  si- 

%.  %  Di  loro,  posto  fra  un  articolo  od 
una  preposizione  articolata  ed  il  sustan^ 
tivo  a  cui  quelVartic.  o  quella  preposizio- 
ne articoL  s'appartiene.  (Non  altramente  si 
dice  ancora  talvolta  II  di  lui.  Il  di  lei.  La 
di  lui,  La  di  lei,  ec.  )  -  Nelle  di  loro  com- 
muni solennitadi.  Sior.  Semir.  29. 

LOSCHETTO.  Aggett.  dimin.  di  Losco.'- 
In  latino  Pcetus  signiOca  Uno  che  abbia  li 
occhi  leggermente  abbassati,  che  noi  lo  di- 
remmo lOSChettO.  Miouc.  in  Noi.  Malm.  v.  i,  p.  16, 

col.  2. 

LOSCO.  Aggett.  Cieco  da  un  occhio.  Lai. 
Luscus.  -  Vidi  oltra  un  rivo  il  gran  Carta- 
ginese (  Aoniitaie),  La  cui  mcmoria  ancor  Tlta- 
ha  punge  :  L' un  occhio  avéa  lasciato  in  mio 
paese.  Stagnando  al  freddo  tempo  il  fiume 
Tosco;  Sicch'  egli  era  a  vederlo  strano  ar- 
nese. Sopra  un  grande  elefante  un  duce 

losco.  Petr.  Giani.  Rim.  nel  cap.  Quanti  già  ncirelà  ma- 
tura ed  arra.  (  O  qualis  factcs,  et  quali  digna 
tabella,  Cum  Gwtula  ducem  portarci  bel* 

tua  lUSCUm.  Juvtnnl.  Sat.  X.  1.  15;.) 

§.  4.  Per  Losco,  generalm.,  i  Toscani  in- 
tendono Quegli  che  per  sua  natura  non  può 
vedere  se  non  le  cose  d'appresso,  e,  guar^ 
dando,  ristrigne  e  aggrotta  le  ciglia,^  Che 
pure,  al  mio  veder  fragile  e  losco,  Avéa 
nelle  man  vostre  alcuna  spene.  Petr.  Gìum. 

Rim.  nel  son.  Più  %olte  il  di.  (Quì  tUttO  Ìl  COUCettO 

è  espresso  figuratamente.)  Avendo  appunto 
in  man  questo  mio  occhiale  Che  mi  fa  da 
bordon,  compro  per  via;  Però  ch*  utile  é 
molto,  e  molto  vale  Mostrar  vicin  ciò  che 
distante  sia:  Il  pongo  agli  occhi  di  queir  ani- 
male Ch'é  losco,  e  non  n*  avéa  più  visti  pria  ; 
Ed  un  albergo ,  sei  millia  lontano.  Gli  fo 
parer  su*l  fiume  a  un  trar  di  mano.  Buonar. 

Fier.  Iiitiod.  8  5^  f.  3,  p.  270,  col.  2,  v.  3. 


J.  %  Losco,  per  Avente  li  occhi  torti ^ 
scompagnati.  Guardante  da  traverso,  e, 
come  disse  un  tratto  TAngurllara,  Se  guar- 
da in  questa  parte,  ha  mira  in  quella.  In 
questo  senso  Taggcttivo  Losco  è  sempre  usa- 
to da  noi  altri  Milanesi;  laddove  i  Toscani 
dicono  Guercio,  mentre  per  Guercio  noi  altri 
intendiamo  Cieco  da  un  occhio.  Tuttavia  , 
ceco  un  es.  toscanissiroo,  classicissimo  di  I.k>- 
SCO,  per  Avente  li  occhi  torti ,  ce.  ;  frane. 
ZoucAe. -«Mi  venne  in  sogno  una  (emina 
balba  Con  li  ocelli  guerci  (Dam.  p«rg.  19»?)»; 
cioè  una  fcmina  scilinguata  e  losca.  Oh.  Com- 

men.  Dani,  {ncllm  chiesa  al  passo  quì  allrgnto  di  Dante"). 

§.  5.  Losco,  parlandosi  di  guardatura,  di 
occhi,  vale  Torto,  {f.  u  $.  antfcfd.)  -  Le  chio- 
me ha  nere,  ed  ha  la  pelle  fosca.  Pallido  il 
viso  oltre  il  dover  barbuto ,  Li  occhi  gon- 
fiati e  guardatura  losca.  Anos.Fur.  3,72. 

%.  ^.  Guardar  losco.  Guardare  a  traverà 
so ,  come  fa  colui  che  ha  li  occhi  scompa- 
gnati. Lat.  Limis  oculis  aspieere,  lYansvet^- 
sa  tueri.  -  Se  la  luce  si  propagasse  per  lince 
curve  come  fa  ìl  suono,  ne  .seguirebbono  di 
molti  inconvenienti:  vedremmo,  egli  è  vero, 
un  oggetto  posto  dietro  a  una  cantonata  ; 
ma  un  oggetto  si  sopraporrebbe  all' altro, 
appresso  a  poco  come  quando  da  noi  si  guar- 
da losco,  e  farebbe  confusione  ogni  cosa. 

Algar.  8,44* 

LOSSIA  VOLGARE.  (Uccello  silvano).  - 

F.  CROCIERE,  MCce//o  silvano. 

LOTO.  Sust.  m.  Fango.  Lat.  Lutum.  (  r. 

in  FANGO,  snst,  m.,  </  S.  l.)  -  Fleg^iàs,  Flcgìàs, 

tu  gridi  a  vóto,  Disse  lo  mio  signore;  a  que* 
sta  volta  Tu  non  ci  avrai  che  sol,  passando, 

il  loto.  Dani.  Inf.  8,  21,  test  Bargigi  (Ed  il  Bargigi 

cosi  interpreta  :  «  0  Flegias,  Flegìas,  tu  gridi 
invano;  tu  a  questa  volta  non  ci  avrai  altro 
che  sol,  passando,  il  loto,  cioè  se  non  il  fango 
della  palude  nel  passarci. E  viene  a  dire:Non 
avrai  guadagno  di  noi,  ma  sol  fatica  e  affan- 
no. Per  questo  parlare  Flegias,  il  quale  spe- 
rava aver  guadagnato  due  anime,  -  quella 
di  Virgilio  e  quella  di  Dante  -  ,  si  fece  tale 
neirira,  che,  cc.»)f 
LOTO.  Susi.  m.  T.  botan.  -  F.  fraggu 

RACOLO. 

S.  Loto  egiziano.  Nymphcea  Lotus.  Foglie 
eoriformi,  dentate,  liscie;  lobi  avvicinati; 
calice  di  quattro  foglie.  Perenne.  Nativa  del 
Nilo.  In  Egitto  si  mangiano  la  radice  ed  i 
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ft^  io  tempo  di  estate^  come  refrigeranti. 
Le  foglie  ed  i  Oori  si  adoprano  in  forma 
d'impiastro  in  ogni  inOammazione,  e  come 
aAodioi.  Si  mangiano  anche  i  semi.  Questo 
è  il  famoso  Loto  egiziano,  reputato  pianta 
sacra»  e  rappresentato  in  molti  lavori  degli 

Egixiani.  (Ttrg.  Tom.  Oli.  Isl.  botao.  a,  4^,  «ais.  3.**) 

LOTOLENTO,  o  vtro,con  lessigraf.lat, 
LUTULENTO.  Aggett.  Fangoso.  LaL  Lu- 

ft»lenlif#.  •  U  suolo  di  essa  (camiiagiu  pinna)  è 

un  prodotto  dell'alluvione  lutulenta  e  are- 
nosa di  quei  due  fiumi  (Scrcbio  e«l  Amo).  Cocrb. 
■bg».  Pi».  i3. 

§.1.  Per  Infangato 9  Sporco,  Lordo.  - 
Co'  i  lutulenti  piedi  per  isdegno  conturbano 

i  liquidi  fonti.  Saoim.  Arcad.  p.  213. 

$.  i.  Figuratamente.  -  E  perché  simili 
deposizioni  e  riempimenti  e  dilatamenti  e  du« 
rezze  si  fanno  nella  tessitura  vascolare  delle 
gbiodole  per  la  lotolenta  grossezza  degli 
omoneper  T  inegualità  della  loro  distribu- 
zione» ee.f  nulla  potrà  la  medicina  usare  nel 
prineipio  di  simili  mali  che  sia  più  univer- 
sale e  più  efficace  delle  bevande  e  dei  ba- 
gni d'aque  minerali,  ec.  Coccb. Bagn. pu.  i63. 

LOTTA.  Sust.  f.  Per  Zolla  di  terra  ve- 
siiia  derba.  Anal.  Piota,  Gleba,  Ghiova. 
(23^«/.  acini».  Lotu.)- Si  farà  un  suolo  di  piota^ 
chiamata  ancora  da  alcuni  lotta  (questa 
da'  Latini  era  detta  casspes),  o  vero  se  ne 
faranno  due,  mettendo  la  parte  eiiiosa  so- 
pra r  erbosa  ,  e  quella  dalla  terra  sopra  la 

terra.  Hagg.  ForUSc  io6  tergo. 

LDBRIGÀRE.  Yerb.  att  Rendere  lubrico. 
Lat.  Lubrico,  as. 

$.  LoBRiCAiiTB.  Particatt.  Che  lùbrica.  Che 
remde  lubrico.  Lat.  Lubricans,  antis.  •  Di 
lai  genere  d'umori  sono  le  lacrimarla  sali- 
▼a»  i  sughi  mucosi  e  lubricanti  delle  narici 
e  delle  baci.  Cocrh.  Sago.  Pb.  106. 

LUCA.  Sust.  m.  Nome  proprio. 

J.  EsszBB  CR  LUCA  rA  PRESTO,  dicismo  prò* 
▼erbialmeote,  intendendo  Operare  con  trop' 
pa  fretta.  (  Questo  modo  proverbiale  naque 
da  ciò,  che  Luca  Giordano,  pittore,  dipin- 
geva prestissimo ,  ma  si  con  ben  poco  di 
accuratezza  e  di  correzione.  Ond*egli  fu  so- 
praoomioato  Luca  fa  presto.)  •  Il  Salvini  era 
unLoea  fa  presto  in  poesia;  e  però  non  è  ma- 
raviglia se  con  tutto  il  suo  sapere  ci  é  corso 
un  qualche  errore  nella  sua  Iliade.  Aigar  9, 36. 


LUGARlKO.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). 
Fringilla  spinus  Lin.  -  Sinon.  Spinus,  scu 
Ligurinus  Aldrov.:  Lucarino  0  Lécora  Oli- 
na.  -  Frane.  Le  tarin.  (Sa*.  Omii.  a,  lao  )-Dial. 
milan.  Legorin;  -  palermit.  e  romanes.  Léco- 
ra; torin.  Tarin;  -  venez.  e  genov.  Lùgaro. 

L13CCIÌESIN0.  Aggett.  Cosi  cbiamavasi 
un  Color  rosso  di  nobil  tintura.  (Credo 
venga  da  Lucca,  perchè  si  facesse  in  quella 
città  ;  tanto  più  che  nel  Testamento  del  Boc- 
caccio si  legge  Un  pallio  piccolo  da  altare 
di  drappo  vermiglio  lucchese.  Dai.  dt.  datM^ 
oagio  nriìe  Origiui.)  -  Uu  Consolo  con  la  toga  di 
panno  luccliesino,  e  alzata  su  in  modo  che 
l'ultima  parte  della  toga  servisse  per  cintu- 
ra. BJdia.  Bac.  Matcfacr.  127. 

S.  LuccHEsiNo,  in  forza  di  sust.  m.,  vale 
Panno  lucchesino,  cioè  Panno  rosso  di  no- 
6^/  tintura.  -  Dopo  alla  Yertù  (Vinù)  venne 
r  Onore ,  il  quale  l' autore  finse  un  uomo 
d'aspetto  venerando,  vestilo  di  lucchesino  e 

coronato  di  palma,  ec.  Baldin.  Bae.  Masrber.  p.  66, 

Un. pcnuii.  Perciò  che  Plutarco....  scrive  che 
Tenore  è  una  cosa  splendida,  illustre,  chiara 
e  manifesta  a  ogauno,...\e8ii\\o(rnutoreve*a 
r  Ouort)  di  lucchesino,  perciocché  la  porpora 
appresso  li  antichi  era  segno  d*onore.  id.iti.67. 
LUCCHETTO.  Sust.  m.  Piccolo  serrame 
amovibile  che  si  può  applicare  a  un  baule, 
a  una  valigia,  ec.  (Lock,  Serrame  inglese; 

onde   Lucchetto.  SaUla.  U  Not.  lUalm.  V.  a ,  p.  65, 

col.  I  in  fine.  Lucchetto,  ingl.  Lockct,  laU  LO" 
culamentum,  Loculus^  dal  verbo  To  lock, 
ital.  Chiudere,  Serrare,  la.  Araou  Pier.  Buomr. 
p.  438,  col  i»iin.  i.Bass.  \bì.  Luchetum.  Notisi 
che  in  irlandese  Luehlam  vale  Prigione , 
e  Luch  significa  Prigioniero.  In  basco  Luètk 
noi  Schiavo;  e  Loch  o  Luch  in  bretone  im<* 
porta  in  italiano  Barra,  Stanza  di  legno.) 
LUCCI.  Sust.  m.  plur.  (Voce  del  dial.  fior.) 

Occhi.  (  F.ancfte  LUCCICARE  eLUCaCONI.)-Per- 

donatemi:  io  ho  per  Tordinario  Un  po' cat- 
tivi lucci  ;  ma  la  notte  Spezialmente  io  non 

veggo.  Salvial.  Gnnrb.  a.  3,«.9,mTeat  rom.  fior.  6,91. 

LUCCICARE.  Verb.  intrans.  (Voce  del 
dial.  fior.)  Le  Grosse  lacrime  si  chiama- 
no dalla  plebe  Luccioloni,  e  il  Lacrimare  di- 
cesi Luccicare  e  Fare  i  luccicopii  o  luccioloni. 

(  Oraaìo  Marrini  in  Mol.  Lam.  Cec.  da  Vari,  dei  B«ldo«iui , 
si.  i  a.  ) 

LUCaCÒNI.  Sust.  m.  plur.  (Voce  del  dial. 
fior.)  Grosse  lacrime.  ( r. ««jAc  luccicare, 

itrbo.) 
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%.  Fare  i  Loccicofii.  Luccicare,  che  è  Quel- 
V  apparire  li  occhi  umideiti ,  indizio  di 
pianto  ratenuto  a  stmto.  (CAfen.Proaiu.) 

LUCCIOLÓNI.  Susi.  m.  plur.  (Voce  del 
dial.  fior.)  Lo  slesso  che  Lucciconi ,  cioè 
Grosse  lacrime.  -  Qui,  senz'aver  riguardo 
a  i  luccioloni  Che  della  donna  ornai  cadeau 
da  i  lumi.  Sapendo  delle  donne  le  ragioni 
Appoggiarsi  del  piangere  ai  costumi,  Diede 
il  guerriero  al  suo  cavai  di  sproni.  Conio.  Tor- 

racifa.  3,  64. 

LUCCO.  Susi.  m.  reste  antica  senza  pie- 
ghe  che  serrava  alla  vita,  usata  da*  cittO' 

dini  fiorentini.  (  F.  Varck.  Sior.  1.9,9.  a65 ,  cdit. 

Croi.)  To  lock  dicono  1* Inglesi,  intendendo 
Chiudere  9  Serrare.  Di  qui  il  Lucco,  veste 
civile  fiorentina,  del  serrarsi  alla  vita,  senza 
pieghe.  Una  delle  cagioni  della  guasta  elo- 
quenza che  adduce  Fautore  del  libro  cosi 
intitolato ,  é  che  li  oratori  non  oravano  più 
con  quella  toga  antica  romana  magnificente, 
ma  pcenula  inclusi,  con  una  veste  stretta, 
che  serra.  Così  la  pianeta  de*  sacerdoti,  detta 
caduto, quasi  piccola  casa,  nella  quale  Tuomo 
dimora  tutto  rinchiuso  e  coperto.  Simile  i 
soldati  a  cavallo:  tutti  essi  e*l  cavallo  ar- 
mati, si  dicevano  xaraf/ooxToc ,  cafapArocf/, 
cioè  chiusi  nelFarmi  come  dentro  una  siepe 

O  luogo  dliuSO.  Salvio.  AdmI.  Fier.  Buonar.  p.  438, 

col.  a.  Il  sig.  Mazzoni  Toselli  nel  suo  Diz. 
galL'ital.  dice  ali*  incontro  :  «  Nel  basco 
bavvi  Lucon-Saya,  ilal.  reste  grande;  da 
Lucon,  ital.  Grande,  e  Saya,  ital.  Preste. 
Quindi  sembra  che  Lucco  significhi  Grande, 
e  che  vi  si  sottintenda  Sajo.  >» 

LUCE.  Sust.  f.  Fluido  imponderabile  che 
emana  dal  sole  e  dalle  stelle  fisse,  il  quale 
illumina  li  oggetti  e  li  rende  visibili.  Lat. 
Lux,  lucis.  (In  sanscrito  Laukas  vale  Splen- 
dore, rista.) 

%.  i.  Luce, figuratam., per (^t'oma.-Cosl 
foss'ella  più  pietosa  donna  Vèr  me  che  chia- 
mo di  notte  e  di  luce.  Solo  per  lei  servire, 
e  luogo  e  tempo,  Né  per  altro  desio  viver 

gran  tempo.  Daol.  nelìa  canz.  Amor,  tu  vedi  ben,  in 
Rim.  ant.  p.  35  tergo. 

$.  %  Luce  ,  figuratam. ,  per  Occhio.  Più 
communem.  si  dice  Le  luci;  ed  è  voce  poe- 
tica. -  Apri  la  luce  ancora,  e  poni  mente 

Al  chiaro  Sole  che,  eC.  Vannot.  Rim.  canx.  a,  al.  i5, 
p.  34.  (  F.  »«'  Focabot,  li  et.  di  Lua  nei  plur,  ) 

%.  3.  Luce,  figuratam.,  per  Vista,  Il  ve- 
dere. •  Noi  veggiam,  come  quei  che  ha  mala 


luce.  Le  cose  (disse)  che  ne  son  lontano  ; 
Cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  duce. 

Dani.  lof.  IO,  100.   VÓmmene  {cioè,  Mciievo,Mo 

uè  vado)  in  guisa  d*orbo  senza  luce,  Ghe  noa 
sa  ove  si  vada ,  e  pur  si  parte.  Pcu.  ne/j»». 
Quaod*io  son  lutto  vòlto.  Uu  povcro  uomo  Ora  ve- 
nuto nella  chiesa  C4itedrale,  e  non  vedeva 
lume,  e  andossene  dov*era  S.  Crescenzio, 
e  gittossi  alli  suol  piedi,  e  pregollo  con  gran- 
de piatade  (pìeude)  che  a  lui  dovesse  piacere 
di  fargli  ritornare  la  luce.  Vìi.  ss.  Pad.  v.6, 
p.  i69,edia.Siim.  Adirate  le  Dive  al  burban- 
zoso Tolser  la  luce  e  il  dolce  canto  e  Tarte 
Delle  corde  dilette  animatrice.  Modi.  lUad.  i.  a, 

▼•  799- 

$.  ^.  Luce,  voce  usata  da^ Pittori  per  in- 
dicare La  luce  cadente  a  proposito  o  mal 
a  proposito  sovra  un  dipinto.  Sinoo.  Lu-- 
me.  -  Chi  mi  vieta  di  mettervi  in  miglior 
luce  il  ritratto  stesso  che  un'altra  volta  ri 
ho  dato  da  vagheggiare?  Srgner.  dìy.m.v»87. 
(Qui  figuratamente.) 

$.  tf .  Luce.  T.  d'Archit.  Il  vano  di  qua^ 
lunque  apertura.  -  Il  massiccio  delle  porte 
e  finestre  ne*  conci  non  dee  essere  né  men 
grosso  né  più  della  sesta  parte  della  lar- 
ghezza della  luce.  Soder.  Agnc  166.  Sono  le 
porte  di  questo  (paUtao)  doppie,  la  luce  brac- 
cia sedici ,  e  la  larghezza  otto.  Vanr.  4,  aSo. 
(  Qui  pare  che  il  Vasari  per  Luce  intendesse 
X Altezza  del  vano  delle  porte.) 

%.  6.  Luce,  parlandosi  di  specchio,  commu- 
nem. intendesi  La  sola  lastra  dicristallo^ 
che  sia  alquanto  grande,  con  la  sua  foglia, 
esclusa  la  cornice  e  ogni  altra  intelajaiU' 

ra.  (Caren.ProQltt.) 

%.  7.  AfioABB  A  LUCE.  Scoprirsi.  Lat./n  lu- 
cetti venire.  (Cmt.  in  andare,  inerbo,  semut  §s,  ) 

S.  8.  Daeb  alla  luce  un  libro  ,  0  similif 
vale  Publicarlo.  -  Vo*  (Voi)  altri  strapaz- 
zate un  po'  troppo  due  persone  che  hanno 
da  tanto  tempo  riscosso  dal  mondo  lettera- 
rio una  infiniti  d'applausi  per  le  loro  mol- 
t' opere  date  alla  luce.  Bncc.  Rinai.  Dìai.  p.  i55, 
lin.  1.  (Cioè,  opere  che  da  essi  furono  date 
alla  luce.) 

%.  9.  Mandare  alla  luce  0  in  luce  un  li- 
BBo,  0  simili.  Vale  il  medesimo  che  Dare 
alla  luce,  registr.  nel  %.  anteced.  -  Questo 
libro  si  conserva  scritto  nelle  librerie  più 
famose ,  ec.  ;  e  mi  vien  riferito  che  un  Let- 
terato francese . . .  sia  per  mandarlo  presto 

alla    luce.  Dal.  Cari,  m  Targ.  Tota.  G.  ^oì.  aggriod. 
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I.  s.im.  i,p.3i7.  Qual  è  quel  savio  il  quale 
roandi  giammai  in  luce  ì  suoi  libri,  perchè 
la  genie  si  contenti  creder  ciò  che  v*è?;  li 
oMiBda  in  luce,  perchè  chi  è  capace  non  so« 
bmente  di  credere  ciò  che  vi  è,  ma  ancor 
d*  toteoderlo,  li  legga,  li  studii,  li  specoli, 
e  rtgg^  quanto  ha  di  peso  ogni  ler  parola. 

S^SBtr.  ìtam.  Diccmb.  3l,  l. 

$.  IO.  Recaki  in  tod,  per /Vir  conoscere 
mi  m^mdOf  Publicare,  ce.  -  E  ne  successero 
appresso  quei  rari ,  anzi  piuttosto  insoliti 
efeui ,  che  »  gran  tempo  stati  nascosi ,  ci 
appareecUamo  a  recare  in  luce.  GUmioi.  i>i. 

$.11.  RiyocAaa  ni  lccb.  Richiamare  o  Mi* 
tornare  in  luce,  cioè  Richiamare  alla  me- 
wioria  e  canHderazionedegliuomini.mQu^ 
sto  si  bello  e  si  alto  pensiero  (aeiu  oataiadti. 
Pmìmi  «Mrtata  a»  Locrfio)  Tu  primamente  rivo- 
costi  in  luce ,  Come  in  conspetto  degli  umani 
iogi^ni,  Trissino,  con  tua  chiara  e  viva  vo- 
ce. Rsed.  Ap.  Ter.  699. 

$.  IS.  YuiiRB  A  Luce.  Per  Far$i  palese 9 
Scoprirsi.  -  Tu  puoi  ben  veder  quello  Che 
seguir  ne  potria ,  se  tale  affetto  Venisse  a 
hiee.  Bocr.  Fiioctr.  78, 140.  Fo  quel  ch*io  posso, 
perchè  1*  innocenza  sua  venga  a  luce.  c«r. 

Loii.  1,189. 

Ll3CERE.Yeiii.  ÌDtrans.i?^«p;eiirfere.  Lat. 
Lueeo,  i9. 

$.  Lucbutb.  Partic.att.CAe  /t««e,ec.Sanscr. 
Lameiton,  dal  verbo  Lauc,  sigtiificante  Jp- 
porirtf  Federe. 

LUCERNA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  Medi- 
cago  saiiva.  È  pur  detta  vulgarmente  Me- 
éicoy  Erba  medica^  Fieno  d*  Ungheria.  logl. 
LMcem;  frane.  Luzeme  ou  Luserne.  -  Ho 
fetto  sonioar  quesfanno  un  poco  di  lucerna 
d* Avignone,  detta  alfalfa  in  Spagna  per  la 

▼era   medica.  Doni  GumUtl./ii  Leti.  iucd.Aoa.Crui. 

p.139. 

LUCERNARIO.  Sust.  m.  T.  eccles.  È  cosi 
dràmata  una  specie  di  Duplicato  reepon^ 
Morio  composto  di  alcuni  versetti  ricavati 
dai  Salmi.  Cosi  chiamasi ,  perchè,  recitando- 
si ne*  passati  tempi  i  vespri  su  V  imbrunir 
del  giorno,  ed  accendendosi  perciò  nella 
ehiesa  le  lampade  0  le  lucerne  che  vi  si  usa- 
vano allora  in  vece  delle  candele,  si  faceva 
alhisione  con  quella  parola  Lucernario  al- 
l*aecendimento  di  esse.  (AnUch.  iu«gob.iniUii.  1.3, 
f  94— "-«.3,^  107.) 

LDCERNETTA.  Sust.  f.  dimln.  di  Lucer- 


na. Piccola  lucerna.  Sinon.  Lucemina,  LU' 
cemuzza.  •  Non  parve  a  roatutino  lucer- 
netta  Che  si  rinalza  spesso,  e  spesso  cade. 

Pule.  Loc.  Giosi r.  p.  90. 

LUCERNIÈRE.  Sust.  m.  Arnese  per  lo 
più  di  legno  a  foggia  di  candeliere ,  cioè 
con  piede  e  fusto^  nel  quale  è  la  scaletta, 
cioè  una  serie  di  buchi  a  diverse  altezze 
per  piantarvi  la  punta  del  manico  della 
lucerna,  si  che  il  lume  sia  alla  voluta  al» 

teZZa.  (Carco  Proaln.) 

%.  i.  LuciRNiEai  VESTITO. Figuratam.,  Don» 

na  lunga  e  magra.  (&Kia.  Annoi.  Fìtr.Baooar. 
p.  488^cu).  1.) 

$.  3.  CoaasRB  distro  a  0!<i  ldcbrnisrb  ve- 
stito DA  DONNA,  0  Simile.  Dicesi  di  Chi  s^  in» 
namora  di  tutte  le  donne,  ancorché  brutte. 
In  frane,  si  dice  proverbialmente  II  serali 
amoureux d'une chèvre coiffée.'^Ei  dice  che 
Orfeo  insegnò  cantare  ai  grilli  Per  far  in» 
namorai'e  un  pizzicàgnolo;  cioè  una  per- 
sona sfacendata  che  ha  il  pizzicore  dell'amo- 
re, e  che  si  getta  ad  ogni  lucerniere  vestito 
da  donna.  Pai«ii.Burcii.  58.  Io  vò  piuttosto  Per 
un  fuscel  eh*  abbia  di  cenci  in  vetta  Un  viso 
0  bello  o  brutto  feminile ,  O  per  un  arco* 
lajo,  0  un  lucemier  da  capo  a  pie  vestito 
De* panni  d*una  donna,  intrabescarmi, Che 
per  qual  che  si  sia  ch'altri  diletto  Chiami, 
0  piacer  gli  paia,  spender  un*  oncia  Giammai 
di  tempo.  Io  dame  a  tutto  pasto  Vò  che  siano 

il  mio  gioco  e*l  mio  trastullo,  eC.  Boooar.  Pier, 
g.  4,  a.  3,  •.  5,  p.  ai8y  rol.  I ,  V.  17  dal  fio*.    Tu  Sat 

ch*i*  ti  conosco,  maKeiiia,  che  andresti  die- 
tro a  un  lucerniere  inaino  in  Fiandra,  pur 
ch'egli  avesse  uno  sciugatojo  intorno,  pìccds. 

Lucid.  a.  2,  s.  1 ,  p.  i33 ,  tàh.  milao.  Claa.  iul. 

LUCERNlNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Lucer- 
na.  Piccola  lucerna.  Sìnon.Lucemetta,  Lu- 
cemuzza.  -  Or  or  mando  a  Gesù  diciotto 
o  venti  Candelieri,  guantiere  e  lucernine. 
Sottocoppe  e  bacili.  Saccco.  Rim.  9, 70.  Tre  giri 
o  ver  ghirlande  di  lumi  accommodati  con 
certe  piccole  lucernine  che  non  potevano 
versare.  Vanr.Vit.  4,255. 

LUCERTA  0  LUCÈRTOLA.  Sust.  f.  Pie» 
colo  serpentello,  oviparo,  di  color  bigio, 
che  ha  quattro  gambe  e  lunga  coda.  Lat. 
Lacerta. 

%.  i.  LUCERTOLA  vERaiNARA.  È  la  Lacctta 
Stellio  de' Naturalisti,  chiamata  commune- 
mente  dagli  scrittori  italiani  Stellione.  (r.«N. 

cif  fie//'AppMd.GnnHn«t.iUl.,##c.«ff«.>  i847,«  Mr.t94 
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h  Nota  ;  (/ov#  t*av\'trta  che  neltn  Un.  4  dal  ftnt  e  ■sta/npvto 
per  Uimg/io  del  tipotela  Lucerla  in  fece  di  Lacrrta.   Noil 

vuoisi  però  tacere  che  il  Dott.  Gio.  Targioni 
Tozzelli,  riag.  2, 21B,  per  Lucertola  ver- 
MiNARA  intende  il  Mamart^Oy  cioè  la  Lacerto 
vividissima  Lin.)  -  Messer  Lotto  Gualandi 

per  moglie  gli  diede  (>  Me*».  Rirciaido  di  Cbìnsira) 

una  sua  figliuola,...  una  delle  più  belle  e 
delle  più  vaghe  giovani  di  Pisa,  come  che 
poche  ve  n*  abbiano  che  lucertole  vermina- 
re  non  pajano.  Bocr.  g.  2,  u.  10,  v.  2,  p.  3io. 

S.  2.  Parere  che  uno  abbia  hangiato  le 
LUCERTOLE.  Dìccsì  di  Chi  è  magro  e  secco  y 
come  sono  i  gatti  quando  mangiano  quelle 
bestiuole.  -  La  quarta  donna  (di  teatro),  detta 
Ghiaccbiatella ,  Par  ch'abbia  le  lucertole 
mangiate.  Piace  anco  a  me  la  mingherlina 
snella.  Ma  non  amo  le  secche  allampanate. 

PaiiaD.Poel.  teat.  3,  18. 

$.  5.  ProTerLio.  È  MEGLIO  ESSER  CAPO  DI  LU- 
CERTOLA, CBE  CODA  DI  LEONE.  -  V.inCkVOil%.  5a. 

LUGf  A.  Sust.  f.  sorla  di  ballo  fatto  con 
iscontorcimetiti  della  persotia,  e  partico- 
tarfnente  delle  braccia.  Onde  Far  la  LucfA 
si  dice  figuratam.  del  Fare  atti  o  scontor^ 
cimenti  come  si  fanno  in  quel  ballo.  (  Bìk. 
in  Nd.  Fagiuoi.  Rim.)  -  Ballare  0  barcollar  che 
tutt'  un  sia  Ritrovo  ;  e  barcollando  Bacco 
colto  Fu  il  primo  che  facesse  la  lucia.  Fagìooi. 

Bim.  2,291.  saliti  poi  (oeirapiiarumento),  biso- 
gna far  pensiero  Ad  ogni  uscio  di  fare  la 
lucia  A  chi  di  nuovo  in  passar  sia  primie- 
ro. Id.  ib.  3,  104.  L'  elle  (cioè,  U  lettera  /  perwaiSota) 

fé'  la  lucia;  E  tutta  la  brigata  Disse  che  con 
quel  ballo  Corretto  aveva  il  fallo  Di  quan- 
d'era arrivata.  Rice.  a.  m.  Rim.e  Pros.  1^5.  Salta- 
zioneyopxifiat^,  che  alla  maniera  degli  antichi 
Greci,  atteggiando  e  gestendo,  cosi  alla  mu- 
tola ,  come  la  nostra  lucia ,  rappresentava 
alcuna  facenda.  SaUiu.  Annoi.  Fici.Buonar.p.  415, 
toi.  a.  Il  buon  vecchio  Anacreonte  avéa  il 
saltare  e  il  ballare  per  la  testa.  In  un  luogo 
dice  di  voler  fare  la  lucia  0  saltazionc  di 
Sileno,  che  era  una  sorta  di  musica  mutola 
presso  li  antichi  0  d*  un  ballo  atteggiato 
co*  gesti  e  co*  portamenti,  id.  Annoi.  T«nc.  Buo- 

mr.  p.  576,(0!.  2. 

LOGICARE.  Verb.  att.  frequentat.  di  Zti- 

Cere.  -  r.LUCICARE  nef/a  Lessigr.  ilal.,^r.frfa.,  i843. 

LUCICHto.  Sust.  m.  Il  lucicare,  Splen- 
dorè.  -  Bajo?;  oh  qui  non  é  egli,  Perchè 
il  to  (tuo)  viso  e  le  tue  belle  ciglia  Gcttan 
tal  lucichio,  Che  la  stella  Diana  Non  ha  tanto 


splendore  a  mille  miglia;  E  quelli  occbiuzzi 
ladri,  Possa  venirmi  un  million  di  fignoli, 
S*e'  non  fanno  più  lume  Che  non  fa  una 
lucerna  a  do  (due)  lucignoli.  B*idov. Cbi u im. 

te,  ec.,  a.  2,i.  22,  |>.  63. 

LUGIETTA.  Sust.  f.  Nome  vulgare  di  un 
Insetto  che  è  una  Specie  di  piccola  con' 
tarellay  che  vive  e  nuota  con  gran  velocità 
in  alcune  aque  termali.  ->  Neil*  aque  calde 
di  questi  bagni  osservai  che  vivevano  e  no- 
tavano con  gran  velocità  per  ogni  direzio- 
ne certe  luciette,  come  vulgarmente  si  chia- 
mano ,  cioè  piccole  canterelle  (raourciu) ,  di 
quelle  medesime  che  il  sig.  dott.  Domen. 
Vandelli  chiama  Parvw  cantliarides  coloris 
rufly  maculisque  subflavis  supra  dorsum^ 
prope  caput  et  anum  notata^  et  in  capite 
duas  parvas  nigras  antennas  habentes.Tit%. 

Toa.G.  Vùg.  i,43o. 

LUCIFERO.  Aggett.  Che  porta  luce,  Lu- 
minoso. Lat.  Lucifer,  -  Perocché  s*  egli  sari 
una  volta  ammesso  a  quella  lucifera  gloria 
deir altezza  angelica,  e  meriterà  d'entrare 
a  quello  spettacolo  de'  divini  lumi,  a  quanti 
inlimi  desideri,  a  quanti  profondi  sospiri  e 
pianti  che  non  si  possono  narrare ,  pensia- 
mo che  attenda  continuamente  colui  il  quale 

è  in  questo  cotale  stato  ?S;inBemar.Trali.ooic.  179. 

lucìfero.  Sust.  m.  La  stella  di  renere 
quand'è  matutina.  LslL  Lucifer,  cosi  detto 
a  luce  f erenda,  •  Espero  In  cielo,  Espero 
miri  in  ciel  lascivo  sguardo ,  Che  Lucifero 
è  poi  recando  il  giorno.  Ta»  Mood  rre.g.i,s.39v 

LDCIGNÓLA  oLDQGNUtìLA.SusLf.  Co- 
si chiamano  io  Toscana  quel  serpente  che 
da'  Naturalisti  è  detto  Cosciliay  Jnguis  fra- 
gilis.  Con  altro  nome  lo  chiamano  anche 

Cicigna.  (Alberti,  dì»,  eoe.,  in  CCCIUA,  e  Si>aaar. 
PrtMod.) 

LUCIGNOLO.  Sust,  m.  Più  fila  di  bam- 
bagia che  stanno  immerse  nell'olio  della 
lucerna^  0  sono  nell*  asse  delle  candele,  a 
uso  di  appiccarvi  la  fiamma  e  far  lume. 
Lucìgnolo  tondo  o  pibno,  Lucìgnolo  piatto 
0  A  NASTRO,  Lucìgnolo  a  calza  0  Caua  01 

LUNE.  (Careti.  Pioaiu.  ) 

$.  1.  Lucignolo,  si  dice  anche,  per  simi- 
lit.,  de' Pascetti  di  fibre  filamentose  di  ca» 
napa^  lino,  ee.  •  li  quale  (metodo)  consiste 
a  tenere  in  infusione  la  canapa  nella  liscia 
de*  saponaj  fino  che  si  scorga  che  il  tiglio 
sia  ben  diviso  e  sottile  a  guisa  di  tela  di 
ragno;  e  quindi,  dopo  averla  ben  lavata, 
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iMtponare  ogni  lueigoolo,  e  buttarvi  sopra 
taat*aqiii  boHeote  che  si  formi  saponata^ec. 

Tuf.  T«ib  Otu  Lem.  Agric.  a,  no. 

$.  S.  Ha  acceso  il  lucignolo.  Figorata- 
nesle.  •  F.  u  cannella,  «««i./.,  it%.  Ha  lsvata 

UXtSk  (ERBA).  -  r.  CANAPACCIA. 

LdaOLA.  Sast.  f.  (Da  Luce.) Insetto  w- 
ImUi  che  risplemde  la  notte  con  moto  alter* 
Miho.Lmnpyris  itoc<^liicaLin.;che  iFran- 
coi  duamano  Mouehe  luisante^  Lucide, 

$.  ViDtM  LI  LuciOLB.  Dice9i  quaudo  li 
mki  si  stralunano,  e  pare  che  buttino  scin- 
tuie  a  chi  patisce  grandi  paure  e  subitani 

Stddsnti.  (8JtÌ0.  Aaool.Tanc.  Buoni,  p.  57.^,col.9.)  • 

Veddi  (  vui  )  laciole  grandi  com'  uccegli.  Boo- 

«1.  Tmc  a.  5,  t.  5 ,  p.  365 ,  col.  i ,  ver.  36. 

LUCO.  Sust.  m.  Bosco;  ma  si  dice  sol- 
laoto  de*  boschi  consacrati  a  qualche  Divi- 
aiU.  Lat  Lucus.  •  Quei  che  teoean  Filàco 
ed  il  fiorito  Pirraso»  sacro  a  Cerer  Fano  e 
beo.  s^b.  iiùd.  1. 3,p.  55.  Egli  stava  Abitando 
caCro  r  arboroso  luco  Di  Febo  Apollo,  u. 
^^'^ ^  9> p-  >^  U  Gluverio  fa  vedere  che  ben 
àst  altrì  luchi  o  boschetti  sagri  di  Feronia 

CnOO  io  lUlia.  T*rg.  To|r  G.  Vbg.  5,  3a7. 

LUGUBRAZIÒNE.  Susi.  f.  Studio  fatto  a 
fena  di  veglie  e  di  fatiche.  (In  lat.  Lucu- 
trailo,  onis^  significa  Feglia^  è  figurata- 
■cote  X Opera  fatta  a  forza  di  veglie.)  - 
U  fig.  Giorgio  Grevio  d'  Utret  ha  mandato 
io  Rrense  il  suo  disegno  fatto  per  la  nuova 
edBiooe  delle  Opere  di  M.  Tullio,  con  tutti 
li  separati  »  notizie ,  corredi ,  ornamenti  e 
boibratiooi  fatte  sinora  dagli  eruditi.  Dat. 

Ull.^76. 

LCCUMÒNE.  Sust  m.  T.  dell*  Istor.  ani. 
Seme  dt^  Bis  o  Magistrati  supremi  ed  ere- 
tfto;/  ^  ciascuna  tribù  presso  li  Etruschi. 
Lat  iMcumo,  onis.  -  Sovente  i  Lucumoni 
0  ftappresentanti  delle  città  di  Toscana  si 
dtTcvaao  unire  insieme  in  dieta  al  fano 
*  YcHunna.  Tatg.  To».  c.  Vbg  9, 157. 

ludìbrio.  Sust.  m.  Scherno,  Beffa,  Di*- 
^miomento^  Strazio.  Lat.  Ludibrium.  - 
Volle  per  giunta  il  crudo  assiro  sdegno  Ch'io 
Fv  vedeasi  in  un  cq'  i  sacri  arredi  Del  san- 
taMìo  far  hidibrio  indegno.  Mtm.  Op.  a,  3ii. 
Ndl'ardor  della  zuSìb  il  guardo  mio  Mon  vi 
^■stiagoe,  ma  chiunque  ascolta  Deh  corra, 
e  idegno  il  prenda  che  Patroclo  Ludibrio 
Mi  ddle  frigie  belve.  Mont.  Uód.  1. 17,  v.  3ii. 
rol.  in. 


LDDIFICARE.  Verb.  alt.  Burlare  alca- 
noy  Prendersi  giuoco  d'alcuno.  Lat.  Ludi- 
fico,  as.  -  Questo  é  opera  di  spirito  mali*» 
gno,  il  quale,  poiché  ha  la  mente  della  stolta 
persona  indutta  a  questo  credere»  si  la  lu- 
difica  per  lo  predetto  modo  ed  abbaglia  ; 
onde  grande  pazzia  è  dar  fede  a  queste  co- 
tali  fantasie.  Cavale.  E»iKis.  Simb.  Apoai.  1.  i,  ctp.  i3, 
p.  ìOO,  Gtd.  padoT. 

LUDO.  Sust.  m.  Giuoco.  Lat.  Ludus. 

§.  i .  Ludo  di  MAare.Figuratam.  e  poeticam., 
vale  Guerra.  -  Quando  al  terzo  di  Marte  or« 
rido  ludo  Dal  britannico  mar  sui  congiurato 
Istro  discese  fulminando  il  sire  Delle  batta- 
glie, e  d*atro  nembo  avvolta  Al  fianco  gli 

venia  la  provocata ira  del  cielo.  Senti 

dairalta  Ercinia  la  procella  De*  volanti  guer- 
rieri il  bardo  UlIinO.  Moni  Baid.  e.  I ,  p.  1. 

%.  %  Ltoi  PANATZMÉi.  Giuochi  cseguìti  da- 
gli  /ateniesi  nelle  feste  genetliache  in  onore 
di  Minerva^  detta  in  greco  K^rivn  [  Athéné].- 
A  quelli  i  quali  avevano  vinto  i  ludi  princi- 
pali d'Atene,  chiamati  panatenéi,davanoper 
premio  alquanto  dell*  olio  fatto  di  questi  oli- 
vi. Veilor.  Oliv.  55. 

Ll^DRlCO.  Aggeli.  Burlevole,  Da  Beffa, 
Schernevole.  Lat.  Ludricus.  -  Avevano  i  di- 
fensori portata  su  i  rivellino  con  lùdrica 
pompa  una  grossa  statua  d*  un  Santo ,  ed 
alzatala  da'  merli ,  dopo  lunghi  strazj  a  lei 
falli,  con  beffe  e  bastonate  prccipitaroola. 

8«giier.  Fall.  ann.  Alesa.  Faro.  3l. 

%.  Po£iiA ,  o  simili,  sEBio-LifoRico.  Pocmu 
serio-giocoso,  cioè  in  parte  serio  e  in  parte 
giocoso.  ->  I^  Bucchereide  composta  dal  ce- 
lebre Lorenzo  Bellini  è  un  poema  serio-lù- 
drico,  parlo  d*  una  fantasia  quanto  più  par- 
ticolare, tanto  più  sorprendente  ed  ammira- 
bile. Ricr.  A.  M.  Riro.  e  Proa.  p.  176  in  noia. 

LUE.  Sust.  f.  Peste.  Lat.  Lues,  is. 

%.  Figuralam.,  per  Scelerata  persona,  - 
E  fu  ben  drillo  che  sì  fiera  uscita  A  fiero 
spirto  e  disleal  si  desse,  E  dovendo  dal  mon- 
do Dar  partita  La  più  sozz*alma  (c/oè,i* anima 
di  Giuda)  che  giammai  qui  slesse.  Si  con  ve- 
nia troncar  1*  indegna  vita  Per  le  più  sozze 
man  che*l  mondo  avesse;  Onde  cader  Tor- 
renda  infernal  lue  Non  dovéa  d*altre  man, 
che  dalle  sue.  Taoùi.  Lagr.s.p.rag.7.  La  sopra- 
vesta di  color  di  sabbia  Su  Tarme  avéa  la 

maladetta  lue  (cioè,  la  giguloia  EiìSb  ).  Aiùm.  Far. 

7,4. 
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LUFFA.  Sust.  f.  T.  botati.  Momordka 
Luffa,  Pomi  bislunghi  con  solclii  fatti  a  ca- 
tenella; foglie  incise.  Annua.  I  frutti  teneri 
di  questa  pianta  si  mangiano  nelle  Indie  co- 
me da  noi  i  cedrioli,  o  vero  cotti  con  latte 
e  con  pesce;  e  similmente  le  foglie  si  addob- 
bano come  le  altre  erbe  da  cucina.  Quando 
poi  il  frutto  é  maturo  e  secco,  contenendo 
una  suslanza  filamentosa  e  stopposa,  è  ado- 
prato  in  Egitto  in  vece  di  spugna  per  lavarsi 
ne*  bagni ,  ed  è  capace  d*  essere  cardato  e 

filato.  (  Targ.  Ton.  Ou.  hi.  LoUo.  3,  309.  ) 

LIJGLIO.  Sust.  m.  Il  settimo  mese  del- 
l'anno. Lat.  Julius,  vel  Julius  mensis. 

%,  4.  Farsi  onore  del  Sol  di  luglio.  Lo- 
cuz.  proverbiai.  »  significante  Sprezzare  o 
Bi fiutare  ciò  che  non  si  può  avere,  (r.  atich§ 
iit  VOLPE  il$.  La  volpe  non  vuol  cibiegb.  Noi  Lom- 
bardi diciamo  in  proverbio  :  Quel  eh'  io  non 
posso  aver ,  va'  eh'  io  te  'l  dono.  )  -  Fècer 
come  la  volpe  a  quella  vite,  ce.  La  volpe , 
dopo  aver  molto  saltato,  e  dopo  essersi  molto 
affaticata  per  arrivare  un  grappolo  d'uva,  e 
non  l'avendo  potuto  arrivare,  disse.:  «La 
voglio  lasciare  stare,  percbè  ad  ogni* modo 
ella  non  è  matura.  »  E  questo  detto  ci  serve 
per  esprimere  uno  che  abbia  usata  ogni  pos- 
sibil  diligenza  per  conseguire  una  tal  cosa, 
e  non  Tavendo  potuta  ottenere,  o  abbia  ab- 
bandonata r  impresa  come  impossibile,  o  sia 
quella  tal  cosa  stata  data  a  un  altro,  ed  egli 
poi  si  vanti  di  non  Taver  voluta,  perdio  non 
era  buona, o  non  era  il  caso  suo,  che  diciamo 
Farsi  onore  del  Sol  di  luglio,  nf  ione,  in  Noi. 
Maim.  V.  3,p.3i4,coi.  2.  Fbas.  Fa*  couto  ch'ii' ab- 
bia trovato  (un  marUo);  e  cosi?;  tróvaten*  uno 
anche  tu,  e  chetati.  Gint.  (o  non  ne  cerco. 
Fhas.  Ti  Cai  onor  del  Sol  di  luglio.  I  giovani 
non  guardan  certe  figure  rozze  e  sgarbate 
che  non  guardan,  nò  parlano  (  e  uic  è  questa 

cbclooa  diCtntia).  Fagiuol.  Corocd.  3,  lOO.  Len.  Io,  si- 
gnor mio ,  non  posso  Darvi  altro  che  me 
stessa.  Ans.  E  questo  io  voglio.  Len.  Fatevi 
dunque  onor  del  Sol  di  luglio,  id.  ib.  3 ,  83. 
(Cioè,  Fate  bene  a  non  curarvi  della  dote, 
giacché  io  non  vi  potrei  recare  in  dote  co^ 
sa  alcuna.  ) 

%,  2.  Vendere  altrui  il  Sol  di  luglio.  Pro- 
verbialm.,  per  Far  credere  altrui  d' aver 
dispiacere  cT  una  cosa  della  quale  in  fatto 
si  gode  nel  secreto  del  proprio  cuore,  -  Isab. 
Sia  ringraziato  il  Giel,  signora  madre  ^  Che 


vive  il  signor  padre.  Asp.  Ringraziato  di  che?; 
che  venga  questo  Per  rifinire  e  mandar  male 
il  resto?  Obaz.  Che  dee  farsi,  o  signora ,  in 
tal  successo?  asp.  Ogni  cosa  per  me  finisce 
adesso.  Obaz.  Io  dunque  resterò  senza  di  voi. 
Da  cui  sperava  ogni  mia  sorte  poi?  Saui.(ia 
disparte)  Oh  ve  in  qucsto  garbuglio  Come  be- 
ne le  vende  il  Sol  di  luglio.)  Fagiooi.Comcd. 7, 
aai.  (Aspasia,  supponendo  morto  il  marito, 
si  lusingava  di  sposare  il  giovane  Orazio,  il 
quale  gliene  dava  buone  speranze  pel  solo 
fine  d'aprirsi  la  via  a  conseguire  Isabella, 
figliuola  di  lei.  E  questo  Orazio  finge  adesso 
che  gli  dia  noja  la  certezza  dell'esser  vivo 
il  marito  d'Aspasia,  mentre  niente  gli  poteva  1 
succedere  di  più  favorevole,  giacché  per  tal  \ 
guisa  egli  si  libera  dall'obligo  di  sposar  quel- 
la vecchia ,  e  più  non  dubita  d' ottener  la 
mano  d'Isabella.  Ora  questo  suo  fingere 
di  dolersi  è  il  Sol  di  luglio  ch'egli  le  ven^ 
de,  )  -  id.  ib.  i ,  373. 

LUI.  Pronome  mas.  ne' casi  obliqui  di 

Egli.  -  F.  li  és,  ne'  rocabotaq. 

%.  I.  Lui,  si  trova  pure  usato  in  caso  retto. 

(  F.  a  qtttslo  proposito  /'Append.  GnmiD.  ital.,  $ec,  eéix., 

1847» arar.  i63.) - Veughiamo  in  ultimo  a  li- 
berarvi k  mente  da  un  altro  errore,  il  qual 
è  che  Lui  caso  retto  non  possa  mai  esse- 
re, ec.  Se  io  pertanto  vi  farò  leggere  i  luo' 
ghi  dove  in  fatti  questo  Lui  caso  retto  egli 
è,  direte  voi  più  cfa'e*  non  possa  essere?  Yen- 
ghiamo  alle  prove.  GUmpoi.  106.  (E  qui  l'auto- 
re della  Giampaolaggine  schiera  molti  clas- 
sici esempli  di  Lui  usato  nel  caso  retto  per 
appunto;  a'  quali  per  abondanza  si  possono 
aggiugnere  i  seguenti.)  Non  avere  paura, 
che  Iddio  ha  esaudita  la  voce  del  luogo  nel 
quale  lui  è.  Biki.  vuig.  1, 48,edtt.  rtn.  i845.£  lui 
andò  immediate  a  vicitare  (Tùìiare)  il  Papa. 

Morel.  L.  Cron.  in  Delia.  Enid.  loa.^.  19,  p.  172.  AuCOr 

lui  fu  fatto  cavallierc.  id.ìb.  180.  — id.  u».  pìòaitn 
volte.  E  lui,  veduto  come  esdi  trattavano  il 
signore  di  Padova,  s'  accordò  e  ritrassesi. 

Morti.  G.  Ktcot.  in  Delia.  Erad.  toa.  v.  19,  p.  1 1.  — Pale 
Luig.  Morg.  3,  4B;  6, 34;—  i4>  16  e  17.— Machia v.Op. 
compi,  p.  872,  col.  s. — Vanii.  Sior.  3,85. — Segni,  Slof. 
1,  95,  205.  — Alf.  Pass.  Ir  Rim.  bari.  3,  33o.  — Polii. 
Rial,  a,  a5.  — Id.  ne/Za  Epist.  tt^'g.  in  J!ne  a//«  siui.  Rinf. 
▼.  2,  p.  i3l.— Dio.  GMopagD.  2o5,  267,  372,  e  alttove.— 
Salvio.  Id.  perf.  |iitt.  Rol.  Frcarl,  p.  23. 

S-  %  Lui,  in  caso  retto,  e  per  efBcace  ri* 
pieno.  -  Iddioi  come  tu  vedi,  è  bene  signore 
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iBy  ed  è  riechissiiiio.  F»  Giod.  Gcom.  io.  An- 
àémmeot  andiMo  dietro  a  questa  voga  (ai 
jt^h  idga);  Ma  Dio  sa  lui  se  me  n* incresce 

e  doale.  GaU.  Capii.  Tag»  1»  GalU.  Op.  l3»  379. 

{.  5.  Di  un ,  riferito  al  soggetto,  e  però 
ifi  fece  del  possessivo  Suo,  -  Il  quale  cre- 
iceado,  come  che  egli  a  guisa  di  servo  trat- 
tato fosse,  nella  casa  pur  co*  figliuoli  di  mes- 
MT  Amerigo  si  crebbe ,  e  traendo  più  alla 
aatun  di  lui,  che  all'accidente,  cominciò  ad 
CMer  costumato  e  di  bella  maniera.  Booe.  g.  5, 
•.?,?. 5» p.t4i.(F.tf//M«go.)  In  Ravenna...  fu- 
rto già  assai  nobili  e  gentili  uomini,  tra*quali 
m  giovane  diiamato  Nastagio  degli  Onesti, 
per  la  norie  del  padre  di  lui  e  d' un  suo  zip, 
san  stima  rimasto  riediissimo.  la.  g.  5,  o.  8, 

f.5,p.i64. 

%  4.  Di  un,  posi9  fra  un  arlieolo  od  una 
frtfOtixUme  articolata  ed  il  sustandvo  a 
ari  quell'articolo  o  quella  preposizione  ar* 
IMata  s*  appartiene.  -  Dare  a  ciascuno , 
secondo  la  di  lui  dignità  e  grado.  Cas.  Off. 
«n^SoS. Nella  di  lui  particolar  lingua.  Coi 
di  kri  altissimo  maritaggio.  Racci.  Loig.  Ons. 
«ii.ii-ia.ib.  39, 4 1,43.  La  di  lui  magnìficen- 

a  e  la  di  lui  religione.  U.  Ewq.  Aon.  Mar.  Maar. 

€(.  P^  lo  di  lui  cultivamento.  Sut'Ago»!.  e.  d., 
Lt,cs3,v.5,pS6.  Secondo  che'l  di  lui  dir  ri- 
diedéa.  B«c  FiVMir.  203,  s6.  E  Niso ,  un  di  lui 
Sde  e  casto  amante,  e».  Soeia.  1. 5,  v.  499.  E 
ifiastrò  lui  eo'l  di  luì  proprio  lume.  FUk.  Ria. 
»;.  Moovonsi  al  di  lui  centro  agili  e  sciolte. 

U.  A.i37.~VÌTnn.  Du.  Fioin.  s8.— >niKcl.  Ons.  ìh  Opus. 
ini  V.  3,f.  aoi  yCpi«  volta  altrove.— Mcnt.  Op.  i,  i8, 
4S,64.U.  3,8»;  — 3,  a5,96.  — Rfd.  Op.  i,  .59, 
(9,73, e  firn  volle  altvovt.  —  Fireoo.  Op.  i ,  aa4 >' —  ^  t 
^3,a68,  2700 altrove. — Laee. ceo.  s,d.  7,p.  i6a. — 
Srim.U4.Rea.  ai. 

un,  per  aieresi,  in  vece  di  Colui  0  Que- 
9U,o  Quello.^  Blorte  biasmate;  anzi  laudate 
hi  Che  lega  e  scioglie,  e  'n  un  punto  apre 
e  serra,  E  dopo'!  pianto  sa  far  lieto  altrui. 
P«t.M/jMi.o«Uimei.  China  (poi  disse,  e  gli 
aMtò  la  terra)  Li  occhi  a  ciò  che  quel  globo 
iUno  serra,  ec.  In  che  picciolo  cerchio  e 
fri  che  nude  Solitudini  è  stretto  il  vostro 
bital  Lei,  come  isola,  il  mare  intorno  chiu- 
de; £  lui,  di* or  oceén  chiamate,  or  vasto, 
Mb  eguale  a  tal  nomi  ha  in  sé  di  ma- 
fiaa,  Ma  è  bassa  palude  e  breve  stagno.  Ta«. 
<^««>  14,  IO.  (Cioè ,  Quella  il  mare  chiude 
Giorno  come  isola;  e  quello,  che  ora  chiU' 
•tale  oeeoiio,  ed  ora  vasto,  nulla  ha  in  sé 


di  magno,  ec.)  Lui  ci  ritenne  e  tiene  un  gran 
diletto;  Lui  ci  commanda  e  (àcci  onore  as* 

sai.  Brace.  Brace,  im  Rarcol.  Rim.  ani.  lo».  4  »  a63.   Non 

si  poteva  in  parte  0  in  dispensa  Ripor  vi- 
vande 0  cose  per  la  gola,  Che  lui  non  mangi 
prima  che  sia  a  mensa.  Pule  Lue.  Dnaanp^r.  a , 
al.  8.  Lei  non  se  ne  avvedrà,  né  ancora  lui. 
M.  ih,  par.  a,  M.  a5.  (In  qucsti  ult.  tre es.  anche 
si  potrebbe  dire  che  lih  stesse  per  e^H,  usato 
in  caso  retto,  come  si  è  notato  nel  $.  i  di 
LUI,  p.  106,  col.  8.) 

LUÌ.  Sust.  m.  (Uccello  silvano).  Uccelletto 
simile  al  Fiorrancino ,  senza  però  quella 
macchia  0  corona  di  color  rancio  eh'  egli 
ha  in  testa. 

%.  i.  Lui  BIANCO.  Sylvia  Bonelli  Vieill.- 
Sinon.  Sylvia  Nettereri  Temm.;  Pouillot  à 
gorge  bianche  Bonelli.  (Sav.  Oroìt.  1 ,  394.) 

%.  S.  Lot  Gaosso.  Sylvia  Trochilus  Lath.; 
Motacilla  trochilus,  Motacilla  aeredula 
Lin.;  Sylvia  FitisBechs.]  Sylvia  flaviven» 
tris  Yieill.  ;  Regulus,  scu  Trochilus  non 
cristatus  Àldrov.  ;  Mégolo  cenerino  0  com- 
mune  maggiore,  o  Lui  grosso  Stor.  Uccell.  - 
Frane.  Le  pouillot,  ou  Le  chantre.  -  Dial. 

pis.   Beccafico  finocchio.   (Sev.  Ormi.  1,391.) 

Secondo  il  Carminati,  Mater.  Afed.,  Indice 
ult.,  alla  Motacilla  Trochilus  corrisponde 
r  italiano  Sericcio  o  Mégolo  commune. 

%.  5.  Lut  PICCOLO.  Sylvia  rufa  Lath.  -  Si- 
non.  Motacilla  rufa  Lin.  ;  Sylvia  collybita 
Yieill.;  Asilus  Aldrov.;  Règolo  commune, 
vulgarmeote  Lui  Stor.  Ucceli.  -  Frane.  Lo 
bec'fin  veloce.  -  Dial.  pis.  Lui  e  Luicehio. 

(  Sav.  Orait.  X ,  390.  ) 

.  %.  ^.  Lui  VEBOE.  Silvia  sylvicola  Lath.  -  Si* 
non.  Sylvia  sibilatrix  Bechst. ,  Temm.  - 
Frane.  Le  bec^fin  siffleur.  (  Sav.  Oroit.  i , 
^90.) 
LUfCCmO.  (Uccello  silvano).  Sust  ro.« 

V,  in  LUI ,  lice.  *llv.,  il  %.  Lui  PICCOLO ,  eht  h  il  3. 

LUIGL  Sust.  m.  Moneta  d'oro,  cosi  chia» 
mata,  dopo  Luigi  XIIl  Re  di  Francia,  dal 
nome  dei  Re  che  la  fecero  coniare.  Il  luigi 
(foro  coniato  nel  1640  valeva  dieci  franchi. 
Ài  presente  vale  in  Francia  34  lire  francesi, 
corrispondenti  ad  austriache  Iire26e7tf  cen« 
tesimi.  Frane.  Lou^s.  -  Mentre  n*un  vostro 
gruppo  a  me  inviato,  Tre  via  tre,  nove,  che 
poi  fan  diciotto  Bellissimi  luigi  ho  ritrovato. 

Fagioot.  Rim.  i ,  56. 

LUfóTICO.  Sust.  m.  T.  boUn.  vulg.  -  F. 

LIGUSTRO. 
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LUMACA.  Susi.  f.  Chiòcciola.  Lat.  Li- 
max,  ads» 

$.  1.  A  LUMACA.  Lo  stesso  che  J  chioccio^ 
la,  cioè  Piegato  a  maniera  di  lumaca,  di 
chiocciola, 

%.  %  Scala  a  lumaca^  ed  anche  assoluta^ 
mente  Lumaca.  Scala  a  lumacq ,  Scala  a 
chiocciola;  ed  è  quella  Scala  fatta  in  giro, 
a  similitudine  d'alcune  ehiocciolette  ma- 
rine,  Fannosi  scale  a  lumaca  di  varie  sorte: 
alcune  con  colonne  in  mezzo  e  gradi  attorno 
diritti  ;  -  altre  con  colonna  in  mezzo  e  gradi 
torti  ;  -  altre  ovate  con  colonna  io  mezzo,  ed 
anche  senza  colonna;  -altre  finalmente  dirit- 
te con  muro  dentro  ;  -  altre  diritte  senza  mu- 
ro. (Baidinuc.  Voc.  Dìs.)  «  Ancora  si  potrà  scen- 
dere e  salire  per  una  medesima  lumaca  senza 
scontrarsi,  se  si  faranno  le  cliiocctole  doppie. 
Sodcr.  Agric.  i63.  Sarete  contento  quanto  pri- 
ma dirmi  il  parer  vostro  distesamente,  spe- 
cificando sopra  tutti  questi  capi  :  4  .^  Se,  non 
essendo  buoni  i  fondamenti  vecchi,  fareste 
i  nuovi  dove  costoro  vogliono,  ec,  ee.  4.^  Se 
le  lumache  doppie  volete  che  vi  sieno  in 
ogni  modo.  Cw.  Leu.  Tomiu,  leu.  7^  p.  112.  Oltre 
a  questo  palazzo...  rifece  (GhiHo Romano)  di 
muraglia  molte  stanze  del  castello  dove  in 
Mantova  abita  il  Duca,  e  due  scale  a  lumaca 
grandissime,  con  appartamenti  ricchissimi. 

yawr.  Vii.  IO,  3 10. 

LUMACHELLA.  Sust.  f.  T.  de*  Naturali- 
sti.  Marmo  o  Pietra  calcaria  conchigliare 
di  più  specie,  cosi  detta  dalle  conche  o  nic* 
chi  che  si  scorgono  nel  suo  impasto.  Alcune 
sono  di  grana  fina,  di  bei  colori,  e  prendono 
un  bel  polimento;  onde  sono  adoperate  an- 
che da*  pietraj  per  li  ornati  delle  fabriche: 
Lapis  conchyliatus,  Marmor  conchyte.  (AU 
beni, Dis. Clic.)-  Lavori  di  una  bella  e  scher- 
zosa sorta  di  marmo  conchite,  o  sia  luma^ 
cheila  bianchissima.  Targ.  Tou.  G.  vug.  i,  i36. 

LUMACÓNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Lu- 
maca.  Lumaca  grande.  Grossa  lumaca. 

%,  4.  Lumacone»  per  Chi  vorrebbe  campa» 
re  alle  spalle  altrui.  Chi  vive,  come  dice 
il  vulgo,  alle  spalle  del  Crocifisso.  Sinon. 
Scroccone.  -  Chi  non  ammirerà  V  ingegno 
del  nostro  eruditissimo  barbiere  di  Galimala 
(cioè,  il  Bnrcbiciio)?,  mentre  ha  saputo  chiamare 
con  tutta  la  proprietà  coloro  che  campar  vor- 
rebbero alle  spalle  altrui,  lumaconi,  traendo 
il  nome  dagli  antichi  Latini»  e  che  dal  verbo 
Limare  li  dissero  Limacce;  il  qual  nome 


per  esser  commune  coie  lumache,  lumaconi 
bizzarramente  li  appella.  Papìa.  Bardi,  p.  i38. 

Ito.  uU. 

%.  2.  LuMACORC ,  anco  sì  dice  a  UM  che 
fa  il  goffo,  quando  per  altro  è  accorto  e 

destro.  (  Papin.  Burcli.  p.  log,  lìa.  3.) 

%.  3.  LUMACONB  TUTTO  BIANCO,   DI  GUSCIO  O 

iNVOGUA  TONDA.  Spccic  di  fungo  dctto  da'Bo- 

tanici  Phallus  impudiCUS.   (X>.a/.mj£mi.  Spon-» 

gignceun  «ah adega.)  Trovasi  uc'  Canneti  e  ne*  luo- 
ghi erbosi  airombra.  È  ìnsopportabilmenUi 

fetido.  ( Targ.  Tou.  Olt.  Ul.  liotao.  3 ,  526,  cdb.  3.» ) 

LUMAGUZZA.  Sust.  f.  dimin.  di  Lumaca. 
Piccola  lumaca,  Lumachella.  •  Questo  omi- 
ciuolo  con  certe  sue  manine  di  ragnatelo  e 
con  una  vocina  di  zanzara,  presto  come  aaa 
lumacuzza,  pui*e  in  mal*  ora  mi  fece  condur- 
re a  casa  sassi,  rena,  ee.  Beo.  Cdi.  vu.  a,  196. 
(È  noto  qual  sia  la  prestezza  delle  lumache: 
graziosa  ironia.) 

LUMAJO.  Sust.  m.  Colui  che  accende  i 
lumi  ne'  teatri.  (Tooimas.  Noov.  Propo».  ) 

LUME.  Sust.m.  LuceinquantoalVatto  suo 
di  splendere,  disipare  l'oscurità,  rischia- 
rare; Effetto  della  luce.  Lat.  Lumen,  inis.  -> 
Accanto  a  questa  cappella  ne  fece  un  altra.. . 
con  finestre  che  pigliano  il  lume  dal  cortile, 
e  lo  danno  non  solo  alla  detta  cappella,  ma 
ancora, ribattendo  dirimpetto  in  due  finestre 
simili,  alla  stanza  dell*  organetto.  Vaaar.  v»t. 

4,3a7. 

%.  i.  Lumi  della  0  di  luna.  -  F.  m  luna 

il  $.5. 

%.  2.  LuHB  DI  lume.  Lume  secondario,  Lu- 
me non  immediato.  -  Importanza  dell'avere 
i  lumi  vivi  e  sufficienti  nelle  stanze,  e  pre- 
giudizi de*  lumi  secondar)  0  lumi  di  lume. 

Targ.  Toas.  G.  Prodi.  i8l. 

$.  3.  Lume,  per  Lucerna  accesap  Lampada 
accesa,  Candela  accesa,  Fiacola  accesa,  e 
simili.  Frane.  Lumière.  -  Ora  alle  feste  che 
si  fanno  tante  Nella  città  per  gioja  e  per 
diletto.  Accese  eran  le  torri  tutte  quante  Di 
spessi  lumi  ;  e  su  per  ogni  tetto  Sooavan 
trombe  e  corni  e  tamburini,  £  mille  altri 
strumenti  saracini.  Bcm.  Ori.  io.  41, 35.  (Notisi 
la  frase  Essere  acceso  di  lumi.  ) 

§.  4.  Lume,  voce  usata  da*  Pittori  per  in- 
dicare La  luce  cadente  a  proposito  0  mal 
a  proposito  sovra  un  dipinto.  (  ^.  anche  in 
LUCE,  Susi./.,  il  %.  4,)  -  Mi  risolvei.. .  a  farvi 
(oeircfeuorio)....  Ic  uozzc  della  rciuB  Ester 
con  il  re  Assuero,  e  il  tutto  in  una  tavola 
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a  oBo  hmgi  15  braccia ,  ma  prima  mei* 
tcria  iosa*!  luogo,  e  quivi  poi  lavorarla:  il 
^  oiodo...  è  quello  die  si  vorrebbe  ve- 
MMOle  tenere  a  volere  che  avessero  le 
piUare  i  suoi  proprj  e  veri  lumi  ;  percipc- 
cbè  io  fatti  il  lavorare  a  basso»  o  io  altro 
hngocbe  iiisùl  proprio  dove  hanno  da  sta- 
re, Ci  mutare  alle  pitture  i  lumi,  l'ombre  e 
nolle  altre  proprietà.  Vani.  vu.  t,  140.  Tal  si 
coofuse  e  scure.  Posta  in  lume  non  suo  di- 
piota  tela,  Mostra  le  sue  figure.  Che  non  so 
dir  se  le  discopre  o  cela.  FUic.  Rim.  139.  Da  i 
C8BtadÌDÌ  stessi,  dalle  femine,  dal  minuto  po- 
polo ioioo»  udiamo  tuttora,  se  ci  avvertis- 
na,  Toei  e  maniere  di  stupore  che  ci  giun- 
gsao  ouove ,  e  pur  son  nostre  nostrali ,  e 
ck,  ioeastrate  a  suo  luogo,  e  ppste  a  suo 
fase,  aocbe  in  discorsi  nobili  hanno  uno 
spieeo  e  una  lueentexza  maravigliosa.  SaUìD. 
Ni. iM.  s,  iS8.  (  Qui  figuratam.  ) 

S*  B.  LOMB  m  FUIESTOA,    POOTA  ,  VSCIO,  €C. 

Ctfì  chiamano  li  Architetti  V  Apertura  0 
i  rtao  delle  finestre  ^  delle  porte  ^  degli 
iicà,ee.  Lat  Lumen.  (  v.amche  /«luce,  snst./., 
i/s.5.)  - 1  Dòrici  divisero  tutta  quella  ai- 
tati, cioè  dal  piano  del  pavimento  sino 
al  plico,  in  sedici  parti,  delle  quali  ne  as- 
i^otroDO  all'altezza  del  vano,  dagli  anti* 
da  diiaiBata  il  lume,  dieci  parti ,  e  cinque 
•b  larghezza ,  ed  una  agli  stipiti.  Ma  li 
lòoìci  divisero  quella  prima  maggiore  ai- 
tot,  eh' è  inaino  al  di  sopra  de*  capitelli 
ddk  colonne,  in  diciano  ve  parti,  delle  quali 
M  asegnarono  dodici  all'altezza  del  lume, 
«MÌaOa  krghezza,  ed  allo  stipite  una.  AiUr. 
UlLAiiULa45. 
S»  6.  UniB   APCETÓ.   -    F.  in  APRIRE,  v§rbo, 

$.  7.  LoflB,  figuratam.,  per  Tutto  ciò  che 
ìUmmìm  e  guida  l'intelletto ,  Cognizione 
Me  caie,  intendimento.  Nozione,  Scienza, 
99tizia,  ec.  LaU  Lumen;  frane.  Lumière.^ 
Ottotnaque  alla  natura  umana  lece  Aver  di 
^f  tolto  fosse  infuso  Da  quel  valor  che 
Toooc  r altro  fece.  Daoi.Parad.  13,44.  (Qui 
pfopnaoL  vale  scienza.)  Grazie  ne  abbia  la 
'raa  Bontà  e*l  benignisstmo  Padre  de*lu- 
■>>  <U  qoale  tutti  i  doni  e*  (e  i)  beni  pro- 

«^•00.  Hdliii.  Daer.  EoU.  R«g.  Gìot.  85.  Lettcra- 

li  cbe  si  coflUDunicavano  scambievolmente 
1"^  i  Ioni  e  tutte  le  notizie  necessarie  per 
<(hÌTafe  i  dub}  che  incontravano,  e  per  illu- 
*»«  e  perfezionare  le  opere  e  li  studj  che 


avevano  frat  mano.  Pro». 6or.  pir. 4,  ▼. 4, Prdu., 
p.  v.  Domanda  al  Panvinio  molti  lumi  per 
proseguire  alcune  parli  della  grand'  opera 
da  lui  meditata  intorno  air  istoria  della  città 
nostra,  u.  n.  porhe  Udm  tppmio.  E  che  cosa  ò 
r  uomo,  0  gran  Dio,  che  così  grande  lo  fate? 
L'arricchite  di  lumi  e  di  cognizioni  alla  sua 
capacità  superiori.  SaUin.  Du.ac.  2,69.— id.  ii>. 

6,  ^4;  —  3,  186.  —  Cocih.  BagD.  Pii.  466.  (T.  que^ 
sii  mlt.  «.,  tful  solam,  diati,  nel  vot.  Ildelh  Voc.  eMiD* 
sotto  a  LUME,  s.  VI ,  p.  356,  col.  i.) 

%.  8.  Andaro  al  lume  della  luna.  -  r.  in 
LUNA  il  %.  8. 

%  0.  Aver  lume  ,  figuratam. ,  vale  Avere 
intelletto.  -  Non  tegno  (ungo)  ch'abbia  lu- 
me chi  questa  ragione  non  vede.  Fn  Giord. 
Pnd.  inad.  3, 93.  (  Nola  la  corrispondonza  di  lu^ 
me  con  quel  non  vede,  ond*è  la  metafora 
ottimamente  sostenuta.) 

%.  10,  E,  Aver  lume,  per  Aver  contezza, 
cognizione,  notizia.  -  Era  lo  primajo  uomo 
di  nostra  schiatta  conosciutosi,  o  vero  di  chi 
avessimo  lume.  Sior.  Scmìr.  70.  Trovo  per  detto 
libro  che  si  trova  eh*  io  sono  discendente  di 
quattordici  nomi  (anieoaii)  di  quelli  di  che 
s' ha  lume  ;  cioè  il  primo  nostro  antico  si 
chiamò...  Giabero.  N«r. Sinn. Cron.  137. 

'S.  il.  Dare  nei  lumi.  Figuratam.,  per  For^ 
te  adirarsi,  m  Non  mi  maraviglio  che  il  no* 
stro  S.  Padre  desse  ne*  lumi,  e  ne  pigliasse 
il  motivo  di  ordinare  al  suo  Generale  di  li- 
cenziarlo dalla  Religione,  come  segui.  Magd. 
Lcit.  iucd.  1, 333.  E  sopratutto  non  vi  storcete, 
non  istralunate  li  occhi  e  non  date  ne*  lumi 
al  vostro  solito  ;  perchè  io,  che  sono  d*  un 
naturale  fra  *1  gioviale  e  *1  flemmatico ,  vò 
ragionare  con  esso  voi  e  giovialmente  e  eoa 

flemma.  Renin.  Fali.  irop.  IO. 

S.  12.  Far  lume.  /Hum^nara.  •  Vedi,  se- 
guitan  lei  queste  due  donne,  La  Previdenza 
e  la  Circospezione  :  La  priuMi  porta  l'annel 
del  rubino  (dimkiDo),  Che  lume  face  (fa)  a 
chi  presso  lo  viene;  D'onde  le  donne  seguen* 
ti  hanno  modo,  E  veggion  chiara  la  via  del 
passare.  E  la  seconda ,  ec.  Batbn.  Rcggìm.  349. 

§.  13.  E,  Far  lume,  figuratam.,  per  /itae- 
gnare  altrui  quel  eh*  egli  abbia  a  fare.  - 
Aprir  la  via  vuol  dir  far  lume.  Car.  Conuntn.  36. 

%.  14.  Farsi  lume  con  le  mani.  -  F.  u  MANO 
il  s.  92. 

%.  Itf.  Non  veder  lume.  Nel  proprio  signif. 
di  Non  vedere  la  luce  del  giorno,  li  oggetti 
circostanli.  Aver  perduta  la  vista.  -  Un 
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povero  uomo  era  venuto  alla  chiesa  cale- 
drale,  enon  vedeva  lume;  e  andossene  do- 
v'era S.  Crescenzio,  e  gittossi  a  li  suoi  piedi, 
e  pregollo  con  grande  pialade  (iNcuae)  che  a 
lui  dovesse  piacere  di  fargli  ritornare  la  lu- 
ce. Vit.  ss.  Pad.  V.  6,  p.  i68i  edu.  suvci.  Che  paco 
posso  io  avere  »  che  sto  in  tenebre ,  e  non 

veggio  lume?  Fra  Gìora.  Pred.  iora.  i,  a66.  ( È  To« 

bla  che  parla,  dopo  che  accecò  per  lo  sterco 
della  rondine.)  Quello  (PoUfèmo)  piagnente 
andòe  (andò)  per  tutto  lo  monte  Etna  e  cole 
mani  tenta  le  selve;  e,  non  vedendo  lume, 

percuote    per    li    scogli.   Sìminten.  Mettm.  1. 14» 

p.  i63. (Test.  lat.  tt...et  luminis  orbus  JRu- 
pibus  incursaLn) 

%   16.  POBBE  I  LUMI  A*  PIEDI  D*  ALCUNO.  Fi- 

guratam.,  per  Onorare  0  Generare  alcuno , 
come  un  Santo;  essendoché  dinanzi  a' Santi 
s'accendono  ìfi  lampade  e  le  candele  in  se- 
gno di  venerazione.  •  Chi  i  costumi  Suoi 
non  sapéa ,  gli  porrla  a  i  piedi  i  lumi.  Aiìot. 

Cinq.  can.  1 ,  S6. 

§.  i7.  Speuzzarb  ih  luhi.  T.  pittor.  «Spar- 
gere  molti  lumi  qua  e  là  in  un  quadro.  - 

F.  in  SPRUZZARE,  fer^o. 

%.  18.  Veder  lume.  Non  esser  cieco,  •  In 
luogo  d*occhi  ha  due  coccole  d'osso  ;  E  ben 
fu  savia  in  questo  la  natura;  Che,  se  lume 
vedesse ,  il  mondo  tutto  Avrebbe  in  poco 

tempo  arso  e  distrutto.  Bem.  Ori.  b.63,3i. 

%.  10.  E,  Veder  lume,  figuratam.,  vale  ES' 
sere  accorto^  previdente,  Avere  accorgimen-' 
io  ;  ed  anche  Non  essere  accecato  da  paS" 
sione;  ed  ezìSiTìdio  Avvisarsi  di  quel  che 
eonvien  fare^  Intendere  come  vada  una  co- 
sa^  e  simili.  (Nel  dial.  lombar.  si  compren- 
dono le  più  di  si  fatte  modificazioni  allorché 
si  dice  :  Egli  è  un  uomo  che  ci  vede.)  •  E  se 
ben  ti  ricorda,  e  vedi  lume,  Vedrai  te  simi- 
gliante  a  quella  inferma  Che  non  può  trovar 
posa  insù  le  piume.  Ma  con  dar  volta  suo 
dolore  scherma.  Daot.Purg  6, 148.  (Cioè,  e  se  le 
passioni  non  ti  fan  velo,  non  ti  acciecano.) 
Vede  lume  Colui  che  più  fornisse^  Che  men 
no*  gli  venisse,  Per  vie  più  tempo  ancora, 
Che  non  crede  dimora.  Btii>cr..Doctim.  «59,11. 
(Cioè,  È  fornito  d'accorgimento,  È  accor- 
to, È  pì*udente,  S'avvisa  di  quanto  eonvien 
fare,  ec,,  colui  che,  ee,)  Io  combattevo  pri- 
ma coir  amore  di  mio  padre;  ora  combatto 
coll'ambizione  di  mia  madre.  A  quello  io 
ebbi  per  ajuto  lei;  a  questo  sono  solo  :  tanto 
ch'io  veggo  men  lume  in  questo,  ch'io  non 


vedevo  in  quello.  Machiav«Op. 7,165.  (Cioè, 
tanto  eh'  io  intendo  meno  quel  ch'io  m'ab» 
bia  a  fare  in  questo,  che,  ec;  0  vero,  il  che 
torna  lo  stesso ,  tanto  eh*  io  sono  più  im* 
past^iato  in  questo,  che,  ec.  ) -  Fìnat. Op.  1, i38. 

LUMEGGIAMENTO.  Sust.  m.  Il  lumeg* 
giare,  -  Allo  scoprimento  di  si  belle  varìe- 
tadi  e  di  tante  sorte  di  cose  che  annoverare 
e  diaiinguere  non  §1  ponno  in  una  occhiata 
sola ,  e  di  si  diverse  tinte  e  lumeggiamenti 
onde  si  scorge  tutta  la  terra  colorata  e  di- 
stinta, chi  non  rimarrebbe  attonito  e  stupe- 
fatto, se  non  l'avesse  di  giorno  in  giorno  per 
lungo  corso  di  anni  osservate  e  vedute  e 
perdutone  con  l'uso  quotidiano  degli  occhi 
la  maraviglia  ?  Rorcii.  Onx.  in  Opus,  iota,  ▼.  3,  p.  189. 
lì  globo  ch'egli  (Atlante)  rcggcva,  mostrava 
nella  sua  superficie  dipinto  il  cielo ,  su  li 
azurri  del  quale  di  vivo  lume  si  scoticano 
ecintillanti  le  stelle;  e  le  figure  eziandio  onde 
li  astronomi  il  zodiaco  ne  ammantano,  effi- 
giate pur  V*  erano ,  essendo  stata  impressa 
eoji  variati  lumeggiamenti  la  loro  effigie  sul 
fondo  d'argento,  che  però  lucenti  oltremodo 
apparivano.  Mond.  Cutegg.  p.  i5,  Hd.  i. 

LUMEGGIARE.  Verb.  att.  T.  de' Pittori. 
Porre  de' colori  più  chiari  né'  luoghi  ras* 
simiglianti  le  parti  più  luminose  de'  cor* 
pi;  come  Lumeggiar  di  biacca,  di  giallo, 
d*  oro,  e  simili.  -  Con  un  pennello  sottile  in- 
tinto ndla  biacca  stemperata  con  la  gomma 
si  lumeggia  il  disegno  ;  e  questo  modo  é 
molto  alla  pittoresca,  e  mostra  più  1* ordine 
del  colorito.  Vtm.  Vit.  1 ,  307. 

%.  1.  Lumeggiìto.  Partic.  -  Nella  base  di 
essi  (piedobiii)  altra  simigliante  corona  visi 
scorgeva  rilevare  nel  marmo ,  lumeggiata 

d'  oro.    Mango.  Eseq.  Ferdin.  II,  p.  if.   OuC  men- 

soloni  finti  di  lapis,  tutti  lumeggiati  d*oro. 

Bast.  RoM.  Descr.  Appar.  Comcd.7.  DuC  figUrCttC  chC 

parean  d*oro,  tutte  lumeggiale  di  porpori- 
na, id.  ik  Disegnò  (Giotto)  molto  bene , ...  co- 
me ne  fanno  fede  molte  cartepecore  dise- 
gnate di  sua  mano  d*  aquerello  e  profilate 
di  penna  e  di  chiaro  e  scuro,  e  lumeggiate  di 

bianco.  Vanr.  Vit.  a,  3i3. 

S.  3.  Lumeggiato.  Traslativamente.  •  Ho 
procurato...  di  rinvenire  in  cosi  gran  poe- 
ta... alcune  maniere  di  poeticamente  dipi- 
gnere,  lumeggiate  alla  greca.  SaKtii.Du.K.6,5. 

LUMELLA.  Sust.  f.  T.  de'Vetraj.  Fine* 
strino  0  Foro  per  dare  sfogo  alla  foma* 
ce,  -  Si  metta  in  correggiuolo  (crociuoio}per 
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fopra  coperto  e  lutato,  e  si  tenga  nell'  era 
{àm,  aeiram,  ad  molo)  della  foroace  presso 
ili* occhio  0  vero  tumelia  per  quindici  giorni 

0  pia.  Ifcr.  Art.  Vtlr.  35.  ^Id.  ib.  53. 

LUMÉRBIO.  Aggett.  Voce  di  niun  signi- 
ficato, cbe  pur  entra  in  alcune  locuzioni.* 
AlcQoe  (puoi*)  significano  alcuna  cosa,  come 
woo  i  nomi  ed  i  verbi;  alcune  non  signi- 
fieaiM) cosa  alcuna,  come  buf ,  baf,  cafibggia, 

lomerbio,  e  simili.  Vanfa.  L«s.  Dani,  e  Prot.  var.a, 

sSi.  Gml  Come  li  chiamaste  voi?  alb.  Cuccu- 
beooi.  TaA.  Guarda  nome  lumerbio  !  Se  si 
dife  tre  volte  nell*  orecchio  a  un  cane,  vò 
rioq^  il  Cielo,  se  dòn  ispirita.  LucSpir. 

•.5,1.  i,im  TeiL  com.  fior.  3,  5a.  (F.  mtc/k  Alt. Acad. 
Ci«.ti,p.255.) 

LUMICINO.  Sust.  m.  dimìn,  di  Lume.  Pie» 
ctol  /ifme.-Febo  è  fratel  carnale  della  Luna, 
ed  é  U  Sole,  chiamato  da*  poeti  con  più  nomi 
cbe  non  ha  lumicini  la  tregenda.  Mms.  Nkod. 

CtimmtM. aUic  ai. 

$.  Esstae  al  luhigi?io.  •  r.  im  candela, 

«t/,i/s.3. 

LUMIÈRA.  Sust  f.  Candeliere  a  più  lumi 
Mtmuti  talvolia  da  figure,  fogliami  e  vi» 
tkd.  Anche  si  dice  Candelabro. 

$.  1.  LoHiitA,  è  anche  detto  Un  grosso 
vnese  a  più  viiicei  disMbuiti  intomo  a 
UH  fusto  e  appeso  a  un  cordone  pendente 
dal  soffitto.  Tali  lumiere  possono  essere  a 
eera,  a  olio,  o  a  gas.  (Cmn.  Pramu.) 

{.1  PoRtB  su  LA  LUMIBtA  ALCUNO.  FigUrSta- 

nenlc,  vale  Porlo  in  luogo  o  condizione 
Mi  da  essere  ammarato.  (L*  Alberti  in  CAM- 
BEXLIERC,  cosi  scritto,  ha  questo  paragra- 
fo: «EuaiB  su*L  CANDBLLIERE,  dicosi  figura- 
tati., dell'avere  dignità  eminente  nella 
Chiesa,  n  Nel  qual  signif.  anco  i  Francesi  di- 
coDo  ÌÀre  place  sur  le  chandeliery  ou  Étre 
9w  le  chandeUer.)  •  Iddio,  che  ti  voleta 
porre  su  la  lumiera,  acciocché  con  la  sfol- 
gorante luce  di  ino  intelletto,  co*la  fiamma 
di  tua  dottrina  alla  Francia  e  ali*  Italia  fa- 
ttfai  lume,  U  seppe  ben  trarre  dalle  belle 
leaebre  della  tua  troppo  rigida  umiltà ,  e 
porre  in  eminenze  tali  ove  spiccasse  a  ma- 

rafigtia  il  divino  tuo  fuoco.  Salvlo.  Vn^ma.  a34. 

LUMIÈRA.  Sust  f.  Cava  d' alume ,  così 
detta  per  aferesi,  in  vece  di  ^lumiera. -Rife- 
rirooo,  0  popolo  volterrano  non  volere  le 
cose  giuste,  desiderando  privare  i  suoi  cit- 
ici delle  fatiche  e  industrie  loro;  e  perciò 
ù  prì?aU,  non  a  lui,  quelle  lumiere  appar- 


tenevano. AkvMiv.  Op.  4,  395,  cdb-niUo.  CU»,  iial. 

(Poco  addietro,  in  vece  di  lumiera,  disse 
cava  d^  alumi.) 

LUMINA JO.  Sust  m.  Jrnese  che  contiene 
molti  lumi.  Forse  lo  stesso  che  Lumiera, 
Candelabro.^Fnor  della  eappella  della Nun- 
xiata  e  dirimpetto  a  quella  fece  il  medesimo 
(Pasoo)  un  luminajo  grande  di  bronzo,  alto 
braccia  cinque.  Vaiar.  Vìi.t.  4,p.328,iin.  i. 

LUMINARE.  Sust.  m.  Lume,  Splendore. 

%.  Per  lo  st^so  che  Luminara  o  Lumi- 
naria, cioè  Gran  quantità  di  lumi  accesi 
in  chiesa  o  fuori  dalle  finestre  per  dima- 
strazione  di  gioja  o  di  speciale  onoranza. 
(  In  Lombanfa'a  si  dice  Illuminazione.  )  - 
S.  S. . . .  se  ne  andò  a  vedere  i  luminari  con 
madonna  Isabetta.  Caa.  Lctt.  Guaii.,  icu.  6,  p.  14. 
(Il  Casa  così  scrivéa  da  Venezia.) 

LUMINARE.  Verb.  att  ///umiliare.  Lat 
Lumino,  as. 

%.  LuxiNANTB.  Partic.  att  Che  illumina , 
Illuminante.  -  Apollo  ad  un*  ora  luminante 
il  ciclo  e  la  terra.  Boec.  AmcL  64. 

LUMMAGRE.  Sust  m.  Sorta  di  giuoco.  • 

r.NONMAGRÈ. 

LUNA.  Sust  f.  Pianeta  più  piccolo  della 
terra,  della  quale  è  satellite,  e  intomo  alla 
quale  gira  presso  a  pooo  in  27  giorni:  essa 
la  rischiara,  durante  la  notte,  seguendo 
le  sfie  fasi,  con  la  luce  cui  riflette  dal  sole. 
(  DkiiMi.  Acaa.  fiaiif .  )  Lst.  Luna. 

$.  I.  Luna  colma.  Lo  stesso  che  Luna  pie» 
na.  Il  suo  contrario  è  Luna  scema.  -  A  guisa 
di  luna,  la  quale  è  bella  quando  è  già  col- 
ma. S^Der.  Mano.  Novemb.  ai ,  a. 

%.  S.  Luna  crbscbnib,  Luna  DieaBSCBNTB.  • 

F.  tm  DECRBSCEllK,  vtrbo,  it  %.  a. 

%.  5.  Aqua  pibna  dblla  luna.  T.  de*  Ma* 
rinaj.  -  f^. /n AQUA  </s.ia8.«I  navicelli  troppo 
carichi  sovente  sono  forzati  ad  aspettare 
r  empìfondo  0  aqua  piena  della  luna ,  che 

cosi  chiamasi  il  flusso.  Targ.  ToasG.  Vias.a,493. 
%.  4.  EmPIPONDO    dblla  luna.  -  F.  mei  %.  «n* 

ttcféentt. 

^  tt.  Luxb  dblla  luna  0  DI  LUNA.  Franc. 
Le  clair  de  la  lune,  Clair  de  lune.  •  Ri- 
naldo al  lume  della  luna  il  vede;  Ma  che 
quel  fussi  (fosae)  un  drago  ancor  non  crede. 
Pule.  Luig.  Morg.  4 , 7.  E  poi  di'*  allato,  il  lione 
scorgéa  Al  lume  della  luna,  ebbe  spavento. 
id.  ib.  4,  ai.  Non  si  concede  a*  ciechi  irvi ,  e 
di  notte  Agli  altri,  benché  sia  lume  di  luna. 
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Né  scalzo  andarvi,  o  con  le  scarpe  rotte. 

Allegr.  3()3y  edis.  Crut.;  a36,  cdU.  Anulerd. — ^^Bcra.Oil. 
in.  ^2,  7.  —  Id.  ìL.  44  >  >4* 

%,  6.  Tonoo  DELLA  LUNA.  PknUunio.  -  Bi- 
sognava aspettare  che  il  mare  venisse  al 
sommo  crescimento  che  si  suol  fare  nel  ton- 
do della  luna.  Serdon.Iu.lod.  434,  edu.6or.  1589. 

(Il  lat.  ha  per  plenilunium.) 

S*  7.  ÀBBAJARB  ALLA  LUNA.  -  F.  in  AB6AJARE, 
verbo»  i  %,%.  3  e  4* 

$.  8.  Andare  al  lume  della  luna.  Jndare, 
Camminare  con  Vajuto  del  chiarore  della 
luna.  -  Ma  molte  volte,  che  cosi  il  padrone 
Vuole  e  comroanda,  quasi  tutta  notte  Si  va 
al  lume  di  luna  0  lanternone.  Rute.  jnRim. 

bori,  a,  157. 

%,  9.  Avere  la  luna  a  rovescio.  Dieesi  fi- 
gura tam.  di  Chi  è  bisbetico,  e  di  cui  non 
sene  sa  il  verso.  (Panii,  Mod.  dir.  u».  cap.  125, 

p.  235.  )  -  r.  anche  il  $.  seg, 

%.  10.  Avere  le  lune.  Figuratam. ,  vale 
Jvere  le  paturne^  cioè  le  melancolie-j  e  d'un 
bisbetico  si  dice  Jvere  la  luna  a  rovescio. 

{Salvin.  AoDOt.  Fier.  Buooar.  p.  386,  t-ol.  l.).-  T.  anche 
il  $.  antecedente, 

§.  11.  Essere  A  LUNE.  Figuratam.,  vale  £8- 
sere  lunatico,  cioè  Fantastico,  Capriccioso; 
quasi  Procedere  secondo  l' influssi  e  le  fasi 
della  luna.  -  Oh  si  ti  dico  eh' eli*  è  a  lune. 

Fagiuol.  Comcd.  l ,  3o\. 

%.  12.  Fare  a  monna  Luna.  Giuoco  fan- 
ciullesco, nel  quale  molti  fanciulli  tirano  le 
sorti  a  chi  di  loro  abbia  a  domandar  con- 
siglio a  monna  Luna  ;  e  quello  a  cui  tocca, 
vien  segregato  dalla  conversazione,  accioc- 
ché non  possa  intendere  chi  sia  quello  di 
loro  che  resti  eletto  in  monna  Luna.  Eletta 
che  è  monna  Luna,  è  chiamato  colui  a  do- 
mandarle il  consiglio.  Questo  tale  domanda 
il  consiglio  a  uno  di  que*  fanciulli  eh*  egli 
crede  essere  stato  eletto  in  monna  Luna  : 
se  s* abbatte  a  indovinare,  ha  vinto;  seno, 
quel  tale  a  chi  ha  domandato  il  consiglio , 
gli  risponde:  Io  non  sono  monna  Luna,  ma 
sta  più  giù  0  più  su,  secondo  eh* è  posto 
veramente  quel  tale  che  è  monna  Luna  ;  ed 
fri  domandante  perde  il  premio  proposto.  Da 
questo  giuoco  viene  il  proverbio  =  Più  su  sta 
MONNA  LuNA=:,  chc  significa  Nella  talcosa 
è  misterio  più  importante  di  quel  che  altri 

si  pensa.  (  Mìouc.  in  Noi.  Matm.  v.  1  ,  p.  174  ,  col.  1 , 
dove  (ftucsto  giuoco  è  pia  largamente  descritto.) 

$.  13.  Fare  la  LUNA.-r.fnFAREj,v<r^o,i7s.25l. 


%.  14. Far  MONTARE  LA  LUNAADALTR4;i.FÌgU- 

ratam. ,  vale  Farlo  adirare.  •  Tu  mi  facesti 
montare  la  luna ,  dimanierachè  io  t*  arci  ma- 
nicato {cioè,  l* avrei  maugi«to)  ISCUZa  Sale.LaK.cai.  1, 
oov.  6,  p.  129,  adii.  SiUes. 

%.  IK.La  LUNA  è  SU*L  V0LGERB,0  VeTO OCGI  FA 

QUALCHE  QUARTO  01  LUNA.  Dìccsì  figuratam.  di 
Chi  è  di  mal  umore.  Anche  diciamo  «Sono- 
re a  mattana,  o  pure  Tu  non  se'  tagliat'oggi 
a  buona  luna.  ^Ptiov.  Sì  voglio;  aspettami, 
Fastidiosaccio.  Lue.  Ohi  la  luna  é  su*l  vol- 
gere. Ceccb.  Cooied.  iocd.  76.  (  A  quCStO   paSSO  il 

Fiacchi  pone  la  seg.  nota.  «<Si  suol  dire  ^fa 
la  lima,  quando  ci^accade  di  abbatterei  in 
alcuno  che  fortemente  8*imbizzarrbce;  e£tf- 
natico  si  chiama  colui  che  è  stravagante  e 
bisbetico  non  sempre,  ma  a  certi  momenti, 
e,  come  pur  si  dice,  a  punti  di  luna.  Ciò  è 
derivato  non  solo  dalla  mutabilità  delle  fasi 
di  quel  pianeta,  -  onde  abbiamo  l'altro  pro- 
verbio Esser  più  bugiardo  della  luna  • , 
ma  ancora  daU*avere  osservato  che  nel  fare 
0  volgere  della  luna ,  cioè  nel  novilunio  o 
plenilunio ,  si  produceva  il  più  delle  volte 
un  turbamento  o  mutazione  neiratmosfera. 
Il  Cecchi  nel  Donzello,^.  %  s.  SI, dice:  «One- 
sii  bei  ceri  fan  come  la  Urna;  Ogni  quin- 
dici di  voltan  pensiero ,  Or  tutti  fuoco , 
or  più  freddi  che  diaccio  [6hiaciio].»==:Non 
vuoisi  qui  negare  che  i  Toscani  abbiano  il 
proverbio,  accennato  dal  Fiacchi,  £MerepM 
bugiardo  della  luna;  ma  pare  nondimeno 
che  più  dirittamente  si  direbbe  Essere  più 
volubile  0  più  incostante  della  luna.  A  ogni 
modo,  concedendo  che  i  Toscani  dicano  in 
proverbio  Essere  più  bugiardo  della  luna^ 
e*  vogliono  probabilmente  alludere  non  già 
alla  mutabilità  delle  sue  fasi ,  ma  si  bene 
a*  pronostici  che  si  cavano  da  essa,  ed  aUe 
dottrine  che  certuni  pretendono  di  stabilire 
sopra  il  suo  crescere  e  scemare;  i  quali  prò- 
nostici  e  le  quali  dottrine  riuscendo  per  lo 
più  fallaci,  danno  cagione  al  popolo  di  dire 
che  la  funa  è  bugiarda.  )  is.  Leandro  è  dun- 
que qui  per  visitarmi?  Sbr.  Signora  si;  ed  è 
cosi  umiliato,  che  fa  compassione,  b.  Diagli 
che  non  voglio  vederlo.  Sbb.  Oh  !  che  fa 
qualche  quarto  di  luna?  Nelli  J.  A.  Comcd.  1,321. 
%.  16.  Mostrare  ad  alcuno  la  luna  pbm  lo 
SOLE.  Fargli  credere  una  cosa  per  un  al- 
tra.  -  L*altre  (donne) ...  e  godono  e  mostrano 
a*  mariti  la  luna  per  lo  sole.  Bocc. 8.7,11.  a, 
v.6,p.  168.. 
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$.  17.  N0?l  ESSERE  TAGLIATO  A  BtO?IA  LUMA. 

Yale  lo  stesso  die  Sonare  a  mattana;  tratta 
la  metafora  dal  tagliar  le  legne  secondo  il 
hr  della  luoa.  (r .  mmthe  nddietr^  a  %.  i5.)  -  Tu 
non  sei  taglialo  oggi  a  baona  luna.  No»,  dì 

Km,  p.  2.1. 

$.  18.  PiAiiTATOABuofi\  uj?i A.  Figura lam., 
Tale  Fortunato,  Prosperoso  ;  tolta  la  metaf. 
dalla  vecchia  opinione  di  certi  agrìcultorì 
die  le  piante  per  venir  bene  vogliono  esser 
piantate  in  buona  luna.  -  Il  primo  è  Tesser 
savio, e  Taltro  sano;  L*altro  ricco  e  piantato 

ifl  buona  luna.  M«lt.  Fnm.  U  Rìm.  buri.  3 ,  81. 
$.  19.  Più  GIÙ  STA  M05NA  LUIf  A.  DcttO  prO- 

verbiale,  significante  che  Bisogna  profon* 
éersi  più  net  giudizio  e  guardare  a  più 
cose,  prima  di  decidere  e  dar  sentenza. 

(S»lm  AaMl.  Taoc.  Bvoiiar.  p.  56o,  rol.  I.)  •  GlOV. 

Mocciosa,  seioccherclla  che  tu  se*  ;  Ti  biso- 
gocrà  far  quel  ch*i' vogFio:  Tu  lo  torrai,  e 
dirai:  Gran  mercè.  Ta:(c  I*  non  lo  vò,  per« 
eh' e'  non  è  por  mio.  Giov.  Più  giù  sta  mon- 
na luna ,  altro  e*  è.  Ma  se  d*  averti  egli  ha 
tanto  desio.  Se  noi  non  siam  suo'  par*,  gli 
è  e' che  erra;  Gli  è  cittadino,  e  noi  zappiam 

la  terra.  Baour.  T«ac.  a.  4,  g.  3,  p.  .^5o,  rol.  I. 

$.  iO.  Più  so  sta  vofiflA  lu.na.  -  F.  ad,nttro 

•/  S-  Fi^tt  k  MOIUIA  Lux  % .  che  e  il  l  a.  Ed  mmche  si  vegga 
tnìikGlXfSUft./,,  per  In^aaoo,  il  %,  La  AAGIA  t  SCOE- 

S-  SI.  Scemare  la  luna.  -  V,  im  SCEMARE. 

$.  39.  Lwh,  figuratam.,  per  Notte,  (Àn- 
die  i  poeti  latini  usarono  questa  figura.  Cosi 
por  figuratam.  si  dice  Sole  per  Giorno,  co- 
ne  si  vede  ne*  seg.  es.  )  -  Ma  tanto  vi  dico,^ 
che  quattro  Soli  ed  altretante  Lune  il  mio 
corpo  né  da  cibo  né  da  sonno  fu  riconfor- 
tato. Smm».  AroJ.  p.  91.  (Dove  poco  appresso, 
óoèa  car.93,dice:MFtiia<inen/f  alta  quinta 
^(e,  ee.")  Già  quattro  Soli  ed  altretante 
Lane  Fatto  han  ritorno,  e  queste  mie  me- 
schine Luci  di  te  son  tuttavia  digiune.  fìUc. 

i  23.  Latte  di  lujta.  T.  de*  Mineralisli.- 
r.i.  LATTE  </s.  19. 

LUNARE.  Aggett.  Detta  tuna^Cheappar^ 
(km  alla  luna. 

J.  AXIIO  lunare.  -  y.  ÌH  ANNO,  JM/I.  m.,il  $.  11. 

LDNÀRIA.  Sust.  f.  T.  botan.  Erba  luna, 
^6a  argentina ,  Erba  monetaria ,  Luna- 
rù:  nomi  vulgari  della  Lunaria  annua.  \jC 
siliquctte  rotonde,  il  cui  tramezzo  è  argen- 
^  e  splendente ,  le  hanno  fatto  dare  il 
rol.  III. 


nome  di  lunaria.  Credettero  li  alchimisti 
che  questa  e  le  altre  erbe  dette  lunarie  fos* 
sero  capaci  di  fissare  il  mercurio  in  argento, 
da  essi  chiamato  luna.  (Xarg.  Tuo.  Oit.  la.  boian. 

3,  i3,eii:«.  3.«) 

%.  1.  Lunaria  minore.  -  F.  n«/  uina  lU  ARGEN- 
TINA ,  *nA  f ,  Itrm.  hotan, 

%.  ^.  Lunaria  selvatica. -r.  in  ERBA  </ s.  Er- 

lU  AGLIARIA. 

LUNARINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Lunario. 
AhnanacchettOy  Taccuinetto.^E  là(ati'o*pc. 
daw)  morrò  probabilmente  anch'  io ,  Se  la 
vostra  pietà  non  mi  tien  vivo ,  Comprando 
adesso  questo  libro  mio,  E  ciascun  anno  il 
lunarin  che  scrivo.  Piuttosto  che  rubar,  co- 
me fan  tanti.  Non  è  meglio  eh*  io  stampi, 

e  tiri  avanti?  Goadagn.  Pref.  prcf  p.  5,  col.  1,  it.  uli. 

LUNARISTA.  Sust  m.  Colui  che  fa  i  lu- 
nari, Mlmanacchista.  •  Oh  dura  condizion 

d*Un  Lunarista  !  Guadagn  Prcf.pnrr  p.  5,iot.  a, al.  uli. 

LUNEDIANA.  Susi.  f.  Voce  usata  nella 
frase  Fare  la  lunbdiana,  che  propriamente 
significa  Aon  lavorare  o  Far  feria  il  lu- 
nedi (  dtal.  milan.   Fli  d  luucdi ,  td  anc/tc  Fk  re»U  ci 

loDfdi);  ma  che  dicesi  anche  per  estensione 
nel  senso  indeterminato  di  Aon  lavorare  ^ 
Far  feìia,  considerando  per  lunedì  qualun- 
que giorno  della  settimana.  -  AOeddcddieci, 
là  dove  si  giugno,  Noi  non  abbiamo  a  scar- 
dassar più  lana ,  Ma  s*  ha  a  far  sempre  la 
luiiediana.  Maim.  3, 60.  Far  la  luncdiana,  ap- 
presso ai  battilani,  significa  Non  lavorare  ; 
e  questo  perchè  nel  tempo  che  Tartc  della 
lana  lavorava,  costoro  guadagnavano  assai, 
ed  erano  pagati  dalli  loro  maestri  il  lunedi, 
dove  li  altri  manifattori  son  pagati  il  sab- 
bato  ;  e  però  questo  giorno  del  lunedì  essen- 
do per  loro  giorno  d'  allegria ,  stante  la  ri- 
scossione ,  era  da  essi  solennizzato ,  e  non 
volevano  lavorare;  ma  stando  in  festa,  at- 
tendevano a  consumare  in  bere  ed  in  man- 
giare buona  parte  di  quel  denaro  che  ave- 
vano riscosso  :  e  questa  loro  solennità  chia- 
mavano Lunediana,  ed  alle  volte  Lunigia- 
na;  ed  era  da  essi  tal  festa  così  osservata, 
che  tra  loro  era  la  seguente  cantilena  :  Chi 
non  fa  la  lunediana  È  un  gran  figlio  di 
p...  Sicché,  dicendo  Lunediana,  s* intende 
Festa ,  come  si  vede  nei  presente  luogo , 
che  Sgaruglia,  dicendo  S*  ha  a  far  sempre 
la  lunediana,  intende  Ha  da  esser  sempre 
festa.  Questo  nome  di  Lunediana  resta  an- 
cor oggi.  Miouc.  ntUa  NoU  ai  passo  prwltfg.  del  Malm. 

1» 
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LUNETTdNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Lu- 
netta  ,  lerm.  d'Archik  -  Mi  ricordo —  di 
alcune  statue,  che  meglio  si  direbbero  fastcl- 
lacci  di  carta,  le  quali,  ricevendo...  il  lume 
a  traverso  di  certe  carte  oliate  poste  ne'  lu- 
ncttoni,  parevano  finite  con  Tanima,  benché 
vicine  air  occhio  ^  e  di  purissimo  marmo. 

Algar.  3,  Sia. 

LUNGA.  In  forza  di  sust.  f.  Lunghezza; 
Striscinola  di  cuojo  con  la  qualCf  annoda- 
ta a'  geli  delle  civette,  o  simili  uccelli ^  le 
si  tengono  legate.  (  r,  ancU  u  lungo,  «g^^w.. 

dove  si  notano  alcune  focusioni  nelle  qunìi  il  detto  aggettivo 
s*  appoggia  ad  un  sust.f.  parimente  sottinteso.  ) 

%,  1.  Lunga,  per  Lunghezza  di  tempo , 
Indugio ,  Dilazione.  -  L*  arme  che  tolse 
«1  Tartaro  famoso.  Vennero,  e  fùr  tutte  le 
lunghe  mozze.  Anos.  Fur.  \6, 109. 

§.  2.  A  CRAN  lu:hga.  Locuz.  avverb.,  usata 
con  lo  stesso  valore  di  J  gran  pezza,  A 
gran  segno,  Di  gran  lunga,  ce.  -  Il  profitto 
il  qual  voi  trarrete ,  sarà  maggiore  a  gran 

lunga  della  fatica.  Segncr.  Mann  lalrod. 

§.  5.  Alla  lunga,  per  Lungamente,  Dis- 
tesamente. -  ì  Morali  {cioè,  1  Muralisti)  poi  di 
questa  obligazione  discorrono  più  alla  lun- 
ga. Segnfr.  Par.  blr.  5,  3. 

%.  it.  Dare  la  lunga  o  una  lunga.  Tenere 
a  bada,  Mandare  la  bisogna  d'oggi  in  di- 
mane, 0,  come  si  dice,  a  cresima,  senza 
spedirla.  (Varrh.Errui.  i,  164.)  -  Udcndo  la 
Tonia  che  costui  le  dava  la  lunga ,  mostrò 
di  volersi  adirare,  e  borbottando  gli  disse,  ec. 
Firrns.  Op.  2 ,  i43.  Nou  dubitate  ;  io  gli  darò 
ben  una  lunga,  eh'  io  lo  dìscostcrò  da  questo 

uscio.  Ceccb.  Di»im.  a.  4,».  3.  (Lo  StCSSO  pcrSO- 

naggio  poi  dice:  Andate  ch'io  mi  son  dis- 
posto di  dare  a  questo  vecchio  una  stretta 
delle  buone.  Cioè ,  mi  son  disposto  d*  as- 
sediarlo  con  le  mie  chiacchiere;  il  che  vien 
pure  a  dire  teneì'lo  a  bada.  )  Voglio  che , 
fra  le  quindici  e  le  sedici  Ore,  da  parte  mia 
tu  vada  a  Giulio ,  E  che  lo  preghi  che  mi 
trovi  sùbito  Chi  sopra  questi  miei  panni 
in*accommodi  DcUi  danar  (denari)  che  sa  che 
mi  bisognano.  E  se  ti  desse  una  lunga,  ri- 
vòlgiti AI  banco  de*  Sabbioni,  e  quivi  impe- 
gnali Venticinque  fiorini;  e,  come  avutoli 
Abbi  0  da  un  luogo  o  da  un  altro,  qui  ar- 
recali. Ario».  Len.  a.  i ,  t.  2,\ì.  447»  (<!*>•  veo.,  1741  > 
Fr.  Pilleii. 

§.  ».  Di  gran  lunga.  Locuz.  avverb., 'si- 
gnificante lo  stesso  che  J  gran  lunga.  V.  ad- 


dietro il  s.  a.  •  Se  voi  ci  accusassi  («cnmste),  cre- 
dendo che  questa  guerra  che  ora  vi  faano 
i  Fiorentini,  noi  ce  T avessimo  guadagnata, 
avendo  ricevute  in  casa  le  genti  del  Duca, 
e  permesso  ch'elle  li  assalissero,  voi  di  gran 
lunga  V*  ingannereste.  MacbuT.  Op.  2,  no. 

%.  6.  Di    GRANDISSIMA    LUNGA.    SupCflat.  di 

A  gran  lunga,  Di  gran  lunga.  -  Nella  no- 
stra cittA  né  fu,  né  è,  0  sarà  donna  0  femi- 
na . . .  in  cui  tanto  di  vanità  fosse,  che  quella 
di  colei  di  cui  parliamo,  di  grandissima  lunga 
non  l'avanzasse.  Bocc.  Coriar.  107, raì».  fior. 

§.  7.  Di  lunga.  Locuz.  avverb.,  sìgniGcan- 
te  A  gran  pezzo,  Grandemente,  Di  lunga 
mano ,  Di  lunga  tratta.  -  Era  in  Firenze 
tra  i  primi  cittadini  e  molto  di  lunga  agli 
altri  superiore  niesser  Tomaso  Soderini.  Ma- 
ckiav.  Op.  2,3x8.  Castruceio,...  lasciati  i  libri 
ecclesiastici  da  parte,  cominciò  a  trattar  Tar- 
mi,... dove  ci  mostrava  virtù  di  animo  e 
di  corpo  grandissima,  e  di  lunga  tutti  li  al- 
tri della  sua  età  superava,  w.  3, 244  Per  gra- 
zia e  per  virtù  passava  di  lunga  tutti  li  altri 
Lucchesi.  U.  3 ,  245.  Le  Republiche  sono  di 
lunga  più  osservanti  degli  accordi ,  clic  i 
Principi,  id.  5,  243. 

%.  8.  Farsi  dalla  lunga.  Per  Introdurre 
di  lontano  un  discorso.  (  r.  ««cA*  1»  lonta- 
no, nggett.»  il  s.  4  )  -  r  trovai  Nicolozzo,  e  dalla 
lunga  mi  feci  tanto,  eh*  io  venni  a  ragionar 
di  Cambio  e  di  voi  ;  e  gli  di.ssi  eh'  io  mi  ma- 
ravigliavo eh' ci  non  vi  desse  moglie.  c«crh. 

Mogi.  a.  2,  t.  I ,  in  TeaU  com.  fior.  1 ,  26. 

§.  0.  Seguitar  dalla  lunga  alcuno.  Ttner- 
gli  dietro  da  lontano.  In  senso  anal.  si  dice 
Codiare  alcuno.  -  Io  voglio  accortamcnle 
dalla  lunga  seguitar  costui,  e,  veduto  dove 
egli  entra ,  voglio  andar  per  Io  bargello  e 
farlo  menar  prigione.  Borgh.  Rar.  Doon.  «mi.  53. 

LUNGAMENTE.  Avverbio.  Con  lunghez- 
za. Per  molto  spazio  di  tempo. 

§.  LuNGAUENTB  DINANZI.  Molto  tempo  pri- 
ma. -  Questo  vide  Moisè  lungamente  dinan- 
zi. Fra  Giord.  Prfd.  p  3oi ,  col.  I. 

LUNGARNO.  Sust.  m.  ria  lunghesso  V Ar- 
no in  Firenze  e  in  Pisa.^  Venite  a  consolare 
uno  che  vi  aspetta  a  braccia  aperte,  e  vi  ha 
preparato  una  stanza  su*l  lungarno.  Aigar.  io, 
373.  (Cosi  TAlgarotti  scrivéa  da  Firenze.) 

LUNGE  0  LUNGI.  Avverbio.  Lontano , 
Discosto.  Lat.  Longe.  (v.mIvoI.ii deiu\oc, 

e  Man.  /'  Oucr\a»iooc  al  %.  I  di  LUNGE,  e  r.«//  Apprml 
Gianimat  iul  ,  <ec  cdiz  ,  184?  >  "  car,  369,  num.  35.*  ] 
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J.  1.  Lungi  o  Lungi  a  o  da,  per  Jlieno 
da,  che  anche  si  dice  Lontano  da,  ce.  (f. 
»  LONTANO,  «pp'Mw/s.  I.)  *  Né  son  lungi  a 
credere  che  1*  istcssa  natura ,  per  bocca  di 
quella  vecchia  la  quale  argutamente  beReg- 
giò  il  poco  accorto  Talete  caduto  nella  fossa, 
schernisse  insìemenienie  con  lui  tutti  quei 
filosoG  i  quali  poco  apprezzano  la  cognizio- 
ne delle  cose  vicinissime  e  famigliari.  Pap. 
VwJeSccr.p.Noa  vi  credctc  però  queste  li- 
beralitadi  del  Redi  senza  alcuno  interesse , 
che  Ti  era  e  ben  grande;  ma  che  lungi  dal 
Dojare  quelli  da' quali  ei  1*  esigeva  ,  recava 

loro  vantaggio.  SaI«io.  Lod.  Re<i.  a.ì. 

$.  1  Al  DI  LU3IGI  DI.  Locuz.  preposit.  ellilt., 
il  cui  pieno  è  ^l  luogo  di  lungi  dal  luogo 
di,  che  viene  a  d'ire  Lontano  da.  -  Parte  di 
loro  al  di  lungi  delFoste  si  misono  in  guato 

(flBÒeioiaasgttle}  UUa  UOttC.  Vili.  G.  1.  8,  e  76, 

$.  3.  ÀUA  LUNGE.  Lo  stesso  che  ^lla  lun- 
ga, cioè  Lungi  f  Lontano.  -  Il  prete  andò 
alla  hioge  per  certi  suoi  bisogni.  Mir.  s.  m. 

lUèà.  (aV.  dai  Vocab.  del  Cesati ,  il  quale  registra  la  pre» 
sttìU  /«cfu.  sotio  la  rtthr.  A  L  L). 

$.  4.  À  LuriGE  0  A  LUMGi.  Locuz.  avvcrb., 
significante  lo  stesso  che  A  lunga,  cioè  Lun- 
gì.  Lontano,  Discosto.  -  Manfredi...  creb- 
be molto  la  sua  forza  a  lunge  e  a  presso. 

Màuf.  Rinnd.  l47  (cit.  dalla  CfW.,  laqnaU  registra  la 
pitsntt  I0CUZ.  soUo  la  ruhf.  A  I>ll)< 

S-  9.  Dalla  lungb  o  Dalla  lungi.  Locuz. 
a??erb.,  signiGcantc  lo  stesso  che  Da  tonta- 
»o.* Ed  egli  a  me:  Però  che  tu  trascorri  Per 
le  tenebre  troppo  dalla  lungi,  Avvien  che  poi 
od  maginare  (imasturt)  aborri.  Daat.iDf.3i,23. 

$.  6.  Essere  di  lungi  da  qualche  cosa,  G- 
gontam.,  per  Jvtrne  imperfetta  cogni- 
zione y  Essere  addietro  in  alcuna  cosa.  - 
Ha  colui  é  aneora  molto  di  lungi  da  quello 
che  dimostra  e  professa.  s«iiec.  Piit.  {cu.  dalia 
Ci». «PROFESSARE).  Non  è  di  lungi  dal  sa- 
pere quegli  ehe  ha  incominciato  ad  intende- 
re quello  eh* egli  non  sa.  Cdl.  ab.  Laac  (at.dalla 
Crai. I.  SAPERE,  Nonw). 

S.  7.  Farsi  da  lungi,  per  Pigliar  la  cosa 
éa  lontano.  (  F.  anciu  u  lontano,  oggett., 
</s.5.)-Ma  prima  ch'io  di  questa  cosa  co- 
oinei,  farommi  un  poco  più  da  lungi,  ac- 
cioeché  a  intendere  tutto  siano  le  cose  più 
fhiare  e  aperte.  Saiiau.  Giusur.  126,  cait.  Sìives. 

LUNGHETTO.  Aggett.  dimin.  di  Lungo, 
jilquanto  lungo. 


%.  Per  .alquanto  lento  ad  operare.  -  La 
tavola  che  vi  andava  nel  mezzo,  per  essere 
Gio.  Antonio  (Sogiiaoi)  di  natura  lunghetto 
ed  agiato  nel  lavorare,  penò  tanto,  che  chi 
la  faceva  fare  si  morì.  v^m.  vìi.  9,  ai6. 

LDNGL  Avverbio.  -  F.  lunge. 

LUNGO.  Aggett.  Dicesi  Degli  oggetti  con- 
siderati nella  loro  estensione  dall*una  al- 
l'altra estremità;  e  vale  il  contrario  di  Cor-^ 
to.  Superlat.  LUiNGHfóSlMO.  Lat.  Longus; 
superlat.  Longissimus.  (r. «nc/ieiof io  «lunga, 

in  fotta  di  siut.f.  ) 

§.  i.  Lungo,  per  Che  lascia  lunga  traccia 
di  sé.  -  Givan  seguendo  i  bracchi  il  lungo 

odore.  Polì*.  Siam.  1 ,  27. 

§.  3.  Lungo,  per /n  cui  è  soverchio  d'aqua. 
Il  suo  contrario  6  Spesso.  -  Egli  sembra 
essere  parimente  alcalico  (on  cerio  saie),  come 
la  deposizione  terrestre;  poiché  fermentìi 
coir  acido  spirito  di  vetriolo ,  né  punto  si 
altera  coir  alcalico  olio  di  tartaro,  e  risve- 
glia con  alcuni  vegetabili  quelle  medesime 
tinture  che  fa  il  detto  olio  di  tartaro  e  l'aqua 
lunghissima  di  calcina ,  e  che  lo  spirito  di 
vetriolo  abolisce.  Coocb.  Bagn.  Pia.  84. 

§.  5.  Lungo,  per  Lento  ad  operare.  -  Sono 
pigri  e  tardi,  ^ìiuttosto  lunghi  debitori,  che 

cattive   dette.  Vardi.  Srnec.  Brnif  1.  5,  e.  la,  p.  i4l. 

(Cioè,  sono  piuttosto  debitori  lenti  a  satiS" 
fare  i  loro  oblighi,  che  debitori  cattivi.  Il 
lat.  dice:  uSegnes  et  tardi,  lenta  nomina, 
non  mala.») 

§.  4.  Lungo,  per  Lontano,  dissero  talvolta 
li  antichi.  Provenz.  Long ,  Lung.  •  v.  i»  es. 

ne' recenti  Vocahclarj.  ^ 

%.  K.  Lungo  disteso.  -  r.  in  distendere, 

verbo,  ili.  \t\. 

%.  6.  A  DI  lungo.  Locuz.  avverb.,  signifi- 
cante Senza  fermarsi.  -  Ieri  si  fece  con- 
sulta in  Reggio,  dove  s'aspettava  il  Duca  di 
Ferrara  e  il  Cardinale  CaralTa;  e,  per  quanto 
ritraggo  fino  ad  ora ,  si  risolvono  di  mar« 
ciare  a  di  lungo  per  Roma,  sollecitati  da  Ca- 
raffa in  nome  del  Papa.  Car.  Lfu.  iued.  3, 193. 

$.  7.  A  DI  LUNGO,  in  senso  anal.  al  prece- 
dente, per  5en2a  intermissione.^ìion  aven- 
do io  desiderato  mai  tanto  cosa  alcuna, 
quanto  di  studiare  a  di  luogo  un  par  d*anni  a 
mio  modo ,  e  valermi  dello  studiato  d*  un 
valent*  uomo  vostro  pari.  Car. Leu.».  i,p.  la, 

lÌQ.  nU. 

$.  8.  A  DI  LUNGO,  per  Lungo  tempo.  Lun- 
gamente. -  Quando  la  luna  sta  sotterra,  ta- 
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glisi  i]  sermento  picn  iV  uva  da  serbare ,  e 
si  attacchi  steso  in  luogo  asciutto  senza  scuo- 
terlo; purché  fra  essi  (grappoli)  si  vadano  sem- 
pre levando  le  corrotte  eguastc(u%e),scnz'al- 
tra  manifattura  si  manterranno  a  di  lungo. 

SodiT.  Trall.  vii,  l27,ciVit.  fior-,  l^.l^,  noni.  M^r.  Utanni. 

5.  9.  A  DI  LU.NGo,  per  Largamente,  Di  fu- 
samente, -  Avendo  io  meco  stesso...  con- 
siderato quanti  frutti  si  cavino  dagli  olivi , 
e  quanto  sia  vaga  e  leggiadra  questa  pianta, 
m'è  venuto  voglia  di  ragionarne  a  di  lungo. 

Ycllor.  Olir,  in  priuripio. 

§.  40.  À  DI  Lu.xGo,  per  Andantemente,  Se- 
^tit7ameii/6.  -  Essendo  cavato  via  il  vino  del 
tino,  leverai  sùbito  i  raspi  che  vi  sono  rima- 
sti in  cima  che  sieno  asciutti ,  e  quelli  an- 
cora degli  altri  tuoi  tini,  potendo  pestar  be- 
nissimo il  rimanente;  ed  essendo  stata  Tuva 
bigonce  sessanta,  le  ne  porrai  sopra  dieci  0 
undici  d'aqua  ;  e,  coperto  ben  quel  tino,  ne 
potrai  bere  a  di  lungo,  da  quattro  0  cinque 
di  in  là,  e  si  conserverà  un  pezzo  con  que*  ra- 
spi senza  inforzare.  Soiler.  Tran.  vìi.  i5a. 

$.  11.  A  DI  LUNGO,  per  rie  via,  Di  mano 
In  mano.  -  Esempio  memorevole  che  una 
fcmina  libertina  volesse  salvare  con  tanta 
agonia  li  strani  e  quasi  non  mai  conosciuti, 
quando  l'ingenui  uomini,  cavallieri,  sena- 
tori ,  senza  tormenti  scoprivano  i  più  cari, 
non  lasciando  Lucano ,  Senecione  e  Quin- 
ciano  di  nominare  anche  li  altri  a  di  lungo. 

DaTam.  Tac  Ano.  1.  i5,  p.  321,  edu.  Crns.  (TcSt.  lat. 

«...  non enim  omittebant Lucanus quoque 
et  Senecio  et  Quinctianus  passim  conseios 
edere.»*) 

$.  12.  A  DI  LUNGO  (SoNAiii).  Sonare  a  di- 
stesa; contrario  di  Sonare  a  tocchi  o  a  mar^ 
ietto ,  e  dieesi  delle  campane.  (  Cr».  sotto  fa 

rnbr.  ADI,  senta  es.  ) 

%.  13.  Al  di  lungo.  Vale  il  medesimo  che 
A  di  lungo,  locuz.  usata  più  communem. 
per  J  dirittura ,  Senza  fermarsi.  -  Bale- 
strieri genovesi , . . .  andando  al  di  lungo  per 
la  terra  co*le  bandiere  levate.  ViU.  G.i.  n, 

e.  a8  (cit.  éalh  Crai,  sotto  la  rubr.  A  LD). 

%.  14.  Al  lungo  e  al  TRAveaso.  Avver- 
bìalm.,  in  senso  di  Per  questa  e  per  quella 
parte.  Di  qua  e  di  là.  •  Chi  al  lungo,  chi 
al  traverso  il  cammin  spaccia;  Altri  s'ap- 
piatta in  bosco ,  altri  in  spelonca.  Ark».  Far. 

a3,  6i. 

$.  15.  Al   più    lungo.  -  F.  apprtsso  H  %.  ÌL  Più 


§.  16.  A  LUNGO.  Locuz.  avverb.,  che  si  osa 
nel  signif.  di  Ampiamente ,  Distesamente, 
Difusamente.  -  Avéa  pensato  scrivervi  a 
lungo,  e  mi  manca  il  tempo,  e».  Lnt.  io,m». 

Soraitto  {cit.  dal  Vocali  del  Coari,  il  fjttale  registra  /a  pre" 
sente  locnz.  sotto  ta  ruhr.  A  L  U  ). 

§.  17.  A  LUNGO  ANDARE  0  Al  LUNGO  ANDA- 
RE. -  y.  ìh  andare,  in/onn  di  sitst.  m  ,  U  S-  l5. 

%.  18.  Andare  alla  lunga.  Locuz.  ellitt., 
il  cui  pieno  sarebbe  Andare  dietro  alla  via 
lunga,  o  simile  ;  e  si  usa  nel  signif.  di  Pro^ 
eedere  lentamente.  -  Le  cose  della  gaerra 
andavano  alla  lunga.  FraGìord.  Fred.  (ri<.<i«//<t 

Crot. ,  fa  quale  registra  fa  presente  Ìochz.  sotto  it  %'erffO 
ANDARE). 

$.  19.  Andare  in  lunga.  Locuz.  ellitl. ,  il 
cui  pieno  sarebbe  Andare  in  lunga  durata 
0  in  lunga  operazione,  o  simile;  Prolun* 
garsi.  -  Essendo  corte  le  scale,  ed  andando 
il  rompere  in  lunga,  ammontate  le  selle 
de'Ioro  cavalli,...  salirono  su  per  quelle.  Gtam- 

bui.  Slor.  Enr.  l,20(c/l.<fa//<iCriift.  /»  ANDARE, «•(>r^>. 

§.  Wp  Andare  in  lungo.  Locuz.  ellitt. ,  il 
cui  pieno  è  Andare  in  lungo  tempo ,  cioè 
Patire  indugio.  Anco  si  dice  Andare  in  /«in- 
ga  0  alla  lunga,  m  Queste  sue  opere  vanno 
più  in  lungo,  che  non  sarebbe  il  bisogno 

mio.  Cflccb.  Diskim.  a.  4}  >•  1- 

%.  ^i.  Andare  in  lungo,  vale  anche  Dis-^ 
tendersi  in  parole;  che  pur  si  dice  Aliun* 
garsi.  -  Finalmente,  per  non  andar  più  in 
lungo ,  perocché  sarebbe  un  non  mai  Gnirla, 
egli  è  tanto  vero  che  veggio  ottimamente 
s'adopera  nella  prosa,  che  il  Casa  l'usò  per 
fin  nelle  lettere  famigliari.  GUmpaoi.  i9»a'i  tao, 

§.  23.  Da  lungo.  Per  Da  lontano.  SìnoD. 
Da  lunga.  Da  lunge,  Da  lungi.  Dalla  lun* 
gi,  Dalla  lunge.  Di  lungo.^Tu  8e*omo(ttomo), 
E  sai  ben  comò  (come)  Tu  se'  fermo  e  se'  for- 
te; Si  che  pongo  Qui  da  longo  (da  loago)  Pro- 

Vedenze  accorte.  Barl«r.Dociiin.  ao4,aO.  {F.  U/uogo.') 

§.  S5.  Di  LUNGA,  per  Di  lunga  mano.  Di 
lunga  tratta,  cioè  Molto,  Grandemente.  - 

y.  il  S.  7  di  LUNGA ,  inforta  di  snst.f. 

%.  ^^.  Di  LUNGHISSIMA  ETÀ.-  y.in^TK,siéSt.f., 
il  S.  3. 

^  25. Di  lungo. Locuz.  avverb., per  Con^ 
tinuamente.  •  Ivi  dimorarono  due  di  di  lun- 
go. Vili.  M.  1. 9,  e.  29  {cit.  dalia  Cra»./N DI  LUNGO, 

pesto  sotto  la  rubr.  DiL).  Esseudosi  per  ìonansi 
molti  anni  e  di  lungo  piatito,  ec.,  ebbe  fine 
amorevolmente  la  contesa  durata  gran  tem- 
po.  Bur^h.  Vim.  Vrsc.  6yi.  /J?^,  fdi«.  Gru». 
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$.  26.  Di  Lii?(G09  per  Difilalammte,  A  di* 
rUlura, Senza  /itcfti^iare.-Slnva  in  fra  due: 
se  per  suo  novo  seggio.  Posto  il  fatto  in  non 
cale,  ei  s'eleggesse  Della  Sicilia  i  campi»  o 
pardiluogoCercasseltalia.Car.EociJ.i.5,v  966. 

%  27.  Di  ludico  a.  Loeuz.  preposit.,  usata 
dagli  antichi  per  lo  stesso  che  Lontano  a 
odo.  -  Per  le  vie  mastre»  non  molto  di 
hiflgo  alle  porte  9  fé*  fare  serragli  e  antiser- 
ngli  infino  a  Ricorboli.  vui.  G.  1. 1 1 ,  e.  69. 

$.  Ì8.  EssBiiE  LUDICO,  per  inchiedersi  lun- 
go tempo.  •  Le  risa ,  le  feste  ed  i  giuochi 
che  se  ne  fecero  »  sarebbe  lungo  a  raccon- 

Ure.  Car.Apol.  201. 

J.  99.  Ed  9  Essine  lungo,  per  Distendersi 
in  parole.  -  Ciascuno  di  voi  mi  séguiti  e  ne 
venga  meco  là  dove  sarà  ordinato  per  que- 
sta malina  alla  domestica  un  desinare ,  il 
quale  piglierete  da  me  con  queir  affezione 
che  io  ve  lo  porgo;  e  di  poi  ritorneremo  al 
ragionaroento  nostro;  e  per  non  essere  piti 
hiogo,  venitene,  che  io  mi  avvio.  Cetrkcr.  Ai. 

Aleit.  Mtà.  59. 

$.50.  Faela  lunga.  Locuz.  ellitt.,  il  cui 
pieoo  è  Fare  una  lunga  diceria  (  cioè , 
éifeorso)^  Fare  una  diceria  lunga  lunga 
da  non  la  finir  più.  -  Sta  Paride  a  sentirlo 
Bolto  attento;  Ma  poi  vedendo  quanto  ei  si 
prolunga  ,  Fra  sé  dice  :  Costui  v*  ha  dato 
dreoto  {dee,  dentio).  Come  quel  che  vuol  far- 
Biela  ben  lunga.  Gli  è  me*  (cioè, e^u k  meglio) 
trooeai^li  qui  il  ragionamento,  Acciò,  prima 
che  il  di  mi  sopragiunga ,  Io  possa  lasciar 
Topera  compita;  Però  gli  dice:  Oh  via,  fa*la 

fiflita.  Malm.  io,38. 

$.  31.  Il  più  lungo  0  Al  pitr  lungo,  àv- 
Terbialm.  ed  ellitticam.,  vale  Jlpiù  tardi, 
8/  più.  -  Sarò  qui  fra  un'  ora  il  più  lun- 
go. LaK.Spmua.  3,ft.3.  (Il  SUO  pieno  qui  sa- 
rebbe :  e  questo  sarà  il  tempo  più  lungo 
eie  aspettar  mi  dovrete.)  akt.  Pur  beato!; 
m  quando  disegnate  Voi  di  partirvi?  Don.  0 
domini,  0  si  r altro  Ai  più  lungo,  al  più  lun- 
go. c^di.Srrvig.  1. 1 ,  ».  3.  (Qui  repliealam.»  per 
na^or  espressione.  )  In  ispazio  di  tre  ore 

^  più  hmgO.  Anl>r.  Co&o.  a.  4,  s.  2. 

%  33.  In  lungo.  Loeuz.  avverb.  che  si  usa 
col  valore  di  Mia  lunga ,  Lungamente , 
IMafesamenle,  Al  lungo,  ec.  -  A  me,  già 
ttd  dolermi  avviato^  giova  il  fevellar  i>ene 
io  lungo  de*  miei  mali.  B«nib.  Aioi.  1. 1 ,  p.  5o. 

$.  33.  Pea  lunco  e  psa  larqo.  -  ^.jn LARGO, 
W«',</|.34. 


$.  34.  Per  lungo  e  per  traverso.  Figu- 
ratam. ,  vale  Per  ogni  dove,  Da  ogni  par- 
te.*  Crescendo  continuo  la  sua  signoria,  e  la 
fama  per  lungo  e  per  traverso  portando 
lo  suo  nome,  acquistò  molta  chiarezza.  Don. 
Catcn.  Vuigim.  Bocc.  11.  (Il  lat.  ha  :  «  longe  la" 
teque  nomen  ipsius  efferente.  »  )  La  rino- 
manza e  la  riverenzia  di  questa  Dea  è  si 
sparta  per  lungo  e  per  traverso,...  che, ec. 
id.ib.  17.  (E  qui  pure  il  test.  ]at.lia:  t< longe, 
lateque  diffudit.  »  ) 

%.  55.  Tirare  di  lungo.  Andare  ienza  /er- 
fitar^t'.-M  Andando  al  di  lungo  per  la  terrai; 
cioè,  passando  dritto  per  la  città  senza  fer- 
marsi. Il  che  noi  diciamo  communemente 
Tirar  di  lungo.  Pouìi.  Bw.  Cion.  vm.  i.  6,p.a75. 

J.  36.  Vestir  di  lungo.  F'estire  abito  da 
prete,  Festire  da  ecclesiastico. ^W  qual  vesti 
di  lungo,  e  fu  guerriero,  Perocché  poco  gli 
fruttava  il  clero-  Maim.  i,5i. 

LUNGO.  Avverbio.  Lungamente.^  E  però 
perdonatemi,  che  io  stesso  ho  detto  più  lun- 
go eli*  io  non  mi  pensava. Ma»  Luigi  /nDonGìo. 

Celi.  Lrll.  p.  18,  tò\%.  fior.  1720. 

%.  1.  Per  non  dir  lungo.  Per  non  essere 
prolisso,  e  simili.  •  l^a  qual  cosa  testi6cando 
la  divina  Scrittura  in  molti  luoghi,  per  non 
dir  lungo  basta  di  ricordare  quel  breve  detto 
del  Salmo.  SaofAgott.  e.  d.  i.  io,  c.  5,  v.  6,  p.  21. 

$.2.  Potare  LUNGO.-r.i/i  POTARE,  fcr^j/S.  8. 

LUNGO.  Preposizione,  0  piuttosto  Lo- 
cuzione prepositiva.  Costeggiando,  Rasen- 
te. Anche  si  dice  Lunghesso.  Provenz.  Lonc\ 
frane.  Le  long.  •  Non  parendogli  il  vino 
troppo  buono,  disse:  Domine,  fa'la  trista , 
che  ella  non  diede  al  prete  del  vino  della 
botte  di  lungo  il  muro.  Boa-,  g.  3,  n.  8,  v.  3, 
p.  aa8.  (In  questo  costrutto  =  della  botte  di 
lungo  il  muro  =:  la  particella  di  è  specifi- 
cativa ed  appoggiata  a  botte;  onde  il  sen- 
timento è  tale:  vino  di  quella  botte  che  è 
lungo  il  muro.  La  Crus.  allega  questo  es.  in 
DI  LUNGO ,  sotto  la  rubr.  D I L,  conside- 
rato per  locuz.  composta  di  DI  e  LUNGO.  ) 
Le  terre  e  reami  che  noi  v'abbiamo  contato 
sono  pure  quelle  di  lungo  il  mare;  che  a 
contare  quelle  della  terra  ferma  sarebbe 
troppo  lunga  mena.  Marc  Pui.  vug.  3ao.  (Cioè, 
sono  solamente  quelle  che  giaciono  lungo 
il  mare.) 

LUNIGIANA.  Sust.  f.  -  r.  in  lunediana. 

LUOGO  0  LOCO.  Sust.  m.  Spazio  occu' 
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pato  0  che  può  essere  occupato  da  che  che 
sia.  Lat.  LocuSf  t*. 

§.  i.  Li'OGo,  per  mia.  Podere.  -  Essendo 
messere  Slricca  e  la  sua  bella  doona  a  un 
lor  luogo  eh*  era  presso  a  Siena.  Peror.  p.  13. 

§.  2.  Luogo,  per  Luogo  commune  0  Luo- 
go ci^modo,  eioè  Privato,  Stanzino,  Ca- 
merino, Cameretta,  Necessario,  Jgiamen^ 
io.  Destro,  Ritirata,  eliè  tanti  e  aneor  al- 
tri sono  i  nomi  assegnali  a  eiò  che  dicesi 
con  vocabolo  sporco  Caca /ojo. -Come  quan- 
do uno  ha  la  cacajuola,  e  clie*l  bisogno  del 
ventre  il  fa  andare  in  fretta  e  in  furia  al 

luogo.  SaUtD.  Aunot.  Ficr.  Baoim.  p.  4^6,  rul.  i. 
§.  5.  A   LUOGO  A  LUOGO  ,   0  VCrO  A  LOCO  A 

LOCO.  Locuz.  avverb.  che  si  usa  co*l  valore 
di  Qua  e  là,  Ora  in  un  luogo  ed  ora  in 
un  altro.  -  Sovente  a  loco  a  loco  il  suo  fra- 
tello Vincitor  dimostrando.  Car.  EoeìJ.  i.  12, 
V.  786.  E  con  delfini  D*  argentino  color,  che 
con  le  code  Givan  guizzando,  e  con  le  schie- 
ne in  arco  Li  aurati  fluiti  a  loco  a  loco 
aprendo,  u.  ii>.  1. 8,  ▼.  io53.  Agghiacciandosi 
(lo  spirilo  di  %  ri  lioio)  nclF  istcsso  tempo  a  luogo 
a  luogo  in  diversi  piani ,  come  si  vede  fare 
air  aqua  naturale  messa  in  vasi  di  vetro  ad 
agghiacciare  al  sereno.  Magai,  s»^.  ur.  c«p.i58. 
§.  4.  A  LUOGO  B  TEMPO.  Locuz.  avvcrb., 
significante  In  luogo  e  tempo  opportuni  ^ 
Con  opportunità.  Con  opportuna  occasione 
di  luogo  e  di  tempo.  Frane.  En  temps  et 
lieu.  •  Poi  a  luogo  e  tempo  manifesteremo 
il  fatto.  Bocc.g.  10,0.8,  V.  8,  p.  289.  Ciò  farà  egli, 
s*io  non  m'inganno,  agevolmente,  se  a  luo- 
go  e  tempo  e  di  qualche  vantaggio  loderà 

quelle  cose,  eC.  Cas.  Off.  comm.  io5,cdis.  Crus. 

%.  K.  Aver  luogo,  per  ^ver pos/o,  «Stare, 
Entrare ,  annidare ,  albergare ,  0  simili , 
conforme  è  richiesto  dalla  intenzion  del  co- 
strutto. •  Affetto  naturale  alcuno  non  p^ò 
negli  animi  nostri  con  le  perturbazioni  aver 
luogo.  BeinU.  Op.  i ,  i3a.  —  id.  1 ,  ^9,  i3i.  Però 
ch'altro  desio  gl'ingombra  il  petto.  Né  vi 
può  loco  aver  novello  ardore.  Tau.  Genw.  5, 
65.  Fuga  r invidia  davanti  alla  sua  carità, 
e  confessi  che  nel  vero  letterato  non  ha 

luogo.  SaUin.  Lod.  Red.  19. 

$.  6.  Aver  luogo,  per  Essere  necessario, 
Far  bisogno.  Tornare  opportuno  al  biso- 
gno. -  Duolsi  Cimosco  che  la  canna  e  il  fo- 
co Seco  or  non  ha ,  quando  v*  avrian  più 

loco.  Ario*.  Fur.  9,70. 

J.  7.  Aver  luogo,  per  ./vere  effetto,  Riu- 


scire, Operarsi,  Succedere,  Jvvefiire,  e  si- 
mili ,  conforme  richiede  il  contesto.  -  Si  con- 
fidava (Gratto)  che,  se  la  congiurazione  avesse 
avuto  luogo,  egli  leggermente  sarebbe  stato 

lor  principe.  Sallu>t.Calcl.c.i2,p.2i,edU.fior.  1790. 

(Test.  lat.  cap.  17:  «...  simul  confisum, 
si  conjuratio  valuisset,  facile  apud  illos 
principem  se  fore.  »^  Traduz.  dell'  Alfieri  : 
«...  e  lieve  credendo,  ove  riuscisse  la  con- 
giura,  di  farsi  egli  capo  dei  congiurati.») 
Talché  il  disegno  suo  non  ebbe  loco. Machia*. 
Op.  8,ia3.  Il  qual  fenomeno  non  ha  luogo 
in  verun  altro  movimento,  che  nel  circo- 
lare. Galli.  Mach.  Sol.  1 10  {cìt.  tUlta  Gnu.  im  FENO- 
MENO). 

§.  8.  Aver  luogo,  per  Fare  effetto,  Gio- 
vare,  ralere.  -  Pazzi  son  quelli,  li  umori 
de'  quali  sono  confermati  per  modo  che  né 
rimedj ,  né  avvertimenti ,  nò  persuasioni 
v'hanno  piò  luogo.  Gar.  i^u.  a,  254. 

%.  9.  Aver  luogo  una  cosa  ad  alcuno,  per 
Falergli,  Aver  forza  presso  a  lui  0  su  V ani- 
mo suo.  -  Ai  quali  Florio  rispondeva ,  sé 
non  aver  questo  per  amore,  ma  che  il  caldo 
che  allora  faceva,  il  consumava.  Ma  questa 
scusa  non  aveva  luogo  a  coloro  che  i  suoi 
sospiri  conoscevano.  Bocc.  fìIoc  i.  3, p. aas. 

%.  10.  Avere  suo  luogo  uìva  cosa,  per  Avere 
essa  cosa  ciò  che  le  si  compete.  Esserle 
fatto  diritto.  Stare  in  piede,  usata  questa 
locuz.  figuratamente,  Rimaner  sa/t*o.-Cosl 
in  un  tempo  medesimo  usando  liberalità, 
fece  che  la  giustizia  e  ragione  ebbe  suo  luo- 
go. Cecchcr.  Ai.  Aicu.  Med.  3i.  Pur  la  vcrità  ab- 
bia suo  luogo ,  e  ognun  1*  intenda  comò  me- 
glio gli  torna ,  eh'  io  non  ne  voglio  stare 
alla  riprova.  Firen».  Op.  a,  177.  Salvo  il  vero 
si  dice  nel  raccontar  che  che  sia,  quando  si 
può  dubitare  che  il  fatto  possa  stare  altra- 
mente; e  vale.  Il  vero  stia  sempre  in  piede  o 
abbia  sempre  ilsuoIuogo.Gm»  /nSALVO,<f^^(/. 

§.  il.  E,  Averi  il  suo  luogo,  per  Fare 
il  suo  corso,  cioè  Seguir  le  leggi  della  na* 
tura.  -  E  fa  (un  giovane)  dcUc  altre  cose  molto 
peggiori  di  Erminio  ;  perchè  gli  è  necessa- 
rio che  la  gioventù  abbia  il  luogo  suo.  Med. 

Lofcntin.  Arìdos.  a.  i ,  a.  i ,  p.  8. 

%.  i%  Aver  luogo  i!i?(a?izi  agli  altri.  ^i?e« 
re  la  precedenza.  Primeggiare,  Dcfiere  il 
primato.  -  Le  porpore  e  le  gemme  e  l'aver 
loco  Innanzi  a  li  altri  nella  sua  cittade  Po- 
tuto hanno  per  Dio  mai  giovar  poco  All'uom 
che  privo  sia  di  libertadc.  Ario»  Fur.  20,6». 
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J.  13.  Dark  luogo  ,  per  Dare  il  passo , 
ritirandosi  da  parte  o  indietro ,  facendo 
largo.  -  Per  la  qual  cosa  la  gente  comin- 
ciò tutta  a  gridare  e  a  dar  luogo,  dicendo: 
Ora  vedremo  che  fine  avrà  Y  orgoglio  del 
siniscalco.  Bore.  FìKm».  1.  2,  p  196.  (  La  gente  si 
riliniva  per  dar  luogo  a  due  combattenti 
di  venire  al  paragon  dell* armi.) 

J.  ik,  Dark  luogo»  per  Cedere.  -  A  chi 
l'addomanda  rispondi  agevolmente;  a  co- 
lai che  contende  tlàgli  tosto  luogo.  Manin. 
v«r.  Form.  00.  vii.  «4.  (Tcst.  lat.  **  Requirenti 
facile  responde;  contendenti  facile  cede.») 

$.  15.  Dare  luogo,  per  Abbandonare  che 
cAe«/a,  quasi  Lasciarlo  andare  ritirandosi 
da  parte,  (Locuz.  per  altro  da  non  imitare, 
perchè  equivoca,  r.  i.*./  ••<»/.  //  driu  Voc.  e  Man. 
ro«naiiooe  ni  %.  XV  di  LUOGO.  )  -  Domauc  è 
quel  di  che  alla  Passione  del  nostro  Signore 
èconsecrato,  il  quale,  se  bene  vi  ricorda , 
noi  divotamente  celebrammo, ...  ed  a*  ragio- 
namenti dilettevoli  demmo  luogo.  Bocc.  g.  7 , 
•.io,T.6,p.325.  E,  dimandato  un  gran  te- 
sor,  gli  disse  Oh*  allor  le  desse  luogo,  e  si 
partisse.  Angoii.  Mcum.  i.  2 ,  m.  282. 

$.  16.  Essere  in  luogo  d'alcuno,  per  Es* 
UTt  ne*  piedi  d' alcuno  ^  Essere  nella  sua 
medesima  condizione,  Essei'e  nel  grado  di 
M.  -  Se  io  fossi  in  tuo  luogo,  userei  per 
più  sano  consiglio  il  simulare.  Bocr.  fìIoc.  1. 3, 

$.  17.  Essere  una  cosa  in  luogo  d*un*al- 
n*.  Per  Far  quella  le  veci  di  questa;  Tanto 
calere  una  cosa,  quanto  un'altra. '^Lik  terra 
è» loro  (aiit piante)  in  luogo  di  ventre.  Cre*c. 
i.i,c.3,T.  i,p.  63.  (Test.  lat.  «...  terra  est 
tis.pro  ventre.  »  ) 

$.  18.  Essere  in  luogo  di  capitano,  0  si' 
niU.\ file  Essere  deputato  0  eletto  a  soste' 
no-  la  persona  di  capitano,  ce.  -  Vi  torni 
iila  memoria  che  voi  in  questo  luogo  con- 
tro a  costoro  siete  in  luogo  di  campioni  e 
forti  difenditori  della  leg;ge  del  figliuolo  di 

Giove.  Boee.  Fìloc.  1.  l.p.S?. 

i  19.  Esseri  0  Non  essere  luogo  di  al- 
CC.1A  COSA,  per  Essere  0  Non  essere  possi- 
Ifik  eh* essa  cosa  avvenga,  0  simile;  Essere 
0  Non  essere  possibile  il  farla.  -  In  modo 
die  non  ci  é  luogo  d*  alcuna  corrozione. 
MjitóaT.Op.7,15.  (Cioè,  Non  è  possibile  di 
«MTompcrc  alcuno.  ) 

%.  io.  Essere  preso  un  luogo,  per  Essere 
già  occupato  da  altri  quel  luogo.  -  Se  (osse 


un  idioma  solo,  noi  non  avremmo  a  spen- 
dere tanti  anni  e  tanti  in  apprendere  le  lin- 
gue con  tanta  fatica;  ma  dall'altro  Iato  noi 
non  potremmo  per  mezzo  delle  scritture... 
acquistarci  grido  e  farci  immortali,...  con- 
ciossiachè  i  luoghi  sarcbbono  presi  lutti. 
Vanii.  Er<oi.  1,70.  Bcuchò  abbiate  inteso  che 
qua  si  dia  ordine  alle  nozze,  non  fate  di- 
segno restarci,  perché  la  stanza  è  piccola, 

e  SOn  presi  i  luoghi.  Use.  Auig.a.  5, se  uh.  in  fiut. 

§.  21.  Pare  luogo,  per  Convenire,  Im- 
portare ,  Giovare ,  e  in  breve  per  V  Opus 
esse  dc*rj)tini.  *  À  me  sarebbe  sopramodo 
caro  che  voi,  per  le  parti  del  vostro  idioma 
discorrendo,  le  particolari  voci  di  ciascuna, 
le  quali  fu  luogo  a  dover  sapere ,  pensaste 
di  rammemorarvi  e  di  raccontarlemi.  Brmii. 
Op.  10, 342. 

§.  22.  Farsi  per  alcun  luogo.  -  r.  /«  fare, 

verf,o,  il  %.  4i)9. 

%,  23.  In  alcun  luogo,  per  In  alcun  luogo 
di  qualche  scrittura,  In  qualche  scritto,  In 
qualche  tratto  di  prosa  o  di  poesia.  Lat. 
Jlicubi  ;  frane.  Quelque  pari.  -  Eurìpilo 
ebbe  nome,  e  eosl'l  canta  L'alta  mia  tra- 
gedia in  alcun  loco.  Dam.  Id(.  20,  ii3.  (K.  ne/ 
%'ol.  Il  delie  Vuc.c  Mau.  la  parentesi  nel%,  XXidi  LUO- 
GO, p.  362,  fo/.  1.) 

§.  24.  In  luogo  di.  Locuz.  prcposit. ,  si- 
gnificante In  cambio  di ,  In  vece  di,  con 
valore  di  opposizione,  differenza.^ in  luogo 
di  deporre  il  conceputo  timore ,  lo  aveva 
duplicato  e  triplicato.  Fim».  Op.  1, 124. 

^.  25.  In  luogo  di,  ha  talvolta  la  forza  di 
Per  lo  stesso  che  un.  -  Io  sentendo  la  dol- 
cezza delle  parole  procedenti  dalla  graziosa 
bocca ,  e  pensando  che  mai ,  cioè  infino 
a  questo  giorno  i  di  ninna  cosa  era  stato 
dalla  nobii  donna  pregato',  il  suo  prego  in 
luogo  di  commandamento  mi  reputai,  pren- 
dendo per  quello  migliore  speranza  nel  fu- 
turo dermici  disii.  Bocc.  Filoc.  I.  I ,  p.  7. 

S.  26.  Insù'l  luogo  ,  forma  di  dire  cor- 
rispondente a  quel  Sopraluogo  o  Sopra  luo- 
go  che  usano  i  nostri  Ingegneri ,  Giùdici , 
ed  altri.  -  Fui  insù'l  luogo,  e  vidi  i  sepol- 
cri ,  eC.  Borgb.  Vinc.  in  Proi.  Sor.  lor.  4  >  ▼•  4»  P-  '*5» 

Per  chi  volesse  fare  la  spesa  del  muro,  po- 
trebbe insù*l  luogo  pigliare  certi  legnotti  di 
castagno.  Davai». Raga. 36.  Ncronc ,. ...  senza 
intendere  chi  colui  fosse,  che  riscontri  desse 
di  tanto  tesoro,  senza  mandare  insù*!  luogo 
a  riconoscerlo ,  è  il  primo  a  publicarlo.  la. 
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Tjc.  Auq.  1. 16, [*•  337» c«i»-  Crut.  I  quali  oratori, 
seiido  insù*l  luogo»  e  più  a  fare,  che  a  di- 
re ,  ec,  Ma<biav.Op.5,397.  Io,  scndo  stato  insù*l 
luogo  9  e  avendone  udito  ragionare  molte 
volte  a  molti,  ec,  la.  3, 213.  Allora  ordinò  il 
Podestà....  di  trovarsi  la  matina  vegnente 
insù*l  luogo  con  ambedue  le  parti,  dicendo 
che  quivi  intendeva  determinare  la  causa. 

Fireos.  Op.  i,  i83.  —  Mcllio.  Descr.Entr.Rrg.Giu.|i.  il. 

%.  27.  Insù  'l  luogo  0  Su  *l  luogo,  in  senso 
anal.  ed  ellitticam.,  per  Su'l  luogo,  0  Nel 
luogo  di  cui  si  parla.»  Al  qual  fine  parrebbe 
necessario. . .  il  costituire  un  Medico  che  al- 
meno nel  tempo  della  bagnatura  risedesse 
continuamente  su'l  luogo  (sottinUniii òt'Ugoi) 
per  esser  consultato  alle  occorrenze.  Cocrh. 

Bagn.  Pii.  469  ìm  oola. 

%.  28.  La  verità  abbia  suo  luogo.-  K/nf. 

Mciro  nel  S.  AVEft  SUO  LUOGO ,  c/te  è  il  10. 

%.  29.  Non  aver  luogo,  per  Non  si  poter 
fare  che  che  sia.  -  Simile  abolimento  del 
volontario  moto  e  dei  sensi....  si  osserva 
nella  catalessia,...  in  cui  per  la  breve  acu- 
tezza del  male  non  ha  luogo  il  trasporto 
dell*  infermo  ai  bagni.  Cocrb.  Bagn.Pis.  226. 

$.  30.  No?!  SAPERE  DA  CHE  LUOGO  PARSI.  Per 

Non  saper  d*  onde  incominciare.  -  Io  non 
saprei  da  che  luogo  farmi  per  lodare  le  sot- 
tili arguzie  e  le  gran  liberalità  di  cotal  Prin- 
cipe. Ccrtber.  As.  AltM.  McU.  58. 

$.  31.  Prendere  luogo.  ?er  Essere  coUQ' 
calo  9  cioè  esitato,  spacciato.  -  Le  porcel- 
lane non  sono  da  lasciarsi,  delle  quali  credo 
che  ci  siano  venute  quest*  anno  dugento  ti- 
nelli ,  e  tutte  hanno  preso  luogo,  che  adesso 
non  si  troverebbe  da  comperarne  che  fos- 
sero buone.  Pros.  Sor.  pir.  4  ,  v.  3,  p.  8. 

%,  32.  Prendere  o  Pigliar  luogo,  per  Dar 
luogo,  cioè  Calmarsi,  che  anco  si  dice 
Dare  giù.  -  Ora  veduto  d*  avere  aspettato 
un  gran  pezzo,  e  venendomi  a  noja,  e  aven- 
do preso  luogo  quel  poco  della  stizza,.... 
io  mi  risolvei  a  far  le  mie  vendette  in  un 
altro  modo.  B«n.  Ccii.  2,331.  Riconchiusono 

(Rtroi>.biu»croli  Amlairbtorì)  cllC  ì  fuorUSCiti  H- 

tornassino  (riioroMMro)  in  tutti  i  loro  beni, 
e  stessonsi  (eùncMcro)  per  certo  tempo  alla 
villa  0  nei  loro  castelli  fin  a  tanto  che  l'umo- 
re del  popolo  pigliasse  luogo  e  raffrenasse 

la  colera.  Segni,  Slor  Sur   1,  3i6. 

%.  33.  Sapere  di  buon  luogo  una  cosa,  aver- 
ne certa  notizia,  per  esserne  informato  da 
persona  da  doverla  sapere  e  degna  di  fede. 


Frane.  Tenir  une  chose  de  bon  lieu.  -  Que- 
sta sera  si  fa  la  scritta  ;  ed  io  lo  so  di  buon 

luogo.  Firens.  Triou».  Piol. 

§.  34.  Succedere  in  luogo  di  che  chi  sia. - 

y.  in  SUCCEDERE,  itrbo, 

%.  3».  Luoghi.  T.  de' Retori.  Fónti  d'onde 
un  parlatore  può  trarre  i  suoi  argumenti 
per  convincere,  persuadere,  commuove- 
re, ec.  -  Conosco  che  sete  (hcu)  buon  re- 
torico, e  che  sapete  valervi  de*  luochi  a  tem- 
po, volendomi  guadagnare  con  Ui  speranza 

che  mi  date.  Car.  L«ll.  Tomìl.,  leti.  5l ,  I».  78. 

$.  36.  Luoghi  cosmuNi.  T.  de*  Retori.  Fonli 
generali  d*  onde  un  oratore  può  trarre  li 
argumenti  e  le  prove  delle  sue  proposizio- 
ni; Tratti  getierali  che  si  possono  appli- 
care  a  qual  si  voglia  suggetto;  ConsidC' 
razioni  generali  che  l'oratore  fa  entrare 
in  un  suggetto  particolare.  Frane.  lÀeux 
communs.  (r.Mcheii%.seg.)  -  Luoghi  com- 
muni son  chiamati  da  lui  (aaAràiouu)  quelli 
che  son  proprj  della  retorica  e  della  dialet- 
tica ;  e  son  detti  communi,  perch*  e'  trattano 
di  cose  che  servono  ad  ogni  scienza,  ec.  St^m, 
Afùioi.  Reior.  i,  i56.  lo  potrci  pcr  Confortarla 
venire  per  infinite  altre  vie;  ma  non  accade 
con  una  donna  di  tanto  intelletto  entrare  a 
discorrere  sopra  luoghi  vulgari  e  communi 
della  consolazione.  Car.  un.  1 ,  i56. 

§.  37.  Luoghi  tòpici.  T.  de'Rétori. Lo  stesso 
che  Luoghi  communi.  Luoghi  della  topica, 
cioè  delV  arte  che  insegtia  la  maniera  di 
trovare  li  argumenti.  •  Questo  non  mi  par 
buon  luogo  topico  per  persuader  la  nobiltà 
di  tale  strumento.  Gaiii.  Sagg.  3oe  {dt.  dai  Ou.  *\i 

Pad.  in  TOPICO).    È    cavata    poi  (queuj  manien 

di  dire)  dal  medesimo  loco  topico  che  Vei^ilio 
(  Virgilio) ,  Ovidio,  Silio  e  altri  cavano  la  loro 
per  significare  il  medesimo.  Car.  AH-98.  L'ul- 
timo argumento  poi  è  tolto  da' luoghi  topici 
di  Fra  Succhiello  che  argumentava  in  can- 
tina co*la  cannella  della  botte.  Bncc.  Binai.  Dai 

p.  a33. 

§.  38.  Luogo  pio.  Luogo  instituito  e  do* 
tato  per  opere  di  carità  specialmente  in- 
dicate. •  Iaì  decima  parte  di  tutti  i  beni  ec* 
clesiastici  e  di  tutti  i  luoghi  pii  si  dovessero 
vendere  a  chi  più  ne  desse.  Van^.  Sior.  1. 4» 

p.  76, edi«.  di  Colonia,  1721.  —  Id.  ìli.  1.  5,  p.  112. 

LUOGOTENENTE.  Sust.  d*  ambo  i  gè- 
neri.  Colui  o  Colei  che  tiene  il  luogo  di  al- 
cuno ,  -  che  esercita  un  officio  in  sua  vece.  - 
Acciò  ohe  ognuno  v*  abbia  a  obedire,  vifa- 
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CIO  mia  luogotenente»  e  vi  do  tutta  la  mia 
aulorìti.  Caitifi.  Cortes,  i,  li.  (Li  es.  dì  questa 
Toce  nel  geo.  mas.  si  possono  vedere  ne*  Vo- 
Gabolaij.) 

LUPA.  Sust.  f.  La  ftmina  del  lupo.  Lat. 
Lupa. 

$.  i.  LwA,  Gguratam. ,  per  Meretrice.  - 
Le  meretrici  si  cbiamano  lupe  ;  onde  eiiandio 
li  laogfai  loro  si  chiamano  lupanari.  Sxii'Agosu 
CD.LiS^c  20,  ▼.  10,  p.  114.  Una  donna...  Tanto 
kissunosa,  che  palese  Con  l'altre  lupe  stava 
nella  tana.  Ditum.  1.  a,  e.  5,  p.  107. 

$.  3.  InriaxiTÀ  0  Male  della  lupa.  Fame 
imsaiiabile,  sintomo  di  gastrite  cronica  9 
e  ialvolim  effetto  dell'apertura  del  condutlo 
colèdoco  nel  ventricolo.  Questa  infermità 
è  anche  detta  vulgarmente  Fame  lupina  0 
camita  o  bovina;  ed  i  Medici  la  chiamano 
BoUmiaigv.  Bouilcfioc  0  Bov>cfica,daBov«,^ue, 
e  ]Ufio; ,  fame.  •  Quest*  uomo,  trovandosi  af- 
flìtto dalla  molestissima  infermità  della  lupa, 
quanto  meno  speranza  avéa  di  risanare,  tan- 
to piò  sviamenti  e  solazzi  andava  cercando 
per  divertire  il  pensiero.  MaC  Vii.ConreM.p.3o6, 
oL  I.  L'avarizia  si  può  dire  il  mal  della  lupa. 

Sdvm.  AaooU  Booc  Commco.  Daot.  p.  3^3  in  prìoctpio. 
LUPA  (ERBA).  -  y.  in  MEUSSA  il  S.  Melwa 


LUPACCHIOTTO.  Sust.  m.  Piccolo  lupo, 
Lmpicino.  -  Io  arrogante?;  che!;  non  son 
pnk  piacevole  della  pecora  della  favola  che 
allattò  il  lupacchiotto,  e  poi  si  lasciò  man- 
giare da  esso  senza  fiatare  ?  Nelli  j.  A.  Comed. 

5,  tu. 

LUPAIA  (VÉSCIA).  T.  botan.  vulg.  -  r. 
fa  YESCIA ,  •mst.f,,  il  %.  VisaA  di  lupo. 

LUPANARE.  Sust.  m.  Bordello.  Lat.  Lu- 
panar,  aris.  -  Le  meretrici  si  chiamano  lu- 
pe; onde  eziandio  li  luoghi  loro  si  chiamano 

topanan.  Saat'Agott.  e.  D.  l.  18,  e.  ao,  v.  10,  p.  1 14. 

LUPÀRIA.  Sust.  f.  T.  boUn.  Aconitum 
Lifcoctonum.  Perenne.  I  fiori  fatti  a  elmo  0 
moriooe  molto  alto,  giallo-pallidi,  sono  dis- 
posti in  cima  dei  rami.  È  creduta  velenosa 
pe'lopi»  per  molti  altri  animali,  e  anche  per 
le  mosche;  ma,  secca,  non  fa  male  ai  cavalli. 

(TaiS'  T(MB.  Ott.  hL  botan.  a ,  4ao.  ) 

LUPEGGUrE.  Verb.  att.i>t  t;orare  a  mo- 
do di  lupo. 

$.  LopcfiGiAtsi.  Appropriat.  Usurpare,  Por* 
tar  via  per  sé, a simiglianza  di  lupo.'' Ma 
per  benché...  mi  avessino  (avesmo)  scemato 
rol.  III. 


il  guadagno ,  ci  si  poteva  quasi  che  stare  ; 
ed  io  anche  ci  saria  bello  che  stata ,  se  li 
non-isputa-in  sacrato  (eior,r ipocriti)  non  ve- 
nivano a  lupeggiarsi  ogni  mia  sostanzia.  Arct. 

Ipoci.  a.  I ,  t.  7 ,  p.  335. 

LUPETTA.  Sust.  f.  (Uccello  di  ripa),  - 

y.  in  CHIURLO  //  S.  Cbhjblo  piccolo,  che  è  il  3. 

LUPICANTE.  Sust.  m.  Specie  di  Grosso 
granchio  mitrino  simile  alla  locusta  di  ma- 
re delta  vulgarmente  aliusta,  di  colore 
violato,  con  due  bocche  grossissime,  Vana 
più  grande  dell'altra.  (Aiiicrti,Dis.cDc.)-La 
bardella  dove  sedeva  (mìmoo),  era  figurata 
a  un  scoglio  composto  tutto  di  spugne,  co- 
ralli, chiocciole,  madreperle,  lupicanti,  gran- 
chi,... ed  altre  cose  simili.  m^Mber.  iuf.41. 

LUPINAIO.  Sust.  m.  Colui  che  vende 
lupini. 

%.  Figuratameììte.  Diciamo  //  tale  è  dol- 
ce, e  senza  l'aggiunta  di  sale  intendiamo  È 
corrivo,  credulo,  minchione,  senza  giudi- 
zio; e  per  coprire  più  questo  detto,  usano 
molti  dire  Lupinajo  (che  vuol  dire  Colui  che, 
vendendo  per  Firenze  i  lupini,  va  gridando 
Dolci,  dolci),  per  intendere  Costui  è  dolce. 

(Mimic  in  Noi.  IVLloi.  v.  i ,  p.  ao6,  col.  a.) 

LUPINAMENTE.  Avverbio.  Da  lupo.  Nel 
seg.  es.,  posto  in  senso  figur. ,  vale  Mali- 
gnamente, 0  simili.  -  Udendo  ciò,  la  reina 
Lupa  fu  fortemente  dolente  ;  e  tornando  i 
discepoli  a  lei,  e  manifestando  loro  il  con- 
sentimento del  re,  quella  rispuose  (mimose): 
Togliete  i  buoi  eh*  io  abbo  (bo)  in  cotale 
monte»  e  metteteli  al  carro  e  portateli  al 
corpo  del  signore  vostro,  e,  comunque  voi 
volete,  si  edificate  il  luogo.  Ma  questa  Lupa 
diceva  queste  cose  pensando  lupinamente  ; 
però  eh*  ella  sapeva  che  quelli  buoi  erano 
non  domati  e  salvatichi  (tcivatidii)  ;  ed  imperò 
pensò  che  non  si  potessero  giugnere  insie- 
me, né  porrerli  (pooeriio porli)  al  giogo,  o, 
se  si  giugncssero,  discorrebbero  qua  e  là  e 
gitlercbbero  il  corpo,  e  coloro  occiderebbe- 
ro.  Legg.  S.  Jac.  e  s.  Suf.a?.  (Test.  lat.  <*ffoc  au- 
teìn  Lupa  lupina  cogitationedicebat,ec.n) 

LUPINÀRA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  -  y. 
SPÈRGOLA. 

LUPINELLO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulgarc. 
Sulla,  Lupino,  Lupino  di  fiore  rosso,  Lu- 
pinello:  nomi  vulgari  daW  Hedysarum  co- 
ronarium.  Perenne.  Si  suol  cullivare  nel 
Volterrano  e  in  altri  luoghi  nelle  terre  ar- 
gillose dette  mattajoni.  Fa  ottimo  foraggio, 

16 
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e  vi  prova  benissimo,  ornando  le  campagne 
eon  i  suoi  fiori  cremisi.  (Targ.  Tots.  Ou.  ut-koun. 

3,149.) 

LUPfNO.  Susi.  m.  Pianta  che  si  semina 
ne' campi  e  fai  baccelli  simili  a  quellidelle 
fave,  H  seme  è  rotondo ,  schiacciato ,  ed 
amarissimo  se  non  è  indolcito  co*l  ma* 
terarlo  nelVaqua.  Lat.  Lupinus, 

$.  i.  Lupino  0  Ltpino  di  fiobb  rosso.  -  r. 
LUPINELLO. 

$.  2.  Gambale  del  lupino.  -  r.  im  GAìMBALE, 

Sttst.  m.g  il  S* 

%.  3.  Male  del  lupino.  Malatia  che  viene 
a' polli  negli  occhi  quando  enfiano  e  s'in- 
fiammano a  foggia  di  lupino,  che  si  cangia 
in  una  maglia  0  macchia  bianchiccia,  (  Au 

liCfti,Dit.  enc.  =  Orazio  Marnui  [/n  Noi  Baltlov.  Cbi  la 

M>rie,ec.>p.  177]  COSI  lo  definisce:  <*  Un  velo 
sottile  0  Una  pellicella  di  color  bianchic- 
cio che  ciMpre  l*  occhio  della  gallina ,  si 
chiama  II  mal  del  lupino.»  )«  Lio.  Due  cap- 
poni Dal  pollajo  fugiti  Volan  pe*  tetti  :  cor« 
ri.  Daus.  Non  importa  ;  Son  quei  del  conta- 
dino» eh*  hanno  il  mal  del  lupino.  Mooiei.  3, 

218. — D4I4I0V.  Chi  la  sorte,  ee.y  a.  a,  t.  22,  p.  6a. 

LUPfNO.  Aggetl.  Di  lupo.  Sinon.  Lupi- 
gno.  Lat.  Lupinus.  •  Àllor  dal  capo  Gli  tol- 
sero relmetto»  e  Tarco  e  Fasta  E  la  lupina 
pelle.  MoQi.  iiiad  1. 10,  V.571. 

LUPO.  Sust.  ro.  Animale  selvatico  vora* 
cissimo,  detto  da  Linneo  Canis  Lupus. 

$.,1.  Andare  \H  bocca  al  lupo.  Figuratam., 
vale  Andare  in  potere  dell'inimico,  Incon* 
trare  da  sé  un  pericolo»  *  Ma  In  povera  fe- 
mina,  accostandosi  a  queir  uomo,  si  accorse 
d' essere  andata  in  bocca  al  lupo.  Fra  Goìit. 

Lclt.  45  (eif*  dtil/a  Gnu. ,  la  quaU  registra  la  prtMtnU 
ioctt*.  soUo  ANDARE,  verbo i  ma  la  citaz.  della  Leti,  k 
forse  errata,  non  arrivando  rssehtHett  nello  stampato  dia 
al  numero  di  4o). 

$.  2.  Porre  il  lupo  per  pecorajo.  Lo  stesso 
che  Dare  la  lattuga  in  guardia  a' pàperi, 
Lat.  Ovem  lupo  committere.  E  vale  Dare 
in  custodia  alcuna  cosa  a  persona  da  cui 
appunto  bisognava  guardarla.  (Paoli,  Mud. 

dir.  toi.  cap.  4*  >  P*  106.  ) 

$.  3.  A  DIGERIRLI  TI  VOGLIO,  DtCéA  LA  VOLPE 
AL  LUPO  CHE  MANGIAVA  RASOJ.  -  K  in  DIGERIRE, 
verbo,  1/  $.  a. 

%.  h.  Proverbio.  Il  LUPO  NON  MANGIA  DELLA 
CARNE   DI   LUPO  ,  0  VCrO  LuPO   NON   MANGIA  DI 

LUPO.  E  vuoisi  dire  che  /  cattivi  tra  di  lo» 
ro  non  si  nuocono.  -  Come  è  in  prover- 


bio, Lupo  non  mangia  di  lupo.  Speroo.  Ak 

pfoa.  ard.  lOg, 

%.  tt.  Lupo.  T.  d'  Astron.  Nome  di  Una 
costellazione  australe,  composta  di  19  stel' 
(e. -F.r«/.ijiCORVO,$.  II. 

$.  6.  Bocca  di  lupo.  T.  botao.  valg.  -  r. 
in  MELISSA  il  s.  Melbba  di  bosco. 

%.  7.  Cavolo  di  lupo.  T,  botan.  vulg.  - 

F.  in  CAVOLO ,  smsi.  m.,  il  $,  a. 

%.  8.  Fava  di  lupo.  T.  botan.  vnlg.  -  r.  tm 
ERBA  il  f .  Erba  rocca. 
%.  9.  Loppa  di  lupo.  T.  botan.  vulg.  -  r. 

LtCOPERDO.' 

S.  10.  Vescia  di  lupo.  T.  botan.  vulg.  - 

f./ii, vescia,  #«/!./. 

LÌ3P0L0.  Sust.  m.  T.  botan.  Pianta  er- 
bacea rampicante ,  peretine ,  chiamata  da 
Linneo  Humulus  Lupulus.  Produce  certe 
punte  e  germogli,  i  quali,  quando  sono  te- 
neri, si  mangiano  in  diverse  maniere.  Cre- 
sciuta che  sia  la  pianta ,  se  ne  adoprano  i 
fiori  principalmente  per  uso  di  conciarla 
birra.  Vuoisi  che  il  decotto  di  lupoli  abbia 
la  proprietà  di  sciogliere  o  d'impedire  i  cal- 
coli. (Targ.  Tois.  Oli.  Irt.  lotaa.  3,  367.) 

$.  Lupoli,  pe*  Frutti  squamosi  del  lupo- 
lo,  detti  vulgarmentc  Fiori  del  lupaio.  (F. 
ancAtf  LI  VER  TiSiO.)  •  Aqua  di  lupoli  stillata 

a  stufa.  Red.  Coos.  a,  3o,  edU.  Crua.  SugO  di  lu- 
poli  chiarito.  RìceiLfior.  l53,cdis.Cnu.  (QuCSti 

es.  si  allegano  dalla  Crus.  nel  tema  di  LUP- 
POLO, così  scritto  con  due  PP.) 

LUSIGNÒLO,  0  vero,  con  TU  eufonico, 
LUSIGNUÒLO.  Uccello  a  tutti  noto  per  la 
dolcezza  del  suo  patetico  canto.  (  f.  lusi- 

GNOLO  iie//«  Lcnigr.  ilal.)  -  Poni  SOttO  il  CapCZ^ 

zaie  del  letto,  o  vero  nel  letto,  li  occhi  e'I 
core  e  la  lingua  del  luslgnuolo,  e  (roomo) 
non  dormirà  infino  a  che  vi  giacerà;  e  chi 
bevesse  queste  cose  non  dormirebbe  mai. 

Teior.  pover.  cap.  4. 

S- 1.  Quel  canticchiare  sotto  voce  che  fan- 
no talvolta  i  lusignuoli  si  dice  Cinguetta- 
re. -  y.  in  CINGUETTARE,  perbo,  %.  3,  l'esempio, 

%.  %  Rimbeccare  il  LusiCNUOLo.Figuratam., 
vale  Tornar  a  mangiare,  •  A  ogni  cosa  ti- 
rava (Margutie)  Tajuolo,  E  facova  ogni  cosa 
alla  moresco  :  La  notte  al  capezzal  sempre 
ha  Torciuolo,  E  pane  e  carne,  in  gozzovi- 
glia e*n  tresca:  Poi  rimbeccava  un  tratto  il 
lusignuolo,  E  ritrovava,  acciò  che'l  sonno 
gli  esca.  Tutti  i  peccati  suoi  di  grado  in  gra- 
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dt;  E  sempre  io  manoovéa  il  bicchiere  o*l 

àtdù.  Pale  laif.  Movg.  19,  i3l. 

LUSINGA.  SasLf.  Falsa  dolcezza  di  pa- 
rdkid;  aiti  per  recare  Vanimo  altrui  alla 
m  propria  wlontà  e  utilità.  (  Provenz. 
Ltweaga]  frane  ant.  Losange^  Losenge,  Lo- 
w»§e;  bu  barb.  Loginga,  In  basco  Losenca 
cqoivale  in  italiano  ad  Adulazione,  v.  a». 

cif  UrSCCGA  mtU  DiiMrtM.  ^3,*delMMratori,  «  ciò  che 
éuUOmmfi  ■«//«  MM  *««,  dèi  Voipm.  Tntt.  mor.  di 
A&oteo, FiifMC,  i833, «c«r.  ii5.) 

J.  I.  Lvsiughb,  per  Cortesi  parole  ed  atte 
aiate'  f  uomo  a  compiacere  altrui.  -  E 
BOB  mi  scnVer  nnlla;  perocché  io  non  mi 
poiso  difendere  dalle  tue  lusinghe  e  prieghi 
ckeosi  diTOlaniente  mi  fai.  iv»  Gio.  Céii.  Lete. 

i{,p^i5yCfit.fior.  1710. 

$.  1  Lot^cae,  per  Attrattive  dolci,  soa- 
fi-Onde  disse  Messer  Gesù  Cristo:  Maria. 
Oh  foce  piena  di  soaritadeedi  diletto  e  di 

Maghe  I   OomI.  Ong.  U  ?»»«▼.  Spnrh.  penit.  a3i  , 

«Ct-C».  1811.  Le  sue  caste  lusinghe  e  i  giusti 

pVCgW.  Ptlr.  uè!  s^m.  Se  queir aon  aoiee. 

$.  3.  L0S1116BB,  per  Laudi,  Lodi.  -  VoHo- 
lo(Tiiim)  che,  di  lungi  da  ogni  altro  ple- 
Woe  poblica  stilo  di  pariare,  si  trovassero 
firale  degne  da  ragionare  dinanzi  alla  di- 
fiailà,  nelle  quali  le  si  porgessero  «aerate 
Wagbe.  Bocc.  Vii.  Dmm.  5a.  Vergine ,  quante 
^Hne  ho  già  sparse ,  Quante  lusinghe  e 
qauti  preghi  indamo ,  Pur  per  mia  pena 

e  per  «IO  grave  danno  !  Peir.  nellm  eamz.  Versioe 

$•  4.  LosiRGA,  si  disse  eziandio  co*l  valore 
C  Preghiera.  -  Ma  se  donna  del  ciel  ti  move 
««Re  Come  la  di',  non  c'è  mestier  lusin- 
p;  Bastiti  ben  che  per  lei  mi  richegge.  Dani. 
'^  «.9*- 

$.  B.  Lmiiicbb  ,  per  Atti  piacevoli ,  vez- 
mftelfri.  «Il  leone...  con  atto  di  pietà 
■•itrò  al  pastore  il  ferito  pie;  e  allora  il 

Portare  con  sue   agora  {cioè,  eon  ceni  suoi  agliì  ) 

*ferseraposteaiata  puntura,  e,  uscendone 
fc>fi  la  spina  con  la  marcia ,  fu  levato  il 
Ware.  Allora  il  Icone  con  lusinghe  leccava 
^  bocca  la  medicatrice  mano,  e  con  segni 
^riTCTton  ringraziò  il  pastore,  e  da  lui  si 

F«ti  lanoesalvO.  S^p.  Cod.  Par*.  &e.  49,  p.  las. 

S-  <•  LcsiaoA ,  per  Dilettazione.  -  Quali 
^  ^^W^^  nimici  deiranima,  che  li  spi- 
^  maligni ,  i  qoali ,  quando  ella  passa  di 
^«sta  Tita ,  gli  (le)  pongono  V  assedio ,  la 
Pte  essendo  in  amore  della  carne,  eglino 


nutriscono  con  fallaci  lusinghe?  SaoCrcg.Omci. 
3, 19S.  (Test,  lat.  «...  deceptoriis  delecta- 
tionibus  fovent.») 

%.  7.  LusinoA,  per  Incentivo  dell'appetii 
to.  Sinon.  Adescamento.  Lat.  Irritamentum 

guke.    (  F.  anche  in  LUSINGARE ,  verbo,  //  {•  7*  )  * 

0  tu  sagace  mastro  Di  lusinghe  ai  palato , 
udrai  fra  poco  Sonar  le  lodi  tue  dalF  alta 

mensa.  Pann.  Menog.  in  Parto.  Op.  1 ,  99. 

LUSINGARE.  Vcrb.  alt.  Provenz.  Lau- 
zenjar;  frane,  ant.  Losanger.  (  F.  ««c^  //i««« 

lif  LUSINGA,  e  LUSINGAÌÌE  im  Denia.Clrr.  dea  Lang., 
▼.  3,p.  46.) 

%.  i.  LusiNGAas  ALCUNO.  Far  cK egli  SÌ  pa* 
scoli  di  vane  speranze  ^  Ingannarlo  con 
fargli  velo  alla  verità.  Allacciarlo  con  li 
allettamenti  della  speranza.  *  Che  fan  qui 
tante  pelegrine  spade?  Perchè  *l  verde  ter- 
reno Del  barbarico  sangue  si  dipinga?  Vano 
error  vi  lusinga;  Poco  vedete,  e  par?i  ve- 
der molto,  Che  in  cor  venale  amor  cercate 

0  fede.  PeIr.  welU  Cam*.  Italia  mia ,  st,  a. 

$.  2.  Lusingare,  parlandosi  d* alcuna  Di- 
viniti ,  vale  Rendersela  benevola ,  Propi- 
ziarla, Placarla,  ec,  con  lodi,  preci,  aa- 
crifizf,  0  simili  dimostrazioni  di  riverenza 
e  i  amore.  •  Acciocché ,  lusingata  (aicndo) 
co'  giuochi  la  sua  deità  (di  Fiora),  concedesse 
quelli  {cioè,  i  fiorì)  con  ampia  liberalità,  e  con- 
ducesse quelli  a  frutto.  Dou.  Casm.  Vulgant.  Bocc. 

169.  (Lo  stampato  legge  erroneamente  fu- 
singata  cogli  occhi  in  vece  di  lusingata 
c(f  giuochi:  il  quale  errore  si  fa  palpabile 
pe'l  testo  latino  che  dice:  <t dettate  ejus pia- 
xata  ludis.»)  Servando  nelli  nuovi  Iddii  e 
negli  uomini  li  quali  degl'Iddìi  nati  finge- 
vano, quel  medesimo  stile  che  nel  vero  Id- 
dio solamente  e  nel  lusingarlo  aveano  li  pri- 
mi usato.  Bocc.  Vit.  Dant.  54.  E  sapi,  ooima  mia, 
che  Iddio  vuole  esser  lusingato  e  pregato  e 
servito  con  tutto  il  cuore  nostro.  Scai.  San- 

i*Agost.  ms.,  eit.  in  Opaac.  ioed.  ▼.  a,  p.  124,  oot.  5a.  Lc 

lingue  che  poco  dinanzi  cantavano  le  divine 
laude ,  lusingando  in  esse  la  divina  piata 
(pieik)  con  umile  (umili)  e  di  vote  preghiere, 
id.  ib. 

$.  3.  LusifiGABB,  in  senso  anal.,  per  Ab- 
bonire, Appiacevolire.  -Vedendosi  la  ron- 
dinella cosi  beffare,  disse  queste  parole:  Io 
non  voglio  che  la  vostra  simplicità  (tnoggi, 
sempiicitk  )  mi  meni  insieme  con  voi  a  tanto 
danno,  ed  a  ciascuno  mi  scuso  che  per  schi- 
fare la  morte,  non  eh'  io  renda  pace  al  mio 


Digitized  by  VjOOQIC 


LUS  -  LUS 


—  12*  — 


LUS  —  LOS 


principale  nimico  »  cioè  Tuomo,  per  le  di- 
verse persecuzioni  e  morti ,  ma  dilibero  (/« 
o(rgi»àtMUTo)  fare  con  lui  tregua  e  abitare 
presso  a  lui,  e  co'l  mio  dolce  canto  lusin- 
garlo. E»op.  Cod.  Fare.  £iv.  i4,  p.  38. 

S.  4.  LusncARB,  per  Affidare^  Conforta^ 
re,  e  simili.  -  Sicché  pertanto  ancora  quella 
eternità  incognita,  con  sue  manifeste  parole 
lusingandoci,  sia  meglio  infusa  nelle  nostre 

menti.  San  Gr«g.  Moni.  (df.  dalla  Cnu.  nel  %,  éC  IN- 
FONDERE). E  bestemiandolo  noi,  egli  {dìo) 
ci  fa  bene,  e  chiamaci  lusingando  co' suoi 

continui  bencGcj.  Vìt.  ss.  Pad.  3,  7i,cdk.  Silre». 

La  speranza  mi  lusinga  a  creder  anco  più 
altre  cose.  Car.  Leu.  iaed.  3 ,  a56.  Qucsta  quiete 
in  cui  m*attempo  e  piango,. . .  Somigli  quella 
a  cui  n*  invita  e  chiama  D'infallibiI  promessa 
alta  speranza  Che  al  suon  d' eterna  gloria 
il  cor  lusinga.  Tass.  Mood.  m.  g.  I,  s.  a.  Ciò  ser- 
virà, -  e  bella  speranza  mi  lusinga  -,  a  ri- 
svegliare e  crescere  negli  animi  di  tutti  que- 
sti... Àcademici  i  bei  sentimenti  di  vera 

gloria.  Salvili.  Pros.  Ioa.  1 ,  29. 

$.  tt.  LtsinGAnE,  per  Z>^«acer6ar«,3f/%a- 
re,  naddokire.  Ricreare.  *  Ella  segui  Mi- 
tridate vinto  da  Gneo  Pompeo, . . .  confortan- 
do quello  afflitto  alcuna  volta  con  migliore 
speranza,  alcuna  volta  lusingandolo  con  pia- 
ceri de*  quali  ella  sapeva  egli  esser  cùpido. 

DoB.Caien.  Volgaria.  Bore.  203.  (Il  lat.  ha  :  <('. .  .fimiC 

BolaliiSy  quorum  cupidum  noverata  demul'^ 
cens.n) 

%.  6.  Lusi?iGARB,  per  Accarezzare^  Blan- 
dire ^  Fare  dimostrazioni  di  benevolen» 
za,  d'amore.  -  Allora  corse  innanzi  il  cane, 
andato  per  la  via  con  lui,  e,  come  messo , 
lusingando  con  la  coda  si  rallegrava,  va.  SS. 
Pad. 6ia7i,ea«c. suves.  (I  Latini  in  questo  si- 
gnif.  dicevano  Adulo^  as.  La  Biblìa  ha  blan^ 
dimento  sucecaudw  gaudebat ;  che  il  Mar- 
tini tradusse:  faceva  festa  menando  in  giro 
la  sua  coda.)  Se  ne  ritorna  (uo  cervo  addomcsii- 
calo)  alla  usata  casa,  ove  trovando  me  che 

SOllicitissimO  (  in  oggi,  aolleàlisaìmo  )  lo  aspCltO  , 

non  si  può  veder  sazio  di  lusingarmi ,  sal- 
tando e  facendomi  mille  giuochi  dintorno. 

Sannas.  Arcad.  p.  4l* 

%.  7.  LusiNGARB,  per  Essere  piacevole  a, 
ed  anche  Eccitare,  Piacevolmente  irritare. 

(  F,  pure  in  LUSINGA,  snsL  f.^ilV^.)  -  VcunC 

chi  trovò  mille  modi,  con  nuove  vivande, 
da  lusingare  la  non  sazievole  gola.  Bocc.  Amet. 
95,cdis.fior.  E  co*  sapori  ti  lusinga  il  gusto. 


Tata.  Mood. ere.  g.  3,1.71.  Ma  pensar  non  dob- 
biam  eh*  al  ventre  ingordo  Tutto  debba  ser- 
vire, empiendo  il  sacco,  O  lusingar  con  soa 
dolcezza  il  gusto,  id.  u>.g.  3,1.78.— id.ib.g. 6, 

8-94- 

$.  S.  Lusingar  e,  per  allettare.  «  Ma  già 
vegg*  io  che  1*  oziose  lane  Soffrir  non  paci 
più  lungamente,  e  invano  Te  1*  ignavo  tepor 
lusinga  e  molce.  Però  che  or  te  più  gloiiosi 
affanni  Aspettan  Tore  a  trapassftr  del  gioroo. 

Paria.  MjI.  in  Parin.  Op.  1 ,  a4* 

%.  9.  Lt'SlNGARB  IL  SONffO.  -  T.  in  SONNO. 

%  iO.  Lusingarsi.  Rifless.  att.  Lasciarsi 
prendere  e  ingannare  agli  allettamenti  del- 
la speranza.  •  A  guisa  degl'  infermi  lusio- 
gantisi  (cio^.cbcaiiiuiiigaiio)  nelle  mortali  loro 
malatie.  Calvin.  Dia.  ac.  i ,  38.  Chi  ama ,  porta 
seco  la  cagione  del  suo  pianto;...  e  benché 
alle  volte,  come  grave  Infeitno,  si  lusinghi 
e  si  raccheti  per  breve  spazio,...  quello  è 
sogno,  id.ib.  1,72.— id.  iu.  a,  157.  Troppo  si 
lusingano  coloro  che  in  questo  cosi  fatto 
medicamento  si  riOdaDO.  Re4.a,65(di.4«/ia 

Cfoa.  in  RIFIDAREV 

8.  il.  Lusingarsi,  per  ^ver /l<ftfe/a, Con- 
fidarsi.  Sperare,  Credere,  e  simili.  -  Io  mi 
voglio  lusingare  che  questi  medesimi  che 
ora  per  una  cèrta  gara  le  vilipendono  (k 
roatemaiichc),  fra  poco  uc  diverranno  promo- 
tori e  maestri.  Dai.  Catl.  in  Targ.  Toaa.  G.  Not.ag* 

gnnd.  I.  a,  par.  1,  p.  327.  Mi  andava  lusingando 
poter  anch'  io  disipare  que*  neri  fumi  che 
da  una  maligna  miniera  esalavano  per  de- 
nigrar la  mia  fama.  Bertio.  Speorh.  Pici,  s.— id.  a>. 
Con  questa  libertà  procedendo,  e  nuove  vo- 
ci, quando  che  sia,  opportunamente  forman- 
do  con  audacia  non  del  tutto  forse  infelice, 
mi  sono  lusingato  di  poter  fornire  ampia 
materia  di  pensieri  e  di  frasi  a  qualche  to- 
scano sublime  spirito  che  della  altissima 
poesia  greca  adornare  voglia  ed  arricchire 
vie  più ,  quando  al  Ciel  piacia ,  la  propia 

(propria ).  SaUio.  Proa.  toa.  l ,  3oi.  Si  lusiugaVR,  né 

senza  ragione,  il  buon  Lirico  latino  d'avere 
a  vivere  ne*  suoi  carmi,  id.  u».  i,  416.  Dove  nel 
tradur  libero  e  a  senso  si  pèrdono  molte 
allusioni  erudite,...  in  quest'altra  maniera 
letterale  e  testuale...  si  dà  nello  scoglio 
della  oscurità:  ma  ciò  mi  lusingo  cbe  non 
sarà  per  avventura  in  moltissimi  luoghi. 
id.ib.  a,  ii5.  Venghiamo  adunque  una  volta 
a  quel  verso  che  fa  a  nostro  propoaito  e 
che  ha  dato  occasbne  a  questa  mìa  non 
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aflaUo,  per  qaaDto  io  mi  lusingo,  inutile  né 
infruttuosa  critica,  u.  ìh.  s,  171.  Solo  Tuomo... 
si  reone  a  ribellare  da  sé  stesso»  lusingan- 
dosi di  gioire  d*uoa  libertà  apparente»  la 
quale  è  vera  e  realissima  schiavitudine.  ìa. 
Dkae.  1, 14.  Demostene,  se  qui  fosse,  questo 
mio  detto  1* approverebbe?;  potrei  io  lusin- 
gtimi  che  gli  fosse  per  essere  graffito?  id. 
A.4,s6.Da  questa  intelligenza  sì  deduce  che 
é follia  il  lusingarsi  di  poterli  («ru mali)  col* 
l'arte  abolire.  Oxcb.  Btgo.  Pu.  i3i.— u.  vu.  Ben. 

CcO.  Im  Bm.  CcIL  Op.  ▼.  1,  p.  VII —  la.  Malrim.  3o,edis. 

diPkrigi,i76a.  Gradisca  adunque  co*la  gene- 
rosità del  suo  cuore  l' offerta  de*  sopradetti 
Volgariisamenti  eoll'aggiunta  delFaltre  pia- 
cevoli coserelle,  le  quali  mi  lusingo  che  alla 
tot  amorevole  discretezza  non  riusciranno 

disaggradeTOli.Rirc  A.  V.  Rim.e Pro»,  net/m  Dcilic. 

p.  TU.  Non  iscrivo  a  V.  S.  di  mio  pugno,  per- 
chè son  già  due  giorni  che  mi  conviene  stare 
a  letto  per  un  male  fastidioso  che  mi  è  ve- 
Doto  nella  mano  destra,  ec,  ;  mi  lusingo  però 
che  non  abbia  ad  allungare.  Red.  Op.  4,431, 

•in.  ailaa.  Cbat.  iul. 

J.  13.  LvsifiGAai ,  per  Lusingarsi ,  cioè 
eoo  la  particel.  pronomin.  sottintesa ,  e  in 
scaso  anal.  airanteced.,  cioè  ^^t^ere  una  co- 
telé speranza.  •  Non  piaceva  né  anche  a 
Cortes  quella  gran  quiete  dell*  inimico  e  quel 
000  sentirsi  in  tutti  quei  contomi  il  minimo 
ramore  di  guerra,  tanto  più  che  la  ritirata 
dì  Gbiooteneal  era  seguita  in  una  forma  da 
000  lasciarlo  lusingare  che  la  faconda  fosse 

fioita.  Como.  bt.  McM.  1.  a,  p.  i63. 

i  13.  LusiNGAasi  DI  UNA  COSA.  In  senso 
aoal.  a  quello  degli  antecedenti  paragr.  i3 
e  11,  vale  ^t;eme  speranza.  Tenere  che  una 
essa  sia  per  riuscire  secondo  il  proprio 
desiderio f  e  simili.  Frane.  .Se  flaiter.  *  Della 
qoal  cosa  con  altretanta  flducia  ci  lusinghia- 
mo, con  quanta  schiettezza  e  docilità...  ci 
siaoK)  approGttati ...  di  quelle  (oiKrmiooì)  che 
da  altri  ne  sono  state  somministrate.  Cms. 

*■*.  TI,  Pitf  ia  pnocipio,  edis.  1729-1738. 

$.  14.  LusiNGAosi,  per  Essere  alcuno  cor^ 
Tieo  axredere  ciò,  che  è  conforme  a'  suoi 
desideri,  m  Si  fece  alto  quella  notte  in  un 
villano  poco  popolato,  i  cui  abitanti  riu- 
scirono diligentissimi  neiralloggio  degli  Spa- 
gOBoli,  e,  secondo  l'apparenza,  poco  sospet- 
tosi; onde  si  eonjetturava  che  si  trovercb* 
bero  amici -anche  li  altri  dell*  istessa  nazione: 
e  Qon  s*  ingannò  la  speranza ,  quantunque 


ella  sia  solita  di«  lusingarsi  con  facilità.  Conio. 

Ut.  Mcu.  I.  3,p.  ll4- 

S,  15.  Lusi.^GARSi;  per  Compiacerai.  •  Af- 
finchè i  proprj  difetti  che  noi  mal  conoscia« 
mo,  anzi  in  quelli  ci  lusinghiamo,  ci  fossero 
amichevolmente  fatti  avvertire  per  preser- 
varneTanima  e  curamela.  Saivio.  dìs.  ae.  i,  166. 
Io  mi  lusingo  a  credere  che  dell*  aver  sen- 
tito, ec,  mi  lusingo,  dico,  a  credere  che  da 
queste  sì  rare  proprietà,  ec,  voi  abbiate  fat- 
to qualche  concetto,  ec  BemD.Du.aoat.,dii.s, 

p.  186,  tdis.  fior. 

LUSUNGATÒRE.  Verbale  mas.  iìiLusin- 
gare.  Chi  0  Che  lusinga, 

%.  Preso  in  buona  parte,  per  Accarezza- 
tore.  Mitigatore,  -  Che  cosa  crediamo  noi 
avere  fatto  dismenticare  (a  cuaJìa  xmàU)  la  re- 
ligione ,  se  non  vedere  essere  soperchiato 
ingiuriosamente  colui  (n  padre  no)  lo  quale  si 
ricordava  nutricatore  e  lusingatore  con  pie- 
tose lusinghe,...  e  ammaestratore  di  più 

provetta  età?  Dea  Caaen.  Vulvaria.  Bocc.  i63.(II  lat. 

ha:  ttet  piis  delinitorem  blanditiis,»*) 

LDSINGHETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Lusin- 
ga. »  Con  sue  ciance  e  lusinghette.  Lor.  Mcd. 

Ball.  caoa.  139. 

LUSINGHÉVOLE.  Aggett.  Pieno  di  lu- 
singhe.  Atto  a  lusingare. 

$.  Preso  in  buon  senso,  per  Carezzevole.^ 
Quasi  madre  lusinghevole,  con  dolci  pomi 
più  volte  allora  allettandomi.  DaTana.  Oiat.  nel 

prenderà  U  Cornei.  ndl'Acad.  fior.,  in  princìpio. 

LUSINGHIÈRO.  Aggett.  Atto  a  lusinga- 
re f  Lusinghevole. 

%.  Per  Soave,  Dolce,  Tenero.  -  E  debol 
già  (la (ànice)  con  lusinghieri  accenti  Saluta 
il  Sole,  aqzi  Tadora  e  placa,  E  mesce  umil 
preghiera  all' umil  canto.  Taaa.iiiond.cre.g.5, 

S-79- 

LUSSAZIÓNE.  Sust.  f.  T.  de*  Chirurghi. 
*Lat.  Luxatura,  as,  vel  Luxatio,  onis,  dal 
verbo  Luxo,  as,  che  vale  Slogare,  Smuo^ 
vere,  -  Nelle  lussazioni,  che  consistono  net- 
r  allontanamento  o  alterazione  del  mutuo 
contatto  naturale  dei  differenti  ossi  nelle 
loro  articolazioni  da  violenza  esterna  o  anco 
talora  da  tumore  interno  che  nosca  nella  ca- 
vità 0  interstizio  articolare,  o  non  ha  luogo 
alcuna  cura ,  o  ve  lo  ha  solamente  la  chi- 
rurgica con  la  manuale  e  raecanica  riposi- 
zione e  co*l  ritenere  nel  suo  sito  lungamente 
ed  in  artificioso  riposo  la  rassettata  giun- 
tura. Cocch.  Bagn.  Pi$.  149.—  Id.  ib.  l5l  in  noU. 
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LUSTRA.  Sust.  f.  Covile,  Tana.  Lat.  Lu- 
slrum,  i. 

J.  1.  Lustra  ,  per  Sotterfugio,  Pretesto.  - 
Ora  insù  Io  strignere,  il  T.  Tiia  trovato  non 
solamente  vòlto  a  non  farlo ,  ma  molto  cruc- 
ciato con  L.  ;  ed  allega  che  di  costì  gli  sia 
rapporto  che  sia  più  disviato  che  mai ,  ec. 
Ma  io  vo  pensando  che  questo  sia  un  vo- 
lersi ritirare  in  dietro  »  e  che  abbia  messa 
innanzi  questa  pratica  per  iscoprir  paese  di 
qua  9  ec.  Sicché  credete  a  me  che  questa  è 
stata  una  lustra.  Car.Leti.  i,a5. 

^  %  Fare  la  lustra.  Locuz.  usata  da  qual- 
che antico,  intendendo  Fare  altrui  artifi' 
dose  moine  per  ritrame  il  suo  profitto. 
(Ridoir.  In  Voi.  Pilaf,  p.  i83.)  -  La  lustra  le  fu 

fatta  a  corpacciata  (cfoè^asatielk).  Pataf.cap.  io, 
V.  39. 

LUSTRALE.  Aggett.  Espiatorio,  Purifi- 
cante. Lat.  LUStraliS.  (  V.  anche  in  AQUA  it  s. 

Aqua  lustbau,  che  è  a  iS.)  ^  Non  se  Fonda  lu- 
strai tutta  si  versi  Su  la  tua  tomba,  e  alfin- 
digentc  leghi  Quanto  il  doppio  emisfero  e 
miete  e  scava.  Espiato  sarai:  è  inutii  Tostia 
Lorda  dell* altrui  sangue;  e  la  rapina  Invano 
mirare  si  ricovra  e  al  tempio.  Zaoo}.  SenB.p.  299. 

LUSTRARE.  Verb.  att.  Illuminare  ;  -  Far 
diventare  lustro,  lucido. 

%.  I.  Lustrare,  in  signif.  intrans.,  vale 
Misplendere,  Rilucere,  Comparir  lucido.  -  E 
perchè  lustrassero  (qneì  manici)  e  dagli  umidi 
ed  aque  si  difehdessero,  pensarono  tal  cosa 
doversi  fare  di  vetri,  e  cosi  li  misero  in 

opera.  Vanr.  Vii.  I ,  a63. 

%.  3.  Lustrare  ,  parimente  in  signiL  in- 
trans., vale  anche  Essere  appariscente,  Spic- 
care, Risaltare.  -  Andavano  insieme  (il  Ma- 
base  e  Luca  ai  Leida  )  per  quelle  Città  ;  il  Mabuse 
vestito  di  panni  d*oro,  e  Luca  aveva  sem- 
plicemente indosso  un  giustacuore  di  seta 
gialla  di  grossagrana.  Ed  era  cosa  graziosa** 
ehe  neir  arrivar  die  e*  facevano  in  qualche 
città,  spargendosi  la  fama  tra  la  minuta  gen- 
te eh*  e' fosse  giunto  il  famoso  arteGce  Luca 
d'Olanda,  correva  la  plebe  per  vederlo;  e 
nel  camminar  che  facevano  tutti  e  due  in- 
sieme a  detta  del  popolo  toccava  sempre  al 
Mabuse,  per  avere  indosso  quel  bel  vestito, 
ad  esser  Luca,  e  Luca,  che  non  era  molto 
ajutato  dalla  presenza,  e*l  cui  vestito  non 
lustrava  tanto,  quanto  quello  del  Mabuse, 
rimaneva  appresso  di  loro  un  non  so  chi. 

Baici  innc.  Op.  6,  257.  1 


$.  5.  Lustrare  le  vestigia  d*  alcuno.  5é- 
guire  le  vestigia,  cioè  le  pedate  di  lui.  Lat. 
Lustrare  alicujus  vestigia.  -Ed*  una  in 
altra  banda  Al  nuovo  dì  le  sue  vestigia  lu- 
stro. Varrh.  Sagg.  Rim.  iocd.  3o. 

$.  4.  Lustrante.  Partic.  att.  Che  illumi- 
na, ec. 

§.  5.  Lustrante,  vale  anche  Risplenden- 
te, Lucido.  -  Di  questa  pietra  vi  è  un  pa- 
diglione... di  paragone  di  Prato,  tanto  ben 
lavorato  e  cosi  lustrante,  ehe  pare  un  raso 
di  seta,  e  non  un  sasso  intagliato  e  lavorato. 

Vasar.  Vii.  I ,  aa5. 

LUSTRATÓRE.  Susi.  m.  Colui  che  fa  il 
mestiere  di  lustrarcdltrui  le  scarpe  o  li  sti- 
vali. Sinon.  Lustrino.  (Carta.  Prooio.)  Frane. 
Décrotteur. 

LUSTRATÓRE.  Sust.  m.  Inspettore  o 
Commissario  alle  mostre,  alle  rassegne, 
che  gira  di  quartiere  in  quartiere  a  rive^ 
dere,  a  rassegnare  i  soldati.  È  voce  latina 
e  più  nobile  ó' Itispettore.  (Ona.  dìs.  miut.)- 
La  moderna  ordinanza  è  fondata  ed  espressa 
nelle  capitolazioni  de* colonnelli,  nell* istru- 
zione de' lustratori  0  commissari  alle  mostre. 

lloiitecoe.(tf/f.  «In/ Gravi).  Molte   VOCi  C  modi  di 

dire...  li  ho  lasciati  a  bella  posta  come  troppo 
antiquati.  E  il  medesimo  ho  fatto  di  pedi- 
tato,  impedimenti,  vaUo,ossidione,  lustra- 
tori per  commissari  delle  mostre,  ee.  Aigar. 
5,146. 

LUSTRfNL  Sust.  m.  plur.  Malatiaacui 
vanno  suggelli  i  filogeUi,tiIfilogeUi stessi 
attaccati  da  tal  malatia.  -  Nelle  prime  età 
dei  bachi  rinvacehimenio  comparisce  quasi 
sotto  un  altro  aspetto;  poiché,  quando  sono 
vicini  alla  mutazione  della  pelle,  continuano 
a  cibarsi  senza  eseguirla;  quindi  gonfiano 
alcun  poco,  e  fanno  la  pelle  lucida  ;  dopo 
di  che  allentano  il  cibo  fino  a  lasciarlo  del 
tutto,  ingialliscono,  ma  non  quanto  le  vac- 
che,... e  versano  dal  loro  corpo  l'umore 
giallastro  che  sporca  tutto  ciò  che  essi  toc- 
cano, quindi  rientrano,  e  se  ne  muojono. 
In  tale  stato  ì  bachi  sono  detti  da  noi  lustri- 
ni, e  dai  Francesi  gras  o  vaches,  e  la  ma- 
latia grasserie,  dicendola  alcuni  de*  nostri 
scrittori  crassi  zie.  Quando  questo  male  è 
nello  stato  di  lustrini,  o  sia  quando  com- 
parisce su  le  prime  età  dei  bachi ,  è  molto 
fatale  per  essi ,  perchè  se  ne  muojono  in 
gran  numero,  e  di  più  dà  origine  anche  al- 
r  invaccbimento,  il  quale  raramente  succede 
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sema  cbe  prima  vi  siano  slati  lustrini:  dal 
die  si  può  essere  assicurati  cbe  rinvacchi- 
meoto  ed  i  lustrini  oon  sono  che  la  me- 
desima  malatia  sotto  un  differente  aspetto. 

T«|.  ToB.  doU.  Adi.  DÌTcr.oiaUt.  3«*lMehi  da  KU,p.  79. 

Bachi  divenuti  lustrini.  Allorché  si  vedono 
de'  filogelli  morirsene  di  lustrini ,  bisogna 
cereare  di  salvare  li  altri  coi  separare  i  cat- 
tivi 9  ee.  u.  ib.  p.  80.  (II  Gagliardo  nel  suo  Fó* 
caboL  agron.  registra  LuSAaoLi^  intendendo 
Bachi  i  quali  dopo  la  seconda  muta  cO" 
minciano  a  cotnparire  lucenti.  ) 

LUSTRfNO.  Sust.  m.  T.  de' Naturalisti. 
Vale  il  medesimo  cbe  Mica.  F.MìCK.term. 
ék'BmimrmHsu.  -  Sassi  con  lustriui  che  pajono 

argento.  Targ.  Ton.  G.  Yug.  3,  389.  —  Id.  ib.  4 , 
104; — 6,  l58,  1595  —  IO,  29  j  —  e  pia  volte  altfovc. 

LUSTRINO.  Sust.  m:  Colui  che  fa  il  me- 
stiere di  lustrare  altrui  le  scarpe  o  li  sii- 
vali.  Sioon.  Lustratore.  (Carcn.  Prootn.)  Frane. 
Décrotteur. 

LUSTRO.  Sost.  m.  -  Alluminazione  è  par- 
tecipazione di  luce;  e  lustro  è  specdiiamento 

di  essa  luce.  Uoo.  Viae.  3i3,  cdis.  rom.  1817. 

S-  I.  LusTBOy  per  Materia  lustra,  Pez- 
znolo  (di  cbe  cbe  sia  )  lu«(ro.- Quelli (manui) 
cbe  li  scultori  chiamano  saligni,  che  tengono 
di  congelazione  di  pietra  per  esservi  que*  lu- 
stri che  appariscono  nel  sale  e  traspajono 
alquanto,  è  fatica  assai  a  farne  le  figure  » 
perebè  hanno  la  grana  della  pietra  ruvida 
e  grossa ,  e  perchè  ne*  tempi  umidi  gocciano 
aqoa  di  continuo,  o  vero  sudano.  Vaar.  vìi. 

i,s3o. 

%.  3.  DazB  il  LUSTROA*HAaMlCO*GII«OCCai. 

Figuratam.y  vale  Far  molti  atti  di  religiosa 
umiliazione  nelle  chiese  con  lo  stare  lun- 
gamente in  ginocchio.  Far  molte  orazioni; 
e  ditesi  de*òacc^^/oii/,  degli  ipocriti.  Con 


la  stessa  forza  anche  diciamo  Brunir  co'  la* 
bri  i  sassi,  e  Strofinar  le  chiese  co'ginoc- 
dèi.  -  Ma  finalmente,  dopo  mille  prove  Di 
dare  il  lustro  a  marmi  co' ginocchi,  Tenendo 
li  occhi  in  molle  e  il  collo  a  vite,  E  le  nocca 
co*l  petto  sempre  in  lite.  Io  Febbi  bianca,  ec. 

Bfalm.  2,9. 

%.  3.  PiGLiAz  LusTzo.  Dìccsì  DÌ  quellc  ma* 
terie  che  sono  suscettive  d*  esser  fatte  lu- 
cide dall'  arte.  -  La  qual  pietra  è  dura  a  in- 
tagliarsi ,  ma  è  bella  straordinariamente  e 
piglia  un  lustro  mirabile.  Vaar.  vu.  i ,  »5. 

LUTERANISMO.  Sust.  m.  Dottrina  di 
Lutero,  Religione  de  Luterani,  de'  Setta- 
tori  di  Lutero.  -  L*  empio  luteranismo  di 
Sassonia.  CbUbr.  Op.  i ,  69. 

LUTERANO.  Aggett.  Conforme  alla  dot- 
trina di  Lutero. 

%.  Luterano,  in  forza  di  sust.»  vale5e/- 
tatore  di  Lutero,  Che  professa  la  dottrina 
e  la  religione  di  Lutero.  -  Però  lascianli 
( cioè,  laactamoii)  andar,  che  non  si  dica  Clio 
noi  Siam  mammalucchi  0  luterani.  Bera.inRiin. 
bari.  1 ,  3o.  Siete  papista,  0  pure  luterano?  Fi. 

rros.  im  Rio.  bari,  t ,  l38. 

LUTIFlGOLO.  Sust.  m.  Fasajo.  (  Voce 
composta  delle  latine  Lutum,  ilal.  Fango, 
e  Figulus,  ital.  rcwajo.)- Per  non  dire  del 
divin  poeta  Virgilio,  il  cui  ingegno  fu  di 
tanta  eccellenza,  che,  essendo  egli  figliuolo 
d'un  lutifigolo,....  fu  di  quella  medesima 
ladrea  onorato  che  Ottaviano  Cesare,  di  tutto 
il  mondo  Imperadore.  Bocc.  CoomeB.  Daat.3,  laS. 

LUTTO.  Sust.  m.  Mestizia  cagionata  dal- 
la morte  di  persona  amata.  Lat.  Lucius,  us. 

%.  Yestirz  a  lutto,  -  Vestito  a  lutto.  -  F. 

In  VESTIRE,  «-er^o.    . 

LUTULENTO.  Aggett.  -  K  lotolento. 


M 


MA  — MA 


K 


»  Sust  f.  Lettera  consonante,  la  quale, 
secondo  alcune  Grammatiche,  él*  undecima 
dell'  alfabeto  italiano,  e,  secondo  altre  che 
vi  eomprendpno  pure  le  lettere  /  iC,  è  la 
decimaterza. 

MA.  Congiunzione  avversativa.  Provenz. 


MA  — MA 


Ma,  Mas,  Mai,  Mais;  catal.  May;  spago. 
^nLMais;  spagn.  moder.  e  portogli.  Mas; 
frane.  Mais. 

%.  i.Lì  antichi,  avendo  a  scrivere  Ma 
dinanzi  a  parola  incominciante  da  una  vo- 
cale, vi  aggiungevano  talvolta  la  lettera  d, 
come  nel  caso  medesimo  si  usa  di  scrivere 
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Edf  Nedf  eCy  in  vece  di  E,  Nèy  e  simili.  Così 
presso  Plaato  Med  erga  in  luogo  di  Me  er- 
ga,  -  Mad  un  spietato  tigre  e  il  cor  d*un 

orso.    Giusi.  Coni.  Bell.  nato,  ne/  Mfi.<^oel  Sol  che  mi 

traBue.  Mad  a  te  gir  lutti  i  miei  spirti  aduno. 

Sollec.  Silm.  4* 

%.  'ì.  Questa  congiunzione  Ma  ,  posta  in 
una  seconda  clausola,  per  virtù  d'ellissi  ha 
forza  di  affermare ,  tuttoché  la  clausola  an- 
tecedente sia  negativa,  e  non  si  muti  il  verbo 
regolatore  d*ambedue  le  clausole.  •>  Perch'  io 
t'abbia  guardato  di  menzogna  A  mio  pode- 
rCy^d  onorato  assai,  Ingrata  lingua,  già  però 
non  m*  hai  Renduto  onor ,  ma  fatto  ira  e 

vergogna.  Pelr.  nei  son.  Perch»  io  l'al.bia.  (  V.  altri  es. 
ii«//'A|ipeiid.  Gramm.ital.,  sec.  edÌK.,  |847  ,  o  car,  278.) 

Dove  poi  torni  opportuno  di  far  meglio 
spiccare  questa  forza  della  congiunzione  Ma, 
distruttiva  d'  una  negazione  espressa  nella 
clausola  che  le  precede,  si  lo  faciamo,  ac- 
compagnandola con  le  particelle  affermative 
Si,  St  BBXB,  BensI,  Bene.  -  La  povertà  non 
t(^lie  gentilezza  ad  alcuno ,  ma  si  avere. 
Bocc.  g.  4 ,  n.  I ,  ▼.  4 ,  p.  47.  Da  tali  desiderj  che 
vengono  involontarj,  non  a  tutti  è  dato  es- 
ser privo ,  ma  si  bene  da*  volontarj.  Srgoer. 
Man.  Lugi.  25, 3.  Nou  SÌ  dcbbc  attribuire  ai  li- 
quori ,  ma  bensì  al  ghiaccio.  Magai.  Sagg.  nat. 
csp.  i6o,edis.Crns.  Degli  altri  uou  mi  sono  BU- 
cora  abbattuto  a  vederne  con  questo  segno, 
ma  bene  alcune  in  queste  vicinanze,  ec. 

Borgh.  Vioc.  Op.  3,  167. 

%.  5.  Ma  ,  per  Nondimeno,  -  Avvegua- 
ch'altre  sieno  l'opere  dell'anima  e  altre  quel- 
le del  corpo,  ma  tutte  si  danno  a  Piero.  Fra 

Giord.  Fred.  p.  273,  col.  a. 

$.  4.  Ma  che.  Per  Fuorché,  e  simili.  Lo- 
cuz.  da*  nostri  antichi  usurpata  a'  Provenzali 
che  pur  dicevano  co'l  medesimo  valore  Mas 
(^ue. -Fue  (Fu)  un  signore  ch'avca  un  giul- 
lare in  sua  corte;  e  questo  giullare  l'adorava 
siccome  un  suo  Iddio.  Un  altro  giullare , 
vedendo  questo,  si  gliene  disse  male;  e  dis- 
se: Or  cui  chiami  tu  Iddio?  Elli  (cioè«  quel  tuo 

aignore)  UOn  è  ma  che  uomo.  Nov.  ant.,D.  78» 
priocipio.  (f'.  intorno  a  questo  passo  nelle  Voc.  i  Man./'O*- 
acrraaiooetf/  S- IV  <#i  BALDANZA.)  QuiVl...  NoU 

avéa  pianto,  ma  che  di  sospiri  Che  Taura 
eterna  facevan  tremare.  Dani.  luf.  4, 26.  (Cioè, 
Non  vi  era  fuorché  pianto  di  sospiri;  che 
é  a  dire  un  lamentarsi  con  sospiri.)  Un  al- 
tro che  forata  avéa  la  gola  E  tronco  il  naso 
infln  sotto  le  ciglia ,  E  non  avéa  ma  che 


un'orecchia  sola.  id. ih. a8, 66.  (Goè,  E  non 
avéa  fuorché  una  sola  orecchia.) 

§.  B.  Ma  pure  0  PUR.  In  signif.  di  Afa  solo, 
Ma  solamente.  -  Li  disonesti  occhi  non 
sanno  considerare  la  vera  bellezza  dell'ani- 
ma, ma  pur  quella  de*  corpi.  Ammactir.ADi. 

diat.  I,  nih.  1,  mun.  3,  p.  5,  edis.  fior.,  1734,  flfaooi.  (U 

test.  Iat.,cheé  di  S.  Girolamo,  dice  sempli- 
cemente :  «  Jmpudici  oculi  non  norunt  ani* 
tnce  pulchritudimm  considerare,  sed  cor* 
porum.n) 

MACCA.  Sust.  r.  Gran  quantità.  (r.MAC 

co  f  stut.  m.,  forse  dalt ani.  frane.  Maqne.  ) 

S.  i.  A  MACCA.  Locuz.  avverb.  in  signif. 
di  A  ufo,  cioè  Senza  propria  spesa.  Con 
l'altrui  borsa.  Sinon.  /t  macco.  -  Chi  vuol 
delle  composte,  Vada  dove  ne  son  piene  le 
sacca ,  Ch*  io  ho  disposto  non  mangiare  a 

macca.   Burch.  nei  son.  Tiratevi  da  parte  ,  o  luroaco- 

dì.  (Questo  passo  è  cosi  chiosato  dal  Papini 
[ Bonh.  149]  :  «Cioè  ho  deliberato  nel  mio  me 
di  non  mangiare  senza  costo,  e  di  non  pas- 
sare, come  appunto  far  vorreste  voi  altri,  a 
bardotto.  J  ufo,  A  isonne,  voce  spiegata 
dal  Redi  nel  suo  Ditirambo,  che  tanto  vale 
J  macca,  che  da' Latini  dicesl  ^«2^tn6o{tfm 
comedere ,  cioè  Mangiare  senza  pagare  la 
sua  quota,  come  li  altri. »f)  Set  Agostino 
pensando  alla  sua  Mea,  che  gli  era  riuscito 
meglio  che  pensato  non  s'aveva,  si  dispose 
di  tornarla  a  visitare ,  e  veder  se  egU  po- 
tesse colpir  seco  di  nuovo ,  ma  non  come 
prima  a  macca;  anzi,  pentito  al  tutto  di  quel 
che  fatto  aveva,  tolse  il  papero  stesso  e  un 
pajo  dì  grossi  e  buoni  capponi,  con  animo 
di  darle  Tuno  per  lo  bencGzio  ricevuto,  e 
li  altri  per  quello  che  sperava  di  ricevere. 
LaK. eco.  I,  II0T.6,  p.  127,  edis.  SiWes.  11  mangiare 
a  macca  mi  piace  sempre  più  il  doppio,  id. 
eco.  a, DOT.  4,  p.  100. Poche  paroIc  bisognano  a 
svolgerlo;  perciocché,  come  egli  intese  d'ave- 
re a  cenare  a  macca,  n*  ebbe  più  voglia  di 
loro.  u.oeii.3,Dot.  IO, p. 266.  E' non  si  va  a  man* 
giare  a  macca  Da* frati,  come  qui  da  questo 

prete.  Allegr.  269,  edis.  Crua.|  ai5,  cdis.  Amaieid. 

$.  2.  A  MACCA,  vale  anche  Del  suo,sen-> 
za  che  altri  concorra  nella  spesa.  -Disse . . . 
che  verrebbe  volentieri,  ma  che  non  voleva 
più  proveder  vino  e  metterlo  a  macca.  Lmc. 

eco.  a,oov.  6,p.  144* 

$.  5.  GODBRB  A  MACCA.  -  F.im  SCUOCGARE, 

verbo. 
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MACCATELLA.  Susi.  f.  abo  fatto  di  ear- 
ne,  come  polpetta,  ma  ammaccata.  (Cms.) 

$.  1.  Maccatelle,  si  chiamano  pure  Certe 
cose  di  legno,  dentro  le  quali  si  conservano 
i  sigilli  di  cera  de'  privilegi,  (Ceoti.  Promii.  25.) 

%.  %  Magcatellb,  figuratam.»  per  Ribal» 
derie,Trafarelleriey  Opere  fatte  con  fraude. 
Oode  si  dice,  p.  e..  Io  conosco  queste  tue 
maceatelte;  quasi  come  se  nelle  maccatelle 
di  legno  (F.Uf^ntgr.anuceJ.)  \ì  fosse  utt  si- 
gillo biso ,  e  cosi  mostrasse  d*  essere  una 
cosa  buona 9  e  fosse  Irbta.  (Ceocb.  ProverU.  a5.) 

J.  3.  Fare  ad  alcuno  li  occhi  come  mac- 
catelle. Percuotergli  li  occhi  e  farglieli 
goa fiore  come  sono  le  maccatelle  di  legno, 

regislr.  nel  %,  1.  (Cecdi.Proverb.  25.) 

J.  ^.  E,  Far  fare  ad  alcuno  occhi  che  pa- 
J02I0  maccatelle  ,  diccsi  di  Quelle  cose  che 
fanno  gonfiare  altrui  li  ocdii,  come,  fuo- 
co, fumo,  e  simili.  -  Il  fuoco,...  massime 
presto,  ei  guasta  li  arrosti  e  T intingoli,  e 
ficci  Care  occhi  che  pajono  maccatelle.  Cccch. 

Lo.  Maet.  Barlolàoo  ta^l  jun.dcl  Beffili  Pase«re,tc^  p.  25, 
c^«  fior.,  1583. 

%  5.  Giuoco  delle  maccatelle,  Giocare  di 
maccatelle.  Lo  usar  tranelli,  bindolerie.  •• 
Ibestro  Muccìo  oriolnjo  primieramente  im- 
parò da  lei  (dalla  Lana  )  il  giuoco  dcllc  mac- 
cateile  e  dei  fare  i  fraccurradi.  Mao.  Nicod. 

Co— ifi».  aalàc.  9. 

MACCHERONE.  Sust.  mlrivanda  fatta 
di  pasia  di  farina  di  grano ,  distesa  sol- 
tiUnenie  in  falde,  e  cotta  nell'aqua.  (Cnurt. 

K  ilimm  di  MACCHERONE  nelU  Voc.  e  Bba.,  voL  2, 
f.36X) 

$.  i.  Maccherone,  lìguratam.,  si  suol  dire 
per  dbprezzo  ad  Uno  che  insieme  con  la 
crassezza  e  grossezza  e  floscezza  e  tardez» 
za  del  corpo  ubbia  crasso  e  grosso  e  fiacco 
Ciardo  l'intelletto.  Anal.  Bietolone, SciO' 
perone.  Gocciolone,  Pecorone,  Pincellone, 
eshnilì.  -Moccicone!,  baccellone!;  Mac- 
«berone  ! ,  mestolone  !  Oh  oh,  che  cose  stem- 
piale! Uo  giovane  Di  quella  fatta,  eh*  è  gran- 
de eom'  uno  Birro ,  condursi  solamente  a 
queste  Effetto  con  una  fanciulla,  ec.  Saivìat. 

Goadi.  a.  3,  s.  4  {f^»  imcht  ntlk  Voc.  e  Mao.  la  paremUsi 
mi  $.1*6  aiACCHERONE,  •  ia  Nota  a  esso  jMtrugni/b,) 

5.  S.  Il  tale  è  più  grosso  che  l*  aqua 
is*MA0CBEROMi.  Dìccsì  parimente  per  disprez- 
10  e  volendo  caricar  1*  espressione  notata 
■el  paragr.  antecedente.  (  F.  nc/ib  Voc.  e  Mao. 

t/S.  U  itt  MACCHERONE.) 

nu.  III. 


%.  3.  Vino  macchbbone.  Egli  pare  dal  scg. 
es.  che  s*  abbia  a  intendere  rino  grasso , 
denso ,  poltiglioso.  -  Si  fa  anche  il  vino 
d'amarene  in  tre  modi.  L*uno,  ec;  il  terzo  è 
avere  pur  dette  amarene  secche ,  e  met- 
terle con  buon  mosto  a  bollire,  e  cosi  cotte 
darle  al  vino  in  luogo  d' abrostini  ;  ma  il 
mosto  non  sia  grosso,  ma  sottile;  altrimcnte 
sarebbe  un  vino  maccherone  e  come  in- 
chiostro. M«gas.  CulUv.  loi.  60. 

MACCHERONESCO.  Aggelt.  Che  tiene  del 
maccherone. 

%.  Per  Cascante  quasi  a  foggia  di  mac- 
cheroni. •>  I  vestimenti  devono  essere  dt- 
vcrsiOeati  di  varie  nature  di  falde,  mediante 
la  qualità  de*  vestimenti;  cioè,  s'egli  è  panno 
grosso  e  raro,  farà  pieghe  maccheronesche  e 
rare;  e  s'egli  è  di  mediocre  grossezza  e  den- 
so, farà  le  pieghe  affacciate  e  di  piccoli  an- 
goli. Lioa.  Vioc.  a65,ci]tB.  rom.  1817.  (Lo  Stampato, 

in  vece  di  maccheronesche,  ha  maccarone* 
sche.) 

MACCHERONICA.  Sust.  f.  Poesia  mac- 
cheronica, cioè  mischiata  di  latino  e  d'ita- 
liano latinizzato.^ Non  jposso  far  di  meno 
di  non  darvi,  Maestro  Imbratta,  un  pò* di 
maccheronica  per  la  testa,  si  pensas  ali- 
quid,  sunt  tua  penseria  monstrum,  ec.  Brace. 

Rioal.  Dial.  p.  1 19. 

MÀCCIUA.  Sust.  f.  (dal  lat.  ITacula).  Vale 
Imbratto  o  Spordiezza ,  o  simile ,  sopra 
qualche  cosa. 

S.  I.  Macchia  ,  figura tam. ,  per  Difetto , 
Menda ,  ec.  •  Tanta  varietà  di  cose  vi  si 
ravvisa  (neii'oprn  del  Vocabolario),  tanta  materia 
di  farsi  onore  coMo  scoprirne  le  disavver- 
tenze e  purgar  dalle  macchie  il  bel  lavoro, 
con  aggiugnervi  qualche  voce,  qualche  ma* 
niera  di  dire  di  più ,  -  che  è  lo  stesso  che 
dire  incastrarvi  qualche  gioja  - ,  che  io  non 
so  fare  altro  conforto,  né  altro  incitamento 
trovare,  se  non,  ec.  Saivìn.  Pm.  ics.  a,  14. 

$.  2.  Cavarne  la  macchia.  Figuratamente, 
OtteMre  il  miglior  successo  che  bramar  si 
possa ,  Vincere  i  competitori;  che  anche 
si  dice  Passar  battaglia.  -  Come  dice  il  me- 
desimo Orazio,. . .  Chi  ha  insieme  V  utile  ed 
il  piacevole,  ne  cava  la  macchia.  Pkirop.  Cbir. 
Comnicn.  Primicr.  i6  teiso.  Basti  dir  solo  dclla  Ca- 
rità, che  è  la  capitanessa  di  tutte  (icvìitù), 
e  quella  che  ne  cava  la  macchia.  ia.a>.a6.  Pro- 
vato (li  animali  di  Urrà)  CSSCr  migliori  (a  mangiait, 
clieqncid'aqaacd'iiia),  diCC  Ora  SCguitaudo,  il 

17 
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porco  domestico  ,  a  suo  giudizio ,  cavarne 
la  macchia ,  e  portare  il  vanto.  Man.  Nkod. 

Commco.  ulùc.  i5. 

$.  3.  E  9  Cavarnb  0  Trarnb  la  macchia  , 
vale  anche  Uscir  d*  impaccio  9  Superar  le 
difficultà  in  qualche  affare,  in  qualche  im- 
broglio; che  pur  si  dice  Spelagarsi,  Sfan* 
garsif  Uscire  del  fango,  0,  sporcamente  con 
Tautor  del  Patafio,  Trarre  il  cui  del  fan- 
^0. •  Dunque Malgìgi  ne  trarrà  la  macchia; 
E  ogni  volta  che  gli  volean  porre  Le  mani 
addosso ,  egli  spariva  0  sguizza ,  Tal  che  i 
giganti  scoppion  (scoppiao,  scofpboo)  per  la  stiz- 
za. Pule.  Loig.  Morg.  a4 , 5)5.  Oltre  qucsto ,  mi 
potrebbero  (imìcìgf tutori)  a  un  bel  bisogno 
impedire  0  interrompere  in  qualche  modo 
il  disegno  mio;  e  però  voglio  andare  inOn 
là  senza  perder  tempo;  che  non  vorrei  però 
che  la  fortuna  facesse  delle  sue,  e  rimanermi 
cola  beffa  e  co*l  danno.  Io  ti  so  ben  dire 
eh*  io  ne  caverò  la  macchia.  Varch.  Snoc.  1. 4 , 
t.  uh.,  p.  10^. 

^  4.  Voler  trovare  li  macchie  i<iell*oro. 
Locuz.  proverb.,  significante  roler  trovare 
di  felli  per  tutto^Non  trovar  nulla  che  sia 
totalmente  lodevole,  Criticare  ogni  co«a.- 
Lo  stesso  chiamare  questo  preteso  vizio  ora 
repetizioncy  ora  pleonasmo,  fa  vedere  1*  in- 
dustria del  criticante  nel  criticare,  che  pur 
voléa,  per  cosi  dire,  trovar  le  macchie  nel- 
Toro,  e  si  attaccava  dove  potca.  SiUiu.  Pros. 
los.  a ,  65. 

%.  3.  Macchia.  T.  de  Pittori.  Usano  i  Pit- 
lori  questa  voce  per  esprimere  La  qualità 
d'alcuni  disegni  ed  alcuna  volta  anche  pit* 
iure  fatte  con  istraordinaria  facilità  e  con 
un  tale  accordamento  e  freschezza,  senza 
molta  matita  0  colore,  e  in  tal  modo  che 
quasi  pare  che  ella  non  da  mano  d*  arte' 
fice,  ma,  da  per  sé  stessa  sia  apparita  su'l 
foglio  0  su  la  tela;  e  dicono:  Questa  è  una 
bella  macchia,  (Baiaioac.  Voc.  dìs.  j*  macchia.)- 
Le  prime  (pìuurediTisiaoo)  sou  condotte  con 
una  certa  finezza  e  diligenza  incredibile  e 
da  essere  vedute  da  presso  e  da  lontano; 
e  queste  ultime,  condotte  di  colpi,  tirate  via 
di  grosso  e  con  macchie,  di  maniera  che  da 
presso  non  si  possono  vedere,  e  di  lontano 
appariscono  perfette.  Vam.  Vìi.  13,378.— id. 
ih.  13,379. 

$.6.  Macchia,  in  terni,  di  Pittura,  vale  anche 
presso  a  poco  il  medesimo  che  Frappa,  pel 
qual  vocabolo  s'intende  Le  foglie  e  le  froti* 


di  degli  alberi  dipinte  0  disegnate  insie- 
me. -  Polidoro...  lavorò  i  paesi  e  macchie 
d'alberi  e  sassi  meglio  d'ogni  pittore.  Vam. 
Vii.  9, 243. 

%,  7.  Macchia,  MACCHiBRBLLA,MAcaiieTTA, 
in  term.  di  Pittura  similmente.  I  Pittori  cosi 
chiamano  Quelle  figurine  d'uomini  0  d^mi- 
mali  che  introducono  ne'  loro  quadri  di 
paeselli,  d'architettura  e  di  prospettiva,  a 
fine  di  dare  un  poco  di  vita  al  suggello. 
Anche  danno  tal  nome  a  Quelle  figurine  che 
introducono  in  altri  quadri  per  ornamento 
accessorio  e  quasi  diremmo  per  episodio. 
Quéste  macchie,  0  macchierelle,  0,  come  si 
dice  piò  communemente ,  maeehiette ,  vo- 
gliono esser  fatte  con  molta  facilità  e  con 
pochi  tocchi.  Frane.  Figurine.  -  Vede  V.  R. 
questa  piccola  macchia  d'aquerelli?  Ella  è 
cavata  da  una  stampa ...  di  Alberto  Duro,  ec. 
Non  vedevo  V  ora  di  farne  ricavare  questa 
macchierella.  Magai.  Leu.  diicit.  aSS  «  259.  (Parla 
d'un  animale  che  nella  detta  stampa  rap- 
presentante S.  Girolamo  si  vedeva  accanto 
al  solito  leone,  e  che,  creduto  dal  Magalotti 
per  un  earaqolaq,  fu  poi  riconosciuto  essere 
un  orsacchino.)  Il  Pussino...  ha  cercato  i 
siti  più  peregrini,...  li  ha  arricchiti  di  fa- 
briche  di  forme  insolite ,  li  ha  popolati  di 
macchiette  erudite,  come  di  poeti  che  inse- 
gnano lor  versi  alle  selve ,  di  giovani  che 
si  esercitano  ne*  giochi  dell'antica  ginnasti- 
ca. Aigar.  3,  i55.  Macchiette  assai  ben  toccate. 

Id.  7,7.  — Id.  7,  83,caUroTe. 

%  8.  Macchia  ,  in  term.  di  Pittura ,  vale 
anche  Schizzo,  cioè  Disegno  non  termina- 
to. •  Si  posson  ricavare  da  diversi  sistemi 
di  filosofia  diversi  tratti  appropriati  a  for- 
mare come  un  abbozzo  o  una  macchia  del 
Dio  della  fede.  Mag:ii.  Uti.  At«s.  1, 196.  (  Qui  per 
similitudine.) 

MÀCCHIA.  Sust.  f.  Selva  spinosa,  intral- 
ciata ,  folta ,  da  potervisi  nascondere,  da 
potervisi  non  esser  veduto.  (Dal  verb.  celt. 
Macha,  ital.  Rinchiudere,  Nascondere.  Lat 

barb.    Macia.  •=  y.  nncU  neìtt  Voc.  e  Maa.  tm  NoL 
6I0I.  al  temm  di  MACCHIA  nel  sovresposto  sigmif.  ) 

%.  1.  Alla  macchia.  Locuz.  avverb.,  il  cui 
pieno  sarebbe  Dietro  allamacchia,o  Nas- 
costo dentro  alla  macchia]  ma  che  figura- 
tam.  si  usa  nel  senso  di  Nascosamente,  Fur- 
tivamente, In  secreto,  e  simili,  come  si  vede 
pe*seg.  paragrafi.  Frane.  En  cctchettt. 

%.  5t.  Abbozzato  alla  macchia,  abbozzato 
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C9ii  in  fretta  e  con  pochi  tocchi ,  siccotne 
suol  farsi  quando  si  ritrae  furtivamente 
aieun  oggetto,  cioè  senza  aver  davanti 
t  originate  9  ma  co'l  solo  averlo  cosi  un 
poco  veduto,  -  Eccovi  il  ritratto  (6«i«oe  me 
pk)  del  sig.  FranceacOy  piuttosto  abbozzato 
alla  macchia y  cbe  finito;  ma  è  però  tanto , 
cheserTÌrè  a  voi  per  ridurvi  benissimo  alla 
iBcote  r  originale,  aia^i.  lm.  éiutu  46. 

$.  5.  Chiamare  alla  macchia.  T.  di  Caval- 
leria, li  chiam€fre  uno  a  far  questione  fuori 
i  una  dita  in  luogo  dove  non  possono 
i  questionanti  esser  dipartiti  da  alcuno ,  si 

diee  ChIAMAEB  alla  macchia.  (  AUmd.  D«cl.  1.  ly 
cii,p.55i«§o.) 

S.  4.  DipiNGEas  o  Fare  0  RiTEAtaB  alla 
hacchia.  Dipingere  0  Fare  un  ritratto  qua- 
si di  furio 9  senza  aver  davanti  l* originale f 
ma  ca'l  solo  averlo  veduto.  -  Anche  ap- 
presso i  pittori  usasi  questo  termine  («fiPait 
aiiianc>««)  ne' ritratti  cif  essi  fanno  senza 
avere  avanti  Foggetto,  dicendo  Af  trarre  alla 
macchia  »  o  vero  Questo  ritratto  é  fatto 
alla  emaeehia.  BaMìoac.  Voc  dìs.  im  macchia. 
Ed  è  di  quei  pittor  che  i  viandanti  Co*lo 
schioppo  dipingono  alla  macchia.  Maim.  1,69. 
(Qui  io  senso  equivocOi  per  dar  ad  inten- 
dere ebe  colui  era  un  ladro  il  quale,  uscen- 
do de*  suoi  nascondigli ,  assaltava  la  gente 
alla  strada  con  lo  schioppo.)  Trovandosi  (n 
pnMcD-HiiiicrtGoiu)  in  Brugcs  in  tempo  che 
vi  predicava  un  certo  Fra  Cornelio. . .  ch*egli 
andava  sempre  a  sentire  con  gran  gusto , 
Ceee  alla  macchia  il  di  lui  ritratto  a  olioso- 

■iglianUssimO.  Baldìaae.  Op.  1 ,  70  veno  la  Sm. 

$.  5.  Fatto  alla  macchia.  Vale  quasi  lo 
stesso  die  Abbozzato  alla  macchia  (  F,  M^ 
«rtf« il s-»);  ma  pigliasi  ancora,  come  nel 
leg.  es.,  per  Malfatto^  tali  essendo  per  lo  più 
i  ritratti  fatti  alla  macchia,  (v.  addittro  a  s.  4.)- 
Orla  bisunta  sua  giornèa ,  La  qual  traluce 
come  UQ  ciel  stellato ,  SI  eh*  ella  un  Argo 
par  latto  alla  macchia.  Si  netta,  al  Re  s'in- 
china, e  cosi  gracchia.  Maim;6, 101.  (Argo 
avéa  cento  occhi;  ed  a  questi  occhi  il  poeta 
assimiglia  i  buchi  eh'  erano  nella  veste  di 
cobi.) 

MACCHIAIUÒLO.  Aggett.  Che  stampa 
sUa  macchia,  come  nel  seg.  esempio;  ed 
incfae  potrebbe  dirsi  di  Chi  dipinge  alla 
macchia.  •  Non  so  con  qual  fronte  non  vi 
vet^ognate  di  dire  che  la  tardanza  del  pu- 
Uicar  questa  vostra  operona  sia  proceduta 


dal  sig.  Bcrtini ,  per  aver  egli  impedito  in 
tante  maniere  e  tutte  clandestine  le  vostre 
Difese,  fc.  Se  voi  però  aveste  sùbito  presa 
la  borsa  pe*  pellicini ,  e  non  T  aveste  guar- 
data tanto  nel  sottile  con  quel  vostro  stam- 
pator  macchiajuolo ,  avreste  fatto  assai  pri- 
ma gran  pompa  del  vostro  sprofondatissimo 
ingegno  con  dar  fuori  il  vostro  volume  stam- 
pato, eC.  Berlin.  Fals.  scop.  p.  76,  Ho.  alt. 

MACCHIARE.  Vcrb.alt.  Bruttare  di  mac- 
chie. 

%.  1.  Macchiare,  dicono  i  Pittori  il  Colo^ 
rire  alta  prima,  -  Giorgione  da  Castelfran- 
co.. .  cominciò  a  dare  alle  sue  opere  più 
morbidezza, fc.,  usando. . .  di  cacciarsi  avanti 
le  oose  vive  e  naturali,  e  di  contrafarle  quan- 
to sapeva  il  meglio  con  i  colori,  e  macchiarle 
con  le  tinte  crude  e  dolci,  secondo  che  il 
vivo  mostrava,  senza  far  disegno.  Vuar.Vic. 
13,347.  Questa  universal  regola  della  mag- 
giore 0  minore  franchezza  nelF  operare  ha 
luogo  ancora  nelle  cose  colorite  ;  ma  con 
questa  differenza,  che,  là  dove  ne* disegni 
conosciuta  essa ,  ed  il  modo  di  macchiare 
e  portar  la  penna  o  lo  stile  del  supposto 
maestro,  e  la  correzion  del  disegno,  par  che 
sia  terminata  ogni  dif&cultà ,  nelle  pitture 
non  è  cosi;  perchè,  ec.  Baidiimc.  Op.  ».  3,  p.  337, 

lia.  nlt. 

5. 9.  MacchiXto.  Partic. 

%.  5.  Macchiato, aggiunto  a  marmi  natural- 
mente e  a  fogli  artificiosamente  tinti  di  varj 
colori,  è  lo  stesso  che  Aspersi  e  mischiati 
di  diversi  colori.  (Baiaimic.  VocDù.) 

$.  4.  Macchiato  in  un  colore,  vale  il  me- 
desimo che  Macchiato  di  quel  colore.  -  In 
ogni  parte  brun  (parlasi a* aD cavallo),  ma  nel 
piò  manco  E  nella  fronte  era  macchiato  in 

bianco.  ChiaW.  Gaer.  Gol.  2,  36. 

MACCHIATO.  Sust.  m.  T.  de' Pittori.  Vale 
il  medesimo  che  Macchia.  V.  in  macchia  , 
/-tM*ianiia,f/s.6.- A  San  Silvcstro  di  Monte- 
cavallo  per  Fra  Mariano ...  in  chiesa  gli  di- 
pinse (Polidoro)  la  sua  cappella  e  due  storie 
colorite  di  S.  Maria  Maddalena,  nelle  quali 
sono  i  macchiati  de'  paesi  fatti  con  somma 
grazia  e  discrezione;  perchè  Polidoro  vera- 
mente lavorò  i  paesi  e  macchie  d'alberi  e 
sassi  meglio  d'ogni  pittore.  Vasar.  Vìt.  9,  «43- 

MACCHIERELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Mac- 
chia, lat.  Macula.  Piccola  macchia. 

%.  MACCniBRELLA.  T.  dc'  Pittori.  -  r.  in  MAC- 
CHIA, //Ti.  Macula, //S-7> 
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MACCHIETTA.  Sust.  f.  dimin.,  dì  Mac- 
chia,y  lai.  Macula.  Piccola  macchia. 
%  Macchietta.  T.  de*Pitlori.  -  F.inMkC- 

CIiIA,/af.MactiIa,l/S-7- 

MACCHIETTA.  Sust.  f.  dimia.  di  Mac- 
chia ,  per  Selva  spinosa,  ce.  -  Una  cappel- 
Ictta,  adombrata  la  matina  dal  monte,  il 
giorno  da  una  macchietta  di  cipressi.  Magai. 

Lril.  sciciit. ,  leu.  IO  ,  p.  i6i. 

MACCHIETTARE.  Verb.  ott.  Spargere  o 
Seminare  di  macchiette ,  di  macchioline. 

%.  Maccmiettìto.  Parlic.  Sparso  o  Semi' 
nato  0  Gremito  di  macchiette.  *  Pietra  ere- 
tacca  bianca,  non  molto  dura,  macchiettata 
in  alcune  superficie  da  ocra  rossa.  Targ.  Ton. 

G.  Yiag.  7  ,  2.^9.  , 

MACCHIOLINA.  Sust.  f.  dimin.  di  Mac- 
chia,  lat.  eiacula.  Sìnon.  Macchietta.  -  La 
superficie  interna  del  ventricolo  era  semi* 
nata  di  macdiioline  rosse ,  simili  a  quelle 
della  rosolia  o  alle  petecchie.  Targ.  Ton.  G. 

Viag.  a,  73. — Id.  ih.  2,536  f — 3,25; — 5,372,  eaUfove. 

MACCHIONCELLO.  Sust.  m.  dimin.  di 
Macchione.^YgiW  nido(iUordoaaceiu>)  ne*mac- 
chioncelli  d*arbusti  alpini.  Sav.  Ovnìt.  1,216.— 

Il),  ih.  1 ,  227. 

MACCHIÒNE.  Sust.  m.  accrcscit.  di  Mac- 
chia,  in  signif.  di  Selva  spifwsa,  ce. 

%.  Star  sodo  al  macchiome,  per  Non  con* 
descendere  alte  altrui  richieste  o  Non  si  la- 
sciar lusingare  dalle  esortazioni  d'alcuno. 
Questo  detto  viene  da  quelli  uccelletti  che 
stanno  per  le  macchie  dove  si  tendono  le  ra- 
gne, i  quali,  per  essere  slati  altre  volte  mo- 
lestati, hanno  imparato  c^ie  quello  scacciarli 
co'l  battere  la  macchia  era  di  lor  poco  danno 
stando  fermi;  però  non  si  muovono  a  ogni 
rumore  ;  e  questi  si  dicono  Star  sodi  al  mac- 
chione. Di  tali  uccelli  si  dice  anche  Jccivet' 

tati.  (Miottc.  in  Noi.  Malm.  v.  1,  p.  207,col.  1  io  finc.)«- 

Ed  egli  tanto  por  lo  persuade ,  Che  lega  i 
cani  e  posa  Durlindana  (oome  ai  spsa»);  Aven- 
do avuto  innanzi  la  lezione,  Si  stette  sem- 
pre mai  sodo  al  macchione.  ffLUu  2, 77. 

MACCHIÒSO.  Aggett.,  da  Macchia  in  si- 
gnif. di  Selva  spinosa,  ce.  Coperto  di  mac- 
chie. -  Terreni  paludosi  e  macchiosi  e  di 
aria  mal  sana. Targ. Tou.  g.  Vìag. 4,321.  Ridurre 
a  sementa  il  suolo  macchioso.  id.  id.  7 ,  26. 

MACCO.  Sust.  m.  Specie  dì  Poltiglia  fatta 
di  patate,  di  legumi,  0  d'altre  simili  cose, 
lessate,  pestate,  e  passate  al  colino  o  co- 
labrodo  per  disfarle  e  levarne  la  buccia  ; 


ridutte  cosi  in  pasta  tenera,  più  0  mem 
liquida ,  si  fanno  cuocere  in  brodo ,  per 
minestra ,  0  assodare  nel  piatto  a  modo 
di  tortino, per  pietttnza.(c»n».i^notn.)Fnnc, 
Puree. 

MACCO.  Sust.  ro.  Gran  guanmd.  (Forse 
dall'ani,  frane.  Maqob,  significante  il  ven- 
derà e  Mercanzia;  0  vero  dairant  frane. 
Macaut,  significante  Borsa.  Onde  si  vede 
che  non  fu  bisogno  di  gran  fatica  per  tras- 
ferire sia  runa,  sia  TaHra  voce,  a  significare 
Gran  quantità.)  -  Credo  sarà  gran  macco 

di  sonetti.  Libr.  lOD.  6.  (  y.  anehM  mdit  Voc.  e  Mao. 
U  parentesi  nel  tema  di  MACCO  €o*l  smlóre  sùvngpost^.) 

%.  A  MACCO.  Locuz.  avverbi  usata  coU  va* 
lore  di  Con  l'altrui  borsa,  A  spese  altrui 
(che  alle  altrui  spese,  a  carico  delVat* 
trui  borsa,  vive  chi  vende  e  mercantc^;ia). 
Sinon.  J  macca,  A  ufo.  -  Salta  a  cavallo, 
e  per  diversa  strada  Va  discorrendo,  e  molti 
pone  a  sacco;  Non  gusta  il  ronzin  mai  fieno 
nò  biada ,  Tanto  eh*  in  pochi  di  ne  rinnn 
fiacco;  Ma  non  però  ch'Orlando  a  piedi  va- 
da. Che  di  vettura  vuol  vivere  a  macco;  E 
quante  ne  trovò ,  tante  ne  mise  In  uso  poi 
che  i  lor  patroni  occise.  Arioa.  Pur.  3o,  8. 

MACCO.  Sust.  m.  Strage,  Oecisi0ne.(Qno 
sta  voce  in  questo  signif.  deriva  probabil- 
mente dal  bretone  Mach  a,  significante,  fra 
l'altre  cose,  Decidere,  Ammazzare;  0  vero 
dal  verb.  lai.  Macto,  as,  che  ha  pure  una 
tale  significanza.)  -  E  benché  i  Saracin  fug- 
ghino'  (fugalo)  air  erta  ,  Un  macco  ne  facéa 
da  Filistèi;  E  quante  volte  calava  Fnisberta 
(spada  cosi  nominala  ) ,  Non  uc  feccva  cadcr  mcn 

che  sei.  Pule.  Lnig.  Morg.  27 ,  92. 

MACE.  Sust.  d'ambo  i  generi.  Scwza  re- 
lata  che  è  fra  il  mallo  e  il  guscio  della 
nocemoscada.  Anche  si  dice  Macis.  v.-La 
strada  aperse  Ai  boschi  di  cannella,  al  pe- 
pe, al  maCC.  Algar.  9,  294.  (Ltes.  tU  questa  voce  1U0U 
ntlgen.fem.  si  possono  vedere  nella  Cruaca.) 

MACELLERÀ.  Sust.  f.  Moglie  del  macel- 
laro ,  o  Donna  che  sta  in  botega  dove  si 
venda  carne,  a  riscuotere  il  denaro.  (Tommu. 

Nuov.  Pmpoa.  ) 

MACELLARE.  Verb.  alt.  Ammazzare  le 
bestie  ad  uso  di  mangiarne  la  carne.  (Forse 
dal  celtico  Macha,  ital.  Oecidère,  Ammaz- 
zare; 0  dal  lat.  Macto,  as,  che  vale  il  me- 
desimo. Machelier  ncirani.  frane,  valéa  Ma- 
cellajo.) 

%.  Figuratara. ,  per  Far  trafico  di  viva 
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eern^  mnana.  •  E  non  avendo  a  clic  più 
■eUer  mano,  Porrassi  al  desco  a  macellar 
la  earae  Della  moglier  che  non  ha  presa 

iOTaiMI.  Soldao.  nt.  5»  p.  |05. 

MACEIXO.  SusL  m.  Il  macellare  le  be' 
sik;  ed  anche  11  luogo  dove  si  macella  o 
ti  vende  la  carne  macellata, 

$.  i.  AiDAiB  AL  MACELLO.  Fignratam.y  par- 
laadosi  di  soldati,  vale  Esser  conduHo  o  Ri' 
dmrsi  da  si  alt  estremo  di  certa  morte. 
Anche  i  Francesi  dicono  in  questo  signifi- 
cato Jller  à  la  boucherie.  •  Essi  innanzi 
al  pericolo  feroci ,  insù*l  fatto  codardi,... 
eooibailendo  con  praticliissimi,  andavano  al 

sacello.  Davam.  Tac  Stor.  i ,  s59,  edia.  Cras. 

$.  9.  Fae  macello,  per  Far  grande  oeci' 
Siene  e  strage  ^uomini  in  battaglia.  An- 
che si  dice  Mettere  a  macello  o  al  macel' 
lo.  -  Nel  che  nondimeno  ebbe  gran  parte 
la  fanteria,  che,  avanzatasi  e  co'i  mosclietli 
in  più  modi  e  più  Iati  tempestando  contro 
i  Francesi ,  tanto  più  agevolò  il  successo 
ddl*  aprire  e  del  rompere  i  loro  squadroni 
e  del  Carne  un  sanguinoso  ed  orribil  macello. 

Imìt.  (c«I.  dml  Giani). 

$.  5.  Faee  macello  d*  ora  pbbsona  ,  vale 
Jmmazzarla,  Occiderla;  che  anco  in  modo 
basso  diciamo  Fame  salsiccia,  e  simili.  - 
Qoal  buon  astor  che  1*  anitra  e  l'acceg- 
gia.  Starna  o  colombo,  o  simil  altro  augello 
Vcoirst  incontra  di  lontano  veggia,  Leva  la 
testa  e  si  fa  lieto  e  bello,  ^  Tal  Mandricardo, 
come  eerto  deggia  Di  Rodomonte  far  strage 
e  macello.  Con  letizia  e  baldanza  il  destrier 
piglia.  Le  stafic  a  i  piedi,  e  a  la  man  dà  la 

brìglia.  ArÌM.  Far.  24 ,  96. 

MACERARE.  Verb.  att.  Mettere  in  molle, 
Intridere y  Jmmollare.  Lat.  Macero,  as. 

%.  I.  Macerare,  per  Affligere,  Tùrmen' 
lare.  Mortificare.  -  D*uno  duro  cilicio  di 
eorde,  di  capelli  di  cavallo  e  di  capre  tes- 
suto, le  carni  tenere  macerava  (u  B.  Umiiàna). 

Lri^B.  Umil.  71. 

%  3.  Macebabb,  per  Consumare,  Rodere, 
esimili.  -  L*aver  questi  possente  avanti 
a^  occhi.  Quei  da  tutti  stimato  e  riverito. 
Li  macera  d'invidia,  e  in  essi  imprime  De- 
sio di  gloria  immoderato ,  ardente.  MaHict. 
Lkt.  l  3,  p.  123.  L' invidia ,  figliuol  mio ,  sé 
stessa  macera.  Saoma.  Arrad.  p.  64. 

S-  3.  Macerare,  per  Far  maturare,  cioè 
Bidurre  a  suppurazione.  -  Di  questa  mor- 
talità {cior.  Per  cagione  di  qaeita  morUlilk)  arriccili- 


rono  speziali,  medici,  pollajuoli,  beccamorti, 
trecche  di  malva,  ortiche,  marcorelle  ed 
altre  erbe  da  impiastri  per  macerare  malori. 

Marcbioo.di  Cop.  Stcf.  l»t.  fioient.  in  Delia.  Erod.  los.  ▼.  1 3, 

p.  i4i.  Ora  avvenne  che  a  un  dei  fratelli  na- 
que  una  nascenza  insù'l  collo  molto  sconcia 
e  brutta  ;  e  per  consiglio  del  medico  vi  po- 
sero su  cose  da  macerare  e  da  aprire ,  ee. 

Bclcar.  Vii.  B.  Gio.  Colomh.  net/e  Giantc,cap.  7  (e//,  in  De* 
lia.  Emd.  to«.  ▼.  17 ,  p.  2^6,  soito  m  MACERAR  E). 

%.  4.  Macerare.  T.  degli  Scarpellini.  -  Il 
porfido  prima  con  uno  scalpelletto,  -  dal  suo 
picchiettare  detto  picchierello  - ,  disconti- 
nuandosi a  poco  a  poco  le  particelle  sue,  si 
prepara  e  si  condiziona  con  altri  ferri  a  più 
forte  lavoro;  e  quel  primo  lavoro  su *1  por- 
fido si  domanda  Macerare.  SaWio.  AoMt.  Pier. 

BtMoar.  p*  4  *^ «  ^1*  >• 

%.  5.  Macerìto.  Partic. 

%.  6.  Macero.  Partic,  per  sincope,  in  vece 
di  Macerato. 

^  7.  Macero,  per  Consumato,  Strutto.^ 
Il  quale. ..  era  macero  d'infermità,  e  però 

un  poco  fuor  del  senno.  Salloa.Giogiir.cap.  5l, 
p.  l58 ,  Ho.  I ,  cdia.  Sor. ,  1790. 

MACERAZIÓNE.  SusL  f.  //  macerare,  e 
Lo  stato  della  cosa  macerata.  IM.  MacS' 
ratio,  onis. 

%.  Piazza  di  macerazione.  -  F.  i«  PIAZZA , 

MACÈRIA  e  MACÈRIE.  SqsL  f.  Muro  fat- 
to a  secco,  ed  anche  Macia,  Muriccia,  Sfa* 
sciume.  Lat.  Maceria,  as,  ve!  Maceries,  ei.  • 
La  caverna  della  maceria ,  cioè  del  muro 
fatto  a  secco  (il  quale  muro  di  Sion,  dice 
Isaia,  essere  il  Salvatore,  formato  nel  ven- 
tre virginale  sanza  [scota]  operazione  uma- 
na), è  la  gran  piaga  del  contato.  SaorAotooìoo 

in  Leti.  Saol.  e  Beai.  fior.  p.  210.  Sc'  tU  fugita  in  Sal- 

yfi,  0  sotto  questa  Macerie  orrenda,  o  madre 

mia,  sci  cìliUSa?  Mool.  Bard.cao.  6,  p.  99.  PoÌ  SI 

die  ratto  (il  caoe  Meiampo)  con  umatto  ingegno 
A  raspar  le  macerie,  e,  lamentoso  Ululando  e 
scavando  tutta  volta.  Dir  paréa:  La  tua  madre 
è  qui  sepolta,  id.  ìb.  p.  loo. 

MACÈRIE.  Sust.  f.  Per  Macie,  Tabe,  Labe, 
o  simile,  tolte  queste  voci  in  senso  figurato.- 
La  mal'  aria  e  non  avere  aria  importa  un 
segno,  un  piglio,  dimostrante  la  roalatia 
del  cuore  e  la  macerie  della  conlaminata 

coscienza.  Fìrcoa.  Op.  1 ,  59. 

MÀCERO.  Partic,  per  sincope,  in  vece  di 
Macerato.  -  f.  in  macerare, ifr*©,^/  %.6e sfg 
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MACfflAVELUSTA.  Sust  m.  PartigiaM 
del  Machiavelli  e  delle  sue  dottrine.  -  L'ori- 
ginale del  Principe  (dol  U  famosa  open  del  Machia* 

velli  rosi  intitobia)  che  è  ìli  mano  dì  un  tal  Ja- 
copo Lip|)i,  grandissimo  machiavellista. Magai. 

Leu.  dileit.  p.  85. 

MACHINA.  Sust.  f.  Ordigno  o  InstrU" 
mento  da  far  muovere^  da  tirare^  da  alzO" 
rCy  da  lanciare  che  che  sia^  o  da  far  giocare 
gualche  agente  naturale,  come  sarebbe  il 
fuocOy  l'aqua.  Varia,  ec.  Lat.  Machina,  (v. 

MACHINA  nelU  LeMigr.  iial.)  -  La  machina  (sic) 

infernal  di  più  di  cento  Passi  d*aqua  ove 
ascosa  stè  molt'anni.  Al  sommo  tratta  per  in* 
cantamento,  Prima  portata  fìi  tra  li  Alaman- 
ni. Arìot.  Far.  li ,  23.  Alcuni  han  cura  mauog* 
giare  i  fochi.  Le  machine  (ne)  altri,  ove  bi- 
sogno sia.  id.  ii>.  i4,  io3. 

%.  1.  Machina  umana.  Il  corpo  umano.  - 
E  perchè  la  loro  primaria  attività  (deirniae 
termali  pisane  )  cousistc  ucl  rendere  piò  fluidi 
li  umori  del  corpo  e  più  aperti  i  canali,  si 
può  con  sicuro  e  facile  ragionamento  com- 
prendere che  eo*la  loro  operazione  sopra  i 
solidi  e  sopra  i  liquidi  della  machina  uma- 
na,... possono  sole  produrre  la  maggior 
parte  degli  effetti  ai  quali  vien  destinato  il 
vastissimo  numero  dei  varj  medicamenti  on« 
d*  è  fino  ad  ora  composta  la  selva  o  materia 

medica.  Cocch.  Bagn.  Pia.  99  so'l  Gne. 

%.  %  Machina  ,  si  chiama  nelle  composi- 
Eioni  poetiche  Y  Intervento  delle  Potenze 
sopranaturali,  {v.  undu  /»  machinismoì/  %)» 
La  machina  che  ho  impiegata  è  fondata  su  la 
nuova  e  bizzarra  dottrina  rosi-crociana  degli 

Spiriti.   Codi.  Ant.  v.  a»  par.  a ,  p.  XXVlll «  edU.  vca., 

1756.  Ln  machina  del  poema,  o  il  ministero 
delle  Divinità  malvage  e  benefattrici,  è  fon* 
data  su  T  idée,  ec.  id.  ìb.  p.  xxiv. 

%.  5.  Machina,  Soluzione  pbe  machina.  T. 
di  Poetica.  -  Nelle  favole  sceniche  i  nodi 
alcuna  volta  erano  dai  poeti  in  guisa  intri- 
gati ,  che  a  sciòrii  non  bastava  V  arte  di 
que*  tali,  volendo  sciòrii  cole  medesime  per- 
sone con  le  quali  le  avevano  avviluppate , 
cioè  con  persone  umane  ;  di  maniera  che 
erano  astretti  di  ricorrere  alli  Dei,  li  quali 
.  Dei  non  eomparivano  in  iscena  per  le  mede* 
sime  vie  per  le  quali  vi  venivano  li  altri  in- 
terlocutori ,  ma  0  surgevano  dal  palco ,  o 
calavano  dal  cielo  della  scena  con  Tajuto 
d*  alcuno  ordigno  o  machina  che  vogliam 
dirla  :  e  per  questo  la  soluzione  che  non  era 


fatta  da  quelle  persone  che  fecero  il  nodo, 
ma  era  fatta  da  Iddii ,  fu  chiamata  soluzione 
per  machina,  ec.  Questo  termine  poi  di  solu- 
zione per  machina  s*è  steso  anche  a  queste 
soluzioni  de'  poemi  epici  che  sono  fatte  dalli 
Dei  o  da  altre  persone  che  operino  sopru- 

manamente.  Tass.  Leu.  inrd.  p.  5,edÌB.di  Pia,  1827. 

Ma  è  convenevole  che  delle  vitlorie  giusta- 
mente acquistate  sia  piuttosto  causa  la  vir- 
tù, che  la  fortuna  ;  perchè  dunque  intro-^ 
duciamo  la  fortuna  quasi  per  machina  nel 
teatro  di  questo  mondo  ?  id.  Rtspoi.  Rom.  Plot 

p.  37 ,  lia.  3. 

%.  4.  La  machina  dbl  mondo.  L'Universo.^ 
Adornerà  la  sua  progenie  bella,  Come  orna 
il  Sol  la  machina  (àc)  del  mondo.  Molto  più 
della  luna  e  d'ogni  stella.  Gli*  ogni  altro  lo* 
me  a  lui  sempre  è  secondo.  Ari<M.  Por.  3,57. 

MACHIN  Accia.  Sust.  f.  accrescit.  e  sprez- 
zat.  di  Machina  in  signif.  di  Mole,  Fabri" 
ca.  -  Se  tal  muraglia  sarà  troppo  gran  ma- 
chinacela,  0  troppo  piccola  ancora,  ec.  Aibrr. 

L.  B.  Arrliit.  33o. 

MACHINARE.  Verb.  att.  Inventare  inge- 
gnosamente; ma  per  lo  più  si  usa  in  mala 
parte,  intendendo  Tramare,  Ordire,  TeS' 
sere  (inganni,  insidie,  ec.),  come  ne^seg» 
esempli.  Lat.  Machinor,  aris.  -  Rispose  il 
eavallier  che  ricordargli  Sol  vuol  che  da 
Gabrina  si  discioglia  Prima  eh*  ella  abbia 
cosa  a  machinai^li  (sic)  Di  eh*  esso  indamo 
poi  si  penta  e  doglia.  Ario».  Por.  21,69.  Aroezio, 
non  sopportando  Temulo,  cominciò  da  prin- 
cipio a  perseguitarlo  con  false  accuse  ;  di 
poi  ancora,  perchè  T accuse  facevano  poco 
frutto ,  a  machinare  apertamente  la  morte 

al  nimico.  Seidoo.  lat.Ind  1.  io,p.  38o, edit. fior.,  i5Sg. 

MACHINETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Machi- 
na. Piccola  machina.  -  E  forse  che  il  con* 
cetto  del  mentovato  insigne  scrittore ,  ben- 
ché abbia  seco  congiunte  molte  durezze 
e  diffficultà,  e  spezialmente  in  riguardo  alla 
somma  fluidezza  dell*  aqua ,  la  quale  par 
che  venga  distrutta  dall*  ammettere  nelle 
superficie  degli  stessi  ettaedrici  o  rotondi 
corpicelli  dell*  aqua  attorcigliamenti  di  fila 
0  archi  o  altre  simili  machinette(Me),  le  quali 
possano  scambievolmente  intrigarsi,  -  può 
ben  essere  nulladimene  ch'ei  dia  nel  segno. 

Pap.  Umid.  e  Sere.  p.  lo4,  Un.  peoolt. 

MACHINISMO.  Sust.  m.  Il  complesso  o 
La  congegnatura  o  L'operare  di  certe  ma* 
chine. 
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5.  MAatmisiio ,  sì  cliiama  Belle  composi- 
xioni  poetiche  V  Intervento  delle  Potenze 
tapranaturali,  (F.anch§  u  machina, ^fi#(./, 
tfs.1.)  •  Il  Pope  ne  fece  (de*safi,Guuini,ec.) 
fl  nachinisnio  nel  suo  poema.  Coni.  Km.  ▼.  a» 
jof.  %,  p.  xx\it.  cdn ,  vco.  1756.  II  machinismo  è 
m  termine  inventato  da*  Critici  per  signiG- 
cir  quella  parte  che  le  Divinità ,  li  Angeli 
0  i  Demonj  hanno  nell'azion  del  poema,  id. 

ìLp.  XXVIII. 

MACH1NISTA.  SusL  m.  Colui  che  inven- 
ta, faMùDi  e  fa  muovere  le  tnackine.  (  Aibeni, 

IN.-.) 

$.  MACHiNisTAy  si  dice  anche  Oggidì  L'ar- 
tefice che  provede  al  buon  andamento  della 
wèoMna  a  vapore,  e  al  bisogno  ne  ripara 
ùkuni  guasti  accidentali.  (Carm.  Pnmtu.) 

MÀCIE.  Sust.  f.  Emaciazione,  Macilen' 
za,  Dimagrazione.  Lat.  Macies.  -  Chiunque 
Langoe  per  macie,  0  per  età  vien  mono.  Mar- 

ckuLacr.  I.  l ,  p.  17.  * 

MACteNO.  Sust.  m.  Avvertasi  che  il  no- 
me volgare  di  Macigno  è  equìvoco;  poiché» 
derivando  dalla  parola  Màcine,  si  conviene 
solamente  a  quelle  pietre  delle  quali  se  ne 
possono  fare  macini  da  grano,  le  quali  deb- 
bono necessariamente  avere  un  certo  gra- 
do di  durezza  poco  sotto  a  quella  del  dia- 
spro. Si  usa  però  communemente  la  parola 
Macigno  in  più  largo  signìGcato,  per  dino- 
Ure  le  pietre  d*un  certo  grado  di  durezza 
superiore  a  quello  dell* alberese,  cioè  sasso 
da  calcina,  e  della  pietra  serena.  (Targ.  Ton. 
G.Vbj.  ^,19.) 

MAaCNÒSO.  Aggett.  Che  tien  del  ma- 
cigno. Che  tanto  o  quanto  si  rassimiglia 
al  macigno.  -  Vi  è  ancora  un  filo  di  lava- 
gna assai  grosso,  nero  e  macignoso.  Agoaìno 

tiakóo  Ih  TsTg.  Tott.  G.  Viag.  6,  lS5. 

MÀCINA  0  MÀCINE.  Sust.  f.  Pietra  di 
figura  circolare,  piana  di  sotto ,  e  colma 
a  sopra ,  bucata  nel  mezzo  ,  per  uso  di 
macinare.  ìje  macine  o  le  macini  da  maci- 
Bare  il  grano  e  l'altre  biade  sono  due:  Funa 
che  dicesi  Fondo,  e  resta  immobile  ;  l'altra 
delta  Coperchio,  la  quale  si  muove  con  or- 
digni adattati  a  forza  d*aqua ,  o  di  vento , 
odi  ghimcnti.  (Aibntì,  Dit.  toc.) -Come  intorno 
alla  macine  il  giumento,  eie.  Sai.  5,  si.  i. 

%.  I.  Macina,  per  ifoc/na fura, che  anche 
si  dice  11  macinato.  -  Consultato  di  porre 
00*  aspra  gravezza  sopra  tutti  i  popoli  del 
Boaùnio^ . . .  con  porre  su  la  macina  un  tanto 


di  dazio  per  ogni  stajo,  gli  fu  contradetto. 

Segni,  Slor.  6or.  a,  120. 

%,  %  Macina  ,  figuratam. ,  per  Cosa  che 
reca  dolore,  affanno;  Imbarrazzo,  Noja,  e 
simili;  che  pur  in  senso  figur.  diciamo  Spi- 
na. -  TiB.  Yaai  (o  Rofib)  con  Dio  in  mal* ora; 
fa*  quel  che  ti  piace.  Rup.  Addio.  Lue.  Oh  ! 
e*  mi  s*è  levata  una  màcina  di  su*l  cuore. 
TiB.  E  a  me  di  su  1*  anima.  Or  ti  posso  guar- 
dare e  toccare,  senza  che  Ruffo  mi  tiri  dal- 
l' altro  canto.  Med.  Lorcann.  Ariam.  a.  l ,  i.  3 ,  p.  l6 
io  prineipto. 

%.  5.  Aguzzabb  la  macini  del  molino.  Met- 
terla in  taglio  ;  il  che  si  fa  fare  da*  mugnaj 
quando  alcuna  macine,  per  esser  consumata, 
non  lavora  presto  e  perfettamente.  {"Bue.  u 

Noi.  Malm.  t.  2,  p.  ii4  >  ^^'  2*) 

MACINARE.  Verb.  alt.  Ridurre  in  pol- 
vere con  la  macine  (grano,  biade,  ec.). 

%.  i.  Macinahe  a  bottaccio.  Yale  il  me- 
desimo che  Macinare  a  raccolta,  che  diccsi 
di  que*  mulini  i  quali,  non  avendo  aqua  con- 
tinua per  macinare,  aspettano  che  Taqua  si 
raccolga  dentro  la  colta. 

S.2.E,Macinare  a  dottaccio  il  molino  d'al- 
cuno, figuratam.,  vale  Cogliere  tu  vantaggio, 
utilità,  guadagno»  dalV  altrui  operare.  -  E 
certo,  bel  dolce  amico,  parole  a  fatti  assai 
vostro  amore  appo  me  hanno  approvato  ; 
onde  non  già  ciò  dico  perchè  molto  parla- 
ste; perché,  se  parlaste  buono,  e* macinò 
a  bottaccio  nostro  molino.  Fra  Guiu.  Leu.  38, 
p.  87.  (Cioè,...  perchè  se  partente  bene, dal 
vostro  parlare  noi  abbiamo  raccolto  van- 
taggio; 0  vero,  dal  vostro  parlare  usci  per 
noi  vantaggio,  utilità,  guadagno.  ) 

%.  5.  Proferito.  -  Chi  prima  giugno  al  mo- 
lin,  prima  macina.  Ceock.  Comed.  iiKd.77.  (Cioè, 
/primi  a  farsi  avanti  per  die  che  sia  so- 
gliono per  lo  più  conseguirlo.  Che  nel  dial. 
lombar.  si  dice  Chi  è  primo  non  va  senza. 
In  senso  opposto  si  usa  quest'altro  prover- 
bio: Chi  tardi  arriva,  male  alloggia.) 

%.  4.  Macinato.  Partic.  -  È  opinione  com- 
mune  che*l  primo  cibo  degli  uomini  fossero 
le  ghiande,  le  quali  macinate  a  farina,  se  ben 
fanno  un  pan  tetro  e  duro ,  sovvengono  ai 
tempi  nei  bisogni  della  necessità. Sodar.  Arh. 4. 

MACINATA.  Sust.  f.  Quella  quantità  di 
che  che  sia  macinato  in  una  volta.  -  Sì  fu 
una  pasta  di  farina  con  olio  di  noce,  ed 
in  quella  si  mettono  due  o  tre  macinate 

di  biacca.  Va^r.  Vii.  1 ,  3a6. 
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MACINATO.  Sust.  m.  Grano ,  o  simile , 
macinato^  Macinaturay  che  pur  si  dice iKfd- 
dna,  m  Ben  chiaro  ci  si  dimostra  ciò  dal- 
l'antica imposizione  del  macinato,  che  obliga 
Q  pagare  fino  i  vecchi  impotenti  e  i  piccoli 
bambinelli  nelle  rustiche  famiglie.  PioUt.  Op. 

agf.  i,8i. 

MACINE.  Sust.  f.  -  r.  macina. 

MACINELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Màcine 
e  i'Ogni  strumento  che  serve  a  macinare. 

%.  Per  quello  Strumento  di  legno  o  di 
vetro  0  di  porfido  con  cui  si  macinano  i 
colori  sovra  una  pietra  larga,  piana  e  li' 
scia,  -  Materia  nericcia  e  tanto  impalpabile, 
che  si  potrebbe  rassomigliare  a  quelle  terre 
de*  pittori  che  nel  pòrfido  coi  loro  macinelli 
sono  state  perfettamente  macinate.  Red.  Angua. 

Fram.  172. 

MACININO.  Sust.  m.  Machinetta  per  ma- 
cinare il  caffè  tostato.  Le  sue  parti  prin- 
cipali sono  la  Tramoggia,  la  Campana  e  la 

Pigna  O  Noce,  F.  quesU  voci  nei  posto  loro  dell'ai" 
faìttio.  (Carea.  Prontu.) 

MACIÒLA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano). -r. 

CULBIANCO,  medio  silvano. 

MACIS.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  ilfac«.v.* 
Dairisola  di  Banda ...  viene  la  noce  moscada 
ed  il  macis,  che  quivi  solamente  nascono 
da  un  albero  il  quale  produce  dette  noci 
ricoperte  d*una  scorza  dura  come  le  nostrali, 
ma  più  grossa  e  di  forma  più  tonda.  Con 
quella  buccia  che  noi  chiamiamo  il  mallo , 
mentre  che  sono  ancor  verdi,  si  fa  del  tutto 
insieme  conserva  con  zucchero  molto  pre- 
giata; cioè  si  confettano  cosi  intere  co*l 
mallo  e  co'i  macis  e  co'la  poco.  Dentro  nella 
scorza  si  ritrova  prima  una  camicetta  che 
ricuopre  tutta  la  detta  noce  di  color  rosso 
mentre  non  è  ben  secca,  e  poi  diventa  del 
color  dell*  oro;  e  quella  si  chiama  il  macis 
o  massa  che  si  dica.  Cariet.  vug.  «,  220-221. 

MACIULLARE.  Verb.  att.  Dirompale  il 
lino  0  la  canapa  con  la  maciulla. 

%,  1.  Maciullare,  figura tam. ,  per  Man- 
giare;  paragonato  Toperar  dei  denti  a  quello 
d*una  maciulla.  -  Di  ghiande  ancora  s'in- 
grassano le  pecore ,  e  ne  maciullano  anco 

con  buon  profitto  i  buoi.  Soder.  Ari».  12. 

%,  2.  Maciullarsi.  Rifless.  pass.  Figura- 
tam. ,  per  Sconquassarsi ,  Squinternarsi, 
Scombussolarsiy  cioè  Stancarsi  e  ruiharsi 
dalla  fatica,  dai  dièagi.  •  Andando  e  ri- 
tornando dalla  villa  di  quel  signore, ec,  si 


è  tutto  maciullato  il  povcr'uomo.  NdiìJ.A. 

Comed.  4>  3l4* 

MÀCOLO.  Aggett.  Macolato,  Macchia- 
io.  -  Levata  via  tutta  quella  (uva)  che  fosse 
màcola  0  fracida,  mettila  nel  tino  e  pigiala 
e  pestala  bene.  Soder.  Tnti.  «ìt.  179. 

%.  Macolo  ,  per  Malconcio.  -  Quel  finger 
Io  svenuto,  il  pesto,  il  macolo,  È  prodigio 
d*un  sordido  interesse,  Non  della  fé,  della 
pietà  miracolo.  Fagiuoi.  Rìm.  1,201. 

MACÒNE.Sust.  m.  Lo  stesso  che  Maomet- 
to y  l'Autore  della  religione  0  setta  de*  Mao^^ 
meltani.  Li  antichi  dissero  anche  Maumetto 
e  Macometio.  Arab.  Mahom,  che  aspira- 
tam.  si  pronunzia  Machom;  ed  è  sincopa- 
tura,  usata  in  poesia,  di  Muhammed,  Frane 
Mahon.  •  Rispose  il  Saracin  con  umil  vo- 
ce: Io  ho  fatto  una  strana  visione.  Che  m'as- 
saliva un  serpente  feroce  ;  Non  mi  valeva 
per  chiamar  Macone.  Onde  al  tuo  Dio,  die 
fu  confitto  in  croce ,  Rivolsi  presto  la  mia 
intenzione,  ec.  Pule.  Luig. Morg.  1, 43.  E  dice- 
va :  Macon  sia  maladetto.  Bem.  Ori.  in.  55, 39. 
Macon,  diceva  il  tristo,  mi  dia  ajuto.  ia.tb. 
56,  28.  T'esorteranno...  A  non  depor  que* 
sta  famosa  spada ,  Al  cui  valore  ogni  vitto- 
ria é  certa,  Finché  la  legge  di  Macon  non 
cada ,  Finché  l' Asia  per  te  non  sia  deser* 
ta  :  Dolci  cose  ad  udire ,  e  dolci  inganni , 
Ond'escon  poi  sovente  estremi  danni.  Tm. 

Gcrus.  2 ,  69. 

MACRÒSA.  Sust.  f.  (Uccello  aquatico).  Fu- 
ligula  nigra  Bonapar.  -  Sinon.  Anas  nigra 
Lin.,  Temm.,  Ranz.  -  Frane.  Le  canard  ma- 
creuse.  ($■▼.  OroU.  3, 127.) 

MADAMA.  Sust.  f.  Titolo  d' onore  che 
suol  darsi  a  donne  di  nobile  condizione. 

$.  Madama,  con  1*  articolo  determinativo. - 
Sùbito  il  frate,  senza  punto  dimorare  «se 
n'andò  al  letto  della  madama,  e  lo  disse,ec. 

Doti.  Nov.  p.  280. 

MÀDIA.  Sust.  f.  Specie  di  Cassa  su  quat- 
tro piedi  per  uso  d'  intridervi  entro  la 
pasta  da  fare  il  pane. 

%.  Madia  ,  chiamano  pure  quella  specie 
di  Banco  sopra  cui  lavorano  li  orefici  ed 
i  gioiellieri.  -  Ho  compero  la  botega  del- 
l'orificeria;...  e  siamo  convenuti  che  io  vi 
possa  spendere  in  fare  un'  altra  madia  per 
fianco  da  orefice,  per  potervi  mettere  più  la- 
voranti ;  nella  qual  madia  mi  danno  licenzia 
eh'  io  possi  (poMa)  spendere  insino  a  15  scudi 
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di  moneta ,  non  la  guardando  in  qualche 

cosa  di  più.  Ben.  CcU.  l.  3,  p.  173,  ed»,  fior  ,  1829, 
dglPiaUi. 

MADIDO.  Aggeli.  Umido,  Bagnato,  Mol- 
li. LaL  Madidus.  •  Sol  che  non  atenda  Pio* 
TOSO  austro  o*l  fratel  le  madid' ale.  Spoim. 
CiUUr.  ik  1. 4 ,  ▼.  445. <—  id.  ib.  1. 4,  T.  37.  Forse . .  i 
eoo  lieve  Bisso  il  madido  fronte  a  lui  ter- 
gendo, E  le  aurette  agitando»  il  tardo  sonno 
lofiterai  a  fomentar  con  Y  ali  La  nascente 
salute?  Ahi  no;  tu  lascia»  Lascia  che  il  vul- 
go di  si  tenui  cure  Le  brevi  anime  ingombri. 

Pano.  Vcsp.  /■  Parìa.  Op.  1 ,  167. 

MADIELLA.  Susi.  f.  dimin.  di  Madia.  Pic- 
cola madia.  Anal.  Mastello  f  Conehetta.  - 
Certi  finimondi ...»  mentre  1*  anno  passato  si 
sparse  (ama  nel  popolo  dell*  andazzo  di  certo 
male,...  si  risolverono  di  mettersi  in  chiusa 
eoioe  i  fringuelli  ;  non  per  cantare  come  essi, 
ma  per  non  avere  a  esser  messi  nelle  ma- 

dielle  come  1*  ìgnocchi.  Pro»,  fior.  par.  3,  V.  2,  p.  88. 

(Qui  scherzosam.  per  cataletto,  )  Madie,  ma* 
tùie»  ceste»  capistéi»  vassoj»  ic.  Tirs.Tou. 

G.Vi«g.6,5a. 

MADICLLO.  Sust.  m.  Vale  il  medesimo 
die  Madiella,  V.  •>  Lieto  prendesi  allor  li 
midi  arredi  Nencio  in  suo  madi'ello»  e  li  co- 
iatQeia»Pria  che  co'l  dente»  a  masticar  co  *1 

ciglio.  Bncciol.  BatÌD.  p.  454. 

MADONNA.  Sust.  f.  Titolo  d*  onore  che 
ù  dava  alle  donne,  quasi  Mia  donna,  cioè 
JfM  signora^  Mia  padrona.  Lat.  Mea  do- 
mìm;  provcDz.  Madona.  -  Anco  mi  pare 
che  molti  chiamano  Cristo  Messere  per  quel 
iBodo  che  molte  male  nuore  chiamano  la 
suocera  Madotma;  perciocché»  come  le  male 
onore  per  usanza  dicono  alla  suocera  Ma- 
doJMo»  e  nientemeno  Tlianno  in  poca  rive- 
rcaza  di  fatto  »  anzi  tutto  di  V  offendono  e 
iaaoole  ingiurie»  -  cosi  questi  mali  e  iniqui 
e  falsi  Cristiani ,  quantunque  per  usanza 
chiamino  Cristo  Messere,  nientemeno  tutto 
dì  l'offendono  per  diversi  peccati.  Caule.  E»pm. 

^oL.  AfiMl.  Cod.  padov.  1.  a,  e.  5,  p.  172. 

MADRE.  Sust.  f.  Femina  che  ha  figliato. 
G^dtrice.  Lat.  Mater,  tris.'^ìo  ti  giuro  per 
l'aatou  della  mia  madre  che  mai  senza  con- 
tiooa  solleeìtudine  non  sarò  »  sempre  pen- 
todo compio  a  venire  a  veder  ti  possa  in 
qualche  modo.  Bocc.  Fiioci.a^p.  104.  (Notisi 
quel  della  mia  madre  in  vece  di  dire  di 
*i8  madre,  non  bisognando  a  madre  Tar- 
^0  determinativo  »  giacché  un  figliuolo 


non  può  avere  che  una  madre.  A  questo 
proposito  si  può  anche  vedere  V appendice 
alle  Grammatiche  italiane,  sec.  ediz.»  1847» 
acart.l»3»S.  ix.) 

S.  I.  Madeb»  usato»  a  guisa  d*aggett.»  in 
vece  di  Materno.  -  Alcuni  fanno  lo  indesto 
un  mezzo  pie  sotterra»  sicché  la  terra  ricuo- 
pre  »  e  barbavi  entro  il  nuovo  innesto  »  e 
riceve  alimento  si  dalla  terra  »  come  dalla 
nuova  madre  vite.  Paiiad.  1. 4,c.  1, p.  i38.  (  11 
test.  lat.  dice:  «..,.  ut  hoc  quoque  novis 
sarmentis  proster  nutricis  alimenta  subve^ 
niat.»  Traduz.  del  Sansovino:  «...  accioc- 
ché anco  questo  faci(f  prò  al  nuovo  ser^ 
mento,  oltre  agli  alimenti  eh' egli  Im  dalla 
madre.  »  ) 

$.  3.  Madeb  branca  0  Beamca  MADaS.  T. 
degli  Agricult.  •  F.  madrebranca  e  bran- 

CAMADRE. 

%.  5.  Ti  CONOSCO  MBGLIO  DI  TUA  MADBB.  Che 

viene  a  dire  Siccome  io  conosco  quanto  vai" 
gano  le  tue  forze,  il  tuo  coraggio,  ec.»  cosi 
non  ho  timore  di  te.  -  r.  m  nido,  sust.  m.,  a  %. 

Ad  ALTBE  lONDIIII  BO  GUASTO  IL  NlOO,  dm  h  il  %. 

%.  4.  Proverbio.  La  MADKB  PIETOSA  FA  I  FI- 
GLIUOLI piGRosi.  E  vuol  dire  che  Spesso  nuo* 
ce  la  troppa  dolcezza.  -  Ma  questa  lentezza 
e  tepidità  communcmente  viene  dal  disor- 
dinato amore  che  questi  tali  pongono  nelli 
figliuoli  ed  in  quelli  che  hanno  a  corregge- 
re; e  però  li  fanno  diventare  tristi»  secondo 
quel  proverbio  che  dice  che  La  madre  pie- 
tosa fa  i  figliuoli  pigrOSi.  Cavale.  Fruii.  Uii^.  cap. 

29,  p.  25o,  cdis.  Siivtt.  (Qualche  testo»  in  vece 
di  pigrosi,hsi  tignosi:  lezione  seguita  dalla 
Crus.  in  TIGNOSO»  %.) 

MADREBRANCA»  o»c//5^itin(am.»  MADRE 
BRANCA.  Su^  f.  T.  d*  Agricult.  Lo  stesso 
che  Brancamadre.  V.  -  Onde  saremmo  in 
una  estrema  necessità  di  allungarle  (le  «ìu) e 
alzarle  ogni  anno  più  del  dovere;  e  intanto 
i  loro  fusti  e  madrebranca  s'andrebbero  fa- 
cendo storti»  poco  robusti»  sottili»  ec.  Trine. 
Agric.  1 ,  5o.  —  Id.  ib.  1 ,  1291  i53,  168»  e  altrove.  So* 

gliouo  ricscire  infecondi  e  deboli  quelli  oc- 
chi delle  vermène  che  sono  in  cima  0  trop- 
pò  vicini  alla  madre  branca.  Lattr.  Agrìc.  1,235. 
MADREGGIARE.  Verb.  intrans.  Essere 
ne'  costumi  simile  alla  madre.  Anche  si 
dice  Matrizzare ,  in  quella  guisa  ohe  Pa- 
dreggiare e  Patrizzare  si  dice.  -  Di  quel 
eh*  ognun  più  si  maravigliava  ,  Fu  eh*  io 
avessi  ip  capo  a  selle  mesi  Un  bamboccion 

18 
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cirun  anno  o  più  mostrava.  Gli  è  quel  che 
sta  nel  banco  de'  Foresi;  Madreggia  assai, 
tal  eh*  io  ne  son  contento;  Ma  sono  aneli*  io 
di  que*  padri  cortesi.  Lcopar.  Wim.  ^. 

MADROSITÀ.  Sust.  f.  Lo  essere  madrosOy 
cioè  aggregato  di  piccole  cavità  che  si  vedo* 
no  in  alcune  pietre,  (Pare  dagli  es.che  que- 
sta voce  si  usi  solo  nel  plur.)-  Alcune  specie 
di  questa  pelrificazione,  quando  sono  d*  im- 
pasto uniforme,  senza  madrosità,  di  bei  colo- 
ri, e  che  prendono  polimento,  sono  adoprate 
anche  da*  pietraj  perii  ornati  delle  fabriche. 
Targ.  Tott.  G.  Vbg.  i,  i36.  Il  foudo  0  corpo  della 
pasta  che  nella  pietra  •  pidocchiosa  di  Vero- 
na.., lega  i  tritumi  neri  di  testacei,  è  assai 
più  uniforme  e  fine  (6oa)  e  di  colore  quasi  co- 
me di  mattajone;  dovechè  in  quelle  di  V^ol- 
terra  è  un  poco  più  ruspa  e  renosa,  ed  ha 
delle  cavcrnette  e  madrosità.  ìò.  ìb.  3, 36.  E  li 
appunto  la  pietra  fa  de*peli  e  delle  madrosità, 
e  si  rompe  facilmente,  id.  ib.  3,  a68.  Alabastro 
bianco,  tutto  spruzzi  e  folte  macchiette  li- 
neari di  colore  scuro,  ed  alcune  giallògnole, 
ma  con  molti  peli  e  madrosità,  id.ib. 3,281. 
Essi  vuoti  sono  ripieni  di  pasta  zolfurea  opa- 
ca,... la  quale  si  è  appiastrata  alla  super- 
ficie delle  madrosità  della  pietra,  la.  ib.  3 ,  354. 
Moltissime  madrosità  che  rendono  i  pezzi 
quasi  come  tarlati,  id.ib  4,86.  — id.  ib. 5,36i, 

e  altrove. 

MADRÓSO  e  MATRÒSO.  Aggett.  T.  de  Na- 
turalisti.  .avente  motte  caremc/^e.-Vi  si  tro- 
vano dentro  sovente  (in  una  mia  pietra)  de*tic- 
chj  di  talco  e  delle  vene  d'amianto,  e  per 
lo  più  è  madrosa ,  e  non  prende  polimento 

uguale.  Targ.  Tot..  G.  Viag.  .%  193.—  Id.  ib.  3,  334. 

Ve  n*è  altresì  (dei  iraveiiioo)  del  poroso  come 
la  spugna  di  Val  di  Marina  usata  nel  Fioren- 
tino per  ornato  delle  grotte:  e  ve  n*é  del 
compatto  in  parte,  in  parte  madroso ,  cioè 
con  molte  cavcrnette.  id.ib.  4,37.  Pietre  più 
dure  del  marmo,  non  madrose,  di  pasta  uni- 
forme (erbe)  Hccvono  bcllissimo  polimento. 
id.  ib.  4, 405.  Di  essa  breccia  ve  n*  è  della  ma- 
drosa e  porosa.  Id.  ib.  6,  I77.1-Id.ib.6,aia,rpici 
■lire  volte  aiiiote.  Pietra  molto  bella ,  soda ,  non 
matrosa,  e  piglia  buon  lustro.  Agoai.  del  Riccio 
in  Targ.  To«.  G.  Viag.  3, 34.  Dette  colonne,  ora 
che  sono  lustratemi  pajono  belle;  ma  quan- 
do non  erano  lustrate  e  assettate  con  arte, 
apparivano  matrose.  id.  ib.  2,  16.  Il  marmo 
verde  d'Egitto...  piglia  lustro  mediocre, 
non  è  matroso,  ma  saldo  e  sodo,  ed  ama 


stare  al  coperto,  id  ib.  —  id.  ib.  20,  m,  4»,  47, 

4^>  49*'  crulo  altre  tolte  («//«iVi  cosUintemenle  itggeiid^i 
inalroM)  ). 

MAESTÀ.  Sust.  f.  Sembianza  che  apporti 
seco  venerazione  e  autorità,  Lat.  Majestas^ 
atis. 

%.  4.  Maestà,  per  Tmagine  di  Dio.  (K 
MAJESTAS  mei  Dn  Gange.)  -  Una  Maestà  in  ano 
truono  (  trono)  a  raggi  ad  oro  intomo  a  detta 
Maestà.  Diece  Cherubini  intorno  alla  del- 
ta Maestà  con  ale  dorate  ed  i  loro  visi  incar- 
nati. Sono  le  ditte  (dette)  cose  in  uno  campo 
bianco  con  istelle  d*oro.  Sopra  la  ditta  (detu) 
Maestà  un  arco  compassato  e  dorato  di  più 
lavorio.  A  lato  alla  detta  Maestà  quattro  ar- 
chi ,  eC.  Stat.  S.  Jac.  p.  26. 

%.  3.  Maestà,  presso  li  Aretini  vale  pro- 
priamente quello  che  presso  i  Fiorentini  va- 
le la  voce  TàbemacotOy  cioè  Piccola  cap- 
pelletta  nelle  publiche  strade^  netta  quale 
si  dipongono  o  si  conservano  imagini  di 
Dio  ode*  suoi  Santi.  Lat.  Tabernacutum,  Sa- 

Cellum  ,  Lararium,  (  Red.  Vocab.  arci.  ma.  ;  e  Tn 
lldcfbnao  di  S.  Luigi  in  Delia.  Enid.  toa.  ▼.  17,  p.  ^48  iti 

fine.)  -  Fece . . .  Parri  fuor  del  Duomo  (  d*  Aita- 
to)... in  una  cappellelta  o  vero  maestà  in 
fresco  la  nostra  Donna,  che,  annunziata  dal- 
r Angelo,  per  lo  spavento  tutta  si  torce.  Vaar. 
Vii.  4, 164.  (È  noto  che  il  Vasari  era  nativo 
d'Arezzo.) 

$.  5.  Vedere  o  Mostrare,  o  simite,  che 
CHE  SIA  IN  MAESTÀ,  per  Fcderlo  o  Mostrarlo 
in  faccia,  -  Per  qual  ragione  un  cerchio 
veduto  in  maestà  ci  paja  rotondo,  ma  guar- 
dato in  iscorcio  ci  apparisca  ovato.  Gaiii.  Sagg. 

160,  cdis.  di  Bologna*,  |656,  eredi  del  Dooa.  Lc  mede- 
sime inegualità  del  confine  che  nella  qua- 
dratura, per  esser  vedute  in  faccia  o  maestà, 
appariscono  grandissime  tanto  per  lunghez- 
za quanto  per  larghezza ,  trasferite  vicino 
air  ultima  circonferenza  lunare,  dove  si  veg- 
gono in  iscoreio  e  quasi  in  profilo,  pèrdono 
assai  della  larghezza,  ed  appariscono  lunghe 

si,  ma  St,rette.  ld.Lelt.MoDtao».lnn.  llO,edit.aopracil. 

Posto  che  due  di  loro  (vcrUci)  abbiano»  per 
cosi  dire,  la  cherica  illuminata,  ma  che  uno, 
scudo  posto  vicino  al  mezzo  della  luna,  ce 
la  mostri  in  maestà  simile  al  cerchio  B  A 
E  G,  e  l'altro,  situato  nella  circonferenza, 
ce  la  esponga  in  profilo  simile  alla  porzione 
A  D  G.  id.ii>.  116. 
MAESTRA.  Susi.  fem.  di  Maestro.  -  Vo- 
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lendo  congregare  insieme  la  Vergine  Maria 
con  le  compagne,  le  quali  eranp  tulle  gran- 
di maestre  da  tessere  e  da  lavorare  ogni 
aobile  e  gran  lavoro,  cominciarono  alcune 
di  loro  a  ragionare  che  sarta  bene,  ec,  Vìt^ 

J.  i.  Maestra  9  in  senso  traslalo.  -  L'al- 
trai  ?ita  sia  maestra  a  te.  Lìbr.  c«i.  p.  io3,s.  i3. 

$.  ^  Maestra,  per  Forza  agente,  operan- 
<«.- Dorasi  ancora  iu  un^altra  maniera  che 
si  chiama  a  mordente;  il  che  si  adopera  ad 
ogni  sorte  di  cose,  ec.  Questo  mordente,  che 
è  la  maestra  che  lo  tiene  (l'oro),  si  fa  di  co- 
lori seccaticci  a  olio  di  varie  sorti  e  di  olio 
cotto  con  la  vernice  déntrovi,  e  dàssi  insù'l 
legno  che  ha  avuto  prima  due  mani  di  colla. 
E  poiché  il  mordente  è  dato  cosi,  non  men- 
tre che  egli  è  fresco ,  ma  mezzo  secco ,  vi 
si  mette  su  1*  oro  in  foglie.  Vam.  Vìt.  i ,  336. 

%  3.  Maestra,  in  term.  d*  Agricult.,  per 
Barba  maestra  delle  piante ,  che  anco  si 
chiama  Fittone.  -  Metti  nel  fondo  della  fossa 
ona  lastra,  e  sopra  quella  un  suol  di  loppa, 
e  (jaivi  il  pianta  (u  p«m<i),  a  fine  che  egli  non 
Bietta  la  maestra  in  profondo.  Davai».  CuUìt. 
159.~1a.ib.  364,267. 

%  4.  Maestra.  T.  de*  Cacciatori.  Mabstbb 
si  dicono  Due  corde  di  canapa  grosse  circa 
um  penna  da  scrivere ,  le  quafi  sorreggono 
4ai  lati  più  lunghi  le  reti  da  lodole  pas- 
Mudo  entro  le  loro  maglie.  (Sav.  Oroit.  2, 59.) 

J.  5.  Maestra,  per  Liscia.  ^ìieì  vuoto  di 
qnesti  ventri  gemmati  zolfurei  trovai  del- 
Tiqaa  acidissima  con  odore  di  zolfo,  la  quale 
io  credo  essere  una  specie  di  liscia  0  mae- 
stradi  zolfo,  come  è  relativamente  la  maestra 
delPalume,  del  vetriolo  e  del  nitro;  poiché 
fa  natura  bR  manifestamente  fatta  ad  umido 
qoesta  cristallizzazione  dello  zolfo.  Targ.  Toa. 

C.Vfag.3,45o. 

MAESTRÀGCIO.  Susi.  m.  peggiorat.  di 
Maestro.  -  Ma  questo  arebhe  (aTrrbU)  dato 
poca  noja  a  Taddeo,  se  avesse  avuto  com- 
aodo  di  potere  disegnare  alcune  carte  che 
qoel  suo  maestraecio  aveva  di  mano  di  Ra- 

fadlo  da  Urbino.  Vaiar.  Vìt.  i3,  262  ia  piiocipio. 

MAESTRAMENTO.  Sust.  m.  Per  aferesi, 
io  vece  di  i^mmoe^^ratnen/o.- Molto  é  largo 
qocsto  dispensatore  (G.  e),  il  quale  ha  dato 
la  carne  in  cibo,  ed  il  sangue  in  beverag- 
gio, la  vita  in  prezzo,  le  ferite  in  rimedio, 
le  braccia  stese  in  rifugio,  la  croce  per  iscu- 
do,  il  cuore  aperto  insegno  d^amore^  Taqua 


in  bagno,  il  sudore  in  medicina,  li  chiavelli 
e  la  corona  di  spine  per  ornamento,  le  pa- 
role in  maeslramento,  la  vita  e  la  morte  tutta 
in  esempio,  le  veslimenta  a* crocifissori,  al 
discepolo  la  madre,  al  ladrone  il  paradiso; 
sicché  tutto  dispensò  e  diede  per  larghezaa. 

Cavale.  Specrb.  noe.  e.  6,  p.  21 ,  edia.  di  Brescia,  1822. 

M.^ESTRANZA.  Sust.  f.  Term.  collettivo 
di  "Maestri  che  intendono  ad  un  lavoro,  ad 
un  arte,  ad  un  mestiere.  -  In  oggi  si  sono 
introdutte  in  diversi  luoghi  della  Nuova  Spa- 
gna maestranze  ottime,  e,...  oltre  ad  aver 
migliorato  il  disegno  dei  vasi,  li  dipingono 
di  fiori  al  naturale  di  cosi  buona  maniera 
e  di  colori  così  vivad  e  cosi  simili  al  vero, 
che  meriteranno  qualche  ammirazione  anclie 

dai  nostri  pittori  di  fiori.  Magai.  Var.  opertt.  3^6 
su  M  Gne. 

MAESTRELLO.  Sust.  m.  dimìn.  sprezzai, 
di  Maestro.  -  E  sia  ciò  detto  a  confusione  di 
certi  maestrelli,  che,  essendo,  come  noi  so* 
gliamo  dire ,  anzi  infarinati  nell*  arte ,  che 
professori,  ardiscono  por  la  bocca  nelVopere 
de'  grandi  uomini.  B^idìDur.  Op.  i ,  35. 

MAESTRto.  Sust.  m.  Maestria,  Opera- 
zione da  maestro,  Il  saper  l* arte  di  far 
che  che  sia.  -  E  benché  fosse  tanto  avaro 
e  rio,  Nondimen  era'  scaltro  ed  intendente 
E  sottil  molto  ad  ogni  maeslrio.  Costui  mo« 
strò  di  far  navi  alla  gente.  Scudi,  moneta,  e 
di  terra  lavoro,  Che  prima  ne  sapcanpoco 
o  niente.  Dìuam.  1. 1 ,  e.  1 2 ,  p.  40. 

Maestro.  Sust.  m.  uomo  ammaestrato 
e  dotto  e  perito  in  qualche  scienza  od  arte. 
Lat.  Magister.  -  L' usanza  fa  maestro.  Benciv. 

Espos.  Patera.  53,  lin.  paiiult. 

%.  1.  Maestro,  per  Quel  Magistrato  che 
i  Francesi  chiamano  Maire.  -  Quivi,  sotto 
al  commando  di  Jacopo  Enrico,  maestro,  o, 
come  chiamano  essi  (Francesi),  mère  della  città, 
che  tiene  nel  governo  civile  maggior  auto- 
rità di  ciascun  altro,  ec.  Davii.  2, 140.    ' 

%.  %  Maestro  D* ARMI  0  dell'arme.  Quegli 
che  negli  eserciti  romani  ammaestrava  e 
addestrava  nel  maneggio  dell'armi  e  nelle 
mosse  militari  i  tironi.  Lat.  Doctor  armO' 
rum.  •  Ed  appo  i  nostri  maggiori  in  tanto 
fu  tenacemente  osservato  rammaèstramcnto 
delFusanza,  che  il  maestro  deirarme  in  dop- 
pio in  annona  era  guiderdonato.  GiaruU  Vegek. 

1.  1,  e.  i3,  p.  20. 

%.  5.  MaBSTRO  delle  cerimonie.  -  ^.  in  CE- 
aiMONlA  iì  S.  3. 
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$.  4.  MaBSTUO  delle  EICHIESTE.  •  V,  in  RI- 
CHIESTA, ««//./.,  i/$. 

J.  B.  Maestro  d'  nsECNARB  o  d*  operare 
CHE  CHE  SIA.  -  Dionisio  tiraoDO»  di  Siracusa 
cacciato,  in  Corinto  divenne  maestro  d*  in- 
segnar leggere  a*  fanciulli.  Bocc.  Leu.  p.6.  Mae- 
stro di  maneggiar  d*arme.  Vasar.  (ck.  «fc/r  Alberti 

in  MANEGGIARE,  verbo,  S.  4> 

$.  6.  Maestro  di  muro.  Muratore^  Quegli 
che  esercita  il  mestiere  del  murare.  -  E 
guardati  dal  fabro  Che  non  ha  tinto  un  la- 
bro (  il  che  mostra  eh'  egli  non  f '  impacck  gmt  firtto  eoo  la 

fucina);  Da  maestro  di  muro.  Se  in  man  non 

ha  qUOi*  {dot,  quojo,  pelle)  durO.  Baiiier.  Domm.Box, 

aS.  (Cioèy  Guardati  da  quel  maestro,  le  cui 
mani  non  sono  incallite.  Segno  evidente 
eh*  egli  é  un  fugifatica  ,  un  fior  di  sciope- 
rato. =  F.  anche  nelle  Voc.  e  Man.  la  parentesi  nel%.  IV 
A  MAESTRO.) 

J.  7.  Maestro  di  poste.  -  V.  in  POSTA,  Luogo 

3ove  io  correndo  la  posta  si  mutano  i  cavalli,  il  $•  33. 

%,  8.  Maestro  di  zecca. -f'.jn ZECCA,  ^«^f./. 

%.  9.  Gran  maestro  ,  per  Xilolo  dato  ai 
Capi  di  certi  Ordini,  Frane.  Grand  mai' 
tre»  p.  e.,  de  Malte,  de  l'Ordre  teutonique, 
de  Saint'Lazare,  ec.  -Il  Duca  Cosimo,. •• 
vestito  con  V  abito  di  cavalliere  delia  sua 
Religione  di  S.  Stefano ,  della  quale  egli  è 
autore,  fondatore  e  primo  Gran  maestro,  con 

il  tosone  al  collo.  Mellin.Descr.Eutr.Reg.Gìov.Sa. 

%,  IO.  Andare  co*l  maestro.  Jndare  in 
compagnia  del  maestro,  Stare  sotto  la  di- 
sciplina  del  maestro.  (Cnu.  in  andare,  verbo, 

senza  es,  ) 

$.  il.  Avere  maestro  un  tale.  Averlo  per 
fnae«/ro.- Platone  ebbe  maestro  Socrate,  ec. 
Ebbe  maestri  in  prima  letteratura  Dionisio, 
e  nell'arte  del  comporre  Aristotile.  Ott.  Com- 
meo.  Dam.  1,57.  (Così  proponc  giudiziosam. 
il  eh.  Editore  che  scabbia  a  leggere,  in  vece 
di  nell'arte  dei  Campioni,  come  ha  il  testo.) 

$.  12.  Ceffatonb  da  maestro.  Gran  ceffata 
dala  da  chi  ben  le  sa  dare.  -  E  datogli  due 
ceflatoni  da  maestro,  Se* uno  {cioè,s^wao), 
disse ,  nemico  di  Dio,  Lasc.  eco.  3,  o.  io,  p.383, 

e«lis.  Siivcs. 

%.  13.  Ribadire  co'l  maestro.  -  r.  in  kìbk- 

Dl^E,  verbo,  il  $. 

%.  ik.  UsaR  DEI.  maestro.  Emanciparsi 
dalla  sorveglianza  del  maestro,  del  peda- 
gogo, ^lì  Zanchini  si  pigliava  gusto  di  bur- 
lare certi  pollastroni  che  uscivano  del  mae- 
stro. Dat.  Lepid.  i32. 


MAESTRO.  Aggett.  Z)o«o,  Prineipale,ee. 
%.  4.  Barba  maestra.  T.  d'Agricult  -  r. 

in  BARBA ,  sust./.,  i7  §.  ai. . 

%.  2.  Lavoro  maestro.  Lavoro  magistrale, 
Capolavoro,  Capo  d'opera,  (f./» opera, 
sttH,/.,iis,  11.)  -  Quelle  Annotazioni  de'De- 
putati  sopra  il  Decameron  certamente  che 
sono  un  lavoro  maestro,  pieno  di  buona  e 
giudiciosa  critica,  e  insegna  la  via  comesi 
debbano  maneggiare  i  buoni  autori,  e  con 
che  regola  ed  avvertenza  emendare.  SiItìii. 

Pros.  los.  2,  169. 

%.  3.  Opera  maestra.  Lo  stesso  che  La- 
voro maestro,  r.  u  %.  ».  -  In  un  coro  della 
Tancia,  opera  maestra  nel  gener  suo.  Saim. 

Anoot.  Ficr.  Buonar.  p.  4i5,  eoi.  a. 

MAESTRIÌCOLO.  Sust.  m.  dimin.o  piut- 
tosto disprezzat.  di  Maestro.  -  Dopo  i*  ab- 
batucolo  V*  è  il  fratucolo ,  il  dottorueolo , 
Tavvocalucolo,  il  maestrucolo  di  casa.  Gìsi. 

^fi  Vocab.  Caler,  p.  354* 

MAGAGNA.  Sust.  f.  Ferita,  Piaga,  Jm- 
maccatura,  Lesione.  E  si  riferisce  cosi  al 
fisico,  come  al  morale.  Frane,  ant.  Mesha- 
gne,  Mahain,  Méhain;  e  in  occitanico  a  Ma- 
lagna  corrisponde  in  francese  Malheur, 
Accident,  Tout  ce  qui  est  nuisible  ou  mau- 
vais.  Lat.  barb.  Mahamium. 

%.  Pigliar  magagna,  per  Farsi  male.  Ri- 
manere offeso  nella  persona.  -  Era  Mor- 
gante  come  una  montagna  ;  Se  facéa  questo 

(  eio^,  se  si  lerava  il  cavallo  insù  la  schiena  ) ,  UOU  è  ma- 
raviglia :  Ma  pure  Orlando  con  seco  si  lagna, 
Perchè  pur  era  omai  di  sua  famiglia;  Te- 
menza avéa  non  pigliassi  (pigiiaase)  magagna. 

Polr.  Luig.  Morg.  I  ,  74- 

MAGAGNARE.  Verb.  att.  Propriam.,  Z^- 
cuotere  o  Ferire  co'l  màngano  ;  e,  per  esten- 
sione, Guastare,  Storpiare,  Ledere,  Danneg- 
giare,  e  simili.  (Provenz.  Maganharo  Ma- 
gagnar o  Magagnar.  F,  la  Diasertat.  26."  dei 
Muratori,  p.  120.  Pur  qucsto  verì[)0  potrcbbc 
anche  essere  originato  dal  sust.  Magagna.) 

%.  I.  Magagnato.  Partic. 

§.  2.  Magagnato,  parlandosi  di  denti,  vale 
Carioso,  Intarlato,  Guasto,  Guasto  dalla 
carie.  -  Fecer  (  Lidia  e  la  iw»  )  distender  Ni- 
costrato sopra  un  desco, e,  messegli  le  tamn 
glie  (tenaglie)  in  bocca ,  e  preso  uno  de*  denti 

suoi, tenuto  fermamente  dall*  una  ,  fu 

dall'  altra  per  viva  forza  un  dente  tirato  fuo- 
ri; e  quel  serbatosi,  e  presone  un  altro  il 
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quale  sconciamente  magagnalo  Lidia  aveva 
in  mano,  a  Imdolorosae  quasi  mezzo  morto 
il  mostrarono,  dicendo:  Vedi  quello  che  (u 
bai  tenuto  in  bocca  già  è  cotanto  {touimumdi 

Impo).  Boec.  g.  7,  n.  9,  *.  6,  p.  3oo. 

ìfAGALDA.  Sust.  f.  MereMee,  Cortigia- 
aa,  e  genericamente  termine  d*  ingiurìa  a 
donna*  -  Voglio  essere  lapidato  »  se  cotal 
magalda  non  è  auta  (doe^  suu)  inventrice  del 

Imi  rubar  la  mula.  Aret.TaUa.a.  3,1.  I0,p.  s56. 

(Poco  prìma  colei  è  detta  scanfarda;  e  no- 
tisi eh* ella  é  giovinissima  e  bellissima.  ) 

MAGALDFFI.  Sust  m.  plur.  Mancia  che 
ti  dava  al  bandiiore  0  trombetta  dell'  in- 
ctmto  dal  eampratare,  (Pare  che  sia  voce 
longobarda.  F.  Deli».  Emd.  km.  «.  17,  p.  246.  )  -  Ri- 
spQ08e(RispoM)  lo  Sire  eh*  e  (  hm  i  )  40  mihi  fio- 
rài eh*  egli  avéa  per  Arezzo,  s'intendessero 
ehe'l  Gommune  di  Firenze  glieli  prestasse, 
e  eh' egli  noa  fosse  costretto  a  renderli  se 
non  quando  egli  ne  fosse  agiato':  li  altri  fu- 
rono i  magaluffi»  cioè  infino  in  50  mila.  Mar» 

4ÌM.  di  Coppo  Sl«r  bc.  fior.  1. 1  a,  {«  Deli».  Enia.  lot.  T.  1 7 , 

^^.£  rìcomperossi  il  Gommune  4tf  mihi  fio- 
rini, sanza  (wan)  i  magaluffi.  Id.  ib.p.86. 

MAGAZfNO.  Sust.  m.  Stanza  dove  si  ri- 
pwtgono  le  mercanzie  9  ec.  (r.MAGAziNO 

■cOtLcbigT.  iul.y  sec.  M*.,  1849.) 

J.  Magaziro  della  HosTAaDA.  Figuratam.  e 
bassam.,  per  Ventre.  -  La  pala  nella  destra 
tìen  nel  forno»  Nella  sinistra  un  bel  teglion 
Hiamiato  In  cambio  di  rotella,  che  gli  guar- 
da Dai  colpi  il  magazin  della  mostarda.  Maim. 

3,5i. 

MAGELLÀNICA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg. 
Matricaria  indica.  Sì  vede  introdutta  nei 
giardini  la  varietà  a  fior  doppio  (ilfaMcarto 
indica,  latiore  folio,  flore  pieno),  la  quale 
è  stimabile  si  pe'l  colore  rosso  cupo  de' suoi 
fiori,  i  quali  risaltano  sopra  le  foglie  verdi 
biancastre,  -  e  sì  perchè  è  uno  degli  ulti- 
wÀ  fiori  dell*  estate  che  continua  a  fiorire 
•ache  neir  autunno.  Ha  odore  simile  alla 
cnuMoilla,  e  sapore  amaro.  E  calmante,  ri- 
solutiva, e  usata  principalmente  nelFottal- 

BÌa.  (  Tar^.  Tom.  Ou.  Lt.  bolan.  3 ,  19O ,  tdii.  3.*  ) 

MAGGESARE.  Verb.  att.  T.  d'Agricult. 
Tmere  il  campo  in  riposo,  e  poi  lavorarlo 
tanno  appresso^  Tenerlo  in  maggese.  -  I 
ngliori  pagliajuoli...  procurano  dimagge- 

nrla  (U  Icm  ^  coltivare  a  paglia  da  nppelU  ),  C  pcr- 

«bè  sia  rìcotta,  e  per  ispegncre  i  semi  cot- 
tivi, sterpi,  ee.  Laitr.  Agric.  3,  306. 


MAGGESATO.  In  forza  di  sust.  m.,  vale 
il  medesimo  che  Maggese.  -  r.  /»  maggesk, 

snst.  m.,  il  secondo  «tempio. 

MAGGÉSE.  Sust.  m.T.  d*Agricult.  Campo 
lasciato  sodo  per  seminarlo  l'anno  vegnen- 
te. {Crnscm.)  AIcuuì  confuudono  il  Maggese 
co*l  Novale]  or  valga  il  seg.  passo  a  indi- 
carne la  differenza.  -  In  quanto  al  Novale 
ed  al  Fervactum  degli  antichi,  varie  sono 
le  opinioni.  Interpretano  alcuni  Novale  un 
terreno  prima  inculto ,  e  che  si  ara  per  la 
prima  volta  ;  altri  per  un  terreno  lasciato 
in  riposo  e  a  stoppia  senza  seminarvi  nulla. 
Fervactum  poi  si  adatta  anche  alle  stoppie, 
ma  viene  interpretato  più  communementc 
per  il  Maggese  o  Maggiatico^  cioè  dove  non 
fu  seminato  nell*  autunno,  ma  solamente  fu 
lavorato  nel  maggio,  e  lasciato  in  riposo  fino 
alla  nuova  sementa  dell'autunno.  Targ.Tou. 
G.  Ragion.  A«ric.  io5.  SÌ  vaugau  nel  maggio  quei 
campi  che,  secondo^ruso  d'alcuni  paesi, 
sono  stati  in  queir  anno  senza  sementa  per 
renderli  capaci  di  averla  poi  nell* autunno; 
che  si  chiaman  maggesi  o  maggesati.  Laiir. 

Agric.  1, 117. 

%.  Maggesc,  per  Culto  o  Cultivazione  in 
tre  solchi.  -  Due  paja  di  bovi  vicendati . . . 
si  computa  che  possano  Car  di  maggesi,  o 
sian  culli  in  tre  solchi,  dalle  tre  in  quattro 
moggia.  Luir.Agrìe.3,3o8.  (Quì  moggio  per 
moggiatay  cioè  spazio  di  terreno  dove  si 
può  seminare  un  moggio.  ) 

MAGGÉSE.  Aggett  Dicesi,  in  term.  d'Agri- 
cult,  e  di  Pastorizia ,  Di  varie  cose  che  si 
ricavano  nel  mese  di  maggio^  come  Olive 
maggesi.  Lana  maggese,  ec. 

%.  Fieno  hagcbse.  Fieno  che  suol  segarsi 
nel  mese  di  maggio.  -  Per  lo  più  si  fanno 
due  tagli  0  due  raccolte  di  fieni,  cioè  il 
maggese  che  è  il  migliore,  ed  il  settembrino. 

Targ.  Tou.  Ou.  Lrs.  Agric.  5,  175.  Se  la  Casciua  Ò 

in  paese  dove  occorra  valersi  di  fieni  mag- 
gesi per  svernare  le  vacche ,  bisogna  av- 
vertire, ec.  Lastr.  Agric.  a,  l5o. 

MAGGI  AIÒLO  0  M  AGGI  AIUÒLO,  e  MAG- 
GIAIÒLA  0  MAGGIAJUÒLA.  Aggiunto  di 
Garzone  o  Fanciulla  che  nel  mese  di  mag- 
gio  con  un  ramo  frondoso  in  mano  va  can^ 
landò  varie  canzonette  per  allegria  della 
stagione.  Anche  si  usa  questo  aggettivo  in 
forza  di  sust.  mas.  o  fem.  -  Ora  venia  un 
maggiajolo  a  cantare ,  ora  un  altro ,  ec.  ;  e 
una  maggiajola  lo  ritenne  piangendo  e  can- 
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landò  anche  lei.  Neiu  J.  A.  Comed.  i,  i52.  Fino 
a*  di  nostri  è  stato  in  uso,  che,  raccoglien- 
dosi diverse  brigate  di  contadini  e  conUidi- 
nelle  a  cantar  maggio,  per  fare  delle  con- 
tribuzioni adunate  qualche  offerta  alle  loro 
chiese  di  contado,...  solevano  al  fine  del 
maggio  nella  piazza  del  Piovano  (Pievano) 
stesso  0  altrove  celebrare  una  solenne  dan- 
za, tassando  per  ciascun  ballo  i  giovani  in 
una  erazia  o  in  un  soldo,  e  di  quel  denaro 
crescevano  T offerta  alla  chiesa;  o  talora  ne 
facevano  una  limosina  dotale  per  una  delle 

fanciulle  maggiajUOle.  Gigi,  /n  Voeab.  Cater.  p.  1 33. 

%.  Febrb  macgujuola.  Febre  che  suol 
dominare  nel  mese  di  maggio,  e  che  il  po- 
polo reputa  purgativa  e  salubre.  -  Quelle 
febri  maggiajuole  che  V  Inglesi  chiamano, 
purghe  da  re.  Magai.Lcii.Aicis.  2,217. 

MAGGIÀTICA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Mag- 
gese 9  SUSt.  m.  •  Si  rompono  (nel  UKW  di  maggio) 

le  terre ,  facendo  le  maggiatiche  ove  dee 
quell'anno  seminarsi  il  grano,  ec.  Si  zap- 
pano le  prode  ed  argini  delle  maggiatiche. 

Magas.  Cnltiv.  U».  33  sa*l  floe. 

MÀGGIO.  Sust.  m.  Il  quinto  mese  del- 
l'atmo,  Lat.  Majus. 

%,  1.  Parere  un  sole  di  maggio.  Simili- 
tudine usata  per  esprimere  la  bellezza  e 
la  ilarità  d'una  persona,  -  E  mi  affaccio 
di  prima  giunta  in  una  fanciullozza  bianca, 
grassa  e  fresca ,  che  pare  un  sole  di  mag- 
gio. Ceccfa.  Stiav.  a.  i ,  a.  3 ,  in  Tcal.  com.  fior,  l ,  10. 

%.  3.  Tagli  ARONsi  di  MAGGia  -  y.  u  rispon- 
dere ,  verbo. 

%.  5.  Proverbio.  •  QuRudo  il  mcsc  d*  aprile 
e  maggio  va  molta  pioggia,  il  granello  del 
grano,  corrompendosi,  si  putrefa  e  diventa 
golpato,  o  vero  non  allega,  e  di  cinquanta 
camerelle  che  ha  la  spiga ,  non  sono  piene 
•venti;  e  cosi  n*é  poco,  ed  è  carestia.  Però 
diee  il  proverbio:  Maggio  ortolano,  assai 
paglia  e  poco  grano.  AH*  incontro  se  il  mag- 
•gio  va  asciutto  con  vento  zefiro  o  coro,  che 
si  chiama  ms^rino  fresco,  granisce  copiosis- 
simamente. Magas.  Culliv.  loi  4o* 

%.  4.  Maggio,  si  piglia  anche  per  lo  stesso 
che  MajOy  che  è  quel  Marno  d'albero  che 
i  contadini  piantano  il  di  primo  di  mag- 
gio avanti  all'tiscio  delle  loro  innamora- 
te, od  anche  altrove  in  segno  d'onore  tri- 
butato a  qualche  per^Ofia.»  Fece  (Micbeiagnoio 
Ceiquotsi) . . .  una  marina,  ove  finse  una  festa 
fatta  in  mare  in  tempo  di  primavera ,  con 


vascelli  nobilmente  addobbati  e  filuche  e 
gran  quantità  di  figure  con  diversi  instni- 
menti  da  suono,  ed  altre  viste  in  lontananza 
in  atto  di  piantare  i!  maggio  in  una  isola. 

Baldiouc.  Op.  12,  80. 

%,  tt.  Maggio.  T.  botan.  vulg.  Maggio , 
Pallone  di  maggio.  Pallone  di  neve:  no- 
mi  vulgari  del  Fibumum  roseum,  che  è  una 
varietà  del  Fibumum  Opulus,  Fiorisce  nel 
principio  di  maggio  ;  i  suoi  fiori  sono  ste- 
rili, disposti  inglobo.  Ama  luoghi  freschi  ed 
umidi  ;  soffre  il  taglio  della  fórbicia,  e  si  pro- 
paga facilmente.  (Targ.  Tota.  Oii.i*t.iiouii.2,»».) 

%.  6.  Maggio,  o  Maggio  cióndolo,  o Maggio 

PENDOLfNO.  -  F,  in  A  VORNIELLO,m<«<.in  ,I/$. 

%,  7.  Maggio  piccolo.  Nome  vulg.  della 
Coronilla  Emerùs,  detta  anche  vulgarmcn- 
te  Éihero  o  Ginestra  di  bosco.  (Targ.Ton. 

Oli.  Ist.  LoUn.  3,  103,cdis.  3.*) 

%.  8.  Maggio  spinoso  o  Maggio  di  hacchu. 
T.  botan.  vulg.  Lo  stesso  che  Ginestrone , 
che  è  r  Ulex  europasus  de*  Botanici.  (Tirg. 

Tota.  Ott.  I»t.  bolan.  3,  72,  edis.  3.*) 

MAGGIORANA.  Sust.  f.  T,  botan.  vulg. 
Origanum  Majorana  L.,  detto  anche  Afajo- 
rana,  Amàraco,  Persa. 

%.  Per  lo  stesso  che  Sena  nostrale  o  faU 

sa.  -   V.  in  SENA  ,  sHst.f.,  term.  bolmn. 

MAGGIORANZA.  Sust.  f.  Superiorità; 
Preminenza. 

%.  Per  Età  maggiore,  che  è  quella,  se- 
condo le  leggi ,  idonea  al  maneggio  delle 
cose  sue.  Frane.  Majorité.  -  Innanzi  al  tem- 
po della  maggioranza  de!  Re.  Davii.  i ,  20;. 

MAGGIORASCO.  Sust.  m.  Immobile  in- 
alienabile attaccato  al  possedimento  d*un 
titolo  di  nobiltà,  e  che  passa  con  esso  ti- 
tolo all' erede  naturale  0  adottivo  del  tito- 
lare. Ne'  tempi  andati  si  dicéa  Majorasco, 
Frane.  Majorat.  -  Parlo  de*  roaggioraschi , 
fideicommessi ,  ec.  Trtoc.  Agrìc.  t ,  9. 

MAGGIORDÒMO.  Sust.  m.  Quegliche  nel- 
la corte  de'  Principi  0  nella  casa  de' grandi 
signori  ordina  e  soprintende.  Lat.  barb.  Af o- 
Jor  domus. 

%.  Maggiordomo  maggiore.  Maggiordomo 
principale.  Spagn.  Mayordomo  tnayor.  - 
Condutto  air  estremo  di  sua  vita,  avverti- 
tone opportunamente  dal  suo  maggiordomo 
maggiore,....  egli  ne  ricevè  la  nuova  con 
animo  imperturbato.  Magai.  EUig.  Caiaìo.  Leop.  p.  6. 

MAGGIÓRE.  Aggett.  coniparat.  Più  gran- 
de. Lat.  Major,  oris.  {Noia  tui  *fi  tftt^^ic  aggeui^ 
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»«.)-Noo  mancherò  rendervene  <]uclle  gra- 
ne die  per  lae  si  possono  le  maggiori.  Fìrent. 
Op.3,33.  £  voltandosi  al  fratello  con  una 
(Mebemai  la  maggiore: Non  mi  tenere^ec. 
Ri^t,  i{6.  Trasse  la  sedia  con  quel  brac- 
fio  baooo,  Con  la  forza  di  cui  non  è  mag- 
giore. Beta.  Ori.  ia.  38,  43. 

$.  I.  Maggiore  ,  per  Più  alto  di  statu- 
rs.  -  Più  d*uo  palmo  di  pianelle  Per  la  via 
Koipre  portate  Per  esser  maggiori  e  belle. 

U. Ili. e».  MI. ,  c«n.  i4,  p.  5. 

$.  1  £SSIBB  MAGGIOAB  DI  SÉ  STESSO.  SUfe- 

rm  $è  steuo.  •  Fu  di  poi  Prassitele ,  il 
qnle  nelle  6gure  di  marmo,  comechè  egli 
fosse  aoeo  eccdlente  nel  metallo,  fu  mag- 
giore di  sé  stesso.  Adr.  G.  B.#«  Va«r.  Vii.  a,  86. 

$.  3.  Età  MAGGIORE.  L' età  determinata 
étlU  leggi  per  poter  maneggiare  le  cose 
n(;  Lo  eseere  maggiorenne,  come  dicono 
i  L^isti.  •  Al  qual  tempo  Filippo,  divenuto 
(fi  età  oiaggiore,  poteva  validamente  con- 
fcronre  l'accordo  fatto.  Gmcruid.  1,63.  Fino 
tir  età  maggiore  del  Re.  Davii.  1,  ai<^. 

MAGGIORETTO.  Aggett.  dimin.  di  Mag- 
fiore. Sioon.  Maggiorello.^Ln  tórtora,  eh* è 
M  poco  roaggioretta  del  piviere,  non  li  ha 
(riiMncMrbi)  maggiori  d'un  mezzo  gra- 
nHlodi  segale  diviso  per  lo  lungo.  Red.  Aueoii. 
'«■■.171-172. 

MAGGIOSTRA.  Sust.  f.  Sorta  di  Fragola 

rmiuima.  (f'.MAGGlOSTRA  nef/H  LcMÌgr.  iial.) 

ftweoi.  Majofa. 

Magio.  SusU  m.  sacerdote  della  religio- 
siigli  antichi  Persi,  ed  anche  Filoso fo, 
Salente  y  presso  quella  nazione.  Mei  plur. 
^  ^HU  e  meno  communemente  Maghi,  • 
Vedotoa? eano  intanto  il  mar  de*  Persi  Come 
»À  largo  spazio  si  dilaghi p  Onde  vicini  in 
podù  giorni  férsi  Al  golfo  che  nomar  li 

»«^UÌ  maghi.  Ario».  Fw.  l5,  37.  {r.  »«'  ^ocaboi. 

$•  l.lTacMAGi,  0  semplicemente  I  Magi. 
lln  personaggi  che  vennero  dall'Oriente 
^Bttkmme per  adorare  Gesù  Cristo.'^  Con 
i^wdc  riverenzia  Li  Magi  Io  adoraro  (G.  c). 
r»  )«.  T«d.  3 , 7 ,  IO.  In  quella  tanto  magnifica 
cspiendida  festa  dove  si  rappresentò  iMagi 
*e  Teni?ao  d'Oriente  dietro  alla  stella.  Bi»i. 

i  1  Stabc  come  cn  magio,  Fare  11.  magio. 
I^coz.tratta  dalla  figura  dc*Magi  che  si  pon- 
f*no  DeHe  ra|»prescntazioni  del  presepio  di 
^o$iro  Signore;  e  dicesi  d*un  Uofno  On- 


mobile  0  insensato.  -Befana  è  quel  fantoc- 
cio di  cenci  o  d'altro,  in  sembianza  di  donna 
0  d*  uomo ,  che  è  portato  in  mezzo  a*  lumi 
la  sera  precedente  alla  solennità  dell'Epi- 
fania per  le  strade  ;  e  il  quale  nel  giorno 
stesso  della  medesima  csponesi  alla  finestra 
per  lo  più  della  plebe.  Questo  fantoccio,  che, 
se  non  è  mosso ,  si  sta  immobile ,  ha  dato 
luogo  al  doppio  dettato  nostro  che  si  dice  di 
chi  sta  fermo,  Stare  come  un  magio,  Fare 
il  magio.  Man.  Moiìs.  Bef.  7.  Mangiate  in  pugno, 
ritto  come  un  magio.  Fagìuoi.  Rim.  a,3. 

MAGIÒJNE.  Sust.  f.  Abitazione,  Casa. 
(  Dal  lat.  Mansio,  onis;  onde  talvolta  presso 
i  nostri  antichi  Masone.  Notisi  per  altro  che 
Mag  in  celtico  vale  appunto  Magione;  e  lo 
stesso  viene  a  dire  in  provenzale  Afaiso , 
Mayson,  Maizo,  Maio,  e  Maison  in  fran- 
cese. ) 

%,  L'Angelo  della  magione.  È  una  maniera  , 
di  dire  facetissima  presso  \  Senesi;  e  l'usano 
beffando  taluno  che  abbia  voluto  spiegare 
una  cosa  per  sé  stessa  chiara  e  facilissima 
ad  essere  intesa.  Ha  sua  origine  da  una  iscri- 
zione che  si  legge  in  Siena  a  pie  d' un  Ange- 
lo che  è  nella  chiesa  della  Magione:  «Timete 
Deum  ;  Temete  Iddio.  »>  Questo  vulgarizza- 
mento  die  cagione  al  dettato.  (Paul.  Mod. dir. tos. 

cap.  193,  p.  293.) 

MAGÌRIGO.  Aggett.  Appartenente  a  cuo- 
co. (Dal  sust.  lot.  Magirus,  gr.  Ma7ci/oo;, 
significante  Cuoco.)  «  Mill' altre  in  somma 
delicate  e  suntuose  vivande,  ultimo  sfor- 
zo deirartc  magirica,  e  prima  gloria  non  so 
se  della  crapula  o  della  squisitezza  romana. 

Pro*,  fior.  par.  3 ,  v.  I  >  p*  91. 

MAGISTRALITÀ.  Sust.  f.  //  parlare  come 
chi  abbia  diritto  d'insegnare,  Jl  far  da  fhae- 
stro,  Aria  magistrale.  Anal.  Prosopopèa, 
Il  favellare  su'l  quamquam.  -  Don  Pela- 
gio, gentiluomo  di  valore  e  pratico  delle  cose 
del  mondo»  ma  poco  grato  nel  suo  dire  per 
una  certa  sua  affettazione  e  magistralità  co'la 
quale  discorre  d'ogn*  interesse.  Dat.  Lepìd.  loo. 

MAGISTRATO.  Sust.  m.  Dignità  e  pò- 
desta  d'alcuno  o  di  alcuni  che  per  pubtica 
autorità  hanno  cura  delle  cose  che  appar^ 
tengono  allo  Slato.  Lat.  Magistratus. 

%.  1.  Magistrato,  per  la  Persona  che  eser- 
cita una  magistratura.  Officiate  civile  in- 
vestilo d'una  carica  amministrativa  o  giù- 
diciaria.  «  Fece  una  magnifica  cena  a  tutti 
i  suoi  servitori  e  a  tutti  i  magistrati  della 
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Media  e  della  Persia.  S«ivio.  du.  ac  2, 87.  Proi- 
bissero a  lutti  i  cittadini  il  salir  su  da*  Si- 
gnori »  infuorchè  a*  magistrati.  Segni,  vit.  nìc. 
Capp,  in  Segni,  Sior.  Sor.  3, 342.  Dee  beoe  ciascuoo 
di  noi,...  e  Diassimamentc  coloro  che  son 
magistrati,  come  medici  più  vicini  e  più  obli- 
gati  air  infermo ,  fare  ogni  cosa  per  rime- 
diare air  un  male  e  all'  altro.  Yarch.  Sior.  i , 
159.— id.  iu  a,  174.  Vedevasi  il  ritratto  o  mo- 
dello del  luogo  ove  la  maggior  parte  de*  ma- 
gistrati della  città  si  raunano.  Gin.  gìdot.  Deacr. 
pomp.  fun.  39.  Sicché  tutti  i  magistrati  »  tutte 
le  persone  publiche  e  tutti  i  nobili  potessero 
agiatissimamente  sedére  e  sentire  tutto  quel 
che  in  essa  pompa  si  faceva,  là  ib.  Sa.  Marco, 
che  pare  Gran  baccalare,  Mai  non  fé*  ridere 
Finché  buffone  Co*  ì  sali  comici  Cercò  boc- 
cone. Con  serio  viso ,  quando  ha  parlato , 
Or  muove  a  riso.  È  magistrato.  Ek.Ei«gr. 

39.  — Don  Gio.  Ccll.33,  36.~GiaaiUl.  lai.  Ear.  177.— 
Maff.  G.  P.  Vit.  Confe».  iit  Vii.  S.  Ant.  ab.cap.  2%,  p.  63. 

%.  %  Magistbato,  pe*l  Luogo  dove  siede 
il  MagisiratOf  cioè  l'adunanza  degli  uo^ 
mini  investiti  della  podestà  di  far  eseguire 
le  leggi  o  di  giudicare.  -  Se  n'  andò ,  che 
era  quasi  sera,  dentro  a  uno  magistrato 

che  giustizia  teneva.  L«ac.  ren.  l ,  n»v.  5,  p.  1 15. 

Appareria  cosa  molto  sconvenevole,  se  un 
gentiluomo,  andando  alla  chiesa  o  al  magi- 
strato ,  ad  ogni  cento  passi  spiccasse  una 
mutanza  di  calata  con  un  par  di  capriole. 

GalU.  Op.  i3,i86. 

%,  5.  Deporrb  il  magistrato,  0  ^mj/e.  Vale 
Rinunziare  la  carica, ec- Avendo  il  suo  col- 
kga...  deposto  il  magistrato.  Appio  non  lo 
volle  deporre,  dicendo  che  lo  poteva  tenere 
cinque  anni.  Sfacfaìav.  Op.  6, 203.  Però  io  depon- 
go la  dittatura.  id.4,ia9. 

S.  4.  £.*«TRARE  m  MAGISTRATO.  Entrare  in 
carica,  -  Partiti  con  questa  conclusione ,  i 
Signori  nuovi  entrarono  in  magistrato.  Ma- 

cbiav.  Op.  2  ,  75. 

%,  tt.  Pre.^derc  il  magistrato.  Occupare 
alcuno  la  carica  ond*  egli  è  investito.  - 
Avanti  che  i  Signori  prendino  (prendano)  il 
magistrato,  eglino  stanno  tre  giorni  privati. 

Marilù V.  Op.  2,  74. 

$.  6.  Provctbio.  -  Siamo  tutti  uomini  imper- 
fetti, e  la  grandezza  quasi  tutti  ci  fa  deviare 
dal  cammino  dritto;  e  sene  potrebbono  dare 
mille  esempj.  Ed  è  verissimo  quel  prover- 
bio che  dice  che  Li  onori  mutano  i  costu- 
mi; e  queir  altro  che  dice  che  II  magistra" 


to  fa  conoscere  V  uomo.  Veiior.  Fiaac.  Van- 

Alei6.  238. 

MAGLIA.  Susi, {.Piccolissimo cerchiello 
di  ferro  0  d*  altro  metallo;  de' quali  eer^ 
chietti  concatenati  si  formano  le  artnadure 
dette  di  maglia^  e  le  catene;  e  a  questa  si- 
militudine si  dice  anc/ie  di  quelle  fatts 
d' altra  materia.  (  Cnu.  )  In  gotico  Mattia 
corrisponde  al  lat.  Jnnulus;  e  in  bretone 
Mailh  significa  per  appunto  Maglia^  ^n- 
nello.  Provenz.  Matita;  catal.  e  spago.  Mal^ 
la;  portogh.  Malha;  frane.  Maille. 

%.  i.  Maglia  scappata.  Maglia  che  per 
rottura  di  filo  si  trova  lenta  e  allargata  e 
non  più  concatenala  con  le  maglie  vici- 
ne. (Caren.  Pcuniu.)  Franc.  Maillc  tombée. 

%.  %  Ripigliare  0  Riprckidire  maglie  scap- 
pate. È  quel  Riconcatenare  le  une  con  le 
altre  maglie^  le  inferiori  con  le  superiori, 
fermandone  f  ultima  con  punto  dato,  con 
l'ago.  (Caren.  Pioolu.)  •  Rassettare  una  calza 
rotta,  ripigliare  una  maglia  scappata,  rifare 

i  peduli.  Fagiuol.  Conied.  4,  270. 

%.  3.  Uscire  pb*l  rotto  della  maglia.  Vale 
il  medesimo  che  Trovar  la  gretola  onde 
uscire.  Scappare  o  Uscire  per  qualche  gre- 
tola, cioè  Trovare  il  ripiego  o  qualche  sai- 
lite  argumento  per  salvare  la  propria  opi- 
nióne,  tórsi  da  qualche  imbarrazzo,  e  si- 
mili. -  Ma  voi  ve  n*  uscite  pe*l  rotto  della 
maglia,  dicendomi  che  la  materia  ha  mutato 
in  meglio  nel  tempo,  e  che  neireternità  fu 
una  pastaccia  zotica  e  grossolana,  ec.  Ma^i. 

Leu.  Ai«a.  i,366. 

%.  k.  Maglia,  chiamano  anche  una  3fac- 
chia  rotonda  a  guisa  di  maglia  generata 
nella  pupilla  dell'  occhio  e  che  incommoda 
la  vistiL  (Probabilm.,  dal  lat.  Macula.  An- 
che i  Provenzali  dicevano  Matita  in  que- 
st* accezione;  e  Maille  pur  .dicono  i  Frao- 
cesi.  )  «  Avendo  Cristofano  una  gran  magUa 
in  un  occhio,  e  Battista  li  occhi  grossi,  erano 
cosi  essi  creduti  ebrei.  Vaaar.  vìi.  ii,3S8. 

MAGLIÀRE.  Verb.  att.  Battere  con  mar 
glio.  (Dal  verb.  inusit.  lat.  Matteo,  as,  di 
cui  però  si  hanno  cs.  nel  partic.  pass.  )  F, 

NAGLUTO,  /wrlic.,  neitg  Voc.  e  Man. 

%.  Magliato.  Partic.  Battuto  con  maglio. 
Lat.  Malleatus,^Ed  avendo  alcun  dcmgo,... 
fece  molte  balle  ben  legate  e  ben  magliate. 

Bocc.  g.  8,  n.  IO,  V.  7 ,  p.  274. 

MÀGLIO.  Sust  m.  Strumento  di  legno 
in  forma  di  martello,  ma  di  molto  mag- 
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gior  grandezza.  Lat.  Malleus.  (In  sanscr. 
U  Terbo  Mail  suoqa  in  ital.  Comprimere  9 
Stringere.) 

MAGLiÒLO,  0  vero,con  IVeufonieOy  MA- 
GLIUÒLO. Susi.  m.  T.  d'AgricuU.  Lat.  Mal- 
kolus.  «  U  magliolo  è  un  tralcio  0  un  ramo 
(Mbviic)  nato  su*l  ramo  dell*  anno  antece* 
dente ,  dal  quale  si  stacca ,  così  detto  da 
Columella  «  a  similitudine  rei;  quod  in  ea 
parte  quce  deeiditur ,  ex  vetere  sarmento 
promin^is  utrinque  malleoli  speciem  pra^ 

bet.  »  Taig.  Too.  Oit.  Les.  Agnc.  3,  i83. 

%  1.  Calcio  dcl  bagliuolo.  Estremità  in- 
foiare del  magliuolo.  -  Sì  fa  un  suolo  o  fo- 
gna di  pietre, . ..  e  vi  si  distende  un  suolo  di' 
terra»  su'l  quale  si  colloca  il  magliuolo,  fa- 
cendo che  il  calcio  giunga  al  fine  del  sasso, 
sehiacctaado  un  poco  detto  calcio,  ed  il  ri- 
maneote  si  sostiene  air  altezza  dql  bordo  del 
sasso:  indi  si  cuoprooo  i  magliuoli  con  un 
poco  di  terra,  ee.  Xarg.  Ton. g.  Viag.  io,  36a. 

%  2.  Croce  o  Crocetta  del  magliuolo.  •  I 
quali  (magiìooU)  nell'atto  di  staccarli  dalle 
loro  TÌti  si  osservi  se  vi  si  potesse  lasciare, 
oltre  al  capo  che  deve  servire  per  il  ma- 
^ioolo,...  qualche  altro  capo  e  sermento 
asodato  e  buono,  spuntandosi  questo  alla 
ioo^^iezza  di  due  o  tre  occhi ,  lasciandoli 
attaccati  alla  croce,  o,  come  altri  dicono, 
crocetta  del  magliuolo ,  purché  non  vi  sia 
mente  di  secco  e  d'imperfetto.  Trine.  Agrìc.  i, 

%\. —  U.  tb.  I,  %6. 

MAGNANiNA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano). 
SifMa  provincialis  Temm.  -  S^non.  Afofo- 
eilia  provincialis  Gmelin.;  Sylvia  darfor- 
diensis  Latham;  Sylvia  ferruginea  Vieillot; 
Sterpagnola  o  Magnanina  Stor.  Uccell.  - 
Frane.  Le  pitte-chou,  ou  Bec-fin  de  Pro- 
venee.  (s«v.  Omii.  i ,  365.  ) 

%.  Per  lo  stesso  che  Passera  scopajola,-: 
V.  im  PASSERA  a  %.  Passcra  scopajola. 

Magnare.  Verb.  att.  Mangiare,  -  Oggi 
le  dame  per  lezio,  con  vocabolo  romanesco, 
dicono  Magnare;  che  il  fiorentino  Mangia- 
re ^r  troppo  grossolano.  A  certo  magistrato 
d*una  piccola  città  nello  Stato  di  Roma  che 
si  titolano  Magnates  et  Potentes,  fu  detto 
p^  iseberzo  con  voce  tolta  dal  vocabolo  del 
pieae:  Magnate,  se  potete.  Salvia.  Aooot.  Taoc. 
BMMT.p.  558,0(0. 1.  (Lo  stesso  replica  quivi  il 
medesimo  Salvini  a  car.  562,  col.  i.)  Benché 
alcuni  leziosi,  con  attenzione,  credo  io,  ro- 
manesca, abbiano  introdutto  l'uso  di  dire 
rul.  III. 


Magnare,  -  che  Dio  gliel*  perdoni  -,  oggi  però 
sono  solo  rimase  (  ùmili  voci  )  in  campagna 
tra*  contadini.  Papìo.  Buith.  140. 

magnatìzio.  Aggett.  appartenente  a 
magnate,  a  personaggio  d'alto  affare,  d'ai" 
ta  condizione.  «  Ma  se  pur  della  gloria  an- 
che ti  cale,  Ardisci,  o  Davo;  e  poi  che  il  Ciel 
cortese  Le  sospirate  ai  magnatizj  parti  Glan- 
di concesse  alla  tua  prole  invano.  Il  figlio 
pube  ai  trasgressori  accresci  Delle  deluse 
invendicate  leggi.  Zaooj.  Serm.p.  3io. 

MAGNÈTE.  Sust.  m.  Calamita.  Lat.  Ma- 
gnes,  etis;  gr.  Ma7V)}c.  -  Nel  resto  io  prendo 
a  dir  qual  di  natura  Scambievole  amistade 
opri  che  questa  Pietra  che  i  Greci  con  pa- 
terna voce  Già  magnete  appellar,  perch'ella 
naque  Ne*confin  di  Magnesia,  e  in  lingua 
tosca  Calamita  vien  detta,  allettar  possa  II 
ferro  a  sé  tirarlo.  Afarchet.  Luct.  l  6,  p.  38o. 

MAGNIFICAMENTO.  Sust.  m.  Il  magni- 
ficare ,  Lo  esaltare.  «  Quanti  sono  li  stor- 
menti (slrumeolioialrumealioiuslruineali)  6  1Ì  Organi 

ed  i  suoni  che  tutti  sono  fatti  e  ordinati  alla 
reverenza  e  al  canto  e  al  magnificamento 
d*Iddio?Nonsi  potrebbe  dire.  FraGìord.Pred. 

p.  1^(5,  col.  2. 

MAGNIFICARE.  Verb. att. ^^^romltr  con 
parole,  Esaltare,  Grandemente  lodare.  Lat. 
Magnifico,  as. 

%.  i.  Magnificare  A LcuKio  di  onori,  di  ric- 
chezze, e  simili.  Compartire  o  Largire  ad 
esso  con  magnificenza  queste  cose.  -  E  qua- 
le è  cosa  più  laudabile ,  che  rendere  con 
umanità  e  con  onore  la  sua  vicenda  a  quelli 
dai  quali ,  essendo  piccoli ,  noi  ricevemmo 
nutrimento,...  e  siamo  ammaestrati  di  co- 
stumi e  di  tlottrina,  e  ancora  magnificati  di 

onori  e  di  ricchezze?  Doo  Caaeo.  Vulgaris.Bocc.  4o. 

(Il  lat.  ha:  «...  nec  non  honoribus  atque 
facultatibus  aucti.»:) 

%.  2.  Magnificare  in  peggio,  aggrandire, 
Esaggemre  in  peggio.  -  Avvertite  sempre 
quel  che  dite  e  con  chi,  perchè  tutto  vien 
riferito  e  interpretato  e  magnificato  in  peg- 
gio. Car.  Leu.  ined.  v.  1 ,  lett.  l3l ,  p.  24^* 

S.  5.  Magnificarsi.  Riflcss.  att.,  per  Glo- 
riarsi. •  Della  quale  ingiuria  adirata  la  Dea, 
converti  li  suoi  biondissimi  capelli  (icapeiu 
di  Mttiiua),'  delli  quali  ella  più  si  magnificava 
e  che  in  lei  sopra  altra  bellezza  piacevano, 

in  serpenti.  Ou.  Curando.  Dani,  i ,  i54. 

magnìfico.  Aggett.  Che  ha  magnificen- 
za, Splendido,  Eccellente,  ec.  Lat.  Magni- 

i9 


•     Digitizedby  Google 


MAG  — MAG 


—  146  — 


MAG  — MAG 


ficus.  (Nel  plur.  fa  Magni  fichi  e  Magnifi- 
ci.) -  Falli  loro  magniGcbi  doni»  conleoU 
li  rimandò  a  casa  loro.  Bom.  g.5,a.  6,T.5,p.  139. 
Questo  dico...  eh' e  (cbei)  fatti  degli  Ate- 
niesi... furono  assai  grandi  e  magnificili. 

Sallusl.  CiUl.  cap.  6,  p.  ii,edis.  fior.,  179O.  EranO  (t 

Ronuoi)...  molto  magnificili  negli  onori  di 
loro  Iddìi,  id. ib. cap.  7, p.  la.  Larghi  e  magnì- 
fici doni.  Ftrena.  Op.  3,  sai.  Li  altri  furono  ma- 
gnifici nelle  parole.  Salvia.  Dis.ac.  I,  i55.  Magni- 
fici fatti,  id.  ik.  a,4. 

%.  Alla  magnifica.  Locuz.  avverb.,  usata 
in  senso  di  Squisitamente^  Elegantemente.^ 
Nelle  mura  sono  intagliate  alla  magnifica 
alcune  antiche  storie  tratte  dagli  annali. 

Serdoo.  Leu.  1.  4>  P-  835 ,  cdit.  fior. ,  1589.  (  ^  qUCSta 

]ocuz.  corrisponde  nel  testo  latino  pretioee.) 
MAGNÒLIA.  Sust.  f.  T.  botan.  Magnolia 
grandi  fiora.  Albero  che  vive  e  fruttifica  be- 
ne nel  nostro  clima  ;  ma  cresce  adagio.  Pro- 
duce grandi ,  belli  e  odorosi  fiori.  Il  seme 
è  mangiato  dai  papagalli.  (Tars-  Ton.  Ou.  ki. 
iwian.  a ,  439.  )  Al  presente  se  ne  veggono 
ne*  giardini  più  altre  specie. 

MAGO.  Susi.  m.  Colui  che  esercita  l'arte 
magica,  Stregone.  Lai.  Magus;  gr.  Mxyoq. 
(Nel  plur.  fa  Maghi;  pur  v*ha  tuttavia  qual- 
che raro  esempio  eziandio  dì  Magi,  che  è 
l'uscita  propria  di  Magio:  qui  ne  rechere- 
mo i  due  soli  in  cui  ci  siamo  abbattuti,  e  sa- 
ranno i  primi. )-Non  andrete  a*  magi  malefi- 
ci ;  e  non  cercate  di  saper  dagli  arioli,  e  non 

ObserverelC  (ouerverele)  i  sogni.  PtsMv.  Specch.peuU. 
189  tergo,  cdis.  fior.,  l4j)5  j  —  p.  336,  cdU.  Cnu.,  Firen- 

le,  i7a5.(I.a  Crus.  in  ARIOLO,  producendo 
questo  medesimo  esempio,  ha  maghi;  e  io 
MAGO,  dove  allega  Tes.  stesso,*  legge  tna- 
gi.)  A  Siragozza  vcnnon  (veoono)  tutti  quanti 
A  disputar  sopra  questa  matera  (materia),  Ma- 
gi» astrolagì  (astrologhi)  e  molti  negromanti 

(  oecromanti).  Pule.  Lutg.  Morg.  a5,  8a.  Li  maghi  dì 

Faraone ,  venendo  meno  al  terzo  segno  e 
miracolo  che  fece  Mosè , . . .  dissero,  ec.  Cavale. 

Eapot.  Simb.  Apoat.  1.  l ,  e.  7,  p.  43,  cod.  padov.  QueStì 

colali  propriamente  sono  chiamati  matema- 
tici e  maghi,  id.  ib.  1. 1,  e.  la,  p.  83.  Ma  che  di*  tu 
di  que' maghi  che  incantano  Ora  insù  l'Ar- 
no, ec.  ?  Fole.  Lue.  Epùt.  p.  94,  eoi.  a.  (  F.  altri  et.  di 
Bf  aghi  im'  seg.  seriitoH,  a  piena  con/ulasione  di  qm"  Gramm 
matisti  i  qttmli  pretendono  che  Magi,  uè  mal  altramente, 
s'abbia  a  dire  mei  numero  maggiore. '•^TaMiàiì.  Lagr.  S.  P. 
p.  7a.  — Boouar.  Pier.  g.  a,  ioirod.  1.  3,  p.  43,  col.  a. — 
Auguil.  Metam.7,65.— Mionc.  (Il  Noi.  Malm.  t.  1,  p.  3a, 


eoi.  a;  «  T.  I,  p.  376,  ed.  I — Segoer.  lorred.  ptr.  a,Qp, 
5,  S.  ao  «  S.  33,  p.  519.— Lam.  Dial.  p.  502.— Conio. 
Ist.  Mesa.  p.  171, 174,  a34.) 

$.  Cipresso  dei  maghi.  T.  botao.  vulg.  - 

F.SKBìSk,term.boian. 

MAGOLATO.Sust.  m.T.  d*Agricull.Cttel- 
lo  spazio  di  campo  nel  quale  i  contadini 
fanno  le  porche  il  doppio  più  delt^ordina- 
rio  accosto  l'una  all'altra.  (Cnua)-  Si 
semini  (iiuno)  negli  ultimi  di  di  febrajo  o 
nei  primi  di  marzo  piuttosto  fondo  che  al- 
tramente ,  sarchiandolo  poi  e  nettandolo 
dair  erbe ,  ec,  e  facendo  le  porche  ove  sì 
semina  larghe  con  i  solchi  dai  lati  cupi  e 
profondi  come  i  magolati  del  grano,  con  i 
suoi  pendii  che  l'aqua  ne  esca  e  non  vi  stia 
ammortita  punto ,  o  vi  resti  dentro.  Soder. 

Ort.eGiard.  162. 

MAGÓNE.  Sust.  m.  Stomaco.  (Forse  dal- 
rancico  francese  Magaut,  che  significa  Bor- 
sa, Tasca,  Sacchetto.  Anche  oggigiorno  in 
Toscana  dalla  plebe  e  da'  contadini  si  di- 
ce Magone  o  Macone  al  Ventricolo  de^  polli. 
E  figuratamente  si  prende  questa  voce  io  va* 
rj  dialetti  italiani  per  Forte  passione  (toni* 
mo  che  opprima  lo  stomaco,  f.  nei  Caoia. 

Tratt.  pilt.,  a  e.  67  ,  la  Nola  deltEdit.)  -  Dalla  for- 
cella della  gola  a  quella  del  magone  o  vero 
stomaco  (au  la  miiura)  uu  vìso  ;  dallo  stomaco 

al  belicO  un  viso.  Ccomn.  Tntl.  pili.  67. 

MAGONIÉRE.  Soprantendente  della  ma- 
gona  o  ferriera ,  che  è  il  luogo  dove  si 
lavora  o  si  serba  il  ferro.  -  Questa  tavola 
venne  in  potere  di  Andrea  Salvini ,  uno 
de*  magonierì  del  serenìss.  Granduca  di  To- 
scana, padre  dell'eruditissimo  abbate  Anton 
Maria  Salvini.  Baidio.  Vit.  Lip.  p.  \xiv. 

MAGRO.  Aggeli.  Significa  il  contrario  di 
Grasso.  Anal.  Macilente,  Emaciato,  Min- 
gherlino. Lat.  Macer,  era,  crum. 

§.  i.  Magro,  aggiunto  a  cibo,  vale  Incui 
non  entra  carne  d'animali  terrestri  o  di  uc- 
celli, 0  vero  Quaresimale,  Da  quaresima.  Il 
suo  contrario  è,  come  dicevano  li  antichi, 
Cqmile.  -  Chi  fuori  intanto  da  mangiar  ca- 
vava Burro ,  uova  sode ,  anguille  marina- 
te ;  Chi  altri  cibi  magri  ritrovava.  Pagiooi.Rim. 

a, 198. 

%.  %  Magro,  figuratam.,  si  piglia  in  vane 
accezioni,  come  sarebbe  Leggiere,  Sterile, 
Povero  di  idée.  Disadorno,  Poco  gradevo^ 
le ,  Stentato,  e  simili,  secondo  le  occasioni 
in  cui  si  fa  uso  di  questo  traslato.  -  Della 
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pkài  upete  che  io  sono  mollo  pauroso 
«Uè  mie  owgre  poesie  per  l*ordinario;  ed 
mTJdicoebeio  ne  sono  paurosissimo.  Cu. 
u.cGMiLp.177.  La  mia  magra  retorica  è 
in  io  mtlora.  ia.ib.p.  200. 

}.  3.  Micfto  »  aggianto  ad  aqaa  di  fin- 
■enfile  Scarso,  Basso,  -Tornate  magre  le 
M{st  (rOmimtm) ,  tì  fu  misuralo  un  fondo 
£  9  braccia ,  che  per  30  braccia  estcade- 
vwil  dì  sopra,  e  per  80  e  più  al  di  sotto 

ali  StCCCaja.  Tartio.  BoaiSc.  mar.  lo».  aaS. 

{.  4.  GiORsi  MAGAI.  Giorni  ne'  quali  è 
tidito  ttCatoiici  il  manfiar  carni  (t ani- 
mai Umstri  o  d*  uccelli.  -  r.  /«  giorno 

Magro,  io  forza  di  sust.  m.  Cucinaiura 
itdki  quaresimali  o  ne"  quali  non  entra 
(smtt animali  ten-esiri  o  d'uccelli.  - 
Miidttc  or  uno  ed  or  un  altro  piatto  Che 
cidaalo  sia  diversamente  Or  da  magro , 
ff  da  grasso.  Fagìooi.  Rìn».  4>  39.  Un  pasto  di 
^asM  di  assai  maggior  sustanza  ad  un 
MM,  che  un  pasto  di  magro.  Targ.  Tò«. 
c.Tà|.4,337.  Do....  gonzo,....  essendo 
imeofifito  di  magro ,  doT*era  minestra 

i  tcGoC  0  di  poveracce   (groue  cbiocdole  cod 

^^m),  della  quale  non  avéa  più  mangiato» 
■e  prese  egli  in  bocca  una  gran  cucchiaja- 
dioè  potendo  ingojarla  né  masticarla,  ba- 
^  a  quel  che  facevano  li  altri ,  i  quali 
per  disgrazia  noe  ne  presero;  onde  stette 
■  graa  pezzo  con  esse  in  bocca  ,  vcrgo- 
^ndosi  di  spuUrie  e  quasi  ributtarle  nel 
Nul  Dm.  Ltpia.  p.  12,1».  uh. 
S-  Mieto,  per  Carne  di  vitellOy  di  man- 
^^spogliata  della  pinguedine.^Qut'beì 
^  di  magro  di  vitella  che  voi  mangiate 

*fc  vostre  tavole.  Bdlio.  Dia.  aaal.,aii.  9,  p.  a47> 

Magióne.  A^ett  accresclt.  di  Magro, 
*Wto  wkogro.  -  Si  comprano  i  porci  lem- 
noili  e  magroni  per  ingrassare.  si/ga«.  Coiiif . 

Mal  Avverbio  di  tempo.  In  alcun  few- 
9**  Anche  si  dice  Giammai.  (Forse  dal  té- 
^  Mal ,  che  a  noi  vale  Una  volta.  F. 

■ilaittg  hiamm.  33.«  del  MfmrwUri,)  BretOUCy  JO- 

■•«,•  romancio  e  valaco,  Mai;  provenz. 
^••.  maii;  frane.  Jamais,  -  Poiché  (u  buon 
^«i)  a  aer  Ciappelletto  ebbe  moltQ  commen- 

^^'^^IQesla  usanza  (dispcMconrcuani),  il  co- 

*iaciè  a  domandare  se  egli  mai  in  lussu- 


ria.. .  peccato  avesse.  Bocc.  g.  1,  n.  1,  ▼.  1,  p.  isS. 

(  F.  aftri  es.  M*  FocaboUrj,) 

%.  i.  Mai,  se  bene  di  sua  natura  nonnie- 
ghi,  ma  solo  aggiunga  forza  alle  dizioni 
negative  9  tuttavia  abbiamo  gran  numero 
d'esempli  dove  è  manifesto  eh* è  fatto  ser- 
vire a  pur  negare  senza  Tajuto  di  qual 
si  sia  accompagnatura  che  abbia  una  tale 
facultà.  Eccone  un  s'aggio.  •  c^t.  Ricordo 
buono;  e  voi,  non  meno  prudente,  se  mai 
la  donna  vostra  da  voi  non  trasse  mai  al- 
cuno secreto,  acn.  Mai;  e  dicovi,  come  pri- 
ma ella  era  riverente,  così  mai  si  curò  di 
sapere  più  che  a  lei  s^  appartenesse  :  e  io 
questo  con  lei  osservava,  che  mai  ragionava 
seco  se  non  della  masserìzia  ,  de*  costumi , 
della  onestà  de*  figliuoli.  Pandoir.  Gom.  Um.  loa, 
cdu.  veTou.,1818.  (Il  mai  per  non  mai  è  frequen* 
tatissimo  da  questo  scrittore.)  Con  tanta  for- 
za di  parole  avere  ciò  sospinto  nel  petto  suo, 
che  mai  da  lui  questa  opinione  svegliere  si 

potesse.  Bocc.  Piti.  Fr.  Pr.  S.  Apoat.  36.  Di  CUi  SO 

perdita  Si  fa ,  mai  si  racquista.  Amiir.  Bemar. 

a.  s,  t.  s,  /n  Tcal.  com.  Sor.  5,  3i.  Tu  Sempre  rac- 
cogli ,  e  mai  bisogno  hai;  tu  cerchi,  e  mal 

niente  ti  manca.  Saot'Agosl.  Afauual.  rap.  a,p.  6. 
(  F.  anche  appresso  il  %,  Mai  m,  che  h  il  l{.) 

%.  2.  Mai,  co*1  valore  di  Più.  Provenz. 
Mai  0  Mais,  dal  lat  Magis.  -  Se  voi  mi  pre- 
state cinque  lire,...  io  sempre  mai  poscia 
farò  ciò  che  voi  vorrete.  Boa.g.  8,n.  2,^.7, 
p.  41.  Ove  ch*i'  posi  li  occhi  lassi  o  giri.  Per 
quetar  la  vaghezza  che  li  spinge.  Trovo  chi 
bella  donna  ivi  dipinge  Per  far  sempre  mai 
verdi  i  miei  desiri.  Peir.  !?«/ m«.  Ove  cb*r  posi. 
Queiraecesa  voglia  Che  m*ha  forzato  a  so- 
spirar mai  sempre.  Id.  netta  can».  Poi  che  per  mio 

destioo,  ji.  I.  Quella  donna  gentil  che  sempre 
mai.  Poi  eh* io  la  vidi,  disdegnò  pietanza. 
Mess.  Ciò.  ìH  Rim.  ani.  i.  5,  p.  53.  Sparvc  il  palagio, 
e  mai  non  fu  veduto.  Bojar. i.  i,c.  i4,st. 47* 
Enea  poscia  useravvi  Sua  largttate,  e  questo 
giovinetto  Che  d' un  tal  vostro  morto  avrà 
mai  sempre  Dolce  ricordo.  Cir.Eocid.i.p,^.  391. 
(  Alcuni,  per  altro,  risguardano  la  particella 
Mai  in  compagnia  di  sempre  come  esple- 
tiva, o  riempitiva,  0  rinforzati  va.) 

%.  5.  Mai  che  0  Ma*  che.  Vale  il  medesi- 
mo che  Ma  che  in  signif.  di  Fuorché,  (  F. 
iiiAfAi7s.4.)  -  E,  mai  che  solo  ciò,  nente 

(niente)  ragiOUO.  Pannnc.  dal  Bagno  nella  ean».  Madon- 
na ,  vostr' altero  piacimento,  st.  3,  in  Pam.  ital.  v.  3 ,  p.  73. 

S-  4.  Mai  più.  In  senso  negai.,  per  Non  mai 
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più ,  Non  più  mai,  (  y.  Mcht  indutro  ii%.  I.)  •  E 
disse  :  Traditor  crudele  e  rio.  Mai  più  t*  ado- 
rerò (o  Mtcomellu);  COSÌ  ti  glUrO.  Pale.  Luig.Morg. 

9,88.  Disse  Rinaldo:  Ogni  ragione  hai  lue(iu), 
E  che  sia  (m)  traditor  mai  dirò  pine  (piò),  id. 
ib.  i5, 35.  E  vestirò  pur  sempre  oscuro  e  ne- 
gro 9  Come  tu  vedi ,  e  mai  più  sarò  allegro, 
la.  ib.  ao,  76.  S*io  ritorno  in  libertà.  Mai  più 
casco  in  tale  errore,  tor.  Med.  B«n.,  caos.  i3o. 

$.  tf.  Mai  più,  per  Finalmente^  Una  voi- 
ta^  ec.  Questo  termine  ci  é  famigliarissimo, 
ed  ha  quasi  lo  stesso  signiGcato  che  Oh  via\ 
e  8*  usa  in  occasione  di  stimolare  qualche - 
duno  a  spedirsi;  ed  esprime  una  certa  im- 
pazienza di  colui  che  stimola.  E  il  latino 
Eia  tandem^  ital.  Finiscila,  DPlo  una  voi- 

ta.  (  Minuc.  in  Not.  Malm.  ▼.  3,  p.  4l5>  col.  2.  )  —  F,  li 
es,  ne'  VocaboL  in  MAI  PlÙ. 

%.  6.  Mai  più.  Per  Da  qui  innanzi.  Lat. 
Umquam  poethae.  -  Se  lo  fa  mai  più,  pu- 
nitelo. Bnio.  Lai.  Or.  p.  Q.  Lcg.  178. 

%,  7.  Mai  sbmpri.  Sempre  più.  -  F.Ues. 

nel  %,  3. 

$.  8.  Il  mai.  Significa  il  contrario  di  II 
«empre.- Scerni  dal  falso  il  vero,  DalP  eter- 
no il  caduco  9  il  mai  dal  sempre.  Adim.  Llid. 

Poe»,  par.  3 ,  p.  68. 

%.  9.  Non  . . .  hai,  per  Non . . .  ancora.  Lat. 
Nondum.  -  Certi  fanciulli  ier  nella  mia  via. 
Che  non  avevon  (avctan)  mai  diciasett' an- 
ni, Trattavan  sin  della  filosofia.  Leopar.Rim.64. 

%.  10.  Più  cub  hai.  Più  che  in  alcun  tem^ 
pò,  ed  anche  Più  che  più,  usurpato  l'av- 
verbio Mai  col  valore  di  Più,  come  è  avver- 
tito addietro  nel  S*  3-  -  Si  trova  vessato  dal 
suo  male  più  che  mai.  dr.  Leu.  1,  164.  SI 
ch'assetata  è  più  che  mai  di  sangue.  Tau. 

Geni*.  1 ,  85. 

^11. Sempre  mai.  Senxprepiù.'V.hes. mi%. %. 

MAICE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Maiz  (v.), 
cioè  Grano  d'India,  Grano  turco.  Formen- 
tone. •  Hanno  questi  (aLìiatori  di  certe  itole  trovale 
da  Colombo  treototrè  §iomi  di  Ik  dalle  Canarie)  graUO,  cho 

essi  maice  dicono ,  molto  più  de*  nostri  di 
spica  e  di  gambo  maggiore,  e  le  foglie  sono 
simili  a  quelle  degli  arondinesi  (  doè,  delie  can- 
ne), e  di  molto  e  rotondo  granello;  il  quale 
fitto  nella  spica,  di  buccia  più  tenera  delle 
foglie,  in  vece  d'ariste,  si  cuopre;  la  qual 
buccia  egli  maturandosi  da  sé  rimuove.  Bemb. 

lai.  TÌoia.  1.  6,  p.  363  io  prÌDcipio,  edis.  del  Zalta,  Vioegia, 
1790»  per  cara  del  Morelli.  (L'  cdìz.  VCU.  del  i55S, 

in  vece  di  arondinesi,  legge  forse  arbitra- 


riamente, ma  per  certo  meglio,  delle coiifif. 
Test.  lat.  «  Frumentum  hi  habent ,  quod 
maicem  appellant,  multo,  quam  nos,  spiea 
et  culmo  grandioribus,  arundineisque  fo- 
liis,  et  plurimo  ae  rotundo  grano;  quod 
spicm  infixum  membrana  prò  aristis  vesti- 
tur  ,  ec.  »  ) 

MAINARE.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa  in 
mod.  assol.,  cioè  sottintendendo  le  vele.  Lo 
stesso  che  ammainare,  come  più  commo- 
nem.  si  dice.  -  Chi  l'ancore  apparecdiia  da 
rispetto,  E  chi  al  mainare  e  chi  alla  scotta 

è  buono.  Arioi.  Pur.  l8,  i43. 

MAIZ.  Sust.  m.  T.  boUn.  Lo  stesso  che 
Grano  turco,  Grano  siciliano.  Formento- 
ne, nomi  vulgari  del  Zea  Mays  de'Botaai- 
ci.  Il  Bembo,  volendo  italianare  questa  voce, 
scrisse  ilfa/ce.  V.  «  In  molte  parti  dell'India 
non  si  vive  che  di  rìso  e  di  maiz  in  cambio 

di  frumento.  Soder.  Ort.  e  GUfd.  p.  376,  lia.3dal  fine 

MAIO.  Sust.  m.  T.  boUn.  vulg.  Majo, 
Maggio,  Maggio  cióndolo,  Maggio  pendoli- 
no, avorniello:  nomi  vulgarì  del  Cytisus 
Labumum  de'Botanici.  ^.  im  a  vorniellOi/s- 

%,  Majo  o  Maggio,  chiamasi  anche  quel- 
VJlbero  o  Ramo  d*  albero,  -  cosi  detto  dal 
mese  di  Maggio  -  ,  pieno  d'orpelli  e  di  na- 
stri, attaccato  dall'amante  vicino  alf  uscio 
della  dama  (do^,  deiudoMuanata)  per  segno 
d*  augurio  felice  di  lieta  verdura  e  di  /e- 
lice  e  ricca  abondanza.  (SA^no.  Annoi.  Tmc 

Baooar.  p.  558,  col.  3,  Si.)"  ^8^  gettato  ho  fia 

ciò  eh'  io  fei  mai  Per  lei ,  e  doni  e  feste  e 
serenate  ;  Invano  al  maggio  {doè,  il  me»  di  Mg- 

gio;  e  sHohi  intendere  il  di  primo  di  maggio)  Ì  1  DO  St* 

tacatt  i  mai,  E  all'  Impruneta  fatte  rincaoDa- 

te.  Baonar.  Tauc.  a.  4»s.  I|P>  349}C<d.  3,y.6. 

MAJOLICA.  Sust.  f.  Sorta  di  terra  del- 
l' isola  di  Majorica,  detta  anche  per  corro- 
zione  Maiolica,  con  la  quale  vi  si  facevano 
vasi,  tondi,  cioè  piatti,  piattelli,  ec.  la 
oggi  meglio  che  altrove  si  lavorano  simili 
cose  in  Faenza. 

$.  Per  Stoviglie  fatte  con  la  suddetta 
terra.  -  Drusilla  apparecchiata  avéa  la  men- 
sa Con  diligenza,  e  la  vivanda  basta,  E  ba- 
sterebbe per  venti  compagni,  E  n'empie  le 

maioliche  e  li  stagni.  Biacrìol.  Scbrt.  Dei,  l3,5S. 

MAIOLICATO.  Aggett.  Coperto  di  quella 
vernice  che  è  propria  della  maiolica.  •  Ben 
pensato  e  rìpensato,  rìsolvo  che  tutto  quello 
che  è  vctriato  e  majolicato  |ier  di  dentro  e 
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per  di  fuon ,  dod  si  cooti  per  bucchero. 

Ii|iL  Var.opatt.  191. 

MAJl)SGOLO.  AggeU.  Alquanto  più  gran- 
ie.  Ma  000  suol  dirsi  fuorché  per  ischeno 
0  per  ischeroo.  Lat.  Majuèeulu$, 

%  I.  Garattbrc  hajuscolo.  Carattere  più 
grande  delValtro  e  di  forma  alquanto  di- 
xma  dal  minuscolo,  -Sotto  a  quelli  scudi 
SODO  scolpiti  questi  dieci  versi  in  carattere 
nvjuscolo,  ec.9  con  questa  istessa  puntatura 
e  divisione:  Afinis:  milliris:  rtacBNTis»  ec. 

€oetk.BigB.  Pò.  4t3  io  BOU. 

MALACaO.  Sust  m.  peggiorai,  dì  Male 
k  signif.  di  Malatia,  •  lèssero  (doè^Mmto) 
queste  parole  paura  ai  circostanti  eh*  ei  non 
bsie  morto  di  qualche  malaccio.  Lmc.  reo.  a, 

lof.  a,  p.  45 ,  cdis.  SUtcs. 

J.  I.  Malaccio^  chiamano  pure  in  Toscana 
ODI  Specie  di  malutia  che  afflige  le  peco^ 
rt-L*erbe  guazzose...  lo  fanno  perire  (a 
uiìMM  pecoriBo)  di  milza  o  malaccio,  due  sorte 
fiofermìtii  che  fanno  strazio  di  questo  be- 

Stiime.  Ltttr.  Agric  3,  s8i. 

%  2.  Non  c*  è  malaccio.  Locuz.  famigliare, 
ioieadcndo  Non  e*  è  tanto  male.  (Tooudm. 

im.  Propot.  ì 

MALAGLA.  Sust  f.  T.  di  Medicina.  QuaU 
deiotore  fa  sinon.  di  Pica  questo  vocabo* 
lo;  altri  con  esso  indicano  II  desiderio  d*  un 
Mie  Mmtnto  con  isvogliatezza  generale 
per  tutt*altra  sustanza  alimentare.  Questo 
liatomo,  al  pari  di  tutti  li  appetiti  depravati, 
leeompagna  spesso  la  gastrite  cronica,  spe- 
dalmente  nelle  fanciulle  cloróticlie  e  nelle 
doQoe  gravide.  (Dm  temi,  ned.)  Lat.  Malatia; 
gr.  iioWca.  -  Chiamasi  questo  appetito  stra- 
no di  cibi  fuori  di  natura  e  insoliti,  e  massi- 
nainente  di  cose  acerbe  ed  agre,  da' Greci 
uTTc,  e  da*  Latini  pica,  cioè  gazza,  e  dura 
iafino  al  secondo  o  terzo  mese  (dciu  invidann); 
oel  quarto  fornisce,  e  viene...  dalla  bocca  del 
▼eoiricolo  o  vero  stomaco,  quando  è  offesa. 
Aleooi  chiamano  questa  infermità  malocia, 
•a  non  propriamente.  Vairh.  l».  Daat.  •  Prot. 

•w- 1 ,  78  ia  principio. 

MAL  ADIRE,  verbo,  e  suoi  derivati.  -  r. 

MALAGÉVOLE.  Aggett.  Non  agevole  y 
òoè  ùiffidU ,  Faticoso ,  ec.  •  A  One  che 
egli  (npoco)  non  metta  la  maestra  in  pro- 
bado,  e  non  sia  nelle  tante  tramute  mala- 

fWole  a  cavare.  Davan.  CmIiIt.  aSo. 


%,  i.  Malacevoli  a  che  cai  t\k ,  riferito 
air  uomo ,  per  Che  difficilmente  ^  induce 
a  che  che  sia.  -  Sono  stalo,  lieto  alle  cose 
prospere,  e  fragile  alle  cose  avverse;  age- 
vole alle  cose  umane,  e  malagevole  alle  cose 

oneste.    San  B«rnr.  Tntl.  ro*c.  e.  18,  p.  70.  (Tcst. 

lat.  «...  facilis  ad  humana^  difficilis  ad 
honesta.») 

%.  %  Malagevolb,  parlandosi  di  cavalli  e 
simili,  vale  Duro  di  bocca^  Restio,  riziosOf 
D'incommodo  cavalcare,  «  Fecegli  (Guglielmo 
aMaUcbia)  amorcvol  presente  d'un  suo  ron- 
zino; il  quale  perchè  era  duro  di  schiena  e 
di  mal  passo,  ingenuamente  soggiunse  Gu- 
glielmo rincrescergli  assai  di  tal  mancamen- 
to, ec.  Metterete  in  ordine,  disse  (Malachia) 
questo  giumento  per  me ,  che  sarà  buono 
d*avanzo,  ec.  E  così  vi  montò  sopra;  e  ben- 
ché da  principio  lo  trovasse  malagevole  e 
di  nojoso  trotto ,  nondimeno  in  breve  con 
maravigliosa  mutazione  si  avvide  che  avéa 
preso  un  portante  destrissimo.  ivfaff.  G.  p. 

Vii.  ConTeu.  In  Vii.  S.  IMalach.  e.  l5,  p.  17,  col.  s, 
mi  fine. 

$.  3.  Tempi  BALAflEvou.  Tempi  in  cui  è 
difficile  a  vivere  in  pace  e  sicurezza  ;  Tem' 
pi  in  cui  è  difficile  a  condursi  in  modo  da 
non  incontrare  disturbi  e  vessazioni ^  ec. 
Frane.  Tetnps  difficiles,  -  In  tempi  calami* 
tosissimi  e  malagevoli,  quando  tutto  il  mon- 
do gemeva  sotto  la  tirannide  deirariana  ere- 
sia. Salvio.  Pros.  aacr.  s47. 

$.  4.  Malagevole,  si  trova  pure  usato  io 
forza  d'avverbio.  Onde 

%.  tf.  Rendeesi  malagevole  a  pam  che  che 
SIA ,  vale  Arrecarsi  mal  volentieri  o  con 
pena  a  farlo,  Essere  ritroso^  ricalcitrante.'^ 
Pregato  da  molti  che  si  confessasse,  avve- 
gnaché prima  se  ne  rendesse  malagevole , 
poi ,  chiamato  il  prete ,  cominciò  a  dire  li 

suoi  peccati.  Passav.  Spcccb.  penil.  idp,  adia.  Gnu. 

MALAGEVOLEZZA.  Sust.  f  Lo  essere  mal- 
agevole  y  Difficultà,  Falica. 

$.  Per  Dispiacere,  Dolore,  Ramarico.^ 
Vi  prego  per  l'amore  dello  svenato  Agnello, 
che  medichiate  1*  ascaro  (c/o^,  l'acroiamcaio)  e 
la  malagevolezza  che  avete  sentita  per  la  par- 
tenza di  Stefano.  SaoU  Cater.  Leu.  354 ,  nuas.  *. 

MALANNO.  Sust.  m.  Somma  disgrazia, 
Miseria,  Disastro.  (Avvertasi  che  si  scrive 
disgiunUmente  Mal  anno,  allorché,  aggiun- 
to a  certi  verbi,  forma  locuzioni  imprecati- 
ve, y.  in  ANNO, /w/i.m.,  a  S.  Mal  anw».  cAe  r/ZOg.)- 
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U  vaso  di  Pandora,  pieno  di  tutti  i  malanni. 

Salvio.  Anoot.  Fier.  Boooar.  f,  ^i'j  ,co].  l. 

MALA  PAGA.  -  r./«PAGA,/i«f./.,i/s. 

MALAPPROPÓSITO.  Avverbio.  Fuor  di 
proposito  f  Non  a  proposito, 

%,  Ellitticamente,  cioè  dipendente  da  una 
dizione  sottintesa  con  la  quale  questo  av- 
verbio s'accompagni.  -  Una  compassione 
malapproposito.  Sai^tn.  du.  m.  a,  17.  (Cioè  Una 
compassione  avuta,  sentita 9  provata ^  di- 
mostrata ^  ec.y  malapproposito.) 

MALATASCA.  Sust.  m.  Voce  usata  più 
volte  ancbe  da  S.Caterina,  volendo  intendere 
Il  demonio.  -  Dirótti  eh*  oggi  lo  sirocco  tor- 
bido Par  Malatasca  tra  li  abeti  e  i  fràssini. 

Ab.  Domen.  PtliotcUioi  /n  Yoob.  Caler,  p.  7 1.  (  ^.  tfnivi 
V rtimohgin  M  tfuésia  voce.') 

MALATfA.  Sust  f.  Termine  generico  co'l 
quale  si  indica  Qualunque  alterazione  nel' 
l'esercizio  di  una  o  più  funzioni  del  corpo 
organizzato. 

%.  I.  Malat(a,  figuratam.  e  in  senso  mo- 
rale. •  Mi  piace  che  questi  infermi  d*amore 
sbatton  la  malatia  cantando  in  rima.  SaUio. 

Anoot.  Fier.  Buooar.  p.  ^33 ,  ciA.  s ,  nota  al  ver.  19. 

%.  2.  MALATfe  ENDEHiB,  dette  anche  regio- 
nali 0  inquiline  o  epicorie.  (  Targ.  Toia.  G. 
VaUio.  1, 98-99.)  -  Che  le  aque  cattive  bevute 
possano  cagionare  certe  malatie  endemie , 
cioè  indigene  e  particolari  di  un  tal  paese 
dove  si  bevono  esse  aque ,  ne  convengono 

li  scrittori.  Targ.  Tois.G.  VaHtn.9,37a. 

$.  5.  Malatìb  private,  parlandosi  di  don- 
ne, si  disse  per  maggior  decenza  in  vece  di 
Purghe  mestruali.  -  Le  femine  non  sono 
tuttora  in  punto  di  fare  la  volontade  de*  lor 
signori;  siccome  quando  elle  hanno  le  loro 
private  malatie  ;  e  se  elle  il  fanno,  peccano 
gravemente,  ec;  che,  siccome  santo  Gero- 
limo  disse,  in  tale  stato  sono  conceputi  so- 
vente li  attratti  e  zoppi,  ee.  Benriv.-Espos.  Palem. 

90  in  priBcipMi.  E  spezialmente  se  la  femina  è 
diliberata  d*  un  giorno  dinanzi  sua  privata 

malatia.  M.  Aiaobr.  {eU.  dmlla  Crus.lit  PRIVATO, 

add.,a  eon/ermaxione  di  PRIVATO  ;wr  Upaiale,  ParUrolarr). 

^  4.  Co!<iTaARRB  UNA  malatìa  ,  come  fé- 
bre,  artritidCy  ec,  vale  Pigliare^  od  anche 
Guadagnare  una  malatia ,  Prendere  una 
malatia  ad  una  persona.  •  Vitellozzo,  cosi 
ammalato  com'era  d*  inGrmità  (in  oggi,  ìn&rmiik) 

contratta  {cìot,  che  aveva  conlraiu)  intOmO  B  PisB. 
Goicdard.  4  >  204. 

§.  tf.    Dare   ir    UNA    FEBRB  O  altra    MALA- 


TfA. ammalarsi  di  febre  od*  altra  malatia, 
Prendere  ad  alcuno  la  febre,  ec.  «  Io  diedi 
in  una  febre  grandissima  con  gran  pericolo 

della  vita.  Scnlon.  Leu.  1.  1 ,  p.  7 13  ,  edis.  Cor. 

%.  6.  Essere  compreso  da  malatìa.  -  F.  in 

MORBO ,  sust.  m.,  il  %.  3. 

$.  7.  RiSURGERB  D*  UNA  MALATfA.  -  V.  In  RU 
SURGERE,  vtrho. 

MALATO.  Aggett.  Ammalato  ,  Che  ha 
male,  Infermo.  Anche  si  usa  frequentemen- 
te in  forza  di  sustantivo. 

$.  Scoprire  il  malato  quaudo  b*siioa.  Fi- 
guratam., vale  Disturbare  alcuno  su*l  più 
bello  dell'opera,  dell'  impresa,  ec.  «  A  ogni 
poco  m*appellano  costoro,  E  vogliono  la  ro- 
ba mezza  cruda  (r opera  non  Sdìu);  Mi  sturban 
su*l  più  belio  del  lavoro,  E  scoprono  il  ma- 
lato quando  suda.  Paoan.  Poet.  teat.  4, 5.  (Qul  è 

ripetuto  il  medesimo  concetto  con  due  di- 
verse locuzioni  ;  ma  la  prima  è  quasi  intro- 
dutta  a  dichiarazione  delta  seconda  ;  né  una 
tale  ripetizione  fa  cattivo  effetto.  ) 

MALATl)CCIO.  Aggett.  Quasi  lo  stesso 
che  Malaticcio,  Alquanto  ammalato.  (Tom- 
mas.Niiov.Pro|»t.)  Anchc  SÌ  dice  Malazzato. 

MALADGORATO.  Aggett.  Dimalaugu- 
rio,  Malauguroso.  -  Conciossiacosaché  sieno 
dì  infausti  e  malaugurati,  e  in  ciascun  mese 
deiranno  ne  ha  alcuni.  Pamv.  Spercb.  penìu  35s 

{aileg.  dallm  Crus.  nei  tema  di  INFAUSTO). 

MALAZZATO.  Aggett.  Malaticcio,  Ma- 
latuccio.  -  Egli  non  suol  essere  così  dolce 
in  <;erti  affliri  com*  è  la  signora  Facilia  soa 
zia,  che  è  sempre  malazzata  la  poveretti. 

Nelli  J.  A.  Cornea.  i,265. 

MALCERATO.  Aggett.  MaU  cerato,  (à(à 
Incerato  ma/amen(6.  -  Canta ,  Filenno,tu; 
che  questa  mia  Non  ben  composta  e  malce- 
rata  canna  Non  piace  al  bel  Cherìnto,  anzi 
1*  affanna ,  Tal  eh*  io  sto  quasi  per  gittarla 

via.  Varrh.  Sagg.  Rim.  tned.  35. 

MALCOMINCIÀTO.  Aggett,  Cominciato 
male.  -  Io  lo  detti  da  fare  (oo  vaio)...  a  un 
certo  ribaldo,...  il  quale  lo  cominciò  ma- 
le;... di  modo  èlle...  io  me  lo  feci  rendere, 
e  durai  una  gran  fatica  a  riavere  con  il  corpo 
del  vaso ,  malcomiDciato  come  io  dissi ,  n 
resto  dell'  argento.  Beo.  Ceii.  i.  a,  p.  Ì74»«^*^''' 

l8a9,Gagl.  Piatti. 

MALDÌRE.  Verb.  intrans.  Dir  maU  (d'al- 
cuno). Sparlare;  ed  è  il  padre  della  infi- 
nita schiera  de*  maldicenti.  -  Chi  non  vuole 
essere  detto  maldicente,  non  dee  mai  nwl- 
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dire  0  dire  logiuria  e  villania  al  prossimo. 

Sm  Gio.  Gnioftt.  Gunpun.  ii, 

MALDÌVA.  In  forza  di  snst.  f.  Noce  mal" 
Hm^  Cocco  di  Maidica  o  delle  Maldive.^ 
L'oltìma  (spesi* di  palma)  fa  in  mare,  e  vera- 
meote  in  mare,  nascendo  così  nel  profondo, 
che,  se  non  fossero  le  sue  noci  che  venen- 
do a  galla  fonno  la  spia  delFaibero^non  se  ne 
siprri)be  nuova.Or  queste  noci, benché  chia- 
mate ancor  esse  co''!  nome  generico  di  Coc' 
tki,  Tengono  distinte  con  lo  specifico  di 
Meldivoy  chiamandosi  ò  Cocchi  di  Maidica^ 
Q  Maldive  assolutamente.  Magai.  Var.  operai.  54. 

MALDdCCHIO.  Sust.  m.  T.  boUn.  vulg.  - 

f.ir/ffliMiffLAllIIOMI. 

MALE.  Sust.  m.  Nome  generico ,  espri- 
■ente  il  contrario  di  Bene  e  di  Buono.  Ma 
ficsta  voce  si  usa  pure  in  forza  d'avverbio, 
significante  1*  opposto  dell*  avverbio  Bene. 
Ora,  si  perchè  non  sempre  è  facile  il  distin- 
guere cosi  a  primo  aspetto  il  valor  sustan- 
tifo  0  avverbiale  di  detta  voce,  e  si  ancora 
per  agevoUire  allo  studioso  il  ritrovamento 
deUe  varie  locuzioni  in  che  opera  questa  pa- 
rola Mali,  qui  tutte  saranno  comprese  sotto 
in  medesimo  articolo,  non  seguendo  aifro 
«dioe  che  quello  dell*  alfabeto. 

J.  1.  Mal  D*AiioaB.  -  r.  i*  AMORE // 1. 40. 

$.  t.  Male  dbl  bereostto.  -  Usano  le  ba- 
fie  di  pestare  il  semprevivo  (Stmpervivum  i«r'o- 
nw),  e  darne  a  bevere  il  sugo  ai  piccioli 
buabioi  per  l'epilessia,  detta  male  delbe- 

aedettO.  Targ.  To».  OtU  Ut.  boia».  2,  369. 

$.  3.  Male  del  cosso.  Cosi  chiamano  vul- 
prm.  in  Toscana  1*  Otalgia^  cioè  11  dolore 
iorecehia.  -  y. u artamta, sust/., u $. u»- 

W»TO  M  AtTAHITA. 

S>  t.  Mal  della  sbeba.  Tale  è  il  nome  che 
i  contadini  toscani  danno  a  quella  mala' 
He  di^  bestiami  eh'  è  descritta  nel  seg.  pas» 
M.  •  Su'l  principio  dell*  autunno  del  1777 
io  alcuna  delle  nostre  campagne  (diTowam) 
à  icoperse  una  malatia  nelle  bestie  porcine, 
die  non  consisteva  in  altro  che  in  una  cc- 
Cttsiva  tumefazione  esterna  alla  gola ,  che 
urlava  stendendosi  fino  alle  orecchie  ed  alle 
>Hle;  la  quale  tostocbè  appariva  ncU'ani- 
"»le>  egli  cessava  di  mangiare,  e  in  termine 
A  dieci  ore  se  ne  moriva.  Questa  tumefa- 
none  non  appariva  gradatamente ,  ma  in 
io  tratto  f  e  prima  che  comparisse ,  1*  ani- 
Mie  non  dava  alcun  segno  di  esser  malato, 
oi  oien  cessava  di  mangiare.  Detta  mahitia 


vien  chiamata  il  Mal  della  serra ,  perehi 
serra  la  gola  mediante  la  tumefazione.  La»ir. 

Agric.  3,  78. 

%.  tf.  Mal  del  lupino.-  r.^n lupino, /iì^i. 

m.,  ti  S.  3. 

%.  6,  Mal  del  sbcno.  -  r.  u  segno,  snst.m. 
S.  7.  Mal  di  punta.  -  F./n  punta, «mi./., 
il%.  i3. 

%.  8.  Male  di  bischio.  Malatia  pericolo* 
sa,  Malatia  che  pone  il  suggello  in  peri' 
colo  di  morte;  che  nello  stil  faceto  si  dice 
Questo  non  è  mal  da  biacca.  Ed  al  contra- 
rio, parlandosi  di  malatia  leggiere,  si  dice 
altresì  nello  stil  basso  e  giocoso  Non  è  mal 
che  il  prete  ne  goda.  •  E  però  gli  dicono , 
mentendo  sopra  il  capo  loro  :  Tu  non  hai 
male  di  risdiio;  tosto  sarai  libero.  Patar. 

Spacrb.  pcnit.  1 ,  aS. 

%.  9.  Mal  rosso.  Malatia  che  attacca  i 
btuhi  da  seta.  -  f^./n  segno, /iw<.m.,j/s.ftiAL 

DIL  8E6II0. 

%.  IO.  Andar  di  male  in  peggio.  -  F.u 
PEGGIO  i/g.  II. 

$•  li.  Andar  male.  Jndar  fuori  del  di* 
ritto  e  buon  cammino.  (Cnu.  in  andaue,  verbo, 

%.  13.  Andar  male,  parlandosi  di  affari, 
imprese,  e  simili,  vale  Non  riuscire  a  se- 
conda  del  desiderio^  Aver  esito  infelice.  • 
Laonde,  visto  andar  la  cosa  male,  Volle  an- 
ch*  esso  fugir  con  Viviano.  Bern.  Ori.  in.  E'  par 
molto  malinconico  (meUucoUco).  L*  andrà  ma- 
le. Ambr.  Co&o.  a.  i,  a.  a.  (Qucsto  paragr.  è  tolto 
da  recenti  Vocabol. ,  ne*  quali  la  presente 
locuz.  è  registr.  sotto  al  verbo  ANDARE.) 

%.  13.  Andare  o  Ir  male,  vale  anche  ^^n- 
dar  perduto.  Smarrirsi.  -  Le  scritture  to- 
scane che  dovevano  darcene  lume,  sono  ite 

male.  Gìambul.  Geli.  i8a. 

%.  ì%.  Andar  male,  importa  anche  Peri- 
re. -  Egli  non  si  dice  che  la  natura  perda 
cosa  nessuna  ,  perchè  tutto  quello  che  da 
lei  si  spicca,  a  lei  ritorna,  né  può  cosa  al- 
cuna andar  male  e  tornare  in  nulla,  perchè 
non  ha  dove  cadere  né  come  disfarsi,  ma 
ritorna  rivolgendosi  d*onde  parti.  Vaich.Seorc. 

Beoir.  1.  5,c  8,p.  ia6  so*!  Bue.  (Tcst.  lat  «...  nCC 

perire  quidquam  potestf  quod  quo  excidat 
non  habet,  sed  eodem  revolvitur  unde  di' 
scedil.  ») 

%.  Itt.  Andar  male  all*  ordine  ,  significa 
restir  male.  (Crus./n  andare,  irrfro,  ##«*«  #/.) 

%.  16.  Avere  a  male  una  cosa.  Vale  Be- 
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carsela  a  villania  o  ad  ingiuria  o  ad  onta, 
JdontarsenCf  Prenderla  in  mala  parte,  (^. 

anche  a  %.l9,ed  ti  S-  36.  )  •  Noi  ( donne )  pur  8Ìa- 

mo  (non  1* abbiano  li  uomini  a  male)  più 
delicate  che  essi  non  sono ,  e  molto  più  mo- 
bili. Booc  g-  4,  a.  3,  Y.  4,  p  9a.  Papa  Alessandro, 
avendo  a  male  che'l  signor  Virginio  Orsi- 
no... avesse  avuto  ardire  di  comperare,  ec. 

Bemb.  Stor.  l.  a,  p.  i5,  edis.  Gius. 

$.  i7.  Avnt  IL  HALB  DEL  PRETE.  •  F.in 
PRETE  //  S.  4. 

%.  18.  Aver  per  male  che  che  sia.  I^  stesso 
che  V /évere  a  male  dei  %,  16.  «Molto  adun- 
que fu  superba  e  disubbidiènte  (awubedkote) 
la  Maddalena,  la  quale,  dicendole  Cristo = 
Non  mi  toccare=y  quando  risuscitò ,  non 
lasciò  però,  tanto  la  vinse  Famore;  e  non  Teb- 
be  però  Cristo  per  male ,  perocché  non  si 
può  dar  legge  alFamore.  Don  gìo.  Ceii.  Lmi.  i  , 
p.  2,cdu.fior.  1720.  E  se  tu  Pbai  per  mal,  si 
te  ne  scigni.  Pauf.  np.  6,  «.  f>o.  Se  e*  V  ha  per 

mal ,  scingasi.  Mothùv.  Naodng.  a.  2,  s.  I. 

$.  19.  Brutto  male.  Epilessia.  -  Quinto 
Settano,  io  dico...  Ma  che  cosa  è  mai  que- 
sta?! Al  suono  terribile  di  questo  nome,  il 
bidello  della  Crusca. . .  è  stramazzato  a  terra, 
facendo  gran  bava  per  bocca,  come  coloro 
che  cascano  del  brutto  male.  Gigi,  in  Vocab. 

Caler.  iS6. 

%,  20.  CoFtaAR  MALE  ALCUNO.  Per /nitamo- 
rare  perdutamele  alcuno.' v. in  conciare, 

¥frbo,  il  %.  5. 

$.  21.  Di  Li  DA  MALE.  Locuz.  avverb.,  equi- 
valente a  Malissimo.  Il  suo  contrario  è  Di 
là  da  bene,  come  si  legge  nel  Firenzuola.- 
Costei  su  qualche  cosa  Non  è  fuor  del  viot- 
tolo; ma  in  quanto  Al  verbo  principale  Di 
pigliarsi  di  qui  presto  il  pendio.  Fa  i  conti, 
al  parer  mio,  di  là  da  male.  Baidov.  Chi  u  sone^ 

ce.,  a.  3,a.  3,p.  8o. 

%  23.  Guarire  del  male  dell*  intra  0  m 
FRA  due,- Essere  ruinatodal  male  dell'in  pra 

DUE,CaVARE ALCUNO  DAL  MALE  DELL*IN  FRADUE,- 
ESSBRE  NELL*  IN  FRA  DUE,  -  6  SÌmÌlÌ,  -  F.  im 
GUARIRE,  m-K^' sa. 

%.  23.  Lntra  bene  e  male.  -  r.  sotto  «  intra, 

preposti.,  </  S.  2. 

$.  24.  Male  (avverbio),  per  lo  stesso  che 
Mal  per  lui,  Mal  per  lei,  ce.  Vale  Con  danno 
di  lui,  di  lei,  ec.-Scco  ha*l  pastor  (Paride) 
che  mal  il  suo  bel  volto  (ìi  ui  «oiiod'Eietu)  Mirò 
si  fiso;  ond* uscir  gran  tempeste,  E  funne 

(a0Ì:,  ne  fu)  il  moudo  SOttOSOpra  volto.  Petc.Tr. 


Aro.  rap.  i.  Poi  vidì  quclla  che  mal  vide  Troja. 

la.  Tr.  Pam.  cap.  2. 

%.  25.  Male  in  corpo.  Locuz.  avverb.,  espri- 
mente lo  stesso  che  J  male  in  corpo,  -  v. 

im  COIRPO  ,  stist.  M, 

%,  20.  Male  inteso.  -  F.  sotto  «  INTENDERE, 
verho,  i  %.%.  3l  «  32. 

%.  27.  Manco  male.  -  F,  im  manco  u  s.  5. 

%,  28.  Mandare  a  male  (quasi  dicessimo 
a  star  male),  •  F,  im  mandare,  inerbo, n  %.  7. 

%,  29.  Menare  di  male  in  peggio,  e  di  peg- 
gio IN  pessimo.  -  F,  im  PEGGIO  ii  %,  l5. 

$.  50.  Patire  mal  di  stomaco.  -  F,  im  STO- 
MACO ,  siut.  m. 

J.  31.  Pensare  alcun  cbb  di  male.  Pensare 
alcun  che  di  sinistro^  da  mettere  in  sospet' 
io.  -  Massamutino , . . .  accompagnato  da  più 
scudieri,  andò  per  Biancofiore,  la  quale  h 
Reina ,  -  acciocché  ella  non  potesse  alcuna 
cosa  di  male  pensare  - ,  aveva  fatta  quel 
giorno  vestire  nobilmente.  Boix.Faoc.i.2,p.i3j. 

%,  32.  Per  mango  male.  Per  fugire  un  mag- 
gior male,  un  danno  maggiore.  Per  eUg' 
gere  di  due  mali  il  minore,  -  Vedevast  il 
castor  molto  discreto ,  Che  de*  suoi  danni 
eletto  aveva  il  meno,  E  strappasi  le  mem- 
bra genitale  (scnìuU),  Yeggendo  il  eaccialor, 
per  manco  male.  Pule Laig. Mofg.  14, 74. Colli 
i magliuoli,...  piàntali  sùbito,  se  puoi ;o tu 
li  serba  sotterra  o  nelF  aqua  ,  per  manco 
male ,  perché  il  vento  e  V  aria  li  asciuga. 

Davans.  Culiiv.  aao. 

S.  33.  Prender  male  ad  alcuno.  Usato  in 
forma  d*  imprecazione.  -  F,  im  prendere,  i^r- 

bo,ii$.55. 
^  34.  Presto  e  male,  e  conclcsio.<«e.  -  ^. 

IM  CONCLUSIONE  ii  %.  2. 

%.  3tf.  Pur  del  male,  per  Manco  male, 
Jlla  buon*  ora.  -  Pur  del  male ,  ooi  non 
semo  (mmo)  stati  veduti  né  uditi  da  persona. 

Lue.  Piaoth.  ••  4 ,  ••  9)  <A  Tcal.  ami.  Sor.  4  »  6^* 

%,  30.  Recarsi  a  male  una  cosa.  Vale  ii  me- 
desimo cheJverla  a  ma/c.(r.«rfA>ir«i/$.i6.)- 
Alcuni  sono  i  quali  si  recano  a  male  di  ri- 
cevere il  cambio  de^benifizj  (iiciiefisj),enoo 
cessano  di  benificare  (  beneficare  )  di  mano  in 

mano  più.  Vaab.  Scoec.  Boùt  1.  4>  ^i^i  ^  **^' 

(Test.  lat.  ti...quum  quidtim  recipere  6^ 
neficium,  injuriam  Judicent,  et  beneficia 
subinde  aliis  benefieiis  onerent.») 
%.  37.  Sapere  male  ad  alcuno  d*una  cosa.  - 

F.  in  SkFEKE,  verbo. 

%,  38.  Star  male  de  fatti  d'  alcuno.  Per 
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fìtrma  perdutamettte  innamorato.  -  y.  u 

nTT0,smiUm„U%,2l. 

J.  39.  VOLU  HALB  DI  MOATI  AD  ALCUNO.  - 
f.i«  MORTE,  M«i./,  (/sai. 

$.  40.  PiDTCflMO.  Cui  CERCA  IL  MALI,  OLI  STA 
BOI  CU  L*ABB1A.  (Pttk.  Loc.  Diiad.  p»r.  1,  U.;0.)  F. 
udt  il  seg.  ptif^gr, 

$.  41.  PtotoImo.  Chi  vuol  male,  mal  abbia. 
Cioè,  Non  dee  lagnarei  et  una  sventura  co* 
Udckeda  $è  stesso  ta  si  provoca.  (  F.  mmfU 
i/pMyr.ciiMerf.)«Se  ne  nasce  scandolo,  suo 
dumo;  che  chi  vuol  male,  mal  abbia.  AmU. 

J.  43.  Provctbio.  Dare  a  cbeobbe  che  il  mal 
Ei  sAiio.  Gioéy  roler  far  credere  altrui  che 
maiventwra,  «no  scapito  9  una  perdita  y 
m  msle  toceaiogli,  sia  per  esso  uHa  for^ 
kmsj  un  vantaggio^  un  guadagno^  un  6e- 
•e.*  Datemi  pure  ad  intendere  che*l  mal 
■i sia  sano.  Atei.  Corti«.  «.  5,  ».  uk.,  p.  641.  (Cosi 
rì^ioBde  un  certo  Arcolano  a  Parabolano , 
il  quale  voleagli  (ar  credere  con  li  eaempj 
di  Mosé  e  della  Luna,  che  sia  cosa  onorifica 
l'sfer  le  coma  per  mezzo  della  moglie.) 

J.  45.  Pfo«ctiM«.  Ogni  male  ha  cagione.  - 
Ali  casa  si  ripara  co'l  dire  =Io  la  rasset- 
taè=;  a*  buoi,  si  dà  la  colpa  ora  al  lavoralo- 
ff ,  e  ora  a  una  cosa  ed  ofa  a  un*  altra  : 
apete  che  si  dice=Ogni  male  ha  cagione=:: 
alla  ricolta,  se  ne  incolpa  il  temporale,  ee. 

C«ik.Doi.a.3,ft.3. 

J.  44.  PnmsLio.  •  Sempre  il  mal  -non  vien 
perouocere.  NdUJ.  A.  Coaed.  1,59.— la.ib.  a, 
19*,  ass.  (Goè,  Tìilvotta  un  male  è  cagione 
ckne nasca  un  bene.  Anche  diciamo  presso 
I  poco  nel  medesimo  sentimento  :  Z>*tffi  dis* 
vane  nasce  talvolta  un  ordine.) 

MALEDIRE,  o,  per  abuso,  MALADfRE. 
Vcrb.  att  Imprecar  male.  -  Talvolta  uscia 
dd  letto  e  V  uscio  apriva,  Guatava  fuori,  e 
QuUa  vi  trovava;  E  maledi  ben  mille  volte 
fora  Che  facéa  al  trapassar  tanta  dimora. 
Aò^ Far. 7, 24.  Guidon  qui  fine  alle  parole 
pose,  fi  maledi  quel  giorno  per  isdegno.  Il 
qaal  dei  cavallieri  e  delle  spose  Gli  die  vit- 
toria in  acquistar  quel  Regno,  w.  ib.  20, 65. 
(Kegolatamente  si  sarebbe  detto  maledisse^ 
«ne  si  vede  nello  stesso  poema ,  e.  21 , 
<t*70:  uEtra  sé  tutto  il  di  la  maledisse.» 
^  stesso  modo  fu  pur  talvolta  conjugato 

il  verbo  Benedire.) 
i  1.  Maledetto.  Partic.  •  Non  si  perdoni 

^  divine,  né  alle  umane  cose;  le  cose  sa- 
Fol.  in. 


ere  e  le  maledette  sieno  mischiate  insieme. 
Dou.  Casco.  Vnigarìt  Bocc.  i34.  (Lo  Stampato  ha 
per  errore  Non  si  perdona.)  Maledetto  odio, 
id.  ib.  aia.  Ingrotitudinc  maledetta,  ia.ii>.  a8a. 
$.  %  Maledetto.  In  forza  di  sust,  vale 
Che  ha  avuto  maledizione ,  Maledetto  da 
Dio.  •  Queste  cotali  parole  e  molte  altre 
simili  ti  pensa  che  gli  poteano  dire  (a  G.  e.) 
quelli  maledetti.  Contempi.  Pau.  G.  e.  Sa.  E  dirà  : 
Andate ,  maledetti ,  nel  fuoco  etemale  9  il 
quale  v*é  apparecchialo  dalli  orribili  diavoli. 

Bcoctv.  Espoft.  Patera.  61. 

MAIXDIZIÒNE,  0,  peraòtMO.MALADI- 
ZidNE.  Sust.  f.  Contrario  di  Benedizione,  Il 
maledire.  Lat.  Maledictio,  onis. 

%.  A  maledizione,  Oyperaòti^o,  MALADIZ10- 
ne.  Locuz.  avverb.  anal.  a  Maledettamente 
in  senso  figurato. -La  mascella  di  sotto  cion- 
dola a  maladizione.  BeiUo.  du.  anai.,  du.  j,^.  i5o. 

MALEFATTA.  SusU  f.  Ogni  errore  di  tes- 
silura.  (Croa.)  •  Mende  a  dozzine,  lat.  i/en* 
cto ,  che  noi  ancora  chiamiamo  malefatte , 
le  quali  non  si  veggono,  se  le  opere  non  si 
osservano  ali* aria  scoperta;  onde  Ovidio 

(Dcarle,fc.):  t*  NOCtC  lotent  mcndCB.  »  Salvia. 
Aoool.  Ficf.  Suonar,  p.  399,  col.  a. 

%.  Per  Cosa  mal  fatta.  Mancamento,  Di- 
fetto, Errore.  Provenz.  Malafatta.  -  Ma  poi- 
ché più  agevolmente  delle  mondane  male«- 
fatte  di  qualche  momento  portare  pazienza  si 
può,  che  arrecarne  il  rimedio,  vi  conforterò 

a  consolarvi  ,  ec.  Allegr.  <«  Set  Poi,  p.  3a9,  come 
citerebbe  la  Cru».  ;  o  p.  ai ,  edis.  ven.,  i83i ,  Alvisop. 

MALEFlQO  0  MALEFiZIO.Sust.  m.  Mal^ 
f acimento.  Malfatto,  Delitto.  Lat.  Malefi- 
cium. 

%.  Per  Officio  0  TiHbunale  destinalo  a 
punire  il  maleficio ,  cioè  il  malfatto ,  il 
delitto,  che  viene  a  dirq  Tribunal  crimi- 
nale, o  piuttosto  quel  Magistrato  che  in  oggi 
si  chiama  da  noi  Polizia ,  e  altrove  Buon 
l/ovemo.-Sgombrarono  li  Dei  tosto  il  paese; 
Che  di  colui  conobbero  i  sospetti,  Temendo 
ehe'l  fellon  con  falso  indizio  Non  li  accu- 
sasse quivi  al  Malefizio.  Taooo.  Sccch.  rap.  a,  60. 

(NB.  Nelle  varie  lezioni  poste  in  pie  di  pa- 
gina quest*  ultimo  verso  dice:  Non  li  accu- 
sasse d'un  nefando  vizio.  Qualunque  però 
fosse  la  cagione  di  tal  cambiamento»  Male- 
fizio per  mòunai  crJmina/e  si  disse  insù'l 
sodo  anche  dal  Sannazaro,  come  avvertisco- 
110  i  recenti  Vocabolarj.  Non  è  tuttavia  fuor 
del  verisimile  che  la  lezione  prima  e  sincera 

20 
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fosse:  Non  li  accusasse  quivi  al  Santo  Of- 
fizio.  ) 

MALÈSCIO.  Aggeli.  Propriamenle ,  ag- 
gìunlo  dì  noce.  Diconsi  malbscb  quelle  Noci, 
i  tramezzi  delle  quali  sono  cosi  legnosi  e 
aderenti  al  guscio  duro ,  che  non  si  può 
estrarne  il  sente,  fuorché  a  pezzetti;  e  sono 
delle  perciò  Noci  malbsce,  vale  a  dire  dì  se- 
,  me  che  male  esce,  o  male  si  eslrae  dal  gu- 
scio. Juglans  regia,  fructu  perduro  Toum. 

(Targ.  Tozs.  Oli.  Le».  Agrìc.  3,  i4^,  ^ov0  peraftro  h 
stampalo  inalece  in  luogo  di  mileice.  )  Ma  Ìl  Salvini 
( Annoi.  Tane.  Bnonar.  p.  543,  col.  a)    dice  :    <€!\fOÌ 

usiamo  unicamente  la  voce  malescia  nel 
rappresentare  una  noce  che  non  è  come 
V  altre  saporita ,  ma  guasta  e  tralignata 
in  sapore  cattivo  e  disgustoso  e  nocevole.n 
Ed  aggiunge  che  malescia  viene  dal  Ialino 
malefica ,  come  dal  Ialino  altresì  la  voce 
francese  mauvaise,  ilal.  malvagia,  cattiva. 
Laonde  a  car.  551,  col.  ì,  %.  2  delle  accen- 
nale Jnnotazioni,  egli  insegna  »  d'accordo 
con  la  Crusca,  che  «A  unuomoafalo,  mal- 
sano, dichiamo  (diciamo)  vulgarmenle  male' 
scio,  cioè  mal  complessionalo ,  di  un  colo- 
raccio  come  le  noci  che  si  dicono  malesce. 
Ma  pare  che  la  Crusca  e  il  Salvini  si  sieno 
abbagliali  nel  passo  della  Tancia  che  addu- 
cono in  conferma  della  loro  opinione. 

S.  Malescio,  figuratam.,  parlandosi  di  ca- 
po, di  cervello,  imporla  Duro  e  da  uscirne 
malamente  i  concetti,  ^Ot  cbe'l  mio  capo 

S*  é  fallo  malescio.  Bellio.  Bocbcr.  58. 

MALÉSTRUO.  Aggelt  Nato  sotto  mal 
astro.  Sciagurato,  scelerato.  (Dal  provenz. 
Malastruc.  )  -  Ahi,  maleslrui  e  mainali,  che 
disertale  vedove  e  pupilli!  Dani. Conv. 3o3, 

cdis.  Crat. 

MALFATTO.  Aggeli.  Deforme,  Senza 
proporzione, 

%.  Per  Malvagio ,  Cattivo  ;  e  in  queslo 
signif.  è  aggiunto  di  cosa.  •  E  però  si  è  da 
desiderare  quella  vendetta  delle  malfalle  co- 
se eh*  è  confomievole  e  consonante  alla  ra- 
gione. Ou.  Commen.  Dani.  X ,  i  sp. 

MALFRANCESE  o  MALFRANZESE.  Susi, 
m.  Sifilide,  Lue  gallica  o  celtica.  Mal  ve- 
nereo, -  Pompeo  Sacco,  medico  eccellenlis- 
simo  del  Duca  di  Parma,  era  solilo  di  dire, 
il  malfranzese  essere  per  li  plebei  malfran- 
zese,  pe*ciltadini  catarro,  e  pe' gentiluomini 
e  cavallieri  gotta.  Papin.  Bnrdi.  128. 

MALFUSSO.  Aggeli.,  che  pur  si  trova 


usato  in  forza  di  sust.  T.  d'ingiuria;  evale 
Reietto,  Rifiutato,  Di  rifiuto.  Maledetto, 
e  simili.  (Partic.  pass,  del  verbo  arabo  Lafss, 
signi6cante.  Rigettare,  Buttar  fuori ^  Ri- 
fiutare,  ec.)  -  Non  pensi  tu  che  in  ciel  sia 
più  giustizia,  Malfusso,  ladro,  stupratore  e 
mecco.  Fornica  lor,  uom  pien  d*ogni  mali- 
zia, Ruffian,  briccone,  e  sacrilego  e  becco? 
Pnic. Luig.  Worg.  1^,9.  Fcrivansi  co*  brandi  si 
infiammali,  Che  nel  colpirsi  dicéa  Tuno  al- 
Faltro:  Ajùtali  da  questo,  can  malfusso;  E 
dello  queslo,  si  sentiva  il  busso.  la.ai. i5, 
a;.— Id.  ib.  17, 17  j—  18,  i83;— a7,3a.  (A  pro- 
posito di  questa  voce  Malfusso  dice  il  Sal- 
vini [  Db.  ac.  3 ,  ao3  ]  quanlo  segue  :  «  Nel 
Cirif,  Calv.  pare  a  me  di  ricordarmi  che 
si  legga  Malfusso  per  Demonio;  e  ciò  ver- 
rebbe pure  da  Maleficus  abbrevialo,  essen> 
do  per  altro  dello  il  Diavolo  nella  Scrittura 
Il  male.  Il  maligno,»  L'unico  passo  del 
Cirif,  Cali),  a  cui  forse  alludeva  il  Salvini, 

è    questo    [  Cao.  6 ,  p.  63,  rdis.  fior. ,  1 573,  Gionli |  '. 

M  ribaldo  sapéa  ben  la  lingua  turca,  Ma 
questa  volta  rispose  arabesco: Namfris  lan- 
fres  MalfusMansor  chiurca,  ee  »  Ora  queste 
parole  arabesche  suonano  in  italiano:  uCon- 
veniamo,  ed  io  già  ne  convengo,  che  il  dis- 
corso o  la  gargàgliata  del  Mansore,  o, 
come  noi  diremmo,  dell' Jlmansore,  è  una 
bricconata,  »  In  questo  passo  adunque  la  vo- 
ce araba  malfus  vsiìe  discorso,  gargagliata,ù 
simile,  né  ci  ha  a  far  cosa  del  mondo  il  Dia- 
volo, cui  pareva  al  Salvini  di  raffigurarci. 
A  voler  poi  tirar  fuori  dal  lai.  Maleficus  il 
vocabolo  Malfusso  non  bastano  le  tenaglie 
del  Menagio.) 

MALGIIJDICARE.  Verb.  alt.,  usato  pure 
in  modo  assoluto,  cioè  sottinteso  Toggetta.  - 
Malgiudicare  si  è  non  giustamente  senten- 
ziare, per  intendimento  di  guadagnare,  imiod. 

Viri.  aa. 

MALGRADO,  che  pur  si  scrive  disgiun- 
tamente MAL  GRADO.  -  F.  tm  grado ,  snst. 

IN,,  per  Gradimento,  ee.,  i  SS*  16,  17  ,  18. 

MALf  A.  Susi.  f.  Fatucchieria,  Stregone- 

ria.   Incantesimo,    (Qtimnto  air  etimol.  di qmetta 
parola,  si  vegga  ttfl  tema  di  AMMALIARE ,  verbo,  ) 

%,  Farb  una  HALf  a  ad  ALCUNO,  ammaliar- 
lo, •  Come  se  fatta  una  malia  Mi  fosse  stata, 
in  modo  mi  distruggo,  Che  proprio  non  so 
più  quel  eh*  io  mi  sia.  Fagìuoi.  Rim.  1,60. 

MALIASTRA.  Susi.  f.  Maliarda,  amma- 
liatrice. -  Ora  ricorre  a  maliasire ,  ad  io- 
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eaotatrìci,  a  n^romaoti( «cromami),  che  ricu- 
perare le  faciaao  lo  amante  suo.  Dim.CaiaDd. 
1.1,1.  i,p.  170. 

MAUCdRIO.  Susi.  m.  Scorza  della  me- 
tignma  che  si  adopera  in  medicina  come 
stlrìngente.  (AiUvU,  du.  eoe.)  -  Chiamasi  ma- 
fieorìo  solamente  quel  guscio  dei  melagrani 
die  000  è  maturo,  derivando  tal  nome  dalle 
cooja  e  dalle  pelli  con  cui  si  conciavano  e 
s'iocrespavano  anticamente  come  si  fa  con 

i  SOfflinaCChi.  niallioU  i«  Targ.  Tota.  Ou.  Lea.  Agric. 
4,i55. 

MALfGIO.  Aggiunto  di  Cipolla,  Cipolli- 
m;  e  dicesi,  come  spiega  FAcarisio ,  delle 
fkcoU  cipolle  fresche  di  maggio.  -  Per  po« 
(ere  più  aver  la  dimestichezza  di  monna 

Bekolore,  a  otta  a  otta  (cMè.aiqmodo  ioqaaoik))... 

le  mandava  un  canestruccio  di  baccelli ,  e 
talora  un  mazzetto  di  cipolle  malige  0  di 
scalogni,  ec.  Bocc.  g.  8,  o.  a,  ▼.  7,  p.  33.  Le  cipolle 
otlìge  si  piantano  come  i  porri,  con  palo, 
del  mese  di  giugno.  Cresc.  1. 6,  e  26,  t.  2,  p.  ao3. 
(Test  lat  ftCepuloe  malixice  plantaniur 
ut  porri  cum  palo  mense  junio,»  ) 
MALIGNARE.  Verb.  intrans.  Diventar 

MllpflO. 

{.Per  Interpretar  malignamente,  e  quin^ 
a  tparlare.  -  La  lettera  scritta  da  Y.  S. 
Herer.  da  sigillo  con  la  revocazion  della  fa- 
mìglia avéa  chiusa  la  bocca  alli  mali  inter- 
preti delhi  sua  partita.  Oca  richiamandola 
di  DQovo,  si  sente  che  di  nuovo  cominciano 
a  malignare.  Car.  Leu.  ìned.  1,233.  Quanto  a 
qoelli  che  temono,  e  quelli  che  malignano, 
la  presta  presenzia  del  padrone  e  la  purità 
della  sua  vita  li  chiarirà  prima  che  non  pen- 
sano. Id.  LetU  Tornii,  p.  49* 

MALINCORPO  (A).  Locuz.  avverb.  ellitt., 
il  coi  pieno  potrebb' essere  Conforme  a  chi 
Mia  male  in  corpo;  e  si  usa  figuratam.  co'l 
valore  di  Mal  volentieri.  Mal  suo  grado , 
Di  mala  voglia.  Sinon.  J  malincuore.  -  E 
noi  avemo  (aUùaiDo)  più  cara  una  cosa  che  ci 
sia  data  volentieri,  ancoraché  piccola,  che 
oaa  che  sia  data  di  mal  talento,  e,  come  si 
dice  vulgarmentc,  a  malincorpo.  Varch.  Senec. 

•«fi  i,c.  7,p.  II. 

M-\LlNCDdRE  (A).  Locuz.  avverb.  ellitt., 
il  cui  pieno  potrebb'essere  Conforme  a  chi 
9bbia  male  in  cuore;  e  si  usa  con  la  stessa 
forza  di  J  malincorpo.  K  addietro  MALINCOR- 
H)(A).  Frane.  J  contre-cosur.  -  E  questi 
^  figurati  per  quel  Simon  Cirenèo,  lo  quale 


portòc  (  portò)  la  croce  dì  Cristo  in  angheria, 

cioè  a  malincuore.  Cavale.  Mcd.  cuor,  {«il/eg.  dmlU 
Crus.,  Af  qnaU  registra  la  presente  iocu».  sotto  alla  rubr, 
AMA). 

MALIÓSO.  Aggett.  Malefico,  Che  fa  ma- 
lie. In  questo  senso  si  usa  anche  sustanti- 
tivamente. 

%.  I.  Per  rene  fico.  -  Si  fé*  venir  la  ma- 
Uosa  carne  Che  dalla  fronte  al  tenero  poledro 
Con  Tamor  della  madre  si  disvolle.  Car.  Eneid. 
1.4,^.798. 

%.  %  Per  Maligno,  Cattivo.  (In  questo 
senso  è  voce  fuor  d*uso.)  -  Né  teme  peri- 
glio de*  maliosi  tempi  avvenienti.  FnGuiit 

Leu.  3,p.  18. 

MaLISCALCO.  Sust.  m.  -  F.  marescalco. 

MALISSIMO.  Sust.  m.  superlat.  di  Male. 
Voce  dello  stile  faceto  o  famigliare. 

%.  AvBRB  PER  MALISSIMO.  Jvcr  più  chc  pcr 
malCy  Aver  gran  dispiacere.  -  Finisce  in 
questo  mese,  o  Serenissimo,  L*autorità  degli 
Otto  di  Balia  :  Creder  potete  s*  io  T  ho  per 
malissimo.  Fagiaoi.  Rim.  i,  85.  (Lo  Stampato  ha 
permalissimo  in  un  sol  corpo;  maniera  dt 
scrivere  che  non  possiamo  approvare.) 

MALtZIA.  Sust.  f.  Inclinazione  a  mal 
fare,  a  nuocere;  ed  anche  Astuzia,  Fur- 
beria, ec.  Lat.  Malitia. 

$.  1.  A  MALIZIA.  Locuz.  avverb. ,  che  si 
usa  co'l  valore  di  Maliziosamente,  Da  ma- 
lizioso. -  Scostossi  a  malizia,  e  ridussessi  a 

luogo  più  sicuro.  Moni.  Q.  Ricord,  in  Delia.  Erud. 

los.  V.  19,  p.  i53.  E  pognàmo  che  non  lo  facia- 
no  a  malizia,  pure  nientedimeno  è  pure  pec- 
cato. Cavale.  Pangil.  e.  19,  p.  196,  edia.  rom.  176 1. 

%.  2.  Mettere  in  malizia  alcuno,  per  Afel- 
terlo  in  sospetto ,  Dargli  sospetto.  -  Feee 
finta  (D. Marina)  di  volcrscue  andare  allora 
allora  con  esso  lei  (con  la  lodìana)  ;  e  co'l  pre- 
testo d'andare  a  mettere  insieme  le  sue  gioje 
e  quel  che  aveva  di  più  prezioso,  trovò  mo- 
do di  sbrigarsene  senza  metterla  in  malizia. 

Corain.  lai.  Meu.  1.  3,  p.  aai. 

%.  5.  Perduto  a  malizia.  Dicesi  di  Uomo 
venuto  a  tale  eccesso  di  malvagità  da  non 
potersi  più  sperare  eh'  egli  si  emendi.  - 
£*  non  ènei  mondo  uomo  si  perduto  a  ma- 
lizia, che  non  si  tenga  del  (cui^òài)  malfare 
quando  alcuno  viene  sopra  lui.  Saxe.  Vuigarìa. 

Pui.  a5,  p.  23,  edia.  Portogrtiaio,  lipogr.  Baitoni^ec,  i83i. 

(Il  test.  lat.  dice:  <«. . .  cujus  interventu  per- 
dili quoque  homines^vitia  supprimerent.») 
MALLEÀTO.  Partic.  det  verb.  inusit.AfaI- 
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leare.  Lavorato  a  colpi  di  martello  ^  Che 
è  stato  sottoposto  all'azione  del  martello. 
Lat.  Malleatus ,  partic.  ab  inasit.  Malleo , 
as,  -  I  pezzi  di  metallo  che  mi  furono  fatti 
vedere...  sono  pezzi  di  rame  fuso  per  la 
prima  volta  solo,  o,  per  .meglio  dire,  tale 
quale  cola  nella  fusione  della  veha  metallica, 
e  non  rafGnato  e  ripurgato  o  malleato  in 
verun  conto.  Targ.  To».  g.  vug.  3, 162. 

MALLEVATO.  Sust.  m.  Nelle  prigioni 
delle  Stinche  di  Firenze  sono  alcune  stan- 
ze più  commode  y  maggiori  ^  e,  per  essere 
contigue  ad  un  piccolo  giardinetto ,  più 
ariose  dell'  altre.  In  queste  san  rinchiusi 
que' debitori  che  sono  uomini  di  condizio- 
ne  e  più  civili;  ma  però  è  necessario  che 
abbiano  molti  mallevadori.  E  di  qui  è  nato 
che  quelle  stanze  son  chiamate  II  malleva- 
to. (ReJ.  Etimoi.  iiai.)  -*  Intender  debbi  che 
sotto  ogni  tetto  Di  queste  stanze  sta  d*una 
ragione  D*animai  bruti,  come  già  t'ho  detto. 
Sol  questa  non  mantien  tal  condizione  ;  E 
come  avvien  nel  Mallevato  vostro ,  Che  vi 
va  ad  abitare  ogni  prigione ,  Cosi  colà  ia 
quel  loco  eh* io  ti  mostro.  Può  ir  ciascuna 
fiera  a  diportarsi,  Che  per  le  celle  stan  di 

questo  chiostro.  ]ir«chbv.  A«m  in  Machnv,  Op.  8, 161. 

MALLO  e  MARLO.  Sost.  m.  La  prima 
scorza  estema  della  noce  0  della  mandor- 
la. (Crus.)  Egli  pare  nondimeno  che  il  nome 
di  Mallo  sì  dia  pure  alla  Scorza  esterna  0 
diremo  Guscio  delle  castagne  diriceiate , 
leggendosi  ne*  Canti  carnascialeschi  il  ver- 
bo Smallare  pigliato  in  senso  di  Scortecciar 
le  castagne.  -  Le  foglie  ( dd  noce  ),  le  radici,  la 
scorza,  e  specialmente  quella  del  frutto  detta 
mallo  0  morto,  è  di  grande  utilità  per  1*  arte 

tintoria.  Targ.  To».  Olt.  Les.  Agrk.  3,  i46. 

MALLO.  Sust.  m.  T.  d'AgricuH.-  Un'altra 
diligenza  è  da  praticarsi,  cioè  di  tagliar  dal 
magliólo ,  quando  ne  abbia ,  quel  poco  di 
legno  che  chiamasi  il  vecchio ,  e  li  antichi 
chiamavano  mallo.  Lutr.  Agnc  i,  346. 

MALMATÙRO.  Aggett.  Non  per  anche 
maturo;  e  traslativam.,  come  nel  seg.  es., 
Non  ancora  considerato  abbastanza ,  Non 
ancora  ben  risoluto.  -  QueHo  sarà  più  sa- 
vio, che  con  la  celerità  di  una  risoluta 
esecuzione  opprimerà  la  tardanza  dei  mal- 
maturi  consigli.  Maward.  Gong.  Ficarh.  43. 

MALNATO.  Aggett.  Nato  di  mala  o  bassa 
gente.  Il  suo  opposto  è  Bennato. 
'$.  i.  Malnato,  per  Nato  sotto  maligna 


stella^  che  viene  a  dire  Infelice,  Sventura- 
to. Cosi ,  per  16  contrario ,  si  dice  ancora 
Bennato  ,  per  Nato  sotto  stella  propizia , 
cioè  Jwenturato ,  Felice.  »  Come  cadere 
il  bue  suole  a)  macello ,  Cadde  il  malnato 
giovane.  Anoa.  Far.  9, 43.  (Qucsto  molnoto  gith 
vane  è  Arbante,*figliuolo  del  re  Cimosco; 
il  qual  re  prometteva  ad  Olimpia  e  pace  e 
riposo,  do V*  ella  acconsentisse  a  togliere  per 
marito  il  detto  suo  figliuolo  Arbante:  e  que- 
sti fu  oeciso  per  ordine  di  Olimpia,  non  gii 
perch'  egli  fosse  un  malvagio,  uno  scelera- 
to,  -  come  piaque  ad  alcuno  d'interpretare 
quell'epiteto  malnato  -  ,  ma  perchè  OKin- 
pia,  avendo  impegnato  il  suo  cuore  e  la  sua 
fede  a  Bireno,  volle  liberarsi  per  sempre  di 
esso  Arbanie,  giovane  quindi  da  doversi 
chiamar  veramente  infelice,  sventurato, 
fiato  sotto  maligna  stella.) 

%  S.  Malnato,  per  Malvagio.  Nel  seg.  es. 
è  usato  in  forzo  di  sust.  *  E  poi  che  i  duo 
rabbiosi  fùr  passati,  Sovi^  i  quali  io  avéa 
l'occhio  tenuto,  Rivolsilo  a  guardar  li  altri 
malnati.  Dam.  IuT.  3o,  48. 

MALO.  Aggett.  Contrario  di  Buono,  cioè 
Cattivo.  Lat.  Malus. 

%,  I.  Mala  bocca.  -  r.  fn  BOCCA  1/ s- 43. 

§.  2.  Andare  pbb  la  mala.  EHitticam.  e 
figuratam.,  vale  Jndare  per  la  mala  via, 
cioè  Jndare  a  ruinarsi,  in  ruina.  -  Assoc- 
cianail  bestiame  con  guadagno  usurajo;  ed 
il  povero  soecio  ne  va  per  la  mala.  FnGìoid. 

Fred.  (^cii.  dalia  Crai,  in  ANDARE,  verbo,  %.  AnDAti 
PER  U  UkLktte.). 

MALÓRA.  Sust.  f.  Buina,  Conquasso,Per' 
dizione.  Notisi  che ,  allora  quando  sì  usa 
questa  voce  in  alcune  locuzioni  imprecati- 
ve, regolatamente  è  da  scrivere  Mat  ora, 
cioè  Mala  ora,  il  cui  opposto  è  Buon'ora,  f- 

in  O^kfSnst.f.,  Ut,  Bbn,  i  reUtUvi  pam^rtf, 

%.  1.  Andare  0  Ire  IN  MALORA,  per  i^ndore 
in  conquasso,  in  ruina,  Perdersi.»ltùgiii 
della  battaglia  accertarono  essere  ito  in  ma- 
lora OgÙÌ  cosa.  Dtvam.  Tm.  Stor.  I  s,  p.  283,  cdn. 

Crus.  (Test.  lat.  i^Profugieprwlioperditas 
ree  patefaciunt.») 

%.  2.  Andare  0  Irb  nella  malora.  In  gergo, 
vale  Jndare  in  prigione;  che  in  lat.  si  di- 
rebbe In  malam  erucem  abire.  •  Bisogna 
qui  pigliar  qualche  partito,  Se  noi  non  vo- 
gliam  ir  neHa  malora  (p«*i  debito  di  cai  è  parino 

atldiclro).  Malm.  t,  17. 

$.  5.  E,  Andarb  per  la  malora,  in  signif 
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loil.y  vale  Jndare  per  la  mala  via,  Jn* 
comminarsi  alt  essere  spaccialo,  bendare 
m  decadenza y  t  simili.  •  Fuor  dì  squadra 
stfUero  lungamente  desiderosi  d'entrar  nella 
nascherata  i  Barbarismi  e  altre  persone  sì 
(atte  e  in  abito  barbaresco;  ma,  non  chia- 
mati, non  s'attentavano.  La  necessità  non- 
imeoo  di  fer  maggiore  il  concerto  delli  stru- 
■enti  K  vi  raccolse  co'le  loro  nacchere , 
comechè  li  uomini  di  gentile  orecchio  e  li 
Aeademict  li  avessero  a  schifo,  che,  rigorosi, 
sieeome  voi  sapete,  veggono  per  la  loro  in* 
tradozioBe  andar  la  lingua  per  la  malora , 
té  banoo  una  stizza  con  queste  n«iove  pa- 
rale, rfpah',  vigiietUy  stipi,  gabinetti,  bauli, 
e  eeato  altre  voci  che  non  le  posson  sentir 

neordare.  Bnonar.  in  Prot.  Sor.  pw.  3,  tr.  I ,  p.  37. 

MALORUZZO.  Sust.  m.  dimin.  di  Malore. 
Pimlo  malore,  Leggier  malore.  -  Se  ci  è 
Tenuto  un  qualche  maloruzzo,  ci  è  anche  ve- 
nata la  polvere  de*  lor  signori,  la  cioccolata. 
Aiiir.9,109. 

MALOTICO.  Aggctt.  Maligno,  Che  si  rat- 
<egra  del  male  altrui,  e  quindi  s'ingegna 
UproewrarglielOy  Invidioso,  -  Faceva  Fi- 
^  di  contioDo  per  ogni  minima  .cosa  dise- 
^eroodellt  dì  castelK  da  murare  e  edtfizj 
(ia  tirar  pesi.  Ma  non  per  questo  restavano 
ikQDe  persone  malotiche...  di  farlo  dispe- 
rare con  tutto  il  d)  fargli  modelli  contro  per 
eoncorrcnza.  v^r.  vu.  4, 134.       • 

MALPÀRL  Aggett.  JVofi  pari.  Non  egua^ 
^  -  Li  uomini  (delia  aina)  non  sono  troppo 
belli  di  volto ,  avendo  tutti  li  occhi  piccoli 
ed  il  naso  schiacciato,  e  senza  barba  o  poca 
&  tenti  o  venticinque  peli  neri,  radi,  lun- 
ghi, malpari,  che  pendono  loro  con  bruttez» 
a  dal  mento  e  dal  mostaccio.  Citiat.  Ybg. 

>ti93. 

MALPOLfTO.  Aggett.  Non  bene  polito. 

S>  Figuratamente ,  si  dice  pure  delle  pro- 
«hnoni  dell'  ingegno.  -Non  molto  più  d'arte 
«hbero  i  fescennini  (ircni),  essi  ancora  teme- 
Moiente  composti  e  malpoliti  ;  poiché  que- 
sti 8i  erano  dell'  ancora  nascente  romana 
P<^  le  prime  orditure.  Sd^.  c»aub.  m. 

MALRIFaTTO.  Aggett.  Mal  rassettato.^ 
U  scale  corre  (Mane)  lesto  come  un  gatto  ;  Poi 
dil  salotto  in  camera  trapassa,  E  vedo  so- 
fr'aon  letto  mairìfatto  Ch'ella  ( Bellona)  è 
'evolta  in  una  materassa.  Maim.  1,11. 

MALSOLATO.  Aggett.  Le  cui  suola  sono 
'ojore.  •  Come  i  ciabattini  che  rattacco- 


nano le  scarpe ,  che ,  essendo  vecchie  e  mal- 
solate  ,  si  dicono  ciabatte.  SaWin.  Amol.  Ficr. 
Boonar.  p.  49^»  ^-  '• 

MALTA.  Sust.  l  Melma.  (Dal  lat.  ilfal/Aa.) 
%.  I.  Malta,  per  Creta,  Jrgilla.  -  Sole- 
vano li  antichi  nel  fare  le  muraglie  adope- 
rare ,  in  vece  di  calcina ,  la  malta ,  cioè  la 
terra  tenace  e  viscosa  intenerita  con  l'aqua. 

Blagg.  ForlHìo.  1.  3  ,  e.  1 1 ,  p.  86  tergo. 

%.  %  Fab  malta.  Mescolare,  mediante  la 
marra,  la  calcina  con  l*  arena.  *  Nel  me- 
scolare la  calcina  con  l'arena,  -  il  che  i  mura- 
tori chiamano  far  malta  -,  vogliono  alcuni» 
che ,  essendo  l'arena  di  cava,  se  ne  metta 
tre  parti  in  una  di  calcina.  Magg.  Foftìfici.  3, 

e.  1 1 ,  p.  98  tergo. 

MALTEMPO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Mal 
tempo,  cosi  scritto  divisamente.  Cattivo  lem» 
pò.  •  Il  corriere  che  dovéa  giunger  què  gio- 
vedì, non  è  ancor  venuto;  che  il  maltempo 
che  è  stato  da  quattro  giorni  in  qua  di  vento 
e  dt  neve ,  non  lo  deve  lasciar  partir  da 

Ghioggia.  Cat.  Leu.  Gnalt. ,  leti.  S7 ,  p.  3o. 

MALTO.  Sust.  m.  Orjco  preparato  per 
fare  la  birra,  Ingl.  e  frane.  Malt.  -  Una  si- 
mile preparazione ,  detta  malto ,  fanno  su- 
bire air  orzo  quelli  che  fabricano  la  birra. 
Consiste  questa  nel  tenere  1*  orzo  ammuc- 
chiato e  bagnato  finché  comincia  a  germo- 
gliare; ed  allora  per  mezzo  della  tostatura 
si  arresta  la  germinazione  e  si  prosciuga. 
Quindi  macinandolo  si  fa  bollire  in  aqua , 
la  quale  prende  un  sapore  dolcigno  farina- 
ceo; e  tal  decotto  dicesi  wort,  e  può  ado- 
prarsi  come  ottima  ptisana  (lìsaot)  per  i  ma- 
lati. Lasciato  poi  fermentare,  produce  quel 
liquore  spiritoso  detto  birra.  Targ.  To».  Oh. 

Lo.  Agric.  1,  III. — M.  Isiit.  boUn.  3,  Si. 

MALVA.  Sust.  f.  7.  botan.  Pianta  che  ha 
dato  il  suo  nome  alla  famiglia  delle  Mal- 
vacee,  e  che  è  frequentemente  adoperata  in 
medicina  come  lassativa,  emolliente,  ce. 
Lat.  Malva. 

%.  ì.  Malva  arborea.  Lavatera  arborea. 
Questa  pianta,  nativa  dei  luoghi  maritimi, 
non  sempre  resiste  al  freddo  del  clima  fio- 
rentino ;  quando  però  ha  passato  il  primo 
anno,  facilmente  vive  in  séguito,  e  diviene 
albero ,  rimpiccolendo  le  foglie  :  quelle  del 
primo  anno  sono  molto  piò  grandi  ed  assai 
glutinose.  Si  carica  ogni  anno  di  fion,  avi- 
damente ricercati  dagl'  insetti  ;  onde  potreb- 
b'cascre  molto  utile  per  le  api.  La  corteccia 
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ed  anche  la  parte  legnosa  dì  questa  pianta, 
macerandole,  si  disfanno  in  rete  fibrosa,  e 
potrebbero  servire  a  far  carta.  (Targ.  Toa. 

Ou.  Ut.  boUn.  3,95.) 

§.  2.  Malva  canapina.  -  r.m  CANAPA  i/$  Ca- 
napa 9ILVATICA,  che  è  i7  1. 

%.  3.  Malva  d'Egitto.  Lo  stesso  che  Ge^ 
ranio  odoroso  ;*ed  è  il  Pelargonium  o  Gera* 
nium  odoratissimum  de*  Botanici.  Coltivasi 
in  tatti  i  giardini;  i  fiori  sono  piccoli  e  bian- 
chi. (  Targ.  Tota  Oli.  Ul.  bolao.  3 ,  38 ,  cdu.  3.>  ) 

§.  1^.  Malva  rosa.  Nome  vulg.  dell'^^cea 
rosea,  detta  anche  vulgarm.  Afa/vonj e  Ao- 
soni.  Bienne.  Cultivasi  in  tutti  i  giardini,  i 
quali  adorna  quand*  é  fiorita.  1  suoi  fiori 
grandi  e  disposti  lungo  i  fusti  variano  dal 
bianco  al  giallo ,  al  color  di  pelle,  al  rosso, 
al  porporino  screziato  ;  e  quando  sono  doppj 
imitano  le  più  belle  viole  o  garofani.  I  pe- 
tali di  questa  pianta  sono  mucilaginosi  ed 
emollienti,  e  quindi  in  credito  per  le  tossi 
e  le  infiammazioni  delle  tonsille.  (Targ.  Tota. 

Ou.  Ist.  boUn.  3,94.) 

MALYACGfNL  Sust.  m.plur.  Nome  vulg. 
del  Geranium  sanguineum.  Perenne.  Tro- 
vasi negli  scopeti.  Il  suo  fiore  grande,  rosso, 
ed  il  cespuglio, rotondo  che  forma,  trapian- 
tato negli  orti,  lo  rendono  apprezzabile  dai 
fioristi.  Ha  qualità  astringenti  come  la  tor- 

mentilla.  (  Targ.  Tota.  Ou.  Lt.  bolao.  3,  43, «dia.  3.*) 

MALVACCIÒNL  Sust.  m.  pluf.  T.  botan. 

vulg.  -  r.  BUON  VISCHIO. 

MALVAGIO.  Aggctt.  Cattivo,  Di  pessima 
qtialità,  Scelerato;  e  dicesi  tanto  delle  per- 
sone, quanto  delle  cose.  Superlat.  MALVA- 
GISSIMO. (Dal  provenz.  Mal,  iul.  Male, 
e  razer ,  ital.  andare  ;  onde  in  provenz. 
Malvatz  0  Malvas  ;  catal.  Malvad;  spagn. 
e  portogh.  Malvado.) 

%.  i.  Malvagio,  per  Nocivo  alla  sanità. 
Malsano.  •  È  da  sapere  che  tutti  (i fanghi) 
generano  nutrimento  malvagio.  Cruc.  3,377. 

%.  2.  Essere  malvagio.  Questo  concetto  fu 
espresso  dair Ariosto  come  siegue.  •  E  come 
quel  eh*  avéa  1*  anima  torta ,  Per  giunger 
colpa  a  colpa,  e  fallo  a  fallo,  Di  Bradamante 
ne  menò  il  cavallo.  Arìos.  Fur.  3,5. 

MALVAgO.  Aggett.  Non  disposto  0  Poco 
disposto  a  far  che  che  sia.  Non  inclinato 
a  farlo.  Non  desideroso  di  farlo.  -  So  io 
benissimo  come  voi  Fiorentini  sete  (sieu) 
malvaghi  di  alloggiar  forestieri,  rispetto  al- 
Tusanza  di  questa  città  ;  e  poi  noi  semo  (ùamo) 


troppi,  a  dirne  il  vero.  Laac.  SiiMi.a.3,i.2,j« 

Teal.  oom.  Sor.  4  »  39. 

MALVAVfNA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  - 

r.  BUON  VISCHIO. 

MALVAVISCO.  Sust.  m.T.  botan.  vulg. - 

F,  BUONVISCHIO. 

MALVAVÒNE.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 
Malvavisco,  Altèa,  che  i  Botanici  chiama- 
no Malva  major,  Jlthea.  •  Un  orto  Vhi 
d*  ortiche  e  malvavoni.  Borch.  Ri».  ia3. 

MALVOLTO.  Aggett  Stravolto,  Travol- 
to. (Cnuca)  ' 

%.  Malvolto  inverso  ALCcmo,periV(m<fi- 
clinato  a  favorirlo.  Mal  disposto  verso  di 
esso.  -  Questi  due,...  veduto  il  Papa  mal- 
volto  inverso  di  me,airultimo  possetton  tan- 
to (poterono  uoio),  che  purc  mi  tolse  la  Stecca. 

Beo.  Celi,  u  1 ,  p.  371 ,  cdia.  fior. ,  1839,  Gugl.  PiatiL 

MALVONI.  Sust.  m.  plur.  T.  boUn.  vulg.  - 
F.  in  MALVA  il  s.  Malva  iosa  ,cfttiU  4. 

MAMBÙ.  Sust.  m.  -  r.  bambù. 

MAMMA.  Sust.  f.  Voce  fanciullesca ,  in- 
tendendo Madre.  (In  questo  signif.  i  Bre- 
toni ,  i  Gallesi ,  i  Cornovagliesi  hanno  Mam\ 
ì  Francesi  Maman;  e  in  romancio  si  dice 
Mamma.  Anche  i  Latini  dicevano  Mam- 
ma.)- V,  li  és.  me*  Vocmbolmrj. 

%.  Mamma  ,  per  Papilla.  »  Oh  di  mente 
acutissima  dotate  Mamme  del  suo  palato  !  ; 
oh  da*  mortali  Invidiabil  anima  che  siede  Tra 
la  mirabil  lor  testura,  e  quindi  (oeimangiiR) 
L'ultimo  del  piacer  deliquio  sugge!  Pario.Ma- 

aog.  in  Parto.  Op.  1 ,  ll^- 

MAMMAMÌA.  Sust.  m.  (  Voce  dello  stil  fa- 
migliare. )  Quietino,  Ipocritino. - L*Aut... 
era  una  bocca  melata,  un* aria  di  mamma- 
mia; ma  quando  parlava,  non  guardava  in 
faccia  nessuno,  e  aveva  un  occhio  guercio: 
Cave  a  signatis.  Paoao.  Avveoi.  3,8. 

MAMMÀRE.  Verb.  att.  Succhiare  dalla 
mamma,  dalla  mammella.  (  Cosi  da  Poppa 
il  verbo  Poppare.  )  -  Se  fingete  il  contra- 
rio, la  sua  mamma  'trova  il  bambin  asciutta 
0  d'ira  calda;  Vcnen,  non  latte,  è  quel  che 
sugge  e  mamma.  Taoiii.  Bai.  349. 

MAMMELLA.  Sust.  f.  Mamma,  cioè  Pop- 
pa. Lat.  Mammina. 

§.  Sin  dalle  mammelle.  Locuz.  ellitt  e  fi- 
gur. ,  il  cui  pieno  è  Sin  da  quando  alctino 
succhiava  il  latte  dalle  mammelle;  che 
vale  a  dire  Sin  daW  infanzia.  -  È  questo 
quel  che  1* osservate  stelle....  Di  te  pro- 
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sesso  sin  da  le  mammelle  M*  avean.  Anu. 

Ftr.7,58. 

MAÌIMOLEGGIARE.  Yerb.  intrans.  (Da 
Màmmolo  in  signif.  di  Bàmbola,  BambU 
«0.)  Bamboleggiare.  »  Come  spiacevoleg- 
gii  L' età  che  bamboleggia  Veggendo  sua 

figura  in  Taqua  chiara.  Monaco  da  SUm  in  Vonb. 
Cikr.  p.  75,  Ito.  3. 

MAMMÓNA.  Sust.  f.  (Voce  sirìaca).  Rie* 
chezza.  •  Tu  chiami  queste  cose  temporali 
rìeebezze;  e  Cristo  le  chiama  nel  Vangelio 
Dtmmona  d*  iniquità.  Don  Gb.  c«ii.  im  Ldt.Sam. 

cloLSor.SpiolfiiM. 

|.  A  MAMMONA.  Locuz.  aYTcrb.,  co*l  valore 
i  Avaramente ,  cioè  Cupidamente.  •  Vo- 
ieodo  cumulare  e  tesaurizzare  a  mammona, 
per  mammona  ancora  sarebbe  forse  questa 
DoUe  richiesta  a  me  1*  anima  mia,  e  rende- 
rei conto  di  quel  che  malamente  ho  tesauriz- 

ntO.  Car.  Ons.1i  Grcgor.  rfusans.  im  Car.  Op.  7 ,  108. 

MAMMÒSO.  Aggett.  Che  ha  grandi  mam- 
melk.  LaL  Mammosus.  •  £  dove  sormon- 
tarla soglia  duro  Era  s)  dianzi  alle  mammose 
schiere  Gravi  di  latte,  che  soave  e  puro  Re- 
ca?an  liete  alle  lor  mandre  altiere,  Or  ma- 
gre vanno.  Mois.  Nìnf.  ubrT.  SI.  60.  (Ognun  vede 
che  qui  si  parla  di  vacche;  e  mammose 
•càtere  é  oerìfrasi  molto  bella  e  dipintiva.) 

MAMBfUCClA.  Sust.  f.  dimin.  e  vezzeggiai 
di  Mamma  io  signif.  di  Madre.  -  Voi  siete 
naounuccia  tutta  tenerezza;  e'  ci  bisogna 

altro,  vi  dico.  Prot.  Sor.  («r.  4  >  ^-  ^  >  P-  3l4' 

BlANAJdLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Manaja. 

Lo  stesso  che  ManajUOlO.  V.  (VéIIo  scrìvere  Ma- 
Bqi  e  sm«i  derivmH  con  U  o  scempia  im  vtct  della  o  rad' 
itffiatm,  com*  imsegmm  U  Cfu*.,  veggmsl  Im  rmgiome  nella 

LcwgT.  iul.  sotto  a  MANAJA.)  •  Tagliar  i  legni 
grossi  Con  debil  manajola ,  S' io  non  m*in- 

gaODO,  malamente  pUOSsi.  Allfgr.  Ger.  atr.  a5 

MANAJUOLO.  Sust.  m.  dimin.  di  ilfana/a. 
Pkeolamanaja^Manajetta.  {s»hm.imfioiV»tar. 

c(,T.  108,  Coa. Melai.) 

MAN  ARÉSE.  Sust.  m.  Piccola  manaja, 
Accetta,  ScurCf  che  i  contadini  toscani  (co- 
Bie  dichiara  il  Salvini ,  Paiai.  cap  4 ,  v.  108,  Cod. 

XilB)chÌamaQO  ManaJuolO,  (DiaL  venes.  Mann.) 

J.  Cascare  il  MANAKEse  a  oro.  Figuratam. 
e  plebejam.,  vale  Cascargli  il  fiato,  l'animo, 
fiderei  egli  di  coraggio.»]^  matina  venne 
<ia  Pistoja  uno  contestabile  da  parte  di  ser 
Piero  (aictfido)  la  cosa  non  potere  aver  luogo; 
onde  Diclsè  (  ri>r.  Dio  u  m  )  come  ci  cascò  il 


manaresc,  e  come  ci  dolemmo.  Vtii.Doo.Croo. 
89.  (Lo  stampato  ha  per  errore  ci  cascò  in 
manaresCf  dovendosi  leggere  senza  dubio 
ci  cascò  il  manarese.  )  E*  canterella  :  non 
farà  gonnella.  Perché  gli  casca  il  manarese 
stando.  Pauf.eap.  4>''- 108.  (Qui  foree  mana- 
rese è  detto  figuratam.  per  ciò  che  da'  La- 
tini si  chiama  penis,  volendo  alludere  ad 
uno  degli  effetti  della  paura.) 
MANCA  ?,  0  vero  MANCA.  Locuz.  ellitt.  - 

F.  im  MANCARE,  verbo,  il  $,  17. 

MANCAMENTO.  Sust.  m.  Il  mancare , 
Difetto,  Mancanza. 

%.  Per  Diminuzione,  Declinazione,  Sca^ 
dimento.  Decadenza.  -  Per  la  mosca  s*  in- 
tende li  vili  e  piccolini  uomini  arroganti 
ch'ardiscono  di  parlare  coutr'a*  grandi  quan- 
do li  veggono  in  mancamento  di  loro  po- 
tenza. Eaop.  Cod.  Fan.  iàv.  3; ,  p.  io6  io  6o«. 

MANCANILLA.  Sust.  f.  T.  boUn.  vulg.  - 

y.  MANCINELLO,  term.  botam.  vulg. 

MANCANZA.  Sust.  f.  Il  mancare.  Man- 
camento. 

%.  Mancaiiza,  per  Lo  venir  meno.  Sveni» 
mento ,  Deliquio.  •  Andiam ,  che  presto , 
S' eir  è  qualche  mancanza  o  sfinimento,  Con 
dell*  aqua  su'l  viso  Farò  eh*  ella  si  desti  e 

si  riabbia.  Btldor.  Chi  la  aorte,  re.,  a.  l ,  a.  2^,  p.  37. 

MANCANZUÒLA.  Sust.  f.  dimin.  dì  Man- 
canza.  Vale  Peccadiglio,Peccatuzzo,(k\6n. 

Voe.  e  Mod.  tot.  33.  ) 

MANCARE.  Verb.  intrans.  Non  essere  a 
sufficienza.  Menomare,  Decrescere,  ec.  (For- 
se la  radice  di  questo  verbo  è  Taggett.  lat. 
Maneus,  corrispondente  airjtnl.  Monco, 
Storpio,  Imperfetto.  In  uno  de*  dialetti  cel- 
tici Mane  vale  parimente  Storpio,  Difet' 
toso.  Mancante.  Dal  tedes.  Mangeln,  signi- 
ficante lo  stesso  che  Tital.  ifancare,  lo  de- 
duce il  Denina.)  Provenz.,  catal.ant.,spagn.^ 
Mancar;  frane.  Manquer. 

%.  i.  Maiccarb,  per  Fallare,  Errare,  Non 
accertare.  Non  colpire. »ln  quanti  modi  si 
può  saettare  male?  In  quanti?;  sanza(MnBa) 
fine:  imperocché  fuori  del  segno  sono  molti 
luoghi  senza  fine;  e  dovunque  tu  saetti  che 
non  sia  nel  segno,  si  manchi  e  saetti  male. 

Fra  GioH.  Fred.  p.  a3,  col.  a. 

%.  %  Mancarb,  per  Omettere,  Ti^alascia- 
re.  Restar  di  /are.-  Non  per  questo  Monsig. 
mancò  d*andare  e  di  mandare  e  di  far  tutto 
ehe  esso  Reverendiss. ordinava.  Car.  Leu.  i,65. 
Non  mancherò  di  sollecitarla. id.ib.  i,ii4.Non 
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mancate  di  scrivere  al  Betiiao.  u.  ib.  i ,  205. 
Perché  certo  in  ogni  altro  modo  avrebbono 
portato  maggior  pericolo,  come  quelli  che 
non  sariano  mancati  di  mostrarsi  in  ogni 
gran  risico,  u.  ib.  a,4p.  Non  mancherò  di 
seguire  il  resto  dell*  Istoria,  secondo  che  nel 
principio  vi  prombi.  MachùT.  Op.  5, 7. — id.  1 ,  200. 
§.  5.  Mancare,  per  Far  mancare.  Far  ve» 
nir  meno ,  Jccorciare.  -  Quanto  puoi  an- 
cora caccerai  da  te  i  golosi  disti,  i  quali  met- 
tendo ad  effetto  deturpano  il  corpo  e  manca- 
no la  vita;  e  già,  come  puoi  avere  udito , 
più  uomini  occise  la  cena,  che  il  coltello. 

Bocc.  Filoc.  1.  5,p.  3;o. 

%.  4t.  Mancarb,  per  Morire.  •  Orontéa  vi- 
véa  ancora,  e  già  mancate  Tutte  eran  l'al- 
tre ch'abitar  qui  prima.  Ano».  For.  so,  38. 
$.  5.  Mancaeb  ad  alcumo,  per  Mancare  di 
'  compiacergli,  di  satisfarlo.  ^Ov9i{M.i}<mm. 
Ragnioa)  mi  scrivc  d'Aucona ,  ricercandomi 
d*una  lettera  a  lei,  per  aver  questa  occasione 
di  presentarsele  avanti  ancora  come  amico 
mio.  Non  gli  ho  voluto  mancare,  si  perchè 
farei  maggior  cosa  per  satisfargli ,  come  per- 
chè ancor  io,  ec,  ar.  Leu.  a,  377. 

S.  6.  Mancare  da  chbxhb  sia.  Per  Dipartir- 
sene,  Jbbandonario.^MB  per  tòr  via  questo 
impedimento  da  questa  quistione,  poniamo 
dieamendue  sieno  tentati  (dallo  «iiìtito  maligno), 
e  r  uno  gU  consenta,  e  l'altro  resista  :  or  che 
altro  appare ,  se  non  che  V  uno  ha  voluto 
mancare  dalla  castità,  e  Taltro  no?  StnrAgost. 
e  D.  I.  la,  e.  6,  tr.  7,  p.  26.  ( Test.  lat.  «...  quid 
atiud  apparet,  nisi  unum  voluisse,  aite- 
rum  noluisse  a  castitate  deficere?)  £  per 
questo  sono  costoro  spartiti  dalla  compagnia 
di  quelli  altri,  perchè  questi  permasone  (per- 
muuo)  fermi  in  quella  buona  volontade  ;  e 
quelli  altri ,  mancando  da  lei ,  sono  mutati 
per  la  mala  cioè  volontade,  per  questo  so- 
lo, perchè  mancarono  dal  bene,  dal  quale 
non  sarebbono  mancati  se  certo  non  aves- 

80nO  (a*trtfn»)  VOiutO.  W.  ib.  I.  12,  e.  9,  v.  7,  p.  32. 

(Test.  lat.  «...  UH  ab  ea  deficiendo  mutati 
sunt^mala  scilicet  voluntate,  hoc  ipso  quod 
a  bona  defecerunt;  a  qua  non  defecissent, 
si  utique  noluissent.n) 

$.  7.  Mancarb  dal  vbro,  per  Esserne  lon- 
tano ,  Non  raggiungerlo,  •  Ma  se  dal  vero 
manca  La  voce  mia,  madonna  il  mi  perdo- 
ni. Berob.  Aaol.  1.  3,  p.  227. 

§.  8.  Mancare  dell*  officio.  Mancare  al 
proprio  dovere,- r.inOfFiCiO , SUA  m,jii. i\. 


%.  0.  Mancare  di  ajuto  i;na  persoiia  ao 
UN*  ALTRA.  Mancare  una  persona  di  dare 
ajuto  ad  un*  altra.  •  Da  quello  non  gli  fu 
mancato  d*ajuti.  Matbbv.  Op. 2,343.  (Cioè, 
Quegli  non  mancò  di  dargli  afuti,) 

%.  IO.  Mancare  di  non  far  che  crb  su. 
Commettere  il  numoamento  di  non  farlo.  • 
Non  ho  voluto  mancare  di  non  venire  a  ba- 
ciarle le  onora tissime  mani.  FireiiB.0p.i,ii5. 
(  Anche  potéa  dire  Non  ho  voluto  moficars 
di  venire,  senta  il  non,  ma  con  minor  b^ 
za  ;  giacché  il  verbo  Mancare  avrebbe  si- 
gnificato puramente  Omettere ,  Tralasda- 
re:  ma  dal  semplice  Omettere  0  Tralasciare 
al  Fare  un  mancamento  è  quella  diversità 
ohe  ognun  vede;  che  si  può  tralasciare  di 
far  una  cosa,  senza  commettere  un  manci- 
mento.) 

^  il.  Di  poco  mancare  che.  -  f.MPOCO, 

aggeli,,  ii%,  21. 

^  iS.  Mancò  poco  0  Poco  mancò  a  0  cil  - 

F.  im  POCO  ,  0ggeli  ,  «/  f.  29. 

%,  15.  Mancar  sotto  al  paragone.  Per  Non 
reggere  alla  prova.  -  Sien  belle  0  brutte  (k 
Cmciuiie),  Sempre  le  trovo  manimesse  tutte. 
Dal  fin  di  luglio  al  cominciar  di  giugno  L*al- 
tr*anno  io  ne  provai  più  di  ventotto;  Fa  cia- 
scuna del  lotte  s'io  la  mugoo;  Ciascuoa  al 
paragon  mi  manca  ^otto:  Gran  cosa  certo!, 
e  non  son  alte  un  pugno ,  E  tutte  hanno 
allentato,  se  non  rotto.  Bncrioi.  Scber.  Dei,  5, 1;. 

$.  il^.  Non  poter  mancare  di  far  cui  che 
SIA.  Non  poter  non  farlo,  Non  poter  fare 
m  meno,  ec.  *  Non  posso,  senza  graodissi- 
mo  biasimo,  mancare  di  raeeommandarli  1 
V.  S.  c«r.  Leu.  1, 12.  Ora ,  per  la  reverenza 
ch'io  gli  porto,  non  posso  mancare  d'av- 
vertirvi, ec.  id.ib.  1,33. 

$.  15.  Tanto  manca  che.  Locuz.  equiva- 
lente a  Tanto  è  lungi  che.  »  Adunque  e'(DM) 
non  tiene  conto  di  noi;  e  s*ei  contro  li  ci 
sospigne  (imtii)  a  suo  piacimento,  tanto 
manca  ch'egli  ne  tenga  cura,  die  anzi  noi 
di  trastullo  gli  serviamo  e  di  giuoco.  RuaL 
Oru.  Sagg.Di4i.  filo»,  p.  49.  Le  morti  poi  repenti- 
ne. . .  tanto  manca  che  a  temer  si  abbiano,... 
che  anzi  da  tutti  i  sopradetti  {iffannosi  ois- 
avvenimcnti  ne  diviano.id.ib.p.64.  E  quanto 
i  decreti  deXoncilj  si  conformino  cessanti 
Padri  in  questi  particolari  può  essere  assai 
manifesto  ;  poiché  tanto  ne  manca  che  si 
risolvino  (  riaoKano)  R  riccver  per  de  fuk  simili 
conclusioni  naturali,  0  a  reprovar  come  er- 
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rooee  le  cootrarie  opinioni,  che  più  presto.... 
repatano  inutile  roccuparsi  in  cercar  di  ve- 
nire in  certezza  di  quelle.  Gain.Op.  i3,5i. 

$.  16.  Ybdbesi,  0  simile  9  mancato  sotto 
A1.COHO9  per  Federai  abbandonato  da  lui.  • 
Vedendosi  mancati  sotto  i  Fiorentini»  che 
già  avevano  ricevuto  il  Re.  Machiav.  Op.  3,9. 
(Cioè,  Fedendosi  abbandonato  dai  Fioren- 
liiil>ec.;  alla  qua!  locuz.  corrisponde  in  lat. 
Deficere  ab  aliquo.  ) 

$.17.  Marca?,  0  vero  Manca.  Locuz.  eliitt., 
Meui  pieno  sarebbe  Manca  prove  ^  argu- 
menii^  ragioni,  ec,  da  dimostrar  la  verità 
di  ciò  eh*  io  dico?;  e  viene  a  dire  talvolta 
lo  stesso  che  Certamente,  Sicuramente.  O 
vero,  dove  la  voee  Manca  è  posta  senza  in- 
terrogazione, e»  in  tal  caso,  ironicamente, 
sanifica  Non  manca  modi  0  cose.  •  Ald.  Che?, 
non  vi  ha  veduto?;  che  domenica  Matina 
fece  cosi  lungo  spazio  Sempre  all'amor  con 
esso  voi?  Beau.  E  déttovelo  Ha.  Ald.  Manca? 
BflM.  Oh  iraditora  I  Alo.  Egli  proprio  Me  V  ha 

deUO.  AbW.  Bernar.  a.  3,  a.  a,  in  Teat.  com.  fior.  5,  5a. 

■oiL  Mm  innanzi  di  dar  boce  (voce)  Al  me- 
dico, o  a  veruno,  i*  proverei  Qualche  impia- 
stro da  me,  per  non  gli  (u)  fare  D'una  pipita 
un  fiblolo.  Ca».  e  che  cosa  faresti  ?  Uon.  Che 
so  io?  Manca.  Cass.  Se  a  sorta  E*fussi  ((base)... 
il  dolor  comico  (coUoo),  Che  rimedio  torre- 

Sti?  11031.  E'si  potrebbe,  eC.  Baldor.Qii  la  aotlf^ec., 

a.  I,  e.  i4,  p.  a5.  Sapctc  ch'e*s'  inciampa  ;  e  che 
si  easca;  Si  può  in  cambio  d*  un  altro  esser 
offeso»  O  dar  in  un,  se  t*  hai  moneta  in  tasca, 
Gh* alleggerir  ti  voglia  di  quel  peso;  Manca 
in  qoBÌ  mò  si  può  correr  borrasca.  Maim.  8 ,  s. 
MANCHÉVOLE.  Aggett.  Che  manca,  Che 
ÌM  difetto. 

%  PerCascatiedOy  Accasciato.  -  La  man- 
ehevole  vecchiezza,  la  robusta  gioventù,  e  la 
ddieatezza  feminilc.  Borgb.Rar.Rip.i.  i,v.  i,p.8i. 
MANCLk.  Sost.  f.  Quel  che  si  dà  dal  su- 
periore alt* inferiore  o  nelle  allegrezze,  o 
nelle  solennità,  o  in  certe  altre  occasioni, 
per  segno  di  cortesia,  o  <t amorevolezza,  o 
di  saiisfazione.  •  Monsignor  Cesarini,  poco 
brCunato  e  manco  bene  alletto  nel  Pontifi- 
calo di  Urbano  Vili,  venendo,  come  è  solito, 
i  palafrenieri  del  Card.  Barberino  a  chieder 
k  mancia  per  il  Natale ,  li  fece  passare  e 
eoolro  a  lor  voglia  sedere  e  coprire.  Poi 
domandò  loro  quel  che  essi  volevano.  Rispo» 
scfo.  La  mancia.  Monsignore  a  questo  sog- 
gniose  di  voler  raccontar  loro  una  storia  so- 
Fol.  III. 


pra  l'origine  delle  mance:  e  questa  era  che 
già  per  Natale  per  ordinario  si  facevano 
le  promozioni,  si  davano  cariche,  beneGzj  e 
pensioni.  E  perché  i  palafrenieri  portavano 
le  nuove,  si  dava  loro  la  mancia;  e  sarebbe 
stato  molto  scortese  chi,  ricevendo  grazie 
e  benefizi,  non  fosse  stato  liberale  con  chi 
portava  l'avviso.  Ma  giacché  era  dismessa 
l'usanza  de'beneficj,  era  tempo  di  dismet- 
tcre  parimente  quella  della  mancia.  Alzato- 
si, cosi  li  accompagnò  cortesemente  senza 
dar  loro  cosa  alcuna.  Dai.  Lepia.  29-30. 

MANC1NELL0.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 
Hippomane  Mancinella,  che  pur  vulgarmen- 
te  si  chiama  Mancanilla  e  Ticunàs.  Albero 
nativo  deir isole  Caribi  e  delle  rivede!  Rio 
delle  Amazoni.  Quest'albero  geme  un  latte 
corrosivo  e  caustico.  Il  legno  é  adoprato  per 
mobilia.  Li  Americani  avvelenano  le  loro 
frecce  co'l  sugo  dei  frutti  di  quest'albero 
e  co  '1  latte  che  geme  dalla  scorza ,  il  quole , 
forse  unito  ad  altre  sustanze ,  si  crede  che 
sia  ì!  ticunàs.  Tutta  la  pianta  si  stima  vele- 
nosa. (  Tarif.  Tota.  Cu.  Iit.  iMian.  3 ,  335.)    ' 

MANCANO.  Aggett.  Sinistro.  Anche  si  usa 
in  forza  di  sust.  per  indicare  Uno  che  adope* 
ra  naturalmente  la  sinistra  mano  in  cam- 
bio della  destra ,  o  vero  che  per  assuefa^ 
zione  ha  maggior  forza  e  attitudine  nella 
mano  sinistra,  che  nella  mano  destra.  E 
perché  questo  tale  si  può  dire  difettoso,  per- 
ciò Uomo  mancino  si  prende' spesso  per  Uomo 
non  buono,  come  neW  Eneid.  travest,  del 
Lalli,  k,67:  «Sei  riuscito  in  somma  un  uom 
mancino.  Una  delle  più  vili  creature  Ch'ab- 
bia sto  mondo.  Oh  pazzo  da  catena  I  E  qui 
lascioUo,  e  gli  voltò  la  schiena.» 

§.  I.  A  HANciiiA.  Locuzione  avverbiale 
ed  ellittica,  significante  Ferso  o  Accosto 
alla  mano  mancina ,  cioè  Ferso  o  Ac- 
costo  alla  parte  sinistra,  Dal  lato  sinistro. 
Dalla  parte  sinistra.  Anche  si  dice  A  mano 
manca ,  A  mano  stanca,  A  man  sinistra, 

A  sinistra.* V. li  es.n^  f^ocabol.  /n  A  MANCINA,re. 
gistt.  sotto  fa  rubr.  AMA,-  in  M  ANCINO,  -«</  in  MANO. 

%.  %  Tutti  i  mancini  sono  del  Diavolo. 
Cosi  dicono  in  Toscana  a*  piccoli  fanciulli 
per  divezzarli  dalV  operare  da  mancina. 

(  Bue.  in  Noi.  Malm.  v.  i ,  p.  93,  col.  a  ) 

MANCÌPIO.  Sust.  m.  Dominio,  Proprie- 
tà,  Lat.  Mancipium,  vcl  Mancupium.  -  E 
fu  dalla  natura  il  viver  dato  A  nessuno  in 

mancìpio,  a  tutti  in  USO.Marchci.  Lucr.  I.3,i>.  172. 
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(II  lat.  ha:  «  Fitaque  mancupio  nulli  da- 
tur,  omnibus  usu.  »>  ) 

§.  Mancipio,  per  Uomo  suggello  all'ai- 
trui  dominio,  Uomo  sortilo  ad  essere  pro- 
prietà d* altrui,  o  divenuto  proprietà  d' al'- 
cuno;  Schiavo,  Servo.  -  Di'gli  che  aborro 
Suoi  doni,  e  spregio  come  vii  mancipio  II 
donator.  Moot.  iiùd.  i.  9,  t.  490.  Colei  che  FUni- 

VerSO  ebbe  mancipio.  la.  neila  can*.  Agita  io  nva 
dell'  lionso. 

MANGO.  Questa  voce  si  usa  in  più  ma- 
niere, cioè  come  sust.  m,,  come  aggeli,,  e 
come  avverbio.  Per  rendere  più  agevole  alio 
studioso  la  ricerca  de*  suoi  varj  significati 
e  delle  varie  locuzioni  dov*eIla  è  introdutta, 
si  è  giudicato  opportuno  di  comprenderne  i 
molti  accidenti  in  un  solo  articolo,  diviso 
per  paragrafi. 

$.  i.  Manco  (aggett.),  usato  con  termina- 
zione invariabile,  e  coM  valore  di  Ptò  poco. 
Minore.  »  Il  perchè  io  avevo  pensato  di  ri- 
chiederti che  tu  mi  dessi  qualche  ordine  e' 
qualche  regola  di  quello  che  io  debba  fare, 
acciocché  noi  ci  conservassimo  insieme  lun- 
gamente in  unione,  e  con  manco  incommodi 
e  manco  dispiaceri  eh'  e'  sia  possibile.  Geli. 
Capi.  Boll.  ng.  6,  p.  107.  S' arcbbc  (  Si  avrebiia )  fa- 
cilmente ,  0  almeno  con  manco  difficultà  che 
in  alcun  tempo,  potuto  volgere  la  Toscana 
a  sua  divozione.  Cas.Ltit.CaraEp.  loi.  Questa 
pratica  fu  portata  con  tanto  poca  speranza 
di  conclusione,  che  noi  tutti  non  ne  ave- 
vamo considerazione  alcuna ,  e  massima- 
mente essendosi  detto  che  la  pratica  era 
tanto  innanzi  a  cpncludersi,  che  non  c'era 
dato  spazio  di  poterla  disturbare;  e  tanto 
manco  considerazione  ne  avemmo,  quanto 
pochi  giorni  appresso  venne  la  sopradetta  ca- 
pitolazione, ec.  ia.ib.p.io6.  Mi  avvisi  alle  volte 
che  si  fa  per  quei  signori  ca  telici,  e  similmen- 
te degli  eretici,  potendolo  fare,  appiccandomi 
manco  carote  che  può.  la.  Leu.  e.  Gmit.  p.  180. 
Con  poca  roba  e  con  manco  riputazione.  Sf 
gni,Sior.  fior.  1,38. La  città  avrcbbc  avuta  manco 
briga,  e  manco  spesa,  e  manco  querela,  id. 
ili.  1,48.  Ho  pensato  che  V.  S.  potrà  molto 
meglio ,  cioè  con  manco  sospetto  d*  esser 
ricercato,  negoziar  quello  che  io  le  dissi. 
Car.  Leu.  i ,  39.  Potrcmo  con  manco  difficultà 
tentare  ,  ec.  id.  ib.  i,  i5i.  Per  non  avere  a 
discorrere  ogni  volta  sopra  ciascuno  del  più 
o  manco  pregio.  SaUbt.  Op.  a,  238.  Come  di 
quelli  (iir>n)che  passati  per  manco  mani  e  men 


travasati,  portano  minor  pericolo  di  essere 
stati  contaminati, ec.  Depai.Dcnm. a,48o.Egli 
ritrova  un  gran  numero  di  filosofi ,  buona 
mano  di  matematici,  e  molti  umanisti;  e  in 
riguardo  dei  poeti,  benché  li  eccellenti  sieno 
pochi,  pure  li  oratori  buoni  esser  manco. 
SaUin.  Db.  ac.  3, 90.  A  passarc  per  manco  ge- 
neri di  cose,  e  fare  il  viaggio  più  corto,  ec. 

Gumpaol.  p.  14 1 ,  lin.  ulu 

%.  S.  Manco  (  aggett.  ),  per  Manchevole^ 
Mancante,  A  cui  manca gtia^Ae cosa.- Scri- 
vetemi se  M.  David  Odosio  tornò ,  e  se  il 
breve  è  ancora  stato  veduto  più  a  largo;  per- 
chè questo  vostro  è  assai  scorretto  ed  in  al- 
cun luogo  manco.  Cas.  Leu.  e.  Gnalt.  p.  189. 

%.  5.  Manco  (aggett.),  co*I  valore  di  ilfanco 
tempo  0  spazio  o  numero  di.  -  Eravi  assai 
che  la  Bastia  in  manche  ore  V  aveste  ri- 
tornata in  potestade ,  Che  tolta  in  giorni 
a  voi  non  era  stata  Da  gente  Cordovese  e 
di  Granata.  Arios.  Pur.  42,4.  (Cosi  Fediz.  del 
Morali;^ altre  stampe,  in  vece  di  in  manche 
ore,  leggono  in  manco  ore.) 

%.  k.  Manco  (  aggett.  )  dì.  Mancante  di, 
Privo  di,  -  Così  vedrai  co'I  piede  e  con  Tin- 
gegno  Lui  correre  alla  gloria ,  e  noi  gir  dove 
Dimora  il  nostro  bene,  ond'  or  siam  man- 
chi. Copp.  Rim.  io3. 

S.  tt.  Manco  (aggett.)  mali.  Locuz.  equi- 
valente a  Sia  lodato  il  Cielo,  Grazie  a  Dio, 
Fortutiatamente ,  e  simili."  -  Manco  male 
ch'elle  non  furon  pesche.  Gnu. /uPESCA^rniio 
del  pesco,  s- 1*  Mauco  male  che  non  ci  è  seguita 
dbgrazia  alcuna.  Nelli  J.  A.  Comed.  3, 166.  Is.  Eh 
che  paese  è  questo?  Uh,  poverini  I  Ba.  Il  paese 
più  ricco  del  mondo,  is.  Sì  eh?;  manco  male, 
via.  w.ib.  3,278.  Signor  conte,  la  riverisco. 
Appunto  veniva  a  casa  sua  :  manco  male 
che  mi  ha  risparmiato  il  viaggio.  id.Ui.3,3iii. 
Mi  piace  che  avete  avuto  tanta  faccia  di  met- 
tere in  veduta  nella  dedicatoria  che  il  signor 
Bertini  sia  stato  il  primo  a  caricarvi  cola 
sua  penna,  non  punto  vergognandovi  di  fare 
stampare  cosi  paffuta  menzogna.Mancomalc 
che  tutti  quelli  che  hanno  veduto  quel  vo- 
stro infamatorio  scartabello,  non  sono  an- 
dati in  Oga  Magoga,  e  che  da  più  d*uDO 
se  ne  conservano  li  esemplari  che  voi  man- 
daste in  molti  paesi  per  avvilir  il  buon  no- 
me del  signor  Bertini.  BerUn.  Fai*,  scop.  p.  60, 

Un.  2. 

%.  0.  Al  han*  cub  sia  0  Alman*  che  sia,  per 
apòcope,  in  vece  di  Jl  manco  che  sia  0  Jl- 


Digitized  by  VjOOQIC 


MAN-MAN 


—  163  — 


MAN  — MAN 


inatta  che  sia.  Locus.  avverb.  e  talvolta 
congiunt ,  significante  lo  stesso  che  Jl  men 
che  Miao  Jlmm  che  aia,  •  E  non  vo  mai 
I  dtU,  eh*  io  non  ispenda  al  man*  che  sia 
duo  bolognini,  ec.  Fìitn.  Op.  %,  143.  Alman*  che 
sia,  avestù  {eM,  atcMì  io)  aspettato  di  far  si 
brutte  cose  a  casa  sua,  e  che  egli,ec.  u.  2,aoa. 

$.  7.  A  HAIICO  D*  UN*  OCCHIATA.  -  F.  in  OC- 
CHIATA, /»C/.,  j/ S-  I. 

$.  8.  A  HANO  MANCA.  -   F.  in  MANO,!/  S.  ^6. 

$.  9.  Andahb  manco.  Per  Mancare ,  Fai" 
lore^  Errare.  -  Qualunque  otta  (  voiu  )  tu  fai 
seno  0  fai  troppo,  n'esci  fuori  del  mezzo, 

e  ?ii  manco.  Fn  Giord.  (ciCdk*  rteenU  Focmb,  tn  AN- 
DAEE,  vv^). 
J.IO.  AVCRB  ALCUNO  DI  MANCO  UNA  COSA.  Vale 

E$teme  egli  mancante.  Mancargli  essa  eo- 
«B.  Anche  si  dice  Jver  meno.  »  Quando  voi 
leoUte  eh*  e*  sillogizza  cosi,  in  cambio  di  di- 
re eh*  egli  ha  di  manco  il  capo,  dite  piò 
(osto  eh* egli  ha  di  più  un'anima,  e  che,  non 
istando  d'accordo  Ì*una  coli* altra,  Tuna  in 
discorrere  fa  le  premesse,  1*  altra  le  conse- 
gneozc;  e  di  qui  ne  viene  che  le  sue  con- 
seguenze non  vanno  mai  d*  accordo  co'le 

pitlDCSSe.  GiamiMol.  p.  96,  Ho.  l. 

$.11.  Aver  manco  di  che  che  sia,  per  Man» 
come,  Averne  bisogno.  •  Avete  ora  molti 
Uzifi  che  giaciono  innanzi  alle  pofte  vo- 
stre ed  hanno  manco  di  quelle  cose  le  quali 
voi  avete  a  sazietà,  e  caggionvi  della  mensa. 
SMGtcg.  Onei.  \x\ .  Y.  3,  p.  5o.  (  Test.  lat.  mMuI- 
Soi,..  nufic  Lazaros  habetis^  ante  januas 
valras  Jacent,  atque  his  indigeni,  quce  t;o- 
iif  jam  saiiatis  quotidie  de  mensa  ca- 

dUHt.n) 

%.  4i.  EssBEB  MANCO.  Pcr  FaUr  manco , 
FeUr  menOy  Essere  il  valore  di  che  the  sia 
naneoy  cioè  minore  un  tanto  a  paragone 
iallra  eosa.^'W  ducato  (qui  ìoVenesìa)  è  manco 
no  carlino  dello  scudo.  c*u  Leti.  p.  Veti.  p.  160. 

$.13.  Fae  con  manco  0  DI  MANCO.  Far  di 
aleno.  •  E  se  Bfarfisa  non  può  for  con  manco 
Ch*  Decider  lui,  vuol  essa  morir  anco.  Arìot.* 
Fv.  90,69.  Noi  non  saperne  (npìamo)  far  di 
maneo  di  mandare  a  visitare  Sua  Santità  ed 
olerirle  tutti  li  ajuti  e  sicurezze  che  saranno 

in  nostra  possanza.  Cat.  Leu.  Caraf.  p.  5a. 

%.  U.  Il  manco.  Locuz.  avverb.,  signifi- 
cante lo  stesso  che  Per  lo  meno,  .4lmeno.» 
Da  300  anni  il  manco  vi  fu  ritta  una  cro- 
ce. Borgh.  Vine.  Op.  1 ,  264. 

$.  i5.  Il  manco  il  manco,  o  vero  II  manco 


MANCO.  Espinme  con  più  forza  lo  11  manco 
del  paragr.  aiiteced.,  e  quasi  rappresenta 
il  suo  superlativo.-  Ancorché  e'  girasse  certi 
suoi  danajuoli  (  acmiooiì  ) ,  che  fra  ùgioli  e  ba- 
rùgioli  egli  {cioè,t\\ì,tm)  stavano  a  capo  al- 
1*  anno  a  trentatrè  e  un  terzo  per  cento  il 
manco  il  manco.  Firem.  NotcI.  p.  7.  Il  manco 
manco  voglion  (i  maicbenii)  esser  dua(due,doo); 
Che  '1  mascherarsi  solo  è  da  brigate  Che  vo- 
glian  far  le  cose  a  posta  sua.  Adm.  /n  nun.  LuH. 

a,  110. 

§.  16.  Manco.  Per  Né  manco ,  Ni  pure , 
Non  0  Né...  tampoco.  Lat.  Ne...  quidem. 
(Il  Bisc.  in  Noi.  Malm.  v.S,p. 80, col.!,  av- 
verte che  la  locuz.  avverb.  qui  registrata  è 
un  idiotismo  permesso  nel  parlar  famiglia- 
re.) -  Or  dunque  tu  che  sei  saputa  e  dotta. 
Che  non  la  cedi  manco  a  Cicerone ,  Scrivi 
la  carta.  Maim.  5, 16. 

$.  17.  Manco  chb  manco.  Locuz.  avverb. 
anaU  a  Molto  meno.  «Forse  1*  ha  mosso  quel 
malo  affetto  che  induce  talora  li  uomini  a 
cercar  di  nuocere  altrui,  ancorch*e*  non  vi 
sia  Tutil  proprio?  Manco  che  manco;  io  ne 
sono  certissimo, perch'io  lo  conosco  di  lunga 

mano.  Baommtt.  nUpM.,  ee.,  <nRed.Lell.tlamp.  iSaS, 

p.ii8.  Se  gli  spinse  innanzi  (a Motetuma)  Cortes* 
allungando  il  passo,  ma  senza  perder  con- 
tegno, e  gli  fece  una  profonda  riverenza: 
corrispose  egli,  abbassando  la  mano  quasi 
fino  in  terra,  e  poi  portandosela  alle  labra; 
cortesia  non  mai  per  l'addietro  praticata  da 
alcuno  di  quei  Princìpi,  e  manco  che  manco 
da  Motezuma,  cui  pareva  di  fare  una  grazia 
grande  a*  suoi  Dii  in  piegar  loro  un  tantino 
la  testa.  Coruo.  la.  Mai.  1. 3,  p.  a46.  Che  la  cru- 
deltà avesse  a  esser  virtù,  non  lo  capaci- 
tava ;  e  che  Dii  che  si  deliziavano  e  che  si 
tranquillavano  co*l  sangue  degli  uomini, 
avessero  a  essere  amici  degli  uomini,  manco 

che  manco.  IÒ.  ib.  1.  5,  p.  5ai  verso  la  Sue. 

§.  18.  Non...  manco  chb.  Corrispondente 
al  frane.  Rien  moine  que.  (F.ancAe  in  meno 

il  %.  Pioti  MERO  cut,   etfitivafente  al  frane.  Rico  moina 

que.  )  -  Ella  non  poteva  essere  manco  che 
gentildonna.  Ccoch. Mogi.  a.  i,a.  1.  (Cioè,  Ella 
non  poteva  esser  altro  che  una  gentil- 
donna; 0  vero,  Ella  doveva  essere  unagen* 
tildonna.  ) 

%.  19.  Non  potbr  pare  di  manco  di  non.  Lo 
stesso  che  Non  poter  fare  di  meno  0  a  mC" 
no.  Non  poter  non  fare.  -  Coloro  i  quali 
ciò  negano,  non  possono  far  di  manco  di 
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hoo  confessare  almeno  che»  ec.  Dat.  Cari.m 

Targ.  TotE.  G.  Noi.  aggrand.  t  a,  par.  i ,  p.  324* 

$.  20.  Per  lo  manco.  Lo  stesso  che  Per  lo 
meno.  •  Si  può  dubitare  per  lo  manco  che 
non  vi  Sia  mescolata  più  d*una  delle  novel- 
le Anniane.  Borgb.  vìdc.  Op.  2,42. 

$.  Stl.  Per  manco  malb.  -  F.  in  MAhZ,  m*ì. 

m.,  i/  S.  32. 

S.  29.    Poco  MANCO  CHE  9   ÌU  VCCC  di  POCO 

Mancò  o  Mancò  poco  che.  -  r. ìh  voco, ng^ 

gett.,  il  S-  46< 

%.  23.  Sapere  il  più  e  a  manco  di  che  che 

SIA.  *.  V,  in  SAPERE,  verbo. 

%.  ^K.  Senza  manco,  e,  per  enfasi.  Senza 
MANCO  NiuNO.  Posto  avverbìalm.,  vale  il  me- 
desimo che  Senza  fallo  9  Senza  dubiOy  Sen* 
z*aUrOy  Immancabilmente.  »  Certo,  disse 
il  Re,  voi  avete  ben  pensato,  e  cosi  senza 
manco  si  farà.  Bocc.Fiioc.i.2,p.i27.  Quello  che 
sta  in  potestà  mia  di  fare, . . .  sarà  fatto  senza 
manco.  Car.  Leu. Negot.  1,98.  Non  vogliamo  man- 
care di  dirvi  che  *1  Capitan  Salvestro,  dopo 
la  vostra  partita ,  8*è  vantato  che,  se  voi 
stavate  tre  ore  più  in  Roma,  senza  manco 
ninno,  vi  voléa  trar  da  questo  mondo.  la. 
Leu.  Tornii. ,  ictt  1 ,  p.  4.  Ho  fatto  Capitale  di  voi 
signori  Academici  che  mi  difendiate  ;  e  se 
voi  vorrete  la  gatta ,  costoro,  senza  manco 
nessuno,  resteranno  con  un  palmo  di  naso. 

Leopar.  Rina,  nttia  Dediral.  in  fina. 

%.  25.  Venire  a  manco.  Fenir  meno, Man- 
care. •  Cosi  senza  sapessimo  far  anco,  Che 
non  venisse  il  propagarci  a  manco.  Anoa.For. 
20, 5o.  E  si  vedéa  la  polverosa  via  Fra  loro 
ad  or  ad  or  venire  a  manco.  Cbìair.Gnar.Got. 

|5,  21. 

%.  20.  Venir  manco,  per  Non  avere  effetto^ 
Non  riuscire.  -  Se  nostro  pensiero  venisse 
manco,  noi  saremmo  tutti  morti,  dìo.  Comp.iSS. 
Or  io  non  so,  guerrier,  se  le  vostre  armi  Si 
verran  manco  alla  speranza  mia.  ChiaW.  Gufr. 
Gol.  12,  26.  (Cioè,  Se  le  vostre  armi  delude- 
ranno le  mie  speranze,  o  simile.  £  notisi 
che  la  particella  ^t',  fatta  qui  precedere  a 
verran,  non  è  che  espletiva.) 

MANDARE.  Verb.  att.  Commandare  che 
si  vada.  Inviare,  ec.  Lat.  Mando,  as. 

%,  i.  Mandare  ,  per  Far  sapere  che  che 
sia  ad  alcuno  con  lettere,  con  risposte,  ec. 
(In  questo  signif.  si  costruisce  tanto  co*l  ge- 
rundio dependente  da  esso,  quanto  coli*  infi- 
nitivo preceduto  dalla  particella  a.  )-E  man- 
dale a  dire  come  tu  se*  suo  servidore ,  ec.  E 


poi,  secondo  eh* ella  ti  manda  rispondende, 
torna  da  me,  cdi'melo.  Parar.  19. 

$.  2.  Mandare,  p.  e.,  lo  sparviere cDfino 
AD  UN  UCCELLO,  valc  Sciogliere  lo  sparvierty 
affinch' egli  insegua  quelt  uccello.  Dicesi 
'  pure  Lasciare.  {F.mnchein  ammettere f/$.  u, 
ed  in  METTERE  il  g.  68.)  -  Li  uccclH  rapaci,  sc 
di  buono  carni  si  pascano  a  ore  convene- 
voli, e  non  si  faeia  loro  ingiuria,  e  non  ri 
mandino  contr*agli  uccelli  oltre  al  lor  vole- 
re, rade  volte  si  partono  da*  lor  signori.  Cmc 
].  ii,c.  5s,tr. 3,p.  3o8.  (Test,  lat  «inveirò- 
paces,  si,  ete.,  ncque  contro  earum  volun' 
tatem  mittuntur  ad  aves,  a  dominis  ran 
discedunt.n) 

%.  3.  Mandare  ad  effetto.  •  F.  *«  KmT- 

TO,  smst.m.,  il  $.T. 

%.  1^.  Mandare  a  gdadaoiio  uha  cosa.  Darla 
altrui  per  ritrame  profitto.  ^  F.in  guada. 

GliO ,  stut.  m.,  il  $.  s. 

%.  5.  Mandare  al  badalone.  •  F.  in  hkVk^ 

LONE,  JM#I.  fir.,</S* 

%.  6.  Mandare  al  fuoco  vn a  persona,  vale, 
dove  il  contesto  lo  chiegga ,  Conda$marla 
al  fuoco,  cioè  ad  essere  arsa  viva.  (Allo 
stesso  modo  diremmo,  p.  e..  Mandare  duo 
ALLA  FORCA,  per  Condonnorlo  ad  essereim' 
piccato»)  •  E  chi  si  trovasse  ereUco,  maih 
darlo  al  fuoco.  Vìti.  G.  t.  la , r.  57,  tdis.  Cm. 

%.  7.  Mandare  a  male.  Por  Mettere  a  rui- 
na,  a  soqquadro,  ec.  -  Sotto  Rinaldo  poi 
solo  ha  ridutti  Cento  guerrieri,  ma  di  valor 
tale,  Ch'Africa  tutta  manderiano  a  mtle. 

Eicciard.  8,71. 

%.  8.  Mandare  a  pancia  all*  aria.  -  ^ '« 
ARIA ,  snst./.,  il  $.  a5. 

%.  9.  Mandare  a  sepoltura.  Mandare  a 
sepelire.  •  Aveva  in  Roma  N.  N.,  senator 
fiorentino ,  avuto  1*  olio  santo ,  e  sì  credeva 
da  tutti  essere  in  agonia;  talmentecfaè  i  pa- 
renti discorrevano  del  mortorio,  senza  gua^ 
darsi  di  lui,  che  veramente  ascoltava  quello 
che  si  diceva,  senza  far  motto.  Quando  a^ 
'rivarono  a  discorrere  se  doveva  mandarsi  a 
sepoltura  in  S.  Gio.  de' Fiorentini  co  llucco 
rosso,  parve  eh' e' si  risentisse  dal  sonno,  e 
disse:  Si,  faciamoci  cuculiare  anche  in  Ro- 
ma. Dai.  Lcpid.  8. 

%.  IO.  Mandare  a  spasso.  -  f.ì«  SPASSO, 

siut.  m. 

S.  li.  Mandare  a  traverso.  -  F.inTKk' 

\  EKSO ,  rtggett. 

%.  12.  Mandare  da  Erode  a  Pilato.  Per 
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Mtmdare  alcuno  ora  ad  un  luogoy  ora  ad 
UH  altro,  senza  un  bisogno  che  sia.  -  A  che 
proposito...  maadar  questi  poveri  uomini 
da  Erode  a  Pilato  a  pigliare  un  foglio  e  una 
bacchetta?  G«lii. Op.  i3, 293. 

$.  13.  MaNOAKLA  D*  oggi  m  dimane.  -  r.  in 
MMANC^/S.  7. 

$.  14.  Mahoaa  fuori,  per  Fersare^  Spar- 
gtrt,  -  Alquante  lagrime...  mandate  per  li 
oecbi  fuori.  Bow.  g.  3 ,  o.  5 ,  ▼.  3,  p.  133. 

$.  i5.  Manda»  puqri,  per  Sfogare.  -  Poi- 
chèa  Catella  parve  tempo  di  dovere  il  con- 
cetto sdegno  mandar  fuori,  cosi  di  fervente 
in  accesa  cominciò  a  parlare:  Ahi  quanto 
èffiisera  la  fortuna  delle  donne,  ec.l  Bocc  g.3, 

fc6,T.3,p.i47. 

J.  10.  Manda»  ruoRi,  parlandosi  di  libri, 
di  scritture ,  ec.,  vale  Publieare,  Mandare 
oUa  luce,  Far  di  publica  ragione.  Anche 
si  dice  Dar  fuori.  (Locus.  ellitt.,  il  cui  pieno 
è  Mandare  un  libro ,  una  scrittura ,  ec, 
fuori  della  casa  delVautoreo  della  botega 
QétWofficina  dello  «tompafore.)*  Ho  ve- 
duto... le  Annotazioni  di  y.  S.,  le  quali  mi 
pajono  tutte  vere  e  chiare  e  latine;  per  la 
({Dal  cosa  io  esorto  Y.  S.  a  mandarle  fuori 

Oggimai.  Cat.  Leti.  P.  Veti.  p.  i58. 

%  i7.  Mandare  il  guanto  di  guerra.  -  V. 

i«  GUANTO ,  mjM».,  </ 1.  5. 

%  18.  Mandare  pbr  la  lunga.  Quasi  Man- 
éertper  la  strada  lunga;  e  viene  a  signi- 
ficare Tenere  a  bada,  o  simili.  -  Quelli  che 
aoao  tratenere  con  parole  coloro  di  cui 
essi  sono  debitori,  e  li  mandano  per  la  lunga 
foggi  in  dimane ,  promettendo  di  volerli 
ptgare  e  sodisfare  di  giorno  in  giorno,  per- 
chè non  si  richiamino  di  loro  e  vadansene 
^  Ragione,  si  dicono  saper  tranquillare  i 
br  creditori,  ec.  Vanb.  Enoi.  1 ,  140. 

$.  i9.  Bìandarb  sotto.  Figuratam.,  per 
DefrimerCf  avvilire y  Ridurre  a  mal  ter- 
«^  Anal.  Mettere  in  fondo.  •  Non  mi 
mandò  ancora  cosi  sotto  la  fortuna,  benchò 
il  tao  Mecenate  mi  vi  abbia  voluto  manda- 
re. Bofc.  P»i.  Ft.  Pr.  S.  Apo»l.  23. 

$•  ^.  Mandare  sotto  banca.  Figurata- 
mente. -  F.  in  BAHCA,  /«#/./.,  a  %.  3. 

$•  Si.  Non  «andarlo  a  dir  dietro  ad  uno. 
J^Uelo  inm'l  viso.  Dirglielo  in  faccia, 
(Boad/elro  alle  spalle. -'Or se  la  Cicalata 
non  vi  piace,  non  ve  lo  mando  a  dir  dietro, 
^«Bwitatevi  di  lui,  e  non  di  me,  che,  per 
Pmecre  all'amico,  tiro  sassi  alla  mia  colom- 


bnja,  e  non  posso  legar  Fasino  dov*  io  vorrei. 

Pros.  fior.  par.  3,  v.  2,  p.  280. 

%.  22.  Prorctiiio.  Chi  non  vuol,  Il  ATI  di,  CC.  - 

r.  in  LECCARE,  %^rbo,  il  %.  Cni  va  «lecca,  ec,  che  > 
il  3. 

MANDATA.  Susi.  f.  Il  Mandare. 

%.  Per  Fila,  Serie,  »  In  queste  piante  così 
fatte  non  accade  osservar  regola  di  luna  o 
altro ,  che  non  importa  ;  ma  si  bene  buon 
lavoro  a  tempo  asciutto,  lasciando  asciugare 
il  terreno  quand*egli  è  molle,  mettendo  giù 
(semprechè  si  fa  una  mandata  di  fosse)  le 
piante,  le  quali  si  facian  cavar  tuttavia  gio- 
vini ,  rigogliose  e  vegnenti  e  con  barbe  as- 
sai, spargendole  ed  aprendole  insùi  fondo 
della  fossa  con  diligenza,  ec.  Soder.  Arb. 238. 

MANDATÀRIO.  Sust.  m.  Ambasciatore. 

%  Mandatario  ,  è  anche  Colui  che  per 
mandamento ,  cioè  per  ordine ,  per  coni- 
messione  d'altri,  fa  alcuna  cosa;  Commes^ 
so.  •  Questo  Borse  era  il  più  iracondo  uomo 
che  io  praticassi  mai;  e,  se  bene  faceva  al 
presente  Tesercizio  di  mandatario  e  trama- 
tore  (r/oè,  »ciMie),  diceva  essere  stato  soldato, 

e  tagliava  i  nuvoli.  Vetlor.  Fnnc.  Vbg.  Aleni.  65. 

MANDATO.  Sust.  m.  Ordine,  Commes- 
sione.  Lat.  Mandatum. 

%.  Mandato,  anche  si  dice  quella  Poli  za 
in  forza  della  quale  il  Cassiere  paga  la 
somma  scritta  in  essa  poUza;  Ordine  che 
un  tale  dà  al  suo  Cassiere  di  pagare  una 
somma.  -  Vostra  Eccell.  III.  gli  fece  il  man- 
dato a  detto  depositario  che  lo  pagasse.  Ben. 

Celi.  1.  3,  p.  t  a8,  éàìt.  fior.,  1829,  Gugl.  Piatti.  Mi  SOOO 

sdimcnticato  se  quei  pagamenti  delle  pro- 
visioni furono  ancora  per  il  mese  di  genajo 
allora  corrente,  o  pure  furono  per  il  mese 
antecedente  di  dicembre  solamente,  e  se, 
quando  io  farò  i  mandati ,  debbo  farli  per 
genajo  e  per  febrajo  ora  correnti.  Bed.  Op. 
6. 145. 

MÀNDORLA.  Sust.  f.  Frutto  del  man- 
dorlo. 

%.  4.  Mandorla  dura.  Qttella  di  guscio 
liscio,  durissimo,  da  non  potersi  schiac» 
dare  se  non  co'l  martello.  (Carcn.Prooio.) 

S. 3. Mandorla  pRi^ificB.-r.iiiPREMiCE,ag7rfi. 

$.5.  Mandorla  spaccarblla.  Quella  il  cui 
guscio  è  ruvido,  tenero  e  sottile.  (Ctreó. 

Pronta.  ) 

%.  H.  Mandorla,  per  estensione,  si  chia- 
ma anche  II  seme  di  alcuni  frutti  r/w- 
chiuso  in  un  nòcciolo,  o  ricoperto  da  una 
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buccia.  Mandorla  di  pesca»  d'albicocca,  di 
pinocchio  9  di  pistacchio  >  ec.  Mandorla  dei 
semi  della  mela,  della  pera,  della  zucca,  ec. 

(  Carco.  Pronto.  ) 

%,  5.  Baccuueb  le  mandorle.  •  r.  /M  BAC- 
CHIARE^  *^rbo, 

S.  6.  Mandorla  o  Fiore  della  calza.  Fre- 
gio laterale  della  calza,  a  guisa  di  rica- 
mo^  stretto  e  lungo,  e  piglia  dalla  punta 
superiore  del  quaderletto  e  arriva  a  mezza 

gamba»  (Careo.  Pronto.) 

%  7.  Mandorla,  per  Ordigno  o  Arnese  o 
Machina,  ec,  a  similitudine  d'una  man» 
dorla.  -  Dentro  a  questo  mazzo  degli  otto 
Angeli...  era  una  mandorla  di  rame  vota 
dentro ,  nella  quale  erano  in  molti  buchi 
certe  lucernine  messe  insur  un  ferro  a  guisa 
di  cannoni,  le  quali,  quando  una  molla  che 
si  abbassava  era  tocca,  tutte  si  nasconde- 
vano nel  vóto  della  mandorla  di  rame,  e, 
come  non  si  aggravava  la  detta  molla,  tutti 
i  lumi  per  alcuni  buchi  di  quella  si  vede- 
vano accesi.  Vasar.  Vit.  4 ,  a56. 

S.  8.  Mandorla,  è  ancora  Un  ornamento 
dell'ordine  gotico,  di  figura  ad  angolo  acu- 
to, che  facevano  sopra  le  porte,  finestre, 
nicchie,  tabernacoli,  esimili.  (Baidinoc Voe. 
Db.  )  •  Fece  ancora  (Andrà  Piano) , . . .  secondo 
il  disegno  di  Giotto,  quelle  figurette  di  mar- 
mo che  sono  per  finimento  della  porta  del 
campanile  di  S.  Maria  del  Fiore,  ed  intomo 
al  medesimo  campanile  in  certe  mandorle  i 
$ette  pianeti,  le  sette  virtù  e  le  sette  opere 
della  misericordia  di  mezzo  rilievo  in  figure 

piccole.  Vasai.  Vit.  3,  69. 

.     $.  9.  A  MANDORLA  0  A  MANDORLE.  DÌCCSÌ  di 

Lavori  rappresentanti  quella  figura  che 
i  Matematici  chiamano  rombo.  -  Sopra  la 

cassa  (per  sqwllora  di  Giotanoi  e  di  Piero  di  Conaio<Ìe*]lf  e- 

dici). . .  fece  (AndiÀ  Vcrrocchio)  uua  grata  a  man- 
dorle di  cordoni  di  bronzo  naturalissimi  con 
ornamenti...  di  alcuni  festoni  e  altre  belle 

fantasie.  Vasai.  Vit.  6, 186. 

MANDORLATO.  Sust.  m.  Cibo  composto 
per  la  maggior  parte  di  mandorle. 

%,  I.  Mandorlato,  per  quella  JngraticO" 
lata  a  cui  si  raccommandano  i  rami  degli 
alberi  tenuti  a  spalliera.  •  Nelle  spalliere 
propongono  alcuni  di  scapezzarli  (u  aUien)  a 
basso  o  ad  una  certa  altezza ,  acciò  si  dis- 
tendano e  si  allarghino  i  rami  laterali,  i  quali 
si  obligano  legandoli  a  dei  piòli  o  dei  chiodi 
fissati  nella  muraglia,  o,  meglio  di  tutto,  a 


delle  ingraticolate,  dette  mandorlati,  fatte 
di  pertiche  di  castagno  o  di  regoli  di  quer- 
ce. Targ.  Toas.  Oli.  Lea.  Agric.  3 ,  lai. 

%.  %  Mandorlato.  T.  de*  Naturalisti.  Spe- 
eie  di  marmo  tutto  sparso  di  macchie  si* 
miti  al  nòcciolo  della  mandorla,  detto  an- 
che Jmigdaloide,  -  Nei  monti  di  Verona 
si  cava  una  sorte  di  marmo  detto  mandor» 
lato ,  che  fa  certe  macchie  maggiori  e  mi- 
nori di  color  rosso,  ma  vario,  cioè  acceso 
e  smorto.  Ama  stare  al  coperto,  piglia  gran 
lustro,  e  se  ne  trova  di  ragionevoli  saldez- 
ze. Agoslioo  de!  Riccio  in  Targ.  Ton.  G.  Vug-  2,  34. 

MANDORLETTA.  Sust,  f.  dimin.  di  Man- 
dorla. Piccola  mandorla. 

%.  Per  Fasetto  a  uso  di  porvi  qualche 
sustanza  odorosa,  o  vero  un  pezzettino  di 
spugna  inzuppata  in  qualche  essenza  odo* 
rosa  parimente.  Sinon.  o  anal.  Ghianda , 
Ghiandina,  Bottone.  -  Servivansi  già  alcuni 
delFartè  del  lavorar  di  filo  in  ornar  puntali 
e  fibbie  per  cinture,  a  far  crocette,  penden- 
ti, scatolini,  bottoni,  mandorlette  per  riem- 
piere di  muschio,  le  quali  di  presente  molto 
si  costumano.  Bm.  c«n.  Op.  3, 37. 

MANDORLO.  Sust.  m.  L'albero  che  prò* 
duce  le  mandorle;  ed  è  YJmygdaluscom' 
munisLm.  (L'Alamanni  [CoIiìt.  1.  i,t.534| 
accennò  poeticamente  quest'albero  con  la 
seguente  perifrasi:  <*Varbor  gentil  che  già 
sostenne  in  alto  La  morta  Filli.>y  E  il  Pa- 
nni nel  Matino  disse  con  somma  eleganza: 
<(Jl  macinato  di  quell'arbor  frutto.  Che 
a  Rodope  fu  già  vaga  donzella,  E  chiama 
invan  sotto  mutate  spoglie  Demofoonte 
ancor,  Demofoonte.») 

%.  Mandorlo  doppio.  Prunus  sinensis.  È 
un  bel  fruticetto  che  sta  fiorito  per  molto 
tempo  della  primavera  e  fa  bella  figura  nei 

giardini.  (Targ.  Tota.  Ou.  kt.  bolan.  1,  4^7»  ^^'  ^'*) 

MANDRA.  Sust.  f.  Congregamento  di  be- 
stiame; -  Ricettacolo  del  bestiame,  Stalla. 
Lat.  Mandra. 

%.  Mbriggiare  le  handrv.  -  r.fit  MERIG- 
GIARE, verbo,  il  %. 

MANDRIALE.  Sust.  m.  T.  de'  Gettatori. 
Ferino  torto  con  un  manico  lungo  co' l  qua- 
le  si  percuote  e  si  manda  dentro  la  spina 
della  fornace  per  fame  uscire  il  metallo 
fuso.  Sinon.  Mandriano.  -  Aprendo  con  il 
mandriale  il  forno.  Binog.  Piroue.  363. 

MANDRIANO.  Sust.  m.  T.  de'Giltotori. 
Lo  stesso  che  Mandriale.  v.  -  Da  poi  avendo 
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kDe  netti  li  Tostrì  canali  che  fatto  avete  in 
iirt  la  forma  e  il  forno ,  con  un  ferro  torto 
hiio  a  posta  con  an  manico  lungo,  il  quale 
i maestri  chiamano  il  mandriano,  percote- 
rele  la  parte  della  spina ,  che  rossa  ,  anzi 
bianca,  per  il  lungo  fuoco,  vi  dimostrerà 
daranti,  ec,  Bbiog.  Piroicc  400. 

MANDRITTA.  Sust.  f.^aiio  driita,  diHt" 
ttt,  Mano  destra.  -  F,  u  mano  ì  s.s.  io,  1  i,  la. 

MANE.  SusL  f.  Matina,  Lat.  Mane^  sust. 
neutr.  indcclin.  •  La  sera  e  la  mane  di  que- 
sto di ,  ec.  Ma  fatta  è  la  sera  e  fatta  è  la 
nane  il  primo  dì,  ec.  Quando  si  riferisce 
ad  amare  e  lodare  il  Creatore,  ricorre  nella 

■aoe,  U.  Sani* AgoBl.  I.  il ,  e.  7,  t.  6,  p.  i56. 

$.  La  MAns,  per  Z>imane.  (  Quando  si  dice 
io  questo  senso  La  mone,  è  locuz.  ellitt., 
die  si  compie  con  intendere  tacitamente  La 
mime^  cioè  La  matina,  del  giorno  vegnen- 
te.) »Ia  notte  or  certo  guarderem  noi  stes- 
si; La  mane  alFalba,  in  tutto  punto  armati. 
Desteremo  alle  navi  il  presto  Marte.  SaUin. 
Ka^LS,!».  101.  (Traduz.  dei  Monti  :  <»  Or  per 
la  notte  Custodiamo  noi  stessi;  al  primo 
raggio  Del  ntwvo  giorno  in  tutto  punto  ar- 
mati Desteremo  su'l  lido  acre  conflitto.») 

MANEGGIA.  Sust.  f.  Tratto  y  Spazio;  e 
ti  osa  parlandosi  di  colline,  terreni  ,,ec.  - 
Qoella  parte  d' Italia  che  è  dalla  selva  dei- 
TAglio,  sotto  Roma,  per  tutta  la  maneggia 
de' colli  di  Campagna  di  Roma  insino  a  Ca- 
poa,  è  tormentata  da  continui  tremuoti,  ec. 
kskt.  L.  B.  Arcbiu  12.  (Il  lat.  ha  :  «  Partem  eam 
Ualimqum  ab  Algido  sub  Roma  loto  Her- 
aieomm  collium  tractu  ad  Capuam  usque 
eli.»)  E  perchè  si  trova  talora  un  paese 
intero  tutto  d*una  fatta,  o  una  gran  maneg- 
gia di  terreno  tutta  d*  un  modo,  si  può  alla 
Biagni  (ima)  mescolare  la  grassa  di  sopra. 
Soaer.iib.  18.  È  una  gran  maneggia  di  paese 
do?e  h  ogni  cosa  che  vi  si  pianta,  id.  ik.  24. 
La  seaodella  nasce  volentieri  e  vien  bene 
nelle  manegge  di  terre  che  sentan  d*  umido 
ia  luoghi  aperti  ed  alti.  id.  On.  e  GbH.  299. 

%  Maneggia.  T.  de*  Contadini.  Spazio  di 
terreno  che  si  serba  in  un  campo  dopo  la 
mietitura  per  uso  di  stendervi  sopra  i  co- 
toni. Sinon.  o  anal.  Porca^  cioè  Quello  spa- 
zio di  terreno  fra  solco  e  solco.  -  Si  pro- 
porrebbe che  immediatamente  dai  iavora- 
lori  si  separassero  le  spighe  dalle  paglie 
^te,  e  fossero  stese  su*l  suolo,  e  come 
^\  dicono  nelle  manegge,  con  spigolare  il 


grano  a  brancate,  0  siano  piccoli  maùfpoli, 
prima  d'asciugarsi  le  paglie.  Usu.  Agrìc.  3, 189. 

MANEGGIÀBILE.  Aggett.  Da  potersi  ma- 
neggiare. 

%.  Figuratamente.  •  Veggiamo  l'addolo- 
rato sdegnarsi  contro  chi  si  oppone  al  suo 
desiderio ,  e  1*  amico  discreto  che  intende 
consolare  V  amico ,  qual  vede  in  lutto  e  *n 
pianto,  prima  compiange,  acciocché,  oltre 
agli  altri  riguardi,  co*l  pianto  alleggerito  il 
duolo,  sia  abile  ad  accettare  i  conforti,  e  si 
renda  maneggiabile  dalla  ragione.  Giacomìn. 
Oras.  e  Db.  p.  49  in  priocipio.  (Cioè,  6  SÌ  renda  atto 
ad  esser  guidalo,  governato,  ec,  dalla 
ragione.  ) 

MANEGGIAMENTO.  Sust.  m.  Il  maneg- 
giare. 

S*  Figuraiam.,  per  Lo  usare  a  proposi* 
to,  con  industria.  •  La  perizia  delle  frasi, 
il  maneggiamento  delle  figure,  la  soavità  del 
numero  sono  frutti  che  anche  in  buon  suolo 
non  maturano  se  non  culti  vati  dall'eserci- 
zio e  stagionati  dal  tempo.  Paiiav.  sui.  io. 

MANEGGIARE.  Verb.  att.  Trattar  con 
le  mani. 

%.  i.  MAifEOGiAKE,  riferito  a  persona  o  per- 
sone, vale  talvolta  (r0verfiare,i2e^yere.  Gui- 
dare. •  Se  tu  vuoi  fare  un  popolo  numeroso 
ed  armato  per  poter  fare  un  grande  Impe- 
rio, lo  fai  di  qualità  che  tu  non  lo  puoi  dopo 
maneggiare  a  tuo  modo;  se  tu  lo  mantieni 
0  piccolo  0  disarmato  per  poter  maneggiar- 
lo ,  se  egli  acquista  dominio ,  non  lo  puoi 
tenere, ec.  MacbMv.Op.5,43.  Bisogna.. .  far  loro 
carezze,  come  fa  l'accorto  cerusico  (chirurgo), 
nel  medesimo  tempo  che  si  vogliono  ferire 
a  salute;  e  per  guadagnare  li  animi  e  maneg- 
giarli, non  vi  ha  più  sicuro  mezzo,  che  co- 
noscere il  loro  verso.  SaiTm.Dù.  ac.3, 160.  Come 
era  bel  dicitore,  e  sapeva  le  arti  di  maneg- 
giar la  plebe,  e  chiamava  li  uomini  a  libertà 
licenziosa ,  fece  in  alcune  parti  di  Guasco* 
gna  tanto  progresso,  che  oramai  si  vedevano 
qua  e  là  parochiali  senza  pievi ,  pievi  senza 
sacerdoti,  sacerdoti  senza  la  debita  venera- 
zione, e  finalmente  Cristiani  senza  il  mede- 
simo Cristo.  Maff.G.  P.  Vii-Courm.  in  Vii.  S.  Bemar. 
e.  i5,  p.  a36,cot.  a. 

%.  %  MANEGGiAni  ALCUNO ,  pcr  Trattarlo 
con  riguardo  e  in  modo  da  non  V offendere 
0  irritare.  Frane.  Ménager.  -  Bisogna  tem- 
perare la  sua  bizzarria  (ù  pirla  dell'uso  in  malcib 

di  lingua),  e  por  freno  a*  suoi  capricci  con  mei- 
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tcrgli  attorno  un  altro  uso  più  vecchio  di 
lui  9  cioè  quello  de*  buoni  scrittori,  il  quale, 
maneggiando  la  sua  furia,  se  lo  guadagni, ec. 
SaivìD.  Pro*.  IO».  I,  111.  Tali  amici  voglionsi  ma* 
neggiare  ,  e  non  piaggiare  :  con  essi  ci  vuol 
destrezza  e  buon  cuore ,  e  non  adulazione 

e  finzione.  NdU  J.  A.  Comed.  3,  aia. 

%.  3.  Maneggurb,  per  Usare  o  Impiegare 
o  Adoperare  che  che  sia  con  prudenza^  Re* 
golare  che  che  sia  ne' debiti  modi;  e,  par- 
landosi di  vocaboli,  di  locuzioni ,  di  lingua, 
di  dottrine,  ce,  vale  Farne  il  debito  two, 
Seì*virsene  a  proposito.^Chì  conoscerà  que- 
sto tempo ,  saprà  far  buon  uso  della  favella, 
e  maneggiare  con  economia  il  silenzio.  StWìn. 
Du.  ac.  2,  i5o.  Non  tutte  le  cose  ha  dato  Iddio 
a  tutti  ;  e  ha  maneggiate  le  sue  grazie  con 
dispensarle  a  chi  una ,  a  chi  un*  altra,  la.  ii>. 
3,a3i.  Il  buon  poeta  maneggia  con  decoro 
tutti  li  afletti.  Mera  Op.  3,i8.Yagamente  ancora 
maneggia  le  gentilezze  della  poesia  toscana. 
Bcd.  Op.  5,  i;6.  La  dicitura  con  cui  parlossi 
in  Toscana  dal  mille  e  trecento  fin  presso  al 
mille  e  quattrocento,  si  per  le  sue  intrin- 
seche perfezioni ,  e  si  per  la  qualità  degli 
autori  che  la  maneggiarono,  è  superiore  non 
solo  a  quella  de*  secoli  preceduti ,  ma  del 
succeduto.  Paiiav.Siii.  176.  Dalla  sua  Medicina 
difesa  (dei  Bertioì  )  chiaramente  apparisce  che 

egli  (cMO  Bertiui)  UOn  SOlo  li  ha  veduti  (U  autori 

■uiichi),  ma  letti  e  ben  intesi,  mentre  con 
tanta  franchezza  e*  maneggia  in  quell'opera 

le  lor  dottrine.  Benìo.  Fai»,  acop.  p.  66  io  fine. 

%,  1^.  Maneggiaeb,  per  Eseguire,  Fare.  • 
Mettasi  studio  sopra  tutte  l'altre  cose  di  far 
maneggiare  simili  lavori  (campr^iri)  ai  tempi 
buoni,  e  sieno  asciutti  e  giornata  quieta,  ec. 

Seder.  Arb,  ii3. 

%.  tf.  Maneggiare  CAVALLI.  Condurli,  Gui- 
darli, Farli  muovere,  andare.  Frane.  Ma* 
nier  un  cheval.  •  li  Sereniss.  Granduca... 
impose  (al  Carducci)  il  divisare  una  festa  di 
molte  cavalleresche  operazioni  composta, 
ove  e  la  franchezza  nelF  adoperar  Tarmi,  e 
la  perfezione  nel  maneggiar  i  cavalli  de*  suoi 
gentiluomini  si  vedesse.  Mooà.  (àaieg^.  9. 

%.  6.  Maneggiare  la  guerra.  -  f^.j^GUERRA, 

$.  7.  Maneggiare  le  armi.  -  f".  <nARMA, 

snst.  f.,  a  i. ';$. 

$.  8.  Maneggiarsi  (  rifless.  att.  ),  per  Jdo* 
per  arsi.  Occuparsi,  Dare  opera  a  che  che 
sia,  attendervi,  Trattare  una  cosa,  e  si- 


mili. -  Tutti  li  altri  scrittori  si  maneggiano 
intorno  a  una  maniera  e  parte  sok  dell'elo- 
quenza, dove  i  poeti...  si  mane^ano... 
d* intorno  a  tutte.  Van^i.  Enoi.  3,6.  Quella  ma- 
teria, d'intorno  alla  quale  si  maneggia  Far- 
tefice,  o  speculativo  0  attivo  0  fattivo  che 
egli  sia ,  si  chiama  subjetto,  0  vero  soggetto; 
il  quale  i  Toscani  (««^  loiu  u  luiuni)  chiamano 
alcuna  volta  latinamente  tema.  id.Ltt.Daot. 

e  Pro»,  rar  p.  3 1 1 ,  Ho.  nlt. 

%.  0.  E,  Maneggiarsi,  in  senso anal., per 
Esercitarsi,  acquistar  pratica.  •  Genti  as- 
suefatte nella  marina  ed  a  maneggiarsi  in 
questo  esercizio.  GUmbui.  isu  Sor.  358.  Tanto 
è  vero  che  il  mettersi  a  dare  precetti  di  cosa 
nella  quale  altri  non  si  sia  maneggiato,... 
è  pazzia.  SaKia.Du.ac.  a,  i3o.  Fa  di  mestieri 
l'essersi  in  prima  nella  lettura  dell* uno  e 
deli* altro  (autore)  ben  ben  maneggiati u.iii. 
4,55. 

§.  10.  Maneggiarsi,  per  ^</(;frar#t  nel si- 
gnif.  del  S.  St,  che  pur  si  dice  Raggirarsi, 
Rigirarsi.  Lat,  l^er^an  ;  frane.  jRou/«r.- In 
due  modi  e  a  due  cose  potemo  (po«iaino)co- 
gnoscere  quando  una  scienza  è  migliore  e 
pili  onorata  d*un*a]tra.La  prima  è  il  subjetto 
suo,  cioè  la  materia  di  che  ella  tratta  e  in- 
torno alla  quale  si  maneggia;  onde  quella 
scienza  è  sempre  più  nobile ,  il  cui  subjetto 

è  più  nobile,  ec.  Varcli.  Lea.  DauUePnt.  va?.?.!, 

p.  95  io  principio.  La  geometria  si  maneggia  in- 
torno alle  cose  terrestri  e  caduche,  id.ni.  1,96. 

MANEGGIATÓRE.  Verbale  mas.  di  Ma- 
neggiare.  Chi  maneggia  (che  che  sia). 

$.  Figuratam.,  per  Chi  tratta,  p.  e.,  una 
scienza,  0  simili.  Chi  vi  dà  opera.  Chi  vi 
attende,  ee.  -  La  filosofia  e  1* altre  scienze 
i  Latini  tardi  appresero;  laonde  non  si  pos- 
sono cosi  come  in  nostra  lingua  che  viva  è, 
trovare  i  termini  che  ai  Greci,  beati  maneg- 
giatori d*  ogni  scienza ,  perfettamente  e  pu- 
ramente corrispondano.  SaUiu.  Pm.  ioa.  i,  3oa. 

MANÉGGIO.  Sust.  m.  Maneggiamento , 
Il  maneggiare  oL* essere maneggiato^^Voì 
lo  scudo  imbracciò ,  che  vario  e  bello  E  di 
facil  maneggio  tutto  cuopre  II  combattente. 
Moui.  iiùd.  1. 1 1 ,  T.  40.  (  Cioè ,  da  potersi  facil' 
mente  maneggiare,  -  facilmente  maneggia» 
bile,  0,  come  tradusse  il  Salvini, a manesf- 
giarsi  agevole.) 

$.  i.  Maneggio,  per  Uso,  Lo  usare.  Lo 
adoperare.  Frane.  Emploi.»  Quanto...  è 
c^ra  e  pi*eziosa  cosa  la  favella,...  tanto  se 
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ne  dcbbe  fare  di  quella  prudente  e  riservato 
nuoeggio.  Saifio.Du.ac.  5,  soo.  Ne'suoi...  leg- 
(padri  sonetti ...  il  vago  maneggio  di  più  lin- 
gue,... la  purità  della  toscana  favella,  e  più 
ahre  facoltà  ragguardevoli  si  presentano  a 
dismisura  e  si  ammirano.  Papin.  Baicb.  Pn£u.  p. XI. 
À  voi...  che  vi  sembra  d* esser  già  giunto 
il  non  plus  ultra  del  dottrinajo  ,  chi  sa 
A*'{  non  vi  facia  vedere....  che  nel  ma- 
ngio delle  dottrine  vi  siate  appunto  por- 
talo come  in  udir  la  tromba  si  porta  il  topo? 

Icrlia.  Fak.  urop.  ^a. 

%  1  Maneggio,  per  Manifattura^  Gover^ 
90, Operazione.'^Se  alio  imbottare  e  a  tutto 
il  inneggio  che  occorre  al  vino,  osserverai 
fKsto  (pteoeito),  gli  gioverai  infinitamente 
e  lo  manterrai  assai.  Soàa.  Tmt.  vìi.  148. 

$.  5.  Maniggio,  per  Cavallerizza,  Eser* 
òzio  de*  eavalli.  Frane.  Manège.  •  Se  voi 
foste  venuto  in  questo  mondo  dalle  nuvole, 
e,  abbattutovi  a  cadere  sor  una  scuola  di 
maoeggio,  aveste  veduto  operare  un  ginetto 
latto  co*l  pennello,  e  far  tutto  quel  che  può 
fare  un  cavallo,  d* opera  di  terra  e  d'opera 
d'aria,  a  supporvi  digiuno  della  vista  d'al- 
tri animali ,  avreste  facilmente  fermata  la 
massima ,  che  a  voler  cavar  moti  da  ani- 
mali bisognasse  eh* e*  fosser  latti  a  quel  mo- 
do; n*é  vero?  Blagd.  Leu.  Ateù.  a,  a59. 

$.  4.  Maneggio  delle  armi.  //  bene  ado* 
Varare  e  trattar  l'armi  guerresche.  Frane. 
Mimiement  des  armes,  -  Divisi  in  otto  com- 
pagnie di  dugento  uomini  Tona,  s*eserci- 
tivano  nel  maneggio  dell' armi.  Datii.  (ra  dai 
Ci^).  Dalla  milizia  de' Turchi  s'imbeve  il 
Baoe^io  dell' armi,  i  movimenti  militari  e 
fassoefazione  negli  ordini,  insieme  co'l  latte. 

ImenK.  (di.  £.#.)• 

S-  5.  E9  Mareggio  dell'armi,  si  piglia  an- 
che in  senso  di  Carico  supremo  d*una  guer- 
Ta,Il  maneggiare  0  governare  unaguerra,^ 
AirOranges,  immerso  del  tutto  ncll'agita- 
uoo  del  negozio,  non  restava  luogo  di  pi- 
gliar sopra  di  sé  il  governo  dclFarmi;  onde 
fl  maneggio  loro  stava  appoggiato  special- 
OKote  al  signor  della  Nua.  Bmuìt.  {dt.  dai  Grani 

i*  ABMA  ,  S.  GOVERSSO  DnX' ABIII). 

S*  <(.  Fare  maneggio.  Maneggiare,  Jdope- 
we,  Usare.  -  Vi  vuole  cognizione  delle  lin- 
^9  delle  quali  ne  fece  buon  maneggio  il 
fcnthicllo,  che  da  tutte  s' ingegnava  fatico- 
samente di  scegliere  parole  che  talvolta  ce- 
l^aero  i  suoi  concetti, ec.  Papio.Baidi  Preiài.  p.  \x. 
Voi.  in. 


%.  7.  Fare  maneggio  aspro,  e  ^mtflf, d'al- 
cuna COSA.  Lo  stesso  che  Farne  aspro  go- 
verno, mal  governo.  -  Quasi  torrente  che... 
fa  un  aspro  maneggio  e  di  campagne  e  di 
selve  e  di  ciò  che  gli  si  para  davanti.  Mm». 
Op.  3 ,  96. 

MANELLE.  Sust.  f.  plur.  Que' distinti 
mazzetti  di  sagina  ond^é  composta  la  gra- 
nata da  spazzare  il  pavimento  delle  stan" 
ze.  Le  manette  in  numero  di  tre  0  quattro 
sono  legate  le  une  a  canto  dell*  altre  in  for- 
ma di  ventaglio  aperto;  li  steli  o  gambi, 
lasciati  di  una  sufficiente  lunghezza,  e  legati 
tutti  insieme  in  tondo  fortemente  con  vin- 
chj  di  distanza  in  distanza,  ne  formano  il 
ntanfco.Talvolta  li  steli  sono  recisi  più  corti, 
e  vi  si  pianta  un  bastone  che  serve  di  ma- 

nico.  (Caren.  Proolo.) 

MARESCALCO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Maniscalco  e  Maliscalco  e  Marescalco,  v. 
MARESCALCO.  •  Contasi  di  un  certo  mane- 
scalco  (  Mne»e  )  chc ,  mutaudo  i  ferri  ad  un 
cavallo  di  questi  (  Fioreuiìni  ) ,  nel  dire  che 
fece  =  Questo  cavallo  vuol  corrive  più  di 
tutti^,  la  letterata  bestia  tirògli  un  calcio 
a  correzione. Gigi. m  VoraL.Caicr.p.3i,iia.a.  {Cor* 
rire  in  vece  di  correre  dicono  i  Senesi  nel 
loro  corrotto  dialetto.  ) 

MANESCO.  Aggett.  Di  mano,  ee. 

$.  Armi  manesche.  -  v.im  ARMA  ,stist./.,iis.  a5. 

MANETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Mano,  che 
tuttavia  non  si  usa  fuorché  nelle  seg.  acce- 
zioni. 

%  i.  Manetta,  per  Piccola  mano,  insi- 
gnif.  di  Piccola  quantità.  Una  certa  quan- 
tità. «  C'è  ora  una  manetta  di  sensali  Nel 
dar  parole  altrui  non  punto  scarsi;  Antica- 
mente, oh  che  omaccion'  reali!  L«o{iar.Rim. 71. 

%.  2.  Manetta.  T.  de' Cimatori,  i  quali  cosi 
chiamano  Una  parte  dell'  armatura  delle 
forbici  da  cimare.  (AiUrUyDu.  me.) 

%.  3.  Manetta.  T.  degli  Agricultori.  Pic- 
colo pezzo  di  terreno  spianato,  capace  di 
poco  seme,  e  sostenuto  per  lo  più  da  muro 

a  secco.  (Anonimo)  , 

§.  4.  Manetta.  T.  delle  Trattore  di  seta. 
Quell*  ultima  grossa  pelalura  che  si  cava 
dal  bozzolo  prima  di  ^irarto.  (Aitimi,  ducim.) 

%,  5.  Manette,  sust  f.  plur.,  è  quello  Stru- 
mento di  ferro  co'l  quale  si  legano  le  mani 
a' rei  0  supposti  tali.  Lat.  ManiaJdy  arum.^ 
In  altre  carceri  del  Regno,  per  fare  meno 
rumore,  ne  mandò  trentadue  (  ZoccoUnu  )  ac- 

22 
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coppiati  con  le  manette.  Davam.  SriM».  79.  Fece 
fare  manette,  ceppi  e  altri  simili  strumenti; 
e  fattili  portare  con  publicità  all'  armata , 
fece  mettere  in  catena  Diego  de  Ordaz,  Pie- 
tro EsCUderO  ,  ec.  Conìn.  ì$i .  Mcm.  1. 2,  p.  7  I  su  n  fine. 

MANGANARE.  Verb.  att.  Scagliare  0  Ti- 
rar projetti  co'l  mànganOy  cioè  coti  quella 
machina  militare  cosi  nominata  dagl'Ila* 
liani  nel  medio  evo, 

%.  4.  Manganaeb,  si  dice  in  oggi  il  Dare 
il  lustro  alle  tele  co  *i  màngano. . 

%,  3.  Manganato.  Partic. 

8-  5.  Panno  manganato.  Panno  0  Drappo 
o  altro  passato  a  forza  di  rulli  sotto  un 
gran  peso.  (  mìduc.  tn  yu.  Maim.  ».  »,  p.  1  «^^roi.  a.) 

MANGANELLA.  Sust.  f.  dimin.  dì  Man* 
gano,  antica  machina  militare. 

%.  MANGANeLLE,  SÌ  dicono  anche  quelle 
Pancine  affisse  al  muro  ne' cori  delle  chiese, 
le  quali,  essendo  mastiettate ,  s' alzano  e 
^  abbassano.  •  Occuparono  i  pelegrini  le 
manganelle  di  sopra,  e  sùbito  a  coro  pienis- 
simo fu  intonato  il  Te  Deum.  Fiiie.  Pciegrìo.  77. 

MANGANÉSE.  Sust.  m.  Metallo  fragile, 
molto  ossidabile ,  il  quale  non  si  trova  , 
per  cosi  dire ,  fuorché  in  istato  d'  ossido 
nella  natura. 

%.  Gorrottam.,  per  Magnesia.  -  II  suo  co- 
lore (  d'no  ctno  nsao  )  SÌ  di  dentro,  che  di  fuori, 
era  pavonazzo  cupo  ed  un  poco  lustrante, 
come  suol  essere  la  magnesia,  detta  vulgar- 
mente  manganese,  di  cui  si  servono  i  ve- 
traj,  descritta  dal  Mercati,  e  da  Linneo  ri- 
dutta  al  genere  dì  ferro.  Xarg.  To».  G.  Viag  4, 

390.— 'Id.  ib.  4»  391  per  ben  i«i  Toltt. 

MANGERÌA.  Sust.  f.  Guadagno  illecito, 
Truffa.  -  Io  ho  scrìtto  di  buon  inchiostro 
ai  Ministri  che  in  quel  tempo  presedevano 
9\V Alien-Office,  e  penso  che  essi  debbano 
chieder  sodisfazione  di  questa  ribalderìa  del 
Brac...,  che  io  in  faccia  airitalia  ed  in  In- 
ghilterra publìcamente  accuso  di  questa  sua 
impudente  mangerìa.  Panao.  Armeni,  a,  17. 

MANGIA  DA  SIENA  (FARE  IL).  Fare  il 

bratto,  il  valoroso.  (Feggasi  V oHgine  M  qtusim 
loetu.  nei  Vocab.  Caler.  «  cn*-.  76,  0  nette  Noie  «/Malm. 

«.  a,  p.  189,  col.  !.)•  Orsù,  perch*io  non  caschi 
nella  pena  De*  cinque  soldi,  ecco  ritorno  a 
bomba  A  Brache  d*òr,  che  nel  salire  arrena 
Per  quella  scala  che  va  su  per  tromba  (aoè, 
aeina  pcodcnta)  ',  Pcrchò,  sc  bcuc  eì  fa  *1  Mangia 
da  Siena  ,  Gli  è  disadatto ,  e  pesa  eh*  egli 
spiomba ,  E  co*le  Ninfe  a  correr  non  può 


pòrsi,  Massime  lì  che  v*  è  un  salir  da  orsi. 

Maini.  8,  l5. 

MANGIADÒRE.  Verbale  mas.  di  Mangia* 
re.  Lo  stesso  che  Mangiatore,  che  è  la  voce 
più  communemente  usata.  -  Di  crude  canti 
mangiadore.  SaWio.  OppUn.  6a. 

MANGIAFANGO.  In  forza  di  sust.  ro.,  per 
quel  Fento  che  detto  è  Circio  o  Maestrale, 
alla  destra  di  tramontana.  (roreii(r/<fiW. lor.)- 
Questo  vento  (Cirm),  detto  da  noi  (Tmobì) 
traversone  o  mangiafango,  è  di  sua  natura 
freddo  e  secco  .molto ,  ec.  Quando  tira  la 
vernata,  fa  sereno  e  diaccio  (sbiamo)  assai, 
e  addiaccia  (agghùocia  )  i  fiumi ,  la  terra  e  ^e^ 
be  e  le  piante,  e  le  abbrucia ,  e  in  poche  ore 
risecca  la  terra;  però  lo  chiamano  mangia- 
fango, e  traversone  perchè  soffia  con  grande 
impeto  e  furia.  Magac.  Caitiv.  io».  129. 

MANGIAMENTO.  Sust.  m.  //  mangiare. 

%.  Figuratam.,  per  Elisione.  -  L'epigram- 
ma è  questo  che  io  reciterò  con  quelle  eli- 
sioni 0  mangiamenti  della  s  in  fine  delle 
voci ,  dalla  delicatezza  de*  seguenti  poeti , 
forse  eontra  loro  troppo  severi,  rifiutata: 

«  IbimU    qWJeSitumyCOy  Satvio.Proa.loa.i,i38. 

MANGIAPAGNOTTE.  Sust.  m.  Lo  slesso 
che  Mangiapane;  e  dicesi  per  ingiurìa,  in- 
tendendo Z>j«uf/(r?ccfo.- Grida  il  conte:  Apri 
li,  mangiapagnottc.  Sareeot.  Rim.  3, 137. 

MANGIAPANE.  Sust.  m  Dicesi  per  disprez- 
zo d*  Uomo  disutile  e  buono  solo  a  matt' 
giare.  Sinon.  Mangiapagnottc,  Mangiapat' 
tona,  Sparapani,  Fotamadie. 

%.  Mangiapane  ,  usato  aggettivam. ,  vale 
Che  mangia  pane,  rimossa  ogni  idèa  di  spr^ 
gio.  -  Non  già  era  simile  (n  Cuioiii)aduon)o 
mangiapane,  ma  a  selvoso  promontorio,  ad 
alto  monte  e  trascendente  li  altri  monti. 

Adi.  Marcel.  Demclr.  Fai.  ^r), 

MANGIAPATTÓNA.  Sust.  ra.  Mangiapa- 
ne, e  simili.  -*  Dalla  viltà  delia  pattonao 
polenda  abbiamo  un  detto  di  disprezzo,  ebc 
è  Mangiapaltona  0  Mangiapolenda ,  a  un 
uomo  vile  e  buono  a  poco.  11  qual  detto  usò 
Plauto,  chiamando  questi  tali  Pultiphagi; 
ma  il  disprezzo  non  nasceva  dalla  viltà  delia 
polenta,  nasceva  bene  dall'  intendersi  con 
un  tal  detto  un  uomo  buono  a  poc' altro 
che  a  mangiare,  e  come  noi  diciamo  spa- 
rapani, Fotamadie,  e  simili.  Miiine.«Noi. 

Malm.  T.  I ,  p.  1 14}  <t>l.  a. 

MANGIAPÉRE.  Sust.  f.  Specie  di  Cavai- 
letta,  così  chiamata  dal  vulgo,  che  pur  la 
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Cervo  volante  9  delta  Saltabecca 
tiucfpero  da*  Fioreoiini.  (AiUrii,Dis.eiic.iii 

SALTABECCA.) 

MANGUPOLENDA.  Sust  m.  -  KUpmsso 

*pt»im  MANGIAPATTONA. 

MAJNGIAAE.  Veri).  aU.  Masticare  e  in- 
§klottire  qualche  cibo.  Gelt.  Afanja  ;  pro- 
rao. ,  spago. ,  portogb.  Manjar  ;  calai. 
Jfa^;  frane.  Manger. 

$.1.  MaFHSURB  a  pappaceci.  -  r.  in  PAPPA- 

!    eia,  «jf.  m„  a  s.  3. 

$.  1  MAjiaiAmB  A  icaoGco.  -  F.  in  SCROC 

V  3.  Mangiabb  co?i  li  occhi  iJ!f a  peasoNA. 
uà  diciamo  Quancfo  altri  guarda  alcuno 
m  gronde  attenzione  ;  ed  anche  diciamo 
Dv  poeto  agli  occhi,  quasi  a  imilazione 
di  Dante  (Pandi.  27,91)  che  disse:  <*Esena' 
ten  0  arte  fé*  pasture  Da  pigliar  occhi. 

(line.iaIf«t.Malaì.  T.  l,p.  l35,co1.  S.) 

J.  4.  MAftGlAEB^I  GRASSO.  -  F,  im  GRASSO, 
mfina  M  smst.  jn.«  il  $.  1. 

$.  5.  Mangiare  di  una  cosa.  EUilticam. , 
nk  Mangiare  un  poco ,  alquanto ,  di 
(MeoM.  •  Or  perchè  non  mangiale  voi 

<^tOpome(poaio)?  FnGioid.Pna.ii.8,co1.l. 

$.  <.  Mangiare  il  cacio  nella  trappola.  - 

V  7.  Mangiare  il  pan  pentito.  -  F.in  PANE, 
S*  8.  Mangiare  la  torta  in  capo  ad  uno.  -. 

S>  ^.  Mangiare  le  chiappe,  o  l*  anca,  od 
*^9W  Gramolazzo.  -  r.iiiGRAMOLAZZO«7S. 

$.10.Mangure  pane  e  spuTACcia  S*intende 
Skrt  a  poco  cibo  e  dozzinale  ^  Cibarsi  di 
^  pane.  Anal.  Mangiare  il  pane  scusso, 
Sten  a  pane  e  a  cipolle,  o  vero  a  pane  e 
•!■•,  0  pure  a  crusca  e  a  cavoli,  od  anche 
•Hecdbelto.- Va*  poi  tu  e  mangia,  per  avan- 
ce, pane  e  spulaccio.  Ar<L  Taian.  a.  4, ».  19, 

S*  11.  Mangiar  vivo  uno  con  le  parole. 
f^^  paura  con  le  chiacchiere.  Anco  si 
fa  Ingoiar  uno  con  le  parole.  (Mioac./ii 

l«.Vilii.T.  I,  p.  4o8,col.  I.)  -  F.  mnehe  ii %.  16. 

S>11Mangiarb,  Bgoralam.,  per  Tèrre  al- 
M  le  susttmze.  Spogliarlo,  Pelarlo,  Rui- 
>v(o.-  Prìncipi  malvagi  che  per  lor  grandi 
^■VUitadi  e  avarizie  scorticano  e  mangiano 

^  "WC^-  Bmrìv.  Cpo».  Patera.  56. 

S-U.Manciarb,  per  Dsurpare.^^  di  la- 
^  mtìl*  ho  a  dire  :  Mangiò  un  podere  a 


un  tal:  oh  ve  bocconilFaginoi.Rim. 3,187.  (Cioè 
lo  usurpò,  e  in  effetto  lo  si  mangiò,  per^ 
che,  avendolo,  v.  gr.,  venduto,  si  servi  del 
prezzo  per  suo  vitto  e  per  altre  sue  biso^ 

gne.  Bùt.  mlln  oola  «WmddntU  passo.  )    , 

$.  14.  Mangiare,  per  Collidere,  Elide^ 
re. -Senza  collidere,  0  vogliam  dire  far  man- 
giare le  vocali.  SaWin.  Pro*.  ioa.  i ,  aSo.  In  quc- 
sto  fatto  di  non  mangiare  le  vocali  che  nel 
fine  d*una  parola  e  nel  principio  dell*  altra 
seguente  s*affrontano.id.ib.i,282.—ia.ib.i, 283. 

%.  15.  Mangiare,  figuralam. ,  per /n^ojz- 
zare  nel  signif.  di  Soffrire  0  Soffocare  un'in- 
giuria,  un  torto,  ec.  -  Colei  (Morgana)  pur 
dietro  con  oltraggi  ed  onte  Lo  balte  (Orlando) 
con  la  sferza  aspra  e  villana.  Egli ,  ancor- 
ché di  sdegno  fosse  pieno,  Più  non  si  volta, 
e  va  rodendo  il  freno.  S*  a  Dio  piace,  diceva, 
ed  al  dimenio  (demonio)  Gh* io  abbia  pazien- 
zia ,  ed  io  me  Tabbia  ;  Ma  siami  lutto  il  mon- 
do testimonio  Che  co*l  cucchiaj*  la  mangio 

della  rabbia.  Bern.  Ori.  in.  38, 17. 

$.  i6.  Mangiare,  figuratam.,  per  Sopra- 
fare  una  persona  con  parole,  bravate, te; 
che  pur  si  dice  Inghiottire.  •  Non  fu  dato 
credenza  al  mio  parlare;  Non  fùr  le  vere  mie 
parole  intese;  £  Rodamonte  mi  volse  (voile) 
mangiare  Quando  dannavo  queste  pazze  im-  . 

prese.  Bern.  Ori.  59,  33.  {F.  anch§  indietro  il  Sii.) 

%.  47.  Aver  mangiato  merda  di  galletto.  - 
F.  im  GALLETTO ,  stuu  m.,  il  $.  3. 

%.  48.  Dopo  mangiare. />opo  pranzo. -Pre- 
dicò fraleGiordano  questo  di  dopo  mangiare 
alle  donne  convertite.  Fn  Giord. Pred. p.  4, ut. 

%.  49.  Ha  mangiato  i  baccelli,  ora  spazza 

I  gusci.  -  r./if  BACCELLO,  «iuf.m.,f/S.  3. 

^  20.  Parere  che  uno  abbia  mangiato  le 

lucertole.  -  r. /iiLUCERTA,ee.>i/Sa 

%.  24.  Perdere  il  mangiare.  -  F.imCltO 
il  s.  Peroirb  il  ano  o  il  haRGIarb,  che  e  il  5. 

§.  22.  Ripigliare  una  mercanzia  a  mangiare 
A  MEZZO.  Ripigliarsi  una  mercanzia  ven- 
duta ad  alcuno  per  la  metà  del  prezzo  che 
a  lui  fu  venduta.  -  Ma  perchè  le  mercan- 
zie che  hanno  in  uso  di  dare  sovente  li  scroc- 
chiami attivi,  sono  di  cosi  ladra  qualità  che 
non  si  trova  chi  ci  voglia  entrare,  costumano 
i  medesimi  agenti,  dopo  d'averle  date  a  ere* 
dcnza,  di  ripigliarsele  per  pochissimo,  e, 
come  si  dice,  a  mangiare  a  mezzo.  Andr.  Ca- 

Talea»,  im  Not.  Malro.  ▼•  l ,  p.  297  >  col.  a. 

%.  23.  Sonare  a  mangiare.  -  r.  ^h  SONARE, 

I  verbo. 
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§.  24.  Stanza  da  mangiarb.  -  F./n STANZA, 

snst.f, 

%,  25.  Margiarsi  (approprìat.)  l'altrui 
FATICA  9  0  simile.  Esprìme  con  maggior  forza 
il  Godersi  il  fruito  della  fatica  altrui.  - 
Padre  santo,  vendica  il  sangue  nostro  dalla 
mala  gente  che  si  mangiano  la  fatica  nostra, 

e  non  si  ricordano  di  noi.  {Per  inawerUnzn»  nel 
trttscrh'ei-e  questo  passo,  e  rimastn  netim  penna  fai'ega" 
sione  dell*  autore.  ) 

$.  26.  Mangi  ABsi ,  per  lo  stesso  che  ilfait- 
(/fare,  aggiùnta  vi  per  energìa  la  particel.  pro- 
nomin.  espletiva.- Acciocch'egli  non  si  scan- 
daleggi se  ti  vedrà  mangiare  altro  che  si 

mangi  egli.  San  Bernar.  Tratt.  com.  i4o. 

^  27.  E,  Mangiarsi,  con  la  particel.  prò* 
nomin.  espletiva,  in  senso  figur.  di  Godersi 
alcuna  cosa,  o  simile.  -  Se  ne  corse  sùbito 
in  camera  della  moglie  per  vedere  se  egli  vi 
era  alcuno  che  se  la  mangiasse.  Fintm.  Op. 
3,  267. 

MANGIARE.  Sust.  m.  L' atto  del  man- 
giare; ed  anche  Cibo. 

%  Bianco  mangiare,  che  anco  Biancoman- 
giare in  un  sol  corpo  si  scrive.  Sorta  di  vi^ 
Vanda  di  farina,  ec.  Frane.  Blanc-manger.  - 
Della  fariila  del  riso  bianco  si  fa  il  bianco 
mangiare,  vivanda  delicatissima  e  di  pre- 
gio ,  in  questo  modo  :  Mettesi  a  bollire  m  un 
vaso  di  rame  polito  e  netto  dentro ,  posto 
in  mezzo  di  una  stanza;  e  fatto  bollire  con 
accesi  carboni  quella  farina ,  éntrovi  zuc- 
chero e  latte  e  polpe  di  cappone  tolte  fredde 
e  sfilate  con  diligenza ,  con  un  bastone  ri- 
tondo d*  àcero  0  altro  legno  polito  si  gira 
intomo  rimestando  di  continuo  quella  me- 
stura ,  tantoché  si  veggia  rassodata  insieme 
e  ridutta  come  vetro  liquefatto.  S*  acconcia 
ne*piatti,  e  si  mangia  calda  0  fredda  come 
più  piace,  e  si  prepara  in  torte  con  le  sfo- 
glie di  pasta  sottosopra  nella  teglia,  aggiun- 
gendovi lardo  0  butiro  da  tutte  le  bande. 
Gonvien  porvi  assai  zucchero  e  latte  a  dis- 
crezione ;  ma  la  polpa  del  cappone  sfilata 
basta  ogni  poca  :  cosi  la  farina  del  riso  ha 
da  essere  moderatamente  ;  e  tutto  sia  se- 
condo la  quantità  che  se  ne  voglia  fare,  pur- 
ché il  zucchero  e  fiore  (pare  ch^  sì  debba  sottinten' 

dereòì  laiie)  avauzi  il  lutto  in  misura.  Cuocesi 
intero  nei  brodi ,  i  quali ,  quanto  più  sien 
grassi,  lo  faranno  migliore.  Soder.On  tCutà. 
375,276. 
MANGIATA.  Sust.  f.  /(  mangiare;  e  più 


spesso  Corpacciata.  -  De' funghi  in  dì  ma- 
gherò si  fa  una  grossa  e  gran  mangiata  ia 
fra  coloro  i  quali  non  hanno  molta  cura  della 
sanità  propria  e  della  lunga  vita.  AUegr.  256, 

cdis.  Crns.  ;  2o4 ,  lin.  I ,  eil».  Ani»lerd. 

MANGIATIVO.  Aggett.  Buono  a  man- 
giarsi. SinoB.  Mangereccio,  Comestibile.^ 
Un  botegajo  che  vendeva  vino  ed  altre  cose 
mangiative.  Carict.  Vbg.  67. 

MANGIATÓRE.  Verbale  mas.  dì  Mangia- 
re. Chi  mangia,  e  talora  Chi  mangia  molto. 

%.  Mangiatore  di  vantaggio.  -  r.j.VAN- 
TAGGlOy  sust.  m, 

MANGIME.  Sust.  m.  Voce  di  contado,  la 
quale  nell'uso  d'oggidì  significa  Erba,  Fie- 
no, Paglia,  ec. ,  con  cui  alimentare  il  be- 
stiame.  (  Carco.  Proniu.  )  •  Alberi  che  con  bi 
frasca . . .  possano  anche  servire  di  mangime 
0  fresco  0  secco  per  i  bestiami.  Targ.  Tob.  g. 

Viag.  5,8a.  In  questi  due  mesi  (genajoefebnio) 

le  pecore  si  trattano  nelle  stalle  con  man- 
gime secco.   Lasir.  Agrìc.  2,  iSp. 

MANGIUCCHIARE.  Verb.  frequentate 
diminut.  di  Mangiare,  che  si  usa  in  modo 

assoluto.  (  TiMnmaa.  Nuov.  Propos.)  Vale  ifanj^Of 

leggermente  ed  ancora  con  poca  voglia. 
Anal.  Sbocconcellare. 

MANCAR.  Sust.  m.  Dal  turco  vulg.  Man- 
ghur  o  Manghyr,  moneta  di  rame  equiva- 
lente al  nostro  quattrino,  -  Di*  elisio  gli  do 
deK combatter  le  prese,  O  vuole  a  corpo, o 
battaglia  campale;  Ch'  io  son  disposto  net- 
tare il  paese,  E  vadi  (vada)  come  vuole,  o 
bene  o  ma1e;Ch*io  non  isUmo  tutto  il  suo  ar- 
nese Un  vii  mangur ,  eh'  e'  sa  ben  quanto 

vale.  Giarolml.  Bernar.  Coalio.  Cirìf.  Calv.  1.  s,  «.  Ii3, 
p.  4a  tergo,  col.  i. 

MANI.  Sust.  in.  plur.  Nome  che  li  anti- 
chi davano  bW  Ombra  o  Jnima  df^  morti 
(  Voce  poetica  e  dello  stile  elevato.)  Lat.  Afo- 
nes,  ium ,  sust.  m.  e  f.  plur.  -  Avrebbela 

(  la  Iradoaione  aell'  Eneidt  fiilb  dal  Caro  ) . . .   Ìl  Nsva- 

gero,  sommo  adorator  di  Virgilio  come  egli 
era ,  condannata  annualmente  alle  fiamme 
il  di  natal  del  poeta  co*  li  altri  inficeti  versi 
in  fascio  che  ai  mani  di  quello  in  si  fatto 
giorno  sacrificar  soleva.  Aigar.  6, 319. 1  mani 
di  Torquato  (Tauo)  sono  in  parte  placati. 

Moni.  Due  Err.  Corr.  26. 

%.  Dei  Mani.  Buoni  Genj ,  Dei  abitanti 
fra  il  cielo  e  la  Urrà.  (v.  man£S  ntiPonei- 
lini.)  -  Ditegli  eh'  egli  impari  A  non  portar 
rispetto  alle  stoviglie  ,  Che  son  li  avi  e  li 


Digitized  by  VjOOQIC 


MAN  — MAN 


—  173  — 


MAN  — MAN 


croi  E  i  Mani  Dei  dell*  ìndiche  famiglie.  Btiiin. 

Batrbcr.53. 

MaNIATAMENTE.  Avverbio.  Quasi  In 
modo  maniatOy  cioè  miniato^  che  vale  a  iì- 
ft  DiligenHnimamente^  EsattamenUyJjh 
pimUno.  «  Gonvegnendosi  per  me» . . .  piut- 
tosto che  per  altro»...  tale  opera  fare ,  ho 
pensato  maniatamente  esemplarla  e  insù 
qoesio  libro  pèrla.  Sior.  Semìf.  a. 

MANIÀTO.  Partic.  del  verb.  inusit.  Ma- 
nkare,  corrotto  da  Miniare.  Miniato  »  Di* 
finto  come  di  minio.  «  La  bnglossa  »  cosi 
detta  perché  la  sua  foglia  è  manlata  come 
h  liogoa  del  bue»  nasce  da  per  sé»  ee.  Soa^. 

OiLeG»d.45. 

$.  I.  BfANUTO  »  figuratam. ,  per  Esaito , 
M  quale  per  appunto.  «  Eccovela  (qMib 
lyitoJMPii)  pietu  e  maniata  com*  e'  1*  ha  scrit- 
ti. Toec  L«li.  crìt.  p.  4?* 

J.  1  TvTTO  LUI  MANI ATo,  c  Simili.  Yale  Co» 
me  lui  per  appunto  »  Similissimo  a  lui  » 
Fatto  a  capello.  Il  I^sca»  Nov.  7»  dice:  «U 
quale  (&MMCÌO  di  hocco)»  vestito  poi  minuta- 
Beate  di  tutti  i  suoi  panni  {etéè,  dd  H^sos^)» 
tatto  maniato  pareva  lui.  »  Io  credo  che  sia 
parola  corrotta  da  Miniato  »  cioè  Diligen' 
temente  dipinto  ;  o  forse  corrottamente  de- 
finto  dal  kiioo  barbaro  BmanatuSy  tanto 
siflùie  a  lui  che  pare  emanatus  ab  ilio.  (mìom. 

it lbt.lfalM.T.  1,  p.  106,  col.  1.) 

MANICA.  Susi.  f.  Ghiamansi  Maniche  quel- 
le Parti  del  vestito  che  vestono  le  braccia. 
Ut  Maniew,  arum. 

$.  4.  MAaicHfi  A  COESI.  Maniche  a  sgon^ 
fatL  -  Disegnò  costui  (Lippo  Dabimi)  ragio- 
nevolmente»... e  insegnò  Tarte  a  M.  Ga- 
'Ittte  da  Bologna  »  che  disegnò  poi  molto 
Kglio »  come  si  può  vedere. . .  in  un  ritratto 
dal  vivo  con  abito  corto  e  le  maniche  a  goz- 
à  Vatt.Vii.3,307. 

$.  %  Mariciib  a  sparato.  Maniche  le  quali 
ifàla  loro  estremità  sono  aperte  tateral'» 
Mente»  con  bottoncini  per  abbottonarle,  e 
taholta  anche  senza.  (c*rra.ProBia.) 

S-  3.  MAIftCaB    DEL   CI  AGO.    -    V.  im  GIACO, 

%  k.  Maniche  tonde.  Son  Quelle  che  non 

Starno  sparato.  (Ctfen.Pnmm.) 

S-  6.  Manica.  T.  miliL  Banda ,  Compa^ 
pia.  Drappello  di  soldati.  (  y.  manica  mei 
^mìHLdtiormssi.)  -  Guidava  la  vanguardia 
^Prìneipe  di  Avellino»  nella  quale  erano  due 
*V»drc  di  cavalli  »...  ed  ni  fianco  di  esse 


due  maniche  d* archibugieri.  Darii.6, 17. —id. 
6, 28.  Sì  durò  molta  fatica  a  far  ritirare  Tini- 
mico  distèsosi  con  alcune  maniche  per  dispu- 
tar loro  il  passo.  Cotùn.  ut  Mm.  1.  a,  p.  iSg.  Egli 

si  fa  lecito  di  disapprovare  quella  ordinanza 
che  teneva  a'  tempi  di  Turrena  e  di  Gondè» 
di  collocar  le  picche  in  un  corpo  nel  mez- 
zo della  battaglia»  e  aliato  a  quelle  le  mani- 
che de*  moschettieri.  Aigar.  5,  34. 

%.  6.  CoNPESSORE»  Teologo  »ec.»  CHE  HA  LA 
MANICA  LARGA.  Dìccsì  figuratam.  di  ConfeS" 
sorOy  Ttologoy  ec.»  poco  scrupoloso,  -  che 
non  la  guarda  nel  sottile.  (I  Francesi  di- 
cono proverbialmente  Jvoir  la  eonscienee 
largo  comme  la  manche  d*un  Cordelier.)m 
Statevene  a  quel  che  fa  la  piazza»  e  ricorda- 
tevi che  quando  voi  la  fole  da  teologo  scru- 
poloso su  la  bugia  »  voi  non  avete  poi  a  farla 
da  teologo  della  manica  larga  su  per  Fusura. 

Tocc.  Lett.  rrit.  p.  Io6. 

%.  7.   QUUT*  t  UN  ALTRO    PAR  DI  MANICHE. 

Frase  proverbiale»  che  significa  Questo  è  un 
altro  affare.  Questa  non  è  la  stessa  cosa. 
In  questi  termini  la  cosa  muta  aspetto.  An- 
che si  dice  Quesf  è  un*  altra  meramzia. 
Frane.  Cesi  une  autre  paire  de  manches. 
m  ans.  Io  che  ho  creduto  che  il  mio  figliuolo 
facia  bene  ad  accasarsi  con  voi»  Tho  sù- 
bito mandato  a  reverirvi.  Fras.  Oh  quest'  é 
un  altro  par  di  maniche:  il  vostro  figliuolo» 
quando  il  negozio  non  segua  »  non  perde 
nulla.  Fagiooi.Comcd.4, 193.  Sc  alle  donne  un 
Lunario  io  dedicassi»  Lo  potrebber  per  sa- 
tira pigliare;  Se  fossi  un  Giornaletto»  e  che 
insegnassi  Mode  russo-francesi«anglo-ger- 
maniche  »  Oh  allor  sarebbe  un  altro  par 

di  maniche.  Goadagn.  Prrf.  picf.  p.  3,  col.  a. 

MANICARE.  Verb.  ali.  Manducare,  Man- 
giare.  Lat  Manduco,  as. 

%.  PfOTriLin.  -   V.  ìm  FÌVT kKE,  verbo,  a  %.  2. 

MANlCGHIA.  Sust.  f.  T.  degli  Uccellato- 
ri. Quel  pezzo  di  legno  cilindrico  deffo  Ran- 
dello dall'Olina  ne^rOccelliera»  acar.  67» 
il  quale ,  inserito  nel  trailo  ,  serve  a  dar 
maggior  forza  ali"  uccellatore  per  tirarlo  a 
sé  nelVatto  di  chiudere  le  reti.  -  r.  traito, 

MANICHETTO.  Sust.  m.  da  Manica.  Vale 
il  medesimo  che  Manichino,  che  è  Quella 
tela  lina  per  lo  più  increspata  in  cui  so- 
gliono terminare  le  maniche  della  cami- 
cia, e  che  pende  st$'  polsi  delle  mani.  Tal- 
volta i  manicMti  o  manichini  son  fatti  di 
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merletti  o  dì  trioe.  •  Agli  occhi  altrui  Più 
brillerà  cosi  T  enorme  gemmSyDolc'csca  agli 
usuraj ,  f e.  ;  ed  osservati  fièno  I  manichetti» 
la  più  nobil  opra  Che  tessesse  giammai  an- 
glica Aracne.  Pario.  Menog.  tn  Parìn.  Op.  1,  Il3. 

%.  i.  Manichbtto,  in  term.  milit.,  è  dimin. 
di  Manica  y  significante  Una  quantità  de- 
terminata di  moschettieri ,  d*  archibugie- 
ri 9  ec.  (  y.  pia  di/tuam.  nel  Dia.  milit.  del  Grassi  )  ;  C 

vale  Drappello,  Gomitolo,  Manipolo.  -  A  véa 
fatto  quattro  manichetti  ;  due  d'archibugieri, 
e  due  d'arcieri 9  per  levare  le  difese.  Giorac. 

òà  Coa.  inRtagg.  Forlific.  119  tergo.  (Dalle  figUrC 

poste  accanto  alla  descrizione  si  vede  che  i 
Manichbtti  erano  Squadroneini  o  di  tre  file 
con  cinque  uomini  per  ciascuna,  o  di  otto 
file  con  cinque  uomini  parimente.  ) 

%  %  Alzarsi  i  manichetti.  Figuratam. , 
vale  Fare  il  possibile  per  riuscire  in  una 
cosa.  Anche  si  dice  addestrarsi  come  il  cane 
all'uva,  0  pure  come  il  gatto  al  lardo.  (Paul. 
Moa.  dir.  tot.  cap.  63,  p.  i34  )  A  tali  locuzioui  cor- 
rispondono  quest'altre:  Spogliarsi  in  far* 
setto  0  in  farsettino.  Sbracciarsi. 

MANICO.  Sust.  m.  Parte  d'alcuni  uten* 
sili,  arnesi,  strumenti,  ec.,che  serve  per  pò* 
teì'li  pigliar  con  mano  e  adoperarli.  -  Ho 
usato  di  fare»  in  vece  del  mahico  del  sug- 
gello,  qualche  vago  animale  o  figurètta.  Ben. 

Celi.  Op.  3,91. 

%.  i.  Maptico,  figuratam.y  per  Corsia,  cioè 
Quello  spazio  vuoto  o  non  impacciato  nel 
mezzo  delle  navi ,  de'  teatri ,  delle  chie- 
se, ec.  •  La  quale  (cbien)  facendo  a  sommo 
la  prima  navata  del  mezzo  una  croce,  e  giù 
per  lo  manico  tre,  ha  1* aitar  maggiore  nel 
mezzo  e  in  testa  isolato.  Vam.  vu.  iS,  i^e. 

S.  3.  AVBRB  IL  MANICO  A  CHB  CHE  SIA.    Fi- 

guralam.  e  bassam.,  significa  ^t?erc/praftca, 
disposizione ,  attitudine ,  Esservi  abile.  - 
Siccome  ad  ogni  altro  mestiere,  cosi  ad  ogni 
buffonevol  maniera  ei  ho  sempre  avuto  poco 
il  manico,  e  manco  la  pala.  Beiiio. /«  Prot. fior. 

par.  3,T.  2,  p.  i63. 

$.  5.  AVBRE  LA  VANGA  PB*L  MANICO.  -  V.  im 
VANGA,  *iM«./. 

%.  4.  Benedire  co*l  manico  della  grana- 
ta. -  F.  im  GRANATA ,  snst.f,  il  %.  a. 

$.  tf .  GiTTARB  IL  MANICO  DIETRO  ALLA  SCORE 
0  ALLA  SCOPA.  -  F.  in  SCl}^E,snst./. 

%.  6.  Tentennarsi  nel  manico.  Figuratam., 
vale  Essere  dubioso ,  perplesso ,  in  forse , 
Titubare,  racillare.  Anche  si  dice  Dime- 


narsi nel  manico.  -  Eh,  quanto  all'  essere 
Ricco  ,  io  lo  so  ;  ma  il  liberale  e  il  prodi- 
go... Fmi  tentenno,  a  dime  il  ver,  nel 

manico.  Corcb.  Comed.  wed.  56. 

$.  7.  Proverbio.  «  Ogni  cosa  ha  due  mani- 
chi, e  puossi  ben  e  mal  prendere  e  adope- 
rare, come  le  medicine,  le  leggi ,  il  senno, 
alle  qua*  cose  mal  usate  oiun  riparo  può  &r 
la  gente.  DavaoB.  Monei.  147. 

MAMICÒNC.  Sust.  m.  accrescit  di  Ma- 
nica. -  Momo  aveva  una  capellatura  canuta 
e  da  vecchio,  ec;  indosso  un  bellissimo  e 
gran  vestono...  con  belli  e  gran  maniconi, 
e  tutto  guarnito  di  frange  d*  ero.  BBrt.R«». 

Appar.  e  lolerm.  8  tergo. 

MANIÈRA.  Sust.  f.  Modo,  Guisa,  Fog- 
gia, Forma,  ec.  (  F.  nt^'Append.  GraiDm.ibl.,Me. 

tdii.,  1847,  m  aw.  loa.)  Quanto  ali*  orìgine  di 
questa  voce,  il  Raynouard  la  piglia  dal  go- 
tico Maner;  dal  tedesco  il  Muratori,  Disser- 
tazione 53.*,  e  il  Denina,  Clefdes  Languii, 
V.  3,  p.  48.  Provenz.  Maneira ,  Manieira, 
Maniera ,  Manera;  calai,  e  spagn.  Maneru; 
portogh.  Maneira;  frane.  Afaniére. -Sommo 
difetto  è  de'pittori  replicare  li  medesimi  moti 
e  medesimi  volti  e  maniere  di  panni  in  una 
medesima  istoria.  Lìoa.  vìm.  77,  caia.  TOfn.,1817. 

S.  I.  Questa  voce  Maniera  è  talvolta  sot- 
tintesa. ••  La  diritta  è  far  una  buona  e  fonda 
fossa  intorno  al  circuito  dell'orto.  Soaer. Oh. 
eGiard.  3.  (Gioè,  La  diritta  maniera  f,ec.) 

%.  3.  Maniera,  per  Tratto,  Modo  che  al- 
tri usa  nel  conversare,  nelV  operare,  ec.  - 
Piacionmi  ì  tuoi  modi.  La  tua  maniera,  le 
parole  grate,  Quelli  occhi  rubacuori.  MadMv. 
Op.  7 ,  338. 

S.  3.  Maniera  ,  con  quel  medesimo  valore 
che  i  Francesi  dicono  Tùn.  -  E  non  cre- 
diate che  io  dica  per  quello  ingegno  mera- 
viglioso ,  per  quella  maniera  grande  ch*ella 
ha  ;  perchè  oggi  non  è  mio  intento  parlare 
della  bellezza  deiranimo.  Fircm.  Op.i,53.Grin- 
segnano  la  gran  maniera ,  il  gran  decoro. 

Salvin.  DU.  ac.  3 ,  38. 

%.  4.  Maniera,  per  Figura,  /ispetto.ÌAl 
Species.  «  Giove  venne  in  questo  luogo  in 
maniera  d*uomo;  e  Mercurio  venne  con  lui, 

lasciate  le  sue  alÌc(aU).Simifileo.Metam.l.8»p.l57. 

S.  K.  Maniera.  T.  de*  Pittori,  ec.  Modo, 
Guisa,  Forma  d^ operare  de* Pittori,  ec.; 
e  intendesi  Quel  modo  che  regolatametUe 
tiene  in  particolare  qualsivoglia  artista 

nelV operar  suo.  {F.  piA  di^esauttmU  nelVocDu^ 
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étiBaiamucci,  )  -  La  imitazione  della  natura 
è  ferola  nella  maniera  di  quello  arteCce  che 
ba  latto  la  lunga  pratica  diventare  maniera. 
Taflr.yit.5,240.  Se  il  Boscoli  non  si  fosse  tanto 
invaghito  di  quella  sua  maniera  di  toccare 
riscDtita  e  sciòlta,  -  che  fece  si  che  ncIFopere 
grandi,  diseostandosi  alquanto  dal  naturale 
e  dal  modo  di  colorire  degli  altri  pittori , 
riuscisse  alquanto  crudo  -,  sarebbero  l'opere 
soe  tenute  in  maggior  pregio.  BaMinae.  Op.8, 
379.  Pittori  di  buona  maniera.  M«iiio.Dcscr.Eoir. 
Bfg.GioT.1s9. 

$.  6.  A  MAKiBRA  01.  Locuz.  prcposit.  ed  el- 
liU.,  signiGcante  Conforme  a  la  maniera 
di,  Come  la  tale  o  la  tal  altra  cosa.  Lat. 
lutar;  frane,  jé  l'instar  de.  «  Aqua  di  fi* 
nocchio,  fatta  a. maniera  d*aqua  rosata.  M. 
AUsU.  La  detta  polvere  sia  mescolata  ed  in- 
corporata appresso ,  sicché  divenga  a  ma- 
niera d*  unguento.  la.  Sagina  è  una  specie  di 
biada  che  cresce  in  Toscana  ed  in  Procnza 
(fwmm)  a  maniera  di  canna,  id.  (Questi  es. 
si  allegano  dalla  0*ii«.,la  quale  registra  sotto 
alla  mbr.  AMA  la  presente  locuzione,  ch*ella 
qualifica  per  avverbiale.  ) 

$.  7.  Di  MMiicEA.  Locuz.  avverb.,  equi- 
nJente  a  TYin^o,  avverbio,  usato  a  conchìu- 
dere  enfaticamente  alcuna  sentenza  cavata 
dalle  cose  premesse.  Lat.  Jdeo.  -  Li  elefanti, 
che  sono  cosi  Ceri,  diventano  come  schiavi 
a  dii  da  loro  da  mangiare  ;  di  maniera  vince 
ancora  li  animali  privati  di  ragione  e  che  non 
sanno  che  sia  benifizio,  il  continuare  di  beni- 

fiearìi  (Worficaili).  Varcfa.  Smec.  Beoif.  ].  1 ,  e.  3,  p.5. 

(Test,  lat  uElephantorum  feritatem  usque 
ta  servile  obsequium  demeretur  cibus;adeo 
^iam  quas  extra  intellectum  atque  msti* 
mationem  benefica  sunt  posila^  adsiduitas 
lasMn  meriti  pertinacis  evincit.  m  ) 

$.  8.  DlPI.^CBRC  DI  GRA!«  MANIERA.    Dipin^ 

9frt  con  modo  franco,  largo ,  magnifico; 
il  qoal  dipìngere  li  artisti  lo  chiamano  Ma- 
aferona.  -Egli  di  gran  maniera  e  con  A  pel- 
Ica  nobile  semplicità  venne  a  dipignere.  SaU 
«ii.Db.ac.  4,49. 

$.  9.  Fare  0  Lavorare,  ò  simile,  di  ma- 
WttA.  T.  degli  Artisti.  Fare,  Lavorare,  ec, 
*w«do  la  propria  maniera  d*  inventare  e 
f  eseguire,  o  vero  secondo  la  maniera  d'ai- 
(Mta  scuola.  «  Il  non  vedersi  mai  il  caso 
tornar  a  copiare  nella  produzione  di  una 
àìk  Tedifizio  dell* universo,  ne  in  unasta- 
^  di  marmo  il  naturale  di  un  uomo  ,  né 


in  un  orinolo  di  metallo  l'orinolo  massimo 
de* pianeti,  non  fa  eh*  ei  non  abbia  potuto 
aver  fatto  la  prìma  volta  questi  grandi  ori- 
ginali ;  altro  essendo  il  copiare,  che  il  far 
di  maniera  :  e  si  vede  per  1*  ordinario  che 
chi  ha  il  talento  maggiore ,  o  .disprezza  o 
non  s*  adatta  al  minore.  nTagai.L€tt.Ai«is.2,59. 
Anche  il  pittore  che  tirò  la  spugna  nella  testa 
di  quel  cavallo,  venne  a  rappresentargli  as- 
sai meglio  la  freschezza  della  bocca ,  che 
quando  ci  sì  era  provato  coi  pennello,  ec. 
Ma,  posto  che  Tiziano  avesse  avuto  modo 
di  poter  fare  una  copia  diligentissiina  di  quel 
colpo  fortunato,  e  posto  ancora  ch'ei  non 
avesse  potuto  aggiugnere  la  naturalezza , - 
lasciando  per  ora  da  parte  l'opere,  e  con- 
siderando i  maestri  - ,  quale  avreste  voi  sti- 
mato più  ?;  quel  che  lavorò  dì  maniera,  o 
quel  che  avesse  copiato?  la.  Ui.  a,  58. 

%.  IO.  Per  MANIERA  CHE.  Locuz.  congiunt. 
Per  modo  che.  In  guisa  che.  -  Quando  per 
questi  monti  fia  mai  amata  la  giustizia,  la 
drittezza  del  vivere,  e  la  riverenza  delli  Dii? 
Le  quali  cose  tutte  si  nobilmente  sotto  le 
tue  ali  fiorivano,  per  maniera  che  forse  mai 
in  nessun  tempo  il  reverendo  Termino  se- 
gnò più  egualmente  li  ambigui  campi,  che 

nel  tuo.  Saonaa.  Arcad.  p.  52.~U.  i1>.  p.  88. 

$.11.  Tener  maniera  che.  Tener  modo  che, 
Fare  in  guisa  che.  Far  si  che.  -  Ed  io  terrò 
maniera  Che  con  Griselda  parlerai  stasera. 

Bore.  Filoslr.  i38,  77. 

MANIERÀGCIA.  Sust.  f.  sprezzat.  di  ifo- 
niera.  Cattiva  maniera,  Maniera  inelegan* 
te,  rozza.  «  È  pur  gran  cosa  e  intolerabile 
che  si  abbiano  a  trovar  al  mondo  orecchi 
di  senso  tanto  ottuso,  che  non  sentano  of- 
fesa della  manicraccia  di  dire...  di  quello 
autore.  Gaia.  Op.  13,397. 

MANIÉRL  Sust.  m.  Voce  usata  qualche 
volta  dagli  antichi  per  Abituro,  Casa,  Di* 
mora  ,  ce.  Provenz.  e  frane,  ant.  Maner  ; 
frane,  moder.  Manoir.  •  La  Contessa  di  Dio 
passava  per  Tolosa  e  per  quel  contado;  e, 
sicondo  (  tccoudo  )  eh*  ella  dice  in  suo  Trattato, 
arrivò  ad  un  manieri  d*un  gran  borghese,... 

e  cercò  (forse,  renò)  ed  albergò  con  lui.  Barbar. 

Acsgim.  204.  (Qui  forse  Manieri  potrebbe  si- 
gnificare Fillaggio  ;  e  Manero  in  tal  signif. 
dicevano  pure  anticam.  i  Francesi.) 

MANIERISTA.  Sust.  m.  Dicesi  di  quelli 
Artisti,  i  cui  lavori  sono  manierati,  poco 
naturali.  Frane.  Manierista  -  I  Ghiseppi- 


^  Digitized  by  VjOOQIC 


MAN  —  xMAN 


—  170  — 


MAN  -  MAN 


ni,  i  Lnnfranchi,  e  altri  somìglievoli  manie* 

risii.  S4WÌ0.  Id.  {lerf.  piti.  Rol.  Frcart,  p.  86,  Ho.  utt.  In 

moltissimi  difetti . . .  sogliono  cadere  i  ma- 
nieristi che  non  guardano  la  natura.  Aigar.  3, 
187.— w.  3, 188. 

MANIÈRO.  Aggett.  Parlandosi  di  falcone» 
sparviero  9  ec.,  vale  Che  si  porta  in  pugno, 
Famigliare,  Jddomesticaio.  Provenz.  Ma- 
nier,  Mainier,  Maner  fda  Jfan,  lat.  Manus^ 
ita!. Afono);  spagn.  Menerò,  Anche  si  dice 
Ammanierato,  -  Come  casca  dal  cici  falcon 
maniero  Che  levar  veggia  l'anitra  0  il  co- 
lombo, Con  la  lancia  arrestata  ilcavalliero 
L*  aria  fendendo  vien  d*  orribii  rombo.  Ano». 

FuT.  a,  5o. 

%.  Maniero  »  per  estensione ,  vale  anche 
Obediente  y  Docile,  -  E  non  puoi  qui  bat- 
tello E  barca  aver;  ma  bello  Tengo ,  se  por- 
tar vuoi  Una  gondola  ;  e  poi  Gonvienti  qui 
manieri  Portoletti  e  prodieri  E  presti  ga- 
leotti A  ver  9  e  forti  e  dotti.  Bar1«r.  Docam.  261,8. 

(Cioè,...  e  poi  ti  conviene  qui  avere  voga» 
tori  e  prodieri  obedienti,  docili,  e  galeotti 
presti^  ec.  )  Giunti  inun  luogo  dove  era 
copia  di  pernisi  (pernici),  lo  sparveratore (cioè, 

lo  stfonierr ,  il  falconiere  )   dcl  Rc  cIlC  lo  avéa  in 

mano  (io  sparviere  del  Re),  giltò  qucsto  sparvcro 
(sparviero)  a  uua  pcmisc  (pernice),  e  lo  Spar- 
vero («|«nriero)  la  prcsc.  Andando  più  oltre, 
gittò  a  un'altra,  e  non  pigliandola, che  che  si 
fosse  la  cagione,...  dove  soléa  essere  tanto 
maniero,  che  sempre,  non  pigliando,  d'aria 
in  pugno  ritornava, fece  tutto  contrario;  cbè 
egli  volò  in  alto  e  tanto  di  lungo ,  che  lo 
perderono  di  veduta.  Sarchct.  nov.  195,  v.  3, p.  174. 

MANlERdNA.  Sust.  f.  accrescit.  di  Ma- 
niera, 

%.  Per  Maniera  magnifica,  maestosa,  no- 
buissima,  di  presentarsi,  di  far  mostra  di 
sé,  di  operare.  «  E  quando  poi  eh*  ci  balla, 
o  suona  0  canta  Musica  antica  e  musica  mo- 
derna. Signore  Dio,  che  manierona  spanta 
Sol  d'Angiolo,  cred*  io,  di  vita  eterna  !  BciUn. 

Bucrfaer.  ^. 

MANIFATTÓRE.  Sust.  m.  Chi  fa  lavori 
a  mano,  Artefice,  Artiere. '^ Costoro  (iui- 
Ulani)  guadagnavano  assai,  ed  erano  pagati 
dalli  loro  maestri  il  lunedi;  dove  li  altri  ma- 
nifattori son  pagati  il  sabbato.  Minuc.  ìh  Not. 

Maini.  V.  1 ,  p.  379,  rol.  2. 

MANIFATTURA.  Sust.  f.  2^i;oro  fatto 
con  le  mani.  Esecuzione  di  certi  produtti 
delV  industria. 


%.  4.  Per  Fa^ura.-Mandovi...  una  can- 
zone che  feci  già  in  laude  del  padrone,  ec. 
Vi  prego  a  fargliela  vedere  con  buona  oc- 
casione, perchè,  avendoci  durato  fatica,  non 
vorrei  averci  perduta  li  manifattura.  Car. Ut 

ToMÌi.,leil.  53,p.  84* 

%.  3.  Per  Operazione,  in  genere,  lavo- 
ro, Facenda.  -  A  rigangherare  e  raccozzare 
quelle  parole  anche  in  prosa....  ci  sarebbe 
più  manifattura  che  a  ravviare  una  matassa 
scompigliata.  Gaiu.  Op.  i3, 174.  (Qoè,  ci  saria 
più  da  fare,  che,  ec.)  L' aver  fatto  poeta 
Me  non  é  una  gran  manifattura.  MeikBiii.i« 

Rim.  Iiorl.  1 ,  339. 

MANIFESTO.  Sust  m.  Scrittura  fatta  da 
chi  che  sia  per  farpubliche  le  sue  ragioni, 
una  sua  impresa,  un  suo  <f òro,  ec.-Publicò 
egli  dunque  coatro  il  Re  di  Spagna  la  guerra, 
e  con  Manifesto  acerbissimo  procurò  di  con- 
citare  più  Geramente  gli  fu  possibile  tutti  i 

suoi  sudditi  a  farla.  B6ntiv.(c/l.il«/Grasaiiii  GUER- 
RA, s.  PoBucAM  LA  MURA).  È  uuo  di  quci  testi 
a  penna  che  promettemmo  publicare  nel  no- 
stro Manifesto  degli  Scrittori  sanesi.  Gigi.ia 

Vocab.  Caler,  p.  39,  liu.  s.  —  Berlin.  FaU.  frop.  gè  l3. 

MANIFESTO.  Aggett.  Palese,  PatenU, 
Evidente,  Che  si  tocca  con  mano.  Lat  Jfo- 
nifestus. 

%.  In  manifesto.  Locuz.  avverb.,  signifi- 
cante il  medesimo  che  Manifestamente,  In 
modo  manifesto ,  In  palese.  Lat  Manife- 
sto. •  Susurrando  in  segreto  parole  di  virtù 
e  di  giustizia  ad  ingannare  eziandio  quelli 
pochi  che  son  buoni,  e  frequentando  in  ma- 
nifesto li  incitamenti  di  nequizia  a  possedere 
rinumerabili  rei  e  mali  uomini. Saai'Agoa. co. 
1. 2,  e.  26,  V.  2,p.  93.  Cotali  revelazioni  non  avcTa 
in  manifesto,  ma  in  sogno.  Mcdìt.  va.  G.  e.  64. 
Quello  eh'  hai  provoto  essere  buono,  quello 
loda  in  manifesto,  lìw.  Cat.  p.  161 ,  s.  25. 

manìglia.  Sust  f.  Armilta,  Braccia- 
tetto. 

%.  4.  Per  Ansa,  Manico.  -  Le  maniglie 
0  anse  (  di  certe  anibre  )  souo  ben  lavoratc  ed 
attaccate  con  polizia.  Targ.  Tosa.  G.Viag.  4,370. 

%.  %  Maniglie,  per  ManeUe,  strumento 
di  ferro  co'l  quale  si  legano  le  mani  a' pri- 
gionieri.- Già  proveduto  aveano  i  Greci  ac- 
corti I  lacci,  le  catene  e  le  maniglie,  Per- 
chè i  lor  nodi  più  tenaci  e  forti  Fo6ser|HÙ 
Cda  guardia  alle  mie  figlie.  Ao^ii.Mcum.iS, 232. 

MANIGNÒNE.  Sust  m.  Enfiagione  ca- 
gionata dal  freddo  alle  mani.  Cosi  diciamo 
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Ptdignone  T  enfiagione  cagionata  dal  freddo 
appiedi.  Ma  forse  Manignone  è  voce  ìnven- 
laU  per  celia  dair  autore  del  seg.  es.  «  Vo- 
^  dire  che  la  stanza  ci  è  buona  per  thx 
sente  di  manignoni,  e  dolorosa  per  chi  pa- 

tìsee  di  pedignoni.   Pm.  Sor.  par.  4>  V-  3,  p-  lOO. 

MANIGOLDÀCaO.  Sust.  m.  peggiorai 
di  Manigoldo,  •  Questo  manigoldaccio  è  il 

Dio  deli* onte.  BimóoI.  S<lier.  Dei,  14,  5l. 

MANIGOLDERÌA.  Sust.  f.  Furfanteria , 
Brkeoneriaf  Jiiòalderia.  -  Fànnone  (delia 
oUceia)  della  cotta,  della  cruda,  e,  come  dice 
0  poeUi,  -  alquanto  per  la  manigoIdeHa  di 
qoesti  tali  in  còllora  (colera)  leva  tosi-,  Del  mal 
tkDio  lar  dia;  ed  io  rispondo  per  rima, 

E  cosi  sia.  Maea.  Nicod.  Cooimcn.  a1*ic.  5l. 

MANIMÉTTERE.  Verb.  att.  F^  stesso  che 
MtMomettere. 

$.  L  MàNiMESso.  Partic. 

$.  3.  Makimcsso  ,  per  Violato  ,  Non  in^ 
tatto,  -  Ma  bisogna  trovar  fanciulla  schiva 
Che  non  focesse  mai  né  mal,  né  peggio;  Ed 
io,  signora  mia,  sien  belle  o  brutte.  Sem- 
pre le  trovo  manimesse  tutte.  Bnmoi.  Sdier. 

Dti,5,i6. 

MANINA.  Sust.  f.  dimin.  di  Mano.  Pie- 
tota  mano.  Sioon.  Manino.  Lat.  Manicula. 

$.  AVBRB    UIIA   MANINA  IN  UNA  COSA.    FigU- 

nUiD. ,  vale  viverci  qualche  parte.  -  Ho 
paoni  che  Giorgizi,  e  Pellizi  ancora  esso,  0 
cbe  abbia  impegno  di  credere  che  quelle 
Lett^^  sieno  qualche  cosa  di  massiccio,  -  e 
óò  può  essere  un  effetto  dell'  aqua  di  Fon- 
tebranda-,  o  di  avervi  avuta  una  manina. 

ÌM.Dial.  11.479. 

MANINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Mano.  Lo 
slesso  che  Manina. 

%.  Dare  un  pò*  di  manino.  Jjutare  un  ian- 
tino.  Dare  un  pocolino  d' ajuto.  -  Se  un 
po'  di  fiato ,  O  se  un  pò*  di  manino  e*  mi 
danuino  In  questa  mia  barrisona  carriera. 

Bdfa.B^frbeff.  ai8. 

MANlCk].  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  e  cor- 
rotto. Jatropha  Manioth ,  che  anche  vul- 
gatrm.  si  chiama  Casèàvi.  La  radice  di  que- 
ste pianta,  nativa  deirAmerico,  è  caustica 
e  feoefica;  ma  i  Messicani  e  li  abitanti  della 
Carolina,  grattandola ,  spremendone  il  sugo 
caustico ,  e  tostandola ,  le  tolgono  la  parte 
venefica ,  e  riducono  la  parte  amilacea  in 
voa  Riccie  di  polenta  0  pasta  che  chiamano 
font  di  cagavi,  bianchissimo  e  nutritivo. 
U  foglie  fresche  di  questa  piaula  sono  cotte 
Fol.  III. 


e  mangiate  dagli  Americani  come  noi  fa- 
ciamo  degli  spinaci.  (Targ.Tott.  Ou.  bt.uuD.3* 
3a9.) 

MANISCALCO.  Sust.  m.  -  v.  marescakco. 

MANNA.  Sust.  f.  Specie  di  sugo  concreto 
che  stilla  naturalmente  0  per  incisione  da 
certi  vegetali,  e  nomitiatamente  da' fràssini 
e  dagli  oi*nf. «Costumano  i  Maremmani  d*iii- 
filsare  in  questi  colaticci  di  manna  de'  fu- 
scelictti  e  de' culmi  di  gramigna,  su  i quali 
seguita  a  colare  la  manna  non  finita  di  con- 
densarsi, e  ben  presto  li  riveste  e  T  impri- 
giona, pigliando  cosi  foi*ma  di  cilindro;  e 
allora  si  chiama  manna  in  cannelli ,  che 
è  la  più  accreditata;  e  quondo  in  termine  far- 
maceutico si  dice  tietta  da' fusti,  s'intende 
che  sieno  levati  questi  fuscelletti.  L^  altra 
manna  che  cola  giù  per  il  liscio  fusto  dcl- 
ravornello,  e  per  la  forza  del  sole  si  conden- 
sa in  granelletti  o  sgonQ ,  si  chiama  manna 
in  lagrima.  Targ.  To«.  G.  Vi»g.  7, 336.  Tre  spe- 
cie di  manna  sono  in  istima  presso  i  Calo- 
brcsi:  due  scaturiscono  spontaneamente, 
cioè  la  prima  detta  manna  di  corpo ,  e  la 
seconda  manna  forzatella  0  di  foglia  ; 
la  terza  si  ottiene  per  artifizio  umano,  e  si 
chiama  manna  forzata.  La  manna  di  corpo 
è  la  più  rara,  attesa  la  piccola  quantità  che 
se  ne  cova  :  ella  è  un  sugo  il  quale  scatu- 
risce spontaneamente  dalle  minute  crepa- 
ture ed  anche  dalle  punture  fatte  dagl*  in<- 
setli  nei  polloni  e  rami  degli  orni  o  fràssini 
cullivati.  La  manna  di  faglia  0  manna  for* 
zatella  è  quella  che  da  per  sé  slessa  tra- 
suda e  si  accaglia  sopra  delle  foglie  deirorno 
salvatico  (teivaiù^),  ed  è  creduta  di  miglior 
condizione  che  la  manna  forzata.  Dal  ve- 
der poi  trasudare  spontaneamente  la  manna 
per  i  pori  e  crepature  dei  virgulti  e  rami 
giovani  degli  avornelli  si  sono  addati  m  Ca- 
labria ad  intaccare  essi  alberi  per  cavarne 
maggior  quantità  di  manna  ;  e  questa  è  la 
terza  specie  che  chiamano  manna  forzata. 

là.  ib.  7 ,  35o  e  Mg.  (  V.  anclte  BR AGEROLA.  ) 

%.  i.  Manna,  nella  Biblia,  ò  chiamato  II 
cibo  che  Dio  fece  cader  dal  cielo  per  nu- 
trire  li  Ebrèi  nel  deseì'to.  Lat.  Manna, 
neutr.  indcclin.  -  Colui  che  vincerà  T  altra 
battaglia,...  Dio  gli  promette  la  manna  ri- 
posta, cioè  il  gran  dolzore  e'I  gran  diletto 
di  paradiso,  che  nullo  gli  puotc  tórre;  che 
per  la  manna  eh*  era  sì  dolce  che  ciascuno 
vi  trovava  tal  savore  chcnt*clli  (cioè,  quale  rgU) 

23 
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volca ,  ciò  è  ad  intendere  Io  gran  dolzore 
e'I  gran  dilelto  che  Dio  hac  (i»)  apparec- 
chiato e  riposto  a  quelli  che  vinceranno  que- 
sta battaglia.  Bcnciv.  Espos.  Pal«ro.  55. 

§.  2.  Manma,  figuratam.,  per  Lo  squisito, 
Il  fiore,  La  quintessenza,  o,  come  dicono 
i  Francesi,  La  crème,  -  Cip.  Questi  titoli  gli 
sono  dati  (airAvenoì)  in  queste  lettere.  Ilar. 
L*  avevano  anche  a  dire  il  Baal  del  nostro 
secolo,  cui  hanno  quasi  tutti  idolatralo  con 
superstizione  stolta  e  furibonda^  se  non  si 
eccettuano  alcuni  pochi  più  saggi  i  quali  non 
sanno  chiedere  a  Bacco  dell*  aqua ,  e  alle 
Ninfe  del  vino.  Rie.  Avevi  a  dire  a  Bacco  della 
cioccolata,  e  alle  Ninfe  della  vainiglia.  Pure 
il  sig.  Lami  gli  dà  lode  di  bravo  giuriscon- 
sulto,  per  quello  che  portavano  i  suoi  tem- 
pi. iLMi.  Al  vedere,  ciò  non  basta  a  costoro 
che  lo  vogliono  la  manna  della  letteratura 
co*l  suo  sapere  enciclopedico.  Cip.  Non  lo 
dite  la  manna,  che  non  abbia  poi  a  perdere 
al  paraggio  delle  cipolle.  E  in  verità  quelle 
di  Certaldo  starebbero  bene  in  tavola  de' Ge- 
suiti, poiché  sono  tanto  belle,  cbe  è  un  pec- 
cato a  guastarle.  Bucn.  Bajuche  e  spropositi. 
Lam.  Dbi.  p.  3ai.  (  Qui  SÌ  allude  alla  proprietà 
della  manna  caduta  nel  deserto ,  che  dvéa 
tutti  i  sapori,  sicché  ciascuno  vi  trovava 
quello  cir  egli  più  desiderava.  ) 

$.  3.  Pareue  marcia  una  cosa,  vale  Parer 
bonissima  essa  cosa;  come  parve  e  fu  agli 
Ebrèi  la  manna  che  mandò  loro  Dio  nel 
deserto ,  i  quali,  ricevendola  ,  esclamavano 
Man?,  cioè  Che  è  questo?,  onde  sorti  il 

nome.  (Mìnuc /uNoI.  Malm.  v.  l,p.  33o,col.  i.)  • 

£  tale  Tappetito  che  mi  scanna.  Che  un  Dia- 
Tol  cotto  ancor  mi  parrà  manna.  Maim.  4, 24. 

MANNA.  Sust.  f.  Covone  0  Fastello  di 
paglia,  di  sermenti,  ec.  (Manna  sì  dice,  per 
contrazione,  in  vece  di  Manata;  ed  è  noto 
che  più  voci  nel  conlrarsi  si  risarciscono 
delle  lettere  perdute  con  raddoppiarne  al- 
cuna di  quelle  che  lor  restano.  )  -  I  porci 
pigliando  in  bocca  qualche  manna  di  lino , 
stecchi,  paglie,  0  stracci,  0  altro,. ..  sarà  se- 
gno di  pioggia  tempestosa.  Soder.  Agric.  18. 

MANNELLA,sust.f.,  e  MANNELLO,  sust. 
m.,  dimin.  di  Manna  in  signif.  dì  Covone. 
Piccola  manna ,  Covoncino,  -  Scelgono  le 
foglie  migliori  e  più  lunghe  (  adio  spano  ),  riu- 
nendole in  mannelle  0  covoncini.Targ.Tou.  G. 
Viag. 4,335.  Intanto  il  Galvano,  lieto  oltre- 
modo de'  mannelli  riposti  nel  granajo  del 


Signore , . . .  institui  per  divino  istinto  un  se- 
minario di  fanciulli.  Serdoo.  Isl.  Ind.  1.  io,p.4o5, 

edia.  Cor.,  iSSj),  (Qul  allcgorìcam.,  intendendo 
per  mannelli  le  conversioni  d*  alcuni  gio» 
vinciti.  A  questa  voce  corrisponde  nel  testo 
lai.  manipulus.) 

MANNEllfNO.  Sust.  m.  Castrato  giova- 
ne, tenero  e  grasso  di  non  istucchevole  gras- 
so, •  I  mannerini  più  stimati  sono  quelli  di 
Pistoja,  e  sono  il  regalo  delle  mense  più  ri- 

guardcvoli.  Salvin.  Anuol.  Firr.  Buooar.  p  50;,  ed.  a 
terao  il  fine. 

MANNERlNO.  Sust.  m.  Lacchè.  -  Era  (Vi- 
leiiiu)  corpacciuto  e  grasso,  debole  su  l'uno 
de*  fianchi  per  essere  stato  una  volta  urtato 
da  una  carretta  nel  fare  il  manherino  a  Gajo 
(  Gajo)  Caligola  mentre  che  egli  aurigava.  va. 
Dod. c*«ar.  320. (Tcsl.  lat.  «...  altcrum  femur 
subdebile,  impulsu  olim  quadn'gce,  quum 
auriganti  Cafo  ministratorem  se  exhibe- 
ret,  »  ) 

MANNERf NO.  Sust.  m.  Etnissario,  Spia.' 
Clemente  Aretino ,  uomo  consolare ,  uno 
de*  suoi  intrinsicì  e  mannerini  (dii>oint<iaDo), 
da  lui  condannato  e  sentenziato  a  morte,  lo 
tenne  sempre  in  quel  medesimo  gradone 
maggiore  ancora,  appresso  di  sé,  che  prima 
lo  aveva  tenuto,  vìi.  Dod.  Cesar.  3.''i8.(Il  test.lat. 
ha:  «...  unum  e  familiaribus  emissariis 
suiSy  ec») 

M ANNERINO.  Sust.  m.Jrbitro,  Compro- 
missario. -  Andati  che  furono  li  Oratori  a 
Venezia, . . .  non  restò  mai  il  Duca  di  Milano 
e  con  lusinghe  e  con  minacce,  che  il  com- 
promesso si  fece;...  e  il  Duca  di  Ferrara, 
per  piacere  all'  uno  ed  all'altro,  fece  il  man- 
nerino.  Marhiav.  Op.  3,  i3o.  (A  maggior  giusti- 
ficazione del  signif.  qul  attribuiti^  alla  voce 
Man.^ebino  valga  il  seg.  passo  del  Guicciar- 
dini [  Ist.  1.  4  >  e.  3,  p.  i8o  io  fine,  edia.  di  Pi*a,  1819]  : 

«Però,  dopo  disputa  di  qualche  dì,  minac- 
ciando il  Duca  di  Milano  ì  Fiorentiiy  che  rì- 
cusavano  di  compromettere ,  di  levare  sù- 
bito di  Toscana  tutte  le  genti  sue,  fu  fallo 
il  compromesso  per  otto  di  libero  e  assoluto 
in  Ercole  Duca  di  Ferrara.») 

MaNNÓCCHIA.  Sust.  f.  Fascio  di  scope  0 
diottri  legnami  forti  e  sol  liti, che  legato  con 
vimini,  ginestre,  giunchi,  o  simili,  serve  a 
coUegare  ed  a  tener  ben  ferma  ed  unita  la 
terra  per  fare  fortificazioni.  I^  mannoc- 
chie  si  adoperano  anche  al  presente  dai  pro- 
tici  sovraposte  a  suoli  ad  una  data  dcva- 
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xiooe  di  terra.  La  voce  Mannocchu  è  dimin. 
^  Manna,  11  Lorioì  ed  altri  scrivono  anche 
Mannocchio.  (Gnu.  Di*.  mUìi.)  «  Acciocché 
il  terreno  stia  più  unito  insieme,  si  piglino 
delie  scope  o  altri  legnami  forti  e  sottili,  co- 
me castagno  0  quercia,  e  presone  quanti 
comfflodamente  entrano  in  una  mano ,  te- 
nendo fermo  i  pedali^  s'avvolge  e  attorce  il 
resto.  Di  poi  destramente  s'addoppiano  tor- 
cendo pur  sempre,  e,  cosi  addoppiati,  si  le- 
gano con  ginestre  e  giunchi  in  due  o  tre 
lati,  facendo  le  mannocchie  ; . . .  e  di  queste 
gran  quantità  si  preparano.  Gaiti.  (d7.€in/Gns»i). 
MÀISNÒGCUIO.  Sust.  m.  Yale  il  medesi- 
nw  che  Mannocchia,  v.  -  Dove  mancherà 

la  terra   per  farli  (  ì  roattonì  erodi  io  vere  di  piote), 

e'I  terreno  sarà  molto  sciolto,  s*adoprcran- 
nomannocchi  o  fascinette  ligate  {in  oggi,\t^tit) 
con  vimini  a  tutt*  e  due  le  teste  e  allGdate 
dentro  a  chiodi  di  legno,  che  cosi  si  man- 
terrà il  terreno  che  non  vada  al  hasso.  Ma^. 

Fcctific.  107. 

MANO,  che  li  antichi  dicevano  anche  MA- 
NA,come  pur  dice  ancora  oggigiorno  la 
plebe  fiorentina.  Sust.  f.  Parte  del  corpo 
umano  congiunta  ali* estremità  del  braccio, 
ec&e  si  estende  dal  polso  0  carpo  fino  al- 
tettremità  delle  dita.  Lat.  Manus.  (  r.  ancfte 

M&  Voe.  e  Man.  ìa  parenUti  nel  temm  di  MANO.) 

$.  i.  Collo  della  mano.  Quel  luogo  dove 
la  mano  si  congiunge  alV  antibraccio;  Giun- 
tura della  mano.  Anche  si  dice  Polso,  e, 
eon  term.  anatom..  Carpo.  -  Questa  sorta 
d'alberi  (lì oppi),  allorché  si  vedono  essere 
passabilmente  grossi  come  il  collo  della  ma- 
no d*  un  uomo,  sùbito  si  tagli  loro  la  cima,  ec. 

Tiiac  Agric.  1 ,  47*  —  ^'  ^^*-  >  »  >  2^* 

$.  3.  Noce  o  Nocella  della  mano.  Quel- 
fosso  che  unisce  T  ulna  al  carpo,  •  Mi  prese 
nn  gran  dolore  di  testa, . . .  scoprendomisi  un 
carbonchio  nella  nocella  della  man  manca 
dalla  banda  di  fuori.  Ben.  Ceii.t.  i,p.  119, edu.  fior. 

%,  3.  Mani  di  lolla,  0  Avere  le  mani  di 
U)Lu.  Dieesi  di  Chi  facilmente  si  lascia 
cadere  di  mano  che  che  sia.  Modo  basso. 

(Cw.  in  LOLLA  ,  senza  es.  ) 

%.  4.  Mano,  per  Zampa  0  Branca  ante- 
riore di  quadrupede  feroce,  -  Quando  elli 
(e»»  leone)  va  di  oottc  per  procacciare  sua 
manda  ed  alcuno  lo  sente  (pare  die  ahUn  «  dire 
tvtuaicwio),  sì  gli  va  dietro  muggiando  (  mug- 
#>«do) ,  facendogli  noja;  e  ,  sc*l  leone  gli 
paote  porre  mano,  per  ninno  modo  non  Toc* 


cide  però,  ma  rompegli  le  gambe  e  scompi- 
scialo per  fargli  più  onta.  Bru».  Lat.  Te>or.  i.  s, 

e.  41,  p.  84. 

%.  5.  Mano,  per  Scrittura ,  Carattere  di 
scrittura,  Maniera  di  forviare  i  caratteri. 
Maniera  di  scrivere  con  la  penna.  «  La 
qual  rimessa  (dì  denari)  io  farei  ora,  se  la  mia 
mano  fosse  conosciuta  da*mercatanti  di  costì. 
Caa.  Leti.  p.  Veli,  p  167.  Gome  tutti  li  uomiui 
hanno  nello  scrivere  differente  mano  l'uno 
dalPaltro,  cosi  hanno  ancora  differente  pro- 
nunzia nel  favellare.  Varcb.  Ercoi.  i,  aoi.  Egli 
allora  cavato  fuori  una  scritta  la  quale  colui 
gli  fece  quando  ricevette  i  danari  (dmari),  gli 
disse:  Adunque  negherete  voi  questa?  Allora 
il  cittadino  di  nuovo  cominciò  a  far  le  ma- 
raviglie e  dire  che  quella  mano  non  era  la 
sua,  e  con  mille  sacramenti  insieme  ad  af« 

fermarlo.  Cecrher.  Ai.  Alru.  Med.  46. 

%.  6.  Mano,  in  term.  di  giuoco,  significa 
La  volta  del  giocare;  Girata.  ^^Dirk  (iigio- 
ctior  di  primiera)  a  H  Compagni,  Chi  non  V  ha, 
cioè  vaglia  a  scartare ,  se  in  questa  mano 
non  si  scuopre  primiera,  e  rifaciasi  di  nuo- 
vo, dando  ad  ognuno  libertà  di  fare  i  fatti 

suoi  come   più  gli   piace.  Piclrop.  Chìr.  Commen. 
Primicr.  37. 

%.  7.  Mano  ,  per  Lato  ,  Banda ,  Parte.  - 
Mostrate  da  qual  mano  invér  la  scala  Si  va 
più  corto.  Dani.  Purg.  li,  4o. L'Impcrodor,  ri- 
volto air  altra  mano  ,  Disse ,  ec.  Bèm.  Ori.  in. 

35,  a3. 

%,  8.  Mano  ,  per  Una  certa  quanlità  di 
soldati,  di  gente,  o  diottro,  la  quale  viene 
per  lo  più  determinata  dall'  aggiunto  che 
le  si  dà.  Lat.  Manus.  -  Ite,  lor  disse.  Del 
Pclide  alla  tenda ,  e  m*  adducete  La  bella 
figlia  di  Briséo.  Se  il  niega.  Io  ne  verrò  con 
molta  mano,  io  stesso,  A  gliela  tórre;  e  ciò 
gli  fia  più  duro.  Moni,  iiiad.  1. 1 ,  v.  424.  Li  seguia 
Molta  man  di  guerrieri,  a  simiglianza  Di  pe- 
corelle che  dal  prato  al  fonte  Van  su  la  trac- 
cia del  lanoso  duce,  E  ne  gode  il  pastor.  id. 

ib.  1.  i3,  T.  63a. 

%.  9.  Mano,  mercè  di  qualche  appropriata 
accompagnatura,  viene  talvolta  a  significar 
Precedenza,  Pì'eminenza.  -  Andò  il  Duca  Co- 
simo a  visitarlo  (ti  Papa)  a  Lucca;  e  quivi  es- 
sendo ancora  pe'l  medesimo  officio  il  Duca 
di  Ferrara  Don  Ercole,  naque  che,  andando  a 
spasso  il  Duca  nostro  ,  gli  concesse  V  onor 
della  mano.  Per  la  qual  dimostrazione  quel 
Duca  da  poi  volendo  che  il  suo  ambasciado- 
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re  in  Roma  avesse  il  grado  sopra  quello  di 
Cosimo,  vi  fu  una  lunga  lite ...  di  chi  debba 
aver  la  precedenza.  Segm,  SioT.fior.  a,  24o.L'am- 
basciadore  del  Re....  sempre  nel  cavalcar 
per  Roma  gli  dava  (a  Piero  Stnmì)  la  mano  in 
segno  d'onore,  id.ib. 3,76. 

§.  iO.  Mano  0  Man  dritta  0  diritta,  che 
pur  da  taluni  in  un  sol  corpo  si  scrive  Man- 
dritta ed  anche  Manritta  e  Marrita.  Lo 
stesso  che  Mano  destra. 

§.11.  Mano  dritta  ,  ec,  per  Luogo  più 
onorato ,  Pì'eminenza ,  Precedenza.  -  Oh 
dormir  prezioso  ! ,  quel  tu  sei  Che  puoi  farci 
goder  contenti  veri,  E  inerti  la  man  dritta 
in  fra  li  Dei.  Fagìaoi.  iiim.3,80. 

§.  12.  Mano  migliore,  per  Mano  destra, 
come  si  dice  Braccio  niguorb  per  Braccio 
destro. 

%.  15.  Ad  alte  mani.  Posto  avvcrbialm., 
vale  talvolta  Con  te  mani  alzate  al  cielo. 
ÌAii.  Supinis  manibus.  -  Adorava'  ad  alte 
mani  e  lodava  il  nostro  Signore.  Sior.  Baii.  58. 

%.  14.  Ad  ambe  le  mani  0  Ad  ambe  mani. 
Ricorrendo,  0  simile,  ad  ambe  le  mani;  Con 

tutV  e  due  le  mani.  {  y.  ancìie  appresso  il  $.  A  DUE 

MANI, c/ie è  </ 16.)  «  Parlo  della  brigata  geno- 
vese, Salvaghi,  Arcani,  e  Marini  e  Goani, 
Che  Dio  dia  a  i  lor  cambj  e  lor  faconde  La 
sua  benedizione  ad  ambe  mani.  Bcm.Rim.hori. 
1 ,  59.  Sopra  lo  scudo  Brandimarte  colse,  Ad 
ambe  man  menando,  il  mascalzone,  la.  Ori.  io. 

48,  38. 

§,  IIT.  Ad  ogni  mano.  Lociiz.  avverb.,  si- 
gnificante J  destra  e  a  sinistra  ;  e ,  per 
estensione.  D'ogni  parte,  D' ogn* intorno , 

Per    tutto.  {  franche  appesso  iì  S    1>A  OGNI  M\NO. 

tfte  h  a  65.)  »  Come  fui  dentro,  rocchio  attor- 
no invio,  E  veggio  ad  ogni  man  grande  cam- 
pagna Piena  di  duolo  e  di  tormento  rio.  Daoi. 
inrcr.9,109.  Di  qua,  di  là  cercando  ad  ogni  ma- 
no. Cercò  tanto  alla  fin,  che  trovò  il  manto. 

Bcrn.  Ori.  in.  55,  ^l» 

%.  16.  A  due  mani.  r.o  stesso  che  ^dam- 
be  mani.  v. addietro u %.  14.  -  Come  nella  fu-. 
Cina  i  gran  Ciclopi  Che  fanno  le  saette  or- 
rende a  Giove,  Alcuni  con  la  fòrcipe  a  due 
mani  Tengono  ferma  la  candente  massa,  E 
la  rivolgon  su  la  salda  incude;  Altri  levando 
in  alto  ambe  le  braccia ,  Battonla  a  tempo 
con  orribir  colpi.  Rucei.  Ap.  v.  534.  E  questo  con 
lo  scudo  e  con  la  spada.  Di  qua,  di  là  sal- 
lando,  si  difende,  Perchè  la  mazza  sopra  non 
gli  cada  Con  che  il  gigante  a  due  man  sem- 


pre oflende.  Anos.  Far.  11,17.  Mena  a  due  ma- 
ni il  bel  brando  affilato  Verso  il  gigante  per 
tagliargli  un*  anca.  Bcm.  Ori.  io.  53, 43. 

%.  17.  A  DUE  MANI  (Spadone).  F.  appresso 
il  $.  Spadonb  a  due  mani  ,  cAe  «  i/  1 47. 

%.  18.  Alla  mano,  aggiunto  ad  uomo,  vale 
affabile,  Trattabile  e  di  facile  accesso.r. 
ancittii%.  123.  (Questa  locuz.  è  figurata:  pro<> 
priamcnte.  Una  cosa  alla  mano  vuol  dire  Una 
cosa  fatta  in  modo  da  poterla  agevolmente 
recare  jalla  mano.  )  Fu  (  Aitile  )  molto  piace- 
vole ed  alla  mano,...  talmente  che  quel  Re 
(Alessandro Magno)  lo  audava  spcsso  a  visitare 

a  botega  ,  eC.  Adrbo.  G.  B.  /n  Vwar.  Vii.  a ,  3a. 

§,  49.  Alla  mano  alla  mano.  Locuz.  av- 
verb., significante  lo  stesso  che  ^  mano  a 
mano,  cioè  Successivamente.  -  Ed  egli  agli 
altri  Iddìi  mesceva  del  divin  lor  vino ,  Alla 
mano  alla  mano  andando  in  volta.  Dal  cra- 
tère attignendo  il  dolce  nettare.  &!««.  iu»a. 

1.  I  ,  p.  25. 

§.  20.  Alzare  le  mani  al  cielo.  Figurata- 
mente. -  r.  appresto  n«/$.  LEVARE  LE  MARI  A  DlO,  cfo 
è  il  Ili. 

%.  21.  A  MANI  APERTE.  Con  Ic  moni  di$te^ 
se.  -  Voleva  Dio  che  le  medesime  offerte 
destinate  al  sostegno  de'sacerdoti  non  si  des- 
sero ad  essi  immediatamente,  ma  prima  al 
tempio;  e  che  poi  dal  tempio  passassero 
alle  lor  mani ,  perchè  apparisse  che  i  sacer- 
doti non  pigliavan  dagli  uomini,  ma  da  Dio 
da  cui  ciascuno  può  prendere  a  mani  aper- 
te. Segncr.  Prcd.  Palax  aposl , prcd.  3  ,  §•  7,  p.  4-'4>  «>*  '• 

§.  22.   A    MANO    A    MANO    CHE.   LoCUZ.  COH- 

giunt.,  significante  Proporzionatamente  al- 
la  misura  del  tempo  che,  o  vero  J  propor» 
zione  e  secoiido  il  tempo  ctie,  Secondo  che. 
Anco  si  dice  Di  mano  in  mano  che  (  f^-  «r 
presso  il  %.  92) y  J  misura  che.  Frane.  J  me- 
sure  que.  -  La  cassa  dov'  era  lo  corpo  di 
santo  Zanobi  si  guastò,  sicché  il  corpo  toccò 
r  olmo  ;  e  a  mano  a  mano  che  V  olmo  fu  toc- 
cato ,  fece  fiori  e  foglie,  vìi.  s.  Zanoii.  3i8.  A 
roano  a  mano  eh'  ci  più  s' invaghisce  di  tali 
disegni , ...  si  sente,  ec.  Mag»i.  Leu.  Auu.  i ,  45- 

§.  23.  A  MANO  destra  0  diritta  0  DRITTA. 

Locuz.  signific.  rerso  o  Accosto  al  lato  de* 
stro  della  persona  che  parla ,  o  a  cui  si 
parla,  o  di  cui  si  parla;  Dal  lato  destro, 
Dalla  parte  destra.  E  si  riferisce  pur  tal- 
volta ad  oggetti  materiali.  -  Era1  trionfo 
dove  r  onde  salse  Pcrcoton  Bnja  ,  ch'ai  le- 
pido verno  Giunse  a  man  destra  e  *n  terra 
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ferma  salse.  P«tr.  Tr.  Cm.  p.  553,  eilis.  pidov  W'inn. 

1827.  Or  corre  a  destra,  or  a  sinistra  mano. 
Di  qua,  di  là,  dove  fortuna  spinge,  E  piglia 
tetra  alfin  presso  a  Roano.  AHos.  Fnr.  22, 10. 
Cosi  duo  spirti,  Tono  alPaltro  chini,  Ragio- 
oaT&n  di  me  ivi  a  man  dritta;  Poi  fèr  li  visi, 
per  dirmi,  supini.  Dani.  Pnrg.  14, 8. 

$.  5K4.  A  MANO  simsTRA.  IjOCUz.  avvcrb.,  si- 
gnificante rerso  o  accosto  al  lato  sini- 
$tro,Dal  lato  sinistro.  Dalla  parte  sinistra, 
Sinon.  J  sinistra ,  ^  mancina ,  ^  mano 
monca,  J  mano  stanca.  •  L' ultimo  di,  ncl- 
Foncbei  solenne  Convito  era  a  gran  festa 
lacominciato,  Che  Carlo  a  man  sinistra  Rug- 
gier  tenne ,  E  Bradamante  avéa  dal  destro 
kto,  Di  verso  la  campagna  in  fretta  ven- 
ne Cantra  le  mense  un  cavallìer  armato,  ce. 

Aliai.  Fot.  46,  101. 

%  Vi,  Andare  alla  mano  ad  alcuno.  5c- 
eondarlo.  -  Bisogna,  quando  il  genio  è  lo- 
derole,  far  come  fanno  co' servidori  i  padro- 
ni che  hanno  giudizio,  andargli  un  poco  allo 
mano,  e  non  gliele  dar  tutte  vinte.  Magai.  Leu. 

Akis.  1 ,  356. 

J.  36.  Andare  a  mano.  Propriam.,  si  dico 
del  Cavallo  qwMndo  è  condutto  con  la  mano 
ds  uomo  a  piede.  (Cnu.  in  andare,  vrr^o, 

tenÉMes.) 

$.  517.  Andare  co*l  cuore  in  mano.  -  V.  in 

CUORE,  fusi.  m„  U%.  ìO. 

%  S8.  Andare  con  la  man  dolce  o  destra. 
Procidere  moderatamente.  (  Senioo.  Provcrb.  in 
CfxA  Provffii.  p.  86  in  nota.)  Anchc  diciamo  presso 
9 poco  nello  stesso  significato  Jndar  con  le 
(mone,  Jndar  con  le  belle. 

$.  519.  Andare  con  le  mani  innanzi.  Figu- 
raiam.,  vale  Jndar  più  sicuro.  Operare  con 
riflessione  e  cautela.  Anche  si  dice  andare 
co'l  calzar  del  piombo.  (  Paul.  Mod.  air.  tos. 

o^89,p.  i6i.) 

$.  50.  Andare  in  mano  di  alcuno  o  ad  al« 
«»o.  andare  in  potere  di  esso ,  Fenire  in 
forza  di  lui.  -  Non  passò  guari  di  tempo, 
che  lo  castello  andò  in  mano  del  suo  nimi- 
co. FnGttitt  Idi.  42  (di  d/tì/a  Cms.,  ta  quale  registra 
^frtstHte  locux.  sotto  ad  ANDARE,  i^tfr^).  FcCC  mO- 

rir  diece  persone  e  diece,  Che  senza  ordine 
^n  gli  andaro  in  mano.  Arìos.  Pur.  a4,  io. 
$.  51.  Aprire  le  mani  ,  figuratam. ,  vale 
^Ofh  essere  avaro ,  ifon  lasciarsi  vincere 
^t^ avarizia.  Esser  liberale,  e  simili.  - 
Egli...conforlòe  (confonò)  tutti  quelli  che 

ascino  pecunia, . . .  che  egli  (cioè»  rgUno,  csii,  elli) 


aprano  lo  mani ,  per  rilevarsi  da  tanti  dolo* 

ri.  Guùl.  G.  170  {eit.  dalia  Cras.,  la  quale  registra  la 
presente  Iochm.  in  APRIRE,  e  la  dicMara  per  lo  stesso 
che  Donare.) 

J.  5^.  ApRIRSJ  V^k  MANO.  -  F. /«  APRIRE, 
irrito,  il  %.  .la. 

%  55.  Arrecarsi  per  mano  la  fatica  ,  o 
simile,  DI,  vale  Pigliar  la  fatica  di.  En- 
trare in  fatica  di,  o  simile.  -  Della  quale 
(ciuJi)  per  volere  scrivere,  ci  abbiamo  arre- 
cato per  mano  la  fatica  di  così  grande  opera. 
Sani'Agort.  c  D.  1. 15, e.  i4,  v.  8,  p.  176.  (  Test.  lat. 
(«De  qua  («vUaie)  ut  scriberemus,  laborem 
tanti  hujus  operis  in  manus  sumsimus.n) 

%.  54.  Avere  a  mano.  Ver  Jvere  in  proni- 
tà, -  Suole  fare  più  prò  »  se  tu  abbi  pochi 
detti  di  sapienzia  in  pronto  e  in  uso ,  che 
non  fa  se  tu  bai  apparato  molte  cose,  e  non 

r  abbi  a  mano.  Ammafs.  Aot.  disi.  9,  ìul«r.  5,  f .  6, 
p.  91,e«li«.  fior.,  i734,Maiini.  (  TcSt.    lai.   a SoM 

plus  prodesse  si  pauca  sapientia;  prwcepta 
teneas ,  sed  illa  in  promptu  et  uéu  libi 
sunt,  quam  si  multa  quidem  didiceris,  sed 
illa  non  habeas  ad  manum.n  Seoec.  De brod. 
1.7.) 

%.  55.  Avere  buona  mano  a  far  che  che  sia. 
Jverci  pratica,  Essere  fortunato  nel  far^ 
lo,  Essere  solito  a  ben  rfii.<?c/rt7t,  ed  anchc 
Essere  in  buona  tempera  di  farlo.  -  Qui  sta 
il  punto:  tu  sai  ch'egli  è  più  fatica  a  eavare 
danari  (Henan)  di  mano  ad  Aridosio,  che  la 
clava  ad  Ercole;  pur  provederò  oggi  che 
ho  buona  mano  a  far  parentadi.  Mcd.  Lorenvo. 

Arìdos.  a.  5,  a.  5,  p.  83. 

§.  56.  Avere  buono  in  mano  con  uno.  Per 
j4ver  motivo,  cagione,  fidanza,  o  simile, 
di  farlo  fare  a  nostro  modo.  -  y.tn  buono, 

rtggrll.,i/S.  45. 

%.  57.  Avere  il  granchio  ^o  No^i  avere  il 
granchio  alle  mani.  Figuratamente.  -  r.  tn 

GRANCHIO,  sttst.  m.,  T.  de' Medici,  il  %  i. 

%.  58.  Avere  in  mano.  Per  Jvere  in  balia, 
in  potestà.  Possedere.  -  Ov'è  colei  che  mia 
vita  ebbe  in  mano?  Pcir.  nif/jo«.  Ot' bla  fronte 

%.  59.  Avere  in  mano.  Per  Jver  buona  ea« 
^fone  0  ragione  (di  fare  o  dire  una  cosa).- 
Non  8*  avrtibb*  egli  allora  in  mano  da  dire 
che  nel  caso  nostro  ancora  avessero  que'  si- 
gnori adoperato  cosi?  Tocc  Par.  Occor.  11. 

§.  40.  Avere  la  gotta  o  i  pedignoni  alle 
MANI.  Figuratam.  -  F.  in  gotta  ,  sust./.,  a  s.  3. 

§.  fti.  Avere  la  mano,  in  tcrm.  di  giuoco, 
vale  Essere  il  primo  a  fare  o  a  cominciare 
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il  giuoco^  Esser  quegli  a  cui  tocca  la  volta 
di  giocare  pe'l  primo.  Anche  si  dice  Aver 
la  data.  -  Chi  potrìa  descrivere  il  timore 
cbe  ha  uno  quando  si  trova  un  cinquanta- 
cinqiiB  9  ed  ha  la  mano  ed  ogni  cosa ,  che 
un  altro  non  gli  facia  una  primieraccia  ad- 

doSSOy  eC?  Pietrop.  Ch'ir.  Commen  Primicr.  35.  Que- 

Sto  (giocaiore),  ìli  caso  cho  egli  Hou  abbia  la 
mano,  o  vero,  avendola  innanzi  agli  altri, 
non  dice  n\ù=passo=,  ma  ,  ec.  id.  ib.  28. 
I/aver  la  mano  in  questo  giuoco  (fi»/ Trai) 
non  porta  vantaggio.  Bucc.  Rina).  Dui.  p.  184, 
lin.  uit.  E  finalmente  Taver  la  mano  0  la  data 
in  questo  giuoco  non  reca  alcun  vantaggio, 
la.  ili.  p.  i85. 

^.  42.^VEBB  LA  HA^IO  NELLE  CHIOMB  AD  AL- 
CUNO. Figuratam.,  vale  /éver  padronanza 
sopra  di  essOy  Esercitare  sopra  di  esso  la 
stM  potestà.  •  Tu,  gran  Leone,  a  cui  pre- 
mon  le  terga  Delle  chiavi  del  elei  le  gravi 
some.  Non  lasciar  che  nel  sonno  si  sommer- 
ga Italia,  se  la  man  Thai  nelle  chiome.  Tu 
sei  pastore;  e  Dio  t'ha  quella  verga  Data 
a  portare,  e  scelto  il  fiero  nome,  Perche  tu 
ruggi,  e  che  le  braccia  stenda.  Si  che  dai 
lupi  il  gregge  tuo  difenda.  Arios.  Fur.  17 ,  79. 

§.  45.  Avere  la  mano  presta  ad  una  cosa, 
per  Mettervi  sùbito  mano.  -  Tutto  in  un 
eorso ,  senza  tòr  di  resta  La  lancia ,  passò 
un  altro  in  mezzo *1  petto;  Quivi  lascioUa, 
e  la  mano  ebbe  presta  A  Durindana  (nome 
di  spda\  e  nel  drappel  più  stretto  A  ehi  fece 
due  parti  della  testa,  A  chi  levò  dal  busto 

il  capo  netto,  ec.  Arios.  Fur.  a3,  6o. 

%.  44.  Avere  le  mani  di  lolla.  •  F.  addietro 
il  S.  3. 

%.  45.  Avere  le  mani  in  capo  ad  alclno  , 
figuratam.,  per  Tenerselo  suggello,  in  sug- 
gezione,  Aver  V occhio  eh*  egli  non  si  porti 
male^  e  pur  figuratamente  Tenerlo  a  segno, 
Tenerlo  in  briglia.  -  Guarda  Tiberio,  come 
suo  padre  gli  ha  le  mani  in  capo  continua- 
mente, lo  tiene  in  villa  con  la  sorella  per- 
chè non  ispenda  e  perchè  non  pratichi  nella 
città,  dove  dice  che  son  molte  commodttà 
di  far  male  ;  nientedimaneo  son  poche  notti 
eh*  ei  non  venga  in  Firenze,  ec.  Med.  Loremno. 

Artdos.  a.  1 ,  s.  I ,  p.  7  in  fine. 

§.  46.  Avere  le  mani  ne*  capelli  a  uno.  - 

r.  In  CAPELLO ,  sust.  m.,  ii  $.  5. 

§.  47.  Avere  per  le  mani  una  cosa,  vale 
talvolta  Averne  notùia,  pratica^  Conoscer- 
la. -  In  cotal  maniera . . .  essa  donna  ed  io 


servidor  divenuto,  con  piò  ardita  fronte... 
cominciò  a  mostrare  e  a  mettere  in  opera 
Talte  virtù  che  il  tuo  amico  tante  di  lei  con 
tanta  solennità  ti  raccontò. Ma  non  avendo* 
le  egli  bene  per  le  mani,  come  ebbi  io,  mi 
piace  con  più  ordine  di  contarleti.  Bocc.  CmUc 

a07  in  principio,  edix.  fior. 

§.  48.  Avere  per  le  mani  una  persona,  viene 
qualche  volta  a  dire  Poterne  disporre,  Po» 
ter  farvi  sopra  assegnamento.  «  Io  ho  per  le 
mani  una  giovane  de'  Lanfranchì ,  la  più 
bella  che  si  vedesse  mai,  e  dammi  cuore  di 
fare  che  ella  fia  tua.  Sarcbei.  dot.  i6,r.  i,p.7o. 

$.  49.  Avere  per  mano  che  che  sia,  in  signif. 
di  Averlo  pronto ,  in  pronto.  -  Molte  pia- 
cevolezze e  molto  bel  parlare  avéa  per  ma- 
no. Sallast.  Catel.  e.  l8,  p.  3o,  edi«.  fior.,  179O.  (TcSt. 

lat.  «Multce  facetios,  multusque  leposine» 
rat.») 

%.  50.  Avere  tanto  in  mano,  che,  ec.  Per 
Avere  in  pronto  tali  e  tante  prove  o  testi'^ 
monianze,  che,  ee.,  o  vero  da,  ec.  •  E  però 
bisognava ,  prima  che  la  cosa  si  scoprisse, 
aver  tanto  in  mano ,  che  egli  non  potesse 
negare.  Octb.  Auiuoi.  a.  i ,  a.  ». 

%.  Bi.  Avere  tristo  i.^  mano.  T.  de* Gio- 
catori. Avere  in  mano  tristo  giuoco,  cioè 
cattive  carte;  ed  è  il  contrario  di  Avere  o 
Tener  buono  in  mano,  cioè  6uon  giuoco.  - 
II  giocator  che  ha  tristo  in  mano  e  invita,  In 
capo  al  giuoco  resta  perditore.  Firou.  Op  4,p4* 

%.  tf5K.  Bisogna  raciar  tal  mano  che  si  vot- 

REBRE  veder  MOZZA.  -  V.in  BAClARE,i'«r6o,i/S  1. 

§.  55.  Buona  mano  ,  per  Mancia,  Benan- 
data. -  Tu  debbi  aver  buone  nuove  da  dar- 
gli, poiché  tu  ne  cerchi  cosi  :  tu  ne  caverai 
oggi  qualche  buona  mano.  Varch.  Suoc.  a.  3 , 
a.6,p.  7).  Il  camerier  volca  la  buona  mano. 

Fagiuol.  Rioi.  4 ,  53. 

%.  54.  Cacciar  mano,  ellitticam.,  per  Dar 
di  piglio.  Sfoderare.  Sinon.  Metter  mano. 
Per  lo  più  si  dice  Mettere  0  Cacciare  ma- 
no  alla  spada,al  coltello,e  simili, eome  sarà 
qui  dimostrato  co*l  secondo  esempio.  •  Tur- 
bossi  forte  il  senator  romano ,  E  con  mal 

viso  verso  lei  (verco  alla  Cita  Morgana)  diCCVa  :  Già 

non  farai  eh*  io  sìa  tanto  villano ,  Che  per 
te  cacci  mano;  e  pur  correva:  Ed  ella  dietro 
si,  che  pon  le  piante  Onde  le  sue  levava  quel 
d*  Anglante.  Bem.  Ori.  in.  38, 12.  Allora  il  ga- 
gliardo pastore,  vedendolo  cosi  stare  (il  lupo), 
già  no  1  destò,  ma  cacciò  mano  alla  spada, 
e  in  un  colpo  gli  ha  tagliato  il  capo  e  il  brac- 
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ek)  doTC  stara  appoggiato. E»op.  Cod.  Fan  &«.  47, 

J.  55.  Calcabb  l4  majio.  Per  Tribolare 
moffhrmenteo  Punire  più  duramente  che 
SM  porta  la  colpa.  Sinon.  aggravare  la 
nmo.  -  Tu  bene  spesso  ti  lamenti  di  Dio 
perefaé  ti  travaglia ,  perchè  ti  tribola ,  e  ti 
par  quasi  che  calchi  la  mano.  Oh  che  noci- 
vo liOgaaggio!  Srgoer  Mann.  Febr.  l^,  J.  L*  aver 

■ohi consolazione  quando  egli  (Dio)  ti  calca 
Ktraragli  la  mano,  non  è  possibile  senza 
d^oo'alla  conformità  nel  Signore,  id.  ìk  Maon. 
I.ff.15,1. 

J.  W,  Gabicaes  la  mano,  per  Esaggèrare, 
Eutdirt,  •  Protestava  de*  danni  ;  e  Onal- 
■eote  caricò  tanto  la  mano  nelle  sue  ri- 
Mstraoze,  che  messe  in  apprensione  il  Car- 
diale e  tatti  quel  della  Giunta.  Conio,  hi  Mm. 
L3,p.i^sanpnncipin.  Il  numcro  de*  prigioni 
k  ma^re  di  quello  dei  vincitori  ;  e  vo- 
glìoQO  dire  che  ì  soli  di  Tecamacialco,  dove 
(per essere  appunto  quivi  succeduta  la  morte 
£  quelli  Spagnuoli  )  si  caricò  un  poco  più  la 
mo,  fossero  da  duemila.id.ib  15, p. 472,1:0. 3. 

$.  57.  Caricare  la  iia?io,  vale  anche  ^r- 
cracere  la  dose  o  la  quantità  di  che  che 

M.  (CfDS.  in  CARICARE,  vrrbo»  »enaa  es,  ) 

$.58.  Cavarb  01  MANO  A  UN  Monco, p.  e., 
utASTORATi,  o  xìeto  ^  elUt ticam.  y  CwxhiE 

H URO  A  cu  MONCO. -  F.  in  MOUCO, aggeli, il %.  a. 

S-  59.  Cbocrc  o  Dare  la  man  dritta  ad 
ufCTo.  Locuz.  cllitt.,  il  cui  pieno  è  Cedere 
•d  oicufio,  ritirandosi  0  tirandosi  da  par- 
<<,  la  man  dritta.  Cedere  il  passa ,  tanto 
Bd  proprio,  quanto  nel  figurato,  (r.  anche  in- 
*^iì%.ìoeiì.)  m  Danno  lor  la  mandritta 
>acbe  i  più  grandi.  Fagìaoi.  Rim.  2,  a6o.  Cedete 
b  oundrìtta,  e  addietro  fatevi,  id.  ib.  3,  iS;. 
E  dieo  che  alla  grazia  la  manritta  Senz*ee- 
cctioB  dalla  beltà  si  dia.  id  ib.4, 190.  Biso- 
gnerebbe a  lor  dar  la  marrita.  id  ib.  5,  a35. 

$•  60.  Con  armata  mano.  Con  V  armi  in 
mm,  Armatamente,  Anche  si  dice  in  modo 
•Molalo ^miafa  mano.  «Il  marchese  dìSar- 
ao-..  eoa  ha  avuto  rispetto  alcuno  di  rom- 
fere  ooa  delle  porte  di  questa  città ,  e  di 
(donare  le  guardie  con  armata  mano.  Cai. 

Ui.Cmtp.ii6. 

$.51.  Con  lì  mani  cortesi.  Vale  Con  le 
•fa*  appoggiate  al  petto,  -  Co  *l  collo  torto 
e  coQ  le  man  cortesi ,  All'usanza  fratesca  9 
w  Dio  Tc'l  merti  Vi  paga  i  pesci  al  vostro 
Imcìo  presi.  McIIì  p.  8«i.  atu  ««ti.,  m.  1 ,  p.  4. 


%  63.  Con  le  mani  e  co*  Pié.  Figuratam., 
vale  Con  ogni  potere,»Wha  promesso  d*aju- 
tarmi  con  le  mani  e  co*  pie.  MacbiaT.Op.7,16. 
(In  altri  casi  direbbesi  più  nobilmente  Con 
l'anima  e  co'l  corpo,  r./«  anima, ìm/«./,i7s  61.) 

%,  05.  Con  mano  sollecita,  Con  nano  tu- 
multuaria, e  simili,  Formole  avverbiali,  in 
vece  di  Sollecitamente,  Tumultuariamen- 
te, ec,^  Se  tu  avessi  con  sollecita  mano  ri- 
vedute e  rivolle  le  scritture  lue,...  non  in- 
colperesti, ec,  OpuM. ire.  xiu,  p.  104.  E*  non  si 
debbo  fare  un  muro  con  furiosa  prestozzo 
ed  ammassarlo  quasi  con  mano  tumultua- 
ria, senza  levarne  le  mani.  Aibcr.  L.  d.  A^bit. 
85.  (Anche  presso  de'  Latini  fu  in  uso  questa 
formola ,  come  in  quel  noto  passo  d*  Ora- 
zio =  f^os  exanplaria  grwca  Nocturna  ver^ 
sale  manu,  versate  diurna  =,  dove  quel 
nocturna  et  diurna  manu  viene  a  dire  di' 
notte  e  di  giorno.  ) 

%,  64.  Con  ogni  mano.  Figuratam.,pcr  ^ 
tutta  possa.  -  lo  tengo  un  monte  poverello 
appena;  Altro  al  mondo  non  ho,  che  Moni*  Al- 
bano, Ove  ben  spesso  non  trovo  da  ce- 
na, Se  non  iscendo  a  procacciarne  al  piano. 
Quando  ventura  qualcosa  mi  mena ,  lo  mi 
voglio  ajutar  con  ogni  mano ,  Però  eh'  io 
tengo  che  non  sia  vergogna  Pigliar  la  roba 
quando  ella  bisogna.  Bcm.  Ori.  in.  38, 38. 

$.  65.  Da  ogni  mano.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante Da  destra  e  da  sinistra,  (r.  anche 

addirt-o  il  S   AD  OG!<l  MANO ,  cfie  è  ii  l5.  )  •  CoSÌ  lOr- 

nava  per  lo  cerchio  tetro ,  Da  ogni  mano 
alFopposito  punto.  D«ni. luf.  7 ,  33.  (Cosi  pur 
dichiara  il  fiocc.  nel  Commen,  Dant,  v.  3, 
p.  Ul.) 

%.  66.  Dare  alla  mano.  Dicesi  del  Dare 
altrui  alcuna  somma  0  tutta  nell'atto  del 
contratto  0  del  mercato,  -  Il  viceré...  se 
ne  venne  a  Firenze,  dove,  dopo  molte  pa- 
role, i  Fiorentini,  in  presenza  di  due  man- 
dati di  Borbone  i  quali  di  ciò  si  contenta- 
rono, gli  promossero  ccncinquanta  milliaja 
di  fiorini,  ottanta  alla  mano,  e*l  rimanente 
per  tutto  il  mese  d*  ottobre  vegnente.  Varcb. 
Stoi.  1 ,  67.  1  capi  e  le  condizioni  principali  di 
questa  pace...  furono  questi:  Che...  il  Re 
Cristianissimo  fosse  tenuto  di  dover  pagare 
a  Carlo  V  per  riscatto  de' suoi  figliuoli  due 
millioni  d*oro  in  questo  niodoiun  millione 
e  dugento  milliaja  alla  mano,  e  per  cinque- 
centomila  dovesse  dare  in  pegno  i  beni  di 
Vandomo,  ec,  u.  ib.  3,9.  Non  potendo  le  mo- 
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nache  sborsare  a  un  trailo  tanta  somma  di 
danari  (deoarì)»  pensarono  co*l  darne  una 
parte  alla  mano,  e  del  resto  aver  qualche 
poco  di  tempo ,  acquetare  il  commessario. 

Ccccber.  At.  Aleit.  Mtd.  Ss. 

%.  67^  Dare  allb  mam  o  per  le  mami  una 
COSA  AD  ALCUNO.  Pcr  Capitargli  essa  cosa  in 
manOf  lenirgli  essa  cosa  in  possesso.  -  Se 
le  desse  mai  alle  mani  qualche  manoscritto 
di  Teocrito,....  la  supplico  a  ricordarsi  di 
me  e  del  mio  bisogno.  Red.  Op.  6,41.  A  me, 
non  ha  mollo,  ne  diede  uno  («iggeiio)  per 
le  mani  di  Kicolò  il.  Borgh.  Vìnc.  Op.3,284.  Por- 
terò ...  in  questo  luogo ,  copiata  ad  ver  bum, 
la  seguente  memoria,  che,  non  ha  mollo, 
mi  ha  dato  alle  mani ,  copiala  dal  proprio 

antico  originale.   BaUÌDuc  Vìt.  Lìp.,  ultime  parole. 

%.  68.  Darsi  delle  mani  nelle  mani.  Lo^ 
cuz.  dipintiva  delVatto  che  suol  fare  chi 
sente  cosa  da  recargli  gran  dispiacere  e 
muoverlo  ad  ira.  *  Si  tornò  (  a  (àmigUo  di  Mi- 
dieiutao)  a  Firenze  con  la  lettera  di  Bergami- 
no; e  giunto  a  Michclozzo,  gli  la  puose  (gliela 
iKMe)  in  mano;  e  cominciando  a  leggere  la 
soprascritta,  tutto  venne  meno.  Aprendo 
la  lettera,  legge  chi  la  manda;  e  allora  peg- 
gio che  peggio.  Letta  che  Tebbe,  si  dà  delle 
mani  nelle  mani ,  e  chiama  il  famiglio ,  e 
dice  :  A  cui  desti  tu  la  lettera  ?  E  quegli  dice  : 
A  messer  Bernabò.  -  E  che  ti  disse?  -  Disse, 
gFincrcscéa  che  voi  rimaneste  solo,  e  che 
voi  gli  aveste  mandati  quelli  che  erano  vo- 
stri compagni.  Sacchet.  Dov.  i53,T.  3^.  3a2.(Qucl 

Michelozzo  avéa  mandato  in  dono  a  Bernabò 
due  asini,  dal  quale  fu  molto  beffato,  dove 
ch'egli  si  credéa  di  fargli  cosa  assai  grata.) 
$.  69.  Dare  di  mano  0  della  mano.  Dar 
di  piglio,  Pigliare.  -  Messer  Giacopino,... 
stando  un  giorno  a  tavola,  avéa  due  ingui- 

Stare   (  Wo^,  due  guastadc,  «ine  mafie  )   dì  fluissimO 

vino  innanzi,  bianco  e  vermiglio.  Un  gio- 
colare stava  a  questa  tavola,  e  non  s'ardia 
di  chiedere  di  quel  vino,  avendone  grandis- 
sima voglia.  Le  vessi  sue  (ui),  e  prese  un 
miuolo  (  cioè,  ao  bicchiere  ) ,  0  lavollo  dì  vantag< 
gio.  E  poi  eh'  e'  1*  ebbe  così  lavato,  girò  la 
mano,  e  disse  :  Messere,  io  lavato  Thoe  (i*ho). 
E  messer  Giacopino  diede  della  tnano  nella 
guastada  ,  e  disse  :  Tu  il  pettinerai  (cìoì,ì\ 
Uni)  altrove,  che  non  qui.  Nov. aoi. , n. 40 , 
p.  uà.  Pcrch*è  la  colpa  alla  fortuna  data. 
Che  se  pure  eli*  è  sua ,  è  nostro  il  danno?  Il 
tempo  buono  vlen  una  sol  fiata ,  Poi  la  sta- 


gione é  sempre  del  mal  anno.  Sendo  dianzi 
Morgana  addormentata.  Onde  poteva  t06lo 
uscir  d'affanno.  Non  seppe  darle  il seoalor 
di  mano ,  Ed  or  la  segue  pe*l  deserto  in- 
vano. Berti.  Ori.  io.  38,4*  T>s^U)  di  mano  a  uni 
barlotla,  gli  fece  sentire  un  vino  che  il  mi- 
nor suo  male  era  il  cercone  (eicò,Yts»Kipatìo). 

Cccchcr.  Ab.  Alesa.  Mcd.  67. 

%.  70.  Dare  la  mam  dolce  a  vm  cavallo. 
Significa  Jllentargli  le  redini  ^  Dargli  la 

briglia.  (Fiacchi  in  C«ccb.  Pfovetb.  86.) 

%.  74.  E,  Dare  la  man  dolce  adoiiapci- 
soNA ,  vale  Farla  calar  giù  con  le  dolci  ma' 
niere,  Jppiacevolirla  andando  con  le  belU, 
pigliandola  con  le  buone.  -  L*  ultima  Cosa 
die  ha  dato  la  man  dolce  a  Fabio,  Fucbe 
il  soldato,  oltre  che  proveduta  la  Tiene  in 
casa,  vedete,  dalla  piccola  Cosa  alla  grande, 
avendo  ella  pur  compera  Quella  casa  a  sua 
vita,  ed  obligatasi  A  buona  somma,  ella  ri- 
chiese Fabio  Di  trenta  scudi;  ed  egli, perchè 
vi  erano  Tulli  e  due,  li  promesse.  CcccbComea. 

ioea.ffiCmb.  Provcri».  85.  VicU  di  là  UU  aiXUfBoO 

Con  una  brocca  d*  aceto  e  con  uno  Cestin 
di  sale,  e  di  santa  ragione  Insalarono  a  tulU 
i  costerecci  E  le  ferite;  un  altro  eon  Taceto 
Li  stropiccia ,  e  dà  a  tutti  la  man  dolce.  R 
ih,  86. 

%.  79.  Dar  mano  a  cob  che  sia  ,  in  signif. 
di  Pigliare  a  farlo.  Intraprenderlo.  -  Fe- 
cero senza  ritardo  dar  mano  agli  opportuni 

lavori.  Segni  Aleai.  Meraor.  Viag.  e  Fcst.  13.  QuCStìi 

con  somma  sollecitudine  e  non  minor  dili- 
genza dato  di  mano  al  lavoro,  lo  condus- 
sero in  breve  tempo  a  fine.  la.  iii.85. 

%.  75.  Dare  una  o  più  mani  di  qualsisU 
materia.  Tornar  sopra  a  che  che  sia  una 
o  più  volte  con  la  materia  medesima.  -  Su* 
muri  che  siano  secchi  si  dà  una  o  due  mani 
di  eolla  calda»  e  di  poi  eon  colori  temperati 
con  quella  si  conduce  tutta  Topera.  Vaiar,  va 
1 ,  330.  Ingessalo  che  hanno  le  tavole  o  qua- 
dri, li  radono,  e,  datovi  di  dolcissima  colla 
quattro  o  cinque  mani  eon  una  spugna, 
vanno  poi  macinando  l  colori  con  olio  di 
noce,  ec.  id.  u>.  i ,  3aa  io  Sue.  Tre  mani  di  co- 
lori si  danno  l'uno  sopraTaltro. ia.i]>.6,s86. 

$.  7^.  Dare  un*  altra  mano.  Figuratam., 
per  Rispondere  di  nuovo  agli  altrui  ra- 
gionamenti,  o  piuttosto />ar0aUrui  un  a/- 
tra  spellicciatura ,  Rivedergli  le  buoce.  - 
Pure ,  perchè  certi  suoi  non  cessano  di  gri- 
dare e  d'esaltare  questo  libro  per  unico  di 
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dottrina  e  d*  eloquenza ,  pare  a  qaalcuno  che 
sì  gli  debba  dare  ud*  altra  roaoo,  con  mo- 
strare la  ùiteità  degli  argumenti  eh*  egli 

ISIy  eC.  Car.Lett.  a,aoi. 

J.  7B.  Dari  cwa  iia?io,  per  Ajutare,  -  Se 
Doo  ▼'è,  ebiamalOy  giacché  ho  bisogno  di 
lui,  e  la*U  dare  una  mano  (aiioruMoniituU). 

Fifiaol.  Cpnml.  1 ,  l54- 

%,  70.  Daesi  di  haro  (recipr.)»  vale  Ji%^ 
tarsi  vicendevolmente,  L'uno  eoccorrer  l'ai' 
tro.  -  Consisteva  T  alloggiamento  preparalo 
in dae  0  tre  gran  case,  contigue  l'uoa  al- 
r  altra  ,  dove  stettero  Spagnuoli  e  Zem- 
foiiesi;  onde  potevano  darsi  di  mano  li  uni 
C0Q  li  altri  come  lo  consigliava  il  tempo , 
eoon  lo  rendeva  improprio  il  costume.  Coma. 

fa.Bfakl.  3,p.  S19. 

$.  77.  B>  Dami  m  m ano,  referendo  a  cose» 
Tale  L'ima  cosa  combinarsi  o  riscontrarsi 
CM  V altra  y  L'una  cosa  confermar  l*  al* 
tre,  mi  paesani ,  che  in  gran  moltitudine 
8*  erano  alle  volte  lasciati  vedere  nel  pas- 
sa^, stavano  come  storditi,  portando  in 
beeia  non  ben  disimulata  la  loro  cattiva 
intenzione;  e  si  osservò  che  non  vi  si  ve- 
derano  donne:  cose  tutte  che  si  davano  di 
mano  co*  primi  indizj.  Coma.  ut.  Mc«.i.5yp.5i5 
■Sm.  (Test,  spagn.  «...  circunstancias  que 
H  ittban  la  fnano  con  los  primeros  indi* 
ciat.») 

$.  78-  Di  auoRA  mako,  parlandosi  di  panno» 
drappo  9  e  simili ,  vale  Di  buona  qualità , 
Ifanoao,  Pastoso^  Morbido,  -  Tasto  la  qua- 
liti  della  pannina,  e  semola  di  buona  mano 
e  da  dorata.  Brxnoi.  Tatù  M».  \»\.  p.  xxxt. 

$.  70.  Di  lunga  maro.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnficante  Già  da  gran  tempo  avanti,  Con 
tidto  l'agio  del  tempo.  Frane.  De  longue 
main.  -  Dura  certamente  e  malagevole  im- 
presa è  quella  dell*  avere  a  un  discorso 
<fi  hioga  mano  preparato ,  in  pochi  giorni  a 
rispondere;  e  avendo  1* accusatore  tutto 
Tagio  per  meditare  e  comporre,  come  ei 
▼noie,  r  accusa ,  il  difenditore,  come  colto 
alTimproviso,  sodisfare  a  un  tratto  a  tutto. 

8dm.Pm.ios.  2,59. 

%  80.  Di  mano,  parlandosi  di  pitture,  qua- 
dri, statue,  ec,  vale  Fatto,  Dipinto,  Seul" 
P^to,  ce.,  da  quell'  artista,  da  quella  per- 
tona  di  cui  è  discorso.  •  È  di  sua  mano 
(«■Moa'AwM)  la  tavola  diCareggi,  villa 
bori  di  Firenze  dell*  illustriss.  Casa  de*  Me- 
&L  Va«r.  vu.  1 ,  321.  La  quale  opera  certo  è 


Catta  con  estrema  diligenza; e  chi  non  avesse 
in  pratica  la  maniera  crederebbe  ferma- 
mente eh*  ella  fosse  di  mano  di  Pietro  (  P«* 
rogino),  laddove  eli*  è  senza  dubio  di  mano 
di  Rafaello.  la.  h>.  8, 27.  A  Bacco  dedicò  il 
Baino,  ec. ,  alle  Ninfe  il  vincastro  e  tutti 
i  secchi  di  sua  mano.  Cir.  Datr«g.4,p.  172. 

%.  81.  Di  mano  in  MAna  Locuz.  avverb. , 
che  significa  «9tfcceMfiMimefi^e.  (È  detto  fl- 
guratam.  dal  far  passaggio  una  cosa  dalla 
mano  d'uno  nella  mano  dell* altro.  Cicerone 
nel  7  delle  Famigliari  disse  De  manu  in 

mofltlfll.  Miouc.  im  Not.  Malm.  v.  2,  p.  192,^01.  i  e  2.)  - 
r.  ti  €s.  ne'  Voeabolarj. 

%.  S%.  Di  mano  in  mano  cai.  Locuz.  con- 
giunt ,  significante  lo  stesso  che  J  mano 
a  mano  che.  V.  inéMro  a %,  22.  -  È  meglio. . . 
piantar,  di  mano  in  mano  che  si  mandano 
giù  le  fosse  a  riempiere  1*  una  con  1*  altra , 
i  magliuoli.  Sodcr.  Tnu.  rii.  56.  Di  mauo  in  mano 
che  le  viti  rinteneriseono.  u.  ib.  m.  Di  ma- 
no in  mano  eh* ella  (raqut)  s'andrà  riscal- 
dando ,  e  per  la  rarefazione  acquistando 
leggerezza ,  quelle  palline  che  nel  più  in- 
tenso grado  del  freddo  a  gran  pena  in  lei  si 
reggevano  a  galla,  saranno  le  prime  a  muo- 
versi, ec.itfagai.Ssgg.nat.  cip.  21.— id.ib.43, 58, 181. 

%.  83.  Di  mezza  mano.  A  modo  d*aggionto, 
vale  Jfezzaito ,  Di  mezzana  statura ,  Di 
mezzana  altezza,  ec.;  Tenente  il  mezzo 
fra  il  poco  e  il  troppo  ;  Jvente  un  cotal 
temperamento  fra  le  cose  di  cui  si  parla. '^ 
Voglionsi  i  magliuoli  da  porre  scegliere  che 
non  sieno  di  vite  troppo  infima  e  pieciola , 
nò  di  troppo  somma  ed  alta ,  ma  sieno  di 
vite  di  mezza  mano.  p»iimI.  1. 3,p.88.  Dilet- 
tansi  (li  olivi)  in  piagge  di  mezza  mano,  non 
troppo  abbasso ,  né  in  luogo  arido,  ma  di 
mezzo,  id.  1. 3,  e.  18, p.  105.  (In ambo  i  luoghi 
alle  parole  di  mezza  mano  corrisponde  nel 
test.  lat.  l'aggett.  mediìis.  ) 

%.  84.  Di  0  D*oGNi  MANO.  Locuz.  avverb.,  per 
intendere  A  destra  e  a  sinistra.  Da  tutte 
le  parti.  Per  ogni  verso.  •  Marsiglio  re  di 
Spagna  e  Carlo  Blano  Per  ammazzarsi  gio- 
can  d*ogni  mano.  Bcm.  Ori.  io.  58, 29. 

%.  85,  Di  PRIMA  MANO.  Locuz.  avvcrb.,  che 
viene  a  dire  Provegnente  da  chi  il  primo 
fece,  vendette,  raccolse,  o  simili,  la  cosa 
di  cui  si  parla.  -  Codesto  greco  (do»,  idioma 
enco«ftuatod«iuiuu)  sa  di  mnfia,  percb'egU 
è  barullato,  cioè  non  è  di  prima  mano.  Brace. 
Rini.  Diai.  p.  i38.  (Qul  grcco  è  detto  in  senso 

a* 
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ambiguo ,  alludendosi  n  quel  vino  che  pur 
greco  è  chiamatOy  e  insieme  all'idioma  greco 
che  quel  tale  voléa  far  credere  dì  possedere.) 
%.  86.  Di  seconda  mamo.  Dicesi  di  ciò  che 
altri  riceve  non  direttamente  dal  suo  pri- 
mo inventore,  fabricatore^possessore^ecm 
Grandissimo  perciò  dovervi  essere  il  con- 
sumo dei  panni  europèi  che  vi  si  portavano 
di  seconda  mano  da  quelli  stessi  Armeni  che 
iraCcano  co*  Ponentini  nelle  scale  di  Levan- 
te. Al^ar.  6,  l55. 

%.  87.  Empiere  le  mani  ad  uno.  Per  Dar- 
gli molto  denaro.  -  E  avendole  più  volte 
pieno  le  mani,  da  lei  in  quella  loro...  pra- 
tica avevano  avuto  e  consiglio  ed  ajuto.  Late. 
Nov.  V.  3,p.  11.  (Qui  pieno  sta  per  empiuto.) 

%.  88.  Fare  o  Far  fare  a  sua  mano  o  a 

SUB  MANI  UN  terreno 9  eC.  -   V.  appresso  il  %,t t- 
NBRB  o  L  WOB ARE o FaB  PAEB  A  SUA  MANO ,  ec., cheèiilS2. 

%.  89.  Fare  di  sua  mano.  Per  Fare  da  «é.- 
Ma  ecco  fuor  di  casa  il  nostro  Cambio  Ruf- 
foli  :  oh  gli  ha  (  doi,  egli  ha  )  la  sporta  I  ;  questo 
è  il  solito  Suo,  far  di  sua  mano;  e  pargli 
d'essere  Savio  assai  più  che  li  altri.  Ambr. 

Bcniar.  a.  a»i.  l. 

%.  90.  Fare  la  mano  ad  uif  a  cosa.  Vale  .av- 
vezzar la  mano  a  fare  essa  cosa.  ^^Qufknóo 
tu  arai  (avrai)  fatto  la  mano  e  il  giudizio  a 
questa  diligenza,  vcrratti  fatta  presto,  che 
tu  non  te  ne  avvederaì,  la  pratica.  Liou.  Vioc. 

64,  edis.  rom.,  1817. 

%.9i.  Farsi  lume  con  le  mani.  Figura tam., 
vale  Andar  tentone  al  bujo.  -  Il  giovane, 
troppo  desioso,  cominciò  a  camminare  per 
la  sala,  facendosi  lume  con  le  mani;  ed  ac- 
costatosi a  un  muro,  andò  continuando  per 
insino  che  y*ovò Tuscio, ec. LascNoT.v.a.p.S;. 

%.  92.  Fare  man  bassa.  T.  milit.  Non  dare 
quartiere.  Mettere  a  morte.  Mandare  a  fil 
di  5pada.  Frane.  Faire  main  basse.  -Si  levò 
un  grido  di  far  man  bassa  sopra  duemila 
Aguani  che  si  erano  arresi  a  Tomaso,  e  già 
il  popolo  correva  a  furia.  Aigar.  (c/i.  <ia/GnMi). 
I  vincitori  vi  commisero  molta  e  crudele 
occisiune,  facendo  man  bassa  su  chi  si  ar- 
rendeva ,  e  su  chi  non  si  arrendeva.  Botu 

(cii.  e.  #.)• 

%,  93.  Fatto  a  mano,  dicesi  figuratam.  e 
in  cattivo  senso  di  Cosa  fatta  ad  arte,  con 
preparato  disegno,  già  con  alcuno  concer- 
tata in  secreto,  e  talvolta  eziandio  con  fro- 
de. «  Giannino  m*  ha  avvertito  eh'  io  Gnga  di 

non  lo  vedere  {adf,  dì  ooa  vedere  Gcroaso,  al  quale 


rratidjto  a  iatcoderecb^egli  era  divenuto  ioTÌMbile)  SÙbitO 

ch'egli  esca  di  casa;  ma  perchè  mi  par  sentir 
l'uscio,  darò  cosi  un  po'  volta,  e  tornerò, per- 
chè la  cosa  non  paja  fatta  a  mano.LaK.PiDiodi. 

a.  4, 1. 1 ,  liiTcat.  com.  Sor .  4 , 5 1 .  Il  Giullo,  che  è  ciullo 

bene  (  dot,  a*iuio  bene),  dì  tratto  s'indovinerà  li 
cosa  esser  fatta  a  mano.  u.  GeU.a.  1,1.4,111  Tcm. 
com. 60T.  3, 34.  FuLv.  Orsù, ...  questo  Alberto 
giugnerà  e  dirà  d'aver  recata  la  dote  :  eosi 
non  potranno  né  Cambio  né  la  vostra  moglie 
dire  nulla,  alp.  Ella  parrebbe  fatta  a  maoo. 
Io  voglio  piuttosto,  ec.  Ccoch.Magi.a.4,1.  i,i« 
Tcat.  com.  Sor.  1,57,  Un.  uh.  (Cìoè,  ella  parrebbe 
un'invenzione  concertata  a  posta.)  Sì  erede 
che  egli  (G.  Ceare)  avcssc  ordinato  ad  una 
certa  persona  che  si  rappresentasse  dinanzi 
al  popolo  e  dicesse  come  egli  era  stato  sol- 
lecitato di  ammazzare  Pompeo,  nominando 
tutti  quelli  della  fazione  contraria,  secondo 
che  insieme  erano  convenuti  ;  e  perciò  che, 
nel  nominare  questo  e  quello  invano,  veniva 
a  dar  sospetto  che  la  non  fosse  cosa  fatta  a 
mano ,  non  gli  parendo  che  il  suo  disegno 
così  bestiale  e  furioso  fosse  per  riuscire,  si 
crede  che  egli  lo  avvelenasse,  vìi.  Dod.  Ccs.  u. 
(Il  test.  lat.  ha:  «...  nee  sine  suspicione 
fraudis.») 

%.  94.  Giurare  nelle  mani  d'alcuno,  va- 
le Giurare  davanti  ad  alcuno  che  abbia 
autorità  di  ricevere  il  giuramento.  -  Il  qua- 
le (  aerpeote  )  com'  cbbc  riccvuta  la  signoria , 
e  dalle  ranocchie  visitato  come  signore  e  nel- 
le sue  mani  giurato  fedeltà ,  avvenne  che 
due  ranocchie  delle  maggiori  e  più  potenti 
che  nel  lago  fossero ,  andarono  a  visitare  il 
signore ,  e  detto  in  ranocchiesco  modo  al- 
quante parole  per  le  quali  il  serpente  si  mos- 
se a  ira, sùbito  se  l'ebbe  mangiate.  Eiop.Cod. 

Fan.  laT.  l6,  p.  43  su'l  fine. 

$.  95.  Governarsi  per  le  mani  altrui,  vale 
Governare ,  Amministrare ,  e  simili ,  per 
mezzo  di  Legati,  di  Commissari.  -  Nel- 
l'altre guerre  si  governò  (Angusto)  per  le  ina- 
ni de'  suoi  Commissari*.  Vìt.  Dod.  Ces.  60  m'I  fine. 

(Test.  lat.  <*per  Legatos  administravit.») 
§.  96.  Guadagnar  la  mano,  per  Superare, 
rincere.  Tórsi  di  sotto  alla  forza  di  che 
che  sia,  Liberarsene.  -  Il  più  che  poterono 
quei  due  sacerdoti  per  allora  conseguire  fu 
il  lasciarli  (quelli  lodUoì)  ben  disposti,  e  rico- 
noscere che  la  loro  rozzezza  aveva  di  biso- 
gno di  più  lungo  tempo  per  cominciare  a 
guadagnar  la  mano  alla  loro  cecità.  Conia. 
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u  «m.  1. 1,  p.  ;5.  (Test,  spagli.  t*Lo  mas  que 
puikron  conseguir  mtonees  los  dos  sacer- 
dot9S  fue  dejarlos  bim  dispuestos,  y  co- 
90cer  que  pedia  tnas  tiempio  la  obra  de 
kbilUar  su  rudeza,  parn^  entenderse  mejor 
con  su  eequedad.»  ) 

%  97.  E,  Guadagnar  la  hano  ad  alcuno, 
nìt  anche  Non  lasciarlo  operare  a  suo  sen- 
no,  Jver  predominio  in  esso,  Signoreggiar^ 
(o.  -  Ma  gran  cosa,  come  in  tanta  perples- 
sità e  in  tanta  apprensione  non  gli  sovve- 
nisse mai  né  di  quello  che  egli  era  ,  né  di 
^lo  eh*  eì  poteva ,  non  pensando  mai  a 
ftiniare  un  esercito,  se  non  altro  per  la  pro- 
pri! difesa  e  per  potere  star  sicuro  in  casa 
sua;  anzi  che  per  un  qualche,  bisogna  dire, 
ascendente  che  gli  aveva  guadagnata  la  ma- 
no, senza  mai  discorrere  né  d'ammassar 
troppe  né  di  romper  la  guerra ,  si  gettasse 
tatto  alle  finezze  della  politica ,  ee.  Conin.  Uu 
■«.i.s,p. i8t.  (Test,  spagn.  «...  antes  sin 
tratar,  por  no  se  qué  genio  superior  à  su 
eifiritu,  de  convocar  sus  genteSy  ec») 

$.  98.  GuiaOAGLI    ALLE   MANI  ,   0   VCTO  La 

UTou  K  DEL  roano:  ouìhdagli  alle  mani. 
L'occasione  d*usar  questo  proverbio  si  ri- 
trae dal  seg.  apologo  del  tordo.  Un  uccel- 
latore avéa  preso  parecchi  tordi,  e,  ad  uno 
ad  uno  strignendo  loro  il  capo  co  *1  pollice, 
li  oecideva.  Ora  essendo  avvenuto  che  al 
detto  uecelktore,  per  cagione  del  freddo, 
lacrimavano  li  occhi,  uno  di  que' tordi  dis- 
se: 0  ctfmpagai,  colui  piagne  per  compas- 
sione eh' egli  ha  di  noi.  Al  quale  un  altro 
rispose:  Guardagli  alle  mani.  Laonde  que- 
sto proverbio  sì  riferisce  a  Chi  simula  una 
coso,  e  ne  fa  un'altra.  I  Latini  hanno  una 
sentenza  molto  simile  tolta  da*  Greci ,  cioè 
Crocodili  lacrima:.  Anche  diciamo  Li  occhi 
^tnochi,  cioè, State  attenti  per  non  esser 
g^balL  E  similmente  Accennare  in  coppe, 
e  dmre  in  denari  o  in  bastoni  o  in  spade. 
Co' quali  dettati  sogliam  denotare  Un  uomo 
càe  mostra  altro  da  quel  che  vuole  o  da 
fael  che  fa;  0  pure  Un  uomo  che  con  pa- 
nkambigue  cerca  d'ingannare  al(rti{.(Paai. 

■•*. à\x.  to».  cap.  121 ,  p.  aay.  ) 

$.  99.  Imporre  l'  ultima  mano  a  che  che 
«A.  Darvi  V  ultima  mano,  cioè  Finirlo.  - 
Nel  qoal  tempo . . .  s' imporrebbe  alla  guerra 
di  Milano  1*  ultima  mano.  Goicciard.  8,  lao. 

S-  tOO.  In ASPARE  CON  LE  MANI.  Figuralam., 
per  Stendere  le  mani  addosso  a  una  per^ 


sona  in  atto  di  voler  brancicarla.^ E  co- 
mincia sott'occhio  a  riguardarla,  Ed  a  scusar 
la  fragile  natura  ;  E  con  le  mani  inaspa  men- 
tre parla.  Tenerlo  addietro  Climenc  procu- 
ra, E  dice:  Gavallier,  ragiona  e  ciarla  Quanto 
tu  vuoi,  ma  tieni  alla  cintura  Goteste  mani. 
Ed  egli  le  ritira ,  E  borbotta  fra'  denti ,  e 

poi  sospira.  Rìeciard.  7,  Sa. 

%  iOi.  La  MA?fO  Di  Dio  o  del  Signore.  Fi- 
guratam.,  per  Castigo  di  Dio.  -  La  mano  di 
Dio  é  venuta  sopra  a  me;  e  la  sua  senten- 
zia. LiLr.Roih,p.  6.  Abbiate  misericordia  di 
me  almanco  voi ,  amici  miei  ;  imperocché 
la  mano  del  Signore  m*ha  toccato.  SanGieg. 

Mor.  voi.  a,  p.  190,  cdii.  napol.  i^^S. 

%.  102.  Largo  di  mano.  Figuratam.,  vale 
Generoso ,  Liberale.  -  E  perché  m' é  dato 
dell'altrui  e  non  del  mio  proprio,  io  comin- 
cio a  essere  più  arrendevole  a  me  medesimo 

e  più  lai^O  di  mano.  SanBemar.  Tralt.c<Mc.c.  41, 

p.  140.  (Test.  lat.  «...  et  noirde  proprio , 
ineipio  mihi  esse  indulgentior  etmanu  lar- 
gior.») 

%.  i03.  Lasciarsi  guadagnar  la  mano, p.  e., 
da  una  passione.  Lasciarsi  vincere  della  ma- 
no. Significa  Lasciarsi  vincere  o  trasporr 
tare  da  essa  passione  ^  Sciogliere  il  freno 
a  quella  passione.  -  Non  può  negarsi  che  la 
risoluzione  di  metter  le  mani  addosso  a  un 
sacerdote  non  fosse  precipitosa  anche  per 
soldato ,  e  eh'  ei  non  si  lasciasse  un  poco 
troppo  guadagnar  la  mano  dalla  colera.  Comn. 
bt.  Mesi.  1. 4,  p.  348.  (Test,  spagn.  «.Yo  se  pfiede 
negar  que  obró  con  algun  arrojamiento 
mas  que  militar  en  laprision  de  aquel  sa- 
cerdote,  dando  d  su  irritacion  sobrada  li- 
cencia.»)ì\  peso  delle  terrene  passioni  che 
aggravan  l'anima,  é  peso  pesantissimo  e 
durissimo  ;  e  il  giogo  al  quale  esse  il  collo 
nostro  sottomettono  non  é  soave,...  ma  ama- 
rissimo  ed  asprissimo,  ec;  che  come  uno 
si  é  lasciato  vincere ,  come  si  dice ,  della 
mano,  non  é  più  in  sua  balia,  non  é  più  suo. 

Salvio.  in  Pro*,  e  Bim.  incd.  Ftlic. ,  Salfin.,  fc.>  p.  a3.^. 

%.  404.  Lasciarsi  vincere  della  mano.  F. 

addiètro  il  %.  L48CUB8I  CUADAGNARB  LA  MANO. 

%.  105.  Lavarsi  le  mani.  Figuratam.,  per 
Non  voler  più  briga  d'una  cosa.  Anche  si 
dice  Nettarsi  le  mani.  v.  appresto  a  %.  114.  - 
Però  (dìMe  il  re  Latino)  io  mi  gitto  iu  csmcra , 
e  di  questo  fatto  mi  lavo  le  mani.  Fn  Gutd. 
Fau.d'Eo.  81.  (Questa  locuz.  in  questo  luogo 
é  impropria;  giacché  Lavarsi  le  mani  d'ai- 
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cuna  eo8a  è  maniera  di  dire  che  noi  altri 
abbiam  tolta  dall'Evangelio,  come  è  noto: 
ond*  è  assurdo  che  il  re  Teatino  osi  le  frasi 
evangeliche  alcani  secoli  avanti  che  li  Evan- 
geli fossero  scritti.  Ora  si  veda  con  quanta 
nobiltà  espresse  Virgilio  il  medesimo  con- 
cetto: «  Sepsit  se  tectis^  rerumque  reliquit 
habenas;>9  cioè  depose  il  freno  del  governo.) 
$.  100.  Lavorare  a  sua  mano  o  a  sui  mani 

UN  TERRENO ,  CC.  -  F,  appresso  il  %.  TENERI  o  LAVO- 
RARE 0  Far  PARE  A  BXJK  MANO ,tc.,eheèil  iSi. 

$.  107.  Lavorare  di  sua  mano  la  terra, 
UN  TERRENO,  è  Lavorare  la  terra,  il  terreno 
con  le  proprie  mani.  -  Quel  buono  uomo 
con  ogni  estrema  miseria  attende  a  cumu- 
lare ,  lavora  infino  alla  terra  di  sua  mano. 

Bffed.  Lorensio.  Arìdot.  a.  i ,  s.  l ,  p.  8. 

J.  108.  Legare  le  mani  ad  alcuno.  Figu- 
ratam.,  vale  Impedirgli  l'operare  a  suo  sen- 
no. Frane.  Lier  les  mains  à  quelqu'un.  » 
Onde  conchiuggono,  troppo  fuor  di  misura 
arrogante  dover  esser  colui  che  nell'  opera 
del  favellare  volesse  quasi  legar  le  mani  o 
piuttosto  cucir  la  bocca  al  popolo,  eziandio 

che  potesse.  SalvUl.  in  R«g.  e  Osaenr.  ioloc  Ling.  Km. 

a8.— id.ib.99.  E  per  ciò  fare  non  gli  parve 
a  proposito  una  favola  d*  un  solo  filo ,  ee. 
Oltreché ,  pigliando  una  sola  favola ,  era 
sforzato  a  mostrare  e  a  seguir  continuamen- 
te quel  filo,  nel  quale  sempre  del  buono  e 
del  cattivo  par  che  si  trovi;  legava  lemani 
all'artefice,  e  agli  scienziati  non  gli  pareva 
mostrare  alcuna  cosa  di  nuovo.  Bast.Ro«.Dcscr. 

Appar.  G>fn«d.  17. 

%.  100.  Le  mani  a  te,  a  voi,  ee.  Ellitticam., 
per  Tieni  le  mani  a  te,  Non  mi  toccare,  ec  - 
Le  mani  a  te,  eh*  io'l  labro  ancor  non  pùn- 
gati. Salvia.  Teoer.  176. 

J.  Ito.  Levare  la  mano  ad  alcuno.  Figu- 
ratam.,per  Sottrarsi  alla  obedienza  di  esso 
e  usurparne  V  autorità;  Commandare  in 
sua  vece;  Pigliargli  baldanza  addosso,  e 

simili.   (  V.  mncha  mpprtsso  il  i.  PIGLIAR  LA  MANO  «  che 

«</i34.)-Sarebbe  pensier  mio  o  d* inducerlo 

amichevolmente  (a  teoereDQVcrBsiooi,&rvia§gi,«c.), 

o  levargli  la  mano,  e  farglielo  fare  a  suo  mal 
grado.  Ntiu  J.  A.  Comed.  3, 365.  (È  Una  fanciulla 
che  dice  quello  eh*  eli' avrebbe  io  animo  di 
fare  al  suo  marito.  ) 

$.111.  Levare  le  mani  a  Dio,  Alzare  le 
MANI  AL  Cielo,  e  simili,  figuratam.,  valgono 
talvolta  Ringraziare  Iddio  o  la  Providenza, 
od  anche,  come  che  sia.  Rallegrarsi ^  Di* 


mostrare  gran  conf^nlef  f  a.^DÌ98e:Signor*, 
ben  a  levar  le  mani  Avete  a  Dìo  che  v* ab- 
bia qui  COndutti.  Ano*.  Fni.  16, 3s.  lo  arei(atni) 
creduto  eh*  egli  avesse  alzato  le  mani  al  Cie- 
lo ,  quando  gli  dbsi  che  trovava  da  maritar 
FAgnoletta  a  un  giovane  ricco, nobile,ee.;ed 
egli  non  parve  se  ne  movesse  punto,6c.v«ck. 
Suoc.  a.  4 , 1. 6,  p.  98.  Allora  ci  dilettano  i  be- 
nifizj  (iiaacfiaj)»  6  n*alziamo  le  mani  al  Cielo, 
quando  chi  li  dà ,  li  dò  con  discorso  e  a  chili 
merita,  id.  Scoac.  Bcbìt.  1. 1 ,  e.  i5,  p.  19.  (Test,  lat 
«  Tune  juvat  accepisse  benefidum,  et  su- 
pinis  quidem  manibus,  ubi  illud  ratio  ad 
dignos  perducit.f»)  Se  i  denti  vi  cascassin 
(cascaMfo)  come  il  pclo ,  Segalou  mio,  oca 
sol  non  v*  affligete ,  Ma  alzatene  ognor  le 
mani  al  Cielo.  Uopar.  vnm.  29. 

$.  Ili.  Levare  mano  da  chi  cbe  sia.  Figu- 
ratam., per  Cessare  0  Desistere  da  una  cosa, 
Abbandonarla ,  Tèrsene  giù.  •  Fu  levato 
mano  da  questa  impresa.  Tatg.  Toa>.  G.  Vi^. 
7,si8.  Si  levò  mano  da  questa  cava,  e  si 
pose  air  altra  (cava)  situata  sopra  dì  questa, 
id.  ib.  7 ,  373.  (  Cioè ,  Si  cessò  di  lavorare  ifh 
tomo  a  questa  cava,  e  si  cominciò  a  lavo- 
rare intomo  ali* altra.) 

%.  115.  Mangiarsi  0  Manicarsi  0  Mordersi 

LE  MANI  PER  RABBIA. -F./iiDlVlMCOLARB,»*'^ 

%.  114.  Menare  le  mani  ,  figuratam.,  va- 
le Rubacchiare;  che  pur  diciamo  Raspare, 
Rastrellare.^Sì  vedeva  eh* e'  (NieMagoaioBa» 
aarroU  )  s' andava  ritirando  verso  Dio  e  la- 
sciando le  cure  dell*  arte  per  le  persecufiooi 
de'  suoi  maligni  artefici  e  per  colpa  di  alcuni 
soprastanti  della  (abrìca  che  arebbono  (èw^ 
iiooo)  voluto,  come  e*  diceva,  menarle  mani. 
Vam.Vit.  i4,sa6.  Avcva  fra  li  altri  suoi  mi- 
nistri il  Duca  Alessandro  ali*  offizio  della 
dispensa  preso  uno  che  non  bastandogli  il 
buono  salario,  né  la  previsione  delle  spese 
che  aveva  spesso,  spesso  menava  le  mani, 
e  di  soppiatto  portava  via  ora  una  cosa  ed 

ora  un'  altra.  Cccdicr.  At.  Alt».  Med.  p.  100,  Ko.  ali. 

%.  115.  Mettere  la  maro  all*armi.  -  F. /« 
ARMA ,  SUSI./.,  //  s.  83. 

§.  116.  Mettere  le  mani  innanzi.  Queslo 
termine  ci  serve  per  esprimere  uno  cbe  ae- 
cusa  un  altro  di  qualche  mancamento  del 
quale  merita  d*  essere  accusato  egli.  Per  es., 
i  ragazzi  dello  spedale  degl*  Innocenti ,  i 
quali  si  suppone  che  sieno  tutti  bastardi,  io 
occasione  di  contrastare  con  altri  ragaisi , 
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k  prina  mgiim  che  dicono  a  quelli  è  Tu 
9H  ktatardOf  perchè  «noa  sia  detto  loro.  E 
questo  sì  £ce  Meiiere  le  numi  innanzi;  e 
Ti  si  aggiange  anche  per  non  cascare.  Lat 
PneverterCj  Occupare.  (Mmoc.  /•  Net  M«im.  ▼.  a, 

f.  171, mL  2,)F.  mrncke  in  CAMPO,  smst.  m.,  il  %.  Pi- 

t  ctia  ciuvo  DoiAiiii ,  ektkii  s3.  -  Non  vogliate 
risponder  eh*  e*  non  aia  ;  Perchè  voi  mi  di- 
resti (diMic)  nna  bugia.  Mettete  pur  così  le 
Buniionanxi  (Rispond*ella)»8Ìgnor,per  non 
ctdere;  Mentre,  temendo  eh'  io  non  mi  ci 
stinsi, Specorale  si  ben,  ch'egli  è  un  pia- 
tot:  Mafan.  7 ,  95. 

V  il7.  MCTTERB  LE  «ANI  l!l  PASTA.  -  V.im 
ÌIStk,SHA,f.,U%.  i5. 

$.  118.  Mirms  mano,  per  Incominciare 
«R  diicorsOf  una  narrazione,  e  simili.  -  La 
reaHta  mise  mano  e  contò  tutta  la  sua  vi- 

SlOHe.  Under.  Rrsgim.  a44* 

%  410.  E,  MnTBR  MARO,  per  Metter  mano 
ed  iM'0rtiia,cioè  Darvi  di  piglio  per  adope- 
wla.  m  Non  piò  parole,  Rodamonte  dice; 
Piglia  dd  campo  tosto»  e  metti  mano.  Chi 
t*ha  condotto,  misero  infelice,  A  morir  oggi 
la  questo  modo  strano,  ec.?  Bem.  Od.  io.  44, 38. 

J.  130.  Mbttbisi  m  mano  d'alcuno.  Com- 
metteni  alla  cura  d'alcuno.  -  Si  mise  in 
■iDo  de'  medici.  Red.  Op.  9, 5. 

{.liLMerrisisi  lb  mani  al  fitto.  Figurai., 
ìttintirrogare  la  propria  eoadènza.-Met- 
teleri  le  mani  al  petto»  e  considerate  quante 
nUtoie  voi  avete  detto  e  scritto  finora  di 
BKsserBoceia,  senza  alcun  fondamento,  solo 
perehé  egli  notò  un  vostro  sbaglio.  Bnec.  Rimi. 

IM.p.ia6iaSoe. 

%  433.  MORORISI  LB  MANI  FER  RABBIA.  -  F. 
(■mvniCOLàRB,  verho,tl  S.  3. 

%  433.  Mostrarsi  alla  mano  con  altrui. 
▼•le  Moitrarsi  con  altrui^  0  verso  altrui, 
«fiWle,  trattabile,  facile. {F.mnchthdietro 
tf|.i8.)  -  Altri  saggi...  egli  (Yiidiio)  dette 
noYeUamente  di  sé  medesimo  di  essere  pia« 
ceYolee  buon  compagno;  conciossia  che  per 
tatto  il  cammino  ogni  soldatello  ch'egli  ri- 
icoou^va,  era  da  lui  accarezzato,  abbrac- 
óiodolo  e  baciandolo,  e  per  le  stalle  e  per 
k  osterie  mostrandosi  alla  mano  con  cia- 
Noiio  e  sopratutto  co'  mulattieri  e  co'  vian- 
danti Yit.  Doa.  €«.  3i3.  (Il  test  lat,  ha  prcr^ 
aMMin  comis.) 

V IM.  Nettarsi  le  mani.  Ftguratam.,  vale 
il  medesimo  che  Lavarsi  le  mani ,  detto 
pare  io  senso  figurato.  F,  nddu%to  a  %,  io5.  « 


Questa  abbadia  si  ricca,  al  tempo  di  Mala- 
chia, avéa  in  mano  il  suo  zio».**  il  quale, 

0  stimolato  dalla  sinderesi ,  0  mosso  dagli 
esempj  ed  esortazioni  del  suo  nipote,  deli- 
berò, mentre  avéa  spazio  di  salutifera  peni- 
tenza, non  solo  nettarsi  le  mani  di  tale  am- 
ministrazione, ma  lasciare  il  secolo  affatto. 

Maff.G.P.  Vii  CoolèM./nVil.S.]IIaUrh.c.6,p.8,col.f. 

%.  435.  Non  aver  tempo  di  mettersi  lb 

mani  a  rocca.  -  F.  in  BOCCA  ,  snst.f,,  il  %.  ^g. 

%.  436.  Non  guadagnar  l'aqua  da  lavarsi 

LE  MANI.  -  F.  im  AQUA,  shH./.,  il  $.  65. 

%.  437.  Non  sapere  uno  annoverare  quante 

DITA  ARBIA  NELLE  MANI.  I90n  Sapcr  qUCllO  chC 

ognuno  dovrebbe  sapere.  -  I  quali  tutti  ri- 
cercando, non  si  troverà  sapiano  annove- 
rare quante  dita  abbiano  nelle  mani.  Boce. 

LelU  Pio.  Rou.  374,  edia.  Cras. 

%.  438.  Non  voltar  la  mano  sottosopra 
PER  UNA  COSA.  Maniera  di  dire  per  significa- 
re che  altri  dìsprezza  tanto  una  focenda  qoal 
eh*  ella  si  sia ,  eh*  e'  non  farebbe  il  minimo 
atto  per  conto  di  essa;  che  vale  a  direiVoit 
prendersi  il  minimo  pensiero  d'una  cosa. 
A  questa  locuzione  corrisponde  quell'altra 
notata  da' Vocabolarj ,  Io  non  ne  farei  un 
tombolo  su  l'erba.  Lat.  Manum  non  verte^ 
rim.  -  Io  so  molto  bene  che  ancora  vivono  » 
e  forse  più  belle  che  mai ,  l' ignoranza ,  la 
presunzione»  l'invidia  e  la  malevolenzia;  ma 
non  me  ne  curo,  e  non  ne  volterei  la  mano 

sottosopra.   Lase.  Net.  v.  3 ,  p.  87. 

%.  430.  Opera  di  mano.  Opera  manuale. 
Lavoro ,  Manifattura.  -  Incontanente  che 
aveano  il  fervore ,  ed  e'  correano  all'  ora- 
zione; e  incontanente  che  quella  devozione 
era  passata  via,  ed  e' si  levavano  dall'  ora- 
sione  e  tornavano  a  fare  alcuna  opera  di 
mano  o  d' altro.  Fn  Gìotd.  Pied.  p.  lai ,  eoi.  i. 

1  popoli  di  Francia  vivono  di  opere  di  mano, 
le  quali  merci  e  mercanzie  loro  smaltiscono 
insù  le  fiere.  Macfaiav.  Op.  3, 180. 

%  430.  Parare  la  mano.  Per  Stendere  0 
Presentare  la  mano.  -  Gli  pari  la  mano  per 

avere  un  po' di  carità.  SaUìo.  Anoot.  Pier.  B«ooar. 
p.  493,  col.  I. 

$.454.  Parare  la  mano,  vale  anche  Por- 
gere  0  Presentare  la  palma  della  mano  per 
ricevere  in  castigo  alcuna  percossa.  -  Chi 
ha  la  mestola  in  mano  (  tn  un  c«rto  giooeo  )  va  a 
trovare  una  persona  della  brigata,  e,  facen- 
dole parare  la  mano,  le  dice:  Io  vi  voglio 
dare  un  ricordo.  E  la  persona  percossa  do- 
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manda:  Che  ricordo?  Bargagi. Gir. Gìuoc.  sis.^ 

Id.ik.  ai6. 

%,  132.  Perdere  la  zuppa  fra  la  bocca  e 

LA  MANO.  Figuratamente.  F.f«  zuppa,  *«*«./. 

%,  135.  Piantare  in  mano  ad  alcuno  un 

PORRO  PER  UNA  CIPOLLA.  -  F.  in  PORRO,  sust.  m., 
il  S.  5. 

%,  154.  Pigliar  la  mano.  Parlandosi  di  ca- 
valli,  significa  Non  curar  più  il  freno,  Sot- 
trarsi all'obedienza  del  cavaltiere;  Io  stes- 
so che  GuadagnaflamanOf  registr.  da'  Vo- 
cabolari ;  e  si  usa  così  nel  proprio ,  come 
nel  figurato.  In  senso  anal.  diciamo  Levare 
la  mano  ad  alcuno,  v.  addietro  u  %,  no.  - 
Con  li  uomini  innamorati  bisogna  far  come 
co*poledri:  con  essi  ci  vuol  briglia ,  frusta , 
e  fil  d*erba;  ora  ritenerli,  ora  g^stigarlì,  ora 
lusingarli:  altrimenti,  se  ci  pigliano  la  ma- 
no ,  fanno  di  noi  quel  che  ben  loro  torna. 

Nelli  J.  A.  Comed.  1,336. 

%.  155.  Porgere  la  mano  ,  vale  talvolta 
Promettere.  -  K  appresso  U  %,  Toccare  o  Porgere 

LAMANO.  cAeè</l58. 

$.  156.  Porre  le  mani  ad  una  cosa.  Per 
Darle  ajuto ,  Jjutarla ,  Intervenirvi.  «  E 
non  pose  Iddio  le  mani  propie  (proprie)  alla 
battaglia  dove  li  Albani  coli  Romani  dal 
principio  per  lo  campo  del  Regno  combat- 
terò (romUtieroDo),  quando  uuo  solo  Romano 
nelle  mani  ebbe  la  franchigia  di  Roma?  Dani. 

Coav.  i54  in  Pros.  Dant.  e  Bocc.,  edit.  fior.  1723. 

%.  157.  Portare  in  palme  di  mano  (nel  pro- 
prio Signif.  )  -  F.  /n  PALMA ,  La  porle  di  sotto  della 
roano,  i7  S. 

§.  158.  Prendere  a  mano  o  per  mano.  Lat. 
Prehendere  manu.  «  E  rizzandomi  e  non 
vedendo  lume,...  li  compagni  mi  presero  a 
mano,  e  mìsermi  in  Damasco.  Au.  A  post.  148-149. 
Poi  caramente  mi  prese  per  mano ,  E  dis- 
se, ec.  Dani. lof. 3t,  a8.  Per  man  mi  prese,  e 
disse  :  In  questa  spera  Sarai  pur  meco ,  se 

il  desir  non  erra.  Pelr.ne/xofi.Levommtilmiopeiuier. 

Andaro  i  tre  guerrier  presi  per  mani ...  Do- 
ve d*  ire  a*  lion'  mostra  il  sentiero.  Bcm  Ori.  in. 
57,28. 

§.  159.  Quanto  apre  una  mano.  Quanta  è 
la  larghezza  d^una  mano  aperta.  -  La  detta 
ruota  dove  i  diamanti  si  raffinano  e  polisco- 
no, si  fa  grossa  un  dito,  e  larga  quanto  apre 
una  mano;  ed  è  d'aciajo  finissimo  a  tutta 
tempera.  Ben.  Ccii.  3, 16. 

%.  140.  Quanto  n'esce  delle  mani  ad  al- 
cuno. Vale  Con  quanta  forza  egli  ha  nelle 


mani.  -  Io  tiro  adesso  questa  penna  a  caso, 
quanto  me  n*  esce  delle  mani  ;  ed  ella  a 
caso  va  a  cadere  insù  quel  mattone.  Magai. 

Ltlt.  Ateis.  2,78. 

%.  HI,  Recare  alle  sub  mani  che  che  sia. 
Per  Insignorirsene  9  Ridurlo  in  suo  pote- 
re. (  Anche  si  può  dire  Recarsi  che  che  sia 
alle  mani.) -Quegli  è,  rispose,  Provenzan 
Salvani;  Ed  è  qu)  perchè  fu  presuntuoso  A 
recar  Siena  tutta  alle  sue  mani.  Daot.  Porg. 

II,  123. 

%.  142.  Reggere  fra  le  mani  0  tra  mano.  - 

y.  in  REGGERE,  verbo,  i  %.%.  .3  e  4. 

%.  145.  Scappati  la  mano.  Lo  stesso  che 
Scappati  Vasino.  (r.  in  asino,  snst.  m.^i/sn.) 
Maniera  di  dire  che  si  usa  come  in  parentesi, 
equivalente  a  Contra  la  tua  espettazione, 
Deluso  nella  tua  espettazione,  Jl  contra» 
rio  di  quel  che  f  aspetti,  E  poi,  o  simili; 
come  chi  dicesse  Ti  scappa  ciò  che  la  tua 
mano  teneva.  Anche  si  dice  ra'ti  veggen» 
do,  come  si  legge  presso  il  Salvini,  Pros. 
tos.  1,  550,  e  presso  il  Berlini,  Fals.  stop., 
pag.  51.  -  Marchin,  la  putta,  il  papagallo  e 
il  corbo ,  Son  poco  men  che  tutti  d*  una 
razza;  Perch* essendo  in  campagna,  o  vero 
in  piazza ,  Ciascun  di  loro  è  formicon  di 
sorbo:  Poi,  scippati  la  man  (che  vengali 
morbo  A  questa  5orta»d*animar  si  pazza!), 
Ognun  di  lor  più  chiacchiera  e  schianiaz- 
za.  Che  non  farebbe  alla  Nunziata  un  orbo. 

Allear.  i65,edts.Crus.;  i3i,edi«.  Amsterd.  A viamO (Ab- 
biamo) già  Idraotte  famoso  e  nobil  mago,  il 
quale  si  risolve  di  voler  essere  a  parte  della 
gloria  per  la  futura  impresa  sopra  i  Cristiaai, 
per  la  quale  agevolare  vuol  unir  le  sue  genti 
con  r  egizie  e  mandar  la  nipote  a  debilitar 
le  forze  cristiane  ;  ma,  scappati  la  mano, 
mandata  che  ha  via  la  fanciulla,  non  pensa 
mai  più  né  a  guerre,  né  a  unir  sue  forze, 
né  a  vittorie,  e,  quel  che  é  peggio,  anclie 
a  sua  nipote.  Gaiii.  Op.  i3,  277.  (L'ediz.  che 
per  noi  si  cita  ha  scappali  in  luogo  di  scàp- 
pati ,  ma  certo ,  per  errore.  )  lo  mi  aveva 
assettata  la  fantasia  per  sentir  prove  e  ma- 
raviglie grandi  di  quest'eroe  con  tante  fret- 
te, con  tanti  muUmenti  di  scadi,  con  tanto 
correre  innanzi  e  indietro,  con  tanti  AngcK 
che  vengono  insin  di  Paradiso  a  guarirlo 
perché  ritorni  in  guerra  ;  e,  scappati  la  roa- 
no, tutte  queste  furie  si  risolvono  in  lan- 
ciare un'  asta  a  un  soldato ,  ec.  w.  3,  j79-  ^' 
gliono  alcuni ,  quando  favellano ,  usare  a 
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ogni  pie  sospinto,  come  oggi  s*  osa.  Sapete, 
1%  effetiOy  o  vero  In  conclusione;  altri  di- 
eono  Che  é,  che  non  è,  o  L'andò  e  la  steU 
U;  altri  Dàlle^  Che  le  desti y  o  Cesti  e  ca- 
nestri ;  altri  Scappati  la  mano  ;  e  alcuni 
Scasimodéo;  e  chi  ancora  Chiacchi  bichiac- 

Ckif  eC.  Yncfa.  Srco).  1  ,  177. 

^  444.  StconoocBè  di  mano  in  mano.  -  F.. 

«I  SECONDOCHÈ ,  comgìHmzione. 

%.  i4tf.  Sottilità  di  mano.  Destrezza  di 
mat^o.  -  Ben  sono  di  quelli  che  fanno  altri 
giuochi  pur  dì  sottilità  di  mano ,  che  non 

SOO  fatture  di  demonio,  f  ta  Gion).  Fred.  p.  3o4, 

td,2, 

%,  145.  Sotto  mano.  Locuz.  avyerb.  in  si- 
gnif.  di  SecretamentCf  Quasi  di  nascosto,» 

L'oste  che  Talloggiava  (MicbelagholoBaourroU) 

ebbe  sotto  mano  dal  Duca  ioGnite  cose  da 
fargli  ODorc,  e  commissione,  alla  partita  sua, 
(fi  non  pigliare  nulla  del  suo  alloggio.  Vuar. 

$.  147.  Spadone  a  dub  mani.  Spada  da 
doversi  maneggiare  con  ambe  le  mani,  • 
Ha  quel  di  essendo  molliccio  e  didiacciato 
(j^fcbcràto),  le  loro  pertiche  e  spadoni  a  due 

mani  fÙr  disutili.  Davan.  Tac.  lai.  I.  l,  p.  263,  edù. 

Cm.  (Test.  lat.  « ...gladii,  quos  praslongos 
ntraque  manu  regunt.»)=Jnries.m§,^aia 

OmKm  in  SPADONE,  S*  I. 

$.  14^  Stare  a  mano  d'  alcuno  ,  per  Di' 
pendere  da  esso^  Jver  le  cose  proprie  in 
balia  di  lui.  -  Oramai  lo  star  solo  mi  rin- 
cresce, e  conosco  che,  stando  a  questo  modo, 
io  verrei  a  noja  non  che  altro  a  me  medesi- 
Bo;  anche  non  ho  un  governo  come  io  vor- 
rei, stando  a  mano  di  servidori:  e  però  io 

ho  tolto  moglie.  G^l.  Spor.  a.  3,  t.  5,  p.  55.  (N3. 

Quelt'e  però  in  carattere  corsivo  non  è  nella 
stampa  che  da  noi  si  cita  ;  ma  ci  parve  quasi 
necessario.) 

$.  i49.  Stretta  di  mano.  Lo  stringere  la 
memo  ad  altrui  per  segno  d'amicizia,  di 
benevolenza.  ^QneWù  medesima  sera  fu  Fer- 
dinando Cortes  accompagnato  da' suoi  amici 
alla  casa  del  Governatore,  d' onde  si  licen- 
liarono  con  iscambievoli  abbracciamenti  e 

strette  dì  mano.  Conio  Itt.  Mesa.  1.  1 ,  p.  33. 

%.  IttO.  Tanto  pesare  ad  alcuno  la  mano 
■arca  ,  QUANTO  LA  DRITTA.  Locuz.  usata  da 
Santa  Caterina,  volendo  significare  V Essere 
tìemno  indifferente  tanto  nelle  tribolazio- 
n',  quanto  nelle  consolazioni,  (f.mano 

•rf  Vtieal.  Caler,  a  car.  76.  ) 


%.  IKl.  Tenere  a  mano.  Per  Jver  mane- 
sco^ pronto  per  Vuso.  -  Per  mantenere  il 
trebbiano  e  il  vin  bianco  d*  ogni  sorte,  co- 
me tu  n'hai  manomesso  una  botticina  o  car- 
raCelIi,  avendolo  a  tenere  a  mano,  che  non 
inforzi,  e  basti  fin  alFultima  gocciola  sano  e 
buono,  del  sapor  medesimo,  come  tu  vuoi 
manomettere  un  carratello,  piglia,  ec.  Sodcr. 

Tran.  vii.  197. 

%.  152.  Tenere  o  Lavorare  o  Farro  Far 
fare  a  sua  mano  0  a  sue  mani  un  terreno  , 

UNA  VIGNA,  UN  CAMPO,  UN  ORTO,  CC,  Valc  Far 

lavorare  quel  terreno ,  quella  vigna ,  éc, 
per  suo  conto;  che  è  Tenerlo  o  Farlo  la- 
vorare in  guisa  da  recarne  tutto  il  frutto, 
tutto  il  ritratto  a  sue  mani.  -  Uno  con- 
tadino assai  agiato...  tenéa  a  sue  iQani  una 
bella  vigna.  Sarchet.  oov.  88,t.  a,p.  75.  E  per 
poter  più  aver  la  dimestichezza  di  monna 
Belcolore ,  a  otta  a  otta  la  presentava ,  e 
quando  le  mandava  un  mazzuol  d'agli  fre- 
schi che  egli  aveva  i  più  belli  della  contrada 
in  un  suo  orto  che  egli  lavorava  a  sue  ma- 
ni, e  quando  un  canestruccio  di  baccelli,  ec. 
Bocc.  g.  8,  D.  2,  ▼.  7,  p.  33.  Chi  lo  vuol  buono  (il 
titto),  ponga  vigne  al  monte  e  nel  sasso.  Ma 
perchè  egli  è  poco,  a'  conladini  del  poggio 
rincresce  il  lavorarlo  bene,  e  tirano  loro  il 
collo;  però  bisogna  farle  a  sua  mano.  Davam. 
Caitiv.  ai9.  Aveva  fuori  della  porta  a  Carool- 
lia...  una  sua  vigna,  la  quale  per  suo  pas- 
satempo faceva  fare  a  sua  mano,  e  vi  andava 

spesso.  Vaiar.  Vii.  1 1 ,  lao. 

%.  153.  Tenere  buono  in  mano.  -  F.  in  BVO- 

ÌXO ,  a'gg9lt.,  il  %.  55. 

%.  154.*  Tenere  di  mano  0  le  mani.  Per 
Esser  complice  0  consenziente,  Concorrere 
nel  fatto  di  cui  si  parla.  •  La  matina  se- 
guente saputosi  il  nostro  arrivo ,  corse  un 
bisbiglio  che  eravamo  venuti  in  quel  paese 
con  cei^tinaja  di  milliaja  di  scudi  per  im- 
piegarli quivi  in  mercanzie  della  Cina,  e  poi, 
per  via  del  Giappone,  ritornarcene  alle... 
isole  Filippine;  e  che  i...  Gesuiti  ci  tene- 
vano di  mano ,  e  avevamo  riposto  i  danari 

(denari)  nel  loro  collegio.  Carùl.  Viag^2,  H».  Tu 

dubiti,  Cosimo,  di  non  essere  avvelenato , 
e  fai  te  morire  di  fame,  e  poco  onore  a  me, 
credendo  eh*  io  volessi  tener  le  mani  a  una 
simile  sceleratezza.  Macbbv.  Op.  a,  69.  Di  qui 
naque  che  il  Duca,  non  avendo  servito  V  Im- 
peradore,  s'era  dalf  altro  canto  recato  per 
inimico  il  Re  per  cagione  di  questa  coogiu- 
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ra»  che,  tenuta  e  maneggiata  in  Siena  dal 
suo  ambasciadore  mentre  che  vi  stette,  per- 
ché nel  principio  di  quella  guerra  si  dipartì, 
gli  dava  certissima  credenza  che  il  Duca  vi 
avesse  tenute  le  mani.  Scgoi,  Stor. fior.  3, 57  » 

priucipio. 

$.   iW.  TtNBRB   LE   MANI    A    CHI  0  CHB  CHE 

SIA,  in  senso  anal.,  per  Ttnermano,  Esser 
mezzano f  Favorire.  -  lo  sapevo  che  le  ma- 
dri volevano  bene  a' figliuoli;  ma  non  cre- 
devo che  le  volessino  (  volessero  )  tenere  le 
mani  alle  loro  disonestà.  Machiav. Op.  7,  ii3. 
0  vecchio  impazzato  1,  vuole  che  Dio  tenga 
le  mani  a  queste  sue  disonestà,  u.  7 ,  i3a. 

%,  150.  Tenere  li  occhi  alle  mani  ad  al- 
cuno. -  V.  in  OCCHIO ,  smsL  m.,  il  %.  47. 

%.  157.  Tieni  o  Tenete  cotestb  mani  alla 
CINTURA.  Yale  Non  mi  mettere  o  Non  met- 
ietetni  le  mani  addosso.  -  K  e  et.  addietro  nei  %. 

InaSPARB  CON  Lt  MANI ,  che  ^  i/  100. 

%.  158.  Toccare  o  Porgere  la  mano.  Per 
queir^((o  che  si  fa  nel  promettere  una  co* 
«a  ;  ed  è  come  un  consegnare  nell*  altrui 
mano  la  caparra  della  promessa.  Diciamo 
altresì  nel  medesimo  signif.  Dare  la  mano. 
m  Nor.  Questo  intendesi  ;  Che  altramente  io 
non  voglio  :  or  dunque  porgimi  La  mano. 

Fax.  Ecco.  AmUr.  Bcroar.  a.  1 , 1.  1 ,  p.  17. 

§.  450.  Venire  a  mano  d*  alcuno.  Per  n?- 
nir  nelle  mani  d'alcuno^  cioè  in  suo  pO' 
tere.  •  Ed  io:  Maestro  mio,  fia', se  tu  puoi, 
Che  tu  sapi  chi  è  lo  sciagurato  Venuto  a 
man  degli  avversar)  suoi.  Danuinf.  aa,  45. 

§.  i60.  Vincere  della  mano.  T.  di  giuoco. 
Ne*  giuochi,  p.  e.,  di  dadi  il  punto  eguale 
non  è  pace,  ma  vince  quello  che^è  il  primo 
a  tirare.  Per  esempio  ,  io  sono  il  primo  a 
tirare,  e  scopro  sei;  tira  il  secondo,  e  sco- 
pre sei  parimente  :  se  bene  il  punto  è  uguale, 
vìnco  io  che  sono  stato  il  primo  a  tirare.  E 
questo  si  dice  Vincer  della  mano,  perchè 
colui  che  é  il  primo  a  tirare  si  dice  Jver 
la  mano.  Anche  molli  giuochi  di  carte  danno 
questo  privilegio  alla  mano.(Minuc.inNot.Maiin. 
▼.  a,p.  146,  col.  1.)  Di  qui  per  traslato  si  dice 
Vincer  della  mano,  e  s'intende  Essere  più 
diligente  e  più  lesto  d*  un  altro.  Prevenirlo; 
e  parimente  si  dice  Aver  la  mano,  e  s'in- 
tende Precedere. 

%.  16i.  Volta  mano.  Maniera  di  dire  cor- 
rispondente a  qpe]raltre=  rotta  carta,  Fot- 
tando  carta  =,  per  significare  Passiamo  ad 
osservare f  a  considerare  il  contrario.  Sic» 


gue  l'opposto,  MI' incontro, e simiVu^  Da 
avarizia  procedono  spessa  fiata  superbia, 
invidia ,  ira  ed  acidia.  Or  volta  mano  :  pro- 
digalità, che  quivi  è  punita ,  molto  deserve 

a  lussuria  e  gola.  Goio.  B«rg.  Commea.  Inf.  DaoL 
p.  i53. 

%.  1(^2.  PromLio.  -  Chi  fii  1  fatU  suoi  non 
s' imbratta  le  mani.  Btmc  Rimi.  Did.  p.  b43  ni 
Sue.  (E  vuol  dire  che  anco  a  persona  civile 
è  permesso  T occuparsi  in  coee  basse;  ma 
s*  intende  co*  debiti  riguardi  al  tempo ,  al 
luogo,  a  chi  è  presente.) 

MANOFATTO.  Aggett  Fatto  a  mano. 
Lat  Manufactus.  -  Jubilando  (  GiabOuiao)  si 
fa  ratta  L*  anima  cosi  astratta  ;  Cosa  non  é 
manofotta  Che  si  possa  nominare.  J»c.  Toa. 
p.  884,  •^'*  >3-  Quando  li  suoi  angeli  esaudisco- 
no, esso  esaudisce  in  loro  siccome  in  vero 
e  non  manofatto  tempio  suo.  s«ot*Agort.  e.  d. 

I.  to,  r.  la,  ▼.  6,p.  53. 

MANÒPOLA.  Sust.  f.  Guanto  di  ferro  o 
di  maglia  d'aciajo  o  di  ottone,  che  «olfva 
sino  al  gómito ,  e  del  quale  aniicafnente 
facevano  uso  i  soldati  a  cavallo.  ->  L' ar- 
madura  e  bracciali  con  tutte  le  altre  armi 
dorate  e  bellissime  di  esso  Granduca,  fuor- 
ché r  elmo  e  le  manopole.  Gìo.  Gioor.  Dem. 
pomp.  fan.  17.  Le  mauopolc  e  lo  stocco,  la.  a».  18. 

%.  Manopola,  chiamano  in  oggi  qoelU 
Lista  trasversale  che  è  il  finimento  rivol- 
tato delle  mimiche  di  qualunque  vesiiio  e 
de'guanti.'»l\  sig.  Barone  Alessandro  del  Ne- 
ro, inginocchiandosi  nella  chiesa  della  Nun- 
ziata ,  per  non  intridere  il  calzone  si  pose 
sotto  il  ginocchio  un  guanto  che  aveva  la 
manopola  ricamata.  Stette  accorto  uq  ma- 
riuolo;  e  quando  sbalzò,  levò  via  il  guanto» 
e  con  quello  corse  alla  casa  del  sig.  Baro- 
ne, portando  quello  per  contrasegno,  e  si 
fece  dare  un  non  so  che  pezzo  d*ai^«ato. 

Dal.  Lcpid.  93. 

MANRITTA.  Sust.  f.  Mano  ritta,  cioè 
diritta ,  Mano  destra.  -  r.  1»  mano  i  %.$.  io 

e  li. 

MANRIVÉRSaO.  SosL  m.  Lo  stesso  che 
Manrovescio  0  Man  roverso  o  Marrone- 
scio,  Rovescione.  -  E  mentre  che  il  gigante 
ingiù  balena ,  Un  manriverscio  Guglielmo 

rappiCCa.  Cìanbol.  Beroar.  Cooiio.  CiriT.  Calr.  1.  a,  au 
173,  p.  45  tergo,  col.  I. 

MANSÀTICO.  Sust.  m.  Cosi  chiamavano 
li  antichi  la  TasM  sopra  il  motoso.  {kwi^A. 

miUo.  t.  3,p.  76.)  F.  appresso  U  voce  MANSO,  «thrt.  m. 
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MANSO.  Susi.  m.  Voce  usata  dagli  anti- 
dii  per  ìadicare  ud  Podere  di  144  pertiche 

milanesi.  (Aatkb.  milan.  U  2,  p.  76,  e  U  4,  p.  374.)- 

La  diiesa  di  S.  Piero  nel  borgo  di  Gamòllia 
eoo  sue  easc,  terre  e  vigne  che  gli  (  le  )  erano 
kitomo ,  ec.  ;  una  casa  a  parte  con  alquanta 
terra,  ec.,  e  un  podere  vicino  (chécotal  no- 
ine  risponde  a  quel  che  allora  diceano  man- 
so)  a  Cellole,  e  un  altro  più  lontano  in  Ga- 
sale, eC.  Bor^h.  Vìmc.  Vcm.  Sor.  ^26,tèn.  Cra». 

MANSO.  Aggett.  Mansueto.  Lat.  ant.  Man- 
sues'j  spagn.y  cataL,  portogh.  Marno,  -  Ed 
egli  stesso  L'avéa  nudrito  (uamvo),  e  fatto 


umile  e  manso.  Car.  Eucìd.  i. 


7,v.  745. 


%.  Ma3cso,  rirerìto  a  cose  inanimate,  vale 
Morbido ,  Trattabile ,  e  simili.  -  L*  ortica 
mora  è  di  foglie  manse  e  non  punto  pun- 
genti Soier.  Ori.  e  Giard.  3i3. 

MaNTARRO.  Sust.  m.  Voce  napoletana 
che  significa  Tabarro  e  Vestimento  da  pa- 
stori. I  Fiorentini  dicono  Saltambarco,  San- 
tambarco.  «  Un  pastore  nell'aspetto  giova- 
nissimo, avvolto  in  un  mantarro  di  quel  colo- 
re che  sogliono  essere  le  grue.  Samaé  Arrad  p.6i. 

MANTÈCA.  Sust.  f.  Composizione  fatta 
con  grasso  porcino^  o  di  montone^  o  d^or* 
40,  0  litoca^  ec,  nella  quale  si  mischiano 
per  lo  più  diversi  ingredienti,  e  la  quale 
serve  a  varj  usi.  Sinon.  Pomata.  Spago. 
Manteca.  «  Mille  d*  intomo  a  lui  (cioè,  ai  ugoore 
cw  tt  6  petiMMrc  )  volano  odori  Che  alle  varie 
Baatechc  ama  rapire  L*  auretta  dolce ,  in« 
torno  ai  vasi  ugnendo  Le  leggerissima  ale 

di  larfalla.  Pano.  Mai.  in  Paiin.  Op.  1 ,  42* 

J.  Manteca  di  ponte  d*  albeeo.  -  F.  in  AL- 

BARO,  term.  boUn, 

MANTECHÌGUA.  Sust.  f.,  quasi  dimin. 
di  Manteca.  «  Un  giorno ...  mi  faceste  sen- 
tire eerta  mantecbiglia  di  zibetto  da  bollire 

sul  fuoco.  Mafai.  Leti,  adcot.^  kit.  8,  p.  1 13,  Ho.  1. 

MANTELlIcCIO.  Sust.  m.  peggiorat.  di 
Mantello.  «  Simon  del  Mignon  è  governa- 
tore, E  per  insegna  porta  un  mantellaccio, 
E  vuol  che  tutta  gente  sprezzi  onore.  Com- 

p|«.  Maatcl.  Tcr.  5. 

MANTELLARE.  Verb.  att.  Jmmanta- 
re.  Coprire.  Voce  usata  da  Santa  Caterina. 

(Voob.  Caler,  p.  77- ) 

%.  i.  Ma^itellaesi.  BJfless.  atL  amman- 
tarsi, Coprirsi  co'l  manto  o  co'l  mantel' 
to.-E  tosto  che  di  noi  egli  s*avvide.  Man- 

telandosi,  il  volto  si  nascose.  Baai  Bcroar.  in 
Yatib.  Calrr.  p.  78. 

roi.  ///. 


^3.Mantbllàto.  Partic. 

%.  S.Mantbllatb  si  chiamavano  in  Siena  Le 
suore  pinzochere  de'  terzi  Oì'dini  de*  Fra- 
ti;  una  delle  quali  cra  S.  Caterina  nelfabito 

domenicano.  (  Vocab.  Cater.  p.  77.) 

MANTELLINA.  Sust.  f.  dimin.  di  Man- 
tetto.  Piccolo  mantello. 

§.  Mantblllia  ,  chiamano  i  Muratori  il 
muro  ond'  è,  per  cosi  dire,  ammantellata 
la  canna  del  pozzo ,  o  vpro  L' intonico 
di  esso  muro,  (Notisi  che  i  Lucchesi  dico- 
no Mantello  a  queir  Intonico  di  rosticci 
eh* e' fanno  alle  cisterne.)»  Ve  ne  sono... 
alcune  (aque  dt  pottki)  le  quali  si  possono  bere 
impunemente,  come  quelle  de*  pozzi  di  S.  Mi- 
chele in  Borgo,  ec,  forse  perché  hanno  la 
mantellina  di  buona  struttura  e  fonda  più 
deirordioatio,  sicché  equivale  alla  struttura 
lodevole  di  cisterne.  Targ.  Tobs.  g.  Vìag.  a,  81. 

MANTELLO.  Sust.  m.  Ampio  panno  con 
bavero  e  senza  maniche,  il  quale  si  porta 
fuori  di  casa  l'inverno  sopra  ogni  altro 
abito  ;  involge  tutta  la  persona ,  e  pende 
dalle  spalle  sin  oltre  al  ginocchio.  Sinon. 
Tabarro ,  Ferajolo.  Got.  Mantel  ;  pro- 
venz.  Mantel,  Manici h,  Mantell,  Manteu; 
catal.  ant.  Mantell;  catal.  moder.  Man- 
teu;  spagn.  Manico;  portogh.  ilfanfo;  frane. 
Manteau.  (In  senso  anal.  pare  che  anco  i  La- 
tini dicessero  Mantele,  Mantelium,  Mante- 

lum ,  Mantelium.  F.  UanTELUH  nei  ForceWm.  ) 

%.  i.  M4:tTELLo,  si  dice  anche  al  Colore 
del  pelo  de'  cavalli  e  d'altre  bestie,  Sinon. 
Pelame.  ^ìiette  facciate  sono  ritratti  di  na- 
turale tutti  i  cavalli  più  belli  e  più  favoriti 
della  razza  del  Marchese,  e  insieme  con  essi 
i  cani  di  quello  stesso  mantello  o  macchie 
che  sono  i  cavalli.  Vasar.  vu.  ▼.  10,  p.  3oo,  lio.  1. 

%.  2.  AVEBB  martello  A  OGNI  AQUA.  -  F,  in 
AQUA,  smst./.,  a  $.  17.';. 

%.  5.  CaMBIABB  0  MUTAE  MANTELLO.  FigU- 

ratam.,  vale  Cambiare  0  Mutar  pensiero , 
opinione,  e  simili.  Anche  si  dice  Rivolgere 
mantello,  -  Non  avevano  lasciati  entrare  in 
palazzo  i  cittadini  sospetti,  i  quali,  senz'ai - 
cun  dubio,  0  avrebbono  mutato  mantello, 
0  almeno  non  si  sarebbono,  come  fcciono 
(fccwo),  contro  di  loro  adoperati.  Vanb.  Sior. 
1.  3,  ▼.  I,  p.  95.  Per  amor  suo  e  vostro,  adesso 
cambiando  mantello ,  ne  lascerò  la  prima 
opinione,  e,  squarciando  la  tela,  ne  dirò  il 

ver  da  senno.  Allrgr  2(;3,edÌB.  Cru».ja35  ìoSne, 
edia-  Amalcfd. 

2» 
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§.  4.  Portar  DOPPIO  MANTELLO.  Figuratam. 
si  dice  dì  Chi  è  bilingue,  cioè  di  Chi  non 
parla  secondo  verità,  ma  ora  in  un  m'odo, 
ora  in  un  altro,  come  più  gli  mette  conto, 
0  gli  aggrada,  ^Voii^vo  (aweiiimeuio)  è  del 
mantello  Doppio  portar ,  sempre  in  parlar 

con  fraudo.  BarUr.  Docum.  5o,  i5. 

§.  tt.  Ricordarsi  del  mantello  di  castruc- 

CIO.  -  r.  in  CASTRUCCIO,  nome  proprio,  il  $. 

%.  6.  Sotto  mantello.  Locuz.  avverb.  fi- 
gurata, equivalente  a />tfia«co«o.- Vedi  se... 
Hai  ordinata  cosa  Che  sia  altrui  gravosa;  0 
se  sotto*!  mantello  Hai  orlato  il  cappello  Ad 
alcun  tuo  vicinò  Per  metterlo  al  dichino. 

Brun.  Lai.  Tesorrt.  cap.aS.  (CioÒ,  O  Se  di  noSCOSO 

hai  sparlato  d* alcun  tuo  vicinOyO vero  l'hai 
svergognato,  per  farlo  andare  in  ruina.  ) 
S.  7.  Uomo  da  due  mantelli.  Figuratam,, 
vale  Uomo  finto,  doppio,  versipelle,  che 
tiene  da  due  parti.  Anche  si  'dice  Tambu' 
rino  o  Che  ha  due  rt*«/.  «Giacché  siete  uomo 
di  peso,  non  di  quei  da  due  mantelli,... 
voglio  dire  uomo  sensato,  sincero  e  punto 
vescione ,  ho  pensato  farvi  una  conGden- 

za,  eC.  Nelli  J.  a.  Cornea.  3,  379. 

%.  8.  Voltare  mantello.  Figuratam.,  per 
Andare  0  Passare  da  un  partito  all'  al- 
tro, Ribellarsi.  Anche  si  dice  rollar  ban- 
diera.  Rivoltare  la  cappa,  Mutar  divisa.  - 
Or  che  mi  lice  di  voltar  mantello  Per  quella 
fellonia  ch'egli  usò  meco,  ec.  Laii.  Entid  inveu. 
I.  a,«t.  ^c|.  A  Celidora  poi  restata  in  Nasso, 
Cioè  da*  suoi  vassalli  rinegata,  Giacché  tutti 
voltato  avean  mantello,  Commandò  che  ba- 
ciasse il  chiavistello.  M»\m.  1,7 g.  {V.  anche  fa 
Nola  Hel  Biscioni  al  passo  p''cal/cg*tto.') 

MANTELLONE.  Sust.  m.  accrescil.  di 
Mantello.  Gran  mantello.  -  Veniva  in  gra- 
vità di  fariseo.  Rinvolto  in  un  talare  man- 
tcllone,  Facendo  ad  arte  il  goffo  e  il  pia- 
cianico.  F?giuol.  Rim.  1 ,  190. 

MANTENÉRE.  Verb.  att.  Conservare,  ec. 

§.  1.  Mantenere,  per  Sostenere,  Difen- 
dere. •  Venivano  (ai. une  Aoiasoni ) . . .  per  man- 
tenere la  ior  querela ,  che  era  :  Che  male 
avevon  (iTevaDo)  fatto  li  uomini  a  distinguere 
per  legge  li  offizj  virih  da*  feminili.  Cerron. 

Pomp.  e  Ffsi.  go. 

%.  2.  Vb*l  replico  b  vb*l  mantengo,  p^e  lo 
replico  e  ve  lo  affermo  asseveralamente.» 
Guardate  con  che  franchezza  ve  Tasscrisco  ; 
e  con  altrctanta  ve*l  replico  e  ve'l  man- 
tengo. BcUio.  Dii  anat.  3  ,  70  ,  rJii.  fior 


MANTENIMENTO.  Sust.  m.  //  mantenere. 
%.  Mantenimento  delle  armi.  -  F.<«  ARMA, 

sust./.,  il  $.  80. 

MANTENITdRE.  Verbale  mas.  di  Man- 
tenere.  Chi  o  Che  mantiene. 

%.  Ma^tenitorb,  parlandosi  di  giostra, di 
torneo ,  si  chiamava  quel  Cavalliere  eht 
manteneva  la  giostra  o  il  tonno ,  so<(e- 
nendo  le  disfide.  Frane.  Tenoni;  spago. 
Mantenedor.  -  V  Alba  celeste ,  accompa- 
gnata dalla  Pioggia  e  dalla  Rogiada,...  con- 
duce seco  due  cavallteri  del  Sole,  manteni- 

tori  della  giostra.  Ba»l.  Boss.  Appar.  e  Inlcnn.p.  l. 

MANTICE.  Sust.  m.  Strumento  che  at- 
trae e  manda  fuor  l'aria,  e  serve  per  soffiar 
nel  fuoco ,  dar  fiato  a  stimmenti  da  swh 
no,  ec. 

%.  i.  Mantice  del  ca lesso,  e  simili.  Qudk 
parte  che  sei*ve  di  coperto  al  calesso,ec^ 
Questa  sarà  una  nuova  moda,  che  i  mariti 
ci  siano  sì,  ma  servano  come  i  mantici  de* ca- 
lessi e  de'  frulloni ,  che  sono  an  impaccio 
superfluo ,  ma  però  necessnrj  per  tirar  su 

al  cattivo  tempo.  Fagiuol.Comed.  6,333. 

8. 2.  Alzare  i  mantici.  Far  muovere  iman- 
tici  dell'organo.  (Colui  che  alza,  o  sta  Ci 
muovere  i  mantici  dell*  organo,  in  frane,  si 
chiama  Souffleur  d'or^^uf*.)- Farò  fareogni 
diligenza  di  trovar  se  ci  sia  alcun  testo  di 
Retorica  o  di  Poetica  buono ,  e  di  trovar 
modo  che  V.S.  se  ne  possa  servn*e  neiropera 
sua  tanto  laudabile  ,  nella  quale  mi  parrà 
aver  parte,  pur  come  il  buon  uomo  che  al- 
zava i  mantici,  se  io  la  potrò  ajutare a ((k^ 
nirla  per  questo  verso.  Caa.Lrtt.P.  Vtii.p.i47- 

Buc.  in  Not.  Malm.  ▼.  i ,  p.  aBp,  col.  a, 

MANTICETTO.  SusU  m.  dimin.  di  Man- 
tice.  Piccolo  mantice. 

%.  Manticetto,  è  pure  il  nome  che  diano 
a  Quello  che  si  adopera  ne*  camini  per 
ravvivare  il  fuoco. ^Un  manticetto  di  quelli 

che  accendono  il  fuoco.  Gotllerol-Feitnelk»» 
wt,  ec,  p.  36  luU  fine. 

MANTÌGLIA.  Sust.  f.  Specie  di  numUl- 
lina  di  seta,  per  lo  più  nera,  che  eueprek 
spalle  e  la  vita  delle  donne,  e  te  cui  fal- 
de passano  su  la  piegatura  delle  braccia,e 
riunite  pendono  allargate  su*  l  davanti  fin 
verso  le  ginocchia.  (Caien.  Prama.)  Spagn.  Man- 
tilla. 

MANTIGLIÓNE.  Sust.  m.  Sorta  di  man- 
tiglia a  cui  si  suole  dalla  parte  di  dietro 
aggiungere  un  cappuccio.  (  Ciitn.  Pn»»»  ) 
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BIANTÌLE.  Su6L  m.  Quel  panno  lino  che 
dsknde  sopra  la  tavola  nelV  apparecchiar 
U  mensa.  Sinoo.  Tùvaglia.mArei  io  (Avm  io) 
voluto...  una  casellina  rimossa  dal  nimorc 
de'raffiaDi  garrìtoriy  una  tavola  coperta  di 
■etti  e  onesti  mantili.  Bocc.  Leu.  Pr.s.ApMi.  295, 

•««.CniL 

{.Mahtilb,  per  Tovagliuolo.  Lai,  Man- 
tele,  i«.  - 1  belli  mantili  blandii  e  le  tova- 
glie. Fn  Gioid.  S.  Pfcd.46  {ai,  dati*  Gnu.  /»  MAN. 
TlLEfcr  ToragUa  graua  donioale). 

MANTRUGIARE.  Vcrb.  att?  Brancicare, 
cioè  Folgere  tra  le  mani.  Provenz.  Man* 

UOÈT. 

%.  FlQTTB   MAirraUGIATB   0  BRAIfaCATB ,  8Ì 

ècofìo  Quelle  di  buccia  liscia  e  sottile  >  le 
qiÈoU,  per  essere  state  toccate  e  ritoccate, 
ìmno  perduto  il  naturai  fiore,  cioè  quella 
potoere  0  velo  bianchiccio  onde  alcune  sono 
esperte,  come  le  susine,  i  fichi,  e  certe  uve. 

(Cim.  Franta.) 

MANUALE.  Sust.  ro.  Titolo  che  si  dà  a 
urli  libri  0  compendi,  per  annunziare  che 
iene  dee  far  uso  frequente  e  averli  sem* 
frt,  par  cosi  dire,  alla  mano,  -  Finisce  il 
Manuale  del  venerabile  dottore  e  vescovo 
glorioso  in  Cristo  Gesù ,  Santo  Agostino. 

SMÀgoot.  Blsonal.  cap.  oli., p.  4$  in  fine.  L'£ncbiri- 

éo  0  vero  Maauale  d'Epitteto,  filosofo  stoico 
eeiebretissimo.  Salvia. du.  ac.  2, 61.  11  Navarro 
Bel  sao  Manuale  vuole  che  pecchi  mortai- 
■cote  eolui  elio  disprezzi  li  ajuti  dell*  arte 

(<tM,d«}laM«dicÌM).  Berlin.  Medie,  dif.  344.  (  No- 
tili ebe  Topuscoletto  qui  sopra  allegato  di 
S.  Agostino,  in  fronte  al  quale  si  legge  =  /n- 
cmineia  il  libro  del  glorioso  dottore  San- 
to  agostino  chiamato  Manuale  =,  si  stampò 
io  Milano  fin  dal  1403:  dunque  antichissi- 
Bi  in  Italia  é  questa  voce.) 

MANZfNA.  Sust.  f.  T.  dAgricult.  T^rra 
éestain  riposo  V  anno  della  rotazione 
egrmia,  e  che  serve  al  pascolo  del  bestia^ 
«e.  (MoIou. Noot. Eleo.) -  Neir inverno  e  pri- 
Mvera  suol  farsi  pascere  (le  pecore)  in  luoghi 
noi,  cioè  non  aquitrinosi,  ec,  ma  politi,  in 
stoppie  e  manzine.  Lasir.  Agric  3, 378.  Stoppie 
e  flnnztne  le  più  domestiche ,  che  sono  il 
fn^m  pascolo  per  questo  bestiame,  id.  ib. 
),  279- Luoghi  aperti  ed  erbosi  di  campi  se- 
■inalivi,  detti  stoppie  e  manzine,  id.  ib. 3, 

2sl.~U  ih.  3,3io. 

Manzo.  Sust.  m.  Malizi  propriam.  si  chia- 
mano/ g/ovenc/ii  dopo  il  quarto  anno  della 


loro  età,  cioè  dopo  aver  lasciati  i  dentini. 
(  LMtr.  Agric.  4 ,  60.  )  Questa  voce  Manzo  è  ori- 
ginata da  Manso  ,  sinon.  di  Mansueto , 

Mansuefatto.  V.  MA.fZO  ntUa  DiiMrtAs.  33.*clr/ Jftf- 
rmlori, 

MAOMETTISMO.  Sust.  m.  La  religione 
di  Maometto;  La  communione  de* creden- 
ti in  Maometto;  Il  paese  dove  è  profes- 
sata la  religione  maomettana,  -  Nel  seno 
medesimo  del  maomettismo  sursero  Principi 
virtuosi,  degni  veramente  del  titolo  di  gran- 
de. Aigar.  4,  s63.  Predicavano  Cristianità  per- 
duta per  la  riconciliazione  de*  settarj  di  Omar 
e  di  Ali,  per  la  riunione  del  maomettismo.  Id. 
6, 116. 

MAOMETTISTA.  Susi.  m.  Chi  professa 
la  religione  di  Maometto,  Maomettano,  • 
Credo  che  al  tempo  di  que' paladini,.  Perchè 
la  fede  ampliasse  di  Cristo ,  Scudo  molto 
potenti  i  Saracini ,  Molte  cose  a  buon  fin 
pcrmisse  (permise)  CHsto;  Che  se  non  fosso 
stato  a*  lor  confini  Carlo  a  pugnar  per  la  fede 
di  Cristo,  Forse  saremmo  ognun  maometti- 
sti;  Ergo,  Carole,  in  tempore  venisti,  Tu\e, 

Loig.  Morg.  28,  38. 

MAPPA.  Sust.  f.  Tovagliolo,  Tovagliola, 
Tovaglietta;  che  è  quel  Fanno  lino  che 
seduti  a  mensa  teniamo  dinanzi,  cosi  per 
non  essere  insucidati  da  roba  che  nel  man- 
giare  cadesse,  come  per  nettarci  le  dita  e 
le  labra.  Lat.  Mappa,  •  Quando  egli  (s.iTgn), 
secondo  1*  usanza  dell'Ordine,  mangiava  so- 
lo, teneva  sempre  innanzi  al  tavolino  aper- 
ta la  Biblia ,  ec.  ;  benché  per  altro  egli  si 
diligente  fosse  nella  custodia  de' sensi,  che, 
quando  gli  occorreva  nei  giorni  di  festa 
prendere  la  rifczioneco*lacommuoità,  non 
lasciava  mai  di  tenere  li  occhi  alla  mappa, 
le  orecchie  al  pulpito,  e  la  mente  a  Dio.  Mair. 

G.  P.  Vii.  Confm.  in  Vit.  S.  Ugo,  cap.  3,  p.  252,  rol.  2. 

8  i.  Mappa.  T.  della  Stor.  ant.rom.  Spe- 
cie di  salvietta  che  si  adoperava  ne' sacri- 
fizi, (Coini>Um.  Dici.  Arad.  fran^.)  ••  Pcr  dimostra- 
re ancor  meglio  la  religion  di  questi  Atlan- 
tidi,  (raaioit)  messe  loro  in  mano  il  simpulo, 
la  mappa,  la  dolabra  e  Tacerrn  ;  cose  le  quali 
li  antichi  usavano  ne'  lor  sacrificj.  B^iaiu.  Bacc. 

Maicbar.  23. 

§.  2.  Mappa,  per  Carta  corografica,  cioè 
descrittiva  d*  una  città ,  d'  un  paese.  «  In 
una  mappa  che  ci  venga  veduta  dell'antica 
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Roola,  non  solo  da  noi  si  cercano  i  più  ri- 
nomati luoghi  di  quella  città  gloriosa,... 
ma  si  cercano  ancora  i  luoghi  di  minor  no- 
me. Aigar.  4, 341.  M*  è  riuscito  di  così  presen- 
tare ai  lettori  le  opportune  carte  corogra- 
fiche di  quelle  parti  di  Toscana  dove  ho 
viaggiato,...  da  potersi  poi  tutte  insieme 
rannestare  e  incollare  sopra  d*una  tela,... 
e  formare  cosi  una  mappa  in  grande  della 

Toscana.    Targ.  Tou.  G.  Viag.  V.  1  y  p.  XU  ~ld.  tb. 

2,96. 

%.  5.  Mappa  geografica.  Carta  geografia 
ea.  -  Si  verrà  a  toglier  via  ogni  equivoco 
ed  ogni  dubietà,  quando  i  diiTerenti  muscoli 
sieno  messi...  a  diiTerenti  tinte,  e  la  noto- 
mia  (r anatomia)  sia  alluminata  (cioè,  mioìala)  a 

quel  modo  ch'esser  sogliono  le  mappe  geo- 
grafiche, onde  meglio  si  vengano  a  distin- 
guere i  confini  delle  varie  provincie  che  com- 
pongono uno  Stato,  e  le  varie  giurisdizioni 
di  ciascun  Principe.  Aigar.  3,  no. 

MAPPULAR10.3ust.  m.  Term.  un  tempo 
della  Corte  pontificia.  Voffizio  dei  Mappu- 
lari  e  dei  Cubiculari  era  quc^i  lo  stesso,  e 
consisteva  nel  far  dal  palazzo  del  Papa 
trasportare  al  luogo  ove  si  aveva  a  far  la 
stazione,  quelli  attrezzi  necessari  per  si' 
miti  funzioni  quando  v'interveniva  il  Pa- 
pa, cioè  panni,  tapeti,  faldistorio,  cuscini 
e  predella  :  tutte  cose  che  insieme  con  le 
vesti  e  divise  papali  restavano  affidate  alla 
loro  custodia.  Quattro  di  essi  avevano 
Vobligo  di  portare  spiegata  su  la  testa  del 
sommo  Pontefice,  nelle  chiese  ov'egli  offir 
ziava,  una  specie  di  baldacchino,  chiamato 
dal  Cencio  alcune  volte  coelum  de  quadam 
cappa,  ed  altre  toalca  0  vero  mappula.  Toc- 
cava loro  per  ultimo  l'aver  sempre  pronta 
V  aqua  calda  per  lavare  i  piedi  al  Papa, 
terminate  le  processioni,  alle  quali  allor- 
ché interveniva  a  piedi ,  egli  doveva  esser 
sempre  a  pie  scalzi,  eccetto  quella  del  gior* 
no  della  santa  Croce.  {kn\uh.  miUo.T.  3,  p.3o6.) 

MARABÙ.  Sust.  m.  Piuma  mollissima 
d'una  sgarza  africana  (che  è  la  Cicogna 
algala  de*  moderni  Ornitologi),  di  cui  si  ser- 
vono le  donne  per  ornamento,  (  Cam.  Prooiu.  ) 

MARANGÓNE.  Sust.  m.  Fallegname,  Le- 
gnaiuolo; e  dìcesì  particolarmente  di  quelli 
che  fanno  lavori  grossolani.  (  Lat.  barb.  Ma- 
rango,  onis,  vel  Marangonus,  i.  Egli  pare 
che  la  radice  ne  sia  il  vocabolo  celtico  Mar, 


ital.  Legno.)  *  Gesù  Cristo  ajoUva  alenna 
volta  Giuseppe  a  segare  le  asse ,  peroecbé 
era  marangone ,  cioè  maestro  di  legname. 
Mine.  Madoo.  167.  Noi  abbiamo  in  tanto  pasnio 
d*ogni  parte  la  misura,  che  appena  lo  caho- 
lajo,  appena  lo  marangone,  appena  lo  ba- 
stagio  (cioè,  il  faccbiao),  0  vcro  lo  vìllano,  trove- 
rai che  per  si  piccola....  dote  voglia  tòr 
moglie.  Don.  CaKD.  Voigarìt. Bore.  i4o.  (Il  lat.  ha: 
«...  vix  cerdo,  vix  lignarius  faber,  ec») 
%,  i.  MARANGONt,  vale  anche  in  partico- 
lare Segatore  di  fe^iwiwi*.  -  Perciò  fotti  ve- 
nir due  marangoni  Con  tutto  quelFordigoo 
che  s'adopra  A  segare  i  legnami  ed  i  pan- 
coni ,  A  divider  il  mostro  mette  in  opra. 

Malm.  10,  50. 

§.  2.  Marangorb,  in  term.  di  Marina,  yu- 
\t  Maestro  d'ascia.  Frane.  Charpentier; 
ingl.  Carpenter  0  Ship-builder.  (Smt.  Voed». 
di  Mar.) -Marangoni  e  calafai.  Se  li  lassi,  male 
fai.  BarWr.Dorum.  25;,  24.Yeduto  ciò,  maudaroDO 
immantinente  due  battelli ,  ne*  quali  erano 
marinari ,  calafati  e  marangoni  con  tutti  li 
ordigni  necessari  a  poter  rassettare  la  fra- 
cassata caracca.  CaHet.Vitg.  3,321  infine. 

%,  5.  Marangone  ,  si  dice  pur  Colui  che 
si  tuffa  in  mare  per  andar  sott  aqua  a 
rassettar  le  navi.  (Papi»  Bonb.  193.)  Sinon. 
Palombaro. ^Marangoni  sono  Urinatoi^es, 
detti  dairimmergersi  e  andarsene  sotto  aqua. 

Salvin.  in  Net.  IVfalm.  ▼.  2 ,  p.  335,  col.  I. 

%,  4.  Marangoni  (Uccello  aquatico).  PhO' 
lacrocorax  Carbo  Dumont.  -  Sinon.  Peleca^ 
nus  Carbo  Lin.  cur.  Gmel.;  Carbo  Cormo- 
ranus  Meycr,  Temm.;  Carbo  vulgaris  La- 
cépéde;  Hydrocorax  Carbo  Vieill.;  Corvo 
aquatico  Aldrov.;  Marangone  o  sia  Cor» 
vo  aquatico  Stor.  Uccell.  -  Frane.  Le  grand 
cormoran.  (Stv.  Ornii.  3,io3.)  Dial.  romaa. 
Mergone,  Marangone, 

%.  tt.  Marangone  Largop.  Phalacroeorax 
cristatus  Dumont.  -  Sinon.  Carbo  cristatus 
Temm.;  Carbo  graculus  Faber;  Hydroco- 
rax cristatus  LaUi.;  Pelecanus  lophurus 
Graves.  -  Frane.  Le  cormoran  largup ,  ou 
Tingmik.  (Sav.  Omìi.  3,  io6.) 

$.  6.  Marangone  Nigaud.  Phalacroeorax 
graculus  Dumont.  Sinon.  Carbo  graeulus 
Meycr,  Temm«;  Graculus  palmipes  Aldrov.; 
Hydrocorax graculusyìciìl;  Pelecanus  gra- 
culus Lin.  et  Lath.  -  Frane.  Le  cormora» 
nigaud.  (  Sa«.  Omit.  3 ,  io8.  ) 

MARASMO.  Sust.  m.  Genere  di  malatia 


Digitized  by  VjOOQIC 


MAR  — MAR 


—  197  *- 


MAR  — MAR 


di  cùMimxUme ,  in  cui  il  corpo  nel  9uo 
tutto  0  in  parte  dimagra  notabilmente  e 
ti  eitenua  senza  febre  ;  onde  si  distingue 
éék  Tisichezza  a  cui  la  fcbre  è  sempre 
coopagna.  Lat.  dottrinale  Martumus  ;  gr. 
]lipctf/to<(Marasnios).  -Dal  sito  e  dalla  gran- 
tea  dell'  ulcera  nascono  le  più  notabili 
dìfiereoie  delle  febri  etiche  o  polmonari,  ec, 
0  da  qualunque  altra  parte  prendano  il  no- 
ne, nella  quale  risegga  la  piaga,  immediata 
cagione  di  tali  febri  ulcerose  e  purulente  » 
e  della  tabe,  o  marasmo,  o  tisichezza,  che 
le  accompagna.  Cocch.  Bign.  pu.  i6o. 

MARASSO.  Sust  m.  />7pera.- Questi  Marsi 
cbcTaono  io  banca  con  le  serpi,  e  che  si  chia- 
mano  (quantunque  sia  la  bugia)  della  casa 
diS. Paolo,  chiamano  la  vipera  marasso;  del 
quale  q>essÌ8sime  volte,  per  far  di  sé  stessi 
na^iore  spettacolo  a'  popoli ,  mostrano  i 
hmgbi  acuti  e  mortiferi  denti,  ec.  Matuoi.  i.  2, 

c.6,p.a45. 

MARATA.  Sust.  f.  Impeto  della  marèa, 
Celpo  0  Furia  di  mare  (come  si  dice,  v. 
gr.,  Zdòeeciata  per  Colpo  o  Furia  di  vento 
Ubeeeio).  -  Nella  spiaggia  da  questa  parte 
non  sono  tónnboli  o  dune,  ec.  Ciò  credo  io 
dipeada ,  perchè ,  essendo  ella  più  alta,  le 
aurate  non  hanno  forza  di  sollevare  al  lido 
la  rena,  che  poi  asciutta  si  possa  da'  venti 

lammOOtare.   Targ.  Toa.G.Tiag.  a,48i.  — Id.  ib. 

MARAYfGLU  0  MERAVÌGLIA.  Sust.  f. 

(r.  MARAVIGLIA  iM/rAppeod.GiwDm.  itMl,s9e.edia., 

i847,«r«r.  61S.)  Sensazione  che  prova  chi 
•Me  o  considera  cosa  nuova,  rara,  per' 
fitta^ee. 

|.  I.MàRA VIGLIA,  per  Cosa  maravigliosa. 
Cosa  da  doversene  maravigliare.  Anal.  Por» 
tolto,  Protf#(Ko.  «Maraviglia  sarà,  se,  riguar- 
dando La  mente  ih  tante  cose,  non  aborri 

(tfir.aaialimi).  DHUni.  1.  a,  e.  3i ,  p.  195.  Gittata 

li  pietra  {à»u  toro  da  G.  e.)  nel  pozzo,  un  fuoco 
dÌKese  dal  cielo  ardente,  e  gittossi  in  quel 
pano.  Quando  li  Re  vidono  (videro)  questa 
naraviglia,  penteronsi  {dd,  ù  pmiirono)  di  ciò 
ée  avevano  fatto,  nrare.  Poi.  Viag.  3a.  Va  per 
li  cava  grotta  alla  sicura  ;  E  già  er*  ito  forse 
qnttro  miglia,  Senz*alcun  lume,  per  la  stra- 
da acura ,  Dove  incontrògU  nuora  maravi- 
Kb;  Perchè  una  pietra  rilucente  e  pura  , 
Che  *1  fhoeo  naturai  chiaro  somiglia ,  Gli 
fece  luce  mostrandogli  intorno  Come  se  fosse 
il  sole  a  mezzo  giorno.  Bem.  Ori.  in  37 ,  ai.  Or 


odi  meraviglia.  Quella  che  fu  pur  dianzi  Si 
dalla  tema  del  morire  oppressa.  Fatta  allor 
di  repente  Alle  parole  di  Mirtillo  invitta,  Con 
intrepido  cor  cosi  rispose ,  ec.  Gotr.  Pa»t  fid. 

a.  5 ,  s.  a. 

§.  3.  A  MARAVIGLIA.  Locuz.  avvcrb.  ed  el- 
litt.,  il  cui  pieno  è  In  modo  atto  0  sempli** 
cernente  Atto  a  destar  maraviglia;  che  pur 
si  dice,  ma  con  minore  evidenza.  Moravi* 
gliosamente,  -  Quel  destrier  eh'  avéa  inge- 
gno a  maraviglia.  Ano*.  Pur.  1, 76.  (Cioè,  atto 
a  destare f  o  simile,  maraviglia.)  Era  ogni 
lancia  a  maraviglia  grossa.  Bero.  Ori.  io.  57, 17. 
Opere...  belle  a  maraviglia.  Vacar.  Vit.  n, 
ia6.  Egregi  Combattitori,  a  maraviglia  aperti 
Nel  maneggiar  la  lancia,  e  su*l  nemico  Petto 
smagliati  fracassar  li  usberghi.  Moot.  lUad.  1.  2, 
T.  717.  Donerògli  in  oltre  Di  suprema  beltà 
sette  captive  Lesbic  donzelle  a  meraviglia 
aperte  Neil'  opre  di  Minerva  ,  ec.  id.  ìb.  1. 9, 
▼.  166. 

$.  3.  Aveaz  maraviglia  d'una  cosa.  Mara* 
vigliarsene.  -  Fate  venir,  gridò,  tosto  mie 
armi,  Ch'i' ho  di  questo  fatto  maraviglia; 
r  vò  con  questo  cavallier  provarmi  Che  tutta 
quanta  mia  gente  scompiglia.  Pale.  Loìg.  itforg. 

%.  4.  Darsi  maraviglia.  Maravigliarsi,  « 
Quando  li  altri  cherici  vidono  (Tid«ro)  ch'egli 
era  venuto  al  matutino,  sì  si  dierono  grande 
maraviglia ,  e  domandarono  come  egli  era 
liberato.  Vit.  ss.  Pad.  6,  i6o,eais.  SiWes.  Se  tu 
sai  il  fine  tuo  e  la  cagione  perchè  da  Dio 
fosti  fatto ,  dòmmi  gran  maraviglia  che  ti 
turbi  e  infermi....  perchè  abbi  perdute  le 
ricchezze  e  la  gloria  del  mondo  e'  (  e  i  )  beni 
della  ventura,  introd.  Vìrt.  8. 

§.  tt.  Dire  maraviglie  d'  alcuno.  Lodarlo 
sommamente.  -  Io  vi  perdono  le  meravi- 
glie che  andate  dicendo  di  me.  Car.  L«ti.  i,  9. 

$.0.  InG ANDARSI  A  MARAVIGLIA.  -  r.Mf/o  a 
INGANNARE,  verbo,  il  %.  4. 

%.  7.  Pigliare  0  Prendere  maraviglia.  Ma* 
ravigliarsi.  Anche  si  dice  Pigliare  ammi* 
razione.  -  E  se  pure  S.  -M.  fosse  tirala  a 
questa  sospensione  da  qualche  avversità  ri- 
cevuta,... si  potrebbe  forse  pigliare  manco 
maraviglia  di  questa  sua  azione;  ma,  ec.  c^». 
Leu.  Caraf.  p.  92.  Che  ardissiu  (aniiawfo)  CIÒ,  gran 
maraviglia  prendo.  Sfgoi,E<iip.  33.  Il  cui  tar- 
dar si  lungo  Prendere  ornai  ne  fa  gran  ma- 
raviglia, id.  ili  4a.  — la.  ili.  104.  Né  vi  prendo 
maroviglia  di  questi  strani  nascimenti  e  tras« 
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formazioni,  mentre,  ec.  Red.Op.  i,  in.Eta- 
que  ancorata!  maraviglia  ii  prese  Quando^ec. 

Bf  cus.  Op.  2 ,  90. 

$.  8.  Svegliar  maraviglia.  Per  acquistar 
fama,  Fare  scoppio,  in  senso  figurato. Lat. 
Jdmirationem  injicere,  Nomen  sibi  facere. 

(  Crus.  in  FARE,  i'trbo,  $.  I  subalterno  a  FaEB  SCOPPIO.) 

$.  9.  Venire  MARAVIGLIA  di  una  cosa  ad 
ALCUNO.  Maravigliarsene.  -  Se  son  caduto 
e  smarrito  sì  forte ,  Non  ve  ne  venga,  per 

dio,  maraviglia.    Batbcr.  Rcggìm.  p.  179,  lìn.  alt. 

§.  10.  Maraviglia.  T.  botan.  vulg. ,  per 
Uva  di  Gerusalemme.  -  Dell*  uve  di  Geru- 
salemme se  ne  vede  poche ,  e  non  altrove 
che  in  ripostissimi  giardini  ;  e  perchè  i  grap- 
poli si  allungano  verso  terra  talora  un  brac- 
cio e  mezzo,  si  addomandano  per  altro  nome 
maraviglia,  facendo  i  racimoli  tanto  grandi, 
quanto  sono  i  grappoli  d'altri  vitigni.  Soder. 

Tran.  vii.  219. 

§.  li.  Maraviglie  0  Maraviglie  di  Spa- 
gna. T.  botan.  -  r. /»  pap  AGALLO,  ^m*«.  m.,  */ s.  3. 
$.  i%  Pomo  di  maraviglia. T. botan.  vulg.  - 

F,  CAUANZA. 

§.  13.  Uva  «Vite  maraviglia.-  r.  in  UVA, 
snst.f.,  il  $.  Uva  0  Vite  d*  Egitto. 

MARAVIGLIARE  0  MERAVIGLIARE  e 
MARAVIGLIARSI  0  MER  A  VIGLI  ARSL  Ver- 
bo intrans. ,  ora  asso!. ,  ed  ora  pronomin. 
Trarre  ammirazione  di  alcuna  cosa,  Pren- 
dersi  marcsviglia.  -  Non  maravigli  alcun 
s'oscuro  io  tratto.  Poiché  a  tal  punto  mi  ha 
fortuna  tratto.  BatWr.  Dorum.  363 , 4. 

%.  Maravigliare,  usato  attivam.,  per  Os- 
servar con  maraviglia,  ammirare,  -  Men- 
tre ciò  Turno  e  li  altri  ausonj  duci  Stavan 
meravigliando^  ecco  alla  riva  Si  fa  picn  d*ar- 
mi  e  di  navilj  il  mare.'  Car.  Emid.  1. 10,  v.  404. 

MARAVIGLIÉVOLE  0  MERAVIGLIÉVO- 
LE.  Aggett.  Degno  di  maraviglia,  Da  destar 
meraviglia ,  Mirabile  ,  Ammirabile.  -  Li 
quali  (sooctii)  se  degni  non  sono  fra  si  ma- 
raviglievoli  scritti  de'  vecchi  poeti  essere  an- 
numerati >  almeno,  ec.  Poi».  Epùt.  in  Poiìt.  Rim. 

p.  208,  «Vis.  miUn.  Silvcs. 

MARA.V1GLIÓS0  e  MERAVIGLIÓSO.  Ag- 
gett. Che  apporta  meraviì^lia,  Maraviglie^ 
vote. 

%.  1.  MARAviGLioso^per  Incredibile,  Stra- 
ordinario.  Grandissimo,  Eccessivo,  ec.  -So- 
pra qualunque  cosa  intratenendo ,  e  sopra 
tutte  dubj  e  difficultà  ponendo,  ora  d'avere 
a  pagare  le  genti ,  e  ora  alcuna  altra  scusa  e 


cagione  trovando ,  procedeva  eoa  lentezza 

maravigli  osa.  Varch.  Slor.  I.  3 ,  p.  44  ,  toh.  di  CoV>. 

DM,  1721.  I  Nobili,  dopo  molte  battaglie  cit- 
tadine con  gran  crudeltà  e  occhione  fatte, 
dubitando  alfine  di  non  veder  la  patria 
o  distrutta  per  le  loro  mani ,  0  serva  per 
quelle  de' Fiorentini,  dei  quali  stavano seow 
pre  in  maraviglioso  sospetto  e  timore,  s' ac- 
cordarono tra  sé.  u.  ik.  i.  6, p.  i56. 

$.  2.  Maraviglioso  ,  per  Maravigliato , 
Compreso  di  maraviglia,  Jttonito,  Jmmi' 
rato,  m  II  portinar  delle  tre  teste  guata  Ma- 
raviglioso ;  è  per  lo  canto  vinto,  E  era  io 
lui  ciascuna  ira  quetata.  Bo«s.  Comoi.  1. 3,p.99. 
Maraviglioso  e  attonito  ognun  resta  Che  si 
pigli  costui  tanta  licenza.  Anoe.  Far.  46, 104.— 

Id.  ib.37,  aaei07j — 39,  38  e  59.  —  Lue.  eco.  1, dot. i, 
p.  5();  —  cen..l,  dot.  7,p.  141,  *^w.  Silvcs. 

%.  5.  Maraviglioso  di.  -  E  come  que*  santi 
Apostoli  furono  a  tutto  il  mondo  maravi- 
gliosi  di  santitade  e  di  umiltade.Fior.s.Fnnc.a. 
(Cioè,  recarono, maraviglia  a  tutto  ilmon» 
do;  -  furono  oggetto  di  maraviglia  a  tutto 
il  mondo  per  la  loro  santità,  ec.  Notisi  in 
oltre  che  quei  due  iermìnì  di  santitade  e  di 
i4»nt7^acf6s*appoggiano  ad  un  snstantivo  sot- 
tinteso e  governato  da  una  preposizione,  co- 
me saria  per  opere,  per  esempli,  o  simile.) 

MARAZZO.  Sust.  m.  Marese,  cioè  Pan- 
tano, Stagno,  Palude.  Frane.  Maréeage.» 
Il  lago  ha  nel  mezzo  un  chiaro  di  figura 
quasi  ovale;  intorno  poi  ha  vasti  marazzi 
che  ncir  estate  rimangono  asciutti  e  sono 
pieni  di  piante  palustri  altissime.  Targ.  Tea. 
G.  Viag.  1, 451.  Da  alcuni  anni  in  qua  si  è  dato 
mano  a  bonificare  con  fossi  alFuso  d'Olan- 
da ed  a  colmare  i  marazzi  che  erano  ri- 
masti nel  luogo  del  porto  (pisano),  id. ib.2,393. 
Scolano  tutte  (qoeaeaqne)  in  uu  marazzo  0 
pantano,  dove  vivono  giunchi  ed  altre  erbe 

palustri.  W.  ib.3,345.— Id.ib.7,ia.— Id.n».aUroYe. 

Aquitrini  e  marazzi.  Lanì.<iiTarg.Tois.G.y«i<)ù). 

I,  4-  Di  poi  caricò  con  tutto  il  grosso  (dell'oer- 

ciio),  e  con  non  minore  ardire  che  difDcultà 
lo  tirò  fuori  di  quel  marazzo,  dove  molte 
volte  si  combatteva  col  fengo  tnsino  al  gi- 
nocchio.  Coriin.  kt.  Meas.  I.  1 ,  p.  60. 

MARAZZOSO.  Aggett.  Paludoso,  Panta- 
noso, jéquitrinoso.  Frane.  Marécageux.  - 
Erbe  raccolte  nei  prati  marazzosi.  Taig.  Tow. 

OU.Lrt.  Agric.5,  193. 

MARCA.  Sust.  f.  Marchio,  Contrasegno, 
(  Intorno  alla  derivaz.  di  questa  parola  si 
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feg^  MARCA,  §.  Ili,  nel  Diz.  gaUMtaL, 
e  MARCARE  nella  Dissertaz.  53/  Od  Mu- 
raUm.  )  «  A  voi ,  tlissi ,  che  per  autentica 
marea  delF  esser  vostro  sortiste  dalfAltis- 
«mo  il  dovizioso  retaggio  di  senno  e  di  va- 
lore, già  per  lungo  uso,  già  per  continuato 
possesso,  proprissimo  patrimonio  della  Se- 
renìssima Casa  toscana.  S«goi  Alm.  Momor.  Viag. 
e  FaL  p^  8  in  pnaci[no. 

MARCA.  Sust.  f.  Confine,  Frontiera  mi- 
litari d'uno  Siato 9  ed  anche,  siccome  nel 
8^  es. ,  Provincia ,  Contrada ,  TérritO" 
do,ee.  (Dal  tedes.  Marka,  Jmpère,UìÉL  Uuir. 

taar^^tCfp.  3aa.  F,  anche  MARCA  ,  %.!,  mei  Dis. 

idi.-iiaL)  -  Ecco  la  sposa  Di  Ramni  ec- 
celsi r  inclit*  alvo  alfine  Sgravò  di  maschia 
deaata  prole  La  prima  volta.  Dalle  lucid'aure 
Fu  il  nobile  vagito  accolto  appena ,  Che  cen* 
to  messi  a  precipizio  uscirò ,  ee.  ;  e  qual  si 
sparse  Per  le  cittadi  popolose,  e  diede  Ai 
ftiDosi  congiunti  il  lieto  annunzio,  ec;  E  i 
gioghi  de*  vassalli  e  le  vallèe  Ampie  e  le  mar- 
che del  gran  caso  empieo.  Pma.  Vctp.  /n  Parin. 
0^1, 174.  (Di  Ramni  eccelsi  ha  V autografo 

Ifwttlmto  da  Felice  BdloUi]  ,  alludendo    al  WT- 

so  341  delVjérte  poetica  d'Orazio:  <* Celsi 
pretereunt  austera  poemata  Ramnes.  »  r. 
lASNERSES  Ite/  ForceUini.  LO  Stampato  legge 
per  errore  Di  rami  eccelsi.) 

MARCASf TA.  Sust  f.  Pirite  d' un  bel  lu- 
Uro,  e  suscettiva  di  polimento.  (Dair  arabo 
Markaiiia.)  Spagn.  e  portogh.  Marquesi- 
io,  -  logemoiamenti  di  marcasita.  Targ.  Toa. 
e.  Vi^  1, 357.  (Quivi  altre  quattro  volte  e  al* 
trofe  il  Targtoni  Tozzetti  dà  costantemente 
aaa  sohi  s  a  questa  voce;  in  quella  vece  i 
nostri  Vocabol.  insegnano  di  scrivere  con 
h  s  raddoppiata  Marcassita ,  e  a  torto ,  con- 
siderata r  origine  sua.  ) 

MARCASITACEO.  Aggett.  CAe  parf ec/pa 
itila  natura  della  marcasita.  •  Vi  sono 
aDcora  mescolate  (  in  m»  ceru  pìein)  delle  mas- 
solette  di  materia  ferrigna  e  marcasitacea. 

fti|.Toi.,G.Via«.  1,374. 

MARCATURA.  Sust.  Il  marcare,  L'ef- 
ftlto  e  //  resultato  del  marcare, 

^  MAECATuaA,  per  quel  Segno  0  Margine 
the  resta  altrui  dopo  il  vajuolo  e  simili 
efOfUMiii.-Calvizie,  lentigini,  stillieidio  d'oc- 
chi e  di  naso ,  marcatura  di  morbiglioni,  ec. 

Gi^l.  Covo.  la.  nalao.  a.  2 ,  a.  a,  ma.  Aldini.  (Lo  Stam- 
pato a  car.  65  legge  margini  di  vajuolo  in 
Tece  di  marcatura  di  morbiglioni.  ) 


MARCELLO.  Sust.  m.  jéntica  moneta  ve^ 
neta  d'  argento  stampata  la  priìna  volta 
Van.  4472  sotto  il  doge  Nicolò  Marcello , 
d'onde  ebbe  il  nome,  del  valore  di  soldi 
dieci,  che  in  processo  di  tempo  si  accrebbe, 
e  che  presentemente  sarebbe  di  centesimi  60 

italiani.  (Boerio,  Dia.  Dulel.  vrncs.)  «  GiOCava  Ìl 

Canonico  e  li  due  Mantovani,  e  facevano 
d' un  marcello  per  posta.  Vcitor.  Fntoe.  33.  Que- 
sta sera  spenderò  almanco  due  marcelli*  id. 
ib.  38.  In  Roma  voleva  (una ccru  femìoa)  quattro 

marCClli.  Aret.  Ragion,  p.  446. 

MARCHESACCIO.  Susi,  m.,  e,  nel  seg.cs., 
aecrescit,  non  già  avvilit.,  di  Marchese.  -  A 
voi  però  che  non  siete  qui  di  Roma ,  non 
avrebbe  a  metter  pensiero  lo  spacciarsi .... 
per  un  gran  roarchesaccio.  Neiu  J.  A.  Comcd.  5, 4. 

MARCHÉSE.  Sust.  m.  Titolo  di  Nobiltà 
confermato  0  conferito  dal  Principe.  (In 
questa  signiGcazione  MARcnEss  deriva ,  se- 
condo il  Nodier,  dal  celtico  Mar,  ital.  Ca- 
vallo  ;  e  secondo  il  BuUet,  dal  celtico  Markis, 
ital.  Cavalliere,  derivante  altresì  da  Marh 

0  March  ,  ital.  Cavallo.  V.  Nodier,  Exam.  rrit  dea 
Didioo.  in  CbeVALIEK,  p.  io4;  1/  Balli  in  Mk^Oì'yed 
il  Dis.  gall.-iial.  in  AIaRCRESB.  ) 

MARCHETTO.  Sust  m.  Piccola  moneta 
di  rame  quasi  come  un  soldo,  la  quale  ebbe 
corso  ne*  tempi  della  Repub.  veneta  prima 
dell'ultimo  soldo;  onde  s*é  continuato  infi- 
no a*  di  nostri  Tuso  di  dire  Marchetto  per 

lo  stesso  che  Soldo.  (  Bocm,  Db.  Dial.  vcoct.)  • 

Stette  (contenta  una  carta  fenina)  a  quattro  mar- 
chetti;  e  in  Roma  voleva  quattro  marcelli. 

Aret.  Ragion.  44^* 

MAJICHLANO.  Aggett.  Della  Marca  d'Jn- 
cona ,  Marchigiano.  «  Se  vi  rispondo  ora 
si  borrevolmente  come  vedete,  lo  fo  questa 
prima  volta  per  vendicarmi  in  parte  con  que- 
sto assassino  dello  scrivere  per  farne  piacere 
a  voi,  del  quale  sono  innamorato  a  dispetto 
della  vostra  barba ,  e  perchè  voi  non  mi 
tegnatc  per  un  Marchiano  affatto.  Car.  Leu. 
1, 140.  (Per  bene  intendere  la  forza  di  que- 
sto Marchiano  si  vegga  il  seg.  §.  ) 

§.  i.  Marchiano,  si  usa  figuratamente  per 
Eccessivo,  Smisurato,  Smodato,  Fuor  del- 
l'ordinario. Madornale,  ec,  prese  queste 
voci  in  cattivo  senso,  alludendosi  probabil- 
mente a  quella  segnalata  dote  della  Marca 
d'Ancona,  clie  ò  d'essere  a  meraviglia  for- 
nita d'asini,  come  avvertisce  il  Salvini  nelle 
Note  alle  Salire  di  Salvator  Rosa ,  o  vero 
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all'  essere  i  Marchiani  o  Marchigiani  tenuti 
in  concetto  di  eccessivamente  rozzi  e  igno- 
ranti e  da  dirne  e  da  farne  delle  grosse.  - 
Sopr*  al  desco  una  rosta  impiccai*  era  Da  pa* 
rar  mosche  a  tavola  e  far  vento.  Di  quelle 
da  taverna ,  viva  e  vera.  È  mosso  questo  Mo- 
bile strumento  Da  una  corda,  a  guisa  di  cam- 
pana ,  E  dà  nel  naso  altrui  spesso  e  nel  men- 
to. Or  questa  si,  che  mi  parve  (com)  marchiana; 
Fornimmi  questa  in  tutto  di  chiarire  Della 
sua  cortesia  sporca  e  villana.  Ber».  Rim.  i>uri. 

V.  l,p.  4,Hn.  I  ,edix.  di  Londra,  173  l,Gto.Pic1urtl.  In* 

namorato  un  par  mio,  che  sono  Più  di  là  che 
di  qua? Tu  mi  fai  ridere.  Oh  questa  sì  che  sa- 
rebbe marchiana  !  Salviti.  Gnorb.  a.  I,s.  l.inTeat. 

com.  fior.  6,  i5.  (Cloè,  Sarebbe  cosa  fuor  del- 
V  ordinario ,  eccessiva  stravaganza ,  o  si- 
mile.) Cupido  garosello,...  deliberando  di 
fare  una  scappata  marchiana  per  uscir  de*pu- 
pilli  da  vero,  fece  con  sua  madre,  rispon- 
dendole senza  rispetto ,  una  mala  batosta  di 

parole.    Allrgr.  133,  cJìx.  Criu  ;   lOl ,  cdis.  Amstfrd. 

Gio.  Ho  la  casa  tutta  piena  di  Spiriti;  e  già 
due  notti  mi  sono  slati  per  fare  spiritare. 
Pile.  Oh  questa  sarebbe  (  eoa  )  marchiana,  che 
noi  avessimo  amenduni  a  combatter  con  li 

Spiriti  !    LabC.  Spirit.  a.  3,  s.  2,  in  Teat.  com.  Cor.  3, 

23.  Egli,  eh*  é  galantuomo  ,  vi  compatisce 
davvero.  Solamente  questo  dubio  gli  rima- 
ne, se,  per  esser  tanti  li  spropositi  che  avete 
detto  e  così  marchiani,  li  possiate  aver  detti 
a  posta.  Giampaoi.  i55.  Quaudo  ha  egli  mai 
detto  che  costà  non  vi  avesse  chi  potesse 
correggere  que*  vostri  marchiani  spropositi? 

Btrlia.  Fals.  scop.  1».  75,lin.  i.  QuCStO  pCrÒ  nOU  è 

nulla  a  petto  a  quella  marchiana  del  muta- 
mento di  luogo  fatto  da  una  stella  della  ca- 
tena d'Andromeda.  Magai.Leu.diiea.p.54.(Cioè, 
quella  favola  o  notizia,  ec,  strana  y  ma- 
domale^  incredibile,  e  simili.) 

$.  2.  Marchi A?io,  si  usa  anche  semplice- 
mente  per  ingrandire  la  qualità  della  cosa 
a  che  si  riferisce ,  senza  che  vi  ^  accom^ 
pagni  alcuna  idèa  di  sprezzo,  scherno,  de- 
risione. -  Andava  una  invernata  in  quei 
freddi  marchiani  attorno  una  volpe.  Doo.  fìu. 

mor.  p.  102  tergo. 

%.  5.  Maechiana,  aggiunto  a  en*iegia,  va- 
le ^oZ/o  grossa,  tali  essendo  quelle  che  dà  la 
Marca  d*Ancona.  Prunus  aviunt? ,  Durace- 
na  oblonga?  (cosi,  dubitativamente,  nel  Diz, 
òofait.  di Ott.Targ.Tozz.)*  Perché  mi  guardi 
tu  sempre  adirata,  Come  farebbe  digrignane 


do  un  cane?  Sono  il  tuo  Farri  pur  dell'in- 
cannata Dello  ciriege  viscide  e  marchiaae; 
E  son  quel  che  ti  fa  la  serenata  Almanco 
almanco  ogni  tre  settimane.  Aiiegr.  201,  •&. 

Cms.}  160,  edts.  Amaterd. 

MARCHIARE.  Verb.  att.  Contrasegnare 
improntando.  Sinon.  0  anal.  ^o</are.-  Cia- 
scuna donna>  maritata . . .  non  porti  0  vesta 
alcuni  di  quelli  vestiti  ne*  quali  ainsù'  quali 
siano  alcuni  ornamenti...  vietati^  lettere; 
ma  intra  due  mesi  prossimi  quelli  vestiri 
e  ciascuno  di  quelli  faciano  marchiare  eoo 
marco  di  piombo.  Sui.  sam.  p.  xv .  s.  x&nr. 

MARCHIGIANA.  Sust.  f.  Marc/iesana, 
Marchesa.  -  S*  ella  sarà  Contessa  o  Marchi- 
giana, Duchessa  0  Principessa, osimil gri- 
do, Porà  (doi,^iA)  di  queste  cose  che  son 
dette.  Redurre  a  sé,  menomando  0  cre- 
scendo Quanto  conviene.  Barber.  Rrggtm.  i56. 

MARCHIGIANO.  Aggett.  Della  MarcM 
d'Jncona,  Marchiano. 

%.  MARcuiGuno ,  usato  allusivamente  nel 
signif.  del  $.  i  di  M.iRCHlANO.  -  Un  nugol 
di  pedanti  marchigiani  Ch'avevano  studiato 
il  Pecorone,  Vidi  venire  invér  settentrione, 
Disputando  le  leggi  con  le  mani.  Borrh.  1,72, 

edis.  Crua. 

MÀRCIA.  Sust.  f.  (Dal  frane.  Marchilo 
vero  dalla  terza  uscita  del  verbo  Marciare.) 
H  marciare,  0,  diremo,  Il  camminare  degli 
eserciti,  delle  schiere y  de* soldati,  de'  cor^ 
teggi,  ee.  •  Non  si  trovò  (Luigi  xiv)  sola- 
mente a'  consigli  ed  alle  risoluzioni,  ma  ri- 
conobbe i  posti,  visitò  le  fortiCcazioni,  sof- 
ferse i  disagi,  vegliò  le  notti,  s'avanzò  nella 
marcia ,  stette  alle  trincèe ,  s*  avvicinò  alle 

batterie,  ec.  Dai.  Cari,  m  Pro«.  fior  par^l,^.  2,p.  l81 

I  quattro  cavallieri  camerate  c*(e  •  )  due  pi- 
trini  con  abiti  di  lindissima  gala,  benissiioo 
montati  di  spiritosi  cavalli,  e  riccamente  se- 
guiti da  numerosi  palafrenieri,  precedevano 
ordinatamente  in  vaga  marcia  ad  ognuno 
de' signori  della  giostra.  s«giM  aicm.  Memor.  Fck. 
e  Vug.  5i.  Moltissimi  sono  li  esempj  nelle  lA- 
tiche  storie,  per  cui  si  vede  come  una  mar- 
cia viva  e  rapida  fu  cagione  del  conquisto 
o  della  salute  di  una  provincia.  Aigar.5,37. 
L' uno  di  essi  (^uadii)  rappresenta  una  marcia 
di  alcune  bande  di  cavalleria  eh'  escono 
de*  quartieri  insù'I  levar  del  sole.  u.  7, 19.— 

Corain.  lat.  Mtas.  ).  2,  pL  |.'>7. 

$.  i.  Marcia,  per  Quel  tratto  di  cammi- 
no che  soglion  fare  le  truppe  in  un  gior- 
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9i$,eeke  d'ordinario  non  oltrepaisa  le  tre 
e  quattro  leghe.  (  r.  «<.dk  i»  alloggiamen- 
T0</s-4)  -  NoQ  sempre  tener  poteasi  la 
tfrada  brevissima  per  difetto  d*  oqua ,  che 
bìsogoava  talvolta  ire  a  cercare  due  o  tre 
mree  fuori  di  strada.  Aigar.  6, 108. 

J.  3.  MAacUy  parlandosi  di  astri,  di  corpi 
celesti ,  significa  //  loro  movitnento  reale 
0  efpartnte.  Frane  Mardìe,  -  Da  tutto  ciò 
hi  da  nascere  che  la  sua  marcia  (  u  «arrU  deUa 
In)  ora  si  acceleri,  ora  si  ritardi.  Aig«r.  2,  i3t. 

J.  5.  MAaaA,  trasiativam.,  per  Lo  onda- 
rtf  andamento,  prese  queste  voci  in  senso 
Cgarato.  •  Generalmente  parlando,  vi  è  una 
eerta  oniformità  nella  marcia  de*  suoi  versi, 
ck  stracca  il  lettore.  Aigtr.  10, 71. 

J.  4.  MAtaA.  T.  di  Musica.  Jria  militare 
mgiÈita  con  istrumenti  bellici;  Suono  delle 
bende  per  regolare  e  animare  il  passo 
idle  truppe  in  marciando.  Anche  si  dice» 
come  nel  seg.  es.,  d*  Un'aria  di  musica 
dn  ha  il  movimento ,  l'andare  d' un'aria 
wnlitare.  Sinon.  Marciata.  -  Queir  oqua 
che  scendendo  in  una  machina  idraulica,  e, 
Mtcciandone  1*  aria  ,  suona  cosi  polita  una 

Blircia.  Magai.  Vtlt.  irieol.,  Icll.  li ,  p.  21 4  io  £«• 

MàRCLAJA.  Sust.  f.  Cachessia  pecorina, 
detta  anche  Mal  di  marciume.  Una  tal  ma- 
htk  è  cagionata  alle  pecore  singolarmente 
dtUe  eattive  pasture  e  dalFerbe  troppo  umi- 
de e  insalubri.  (MoUm.  Noot.  Eien.)  -  Bisogna 
(■ardirsi  dal  far  pascere  il  branco  delle 
pecore  in  erbe  ove  sieno  seguiti  dei  rifiuti 
d'aque  e  pieoare,  in  aquitrini,  ec;  perché  in 
lil  caso  gli  Terrebbe  produtta  la  cosi  detta 
Birciaja ,  che  viene  a  farle  nella  massima 
pirte  perire.  La>ir.  Agrì«.  3,  a8i. 

MARQAPIÉDE.  Sust.  m.  d*  ambo  i  nu- 
■erì.  Quello  spazio  a' lati  d'una  strada  o 
im  ponte  riservalo  a'  pedoni.  -  Non  vi  si 
distii^ue  più  (ia  VE' amica  sinda  foiMM)il  marcia- 
piede, i  montato],  le  colonne  miUiarie,  i  fossi 
literali,  e  né  pure  il  lastrico  o  pavimento. 
Ta^TaM.6.v«g.4,354.  Larghi  e  commodi 
■arciapiede  per  i  pedoni,  id.ib.9, 179. 

MARCIARE.  Verb.  intrans.  Condursi,  Por- 
Isrsi,  Procedere,  ^l  cittadini  di  Siena  mar- 
cinano  bene  con  dmbe  le  parti;  e  quando 
seotiano  1  Bianchi  forti ,  li  sbandiano ,  ma 
il  bando  era  vixiato ,  che  non  aggravava  ; 
divano  ajuto  a'  Neri  nelle  cavalcate,  e  mo« 
itraranat  fratelli.  Diii.Co0p.55,«dk.Cnu. 

S.i.MAaaAai.  Camminare;  propriamente 
Fol.  ni. 


si  dice  degli  eserciti  e  de*  soldati.  In  que- 
st*  accezione  è  voce  venuta  di  Francia  su*l 
principio  del  secolo  XVI,  e  adoperata  nello 
stesso  signif.  in  tutte  le  lingue  e  in  tutti  li 
eserciti  d*  Europa.  -  y.  a  e*,  nt*  rt^tboitirj. 

%.  S.  Marciare,  per  Camminare,  andare, 
non  parlandosi  di  soldati.  -  Èrgiti,  e  marcia 

dimenando  il  fianco. Pano-Veap./n Pano  Op.l,l8l. 

MARCIARE.  Verb.  att.  (Dallaggett.  Mar- 
ciOf  0  vero  da  Marcia  in  signif.  di  Umor  pu- 
trido.) Fare  diventar  marcio.  -  Queir  umor 
che  vi  corre.  Marcia  la  buccia  e  corrompe  i 

midolli.  Caol.  CanaM:.  i49  («'/<Y-  <'<''^  Crtu.neWult. 
pmmgr.  tubmltemo  m  MARCIARE ,  pe'l  Cammioar  Jrgli 
cacmti). 

MARCIATA.  SusL  f.  T.  milit.  /(  marcia- 
re ,  Marcia.  -  La  geometria  giova  molto 
ne*  bisogni  di  guerra  si  per  accamparsi,  ec, 
come  anche  nelle  ordinanze  e  nelle  marcia- 
te. DaU  Cari,  im  Targ.  Toa.G  NoL  aggraod.  l.  a, par.  I, 

p.  317.  Precedeva  nella  marciata  il  copioso 

bagaglio.  Srgot  Alea.  Memor.  Viag.  e  Fcat.  3a. 

%.  Battere  la  marciata.  Sonare  il  tam- 
buro per  regolare  il  camminar  de'  solda- 
ti. -  Sentendo  che  da  voi  Fu  la  guerra  in« 
timata.  Battevo  la  marciata.  Mooìgi.  3,35a. 
Battere  la  marciata,  cioè  Sonare  il  tamburo 
per  segno  della  mossa  dell'  esercito,  bìm.  u 

Noi.  Maini.  V.  I ,  p.  ^O»  col.  a. 

MARCIDÀGLIA.  Sust.  f.  Marciume,  Cose 
marcide.  -  Si  conserverà  (iiaemedripupon*) 
alFasciutto,  sparso  e  disteso  fra  le  sue  mar- 

Cidaglie.  Sodn.  Ort.  e  Giard.  aa4. 

MARCIDO.  Aggett.  Marcio.  Lat.  Mar- 
eidus. 

%.  Per  Macero,  Spossato,  Jffralito,  epe- 
cialmente  per  abuso  di  vino  0  d'altri  li-  ^ 
quori  spiritosi.  -  Sopra  Tasin  Siien,  di  ber 
sempre  avido.  Con  vene  grosse,  nere  e  di 
mosto  umide,  Marcido  sembra,  sonnacchioso 
e  gravido.  p«iki.  Siaos.  1,  uà. 

MARCIO.  Aggett.  Pieno  di  marcia,  Pu- 
trido,  Fracido.  Lat.  Marcidus. 

%.  1.  Marcio,  si  usa  pure  qual  sust.  in  eerte 
locuz., come  Essere  del  marcio  in  alcun  affa- 
re, 0  simili.  E  vale  Non  esser  la  cosa  lisciaf 
Esserci  motivo  di  sospetto,  0,  come  pur  fi- 
gura tam.  si  dice.  Esserci  il  suo  tarlo.  -  Es- 
sendosi trovati  più  pezzi  di  scale  per  terra 
presso  a  Cortona,  conjetturò  come  i  nimici 
venivano  per  entrare  ;  e  dall'  un  canto  lo 
spaventò  questa  cosa ,  veggendo  esser  den- 
tro qualche  malore;  dall* altro  se  ne  riposò 

26 
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assai  »  pensando  che  chi  venne  avesse  poco 
fondamento,  poiché  non  avevano  avuto  ar- 
dire di  farsi  vivi:  pure  pensando  che  vi  fosse 
del  marcio^  pensava  ai  rimedj,  e  messe  as- 
sai spie  e  guardie,  ee.  Maciùav.  Op.  3,  20. 

§.  2.  Cavare  11.  marcio  da  che  che  sia.  Fi- 
guratam. ,  vale  Appurare  una  cosa ,  Mei- 
terla  in  chiaro;  che  vien  poi  a  dire  Conse- 
guir quello  intorno  a  cui  si  fanno  ricer- 
che. -  Ancora  non  ho  finito  di  cercare  tutti 
ì  libri  baptisimali  {cioè ,  uuMmiVi)  dell*  a... 
de*  mercatanti  per  trovare  il  giorno  delia 
natività  del  Magnifico  Piero  de*  Medici  di 
buon,  mcm.;  tuttavia  vi  sono  drieto(dìetru),... 
e  non  ci  passeranno  però  otto  di ,  che  spero 
di  cavarne  il  marcio.  Bem.  Leu.  facci,  p.  225. 

MARCIO.  Aggett.  (Dal  lat.  òleracus)  Pu- 
ro, Pretto-  -  «  A  tuo  marcio  dispetto,  w  Chi*l 
crederebbe?;  marcio  in  questo  senso  vien 
dui  hiìiìo  ineracus ,  cioè  pretto,  puro,  Sitivìa. 
Aduoi.  Ficr.  Buonar.  p.  4^2^  col.  2.  Da  meruìu  ì  La- 
tini con  paragoge  o  allungatura  fecero  me- 
racum  ;  onde  per  metatesi  o  trasposizion  di 
lettere  da  noi  fu  fatto  marcio  :  onde  Per- 
dere IL  Giuoco  MARCIO  significa  Perdere  il 
giuoco  puro.  la.  ii>.  p.  453,  coi.  i. 

%,  Perderla  marcia.  Lo  stesso  che  Per- 
dere il  giuoco  marcio  (  v.  uei  tema  ) ,  Perdere 
il  doppio  della  posta]  e  per  traslato,  come 
nel  seg.  es.,  pévere  il  maggiore  disavvan- 
taggio possibile,  -  Chi  non  è  mangiatore  di 
vantaggio.  La  perde  marcia;  e  sta  ben  se- 
brio  chi  Con  ogni  crudeltà  non  va  a  forag- 
gio. Fagiuul.  Bini.  1  ,  iD;. 

MARCIOLINO.  Aggett.  dimin.  di  Marcio. 
Jtquanto  marcio.  Fracidiccio. 

%.  Marcioli!<io,  in  forza  di  sust.  m.,  vale 
Sapore  come  di  cosa  alquanto  marcia,  -  di 
cosa  che  è  vicina  a  marcire.  -  La  piovosa 
e  stravagante  stagione  nel  tempo  della  ven- 
demia  del  1780 ,  che  obligò  i  cultivatori  ad 
anticiparla,  ha  dato  luogo  a  fare  in  appresso 
delle  riflessioni  su  i  vini  di  quelPanno  che 
vennero  deboli  e  scoloriti . . .  con  un  sapore 
che  vulgarmentc  chiamasi  di  marciolino. 

Lattr.  Agric.  3 ,  29. 

MARCARE.  Verb.  ìntrans.  Diventar  mar- 
cio, Infracidire,  (Dal  lat.  Marceo,  es,  vel 
Marcesco,  is.) 

%.  ì.  Marcire,  in  senso  figur.  e  conjug. 
con  1*  ausiliario  /^vere.  •  Tu  che  da  tanto 
tempo  hai  marcito  nella  libidine.  Srgner.  Fred. 

p.  59,  col.  2. 


§.  S.  Marcire  di  uka  cosa.  Figuratam.  ed 
ellitticam. ,  vale  Marcire ,  cioè  Perdere  il 
suo  vigore,  o  simili,  per  cagione  o  in  seno 
di  essa  cosa.  •  Lo  savio  uomo  non  marci- 
sce di  riposo. Marlin.  Vcac.Fonn.one«.vil.4ovDlgam. 

p.  20.  (  Il  test.  lat.  ha  :  «  nam  prudens  nun» 
quam  olio  marcet.  »  Il  Giamboni  traduce: 
«  Lo  savio  uomo  non  peggiora  per  ripo- 
sare, »*  L*  Anonimo  del  codice  marciano: 
«L^uomo  prudente  giammai  non  istà  ozio- 
so,» E  assai  malamente  Don  Gio.  dalle  Celle: 
«  Il  savio  fielV ozio  non  diventa  marcio.») 

%.  3.  Marcire,  in  signif.  att. ,  vale  Far 
marcire.  -  Quelle  (wu)  che  ne' luoghi  grassi 
marciscono  Tuva,  spàmpininsi  da' lati  tren- 
ta di  avanti  la  vendemia.  Sudcr.  Tmi.  vu.  90. 

§.  4.  Marcirsi  (appropriat.),  vale  Far  mar- 
cire a  sé,  Guastarsi,  e  simili.  -  Le  dimostrai 
(a  mia  moglie)  quButo  alle  donne  sia  non  pure 
biasimo,  ma  sia  loro  molto  dannoso  marcirsi 
il  viso  con  calcine  e  ceneri  che  si  dicono  li- 
sci. Pandoif.  Go\er.  ùm.  lOi^^cdii.  veion.  1818.  (AltfC 

Stampe  in  vece  di  ceneri  hanno  veneni.) 

§.  5.  L*  AQUA  FA  MARCIRE  I  PALI.  >  F.  itt  AQVh, 

/«»<./.,  a  %.  102. 

§.  6.  Marcìto.  Pnrtìe. 

MARCITÓIA.  Sust.  f.  Prato  marcitojo." 
Si  possono  formare  t  prati  irrigui  o  marci- 
toje  testé  nominate.  Fahioo.  Agtic.  140. 

MARCITOJO  (PRATO).  -  f'.  .«PRATO, 

siést.  m.t  il  %.  2. 

MARCIUME.  Sust.  m.  T.  collcUivo  di  Cose 
marce,  putrefatte,  infracidite.  -  Mirasi  al- 
lora dair  orrendo  avello  Ogn*  ornaoieoto , 
ogni  beltà  rimossa,  E  a  mille  a  mille  pul- 
lulare in  quello  Orridi  vermi  tra  marciume 

ed  ossa.  Lam.  Dial.  p.  602. 

%.  Mal  di  marciume.  -  F.  in  MARCIAJA. 

MARCO.  Sust.  m.  Nome  proprio. 

§.  Far  Marco  sfila.  -  r.  /»  SFILARE,  ««^» 

MARCO.  Sust.  m.  Quel  pezzetto  di  piom- 
bo in  fonna  di  moneta  e  impresso  del  mar* 
chio  dello  Stato,  che  la  dogana  appone  alU 
merci  gabellate.  -  iser.  In  tanti  francescoui 
(mi  volete  pagafe)?  AcR.  In  tante  patacche  di  piom- 
bo. Ne».  Non  corbellate  già?  acr.  Io  non  cor- 
bello punto.  Sono  tanti  àiarchi  di  pezie  di 
panni  cheho  trovati  in  casa.NciiiJ. A. €001.5,268. 

MARGÓNE.  Sust.  m.  Noipe  proprio. 

§.  La  pace  di  Margone.  -  F.  in  PACE,  4um,/-» 

//$.  4- 
MARCORELLA.  Sust.  f.  T.  boUn.  vulg.- 

F  MERCORELLA. 
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MARE.  Susi.  m.  La  vasta  estensione 
d^oqua  salsa  che  circonda  tutte  le  parti 
dilla  terra.  Si  dà  pure  il  nome  di  Mabb  q 
diÈseuna  delle  grandi  porzioni  di  questa 
massa  d'aqua,  e  si  distinguono  le  une  dalle 
eltre  per  mezzo  di  qualificazioni  tratte  per 
lo  piada  qualche  circostanza  tocale.  Onde 
«  dice  li  Mare  mediterraneo ,  il  Afar  giada- 
k,  il  Mar  rosso,  il  Mar  nero,  ec.  San^cr. 
Miras,  dal  verbo  Mi^  ital.  Colare ,  Muovere; 
laU  Mare,  is. 

$.  \,  Alto  narr.  -  r.  in  AhTO,aggrtt.jt i,ii. 

$.  2.  Akdar  per  narb.  Jndar  con  nave 
per  mare.  -  Chi  va  per  mar,  ehi  per  terra, 
ehi  brava,  Chi  Ta  il  rteeo  «chi  il  bello,  e  chi 
lo  scaltro ,  Chi  se*l  becca  in  un  modo ,  e 

Ai  io  UO  altro.  Hero.  Ori.  ia.  16,  2. 

$.  3.  Lastricare  il  mare.  Dicesi  prover- 
bialiD. ,  intendendo  Tentar  cosa  impossi" 
bik.  -  Si  vedrà  poi  se  feei  un  buon  affare. 
Ose  afro  preso  a  lastricar  il  mare.  Pa«m.  Puci. 
101.3,10. 

%  4.  Notare  in  um  mar  di  latte.  Figu^ 
nUnieote.  -  y.  tm  latte,  suu.  m.,  u  $.  14. 

$.  5.  PoRTAnE  l'AQUA  al  mare.  -  r.inAQVA, 
«u< /■,»/$.  68. 

$.  S.  ProVETTERE  mari  e  H02ITI.  -  F.ìhMOV- 
TE,nuf.Bf.,i7S'  l4- 

$.  7.  SdfioEiiE  o  Segare  0  Solcare  il  mare. 
Dicesi  %uratam.  del  Camminar  le  navi  so- 
fra  le  aque  del  mare,  quasi  come  fenden- 
dole, segandole,  solcandole.  -  Sciolga  dal 
porto,  e  l' oceano  scinda  La  prora  portoghe- 
se, e  le  marenime  Dall'eritrèa  costeggi  iu- 
sìoo  air  inda.  SoUao.  Sat.  7,  p.  190.  (Qui  oceano 
per  lo  stesso  che  mare.)  Essi  con  ardita  nave 
noQ  segavano  il  mare;  solamente  ciascuno 

conosceva  i  liti  suoi.  Bocc.  Fiamm.  1.  4  >  P-  i58,mIu. 

Chi.  Non  potrà  già  ritrovarsi  l'operazione 
ddla  nave,  eh*  é  di  solcare  il  mare.  TaH.Dù. 

f«l.  (mlteg.  dmt  BrmmbUttt,  senz'ultra  indicazione). 

%.  8.  Tessere  il  mare.  Figuratam.  ,  vale 
Girare  o  Scorrere  il  mare  in  varie  dire- 
zioni. Anche  si  dice  Incrociare.  «  Due  ga- 
leotte rosse  vanno  continuamente  tessendo 
questi  mari,  per  vedere  se  le  bandiere  sono 
alaoghi  loro.  Aigar.  6,47. 

Mareggiare.  Verb.  intrans.  VOndeg- 
Hiare  e  T  infuriare  che  fa  il  mare,  0  vero 
come  fa  il  mare.^Tre  passi  ci  facéa  *1  fiume 

lOQtani  {cioi,  ne  da  Matelda,  e  Matelda  da  me)  ;  Ma  El- 

ksponto,  là  've  passò  Xerse ,  -  Ancora  freno 
a  tutu  orgogli  umani  - ,  Più  odio  da  Leandro 


non  sofferse,  Per  mareggiare  intra  Sesto  ed 
Abido,  Che  quel  (fiame)  da  me,  perdi* allor 
non  8* aperse.  Dani.  Purg.  a8, 74.  Quel  (n  lago) 
di  Yétere  appresso  ivi  mareggia,  E  di  ful- 
mine il  tuono,  0  di  metallo  Imitator  del 
fulmine  rassembra.  Ta».  Mona.  cn.  g.  3,  s.  32. 

$.  1.  Mareggiare,  per  Navigare  in  ma^ 
re.  -  Egli,...  vago  de'  diletti  dell*  aque,  e 
pauroso  di  quelle,  né  li  alti  mari  pigliava, 
né  in  terra  del  (deè^dat  )  piecolo  legno  discen- 
dere voleva;  ma  a  quella  vicino  mareggiando 
con  male  dotta  mano  semplicetto  s'andava. 

Bocc.  Amel.  63,  edU.  parmig.  del  i8oa.  (Glie  vicnC  a 

dire  costeggiava.  ) 

%.  3.  Mareggiare,  traslativam.  ed  esten- 
sivam.,  per  Cagare  o  Notare  sopra  qual  si 
sia  massa  d*aqua.  *-  Costei  (raniireiia) ,  pa- 
sciuta insìi  la  riva  aprica  (driiago).  Vaga 
di  mareggiare  in  limpid'onde.  Vi  s'attuffia 
scherzando,  ed  or  le  penne  Ne  bagna,  ed 
or  la  testa  entro  v'asconde.  Talor,  de'  lar- 
ghi pie  facendo  remi.  Solca  del  pelaghetto 
intorno  ai  lìdi,  ec.  Cbiabr.  Op.  3,73. 

%.  3.  Mareggiare,  per  similit.,  in  signif. 
di  Reìider  quasi  imagine  di  mare.  -  Tutta 
allor  mareggiò  di  cittadino  Sangue  la  Gal- 
lia;  ed  in  quel  sangue  il  dito  Tinse  il  ladro, 

il  pCEZente  e  1*  assassino.  Moni.  Maschere  3, 
Un.  a6. 

§.  li.  Mareggiarsi.  Intrans.  pronomin.,  per 
Naufragare.  *  I  cavalli  del  mare  urtansi  in 
giostra  :  Ecco,  ohimè  1,  ch'io  mi  mareggio,  E 
m*  avveggio  Che  noi  siam  tutti  perduti.  Red. 

Ditir  p.  3p,  rdii.milan.  Class,  ilal.  (11  mcdcsimO  Rc- 

di  nella  nota  relativa  a  questo  passo  av- 
verte clic  pur  S.  Giovan  Crisostomo  chiama 
Vebriachezza  con  nome  di  naufragio.) 

%.  B.  Mareggia:<ìte.  Partic.  att. 

%.  «.  Mareggiantb,  per  Navigante  in  ma- 
re.-Fugi  i  tempestosi  mari;  a  te  e  a  qua- 
lunque altro  in  quelli  mareggiante ,  sotto 
falsa  bonaccia  continuo  serbanti  ascosa  for- 
tuna. Bore  Amrt.  63,  rdit.  dot. 

MAREGGIATA.  Sust.  f.  Marea. 

%  Figuratam.,  iper  L'ondeggiare,  Il  balC" 
nare.  Il  barcollare,  ec,  produtio  dal^ 
l'ebrezza.  -  Era  talor  l*  uno  alFaltro  dispo- 
sto Parlar  d'appresso,  ma  la  mareggiala  Li 
faceva  in  un  punto  esser  discosto.  Lor.  Med. 

Beon.  cap.  9,  ver.  penull.  (  CoStOrO  ch'craUO  dispo- 
sti a  parlarsi  d*appresso,  erano  beoni,  ubria^ 
coni;  e  quindi ,  ondeggiando  e  balenando 
e  barcollando  per  1* ebrezza,  non  potéa mai 
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riuscir  loro  d*aT?icioarsi:  giusto  a  guisa  di 
corpi  spinti  qua  e  là  dalla  marèa.  ) 

MAREGGIATIÌRA.  Sust.  f.  Qml  trava- 
glio di  stomaco  che  molti  ricevono  dal  na- 
vigare in  mare.  -  Tutti  questi  barri  dell' In- 
die »  in  mare  è  eerto  che  non  acquistano»  e 
quando  arrivano  in  Ispagna ,  benché  Todore 
né  si  muti  nò  si  perda,  se  gli  riconosce  [cioès 
n  riroDoscc  in* cui  )  tuttavia  lo  sbalordimcnto  e 
dirò  la  mareggiatura;  onde  pochi  son  quelli 
che»  un  pò*  più  o  un  pò*  meno ,  non  abbiano 
di  bisogno  di  qualche  ristorativo.  ivLgai.  Var. 
oprret.  416.  (  Qui  figuratamentc»  ma  pur  pro- 
priamente» avendo  1*  autore  personiGcato  i 
barri.) 

MARÉGGIO.  Sust.  m.  Lo  ondeggiare  del 
mare,  I  marosi,  I  flutti  del  mare.  Le  on- 
date. •  E  i  legni  tutti  nell*  asciutto  infissi 
Fermarsi  interi;  ma  non  già,  Tarconte»  11 
legno  tuo,  che  d' un'ascosa  falda  Ebbe  di 
sasso  in  approdando  intoppo;Dal  cui  dorso 
inchinato  e  dal  mareggio  Lungamente  bat- 
tuto, alfin  del  tutto  Aperto  e  sconquassato, 
in  mezzo  all'onde  Le  genti  espose.  Car.  Eoeid. 
1. 10,  ▼.  4fio. 

%,  Mareggio  ,  figuratam. ,  per  Trava- 
glio, Perturbamento  (cagionato  da  che  che 
sia).  Tolta  la  metaf.  da  quel  travaglio  di  sto- 
maco che  molti  ricevono  dal  navigare  in  ma- 
re ,  che  é  il  Mal  de  mer  de*  Francesi,  e  la  Sea 
sickness  degl*  Inglesi.  -  Pensa  tu  qui.  Let- 
tor, qua!  fier  mareggio  Ebbe  al  cervello  quel 
meschin  poeta  Che  si  vide  trattar  cosi  alla 
peggio.  Metn.  Sat.  Il,  p.259.  (Anchc  si  potrebbe 
dire  che  questo  figurato  mareggio  sia^lratto 
dair  onde</(//are,  dal  tempestare  del  mare; 
e  sarebbe  analogo  alla  frase  del  Tasso  =  In 
gran  tempesta  di  pensieri  ondeggio  =^.) 

MAREMAGNUM.  Sust.  m.  tolto  di  peso 
dal  lat.  Mare  magnum,  e  usato  per  ischerzo 
in  signif.  di  Grandissima  quantità,  -  Un 
bel  maremagnum  di  parole  scelte.  Aikgr.  in 

Lrll.  Uom.  ili.  a  M.  Aul.  Boociarìo,  p.  24. 

MARESCALCO.  Sust.  m.  Quegli  che  me- 
dica e  ferra  i  cavalli.  Anche  Si  usano  le 
voci  Maliscalco ,  Manescalco,  Maniscalco, 
(  La  radice  é  il  tedesco  Marach ,  ital.  Ca- 
vallo [F,  MARESCALCUS  mI  Du  Cangf.eMUh^ 
.SCI ALLO  mei  Dtnina,  Clef  des  Langoes,  v.  3,  p.  49]  9  ^ 

vero  il  celtico  Mark,  che  parimente  vale  Ca- 
vallo in  italiano.  Da  queste  origini  si  vede 
che  Marescalco  ò  la  voce  sincera  ;  e  che  al- 
terate sono  le  altre.)  •  Io femeticava meco 


del  marescalco  che  non  vuole  una  moglie 
che  gli  delibera  dare  il  Duca ,  bellissima  e 

ricchissima.  Am.  Marcar,  a.  I  ,  s.  \  p.  188.  — U.  ìb. 

più  volte.  Vi  suol  essere  d*  ordinario  Tosteria, 
la  botega  del  marescalco,  ec.  Targ-Tott-G. 
Viag.1,98. 

$.  Marescalco,  traslativam.,  per  Maestro 
del  viver  civile.  (  Dal  tedes.  March  o  Ma* 
rach,  ital.  Cavallo,  e  Schaleh,  ital.  Maestro, 
Ministro,  Potente,  ec.)  -  Ed  io  rimasi  in 
vìa  con  essi  due  Che  fùr  del  mondo  si  gran 
marescalchi.  Dam.  Parg.  24 ,  99,  Cod.  Banoi.  (Altri 
testi  a  penna  ed  a  stampa  hanno  maliscal' 
chi,  voce  evidentemente  corrotta.  f.u«a» 

tUIV  Editore  del  cit.  Cod.  Bartol.  ) 

MARESCIALLA.  Sust.  f.  Titolo  che  si  di 
in  Francia  alla  moglie  d*  un  Maresciallo. 
Frane.  Maréchale,  (  Di  questa  voce  io  non 
ho  per  le  mani  alcun  esempio:  è  però  certo 
che  usar  la  dovremmo  se  ci  occorresse  di 
parlare,  V.  g.,  di  quella  marescialla  De Gué- 
briant,  la  quale,  insignita  dei  titolo  d'am- 
basciatrice, condusse  in  Polonia,  panni  Tao. 
1645,  la  principessa  Luigia  di  Gonzaga  spo- 
sata a  Ladislao  IV.  ) 

$.  Polvere  alla  marescialla.  -  F,  /m  POI^ 

VERE, /«*«./., //$.  6. 

MARESCIALLO.  Sust.  m.  Tiiolo  di  su- 
prema dignità  militare.  Questa  carica  d>be 
principio  in  Francia  sotto  Filippo  Augusto 
nel  il 85.  L*  origine  della  voce  è  teutonica; 
e  nel  medio  eyosÌMvmeMareseallus;(Grmi, 

Dia.  milil.  ).  11  Nodier  [  Esam.  crìi,  des  Diclioo.,  i«('o 

a  CuEVAUER,  p,  104]  deduce  Maresciallo  dal 
celtico  Mark,  ital.  Cavallo. 

MARETTA.  Sust.  f.  È  un  renio  che  co- 
mincia a  poco  a  poco  a  sollevar  T  onde, 
e  poi  a  far  grande  alterazione,  sicché  tal- 
volta cagiona  pur  vomito  a  quelli  che  sono 
stati  più  volte  in  mare.  Spagn.  Marcia. 

%,  Maretta  sorda,  è  un' alterazione  0 
sollevazione  di  onde,  senza  che  sia  cagio- 
nata da  vento  impetuoso.  Spagn.  Marcia 
sorda.  •  Era  cessata  la  borrasca ,  ma  do- 
rava quella  maretta  sorda  che  suol  essere 
di  mezzo  tra  la  tempesta  e  la  bonaccia.  Conin. 

Ist.  Mesi.  1.  5,  p.  499  vcno  1>  Gm. 

MAREZZO.  Sust.  m.  QuelV  ondeggiamento 
di  color  variato  che  fa  il  tiglio  nel  legna- 
me, a  guisa  dell* onde  del  mare;  e  dicesi 
anche  d*  altre  materie.  •  I  noci  dì  Napoli 
hanno  varj  marezzi  con  più  ombre  e  di  più 
fatte  e  più  colorite  di  tutti  li  altri ,  come 
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qwiK  di  Spagna.  Soatr.  Agiic.  119.  Allora  si 
mescoli  bene  il  vetro,  e  se  ne  ea?i  una  prò- 
fa,  che  avere  un  colore  giallògnolo  azurri- 
gao:  questa  mostra  e  prova ,  rinfocolala  in 
fornace  più  volte  e  cavata,  come  comincia 
a  freddare  mostrerà  alcuni  marezzi  e  colori 

flÌTersi  assai  vaghi.  Rtr.  Art.  Ttlr.l.  a,e.49,p.  83.— 

u.ikii.84. 
MARCA.  Sust.  f.  T.  de* Naturalisti.  -  r.  t» 

MARGONE,  mH.  m.,  il  primo  esempio. 

MARGHERITE  0  MARGHERITfNE.Sust. 
l  plur.  T.  botao.  vulg.-  f./»  cucuuo.M^f.m., 
tft-FloftiMLeoctnjo. 

%,  1.  BfiaGHBafTB  O  MAaGHBaiTfRB  DOPPIB, 

MAiCBeaiTfpic  a  cannillini.  Bellis  hortensis 

Ikre  pieno.  (  Targ.  Tom.  Oli.  Uì.  LoiaD.  3 ,  aa5.  )  - 
K  mekt  IH  PRATOLUiE ,  smst.f.  plur.,  term.  òotau. 
tulg,  il  $.  PftATOUn  DOPPir. 

$.  9.  MAKCEKaiTmi,  chiamasi  pure  il  Ha- 
ntmeulus  6M<6oai«a9  detto  anche  vulgarmen- 
te  Spilli  d*  oro.  Svescica  la  pelle  con  piò 
effetto  e  meno  dolore,  che  le  Canterelle  (ran- 

IntUc).  Tafg.  Tota.  Oli.  la.  botan.  a ,  437- 

MARGINE.  Sust.  d*  ambo  i  generi.  Or- 
lOy  Sponda^  Estremità  di  che  che  sia.  Lat 
Jfarpo,  inis,  sust.  mas.  e  fem. 

$.filAaGiNe9par1andosi  di  libri,  di  carta,  ec., 
è  Quello  spazio  dalle  bande  non  occupato 
iùUa  stampa  o  dalla  scrittura.  •-  Io  ho  ve- 
doto  essere  stato  praticato  finora  dagli  uomi- 
ni dotti  di  porre  nelle  ristampe  de*  libri  le 
varie  lezioni  de*  manoscritti,  quando  questi 
DOQsieno  originali,  ec.y  in  fondo  o  in  margine 

delle  pagine.  Brace.  RUul.  Dial.  p.  a48. 

MARGÓNE.  SttsL  m.  T.  de*  Naturalisti. 
Specie  di  marga^  o  piuttosto  terra  di  purgo 
iikcui  si  trova  spesso  mescolato  dello  zol- 
fo.  •  Margone  io  chiamo  una  specie  dì  terra 
«mile  al  mattajone,  ma  di  colore  più  cupo 
e  di  pasta  più  viscosa  e  tenace,  su  Tandare 
della  terra  di  purgo ,  ec.  Questa  sorta  di 
terra  è  di  quella  che  i  Francesi  chiamano 
Manie  con  nome  corrotto  da  marga  degli 
aoUehi;  e  la  spargono  per  i  campì  di  terra 
•agra  e  renosa,  o  troppo  sciolta,  per  fecon- 
dare essi  campi,  in  luogo  di  concime.  Targ. 
T«a.G.  Viaf.  4,  i4«  Molti  suoli  dì  margone  di 
color  torcbioiccio,  che  nel  fiorentino  si  di- 
rebbe terra  per  palle  da  balestra.  id.ii>.3,3o5. 

S*  MAaaOHB.  T.  de'Mugnaj  e  d*  altri.  Lo 
stesso  che  Bottaccio  nel  signìf.  di  Luogo 
iove  si  fata  raccolta  delCaqua  che  dà  il 
Mo(o  olle  pale  della  ruota  del  molino.  - 


Il  margone  o  bottaccio  del  molino  dei  signo- 
ri  Marzichi...  era  stato  sempre  ripieno  d*aque 

morte.  Targ.  To».  G.  Val.liD.  1,  232. 

MARGOTTARE. Verb.  atl. T. dAgricult. 
Far  uso  e  governo  della  pianta  a  modo  di 
margotta^  intendendosi  per  margotta  Quella 
parte  della  pianta^  chCy  essendo  stata  guai" 
che  tempo  mezza  tagliata  e  coperta  di  ter' 
ra^  acciocché  producesse  radici,  si  svelle 
e  si  trapianta.  {y»\\'ua. dt. dairAWttttì.)  -  Sù- 
bito finiti  di  fiorire  (  i  gaioOiui  ) ,  si  rimettono 
ai  loro  posti,  acciò  assodino  i  nuovi  tallctti 
da  margottarsi.  La»ir.  Agnc.  2, 96. 

mar! A.  Sust.  f.  Nome  proprio. 

%  i. Marìb, chiamano  i  Pittori  iuiteQuelle 
donne,  e  Nicodbni  tutte  Quelle  figure  d'uo» 
mini  che  sono  introdutte  in  un  quadro  il 
quale  rappresenti  il  sepelire  di  Gesù  Cri'- 

sto.  -  Figurò  (Pfrìoo  del  Vaga  SgoròG.  C.)  CSSCr 

già  in  terra  deposto,  e  insieme  le  Marie  in- 
torno che  lo  piangono,  fingendo  un  dolore 
e  compassionevole  affetto  nelle  attitudini  e 
gesti  loro;  oltra  che  vi  sono  que*Nicodemi 
e  1*  altre  figure  ammiratissime,  meste  e  af- 
flitte nel  veder  1*  innocenza  di  Cristo  morto. 

Va«r.  Vii.  Il  ,5i. 

%.  9.  MARfB,  per  Quelle  donne  indistin» 
tamente  che  andarono  al  sepolcro  di  G.C, 
si  legge  pure  nelle  rite  de* SS. Padri. -E  cosi 
medesimo  {cioè,  madesiinaiDeiiie)  feccro  li  Angeli 
che  apparvero  al  sepolcro  confortando  le 

Marie.  VU.  ss.  Pad.  t.  l ,  p.  3l ,  ed.  a,  edìa.  Man. 
%.  3.  ESSERB  LA  MARf  A  PIETOSA.  ESSCTe  in" 

clinato  alla  compassione.  -  Sempre  mi  av- 
viene cosi;  i*son  la  Maria  pietosa, evo  far 
bene  e  ajutar  ognuno;  e  i'son  sempre  quel 

che  do  al  cane.  Cecdi.  Di»itn.  a.  4 ,  ».  3  ,  in  Tcal. 
com.  fior.  2  f  57. 

%.  4.  Far  lb  MarIe.  Fingere  la  sempli* 
cita  e  la  devozione.  I  Veneziani  dicono  Far 
le  quietine.  ( Pani  Mod. dir.  u»  cap.  104, p.  194.) 

%.  tf.  Far  le  Marìb,  vale  anche  Sapere 
una  cosa,  e  negare  0  infingersi  di  saperla, 
0  Biasimare  uno  per  maggiormente  lodar- 
lo.  Anche  si  dice  Far  le  forche  0  le  lustre. 

(  Varcfa.  Erfol.  83 ,  «dia.  Gnu.  ) 

MARIGNÀNO.  Sust  m.  Cosi  chiamano  in 
alcuni  luoghi  d*  Italia  il  Petronciano  o  Pe^ 

tOncianO.  (Mìonc  tn  Not.  Maln.  v.  i ,  p.ai?,  col.  *.) 

Dial.  milan.  Meresgiàn. 

MAR(NA.  Sust.  T.  boUn.  vulg.  Specie  di 
ciliegia,  detta  più  communemente  Mara* 
sca.  Questa  voce  si  usa  pure,  come  nel  sog. 


Digitized  by  VjOOQIC 


MAR  — MAR 


—  ZOO- 


MAR —  MAR 


cs.,  aggettivamente.- Per  fare  i  vivaj  di  pian- 
te e  di  semi,  0  vogliam  dire  di  nòccioli,  si 
scelgano  dalle  ciriege  selvatiche  perfetta- 
mente mature,  che  sono  i  più  attivi  e  mi- 
gliori, eccettuati  quelli  delie  ciriege  mara- 
sche, 0,  come  altri  dicono,  marine,  da*  quali 
ne  vengono  sempre  piante  piccole,  ec.  Tiine. 

Agrir.  I  ,  200. 

MARENA.  Sust.  tMare,  ed  anche  talora 
Costa  di  mare, 
%.  i.  Far  NARi.'VA.  Addimandare  carità  y 

tremando  dal  freddo.  (SaWìn.  Annoi.  Ficr.  Buooar. 
p.  468) col.  I.) 

%.  %  Far  marina,  s'intende  anche  di  Co- 
loro che  fingono  d'aver  cagione  di  rama- 
ricarsi;  come,  p.  e.,  lo  scolare  battuto  dal 
maestro  si  dice  Far  marina ^  quando,  fin- 
gendo che  il  maestro  gli  facia  gran  male , 
piange  e  stride  a  più  non  posso;  che  pur 
si  dice  Fare  il  monello,  (  Mìnuc.  in  Noi.  Maim. 

T.  I,  p.  3io,col.  I.) 

%,  3.  La  marina  è  torba.  Lo  stesso  che 
La  marina  è  turbata  o  gonfiata^  come  ha 
la  Crusca;  e  dicesi  (ìguratam.  per  esprimere 
che  Uno  è  in  colera,  ec.  -  E'  bisogna  Cam- 
minar via,  che  la  marina  è  torba.  Cecrh.  Comed. 
ioed.  101.  (Il  postillatore  avverte  che  V  uso  to- 
scano d'oggi  è  di  dire,  come  è  qui  registrato. 
La  marina  è  torba,  non  già  gonfiata.  ) 

MARINAIO  e  MARINARO.  Sust.  m.  No- 
me generico  d*  ogni  Guidatore  di  nave  in 
mare, 

%.  i.  Andare  dal  galeotto  al  marinajo.  - 

F.  in  GALEOTTO,  sust.  m.,  //  $. 

%,  2.  Ell*é  tra  barcajuolo  e  marinaro.- 

F.  in  BARCA jyOLO ,  sust  wi.,  i7  $. 

MARINARE.  Vcrh.  alt.  Conciare  con  sale 
e  aceto  il  pesce  in  barili.  (  Dal  Int.  Muria, 

ital.  Salamoia.  SaUin.  Auool.  Ficr.  Buonar.  p.  4'|i, 
col.  I ,  %.  penali-  ) 

§.  i.  Marinare,  figuratam.,  vale  Serbare^ 
Tenere  in  serbo.  -  Quella  impresa  del  lione 
che  ruzzola  la  palla  co  4  motto  Agitai  mo- 
lem,  può  (ella)  riserbare  per  qualche  altro 
persomìggio,  da  che  non  ha  incontrato  la 
fortuna  dì  servire  pcrquello  pel  quale  l'ave- 
vo destinata  ;  e  quest'altro  personaggio  po- 
trebb*e5sere  il  signore  Inviato  d*  Inghilter- 
ra, ec:  basta,  come  ho  detto,  si  può  questo 
motto  marinare.  SaUin.  in  Pros.  6»r.  par.  4,  v.  i, 
p.  489. 

S.  2.  Far  marinare  uno.  Farlo  stizzire. 
Modo  basso.  -  Io  vò  che  tu  le  dia  un  po' no- 


ja  ;  ella  è  la  più  fantastica  figura  che  tu  ve- 
dessi mai:  deh  si!,  va* alla  volta  sua,  e  fa'la 
un  pò*  marinare.  Cdi.  Err.  a.  4 ,  s.  3 ,  p.  59. 

§.  5.  Marinato.  Partic.  Dicesi  per  lo  piò 
di  Pesce  di  mare,  cotto,  messo  in  barili, 
asperso  di  sale,  e  infùsovi  aceto.  -  Chi  fuori 
intanto  da  mangiar  cavava  Burro,  nova  so- 
de, anguille  marinate;  Chi  altri  eibi  magri 

ritrovava.  Fagiaol.  RUn.  a,  198. 

MARINARESCA.  Sust.  f.  T.eolleUivo.  Tulli 
i  Marinai  che  servano  al  governo  d^una  na- 
ve, Il  corpo  de' Marinai.  Sinon.  Marineria.m 
Cotesti  vascelli  carbonaj  che  montano...  per 
lo  meno  a  quattrocento, . . .  contengono  il  se- 
minario della  marinaresca  inglese.  Aigir.  6,  si. 
%,  Per  Arte  marinaresca.  Arte  delwh 
vigare.  -  Si  sa  con  quanti  officj  e  con  qsan- 
te  promesse  quei  dotti  settentrionali  abbiano 
procurato  dalFacutissimo  matematico  le  sue 
invenzioni  circa  la  marinaresca,  ed  in  par- 
ticolare sopra  le  longitudini.  Torrìcfl.  Lm.  acad. 

p.  173. 

MARINARESCO.  Aggett.  Di  marinaro. 

%.  Alla  marinaresca.  Lo  stesso  che  Jlla 
marinesca.  (f,  i«MARiNESco,/Tg^ii..  ì/s.)- 
Mar.  Chi  sarà  costui  ?  Lts.  Vedi  che  t'accen- 
na. Uar.  è  vestito  alla  marinaresca.  Questo 
è  oggi  un  grande  influsso  di  galeotti.  Car. 

Sitacr.  a.  a,  s.  4  >  p  i68. 

MARINARO.  Sust.  m.  -  r.  marinaio. 

MARINERIA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Ma- 
rinaresca ,  cioè  /  marinai.  -  Risolvè  Gio- 
vanni de  Grijalva . . .  d*  entrare  per  uno  di 
quei  rami  (dì  Gami)  a  riconoscere  il  terreno; 
e  trovando  con  lo  scandaglio  alla  mano  che 
per  ciò  fare  non  poteva  servirsi  se  non  dei 
legni  minori ,  imbarcò  in  essi  la  gente  di 
guerra,  e  lasciò  $u'\  ferro  con  parte  della 
marineria  l  due  vascelli  maggiori.  Como.ii( 

Mets.  I.  I  y  p.  18. 

MARINESCO.  Aggett  Lo  stesso  che  Jfa- 
rinaresco.  v. 

§»  Alla  marinesca.  Conforme  alla  foggia 
o  alla  usanza  marinesca,  cioè  de' marinai; 
Alla  marinaresca,  0,  per  chi  ptaciono  le  pa- 
role lunglie  un  millio.  Marinarescamente.  - 
Un  pajo  di  calzoni  alla  marinesca  di  raso 

bianco.    Ba«U  Rou.  Descr.  Appaf.  Comed.  5^.    (  QuI, 

frane.  A  la  matelote.) 

MARf NO.  Aggett.  Di  mare,  Che  nasce  in 
mare  o  Che  di  natura  sua  sta  in  mare.  (Av- 
vertasi che  Maritimo  non  è  propriam.  sinon. 
di  i/arrno;  poiché  propriam.  Maritino  signi- 
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fica  Che  ita  presso  al  mare  o  Che  si  opera 
in  mare,  ma  non  per  natura.  Egli  è  non- 
dimeno il  vero  che  1'  una  voce  fu  talvolta 
scambiata  con  Tallra  eziandio  dagli  scrittori 
più  reputati,  e  nominatam.  dal  Bocc,  sic- 
come ognuno  può  vedere  per  li  es.  addulti 
dalla  Crusca  in  MARIiXO.)  -  Le  Sirene  era- 
no o  si  voleva  che  fossero  maritime  o  lito- 
rali piuttosto  che  marine.  Car.  Leu.  2, 232. 

MàRÌNO.  Sust.  ni.  f^ento  che  a  noi  viene 
di  verso  il  mare.  •  Di-  primavera  comin- 
ciano tutti  lì  arbori  a  impregnarsi  d*umore 
nuovo  e  muoversi,  tirando  zcGro,-  che  da*La- 
tioi  si  chiama  favonio,  e  dai  marinari  ma- 
rino-, intorno  al  principio  dì  febrajo  nei  luo- 
ghi temperati,  nei  freddi  un  poco  più  oltre. 
Su^.Aib.53. 

$.  AuARB  A  MARino.  Provcrbialm. ,  vale 
Andarsi  ratto,  Jndarsi  con  Dio;  che  pur  si 
dice  Alzare  i  mazzi  o  le  mazze.  -  S' e*  non 
fosse  l'amor  eh'  i'  porlo  al  vecchio,.»,  io  avrei 
tolto  su  i  mazzi ,  E  alzato  a  marin,  fossene, 
poi  Uscito  quello  eh*  e*  poteva  uscirne.  Cecch. 

Tak  I.  I  ,s.  3,  iff  Cccch.  Proveib.  p.  3; ,  oot.  2. 

MARINO  PESCATÓRE.  Sust.  m.  (Uccello 
K{fin!^eo}.Larusargentatus  Brehm.  -Sinon. 
Gabbiano  racUe  o  Marino  pescatore  Stor. 
Uceell.  -  Frane.  Le  goeland  à  manteau 
bleu.  -  Dial.  pis.  Gabbiano,  Mugnaiaccio  ; 
dial.  vecchian.  Martinaccio.  (Sar.  Omìi.  3, 55.) 

MARITALE.  Aggelt.  Di  marito.  Da  ma- 
rito ,  Coniugale.  Lat.  Mariialis.  -  Come 
ella  Al  un  esempio  di  castità  e  d'onestà,  cosi 
fu  ^li  esempio  maritale ,  a*  tempi  nostri , 
d'amore  e  di  fede,  mostrando  a  tutti  li  am- 
mogliali come  si  dovessero  trattare  le  mogli. 

KdUa.  Dcscr.  Eutr.  Rcg.  Giov.  109  su'I  6oe.    . 

MARITARE.  Verb.  att.  Dar  marito,  Con- 
Sinngere  le  [emine  in  matrimonio, 

$.  1.  Maritare,  figuratam.,  significa  Con- 
fi^ngere,  accoppiare  una  cosa  con  tin*a{- 
tra.  m  Per  sotten*anea  vena  Come  il  Caspio 
all'Eosin  V  onde  marita,  fììù^  neUa  can*.  air  luUa. 
Io  entro  in  un  merciaj* ,  compero  strin^ 
glie,ec.  Mestieri  ho  di  servirmene;  le  sgrup- 
po. Guardo,  inarco  le  ciglia ,  il  muso  ap- 
punto Con  iraa  stizza  da  schizzarmi  li  oc- 
cbi;  E,  facendo  voltare  i  circostanti,  Scocco 
foor  venti  cancheri  dal  petto,  E  d'ai  trota  nte 
rabbie  li  marito,  E  ne  volgo  la  mira  al  giun- 
Utore,  ec.  Or  di  che  sorte...  Materia  a vre- 
ite  voi,  dite,  credulo  Che  tosser  le  mie  strin- 
Sbet  ec.  Brùcioli  di  castagno  esser  trovaie 


{ci0è,h  trovai).  Tinti  0  delle  lor  punte  corre- 
dati, ec.  Suonar.  Pier.  g.  4»  a.  4>**  I0>  P-  ^33,  col.  t. 

S.  2.  Maritarsi.  Rifless.  alt.  Prendere  ma- 
rito. 

%,  5.  Maritarsi,  per  Farsi  marito,  Jm- 
mogliarsi.  -  Mi  risolvei  (  io  Filippo  )  a  non  mi 
maritare.  Ccccb.  dìuìoi.  a.  i  ,  s.  i. 

§.  4.  Maritìto.  Partic. 

%.  K.  Lasagne  maritate,  Ceci  maritati.  - 
Lasagne  maritate  non  vuol  dir  altro  che 
lasagne  accoppiate,  mescolate  con  altre  paste 
di  forma  diversa  e  con  legumi  ancora.  Nelle 
case  della  povera  e  bassa  gente ,  dove  Io 
scarso  guadagno  fa  dar  le  spese  al  cervello, 
e  dove  il  mangiare  insegna  bere,  quando  i 
ceci  particolarmente  son  pochi  a  numerosa 
famiglia,  si  mescolano  con  farina  o  con  pa- 
ste; e  questi  si  chiamano  communementc 
ceci  maritati;  e  maritare  dichiamo  (didimo) 
di  tutte  le  minestre  simili  a  quella  delle  la- 
sagne e  de*  ceci  mescolali  con  altra  cosa. 
Papin.  Burcb.  ìg\,  Lc  vitellc  di  lattc,  le  starne, 
i  fagiani,  i  tordi  grassi,  le  tortole,  le  sup- 
pe  lombarde,  le  lasagne  maritate,  lefritlel- 
lelte  sambucate,  ec.  Bocc.  CorUc.  307  «eiiic.  Cui. 

MARITIMO.  Aggeli.  Lat.  Maritimus.  -  F. 

in  MAH  INO,  aggeli.,  la  parentesi. 

MARÌTO.  Sust.  m.  Uomo  congiunto  in 
matrimonio  a  una  donna.  Lat.  Marilus. 

§.  i.  Marito,  si  disse  ancora  talvolta  par- 
landosi di  bestie,  e  vale  3/a«c/^to.  -  Un  ca- 
prar  vile.  Che  veggendo  il  marito  del  suo 
gregge  Gir  le  cornute  sue  drude  montando. 
Tutto  si  sface,  e  vien  per  li  occhi  meno, Di 
non  esser  marito  ei  del  suo  gregge.  Car.  Rìm. 
109.  Quivi  il  capro  marito  a  passi  lenti  Dal 

gregge  mi  si  svia.  Maoan  Prosp.Tradm.Bucol.  Virg. 

§.  %  Marito  delle  capre,  figuratam.  per 
Becco,  presa  pur  questa  voce  nel  senso  fi- 
gurato di  Marito  disonorato  dallamoglie.^ 
Queir  altra  donna  da  bene  di  mógliama(dt 
mia  moglie),  oltrc  Tavcrmi  fatto  marito  delle 
capre,  mi  ha  guasto  e  rottomi  lo'ncanto. 

Lasc.  Ptusocfa.  a.  4  »  >•  i. 

%,  5.  Andare  A  MARITO.  Propriam.,  Jndare 
la  sposa  la  prima  volta  alla  casa  del  ma- 
rito  ;  ma  si  usa  pure  ed  anche  più  frequen- 
lem.  nel  lato  senso  di  Maritarsi,  -  lo  non 
ho  vicina  che  pulcella  ne  sia  andata  a  ma- 
rito. Bocc.  g.  6,  proero.,  v.  6,  p.  2g.  NcUUa  (Niuna, 

NcMuoa)  donna  maritata...  il  di  eh* ella  an- 
drà a  marito,...  porti  o  mandi...  per  do- 
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nare, . . .  velo,  borsa ,  ec.  Sui.  luot.  p.  i4 »  s.  18. 
£  ponga  cura  come  fan  le  spose  Che  ne 
vanno  a  marito,  E  quale  ee(^)  quella  eh* è 
lodata  poi  Che  ben  si  sia  portata;  Così  perà 
savere  (c/oè^poiik sapere)  Qual  è  migliore  a  lei 
ad  osservare.  BarUr.  Reggim.  61.  Non  pensar 
più  cui  figliuola  sia  quella ,  Ma  sol  colui 
a  cui  ne  va  a  marito,  la.  ib.  ys. 

%,  4.  Andare  a  marito  ,  dicono  le  sacre 
Vergini ,  intendendo  Salire  al  cielo  e  go* 
dere  la  presenza  <t  IddiOy  ch'elle  chiamano 
il  loro  sposo.  -  Se  io  debbo  morire,  non  vo- 
glio che  per  questo  voi  piangiate;....  anzi 
voglio  che  vi  rallegriate  se  io  debbo  andare 
a  marito  allo  sposo  celestiale  con  corona  di 

martirio.  Vit.  S.  Domit.  m  Vit  ss.  Pad.  t.  4,p.  a86, 
col.  2,  cdit.  Man. 

%.  K.  Pigliare  per  marito.-  V,in  MOGLIE, 
#«//./.,  //  s.  3. 

S.  6.  Portare  a  marito.  Dìcesi  del  Recare 
che  che  sia  la  sposa  al  marito  quancCella 
se  ne  va  a  casa  di  esso,  -  Ninna  femina . . . 
porti...  a  marito  in  arredo, in  cose, oltra esti- 
mazione di  libre  XX.  Stai,  sam.p.  12,  S.  la. 

$.  7.  Uccellare  a  marito.  -  F,  in  UCCEL- 

LARE,  verbo. 

%.  8.  Zimbellare  a  marito.  -  V,  in  ZIMBEL- 
LARE ,  verbo, 

%.  9.  Marito.  Per  raso  di  terra  cotta  con 
manico,  a  uso  di  scaldarsi  le  mani,  e  che 
le  donne,  stando  a  sedére,  si  tengono  sotto 
alla  gonnella.  Voce  lombarda  e  romane- 
sca. I  Fiorentini  dicono  Laveggio ,  Calda' 
nino.  Scaldino,  Scaldamani,  •  I  buccheri 
d'India  in  India  non  contano  per  gran  cosa 
più  de*laveggi  a  Firenze  e  de' mariti  a  Ro- 
ma: ora,  che  maraviglia  0  che  scandalo  se 
r  Indiani  non  fanno  maggior  onore  alle  loro 
stoviglie,  di  quello  che  faciamo  noi  alle  no- 
stre? Magai.  Var.  0|<iel.  38a. 

MARITdCCIO.  Susi.  m.  disprezzat  di  Afa- 
rito;  ma  dicesi  anche  in  senso  vezzeggia- 
tivo. (Tomntas.  Nuov.  Propos.) 

MARIUÒLA.  Sust.  f.  Donna  che  commette 
mariolei'ie,  •  Gual.  Che?,  t* è  stata  levata  su 
(  tua  ccru  roibpa  )  da  qualchc  marluolo  ?  Pur. 
Messcr  si,  da  una  mariuola.  Yanh. Sooc. ■.  4 , 

t.6,p.  io3. 

MARIUÓLO,  0  vero,  senza  l'V  eufoni- 
co, MARIÒLO.  Sust.  m.  Chi  commette  ma- 
riolerie. (  F,  anche  in  TRAFURELLO.  ) 

%.  Mariuolo,  Vale  ancora  Borsaiuolo,  La- 
droncello che  si  caccia  nelle  calche  per  ru- 


bare a  man  salva,  (  Saivio.  Amwi.  Fìcr.  i 

p.  38o ,  col.  I .  ) 

MARIZZÌRE.  Verb.  att.  Lo  stesso  theMa- 
rezzare,  Ammarezzare,  Dare  il  marezzo,» 
Diciamo  Marizzato,.,,  certamente  da  Ifo- 
rizzare;  onde  Carta  marizzata,  per  esser 
di  un  colore  quasi  mareggiante  e  a  onde, 
come  fa  il  mare;  e  quindi  si  dice  anche  Ma- 
rezzare, ed  è  voce  eommunissima  e  in  bocca 

di  tutti.  Lam.  Amie.  tot.Pnfàa.  p.  CLXI. 

MARIZZATOra.  Sust.  f.  Lo  essere  ma- 
rizzato.  Stato  di  cosa  marizzata.  -  Albe- 
rese da  calcina ....  vergato  per  il  traverso 
da  alcune  venature  o  marizzature  nere,  e  da 
vene  o  rilegature  ondose,  ec.  Tafg.Tott.G. 
Viag.  7,  ioa.  Marizzature  di  rossigoo  e  di  co- 
lor di  rugine.  id.ib.  7,322. 

MARLO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Mallo, 
che  è  La  prima  scorza  estema  della  no- 
ce, ec,  -  F.MKhhO  ,in  qiutto  signijlcato, 

MARMÀGLIA.  Sust.  f.  (Da  ilfaf*mo).  Detto, 
per  disprezzo,  di  Opera  d' architettura  in 
cui  entri  gran  quantità  di  marmi.  -  Si  do- 
veva... fare  il  ponte  di  Rialto  di  pietre  e 
carico  di  boteghe,  che  sarebbe  stato  cosa 
maravigliosa.  Ma  che  quest'opera  (inogìoaia 
da  Fra  Giocoodo  )  non  avcssc  cffètto,  duc  furono 
le  cagioni:  l'uoa,  ec,  e  l'altra  perchè  un 
gentiluomo...  tolse  a  favorire...  un  mae- 
stro Zanfragnino ,  ec,  ;  il  quale  Zanfragoioo 
(degno  e  conviente  nome  dell*  eccellenza  del 
maestro!  )  fece  il  disegno  di  quella  marma- 
glia che  fu  poi  messo  in  opera ,  e  la  quale 
oggi  si  vede:  della  quale  stolta  elezione  molti 
che  ancor  vivono  e  benissimo  se  ne  ricor- 
dano, ancora  si  dogliono  senza  fine.  Vaar. 
Vii.  10,57. 

M.\RMÀ  JO.  Sust.  m.  Lavoratore  di  mar- 
mo. Marmista,  •  Una  specie  di  questa  pie- 
tra.. .  si  adopra  da'  marmaj  per  spianare  i 
marmi.  Targ.  Toas.  G.  Viag.  i ,  32.  Iq  Lunigiana 
non  vi  è  il  mestiero  vivo  di  marmajo  o  sia 
scarpellìno  di  marmi,  id.ii».  io,  296. 

MARMARE.  Verb.  intrans.  Essere  0  Di- 
venire cosi  duro  e  freddo,  come  è  duro  e 
freddo  il  molino;  e  trovasi  usato  figurata- 
mente. -  Non  arde  questo  cuore,  e  per  con- 
ferma Sapi  ch'egli  è  per  te  freddo,  eh*  e*  mar- 

•ma.  Fagiool.  Rim.  6,  190. 

MARMÉGGIA.  Sust.  f.  PiccoUssimo  ver- 
micello che  nasce  nella  carne  salata  e  la 
rode.  -  Levata  dai  fumo  (h  mot  potóia  cavata 
in  prima  dal  laU  ) ,  è  ottiuio  scpelirla ,  poteodo, 
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nel  miglk)^  o  nelle  vecce ,  o  nel  grano  senza 
polvere,  non  riscaldato;  e  non  avendo  niuna 
delle  sopradette  («»«),  se  ne  facia  suola  in 
un  cassone 9  tramezzandola  d'alloro  o  mor- 
tella; ed  ogni  quìndici  giorni  riveggcndola 
dalle  marmegge  che  la  imbacano  di  quelli 
vermini  bianchi  chiamati  salterelli.  Biagat. 

MARMELLATA.  Sust  f.  Confettura  di 
fruite  ridutle  quasi  in  forma  di  pappa. 
FÉrane.  Marmelade.  •  E  pure  lutto  l'appa- 
recchio si  riduce  a  una  pappa  con  quattro 
foglie  fresche  di  coriandolo,  una  sardella  su 
la  gratella ,  un  boccone  di  marmellata ,  e 
una  tirata  d*aqua.  Magai.  Var.opcm.  239.  Sono 
ricercati  (i  Umponi)  per  i  dessérts ,  per  man- 
giarsi con  zucchero  a  guisa  delle  fragole  ; 
ed  i  credenzieri  ne  fanno  grand' uso,  com- 
ponendone marmellate ,  geli ,  conserve  e  be- 
vande graZIOsissime.  Targ.  T«.  Ou.  Lm.  AgHc. 
3,  »a3 — H.  ìIk  5,  i4i.— Id.  lii.  boiaD.  a,  |56. 

MARBAiFERO.  Aggett.  Che  porta  marmi, 
Che  abonda  di  marmi.  *-  Amarilli  gentil , 
vieni  qui  dote  Tra*l  marmifero  Torri  e  la 
pcseosa  Torbole,  re  degli  altri  altero  mon- 
te. La  suggetta  Malsésine,  l'amata  Prìmo- 
genHa  sna  Baldo  vagheggia.  SpoUer.  CuUiv.  ru. 

L  1 ,  ▼.  70. 

MARMINO.  Sust.  m.  Piccolo  pezzo  pira* 
tmidaie  di  marmo  0  d' altra  pietra,  tahh 
ra  anche  di  metallo,  co'l  quale  si  tengono 
aperii  a  quel  segno  che  si  vuole  li  Usci 
m  mirttcciolo.  Sinon.  Pietrino,  Al  marmino  0 
pieirino  si  sostituisce  anche  una  zeppa  di 
legno  che  si  caccia  tra  il  pavimento  e  il  mar- 
gine inferiore  dell'uscio.  (  Cacto.  Proolo.) 

MARMO.  Sust  m.  Specie  di  pietra  caU 
eeareoy  dura  e  solida,  che  riceve  un  belpo^ 
iismento,  e  serve  in  particolare  alle  opere 
di  scultura  e  d'architettura.  Lat.  Marmor, 
aris,  s.  n.  ;  gr.  UxpiAOLpoi,  dal  verbo  ìiapfMtptù, 
io  risplendo,  giacché  il  risplendere,  lo  es- 
ser lustro,  è  proprio  de' marmi. 

$.  i.  Marmo  AraiCANo.  -  K  m  AFRICANO , 

rn^ggHt.»  il  $. 

$.  9.  Mario  oonciifTE.  -  F.  LUMACHELLA, 

5.  9.  Appiccarsi  chb  cob  sia  alla  mzntb  co- 
«s  vm  favb  seccub  a* marmi.  -  f.  in  u ente, 

érnMt,/.»  il  f.  8. 

^  h.  Darb  il  lustro  a*  marmi  co*  cinoc- 

on.  -  y.  '»  LUSTRO,  Mii.  tu.,  il  $.  2. 

M  ARHOCCHfNO.'Sust.  m.  dimin.  di  Mar- 
rol.  Ili, 


fitoccA/o.Traslativam.escherzosam.,perFan- 
ciulletto,  Puttino.  Aochesi  diceM  armottino. 
Frane  AfarmouM^- Dalla  goifagginc  e  ri- 
dicoli atti  che  sogliono  essere  ne*  piccoli  fan- 
ciulli, sarà  stato  assolutamente  trasferito  il 
vocabolo  JfarmoccAfo»  cioè  Marmotto,  qua- 
si un  mascolino  di  Marmotta,  a  loro;  i  quali 
purè  diminutivamente  si  dicono  tanto  Mar^ 
mocehini,  che  Marmottini,  (bìk.  /nNocMaU. 
r.  i,p.  i37,coi  a.)  -Fortuna  !,  eh'  io  non  giuoco, 

E  ch'io  non  bop e  0  marmoccliini  Che 

faciano  la  salva  a*  miei  quattrini.  Benin.  in  Rim. 

bari.  3  ,281. 

MÀRMORE.  Sust.  m.  Marmo.  Lat.  Mar-' 
mor,  oris,  sust.  neut.- Quivi  avéa  una  bella 
e  nobile  fontana ,...  di  belli  candidi  e  ver- 
migli marmori. . .  adornata.  Stor.  Semir.  p.  28 ìa 
fine.  È  sparso  il  ricco  marmore  di  mille  Sottili 
minutissime  sculture.  Tanùi.  Poes.  173. 

MARMÒREO.  Aggett.  Di  marmo.  Lat. 
Marmoreus. 

%.  ì.  Figuratam.,  per  Bianco  e  liscio  co- 
me il  marmo.  (Così  Eburneo  si  dice  per 
Bianco  e  liscio  come  V avorio.)  -  Perchè 
mi  sforzerò  io  di  dirvi  le  bellezze  della  bella 
bocca ,  e  della  candida  gola,  e  del  marmo^ 
reo  petto,  e  di  tutta  lei ...  ?  Bocc.  Amei.  1 28 ,  edis. 
fior.  E  tremar  si  vedean  soavemente  Le  mar- 
moree mammelle  entro  al  bel  velo.  Arìos. 
Rim.  36o.  Quindi  alla  marmorea  e  delicata  go- 
la discendendo  9  vidi  nel  tenero  petto»  ec. 

Sanoas.  Arcad.  p.  38. 

§.  9.  Candore,  o  simile,  marmoreo»  Coìi- 
dore  pareggiante  quello  del  marmo.  -  Oiv- 
d*  è  che  molti  corpi  Clic  poc*  anzi  eran 
ned  f  in  un  momento  Di  marmoreo  candor 

sé  stessi  adornino.  Marcbct.  Lacr.  1.  2,  p.  97. 

MARMOTTÌNO.  Sust  m.  dimin.  di  Mar- 
motta o  Marmotto ,  per  Fanciulletto.  -  F. 

MARMOCCHINO. 

MARMUÒJO.  Sust.  m.  T.  d*Agricult.  -  Il 
più  inferiore  (pucoio)  si  è  quello  del  marmuo- 
jo ,  o  sia  terreno  occupato  da  marrucajo , 
dove  si  fan  pascere  le  pecore  sode.  La>tr. 

Agile.  3,  279. 

MARNA.  Sustf.T.  de' Naturalisti  e  degli 
Agricultori.  Terra  calcarea ,  leggiere ,  o^- 
qtMnto  compatta,  che  s'impiega  per  ferii" 
lizzare  i  terreni  e  per  altH  usi.  Frane. 
Marne.  •  La  marna  è  1*  unione  o  mescuglio 
d*argilla  e  di  terra  calcarla  o  creta.  La  pro- 
porzione, diversa  di  questi  componenti  fa 
una  gran  serie  di  varietà  per  i  mincralogi- 

27 
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sii.   Targ.  Tuts.  Oli.  Le*.  Agricuh.  i ,  66.   I    nOStri 

contadini  (losrani)  conoscevano  la  marna  di 
color  bianco  sotto  il  nome  di  biancana.  Lasu. 

Agtir.  1  ,  89. 

MARNARE.  Vcrb.  alt.  T.  d*Agpìcull.  Pro- 
priam.,  Spargere  delta  marna  sopra  un 
terreno  per  fertilizzarlo;  ma  presso  li  agri- 
cultori  significa  più  particolarmente  Com- 
binare diverse  terre  cullivabili;  il  che  ha 
per  oggetto  di  migliorare,  risanare  e  ferti- 
lizzare i  terreni.  Frane.  Alarner.  -  1/  espe- 
rienza ha  dimostrato  che,  marnando  un 
terreno  frigido  di  mattnjone  con  marna  ar- 
gillosa 9  s*  isteriliva ,  mentre  che  la  stessa 
marna ,  sparsa  in  un  campo  calcarlo  o  cre- 
toso, lo  riduceva  migliore.  Targ.  Tou.  Oit.  L». 
Agiic.  1,67.  L'unione  delle  terre  e  V opera- 
zione di  marnare,  acciò  sia  capace  di  farne 
un  buon  campo  e  fertile ,  non  deve  essere 
a  capriccio,  ma  vi  abbisogna  una  data  quan- 
tità di  ciascheduna,  id.  ik.  1 ,  73.  Pretendono 
che ,  marnato  che  sia  un  campo ,  si  possa 
star  UTnt'anni  senza  portarvi  altro  gover- 
no. Lutr.  Agric.  1 ,  83. 

§.  Marmato.  Partie.  -  I  terreni  marnati 
non  divengono  fertili  i  primi  anni,  ma  dopo 
qualche  tempo;  e  finalmente  ritornano  ste- 
rili come  prima  dopo  un  lasso  di  tempo  più 

lungo.  Targ.  To«.  Oli.  Le».  Agric.  i ,  74. 

MARNAZIÓNE.  Il  marnare.  Frane.  Mar- 
nage,  -  E  qui  viene  in  acconcio  di  parlarvi 
delle  diverse  terre  cultivabili  e  dell*  oscura 
ancora  e  non  bene  intesa  da  molti  mama- 
xione  delle  terre.  Targ.  To«.  Ou.  u».  Agric.  i,  fi». 

MAROCCHfNO.  Sust.  m.  Pelle  conciata  in 
Barberia,^  Conciano  bene  (u  Algerini)  le  pelli, 
e  celebri  sono  i  marocchini,  nome  eommu- 
ne  a  tutte  le  pelli  di  Barberia.  Panini.  Awcni.  3, 
320.  Portava  egli  un  giubbon  di  marocchino 
Tinto  di  verderame,  ec.  Cari.  Svìn.  io. 

MARRA.  Sust.  f.  Strumento  degli  agri- 
cultori  ,  che  serve  per  radere  il  terreno  e 
lavorar  poco  addentro.  Lat.  Marra, 

%,  Per  quello  Strumento  che  adoperano 
i  manovali  a  rimenar  la  calcina.  •  Spen- 
gasi  la  calcina  con  aqua  chiara  in  un  truo- 
golo coperto,  e  con  tanta  aqua  che  di  gran 
lunga  gliene  avanzi;  di  poi  con  la  marra  si 
rimenerà  assai,  asciandola  e  piallandola  co- 
me si  fa  ai  legni;  e  che  ella  sia  bene  sementa 
e  macera  ne  darà  segno ,  se  la  marra  non 
sarà  offesa  da  alcun  sassolino  0  pietruzza. 
Aiber.  L.  6.  Arrbit.  ao3.  (Ncl  tcst.  lat.  è  adope- 


rato per  sineddoche  il  termine  generico  /er- 
rum.) 

MARRANO.  Sust.  m.  Marmapii  si  chiama- 
no in  Ispagna  i  Cristiani  discendenti  dai 
Afori  convertiti  alta  fe^e  catolica.  -  Fece 
anche  molti  buoni  ordini  nel  governo  della 
Chiesa,  come  centra  i  Marrani  fugiti  allora 
di  Spagna  per  essere  perseguitati  da  Fer- 
dinando il  Catolico,  il  quale  ne  fece  ardere 
in  Valenza  ed  in  altre  città  di  Spagna  più  di 
due  mila.  Serdon.  Vii.  loooc.  vui,  p.  58. Marrano, 
quasi  Maurano,  discendente  di  Mori.  Saim. 

Annoi.  Fier.  Booaar.  p.  {so,  col.  2. 

MARRANO.  Aggett.  Maledetto,  Scommu- 
nicato.  Spagn.  Marrano. 

$.  Per  estensione,  vale  anche  Micidiale^ 
Mortifero,  Pestifero,  ec.  -  Bozzinininga  è  ia 
India  un  serpentello,  Di  tosco  spaventoso 
il  dente  armato;  Ed  ha  dentro  la  coda  un 
campanello.  Dalla  natura  in  esso  fabricato, 
D*un  suon  cosi  squillantemente  bello,  Cb*ei 
vien  di  lontanissimo  ascoltato ,  Fatto  per 
avvertir  fin  da  lontano  Che  fuga  ognun 
dal  suo  velen  marrano.  Bcflìn.  Boerher.  iSa. 

MARREGGIÀRE.  Verb.  atL  T.  d*Agricalt 
Lavorar  con  la  marra.  -  Quando  arriva  il 
tempo  del  seminare,  quattro  o  cinque  di  in- 
nanzi minutamente  ricercandole  (i*eiiieirUie), 
e  leggermente  rilavorando,  s*  hanno  a  cavar 
Ferbe  e  le  lor  bacche,  e,  passata  la  bruma 
ai  35  di  genajo,  vi  si  cacci  il  letame  in  ri- 
lavorando il  terreno,  e  marreggiandolo  sot- 
to. Sodcr.  Ori.  e  GUrd.  12.  Alla  primavera,  avanti 
che  comincino  (  lì  asparagi  )  a  spuntare ,  vi  si 
zappi  destramente  la  terra  e  marreggi  senxa 
romperli,  guastarli  0  calpestarli,  id.ib.  38. 

MARRETTO.  Sust.  m.  diroin.  di  Marra. 
Piccola  marra.  -  Il  terzo  anno.. .  si  co- 
minciano a  lavorar  (li  olivi)  eo*l  marrettoun 
poco  più  affondo.  Veuor.  OUT.117.  Zappettare 
e  cavar  vìa,  radendole  co'l  marretto  taglien- 
te ,  tutte  r  erbe  eattive  ^e  nascono.  Soder. 

Ori.  «  Giard.  io.  — Id.  iti.  16,  e  altrove. 

MARRlTTA.  Sust.  f.  Mano  rf /fa, cioè  Ma- 
no destra.  -  r.  in  mano,  mst  /.,  i  s  $.  io  •  59. 

MARRÓNE.  Sust.  m.  Specie  di  Castagna 
maggiore  dell'ordinarie.  (Circa  1*  origine  di 
questa  voce  si  vegga  Mabrone  nella  Disser- 
tazione  53.*  del  Muratori ,  ed  anche  nel 
Diz.  gall.-ital.) 

MARRÓNE.  Sust.  m.  Strumetito  rustica- 
no simile  alla  marra,  ma  pfù  stretto  e  più 
lungo. 
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J.  I.  MARioABy  Qguralaro.,  vale  En^ore^ 
SpropoMito  madornale.  (Marrohe,  in  questo 
senso  figur.,  non  viene  già  da  Marrone,  spc" 
6cdiCa$iagna  maggiore  dell'  ordinarie, 
m  sì  dal  suddetto  Strumento  rusticano; 
e,la  similitudine  è  forse  dedutta  dalla  figura 
di  questo  strumento ,  che  pare  a  prima  vi- 
sta un  errore  dell'arte,  bìm. u Nou  M«ira.  v.  a, 

^  »|8,  rol.  a  ia  pràMipio.  ) 

%  1  Fare  w  maikone.  Fare  NAaao?ii.  Fi- 
gonlam.»  Fare  un  errore  grandissimo,  Fa- 
nerroroni.  -  Or  dunque  va'ne;  e  perchè 
tu  Don  foccia  Qualche  marron ,  ma  venga 
I  arar  dritto,...  In  questo  libro  qui  faccia 
per  (accia  L*ordine  e  il  modo  si  ritrova  scrit- 
ta; Portalo  teco,  t,  acciocché  tu  discerné, 
IMi'egU  è  bujo»  tò  questa  lanterna.  Maim. 
1,54. 

MARRÓNE.  Sust.  m.  (da  ilfarra).  Uomo 
che  serve  i  viandanti  specialmente  nelle 
wmlagne  e  in  tempo  di  neve,  guidandoli  e 
(stendo  loro  innanzi  la  pesta.Fvùnc.  Mar-' 
ro«,TOce  usata  da  Rabelais.  •  Chi  (deSiag- 
ibiori)  alle  tempie  si  fascia  lì  occhiali,  Chi 
sopra  i  berrettin  s*  impappafica,  Chi  i  mar- 
ron manda  innanzi  a  far  viali  ;  E  dove  sia 
bisogno-si  districa  La  strada,  per  andarne 
per  la  pesta  Senza  molto  pericolo  o  fatica. 

Km. M Kin.  bori;  a,  tSp.  Nel  più  UCVOSO  luOgO 

cito  ei  aipestro  Stan  preparati  marroni^  e 
raauizze  Strascinate  ali*  ingiù  (3ai  daiì  marroni  ) 
con  DO  capestro.  id.tk.Su'IMousenese  mi  por- 
tarono in  sedia  i  marroni,  che  meritano  il 
nome  di  camozze  più  tosto  che  d'uomini.  Ben- 
tn.Leti.  p.  58.  Per  TAlpi  mi  son  fatto  condurre 
parte  in  lettica,  e  parte  in  sedia  su  le  spalle 
incallite  di  quelle  camozze  umane  chiamato 
marroni,  la.  ib.  p.  i33. 

MàRRi3bI0.  Sust.  m.  T.  botan.  PianU 
ebiamata  Marrubium  vulgare  da  Linneo. - 

P.IOBBIO,  térm,  botam.  vufg. 

S- 1.  Marbubio  aquatico.  Nome  vulg.  del 
I^eopus  europeeus.  Perenne.  Si  trova  in- 
torno ai  fossi;  fiorisce  in  estate.  I  fiori  sono 
disposti  in  verticillo;  le  foglie  variano,  e  di 
onte  acute  e  con  denti  acuti  passano  od 
osere  quasi  pennatofesse.  Il  sugo  di  questa 
pianta  serve  a  tingere  qualunque  tela,  an- 
che di  lino,  in  buon  nero  indelebile.  11  nome 
volgare  di  Marrubio  ha  imposto  ad  alcuni, 
e  disgraziatamente  è  stata  adoperata  in  de- 
cotto questa  pianta  in  vece  del  vero  Mar- 
nibio  officinale  (Marrubium  vulgare),  ed 


ha  produtti  dolori  acerbi.  (Targ.  Tou.  Ou  Inl 

Uiao.  a,  a3  e  a^.) 

$.  3.  MAaauBio  bastabdo.  -  r.ciMiciOTTo. 

MARRUCÀIO.  Sust.  m.  Luogo  pieno  di 
marruche,  Grati  quantità  di  marruche, 
Sinon.  Marrucheto.  - 11  più  inferiore  (pa>roio) 
si  è  quello  del  marmuojo,  o  sia  terreno  oc- 
cupato da  marrucnjo.  Laar.  Agrtc  3, 101.  Per 
Fautunno  e  V  inverno  gli  necessita  (ai  bestia- 
■ncYaceino)  il  pacsc  boschlvo  d*alberi  e  mac- 
chia vernile  per  potersi  pascere  di  foglia 
con  dei  laschi  di  marrucajo,  ove  più  adat- 
tamente si  pascolano,  nelle  buone  giornate 
di  detta  stagione,  d'erba  fresca  che  attorno 
ad  essi  marruca]  si  trova  in  maggiore  o  mi- 
nore estensione,  ec.  la.  ib.  3 ,  apS. — id.ib.  3, 309. 

MARRUCHÉTO.  Sust.  m.  I^  stesso  che 
Marrucajo.  v.*Campi  seminativi  detti  stop- 
pione manzine,  e  marrucheti  non  tanto  folti, 
ove  il  (bestiame)  vacciuo  pasccsi  d'crbao  fo- 
glia. Lastr.  Agiic.  3,  3io. 

MARSINA.  Sust.  f.  Quel  reslimenio  cìie 
i  Toscani  chiamano  Giubba,  i  Francesi  Ha- 
BiT,  i  F'eneziani  Vblada,  e  i  Milanesi  Mab- 
sifiA.- Hanno  ammesso  i  giustacori,  ribattez- 
zato le  marsine  e  le  croate. Magai. Var.oprret.  452. 

MARTE.  Sust.  m.  Il  Dio  della  guerra. 

(  K  nei  Dia.  Mitol.) 

%.  1.  Martb,  figuratam.,  per  Lo  guerreg* 
giare.  Guerra,  Pugna,  Combattimento.  - 
Pur  sofferla,...  Dando  a*  pensier  d*  amor 
la  notte  (>arte,  E*l  di  co*  suoi  al  faticoso 
Marte.  Boce.  Fiio»tr.87,2o.  Teseo ...  in  ogni  par- 
te Cerca  dispor  le  genti  al  fiero  Marte.  Anguif. 

Mrlam.  8,  4.  — Id.  ib.  addietro,  I,  ai.  Né  V*  indugia- 
no molto,  che  lor  danno  Le  chiare  trombe 
segno  al  fiero  Marte.  Arios.  Pur.  38,88.  Che 
dai  giudizj  deir  incerto  Marte  Vede  pender 
di  sé  la  miglior  parte.  Tass.Gerus.6,ri5.  Quel 
che  sarà,  non  so;  spero  e  pavento  I  giudizi 
incertissimi  di  Marte,  id.  ib.  10,42. 

$.  2.  Mabtb,  figuratam.,  per  Sorte  0  For* 
luna  0  Successo  di  guerra,  nel  guerreggia' 
re.  -  Mentre  cosi  ne*  campi  si  combatte  Con 
egual  Marte,  ec.  Car.  Eoeid.  1. 7 ,  v.  832.  (  Il  lat. 
ha  :  «  Jtque  ea  per  campos  cequo  dum  Mar* 
te  geruntur.ii  )  Sta  dubia  in  mezzo  la  For- 
tuna e  Marte.  Taaa.  Gema,  ao,  72.  (QuCStO  VCrSO 

è  spiegato  dal  Tasso  medesimo  nelle  Lett. 
poet.  come  siegue:  «Yo  credendo  che  que- 
ste voci  si  fatte  siano  tanto  ammollite  dal- 
Fuso,  eh* altro  mai  non  suonino,  nò  altro 
senso  ricevano  dagli  uomini,  se  non  che  la 
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sorte  della  guerra,  per  lo  valore  de'  soldati 
contrapesata 9  era  dnbia,») 

MARTELLARE.  Vcpb.  Bit.  Percuotere  co'l 
martello.  Anche  si  usa  in  mod.  assol.,  come 
nel  primo  de*  scg.  esempli.  -  Nella  seconda 
parte  è  1*  aire  (ane)  puro,  Azurro  tutto,  e'I 
ciel  con  ogni  stella,  La  luna  e'I  sole, e  Venere 
e  Mercuro,  E  Giove  appresso  e  Vulcan  che 
martella,  Saturno  e  Marte  in  aspetto  più 
duro,  ec.  Puir.  Lnìg.  Morg.  i4, 4^.  Siccome  i  fa- 
bri,  senz*altra  massa,  per  uso  e  per  trastullo 
stanno  talora  martellando  l' incudine ,  così 

Martino^  ec.  Maff.  G.  P.  va.  Confcu.  U  Vìt.  S.  Mart. 
cap.  6,p.  9a,eol.  2. 

%.  1.  Martellare,  figuratam.,  per  Turba- 
re, Jgitare,  Tormentare,  e  simili.  -  L' Im- 
peradore  di  presente  si  sarebbe  partito ,  e 
abbandonato  (avitLiit)  ogni  cosa  per  grande 
paura  che  gli  martellava  la  mente.  Vìu.  m. 

1.5, e.  39. 

S.  2.  Martellare  il  ferro  caldo.  Figura- 
tam., vale  il  medesimo  che  Battere  il  ferro 
mentr*  egli  è  caldo,  che  pur  si  dice  in  senso 
figurato ,  intendendo  Fare  una  cosa  men- 
tre se  n*  ha  il  destro,  ralersi  delVoccasio- 
ne.  Non  perdere  tempo  in  far  che  che  sia, 
né  l' opportunità  di  farlo.  Anal.  Tórre  la 
palla  al  balzo.  «  li  Re  Luigi,  inteso  che  Ti- 
baldo,  Com*uom  virile,  è  fermo  nel  propo- 
sito, Lui  (Egli  )  per  martellare  il  ferro  caldo 
Volse  (VoUe)  gir  dentro  a  pigliare  il  depo- 
sito, 0  ver  tributo,  e  compilar  dr  saldo  La 

pace  ,  ec.  GUmbul.  CodIìd.  Cirif.  CaU.  l.  a,  M.  223, 
p.  48  j  col.  2. 

%.  3.  Toccare  la  Campania  martellando. 
Sonare  a  martello.  ^TJn  ch'era  alla  veletta 
insù  la  ròcca.  Dell'armata  d*  Alcioa  si  fu  ac- 
corto ,  E  la  campana  martellando  tocca  i 
Onde  il  soccorso  vien  sùbito  al  porto.  Arìoa. 

Fnr.  10,  5i. 

%.  4.  Martellante.  Partie.  att.  Che  mar- 
tella. •  E  ingiù  riporto  al  fabro  martellante 
Quelle  (tacile)  che  ci  riescono  spuntate.  Biaccìoi. 
Seller. Dei,  7, 41.  (È  TAquila  che  parla;  e  fa- 
bro martellante  è  qui  detto  in  luogo  di 
Fulcano.) 

MARTELLINA.  Sust.  f.  T.  de*  Selciatori. 
Specie  di  martello  a  penna  larga  e  alquan- 
to ricurva'  verso  il  manico,  con  la  quale 
il  selciatore  va  facendo  di  piccole  incava- 
ture nella  rena  che  forma  il  letto  del  sel- 
ciato, per  allogarvi  ciascun  ciottolo  eh* egli 
picchia  con  la  bocca  di  essa  martellina , 


per  batterli  poi  tutti  più  sodamente  con 
la  mazzeranga.  (Careu.  Pionta.) 

%.  Martellina  ,  chiamasi  pure  un*  altra 
sorta  di  Martello  co  'l  taglio  da  V  una  e 
V  altra  parte ,  intaccato  e  diviso  in  più 
punte  di  diamante,  il  quale  serve  a' mae- 
stri di  scarpello  per  lavorar  le  pietre  du- 
re, perchè  macera  la  superficie  smossa 
dalla  subbia,  che  per  altro  sarebbe  difficile 
a  tagliarsi.  (Baidìimc.  Voc.  dìs.)  *  Bisogna  per  la 
maggior  parte  lavorarlo  (n  granito  bigio)  con 
martelline  che  abbiano  la  punta  come  quelle 
del  porfido,  e  nelle  gradine  una  dentatura 
tagliente  dall*  altro  lato.  Va^r.  vìi.  i  ,  224. 

MARTELLO.  Sust.  m.  Strumento  per  tik> 
di  battere  e  di  picchiare.  (Intorno  all'ori- 
gine di  questa  parola  si  vegga  MARTELLO 
nel  Diz.  galL-ital.) 

%.  1.  Penna  del  martello.  -  F.  in  PENNA, 

sust./.,  il  S.  3o. 

%.  3.  Piano  del  martello.  La  parte  larga 
del  martello,  detta  anche  Bocca,  con  la  qua- 
le  si  batte  per  piano.  -  Quando  è  gettata 

e  fredda  (  la  foglia  che  serve  alle  gtoje  titspireali  )  ,  li- 
misi poi  molto  bene;  indi  si  batta  eo'l  piano 
del  martello  leggermente,  ricoccDdola  spes- 
so ,  né  mai  spengasi  in  aqua ,  ec.  Beo.  Ceii. 

Op.  3,  12. 

§.  5.  A  martello.  Posto  avverbialro.,  va* 
ria  i  significati  secondo  i  verbi  co*  quali  si 
accoppia;  onde  Somari  a  martello  si  dice 
Quando  si  dà  alla  campana  un  colpo  per 
volta,  a  guisa  che  il  martello  fa  su  la  in- 
cudine; il  che  si  fa  quando  si  vuol  radu- 
nare il  popolo;  e  si  fatto  suono  sidiceit^ft- 
toccare,  e  il  contrario  é  .Sonare  a  distesa. 
Reggere  0  Star  porte  al  martello,  figura- 
tagiente,  vale  Star  forte  alla  prova.  E  Stare 
A  martello  significa  pur  talvolta  Stare  a  do* 
vere.  Star  bene.  -  ^.  di  utU  hmsiùmi  mtcum  tstmpH 

in  alcuni  de'  seg.  paragrafi, 

%.  4.  Avere  martello  di  alcuno.  Per  £f- 
sere  tormentato  dall'amore  per  alcuna 
persona  e  struggersi  dipossederla.^Voù' 
de  che  Giove,  quando  avéa  martello  di 
Danae  che  stava  serrata  in  una  torre,  venne 
una  volta,  ec.  Car.  Die.  p.  5 1 .  Io,  scrivendo  a  van- 
vera, ho  fatto  d*ogn*erba  un  fascio,  e  sono 
andato  menando  cosi  il  can  per  Y  aja  per 
isfogare  la  rabbia  che  mi  manuca  per  il  mar- 
tello ch*i'ho  de*  fatti  tuoi.  M4Ut.THi.p.  i3. 
(Qui  de'  fatti  tuoi  vale  il  medesimo  che 
della  tua  persona.) 
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$.  tt.  AtUI  MAITBLLO  DI  ALCUNO 9  Valcaiì- 

che  Jvere  noja,  molesUaf  vessazione,  per 
cagione  di  esso.  *-  Il  qual  Tilcsio  dovreb- 
be... Tenire  a  questo  aero  delicato  (dì  Vene- 
Bb)y  dove...  sarà  guarito  »  e  potrà  in  ogni 
Modo  tornare  a  Roma  a  sua  posta,  se  pur 
avessi  (■▼«»€)  tanto  martello  del  Cardinal 
Ardioghelli,  che  non  lo  potessi  (poiesa)  sop- 
portare. Cm.  Leti.  Gaalt.  p.  i3,  Itti.  5. 

$.  6.  Dabb  campana  a  martello.  Lo  stesso 
die  Sonare  a  martello,  di  cui  veggansi  li 
es.  ne*  Vocabolarj.  -  Ma  il  beato  Ugo,  sul- 
Faccostarsi  di  quella  profana  ed  avida  turba» 
invocato  il  divino  ajuto^si  preparò  alla  scom- 
munica»  e  fece  a  tutte  le  parochie  dar  campa- 
na a  martello,  wus,  G.  p.  vu.  Couim.  in  Vit.  s.  Ugo, 

e  5yp.  a55y  col.  a. 

%.  7.  Dame  martello  ad  ALCtmo,  per  Dar- 
gli  noja.  Fargli  dispetto,  dispiacere.  -  Mes- 
ser  Giorgio  Palliano  mi  disse  ieri  che  da  uno 
loiperiale  avéa  ritratto  che  Don  Diego  par- 
lando seco  gli  avéa  detto  che  il  Cardinal  Far- 
nese pratica  per  mutaxion  di  Stati  tra*l  Duca 
Ottavio  e'I  Duca  Orazio,  e  che  mostra  di  te- 
ner qualche  pratica  con  Francia  per  dar 
martello  ali*  Imperatore.  Or.  Leti.Tooiit.,ieii. 

3a,  p.5i. 

S-  8.  Reggeri  0  Reggessi  al  maitello. 
Propriam.,  vale  ffon  rompersi  sotto  a'col- 
pi  del  martello.  Essere  malleabile.  •  Que- 
sto («ugM»)  puro  9  ed  anco  mescolato  co'l 
piombo,  reggesi  benissimo  al  martello;  tal- 
ché, volendo»  si  stende  più  sottile  che  carta. 

Miiiag.  Pnoltc  55. 

$.  9.  Stare  a  martello.  Figuratam.,  per 
Corrispondere  al  vero.  Onde  Non  istare  a 
■AaTBLLo  viene  a  dire  Non  corrispondere 
ai  vero.  Locuz.  tratta  dal  cimento  dell' ar- 
gento, che  quando  non  sta,  cioè  non  resiste 
al  maKelloy  non  è  vero  argento,  (mìouc./n 
Hot.  aiakn.  t.  1 ,  p.  372, col.  3.)  -  Li  estremi  non 
lùr  mai  d^i  di  lode;  Ci  vuol  la  via  di  mez- 
ae;  e  ehi  ha  cervello.  Se  vere  o  false  novi- 
tadi  egli  ode ,  A  crederle  al  compagno  va 
bel  bello:  Le  crede  s*elle  son  fondate  e  so- 
de; Ma  8*  elle  star  non  possono  a  martello, 
Non  le  gabella  mica  di  leggeri ,  <jomt  fa 
3  Duca  a  eerti  messaggeri,  nfaim.  s,  a. 

S.ìO.E,Staie  a  mastello, Bguratam., va- 
le anche  Jfon  temere  le  altrui  censure,  Reg* 
gere  e  resistere  alla  censura  popolare.  Il 
BBaiiello  è  la  riprova  della  sodezza  e  sin- 
cerità  del   metallo.   (StKìo.  Aaoot.Tanc.Buoon. 


p.  535,  col.  a,  s.  6.)  -  Sempre  ho  voluto . . .  nn 
benaccion  da  balie  al  vostro  messer  Fran- 
cesco Petrarca , . . .  perchè  non  mi  rammenta 
d*aver  fatto  mai  cosa  che  star  possa  a  mar- 
tello ,  senza  averne  da  lui  preso  l' innanzi. 

Allcgr.  in  Scr  Poi  3a7 ,  come  citertbbe  U  Cnu.;  17,  tòn, 
TCQ. ,  i83l ,  tipognf.  d*Alvisopoli. 

$.11. Tenere  a  martello.  Yale  il  medesimo 
che  jReggere  o  Reggersi  al  martello,  r.  addietro 
ili.  8.  -  Ora  V*  ho  dato  cognizione  delle  difle- 
renze  che  son  fra  le  miniere  del  ferro ,  e 
de'  modi  clie  si  costumano  nella  sua  purga- 
zione ,  senza  li  quali  non  terrebbe  a  mar- 
tello, né,  facendone  lavori,  si  potrebbe  te- 
nere insieme ,  né  saldare.  Bìrìng.  Pirotec  63. 

MARTINÀCCIO.  Sust.  m.  J5rc/lxpo«la/f(r 
de*Naturali8ti.  Mollusco  terrestre  a  conchi* 
glia  univalva,  di  color  fulvo  con  alcune 
liste  pallide,  quasi  globosa.  Il  martinacclo 
si  mangia  nell*  inverno,  arrostito  nel  suo 
nicchio  su  la  gratella ,  o  vero  sgusciato  e 
cotto  in  umido.  (Cana.  Prootu.)  -  Il  Duca  di 
Mantova  si  dilettava  di  praticar  comedianti 
e  anche  di  far  da  Zanni.  Onde  egli  con  essi, 
ed  essi  con  lui  parlavano  famigliarmente,  e 
mangiava  con  essi.  Avvenne  che ,  essendo 
in  tavola  un  piatto  di  martinacci ,  il  Duca 
disse  al  Zanni  che  voléa  mangiare  un  piatto 
di  comedianti;  e  il  Zanni  gentilmente  rispose 
che  sempre  avveniva  cosi,  che  i  pesci  grandi 
mangiano  i  piccoli.  Ardita  risposta,  ma  bella. 

Dal. Lrpùl.  ili. 

MARTINÀCCIO.  Sust.  m.  (Uccelfo  aqua- 
tico). -  r.  in  MARinO  PESCATORE. 

%.  1.  Martin  ACCIO,  per  lo  stesso  che  (?a- 
vina,  uccello  aquatico.  -  F.GAymK",  uccello 

mqntUieo, 

%.  3.  Martin  ACCIO,  per  lo  stesso  che  Zaf» 
(erano  mezzo^moro,  uccello  aquatico.  -  F. 

ZAFFERANO  MEZZO-MORO. 

MARTINELLA.  Sust.  f.  Campana  che  H 
sonava  un  mese  avanti  che  V esercito  si  mo- 
vesse  da  Firenze;  e  poi,  collocata  sopra  un 
alto  castello  di  legname  portato  sovra 
un  carro,  co'l  suo  suono  si  guidava  Veser" 
cito  uscito  alla  campagna.  (  Amnir.  Sior.  1. 1, 

p.  77,rit.4l«/Biie.<NNol.Ma]in.'T.  i,  f.  a68.)  -•  L'anUO 

mule  dugento  sessanta  il  Commuoe  di  Fi- 
renze andò  ad  oste  a  Monte  Aperti,  e  la  inse- 
gna ebbono(rhe  ciberò)  fu  una  bandiera  di  zen- 
dado mezza  bianca  e  mezza  rossa ,  grande 
e  magna ,  posta  in  asta  insur  un  carro  co- 
perto di  panno  scarlatto,  e  insù'l  detto  (carro) 
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una  campana  chiamata  martinella.  B«u.  Mout. 

Apet.  laa.  — Peoor.  g.  8,n.  a,p.  I74i  edis.Pogg.— Id. 

ib.  p.  177.  Oh  qui  mellerchbe  conto  davvero 
sclamare ,  come  avete  sclamato  voi  sopra , 
Ohimè!,  e,  com' osava  già  ne' gran  casi  Fi- 
renze» sonar  la  martinella  e  metter  fuori  il 

CarrOCCCio.  Gùmpaol.  10 1. 

MARTINELLO.  Sust.  m.  (Uccello  dì  ri- 

pa).  -F.  PIVIERE. 

MARTINGALA.  Sust.  f.  Anticamente  si 
dava  questo  nome  alla  Toppa  delle  calze  9 
cioè  de*  calzoni,  quand'essa  era  posta  nella 
parte  deretana.  («La  martingale  est  un 
pont'levis  du  cui,  pour  plus  aisénient  fien- 
ter,»»  Rabelais,  /.  i ,  c/tap.  30. 1  calzoni  alla  mar- 
tingala 0  con  la  martingala  furono  origina- 
riamente usati  dai  Martégaux,  popoli  della 
Provenza ,  da'  quali  presero  il  nome.  )  -  In 

oltre  gli  donò  (  Augusto  a  Mecenate  )  pcr  pOmpa 

e  gala ,  Gom'  uom  eh'  era  in  donar  largo  e 
profuso,  Un  par  di  calze  con  la  martingala. 
Che  Cesare  fu  il  primo  a  porle  in  uso.  CaiK>r. 
Rim. 75.  (Il  medesimo  autore,  p.  76,  alla 
MARTi.^GALA  dà  il  nomc  di  guardanatiehe.  ) 
Or  quando  (diProvenia)in  campo  giunser  tante 
casse  Di  martingale  rosse,  azurre  e  gialle, 
Cesar  le  calze  {cioè,  i  caUooi )  sùbito  si  trasse,  E 
vi  cuci  la  sua.  la.  ib.  77.  La  voce  lacciuoli 
dovéa  parer  qualche  cosa  di  bello  in  quel 
secolo  (xiv),  come  anco  le  calze  (dee,  i  caiiooi) 

con  la  martingala.  Tasion.  ìh  Pctr.  «or.  Ben  tapevMo. 

MÀRTIRE.  Sust.  m.  Quegli  che  è  od  è 
stato  martirizzato.  Lat.  Martyr,  yris. 

%.  Mìrtirb,  osato  nel  gen.  fem. ,  come  pur 
si  trova  presso  i  Latini.- Vera  màrtir  d'amo- 
re a  poco  a  poco  All'  alma  di  sé  donna  il 
volo  apristi.  FUic.  Rim.  319.  (Parla  della  morte 
della  B.  V.) 

MARTORA.  Sust.  f.  animale  selvatico, 
di  colore  fra  il  tanè  e  il  nero,  e  di  pregiata 
pelle;  quasi  in  tutto  simile  alla  faina,  se 
non  che  ha  il  capo  più  corto  e  le  gambe 
più  lunghe.  Lat.  Martes,  is. 

%.  i.MiRTOAAy  per  La  pelle  delVanimale 
suddetto.  -  Momo  aveva  capellatura  canuta 
e  da  vecchio  y  sópra  vi  un  berrettm  di  raso 
tanè,  e  soppannato  di  màrtore.  Bwt.Rou.  Appar. 

e  lotinn.  8  tergo. 

%.  d.  Màrtora  zaganata.  •  Hanno  (lamir- 
tofc)  sparsi  per  tutto  dei  peli  bianchi  o  ar- 
gentini, appunto  come  segue  negli  zibellini, 
i  quali  fanno  un  bellissimo  vedere  ed  ac- 
crescono il  pregio  delie  pelli,  e«.;  e  per  ra- 


gione di  essi  nelle  nostre  maremme  sono 
chiamate  màrtore  zaganate.  Targ.  Ton.o.Viag. 

7,i8a. 
$.  3.  Pelle  di. martora  zibellkata.  -  F. 

in  ZIBELLINATO ,  aggelt. 

MARTORELLO.  Susi.  m.  dimin.  di  Afdr- 
tore,  cioè  Bfértire. 

%  Martorello,  per  Quegli  die  patisce  il 
cambio.  Quegli  a  cui  corre  il  cennbio,  e 
non  è  mercante.  -  Ma  eoli' usare  il  capitai 
raggiunto  {cioè,  rìmesM  su)  A  capo  d'anno  aver, 
onde  la  vita  E  il  sangue  resti  al  martorcl 

consunto.  Soldao.  Sat.  3,  p.  17.  {F.  l'intero  passo, 
che  è  troppo  lungo  a  esser  qui  recato.)  OstlCB  é  (  la  ri- 
corsa, r'oè  il  riconcie  aMrilunali)  quando  il  marto- 
rello ha  a  dare.  Oltre  a  di  questo,  in  pegno 
mereanzie,  E  tòrro  a  ogni  prezzo,  o  arre- 
nare. Leopar.  Rim.  47' 

MARUFFlNO.  Sust.  m.  Fattore  di  botega 
di  lana.  (Forse  dall'^rru/farcofi  la  mano, 
e  ingannare  talora  li  avventori.  SaUio.  Admk. 
Firr.  Bnonar.  p.  465,  col.  9.  )  -  Potrcste  anco  avcr 
fatto  del  ciompo'intomo  ai  bioccoli,  ma  non 
già  che  siate  arrivato  al  maruffino,  non  che 
al  mastro  di  botega,  per  insegnar  di  tessere 
i  panni  agli  altri.  Car.  Apoi.  157. 

%.  Maruffino,  figuratam.,  perJgente,  cioè 
Colui  che  fa  i  fatti  0  che  tratta  i  negozj 
d^alcuno.  Anche  si  dice  Ministro.  -  A  questi 
di  io  mi  abbattei  che  e'  ne  chiese  (cfon  podere) 
a  un  certo  sensale  di  pel  rosso,  che  è  '1  ma* 
ruflGoo  de'  suoi  imbrogli ,  seicento  ducati. 

Cecch.  Dot.  a.  3,s.  3. 

MARZA.  Sust.  f.  Piccolo  ramicello  che 
si  taglia  a  un  albero  per  innestarlo  in  un 
altro. 

%.  Innestare  o  Annestare  a  marza.  Innesta* 
re  ricorrendo  alla  marza,  Innestar  con  la 
marza.  *-  A  marza  s*  annesta  la  vite  come 
i  frutti.  Tagliala  tra  le  due  terro  quanto  puoi 
più  basso,...  e  solo  insù'l  giovane  fendila, 
e  sì  v'incastra  la  marza  auzzata  (agosau)  e 
scarnata  con  diligenza  ;  rinvólgila  in  terra 
molle ,  e  fasciala  con  paglia  o  muschio  ;  e 
sia  la  marza  fatta  della  potatura  del  tralcio 
primo  lasciato  per  capo ,  di  quell'anno,  gros« 

sa  e  vigorosa.  Davans.  CoUiv.  22%. 

MARZAGOTTO.  Sust.  ro.  Composizione 
di  cui  si  servono  i  Fasaj  per  invetriare  i 
lor  vasi.  -  Per  fare  il  marzacotto  si  p^lia 
quella  renella  bianca  con  che  si  fa  il  vetro, 
e  l'alume  catino  o  feccia  di  vino  bnigìata  o 
tàrtaro  una  parte,  e  tro  di  rcnella^raetteD- 
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dolo  in  uo  vaso  ben  coperto  a  cuocere  sotto 
b  fornace  quando  sì  cuociono  H  vasi,  però 
che  eotta  diviene  materia  come  pietra  ve- 
trificala. Binog.  Pirolec.  596.— M.  i1>.  164. 

MARZA JÒLA.  Sust. f. (Uccello aquatico). 
Jntu  querquedula  Lin.  -  Sinon.  Jnas  cir^ 
eia  Gmel.  ;  Mestolone  o  Fistione  (emina  ^ 
Anatra  querquedula  o  Jrzàgola  Stor.  Oc- 
celi.  -  Frane.  La  sarcelle  commune,  ou 
tCéié.  -  Dial.  pis.  Marzajolo;  dial.  fior.  Car^ 
rueola  ;  dial.  bieotin.  Granaiolo  ;  dial.  di 
Yaldtch.  Grecarello.  (Sav.OmU.  3,  i5i.)  Dial. 
ven.  Créeeola^  RochètOy  Favéto^  Racoléta; 
dial.  mantov.  Rochet  ;  dial.  torin.  Saslot  ;  dial. 
geoov.  Garganella. 

MARZAJÒLO.  Sust.  ro.  (Uccello  aquati- 
co). -  K  in  MAnZAJOLA ,  uee^lh  aquàUeo. 

MARZEGGIARE.  Yerb.  inirans.  contadi- 
nesco, usato  nel  seg.  proverbio*  -  Se  Marzo 
non  marzeggia  y  Aprii  mal  pensa.  Si  chiama 
marzeggiare  V  alternativa  di  pioggia  e  di 

soie.  LmIt.  Agnc.  5 ,  254. 

BfARZIÀLE.  Aggeu.  Di  Marte^  Apparte- 
nente a  Marte t  Bèllico ,  Bellicoso,  Guer^ 
resco,  Militare.  Lat.  Martialis.  -  Marzial 
valore.  Mn».  Op.  1 ,  i3o.  Marzial  furore,  u.  9, 
a63.  Ma  di  scagliarsi  fra  le  turbe  in  cerca 
Del  Priiroide  Ettorre  arde  il  Pelide ,  Che 
ionanzi  a  tutto  gli  commanda  il  core  Di  far 
la  rabbia  marzial  satolla  Di  quel  sangue 
aborrito.  Maoi.  iimJ.  1.  io,  t. 98. 

MARZIO.  Aggett.  Lo  stesso  che  Mar  zia- 
te.  Lat.  Martius.  -Così  d'intorno  a  te,  marzio 
Pelide  9  Li  Achei  metteansi  in  punto  appo  le 
sari,  E  i  Troi  del  campo  suM  rialto.  Mooi.liiad. 
].  30,T.  1.  Repente  scuotclo  D  marzio  carme; 
L' invito  intendere  De'  prodi  M' arme  Fargli, 
e  impedito  Freme  il  ferito,  la.  Bard.  e.  4, p.  5a. 

MARZO.  Sust.  m.  /(  terzo  mese  dell'anno, 

^  Pnrrefl*)  coolaaioesthi.  -  F.  in  FEBREGGIARE 
«  MAIIZEGGIARE,  vrrfri. 

MARZOCCHESCO.  Aggett.,  usato  in  forza 
di  sosU  m.  per  Fiorenlino ,  alludendo  al 
marzocco  che  è  in  Firenze.  (  y.  n  tema  di  MAR- 
zocco.)  -  Alli  ventitré  s'appiccò  un'  altra 
scaramuccia  molto  ben  grossa  fuori  della 
porta  a  San  Gallo ,  ec;  ma  se  i  Marzocchc- 
acfai  non  si  ritiravano  tosto  dentro  »  e  non 
ftissoDO  (fbaKTo)  Stati  ajutati  dall' artiglieria, 
la  Caeevaoo  quel  giorno  male.  Varcb.  Stor.  4i  55. 

fi£ARZOGCO.  Sust.  m.  Leone  odi  rilievo 
o  dipinto.  In  Firenze  per  marzocco  s' in- 
tende  commuttcmente  quel  lione  che,  su  la 


ringhiera  dtl  Palazzo  vecchio ,  di  corona 
aurea  e  giojellata  sta  coronato  per  le  feste 
del  nostro  protettor  S.  Gio.  Battista.  Presso 
a  Livorno  havvi  in  mare  una  bella  e  forte 
torre  di  marmo  che  si  addimanda  II  mar-^ 
zocco;  ed  è  armata  di  alquanti,  pezzi  d'ar- 
tiglieria per  guardia  della  manna;  detta  for« 
se  cosi  per  terrore  de'  legni  nemici  che  vo« 
lessero  a  quella  appressarsi;  ed  ha  in  cima 
per  banderuola  un  lione.  (SaUio.  Aunot.  Fier. 
Boomr.  p.  435,  col.  i,  $.  ttit.)-Sapiate. . .  che  que- 
ste sue  gran  lodi  (  le  gnn  iodi  del  voslro  nato)  che 

vanno  attorno  ,  hanno  desta  una  invidia 
a  certi  altri  gran  nasi ,  che,  quantunque  a 
petto  al  vostro  sieno  da  barbacheppi»  da 
caparroni,  da  marzocchi^più  tosto.che  da  re, 
per  la  grandezza  loro  si  tengono  degni 
di  parlicipare  delle  prerogative  del  vostro. 
Car.  Leit.  i ,  33.  (  BarbochcppOy  sccoudo  il  Di* 
zion.  del  Duez,  sarebbe  una  Capra  o  Sci- 
mia  barbuta  y  e  forse  è  sinon.  di  Babbuino  ; 
parimente,  secondo  il  detto  Dizion.,  Capar- 
rone  sarebbe  una  Scimia  ;  ma  pili  verisi- 
milmente  ella  è  voce  tolta  a'  Napoletani ,  ì 
quali  per  Caparrone  o  Caperrone  intende- 
vano una  volta  il  Caprone,  ed  al  presente 
intendono  il  Montone.  Il  preallegato  es.  del 
Caro  si  reca  dalla  Crus.  pitter.  e  da'  suoi  suc- 
cessori in  conferma  di  Marzocco  per  Uomo 
vile  e  sciocco.) 

%  i.  Marzocco.  Scherzosamente,  per  Mac- 
chia, Imbratto,  che  pur  Frittella  si  dice.  - 
Egli  eran  bianchi  (i  leotuou)  come  due  pajuò- 
li,  Smaltati  dì  marzocchi  alla  divisa;  Pare- 
van  cotti  in  broda  difagiuoli.Bem.Rim.buri.i,5. 

%.  %  Parere  vn  marzocco.  Dicesi  di  Chi 
sta  in  piedi  baloccando,  senza  far  motto; 
ed  è  usitalissimo  presso  t  Lucchesi.  (Paul. 

Hod.  dir.  tos.  cap.  1 30,  p.  2a6.  ) 

MARZUÓLO.  Aggett.  Di  marzo. 

§.  Orzo  MARZUOLO.-  r.inORZO.mjf.m. 

MASCAGNlA.  Sust.  f.  Stregoneria,  Malia. 
(Da  Masca  o  Maschà,  voc.  lotigobard.,  si- 
gnificante Strega.  f.ìAasck  ntiDu  Crn^.)- Que- 
sto avéa  fatto  il  Demonio  per  sua  astuzia  e 

maSCagnia.  Fra  Gìord.  Prcd.  ioed.  a,  i5  vcrao  il  6ne. 

MASCAGNO.  Aggett.  Diabolico,  Malefi- 
co, rene  fico,  rersato  nell'arti  diaboliche, 
e  simili;  e,  per  estensione,  Furbo,  comesi 
dice ,  in  chermisi.  (  Dal  longobar.  Masca , 
siccome  Maseagnia.  )  •  Io  manderò  là  pre- 
sto un  mio  compagno,  Pria  che  sieno  mon- 
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tali  ìqsù  quel  colle, Squarciafcrro, uno Spi^ 
rito  mascagno.  Pule.  Luig.  Morg.  25,  s65.  E  Bian- 
ciardin,  tanto  mascagna  volpe,  A  questa  volta 
ha  purgar  le  sue  colpe,  u.  n>.  27,  241.  Come 
non  s*era  (Gano)  di  corte  partito,....  Scu- 
do tanto  mascagno  e  scalterito?  id.ih.  28, 21. 
Matto  è  colui  ch'alia  impresa  si  muova;  Es- 
ser bisogna  idoneo,  anzi  mascagno;  E  tutto 
il  giorno  se  ne  vede  pruova  :  In  quel  che 
non  t'attiene  e  non  ti  tocca,  Non  ne  muo- 
ver mai  passo,  né  aprir  bocca.  Giamimi.  Bcmar. 

Conlia.  Cirìf.  Calv.  1.  3,  st.  44 >,  p.  93  tergo,  col.  2.  L*al- 

tr*è  comMo  potrò  star  seco  a  dondolo.  Che 
in  qualche  mò  non  se  ne  avvegga  móglie- 
ma,  Gh*  è  più  scaltrita  e  mascagna  d'un  Zin- 
gano. Cecch.  Incaotes.  comed.  io  ver.  a.  4t  ••  4  >  P*  ^^  tetgo. 

MASCARPÓNE.  Sust.  m.  -  F.  mascher- 

PONE. 

MASCELLA.  Sust  f.  Nome  dato  ai  pezzi 
ossei  che  sostengono  i  denti.  Due  sono  le 
mascelle,  la  superiore  e  rinferiore.  Per  esten- 
sione. Mascella  si  piglia  in  signif.  di  Guan- 
cia, \j^i,Maxma,  Nel  plurale  fa  Le  mascelle 

e  Le  mascella.  (  r.  ne/r Appena.  Gnoimat.  ilal.,  see. 
ediz.,  1847,  il ntim.  44»",  «  €ar.  5l4.) 

MASCELLATA.  Sust.  f.  Per  Colpo  dato  a 
mano  aperta  su  la  mascella.'^  Se  alcuno  ti 
darà  una  masccllata  nella  guancia,  porgigli 
r  altra;  e  se  alcuno  ti  torrà  la  gonnella,  da- 
gli la  guarnaccia.  ÀUienan.  67. 

MASCHERA.  Sust.  f.  Faccia  0  Testa  finta 
per  rappresefitare  alcuna  persona  0  vera 
o  ideale.  Onde  da*  Latini  la  maschera  si  dice 
persona,  forse  dal  greco  ntpt(T<ayioi  {perisO' 
ma),  cioè  messa  d'intorno  al  corpo,  per- 
chè fatta  a  simiglianza  d'alcuna  persona; 
non  già  a  personando ,  come  alcuno  vor- 
rebbe, avendo  il  verbo  latino  Sono  la  sua 
prima  breve,  che  che  se  ne  dica  in  difesa 
il  Basso  presso  Gellio.  Ora  questa  che  da'La- 
tini  si  dice  persona,  da  noi  maschera  s'ap-. 
pclla.  Più  curiosa,  che  vera ,  è  F etimologia 
che  alcuni  le  danno.  Dicono  costoro  deri- 
vare dallo  spagnuolo  mas  cara ,  quasi  più 
viso  ;  dalla  qual  lingua  la  fa  derivare  il  no- 
stro Lorenzo  Franciosini  nel  suo  Vocab.  della 
Lingua  spagnuola ,  dicendo  che  maschera 
è  pretta  parola  di  Spagna  corrotta  e  fatta 
italiana.  Più  verisimile  però  sembra  l'opinio- 
ne del  P.  Domen.  Germano  nel  suo  libro  in- 
titolato Fabrica  lingucB  arabicas,  che  la  fa 
derivare  dall'  arabo  Mascha ,  dalla  radice 
Sachara  che  vale  Beffare  ^  Burlare.  A  me 


però  piac&  più  la  derivazione  assegnatale  da 
Pier  Gregorio  di  Tolosa,  che  vuole  che  Ma^ 
schera  sia  venuta  a  noi  da  Mosca,  voce  bar- 
bara inventata  da'Longobardi  persignificart 
ogni  sorta  di  larva  0  di  fantasima,  come  pare 
per  dinotare  quelle  femine  die  streghe  dal 
vulgo  s*  appellano,  e  che  falsamente  crede 
che  elleno  si  trasformino  in  animali,  e,  suc- 
ciando il  sangue  a' fanciulli,  se  rimangino, 

poi  lì  rifacianO.  (  Papìo.  Burcb.  164-165.  K  anck 
MASCHERA  nelie  Origini  del  Menagio,  «  mei  DemimÌA 
def  des  Laogues,  v.3,p.5o.)  SpagU.,  Catal.,  pOT- 

togh.  Mascara;  frane.  Masque.  -  Siccome 
una  maschera  può  servire  per  più  persone, 
e  ognuno  si  può  mascherare  in  più  modi , 
cosi  medesimamente  la  metafora  può  ser- 
vire per  più  cose,  ed  una  cosa  sola  si  poA 
signiGcar^  con  diverse  metafore.  Car.  Apoi.  119. 
%  4.  Maschera,  si  dice  anche  IrO perdona 
che  porta  la  maschera  su'l  volto.  La  per- 
sona  mascherata.  -  Comparsero  le  prime 
persone  dell'invenzione,  molte  maschere 
a  piedi,  che  venivano  con  abito  che,  rico- 
prendo i'  ignudo,  r  ignudo  imitavano.  Buooar. 

in  Prot.  fior.  pr.  3,  v.  i ,  p.  22,  lin.  ult. 

§.  2.  Andare  in  maschera.  Jndare  ma- 
scherato. (Croi,  in  ANDARE,  tw-6«,  senut  e*.) 

%.  5.  Dire,  Parlare,  Discorso,  ec.,  in  ma- 
schera. Vale  Dire,  Parlare,  Discorso,  ce., 
coperto ,  metaforico ,  oscuro.  -  Biodo ,  di 
grazia,  parlami  più  chiaro;  questo  tuo  dire 
in  maschera  =  Tu  eri  tenuto  a  fare ,  e  tu 
ert  tenuto  a  dire  •=,  mi  par  che  dia  in  non- 
nulla :  esci  a  un  tratto  con  quel  che  tu  vuoi, 

e  di'  alla  gatta    gatta.   Cecch.  Dot.  a.  I,  •.  l,/a 
Tcat.  com.  fior.  l,  ii. 

MÀSCHERA  CORALLINA  (Uccello  aqua- 
tico). -  r. /fi  GABBIANO  CORALLINO. 

MASCHERA  JO.  Sust.  m.  Colui  che  vende 
maschere. 

%.  Per  Colui  che  vende  abiti  da  maschera, 
da  mascherarsi.  -  Faceano  corteo  al  carro 
con  diversi  vestimenti  tolti  dal  mascherajo 
molti  giovani  nobili  della  città  travestiti  da 

villani  e  da  Zanni.  Buooar.  in  Proc  fior.  par.  3,  v.  l, 

p-4"- 

MASCHERATA.  Sust.  f.  Gente  masche- 
rata. Moltitudine  di  gente  in  maschera.  • 
Conoscendo  il  Burchiello  esser  qoeUa  Ma- 
scherata indiritta  solo  al  suo  scherno  e  di- 
leggiamento, ravvisandosi  forse  a  penneHo 
nel  principale  de'  travisati  il  viso  dello  scher- 
nito Burchiello ,  e  negli  atti  de'  Mattaecini 
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i  ■oviaenti  e  gesti  di  sua  persooa»  non  potè 
fu  di  meno.. .  di  oon  pigliarsela ....  con  tra 

le  Nascbere  tutte.  Pa[«o.  Batch,  p.  i68,  )m.peuall. 

MASCHERATÒRE.  Verbale  mas.  di  Ma- 


$.  Figuratam. ,  per  Oceultatore.  -  Distin- 
guerasi  sommamente  tra  questi  Emilio  Scau- 
ro, nobile  uomo»  in&ticabile»  fazioso,  di 
poCeoza,  d*  onori  e  di  riccbezze  assetato  ; 
■M  de*  suoi  vizj  maschera tore.  astutissimo. 

lli(r.S<llut.Giiisar.ci5,p.ii7.(Test.lat.«...C6- 

femm  vitia  sua  callide  oeeultans.  »»  ) 

MASCHERETTA.  Sust  f.  dimin.  di  Ma- 
tckera, 

J.  HASOinBTTA ,  dimin.  e  vezzeggiat.  di 
Mmkera  nel  signif.  di  Donna  maschera' 
ta.  •  Egli  si  è  perduto  dietro  a  una  masdie- 
retta  di  beli'  apparenza  »  a  fine  di  conoscerla. 

5AJ.A.CaMed.4,33o. 

MASCHERÌNO.  Sust  m.  dimin.  di  Ma- 
inerà, Sinon.  Mascherctta.  -  Galzaretti  ma- 
il, adomi  di  gioje,  di  carnei,  di  uiascherini 
e  di  ?eli  d*  arìento  (  d*  arg^uo  )  e  d*oro.  Bui.  Rou. 
DHf.Ann.CoaM<i.  a3.  Avéa  le  maniche  bian- 
da, e  tutto  il  busto  ornato  di  mascherini  e 
di  borchie  d'oro,  la.  ìb.  68.  Ricciaje  biondis- 
àmt  piene  di  bisantini,  di  tremolanti  d'oro, 
e  di  perle  e  di  mascherini  e  di  fiori.  la.  Appar. 

clMm.  16.— Id.  ib.  s3  tergo,  Un.  3  dal  Soe. 

$.  MASCHEtiAO,  detto  anche  Cane  doghino. 
Muso  nero;  statura  piccola;  nel  rimanente 
«Bile  al  Dogo,  specie  di  Cane  da  presa. 

(Cm>.Pm«.) 

MASCHERO.  Sust  m.  Maschera  nel  si- 
fioìt  di  £7omo  mascheralo.  •  Incontrossi 
io  tre  altri  mascheri  vestiti  da  Zanni.  SaKUiù 

taNrt.  TaiMu  Seccb.  np.  e.  l ,  tt.  39. 

MASCHERONCÌNO.Sust.  m.  dimin.  di  Ma- 
idbtme  in  signif.  di  Tesla  maccianghera, 
rakoìa^  slravagante,  falla  a  capriceio^ec, 
tk  si  melle  per  ornamento  a  varie  opere 
d^vtliitellwa.  •  Intorno  intomo  nel  fregio 
dd  tempio  possono  essere  mascberoncini  di 
Meduse  con  bocche  orrende  spalancate.  Sai- 
*•■  <•  OpM.  uMd.  ▼.  1 ,  p.  93. 1  mascberoncini  e  le 
%vÌDe  che  gli  possono  occorrere  ne'  suoi 
kvorì,  li  tocca  assai  bene.  Aigar.  7, 70. 

MASCHERÓNE.  Sust.  m.  accrescit.diMa- 


S>  MAscanosiB,  parlandosi  di  ritratti,  vale 

iUlr^lló  senza  disegno,  senza  garbo ^  de- 

fvme.  «  Costui,  non  è  dubio ,  dovette  far 

di  priodpto  di  pazzi  mascheroni;  ma>  fatta 

FoL  III. 


una  volta  co*l  lungo  errare  la  pratica  di  ac- 
certare i  lineamenti  de'  volti,  non  potè  non 
farli  sempre  coir  istessa  perfetta  simiglian* 
za ,  né  mai,  in  voce  di  fare  un  volto  umano, 
far  quello  d*  una  scimia. Magai.  Leu.  AteU.  2,61. 

MASCHERPdNE  0  MASCARPÓNE  (  voci 
lombarde,  ma  pur  ricevute  da  varj  dialetti 
toscani).  Sust.  m.  Specie  di  Lallicinio  de- 
licalissimo  che  si  oiliene  dal  fior  di  lalle.^ 
Ho  ricevuta  la  vostra  lettera,  e  i  mascher- 
poni  non  si  vedono  ancora,  e  forse  verranno 
che  non  saranno  più  manducabili.  Barei,  Leu. 
Cunigi.  326.  (In  questa  Lellera  e  nella  seg.  » 
che  sono  la  116  e  la  Ii7,  ritorna  più  volte 
in  campo  questa  voce  nostrale.) 

MASCICiNO.  Aggett.  (Voce  del  dial.fio- 
ren.)  Massiccio. 

%.  Figuratam.,  per  Sodo^  Che  regge  al  lai' 
io.  -  A  man  dritta  restava  un'ortolana  Più 
focosa,  che  bella,  Che  in  vulgar  fiorentino, 
Si  diria  buona  roba  0  mascicana;  Di  ventun 
anno,  fresca  come  un  giglio.  Crod.Gcai.  t.W 

MASCOLINÀRE.  Verb.  att.  Jllribuire  ad 
una  parola  il  genere  mascolino.  -  Ora  ma- 
scolinando  una  voce.feminina,  ora  castran- 
done 0  indonnandone  una  maschia.  Gigi-m 

Vocak.  Caler,  p.  igS,  lin.  6. 

MASGALÀNO.  Aggett.  Galanle.  Sinon. 
Masgalqnle.  (Dallo  spagn.  Mas,  ital.  Più, 
e  Galano,  ital.  Galante,  Leggiadro ,  ec.) m 
Dallo  spagnuolo  mas,  che  vale  il  latino  ma- 
gis,  noi  diciamo  II  masgalano  della  conver-  . 
sazione,  cioè  II  più  galante.  SaWìa.  AobolFìct. 

Boonar.  p.  Iflg,  col.  2. 

%.  Masgalano,  in  forza  di  sust.  m.,  vale 
Preminenza,  Fanto,  Palma  in  signif.  di  Pre-* 
mio.  Gloria,  ec.  -  Ilsig.  marchese  Filippo 
Corsini,  che  è  il  più  lindo  cavalliere  e  porta 
il  masgalano  nella  proprietà  dell*  abbigliarsi 
e  nel  far  le  mode  a  tempo  e  luogo.  Red.  Op. 
6, 209.  Fra  le  nazioni  più  barbare  delle  quali 
io  trovai  fatta  menzione  nell'istorie,  io  per 
me  do  il  masgalano  ai  Cirhuani.  Magai.  La<^ 
Ateis.  1 ,  i32.  (Qui  in  senso  sprezzati vo.)  Con- 
ciossiachè  ogni  cavalliere,  o  per  la  leggiadria 
del  portar  la  persona,  o  per  la  maestria  del 
maneggiare  il  cavallo ,  ec. ,  estorcesse  dagli 
spettatori  li  applausi;  e  questi  1*  un  pensa- 
mento di  già  troncando  per  la  successione 
dell*  altro,  e  questo  riformando  per  la  sopra- 
vcnenza  del  nuovo ,  fluttuavano  tra  la  pre- 
senza degli  oggetti  di  mano  in  mano  ap- 
parenti e  la  memoria  de*  già  veduti ,  npn 
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mai  fermi  a  cui  dessero  il  pregio  del  masga- 
laoo  9  ma  ben  sempre  ammirando  in  tutti 
ugualmente  quella  perfezion  piò  squisita,  ec. 

Segni  Ateu.  Memor.  Viag.  e  Fest.  p.  76,  Un.  a.  Fra  1 

yincitori  della  lor  coppia  introduttasi  nuova 
tenzone^  se  ne  combattè  il  masgalano ,  ri- 
portato dal  sig.  Vincenzio  Capponi ,  e  pre- 
miato  dal  Serenissimo  sposo  con  ricco  ba- 
cile d'argento,  la.  ib.  186. 

MASGALANTE.  Aggett.  Più  che  galan- 
te, Sinotì,  Afasgalano.  (Dallo  spagn.  Mas,  ital. 
Più,  e  Galano,  ital.  Galante. )- Addoman- 
data  io  fui  'n  un  simil  ballo  Da  un  cavallier 
maslindo  e  masgalante  Gb*  i  pie  portava  a 
punta  di  diamante  9  E'I  collo  tra*l  collare 
incannucciato ,  Di  cosa  che  da  uom  di  simil 
foggia  Non  avrei  creso  (woè,  mauto)  mai. 

Buour.  Fier.  g-  4  *  *'  %  **  9  >  P*  "^  >  ^'*  ^  **>  ^'^' 

MASLINDO.  Aggett.  Più  che  lindo,  Lin- 
dissimo, (  Dallo  spagn.  Mas  ,  ital.  Più ,  e 
Lindo.)  -  r. r e/. in masgalante. 

MASSA.  Sust.  f.  Quantità  indeterminala 
di  qualsivoglia  materia,  della  stessa  o  diffe- 
rente natura,  accozzata  insieme  in  modo 
da  fare  un  solo  corpo.  Lat.  Massa. 

%.  I.  Massa.  T.  di  Fisica.  La  qtiantità 
di  materia  costituente  un  corpo  ;  mentre 
per  Volume  s'intende  La  estensione  d'un 
corpo  in  lunghezza,  larghezza,  profondi- 
tà. Per  es.,  L'accelerazione  della  caduta 
de'corpi  è  in  ragione  composta  della  massa 
e  del  volume.  •-  Con  cenno  approvator  vez- 
zosa il  capo  Pieghi  sovente  (uDama);  e  il 
calcolo  e. la  massa  E  V inversa  ragion  so- 
nino ancora  Su  la  bocca  amorosa.  Pano.  Mes. 

log.  im  Palio.  Op.  I ,  l44- 

$.  2.  Massa  ,  si  dice  pure  a  La  totalità 
d'una  cosa,  le  cui  parti  sono  della  mede- 
sima natura.  •  Quindi  è  che  il  solido  se- 
dimento di  quest'aqua  del  condutto  pisano, 
separato  con  lenta  e  diligentissima  distilla- 
zione, suol  essere  quattordici  grani  in  venti 
libre,  cioè  intorno  alla  diecimillesima  parte 
della  massa  dell'  aqua.  Cocrfa.Bago.  Pii.  a;.  L'au- 
mento delle  separazioni  intestinali  dalla  mas- 
sa del  sangue  deriva  da  sbilancio  nella  distri- 
buzione di  esso.  id.  ib.  a56.  Si  può  ben  crede- 
re... che  l'autore  de' periodi  febrili  sia  un 
corpo  straniero  e  pelegrino  che  a  certo^  tem- 
po si  porti  nella  massa  de'  liquidi,  ec.  Bcnio. 

Medie,  dif.  3i3. 

%.  5.  Massa  ,  per  Moltitudine  d' uomini 
presa  in  astratto  per  un  sol  corpo,  V aggre- 


gato di  più  genti,  la  Totalità  cT  un  popo^ 
lo,  e  simili.  -  Alcuni  altri  dicono  che  tutta 
la  massa  dell'umana  natura  è  peccatrice 
per  lo  peccato  del  primo  padre.  Pasav.  Sp^di. 
peoii.  ai3,  edis.  Croa.  (Cioè,  tutto  V  aggregate 
delle  creature  umane;  -  tutte  quante  le 
umane  creature  messe  insieme.)  Al  contì- 
nuo crescendo  la  massa  del  popolo,...  cor- 
sono  (conerò)  a  casa  i  Donati.  Vìii.  o.  i.  is,  e.  ao^ 

fdtt.  Gru.  (f^.  nitri  es,  fM/Z'Appcad.  Gnmnat.  iuK,  ste. 
#*«.,  i«47,p.  434,  nifm.  77.*) 

S.  «.  Massa.  T.  de'  Bottaj  e  Cerchia].  -  r. 

il  passo  rtMtù  in  CHIOVOLA ,  susUf. 

S.  5.  A  MASSE.  Locuz.  avverb.  che  si  usa 
co'l  valore  di  In  gran  quantità.  -  r.Ues. 

neUm  Criis.  sotto  In  mhr,  AMA. 

S.  6.  In  massa.  Locue.  ^vverb.,  signiflcante 
Tut^  insieme.  In  un  colai  tutto.  -  Or  via, 
siasi  quest'anima  del  mondo,  e  siasi  razio- 
cinante in  massa ,  al  più  saremo  ,  ec.  Mh^ 

LclU(rt<.ila/rAlbcrti). 

MASSA.  Sust.  f.  Corrottamente,  per  Ma- 
cie. -  V.  in  MACIS,  m^l.  m..  Un.  nft.,  V es. 

MASSÀIO  0  MASSARO.  Sust.  m.  Custo- 
de di  masserizie,  ec. 

$.  Per  nome  di  Magistrato  appresso  U 
antichi  Sassaresi  in  Sardegna.  -  La  legge 
per  l'amministrazione  delle  publiehe  rendite 
non  era  meno  cauta  dell'altre;  e  minute  for- 
me erano  com mandate  per  la  formazione  dei 
libri,  per  la  chiarezza  delle  spese,  e  per  Io 
rendimento  dei  conti  a  quello  che  governava 
l'entrata  della  Republica;  il  quale,  con  no- 
me più  appropriato  dei  titoli  poscia  usitàli 
per  dinotare  quel  carico,  chiamavasi  allora 
il  Massaro  del  Commupe.  Mentre  che  anche 
dell'onoratezza  dei  Massari  inferiori  avèa 
cura  la  legge',  vietando  alle  ville  suggette 
di  far  lóro  verun  presente.  Maooo,  Stor.  ai  Sar- 

drgoa,  t.  3,p.  3^1,  toh.  a«c.,Torìoo,  l8a6. 

MASSAJÒLA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano)  • 

F.  CULBIANCO. 

%.  MaSSAJOLA  bianca.  -  F.  MONACHELLA, 

uccello  silvano. 

MASSA  RE.  Verb.  att.  T.  de' Pittori.  Dis- 
porre le  masse  d*  un  quadro  ;  da*  Pittori 
per  Massa  intendendosi  L'unione  di  parec- 
chie parti  considerale  come  facienti  un 
tutto.  Frane.  Masser. 

%.  Massìto.  Partic.  •  Una  prigione  del  sig. 
Ant.  Bibbiena,  non  piena  di  tritumi  e  di  tra- 
biccoli ,  non  soverchiamente  traforata ,  ma 
soda,  di  regolata  pianta,  e  ben  massata  di 
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lame.  Aigar.  7 ,  106.  [  Cioè,  con  masse  di  lumi 
bendisposte.) 

MASSELLO.  Susi.  m.  Piccola  massa  di 
ferro,  o  rame,  ec.,  già  colalo  e  sottoposto 
al  maglio  per  ricevere  quella  forma  cAe  ad 

altri  piada.  -  E  cosi  caldo  (il  Cefrofiuoe  par- 

SM0)  sì  tira  fuor  della  fucina  a  largo^  e  eoa 
le  mane  a  braccia  in  più  peizi  si  rompe , 
e  da  poi  ogni  pezzo  si  riscalda,  e  portasi  ai- 
r ingegno  del  maglio,  e  fessene  masselli. 

Binog.  Pìrolce.  6o. 

MASSERÌA.  Sust  f.  Podere  con  casa  pe*  la- 
voratori di  esso  podere. 

%  MaSSEUIa   delle   capre  ,  DILLE   PBCOEB , 

DELLE  TAccBB,  cc.  Nomc  complcssivo  dei  di- 
versi ttraneiii  di  tali  bestie.  •  Ti  conobbi 
per  iofin  quando  pascevi  presso  a'  paduli  di 
Tebe  una  gran  masseria  di  vacche.  Car.  Dar. 
1^.  s,  p.  5i.  11  vergajo,  che  è  il  capo  della  mas- 
aerìa  delle  pecore  e  capre.  Luir.  Agrìe.  3,  a86. 
Il  vergajo  ha  la  soprintendenza  a  tutta  la 
masseria,  cioè  a  tutti  i  branchi  delle  pecore 
e  capre,  ee.;  e  deve  condurre  la  masseria  in 
montagna ,  ridurla  in  maremma ,  ec.  là.  ib. 

3,a88. 

MASSERÌZIA.  Sust  f.  Risparmio.  (  Da 
Massa,  Far  massa  di  che  che  sia.) 

$.  I.  Faee  masserizia,  per  Tener  conto  di 
che  che  sia.  Averne  cura.  Non  logorarlo.  • 
S"  insegnava  un  segreto  molto  sicuro  è  pro- 
vato per  allungare  la  vita  ;  ciò  è  che  chi 
presto  diventa  vecchio  dura  lungo  tempo  a 
euer  vecchio,  conforme  a  quel  nostro  pro- 
Terbio  vulgato ,  che  bisogna  fare  masseri- 
xm  della  gioventù:  precetto  utile  non  solo 
per  viver  lungamente,  ma  per  frenare  co *1 
morso  della  temperanza  li  affetti  sfrenati 
dell'età  verde,  acciocché  strabocchevolmen- 
te non  ci  porti  nelle  lordure  della  inconti- 
nenza. Bandin.  Eseq.  Fcrdio.  p.  l8,  lin.  a. 

$.  3.  Fare  mala  masserizia  di  cbbcrb  sia. 
Fmme  mal  governo,  mal  uso,  abuso.  •  Al- 
enai... sono  li  quali  vituperano  Cristo  nelle 
sue  spose  e  figliuole,  in  ciò  che,  afQdando 
Dio  loro  le  sue  spose  vergini  a  lui  conse- 
grate  e  altre  donne  di  penitenza,  eglino  ne 
fanno  mak  masserizia  o  peccando  con  loro, 
o  indueendole  a  peccato,  o  male  guardan- 

éoHe.  Cavakfa.  Ei^ot.  Simb.  Apott  1.  2,  e  5,  p.  46,  tdis. 

Kl^,  1763. 

MASSÉTO.  Sust.  m.  Luogo  ingombro  e 
coperto  di  massi.  -  Dei  superbi  oliveti  dei 
monti  pisani,  moltissimi  sono  a  bella  posta 


culti  va  ti  fra  masseti  spaventosi^  e  nelle  ri- 
viere del  Genovesato...  si  pongono  i  ma- 
glioli  delle  viti  nei  fessi  e  dirupi  dei  massi. 

Targ.  Toh.  G.  Ragioo.  Agric.  Si. 

MASSICCIO.  Aggett.  (Dal  lat.  o  iUl.  Mas- 
sa.) Dicesi  di  Tutte  quelle  cose  che  dal  peso 
mostrano  esser  fatte  di  materia  stabile  e 
solidl$,  e  non  vuote  o  vane,  o  in  altra  ma- 
niera fragili  e  deboli,  (mìouc.  (h  Not.  Maim.  ▼.  i , 

p.  ago,  col.*  1  io  principio.  ) 

MASSIMAMENTE.  Avverbio.  Particolar- 
mente, Specialmente,  Principalmente,  An- 
che si  dice  Massime,  lat.  Maxime. 

%.  Massimamente  che.  Locuz.  congiunt, 
equivalente  a  Tanto  più  che.  •  Massima- 
mente eh' e*  s*accozzerebbe  La  luna  appun- 
to ,  eh*  è  *nsù  i  dar  la  volta.  Da  farne  mal 

pronostico.  Boonar.  Pier.  g.  i,  a.  a,  s.  5,  p.  18,  col.  1. 

MÀSSIME.  Avverbio.  Afoaafmamenfe.  Lat. 
Maxime. 

%.  Massime  che.  Locuz.  congiunt.  Lo  stesso 
che  Massimamente  che.  V.  -  Ho  fatto  per 
avventura  poco  saviamente ,  massime  che 
ebbi  risguardo  che,  ec.  Pros.eRim. ioaa. Om. 

Rocel. ,  ee, ,  p.  98. 

MASSOLETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Massa. 
T.  de*Naturalisti. /Vir(/ce{iad*a/cuii  corpo, 
la  gitale  presenta  una  figura  determinata. 
(AiUiU, Ditene.)  -  Vi  sono ancora  mescolato 
(  io  una  cefu  pietra  )  dclIc  massolcttc  dì  m&terìa 
ferrigna  e  marcasitacea.  Targ.  Tota.  G.  Vìag.  t , 
374.  D*onde  pare  si  possa  inferire  che  la  sola 
aqua  sia  quella  che  nutrisca  le  piante ,  le 
quali  si  servono  della  terra  solamente  per 
inserirvi  le  ràdiche  e  per  succiarne  a  poco 
a  poco  r  umido  conservato  fra  le  massolette 
della  medesima  terra,  id.  ib.  3,55. —  la.ib.  3, 

l53 ,  2o5 ,  e  più  volle  altrove. 

MASSÓSO.  Aggett.  Fatto  di  massi.  -  Yi- 
desi  allora  nella  prima  veduta  un  monte , 
che,  alto  per  20  braccia,  si  ampio  era  per 
larghezza,  che,  avanzandosi  con  la  sua  pian- 
ta molto  di  spazio  dentro  il  teatro ,  su  *i 
suolo  di  quello  posava  con  certi  salvatichi 
(aeivaiichi)  gradi  c  massosi  che  con  arte  ru- 
stica e  disimulata  parevano  aprire  triplicata 

Callaja  alla  sua  salita.  Bnoaar.  Deicr.  NoiB.  33. 

MASTICARE.  Verb.  alt.  Disfare  che  che 
sia  co'  denti ,  e  specialmente  il  cibo.  Lat. 
Mastico,  as. 

%.  i.  Masticarla  male.  Figuratam. ,  vale 
Intenderla  male.  Non  se  ne  poter  persua- 
dete. (Paul.  Mod.  dir.  (oa«  cap.  i4t  >  p*  25l.)  AUChe 
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si  dice Ingojizarla  malese  sono  traslati  dalle 
roedìcine,  tanlo  in  bocconi,  quanto  in  be* 
randa,  le  quali  pe*l  cattivo  odore  e  sapore 
che  sogliono  avere,  fanno  si  che  1*  amma- 
lato, prendendole  con  nausea,  malamente 

le    inghiottisca.    (Bìk.  ìh  Noi.  Malm.  ▼.  I  ^p.  2l3, 

col.  2.) 

§.  3.  Masticato.  Partìc. 

%.  5.  Masticato,  in  forza  di  sust  m.,  si- 
gnifica Coèa  masticata.  Sinon.  MasticatiC" 
tio^Mastieatura.^Or  perchè  non  più  tosto... 
Chiedila  pappa  e*l  masticato,  e  ninna Nanna^ 
ricusi, co*la  mamma  irato?  SaWiD.Peii.s«t.3,p.  a5. 

MÀSTICA-SPAVENTO.  Sust.  m.  Chi  si 
spaventa  dogni  minima  cosa,  Chi  s' ima* 
yina  sempre  cose  da  spaventar  l'animo.  • 
Un  sospettoso ,  un  mastica-spavento.  Fonì- 

gwer.  Capii.  7 ,  p.  190. 

MASTICATI^RA.  Sust.  f.  Il  masticatoria 
cosa  masticata,  Masticaticcio,  -  Teofrasto 
ammonisce  che  non  si  favelli  quando  si  ma- 
stica il  cibo;  conciossiachè  allora  escono  fuor 
di  bocca  bricioli  di  masticatura  ,  oltre  al 
displacevol  suono  che  rende  queir  atto  del 
masticare  in  un  medesimo  tempo  il  boccone 

con  le  parole.  Udco.  Nìs.  Osserr.  crtao.  8-  i3o,  p.  8a. 

MÀSTICE,  sust.  d'ambo  i  generi,  o  MA- 
STICO, sust.  m.  Magia  di  lentischio.  Lacri- 
ma o  Gomma  che  si  cava  dal  lentischio. 
Lat.  Mastiche,  vel  Mastice,  es,  sust.  f. ; 
gr.  MaoTcx)?-  (  Li  cs.  di  Mastice  nei  gen.  Cèm. 
si  possono  vedere  ne'  Vocabol.  )  •  Mastice 
eletto.  Ricca.  Sor.  (r/f.  «fa/ Paau>  Nou  è  la  sola 
isola  di  Scio  d*onde  si  possa  avere  il  masti- 
ce. Chi  poi  volesse  restare  informato  dei  me- 
todo che  si  pratica  in  Scio  per  la  ricolta  del 
mastice,  può  vedere  \e  Lettere  memorabili 
deli* ab.  Giustiniani,  par.  I,  acar.  iO.  Taig. 

Tms.  G.Viag.4>28a. 

$.  Mastice  o  Mastico.  Per  una  sorta  di 
Colla  0  di  Stucco,  la  cui  composizione  è  va- 
ria. Sinon.  0  anal.  Stucco,  Mestura.  •  £*  par 
che  sia  rappiccato  co*l  mastico  0  con  la  pece 
questo  can  furcifero.  Cìrii  CaW.  e.  5,  p.  44,  coi.  a, 
tdis. Sor.  1573.  Il  quale  (lìftma)...  non  si  può 
far  d*  altro  che  di  cristallo ,  e  s*  annesta 
perfettamente  coi  mastice  o  con  la  solita 

mestura  a  fuoco.  Magai.  Sag^.  «ai.  «per.  194. 

MASTICO.  Sust.  m.  -  r.  mastice. 
MASTIETTÀRE.  Verb.att.  ^ccotnutoitor 
che  che  sia  con  mastietti.  -  L'una  (mmicia 

ài  ronacrvar  U  pianle  4egU  agnimi  )   SÌ  è  di  fabricarC 

tanti  robusti  vasi  di  legname  di  quercia  ben 


purgato ,  capacissimi  di  sostenere  ed  alimen- 
tare per  molti  anni  cosi  eccelse  piMile,  eer- 
chiandoli  di  ferro,  e  mastieUandoU  in  modo, 
che,  quando  si  vogliono  ogni  quattro  anni 
mutare ,  a'  aprano  eoo  tutta  facilità,  thuc. 

Agric  1 ,  aip. 

%.  Mastibttìto.  Partic.  •  Al  diametro  del 
vano  della  cannella  bisogna  die  corriapoDda 
la  grossezza  dell'  intorno  della  cannel.la  non 
manco  che  per  il  quarto,  con  commettiture 
mastiettate.  AiUr. L.  b.  Atchìt.  365.  (Il  lat  ha: 
a . . .  pyxidcUis  commissuris.  v.  ptxidatijs 
nri  ForfUini,  )  Suolc  aodar  per  Fireoie  un 
contadino  sonando  una  eomamosa,  e  porta 
alcune  figurine  di  legno  che  hanno  le  cod> 
giunture  delle  membra  mastiettate  e  contra- 
pesate  con  piomba,  in  modo  che  ai  muovimo 

per  ogni  VerSO.Minacli>Not.Malai.v.i,p.5i,col.a. 

MASTINO.  Sust.  m.  Specie  di  Coite  dbe 
tengono  i  pecoraj  a  guardia  del  lor  bestia* 
me.  Tedes.  Mast-hund;  ingl.  Mastig;  bre- 
ton,  jlfa«l/n;provenz.  ilfa^j;ealaLjraar/; 
spagn.  Mastin  ;  portogh.  Mastim  ;  frane,  ant 
Mastin  ;  frane,  moder.  Màtin.  ^r,U9s,mer0> 

Cttbolarj. 

MASTfNO.  Aggett.  Di  mastino.  Dama- 
stino.  •  Pensare  a  stragi,  e  meditar  raine, 
E  a  divorar  1*  altrui  fema  ed  onore  Le  makU- 
eenti  aprir  labia  mastine.  L«m.Diti.p.58oioftt. 

$.  Mastino,  dicest  figuratam.  di  Cosa  fatta 
grossolanamente,  (r.  anefu  mastinotto.)  • 
Ninno  vorrà  riprendere  il  Vignóla  di  qu^ 
sgarbatissime  bugne  onde  vengoao  ad  es- 
ser fasciate  le  colonne  della  porta  nella  casa 
de'  Bocchi ,  che  è  in  Bologna,  né  del  mastino 
òhe  regna  in  tutta  quella  ftibrica.  ai^k.  7,  i$6. 
(Qui  in  forza  di  sustm.) 

MASTINOTTO.  Aggett.  Quasi  diremmo 
Da  mastino.  Grossolano,  Goffo.  {F.m*tm 
innkSTmo,mggeu.,ii%.)  •  A  basso  era  una 
figura  con  viso  mastinotto,  e  più  di  servo  e 
d*uomo  plebèo,  che  di  nobile,  la  quale  aveva 
alle  gomita  attaccate  due  lumaohe  grosse, 
e  si  stava  a  sedere  sopra  un  granchio.  Va»f. 
ViL  10,74. 

MASTIIJME.  Sust.m.  T.  di  Pastorizia.  (Da 
Mastio,  voce  del  dial.  fior. ,  in  vece  di  M(h 
Schio.  )  T.  collettivo  di  Maschi.  *  Si  sogUouo 
tenere  le  capre  grosse,  matricine  e  da  firvtto» 
in  branco  separato;  i  mastiuroi,  cioè  nrém, 
che  sono  i  padri ,  ed  i  castroni ,  che  ven* 
donst  dopo  tre  anni  per  i  macelU,  in  altro. 

Lastr.  Agti4v3,  aS6. 
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MASTRO.  Su8t.  m.  Per  sincope,  in  vece 
A  Mautro.  -  Ma  non  attenda  già  df  altri 
lainoonzii.  Gradito  ògnor,  benché  impro- 
fiio,  il  dolce  Matlro  che  i  piedi  tuoi,  come 
ihù  pare,  Goida  e  corregge.  Panò.  Mat.inPano. 
Op.1,19. 

$.  I.  MAamO  DI  POSTE.  -  V.  in  POSTA,  Luogo 
èmìm  tanenòo  la  poila  ti  nabno  i  caralli ,  //  S.  33. 

5. 1  MAsrao  di  stucco.  -  r.  !«  stucco. 


MATASSA.  Susi.  f.  Una  certa  quantità 
di  filo  amolto  su  l'aspo  o  suH  guindolo. 
Imi  e  gr.  barin  Metaxa  ;  ed  anche  si  tro- 
ia ifatoxa. 

S.  1.  Matassa,  figoratam.,  per  Imbroglio, 
e  sioiiK.  -  Qoand'ecco  il  caTallier  giugno , 
ed  abbassa  Vèr  lui  la  lancia,  e  dice:  Empio 
Tillano,  Libera  in  poter  mio  la  dama  lassa 
(i»i),Och*io  lascio  qui  te  disteso  al  piano.  Oh 
questa  si  eh*  è  una  mala  matassa ,  Piero  fra 
si  borbotta  allor  pian  piano;  E  irresoluto 
su  s'egli  si  pieghi  Ad  adoprar  le  scarpe,  o 

rsraii,  0  i  preghi.  Corùn.  TomrHi.  1,  62. 

$.  2.  AaauppARB  le  matasse.  Dice  la  plebe, 
iDlendeodo  Fare  il  ruffiano,  cavala  la  lo- 
tmmt  da  una  certa  similitudine,  in  quanto 
ìImoqo,  tra  Ruffiano  e  Arruffare,  -  Co- 
stei, Dedita  sempre  agf  impudichi  amori , 
Cs^  faceva  a  nobiH  e  a  plebèi  Di  sé  non  so- 
lo, a  viva  forza  d*  ori ,  Ma  ancora  a  una  sua 
%&  (oh  fati  rei!  )  Le  matasse  arruffìi  va. 

CaNM.T«nMcà.  6,  sf- 

S^  9.  Ci  i  sotto  matassa.  Ci  è  sotto  qualche 
*aWfo,  a  è  sotto  inganno  ;  che  anco  si 
dice  Gatta  €i  cova.  Ci  è  sotto  ragia,  e  in 
sentnnento  più  moderato  C*  è  sotto  roba, 
(^è^iolto  mateHa.  -  BAstitl  che  ci  è  Sotto 

nutaisa.  Cecrh.  Coamt.  hxd.  73. 

S-  ^'  Ratti  ARE  uà  a  matassa  scompigliata. 
Sisrdinarla.  -  Ci  sarebbe  più  manifattura 
die  a  nvTiare  una  matassa  scompigliata. 
o«HOp.  13,174, 

S»  B.  SoDPaias  ad  alcci?io  il  bìndolo,  o, 
«wae  dicono  i  Lucchesi,  il  bendine  della 

IaTAISA.  -  F.#B  BANDOLO,  «i/i.w.,l/s. 
$.  6.  Vn  raamOOLIA-MATASSB.  -  y.  sotto  a  iw- 

MATASSETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Jlfaf  assa. 
^'fecola  matassa.  Sinon.  Matassino.  -  Una 
"•Pfi  0  matassetta  di  sottilissimi  filamenti. 

MATASSfNA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Ma- 


fasse</a.«  Finissime  matassine  di  quelle  cor- 
de di  metallo  di  che  noi  ci  serviamo  per 

sonare.  Belira.  Dì*,  anal.  2,  43»  ^'n.  fior. 

MATEMATICO.  Aggctt.  Di  matematica, 
Che  appartiene  alla  matematica. 

%.  VeDIJTE  ottiche  matematiche.  -  r.  In  TEA- 
TRINO ,  sutt,  m. 

MATÉO.  Sust.  m.  T.  de' Vetmj.  (L'Al- 
berti registra  Matteo,  dandogli  due  rr,  ma 
non  ne  adduce  cs.)-In  molti  luoghi...  si  bru- 
ciano le  canne  di  padule  ben  secche,  perchè 
producono  molta  fiamma  ;  e  alle  fornaci  dei 
vetri  si  seccano  bene  co'l  calore  che  emana 
da  esse,  i  pezzi  da  catasta  i  quali  abbisognano 
per  accendere,  acciò  non  faciano  fumo,  dispo- 
nendoli in  un  palco  traforato  sopra  le  forna- 
ci, detto  il  maf^0.Tar8.Ton.Ou.i;a.Agrìc.6,ii8. 

MATERASSAta.  Sust.  f.  Per  Tombola^ 
ta.  Caduta,  Cimbóttolo.^  Così  dal  del  pre- 
cipitosamente Cadde  in  Parigi  il  rigido  ser- 
pente. Alla  caduta  sua ,  che  fu  mortale.  Con 
r  alma  mandò  fìior  si  gran  muggito ,  E  in 
terra  die  materassata  tale,  Che  molte  millia 
rimbombonne  il  lito.  Corsio.Tomccii.3,17.  Alla 
materassata  onde  percuote  Marte  la  terra, 
il  figlio  di  Giunone  Ch'  or  or  l'avéa  su  le 
celesti  ruote  Scoperto  agli  altri  Dei  nudo  e 
prigione,  Fugìr  non  vuole,  e  contrastar  non 
pnote ,  Ma  piglia  una  palata  di  carbone,  Di 
quel  della  fucina  ardente  e  rosso ,  E  corre 
per  gettargli  il  fuoco  addosso.  Bnmoi.  Scbcr. 
Dei,  1 ,  23.  (Parlasi  di  Marte  ch*  era  tombo- 
lato di  cielo  in  terra.) 

MATERAZZO.  Sust.  m.  Lo  stesso  cheilfa- 
terasso.  (Dubia  è  1*  origine  di  Materasso  0 
Materazzo  che  si  dica  :  onde ,  secondo  al- 
cune congetture,  s'avrebbe  a  scrivere  questa 
parola  co'l  (  doppio;  e,  secondo  altre,  co'l  t 
scempio.  Noi  co'l  t  scempio  la  scriviamo, 
attenendoci  air  uso  oggidì  generale.  F.  ma- 
terazzo netU  DiMertu.  33.»  del  Muratori  e  »e/  Dis. 

g«n^ii»i.)  ProveuE.  Almatrac;  catal.ilfatoto«; 
frane.  Matelas.  -  Quanto  mi  par  miglior  che 
l'uom  si  sguazzi  Sicuramente  in  camera,  e 
che  s'armi  II  corpo  di  lenzuola  e  materazzi. 

Manr.  Iit  Rim.  Lmrl.  1 ,  3oa. 

MATÈRIA.  Sust.  f.  aò  di  cui  è  fatto  che 
che  sia.  Lat.  Materia,  w,  vel  Materies,ei; 
cioè,  come  spiega  il  Porcellini ,  Id  ex  quo 
fit  aliud.  {Matra,  in  sanscr.,  vale  Massa, 
Sustanza;  ond'è  verisimile  che d* indi  pro- 
venga la  voce  qui  registrata.  ) 

$.  i.  Materie  prime.  Cosi  nominiamo  Le 
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materie  avanti  che  $ieno  lavorate.  -  II  pos- 
sedere gran  copia  di  materie  prime,  sia  di 
necessità ,  sia  di  lusso,  come  frumento,  lana, 
canape,  seta.  Aigar.  4,325. 

%.  è.  Materia,  dicesi  anche  delle  Susianze 
evacuate  per  bocca  0  per  le  parti  da  bas- 
so. -  La  pica,  quando  ella  s'accorge  che 
Taova  sue  sono  state  vedute,  che  prudenza 
usa  ella  nel  trasmutarle?  Che,  appiccandone 
due  per  volta  a  un  fuscello  con  la  materia 
viscosa  che  Y  esce  del  ventre,  e  di  poi  met- 
tendovi sotto  il  collo  e  bilaneiandoleinmodo 
che  nessuno  di  loro  penda ,  le  porta  altro* 

ve.  Geli.  Cirr.  ng.  8,  p.  iSp. 

%.  3.  Materia,  per  Tutto  ciò  che  uno  scrit' 
tore  raccoglie  e  prepara  a  fine  di  servir^ 
sene  per  qualche  suo  lavoro  scientifico  o 
leHerario.  (  v.  ancu  in  materiale,  sust,  m., 

1/  S*  >•)  "*  L  altro  (Ubro  che  bo  io  animo  di  comporre) 

non  ho  ancor  tocco,  se  bene  ho  tutta  la  ma- 
teria ammanita ,  e  non  accade  se  non  ri- 
metterla insieme  nel  suo  ordine.  Borgh.  vìdc. 

im  Pro*,  fior.  par.  4>  ▼•  4  >  P-  ^l* 

$.  h.  Materia  medica.  Le  sustanze  adope- 
rate in  medicina,  ed  anche  La  cognizione 
di  esse,  e  la  maniera  di  prepararle  e  lint- 
fn/ni«frar{e. -Filippo  Branchi, . . .  possessore 
di  una  ricca  officina,  la  quale  egli  tiene  ot- 
timamente fornita  di  tutta  la  materia  me- 
dica. Cocrfa.  Bagn.  Pis.  77  io  noia.  U  VaStissimO  UU- 

mero  ond*é  fino  ad  ora  composta  la  selva 
0  materia  medica,  id.  ib.  99  io  fine. 

%  5.  Esaurire  uiva  materia.  •  F,  in  ESAU- 
RIRE, l'erbe,  il  %.  3. 

$.  6.  Ifi  MATERIA  DI.  Locuz.  prcposit.  Nel 
fatto  di 9  Neil'  opera  di,  Nelle  cose  di,  In 
proposito  di,  In  ordine  a.  Per  ciò  che  ri^ 
guarda,  ce.  Frane.  En  matière  de.  -  In  ma- 
teria di  lingua  sempre  si  è  deferito  alPan- 
•  tichità.  Silvio,  tn  Ale.  leu.  ili.  itai.  p.43.  In  materia 
di  troncare  le  vocali,  io  amerei  meglio  che 
fossero  distese;  che  così  hanno  più  gravità 
e  magnificenza,  ed  è  lo  stile  tenuto  dal  Casa. 
u.ib.p.5o. M. Paolo Rassinesi ...  fu  malamente 
trattato  da  un  gentiluomo  che  aveva  pes- 
simo nome  in  materia  d'onore;  e  per  ul- 
timo dettogli  in  puhlico  becco  cornuto,  non 
se  ne  alterò  il  Rassinesi,  ma,  rivolto  al  po- 
polo, disse  ad  alte  voci:  «Signori,  siatemi 
testimonj  che'l  sig.  N.  N.  ha  detto  becco  a 
me,  non  io  a  lui  ;  ma  egli  ha  detto  becco 
a  me.  »  Grazioso  risentimento.  Simile  è  una 
risposta  che  fanno  certi  plebèi  arguti  quando 


è  detto  loro  becco  da  qualche  gentfloomo  : 
«Io  lo  comporto,  perch'eirèlei.»  Dattepii 

1 1 1 .  —  Red.  Op.  6, 25, 7 4.  —  Dal.  Carl.Eieq.Lotg. Xllf, 
p.  4.  —  Tocc.  Par.  Occorr.  14. —  Bcativ.  Ltll.,  p.  §1. 

%.  7.  Qui  e*  è  SOTTO  MATERIA.  Modo  di  difc, 
volendo  significare  Qui  si  tratta  di  qualche 
disegno  coperto.  Ci  è  qualche  fine  nascosto. 
Anche  si  dice  C  è  sotto  roba ,  Ci  è  sotto 
matassa.  Ci  è  sotto  ragia.  Gatta  ci  cova.^ 
Se  la  vedova  carteggia  co*l  pedante, c'èsotto 
materia.  Fagìooi.  Comed.  i,  272.  Qui  c*è  sotto  ina« 
teria  ;  il  Conte  certo  viene  incognito  per  dar- 
mi men  suggezione.  id.  ib.  a,  108. 

MATERIALE.  Sust.  m.Materia  destinata 
e  preparata  per  qualsivoglia  uso.^  Cibio 
medicamenti  composti  e  dati  nei  modi  più 
giocondi  e  più  sicuri,  escludendo  sempre  le 
serpi  e  T  insetti  e  i  varj  escrementi  e  tutti 
r  inutili  e  ridicoli  e  abominevoli  materìtii 
della  più  inculta  medicina.  Coecfa. Biga. Pis.340. 

^.  4.  Materiale,  in  senso  anal.  e  figor., 
che  anche  figuratam.  nel  seg.  es.  si  dird>be 
Supellettile.  -  A  molti  sembrerà  strano  seo* 
timento  che  il  miglior  materiale  della  nostra 
lingua  si  debba  piuttosto  prendere  dal  po- 
pola, anziché  da' Letterati.  Bttifogi.iiiDdia.Ered. 

toa.  V.  a,  p.  a33. — Id.  ib.  v.  a,  p.  a34. 

%.  d.  Materiale  ,  0  più  communemente 
I  materiali,  si  dice  in  senso  figurato  di  Tutto 
ciò  che  raccoglie  e  prepara  uno  scrittore  a 
fine  di  servirsene  a  suo  uopo  in  componen- 
do alcun'  opera;  Materia  preparata  ad  og- 
getto  di  comporre  un  libro, ec.Fninc.Les 
matériaux.  •  I  materiali  tutti  (d^aimoe  ictien  dd 
Vocabolario)  souo  ncllc  filzc;  oudc  cou  mani- 
fattura di  pochi  mesi  se  ne  perfeziona  la  fii- 

brica.    Segni  Alea,  in  Proa.  fior.  par.  4  >  ▼.  3>  p-  3il. 

(  Qui  giudiziosam.  è.  continuata  la  metafo- 
ra.) Co'  materiali  che  io  mi  trovava,  non  mi 

riuscì  di  far  meglio.  Maga).  Leti.  Alaìa.  T.  1  wèìU 
Dadic. ,  p.  xviMin.  i. 

MATERIALE.  Aggett.  Di  materia. 

%.  Alla  materiale.  Locuz.  a vverb.,  signi* 
ficante  Da  uomo  materialc^E  credete  quel 
eh*  io  vi  dico  così  alla  materiale.  Car.  Siiacc. 

a.  2,t.  1,  p.  iSg. 

MATERIALETTO.  Aggett  dimin.  di  Ma- 
teriale. -  Quelli  (Uni  )  d*  Olivenza  e  di  Sar- 
doval  non  differiscono  in  altro  da  questi , 
che  neir  essere  d'una  terra  un  poco  più  ma- 
terialetta,  e  ali*  istessa  proporzione  è  ancora 

più  grosso  il  loro  mosaico.  Magai.  Var.operet.3l3. 

MATERULMENTE.  Avverbio.  In  modo 
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materiale,  Secondo  la  materia.  Lai.  Mate- 
rialiter. 

$.  1.  Per  In  smtanza,  -  E  dì  vero  Blu- 
dwicust  come  si  trova  scrìtto,  non  era  al- 
tro cbe  Clodovéo,  Clovis  y  che  è  material- 

mente  lo  stesso  Clie  LOViS.  Salvia.  AdooI.  Tane. 
BMoar.  p.  543,  col.  1 ,  Iìb.  1. 

J.  %  Per  Senza  osservar  le  regole  deU 
torte,  Senza  guida  di  principi,  Per  ma- 
teriale imitazione.  -  Non  tutto  quello  ehe 
si  yede  fiire  a  on  uomo  grande ,  richiede 
001  trascendenza  dì  mente  e  di  virtù  che 
sbq^tisca  sùbito  ognuno  che  non  è  uomo 
gnnde.  Questo  è  tanto  veleno  per  Fuomo  pic- 
colo; perché^  vedendo  fare  al  grande  qual- 
chednoa  di  quelle  cose  eh'  ei  si  sente  o  gli 
put  di  poter  fare»  si  mette  a  farle,  e  spesso 
milerialmente  le  fa ,  e  talvolta  anche  me- 
gfio  di  lui,  ee.  Mapi.  Lcii.  diicit.  p.  ^46. 

MATÌNA.  Sust.  f.  La  parte  del  giorno 
ial  levar  del  sole  infino  a  mezzodi.  (Circa 
la  ngionevolezui  di  scrivere  questa  voce  e 
le  sae  affini  co  *U  scempio,  si  vegga  MATINA 
neh Lessigr,  iial.)''Seì  giorni  me  n* andai 
matina  (mc)  e  sera  Per  balze  e  per  pendici 
orride  e  strane.  Anos-For.  a,  41.  Uscimmo  una 
natìoa  (ne)  Sopra  la  bella  spiaggia,  id.ni.6, 

35. — U.  ìb.  7  ,  5o s  —  IO,  73  ,  e  più  tollt  allrovc  cotlan- 

kmoit  cd'1  I  sccmiMo.  Co  '1  cuor  doloroso  c  trìsto 
penserai  come ,  fatta  la  matina,  si  raunarono 
li  Gìadéi  al  Consiglio.  Cooteopi.  Paia.  G.  e.  3i. 
MATINÀTA.Sust.  f.  Tutto  lo  spazio  della 
Molina.  •  Cotali  matinate  (  cioè*  io  couH  maii- 
■Mt)  erode  anaffiarK  (kìaogM  t  cardos)  con  Faqua 
tiepida,  e  con  tali  artificj  temperare  le  sta- 
gioni, come  sempre  aprile  fosse  o  maggio. 

Dmn.  Coltiv.  27  s . 

fllATiNO.  Sust.  m.  Lo  stesso  cbe  Mali- 
M.  -  Altro  ristor  non  trova  il  tristo  core , 
Che  il  lamentarsi  da  matino  (»ic)  a  sera.  Bojar. 
ila.  Bc/#eii.i>a  poi  rbc  AiDove.  Chi  mai  vìdc  al  ma- 
tin  (tic)  nascer  Y  aurora,  id.  nti  *oh.  Chi  mai  «id«. 
U  seguente  matin  (ùc),  senza  far  motto  Al 
ino  fratello  o  ad  altri,  in  via  sì  messe.  Ario». 

I^v.  S,  56. —  ld.il>. 7, 5o  e  53  («fot**  pure  co'l  l  scempio 
itUmpato  naline). 

MATRIA.  Sust.f.  T^rra,attà,ec.,dov'.al' 
tri  è  nato,  e  che  gli  è  come  madre;  o  vero 
Patria  per  parte  di  madre.  -  Ne  godo  fra 
■e  stesso  per  molte  cagioni,  delle  quali  è 
la  prima  eh*  ella  sia  di  quella  nobii  patria 
(Kipdi)  della  quale  io  mi  vanto,  e  potrei  glo- 
riarmene più  ragionevolmente  s*  io  la  chia- 


massi la  mia  cara  matria  secondo  1*  usanza 

antica  di  Creti.  Tois.  Leti,  tn  Taù.  Op.,  edis.cnr.S*- 

ghmi,t.  io,p.3o7.(La  patria  del  Tasso, guardan- 
do al  padre  suo,  fu  Bergamo;  ma,  guardando 
alla  madre  o  al  luogo  dov*  egli  naque ,  fu 
Sorrento,  città  nel  Regno  di  Napoli.)  Una 
patria  medesima  può  congiunger  tutti  li  ani- 
mi ,  quantunque  per  altro  alienissimi  ;  e  ben- 
ché io  non  fossi  dell*  istessa,  nondimeno  è 
noto  a  ciascuno  che  fu  patria  di  mia  madre; 
laonde  posso  chiamarla  con  le  voci  di  Platone 
matria  almeno,  id.  L^t.  «di».  diPiaa,  i8a7;p.aoa. 
MATRICÌLE.  Sust.  m.  T.  botan.  Mairi- 
caria  Par thenium,  detta  anche  vulgarmente 
Matriearia  e  Amaréggiola.  Perenne.  È  ama- 
ro ,  e  perciò  stimato  antelmintico ,  antife- 
brile,  ricercato  dalle  isteriche,  e  cultivato 
negli  orti  e  giardini,  dove  si  vede  anche  a 

fiore   doppio.   Targ.  Tota.  Otl.  Ist.  boun.  3,  187, 
cdts.  3.* 

%»  Matricalb  selvatico.  Senecio  Jacobeea, 
detta  anche  vulgarmente  Erba  5.  Jdcopa , 
Jster  giallo,  Aster  dei  fossi.  Erba  chitar- 
ra. Perenne.  Trovasi  nelle  colline  sterili  e 
lungo  le  strade.  Questa  pianta,  colta  prima 
che  compariscano  i  fiori,  e  adoprala fresca, 
tinge  la  lana  di  un  verde  pieno; bollita  nella 
soluzione  d*  alume ,  e  poi  nella  decozione 
de' fiori,  acquista  un  bel  color  giallo.  Ha 
reputazione  di  vulneraria,  ed  è  proposta  in 
forma  d'impiastro  pe* dolori  di  corpo  pro- 
dutti  dalle  disenterie ,  per  le  fistole  e  per 

r  angina.  Targ.Too.  Ou.  Ut.  bolan.  3^  177 ,  (db.  3.* 

MATRICÀRIA.  Sust.  f.  T.  boUn.  vulg.  -  v. 

MATRICALE ,  sust,  m.,  term.  bclmn.,  mei  tema. 

MATRICE.  In  forza  xi*  aggett.  fem.  Che 
dà  forma,  Informatrice,  Informativa,  -  Il 
legno  neir  architettura  è  la  materia  matri- 
ce ,  per  così  dire  ;  quella  che  impronta  in 
tutte  le  altre  le  particolari  sue  forme.  Aigar. 
3,87. 

%.  CmCSA  MATRICE.  -  F.  in  CBìESk ,  éusi,/., 
//  S-  a. 

MATRICINA.  Sust.  f.  Arnese  di  legno, 
composto  di  due  pezzi  mastiettati  insieme 
ali*  un  de*  capi  con  un  incavo  nel  mezzo 
delle  due  facce  interne  per  collocarvi  il  li- 
mone ,  e  uno  sfiatatoio  per  l*  uscita  deh 
Vagro,  produtta  dallo  stringere  iduema^ 
nichetti  di  questo  arnese.  Slnon.  Strizzali" 

moni.  (Carni.  Prootu.) 

MATRICiNO.  In  forza  di  sust.  m.  T.  d* Agri- 
cult.  -Segnare  (ù  davouo  io  MitMBbrt)  le  piante  di 
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riserva  cbe  nel  pcossimo  taglio  si  dovranno 
lasciar  per  semenza  o  per  allevare»  che  son 
dette  matricini,  cioè  le  piante  giovani  più 

venienti.  Laslr.  Agcic.  1,  ii5. 

MAXRICfNO.  Àggett.  Dicesi  di  Bestia  ri- 
servata per  figliare,  •  Il  frutto  che  produce 
questo  bestrame  (pecorino)  suol  essere  mag- 
giore 0  minore,  ec;  il  cacio  ed  allievi  nelle 
bestie  matricine  »  da  frutto,  suol  essere  di 
libre  5  Tanno  per  pecora  matricina;  e  di  70 
per  cento  d' allievi  delle  bestie  parimente 
matricine.  L«»tr.Agnc.  3,283.  Si  sogliono  te- 
nere le  capre  grosse,  matricine  e  da  frutto 
in  branco  separato,  u.  ih.  3,  a86.  Il  frutto  che 
rende  questo  bestiame  suol  consìstere ...  in 
libre  10  di  cacio  per  capra  matricina  e  da 
frutto,  id.ib. 3,390. 

MAXWCOLÀRE.  Vcrb.  att  Registrare 
alla  matricola. 

%,  I.  Matricolare,  per  Dare  ad  alcuno  il 
diploma  che  lo  abilita  ad  esercitare  un'arte 
od  una  scienza,  -  E  tanto  serva  in  propo- 
sito de*  grandi  chefs  d^ceuvre  delle  vostre 
agate ,  addutte  da  voi  per  matricolare  il  caso 
per  gran  maestro  di  pittura.  Magai.  Leu.  Aicìs. 
1,53. 

%.  %  Matricolare,  in  senso  anal.,  per  />e- 
scrivere  al  ruolo^  che  pur  si  direbbe  figu- 
ratamente Canonizzare,  •  Si  matricolano  1 
moderni  pedagoghi  per  una  solenne  mana 

(  cioè  ,  mano  In  signt/,  di  lurroa ,  Lnnro ,  inaiidra ,  ec.  )  di 
babbuaSSi.  Allcgr.  m  Ser  Poi,  p.  3at ,  come  ciUrgbbe 
la  Croi.j  8,  cdis.  Tcn.,  i83l,  AWisopoU. 

%.  5.  Matricolarsi.  Rifless.  att.  Per  Farsi 
descrivere  al  ruolo  di 9  Farsi  ammettere  p 
v.  g. ,  notajOf  speziale,  ec-  Egli  era  dotto, 
e  a  Parigi  studiato  aveva  alquanto  in  me- 
dicina 9  se  bene  si  matricolò  poi  per  Notajo. 

Maci.  Micod.  GraiiDrD.  aalcic.  45* 

%.  4.  Matricolato.  Partic. 

%.  5.  Matricolato,  figuratam. ,  per  Ao(o, 
Famigerato f  Solenne,  ec,  pigliate  queste 
voci  in  mala  parte:  -  Ora  queste  cose  vi 
pajono  elleno  un  nulla  da  dare  attacco  alla 
crìtica,  come  quel  matricolato  mariuolo  fece 
Ib  smorfie  insù  '1  principio?  fuìc.  ìh  Pro*,  e  Rìm. 
iatd.  Fiiic,  Saivio.,  ec.,  p.  117.  Quaod'  ccco  fretto- 
loso... Vien  Beco  Guciierin,  detto  il  Mer- 
cante, Gentilissima  spia  matricolata.  Conio. 

Tomocb.  so,  9. 

.  MAXRIGNA.  Sust.  f.  Moglie  del  padre  di 
colui  ài  q%uUe  sia  morta  la  madre.  Anche 
si  dice  Madrigna. 


%.  Far  viso  di  matrig!« a.  Fare  il  viso  bru- 
sco, Far  viso  torto,  Guardare  con  mal  oo- 
chio,  e  simili.  Locuzione  tratta  dai  modi 
bruschi,  austeri,  dispettosi,  con  cui  le  ma- 
trigne soglion  trattare  i  figliastri.  •  E  come 
can  che  in  catena  digrigna.  Gli  fecion  (fam) 
tutti  viso  di  matrigna.  Cirif.  CaiT.c,6,p.6o,coi.i, 
edis.  fior.  15; a.  La  gente  qui  entrò  di  nuovo  in 
susta ,  e  facevangli  viso  di  matrigna.  Bere. 
Leti.  tua.  p.  191.  Nel  venire  a  casa  vostra  ri- 
scontrai... il  Monaco,  il  quale,  facendomi 
il  miglior  viso  del  mondo,  mi  disse  addio; 
dove  prima  non  mi  soleva  favellare,  anzi  mi 
faceva  sempre  viso  di  matrigna.  Utctm-t, 

DOT.  4>  P*  111* 

MAXRIGNÌLE  0  MADRIGNÀLE.  Af^ett 
Di  matrigna.  Di  madrigna.  -  Poich'entro 
il  tuo  ben  nato  Gran  cor  non  cape  il  madri- 
gna! talento.  Né  il  cicco  amor  senti  di  ma- 
dre, io  voglio  Giudice  te  del  mio  figliuol. 

Alfier.  Filip.  a.  a,  s.  a. 

MAXRIGNAMENXO.  5ust.  m.  Il  matrì- 
ornare, cioè  /(  procedere  da  matrigna. •Se 
questo  matrignamcnto  non  fosse  stato,  tale 
è  ora  cittadino  di  Firenze  con  molti  contan- 
ti, e  cambia  e  mercata,  die  si  sarebbe  volto 
al  castello  di  Semifonte ,  dove  V  avolo  suo 
andava  alla  guardia.  Ou.  Commen.  i>aot.3,3;o. 
{QjaeW andava  alla  guardia  è  di  certo  gua- 
sta lezione,  dovendosi  leggere  in  quella  vece 
andava  alla  cerca,  siccome  dice  Dante  nel 
testo  [Parad.  16, 63];  cioè  andava  chiedendo 
V  elemosina.) 

MAXaiMONIÀRE.  Verb.  att.,  che  pur  si 
trova  usato  in  modo  assoluto,  ed  è  voce  dello 
stil  giocoso.  Unire  in  matrimonio ,  Con- 
giungere  per  matrimonio,  Sposare.^Quéìo 
è  loDcnéo.  Sai  tu  chi  è  Imenèo?  Quello  che 
matrimonia  le  donzelle.  Smccdu  Rim.  i,  t6a. 
Vada  pur,  che  Imenèo  è  una  fandonia.  Sai 
chi  è  il  vero  Imenèo?;  quel  che  l*è  accan- 
to ;  E  apponio  a  me ,  se  non  ti  matrimo- 
nia. id.ii>.  E  nel  matrimoniar  (segue  la  glos- 
sa) Ci  vuol  carne  anche  lì,  ma  carne  viva,  ec. 

Bcltio.  in  Rim.  luti.  3  ,  294. 

MAXRIMÒNIO.  Sust  m.  Unione  (T  un 
uomo  e  d*  una  donna  co'l  vincolo  coniu- 
gale, Legitima  unione  d'uomo  con  dontui. 
Lat.  Matrimonium. 

%.  i.  Matrimonio  morcanatico.  Bass.  lat. 
Matrimonium  admorganaticam.  (/^BlOR• 
GANATiCA  ndDn  Ca^tpe.)  Così  chiamano  in  Ger- 
mania una  maniera  di  matrimonio^  in  cui. 
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legandosi  on  Principe  o  un  Magnale  con 
una  donna  di  grado  ioferiore,  le  dà  nell'atto 
della  cerÙDonia  niuiale  la  mano  sinistra  in 
vere  della  destra,  e  stipula  nel  contratto  cbe 
la  moglie  si  rimarrà  nel  primiero  suo  grado» 
e  che  i  figlinoli  nati  di  lei  avranno  quel  gra- 
do medesimo;  sicché»  per  conio  deU*eredità, 
aoaoessi  considerati  come  bastardi,  tuttoché 
le§itimi  in  faccia  alle  leggi  ecclesiastiche  e 
cìfìIì,  né  possono  portare  il  nome  o  Tarme 
écUa  Famiglia.  (Il  contrarre  un  cosi  (atto 
matrimonio  é  detto  dal  Magalotti  Sposare 
daUm  mmu>  manca.  r.iirSPOSABE,  ivr^.) 

$.  %,  GoaGiusiGsasi  rea  vATaiMOKio.  •  Teo- 
dorìeo, . . .  dell'amistà  de'  Franceschi  destde- 
ro«o,eo'la  figliuola  di  Lodovico  redi  Francia 
per  mairimonio  si  congiunse.  Bo«.  Cotuoi.  4. 

MATRIZZARE.  Verb.  iotrans.  Lo  stesso 
che  Madreggiai^,  registr.  da'  Yocabolag.  (Ai- 

Scv.  V«e.cVod.tot.a4.) 

MATRÒSO.  AggetC.  T.  de'  Naturalisti.  - 

r.  BiADROSO. 

MATTA.  Sust  f.  T.  di  Giuoco.  Carta  de- 
ienminaia,  la  quale  a  certi  giuochi,  come 
a  quelle  di  bazzica,  si  fa  contare  quanto 
UH  vuole  infino  in  dieci.  Per  lo  pia  ella  é 
m  sette  0  un  sei.  In  Francia  la  Matta  é  or- 
(tioariamcnte  il  nove  di  quadri.  (Atbrni,DiB. 
«R.  )  -  Una  certa  determinata  carta ,  che  si 
per  ordinario  la  matta»  che  suol  es- 
ì  un  sette»  la  quale  si  fa  contare  quanto 

no    vuole    insino   in    dieci.   Bise. /a  Noi.  Panrial. 

SdMT.  pOCt.  12. 

MATTACGUltfNE.  Sust.  m.  accreseit.  di 
Matto.  Sinon.  Pazzerone.  -  Quei  dappoehi- 
Bì  cbe  per  ogni  grugno  ch'ella  gli  fa  (doè.cbe  t» 
i0i»bi0vic),rifugoiìo  alla  disperaggiae  impicca- 
tela come  nenci(i^ii)  e  mattacchioni  disutili. 

AfH.  Fttof  ».  a,#if  Tot.  acci.  ▼.  9,  p.  397.  (N.B.  Lo 

Stampato  legge  mattacconi  in  vece  di  mal- 
kieehioni,  come  s'è  qui  posto  seguendo  il 
Duei  e  l'Alberti  i  quali  registrano  Mattac- 
cìimk;  ansi  l'Alberti  allega  per  appunto 
faatorilà  dell'Aretino.) 

MaTTACCINARE.  Verb.  intrans.  Far 
ffaocAi  o  rappresentazioni  alt  uso  de*  mal- 
Faccini* 

%.  Per  GoBPoaaE  mattaccini,  sorta  di  So- 
netti  inventati  dal  Caro,  i  quali  saltano 
di  capriccio  in  capriccio.  -  Va'ne  a  mattac- 
eiaar  rabbiosamente  Al  tuo  Sanmaringallo, 
osàoecfaitudinc.  TRper.69.(Gredesi  da  alcuni 
ebe  Saomarìngallo  fosse  la  patria  d'Anni- 
rol.  ///. 


bai  Caro ,  contra  il  quale  sono  fatti  qucsli 
versi.) 

MATTAGCfNO.  Sust.  m.  Ballerino  o  Sah 
latore  buffonesco,  grottesco.  Frane.  Matas- 
sin.  -  Dieci  Coribanti  armati  all'  antica ,  i 
quali  facevan  certi  movimenti  di  capo  e  di 
tutto  il  corpo  simiglianti  a  quelli  che  fan- 
no talora  i  mattaccini.  Baldin.  Bar.  MsKber.  ll3. 

Avete,  lo  sapiam,  quattro  quattrini;  Non  ce 
ne  fate  piò  tanto  stia  mazzo  (achiamasao)  :  Or  che 
pensate  voi,  viso  di  pazzo,  Gh' e' v'abbiano 
a  portar  fra' Serafini?  Voi  fate  alle  mam- 
mucce e  a*  mattaccini  Gon  essi ,  come  un 
semplice  ragazzo;  Li  vnghe^iate  poi,  come 
a  palazzo  11  caiTO  della  zecca  i  contadini. 

Allegr.  175,  ed».  Craa.;  i39,  «dia.  Anttlrrd. 

%.  Mattaccini.  Titolo  dato  dal  Garo  ad  al- 
cuni Sonetti  eh' egli  compose  contra  il  Ca- 
stelvetro,  i  concetti  de'  quali  saltano  di  ca- 
priccio in  capriccio,  seguendo  le  più  strane 
fantasie,  con  modi  proverbiali  e  maniere 
di  dire  bizzarre,  fantastiche,  stravagan^ 
fj.-Già  mi  fu  detto,  or  me  n'  avveggo  e*ì 
sento,  Ghe  i  mattaccin  di  popolar  figura  Son 
vostro  gioco  (o  Annib.  Ciro),  e  Sempre  a  la  fat- 
tura Di  questi  foste,  e  non  ad  altro  intento. 
TrrpOT.69.  (Qui  nel  doppio  signif.  di  Salta»- 
tore  buffonesco  e  di  Componitnento  poetico 
alla  ìnattaccinesca.) 

MATTAGGfNO.  Aggctt.  Matterello,  Mal- 
taccinolo.  Pazzerello.  •  Posto  mente  al  col- 
mo de' suoi  mali  scherzi  (d«tu  Natura),  conosco 
l'amare  bagatelle  che  ella  fa  co'l  lupo  cer- 
viere, animai  da  lei  fatto  si  vago  e  dotato 
di  cosi  vivo  e  squisito  vedere,  che  e'  non  ha 
forse  in  terra  o  in  aria  chi  lo  pareggi,  nella 
lontananza  almeno;  e  poi  mattaccina  lo  fa 
rivoltar  avido  li  occhi  al  cielo,  godendo  colà 
forse  roé  (mrgib)  degli  altri  le  bellezze  di 

quello,  eC.  Allrgr.  271,  edU.  Cms.}  217,  edia.  Aimlerd. 

MATTAGCIUÓLO.  Aggeli,  dimin.  e  vez- 
zeggiat.  di  Matto.  Sinon.  Matterello,  Paz^ 
zerello ,  Mattaccino.  «  alo.  Ancor  io  farci 
a'  capelli  con  ehi  dicesse  che  le  vostre  bel- 
lezze non  fossero  celestiali.  Tal.  Sarebbono, 
se  io  le  studiassi.  Ald.  Voi  fate  da  savia  a 
non  le  crescere  in  pia  sopranità;  perché  vi 
correria  all'uscio  fino  al  popolo  d'lsraelle,ec. 

Tal.   MatlaCCiuola  1   Arel.  Talan.  a.  l ,  a.  i ,  in  Trai. 

acei.T.8,p.  147.  (Qui  in  forza  di  sust.  f.) 

MATTAJÒNE.  Sust.  m.  Terreno  asciutto 
e  sterile  composto  di  creta  e  di  nicchi  ma- 
rini quasi  calcinati  ;  il  quale,  perchè  alla 

29 
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v»ta  suol  comparir  molto  bianco,  in  più  luo- 
ghi della  Xoscana  vicn  distinto  col  nome 
di  Biancana,  (Aiiierii,Dis.  eoe.)  -  Xutti  cattivi 
per  le  piante  son  quelli  ('lemni)  che  hanno 
sotto  poco  fondamento  dì  terreno  e  assai  di 
pancone,  di  arena,  ghiaja,  mattajone,  terra 

bigia,  eC,  Seder.  Arb.aO.  — Id.Orl.eGiard.  iS;.  Xcr- 

ra  da  modellare,  che  domandano  mattajoni, 
per  esser  buona  a  fare  i  mattoni.  SaWin.  in 
Prot.  fior.  par.  4 ,  T.  I ,  p.  298.  Strati  orizontali  di 
argilla  o  creta,  o,  come  vulgarmente  dicesl, 
mattajone.  Targ.  Ton.  G.  Vìag.  i ,  85.  La  parie 
poi  delle  colline  che  rimane  a  oriente,  è  tutta 
quanta  composta  di  mattajone ,  o  vogliam 
dire  creta,  id.  ib.  i ,  187.— Mjga<.  Cuhtv.  tos.  67. 

MAXXAPAN.  Susi.  m.  (Voce  del  dia  1.  ve- 
nez.,  usata  per  altro  dallo  stesso  Bocc,  g,  4, 
n,  %  r.  *,  p.  72,  cosi  tronca,  se  bene  la  Crus, 
registri  Mattapanb,  e  ne  alleghi  il  detto  luo- 
go del  Bocc.  in  conferma.)  Moneta  antica 
d'argento  veneziana,  introdutta  del  1493, 
ed  abolita  nel  secolo  XV,  La  sua  grandezza 
è  quella  del  Da-dieci  veneto,  ma  di  argento 
ben  fino,  del  valore  a  que*  tempi  d'un  gros- 
so, che  ora  sarebbe  di  soldi  veneti  20,  0  sia 
di  centesimi  italiani  65. 72  Mattapan  eom- 
munemente  si  chiamava  Grosso,  ed  aveva 
da  una  parte  V  imagine  di  Gesù  Cristo  in 
tronOy  e  dall'altra  le  figure  di  S.  Marco  e 

del  Doge.  (Boerìo,  Dù.  dìal.  TCD.,  dove  Matapam  i  tosi 
stampato  co'l  T  scempio,  non  usando  i  f'eneziani  dt  rati' 
doppiar  consonanti s  ma  li  stampati  dei  Boce.  e  del  Casa 
danno  due  TT  «  questa  voee.)  ■■  Per  mìO  COmmodo 

privalo  non  estimo  tutto  questo  mondo  di 
qua  da  Bologna  un  mattapan,  con  pace  del 
Reverendiss.  Bembo.  Ca«.  Uit.  e.  Cuait.  197. 

MAXXAROZZA.  Sust.  f.  Capocchia,  cioè 
Estremità  d*un  fusto  qualunque  si  sia,  ma 
più  grossa  di  esso  fusto,  «  Hanno  preso 
(i  campanai)  per  loro  guida  e  fondamento  l'orlo 
della  campana  che  far  vogliono,  cioè  quel 
luogo  dove,  perchè  la  suoni,  percuote  con 
la  mattarozza  il  battaglio.  Bùìng.  Piroiec.  35a. 
(La  mattarozza  del  battaglio,  cioè  V estre- 
mità inferiore  e  capocchiuta  di  esso  balla- 
glio,  è  anche  detta  pera,  dalla  sua  forma  si- 
mile a  quella  di  questo  fruito.  ) 

§.  1.  Mattarozza,  in  senso  anal.,  per  Quel- 
la specie  di  palla  che  si  fa  in  capo  alla 
forma  da  fundere  artiglierie.  -  E  appresso 
appunto  sopra  al  taglio  della  cornice  simil- 
mente farete  un  pallone  0  mattarozza  che 

lo  chiamiate.  Diiing  Pirol«c.  2)3.  — Id.  ìb.  3l3. 


%,  2.  Mattarozza  ,  per  Quella  massa  4i 
metallo  che  rimane  di  soprapiù  su  lafonm 
d'un  pezzo  d'artiglieria  dopo  il  gillo  che 
ne  è  stato  fatto.  -  Segherete  la  mattarozza 

eh*  è  sopra  la  bocca. Binog.  Pìroiee.  (eit. dal Gmà). 

MÀXXERO.  Sust.  m.  Bastone,  Bandello, 
Il  suo  dimin.  è  Matterello.  -  Chi  desse  d'uno 
matterò  nel  capo  a  uno  dove  sta  la  meno- 
ria,  sì  perderebbe  la  memoria.  Fn  Gìocd.  Pni. 
p.66,coi.i.  Perchè  hai  tu  cosi  onite  (rio^.da. 
onorale)  le  donne  di  Provenza?  Cara  la  com- 

perrai  (la  rom|«rcrai).  Galuna  (Ciaicaoa)  avéa  UDO 

matterò  sotto.  Quella  che  parlava,  disse: 
Vedi,  Guglielmo,  che  per  la  tua  follia  ti  eon- 
vien  morire.  Not.  aot.  p.  63,  cdii.  To«.  (  La  Ow., 
ingannata  dal  corrotto  suo  testo,  allega  Q 
presente  passo  in  conferma  dì  MAZZERO 
per  Bastone  pannocehiuto.) 

MAXXO.  Aggett.  Pazzo.  (  Quanto  air^ttme- 
logia,  veggasi  MATTO  nella  Disscrlaa.  33.«  del  Muratori. ) 

%.  i.  Andar  matto  di  chb  chb  sxn.Essemt 
eccessivamente,  strabocchevolmente,  dispe- 
ratamente innamorato.  Anche  si  dice  Im- 
pazzare di  che  che  sia.  -  Perchè  il  Duca 
Baldone  è  innamorato  Della  Geva  di  Corte, 
e  ne  va  matto.  Maim.  5, 14. 

%.%  Volersi  (recipr.)  m  ben  matto.  Jmarsi 
grandemente,svisceratamente.^Tr9i  lor  non 
fu  mai  lite  0  differenza  ;  Ma  d' accordo  va- 
le vansi  un  ben  matto.  Maim.  a,  20. 

MAXXOLtNA.  Susi.  f.  (UeceHo  silvano).  - 

r.  TOTTAVILLA,  r«Cte//o  silvano. 

MAXXONA  JA.  Sust.  f.  Luogo  dove  si  fn- 
bricano  i  mattoni  e  si  lasciano  esposti  al 
sole  prima  di  farli  cuocere  nella  fornace; 
0  fors' anche  Luogo  destinato  a  riporvii 
mattoni.  «  Ruina  di  luogo  abitato,  scarico 
di  calcinacci,  di  rottami  di  fornaci,  di  loppe 
e  rigetti  di  miniere,  piazza  di  mattonaie, 
carboniere,  buca  per  far  brace,  ec.  Taig.  Toa 

G.  Ragtoo.  Agrir.  73. 

MAXXOJNÀME.  Sust.  m.  Rottami  di  mat- 
toni. «  Varrone  commanda  che  si  faccino 
(sifaciaDoi  («Mimati)  in  questo  modo  :  Cavisi 
duoi  (due)  piedi  di  terreno  e  mazzeranghisi 
molto  bene ,  e  pongavisi  sopra  o  un  suolo 
di  sassolini  o  di  mattonami,  ee.  AiUr. L.B. 

ArcLit.  lOt. 

MAXXONARE.  Verb.  alt.  (Da  Mattone.) 
Lo  stesso  che  ammattonare,  voce  piò  com- 
munem.  usata.  *  Xrovato  1*  utilissimo  modo 
di  lastricare  le  strade,  che  prima  si  matto- 
navano. Vacar.  Vii.  2,  i8l. 
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$.  1.  Mattomìto.  Parile. 

$.  3.  Matto^iato  a  spina.  Mattonato o  Jm- 
maltonofto  a  spinapesce,  cioè  coti  mattoni 
disposti  in  modo  da  rassimigliare  alla  spi- 
na de*  pesci.  *  Stanze  a  tetto  »  mattoaate  a 

Spioa.  Targ.  Tots.  G.  Viag.  4  >  >l4* 

MATTONATO.  In  forza  di  sust.  m.  ^  r. 

ia  pavimento  i/S-  Pavmknto  ammattonato. 

MàTTONCiNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Mat- 
tone,  Sinon.  àfattoncello.  -  Cinque  ordini 
diiDittoncini.  AJber.  L.  B.  Arcfaii.  83.  Mattoncinì 
minuti,  grossi  un  dito,  larghi  duoi  (dot),  e 
luoghi  quattro,  eommessi  per  il  lato  a  spi- 
napesce, la.  ib.  IDI.  Altri  fanno  alle  più  gentili 
(ibttaM)  pavimenti  di  terra  cotta  e  matton- 
cinì con  varj  spartimenti  ed  invetriati  a 

iuOCOy  ec.  Vam.  Vii.  i ,  a6i. 

MATTÓNE.  SusL  ro.  Pezzo  di  terra  cot- 
ta, di  forma  quadrangolare  f  per  tiso  di 
murare.  (Forse  da  Malta;  onde  in  prima 
Msltone,  e  poi  Mattone.  Muraun,  Duwnn.  33.*) 

%.  1.  Mattone  pbb  taglio.  Lo  stesso  che 
Mattone  per  ccltetlo,  cosi  dicendosi  allorché 
i  mattoni  posano  in  terra  non  co'l  piano  più 
largo ,  ma  co  *1  più  stretto.  •  Solo  mi  son 
d'Intoppo  pe'l  cammino  Queste  vie  fatte  di 
matton*  per  taglio.  Che  a  passeggiarvi  sopra 

mi  raiDO.  Fagiwol.  Rim.  3 ,  286. 

%  3.  Mattohb  di  cioccolate.  Lo  stesso  che 
Ame  0  Baglio  di  cioccolate.  (Aii>etii,  Db.  eoe., 

i»  CIOCCOLATE  •  aOCCOLATTlERE.  ) 

MATTONELLA.  Sust.  f.  Ciascuna  delle 
quattro  sponde  di  legno  che  cingono  a  squa- 
dra i  quattro  lati  del  biliardo. 

S-  i.  AVBRB  LA  VISTA  PRR  MATTONELLA.  Fl- 

gnratam.9  ^bIc  Guardare  a  traverso,  obli- 
quamente. (La  qual  figurata  locuz.  è  presa 
da' giocatori  di  hiliardo,  i  quali,  facendo  mat- 
tonelbiy  cioè  dando  di  colpo  obliquo  in  vece 
di  diretto,  o  vero  spingendo  obliquamente 
la  palla  contro  alla  mattonella ,  arrivano  a 
colpire  la  palla  dell'avversario.)- Alla  ma- 
niera de*  guerci»  ì  quali,  quasi  ch*egli  abbian 
la  ?ista  per  mattonella  ,  guardano  qua ,  e 

veggono  là.  BelUo.  Cical.  7. 

$.2.Di  MATTONELLA.  Locuz.  a vverb.  Di  bai- 
io,Di  rimbalzo^cìoè  Indirettamente.  Frane. 

De  bricole,  Par   briCOle.  ( Molo».  Nuor.  Eleo.) 

$.  3.  Mattonelle,  si  chiamano  ancora  certe 
TavoUtts  di  sale  per  uso  medico.  -  r.  in 

GAWkO,susi.m. 

MATTOTTO.  AggeU.  Mattuccio,  Pazze- 
rello. (Voce  registr.  anche  del  Duez,  dal- 


rOudin,  dal  Veneroni.)  -  Son  ghiotto  di 

COtali  mattOtte.  Arci.  Ipocr.  a.  5,  s.  i3,  p,  55a.  (La 

stampa  ha  matoUe  co *U  scempio  nella  pri- 
ma sede,  ma  stimiamo  per  errore.) 
MATTdCCIO.  Aggett.  dimin.  e  vezzeggiat. 

di  Matto.  (Tommai.  Nuot.  Propoc.) 

MATURARE.  Verb.  att.  Ridurre  a  ma- 
turila.  Lat.  Maturo,  as. 

%.  4.  Maturare,  parlandosi  di  aposteme, 
bolle,  e  simili,  vale  Farle  maturare,  cioè  Ri' 
durle  a  quello  stato  d'aumento  che  s'apro- 
no da  sé,  0  che  solo  abbisognano  di  leggier 
puntura  a  scaricarsi  della  lor  marcia.  - 
A  maturar  le  fredde  aposteme  si  prendano 
once  cinque  d*  elaterio  e  farina  d' orzo ,  e 
confettisi  insieme  con  tuorlo  d*  uovo ,  e  vi 

si  ponga  suso.  Crete.  %,  118.  — Id.  2,  217. 

%.  S.  Maturarsi.  Rifless.  Farsi  maturo , 
Ridursi  alla  perfezione  ;  e  dicesi  partico- 
larm.  de'frutti.  Anelie  diciamaMATURARB,  non 
espressa  la  particella  pronominale.  In  que- 
sto senso  Maturarsi  possiamo  considerar- 
lo come  verbo  intrans. pronomin.,  e  Matura- 
re come  verbo  intrans,  assol.,  corrisponden- 
te al  laL  Maturescere. '^  Aìcune  (viti)  sono, 
il  cui  frutto  tosto  si  matura ,  e  alcune  che 
tardi.  Crac.  1,  349.  Ne'  caldi  e  ardenti  luoghi 
dovemo  (dobbUmo)  porre  quelli  (fiaii),  il  cui 
frutto  si  matura  tardi.u.3,45.—Paiiad.  i59ea8o. 

%,  3.  Maturarsi.  Figuratam.,  per  Far  sen* 
no.  Mettere  cerveHo. -DI  questi  dispiaceri 
ha  chi  si  truova  figliuoli,  e  grandi:  se  Dio 
mi  da  seco  pazienzia,  io  penso  andarne  màr- 
tire in  paradiso.  A  quante  cose  mi  conviene 
chiudere  li  occhi,  e  sopportare  1  Ma  io  ci  sono 
per  poco,  perchè  oramai  son  vecchio;  pur 
non  posso  fare  cliMo  non  mi  dia  pensiero 
d'ogni  cosa.  Pregheremo  Dio  che  lo  manten- 
ga sano  (il  mio  figlinolo),  chè  forse  co'l  tempo 

si  maturerà.  Landi  Am.  U  commod.  a.  3,  in  Giambul. 
Apper.  eFest.  p.  118. 

MATUREZZA.  Susi.  f.  Lo  stesso  che  Ma- 
turità, cioè  Lo  essere  maturo. 

S.ScoRso(;Hirfie.)Di  MATUREZZA.  Che  ha  oltrc- 
passato  il  punto  della  giusta  maturezza.  • 
L'uve  che  volem  (vosiumo)  serbare, coglie- 
rem  salde  e  non  maculate  d'acerbitade,  né 
troppo  scorse  di  maturezza.  P»iiad.  244. 

MATi3R0.  Aggett.  Dicesi  de  frutti,  e  im- 
porta Che  è  arrivato  a  un  certo  punto  di 
sviluppamento  che  rende  il  frutto  atto  a 
esser  colto  0  mangiato.  Lat.  Maturus.  -  Le 
mandorle  son  mature  da  cogliere  quando 
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elle  per  loro  medesime  si  spogliano  della 
corteccia.  Paiud.  71. 

^  Maturo,  parlandosi  di  colori,  vale  Sd^ 
turo ,  Carico.  -  Questi  rubini  di  lavante 
hanno  un  colore  maturo,  pieno  e  molto  ac- 
ceso. Ben.  CeH.  Op.  3 ,  3. 

MATURÒNC.  Aggclt.  nccrescit.  di  Matu- 
ro, Che  è  a  perfetta  maturezza,  a  perfetta 
stagionatura. 

5.  Vijio  MATURo?iE.  rino  ftttto  cou  uve  ma- 
turissime.  •  Ove  i  vini  son  grossi  e  matu- 
roni,  e  che  V  uve  son  peste  poco,  e  che  poco 
si  lascia  bollire  il  vino ,  è  molto  meglio  il 
vino,  più  gagliardo  e  vivo;  ma  ne  caverai 

manco  vino.  Magaa.  CbIiìt.  58. 

M ATUTf NO.  Aggett.  Del  matino.  Delia 
matina.  Lat.  Matutinus.  -  Qua]  fuor  del- 
Toceàn ,  di  raggi  acceso,  Risurge  il  Sol  al 

giorno  matUtinO  (aie),  eC  Bojar.  Rìm.  nei  som.  Qoat 

fuor  deiVocréo.  Fresca  rogiada  all'ora  ma  tutina 

(ne),  là.  ib.  ntl  son.  ìih  più  dolce.  -^  Id.  il»,  altrove  più 
volte,  e  sempre  dato  a  qofila  Tore  il  T  accmpio.  CorTÒ  Ift 

fresca  e  matutina  (»ic)  rosa.  Anoa.  Far.  t,  58. 

%.  I.  Matutimo,  vale  anche  Destinato  per 
la  matina ,  Da  usarsi.  Da  farsi,  ec.,  alla 
matina.  -  E  però  vuol  che  la  cena  sia  un 
poco  più  liberale,  ma  di  buon*  ora,  accioc- 
ché lo  stomaco  resti  vólo  per  la  susseguente 
matutina  bevanda.  Cocrh.  Bagn.  pu.  446. 

%.  %  Matuti:io,  riferito  ad  uomo,  denota  II 
fare  egli  che  che  sia  di  buon  matino.  Lat. 
Matutinus.  •  Ed  uom  che  lento  a  suo  di- 
porto vada.  Se  parte  matutino,  a  nona  giun- 
ge. Taa.  Gtnu.  a,  56.  (  F.  anche  ne/le  Voc.  e  Mih.  /• 
parentesi  ntì  %.  Il  di  MATTUTINO, co«}  scHUoeon  due 
TT.) 

§.  5.  StJ*L  MATUTmO    ALBÓRE.  -  F.  in  AhhO^ 

MATDTfNO.  In  forza  di  sust.  m.  Teìnpo 
matutino,  cioè  Matino,  Matina.  I^at.  Ma- 
tutinum  tenìpus.  -  Partissi  come  naque  Del 
bel  giorno  seguente  il  matutino  (aie).  Anoa. 

Fur.  4 1  10» 

§.  Al  matutijio.  ^l  matino.  Intorno  al^ 
Vora  del  matino,  Su'l  matino.  -  Pallido, 
come  colto  al  matutino  (tic),  E  da  sera  il 
ligustro  0  il  molle  acanto.  Arìos.  For.  ^^,  169. 

MAYZ.  Sust.  m.  T.  botan.  -  F.  maiz. 

MAZERÌRE.  Verb.  att.  Per  Gittar  l'uo- 
mo in  mare ,  legato  in  un  sacco  con  una 
gran  pietra,  (fmazerahe  nr//.! Lmìgr. tiai.) 


MAZZA.  Sust.  f.  Clava,  Bastone  nodoso. 
(Voce  d'incerta  origine.  Veggasi  nondime- 
no MAZZA  nella  Dissertazione  35.*  del  Mu- 
ratori.) 

*  $.  4.  Mazca,  chiamano  i  Toscani  Quella 
bacchetta  di  legno  o  di  giunco  indiano, 
grossa  circa  un  dito,  -  or  più,or  meno ',che 
suol  portarsi  fuor  di  casa  per  appoggio , 
0  anche  per  vezzo,  cioè  per  avere  qualche 

cosa  in  mano.  (Caren.  Pnmta.) 

$.  3.  Mazza,  per  Mazzuola  nel  signif.  di 
Vermèna,  Ramo,  Ramicello,  Pianticella.^E 
perchè  al  tempo  dell*  innestatura ....  le  maz* 
ze  de' gelsi  domestici  sono  entrate  troppo  in 
azione,. . .  è  necessario,  ec.  Trine.  Agric.1,93.  Ta- 
gliate adunque  che  avremo  le  mazze  de' gelsi 
domestici,  prima  che  abbiano  gonfiati  e  in- 
grossati 1  loro  occhi ,  si  distendano  in  ter- 
ra ,  ec.  id.  ib.  Si  piantano  (mottoiire)  le  taHe 
{ cioè,  iiA\ì)  delle  viole,  le  ràdidie  degli  spa- 
ragi, le  mazze  del  rosmarino  e  della  salvia. 
Id.  ik.  1, 261.  (Il  medesimo  autore  poco  a  pres- 
so ,  p.  365 ,  dice  allo  stesso  proposito  :  Si 
piantino  le  piante  del  rosmarino  e  lera- 
me  della  salvia.) 

%.  5.  Mazza  0  Bacchetta  ,  chiamano  i  Pit- 
tori quella  rerglietta  o  Bastoncino  di  legno 
sottile  con  in  cima  un  bottone  di  pannò 
0  d' altra  materia  morbida,  che,  appog- 
giato alla  tavola  0  tela,  e  sostenuto  dalla 
mano  dove  sta  la  tavolozza,  serve  ad  essi 
Pittori  per  appoggio  della  mano  che  di- 
pinge. (  Baldioue.  Voc.  Dia.  ) 

%.  4.  Mazza  ,  per  quel  Bastone  che  altre 
volte  era  Insegna  di  certi  Magistrati,  e  spe* 
cialmente  di  quelli  che  amministrano  la 
giustizia]  onde  Mazzibri  erano  detti  Co- 
loro che  portavano  questa  mazza.  (  r.  «p- 
pretso  iì  s.  12.)  I^  croce  del  Legato,  da  prete 
a  cavallo  levata  in  alto,  posta  dalle  mazze 
in  mezzo  (  tutte  speciali  insegne  di  Lega- 
zione), venia  seguendo.  Buooar.  Deacr .  Non.  3. 

§  5.  Mazza  della  canna  da  servìzialb. 
Bastone  cilindrico  di  legno  duro ,  lungo 
poco  più  della  canna,  che  dal f  un  de' capi 
termina  in  palla  0  in  mela ,  per  maneg- 
giarlo commodamente,  e  lo  dicono  II  ma- 
nico della  mazza;  l'altro  capo  è  munito  del 
rocchetto  che  riceve  la  stoppa.  (Carcn.Proaio.) 

%.  6.  Alzare  le  mazze.  Per  Andar  via.  -  F. 

Iif  MAZZO,  snst,  m.,  il  %.  4- 

$.  7.  A  mazza  stanga  ,  o  vero  A  mazza  e 

STANGA.  -  r. /rt  STANGA,  iw*«/ 
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$.  8.  Anoars  alla  maiza.  Figuretam.,  vale 
Essere  condutto  con  inganno  a  far  che  che 
eia  di  proprio  svantaggio.  (Cnu.  i^  andare, 

fttrhop  wemsa  §s.  ) 

S.  0.  Andaeb  a  mazza.  Andare  appoggiato 
alla  mazza,  cioè  al  bastone.  -  Era  ridut- 
to  che  noD  andava  se  non  a  mazza ,  e  questo 

con  dU&CUltà.   Tn  Gioid.  Pnd.  R.  (rif.  Jalh  Crtu. 

iaijrDABEyVwrAtf).  Dopo  Una  malatia  comin- 
ciò (  Diogene  )  a  andare  a  mazza.  Saivìn.  Vit. 

DìBg.  189. 

$.10.  AvtR  «AZZK,  CGCBTEt  A  ,  0  VefO  M AZZB, 

■  ctmA.  I^octiz.  del  dial.  fior. ,  significante 
Eimmnersi  con  le  beffe  eeo*l  danno,  -  Io  ho 
a  ve  a  letto  bastonato  e  senza  cena  »  e  senza 
qae  quattrini,  che  è  quel  che  più  d*ogni  cosa 
mi  passa  il  cuore.  Oh  io  ho  avuto  da  vero 
mazze ,  eccetera.  Fagìoo).  Comcii.  i^  i3a.  Secondo 
la  vostra  opinione,  i'  arci  (ami)  a  avere  maz^ 
ze,  e  ceteral  u.  iii.3,940. 

$.  41.  ConDDRtB  ALLA  «AZZA*  Menare  al 
macello.  E  figoratam. ,  come  nel  seg.  es. , 
Fare  capitar  male.  •  Dì  te  oramai,  avendo 
commesso  tanto  errore,  usati  tanti  tranelli, 
ritrovati  tanti  inganni,  tanti  lacci  tesi,  per 
condurre  alla  mazza  il  povero  Biondo,  non 
se  ne  può  sperare  altro  che  male.  Fii«ns.  Op. 

t.  i,p.  190,110.  penali. 

5.   151.  LASaABB  ANDABB  LA  MAZZA.  Pigliata 

la  voce  MAZZA  nel  signif.  del  $.  4,  vale  fi- 
guratamente Non  curarsi  di  procedere  per 
via  di  giustizia;  che  é  come  un  Deporre  la 
mazza,  cioè  V autorità  giudiziaria,  in  ri- 
guardo d'alcuno.  •  In  questo  mezzo  venne 
sentore  al  notajo  come  II  suo  porco  gli  era 
stalo  imbolato  (ìwohio, cioè ìnUio)  e  da  cui: 
di  die  egli  pensò ,  come  il  più  delle  volte 
mterviene,  di  combattere  co' due  contadini, 
e  del  cittadino  di  lasciare  andare  la  mazza. 
Sacrbet.  BOY.  91 4,  p.  385.  (I  rubatori  del  porco 
erano  stati  due  contadini  e  un  cittadino.  On- 
de il  Sacchetti  volle  dire  che  II  notajo  pensò 
di  pigliarsela  co' due  contadini;  ma,  in  ri- 
guardo del  cittadino ,  pensò  non  curarsi 
di  procedere  per  via  di  giusti  zia  ^  e  star* 
seme  cheto.) 
%.  13.  Mazza  di  S.  Giuseppe.  T.  botan. 

Vnlg.  -  ^.OLEANDRO. 

$.44.  Mazza  sobda  0  Mazza  da[^pazzi.  T. 
boun.  vulg.  •  r.  stiancia. 

S.  45.  Mazza  ferbata.  T.  botan.  vulg.  Cosi 
cfabmano  quel  Fungo  the  da*  Botanici  è 
detto  Sphgaria  miUtaris.  Esso  è  carnoso , 


giallo-rosso,  fotto  a  clava  con  le  sue  sfere 
prominenti ,  tubercolose ,  di  poi  concave. 

(T»Tg.  Tom.  Oli.  l«l.  IwlJMi.  3,  5l2,  edit.  3.») 

MAZZACASTELLO.  Sust.  m.  Ceppo  per 
uso  di  ficcar  pali  ne'  luoghi  dove  l'aqua 
è  mollo  profonda.  -  Il  ceppo  che  deverà 
percuotere  e  ficcare  i  pali ,  chiamato  maz- 
zacastello ,  si  farà  medesimamente  di  me- 
tallo. Cuiriollo  In  Magg.  FortiSc.  1.  3,  e.  3,  p.  78  tergo. 

MAZZACAVALLO.  Susi.  m.  Quasi  Mazza 
a  cava/(o;  ed  è  uno  Strumento  il  guai  serve 
per  attingere  aqua  da'  pozzi,  formato  da 
un  legno,  che,  bilicato  o  diremo  aceaval- 
lato  sopra  un  altro,  s'abbassa  e  ^  alza. 

S.Per  Battipalo,  che  anco  si  dice  iTerfa, che 
è  uno  Strumento  da  ficcar  pali.  (r.  berta 
nr/ Vocali,  ai  Mar.  rfe//o  Jf nif /co.)  Siuon.  0  anal.  MaZ" 
zacastello,  e  anticamente  Altaleno.  -  Avanti 
al  molo  o  braccio  che  chiude  la  dàrsena  si 
vede  la  fabrica  d*  un  muraglione  o  ripieno, 
fondato  dentro  al  mare  con  travoni  fitti 
nel  fondo  a  forza  di  mazzacavallo.  Targ.  To». 
G.  Viag.2,363.Per  Stabilire  i  fondamenti  fu  ne« 
cessano  il  ficcarvi  co'l  mazzacavallo  mol* 
tissimi  lunghi  pontoni  o  travi  di  cerro  ver- 
de, la  ib.4,364. 

MAZZASCUDO.  Sust.  m.  Foce  in  oggi  fuor 
d'uso,  come  il  Giuoco  altresì  eh'  essa  de- 
nota. -  La  battaglia  del  ponte  di  Pisa  è  un 
giuoco  antichissimo ,  il  quale . . .  ebbe  prin- 
cipio fin  al  tempo  d*  Elio  Adriano  impera- 
dorè  (che  fu  intorno  agli  anni  diCristo419); 
il  quale ,  venendo  e  fermandosi  in  Pisa,  di- 
cono che  ordinò  questo  giuoco,  che  fd  poi 
detto  il  Giuoco  di  mazzascudo  :  e  questo 
si  diceva  cosi,  perché  si  combatteva  con  una 

mazza  e  con  uno  scudo.  Cerron.  Pomp.  e  Fesl.  39. 

MAZZETTA.  Susi.  f.  dìmin.  diilfairjrain 
signif.  di  Mazzuola,  cioè  Ferména,  Mazza 
sottile,  Ferga,  Sacchetta.  -  Si  scelgano  le 
mazzette  degli  olivi  domestici  di  buona  raz- 
za,... ch'abbiano  li  occhi  vicini  uno  all' al- 
tro, 6C.  Trioc.  Agrie  1 ,  11 3.—».  ib.  1 ,  159.  Maz- 
zette impaniate  (c^o^^paoionì).  Sav.Omit.  1,346; 

MAZZETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Mazzo. 
J.  4.  Guano  a  mazzetti.  -  r.in GRANO, 

sust./n.,if%.  I. 

f .  d.  Mazzetto  di  carte.  T.  de'  Giocato* 
ri.  -  Il  giuoco  della  bassetta  che  si  usava  in 
antico,  è  quasi  lo  stesso  di  quello  che  costu- 
masi ancora  in  diverse  parti  d'Italia,  ee.  ;  ed 
è  simile  parimente  al  giuoco  del  faraone  : 
in  questo  solo  differisce,  che,  anticamente 
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non  si  facera  nò  il  paro ,  né  il  sette  a  le- 
vare 9  ec;  il  che  vi  fu  di  poi  aggiunto.  Si 
dava  e  si  dà  tuttavia  un  mazzetto  di  carte 
basse  a  ciascun  giocatore,  il  quale  ne  prende 
una  o  più  a  suo  piacere,  e  vi  pon  sopra  quel 

danaro  (denaro)  Ch'ei  vuol  giocare.  BnccRìual. 
Dia],  p.  148. 

MAZZICÌRE.  Vcrb.  att.  Battere  0  Per- 
cuotere con  mazza.  -  Scrive  Virgilio  nel  IV 
della  Georgica,  che,  ammazzando  un  vitello 
di  due  anni  vicino  alla  primavera,  e  maz- 
zicandolo  bene,  e  lasciandolo  poscia  alParia, 
genera  innumerabile  quantità  di  bachi.  Magat. 

Cultìv.  toa.  5. 

§.  Per  estensione,  vale  Ammaccare^  Mal* 
menare,  Maltrattare.  •  Non  solo  non  go- 
vcrnan  quivi  li  olivi,  ma  li  offendono  e  maz- 
zicaoo,  quando  essi  voglion  córre  le  olive; 
che  li  battono  con  pertiche  senza  diserò* 
zione  alcuna.  Vetior.  OHv.  1^2. 

MAZZIÈRE.  Sust.  m.  Littore;  -  Servo 
di  Magistrato  che  porta  avanti  a'suoiei* 
gnori  la  mazza  in  segno  della  loro  auto* 
rità. 

§.  MAzzieai  0  Fenoitori,  si  chiamano  Co- 
loro  che  nelle  cave  dell*  alume  rompono  i 
massi  a  forza  di  mazza.  (Targ.  Toas.G.  Vìag. 

7,  285.)  =  y.  in  FENDITORE  ii  %. 

MAZZO.  Sust.  m.  Piccola  quantità  d*  er'- 
baggiy  0  di  fiori,  0  di  cose  simili,  legate 
insieme: 

%.  ì.  Mazzo,  per  Quantità  di  che  che  sia, 
come  seta,  canapa,  lino,ec.,  legato  insie- 
me.  -  Stava  Carlo  Pieri  all'arte  della  seta 
con  certi,  credo,  de*  Cervellini,  i  quali  falli* 
rono;  e  Carlo  ebbe  nome  d*  aver  rubato  loro 
non  so  che  mazzi  di  seta  in  quei  trambu* 

Sti.  Basin.  Leu.  p.  35. 

S.  2.  Mazzo,  per  Massa.  «  Facemmo  un 
mazzo  di  ttm.  cavalli  ridulti  al  Poggio  a  Caja- 

nO  in  quello  di  PistOJa.  Mot«l.  G.  Ricord,  tu  Delia. 
Erad.  los.  T.  19,  p.  3. 

S.  3.  Mazzi,  chiamano  li  Stampatori  que* Pai" 
loncini  di  pelle  di  cane  ripieni  di  lana,  i 
quali,  inzuppati  dalla  tinta  o  dall'inchio- 
stro da  stampatori,  sono  con  certi  mani- 
chi  di  legno  impugnati  dal  torcoliere ,  e 
battuti  sopra  i  caratteri  da  stampa,  oc- 
ciocché  la  loro  impressione  rimanga  segna- 
ta  su  la  carta  che  vi  si  sovrapone,  strin- 
gendola sotto  al  torchio.  -  Per  non  far  qui 
una  filastrocca  di  citazioni  sur  una  cosa  la 
qual  si  sa  infin  colui  che  dà  1*  inchiostro 


a*  mazzi  della  stampa  ,  vi  porterò  per  tutti 

il  Longobardi.  Giampaol.  98  iu'l  6oe. 

§.  4.  Alzaie  i  mazzi  0  lb  mazze  ,  figura* 
tamente,  vale  Partirsi,  Andar  via,  Andarsi 
con  Dio;  tratto  da' viandanti,  che,  alzando 
la  mazza  che  hanno  in  mano ,  vanno  via  ; 
0  pure  dalle  gualchiere,  se  sì  dice  i  mazzi, 
che,  quando  hanno  finito  di  sodare  i  panni, 
alzano  i  mazzi  con  che  li  sodano,  ali*  aria, 
perchè  si  conservino.  (Cecib.Promb.37.)«Noa 
fu  nessun  d'intorno  a  quel  Pagano,  Che, 
visto  il  colpo,  non  alzasse  i  mazzi^  E  inteso 
eh*  era  morto  il  capitano ,  Fugivan  qua  e 

là  ,  che   pajon    pazzi.  Giamlml.  Bmi.  Cootia.  Cirif. 

Caiv.  1.  a,  al.  460,  p.  60,  col.  3.  Ed  ebbe  per  partito 
preso  D*  alzare  i  mazzi  senza  più  dimora. 

Id.  ili.  1.  4f  »t.  90,  p.  109  tergo,  col.  l. 

%.  5.  Alzabe  I  MAZZI,  vale  anche  figurata* 
mente  Levarsi  in  colera  ed  esser  pronto  a 
battere  ;  tratto  da'  torcolieri  che  alzano  i 
mazzi  ,  e  poi  con  essi  battono  i  caratte- 
ri. (Salvin.  Annoi.  Pier.  Buooar.  p  4^4*  ^''  ^'ì 

%.  6.  Andare  in  mazzo.  Essere  posto  in 
massa  con  li  altri,  AccommunarsL  -  Ma 
parmi  che,  tra  quest'arti  ed  operazioni  della 
mano,  alcune  di  loro,  giustamente  presu* 
mondo  di  partecipare  assai  dello  spirito,  mal 
s'  accordino  d'  andare  in  mazzo  co*  1*  altre. 

Pro*,  fior.  i>ar.  i ,  t.  s ,  p.  301. 

%.  7.  Fare  mazzo  de* suoi  salci.  Figuratam., 
vale  Disporsi  o  Accingersi  a  sgomberare, 
a  andar  via,  a  andare  pe' fatti  suoi.  Anche 
si  dice  Fare  fardello  o  fagotto.  -  lo  feci 
presto  mazzo  de*  miei  salci  ;  Che  lo  star  quivi 
mi  parve  disagio.  Pale  Luìg.  Morg.  t^,  54. 

$.  8.  In  un  mazzo.  Posto  avverbialm.,  vale 
Unite  insieme  le  cose  di  che  si  parla ,  In 
massa.  Unitamente.  •-  Il  sonetto  (cbcToesa- 
mioaodo),  per  dir  tutti  i  difetti  in  un  mazzo, 
è  gretto,  sterile ,  sconnesso ,  prosaico ,  ec. 

Salvin.  Pros.  toa.  2,74. 

MAZZÒCCHIO.  Sust.  m.  Quantità  di  cose 
ristrette  insieme  a  guisa  di  ìnazzo.  (Om.) 

%.  i.  Mazzocchio  ,  per  Cumulo  d' orna- 
menti, come  fiocchi,  nastriere,  e  simili.  • 
Se  s'avesse  a  fregiar  tutte  le  corna  Che  am* 
biscon  trine,  mazzocchi  e  corone,  Talor  che 
testa  ne  sarebbe  adoma  !  SoUbn.  Sat.  i ,  p.  4* 

%.  3.  Mazzocchio,  per  Ornamento  appro- 
priato a  tenere  insieme  raccolti  come  in 
un  mazzo  i  capelli  delle  donne.  - 1  capelli 
(d'Uranu)  eraoo  azurri,  ed  azurro  il  mazzoc- 
chio e  cappello  sopra  a  essi,  seminato  di  stel- 
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le  d'oro  eoa  uo  Cupido  per  cimiero.  GumiuU 

Affit.  e  FrU.  35  mI  fine.  VogliOD  (le  dowie  al  pntenle) 

sa  quei  capacci  tante  sorte  Di  cupole ,  di 
ciuffi  e  simir  tresche ,  Ch*  a  dirle  tutte  sa- 
rebbe uoa  morte.  Da  certo  tempo  indietro, 
8tavao  fresche.  Duo  veste  il  più«  tutte  con 
la  balsaua  ,  Co  *1  lor  mazzocchio ,  come  le 

Ted^che.  Lcopr.  Bim.  70. 

%  3L  Mazzocchio  ,  chiamavano  li  antichi 
Fiorentioi  una  Parte  del  cappuccio.^  \\  cap- 
'  poecio  lia  tre  parti  :  il  mazzocchio,  -  il  quale 
éoQ  cerchio  di  borra  coperto  di  panno,  che 
pn  e  fascia  intorno  intorno  alla  testa,  e  di 
sopra,  soppannato  dentro  di  rovescio  -,cuo- 
pre  tatto  il  capo.  La  foggia  è  quella  che,  ec. 

Ynck.  Stor. )•  9,  p.  365,  edis.  Cras. 

$.  4.  Mazzocchio,  in  term.  d'Archit.  vale  il 
medesimo  che  Toro  eBcistoney  termini  d*Ar- 
cfait.  altresì.  —  T  mazzocchi  sono  que*  guan- 
cialetti sopra  Fun  de' quali  si  posa  la  colon- 
Da,  e  Taltro  posa  su*l  dado.  AiLer.  L.  B.  Atchìi. 
1 7,c7,p.3a9.  (Test.  lat.:«roH  «Ulti  crassi  tor- 
ques  in  basi,  quorum  alter  columna  ipsa 
frtmitur,  alter  in  latastro  ossidet.  *»  )  Ma 
qaesta  siifatta  base,  dove  si  ara  (anìi)  a  fare 
un'opera  grandissima,  ha  ad  avere  un  maz- 
loccbiosolo,  e  non  duoi  (ane),  come  le  altre 
colonne:  di videsi  adunque  la  grossezza  della 
base  io  cinque  partì,  due  delle  quali  ne  as- 
segnerai al  niazzocchio,  e  tre  al  dado.  id.  ib. 

270.— U.  ib.  a  dttiro,  p.a3,aii,aia,t  allfove. 

$.  9.  Mazzocchio,  per  Tallo  di  radicchio^ 
indivia  ed  altre  erbe.^Le  messe  del  radic- 
chio sono  delle  dai  Romani  mazzocchi  ;  ci- 
coria domandano  essi  il  radicchio.  Sod«r.  Ort. 
iGunS.p. a57,iio.  1.  Per  frutta  potrà  pigliare 
0  delle  fragole,  o  degli  sparagi,  o  de'  maz-^ 

tocchi  di   radicchio,  ec.  Red.  Leti,  stamp.  l8a5, 

p.na.  Si  piantano  (insrtumitre)  Ì  mazzocchi 
per  insalate,  thdc.  Agrìc.  i ,  a6o.— id.  ib.  i ,  a6i. 
J.  a.  Mazzocchi,  per  una  Varietà  dell' in- 
divia. -  I  mazzocchi  sono  una  varietà  del- 
r  indivia,  ma  che  cresce  pia  tardi  nella  pri- 
mavera. Targ.  Ton.  Oit.  la.  boUn.  3,  186. 

%  7.  Mazzocchio,  equivocamente  per  /fa- 
none.-Ma  restin  pure  a  rinfrescarlo  li  orbi 
Con  questa  insalatina  di  mazzocchi.  Maim.  1 1, 
rj.(àlazzocchi,  cioè  Talli  del  radicchio, ec; 
ed  il  poeta,  scherzando  coirequivoco  diinaz- 
xouhio ,  che  anco  vuol  dire  bastone ,  dice 
che  con  questi  mazzocchi  fanno  al  gigante 
I*  insalata  per  rinfrescarlo,  e  intende  le  ba- 
stonate. Miauc.  neìta  oota  mI  passo  prtnltegaU,  ) 


$.  8.  Mazzocchio,  per  quel  Grano  che  da* 
Botanici  é  detto  Triticum  ceslivum,  spiea- 
creda,  -  Il  gran  grosso,  per  esempio  il  maz- 
zocchio, la  civitelia  e  il  gran  duro  richiedono 
la  terra  grossa.  Lasir.  Agne.  i ,  168. 

S.  0.  Mazzocchio,  figuratam.,  per  Testa 9 
Capo,  -  Ci  è  chi  vuol  eh'  ei  dorma  in  un 
granajo,  Perch*  ha  il  mazzocchio  pien  di  far- 
fallini. Maim.  4,7.  Per  mazzocchio  intendiamo 
il  capo,  perchè  Mazzocchio  era  una  parte 
del  cappuccio  che  già  portavano  i  Fioren- 
tini. Minile,  in  Noi.  Maina-,  t.  i ,  p.  809,  col.  I. 

%,  10.  Aggiustare  il  mazzocchio  ad  uro,  si 
dice  figuratnm.  dal  vulgo  ^tv Fargli  passar  la 

pazzia.  (PauI.Mod.  dir.los.cap.96,p.  178.)  In  SCUSO 

analogo  diciam  pure  Cavare  il  ruzzo  di  te- 
sta o  dal  capo  ad  alcuno. 

MAZZOLETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Maz- 
zuolo. Piccolo  martello.  -  Molto  meglio 
sono  alcuni  scalpelli  co'l  manico  di  legno, 
ch'abbiano  il  taglio  rotondo  fatto  a  lunetta, 
i  quali  a  forza  di  un  piccolo  mazzoletto  fa- 
cilitano moltissimo  e  fanno  il  lavoro  con 

somma  polizia.  Trine.  Agrk.  I ,  laf* 

MAZZOLANO.  Sust.  m.  dimin.  di  Mazzo. 
Piccolo  mazzo.  Sinon.  Mazzetto,  Mazzet- 
tino. 

%.  Faee  al  mazzolino.  Giuoco  che  fanno 
i  fanciulli  con  un  mazzo  di  fiori ,  assu- 
mendosi ciascuno  di  essi  il  nome  d*  uno 

di  QUe*  fiori.  (  Se  ne  *tgga  Itt  dsscriziont  thè  n§  fa  il 
Kimneei  ntlh  Ifol.  Malm.  t.  ]  ,  p.  176,  col.  S.) 

ME.  Uscita  del  pronome  personale  Io 
ogni  volta  ch'egli  non  è  il  suggello  della 
proposizione. 

%.  Me,  in  forza  di  sust.  m.,  accenna  L'in- 
dividualità metafisica  della  persona  chg 
parla. '^  E  tant*alto  levommì,  e  si  le  basse 
Forme  anticlie  mi  tolse,  e  quel  ch'i'era?(el- 
Tetà  mia  primiera.  Che  indarno  in  me  l'an- 
tico me  cercai.  Fiiie.  Rìm.  73.  Ond*  io  1*  interno 
me  riformo  e  muto.  id.  ib.  pa.^id.  tb.  186.  Be- 
nedetta la  mesticaci  pendio,  Fra  voi  dì- 
rete,  d'onde  imbozimossi  Per  entro  me  un 

altro  me  si  bello.  BelUn.  in  Rim.  buri.  3, 996.  (Qui 

me  rappresenta  il  stiggetto  della  proposizio- 
ne; ma  egli  qui  non  è  pronome;  è  suslan- 
tivo.)  In  tal  guisa  dunque  nel  mio  me  discor- 
rendola, andava  io  pensando  come  potesse 
star  la  facenda,  quando,  ec.  Toce.  Par.  Occor.  57. 
Ho  deliberato  nel  mio  me  di  non  mangiare 
senza  eosto,  e  di  non  possare,  come  appunto 
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far  vorreste  voi  altri,  a  bardotto.  Papìn.  Burch. 

1^9  io  principio. 

MEÀDIA.  Sust.  f.  T.  botao.  vulg.  del  Do- 
decateon  Meadia.  Scapi  di  fiori  io  ombrella 
peadeoti;  stili  e  pistilli  formanti  rostro.  Pe- 
renne. La  disposizione  a  ombrella  o  pendenli 
dei  fiori  gridellini  tinti  di  rosso,  giallo  e  ver- 
de, con  i  pètali  volti  indietro,  rende  merite- 
vole dell'attenzione  de*  fioristi  questa  pianta 
dedicata  al  celebre  Mead.  È  de*  primi  fiori  di 
primavera.  ( Tar^.  Tocs.  Ou.  la.  bouo.  »,  lai, 
cais.3.*) 

MEANDRO.  Sust.  m.  Fiume  dell'Asia  mi- 
nore nella  Frigia,  rinomato  per  le  torliM- 
ailà  del  suo  corso  ,  sicché  pare  che  ritor- 
ni alla  sua  surgente,  Gr.  Maiav^/ooc;  lat. 
Afasander,  dri. 

§.  I.Mbarori,  per  allusione  al  suddetto  fiu- 
me si  chiamano  Le  sinuosità  di  guai  si  sia 
fiume  0  riviera.  «  Sopra  una  vetta  che  d'Ai- 
becco  e  d' Ulma  Signoreggia  la  valle  e  i  cri- 
stallini Bei  meandri  dell*  Istro  in  lontanan- 
za. Salia  tutto  raccolto  in  suo  pensiero  L*  irto 

poeta.  Moni.  Bard.  e.  i ,  p.  a. 

$.  3.  Mbandai,  figuratam.,  chiamano  li 
Anatomici  li  Andirivienij  le  Rivolture  che 
8*  incontrano  in  certe  parti  del  corpo  anima- 
le. «  II  resto  dell*  epididimo  è  un  sol  con- 
dutto  seminifero  ben  lungo ,  ma  per  tanti 
meandri  e  raggiri  al  solito  ripiegato  sopra 
la  convessità  del  testicolo,  al  quale  ei  si  at- 
tacca allargandosi  e  stendendosi,  ec.Cocrb.Raim. 
Lcs.fii.anat.,ics.3,p.33.  Le  arterie  vi  serpeggiano 
(  nella  aostaosa  dell* utero)  in  meandri  e  rigiri,  più 
che  in  qualunque  altra  parte,  id.  ii>.  les.  6,  p.  58. 

MEÀRE.  Verb.  intrans.  Passare,  Trapas- 
sare. LaL  Meo,  as.  «  li  che  forse  negli  al- 
tri frutti  non  adiviene,  dalla  carne  de*  quali  o 
.  dritto  meaodo  il  raggio  per  la  rettezza  delle 
vene  e  de*  pori ,  o  per  varj  seni  e  diversi 
andirivieni  un  gran  pezzo  aggirandosi,  pure 
una  volta  se  ne  distriga  e  sì  parte.  Magai. 

Leu.  icitot. ,  Utt.  5 ,  p.  6i . 


MECANICAMENTE.  Avverbio.  In  modo 
mecanico.  -  Tutte  le  più  importanti  opera- 
zioni medicinali  possono  dunque  ottenersi 
da  questa  sola  aqua  termale  per  mezzo  della 
restituzione  di  simmetria  che  ella  ò»atta  a 
produrre  mecanicamente  negli  organi  del 
nostro  corpo  passando  per  tutti  i  canali  che 

lo  compongono.  Cocdi.Ba(B.  Pia.  107.— Id.ib.  nS. 


MECANICO.  Aggela  Dicesi  delie  Arti  che 
hanno  principalmente  bisogno  dell*  opera 
della  mano.  Superlat.  MEC  ANICISSIMO.  Lat 
Mechanicus  ;  gr.  Mnx^vcxoc.  -  La  scultura 
non  è  scienza,  ma  arte  mecanicÌ88Ìma.Lioa. 
Vinc.  34,edia.  rom.  1817.  Cou  cscrciiio  mecani- 
cissimo.  id.ib. 

§.  Azioni  hecanjche,  son  Quelle  che  Vabi- 
tuatezza  e  la  pratica  ha  rendute  famiglia- 
ri, e  nelle  guati  non  ha  parte  alcuna ,  per 
cosi  dire,  V intelletto.  -  Nelle  lussazioni...  * 
0  non  ha  luogo  alcuna  cura,  o  ve  lo  ha  so- 
lamente la  chirurgica  con  la  manuale  e  me- 
canica  riposizione  e  co  *1  ritenere  nel  suo 
sito  lungamente  ed  in  artificioso  riposo  la 
rassettata  giuntura.  Cocch.  Bagn.  Pia.  149. 

MECANISMO.  Sust.  m.  Maniera  con  cui 
una  causa  mecanica  produce  il  suo  effet" 
to;  Unione  delle  parti  componenti  una  ma- 
china; Disposizione  mecanica;  Ciò  che  ha 
che  che  sia  di  mecanico.  Gr.  Hux^v^ff»; 
lat.  Mechanema,  atis,\e\  Mechanisma, 
atis.  «  Dalla  geometria  debitamente  appli- 
cata si  verrà  sempre  a  perfezionare  e  a  pro- 
movere il  meeanismo  delie  arti.  Aigar.  7,245.— 
id.  8, 29,  Il  meeanismo  di  cui  si  servi  la  na- 
tura neir  impietrire  tutto  questo  aggregato, 
forse  fu  la  cagione  delle  accennate  regolari 
crepature  della  coccia.  Taig-To».  Viag.  1,  i53.— 

Id.  ik.  1 ,  ai  a ,  a5o ,  3 1 4»  e  reato  toIu  altrove.  In  COO- 

fermameuto  di  ciò  potrei  qui  portare  assai 
forti  ragioni  dedotte  dal  meeanismo ,  che 
per  ora  tralascio.  Benio.  S|icoch.  3i. 

MECCA.  Sust.  f.  T. de* Doratori. -Si  usa 
il  sangue  di  drago  anche  nella  pittura;  e  i 
doratori  Tadoprano  per  avvivare  il  colore 
dell'oro  velato  e  per  la  vernice  che  dicesi  di 
mecca  o  doratura  a  mecca,  dandola  sopra 

r  argento.  Targ.  Toas.  Olt.  lat.  bolan.  a,  a55. 

MECCO.  Sust.  m.  Adultero.  Lat.  Mcechus, 
{Mecca  probabilm.  si  scrisse  co *l  e  raddop- 
piato ,  per  non  confondere  questa  voce  eoo 
Meco,  equivalente  a  Con  me.)-  Malfusso,  la- 
dro, strupatore  (aiopnioM)  e  meeeo,  Fomi- 
cator,  uom  pien  d'ogni  malizia,  RufBan, 
briccone,  e  sacrilego,  e  becco.  Pule.  Lwg.  Moig. 

MECENATE.  Sust.  m.  Cavalliere  ramano 
famosissimo.  Lat.  Mwcenas,  atis. 

$.  Mbcbiiatb,  per  antonomasia,  dicesi  di 
Chi  protegge  e  favorisce  le  scienze  e  te  beUe 
artL^Tu  mi  di*  uomo  di  vetro;  ii  che  a  tutti 
i  mortali,  e  a  te  e  al  Mecenate  tuo  dovevi 
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dire;  perehè  tolti  siamo  di  vetro  e  sottoposti 
ad  ionamerabili  pericoli  :  per  piccola  sospin- 
ta siamo  rotti,  e  toroiamo  in  nulla.  Bocc.  pùi. 

Fr.  Pr.  S.  Apoci.  sa.  —  Id.  ìb.  sS,  e  altrove. 

MECO.  Voce  composta,  signiflcante  Con 
me.  Lat  Meeum^  cioè  Cum  me,  che  i  Latini 
dicevano  per  fugir  la  cacofonia  produtta  dal- 
lo scontro  delle  due  mnif  o  vero  per  secon- 
dar Toso,  conforme  al  quale  anche  dicevano 
jtam,robiscum,lfobi8cum9Quicum,  ce. 

J.  À  TEco  MECO.  Loeuz.  avverb.,  equiva- 
kate  a  quest*  altre  :  J  solo  a  solo,  A  guai- 
ir  occhi,  -  Dehl  cosi  di  soppiatto  a  teco 
neco  Dì'le  eh*  io  son  caduto  in  un  mal 
gBsdo  ;  E  che,  se  presto  ella  non  mi  ripe- 
ta, Non  fia  possibol  (ponibu)  mai  che  vivo  io 

n'esca.  Boomr.  Taoc.  a.  l ,  t.  i ,  p.  328 ,  col.  l. 

MECÒNIO.  Susi.  m.  T.  degli  Speziali.  -  r. 

t»0?ìO,stui.m, 

$.  Meconio.  T.  de*  Medici.  Nome  dato 
agli  escrementi  che  il  fanciullo  espelle 
eppma  che  è  nato ,  ed  i  quali  hanno  un 
colore  verdastro  e  nericcio,  Lat.  Meconium; 
gr.  Mi}xci»tov,  che  propriam.  significa  Sugo 
di  papavero, 

MEDAGLIAIO.  Sust. m.  Fenditore  di  me- 
daglie,  -  Egli  pensava  ch^  lì  fosse  stata 
qoalcbe  botega  dove  simili  idoletti  si  get- 
tassero per  vendersi,  come  sarebbe  presso 
a  poco  oggidì  una  botega  di  medaglia].  Targ. 

Tm.  G.  Viag.  7  ,  86. 

MEDàGLINà.  Sust.  f.  dimin.  di  Medaglia, 
Piccola  medaglia,  Sinon.  Medaglino^  Me- 
Maglietta,  -  Barbine,  puntaluzzi,  medagline, 

ricametti.  Ani.  Talao.  a.  3,  a.  la,  p.  a63. 

MEDAGLÌNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Meda- 
glia.  Piccola  medaglia.  Sinon.  Medaglina, 
Medaglietta,  -  Vi  mando  ancora  il  raeda- 
giiao  d*Atalarico,  il  dritto  del  quale  è  un 
Giustiniano.  Car.  Leu.  3,114. 

MEDÉLà.  Sust.  f.  Medicamento,  Rime- 
dio.  LaU  Medelà,  -  Ma  che  dich*  io ,  poi 
ch'Apollo,  sentita  Cotal  saetta,  che  i  succhi 
iBondani  Tutti  conobbe,  non  seppe  vedere 
Hedela  a  sé  che  potesse  valere  ?  Bocc.  Teaeìd. 

13,11.  a5. 

MEDESIMANZA.  Sust.  f.  Medesimezza, 
Medesimità ,  Identità,  *  E  cosi  vuol  che 
tinto  il  ben,  che  il  male  D*ogni  Bellino  an- 
che in  costui  si  dia ,  Per  dimostrar  con  tal 
ptrtecipanza  Della  famiglia  la  medesimanzn. 
^iiiB.B8cdMff,  114. 

roL  Ut, 


MEDÉSIMO.  Aggett.  Che  non  è  un  al- 
tro, Che  non  è  differente,  Sinon,  Stesso,hsii. 
Idem.  «  Un  piccolo  puntiglio  le  amicizie  già 
vecchie...  distrugge,  e  se  ne  rifanno  delle 
nuove  che  correranno  la  medesima  fortuna 
delle  prime.  Salvia,  du.  ac.  i, 93.  I  quali  s'eran 
fatti  a  credere...  di  dover  sempre  correrla 
medesima  fortuna  che  Cesare.  Varcb.  Sior.  1  ^ 

(cit  daliaCrw,  in  CORRERE,  %.  \XXV).  Lc  COSO  di 

V.  E.  sono  le  medesime  che  le  nostre  pro- 
prie. Car.  Leu.  Negot.  i,  5.  QucI  mcdcsimO  COUtO 

8*  ha  da  tenere  degli  effetti  che  ne  sono  usci- 
ti, che  del  vaneggiare  e  delle  frenesie  d*essi 
medesimi  infermi,  id.  Leu.  a,  a55.  I  cocomeri 
e  cedrinoli  desiderano  una  terra  medesima 
con  la  zucca.  Cresc.  a,  ipo.  Magnanimità  è  una 

cosa  medesima  con  fortezza.  Mania.  Veac.  Fona, 
ones.  vit.  C.  M.  36. 

§.  i.  Medesimo  ,  in  forza  di  pronome  e 
riferente  a  cosa.  -  Noi  entriamo  due  volte 
nel  fiume,  e  non  entriamo  in  un  medesimo  ; 
perocché  il  nome  del  fiume  è  durabile ,  e 
Taqua  si  parte  e  va  via.  Sencc.Pui.p.  127.  (Cioè, 
e  non  entriamo  in  un  medesimo  fiume.  ) 
Non  é  alcun  luogo  dove  il  Conte  gisse,  Che 
Zerbin  pe'i  medesimo  non  vada.  Arìos.Far. 

a4,  4^'  V*  P'*^  ''''*'  '*•  nf//'Appeod.  Grammat.  i{z\.,sec, 
9dU.,  18^7,  p.  477  €  478,  num.  a3.«)  , 

%.  2.  Medesimo,  in  forza  di  pronome  e 
riferente  a  persona.  -  Contra  il  qual  vizio 
dice  il  medesimo:  Mentre  che  abbiam  tem- 
po, operiamo  bene.  Cavale.  Disc.  Spirii.  4.  (Cioè, 
dice  l* Apostolo  Paolo,  -  il  medesimo  Apo- 
stolo Paolo.  )  Quel  che  volesse  dir  Pitagora, 
mi  par  chiarissimo  da  quel  che  dice  Porfi- 
rio nella  Vita  del  medesimo.  Dat.  Cari,  /n  Pn». 

fior. par.  a,  v.  3,  p.  l6a.  {F.  unm  fnngm  schiera  tfaìtrt  et. 
ittf/Z'Appeod.  G^mniat.  iuL,  sec.ediz.,lS^'jf  a  car.478.) 

§.  5.  Medesimo.  In  forza  di  sust.  m.  La 
medesima  cosa.  Sinon.  Lo  stesso,  -  Son  ve- 
nuti certi  pescatori  i  quali  dicon  che  hanno 
deliberato  di  non  si  partir  di  questo  paese 
sino  a  tanto  eh*  e*  non  hanno  vólo  tutto  que- 
sto lago;  e  dopo  questo,  vogliono  andare  ad 
un  altro ,  e  fare  il  medesimo.  Fìrei».  Op.  i,  141. 

%,  4.  Fare  quel  medesimo.  Ellillicaro.,  per 
Fare  il  medesimo  effetto,  -  r.  in  fare,  verbo^ 
il  s.  338. 

§.  B.  In  un  medesimo.  Per  In  un  medesimo 
tempo ,  A  un  tempo,  A  un'  ora,  -  Gli  parve 
aver  trovato  la  forma  del  vivere  che  cercava, 
e  in  un  medesimo  chi  gliene  poteva  esser 
maestro.  Bau  Dan.  A».  3,114.  Prcdissc  ancora 

30 
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(s.FfMircMo)a<l  un  Portoghese...  il  pericolo  che 
certe  sue  merco taozie  di  gran  costo  avreb- 
bon  corso  in  mare  ;  e ,  se  non  che  in  un 
medesimo  gliele  assicurò,  indubitatamente 
erano  perdute,  la.  u».  2, 142.— la.  ìk.  3,  35,  e  più 

t  più  volle  lUruve. 

§.  0.  QcEL  MEDESIMO.  Pcr  II  medesimo.  La 
medesima  cosando  «fe«so.«Àl  quale  agnello 
il  malvagio  lupo  risponde:  Ahi  quanto  que- 
sto è  peggio!  So  che  pensi  e  parli  ;  mani- 
festeresti quando  di  ciò  avessi  (io)  potere. 
Ma  di  ciò  non  mi  maraviglio;  che  quel  me- 
desimo mi  fece  tuo  padre,  non  sono  com- 
piuti ancor  sei  mesi.  Esop.  Cua.  F*».  fov.  a,  p.  6. 

§.  7.  E,  Quel  medesimo,  posto  come  a  guisa 
d'avverbio,  accenna  parità,  e  corrisponde 
a  Medesimamente ,  Parimente ,  Jltresi,  - 
Essendo  Teodora  giovane  e  bella,  e  Giovanni 
quel  medesimo,  e*  si  accesero  Tuno  dell'al- 
tro. Giaini)ui.  Ui.  Eor.  a64.  (Cioè,  6  Giovonni  eS' 
sendo  al  pari  di  lei  giovane  e  òe//o.) Fatto... 
arcivescovo  di  Ravenna,  cominciò  a  bramare 
più  oltre  ;  e  Teodora  quel  medesimo,  id.  ib. 
a65.  (Cioè,  e  Teodora  cominciò  parimente 
0  medesimamente  a  bramare  più  oltre  an- 
cor essa,) 

$.  8.  Valere  a  quel  medesimo.  Per  Falere 
a  produrre  il  medesimo  effetto,  -  r.  i»  va- 

LERE,  i^rbo. 

MEDÉSIMO.  In  forza  d'avverbio.  Nel  mo- 
do medesimo ,  Medesimamente.  -  E  così 
medesimo  fecero  li  Angeli  che  apparvero  al 
sepolcro  confortando  le  Marie,  vìi.  ss.  Paa. 

I.  I ,  p.  3 1  ,  col.  2 ,  tàh.  Mao. 

MEDIANTE.  Locuz.prepos.  Per  mezzo  di, 
ed  anche  Mercè  di.  -  Per  lo  nibbio  intendi 
i  tiranni  delle  terre ,  i  quali  correggono  le 
discordie  delle  terre  fra  grandi  e  piccoli , 
acciocché,  mediante  esse  discordie,  li  pos- 
sano  tarpare.    Ewp.  Cod.  Fan.  iàT.3,p.  Il  ioSoe. 

L'intelletto  umano  non  può  né  apprendere 
né  conoscere  cosa  alcuna,  se  non  mediante 

i  sensi  interiori.  Varcb.Lcs.DantfPros.wr.  1,397. 

Quelle  (Repukiirbe)  sono  meglio  ordinate  ed 
hanno  più  lunga  vita,  che  mediante  li  or- 
dini suoi  si  possono  spesso  rinovarc.MadiìaT. 
Op.6,4. 

$.  1.  Mediante,  significa  pur  anche  Per 
lo  mezzo  d'una  cosa;  che  vien  poi  a  cor- 
rispondere a  quest'altro  modo,  J  traverso 
di.  -  Avvegnaché  noi  teniamo  nella  memo- 
ria alcuna  di  quelle  cose,  e  vedianle  {cioè, 
u  Ttdiamo)  come  mediante  uno  velo,  e  come 


nel  mezzo  d'una  nebbia,  nondimcDO,  ec. 

San  Beroar.  Tratl.  cote.  i8o. 

%.  d.  Mediante,  in  senso  di  Per  cagione. 
(  Uso  ,  al  mio  poco  giudizio ,  non  lodevo- 
le.) «  L'erba  alinngia,  da'  Latini  detta  Sa- 
liunca,  trovandosi  nel  mezzo  del  Guoie,  era 
desiderosa  di  ritenere  appresso  di  sé  tutte 
le  pagliùcole  che  venivano  giù  per  il  fiume; 
ma  fu  soffocata  e  andò  in  mina ,  mediante 
la  gran  moltitudine  delle  paglie  che  se  le 
fermarono  attorno.  Bartoi.  Co*.  Apoi.  l.  b.  AiUr., 

p.  6,  $.  Ili  (r(/i«.  Hi  Ancona,  Gustavo  Sartorj  Cheittbim, 

1843).  Testificate  se  io  dico  il  vero,  generosi 
Academiei,  lagrimosi  ancora  e  dolenti  me- 
diante l'amara  perdita,  fatta  ha  già  lungo 
tempo,  dell'amato  Difeso  vostro. Dai. Cari. in 

Pro»,  fior.  par.  1 ,  V.  3 ,  p.  3o8.  NoU   rispOSi  SÙbitO 

alla  gentilissima  lettera  di  Y.  S.,  mediante 
il  mio  ordinario  dolor  di  testa.  Magiiab.  i*  Pi«. 
fior.  par.  4,  v.  i,  p.  190.  Circa  alle  lettere  del 
sig.  Bigot ,  mediante  il  non  ne  avere  pe'i 
passato  tenuto  conto  alcuno,  non  mie  stato 
adesso  possibile  il  ritrovarle,  la.  ib.  (t  pA  viu 

altrovey 

§.  5.  Mediante,  co'I  valore  di  Per  mezzo 
di ,  Mercè  di.  Con  V  opera  di,  e  simili, 
si  trova  anche  usato  come  participio  atti- 
vo. *  In  questi  tempi  il  Papa ,  cùpido  di  te- 
nere le  terre  della  Chiesa  nella  ubbidienza 
(  obrditnsa  )  loro,  avcva  fatto  saccheggiare  Spo- 
leto, che  s'era,  mcdianti  T intrinseche  fa- 
zioni, ribellato.  Madiiav.  Op.  a, 343. 

MEDIASTINO.  Sust.  m.  T.  d'Anat.  Tra- 
mezzo 0  Divisorio  0  Setto  membranoso, 
foi-mato  dall'addossamento  delle  due  pleu- 
re, e  che  separa  il  petto  in  due  parti,  luna 
a  destra,  e  V  altra  a  sinistra.  Lat.  dottrin. 
Mediastinum.  -  Il  pericardio  è  compreso 
fra  i  due  sacchi  maggiori  della  pleura,  cbe, 
rivestendo  una  per  parte  internamente  la 
cassa  del  petto,  comprendono  i  polmoni;  e 
nel  davanti  sotto  ali'  osso  dello  sterno  ac- 
costandosi, e  per  mezzo  di  membrana  cel- 
lulare applicati  l'uno  all'altro,  fanno  quel 
che  li  Anatomici  chiamano  il  mediastino. 

Coccb.  Rain.  Lea.  fia.  aoal.  p.  ili. 

MEDUTÒRE.  Sust.  m.  Chi  sUnUrpone. 
Lat.  Mediator,  oris. 

$.  Per  Chi  tiene  la  via  del  mezzo.  -  E 
però  Cristo  solamente  fu  il  mediatore,  che 
questo  mezzo  e  questa  rettitudine  tenne  in 
tutte  le  cose,  e  mai  da  quel  mezzo  e  da  quella 
perfezione  non  si  partì.  Fra  GioiU.Pr«a.p  aiuoli. 
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MÈDICA.  Susi.  f.  Donna  cke  cura  le  in- 
fermità, Medicatrice.  Anche  si  dice  JHedi- 
ehessa;  ma  in  oggi  a  questa  voce  s*  accom- 
pagna r  idèa  di  sprezzo  e  derisione.  «  Le 
mediche  più  esperte  di  questi  infermi  mi  par 
d'intendere  in  oggi  che  in  Madrid  sienole 
monache  del  monastero  della  Baronessa.  Ma- 
lti. Var.  opetct.  4i6  in  Sot.  (  Il  Magalotti  chiama 
per  ischerzo  mediche  le  suddette  monache, 
Je  quali  erano  esperte  nel  levare  a*  barri 
r odore  del  mare.) 

MEDICÀME.  Sust.  m.  Medicamento,  Ri- 
wktdio.  Lat.  Medicamen.  -  A  sé  ti  chiama 
Principalmente  ed  il  tuo  canto  aspetta  L'odo- 
rato de*  Medi  arbor  felice  (il  cedro),  Di  cui  non 
btrvi  più  possente  e  pronto....  Medicarne 
venm  contra  i  veneni  Delle  dire  matrigne, 
alìor  che  seco  Scelerate  parole  mormoran- 
do, Empion  le  tazze  di  nocenti  sughi.  Noni. 
Fnoa.  e  1 ,  p.  109.  La  ferita  ci  sparse  Di  leni- 
tivo medicamo,  e  tolto  Ogni  dolore,  il  tornò 
sano  al  tutto.  Che  mortale  ci  non  era.  m. 

ÌUaà.\.  5,v.  1196. 

MEDICAMENTO.  Sust.  m.  Il  medicare; 
Mmedio,  Medicina. 

$.  i.  Medicahuito,  vale  anche  H  medi" 
carsi.  Il  prendere  le  medicine  ordinate  dal 
Medico.  -  Nel  tempo  del  medicamento ,  la 
fera  per  cena  non  pìgli  altro  che  una  mi- 
Destra,  eC.  Rad.  Leu.  stamp.  i8a5,  p.  lat. 

%  3.  Fabb  vn  MEDICA VBNTO.  Metterlo  in 
opera.  Usarlo.  -  Il  tempo,  che  va  cosi  ri- 
goroso per  ancora  e  pieno  di  neve,  ha  fatto 
die  io  non  ho  giudicato  bene  che  V.  S.  co- 
oiìnci  quel  piccolo  e  piacevole  medicamento 
che  la  consigliai  a  fare  in  questa  primavera. 

Rt4.  Ldt.  atamp.  iSaS ,  p.  1 16. 

MEDICANTE.  In  forza  di  sust.  m.  -  F.  u 

■BDICABfi ,  verbo,  il  %.  7. 

MEDICARE.  Verb.  att.  Curare  le  infer- 
mità con  le  opportune  medicine.  Dare  me- 
dicamenti, applicare  rimedi.  Lat.  Medeor, 
tris,  vel  Medico,  as. 

$.  i.MeDicAEE,con  l'oggetto  non  espresso, 
0  vero  in  signif.  intrans,  per  Fare  il  medi- 
co. -  Medicò  (Adioo  Maria  Lari);  ma,  dell'arte 
disgustato.  Piantò  Galeno,  e  s'attaccò  al 
messale ,  Parendogli  esercizio  men  nocivo 
Giovare  al  morto,  che  ammazzare  il  vivo.  Sao 

ccai.l|kn.  s,  a;6. 

%.  3.  MiDicAaB,  figuratamente,  per  Cor- 
reggere, Emendare.  -  Las.  Che  dovrà  far  lo 
Storico,  avvenendosi  in  tai  soggetti?  Mu- 


tarli tutti?  Det.  0  mutarli,  se  potrà  farlo  con 
sicurezza  d' esser  creduto  ;  o  medicarli  in 
qualche  altra  guisa  ;  o ,  mancandogli  tutti  i 
modi ,  anzi  lasciar  di  scriverla ,  che  metter 
mano  a  storia  eh*  esser  possa  di  malo  esem- 
plo. Croseai.  p.  aa  io  Sne.  Ad  Ogni  errore  di  pe- 
nello  0  mancamento  di  giudizio  che  venisse 
lor  fatto  (a^piuod),  hanno  tempo,  conoscen- 
doli da  per  loro  o  avvertiti  da  altri ,  a  rico- 
prirli e  medicarli  con  il  medesimo  pendio 
che  li  avéa  fatti.  Vaur.  vìi.  i,  195. 

%.  5.  Medicare,  per  jévvelenare. '^ Se  poi 
veien  tu  chiedi,  onde  t'aggrado  Saetta  me- 
dicar che  certo  seco  Porti  in  guerra^al 
nemico  eterno  sonno ,  In  Ponto  il  troverai. 
BaU.  NauL  63.  (  Medicamento  sagittas  tingere 
disse  anche  Plinio.) 

%.  4.  Medicare  a.  Rimediare  a.  -  Chi  li 
vuol  tramutar  (icanioa)  per  ciascun  mese. 
Medicando  al  calor  con  le  fresche  aque.  Al 
gel  co'l  fimo  e  con  le  tepide  onde,  N'  ara 
(Neavrk)  il  frutto  ad  ogu'  or,  come  c'inse- 
gna ,  ec.  Alam.  Culliv.  1.  5 ,  v.  786. 

^  tf.  Medicarsi.  Rifless.  att.  Medicare  sè.^ 
Tosto  sentiranno  il  duolo  delle  fedite  (ciof, 
ferite),  se  non  se  ne  medicano.  Fra  Giord.  Prfd. 
p.  aao.coi.  a.  (Maniera  ellittica,  il  cui  pieno 
è  Medicarsi  per  conseguir  la  guarigione 
delle  ferite.)  Chi  si  medica  sano  è  sempre 

infermo.  Baooar.  Fiat.  g.  3,  •.4>a«4>P' i^^t*^^*  >»^- >• 

%.  0.  Medicante.  Partic.  att.  Che  medica. 

%.  7.  Medicante,  in  forza  di  sust.,  vale  Me- 
dico 0  Chirurgo.  *  Scontrollo  Idomenéo 
che  appunto  in  quella  Un  amico  lasciava  a 
lui  poc'  anzi  Fuor  della  pugna  dai  compagni 
addutto  E  ferito  al  ginocchio.  Ai  medicanti 
Commessane  la  cura,  il  Re  cretese  Da  quella 
tenda  si  partia ,  pur  sempre  Desideroso  di 

battaglia.  MooU  lliad.  1. 13 ,  v.  a79. 

%.  8.  Medicato.  Partic.  pass. 

MEDICATORE.  Verbale  mas.  di  Medi- 
care. Chimedica,Medicante,Medico.'\oh,' 
o  Taltibio,  e  fa'  che  ratto  il  figlio  D'Escu- 
lapio,  divin  medicatore,  Macaon,  qua  ne  ve- 
gna ,  e  degli  Achèi  Al  forte  duce  Menelao 

soccorra.   Moot.  Iliad.  l.  4,  v.  a36  —  Id.  iL.  1.  ii , 

».  697. 

MEDICATljRA.  Sust.  f.  Il  medicare.  Ma- 
niera di  medicare,  Medicamento.^  Ciò  può 
ben  condonarsi  all'età  in  cui  visse  quel  va- 
lente uomo,  nella  quale  non  era  ancora  la 
medicina  ripolita,  come  ella  é  al  presente, 
dalle  sordide  medicature.  Coccb.  Bagn  pìi.  ^^7. 
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MEDICINA.  Sust.  f.  Medicamento ,  Ri- 
medio. 
§.  1.  Medicina  da  vomito.  -  r.  <n  vomito, 

snst.  m. 

§.  3.  Avere  la  hedicina.  Per  pévere  la 
medicina  in  corpo.  Star  pigliando  medici' 
na.  *  Adesso  parte  dì  qui  il  servitore  di  ma- 
donna Isabella  che  mi  ha  mandato  a  visita- 
re, -  che  ho  la  medil!ina  -^  e  a  ricordarmi,  ec. 

Gas.  Leu.  Gtialt.,  leu.  7  ,  p.  i5. 

§.  5.  Dare  heoicina.  Per  Medicare  9  Ri- 
mediare.  *  Ramaricandosene  alla  moglie , 
perch'ella  non  glieravca  detto  (cbegUpoUa 
la  bocca),  acciò  chc  dcssc  medicina  a  quello 

vizio.  Jac.  Ceu.  Scaccb.  19. 

§.  4.  Portare  la  mediciiha  quando  l'amma- 
lato è  MORTO.  -  V,  in  AQ\JA,Sust./.,  //$.  ARRECAR 
AQUA  QUANDO  LA  CASA  È  ARSA ,  che  è  il  3-], 

MÈDICO.  Siist.  ra.  Quegli  che  cura  le  in- 
fermità y  Chi  professa  la  scienza  medica. 
Sinon.  Medicante,  Medicatore. 

J.  i.  Medico,  in  senso  figurato. '^  Se  il  pa- 
roco  è  medico  dell*  anime ,  adunque  atten- 
der dovrà  e  badare  agli  studj ,  per  aver 
sempre  pronto  il  rimedio  alle  tante  infer- 
mitadi  a  cui  le  meschine  sono  pur  troppo 

sottoposte.  Papìo.  Burch.  p.  206,  lio.  olt. 

%,  3.  Essere  sbrigato  dai  medici.  -  V.ìh 

SBRIGARE ,  i'trbo. 

%.  3.  ProTeriiio.  *  Dice  il  provcrbio  che  Li 
errori  de*  medici  sono  coperti  dalla  terra,  e 
quei  de*  ricchi  da*  denari.  Nciu  J.  A.  Comed. 
3,344. 

MEDICÓNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Medi- 
co. Gran  medico. -Lo  stesso  può  dirsi  d'Ori- 
basio,  quel  mirabile  medicone  famigliare  di 
Giuliano  apòstata,  che  in6no  appresso  a*£ar- 
bari...  fu  riputato  un  Dio. Bcnin. Medie. du*. 70. 

MÈDIO,  Sust.  m.  T.  botan.  Medio,  0  ve- 
ro Fiola  marina  è  delta  dal  Mattioli  la  Cam- 
panula  Medium.  Fusto  semplice  foglioso  ; 
fiori  eretti;  caselle  con  cinque  cellette  co- 
perte di  squame.  Bienne.  I  fiori  di  quesla 
Campanula  sono  maggiori  di  quelli  delle 
altre  specie,  e  sono,  a  differenza  di  quelli,  ri- 
volli air  insù  e  quasi  cilindrici.  Variano  dal 
color  bianco  al  celeste  e  ceruleo.  (Targ.Tou. 

Ou.  III.  liotiu.  a,  123.) 

MEDIOCRITÀ.  Susi.  (.Stato  0  Qualità  di 
ciò  che  è  mediocre. 

S.  Per  Ciò  che  sta  di  mezzo  fra  li  estre- 
mi. *  Lasciati  da  parte  li  eccessi  degli 
estremi,...  ho  prese  da  diversi  corpi  e  mo- 


delli quelle  mediocrità  che  mi  son  parse  le 

più  lodale.  AlUr.  L.  B.  Siam,  p.  129. 

MEDITERRÀNEO.  Aggeli.  Posto  fra  ter- 
ra, entro  terra,  Rinchiuso  fra  le  terre.  Lai 
Mediterraneus. 

%.  Mediterraneo,  è  anche  /éggiunto  di 
Principe  i  cui  possedimenti  sono  dentro  a 
terra,  o  vero  di  Stato  0  Città,  la.cui  po- 
sizione è  dentro  a  terra  parimente.  ^0\Vct 
li  avvantaggi  che  la  marina  porta  seco  gran- 
dissimi, pareva  forse  a  lui  (ai  Cm),  principe 
mediterraneo,  di  essere  più  creatore  in  que- 
sta parte,  che  in  qualunque  altra.  Aigat. 6,5i. 

MEDITERRANO.  Aggeli.  Lo  stesso  che 
Mediterraneo ,  ma  in  oggi  fuor  d*  uso ,  al- 
meno in  prosa.  (Cosi  diceano  li  antichi,  p.  e., 
Subitàno  in  vece  di  Subitaneo.) •  Deinde 
(c/oè.  Quindi)  accompagnò  la  santa  Iddéa  Scen- 
dendo giù  pei  Marmediterrano.  Drìad.pn.i, 

st.  IO. 

MEDITiJlLIO.  Susi,  m.  Il  mezzo  cTtma 
cosa.  Lat.  Meditullium.  -  Nel  meditullio  poi 

sono  (  crrli  ktrali  di  larUro  )  di  paSta  dcnSa,  Tng. 

Toa.G.  Viag.  5, 116.  Indi  seguila  altro  tratto 
d*  alberese  ceruleo  0  da  calcina  forte ,  nd 
quale  osservai  che  molti  filoni  hanno  nel  lo- 
ro meditullio  una  striscia  0  suolo  assai  pia 
duro,  di  colore  grigio,  ec.  id. ib.5, 199—". 
ib.  5,  3oi. 

MEDÒLLA.  Sust.  f.  Lo  stesso  cht  Midolla, 
che  è  in  oggi  la  voce  più  eommunemente 
usata.  Lat.  Medulla. 

%.  Medolla  ,  per  Grassezza  contenuta 
nella  concavità  dell*  ossa.  *  Di  medollegià 
d' orsi  e  di  leoni  Ti  porsi  io  dunque  li  pri- 
mi alimenti.  Arìos.  Pur.  7,  57.  — Id.  it>.  IO,  11. 

MEDOSA.  Sust.  f.  (r.ite/Di<.mitol.) 

§.  Capo  0  Testa  di  Medlsa.  T.  bolan. 
Euphorbia  Caput  Medusce.  I  molli  rami 
rotondi  tubercolosi  e  vicini  fra  loro  che  pro- 
duce quesla  pianta ,  e  che  pendono  e  si  di- 
rizzano per  fiorire  nelle  cime,  e  si  piegano 
per  più  versi  a  guisa  d*  un  mucchio  di  serpi, 
le  hanno  fallo  dare  il  nome  di  Capo  0  Testa 

di  Medusa.  (Targ.To».  Otl.  htlMMao.  i,  3i4,«l»»-3  *) 

MEFfTE.  Sust.  f.  Jria  irrespirabile.  Sì- 
noti.  Mo fetta.  Lat.  Mephitis.  (Lo Scaligero 
la  erede  voce  etnisca  originaria  della  Siria, 
e  significante  Esalazione  fetida,  malsa- 
na.)  -  Alfin  va  dove  al  eiel  stellante  e  pu- 
ro Asfàllide  difunde  alla  mefite.  Cbiabr.  Amed. 
159.  Cavernosa  stanza  Di  rancc  xanoe  la  li- 
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?ida  bocca  Pestifera  mefite  intorno  scocca. 
ii<iot.Bud.e.5,p.68.(Parla  di  uno  spettro.)  Ne 
sentirò  il  puzzo  I  sotterranei  zolfi  e  le  piriti 
£  li  asfalti  odorosi»  e  dal  segreto  Amor  sos- 
pinti che  tra  loro  i  corpi  Lega  e  Y  un  V  al- 
tro a  desiar  cosirigne ,  Ne  concepir  mera- 
viglioso affetto,  E  di  salso  uraidor  pasciuti 
e  pingui  Sì  fermentaro ,  ed  esalar  di  sopra 
Ioipro?isa  mefite,  id.  Feron.  e.  a,  p.  140. 

MEFITICO.  Aggett.  Di  mefite,  Fetido,  Da 
non  si  poter  respirare.  Lat.  Mephiticue.  - 
Kè  quella  (  iqu  )  men  dannosa  esce ,  che 
sparsa  Di  sulfureo  vapor,  fumosa  e  calda , 
IXaa  mefitico  odor,  d*  un  lezzo  infame  Le 
dopagne  d'intorno  e  l'aure  ingombri.  Spoi- 

w.Cb1iìt.  rU.  1.  1 ,  ▼.  6ai. 

MEGALOGRAFf  A.Sust.f.  Pittura  di  gran- 
de argumento  ;  ed  anche  L'arte  di  dipin- 
gere grandi  suggetti ,  come  battaglie,  cac- 
ce, ee.  il  suo  opposto  è  Ripogì'afia ,  cioè 
PiHwra  d*  oggetti  eommunali  e  vulgari. 
(Dal  gr.  Mr/otc  [Megas],  Grande,  e  ypaffa 
[grapbó],  io  dipingo.)  -Nei  trielinj  d'in- 
Temo  non  è  buona  composizione  né  la  me- 
galografia ,  né  Y  ornato  troppo  fino  delle 
comici  nelle  volte;  perchè  tutto  ciò  dal  fu- 
mo del  fuoco  e  dalla  densa  fuligine  de' lumi 

si  guasta.  VilraT.  Arrbit.  1-  7  ,  op.  4>  P-  ^^9  ^v**^*  ^ 
Q.  Vivòm. 

MEGALOGRÌFICO.  Aggett,  Che  ha  re- 
lazione alla  tnegalografia. 

.  $.  L*  AATIFICIO  NBGALOGRAFICO  DI  LbOH  BAT- 
TUTA Alberti.  (  Afoou  Proli».  <«  Moot.  Op.  ìocd.  e 
nr.,cats.  miUo.  i83a,  v.  3,  p.  aa.  )  QUCStO  arti  fi' 

do  è  una  invenzione,  la  quale  è  un  mezzo 
the  moltiplica  li  effetti  della  pittura,  e  ne 
ingrandisce  il  dominio  per  la  vista;  voglio 
dire  dell'ottica  e  delle  sue  vedute  illumina- 
te,che,  sottoposte  alla  riflessione  dello  spec- 
chiOf  gareggiano  per  V effetto  con  la  stessa 

ftatwa,  (Dìs.  stor.  di  Ardiit.,  tndus.  del  Sorerìoi,  edis. 
uln.,  i8a8,  i»  ALBERTI  L.  B.) 

MEGLIO.  Comparativo  di  i?uono;  onde 
esprìme  un  maggior  grado  di  bontà  che  non 
è  nella  persona  o  nella  cosa  con  cui  si  fa  la 
eomparazione.  Questa  voce  si  usa  principal- 
mente in  forza  d'avverbio;  ma  tal  volta  an- 
cora in  forza  d*  aggettivo ,  e  tal  altra  in  forza 
di  sustantivo. 

%.  i.  Miglio,  avverbio ,  con  la  corrispon- 
denza di  con.  -  V.ia  COME  il  s.  16. 

%.  %  Meglio,  usato  a  modo  d*  aggett.  in- 


variabile, in  vece  di  Biigliore.  -  Questo  mi 
pare  il  meglio  modo  per  conservare  la  ma- 
dre in  guardia  de*  figliuoli.  Morti.  G.Croo.p.a58, 

lin.  3.  Quella  (  lem)  che  stringendo  con  mano 
stride  ,  è  la  migliore  ;  e  se  vagliando  con 
panno  bianco  non  fa  residenza  ,  quella  è 
meglio.  Paiud.  ai.  Quelle  (gaiiìuc)  che  il  becco 
né  unghioni  non  hanno  acuti,  debbono  co- 
vare; e  r  altre  son  meglio  da  fare  uova  che 
da  porre.  CKfc.3,i5a.  Perciò  vediam  per  tutto 
le  contrade  Starsi  scommunicato  questo  e 
quello  La  meglio  e  la  più  parte  di  sua  eta- 
de.  QfcM.  Bia.  in  Rim.  buri,  i ,  3i6.  £  Vedi  como  i 
meglio  offizj  ingolia  (ingoia)  Chi  canta  in  qui- 
Ho  il  Kirieeleisonne.  Mem.  Sat.  i ,  p.  6. 

§.  5.  Meglio.  In  forza  di  sust.  m.  La  mi- 
glior cosa,  0  simile.-  Acciocché  queste  cose 
dette  si  cessino,  è  il  meglio  a  fare  che  Bian- 
cofiore muoja.  Bocc.  Filoc.  1.  a,  p.  129  io  fine. 

$.  h.  A  FINE  DI  MEGLIO  OGNI  COSA.  DcttatO 

equivalente  al  francese  Tout  pour  le  mieux. 
Anche  si  dice  Tutto  è  per  meglio,  v,  mppresto 
i/s.18.  -  Messer  Rinuccio,  se  io  avessi  cre- 
duto che  questa  fosse  stata  trama  ordinata 
da  voi  0  da  messer  Giulio,  né  io  uscivo,  né 
voi  entravate  in  casa  mia  ;  pur  sia  con 
Dio,  noi  sian  (stam  o  namo)  qul:  a  fine  di  me- 
glio ogni  cosa.  Ma  perchè  così  vi  siete  voi 
calato  dalle  finestre?  Cecch.  AiùuoI.  •.  5, a.  a,  m 

Teat.  com.  fior.,  a,  75. 

%.  5.  Alla  meglio.  Locuz.  a vverb.,  signi- 
ficante Nel  miglior  modo  possibile  ad  al- 
cuno. (Cosi  diciamo  Alla  peggio  in  vece  di 
Nel  peggior  modo  possibile.)  Anche  si  di- 
ce j4l  meglio,  r,  a  %.  7.  -  Ho  seguito  le  pa- 
role della  descrizione  alla  meglio.  SaUin.  Op- 

pbo.  p.  409 ,  noi.  «. 

%.  6.  Alla  meglio,  vale  anche  Non  bene, 
ma  il  meglio  che  si  può.  (Tomma».  Nuo».  Propo».) 

§.  7.  Al  meglio.  Vale  il  medesimo  che  lo 
Alla  meglio  registr.  addietro  nel  §.  tt.-Quan- 
do  il  Re  vide  tanta  gente ,  ebbe  tal  paura, 
che . . .  fugi  neir  isole;  e  la  Reina  rimase,  che 
si  difendeva  al  meglio  che  poteva.  Marc.  Poi. 
Viag.  aa3.  La  somma  delle  loro  quistioni ,  al 
meglio  che  ella  seppe,  le  ebbe  isposta.  Bemb. 
Op.  1,  ao7.  Egli  mi  basterà  la  consecuzione 
di  un  onoriato  fine,  che  è  quello  stesso  di 
dimostrare,  al  meglio  che  io  posso,  la  dc- 
vofzipne  dell* animo  mio  a  V.  S.  111.,  unico 
sostegno,  ec.  Meni  Op.  3,378.  Ma  poi  cheU 
carro  e  i  draghi  non  avéa ,  La  già  cercando 
al  meglio  che  potéa.  Anoa.  Far.  ia,3.  Cerco 
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di  raffazzooarlo  (iiDiiìnmbo)  al  meglio  cbe 

so.  Red.  Op.  5, 175.  —  Srgaer.  Fatt.  arni.  Aìeai.  Fara. 
99.— 'Id.  Mar.  Stilar.  17. 

$.  8.  ÀNDARfiB  co*L  MEGLIO.  Vale  Essere  più 
fortunato  d'un  altro  o  di  altri.  Il  suo  con- 
trario è  andare  o  Andarne  co'l  peggio  o 
con  le  peggio.  «  Chi  fugi  prima»  se  n*audò 

co'l  meglio.  Pnk.  Lutg.  Morg.  18, 17. 

$.  9.  Andare  di  bene  in  meglio.  -  F.  IhBENE, 

smst.  m.,  a  %,  8. 

$.  10.  ANDARE  0  Ir  meglio  una  cosa.  Locuz. 
comparai,  di  Andar  bene  ;  onde  significa  Ave^ 
re  miglior  successo ,  Camminar  più  pro^ 
speramente  un  negozio  ;  e  si  usa  più  fre- 
quentemente nella  forma  negativa  Non  po- 
tere andar  meglio.  «  Orsù ,  La  cosa  non 

pOtrebb*  ir  meglio.  Cecrh.  Coma,  in  Comed.  in  m. 

••  3 , 1.  7 ,  p.  24  ^^fP' 

%,  ii.  Andarne  o  Irne  meglio ,  per  £s8er<; 
in  miglior  condizione  o  Esser  meglio  trat- 
tato. «  Né  conosci ,  se  non  da  altro ^  almeno 
da  questo,  che  colui  ne  va  meglio  al  quale 

tu  sei  ingrato?  Varcli.  Seoec.  BeDir.l.6,c. 29, p.  166. 
(  V.  nelle  Voc.  e  Mao.  la  parentesi  netS.  V  <ft  MEGLIO.) 

$.  13.  Come  io  seppi  il  meglio,  Come  posso 
IL  MEGLIO 9  Come  potrò  e  saprò  il  meglio,  e 
^mHf.  Maniere  di  dire  equivalenti  a  Nel  mi- 
glior modo  che  sia  possibile  ad  alcuno.  { v. 

mnche  addietro  i  $.%.  5  v  7.  )  -  Del  piaCCr  prCSO  da 

me  per  la  lettera  ricevuta,  per  un*  altra  let- 
tera, comMo  seppi  il  meglio,  la  fecf  cerU. 
Boce.  CocIìm:.  180,  edit.  Sor.  La  douua  Cattivella  a 
gran  fatica  si  levò  di  terra,  ed  insù  M  letto 
si  gittò,  dove ,  come  potè  il  meglio ,  ripo- 
satasi ,  la  matina  vegnente  per  tempissimo 
levatasi  fé'  domandar  Giosefo  quello  che  vo- 
leva (esaoGùMefo)  SÌ  faccssè  da  desinare,  id. 
g.  9,  n.  9,  ▼.  8,p.  127.  Dm.  Tieniti  pur  ben,  chè'l 
salire  è  dubioso;  Pigliati  a  me  dove  tu  me- 
glio puoi.  Fran.  Questi  tuoi  orecchi'non  hanno 
presa;  Ma  io  m'attengo  come  posso  il  me- 
glio. Barber.  Reggini,  p.  236,  Ho.  3.  Ho  presi  (alctroi 

lonetu  del  Peir.  )  a  dovcr  leggere  e  sporre  come 

potrò  e  saprò  il  meglio.  Varch.  in  Prot.  fior.  p.  a, 
Y.5,p.  5i. 

$.  15.  Di  meglio.  Vale  lo  stesso  che  Me- 
glio. -  Sotto  un  tetto  stanno  di  meglio  le 

famiglie.  Paodolf.  Got.  (km.  57,  edia.  veron.  1818. 

$.  14.  Essere  meglio  a  far  che  che  sia,  o 
vero  Essere  meglio  di  fare  che  che  sia.  Met- 
ter più  conto  0  Tornar  meglio  o  Esser  più 
utile ,  0  simile,  il  farlo.  *  Di'mi,  a  quale 
signore  è  meglio  a  servire?  Stor.  Bari.  ii3.Mi 


sana  però  meglio  di  tacere.  Jac.  Tea.  p.  660, 
fltr.2.  Egli  è  meglio  di  morire ,  che  di  vivere. 

Vii.  ss:  Pad.  T.  6 ,  p.  a55 ,  edu.  Silfca. 

$.  15.  Il  meglio  che  uno  sa,  0  simili.  Yale 
il  medesimo  di  Come  uno  sa  il  meglio^  ec. 
(r.  addietro  i  %.%.  5, 7, 1  a.)  *  Oudc,  il  meglio  cb*ei 
seppe,  ragunati  e  ricevuti  que' pochi  danari 
(«eoari  ), ...  se  ne  tornò  a  casa.  Borgh.  vìm.  Op. 

4»  "^• 

%.  40.  Il  meglio  ricolga  il  peggio.  Pro- 
verbio che  si  dice  Quando  fra  due  cose  o 
persone  cattive  non  è  differenza.  -  D  Doni 
ne* Pistolotti,  p.  74  tei^,  disse:  €€ Simone 
e  Bernardo,  acquali  si  può  dire:  Il  meglio 
ricolga  il  peggio.  »  I  Latini  dissero  Dodi 
in  eodem  ludo.  Simile  a  questo  è  queir  al- 
tro dettato  :  Mal  anno  abbia  il  meglio^disse 
colui  che  vendeva  i  lupi.  (  n  corHj^on4eii<kt- 

tato  francese  Le  dùkle^mporle  le  meillfur.  )  Della  ({dal 

frase  fa  menzione  Benvenuto  da  Imola  nel 
suo  Commento  sopra  Dante ,  Infer.  35, 98: 
M  Ideo  bene  dicit  ille  qui  portabal  parvih 
los  lupos  ad  vendendum.  Rogatus  ab  em- 
ptore  ut  daret  sibi  unum  bonum,  respon- 
dit:  Omnes  sunt  lupi.»  Un  simile  dettato 
avevano  i  Latini:  Sardi  venalés,  alius alio 
nequior;  cioè,  come  noi  diremmo,  L'uno 
peggior  dell'  altro.  (  Paai.  m^.  dir.  tos.cap.  5, 

p.  20.) 

%.  17.  Metter  meglio.  Per  Tornare  mag- 
gior  conto,  Essere  di  maggiore  utilità.  - 
Avendo  innanzi  il  partito  o  di  combattere 
0  di  pacificarsi,  a  quel  che  metteva  lor me- 
glio attenendosi ,  la  pace  elessero.  Or.  Daf. 
rag.  3,p.  93  Non  solamente  a  ciascun  di  loro 
sta...  il  pigliar  materia  del  suo  scrivere 0 
lieta  0  dolorosa,  siccome  più  gli  va  per  Tani- 
mo  ,  0  meglio  gli  mette,  o  più  agevolmente 

si  fa ,  ee.  Bemb.  Asol.  1.  a ,  p.  1 15. 

%  48.  Tutto  è  per  meglio.  Lo  stesso  che  J 
fine  di  meglio  ogni  cosa.{r.  addietro  ii%.i)^?0' 
vero  giovanetto  !;  e  che  hai  mai  fatto  a*  tuoi 
crudeli  fratelli,  che  ti  abbiano  a  trattare  in 
sì  ria  maniera  ?  Contuttociò  nel  tuo  male 
puoi  consolarti;  perchè  sei  venduto  bensì, 
ma  per  qua!  effetto?  Perchè  tu  non  abbi  a 
morire.  Melius  est  ut  venundettfr^  disse  il 
tuo  Giuda  si,  ma  Giuda  amorevole:  melius 
est,  melius  est.  Tutto  è  per  meglio.  In  vece 
che  la  tua  tonica  venga  tinta  nel  sangue  tao, 
si  verrà  così  a  tignere  solo  in  quello  di  un 
vii  cavretto  che  sarà  scannato  in  tuo  luogo. 

Srgncr.  Pctd.  35 ,  p.  355 ,  col.  2  in  i>rtacipio. 
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MEGUORlRE.Verb.  aU.-F.MiGLiORARE. 

MEGLIOSTàNTE.  Àggett.  comparat.  di 
Benestante.  -  E  cosi  le  delizie  de'  Latini , 
acquistate  antìcameate  per  li  Franceschi»  i 
quali  erano  li  più  morbidi  e  megliostanti  che 
in  Dallo  pae9e  del  mondo,  per  così  disoluta 
gente  furono  distrutte  e  guaste.  Yìii.  G.  i.  8, 

c5i,t.3«p.  77^ cdù.  Sor. 

MELA.  SusU  f.  Frutto  del  Melo.  -  Avéa 
dair  UQ  de*  lati  un  albereto  ,  ed  a  ciascun 
albero  una  vite  altamente  maritata  si  disten- 
derà sopra  le  piante  delle  mela  e  delle  |>e- 
n,  dove  maturando  Tuve  con  essi  i  pomi 
cooteadeTano.  Cir.  Dat  ng.  4 ,  p.  140. 

%,  I.  Farie  specie  di  Mele.  «  Mele  apie 

0  apiole  e  apiolone ,  francesche ,  cai  velie , 
r^ine,  teste,  lazzcruole,  rose,  more,  zuc- 
cberìne,  renette,  muse  e  musajole,  panaje. 

(Targ.  Toas  Otl.Lcs.  Agtic.  3,  4^  e  srg.^d^w  ti  possono 
Mdbr»  i  corritpoHàemU  tèrmini  sistSMMtici), 

$.  S.  McLA  vtimck.  Melagrana.  Lat.  MO" 
Imn  ptmicum.  -  Le  mele  puniche  sono  me- 
lagrane ,  che  sono  assai  note ,  delle  quali 
certe  sodo  dolci ,  certe  son  agre  o  vero  ace- 
tose, e  certe  di  mezzano  sapore  intra  dolce 
e  agro.  Crttc  a,  60. 

^  3.  Da  mele  cotte.  Aggiunto  a  persona. 
Tale  SdpitOy  Insulso^  Goffo  ^  ec.  -  Oh  che 
innamorato  da  mele  cotte  1  GaUi.  Op.  i3, 209. 

V  ^*  Mela  dell*  inafpiatojo.  -  F.  u  ci- 

PC^LLA ,  SMJt.f.,  il  S.  i5. 

3IELÀGGINE.  Sust.  f.  -  F.  melata,  ^«^1. 

/,  Sperit  Ji  rogiida  ,  M. 

MELANAGÒGO.  T.  medico.  Aggiunto  di 
Purgante,  creduto  valido  a  evacuar  l'atra 
bile.  Per  lo  più  si  usa  in  forza  di  sust.  m. 
(Dal  gr.  MtXav  [Melan],  Nero,  Jtro,  e  Ay^a 

1  Ago  ] ,  Io  eaccio  via.)  -  Da  questo  erroneo 
supposto  è  nata  la  dannosa  imaginazione  che 
tal  umore  (Ubile  arra  «nera)  SÌ  debba  cacciar 
via  dal  corpo  per  l' intestini;  e  perciò  furono 
Introdutti  i  purganti  detti  melanagogi,  che 
sono  dei  più  veementi  e  più  dannosi.  Cocch. 

Baga.  Pi*.  1 10. 

MELANGOLI  A.  Sust.  f.  Propriam.,  Jtra 
bile,  cioè  L'  umore  separato  dal  fegato , 
allorquando  si  fa  denso  e  piglia  un  color 
nero.  Usurpasi  anche  in  senso  di  Mala  die* 
posizione ,  Stato  di  tristezza ,  attribuito 
ad  eccesso  di  atra  bile;  Stato  dell*  animo 
du  è  l'opposto  dello  stato  d^ allegria,  (r. 

BtELAIICOLlA  nelU  LcMÌgr.  ital.  ) 


%.  Per  Fantasticheria.  -  Ma  io  non  voglio 
disimulare  alla  signora  Marchesa  una  mia 
malinconia  (  mabncoib  ),  la  quale  è  questa  :  che 
io  sono  suscettibilissimo  (mi  perdoni  questo 
franzesismo)  di  tutte  quelle  simiglianze,  cor- 
relazioni, o  siano  anche  semplici  congruenze 
di  genj ,  d*  usanza,  di  costumi,  dirò  insino  di 
vizj ,  tra  i  popoli  dell'  Oriente  e  quei  del- 
l'Occidente  ;  e  ciò  per  vedere  se  mi  riuscisse 
d*  accozzare  tanto  capitale  di  minute  pro- 
babilità da  persuadermi  per  non  tanto  ima- 
ginario ,  quanto  da  alcuni  si  crede,  quel  con- 
cetto che  li  antenati  de*  presenti  abitatori 
dell* America  vi  passassero  da  qualche  paese 
di  dove  potessero  portarvi  de*  semi  un  poco 
più  riscelti  di  quelli  che  sogliono  trovarsi 
nel  terreno  della  miserabile  corrotta  uma- 
nità. Magai.  Var.  oprreL  ^3g. 

MELANCÒLICO.  Aggett.  Che  ha  melan- 
colia.  Anal.  Mesto,  Afflitto.  (F.  melancolia 

nstia  Leiaigr.  ital.  ) 

%.  Mblancolico,  per /iMpiranf 6  melancO' 
Ha;  ed  è  l'opposto  di  Allegro, cioè  Inspi- 
rante  allegria.  -  Certi  veli  di  color  pallido  e 

maninCOnicO  (  awlaocolk»  ).  Baat.  Moas.  Appar.  e  In- 
tann.  p.  14,  lin.  4  ^1  fioe.  — Ed.  ib.  p.  i4  tergo,  bia. 

MELANTIO.  Sust.  ro.  T.  botan.  -  f.  ìh  fan- 

CIULLACCfi ,  snst.f,  pùw. 

MELANZANA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Ps- 
tronciano;  pianta  annua  ortense  che  pro- 
duce un  frutto  cosi  grosso  come  una  pera,  e 
di  colore  pendente  nel  pavonazzo.  Solanum 
Melongena  Lin.  [Diai.mitam.Mnti^^.)  -  Tra 
i  frutti  erbacei  cultivati  negli  orli  si  tro- 
vano i  petronciani,  che  melanzane  e  mala 
insana  sono  stati  anche  chiamati.  Targ.Ton. 
Oit.Les.Agrìe.a,3i.II  uomc  di  melanzane  viene 
da  mala  insana.  ì^. iu.houn.  %,  i^y^F. mnehe in 
O  VO  a  %.  PiAiCTA  Dux'  uovo,  cbt  è  il  53.) 

MELARÀNCIA.  Sust.  f.  Frutto  del  Me- 
larancio. 

%.  i.  Fare  melarance.  Figuratam.  e  bas- 
sam.,  per  Essere  schizzinoso,  ritroso,  sman- 
ceroso;  Fare  smorfie  o  invenie;  e  più  pro- 
priam. per  lo  stesso  che  i  Francesi  dicono 
Faire  des  fa^ns ,  cioè  Mostrarci  ritrosi 
0  Mettere  difficultadi  e  dubj  a  ricevere  do- 
nativi 0  a  godere  alcun  vantaggio  che  ne 
sia  offerto,  per  timore  di  non  esser  tenuti 
indiscreti,  o  per  simulare  ritenutezza.  An- 
che si  dice  in  modo  analogo  Fare  sloggi. 
(Il  Duez  attribuisce  il  medesimo  valore  a 
questa  locoz.,  contraponcndovi  il  francese 
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Faire  bien  de$  fagons  ou  dee  mt'it6^.)-S*ella 
6* avesse  a  guadagnare  il  pane  come  fo  io, 
alla  fèy  alla  fé,  ella  farebbe  manco  melaran- 
ce 9  e  non  la  guarderebbe  così  In  un  filar 
d* émbrici»  no;  anii,  posti  da  parte  tulli  i 
rispetti,  non  avrebbe  risguardo  nessuno  a 

persona.  Vanh.  Suoc.  a.  2 ,  >.  I ,  p.  4i. 

%.  9.  E, Fare  mcl arance,  si  trova  pur  usato 
figuratam.  in  senso  di  Fùre  sfoggi  ^  Fare 
spese.  •  Quanta  alla  dote ,  io  mi  contenterei 
D*  averne  poco  piò  che  per  le  mance,  Senza 
guardar  quel  eh*  io  meriterei.  Non  voglio 
avere  a  far  gran  melarance  Di  nozze  e  di 
vestir;  conosco  in  fatti  Questo  vietarmi  le 

canute  guance.  Leopar.  Rim.  61  in  6ne. 

MELARDfNA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  Me- 
iardina.  Erba  gialla ^  Erba  guada.  Gua- 
derella, Guadarella,  Biètola,  Biètola  gial- 
la, Bietolina,  Bietolino  :  nomi  vulgari  della 
Reseda  Luteola,  Trovasi  spontanea  ne' luo- 
ghi arenosi  ;  ma  questa  é  poco  buona  per 
tinta,  per  essere  troppo  legnosa;  perciò  si 
semina  e  si  cultiva  apposta  ,  e  diecsi  al- 
lora sativa  o  domestica ,  per  distinguerla 
dalla  selvatica  0  spontanea.  Questa  pianta 
somministra  una  bellissima  tinta  gialla.  (Targ. 

Tom.  Ou.  1>i.  botau.  a,  3i  i ,  cdis.  3.'  ) 

MELATA.  Sust.  f.  Colpo  dato  altrui  con 
la  mela  fracida  che  gli  si  lancia  addosso; 
o  vero  II  lanciare  una  mela  fracida  con- 
tro ad  alcuno.  (  F.  anche  in  MCLUZZA  li  s.  2.)- 

Goteste  non  son  pazzie  da  far  tirar  dietro 
le  melate?  Nelli  j.  A.  Comed.  1,393.  Aver  le  me- 
late. Tommii.  liuov.  Propos. 

MELATA.  Sust.  f.  Rogiada  dolce,  di  con- 
sistenza di  miele,  ec.  Anche  si  dice  Melag- 
gine.  -  I  castagneti...  sono  sovente  molto 
danneggiati  dalla  melata  0  melaggine,  detta 
Meligine  (^cMciiigo,  ìgìois)  dagli  antichi  mae- 
stri d*  agricultura.  EU*  è  una  specie  di  ro- 
giada untuosa  e  dolce  come  il  mele,  la  quale 
in  certe  matine  più  calde  della  primavera 
e  dell*  estate  si  trova  in  forma  di  goccioline 
sopra  diverse  erbe,  e  particolarmente  sopr*ai 
fagiuoli  ed  altri  legumi,  a* quali  fa  grandis- 
simo danno;  perchè,  dove  ella  posa,  fa  gan- 
grenare  e  brucia  le  foglie  o  i  fiori;  ma  non 
avrei  mai  creduto  che  potesse  danneggiare 
alberi  cosi  grandi  come  sono  i  castagni. 
Targ.  Tots.  G.  Viag.  6,  aSo.  La  melata  o  melag- 
gine, detta  da*Latini  Melligo,  è  pur  troppo 
frequente  e  funesta  alle  campagne.  U.  ìb. 
7,36i. 


MELATO.  AggeCt.  Condito  di  mele;  Dolce 
come  il  mele. 

%.  Figuratam. ,  quasi  dicessimo  Fatto  di 
miele.  «  D*  altra  parte  il  marito  ahi  quanto 
spiace,  E  lo  stomaco  move  ai  delicati  Dd  vo- 
8tr*orbe  leggiadro  abitatori,  Qualor  de' sem- 
plicetti avoli  nostri  Portar  osa  in  ridicolo 
trionfo  La  rimbambita  Fé,  la  Pudicizia,  Seve- 
ri nomi!  E  qual  non  suole  a  forza  In  que*me- 
lati  seni  eccitar  bile ,  Quando  i  calcoli  vili 
del  castaido.  Le  vendemie ,  i  ricolti,  i  pe- 
dagoghi Di  que'  sì  dolci  suoi  bambini,  altrai 
Gongolando  ricorda!  Parìn.Mat. in Pario.Op.  1,27. 

MELAZZO.  Sust.  m.  Zucchero  nonraffl^ 
nato,  0  piuttosto  Materia  grassa,  viscosa^ 
zuccherosa,  dalla  quale  per  mezzo  della 
raffinazione  si  ottiene zucehero.TmMi. Me- 
lasse. •*  Non  è  la  sola  sagina  a  spazzola  che 
contenga  un  sugo  dolce  riducibile  in  melazzo 

od  in  zucchero.  Tirg.To».  Ou.Ui.Agrk.i,il8. 

Ciò  fa  vedere  che  dall'uva  si  può  avere  mol- 
ta quantità  di  sciròppo  (  lìropo  )  o  melazzo 
dolce  come  lo  zucchero,  la.  ìi».  3, 201.  Hanoo 
in  America  un  àcero  ,  dal  sugo  del  quale 
condensato  si  cava  un  melazzo  ed  un  zuc- 
chero bonissimo ,  e  perciò  Jcer  saceharU 
num  è  detto  da  Linneo,  id.  ib.  4, 168.  Il  sago 
cavato  dai  fusti  della  sagina  d*Africa  ha  dato 
al  sig.  Arduino  un  melazzo  che  cristallino 
un  poco  di  zucchero,  id.  la.  boun.  3, 339. 

MELE,  o  vero,  con  VI  eufonico,  MIÈLE. 
Sust.  m.  (Si  pronunzia  co'l  primo  E  ape^ 
io.)  Sustanza  liquida,  zuccherosa,  la  qualsi 
compone  dalle  api  per  mezzo  di  ciò  eh* elle 
raccolgono  dentro  a*  fiori  e  d' insù  le  foglie 
delle  piante.Gr.  MiXt  (Meli)  ;Iat.  Afe(,fne(i^. 

(r.  anche  MELE  netta  Letttgr.iu1.)*ColuÌ  ol  quale 

la  Fortuna  diede  molto  mele,  altresì  gli  die 
molto  fiele.  Arrìgh.  Seuim.  g.  (  Notisi  che  qui 
tutto  è  detto  figuratamente.  Analogo  a  que- 
sto motto  è  il  proverbio  Non  si  può  avere 
il  mele  senza  le  mosche;  che  importa  Es- 
sere il  bene  mescolato  co* l male.)  Cercato 
ho  quel  che  cercar  suol  chi  ama  ;  Trovato  ho 
tosco  per  zucchero  e  mele.  Puk.Luig.Morg.7, 
70.  (Qui  pure  figuratamente.  )  Né  della  mirra 
Saria  grato  Fodor,  nò  del  soave  Miele  il  sa- 
pore, ec.  nfarcbet. Lucr.  1.  2,p  83.  Aloscia;  be- 
vanda spagnuola  ,  fatta  d*  aqua  ,  di  miele 
e  di  spezie.  Crus.  m  àloscia.  Due  di  miele  e 
d*ungucnto  urne  ricolme,  nfom.iiùd.i.  23,^.138. 

§.  AVEaE  IL  VELB  IN  BOCCA  ,  ED  IL  RASOIO 
ALLA  cìntola.  -   F.  in  BOCCA  ,  sust./.,  Il  $.  3i. 
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MELIACA.  Susi.  f.  Frutto  del  Meliaco.- 

F.  im  BIBICOCCOLA ,  sust.f. 

MEUANTO.  Sust.  m.  T.  botan.  Co^  cbia- 
nmiio  vulgarm.  tanto  il  Melianthm  major, 
quanto  il  Melianthus  minor.  Perenni  ambe- 
due, il  primo  è  di  uà  color  verde  bian- 
castro; il  secondo  è  di  colore  più  cupo  »  ed 
ha  un  fetido  odore  come  di  ricolla  fràdicia. 
Diconsi  JUeliantij  cioò  Fiori  di  miele,  per 
il  sugo  dolce  abondante»  ma  scuro»  cbe  con- 
tengono nel  nettario.  (Targ.  Tob.  Cu.  u.  botao. 

a,  55,  «dà*.  3.*) 

MEUCHiNO.  Sust.  nu  Liquore  fertnen- 
télo,  fatto  co'l  sugo  delle  mele.  Sinon.  Si- 
dro. (Carro.  Pronta.  ) 

MÈLICO.  Aggett.  MelodiosOrBfusicaU.  Or. 
Uùixoi,  da  MfXoc,  OmtOy  Melodia;  lai.  Meli- 
€us.  *  Quindi  li  stessi  poeti  e  lirici  e  melici 
eran  detti:  lirici  »  perchè  adopravano  la  lira 
su  le  loro  ode;  melici,  perchè  invenlavano 
la  maniera  del  suono  e  del  canto  :  la  qual 
maniera  Melos  chiamano  i  Greci.  SaUìn.  Pros. 

lai.  1  ,  330. 

MELfFERO.  Aggeli.  Che  produce  mele, 
cioè  miele.  Lai.  Metti fer,  -  Le  meiiferb  api. 

€«as.  Afod.  p.  ti3.  <r.  il.  MELIFICAnE  im/Zb  L«t- 
ésr.ilal) 

MELIFICARE.  Verb.  inlrans.  Fare  il  me- 
te. Lai.  Mellifico,  aS.  (  K  MELIFICARE  ne/Zn 
Lcnigr.  iial.  ) 

^  Meupicabb  ,  Tale  anche  Raccogliere  e 
allevare  api  a  fitte  ch'ette  faciano  il  mietei 
Mettere  Vamie  e  guani' altro  bisogna  ad 
aver  miele.^Dì  quesio  mese  (a*apnie)  ne*  luo- 
ghi acconci  da  ciò  cercheremo  per  Tapi;  e 
se  fcdremo  Tapi  spesso  pascersi  dintorno 
a  fontane  o  ad  aque ,  è  segno  che  ivi  ap- 
presso ha  luoglii  melliflui  {jèrse,mMà);  ma 
se  rade  le  vi  vedremo ,  non  è  ivi  buono 
meliflcare  »  cioè  cercar  per  api  >  né  alleG- 
carvele.  P»iba. i.  5,c  n  ,p.  iSj.  (Il  tesi.  lai.  ha 
ioea  mellifica.) 

BfEUGlME.  Sust.  f.  Voce  usaU  dagli  an- 
tidìi  per  significare  quella  specie  di  Rogiada 
dotee ,  che  poi  si  disse  Melaggine  e  Mela- 

fa.  -  F.  MELATA,  J«4l./.,  Rogiada  dok»,  ee. 

MELINO.  Susi.  m.  Olio  di  fior'  di  mete 
cotogne.  Gr.  Mulcvov^lat.  Melinum.  -  Plinio 
usava  dire  che  T  oro  si  attaccava  mollo  bene 
a  legname  con  un  intriso  cbe  si  fa  in  quesio 
BMdo:  Meseolansi  insieme  mezza  libra  di 
senopia  (mooiiù)  ponlica  ,  cioè  bolo ,  e  libre 
dkci  di  ocria,  e  libre  due  di  melino  greco, 
rot.  in. 


e  triti  si  tengono  insieme  per  dodici  di.  Aiw. 

L.B.  Arcbit.  254. 

MELISSA.  Sust.  f.  T.  bolan.  -  V.  Cedron. 

CELLAtfMEUTÉA. 

%.  i.  Melissa  di  bosco.  Melittis  Melisso', 
phytlum.  Anche  si  chiama  vulgarmente  £ròa 
limona,  Erba  lupa, Bocca  di  lupo, Bocca 
d'orso.  Perenne.  Trovasi  fiorita  nel  maggio 
pe*  boschi.  1  suoi  fiori  grandi  e  rossi  la  ren- 
dono meritevole  d*  essere  apprezzala  dai  fio- 
risti. Ha  avuto  reputazione  di  litonlrillica  (u- 
toiritiica)  e  pettorale;  ma  presentemente  non 

si  ndopra.  (Targ.  Tota.  hi.  Lolan.  3 ,  5a6,  tò'n.  3.>) 

%.  2.  Melissa  turca.  Molucella  Icevis.  An- 
nua. I  verticilli  quasi  contigui  ed  i  calici 
grandi  cuoprono  quasi  tulio  lo  stelo»  e 
nascondono  le  corolle  nel  fondo  del  calice* 
La  pianla  è  assai  odorosa»  e  mantiene  1*  odo- 
re anche  secca.  (Targ.  Tosa.  OU.  ht.  l«laD.  ^,  31.)  < 

$.  5.  Melissa  turca,  o  Tè,  o  Erdaté^sì 
chiama  pur  vulgarmente  il  Dracocephalum 
Moldavica,  detto  anche  Melissa  moldavi- 
ca.  Annua.  CulUvasi  ne' giardini,  e adoprasi 
per  infusioni  teifo^mi  ne^  dolori  di  tesla. 
Erroneamente  è  credula  da  alcuni  una  spe- 
cie di  tè.  (Targ.  Toas.  Ou.  fu.  IwUd  3,  537,  edu.^.*) 

MELITÉA.  Susi.  f.  T.  botan.  Melissa,  Ce- 
droncella,Citragine.  Isi.  Melitea,  dal  greco 
MtXcTtta.  *  Son  da  pascere  Terbe,  V  egipi- 
ro,  La  cniza  e  T  odorosa  melitca.  SaUtn.Tcocr. 
35.  Alle  pecore  mie  la  meliléa  Da  pascer  non 
fallisce,  id.  H*.  34.  Ov*  è  ogni  ben  del  mondo, 
Gniza,  egipiro  e  meliléa  odorosa.  Paguin.Trocr. 
55.  (Il  Pagnini,  traducendo  il  secondo  passo 
qui  preallegato ,  in  vece  di  melitéa,  come 
disse  il  Salvini ,  pone  a  car.  85  :  »  Mie  pe- 
core gran  pasto  han  di  melissa.  »  ) 

MELMA.  Susi.  f.  Anche  si  dice  Memma. 
(  V.)  Dal  gr.  Miyfta ,  Mescuglio,  cioè  Un  in- 
triso di  tetra  e  dCaqua;  Tetra  ove  s'affon- 
da; Fango,  (Salvio.  Annoi.  Pier.  Buoiiar.  p.  4:58, 
tol.  1 ,  %.  uh.  ) 

MELO.  SusL  m.  (  Pronunziato  con  V  E 
stretta.)  Albero  che  produce  le  mete,  ìtmUo 
di  buccia  sotlile  e  colorila,  di  figura  rolonda, 
e  buono  a  mangiare. Dial.  col.  Mn>ov(Mèlon); 
lat.  Malum.  •  Era  tutto  d'alberi  pieno,  di 
mela,  di  mortelle,  di  pera,  di  granati, di  fichi, 
d'olivi  e  di  altri  di  questa  falla.  Car.Daf.rag. 
4,p.  140. 

§.MeLo  cotogno  selvatico.  •  r./»  storace. 

MELO.  Sust.  Melodia ,  Melòde.  Gr.  M^- 
>.o;.  *  E  uoa  udì  già  si  soave  melo  Argo , 

31 
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che  mal  per  lui  tal  suon  si  sente.  Lor.  Med. 

tou.  3a. 

MELODRàMACCIO.  Slist  m.  peggiorai, 
di  Afclodrama.  «  I  melodramacci  francesi 
e  tedeschi  son  venuti  in  moda  sotto  il  riden- 
te ciclo  d* Italia,  e  vi  si  piange  a  rotta  alla 

COmedia.  BoU.  Rag.  Laa.  Morg.  9. 

MELONCELLO.  Susl.m.  T.  botan.  vulg.  - 

KSORBASTRELLA. 

MELÓNE.  Sust.  m.  Presso  i  Toscani  è 
quella  Frutta  di  forma  simile  alla  zucca 
lunga,  e  nel  rimanente  di  colore  e  sapore 
simile  al  cetriuolo^  ma  più  scipito,  (f^.  me- 
lone mrtia  Leatigr.  iul.  )  «  I  melloni  (lodoni)  SOUO 

le  angurie  di  razza  di  citriuoli,  un  poco  più 
lunghi  e  vincidi,  di  forma  torta,  sottili  dal 
comiflciamento,  e  nel  finire  grossi  e  rotondi. 
Seminansi  nel  tempo  dc*cetriuoli,  e  brama- 
no d' essere  adaquati  un  pò*  meno.  3o<irr.  Ort. 
fGiard.  169.  Il  mellone  (mdene)  ticnc  il  mezzo 
tra  il  cctriuolo  e  la  zucca ,  e  da  ciascuno 
de' due  piglia  il  più  cattivo;  una  frutta  certo 
che  non  ha  uè  odore,  né  sapore;  e  però  non 
si  trova  se  non  quaklif  bambino,  qualdie 
svogliato,  o  qualche  donna  gravida  che  no 
mangi;  mal  fatta,  sproporzionata  quanto  lo 
può  ,  e  sopratutto  sciocchissima.  Mm.  NUod. 
Commen.  uUic.  55.  NÒ  taccrci  molti  altri  erbosi 
pomi,  Come  è  il  cucumer  torto,  che  TEtru- 
ria  Chiama  mellone  (mciose  ),  e  pare  un  serpe 
d*aqua.  Rocd.  Ap.  m.  457. 

%,  Mblopìe,  per  lo  stesso  che  Popone,  che 
è  quel  Frutto  di  polpa  delicata ,  sugosa, 
detto  Cucumis  Melo  da  Linneo.  (  D.ai.  mUmn. 
Mdoa.)  -  Si  vangano  al  fondo  più  del  solito 
le  terre  che  devono  servire  per  uso  di  co- 
comeri ,  zatte ,  meloni  0  siano  poponi ,  e 

simili.  Trine.  Agric.  i ,  349. 

MELOPOPÒNE.  Sust.  m.  T.  botan.  Forse 
quello  slesso  frutto  che  Plinio  chiama  in  plu- 
rale Alelopepones,  (  y.  melopepomes  «e/  For^ 
eeiiini.)  -  I  poponi,  -  dci  quali  alcuna  sorla 
è  che  pigliando  la  forma  dei  pomi  s*  addo- 
mandano  melopoponi  -,  a  voler  averli  con- 
vicn  ricercarne  buona  razza  di  sementa,  la 
quale  dee  esser  trascelta  di  quelli  che  hanno 
la  scorza  grossa,  o  siano  eglino  coroetani , 
dommaschini  (danusciiim),  o  turcheschi,  co- 
tognoli,  o  zatte  padovane,  o  cetronellì,  citò 

tutti  questi  sono  i  nomi  loro.  Soder.  On.  e  Gùrd. 

323. 

MELdSO.  Aggeli.  Che  ha  in  sé  come  del 
miele;  Zuccheroso;  Dolce.  •  Vi  sono  alcune 


specie  di  fichi  asciutti  e  poco  meiosi,  eome 
sono  li  albi,  brogiotti  neri,  et.  TibeAgrìc 
1,147. 

MELdTA  ,  che  pur  MELOTE  si  scrisse. 
Sust.  f.  Specie  di  Festimento  fatto  di  pdlt 
d'agnello  o  di  capra,  usato  dagli  antM 

erefniti.  Gr.  MD>or«;.(r.MELOTAi>e/Ds€a^.) 

«Le  mie  vesti  distribuirete  in  modo  che  Ati- 
nagio  vescovo  abbia  una  delle  nielole  (qae- 
ste  erano  povere  pelli  di  pecora  )  ed  il  logoro 
manto  sopra  il  quale  mi  soglio  distendere; 
al  vescovo  Serapione  darete  Taltra  iiielota;e 
voi  per  mia  memoria  vi  terrete  il  eilieio. 

Métt.  G^  P.  Vii.  Coiibss.  /a  Vit.  Stm'Aut.ak.csr.sS, 
p.  66,  cui.  1. 

MELl^CCIA.  Sost.  f.  dimio.  di  Alda,  Pic- 
cola mela,  Sinon.  Meluzsa.  (v.)^Vnim 
frutta  che  io  vi  abbia  trovata  ,  è  T  uva  i 
qualche  meluccia.  Targ.Tow.  o.  Ving.  p,  nS. 

MELl^GGINE.  Sust.  d  ambo  i  generi.i/elo 
selvatico.  (  Li  es.  di  questa  voce  in  gen.  lem. 
si  possono  vedere  ne'  Vocabolarj.  )  •  Quasi 
per  tutto  fra  le  selve  de'  castagni  e  tra  ì 
boschi  delle  quercie ,  e  cerri,  lecci,  carpini 
ed  altri ,  si  trovano  nati  da  per  loro  i  me* 
luggini  e  peruggini,  che,  iusetati,  quìpn^ 
fittnno  grandemente  a  lasciorveli  stare,  ec 

Soder.  AH>.  16. 

MELUZZà.  Sua  f.  dimin.  di  ifela;  cioè 
Piccola  mela.  Sinon.  Meluccia. 

%.  1.  Mbluzza,  per  sitaiiiliL,si  chiama  fzào« 
dio  quel  poco  di  Aialto  che  è  circa  il  mezzo 
delle  gote,  formato  dall'arco  xigomUke, 
e  che  suol  essere  ravvivato  daeoiorreseo. 
Anche  si  dice  Pomello.  Frane.  Pommtt* 
te.  «  Con  questa  rossetla  (color  nno)  toera(tt) 
i  labri  e  le  meluEze  delle  gote.  11  mio  nae* 
Siro  usava  poncre  queste  meluzEopiùiofèr 
le  orecchie,  che  verso  il  naso ,  perchè  ajo- 
tano  a  dare  rilievo  al  viso.  E  sfuma  le  dette 
meluzze  d'attorno.  Cenoia. Tnii.riu.63^ 

^  3.  TlRAEB  LE  MELUZZE  DIITAO  A  OSO.  Fi- 

gurntam.,  vale  ^t«f /mar  fortemente  alctmo 
e  deriderlo  e  sprezzarlo.  (Kitm^/MMEi^TA, 

stisUf.,  Colpo  dato  «Urlìi  <tm  la  mela  fiadda ,  tcHp-i^» 

«tempio.  )  -  Io  penso  che  vo'  m'avresti  («« 
m'aTrcsie)  tirato  Ic  meluzM  dietro,8*io  v'avessi 
detto  di  punto  in  bianco  che  i  oMiscolisano 
una  tela  di  bocciolettt  di  canna.  Baila.  iHi-int-, 
dis.  10,  p.  i;o.  Colali  proposizioni  vi  faraoao 
tirar  dietro  le  meluzze.  Bim.  Binai.  Dìaip- ti» 

in  Sue. 

MELUZZiNA,  Susi.  f.  Per  Colorii  di  me- 
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la  ré$e€L»Véì  daono  (%  |rfttorì)tioa  rossetta  (ro- 
lor  raiso  )  ne*  labri,  e  nelle  gote  cotale  meluzzi- 

Tialt.  pitu  6a. 


na 


IffiMBRANA.Sust.  f.  TBiSuto  largo  e  iot- 
Ule  MVanimaliy  che  serpe  a  formare,  av- 
vilmppare  o  tapezxare  certi  organi.  \M, 
Membrana. 

^.MElfBaÀlVA  CBLLULOSA  0  CBLLULAKB.  Quella 

eke  risulta  da  un  ammasso  di  tessuto  ce/- 
lul&so  o  cellulare  che  si  dica ,  disposto  a 
strmli.  m  Questa  (cagme)  censiste  alle  volte 
aeUe  cellule  della  uaiversal  membrana»  det> 
ta  però  cellulosa,  che  non  solo  euopre  tutto 
il  corpo  nella  soperficie  esterna,  mas' insi- 
line si  frapone  intimamente  tra  tutte  le 
parli  che  lo  compongono  fino  ali*  ultime 
fibre,  con  maravigliosa  communieazione  di 
tutte  le  ionamerabili  cavità  cellulari.  Coirli. 

MEMBRANACEO.  Aggett  Che  ha  sustan- 
za  di  membrana.  Sinon.  Membranoso.  Lat. 
Membranaeeus.  *  Mali  del  capo  estemi  s'in- 
teodoDO  essere...  quelli  che  nascono  fuori 
detta  cassa  ossea  del  cranio  ncHe  parti  adja- 
eeati  o  vasculose  o  muscolari  o  membrana* 
eee,  e  die  ne  ofiendono  o  la  naturale  strut- 
tura e  costituzione,  o  la  sensazione,  o  alcuna 
dell'azioni,  massime  degli  organi  dei  sensi 
che  in  quella  regione  del  corpo  son  collo- 

CalL  Coccb.  Bftfo.  Pis.  ao3. 

M£MBRAT(3ra.  Sust.  f.  T.  degli  Sculto- 
ri, Pittori,  ee.Z>i^po«iz<oiie  delle  varie  inem- 
tra  del  corpo.- Per  la  giusta  siannetria  nelle 
iKflibralure,  non  meno  che  per  la  scienza 
anatomica ,  si  distinguono  tra  tutti  i  greci 
•cultori.  Aigar.3,ia7.  La  proporzione  delle 
Beabratare.  ia.3,  ì^^ — id.  io,  120. 

$.  In  term.  di  Marina,  vale  il  medesimo 
che  Carcame  o  Carcassa,  cioè  Scheletro  d'un 
bastimento.  (  TomI.  l«.  di  ahr.  4 , 1 24.  ) 

M^BRIFICÀRE.  Yerb.  att.,  che  pur  si 
osa  in  modo  assoluto.  T.  de*  Pittori,  ce.  Di" 
segnare  e  disporre  le  membra  del  corpo 
the  si  vuol  rappresentare.  - 11  bozzar  delle 
Siene  sia  pronto,  e  il  membrificare  non  sia 
Ueppo  finito;  sta'  contento  solamente  a* siti 
di  eiae  meoihra ,  i  quali  poi  a  beli*  agio, 
piacendoli,  potrai  finire.  Lion.  Vioc.  58,cdis. 
tm.  1817.  O  tu ,  componitore  delle  istorie , 
non  membrificare  con  terminati  lineamenti 
le  membrificazioni  di  esse  istorie,  id.  ii3. 

MEMBRIFICATdRE.ycrbale  mas.  di  Mem- 


brificare. Quegli  che  membri  fica  9  cioè  die 
disegna  e  dispone  le  membra  del  corpo 
eh'  egli  vuol  rappresentare.  -  Necessaria 
cosa  è  al  pittore ,  per  essere  buono  mem- 
brificatore  nelle  attitudini  e  gesti  che  fare 
si  possono  per  li  midi ,  di  sapere  la  noto- 
mia  (i*anaiomù)  di  ncrvi,  OSSA,  muscoli  0  la- 
certi, per  sapere  nelli  diversi  movimenti  e 
forze  qual  nervo  o  muscolo  è  di  tal  movi- 
mento cagione.   Lìuo.  Vlor.  I78,rdis.  rom.  1817. 

MEMBRIFIC AZIÓNE.  Sust.  f.  T.  de*  Pit- 
tori ,  Scultori ,  ce.  /(  membrificare ,  Dise- 
gno e  disposizione  delle  membra  d'una 
figura.  «  E  perchè  spesso  avviene  che  i  pit- 
tori, disegnando  qualsivoglia  cosa,  vogliono 
eh*  ogni  minimo  segno  di  carbone  sia  va- 
lido, in  questo  s*  ingannano  ;  perché  molte 
sono  le  volte  che  Tanimale  figurato  non  ha 
li  moti  delle  membra  appropriati  al  moto 
meditale;  ed  avendo  egli  fatta  bella  e  grata 
membrificazione  e  ben  finito,  gli  parerà  cosa 
ingiuriosa  a  mutare  esse  membra.  Lion.  Vine. 
59,  rdis.  miian.  cim.  lìti.,  1804.  Misurs  in  tcla  la 
proporzione  della  tua  membrificazione;  e  se 
la  trovi  in  alcuna  parte  discordante,  notala, 
e  forte  ti  guarderai  di  non  1*  usare  nelle  fi- 
gure che  per  te  si  compongono,  perchè  que« 
sto  è  commune  vizio  de*  pittori  di  dilettarsi 
di  far  cose  simili  a  sé.  id.  ii5.  Allora  gli  po- 
trà (al  pUtore)  Tamico  porgere  una  gran  luce 
per  la  maggior  perfezione  dell*  opera  ;  av- 
vertirlo, per  esempio,  se  nella  membrifica- 
zione delle  figure  sia  caduto  in  quel  com- 
mune vizio  de*  pittori  di  far  cose  simili  a  sé 

stessi,  ec.  Algar.  3 ,  209. 

MEMBRO.  Sust.  m.  Parte  estema  del  cor* 
pò  delV  animale,  distinta  da  tutte  V  altre 
per  qualche  officio  particolare.  Dicesi  prin- 
cipalmente delle  braccia  e  delle  gambe,  né 
mai  del  capo.  Lat.  Membrum.  -Laogue  ogni 
membro ,  quando  il  capo  duole.  Bcm.  Ori.  in. 

57,58. 

§.  1.  MevBKo,  si  dice  ancora  figuratamente 
Ciascuna  di  quelle  persone  che  compongo- 
no  un  Corpo  costittUto  nello  Stato ,  una 
Società  letteraria  o  scientifica,  un'Jcade- 
mia,  una  Università,  un  Collegio,  ec.  -  I 
Quarantotto  deliberarono  che  il  Duca  o  ve- 
ramente il  suo  luogotenente  insieme  con  i 
consiglieri  eleggessero  otto  uomini  dell*  arte 
dei  maestri ,  la  quale  è  un  collegio  e  una 
università  d*  uomini  che  ha  cura  delle  cose 
appartenenti  al  murare;  i  quali  otto  si  chiàt 
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mnssero  conscrvadori  di  queir  arte,  e  aves- 
sero autorità  dì  riformare  e  rassettare  lutti 
que*  membri  di  quella  uni.?ersità  che  paresse 
loro  che  avessero  maneamento  alcuno.  Vatrb. 

Slor.  I.  l3,  p.  495,  rdit.  òi  Colonia,  17SI.  lo  per  mC 

credo  che,  convenendo . . .  rimettere  li  animi 
nel  desio  di  contribuire . . .  air  accrescimento 
di  nostra  favella  e  al  rifiorimento...  di  quella 
alta  riputazione  che  gode. . .  rAcaderoia»me, 
come  antico  membro  di  quella»... pensiate 
essere  a  questo  officio  propriissimo  e  adat- 
tato. Ma  io  sono  del  ragionare  in  questa  ma« 
teria'omai  stanco,  ec.  SaUin.  Pro»,  tot.  a,  i3. 

$.  2.  Memora  degli  ornamb^iti.  T.  d'Ar- 
ehit.  *  Le  membra  degli  ornamenti  son  que- 
ste: T^  fascia,  il  dentello,  il  bottaccio  o  vero 
Tuo  volo,  il  bottaccino  o  vero  bastoncino, 
il  canaletto  o  vero  guscio,  la  goletta  o  vero 
lo  intavolato.  Qunl  si  voglia  1*  uno  di  così 
fatti  membri  è  tale  che  e'  si  rllieva  e  sporta 
in  fuora,  ma  con  vario  disegno;  perciocché 
il  disegno  della  fascia  si  assomiglia  alla  let- 
tera L.  Ed  è  la  fascia  il  medesimo  che  la 
intaccatura  o  vero  il  pianuzzo,  ma  alquanto 
più  larga.  Il  dentello  ha  molto  più  aggetto 
che  la  fascia.  Il  bottaccio  o  vero  uóvolo  stetti 
io  già  in  dubio  se  lo  volevo  chiamare  éllera, 
perciocché  egli  vi  si  accosta  disteso;  ed  é  il 
disegno  del  suo  aggetto  come  un  C  messo 

sotto  la  lettera  L  a  questo  modo  k  Ed  il 

bottaccino  o  vero  bastoncino  é  alquanto  mi- 
nore; ma  quando  questa  lettera  C  si  mette 
a  rovescio  sotto  la  lettera  L  a  questo  mo- 
do ^ ,  ella  fa  il  canaletto  o  vero  guscio.  Ma 
se  sotto  alla  medesima  lettera  L  si  mette 
un*  S  in  questo  modo  q  ,  si  chiamerà  la  go- 
letta 0  vero  lo  intavolato ,  perciocché  ella 
si  assomiglia  al  goi^ozzule  delFuomo.  Ma  se 
ella  vi  si  mette  a  diacere  (gncrre)  ed  a  rovescio 

in  questo  modo  ^,  dalla  somiglianza  del 
suo  piegarsi  si  chiamerà  onda  o  vero  gola. 

Allier.  L."B.  Arrbil;  aSo.  (  Nel    tCSt.  lat.  alle  VO- 

ci  4."Fa«cia,  2.<>  Dentello,  5.**  Bottaccio ^ 
4.*  Bottaccino  ,  ».**  Canaletto ,  6.^  Golet- 
ta, IP  Pianuzzo,  S.^  Onda,  corrisponde 
1/  Fasétola,  «."  Gradtis,  S.**  Rudens,  4.®  FU" 
nieuluBy  K.*^  Canaliculus,  6."  Gulula,  7." 
Ifextrum,  Nextrulum  [  ilal.  Ifastro,  Nasti'i' 
no],  g.®  Undula,) 


MEMMA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Afdmo.  r. 
(In  FANGO ,  $.  4,  si  puù  vedere  la  dHJkreoii 
di  queste  voci  Fango,  Belletta,  Moia^Mm- 
ma  0  Melma,  Schizzo  e  Zucchera,  Loto.)* 
Melmetta,  diminutivo  di  Melma,  dal  ^- 
co  Mt7fAa  (  Migma  ) ,  Mistura ,  oggi  valgl^ 

mente  Memma,  Sai v in.  AmmI.  Bok.  Comima.  Otat 
367  in  fine. 

MEMdRIA.  Sust.  f.  Facultà  per  metto 
della  quale  V  anima  conserva  e  ridesta  in 
sé  stessa  la  ricordanza  di  che  the  siaAAl 
Memoria,  *  Recatosi  alquanto  in  sé  stesso, 
quasi  desse  un*  occhiata  per  la  memorii 
a  quel  che  dire  gli  convenisse ,  così  a  dire 

incominciò  ,  ec.  Bargagl.  Gir.  GiaoF.  aS. 

$.  1.  MBvoaiA,  per  Lo  ricordarsi  non  di 
cosa  passata,  ma  di  cosa  da  dover  avve- 
nire. -  Battaglia  é  la  vita  ddl'uomossipn 
la  terra;  nondimeno  però  si  dilettano  di  sta^ 
ci ,  e  pena  é  loro  la  memoria  della  morte. 

Cavale.  Slolt.  aaj. 

%,  3.  MsMoaiA ,  per  Cosa  o  Jzione  0  fW- 
to  che  ci  fa  ricordare  d' una  persona,  di  ek 
che  sfa. «La  roba  che  l'uomo  dona  al  povero 
é  memoria  del  povero  che  priega  percolai 

che  gli  dona.  Benclt .  E»poa.  Pilera.  67. 

$.  5.  Mraoai  A,  per  La  persona  che  si  reca 
alla  memoria  una  cosa,  -  che  se  ne  rieW' 
da.  -  Si  turbò  in  un  tratto  hi  pace  univer- 
sale; e  ci  furono  tanti  e  tanti  travagli, quanti 
appena  si  crederebbe,  ed  ancora  la  memo- 
ria   se  ne  spaventa.    Borgb.  Vtnc.  Veic.  Sor.  5ot, 

edis.  Gnu.  (Cioè,  ed  ancora  SS  ne  spaventmo 
le  persone  che  si  ricordano  di  qu^  frsw- 
gli,  -  che  se  li  recano  alla  memoria,) 

%,  4.  McMoaiA,  per  Dissertazione  sopra 
qualche  oggetto  di  scienza,  d'arte,  di  lei' 
teratura,  d' erudizione ,  ec,;  ed  anche,  nel 
plur. ,  Raccolta  di  dissertazioni,  -  Come 
dimostrano  molte  particolari  cere  dai  mo- 
derni fatte  con  le  terme  naturali  nella  fredda 
stagione,  registrate  nelle  Memorie  de' Medi- 
ci. Coc«b.  Bagn.  PU.  374.  (F.  mitri  rtetnpj  e  «He  ce»»- 
derazioni  ne//' Append.  Gnmmat.  \izì.,tee.edi*.,  l8^7> 
«  f/fr.  430,  nnm,  73.«) 

%,  5.  M^noME,  per  Monumenti  delle  cose 
passate,  Documenti  che  servono  o  da  poter 
servire  a  compilare  una  storia.  -  Questi 
(Omrro)  cantò  li  crroH  e  le  fatiche  Del  fi- 
glhiol  di  Laerte  e  della  Diva,  Primo  pittor 
delle  memorie  antiche. Pèir.Tr.rtin.e»p.3,T».6i6. 
Racconta.  Svetonio  che  in  quel  grande  in- 
!  cendio  Neroniano  che  disertò  delle  qualtor- 
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din  r^kmi  di  Roma  le  dieci^^ir^ero  fra  le 
■oltc  altro  nobili  memorie  le  case  degli  an- 
ticUducliie  capitani,  adornate  ancora  delle 
spoglie  de'oiaici  guadagnate  in  campo.  Bor^. 
TM.0f.  3,  io5.  £*  non  ci  é  anche . . .  rimasto 
quel  commun  refugio....  che  le  scritture  e 
DODorìe  per  la  lunghezza  del  tempo ,  ec. , 
àen  pèrdute.  M.  3,  iga.  E  cosi  ci  davano  le 
cose  incerte  come  le  vere,  e  quel  eh*  e*  tro« 
fifioo  da  sé»  non  meno  arditamente  che 
quel  che  era  ne*  buoni  aulori  scritto  o  in 
acore  memorie  notato,  la.  4, 147.  Questa  parte 
dj^eode  tutta,  ai  può  dire,  da  scritture  pri- 
iKe,  iotendcndo  per  publiche  li  scrittori 
deif  istorie,  o  inscrizioni  di  pietre,  0  simili 
altre  publiche  ineroorie.  Id.  u  Piot.  fior.  par.  4 , 
f.4,f.i86.  Messer  Mario,....  avendo  com- 
■tsiiooe,...  per  ordine  di  Sua  Santità,  di 
cereire  in  questa  città  li  scrittori  e  le  me- 
norie  di  qualche  conto,  massimamente  sa- 
cri,... mi  ha  per  sua  parte  richiesto  e  quasi 
fofxalo  eh*  io  lo  ajuti  in  quest*  opera  tanto 
ooesU  e  tanto  pia.  id.  ib.  par.  4 ,  t.  4 ,  p.  233. 

%t.  k  naiORu.  Locuz.  avverb.,  signifi- 
oate  Io  stesso  che  J  mente,  cioè  Con  l*ajuto 
Ma  memoria,  (Cnu.  sono  u  rubr.  A  M  e, mi^ 

mtt.) 

(  7.  A  MBMoaiA  D*i7ovo,  preccduto  da  una 
a^va,  significa  II  non  ci  essere  ricor- 
4mm  di  cosa  simile  a  quella  di  cui  si 
ytria.Franc.  De  mémoire  d*Ao»tme.*  «Una 
trìppìiceia,  la  maggiore  Che  ai  di  de  nati  mai 
veèua  fosse.  »  Cioè,  non  naque  mai  veruno 
che  vedesse  un  ventre  maggior  di  quello. 
Ed  è  termine  ebe  amplifica  la  voce  mai  : 
vcifaigrazia ,  Nessuno  di  quelli  che  sono  stati 
»)  laoodo,  mai  vide, ec.  Lat.  Posi  hominum 
uemoriam;  Post  homines  nalos,  cioè  A  me- 

■Oris  d*0OmO.  Salvia,  o  Minnc.  in  Noi.  M«Im.  v.  i, 

$.  8.  A.1DARB  PBa  LA  lUMoaiA.  Ricordarsi, 
^  aocbe  Pensare.  -  A  lui  non  andava  per 
hnemoria  chi  tanto  malvagio  uom  fosse  in 
^  egli  potesse  alcuna  fidanza  avere,  che 
opporre  alla  loro  malvagità  (de*Borsognoui)  si 

P*****^  Boee.  g.  1 ,  ■.  I ,  ▼.  I ,  p.  1 17  $o»l  fine. 

%  0.  AmwvoLAaa  la  mimoru.  -  r.  u  AN- 

mTOLARB,r«r&o,«7s.  I. 

S-iO.  AviiB  A  HEMoaiA.  Jltcordor^f.  «Pacc 
^  eoo  Dio  insù  lo  stremo  Della  mia  vita; 
«d  aacor  non  sarebbe  Lo  mio  dover  per  pc- 
>  scemo.  Se  ciò  non  fosse  che  a  mc- 

^  m'ebbe  Pier  Pettinagno  in  sue  santo 


orazioni ,  A  cui  di  me  per  caritatc  increbbe. 
Dani.  Purg.  i3«  127.  Il  scnuo  de*  mortali  non 
consiste  solamente  ncir  avere  a  memoria  le 
cose  preterite,  o  conoscere  le  presenti;  ma 
per  r  una  e  per  V  altra  di  queste  sapere  an- 
tivedere le  future  è  da' solenni  uomini  senno 
grandissimo  reputato.  Bo«r.  g.  lo^n.  ìo,^.S, 

p.  4o3. 

^  li.  Buoni  MEMoatA,  per  lo  stesso  che 
Di  buona  memoria,  detto  di  Morti,  volen- 
doli onorare  in  mentre  che  si  fa  di  essi  men- 
zione. (Formola  assai  bella,  e  che  ancor  più 
bella  parrebbe,  se  più  volte  non  fosse  abu- 
sata dair adulazione.  Anche  i  Francesi  di- 
cono, p.  e. ,  Tel  prince  d*heureuse  mémoiref 
de  vertueuse  mémoire ,  de  glorieuse  me« 
moire,  v.  pme  pia  avanu  ii  %,  14.  )  m  Souo  stato 
ricerco  anco  da  molti  di  questo  medesimo, 
per  li  tempi  passati,  da  Ottaviano  de*  Me- 
dici buona  memoria,  dal  vescovo  diPavia^ec. 
Cm.  Lett.  P.  VcU.  p.  157. 

^  ì%  Da  VBjioaiA  d*  uomini.  Per  Infin 
da'  tempi  di  cui  si  abbia  fra  li  uomini 
memoria.  -  Via  via  andate  scegliendo  il 
fiore  di  tutti  i  più  accreditati  capitani  che 
mai   commandarono  armate  da  memoria 

d*  uomini.  M»gal.  Leu.  AteU.  a,  3o4. 

%.  i3.  Ingrossabb  la  NEMoaiA.  Renderla 
oHusay  meno  atta  a  ricordarsi  di  che  che 
sia.  «  Questo  peccato  (deli»  launVìa)...  indebo- 
lisce il  corpo,...  toglie  la  fama ,  vota  la  bor- 
sa,... ingrossa  la  memoria,  toglie  altrui  il 
cuore,  cioè  fa  Tuomo  codardo, ee.  vìi. ss. Pad. 

V.  5  y  p.  44»  *^**'  Silvtt. 

$.  14.  La  bbata  MBMoaiA,  La  fblicb  hb- 
voBiA,  e  simili,  d  un  tale.  Lo  stesso  che  II 
tale  di  beata  memoria ,  di  felice  memo'^ 
ria,  ec.  ;  e  dicesi  per  onorare  un  defunto  in 
mentre  ebe  accade  di  ricordarlo.  (  v.  anche  ad- 
dietro ns.  11.)  -•  Visita  vanto  tutto  di  li  santi 
uomini ,  la  beata  memoria  Saturnino  (  cioè, 

la  UaU  loemoiia  di  Saluraino),  C  GclOSÌO  prCtC,  e 
li  diaconi  ,  ec.   SanrAgost.  e.  D.l.  aa,  e  a,  t.  la, 

p.  173.  Se  bene  la  felice  memoria  di  suo  fra- 
tello ,  trovandosi  vicino  alla  morte ,  aveva 
confortato  i  signori  a  rendere  il  reame 
a  Carlo,  questa  sua  volontà  non  dovca,  ec. 

Giambul.  bt.  Ear.  i85. 

%.  45.  PoRRB  IN  HBifORiA.  Tenere  u  mcnlCy 
Ricordarsi.  -  Quello  che  leggi,  poni  in  me- 
moria. LiUr.  Cai.  p.  i38,  S*  i?- 

%,  16.  Pbbndbbb  in  MEMORIA.  Lo  stcsso  cho 
Poìre  in  memoria  (r.  1/$.  is),  Far  con* 
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set^va  di  che  che  sia  nella  memcM'ia ,  Tenere 
a  mente.  -  Sopra  tutto  il  meglio  è  Tignudi 
degli  uomini  vivi  e  femine,  e  da  quelli  avere 
preso  in  memoria ,  per  lo  continuo  uso  ^  i 
muscoli  del  torso,  delle  schiene,  delle  gam* 

be,  braccia,  ce.  Vasar.  vìi.  l ,  304  in  i»fìncirio. 

%.  i7.  Rbcarb  a  memoria.  Rammentare  9 
Ricordare.  -  Voglio  ancora  recare  a  me- 
moria alcuni  altri  che  passarono  dinanzi  da 

noi.  Coli.  ab.  Is.  110. 

§.i8.RecARSi(appropriat.)  per  la  memoria. 
Ridursi  che  che  sia  alla  memoria,  Ram^ 
mentarsene,  e  simili.  -  Recatevi  questo  so- 
vente per  la  memoria  »  che ,  ec.   fiemb.  Op. 

X,  l32. 

%.  i9.  Ridurre  alla  memoria  0  vero  a  me- 
moria. Ricordare.  -  La  quale  (viia  di  Catimcrio) 
mi  è  parso  ridurre  alla  memoria  degli  uo- 
mini. Madiiav.  Op.  3,  ^a.  Raccommandatcmi 

a  ser  Benedetto e  al  mio  compar  Nicolò 

Gondi,...  e  riducctcmegli  alle  volte  a  me^ 
moria ,  perchè  per  le  liberalità  che  usa  verso 

di  voi,    gli  sono   schiavo.  Car.  Leu. /»  Pro*,  fiot. 

par.  4,f.  2,p.  7.  Desidero  che  V.  S.  me  le  ri- 
duca a  memoria,  e  che  m'ingerisca  nella  gra- 
zia di  Monsignore  Reverendissimo,  la.  Leu. 

Tornir.,  leu.  91,  p.  laS. 

%.  %0,  RlNOVARB  AD  ALC(J2«0  LA  MEMORIA  DI 

CHE  CHE  SIA.  Ridurglielo  alla  memoria,  Far^ 
nelo  ricordare,  Rinfrescargliene  la  metiio- 
ria.  -  Io  ho  molto  obligo  a  M.  Francesco 
Nasi  che  abbia  fatto  diligentemente  TofGzio 
che  io  gì' imposi  di  salutar  V.  S.,  e  rinovarle 
la  memoria  dell*  amore  e  della  reverenza 
che  io  le  porto.  Ca«.  Leu.  p.  Veti.  p.  149. 

^21.  Rivogare  kella  memoria.  Ridurre 
alla  memoria,  Far  rivivere  nella  memo* 
ria  d*  alcuno.  -  E  qui  ancora  per  queste 
parole  possiam  comprendere  quanta  sia  la 
dolcezza  della  fama,  la  quale  quantunque 
alcun  bene  non  potesse  adoperare  in  costui, 
nondimeno  non  Tha  potuta..;  dimenticare, 
né  eziandio  lasciare  che  egli  non  addoman* 
dasse  che  l'autore,  tornato  di  qua,  di  lui 
ragionasse  e  rivocasselo  nella  memoria  alle 

genti.  Bore.  Commen.  Dani.  2,  109. 

§.23.  Tefierb  a  memoria.  Conservare  nella 
memoria.  -  Alcun  vocabolo ,  Passando,  udì 
a  Bologna  ov*è  lo  Studio,  Il  qual  gli  piaque,e 
lo  tenne  a  memoria.  Anot.  Krgrom.  im/Pio1. 

MENADITO  (A).  Locuz.  avverb.  figur. , 
la  quale,  accoppiata  con  certi  verbi,  viene 


a  dire  .4  memoria  perfettamente ,  Benis- 
simo, Jppunto  appunto,  e  simili.  In  senso 
anal.  si  dice  Jvere  alcuna  cosa  su  per  le 
dita ,  0  vero  su  per  le  punte  delle  dita. 
Frane.  Sur  le  bout  du  doigt.  •  Ed  ella  se 
ne  va  sicura  e  franca ,  Sapendo  ogni  traforo 
a  menadito.  Maim.  12,33. 

MENAGERf  A.  Sust.  f.  Luogo  fairicato 
presso  d'una  casa  di  campagna  per  ingras- 
sarvi e  allevarvi  bestiami,  volatili,  ce.; 
ed  anche  Luogo  dove  si  custodiscono  ani' 
mali  stranieri  e  rari ,  cioè  Parco,  Serra* 
glia.  Frane.  Ménagerie.  r  Voglio  che  sa- 
piate  come  ancor  io  mi  son  formato  a  pochi 
passi  di  questa  mia  villa  di  Belmonte  ona 
spezie  di  solitudine  co*l  ridurre  a  uso  di 
mia  abitazione  un  piccolo  casino  che  serviva 
di  menagerla  alla  villa,  dove  me  ne  sto  da 
tre  mesi  in  qua  con  una  sodisfazione  troppo 

grande.  Magai.  Leu.  Alei*.  2,  399. 

MENANTE.  Partic,  att.,  che  pur  sì  usa 
in  forza  di  sust.  m.  -  r,  u  menare,  t^er^o. 

il  S.  t5  eMcg. 

MENARE.  Verb.  att.  Ctmdwrre  da  m 
luogo  ad  altro.  (Dal  lai.  ^ino,a^.)Provenz. 
e  catal.  Menar',  spagn.  e  portogh.  Menear; 
frane.  Mener. 

%.  ì.  Mbpiarb  A  BASSO.  Figuratamente.  -  r. 

in  BASSO,  aggftt..  Hi.  23. 

%.  2.  Menare  a  fracasso.  Menar  via  [va' 
cassando,  o  vero  Fracassare.  -  F.  tei.  m  fra- 

CASSO,^n«r.  m.,  S.  3. 

%.  3.  Menare  A  MANO.  Condurre  con  mano 
0  preso  C4èn  mano.  -  Poi  di  menarsi  dietro 
gli  die  cura  I  duo  cavalli,  un  carco,  e  Tal* 
tro  a  mano.  Arìos. For.  23,  f8.  Atamas...  di- 
venne si  fuori  di  sé,  che,  vedendo  la  sua 
moglie  Ino  menare  due  suoi  figliuoli  a 
mano , . . .  parendogli  che  la  moglie  fosse 
una  leoifessa  e  i  figliuoli  due  leoncini,  gri" 

dò,  ec.  OU.  Commen.  Dani,  i ,  5O9. 

%.  4.  Menare  a  pieni  passi.  -  r.  in  PASSO, 

su.ft.  m.y  il  %.  22. 

%.  B.  Menare  A  STRACCIO. -^r.  in  STRACCIO, 

snsl.  m.  . 

§.  6.  Menare  buono,  per  Bonificare,  Por 
buono,  0  Conteggiare  i  denari  pagati  o  il 
credito  che  si  pretende.  (  Cms.  tu  BomFicAnB, 

i'erbo,  S.  li.) 

%.  7.  Menare  di  male  in  peggio,  b  vi  peg- 
gio ìff  PESSIMO.  -  F.  in  PEGGIO  it%.  i5. 

%.  8.  Menare  guerra.  I^t.  Bellum  gere- 

re.  -  F.  in  GUERRA,  snst.f,  il  S  \it 
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§,  0.  HUARB  IL  B4ST0?I  T05DO.  -  V.  in  BA- 
$T02iE«  *usi.  iR.j  il  S.  9. 

%,  iO.  MBNAas  LA  LOKZA.  Figuratamente. - 
r,  im  LOIf su ,  <ttf<./,  </  $.  a. 

$.11.  Min  ARS  LB  HESTOLB.  Figuratamen- 
te. •  ^.  ««  MfiSTOUL^  jMxt./.,  i  S.Sv  4  e  5. 

§.  iS.  Menare  su.  -  K  ìm  SU,  preposiz: 

$.  13.  Molto  mera  »  e  poco  hla.  -  v.  in 

UNA,  su9t,f„  U  f .  A»AI  RUMOM,  «e,  cAi5  «  f/  4- 

§.  14.  Saper  di  barca  mekabe.-  f.j»  BARCA, 
«M<./«  «/  s*  5. 

§.  itf.  Menante.  Partic.  att.  Che  tnena,  ee. 

$.16.  Memaate.  In  forza  di  sust  ni.  Per 
fo  stesso  che  Scrivano.  Voce  oggidì^  poco 

osata.  ^  Cam.  Piònto.  ) 

$.47.  Mehautb.  Io  forza  di  sust.  m.,  per 
Gojutl/ìertf.^Per  questi  ultimi  avvisi  detrae- 
BMti Che  seri von  di  Parnaso  a  questi  e  quelli 
Ch'ogni  Blese  li  pagano  in  contanti»....  ci 
son  nuove  assai  maggiori  Che  se  '1  Dona 
battesse  i  Dardanelli.  Capor.  Rtm.  38o.  Or  que- 
sti sono  i  desiati  e  cari  Avvisi  die  i  poetici 
menauli  Uan  scritto  per  qucst*  ultimi  ordi- 
nari, u.  Ui.  4ot.  Questo  appunto  è  un  caso  Di 
quei  cbe  soglion  dar  fama  alle  feste;  Siccliè, 
se  della  Fiera  Avvien  cbe«*  abbia  ascriver 
la  gazzetta ,  Il  menante  avrà  luogo  Per  am- 
pUficazioo  da  empier  fogli  ;  E ,  scorso  poi 
pel  mondo  un  tale  avviso»  Se  ne  terrà  dis- 
corso A  Roma  in  BaAchi ,  e  molto  più  a 
Pasquino,  In  Venezia  a  Rialto^edaFiren- 
xe  A'  Marmi  e  alle  Pancacce.  Buonar.  Fi«r.g.3, 

•.5,».4,p.  179,  col.  I. 

$.  i8.  Menato. Partic. pHSs.Condutto, ec. 
MENATA.  Sust.  f.  Il  inenare,  Menamento, 
5.  Mesata  ,  per  Tregenda,  -  y.  nei  tema  ttt 

TBEG£MDA,.xwf./. 

MENATiNA.  SusL  f.  dimin.  di  Menata. 
Piccola  menata.  Piccolo  iuenamento.  -  Mi 
sentirei  bene  da  fare  una  menatina  di  sgru- 
gooni  con  quei  periti  de*  quali  Y.  A.  mi  di- 
ce. Ma^i.  Lciu  iucd.  1 ,  339.  (  Cioè ,  da  fare  un 
pochelto  agli  sgrugnoni,) 

MENAZIÒNE.  Susi.  f.  Il  menare.  Il  di- 
menare^  Menalura,  Menamento,  -  Ob  gran 
▼docità  del  moto,  oh  presta  Mcnazìon  di 

calcolo  tra  via!  Bracdol.  SchecDù,  16,  19. 

MÉNCIO.  Aggett.  I9on  consistente.  Non 
sodo.  Frane.  Mince,  -  Ella  (latioma)  è  un 
verme  lungo ,  molle ,  mencio  ,  vincido ,  e 
molto  più  vincido  di  qualsisia  lombrico,  e  fa- 
cile ,  per  ogni  minima  forza  ,  a  strapparsi. 

Hd.Op  6,21;. 


$.  i.  Mencio,  per  Magro,  Debole,  Maci- 
lente, Estenuato,  -  Mencia  non  è  la  buona 
panicbina?  Pataf.  cap.  4,  v.  46.  (  Cioè ,  La  buo- 
na  ipocritina  non  è  ella  magra ,  debole , 
macilente?)  KPAmcmfiK,mtt.f. 

§.  %.  Mencio  ,  in  senso  anal. ,  per  Gra-- 
Cile,  Mal  complessionato.  -  Essendo  sem- 
pre questo  male  congiunto  coli*  universale 
pallore  ed  emaeiazione  delle  earni  mence 
e  snervate.  Cocdi.  Bagn.  pù.  195. 

§.  5.  Mencio  ,  per  Floscio.  -  Co'l  met- 
tergli dinanzi  Quello  strascico  lungo  di  quel- 
Veide,  Di  bucchero  si  fa  la  Bucefaereide, 
Come,  per  appuntissimo  e  a  capello,  D'Enea 
si  fa  r  Eneide,  Di  Ciccio  la  Cicceide,  D'Ulisse 
r  Ulisseide  ;  Con  questa  differenza.  Che,  ben 
badando  al  suon  di  quelle  e  questa,  Quelle 
suonano  a  morto,  e  questa  a  festa.  Perchè 
fatte  di  nomi  menci  menci  Come  palloni 
sgonfi  e  come  cenci.  BeiUn.  Burcber.  63.  (Qui  fi- 
guratam.)  Bagnata,  mencia,  non  intirizzita, 
e,  come  disse  Petronio  della  floscia  verga, 

lorum  in  aqua.  Sai v  in.  Anoot.  Pataf.  Cod.  Mela. , 
aooot.  al  ver.  4^  del  <9p>  ^* 

.  §.  4.  Mencio  ,  si  usa  ancora  in  generale 
co*l  valore  di  Sottile,  Minuto,  Esile,  Te- 
nue, ec.  -  0  si  considerino  quelle  parli  che 
da  per  sé  stesse  si  sorreggono  e  si  tengono 
ferme  sopra  sé  stesse,  e  che  dure  o  sode  o  con- 
sistenti si  addimandano  ,  o  si  considerino 
queir  altre  cbe  non  posson  sostenersi  sopra 
sé  stesse  da  sé,  né  da  sé  stesse  sorreggersi, 
ma  si  abbandonano  e  ricascano  se  altri  non 
le  sostiene  e  ponlclla ,  e  diconsi  arrende- 
voli ,  cedenti ,  ricascanti ,  flosce ,  mence  , 
lonze ,  tenere ,  liquide ,  tutte  indifferente- 
mente si  muovono,  ec.  Bellia.  DU.  aDat.,dU.  l, 
p.  ao ,  edis.  fiar. 

MENDA.  Sust.  f.  Difetto; -  Macchia;  -Ma- 
gagna; -  Errore;  -  rizio,  Sinon.  Menda. 
Lat.  Menda,  vei  Mendum. 

%.  Dare  menda  a*  ducati  traboccanti.  -  r, 

im  CENCIO,  SttSt.  m.,  il  $,  ATTACCA  IL  Cékao  A  TUTTI, 
c/ie  e  il  4. 

MENDICANZA.  Sust.  f.  Mendicità,  Po- 
vertà. -Perchè...  li  ApostoU ...  erano  stati 
fedeli  a  Cristo  nella  sua  mendicanza,per- 
manserunt  in  die  necessitatis,  Scgoer.  Mao. 

Ouob.  cap.  39,  S.  3,  p.  58i ,  col.  1.  • 

MENDICARE.  Verb.  alt.,  che  pur  si  usa 
in  modo  assoluto.  Chiedere  elemosina.  Pi- 
toccare. Lat.  Mendico,  as,  vel  Mendicar , 
aris,  "  Se  alcuno  grande  signore  lo  invitasse 
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alcuna  volta  a  mangiare,  andava  prioia  men- 
dicando per  li  usci.  Vìt.  ss.  Pad.  v.  6,  p.  58,  tàiz. 
su  Tei. 

%  i.  Mendicare,  figuratam.,  vale  ProcaC" 
darai  che  che  sia  premurosamente  e  quasi 
mendicando ,  Riceixare  con  una  sorta  di 
bassezza ,  di  viltà.  -  Abbi  a  dispregio  le 
ricchezze,  se  tu  vuogli  (doè,  vqoì)  essere  beato 
nell'animo:  le  quali  chi  ama, sempre men- 
dicano,e  li  avari  non  si  saziano.Lthr.Cat.p.iS?. 
f.  I.  (Test.  lat.  uDespice  divitias^  si  vis  ani- 
mo  esse  beatus:  Quas  qui  suspiciunt,  men- 
dicant  semper  avari,  »  ) 

%,  2.  Mendicare,  per  Durar  fatica  a  con' 
seguire.  -  Il  tale  mendica  le  parole  ;  cioè 
dura  fatica  a  parlare.  Mtouc.  m  Not.  Maim.  ▼.  i , 

§.  5.  Mendicìto.  Partic. 

%.  4.  Mendicato  ,  per  Non  pertinente  o 
dovuto  alla  persona  di  cui  si  parla,  Tolto 
carne  in  presto  d'altronde.  Anche  si  dice 
Jccattato.  (  r.  /«  accattare  ,  yerbo,  a  %.  7.  ) 
•  Oh  quanto  diversa  cade  a  me  dagli  altri 
dicitori  la  sorte,  che,  dove  quelli,  ad  iper- 
bolici aggrandimenti  e  a  mendicate  lodi  ri- 
correndo, il  biasimo  si  guadagnano  di  adula- 
tori, io...  nella  taccia  incorro  d' invidioso, ec. 

Bucci.  Lnig.  Orsa.  fun.  p.  3l,  Ho.  penali. 

MENDICAZIÒNE.  Sust.  f.  Il  mendicare. 
LAt.  Mendicano,  onis. 

%.  Figuratam.,  vale  //  ricercare  con  isten" 
to,  L'accattare  con  pena,  con  fatica,  Il  ti- 
rare d'altronde  che  che  sia,  come  si  dice, 
con  li  argani  0  con  le  funi.  -  Senza  che, 
il  fornire  le  rime  sempre  con  quelle  mede- 
sime voci  genera  dignità  e  grandezza,  quasi 
pensiamo,  sdegnando  la  mcndicazione  delle 
rime  iu  altre  voci ,  con  quelle  voci  che  una 
volta  prese  si  sono  per  noi,  alteramente  per- 
severando lo  incominciato  lavoro  menare 

a  fine.  Bemb.  Op.  IO,  3o5. 

MENDICITÀ.  Sust.  l.  Lo  essere  mendico, 
Stato  di  chi  è  mendico. 

%.  Figuratam. ,  per  Ripiego  mendicato 
0  accattato,  Scusa  mendicata,  accattata,  e 
simili.  -  Ma  per  Hberare  in  tutto  e  per  tutto 
questo  autore  da  queste  infelicissime  men- 
dicità, sapia...  che,  ec.  GaUi. Op.  ia,86. 

MENDICO.  Aggett. ,  che  pur  si  usa  in 
forza  di  sust.  Che  o  Chi  è  necessitato  di  pro- 
cacciarsi il  vivere  mendicando ,  accattan* 
do ,  cercando  l'elemosina.  Sinon.  Pitocco. 
(  Nel  plur.  fa  Mendici  e  Mendichi.  )  Lat. 


Mendicus.  •  Mendichi  mortali.  SaiTio.Dii.ae. 
1, 159.  Cambiando  eondizion  ricebi  e  men- 
dici. Dani.  Pana.  17 ,  90.  Ma  quando  egli  airin- 
contro  incrudelisce  Verso  i  mendici  suoi 
miseri  servi,  ec.  Manbet. Lncr.  1. 4,p.  s^i. Tanti 
che  dianzi  erano  si  ricchi, ed  ora  soo  si  oaeo- 
dichi.  Mcos.  Op.  3, 66.  Ma  certi  poveracci  Dei 
mendici.  la.  Sat.  2,  p.  40.  V*  è  stato  chi  ha  dello 
che  Pitagora  era  un  filosofo  che  pendéa  piut- 
tosto nel  mendico  che  nel  povero ,  da  aoa 
poter  mai  far  quello  scòrporo  di  cento  buoi, 
e  che  in  quello  scambio  fece  un*  ecatombe  di 

cento  grilli.  Tocc.  Ltu.  cnt.  p.  88. 

MENDO.  Sust.  vù.  Errore,  Scorrezione. 
Sinon.  Menda. 

%.  Per  rizio ,  Mal  vezzo.  -  Amico  let- 
tore, perdona  al  buono  zelo  eh*  io  nutro  di 
facilitare  a  i  forestieri  la  pronunzia  fioren- 
tiifa  ;  anziché  traTioreutini  medesimi  essen- 
doci chi,  per  un  certo  lor  vezzo  0  mendo 
preso,  pronunziano  diversamente  dair  uni- 
versale. Saivio.  Opp.  veità  Prcfàs.  p.  xiv.  Requie 
scarpe  è  uno  storpiamento  del  latino  Re* 
quiescat  fatto  dalla  plebe  non  già  per  de- 
risione delle  eose  sacre,  ma  per  un  certo 
suo  mendo  di  formare  equivoci  sopra  tali 
parole  latine,  bìk!  in  Not.  Maim.  v.  i,  p.  157, coi. r. 
Siccome  lo  sputare  Troppo  lontan ,  volta- 
re Altrui  le  spalle,  e  fuora  Tener  la  lingua, 
e  ancora  Far  gran  rumor  tossendo,  E  il  naso 
stuzzicarsi ,  E  la  testa  grattarsi ,  E  di  più 
r  altro  mendo  Di  storcere  e  allungare  Le 
braccia,  e  dimenare  I  piedi  allor  ch'io  sie- 
do. Disdice,  lo  concedo.  Or  da  questi  difetti 
Sconvenevoli  e  brutti  Fa  di  mestier  che 
tutti  Vadano  esenti  e  netti  I  buoni  ecosUi- 

mati  giovanetti.  Rìn;.  A.  M.  liim.  e  Pros.  906. 

MENNO.  Aggett. ,  che  pur  si  usa  in  forza 
di  sust.  m.,  pev'Difettoso  negli  organi  viri- 
li. -G.  S.  gentiluomo  ricco ,  quantunque  am- 
mogliato, non  ebbe  mai  figliuoli,  né  barba, 
perchè  era  menno.  Dai.  Lrpia.  Sa. 

MENO.  Comparativo,  e  contrario  di  PH- 
Onde  esprime  1  inferiorità  di  una  persona  0 
di  una  cosa  paragonata  ad  altra  persona  0  ad 
altra  cosa  0  anche  a  sé  stessa  in  riguardo 
di  qualità,  quantità,  forza,  ec.  Questa  voce 
si  usa  principalmente  in  forza  d*  avverbio, 
ma  tal  volta  ancora  in  forza  d*  aggettivo,  e 
tal  altra  in  forza  di  sustantivo,  e  serve  d'av- 
vantaggio a  formare  certe  locuzioni  con^ 
giuntive  0  prepositive. 

%.  i.  Meno.  Avverbio.  Per  Non,  cbcane^ 
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«  Mm  si  diee  Mimt8,  •  Né  perclié  Piatone 
s  «Icoesae  dalle  cose  puMiche,  non  perciò 
itegli  Beno  poltiicOy  insegnando  la  giusti- 
m,  ir.  StWM.  Dù.  •€.  3,  ii3.  Spesse  volte  adi- 
vieoe  che  quelli  -eibi  eon  maggiore  avidità 
«■Migiaao,  i  quali  sono  mono  abbastan- 
m.  SmOng.OmiL  %,s^.  (Cioè»  i  qìsali  non 
mm  abbattmua.  Test  lat.  «...  qum  tninus 
mffeimt.n) 

$.  1  lituo»  in  fona  d*  aggeit  invariabi- 
le. •  Te  ti  se*  lasciato  ingannare  con  meno 
me,  che  non  si  lasciò  IssiGle.  Boce.Fiioe.i.a, 
f.iM.(Gioé9  con  minor  arie,  o  vero  eon 
mmUarte.)''  Guardati  non  forse  tanto 
lÌKnle  esser  desideri  »  che  tu  in  prodigan- 
ti odcisì,  la  quale  a  non  meno  mali  al- 
trai  eandoce  che  V  avarizia,  u.  ib.  i.  5 ,  p.  369 
mèm.  Gastodir  k  vite  importa  più  che  pian- 
urii»  e  meno  persone  il  sanno  fare.  Davan. 
Uàh.itj.  (Cioò ,  e  minor  numero  di  per» 
Nat) 

$.  5.  Mcio.  Aggett.  Per  Mancante.  -  D'in- 
tmo  ionomerabili  prigioni  (do»,ptigionicri) 
SUtiq  di  funi  e  di  catene  avvinti»  £  ma- 
moe  e  donielle  e  pargoletti  Che  di  sordi 
lineali  e  di  muggiti  Facean  noli*  aria  un 
tao;  e  men  tra  loro  Era  la  donna  mia; 
lé  dove  fosse  Più  ripensar  sapendo ,  osai 
Meato  Gridar  per  le  vie  tutte»  ec.  Car.  Eoeid. 
Li.T.  1x45.  (Cioè»  E  ira  loro  era  manoanie 
ii  Atalia  mia  ;  o  vero ,  E  non  v'  era  tra 
kn  U  mia  donna  ;  o  pure  »  E  tra  loro 
■•aeowi,  ce.) 

{.  I.  Alla  "huio.  Locuz.  avverb.  »  usata 
àSk  Crueea  eo*l  valore  di  Almeno  in  ALLA 
n)  TRISTA  sotto  la  rubr.  A  LL.  -  r.tn 

ruciDO,0gs^.«s.4- 

{.  5.  Àuo  MINO»  si  trova  usato  dagli  an- 
lieU  in  vece  di  Almeno^  avverbio.  -  fien 
Mk  dare  a  voi  cor  di  piotate»  Cb'a  tutte 
for^  (Hor)  che  a  Dio  mercè  chiamasse  {acm, 
•i^ìmìm),  In  voi»  donna»  trovasse  (doè.ìo 
«K«i)Gran  core  d*umiltate;  Se  non  tutte 
file»  Facesteni  allo  meno  est'  amistanza  » 
tte  mercè  valesse  una  pietanza.  Jac.  da  Lcoi. 

<«Na.|na.Ne.l,lS8. 

V  0*  Al  Bla  cai  su.  Lo  stesso  che  Jl» 
*Mo.  •  Al  men  che  sia ,  non  fosse  egli  in 
<*»!;  e  per  dispetto  vi  starà  quanto  il  gior^ 
M  è  hofu.  Uae.  PiaMdi.  a.  3, ».  4.  Mi  mcravi^ 
|b  che  non  ne  sia  qui  intomo  al  men  che 
*  aa  di  loro.  u.  Srìrii.  a.  s,  a.  3.  Che  dia  voi 

M  BÓghama  {em,  mia  au^sUe)    VCdCUdomi 


cod?  Al  men  die  sia»  avess'io  o  sapessi 
qoaleho  scusa,  id. Nov.  v.  3, p.  55. 

%.  7.  Al  HBivo  MEMO.  Lo  stesso  che  Jlme» 
nOf  se  non  che  ha  più  forza  ed  una  cotal 
moineria  da  non  dispiacere  usato  a  luogo  e 
tempo.  •  Ed  al  meno  meno  di  quest*  aqua 
del  tettuccio  ci  ne  prenda  tre  o  quattro  pas- 
sate. Red.  Op.  9,2.  Non  iscordandosi  m  oltre... 
la  frequenza  de'  servìsiali  al  meno  meno  un 
giorno  si  ed  un  giorno  no.  u.  9, 3. 

%.  8.  Al  pia  Meno.  Lo  stesso  che  Jlme» 
no,  Per  lo  meno^  Almanco.  -  0  Donna  mia, 
perchè  non  pensi»  e  perchè  al  per  meno  non 
sogni  come  va  il  tuo  Figliuolo  dilettissimo? 
Coounpi.  Paw.  G.  c.  35. 0  Mcsscrc»  al  per  meno 
si  riposi  lo  capo  tuo  santissimo  sopra  il  mio 
dorso»  dappoiché  io  non  ti  posso  liberare. 
id.3o.  O  Madonna  mia»...  vieni  tosto  al  Fi- 
gliuol  tuo  0  Signor  mio  dolcissimo.  Come 
lo  tengono  preso  1»  e  trattano  come  lo  pos- 
sano occidere  I  Vieni  al  per  meno  che  lo 
trovi  vivo!  id. 35. 

%  9.  A  MIRO  CHI.  Locuz.  congiunt.  che 
manda  al  soggiuntivo  il  verbo  da  essa  di- 
pendente e  preceduto  da  ima  negativa.  Im- 
porta lo  stesso  che  Saloochèy  Fuorché^  Se 
non  fosse  cAe»  Jd  eccezione  cAe»  ec.  (No- 
tisi per  altro  che  di  questa  forma  non  s*  è 
trovato  finora  esempio  nelle  scritture  anti- 
che.) -  E  poi»  a  dirvela»  io  ho  per  difGci- 
le  che  a  me  come  me  potesse  riuscire  questa 
faconda;  perché»  a  meno  che  d*ogni  strofe 
non  se  ne  facessero  due  o  tre ,  disgrado  » 
ardisco  dire»  chi  si  sia  di  poter  rendere  in- 
telligibili molti  pensieri  che  sono  in  queste 

canzoni,  aiagal.  Camoa.  LtlL  dcdic  p.  XL.  AdosSO 

che  vi  fate  giudice  tra'l  medesimo  Aristotile 
e  la  Chiesa  »  a  meno  che  questa  non  vi 
porti  la  dimostrazione  della  sua  credenza  » 
voi  approverete  per  dimostrazione  quella 
del  medesimo  Aristotile»  che  non  avete  sti- 
mata per  tale  sin  ch*egli  ha  disputato  co*suoi 
contradittori  Gentili,  id.  Leit.  Ateis.  »,  i78.-^id. 

Ui.  %,  aa5,  a  alliovt — Id.  Leu.  scùat.  p.  17,8  e  p.  194- 

^  10.  A  MENO  DI.  Per  J  distanza  minore 
di.  "  Rinaldo»  quando  intese  il  parlar»  sù- 
bito Si  fermò  oo'l  cavai  turbato  e  presto 
Ch'  era  presso  alla  ionte  a  men  d*  un  cùbi- 
to. Polo.  Luìg.  Morg.  a5,  aSo.  Abbattè  Stordilauo 
e  Barieondo»  Appresso  Tun  a  i*  altro  ti  men 

d' un  passo.  Bud.  Otl.  in.  5»,  6a. 

$.  11.  A  MINO  01.  Locuz.  conghint.  che  si 
usa  co '1  medesimo  valore  dell'  A  meno  che 
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registrato  addietro  nel  $.  0  ;  se  non  che  la 
particella  di  porta  dopo  di  sé  un  infinitivo. 
(Anche  di  questa  forma  ci  mancano  finora 
es.  antichi.)-  Secondo  il  mio  poco  giudizio, 
credeva  che  il  persuadere  almeno  sé  stesso 
che  li  animali,  a  dir  poco,  sentissero ,  po- 
tesse riuscire  assai  facile  a  ognuno,  a  meno 
di  non  essere  uno  spirito  di  contradizione. 

Magai.  Leu.  sòeDt. ,  leti,  xi,  p-  1/3. 

%.  12.  A  TUTTO  IL  MBNO.  Per  enfasi,  in  vece 
di  Almeno.  -  Se  io  non  posso  del  tutto  i 
suoi  vizj  diveliere  e  stirpare,  a  tutto  il  meno 

il  rifrenerò.    Seoec.  Pia.  29,  vulgam.  am.,  edìs.  veti. 

A  tutto  il  meno  fa  delle  cose  V  una.  Vaigarìa. 

d'ale.  pisU  Senec.  p.  a3,  edia.  vea. ,  Picolti,  i8a4« 

%,  13.  Aver  meno  alcuna  cosa.  Mancarne^ 
Averne  difetto ,  Esseme  mancante ,  pri' 
vo.-La  bestia  ha  quattro  gambe; se  n*avesse 
meno  una ,  ancor  si  sosterrebbe  e  non  si 
lascerebbe  cadere.  Fia  Gìord.  Fred.  ìned.  %,  5.  Ve- 
drai de'  malati  di  quelli  eh*  hanno  meno  il 
naso,  chi  la  mano,  chi  il  piede,  id.  il.  i,55. 
S' egli  ha  meno  la  grazia  di  Dio,  si  ha  meno 
Iddio;  si  ha  meno  ogni  bene  d' anima  e  di 

corpo.  Id.  Fred.  p.  4^ ,  col.  a.   A  me  (  pia<xrcbbc  più 

quella  doooa  ) ,  s*  ella  potcssc  ridere  celando 
cir  ella  ha  meno  un  dente.  BarUr.  Reggìm.  as. 
Deir  amore  di  costei  era  preso  uno  caval- 
licre^...  il  quale,  sollecitandola  con  doni  e 
con  promesse,  neente (okota)  potè  ismovere 
r animo  della  donna,...  si  che  voile  anzi 
avere  meno  quelle  dónora  (c/oè,  quei  dooi  ),  che 
per  avarizia  perdere  la  castità  del  corpo. 

Jacop.  Ceti.  Scacfh.  87. 

%.  14.  Aver  per  meno  una  cosa  cae  un'al- 
TRA.Per Farne  minor  conto, e  simili. -Quelli 
che  savoraro  (aapoiaioDo)  de' suoi  savori  (a- 
pori),  aveano  tutto  esto  mondo  per  men  che 

fango.  Fra  Goitl.  LeU.  ao,  54. 

%,  itt.  Aver  per  meno,  vale  anche  in  certi 
costruiti  Stimare  minor  disagio,  e  simili.- 
Quando  questa  cosa  gli  dà  noja,  ha  per  me- 
no d*  andar  cento  o  cencinquanta  millia,  che 
di  sputare  in  terra.  Ambr.  Furi.  ■.  4  >  ••  i4* 

%,  16.  Dal  più  al  meno.  •  y,  appresso il%,l^%. 

%  17.  Da  meno,  in  forza  d'aggiunto,  de- 
nota inferiorità.  -  Che  non  è  al  mondo  il 
da  meno  animale.  Né  '1  più  miser  dell*  uomo 

e  più  infelice.  Bem.  Ori.  in.  9,  a. 

%.  18.  Di  meno.  Per  lo  stesso  che  Meno.^ 
Donna,  già  per  questo  io  non  voglio  che  tu 
te  n*occida,  né  ancora  che  una  sola  malin- 
conia (ociaocoiia)  tu  tc  ne  dia:  ninno  dispia- 


cere m' è;  V)*  e  fa*  quello  che  imprometle- 
sti,  eh'  io  non  t* avrò  di  meno  caro.  BoccFiioe. 
1.  4 ,  p.  59.  Dobbiamo  il  prossimo  peccatore 
contra  di  noi,  se  tornar  vuole,  ricevere 
lietaoiente  e  perdonargli  veracemente,  co- 
me dissi  che  Cristo  fa  a  noi  ;  cioè  che  aè 
vendetta  ne  faciamo ,  né  la  colpa  gli  rim- 
proveriamo, né  di  meno  poi  Io  amiamo.  Ca- 

Tale.  Espos.  Simb.  A|KMt.  Cod.  padov.  1.  i ,  e.  3l ,  p.  a86. 

Si  (  Dio)  al  tutto  perdona)  liberamente  ogni 
ingiuria  ;  che  già  non  danna  1*  uomo  per 
farne  vendetta ,  non  rimprovera  la  colpa 
per  fargli  vergogna,  e  non  1  ama  di  meno  te* 
nendola  a  mente,  id.  Specch.  pece.  47 — id.Mcd. 

cuor.  387. 

%.  19.  Fare  01  meno,  ^tt  Fare  altrimen- 
ti, -  Se  voi  però  ne  ascolterete  il  motivo , 
non  solo  deporrete  la  maraviglia,  ma  facil- 
picnte  mi  scuserete,  confessando  ch'io  non 
poteva  fame  di  meno.  BerUo.  f^u.  »rop.  7.  (Quel 
ne  afGsso  al  fare  vi  sta  senza  bisogno  e  per 
semplice  pleonasmo.  ) 

%,  30.  Fare  di  meno,  }^tv  Risparmiare, • 
Se...  m'avessero  cosi  detto,...  di  meno  si 
sarebbe  potuto  fore  di  dare  ora  questo  dis- 
agio a  Vostra  Maestà  d*  ascoltarmi.  Bemb.o^ 
1 ,  aio.  Tutto  questo  però  poteva  io  far  di 
meno  di  dirvelo;  perocché, ee.  Gijmpaoi.124. 

$.  21.  Il  meno.  Avverbialm.,  per  i^lmeno, 
Almanco,  Per  lo  meno,  -  Seno  due  cose  il 
meno  che  considerare  dovete  e  provedere. 
FraGni:t.Lett.9,a5.  Dovcsse,  il  meno,aver 
passati  i  cinquant*  anni.  Varcb.  .Sior.  1 ,  i35.  Ora 
se  anco  nell*  ultimo  anno  della  olimpiade 
sessantesima  lo  ponghiamo  esser  nato,  a 
tempo  di  quella  battaglia  si  troverà  d*anni 
il  meno  meno  4^.  SaWin.  Cauub.  85.  (Qui  re- 
plicata la  voce  meno  per  maggior  forza.) 

%.  22.  In  meno  che.  Ellittieam.,  per /rt  me- 
no tempo  che,  cioè  In  minor  tempo che.^ 
Talor,  cosi  ad  alleggiar  la  pena ,  Mostrava 
alcun  dei  peccatori  il  dosso  E  nascondeva 
in  men  che  non  balena.  Dtm.  lof.  a»,  a4. 

§.  25.  In  meno  di.  EUitticam.,  per  Tn  meno 
0  minore  spazio  di,  «Allora  insieme  in  meo 
d*  un  palmo  appare  Visibilmente  quanto  io 
questa  vita  Arte,  ingegno  e  natura  e*l  Ciel 

può  fare.  Peir.  nei  son.  Paaco  la  mcDle. 

%,  24.  In  meno  di  che.  EUitticam.,  per  In 
meno  0  minor  tetnpo  che  ci  voglia  a  dir 
che.  Pienamente,  usiamo  anche  la  1ocue./ii 
men  che  no  U  dico,  -  Ed  è  a  sapersi  che 
chiunque  è  morto,  Se  potesse  mangiar  delle 
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castagne ,  In  meo  di  cbe  sarebbe  in  vita 

sorto.  Lor.  knàt.  In  Kim.  boti.  >  »  S75>  edtt.  di  Londra, 
hàvà,  I7ai-i7a4* 

J.  35.  Lo  Muto.  Per  lo  stesso  ehe  //  meno 
in  signif.  di  JlmehOyPer  lo  meno,  Almar^ 
eo.  •  Partendosi  di  questa  città  s*  entra  nel 
dtterlo;  ed  ée  (i)  si  grande,  cbe  si  penerebbe 
spassare  nn  anno; ma  per  lo  minore  luogo  si 
peoa,  lo  meno,  a  trapassare  un  mese.  Marc.  Poi. 
riif.63. 

$.  96.  Mbho  cbb.  Locuz.  eccettuativa,  cor- 
ntpondeiite  a  Fuorché  »  Eccetto  ehe.  ->  La 
pradenzia . . .  par  cbe ...  si  convenga  a*  veo- 
di,  dirìzxando  ogni  nostro  pensiero  ed  ogni 
nostra  operazione  a  un  laudabile  e  onesto 
fise,  ed  a  non  voler  né  dire  né  fare  ninna 
cosa  meno  ebe  onesta.  GcU.  Capr.  Boti.  rag.  7 , 
pw  ifi.  (  Cioè  ,  ed  a  voler  ni  dire  né  fare 
mtrnna  altra  eo$a,  meno  quella  che  sia  otte- 
ala.  O,  più  semplicemente,  né  dire  né  fare 
nSMma  eosa^  se  non  0  fuorché  o  eccetto  che 

onesta.)  V.  pia  altri  es.,  e  tutti  diehtmrati,  M/rAppcod. 
GiMUBat.tta1.,«tfis.MC.,  i847,a  »if*.43i,i*Mm.74^« 

%.  S7.  Mkio  chi  meno.  Locuz.  avverb.  es- 

aggerat  di Afefio.(I  Latini  dicevano  in  questo 

senso  iflMImfntf^»  cosi  dicbiarato  dal  For- 

celliQi  :  «  NiHiL  MiNOs  in  responsionibus  ve- 

kemeniius  negai;  signi/icat  enim,  nullam 

rem  fnimis  nos  facere,  quam  id  de  quo  lo- 

qì$imur.  »  )  •  ct.  Voglio  andare  in  campa- 

j        goa.  Prr.  Eb  via ,  compiacila.  Cr.  Ti  bo  detto 

I         di*  io  non  posso.  Prr.  Al  men  ti  ferma  Qui 

I         in  casa  fino  a  tanto  cbe  non  tomi.  Cr.  Meno 

ehe  meno.  Prr.  E  perchè  ciò,  ec.  ?  Foriig.  Terens. 

I«ii.a.  3,s.  3,p.  94- 

$.  38.  Molto  meno.  -  P.  in  molto  ,  «tn^i^ 

%  S9.  NtBRTI  DI  MENO  CHE  0  Dl^  0  NiEfITB 

j  msio  CHE  o  DI.  Forma  di  dire,  la  quale,  pre- 
I  eednta  da  nna  proposizione  negativa,  la  tras- 
mata  in  positiva,  e  viene  a  significare  Pro* 
priamente^  Necessariamente,  Precisamente^ 
Lo  stesso  che,  ec., secondo  porta  il  costrutto. 
Talvolta  non  è  pur  preceduta  da  negazione 
alcuna.  Frane.  Rien  moins  que.  {K  nncUt  ap- 

pvM  I  SS-3af  3S,  ed  fiiMAlfCO^/S.i8.)-Non  ci  è 

voluto  niente  di  meno  cbe  quel  sodo  di  re- 
I  ligione  naturale.  Magai. Leu.  Ateù.  i,  ii5.  Sic- 
come per  (ar  muover  queste  fila  di  fumo 
com'elle  si  muovono,  non  ci  vuole  niente 
meno  che  tutta  la  presente  e  la  passata  cor- 
rispettiva eonstituzione  di  tutte  le  parti  del- 
r  universo  9  così  per  alterar  la  minima  dire- 


zione di  esse  non  ci  vorrebbe  niente  meno 
cbe  lo  sconcerto  di  tutta  la  presente  e  la.fu- 
tura  corrispettiva  eonstituzione  di  tutte  le 
parti  del  medesimo  universo,  u.  ib.  s,  83.  Spedi 
due  vascelli  de'  piti  velieri  e  ben  montati 
d'artiglieria  e  di  tutto  il  rimanente  in  bonis- 
simo  equipaggio;  e  tutto  questo  in  cosi  po- 
che ore,  che  non  vi  volle  niente  di  meno 
di  tutta  la  perizia  e  di  tutta  la  fortuna  del 
piloto  Alaminos,  per  uscire  d'un  pericolo 
cbe  poneva  in  contingenza  tutti  i  progressi 
della  Nuova  Spagna.  Coran.kt.Mea.i.3,p.i89. 
(Test,  spagn.  «...  disponiendo  la  faccion 
con  tanta  celeridad,quefue  necessaria  toda 
la  ciencia  y  toda  la  fortuna  del  piloto  Alà^ 
minos  para  escapar  de  este  peligro^ec.»») 
Colà  mirate  la  smisurata  mole  de'  corpi  ^ 
r impareggiabile  velocità  del  corso,  il  nu<r 
mero  senza  numero  delle  stelle  cbe  qui  vi 
sembravano  appena  scintille  ,  e  colà  son 
mondi  di  luce  e  niente  meno  ehe  altretanti 

Soli.  Bari.  Dan.  Uom.  leu.  io,  caia.  Bicscia  i833.  Chi 

nelle  lettere  intraprende  a  fare  il  primo  la 
strada  alla  scoperta  di  nuovi  paesi ,  cb'  è 
niente  meno  che  navigare  oceani  non  pra- 
ticati, conviene  che...  vinca  mille  volle  sé 
stesso,  ec.  id.ib.95. 

%.  30.  NiEfiTB  MENO ,  congiunz. ,  che  più 
communemente  si  scrive  in  un  sol  corpo 
Nientemeno,  lat.  Nihilominus,  -  F,  niente- 

MENO. 

$.51.  Non  mbro,  con  la  corrispondenza 

di  quanto.  -  V.  Im  QUANTO  II  %.  6. 

%.  32.  Non  meno  che.  Locuz. ,  la  quale  ha 
talvolta  un  senso  positivo,  e  corrisponde  al 
Rien  moins  que  de' Francesi.  (  f.  ««cA^  ifr<2i>. 
irò  il  s.  39.  )  -  Siccome  nuovo ,  fermamente 
credette  lei  dovere  essere  non  men  che  gran 
donna.  Bocc.  g.  a ,  n.  5 ,  v.  a,  p.  85.  (  Cioè ,  cre- 
dere lei  dover  essere  una  gran  donna.  E 
i  Francesi  dicono ,  p.  e. ,  /(  n'est  rien  moins 
que  votre  pére;  che  vale  a  dire  II  est  votre 
pére.  )  Abbiamo  guerra  con  nimici  crudeli, 
i  quali  non  ci  vogliono  tórre  meno  cbe 

r  anima.  Cavale.  Disc.  Spirit.  89. 

$.  53.  Non  meno....  che.  Per  Tanto.,., 
quanto.  -  La  qual  cosa  torna  non  meno  in 
ornamento  e  commodità  della  terra  vostra, 
cbe  in  satisfazione  e  scarico  dell'animo  mio. 

Car.  Lett.  i ,  i44* 

$.  54.  Non  potere  a  meno.  Viene  adirlo 
stesso  che  il  Non  poter  fare  a  meno,  ec. , 
registr.  nel  seg.  paragrafo. -Quahmque  delle 
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due  voIoDtà  si  muova,  non  può  a  meno  di 
non  rispondere  l'altra.  Magai.  L«u.  Aim.  i,  324. 
§.  55.  Non  poter  fare  a  meno  o  di  meno 
DI  No:i.  Per  Non  poter  non^  Nonpoternón 
fare  che  non,  (r.  anche  addietro  il  s  34.)-E  però 
non  si  può  far  di  meno  che  le  predette  mie 
difese  non  si  divulghino.  Car.  Leti.  2,  io9.  Se  la 
ferita  è  angusta ,  difficilmente  vi  penetra  ; 
e  se  è  grande ,  non  può  far  di  meno  che  non 
facia  sangue.  Red.  Op.  4,  aSa.  Io  non  potetti  far 
di  meno  in  quel  subito  di  non  rimanere  stra- 
bilito  da  tali  e  si  maravigliose  bellezze.  Rocet. 

Orai,  in  Opus.  ined.  ▼.  3 ,  p.  190.  (  V.  pia  e  pia  altri  et, 
neUe  Yoc.  e  Man.  sotto  a  MENO ,  S-  XIII.) 
'  ^.  50.  Non  POTER  FARE  DI  MENO  DI  IfON,  Valo 

anche  Non  poter  omettere  di,  Non  poter 
tralasciare  di.  ->  Non  ho  potuto  far  di  meno 
di  non  leggere  con  particolare  attenzione  la 
prima  di  esse  (cansoni),  nella  quale,  ec.  Rrd. 
Op.  6, 187.  Io  non  posso  far  di  menotli  non 
communicareTallegrezza  ch*io  sento  di  tutto 

ciò  ,  con  V.  S.  III.  Segni  Alesi,  in  Pro».  Sor.  par.  4, 
♦.3,p.  298. 

§.  57.  Nulla  meno.  Locuz.  avverb. ,  per 
Egualmente,  Parimente.'^  In  certo  tempo  il 
bosco  e*l  prato  Si  veste,  e  in  certo  tempo 
anco  si  spoglia  Di  fiori  e  frondi ,  e  nulla 
meno  in  certo  Tempo  i  denti  a  cader  sforza 
Fetade,  E  di  molle  lanugine  a  velarsi  II  gio* 

vinetto  corpo,  eC.  Marrhet.  LiMT.  \.5,f.  288. 

%,  58.  Nulla  ue^o  cde.  Per  lo  stesso  che 
Niente  di  meno  che.  (  r.  addietro  i  $.$.  29  «  32.)- Ho 
proposto  quistioni  che  non  tendono  a  nulla 

meno  che  ad  iscalzarli   (ìfenaameotideirarcbìtet- 

t«n  ),  e  a  mostrare  eh*  ella  posa  in  falso,  ku 

gai.  3,  5i. 

$.  50.  Nulla  mero,  che.  Per  Non  meno, 
che;  Niente  affatto  meno,  che;  Non  altri» 
menti,  che;  Medesimamente,  come,  Lat. 
Nihilo  minus,  ac,  -  L'animo  adunque,  en- 
tro del  quale  è  posto  Della  vita  il  consìglio 
ed  il  governo,...  Prima  dich'io  che  nulla 
meno  è  parte  DelFuom,  che  sian  le  mani, 
i  piedi  e  li  occhi,Parti  d* ogni  animale. Mar- 

cbet.  Locr.  1.  3,  p.  124* 

%.  40.  Per  lo  meno.  Specie  di  locuz.  av- 
verbiale, e  significante  lo  stesso  o  quasi  lo 
stesso  che  Jlmeno.  -  Mi  persuasi...  che 
la  pazzia  fosse  veramente  un  cotal  alberonac- 
ciò  che  per  lo  meno  arrazzasse  i  quattro  terzi 

della  terra,  eC.  Allegr.  io.«d«.  Cnis.;9,edtt.  Am- 
Mcrd.  —  Id.  189,  edit.  Crus.;  l5l,  edit.  Amsterd.;  —  275, 
edia.  Crm.  ;  220,  cdh.  Amsterd.   Di  tUttC  Ic  Sette 


coglieva  il  più  belfiore  delle  piò  vere o  per 
lo  meno  delle  più  probabili  opinioni.  Red.  Op. 
4 ,  197.  Certa  cosa  è  che  la  violenza  del  moto 
fu  quella  che  o  roppe  una  piccola  vena  de're- 
ni ,  0  per  lo  meno  fece  aprire  pur  di  uoa 
piccola  vena  Testrema  bocchetta.  id.5,3i.— 

Pros.  fior.  par.  4  >  ▼•  >  >  P^v^k.  p.  V Bue.  Cart.  Cam. 

27.  —  Corsio.  lai.  Mesa.  1.  9 ,  p.  121 ,  iSg  in  tne.  —  Pa* 
pio.  Umid.  e  Sete.  19,  36. 

%,  M.  Per  lo  meno,  co '1  valore  di  50  lum 
fosse  altri.  •  Dicono  che  il  Predicator  del 
Carmine  sia  ragionevole.  Per  lo  meno  lo 
dice  il  Nunzio  apostolico  ;  e  perchè  egli  è 
Arcivescovo,  bisogna  credergli  fuor  di  bar- 
la.  Red.  Op.  6,  236. 

%.  43.  Poco  DAL  PIÙ  al  MBNa  POCO  pii, 
poco  meno,  A  tin tft* presso. -Credo che... 
sia  spazio  di  due  mila  settecento  millia ,  o 
poco  dal  più  al  meno.  Dam.Coer.  173.-13.01. 
altrove.  (  Cioé  ,  0  poco  divario  in  più  0  in 
meno;  il  che  toma  lo  stesso  che  Poco  piùf 
poco  meno,  A  tin  di  presso.) 

$.  45.  Poco  MENO.  Per  Quasi.  -  r.  tm  poco, 

aggi;tt„il%.^7. 

%.  44.  Poco  MENO  CHE.  PCT  POCO  mOMÒ 
che.  -   r.  in  POCO,  aggett.,  it%.  48. 

§.  45.  Poco  MENO  CHE.  Pcp  ciò  chc  1  France- 
si dicono  Rien  moins  que.  (v.addietro  ii%.  ap.)- 
Vennegli  a  memoria  li  suoi  nepoti;  e  do- 
mandando pienamente  delle  circostanzie» 
avéa  trovato  poco  meno  che  costui  era  uno 
de*  suoi  nepoti,  e  di  questo  non  dubitava. 

Pelr.  Vii.  Uom.  ili.  p.  2,  lin.  I. 

%.  46.  Presso  a  meno  di.-f. /rPRESSOA, 

locnz,  preposi t ,  1/  $.  6. 

%.  47.  Senza  meno.  Locqz.  avverb. ,  per 
Senza  fallo.  Immancabilmente,  e smiìl^ 
Vorrei  che ,  per  amor  mio  e  per  sodisfa- 
zione  d'Annibale,  glielo  concedeste  (uamto 
impiego)  senza  meno.  Car.  Leu.  3, 106. 

%.  48.  Tanto  memo,  che.  -  f.»»  TANTO. 

%.  49.  Trovarsi  meno  alcuna  cosa.  Per  ac- 
corgersi imo  che  quella  cosa  gli  manca,' 
Quegli  che  l'avesse  perduto  (  un  mio  descbetto), 
trovandolsi  meno,  sarebbe  tornato  a  dietro, 
ed  avrebbelo  trovato,  vìi.  .ss.  Pad.  1. 1 .  ?.  20, 

col.  1 ,  edis.  Man. 

^.KO.Yenirb  o  Venirsi  a  meno.  Lo  stesso  che 
renir  meno,  ^rancare, ec.-Non  so  s'è  mer- 
cè che  mò  viene  a  meno ,  0  è  sventura,  ec. 

Onest.  da  Boi.  in  Raocot.  Rim.  ant.  to*.  a,  367.  Or  UO- 

vamente  nella  Puglia  armato  A  Tejo  incon- 
tra si  veniva  a  meno.  Chiabr.  Guer.  Oot  i,5.— 
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u.  ib.  »,  Su  Ita  è  la  donoa  iogaDDatrice  e 
rea»  Ed  ogni  inganno  s' è  Tenuto  a  meno. 

U.il».i3,56.  — Rib.  ii,5o. 

$.  5i.  ViBia  Milo.  Per  Finire,  Fenire  alla 
fine  di  éhe  che  sia.  -  Che  giova  il  faticarsi 
in  voler  dire  ogni  partieolariti  de'  diletti 
che  quivi  ai  prendono?  Egli  non  si  verrebbe 
meno  giammai.  Booc.  Fi«m.  lìb.  4,  p.  121 ,  eak.  di 

PmM,  ABofdU ,  iSoo. 

%  8S.  Varila  meno  ad  alcono.  Per  ilfan- 
care  di  dargli  ajuio.  -  Io  vi  prometto  di 
non  Tenirvi  mai  meno  ad  alcuno  vostro  bi- 
lico. Boec  Comoito.  Dani.  I ,  «94 ,  pr.  edhu 

MENOMAMENTE.  Avverbio.  Nel  meno- 
mo o  minimo  modo.  (  Voce  oggidì  freqoen- 
Utiaaiaia»  e  regolatamente  coniata.)  «  Du<» 
btto  poi  se  vaglia  a  scemare  maraviglia  o 
anzi  a  crescerla ,  il  pesare  che  lui  elesse 
come  nobilissimo  domicilio  la  Sapienza^  con 
tale  privilegio  che  il  regnare  deirintelletto 
giammai  non  fosse  menomamente  offeso  da 
ninna  firalezza  di  umana  complessione.  Giofd. 

Pui.  Fmcgtr.  a3 ,  cdU.  Boi.  1 8o8. 

MENOMARE.  Verb.  att  Rendere  minore, 
l>tf»i<miire.(Dalla  voceifano.)  \M.Minuo,i8. 

%.  i.  MsnoifAaB ,  in  signif.  rifless. ,  non 
espressa  la  particella  pronominale,per Far«^ 
minore  9  Diminuirei.  -  Né  per  1^  vecchie 
(aoiMM)  le  nuove,  né  le  d*  oggi  per  quelle 
d*  ieri  menomano  e  pèrdono  della  loro  fona 
giammai.  Bonb.  AmI.  i.  a ,  p.  193. 

%  S.  MifioHAaB ,  in  signif.  rifless.  come 
sopra,  e  in  senso  anal.,  per  Deereeeerey  Sce- 
marei,  che  pur  Scemare,  taciuta  la  particel. 
pronomin.,  si  dice.  «  Del  mese  dì  giugno,  al 
menomar  della  luna ,  si  divelle  innanzi  di. 

Gmc  I,  9i5. 

J.  5.  MtifOHAaB  DI,  in  signif.  rifless.  co- 
me sopra ,  per  Soffrire  diminuzione  di.  • 
Una  cosa  paesana  e  nostrale,  per  essere  tutto 
giorno  veduta,  viene  a  svilire  e  a  menomare 

di  pregio.  SaUia.  Db.  ac  3,  3s6. 

MENOMEZZA.  Sust.  f.  Minima  parU.  -* 
Q>n  la  qual  cornice  che  coi  fregio  e  archi- 
trave insieme  taceva  1*  altezza  della  quarta 
parte  della  colonna  ,  terminava  la  compo- 
sizione ionica  di  si  beli* opra,  che,  rigirando 
la  cantonata  della  bocca  e  apertura  dell'an- 
dito »  seguitava  lo  lato  destro  della  porta  in- 
aino ad  essa ,  e  di  là  da  lei  b  lato  sinistro 
e  l'altra  cortina  con  lo  stesso  ordine,  com- 
ponimento e  modo  in  ogni  sua  menomezza. 

MéMu.  DtKT.  Eair.  Rcf .  Gior.  s. 


$.  Menomezza,  per  Minutezza.  •  Io,  che 
di  dare  a  ciascuno ,  per  quanto  io  posso  » 
quello  che  dovutamente  è  suo  e  se  gli  ri- 
chiede, sommamente  dilettomi,  ho  giudi- 
cato  esser  cosa  ragionevole,  dopo  bavere 
con  quella  maggior  diligenza  che  per  me 
s'è  potuto  usare  in  cosa  cosi  grande  e  in- 
torno a  tante  menomezze , ...  di  fare  onorata 
menzione  di  tanti  ingegnosissimi  e  nobilis- 
simi artefici,  i  quali  o  sono  stati  architettori 
degli  archi  e  degli  ornamenti ,  o  li  hanno 
lavorati,  ec.  MeiiùK  Dcmt.  Eou.  lUg.  Giov.  i  s$. 

MENSA.  Sust  f.  Tavola  apparecchiata  » 
eopra  la  quale  $i  pongono  le  vivande;  JVi- 
vola  a  cui  si  siede  per  mangiare.  Lat. 
Mensa. 

%.  i.  Amico  da  meivsa.  Dicesi  di  Chi  ti  è 
amico  fino  a  tanto  che  lo  invitici  desina- 
re, e  che  è  piuttosto  amico  della  mensa  che 
di  te;  Jmico  da  non  poterne  far  conto.  An- 
che neVEcclesiastico,(^,iOfSÌ  legge -.«^m^ 
cus  mensoB ,  et  non  permanebitur  in  die 
necessitatis,  »  Anche  si  dice  Jmico  da  star- 

nuti.  (  Pani.  nfod.  dir.  lo»,  ap.  ao6 ,  p.  3oo.  ) 

%.  2.  Andaze  a  mensa.  Porsi  a  tavola  per 
(fe^tnore,  cenare.- Per  allegrezza  ito  a  mensa 
con  li  altri  signori,  avendo  disordinato,  si 

mori.  Stgoi,  Su».  1. 9,  p.  si54 ,  •ah.  Cnu. 

S.  5.  ESSBEE  COME  A  MENSA  DA  ULTIMO  IL  Vt« 
NOCCHIO.  -  r./ii  FINOCCHIO,  #mMn.»</S.  4. 

$•  4.  Seconde  mense.  Il  portare  in  tavola 
le  frutte ,  i  confetti ,  ce.  ;  che  oggigiorno 
diciamo  semplicemente  Le  frutte.  Lat.  Bel- 
laria,  Illationes.  •  Parte  (divve)  ne  secchi 
al  sole,  e  parte  al  forno.  Che  Tuno  e  l'al- 
tro è  buon ,  divìse  e  intere ,  Per  far  più 
adorne  le  seconde  mense.  Aiaai.CiiitiY.i.  3,9.396. 

$.  5.  Ultime  mense.  Lo  stesso  che  Seconde 
mense;  Le  frutte.  -  Come  il  granato.  Come 
il  fico,  e  chi  tien  dolce  il  sapore  Per  arric- 
chir fra  noi  l'ultime  mense.  Aiam.  Caiuv. u  i, 
^.  679. 

MENSALE.  Aggett.  (Dal  sust.  Mensa.) 
Convivale  9  0,  con  voce  greca ,  Simposia- 
eo*  -  Nelle  rannate  0  famigliari,  0  mensali, 
non  intervenga  colui  il  quale  ha  singola- 
rità di  costumi,  né  vuol  conformarsi  all'uso 
degli  altri.  Tali  sono  quei  torcicolli  e  pic- 
chiapetti che  pajono  stati  nell'antro  di  Tro- 

fonio.  Ud«n.  NU.  Ouerv.  rmn.  oap.  17  >  p.  il. 

MENSOLfNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Mensola. 
Piuola  mensola.  Sinon.  Mensoletta.  -  Nel 
fiire  le  due  &ìestre  inginocchiate..^,  usci 
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GiuIiaDO  del  modo  suo  ordinario,  e  le  tritò 
tanto  con  risalti,  mensoline  e  rotti,  eh*  elle 
tengono  più  della  maniera  tedesca,  che  del- 
l'antica  e  moderna  vera  e  buona.  Vanr.  vìi. 

10,  i53  snM  6oe. 

MENSOLÓNI.  Susi.  m.  plur.  T.  d'Archit. 
Modiglioni  grandi  che  si  pongono  nelle  cor^ 
nici  degli  ordini  nobili,  quasi  teste  delle 
travi,  (Baidiouc.  Voc.  Du.)  -  Sopra  il  dentello 
posero  il  bottaccio ,  o  sia  pure  un  sedile, 
a  traverso  del  quale  eschino  (oono)  fuori  i 
mensoloni,  alto  per  tre  parti,  e  v' intaglia- 
rono dentro  li  uovoli,  e  sopra  questo  posero 
i  mensoloni  che  coperti  da  distese  tavole 

BpOrtaSSinO  (  sponaaero  )  in  fuori.  Allier.  L.  B.  Ar- 

chit.  338.  (Nel  test.  lat.  vi  corrisponde  la  voce 
fn«^tf(t<^.)  -  id.iu.  346. 

MÉNSTRUO.  Aggett.  D'ogni  mese,  Men- 
suale.  Lat.  Menstì'uus, 

$.  Per  Che  ha  relazione  a'  menstrui  0 
mestrui  delle  donne.  -  Che  soggiungiate  sia 
difficile  a  concepirsi  che  quella  monaca  stes- 
se alquanti  mesi  ordinata  nelle  suemenstrue 
purgagioni,ed  intanto  avesse  uno  scirro  ute- 
rino, non  mi  rende  stupore.  Benin.  Specrb.99. 

MENTA.  Sust.  f.  T.  botan.  Erba  odori- 
fera di  più  specie,  Lat.  Menta. 

%,  i.  MbnTA  cedrata.  -  r.  In  NEPITELLA, 
snst,f,,  t9rm.  botOM,,  il  %, 

%.  2.  Menta  dei  greppi  0  Menta  sensa  odo- 
mE.-r./ii  BASILICO,  «K/<.m.«l/s-  Basiuco  selvatico, 

%,  3.  Menta  selvatica.  -  r.  in  mentone, 

sutt,  m.,  term.  botan,  vu/g, 

%.  4.  Mira  Menta  selvatica,  corrispon- 
dente vulgare  dell*  Inula  dysenterica.  -  r. 

INCENSARIA ,  sust./.»  term,  botan.  vutg. 

MENTÀSTIO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.- 

V,  MEMTONE,  tttst.  m.,  term,  boUn.  vuìg. 

MENTE.  Sust.  f.  La  (acuità  più  eccellente 
delV  anima,  con  la  quale  V  uomo  intende 
e  conosce,  Sinon.  Intelletto,  (  v,  anche  1  paragr. 

i/l  ANIMA.) 

§.  1.  Mente,  per  Intenzione,  Proponi» 
mento,  Pensamento,  Ciò  che  l' uom  volge 
in  mente.  Disegno,  concetto.  Sentimento, 
Avviso,  ^n^mo,  secondo  che  meglio  s'adatta 
air  intendimento  del  contesto.  -  Ho  voluto 
darle  conto  di  queste  due  cose,  acciocché 
y.  E.  possa  meglio  intendere  l'intenzione 
de* ragionamenti  del  Duca,  il  quale  è  per- 
sona riservata  e  cauta;  e  perciò  V.  E.  starà 
avvertita  per  potere  raccòr  bene  la  mente 


sua  più  che  sarà  possibile.  Cm.  Leu.  Cmf.  p.88. 
Siamo  d'opinione  di  spedire  un  uomo  di  por- 
tata alla  Corte  del  Re  per  chiarire  a  S.  M. 
la  mente  di  Nostro  Signore  sopra  questo  che 
é  successo  sin  qui.  id.  Hk  p.  95.  Dopo  TArci- 
vescovo  si  levò  in  piedi  Jacopo  Salviati ,  il 
quale,  siccome  era  d*  un'  altra  mente,  cosi 
favellò  d'  un  altro  tenore.  Tan^.  Sior.  1 ,  10. 
Era ...  a  casa  de*  Medici  andato  per  inten- 
dere la  mente  del  Cardinale.  id.ib.  1,96.  Nella 
più  bassa  stanza  era  posto  quel  (  aok,  n  pUacu) 
della  Luna  sopra  un  seggio  d'ariento  (d*n^ 
g»io),  ec:  era  vestita,  secondo  la  mente  dì 
Claudiano ,  con  una  candida  e  sottil  vesta 

d'ermisinO,  ec.  Bast  RttM.DeMT.  àppar.Cònwd.ie.-» 
Id.  ib Id.  ib.  69,  IÌD.9  dal  6ae.  ClMP.  LasSO  1,  8  me 

brami  morte  0  tristo  esiglio ,  a  domandar 
tal  grazia.  Coi.  Io  giuro  a  te  pe*l  Sole  Che 
tutto  scorge  intorno  e  gira  il  mondo.  Ch'io 
non  ho  questa  mente.  Segni,  Edìp.  70.  La  mente 
de*  signori  Compilatori  del  Vocabolario  in- 
torno al  valore  di  questa  voce  s'è. fatta  ve- 
dere si  chiara ,  che ,  ec,  Tocc.  Par.  Oocorr.74.  Sia 
cosi.  Palla  gli  rispose  :  io  scesì  Fra  i  Tro- 
jani  e  li  Achei  con  questa  mente.  Ma  come 
avvisi  di  quetar  la  pugna?  Munì. iiùd.  1.7,^.39. 

%,  2.  Affissione  DELLA  MEFITE.  -  F.  IR  AFFIS- 
SIONE,/M/<./.,i7s. 

%,  3.  Alieuazionb  di  mente.  -  r.  m  aliena- 
zione, /im^./,  I  ss.  4  «  5. 

S.  4.  A  mente.  Locuz.  avverb.,  che,  ac- 
compagnata co'  verbi  Dire,  Fare,  Recita' 
re.  Sapere,  ec,,  vale  il  medesimo  che  J  itie- 
moria,  cioè  Co'l  solo  ajuto  della  memo* 
ria,  -  Ben  mi  ricorda ,  0  Tingoccio ,  della 
commare  con  la  quale  tu  giacevi  quaodo 
eri  di  qua;  che  pena  t'è  di  là  data?  A  cui 
Tingoccio  rispose:  Fra  tei  mio,  come  io  giun- 
si di  là,  si  fu  uno  il  qual  pareva  che  tutti 
i  miei  peccati  sapesse  a  mente ,  il  quale  mi 
commandò  che  io  andassi  in  quel  luogo  nel 
quale  io  piansi  in  grandissima  pena  le  colpe 
mie.  Bocc.  g.  7 ,  Q.  10,  ▼.  6,  p.  317.  Un  medico  ce- 
rusico  eccellente,  Che  nome  avéa  Maestro 
Ferradotto ,  E  tutto  Mesuè  sapeva  a  men- 
te. Beni.  Ori.  in.  7, 35.  Era  assai  ben  voluto  dalia 
gente;  Di  quei  signor  di  Corte  ognun  l'ama- 
va ,  Ch'  era  faceto ,  e  capitoli  a  niente  D'ori- 
nali e  d'anguille  recitava,  E  certe  altre  sue 
magre  poesie ,  Ch*eran  ienute  strane  biz- 
zarrie. Id.  ib.67,41. 

%,  K.  Andaee  la  mente  d*  alcuno  ad  una 
COSA.  Jiisowenire  ad  alcuno  (f  essa  cosa , 


Digitized  by  VjOOQIC 


MEN  — MEN 


—  S5tf  — 


MEN  — MEN 


Jikordarsene.  Anche  si  dice  Feniré  inmenie 
(àe  che  sia  ad  alcuno.  -  Mentre  che  pensa 
està  cosi  sospeso, Gli  andò  la  mente  a  quella 
pietra  eletta ,  A  quel  carbon  che  paréa  foco 
acceso,  E  per  pigliarlo  addosso  se  gli  getta. 

la».  Ori.  io.  37  ,  33. 

$.  6.  Anncjvolarb  la  mbnte.  offuscarla , 
Impedirle  di  veder  lume ,  cioè  Farle  per^ 
dare  la  vera  e  distinta  cognizione  delle  co- 
$e.  -  Cosi  essendo  conturbati  i  nostri  pen- 
sieri» tale  confusione  annuvola  e  oscura  la 

mente    nostra.    Sm  Grrgor.  Mor.  (cU,  JalU  Crot.  in 

ANNUVOLARE,  s  Per  nicuf.>  Prosperità  annu- 
vola si  la  mente  dell*  uomo  ,  che  in  tutto 
BOD  sa  modo  avere.  Ammaes.  Am.  37, 1, 1,  p.  319, 
•fa.  Mm.  (Test.  lat.  «  Prosperitas  itaque  sic 
menietn  obnubilata  ut  modum  tenere  pe- 
ni  tue  neseiat.  ») 
%  7.  Apertura  01  ME!rrB.*r./it  APERTURA, 

smJt./.,  H  $.  3. 

$.  8.  Appiccarsi  che  che  sia  alla  mente  co- 
me LE  FAVE  SECCHE  A* MARMI.  Maniera  di  dire 
per  es|>rimere  il  Jfon  appiccarsi  punto  alla 
mente  una  cosa ,  Non  farvi  essa  cosa  la 
minima  impressione.  -  Io  ascoltava  con  in- 
tente orecchie  le  vere  parole  »  le  quali  cosi 
s'appiccavano  alla  mia  mente,  come  le  sec- 
che fave  a*  duri  marmi  ;  anzi ,  lasciandole 
all'  aure ,  me  ne  facéa  beffe.  Boce.  Aoi«t.  m , 

$.  9.  Aprire  la  mejite  ,  figuratam. ,  vale 
Mettere  in  atto  la  (acuità  intellettiva,  To- 
gliere uno  dall'  ignoranza,  Illuminar  la 
mentCy  fenderla  più  atta  a  conoscercy  a  in- 
tendere^  a  petisare.  Frane.  Otii;i'/r  l'esprit.'^ 
Della  tua  mente  Amor,  che  prima  aprilla, Mi 
dice  cose  veramente  ond*  io  Veggio  che  *1 
gran  desio  Pur  d'onorato  fin  tifare  degno. 

Pdr.  meil*  etm»,  Unt  dono  piÀ  bella ,  W.  4* 

$.  IO.  E,  Apbibe  la  mente  ad  una  cosa,  fi- 
guratam., vale  Farvi  attenzione^  Porvi  men- 
le,  Starvi  attento.  -  Apri  la  mente  a  quel 
eh* io  ti  paleso,  E  férmalvi  entro;  che  non 
fa  scknza.  Senza  lo  ritanere,  avere  inteso. 

DncPtnd.  5,40' 

J.  ti.  Avere  alla  mente  o  a  mente,  in- 
cordarsi, RammentarsL  -  Io  dirò  sempre- 
mai  che  sono  Orlando;  Tu  d'esser  Brandi- 
marte  abbi  alla  mente.  ìkn  Ori.  in.  41 ,  17.  La 
nobile  vU*tù  Beatrice  intende  Per  lo  libero 
arbitrio;  e  però  guarda  Che  l'abbi  a  mente, 
s* a  parlar  te  n'  prende.  Dmu  Porg.  18, 75. 

$.  12.  Aver  la  mente  a  che  cbe  sia.  Per 


^t;ere  la  mente  rivolta  a  che  che  sia.  Pen- 
sarvi, e  simili.  -  Sendo  quei  popoli  di  rozzo 
e  grosso  vivere ,  Saturno  li  ammaestrò  e 
ridusse  a  fare  città  e  case,  insegnando  loro 
seminare  il  grano  e  piantare  viti,...  tanto 
che  la  gente  che  a  tarcos?  non  avevano  la 
mente ,  vcggendolc  e  stimandole  maravi- 
gliose,  lo  adorarono  per  Dio.  Pecor.  gìor.  6, 

DOT.  i,v.  a,p.  a5,edi«.  Pogg. 

%.  15.  Avere  mente  a  che  che  sia.  Pigliar- 
sene cura,  pensiero.  Starvi  attento.  -  Chia- 
ma a  [  ahzzo  sùbito  il  Consiglio,  ec. ,  E  dice  : 
Noi  intendiam  eh'  al  re  Mai*siglio  Sono  ad- 
dosso infiniti  Sa  racini  ;  E  perchè  in  un  mede- 
simo periglio  Un  sta  quando  arde  il  muro 
de'  vicini ,  Sendo  quel  Re  vicin  nostro  e  pa- 
rente. Bisogna  che  gli  abbiam  mclto  ben 
mente.  Bem.  Ori.  in.  4»  i8- 

$.  14.  Cadere  che  cke  sia  in  mente  ao  al- 
cuno. Presentarsi  che  che  sia  alla  mente 
d*  alcuno,  lenirgli  che  che  sia  in  mente  o 
nel  pensiero.  -  Son  concetti  generalissimi 
e  che  senza  opera  0  studio  d' ingegno  cag- 
giono  in  mente  ad  ognuno.  lu&r.  tee.  i ai. 

%.  45.  Dare  la  mente  a  che  che  sia.  ap- 
plicarvi o  Volgervi  la  mente.  -  Cosi  Bea- 
trice ;  ed  io ,  che  tutto  a*  piedi  De*  suoi  com- 
mandamenti  era  devoto  ,  La  mente  e  li 

occhi,  OV* ella  volle,  diedi.  Dani.  Purg.  3a,  108. 

§.  16.  Dare  un  tien't*a  mente.  -  f'.  ìr  TlE- 
ITT'AMENTE  (UN)</S. 

S-  17.  Di  mente  di  alcuno.  Secondo  il  giu- 
dizio 0  l'opinione  0  l'avviso  9  ec,  d'alcu^ 
no.  -  Non  vogfìo  mancar  di  dirvi,  di  mente 
d* Aristotele,  che  il  latte  olivigno  è  di  mi- 
glior sustanza  che  il  troppo  bianco.  Car.  Com- 

meo.  57.   Di  quello  Anthusa  (  cioi,  in  ngoardo  di 

quello ^/tiA/<M ) ,  ec,  che  tocca  il  Poliziano, 
di  mente  e  autorità  di  Filadelfo ,  a  lui  ne 

rimetto  il  lettore.  Borgb.  VincOng.  Fir.337,edis. 

Cnu.  E'  resta  pur  vero  quanto  di  sopra  s*é, 
di  mente  di  Cicerone,  conchiuso. la.  Coi.  Ut.  403, 

rdis.  Gnu. 

%.  18.  Eccesso  di  mente.  -  F,  im  eccesso, 

ttut.  m.g  il  %.  3. 

%.  19.  Essere  a  mente  ad  alcuno.  Lo  stesso 
che  Stare  a  mente.  (r.app^Mi/s.37.)-Ora 
la  ricevuta  spada,  ora  non  ti  strigne  amo- 
re?; ora  non  t*  è  a  mente  Biancofiore?  Bocc. 
Fiioc.  1.  a,  p.  i83.  Se  tu  puoi,  eziandio  a  quello 
che  tu  non  conosci,  siati  a  mente  di  fargli 
prode.  La«.  c<t. p. 36,  s.  1. (Test.  lat.  « Sipo- 
tesy  ignotis  etiam  prodesse  memento.  *f  ) 
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%.  30.  Essere  mente  d*alcuno.  Essere  in- 
tenzione  »  volontà  di  alcuno.  -  Quasi  per 
via  di  testamento  dichiarò  essere  mente  sua 
che  nel  seggio  vacante  per  ogni  maniera  si 
collocasse  il  vescovo  Malachia,  poiché  non 
vi  era  persona  più  meritevole  del  primato, 

di  lui.  Maff.  Vit.  Coofea.  in  Vit.  S.MaWb.cap.  lO, 
p.  Il,  col.  1. 

$.  31.  Fallito  di  mente.  -  f'.  in  FALLIRE, 

vrrbOfii  i.  19. 

§.  22.  Fare  a  mejitb.  Per  Ridurre  a  mente 
o  alla  mente.  Richiamare  alla  memoria , 
Ricordare.  -  Pregavano  Dante  che  a'  loro 
vivi  fossero  fatti  a  mente,  acciocché  fosse 

pregato  per  loro.  Ou.  Commea.  Daot.  a,  61. 

%.  23.  Fermare  rktro  la  mente.  Imprime" 
re  nella  memoria  ;  che  anco  si  dice  Fer- 
mare nella  memoria.»  Aprì  la  mente  a  quel 
eh* io  ti  paleso,  E  fermalvi  entro  (cio«.  eouo u 
meoie)  ;  chè  nou  fa  scienza,  Senza  lo  ritenere, 
avere  inteso.  Dani.  Pand.  5, 40. 

%.  24.  Legarsi  alla  hEìXte  che  che  sia.  Fi- 
gura tam.  ,  vale  Imprimerselo  o  Fermarselo 
nella  mente ,  nella  meìnoria,  Tenerlo  a 
mente.  -  Non  ve  lo  dimenticate  di  dire  che 
e*  fu  Platone  ;  legatevelo  heoe  alla  mente. 

Fireos.  Op.  1 ,  35. 

S.  2tf .  Passare  per  la  mente.  Figuratamen- 
te. -  Una  donna  mi  passa  per  la  mente,  Ch*a 
riposar  se  n*  va  dentro  nel  cuore.  Mm.  00.97. 
(Il  Petr.  cominci^  parimente  un  suo  sonetto, 
dicendo:  «  Tornami  amente,anziv*èden' 
tra  quella,  Ch'indi  per  Lete  esser  non  può 
sbandita.») 

%.  20.  Pórre  mente.  Jttentamente  consi' 
derare,  o  pure  osservare ,  0  vero  notare.'^ 
Chiunque  Tu  se* ,. . .  Pon'  mente  se  di  là  (doi, 

ae  1«  sa  nel  mondo  )  mi  VCdcSti  UUqUC.  Dani.  Purg. 

3,  io5.  Ed  io  facéa  con  1*  ombra  più  rovente 
Parer  la  fiamma ,  e  pure  a  tanto  indizio  Vidi 
molt' Ombre,  andando  ,  pooer  mente,  id.  ih. 
26,9.  Debbono  sopratutto  por  mente  d*ave- 
re,  quando  si  batte  la  palla,  piantato  si  bene 
la  loro  ordinanza,  che  la  contraria  schiera 
non  abbia  guadagnato  punto  di  campo.  Bard. 

Dia.  cale.  26  in  principio. 

$.  27.  PÒRSI  A  MENTE.  Pcr  Tenere  a  mente, 
Tenere  a  memoria.  -  È  lor  grande  prode 
(alle  iiùnie  d'olivo)  e  giova  molto  al  cresccrc,  se, 
quando  si  colgono ,  si  ponga  altri  a  mente 
in  qual  parte  eran  volte,  e  simigliante- 
mente  le  ripianti  a  quelle  jnedesime  parti 
volte  delFaere  come-elle  si  stavano.  Paiud.ioj. 


%.  28.  Prendere  la  mente  d*un  autore.  IH' 
terpretame  0  Coglierne,  ec.,  V  intenzione, 
il  sentimento.  •  Ma  vi  son  passi  dove  ap- 
parisce chiaro ,  non  aver  lui  ben  preso  li 
mente  dell'autore.  Tocc  Par. Occon. 3i. 

§.  2tf.  Rassettare  nella  utnrE.  Raccogliere 
nella  mente.  Concepire  nella  ntenfe^/itia- 
ginarsi.  Comprendere,  Raccapezzare,  Ca- 
pacitarsi, Andar  capace.  -  Quando  Rinaldo 
le  parole  udie  (  ndi  ) ,  Molto  d*  Orlando  si  ma- 
ravigliòe  (mamigiiò),  E  non  sapéa  rassettir 
nella  mente  Come  l'Abbate  fussi  (lòHe)  $00 
parente.  Pule.  Luìg.  Morg.  3, 64. 

$.  30.  Recare  che  che  sia  alla  0  a  rintb 
01  ALCUNO.  Ridurglielo  o  Rivocarglielo  alla 
memoria,  Ricordarglielo,  Rammentarglie» 
lo ,  Farglielo  risowenire,  -  Ma  quando  Ut 
sarai  nel  dolce  mondo,  Prégoti  ch*alla  mente 
altrui  mi  rechi.  Dani.  inf.  6, 89.  Vcggcndor  la 
sua  figlia  (la  Sglia  del  Soidaoo)  in  tanto  duolo. 
Diceva  :  La  ragion  ti  reco  a  mente,  Che  non 
dovóa  però  il  tuo  barbassoro  Parlar,  come 

si  dice,  in  concistoro.  PnlcLaig.Mofg.  15,96. 

$.  51.  Recarsi  a  mente  che  che  sia.  Ricor» 
darsene.  Rammentarsene,  Rimembrwru- 
ne.  •  S*  a  mente  ben ,  qual  era  allor,  mi  reco 
L'aria  del  volto  e*l  modo  del  suo  dire.  Ta» 

sii.  Lagr.  S.  P.  e.  a,  p.  iS  tergo. 

$.  32.  Recarsi  la  mente  al  petto.  Figu- 
ra tam. ,  vale  Esaminare  la  propria  cosdeiir 
za ,  Interrogare  la  propria  coscienza ,  e 
quindi  giudicare.  Anche  si  dice  Ridursila 
mefite  al  petto,  Mettersi  o  Pòrsi  la  mano 
al  petto.  -  Com*  é  già  detto ,  egli  era  un 
uomo  astuto;  E,  recandosi  qui  la  roeoleal 
petto.  Conosce  che  il  suo  termine  è  venato, 
E  reputa  morir  'n  un  degno  letto ,  E  però 
tace,  che  pareva  muto.  GUmiioi.  Bemar.  Coniio. 
Cirìf.  CaW.  1.  a ,  aL  5 ,  p.  37 ,  col.  1.  (  Parlasi  d' uà 
solenne  furfante  condannato  alla  forca.) 

$.55.  Recarsi  nella  m^ntb.  Ricordarsi.^ 
Sempre  ti  reca  nella  mente  ch*egU  è  un'al- 
tra vita  sempiterna  e  eternale,  o  in  bene  0 
in  male  che  truova  l' uomo  alla  morte.  Dm 

Gio.  Celi.  Leu.  i3,  p.  4^ >  c^»-  fior.  1720. 

$.  54.  RlCOCLIBRSI  NELLA  MENTE.  •  f^.  '«  RI* 
COGLIERE,  verbo,  il  %.  3. 

%.  55.  Ridursi  la  menti  al  petto.  Lo  stesso 
che  Recarsi  la  mente  al  petto,  {f.  ^téuetro 
tf/s.3a.)-In  verità,  ridùciti  la  mente  al  petto,... 
e  di'mi  :  Part*  egli  {doh.  Ti  pare  egli)  che  l*obligo 
tuo  fosse  il  far  quel  che  tu  hai  fatto  ?Cec<%. 

Dot.  ■•  1  y  I.  I ,  JA  Tc«t.  com.  fior.  1  «  la. 
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%  30.  RovuTOURB  LA  MBMTB.  Figuratouì.y 
vale  Eureiiare  la  mente  o  Affaticare  la 
mmte, Stillarsi  il  cervello,  Volgere  molte 
cote  per  la  mente.  Fantasticare,  Ghiribiz- 
zare. -  Cosi  ciascun  la  sua  mente  rovisto- 
la,AssoUigliando  i  ferri  senz*  ancudine.  GUm- 

LoL  Btnm.  Coolin.  GiiE  C>W.  1.  2,%x.  2^,  p.  38,  col.  i. 

J.  37.  Staks  a  mente.  Per  Tenere  a  men- 
te, Restare  che  che  sia  neW  altrui  memo- 
ria, incordarsi,  e  simili.  Anche  si  dice  £9- 
$ere  a  mente,  (r.  addietro  a  s.  19.)  -  E  si  ti  stea 
(da)  a  mente  che  li  sforzati  commandamenti 
non  possono  durare.  Jac.  Ccm.  Soccb.  6.— id.  ib. 
17.  Fa'  le  cose  utili»  e  stiati  a  mente  di  schifa- 
re quelle  nelle  quali  è  errore.  ui>r.  Cai.  p.  48,  $.  7. 
(.  38.  Stortura  di  hentb.  -  r.  in  STOR- 
TURA, m^i./. 

%.  30.  Tbiibr  mbrtb.  Per  Ricordarsi.^  Ora 
TI  priego  che  tegniate  mente.  Quando  udi- 
rete parlar  di  quel  libro ,  0  far  menzione 
io  questo  io  alcun  loco ,  Yegniate  qua ,  e 
Iq^geteci  un  poco.  Baibcr.Rcggim.  73.  (Cioè, 
Ora  vi  priego  che  vi  ricordiate .. .  divenir 
qua,  ec.) 

$.  40.  E,  Temer  mente,  per  Guardare  at- 
ieniamente.  -  Ordinarono  insieme  a  questo 
modo:  che  egli  ognindi  (eioi,o^mdì,overoio 
ni^M),  quando  andasse  o  tornasse  da  un 
suo  luogo , . . .  tenesse  mente  in  una  vigna 
la  quale  allato  alla  casa  di  lei  era ,  ed  egli 
vedrebbe  un  teschio  d*  asino  insù  un  palo 
di  quelli  della  vigna,  il  quale  quando  co*l 
muso  volto  vedesse  verso  Firenze,  sicura- 
mente e  senza  alcun  fallo  la  sera  di  notte 
se  ne  venisse  a  lei.  Bocr. 9.7,0.  i,v. 6,  p.  i5i. 
$.41.  Tener  mente  alle  mani  d*  alcuno. 
Figuratam.,  per  lo  stesso  che  ^ver  CoccA/o 
addosso  ad  alcuno ,  Stare  attento  a'  suoi 
andamenti.  -  Quotato  il  popolo,  e  lasciata 
l'arme,  i  Signori  ebbono  (ciiiien>)gran  con- 
siglio di  richiesti,  e,  veduto  il  pessimo  ani- 
mo di  Pandolfo,  e  come  pure  intendéa  a 
vt)lcre  essere  signore  di  Firenze  a  dispetto 
del  popolo,  determinarono  gli  fosse  tenuto 
mente  alle  mani,  sicché  non  gli  venisse 

Catto.  TU1.  F.  t.  5, 1. 11 ,  p.  243  «l'I  fioe. 

$.  42.  Venire  in  mente.  Venire  a  memo- 
ria. Cadere  in  mente,  Venire  in  animo , 
Sovvenire.  -  Pregate  S.  E.  che  si  degni  di 
ricordare  tutto  quello  che  gli  viene  in  mente 
che  sia  da  fare.  Cas.  Leti.  Car«f.p.  16.  Per  adesso 
a  Nostro  Signore  non  viene  in  mente  cosa 
alcuna  determinata  da  potersi  fare.  u.  n. 
Fot.  III. 


p.  111.  Non  venne  allora  in  mente  al  dotto 
autore...  che  quella  lubrica  sustanza  altro 
non  è  che  erba  nata  su  la  terra  e  su  i  sossi 
bagnati  dall'  aque ,  del  genere  dei  bissi  o 
delle  conferve,  ec.  Cocih.  Sago.  pu.  460. 

MENTIRE.  Verb.  intrans.  Dir  menzogne. 
Lat.  Mentior,  iris,  (TfB,  Mentire  e  Dire 
BucfB  non  sono  strettam.  sinon.  y.  in  bu- 
gia ,  sttst.f.,  U  NuU  sotto  al  tenta.  ) 

§.  1.  Mentire  (  in  signif.  att.)  alcuno.  Vale 
Smentirlo,  Dargli  una  mentita,  Dargli  di 
mentitore,  -  Stette  ad  udire  attento  il  pa- 
ladino Di  colui  quella  lunga  diceria  ;  Ma  la 
donzella  da  quelfalto  pino  (ov'm  ap|iesa).  Pia- 
gnendo, per  la  gola  lo  mcntia.  Dicendogli 
eh*  egli  era  un  malandrino ,  ec.  Bem.  Ori.  ia. 
2p,4o.  Pognamo  pure  che  fosse  quello  che 
tu  di'  (o  Doniitiiia  )  :  victarc  i  matrimonj  è  vie- 
tare il  nascimento  degli  uomini;  essa  natura 
dimostra  che  tu  sia  mentita.  Vìi.  s.  Donùtii.  m 

Vii.  ss.  Pad.  1.  4  >  P  379,  col.  i,edu.Ma».(CÌ0è,  CSSa 

natura  dimostra  che  tu  sii  smentita,  -  che 
ti  si  dica  mentitrice ,  -  che  ti  si  dia  una 
mentita,  volendo  tu  sostetiere  che  l' uomo 
non  è  creato  per  pigliar  moglie,nè  la  donna 
per  pigliar  marito.  )  Delle  ricchezze...  tante 
n*ebbe  egli  (u  v*nht),  quante  e*  ne  volle;  e 
tante  ne  volle  e  non  più,  quante  all'oppor- 
tunità e  agli  agi  della  vita  necessarie  gli 
furono;  tutte  l'altre,  come  soverchie,... 
rifiutò.  E  non  mi  lascino  di  ciò  mcntiro 
molti  de'  suoi  più  cari  e  più  domestici  amici, 
de*  quali  alcuni...  i  loro  amplissimi  patri- 
monj...  hanno  voluto  liberamente  divider 

jCOn  esso  lui.  SalvUt.  On<.  EMq.  Varch.  in  Satviat.  Op. 

T.  5,  p.  ii3.  (Cioè ,  E  per  conto  di  ciò  non 
mi  lascino  smentire,  -  dare  una  mentita, 
dare  di  mentitore,  que' molti  suoi  amici 
che  hanno  voluto  dividere  con  lui  le  loro 
ricchezze,  )  Poniamo  che  M.  Ercole  avesse 
detto  ,  verbigrazia  ,  Tu  hai  offeso  il  tale, 
ed  hai  fatto  malamente,  e  che  il  Capitano 
r  avesse  mentito,  come  s' usa  di  fare,  certa 
cosa  è  che  in  tal  caso  essendo  M.  Ercole 
legitimameote  mentito,  rimaneva  attore,  e 
conseguentemente  l'elezione  dell'arme  to(^- 
cava  al  Capitano  come  reo.  Vanb.  Lea.  Dani,  t 

Pf OS.  T8r.  a  t  >  ^• 

%.  2.  Mentire  a  0  di  ,  per  Mancare  a,  Ve- 
nir meno  a.  •  Né  noi  lo  vedemmo  mentire 
air  altrui  speranze,  nò  meno  alla  sua  con- 
fidenza; anzi,  subitamente  chiamando  i  suoi 
pensieri  a  consiglio,  co'l  disconcio  delle 
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cose  passate  alle  presenti  egli  diede  provedi- 
mento,  cuaijr.  Aie  prò*,  incd.  9.  Non  attenne  le 
8ue4)romcssioni,anzi  mentio(menii)di  ciò  che 

promesso  avéa.  Libr.  aiacc  M.  {cu,  dalU  Cm»,  nel 
Irma  </i  MENTIRE). 

%,  5.  Mentire  ad  alcuno. Figuratam.,  per 
Ingannare  alcuno,  (Il  che  è  come  un  dire 
ad  alcuno  una  menzogna.  )  -  Signori,  se  li 
occhi  non  mi  mentono,  a  me  pare  vedere , 
siccome  mostrato  v'ho,  parte  de* nostri  av- 
versar] già  essere  nella  profonda  valle  appiè 
del  monte,  e  venire  verso  di  noi.  Bocc.fìIoc. 
].  I ,  p.  39.  (  Qui  anche  poteasi  dire  se  li  occhi 
mi  dicono  il  verOf  o  pure  se  li  occhi  non  mi 
dicono  il  falso.  ) 

§.  4.  Mentire  di  ,  per  Simulare  o  Fin^ 
gere  apparenza,  o  simile,  dL  -  Chi  gran- 
dezza va  caendo  {ctoi,  cerando),  sempre  è  pau- 
roso e  sempre  attento  che  non  dica  cosa  che 
dispiacia;  infigne  umiltà,  mente  d'onestà, 
seguita  e  serve,  e  a  ciascuno  inchina.  Am- 

iMolr.  Ani.  disi.  37  ,  rnbr.  a,  unm.  6,  p.  a 55,  cdis.  Sor. 

1734.  (Il  lat.  dice  honeslatem  mentitur.) 

$.  5.  Mentire  di  una  cosa,  vale  anche  itfen- 
tire ,  Dire  il  falso ,  lYon  dire  il  vero ,  per 
conto  di  essa  cosa,  ragionando  di  essa  co- 
sa.  «  Io  niego,  quello  esser  bene,  che,  aven- 
dolo, non  si  ha.  Or  ment*io  di  questo?  No 
certo,  dirai.  E  veramente  le  ricchezze  a* posse- 
ditori di  e^e  spesse  volte  hanno  nociuto,  ec. 
Bort.Como).  44.(11  lat.  ha  :  «iVtim  id  mentior?»*) 
%.  6.  Mentire  di  che  che  sia  ad  alcuno. 
Dire  ad  alcuno  il  falso  in  riguardo  di  che 
che  sia.  -  0  Fiammetta,...  la  tua  balia  di 
niente  ti  mente.  Bocc.  Fiamm.  170.  (Che  viene 
a  dire ,  in  nessuna  cosa  ti  dice  il  falso;  0 
vero,  in  ogni  cosa  ti  dice  il  vero.  ) 

%.  7.  Mento,  se  non.  Formola  usala  per 
esprimere  che  chi  parla ,  afferma  seria' 
mente  ciò  ch'egli  dice;  e  corrisponde  a 
Mealmente,  Effettivamente,  In  verità,  Dite- 
mi bugiardo,  mendace,  se,  ec.  Lat.  Mentior, 
iris.  -  Mento ,  se  il  Signore  non  dice  che,  ec. 

Doo  Gio.  Celi.  Leu.  p.  59,  edis.  Sor.  1720.  McutO,  Se 

l'Apostolo  non  dice,  ec.  id.  ib.p.  55.  (Questo 
modo  è  frequentissimo  in  questo  scrittore.  ) 

§.  8.  Mentìto.  Partic.,  che  pur  si  usa  co- 
me aggett. 

MENTITA.  Sust.  f.  Jecusa  o  Rimpro- 
vero di  menzogna. 

%.  MENTrTA  PER  LA  GOLA.  -  V.  in  GOLA  il  $.11. 

MENTO.  Sust.  m.  Parte  estrema  del  volto 
umano  sotto  la  bocca.  Lat.  Mentum. 


%.  i.  Mento,  si  dice  anche  II  di  soHo 
della  mascella  inferiore  d'alcuni  animali. 
\  II  mento  del  cavallo  propriam.  si  chiama 
Barbozzo,)'' E  Accolla  (uuucìa)  nel  meato 
d'un  cane  ahbajatore.  Samioi«i.Mei»m.i.8»p.i46. 
Deono  ancora  (ì  caoi)  esser  belli  nella  (accia  e 
d'ampia  grandezza  e  con  li  occhi  nericanti 
0  rossicanti,  e  di  nari  proporzionevoli,  e  le 
loro  labra  sieno  quasi  nere  0  rossegg'ianti, 
e  che  abbiano  il  mento  indentro,  del  quale 
escano  fuori  due  denti,  l'uno  dalla  parte  de- 
stra, e  l'altro  dalla  sinistra,  ec  CreK.3,i35. 
La  forma  sua  (dell'uro)  è  del  tutto  simile  al 
toro,  salvo  che  egli  ha  il  mento  molto  vel- 
loso dalla  parte  di  sotto.  Gumbai.  la.  Ew.  304. 

%.  2.  Mento  tirato  in  fuori  0  Mento  in- 
nanzi, è  quello  che  i  Toscani  chiamano  Baz- 
za,  e  \  Francesi  Menton  qui  avance,  -  E  il 
mento  non  tirato  in  fuori,  ma  ritondo  e  con 
cavo  in  mezzo,  merita  grazia  negli  occhi  di 
Ameto.  Bott.  Aoiet.41.  Ve  che  arcalilTa  è  quella 
spilungona  Vecchiaccia  secca,...  Che  ci  fa 
ceffo  con  quel  mento  innanzi.  Boomr.  fm.  %.  a, 

a.  3,s.  ia,p-  81, col.  a. 

MENTÒNE.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  Men- 
tastro, Mmtàstio,  Mentane:  nomi  vulgari 
della  Mentha  rotundifolia.  Chiamasi  pure 
Mentastro,  Mentastio,  Menta  selmtica 
la  Mentha  sylvestris.  Ambedue  queste  meit- 
te  nascono  nei  fossi,  ed  hanno  odore  fetido 
simile  alla  menta  commune.  (  T»rg.  Ton.  Ou. 

I»t.  IhiUu.  a,  5 io,  rdii.  3.*) 

MENTONIÈRA.  Sust.  f.  -  y,  BARBINA. 

MENTRE.  Locuz.  congiuntiva,  denotante 
tempo.  Nel  tempo  che,  In  quel  tempo  che, 
(  Intorno  all'  originazionc  di  questa  voce  si 
vegga  la  congettura  del  Muratori  nella  sua 
Dissertazione  33.°,  e  Mentre  nel  Diz.  gall.- 
ital.)  Provcnz.  e  catal.  Mentre;  spagn.  Mietir 
tras. 

%,  1.  Mentre  0  Mentre  che,  per  Finche, 
Durante  il  tempo  che,  Infino  a  tanto  che.* 
Adunque  pensisi  come  costei  muoja.  Rispose 
il  Re:  Avanti  oggi,  che  domani;  che  certo 
mi  pare  che ,  come  voi  dite ,  mai ,  mentre 
ella  sarà  in  vita ,  non  sarà  dimenticata  da 
Florio.  Bocc.  Fiioc.  1.  a ,  p.  i  a6.  Scipione . . .  trovò 
il  detto  annello  bellissimo,...  il  quale  egli 
prese,  e,  mentre  che  visse,  con  gran  dili- 
genza il  guardò,  id.  ib.  1.  a,  p.  1 1 1.  Mentre  eh* io 
forma  fui  d' ossa  e  di  polpe  Che  la  madre 
mi  die,  l'opere  mie  Non  furon  leonine»  tua 
di  volpe.  Daui.  lof.  27,73.  Io  ti  farò  dare  le 
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spese  continnamente»  mentre  che  tu  Tiveroi, 
dagK  nomini  di  questa  terra.  Fior.  S.Ftaac.  loa. 
Non  abbiamo  avuto  denari  sin  qn),  essendo 
nel  prìneipio  del  papato,  ed  ancora  non 
aVendo  Nostro  Signore  voluto  gravare  i  po- 
poli né  la  sua  volontà,  mentre  che  nessuna 
necessità  non  1*  ha  costretta  ;  ma  ora  non 
maDclierà  di  provedeme  per  le  vie  solite  ed 

oneste.  Caa.  I«tt.  Canf.  p.  19. 

$.  2.  Mentre,  ^r  Qualora,  Quando,  Pur-- 
chi  •  Sono  speciale  e  mirabile  fieittura  di 
Dio,  il  quale  mentre  che  venga  creduto  on- 
Impotente ,  1*  altre  cose  facilissimamente  ed 
a  chius*occhi  creder  si  possono  e  si  debbono. 
iia.Op.  1,49.  Onde,  mentre  sia  vero  quello 
che  scrìve  il  sig.  Mongivoto,  bisognerà  t;he 
io  mi  acquieti  all'osservazioni  di  questo  dot- 
tissimo Letterato.  10. 6, 3S.  A  quest'ora  avrà 
dia  ricevuta  mia  mia  lettera  per  consegnar- 
la ad  esso  sig.  Menagio  mentre  sia  in  Parr- 
gi;  e  non  essendovi,  è  ella  da  me  pregata 
a  trasmettei^liela  dove  ci  presentemente  si 
trovi.  la.  Lett.  sump.  1835,  p.  io5.Ho  molte  pic- 
cole cose  sopra  questo  autore  alla  margine 
del  libro  notate  ;  le  quali  una  volta ...  ri- 
vedendo e  ricogliendo,  non  dispero  di  poter 
dar  fuori,  mentre  sien  giudicate  che  possa- 
no essere  di  qualche  servizio  al  Publico. 

SalHa.  Plot.  tM.  2, 5.  (V.mtiri  e*.  ite/rAppeod.Giaminat. 
ìtaLy  jcc.  9^9.,  \%fyj ,  p.  455.) 

%  5.  Mertre  0  Mentre  che,  con  forza  av- 
versativa ,  per  Dove,  Dove  che.  Laddove , 
osate  queste  voci  con  forza  avversativa  pa- 
rimente. Lat.  Cum.  •  Volete  che  Dio  vi  to- 
leri  con  pazienza^  mentr*eglié  tale,  che... 
vuole  assolutamente  fiaccar  le  corna  ancora 
a  coloro  che  vanno  altieri  della  loro  virtù  ? 

Scsaer.  Op.v.  i,p.  ia3.  NìunO...  V*é   StatO  in 

tanti  secoli  già  scorsi  il  quale  con  grata  ora- 
nooe  le  lodi  della  pazzia  celebrasse,  mentre 
mancato  non  è  chi  l'encomio  de'Busiridi, 
de'Faléridi,  delle  febri  quartane,  delle  mo- 
sdie,  della  calvezza,  e  d'altre  simiglianti  pe- 
stilenziali cose,  facesse,  rùc.  A.  m.  Rìm.  e  Pim. 
ts?.  Quello  che  sostiene  il  vero  può  aver 
molte  esperienze  sensate  e  molte  dimostra- 
zioni necessarie  per  la  parte  sua ,  mentre 
che  l'avversario  non  può  valersi  d'altro  che 
d'ingannevoli  apparenze  di  paralogismi  e  di 

Mlacie.  Gain.  Op.  i3,  60.  (r.  altri  m.  e  terit  comi' 
étrmthftd  »r//'Appciid.  Graniinat.  iu1.,e(//s.  Étc,,  1847  « 
p.  4^)«  ""t^*  lo/^^ 

$.  4.  MciTRB  y  per  In  quel  mentre ,  fn- 


tanto.  (Di  quest'uso  non  si  troveranno  cosi 
per  fretta  altri  es.  oltre  al  seg.)-Un  tratto 
Cironéo  partito  prese  D' uscir  di  piazza  per 
far  loro  scorta.  Mostrando  di  fugir,  benché 
difese  Facesse  mentre  ;  e  per  la  via  più  corta 

Si  misse  (ai  aiia«),  CC.  Giamlial.  Bem.  CooUd.  Ciiif. 
CaW.  t.  4>  st.  173,  p.  ii3  tergo,  col.  a. 

%.  K.  Mentre  o  Mentre  che  o  MEitTRECRè^ 
in  signif.  di  Perciocché,  Perocché,  Poiché, 
Giacché.  -  Anche  intorno  a  questi  son  nati 
o  potrebber  nascere  non  pochi  né  leggieri 
dubj;  mentre  pare  che  dagli  scrittori  sieno 
ad  alcune  città  dati  segni  che  poco  oggi  ri- 
scontrano. Boffgh.  Yinf.  Op.  1, 170.  In  queste  ma- 
terie cosi  antiche  la  carestia  delle  vere  noti- 
zie delle  cose  che  apre  la  vìa  ordinariamente 
alle  congetture,  è  spesso  cagione  di  varie  e 
talvolta  strane  opinioni ,  mentre  che  nelle 
cose  dubie  si  crede  ciascuno  avere  il  campo 
libero  a  poterle  intendere  a  modo  suo.  id. 
1,65.  Il  Vangelo  che  in  questo  giorno  s'è 
letto  da  santa  Chiesa ,  par  che  me  ne  dia 
materia  molto  opportuna;  mentrechè  il  Sal- 
vatore, insegnando  a' suoi  discepoli  fare  ora- 
zione, dà  loro  il  modo  con  queste  parole,  ee. 

Boommat.  iit  Proa.  ftor.  par.  l ,  v.  3 ,  p.  38.  (  F.  più  e  pia 
mitri  es.  M/rAppend.  Grammat.  iu!.,  «te.  «!/«.,  1 847 1 
p.  i^56fnmm,  ll.«,  dov9  è  pwrt  mtcunm  eontidéntMiont  nom 
forte  inutile,^ 

%.  0.  Metitre,  dipendente  da  Tanto  più, 
e  quindi  in  forza  di  Quanto  che  o  Percioo* 
che.  -  E  tanto  più  me  ne  rimetto,  mentre 
considero  che  questo  mio  scorpione...  è 
fuor  del  suo  paese  nativo.  Red.  Op.  i ,  77. 

$.  7.  Fra  questo  mentre.  In  questo  mex* 
xo.  Fra  questo  mezzo,  Fra  tanto  (nelle 
quali  locuzioni  si  sottintende  tempo),  mìioi 
altri  fra  questo  mentre,  pigliando  quei  tra- 
ditori ,  li  daremo  a*  vostri  offiziali.  Giambai. 

Ut.  Cur.  a6a. 

%.  8.  Nel  mentre  che.  In  mentre  che.  In-" 
tanto  che ,  Fra  tanto  che.  •  Accostandosi 
il  medico  a  lei  al  letto,...  certi  cenni  ed 
atti  gli  fece  (dia)  nel  mentre  che  le  toccava 
il  polso ,  che  egli  molto  bene  s' avvide  di 
quello  che  essa  desiderava.  Veitor.  Fiauc.  Viag. 
Aiem.  7.  Nel  mentre  che  or  questi  I  pesci  la- 
va, e  quell'altro  li  cuoce.  Intorno  al  fuoco 
co'  visi  modesti  Stanno  le  donne.  Rìcóard.  i3, 
85.  E  nel  mentre  che  stanno  allegramen- 
te, ec.  id.  19,85.  Ordinò  ch'ei  s'imbarcasse 
sùbito, .  i .  e  se  ne  andasse  a  Guanicanico. . . 
co  '1  pretesto  di  rimettere  insieme  alcune 
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provisioni  che  s' erano  incaminiDate  a  quella 
parie ,  nel  mentre  che  egli  V  averebbc  se- 
guilato  co*l  resto  deirarmata.  Conio,  ht.  Mess. 

1.  i,r.4»- 

%,  0.  Sin  da  mentre.  Sin  da  quando. «Sin 
da  mentre  Stava  in  quel  beato  ventre  Della 
matre  {cioè,  maare )  che'l  portòe  (ponò).  Fm  Jac 

Tod.  p.  296,  iir.  27. 

MENZOGNA.  Susl.f.  Falsità,  Il  non  di- 
re il  vero.  (F.  in  BUGIA  U  àifrrtnxa  che  e  fra  Bu^ 
gft  e  McDsogiM.  ) 

MENZOGNA  RE.  Verb.  intrans.  Dir  men- 
zogne^  Mentire.  (Di  qui  il  verbale  Menzo- 
gnatore registrato  dalla  Crusca,)^  Credimi, 
non  menzogno;  E  son  si  scusso  e  tanto  ma- 
cinato, Ch'io  temo  non  mangiar  pan  dispe- 
rato. Alam.  Adi.  Son.  p.  TI. 

MEO.  Susi.  m.  T.  botan.  vulg.  -  Il  meo 
è  un*  erba  che  fa  le  foglie  simili  a  quelle 
dell'acero  0  della  vite,  ma  più  appuntate  e 
eon  due  tagli  in  mezzo  ;  fa  certi  semi  come 
fagiuoli,  e  fa  il  fusto  a  nodi  e  rami  e  simil- 
mente con  i  cannelli  come  la  canna  ;  den- 
tro pieno  di  materia  come  il  finocchio.  È 
ehi  n'  ha  fatta  grande  impresa  in  Italia  per 
cavar  olio  del  suo  seme ,  spremendolo  al 
torchio,  e  prima  sotto  la  màcine  da  olive  ; 
ed  è  olio  buono  a  ardere  e  per  i  panni.  Se- 
minasi air  ottobre  in  terra  grassa  in  catìopi 
piuttosto  vangati,  che  arati,  e  letamati  bene. 
Ma  perchè ,  in  effètto ,  di  gran  quantità  di 
lor  semi  non  si  cava  molt*  olio ,  non  è  da 
impacciarsene,  che  per  averne  qualche  pian- 
ta per  variare  e  per 'bellezza.  Soder.  On.  e  Giara. 
i8y.  (Il  Doti.  Ott.  Targ.  Tozz.  neir/neftce 
delle  piante ,  ec. ,  descritte  nell*  Opera  qui 
allegata ,  inclina  a  credere,  ma  non  l' affer- 
mai, che  il  Meo  di  cui  parla  il  Soderini  sia 
il  Ricinus  communis  de*  Botanici.) 

MERAVÌGLIA,  sust.  f.,  e  suoi  derivati.  - 

/'.MARAVIGLIA,  «-e. 

MERCADANTE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Mercatante.  -  Un  mercadante  della  città 
d'Alessandria,  volendo  navigar  in  (ne) Co- 
stantinopoli per  sue  mercatanzie  ,  la  sua 
donna  co' suoi  figliuoli  dissero:  Come  ci  lasci 
tu  cosi  soli?  Quel  mercadante  rispose:  Io  vi 
lascio  e  raccommando  alla  Vergine  Maria.  E 

cosi  li   lasciò  consolati.  Mirac.  Maaon.  lOi-ioa. 

M' hao  promessa  e  venduta  a  un  mercadan- 
te Che  portare  al  Soldan  mi  de  in  Levante. 


Arù».  Pur.  i3,  3i.   Se  lo  poniamo  (rnomo)  in 

guerra  ,  ove  suole  surgere  la  bravora , 
diventa  orgoglioso  ed  apparecchiato  agli  ol- 
traggi, ed  eccolo  micidiale,  ec.;  mercadante, 
non  meno  sentirà  assalirsi  dalla  brama  del 

guadagno  ,  ec.   Chìabr.  Atc  proa.  lutò.  p.  |34,  Ito.  a. 

Te  il  mercadante  che  eon  ciglio  asciutto  Pa- 
ge i  figli  e  la  moglie  ovunque  il  chiama 
Dura  avarizia  nel  remoto  flutto,  Musa,  non 

ama.  Pana,  nell'ode  Te  il  mereaaaiHe. 

§.  Mercadartb  ,  in  g^n.  fem.  Nello  stile 
umile  e  ordinario  si  dice  Mercantessa  tMer* 
catantessa.  -  Ma  di  tue  colpe  pagherai  (0 
inghihem)  le  pene.  Ambiziosa  mercadante 
avara ,  Che  dar  speri  la  terra  alle  catene. 

Moot.  Fami.  ver.  167. 

MERCADANTDZZO.  Sust.  m.  dimin.  e 
avvilit.  di  Mercadante.  Siiion.  Mercatantuz- 
ZO9  MercatantuolOy  Mercantuzzo.  -  Vilìssi- 
mo  rigattiere,  mercadantuzzo  di  quaUro 

danari  (denari).   Vaaar.  Vii.  12,27. 

MERCADANZf  A.  Susi.  f.  Lo  stesso  che 
Meìxatanzia,  Mercanzia.  -  Il  mare  grande 
e  la  lingua  strana  vietava  loro  mercadan- 

zie.  Sallasl.  Giugur.  100,  edis.  fior.  179O.  Costoi  COn 

lo  suo  bello  dire  fece  tanto,  che  Europa  ven- 
ne a  vedere  la  nave  e  la  mercadanziach*avéa 
recato.  Fior.  lui.  p.  144. 

MERCANTARE.  Verb.  intrans.  Fare  il 
mercante ,  Traficare  a  fine  di  guadagno. 
Sinon.  Mercatantare. 

%.  MeacANTARB,  in  signif.  att.,  vale  Fare 
mei'cato  di  che  che  sia ,  Contrattare.  -  Io 
ero  andato  a  mercantare  tre  cavalli  per  an- 
darmene alla  volta  di  Francia;...  di  modo 
che ,  volendo  pagare  i  detti  eavalli  i  quali 
avevo  mercantati  cinquanta  ducati ,  il  pa- 
drone di  e$$i  mi  disse,  ec.  Ben. CdUOp. i, 

34%344. 

MERCANTILMENTE.  Avverbio.  Mia  mer- 
cantile, Jlla  maniera  de'mercanti.  Mercan- 
teggiando. -  A  Lione,  dov'  egli  mercantil- 
mente ,  come  persona  ricca ,  faceva  molti 

negOZJ.  Segni,  Slor.  fior.  1 ,  j5. 

MERCANZÌA.  Sust.  f.  Il  mercatantare,  Ar- 
te del  mercatante,  del  mercante.  Sinon. 
Mercatanzia.  «  Intendi  per  lo  lupo  i  poveri 
e  falsi  mercatanti  che  adomano  loro  perso- 
na di  belli  vestiri,  e  parlano  alte  cose  e  pa- 
role di  grandi  traficbi  e  lealtà  di  mercanzia, 
e  adornano  le  loro  boteghe  con  false  appa- 
renze di  mercatanzie,  acciocché  in  tal  ma- 
niera possano  ingannare  t  simpKci  (s«nH"^ 
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e  (le)  pure  persone,  proinetteDdo  bene»  e 
altenendo  male.  Em»p.  Cod.  Fm.  iàv.  as ,  p.  74. 

$.  MtiCANzià  9  per  Ciò  che  oggi  popolar* 
meoie  diciaoK),  con  voce  tolta  in  questo  si- 
gnìf.  d9i"FnncesÌ9  Speculazione.^Chì  fa  pro- 
fessione di  scrivere  come  per  arte  (  tfoì  an* 
pm-  «oiiei»)  e  per  mercanziaycbe  oggi  vendono 
le  opere  loro  ad  uno  »  domani  ad  un  altro. 

Pwfc  6or.  fUi,  4»  ^*  4»  ^  aSg. 

MERGATàNTE.  Sust.  m.  Mercatante,  di- 
cevano li  antichi  quel  che  noi  oggi  più  com- 
nraneoiente  Mercante.  (Mioue.  im  Noi.  Mai»,  v.  a, 

p.  24?  »  coL  s  mi  6oe.  ) 

MERCATANZU.  Sust  f.  Il  mercantare. 

%  FaIC   ARTB  B  MBaCATANZfA    DI  UNA  COSA. 

Figuratamente.  -  F,  in  arte,  suit,/,,  a  %.  la. 

MERCATO.  Sust.  m.  Luogo  dove  si  tratta 
di  mercanzia,  e  dove  si  compera  e  vende. 
Lat  Mercatus. 

$.  I.  A  BiHxi  MBRCATO.  Locuz.  avvcrh.,  si- 
gnificante Per  poco  prezzo  in  confronto 
della  giusta  valuta.  Lat  Parvo  pretio ,  0 
vero,  per  ellissi.  Parvo.  Superlat.  A  borissimo 
■ncATo.  -  Per  avventura  non  disiderò  egli 
di  vendere  a  molti ,  ma  di  vender  caro ,  e 
comperare  a  buon  mercato.  Van-ii.  SriMr.  Bcnif. 
L6,c37,p.  174.  (Test.  lat.  t* Portasse  opta" 
vii  non  ut  multis  venderei ,  sed  ut  care , 
ut  parvo  sibi  constarent  quw  venditurus 
esset.»)  A  bonissimo  mercato  vendono  le 
anime  al  Demonio  compratore.  Fn  Gìorà.  Fred. 

(«rf.  dml/m  Croi.,  /«  quah  registra  U  presente  Ìoths.  sotto 

olìm  rubr.  A  B  U,  scrivendo  et/m  A  Buooiaitnio  im  vece  di 

k  linnÌMÌiPO»  cmmt  richiede  Im  regoim  del  dittongo  mobile  ). 

%  3.  AVEBB  BUON  UBICATO  0  A  BUON  MEB* 

CATo.  Jvere  che  che  sia  con  poco  costo.  (Cras. 

in  AVERE ,  verbo,  smnsm  e*.  ) 

%  5.  AVBBB  BUON  MBBCATO  0  UN  BUON  MBB- 

cÀto.  Figuratam.,  vale  Jverla  a  buon  mer* 
caio;  e  dicesi  di  Chi  scampa  un  gran  pe- 
rieolo  con  poco  suo  sconcio.  •  Io  son  guarito 
delle  podagre  per  questa  volta,  e  ne  ho  avu- 
to buon  mercato.  Cas.  Leu.  Goali.,  leu.  i4 ,  p  19. 

Ne  parve  avere  un  buon  mercato,  e  cono- 
scemmo allora  che  il  chiamare  Iddio,  ec.  Ben. 
CaH.  Op.  a,  180.  (Che  viene  a  dire,  Ne  parve 
gran  fortuna.  Ci  chiamammo  fortuna* 
II,  ec)  I  servitori,...  impauriti  vedendo  il 
loro  padrone  in  tanto  pericolo,  dettero  no- 
tìzia del  caso  ali*  Imperatore,  il  quale  mandò 
alla  casa  uno  de*  suoi  che  intese  la  verità 
dair  ambasciatore ,  e  praticò  di  contentare 
il  cahEolajo  con  denari,  e  concordò  in  fiorini 


dugento;  i  quali  bisognò  che  Tambasciatore 
pagasse  sùbito,  e  gli  parve  aver  buon  mer- 
cato ad  uscire  da  tanto  pericolo  con  denari. 

Ytttor.  Fnnc.  Vbg.  A  lem.  91. 

$.  4.  AVBRB  GRAN  MERCATO  DI  CHE  CIIB  SIA. 

Yale  il  medesimo  che  Jvere  buon  mercO' 
lo.  Onde  Avbr  di  chb  crb  sia  gbandissiiio 
MBBCATO ,  significa  Averlo  con  pochissima 
spesa,  a  pochissimo  prezzo.  «  Deh  !  guarda 
come  e*  brontola  Da  sé  a  sé  per  si  picciola 
favola  Che  ha  a  sborsare  ;  e  n*  ha  avuto 
grandissimo  Mercato  in  buona  fé.  AmU.  CoCid. 

a.  5,  f.  7,  'n  Teat.  com.  Sor.  5,  iia  in  fine. 

$.  K.  £  ,  AVBRB  GRAN  MBRCATO  DI    CBB  CHB 

SIA,  per  Averne  buon  partito.  Farvi  sopra 
molto  guadagno.  -  A  messer  santo  Lorenzo 
gli  paréa  fare  nulla  a  dare  il  corpo  suo  ; 
grande  mercato  n*ebbe.  Fra  Ctoni.  Frrd.  ined. 
1,270.  (S.  Lorenzo,  come  è  noto,  si  lasciò 
di  buona  voglia  arrostire;  e  cosi  guadagnò 
r  eterna  beatitudine.  ) 

%,  6.  Sopra  il  mercato.  Locuz.  che  in  certi 
costrutti  significa  lo  stesso  che  Per  giunta. 
Di  giunta.  Per  un  di  più,  Soprapiù.  -  Fuor 
di  questo  non  ti  si  promette  cosa  nessuna; se 
poi  te  n'  avverrà  per  ventura  alcun  com- 
modo, annoveralo  fra  le  giunte,  e  fa*  conto 
d*averfo  avuto  sopra  il  mercato.  Vareb.  Senec. 

Bcoir.  1.  4,  c^-  I,  p.  8a.  {F.ancìte  nelle  Voe.  e  Man.  Im  pa- 
rentesi net  s.  HI  di  MERCATO ,  sust.  m.  ) 

MERCÈ.  Sust.  f.  -  r.  mercede. 

MERCÉDE,  0  t^ero,  troncatam.,  MER- 
CÈ. Sust.  f.  Paga,  Ricompensa,  Guiderdo* 
ne.  Lat  Merces,  edis.  (  Avvertasi  che  MbrcI» 
piuttosto  che  Mbrcbdb,  in  oggi  si  dice  allora 
quando  usiamo  questa  voce  a  modo  di  pre- 
posizione o  di  locuzione  prepositiva,  sicco- 
me si  vedrà  in  alcuni  de*8eg.  paragrafi.) 

$.  i.  Mbrcbdb  ,  presa  in  mala  parte  me- 
diante un  aggiunto  a  ciò  appropriato,  vale 
Sorte,  Ventura,  ce.  -  Dunque  dovéa  su  la 
più  verde  etate  Trovar  si  dura  e  si  crudel 

mercede  ?  ChUbr.  Gdct  GoI.  5, 3a. 

%.  3.  Andarb  per  lb  MBRcà  altrui.  Avere 
a  raccommandarsi  altrui  e  a  chiedergli 
ajuto.  Anche  si  dice  Andare  all'altrui  mer* 
cede.  •  Egli  non  ha  provato  quanto  è  il  duolo 
e  fallace  a*  bisogni  andare  per  le  mercè  al- 
trui, e  non  sa  quanto  è  utile  il  danajo  (de- 
naro)  risparmiato,  né  sa  con  quanta  industria 
e  fatica  s'acquista;  e  però  facilmente  spende. 

PandolC  GoTtr  fàm.  3,  eHia.  veron.  l8l8. 

$.  5.  StARB  0  VlVBRB  ALI.*ALTRUI  MBRCBDB. 
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Dipendere  o  Fivere  dipendente  dall'alirui 
euseidio  ed  arbitrio,  •  Per  questo  cane  po- 
tiamo (pouiamo)  intendere  ciascuno  che  in 
gioventù  mangia  il  pane  altrui  e  sta  alla 
mercede  de*  potenti  signori,  la  cui  vita  è  gra- 
dita quando  1  loro  servìgi  vengono  al  tempo 
della  nicissità(Dcccttitii)  e  bisogno;  e  quando 
manca  loro  potenza  e  giovinezza,  son  man- 
dati a'publici  spedali.  Etop.  Cod.  Fm.  làv.  a8, 

p.  82.  Dove  qualche  anno  stette  in  esigilo , 
vivendo  alFaltrui  mercede,  e  con  poca  spe- 
ranza di  miglior  sorte.  GUmbul.  Uu  Ear.  187. 

$.  4.  MeRcé  A.  Locuz.  preposit.,  la  quale 
si  usa  co'l  valore  di  Mediante^  Per  opera  dif 
e  simili.  Più  communemente  si  dice  Mercè 
di.  «  Senza  impedimento  Passa  tra  cavallieri 
e  tra  pedoni,  Mercè  alFannel  che  fuor  d*ogni 
uman  uso  La  fa  sparir  quando  Tè  in  bocca 

chiuso.  Ario».  Far.  7 ,  35. 

S.  K.  Mercé  di.  Locuz.  preposit.,  equiva- 
lente, secondo  le  occasioni,  a  Mediante,  Per 
opera,  Per  amore.  Per  cagione.  Stante,  Atte" 
«0,  e  simili.  Usasi  per  lo  più  in  buon  senso,  ma 
pur  anche  talvolta  in  cattivo.  Dicesi  altresì 
Mercè  a,  come  è  notato  nel  $.4.*  Mostrava 
il  candido  petto,  del  quale,  mercé  del  ve- 
stimento cortese  nella  sua  scollatura ,  gran 
parte  se  n'apriva  a* riguardanti.  Bocc.Amrt.ai 

(iiUeg,  dalU  Criu.  in  SCOLLATURA).  McrCÒ  della 

leggerezza  delle  mie  ali,  ho  veduto  molti 
bei  luoghi.  Firem.Op.  I,  ]4a.  Mcrcò  delle  di- 
ligenze del  degnissimo  nostro  sig.  Apatista. 

SaWio.  Dm.  m.  a ,  a5.  —  Id.  ib.  a ,  i6i  ;  —  3 ,  88.   Ma 

poco  tempo  durò  cotal  bene ,  Mercè  della 
fortuna  invidiosa.  Bocc.  FiioMr.  111,94.  (Qui  in 
cattivo  senso,  nel  quale  più  communemente 
si  dice  Per  cagione  di.  Per  colpa  di,ed  ezian- 
dio Colpa  di,  suppressa  la  preposizione/^.) 
%.  6,  Mercé,  in  forza  di  locuz.  preposit., 
suppressa  la  preposizione  a  0  dt',  e  nondi- 
meno avente  lo  stesso  valore  di  Mercè  a , 
Mercè  di.  (Non  pare  che  questa  forma  ellit- 
tica fosse  in  uso  appresso  degli  antichi.)- 
Mercè  il  cavallo.  RiccUrd.  aa,  14.  M*  ingegne- 
rò, mercè  la  bontà  divina,  di  farvi  vedere  un 

giorno ,  eC,  Vìvian.  Scìen.  univ.  propor.,  Pioem.  in  fine. 
Mercè  la  liberalità  di  lui.  Dai.  Cari.  ^nPros.  Sor. 

par.i,v.4,p.ai3.  Appena  giunsero  a  quell'isole, 
che  trovarono  senza  forze  tutto  il  vigore 
delle  loro  instruzioni,  mercè  la  differenza 
che  è  tra  la  pratica  e  la  teorica.  Conin.  hi. 
itfeas.  1. 1 ,  p.  14.  Non  riscrissi  1*  ordinario  pas- 
sato, mercè  le  occupazioni  della  Corte ,  le 


quali  m*  impedh*ono  a  segno  che  non  potei 
rispondere  a  veruno.  Mcm.  Op.  3,  SoS.Le  quali 
opere  prima  comparvero  in  publico,  mercè 
il  famoso  Gommandini  di  nrt>ino.  Red.Op.4, 
479.  Vi  sono  stati  gran  maestri  che  hanno 
operato  alla  prima  e  fatte  eterne  le  loro  pit- 
ture mercè  Taver  dato  anche  ne' primi  colpi 
colore  in  abondanza  e8odo.BaMiiiiic.yoc.Dis. 
in  ALLA  PRIMA.  Ciò  ch'  Ora  intendo  princi- 
palmente si  è  condurre  a  Gne  queir  opera 
la  quale  ho  intitolata  Manna  dell'anima, 
mercè  la  propia  (  propru  )  sorte  di  pascolo 
eh'  ella  porge  nel  meditare.  Segoer.  dìt.  m.v.6. 
Ora  questa  battaglia  si  impetuosa  tutta  sarà 
di  pensieri ,  perchè  con  l'opere,  mercè  la  de- 
bolezza del  corpo ,  non  si  potrà  né  pure 
peccare  da  chi  volesse,  u.  Pcnit.  istr.  44.  Mercè 
la  sua  degnazione,  id.  Op.  1, 5a3,eai».iniUn.i837. 
Mercè  la  pompa  di  quelle  alte  dottrine,  u. 

ib.  1,5.  — Id.  più  e  pia  allre  vollt  io  tulle  le  Me  opere.— 
Magai.  Yar.  opere!.  17,  e  altrove. 

^.  7.  Mercé  che,  o  vero,  in  un  sol  corpo, 
MERCEccHè.  Locuzione  congiunt.,  equivalente 
a  Perciocché ,  Perocché ,  ee.  -  Con  questa 

(  eiiera  d* ottone  o  «crchietlo  )  esaminandola  (  b  palla ) 

ad  ogni  agghiacciamento ,  si  trovò  sempre 
più  dilatarsi;  mercè  che  il  purissimo  metal- 
lo per  la  dolcezza  e  vegnenza  della  sua  pa- 
sta veniva  sempre  più  a  distendersi  e  sot- 

tigliarsi.  Magai.  Sagg.  nat.  caper,  lap. 

%,  8.  La  VERcè  DI.  Locuz.  preposit.,  equi- 
valente a  Pei*  cagione  di,  e  simili.  -  Spe- 
ro... e&e  si  deverà  (  dovik  )  por  fine  a  questa 
quistione  =:  Chi  più  lodevole  sia,  o  l'arte  o 
la  naturaci;  anzi,  per  meglio  dire  il  mio  con- 
cetto, tengo  per  fermo  che  ambedue  del 
pari  da  voi  saranno  commendate;  e  perchè, 
dovendoci  noi  questa  sera  partire,  la  mercè 
de'  nègozj  e  cose  importanti  a  parte  di  noi,... 

mi   pare  che,  eC.    Ceccberel.  Ai.  A1esa.Hed.6l. 

MERCENA JO  e  MERCENÀRIO.  Aggett 
Che  opera  per  mercede,  Pagato,  Fenak.  Si 
usa  anche  in  forza  di  sust.  d' ambo  i  ge- 
neri. Lat.  Mercenarius,  •  Tu,  mercenaja  e 
mala  villana,  bevi  l'aquaccia  marcia,  tto^ 
Cod.  Fara. iàv.  38, p.  107. Dirò  dai  vezzi  sovver- 
tito l'alto  Coturno,  e  l'arti  di  canora  strega, 
O  di  colei  che  con  laudato  salto  I^  merce- 
narie membra  in  aria  spiega  ?  Eie  Sai.  io, 

al.  ia,p.  i83. 

§.  Per  Interessato,  Fatto  per  proprio  in- 
teresse,  per  proprio  utile^  Avente  per  mira 
gualche  suo  profitto.  -  Di  coloro  i  benifi^ 
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{^mÈn)  de*  qaali  sooa  ia  tutto  e  per  tutto 
■ereeoijj»  non  farò  io  menzione  alcuna. 

Talk  Smt,  BtMt  L  6,  e  t^,  p.  i55.  (Tcst.  lat. 

'Illot  ex  tota  prmteribo,  qtMrum  merce- 
9vHm  benefkium  est»  ) 

M£RG£Nl}ME.  Sust.  m.  Opera  vile.  La- 
toro  vik,  e  che  ordinariamente  si  suol  fare 
U  ftnone  prezzolate.  •  Eufragia . . .  mon- 
àvi  e  9|>azsava  tutta  la  casa ,  faceva  ella 
nli  lutti  I  letti  delle  suore,  a  ciascheduna 
io  ogni  cosa  servendo  ;  V  aqua  attigneva  e 
alb  cucina  k  portava  ;  tutte  le  Icgne  sola 
iipeoava  ;  i  legumi  coceva  ,  la  farina  for- 

■COUva  (fennenUvt ,  doè  mttleTa  a  ftrmeotare,  •  Uvi- 

m),  il  pane  coceva»  e  ogni  altro  mercen- 
leae  (ncrarmine)  faccudo  continuamcnte  9 
giiaioai  non  fallava  {cioè,  noo  mancaTa)  che  di 
diedi  notte  non  fosse  al  divino  ofBcio  co'  le 
suore,  va.  s.  Eofr.  in  vìi.  ss.  Pad.  t.  3,  p.  170,  eoli, 
th-Mm.  Frate  Egidio  faceva  ogni  mercen- 
ouae  (■mmiuBc),  sempre  attendendo  alla 
sinU  onestà  ;  egli  ajuta  va  a  cogliere  le  olive 
ed  a  pigiare  il  vino  a' lavoratori.  Fior.  s.  Fram. 

c^5,  p.  i59,cili«.  Gnu. 

mercerìa.  Sust.  f.  AssorUmento  di  mer- 
d  minute.  •  In  cambio  delle  suddette  mer- 
eaaae  ed  altro,  comprano  da*  Cinesi  tele  di 
bambagia  e  drappi  di  seta  e  muschio  e  sto»> 
▼iftie  di  porcellana  di  quella  più  grossa,  0 
Boll* altre  mercerie  che  riportano  ne*  loro 

pICSl  Caikl.  Viag.  3,  I99. 

MÉECIA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Merce , 
Uertanzia.  (  Questa  voce  Mercia  è  in  oggi 
faord*Bso,  ma  si  vede  eh*  eli*  è  la  diritta  ra- 
ffice di  Mereiaio ,  MerciajuolOy  Merciare, 
Cmmierdare,  ec.  )  -  Tutto  lo  intendimento 
deir artifice  (oggi,  antfira)  non  é  se  non  come 
egli  ti  possa  vendere  e  mettere  addosso  la 
laala  derrata»  e  venderlati  cara,  e  di  darti 

por  la  mala  mercia.  Eia  Giord.  Fred.  ìoed.  1 ,  173. 

li  mercatante  che  vuole  comperare  una  mer- 
calaaxia,  si  è  mestieri  che  ne  facìa  prova , 
Mcioccbé  conosca  la  mercia,  che  non  s*  in* 
sanai  io  comperare  mala  mercia,  o  troppo 
eira.  u.ib.i«a6o.  Non  conoscono  bene  la 

BQtia.  U.  ìlk.  1 ,  370.— Id.  ib.  iodiciro  a  ar.  a6l  per 
^ cÌB^  f«lle;  e  poi  a  car.  267  due  volte  ancoray  ed  altre 
^  *e)M  a  car.  369,  e  altrove. 

MERCIA JA.  Sust  f.  Donna  che  fa  botega 

a  merceria,  (Tominaa.  Noov.  Propo».) 

MEROAJtJCCIO,  sust.  m.,  e  MERCIAJIÌC- 
^,  iiist  f.  Termini  avvilitivi  di  Mcrciajo 

t  Metciaja,  (Tomnas.  Kuuv-  Pr0|H>s.) 


MERCIARE.  Verb.  alt.  Mercare,  Mercan- 
tare. Bass.  lat.  Mercio,  as.  (Oggidì  vulgarm. 
si  dice  Smerciare  nel  signif.  di  rendere  o 
Esitare  le  merci;  il  qual  verbo  è  in  ira  a*  pu« 
ritani  della  lingua;  e  pure,  trovato  ora  il 
primitivo  Merciare ,  si  vede  che  Smercia- 
re  èV  intensitivo  di  quello  in  forza  della 
prepositiva  S,  appiccatavi  con  quello  stesso 
diritto  e  con  quella  stessa  regola  ed  a  quello 
stesso  fine  che  li  antichi  di  Teaboccarb  fe- 
cero Straboccare,  di  Guardahb,  Sguardare, 
di  DiMB?iTicARB ,  Sdimenticare,  e  simili.)  - 
Che  per  fame  la  figlia  vende  e  mercia.  Pule 

Lue.  Driad.  par.  1 ,  st.  108. 

MERCIMÒNIO.  Sust.  m.  Trafko ,  e  per 
lo  più  Trafko  illecito.  •  Simon  fa  della 
chierca  mercimonio.  Ei.  Sai.  5 ,  »t.  37.  Qui  di 
Navarra,  Catalogna  e  d*altre  Ricche  provine 
eie...  infame  Qui  leggerete  un  mercimonio 

farsi.  Alficr.  Filip.  a.  3,  a.  5,p.  44,edi«.  di  Parigi,  1788. 

MERCIMOTDILE.  Aggett.  Che  usa  reci- 
procità nel  dare  e  nel  ricevere.  «  L*amistadc 
si  è  simigliante  alla  giustizia  ;  onde,  secon- 
doché  la  giustizia  è  in  due  modi,  cioè  na- 
turale e  legale,  cosi  è  l'amistà  in  due  modi, 
cioè  naturate  e  legale  ;  ed  è  detta  amistà 
legale  quella  che  è  particolare  e  mercimu- 
tuale,  siccome  quella  che  stae  (uà)  pure  in 
dare  e  in  ricevere  manualmente  senza  di- 
moranza.  Etìc.  Ariit.  5o. 

MERQVÉNDOLA.  Sust.  f.  Donna  che 
vende  merci  minute,  Merciajuola.  •  Se  fossi 
(tu)  merci  Vendola,  Fa*  che  rapporti  ventate 
a  tutti,  E  rendi  ragion  vera,  E  non  andare 
ingannando  le  donne.  Bari>cr.  Rcggim.  377. 

MÉRCOLE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Mer* 
coledi ,  cioè  //  quarto  giorno  della  setti- 
mana, coniamdo  dalla  domenica.  Anche  si 
disse  Mercordi.  V.  -  A  me  pare  che  il  mer- 
cole  matina  vegnente  qua  dove  ora  siamo 
ci  riduciamo  insieme,  per  essere  stato  cotal 
giorno  a  Mercurio ,  Dio  della  sapienzia  e 
spezialmente  del  parlare ,  consacrato.  Erìia. 
p.  3a.— -Id.  p.  3i. 

MERCORDI.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Mer- 
coledì. Anche  fu  detto  Mercole.  V.  •  Ho  co- 
minciato a  distendere  Targumento  della  fa- 
vola e  degli  episodj,...  e  manderollo  mer- 
cordi. Tais.  Lett.  poet.  p.  44* 

MERCORELLA  o  MARCORELLA.  Sust. 
f.  T.  boUn.  vulg.  Mercurialis  annua.  Nasce 
negli  orti,  ed  è  creduta  purgante  e  antivene- 
rea; ma  non  è  adoprata,  e  con  ragione. 


Digitized  by  VjOOQIC 


MER  — MER 


—  364  — 


MER  —  MER 


essendo  congenere  alla  perenne  (vulg.  Mer^ 
curiale  bastarda  o  canina),  che  è  venefi- 
ca. (  Targ.  Ton.  Ou.  Isl.  Lolao.  3 ,  345 ,  cdis.  3.*  ) 

%.  Mbrcorella  0  Merco R ELLA  lunga.  -  F. 

SPINACIO  SELVATICO,  nome vuìg  dei  Chtoo^ìam 
Boout  Henrìcnt. 

MERCURIALE.  Sust.  f.  T.  bolan.  Mer- 
corella,  V. 

%.  Mercuriale  bastarda  o  canina.  Mercu- 
riali» perennt^.  Trovasi  ne' boschi.  È  stata 
sperimentata  velenosa  per  le  pecore  e  per 

li  uomini.  (Targ. Ton.  Ou.  Ut.botan.  3, 34'», cdis.  3.*) 

MERCURIALE.  Aggett.  Che  contiene  del 
tnercun'o.  *  Elle  (aquc  tcimaiì  pbaoe)  potrebbero 
moltissimo  ajutare  ed  accelerare  e  render 
sempre  più  sicuro  V  effètto  dei  medicamenti 
mercuriali.  Cocch.Bagn.  pu.  172. 

%,  Mercuriale,  per  Che  ricevette  l'influssi 
del  pifineta  Mercurio.  -  Ou.  Commeu.  Daot 

3,58o. 

MERDA.  Sust.  f.  Sterco.  (  La  voce  qui 
posta  è  fugita  dalle  persone  anche  mezza- 
namente educate ,  con  pace  di  Dante  che 
non  ne  fu  schivo.)  Lat.  Merda, 

§.  Aver  manciato  merda  di  galletto.  Fi- 
guratamente.- y,inGkLLETTO,siut.m,,U%.  3. 

MERDICCHIO.  Sust.  m.  Cosi  chiamano 
nelle  fabriche  delFalume  La  parte  terrosa 
o  Le  fecce  che  contiene  la  liscia  alumino- 
sa.  (Targ.  Tota.  G.  Vùg.  7 ,  a56.  )  •  Dentro  allo 
zanfone  è  una  piccola  cateratta ,  d' onde  si 
fanno  sortire  tutte  le  volte  che  si  vuole  i  so- 
pradetti merdaccbi.  Targ.Toa.G.Viag. 7,257.— 
Id.  ib.  7 ,  287. 

MERDOCCO.  Sust.  m.  -  Tenevano  (altra 
volta  i  Laiiiicri)  e  aqua  e  ranno  e  la  lancetta  da 
cavar  sangue,  detta  phlebotomum,  e  l'un- 
guento da  far  cadere  il  pelo,  che  noimer- 
docco,  e  i  Latini  psllothrum  appellano.  Pa^ùo. 

Burch.  91. 

MEREMDA.  Sust.  f.  /(  mangiare  che  si 
fa  tra  il  mezzogiorno  e  la  «era;  ed  anche 
La  vivanda  che  si  mangia  tra  quello  spa* 
zio  di  ^empo.  (Quasi  Meridie edenda, Miuut, 
in  Noi.  Maim.  ▼.  I ,  p.  5a,  col.  2.)  Lat.  Merenda, 

%.  i.  Andare  a  merenda.  Condursi  in  al* 
cun  luogo  ad  effetto  di  merendare.  -  Chi 
non  ha  sonno,  faconda  o  pensieri.  Per  non 
peccare  in  ozio  va  a  merenda.  Sem.  in  Rim. 

l'url.  1 ,  10. 

%.  2.  Entrar  che  che  sia  in  dna  cosa  come 

IL  cavolo  a  MEREKDA.  -  F.  in  CkV OhO, sust  m., 

i/S.  7. 


MERENDdcaA.  SusL  f.  dimio.  di  Mi-, 
renda.  Sinon.  Merenduzza. 

%.  Fare  le  merenduccb.  I  nostri  stofigl'iaj 
(t<Mrau)  iu  alcune  fiere  che  si  fanno  io  Fi- 
renze ne*  giorni  della  festività  di  S.  Siiaooe 
e  di  quella  di  S.  Martino,  eonducooo  grao 
quantità  di  stoviglie  piccolissime,  come  piai- 
ti,  tegami,  pentole,  ed  ogni  altra  specie  di 
arnesi  e  vasellami  da  cucina  che  da  essi  si 
fabricano  di  terra.  Di  queste  si  proveggooo 
i  nostri  fanciulli,  per  quanto  vien  loro  pe^ 
messo  dalla  lor  borsa.  E  da  questo  TÌeo  poi 
loro  r  occasione  di  Fare  le  merenducce  ;  per- 
ché ,  avendo  altre  masserizie  adeguate,  co- 
me tavole,  sgabelli,  bicdiìcri,  salviette, e 
simili ,  imbandiscono  una  mensa,  accordiD- 
dosi  più  fanciullctti  e  fanciulline  a  portare 
quello  che  ò  dato  loro  per  merenda  ;  ed 
accommodando  tutto  in  piccole  particelle, 
le  distribuiscono  in  queipiattellini,figurtode 
di  fare  un  banchetto,  e  mettono  a  sedere  a 
quella  tavolina  li  loro  bambocci.  E  queste 
son  da  loro  chiamate  Merenducce^  le  quali 
erano  usate  ancora  dalle  fanciulline  antiche 
in  occasione  del  trastullo  suddetto,  come  si 
cava  dal  Meursio,  dal  Soutero,  e  dal  Ba- 

lengerO.  (Mìnuc.  in  Noi.  Maina,  t.  l,  p.  179,  col.  !.)• 

Chi  fa  le  merenducce  insù  '1  bavaglio  ;  Chi 
coir  amico  fa  a  stacciaburatta.  Maim.  2,4S. 

MERETRICE.  In  forza  d'aggett  f.  Da  me- 
retriccy  Puttanesco.  Più  communem.  si  dice 
Meretricio,  -  Nella  bocca  meretrice  di  qae- 
sti  adulatori.  Dani.  Coot.  54. 

meretrìcio.  Aggett.  Di  o  Da  mere- 
trice, Lat.  Meretricius.  -  Sopra  questo  si  è 
difeso  molto  bene. . .  il  sig.  Dottor  Foggiai,.- 
rispondendo  alla  sfacciataggine  del  P.  Sol- 
dani,  che  con  quella  sua  fronte  mcretrìcia 
non  arrossi  di  avanzare  che  1*  esaminare  i 
punti  indiOercnti  della  Storia  ecclesiastica 
non  era  cosa  da  buon  Catolico.  LaiD.i>iai.p.4o« 
iiuùM  6oe.  Oh  maniera  guasta  di  pensare!; oli 
costumi  corrotti!;  oh  coscienze  prostituite!; 
oh  facce  meretriciel  id.  ib.  p.453. 

meretrìcio.  In  forza  di  sust.  m.  Ilput- 
taneggiare.  Lo  abbandonarsi  alle  disolu" 
tezze  carnali.  (Anche  presso  i  Latini  si  trora 
Meretricium,  ii,  cosi  detto  assolutam.,  ma 
per  Jrte  meretriciay  Puttan€ì^a,)^QfxesU) 
è  stato  sempre  il  primo  varco  da  scorrere 
al  meretricio,  -  la  libertà  del  trattare.  Srgoer. 

Pred.  16,  p.  167,  col.  2. 

MERETRiCOLA  e  MERETRfGULA.Su5t. 
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t  diflun.  dì  Meretrice.  Lat.  Meretrieula,  • 
Qiiama  la  Filosofia  queste  Muse  meretricule 
seeoiche,  non  perchè  ella  creda  le  Muse  es- 
sere meretrìci,  ma  per  vituperare  con  questo 
▼oeabolo  lo  ingegno  dell*  artefice  che  nelle 

disoneste  cose  k)  induce.  Bocc.  Comoien.  Daot.  I, 

54.  Non  adunque  del  disonesto  appetito  di 
queste  Muse ,  le  quali  chiama  la  Filosofia 
meretricule ,  sono  vituperate  le  Muse ,  ma 
coloro  che  in  disonesto  esercizio  l'adopera- 
no, la.  ib.  1 ,  55.  Il  fatto  di  Platone  del  cacciare 
i  poeti  dalla  sua  republica,  e  la  sentenza  di 
Boezio  di  chiamare  le  Muse  sceniche  mcre- 
Crieole ,  vengono  nella  Genealogia  rappor- 
titi Salvio.  Àooot.  Bocc  Coroinfa.  Dant.  34o. 

MERGO.  Sust  m.  Uccello  aquatico  che 
t'immerge  spesso  nelVagua^  e  la  cui  carne  è 
molto  stimata.  Nel  plur.  fa  Mergi  e  ilfer- 
f^.  Lat.  Mergus.  -  I  mergi  e  1*  anitre , 
nettandosi  co'l  becco  le  penne»  significan 

vento.  Soder.  AfTÌc.  14. 

$.  i.  MCEGO  DOMENICANO.  -  V.  in  SMERGO, 
mccei.  méfMut.,  U  f.  SMERGO  MIMORB. 

%»  3.  Merco  oca.  -  V.  come  sopra. 

BftERGO.  Sust.  m.  T.  d*Agrìcult.  Vale  il 
medesimo  che  Capogatto;  dial.  lombar.  JRe- 
fosso.  Lat.  Mergus.  -  La  vite  vecchia  e  in- 
dorata, i  cui  duri  tralci  si  sono  stesi  molto 
a  loDga,  si  racconcia  meglio  con  mergi,  ec. 
Hergo  si  chiama  quando  'I  tralce  a  modo 
d*areo  si  lascia  sopra  terra,  ci* altra  parte 
^  quel  tralce  si  sotterra,  ec.  E  questi  cotai 
mergi  si  voglion  poi  di  pò*  due  anni  rìcidere 
io  quella  parte  che  è  sopra  terra.  Paiud.  ).  3, 

e  16,  p.  100. 

BIERGÒNE.  Sust.  m.  (Uccello  aquatico).* 

F.  in  SMERGO,  acce/,  a^nat.,  il  $.  SMERGO  MAGGIORE. 

MERIARE.  Verb.  intrans.  T.  de*  Pasto- 
ri. -  Questo  (  besUame  vaccino  )  uucndosi  insie- 
me nelFore  del  gran  caldo  io  un  dato  posto 
in  vicinanza  dell*  aqua ,  viene  a  menarvi , 
cioè  a  giacervi  e  dormirvi  per  difendersi 
dagT  insetti  che  altrove  molto  incommodo 
e  iìrastomo  gli  danno;  ed  a  tale  effetto  que- 
sti posti  si  dicono  dai  maremmani  merii  e 
polverini  di  vaccine.  Lattr.Agric.  3,3ii. 

MERIGGIARE,  verb.  intrans.,  0  MERIG- 
GIARSI ,  intrans,  pronomin.  Pòrsi  e  stare 
uW  ombra f  adagiarsi  all'ombra  nelVore 
emide  del  mezzogiorno.  -  Essendo  un  di 
per  suo  fato  0  destino  In  questa  valle  scor- 
sa per  cacciare.  Cacciato  indarno,  andò  sotto 
ad  un  pino  Su*l  mezzo  giorno  lassa  a  merig- 
roL  Ili. 


giare.  Pule.  lue.  Driaa.  p.  i,tt.3o.  Ciò  sono  i  sette 
rami  dell*  albero  di  vita ,  del  figliuolo  di  Dio 
e  nostro  signore  Jesù  (Ge»ù)  Cristo.  Nell'om- 
bra di  tale  albero  si  dee  il  buon  cuore  merig- 
giare e  riguardare  questi  belli  rami  che  por- 
tano il  frutto  di  vita  perpetuale.  Bcdcìv.  Espos. 
Fileni,  a.  (Qui  figuratam.,come  pur  figuratam. 
potéa  qui  dirsi  Biposare.) 

^.  MEaiGGiARB  (in  signif.  att.)  le  man- 
DRE,  ec,  vale  Raccoglierle  0  Ridurle  alVom^ 
bra  per  passarvi  il  meriggio  0  V  ore  più 
calde  del  giorno.  •  Questo  maestoso  albero 
(iipUuoo)  dovrebbe  impegnare  i  possidenti 
di  pianure  a  piantarlo  ne*  gran  prati  per 
meriggiare  le  mandre  e  ornare  i  medesimi 

prati.  Targ.  Tot*.  Oli.  Iit.  bolso.  3,  3i5. 

MERfO.  Sust.  m.  T.  de*  Pastori.  Luogo 
dove  si  riduce  il  bestiame  vaccino  a  wtc- 

riare.  -  r.  //  es.  in  meri  are,  ttrbo,  ed  in  POLVE. 
RINO ,  snsL  m.,  %.  s. 

MERITARE.  Verb.  alt.  Essere  degno  di 
bene  o  di  male^  Rendersi  degno  di. 

%  ì.  Meritare  ad  alcu.«io  uwa  cosa.  Far- 
gliela  meritare.  *  L*'umi1tà  merita  all'uomo 

la  divina  grazia.  Pauav.  Specch.  penU.  a65 ,  edis. 
Crus.  (F.  pik  altri  et.  netl*  Appeod.  Granmat.  ital.,  sec. 
edlx.i  1847,  p.  38o,  nnm.  ^2.^") 

%.  %  Meritarsi  (  in  senso  appropriai.  )  una 
COSA  «Far  sé  meritevole  di  quella  cosa,  Ren- 
dersene meritevole.  -  Ora  che  egli  o  biasi- 
mo 0  loda  si  meritasse,  certa  cosa  è  che,  ec. 

Cu.  Galat.  168.  (F.  altri  es.  nc/rAppend.Graniroat.  ila)., 
see.  edit.,  184?  1  p*  38o,  nnm.  42.®) 

%.  5.  Meritare  deiharo  a  un  tanto  per  cen- 
to l'anno,  ed  anche  «emp^i'cewienfe Meritare 
A  UN  tanto  per  cento.  Vale  Dare  tu  ad  altrui 
denaro  a  patto  che  in  capo  all'anno  ne  dia 
egli  a  te  tanto  per  cento  di  merito ,  cioè 
d'interesse.  -  Uno  ha  tolto  una  casa  a  pigio- 
ne ,  della  quale  dee  pagare  ogni  fine  d*anoo 
certa  quantità  di  denaro  :  il  pigionale  presta 
a  colui  cui  è  la  casa  iOO  lire,  e  vuole  che  li 
suoi  denari  sieno  meritati  a  10  per  centinajo 
a  fare  capo  d*anno,  ec.  Tu  sai  che  le  cento 
lire  meritate  per  un  anno  avranno  d*  inte- 
resso 10  lire,  ec.  Tratt.  AtUm.  nit.  p.  4o.  Tu  dèi 
prima  sapere ,  quando  si  merita  (  do^»  quando 
li  <ft  io  prestito,  •  iuuiesie)  a  7  per  ccutinajo  Tanno, 
quello  che  la  lira  guadagnerà  il  mese.  id.  p.  58. 

%.  4.  Meritare  derrate.  Significa  Traìre 
profitto  dall' imprestare  altrui  alcuna  der- 
rata, alcuna  merce.  «  Se  tu  fossi  dimanda- 
to: Meriu  400  moggia  di  grano  due  anni 
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a  due  anni  la  lira  il  mese  >  ec.  Se  tu  yogli 
meritare  100  moggia  di  grano ,  1* interesso 
saranno  W  moggia  in  due  anni ,  ec.  Tntt. 

Arìtm.  mft.  p.  59. 

%.  K.  MeaiTARB  una  partita  0  somma  ca- 
pitale, tanto  importa,  quanto  Trovare  cfuna 
data  somma  il  tanta  per  cento  Vanno,  cioè 
Vannuo  interesse.  -  E  per  quello  tempo  che 
hai  9  merita  ciascuna  partita  (  b  ngìou  diretta 

del  tempo  che  la  sta  impiegata  )  ,  C   1'  iutCrCSSO   pOUi 

di  per  sé  del  capitale,  ec.  E  quando  tu  avrai 
meritate  tutte  quelle  partite  (ciò  «ono  dìvene  par> 

titc  che  Piero  dee  avere  da  Martiuo  in  più  tempi ,  le  quali  ti 
vogliono  tatte  recare  a  OD  di),  e  tU  farai  la  SOmma 

dello  interesso,  ec;  appresso  farai  la  som- 
ma  del   capitale,   ec.  Tratt.  Arilm.  ma.  p.  71. 

%.  6.  Meritare  m  anno,  due  anni,  Pitr  an- 
ni. Vale  Impiegare ,  Investire ,  Mettere  a 
frutto  il  suo  capitale  per  ,un  anno ,  per 
due,ec.  «  Ma  se  tu  dovevi  meritare  due  anni, 
e  tu  hai  meritato  tre  anni ,  guarda  quanto 
tempo  tu  hai  meritato  più  che  tu  non  dèi,ec. 

Tratt.  Aritm.  ma.  p.  6a. 

%.  7.  Meritare  e  scontare  a  far  capo  d'an- 
no. Vale  TYarre  interesse  dalV  interesse , 
accumulando  a  capo  d'anno  l'interessi 
maturati  al  capitale-  Ciò  si  dice  in  term. 
legale  Jnatocismo;  voce  greca  signiGcante 
Interesse  sopra  l'interesse.  •  Io  ti  ho  mo- 
strato come  si  meritano  i  denari  semplice- 
mente ed  anche  come  sì  scontano  ;  seguita 
di  mostrare  come  si  merita  e  si  sconta  a  far 
capo  d*  anno.  Tratt.  Ariim.  ma.  p.  6a.  Merita  a 
far  capo  d'anno  325  lire  a  10  per  centinajo 
Tanno.  id.ib. 

%.  8.  Meritare  il  conto.  Per  Esser  prezzo 
dell'  opera,  e  simili.  -  F.  in  conto  ,  su^t.  m., 

%.  9.  Meritare  il  pregio  dell'opera.  -  F. 

in  PREGIO ,  tati.  m.«  il  %.  ^. 

%.  IO.  Meritare  la  pena.  -  v.  in  pena,  sust. 
/.,  il  1.12. 

$.44.  Meritarlo  e  ben  unto.  Locuz.  ellitt., 
il  cui  pieno  sarebbe  Meritare  il  pane,  e 
meritarlo  ben  unto;  che  viene  a  dire  figu- 
ratamente Meritar  cosa  prelibata  e  di  gran 
prezzo  ;  Meritar  questo  ed  altro,  cioè  Me- 
ritar questo  premio,  questo  favore,ed  altro 
anche  maggiore.  -'Non  se  n'avvede  il  conte 
(OtiaDdo),  e,  rivoltando  Pur  spesso  li  occhia 
a  lei(adOrgiiia),  piglia  più  foco,  E  si  nuovo 
piacer  gli  entra  nel  core.  Che  quasi  si  scordò 
del  primo  amore.  La  dama  se  n'accorse  in- 


contanente. Come  colei  cbe1  merita  e  bea 
unto,  E  sopra  ogni  altra  trista  era  dolente 

(c/oè,  eia  piò  fari»  d'ogni  altra  ferba);  Onde  attìiza 

le  legne,  e  mette  al  punto.  Con  Focchietto 
guardandolo  sovente,  Quasi  dicesse:  Ho  pur 
anche  te  giunto;  E  l'assicura  che  seco  ra- 
gioni ,  Che  Orlando  in  questo  è  '1  conte 
de' minchioni.  Bem.  oh.  in.  29, 49* 

%.  i%  Meritìto.  Partic. 

$.  15.  Essere  meritato  ,  per  J^sere  pre* 
miato.  Rimeritato,  Rimunerato,  Rieom* 
pensato.  Ricevere  una  ricompensa.  •  E  per 
la  sua  ineffabile  cortesia ,  la  quale  è  oggi 
meritata  nel  gran  secolo,  mi  salutò,  et.  Daai. 
Vit.  ouoT.  7.  Quando  Demostene  domandò  Àrì- 
stodino,  trovatore  delle  favole,  quanto  fos- 
se stato  meritato  di  quella  opera ,  dicendo 
Aristodino  che  n'  avéa  ricevuto  un  talento 
d'oro,disse  allora  Demostene  :  Più  sono  stato 
meritato  io  per  lo  tacere.  Jacop.Cess.ScMch.28. 

$.  ih.  Mèrito.  Partic.  sincop.  da  Merita- 
to, 0  vero  dal  partic.  \dii.  Meritus,  a,iim.- 
Al  quale  niente  il  sonno,  quantunque  appe- 
na svegliato  a  cantare  incominciasse,  delle 
merito  lode  scemare  potuto  avéa.  Sana».  Arod. 

a6.  —  Id.  III.  160. 

MÈRITO.  Sust.  m.  Ciò  che  rende  degno 
di  premio  0  di  castigo.  Per  sincope,  si  dice 
anche  Merlo,  voce  usata  da' poeti.  Lat  ilf^ 
ritum,  i. 

§.  i.  Merito  ,  per  Ciò  che  vale  che  che 
sia.  Pregio.  In  questo  signif.  anche  si  dice 
Guiderdone.  V.  «  Commanda  Palladio  che 
la  terra  si  consideri  ;  imperciocché  se  la  fa- 
tica avanza  l' utilità  del  frutto,  è  da  abban- 
donarla ;  ma  se  il  frutto  avanza  il  mmto 
della  fatica,  dice  che  è  da  soprastare  al  suo 
cultivamento.  Crcic.  i ,  1 18. 

%.  2.  Essere  di  maggiore  o  di  kiiior  «*' 
RITO.  Per  Meritare  più  0  meno.  Essere  pA 
0  metto  meritevole.  -  Considerando  che  la 
vergine  era  di  più  alto  merito  che  d'essere 
isposa  di  contadini.  Car.  Daf.ng.3,  p.  114.  (Cioè» 
meritava  assai  più  che  d' essere  sposa  di 
contadini.  ) 

$.  5.  Essere  di  privo  0  vero  di  seooiido 
MERITO,  e  simile.  Vale  Essere  ottimo  0  che 
vien  dietro  all'ottimo;  Essere  il  primo, 
0  il  secondo,  ec,  in  quanto  a  bontà,  va- 
lore, e  Simiglianti.   •  Questo  (iparrirrenìdèoe 

e  ramingo)  è  otttmo  ;  c  qucllo  chc  fu  preso 
quando  uscì  del  nidio  (nido) ,  è  di  secondo 
merito.  Crtsc.  3,201. 
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{.  4.N0Ì  crrao  m  Qoisn  mbriti.  Non  par- 
lo ii  qtniU  cote.  Ma  questo  detto  ha  una 
Min  fona  d' esprimere  :  Io  non  ardisco 
imtrar  ionio  in  là  co 'l  discorso  :  maniera 
et  Tiene  dal  solersi  dire  II  meriio  della 
iàt  0  della  causa ,  eioè  Y  importanza  del 

iOtS.  (■■Mci«Ifot.  llI>1n.T.  1,11.394, col.  I.)  - 

Rispoode  Psiche  a  questa  diceria  :  Io  non 
estro,  Signore,  in  questi  meriti.  Milm.  5, 36. 
$.S.  Noei  i8ao6LieasiDA*HBaiTi  d* alcuno. 
hr  TmersegU  obligaio.  Essergli  ienu^ 
lii-Noojni  seiorrò  giammai  da*merti  tuoi. 

(  i  RuDBitK  MiaiTO  PIA  MERITO.  Rendete 
Umtraeombio,  la  pariglia,  e,  figurata- 
wmty  Rendere  pan  per  focaccia,  mXJVmev 
tmk  Tolte  m'ha  offeso.  Ch'io  non  intendo 
mr  né  morire^  Che  merito  per  merito  sta 
rn;  E  l'io  non  porto  questa  ingiuria  meco, 
CooteoU)  me  ne  to  nel  mondo  cieco.  Pnk. 

Uv*V«|*25,68. 

MÉRrro.  Parile,  sincop.  da  Meriiaio.  - 

ME&rrdRIO.  Aggett  Degno  di  premio. 

%  Per  Degno  di  meriiare  che  che  sia,  - 
!(elb  stato  in  cui  di  presente  voi  siete,  non 
pUcCe  produrre  né  meno  un  frutto  il  quale 
sii  Beritorio  di  Tita  etema.  Sc^ner.  Pnd.  a8, 

MERLA.  Susi.  f.  (Uccello  silvano).  -  F. 

mio,  MM/.^r. 

%  I.  MnLA  AQOATieA.  -  F.  in  MERLO,  nccei. 
itfr ,  il  t.  IbUO  AtyiAJÓLO. 

S-  ).  HiaLA  PCSCATaiCB.  -  F.  in  MERLO,  tteeel. 
^,tf$«lhlLO  AQITAJÓIjO. 

S-S.MiaLA  TOaQCATA.  -  r./«  MERLO,  Mxf. 

S-  ^.  Hebla,  dicesi  per  ischerzo  di  Donna 
>Io  giro  a  galoppo  dietro  a  questa 
t;  e  pure,  benché  la  mi  conosca  mer- 
lilo, la  non  si  vuole  appajar  meco.  Fagiuoi. 
^"^  3, 393.  (Notisi  die  colui  che  qui  parla 
<  te  d*  essere  merloiiò ,  é  vedovo  ancor 
cgK.  E  notisi  ancora  che ,  secondo  alcuni , 
«dieeJfertoadonna  che  sia  su'l  tramon- 
ta deff  età;  ma  la  vedovina  di  cui  si  parla 
>d  fsrno  preallegato,  non  ha  più  di  ventun 
iaao.)DoTr.Ma  chi  é  questa  vostra  dama? 
QiMm  vedovi  denarosa?  Pawc  E  la  vostra, 
<ke  è  qualdie  vedova  ricca  ?  Dorr.  Io  non 
tira  a  iMrle  di'  abbian  passato  il  Pò.  id.  ib. 
>.a3i  (Qd  per  HcaLB  s' intende  f7etfot7e  ai* 
^^eipaie ,  perché ,  in  questi  termini ,  Aver 


PASSATO  IL  Pò  significa  Jver  passaia  la  gio- 
vinezza.)^ 

MERLAJO.  Sust  m.  Nome  che  danno  in 
Toscana  a'  Tendiiori  di  pénere,  le  quali  son 
lacci  da  pigliar  tordi.  (Sav.  Ornit.  i,ii3.)r=  r. 

in  PÉNERE,  #if#l./.  plur, 

MERLARE.  Verb.  att  Guarnire  di  mer- 
li. Lat.  Pinnis  munire. 

%.  I.  Merlato.  Partic.  GìiamUo  di  merli. 

$.  %  Merlato  di.  Per  similit.  -  Se  ella 
(Roma),  appena  desta,  non  comparirà  co'la 
corona  di  alloro  co'la  quale  vide  i  suoi  duci 
trionfar  nel  Campidoglio,  né...  coli'  altra 
quasi  merlata  di  torri  da  Cibele  concedu- 
ta,...  almeno  alle  chiome  canute,  alla  mae- 
stà del  volto ,  alla  gravità  del  passo  e  delle 
parole  sarà  riconosciuta.  Ta».  RUpot.  Rom.  Plot. 
11.  La  (tpùggia)  orientale  é  quasi  tutta  difesa 
da  scogli  da  non  appressarvisi»  e  come  mer- 
lata di  rocce.  Aìgu.  6, 167. 

MERLATURA.  Sust.  f.  T.  d'Archit. /wcr// 
che  muniscono  la  parte  superiore  d*  un 
edilizio  ,  Ordine  0  Serie  di  merli,  o  Riparo 
faiio  con  merli.  -  Io  ho  veduto  una  tor- 
re,... laquale,  dopo  qualche  anno  che  ella 
fu  fatta  9  forato  per  il  suo  peso  il  terreno 
sopra  del  quale  ella  era  posata,  sottile  e  de- 
bole... si  sotterrò  insino  quasi  alle  merìa- 
ture.  Aibcr.  L.  B.  Archit  70.  E  di  maniera  si  ti- 
rino queste  mura,  che  dal  piano  della  città 
come  quasi  per  gradi  si  possa  montare  con 
un  dolce  pendio  sino  alle  merlature,  id.  ib. 
iiS.  Nelle  merlature  che  sportano  in  fuora 
sianovi  piombato]  da' quali  si  possino  (pomno) 
avventare  a'  nimici  e  pietre  e  fuochi,  ee.  id. 
ih.  130.  (Ne' riferiti  passili  test. lat.  ha  sem- 
pre propugnacula.)  A  me  non  piaciono  co 
loro  che  nelle  case  de'  privati  hanno  fatte 
e  torri  e  merlature,  id.  ib.  3i5.  (Qui  nel  test, 
lat.  a  merlaiure  corrisponde  pinnw.) 

MERLETTATO.  Aggctt.  Ornalo  di  mer- 
leiti.  -  Come  Madre  avvolge  di  fasce  un  suo 
bambino  Seriche  e  merlettate ,  ond*  altri  il 
volto  Careggi  ad  esso,  e  le  ne  fecia  auguri  Fe- 
lici, e  il  lodi,  e  benedica  e  baci,  -Così  le  carte 
mie  vergate  e  care.  No '1  nego,  a  fin  di  mag- 
gior gloria  ornai.  Mand.  P.  J.  Fem.  a.  3,1.  i,p.  166. 

MERLETTO.  Sust.m.  dimin.  di  Jferto  in 
signif.  di  Beccheiio  o  Parie  superiore  delle 
muraglie  non  coniinuaia ,  ma  inierroiia 
con  disianze  eguali.  -  La  figura  di  questi 
barri  di  Cile...  per  lo  più  é  tonda,  comin- 
ciando dal  piede,  con  un  corpo  sferico  che 
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dopo  una  strozzatura  assai  augusta  va  aliar- 
gandosi  con  una  strombatura  o  liscia  o  an- 
dante» o  vero. . .  con  uno  o  più  risalti»  andan- 
do finalmente  a  terminare  in  un  labro  assai 
spaso  a  modo  di  tazza  arrovesciata  »  con 
Torlo  per  Io  più  a  piccoli  merletti,  niigai.  Var. 

operet.  393. 

MERLO.  Sust.m.  (Uccello  silvano).  Sylvia 
Met^la  Nojp.  «  Sinon.  Merula  Aldrov.;  Mer- 
laOlina;  Turdus  Merula  Lin.  »  Temm.  ; 
Merlo  commune  Stor.  Uccel.  -  Frane.  Le 
merle.  (s»v.  Omii.  i ,  ao5.  ) 

%.  i^  MiHLO  AQUAJÒLo.  Ciuclus  oquatU 
CU8  Bechs.-  Sinon.  Sturnus  CinclusWii.  cur. 
Gmel.;  Turdus  Cinclus  Lath.  ;  Hydrobata 
albicollia  Yieill.  ;  Merula  aquatica  Al- 
drov.; Merla  aquatica  o  aquajóla  commu' 
ne  Stor.  Uccel.  -  Frane.  L*aguas9ière ,  Le 
merle  d'eau^  Le  cincle  plongeur.  (Sav.  Omìt. 
1, 200.)= Secondo  il  Carminati,  Mater,  med., 
Indice  ult.,  il  corrispondente  ital.  dello  Stur- 
nus  Ciclus  Lin.  sarebbe  Merla  pescatrice 
0  aquatica. 

%,  2.  Merlo  aquakòlo.  Per  lo  stesso  che 
Uccel  Santa  Maria»-  y.inVCC^hhO ,  siuu  m„ 
il  i.  UocEL  Saitta  Harìa. 

§.  5.  Merlo  aquatico  (Uccello  di  ripa)  - 

V,  GALUNELLA,  uccèllo  di  ripa. 

%,  4.  Merlo  aquatico  maggiore.  (Uccello 

di  ripa )  -  F,in  CAVALLIERE,  #»/!.  m„  il  S.  Ca- 
vaìlieu  d* Italia,  uccel. di  ripa, ch« il*  11. 

$.  K.  Merlo  co  'l  collare.  -  F.  nei  teg.  s. 

§.  6.  Merlo  co  'l  petto  bianco.  Sylvia 
torquata  Nob.  -  Sinon.  Turdus  torquatus 
Lin.,  Temm.»  Vicill.» Lath.;  Merula  torqua^ 
ta  Aldrov.;  Merla  torquata o  sia  co'l  col- 
lare Stor.  Uccel.  -  Frane.  Le  merle  à  pla^ 
stron  blanc.  (Sav.  Omit.  1,206.) 

%,  7.  Merlo  sassìtilb.  -  r.  coDmos. 

SONE. 

%.  8.  Go*l  verbo  Chioccolare  esprimono 
in  Toscana  quel  verso  (chiocch-chiocch)  che 
fa  talvolta  il  merlo.  (SaT.Orait.  1,86.) 

%é  9.  Quando  è  sparito  il  merlo.  Maniera 
di  dire  proverbiale  che  in  certe  proposizioni 
significa  Quando  è  passata  ^occasione  fa- 
vorevole y  Quando  la  stagione  opportuna 
non  è  più,  Quando  se  n'è  ita  la  buona  con- 
giuntura^  e  simili.  -  Yengan  Tamate  e  ven- 
gan  li  amatori  Su*l  verde  prato  a  dimenar 
le  piante;  Poss*io  vedervi  inceneriti  i  corll 
Cosi  va  il  mondo,  0  popol  mio  galante:  Chi 
non  piglia  del  ben  quando  può  averlo,  Non 


pianga  poi  quand*  è  sparito  il  merlo. 

Tomcch.  1 ,  46. 

%.  iO.  Vendere  i  merli  di  Firenze.  Quan- 
do i  republiconiy  presentati,  0  senza  presen- 
ti,  si  spogliavano  in  farsettino  {ctek,ùaonk~ 
vano)  per  favorire  e  ajutare  alcuno,  come 
dice  la  plebe,  a  brache  calate,  si  chìama?aDo 
f^endere  i  merli  di  Firenze.  (Vaicb.EmL 
1,168.) 

MERLÓNE.  Sust.  m.  (term.d*Archit)accre- 
scitivo  di  Merlo9  che  è  La  parte  st^i^eriore 
delle  muraglie  non  continuata^  ec.  •  Smin- 
tellavano  li  angoli  de*  torrioni,  facevano  sal- 
tare in  aria  i  merloni  dei  muri.  Aipr.  5, 79.- 
u.5,98. 

S.  Mbrlonb  9  si  chiama  eziandio  Quella 
parte  del  parapetto  che  è  fra  una  eanno- 
niera  e  l'altra;  detta  pure  da  alcuni  M(h 
Ione»  Frane.  Merton.  »  Ventitré  braccia 
pe'  due  cerchj  che  ci  rappresentanodue  met* 
ioni  9  e  sei  per  le  tre  cannoniere.  GaUi.(cic 
dal  Guaì).  I  merloni  e  le  cannoniere  si  faran- 
no dalla  parte  di  fuori  di  piote  ben  com- 
messe. U.  (ci<.c#.> 

MERLOTTA.  Sust.  f.  Dicesi  figuraUm. 
per  Sempliciotta,  Scioechina.  (Nel  mas. 
diciam  pure  figuratamente  Merlotto,  iatea- 
dendo  Sempliciotto ,  Sciocchino,  Minchio- 
ne.)'^Eh  lei  (ella)  una  volta  le  uscirà  dalle 
mani,  ed  entrerà  in  un'altra  casa;  ma  non 
sarebbe  cosi  di  me,  se  fossi  tanto  merlotta 
da  lasciarmi  prendere.  NeUi  J.  A.  Comcd.  3,  i3. 

MÉROPE.  Sust.  f.  (Uccello silvano ).-r. 

GRUCCIONE,  f*cce/.  tìh. 

MÉROPE.  Sust.  f.  Una  ddìe  Pléjadi.{r. 
ii«/Du.initoi.)  Gr.  Utpuimi  lat.  Merope,  es*  • 
E  Merope  e  Taigete  innanzi  il  giorno  Tra 
i  sibilanti  zefiri  ci  fanno  Fede  che  lunge  an- 
dar le  brine  e'I  ghiaccip.  Spoiwr.  CuiUv.  ru.  u  3, 
V.  374.  (Merope  e  Taigete,  due  delle  Pleiadi, 
stelle  nel  collo  del  Tauro,  le  quali,  compa- 
rendo in  oriente  verso  la  fine  d*aprile,  val- 
gono qui  a  significare  la  primavera.) 

MESATA.  Sust.  f.  Un  mese  intero.  -  U 
che  vuol  dir  che  quattr*  altre  mesate  Segoi- 
terò  a  seder  prò  tribunali,  ec.  FagiBoLRi». 
1,41. 

%.  Mesata,  per  Salario  mensuale,  /^^ 
mensuale.  •  Ringrazio  V.  E.  deirayermi  ri- 
cominciato a  dare  li  miei  salarj,  ec.  Ora  io 
ho  avuto  il  mese  di  giugno,  e  con  gran  pre- 
ghiere ho  avuto  quello  di  luglio;  ma  il  geo- 
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Iflissimo  tig.  Depositario  mi  ha  protestato 
di* io  non  arò  (avrò)  il  mese  d^agosto,  perchè 
mi  diee  che  cosi  resta  una  mesata  indietro 
agli  altri,  e  eh' ei  non  vuole  scompigliare 
Tordine  dato  da  V.  E., la  quale.. .  io  priego 
che...  commetta  che  le  mie  mesate  segui- 
UDo;perchéy  non  le  avendo,  io  patirei.  Ben. 

Cd.  t.  3  ,  p.  353  »  «aie  fior. ,  1899 ,  Gugl.  Palli. 

BAESCHIARE.  Verb.  aU.  -  f".  mischiare. 

MESCHfGLIA.  SusL  f.lfe^cotanxa.- Dna 
mescfaiglia  d*orzuola,  vena,  orzo,  ec,  semi- 
nata fitta  dligosto,  per  segarsi  poi  in  erba, 
di  maggio,  per  pastura  de' bestiami.  Targ. 

T«i.  G.  Vns.  5, 400.  (  y.  amcht  FERR ANA ,  susLf.  ) 
$.  PaKB  di  VESCBICLIA.  -  F.  im  PANE,  sust,  m., 
a  %,  PaXB  OOnrOBAHIO ,  lerao  esempio. 

MESCHINO.  AggeU.  Pot;ero,  Misero,  In- 
felicey  lìipino.  (Dall'arabo  Meskin  o  MiZ' 

quin  0  MaSChiin.  V.  Jmpkre, Hìtt.  Liu<Sr.  rna^,ee., 
p.  341; — Murmiori,  DinerUiiooc  33.*;— *lfoii(i,  Propos. 
▼.  a,pn.i,p.  3071 — Raymùuardf'Lex.nm.i.  IV,  p.  218, 

c^  1  ia  fine.)  Provcnz.  Mesquin,  Meschin;  ca- 
tal.  Mesqui;  spago.  Mezquino  ;  portogh. 
Megqtrìnho;  frane.  Mesquin.  (Notisi  die  Afe- 
d^,  voce  celtica,  significa  parimente 
Meschino.)  La  meschina  (sotuiiundi  icpn),  non 
vedendo  pia  rimedio  a'  fatti  suoi ,  si  raccom- 
maodò  ad  uno  scarafaggio.  Fim.  Op.  i,  i38. 
%,  MisGHiiio,  figuratam.,  per  Di  cattivo 
§usio.  -  È  una  frase  bassa  e  meschina  ed 
alla  sublimità  dello  stile  poco  accommodata. 

8«lf io.  in  Pvoc  e  Rtn.  iocd.  Filic.,  Salvia. ,  ec. ,  p.  197. 

MESCXAQUA ,  che  meno  propriam.  di* 
cono  anche  BIESCIRÒBA.  Sust.  f.  Faso  di 
nuiiolica ,  cupo  >  più  alto  che  largo ,  con 
impugnatura  laterale  pure  di  terra,  a  uso 
di  manico;  collo  brevissimo ,  o  nessuno  ; 
bocca  larghetta,  la  quale  dalla  parte  op- 
posta al  manico  è  alquanto  prolungata  in 
forma  spasa,  leggermente  e  uniformemente 
eemcava,  a  più  commodo  uso  di  versare 
tnoltaqua  in  una  volta  nella  catinella  del 
lavamano.  (Ctm.  Ptoohi.)  Anal.  Brocca. 

MÉSCITA.  Sust.  f.  Cosi  chiamano  i  To- 
scani quella  Botega  dove  si  vende  vino  a 
bicchieri,  da  bersi  insù'l  luogo,  ed  anche 
roMolj,  brodi,  zuppe,  minestre  e  altre  cose 
da  potersi  mescere,  cioè  versare,  per  esser 
bevute  o  mangiate  in  essa  botega.  (Carco. 

PfMUl.) 

MESCITÓRE.  Verbale  mas.  di  Mescere. 
Chi  mesce,  Chi  mescola  una  o  più  cose  con 
un^altra  o  più  altre.'' E  come  il  latte  Per 


Io  gaglio  (cflsKo)  sbattuto  sì  rappiglia,  E 
perde  il  suo  fluir  sotto  la  mano  Del  presto 
mescitor ,  presta  del  pari  La  peonia  virtù 
Marie  guaria.  Moat.  lUid.  i.  5,  ▼.  imi. 

MÉSCCI^.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Mèsto- 
la.  •  Quel  che  per  lo  cavai  perde  la  mescola» 
Giammai  non  torna  a  ciò  se  non  la  trova. 

OuMt.  da  Boi.  in  Raocol.  Rina.  asl.  tot.  2,  3€8.  Il  ZUC- 

chero  si  dee  risolvere  in  aqua ,  e  cuocasì 
tanto  che  s*  appicchi  alla  mescola.  Cmc  954 

(Cfl.  dml  Pergamioi). 

MESCOLANE.  Sust.  m.  Dicesi  delle  Er- 
bucce  odorose  e  saporose  che  si  mescolano 
insieme  con  V  insalata  minuta.  Sinon.  Me* 
scolanza  ,  Mesticanza ,  Minutine ,  sust  f. 
plur.- Serve  (ui»«iia>)  nell'insalate  di  me- 
scolarne ,  e  dà  loro  buon  sapore  e  odore* 

Sodar.  Ort.  a  Giard.  44. 

MESCOLANZA.  Sust.  f.  Mescolamento , 
Cose  mescolate  insieme. 

§.  i.  Mescolanza,  per  quelle  Erbucce  odo- 
rose  e  saporose  che  si  mescolano  insieme 
con  l' insalata  minuta,  ed  anche  l' inscUata 
stessa  mescolata  con  le  dette  erbucce.  Sinon. 
Mescolarne,  Mesticanza,  Minutine,  sust.  f. 
plur.  *  L'  agliada  (  Tbiaspi  aiibceam  )  è  buoua 
nell'  insalala  da  sé,  ed  in  mescolanza.  Soder. 
Ort.  e  Giard.  a8.  Il  dragone  0  dragonécllo,  che 
in  Toscana  chiamano  targone,  è  erba  molto 
delicatissima  per  l'insalata  di  mescolanza 
e  per  le  salse,  u.  ìb.  99. 11  fiorrancio. . .  si  se- 
mina di  marzo...  per  servirsi  delle  foglie 
e  de'  fiori  alle  mescolanze  delle  insalate,  id. 
ib.  i63.  Sedendo  ad  una  lauta  e  doviziosa 
mensa ,  dopo  aver  gustate  abondevolmente 
le  più  sustanziose  e  squisite  vivande ,  per 
risvegliare  e  rinovar  l' appetito  solete  aver 
caro  che  siavi  presentata  davanti  una  qual- 
che grata  insalatuzza  di  varie  odorifere  er- 
bette composta,  che  chiamasi  volgarmente 

mescolanza.  Rice.  A.  m.  Rim.  e  Proa.  p.  XIV. 

'  %.  %  Mescolanza,  si  dice  pur  vulgarmente 
in  vece  di  Cerfoglio,  lat.  Chasrophyllum 
Cerefolium ,  perchè  entra  nelle  insalate  di 
mescolanza.  Serve  per  la  cucina ,  avendo 
un  miglior  odore  del  prezzemolo.  (Targ.  Tota. 

OU.  IsU  boUn.  2,  117,  cdii.  3.«  ) 

MESCOLARE.  Verb.  alt.  Mettere  insie- 
me cose  diverse.  (  v,  mneu  mischiare.  ) 

$.  i.  Mescolarsi  ir  chi  che  sia.  Per  /n- 
gerirsene.  Impacciarsene.  Frane.  Se  méler 
de  quelque  chosc^lì  quale,  senza  essergli 
detto ,  si  mescola  in  cose  nelle  quali  non 
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are'(nootmbi>e)  a  metter  bocea.  Ambr.  Co&n. 
a.  4,1. 1.  Il  nostro  Agostino  ^  benché  non  si 
mescolasse  negli  affari,  ec.  SaWio.  Db.  ac.  3,  ia3. 

$.  3.  Mescolato.  Partic. 

%,  5.  Alla  mescolata.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante lo  stesso  che  Mescolatamen  te^Sen» 
za  distinzione.^Wìóe  nuove  ragioni  d'uve,... 
e  dove  bianche  di  ragione  verdigna,  e  dove 
cimiciattole,  e  dove  angiolo,  e  cosi  diversi 
vitigni,  come  nel  più  delle  vigne,  poste  alla 
mescolata ,  si  truova.  Sacche,  dov.  177 ,  y.  3, 
p.Sj. 

%,  4.  Alla  mescolata,  in  term.  milit.,  vale 
Li  uni  con  lì  altri  in  confuso  ;  Mescola* 
iamente ,  Confusamente  insieme  offensori 
e  difensori  y  assaltanti  e  assaltati.  Frane. 
PéU'méle.^Aìh  mescolata  insieme  con  loro 

entrarono   in    porto.    Gaìmard.  Stor.9(r^(.</«i//W 

Crot.  sotto  alia  rubr.  A  L L).  1  quali...  mancò 
poco  che  insieme  alla  mescolata  con  loro 
non  entrassero,  id.  ìb.  14 ,  697  {eu.  e.  #.).  Fu  ne- 
cessario che  il  Principe  facesse  battere  più 
volte  le  mura  e  dar  ferocemente  ancora 
più  assalti  ;  nelF  ultimo  de*  quali  entrati  i 
Regj  alla  mescolata  co*  i  difensori  ne  com- 
misero uu  orribil  macello.  Bmtw.{citdaiGru» 

si).=  F,  anche  nelle  Voc.  e  Man.  la  partmteei  nel  S.  li 
di  MESCOLATO ,  parUe. 

%,  K.  Mescolo.  Partic.  accorciato  da  jtfe- 

SCOlatO.  -  V,  MESCOLO  nel  posto  suo  deW alfabeto, 

MESCOLO.  Partic.  accorciato  da  Mesco* 
lato.  Sinon.  Misto ,  Mischiato.  -  In  oltre 
perturba  (uiogiio),  mangiato  mescolo  tra  la 
farina  del  grano,  grandemente  il  cerebro  e 

la  testa.  Soder.  On.  e  Gìard.  i63. 

%.  Pane  mescolo.  -  F.  in  PANE,*iMf.m.,//S.PA- 
ns  CORFUSANEO  «  secondo  esempio. 

MESCOLO.  Sust.  m.  Mescolatura  e  Cosa 
da  potersi  mescolare  con  altre.  Frane.  Mé- 
lange. -  Può  servire  (ìimigUo)  anche  per 
mescolo  del  pane,  ma  lo  rende  troppo  asciut- 
to. Tirg.  Tota.  Ott.Lea.  Agrìc.  i,  122.  In  Amcrìca  SI 

seminano  (ìsemi  deiu  robinb)  in  un  mescolo 
di  terrìccio  e  di  rena ,  e  si  difendono  dal 
gran  sole  con  le  stoje.  w.  ìb.  4, 78.— w.  ìb.  4, 

97..~ld.  Ist.  Iioian.  2,57,6i;~3,  i3l.  Si  fannO  1 

mescoli  di  dette  terre.  La«ir.  Agric  2,97. 

%,  CbaMIGRA  da  mescolo.  -  y.  in  CERERE, 
sust./.,  il  S.  a. 

MESCDGLfO.  Sust..m.  frcquentat.  di  Me* 
scuglio.  -  L*arobra,  i  ramarri,  i  paggi  e  un 
mescuglio  Co*l  treno,  e  ogni  altra  razza  di 
persone ,  Ed  uno  sganasciar  ed  un  gridio 


Ch*empiéa  tutto  il  geografico  stanione.  Bdiù. 

Bocebcr.  ai 3. 

M£SCi3ra.  Sust.  f.  T.  d*Agricnlt.  Mesco- 
latura di  vari  grani.  Sinon.  o  ansi  Me* 
schiglia  y  Ferrano ,  Segalaio ,  Feceiato.  • 
Vi  seminano  (ìBarghìgiaai)  un  anno  miglio; 
nella  primavera  seguente  panico;  di  poi  nel 
novembre  mescura»  o  segalato»  cioè  vecce, 
segale  e  grano.  Targ.  Toa«. g.  Viag. 5, 397.  Se- 
minano pochissima  segale  e  molto  grano, 
mescure,  o  siano  vecciati.  Pontkdu  Fmp.<iiTaig. 

Tota.  G.  Vbg.  5,  463.  (F.  aneha  in  SVECCHIARE, 
verbo,  il  see.  m.) 

MESE.  Sust.  m.  Una  delle  dodici  parH 
dell"  anno  9  ciascuna  delle  quali  contiene 
trenta  0  trentun  giorni ,  eccetto  il  mese 
chiamato  febrajo  cìte  ha  solantente  ven* 
tolto  giorni  negli  anni  ordinar j^  e  venti* 
nove  ne'  bisestili.  Sanscr.  Masas,  da  Mtman 
(Misura),  derivante  dal  verbo  Afa,  chea 
noi  vale  Misurare,  Spartire;  lai.  Mensis. 

%.  Non  avere  tutti  1  sooi  mesi.  Essere 
spropositatOyNon  avere  Cinterà  perfezione 
del  cervello.  Non  essere  stato  tutti  e  nove 
i  mesi  nel  ventre  di  sua  madre  a  perfe- 
zionare il  cervello ,  in  somma  ifon  aver 
giudizio ,  Essere  scemo.  (  mìooc.  in  Noi.  Miim. 
▼.  1 ,  p.  309 ,  coL  3.)  •  Non  ha  tutti  i  suoi  mesi 
il  poverello  ;  Il  che  vuol  dir  che  il  nono  gli 
mancò,  E  per  questo  gli  (/or^^cgii)  crebbe 

un  pazzerello.  Fagìuol.  Rim.  {alleg.  i2«//' Alberti). 

MESENTERICO.  Aggetl.  T.  d'Anat.  Del 
mesenterio ,  appartenente  al  mesenterio. 

§.  Per  Avente  virtù  contra  le  malalie 
del  mesenterio.  -  Dal  pronto  ingresso  e  pas- 
saggio di  quest*  aque  per  le  vene  e  per  li 
vasi  linfatici  del  mesenterio ,  e  dal  pronto 
ritorno  per  le  arterie ,  si  comprende  come 
elle  possono  non  solamente  lavare  ed  apri- 
re e  per  conseguenza  ajutare  e  migliorare 
Fazione  di  quella  viscera;  onde  possono  dirsi 
mesenteriche:  ma  similmente  aprendo  e  ri- 
polendo le  ramificazioni  della  vena  porta 
dentro  al  fegato  e  i  vasi  biliarj,  sono  perciò 

ottime  epatiche.  Coccb.  Bagn.  PU.  p.  lai  Jìo.  3. 

MESOCdLO.  Sust.  m.  T.  d'Anat.  Nome 
dato  alle  Piegature  del  peritonèo  che  ten-^ 
gono  in  sito  le  varie  parti  del  coloniche  è 
una  porzione  degl*  intestini  crassi.  Gr.  Mcto- 
xu>ov  (Mesocòlon),  da  Ht^oi(Mesos),  Mezzo, 
e  Kea>ov  (Còlon  ),  Intestino.  -  Altre  volte  un 
parziale  ascile  si  forma  dentro  al  sacco  dd- 
r  istesso  peritonèo,  massime  dietro  all'omen- 
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to  tra  il  renlricolo  e  il  mesocólo ,  o  tra  il 
perìtoDéo  ed  alcuna  delle  viscere  cootenute. 

CmA.  BigD.  Pli.  S93. 

MESSA.  Sust.  f.  T.  eoeles.  Il  sacrifizio 
ài  carpo  e  del  sangue  di  G.  C  che  si  fa 
per  wuzzo  del  Sacerdote  all'altare^  gitMta 
il  rito  prescritto.  Lat.  eccles.  Missa ,  ce, 

$.  I.  Missa  cahtata.  Quella  che  è  cantata 
éiicoristi  e  che  suol  celebrarsi  con  diaco- 
•0  e  sottodiacono.  Anche  si  dice  Messa 
fmdeo  Granfnessa.(F.0ppressoU%.3,yTor' 
utieh*eradi  S.  Giovanni  dalla  messa  can- 
uta. Vmh.  Stor.  4, 38i.  Celebrò ...  il  Legato  in 
pooUficale  messa  cantata.  Buooar.  De^r.  Noes.  6. 

(  1  Messa  di  requie  per.  li  morti.  Messa 
m  suffragio  dell'  anime  de'  morti.  «  Colui 
dK  dice  messa  di  requie  per  li  morti,  oltre 
al  falere  delia  messa,  guadagna  quello  del- 
ronziooe  che  in  essa  si  dice,  e  la  devozio- 
ne de*  vivi,  la  quale  cresce  con  la  memoria 
de*  morti  e  con  li  ornamenti  neri  che  rap- 
preseoCano  le  pene  dei  Purgatorio.  Strdoo. 

SiÌag.Aaiiii.  Pursat.  4^. 

$.  3.  Messa  grande  o  Gran  messa.  Lo  stesso 
et  Messa  cantata.  (F.ut.  i.)-Il  quale,  men- 
tre che  la  messa  grande  solennemente  si 
caaliTa,TÌde  per  sorte  nella  chiesa  una  bella 
giofine  e  manierosa.  La»,  eco.  i ,  oot.  6,  p.  isi. 
Aecoopagnavano  il  Principe  alla  gran  mes- 
sa,  camminandogli  innanzi  a  due  a  due. 

Ata.  Gk.  Cort.  ntl/a  Dedic 

$.4.  Messa  in  pontificale,  jlfea^a  cete&rafa 
CM  le  cerimonie  e  con  li  abiti  pontificali.  • 
Quiodo  papa  Leone  X  sagra  il  re  Cristia- 
ittiiiDo  Francesco  I  di  Francia ,  cantando 
b  Messa  in  pontificale  e  benedicendo  li  olj 
fcf  ognerlo.  Vaat.  vu.  8, 90. 

$.  5.  McasA  PIANA.  Quella  che  si  dice  senza 
canto,  e  nella  quale  le  preghiere  sono  so* 
kmente  recitate.  Frane.  Messe  basse ,  ou 
PUite messe;  diaL  tnìÌAn,  Messa  bassa. ^Do- 
Teodo  dire  il  Vescovo  una  messa  piana. 
SwWuMt.33,v.i,p.i39.  Udita  una  messa  pia- 
aa  io  S.  Giovanni,  se  n*aDdarono,  ec.  Vwch. 

Siaf.4,  38l.— Dcacr.  FcO.  S.  Aodr.  Coniai,  p.  8a. 

%  0.  Andari  alla  messa  0  a  messa.  Jn* 
ter  ad  assistere  al  sacrificio  della  meS" 
SL  m  Una  colai  raagretta  che  andava  alla 
^eaaa  a  S.  Lorenxo.  Cm.  Gaiat.  Ss,  tàh,  Cm,  Que- 
tta  maliDa  m*  è  bisognato  andare  a  messa 
^  la  Signoria  (ai  Vcooia)  e  a  desinare,  u. 

S*  7.  Dir  cose  ruoR  della  messa.  Referen- 


do a  sacerdoti,  vale  Bestemiare^  Proferire 
parole  sconce,  -  La  pergola  e  il  bertuccione 

minarono  addosso  al  frate  (  Goaraiano  nei  con- 
vento deTmi  di s.  Croce),  il  qualc  gridando  mi- 
sericordia , ...  a  un  suo  terrazzo  fattosi,  disse 
cose  fuor  della  messa  ,  e  con  colera  e  mal 
animo  se  n*andò  all'Officio  degli  Otto,  ec. 

Vaiar.  Vit.  9,  262. 

%.  8.  £ntrarb  la  messa.  Locuz.  ellitt.,  si« 
gnìficante  Presentarsi  il  Sacerdote  all'al- 
tare per  dir  la  messa;  ed  é  tolta  da  quelle 
parole  Introibo  ad  altare  Dei.  -  Ma  sta'; 
odi  la  messa  Che  entra  ;  va'  là  in  chiesa. 

Ceccb.  Scrvig.  a.  1 ,  s.  3 ,  in  Teat.  rom.  6or.  a ,  i5. 
§.  9.  Gran  messa.  -  K  addietro  ili,  3. 

$.  IO.  Marinare  la  uEsak,  Perderla  a  bella 
posta.  -  Con  bassa  maniera  e  plebèa  dicia- 
mo Marinar  la  messa,  quasi  serbarla  a  un 

altro  tempo  (comesi  matioa  il  pesce  per  lerUrlo).  Salvia. 
AoDot.  Fier.  Buooar.  p.  4^^»  ^^^»  ^»  S*  ^^^' 

%.  li.  Pararsi  (rifless.  alt.)  a  messa.  Ce- 
stirsi i  parawunti  prescritti  per  dir  la  mes^ 
sa,  -  Poiché  quegli  fu  venuto,  menollo  (il 

Patriarca  Io  menò,  cioè  menò  qnelPriocipc)  UClla  chicSa 

lui  solo,  e  parossi  a  messa,  non  avendo  né 
volendo  alcun  altro  ajuto,  che  un  suo  ehe- 

rico,  ec.  Vit.  ss.  Pad.  t.  2,  p.  255,  col.  1,  edis.  Mao. 

$.  12.  Sonare  a  messa.  -  r.  in  SONARE,  prrAo. 

%.  15.  Uscire  la  messa.  Locuz.  ellitt.,  si- 
gnificante Uscir  della  sagrestia  il  Sacerdo* 
te  per  andar  all'altare  a  dir  la  9ne««a.-Dou. 
Dove  si  va,  Antonia  ?  akt.  Alla  messa.  Son  io 
a  otta  (cioè,  a  tempo)  ?  DoM.  SI,  Poco  può  Star  a 

USCirn'  una.  Cecch.  Servìg.  a.  I ,  s.  3,  im  Teal.  com. 
fior.  2,12. 

messaggerìa.  Sust.  f.  Ambasceria. 

§.  Per  y  officio  del  messaggere,  che  é  il 
portar  lettere,  pieghi,  ec.-Tra  l'una  posta 
e  Taltra  é  ordinato,  tra  ogni  tre  millia,  una 
villa  dov'ha  bene  quaranta  case  d'uomeni 
(d'uomini)  appiedo  che  fanno  ancora  queste 
messaggerie  del  Gran  Sire.  Marc.  Poi.  Viag.  i53. 

MESSAGGÈRO.  Sust.  m.  Messo,  Nunzio. 
(  Circa  lo  scrivere  Messaggero  piuttosto  ehe 
Messaggiero,  veggasi  nell'^ppend.  Gramm. 
ital.,  sec.  ediz.,  a  car.  538.) -Come,  mes- 
sagger(sic),  presto  a  me  volasti.  Di  tutti  i 
messaggeri  (sic)  il  più  veloce?  SaWio.  <«  Opus. 

incd.  V.  1,  p.  21. 

MESSÀGGIA.  Sust.  f.  Messaggera.  (Cosi 
diciamo  nel  mas.  Messaggio  per  Messag- 
gero.) -  A  voi,  donna,  conviene  Aver  per 
iscusate  le  parole  Che  son  mossagge  del  cuor 
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che    si    dole.    Bocc.  in  Raocol.  Rim.  aot.  (os.  4 ,  B5. 

Tanto,  Irene,  più  d'Iri  qui  gradita  (ver- 
ni). Quanto  sarai,  qual  il  bel  nome  sona.  Tu 
messaggia  di  pace  ,  ella  di  guerra.  Tansii. 

Poe».  7 a. 

MESSÈRE.  Sust.  in.  Alcuni  ne  ripetono 
la  derivazione  da  ^et^  o  JUi  here  (Mio  si- 
gnore); altri  da  Mio  sere,  abbreviatura  di 
Mio  signore.  Odesi  anche  Missere;  e  Mi- 
sere trovò  scritto  il  Redi ,  che  cita  questo 
verso  di  Gorello  d'Arezzo:  «Misér  Tarlato, 
e*i  buon  Misér  Ruberto.»  (/taf/, Siagli Mm. 

per  rOrigioi  della  lingua  toicana).  In  pHncipio  fu  tì- 
tolo di  gran  Dignità;  e  perciò  leggesi  Messer 
lo  Papa,  Messere  lo'mperatore,  Messere  lo 
He.  Indi ,  per  nominare  Dio  e  i  Santi  co  *l 
massimo  rispetto,  si  diceva  Messere  lo  Nome 
di  Dio ,  Messere  santo  Jacopo ,  ec.  Per  la 
stessa  ragione,  trasportando  al  cielo  l' idèa 
delle  Corti  terrene ,  si  disse  anche  II  glo- 
rioso apostolo  Barone  Messere  Santo  Jaco- 
po. In  séguito  il  titolo  d\  Messere  diventò  più 
comraune  e  fu  adoperato  in  tutti  que*  casi 
ne*  quali  si  disse  poi  Signore,  (Sebax.  Ciampi 

/nStat.  S.  Jac.  p.  3l,nota  l.)  «  A  TonorC  di  DÌO 

e  della  sua  santissima  madre  madonna  santa 
Maria  e  de' beati  suoi  santi  messere  santo  Ja- 
copo apostolo  e  messere  santo  Zenone  con- 
fessoro  (confessore) ,  e  di  tutti  li  altri  santi  e 
sante  di  Dio.  Sut.  s.  Jae.  p.  i. 

S.  I.  Messere,  bassam.,  per  Deretano, 
Podice ,  che  anco  diciamo  II  sedere  o  II 
pretèrito,  -  E  dov'  è  festa  e  i  messer  si  ten- 
tenna In  lieti  balli ,  la  moglie  ha  da  ire. 

Fortigti.  Capii.  7  ,  p.  189. 

%.  2.  Esser  fatto  il  vcssere.  Essere  in- 
gannato, che  anco  si  dice  E^ser  fatto  il  cor- 
dovano. Frane.  Ètre  la  dupe.  *  Tu  non  sai 
ancora  per  quante  vie  si  va  a  Roma  ;  fa*  con- 
to, tu  hai  nome  di  semplice  :  che  si,  che  tu 
sei  fatto  il  messere  da  questi  giovinacci.  Ceccb. 

Slitv.  a.  5,  s.  6,  in  Teat.  coni.  fior,  l ,  77. 

%,  5.  Grattarsi  il  messere.  Dice  la  plebe, 
intendendo  Star  lungamente  aspettando , 
quasi  dir  voglia  Attendere  a  grattarsi  la 
parte  deretana,  per  non  rimanere  fra  tanto 
in  ozio,  «  Sapete  voi . . .  com*  ella  va  ?  Che 
i  quattrini  si  prestano,  e  ì  lavori...  non  si 
fanno  mai  ;  e  chi  ha  dato  i  quattrini,  si  gratti 
il  messere.  Fagìooi.  Comed.  2, 44. 

MESSETTA.  Sust.  m.  Sensale.  (Questa 
voce  é  veneziana ,  tratta  dal  gr.  Mcvctuc 
[Mesites],  significante  ilfezzano.  r.  messe- 


TARI  A  ne/  Dii.  Dial.  Tenes.  del  Soerh.)-^F.  Ves.  tn 
MESSETTERIA. 

MESSETTERfA.  Sust.  f.T.  dell'ant.  Go- 
verno veneziano.  Dazio  imposto  alle  merci 
ed  ai  contratti  de'  Feneziani.  (  V,  messeta- 

RIA  nel  Dis.  Dial.  venet.  del  Boerio.)  Ma  forSC  DCl 

seg.  passo  vale  Senseria,  da  Messbtta,  Sen- 
sale,  F.  MESSETTA.  «  Della  messetteria  non 
bisogna  io  v*  avvisi  ;  però  sapete ,  le  case 
prime  furono  comperate  nel  nome  di  voi  e 
delle  suore  dilette,  ec.  Ora  non  so  quel  che 
è  messetteria  ;  perocché  io  comperai  dal  Pio- 
vano, 0  vero  Prior  di  S.  Luca,  senza  altro 
messetta,  come  religioso  da  religioso;  e  noa 
feci  altre  cautele,  perchè  semplicemente  trat- 
tai tutti  i  fatti  del  munistero  (mootftero),  non 
credendo  avere  a  fare  altro  che  co  'I  justo 
(gintio)  Signore,  a  laude  del  quale  tuttofa 

ordinato.  Leu.  Sant.  e  Beat.  fior.  p.  149. 

MESSÌA.  Sust.  m.  /(  Cristo  promesso  da 
Dio  nell'Antico  Testamento,  <»  Se  in  assag- 
giassi del  pane  unto,  rinegheresti  cento  Mes- 
sii per  amor  suo.  Arci.  Conig.  a.  4, ».  i5,p. 578. 
(  Si  è  qui  riferito  questo  es.  al  solo  fine  di 
mostrare  che  Messia  riceve  pur  l'uscita  del 
plurale.) 

MESSfNA.  Sust.  f.  T.geogr.  Città  di  Si- 
cilia cosi  detta. 

%.ÌL  SOCCORSO  DiMeSSIN A.-  F.in  KQVK,*uH.f., 
il%,  ARRFCAft  AQUA  QUA?IDO  LA  CASA  E  kfiAk/ehe  h  ìl^f' 

MESSO.  Parlic.  di  Mettere,  -  r.  in  mette- 
re, i'erbo,  1/5.  177  e  seg, 

MESTARE.  Verb.  att.  È  lo  stesso  che  Jf<- 
scolare ,  lat.  Miscere  ;  e  si  dice  propriam. 
del  Tramenare  i  medicamenti  e  altre  cose 
liquide  0  che  tendono  al  liquido.  Di  poi  è 
traslalo  al  Maneggiare  come  superiore  e  ca* 
pò  qualsivoglia  facenda ,  che  noi  (Tosoni) 
diciamo  oncora  Far  le  minestre,  (  bìsc.  i*  Noi. 

MaliD.  V.  I ,  p.  66 ,  col.  2.  ) 

MESTATRICE.  Verbale  fem.  di  Mestare, 
Donna  che  volentieri  mette  le  mani  nelle 
altrui  facende,  -  che  si  briga  delle  cose  al" 
trui;   che  anco  diremmo  Affannona.  -  V, 

Ve»,  in  IMPACCIOSO,  aggrCI. 

MESTICA.  Sust.  f.  Composto  di  diverse 
terre  macinate  con  olio  di  noce  0  di  lino, 
che  s*  impiastra  sopra  le  tele  o  tavole  che 
si  vogliono  dipingere.  Dicesì  anche  dafi^ 
artefici  Imprimitura,  -  E  perchè  co*l  fare 
e  co'l  tempo  mi  pareva  pur  migliorare  qual- 
che cosa ,  né  mi  sodisfacendo  della  prima 
bozza ,  gli  (le)  ridetti  di  mestica  e  la  rifeci 
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(«I  tankh  nfpmtDUic  Ciiao  depocto  dalla  croct)^  (JUAIc 

eUa  8Ì  vede,  tutta  di  nuovo.  Vuu.  va.  i^  ii3. 
Si  niiero  a  ingessare  le  dette  tre  tavole  e 
a  dar  di  mestica,  u.  ib.  1 1 ,  358. 

MESTICANZA.  Sust.  f.  Mescolanza;  e  si 
dice  partendo  di  sustanze  coloranti.  •  Per 
ftre  questo  verde  maravigUoso,  al  vetro  di 
piombo  fatto  come  sopra»  cioè  a  uno  padel- 
lotto  della  quantità  che  è  il  sopradetto  di 
verde  soieraMino,  si  dia  la  medesima  quan- 
tità eoo  la  mesticanza  del  croco  di  marte. 

Ba;Art.«clr.  1.4yC.  66,  p.  126. 

%  MtsTìCàMkf  per  Mescolanza  in  signif. 
di  Erbueee  odorose  e  saporose  che  si  me- 
uoltmo  insieme  con  V  insalata  minuta. 
SiooD.  Mescolarne,  Minutine.  «  Serve  (u 
lifinni)  alla  mesticanza  dell'insalate.  Soder. 
O1t.tGia1d.ao2. 

MESTICARE.  Verb.  att  frequentat.  di 
Mutare.  Mescolar  molto  e  bene. 

$.  MbTiciTO.  Partic.  Molto  e  ben  mesco- 
Isto. mi  colori  (deUxxioaTeic)  non  solamente 
qoefla  vaghezza  e  dilicatezza  che  essi  mo- 
flraoo  quando  son  ben  distesi  e  con  ragione 
OKstìcatiy  ma  eziandio  la  convenienza  del 
i^ulicalo  d*essi  a  quelle  persone  e  a  quei 

ioo^ia  cui  si  danno.  Borgh.  Rat  Rip.  53,  (dia.Cnu. 

MESTICARE.  Verb.  alt  (  da  Mestica  ). 
Dm  la  mestica. 

S-  Mesticato.  Partic.  J  cui  è  data  o  fu 
dota  la  mestica.  -  Molti  disegni  e  teste  co- 
lorite dal  vivo  sopra  fogli  mesticati.  Vaaar. 

TÌL9,22|. 

MESTICHERIA.  Sust.  f.  Botega  dove  si 
9md<mo  méstichSf  cioè  colori  beli'  e  mesti- 

tStif  0  sia  intrM.  (  Caietu  Proolu.  par.  2,  p.  1 2.  ) 

MESTIERANTE.  Sust.  m.  Chi  esercita  un 
9e$ti&re,o  Chi  esercita  un'arte  nobile  come 
fem  mestiere.  (  Tooimas.  Nnov.  Piopos.  ) 

MESTIÈRE,  MESTIÉRO,  MESTIÈRI. 
Sort.  m.  Professione  cT  un'  arte  mecanica. 

(r.  Al  ARTE, S*  I9  ^lutl  dtjgHtrtMMa  sfafrm  Atìe,  propria' 

■*fcAfte,«MMtàert.)  Qucsta  voco  8Ì  usurpa 
ttandb  nel  significato  di  Bisogno;  il  che 
è  fitto  a  imitazione  de*  Provenzali»  I  quali  a 
Mamia  o  Mbstir  o  MnsrsiR  attribuivano 
rarinente  e  V  uno  e  T  altro  valore. 

(  I-  AvzR  DI  nsTiiae,  per  Jver  bisogno. 
(Kotiti  le  due  diverse  maniere  d*usar  questa 
beoiioDe.)  -  Qual  sia  la  virtù  ne' corpi  ce- 
lesti, brgimente  hanno  didiiarato  ne*  loro 
Krìtti  li  antichi  e  moderni  astrologi  ebrèi, 
peeì ,  latini  e  arabi;  dietro  a* quali  se  io 
Fot.  ìli. 


volessi  distendermi  come  io  potrei ,  troppo 
più  tempo  avrei  di  mestiero,  che  quello  di 

una  Lezione  sola.  GìamUiI.  P.  F.  /nPcoa.  fior.  pai.  9, 

V. 2,p. 6.  Dal  di...  che  in  terra  elle  (cioè, le 
viti)  si  pongono,  hanno  di  mestiere  di  con- 
tinua cura,  vigilanza  e  riguardo.  Sodei.Tratt. 

vii.  45. 

%.  2.  Essere  di  mestiero.  Essere  uopo^  Bi'* 
sognare.  -  Ma  di  mestiero  è  prima  Abbo* 
nazzar  quest*  onde.  Car.  Eoeìa.  !.!,▼.  225. 

§.  5.  Essere  mestiere  una  cosa  ad  alcu- 
no. Jveme  egli  bisogno.  •  Or  dunque  clic 
mistieri  t*  è  nave,  che  mistieri  cavallo,  0  vero 
carri  ?  Fia  Gìord.  Fred.  p.  45,  col.  2.  (Cioè,  Che  bi- 
sogno hai  tu  di  nave,  di  cavallo,  di  carri? 
Notisi  che  Mistieri,  cosi  scritto,  è  in  oggi 
fuor  d'uso.) 

§.  4.  Parer  mestiere.  Per  Parere  che  fa- 
eia  mestiere.  Parer  necessario,  o  simile.  - 
E  sopra  tutto  gli  paréa  mestiere  Che  giorno 
e  notte  la  guardia  sia  buona.  Pale.  Lue.  Grìf. 

CaW.  e.  4  »  p*  38|  cdis.  fior. ,  ]572. 

MESTfZO.  Aggett.  Che  è  di  colore  misto 
fra  bianco  e  bronzino  ;  e  dicesi  partico- 
larmente di  Chi  è  generato  da  un  Indiano  e 
da  un'  Europèa,  o  vero  da  un  Europèo  e  da 
un'Indiana;  nel  qual  signif.  si  usa  questa 
voce  anche  sustantivamente.  (Dal  lat.  Mix- 
tus.)  Provenz.  Mestis;  spagn.  Mestizo;  por- 
togh.  Mestico;  frane,  ant.  Mesti f;  frane, 
moder.  Mètis.  -  Li  Zingani  sono  di  color 

mestizo    e    come    mulazzi.    SalTÌu.  Annot.  Pier. 

Boonar.  p.  476,  eoi.  i,  %.  pconit.  I  Portoghesi  di  qua 
sono  di  due  maniere,  perché  o  ci  sono  ve- 
nuti da  Portogallo ,  o  nati  in  quelle  parti; 
che  se  son  nati  qua  di  donne  indiane,  li  do- 
mandano mestìzi,  i  quali  nel  viso  si  cono- 
scono ,  participando  del  volto  di  queste  par- 
ti. Proi.  fior.  par.  4»  ^-  ^i  P*  l*^7* 

MÉSTOLA.  Sust.  t.Jmese  che  ha  qual- 
che simiglianza  al  romajolo,  ma  è  pochiS' 
Simo  concavo,  bucherato,  a  uso  patrticolar' 
mente  di  schiumare  la  carne  che  si  fa  leS' 
sare,  o  di  trarì*e  che  che  sia  dalla  pentola, 
Uzsciatane  scolare  la  parte  liquida.  (  Caicn. 

Pioota.) 

§.  I.  Mestola,  per  quello  Strumento  di 
legno  co'l  quale  si  giuoca  e  dassi  alla 
palla.  (Dial.  milan.  Paletta.) <» Ecco  il  bel 
gioca tor  (di  paiu)  che  balza  fuora  Con  la  me- 
stola in  man  leggiero  e  sciolto  ;  Ecco  che 
per  mandar  fanno  alla  mora.  D«t.  gìuI.  LanKa. 

Par*  12. 

35 
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%.  3.  Mestola  ,  chiamavano  una  volta  in 
alcuni  luoghi  d' Italia  L'  insegna  di  colui 
che  nelle  vegghie  dirigeva  i  giuochi.  (Di 
4)ui  la  locuzione  figurata  che  registreremo 
nel  S.  6.)  -  Colui  die  la  mestola  tiene  in 
mano ,  a  tutti  quei  del  cerchio  va  un  nome 

ponendo  9  ee»   Bargagl.  Gir.  Gtuoc.  i4o. — Id.  ib.  più 
e  |ttà  altre  irolle. 

$.  3.  Ballo  della  mestola.  -  F.  <«  BALLO, 

sttsL  m.,  il  %.  4* 

%.  4.  MtNARB  LE  MESTOLE.  Bassam.  9  per 
Mangiare  più  che  si  può.  -  Uno,  rammen- 
tandosi dello  austero  tempo  seguente  (u 
quaresima  )»  mcua,  comc  SÌ  dicc,  Ic  mcstolc  in 

quelli  ultimi  giorni  (dì  carnevale).  SaUiu.  Anoot. 
Tane.  Baoaar.  p.  546,  col.  i ,  $•  3. 

$.  tf.  Menare  le  mestole,  figuratam.,  per 
Forbottare,  cioè  Dar  busse^  usata  pur  que- 
sta loeuz.  nel  senso  figurato  di  Rivedere  se^ 
verissimamente  il  conto  de'  fatti  altrui , 
che  anco  si  dice  Rivedere  il  pelo  ad  uno.  - 
Ricordatevi  che  Nicodoro  appresso  i  Mati- 
nesi,  perchè  nell' attaccarsi  a  fare  alle  pu- 
gna nessuno  gli  usciva  di  sotto  se  non  for- 
bottato d*  una  santa  ragione,  e'  fu  da  ultimo 
chiamato  a  dar  le  leggi  alla  patria.  Ora  e 
per  questo  cerco  anch*  io,  adesso  che  io  v*  ho 
fra  le  mani,  di  tenervi  forte  e  di  menar  le 
mestole  più  eh'  i*  posso  ;  poiché  chi  sa  che 
dal  portarmi  bravamente  con  voi  non  sia 
chiamato  anch*  io  un  giorno  a  dar  delle  leggi 
in  qualche  luogo  dov'  io  vorrei?  Gbmpaoi.  ia8. 

%.  6.  Tenere  la  mestola  in  mano.  Figura- 
tam.,  vale  Far  da  padrone^  Padroneggiare^ 
Commandare^  imito  dall' uso.  della  ilfe«/o/a 
avvertito  indietro  nel  %.  2.  Anche  si  dice 
Far  correre  il  giuoco  con  la  sua  mestolOy 
frase  già  registr.  ne*Yocabo]arj.  {F.amef>$im 

MESTOLO ,  sust.  m.,  il  S.  a.  )  -  Tra    cllC  Ì0  CTO 

sonnacchioso  e  di  fresco  ero  venuto  seco 

{cioi»  eoo  cwo  mb  moglie)  a  parole,  Ì0  gli  (ie)  dissi 

che  e*  non  era  bene  che  ella  andassi  (aodaaM) 
fuora ,  ec.  Ella  cominciò  a  contrapormisi  e 
venirmi  rimbrottando  fino  all'  uscio  ;  ed  io 
mi  deliberai  che  la  non  andasse;  e  non  è  per 
andare;  perchè  seco  io  voglio  vincer  la  mia 
e  star  di  sopra  e  tener  la  mestola  in  mano,  e 
non  intendo  essere  aggirato  dalla  donna, 
e  che  ella  porti  le  brache:  che  ne  di'?  Land. 

A  Dt.  II  comm.  a.  3,  In  G  umbnl.  A  |tpar.  e  Feal.  p.  X  2 1 ,  Un.  oh. 

§.  7.  Mestola.  T.  boUn.  -  r.  SFATA. 
$.  8.  Mestole.  T.  botan.  vulg.  -  f.  mesto. 
LACCE,  e  in  FICO,  sust.  m.,  il  S-  Fico  D'India.  i 


MESTOLÀGGE.  Susi.  f.  plur.  T.  botao. 
vulg.  Mestolaccey  Fistola  di  pastore,  Mé»Uh 
le.  Barba  silvana,  Petacdóla  aquatica; 
nomi  vulgari  óeWMisma  Plantago  ;  detu 
Piantagine  aquatica  dal  Mattioli.  Pianta  so- 
spetta,  e  molto  più,  che,  applicata  esteroa- 
mente,  svescica,  ed  internamente  è  caustici 
e  fa  morire  i  bestiami.  (  Targ.  Toea.  Ott  bi.  kua. 

a,3i8,edk.  3.«) 

MÉSTOLO.  Sust.  m.  Specie  di  CuccMaio 
di  legno ,  pochissimo  incavato  e  a  lungo 
manico ,  il  quale  serve  a  rimestar  robe 
nelle  casseroleein  altri  va«f.(Carci.Pa»tB.) 

§.  t.  Mestolo,  figuratamente. /arsomi  <ia 
nulla.  Etempio,  -  Ghc  cred'ella?;  che  si  sia 

mestoli  ?  (Tommaa.  Noov.  Propoa.) 

%.  3.  Avere  o  Tenere  il  mestolo.  Figura- 
tam. ,  valgono  il  medesimo  che  Tenere  la 
mestola  in  mano.  (r. ««mestola </$. 6.)- 
Questi  era  un  benissimo  uomo  che  nonaTe- 
va  voce  in  capitolo,  lasciava  che  Faltro  solo 
facesse  il  protoquamquam  e  avesse  so  b 
nave  il  mestolo  e  il  romajólo,  e  in  tutto  ri- 
stringendosi nelle  spalle  dicéa  :  «Io  non 
m'impaccio,  facia  egli,  io  sto  coi  frati  e  tappo 
Torto.»  Panan.  Avvcot.  s,  49. Se  qualoosR  è  fra 
voi,  sùbito  scene  Non  vi  mettete  alare: 
il  mei  si  leccaPercirè  dolce;  se  quei  che  il 
mestol  tiene  Vuol  qualcosa,  e  talvolta  anco 
vi  secca,  Senza  fare  il  testardo  ed  il  capo- 
ne ,  L*  asin  legate  ove  vuol  il  padrone,  il 

Poel.  tcat.  e.  36,  st  6,  ▼.  I ,  p.  186. 

MESTOLÓNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  ir^ 
stola,  anziché  di  Mestolo. 

%.  Per  similit.  e  per  ischerzo,  MtsroixKii 
chiamano  i  Toscani  Le  unghie  lasciate  cn- 
scere  troppo  lunghe.  (Cami.  Prooto.) 

MESTOLÓNE.  Sust  m.  (Uccello  aquati- 
co). Anas  cly  peata  Lin.-Sinon.  Jnas  rubens 
Gmel.;  Spatula  clypeala  Boie;  Rhynchaspis 
clypeata  Leaoh.,  Steph.  ;  Anas  platyrhyn- 
clios,  sive  Anas  clypeata  Aldrov.  ;  Analrti 
selvatica  o  Méstole  o  Fistiane  Stor.Dccei.  • 
Frane.  Le  canard  souchet.  -  Dial.  pia.  i/e- 
stolone;  dial.  fior.  Palettone.  (Sav.OflntB» 
154.)  Dial.  ven.  Tofano,  Palato,  Seuliéro; 
dial.  mantov.  Palai  ;  dial.  milan.  Cazzu- 
ròn;  dial.  palermit  e  romanes.  Cucchiarùni; 
dial.  genov.  Becco  largo. 

§.  i.  Mestolone,  per  lo  stesso  che  Mar* 
zajola  (  uccello  aquatico  ).  -  F.  MARZAJOLA, 

uccello  aquatico. 

%.  a.  Mestolone  ,  per  lo  stesso  clic  5p(i- 
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fola  (accdlo  di  ripa).  -  K  spatola  ,  tuce/u 

di  ripa, 

MESTÓNE.  Sust.  m.  Quel  Randelletto 
o  Matterello  co'l  quale  ai  tramesta  lap<h 

tenia,  (Cum.  Proòtu.  par.  a,  p.  8.) 

MÈSTRUO.  Aggeo.  Mensuale ,  tì  ogni 
mese.  Lat  Menstruus. 

%.  Per  Di  un  mése,  •  A  cui^  compiuto  già 
del  mestruo  giro  Del  pianeta  roioor  intero 
an  corso.  S'aggiunga  ancora,  o  poco  dopo, 

il  terzo.  Spolver.  Cuhiv.  1.  3 ,  T.  59. 

META.  Sust  r.  Massa  di  che  che  sia  in 
figura  di  cono.  Lat.  Meta,  -  Il  paese . . .  pro- 
duce... molto  zuccaro,  il  quale...  fu  dalla 
natura. in  alte  canne  nascosto  ,  delle  quali 
(cjtir^  dalle  quali)  disfatte  coo  uua  màcina  ad 
aqua  si  spreme  un  umor  dolcissimo,  cbe  poi, 
pacato  e  purificato  nelle  caldaje,  si  mette 
nelle  forme,  e  se  ne  fa  pani  a  ^similitudine 

d*Una  meta.  S«rdon.  ut.  ini.  1.3,p.6o,ca».6or.  1589. 

Poi'l  chiuda  (ìi  Seoo)  in  parte  ove  temer  non 
possa  11  pìovifero  autunno  o*l  freddo  ver- 
no ;  E  dove  manchi  altrui  capanna  o  tetto, 
Serrilo  tutto  in  un,  di  meta  in  guisa.  Si  che 
Fonda  che  vien  non  trovi  seggio.  Anzi,  ro- 
tando ingiù,  sì  tosto  caggia,  Che  quel  poco 

lassù  sia  scudo  al  molto.  Abm.  CalUr.  I.  2,  V.  61. 

METÀ.  Sust.  f.  L*una  delle  due  parti  di 
che  che  sia  tra  loro  eguali ,  che  unite  in- 
sieme  compongono  il  tutto. 

$.1.  BIetA,  diciamo  anche  coomiune- 
Eoente  Una  parte  o  Una  porzione  che  è  la 
meetà  di  quel  tutto  9  di  quella  cosa  di  cui 
si  parla.  -  E*  mi  furon  già  consegnate  cin- 
€{aanta  capre  ;  ora  son  per  la  metà  più.  Or. 

W>af»  ngioo.  3,  p.  i3o.  N'  avéa  (àà\%  capre  coaicgDiicgli) 

la  metà  più  di  quelle  cbe  da  prima  conse- 
gnate gli  furono,  id.ib.ne  4,p- 143.  Pigliasi 
tanto  zolfo  e  tanta  gruma  di  botte ,  ciascuno 
b^  pesto,  ed  a  questi  s*aggiunge  del  sale; 
ancora  si  piglia  per  la  metà  d'una  delle  dette 
parti  di  cuccuma  (c^pemm  ioaìciiin)  pesta;  e  poi 
tolte  quattro  le  dette  cose  si  mescolano  in- 
aieine.  Bm.  Cdi.  Op.  3,  i4t.  Piglisi  matita  rossa, 
▼crdcrame,  salnitro,  vetriuolo,  e  sale  armo- 
niaco  (anmiootMo);  ma  la  matita  debb*  essere, 
per  la  metà ,  più  delle  cose  sopradette,  pi- 
gliando a  peso  ogni  cosa.  id.  3, 143. 

§.  2.  A  METÀ.  Avvert>ialm.,  vale  il  mede- 
simo cbe  J  mezzo,  posto  altresì  come  av- 
verbio. •  Ritruova  i  solchi  tuoi  fatti  ali*  ot- 
tobre, E  s'asciughino  allor,  s'ivi  entro  fosse 


Aqua  0  ghiaccio  brumai;  poi  della  terra  Che 
ne  traesti  pria  confetta  e  trita  Li  riempi  a 
metà.  Alain.  CuUiv.  1. 5,  Y.  175. 

%.  5.  La  vbtà,  con  forza  avverbiale,  per 
J  mezzo. -Credo,  se  nel  coro  l* fossi  de*  tuoi 
regni,  i*  non  starei  La  metà  ben,  che  rimi- 
rando loro.Bocc.  Aroet.57.  Non  sentirò  nel  cuor 
la  metà  pena.  PaicLaig.Morg. aa,a23.  (Cioè, 
Non  sentirò  a  mezzo  nel  cuore  la  pena  ; 
od  anche.  Non  sentirò  nel  cuore  la  metà 
della  pena.) lo  non  crederò  mai  che!  con- 
te Orlando  Di  costui  abbia  la  metà  valore. 
Beni.  Ori. in. 44, 3i .  (  Cioè ,  chc  abbia  a  mezzo  il 
valore  di  costui;  o  pure,  che  abbia  la  metà 
del  valore  di  costui.  ) 

$.  4.  E ,  La  MrrÀ ,  con  forza  altresì  av- 
verbiale, per  Doppiamente,  cioè  Con  una 
metà  di  più  della  cosa  di  che  si  parla.  - 
Quando  si  va  armato  alla  guerra,  si  va  con 
più  animo  la  metà.  MacUiav.  Op.  7, 145.  (Cioè, 
si  va  con  animo  doppiamente  maggiore.  ) 

METACROMISMO.  Sust.  m.  anacronismo 
consistente  nel  trasportare  un  fatto  a  un 
tempo  posteriore  a  quello  in  cui  esso  av- 
venne. (Da Mira  [Meta],  Oltre, Dopo,  e  xp^^<^ 
[clironos],  tempo.)  «  Se  voleano  criticare 
bene  in  cronologia  e  trovare  anacronismi  e 
metacronismi  a  bizeffe,  bisognava  ohe  scor- 
ressero le  opere  del  sig.  Dott.  Ricci.  Lam. 
DUI.  p.  395. 

METADELLA.  Sust.  f.  (Da  Metà.) Misu- 
ra che  quando  serve  pei*  misurar  grano , 
biade  e  cose  non  liquide,  tiene  la  sedicesima 
parte  dello  stajo;  e  quando  serve  per  cose 
liquide,  tiene  la  metà  del  boccale,  e  allora 
dicesi  anche  Mezzetta.  -  S*io  ti  veggo  me- 
nar la  faverella,...  Ne  ingojcrei  da  me  una 
metadella,  E  vorrei  sempre  averne  il  corpo 

pieno.  Mahl.  Tin. ,  «m.  31,  p.  35. 

METADELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Meta  in 
signtf.  di  Sterco.  Piccola  meta ,  cioè  Gu- 
glietta  o  Piramidetta  di  sterco. '^Deì  mor- 
ruà  tirò  tre  metadelle.  Ali*  imbracciata  Tacer* 

ho  e*l  maturo.  Palaf.  ctp.  7,  y.  19.  (^.  ntltt  Voci 
Man.  ia  Nota  ai  $.  di  IMBRACaATO ,  partie.) 

METAFOREGGIARE.  Yerb.  intrans.  Lo 
stesso  che  Metaforizzare,  registr.  ne*  Vocab., 
cioè  Parlare  metaforicamente.  -  Li  Orien- 
tali hanno  un  metaforeggiare  starei  per  dire 
cosi  caldo ,  quanto  è  il  cielo  sotto  al  quale 
son  nati.  Aigar.  4,  it.— la.  9,  i56;— io,  95. 
METALLIFERO.  Aggctt.  Contenenteo  Pro- 
ducente  qualche  metallo  0  metalli.  Lat. 
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Metallifera  -  Questo  fluido  par  che  sia  spar* 
so  per  li  meati  più  profondi  e  più  interni 
della  terra ,  ovunque  sono  metalli  o  altre 
sustanze  minerali,  ed  in  forma  di  vapore  si 
manifesta  in  varie  parti  del  suolo  metallife- 
ro. Cocdi.  Btgn.  Pis.  76.  Quauto  nell'alpe  e  nel- 
r  aerie  rupi  Natura  metallifera  nasconde , 
Quanto  respira  in  aria,  e  quanto  in  terra,  E 
quanto  guizza   negli  aquosi  regni ,  Ti  fia 

schierato  all'occhio.  Matcber.  U^.  «rr.  58. 

METALLIFICARE.  Verb.  intrans.  Diven- 
tar  metallo.  (Cosi  diciamo  parimente  Petri' 
ficare,  retri fiearey  ec.,  per  Diventar  pie» 
tra.  Diventar  vetro,)  -  1/ argento  vivo  è 
un  corpo  di  materie  fluenti  e  liquide  quasi 
come  quel  dell'aqua,  con  una  lucente  bian- 
chezza, composto  di  sustanza  viscosa  e  sot- 
tile con  molta  sovrabondanza  d' umidità  e 
frigidità  insieme;  il  qual  composito,  secondo 
l'opinione  de*  GlosoG  alchimici,  è  cosa  molto 
disposta  a  metalliCcare.  Birìng.  Piroiee.  83. 

METALLfNA.  Sust.  f.  T.  di  Mineralogia. 
Regolo ,  nel  signif.  che  danno  i  Chimici  a 
questa  voce.  -  Il  sig.  Dott.  Gius,  fialdassar- 
ri...  notò  che  il  rame  nero  o  regolo  della 
prima  fusione  del  rame,  chiamato  metallina 
o  Lapis  cupreus,  è  nero  per  la  mescolanza 
del  ferro  e  del  zolfo  co'l  rame.  Targ.  Tati.  G. 
Ybg.  3,  i65.  Ed  a  ciò  me  lo  persuade  il  ve- 
dere in  lui  (neirauttmooto)  tante  parti  simili 
a  quelle  de*  metalli ,  guardando  prima  nel 
suo  color  chiaro  e  brillante,  e  nel  molto  suo 
peso,  ed  anco  nella  metallina,  che,  funden- 
dosi,  lascia  nel  fondo  del  vaso.  Binng.  Pitoicc. 

102. — Id.  ili.;  —  ib.  136. 

METALLO.  Sust.  m.  Corpo  semplice,  tu' 
cidOf  ora  duttile  e  malleabile  come  il  ferro 
e  l'argento^  ed  ora  frangibile,  rompevole, 
come  V  antimonio  :  trovasi  nelle  viscere 
della  terra ,  talvolta  puro,  ma  più  spesso 
unito  ad  altre  sustanze,  con  le  quali  for» 

ma  ossidi,  sul  furi,  sali.  (Dici.  Acad.  franf.) 

%.  i.  Metallo,  Gguratam.,  e  in  compagnia 
d*  alcun  concetto  determinativo  ,  importa 
talvolta,  come  nel  s^.  es.,  Campanello.  • 
Già  i  valetti  gentili  udir  lo  squillo  Del  vi- 
cino metal  cui  da  lontano  Scosse  tua  man 

co'l  propagato  moto.  Parìa.  Mat.  in  Parìn.  Op. 
i,i3. 

%.  2.  Cavi  metalli  fuimiiiaiiti.  Poeticam., 
per  artiglierie.  -  Come  intese  Terigi  il  tuon 
de' cavi  Fulminanti  metalli,  indizio  certo  Di 
calda  zuflh,  fiammeggiò  nel  viso,  Erse  il  ca- 


po, gli  prese  il  corpo  tutto  Una  smania,  tin 

tremor.  Moni.  Bard.  ran.  4  ,  P*  49* 

$.  5.  Metallo  di  voce.  Figuratamente. Oko- 
lità  della  voce.  Il  risonar  della  voce,  Suono 
della  voce.  Frane.  Le  Umbre  de  la  voix.^ 
Ai  sergenti  commandando,  Ch'avean  diiiro 
di  voce  alto  metallo.  Sairin.  lUad.  l  9,  p.  so3.  Or 
quando  udir  di  voce  il  buon  metallo  D'Eaci* 
de,  si  mosse  a  tutti  il  cuore,  u.  ib.  1. 18,  ^  iss. 
Le  femine  su  torri  ben  fondate  Gridavan  con 
metal  di  voce  acuto,  id.  E^od.  p.  8a.  Noi  dichii* 
mo  (diriimo)  Avere  uno  buon  metallo  di  voce. 

Id.  Anoot.  Fier.  Bnouar.  p.  465,  col.  s. — Id.  Anaot.  Tane. 

Boooar.  p.  533,  col.  i.  Il  suddctto  piacere  è  dì- 
stinto  da  quello  che  ci  è  portato  o  dalla  qoa- 
lità  dell'aria,  0  dal  metallo  della  voce.  PaiiM. 
Siii.  36.  Nel  primo  Idillio  di  Teocrito  si  pa« 
ragona  una  bella  voce  di  cantore  all'impro- 
viso  all'aqua  che  distilla  giù  da  una  rape; 
cosi  si  dice  ancora  aver  cattivo  metallo  di 
voce;  le  quali  cattive  voci  si  chiamano,  per 
similitudine  e  per  beffa,  di  gatto  scorticato, 

di  strigolo.  Papin.  Burcb.  805. 

METALLOTÉCA.  Sust.  f.  {Ut. Metallo- 
theca;  dal  gr.  Mcra^ov,  Metallo,  e  Bun, 
repositorio.  )  Museo  metallico.  -Fra  li  altri 
studj  di  questo  Prelato  fu  quello  delle  cose 
naturali,  e  specialmente  delle  metaHìcbe; 
ónde...  formò  nel  Vaticano  una  copiosissi- 
ma metalloteca ,  la  quale  poi  descrìsse  io 
lingua  latina.  Dat.  Ltit.  p.  63. 

METALLURGO.  Sust  m.  Professore  di 
metallurgia.  (Da  MrraXXov,  Metallo,  e  i^y» 
opera.  )  -  Penso  die  sia  un  croco ,  o  Untors» 
0 ,  come  dicono  i  Metallurgi ,  effumdsiooe 
di  rame.  Targ.  To».  o.  Vìag.  4,  i8o.— id.  ìl.  4»47^ 
Esperimentatissimi  Metallurghi,  id.  ib.  6, 3o6. 

METAPLASMO.  Sust.  m,  T.  di  Grammat 
Cambiamento  die  si  fa  in  una  parola, 
togliendo,  0  aggiungendo,o  cambUmdo  una 
lettera  o  una  sillaba.  Lat.  Metaplasmus; 
gr.  MfTocfrXaa-fioc ,  da  Mera,  Oltre,  e  iìaawt 
io  formo.)  -  F. /V^.  fu  SINEDDOCHK. 

METÀTESI.  Sust.  f.  T.  di  Grammat  ^^ 
statura  o  Trasposizione  di  lettera,  Mutur 
mento  nell'ordine  delle  lettere.  Lat  Me- 
tatfiesis;  gr.  Mf Toccate ,  a  Una,  lat  Trans, 
et  Tc5i}fii,  io  pongo.'  Tartassare  viene  ad 
essere  il  frequentativo,  o  vero  Tacerescitivo 
di  Tassare  ;  e  forse  v'  è  la  metatesi  odia 
prima  sillaba,  cioè  nel  Tot,  detto  in  cambio 
di  Tra,  per  maggiore  conmiodità  delia  pro- 
nunzia. Bi*c.  ili  Not.  Malm.  V.  I ,  p.  7 1 ,  col  s. 
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IffiTATO.  SQSt  m.  T.  de* Castagna].  Sec-^ 
t§kÌo  di  cagtagne,  (r.  seccatoio,  s»sì.  «•.,*/ 

te  CASELLA, Mu«./^  il%.  Casella  .  term.  dt'OuUgmmf, 

0b#i/s.  Questa  YoeeMirATo  correva  In  Italia 

isdliran.  7SS.  F.Mtmm.  e  Docum.  utor.  Doe. 
Utft,  1. 5»  fn,3,m§Ì  Vortbohrìclto  im  JStté  mi  detto  tO" 

m)  •  Deotro  ai  castagneti  sono  molti  me- 
liti, cioè  seccato]  di  castagne.  Targ.  Ton.  G. 

Y-,.i.3ii. 

METÒDICO.  Aggelt.  Fatio,  Disposto,  Or- 
ètmÈo,  e  simili,  con  metodo. 

$.  Per  Cke  ha  metodo.  Che  procede  con 
«efMfo.-U  separar  le  materie  d*un  autore 
all'altro  mostra  un  eapo  regolato  e  metodi- 
co; laddoTC  il  metterle  in  ammasso  palesa 
m  ctpo  eonlbso  e  Irregolare.  Biace.  Rimi.  Dui. 

MÈTODO.  Sost.  m.  Maniera  di  fare  o 
Un  alcuna  cosa  conformemente  a  certi 
frtndpi  ^  con  un  certo  ordine.  Parlandosi 
deDe  prodazioni  dell'ingegno,  vale  Dispo- 
tìtUme  delle  materie  e  de' concetti  nell'or" 
dim  pH  conforme  alla  ragione  e  più  atto 
ei  agevolare  l' intelligenza  dell'opera.  Lat. 
Mttkodus. 

S-  i.  Metodo,  dicono  i  Medici  e  Chirurghi 
per  Metodo  curativo ,  Regola  curativa , 
TVoltomeiilo  d*  una  malatia  secondo  eerte 
ngele.  «  Se...  voleste  sapere  che  metodo 
tvene  tenuto  il  sig.  Bertini  per  ben  medi- 
ève  quel  degno  Padre,  ve'I  dirò  schietta- 

Beate.  Irttw.  FaU.  scop.  3l. 

%  1  Metodo  della  gomposuioiib.  Per  Me- 
leto sintetico.  -  F,  r<#.  meisfg.  s. 

%  9.  Metodo  RBsourrivo.  Per  Metodo  ana- 
Wea.  m  Aleuni  hanno  scelto  il  resolutivo 
(■Mrie) ,  esponendo  prima  quel  che  primo 
s'iaeontra,  mentre  al  contrarto  alti*i...  de- 
icrivono  il  corpo  umano  co'l  metodo  della 

COB^KWtlione.  Corch.  Db.  p.  64. 

i.  4.  FoaMAasi  on  metodo.  Concepire  0 
Fermare  alcuno  nel  suo  intelletto  un  me- 
Mo ,  una  r^ola  d' operare ,  di  procede^ 
ff,  ec-Oie  altro  mai  è  Teloquenia,  se  non 
iiKcmimento,  il  buon  giudizio,  la  ragione 
■edesima,  la  qtnle , . . .  operando  per  rifles- 
me,si  forma  un  metodo,  ec.?  Prot.cBim.Or. 

MÈTOPA.  Sust  f.  T.  d*Archit.  Spazio 
puiérmto  o  Intervallo  tra  i  triglifi  nel  frc 
¥0  dorico.  Lat  Metopa  ;  gr.  Hcroirn ,  da 
iim.  Tra  ,tint,  forame.  { f.  piò  (Ai«f«  «0. 

U«  «tf*Evifidc  é,i  Mtiloiti,  r.^,p.  a83 ,  nota  mlim 


p.  ao8.)  •  Il  fregio  era  scompartito  con  tri- 
glifi e  metOpe.  M«llia.  Desrr.  Eotr.  Rrg.  Giov.  66. 

Ben  sapete  le  difficoltà  che  in  quest*  ordine 
(u  dorico)  s*  incontrano  grandissime,  per  dover 
tutte  le  metope  essere  di  un  quadro  per- 
fetto né  più  né  meno.  Aipr.  7,  i9o..-id.  7, 191. 
METOPOSCOPf  A.  Sust.  f.  Jrte  di  con* 
geiiurare,  per  mezzo  dell"  inspezione  de*  li- 
neamenti del  volto,  ciò  che  deve  accadere 
ad  alcuno.  (Dal  gr.  Mctwitov,  Fronte,  e 
9xoirf»,  io  osservo.)  -  In  questa  ipotesi... 
due  povere  scienze  vanno  sùbite  a  gambe 
levate,  la  fisonomia  (lUioDoma)  e  la  metopo* 
scopia;  mentre,  levato  il  senso,  e  in  conse- 
guenza le  passioni  de*  bruti,  su  1  fondamen- 
to delle  quali ,  dietro  la  scorta  di  fattezze 
simili,  elle  giudicavano  altresì  di  consimili 
inclinazioni  negli  uomini ,  le  meschine  ri- 
mangono [sùbito  senza  mestiere.  Magd.  Uu. 

sdcot. ,  leti.  1 1 ,  p.  193. 

METRÀGLIA.  Sust.  f.  Una  quantità  di 
palline  in  ferro  battuto,  di  numero  e  peso 
determinato ,  collocate  entro  un  tubo  di 
latta,  che  si  sovrapone  al  sacchetto  di  poi" 
vere  nelle  cariche  a  cartocci.  Spago.  Jfe- 
tralla;  frane.  Mitraille.  (Motc/x;  valeva 
presso  i  Greci  Picca,  Lancia;  Ip  stesso  va- 
lore attribuivano  i  Latini  a  Materie,  vel  Ma* 
taris,  vel  Matara;  Matras  in  provenz.  si- 
gnificava Dardo ,  Freccia ,  Giavellotto  ;  e 
per  Mintraill  i  Bretoni  intendono  Ftam'- 
menti  di  ferro  0  di  rame,  da  Min  [  Metallo  ] 
e  Traili 0  Draill  [Pezzo].  Ora  non  è  fuor 
del  verisimile  che  da  qualcuna  di  queste 
voci  tragga  sua  origine  la  nostra  Metraglia, 
0,  come  diciamo  in  o^i,  ilff(rapl£a.)- L'obi- 
ce s*  adopera  incavalcato  sopra  una  cassa 
poco  diversa  da  quelle  de*  cannoni,  e  scaglia 
cartocci  di  metraglia  e  granate  reali.  D'AaiMif 

{^tit.  dal  Oìwù). 

MÈTRICO.  Aggett.  Dicesi  di  Airoto  in- 
sieme  accozzate  con  quella  misura  di  sii" 
labe ,  di  brevi  e  di  lunghe ,  di  piedi  e  di 
accenti ,  onde  risultano  le  varie  maniere 
di  verso.  -  Pluton,  eh'  ha  il  cor  commosso 
e  intenerito  Dal  grato  suon  del  metrico  la- 
mento (diOrfifo),  Vuol  eh' un  carme  si  raro 
e  sì  gradito.  Dell' infornai  fiivor  torni  con- 
tento. Angoil.  MeUm.  IO,  ai. 

METRO.  Sust.  m.  Misura.  Lat.  Metrum; 

gr.  MCT/»OV. 

$.  I.  Mbtao,  largam.  pariando,  per  sem- 
plice Maniera  di  favellare.  *  Cosi  tornavan 
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per  lo  cerchio  tetro  Da  ogni  mano  airoppo- 
sito  punto.  Gridandosi  anco  in  loro  ontoso 
metro.  Dam. luf. 7 , 33.  (Questa  è  la  lezione 
ricevuta  dal  Bocc.  nei  suo  Commento  [  f.  a, 
p.  i4a  ]  y  -  e  par  la  migliore  - ,  dov'  egli  dice: 
uMetrOy  ce;  il  quale  Fautore  chiama  me- 
trOy  non  perchè  metro  sia,  ma  largamente 
parlando ,  come  il  più  vulgarmente  si  fa  » 
ogni  orazione  0  breve  0  lunga,  misurata  e 
non  misurata ,  è  chiamata  metro  ;  e  dicesi 
metro  da  metron  grcece,  che  in  latino  suona 
misura;  e  quinci,  propriamente  parlando, 
ì  versi  poetici  sono  chiamati  metri,  percioc- 
ché misurati  sono  da  alcuna  misura, secondo 
la  qualità  del  verso.»») 

%.  %  Metro  ,  per  Maniera  di  comporre 
in  versif  Carme.  -  Altri  diran  con  più  ro- 
busto metro  L'opre  più  illustri.  FUic  Rìm.  302. 

^.  5.  Metro,  per  Modo.  -  Io  non  so  s' i*  mi 
fui  qui  troppo  folle;  ChMo  pur  risposi  lui 
(cioè,  a  loi)  a  questo  metro  :  Deh  1  or  mi  di*,  ec. 

Dani.  lof.  19,  89.  (  f^,  netta  Crtit.  METRO,  S-,  ta  *pie^ 
gaz.  die  dà  il  Buti  della  voce  MSTRO  tuata  da  Datila  nel» 

Vaddnuo  passo.)  Può  esscr  chc  Paucrazio,  Dalle 
sventure  sazio.  Abbia  del  viver  suo  cangiato 
metro,  E  non  sia  quel  eh*  è  stato  al  tempo 
addietro.  Fagiaoi.  Comed.7, 114. Torse,  ciò  detto, 
sospirando  il  passo  Quella  mest* Ombra,  e 
alla  sua  scorta  dietro  Con  volto  s*avviò  pen- 
soso e  basso.  Di  ritroso  fanciul  tenendo  il 
metro.  Quando  la  madre  a* suoi  trastulli 
il  fura,  Chc  il  pie  va  lento  innanzi,  e  roc- 
chio indietro.  Moni.  Ba«T.  e.  i,tm.  19.  (Che'l  pie 
va  innanzi,  e  Vocchio  toma  indietro,  disse 
anco  il  Petrarca  nel  Tr.  Am.  cap.  4 ,  t.  «u.  ) 

§.  4.  Mettere  in  metro.  Mettere  in  versi. ^ 
Già  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro)  Là 
dove  Tombre  tutte  eran  coperte,  E  traspa- 
rian  come  festuca  in  vetro.  Dam.  inf.  34,  io. 
(Qui  veramente  viene  a  dire  lo  stesso  che 
lo  scrivo,  lo  narro,  lo  ridico;  ma  è  usato 
con  proprietà,  perchè  Dante  scrive  queste 
cose  in  versi.  ) 

%.  B.  Senza  metro.  Avverbialm.,  0  piutto- 
sto a  guisa  d*  aggiunto ,  per  Senza  modo , 
Fuor  di  modo ,  cioè  Smisurato ,  Eccessi- 
vo. -  Com*  io  fui  dentro ,  in  un  bogliente 
vetro  Gittate  mi  sarei  per  rinfrescarmi,  Tan- 
t*  era  ivi  lo  incendio  senza  metro.  Dani.  Purg. 

37,51. 

MÉTTERE.  Verb.  att.  Collocare  una  cosa 
o  Ulta  persona  in  un  determinato  luogo. 
Sinon.  Pórre,  Lat.  Mitto,  is. 


%  i.  Mettere,  per  Mettere  su  in  signif.  di 
Scommettere,  cioè  Metter  pegno.  -  Veggen- 
dolo  cosi  smarrito,  e  io  il  piglio  per  lo  man- 
tello ,  e  dico:  Diece  per  uno  ti  metto,  che 
tu  non  sai  se  tu  se*  desto ,  0  se  tu  sogni. 

Saccbet.  nov.  l5l ,  ▼.  9,  p.  3ia.  LucautOUiO,  Ì0  DOQ 

SO  tante  cose  ;  e  metterò  BO  ducati  contro 
a  100  de*  vostri,  e  dirò  che  per  tutto  oggi 
Orazio  vostro  figliuolo  si  truova  in  questa 

città.  Lasc.  Stirg.  a.  a,  I.  3,  In  TeaU  com.  fior.  4»  19* 

%,  2.  Mettere,  per  Impiegare,  Occupare.» 
Di  grazia,  servitemi  presto  e  volentieri,  per» 
che  lo  fate  per  un  uomo  il  quale  merita  che 
ci  mettiate  tutto 'I  vostro  pensiero.  Cir.Uiu 

Tornii. ,  leu.  10,  p.  l5,  lin.  4* 

§.  5.  Mettere  ,  per  Imputare.  •  Per- 
eh*  e*  non  abbia  a  dire  che  un4al  luogo  (ai 
acrittara  )  Sfagli  stato  deformato  e  guasto  eoa 
malizia  per  prender  noi  quindi  occasione  di 
svergognarlo ,  si  vedrà  come  su  questo  io 
non  gli  fo  guerra  nessuna  e  non  gliene  metto 

a  peccato.  Gìamiaol.  Prc&a.  p.  8,  Iìd.  a. 

§.  4.  Mettere  ,  per  Supporre ,  che  aneo 
si  dice  Pórre  e  Pórre  caso.  -  E  mettiamo 
anco  che  lo  procurasse  per  commodo  sao,ee. 

Car.Lett.  a,55. 

§.  B.  Mettere,  in  significato  di  Stimare, 
Tenere,  Jvere  in  conto  di.  -  Messer  Baccio 
lietamente  mi  disse  :  Noi  ce  ne  tomereoio 
insieme  ;  e  la  messe  per  fatta.  Ben.  Ceii.  Op. 
a,  431.  (Cioè,  e  la  stimò  cosa  fatta;  -  Vebbe 
in  conto  di  negozio  conchiuso,  -  e  simili.) 

%.  6.  Mettere,  per  Narrare,  Haccontare 
in  iscritto.  Scrivere.  Lat.  Pono,  is.  -  To- 
lomeo, favellando  di  questa  isola  (aiMaiu), 
mette  che  il  tempio  di  Giunone  fosse  da 
quella  parte  dell*  isola  che  guarda  verso 

^oriente.  P.  dd  Ro«so,  DMcna.  iaol.  Mah.  IH  Orig.  Cavai, 
di  Frane.  SaMoviai,  p.  i54,  tdb.  Tea.,  l570,  preso Maidi. 
Scasa. 

%.  7.  Mettere,  parlandosi  di  denari,  vale 
talvolta  Mettere  su,  cioè  Metter  fuori.  Pa- 
gare, -  Avevano  i  Fiorentini,  per  far  daoari 
(dcoarì)  in  tutti  que*  modi  e  per  tutti  que*  versi 
che  sapevano  e  potevano  ,  fatto  un  lotto 
de' beni  de'rubelli,  al  quale  si  metteva  un 
ducato  per  poliza.  Varrb.  Sior.  4 ,  88. 

§.  8.  Mettere,  parlandosi  di  piante,  vale 
talvolta  Crescere.  -  Nella  grassissima  (tem) 
mettono  troppo  (ic  vìiì),  andandosene  in  ri- 
goglio ;  e  nella  troppo  magra  non  vi  è  nu- 
trimento che  le  possa  (ar  dare  innanzi.  Sodrr. 
Tran.  vii.  33.  (Qul  Mbttbre,  pcr  cagiouc  dcl- 
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rav?erbìo  troppo  che  lo  accompagna,  viene 

a  dire  non  pur  Crescere,  tna  Lussureggiare.) 

%.  9.  Mbttbrb,  per  Spendere.  -  v.appntso 

nel  J.  173. 

%.  IO.  Mettere  a  argento.  -  r.  qui  appr€ssi> 

i  S.S.  51,56,176. 

S.  II.  Mettere  a  buon  cammino  una  per- 
sona. Bene  avviarla.  -  Ora  mi  irovass*  io 
anco  con  voil;  Forse  mi  mettereste  a  buon 

cammino.  Barbcr.  Rrggim.  a35. 

^13.  Mettere  a  campo»  -Mettere  il  campo 
A  rumore  ,  -  Mettere  in  campo.  -  V.  u  CAMPO, 

sést.  m.,  I  %.%,  18,  19,  ao. 

§.  15.  Mettere  a  cassetta.  -  V.  in  CASSET- 
TA,*«/#./.</$.  II. 

$•  14.  Mettere  accordo  fra  due  0  più  per- 
sone. -  F.  im  ACCORDO,  smu.  m.,  ti  %.  18. 

$•  15.  Meti'erb  a  conpronto.  -  r.  in  CON- 

FRONTO  ,  smst.  m.,  il  f. 

%.  45.  Mettere  ao  avanzi.  T.  mercantile. 
Mettere  a  conto  (futili.  (Cmi.  in  avanzo, 

MUl.  m.,  %.  Ili ,  semma  es.  ) 

$.17.  Mettere  addosso  una  cosa  ad  uno, 
per  Jpplicargliela,  e  simili.  -  Peonia  è  una 
ràdica,  ec.;  sarà  somigliante  alla  chiave  ma- 
sUa  (naKiitt),  la  quale  i  superstiziosi  met- 
tono addosso  a  quei  che  cascano,  come  noi 
dichiamo  (aìdamo),  di  quel  male,  avendo 
orrore  dì  nominarlo  co  '\  suo  nome  di  mal 

caduco.  SahÌD.  Anoot.  Tane.  Buonar.  p.  555,  col.  a. 

J.  18.  Mettere  ad  effetto.  -  F.im  EFFET- 

TO,  stut,m,,  il  %.•]. 

$.10.  Mettere  a  dormire,  -r./i*  dormi- 
re, verbo,  i  %.%.  33  e  2^, 

%.  20.  Mettere  a  entrata.  -  F.  in  ENTRA- 
TA, xim<./.,//s.  7. 

$.  Si.  Mettere  a  erba  0  in  erba.  "  F.tn 

KRBA,^«*i./..//$.  i53. 

$.  SS.  Mettere  a  fronte.  -  F.  /«  FRONTE, 

^msi.,a%.  17. 

$.  S3.  Mettere  al  coperto.  Mettere  in 

sicuro.  -  F,  In  COPRIRE,  verbo,  fi  %.  12. 

$.  S4.  Mettere  ale,  figuratamente.  -  F.  /n 
AT*A,  ssut./,,  il  %.B. 

$.  Stf.  Mettere  a  leva.  -  F,  u  LEVA,^M^r. 

$.  S6.  Mettere  al  fugirb.  Mettere  in  fu- 
ga.  •  Misero  li  nemici  loro  al  fugire.  Jac.  Cm. 

Soccb.  39. 

$.  S7.  Mettere  a  libro.  -  r.  in  LIBRO,  sutt, 
$.  S8.  Mettere  alla  obedibnza  di  alcuno.  - 

r.  in  OBEDIENZA ,  sust.f.,  il  |.  3. 


$.  S9.  Mettere  alla  pari.  -  F,  in  PARI, 

osgeU.filt.^, 

%.  30.  Mettere  alle  spade.  -  F.  u  SPADA, 

sust./. 

%.  31.  Mettere  al  polito.  -  F.  u  POLIRE, 

verbo,  Il  1,^. 

%.  33.  Mettere  al  ruolo.  -  r.  in  RUOLO, 

SUSI,  m.,  il  %. 

%.  33.  Mettere  a  mira  o  in  mira.  -  F.in 
MIRA ,  sutt.f,,  il  %,  9. 

%.  34.  Mettere  ammirazione  in  alcuno.  - 

F,  In  AMMIRAZIONE,  /«*!./,  il  $.  5. 

%.  33.  Mettere  a  moltiplico.  -  r.  in  mol- 
tiplico ,  sHst.  m.,  il  %.  a. 
§.  36.  Mettere  amore  a  che  che  sia.  -  F. 

in  AMORE ,  sust.  m.,il%.^l. 

$.  37.  Mettere  animo  ad  alcuno.  -  r.  in 

ANIMO,  nist.  m  ,  il  %.  79. 

$.  38.  Mbttbrr  a  oro  o  d*  oro.  Dorare , 
Indorare.  (  f,  appresto  a  s.  Nittbrb  d*oro  a  rolo, 
che  e  il  56.)  -  Ogni  coìop  msgro  é  migliore  che 
il  grasso  ;  salvo  che  in  mettere  d'oro,  bolo, 
o  verde  terra  che  abbia  a  mettere  d' oro  in 
tavola,  quanto  più  è  grasso,  tanto  viene  mi- 
glior oro.  CtoDin.  Tnit  pili.  3 1.  Medesimamente 
puoi  mettere  d*oro  con  questo  verde  terra. 
id.  tb.44.  Era  (uni«ai0iioiie)  tutto  di  cuojo  di 
serpente  Con  certi  Macometti  messi  a  oro. 
Con  gran  carbonchi ,  se  Turpin  non  men- 
te, Zaffir*,  balasci,  e  valeva  un  tesoro.  Pale 

Loig.  Morg.  1  a ,  !(S, 

%.  39.  Mettere  a  paragone.  -  F.  in  PARA- 
GONE,jiwi.iit.,i/S.  8. 

%.  40.  Mettere  a  perpe:^ione.  -  F.  in  PER- 
FEZIONI?, *«**./,  i/j. 

%.  hi.  Mettere  aqua.  Figuratamente.  -  F. 

in  AQUA ,  susuf.,  il  I.  6a. 

S.  43.  Mettere  a  rumore  \l  paradiso.  *  F, 

in  paradiso  ,  sust.  m.,  il  f.  3. 

§.  43.  Mettere  a  sovvallo  una  cosa.  -  F. 

in  SOV VALLO,  sust.  m. 

%.  44.  Mettere  a  sua  ragione  una  cosa.  - 

F.  in  ragione,  ^o^l./.,  il  S.  22. 

%.  43.  Mettere  a  terra.  Figuratamente.  - 

F.  in  TERRA ,  susi.f. 

%.  46.  Mettere  a  uscita  una  cosa.  Figu- 
ratamente. -  F.  in  USCITA ,  sust./. 

%.  47.  Mettere  avanti  il  vero.  -  r.  te  VE- 
RO ,  informe  di  sust.  m. 

$.  48.  Mettere  avanti  una  persona.  Lo 
stesso  che  Metterla  innanzi  tktX  signif.  di  Jg- 
grandire  alcuno,  Promoverlo.  -Nelle  corti 
de'  gran  Principi  ha  sempre  di  quelli  che 
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sono  messi  avanti ,  o  degni  o  non  degni 
che  sieno,  e  di  quelli  ancora  che  sono  la- 
sciati addietro.  Boec.  Comnen.  Dant.  3,  |34.  (Qul 

nella  forma  passiva.) 

§.  40.  Mettere  cervello.  -  F.^nCERVEL- 

LO  p  stisi.  m,,  il  %.  l6. 

§.  BO.  Mettere  cura.  -  v.inCiì^K^sust.f,, 

f  SS*  11  eia. 

%.  Bi.  Mettere  o*  argento.  -  r.  ìjhì  appresso 

il  %.  MlTTEBB  D*OIIO  A  BOLO  ,  cfie  è  il  56. 

%.  B2.  Mettere  del  buono.  -  r.  in  BUONO , 

aggtit.,  il  S.  52. 

%.  B3.  Mettere  denari  in  una  persona.  - 

y,  in  DENARO,  snst,  m.,  il  %.  i^. 

%.  B4.  Mettere  di  bocca.  Dire  più  che  non 
é.  -  r.  in  BOCCA,  sHsi./,,  il %.  45. 
%,  tftf.  Mettere  di  mezzo.  Per  Jllegare , 

e  simili.  -  r.  in  mezzo ,  nut.  m.,  f/  s.  3i. 

%,  tfO.  Mettere  d*oro  a  bolo.  Locuz.  ellitt., 
il  cui  pieno  è  Mettere  la  foglia  (toro  so* 
pra  una  materia ^  come  gesso ^  legno,  ee,, 
ricorrendo  a  lo  bolo  macinato  e  temperato 
secondo  i  precetti  dell* arte.  -  r.  n^s.  in  bolo, 
suH.ni.,%,  Cosi  parimente  Mettere  a  oro 
0  AD  ARGENTO  è  Mettere  sopra  una  materia^ 
un  lavoro^  ec,  una  copertura,  ricorrendo 
per  tale  effetto  a  V  oro  o  a  l' argento,  F, 

i  rtUUvi  paragrafi,  segtttndo  Cordine  dtlt alfabeto. 

%.  B7.  Mettere  forte  o  piano.  T.  di  Gino- 
co.-Invitare  d'assai  o  di  poco  come  ti  piace, 
è  parlar  famigliare  ;  è  proprio  de'  giocatori 
Metter  forte  o  piano  :  onde  si  dice  Rinfor- 
zare le  poste,  quando  si  crescono  forte.  Pìetrop. 

Cbir.  Comm.  Prìraicr.  3o  tcr^o. 

$.  B8.  Mettere  freno.  -  F.  in  FRENO ,  siut. 

m.,il%.  51 

$.  B9.  Mettere  giù,  referendo  a  malatie, 
vale  Abbattere^  Ridurre  a  mal  iertnine.  - 
Questa  febre  mi  fermò  nel  letto  e  mi  messe 
giù  di  tal  sorte,  che,  se  non  fosse  venuto  il 
tempo  deir  imbarcarmi  ancorché  ammalato, 
non  metto  in  dubio  eh*  io  sarei  morto.  Cariet. 

Viag.  21. 

%.  60.  Mettere  giù.  Figuratam.,  per  Di- 
struggere, Tàr  via.  Cancellare,  Far  dispa^ 
rire.  -  Quando  a  te  pare  stia  (u  laodùrgno) 
presso  di  bene , . . .  abbi  la  delta  penna  ;  e 
va'  a  poco  a  poco  fregandola  su  per  lo  di« 
segno,  tonto  che  squasì  (quasi)  ti  metta  giù 
Il  disegno;  non  tanto  però  che  tu  non  inten- 
da bene  i  tuoi  tratti  fatti.  Cennin.  Tntt.  |iilt.  106. 

$.61.  Mettere  i  bordoni.  Per /{accapr/c- 

CiarSi.  -  F.  in  BORDONI,  sust.  tn.  pfnr,  il  $.  3. 


%.  62.  Mettere  il  basto  ad  alcuno.  •  y.  m 

^kSTO ,  siut.  m.,  ili.  %. 

§.  65.  Mettere  il  ben  per  la  pace.  •  F.  ì» 

PACE ,  sust.  f.,  il  $.  9. 

§.  64.  Mettere  il  cervello  a  partito.  • 

F.  in  CERVELLO ,  sust.  m ,  i  SS-  17  «  18. 

%,  6tt.  Metter  il  collo  sotto.  Figurata- 
mente. -  F.  in  COLLO,  Susi,  m.,  il  %.  ì^. 

%.  66.  Mettere  il  cuore  in  basso.  -  p.  >■ 

BASSO ^aggeU.,  il  %.  45. 

%.  67.  Mettere  il  cuore  in  una  cosa.  -  P. 

tu  CUORE,  sust.  m.,  il  %.  43. 

%,  68.  Mettere  il  falcone  ,  lo  sparvib- 
RE,  ec.,  AGLI  UCCELLI,  valc  il  mcdcsimo cbc 
Ammettere  nel  signif.  del  %.  12.  (F.andmi» 
MANDARE,  verbo,  il  s.  s.  )  -  E  quando  prima  si 
mettono  (ì  làicouì)  agli  uccelli,  prima  a*mÌDori, 
e  poi  si  mettono  a*  mezzolani ,  e  nell*  ulti- 
mo a*  maggiori  ;  perocché  s' elli  si  mettessero 
prima  aggrandì,  e  fossero  soprafatti  da  lo- 
ro,... incomincerebbono  i  grandi  uccelli  e 
i  mezzani  a  temere.  Creae.  i.  io,  e.  n,  ▼.  3,  ^  >"• 

$.  60.  Mettere  IN  abbandono  CHE  CHE  SIA. - 

F.  in  ABBANDONO,  Mff.  m.,  il  %.  12. 

J.  70.  Mettere  in  abolimento.  -  r.  i»  ABC- 

LIMENTO,  SUSI,  m.,  il  %. 

$.71.  Mettere  in  aja.  Figuratam.,  per 
Foler  la  baja,  Beffare,  Frascheggiare,  Scher- 
zare, Pigliarsi  giuoco  d'alcuno.  -  Ahi  cat- 
tivella, cattivella  !;  ella  non  sapéa  ben,doane 
mie,  che  cosa  è  il  mettere  in  aja  con  li  sco- 
lari. Bocc.  g.  8,  n.  7,  T.  7,  p.  1*5.  {F.  nelle  Voc.  e  Mai. 
la  NoU  «/  S.  II  di  AJA  ,  Spuio  di  Irm ,  ee.  ) 

%.  72.  Mettere  in  ammasso.  -  F.  in  AMMAS- 

SO ,  sust.  m.,  //  S. 

%.  75.  Mettere  in  aqua  la  nave.  -  F-  '■ 
AQUA,*iM«/.,</S.  160. 
%.  74.  Mettere  in  arca.  -  r. /«ARCA,*»**. 

/,i/S.  5. 

§.  75.  Mettere  in  arme.  -  F.  in  ARMA,  sust. 
f.,ili.Bi. 

J.  76.  Mettere  in  avventura.  -  r./nAV. 
VENTURA ,  sust./,  il  i.  1. 

S-  77.  Mettere  in  basso.  -  F.inBkSSO, 

aggetl.,il%.2^. 

%.  78.  Mettere  in  bocca  d'  alcuno.  -  F,  in 
BOCCA,  ^tt^f./W/ S.  46* 

S.  79.  Mettere  in  burla.  -  r./M BURLA, 

sust./.,  il  %.  3. 

§.  80.  Mettere  in  canale  un  piume.  -  F.  m 
CANALE ,  sust.  m .,  il  %.  2. 

S.  81.  Mettere  in  carta.  -  F.inCkurk, 

SUSI./,  il  S.  16. 
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{.  81  MimEB  IR  CASTELLO.  Figur&tain.  e 
iMSfin^  vale  Mettere  in  corpo.  Mangiare,  - 

r.  />  CASTELLO ,  sMsL  m.,  il  $.  5. 

$.  83.  MrrTEiB  m  consider azione.  -  F  in 

COSSIDERAZIONB,  stut,/.,  i  c.S.  6*7. 

$.  84.  Mbtteie  in  CORTO.  -  F.  ìh  conto, 

$.  85.  McTTEEE    ir    cuore.  -   F,  in  CUORE, 

$.  88.  Mettere  ir  derisiore.  -  F.  in  DERI- 

flORE,  4wC./,l/s.  a. 

$.  87.  Mettere  ir  deriso.  -  F.  t»  DERISO, 

mt.  «^  (7 1.  3. 

J.  88.  Mettere  ir  favola  alcuro.  -  F.  in 

nY0Lk,smst./.,il%.5, 

$.  89.  Mettere  in  fresco  che  che  sia.  -  F, 

t»  FIESCO ,  aggett.,  il  f.  3. 

$.  90.  Mettere  ir  greggia.  Figuratamen- 
te.'F.im  GREGGIA ,  smst./.,  ii  $.  2. 

$.91.  Mettere  in  ietro.  -  r.m  metro, 
«jt»,  1/1.4. 

J.  95.  Mettere  ir  mezzo.  Per  Circondare.* 

T.  U  VEZZO ,  *asf.  m.,  il  %,  33. 

J.  95.  Mettere  inrarzi.-  F.xoifoa  innanzi, 
r?«<a-.U.f.3i,3a,33. 
J.  H.  Mettere  in  retto.  -  F.  in  nettare, 

$.  95.  Mettere  ir  rota.  Per  Mettere  in 

MVlfCO.  -  F.  im  nota  ,  Susi/.,  //  §.  7. 

$.  98.  Mettere  ir  opera  alcuro.  -  F.  in 

OmA.«#f./,i7$.  16. 

$.  9?.  Mettere  ir  parrà  La  nave.   -   F. 

MBNA ,  tust.f.,  ttrm.  di  Mmrinn. 

i  98.  Mettere  ir  paura  alcuno.  -  F.  in 

PACBA,iiwf./.,  i7f.  10. 

$.  99.  Mettere  in  pura  terra.  Figurata- 
mente, pcp  Ridurre  in  miseria.  -  F.  in  ter- 

V  100.  Mettere  i  piedi  al  muro.  -  F.  in 
nn>E,jaML«.«i/s.  48. 

$•  101. Mettere  ir  postilla.-F.POSTilla, 

$•  101  Mettere  in  ridicolo.  -  f  in  ridi- 

colo,  im/orim  di  Susi,  m.,  //  $.  a. 

$.  103.  Mettere  insieme.  -  F.  sotto  n  INSIE- 

^tfrrpMÌ^,  i  |.J.  10  •  II. 

V  101.  Mettere  ir  spesa  alcuno  d'  una 

«Wa.  •  F.  in  SPESA  ,  sttst.f. 

$.  105.  Mettere  ir  squadra.  -  F,  in  SQUA- 
MA, «mi/. 

$.  108.  Mettere  irsù  i  salti  alcumo  di  far 

«I  CBE  HA.  -  F.  in  SALTO,  sust.  m.,  ii  $.  6. 

S*  107.  Mettere  IRSÙ  *L  TAVOLIERE  ogni  co^ 
rol.  ///. 


SA.  Figuratam.,  per  Mettere  ogni  cosa  a 

rischio.  -  F.  in  TAVOLIERE,  snst.  m. 

S-  408.  Mettere  intelletto.  -  F.  *of/ort  in- 
telletto ,  snst.  nt.,  il  S.  3.  ^ 

%.  109.  Mettere  ir  terra.  Per  Gettare  a 
terra ,  abbattere ,  Ruinare.  -  f.  in  terra  , 

SHSt./. 

§.  no.  Mettere  ir  valigia  alcuro.  Figu- 
ratamente. -  F.  in  valigia,  snst,/. 

5.  411.  Mettere  l*arinae  la  vita.  .Sacri*- 
ficare  V  anima  e  la  vita,  Mettere  l' una  e 
V altra  a  pericolo.  »  Si  l*ama  (le  rose  Jei  mondo) 
e  disideralc  e  valle  (cioè,  u  va)  cercando  quan- 
to può,  e  metlene  T  anima  e  la  vita,  e  diven- 
tane servo  e  vassallo.  Fn  Giord.  Fred.  p.  126, col.  2. 

§.  112.  Mettere  la  frasca.  Per  Jprire 
osteria,  Far  V  oste.  -  F.  in  frasca,  snst./., 
il  $.10. 

%.  113.  Mettere  la  lingua  in  molle.  -  F, 
in  LINGUA ,  sttst.f,  il  s.  25. 

§.  lU.  Mettere  la  maro  all'armi.  -  F.in 
ARMA ,  sust.f.»  il  s.  82. 

§.  41B.  Mettere  legne.  Figuratamente.- 

F.  in  LEGNA,  snst./.,  il  %.  4. 

§.  140.  Mettere  le  mari  innanzi.  Figura- 
tamente. -  r.  in  MANO,  snst./,  il  $.  1 16. 

%.  1 17.  Mettere  meglio.  Tornare  maggior 

conto.  "  F.  in  MEGLIO  il  %.  17. 

§.  118.  Mettere  misura.  -  r.in misura, 

snst./,  il  $.  18. 

§.  149.  Mettere  neve.  Locuz.  ellilt.,  il  cui 
pieno  è  Mettere,  cioè  Mandar  giù  il  cielo 
neve;  che  viene  a  dire  Cader  neve.  -  Ben- 
ché facesse  un  freddo  crudele  e  mettesse 
una  neve  terribilissima ,  non  e'  era  modo 
di  farlo  stare  (quei  ragazzo)  coM  capo  dentro  la 

carrozza.  Magai.  IkU.  AteU.  1 ,  275. 

%.  45KO.  Mettere  paura  ad  alcuno  del  fare 

UNA  COSA.  -  r.  in  PAURA  ,  snst./,  il  S-  1 1. 

§.  424.  Mettere  pregio  ad  alcuna  cosa.  - 

F.  in  PREGIO,  snst.  m.,  il  J.  5. 

S.  422.  Mettere  punto.  Per  Cucirà.  -  F. 

In  PUNTO ,  snst.  m.,  il  |.  3l. 

§.  423.  Mettere  sotto.  T.  d*AgricuIt.  - 

F.  in  SOTTO,  preposi*. 

§.  424.  Mettere  sotto.  Per  Sommergere.* 

F.  in  SOTTO  ,  preposi*. 

%.  125.  Mettere  0  Mettersi  sotto.  In  sen- 
so equivoco.  F.  in  sotto  ,  preposi*. 

%.  126.  Mettere  sotto  banco.  Figurata- 
mente. -  F.  in  BANCO,  JKif.  /M.,  //  S.  5. 

§.  427.  Mettere  sotto  l'armi.  F.  in  ARMA, 
sust./,  Il  $.  83. 
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$.  138.  Mbttbrb  studio  in  una  cosa.  -  y. 

/«  STUDIO,  *»*t.m. 

§.  i30.  Mbtterb  su  alcuno.  Subornarlo , 
InsUgarlo,  Incitarlo,  Sedurlo,  Subillarlo. 

(  F.  anche  apprfsso  il  %.  179.)  -  lo  VOlCVa  rimaO* 

dare  a  casa  Gualtieri  quella  collana,  affine- 
che  né  egli  avesse  occasione  d*avermi  a  ca- 
pitare più  a  casa ,  né  il  padre  o  la  madre 
si  pensassero  che  fossi  io  che  lo  mettessi  su  ; 

che  questo  (rfgalo  della  collana)  non  pUÒ  CSSCrC 

stato  altro  che  un  fiocco  eh*  egli  ara  (a*rà) 
fatto  loro.  Vanh.  Suoc.  a.  5,  s.  1. 1  primi  di  Roma 
segretamente  mettcvan  su  Flavio  Sabino... 
a  farsi  partecipe  di  quésta  vittoria  e  fama. 

Davant.  Tic.  Stor.  l.  3,  p.  320,  cdis.  Crus.  ( Tcst.  lat. 

«Jt  primores  civitatisFlavium  Sabinum,,. 
urbis  secretis  sermonibus  incitabant  vi^ 
ctoria:,  famwque  partem  capesseret.»)  Que- 
sta quistionc  è  inclusa  neir Orazione  di  Ci- 
cerone che  egli  fece  in  difesa  di  Sesto  Roscio 
d'Amelia  accusato  di  parricidio  da  un  tale 
Eruzio  messo  su  e  subornato  da  Crisogo- 
DO  9 ...  per  rapire  al  povero  giovane  insieme 
co*la  vita  l'avere.  Saitìn.  Du.  «e.  a,  202.  Chi  V  ha 
avuta  (la  roba)?;  a  chi  Vbai  tu  venduta?;  chi 
rha  rubata?;  chi  t'ha  messo  su?;  chi  t*ha 
insegnato?;  chi  te  Tha  detto?;  chi  t'ha  aju- 
tato?;  chi  ci  è  stato  di  mezzo?;  chi  ò  stato 
d'accordo?  Confessa ,  ve,  e  confessa  bene. 

Fagiuol.  Conied.  4  ,  279.  —Id.  ib.  4 ,  328.  Sc'  tU  qUCl 

valent*  uomo  tu,  che  vai  mettendo  su  i  gio- 
vani che  pigliano  moglie  senza  licenza  dei 
padri?  Cccch.  Mogi.  a.  5,  ».  IO.  Piero  Salviati  non 
fu  solo  capo  di  quella  impresa,  e.. .  non  solo 
non  fu  fatto  contrasto  da'  vecchi ,  ma  fu 
messo  su  e  confortato  da  loro.  Varch.  Err.  Gìot. 

12.— SaWiat.Spin.a.5,i.  9^  p.  386,cdis.inibn.  Class,  itti. 

S.  i30.  Mbtterb  su  alcuno.  Per  Ingannar- 
lo, Dargli  a  intendere  cose  spropositate,  e 
simili.  •  Tra.  Come  altri  s' intabaca  e  comin- 
cia punto  a  credere  a  malie  e  streghe,  ec, 
si  può  dir  ch'ei  sia  l'oca.  Alb.  E  massima- 
mente quando  sono  tre  o  quattro  d'accordo 
n  metterlo  su,  sia  chi  si  vuole,  eh'  egli  sta 

fresco.  Lasc.  Spirìt.  a.  2, 8.  3. 

§.  i51.  MeTTBRB  su  le  note.  -  F,  in  NOTA, 
snst.f.,  a  $.  6. 

%.  153.  Mettere  su  piè  per  sempre  ad  una 

COSA.  -  F.  in  PIEDE,  tust.  m„  il  $.  5o. 

§.  i35.  Mettere  una  canzone,  o  simili, 
SOPRA  UN  isTRUMENTp  DA  8U0IS0.  Imitare  0 
Eseguire  Varia  d'una  canzone,  ce.,  con  uno 
strumento  da  stiano. -Dafni,...  argumcn- 


tandosi  di  imburchiare  qualcuna  di  quelle 
canzonette  per  metterla  insù  la  zampogiìa,ee. 

Car.  Daf.  rag.  3 ,  p.  1 20 ,  lin.  2. 

%.  i54.  Mettere  una  merce,  v.g.,  vn  fio- 
rino, vale  Assegnarle  un  fiorino  per  prezzo 
di  vendita.  Stabilirne  il  prezzo  a  un  fio- 
rino. -  Lo  mettono  (un  certo  libro)  uu  fiorìno, 
che  certo  varrebbe  molto  più  se  fosse  un 
libraccio  stampato  in  Venezia.  Pn».  fior.  par.  4, 
T.  1 ,  p.  194. 

$.  i3tt.  Mettere  UNA  proposizione,  o  orni- 
la, SOPRA  AD  UNO.  Jttribuirglielaj  Dargliene 
carico,  Imputargliela.  -  Che  cosa  sia  idos 
io  il  ti  dico  ;  ma  non  mettere  sopra  a  me 
questa  difficultà  e  malagevolezza  ;  mettila 
sopra  Platone.  SenecPùi. p.  127.  (Test.  lat. 
«Fiatoni  imputes,  non  mihi,  hanc  rerum 
difficultatem.») 

%.  156.  Essere  sopra  il  mettere  dentro. 
Essere  usciere.  -  Quando  al  tempo  di  Ne- 
rone gli  fu  vietato  (aVespasuno)  T  aodafc  a 
corte,  egli  tutto  pauroso  e  timido  si  rama- 
ricava,  e  dicendo=:Che  ho  io  a  fare,  0  dove 
ho  andare?=,gli  fu  risposto  da  uno  di  quelli 
che  erano  sopra  il  mettere  dentro.  Va*  in 

Morbonia  (r/oèiocnal'on).  Vit.  Dod.  C«s.  p.  33a. 

%.  157.  Non  mettere  erba.  -  f.inERBA, 

SUSI./.,  ti  %.  154. 

§.  138.  Mettersi.  Rificss.  att.  Mettere  sé. 
%.  159.  Mettersi  a  bellosguardo  0  vero 

A  HELLO  SGUARDO.  -  F.  in  BCLLOSGUAnOO  (A> 

S.  140.  Mettersi  a  cena.  -  v.  in  cena,*«l 
/,//$.  3. 

%.  141.  Mettersi  a  gambe.  -  F./nGABIBA, 

sust.f.,il%.  18. 

%.  14^.  Mettersi  al  disperato.  -f'.ìaDU 

SPERARE,  verbo,  il  $.  io. 

%.  143.  Mettersi  a  letto.  -  F.  im  LETTO, 

s$Ltt.  ni.,  it  %.  21. 

§.  144.  Mettersi  a  partito.  Per  Mettersi 
a  pericolo.  -  r.  in  partito,  /«*<.  m,,ii %.  23. 
%.  14tt.  Mettersi  con  l*anima  bco'l  corpo 

A  FAR  CHE  CBE  SIA.  -  F^rin  ANIMA,  sust./.,  il  %.  6l. 

§.  140.  Mettersi  di  mezzo.  -  r./n  MEZZO, 

sust.  m.,  ti  S.  33. 

§.  147.  Mettersi  giù.  Per  Applicarsi  0 
Pigliare  a  far  che  che  sia.  Anche  si  dice  Nr- 
si  giù.  Modo  famigliare.  •  Avvedutomi  di 
questo,  io  mi  disposi  di  far  da  me  quanto  io 
potevo;  e  messomi  giù  con  le  più  estreme 
fatiche  cke  imaginar  si  possa,  in  questo  che 
io  giorno  e  notte  m*a(raticavo,  si  ammalò  il 
marito  di  mia  sorella.  Ben.  Cdi.  t  a,  r-  338,  «10. 
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for.,iSa9,GesLPMUi.  lo  bo  riveduta  la  mia 
(pmfiiaitiMB),  e  in  assai  luoghi  ritocca;  e 
cocne  arò  (avrò)  tanto  agio»  mi  metterò  giù 
e  la  seri? ero  in  modo  che  la  potiate  (pooiaie) 
Infere.  Pm».  Sor.  pw.  4 ,  v.  a,  p.  178.  Qusndo  ap- 
pnlo  il  Tribolo  tornò ,  Gio.  Battista  aveva 
OD  vaso  di  granito  di  forma  bellissima  ,  e 
?ole?a  accompagnarlo ,  accioccbè  servisse 
per  una  Ibnte  di  quel  Re;  (onde)  aperse  Tani- 
BoalTribolOy  e  quello  che  disegnava  fare; 
•od'egli,  messosi  giù,  gli  fece  una  Dea  della 
Nitiffa,  che,  ahando  un  braccio,  tiene  con 
kwmm  quel  vaso,  ce.  Vaar.  va.  t.  ii,p.  175, 

{.  i«&  Mamaai  il  tehpo  al  buono.  -  K. 

fe  TEMPO,  M^f.m. 

%  119.  Sfamasi  in  allarib.  -  r.  tm  al- 
larme, smst,  m„  il  f.  s. 

$.  150.  Mettersi  in  animo  di  par  cbb  che 

«A.  -  r.  im  AIOMO ,  tmst.  m.,  il  %,  8o. 

$.  151.  Mettersi  in  arme.  -  F.  /»  ARMA, 
$.  153.  Mettersi  in  arnese.  -  r.  im  ARNESE, 

mtl.m^il%.  31. 

$.  155.  Mettersi  in  atto.  -  F.  im  atto, 

mit  m.,  il  S.  7. 

$.  154.  Mettersi  ir  avventura.  -  r.  m  AV- 
ventura, /«*/./, //$.». 
S*  155.  Mettersi  in  braccio  ad  alcuno.  - 

r.im  braccio  ,  *uH.  m.,  il  S.  25. 

$.  155.  Mettersi  in  caccia.  -  r.  u  CACCIA, 

•*/,</ 8.  «7- 

$.  157.  Mettersi  in  corso.  -  F.  in  CORSO, 

mM.m^il%,  14. 
$.  158.  ìdETTBRSI  IN  CUORE.  Lo  StCSSO  chc 

PM  in  cuore.  -  f.  im  cuore  ,  sutt.  m., 

•/S.51. 

$.  159.  MrTBRSI  in  DISPIACERE  D*ALTRU1.  - 
r  j. DISPIACERE,  ^iw/.m. 

S*  160.  Mettersi  in  mano  d*  alcuno.  -  F. 

«MARO,  mM,/.,  a f .  lao. 

$.  151.  Mettersi  in  parolb.  -  F.inVk^O- 
%  153.  Mettersi  in  piacere  d'alcuno.  <>  F. 

<a  PIACERE ,  s$ui.  IR.,  il  S.  16. 
S-  153.  BIeTTBRSI  in  StCNORS.  -  F,  in  SIGNO- 

(154.  Mettersi  iNstr  le  interrogazioni.  - 

^  KTERROG AZIONE,  smH,/. 

%  155.  Mettersi  in  tuta.  -  F.  i»  testa  , 

V  155.  Mettersi  le  mani  al  petto.  Figu- 
ntaaMQtf .  -  r.  u  mJMO ,  m<./,  u  s.  lai. 


$.  157.  Mettersi  misura  in  una  cosa.  -  r. 

im  MISURA,  sust.f.,  a  $.  19. 

%,  158.  Mettersi  ne*  piedi  altrui.  -  F.  /« 

PIEDE,  ^ttic.  m.,  il  %,  49- 

%.  159.  Mettersi  oltre.  Per  Strafare.  - 

F.  in  ÓLTRA  0  OLTRE ,  preposi».,  il  %.  19. 

§.  170.  Mettersi  pb^isierb  di  che  che  sia.  « 

r.  in  PENSIERE,  sust.  m.,  il  {.  10. 

§.  471.  Mettersi  per  via.  Figuratamente. 

Disporsi y  e  simili.- r./n  via,  ^'i/f./.,/>er Strada. 

%  172.  Mettente.  Partic.  alt.  Che  mette,  ec. 

%.  175. Mettente,  per  Che  spende^  cioè  Li' 
berale,  Largo,  ec.  (Dal  provcnz.  Metre per 
Ispendere;  onde  Mbssio,  Spesa^  Liberalità^ 
Larghezza.) ''Lo  vii»  prò;  parlador  lo  ne- 
sciente; E  lo  scarso  9  mettente,  f»  Ooiit.  (wc. 

dal  Ntimoc.  Aw).  crii.  Verb.  ilal.  p.  a5l ,  noi.  1  ). 

$.  174.  Messo.  Partic.  pass. 

%.  175.  Messo  d*  argento,  (r.  a</ii/f  croi/ $.IIbt« 
TBiE  A  ARGUITO,  che  è  j7io.)*  E  le  bandicrc  qua- 
dre del  Commune  riccamente  fatte  e  messe 

d'  arientO  (  d*  argento  ).  Motel.  G.  Rieord.  tm  Delia. EroJ. 
tot.  V.  19,  p.  106. 

%.  175.  Messo  d'oro,  (r.  addietro  </$.  Mit- 
TBiB  A  ORO  0  D'ORO,  cAt  è  i/38. )  -  Insù'  crocicchi 
de'quai  viali  surgevano  tante  cupole...  co- 
perte d'una  verzura  tutta  Gerita ,  retta  da 

termini  messi  d*  oro.  Bast.  Rosa.  Appar.  Comed.  37. 

S.  i77.  Messo  in  mezzo.  -  F,  im  mezzo,  sust. 
IR.,  il  s.  3o. 

%.  178.  Messo  in  terra.  Figuratamente. 

F.  in  terra,  *«j<./. 

%.  i79.  Messo  su»  per  «Suòomafo,  ec.  (r. 

mddittro  il  %,  129.)  •  Sc  UC  fcCC  (dc*scdttioai)  brCVC 

processo  :  due  ne  furono  fatti  morire ,  che 
furono  i  promotori;  due  altri . . .  furono  fru- 
stati; e  al  resto  si  perdonò,  come  a  messi  su 
e  ingannati.  Conio.  Ut.  Meu.  1.  a,p.  i38,Uo.  2.  Tre  o 
quattro  luoghi  di  quel  distretto  messi  su  da 
i  Messicani,  si  mantenevano  contumaci,  u. 
u».i.  5,p.  471. 

%.  i80.  EssERB  MESSO  A  DOZZINA.  Per  fa- 
aere  confuso  con  altri.  -  f.  in  dozzina,  susì. 
f.,ii%.%, 

METTILÒRO.  Sust.  m.  Mettitor  ftoro^ 
Artefice  che  mette  a  oro  o  d'oro,  Chi  indo* 
ra.  -  Piccini ,  grandi ,  poveri  e  signori ,  E 
inGno  i  frali  e  i  preti  e  i  mettilori.  ReiUn. 

Bnccber.  199. 

METTITÒRE.  Verbale  mas.  di  Mettere. 
Chi  mette. 

%.  I.  Mbttitorb,  in  term.  di  giuoco,  di- 
cesi Colui  che  elegge  la  posta  e  mette  su  il 
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denaro  alla  tal  caria^  come  alla  bassetta, 
0  pure  sopra  il  tal  monte ,  come  a  banco 

fallito  f  eC.  {Anonimo.) 

§.  2.  Mbttitore  d'  oro.  Mettiloro,  v.  - 
Scultori,  maestri  di  stucchi,  intagliatori  di 
legname,  sarti,  ricama  tori,  pittori,  mettitori 
d*oro,  e  altri  simili  artefici.  y»m.  Vit.  11,91. 

MEZZADRO.  Sust.  m.  Mezzaiuolo,  eioè 
Contadino  obligato  a  dividere  co' l  padro- 
ne certe  ricolte,  ^ìo  ho  veduto  più  volte,  in 
occasione  di  visite  fatte  nel  Modanese,  mol- 
tissime e  bellissime  selve,  dove  quei  mezza- 
dri poliscono  e  potano  ogni  tre  anni  con 
somma  avvedutezza  tutti  i  loro  castagni. 

Trine  Agric.  | ,  19^. 

MEZZàJDÒLà.  Sust.  f.  La  moglie  del 
mezzaiuolo.  -  r.  i»  mezza  juglo/'o/i.  etempio, 

MEZZAIUÒLO  0  MEZZAJÒLO.  Aggett., 
che  pur  si  usa  in  forza  dr  sust.,  e  dieesi  di 
Contadino  obligato  a  dividere  co'l  padro- 
ne certe  ricolte.  Usato  in  forza  di  sust.,  il 
suo  sinonimo  è  Mezzadro,  -  Si  cominciano 
(iniusiio)  a  ritirare  li  affitti  e  le  mezzanità 
delle  raccolte,...  avvertendo  che  i  contadini 
roezzajoli  diano  conto  di  tutte  quelle  robe 
che  hanno  già  prese  e  consumate  pe  '1  loro 

vivere,  eC,  Trine.  Agtic.  I ,  a55  — Id.  ib.  i,  357,259. 

Il  giuoco  de'  mezzaiuoli  o  lavoratori  di  pode- 
ri. Bargagi.  Gir  Giuoc.  ili.  Mczzajuolo,  lavora- 
tore e  custode  del  podere;  Mezzajuola,  la 
moglie  del  mczzajuolo.  PoUi.  dì*,  tot. 

MEZZALUNA.  Sust.  f.  T.  de*  Cucinieri. 
Specie  di  coltella^  curva^  tagliente  dal  lato 
convesso ,  ed  i  cui  due  capi  che  finiscono 
in  códolo ,  sono  ficcati  e  ribaditi  in  due 
impugnature  o  manichetti  di  legno  verti' 
cali.  Adoprasi  su'l  tagliei*c  dimenandola  con 
ambe  le  mani ,  a  modo  d'altalena ,  e  quasi 

ninando.  (Cwen.  Pronm  ) 

MEZZA-MOSCA.  Sust.  f.  (Uccello  aqua- 
tico). -  y.  il  GAVINA  ,  snst./.,  nccel.  aqtiat. 

MEZZANINI.  Sust.  m.  plur.  Uno  de' piani 
della  casa  sopra  o  sotto  al  piano  nobile.  • 
È  tempo  che  torniate  ne'  mezzanini  volti  a 

mezzogiorno.  Magai.  Leu.  Ktenl.,  leu.  Ii^  p.  a02. 

§.  MEzzAiiifii,  figuratam.,  per  Cellule,  Mi' 
cettacoli,  e  simili.  -  Perchè  abbia  anclì*cgli 
(Dio)  di  bisogno  che  sieno  compatite  le  sue 
(io&rmitk),  delle  quali  non  sarebbe  la  minima 
esser  egli  di  una  statura  da  poter  abitar  com- 
modamente  ne*  mezzanini  del  nostro  cervel- 
lo. Magari.  LfH.  Aicis.  1  »  85. 


MEZZANITÀ.  Sust.  f.  H  muzo  fr^  il 
poco  e  il  troppo.  -  [41  virtù  consistere  od 
mezzo,  ritraendosi  da*  due  estremi,  ed  essere 
una  temperata  convenevolezza ,  misura,  e, 
per  cosi  dire,  mezzanità  fra  *1  soverchia  e  fra 
la  manchevolezza  riposta,  fu  opinione  degli 
antichi  savi.  Sairìo.  dì>.  ac.  1 ,  147.  In  soaunaia 
tutte  le  cose  la  misura  e  la  mezzanità  è  ol- 
tima.  id.u>.4,ii6. 

MEZZANO.  Aggett  Che  i  in  mezzo  a  (tee 
termini  9  a  due  cose. 

%.  Mezzano,  vale  Buche  Partedpankdills 
qualità  di  due  cose  diverse  (accennate  nel 
costrutto).  Anche  si  diceJlfe2JC0.-Creò(u«a) 
r  uomo  uno  e  singolare,  la  cui  natura  fece 
quasi  mezzana  tra  li  angeli  e  le  bestie.  Sai- 

l'Agoat.  1.  la,  e.  %2,  «•  7  >  P-  83- 

MEZZATERZANA  (FEBRE.)  -  r.i*n. 

VRZ,su*t.f.,il%.^. 

MEZZATINTA.  Sust.  f.,  ehe  anche  (ÌìtI- 
sam.  si  scrive  Mezza  tinta.  -  r.imTWtk, 

stui.f. 

MEZZERIA.  Susi.  {.L'affittare  un  peno 
di  terreno  ad  un  contadino ,  il  quale  ùi 
pagamento  dee  dare  al  proprietario  um 
porzione  determinata  di  certi  ncol(i.-U 
mancanza  di  popolazione  che  obliga  ad  a?e^ 
si  ricorso  a  gente  estranea ,  è  sicurameate 
un  motivo  per  cui  le  spese  sono  assai  gravi; 
poiché  nel  generale  il  trafico  deUa  cultift- 
zione  della  Maremma  non  può.  farsi  a  mei- 
zerfa ,  ma  a  conto  proprio  ;  onde  le  opere 
giornaliere  sono  più  care  ehe  altrove.  T«f|. 
Toi«.  G.  Yiag.  4, 3i3.  Ciò  intendo  acquistabile 
co  *l  lavoro  a  mezzeria,  e  no»  a  proprio  eoa- 

tO.  Id.  ib.  4,3ai. 

MEZZETTA.  Sust.  f.  raso  fatto  di  terra 
invetriata,  che  serve  per  misurare  il  vino, 
ed  è  capace  della  quarta  parte  d'un  fiasco 

fiorentino,  (Mìmc.  in  Not.  Malm.  v.  I,  p.8l,eoLl)« 

E  perché  questo  é  il  Re  de*  beli*  umori,  Per 
dimosti*ar  quanto  gli  piteia  il  bere ,  Ha 
per  impresa  un  Lanzo  a  due  brachette  Che 
il  molle  insegna  trar  dalle  mezzette,  ibi»* 

1,58.' 

MEZZETTfNI.  Sust.  m.  plur.  T.  botta. 

VUlg.  -  y.  in  CREPA  TERRA. 

lìElZETTÌm,SuBi.m.  Servo  sciocco  i» 
comedia,  cosi  nominato.  •  F.t»  pahtai/hv^ 

Susi,  m.,  il  $, 

MEZZANA  DI  LARDO.-F.jn  LARDO,«»/t^^ 
MEZZINGO.  Susi.  m.  rimilo.  -  Qaello 
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non  è  vino,  ma  aquerello,  che  è  la  lavatura 
delle  vinacce,  e  serve  per  bevanda  de*con- 
Cadioiy  da  molti  detto  vincilo,  e  da  altri  mez- 
»ngo ,  e  da'  Latini  Lorea  o  Lora,  Minne.  t» 

Hot.  Malm.  ▼.  a,  p.  106,  coL  a  »a1  Sfie. 

BIEZZiNO.  Sust.  m.  Sorta  di  Misura.  - 

F.  im  QUARTINA,  sust./.,  jwr  Sorta  di  Misaii. 

M^ZO.  Ai^gett. ,  pronunziato  con  la  z 
aspra ,  e  eoo  V  e  stretto ,  dicesi  per  lo  più 
delle  frutte»  e  signiGca  Eccessiì)amtnte  ma' 
turo  e  quasi  vicino  all'  infracidare. 

%.  Mizzo  DI  VINO.  Figurata m.,  vaie  Ebro, 
Ubriaco.  (  Qui  Taggett.  Mezzo  dinota  eccesso 
di  ubriachezza  CBgioùBia  dal  vino.)-*Mor- 
gante  in  qua  e  in  là  per  casa  andava,  E  non 
ritmova  dell'uscio  i  conCni;  Diceva  Orlando: 
Saremo  (jom,  Smmmo)  noi  mezzi  Di  vin,  che 
.l'oseio  non  si  raccapezzi?  Pnic.  Luig.Mor|p3,i5. 

BIEZZO.  Aggett. ,  pronunziato  con  la  z 
dolce.  Che  contiene  T>  Che  fa  o  Che  è  la  metà 
dT  una  cosa  divisa  o  divisibile  in  due  parti 
egualL  Lat  Dimidius,  ed  anche  if /dita. - 
Non  era  loro  (e<oè,KoaavcTaooeni)  bandiera 
alcuna ,  fuori  che  una  di  tela  assai  vile , 
k  quale  mezza  bianca  e  mezza  vermiglia 
lì  mostrava  al  vento.  Bom.  FiIoc  i.  5,  p.  ass  m'i 
fM.  Santo  Angustino  dice  d*  uno  cui  egli 
molto  amava  :  Egli  è  mezza  V  anima  mia. 
Fn  Giocd.  Fred.  p.  3oi ,  col.  i.  La  barba  è  mez- 
tanera,  e  mezza  bianca.  Aofnii.Mciitn.  7,90. 
Tb.  Tu  hai  d*aver  da  me  cinquanta  scudi; 
non  è  così  ?  Rur.  SI ,  se  tu  vuoi  Livia.  Tn. 
Mezzi  te  li  do  adesso,  e  il  resto  domane.  Mcd. 
forcano.  Aiidos.  a.  i ,  t.  3,  p.  i4*  Ho  mczz*  anima 
di  scrivere  al  sig.  Capellari  ; ...  mi  dia  qual* 
die  informazione  come  io  deva  contenermi. 
Bad.  Op.  6, 16.  (Qui  figuratamente,  e  vale  Son 
mezzo  disposto.  )  Li  Apostoli  e  li  altri  del 

S6bit0  smarrimento  (cioè, per cagìooe  dai  MÌluioMnar^ 

rioicnio)  eadderono  come  morti ,  e  stetteno 
(aietuTo)  cosi  per  un*ora  e  mezza.  Vìi.  Gior.  M. 
T.  a43.  E  voi  avete  bene  udito  dice  che  dal- 
l'una accessione  alFaltra  è  xxix  di  e  vii  ore 
e  mezza  e  la  quinta  parte  d*  un*  ora.  Bmn. 
Lm.  Tu.  1. 9,  r.  48,  p.  Ì2.  E  cosi  la  moneta  e  cosi 
r  oro ,  che ,  di  ventitré  e  mezzo  carati ,  la 
recò  a  meno  di  venti.  vui.G.i.  8,e.  58»t.4, 
^  io3.  A  sei  loro  figliuoli  una  libra  e  mezza 
d*oro  per  dascuno  sì  donasse.  Demh.  Sior.69 
tergo,  rdk.  «cb.  i56a.  Ambra  gialla,  fiori  e  ràdi- 
die  secche  di  peonia,  ana  once  mezza  ;  semi 
di  lattuga  once  una  ;  sterco  di  pavone  bian- 
co, sucdiero  candito,  ana  once  una  e  mezza. 


Pap.  Tratt.  var.  ao8.  Com'  clla  mi  proponc  per 
la  sua  gentilissima  resami  martedì  sera  a  ore 
due  e  mezza  di  notte  dal  sig.  I^dovico.  Vi?. 

in  Magai.  Lcll.  fain.  1 ,  4*  >  ^i**  ^'*  >7^-  Ebbi    COU  . 

esempio  inaudito  yn*  udienza  ,  patteggiata 
avanti  sopra  questo  alTare,  di  un'ora  e  mez- 
za. Magai.  Leti.  fàm.  1 , 7.  Vi  dirò  chc  mi  bisogna 
strappar  dal  sonno  un'  ora  e  mezza  di  tempo 
per  darlo  la  matina  allo  studio  delia  lingua 

greca.  Id.  ìb.  1 ,  67.  (  F.  ancke  Dell* aggett.  Mezzo  mtA- 
TAppeud.  Grammat.  ila!.,  sec.  «tlÌM.,  |847,  a  car.  1^6.) 

%.  i.  Mezzo,  accordato  con  un  sust.,  in 
vece  di  dire  In  o  Per^  ce,  il  mezzo  delta 
o  alla  cosa  accennata  da  quel  sustantivo. 
La  metà  di ,  e  simili.  -  Nel  mezzo  ardore 

della  battaglia.  Boce.  Conman.  Dani.  i,%i5,  pr.  adk. 

(Cosi  Orazio:  medio  in  triumpho.)  Tal  mi 
senti*  un  vento  dar  per  mezza  La  fronte. 
Dant.Parg.  a4,i48.  (Gioè,  pcU  PUZZO  della 
fronte.  )  E  io  sono  già  fuori  di  mezza  la  fa- 
tica  che  avere  mi  convenia  a  volere  de' suoi 

libri  copia.  Man.  Lnig.  im  Dea  Gio.  Celi.  p.  a8,  edk. 

fior.  1710.  (Cioè,  Sono  già  fuori  della  metà 
della  fatica,  ce.)  La  spada  a  mezza  la  pan- 
cia gii  appunta.  Baro.  Ori.  io.  59, 27.  (  Cioè,  Gli 
appunta  la  spada  al  mezzo  della  pancia.) 
Cava  d*  una  guaina  di  velluto  Certi  coltelli 
suoi  tanto  sottili.  Che,  senz'altro  sapon  che 
li  congeli.  Rader  potriaoo  a  mezza  l'aria  i 

peli.  Braeriol.  Scher.  Dei,  9,  1. 

%.  %  Mezzo  ,  per  Intermedio ,  Posto  di 
mezzo.  -  Né  si  avvidero  prima  dell'errore 
fatto,  chc  i  Romani,  domi  i  popoli  mezzi  fra 
loro  e  i  Cartaginesi,  cominciarono  a  com- 
battere insieme  dell'  imperio  di  Sicilia  e  di 

Spagna.  Macbiav.  Op.  5,  a58. 

$.  3.  Mkzo,  vale  anche  Partecipante  di 
due  cose  diverse  accennate  nel  contesto , 
Avente  una  metà  della  parte  di  che  che 
sia.  In  questo  signif,  anche  si  dice  Mezia- 
no.  v.  -  Uom  è  mezzo  intra  angeli  e  bestie. 
Fra  Guiii.Leit.  a5,p.64.  Sapi  clic  il  rimbombante 
suono  dell'orrenda  voce  di  questo  nuovo  vi- 
cinò è  stata  mezza  cagione  della  mia  altera- 
zione. Fireom.  Op.  I,  laa.  (Cioè,  il  rimbombante 
suono ,  ec. ,  ebbe  una  metà  della  parte  della 
cagione  della  mia  alterazione.)  Ansio  trop- 
po ed  infelice  è  l' uomo  in  terra  collocato 
dalla  natura  in  una  nebbia  mezza  tra  giorno 

e  notte.  Fk»a.  Relig.  cri»t.  arai  ùat. 

%.  4.  Mezzo ,  co  '1  valore  di  Per  metà  o 
deiravverbioQticisi.  Lat.  Semi,  vel  Semis^  • 
Le  nespole . . .  molto  negli  arbori  dureranno. 
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o  negli  orchioli  impeciati ,  o  in  ordine  ap- 
piccate» 0  co*  picciuoli  mezze  mature  e  per 
cinque  dì  macerate  in  aqua  salsa.  Cresci. 5, 
e.  i6,r.  a,p.74.  (Tcst.  lat.  «...  vel  eum  pe* 
dieulU  semimatura  et  qqua  salsa  per  quin- 
que  dies  macerata.»  ) 
%,  tf.  Mezzo  dolce.  -  r.  /»  dolce,  aggeit., 

%.  6.  Mezza  mezzetta.  Misura  di  liqui^ 

di  ,  ce.  -  r.  IN  QUARTINA ,  susi.f^  per  Micun ,  ec 

J.  7.  Mezzo  mobto.  Quasi  moria  ^  Semi* 
vivo.  •  Impaurili  e  mezzi  morti  giaceano 
tutti  bagnati.  Bocc.  fìIoc.  i.  4,  p.  19.  E  molti  ne 
lasciavan  mezzi  morti.  Da? au.  Tm.  Vìi.Agrìc.  s.  36. 

§.  8.  Mezza  parola.  Per  Parola  torta,  in-' 
giuriosa.  -  f.  /»  parola  ,  mst./.,  u  %.  4». 

§.  9.  Mezza  quartina.  .Sorto  di  Misura.  - 

r.  in  QUARTINA ,  siixt.f.,  per  Muora ,  ec. 

%.  40.  Mezzo  quarto.  Sorta  di  Misura.  - 

F.  /n  QUARTINA ,  /«*/./.  per  MUura ,  ee. 

%.  a.  Mezzo  rilievo»  0»  congiuntam. , 

MbZZORILIEVO.  "  F.  in  RILIEVO,  sust.  m.,  il  f.  a. 

§.  12.  Mezzo  tempo,  ^er  Intervallo  di  tem" 

pò.  -  F.  im  TEMPO  j  stist.  m. 

%.  15.  Mezzo  termini.- r./nTERMlNE,«w#r.m. 
§.  14.  Mezzo  tondo.  T.  d*  Archit.  -  F,  in 

TONDO,  jTftff.m. 

%.  15.  Mezzo  tino.  -  F.  /«vino,  sust.m. 
%.  16.  Cambra  a  mezza  scala.  -  F.  in  SCA- 

hk ,  sust./.,  il  %.  7. 

S.  17.  Di  mezza  mano.  A  guisa  d*aggiunto.- 

r.  in  MANO,  sust.f.,  i/  $.  83. 

§.  18.  Di  MEZZO,  k  guisa  d'aggiunto»  per 
Tenente  il  mezzo  fra  il  poco  e  il  trop^ 
pò.  Avente  un  colai  temperamento  fra  le 
cose  accennate  dal  contesto.  «  Dilettansi  (u 
olivi)  in  piagge  di  mezza  mano»  non  troppo 
abbasso»  né  in  luogo  arido»  ma  di  mezzo» 
siccome  è  la  regione  di  Sabìana.  Paiiad.  io5. 

%.  19.  Di  mezzo  tempo.  Per  Né  giovane , 
né  vecchio.  -  f.  in  tempo,  #rar.  m. 

S.  20.  Modo  mezzo.  Fia  di  mezzo,  Tem^ 
peramento.  -  Trovare  un  modo  mezzo  fra 
Tuno  e  l'altro  non  credo  si  possa.  Machiar. 
Op.5,47. 

BIEZZO.  Avverbio.  Quasi,  Mezzanamen- 
te. 

%.  1.  Mezzo  »  avverbio  »  accenna  pure  II 
partecipare  un  poco  d'una  cosa  e  un  poco 
d' un'altra;  e  talvolta  corrisponde  a  Cosi, 
usato  qual  particella  riempitiva.  -  Taquc  a 
tanto  madonna  Berenice  »  mirando  con  un 
tale  atto  mezzo  di  vergogna  e  di  maraviglia 


ne*  volti  delle  sue  compagne.  Bemb.  Op.  1, 164. 
Uscito  (Dafai)  dal  mare»  approdò  in  seno 
alla  Cloe»  che  per  la  paura  e  per  l'allegrezza 
mezzo  tra  ridente  e  lagrimosaa  braccia  aper* 
te  insù  la  riva  l'attendeva.  Car.  Daf.  rag.  1,  p.  39. 
(  Anche  potéa  qui  dirsi^co^  tra  ridente  e 
lagrimosa=z.)  Allor  la  Giovinezza  il  guardo 
volse  Mezzo  tra  riverente  e  baldanzosa  In- 
verso il  figlio  dell' Idalia  ninfa.  Cbnbr.Op.5, 
74.  (E  qui  pure  dir  si  potrebbe r=  Cofi  tra 
riverente  e  baldanzosa:=.) 

%.  3.  Mezzo,  in  signif.  di  Per  mela.  -  La 
qual  vesticciuola  assai  sovente  una  curioset- 
ta  aura  tutta  lasciva,  percotendola»  or  la  ri- 
moveva  d'insù  le  delicate  carni»  ora  acco- 
standovela»  mezzo  negava  e  mezzo  mostra- 
va Il  bello  dd  paradiso.  Fiff«Bi.Op.3,3i9. 

MEZZO.  Sust.  m.  In  un  modo  si  chiama 
Mezzo  solamente  Quella  che  dista  egual- 
mente  dagli  estremi  »*'ed  in  altro  modo  si 
chiama  Mezzo  Tutto  ciò  che  si  comprende 
intra  li  estremi.  (Guìo.  Barg.  Co«.  luf.  Dam.  6.)« 
Di  là  del  mezzo  il  ponte  alla  Garraja  insù  le 
prime  pile  erano  venuti  i  due  compagni.  laie. 

cen.  a,  n.  6,  ▼.  a,  p.  37,  cdtt.  Pogg.  (  Notisi  quCl  Di 

là  del  mezzo  il  ponte,  fer  dire  Di  là  del  o 
dal  mezzo  del  ponte.) 

%.  1.  Mezzo»  per  Metà.  -  Ugolotto»  levan- 
dosi per  tempo»  perocché  non  potéa  dormire 
per  la  malenconia  (  mciaiKoiia  )  delle  lire  cin- 
quantadue e  mezzo  che  avéa  pagate»  giugne 
all'uscio  per  uscir  fuori»  ec.  SMxbet dot. 78, 
T.  a,p.  a5.  Vi  vogliono...  tra  tenere  con  una 
favola  due  ore  e  mezzo»  e  farvi  tanto  ride- 
re» che,  ec  Ceccb.  incanì.  Pcol.,  /nTeat.  coor.  Sor.  1,3. 

Andava  (io)  interrogando  in  ogni  lato,  Se 
per  danari  (denari)  o  per  misericordia  Io  po- 
tessi alloggiar  nell'abitato.  Il  popol  tutto  di 
eommun  concordia  Mi  diceva:  E'  non  ci  è 
luogo  pe'  mezzi.  Onde  per  tutto  ci  é  qualche 
discordia.  Dissemi  un  :  Se  volete  ch'io  v'am- 
mezzi Una  mia  proda  »  che  siam  tre  in  un 
letto  »  Non  adoprate  alloggiare  altri  meui. 

Rum.  im  Rim.  lari,  a,  124.  (  Cosi  dichiara  il  Sai* 

vini  questo  passo  :  <tNon  ci  è  luogo  pe'meX' 
zi;  cioè  per  la  metà  di  quelli  che  lo  desi" 
derano  e  che  ne  hanno  bisogfw.») 

%.  3.  Mbzzo,  per  Ispazio  o  Mezzo  d'un 
iuo(/o»  che  li  antichi  dicevano  anche  M/mo- 
go.  »  Le  predette  reti»  quando  sono  in  terra 
fitte»  giaciono  in  terra  l'una  coli* altra;  e 
quando  la  fune  si  tira»  si  congiungono  e  cuo- 
proù  li  ucceUi  che  sono  in  quel  mezzo.  B 
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in  questo  spazio  si  teagono  colombi  e  tor- 
tole, ee.  CrcK.3,ia3. 

%.  5.  Mezzo»  per  Ciò  che  si  mette  o  è  nte^ 
80  fra  una  cosa  ed  altra,  •  Mostrando  per 

questo    (rimovimeoto  drogai  Teste)    1*  ultìmO   ed  Ìl 

maggiore  diletto  di  cosi  miserabile  appetito 
stare  nelle  congiunzioni  corporali,  ogni  mez- 
zo rimosso.  Bocc  Comioen.  Dani.  1 ,  34l ,  pr.  cdis. 

%.  4.  Mezzo,  per  Intervallo.  •  Poni  dop- 
pia ogni  pianta  (per&riafagraja) ,  Un  braccio 
raddoppiature,  e  quattro  braccia  le  piante, 
lontane  Tuna  dall'altra.  In  que*  mezzi  per 
tutto  sanguigne,  principal  fondamento  e  ri- 
pieno della  macchia.  Davans.  CoUìt.  377. 

$.  tf.  Mezzo,  per  Intervallo  di  tempo.  « 
Né  altro  importa  questo  Parlamento  che  dà 
in  tal  modo  la  balia  di  rimutar  lo  Stato  ; 
nel  qual  mezzo  ch*ei  si  rimuta,  mentre  suona 
quel  campaoaccio,  è  lecito  a  ciascuno  di  ven- 
dicare le  sue  private  ingiurie  con  ferite  e 
con  morti,  fatte  nondimeno  fuori  delle  case, 
senza  alcuna  pena.  s«goi.  Sto»,  fior.  1 ,  296. 

S-  6.  Mezzo,  per  Discrezione,  Moderazio- 
ne,  Misura,  Temperamento,  Il  tenersi 
egualmente  lontano  dagli  estremi. ''In  tutte 
le  virtù  si  richiede  la  temperanza:  ogni  virtù 
sempre  vuole  mezzo:  il  troppo  amore  è  vi- 
zio, e  così  il  poco.  Vii.  ss.  Paa.  v.  5,  p.  46,  ed». 
Stitn.  (E  però  il  Metastasio  disse  neir.<^rfa- 
serse:  e* Ha  questa  i  suoi  confini;  e  quando 
eccede.  Cangiata  in  vizio  ogni  virtù  si  ve* 
de.»  E  altrove  :  «  Fizio  diventa  ogni  virtù 
che  eccede.  »  )  In  queste  magagne  conduce 
r  nomo  la  smisurata  prudenza  :  adunque 
dee  r  uomo  tenere  mezzo ,  e  non  essere 

troppo  grosso,  né  troppo  sottile.  MarOn.  Vcae. 

Form.  oiies.Tii.  4.'  ▼otgaru.,p.  27 .  (Il  lat.  ha  :  <«  /n  has 
ergo  maeulas  prudentia  immensurata  per^ 
ducei  ;  quicumque  in  illa  mediocri  lance 
persistit,nec  obtusum  in  se  aliquid  habeai, 
nec  versutum.  n  L'Anonimo  del  Cod.  mare, 
cosi  tradusse:  m  Ma  chi  vorrà  stare  in  essa 
[pradcna]  con  mczzano  modo  di  dirittu- 
ra, ec.*»)  Nel  rimanente  della  vita  è  da  ser- 
bare un  mezzo  tale ,  che  nel  ragionare  so- 
pratutto festevoli  e  giojosi  ci  dimostriamo, 
non  già  oltre  la  convenevolezza,  ma  si  che 
ogni  nostro  parlare  alla  volontà  e  desiderio 
dell'  amico  superiore  si  confacia.  c«s.  oibc. 

tomm.  a86,  edìs.  inàlao.  Oan.  iiaL 

%.  7.  Mezzo,  per  Mediatore.  «  Si  venne 
per  sicurtà  della  plebe  alla  creazione  de*  Tri- 
buni ,  e  quelli  ordinarono  con  tante  pre- 


minenze e  tanta  reputazione,  die  potessino 
(potessero)  csscre  Sempre  di  poi  mezzi  tra  la 
plebe  e  il  Senato ,  e  ovviare  alle  insolenze 

de' Nobili.  Marbiav.  Op.  5,  3i. 

%.  8.  Mezzo,  per  Modo,  Mediazione,  Per^ 
sona  0  Cosa  che  serve  per  conseguire  alcun 
fine,  -  mediante  la  quale  si  giunge  ad  al- 
cun  fine  o  si  fa  che  che  sia.  -  Ma  sopra  tutto 
ad  Orlando  dispiace  (laiporudìMorgaote),  Ed 
ordinò  di  dargli  sepoltura ,  Che  spera  che 
nel  cJel  l'alma  abbi  (aij^ìa)  pace;  E  terminò 
(doi.deurmioò,  deliberò)  mandarlo  a  Babbillooa 

(BakUooia),  Ma  prima    imbalsimar  (imbalsamar) 

la  sua  persona.  Ed  ebbe  tanto  mezzo  col- 
Tostiere,.. .  Che  gli  faceva  del  balsimo (uu 
samo)  avere,  ec.  Poic.  Laìg. Morg.  ao,57.  Inten- 
do che  ci  sono  molti  competitori  che  fanno 
ogn*  opra  ed  hanno  mezzi  assai  appresso  Sua 

signoria  UluStrisS.  Car.  Lelt.  Tornii.,  lett  5o,  p.  yS, 
I  in.  3  dal  fine. 

§.  9.  Mezzo  ,  in  senso  anal. ,  per  Modo , 
ria.  Procedimento,  Espediente,  Compen- 
so.  Ripiego,  e,  in  breve.  Cosa,  mediante  la 
quale  noi  conseguiamo  o  ci  studiamo  di 
conseguire  i  nostri  fini.'' D^re  modo  o  Dare 
il  modo,  vale  Porgere  i  mezzi  di  far  che  che 
sia.  Cras.  jfi  DARE,  v§rbo,  Quclli  chc  scmplice- 
meinte  parlavano; solo  per  dimostrare  la  cosa 
che  voleano,  vedrai  che  sono  pieni  di  com- 
parazioni; le  quali  io  giudico  necessarie,  non 
per  le  cagioni  per  le  quali  le  devono  usare 
i  poeti,  ma  per  ajutar  la  debolezza  delli  no- 
stri ingegni ,  e  perchè  con  questi  mezzi  si 
mostri  si  ben  la  cosa  a  chi  impara  ed  iot^- 
de,  che  gli  paja  d'averla  avanti  li  occhj.  Car. 
Leu.  Seoec  p  40.  Il  sig.  Duca . . .  andrà  destra- 
mente procurando  di  raccommodare  le  cose 
sue. . .  o  con  un  parentado,  o  con  altri  mezzi. 

Gas.  Diacor.  p.  123.  (f^.  pia  9  pia  altri  e/.  nr/Z'Appeod. 
Gfvnmat.  ilal.,  scc.  edis.,  p.  336,  nom.  7.^) 

%.  iO.  Mezzi,  per  Facultà,  cioè  Denari, 
Beni  di  fortuna.  -  L'amicizia  del  conte  Ga- 
prara  fu  contratta  a  Vienna,  dove  ci  trovam- 
mo, egli  stimatissimo  si,  ma  non  facul(osis- 
Simo  cavalliere;...  io  di  nessun  merito  e  di 
cortissimi  mezzi  sì,  ma . . .  investito  d' un  ca- 
rattere molto  qualificato.  Magai.  Leu.  dìlett.  230. 

Venendo  egli  da  sì  oscuri  natali,  e  così  mal 
assistito  di  mezzi,  gli  conveniva,  ec.  id.  Lett. 

Auis.  a,  374.  (K.  aircAe  MEZZO  ne/Z'Appeod.  Grammat. 
ilal.,  sec.  edift. ,  1847  ,  p.  336 ,  oaro.  7.0  ) 

$.  li.  A  MEZZO.  Locuz.  avverb. ,  equiva- 
lente a  Per  metà.  -  Grande  infedeltà  è,  da 
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colui  che  è  tutto  buono,  volere  pace  a  mez- 

£0.  Cavale.  Frati.  liog.  3o3,  edis.  rom.  NOO  Sì  potreb- 
be lodare  a  mezzo  quanto  la  villa  fa  prò  alla 
sanità  ed  è  commoda  al  vivere  nostro.  PaoJuir. 

Gom.iàm.  68,edit.  «eroa.  1818.  In   alcun   VaSO  8Ì 

pongano  (impi)  si  che  l'empiano  a  m^zzo. 
Cr«»c.  1 ,  347.  E  se  questo  non  giova  ,  vuoisi 
ricidere  la  sua  grossa  radice  (deiUviic),  e 
co*la  morchia  cotta  a  mezzo  e  raffi*eddata 
si  vuole  la  tagliatura  ìnungere.  Paiiad.  aSi. 

^  13.  A  MEZZO.  Locuz.  preposi t.  Per /n  mezzo 
di.  «  Vò  metter  la  tua  imago  a  mezzo  il  duo- 
roo.  Mew.  Sai. 7, p.  16». Da  che  il  Sol  volge  il 
suo  corso  più  lento  Fin  che  rapido  inchina 
a  mezzo  1*  onde.  Segni,  Kdip.  104.  Ahi»  Tirsi  > 
Amor  risponda  Per  me;  che,  quanto  a  mez- 
z*  il  cor  mi  parla ,  Non  so  ridir.  Ta«.  Amin. 
t.  2, t.  3,  ▼.  72.  Beata  me,  se  io  fossi  Si  di  me 
stessa  uscita,  Ch*  io  non  potessi  udire  Quel 
che  ognor  mi  ragiona  in  mezzo  il  core  Del 
mio  commesso  errore  La  propria  consclen- 

2Ìa  I  Sptffoo.  Caoac.  ■.  l,  a.  s,  Im  Teat  leel.  4  »  6o. 

$.  15.  A  MEZZO,  locuz.  preposit.,  significa 
talvolta  J  mezzo  il  corso  di ,  Mia  metà 
di.  «  Il  sig.  Molza  è  stato  fino  a  ora  male 
male:  ora,  grazia  del  Signore  e  vertù  (Tina) 
dei  buon  legno  (  il  lesoo  tanto,  c/oè  il  guajaco  ),  Spe- 
riamo fra  pochi  giorni  averlo  sano:  è  di  già 
t  mezzo  la  dieta ,  e  sentesi  benissimo.  Car. 
Ltti.  1,80.  Non  si  legge  causa  agitata...  da 
niun  dieitor  grande ,  se  non  quelle  d'Asi- 
nio...  da  lui  recitate  a  mezzo  1* Imperio 

d'Augusto.  Davans.  PerJ.  doq.  $.  38,  p.  asp^edia.  Baaa. 

(Il  lat.  ha:  t€,,,mediis  divi  Jugu$H  lem- 
poribus.m)  Da  mezzo  primavera  A  mezzo  la 
penultima  stagione  Canta  quello  e  compo- 
ne, eC.  Allfgr.  Il ,  cdìa.  Gnu  j  I0,cdia.  Anuterd. 

$.  14.  A  MEZZO  LI  ANNI.  -  F.  im  kHH'^ ,  sust, 
m  W/S.44- 

{.  Itt.  Andare  di  mezzo.  Hilevar  pregiudi* 

XJ.  (  Crat.  in  ANDARE ,  ifrbo ,  tenui  es.)-=:  V.  amche 
appressa  il$.  i^l, 

%.  16.  Condurre  in  mezzo.  Per  lo  stesso 
che  Produrre  in  mezzo,  Mettere  in  eam» 
pò ,  cioè  Addurre,  Allegare ,  ec.  Anche  si 
dice  Mettere  di  mezzo ,  siccome  è  qui  ap- 
presso registr.  nel  §.  51.  -  Ma  a  che  con- 
duco io  in  mezzo  li  antichi  esempli  ?  Bocc. 

Vìa.  Fr.  Pr.  S.  Apost.  34. 

J.  17.  Da  mezzo.  Locuz.  preposit.,  per  Dal 
mezzo  dely  della,  ec.  »  Da  mezzo  primavera 
A  mezzo  la  penultima  stagione.  AUcgr.  n, 

cdù.  Crm.j  lO,  «dia.  Amiteid. 


$.  18.  Dare  in  quel  mezzo.  Parlandosi  di 
giudicare,  si  dice  il  Dar  la  sentenza  al^uati- 
to  in  favor  dell*  una  parte,  e  alquanto  in 
favore  delValtra.  -  Questo  sogno  del  Mag* 
gio  fu  tutto  suo  ;  il  qual  fece  come  Puccio 
Carletti ,  che ,  essendo  arbitro  tra  due  die 
fossero  in  differenza  del  pregio  di  che  che  sia, 
senza  pensare  ad  altro,  dava,  come  si  dice, 

in  quel   mezzo.  lu&r.  aec.  I*  Ta».  Op.  t.  a,  p.  ia5, 
edia.  vcQ.  cur.  Srghaati. 

%.  19.  Darla  per  il  mezzo.  In  signif.  di 
Fivere  alla  scapestrata.  -  E*  si  dette  a  spen- 
dere, a  gettar  via,  a  farsi  beffe  di  me  e  di 
chiunche  (chiumtne)  lo  riprendeva;  e, stiman- 
doci tutti  il  terzo  pie  eh'  egli  non  aveva , 
fece  faccia  di  pallottola,  dandola  per  il  mezzo 
senza  un  minimo  rispetto.  Ceci^.Doi.a.  i,i.i, 

im  Teat.  com.  Sor.  1 ,  IO. 

%.  20.  Di  mezzo.  IjOCUz.  preposit.,  equiva- 
lente a  Dal  mezzo  if^, del, ce. -Piero,  veden- 
do che  il  Signore  1*  avéa  udito,  incontanente 
usci  dì  mezzo  di  quelli  n)a1i  uomini ,  intra 
li  quali  egli  1*  aveva  negato ,  siccome  molti 
fanno  oggi ,  e  pianse  amaramente.  Cootempi. 
Paas.  G.  e.  p.  38,  Un.  uh.  Avéa  trafitte  le  compas- 
sionevoli donne  la  sùbita  presura  della  co- 
lomba, e  fu  il  rumore  tr&  lor  grande  di  cosi 
fatto  accidente,  né  poteano  rifinare  di  mara- 
vigliarsi come  quella  innocente  uccella  fosse 
di  mezzo  tutti  loro  cosi  sciaguratamente  sta- 
ta rapita.  Bcmb.Asoi.  I.a,p.  145.  Qui  pria  quattro 
giovenchi  Enea  condutti  (avendo)  Di  negro 
tergo,  là  Sibilla  in  fronte  Riversò  lor  di  vio 
le  tazze  intere  ;  E  da  ciascun  di  mezzo  le 
due  corna  Di  setole  ipaggiori  II  ciuffo  svelto, 
Dio  per  saggio  primiero  al  santo  foco.  Car. 
Eacid.  L6,t.  363.Quand*io  penso  a  Morgana, 
ardo  ed  agghiaccio  D*ira  co*l  Conte  e  con 
lei  di  dolore,  A  cui  potéa  cosi  svcgliere  un 
braccio,  Cosi  di  mezzo  il  petto  trarle  il  core. 

Bara.  Ori.  43 ,  3. 

%.  31.  Di  mezzo,  usato  a  modo  d'aggiun- 
to, significa  talvolta  Mediatore.  -  Cristo  fu 
r  amico  di  mezzo  che  venne  e  fece  questa 

pace  tra  noi  e  Dio.  Fn  Ctoni.  Fred.  p.  i33,col.  s- 

Io  come  di  mezzo,  gli  ho  promesso  buona  cor- 
rispondenza dal  canto  vostro.  Car.  Lcit.  i,  294- 
§.  2Sl.  Entrare  di  mezzo.  Dicesi  nel  pro- 
prio e  nel  figurato  il  Pòrsi  alcuno  in  mezzo 
a  due  0  più  litiganti  per  far  cessare  la 
loro  lite.  -  Ma  non  si  tosto  cominciata  tal 
briga,  sùbito  molti  entrarono  di  mezzo,  più 
presto  pigliando  la  parte  mia,  che  altrimen- 
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lì  f  avendo  e  sentito  e  veduto  eh*  io  avevo 
ragione.  Bok  CeH.  Op.  i ,  77. 

S.  33.  ESSEEB    DI   MBZZO    TBA  UNA    COSA  BO 

«II*  ALTRA.  Nel  signif.  di  N(m  essere  ni  que- 
sia,  né  quella,  ma  partecipare  d'ambedue, 

{F.mmdkmppress*il$.TMSHm  IL  MSUO,ec,cArèi/44)* 

Proprio  é  del  satirico  jambico  1*  essere  di 
mezzo  tra  *1  tragico  e  *1  comico.  SaUia  CuattU.63. 
%.  34.  EssERB,  0  simili,  in  qubl  mezzo.  Per 
Essere  in  uno  slato  medio  (stato  che  vien 
determinato  dal  contesto.)  -  I  pili  son  di 
quelli  che  sono  in  quel  mezzo,  cioè  né  gio- 
vani, né  vecchi.  Prof,  t  Rina.  loto.  Or.  Viuct\.ec.,5^, 

%.  25.  Faeb  a  mezzo.  Dividere  a  mezzo , 
Dividere  fra  due  persone  una  cosa,  0  ciò 
che  può  risultare  d'alcun  negozio,  per  tite- 
tà.  Parteciparvi  in  commune.  -  Fab.  Se  io 
bo  quest*altri  (docaii)  da  Lucantonio,  io  vo* 
glie  che  sien  tuoL  Or.  Basta  che  noi  facìamo 

a   mezzo.    Lue.  Surg.  a.  4 ,  i.  nll  ,  im  TcaL  o6fn.  fior. 

4,5o.  To*hi  ( eroe, TojiiJi),  dappoco;  e  se  tu 
bai  paura»  Faciamo  a  mezzo.  Ccccb.  Scrrig.  ».  i, 
1. 6.  Non  si  trovava  allora  Y  isola  di  S.  Do- 
menico in  istato  da  poter  far  a  mezzo  con 
esso  de*  suoi  scarsi  provedimenti.  Conio,  lu, 
iiat.i.5«p.493.  Se  tu  non  hai  altro  che  un 
pane,...  fa*  di  esso  a  mezzo  co' bisognosi. 

Scgnet.  Crist.  iosCr.  1 ,  l8»  3. 

$.  36.  Fba  mbzzo.  Locuz.  preposit.,  equi- 
valente a  Nel  mezzo  deh  della,  ce,  In  mez- 
zo a,  allo,  alla,  ec.  ( f^. «iicA« tramezzo, 
Unu.  prtposii,  )  -  Si  spinse  (  Daiiii  )  ff»  mczzo 
le  vacche ,  e  dato  di  piglio  a  due  corna  di 
due  di  quelle,  portato  fra  mezzo  di  esse, 
se  ne  venne  in  terra,  ec.  Car.  Daf.  rag.  i,  p.  38. 

%.  S7.  In  mezzo  a,  o  di,  ed  anche  In  mezzo 
ALdUB  C08B,  soppressa  la  preposizione  a  o 
DI.  Locuz.  preposit.,  equivalente  a  Nel  mez- 
zo  a.  Ih  seno  di.  Fra,  e  simili.  -  In  mezzo 

a*  tuoni  e  fra   li  spaventi.  Salvia.  Dia.  ac.  i ,  11. 

In  mezzo  ali*  abondanza  di  vera  e  sincera 
gioja.  id.  ib.  1, 71 — u.  ili.  3, 124.  E  póstolo  so- 
pra un  tapeto  in  mezzo  la  camera,  ec.  Uac. 
ci^  s,  DOT.  3,  p.  44,  cdis.  Siivtt.  In  mezzo  della  te- 
sta ràa  ferito.  Baro.  Oii.  io.  39, 3i.  Un  pastore 
addormentato  in  mezzo  delle  sue  capre. 
Saoma.  Arcad.  p.  39.  QuBsi  uoB  chiara  luoa  in 
mezzo  di  molte  stelle,  id.tk  161. 

%.  28.  In  quel  mezzo.  Locuz.  avverb.,  ac- 
cemiante  Lo  esser  posto  fra  due  estremi 
opposti.  Una  certa  mezzanità  fra  due  qua- 
lità premesse ,  Né  troppo ,  né  poco.  -  La 
cavalla.'.,  non  dee  esser  magra  troppo  né 
rot.  Ili. 


grassa ,  ma  in  quel  mezzo.  Crac.  3 , 9.  (  Anche 
poteasi  qui  dire = fra  magra  e  grassa^:.  ) 
Sono  alcuni  (  cavalli  )  che  sono  molto  dolci  e 
morbidi;  e  auriche  sono  meno;  e  altri  che 
sono  asprissimi  e  durissimi;  e  altri  che  son 
men  duri;  e  altri  che  sono  in  quel  mezzo. 
la.  3, 18.  li  freno  del  cavallo  dee  essere  nò 
troppo  duro ,  né  troppo  dolce,  ma  in  quel 
mezzo,  id.  3, 19.  Se  ella  (l'orasiooe)  fia  troppo 
lunga ,  ella  non  ara  (avik)  la  chiarezza;  ed 
il  medesimo  interverrà  se  ella  fia  troppo 
breve  :  ma ,  s*  ella  fia  in  quel  mezzo ,  ella 
ara  (avrìi)  la  convenienza.  Segni, Rat.  Ami.  1.3, 
p.  9i3 ,  «dia.  fior.,  i.'>49'> Tonaniioo.  Dà  per  rcgola 

(ilPilocca)  che  (aoaienarniUa)  VUOl   CSSCrO  Oè 

mongara  (eroe, mollìccia),  uè  seccaticcia,  ma 

in  quel  mezzo.  Car.  Comncn.  56. 

^  29.  In  questo  mezzo.  Locuz.  avverb.  di 
tempo,  ed  eilitt.,  il  cui  pieno  è  In  questo 
tempo  che  è  in  mezzo  fra  due  termini,  che 
pur  diciamo  Fra  tanto,  cioè  Fra  tanto  fem- 
po,  Intanto;  ed  esprime  una  considerabile 
lunghezza  di  tempo.  «  Io  ti  priego  che  tu 
non  mi  lasci  qui ,  ma  piaciati  d*  aspettarmi 
questo  verno,  e  poi  a  primavera  noi  ce  n*an- 
dremo.  Tu  in  questo  mczzo^  potrai  apparare 
qualche  altra  scienza.  Pecor.  17. 

%.  30.  Messo  in  mezzo.  Posto  fra  due  0 
più  cose  0  persone,  Circondato  da  due  0  più 

cose    0    persone.   (  y.  ancìm  appresso  il  S.  33.  )  * 

LMmagine  di  esso  Granduca  morto  posto 
insù *1  feretro,. . .  messo  in  mezzo  dalla  guar- 
dia tedesca.  Giù.  Gìnor.  DcKr.  pomp.  Tuo.  18.  L'CC- 

ecUentissimo  sig.  D.  Pietro  de' Medici,... 
con  il  medesimo  panno  che  gli  copriva  ia 
testa,  e  con  il  medesimo  grandissimo  stra- 
scico, messo  in  mezzo  da  due  altri  imbascia- 

tOri  (aniliasci;»loii)  di  LuCCa.  Id.  ib.  20. 

$.31.  Mbttebe  DI  MBZZO,  ^  Allegare,  Ad' 
durre.  Produrre  o  Condurre  in  mezzo.  Mei- 
tere  in  campo ,  ec.  (  r.  anc/ie  appresso  il  %.  40.  ) 
-Se  non  ch'io  non  voglio  affibbiarmi  la  gior- 
nèa, io  metterei  le  storie  e  le  favolo  dimezzo. 

Maes.  Nicod.  Commeo.  aUic.  4o  vcno  il  fine. 

^  32.  Mettbbb  IN  MEZZO,  per  Mettere  fra 
due  0  più  cose,  fra  due  o  più  persone.  Due 
0  più  cose  0  persone  circondar  che  che  sia. 

(  F.  anche  indietro  il  %.  3o.)  -  CirCOUdorOn  (Circon- 

darooo)  la  gente  d'Irlacone;  E  quali  (eioè,i 
quali)  sondo  cosi  mossi  in  mezzo,  E  drieto 
(dietro)  e  innanzi  par  che'l  ciel  ruini.  Gianiai. 

Beroar.  Contili.  Cirif.  Calv.  1.  si,»t.  5a5,p.  63  tergo, col.  3. 

Siccome  intomo  al  fusto  di  quello  (aodciìcrc) 

37 
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erano  i  tre  rami  a  destra  e  tre  a  sinistra , 
che  con  le  lucerne  loro  mettevano  in  mezzo 
i]ue11a  del  fusto»  cosi  ancora  nel  mondo  ce- 
leste il  sole,  collocato  nel  mezzo,  ha  tre  pia- 
neti da  una  banda  e  tre  da  un'  altra ,  ec. 
GUfnimi.Les.58.E  vorrci  aucora  che  fosse  mes« 
«a  in  mezzo  la  detta  ragna  da  due  spallie- 
ì'ctte  di  mortella  o  di  lentaggine,  o  sì  vero 
da  due  muricciuoli  coperti  d' ellera.  ìHitm. 
Rag».  24.  Alle  colonne  corrispondono  i  pila- 
stri che  mettono  in  mezzo  le  cappelle.  Roodìn. 

E»cq.  FerdiD.  p.  9.  —  là.  ib.  i3,  19. 

%.  33.  Mettebsi  di  mezzo.  Entrar  media» 
tare.  -  In  questo.  Ferrante  si  mise  di  mez- 
zo, e  facendo  le  viste  d*accordarli , . . .  trasse 
d'ambedue  cose  troppo  belle,  ma  non  si  pos- 
sono scrivere.  Cu.  Leti,  i ,  39.  E  mi  sono  con- 
tentato eh*  ella  vi  si  metta  di  mezzo  a  sua 
richiesta.  id.u>.  3,114. 

$.  34.  Non  aver  mezzo.  In  signif.  di  Pen- 
dere  negli  estremi,  «  Le  donne  non  hanno 
mezzo  ;  0  amano  0  odiano  estremamente. 

Car.  Leu.  i,3ai. 

$.  35.  Non  dire  a  mezzo  di  che  che  sia. 
Ifon  dime  pure  la  metà  di  quel  che  dir  si 
potrebbe.  «  Né  a  mezzo  ancor  di  sua  brut- 
tezza io  dico.  ArìM.  Pur.  43,  i35. 

%.  36.  Non  entrare  di  mezzo.  Per  iTon  pi- 
gliar  parte.  Non  tener  più  da  uno  che  da 
un  altro,  Non  par/e^j^tare.- Ciascuno  di  co- 
storo si  crederà  dir  vero;  ed  io  non  ci  en- 
trerei di  mezzo ,  avendo  1*  una  credenza  e 
r  altra  per  verisimile.  Borgh.  Vioc.  Op.  3, 39. 

%.  37.  Per  mezzo.  Locuz.  preposit.,  corri<* 
spondente  alle  preposizioni  latine  06,  Per, 
Propter,  e  che  in  italiano  suonano  Median- 
te, Co'l  mezzo  di,  Con  tajuto  di.  (Criu-in 

MEDIANTE,  «/ìr  PER,  s.  Vili.) 

%.  38.  Per  mezzo  ,  locuz.  preposit.,  equi- 
valente a  Fra,  Tra,  In  fra,  unitavi  l'idèa 
di  passaggio,  indicata  dalla  preposizione  Per. 
Lat.  Inter.  -  Tale  era  Dido,  e  tal  per  mezzo 
a*  suoi  Se  ne  già  lieta.  Car.  Eucid.  1. 1 ,  «.  83i. 

S.  39.  Per  mezzo  che  che  sia.  Locuz.  av- 
verb.,  significante  //  passare  nel  mezzo  di 
che  che  sia,  -  E  sapiate  che  per  mezzo  questa 
città  passa  un  gran  fiume.  Maic  Poi.  Viag.  173. 

%.  40.  Portare  0  Produrre  0  Recare  in 
MEZZO.  Lo  stesso  che  Mettere  di  mezzo.  {F. 
«iiif/etro  i/s. 3 !.)«  Porteremo  in  mezzo,  quanto 
più  breve  si  potrà , . . .  tutta  quanta  V  istoria 
della  romana  Satira  da  capo  a  piedi.  Salvia. 
Catanb.  120.  Qucsto  cra  da  insegnare  da  coloro 


che  questa  etimologia  in  mezzo  recarono,  u. 
ib.  i65.-*u.ib.  170.  Il  vostro  giudizio  medesi- 
mo,... quando  anche  ninna  ragione  recasse 
in  mezzo,  potrebbe  bastare  a  convincere 
chi  che  sia,  ec.  u.  Dia.  ac  s,  35.  E  se  non  fos- 
se che  uscir  sarebbe  del  modo  usato  del  ra- 
gionare ,  io  producerei  le  istorie  iir  mezzo. 

Bocc.  g.  4 ,  proem. ,  v.  4 ,  p*  ai. 

%.  4i.  Restare  di  mezzo.  Per  Andarne  di 
mezzo,  cioè  Patir  danno,  Milevar  pregiu- 
dizi. «  Il  sig.  Ascanio  diceva  di  dubitar  che 
i  nostri  padroni  ci  restassero  di  mezzo. 

Car.  Leu.  ioed.  3,46. 

$.  42.  Senza  mezzo.  I^cuz.  avverb.  Senza 
che  ci  abbia  che  che  sia  di  mezzo,  Imme^ 
diatamente.  «  Non  si  pone  mai  (ti  Re  ndgiooco 
diacacchi)  nella  battaglia  a  lato  al  Re  avver- 
sario senza  mezzo,  ma  sempre  gli  conviene 
stare  di  lunge  dairavversario  nel  terzo  qua- 
dro. Jac.  Ccas.  ScMxb.  135. 

%.  43.  Tempi  di  mezzo.  Medio  evo.  -  r.  m 

TEMPO ,  Susi.  m. 

%.  44.  Tenere  il  mezzo  tra  0  fra  0  intra 
DUE  COSE.  Non  essere  né  questa,  né  quella, 
ma  partecipare  dell'  una  e  dell*  altra.  (  F. 
anche  addietro  a %.  23.)  «  È  da  osscrvarc . . .  die 
la  terra...  non  sia  troppo  molle;  ma  quella 
ch'é  troppo  secca...  consuma  la  naturale 
umidità  delle  radici  della  pianta  :  ma  quella 
che  tiene  il  mezzo  Mira  1*  uno  e  Taltro,  sia 
polverizzabile,  ec.  Citac.  i,  154 — la.  3, 135. 

§.  43.  Tornare  a  mezzo.  Ridursi  alla  me» 
tà;  e  dicesi  dcMiquori  esposti  all'azione  dei 
calorico.  »  Vino  di  melegrane  si  confetta 
mettendo  i  granelli  mondi  diligentemente  in 
fiscella  0  vero  sportelia  di  palme,  e  premen- 
doli in  una  conca ,  e  lievemente  cocendolo 
infin  che  torni  a  mezzo.  Paiiad.  i53. 

§.  46.  Uomo  di  mezzo.  ?er Mediatore,  Mez" 
zano.  •  Mi  parrebbe  bene  che,  dovendo  ri- 
ferire le  ragioni  nostre,  dovesse  dirle  a  modo 
nostro,  e  non  a  suo,  se  vuole  essere  in  que- 
sto uomo  di  mezzo,  e  non  parte,  0  pur  giu- 
dicare, che  non  è  offizio  di  chi  racconta  un 

fatto.  Botgb.  Vioc.  in  ProB.  fior.  par.  4  >  ▼•  4  >  P-  '4^* 

S.  47.  Via  del  mezzo  o  Via  di  mezzo.  Lo 
stare  nel  mezzo.  Il  non  inclinare  né  dal» 
l' una  parte  i  né  dall'  altra ,  Discrezione , 
Moderazione,  Temperamento.  -  Chi . . .  de- 
sidera ordinare  la  vita  sua  irreprensibilmen- 
te,... delle  sopradette  virtù  tenga  questa 
forma,...  con  questa  via  di  mezzo,  che 
quasi  essendo  in  fra  due  contrarj  pericoli 
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dall'  un  lato  e  dall*  altro  mioacciato ,  tu 
sdiìfi  la  pazza  presunzione ,  e  disprezzi  e 

foga  la   viltà.   Don  Gio.  Celi.  69.  —  U.  68.  —  M. 

in  Martio.Teac.  Fono,  oiies.  Tit.73.  Pareva  egli  gran 
savio.  Maturo  con  gran  senno,  Ghéi  va 
per  via  di  mezzo  E  di  descrizione  (aucreiioiM). 
Jae.  Tod.  p.  afa»  *<'.  i3.  Il  douo  del  consiglio  Si 
va  per  via  di  mezzo.  Cioè  discrezione,  Ch*é 
madre  di  virtude.  la.  p.  24^,  su.  39.  E  lodo 
eh*  ella  prenda  Pia  tosto  il  men  che  il  più 
ad  osservare,  E  più  la  via  del  mezzo;  Pe- 
rocché comò  (come)  il  Filosofo  dice:  In  tutte 
cose  nel  mezzo  è  virtù ,  E  per  lo  mezzo  li 
beati  andarono.  BarUr.  Rrggìm.  45.  Degli  or- 
namenti e  del  vestir  s' attenga  Similemente 
a  quella  via  di  mezzo;  Così  negli  atti  e  por- 
tamenti suoi.  id.  il»,  p.  85,  Ho.  1.  La  vjrtù  non  è 
altro,  se  non  in  tutte  le  cose,  in  tutte  l'ope- 
razioni tenére  la  via  del  mezzo,  nè*l  trop- 
po,  né  *1  poco  :  quel  centro  è  la  virtù.  Fu 
Gioia.  Prra.  p.  33,  col.  a.  Non  si  potendo. . .  bi- 
lanciare questa  cosa,  né  mantenere  questa 
via  del  mezzo  a  punto,  bisogna,  ec.  Macbùt. 
Op.5,47.  Li  uomini  pigliano  certe  vie  del 
mezzo  che  sono  dannosissime,  perché  non 
sanno  essere  né  tutti  buoni,  né  tutti  cattivi. 
ia.5,ii5. 

MEZZODÌ.  Sust.  m.  Mezzogiorno.  Lat.  Me- 
ridies. 

%.  Mezzodì,  è  pur  detto  il  Fento  che  spira 
dalla  parte  di  mezzodL  Sinon.  Justro,  • 
Risolvessi  tutto  *1  ti^rbo  del  mare  e  del  cielo 
in  un  violento  mezzodì  che...  rapi  e  sbar- 

ragliò  le  navi,  ec.  Davam.  TacAoo.  1.  a,s.a3, 

p.  67 ,  tdis.  Bau.  (  Test  lat.  u  omne  dehine  cce- 
lum  et  mare  omne  in  austrum  cessiti  ec.*») 
MEZZOflÉRA.  Sust.  m.  Mezzo  fiera  e 
mezz'uomo,  (  r.«iK*tSEMlFERO,if^g««.)-Non 
si  possono  saziare  di  riguardare  i  terrìbili 
occhi  e*l  volto  e  i  petto  velluto  di  setole  e 
li  spenti  fuochi  nella  strozza  del  mezzoGera. 
ONoptias.Eona.Virg. 93.  (Parlasi  di  Gacoocciso 
da  Ercole.  Dice  il  latino:  ^nequeunt  exple» 
ri  corda  tuendo  Terribiles  oculos,  vultum, 
villosaque  setis  Pectora  semiferi,  atgue 
exstinctos  faueibus  ignee.»  Firg.  M^tid.  /.  8, 

r.  265 ,  ec.  ) 

MEZZOGIORNO.  Sust.  m.  Il  punto  Ae 
divide  egttalmente  il  giorno  fra  il  levare 
e  il  tramontar  del  sole  ;  e  nel  linguaf^io 
ordinario  La  dodicesima  ora  dopo  mezza 
notte,  Sinon.  Mezzodì, 

$.  I.  A  HEzzocioaiio.  Locuz.  avvcrb.,  si- 


gnificante Jlla  metà  del  giorno.  -  Quando 
Talte,  celesti,  alme  contrade  Ricuopre  0  folta 
nebbia  0  nembo  scuro,  Sta  Febo  ascoso,  e- 
dal  gelato  Arturo  OrribiI  notte  a  mezzogior- 
no cade.  Varcfa.  Bon.  Comol.  p.  i3,  Iìd.  a. 

%.  S.  A  MEZzoGioano,  vale  anche  Ferso  la 
parte  meridionale.  -  Io  non  vò  dir  che  il 
nostro  Marco  non  sia  molto  savio,  ma  i*  dirò 
ben  che  per  Taddietro  e*  non  fu  mai  poeta,  ed 
or  di  state  quasi  che  e'  se  ne  sta  al  caldan 
della  brace  in  camera  stufata  dirittamente 
volta  a  mezzogiorno,  pigliando  il  legno  (tasto) 
per  piacere,  ec.  Aiicgr.  ]44,cau.Criu.;  iia,edii. 

AuMtepa. 

MEZZORILIÉVO,  o,d^^tfnram.,  MEZZO 

RlLIÉV0.SuSt.m.-r.taRlLlEVO,#aMf.m.W/S.t. 

MIAGOLARE.  Verb.  att.  T.  d'Agricult. 
Spollonare,  Sbastardare,  Scacchiare.  (DiaL 
milan.  Mognà ,  che  significa  parimente  il 
Miagolare  de' gatti.)  -  Ottimo  é  miagolare 
le  viti  con  un  guanto  di  sovatto ,  stropic- 
ciando loro  tutto  il  gambo.  Magat.  ColUv.  tot.  18. 

MIAGOLATA^  Sust.  f.  Il  miagolare,  cioè 
il  Mandar  fuori  la  voce  che  fa  il  gatto.  (  F. 
«NcAe GNAULATA.)  •  Toccami ,  dice,  Dea, 
toccami  piano,  Gh*  io  son  della  natura  della 
gatta.  Che  si  risente  e  si  rallunga  al  piano , 
Ohi  polisce  la  schiena  e*l  capo  gratta,  E  con 
dolci  accoglienze  e  miagolate  S' accosta  e 
frega  e  dà  delle  capate.  Biaecioi.  Srfarr.  Dei,  5, 1. 

MIAGOLIO.  Sust.  m.  -  r.  gnaulio. 

MIÀGRO.  Sust  m.  T.  botan.  Specie  di 
erba  simile  al  guado.  (An«rti,Dia.«r.) 

%.  MlACaO  VALSO.  -  F,  In  CAMELINA  ,  Mwf./. 

MICA.  Sust.  f.  Briciola,  Briciola  di  pa- 
ne; e,  per  estensione,  Jvanzaticcio.  Lat. 

Mica,  OS.  {F,  MICA  netU  Lesaigr.  iul.)  -  I*  fao  ri- 

colte  della  vostra  mensa  (  o  Miue  )  Alcune  mi- 
che da  quella  cadute ,  E ,  come  seppi ,  qui 

r  ho  compilate.  Bocc.  wd.  1  io  Soe  alUTa«ac.  (Qui 

figura  tam.) 

%,  i.  Mica  ,  precedendovi  una  negativa , 
acquista  la  forza  stessa  avverbiale  che  nel 
osso  medesimo  hanno  le  dizioni  Già,  Pun* 
io,  Guari,  ec.  •  Le  crede  (icoovitkckihacer* 
vello),  s*elle  son  fondate  e  sode;  Ma  s*elle 
star  non  possono  a  martello.  Non  le  gabella 
mica  di  leggieri.  Mal».  5,  a.  (U  Salvini  cosi 
annota  questo  passo:  «Mica,  cioè  Ni  anche 
un  minuzzolo.  Frane,  ant.  Mie  ;  oggi  Pas 
e  Point.  »  ) 
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S.  %  Promliio.  •  F,  in  FIVT k^%,Perbo,  il  %.^. 

MICA.  Sast.  f.  T.  di  Mineralogia.  Pietra 
composta  di  scaglie  minute^  elastiche,  fles* 
sibiliy  e  aventi  un  ItiStro  metallico.  Frane. 
Mica.  -  Yedonsi  dentro  alle  pietre  serene 
certe  minute  scaglie ,  o  lustrini ,  o  miche  , 
secondo  1*  espressione  del  chiariss.  Linneo  » 
di  talco  argentino.  T.rg.  Tob.  g.  Vbg.  i ,  a3.  Ve 
ne  sono  alcuni  (filoni)  sottili  di  certa  pietra  di 
color  piombato,  ma  di  grana  finissima,  con 
molti  lustrini,  o  vogliam  dire  miche  o  mi- 
nuzzoli di  talco,  la.  u».  i ,  16. 

MICàNTE.  Partic.  att.,  tolto  di  peso  dal 
lat.  MicanSf  antis.  Vale  Risplendente.  -  Di 
naturale  vermìglio  micanti  (le  uin).  Bocc.  Amei. 
3i.  Stella  micante  al  tutto  somigliava  La  luce 
del  suo  viso,  ove  beltate  Quanta  fu  mai  tu- 
tutta  si  mostrava,  id.  Amor.  «u.  r»p.  XI.  (L*ediz. 
fior.,  1833,  Ig.  Moutier,  legge  erroneamente 
Stella  mattutina  assomigliava;  che  anche 
è  un  verso  zoppo.) 

MICCHETTO.  Sust.  m.T.vulg.  di  Stor. 
natur.  Specie  di  Scimia  molto  lussuriosa, 
ed  è  forse  V Orang^outang.  -  Quest*  isola, 
per  voce  antica  molto,  È  fama  che  Falbcr- 
ghino  i  {olletti  Che  fan  con  tanti  scherzi 
ogni  uomo  stolto  ;  Or  tiran  le  lenzuola  di 
su  i  letti, Ora  prendon  di  donna  0  d'uomo 
il  volto.  Or  si  fanno  orsi,  or  gatti,  ora  mic- 

chetti.  Ricciaid.  ia,83. 

MICCIÉRIA.  Sust.  f.  T.  marinaresco.  Lo 
stesso  che  Buttafuoco ,  cioè  quel  Bastone 
nel  quale  si  tiene  la  miccia  per  dar  fuoco 

a*  cannoni.    (Slrat.  Voc.  Mar.  in  BASTONE  e  nd- 
/'Appendict.  ) 

MfCCIO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Miccia, 
sust.  f.,  cioè  Corda  preparata  per  dar  fuoco 
alle  artiglierie.  Frane.  Mèche ,  s.  f.  -  Fu 
conceduto  che  n*  uscissero  libere  con  Farmi 
e  co'l  bagaglio,  ma  senza  insegne,  co' micci 
spenti ,  con  trombe  e  tamburi  muti.  Sc^ner. 
Fàtt.  ano.  AitM.  Faro.  7 1.  SÌ  valsc  in  alcunc  uavi 
del  miccio,  il  qual,  per  una  parte  della  ca- 
rena occultamente  tirato,  sporgeva  dentro  la 
mina.  id.  ib.  Sa.— la.  ik.84.  Portavano  da  prin- 
cipio questi  archibugieri  il  miccio;  ma  dopo 
si  conobbe  esser  più  commodo  Taver  a  ca- 
vallo li  archibugi  a  ruota.  Meiio(df.w«/Gru»i). 

MICHELÀCCIO.  Sust.  m.  Nome  proprio 
che  si  usa  in  un  dettato  assai  commune 
quando  si  vuol  parlare  d*  Uno  che  non  vuol 
darsi  altro  pensiere  che  di  campare  alle- 
gramente e  senza  fastidj.  Onde  Fae  l*  arts 


DI  MicHiLAocio  vale  Mangiare  e  bere  e  spas* 
sarsi.Yìene  questo  dettato  da  un  tal  Michde 
Panichi  fiorentino,  11  quale,  dopo  aver  lun- 
gamente maneggiato  li  affari  public! ,  e  ri- 
tiratosi da  ogni  impiego,  a  chi 'I  richiedesse 
di  pigliare  alcun  officio  rispondeva=:/o  non 
voglio  far  nulla^=.  (Aii>«rii,Dis.  ciic,«Papio. 
Borch.  146.) -Da  che  vien  egli  mai  che  tutte 
le  spezie  degli  animali  fanno  da  per  tutto  e 
sempre  le  medesime  cose?;  mangiare,  bere, 
andare  a  spasso.  Veramente  da  un  canto 
avete  ragione  a  stimarli  tanto,  perchè  que- 
sta è  appunto  quella  che  da  noi  si  chiama 
Tarte  di  Michelaccio,  che,  per  ehi  la  può 
fare,  è  la  più  bella  di  questo  mondo,  «ffagti. 
Leu.  Aub.  1 ,  4o3.  Se  non  avete  danari  (acnarì), 
fate  come  fo  io;  fate  un*arte,  ma  non  quella 

di  Michelaccio.  Papìn.  Borch.  1^6. 

MfCIA.  Sust.  f.  Gatta. 

%.  MfciA ,  MicfiiA.  Modo  di  chiamare  la 
gatta  o  il  gatto. '^  lì  Piloto  simigliava  troppo 
bene  un  gattono  in  fregola;  laonde  il  pe- 
dante cominciò  a  dire:  Micia, micia,  micia, 
micina  mia ,  ec.  E  il  pedagogo  succiava  e 
sospirava,  e  ritornava  a  dire:  Micia,  micia. 

Late.  een.  i ,  oov.  3,  p.  79,  eais.  SiWts. 

MICfNO.  Aggett.  Pocolino ,  Pochin  po- 
chino. (  r.  M IClCHmO ,  ec,  neitm  Loùgr.  ila!.  ) 

S.  Fare  a  micino  di  che  crb  sia.  Fare  ri-- 
sparmio,  economia^  Non  largheggiare.  -  Mi 
ricordo,  quand*  io  era  giovane,...  eh* e' si 
viveva  più  alla  domestica ,.  e  non  e*  erano 
tanti  Marchesi,  e  si  faceva  più  a  micino  de*  ti- 
toli. Buommal.  RUpoa.  in  Rea.LeU.sUmp.  iSaS,  p.  m3o. 

Oh  questa  veramente  è  bella.  Volete  esser 
voi  quello  che  facia  a  bizeffe  delle  lettere  e 
le  scialaqni;  e  poi  pretendete  che  li  altri  ne 
faciano  a  micino;  volete  voi  gozzovigliare, 
e  che  li  altri  stieno  a  stecchetto.  GìampMi.  16. 

MfCIO.  Sust.  m.  Gatto. 

%.  i.  Stari  m  barba  di  micio.  Figuratam., 
si  dice  per  Mangiare  e  godere  come  il  itti- 
ciOt  il  quale,  dopo  essersi  bene  impinzato, 
si  liscia  il  muso  ed  i  baffi.  -  In  barba  di 
micio,  cioè  Con  la  barba  unta  e  lustra.  SaWi». 
In  Noi.  Malia.  ▼.  I,  p.  i58,coi.  1.  Onde  di  qui  credo 
sia  derivato  Che  lo  star  bene  e  lo  sguazzare 
ognora.  Stare  in  barba  di  micio  vien  ciiia- 
mato.  Faginoi.  Rim.  2,  iS;.  Un  cautor  con  la 
paga  e  il  beneficio  Ingrassa  come  un  orto- 
lano in  stia,  E  se  la  gode  e  sta  in  barba  di 

micio.  Fama.  P«et.  Icat.  9,  14. 

S.  2.  Miao,  per  Gesso  o  Pietra  da  sarti.  • 
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Miek»,  detto  tndie  gesso  da  sarti.  Targ.  Tob. 

0.  fvA.  *o4.-4a.  Tbg.6, 1 49.  (F.  anche  H  es.  mtfegmti 
fcCàUTTlTE.) 

MiCIOLA.  Stist  f.  (Uccello  di  ripa).  -  r. 

lOGOliNA.  Sast  f.  dimin.  dì  Mica,  tenn. 
fc'NttQralisti.-yi  sono  framischiate  molte 
Bueoline  "di  tako  argentino  lucente.  Targ. 
Tm.  G.  Vòg.  7 ,  107.  —  la.  a».  8 ,  356. 

MICROGOSMA  e  MICROCOSMO.  Sast.  m. 
Pkeoh  mondo.  Mondo  in  compendio.  (Da 
Wapoi  [Mìcros]  »  Piccolo,  e  xo^fAoc  [cosmos] , 
flNMNto.)-La  tersa  (con)  si  é  che,  come  Dio 
b  conveoienza  con  ogni  creatura ,  cosi 
fnoflio;  e  però  è  detto  dal  filosofo  Micro- 
mna,  cioè  Minor  mondo.  Cavale.  Espot.  simb. 

ApHl.  Y.  9, 1. 1,  e.  45,  p.  $4,  cod.  padov.  Dicono  i  fi- 
losofi che  r  nomo  è  un  microcosmo,  0  sia 
fiecolo  mondo»  che  quasi  in  miniatura  con- 
tieae  dentro  di  sé  ciascuna  parte  dell*  uni- 

fCnO.  Algar.  9 ,  3o. 

J.  i.  Micaocosao,  per  Corpo  animale.  ^ 
QoeDa  («{«>)  poco  fì*edda  tosto  passa  alle 
mere,  e  tosto  penetra  1* interne  parti  del 
corpo,  e,  concentrandosi,  agevolmente  si 
eoocoocee  sparge  il  nutrimento  perlcmem- 
ha  dividendosi  ella  e  modificandosi  per  le 
{urti  del  nostro  microcosmo.  Soa«r.  Agric.  77. 

J.  1  MicaocosHo,  figuratamente.^lo  sono 
eoBlentistimo  di  forvi  vedere  che  è  Finsalata 
■M  miniera  de*  piò  soavi  bocconi ,  un  mi- 
crocosmo della  tavola  che  racchiude  in  sé  il 
fletto  d*ogni  altra  vivanda,  ec.  Pros  Sor.  par.  3, 

WGROSCtfPICO.  Aggett.  Jppartenente  a 
mkrofeopio;  -  Che  si  fa  co*l  soccono  del 

MkT0$COpiO, 

$.  Micaoscopico,  vale  anche  Finibile  soU 
fiato  per  mezzo  del  microscopio.  -  Qual- 
che specie  minima  di  bisso  0  altra  pianta 

■icroseopica.    Targ.  Ton.  G.  Viag.  7,  soi.  — U. 

i^i^loi  li  Needbam . . .  prende  del  sugo  tutto 
Wleatc  dì  carne  arrostay-e  Io  chiude  erme- 
ticMiei^  in  una  boccia.  Dopo  averlo  lasciato 
per  qoòidici  dì  esposto  air  occhio  del  sole, 
«mette  a  diligentemente  osservarlo,  e  lo 
trovi  tolto  eoperto  di  animaletti  microsco- 
pici A%».  8, 47. 

WDA.  Sast  m.  Figliuolo  di  Gordio,  re 
di  Frigia,  (  r,  mi  Db.  miioi.  ) 
$.  OrttopoTtrUaie.  •  Ben  m*accors*io  dello 
ardore  ;  Gbè  mal  si  può  celar  li 


orecchi  a  Mida.  Fair.  Lue.  Driad.  par.  4,  it.  81.  (  A 

questo  dettato  corrisponde  il  trito  prover- 
bio: Jmor  né  tosse  non  si  può  celare.) 

MIDOLLA.  Sust.  f.  Quella  sustanza  che 
è  nelle  ossa  degli  animali.  Lat.  Medulla,  a 
Medius,  vel  aliata  a  voce  grewa  Umlo^^  d 

inserta.  (  V.  MEDULLA  mi Foreellmi.) 

S.  Peiibtraee  lb  profo?idb  midolle  di  dna 
COSA.  Figuratam. ,  vale  Addentrarsi  affatto 
in  essa  cosa.  Frane.  Approfondir,  -  Cristo 
e  i  discepoli  suoi  perfettissimamente  inse- 
gnarono penetrare  le  profonde  midolle  della 
sacra  Scrittura  con  occhi  divini.  Fido.  Rdig. 

cròi.  96. 

MIDOLLAmE.  Sust.  m.  Quantità  di  mi- 
dolli. -  Egli  è  quel  vostro  bel  petzo  di  mas- 
serizia academica,  quel  satrapon  tutto  men- 
te ,  e  mente  tutta  fatta  a  spicchi  di  polpe 
d'oracoli»  e  Sentragnas  di  misterj,  inci- 
breate  e  rigonfie  d' emulazion  di  semi  tli 
mondi  e  di  midollami  d*  idée.  BeiUn.  Cical.p.  i5. 

MIDOLLO.  Sust.  m.  Midolla. 

%,  MtDOLLOy  figuratam.,  parlandosi  di  vo« 
caboli,  sentenze,  ec,  vale  L'intimo  senti- 
mento 9 L'intima  forza,'» Se  sì  riflette  alla 
sola  lettera,  ognun  ben  vede  che  una  lanterna 
piena  di  savore  é  un  regalo  burlevole,  ma 
non  va  più  oltre  ;  ma  se  scoprir  vogliamo  il 
midollo  delle  parole,  vedremo  chiaramente 
il  misterioso  significato  delle  medesime,  e 
intenderemo  che  in  buon  linguaggio  gli  dà 
di  pazzo  per  la  testa.  Fapio.  Bardi.  74. 

MIELE.  Sust  m.  -  f.  mele. 

MIGLIACCIUdLA.  Sust.  f.  T.  di  cucina.  - 
I  Beduini  non  conoscevano  l' arte  di  scio- 
gliere la  farina  nell'  aqua  e  frigerla  nella 
padella  con  1*  olio;  ciò  che  noi  (Tofani  )  chia- 
miamo le  migliaCCiuole.  Pana».  Avvent.  i ,  236. 

MIGLIARINO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 
Migliasole,  Migliarino,  Miglio  duro.  Mi- 
glio  cattivo:  nomi  vulgari  óeìLitospermum 

officinale.  (Targ.  Tota.  Ott.  Ist.1«tan.  2, 1 1  l,faia.3.a) 

MIGLIARINO.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). 
Miliario  avis.  Uccello  detto  anche  da  mol- 
ti Ff/n^^tiel/o  d'inverno  o  nivale ,  perchè  a 
noi  viene  nell'  inverno,  e  se  ne  parte  nel-  , 
l'autunno. 

%,  i,  MiGLiARiifo  DI  padulb.  EmberizQ 
schoeniclus  Lin.  -  Sinon.  Migliarino  Stor. 
Uccel.  -  Frane.  Le  bruant  des  roseaux,  (Sar. 
Oroii.  2, 89.)  -  Dial.  ven.  dato,  Cia  -  Ziato; 
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dial.  veron.  Pionza;  dial  bassan.  Pitica;  dial. 
roman.  Zivolo  di  palude  ;  dial.  monferri- 
no  basso,  Serivan;  dial.  udinese,  Chiepa. 

$.  2.  Migliarino  di  padulb,  per  lo  stesso 
che  Passera  di  padule.'F,in?ASSERK,su*t. 
/.,  il%.  Pamoia  di  paoulc. 

MfGLIO.  Susi.  m.  Specie  di  biada  minu- 
ta, Lat.  Milium. 

%.  i.  Miglio  cattivo.  -  r.  in  migliarino, 

term,  botan.  vnlg. 

%.  %  MlGUO  DURO.  -  F.comesoprm. 

S.  3.  Miglio  grosso.  -  F.inFOGUOLiNO, 

tust.  m.,  term.  d'JgrìcuU.  / 

MIGLIORAMENTO.  Sust.  m.  //  miglio- 
rare. 

S.  Miglioramento  della  morti.  -  Pii.  Che 
si  può  far  ?  Airr.  Grattarle  un  po'  le  rene , 
Spruzzarle  il  viso  con  1*  aceto  forte.  Tm.  Ma 
la  ricasca 'ngiù 9  la  non  s'attiene;  E' fu  il 
miglioramento  della  morte.  Buomr. Tanca.  3, 

s.  ia,p.344»<«I-  2,  ver.  a.  (^imofas.  àélSnhini,  u  QuO- 

sto  è  andato  in  proverbio  dalle  continue 
quotidiane  esperienze;  poiché»  quando  sono 
vicini  a  morte,  non  so  come,  li  uomini  mi- 
gliorano, e  la  vita,  rìdutta  a  un  sottil  filo 
di  fiato ,  pare  che  sfa  un  piccolo  lumicino 
che  vicino  allo  spegnersi  fa  una  gran  fiaco- 
la,  la  quale  tosto  ricade  in  una  totale  scuri- 
tè.») 

MIGLIORARE  0  anche  MEGUORÀRE. 
Verb.  att.  Rendere  migliore.  Ridurre  in  mi* 
gliore  stato,  Lat.  Melioro,  as. . 

S.  i.  Migliorarsi.  Rifless.  att.  Per  Fan^ 
taggiarsi ,  Procacciare  il  proprio  vantag* 
giOf  il  proprio  utile.  -  Non  vò  dir  ch'ama 
Quel  che  brama  Servir  l'amico,  sol  per  mi- 
gliorarsi. Barber.  Docom.  lOO,  21. 

$.  2.  Migliorarsi,  per  Jlleggerirsi  d'una 
malatia.  Ridursi  un  ammalato  in  uncf 
stato  migliore.  -  La  lettera  di  questa  notte 
m'ha  rimesso  di  spirito,  poiché  M.  Giovanni 

8* è  migliorato.  Car.Letl.  ioed.  3,73. 

%.  5.  Migliorare,  in  signif.  rifless.  att.  pa- 
rimente, ma  suppressa  la  particella  prono- 
minale. Farsi  migliore.  Diventar  migliore 
0  nel  fisico,  0  nel  materiale,  0  nel  morale." 
Cotal  ò  stato ,  lassa  ! ,  il  mio  destino ,  Che 
pur  di  mal  in  peggio  andata  sono.  Né  par  per 
migliorar  il  mio  cammino.  Ditian.i.  3,0.20, 
p.  i58.  Studiati  di  megliorare  e  di  far  onore 
alla  grazia  di  Dio.  vìi.  ss.  Pad.  1. 1,  p.  143,  «dia. 
Bian.  Certe  persone  udendo  lodare  e  appro- 
vare dalle  genti  le  buone  opere  eh' e' fanno. 


si  ne  migliorano.  Pasnv.  286,  tòi%.  Cnu.  (La  par- 
ticella si  precedente  al  verbo  migliorano, 
in  questo  luogo  ci  sta  puramente  per  ap- 
picco, 0  ripieno,  od  ornamento.) 

%  h.  Migliorare  nel  peggio.  Locoz.  iro- 
nica, volendo  intendere  Peggiorare.  -  Quan^ 
to  più  séguito  in  leggere  queste  loro  rispo- 
ste, tanto  mi  pare  che  vadano  migliorando 

nel  peggio.  Vardi..  Lea.  Daol.  t  Proi.  var.  2,  201. 

MIGLIORATdRE.  Verbale  mas.  di  M- 
gliorare.  Chi  o  Che  migliora.  -  Dal  nome 
dell'artefice,  non  iscòpritore di  questa  sor- 
ta di  terra ,  ma  miglioratore  della  fabrica 

de'  vasi  fatti  tli  essa.  B«llin.  Bnccbcr.  Pie(aa. 

MIGLIÒRE.  Aggett  comparat.  di  ^uofto. 
Più  buono.  Che  ha  un  grado  maggiore  di 
bontà  che  non  ha  la  persona  o  la  cosa  a 
cui  viene  paragonata.  Anche  si  dice  Me- 
glio ,  in  forza  d' aggett.  invariabile.  Lat 
Melior,  oris. 

%.  i.  Braccio  migliore.  Vale  Braccio  de- 
stro  in  relazione  di  sinistro,  tnaitco.- Oli- 
vier, ch'ha  di  sopra  il  miglior  braccio,  SI 
che  si  può  difender  con  la  spada ,  Di  qui , 
di  là  tanto  percuote  e  punge.  Che,  quanta 
è  lunga,  fa  Sobrin  star  lungo.  ArW».  Far.  41, 89. 
Pur  si  torce  e  dibatte  si  che  viene  Ad  espe- 
dirsi co  '1  braccio  migliore,  id.  ib.  46, 139.  Ar- 
gante (od  arte,  0  sua  ventura  fosse)  Sovra 
ha  il  braccio  migliore,  e  sotto  il  manco.  Tm. 
Gerua  19, 18.  E  con  la  Spada,  che  per  dritto 
avventa,  Stende  il  braccio  migliore,  ed  alza 
il  manco.  Mann. AtU».  20,41* 

S.  %  Sesso  MIGLIORE.  Sesso  maschile.  ^  Se 
d'Argo  riveder  m' é  dato  Le  care  sponde, 
ei  genero  sarammi  Onorato  e  diletto  al  par 
d'Oreste,  Ch'unico  germe  a  me  del  miglior 
sesso  Ivi  s'educa  alle  dovizie  in  seno. Moni. 
iiimI.  1.  9,  t.  182.  Poiché  a  voi  negato  Prole 
han  finor  del  miglior  sesso  i  Numi.  AiSrr.  Mirr. 

a.  3 ,  s.  2. 

MIGNATTA.  Sust.  f.  Ferme  aquatico  che 
sugge  il  sangue  delle  parti  del  corpo  a  cui 
viene  applicato.  Sinon.  Sanguisuga. 

%.  i.  Mignatta  0  Migrella  ,  figuratam., 
diciamo  a  Chi  è  stretto  del  suo ,  e  volon' 
tieri  piglia  di  quello  d'altri.  (MiaocinNoi. 

Maln..v.  2 ,  p.  53 ,  col.  i .  ) 

$.  2.  Appiccarsi  come  le  hignattb.  -  r.  /» 

APPICCARE,  veròe,  tl%.  21. 

MIGNATTA  JO.  Sust.  m.  (Uccello  di  ripa). 
Ibis  Falcinellus  Temm.  -  Sinon.  TVrnto- 
lus  Falcinellus  Lin.;  Falcinellus,  Avis  fai- 
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cata  Aldrov.;  Chiurlo  Stor.  Uccel.  -  Frane. 
Le  courli  vertf  ou  d*  Italie.  -  Dial.  pis.  Mi- 
gnaltajo  ;  dial.  vecchian.  Ciurlotto  nero  o 
marino;  àìàì.  bientin.  Chiurlo;  dial.  fior. 
Mignattone,  (Sav.  OruU.  s,  327.)  Dial.  Yen.  Ar- 
càza  verda;  dial.  genov.  Ciurlo  marin. 

BflGNATTfNO.  Sast  m.  (  Uccello  aqua- 
tico). Stema  nigra  Lin.  -  Sinon.  .Sterna 
fiseipee  et  Stema  obscura  Lin.  cur.  Gmel.; 
Stema  mevia  Lin.  cur.  Gmel.;  Larus  niger 
fissipee  Aldrov.;  Colombino,  Mignatto- 
ne,  PannelbagiOf  Stema  detta  Petto  bianco 
Stor.  Uccel.  -  Frane,  ffirondelle  de  mer 
noire,  ou Épouvantail^DM.  pis.  Anima  di 
sbirro;  diaL  vecchian.  Jnima  di  guardia; 
diaL  bientiu.  Cazzalbagio.  (Sav.  Ormi.3,79.) 
DiaL  venez.  Fica. 

%.  i.  MiGN ATTIRO,  per  lo  stesso  che  Ffo- 

ticellO.  -  y.  FRATICELLO ,  ttcceih  aquatico. 

%.  S.  MiGRATTiPio  ZAMPE  Eossi.  Stema  leU' 
coptera  Temm.  -  Sinon.  Larus  fissipes 
alius  Aldrov.  ;  Stema  nera  Stor.  Ùccel.  - 
Tnoc  Hirondelle  de  mer  leucoptère.  (s«t. 

Ormt.3,83.) 

MIGNATTONE.  Sust.  m.  (Uccello  aqua- 
tico).-^, ne/  iem«  iiiMiGNATTmo,iicce//o  mqtuitico. 

%.  I.  MiGNATTORB. (Uccello aquatico). Per 
lo  stesso  che  Rondine  di  mare.  -  r.  u  ron- 
disi b,  suti./.,  il  %.  ROMDini  IN  HABI. 

%.  S.  Mignattone.  (Uccello  di  ripa).  -  v. 

MIGEIATTAJO. 

BflGNfiLLA.  Sust.  f.  Spilorcio ,  ec.  (  r. 
mniGffkTTA,  sust,/,,  a %.i.)  m  Ma  il  signor 
Cardinal  dove  interviene,  Cosi  fa  in  tutto; 
e  seco  le  mignelle  Non  hanno  mai  trovato 
da  far  bene.  Fagtooi.  Rim.  3, 345. 

BUGNOLA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Migna 
e  Mignoli,  cioè  Boccioline  degli  olivi.  -  Si 
danneggiano  quei  piccoli  getti  0  puntine  che 
sono  sotto  le  foglie  (a«gU  oUvì),  e  che  dovreb- 
bero dar  la  foglia  nuova  e  la  mignola  nella 
primav«*a  ventura.  Lastr.  Agnc.  i ,  26g. 

MIGNOLARE.  Verb.  intrans.  Il  Mandar 
fuori  che  fa  l'olivo  i  mignoli,  la  migna, 
ia  mignola.  -  Noi  abbiamo  due  termini  che 
non  veggo  si  usino  negli  altri  frutti.  II  pri- 
mo si  è  che  quando  V  olivo  manda  fuori 
quelle  bocciolincy  noi  chiamiamo  nel  nostro 
parlare  questo  moto  della  natura  Mignola» 
re;  e  poi,  quando  quelle  tali  bocce  s*aprono9 
diciamo  Li  olivi  fiorire.  Veuor.  OUt.  159.  Vedi 
le  messe  vive ,  E  mignolar  l' olive.  Salvia. 

Auct.  39. 


MIGNOLATURA.  Sust.  f.  Il  mignolare. - 
La  fioritura  delFolivo  è  di  grande  importan- 
za, ec:  questa  fioritura,  che  mignolatura  si 
dice  da*  contadini ,  comparisce  nel  maggio 
in  forma  di  grappoletti,  i  quali  portano  fiori 

monopètali ,  ec.  Targ.  Tua,  Oh.  Lea.  Agric  4,  14. 

MIGNOLO.  Sust.  m.  Nome  del  minor  di- 
to  si  della  mano  e  si  del  piede. 

%.  Mignoli  si  dicono  anche  le  Boccioline 
degli  olivi.  (  y.  mignola,  mw./.)  •  Li  olivi  si 
debbono  tener  chiari  e  radi  di  chioma,  affin- 
chè le  nebbie  e  le  brinate  non  vi  si  possano 
tratenere  dentro ,  e  danneggiare  i  mignoli 
e  le  messe  tenere.  Targ.  Toa».  o.  Vìag.  i ,  3s5. 

MIGRARE.  Verb.  intrans.  Passare  ad  abi- 
tar altrove.  Lat.  Migro,  as. 

$.  Migeìto.  Partic.  Passato  ad  abitare 
altrove ,  Partito ,  bendato  via  o  fuori.  - 
Con  tal  compassione  Ti  rimembravi  d*  es- 
so, Che  parei  (p«ftvi)  spesso  del  mondo  mi- 
grato. Jae.  ToJ.  p.  364  >  >»r.  11. 

MIGRATÓRE.  Verbale  mas.  di  Migrare. 
Che  migra.  -  Il  torcicollo  giunge  a  noi  dalle 
parti  meridionali  nella  primavera  insieme 
con  li  altri  uccelli  migratori.  Sav.  Oimt.  i , 

147.  —  lei-  ib.  1,  160. 

MIGRATÒRIO.  Aggett.  Che  migra.  -  I 
nostri  (UsiùDii bocciai) sono  migratori  e  quasi 
salvatici  (leWatia),  ed  in  quei  paesi  (  dcIU  Svi», 
aera,  fc.)  souo  permanenti  o  domiciliati,  e  più 

domestici.  Targ.  Toaa  G.  Viag.  4,  989.   QuCStO  è 

un  uccello  migratorio,  ed  ogni  anno  ne  ar- 
riva dall'Europa  un  gran  numero  nel  basso 

Egitto.  Sav.  Oroit.  1 ,  ia3.  — Id.  ib.  1 ,  i5i. 

MILA.  Aggett.  numerale,invariabile,che, 
per  proprietà  di  lingua  e  per  uso  costantiS" 
Simo  de' più  tersi  scrittori,  si  pone  dopo  un 
altro  aggettivo  numerale,  o  dopo  un  agget» 
tivo  quantitativo ,  in  vece  di  Mille  o  Mil- 
li ajo.- Due  mila  (0,  cofig/Miitam.,DiMroiu)  fiorini. 
Mofci.G.  Crou.  a4i.  Mcsscr  Ugo  Toroaquincì . . . 
ne  trasse  fiormi  tre  mila  {o,  congifMtAMi.,  tremila). 
Dio.  Comp.  1 ,  aSy  cdia.  Cnu.  Enca . . .  Tra  molti 

mila  COllOCOSSi  in  mezzo.  Car.  Eneid.  1.  5,v.  4aa. 

A  questa  gente  Di  molte  mila  conduttiero  e 
capo  Aggiungerotti.  la.  ib.  i.  8,t.  768.  Fra  mez- 
zo a  tante  mila  conduttieri ,  Ciascun  dalia 
sua  parte  si  vedèa  Gir  d' oro  e  d'ostro  al- 
teramente adorni.  Id.  ib.l.  ia,t.aao. 

MILANESAMENTE.  Avverbio.  Conforme 
al  modo  che  fanno  o  dicono  i  Milanesi , 
Jlla  milanese.  -  v.  ru.  m  ceno vesamente. 
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MILANO.  Susi.  m.  Uccello  di  rapina,  detto 
altramente  Falco  cappone.  -  F.i»  falco, 

étut.  m.,  mceelio  di  rttpima,  il  %.  FALCO  CAPrORI. 

MUTARE.  AggetL  Di  milizia,  Jppar- 
terienU  alla  milizia.  Da  soldato.  Lat  Mi- 
litaris,  da  Miles,  itis,  ital.  Soldato. 

S.  i.  Militare  ,  per  Istrutto  nelle  cose 
della  nti/^z/a.-  Filippo  di  Macedonia,  padre 
di  Perse ,  uomo  militare ,  e  di  gran  condi- 
zione ne*  tempi  suoi.  MscLùt.  Op.  6, 181. 

%.  3.  Alla  hilitarb.  Conforme  all'usane 
xa  militare.  Secondo  le  regole  e  li  usi  mi- 
litari. -  Quella  notte  poi,  siccome  da'Regj 
fa  celebrata  nel  campo  alla  militare  con  fe- 
ste di  cannoni  e  di  fuochi,  ec.  Sesoer.  (di.  dai 

Gmà). 

$.  3.  Anno  militaeb.  -  F.  in  anno,  m/<.  m., 

il  $.12. 

MILÌZIA.  Sust.  f.  Jrte  della  guerra.  (Da 
Miles,  itis,  itaL  Soldato.)  -  A  me  non  è  la 
forma  di  Adone,...  né  la  milizia  di  Marte, 
né  la  sagacità  d*Atlantide.  Booc.  Amct.  17. 

$.  i.  Milizia  cblestb.  Figuratam.,  si  dice 
degli  Jngeli.^U  sacerdote  di  Dio,  fatta  la 
consacrazione  e  data  la  pace  al  popolo,  non 
già  come  uomo,  ma  come  uno  degli  Spiriti 
della  celeste  milizia ,  tenendo  il  santissimo 
Sacramento  su  la  patena ,  con  faccia  info- 
cata,... con  terribil  voce  intonò,  ec.  vls. 

G.  P.  VìL  CoafiM.  in  Vit  S.  Benur.  ib.  e.  |3,  p.  23i ,' 
col.  a. 

%,  %  Milizia  dbl  cielo,  in  term.  bibl.,  si 
dice  degli  Astri.  •  Feciono  (fimo)  uno  vitello 
d*  oro  conflatile,  e  feciorgli  (gii  (ccrro  )  sacrifi« 
ciò ,  e  ballarongli  e  inginocchiaronsigli  in- 
nanzi. Onde  Iddio  adirato  li  lasciò  acceca- 
re ,  e  servirono  e  feciono  (  fecero  )  sacrificio 
agi*  Idoli  e  alla  milizia  del  cielo,  cioè  al  sole 
ed  alla  luna  e  alle  stelle.  Cevak.  Au.  Apoii.  46, 

edis.  Sor.  1769,  Fr.  Muucke. 

%.  3.  MiuziA  KELìGìosk.  Fila  e  disciplina 
esercitata  in  una  casa  di  religione. '^  Ahìì 
che  tuttavia  regna  in  me  la  prudenza  del 
secolo;  tuttavia  sono  uomo  carnale;  e  dopo 
tanti  anni  di  religiosa  milizia,  ancora  mi  la- 
scio vincere  dalla  ira  sotto  pretesto  di  bene. 

MaC  G.  P.  Vh.  CoofcM.  i»  Vit  S.  Pacom.  cap.  5,  p.  71, 
col.  I. 

%.  4.  Milizia,  figuratam.,  nel  signif.  col- 
lettivo di  Seguaci,  Devoti,  Addilli,  e  simi- 
li. -  Oh  cosa  da  ridere  1  Non  sanno  eglino 
che  una  donna  in  ozio  è  della  milizia  di  Ve- 
nere T  Doo.  Cam.  VnlKaiu.  Bocc.  118.  (Il  lat.  di- 


ce :  m  .. .  ignorant  otiosam  fcsminam  Feneri 
militare?*»  )  Fu  pensato  da  ognuno  che  ella 

(  Giovaona  Anglica,  che  fa  |<m  ,  •  veto  o  ooa  vero  • ,  b  Pa- 
pera GioTaiiM )  fosse  uno  cberico,  dove  ella  era 
della  milizia  di  Venere  e  dello  studio.  U.iii.a66. 

MILLANTA.  Sust.  m.  Nome  numerale , 
significante  indeterminatamente  Milliaja. 
Occitan.  Milantas,  corrispondente  al  frane. 
Des  milliers.  -  F.  n  es,  m'  roembohrj. 

MILLANTARE.  Verb.  att  Aggrandire  0 
Amplificare  smoderatamente.  (Lz  Millan- 
ta ,  voce  usata  dagli  antichi  per  Milliaja.) 

$.  Millantarsi.  Rifless.  att.  Amplificare 
0  Magnificare  le  proprie  qualità,  le  pro^' 
prie  azioni.  Anal.  Fantarsi,  Fanagtoriar» 
si.  -  A  coloro  che  troppo  si  millantano  e 
dicono  di  voler  fare  o  dire  cose  di  fuoco , 
s*  usa  ,  rompendo  loro  le  parole  in  bocca , 
dire  Non  isbraciate.  Vanh.  Ercoi.  1 ,  184. 

MILLE.  Sust.  m.  Nome  numerale,  signi- 
ficante Dieci  centinaia,  Lat  Mille. 

%.  i.  Mille,  usato  a  modo  d*aggett.enel 
numero  del  più.  -  E  per  ridurre  le  mille 

(  sottitiUndt  ragioni ,  o  simili)  in  Una  ,  imàgiuati 
che,  ec.  Vaidi.  Seocc  Bcoif.  1.  7 ,  e.  i3,  p.  191. 

%.  2.  Più  l*  un  hillb.  Lo  stesso  che  Mille 
volle  più.  (Cosi  diciamo  £*  un  cento  più, 
intendendo  Cento  volte  più:)  -  Le  legioni 
erano  più  1*  un  mille  di  quello  ch*cgU  aveva 
domandato.  Beo.  c<:i.  Op.  1, 227. 

%,  3.  Stare  l^sù*l  millb.  Cosi  co'l  par^ 
lare,  come  con  V andare,  tenere  un'affettata 
gravità  e  più  che  al  proprio  grado  con- 
venga. Sinon.  Slare  insù  'l  grave ,  insù  'l 
grande.  Anal.  ^i/e9j)ftare.-Rifattosi(ii  «ig.P^n- 
doifo)  cortigiano,  sta  insù'l  mille  di  maniera 
che  la  non  si  può  più  seco.  AUfgr.  aia,cdis. 

Cnu.;  i66,  cdia.  Amslerd. 

MILLÈCUPLO.  Aggett.-Noi  diciamo  tutto 
il  giorno  :  Questo  non  è  alla  millesima  parte 
buono  0  bello  come  questo  altro;  intenden- 
do della  proporzione  millecupla ,  cioè  eh'  6 

da  mille  a  uno.  Proa.  fior.  par.  a,  v.  1 ,  p.  81. 

MILLEFÒGUO  e  MILLEFÒGLIE.  Susi, 
m.  T.  botan.  vulg.  e  oCGcin.  Achillasa  Milr 
lefolium.  Perenne.  Si  vede  in  molti  giardini 
per  abbellimento  degli  spartimenti  ;  ma  è 
incommodo  per  le  sue  radici  che  si  stendono 
e  lo  propagano  prestissimo.  È  celebrato  co- 
me astringente  nei  flussi,  e  come  antiartrì- 
tico;  ma  non  è  molto  in  uso  presentemente. 

(Targ.  Tocs.  OlL  Ut.  bolao.  3,  1^5,  tt)is.3.«)  ->  SpUDta 

fra  Faque  ancor  (ottonia  or  detta)  L*antico 
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mOIefogliOy  ergendo  il  fiore  Quaàdo  soave 
a  ooi  (avonio  spira  Dal  tardo  occaso.  Spoim. 
CaiiìT. zìi. i.  3, T.  144.  (Forse  il millefogUo  qui 
accennato  dallo  Spolverini  appartiene  ad  una 
delle  specie  registrate  ne*  seg.  paragrafi.) 
%.  I.  M1LLEPO6L10  AQUATICO. •  F. Infinoc- 
chio, smst,  m„  a  %.  FtMOCCBIO  AQUATICO. 

$.  %  Millefoglio  d*aqua  0  dei  laghi.  My- 
riophyllum  «picaftim.  Foglie  quaterne»  pen- 
nate, capillari;  spiga  fatta  a  nodi»  nuda,  ter- 
minante  i  fusti.  (Targ.  To».  Oil'Im.  uu«.  3, 258, 

cdk.3.«) 

MILLÉRIÀ.  Sust.  f.  T.  botan.  Flaveria 
Contrayerba,  Milleria  Contrayerba,  lì  de- 
colto di  questa  pianta  dà  un  bel  giallo  per 
la  tintoria. Nata  che  sia  in  un  giardino,  rica- 
dono i  semi,  e  si  moltiplica  assai,  nascendo 

da  per  tutto.  (Targ.  To».  Oli.  ht.  boi.  3,  a  16,  tòi*.  3.») 

MILLESMO.  Aggett.,  usato  da* poeti,  in 
▼eoe  di  AliUesitno.  -  Del  vero  adombro  la 
millesma  parte.  Coppci.  Rkn.  67. 

BULLIAjO.  Sust.  m.  Nome  numerale  di 
Momma  che  arriva  al  numero  di  mille. 
(Questa  voce  nel  plur.  fa  Le  milliaja  e  pres- 
so li  antichi  eziandio  /mt7fte(;*a.  Li  es.  della 
prima  maniera  si  possono  vedere  ne*  Voca- 
bolari sotto  a  MIGLIAIO,  cosi  scritto  co*l  G; 
della  seconda  eccone  alcuni.)  •  Per  sodisfare 
ai  secento  milliaja  di  scudi  promessi  di  pa- 
care in  Calese  (/rene.  CaUù)  al  Re  d' Inghil- 
terra, vai.  M.  i.  9,  e.  io3,  T. 4,  p.  317.  E  occor- 
reodogli  pagare  i  detti  secento  milliaja  di 
scudi,  ec.  id.  ib.— id.  ili.  p.  3i«. 

MILUARIO.  AggetL  Di  milk.  UUMil- 
Uarius. 

%.  Colonna  miluaiia.  -  F.  in  C0L0NNA,iitf(. 

/.i/S.6. 

BliLLIO.  Sust.  m.  Misura  itineraria,  la 
cui  lunghezza  è  differente  ne'diì^ersi  pae^ 
si.  Lat  Milliarium.  (r.VLVULXO neiuutùst. 
ìul)  -  Il  qual  rispose  :  Il  gigante  è  fugito , 
Ed  io  gli  ho  dato  tre  millia  la  caccia.  Bem. 
OiL  io.  39, 36.  (  Cioè ,  per  tre  millia.  ) 

%.    i.   MlLLIO   GROSSO.  ilfi7/l0    più   lUAQO 

della  giuèta  miiura,  -  della  misura  stabi- 
liia  dalla  legge.  •  Talché  d*  un  grosso  millio 
intorno  al  muro  Solo  a  lui  quel  paese  era 

sicuro.  Aognil.  Mctain.  4;  399. 

%.  9.  GuiAHAftE  DI  LONTANO  LE  MILLIA  ,  0 
CENTO  O  MILLE  MILLIA  UNA  COSA.  Lo  SteSSO  chc 

cMmnare  una  cosa  di  là  da  monti;  e  va- 
le Meritarla  grandemente,  ciò  dicendosi 
per  lo  più  in  cattiva  parte.  (K anche apj^sso 

roi.nf. 


tf/s.4.)  ~  £  poi  qualche  minchion  si  mara- 
viglia, Se  un  reverendo  tal,  con  reverenza, 
Chiama  il  disprezzo  di  lontan  le  miglia.  Ste- 

cent.  Rim.  l<  i44-  F&r  profcSSionC  (doo  dee  il  coc^ 

icsiaiio)d*essere  gran  mangiatore,  né  bevito- 
re, né  disoluto  in  alcun  mal  costume ,  né 
laido  e  mal  assettato  nel  vivere,  con  certi 
modi  da  contadino  che  chiamano  la  zappa 
e  l'aratro  mille  millia  di  lontano.  Caiiìgi.  Coi«rg. 

1 ,  i6o-  — NelU  J.  A.  Gimed.  1 ,  34a. 

§.  3.  COERERB  UN    MILLIO    DA    UNA   COSA  AD 

un'altra.  Esservi  grandissima  differenza.  - 
Io  di  consiglio  Ho  bisogno  di  te;  però  a  tro- 
varli Venuto  son,  benché  ci  corra  un  miglio. 
Faghioi.  Rim.  1 ,  160.  (  Fiugcsi  chc  sia  il  Card, 
de*  Medici  che  parli  al  FagiuolL) 

$.  4.  Puzzare  d'  una  oosa  lontan  le  millia. 
Per  Far  patentissimamente  manifesto  il 
tener  di  quella  tal  cosa,  cioè  avere  le  qua- 
lità di  essa.  {K  mneU  MddMnt  il  $.  %)  -  Dcvi  sa- 
pere che  da  qui  avanti  tu  ti  hai  da  chiamar 
Plautina,  ec.  Non  conosci  che  quello  (di  ìHA-. 
Bica  )  è  troppo  triviale  e  plebèo  ?  Non  senti 
cb*ei  puzza  di  guardiana  di  pecore  o  di  la- 
vandara  lonlan  le  millia?  Neiu  J.  A.  Comcd.  4, 6. 

$.  5.  Spirar  compassione  lontano  un  mil- 
lio. Spirar  grandissima  compassione.  • 
Leviam  di  là  colui  per  carità.  Che  spira  com- 
passion  lontano  un  miglio.  Sacccoi.  Rim.  1 ,  57. 

MILLIONXaIO.  AggeU. ,  che  pure  spesso 
si  usa  in  forza  di  sust.  Che  0  Chi  possiede 
de'  millioni.  Che  0  Chi  è  ricchissimo.  -  Cosi 
testava  Elbion,  cui  l'ampie  usure  E  i  molti 
di  pupilli  assi  ingojati  E  la  publica  fame 
avean  coodutto  Dal  nulla  avito  al  milliona- 
rio  onore.  Zano).  Stna.  a,  p.  297.  E  con  le  usure 
e  facendo  il  falsario,  Con  frodi  e  con  bilance 
decimate.  Gli  venne  fatto  d' esser  milliona- 

rio.  GìMBl.  Gias.  nelU  Veslisìooed'vn  cavalltcro. 

MILORD  0  MILORDO  o  MILORTE.  Sust 
m.  Titolo  d'onore  usato  in  Inghilterra. 
Manca  la  nostra  lingua  del  termine  cor- 
rispondente ;  solo  abbiamo  li  analoghi  Si» 
gnore  e  Monsignore. 

%  Per  Ricco  signore  inglese.  •  Un  milord, 
del  grado  de*  baroni,  amava  una  dama  che 
con  molta  cura  nutriva  due  bellissimi  ricci 
di  capelli  naturali.  Omi.  Am.  ▼.  a,  par.  a,  p.  xxm, 
«dia.  TCQ.  1756.  L' astuta  Friae  che  ben  cento 
folli  MiloVdi  rimandò  nudi  al  Tamigi.  Pan*. 
Mal.  in  Paria.  Op.  1 ,  aa.  Uscirà  d*  Inghilterra  al- 
cun milorte,  E  metteransi  in  busca  delle 

flotte.  Chiakr.  Op.  a,  atjiG. 
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MILZA.  Sust.  f.  T.  d'Ànat.  riscere  molle, 
situato  nell'ipocondrio  sinistro  fra  lo  sto- 
maco e  le  coste  spurie.  Tedes.  Miltz  ^ingl 
MHihe;  breton.  Melch  (forse  da  Meich, 
ital.  Nei'o);  provenz.»  calai.,  aragon.  Mei- 
sa,  (Ài  Salviiii  venne  io  fantasia  di  dedurre 
questa  voce  dal  frane.  Mince,  ital  Mencio, 
poiché,  egli  dice,  la  milza  è  una  parte  men- 
cia. Salvia.  AoDOt.  Tape.  Buonar.  p.  54 a,  col.  l. )  ■■  lo 

il  mio  cuor  non  vò  mettere  in  filza  ;  Se  *] 

suo  è  poco,  cavisi  la  milza.  Boooar.  Taoc.  a.  a, 
».  3 ,  p.  335,  cui.  1 ,  ver.  8. 

MILZADELLA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  - 
r.  in  ORTICA,  sMLf.,  il  %,  Ortica  mobta,  «c. 

MIMÈTICO.  Aggeli.  Da  mimo ,  Imita- 
torio,  •  Quindi  naquero  due  appellazioni  di 
questa  poesia;  poiché  mimetica  o  imitativa 
si  disse  per  eccellenza  della  imitazione;edra- 
matica  o  attiva  per  l' azione.  SaUìa.  CaaoU.  5a. 

MÌMICO.  Aggeli.  Da  mimo.  Comico,  Lai. 
Mimicus, 

%  Per  lo  stesso  che  Pantomimico ,  cioè 
Esprimente  le  passioni ,  i  sentimenti ,  le 
idée  per  mezzo  de*  gesti  e  degli  atteggia- 
menti, senza  il  soccorso  della  parola.  -  Al 
sommo  ascendi,  e  ove  il  canoro  drama 
E  la  mimica  danza  al  suon  concordi  Spiegan 
la  pompa  de*  porporci  regi.  Fra  1*  una  e  Tal- 
tro  maturando  scegli.  Zauoj.  Stnu.  p.  3o8,  Uo.  i. 

MIMMÒSO.  Aggeli.  Cosi  chiamano  in  Fi- 
renze quel  Bambino  che  è  soverchiamente 
0  esclusivamente  affezionato  alla  persona 
con  la  quale  ha  più  continuata  famiglia- 
rità. Sinoxi.  CacherOSO.  (Carco,  Proom.) 

MIMO.  Susi.  m.  Comediante,  Istrione. 
Gr.  Mifio^  \  lai.  Mimus. 

%.  Mimo  ,  si  dice  pure  II  drama  giocoso 
recitato  da*  Comedianti.  •  Io  so  che  la  vita 
fu  da  alcuno  antico  paragonata  a  un  mimo, 
o  vero  ridicola  rappresentazione.  SaUin.  Proa. 
iM.  a,  72.  Introducendo  con  garbo  (ndu  lapprc- 
Mouiioot  tragiche),  sccoudo  chc  feccro  li  antichi, 
qualche  farsa,  mimo,  o  invenzione  lolalmen- 
lo  ridicola,  per  dar  respiro  alle  menti  aiTali- 
cate  dall'applicazione  di  cose  gravi  e  pate- 
tiche. Dal.  Leu.  p.  i3o. 

MIMÓSA.  Susi,  r,  T.  botan.  Mimosa  pu- 
dica. Vulgarm.  è  della  Sensitiva,  Erba  sen- 
sitiva ,  Noli  tangere.  -  Che  vi  siano  delle 
piante  che  sfugono  d'esser  tocche,  che  in- 
vestile coH'estremità  delle  dita,  si  ritirano, 
e  che,  allargato  T assedio,  si  ridislendono, 


la  mimosa ,  della  ancora  a  tal  conto  erba 

sensitiva,  informi.  Magal.LeU.«cieot.,1eU.ii,p.»o6. 

BIINACCERÌA.  Susi.  f.  Minaccia,  o  piut- 
tosto Lo  usare  o  II  fare  continue  e  nojose 
minacce.  •  Con  buone  parole  e  con  amore- 
volezze più  che  con  minaccerie  o  con  bat- 
titure si  potrà  meglio  reggere  e  farla  far 
bene.  Speroo.  Aie  proa.fcei.  328.  (Parla  d*una  fan- 
ciulla che  veniva  educala  in  un  monastero.) 

MINACCIO.  Sust.  m.  Minaccia ,  Minae- 
eiamento.  Il  minacciare.  (Vocabolo  gittoto 
nella  medesima  forma  di  Spaccio,  Impaccio, 
abbraccio,  e  simili,  tutti  cavati  dalla  prima 
uscita  del  loro  verbo.)  •  Sprezza  i  minacci,  e 
sprezza  le  parole  Chi  si  dimostra  nell'opra- 
re  ardito.  s«gm,Kdip.43. 

MINARETTO.  Sustm.  Torre  inalzaia  a 
fianco  cf  una  moschèa  e  fatta  in  forma 
di  campanile,  dall'alto  della  quale  si  chia- 
ma  il  popolo  alla  preghiera,  e  si  annun- 
ciano le  ore.  (DiciioB.Acad.fran9.)«Ivi  da'mi- 
narelti  un  pio  concento  Di  preghiere  si  leva. 
Maff.Lac.Uar.4.£  mille  c  mille  lampade  accese 
su  Taerie  punte  De'minaretli  fan  abbaglio  al 
guardo,  id.  ib.  8.  Ci  é  la  vista  di  un  paese  con 
neir  interno  delle  palme  e  una  città  turca, 
che  per  tale  si  mostra  ai  minaretli  che  fian- 
cheggiano la  cupola  d'una  moschèa.  Aigar.7»93. 

MINATÓRE.  Sust.  m.  Soldato  che  scava 
le  mine  e  le  difende. 

%.  Attaccare  il  Mi?iAToai.  Principiare  i 
lavori  della  mina  co'l  minatore  che  fa  il 
primo  scavo  nella  muraglia  nimica,  o  sotto 
di  essa.  Frane.  Jttaclier  le  mineur.  -  Si- 
mili alle  gallerie  per  uso  di  attaccare  il  mi- 
natore. Como.  ht.  McM.  {cit.  dal  Graaù).  Attaccare 
il  minatore  s' intende  allora  quando  esso 
minatore  rompe  la  muraglia  dell*  opera  at- 
taccata per  inlrodurvisi ,  o  pure  quando , 
fatta  già  dal  cannone  una  cooipelente  rot- 
tura, s' introduce  in  questa  per  dilatare  mag- 
giormente la  breccia  con  lo  scoppio  de*  for- 
nelli. D'Anloaj  (c/l.  e.  #.). 

MINCraONATÓRE.  Verbale  mas.  di  Min- 
chionare. Chi  minchiona  altrui,  berisùre. 
Corbellatore ,  e,  bassamente.  Coglionato- 
re. •  Dall'essere  questi  buffoni  che  macchi 
s'appellano,  scopritori  per  lo  più  e  minchio- 
natori degli  altrui  difetli  >  può  forse  esser 
derivala  a  noi  la  toscana  voce  Smaccare  e 
Fare  uno  smacco,  chc  vale  scoprire  i  man- 
camenti d'alcuno,  ec.  P«pin.  Buirh.  161. 
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BflNCHIONCELLO.  Sust  m.  dimin.  di  Min- 
chiane.  -  In  figura  di  sapere  Certi  dotti  mio- 
eliioncelli  Vanno  al  bujo,  ee.  SarceDt.Rim.  i|3ai. 

BONCHIONGIÒNE.  Sast.  m.  accrescit.  di 
Minchione,  Gran  minchione.  -  Con  rabbia 
e  quanta  avéa  forza  nel  braccio  Si  dava 
de* gran  colpi  nel  mostaccio;  E»  6*era  paz- 
zo ,  domandato  essendo ,  Rispondéa  :  Co  'i 
mio  viso  io  me  la  prendo.  Perché  se  non 
foss' io,  se  questa  mia  Vera  di  roinchioncion 
faccia  non  fosse»  Questo  farabolon  non  cre- 
derla Poter  darmele  a  bevere  si  grosse.  Pano. 

Arvnii.  3,  3l  melh  Anoot. 

MlNCHiÒNE,  maff.»  e  MINCHIONA,  fem. 
AggetU,  che  pur  si  usa  in  forza  di  sust.  Ba- 
iordo.  Sciocco,  Semplicione.  -  E  pure,  Con- 
te,  e  pare  a  pretender  di  stare  ip  bilancio 
eon  quelFaltra  mente,  niente  meno  minchio- 
na che  si  deduce  dal  concetto  ameno  di  ca- 
var Tanima  e  conseguentemente  la  sapienza 
umana  dalla  materia,  non  ci  voleva  niente 

di  meno.  Magai.  Leu.  a  té»  1,385. 

$.  i.  MiRCHiori  MiNCHioeiB  y  cosi  rcpKcato , 
esprime  pressoché  il  superlativo  di  Minchio- 
ne. -  Qui  sostenne  Tangoscia,  e  qui  Taffon- 
Do;  Qui  pati  il  duolo,  e  qui  la  passione;  E 
qui  rimase  alfin  minchion  minchione,  Esem- 
pio agli  altri  matti  che  verranno.  Lasc.  par.  i, 
•oo.89,p.5a  Onde,  minchion  minchion,  fa- 
cendo il  matto ,  Se  ne  scantona  ,  che  non 
par  suo  fatto.  Maim.  4, 17.  (Qui  viene  a  dire 
facendo  lo  sbalordito,  il  balordo,  e  simili.) 

$.  S.  FaHB  il  HlRCBIOZfl  PER  NON  PAGAE  GA- 
BELLA. -  V,  im  GABELLA ,  s$ut.f.,  il  $.  3. 

J.  5.  MiNCBioNi  t  Voce  d'esclamazione  usa- 
ta dalla  plebe.  Sinon.  Capperi!,  Canchero!, 
ed  altretali.  -  Bai.  Ma  lasciamo  ir  le  chiac- 
efaiere.  Fantiechio ,  Tu  sai  ben  tu  che  in 
quanto  al  lasciarla  E' non  fanno  divario  mai 
da  me  Al  munÌ5tero(moin»tcro).  Pan.  Biinchio- 
ni  !  ;  ma  in  che  Disegni  tu  in  fatti  in  questa 
casa  Di  servirti  di  me?;  per  lucerniere? 

SaWiat.  Graoch.  a.  l ,  f .  2,  in  Ttat.  com.  6or.  6,  3o. 

MINERALE.  Àggett.  Appartenente  a  mi- 
niera ,  o  vero  Partecipante  della  natura 
de*  minerali. 

%.  AQUA  minerale.  -  F.  in  kQVK,suJti./.Jl%.  20. 

MINERALISTA.  Sust.  m.  Professore  o  Di- 
ìeiiante  di  mineralogia.  Sinon.  Minerdlo- 
j)ro.  -  I  mineralisti  tedeschi.  Targ.  Tota.  G.  Vbg. 

6,  196. 

MINERALO6O.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Mineralisia.y.^  Li  esempj  sono  ovvj  presso 


i  viaggiatori  ed  i  roineralogi  per  tutte  le 
parti  del  mondo.  Targ.  Tois.g.  Viag.  6,  if>5. 

MINESTRA.  SusL  f.  Sorta  di  vivanda 
composta  di  paste,  o  di  riso,  o  di  pane,  o 
d'erbe,  o  di  legumi,  o  di  parecchie  di  que- 
ste cose  mescolate  insieme,  cotte  in  molto 
brodo  0  in  aqua  condita.  Chiamasi  brodo- 
sa, se  vi  soprabonda  la  parte  liquida  ;  altri- 
menti si  dice  asciutta.  (Caten.Proota.) 

S.  i.  Esseri  dna  medesima  minestra.  Fi- 
guratam.  e  bassam.,  vale  Essere  una  mede- 
sima cosa,  tifi  tutto  uno.  Anche  si  dice 
Esseì*e  una  medesima  o  una  stessa  pevera- 
da.  -Quelle  cose  le  quali  da  un. medesimo 
principio  dipendono ,  son ,  come  dire ,  o  il 
più  delle  volte  j  una  medesima  minestra. 
Il  paizo  publico  adunque  e  il  famoso  poeta 
son  poco   men  eh*  una  stessa   peverada. 

Allegr.  i4-^ ,  edis.  Croi. i  it%,  edis.  Arotuid. 

%  3.  Far  le  minestre.  Figuratam.  e  bas- 
sam., vale  Governare,  Commandare,  Far 
da  padrone.  Padroneggiare.  Anco  si  dice 
Tenere  la  mestola  in  mano ,  Avere  o  Te- 
nere il  mestolo.  -  De'  cavallieri  illustri  del 
tosone  Ne  fa  (u  minratra)  qualcuno  anch'ella: 
e  che  sia  '1  vero,  Ponete  mente  a  certi  insù'l 
sajone.  Dichiara  chi  tra  li  uomin  tien  l'im- 
pero ;  Mentre  si  dice  il  tal  fa  le  minestre  : 
Motto  ch'esprime  quel  concetto  intero. Leo- 
par.  Him.  3o. 

MINESTRONE.  Sust  m.  Dicesi  d'Uomo 
scimunito  e  di  grosso  intendimento.  -  Che 
diremo  di...  tanti  altri  (nomi)  che  hanno  la 
fine  loro  in  one,  la  quale  è  propia  (r»>prìa) 
della  nostra  lingua,  come  pastaccione,  goc- 
ciolone, merendone,  mestolone,  maccherone, 
minestrone,  metone,  merdellone,  moccio- 
ne,  teropione,  cruscone,  nebbione,  babbione, 

dondolone,  eC?  Varcb.  L«t.  Dam.  e  Pio*,  var.  3, 95. 

MINIÈRA.  Sust.  f.  Luogo  sotterra  dove 
giaciono  e  d'onde  si  possono  eavare  metal- 
li, minerali,  fossili,  e  certe  pietre  preziose. 

$.  Cavare  le  miniere.  -  y.  in  CAVARE,  veri^t, 

//s.  14. 

Mf NIMO.  Aggctt.  RuperUit.  di  Minore.  Di- 
cesi di  ciò  che  è  il  Più  piccolo  nel  suo  ge- 
nere, nella  sua  specie.  Sinon.  Piccolissimo. 

%.  Minimo,  in  forza  di  sust.  ro.,  per  Mi- 
nimo corpuscolo  ,  Atomo.  -  Il  freddo ,  il 
quale . . .  altro  non  è  che  una  semplice  man- 
canza dei  minimi  della  luce  e  del  fuoco,  ap- 
porta neir  aqua  ed  in  ogn'altro  corpo  la  den- 
sità. F«p.  Vmià.  t  Sacr.  i38  vano  la  fine.  — I«t.  il>.  ì^. 
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HfNIO.  Susi.  m.  T.  di  Chimica.  Ossido 
rosso  di  piombo.  Lat.  Minium, 

%.  Per  Miniatura.  -.  La  qual  pittura  è 
tanto  finita  ,  che  un  minio  non  può  essere 
né  migliore,  né  altrimenti.  Vam. vii. 8,32. 

MINISTRA.  Sust  f.  Colei  che  ministra, 
che  ha  il  governo  e  il  maneggio  delle  cose. 
Lat.  Ministra.  •  Hai  rimossa  dalla  fama  e 
dalle  ricchezze  e  dalla  quiete  e  riposo  degli 
uomini  ricchi  quella  acerbissima  calunnia , 
eioé  la  falsa  accusazione  che  soleva  essere 
ministra  dell*  avarizia  de'  Pretori.  Epki.  Cìcer. 
17.  Le  due  ministre  del  mondo  (natun  e  Fu- 
mila) spesso  le  lor  cose  pia  care  nascondono 
sotto  l'ombra  dell'arti  reputate  più  vili.  Boec. 

g.  6 ,  n.  a ,  «.  6 , 1».  40.  (  V.  m/M  gs.  nt'  FocaboL  sotto  U 
vof  MINISTRO ,  snst,  m.) 

MINISTRAJO.  Sust.  m.  Voce  antica  del 
Commune  di  Livorno.  •  Si  vedono  nominati 
fra  li  altri  due  Offizj  communitativi  che  non 
penso  sì  facilmente  si  trovino  in  altre  Com- 
munita:  il  primo  é  chiamato  de'  Ministra]  ; 
il  secondo  de'  Cafaggiaj.  Per  quello  de' Mi- 
nistra] »  crederei  che  questo  fosse  1'  OHizio 
deputato  alle  Collazioni  degli  Anziani.  Dora- 

■leB.  aminiaiftr.,  ec,  in  Targ.  Toti.  G.  Viag.  2,  323. 

MINISTRARE.  Verb.  att.  Porgere ,  Pa- 
re ;  -  Impiegarsi  in  servigio  d' altrui  ;  - 
Amministrare  t  Maneggiare.  Lat.  Mini'» 
strOf  as.  * 

$.  I.  MlfClSTAARB  G1C8T1ZIA.  -  F.  in  GIUSTI- 
ZIA  ,  stut./.,  il  S.  6. 

^  3.  Ministrare  o  Amiiinistrarb  i  Sacra- 

HBNTU  •  F.  in  SACRAMENTO ,  sust,  m. ,  //  S.  2. 

%•  5.  Ministrarti.  Partic.  att.  dèe  mi'/ii*- 
«fra.  •  I  ministranti  (Aogdi)  son  detti  quelli 
che  sono  diputati  al  servigio  nostro  e  di 

tutto  l'universo.  Fn  Gionl.  Groea.  i55. 

§.  4.  MinisTEiro.  Partic.  pass. 

MINISTRO.  Sust.  m.  Chi  ministra ,  Chi 
ha  il  governo  e  il  maneggio  delle  cose.  Lat. 
Minister. 

%.  Ministro,  si  dice  anche  d'  Uomo  pri- 
vato che  ha  il  maneggio  delle  cose  e  degli 
affari  d' alcuno.  *  Ministro  d'arte  di  lana 

O  di  seta.  Cro».  tn  NARUFFINO. 

MINÓRE.  Aggelt.  comparat.dì  Piccolo.  Più 
piccolo^  Inferiore.  Lat.  Minor,  oris.  -  Nello 
antico  e  buono  (tm»)  non  con  minor  pro- 
prietà che  leggiadria  si  legge ,  ec.  Depui.  Df 

an.  3 ,  369. 

$.  i.  DlTOMIflORE.-r./iiDITO,/cMl.m.,^/S.3. 

§.  3.  Essere  d'  età  minore.  Non  essere  an* 


cor  giunto  all'età  determinata  dalle  leggi 
per  poter  maneggiare  le  cose  sue  ;  Essere 
minorenne,  come  dicono  i  legisti.  •  A  Gar* 
lo . . .  fu  Margherita . . .  sposata  »  e ,  benché 
fosse  d' età  minore  »  condutta  in  Francia. 

Gokdartl.  l,  61. 

MINORITÀ.  Sust.  f.  Stato  di  chi  è  mi- 
nore, cioè  non  ancor  giunto  alVetà  deter- 
minata  dalle  leggi  per  poter  disporre  di 
sé  e  della  roba  sua;  Età  suggella  alla  tu- 
tela,  m  E  tuttavia  resta  o  minore  questo  Re, 
0  poco  fuori  di  minorità;  e  per  coaseguen* 
za  0  vacillante  il  Governo,  o  in  perìcolo  di 
vacillare.  Bcoiìt.  Lctt.  p.  47.  Durante  la  mino- 
rità del  Re.  Dani.  1 ,  173.  Quantunque  rìfàl- 
gesse  mai  sempre  questa  virtù  (upruacoM) 
nella  nostra  Regina,  nondimeno  rìserbato  lo 
fu  convenevoi  luogo  nell'età  matura ,  nella 
quale,  per  la  perdita  del  Re  suo  consorte, 
e  per  la  minorità  del  Re  suo  figliuolo,  aven« 
do  autorità  ed  impero  assoluto  sopra  i  suoi 
Regni ,  potette  vie  maggiormente  renderla 

palese  e  COnspiCUa.  Rarel.  Luìg.  E»*q.  Ami.  Mar. 
Maur.  53. 

MINORMENTE.  Avverbio.  In  modo  mi- 
nore ,  Meno. 

$.  Per  Molto  meno,  Assai  meno.  -  Per  la 
qual  cosa  non  ha  la  femina  che(Ai<.qaod)  in  sé 
debbia  (acbu)  punire  per  ispontanea  occisicoe 
di  sé,  sendo  corrotta  e  sforzata  sanza  (aema) 
suo  coosenttmcnto,  oppressala  solo  dall'al- 
trui peccato;  minormente,  innanzi  che  que- 
sto sia,  non  si  dee  occidere,  acciò  che  non  si 
facia  Tomicidio  certo; conciossiacosaché  esso 
peccato,  quantunque  d'altrui,  pende  ancora 
incerto.  SaofAsott.  e  d.  1. 1 ,  &  18,  v.  1 ,  p.  i5a. 

MINUGIA.  Sust.  f.  Budello; 'Corda  di 
strumenta,  da  suono. 

%.  Legarsi  le  scarpe  o  le  scarpette  con 
LE  MiNUGB.  Figuratam.,  vale  Disporsi  a  cor- 
rer forte  0  a  darla  a  gambe ,  per  fugire 
alcun  pericolo;  ed  eziandio  Correr  forte.  An- 
che diciamo  nello  stesso  significato  Legarsi 
le  scarpe  bene,  0  Affibbiarsi  le  scarpette. 

(  r.  in  AFFIBBIARE ,  vsrho,  il  %,  a.  )  -  Già  moltO 

impauriti  e  in  preda  al  duolo ,  Non  più 
co'  nastri  legar  le  scarpette.  Ma  con  buone 
e  saldissime  minuge ,  Perché  stien  forti  ad 
un  rumores  fuge,  Maim.  3,36. 

MINUGIÀJO.  Sust.  m.  Colui  che  lavora 
e  vende  le  minuge,  cioè  le  corde  degli  stru- 
menti da  suono ,  come  violino ,  arpa,  ec. 

(AHicni,  Dia.  eoe. ,  in  ACCIAMBELLARE.) 
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MINUTIgLIà.  Susi.  f.  quasi  aTTilit.  di  Mi- 
nuzia. Minutezza,  Sinon.  Minuzzeria.  - 
Virgole»...  punti,...  accenti  e... altre  mi- 
nutaglie grammaticali  ed  ortograGclie.Bnooar. 

im  Pios.  Sor.  fn.  3 ,  ▼.  l ,  p.  23. 

MJNUTÀME.  Sust.  m.  Una  certa  quan- 
tità di  pezzi  minuti  di  che  che  sia  alla 
rinfusa.  Sinon.  Minuzzame.  Lat.  Minutai, 
alis.  -  In  questi  nostri  tempi  si  son  trovati 
iD  Roma  minutami  di  pietre  travertine  spu- 
gnose essere  cresciuti  e  diventati  un  pezzo 
solo ,  mediante  il  nutrimento,  per  dir  cosi, 
datogli  dal  tempo  e  dal  terreno.  AiUr.  l.  b. 
AffciiU.  53.  Se  egli  avverrà  che  e' vi  sìa  abon- 
danza  di  pietre  grandi  e  riquadrate,  chi  sarà 
quello  che  spontaneamente  si  voglia  servire 
di  pezzami  e  dì  minutami?  u.  ib.8i. 

BUNUTArE.  Verb.  intrans.  Far  minu- 
ta ,  lH>zza. 

%.  MiNUTAim.  Partic.  alt.  Colui  che  fa 
minute.  •  Da  tre  mesi  in  qua  ho  nella  mia 
segreteria  un  nuovo  minutante.  vu^\.iMt.(pt. 

émffAìhnìi). 

BflNUTELLO.  Aggett.  dimin.  di  Minuto, 
Alquanto  minuto.  Sinon.  Minutino.  -  £ 
prego  voi.  Iddìi,...  che  convertiate  Alberi 
e  pruni  e  pietre  e  altre  cose  Che  noja  fanno 
a*  pie  morbidi  e  belli ,  In  erba  minutella  e 
praticelli.  B«re.  nìoT.  6«.  par.  s,  il.  35, p.  39.  Son  le 
radici  copiose  alla  quercia ,.,.  brevi  e  corte 
aJ  melo,  ec.,  al  fico  mìnutelle.  80dcr.Arb.73. 

$.  BliNUTCLLO,  per  Scarso  0  Scorzo  della 
persona.  Sinon.  Sottilino ,  Mingherlino,  - 
Ma  questo  (  ptMorcUo  )  in  fede  mia  miglior  di 
quello  Mi  sembra  e  da  resistere  alle  bot- 
te ,  Che  non  è  come  lui  si  minutello.  Bracrioi. 

Scbcr.I>rì,ls,ii. 

MINUTERÌA.  Sust.  f.  Minutame,  Minuz- 
zame ,  Minutaglia ,  Tritume,  •  In  questa 
specie  di  lavoro  (ùptibdci  mimico)  bisogna  e 
pratica  e  giudizio  grande  con  una  profon- 
dissima intelligenza  nell'  arte  del  disegno  ; 
perdio  chi  offusca  ne'  disegni  il  musaico  con 
la  copia  ed  abondanza  delle  troppe  figure 
nelle  istorie  e  con  le  molte  minuterìe  de*pez- 
zi ,  le  confunde.  Vanr.  Vit.  1 ,  337. 

%.  MmirreRf  A,  per  Cosa  minuta,  Minuzia, 
Minuto  detaglio.  •  Filippo  (Biaociicscbi),... 
preparate  tutte  le  machine  e  tutti  li  ordigni 
che  avevano  a  servire  a  murarla  (qoeiu  volta), 
non  perse  mai  tempo  con  la  mente  di  an- 
tivedere ,  preparare  e  provedere  a  tutte  le 
minuterie,  a  fine  che  non  si  scantonassino 


(arMtoiMiwro)  i  marmi  lavorati  nel  tirarli  su. 

Vacar.  Vit.  4,241. 

MINUTEZZA.  Sust.  f.  Astratto  di  Minuto. 
Piccolezza. 

S.  Minutezze,  per  Minuti  detagli  d'alcun 
lavoro  artistico,  o  vero  Minuti  detagli  in- 
torno a  cui  si  occupa  un'arte.  «Ne* carnei 
e  nelle  ruote  ha  fatto  (Aim.  Cesati)  intagli  di 
cavo  e  di  rilievo  con  tanta  bella  maniera,  e 
cosi  conj  d' aciajo  in  cavo  con  i  bulini  ha 
condotte  le  minutezze  dell*  arte  con  quella 
estrema  diligenza  che  maggiore  non  si  può 
imaginare.  Vasar.  vu.  10, 179. 

MlNUTlNA.  Sust.  f.  Insalata  verde,  di 
più  specie  d'erbucee  crude,  saporite  e  odo- 
rose, miste  talora  con  pezzettini  di  foglie 
di  tenera  lattuga.  Anche  suolsi  chiamare 
Mescolanza,  Mescolanzina ,  e  Insalata 
de*  Cappuccini ,  perchè  questi  Frati  usano 
recarne  alle  case  dove  ricevono  elemosine. 
E  Minutino  tutti  odori  la  chiamano  anco* 
ra ,  per  la  gran  varietà  d*  erbe  odorifere 

Ond*  è  composta.  (Carco.  ProQia.  =  F.  amehe  ME. 

SCOLANE.) -Coltivasi  (rrrha  stella)  negli  Orti 
con  li  altri  erbaggi ,  perchè  fa  la  principal 
parte  delle  poco  sane  insalate  dette  di  minu- 

tina  0  di  mCSC0lanza.Targ.Tots.Oil.  hi. botan.a, 95, 

edit.3.*  Oltre  le  sopradescritte  erbe  cicoria- 
cee,...'le  quali  somministrano  le  insalate 
per  tutto  l' anno ,  ve  ne  sono  altre  che  di- 
consi  insalate  di  mescolanza  0  minutine  » 
perchè  composte  di  piccole  foglie  d'altre 

piante,  la.  Lea.  AgrW.  1,  167.— Rt  FUip.  Abbots.  Dis. 
dell' Ortol. 

MINATO.  Aggett.  (Lat.  Minutus,  dal 
verbo  Minuo ,  is,  significante  Sminuire,) 
Avente  poco  volume,  poca  grossezza,  poca 
circonferenza,  Superlat.  MINUTISSIMO. 

§.  i.  MiNOTo,  in  senso  anal.,  per  Piccolo 
(nel  genere  della  cosa  di  cui  si  parla);  ed 
è  l'opposto  di  Grosso  0  di  Grande,  secondo 
che  richiede  il  contesto.  •  Io  dico...  perle 
i  denti  Si  ben  composti  d' una  egual  inisura. 
Fissi,  minuti ,  chiari  e  rilucenti,  Senza  ma- 
cula alcuna  di  bruttura.  Gìamlul.  Bemar.  Conlio. 
Cirif.  CaW.  1.  2,  si.  553 ,  p.  65,  col.  i. 

§.  %  Minuto  ,  figuratam.,  per  Tenue,  Di 
poca  importanza.  Di  poca  fatica.  -  Colui 
forte  mi  spiace  Che  li  minuti  servigetti  sde- 
gna. BarUr.  Dorum.  68,  l a. 

$.  3.  MiivuTo,  per  Dozzinale,  Di  poco  o 
di  nessun  pregio.  •  La  spessa  turba  dei 
guerrier  minuti.  Cbuiir.  Gocr.  Goi.  a,  37.  (Guer- 
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rieri  minuti,  cioè  di  basso  grado,  o  piutto* 
sto  Soldati  semplici,  privati,  gregarj.)  La 
vulgare  schiera  degli  altri  minuti  poeti  che 
tentavano  invano  d'emulare  il  suo  volo. 
Stinn.  Pro*,  tot.  1, 319.  (Minuti  poeti,  cioè  poe- 
tnzzi.) 

%,  4.  Minuto  di  barba.-  r.  /r BARBA, /m<i./^ 
1/  S.  i5. 

%.  b.  Alla  HiNirrA.  Locuz.  awerb.,  signi- 
ficante Con  minuta  attenzione ,  Puntual- 
mente a  cosa  p^  cosa,  •  La  quale  (aipitoie*a) 
voi...  vedrete  e  rivedrete  alla  minuta,  e  la 
mi  rimanderete  megliorata,  si  che  io  possa 
farla  andare  attorno  poi  in  miglior  forma 

che  pOSSibiI  sia.  Allcgr.  i56,c<)i«.  Crm.;3o4,edis. 
Aimterd. 

S.  0.  A  vi?iirro.  Locuz.  awerb.,  in  signif. 
di  J  parte  a  parte,  Da  per  tutto.  •  E  cerco 
(doè,  rercito)  la  Camera  a  minuto,  l'anticamera, 
io  scrittojo  ed  il  necessario ,  infuriato  gri- 
dava. Late.  NoT.  t.  3,  p.  5a. 

$.  7.  DtiiABo  MiNtrro.  Lo  stesso  che  Pie- 
dolo,  che  è  una  Moneta  usata  già  in  Fi- 
renze ,  e  n'  andava  quattro  al  quattrino. 
ÌAi.  Minuta,  cioè  Moneta  minuta.  Dicevasi 
anche  assolutamente  Minuto ,  sottintèsovi 
Denaro.  (  F.  minuta  m/Dm  Cange.)^  Commosso 
a  compassione, corse  dietro  al  pelegrino,...  e 
diègli  una  certa  moneta  d'argento  la  quale 
aveva,  e  dissegli  che  gli  perdonasse,  che  non 
gli  poteva  più  dare,  conciossiacosaché  non  gli 
rimanesse  altro  che  un  danajo  (dtmro)  mi- 
nuto, avvegnaché  fosse  con  una  sua  donna 

e  due  figliuoli,  vìi.  ss.  Pad.  I.  a,  p.  207,  col.  I  in 
principio,  fdit.  Man. 

%.  8.  Dito  minuto.  -  r.  /»  dito,  sust  m., 

//t.3. 

S.  0.  No?l  LA  GUARDARC   NEL  SOTTILE  E  PER 

LA  mNUTA.  Non  essere  troppo  scrupoloso  e 
ttsieosù ,  e  noia  attendere  alle  più  piccole 
minuzie ,  e  non  cercare ,  come  si  dice ,  il 
pel  nell'uovo.  (Locuz.  usata  dalla  Crus.  in 
FILARE,  verbo,  $.  viii ,  volendo  con  essa 
dichiarare  la  frase  Filar  grosso,  che  importa 

tUtt*  altro.  F,  im  qnetto  Snpplimcnlo  iì  %.  5  di  YILK- 
RE,  veròo.)  < 

%.  10.  Seminare  a  minuto.  -  F.in  SEMINARE, 

%'€rbo,  1/  $.  7. 

$.11.  Minuti.  In  forza  di  sust.  m.  Uomini 
minuti,  cioè  Persone  del  popolo  minuto. 
Plebèi.  •  E  tutto  dicevano ,  affinchè  altra 
volta  questi  minuti  si  levassono  e  romoreg- 

giaSSOnO  (MlevaMero«ninM>rffgia»ero)^  e  tale  paum 


mettevano  loro  in  corpo  per  questo  effetto 
e  per  avere  interamente  la  loro  intenzione. 
Or  volesse  Iddio  che  questi  tali  minuti  fos- 

SOnO  (iòttrro)  Stati  gastigati,  eC.  Cronidirt.  ant. 

aaS.  Il  perchè  questi  minuti  quando  vidono 
(videro)  chc  pcrsona  non  compariva  con  la 
difesa  de*  Signori,  moltiplicarono  in  tal  for- 
ma ,  eh'  egli  erano  grandissima  quantità. 

Id.  %35. 

^  IS.  Minuto.  In  forza  di  avverbio.  Mi» 
nulamente.  -  Vuoisi  arare  minuto,  ma  non 
profondo.  Paiud.  59.  Si  ricida  il  ràfano  sottil- 
mente per  lo  lungo,  e  si  pesti  minuto.  Crac 
a,  aSi.  Fece  prima  Rinaldo  il  suo  dovuto;  E, 
se  *l  nimico  non  1*  avéa  fatato ,  Gli  arebbe 
(amiJie)  trìto  1* elmo  si  minuto,  Che  sana 
parso  in  rena  trasformato.  Rem.  Ori.  in.  53 ,  47. 

MINIATO.  Sust  m.  La  sessantesima  parte 
d' un  grado  del  circolo,  ed  anche  La  ses-* 
santesima  parte  dell'  ora.  Ogni  circolo  si 
suppone  dìvjso  in  500  parti,  chiamate  gra^ 
di:  il  grado  è  suddiviso  in  00  parti  minori, 
chiamate  minuti  0  minuti  primi  ;  il  m€« 
nulo  primo  in  altre  00  parti,  chiamate 
secondi;  il  secondo  in  00  parti  altresì ,  chia- 
mate terzi,  ec.  -  Mercè  della  qualità  degli 
strumenti  per  le  osservazioni  della  vista,  e 
per  quelli  co' quali  misuro  il  tempo,  conse- 
gubco  precisioni  sottilissime  quanto  alla  mi- 
sura non  solamente  di  gradi  e  minuti  pri- 
mi, ma  di  secondi  e  terzi  e  quarti  ancora  ; 
e  quanto  a*  tempi  parimente,  esattamente  si 
hanno  le  ore,  minuti  primi,  secondi  e  terzi 
e  più ,  se  più  ne  piace.  GaUi.  L«tt.  p.  377. 

%.  1.  Minuto,  per  Ortaggio,  Erbaggio,  e 
in  particolare  per  Cavolo.  Lat.  Olus,  eiris.  - 
nn*altra  volta  avendo  (Eufngia)  lessato  mi- 
nuto perle  suore,  e  volendo  mettere Taqua 
bollente  nel  canale,  il  diavolo  impedì  i  suoi 
piedi  e  feccia  cadere.  Vii.ss.  Pad.  4,343, «dia. 
SiiTft.  (Il  lat.  ha:  «Ctim  Euphraxia  ollam 
ferventem  teneret,  in  qua  olus  coquebat.») 
Abbi  la  chiara  di  uovo  in  scodella  invetria- 
ta ,  ec.  Togli  una  scopa  con  più  rami ,  ta- 
gliata gualiva  (  ngoaie  )  ;  0 ,  come  rompessi 
lo  spinace,  o  ver  minuto,  cosi  rompi  que- 
sta chiara,  tanto  che  venga  piena  la  scodella 
d*  una  schiuma  soda  che  paja  neve.  Cennin. 

Tran.  pftt.  Iti. 

MINl)ZlA.  Sust.  r.  Parte  minuta.  Picco- 
lezza. Lat  Minutia. 

%.  Minuzie  ,  referendo  ad  arti,  ec.,  dicia- 
mo spesso,  intendendo  Quelle  minutezze. 
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Qw^pédoli  nienti  che  pur  sano  opera  delia 
diligenza ,  dell'  appunto ,  del  sentimento 
dello  squisito.  •  S'eglino  (liaoiUhi  pìitorì)  aves- 
noo  (afcnm)  avuto  qucUe  minuzie  dei  fini 
che  8000  la  perfezione  ed  il  fiore  dell'arte, 
•rebboQO  (•mfabooooaTnkUro)  avuto  aocora 
OHI  gagliardezza  risoluta  nelfopere  loro,  ec, 

VaM.Vil.  i3,7. 

MINUZIÓSO.  Aggett.  Dicesi  di  Racconto, 
Discorso,  Esame,  ec.,  che  va  dietro  a  mi- 
nuzie, a  cose  di  pochissima  importanza. 

(  ToaMU.  Nootr.  Piopo».  ) 

MDìDZZERÌà.  Sust.  r.  Minuzia,  Minu- 
tezza, Minutaglia.  -  Le  altre  critiche  quasi 
(uUe  od  iscusare  agevolmente  si  possono , 
0  cadono  sopra  minuzzerie,  per  iscorger  le 
quali  la  di  mestieri  quel  microscopio ,  ec, 
AifH.6,iB5.  Vedendo  TÀcademìa  francese 
occupata  in  tante  minuzzerie.  id.  a,  i53. 

MINUZZOLÌRE.  Verb.  att.  dimin.  di  Mi- 
nuzzare. Con  più  forza  si  dice  Sminuzzo- 
lare. 

$.  I.  Huivziolìto.  Parile. 

J.  1  MiNozzoLATO,  traslativamente.'^ìiè 
U  loogbeiza  de*  membri  è  conveniente  al- 
l'orazione per  la  smisuratezza,  né  la  brevità 
«Qcora  ;  perchè  ne  nascerebbe  la  composi- 
ziooe nominata  secca,  come  questa:  La  vita 
brieve,  l^arte  lunga,  l*  occasione  momentiu 
uea;  perchè  questa  composizione  apparisce 
speuata ,  minuzzolata  e  disprezzabile  per 

l'iTere  tutte  le  cose  piccole.  Adr.  Marc.  Don.  Fai. 

K'  (Traduz.  del  Segni  :  »...  perchè  questa 
apparisu  sminuzzata  e  concisa ,  in  parti 
troppo  minute ,  e  da  essere  schernita,  pet 
evere  in  sé  tutte  le  sue  parti  troppo  men- 
ékhe.n) 

HDitiZZOLO.  Sust.  m.  Minutissima  par- 
ie di  che  che  sia. 

%  i.  Minuzzolo,  per  Briciola,  referendo 
a  cosa  da  mangiare.  •  Al  die  (aoi.  Al  di)  del 
gindicio,  la  sentenzia  sarà  data  centra  quelli 
che  non  avranno  fatto  opera  di  misericor- 
dia; cbè  Dio  farà  la  sorda  orecchia  a  quelli 
eh*  hanno  latto  sordi  orecchi  ai  poveri,  sicco- 
aeegli  appare  nel  vangeliodel  ricco  uomo 
sTaro  e  malvagio  che  rifiutòe  (nBaiò)  a  La- 
aro  a  donargli  de'  minuzzoli  che  cadeano 

di  tua  mensa.  Bcaciv.  Eapoa.  Patera.  6o. 

S- 1  Minuzzolo,  figuratam.,  per  Minuzia, 
Minutezza,  prese  pur  queste  voci  in  senso 
figvato.  -  Non  basta  che  voi  ne  sapiate  le 
voQ  solamente  (adb  Uneoa  iuiiaot),  né  la  pro- 


prietà di  ciascuna  d'esse;  cliè  bisogna  saper 
anco  in  che  guisa  s'accozzano  insieme,  e 
certi  altri  minuzzoli , . . .  i  quali  non  si  trova- 
no nel  vostro  zibaldone,  né  anco  insù'  buoni 

libri  tolvolta.  Car.  Apol.  164. 

$.  3.  Minuzzolo,  figuratam.  ed  ellitticam., 
per  Piccolissima  parte  di  tempo.  Anal.,  so 
non  sinon.,  Un  pezzetto  0  Un  tantino,  sot- 
tinteso di  tempo,  m  Contentatevi,  per  corte- 
sia, che  io  mi  tratenga  un  minuzzolo  a  dis- 
correr con   voi  intorno  alla  censura  che 

avete  fatto  di  essa  (  Jf«</diM  difesa),  Berlìo.  FaU. 
scop.  5o. 

MIO.  Aggett.  possess.  Lat.  Meus,  ea,  eum. 
$•  Lettere  DI  mo.  -  F.imLETTEKA,sust.f., 

MIÒLOGO.  Sust.  m.  anatomista  che  at- 
tende principalmente  alla  miologia ,  cioè 
a  quella  parte  dell'anatomia  cìie  risguarda 
i  muscoli;  Chi  tratta  de  muscoli.  (Dalgr. 
Mu<k>v  [Myòn],  Muscolo,  e  X070C  [logos], 
discorso.  )  •  Della  infinità  de*  muscoli  re- 
gistrati da'MiÓlogi.  Alear.  3, 108. 

Mìope.  Sust.  m.  CM  ì  corto  di  vista. 
Gr.  iiuw^,  fiiiYro^)  lat.  Myops,  opis.  •  Qualun- 
que  sia  l'ingegno  per  cui  si  ottenga  di  con- 
formar diversamente  l'occhio  secondo  le  va- 
rie distanze  degli  oggetti,  ci  sono  di  quelli 
che  per  proprio  difetto  no'l  possono  confor- 
mare in  maniera  da  veder  distintamente  le 
cose  lontane,  e  dagli  Ottici  son  detti  miopi: 
ed  altri,  all'incontro,  che  no'l  possono  per 
le  vicine,  sono  detti  prèsbiti.  Ai9u.a,7o.7i. 

MIRA.  Sust.  f.  Segno  posto  ad  una  delle 
estremità  delle  balestre  e  delle  canne  da 
fuoco,  nel  quale  s'affissa  Vocchio  per  ag- 
giustare il  colpo.  -  Serrato  l'occhio  sinistro 
con  prestezza,  mirar  (ai  dm  )  di  sopra  la  mira 
lungo  la  canna ,  e  tenersi  un  poco  alto  al 
nimico,  che  cosi  si  tirerà  ancor  più  presto 

e  diritto.  Ciiiuasi(cil.  da/Gnaaì). 

%.  i.  Mira,  figuratam.,  per  Fine,  Scopo, 
Disegno ,  Intenzione.  •  Non  avendo  io  in 
questa  causa  altra  mira,  che  la  conservazion 
delle  ragioni  della  Commenda.  Car.Leit.  1, 403. 
La  sua  principal  mira  è  di  difendere ,  guar- 
dare e  mantener  sano  e  salvo  il  cittadino. 

Salvia.  Dia.  ac.  i ,  4^* 

S.  3.  Mira,  figuratam.,  per  rista.  -  Cosa 
che  a  chi  non  è  di  lunga  mira.  La  non  può 
riuscir  cosi  per  fretta.  BcIUo.  Buccbcr.  29. 
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%.  5.  Alzare  la  mira.  Figuratam. ,  vale 
talvolta  Portar  alto  le  sue  pretensioni ,  o 
Foler  soverchiare  nel  prezzo  di  che  che 
sia.  -  Questi  vagabondi  che  vanno  attorbo 
vendendo  certe  cose,  ec,  alzan  la  mira,  e 
chieggon  degli  spropositi.  Fagìuoi.  Comcd.  (cu. 

dmll*  Aìhtxìì). 

%.  4.  À  MIRA  CERTA  0  FERMA.  Locuz.  avverb., 
che  in  compagnia  de'  verbi  Tirare^  Percuo- 
tere, ec,  vale  Tirare ,  Percuotere  ^  ec.,  ad 
un  bersaglio  fermo,  e  perciò  facile  a  col- 
pire. Quindi  si  adopera  k  locuzione  Tirare, 
e  simili,  a  mira  certa,  quando  i  colpi  non 
falluiio>  quando  nessun  colpo  dà  in  fallo.  - 
Piantò  su  r  erto  d*  un  poggio  vicino  alcuni 
pezzi  d*arliglieria,  i  quali  a  mira  certa  per- 
cotevano  con  gran  danno  i  Francesi.  BeuUv. 
(céi.  ikii Gnui).  Li  Americani  posti  su  la  sini- 
stra riva  traevano  spessi  colpi  a  mira  ferma. 

BolU(c//.  e. /.> 

%,  5.  k  QUELLA  MIRA.  Locuz.  equivalente 
a  Mirando  ad  una  cosa  preaccennata,  A 
imitazione  di  essa.  {v.  ancU  appresso  il  s.  14.)  - 
Molle  belle  riflessioni  e  autorità  son  qui  por- 
tate su  la  parola  Almus,  che  questo  epiteto 
è  dato  alla  terra  ed  a  Cerere,  e  che  corri- 
sponde al  Zeidoros  arura  d' Omero  ;  terra 
donatrice  di  vitto.  Laonde  Lucrezio  a  quella 
mira  disse  su*l  bel  principio  terras  frtigi^ 
ferentes.  Salvia.  Proi.  tos.  a,  145.  (Lo  stampato, 
in  vece  di  arura  (a/iow/>a],  ha  per  errore 
arma.) 

%.  6.  Avere  la  mira  a  che  che  sia  ,  o  la 
MIRA  RIVOLTA  A  CHE  CHE  SIA.  Figuratam.,  vale 
Aver  per  fine.  -  Non  avendo  (il  Papa)  ad  altro 
la  mira  sua,  che  al  solo  ben  commune.  Caa. 
Dia.  p.  125.  Republica  filosofica  che  ha  la  mira 
al  solo  rintracciamento  della  verità.  Red.  Op. 
i.i^t.  E  Don  bn  la  mira  solnmcnte  rivolta 
a  dilettare,...  ma  ha  per  suo  principale  ri- 
guardo il  giovare  insegnando.SaKin.  dì*,  ac.  3,68. 

%,  7.  AV^E  MIRA  DI  FAR  CHE  CHE  SIA.  AVCr 

per  (iiiemÈffirlo.  Locuz.  per  avventura  più 
generiiir^ne  non  è  Avere  scopo  di  fare  una 
cosa;  giacché  ben  si  dice  Aver  mira  di  far 
bene,  ed  Aver  mira  di  far  male;  ma  non 
pare  che  senza  riprensione  dir  si  potesse , 
p.  e.,  Avere  scopo  di  rubare;  significando 
la  voce  Scopo  per  metafora  Quel  fine  a  cui 
tende  ed  è  diretta  la  nostra  mente  nelle 
nostre  operazioni,  per  lo  più  in  bene.  (Mi- 

nuc.  im  Noi.  Malin.  ▼.  i ,  p.  193 ,  col.  a.  ) 

$.  8.  Avere  per  mira  una  cosa.  Per  /^ol- 


gere  il  pensiero  e  lo  studio  a  conseguirla; 
nel  qual  signtf.  si  dice  anche  Mirare.  •  Tutti 
costoro  che  si  diedero  a  far  leggi ,  ebbero 
per  mira  particolare  la  brevità  e  di  darle 
chiare  e  pure  e  intelligibili.  SaKìo.  Dis.ac  i,a33. 

%.  0.  Mettere  o  Porre  ad  alto  la  mira. 
Aspirare  a  cose  grandi;  che  anco  si  dice^^l- 
zar  la  mira,  come  ha  FAlberti,  Diz.  enc, 
in  MIRA  ,  sust.  f. ,  §.  %  Nello  stile  umile , 
famigliare,  scherzoso,  si  direbbe  Non  uecel' 
lare  a  pispole,  «  Cx)si  la  mira  ad  alto  avendo 
messa,  A*  suoi  frustamattoni  un  di  ricorsa. 
Bramar  dice  una  grazia,  e  che  in  essa  Non 
si  tratta  di  scòrporo  di  boi-sa  ;  Ma  perche 
aspira  a  farsi  Principessa,  Desidera  da  loro 
esser  soccorsa.  VL\m.  i ,  67. 

%.  10.  Mettere  a  mira  0  m  mira.  Dìcesi  del- 
Y  Aggiustare  le  artiglierie  in  modo  ck^  silfi 
vadano  co'l  tiro  a' percuotere  le  scopo  Me-' 
terminato.  Frane,  Pointer.  -  L'altra  (conai- 

deraaioDa)  è  in  drizzarle  (learUslieffe)  OVC  pCP- 

cuoter  si  vuole,  che  si  dice  metterle  a  mira. 
Biring.  Piroiec.  57  a.  È  bisogno,  pcr  poterle  ade- 
perare  (\e Kii%\itrit) ,  metterle  in  mira  sì  che 
la  palla  percuota  appunto  nel  disegnato  luo- 
go, id.  ib.  575. 

%.  il.  Pigliar  di  mira.  Mirare,  cioè  Af- 
fissar l*  occhio  per  aggiustare  il  colpo  al 
bersaglio.  -  E  tirando  destramente  e  presto 
come  conviene ,  e  con  lo  star  co'  la  vita  e 
co'l  polso  fermo ,  e  con  appoggiar  sempre 
il  viso  al  calcio  di  esso  (arrhibo»),  e  pigliar 
di  mira  senza  fallire.  Cioutn  (Hì.  lUt  Gnaii). 

J.  12.  Pigliare  o  Prendere  di  mira  alcuiio. 
Per  Volgersi  con  attento  pensiero  ad  alcu- 
no ,  con  animo  di  perseguitarlo ,  di  nìw- 
cergli.  •  Trovo  molti  motivi  gagliardi  per- 
chè ei  si  tenga  altamente  offeso  .dalla  sua 
fortuna ,  la  quale  da  un  pezzo  In  qua  par 
che  rabbia  preso  di  mira  o  coi^'C^rre,  ec, 
0  con  far  nascere  congiunture  còsìT  violen- 
te, ec.  Magai.  Leu.  ^Heit.  p.  44.  Qucst*  uomo,  on- 
corchè  nò  bene  né  male  ti  possa  fare  »  ti 
aveva  più  tosto  preso  di  mira.  id.  ib.  89. 

%.  13.  Pigliare  0  Prendere  la  mira  ,  od 
anche  Prendere  mira,  suppresso  l' articolo 
LA.  Aggiustare  il  colpo  al  bersaglio.  -  Ma 
i  cannonieri  del  Duca  presero  la  mira  cosi 
bassa ,  che  tutte  le  palle  si  ficcavano  nel 
terreno.  Dawi.  (c/i.  da/Graaaì).  Il  tiro  del  mo- 
schetto non  giunge  più  oltre,  o  non  vi  ar^ 
riva  con  forza,  0  la  mira  in  tanta  distanza 
non  può  pigliarsi  giusta.  Mootecucc^ic,^  >. 
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£  di  grand*Qrco  armossi  La  man  sinistra,  e 
con  la  destra  il  tese  Quanto  potéa  più  forte, 
E  prese  mira,  e  disfidommi  a  morte.  CbiaW. 

Op.a,i3. 

%.  ih.  PiGLuke  FEE  «IRA.  In  signif.  di  Pi- 
gliare  ad  esempio,  /minare.  -Pigliare (deve 
iipoovoPrìocipe)  per  sna  mira  Filippo  di  Ma- 
cedonia, padre  di  Alessandro,  il  quale  con 
questi  modi  (  Menuiau  di  sopn  )  di  piccolo  Re  di- 
ventò Principe  di  Grecia,  sbthbv.  Op.  5, 124. 

%.  Ib.  PoRRB  A  MIRA  UN*ARMB.  Mirare  con 
essa  arma^  Con  essa  arma  porre  0  preti' 
dere  la  mira,  aggiustandone  il  colpo,  •  Non 
fu  mai  meglio  a  mira  posta  lancia.  Bt-m.  Ori. 

io.  Ss ,  56. 

$.  i6.  Porre  la  mira.  Prendere  la  mira, 
cioè  Jggiustare  il  colpo  al  bersaglio,  -  Gli 
posero  la  mira,  e,  dato  fuoco  a  un  sagro, 
lo  colsero  per  la  mala  ventura  nella  coscia 
dritta.  Vndi.  {cit.  «in/ Grani).  E  volto  il  mio  ar- 
cfaibu80,...posi  la  mira  nel  mezzo  appunto 
ad  uno  che  vedevo  sollevato  dagli  altri.  Beo. 
CeU.  (cf  e.  e.  #.> 

%.  17.  PRBnDBRB  ALTO  LA  MIRA.  Figuratam., 
yaìeEsprhnere  una  cosa  0  Parlarne  più  alta- 
mente  che  non  parrebbe  convenirsele.  •  Ora 
si  potrebbe  dire  che  il  Burchiello,  per  rap- 
presentare questo  suo  concetto,  avesse,  co- 
me si  dice,  presa  la  mira  tropp*alto;  ma  che 
GÌ  farcite  voi ,  se  faceva  sua  gloria  il  non 
(essere  inteso,  eeJ  PapìcBorch.  5i. 

%.  18.  Stari  alla  mira  d'alcuno.  Stare 
alla  posta  osservando  li  atti,  li  ondcmien- 
a,  ec^di  quello,  Appostarlo,  -  Il  fanciullo, 
stando  attento  a' commandamenti  del  padre 
(orco) ,  stette  tutta  quella  matina  alla  mira 
di  ciascheduno  (che  cnima  in  dùctt  ),  c  iu  brìcve 
e*  s' accorse  che  questo  luccio ,  passando , 
avéa  affisato  e  sorriso  inverso  il  cieco  pa- 
dre. Stccfael.  Bof.  198,  T.  3,  p.  193-193. 

J.  19.  Tirare  a  mira.  Prendere  la  mira. 
Mirare,  Jf fissar  l' occhio  per  aggiustare  il 
tiro.  -  L*  armi  loro  erano  già  la  lancia ,  le 
frecce,  la  spada  e  lo  scudo;  ma  poi  che  fu- 
rono condutte  là  queste  nuove  machine  e 
fraodi  dell*  ingegno  umano,  hanno  imparato 
tanto  bene  tutta  l'arte  del  fundere,  di  tem- 
perare, di  tirare  a  mira,  che  adoperano 
benissimo  ogni  sorte  di  cannoni  grandi  e 

piccoli,  eC  Setdon.  Ist.  lod.  1.  i,  p.  5o,edis.  fior.  1589. 

(11  hit.  dice:  «...  totam  conflandi,  ^etnpe- 
rondi,  librandi  rationem  ita  percalluere, 
ut,  ec.») 

roi  Ili. 


%.  90.  Tirare  di  mira.  Dicesi  di  Armi  da 
getto  e  da  fuoco  tirate  gontra  un  bersaglio 
determinato,  •  Erano  feriti  da  ogni  parte 
da  dardi  e  artiglierie  de' nemici  tirate  di 

mira.  Scrdun.  Isl.  Ind.  {cU.  dal  Graui). 

%,  21.  Tirare  di  mira,  già  si  disse  in  vece 
di  Tirare  di  punto  in  bianco,  -  Si  accorse 
r  industria  militare  che  V  uso  d*una  machina 
tanto  abile  e  di  tanta  conseguenza,  quanto  è 
r  artiglieria  ,  sarebbe  stato  troppo  ristretto 
e  di  poco  beneficio ,  se  quella  non  si  fosse 
potuta  adoperare  se  non  dentro  a  quella 
poca  distanza  ch'ella  tira  di  punto  in  bian- 
co, 0  vogliam  dire  di  mira,  senza  darle  con 
la  squadra  ajuto  vantaggioso  di  alcuna  eie-    . 

Vazione.  Torricel.  (cf<.  </«/  Gratti). 

%,  23.  Togliere  di  mira.  Porre  la  mira 
ad  un  bersaglio, a  che  che  sia,per  investirlo 
con  la  palla,  «  Dal  tradìtor  fu  in  mezzo  li 
occhi  colto ,  Che  l' avéa  di  lontan  di  mira  "* 

tolto.  Arios.  Fur.  9,3l. 

MIRACOLO.  Sust.  m.  Cosa  degna  d'am- 
mirazione;  Atto  o  vero  Opera  del  poter 
divino  fuor  delle  leggi  conosciute  della  na- 
tura,  Lat.  Miraculum.  -  Il  miracolo  non  è 
quel  che  si  vede,  ma  qiicl  che  fo  essere  in  un 
modo  e  in  un  tempo  fuori  del  consueto  quel 

che  si  vede.  Magai.  Leu.  Aicis.  ▼.  a,  p.  a53,  lio.  vU. 

%,  i.  Divenire  una  cosa  in  miracolo.  Ri' 
porsi  quella  cosa  nel  numero  de' miracoli, 
Averla  in  conto  di  miracolo.  •  Non  picciola 
maraviglia  al  mondo  presente,  del  (dai)  quale 
essi  {cio€,%ie)  fugito  ogni  onesto  piacere, 
e  abituatosi  ad  avere  prima  la  cosa  che 
piace  conformata  alla  sua  lascivia,  che  deli- 
berato di  amarla ,  eh*  è  (aoh,  àtxUh  h)  in  mira- 
colo divenuto,  siccome  cosa  rarissima,  chi 
amasse  altriniente.  Bocc.  Vìt.  Dant.  19. 

%,  2.  Fare  i  miracoli.  Per  Far  segni  af- 
fettati di  ammirazione.  (Saivìo.ADoot.  Pier. 

Boonar.  p  4^1  t^oX.  i.) 

%,  5.  Fare  miracolo.  Operare  miraco^ 
lo,  •  Un  Santo  di  legno  che  faceva  miracoli. 

Dtvius.  Scia.  54 ,  cdia.  Criu. 

%,  4.  Fare  miracolo  di  uie  che  su.  Attri- 
buir che  che  sia  a  miracolo.  Meravigliarsi^ 

dC  ogni  cosa,  (  Cnu.  in  fare  ,  verbo ,  senta  es,  ) 

%,  5.  Fare  miracoli,  figuratam.,  vale  Far 
cosa  0  cose  fuor  della  nostra  espellazione, 
Superare  C  espellazione  altrui,  -  Il  man- 
dorlo,... se  vuoi  ch'e'facia  miracoli  insCi'l 
divelto ,  fa'  un  buco  largo  co  '\  palo ,  ec, 

Davaos.  Culiiv.  i83,  rdu>  Gius. 

39 
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MIRACOLOSAMENTE.  Avverbio.  Per  mi- 
racolo ,  Con  miracolo, 

%,  MiRACOLosAMB!iTE  9  diccsi  per  enfasi  in 
vece  di  Maravigliosamente,  Fuor  dell'uso 
commune,  In  grado  sovrano.  Sommamen- 
te. -  Queste  considerazioni,  quando  hanno 
li  eseinpj  accanto ,  miracolosamente  piacio- 
no.  Borgh.  yinc.  in  Pros.  Sor.  par.  4>  ▼.  4>  p*  ^^i.  La- 
vorava miracolosamente  d*  avorio ,  e  fu  il 
primo  che  lavorasse  bene  in  tal  arte.  Beo. 

Olii.  Op.  I,  11. 

MIRANDO.  Aggett.  Ammirando,  Am- 
mirabile  ,  Maraviglioso  ,  e ,  per  enfasi , 
Miracoloso.  Lat.  Mirandus,  a,  um.  -  Ma 
il  Ciel  che  a  più  mirande  e  perp|[rinc  Prove  il 
chiamava  (Bunaparte),  all'alto  ardir  le  penne 
Precise;  il  Ciel,  che  a  più  levarlo  inteso.  Due 
gran  fati  al  suo  brando  avéa  sospeso.  Moat. 

B.rd.  e.  5,p.  78. 

MIRARE.  Verb.  att. ,  che  pur  si  usa  in 
modo  assoluto.  (Dal  sust.  JKfira.)  Guardare 
attentamente  il  luogo  dove  si  vuol  percuo- 
fere,  ferire,  ce,  con  il  colpo  di  che  che  sia; 
Affissar  V occhio  per  aggiustare  il  tiro  con* 
irò  ad  un  oggetto.  -  Serrato  rocchio  sini- 
stro con  prestezza ,  mirar  di  sopra  la  mira 
lungo  la  canna  (deirarcbìku&o).  Cìnuuì  (wf.  </a/ 

Gmii). 

$.  i.  Mirare  ad  una  cosa.  Volgere  ad  essa 
lo  sguardo,  Affissarvi  li  occhi,  -  Mirate  a 
quella  sua  chioma,  se  non  par  d*  un  giacin- 
to. Car.  Daf.  rag.  4  «  p.  161. 

%.  9.  Mirante.  Partlc.  att.  Che  mira,  ec. 

$.  5.  Mirante,  in  forza  di  sust.,  per  Chi 
sta  mirando.  -  L'acr  da  lei  commosso  dol- 
cemente Fiamme  amorose  su*  miranti  piove. 

Burgb.  Raf.  Rim.  ioed.  7. 

%.  ^,  Mirìto.  Partic.  pass. 

MIRASELE.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  - 

y.  GIRASOLE  «  RICINO. 

MIRIADE.  Sust.  f.  Numero  di  diecimila. 
(Da  Mv/oca;,a^oc  [Myrias,  Myriados],  ifu- 
mero  di  diecimila.  )  Frane.  Myriade. 

%.  Per  estensione,  vale  Grandissima  mol- 
titudine.  -  Il  secolo  in  cui  un  solo  angolo 
(icir  Italia  ha  potuto  vantare  un  Lagrange, 
un  AlGeri  e  un  Caluso ,  che  soli  bastereb- 
bero a  sostenere  la  gloria  della  nazione  più 
che  una  miriade  di  elegantissimi  parolaj. 

Moni.  Propos.  toI.  1 ,  par.  1 ,  p.  ail. 

MlRfCA  0  MlRfCE.  Sust.  f.  T.  botan. 
Qucir.^r6u«/o  che  da  Linneo  è  detto  TVi*- 
marix  germanica,  (r.  ^n  TAMERiGiA,f«rm. 


houm  ,Ui.Tkunmk  MGcou.)  •  Tagliati  i  pre- 
detti arbori ,  vi  crescon  sopra  i  lor  ceppi 
arbori  che  si  chiamano  tremule,  e  arbori  che 
si  chiamano  mirici  nelle  parti  della  Magna. 
Crfsc.  1, 83.  (Qui  Tautore  avrebbe  dovuto  dire 
arbusti ,  non  arbori  ;  che  la  mirice  è  un 
arbusto.)  Vi  sono  piante  di  natura  incerta 
E  di  gemina  vita  in  aqua  e*n  terra;  La  mi- 
rica è  fra  queste ,  e  spesso  abonda  Ne'  so- 
litarj  lochie  ne*deserti.Tais.Mood.m.g.3,s.io5. 
Venite  A  pascolar  da  questa  collinetta  Cosi 
declive,  u*sono  le  mirice.  s»uia,  Ttoct.  3a.  Re- 
pente ombrando  Li  costui  corridori ,  e  via 
pe*l  campo  Paventosi  fogendo,  in  un  tenaee 
Cespo  implicarsi  di  mirica,  e,  quivi  Al  piede 
del  timon  spezzato  il  carro.  Voler  con  altri 
spaventati  in  fuga  Verso  le  mura.  Moni.  iiùd. 
1. 6,  T.  5a.  Su  la  sponda  del  fiume  allor  pog- 
giata Alle  mirici  la  peliaca  antenna,  Strinse 
r  eroe  la  spada ,  ec.  u.  ìb.  ).  ai ,  v.  aS. 

MIRIOFILLO.  Sust.  m.T.  botan.  Lo  stesso 
che  Millefoglio ,  Millefoglie.  Lat.  Myrio- 
pyllon ,  i;  dal  gr.  Hv/oco;,  Innumerabile , 
e  ruX>ov,  foglia.  •  Né  fa  meno  oltraggio 
(  Schermo  al  ranocchio  vii  )  l' aspra  saetta 
D'altre  punte  fornita,  e*l  lussnriante  Mirìo- 
fillo ,  e  colei  che  dalle  aurate  Stelle  gode 

nomarsi  ,  ec.  SpoWer.  Caltlv.  m.  1.  3^  ▼.  i49i  cdis- 
paJoT.,  l8lO,suaip(r.  del  Scmia.  (L'cdlz.  qul  cit, 

in  vece  di  Miriofillo,  ha  per  errore  Mirto- 
filo  con  la  l  scempia.) 

MIRRARE.  Verb.  att.  Mandare  verso  al- 
cuno 0  alcuna  cosa  il  fumo  della  mirra. 

%.  Figuratam.,  per  Onorare  o  Venerare 
alcuno  0  alcuna  cosa ,  quasi  ciò  facendo 
co'l  profumo  della  mirra.  Non  altrimenit 
si  dice  Incensare.  •  Onde  Torquato  e  Quin- 
tio  che  dal  cirro  Negletto  fu  nomato,  e  Derj 
e  Fabi  Ebber  la  fama  che  volentier  mirro. 

Dani.  Farad.  6,  48.  (  F.  U  Nuova  intcrpretasioiic  dd  verso 
di  DjDte'=  "Bbherìafnmat  ec.^=:  e^iosloda  Marco  Gio.  Poi»> 
U ,  Aoma,  1843 ,  tipo^r,  d^lte  Bette  arti.) 

MfRRIDE.  Sust.  f.  T.  botan.  Volgano,  si 
chiama  Mirriob  tanto  il  Cerfoglio  selvati- 
co, detto  anche  Cicutaria,  -  che  è  il  Chasro- 
phyllum  sylvestre-,  quanto  il  Chceropkyl^ 
lum  aromaticum.  La  prima  Mirridb,  cioè 
ìVCer foglio  selvatico,  fiorisce  di  primavera 
in  luoghi  freschi  e  grassi  :  le  umbelle  tin- 
gono di  giallo,  e  il  fusto  con  le  foglie  tinge 
di  verde.  L'altra  Mirridb  si  accosta  neirodo- 
re  b\V Angelica  e  al  Macerane.  Si  mantiene 
verde  molto  tempo,  e  può  servire  d' oma- 
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sesto  ae* giardini.  (Twg.  t<w.  Oti.  io.  utan.  a, 

«j§,i*i.3.') 

MIRTIFORBfE.  Aggett  Imitante  la  for- 
m  éitli  foglie  del  mirto, 

$.  CAillliCI».t  HIRTIPORMI.  -  F,  im  CARUNCU- 

MIRTILLO.  Susi.  m.  T.  botan.  -  r.  u  ^k^ 

mS.  Particella  che  io  composizione  vale 
foNoiopra  Meno ,  ed  è  sincopatura  del  la- 
lìaojflaittycoaie  si  vede,  p.  e.Jn  Mispre- 

§Ìmt.(F.1!ltmui  A— I.Vegb.ital.p.lo3,D0U6;— Opo«. 
iiAt.s,p.74inMU;  — Fia  Coiti.  I^t.^oota  376.) 

MISCÉA.  Sust  f.  Meseuglio  di  cose  da 
afnle,  BagatelkL 

^?tt Componimento  o  Scrittura  di  niun 
pnfi9^Cianeetlnexie.''E  mi  ridodique*poe- 
ticbe...  azardano  alla  mala  ventura  le  loro 
Mcée.  Mm.  Op.  3, 3oi.  Che,  per  alzar  tra'  ca- 
fiBìer'la  creala.  Non  basta  recitar  scede 

MISCELLANEA.  Sust.  f.  Libro  che  con- 
timfmi$cù$e  divene  cosi  di  argumento, 
tem  di  wuUeria. 

$.  Per  Mescolanza.  -  Da'  medesimi  fram- 
■eati...  appare...  essere  state  le  Satire 
ifEoiMo  ana  miscellanea  di  diverso  ge- 
■eiedi  versi.  s«Wio.c«Mtib  127. 

MISCELLANEO.  Aggett.  Composto  di 
terie  cose  e  dissimili ,  Mescolato  di  più 
mt.ÌAl  Miseellaneus.  -  Ne' riti  de' Greci, 
fKMi  saerìfizj  miscellanei ,  0  vogliam  dire 
iifre  mescolanze,  si  addimandano  pancar^ 
tmil^sia  e  panspermia  9  cioè  offerta  di 

Mt'  i  frutti,  ee.  SaKin.  Caaab.  l68. 

(.  MnoLUJiii,  in  forza  di  sust.  m.  plur., 
tt  diee  di  Scritture  di  diverso  argumento 
ifwctùlte  insieme  senza  osservanza  di  or- 
àHj'E  quantunque  alcuni  commentatori  di 
Qeerooe,  e  principalmente  Vittorio  Brodeau 
tt'sooi  Miscellanei,...  affermino,  ec.  BcIIìo. 

MISCUIÀRE  o  MESCmÀRE.  Verb.  att. 
itmeekare^  Méscere  ^  Mettere  insieme  cose 
diNr«e.Lat.  Misceo,  es. 

$.  I.  MiscauRsi,  rifless.  att.,  per  Ingerir- 
dt  impacciarsi.  Intrigarsi,  Immischiarsi," 
Ekòe  Arrigo  per  risposta,  che...  volentieri 
»Rt  stato  ricevuto;  ma  che,  quanto  a  da- 
a«i  (4m«ì),...  non  se  gU  potéaper  modo 
fono  compiacere,  ec.;  e  che,  quanto  agli 
Antioi,  avevano  di  molestarli  giusta  cagio- 


ne ,  e  che  però  egli  non  vi  si  mischiasse. 

Slor.  Stmif.  89. 

%.  %  Mischiarsi  0  MescaiAasi ,  per  Con- 
giungersi  carnalmente,  che  anco  Mescolarsi 
diciamo.  -E  meschiarsi  lemadrico'figUuo- 
li.  Con  le  sorelle  i  frati  (dai,  i  rraiciu),accadéa 
spesso.  Arios.Cinq.  Cani.  9, 119.  Bucofion ,  del  re 
Laomedonte  Primogenito  Aglio,  ma  di  noz- 
ze Furtive  acqubto,  conducéa  la  greggia 
Quando  alla  ninfa  in  amoroso  amplesso  Mi- 
schiossi,  e  di  costor  madre  la  feo.  Moni.  ììud. 
1. 6,^.34.  Bellerofonte  Meco  in  amor  tentò 
meschiarsi  a  forza,  la.  ib.  i.  6,  v.  so5. 

%.  5.  Mischiato  e  Mbscuiato.  Partic. 

$.  4.  Mischiato,  ec,  Aggiunto  di  legno.  • 
I  legni  bianchi  son  più  teneri,  trattabili,  e 
manco  densi  dei  mischiati,  ec.  Per  mischiati 
s'intendono  le  barbe  d'olivo  e  di  altri  ar- 
bori che  si  adoprano  nei  lavori  di  commesso 
e  tarsie.  So«i<r.  Agrìc  1 19. 

%.  tt.MiscHiATo.ln  forza  di  msi.m. Mischia- 
mento.'^E  degli  uni  e  degli  altri  si  farebbe 
un  mischiato  convenientissimo  a  questo  fat- 
to, e  clii  si  piglierebbe  una  cura,  e  chi  un'al- 
tra; e  riunito  poi  tutto  insieme,  ne  riusci- 
rebbe presto  e  bene  1*  effetto  che  si  cerca. 

Borgh.  Vioc.  in  Pros.  Sor.  par.  4  >  ▼•  4  *  P*  l4^* 

MISCHIATAMENTE.  Avverbio.  Mesco- 
latamente ,  /Illa  rinfusa ,  Setiz'  ordine.  - 
A  dover  trattar  degli  orti...  e  di  tutte  l'er- 
be,ec.,dirò  mischiatamente, secondo  l'ordine 
dell'a  6  e,  di  quelle  che  senza  operazion  d'uo- 
mo per  commistione  degli  alimenti  in  altri 
luoghi  nascono.  Citte.  2,  i55.  (Cioè,  dirò,  non 
secondo  l*  ordine  scientifico ,  ma  secondo 
V  ordine  alfabetico  ;  il  che  realmente  dal 
lato  della  scienza  è  piuttosto  disordine  che 
ordine.) 

MfSCHIO.  Sust.  m.  Meseuglio. 

$.  i.  A  MISCHIO.  Locuz.  avverb.,  che  trovasi 
usata  in  senso  di  Mischiatamente,  Mescola^ 
tamente.  Mia  rinfusa.  -  I  quali  proverbj, 
póstivi  in  moltitudine  e  cosi  a  mischio,  non 
possono  non  generare  alcuna  durezza  e 
asprezza.  Bcmii.  Op.  io,3ii. 

%.  9.  Mischio  0  Marmo  mischio.  Specie  di 
Marmo  cosi  detto  dalla  varietà  e  mesco* 
lanza  de'  suoi  colori.  •  Mura  di  maiHno 
avéa ,  colonne  e  fregi  Di  mischio.  Car.  Eneìd. 
1. 1 ,  T.  799.  Si  sono  poi  comprati  per  orna- 
mento molti  mischi  bellissimi  e  di  molto  co- 
sto. !().  Leu.  Tornii.,  letu  4 >p-6a.  EcCÌ{ciw,Cìk) 

un'  altra  pietra  chiamata  piischio  dalla  me- 
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scolanza  di  diverse  pietre  congelate  insieme 
e  fatte  tutfuna  dal  tempo  e  dalla  erudezza 
dell*aque.  Vaur.  vu.  i,  su.  Due  guglie  di  mar- 
mo mischio.  Btoocc.  Cam.  Dcacr.  Pesi.  9. 

MISCO.  Sost.  m.  Grano  aderente  alla  fo- 
glia, Gr.  N((rxoc*-Sono  infecondi  ancora  il 
salce  e  1*  olmo  ;  Ma  ciascuno  ha  di  lor  suo 
proprio  seme.  Come  vedrai  se  ben  riguardi 
e  pensi;  Che  suggello  alle  foglie  è  un  pic- 
ciol  grano ,  Misco  nomato  già  dal  Greco  in- 
dustre  Che  poso  molto  studio  e  molta  cura 
In  fare  i  nomi,  e  fabricolli  e  finse.  Ta».  Mood. 
rre.  g.  3,  s.  85.  (11  scmc  dclFoImo  era  chiamato 
da'  Latini  Samera  o  Samara,  r.  samara  ^ 

tttst.f,,  in  qntsio  SnppUnirolo.  ) 

MISELLO.  Sust.  m.  Leproso.  Provenz. 
Mezel;  frane,  ant.  Mesel  o  Meseau,  Mesel- 
le,  Meselerie^  intendendo  Leproso,  Leprosa, 
Zfpra;  bass.  lat.  Misellus^Misella/idesiLe- 
prosus.  Leprosa.  -  Dice  nel  Vangelo  lo  no- 
stro Signore  a  un  misello  ch'egli  sanò:  Va' 
e  mostrati  alli  preti.Gr.s.Gtioi.p.99.(Alludcsi  a 
quel  passo  dell'  Evangelio,  secondo  S.  Luca, 
cap.  17  ,  ove  dice:  «  Occurrerunt  ti  (Jc». 
Cbr.)  deeem  viri  leprosi, qui...  levaverunt 
vocem,  dicentes:  Jesu  prceceptor,  miserere 
nostri.  Quos  ut  vidit,  dixit:  Ite,  ostendite 
vos  saeerdotibus.  Et  factum  est  dum  irent, 
mundatisunt.»)  Nel  detto  anno  mori  il  re 
Carlo  II,  il  quale ...  fu  di  poco  valore,  e  ma- 
gagnato in  sua  vecchiezza  disordinatamente 
in  vizio  carnale  e  d'usare  pulcelle,  iscusan- 
dosi,  per  certa  malatia  ch'avéa,  di  venire 

misello.  VflU  G.  l.  S,  e.  108,  t.  3,  p.  191 ,  cdìs.  Sor. 

MISERABILE.  Aggett.  Ridutto  a  mal  ter- 
mine.  Tapino,  Che  è  nella  miseria.  La  cui 
miseria  è  degna  di  compassione.  Lat.  Mi- 
serabilis. 

%.  Miserabile,  usato  per  termine  di  av- 
vilimento  e  disprezzo.  Anche  si  dice  M- 
sero.  •  Eh  che  non  siete  altro  tutti  che  scarsi 
e  miserabili  apportatori  di  similitudini  difet* 
tose,  quando  vi  mettete  a  parlare  delle  cose 
della  fede  secondo  i  principj  della  filosofia. 

Magai.  Leti.  Altis.  I,  aoo  sn  M  fine.  E  SC  forSC  avver- 
rà che  un  qualche  miserabile  passo  che  altri 
abbia  fatto  suo,  anche  qui  comparisca,  ciò 
sarà  perchè,  ec.  Meu. Conr.  219. 

MISERE.  Sust.  m.  -  r.  messere  ,  sust.  m. 

MISERERE.  Verbo  intrans.,  prima  uscita 
dell'imperativo  del  verb.  lat.  Misereor,  tris, 
che  si  usa  nel  signif.  di  J bòi  misericordia, 
Jbbi  pietà,  compassione.  ->  Miserere  alla 


figlia  infetta  ed  egra.  tor.Mca.  Aiierccap.  5, 

p.  976,  edia.  di  Londra,  in  ).« 

$.  i.  Male  del  misirerb.  Lo  stesso  che 
rólvolo.  (Quanto  all'origine  di  questa  de- 
nominazione ,  nata  probabilmente  da  una 
storta  interpretazione  della  voce  greca  Ec>coc, 
lat.  Ileos,  si  vegga  nelle  Note  al  MaUnan- 
lite,  V.  I,  p.  i3a  e  seg.) 

%,  9.  Cadere  nel  mal  del  aiSEmERB.  Figu- 
ratam.,  vale  Fare  alcuno  tutto  il  contrario 
del  consueto  suo  naturale  ;  siccome  fa  il 
contrario  del  naturale  colui  che  ha  il  detto 
male,  cioè  il  vòlvolo,  e  quindi  manda  fuori 
le  fecce  per  la  boccain  cambio  di  mandarle 
fuori  per  la  consueta  via.  •  Signor  (sog- 
giunse il  Mago),  mi  sa  male  Di  veder  che 
un  si  gran  limosiniere.  Ed  uom  tanto  beni- 
gno e  liberale.  Caduto  sia  nel  mal  del  mi- 
serere. Maini.  2,7. 

MISERETTO.  Aggett  dimin.  di  ilfisero. 
Più  communemente  si  dice  Viserello;  il  che 
non  fa  per  altro  che  Misbrbtto  non  sia  ot- 
tima voce.  -  E  io  miseretta  vecchia  poteva 

morire  in  libera  patria.  Don.  Caaen.  Valcarò.  Roca 

143.  (Il  lat.  dice  :  «£<  ego  misella  anus,ec.n) 
MISÈRIA.  Sust.  f.  Staio  infelice,  Condi- 
zione  sfortunata ,  Indigenza ,  PrivazUme 
delle  cose  necessarie  al  vivere.  Lat.  Miseria. 
%.  i.  Miseria,  per  nità,  Figliaccheria.  • 
0  nobili  cittadini,  che  miseria  di  cuore  è  la 
vostra  ?  Non  sapete  voi  che  noi  nasciamo 
al  padre  e  alla  patria?  Bocc.  CommcB.  Daot.  s,  19. 
%.  9.  Miseria,  per  Cosa  di  niuna  consi^ 
derazione,  di  pochissimo  valore,  da  spilOT" 
do.  Una  bagatella.'^AnAréB  (dd  Saito)  volen- 
tieri lo  servitimi  PaolodaTcmromd'iuirìtiallo),ec 

Laonde  piacendo  molto  a  Paolo,  gli  doman- 
dò del  prezzo  per  pagarlo,  stimando  che  do- 
vesse costargli  quello  che  veramente  valeva; 
ma -chiedendogli  Andrea  una  miseria,  Paolo 
quasi  si  vergognò,  e  stréttosi  nelle  spalle, 
gli  diede  tutto  quello  che  chiese.  Vaatr.  vu. 
9, 101.  Fu  Matteo  libéralissimo  e  di  grande 
animo,  in  tanto  che  piuttosto  arebbe  (avrdibe) 
donato  l'opere  sue,  che  vendutele  per  vilis- 
simo  prezzo;  perché  avendo  fatto  a  un  Ba- 
rone un  caméo  d' importanza ,  e  volendo 
colui  pagarlo  una  miseria,  lo  pregò  stretta- 
mente Matteo  che  volesse  accettarlo  in  cor- 
tesia; ma  colui  non  lo  volendo  in  dono,  e 
pur  volendolo  pagare  picciolissimo  prezzo, 
venne  in  colera  Matteo ,  ed  in  presenza  di 
lui  con  UH  martello  lo  stiacciò  (aAiacdò).  u. 
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i^  le,  173.  Dooieoico ,  non  si  ricordando  0 
000  Tolfodo  ricordarsi  con  quanta  amore- 
i^knà  fosse  stato  da  Nicolò  allevato  come 
proprio  figlinolo^  gli  diede  la  miseria  d'una 
piccola  somma  di  danari  («icmn), e, quanto  po- 
tè prifaSy  se  lo  leyò  d*  intorno.».  ii>.  1 1, 169. 
%  5.  Cosa  fatta  a  misbeia,  vale  Cosa  fatta 
(M  $twerchio  risparmio,  gretta.  Onde,  p.  e., 
Amo  FATTO  A  HISEEI4L  y  Tale  Jbito  eorto 
9  stntto;  ed  è  il  contrario  di  Fatto  a  ere* 

9tmaL  (  A1WH  ,  Dia.  cnc.  ) 

MISERICÒRDIA.  Sust.  f.  Firtù  che  in- 
imt  ad  aver  compassione  delle  altrui 
wdsaie  e  ad  alleviarle. 

$.  f .  MtsiEicoRDiAy  significa  pure  La  gra- 
f<i,  H  perdono  che  si  concede  a  chi  meri^ 
Unbbe  (tesser  punito.  -  Come  che  la  sua 

vita  (bvìiadisrrCeppmIlo)    foSSO    SCClerSta   C 

■ilfagia  y  egli  potè  insù  1*  estremo  aver  si 
fctt»  eootrixione ,  che  per  avventura  Iddio 
ebbe  misericordia  di  lui,  e  nel  suo  regno  il 
rieetette.  Boec.g.  x,n.i,T.  i,p.  145.  Né  mai 
polè  esser  vinto  (d»)  dalli  nostri  peccati  » 
cbe  egli  non  ci  avesse  misericordia.  Sm 

kat.TiBll.eoM.  i3. 

$.  1  StinA  HUBEicoiDiA.  Locuz.  avvcrb., 
cqiiTilQote  a  Senza  discrezione  -  Il  mar- 
dwte  G.  Corsi  si  compiaceva  di  burlare  il 
M.  A.  A.;  e  ragionando  che  volentieri  ave- 
féht  comperato  una  mula  che  tirasse  » 
giieoe  propose  e  vendè  una  che  tirava  calci 
tona Diserieordia.  Dolendosi  il  M.  A.  A., 
riipose  d*averlo  servito  secondo  aveva  com- 
ouìodato.  DacLcpia.71. 

MfeERO.  Aggctt.  Infelice,  Meschino,  Ta- 
ti»Ù9  Che  è  nella  miseria ,  Che  patisce 
•ugutie,  malori,  ec.  Lat  Miser. 

{.  Unno  9  si  dice  anche  per  termine  di 
éisfmzo,  per  avvilire  la  cosa  a  cui  diamo 
fwtto  epiieto.  Sinon.  Miserabile.  -  Chi 
àimò  mai  benifizio  (beMSno)  donare  una 
bttt  di  pane,  o  un  misero  quattrino,  0  Taver 

te»  hoeo  al   cencio  ?  Varrli.  Sroee.  Beoif.  1.  4 , 

^-^h  107.  (Test  lat  «  Quis  beneficium  dixit 
fvsinmi  pemis,  aut  stipem  teris  abjecti, 
«rf  ifnis  aeeendendi  factam  potestatem?») 
Se  bene  seommetterei  che  voi,  ancorché  non 
HpMte  U  ventre  inferiore  a  quella  Religiosa 
K  aoQ  una  misera  volta,  scommetterei,  dico, 
<be  ci^  len  ostante  conosceste  che  quel  tu- 
■ìR  fosse  uno  scirro  legKimo,  tanto  esso 
cn  evidente  nella  grossezza,  nella  durezza, 
Mli  inaeittibilitè.  Bf(tiD.Fab.Kop.  199. 


MISFACITdRE.  Verbale  mas.  di  Misfare. 
Sinon.  Misf attore.  Malfattore.  •  £  qual  più 
indegno  Misfacitor  commoveratti  a  sdegno? 

Bnrciol.  Sdier.  Dri ,  9 ,  28. 

MISIRIZZI.  Sust  m^  d*ambo  i  numeri.  È 
un  Trastullo  o  Balocco  da  fanciulli,  fatto 
d*  un  bocciuolo  di  sagina  o  di  midolla  di 
sambuco ,  alto  circa  la  lunghezza  cT  un 
dito,  con  un  piccolo  piombo  nascosto 
nella  parte  inferiore,  sicché  non  può  fare 
eh' e' non  si  rizzi  sempre  da  sé.  Varie  sono 
le  forme  che  gli  si  danno,  come  di  Monaca,  di 
Frate,  di  Diavolo  cornuto,  ec.  Frane.  «Saure- 
raut;  dial.  milan.  Semprimpée ,  cioè  Sem* 
prC'in-piedi  ;  dial.  romanes.  Saltapicchio. 

(  y.  amcfie  MISIRIZZI  neiig  Voe.  e  Mao.)  -  lo  t'hO, 

Geva ,  recato  dalla  Fiera,  Dov*  ho  speso  un 
buondato,^ei  belle  cose:  un  gozzo,  un  to- 
po ,  un  fischio.  Un  bicchier,  uno  specchio, 
e,  per  lo  rischio  Di  romper,  te  li  do*n  una 
paniera  Di  fine(fioa)  e  bianca  vétrice  di  piano» 
E  un  misirizzi  in  mano.  Aiirgr.  Gct.  tu.  18,  Cod. 
Bibi.  Mtgiiab.  65i.  Se  in  Superbia  il  cuor  si  driz- 
zi Neir  età  puerile.  Gli  è  come  un  misirizzi 
Che  vuol  far  da  campanile.  Rice.  A.  M.  Rim. 
2i3.  In  tal  guisa  non  resta  il  tempo  inutile; 
L'uomo  si  toglie  a  milF  altri  stravizzi. Che 
misero  lo  rendono  e  disutile.  Si  fuge  l'ozio 
eh* è  padre  de*  vizzi.  Meglio  che  non  facéa 
già  Timoteo  Quando  si  tratenéa  co*  misirizzi. 

Fagiool.  Rim.  2,1. 

MISSÉRE.  Sust.  m.  -  r.  messere,  nut.  m. 

MISTERIÀLE.  Aggett  Misterioso ,  Che 
ha  del  misterio.  Mistico.  -  Il  che  vi  aveva 
significato  il  vostro  Moisè,  quando  ordina- 
va il  modo  del  creare  il  Pontefice;  perchè 
allora,  per  un  certo  sacramento  di  roisteriale 
unguento,  lo  chiamò  Cristo,  cioè  unto,  fìcìo. 

Relig.  ani.  sSo. 

MISTERIOSITÀ.  Sust.  f.  Astratto  di  Mi- 
sterioso.  Lo  essere  misterioso.  -  La  molti- 
plicità  e  misteriosità  loro  è  cagione  che  elle 
non  si  rinvengono  in  quei  versi  con  leggerli 
con  ordinaria  attenzione,  ma  ci  vuole  fissa- 
zione di  mente  proporzionata  alla  grandio- 
sità del  concetto.  FìIìc.  <»  Pm.  e  Rim.  ÌMd.  Ftlic., 
Salvia,  j  4V. ,  p.  109. 

MISTICÀRE.  Verb.  att.  (Da  Misto,  lat 
Mixtus.)  Mischiare,  Meseolare.^Co*ìe  men- 
zogne misticar  conviene  Qualche  poco  di 

vero.  Mail.  FnM  im  Rim.  Imrl.  a,  76. 

MISTICITÀ.  Sust  f.  Astratto  di  Mistico. 
Allegoria.  •  Cinto  della  fronda  di  Miner- 
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va  f  cioè  Tolivo  di  sapienza ,  cioè  sotto  la 
misticità  del  sapere.  Ou.CoiDinen.Duit.  1,559. 
(  La  CrtM. ,  in  vece  di  Misticità ,  registra 
Mistichità,  portandone  in  conferma  questo 
medesimo  passo;  e  cita  il  Aanto  5d  del  Pa- 
radiso 9  mentre  che  il  dettopasso  è  nel  Proe- 
mio del  canto  3^  del  Purgatorio.) 

MISTO.  Sust.  m.  Mescolanza ,  Mistura. 
Lat.  MistuSf  US,  vel  Mixtm^  us,  -  Ch'  io 
sposala  fui  da  Cristo,  E  in  sua  vita  feci  un 
misto  >  Si  com'  ha  in  sé  F  ametiste  >  Di  due 
lustri  agli  occhi  grato.  Jac  Tod.  p.  35i ,  str.  36. 
I  tuoni  v'aggiungevano  e  i  baleni,  E  di  fiam- 
me e  di  furia  e  di  spavento  Un  cotal  misto. 
Car.  Eneid.  1. 8,  v.  663.  Mclle  Amenità  di  Lucia- 
no, che  fece  un  misto  di  comedia  e  di  dia- 
logo ,  sempre  v'  è  sotto  il  profittevole  e  *1 
grave.  SaKin.  du.  m.  6, 1 16.  Tra  *1  zaffiro  e  *1  bel 
smeraldo  Dolce  misto  in  lor(occbi)  scintilla. 
Afciit.  Op.  1 ,  76.  Ho  caro  che  si  pratichi  nel  to- 
scano, perchè  può  essergli  di  grande  onore^ 
e  veder  che  in  questo  si  attenga  al  Petrarca 
ed  al  Tasso ,  perchè  il  misto  di  questi  due 
rende  i  componimenti  egregi,  id.  3, 289.  D'or- 
ror,  di  gioja  e  di  stupore  un  misto  Tutto  a 
un  tempo  m'assalta,  fìiìc.  Rim.  %iS.  Oh  que- 
sta, disse  il  Conte,  ella  è  di  pezza,  E  v'èdi 
matto  e  di  briccone  un  misto.  RiccMtd.7,167 — 

Bellio.  Boechcr.  35. 

MISTO  (SAN  ).  -  K.  in  kG\0,susUm.,a%,%%, 

MISi3ra.  Sust.  f.  Ciò  che  serve  di  regola 
per  determinare  la  durata  del  tempo ,  o 
i'  estensione  dello  spazio ,  o  la  quantità 
della  materia;  Distinzione  determinata  di 
quantità,  di  spazio,  di  durata.  Lat.  Men- 
sura.  -  Poi  che  saranno  con  la  sega  i  rami 
tagliati  in  misura  d*  un  piede  e  mezzo.  Ctw.^ 
9,86.  Togliesi  uno  cestello  o  vasello  alto  e 
grande  a  misura  d'un  piede  o  poco  più. 
Paiiad.  94.  Se  l'arbor  non  tiene  i  fiori,  misdiia 
urina  vecchia  per  egual  misura  con  aqua , 
e  tre  volte  l' anno  infundi  le  radici,  id.  i5i. 
S'unga  il  tronco  con  sugo  di  titimaglio(ii- 
tiaMio)edi  lattuga  eguale  misura,  id.  iSa.  Su- 
go di  lupini  cotti ,  feccia  di  vin  vecchio  e 
morchia  in  eguale  misura  mischiate,  id.  196. 
(In  questi  tre  ult.  es.  le  forme  per  egual 
misura,  -  eguale  misura,  -  in  eguale  misu' 
ra,  corrispondono  al  termine  ana  usato 
da'Medicik) 

%.  I.  Misura  ,  dicesi  particolarm.  d'  Una 
lunga  striscia  di  carta  con  la  quale  i  sarti 
ed  i  calzolai  determinano  tutte  le  lunghez^ 


ze  e  larghezze  dell'abito  0  del  ealzamenio 
che  hanno  a  fare.  (  F.  tpjtrtto  1/  s.  so.  ) 

%.  d.  Misura  ingorda.  -  F.  mhu  «  INGORDO, 
««ftif.w/s.4. 

%.  5.  Misura,  per  Temperanza. '^()n\  sta 
la  temperanza ,  Cui  la  gente  talora  Suole 
chiamar  misura.  Rmo.  Ul  in  RmcsI.  Rìn.  mi.  im. 
1,48. 

%.  4.  Misura,  figuratam.',  si  usurpa  in  «coso 
di  Partito  che  altri  piglia  per  c(m$eguir€ 
un  suo  fine;  Disegno;  Provedimenio;  Cau- 
tela ,  Precauzione ,  secondo  l'occasione  in 
che  s'adopera  questa  voce.  (F.«itcA0«p^f«j»* 
//  s.  21.  )  -  Fare  un  passo  falso,  si  dice  dii  Chi 
piglia  male  le  misure  in  iar  qualche  nego- 
zio. Citu.  (h  passo, m/i.^  s.  zix.  Per  condurre 
questo  lavoro  non  poteva  egli  prendere  l'or- 
dinarie misure  dell'  umana  prudenza.  Sèb». 
DU.  ac  3 ,  98.  Prenderem  da  suo  avviso  le  mi- 
sure, id.  Cut.  Adit.  p.  57.  Se  poi  non  vorrà  farlo, 
me  lo  dica,  Ond'io  possa  pigliar  le  mie  mi- 
sure. Fonica.  Tetti».  Addf.  a.  3,  «.  5,  p.  34.  (TfSL 

lat.  «  Respondeat  mihi ,  ut ,  quid  agam  » 
quamprimum  sciam.n  )  Esortò  ciaaeuno  a 
voler  intraprendere  il  santo  viaggio,...  e  dar* 
si  prontamente  in  nota  al  Proveditore  di 
Compagnia,  affinchè... potesse  la  Conauka 
pigliar  le  consuete  necessarie  misure.  Fiiìe. 

Pcl«Sfin.  3.  {V.  mhH  9s  metk  Voc  t Mao.  Jollo  m  BOSUEA, 
gUMt./.,  %.  lU.) 

%.  tt.  A  RUONA  MISURA,  àvverbialm. ,  vale 
Fino  a  misura  traboccante;  e  si  usa  figu- 
ratam.  in  senso  di  Largheggiando,  Con  lor- 
ghezza.  -  Iddio  renderà  abondantemeale , 
a  buona  misura,  tormento  e  pena  a  coloro 
che  fanno  la  superbia ,  cioè  eh'  adoperano 

con  superbia.  PaMv.  Sp«cfa.  pcml.  a34,  «dia.  Craa. 

%.  6.  A  MISURA,  Per  Conforme  a  regolata 
e  determinata  misura.^  Ella  (om  patte  dai 
giatdioo)  è  di  diritti  pedali  di  diversi  alberi 
spessa ,  e  distanti  a  misura  ,  e  sosleoeoti 
Fabondevoli  viti.  Bocc.  Amtu  87 ,  odk.  Sm.  (F.  «•- 

che  neUe  Voc.  e  Mao.  U  partnUH  nel i.yiM  MISURA.) 

%.  7.  A  MISURA,  per  Misurata  la  cosa  di 
che  si  parla,  secando  il  bisogno  e  giusta 
sua  possa;  Né  troppo,  ne  poco,  per  quanto 
è  possibile.  •  Cristo  cerca  servo  fedele  lo 
quale  ponga  sopra  la  sua  famiglia,  che  le  dia 
cibo  a  misura ,  cioè  a  ciascuno  sovveogt 
come  gli  è  bisogno  e  far  si  può.  Cavalo.  Sapc^ 

Simli.  Apoftl.  I.  2,  e.  7,  p.  191,  fod.  pad^v. 

%.  8.  A  MISURA,  per  J  modo  nel  sigoif.  dti 
Convenevolmente,  Saggiamente,  A  dooare. 
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e  sìibUL  •  Pereliè  fatto  ooo  ha  l'alma  Na- 
luraChe  flenza  te(oKiMièiiiiiiiu)  potesse  nascer 
r  uomo  »  Come  s' ÌDoesia  per  umana  cura 
L*an  sopra  F altro  il  pero,  il  sorbo  e'\  po- 
mo? Ma  quella  non  può  far  sempre  a  misura; 
Ami,  s'io  vò  guardar  come  io  la  nomo, Veggo 
che  non  può  far  cosa  perfetta.  Poi  che  Na- 
tura femioa  vien  detta.  Aito».  Far.  27, 120. 

S-  9.  A  aisoRA  CHE.  Locuz.  congiunt.»  si* 
goifieante  Proporzionatamente  alla  misu- 
ra del  tempo  che;  A  proporzione  e  secondo 
il  tempo  che  0  nello  stesso  tempo  che;  A 
moM  a  mano  che;  Secondo  die.  Frane. 
J  wusure  que.  -  Per  quanto,  vale  Secondo 
che ,  À  misura  che.  Crm.  /»  psn ,  s.  e.  Quindi 
a  misora  che  i'  aria  Ta  beendosi  di  quello 
•ceto,  ne  rifondono  dell'altro,  acciocché  la 
cuBzta  stia  sempre  coperta.  Bed.  dìUt.  Araot. 

pw  219,  dUs.  ntho.  Clast.  iul.  (  F.  pia  mitri  «#.  n9lU  Voc. 
I  Haa.  sotu  a  MISURA ,  S.  VII) 

$.  IO.  A  HisimA  DI.  Locuz.  preposit.,  si- 
gnificante Conforme  a  la  misura  di ,  In 
^oporzione  di.  Conforme  a,  Secondo,  Giù- 
^a.  Frane.  A  mesure  de.  -  Ed  ivi  sono  or- 
dinati molli  denti  radi  e  piccoli  in  ordine 
nella  parte  di  sopra  del  carro  a  misura  delle 
spiale.  Crk.  1. 3,  e.  7,  ▼.  I,  p.  208.  (  Parlasi  d'una 
carretta  da  mietere  il  grano  ;  ed  avvertesi 
die  quei  denti  debbono  essere  posti  più  alto 
0  pia  basso ,  secondo  1*  altezza  delle  spighe. 
Tesi.  laL  «e. . .  iti  denticuli  plurimi  ae  rari 
H  gpicarum  mensuram  constituuntur  in 
ordirne  ad  superiorem  par  lem  de  curru.») 
AdBoqoe  radasi  il  sermento  a  misura  di  due 
(fita.  u.  i.4,e.ii,T.i,p.277.E  ciòa  misura  del- 
k  grandezze  e  delle  duraaoni  delle  piene, 
rn.  Dtt.  Fiom.  28.  A  misura  delle  forze  cre- 
scendo l'animo.  Conio,  kl.  MeM.  1.  2,  p.  162.  — Id. 

•Afittro^p.  160.  Quell'ajuto  di  grazia  che  ave- 
vano già  ottenuto ,  verrà  a  languire  a  mi- 
sora del  languire  che  fonno  le  loro  suppliche. 
Sf|Mc  Crirt.  fair.  1, 6, 7.  Avctc  a  determinare  un 
lenpo  ognidì  in  cui  chiedere  a  Dio  la  vostra 
sriiite,  raceommandandogliela  co^la  maggior 
caldezza  possibile,  cioè  a  misura  del  pericolo 
nmme  ehe  corriamo  sempre  di  perderci. 
U.  ik.  1 , 6, 8.  Ora  per  certo  bisogna  a  tutti  noi 
vestirsi  usbergo  si  fine  (fino),  onde  a  misura 
dd  duolo  che  n*assa1isce,  sia  la  difesa  che  ne 

francheggi.  S«siùAlm.<iiPi<ot.  Sor.  par.  i,v.4>p*23i. 

%  ti.  A  MISURA  RASA.  Usando  questa  lo- 
cai, avverb.»  s'intende  che  Dopo  riempiuto 
lo  UajOy  od  altro  strumento  a  uso  di  mi' 


surare  grano ,  biade,  ce,  vi  si  fa  passar  so- 
pra  la  rasiera  per  levarne  il  colmo  c/ie 
sopravanza  alla  misura.  Il  suo  contrario  è 
A  misura  colma.  -  Sono  di  quelli  ministri 
che,  UMSurando  air  aje,  vogliono  e  fanno  le 
misure  colme  ed  anco  picchiate,  e  vendono 
e  consegnano  e  danno  semi  a  misura  rasa,  e 
cosi  pestano  e  macinano,  cercando  anco  fare 
le  misure  scarse  quanto  possono.  Maga».  Cuitw. 
tot.  95. 

$.  13.  A  NOVERO  0  A  NUMBRO  E  MISURA.  Tonti 

né  più  né  meno,  cosi  numerati,  come  mi- 
surati. -  La  città  di  Bambillonia  (aiLiiooia) 
fue  (fu)  ampissima  e  fue( fa)  quadra,  e  per 
ciascuno  quadro ,  furono  xvi  milia  passi  a 
novero  ed  a  misura.  Jk.  Ce».  Sctccb.  p.  119,110. 2. 
$•  15.  A  TUA,  SUA,  ec,  MISURA.  Locuz.  av- 
verb.  figur.,  significante  Secondo  il  tuo,  il 
suo,  ec.,  merito,  In  proporzione  del  meri- 
to tuo ,  suo ,  ec.  •  0  casa  universal  della 
ventura,  Che  di  celeste  hai  più,  che  di  ter- 
reno. Chi  ti  può  mai  lodare  a  tua  misura? 

AlIrgT.  302,  rdit.  Croi.;  243,  «dk.  Amsterd. 

$.14.  Cento  misure  e  un  taglio  solo.  Lo- 
cuz. pi*OVCrb.  -  F.  im  SEGNARE  ,  inerbo,  il  S.  4- 

$.  15.  Con  buona  misura.  Figuratam.,  per 
Sovrabondantemente ,  che  pure  in  senso 
figur.  si  dice  A  buona  misura.  Con  ampia 
0  grande  usura.  -  E,  mordendosi  il  dito,  a 
Macon  giura  Di  vendicarsi  con  buona  mi- 
sura. Bem.  Ori.  io.  20,  58. 

$.  iO.  Di  buona  misura.  Locuz.  avverb. 
indicante  Essere  la  misura  non  solo  esat- 
ta, ma  pendere  piuttosto  nelV  abondante, 
che  nello  scarso.  "V  altro  canale  bianco,  che, 
a  mio  credere ,  appartiene  al  lavoro  della 
generazione,  in  questo  lombrico  era  lungo 
sette  braccia  di  buona  misura.  Red.  Op.  2, 18. 

$.  47.  E,  Di  BUONA  misura,  locuz.  avverb. 
figur.,  la  quale  corrisponde  a  Senza  riguar- 
do. Senza  risparmio.  Per  lo  modo.  •  Di- 
cendo che  il  poeta  si  fa  uccellare  in  versi, 
vuol  dire  che  si  fa  uccellare  ordinariamente 
e  di  buona  misura.  Pr<». Sor. pir.  3,  v.  2, p.  125. 

%.  i8.  Mettere  misura  in  che  che  sia.  PrO" 
cedere  misuratamente ,  Andar  misurato , 
Ponderare  la  cosa  che  si  fa.  -  Lo  terzo  gra- 
do di  sobrietade  si  è  mettere  e  guardare  mi- 
sura in  parlare;  onde  Salomone  disse  che'! 
savio  tempera  e  mbura  sue  parole ,  ec.  E 
però  disse  il  savio  che  le  parole  del  sa- 
vio sono  pesate  e  bilanciate;  cioè  a  dire  che 
savia  persona  dee  sì  pensare  e  si  dire  che  le 
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sue  parole . . .  siano  pesale  nella  bilancia 
di  ragione  e  di  discrezione,  eh'  egli  non  v'ab- 
bia che  riprendere.  BeocU.  EspM.  Patera.  109. 

%,  i9.  Mbttehsi  (appropriai.)  misuha.  Mo- 
derarsi ,  Temperarsi,  •  Lo  secondo  grado 
(di  Mbrìetk)  è  che  l' uomo  si  mella  misura  nel- 
r  appelìlo  e  nel  desiderio  della  volontà,  ec. 

Bcociv.  Espot.  Patera.  108. 

$.  dO.  PlGUARB  0  TóGLlBRB  LA  MISURA.  T. 

de'  Sarli  e  de'  Galzolaj.  Determinare  tulte 
le  lunghezze  e  larghezze  delV  abito  o  del 
calzamento  con  quella  striscia  di  carta  in- 
dicata nel  §.  i.  -  In  somma,  voglio  veslire 
come  una  padrona.  Piglialemi  la  misura. Neiu 
j.  A.Comed.  1,60. (È  la  serva Pasquina  che  parla 
al  sarlo.)  Come  suole  il  buon  sarlo  in  far  un 
sajo  Tòr  dal  corpo  eh'  ci  vesle,  la  misura,  E 
da' piedi  eh' e' calza,  il  calzolajo,  -  Cosi  dee 
lo  scrillor  meller  ben  cura  Alla  persona  a 
cui  scriver  disegna ,  E  da  lei  regolar  la  sua 

SCriltura.  Bene  Bartol.  Rim.  29. 

$.  di.  PlGLlARB  0  PrbNDBRB  LE  SUB  MISURE 

IN  FAR  CHB  CBB  SU.  Provedcrc  a'  mezzi  di 
conseguire  i  suoi  fini;  Usare  i  mezzi  op- 
portuni ad  arrivare  a' suoi  fini.  (In  quesla 
Jocuz.  la  voce  Misura  è  usurpala  nel  senso 
di  Mira;  perchè  colui  che  vuol  colpire  in  un 
segno,  misura  coU'occhio  la  disianza  e  rat- 
tezza di  esso ,  e  v'  accommoda  la  mira  a 
proporzione.  )  -  r.  a  et,  ne/  s.  4. 

$.  23.  Pigliare  le  sue  misure,  figuralam., 
vale  anche  Regolarsi,  Deliberarsi,  Risol- 
versi.  •  Il  pensare  a  fare  quesla  cosa  prima 
e  quella  poi  ne'  negoziali  vuol  dire  aspet- 
tare o  preveder  l' esilo  d' una  per  pigliar 
da  esso  le  sue  misure,  e  far  quello  che  tale 
csilo  ne  persuada.  BeiUo.  Dis.niai.v.  a,p.  172, 

edis.  Sor. 

$.  95.  Rispondere  più  0  meno  a  misura.  Di- 
cesi  del  grano,  per  significare  che  di  quel 
grano  è  bisogno  maggiore  0  minor  quan- 
tità a  colmare  la  misura  determinata  ; 
sicché  diremo  Risponder  meno  a  misura 
que^  grani  de'  quali  farà  bisogno  mttggior 
quantità  per  empiere ,  verbigrazia ,  uno  sta- 
jOf  in  paragone  di  altri  i  quali  lo  empie- 
ranno in  quantità  minore  ;  e  così  all'  in- 
contro. •  Il  grano ,  il  qual  si  raccoglie  più 
acceso,  risponde  meno  a  misura.  Cnsc.  1 ,  206. 

$.  34.  Secondo  la  misura  di.  Figuralam., 
intendendo  Per  quanto  porta  una  cosa,  Se- 
condo la  portata  di ,  Proporzionatamente 
a.  «  Vedevano  ancora  la  casa  e  la  masseri- 


zia mia,  secondo  la  misura  della  possibilità 
mia ,  splendida  assai.  Bocc.  Pin.  Fr.  Pr.  s.  Aport. 

l5,  edts.  niìlaa.  de* Ciao,  ilal.,  1829. 

%.  35.  Sigillatorb  delle  misure.  -  F.  m  AP- 

PAUkHE,  verbo. 

MISURARE.  Verb.  alt.  Determinare  la 
durata  del  tempo,  o  l'estensione  dello  spa- 
zio, 0  la  quantità  della  materia  per  mezzo 
d*  una  misura. 

$.  i.  Misurare  ,  figuratamente.  •  Stolte 
sono  quelle  menti  che  vogliono  misurare  lo 
merito  della  persona  per  qualità  di  suo  cor- 
po. Ammàea.  idi.  ditUot.  1 ,  ralir.  i ,  noni.  4  »  p-  5  ,  edis. 

Sor.  1734.  (Tesi.  lai.  di  S.Gregorio:  f^Stultm 
mentes  hominis  meritum  ex  qualitate  cor- 
porismetiuntur.»)  Li  uomini  s' ingannano 
il  più  delle  volle  dell'amore  che  tu  giudichi 
che  un  uomo  ti  porti ,  né  te  ne  puoi  mai 
assicurare ,  se  tu  non  ne  fai  esperienxa  ;  e 
farne  esperienza  in  questo  è  pericolosissimo; 
e  se  bene  ne  avessi  fatto  esperienza  in  qual- 
che altra  cosa  pericolosa  dove  e'  ti  fussono 
(fòMcro)  stati  fedeli,  non  puoi  da  quella  fede 
misurar  questa,  passando  questa  di  gran 
lunga  ogni  altra  qualità  di  pericolo.  Se  mi- 
suri la  fede  dalla  mala  contentezza  ch'uno 
abbia  del  Prìncipe,  in  questo  tu  ti  puoi  fa- 
cilmente ingannare;  perché,  ec.  Macbbv. Op. 
6,32.  Delle  nostre  offerte  conlentansi,  non 
misurando  il  regalo  al  peso  del  proprio  va- 
lore, ma  del  solo  buon  voler  nostre  sodisfatti 
tenendosi  ed  appagali.  SaUìn.  Prot.  ocr.  106.  Ed 
anco  questo  dovere  credere  se  misura  la 
grandezza  del  desiderio  ch'io  debbo  avere, 
e  del  piacere  che  debbo  sentire  d'ogni  suo 
prospero  successo ,  dalli  molti  favori  di'  io 
ho  ricevuti  da  lei.  Cai.Uti.  2, 18.  Misurando 
dalla  grandezza  e  liberalità  dell'  animo  suo 
quello  di  Cesare.  Vaicb.  Sior.  1 ,  27. 

%.  2.  Misurare  il  terreno,  il  suolo,  e  si- 
mili. Figuralam.,  vale  Camminare,  PassO" 
re ,  Forcare  ;  quasi  dicessimo  Misurare  il 
terreno,  il  suolo,  ec,  a  passo  a  passo.  - 
Avrei  desiderio  di  fame  parte  (  dei  %ì«ssìo)  sa 
le  galere  da  Givilaveccchia  a  Marsilia ,  e 
provare  un  poco  la  nausea  del  mare,  dopo 
i  balzi  delle  montagne.  Dubito  però  che  non 
vi  sia  per  esser  passaggio,  e  che  mi  converti 
misurar  1*  alpi  della  Savoja,  come  ho  fatto 
quelle  degli  Svizzeri  e  del  Tirolo.  B«oU«.  Leu. 
p.  52.  Tale  si  mosse  degli  Achèi  trinciera  Lo 
smisuralo  Ajace ,  sorridendo  Con  terrìbile 
piglio ,  e  misurava  A  vasti  passi  il  suol , 
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"itfUi  crollando  Che  lunga  sui  terren  Tom- 
rt  tpuidca.  Vum.  litel.  i.  7,  «.  aSg. 

J.  5.  MUVIARI,  p.  e.»  UN  GOINIALB,  UN  SOE- 

Bt,  te.  FigunUm.,  vale  Essere  bastonato 
con  basUme  di  corniate^  di  Sòrbo,  ec.  -  E 
per  nodo  un  comiale  Misurò  ed  un  sorbo 
ei  OD  querchiolo,  Che  paréa  stato  un  anno 

•1  legnaiuolo.  Beta.  iiiRi«i.bmL  1,1 13.  (StAEB  AL 

U6IUJ0OUS  vale  Esercitare  il  mestiere  del 
lifiutjuoló.) 

{.  I.  PforcriiM».  Li  UOMINI  NON  SI  MISURANO  A 
aiXA  0  CON  LB  PCaTICHB.  -  P.  in  CANNA  Ui.ìS, 
«/III  perticai/ sa. 

$.  5.  Misurarsi.  Rifless.  att  Figùratam. , 
per  Regolarsi*  «•  Ingannali  sono  quelli  che 
si  aisaraoo  secondo  le  predette  cose;  e  sin- 
fobracote  s*  inganna  Tuomo  per  li  senti- 
■eoU  e  doni  spirituali.  Cavate  Dìicifi.  S|ifk. 
o^l7,^l35. 

S.  6.  Misurarsi,  per  Essere  temperante, 
Umr  temperanza  in  qualun^jiue  cosa  si 
siM^Son  eccedere,  e  simili.  •  Chi  da  giovine 
Boo  si  misura,  si  trae  dietro  la  mala  ven- 
iva. Udii  J.  A.  Coniali.  3, 396.  (Il  coutrario  di 
qiesto  proverbio  é  Chi  si  misura,  la  dura.) 

S-  7.  Misurarsi  co*l  suo  passetto.  -  f.ìh 

CAnA,aM<./,«7S.FAAB  IL  PAffO  SfiCOSDO  LA  CAUSA. 

$.  8.  Misurìto.  Partic. 

{.  9.  Male  misurato.  Figùratam.,  per  /m- 
frudmte.  Inconsiderato.  •  Apparirà... 
Rosolo  siano  perniciosi  il  più  delle  volle  a 
lè  stessi ,  ma  sempre  a*  popoli ,  i  consigli 
■sic  misurati  di  coloro  che  dominano.  g«ìc. 

òmÌt.  lyf.  %,tòim.di  PÌMyrur.  Roaioiy  1819. 

MISURATURA.  Sust  f.  L'operazione  del 
misurare ,  Misuramento.  -  r.  /'».  im  dirìt. 

TO,  1^  ^  gimc0^,  DRITTO ,  ^ggrU^  %.  i. 

MITÉKE.  Sust  f.  d*ambo  i  numeri,  ^rto 
^gumUi,  per  lo  più  lunghi,  aperti  in 
dma,  senza  separazione  di  dita,  eccetto 
■a  mezzo  dito  pe  'l  pollice,  i  quali  non  si 
perUmo  fuorché  dalle  donne.  (  Carco.  Proni«., 

^mfermhrmhf^istrmU  ilmiSB  fHdu$rT.)  FrailC 

Miìùimes;  laU  barb.  Mitance.  -  Un*  assai 
basa  OMuiiea  in  quest'anno  Parte  del  brac- 
cia ìbtm&osr  asconde  ;  Ma  novella  mitene 
«cooder  V  altra  Non  osa  già,  che  trasparen- 
te e  nera  U  soggetto  candor  vela  ed  accresce. 

MITERARE.  Verb.  att  Mettere  la  mi- 
<0v,cfa*cra  OD  foglio  accartocciato  il  quale 
ù  RKtteva  in  testa  a  chi  dalla  Giustizia  si 

roi.  tiL 


mandava  intorno  su  Fasino,  o  si  teneva  in 
gogna. 

S.  MiTERATo.  Partic.  -  n  Duca  d*  Atene 
a*  traditori  dipinti  allato  a  lui  miterati.  Bai- 

diiMK*.  Op.  4 1  387. 

MIT£R(5N£..Sust.  m.  accrescit  AìMite- 

ra.  (F.  la  dichimrmé.  di  MUtnnel  UmnéU  MITERARB, 
verbo.) 

%.  MiTBRORB  A  TORRB.  È  qucI  Fùglio  che 
per  derisiofie  si  mette  in  capo  a*  malfat- 
tori, detto  Mitera;  la  quale  non  è  a  foggia 
di  mitra  episcopale ,  ma  i  di  figura  ro- 
tonda,  e  rappresenta  una  torre,  (mìhuc.  e  bùc. 

ìh  Not.  Matm.  V.  a  y  p.  396 ,  col.  2;  -  e  p.  3()8 ,  col.  a.  ) 

MÌTICO.  Aggelt.  (Dal  sust.  Mito.)  Della 
Favola,  Appartenente  alla  Favola,  Che  ha 
relazione  con  la  Favola.  Gr.  Bfv5cxoc;  lat 
Mythicus.  •  Di  gentil  poesia  fonte  perenne 
(A  chi  saggio  v'attigne),  veneranda  Miti- 
ca Dea  I   Mone,  mei  serm.  Audace  immU  UmìI.  (PcT 

Mitica  Dea  dobbiamo  intendere  Zm  Dea  del" 
la  Favola  o  La  Favola  stessa  personificata.) 
MlTfDIO.  Sust  m.  (Voce  eorrotu  da  Me- 
lodo.  )  Giudizio,  Sefino.  •  Secondo  il  con- 
certato ,  non  dovrebbero  tardar  molto  ad 
arrivare.  É  ben  vero  però,  che  s'egli  aves- 
sero un  pò*  di  mitidio ,  e*  non  avrebbero  a 
venir  per  il  resto,  mentre  dovrebbe  bastar 
loro  quel  tanto  eh*  hanno  da  voi  stamane 
ricevuto.  Brace.  Rioai.  Diai.  p.  iS^.  Oh  io  chc  fi- 
nalmente son  ser  Cacherò ,  voléa  fare  una 
scrittura  con  un  pò*  più  di  garbo  e  di  miti- 
dio.  M.  Uj.  p.  194 ,  Im.  3. 

MITO.  Sust.  m.  Favola,  e,  secondo  altri, 
Ti'atto  o  Particolarità  della  Favola,  del" 
la  Storia  eroica  o  de'  tempi  favolosi.  Gr. 
liv5oc  ;  frane.  Mylhe,  s.  m.  •  £  a  dir  vero, 
penetrando  eglino  (i  sUhoG  e  u  ndieoiosi)  la  su- 
perficie de*  miti,  0  sia  delle  favole,  e  toglien- 
done il  velame  delti  versi  strani ,  prezio- 
se memorie  ne  ritraggono  ed  istoriche  ed 
etimologiche ,  e  sentenze  morali ,  e  fisiche 
dottrine ,  chc  di  volta  in  volta  discoprono 
quanto  quelli  antichi  sapienti  abbian  sentilo 
addentro  negli  arcani  della  natura ,  molto 
più  al  di  là  di  quello  che  il  vulgo  non  sup- 
porrebbe. GargaU  Lc«.  9. 

MITRA  od  anche  MÌTRIA.  Sust.  f.  Di- 
stintivo che  portano  in  capo  i  rescovi  e 
altri  Prelati  allorché  si  parano  pontifical- 
mente. Gr.  Uixpa  >  lat.  Mitra. 

%.  Mitra  o  Mitria  ,  è  anche  un  Distia" 
tivo  non  sacro  usato  da  alti  personaggi 
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nelle  Indie.  •  Dopo  questa  turba  vengono 
prima  i  Bonzi  vestiti  di  bianco  cantando  ; 
di  poi  tutta  laNobiltà  a  cavallo  con  le  lor  roi- 

trie  in  testa.  Serdon.  Leu.  in  Seidon.  Ut.  lod.  I.  2 , 
p.  753,cdii.  fior..  1589. 

MITRÀGLIA.  Sust.  f.  -  f.metraglia. 
MITRALE.  Aggelt.  Imitanle  la  forma 
(t  una  mitra. 
%.  Valvulb  mitrali.  T.  d*Ànat.  -  V.  in  VAL- 

MITRARE  od  anche  MITRIÀRE  (alcuno). 
Verb.  att.  Mettere  in  capo  (ad  alcuno)  la 
mitra,  la  mitria.  (  v.  mitra  M/rAppcoa.  Gnn» 

nat.  ita). ,  ste.  ediz.,  1847  ,  a  car.  61  a.  ) 

$.  I.  Per  Mettere  in  capo  ad  alcuno  la 
corona  mitrata.  -  Non  aspettar  mio  dir  più, 
né  mio  cenno:  Libero,  dritto,  sano  è  tuo 
arbitrio,  E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno  ; 
Perch'io  te  sopra  te  corono  e  mitrio.Dam.  Pur- 
gai. 27,  Ter.  uh.  {F.  /'lolerprefaaiooe  di  quesCttUimo  Trrao 
»•/  Ragiooamènlo  del  P.D. Marco Gio.Poata, /toma,  iS^a» 
lépi*gr,  dglU  Belle  arti.  ) 

%.  2.  E  figuratam.,  per  GloHficare,  Ma- 
gnificarcy  Esaltare  (forse  a  imitazione  del 
passo  di  Dante  riferito  nel  $•  i ,  e  per  ad- 
dietro non  bene  interpretato).  -  Un  valen- 
V  uomo  cbe  corona  e  mitria  la  sua  lingua 

franzese  SOpr*  all'  altre.  DaTam.  Lctlere  prcmem 
a)  Tacito, /rft.i. 

S-  5.  Mitrìto  0  Mitriìto.  Partic.  •  Non 
di  Tirio  colore  arde  il  mio  manto  (c/o»«  lo 
Dooaooo Cardinale),  Né  d*òr  mitrato  bo  il  crìue 

(cioè.  Ne  tono  Vcscoto  o  allro  personaggio  die  porli  inilra 

d'oro);  Pur  fia  che  in  faccia  a  i  Regi  Mia  ve- 
rità si  pregi.  Mena.  Op.  1 ,  93. 
MÌTRIA.  Sust.  f.  -  F.  MITRA. 

MITRIÀRE.  Verb.  att.  -  f^.  mitrare. 
MfVOLA.  Sust.  f.  (Uccello  di  ripa).-  r. 

FIFA ,  Susi./,,  ueeelh  di  ripm. 

MÒ.  Sust.  m.  Stroncatura  di  Modo ,  che 
é  molto  usata  da*  Toscani.  -  Cbe  ad  ogni 
niò,  da  poi  ch'ella  sta  meco,  Mai  batté  colpo, 
o  volle  far  niente.  Mai».  4,a5. 

MÒ.  Avverbio  di  tempo  (dalFavvcrb.  Int. 
Modo).  Ora,  Jdesso,  Provenz.  Mò.  •  Mò 
parlo  per  figura,  Perché  non  ho  valura  Pen- 
sar eStO   candore.  Jaoop.  Tod.  {ctt.  melta  Tav.  <fe/- 

r  UbahUniy  Un  che  snpia  conoscere  il  terre- 
no, È  mò  atto  a  scoprir  questo  tesoro.  Ben. 

Ori.  in.  46,  6. 

%.  Por  mò.  Pur  ora ,  Pur  anzi.  Allora 


allora.  •  Verdi  come  foglietto  pur  mò  nate 
Erano  in  veste  che  da  verdi  penne  Pcrcos* 
se  traean  dietro  e  ventilate.  D«Di.Pmg.8,38. 
0  ver  tra*  fiori  un  giovincel  serpente  Uscito 
pur  mò  fuor  del  vecchio  scoglio.  Po)ia.Sutta.i, 

l5.  —  Id.  tb.  1,  122. 

MÒBILE.  Sust.  m.  Roba  da  potersi  troh 
portare  altrove  ;  e  in  senso  ristretto  ^- 
pellettile,  Jmese,  ec.  •  InUnto  Tisbeado- 
na  e  mette  insieme  Quel  poco  mobil  che 
portar  disegna.  Aogaiì.  Mctam.  4, 79.  (Per  Mo- 
bile qui  possiamo  intendere  vesti,  ^ioje,  e 
simili.  ) 

MOBILIA.  Sust.  f.  Denominazione  spe- 
ciale che  V  uso  presente  dà  a  certe  parti' 
colari  masserizie  di  casa,  come  letti,  seg- 
giole, tavole,  cassettoni,  armadj,  wansée, 
e  simili.  -  Il  legno  del  ciliegio  é  rossigno, 
buono  a  tornirsi  e  a  farne  mobilia.  Taig.Toa. 

Oli.  Lea.  Agrie.  3,82. ~Id.  ib.  3,72,  l46i— 4,»». 

Legname  per  le  machine  e  per  la  mobilia. 
Id.  ib.  4, 55. Il  commune  legname  per  la  mo- 
bilia. Id.  U}.  4,6i. 

MOBILIARE.  Verb.  att.  Lo  stesso  cheJm- 
mobiliare,  cioè  Fornire  una  casa,  una  itan» 
za,  ec,  di  mobili,  che  Tuso  odierno  chiama 
collettivamente  la  mobilia.  •  Si  scelse  egli 
poi  Tappartamento  dove  voléa  stare,  ec  Si 
mobiliò  sùbito  da*  suoi  stessi  servitori  co'mi* 
gliori  arredi  della  sua  guardaroba.  Como,  u 
Mesi.). 3, p. 304.  Un  mercante  portoghese... 
prevenne  1*  alloggio  per  il  Granduca  ad 
Convento  dei  PP.  Domenicani,  mobiliando 
non  solamente  il  quarto  per  S.  A.,  ma  le  ca- 
mere destinate  per  la  gente  del  suo  séguito. 

Magai.  Var.  operct.  325. 

%.  Mobiliato.  Partic.  ••  Sposavano i  Redi 
Messico  figliuole  d' altri  Re  loro  tnbotarj  ; 
e  di  queste  Motezuma  ne  aveva  due  eoo 
titolo  di  Regine  e  in  appartamenti  separati  e 
tutti  mobiliati  con  ugual  pompa  e  magnifi- 
cenza. Cotain.  Ut.  Mfu.  1.  3,  p.  7»-  (  In  VCCC  di  «IO- 

biliati,  Tediz.  che  per  noi  si  cita,  ha  moéf- 
lati.  ) 

MOBILIATURA.  Sust.  f.  Corredo  di  mo- 
bili. Stato  di  casa,  o  simile,  mobiliaUi.  • 
Non  credo  che  sarà  tempo  buttato  il  dire 
di  tutta  la  mobiliatura  di  questo  ritiro,  che 
non  ha  niente  v  paura  del  gabinetto  d*  uni 

dama.  Magai.  Var.  opmi.  p.  322,  lin.  nlt. 

MOCCICAGLIA.  Sust.  f.  -  F.MOCCiaJA 
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MOCCICAJà  0  MOCaCÀGLIA.  Sust.  f. 
Materia  simile  a' mocci»  -  Prima  che  esse 
(«nwsbìoiiittaa'csai)  acquistìiìo  la  fluidezza 
propria  del  ehilo,  pèrdono  a  poco  a  poco  la 
loro  durezza,  diventando  prima  arrcndeyoli 
e  iDoUi  a  somiglianza  delle  cartilagini ,  poi 
di  membrane ,  indi  di  moccicaja ,  e  final- 
mente liquide  come  il  chilo.  Bcrtìn.  Medie,  air. 

i36u  Questi  (  TolanctU  seminali  )  ,  OSSCrvati  CO  '1 

microscopio,  appariscono  un  globetto  o  nu- 
cleo minimo,  solido,  contornalo  di  moccica- 
tila membranosa ,  tutta  gremita  di  galloz- 
zole d*aria.  Targ.  Ton.  G.  Viag.  2,  47>* 

MOCGICdNA.  Sust.  f.  Donna  che  non  si 
•etta  il  naso  da*  moccio  e  li  si  lascia  sdruc* 
dolore  su'l  labro  superiore. 

%,  Fignratam.,  si  dice  di  Donna  dappo^ 
coy  sciocca,  vigliacca.  •  Tu  sei  graziosa  !, 

fflOCdCOna.   Laac  Geloa.  a.  3 ,  u  3  ,  <«  Tcal.  con.  fior. 

3,46.  Avete  inleso  ancora.  Donne?;  io  son 
k  Befana.  Di  che  vi  spaurite?  Clic  credete 
eh* io  sia.  Come  si  dice,  qualche  mala  cosa? 
Non  abbiale  paura ,  moccicone,  Ch*  io  non 
io  mal  né  a  bestie ,  né  a  persone.  Bnommat. 

MOCQÒNE.  Sust  ro.  (  Quasi  accresciti 
di  Jfoceto.  )  Dicesi,  per  iscberno,  d'Uomo  di 
poco  giudi  zio,  dappoco^  sciocco.  -  r.  Vt».  in 

MINESTRONE. 

MOCCOLAIA.  Sust.  f.  La  parlo  del  lu- 
cignolo che  ardCy  quando  è  divenuta  troppo 
UagOje  vuol  essere  smoccolata.Fvuco  poi  si 
diiama  quella  Specie  di  cappello  che  si  for- 
ma talora  in  cima  della  moccolaja.  (Careo. 
Fmiv.)- Ulisse  Aldrovando  e  Roberto  Plot 
propongono  di  fare  i  lucignoli  d*  amianto 
alle  lucerne  per  evitare  la  moccolaja.  Targ. 
T«a.G.  \u^.  9, 44a-  L'Aldrovando  insegna  un 
segreto,  perchè  i  lucignoli  delle  lucerne  non 
ladano  moecolaje;  ed  è  di  prendere  del  ni- 
tro preparato  (credo  voglia  dire  purificato 
e  polverizzato),  scioglierlo  nel  doppio  d'ace- 
to, di  poi  tenere  infuso  per  24  ore  il  luci- 
gnolo di  bambagia  in  esso  aceto  nitrato,  e 
iodi  asciugarlo  al  sole,  avanti  di  adoprarlo. 
Abiesi  per  iare  fiacole  inestinguibili  dal  ven- 
to ,  insegna  di  far  bollire  i  ludgnoli  io  aqua 
impregnata  di  salnitro,  ed  asciutti  inzupparli 
di  zolfo  ed  aquaraente.  id.  ib.  4, 385.  D*  altre 
Riccie  minori  di  scirpo  se  ne  potrebbe  cava- 
re il  midollo  e  servirsene  per  lucignoli  nei 
lami,  che  non  fanno  moccolaja.  la.  ib.  5, 247. 

MÒCCOLO.  Sust  m.  Candela  di  cui  sia 


arsa  la  maggior  parte;  ed  anche  si  dicedi 
Candela  intera,  ma  corta  e  sottile.  (Qua- 
si Mazzolo,  dimin.  di  Mozzo,  benché  Móz- 
zolo  non  si  dica ,  dicendosi  in  quella  vece 
Mozzetto,  come,  p.  e..  Un  mozzetto  di  ce- 
ra. )  -  Su  la  mezzanotte  s*  appiccò  il  fuoco 
neirosteria,  ed  arse  tutta,  benché  ( delie per- 
lotie)  non  v'ardesse  che  un  prete  tedesco  che 
aveva  tanto  bevuto,  che  non  si  destò  a  tem- 
pò;  ed  egli  fu  causa  dell'arsione,  che  accese 
un  moccolo  per  dir  l'offizio,  e  si  addormentò 

senza  Spengerlo  (spegnerlo).  Veltor.  Frane.  Viag. 
Alrm.  79» 

%.  I.  Moccolo,  per  similitudine.  •  Altre 
aque ...  hanno  formata  una  traccia  tortuosa 
di  Stalattite  con  certe  strie  0  moccoli.  Targ. 
T01S.G.  Viag.  6, 154.  Questo  fesso  0  é  intera- 
mente vuoto ,  o  é  ripieno  di  certe  concrc* 
zioni  0  laminari  0  a  moccoli,  a  guisa  delle 
stalattiti ,  di  tartaro  0  spato,  id.  ib.  6,  207. 

%.  2.  Lanter^ionb  senza  moccolo.  Figura- 
tamente. -  F.  in  LANTERNONE,  <Mxl.  m.,  il%.  3. 

MOCCOLÓNE.  Sust.  m.  accrcscit.  di  Mòc- 
colo. -  Grossi  moccoloni  come  di  cera.  Targ. 

To«.  G.  Viag.  7 ,  354. 

%.  Moccolone,  diciamo  anche  ad  altrui  per 
ischerno,  come  si  dice  Moccicone,  e  simili.- 

F.  Fts,  ma'  Focabolaij,  palo  mti  tema. 

MOCO.  Sust.  m.  Specie  di  biada  simile 
alla  veccia,  che  da'  Botanici  é  detta  Ficia 
Ei^vilia. 

%.  i.  ììloco,figuratamente. "Che dì ssivev 
vèr  voi  ho  men  d*  un  meco.  Daot.  da  Maj. ,  dt. 

«la//'Ubeld.  nella  Tav.  del  Batber.  (Cioé,  Poichè  Ì0  , 

in  confronto  di  voi^  ho  meno  di  sapere,  di 
quel  che  ne  abbia  uh  moco.  ) 

%.  2.  Non  montare  un  moco.  Non  servire 
a  nulla ,  Non  valere  un  zero ,  ec.  •  Solo 
Iddìo  sa  il  ver  di  quel  che  fia;  Ed  i  sogni 
e  li  augùri,  a  che  le  genti  Stolte  riguardan, 
non  montano  un  moco.  Né  al  futuro  fanno 

assai  0  poco.  Bocc.  FUoar.  180,  32. 

MODA.  Sust.  f.  Usanza  che  corre ,  pas^ 
seggera ,  introdutta  dal  gusto  presente  o 
dal  capriccio.  •  Infine  a  che  venga  di  Fran- 
cia, ogni  piceni  tempo,  quello  che  chiamano 
il  fantoccio,  per  accommodare  a  quella  fog- 
gia il  nostro  vestire ,  questa  può  sembrar 
colpa  forse  e  vergogna  degl* Italiani,  ec;  ma 
che  i  componimenti  ancora  s'abbiano  a  ta- 
gliare, come  li  abiti,  alla  moda  di  Francia, 
questo  mi  giugno  affatto  nuovo.  SaUio.  Prot. 
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tot.  T ,  5;o.  Seguire  la  moda.  la.  ìb.  poche  lìmc 

•Jdiclro. 

J.  i.  Alla  moda.  Locaz.  avverbiale.  Con- 
forme  alla  moda ,  Conforme  all'  usanza 
che  corre.  -  Quelle  voci  per  una  autorevol 
franchezza  dal  Ronsardo  nelle  sue  poesie  in* 
serite,  ancorché  non  autorizzate  dalFuso  e 
dal  gusto  presente,  e,  per  dire  in  una  pa- 
rola,  non  cosi  alla  mèda,  non  dovevano  cosi 
alla  ricisa  condannarsi.  SaUin.  Pros.ios.  2,5i, 

lin.  uU. 

$.  S.  Alla  moda  ,  usato  a  maniera  d' ag- 
giunto nel  signif.  di  Stravagante  o  Nuovo 
e  non  più  sentito ,  o  visto,  e  del  tutto  inso- 
1^/0. -Non  mi  dar  noja,  va* pe* fatti  tuoi,  Per- 
ché il  mio  mal  non  é  male  da  biacca ,  AI 
quale  ad  ogni  mò  trovar  non  puoi  Ub  ri- 
medio phe  valga  una  patacca  ;  Perch*  egli 
(qnesio  mio  mate)  é  Stravagante  ed  alla  moda. 
Che  non  se  ne  rinvien  capo  né  coda.  Maim.  7, 
40.  (Il  male  di  costui  era  d*essere  fieramente 
innamorato,  senza  saper  di  chi.  E  perdali 
poeta 9  qualificandolo  di  alla  moda,  allude 
al  proprio  e  perpetuo  carattere  di  essa,  che 
é  quello  d'essere  fantastica, d*a ver  del  nuo- 
vo, dello  stravagante.) 

^  5.  Gbrvbllo  alla  moda.  Cervello  stra- 
vagante  e  fantastico  ;  dal  mutar  che  si  fa 
tutto  giorno  della  moda  nel  vestire.  (nrio«c. 

im  Noi.  Mal-n.  ▼.  a,  f •  l3o,  col.  2. ) 

%.  4.  Venire  in  moda  una  cosa.  Esserci  an- 
dazzo  di  essa,  •  I  melodramacci  francesi  e 
tedeschi  son  venuti  in  moda  sotto  il  ridente 
cielo  d'Italia,  evi  si  piange  a  rotta  alla  co- 
media.  Boll.  Ra^n.  Lad.  Mocg.  9. 

MODÀGGIO.  Sust.  m.  peggiorat.  di  Modo 
in  significato  di  Maniera  di  procedere ,  di 
trattare,  di  conversare;  onde  vale  Maniera 
rozza,  sgarbata,  e  simili.  •  Or  stanti  ricor- 
dati I  suoi  modacci,  che  per  dio,  per  dio , . . . 
Intendimi  s'tu  {cioè, Kim)  puoi,  eh* io  m'in- 
tend*  io.  Lase.  Rkn  par.  I,  p.  io5.  Gon  qucI  suo 
modaccio  disse  (LiomrdoBarioiàoì)  cbc  questo 
non  era  un  compromesso  da  usarsi  alla  Mer- 
canzia ,  ma  un  guastare  lo  Stato.  Bmìb.  Ltti. 

p.  I  IO. 

MODALITÀ.  Sust.  f.  T.  scolastico  e  di  Lo- 
gica. Qualità,  Maniera  d* essere.  ->  Non  d'al- 
tro si  udivano  risonare  le  scuole ,  che  di 
qualità  occulte,  di  forme  sustanziali,  di  en- 
tità, di  modalità,  e  di  simili  altri  nomi  senza 
soggetto.  A igar  3, 24. 

MODELLÌRE.  Vcrb.  att.  T.di  Scultura. 


Formare  con  terra  molle,  o  céra,  o  altro, 
il  modello  d' un'  opera  da  eseguire  in  mar* 
mo  0  in  qualsisia  altra  materia.  -  H  ce- 
lebre pittore  Tintoretto  empì  di  queste  tali 
statue  di  gesso,  formate  sopra  li  originali, 
il  proprio  studio,  fra  le  quali  ne  furono  al- 
cune modellate  dal  Crepuscolo  e  dair^^ti- 
rora  di  Michelagnolo.  Baidìnoc  Op.  3,35;.  E  chi 
non  vorrà  credere  che  di  grande  utilità  non 
fosse  anche  per  essergli  (  ai  giovine  fìuor)  lo 
apprendere  a  modellare  di  terra  o  di  cera  ? 

Aigtr.  3,  102. 

%.  Figur,atamente.  -  «  Che  fanno  il  cor- 
po, e  formano  la  mente.»  Questo  verso... 
ha  una  certa  apparenza  di  cascante ,  e  di 
ruzzolante,  per  dir  meglio;  ma  se  si  consi- 
dera che  quel  fanno  il  corpo  è  detto  non 
coir  espressione  commune  del  verbo  Fare, 
che  è  Operare,  Produrre,  ma  con  quella  più 
recondita  di  Cultivare  coli' arte  e  ridurre 
a  perfezione,  nella  stessa  guisa  che  si  dice 
Fare  uno  scolare,  un  cavallo,  -  Taltro  far* 
mano  la  mente,  che  é  modellano  e  con  una, 
per  cosi  dire,  plastica  morale  e  politica  le 
danno  forma  e  figura  proporzionata  e  giu- 
sta, -  la  sodezza  del  sentimento  farà  sTanire 
un  poco  di  prosaismo  che  ci  possa  essere 
nella  superficie  considerato.  SaiTio.Pm.i«.s, 
312.  Quella  maniera  di  culto  del  quale  questo 
Dio  unicamente  si  compiacesse ,  avrebbe  a 
esser  modellata  su  l' idèa  di  un  modo  pra- 
ticabile da  uomini.  Magai.  Leti.  Aicu.  1, 139.  Que- 
sti sono  stati  quelli  che,  méssisi  a  voler  mo- 
dellare Dio  su  la  pasta  del  proprio  fango, 
cum  labore  vano  Deum  finxerunt  de  eodem 
luto.  M.y>.  3,76. 

MÓDENO.  Sust.  m.  Forma.  Sinon.  oanal. 
Modano  o  Medine.  -  Uno  módeno  da  mat- 
toni; uno  módeno  da  pianelle;  uno  módeno 
da  téoli  (  i^oii  ).  siai.  s.  Jac  p.  34.  (Forsc  in  og^ 
non  si  userebbe  questa  voce.  ) 

MODERARE.  Vcrb.  att.  Porre  modo, 
Temperare ,  Modificare. 

%.  4.  ^tt Governare, Reggere.lJsi.Modt' 
ror,  arie.  -  E  Lorenzo  de'  Medici  che  mo- 
derava quella  Republica  (SoreniiM),  era  da 
infirmila  {in  òggi,  infermiti)  soprapreso.  CaM. Fin- 

Gong.  Bar.  89. 

%.  2.  Moderare  da.  Per  Tratenere  o  /«• 
pedire  da.  «  La  nona  (%\nh)  si  é  chiamata 
verità ,  la  quale  modera  noi  da!  vantare 
noi  oltre  che  siamo ,  e  dal  diminnire  noi 
oltre  che  siamo^in  nostro  sermone.  Dmi-Co»*. 
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p.  iSt,  Ub.  I,  i»  FiM.  Dani,  t  Bocc.^fdw.  flor.  i723,Taf^ 
Ini  e  SaMi  FttmUù, 

MODERATÓRE.  Verbale  mas.  di  Mode- 
mt.  Chi  0  Che  modera ,  modifica ,  pon 
•Mèo,  ee. 

$.  Fer  Regolatore^  Retiore,\AX.  Modera^ 
Uff,  oris.  -  E  tutte  (le  sidie)  volle  che  il  loro 
hne  da  quello  splendore  pigliassero  che  è 
regjitore  de*  loro  corsi,  facitore  del  di  e  della 
Dolte^  apportatore  del  tempo,  generatore  o 
moderatore  di  tutte  le  nascenti  cose.  Bcmb. 
AaLL3,|i.357.E'l  gran  moderator  dciralto 
regno  StfUe  mesi  lassù  si  vide  pregno.  Bnecioi. 
Sdhrt.  Dri ,  3 ,  sp.  (  Cioè,  Giove  quando  fu  gra- 
vMo  di  Bacco.  \ 

MODERNITÀ.  Sost  f.  Lo  essere  moder- 
ao.  -  Non  dee  uno  essere  cosi  schivo  an- 
cora degli  altri  (amori) ,  o  che  per  troppa 
antichità  ravldt  e  malgrazìosi  appariscono, 
0  loche  per  troppa  (uoppo)  fresca  ,  per  cosi 
éttt,  oMNiemità,  alla  lor  maniera  fioriti  e 

fieeazìOSÌ.  Sd«ia.  Pm.  tos.  1 ,  4i3. 

M(H)ERNO.  Aggétt.  Recente,  Che  è  de'  tem- 
^anoi  vicini.  Il  suo  conti^rio  è  Antico. 
Bi9k  lat.  Modemus ,  dall*  avverbio  Modo , 
U.  Presentemente. 

%  Alu  modbbna.  Locuz.  avverbiale.  Con- 
forme alto  maniera  moderna,  alla  manie- 
rapfv  reeentCf  alla  maniera  de'  nostri  lem- 
fi;  Come  si  usa  fare  o  dire,  ec,  a* nostri 
tmfi.  m  Ma  innanzi  che  io  me  lo  scordi , 
lai  to  quello  che  io -voglio  che  tu  faci?;  che 
■i  dia  quella  veste ,  eh*  i*  la  vò  portare  al 
arto  che  le  muti  le  maniche  e  li  altri  for- 
atoti »  e  rassetti  l' hnbusti  alla  moderna. 

r«Bi.LMid.  a.  3yt.  4>p.  l47*<'>S'  milao.  Claaa.  ila).  Già 

era  entrato  nel  cortile  e  vicino  allo  smon- 
ta an  gentiluomo,  amico  vecchio  e  padro- 
oe,  per  favellar  alla  moderna,  del  prefato  ser 

AcCOBOIoda.  Allrgr.8l,cdis.Cnu.;63,cdis.Aintttrd. 

HODESTiNA.  Snst  f.  Striscia  di  panno 
Uno,  Im^  un  palmo  o  poco  più,  con  guai- 
duguemizione  nel  lato  superiore,  cui  por- 
teao  le  donne  sopra  il  seno,  specialmente 
fMatfo  fi  vestito  è  molto  scollato  e  aperto 

M  ì  davanti.  (  Cann.  Proola.  ) 

MODESTO.  AggeU.  Che  ha  modestia,  Che 
è  ritenuto  nella  maniera  di  pensare  e  di 
ferkre  di  sé.  Moderato,  Pudico.  Lat.  ilfo- 
detfHa. 

$.  FaeB  il  se»  MoDISTO.  -  F.  in  SER,  suit.  m  , 

MÒDICO.  Aggett.  Poco,  Moderato.  Lat 


Modicus.  -  Benché  molti  sieno  di  modica  fe- 
de. Coech.CoMoi.i,5i5.  Riducendo  a  modica 
quantità  anco  il  solo  pasto  cotidiano  (qnotì- 

dbno).  U.  ib.5i8. 

M0DIFia4RE.  Verb.  alt.  Moderare,  Tem- 
perare. I.at  Modificor,  aris. 

S.  I.  Per  Operare  un  tal  quale  scambia* 
mento  nel  modo  di  essere  d'una  cosa;  Ag- 
giungere o  Levare  un  certo  che  a  che  che 
sia,  secondo  il  bisogno  ;  Adattare  o  Ridurre 
che  che  sia  a  quel  modo  che  più  toma  a 
proposito.  Frane.  Modifier.  (  F.  anche  neitkf^ 

pend.  Graroroal.  itti.,  see.  édi*.,  1847,  «  cor,  433  il  num, 

75.«  )  *  Hanno  esse  (tnpcrficie  de^rorpì  )  potere  di 
alterarla  (uioce),  o  variamente  modificarla; 
e  quindi  ne  apparbcono  variamente  colora- 
te ,  non  altro  essendo  i  colori ,  che  la  luce 
variamente  modificata.  Aisar.  9,43.  Si  vede 
quivi  co'l  precetto  congiunto  l'esempio; 
si  vede  dove  i  gran  maestri  hanno  creduto 
doversi  con  felice  ardire  allontanare  dalle 
regole,  e  modificarle  secondo  i  diversi  carat- 
teri che  aveano  da  rappresentare,  la.  3,  i3o. 

$.  9.  In  senso  anal. ,  per  Conformare 
che  che  sia  ad  un  particolar  modo.  •  Or 
non  sono  in  lui  (  o«i  coipo  umano  )  li  luoghi  delli 
sentimenti  e  li  altri  membri  sì  disposti ,  ed 
essa  forma  e  figura  e  statura  di  tutto  il  cor- 
po si  modificate,  che  si  mostra  essere  latto  a 
minislerio  e  a  servizio  delPanima  razionale? 

danl'AgMt.  e.  D  1.  33,  e  aa,  ▼.  13,  p.  363.    (Tcst. 

lat.  M  Nonne  ita  sunt  in  eo  ( torpore)  loca 
sensuum  et  celerà  meìnbra  disposila,  spe- 
ciesque  ipsa  ac  figura  et  statura  lotius  cor- 
poris  ila  modificata ,  ut  ad  ministerium 
animcB  ralionalis  se  indicet  factum?»*  )  Le 
leggi  hanno  virtù  di  modificare  i  popoli  in 
tale  abitudine  di  costumi,  che  sembra  di  poi 
impressa  in  esso  loro  dalla  mano  della  stessa 
natura.  Aigar.  4,334. 

%.  5.  MoDiFicifo.  Partic. 

MODinCAZIÒNE.  Sust  f.  Il  modifica- 
re, ec. 

$.  Per  II  pigliare  questa  o  quella  9iia« 
niera  di  essere,  Il  pigliare  un  modo  di  es- 
sere piuttosto  che  un  altro.  Il  conformarsi 
piuttosto  a  questo  che  a  quel  modo,  Can- 
giamento  che  si  opera  nella  maniera  d'es- 
sere di  che  che  sia,  -  Ponevano  alcuni  pochi 
e  semplici  principj,  e  singolarmente  che  le 
specie  delle  cose  non  difieriscono  sustahzial- 
mente  tra  loro,  ma  soltanto  per  la  varia  dis- 
posizione e  modificazione  delle  parti  della 
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materia  che  è  in  tutte  la  stessa.  Aigar.  a,  s?. 
Il  legno ,  che  la  natura  fa  crescere  nelle 
campagne  bello  ed  ornato ,  contiene  in  sé . . . 
tutte  le  imaginabili  modificazioni  deirarchi- 
tettura.  u.  3,  SS^t.  È  contradetta  queirattra 
sua  formale  asserzione,  che  dalla  sola  mo* 
dificazione  delle  parti  della  materia  che  in 
tutti  i  corpi  è  perfettamente  la  stessa  c^sa, 
dipenda  la  differente  loro  natura  e  qualità. 
ia.4,290.  Le  metamorfosi  di  Proteo  signifi- 
cano le  varie  modificazioni  che  può  ricevere 
la  materia  prima,  la.  8,  ^47.  Adattare  lo  stile 
ai  differenti  suggelli  e  alle  loro  diverse  mo- 
dificazioni. Booodclro.  Leu.  p.ai. 

MODIGLIONCiNO.  Susi.  m.  dinin.  di 
Modiglione.  V.  -  Dalla  ghirlanda  de' piccoli 
balaustri  si  spiccavano  altri  quattro  modi- 
glioncini,  i  quali  si  univano  dove  sopra  un 
guanciale  tessuto  d*oro. . .  risedeva. . .  l'aureo 
diadema  sotto  ampio  baldacchino.  Rocei.  Luìg. 

Eieq.  Ann.  Mar.  Maac.  3l. 

MODIGUÒNE.  Susi.  m.  T.  degli  Archi- 
tetti. Specie  di  mensola  che  li  Archiletti 
pongono  eolio  il  gocciolatoio  dt^cornicio* 
ni 9  secondo  la  natura  degli  ordinile  fanno 
officio  di  reggerli,  (Baiainue.  VocDu.)-  A  riem- 
piere la  coperta  del  picciol  tempio  ricorre- 
vano  dall' un  modiglione  all'altro  alcuni  pa- 
rapetti grottescati  capricciosamente;  e  tanto 
questi,  quanto  i  modiglioni  imitavano  il  mu- 
saico per  la  diversità  delle  pietre  di  varj 

colori.  Bocd.  Luig.£icq.Aira.Mar.Maar.3l.Due  pi- 
lastri, alti  poco  più  di  nove  braccia,  i  quali 
avevano  i  loro  modiglioni  con  due  gocciole 

per  ciascuno.  MelUo.  Eau.  Bag.  GioT.  38.— U.  ib. 

addietro,  p.  3o.  L' arco  di  Trajauo  mostra  dei 
modiglioni  che  non  rispondono  al  filo  del- 
l'asse delle  colonne.  Aigar.7,184. 

$.MoDiGLioNB,é  usato  nel  seg.  esempio  qual 
sinonimo  di  Pilastro.  •  Sonoci  indizj  per  i 
quali  agevolmente  ci  persuadiamo  che  li  an- 
tichi usarono  scaldare  le  loro  stanze  in  que- 
sta maniera  :  facevano  i  camini  in  mezzo  di 
casa  con  canne  0  modiglioni,  cioè  pilastri, 
che  reggevano  sopra  di  loro  li  architravi , 
sopra  i  quali  era  la  piramide  del  camino 

d'onde  usciva  il  fumo.  Soder.  Agrie.p.  157  ao*l  Sua. 

MODINATIÌRA.  Sust.  f.  (Da  Medine,  lo 
stesso  che  Mòdano.  )  Vale  il  medesimo  che 
Modanatura^  term.  degli  Architetti  e  Stuc- 
catori, co'l  quale  si  esprime  in  generale  £a 
foggia  0  II  componimento  per  lo  più  dei 
membri  minori,  come  base,  comici,  cima' 


se,  ec.- Anche  di  un  capitello,  di  oni  belli 
modinatura,  di  un  frammento,  se  ne  bcen 
memoria  e  schizzo.  Aigar.7,161. 

MdDINE.  Sust  m.  Lo  stesso  che  Módms 
nel  signif.  di  Misura  ctmcui  si  regoìmm  li 
artefici  nel  fare  i  loro  lavori.  •  Sia  qui- 
sivoglia  la  lunghezza  di  tal  règolo ,  noi  h 
divideremo  in  sei  parti  uguali,  e  dette  parti 
chiameremo  piedi,  e  dal  nome  de'piedichii- 
meremo  questo  règolo  il  módine  del  piede. 

AlLcr.  L.  B.  Suina,  117 — Id.  ili.  più  aluc  voUa. 

%.  MòDiRB,  per  Calibro,  Lume,  Bocca.  • 
I  buchi  degli  sboccatoj  sivarieranooper  Te^ 
sare  le  aque,  secondo  il  concorso  delf aqoi 
che  viene,  e  secondo  i  doccioni:  pereioeehè 
quanto  più  Taqua  sarà  presa  da  uo  largo  e 
veloce  fiume ,  e  quanto  ella  sarà  condatta 
per  canali  o  vie  più  espedite,  e  quanto  dia 
sarà  più  per  esse  stretta  insieme,  tanto  pia 
bisognerà  allargare  il  módine  da  versare. 
La  cannella,  che  sarà  messa  a  piano  e  di- 
ritta, mantenerà.il  módine.  AU«r.L.B.Atcyi. 
364.  (  Nel  test,  lat  alla  voce  módine  corri- 
sponde  modus.) 

MODISTA.  Sust.  f.  Donna  che  lavondi 
cuffie ,  di  cappellini,  di  bàvere  e  d^allrt 
simili  cose  di  moda.  Anal.  Crestoja^SeHf" 
flara.  (CaTao.Pfoom.)  «Direte:  Fa  (rdUrfi 
M.r  Le  Boy  )  smagrir.  -  Questo  è  il  mio  gusto. 
Qualche  zerbino  e  più  d' un  militare  Potrà 
in  tal  guisa  risparmiarsi  il  busto.  Circa  toì, 
che  v'  importa,  0  donne  care?  Forse  la  sarta 
e  la  modista  Franca  Non  ha  Gnor  supplito  a 
quel  che  manca?  Gnadagn.  eiù.  p.  ip,it.43*  Te 
(  o  cùria  )  chiedono  le  serve  e  i  servitori  ;  Te  le 
modiste  invocano  e  i  barbieri,  la. TcngiM. 

p.38,at.5. 

MODO.  Sust.  m.  Fia  di  fare  che  diesis, 
Ciò  che  serve,  che  è  opportuno  per  come* 
guire  alcun  fine.  Anclie  si  dice  in  più  oc- 
casioni Mezzo. •lÀ  esortava  (uBioodocMitin 
i  giaodi  del  Begno  ainroaWtco)  0  Consigliava,  pcT  be« 
ne  e  utile  loro  e  per  esaltazione  del  Regno, 
che  lo  dovessero  salutare  per  Re:  con  ciò 
sia  che ,  quando  egli  ottenesse  questa  un* 
presa  per  loro  mezzo  ,  e'  si  porterebbe  in 
modo  con  esso  loro,  che  e'conosecrd)bono 
non  avere  servito  né  a  vile,  né  a  ingrato  ; 
anzi  tutti  se  ne  terrebbono  contestissini  ; 
e  che  di  già  molti  gli  avevano  promesso,  e 
tuttavia  si  praticava  il  modo.  Finm.  Op.  i,  \\^ 

%.  t.  Modo,  per  Afe(ro,  Canto,  Ferso.  Lat. 
Modus.  -  E  mentre  in  bronzi  e  in  intagiiati 
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mannì,  E  ne*  sacri  di  Pindo  eterni  modi , 
Per  oblìgarsi  la  futura  etade.  Altri  per  lui  di 
sù&alacrì  ed  archi  E  d*  auree  palme  il  Gam- 
pido^  ingombra,  Veggia,  ec.  Ma».  Op.  2 ,  a. 
{.  1  A  LAtco  MODO.  Avverbialm.,  vale  Pi- 
§Uand0  la  cosa  largamente ,  Non  istando 
m  VappuiUo,  A  larga,  «  Potéa  essere  a 
largo  modo  più  che  mezzodì  venti  minuti; 
ma  il  poeta  intende  pure  ehe'l  sole  fosse  in 

Bierìdie.  Oti.  CorouMD.  Dam.  i ,  497* 

{.  3.  A  MODO,  per  Conforme  a  quel  modo 
che  è  richiesto.  Convenevolmente^  Saggia^ 
mmte9Jggiustatamente.^T\ì{lo  ciò  a  modo 
beo  dicesti,  donna.  Saim.  Odia.  i.  4,  p.  63.  Tutti 
aeelamaro  ed  ordinaro  L*  ospite  accompa- 
gnar che  a  modo  disse.  la.  ib.  1. 13,  p.  936.  Il 
resto  (adievUtìme)  in  pezzi  Partirò  e  a  girar 
•iser  negli  spiedi.  Ed  arrostirò  a  modo^  e 
ilagionaro.  u.  lUad.  1.  a ,  p.  45. 

$.  I.  A  MODOy  avverbialm.,  per  In  maniera 
da  noti  eeced^e  nel  troppo  q  nel  poco.  Tra 
il  poco  i  il  troppo.  Né  poco  né  troppo,  Com- 
pelmlemente  ,  Con  mezzanità ,  Con  mO' 
deraxione.  Con  una  certa  misura.  -  Porrai 
la  colombaja  che  la  vegga  Taqua  ;  e  non  la 
porre  troppo  alta,  ma  cosi  a  modo,  acciocché 
ieolombi  stracchi  dal  volare,  quasi  con  Talic 
(Pali)  scherzando  lieti,  s'allegrino  sdruccio- 
Jarri  ad  alia  (ali )  chiuse.  AiUr.  L.  B.  Airhu.  168. 
(Ulat  ha  moderate.)  Si  adaqui  bene  il  ter- 
reno per  sollecitarli  (i  porri)  a  nascere;  e  qui- 
vi, diradandoli  a  modo,  si  possono  lasciare 
itare,  nati  che  sono,  accommodandoli  larghi 

TunO  dall'  altro  un  palmo.  Sodcr.  Ort-e  Gìard. 

■19.  Se  bene  generalmente  tutti  i  tempj  si 
sogliono  rilevare  dal  commun  piano  ed  ave- 
re sealée  intorno,  ec,  e  lo  danno  per  regola 
i  buoni  architciti,e  fra  l'altre  è  questa  una 
differenza  dalle  fobriche  private ,  questo  si 
tool  pur  fare  a  modo.  Bor^h.  Vioe.  Op.  1,  au. 
S*  tf-  A  MODO  CBB.  Per  J  modo  di.  Fatto 
fa  guisa  d^una  tal  cosa.  -  Le  più  volte  por- 
Uva  una  mazzuola  in  mano  a  modo  che  una 
bacchetta  da  Podestà.  Saccbct.  dot. 69,  ▼.  i,p.  364. 
la  questo  medesimo  giorno  apparve  un  cer- 
chio il  quale  tutta  la  terra  circuì ,  fatto  n 

ilOdo  ébt  ÌrH(inde,mobileDo).  Boee. Film.  1. 5,p.  3 17. 

$.  6.  A  BODO  OBB.  Per  Conforme  a  quel 
auMlo  che.  -  E*  ti  piglia  a  modo  che  ti  piglia 

il  Teseo  (a  mdùo)  O  la  colla.  Fn  Gìotd.  Fred.  p.  9, 

■il. Diamo  questi  cotali  esempli  a  modo  che 
fii  il  maestro  che  insegna  scrivere  al  fan- 

cioUo.  Id.  ili.  p.  9,  «ol.  a. 


%.  7,  E,  A  MODO  cni,  per  Come  se.  Quasi 
che.  Frane.  Comme  si.  De  mime  que  si.  - 
Considerate  quanta  fu  la  fortezza  de*  Màr- 
tiri ,  a  modo  che  fossono  sanza  («ossero sema) 
sentimento  ;  dispregiavano  le  pene  a  modo 
che  non  le  sentissono  (scdiìskto).  Sant'Agon. 

Scrai.  p.  104-10S. 

%.  8.  A  MODO  COME.  Locuz.  comparativa , 
esprimente  con  maggior  forza  il  valore  del 
semplice  Come.  •  Di  sùbito  fu  fatta  una  gran 
commozione  nel  popolo  a  modo  come  quan- 
do di  nuovo  apparisce  uno  gran  fatto. Fìorct.s. 
FnncDu.  AidiBi,aip.69.  Uno  gran  rumore  e  com- 
mozione è  fra  tutto  questo  popolo  a  modo 
come  se  fosse  apparito  qualche  miracolo.  la. 
ik.  L*  abbate  Panuzio,  spirato  da  Dio,  prese 
abito  secolare ,  e  puosesi  danari  (  pote$i  o  si  pose 

daoiri)  a  latO  ,  C  andò   a  lei  (tTaiUs,  meretrica) 

a  modo  come  volesse  con  lei  peccare.  Vìi. 

ss.  Pad.  t.  a ,  p.  339,  col.  I,  cdis.  Mw.  EcCO  ch*  e  (  i  ) 

di  miei  sono  passati  a  modo  come  ombra. 

Id.  t.  4  »  p*  39 ,  col.  a. 

$.  9.  A  MODO  B  A  VERSO.  Locuz.  avvcrb., 
che  si  usa  co*l  valore  di  Moderatamente , 
Temperatamente,  Misuratamente,  Con  mi» 
sura,  •  Fino  tempera  te,  disse  Catone; Per- 
chè si  dee  berne  a  modo  e  a  verso,  E  non 
come  colà  qualche  trincone.  Maiin.7,1. 

%.  iO.  A  OGNI  MODO  e  Ad  ogni  modo.  Locuz. 
avverb.  È  termine  assai  usato  in  diversi  sen- 
si; perché  0  significa  disprezzo,  come,  p.  e.. 
Foglio  dar  via  la  spada ,  perchè  ad  ogni 
modo  non  battè  mai  colpo  ;  cioè ,  perchè 
io  non  la  stimo .  per  non  aver  ella  mai 
lavorato;  -  o  significa  necessità  di  fare  o 
non  fare  una  cosa,  come,  p.  e.,  Si  può  far 
quanto  si  vuole,  che  ad  ogni  modo  s'ha  a 
morire.  Anche  significa  Contentarsi  di  quel- 
lo che  uno  ha  conseguito,  come,  p.  e..  Io  ho 
guadagnato  poco,  ma  ad  ogni  modo  io  mi 
contento.  E  significa  ostinazione ,  come , 
p.  e.,  So  che  la  tal  cosa  mi  può  nuocere , 
ma  la  voglio  fare  ad  ogni  modo,  (mìdoc.  in 

Noi.  Malm.  V.  I ,  p.  33o,  col.  i.  ) 

%.  li.  A  OGNI  MODO,  Ad  ogni  uodo.  Ver  In 
tutte  le  maniere,  In  ogni  modo.  Per  ogni 
modo.  Che  che  possa  accadere.  (La  qua!  ma- 
niera di  dire  esprime  V  ostinazione  accenna- 
ta  nel  %.  iO.  )  •  S*  io  dovessi  il  mio  padre 
far  morire  G)*le  mie  proprie  man ,  tu  non 
morrai;  Amor  commanda,  ed  io  voglio  ub- 
bidire (ot^dire),  Che  tu  sia  salvo,  e  salvo  te 
n*andrai'9  ee.;  E  lo  scudicr  fia  franco  ad 
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ogni  modo ,  E  che  tu  il  mandi  io  Francia 
affermo  e  lodo.  Pule  Loig.  Riorg.i3, 1 1.  E  disse  : 
S*  io  dovessi  ben  morire,  Vogl'ire  a  dargli 
ad  ogni  modo  ajuto.  Bcm.  Ori.  io.  50,43.  Io  dun- 
que vogfio...  a  ogni  modo  partire  per  Na- 
poli. Ran.  Gir.  Go»Ua.  a.  3 ,  i.  6,  p.  Sa. 

$.  iS.  A  OGNI  MODO,  Ad  ogni  modo.  Per  Sen- 
za scampo.  Senza  rimedio ,  Irrimediabil- 
mente, Indubitatamente.  -  Vò  che  tu  t'ac- 
certi Che  ad  ogni  modo  ci  convicn  perire  » 
Se  il  re  Gradasso  non  si  fa  venire.  Brm.  oa. 

io.  34  f  65. 

S.  i3.  Anoarb  cbb  che  sia  a  modo  d*alcu- 
Ko.  Andare  o  Seguir  che  che  sia  secondo  il 
volere  o  secondo  il  desiderio  d' alcuno.  - 
Ogni  cosa  anderebbe  a  modo  del  Re.  Davan. 

Scia.  18 ,  tdit.  Cnu. 

$.  i4.  A  UN  MODO.  Locuz.  avverb.  Jd  uno 
stesso  modo.  Egualmente,  Costantemente.^ 
Andrebbe  sempre  senza  alcun  dubio  nelle 
bocche  del  popolo  raffinandosi  la  favella , 
se  esso  popolo  tuttavia  puro  a  un  modo,  e 
a  un  modo  intendente,  d*ogni  tempo  si  man- 
tenesse. Salviat.  Op.  ▼.  s ,  p.  i4i. 

%.  itt.  AvERB  IL  MODO.  Pcr  Jverc  da  spen- 
dere. -Più  spende  chi  meno  spende;  echi 

ha  poco  il  modo,  poco  facia.  Davam.  Caltiv.  227. 

(Cioè:  e  chi  ha  poco  da  spendere.) 

%.  i6.  AVEIIB  IL  MODO   DI  FAR  CHE  CHB  SIA. 

Per  Jvere  il  commodo  o  i  mezzi  di  far- 
lo. •  Non  avendo  io  donne  in  casa , . . .  fuor 
che  la  fanciulla  e  una  mia  sorella  veccliia, 
ho  poco  il  modo  di  poter  fare  le  nozze.  Bot^h. 

RaC  A  man.  fur.  9  tctigo. 

%.  i7.  Di  quel  modo.  In  quel  modo.  In 
quella  maniera,  Cosi.  -  Lacero  e  mezzo 
morto  cadde  per  terra,  ee.  Insù  questo  ar- 
rivati i  compagni  del  Santo ,  e  vedutolo  di 
quel  modo  giacere  pieno  di  ferite  e  di  san- 
gue, dolenti  e  mesti  alzato  lo  ripongon  su 

Tasinello  ,  eC.  maff.  O.  P.  VìU  CooCesi.  in  Vit.  S.  Mari, 
cap.  8,p.  94,col.  I. 

^  i8.  Di  UN  modo.  Locuz.  ellitt.,  che  equi- 
vale ad  Egualmente.  (  r.  ae/Z'Appeod.  Gramioal. 
iUl.,  see.  edi».,  l847  ,  «  car.  407  il  nutn.  6o.<»  )  •  Tre 

specchi  prenderai,  e  due  rimovi  Da  ted*un 
modo,  e  1*  altro  più  rimosso  Tr' ambo  li  primi 

li  occhi  tuoi  ritrovi.  Dani.  Farad.  2,98.  (Cioè, 

e  due  di  quelli  specchi  rimovi  da  te  con 
rimovimento  d'un  modo,  idest  d'uno  stesso 
modo',  che  viene  a  dire  egualmente.) 

%.  i9.  ESSBRB   ALCUNO   SEMPRE    D*  UN  MODO. 

Essere  sempre  lo  stesso ,  Ufon  mutar  mai 


opinioni  0  procedimenti.  •  Giammai  neiuio 
(oinoo)  uomo  vide  Catone  cambiato,  benché*! 
Commune  0  lo  stato  di  Roma  si  canibiaise 
spesso;  e  fu  sempre  in  tutti  li  stati  d*im 
modo,  in  officio  e  fuori  d'officio,  in  Roon 
e  fuor  di  Roma ,  in  parlamento ,  in  consi- 
glio, e  in  oste,  e  alla  sua  morte.  ScMcPjt. 
p.344.  (Test.  lat.M...  eumdem  se  in  omu 
statu  prasstitit.  »  ) 

J.  90.  Fare  per  modo  ih.  Far  ai  c^  Fare 
in  guisa  che,  ec.  «  Dovete  far  permododi 
non  dar  da  dire  alle  brigate.  Ur.  L«iu  a,s7{. 

%.  Si.  In  certo  modo.  In  un  certo  Mooo,b 

UN  COTAL  MODO  ,  QuANTO  A  Ulf  CBRTO  MODO.  Lo- 

cuzioni  avverbiali  usate  ad  eaprìmereLo  ap- 
prossimarsi alla  certezza,  ma  non  afir- 
maria ,  ed  equivalenti  più  volte  a  Quasi, 
Per  via  di  dire.  Per  un  verbigrazia,  e  si- 
mili. •  Pare  in  un  eotal  modo  che  Taatore 
parli  a  caso,  e  poco  studio  ponga  in  che  che 
si  dica.  Sahbt.  Op.  114.  Conciossiacosaché  il 
medesimo  popolo,  il  quale,  come  suol  dirsi, 
n*è  signore  (delia  (àwiia)  a  bacchetta, non to- 
Ieri  che  gli  sia  tocca  la  sua  gìurìsdizioae,.. 
e  usar  quella  balia  di  cui  dalla  natura  gli  è 
in  un  cotal  modo  stato  dato  il  doimnio.  u. 
»,  140.  In  riguardo  del  nostro  corpo,  che 
al  sovrano  commando  dell*  anima  io  qotl 
parte  si  vuole  si  volge,  potrebbesi  in  un  co^ 
to  modo  addurre  quel  verso  d*Orazio  =  DUf 
citur  ut  nervis  alienis  mobile  lignum  =. 

Saltio.  Dia.  ac.  1 ,  5i.  AVCUdO  SOttO  J'OCCbìO,  pCT 

benefizio  degli  avveduti  Storici ,  una  gran 
parte  del  passato  tempo,  non  si  potrà.  Iacea- 
do  ragione  dell*  a  venire,  e  dalle  simili  cause 
e  circostanze  nelle  storie  osservate  argo- 
mentando ,  oltre  air  esperienza  del  preseo- 
te ,  profetizzare  in  certo  modo  1*  a  veaire. 

Id.  xK  2,7. 

%.  33.  In  MODO.  Per  Siffattamente,  Tm- 
to.  •  Marsilio  guarda  questi  compagnoni; 
Disse:  Voi  siete  cosi  travisati.  Voi  (cMè.ck 
voi)  mi  pareste  quattro  ragazzoni;  Non  vi 
conobbi ,  in  modo  siete  armati.  PtticLng. 
Morg.  i3 ,  41.  Però  che  Orlando  tale  avéa  ar- 
madura.  Che  regge  a  tutte  botte,  in  modo 
è  dura.  la.  il».  16, 80.  Calappio  e  il  gran  Sol- 

dan  si  ritrOVpmO  (  ù  ritromo  o  ù  rilronra»)  GOO 

si  gran  colpi,  che  quasi  la  zappa  Fu  di  bi- 
sogno :  in  modo  un  pezzo  stettono  (*tia«) 
Per  morti  in  terra,  e  molti  se'l  credeltooo 

(crcdcUcro).  Giamlml.  Bcimr.  Conlto.  Cm£.  CaÌT.1.3j 
at.  573,p.  100,  col.  2. 
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$.  SS.  b  lotK)  CHE.  Locoz.  congiuDti?a» 
eqwraleote  a  In  guisa  che.  Sicché,  Talché.^ 
Come  00  Prineipe  o  uq  Popolo  viene  in  tanta 
ripotasiooey  che  ciascuno  Principe  o  Popolo 
moo  abbia  di  per  sé  paura  ad  assaltarlo  e 
ne  tema,  sempre  interverrà  che  ciascuno  di 
m  mi  io  assalterà ,  se  non  necessitato  ; 
m  modo  die  e' sarà  quasi  come  nella  eie- 
siooe  di  quel  potente  far  guerra  con  quafe 
<fi  quelli  sooi  vicini  gli  parrà,  e  li  altri  con  la 
soa  industria  quietare.  Machiav.  Op.  5, 357. 

$.  S4.  Ir  oGiri  modo.  Lo  stesso  che  J  ogni 
modo,  (F.  oMidrQ  a  %.  io.)  -  E  priego  te  per  la 
tot  gentileixay  Che  tu  comporti  ogni  amoro- 
so iocarco,  E  sia  contento  di  qui  far  partita, 
Eioogoi  modo  conservar  la  vita.  Poic  Luìg. 
■iis- 7) 77- Rispose  Orlando:  Sia  quel  ch*esser 
nioie,  Ghè  in  ogni  modo  non  la  stimo  un 
fieo.u.ai.ia,5i.Se  qualche  ponte  ha  qui  dMn- 
tOTDo  noto.  Dove  quest*oqua  si  possa  passa- 
re, E  me  r insegni,  ti  ringrazio  e  lodo;  Se 
000,  qui  passar  voglio  in  ogni  modo.  Bem. 
W  11.46,5». 

%  S5.  Modo  vezzo.  Fia  di  mezzo,  7Vm- 
pownento.  -  F,  i«  mezzo,  tiggett.,  a  g.  ao. 

%  S6.  Ocifi  SODO.  Locuz.  avverb.,  corri- 
ipoodeote  aH'  avverbio  latino  Omnimode , 
ed  equivalente  a  Jn  ogni  modo ,  Per  ogni 
,  A  ogni  modo,  «  Ogni  modo  io  morrò, 

^For.  43,  161.  Quivi  la  ritenean  (Bradamante) 

!  io  prigione,  Con  pensicr  di  mandarla 
m  (fi  in  Levante;  Si  ch'ogni  modo,  voglia 
eh  0  oon  voglia.  Lasci  Ruggier  da  parte, 
e  Leon  toglia.  i4i.ib.44,73.  Per  vendicar  lei 
tfanqoe  debbo  e  voglio  Ogni  modo  morir, 
ièdò  mi  pesa,  10.11.45,99. 

%  V.  Olthb  k  SODO.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante lo  steóso  che  OUremodo,  Olirà-' 
aMdo.*  Di  ehe  Ruberto  ed  Arrighetto  gioi- 
vioo  oltre  a  modo.  Lase.NoT.  t.  3,p.  14.  Re 
ricchissimi  ed  oltre  a  modo  desiderosi  di  pro- 
laapre  la  memoria  loro  per  secoli  infini- 
lilA.  G.  B.i«  Vaar.  Vii.  a,  i3.  Il  valente  Duca  di 
(Me$  intese  a  condncere  la  sua  preda  che 
^  oltre  a  modo  grande,  vni.  Mau.  i.  5,  e.  86. 

S*  S8.  PcB  MODO.  Locuz.  avverb.,  usata  in 
Vtte  di  lìUmente,  Siffatlamente.  -  E  per- 
àk  il  eolpo  gli  parve  villano ,  Si  mise  in 
^  orlando,  e  la  man  sàcciasi,  E  par  che'l 
Kiivol  abbia  alle  calcagna^  Per  modo  corre 
saperla  montagna.  GUmiiu). Bcrnar.  Codiìu. Cìiif. 

Cdt.t.3,rt.45i,p.94,col.  I. 

S-  91^.  Pia  o€M  RODO.  Yale  il  medesimo 
Fol  III. 


che  Jd  ogni  modo,  In  ogni  modo.  •  E  pur 
desidero  per  ogni  modo,  prima  che  io  par- 
ta, di  vederlo.  Rm.  Girol.  Go»taa.  a.  3,  t.  6,  p.  5t. 

%.  50.  Tbnbre  il  modo.  Per  Fare.  «  Ac- 
ciocché quello  eh*  io  voglio ,  venga  piena- 
mente fatto  9  tieni  lo  modo  eh*  io  ti  metto 
in  mano.  Fior.  lui.  p.  a56.  (Cioè,  fa' quel  cK  io 
ti  dico.) 

J.  31.  TeiiBR  MODO.  ?et  Procacciare,  Pro- 
turare.  •*  Per  bocca  d*Àtaianta ...  io  da  prin- 
cipio tenni  Modo  di  guadagnarla  E  con 
prieghi  e  eon  doni.  ChiaW.  Op.  4, 163,  cUit.  %tiì. 
Io  terrò  modo  Ch*a  Filebo  si  dica,  ec.  id.  4,  i65. 

%.  32.  Trovar  modo  come,  ec.  Trovare  il 
modo  da  far  che  che  sia.  -  Ma ,  dopo  al- 
quanto, temendo  la  donna  di  non  aggiugnera 
al  suo  danno  vergogna,  pensò  che  senza  al- 
cuno indugio  da  trovare  era  modo  come  lui 
morto  si  traesse  di  casa.  Boc«.  g.  4,  u.  io,  t^  4, 
p.  ai 3. 

%,  33.  Tuttavìa  in  tale  modo  che.  Per  Con 
questa  condizione,  che.  Si  veramente  che.  - 

F.  U  tuttavia,  c9ffiunaiom4, 

MODULARE.  Yerb.  att.  Regolare;  che 
dicasi  della  voce,  del  canto,  del  suono, fa- 
cendoli passare  in  toni  0  modi  diOèrenti.  -» 
Al  letto  Del  mio  signor  t'accosta,  o  tu  cha 
addestri  A  modular  con  la  flessibii  voce  Te- 
neri canti.  Paria.' Mat.  in  Pano.  Op.  1 ,  20. 

%.  i.  Modulato.  Partic.-Sai  tu,  vergine 
Dea,  chi  la  parola  Modulata  da  le  gusta  ed 
imita  ?. . .  G)lui  cui  diede  il  Ciel  placido  sen- 
so ,  ec.  Paria.  n§n'otU  Te  it  mcrcaaaole. 

%.  2.  Modulato,  parlandosi  di  cose  mate- 
riali, per  Regolato,  Oì dinato.  Disposto.  « 
Ben  si  può  (riò£ir^)  fra  li  arbori,  quando  li 
arbusti  sien  bene  all'  aperto  e  piantati  radi, 
e  die,  sendo  di  cerro,  quercia,  pioppi,  ec, 
si  tengano  tuttavia  come  si  fa  agli  sparsi 
per  la  campagna  e  nelle  selve  modulate  per 
li  bestiami.  SoJcr.  Aib.  2o3.  (Lo  stampato  ha 
modolate  con  l'o  nella  seconda  sede.) 

MODULAZIÓNE.  Sust.  f.  T.  di  Musica.  /( 
passare  da  un  tono,  da  un  modo  a  un  al" 
tro  net  canto  o  neltarmonia,  Il  modulare 
la  voce,  il  canto,  il  suono. 

%.  i.  Modulazione,  parlandosi  di  colori, 
tinte,  vale  Gradazione,  e  precisamente,  co- 
me dicono  i  Francesi,  Nuance.  •  Nelle  opero 
di  costui  scorgesi  quella  soavità  di  colorire 
che  nasce  dall*  unione,  la  vaghezza  che  non 
ripugna  alla  verità,  li  trasmutamenti  insen- 
sibili, i  dolci  .passaggi,  le  modulazioni  tutte 
Hi 
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dello  tinte.  Ai^ar.  3,  i4i.  Quando  noi  volgiam 
r  occhio  ad  un  oggetto  per  considerarlo  » 
tanti  altri  ce  ne  sono  d'attorno  i  quali  rag- 
giano ad  un  tempo  medesimo  ncU'occbio  no- 
stro ,  che  non  ci  lasciano  ben  distinguere 
le  modulazioni  tutte  del  colore  e  del  lume 
che  é  in  quello ,  o  almeno  ce  le  mostrano 
mortificate  e  più  perdute  e  quasi  tra  il  vedi 
e  il  non  vedi.  la.  3, 148.— la.  7,42. 

S.  2.  Modulazione  del  gesto,  del  viso.  Il 
comporre  il  gesto  ed  il  viso  ad  esprimere 
lo  stato  interno  delVanimo.  -  In  vece  che 
uno  (attore)  badi  a  quanto  gli  dice  un  altro 
attore,  e  per  via  delle  differenti  modulazioni 
del  gesto  e  del  viso  dia  segno  che  sopra  di 
Jui  ha  fatto  quella  impressione  che  si  con- 
viene, non  altro  (£1)  che  sorridere  a'palehetti, 
far  degl*  inchini ,  e  simili  gentilezze.  Aigar. 
3,  a88. 

MÒDULO.  Sust.  m.  T.d'Architettura.lfi- 
iura  arbitraria  che  serve  a  determinare  le 
relazioni  di  proporzione  fra  tutte  le  parti 
d>  un'  opera  d'architettura.  (Dkt.  Acaa.  inof.)  -> 
È  maravigliosa  la  moltitudine  e  la  varietà 
dei  capitelli  e  delle  colonne  secondo  il  mo- 
dulo e  il  gusto  deirottima  antica  architettu- 
ra greca  usata  ancora  dai  Romani.  Cocdi.  6«go. 
Pi«.  6.  Vedete  là  due  colonne  che  si  accom- 
pagnano e  si  toccano  quasi  due  soldati  in 
una  schiera  ben  serrati  insieme,  e  poi  sùbito 
appresso  un  grande  intervallo,  una  distanza 
di  cinque,  sette,  e  forse  anche  otto  moduli 
e  più,  dair  una  all'altra  colonna.  Aigar.  7»  191. 

MOERRE.  Sust.  f.  Stoffa  di  seta,  ec.  -  F.  mi 

ìmogQ  mo  AMOERKK,<f0i«  si  pSlrebbé  aggiungere  ilstg, 

tsmiipio.  -»  Milady  Gravely  aveva  una  veste 
di  moerre  d' un  bel  bianco  argentino  con  le 
maniche  corte  e  larghe.  Aipr.  1 ,  i5. 

MOFÉTA.  Sust.  r.  T.  de  Naturalisti.  £tio- 
go  da  cui  esalano  vapori  velenosi  e  mor» 
tiferi.  Anco  si  dice  Jverno,  Putizza^  Puz- 
zola, m  Caverna  della  natura  delle  mofete, 
in  cui  dicono  che  se  entrano  polli  0  altri 
simili  animali ,  muojono.  Targ.  Tou.  g.  Via^. 
1, 359.  Una  mofeta  o  putizza  che  resta  in  uno 
spazio  nudo  di  macchia,  ec.  Altre  mofete  di 
questi  luoghi  furono  accennate  dal  chiaris. 
Ant.  Cocchi,  la.  u».  1,398.  Mofete  che  i  paesani 
chiamano  putizze.  la.  ib.  3, 342.  Le  più  istrut- 
tive notizie  e  sicure  teorie  su  le  mofete  ce 
le  ha  date  il  saggio  filosofo  sig.  Dot.  Givs. 


Baldassarri  nelhi  sua  Relazione  delU  aque 
minerali  di  Chianciamo ,  particolarmente 
da  car.  434  a  Ì08,  dove  magistralmente  de- 
scrive la  mofeta  0  puzzola  dì  S.  Albino,  ec. 
la.  ib.  3, 473.  (  La  nostra  edizione ,  forse  per 
errore  tipografico ,  qui  legge  puzzuola  in 
vece  di  puzzola;  ma  altrove  ha  costante- 
mente puzzola.)  II  sig.  Dot.  Gius.  Baldas- 
sarri osservò  che  tutte  le  schegge  e  firantami 
di  legno  che  erano  nella  superficie  della 
nuda  terra  di  essa  mofeta  o  puzzola  o  pu«> 
tizza  che  si  voglia  chiamare,  erano  tinti  di 
color  nero,  ec.  la.  ib.  4,2». 

S.  Morir  A,  per  Esalazione  pestifera,  Pmx- 
zore.  Sinon.  Mefite.  Lat.  Mephitis.  -  Quegli 
dal  mangiar  gonfio  e  in  bianca  pancia  La- 
vasi, coia  gola  ciresalava  Lentamente  sul- 
furee mofete.  SaUio. Pen.  Sat3, p.  3i.  (Lo  Stam- 
pato, in  vece  di  mofete,  ha  moffette.) 

MÒGGIO.  Sust.  m.  Misura  di  capacità  pa* 
grani,  la  quale  suol  essere  diversa  ne^diver- 
si  paesi.  Lat.  Modium,  vel  Modius.  -  E  mi- 
surare il  biondo  grano  a  mogge.  F«irtis«.c*pit. 
a3,  p.  3161.  (Più  communem.  si  dice  nel  f^or. 
le  moggia.) 

S.  Andarsi  a  RASGOifOEEB  sono  il  aoeGio, 
Staib  rascoso  sotto  il  aoGcio,  e  simili.  Lo- 
cuzioni figurate  che  significano  ToglierMi 
dagli  occhi  del  Publico ,  •  Non  si  (asciar 
vedere  dal  Publieo.  (  Queste  locuzioni  sono 
cavate  dall'Evangelio  secondo  S.  Matteo, cap. 
tt,  ver.  Itf ,  -  da  quello  secondo  S.  Marco, 
cap.  h,  ver.  31 ,  -  e  da  quello  di  S.  Luca,  cap. 
1  i,  ver.  55.)  -  Tutti . . .  rispondono . . .  che  un 
uomo  di  cosi  eminente  virtù ,  si  gioverola 
a  tanta  moltitudine ,  segua  di  rilucere  su  'I 
candeliere  come  splendida  lucerna  ed  arden- 
te, piuttosto  che,  a  privata  quiete  aspiran- 
do ,  si  vada  a  nascondere  sotto  il  moggio  • 
sotto  la  clausura ,  benché  per  altro  santa 
e  lodevole.  Maff.  G.  P.  Viu  Cooib».  i»  vìi.  s.  Otn». 
eap.  6,  p.ao8,coi.  i.  Poiché'l  diviuo  sposo  e  mae- 
stro  della  serafica  verginella  sanese  (s.  cm*» 
rini)  ebbe  al  più  puro  fonte  delle  sue  do!** 
cezze  ripieno  il  cuore  di  lei^ed  illummato 
alla  più  diiara  sfera  della  sua  luce,  non  volle 
che  una  si  viva  fiacola  stesse  pia  nascoan 
sotto  del  moggio,  ma  che  rìsplendease  nelle 
tempestose  caligini  di  quel  secolo ,  ec  GigL 

im  Vocab.  Caler.  PnfM.  p.  l. 

MÒGIO.  Aggett.  NaturalmenieoJkitual^ 
mente  dormiglioso.  •  Chi  per  disgrasia  i,  di 
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oatqn  mogie,  E  pur  8i  voglia  in  questo  (m1 
)mùmn)  esercitare ,  Potrà  far  le  scalèe  di 
Saol*  Ambrogio.  Leopar.  Rim.  4.  (  Far  le  scalèe 
iiS.Jmhro§io  dicono  proverbialm.  i  Tosca- 
ni, ioteodendo  Dir  male  et  alcuno,  partito 
€k' egli  9i  sia,) 

$.  Mo€io  MOGIO,  vale  anche  Pieno  di  me- 
ùmeoHa ,  Jiitto  avvilito,  -  Tutta  questa 
astone  (dd  Olio  CSM )  9  avvegnaché  cosi  calda, 
80  cbc  farà  pochissimo  caso,  ec^  ma  che  il 
giorno  delhi  partenza,. . .  entrandomi  in  ca- 
mera tutto  sbalordito ,  e  che  in  cambio  di 
venir  di  carriera  e  saltarmi  su*l  letto  come 
Fahre  matine,  segga  mogio  mogio  sopra  una 
sediate, cucciato  giù,  dopo  guardatomi  fisso 
no  pochetto  con  un  viso  di  misericordia , 
■etti  giù  il  capo,  e,  dato  un  sospiro  che  si 
Tede  Tcnirgli  dalle  calcagna,  si  metta  a  dor- 
niit  0  a  fame  le  viste,  ec,  questo  panni  che 
aTrebbe  a  far  qualche  poco  di  caso.  Rbgii: 

Lill.»ÌMl.,  IdC  1 1 ,  p.  127. 

HOGUAZZO.  Sust  m.  Sposalizio,  Noz- 
n.  •  Disonore  è  alle  femine  non  avere  il 
trotto  del  matrimonio  per  lo  quale  si  fanno 

i  DOglianL  N«tiv.  8.  do.  BalU  so. 

MÓGLIE.  Susi.  f.  Donna  congiunta  in 
wmtimonio. 

$.  I.  APHCClGAlf  UIIA  DONNA  AD  ALCUNO  PBR 
MCUE.  -  F.  im  APPICCICARE,  verèù ,  Il  |.  i. 

%  S.  Essere  alcuno  da  hoglii.  Jvere  Fetà 
cewmevole  per  anwìogliarsi.  (Cosi  Da  ma* 
rito,  vale  Avente  Vetà  propria  da  prendere 
merito.)^  Or  eh*  io  son  piccolo,  F  non  lo  vo- 
glio adoprar  ogni  sempre.  Per  non  lo  logo- 
rar; eh*  i*  vò  serbarlo  Molto  molto  a  quand^io 
«rè  da  moglie.  Cerch.  Comcd.  imd.  ioa.  (Notisi 
<ie  qui  colui  che  parla  é  un  garzone  idiota.) 

%  5.  PlOLlARE  PSR  MOOLIB.  SpOSOrC.  -  Tu 

M' Pillare  per  moglie  Ruth.  Libr.  Roib.  p.  17. 
E  Ruth  Moabitida,che  fu  moglie  diMahalon, 
io  piglio  infino  a  qui  per  mia  moglie  in  vostra 
pnsenzia.  id.  p.  3o.  (  Allo  stesso  modo  diremo 
cbe  Una  donna  piglia  per  marito  il  tale.  ) 

$.  I.  PromtMO.  MOOLIS    E   RONXINO    PIGLIALO 

i»iL  vicMo.  Il  che  si  dice  per  denotare  che, 
avendo  noi  questi  oggetti  quasi  del  continuo 
<sUo  li  occhi,  V*  è  maggiore  probabilità  di 
BOQ  essere  gabbato  circa  le  qualità  loro.  -  F. 

Tcf.  te  DOTOeiA ,  sust./.  netresdt.  tli  Dole. 

MOfNE.  Sust.  f.  plur.  Leij,  Carezze  di 
Hmkie  e  di  bambini.  (Cnu.)  -  F,  neiu  Voc.  e 

«li.  !•  lUl.  flokig.  m  MOINE. 


%.  Far  lb  hoirb.  Tanto  è  dire  Far  le  for- 
che, quanto  lezj,  quanto  moine,  significando 
tutte  tre  una  sorta  di  lusinghe  fatte  con  ge- 
sti o  con  parole,  e  sono  quasi  lo  stesso  che 
aofiifajc^oite;  perché  ancor  le  moine,  ec,  sono 
atti,  gesti  e  discorsi  i  quali  contengono,  se 
non  false  lodi  come  contiene  1* adulazione, 
almeno  false  dimostrazioni  d'afletto,a  fine  di 
compiacere  e  di  acquistar  la  grazia  di  colui 
a  cui  si  parla  ;  e  queste  son  proprie  di  fan- 
ciulli e  di  femine,  e  l' adulazione  è  conve- 
niente ad  ogni  sorta  di  persone,  ma  é  sem- 
pre indizio  d'animo  vile  ed  efieminato.(Mimie. 

im  Not.  Malm.  ▼.  a,  p.  l43,  col.  a.)«  lutOmO  ti  farà 

per  questo  fine  Un  miliion  di  forche  e  di 
moine.  iHaim. 7,58. 

moinerìa.  Sust.  f.  Quasi  frequenUt.  di 
Moine.  Blandimento,  Lusingheria.m'VengtL 
un  poco  un  altro  a  voler  dire  sentimenti 
amorosi  con  quella  grazia  e  con  quelle  moi- 
nerie che  sa  fare  il  Redi ,  e  darà  in  ciam- 
panelle ,  e  gli  resterà  sempre  un  millio 
addietro.  Magii.  Ua.  anctt.  214. 

MOIA.  Sust  f.  MoJB  chiamano  t  Volter- 
rani Que' pozzi  d*aqua  salata  d*onde  si  fa 
il  sale.  -  L*  Ebrèo  chiama  Taqua  maim;  il 
Caldèo  moim:  d*  onde  ancora  oggi  a  Vol- 
terra si  chiamano  le  moje  que'  pozzi  del- 
l'aque  salse  d*onde  si  fa  la  salina.  Giamimi. 
Geli.  109.  Intendendosi  e  dichiarandosi  que- 
sto, clic  le  paghe  del  sale  che  allora  si  tro- 
vavano in  Volterra  confessate  e  pagate,  si 
stessero  in  quel  luogo  dov'  elle  erano ,  in- 
sino  che  la  guerra  di  Firenze  fosse  termi- 
nata. Oltre  di  questo ,  che  tutti  I  capitali , 
privilegi,  spedizioni,  libertà,  moje  e  gobelle 
sutc  (efoè^itatc)  concessc  insino  allora  alla 
Communità  e  uomini  di  Volterra  dalla  Si- 
gnoria di  Firenze ,  s' intendessero  confer- 
mate per  sempre,  ee.  Varrb.  Stor.  4,  i33.  Le  sa« 
line  di  Volterra,  vulgarmente  dette  moje, 
altro  non  sono  che  alcuni  edifizj  fatti  sopra 
0  vicino  a  certe  vene  sotterranee  di  aqua 
salsa  in  alcune  valli  poste  fra  la  città  di  Vol- 
terra ed  il  castello  di  Ripomarancie,  ridutte 
poi  dagli  uomini  in  alcuni  pozzi  per  con- 
serva di  sale.  Il  nome  di  moja  è  corrotto 
dal  latino  maria.  Targ.  Toas.  G.  Viag.  3 ,  si  »  («/. 

iando  UN  vecchio  ccdic*'). 

MOJATÒRE.  Sust.  m.  Colui  che  lavora 
intorno  alle  moje.  -Incastri  diconsi  da'mo- 
jatori  e  cavatori  di  miniere  i  pezzi  di  legno 
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coti  cui  s'armano  i  pozzi^ iJbwii,  Db.  eoe.  «ono 

«  INCASTRO,  S.  ulL  .  la.  ili  /••  FANTELLO,  S.,  - 
/»  RISCIÒ,  /il  INFERNO,  S.  uh,,  •  in  GABBÉO,  -  In 
GROFO(ma  noH  iralto fuori  meitucgo  suo  dell'mf/mbeio). 

MOLARE.  Aggeli.  Da  màcina.  Lai.  Mo- 
larf U9.  •  Seguì  1*  esempio  il  gran  Telamont- 
de,  Ed  afferralo  e  sollevalo  ci  pure  Un  allro 
più  d'assai  rude  macigno,  Con  forza  immen« 
sa  lo  rolò ,  lo  spinse  Conlra  il  nemico.  Il 
molar  sasso  infranse  L*elloreo  scudo,  e  di 
lai  colpo  offese  Lui  nel  ginocchio,  che  river- 
so eì  cadde  Con  lo  scudo  su  '1  pelle.  Mooi. 

lliaa.l.7,T.  333. 

MÒLCERE.  Verb.  alt.  Raddolcire,  Miti- 
gare.  Anche  abbiamo  qualche  cs.  di  Molcire, 
Lai.  Mulceoy  es. 

%.  Per  Dilettare,  Lusingare,  o,  come  in 
senso  figuralo  direbbono  i  Francesi,  Fiat" 
ier.'^  E*l  lusinghiero  aspelto  e*l  parlar  dolce 
Di  fuor  s' aggira  e  solo  i  sensi  molce.  Tan. 

Cerus.  i5,  65. 

MOLCf  RE.  Verb.  ali.  Lo  slesso  thtMóU 
cere,  cioè  i^ddoIc^re,ec.Lal.3fti/cere.-Non 
sa  che  far,  se  non  lornarsi  al  cielo,  E  li  af- 
fanni molcir  cangiando  loco.  Ra(«i.  Or.  in  Pros. 

Sor.  par.  3,  t.  2,  p.  i53. 

MOLE.  Susi.  f.  Edilizio  grandioso  ;  - 
Corpo  vasto,  ec. 

$.  4 .  Per  Grandezza ,  Grossezza  cT  un 
corpo.  Anche  si  dice  Folume.  -  r.  r  0/.  in 

4(RA VITA ,  S-  Geavita  specifica. 

S.  2.  Figuralam.,  per  Gravezza,  0  simile, 
aecondochè  porla  il  conleslo.-In  lanla  mole 
Di  danno  e  di  periglio,  Iramorlilo  LI  cad- 
de Tróilo  d'alio  duol  ferilo.Bocc.FUostr.ii8, 18. 

MOLECOUNA.  Susi.  f.  dimin.  di  Molè- 
cola. -  r.  Vet.  in  SP AZIETTINO,  tuH.  m.  dimin.  di 
Spatio. 

MOLENDA.  Susi.  f.  Macinatura  e  II 
prezzo  die  si  paga  della  macinatura  al  mu- 
gnajo  0  in  farina  0  in  denari.  (  Da  Molen- 
dus ,  gerundio  di  Molo ,  is ,  ilal.  Macina* 
re.  )  ->  Si  màcina  grano  per  lutlo  ollobre 
ser\za  anaffiarlo,  perchè  non  riscaldi.  E  que- 
sto ,  perchè  può  occorrere  che  la  siale  sia 
mollo  lunga  e  secca,  e  Taulunno  ancora  ; 
ove  sarà  poi  difficullà  d*  aver  (arina  buona 
e  stagionala,  ed  anco  avere  a  pagare  assai 
le  molende.  MagM.  Couw.  tos  45. 

MOLÈSTIA.  Susi.  f.  Sfoja,  Fastidio,  Im- 
portunità.  Lai.  Molestia. 

%.  Fari  molèstia  ad  uno.  Molestarlo.  •  Io 


commando  a  questi  miei  garzoni  che  neono 
(  DìuDo)  li  facia  rooleslia  alcuna.  LOir-Roib,  ^  1 1. 

MOLESTO.  Aggetl.  Nojoso ,  Spiacevo- 
le, ec.  Lai.  Molestus. 

%.  i.  MoLBSTO  DI.  Per  Molesto  a  cagione 
di.  Infestato  da.  ->  Se  non  li  luoglii  presso 
albi  ciuà ,  lulli  li  altri  (ciano)  diserti ,  non 
lavorati,  aridi  d*aqua  e  molesti  <Ii  serpeotL 

SaltMl.  Givgttr.  cap.  68,  p.  187,  cdis.  Sor.,  179O. 

%.  3.  ESSBRB  MOLESTO  D*ALCC(IA  COSA  AD  AL- 
TRUI. Molestare  altrui  per  canto  d^ alcuna 
cosa  o  in  essa  cosa.  -  Non  sia  (io)  altnri 
molesto  Di  che  non  vogli  a  te,  e  fae  (&*)  a 
tulli  Quel  che  coloro  indotti  Vorresti  esser 
a  far  a  te  tuli*  ora.  Baiiicr.Doc«ai.86,  i5. 

MOLINAIO.  Susi.  m.  -  F.  molinaro. 

MOLINÀRA.  Susi.  f.  Donna  che  méeima. 
Moglie  0  Figliuola  del  molinaro.  -  Se  t« 
se*  molinam.  Terrai  la  tua  ragione,  e  l'al- 
trui lassa  (UacU);  Non  tener  la  farina  in  luogo 
molle.  Se  dèi  render  a  peso,  E  non  cambiar 
la  migliore  a  men  buona.  BaiUt.  Kcg^.  276. 

MOLINÀRE.  Verb.  iòtrans.  Rigirarsi  eo'i 
pensiero  sopra  una  stessa  cosa ,  facmdo 
il  cervello  quasi  un  molino.  AnaL  Ftmta* 
sticare.  Ghiribizzare.    ^ 

$.  MoLiRARs,  in  signif.  alt.,  per  Meditare, 
Machinare.  (Questo  verbo  in  questo  signi- 
ficalo è  verisimile  che  non  derivi  già  dal 
SUSI.  Molino,  sì  bene  dal  verb.  lat.  Molior, 
iris,  che  figuralam.  vale  appunto  Meditare, 
Machinare,  e  simili.)  -  Non  aver  pure  in 
quelli  anni  eh*  egli  stolto  al  confino  (alla 
quieto,  dicev*  egli)  allro  mai  che  ire,  infinte 
e  soppiatto  libidini-  molinato.  Dtvam.  Tk.  Abb. 
1. 1 ,  p.  3 ,  lio.  3-4  >  cdis.  Crat.  (  L*  ediz.  qui  cit.  ha 
mulinato  con  Yu  nella  prima  sede,  in  reca 
deir  0;  al  qual  proposito  si  vegga  MOLINO» 
SUSI.  m.,ne\ÌBLessigrafia italiana.^  lì  test 
lai.  dice:  «iVe  iis  quidem  an$^s,  quibue 
Rhodi  specie  secessi  exulem  egerii ,  ali* 
quid  quam  tram  et  simulationem  et  eecro- 
tas  libidines  meditatum.») 

MOLINÌRO  e  MOUNÀJO.  SusU  m.  Que- 
gli che  mddna  grano,biade.Sìùou.Miwisèa- 
tore.  Mugnaio.  \M.  Molitor,  orie.  -  Egti 
era  molinaro  dell' Abbato.  Sacci»tt.NoT.4,p.s3. 
E  Lucrezia  padovana  onde  portò  le  OMgiii- 
ficcnzie?  Dal  molino,  ove  stette  sempre  suo 
padre  famiglio,  ed  ella .. .  portava  il  desinare 
e  la  merenda  a'  moliniy.  Aret.  Ragioo.  p.  444. 

MOLINELLO.  Susi.  m.  dimin.  di  MoU- 
no.  Piceol  molinoi  e  s*  intonde  quakirogjìa 
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Sùtmumto  «OH  ruota.  Di  piA  soiie  ne  haODO 
K  speziili  per  hr  polveri.  HaTYi  ancora  ud 
MoLuiuo  col  quale  si  torce  la  seta  per  far 

vagola.  (Bue.  /«Kol.  MUm.  v.  »,  p.  3o4,col.  a.) 

5.  f.  HouNiLLo,  per  queìV  Istrumento  a 
noia  eoH  quale  si  fila,  che  por  si  chiama 
FOokio.  (Dìal.  milao. Ifor^HeH.)  -  Per  fihir 
h  ooape  alla  roeca  e  al  molinello.  TrìM. 

ifrir.  1,  11. 

{.  1  MouNiLLO.  Girella  di  latta,  bilicata 
mi  pittM  e  in  un  foro  fatto  in  un  foglio 
di  latta ,  sostituito  a  uno  dei  vetri  della 
futstra.  L'aria  esterna,  entrando  nella  stan- 
a  per  equilibrarsi,  urta  nelle  ali  oblique  ()el 
nolioello,  lo  fa  volgere  celeremente,  e  cosi 
iolerrolta  si  rinovella  insensibilmente  nella 
slaoia,  fiicendo  I*  officio  di  ventiera.  (Cana. 

hmtm^4§M  p»t  mitro kstéompmtù  MCLUttlAO  €<m  t  V  m/M 
fntaMoKafcr.) 

$.  5.  H0LINILLO9  per  Xmo^  dove  si  rigl' 
reno  le  aque,  che  nello  stil  nobile  si  dice 
Giffffo.  •  Quindi  é  lecito  congetturare  che 
nelTantìeo  alveo  o  di  mare  o  di  padule  fosse 
QB  goffo  0  molinello  dove  si  ammassassero  ed 
ia^Ritridissero  i  tassoni  di  foglie  d'alberi 
portitevi  dai  torrenti.  Taig.  Ton.G.  Vbg.  0,378. 

MOLINO.  Sost  m.  Luogo  dove  si  fnéci- 
m;  Machina  che  serve  a  macinare.  (  r.  mo. 

UIO,  tmH,  ».«  melim  Lctficr.  iial.,  mc.  •Mm.  1849.)  • 

Bìcen  ancor  che  macinar  molini  (ik)  Potrian 
br  faqoe  lanfe  che  son  quivi.  Aóm.  For.  17, 19. 
(Costruisci  :  Dicesi  ancor  che  l'aque  lanfe 
étion  quivi  potrian  far  macinaremolini.) 
S.  I.  MouRO  DA  AQOA.  MoUno  fatto  girare 

isUCaqua.  (  AOmii,  Dìs.  «k.,  mi  Umm  di  MULIMO, 
mk  tUmpaU  fm  /U  mefla  pHmm  silUba.) 

y  9.  Ali  db'  boluii  da  vbnto.  -  r.  tm  ALA, 

$.  3.  CaLLAÌA  da  MOUIIO.  •  r.  in  CALLA JA, 

S»  I.  ROOTB  DI  MOLINO  A  VINTO.  -  F.  tm  RO- 
STA,  nuf./,  1/ f.  3. 

$.  5.  MouNOy  per  qualsbia  Strumento  con 
meta.  In  questo  signif.  si  dice  più  commu- 
•ODcote  Molinello.  -  La  detta  ruota  dove  i 
iMBanti  si  raffinano  e  poliscono,  si  fa  grossa 
OD  dito,  e  lai^  quanto  apre  una  mano,  ed 
è  (Taeiajo  finissimo  a  tutta  tempera':  si  fer^ 
aasopr'un  molino,  dove  ella  si  fa  girare  con 
grandissima  violenza,  ec.  Bea.  Ctii.  Op.  v.  3,  p.  16. 

S>  6.  MoLuio  9  per  Jspo.  -»  Per  li  ampli 
tetti  andava  il  Paladino  Totte  mirando  le 
vite.  Poi  ch'ebbe  visto  su'l  fatai  ino- 


lino  (lic)  Volgerai  queHe  ch'erano  gii  orditoi 

AHoi.For.35,3. 

$.  7.  AounANSt  IL   HOLINO  AD   ALCUNO.  Fi- 

guratamcnte.  -  F,  in  aguzzare,  vtrbe,  a  %.  3. 
$.  8.  Aqua  a  molino  I  Proverbio.  -  F.  im 

AQUA,#N#f./.,l/|.88. 

$.  9.  AviRB  ACuzzATO  IL  MOLINO.  Figurata- 
mente. -  r.  in  AGUZZARE,  rtrbo,  a  %.  6. 

%.  40.  RCCANI  0  TlNARE  l'aQOA  AL  SOO  MO- 
LINO. •  F.  in  AQUA ,  Susi./,,  it  S.  77. 

$.41.  Tavola  di  molino.  Sorta  di  giuo* 
co."  F.inTìVRTTO,sust.m.,il%.  GiocARB  A  nurra 

S.  43.  ProvtfUo.  Cai  PRIMA  GIOONB  AL  MOLINO, 
PRIMA  MiCINA.  -  F.  in  MACINARE,  verbo,  il  %.  3. 

^  45.  Scolerat  prombùk.  •  Del   biado   (cioi, 

della  biada)  che  ci  metti  Farina  fa  il  molino. 

Jac.  Tod.  1. .% ,  e.  3s ,  tir*  55,  p.  a6o,  col.  i.  (  Gioè  , 

Quale  si  è  la  causa,  tale  è  V effetto.  Questo 
concetto  è  cosi  espresso  altrove  dal  mede- 
simo scrittore:  Jltr'ovo  feta  l'aquila.  Ed 
altro  fa  la  pica.) 

MOLLA.  Sust.  f.  Lama  di  metallo,  che, 
ferma  da  una  banda,  si  piega  agevolmente 
dall'altra s  e,  lasciata  libera,  ritoma  nel 
primo  suo  stato  onde  fu  mossa;  e  serve 
a  diversi  usi  di  serrature  e  d*  ingegni. 

%,  MOLU  DA  POZZO.  -  F.  in  MOLLETTA  ii  %, 

MOLLE  od  anche  MOLLL  Sust.  f.  plur. 
Arnese  di  ferro  per  rattizzare  il  fuoco.  È 
un  ierro  ripiegato  per  metà  :  le  due  parti , 
parallele,  dette  ^omòe,  lunghe  circa  un  brac- 
cio» terminano  in  piccol  disco;  nella  ripie* 
gatura,  che  si  chiama  calcagno,  il  ferro  ò 
più  largOyC  fa  molla  come  in  certe  forbici: 
dal  mezzo  del  calcagno  surge  talora  un  cd- 
dolo,  lungo  un  sommesso,  che  jentra  in  un 
manico  d'ottone,  e  vi  è  ribadito.  (  Carco.  Proo- 
lo.)  ■>  Essendo  andato  il  lupo  alla  mandria 
del  pecorajo,  e  recatene  molte  pecore,  stava 
nella  suaspiionca(sprinBca)con  grande  agio. 
E  intanto  venne  la  volpe  a  passare  per  hi 
contrada ,  e  volsesi  sotto  la  casa  del  lupo , 
e  vedendolo  stare  in  zoccoli  e  in  tant'agio 
al  fuoco  con  le  molli  in  mano ,  ed  essere 
servito  a  modo  di  Barone ,  n'  ebbe  grande 
invidia.  Eiop.  Cod.  Fan.  &▼.  47 ,  p.  139.  E  son  per 
quell'amor  di  fantasia...  Che  più  diletto  sia 
Ideilo  star  con  le  molle  in  mano  al  foco,  Che 
in  crapule ,  che  in  gioco ,  Che  in  osteria , 
che  in  bailo,  ec.  A»«sr.a.(La  voce  crapule 
si  è  qui  supplita  per  empiere  la  lacuna  che 
ha  il  testo;  ma  probabilm.  la  voce  abolita 
debb'  essere  un'altra.) 
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MOLLE.  Aggett.  Tenero,  Morbido,  EH- 
Ucato,  Soffice.  Lat.  Mollis. 

%,  4.  Molle,  per  Capitolo. -A  di  dieci 
fummo  a  Sarteano  con  molta  aqua  e  con 
molto  vento.  Eravamo  molli  per  inBno  alla 

camicia.  Manan.  Vbg.  3. 

$.  3.  Molle,  per  Levigato ,  Liscio.  -  Le 
parti  che  solca  coprir  la  stola,...  Vinceano 
di  candor  le  nevi  intatte,  Ed  eran  più  che 
avorio  a  toccar  molli.  Arìot.Fur.  11,60. 

$.  5.  A  MOLLE.  Locuz.  avvcrb.,  la  quale, 
unita  co'  verbi  Mettere ,  Porre,  e  simili,  vale 
A  fine  di  far  diventar  molle,  A  far  ammol- 
lire. In  senso  anal.  si  dice  Jn  molle.  -  Pi- 
glisi poi  del  dragante,  e  pongasi  a  molle  in 

una  Ciololetta.  Ben.  Ceti.  OrtT.  27  (ciL  tlalVonh.  ÒA 
Cesari, // tjuaìe regìslrm qnejta loeus. sotto  la  rubr.  AMO, 
•  /«  cui  Mchiéirmm.  s' h  tfKÌ  rifonnatm"). 

%.  4.  MEirEEE  IN  MOLLE.  Locuz.  aualoga  a 
quelle  accennate  nel  $.  5.  (La  voce  Molle 
in  tali  locuzioni  sembra  derivilta  dalla  cal- 
dèa Moin ,  0  dall'ebrèa  Main ,  significanti 

Aqua.  V.  Red.  Etim.  ital.  in  DIMOJARE.) 

%.  tt.  Mettere  la  lingua  in  molle.  •  V.  in 
LINGUA,  #«x(./W/S.a5. 

MOLLEGGIARE.  Verb.  intrans.  Eetere 
arrendevole.  Mollemente  piegarsi  per  ogni 
verso.  -  Legandoli  (ì  api  adta  vìk  )  serrati-  al 
palo  in  maniera  che  possano  facilmente  al- 
lontanarsi  un  poco  e  molleggiare  avanti  e 
indietro,  secondo  che  porta  il  bisogno.  Tnoc 
Agrie.1,38.  Al  molleggiar  delle  atteggiate  brac- 
cia E  del  flessibii  corpo  i  neri  imiti  Del 
sepolto  Ercolan  pregiati  avanzi.  Zaooj.  Scrm. 
p.  3o8. 

%.  i.  Molleggiare.  T.  di  Galligr.  È  Quel- 
l'agevole piegarsi  del  becco  della  penna  e 
delle  falangi  delle  prime  tre  dita  fra  le 
quali  essa  i  tenuta,  senza  che  a  tale  movi- 
mentò partecipino  le  altre  parti  della  ma- 
no. Go  *I  molleggiare ,  cioè  co  '1  variare  la 
pressione  della  penna,  vengono  bene  i  chia- 
riscuri  e  le  attaccature  delle  lettere.  (Car». 

Profilo.) 

$.  3.  Molleggiantb.  Partic.  att.  Pieghevo- 
le ,  ec.  -  Non  è  altramente  possibile  V  ac- 
crescere le  potenze  animali  e  naturali  del 
corpo ,  senza  facilitare  tutte  le  separazioni , 
e  massime  quella  dell*  umore  nervoso  del 
cervello,  e  senza  rendere  più  permeabili  e 
più  molleggianti  i  vasi,  e  più  sottili  i  liquidi. 

Corch.  Bagn.  Pis.  119. 

MOLLETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  MoUa,  Pic- 


cola molla,  m  Acconcerò  hi  ruota  e  la  Bal- 
letta ,  Ghe  non  iscocchi  agli  ordinai)  pesL 

Bracrid.  Scher.  Dei,  4  >  34* 

S*  Molletta  o  anche  Molla  da  pozzo.  XO' 
busta  lama  di  ftrro ,  ripiegata  in  foriM 
di  maglia,  e  attaccata  al  capo  della  fvme, 
per  appiccarvi  la  secchia.  (Car«i.Pra«iB.) 

MOLLfGA.  Sust.  f.  Tutta  la  parU  del  pa- 
ne che  è  sotto  la  crosta.  Sinon.  Midolle. 

%,  Non  prezzare  ,  o  simili ,  una  «oui- 
CA.  Non  istimare  un  ficOyCÌoèDisprezzart^ 
Suo  vii  podernoo  prezzo  una  mollica.  Oaoi 

da  Boi.  in  Racirol.  Ria.  ini.  tos.  a,  369. 

MOLLEGGIO.  Aggett  dimin.  di  Molle.  Jh 
quanto  molle. 

%.  Per  Umidiccio.  -  In  ogni  luogo  b  kro 
(ai  pianiooi)  assai  Taqua;  a  tal  che,  se  ave- 
ranno  1*  invernata  tiepida  e  mollicela,  s*ifrà 
lor  bene;  e  quella  massimamente  sarè  ap- 
provata che  abondi  di  frequenza  di  pioggia 
mescolata  con  neve  ;  a  tal  che  chi  prì^ 
r  inverni  sereni,  par  che  non  lo  facesse  per 

li  arbori.  Soder.  Arb.  5o. 

MOLLfGOLA.  Sust.  f.  Briciola,  ParH- 
cella  minuta  di  pane.  -  Non  sch^ate  mai 
labore  {eiò^,^ìt»);  io  vi  mandare  (mmètn) 
delle  mollicole  e  delle  vivande ,  come  a  fi- 
gKuolo  9  e  voi  combattete  virilmente.  Sum 

Caler.  Ldt.  s^^ ,  nam/ V .  cdis.  per  r«n  del  GigU.  PStre 

mio(PadrtiDio),  non  mi  denegate  delle  mol- 
licole  che  io  v'  addimando  per  li  vostri  fi- 
glioli. End.  epùt.  16,  edn.  vtn. ,  i5oo. 

MOLLfUE.  Verb.  att.  Ammollire.  Lat. 
Molilo,  is.  •  E 1  riso  che  fa  dolce  ogni  IDa^ 
tiro,  E '1  cantar  che  potrìa  moline  un  sasso. 

Bfmb.  Am>M.3,p.  9»8. 

MOLLÒRE.  Sust.  m.  Bagnamento ,  Lo 
essere  inumidito.  •  Dal  che  io  traggo  chiara 
testimonianza  che  Faqua  non  produca  rmni- 
dità  quando  ella  si  trova  nell*  interna  Ba- 
stanza del  corpo  nostro ,  ma  solo  quando 
ella  si  attacca  >air  estema  nostra  superficie 
ed  a  quelle  parti  di  essa  le  quali  non  sono 
assuefatte  al  mollore.  Pap.Uinid.tScee.|i.75,iia.3. 

MOLLUSGO.  Sust.  m.  Nocchio.  Lat.  Mot- 
luscum.  (  r.  bruscum  neiForeo/iM.  )  •  Il  bro- 
SCO  è  neir  acero  e  nel  carpino  come  negli 
altri  il  tùbero;  ma  quello  passa  questori 
bellezza  ed  eccellenza ,  che  si  diiama  inol- 

luSCO.  Soder.  Agrie.  p.  1  a5 ,  Tia.  3  dal  fiat. 

MOLO.  Sust.  m.  Riparo  di  pietre  di  mu- 
raglia contro  V  impeto  del  mare,  che  si  f^ 
a'  porti. 
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{.  Per  ShniU  riparo  contro  alt  impeto 
é^  fiumi.  -  Per  salvare  i  terreni  dalle  de- 
Ttsiiilooi  de* fiumi,...  i  Pontremolesi han- 
DO...  iotroduUo  r  uso  d*  incassare  i  fiumi 
eoo  muraglie  di  pietre  e  calcina  che  cbia- 
oaoo  more  o  moli ,  con  spese  grandisst- 

BC,  ee.  T«s.  Too.  G.  Vkg.  10,  3ai. 

MOLtfNE.  Sust.  m.  T.  di  Fortificazione, 
oatoda  alcuni  in  vece  di  Merlone.  v.  -Fu 
aoehe  sua  invenzione  (ai  mìcImIc  SammicUit  )  il 
sodo  di  lare  i  bastioni  con  le  tre  piazze  ; 
peroeebè  le  due  dalle  bande  guardano  e  di- 
feodooo  la  fossa  e  le  cortine  con  le  canno- 
niere aperte,  e  il  melone  nel  mezzo  si  difen- 
de e  oSsode  il  nemico  dinanzi.  Va«r.  Vìi.  la, 
ix<^  (Anche  l'ediz.  fior.,  itt68,  appresso  i 
Gtoatiyoel  sec  ed  alt.  voi.  della  terza  Parte, 
kfgtmokmeh  car.  tti7;  e  cosi  pur  leggono 
le  sUmpe  successive.  Holonb  per  Merlone  si 
rede  registrato  eziandio  nel  Dizion.  di  For- 
f/Jiea2toiie  di  Luigi  Marini,  il  quale  rimette 
il  lettore  a  Mealori  :  il  detto  Dizion.  è  in- 
tento nei  tom.  I  àtW Architet.  milit.  di 
Fnaee8co  De' Marchi,  Roma,  4810;  ma  es- 
mDc' Marchi  non  usa  che  la  voce  Merlone.) 

MOLOSSO.  Io  forza  di  sust.  m.  Cane  mo* 
lom,  cioè  Cane  di  Moloseia,  paese,  del- 
TEpiro;  e  dicesi,  per  estensione  e  poeticam., 
di  Cene  grande  e  feroce  e  da  guardia.  •  E 
qoile  II  cor  s'allegra  di  lion,  che,  visto  Un 
Cerro  di  gran  corpo  o  capriolo ,  Spinto  da 
^  i  divorarlo  intende,  E  il  latrar  de*  mo- 
ioisìed^li  audaci  ViUan  robusti  il  minac* 
Mr  non  cura ,  «  Tale  alla  vista  del  Trojan 
leggiadro  Esultò  Menelao.  Moni.  ihad.  i.  3,  v.  32. 
Come  i  fidi  molossi  al  pecorile  Fan  trava- 
fiKosa  sentinella  udendo  Calar  dal  monte 
oaa  feroce  belva  E  stormir  le  boscaglie,  ee. 

U.  ^  1. 10,  T.  a35.— la.  ib.  1. 1 1 ,  T.  394. 

MOLTIGOLdRE.  Aggett.Z>^  molti  colori. 
Ul  MuUicolor,  oris.  -»  Quale  (imiBiotSog^) 
il  Mltieolor  Zanni  leggiadro  Che  co*l  pugno 
pomosi  fesso  legno  Sovra  la  punta  dell'  un 
pie  s'inoltra,  E,  la  succinta  natica  rotando, 
Altrui  volge  faceto  il  nero  ceffo.  Paria.  Roit 

MOLTfPlDO.  Aggett.  Feseo  in  molte  par- 
^  Lat,  Muliifidue.  -  Alcuni  («mmIì)  sono 
■oUparì ,  cioè  che  ne  partoriscono  assai 
(i|b«u);  e  questi  per  lo  più  sono  quelli  che 
liuuM)  il  pie  fesso  in  molte  parti ,  chiamati 

di  ÌQÌ(aaA«Wloltlt)   molUfidi.   Ytidb.  Ut.  Dani. 


MOLTIFORME.  Aggett.  Di  molte  forme, 
Fario.  Lat.  Mulliformis.  •  La  cui  sapienza 
semplicemente  moltiplico,  ed  uniformemen- 
te moltiforme,  comprende  per  tanto  incom- 
prensibile comprensione  tutte  le  cose  In- 
comprensibili ,  che  ,  ec.  Stm'A^M,  e.  d.  1.  la, 
e  i9,T.7,p.7o.  Nella  moltiforme  specie  di  tanti 
e  ta)i  animali,  la.  tb.  ).  aa, «.  aa, ▼.  la, p.  a66.  0 
della  Francia  Proteo  moltiforme,  Foltaire, 
troppo  biasmato,  e  troppo  a  torto  Lodato  an- 
cor, che  sai  con  novi  modi  Imbandir  ne'  tuoi 
scritti  eterno  cibo  Ai  semplici  palati,  e 
se'  maestro  Di  coloro  che  mostran  di  sapere, 
Tu  appresta  al  mio  signor  leggiadri  stu- 
di, ec.  Paria.  Mai.  in  Parto.  Op.  l ,  49* 

MOLTILUSTRE.  Aggett.  Di  molti  lustri; 
onde  viene  a  dire  Mlempato.  -  E  la  stiz- 
zosa dama,  I  due  labri  aguzzando,  il  pugne 
e  sferza  (UcavaUicn)  Con  atroce  implacabile 
ironia ,  Cara  alle  belle  moltilustri.  Pano.  Noit 

im  Paria.  Of.  i ,  aa3. 

MOLTfPARO.  Aggett.  Che  partorisce 
molli  figliuoli.  -  F.  r  «#.  in  moltifido. 

MOLTIPLICARE.  Vcrb.  att.  Accrescere 
molto  il  numero  o  la  quantità  di  che  che 
sia.  Lat.  Multiplico,  as. 

S.  1.  MoLTiPLicAiB.  T.  aritmetico,  il  quale 
esprime  la  terza  operazione  aritmetica ,  e 
vale  Far  la  moltiplicazione. 

S.  d.  MoLTIPUCAlB   l'  un  RUIBEO  1IIIJ<*  AL- 

Tio  0  l'  uno  cofiTào  all'  altro  ,  valgono  il 
medesimo  che  Moltiplicare  l'uno  per  tal* 
tro,  come  più  commuoemcnte  si  dice.->Mol- 

7 
tiplica  17  via  -.  E'  si  moltiplicherà  lo  17 

contro  allo  7  che  è  sopra  la  verga,  che  (a 

ito,  ec.  TralU  Aritm.  ois.  p.  I.  UUO  tOgliO  a  tàVQ 

un  lavorio  in  40  di  ;  un  altro  toglie  a  farlo  in  8 
di:  lavorando  costoro  due  insieme,  in  quan- 
ti di  lo  faranno  questo  lavoro?  -  Tu  dèi  ag- 
giungere insieme  il  tempo  che  pena  I*  uno 
co  '1  tempo  che  pena  V  altro ,  cioè  40  e  8  che 
fa  48,  lo  quale  sarà  il  nostro  partitore:  ap- 
presso dèi  moltiplicare  il  tempo  che  pena 
V  uno  nel  tempo  che  pena  l'altro,  cioè,  ec. 

Id.  p.  a8. 
^  5.  Moltiplicìto.  Partic. 

%.  4.  FlOaZ  HOtTIPLICATO.  -  F.  in  FIORE, 
mtt.  m„  j/  S<  1. 

MOLTEPLICE.  Aggett.  Moltiplicato,  Nu- 
meroso, Copioso.  Il  suo  contrario  è  5em- 
plice.  Lat.  Multiplex,  icis.  (  K  moltipuci 

Nt/Z'Apptoa.  GnMOMt.  ital.,  me.  €diM,,  l%\j,  m  Mr.6l3.) 
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%.  I.  Per  Di  varie  man/ere. oVostr' incerti 
sguardi,  Vostra  frequente  inane  maraviglia, 
E I*  aria  alpestre  ancor  de' vostri  moti  Vi  tra- 
discono, ahi  lasse  I,  e  rendon  vana  La  mol- 
tiplice  in  fronte  a  i  palafreni  Pendente  nappa 
ch'usurpar  tentaste,  E  la  divisa  onde  co- 
priste il  mozzo  E  il  cucinier  che  la  seguace 
corte  Accrebber  stanchi,  e  i  miseri  lasoiaro 
Canuti  padri  di  famiglia  sofì  Nella  muta  ma- 
gion  serbati  a  chiave. Parin.Vesp./}iParìn.Op.  1,179. 

$.  2.  Fiore  holtiplicb.  -  F,  im  FIORE,  «n^i.m., 
a  s.  1. 

MOLTIPLICO.  Sust.  m.  Moltiplicamene 
io,  Moltiplicazione.  •  In  tutti  i  generi  di 
virtù  primario ,  e  per  li  suoi  scritti  e  per 
li  suoi  viaggi  con  tanto  moltiplico  di  cogni- 
zioni e  di  sapere  da  lui  fatti ,  per  tutta  la 
bella  e  letterata  Europa  decantatissimo.  SaU 
vio.  Proa.  los.  i,  4^9.— ia.ii>.  1,489.  Cade  un  grave 
da  alto,  e  moltiplica,  per  cosi  dire,  cento 
volte  il  suo  momento.  Se  egli  nelPatto  del- 
la percossa  applicherà  tutto  il  moltiplico 
delle  forze  sue  in  un  istante  solo ,  il  resi* 
stente  sentirà  una  tal  violenza  come  di  cen- 
to, tale  appunto  quale  era  la  forza.  Tonìcci. 

Lo.  acad.  p.  8o. 

$.  4.  Dare  a  aoLTiPUco.  Impiegare  un 
capitale  in  guisa  che  renda  moltiplicata^ 
mente.  -  Certo  è  che  il  prezzo  il  qual  si  de- 
pone per  la  liberazione  di  queste  principesse 
di  paradiso, sarà  comodato  a  moltiplico  nelle 
mani  di  colei  che  stima  ricchezza  sua  Tar- 

ricchh^  (allfui).  Sc^oer.  Div.  M.  V.  %6i^. 

%.  3.  Mbttbrb  a  moltiplico.  Far  fruttare 
moltiplicatamente  un  capitale;  il  che  s'ot- 
tiene specialmeute ,  accumulando  di  mano 
in  mano  al  capitale  li  interessi.  -»  Metti  fra 
tanto,  come  sì  suol  dire,  a  moltiplico  ciò  che 
tralasci  di  tirare  di  rendita.  Segnar.  Mann.  Biais. 

"•molt,tOo,nf..s.,.,.« ,. 

Gran  quantità.  Lat.  Multitudo,  inis. 

%.  4.  Moltitudine,  per  II  commune  della 
yente.o  Quelli  di  lor  varia  lettura  fan  pom- 
pa, e  con  quei  tanti  bravi  nomi  dell'anti* 
chità  mettono  nella  moltitudine  ammirazio- 
ne. Salvia.  Dia.  ac  5,  53. 

%.  3.  Moltitudine,  in  senso  anal.,  per  Za 
parie  maggiore  del  popolo,  che  vale  a  dire 
Il  popolo  minuto,  La  plebe.»  Sempre  s^rk 
facile  persuaderlo  alla  moltitudine.  BfacbìaT. 
Op.  S,  114.  (Questa  voce  in  questo  signif.  i 
frequeatisfima  preaeo  il  Machiavelli.)  Kes* 


sona  cosa  esser  più  vana  e  più  incostante 
della  moltitudine,  la.  5,  s3s.  Licenza  sfrena- 
ta della  moltitudine.  Gnicciard.i,io5.Laigoo« 
rante  e  veramente  cieca  moltitudine  non 
potrebbe  vivere  senza  quelli  (apcuacoii).  SiU 

via.  Dia.  ac.  l  ,  38. 

MOLTO.  Aggett.  denotante  Gran  qtMH* 
titàf  Gran  numero.  Lat.  Multue.  •  In  un 
canto  si  troverebbe  molta  della  frigida  rata 
e  d*alta  senape.  Bore.  Amet.  86,  adii.  Sor.  (Cioè, 
molta  quantità  della  frigida  ruta  e  esalta 
senape;  o  vero,  molta  frigida  ruta  e  alta  $•* 
nape.) 

%.  4.  Questo  aggett.  Molto,  accompagnan- 
dosi con  certi  sustantivi  in  numero  singo- 
lare ,  fa  si  che  tali  sustantivi  esprimano  ciò 
ch'esprimerebbero  nel  numero  del  più.  Mi- 
niera che  abbiamo  commune  eo'Latim,eoaie 
avvertisce  il  Porcellini,  edii.  del  Furlanetto, 
inMGLTUS,  num.  tt.  -  Fece  un  bel  vivajo 
e  chiaro ,  e  quello  di  molto  pesce  riempie 
leggermente.  Bocr.  g.  io,  n.  6,  ▼.  8,  p.  i3o.  (Cioè, 
di  molti  pesci.  Qui  notisi  nondimeno  cìm 
Pesce  è  uno  di  quo*  sustantivi  ch'eziandio 
nel  singolare  esprimono  di  per  sé  ana  certi 
quantità  collettiva,  r.  «  questo  prvposn»  rAppai 

Gnomial.  ilal.,  mc.  nf/s.,  i847> p-^t  S*  "•  )  CosI  VIS- 

se  Macrobio ,  e  agli  ottant*  anni  Lasciò  le 
semisecolari  vesti  Da  molta  goccia  asperse, 
e  i  rosi  lini  Al  vecchio  servo.  Zaooj.  Sama. 
p.a98.  A  te  non  surge  antica  GontinuabiI  se- 
rie di  annerite  Imagìni  corrose,  né  si  solca 
Da  molto  aratro  la  commessa  gleba  DegFin* 
finiti  posteri  alla  fede.  u.  ib.  p.  3  io. 

$.  3.  Molto,  preceduto  o  susseguito  da* 
gli  avverbj  comparativi  Ptò  e  Jfeno.- Quella 
(gttiu)  che  giva  intomo  era  più  molu(ci4, 
piànnmcioaa),  E  qucllo  mcn  chc  giaccvs  al 
tormento.  Oam.  kc  14,  i5. 

%.  5.  Molto,  aggiunto  à  Di,  Giorno, te, 
significa  Molto  inoltrato.  «-  Cosi  come  la 
bianca  e  fresca  neve  Al  molto  di,  sotto 
il  temprato  cielo ,  Vinta  dai  raggi  ddl*a^ 
dente  sole  ,  Distrutta  cade  giù  dagli  ahi 
poggi,  ec,  Cosi,  ee.  Martd. Lodov. Op. 37. 

MOLTO.  Avverbio ,  esprimente  qmmli* 
taf  e  si  riferisce  a  luogo,  tmnpo,  cose,  tante 
in  senso  fisico, quanto  in  senso  iHorale.Lat 
MuHuim.  -  Né  passeggiamo  per  la  loggia 
molto ,  Che  con  diletto  si  mbero  a  cena. 

Bara.  Ofl.  io.  61 ,  59. 

%.  i.  Molto  hiiio,  *  Molto  ritr,  -Molto 
POCO.  Allorché  la  voce  Mbho  importa  Mìmtì 
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0  MiHùrnumero  o  In  numero  minore,  e  la 
TOcePM  viene  a  significar  Maggiore  o  Mag- 
gior mtmero  o  In  numero  maggiore,  e  che 
per  accrescimento  di  fona  si  fa  precedere 
a  lali  voci  Favverbio  Molto  ^  è  uso  auteo- 
tìeato  da  mille  esempj  di  considerarlo  per 
a^?o,  e  perciò  d'accordarlo  al  sustao- 
tifo  a  cui  si  riferisce.  Lo  stesso  accade  per 
coQto  della  locuzione  Molto  foco.  ( r.  /Ap- 

fal  Gfinnat  ilal. ,  ste,  tdi».,  184?  »  «  cmr,  229,  S-  >X>  ) 

-  Vedendosi  molti  meno  (sotUHiMtn^  mi  uomìoì) 
die  li  assalitori,  cominciarono  a  fugire.  Bocc. 
s.  5, a.  3,  T.  5,  p.  ;3.  Chi  in  un  roodoy  e  chi  tn  un 
iHro,  andavano  prendendo  diletto,  mostran- 
do a  Florio  alcuna  volta  queste  cose,  le  quali 
BolU  più  noja  gli  davano,  che  diletto,  la. 
fa«f.i.  j,p.  119.  Ob  ,  non  pensi  tu  che  facio 
aneora  questo  medesimo  la  natura  o  quella 
ìoteDigenaa  che  la  guida ,  e  con  molta  più 
ragione  di  voi,  non  possendo  (iK>icii.to)  ella 
errare,  ec.  ?  Cdi.  Op.  i ,  6.  Dell'  altre  Irutte 
ancor  vender  sogliamo  ;  Ma  perchè  molte 
pocbe  or  ne  spacciamo,  ee.  Cam.  ram.  278. 

S.ID1  MOLTO.  Avverbio,  denotante  ^f 0/(0 
'«•correre  di  tempo ,  Molta  lunghezza  di 
ttìn^,  Molto  tempo.  -  Né  di  mollo  il  pre- 
pr  fornito  avrai ,  Che  te  Ninfa  udirà ,  cui 
Siderite  Appelhino  li  Dei.  B4iJ.Naat.  ;{. 

$.  5.  Né  roco,  wè  molto.  -  r.  m  poco  */  s.  3i. 

$.4. Non  andar  volto  ,  Non  passar  molto, 
I  simili.  Valgono  Non  trascorrere  molto 

^PO.  {f".  0mcke  in  ANDARE»  verbo,  le  locuzioni 
■«Mf  ATCa  POCO  ANOAEEePoTER  POCO  ANOABB,  «ol/o 

«'SO.  73  «83.)  -  Cosi  di  par  saranno  ambi  pu- 
B4i:£lla  de*  suoi  commessi  errori  innanti; 
£gfi  di  tòme  la  difesa  a  torto ,  Né  mollo 
potri  andar ,  che  non  sia  morto.  Ario».  Fur. 
At  {>•  Rispose  Orlando  :  E'  non  passerà  mol- 
te t  Che  parleremo  d*un  altro  linguaggio. 

S-  5.  Per  molto.  Avverbio  di  tempo.  Per 
«wito  tempo,  Un  pezzo ,  ec.-Di  po'lcon- 
^»  ti  ifimando  ajuto;  E  non  mi  prolun- 
S^>  poi  eh*  io  1 U  dileggio  ;  Che  sai  che  qui 

per  molto  non    riseggio.  Bandìno  Im  nacrol.  Rim. 

M0LT6SPITO.  Aggett.  Molto  ospitale, 
^  occo^^ie  molti  ospiti.  -  La  tua  mento 
BOB  scopra  alcun  sembiante,  Né  moltospito 

•ppeUinti  0  dIsÓSpitO.  Salvio.  Eiiod.  Uvor.  e  Gioro. 

MOLtRA.Sust.f.  Secchio  in  cui  si  mtégne 
^  lalU.  LaU  Mulctra ,  dal  verbo  Mul- 
Fol  III. 


geOfCS,  ital.  Mugnere.  -  Che  per  tutte  le 
moltre  allor  biancheggia  Copia  di  latte,  e  *l 
cibo  unqua  non  manca.  Vaivu.  Cuc.  1 ,  i5o. 

MOMENTÀNEO.  Aggett.  Che  in  un  mo- 
mento non  è  piùy  Che  in  brevissitno  tempo 
si  muta  e  manca ,  Che  sol  dura  un  mo- 
mento. Lat.  Momentaneus.  -  E  seco  porta 
momentanea  gioja.  Meas.  Op.  3,  aoi. 

MOMENTO.  Sust.  ro.  sincopato  da  Movi- 
mento. Lat.  Momentum.  r  Non  vi  vuole  lai- 
dexza,  non  villania,  non  malvagità  in  corpo 
0  in  costume ,  d'  alcuna  guisa  ;  e*  vi  vuol 
bellore  {eioè,u\\nu),  valore  e  scienzia,  lar- 
ghezza, gentilezza  e  cortesia  ;  ogni  costume, 
ogni  atto,  ogni  momento,  rettissimo,  aman- 
tissimo e  grazioso.  Fn  Guiu.  Leu.  10,  p.  27 .  E  dal- 
li male  in  fuor  gittati  ardori  Del  perfido  Ti- 
féo,  e  dal  momento  Che  fanno  i  monti  per 
li  suoi  dolori.  Quando  vuole  alleviare  il  suo 

tormento.  Bocc.  Amet.  1 17  ,  rdit.  Sor. 

$.  i.  Momento,  per  Brevissimo  scorrere 
di  tempo.  (Giacché  Lo  scorrere  del  tempo 
é  figuratamente  Un  muoversi  di  esso  tem- 
po.) ÌJki.  Momentum. 

$.  %  A  MOMENTI.  Locuz.  avverb.  ed  ellid., 
il  cui  pieno  é  Da  qui  a  momenti ,  cioè  a 
brevissimi  spazj  di  tetnpo  ;  che  viene  a  dire 
Subito  subitOf  Tosto  tosto.  Frane.  Dans  le 
moment.  (Notisi  che  di  questa  locuz.  ci  man- 
cano finora  esempli  di  scrittori  classici  di 
primo  ordine.  )•!  cittadini  son  venuti  a  riva. 
Sicuro  che  a  momenti  il  Rcge  arriva.  Rie 

cùrd.  18,  68. 

S.  3.  A  MOMENTO.  Locuz.  avverb.,  co*l  valo- 
re di  Momentaneamente,  Per  un  momento. 
Per  un  istante.  -  Onde  a  momento  pren- 
dono (rìiireniii)  e  ricevono  alcuno  refrigerio, 
quindi  poi  ardono.  Compon.  &  Gio.  Giù.  8. 

%.  4.  Dal  momento  che.  Locuz.  congiunt., 
corrispondente  alle  francesi  Du  moment 
que ,  Dès  que.  -  Avendo  noi . . .  veduto  re- 
pentinamente cessare  l'anatomica...  indu- 
stria del  Bucrezio,  delio  Stenone , ...  dal  mo- 
mento cJh*ei  furono  toccati  dagli  stimoli  d*un 
interesse  più  interno  e  più  sublime.  CoccU. 
DU.  1,47. 

%.  tf .  Essere  di  momento.  Per  Giovare,  ra- 
lere.  Fare  effetto.  -  Del  mago  ogni  altra 
cosa  era  figmento.  Che  comparir  facéa  pe*l 
rosso  il  giallo;  Ma  con  la  donna  non  fu  di 
momento.  Che  per  l'annel  non  può  vedere 

in  fallo.  Alio»,  Fur.  4 ,  %o. 

42 
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§.  6.  Faiìb  momento.  Far  caso.  Essere  di 
momento,  Importare.^E,  quando  stia  bene 
il  resto,  una  voce  non  fa  momento;  e  que- 
sto dico  quando  la  voce  non  fosse  buona. 
Car.  Leii.  a,28o.  Né  vi  muova  r  esempio  de* Ve- 
neziani; perché  in  loro  e  il  sito  fa  qualclie 
momento,  e  la  forma  del  Governo  invete- 
rata fa  molto.  GuiccUrd.  1,310.  Quel  che  fa  gran 
momento  alle  sue  lodi,  è  che,  mentre  il  fu- 
rore di  mortifera  contagione  vittorioso  scor- 
reva per  r Italia,...  egli  con  forti  presidj,ec., 
sempre  ne  ha  preservati  e  difesi.  Giaromin.  in 

Pros.  fior.  par.  1 ,  t.  i  ,  p.  io3. 

§.  7.  In  un  M0ME7IT0  D*0RA.  •  F.inOlìK, 
Mtit.f.,  iat.  Hora ,  U  $.  39. 

§.  8.  Persona  di  momento.  Persona  d'im- 
portanza. Persona  che  ha  eredito,  autori- 
tà ,  influenza.  •  Non  ajutava  le  azioni  del 
campo  né  co*le  opere,  né  coi  consiglio,  co- 
me se  fosse  stato  uomo  di  nessun  momento. 
Machiav. Op. 6, 96.  Fccc  mettere...  in  castello 
il  sig.  Camillo  Colonna,  uomo  di  molto  mo- 
mento in  questi  paesi,  e  molto  grato  a  5.  M. 
Cesarea.  Cas.  Leu.  Cauf.  p.  37. 

MOMETTO.Sust.  m.  dimin.  di  Mwno  [v. 
m/d».  miioi.),  e  metaforicam.  per  Saccentuz- 
zo,  -  Canto  Tarmi  spieiate  e  il  grugno  rdtto, 
Fu  scritto  in  un  sonetto  Fatto  sopra  un  caz- 
eotto.Un  critico  Momctto,  Fiutando  cotal  fio- 
re. Ne  trae  spiacente  odore.  Saaeui.Rim.  1,319. 

MOMÒRDICA.  Sust.  f.  T.  botan.  -  r,in 

VITICELLA,  lerm,  botan.  tufg, 

MON*.  Sust.  m.  Per  apòcope,  in  vece  di 
Monte.  «  Poi  di  verso  Austro  trova  Mon*  Pi- 
reno ,  £  da  Ponente  il  mare  di  Bretagna. 
Diuain.i.i,c.io,p.33.AMon'Ginevra,aMon'Sa- 
nese  avéa ,  £  a  tutti  i  monti  ove  la  via  più 
8*  usa.  Provisto  il  Longobardo.  Aiìos.  Cinq.  Caa. 
a,  56.  (Più  communem.  oggidì  si  scrive  in 
un  sol  corpo  Monginevra  o  Monginevro,  - 
Monsanese  0  Monsenese.) 

MÒNACA.  Sust.  {.Religiosa  regolar  e. Ltii. 
Monacha.  «  Fugi  dalle  monache  come  dal 
fuoco  e  come  da*  lacciuoli  del  Diavolo ,  e 
di  scontrarle  e  di  parlar  loro  e  di  vederle, 
acciocch'  elle  non  ombrino  il  cuor  tuo  di 
sozzura  di  vizj.  Coii.ai».  L.  107. 

%.  Quando  si  sega  la  monaca.  Dicono  ìFìoa 
rentini  II  giorno  di  mezza  quaresima, 
quando  viene  ad  essere  partita  per  mezzo 
quella  stagione  di  penitenza,  (Minuc. /n  Nut. 

Malm.  V.  3,p.  371,  «1.  I,  sotto  alia  tore BELLETTO.) 


MÒNACA  (sust.  f.) BIANCA. (Uccello  aqua- 
tico). -  r.  PES€lAJOLA,«r«//otf7«iifico. 

MONACANDA.  Aggiunto  di  FanduWik 
destinata  a  farsi  monaca.  (Dal  verbo  Jfo- 
nacare,  che  vale  Far  mofiaco.)-  La  figlia 
monacanda  che  s'addestra  Al  chiostro, qI 
coro,  al  vespro  ,  a^  matutini,  A  voti  virgi- 
nali in  tal  palestra ,  Sbarcata  la  vedremo 
anco  a*  festini,  Ove  treschi,  sallelU  e  cocco- 
veggi,  Chiamando  a*  suoi  panion  cento  zer- 
bini. Soldan.  Sai.  5,  p.  lo{. 

MONACARE.  Verb.  atl.  Far  monaca  o 
monaco. 

§.  Monacarsi.  Rifless.  att.  Farsi  monaca 
0  monaco.  -  Dìcon  certi  colli  torti  Ch*egli  è 
mal  lo  andare  a  zanni  {dog,  alia  comcdù).  Irnpa- 
riamvi  cento  inganni;  Si  ch*eHi  hanno  mille 
torti.  Doveriasi  una  gridare  Che  menoT?i 
la  figliuola  (Se  ben  fu  una  volta  sola)  Che 
s'aveva  a  monacare.  S' eli'  aveva  a  maritarsi, 
Ciò  non  era  mal  nessuno;  Perche,  come  dice 
ognuno, La  veniva  a  digrossarsi. Lfoi«r.niin.93. 

MÒNACA  (SANTA).  Sust.  f.  Spezie  di  su- 
Sina.  ->  £  mi  trovo  a  mangiare  in  settem- 
bre ed  in  ottobre  delle  susine  che  son  della 
prime  a  maturare:  la  santa  monaca,  la reifM 
Claude ,  la  pcrnicona ,  ec.  ;  e  queste  passe 
e  mezzo  secche,  che  sembra n  candite.  Paokt 

Op.  agrar.  a,  aai. 

MONACHELLA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano). 
Sylvia  stapazina  Lath.  -  Sinon.  del  maschio 
aidu\io,MotaciUa  stapazina  Lin.cur.Gmel.; 
Saxicola  stapazina  Teinm.;  Oenanthe  sta- 
pazina Vieillot,  Roux,  Schinz.  -  Sinon.  della 
femina  adulta,  Mo  taci  Ila  stapazinaUiu  cur. 
GìXìéì.'yn  ti  flora  rufescens  Brisson;5flxico(a 
aurita  Tcmm. ,  Ranz.  ;  Oenanthe  albieol- 
lis  Vieillot,  Roux;  Sylvia  stapazinal^ih'j 
Oenanthe  altera  Aldrov.  ;  Massajola  bian- 
ca Stor.  Uccell.  -  Frane.  Le  motteau  sta- 
pazina.  (  Sav.  OroU.  3 ,  206. ) 

MONACHINA.  Sust.  f.  dimin.  di  Monaca, 
Sinon.  Monacella,  Monachella.  Monachet" 
ta.  -  Corbclletti  inargentati  Per  le  man  di 

monachine.  Magai.  Fior,  arane.  246. 

§.  Monachine.  Figuratam.,  quelle  ScinlH' 
tette  che,  nelV  incenerirsi  la  carta,  a  poco 
a  poco  si  spengono ,  e ,  facendo  un  certo 
moto ,  pare  che  si  dileguino ,  seìnbrando 
tante  monache  le  quali  co  *l  loro  lume  in 
mano  scorrano  pe  'l  dormitorio  andando 

a  letto.  (Miuuc.  Ili  Noi.  aialm.  v.  I,  p.  8,rol.  »,rSahia. 
AduoI.  Fiei  Buuoar  p.  4iO,  oJ  2  )  -  Mi  basla  SOl, 
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se  ?06tra  Allessa  accetta  D'onorarmi  d*udir 
questa  mia  storia»  Scritta  così  come  la  penna 
^(ta,  Per  fugir  Tozio,  e  non  per  cercar  glo- 
ria. Se  non  le  gusta ,  quando  Y  avrà  letta , 
Tornerà  bene  il  farne  una  baldoria  ;  Che  le 
daranno  almen  qualche  diletto  Le  tfionachi- 
I      ne  quando  vanno  a  letto.  Maim.  i  »  4. 

MONACEfNA.  Sust.  f.  (Uccello  aquati- 
co). -  F.  m  FRATICELLO ,  nectJ/o  «quatico. 

MONACHfNA.  Sust.  f.  (  Uccello  di  ripa  ).  - 
Recwrvirostra  Avocetta  Lin.  -  Sinon.  Jvo* 
setta  Italorum  Aldrov.  ;  Spinzago  d'aqua 
Slor.  Ucccl.  -  Frane.  L'avocette.  (s.t.  Omit. 

a,  366.) 

MONACHINO.  Sust.  m.  (Uccello  silva- 
no). -  F,  CIUFFOLOTTO. 

%,  MOKACHIIIO  DI  PAOULB.  -  F.  iti  PASSERA, 
mst./.,  il  S.  Passera  di  paoule. 

MONACHINO.  Aggiunto  di  Colore  scuro 
chi  t^mde  al  rosso  ^  quasi  tanè;  cosi  detto 
per  essere  ordinariamente  quello  dell*  abi- 
to che  portavano  certe  monache.  «  Lucifero 
avéa  aperte  tante  bocche.  Che  pareva  quel 
giorno  i  corbacchini  Alla  imbeccata,  e  tran- 
gugiava a  ciocche  L*  anime  che  piovean 
de^Saracini ,  Che  par  che  neve  monachina 

fioccfae.  Pule.  Lois-  Morg.  27,  54. 

MONACHINO.  In  forza  di  sust.  m.,  si  pi- 
glia per  Lividore  cagionato  da  percossa , 
alludendo  al  colore  monachino,  che  é  uno 
scuro  tendente  al  rosso.  «  Que*  lividi  e  quelli 
enfiati  che  son  venuti  insù  le  natiche  ed  a 
voi  ed  a  M.  Gio.  Boccaccio. . .  per  le  solenni 
seulacciate  le  quali...  vi  sono  state  date  a 
colo  ignudo,  a  pien  popolo,  a  torto.  Il  che  si 
è  inteso  qua  in  Firenze  con  dispiacere.Ognun 
tattavia  si  riconforta,  perché,  senza  pur  ado- 
perarvi un  quattrin  d*  unguento  rosine  o 
biacca, svaniranno  ben  tosto  i  monachin  del- 
l'uno e  Tenfiagion  delFaltro.  AUegr.  tn  Ser  Poi, 

pL33ay€«aM  eiUrtbbt  In  Crat.;  i5,cdis.ven.,l83i,AUiiop. 

(La  Crus.  allega  questo  medesimo  esempio, 
benché  strozzato,  nel  ^  di MoNAcaiivo,  aggelt., 
a  eonfenna  di  Moiiacbi:<io  in  signif.  di  OìacI 
livido  che  resta  nella  faccia  per  qualche 
percossa;  onde  si  vede  eh* ella  pigliò  le  na- 
tiche per  la  faccia.  Piccola  sbaglio  1) 

MÒNACO.  Sust.  m.  Propriam.,  Chi  mena 
titm  solitaria  (dal  gr.  Mov^e^oc»  Solitario); 
aia  in  oggi  si  dice  di  Religioso  regolare. 
Lat  Monachus. 

%  YoTiRsi  MONACO.  Monocarsi,  Farsi  mo- 
naco. Entrare  in  un  Ordine  monastico.  • 


Si  vesti  monaco  d*asppa  vita,  e  visse  e  morì 

con  grande  perfezione.  Serdoa.  Frane.  Suffr.  «nim. 
Purgai.  80. 

MÒNACO.  Sust.  m.  T.  d'Archit.  Corta 
travetta  verticale  che  presa  in  mezzo  dalle 
due  estremità  superiori  dei  puntoni  (cioè 
dalle  due  travi  inclinate  che  fotunano  i 
lati  del  cavalletto) y  piomba  verso  Vastic* 
ciuola  (  che  è  quella  trave  orizontale  for- 
mante la  base  del  cavalletto  e  il  sostegno 
dei  puntoni)  senza  toccarla.  (Carm.  Promu.) 
-  Fece  Tasticciuola  del  cavallo,  che  è  lunga 
braccia  trentotto  da  muro  a  muro ,  di  più 
travi  commesse  insieme,  augnate  ed  incate- 
nate benissimo  ,  per  non  esser  possibile 
trovar  legni  a  proposito  di  tanta  grandezza; 
e ,  dove  li  altri  cavalli  hanno  un  monaco 
solo,  tutti  quelli  di  questa  sala  n  hantio  tre 
per  ciascuno ,  uno  grande  nel  mezzo ,  ed 
uno  da  ciascun  lato  minori.  Vaar.  vu.  8,  i83. 

MONACtìCCE.  Sust.  f.  plur.  Nome  vulgare 
del  Gladiolus  communis,  che  anclie  si  chia- 
ma vulgarmente  Pancaciólo  0  Pancaciuólo, 
e  Spadacciuóla.  Fiori  in  spiga  tutti  per  una 
parte  ;  foglie  spadiformi  nervose.  Perenne. 
Si  trova  fiorito  nel  maggio  fra  le  biade,  le 
quali  adorna  co'l  suo  fiore  ro.sso  roseo.  (Targ. 

Tucs.  Oli.  lit.  kouio.  a,  36  t  37.) 

MONARDA.  Sust.  f.  T.  botan.  Monarda 
fistulosa.  Foglie  bislunghe,  lanciolate,  0  co- 
riformi,  pelose,  seghettate.  Fiori  in  capolini 
nella  cima  dei  fusti.  Perenne;  è  pianta  sti- 
mabile per  un  giardino  pe*suoi  fiori  cremi- 
si. Fiorisce  in  agosto.  (Targ.  To».  Ou.  hi.  boUn. 

MONASTÈRO  e  MCWVASTÉRIO.  Sust.  m. 
Propriam.,  Cella  abitata  da  un  sol  mona- 
co. Lat.  Monasterium;  gr.  Movavrij/otov,  da 
Move;  (Monos),  Solo  9  e  ^mific  (histémi), 

io  sto.  (y.  MONASTERIUM  »«/ Do  Canj^r.)  -  E  pOf 

(quel  Frau)  cou  molta  grazia  e  caritade  ci  me- 
nòc  (menò)  al  SUO  monastcHO,  efececi  molto 

onore.  Vìi.  ss.  Pad.  l.l^p.  1 23, coi.  I, ed». Man.  (Pq- 

che  linee  addietro,  parlandosi  di  quel  me- 
desimo Frate,.é  detto:  «un  Frate  lo  quale 
aveva  la  sua  cella  quivi  presso.»)  Onde  av- 
venne che  vcggbiando  Antonio  una  notte  ia 
orazione,  tanta  moltitudine  di  fiere  e  bestie 
crudeli  per  opera  del  Diavolo  gli  entrarono 
nel  suo  monastcrio,  che  parve  che  tutte  le 
bestie  di  quello  eremo  fossero  qui  congre- 
gate, M.  t.  1 ,  p.  39,  rol.  a. 
§.  Monastero  e  Monastbrio  si  chiama  in 
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oggi  Y abitazione  di  più  monaci  o  mona- 
che.»E  s'ella  entrare  in  nionÌ8ter(moiM»ier) 
volesse ,  Legga  la  parie  nona  infra  del  li- 
bro, Dove  si  eoglie  la  materia  tutta.  BaH«r. 

Rfggl.n.  193. 

MONCnfM.  Susi.  m.  plur.  Guanti  per  lo 
più  di  grosso  panno  lano  9  i  quali  hanno 
come  due  soli  diti  chiusi  in  cima,  uno  pe'l 
pollice^  Valtro  larghissimo  per  tutti  insie- 
me li  altri  quattro  ditidella  mano^  i  quali, 
per  V  immediato  loro  contatto ,  vi  stan» 
no  più  ealdi.  Li  adoperano  ne'  grandi  freddi 
t  vetturali,  i  lattaj,  i  braceianti,  ec.  Questa 
voce  MopfCHifii  deriva  dall*  aggett.  Monco , 
signiGcante  Scemo  delle  dita.  (Caren.  Pronta.) 

MONCO.  Aggett.  Privo  di  una  manoy  0 
Senza  mani^  0  Che  ha  storpiata  una  ma- 
no  0  storpiate  le  mani.  Lat.  Muncus. 

%.  1.  In  forza  di  sust.,vale  Chièmofico, 
senza  mano^  ec.  -  Non  sarebbe  egli  come 
se  tu  volessi  che  io  mandassi  la  palla  a  un 
monco?  Egliè  eosa  stolta  voler  dare  a  uno 
quello  che  egli  ricevere  000  può.  Vaicb.  Scom. 

l«uif.l.7,c.  I7,p.  194. 

$.  3.  Cavar  di  mano  a  vn  hoiico  le  basto- 
KATE^  0  simile;  0  vero,  eH^^ficam.»  Cavarlb 
DI  mano  a  un  monco.  Vale  Provocar  le  basto- 
nate 9  0  simili ,  Foler  farsi  bastonare ,  0 
simile ,  per  forza.  -  Veramente  anch*  egli 
(quc»ioinio6Btittoto)è  uu  po*  riscntito*.  bastonò 
a  questi  giorni  un  contadino,  ec;  questo 
briccone  mi  aveva  perso  il  rispetto  in  modo 
che  Tavrebbe  cavate  {sotantentnUhanoMiB)  di 
mano  a  un  monco.  Fagiooi.  Comcd.  5, 16.— la. 
ik  3, 237. 

%.  3.  Farebbe  a  paisar  co*  monchi.  Figura- 
tam.,  per  Essere  tenace^  avaro.  -  r.  /n  got. 

TA ,  sntt.f.,  il  %.  Aver  u  cotta  aub  mari,  che  i  il  3. 

MONDARE.  Verb.  atl.  Nettare,  Polire , 
Detergere,  cosi  nel  proprio,  come  nel  figu- 
rato. Lat.  jSfuftdo,  a«.- Da' peccati  miei  oc- 
culti, o  Signore,  mondami.  SanrAgMi.  Maoioi. 
rtp.  6,  p.  14. 

%.  4.  Mondare  ,  per  Levare  la  buccia  0 
la  scorza  a  che  che  sia,  «  Vi  sono  delle  pere 
quasi  tutte  d*una  spezie  assai  buone  e  molto 
grosse  e  sugose,  eoo  una  buccia  sottilissima, 
che  a  gran  pena  si  possono  mondare.  CarUi. 
Viag.  2,s4.  Evvi  delle  pesche  e  delFalbicoc- 
che  assai  e  de*  poponi  eh'  hanno  il  seme 
coroni  nostri,  ed  in  tutto  il  restante  sono  (fis- 
similissimi  tanto  nella  foggia ,  come  nella 
buccia,  sapore  e  qualità  ,  e  si  possono  qua- 


simente mangiare  senza  mondarli ,  perchè 
la  scorza  è  tanto  sottile ,  che  si  leva  come 
quella  d' una  cipolla,  u.  ìk. 

%.  %  Mondare  le  uova.  -  F.imOVO,smM.m,, 
iii.lii. 

%.  3.  Mondarla  con  mano.  Ellitticaro.  e 
figuratam.,  per  £:9p{/card  «ita  cosa.  Di' 
chiararla ,  Spianarla ,  che  anco  diremmo 
Snocciolarla.  «  Il  sole  ugualmente  è  pa- 
dre de'pazzi  e  de*poeti  ;  e  però  questi  e  quelH 
son ,  verbigrazia ,  un  piattel  di  que' mede- 
simi. Non  vi  scandalizzate  olà ,  eh*  i*  non  fa- 
vello a  vanvera;  ma  faciamei  dappiedea 

mondarla    {MotUntendì  questa  mia  pvofKwitiiMr)  COtl 

mano.  Quando  mai,  ec?  Aiirgr.  i43,eJis.Ci«.; 

112,  «dia.  Amslerd. 

$.  4.  Non  mondar  nespole.  Figoratameo- 

te.  -  y.  in  NESPOLA  ,  snst.f.,  il  %,  3. 

MONDATOra.  Sust.  f.  Il  mondare. 

%  Pe  'I  Resultato  del  mondare.  Ciò  che 
si  leva  da  che  che  sia  mondandolo.  •  La 
farragine  delle  mondature  del  farro  si  semi- 
na fonda  al  tempo  medesimo  che'I  farro. 

Soder.  Oft.  e  Gbrd.  109. 

MONDinCATlVO.  Aggett.  avente  vòrti 
di  mondificare.  -  Occidonsi  li  lèndini  eoo 
tutte  cose  che  sieno  amare ,  mond'ificatire 
e  consuntive.  Tfsor.psy.op.  3.  (Questo  esempio 
allegasi  da*  recenti  Vocabol.  in  conferma  di 
MODIFICATIVO,  che  non  può  in  esso  aver 
luogo  ;  e  parimente  in  CONSUNTIVO,  po- 
nendo e  qui  e  quivi  le  lendini  in  vece  di  i 
lendini.) 

%.  MoNDiFicATivo.  lu  forza  di  sust.  m.  è 
term.  degli  Speziali  e  de*  Medici,  intendendo 
Medicamento,  -  come  a-dire  unguento,  li' 
nimento,  ce.  -,  atto  a  mondi ficare.^ìionàh' 
ficativo  magistrale  semplice.  Mondificatiro 
magistrale  con  sugo  d*apio.  lUreii.  fior.  p.  ss?» 
co),  a.  (  Qui  NON  DI  FICATIVO  è  preso  per  Un* 
guento  mondificativo.) 

MONDO.  Sust.  m.  L'universo,  Il  dito  e 
la  terra  e  tutto  ciò  che  vi  è  eonienuto.Vìk 
particolarm..  Il  globo  terrestre.  Ut.  Jfim- 
dus. 

S.  I .  Mondo,  per  Quantità  grande  di  gen- 
ti. -  E  per  questo  faceano  si  grandi  le  strida, 
e'I  gottoso  i  miigli,,e*l  fante  i  dolorile  la  fa- 
miglia il  rumore ,  per  si  fatto  modo,  che  pa- 
réa  r  Inferno  ;  e  tutto  il  mondo  era  tratto 
e  traeva.  Saobet.  Nov.  i jo,  v.  a, p.  1^4. 

%.  3.  AbBANDONARB  il  mondo.  •  y.  in  ABBAII- 
DONARE,  irrbo,  i  SS  18  e  ig. 
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$.  3.  Ahdars  il  mondo  n  carbonata.  -  r. 

im  CARBONATA ,  susi./.,  il  S. 

$.  4.  ÀNDARt    ÌL  MONDO   SOtTOSOPRA.  TpOF- 

Micam.,  yrIo  Seguire  immensa  mina,  Es- 
ten  ogni  cosa  in  confusione  ed  in  iscom^ 
figlio.  «  Credono  e  temono  che  il  mondo, 
senza  aleun  riparo,  possa  andarne  sottoso- 
pra. Fia  Gìotd.  Pird.  R.  (rif.  «hila  Cnu.  /i>  ANDARE, 

J.  S.  àndarr  NBL  MONDO  DI  LÀ.  Morite;  che 
por  si  dice  in  modo  basso  Jndare  di  là. 

(Gas.  im  AUDARC,  Ptrbo,  ntl parmgr.  ^mbalter.  ad  AH- 
UU  IN  ^4  B  DI  LA  ,  ttmui  9S.  ) 

%.  0.  ÀNDARB  O  IrR  O  GiRB  PBR  LO  MONDO. 

FiaggiarCf  Andar  vagando  per  molti  pae- 
si. -  Poseia  die  il  padre  suo  (di  Manto,  indo, 
fiatifant)  di  vita  uscio,  E  venne  serva  la  cìua 

di  Baco  (do^,  Bmco;  0  p0r  cillkai  Bacco  intendesi  Tebe), 

Questa  (  Manto  )  gran  tempo  per  lo  mondo 

gio.  DMLlAfrr.  M,60. 

$.  7.  A  TUTTR  LR  VIR  DRL  MONDO.  -  T.  in  VIA, 
msL/.,  Slsada. 

J.  8.  ÀTBB  CARO  VN  MONDO.  AveT  coro  som- 
mmnonte,  Eiuseir  cosa  infinitamente  gra- 
é(/l8.«- Delle  cosediquè  sarei  troppo  lungo 
a  sertyervi  ;  bastivi  che  ho  caro  un  mondo  a 
travarmi  in  queste  facendo,  perchò  sono  con 
Bo  oorao  singoiare  e  pratico  di  molte  cose« 

€k.  LdL  Toioit. ,  Idi.  io,  p.  i5. 

{.  9.  CORRRRB   PBR  SUO  IL   MONDO.  FigUrR- 

ta«^  per  Far  conto  di  che  che  sia  come  di 
coM  propria  »  ed  anche  Usare  soverchia 
frmiekezxa  in  ogni  cosa.  .^^  Cosi  li  uomini 
scapoli  e  senza  moglie  riconoschiamo  (  nro- 
mòmm)  andare  di  fiero  coraggio  adorni,  e 
(fi  brio  fomiti  e  di  spirito,  e  tutto  il  mondo, 
per  cosi  dire  »  correre  per  loro.  Saivio.  dù. 

«.5,212. 

$.  40.  CosTARB  UN  MONDO.  Costors  ^rait- 
daMciile,molKM/mo;cbe  altresì,  per  iper- 
bole, diciamo  Costare  un  occhio.  -  E  tu  vuoi 
sonpre  qualche  acconciatura.  Che  costa  un 
■ondo,  di  quel  nastro  rosso  ;  E  poi  quindici 
gìonii  il  più  ti  dura.  MaUi.  tìd.  soo.  aij ,  p.  38. 

$.11.  Dbll'altro  mondo.  Locuz.  che,  usata 
a  nodo  d'aggiunto,  viene  a  significare  Ec* 
tessivo ,  Stragrande ,  Fuor  del  costume , 
fgropositaio,  e  simili,  secondo  le  occasio- 
Bi.*Ne  bcéa  scorpacciate  dell'altro  mondo. 
Fw. Sor. pi.  3,  V.  2,  p.  288.  Sopra  de*  quali  or- 
MmenU  (dtiruoio)...  dicevano  (riodbm)  spro- 
positi dell'altro  mondo,  con  mìsterj  degni 

<fi  compassione.  Conio.  I»t.  Me».  I.  3,  p.  365. 


S.  13.  Di  mondo.  Locuz.  pleonastica ,  ma 
nello  stesso  tempo  rinforzativa.  -  Dicesi  an- 
cora d'una  terra  e  d'una  colla  là  oltremare, 
la  quale  è  si  tenace  e  si  forte,  che  per  nulla 
maniera  di  mondo  si  può  partire  quando  è 
appiccata.  FraGìord.  PKd.p.  7,coi.  1.  Nou  può 
esser  per  nullo  modo  di  mondo ,  no.  u.  ib. 

p.  9,  co).  2. 

%.  45.  GlRARB  IL  MONDO.  -  T.  In  GIRARE, 
i>erb0,iì  t,  10. 

%.  44.  Il  bel  mondo.  Le  persone  che  si 
distinguono  dall'altre  per  l'eleganza  del 
vestire,  la  squisitezza  delle  maniere,  la 
raffinatezza  de^ passatempi,  lo  sprezzo  di 
tutto  ciò  che  non  s^accommoda  a'  loro  ea^ 
pricci.  Frane.  Le  beau  monde.  -  Di  tant'alte 
doti  Tu  nop  orni  cosi  lo  spirto  e  i  membri, 
Perchò  in  mezzo  albi  tua  nobii  carriera  Sos- 
pender debbi  il  corso,  e,  fuora  uscendo  Di 
cotesto  a  ragion  detto  bel  mondo ,  Intra  I 
severi  di  famiglia  padri  Relegato  ti  giaci.  Fa- 

ria.  Mal.  in  Pano.  Op.  l ,  26.    Qui  i  letterati  nOUf 

sono  solitarj  come  a  Padova,  ma  si  mischiano 
co'l  bel  mondo,  vanno  alle  villeggiature, 
a* pranzi,  ec.  Aigar.  io,  271. 

%.  15.  Mondo  nuovo.  Quel  piccolo  panO' 
rama ,  0  piuttosto  poliorama  (  veduta  di 
molti  oggetti),  che  mostrano  in  piazza  i 
ciarlatani.  -  Qui  tratta  di  quelli  bagatellie* 
ri  che  mostrano  il  Mondo  nuovo.  SJtìu.  Aomii. 

Pier-  Ruooar.  p.  l^So,  col.  2,  $.  penali. 

$.  46.  Parere  tutto  il  mondo.  Locuz.  iper- 
bolica, per  significare  Apparire  assai.  Avere 
grandissima  apparenza.^^Werrk  uno,  e  sarà 
avvistato, e  parrà  tutto 'I  mondo;  ed  ò  vento. 

Pra  Giord.  Prad.  p  69,  col.  2. 

$.17.  Rinunziare  al  mondo.  -  r.  im  rinun- 
ziare, i-erbo ,  il  %.  ^. 

MONDUALDArE.  Verb.  intrans.  -  r.i* 

MONDUALDO ,  SHst.  m,ili. 

MONDUALDO.  Sust.  m.  Tutore  che  le 
leggi  danno  alle  donne,  senza  il  consenso 
del  quale  non  possono  far  contratto  vC" 
runa. 

%.  MoNDUALDO,si  dicc  Oggi  in  Toscana  quel 
Decreto  co'l  qUale  il  Magistrato  concede 
alle  donne  di  poter  disporre  della  propria 
dote;  il  che  altrimenti  non  potrebbero  fa* 
re. Quest'atto  si  esprime  da'Legali  co'l  verbo 

MOndualdare.  (Pottil.  Cor.  adla  Cronica  del  Villani.) 

MONÉDULA.  Sust.  f.  Quell'uccello  che  piA 
communem.  si  chiama  Gazzera,  Putta.  Lat. 
Monedula.  -  r  /*«•#.  nr/ver^oiMMACcui arsi. 
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MONELLO.  Susi.  m.  Furfante,  Giunta- 
tore, Mariuolo, 

$.  FaRB  il  monello.  Noi  (Fioreniioi)  diciUDlO 

Fare  il  monello  Quel  ragazzo  che,  avendo 
toccate  leggermente  delle  busse  dal  mae- 
stro 0  da  altri,  mette  a  soqquadro  il  vi" 
cinato  con  le  strida,  per  mostrare  d'essere 
stato  dalle  busse  tutto  stroppiato ,  ed  in 
vero  non  ha  mal  nessuno;  che  si  dice  anche 
Far  marina,  (Minuc.  /nNoi  Maim.  v.  i,  p.  289,001.2.) 
MONELLUCCIACCIO.  Susi.  m.  peggiorai, 
di  Monelluccio,  dimio.  di  Monello.  -  Sen- 
tile, di  grazia  ,  come  queslo  monellucciac- 
cio  sa  far  bene  le  cacabaldole  e  moine  ai- 
torno  ,  die* egli,  alla  sua  dileltissima  madre, 
quando  ognuno  sa  eh*  egli  è  figliuolo  baslar- 

do.  Brace.  Rtiul.  Dtal.  p.  ap.*». 

MONÉTA.  Susi.  f.  Terra,  generico  ò*Ogni 
sorta  di  pezzi  di  metallo  coniati  per  auto- 
rità  sovrana  ad  uso  di  spendere.  -  Il  Vesco- 
vo Rìnieri  delle  licenza  e  libera  poteslà  a  M. 
Guido ,  ec. ,  di  ballere  monda  volterrana 
grossa  e  minula.  Targ.  Tou.  g.  Vbg.  4, 52. 

%.  i.  Moneta,  senz* alcun  aggiunlo  qua- 
lificalivo ,  si  prende  lalvolla  per  Moneta 
spezzata.  Moneta  spicciola,  Spiccioli.  (Tale 
è  Tuso  più  commune  di  quesla  voce  presso 
noi  allri  Milanesi.  )  -  Quando  tu  lorni  a  de- 
sinare, recami  la  monela  a  queslo  scudo  (cfoè> 

taala  monela  spcnala,  tanti  spiccioli  da  ragguagliare  il  vaU 

tenie  ùì  quritu  Kudo);  chò  SO  vcuissc  la  lua  mon- 
na Laldomine  a  riporlarmi  ceri' accia  che 
eirha  di  mio,  io  la  possa  pagare.  Geli.  S(H>r. 
■.  3, ».  I,  p.  35.  Si  vuotano  innanzi  (certi  avidi  gio- 
catorì)  il  piallo  della  posta,...  senza  cercar 
se  moneta  0  oro  v'  è  da  cambiare  0  da  ren- 
dere indietro  ad  alcuno.   Pieirop.  Ghir.  Commen. 

Primier.  iS.  Tra  V  altre  cose  più  care  in  una 
,  cassetta  trovarono  una  sacchctlina  dov*era- 
no  dugenlo  fiorini  d*  oro  che  ardevano  ;  e  in 
un  altro  sacchellino  forse  da  otto  0  dieci  di 
moneta.  Laic.  cen.  3 ,  DOT.  8,  p.  184.  Fin  qui  a  ve- 
rno (abUanio)  Sempre  tenuto  che  li  40  mila 
ducali  depositali  a  queslo  eflelto  fossero 
d*oro  in  oro  (c/oè,  d'oro  effettivo);  ed  ora  tro- 
viamo che  son  di  monela  (doè,  ^on  roxoct- 
fetUvo),  e  che*l  mandato  è  stalo  tocco  in 
margine  e  dello  di  moneta  in  loco  d*  oro. 
Non  sapemo  (sapìamo)  come  questa  cosa  sia 
ila,  ec.  Se  ne  sapete  cosa  alcuna,...  date- 
cene lume  ;  perchè  io  non  posso  credere  che 
la  Camera  in  quel  tempo  sborsasse  a  mo- 
neta, tanto  più  che'l  calcolo  dello  spesa  che 


s!  ha  da  fare  è  fondato  sui  mille  d*  oro.  Gr. 

Op*  1  >  1 7  >  ^'^  milan.  Clasa.  ilal. 

%.  %  Moneta  corsiva.  Moneta  corrente. 
Moneta  che  corre  communemente  e  con  va- 
lore determinato.  -  E  pagai  di  contaoli  sol- 
di 3tf  di  moneta  corsiva  nostra.  b«b.Cc1i.t.3, 

p.  133,  «lis.  6or.,  1839,  Gugl.  Piatti. 

%.  3.  Moneta  di  peso.  Moneta  di  giusto 
peso.  «-  Se  avete  spacciate  le  monete  false 
per  vere,  e  le  scarse  come  se  fossero  di  pe- 
so. Segoer.TfiHi.utf.i58.  (Il  Bemi  in  Rim.bvrl 
1 ,  83 ,  disse  :  «  Io  non  so  se  è  il  vero  quel 
eh'  io  ho  inteso,  Ch'  ei  tasta  a  un  a  un  tutti 
i  danari  [denari],  E  guarda  se  i  ducati  son 
di  peso.  »  ) 

%.  4.  Mo?iBTA  DI  SPACCIO.  Monsta  eorren- 
te.  -  Le  ragioni  vere  son  già  trilissime,  sic- 
come quelle  che  qual  monela  di  spaccio  son 
sempre  In  uso.  Srgner.  Op.  t.  1 ,  p.  6. 

$.  tt.  Moneta  scarsa.  Moneta  che  non  è 

di  giusto  peso.  -  y.fes.  mei  s.  3. 

%.  6.  Moneta  spezzata.  Monete  minuti, 
parecchie  delle  quali  ragguagliano  il  val- 
sente d' una  moneta  maggiore  ioro  0  (tar- 
genio.  Sinon.  Spiccioli,  Moneta  spicciola.* 
In  tasca ...  ho  sempre  monela  spezzata;  pe^ 
che  non  mi  piaciono  quei  poderoni  (d«i><H>* 
mooeie  groiM  )  ucl  laschiuo  ,  pc'  quali  UQ  Diio 
amico  fu  tanto  minchionato  da  quel  suo  de- 
bitore, al  quale  chiedendogli  centocinquanta 
scudi  che  aveva  a  avere,  gli  rispose  il  buoa 
uomo  :  Non  ve  li  posso  dare,  perchè  doo  ho 
moneta  spezzala.  Pivóat.  i«  Pm.  fior.  p».  3,t.  1, 

P-  •79- 

§.  7.  Pagìuib  della  stessa  moneta  alono. 
Figuralam. ,  vale  Rendergli  la  pariglia.*St 
pigliai  altro  marito,  pagai  le  deiristessa  mo- 
neta ;  mentre  tu  me  lasciasti  per  uo'alun  che 
in  casa  tua  fa  dimora.  FagiuoK  Comed.6,3i3. 

$.  8.  Pagare  di  buona  0  di  cattiva  vc^nA, 
0  simile,  alcuno.  Figuralam.,  per  Corrt«/KW* 
dere  bene  0  male  ad  altrui.  -  Per  questo 
io  li  pagai  di  quella  monela  eh*  io  poteUl 
MachiaT.  Op.  7,  313.  (II  lai.  ha  :  «  Quod  habui 
summum  pretium,  persolvi  tibi.  »  ) 

MONETÀRIO.  Susi.  m.  Quegli  che  batU 
la  moneta.  Sinon.  Moneliere.  Lai.  Moneta^ 
rius.  «  Pare  che  possa  essere  una  seggiola 
sola  che  si  vegga  in  iseorcio,  e  che  Tarte- 
Oce  0  il  monetario  si  sia  presa  licenza  nella 
prospettiva  per  meglio  rappresentare  che  sia 

CUrule.  CbimentclU  in  Dat.  Leti.  p.  89. 

MONGÀNA  0  MUNGÀNA  (  VITELU). 
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Sasi.  f.  Filala  di  latte,  (Mungana  con  Yu 
è  forse  meglio  scritta ,  che  Mangana  con 
Po,  non  «ssendo  inverisimile  die  questa 
Toce  derivi  dal  verbo  Mungere.  )  Anche  si 
dieesQStaotivamente  Lattonzo  e  Lattonzo- 
i».  -  Brodo  (atto  con  vitella  mungana.  Red. 

J.  MoRGAif A,  in  forza  di  sust.»  cioè  taciuta 
Il  parola  Fitetla.  -  E  certo  gusto  tal  ne  ri- 

eCTeri  (a  naogine  oo  auoo  di  Uttt)  ,    Ch*  Ì0  giurO 

die,  lasciata  la  mongana  E  il  mannerin,  di 

questa  sol  volevi.  Fagìvol.  Rim.  3,  23o. 

MONGARO.  Aggett.  Umidiccio,  Mollie- 
Ho,  (Voce  registr.  anche  dal  Duez,  il  quale 
Ti  fii  corrispondere  in  frane.  Motte,  ffumi- 
4t,)  -  Vuol  essere  (  ou  rrna  fiutu)  né  mon- 
gara,  né  seccaticcia ,  ma  in  quel  mezzo.  Car. 

Cmics.56. 

MONGIOJA  !  antico  grido  di  guerra  che 
MffMJto  i  Francesi  nel  dar  battaglia , 
die  odia  lor  favella  cosi  suona:  Mont-Joie 
Saint  Denis  !  ->  Per  Siragozza  si  facevan 
balli  E  giuochi  e  personaggi  e  fuoclii  e  tre- 
sdie;  E  chi  correva  dinanzi  a' cavalli  ;  Buf- 
foni e  scoccobrin*  fanno  moresche,  E  gettan 
de*  (dtt.òz')  balcon  fior  bianchi  e  gialli  Le  da- 
ne  addosso  alle  gente  (genti)  francesdie;  E 
lotti  i  moricin  gridon  (grìdau)  per  ciancia  Mon- 
gioja  e  Carlo  e  San  Dionigi  e  Francia.  Pale 
u%.iierg.s5,a3.Dair  altra  parte  il  Cristian  no- 
itro  ardito  Gridava  San  Dionigi  e  sua  Mon- 

gioja.  Pnk.  Lue.  Cirii.  Cai?,  e.  5,p.42|  cdis.fior.flS;!. 

Noa  varrà  qui  Mougioja ,  né  San  Gianni,  id. 

c6,p.57. 

MOMlLE.  Sust.  m.  Collana,  rezzo.  Lat. 
MoMU,  is. 
S*  Per  Insegna  d'Ordine  cavalleresco.  • 

VQtSte  (  ciuclit  vinù  di  Frnircsro  I G  onduca  di  Toicaiu) 

iadossono  (ìaaoiMro)  il  Re  d'Ispagna  ad  ono- 
rario co'l  dono  del  monile  di  cui  sé  e  i  gran 
IViocipi  é  solito  fregiare.  GìMonio.  in  Pm.  fior. 

P».  I ,  ▼-  I ,  p.  io5  veno  il  fine. 

MONITÒRIO.  Sust  m.  T.  di  Giurisdizione 
ecclesiastica.  Lettere  d'un  officiale  per  cO' 
stringere  »  sotto  certe  pene  ecclesiastiche , 
lutti  quelli  che  hanno  qualche  cognizione 
ina  delitto  o  d'alcun  altro  fatto  che  vuol* 
si  chiarire,  a  venire  a  palesare  quel  tanto 
cftV  ne  sanno.  Lat.  eccles.  Monitorium,  dal 
Ycrbo  Monco,  es,  ital.  i^ininon/re.  •  Senza 
cbe,  Monitorj  e  citazioni  Gomincian  per  Gio- 
vanili d*OttO  i  sette.  Caa.  U  Rim.  Imil.  i,  i^.  (  Lo 

i^uopito  ha  mu$Htori  con  1*  u  nella  prima 


sede  :  errore  Icssigrafico,  autenticato  nondi- 
meno dalla  Crusca.) 

MONNA.  Sust.  f.  Parola  sincopata  da  Ma- 
donna] ed  è  Titolo  che  si  dà  communemen" 
te  alle  donne  plebèe.  (Minac  im  Noi.  Maim.  v.  i, 

p.  384,  «>*•  »•  =  ''•  «»cA*  MONNA  nei/a  Lmigr.  ilal.) 

§.  I .  Monna  onesta  ,  o,  come  anche  si  seri» 
ve,  MoNMONBSTA.  Sust.  f.  Tpocì'ita,  Spigoli» 
etra.  Sinon.  Monna  schifa  il  poco.  Frane. 
Une  sainle  sucrée,  7Vi<rfe.- Pensa,  coi  far 
costei  la  monna  onesta,  Lùciole  per  lanterne 
apparir  farmi,  E  destramente  a  poco  a  poco 
in  testa  Far  del  cervo  o  del  bue  ch*io  metta 
Tarmi.  Braccai.  Scher.  Du, 4, 3i.  Ninou de  TEn- 
clos  definì ...  les  prudes  le  monnoneste^  le 
gianseniste  delTamore.  AiBar.8,2o5.-.id.9,  io5. 

$.  *ì.  Monna  pennecchia.  Detto  derisivo  alle 
donne ,  da  Pennecchio,  che  è  quella  Quan» 
titàdi  lino  0  lana  o  cosa  simile  che  si  mette 
insù  la  rocca  per  filarla.  -  A  questo  suono 
allor  monna  pennecchia  Dice  fra  sé,  ec.  Maim. 

IO,  i3. 

%.  5.  Monna  schifa  il  poco.  Dicesi  di  Quelle 
dotine  che  artatamente  fanno  le  modeste  e 
le  contegnose.  (  f.  mncìte  injigtro  ii$.ì.)m  Se  non 
se  certe  monne  schifa  il  poco.  Che  ne  vo- 
gliono dietro  poco  poco.  Lsm.  n«//a  canz.  dtUa 
SaUicria. 

$.  4.  Dare  la  monna  ad  alcuno.  Modo  di 
sbeffare  alcuno  con  gesti  di  disprezzo.^Voì" 
che  io  veggio  ognuno  ridere,  egli  è  forza  che 
tu  mi  dia  il  pepe,  la  monna  o  il  gongone. 

Lasc.  Slrrg.  a.  2,  t.  i. 

MONNERÌAO.  Sust.  m.  dimin.  di  Jfontia 
in  signif.  di  Bertuccia,  Scimia,  Monnino. 

%.  Figuratam.,  per  Imitatore  e  assenta- 
tore  delle  azioni  d'alcuno,  a  fine  di  gratifi- 
carselo; tale  essendo  il  costume  della  sci- 
mia,  la  quale  imita  i  gesti  dèlT  uomo.  -  Chi 
sa  che,  fatto  un  giorno  sacerdote,  Non  of- 
ferisca vittime,  e  riporli  Grazie  che  invano 
atteser  le  man  vote?  Crederai  tu  che  allor 
molto  gì*  importi  Che  il  popolo  lo  chiaipi 
monnerino,  O  torcimauno,  o  in  altri  nomi 

storti?  .«^otdan.  Sai.  1 ,  p.  3. 

MONNÌNO.  Sust.  m.  di  Monna  in  signif. 
di  Bertuccia,  Scimia. 

%.  i.  MoNNiNi,  quasi  Mot  tini ,  cioè  PiC' 
coli  motti.  Cosi  diconsi  i  Concettini,  i  Con- 
cetti falsi,  ì  Giochetti  di  parole.  Onde 

%.  3.  Darb  I  MONNiNi,  vale  Ir  dietro  a^con- 
cettini,  a'  giochetti  di  parole.  -  Il  Proposto 
G.  si  pregia  assai  di  dare  i  monnini,  i  quali 
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io  ho  Unto  in  odio,  che  credo  che  il  più  ar- 
guto in  dare  i  monnini  sia  un  grandissimo 

scimunito.  Dai.  Leptd.  i6S. 

%.  5.  Darb  1  Ho^isiiNi ,  anche  si  dice  di  Chi, 
parlando  con  alcuno,  lo  sforza  a  dir  pa- 
rola che  rimi  con  un'  altra  da  dover  a  quel 
tale  dispiacere.  Per  es.,  Doriano  disse  ad 
tilt  cherico  =  «  Non  fu  mai  gelatina ,  sexì' 
z9i...n-\  equi  si  fermò,  fingendo  non  si 
ricordare  della  parola  che  finiva  il  verso; 
ed  il  cherico,  il  quale  ben  sapeva  la  sen- 
lenza,  gliela  suggerì,  d/cencfo  =  «senz'allo- 
ro *»=:.  £  Doriano  soggiunse  =  «Voi  siete  il 
maggior  bue  che  vada  in  coro»  = .  Eque- 
sto  si  dice  Dare  i  HONfiiiiii. (MinuciiiNoi.MaiiD. 

V.  I ,  p.  65,  col.  2.) 

MONcklCmO.  Sust.  m.  Chi  ha  solo  un 
occhio.  Più  communemente  si  dice  Mono" 
colo.  Lat.  Unoculus ,  o  vero  Monoculus , 
voce  ibrida,  dal  gr.  Movoc,  ital.  Solo,  e  dal 
lat.  Oculus.  •  E  veggiovi  veder  come  il  mo- 
nocchioy  Che  li  altri  del  maggior  difetto  var- 

ga  (iraR»).M«tf.  Gu.a48. 

MONÒCOLO.  Àggett»  che  pur  si  usa  in 
forza  di  sust.  Che  o  Chi  ha  un  occhio  solo, 
(y.ancfmìnoinoccaìo.)  •  Messe  in  campo  il 
fatto  d'Olisse  in  Omero  nell' accecar  co'l  tiz- 
zone infocato  il  monocolo  Polifemo.  Boontr.  im 

Pn».  Sor.  ptr.  3 ,  t .  i ,  p.  2^. 

%.  Farb  uno  MONOCOLO.  Privarlo  cCtm  oc- 
chio.  •  Ed  Ognun  par  che  nel  sangue  s*  in- 
zuppi» E  convenia  coM  capo  qui  si  giocoli. 
Che  facevan  con  lì  archi  assai  monocoli.  Puk. 

Lac.  CiriC  Calv.  par.  3,  p.  3o,  kl.  i3i ,  cdU.  AnJio. 

MONÒGAMO.  Sust  m.  Colui  o  Colei  che 
ha  contratto  nozze  una  sola  volta.  Lat  ifo- 
.  nogamus;  gr.  Movo^aftoc,  da  hovoc.  Solo,  e 
yùLiio^,  nozze. 

%.  In  term.  d'Ornitologia  si  dicono  Mo- 
nògami Quelli  uccelli  che  cuoprono  una  sola 
femina.  Li  uccelli  di  rapina  sono  monòga- 
mi. Quelli  che  cuoprono  più  temine  si  dicono 

poligami.  ($•▼.  Omìl.  i,  a.  U.  ìb.  a,  i54,  e  alirovt.) 

MONOGRAMMA.  Sust  m.  Cifra  o  Carat- 
tere composto  delle  principali  lettere  di  un 
nome,  e  talora  di  tutte.  Lat.  Monogramma, 
atis;  gr.  UoyoypaiiiuL,  da  Hoyocy  Solo,  e 
ypafinat,  lettera.  •Là  lettera  è  di  bonissima 
formazione;  vi  è  il  monogramma >  o  sia  la 
cifra  del  nome  dell'  Imperatore.  Targ.  Ton. 

G.  Viag.  1 ,  4o6. 

MONÒMETRO.  Aggetti)' tm  sol  metro. 
{W  gr.  Movoci  solo,  e  ficT|»oy,  metro,  mi' 


sura^)  •  Nella  poesia  monómetra ,  o  vero 
che  cammina  con  un  sol  metro»  questa  eon- 

dizionc  luogo  alcuno  non  ha.  Salcio. CaanU.  i83. 

MONOTONf  A.  Sust.  f.  Quel  nojoso  difetto 
che  risulta  dall'uniformità  di  tono;  e  si  usa 
cosi  nel  proprio»  come  nel  figurato.  (Dal  gr. 
Movoc,  Sólo,  e  Tovoc,  tono.  )  -  Non  forniscono 
(  i  radili  norici  )  tanta  varietà  ,  quanto  {/ptm, 
quauij)  i  soggetti  favolosi  ;  sogliono  peccare 
di  severità  e  di  monotonia.  Aig«r.  3 ,  a63.  —  la. 

3,a9<;  — 10,71. 

MONSIGNÓRE.  Sust  m.  Mio  signore;  ed 
è  7Y(o/o  di  maggioranza  che  si  dà  a  certi 
Prelati  o  a  persone  de'  Reali  di  Francia.  • 
Monsignore  il  Cardinal  di  Bellai  s' è  fatto 
tanto  intrinseco  del  Cardinal  de' Carpi»  cre- 
do per  conto  della  loro  ambizione»  che,  ec^ 
Cas.  Leu.  CaiaT.  p.  20.  (Nou  SÌ  direbbe  II  mon^ 
signor  Cardinale.) 

MONTA.  Sust.  f.  Il  montare,  cioè  It  con- 
giungersi  degli  animali  il  maschio  con  la 
femina. 

%.  Monta»  si  dice  anche  //  luogo  dove  9i 
custodiscono  i  tori  ed  i  cavalli  destinati 
alla  monta.  •  Per  dar  principio  ad  una  buo- 
na cascina  da  tori»  o  sia  la  cosi  detta  vul- 
garmente  monta»  è  necessario  scegliere  dei 
vitelli  di  buona  raua»  ec.  Laair.  Agric4,  i3. 

MONTAGNA.  Sust.  f.  MonU.  Provens. 
Montagna  ;  catal.  Montanya;  spagn«  Ifon* 
tàìia.;  portogh.  Montanha;  frane.  Montm* 
gne. 

%.  PAEttl  AD  ALCUNO  LB  BICRB  MONTAGNE.  -  F. 
imGJ{lhhO,à»Ut  m  ,Ul,  AVBAB  IL  COOM  D'ex  MILLO^ 
c/ieè  ii  ò. 

MONTAGNUÒLO  e  MONTAGNOLO.  Ag- 
gett  Di  montagna.  Montanino. 

%.  I.  M0NTA6NUOL0»  m  forza  di  sust.  m. 
Uomo  di  fnontagna.  Montanaro*  •  Ragù- 
nata  prestamente  alcuna  quantità  di  con- 
tadini e  di  montagnuoli»  all'oste  viniziana 

(Tciifuana)  VCngOUO  InCOUtrO.  Bmib.  IsUirmia.  i,53. 

$.  3.  Sacco  montagnolo.  T.  botan.  vulg.  - 
F,  im  BOHSA,  9u$t.f.,  a  s.  BoftSA  rAflToai,  eke^tiO, 

MONTANARA.  Sust  f.  Donna  di  mon- 
tagna. •  Non  hai  tu  visto  le  montanare  in- 
volte negl'  inculti  e  poveri  panni  acquistare 
maggior  bellezza  che  quelle  che  sono  orna- 
te ?  Lù».  Vioe.  ao3,  cJia.  rom.  1817. 

MONTANARO.  Aggett  Di  montagna. 
Che  sta  nelle  montagM,  Montàt^o,  Monta" 
nino.  •  E  poi  paréa  (iifàncianiiio)  in  q«ie$te 
cose  due  Tutto  il  marito;  ma  nel!  ahrc  tutte 
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Pireva  un  pero  dolce  sementioo  Innestato 
od  pero  montanaro.  BatUr.  Rcnìm.  a56.  Allor 
sceodéa  la  montanaro  turba  Dagli  alti  colli. 

Clnl<.0p.3,  167. 

MONTANELLO.  Sust.  m.  (Uccello  silva- 
no). Fringilla  eanabina  Lin.  -  Sinon.  Li" 
noria  Aldrov.;  Fanello  Olina;  Monlanello 
maggiori  Slot.  UcceL-  Frane.  La  linolte.  - 
Dia].pis.  Ifon/afifHo;  dial.  fior.  Montanel- 
lo ^  Fanello\  dial.  scn.  Gricciolo,  (  Sav.  Omìt. 
2,i»8.)  Dial.  milan.  Fanetl  ;  dial.  bresc.  Pru^ 
iìsjH  c  Fonili  d' inverno  ;  dial.  torin.  Cana- 
mUtlÀnót;  dial.  vcrcel.  Canavróle;  dial. 
Teroo.Faiie/  grosso^  dial.  di  Colle  in  Pie- 
■oole  Gifujat;  dial.  genov.  Fannetto. 

%,  1.  MoHTANELLO  HAGGlQREi  -    F.  ntl  tmm. 

$.  S.  Moutjuiello  Riska.  Fì'ingilla  mon- 
Uum  Gmel.  (  s«t.  Omit.  2,  i3o.  ) 

MONTANINA.  In  forza  di  sust.  f.  Detto 
per  rezzo  in  cambio  di  Montanara,  Donna 
a  montagna,  •  Il  dolce  canto  delle  vaghe 
Dootaoine.  Firens.  1, 106, •dis.  Cor.  Vaghe  le  mon- 
Uoinc  e  pastorelle»  D*  onde  venite  si  leggia- 
ért  e  belle?  PoIù.  Rim.  s,  la.  (Qualche  codice 
ba  0  vaghe  montanine  e  pastorelle,  ) 

MONTANINO.  Aggett.  Di  montagna, 
Montanesco. 

%  Aiu  Mo?iTA!iifiA.  In  modo  simile  alla 
foggia  montanina ,  MV  uso  de  montana- 
ri  -  Cinque  pastorelle  vestite  alla  monta- 
oioa.  Bau.  Rm».  Apptr.  •  loivrn.  a).  Vestila  alla 
oootaDioa  co'l  busto  dinanzi  aperto,  scol- 
lato, eoa  bel  fazzoletto  lavorato  di  seta  al 
eolio,  e  un  vezzo  di  botton*  d*  oro.  u.  Dc^r. 

iffm.CmtU,6'j, 

MONTANO.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). - 

fu  PEPPOLA  ,  sms$,f.,  uccttU  filammo, 

MONTARE.  Verb.  intrans. ,  che  pur  si 
usa  io  signif.  att,  ed  anche  in  modo  asso- 
lco. Salire  ad  allo. 

%  i,  Mo?iTAEi  (in  signif.  att.),  p.  e.,  m 
oiicoLo,  vale  Mettere  insieme  tutte  le  parti 
dimoe  accommodarle  al  proprio  luogo, 

(Ut,  in  Noi.  SLiUb.  ▼.  I  >  p.  67  ,  col.  2  io  6nc.  ) 
%  %.  MoilTAEB  A  COEEIDOte.  -  F.  in  CORÌ1U 

I>OEZ,iMi.M.,i/S. 
(•  3.  MOATAtE  AD  ASlUO.  -  F.  m  ASINO,  suU. 

(.  I.  MONTAEC  A  DESTEIEEE.  -  T./n  DESTRIE- 

S*  tt.  Mo.'iTAae  IN  AkTUEA.  Insuperbirsi,  In- 
orgoglirsi. Anche  si  dice  Levarsi  in  alto, 
Uwrsi  in  altura  0  in  altura  di  cuore*  - 
Fot.  IlL 


Di'miyche  è  fortezza? Ella  disse:  È  una  virtù 
d'animo,  per  la  quale  l' uomo  né  per  tribo- 
lazioni del  mondo  si  fiacca ,  né  per  lusinghe 
della  ventura  monta  in  altura.  loirod.  Vin.  47. 

(F.unchc  nelle  Voc.cMan.  /«  pmmtitesl  itc/S.HUi MON- 
TARE.) 

%.  6.  Mo^iTAEE  (in  sigm'f.  att.)  la  guardia.  - 

F,  im  GUARDIA,  *HSi.f.,  ti  s.  8. 

%.  7.  Fae  hontaeb  la  luna  ad  alteui.  -  F, 
im  LUN  A ,  sHsi,/.,  a  S.  14. 

%.  8.  Non  hontaee  un  ago.  -  r.  in  AGO,  stut. 

w.,  //  S.  7« 

%,  9,  Non  montaeb  un  moco.  -  r.  in  MOCO, 

sust.  tu.,  ii  %.  2. 

$.40.  Montante.  Partic.  att.  Che  sale  in 
alto,  •  Fan  le  montanti  fiamme  orrida  guer- 
ra. Alain.  Atarcb.  ai ,  ao. 

$.11.  Mo?iTATO.  Partic.  pass.  Salito  in 
alto. 

%.  i%.  Ben  montato,  per  Bene  abbigliato. 
Bene  addobbato,  -  Quantità  d*  uomini  d'ar- 
me, tutti  gentiluomini  e  benissimo  montati. 

Giù.  Giaor.  Durr.  pootp.  fuo.  8* 

$.  13.  Ben  montato  di  cavallo.  Dicesi  di 
Chi  è  ben  fornito  di  cavallo,  di  Chi  monta 
un  buon  cavallo.  •  Le  genti  d*arme  tede- 
sche sono  assai  ben  montate  di  cavalli,  ma 

pesanti.  Mscbùv.  Op.  3,  2o5. 

MONTATÓIO.  Sust.  m.  Luogo  rialto , 
fatto  per  commodità  di  montare  a  cavallo. 
In  addietro  si  dicca  Cavalcatojo.  •  Non  vi 

si  distingue  più  (io  no'anUca  slnda  romana)  il  mar- 
ciapiede, i  montato],  le  colonne  milliarie,  ec. 
Targ.  Toat.G.  Viag.  1,354-  Da  ambe  le  parti  della 
strada  erano  larghi  e  commodi  marciapiede 
per  i  pedoni ,  e  ad  ogni  tanti  passi  era  un 
monta tojo.  u.  il».  9, 179. 

MONTE.  Sust.  m.  Gran  massa  di  terra  ^ 
0  di  pietre,  di  macigni,  che  s'alza  a  grande 
altezza  di  sopra  al- terreno  che  la  circon- 
da. Lat.  Mons,  ontis, 

%,  1.  Monte  di  sugo»  di  letame.  Mucchio 
di  sugo,  di  letame.  Barca  di  concio.  (F,  tm- 

che  /«LETAME, «»«l.m.^f7S.  a.)*Con  duC  moggia 

di  calcina...  si  posson  condire  e  macerare 

due  gran  monti  di  sugo.  PaoUt.  Op.  agr.  1,  i83. 

%,  %,  Cappello  di  monte.  -  F.  im  cappello, 

su4t.  m,,  H  %.  i5. 

%.  3.  Monte,  per  Credito  di  somma  deter- 
minata in  un  mofi/e,cioè  in  uno  dique*  luo- 
ghi publici  dove  si  pigliano  0  si  pongono 
denari  a  interesse, '^Msl  pur  perch'ei  si  tro- 
va un  debito  Di  cento  scudi  con  monna  Lal- 
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(lóiiiinc,  Di  cui  è  slato  altore,  e  vnlutosi  È  di 
certo  suo  monte,  ec.  AmU.  Coiàn.  a.  i ,  s.  a,  /« 

Tcal.  coro.  fior.  5,  l6. 

%.  4.  Altri  mokti  son  calati  abbasso.  -  F. 

in  NIDO  ,  SHit,  m,,  il  $.  AD  ALTRE  ROMOIM  UO  GUASTO 
IL  MDO ,  che  è  ti  2. 

%,  ».  A  MONTI.  Locuz.  avverb.  ed  ellilt., 
il  cui  pieno  è  In  quantità  simile  a  monti 
o  atta  a  farne  monti;  e  si  usa  per  espri- 
mere Gran  numero  o  Grande  abondanza 
della  cosa  di  cui  si  parla.  -  Felicità  di  que- 
sta mercanzia  (dd  pinirore)  !;  Non  è  pericola  se 
n*avcssi  a  monti.  Che  11  assassini  te  la  por- 

tin  via.  Leopr.  Iliin.  17. 

%.  6.  Andare  a  monte.  T.  di  Giuoco.  Non 
continuare  il  giuoco,  ma  ricominciarlo  da 
capo,ricomponendo  le  earte  nel  mon fé, cioè 

nel  mazzo,  (  Così  presso  m  poco  Lt  Crm.  in  ANDA- 
BE,  %trbo,  senza  es.j 

%.  7.  Andare  a  monte  »  Cguratamenté.  • 
Biiovo  d*Antona  e  Buovo  d'Agrismonte,  E 
lutti  i  Paladin  farebbon  meglio,  Poi  che  sono 
scartati,  andare  a  monte.  Bcm.  Rìm.  imri.  i,  71, 
cai»,  di  Londra,  1721.  (Cioè,  giacchè  costoro  li 
ho  scartati,  come  quelli  che  non  fanno 
al  mio  caso  e  non  li  stimo ,  e'  faranno  me- 
glio  a  non  comparir  più  in  questo  mio  com- 
ponimento, come  nel  giuoco  vanno  a  monte 
le  carte.) 

%.  8.  Andare  a  monte  ,  vale  anche  Non 
aver  più  vigore.  Non  essere  obedito,  Non  es- 
sere osservato.  Esser  posto  in  non  calere.  • 
L*  esercito . . .  voleva  imprese  e  non  ozio , 
preroj  e  non  paghe,  avendo  tolerato  milizia 
lunga,  magra  e  aspra  per  lo  cielo  e  sito,  e 
severa  per  li  ordini  che  nella  pace  non  si 
perdonano ,  nelle  civili  discordie  vanno  a 

monte.  Davam  Tac.  Slor.  1. 1 ,  p.  a54»  «dis.  Cius.  (Tcst. 

lat.  «,..  e(  seveìitate  discipliuce, quam  in 
pace  inexorabiletn,  discordias  civium  resol- 
vntnt.»») 

%.  0.  E,  Andare  a  monte,  per  Cadere  più 
persone  o  più  cose  in  un  monte,  in  un  fa* 
scio. '^lo  non  ti  saprei  dir  di  ch'era  arma- 
to ,  Che  tutti  sbigottiti  andammo  a  monte. 

B^ni.  Oli.  in.  6, 17. 

$.   IO.  CniAMARE  CHI  0  CHE  CHE  SIA  UNA  COSA 

DI  LÀ  DA*  MONTI.  Valc  Meritarla  grandemen- 
te; e  suolsidire  in  cattiva  parte.  Anche  di- 
ciamo Chiamare  chi  o  che  che  sia  una  cosa 
di  lontano  le  millia.  m  Han  certi  santam- 
barchi  fino  a'piedì.  Che  chiamano  il  zimbcl 
di  là  da*  monti.  Maim.  1,59.  Il  tale  è  cosi  in- 


solente ,  eh*  ei  chiama  le  bastonate  di  li 

da*  monti.  Miuac.  /«  Noi.  Bfalm.  ▼.  1 ,  p.  S3,  col.  i. 

S-  il.  Fare  monte  di  che  gre  su.  Trasla« 
tivam.,  per  ^abbandonarlo,  Non  ne  parlar 
più,  e  simili.  •  Oh  fatene  Monte,  e  serbale 
a  tempo  e  luogo  commodo  A  potervi  sfogar 

di    tanta   collera    (colera).  Cecck.CoiDcd.iaea. 86. 

Basta ,  si  è  accordato  a  far  monte  di  tutto 
su  la  mia  promessa  che  gli  chiederai  per- 
dono; e  chi  ha  avuto,  ha  avuto.  tcdUJ.A. 
Comed.  3,  ao5.  Ora  faciam  mente  d'ogni  cosa; 
quel  ciré  stato,  è  stato:  ti  rimetto  in  boon 
di  d*aceettar  la  grazia  di  darmi  la  maoo  di 

sposo.  Fagiuol.  Comed.  3 ,  38o. 

S.  12.  Mandare  a  monte  che  cee  tu.  Fi- 
guratam.,  per  Non  curarsene;  che  parsi 
dice  con  maggior  forza  Mandare  al  diate* 
lo.  •  Non  sarebbe  gran  fatto  che  voleste 
mandare  a  monte  loro  (^eUi«MmiiMd4beoe,d«^ 
ii,er.),  poiché  scartale  anco  Aristotile.  Cm. 
Apol.  86. 

%.  13.  Mettere  a  monte,  in  term.  di  Giuo- 
co, vale  Mettere  su.  Pagare. '^Tr»  la  ccaa 
abbiamo  giocato  così  da  vecchi  ;  e  ieri  ed 
oggi  il  giuoco  nostro  é  stato  tirando  co' da- 
di ,  e  chiunque  traeva  il  cane  o  il  seoione 
(cioè,  il  Mi),  per  ogni  tiro  metteva  a  monte  un 
giulio;  e  chi  faceva  Venere,  li  tirava  tutti. 

Til.  Dod.  Cm.  p.  96. 

%.  ih.  Promittbre  mari  e  mo(iti.  Promet- 
tere molte  e  grandi  cose,  e  talora  impot* 
sibili  a  mantenersi.  •  So^lion  bene  spesso 
questi  desiderosi  di  cose  nuove  promettefe 

mari  e  monti.  Firens.Dia.  anlm.  65,«dia.Ci«t. 

§.  Itt.  ProTcrkio. •  Loda  il  moute,  c attieali 
al  piano.  Uut.  Agitt.  5, 166.  (Usasi  questo  pro- 
verbio in  parlando  della  vile ,  la  quale  in 
monte  rende  frutto  migliore ,  ma  in  piano 
lo  rende  in  maggiore  abondanza.  Ma  si  tras- 
porta ancora  a  significare  che  nlvoUa  (or- 
na 6eft0  a  lodare  una  cosa,  e  attenersi  ad 

un'  altra,  r.  mmche  m  LODARK,  ttrbc,  il  S-  LOBAtl 

IL  P0C6I0,  theòiii.  In  senso  anal.  diciamo  Loda 
il  mare,  e  tien'ii  alla  terra.) 

MONTEPULCIANO.  SusL  m.  Piccola  cit- 
tà di  Toscana. 

%.  Per  rino  di  Montepulciano. 'Uoùit- 
pulclano  d*  ogni  vino  é  il  re.  Red.  Ditìr.  mi  £«. 

MONTiCELLETTO.Sust,  m.  diroioutdi 
Monticello,  diminut.  di  Monte.  Sinon.  A/on- 
ticellino.  •  S*  hanno  a  coprire  (  lì  aipatafi  )  eoo 
un  monticelletto  di  letame  marcito.  Sodcr.  Ort 

e  Gi«rd.  36. 
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HONTICiNO.  Susi.  m.  dimtnut.  di  Monte, 
rkeolo  mante^  cioè  Piccolo  mucchio^  Muc- 
ddeito,  *  È  buono  assai,  ove  sia  seccia  ed 
erba,  di  ehiscitre  i  campi  e  fare  alcuni  mon- 
tìdni,  e,  come  si  vede  il  tempo  turbato  da 
piofere ,  dar  loro  fuoco.  Maga».  Caiiiv.  u».  5o 

nifi». 

MONTONCELI^.  Sust.  m.  dimin.  di  Mon- 
toHy  doé  del  maseliio  della  pecora.  -  Udcn« 
do  qiestc  parole  Abraam  ,  levò  li  occhi 
8001,  e  vide  uno  mootoncello  dietro  a  sé,  il 
qtile  era  legato  con  le  coma  fra  le  spine. 

Omim^.  P«».  G.  C.  64. 

NONTONCfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Mon- 
tt  -  Qoante  dunque  e*  imagtniamo  che  sa- 
rebboo  le  congiunzioni  variabili  di  tutti 
qoei  moDtoncini  dell'  universo ,  cento  mila 
de* quali  forse  non  bastano  a  lastricare  una 
pOQta  d*  ago  7  P«1Uv.  Dd  Bcm,  l.  3 ,  ptr.  a ,  c.  4  i  , 

^l38.  (Qai  per  mimtoncini  Fautore  intende 
storni) 
MONTÓNE.  Sust  m.  Il  maschio  della 

fmra,  (  F,  mmeke  in  ARIETE.) 

%  1.  Daib  il  HONToiit  ALLE  Mcott.  Vale 
Ammellere  i  montoni  alle  lor  (emine  per 
deaerare,  Farle  coprire  dal  montone.  •  Si 
di  di  questo  mese  (di  otiobr«)  il  montone  alle 
pecore,  che  sia  giovane,  sano  e  grasso,  per- 
ete aon  restino  sode  e  infruttuose.  Bfagu.  CuU 

$.  S.  Salto  del  honto^b.  Salto  che  fanno 
i  nvalli  abbassando  la  testa,  e  scalciando 
ts'pii  di  dietro.  «-  Ma  pcrch*egli  (un  cattilo) 
è  di  nzxa  maledetta ,  Fa  il  salto  del  monton, 
>*irrc8U  e  rigna ,  E  morde  e  tira  come  una 

ttCUa.  SKctat.  Rtm.  3,  179. 

WBJL  Sust.  r.  Indugio,  Ritardo.  Lat.  Ato- 
^  -  Or  qual  più ,  Turno ,  Farai  tu  mora ,  o 
(•Uerbgto, 0  schermo?  Car.  Eoeid.  i.  i2,r.  1447. 
Né  Dora  0  requie...  alcuna  Gli  è  concessa 

gMlliaL  Maichcl.  Lurr.  1.  4>  P-  193- 

MORA.  Sust.  f.  Dicesi  d*  un  Giuoco  no* 
tUtimo  che  si  fa  in  due,  alzando  le  dita 
'ima  dille  mani,  e  cercando  cf  opporsi 
«*c  mmero  sieno  per  alzare  ira  tutti  e  due. 
(^  le  locuzioni  Giocare  o  Faeb  alla  ho- 
^  (Voce,  per  avventura,  dedutta  dal  vcrb. 
ht  Mieare ,  per  la  prestetza  dello  alzarsi 

^dita.  r.  Silvio.  Aooot.  Fier.Booair.p.  458,001.3 
■  K  *  MORA  mlh  Origini  delMenfio,  Ma  più  prO- 

'^•Ue  è  che  Giocare  alla  mora  signiGcJii 
^'Jocore  all'  usanza  mora,  cioè  de'  Mori , 


non  essendo  invcrisimile  che  da*  Mori,  cioè 
dagli  Arabi ,  imparassero  V  Italiani  un  tal 

giuoco.    F.  MORA  nella  Disscttat.  33.«  del  KmratoH. 

Né  fa  forza  in  contrario  il  vedere  che  1  Fran- 
cesi scrivono  Mourre  con  la  r  raddoppiata, 
confessando  i  Francesi  medesimi  die  da  noi 
presero  questa  parola.) 

%.  E*  GIOCHERBRRB  ALLA  MORA  01  ROTTE.  Fi- 

guratam.,  si  dice  di  Un  uomo  savio,  pru* 
dente  e  scaltro,  il  quale  nelle  cose  più  oscu» 
re  ed  intrigate  saprebbe  trovare  il  fatto 
suo.  I  Latini  hanno  pure  questo  modo  di 
dire:  Dignus  quocum  in  tenebrismicetur. 

(Paul.  Mod.  dir.  los.  cap.  336,  p.  3i6  j  dove  auch'cs- 

so  il  Pauli  abbraccia  l'opinione  che  da'iforl 
derivasse  il  Giocare  alla  mora.) 

MORA.  Sust.  f.  Monte  o  Massa  o  Am» 
masso;  e  per  lo  più  si  dice  di  sassi.  (Forse 
dal  celt.  Mor,  che  a  noi  vale  Mio,  Elevato, 
Che  è' in  gran  numero.) 

%.  Mora  ,  per  Riparo  di  muraglia  contro 
all'impeto  de*  fiumi.  (Voce  del  dial.  pon« 
treraolese.)  -  f. u molo, eust.m, a t. 

MORA JÒLO  (MORO).  È  il  Moro  o  Gelso 
femina.  •  Il  nostro  popolo  (toMauo)  distìnguo 
i  mori  maschi  chiamandoli  Ooraj,  ed  i  mori 
temine  chiamandoli  mori  morajoli.  Targ.  Toa 

OU.  Lea.  Agfi«.  4,98. 

MORALMENTE.  Avverbio.  Con  moralità. 
%.  Per  In  quanto  alla  morale,  accostu- 
mi. •  Gli  giovano  (leopertbaooe&llaodaio&dela 

o  da  crìatiaoo  in  parcaio)  uclla  vitA  umaua  moral- 
mente. Gionta  allo  Specchio  di  Croce,  ms.  Aldini,  p.  3. 

MORANDOLA.  Sust.  f. T.  botan.  -  r.  in Eiu 

BA ,  sust/.,  il  S  Emk  S.  I.OREIIZO,  che  e  II  \  31. 

MORATÒRIA.  Sust.  f.  Lettera  in  virtù 
della  quale  viene  ritardata  un  azione  giù* 

ridica,  (f^.  moratoria  nelG\<M.delCMrpentier,) 

•  Poi  eh*  ebbe  Morte  odiosa  a  ciascun  vivo 
Tentato ,  contro  i  termini  civili,  Di  cavarmi 
il  mandato  esecutivo ,  E  eh*  io  gli  (  le)  resi  li 
atti  nulli  e  vili  Con  una  moratoria  che  spic- 
cai Dal  tribunal  degli  anni  giovanili,  Quasi 
per  voto  a  Roma  me  n*andai,tfc.Gapor.Rim.398. 

MORBIDAMENTE.  Avverbio.  Con  mor- 
bidezza,  Mollemente. 

%.  In  senso  figur.,  per  T  opposto  di  Aspra-' 
mente ,  cioè  Dolcemente ,  Benignamente , 
Lusinghevolmente,  e  simili.  •  Io  n*ho  scritto 
per  r altra,  eh*  io,  per  tentare  se*l  partito 
accennato  di  Michel  Agnolo  fosse  co'l  las- 
sar (lasciar)  Pari&a  al  Duca  o  no,  avéa  con 
buon  proposito  detto  a  S.  Santità  che,  te- 
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nendo  S.  Ecc.  Parma,  le  avrebbe  data  ogn*aU 
tra  satisfazioDe  che  avesse  potuto  desidera- 
re,  e  che  m*  avéa  risposto  roorbidomentc. 

Car.  Lell.inrtl.  3,  4« 

MORBlD£TTO.Àggett.diminut.  e  vezzeg* 
gint.  dì  Morbido.  •  Voi  siete  sì  Taroosa  e  si 
divina,  Sì  buona  roba,  cara  e  morbìdelta^ 
Ch* ognun  v*  adora ,  riverisce  e  inchina.  Rmc. 

in  Rim.  Imi.  a,  io). 

MORBIDEZZA.  Sust.  f.  Lo  essere  mor- 
bido, Stato  di  cosa  morbida, 

%.  i.  Morbidezza.  T.  de*  Pittori.  £o  «s^ere 
morbido ,  pastoso ,  Pastosità ,  Mollezza , 
Delicatezza.  -  Siano  i  suoi  capelh*  e  la  barba 
lavorati  con  una  certa  morbidezza,  sveltati 
e  ricciuti,  che  mostrino  di  essere  sfliali.  Vaar. 

vii.  1,270.  —  Baldinac  Op.  i,  laij  —  3,  348;  —  9,77, 
34u— IO,  146,  aÌ7-a48i  260,  279;— 1«,  339. 

%.  3.  Morbidezza  ,  parlandosi  delia  bocca 
del  cavallo,  importa  II  sentire  assai  f adi' 
mente  il  inor«o.-r./'M.i«  morbido,  «^gri/.,  1.4. 

MÒRBIDO.  Aggctt.  Piacevole  al  tatto  ; 
ond'  è  il  contrario  di  Ruvido.  Anal.  Deli- 
cato, Molle. 

%.  i.  Morbido,  Gguratam., per Afo//e,7ì9- 
nero.  •  Mentre  che  *1  Gange  durerà  tiepi- 
do,  e  ristro  freddo,  e  i  monti  porteranno 
le  querce,  e  i  campi  i  morbidi  paschi,  con 
teco  avrò  battaglie.  Bocc.  Fiamm.  14^. 

$.  %  Morbido.  T.  de*  Pittori ,  i  quali  cosi 
chiamano  Quel  colorito  che  è  lontano  da 
ogni  crudezza  e  durezza.  Anal.  Pastoso , 
Carnoso.  E  Morbiob  chiamano  ancora  Le 
carni  mollemente  e  dilicaiamente  espres- 
se. •  Colori  similmente  alcune  cose  a  olio, 
delle  quali  fu  tenuto  (  per  aver  egli  da  Gior- 
gione  imparato  un  modo  di  colorire  assai 
morbido)  in  Roma  grandissimo  conto.  Vasar. 
TU.  11,10.  L*  olio  mortifica  i  chiari,  e  rendeli 
meno  dilavati,  e  li  fa  si  morbidi,  ec.  Baiainne. 
Op. 3,309.  Modo  di  dipingere  di  forza,  con 
buono  e  morbido  colorito,  u.  6, 3oo. 

%.  5.  Morbido  ,  figuratam. ,  per  Tratta- 
bile ,  Mansueto.  «  Diverrà  morbido  come 
un  agnellino  ;  non  farà  più  il  beli'  umore , 
verrà  domo,  si  domerà  :  siccome  si  doma  dal 
tempo  la  carne  dura  e  tigliosa ,  cosi  dalla 
prigione  la  troppa  fierezza  si  ammanserà. 

Salvio.  Annoi.  Fitr.  Bnonar.  p.  44^ «  ^'  '  **>  ^'*** 

%.  4.  Morbido,  aggiunto  a  cavallo,  vale 
talvolta  Che  sente  assai  bene  il  morso; ed 
è  il  contrario  di  Duro,  cioè  die  non  sente 
e  non  cura  il  morso:  •  Ancora  si  dee  con- 


siderare e  conoscere  la  durezza  e  morbidez- 
za della  bocca  del  cavallo; e  secondo  le  dette 
cose  gli  si  ponga  il  freno:  i  quali  (raTairi)son  di 
molte  maniere;  imperocché  sono  alcuni  die 
sono  molto  dolci  e  morbidi,  ealtrieheson 
meno,  e  altri  che  sono  asprissimi  e  duris- 
simi, ee.  Crese.  3,  i8. 

$.  tt.  Morbido,  riferito  a  marmi,  metalli,  ee., 
vale  Trattabile,  arrendevole;  ed  è  Topposto 
di  Duro.  -  Questa  sorte  di  marmi  ha  io  sé 
saldezze  maggiori  e  più  pastose  e  morbide 
a  lavorarla ,  e  se  le  dà  bellissimo  polimento 
più  che  ad  altra  sorte  di  marmo. Ya«r. Vii.  i,^*^ 

%.  6.  Morbido, aggiunto  di  vino,  vale  ^/ma- 
bile  al  palato;  clie  anche  si  dice  i^66aeca- 
to.  •  Solenne  bevitrice  e  investigatrìce  del 
buon  vin  cotto,...  del  greco,  o  di  qualun- 
que  altro  vino  morbido  e  aceostante.  Bocc 

Corliar.  208 ,  toh.  fior. 

§.  7.  Morbido  ,  riferito  a  ragionamento  , 
discorso,  ec,  vale  Mite,  Benigno,  Dolce, 
Piacevolmente  temperato ,  e  simili.  •  Alla 
fine  che  io  era  deliberato  di  levarmi  da  par- 
tito, si  degnò  (qadraroico)  di  darmi  pure  udien- 
za. I  ragionamenti  sono  stati  lunghi  e  più 
morbidi  dalla  parte  sua ,  ch*  io  non  aspet- 
tava. Car.  Leu.  Tomil.,  leti.  l3 ,  p.  20. 

%.  8.  Morbido  ,  detto  del  tempo,  delle  sta- 
gioni 9  delle  giornate,  significa  il  contrario 
di  Jspro.  Anche  diciamo  Dolce.  •  Essendo 
il  tempo  umido  e  morbido,  e  non  élido.CcMM. 

Tiall.  pili.  117. 

M0R6IDÒNE.  Aggctt.  acci*escit.  di  Mor- 
bido, e  vale  Molto  morbido.  Voce  dello  stil 
mediocre  e  faceto.  Il  seg.  esempio  dimostra 
che  Morbidonb  è  pur  uscita  del  plor.,reCe- 
rendo  a  voce  di  gen.  fom.  -•  Ancora  con  la 
buccia  sono  tanto  morbidone  (  certe  rrvm), 

che  ,^C.  Car.  Commeo.  126. 

MORBIDOTTO.  Aggctt.  Mediocremente 
morbido.^Per  più  acconciamente  esser  con- 
dotto (  da  cavallo  ai  posta  ) ,  Chi  può  tenga  una 
sella  fatta  a  posta ,  E  sopra  un  eucinctto 

morbidOttO.  Rme.  in  Rim.  bari.  2,  l65. 

MORBIGLIÒNE.  Sust.  f.  T.  di  Medicina.  - 

V.  qmesta  voc9  weiìm  Leaùgr.  ilil. 

MORBfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Morbo. 

%.  Fare  oscirb  il  morbino  ad  alcoro.  Fi- 
guratam., Guarirlo  dalla  schifiltà,  dmltei 
leziosaggine,  dalla  svogliataggine,  dalVes- 
sere  schizzinoso.  •  Considerazione  di  là  da 
vera,  e  che  avrebbe  a  far  uscire  il  morbino 
a  certi  spiriti  crassi , ...  ai  quali  se  per  boooa 
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ettuoÈ  presentate  (voi)  talora  a  odorare  un 
baedif  ro  perfettissimo  d'India,  lì  vedete  dopo 
età  afletlatissioie  convulsioni  d*occhi  e  di 
bocca ,  strio^rsi  nelle  spalle ,  e  rimettcr- 
Ddo  in  mano  con  un  ghignotto,  guardando 
BcB'istesso  tempo  con  la  coda  dell*  occhio 
se  T'è  nessuno  della  conversazione  che  li 

secondi.  Bbpl.  Var.  opertt.  367. 

MORBO.  Susi.  m.  Malaiia ,  Infermità. 
Lai  Mwrhu$, 

\.  I.  MotBO  viactfiEO.  Oppilazione^  Ciò* 
mi,  «  L*  aggregalo  di  tutti  V  ìncommodi 
prodotti  dalla  patente  mancanza  o  scarsità 
dd  periodico  naturai  flusso  sanguigno  costi- 
toste  ridéa  del  male  vulgarmente  diiamato 
oppilaziooe,  assai  frequente  e  commune  tra 
lefandulle;  onde  ha  preso  anco  il  nome  di 
norix)  virgineo.  CocA,  Btgo.  Pu.  p.  339,  lio.  3. 

$.1  EssiaE  coHpaiso  da  hoebo.  Jmmorba' 
re,  Ammalare.  (  Oos.  nei  temadi  amhorbabb.) 

MORCÀJO.  Aggett.  Morchioso]  e  dicesi 
d'ima  specie  d*  oliva  •  I  nomi . . .  degli  olivi 
che  MDO  in  uso  qua,  son  questi:  morajuo- 
li,  iofrantoj,  i  quali  si  dicono  ancora  mor- 
caj,  perchè  le  loro  olive  »  più  grosse  che 
qoelle  degli  altri ,  fanno  di  molta  morchia. 

Tiiiw.  Olif .  168. 

MORDACITÀ.  Sust  f.  Lo  essere  mordi- 
Mufe,  mordicaiivOf  Qualità  più  0  meno 
tmosiva^in  forza  della  quale  tuta  sustan^ 
za  agisu  sopra  un'  altra,  e  la  irrita ,  ed 
aacfte  la  discioglie  in  tutto  0  in  parte.  Lat. 
Uwéadlas,  atis.  •  Un  certo  umore  che  la 
■aotieDe  inumidita  (  u  vMcks  ) ,  e  che  serve 
per  temperare  la  mordacità  dell*  urina  che 
ÌB  essa  scola  dagli  uretèri.  Bchìo.  FaU.  •cop.26. 

J.MoaDAaTX9  figuratam.,  significa  MaU 
dieaiza,  7/  mordere,  cioè  //  riprendere  0 
Il  biasimare  con  parole  pungenti. 

MORDENTE.  Sust.  m.  remice  che  serve 
a  /Itfar  V  oro  0  V  argento  in  foglia  che  si 
applica  sopra  il  rame,  il  bronzo,  ec. 

$.  1.  A  HOBDEiiTB.  I..0CUZ.  avverb.  Diccsi 
d*UBa  Maniera  d^ indorare  0  inargentare, 
imza  brunitura,  coprendo  co'l  mordente 
k  tosa  che  si  ha  a  indorare  0  inargentare.  - 
Egli  fa  il  primo  che  cominciasse  a  eontra- 
fare  co*  i  colori  alcune  guemiiioni , . . .  e  che 
kvisie  vìa  in  gran  parte  quelle  fregiature 
die  si  facevano  d'oro  a  mordente  0  a  bolo. 

li^Bar.  Rip.  348,  cdu.  Gnu. 

S*  )•  Dabb  dna  mano  di  mob dente.  Figura- 
!•■»•>  vale  Censurare,  Riprendere.  -  Il  pun- 


gente carciofo ,  il  cardo  amaro  Non  man- 
giano i  signori  a  concorrenza  Dei  somar*  che 
il  palato  hanno  d'aciaro?  Dunque  tra  lor  non 
veggio  di£Fcrenza,  Perchè  il  pel  vario,  a  guisa 
d'accidente,  In  lor  muta  il  color,  ma  non 
r essenza.  Con  tutto  ciò,  li  onoro  ingenua^ 
mente;  Anzi,  perchè  vorrei  coprirli  d*  oro, 
Dato  ho  lor  questa  man  pria  di  morden- 
te. Poscia  che  anch*  io  talor  pingo  e  coloro. 
Però  l'azioni  altrui,  ec  Caiior.  Rim.  i83. 

MÒRDERE.  Verb.  ntt.  Stringere  conden- 
ti, Addentare,  Dare  di  morso.  Lat.  Afor' 
deo,  es. 

%.  ì.  M0BDEB8  LA  POLVE  0  LA  TBBBA.  POC** 

ticam.,  Essere  occiso  in  un  combattimento. 
Cader  morto  in  una  pugna.  iM.  Mordere 
terram;  frane.  Mordre  la  poussière.  •  Fa' 
che  la  mia  lancia  Squarci  Tusbergo  dclVEt- 
toreo  petto,  E  che  d'intorno  a  lui  molti  suoi 
fidi  Boccon  distesi  mordano  la  polve.  Moni, 
n^.  I.  s,  T.  55a.  Per  certo  molti  Di  costoro  per 
lui  mordon  la  terra,  la.ii».  1.  i{,v.  943.— u.Uw 

1.  14 >v*  ^7^;  —  1.  aa,T.  aa. — IJ.  Batd.  e.  t  ,p.  11. 

$.  2.  MoBDBBSi.  Rifless.  att.  Mordere  sé 
stesso.  •  Con  urli  e  con  gemiti  spaventevoli 
tuttavia  mordendosi  (iiierptme),  e  persegui- 
tando chi  lo  feriva ,  cadde  e  mori.  Bau.  Rom. 

DetcT.  A-ppor.  e  Cocned.  45. 

%.  5.  MoBDBBsi.  Recipr.  L' uno  mordere 
r  altro.  •  Ma ,  P.  Orsi ,  non  vi  son  eglino 
anche  i  decreti  de*Pontefici,  che,  per  levar 
via  le  contese,  e  tenere  in  unione  di  pace 
e  carità  fratelicvole  tra  di  loro  i  dottori  e 
teologi  della  Chiesa,  hanno  in  virtù  di  santa 
ubbidienza  (obeaìtnai)  commandato  il  non  cen- 
surarsi, il  non  notarsi,  il  non  mordersi  Tun 
coir  altro  insù  le  proposizioni  dalla  santa< 
Sede  non  condannate?  Tooe.  L«it.  crii.  p.  na. 

$.  4.  MoBDEBSi.  Procacciat.  Mordere  cosa 
appartenente  a  sé.  •  Se  n*afSige  tanto.  Che 
si  morde  le  man,  morde  le  labbia, ec.  Ano». 

Fur.  4^»  */• 

§.  B.  MoBOE?iTB.  Partic.  att.CA«ntorcfe>ee. 

$.  6.  MoBDENTB,  in  senso  figuroto.«Paréa 
che  spirosse  un*  aura  soave ,  che ,  di  mor- 
dente firesco  empiendo  Taria^ cominciavo  tra 
le  mormoranti  selve  de*  colli  vicini  a  risve- 
gliare i  dolci  concenti  dei  vaghi  augelli.  Ca- 

ktigl.Corttg.  a,a09. 

$.  7.  MoBso.  Partic.  pass. 

MORDIG  ALLENA.  Sust.  f .  T.  botan.  vulg.- 

V.  BCLLICHIIf  A. 

MORELUNO.  Aggett.  dimin.  di  Morello. 


Digitized  by  VjOOQIC 


MOR  ^  MOR 


—  543  — 


MOR  —  HOR 


Che  non  i  affatto  morello  >  ma  un  poco 
meno. 

%.  MoBBLUNO,  in  ronca  di  sust.  m.»  disse 
schcrzosam.  l'Allegri ,  intendendo  rin  ver- 
mfp/^o.- Coloro  che. ..  conducono  a  Firenze 
il  grolioso  (gionoio)  morellin  dal  naso  rosso. 

Allrgr.  80,  edi«.  Ciiu.;63,eais.  Aimlcfd.  (CÌ0è,  il  QIO' 

rioso  vino  morellinOf  cioè  venniglio,  che 
fa  venir  rosso  il  naso  a  chi  lo  bee.) 

MORELLO.  Aggett./>e/  colore  della  viola 
fosco  e  carico,  dello  cosi  dal  Aforo,  frullo 

del  gelso  moro.   (Scallg.  Escrri(.3a5,Wf.4/«/i9<(. 

rHjffkidi,  Adooi.  TaiMccb.  p.  ia4-  Anclic  polrebb*e$- 
sere  derivalo  questo  aggeli,  dal  lai.  barb. 
BurelluSy  0  dal  lai.  barb.  altresì  Morellus, 
che 9  secondo  il  Du  Gange,  significa  Subfu* 
scuSfCÌoè Nereggiante,  Che  tira  al  nero.  Che 
pende  nel  bruno.  Eziandio  li  antichi  Fran- 
cesi aveano  la  voce  Morel,  dichiarata  dalRo- 
quefort  per  Tanné  ou  Tirant  sur  le  brun.) 
Anal.  Pavonazzo ,  Livido*  •  Come  dèi  li- 
gnere  la  carta  morella,  0  ver  pagonazza  (po- 
voona  ),  ec.  Ncl  Ugncrc  le  lue  carte  nel  colore 
della  morella  (do^^adia  caria  mordi*),  0  ver  pa- 
gonazza (paTonaisa),  logli  pcr  quclla  quantità 
di  fogli...  mezza  oncia  di  biacca  e  quanlo 
una  fava  di  lapis  amatila ,  e  màcina  bene 
insieme  quanlo  più  puoi.  CenoiD.  Tran.  piu.  16. 
La  pietra  pura  (deiramatbto)  è  di  color  di  pa- 
gonazzo  (pavonatto),  0  vcr  morello,  ed  ha  un 
tiglio  come  cinabro,  u.  ìl.  36.~ia.  Ui.73.  Ogni 
sua  donna  tosto,  ogni  donzella  Pon  seco  in 
opra,  e  con  soliti  lavoro  Fa  sopra  seta  can- 
dida e  morella  Tesser  ricamo  di  finissimo 
oro.  Atù».Far.  a3,a8.  Cou  tre  palle  di  sopra 
di  tela  d'oro  morella.  Car.  Leu.  1 ,  343,  cdìs.  [«• 

S*  I.  Morello,  si  dice  pure  del  mantello 
di  quel  cavallo  0  asino  0  mulo  che  sia  Di  co- 
fore  nereggiante,pendente  nel  6rt«fio.Sinon. 
Castagno  scuro,  Bajo  scuro.  (Ed  è  per  av- 
ventura quel  colore  medesimo  che  Palladio, 
L  4 ,  e.  43,  chiama  Aftir/etts,  interpretalo  dal 
Forcellini  per  Subniger,  -  pigliato  per  Mir- 
teo dairanlico  vulgarizzatore ,  e  tradutlo  ap- 
punto per  Morello  dal Sansovino; osi  vero 
quello  che  Palladio,  1.  4,  e.  14,  chiama  Mu- 
rians,ehe  il  Sansovino  tradusse  per  Afore//o 
altresì.)  •  Cavalcava  un*  alfana  smisurala,  Di 
pel  morello ,  e  stella  aveva  in  fronte.  Poic. 
Loig.  Morg.  12, 4>*  Però  <l*  un  salto  monta  insù 
r  alfana,  Ch*cra  una  gran  cavalla  e  valorosa, 
Morella  tutta,  e  da  tre  pie  balzana.  Berm  oa. 


in.  4 ,  So.  Innamorossi  Borea  di  loro  (ai^adii 
poWdre) ,  e,  di  destrier  morello  Presa  la  forma, 
alquante  ne  compresse  ,  Che  sei  poledre  e 
sei  gli  partorirò.  Hooi.  Uiad.  1.  lo,^.  270.  (Av- 
vertasi che  la  Ci'usca,  e,  dietro  ad  essa,  i 
successivi  Vocabolaristi  in  MORELLO,  ag- 
geli., da*  medesimi  dichiaralo  per  iirero,lat. 
Niger,  allegano  in  conferma  questo  cs.  del- 
l'Ariosto ,  e.  38 ,  st.  77  :  ttE  su  un  ò(t/9  cor- 
sier  di  chioma  nera.  Di  pel  morello,  e  da 
tre  pie  balzano.  »  Ma  tal  lezione  è  falsa,  0 
più  tosto  sognata;  che  la  sincera,  aatenti-* 
cala  dalle  migliori  stampe  e  forse  da  tulle, 
dice  :i*Esu*n  bajo  corsier  di  chioma  nera. 
Di  fronte  bianca,  e  di  duo  pie  balzano.nlA 
qual  sincera  lezione  è  la  ricevuta  eziandio 
dalla  Crus.  medesima  e  da*  suoi  medesimi 
successori  nel  $.  I  di  BALZANO,  aggelt) 
%.  %  Morello  ,  in  forza  di  sust.  m.,  per 
Cavallo  morello.  •  Era  montato  insula  od 
suo  morello,  Nato  d' alfana,  e  menava  gran 
vampo.  Potc.  i.oig.  Bforg.  i5, 4o.  Piglia  del  cam- 
po ,  rispose  il  Pagano  ;  E  volse  un  suo  merci 
tutto  balzano,  u.  u>.  23, 33. 

$.  3.  Pforerljio.  MORBLLO  SBMKA  SEGUO,  NOS TI 

NE  FIDAR  co'L  PEGNO.  E  vuolsi  intendere  che/i 
cavai  morello  è  vizioso  e  tira  calci.  (Suòm. 

ProTerb.,  cit.  dalt ÀWmìì  nel  %.  M  MOKELLO,MggeU.) 

MORENTE.  Partic.  alt  di  Morire.  -  r. 

(m  MORIRE,  verbo,  il  %.  19. 

MORESCO.  Aggeli.  Di  Moro. 

$.  I.  MotBsco,  per  Del  giuoco  della  m<h 
ra.  Voce  inventata  per  isclierzo.  •  Presero 
per  partito  d*  inventare  una  mora  alla  mu- 
tok ,  formando  co*  le  dita  d*  una  mano  il  nu- 
mero chiamato,  e  coli'  altra  chiamando  per 
via  di  cenni  convenuti  il  numero  stesso  cbo 
doveasi  proferire  ad  un  tempo  dalla  bocca 
chiusa  di  tutti  due.  Ed  aflermò  lo  slesso  Mar- 
telli che  tal  mutola  partila  di  facchinesco 
gioco,  rendutasi  celebre  per  Bologna,  invi- 
tava ogni  di  gran  popolo  al  curioso  moresco 
spettacolo  silenziario.  Voak  Catcr.  p.  %%5. 

%.  2.  Alla  moresca.  Conforme  alVusanza 
0  alla  foggia  moresca,  cioè  de'  Mori.  -  Chi- 
tarre alla  spagnuola,  alia  napoletana,  celere, 
salteri  e  cembali  alla  moresca.  Bul  RoM.D«cr. 

Apfitr.  ComeJ.  64> 

$.  3.  Foglia  moresca.  La  foglia  del  moro 
0  gelso  selvatico  maschio.  •  Alcuni  osser^ 
varono  che,  nutrendo  i  filogelli  della  foglia 
del  moro  sai  valico  («eifaiko)  masehio,  cioè 
che  non  fa  frullo  >  e  che  in  Toscana  chia- 
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nasi  morfsca ,  prosperaoo  poco ,  e  poca  e 
atlÌTi  seU  producono.  F»br.  Agric.  128. 

MORÉTO.  Susi.  m.  SorU  di  Compana- 
tico rmtieano  0  vilUsco  che  dir  si  voglia, 
empoèto  di  aglio ,  apio,  ruta,  coriandro^ 
dpòUa,  e  ugaìato  di  cacio,  olio  ed  aceto. 
Ul  Montum.  •  Un  villereccio  intingol  for- 
na,  Che  moreto  appellaro  i  Latin  prischi. 

IffCL  p.  XIII. 

MORETTA.  SusL  r.  (Uccello aquatico).- 
f.  ia  GABBIANO,  ucctUo  aquatico,  il  %.  Gabbiano  co- 


$.  1.  MotcTTA  9  per  Io  stesso  che  Moretta 

tmtBU  -  F,Upmrmgr.HÌUmo, 

$.1  Moretta  grigia.  Fuligula  Mari- 
ta Stq».  -  Sinon.  Jnas  MarilaLìù.,  Ranz.  » 
TcflUD.  -  Frane.  Le  canard  milouinan.  (SaT. 
OiMt.3,139.) 

$.  3.  Moretta  pbuata.  Fuligula  glacia- 
Ul  Boaapar.  -  Sinon.  Jnas  glaciatis  Lin. 
cor.  Gmel.,  Temm.,  Ranz.  -  Frane  Xeca- 
mri  de  Miclon.  (S«t.  Ormi.  3, 140.) 

$.  I.  Moretta  tk^kCCKTk.FuligulaNyroca 
Nob.  •  Sinon.  Jnas  africana  Gmel.  ;  Jnas 
Imopktalmos  Bechst. ,  Tenim. ,  Ranz.  ; 
Jnat  /fueopis  Naunian  ;  Tuffetto  tuffatore 
0 Colletto  Stor.  Uccel.  -Frane.  Le  canard  à 
trttòlaftCyOU/fyroca.  -  DiaL  pis.  ilfore//a 
tsbaceata ,  Rossina,  Rossella  ;  dial.  bientin. 

Colletto.  (SsT.  Oniit.  3,  i38.  ) 

$.  B.  Moretta  turca.  Fuligula  cristata 
Slqih.  -  Sinon.  Jnas  fuligula  et  iScaiidi- 
csGmcl.;  Jnas  fuligula  Tenun. ,  Ranz.; 
Jmu  ptatyrkynehos  minor  Aldrov.;  Jna- 
In  wmrina  0  Moretta  Stor.  Uccel.  -  Frane. 
Le  morillon.  (s«v.  OroU.  3,  i3i.) 

MORETTO.Sustm.dimin.  di  ilforo^uomo 
aero  d*  Etiopia.  Anche  si  disse  Saracinetto. 
•  n  fio  di  costei  è  d*  avanzar  eotal  salario, 
di  Tendere  il  moretto,  ec.  Arci.  Taian.a.i,t.i3, 

^iSS.— U.ìb. a.  a^t.  7,p.  aia. — là.  ib.  altrove. 

HORETTÒNB.  Sust.  m.  (Uccello  aquati- 
co). -  r.  QUATTR'OCCHI,  uecttlo  aquatico, 

MORGANATICO  (MATRIMONIO).  -  r. 

«•HATRUIOHIO,  #iMi.in.,i/S.  i. 

MORI.  Sust  m.  piar.  Propriam.,  Li  abi' 
dolori  delta  Mauritania,  lat.  Mauri.  Tut- 
ItTit  sotto  questo  nome  furono  spesso  com- 
fnù  anche  li  Etiopi;  e  non  solamente  essi^ 
■a  tatti  i  Saraceni  in  generale.  Insù  *I  bel 
pnndpio  del  secolo  VII  deircravulgare  (dice 
il  cartL  Luigi  Bossi)  li  Arabi  ed  i  Mauritani 
conquistarono  insieme  d'accordo  la  Spagna  ; 


i  quali,  se  bene  fossero  essenzialmeoto  due 
nazioni  diverse,  vengono  indicati  dagli  Sto- 
rici sotto  la  denominazione  generale  di  A/o- 
ri.  •  Le  cortesie,  1*  audaci  imprese  io  canto, 
Che  furo  al  tempo  che  passare  i  Mori  D'Afri- 
ca il  mare,  e  in  Francia  noquer  tanto.  Anos. 
For.  I,  I.  A  questo  gli  risponde  il  brutto  Mo- 
ro. id.ib.43,  i38.  (Qui  Mono  sta  per  Etiope; 
che  Etiope  è  chiamato  colui  nello  stesso  can- 
to, st  i3tt.)  E  ben  credo  io  che  ciascheduno 
sapia,  queste,  figure  che  noi  diciamo  aòoco, 
essere  da  non  gran  tempo  in  qua  venute  tra 
noi;  e  le  credono  molli  uscite  da*  Mori ,  0 
vero  dagli  Arabi ,  che  a  me  é  tutto  uno. 

Borgh.  YiDc  Op.  3,  a53. 

S.  Cavezza  di  Moro.  Quel  Mantello  del 
cavallo,  che  anco  diciamo  Testa  di  moro, 
Spagn.  Cavega  o  Cabefa  de  Moro.  (Fnoào. 

•ini,  Vocab.  «pagn.-iul.,  e  Salvia.  AonoU  Pier.  Bnooar.p.  4 1 1* 

col.  a.  £  qui  si  noti  che  Caverà  o  Cabe^a  si- 
gnifica Testa,  Capo.) -Ma  per  dir  de*  man- 
telli. Cavezze  assai  di  Moro  e  rabicani  Giu- 
dicai la  più  parte.  Boooar.  Pier.  $.2,».  3,  a.  4 , 

p.  7 a, col.  I.  Comparse  molto  suntuosamcnte 
al  campo  sopra  un  bellissimo  cavallo  di  co- 
lor di  cavezza  di  Moro.  Cmoa.  Pomp.  e  Pot.  85. 
MORIA.  Sust.  f.  T.  boUn.  -  Avevano  (li 
Aienictt)  una  sorts  di  olivi  sacri,  i  quali  chia- 
mavano morie.  Vetlor.OU^.  5;.  (  r.  net  testo  la  nota 
a  questo  passo.") 

MORIENTE.  Partic.  att.  di  Morire.  ^  r. 

im  MORIRE,  verbo,  il  $.  18. 

MORIGERARE.  Vcrb.  att.  Ì2idurr0  a  buon 
costume.  Istruire  ne*  buoni  costumi.FvBna. 
Morigéner,  (Dal  lat.  ifos,  or/«,ital.  Costu* 
ine.)-Per  non...  riavezzar  male  la  signora 
Marchesa  dopo  averla  morigerata  cosi  bene 
quattro  di  sono  con  una  lettera  di  quattro 

fogli,...  IO  mi  contento,  eC.  Magai.  Var.  op*. 
rct.  268. 

%.  I.  M0RI6BRARB,  per  Afoderare  li  eccessi, 
li  affetti,  Ben  governare.  Ben  guidare.  Ben 
regolare.  •  I  Tiascalesi  appresero  a  mori- 
gerare con  r  altrui  aggiustatezza  il  proprio 

valore.  Conin.  lu.  Mesa.  1.  4  >  P*  4<>I- 

8.  2.  MoaiGERARB,  per  Correggere,  Fare 
star  a  segno.  •  Si  tolcrarono  alcuni  eccessi, 
nei  quali  fu  necessario  il  dar  qualche  cosa 
alla  rozzezza  loro  (degl'indiani)  e  al  costume: 
vero  è  che  due  0  tre  esecuzioni  bastarono 
a  morigerarli.  Corùn.  kt.  Meu  1. 5,  p.  509. 

MORIGIÀNA.  Sust.  f.  (Uccello  aquati* 

co).  -  F.fìSQmOHE,  uccello  aqiiaUco,      ' 
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%.  MoftiGiANAy  per  lo  stesso  che  Canapi- 
glia ,  uccello  aquatico.  -  K  canapiglia. 

MORIGLIÓNE.  Sust.  m.  (  Uccello  aqua- 
tico).- /\i/^i;ci/a  fer/itaSteph.  -  Siuon.  Jnas 
ferina  Lin.,  Raoz.,  Temm.;  Jnas  rufa  Lio., 
Gn]el,Lalb.;^na5  fera  /ti^ca  Aldrov.-Franc. 
Le  milouin.  -  Dial.  pis.  Moriglione  ;  dial. 

di  Valdicll.  Bosco,  (Sav.  Ornil.  3,  i35.) 

MORfRE,  0  verOf  con  le  particelle  MI  » 
TI,  SI,  CI,  espletive,  MORIRSI.  Verb.  in- 
U^ans.  Cessar  di  vivere.  Lai.  ilforior,erw.- 
Morire  non  è  altro  che  uscir  di  carcere  e  di 
prigione  ;  si  è  un  essere  cavato  di  bando , 
mettere  giuso  un  peso  gravissimo ,  cioè  il 
corpo,  Gne  d*ogni  infermità  e  nialatia;  rom- 
pimento di  tutti  i  legami;  un  pagamento  del 
debito  della  natura  che  ci  fa  nascere  tutti 
mortali;  uno  entrare  nella  nostra  patria»  e 
ritornare  al  regno  e  vita  beata.  Capnn.  An.  Uo. 

«nor.  cap.  i ,  p.  54* 

%.  i.  MoRiBE,  riferito  a  pianeti, Stelle, ec- 
Il  nascimento  poetico  (de^pìancu,  m.  )  è  di  due 
maniere ,  e  cosi  1*  occaso  :  perchè  nascere 
alcuna  stella  non  vuol  dire  altro,  che  uscire 
fuori  dell' orizonte  ed  apparire  agli  occhi  no- 
stri; e  morire  non  vuol  dire  altro  che  andar 
sotto  l' orizonte  ed  occultarsi  agli  occhi  no- 
stri. Onde  se  alcuno  pianeta  o  segno  o  altra 
stella  viene  fuori  di  giorno,  quella  tale  stella 
o  segno  o  pianeta  si  dice  nascere  cosmica- 
mente, ee.  Varcb.  Ln.  Daot.  e  Pros.  var.  1 ,  276. 

§.  2.  Morire,  fìguratam. ,  per  JVon  avere 
più  che  fare  alcuno  con  che  che  sia.  Con- 
siderarsi egli  per  morto  relativamente  a 
questa  o  a  quella  cosa.  Con  locuz.  più  mo- 
derata si  ÌÌCeD0rmÌre.(y.ancheiipprt*soU$.2Ì^.) 

•  InGno  a  tanto  che  1*  uomo  di  fuori  non 
muore  alle  cose  del  mondo.  Con.  ai>.  i».  la.  Co- 
loro sostengono  le  tribolazioni  con  allegrez- 
za, alli  quali  lo  mondo  è  morto,  id.  ai.  (In 
vece  di  alli  quali  lo  mondo  è  morto,  -  che 
è  pur  detto  elegantemente  - ,  potevasi  dire  i 
quali  al  mondo  sono  morti,  ) 

%.  5.  Morire,  figuratam. ,  per  Termina- 
re, Aver  fine.  •  Vicino  a  quella  parte  ove 
il  Mugnone  muore  con  le  sue  onde.  Bocc. 

Arati.  9 ,  cdis.  fior. 

$.  4.  Morire,  Gguratam. ,  per  Dileguar" 
si.  Perdersi,  Andare  annullandosi.  (F.u 

ANNULLARE,  verbo.  Ut,  6.)  -  Più    che   bujo 

d*  inforno  ci  fosco  e  fiero  Portava  il  ciglio, 
e  livido  r  aspetto  D*  un  cotal  verde  che  mo- 
ria nel  nero.  Moni.  P<iìc.  tcn.  a3. 


%.  0.  Morire,  figuratam.,  dicesi  pureDi 
certe  cose,  la  cui  attività,  la  cui  forza,  il 
cui  moto  finisce  a  poco  a  poco.  •  Il  buono 
sconciatore  non  ha  mai  a  dare  la  palla,  ec- 
cetto quel  della  fossa,  al  quale  sta  bene  il 
rimetter  quelle  palle  le  quali,  pertraveno 
venendo  nello  steccato  che  gli  è  allato,  van- 
no fra  li  spettatori  a  morire.  Bani.Du.Caic.p.s6, 

lin.  pcottlt. 

%.  6.  Morire  da  alcuno.  EUitticam.,  vale 
Morire  trafitto,  perco«to, esimili, da eMO. 

•  Mercurio,  padre  mio,  fa*  eh*  io  oon  mojt  Dt 
queste  Ninfe  dispietate  e  fiere.  Poic  Lue  Onad. 

par.  I ,  a.  8o. 

%.  7.  Morire  di  mattana.  Morire  dime- 
lancolia  cagionata  da  rinereseimenloeda 
non  saper  che  si  fare  e  da  ozio,  si  cktlla 
fa,  come  a  dire,  diventar  matto  e  morire, 
(Viene  da  Maeto,  as;  e  forse  prima  si  di- 
ceva Perire  di  morte  mattana,  iiitenntìs 
occisione  speciale  che  si  faceva  dagli  Aro- 
spici  neir  immolar  le  vittime,  le  quali  sven- 
travano vive,  e  cosi  morivano  a  poco  a  poco 
crudelmente.  Laonde  i  Latini  aggiungono 
sempre  a  questo  verbo  la  parola  morte  o 

SUppliciO.  Minuc.  in  Not.  Blalm.  t.  I,  p.3l,col.l-i.) 

•  Molto  male  per  noi  andrà  il  negozio.  Che 
mojam  di  mattana,  e  crepiamd*ozioJfaln.Mt. 

%.  8.  Morire  morte,  accompagnata  la  voee 
MORTE  da  un  aggett.<]ualifieat.,  vale iforire 
di  quella  morte  che  da  esso  aggettivo  0(1»- 
terminata.  Allo  stesso  modo  si  usa  la  locu- 
zione rivere  vita.  •  Tu  non  volesti,  figlio, 
fugire;  Dura  morte  volesti  morire.  Jacop.  T4. 
p.  3i  1 ,  str.  aa.  (  Cioé ,  votesti  morire  di  dwra 
morte,  con  supplizio  di  duramorte.)Coà 
non  voglion  questi  (  i>cici  )  abbandonare  11 
suso  tratto  (peM«  ) ,  fino  a  che  la  stessa  Morte 
non  muojon  sotto  i  predatori.  Saim.  Oppw. 
36o.  Ignoro  io  forse  Che  neirarmi  il  vii  giace, 
e  resta  il  prode  A  ferire  o  a  morir  morte 

onorata  ?  Mooi.  lUad.  l.  n ,  ▼.  55i.  (  F.  ««'  rm^ti 
VocnboL  mitri  ti.  dtl  Caro,  ) 

%.  0.  Morire  o  Morirsi  per  ona  persoha. 
Diciamo  enfaticam.,  intendendo  Esseme  fie- 
ramente innamorato.  Anai.  Struggersi,  • 
Ed  evvi  un  Re  di  molta  gagliardia,  Manlre- 
donio  appellato  dalla  gente:  Costui  si  moor 
per  la  dama  giulia ,  E  fa  gran  cose ,  come 
Amor  consente.  PoIc  Laìg.  Morg.  a,  14.  Poi  che 
s*  accorse  questa  gentil  donna  Come  per  lei 
si  moriva  il  Marchese,  Sùbito  tutta  del  suo 
amor  s'accese,  la.  Ui.  4, 80. 
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(.  lO.Hoiime  w\  suo  letto.  Figurata- 

■eote.  -  ^. IO  LETTO,  Mst,  M..  a  S.  aa. 

$.  II.  Moiifts,  per  Far  morire,  Oecidere, 
osato  eoo  questo  valore  anche  in  alcuni  de' 
teopi  non  composti.  «Florian  fu  poi^dicui 
Dolla  ti  disse;  E  giusto  è  ben  (  a  non  lar  d*un 
cttlivo  Più  viva  menzì'on  )  che  sé  morbse. 
i.Ls,cio,p.  laS.  Una  donna,...  con- 
I  dal  giudice»...  fue  (r«) data  a  mo- 
rire odia  carcere;  ma  colui  eh*  era  sopra- 
sliote  alla  carcere  non  la  strangolòe  (iinngoiù) 
rie  Tìa  (em,»iiÀ%ù  )  per  la  pietade  ch'ebbe  di 
kL  JacCw.  Scaoh.  53.  VÌI  cavallier  fu  questo 
e  icoa  ardire  »  Che  cosi  armato  si  lasciò 
Borire.  Bc».  Ori. ».  3, 71.  (Cioè,  si  lasciò  am- 
msztare.) 

$.  il  E,  MoaiRsiy  in  signif.  rifless.  alt.» 
per  Ocddere  sé  stesso,  «-  Or  vorre*  io  allora 
essermi  morto.  Da  poi  che  per  innanzi  non 
lUeado  Solazzo,  gioja,  piacer,  né  diporto. 

lts.Fìl»ir.i«r.8,s«.  ao^p.  »5o.  Tc'l  dicO,  vè  , 

mi  immaizerò  domane ,  ee.  Sì  che  vedi  or 
se  la  ti  puoi  pentire;  Io  ti  do  tempo  sol  per 
tolta  sen,  Altramente  diman  mi  vò  morire. 

Bn.RMB.Wri.«.  a,  p.  2%,tMuòì  LotiJn,  1724»  C><>* 


$.  13.  Far  horiei  a  millb  hoeti.  -  F.ìm 

■OITE,«wf./,l/s.  5. 

$.  11.  Io  Vò  Hoaia,  SE,  ee.  Locuz.  glura- 
im.  Lat  Moriar^  si,  etc.  •  Un  gran  pezzo 
<H  nente  ha  insù  la  spalla  ,  Ch*  è  picn  di 
ttui  e  d* arbori  di  Giove;  Egli  il  porta  icg- 
giercon'una  galla.  Io  vò  morir»  se  tutto*! 
Boado  il  move.  Bcto.  Ori.  io.  63, 59. 

$.  Il  Lakiarsi  morieb,  per  Cotisentir  di 
■wrire,  Sostener  di  morire ,  e  simili.  -  F, 

«•USUARE,  i«rte,|/S.  64. 
$•  15.  Sapbeb  di  ode  hoetb  s*  uà  a  mori- 

^'Kim  MORTE,  sust.f,  il  $.  ìg, 

i  17.  VouE  MORIRE.  Quando  uno  fa  una 
c<sa  the  non  ha  mai  fatta  in  vita  sua,  di- 
clùiio  (tirano)  Ei  VUOL  MORIRE  ;  quasi  li 
tiBorì  gli  sian  mutati  e  alterati ,  come  pre- 
F>naionialla  total  mutazione  di  vita  in  mor- 
te. (Srif«ii.AaDoc.  Ficf.  Boocar.  p.  437, col.  l.)«  L'al- 
"^vptore»  Che  dee  voler  morir,  fatt*  ha  le 
«ne ,  Ed  uscito  è  del  manico.  B«oiiar.  Fìcr. 

S'^s-a,t.9,p.t33,c»Ls. 

$•  18.  Moricite  ed  anche  Morente.  Partic. 
MI  Gle  0  CA<  muore,  Che  o  Chi  sta  mo- 
re»*).  Lat  Mortene,  entis.  - TuUa  la  notte 
^"••0  vegghialo  tra  i  feriti  e  li  sospiri  de' 
"*óe»U.  Lif.  M.  (di.  dmitm  Cni».).  Due  soli  no- 
rol  ni. 


bili  fece  morire ,  Edmondo  Polo  conte  di 
Soffoich ,  per  ordino  dbl  padre  moriente , 
come  sedizioso,  ec.  Davam.  St-iun.  (c/c.  e.  #.).  La- 
sciò... che  uno  o  vero  più  di  detti  Nicolò, 
Giovanni, ec.^  morenti  senza  figliuoli , . .  .suc- 
cedano... nel  lascio  predetto.  LemiD.Teiuro.  43. 

$.  i9.  Morto.  Partic.  pass.  Che  ha  cessato 
di  vivere.  Uscito  di  vita.  In  più  occasioni  si 
usa  anche  aggetlivamente. 

§.  30.  Morto,  per  ammortito,  Mortift- 
calo,  Renduto  insensibile.  •  Intanto  colui 
par  ch'un  arco  abbranchi,  Ed  uno  strai  cavò 
d^un  suo  turcasso.  Avvelenato ,  e  fèssi  al 
bucolino,  E  trasse  e  dette  in  un  pie  a  Ve-* 

gliantìnO  (cavallo  cosi  oomìoalo).    E  SC  UOU  fuSSi 

(fosse)  che  giunse  al  calcagno.  Quanto  potè 
più  basso  air  unghia  morta,  Non  bisognava 
medico  né  bagno.  Pule.  Luig^Mo^g.  5,56.  (Que- 
$V  unghia  morta  è  ciò  che  il  Crescenzi  [L9, 
cap.  5a]  chiama  il  morto  delVunghia,) 

%.  2f .  Morto,  parlandosi  di  taglio  0  filo 
di  spada ,  di  coltello ,  ec. ,  vale  Ottuso  ;  il 
spo  contrario  è  rivo,  Lat.  Ifebes,  elta.- Tie- 
ne in  roano  una  spada  di  taglio  non  morto. 

Salvia.  Dia  ac.  2,  17. 

%.  n.  Morto  ,  figuratam. ,  parlandosi  di 
opere  di  pittura,  vale  Mancante  d'espres^ 
sione.  -  Osservò  (Corua)...  che  quelle  fi- 
gure erano  troppo  morte  per  avere  a  rap- 
presentare il  valore  de*  suoi  soldati  ;  onde 
risolvè  di  metterli  in  azione  per  animare  la 

pittura.  Conio,  lai.  Afeaa.  1.  a,  p.  85. 

%.  33.  Morto,  figuratam.  e  in  senso  mo- 
rale; nel  qual  senso  anche  si  dice  Spento.^ 
Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta.  Daot.i«. 
tu.  3,  i5.  Per  lo  serpente  intendi  le  crudeli 
pene  dello  inferno,  nelle  quali  è  morta  ogni 
misericordia ,  e  negata  ogni  pietà.  Esop.  Cod. 

Pars.  £iv.  16,  p.  ^5  sa*l  fine. 

%.  34.  Morto  (alcuno)  a  che  cub  sia.  Fi- 
guratam. ,  vale  Che  in  riguardo  a  che  cfie 
sia  egli  è  come  fosse  morto,  Che  non  può 
goderne.  Che  non  ha  più  die  fare  con  ctuf 

che  sia,  (  V.  anche  addietro  il  Sa)-  MortO  al  di- 
letto, alle  mie  pene  vivo.  Bemb.  Aioi.i.i,p.7c^, 
Morto  alla  fama ,  ed  al  rossor  sol  vivo.  Mo«t. 

Sped.  Fedcr.  al.  i3. 

S.  3».  Andar  morto.  Dicesi  de*  fornelli , 
delle  fornaci,  ec,  quando  ^t  dà  loro  fuoco 
tento,  -  Nel  calcinarlo  (il  piombo)  si  avverta 
che  il  fornello  non  vadi  (vada)  caldo,  ma  assai 
morto,  che  (c/o«,ù che)  solo  tenga  il  piombo 
fuso.  Mrt.  Ali.  vetr.  1. 4, e.  63,  p.  119.  In  oltrc  si 
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avverta  che  il  padelloUo  di  questo  vetro  va- 
da alquanto  morto ,  e  però  sia  in  luogo  della 
fornace  ove  non  vadi  (vada)  troppo  caldo  al 
padellolto.  u.  ìb.  i.  4,  c.64,p  123.— la.  ili.  più  volte 

$.  26.  Aqua  morta.  -  r./uAQU A, ««!./, 
i/S.  116. 

$.  S7,  Da'melo  morto.  Locuz.  usata  per  far 
intendere  che  A  giudicar  delle  cose  biso- 
gna aspettarne  la  fine,  Lat.  Cocta  nume- 
rabimus  exla.  Il  Petrarca  espresse  questo 
sentimento  là  dove  disse:  «Za  vita  al  fin, 
t'I  dì  loda  la  sera.  »  Anche  si  dice  Ce  ne 
avvedremo  al  far  de'contiy  0  vero  Ce  ne  ai?- 
vedremo  alla  biacca^  0  allo  scuoter  desac' 
ehiy  0  al  levare  0  allo  staccar  delle  tende; 
ed  anche  La  prova  del  testo  è  la  torta,  (Paul. 

Mod.  dir.  tos.  cap.  54 1  p.  ia3  e  124.) 

%.  ^S,  Da'melo  morto  ,  è  pure  un  detto  in 
uso  tra'mercantiy  i  quali  negoziano  co'l  cre- 
dito 9  e  però  non  si  sa  V  aver  loro  ;  ma  la 
morte  per  Io  più  chiarisce  il  tutto,  e  si  sco- 
prono ì  debiti  e  V  intrighi.  Onde  si  dice  an- 
che Il  di  del  mortoro  è  lo  stratto  di  tutta 
la  vita  del  morto  ;  e  cosi  pure ,  Al  ser- 
rar  degli  occhi  si  saldano  i  conti,  (  AiUriì , 

Dis.enc.) 

%.  20.  Denaro  morto.  -  F.  in  denaro,  iim#. 

m.,ni.  1. 

S.  50.  Fare  un  brodetto  agli  occoi  di  uno 
quand'egli  é  morto;  o  vero  Portar  la  me- 
dicina QUANDO  l'ammalato  È  MORTO.  Provcr- 
bialmente.-  F.ifiAQUA,#MW./.^</S.  Arrecar  aqua 

QUANDO  LA  CASA  Ì  ARSA ,  cA«  è  </  $7. 

$•  51.  Mezzo  MORTO.  Semivivo.  I^at.  Se- 
mimortuus.  •  E  molli  ne  lasciavan  mezzi 

morti.  DavaoB.  Vii.  Agiic.  S.  36. 

S.  59.  Pietra  morta  ,  Sasso  morto.  -  r.  /» 
PIETRA,  #11/1./.,  f/$.  12. 

$.  55.  Morto.  In  forza  di  sust.  m.  Chi  ha 
cessato  di  vivere. 

%.  54.  Morto,  figuratam.  e  popoinrm.,  per 
Denaro  nascosto  o  riposto.  Anche  si  dice, 
pur  figuratam. ,  Postema,  (r. appresso  il  s.  Tro- 
vare IL  MORTO,  cfie  è  il  38.)  •  Eh  !  riposate ,  go- 
dete una  volta  ;  li  tempo  di  godere  è  cosi 
corto!  Già  fatta  avete  una  buona  raccolta»  E 
ognun  di  voi  ci  ha  da  parte  il  suo  morto. 

Pauao.  Afvciil.  a,  l4' 

$.  55.  Andare  al  morto.  Andare  ad  ac- 
compagnare  il  cadavere  del  morto  alla  se- 
pollava.  «•  GiiR.  Va*  là,  che  mi  pare  andare 
a  nozze.  Gi\.«.  E  voi  andate  al  morto.  Lue. 


Piitaorb.  a.  3,  ».  IO,  Ì9  Test,  coin.fior.4,49-  (Quì  pCf 

isclicrno.  ) 
%.  50.  Fare  un  morto.  Figuratamente. -r. 

ajfpresso  il  $.  TROVARE  IL  MORTO,  chs  e  il  38. 

%.  57.  Stare  a  piangere  il  morto.  Prover- 
bio; e  vale  Piangere  e  ramariearsiimiiU 
mente.  (  bìm.  in  Nut.  nLim.  v.  i,  p.  3o,  coi.  2.) 

%  58.  Trovare  il  morto  0  Fare  un  ioito, 
diciamo  quando  Uno  trova  riposto  qual' 
che  gran  valsente,  o  fa  qualche  gran  gw* 
dagno  ;  poiché  quel  denaro  riposto  e  cb« 
non  opera,  è  morto.  (Biinac/iiNtH.niaiiii.r3» 
p.  4 1 1 ,  roi.  I.  )  •  Ad  un  easson  di  ferro  va  d» 

ZeZZO  (da  Msao,  cioè  da  uUiroo)  ,  E  quivi  tTOVa  il 

moKo,  ma  da  vero  ;  Che  i  diamanti  e  le  gioje 
di  gran  prezzo  Non  v*  hanno  che  far  nulla,  e 
sono  un  zero,  ec.  Maim.  12,  ^^(r.McffeédJutro 
il  %.  34.) 
%.  59.  Bolèto  de*  morti.  Specie  di  fnn» 

gO,   -   F.  im  hOJ^ZTO ,  susL  m,  a  i. 

%.  40.  Fiore  da  morto.  -  r.i» PUZZOLA, 
sust,/.,  il  %.  Puzzole  o  Puzzou  or%xd!,  che  è  U  2. 

S.  Hi.  Fiori  di  morto.  -  r.i«  PUZZOLA, 
sust./.,  il  s.  Puzzole  piccole  o  scure,  che  h  il  3. 
.  MORMORARE.  Verb.  intrans.  Rumoreg* 
giare  9  e  dicesi  propriam.  delle  aque  correa* 
ti.  Lat.  MurmurOf  as. 

%.  i.  Detto  di  leggier  mormorio  fallo  da 
picciolo  animale.'» Hanno  («icoocdooM)  per 
usanza . . .  eziandio  d*  un  picciolo  momorare 
d*un  sorcio  fugire  in  grembo  a' mariti.  Doo. 

Caieii.  Vu1garì«.BoL«.a53.(II  lat.  dicc:  *tquÌbUS..* 

mos  est  etiam  diurno  muris  murmurc  in 
sinu  conjugis  exanimari.  n  ) 

§.  3.  Mormorare,  in  signif.  att.,pcr/^iVe 
con  sommessa  voce  che  che  «/a.-Gavòc(c«fu) 
la  terra,  e  con  piccola  voce  disse  nella  fossa 
chente  («piali)  egli  avéa  veduti  li  orecchi  del 
signore ,  e  mormorollo  nella  cavata  terra. 

Siniiolea.  Melai».  I.  il,  p.  is. .(  Test.  iot.  ». ..  dO* 

mini  qìMles  adspexerit  aures  Foce  referl 
parva,  tetrosque  immurmurat  haust(C.)  E 
mentre  ch*egli  nuota,  chiama  Tasscnte  (^m^ 
o  abseo(e)  Alciouc,  e  nciroudc  medesime  mor- 
mora Alcione,  id.  ìb.  L  1 1 ,  p.  3i. 

$.  5.  Mormorare  sotto  lingua.  Vale  il  me- 
desimo  che  Mormorare  tra'  dcn/<.- Quelle 
altre  cose  poi  dentro  da  sé  E  sotto  lingua  e 
nel  suo  cuore  ei  mormora.  SaUia.,Pcii.,Sai.3, 
p.i7.(ll  Int.ha:  «5ti6  lingua  immunnurat,^) 

%.  H.  Mormorato.  Partie. 

§.  5.  MoRMORATo(daA/or»iorarein$ignif. 
att.  ) ,  per  Sommessamente  pronunziato, 
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proferito.  -  E  questo  quattro  volte  detto , 
ed  «lire  taote  per  noi  taeìtfttnentc  mormo- 
rato, ciascun  per  pulirsi  lavatosi  con  aqua 
di  viro  fiume  le  mani  »  cominciammo ,  ec. 

S«pn.Arca^.  p.  3l. 

MORMORAZidNE.  Susi.  f.  //  mormora- 
re, cioè  //  dir  male  d'altrui. 

5.  Per  //  mormorare  in  signif.  di  Lamen- 
iwrsi;  ad  qual  signif.  anche  si  disse  Mor' 
morie.  •  E  se  pure  alcuno  ne  sostengono, 
serrooo  ad  altri ,  lo  fanno  con  poco  cuore 
e  eoo  grande  mormorazione,  quasi  come  se 
lo  facessero  mal  volentieri  ;  e  però  poco  me- 

rìHDO.  Cmk.  Spccch.  Croc.  (di.  dalia  jCnu.  im  MOR- 
MOftAZIONE,  figliata  nel  staso  gemtrico  «fìMormonrry 
te.  Sumalio,  Dctndio,  MonnQniio). 

MORO.  Sust.  m.  Abitatore  della  Mauri- 

knia.  -  F.  MORI,  Susi  m.  phtr, 

MORO.  Susi.  m.  T.  botan.  Gelso,  Moro 
gelee.  -  Il  nostro  popola  (lotano)  distin- 
gue i  mori  maschi  chiamandoli  mori  fio- 
nj ,  ed  i  morì  feminc  chiamandoli  mori 

DUMUJoii.  Tafg.  Tos.  Olt.  L«s.  Agric.  4  ,  98.  I  mO- 

ri  presso  di  noi  (Tomoì)  sono  diecj;  quelli 
afiore  stamioeo  si  dicono  fioraj.  id.  kiii.  u>taa. 

3,s4S,«Ks.3.« 

$.  Moto  papirìpeìo  0  Moto  dilla  Crhia. 
Merus  papyrifera.  Albero  nativo  della  Chi- 
na, del  Giappone  e  dell'Isola  di  Otaiti.  Vive 
asai  bene  nel  nostro  clima.  Stimabilissimo 
per  la  sua  scorza ,  della  quale  li  Otaitani 
fermano  tele.  I  Cinesi  e  Giapponesi  se  ne 
serroao  per  filo  e  per  corde ,  ma  più  che 

akrO  per  hr  Carla.(Taff8.Toa.Olt.  lsl.bolaa..3,  aga.) 

MORO.  AggetL  Appartenente  a' Mori,  Mo- 

laCO.  (  r.  MORI,  SHSi,  m.  p/mr,  )  «  CoStui,  ÌUSÌ- 

So^tnlosi  novamente  del  Regno ,  con  gran 
<Qpplizj  fc'  morire  il  Perdio ,  il  quale  pur 
ebbe  taota  forza  in  quelle  pene  di  non  mai 
voler  rìo^r  la  fede  di  Crìsto ,  benché  gli 
fave  proposta  la  liberti  se  si  facesse  di  re- 
Ggione  mora.  Sessi ,  Sior.  fior,  a ,  304. 

MpRtìSA.  Sust.  f.  Per  aferesi,  in  vece  di 
^'«oroso,  cioè  La  donna  amata.^  Un  poeta 

^Saa  morosa.  SaUin.  AbooI.  Fìcf.  Boooar.  p.477, 
•l.*,)i«.a. 

MORÓSO.  Aggett.  (Dal  lat.  Mora,  ital.  /it- 
^^ie.)  che  si  fa  aspettare.  Sinou.  o  anal. 
i^ugevole,  Indugiante,  Tardante.  -  Non 
^sperar  che  al  gabinetto  salga  E  al  patri- 
*»  wfl,  se  non  furtivo.  Il  danzatore,  e  per 
"P««ta  scala  ;  0  che  penetri  alla  morosa 
»*wtta  Ddr  invocato  protettor,  che  in  atto 


(rfo^.ruonUinatto)  D*  uom  cho  s'accosU  del 
Tonante  all'are.  ZaiK^.  Serm. p.  3op.(Quirag- 
gett.  Moroso  potrebbe  anche  essere  il  A/o- 
rosus  de* Latini,  derivante  non  da  Mora,  w, 
ma  da  Mos ,  oris ,  e  varrebbe  Difficile , 
Difficile  ad  ottenersi.) 

MORRÒIDE.  Sust.  f.,  per  aferesi,  in  vece 
di  Emorroide. 

%.  Erba  da  moìroidu  -  r.imZMk,sHxt./., 
il  %.  43. 

MORSA.  Sust.  f.  Sti^mento,  per  lo  più, 
di  ferro,  a  guisa  di  tenaglia  con  sua  vite  da 
scrinare ,  co  */  quale  alcuni  artefici ,  come  ^ 
fabri,  orefici,  ec,  stringono  e  tengono  fer- 
mo il  lavoro  cfie  iianno  tra  mano. 

%.  MeTTERSt  II2VA  MORSA  ALLA  L12V6UA.  FigU- 

ratam.,  vale  Impedire  a  sé  stesso  il  favel- 
lare; che  anche  diremmo  Mettersi  il  bava- 
glio.  •  Se  la  cosa  sarà  piccola,  io  la  darò, 
non  perchè  il  meriti  tu,  ma  perché  lo  pro- 
misi io  ;  né  la  darò  come  un  presente,  ma 
farò  conto  di  ricomperare  le  mie  parole,  e 
cosi  verrò  a  tirarmi  li  orecchi  da  me  stesso, 
e  con  quel  poco  di  danno  impararò  (impareiò)  a 
promettere.  Ecco  io  (dirò  a  me  stesso),  io 
il  voglio  dare  a  fine  che  tu  abbi  questo  dis- 
piacere ,  e  consideri  un*  altra  volta  meglio 
quello  che  tu  favelli ,  e  quasi  mi  metterò , 
come  si  suol  dire ,  una  morsa  alla  lingua. 

Vaffcfa.  Seocc.  Bcnif.  1.  4  >  e  36,  p.  1 13, lìn.  3.  (Il  tCSt. 

lat.  dice  :<«...  Ecce  ut  doleat  libi,  ut  po^ 
stea  consideratius  loquaris ,  quod  dicere 
solemus,  linguarium  dabo.n  Cioè,  pagherò 
V  amenda.  del  mio  aver  parlato.  Onde  si 
vede  che  il  Varchi  fu  molto  libero  nella  sua 
traduzione.) 

MORSEGGIÀRE.  Verb.  att.  frequentai 
di  Mordere.  Lo  stesso  che  MorseccMare. 

§.  MoRSBGGiARB ,  figura tamcutc ,  per  Er- 
picare. •  Ch*bai  da  temer?;  morseggia;  ed  è 
già  in  erba  La  seconda  raccolta  ed  è  spunta^ 
ta.Saivio.Pm.Sat.6,p.57. (Il  lat.  ha.*  uQuldme- 
tuas?;  occa;  en  seges  altera  in  herba  est.»  ) 

MORSELLETTO.  Sust*  m.  dimin.  di  Mor- 
sello. 

%.  PaRERB  AD  U.^0  DI  SrUTARBUN  HORSELLBT- 

To  INDORATO.  Parergli  di  dir  cosa  galante, 
garbata,  ^rajziosa.  -  E*  caddemi  di  collo... 
allotta  (allora)  chc  e*disse  (e  parvcgli  spular 
un  morsellelto  indorato):  Mal  per  Firenze, 
quando  i  ragazzi  non  faranno  a*sassi.Aiirgr.<« 

Scr  Poi  ,6,0  324  come  citerebbe  la  Criu.  ;  aS,  ftlia.  vca. 
l83i  I  AKiM>poli. 
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MORSETTO.  Susi,  in.  Lo  stesso  che  Mar- 
Bello  ;  cioè  Bocconeello.  •  Si  vuole  disfare 
il  zucchero  con  aqua  rosa  e  sugo  di  citri  o 
di  hrooniy  tanto  dell'uno,  quanto  delFaUro, 
e  cuocersi  poi  soavemente:  poi  vi  aggiungi 
un  terzo  di  dramma  di  musco  e  altretanto  di 
amhra,era'ne  morsetti,  e  indorali.  Fido.  va. 

san.  1.  I,  e.  13,  p.  34. 

MORSO.  Sust.  m.  //  mordere.  Lat.  Mor- 

%,  i.  Ajutarsì  a  calci  b  morsi.  Figuratam., 
vale  Fctre  tutu  li  sforzi,  Lat.  ManibuBype- 

dibusque  ni  ti.  (Pani.  Mod.  air.  Im.  cip.  63,  p.  l33.) 

$.  3.  Dare  di  morso.  Mordere,  e  figura- 
tam.,  come  nel  seg.  es.,  Biasimare,  Ripren» 
dere  con  parole  pungenti.  •  E  quei  che 
m*era  ad  ogni  uopo  soccorso ,  Disse  :  Vol- 
gili in  qua ,  vedine  due  AH*  acidia  venir 
dando  di  morso.  Dam.  Porg.  18,  i33. 

%,  3.  Farb  a'  morsi.  Mordersi  Vun  VaU 
irò.  •  Egli  crono  (eiu erano)  amendue  tanto 
accaniti.  Che  volentieri  harehbon  («vrcLboo) 
fatto  a* morsi;  Ma  a  Àrtaserse  i  denti  erano 

usciti,  ec.  Giaoibol.  Bemat.  Coulìo.  Cirif.  Calv.  1.  2, 
sU  409,  p.  57  tergo,  col.  a. 

$.  4.  E,  Fari  a*  morsi,  Oguratam.,  per 
Jltercare,  Bissare»  •  Dicesi  ancora  (invece 
itf  ÀUcfcaro),  ma  più  vulgarmentc ,  Fare  una 
batosta,  Darsene  inGno  a* denti,  e  Fare 
ammorsi,  e  a* calci,  e  Fare  a* capelli.  Varrii. 

Brcol.  |58,  cilia.  ptdoT. ,  1744 ,  Comàoo. 

%•  tt.  Porre  il  morso.  Figuratam.,  per  Sog^ 
giogare.  •  E  posto  agli  Umbri  e  allt  Piceni 

il  morso.  Arios.  Far.  3,  35. 

MORTÀIO  ed  anche  MORTARO.  Sust.  m. 
Faso  cupo  nel  quale  si  pestano  materie  se^ 
tondo  il  bisogno.  Fassene  di  più  sorte  mate- 
riali, come  di  marmo,  di  bronzo,  di  ferro,  ec. 

%.  i.  MoRTAM),  dicesi  anche  a  una  sorta 
di  Fornello  composto  di  più  fasce  di  ferro 
schietto^  in  cui  si  fundano  i  metalli,  {uu 

éìuue.  Voc.  Dia.)  Oudo 

%.  %.  FuNOBRE  A  MORTAIO ,  vrIc  Fundcrc 
metallo  a  quel  fornello  che  si  chiama  mor- 

tajO.   (Baldinnc.  Vor.  Dia.  in  FONDERE,  cosi  stnnf 

^ioeomi'O.)  -  Usasi  in  Fiorenza  nelK  arte 
de'battilori  fundere  in  un  modo  detto  a  mor- 
tajo;  che  così  chiamano  quel  fornello  dov'es- 
ci fundonO.  Ben.  Celi.  3,  li3  (dove  si  può  vedere  la 
tkscriahmt  d'un  Ut  fornello  ). 

%.  3.  Battere  0  Dibatterb  0  Diguazzare 
Q  Pestar  l*aqua  nel  mortajo.  -  y,  /n  AQUA, 
#«j|./.,  1/  s.  39. 


MORTALÌRE.  Ycrb.  att  distrutt  di  im- 
mortalare^ cioè  Rendere  mortale  chi  è 
immortale.  •  Gran  padre,  or  tu,  die  sul 
gran  trono  assiso ,  Hai  delle  cose  univer- 
sfll  governo,  Poseia  eh* hai  tanto  ben  dame 
diviso.  Rompi  le  leggi  del  destin  super- 
no. L"  invida  man  eli*  ha  quel  bel  fil  r»* 
ciso,  Perchè  Fattorce  alia  mia  vita  eterno? 
Perché,  per  dura  ed  immutabil  sorte,  Mor- 
talar  V  immortai  non  può  la  morte?  Mario. 
Adon.  18,  i83.  (È  Venere  che  si  ramariea  del 
suo  sopravivere  airoecisole  Adone.) 

MORTALE.  AggeU.  Che  è  suggello  alU 
morte ,  Che  dee ,  quando  che  sia,  morire. 

%.  Mortale  ,  in  forza  di  sust.  L  •  Ricer- 
cò (Giaoone)    1*  iufido   (Giove,  «m>  nnrilo). ..  Su 

l'Ismen,  su  TAsopo,  ove  sovente  Delle  va- 
ghe mortali  amor  lo  prese.  Moni.Fcro«.ci, 

p.  1 16  verso  il  fine.  —  U.  H>.  e.  I ,  p.  1 17 ,  lio.  «tt. 

MORTE.  Sust.  f.  Il  cessare  dal  vivere. 
Cessazione  della  vita;  e,  parlandosi  parti- 
colarm.  delFuomo,  Separazione  del  f  anima 
dal  corpo.  Lat.  Mors,  oriis. 

%.  ì.  Morte,  parlandosi  de' corpi  edesti, 
vale  //  tramontare.  •  Perchè  possiamo  in- 
tendere che  differenza  sia  dagli  astrologi  al 
poeti  circa  il  nascimento  e  la  morte  dei  se- 
gni ed  altre  stelle,  devemo(aoUiiamo)  sapere 

che  ,  ec.  Yardi.  L«B.  Daot.  e  Pro»,  var.  I  »  27 5. 

%.  3.  Morte  di  bacio.  -  r.  i»  bacio  ,  smst.  m^ 

1/S.S. 

%.  5.  Morte  di  onore.  Morte  onorateu  • 
Ragion  facia  che  ponga  Morte  d' onor  in* 
nanzi  a  vita  mala.  Barber.DorocD.63,8.  (Allo 
stesso  modo  disse  rAllighierif/i*/rr.  %],  Donna 
di  virtù  per  Donna  virtuósa  o  piena  di 
virtù;  e  Dante  da  Majano,  Donna  di  valen- 
za per  Donna  valente  o  valorosa  o  pietra 
di  valore.) 

S.  4.  Alla  mortb.  Per  ellissi ,  in  vece  di 
Dopo  alla  morte.  •  Dopo  costoro  fiori  Li- 
sippo ,  il  quale  lavorò  un  gran  niraiero  di 
figure,  e  più  molto  che  alcun  altro:  il  che 
si  confermò  alla  morte  sua;  perciocché  dei 
pregio  di  ciascuna  soleva  serbarsi  una  mo- 
neta d*oro,  e  quella  in  sicuro  luogo  tener 
guardata;  e  si  dice  che  li  eredi  suoi  ne  tro- 
varono secentodieci.  AJrìM.  o.  b.  ì»  Vm?.  Vu. 
2,67. 

%.  tt.  A  MILLE  MORTI.  Locuz.  avvcrb.,  il  cui 
pieno  è  Condannando  a  mille  morti ,  ma 
che  si  usa  per  esaggerazione  ed  enfasi  in 
senso  di  Crudelmente,  Barbaramente,  e  si- 
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BÙIL  -  EHi  (dbr.EgU)  questa  mia  carne  fa- 
rebbe morire  a  mille  morti.  Sior.  Bati.  6a. 

$.  6.  A  MOETc,  per  In  modo  da  dover  ca- 
dere in  preda  alla  morte^  In  modo  d'avere 
8  morirne.  Frane.  J  mori.  •  E  quivi  non 
goari  di  tempo  dimorarono,  che  Antioco  in- 
fermò a  morte.  Booc.  g.  a,  n.  7,  v.  2,  ^  197.  (  Que- 
sto Antioco  non  istetle  guari,  che  in  effetto 
mori)  Avvenne  che'l  detto  patriarca  aro- 
naiòa  morte,  vui.  G.  i.  5, e.  14, 1. 1 ,  p.  a33, ed», 
fiir.  Essendo  una  volta  ad  assedio  d*un  ca- 
stello, fu  fedito  (eip^, ferito)  d*una  saetta  a 

DlOrtC  Paaiv.  Spcech.  penit.  Disi.  5 ,  4  >  4- 

J.  7.  A  MORTE,  ellitticam.»  per  Consacrane 
M  0  Condannandosi  a  morte  ^  Con  la 
morte,  Co'l  morire,  -  Essa  (Lumtìa)...  se 

ne  dolse  sì  (de)  Uecoatlo  coromeuo  coM  Bgliaolo  di  Tai- 

^nb) ,  che  reputò  che  ciò  si  dovesse  pur- 
gare a  morte.  Sant'Ago^,  e.  D.  1. 1 ,  e.  19,  ▼.  1 , 
^l56.  (Test.  lat.  ce...  idque  in  se  puniens 
itadoluit,  ut  morte  putaret  expiandum.») 

$.  8.  A  MOETB,  si  dice  anche,  per  esagge- 
rtxioDe,  in  senso  di  Estremamente,  Eeces- 
Reamente.  -•  Senia  essere  da  alcuno  veduto, 
dolente  a  morte  alla  sua  camera  tornò.  Boce. 
g.4,B.  1,  ▼. 4, p.  37.  Di  questo  Orlando  sì  do- 
leva a  morte.  Piiic.Laig.Morg.9,38.— id.ib.9, 
%.  Si  nimicavano  a  morte.  Datai».  Tae.  Stor.  1. 4, 
^356,•dis.c^u.  Onde  con  essi ,  dolorosa  a 
iBorte ,  nella  sua  vota  casa  se  ne  entrò.  Lmc 
<M.i,M>v.  5,p.  159. 

$.  9.  AstDAEB  0  Ire  0  Gire  alla  morte. 
Morire,  -  Beva  il  sidro  d*  Inghilterra  Chi 
vuol  gir  presto  sotterra  ;  Chi  vuol  gir  pre- 
sto alla  morte  Le  bevande  usi  del  Norte. 

I«d.  Dtltr.  p.  8  n  1  fine ,  cdi«.  miUn.  Ciao.  ital. 

$.  IO.  E,  Andare  alla  m9Rte ,*  per  Jver 
fne ,  Perire.  •  Ogni  cosa  generata  va  alla 
Borte ,  e  tutte  le  cose  trapassano.  AiUrian. 

ap.63yp.  121,  tàh.  Sòr.,  1610,  Gianli. 

$.  11.  A  vrrA  e  a  morte.  Locuz.  avverb. 
ehe  SÌ  osa  coM  valore  di  Sempre  sempre, 
in  ogni  tempo.  Frane.  J  la  vie  et  à  la 
mort.  •  0  Croce  beata,  in  tuo  scambio  fossi 
io  stata,  acciocché  il  vSignore  mio  fosse  stato 
crocifisso  nelle  mie  braccia,...  e  la  Inncia 
eh'  entrò  nel  cuor  suo,  fosse  passata  insino 
d  cuor  mio ,  si  eh'  io  fossi  morta  con  lui , 
acciocché  a  vita  e  a  morte  mai  da  lui  non 
fossi  partita.  Vii.  s.  m.  inad.  tm  Vit.  ss.  Pad.  t.  3, 

^ 99, eoi.  Inedia.  Mao. 

S.t9.Co!iTRARRE  LA  MORTE.  Tirarsi  oddos- 
so  lamorte,  -  K  ì»  contraere,  verbo,  u  s.  5. 


%.  45.  Fedele  piir  che  la  morte.  •  r.  in  FÉ* 

XìZVR,  aggrumili. 

%.  44.  La  seconda  morte  o  La  morte  se» 
CORDA.  La  morte  dell'anima  infissa  ne'dan- 
fia^t  (come  dice  il  Bocc,  Commen,  Dani,  4, 
66),  L'annientamento.  •  E  vederai  li  spiriti 
dolenti.  Che  la  seconda  morte  ciascun  grida. 
Dani. ittf.i,  117.  (Questa  lezione  é  tolta  dal 
suddetto  Commento  del  Boccaccio:  altri  te- 
sti leggono  Vedrai  li  antichi  spiriti  dolen^ 
ti,  Ch'alia  seconda  morte  ciascun  grida.) 
Ma  di  coloro  che  non  appartengono  a  que- 
sta Città  di  Dio,  per  lo  contrario  sarà  la  mi- 
seria sempiterna,  che  si  chiama  anche  la  se- 
conda morte.  Sani'Agost.  CD. i.i9,c.28,T.ii,p.i3f. 
Non  verranno  in  dannazione  che  si  chiama 
la  morte  seconda.  la.  ib.  1.  so,  e.  6,  ▼.  1 1 ,  p.  159. 

%,  45.  Miglioramento  della  morte.  -  F,  in 

MIGLIORAMENTO,  mst,  m.,  il  %. 

%.  46.  Morir  morte  ,  p.  e.,  onorata.  -  r. 

/n  MORIRE,  verbo,  il  %.  8. 

%.  47.  Non  aver  mai  morte.  Dicesi  per  en- 
fasi 0  per  iperi)ole  Di  che  che  sia  lunga" 
mente  duraturo,  •  È  una  cosa  che  non  ha 

mai  morte.  SaUin.  Annoi.  Ficr.  Boonar.  p.  4?^  col.  3, 
lin.  I. 

%.  48.  Pagare  il  debito  della  morte.  -  r, 

in  DEBITO ,  tnst.  m.,  il  %,  3. 

%.  40.  Sapere  di  che  morte  s*  ra  a  morire, 
0  vero  s'ha  morire.  Sapere  guai  sia  la  pe- 
na 0  il  disagio  o  lo  scapito  die  s' ha  a  sof" 
fr/re.» Fax. Fac* egli,  pur  ch*i*sapia  Diche 
morte  ho  morir.  Nop.  Mettiti  in  animo  El  (il) 
peggio  eh*  avvenir  ti  possa ,  e  poscia ,  ec. 

AmW.  Beroar.  a.  i ,  a.  1 ,  /n  Teal.  com.  6or.  5,  17. 

%,  20.  Venire  a  morte.  Venir  vicino  alla 
morte,  cioè  avvicinarsi  al  punto  della  mor* 
te.  Essere  vicino  a  morire;  che  bassam. 
si  dice  Essere  con  la  morte  in  bocca,  •  Cia- 
scuno (de' figliuoli) . . .  pregava  il  padre,  il  quale 
era  già  vecchio,  che,  quando  a  morte  ve- 
nisse, a  lui  quello  annello  lasciasse,  ec.  E, 
venendo  a  morte,  segretamente  diede  il  suo 

(aonello)  a  ciaSCUn  de'  figliuoli.  Boce.  g.  1 ,  n.  3, 

V.  i,p.  166.  E  dopo  certo  tempo  crescendo 
questa  infermità,  questo  santo  monaco  ven- 
ne a  morte;  e  ciò  udendo  molti  santi  Padri 
del  diserto,  vcnnono(feniiero)  a  visitarlo;  e, 
approssimandosi  V  ora  della  morte ,  questo 
santo  monaco  disse  a*  frati ,  ec.  y'n.  ss.  Pad. 

t.  a,e.  85,  p.  ia3,  col.  a, «dia.  Man.   AvVCnUC  pcr 

caso  che  un  ricco  uomo,...  dopo  lunga 
infermità  venendo  a  morte,  volendo  fare  te- 
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stamento  sàbito,  avendo  i  suoi  parenti  paura 
che  non  sopravenisse  la  morte  prima  che  Io 
potesse  fare,  ec.  Sacrbn.  oov.  i63,  v.  3,  p.  i5.  Anzi 
all'ultimo  di  eh*  a  morte  venne,  Commandò 
che  con  quei  (dooì)  sotterra  andasse.  AUm. 

Gir.  Cort.  1.  l5,  p.  106,  st.  5.  (T.  ne//*  Voc.  e  Man.  /a 
NoUtf/S.  VI  rfi  MORTE.) 

$.21.  Voler  mal  di  mortb  ad  alcuno. 
Odiarlo  mortalmente.  •  Io  so  bene  come 
voi  siete  trattati ,  e  che  voi  gli  volete  mal 

di  morte.  Cecrherel.  Ab.  Med.  Alcn.  p.  27  vcno  la  Sue. 

MORTELLA.  Sust.  f.  T.  botón.  Mirto. 
•  Ma  come  tassi  alle  Teste  de'Santi,  Sparger 

può  la  mortella.  Fortigu.  Capit.  3,  p.  170.  (^F.  anche 
n^  Focahol.  il  sust.f.  MINUZZATA»  eoH  qnai  nome 
s'intende  Le  mioote  frondì  e  fc^lic  the  ai  apargoDO  io  terra 
airocraaiooe  di  feste  e  di  prnccMÌoai.) 

MORTICfJNO.  Aggett.  ilf or/o  di  morte  na- 
turale ,  0  vero  appartenente  ad  animale 
morto  di  morte  naturale;  ed  é  per  lo  più 
aggiunto  di  carne  0  lana.  Lat.  Morticinus. 

$.  Legnamb  morticino.  -  0  questa  scorza 
è  dell'albero  della  chinachina,  0  vero  non  è: 
ma  se  ella  è  5  potrebbe  per  avventura  essere 
scorza  di  legname  morticino,  cioè  seccatosi 
da  per  sé  medesimo.  Rrd.  Op.  4, 336.  Non  sola- 
mente sopra  le  fessure  e  li  screpoli  de' grossi 
tronchi  del  legname  giù  tagliato,...  ma  an- 
cora nelle  fessure  del  legname  morticino. 

Donom.  OaaerT.  pellicel.  l5l. 

MORTlFIClRE.Verb.  att.  Quasi  Ridurre 
a  stato  di  morto.  Rendere  insensibile. 

%.  I.  Mortificarsi  (rifless.  att.)  AL  MONDO. 
Morire  al  mondo ,  Considerarsi  come  per  * 
sona  morta  nel  mondo.  •  Ingiusta  e  scon- 
venevole cosa  pare  ed  ò ,  che  il  Religioso  lo 
quale  dee  correre  con  desiderio  al  ben  ce- 
leste, e  però  mortificarsi  al  mondo,  voglia 
cosi  a  punto  e  cerchi  ogni  consolazione  e 
agio  corporale  come  li  mondani ,  li  quali 
quella  speranza  e  desiderio  non  hanno.  Cavale 

Efpoa.  SinU.  Apoat.  1.  a,  e.  17 ,  p.  389, rod.  padov. 

%.  3.  Mortificato.  Partic. 

8.  5.  Mortificato.  Per  Confuso^  afflitto. 
Dolente^  e  simili. -Dico  questo,  perché  asso- 
lutamente resterei  mortificato,  se  io  le  re- 
cassi altro  inCOmmodo.  Lett.iiied.Acad.Cn».p.38. 

Usci  Cortes  ben  mortificato  di  non  aver  sa- 
puto prevedere  un  tale  inganno  degl'India- 

ni.  Girtin.  ht.  Me&a.  1.  5,  p.  523  verso  il  fine. 

%.  4.  Mortificato.  In  term.  di  Pittura,  vale 
Smorzato,  Attutito.'^Se  poi  sarà  detto  che 
i  moderni  pittori  usano  anch'  essi  talvolta 


vernice  sopra  le  lor  pitture  a  olio,  io  rispon- 
do che  tale  usanza  (  eh'  è  di  |>ochi  )  non  è 
per  supplire  al  mancamento  della  pitton 
a  olio,  cioè  per  rendere  più  profondi  li  scu- 
ri ,  e  i  chiari  più  mortificati  e  più  carnosi,»., 
ma  bensì ,  ec.  EiUioac.  Op.  ▼.  3 ,  p.  3i8. 

MORTIFICAZIÓNE.  Sust.  f.  //  mortìfi- 
care,  Mortificamento,  Stato  quasi  di  mor» 
te,  d' insensibilità. 

%:  1.  Mortificazione.  Figuratam.,  per  Io 
essere  quasi  morto.  •  Queste  sono  le  vir- 
tudi  del  monaco,  le  quali  rendono  testimo- 
nianza della  mortificazione  sua  nel  mondo, 
e  della  sua  vicinanza  a  Dìo.  Coii.aii.  b.6o.(ll 
lat.  ha:  «...  de  omnimoda  mortificatione 
sua  in  mundo.») 

$.  3.  Mortificazione,  per  Umiliazione, 
avvilimento.  •  Ghinsero . . .  alla  presenu  di 
Cortes  i  prigioni,  e  si  lamentarono  di  Gri^- 
fano  de  Olid  in  termini  assai  ragionevoli, 
rimostrando  che  non  avevano  sentimento 
della  mortificazione  che  ne  ricevevano  le 
persone  loro ,  ma  dello  smacco  della  loro 
fedeltà.  Cor^B.  ist. Mcm.  i.  5,  p.  475. 

S.  5.  Mortificazione,  per  Dispiacere,  Conr 
fusione,  cioè  Imbarrazzo,  e  simili.*Mi  tro- 
vò questo  avviso  in  letto  co'  dolori  acerbis- 
simi, e  fu  bastante  a  sollevarmi  per  qoalcbe 
ora;  ma  considerando  la  mia  inabilità  e  lo 
stato  nel  quale  mi  trovava,  mi  diventi  mor- 
tificazione. Leti.  ined.  Arad.  Croa.  p.  56.  Soo  fof- 

zato  a  dubitare  che  1*  eccessiva  cortesia  di 
V.S.  111.  in  favorirmi  di  lettere  e  poesie,  ec, 
non  resti  aggravata  da  troppe  brighe  :  ehè 
in  tal  caso  riceverei  le  sue  grazie  con  troppa 
mortificazione.  ivi,p.  86.  Non  possono  (leaae 
leftere  )  far  di  mcuo  di  non  mescolare  insieme 
con  il  diletto  che  necessariamente  mi  ar- 
recano, notabile  mortificazione  e  rossore,  e 
per  la  continua  molestia  che  lei  (eiu)  si  pi- 
glia di  provedermi  di  tutte  le  cose  più  singo- 
lari, e  per  l' impotenza  che  mi  rimpròv^ 
io  di  poter  mai  corrispondere,  ivi,  p.  193  ìa  Sae. 
MORTIGNO.  Aggett.  Di  colore  morto, 
o  vero  Di  qualità  che  ha  del  morto;  ed  é 
il  contrario  di  ciò  che  parlandosi  di  colore 
0  di  sasso  diremmo  rivo.  •  Per  cavar  quelle 
(iniaiere)che  nc'sRssi  morligoi  e  teneri  si  ri- 
trovano, vi  bisogna  strumenti  gagliardi,  bì- 

rmg.  Pirolec.  ne/PiMm.  DiCOnO  lì   pratici  qOCStO 

{cio^,  l'argento)  generarsi  volontieri  in  una  pie* 
tra  simile  all'  albazano  ;  ancora  spesso  si 
ritrova  in  un  altro  sasso  di  color  bigio,  senro 
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e  iDorUgQO.  la.  ib.  33«  Se  fra  il  detto  sasso  o 
Irt  Taitre  sorti  la  troverete  (u  miaicffa  di  naie) 
di  color  mortigno ,  sarà  la  miniera  di  poca 
fltstiQza.  u.ib.45.  (Che  MoaTicno  esprima 
Qualiià  di  moria  si  vede  da  qucsCaltro  pas- 
so che  si  legge  a  car.  68  :  «  Z>'  intorno  gli 
ftmno  un  circolo  di  pietre  0  altri  scasi 
marti,») 

MdRTLNA  e  MORTINE.  Sust.  f.  T.  botan. 
fulg.  Mortella  Myrtus  communis.  (N.B. 
L*Alber.  registra  Mortina  e  Mortine  coll'ac- 
ceoto  su  la  penultima  ;  ma  il  Dott.  Ott.  Targ. 
Tou.  cosi  nelle  Ist.  botan,  ^  come  nel  Fo- 
esb,  botan,,  ne  fa  una  voce  sdrucciola»  se- 
gnando coiraccento  la  prima  sillaba.) 

MORTO.  Putte.  -  r.  in  MORms  u s.  19, «e. 

MORTO.  In  forza  di  sust.  ra.  •  v,  u  MO- 

KIRK,rcr6«,i7S.33«^g. 

MORTUAGlO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Mortuario,  (v.)  Bass.  laL  Mortuagium.  - 
Per  questo  e  per  supplire  al  pagamento  del 
BMirtuagio  ed  alle  spese  della  spedizione , 
estinsi  tutte  le  pensioni  che  fin  allora  V.  S. 

HI  m*avéa  dato.  Car.  Lctt.  iocd.  3y  a6. 

MORTUÀRIO.  Sust.  m.  Rendita  de'  beni 
di  colui  che  è  morto ,  0  vero  Rata  della 
rendita  di  essi  beni.  •  Sinon.  Mortuagio, 
Bass.  lat.  Mortìàarium^  vel  Mortuagium.  • 
Qualunque  volta  vacheranno  Commende 
d'autorità  nella  Religione  per  morte  d*alcun 
Commendatore  >  il  Tesoro  commune  deve 
ricevere  le  ragioni  del  mortuario  e  quelle 
della  vacante.  Le  ragioni  del  montuario  sono 
quella  rata  de*  frutti  delle  Commende  che 
si  perviene  dal  di  della  morte  del  Commen« 
datore  insino  al  primo  di  febrajo  prossimo 
s^ueote.  Quella  della  vacante  sono  i  frutti 
d'un  anno  da  cominciarsi  il  detto  giorno 
primo  di  febrajo  insino  all'altro  febrajo  del- 
l'anno susseguente.  Sut.  Ord.  s.  Sicf.  77.  Noi  or- 
diotamo  che  i  ricevitori  e  procuratori  del  Te* 
soro  possano  e  debbano...  córre  i frutti,  le 
spoglie,  ì  mortuari  e  le  vacanti,  ec,  la.  84.  Noi 
non  vogliamo...  che  nessuno  de* nostri  Ca- 
vallieri  de^  beni  e  ragioni  del  Tesoro,  delle 
spoglie ,  de'  mortuarj  e  vacanti ,  attenda  a 
piat^  e  mantenere  liti,  0  convertirli  in  altri 
usi  ;  DUI  vogliamo  che  se  ne  facia  ragione 
sommariamente, ...  e  che  dette  ragioni,  spo- 
glie ,  e  mortuari  e  vacanti ,  pervengano  al 
Tesoro,  u.  85  e  86.  Vogliamo  che  la  Religione 
riscuota  dal  primo  acquirente  de*  trasversali 
la  vaeaote^o  vero  annata  de*  frutti  dì  detta 


commenda  solamente,  ec;  e,  mancato  il  pri- 
mo acquirente  trasversale  di  vita,  detta  Re- 
ligione riscuota  il  mortuario,  cioè  quella  rata 
de*  frutti  si  raccoglie  dopo  la  morte  del  Com- 
mendatore fino  al  febrajo  seguente,  la.  iSo. 

MOSÀICO.  Aggett.  Di  Mosè,  Relativo  a 
Mosèi  Che  viene  da  Mosè.  ->  Che  altro  prè- 
dica la  legge  mosaica,  o  vero  la  vangciica  ? 
Vit.s.Giroi.41.  La  legge  mosaica  Con  le  diece 
precetta  Fanno  grande  rumore  Della  bontà 
diletta.  Jac.Tud.  p.  79,fir.5.  Ch'altro  mai  vo- 
lean  dir  dell*  incombusto  Mosaico  rogo  le 
innocenti  arsure  ?  fuìc.  nìm.  3i5. 

MOSCA.  Susi.  f.  /naoflo  tm^tmmU^di 
cui  una  specie  è  communissima  nella  calda 
stagione,  Lat.  Musco. 

%,  1.  Mosca,  per  JfaccA^a  simigliante  ad 
una  mosca;  onde  Moscato  vale  Sparso  di 
macchiette  a  guisa  di  mosche;  e  si  usa 
particolarm.  per  aggiunto  di  quel  mantello 
de'  cavalli  che  in  oggi  Leardo  moscato  si 
dice.  -Macchiato  a  mosche  nere  ha  (u  d«trìert) 
il  pel  leardo.  Aosmi.  Mcitm.  la,  154. 

%.  3.  Mosca,  per  Neo,  cioè  per  uno  di  Quei 
pezzetti  di  lametta  mro  preparato  che  al* 
tre  volte  si  mettevano  le  donne  su* l  volto 
e  su'l  petto  sia  per  coprire  qualche  bollicela 
la,  sia  per  far  meglio  spiccare  la  bianchez* 
za  della  loro  carnagione.  Frane.  Mouche. 

(f'.aMrAe  Vts.  miteguto  in  MOSCAEB,i'«r6o.)-£  cllC 

altro  ci  voleva  mai  per  far  nascere  le  mo- 
sche  di  barro  nero,  che  trasportare  questi 
piastrelli  dalle  tempie...  alla  fronte,  alle 
guance,  al  petto,  rimpiccoliti  un  tantino  e 
assottigliati?  Magai.  Var.opertt. 451.  Di  grazia, 
non  mi  faccino  (ikiaoo)  queste  buone  signore 
una  ragione  di  Stato  della  loro  inavverten- 
za, escludendo  le  mosche  per  moda  di  Fran* 
eia.  id.  u>.  45a.  Se  li  artisti  di  Parigi  avessero 
questa  recondita  erudizione,  risparmiereb* 
bero  air  Inghilterra  la  satira  che  pretendono 
di  fare  alle  donne  di  quel  paese  su  la  cari- 
catura, veramente  un  poco  eccessiva,  dei- 
Tornato  delle  mosche, co *1  dipingere  nell'in- 
segne delle  loro  boteghe  una  donna  co  *1 
viso  tutto  impiastrato  di  esse ,  che  pajono 
tafani,  id.ib.453. 

%,  3.  Mosca  bianca.  Scherzosam.,  per^toc^ 
colo  di  neve.  ->  Che  quando  asconde  affatto 
i  raggi  il  sole,  E  che  diluvian  giù  le  mosche 
bianche,  A  riscaldarsi  altro  alla  fé  ci  vuole. 
Fa«tuoi.Rioi.4,i8o.  Alla  comparsa  delle  mosche 
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biancliey  Al  primo  soffio  della  tramontana  » 
Ed  ai  serrar  dell*  osterie  de*  cani,  Battcran 
la  diana»  ec.  u.  ib.  5,  aa5.  (M  serrar  delVoste^ 
rie  de'  cani  significa  JlC agghiacciarsi  delle 
pozze;  che  alle  pojsze  vanno  i  cani  a  bere» 
e  son  come  le  loro  osterie.) 
$.  4.  Mosca  cieca.  Giuoco  fanciullesco.  - 

F.  iu  CIECO ,  Mggett,  a  f.  6. 

%.  5.  Fare  o  Zombarb,  o  simili,  a  mosca 

asCA.  -  r.  im  CIECO,  iggtU.,  il  f.  7. 

%,  6.  GiEARB  A  MOSCA  CIECA.  Figuratam.» 
vale  Dar  senza  discrezione.^  lo  tiro  a  tut- 
ti y  SÌ  perchè  la  mia  natura  m*  inchina  al- 
quanto al  satirico,  sì  perché  io  veggo  oggidì 
eh' e' non  s'apprezza  se  non  chi  gira  a  mo- 
sca cieca  y  e  morde  come  un  cucciol  che 
metta  i  denti.  Chi  non  pizzica  di  sboccato, 
chi  vuol  star  su  le  regole  e  su'l  decoro,  si 
dice  eh*  e'  non  ha  brio,  eh*  e' sa  di  mùcido. 

Prot.  fior.  par.  3 ,  v.  a ,  p.  io6. 

S.  7.  Trovarsi  con  le  mani  piene  di  mosche. 
Figuratam. ,  vale  il  'medesimo  che  Restar 
con  le  mani  piene  di  vento,  cioè  Non  con* 
seguir  nulla.  ^  lo  ho  avuto  la  vostra  de' 3; 
e  principalmente  vi  ho  a  dire  che  se  voi  ono- 
rerete le  soprascritte  mie  eoli'  Illustre , 
onorerò  le  vostre  co  *1  Magnifico;  e  così  con 
questi  titoli  reciprochi  ci  ristoreremo  del  pia- 
cere r  uno  deiraltro,  il  quale  si  convertirà 
in  lutto  quando  alla  fine  ci  troveremo  tut- 
ti, io  dico  tutti,  co'le  mani  piene  di  mosche. 

Guiecìaid.  tu  Hacbuv.  Op.  9,  l53,  «dis  mibo.  Class,  ilal. 

%.  8.  Fior  mosca.  -  F./»  pecchie, #»^f./. 

pluf.,  Urm,  boiam,  vnlg. 

%.  9.  Fungo  delle  mosche.  -  r.  u  FUNGO, 

tu$t.  m,,  i/  S*  4* 

MOSGADELLO.  SusL  m.  Specie  d'  Uva 
cosi  detta  dal  sapore  ch'ella  ha  di  moscai 
do.  ->  Deir  uva  che  i  Greci  domandano  stica 
(ùc),  noi  moscadello,  si  fa  11  vin  moscadello 

odorato.  Sodcr.  TrtU.  vit.  171. 

MOSCÀIO.  Sust.  m.  Quantità  di  mosche 
adunate  insieme. 

%.  Figuratam.,  per  Frastuono,  Rumore 
che  dà  noja,  ec.  •  Quando  un  discorso  o  un 
suono  0  un  cantare  o  altro  rumore  comincia 
a  venire  a  fastidio,  diciamo:  Quando  finirà 
questa  festa ,  o  questa  musica ,  o  questo 
chiasso,  0  questo  bordello,  o  questo  bacca' 

no,  0  questo  mOSCaJO?  Mìaae.  tn  Noi.  Malm.  v.  l, 
p. 3ii,co1.  a. 

MOSGAJtfLA.  Sust.  f.  j^mese  composto 
di  regoli  di  legno,  di  forma  quadra,  e  tm- 


pannato  di  tela,  il  qual  serve  perguariar 
dalle  mosche  carne  o  altro  cibo. 

%.  MOSCAJOLA  DA  MENSA.  -  T.  PARAflfOSCHB. 

MOSGARDfNI.  Sust.  m.  plur.  T.  boUn. 

Vulg.  -  F,  MUSCARI  €  in  AMBRETTA  il  1. 1. 

MOSGÌRE.  Veri),  att.  Spargere  di  mo- 
sche, pigliata  la  voce  Mosca  nel  signif.  di 
Neo.  In  frane,  potrebbe  dirsi  per  avveoto- 
ra  Moucheter.  (r.uìAOSCK,stut.f.,n\.\.)» 
Le  Turche  se  n*aggrottescano(iii^M'iifiA(ci 

«/franiate  mosrbe)  qUCl  pOVCrO  mUSCttO  t  BOI 

foggia,  che  di  molte  é  più  il  nero  che  il  biaa- 
co;  e  bisogna  ben  dire  che  il  eonsamo  sii 
grande,  mentre  in  ogni  luogo  ove  sia  genie 
un  poco  civile,  v*é  una  quantità  di  donne 
che  campano  del  solo  far  mosche  (c/m«  no), 
le  quali  non  solamente  sono  gala  del  viso, 
ma  di  tutto  il  resto  del  corpo.  Quelle  cbe 
servono  al  viso,  sono  d'ermesino  o  di  lustri- 
no come  le  nostre.  Dal  viso  ingiù  si  procede 
con  maggior  economia,ec. Magai.  Var.opmt^si 
MOSGARfNI.  Sust.  m.  plur.  T.  boUn. 

vulg.  -  r.  MUSCARI. 

MOSCERINO.  Sust.  m.  dimin.  di  JToioa. 
Sinon.  Moscherino ,  Moscherello,  Moteki- 
no  9  Moscino.  LaL  Muscuta.  { v.  amch»  mo- 
scherino.) 

%.  Non  DltTINGUEaE  l'aquile  DA*H0SCttnil. 

Vale  il  medesimo  cbe  Non  distinguerti 
granchi  dalle  balene.  -  f.  imdichimnuhmétrtsm' 

pio  in  GRANCHIO,  admale  dclU  cUsae  de*cfQitK«i,  S*  S. 

MOSGHERÉGQO.  Aggett.  Di  mosdie, 
Appartenente  a  mosche.  -  La  beila  armiu 
moschereccia  intanto  S' invia  veloce  a  sog- 
giogarti ,  0  Roma.  La».  Moadi.  a,  1. 

MOSGHERlNO.  Sust.  m.  diminut  di  Ifo* 

SCa.  -  F,  MOSCERINO. 

%.  Venire  il  moscheeino  al  naso,  edoMke 
semplicemente  Venire  il  moscherino,  sotti^ 
tendi  AL  NASO.  Figura tam.,vale^dlrar^.Go6l 
diciamo ,  perchè  si  trovano  alcune  piccole 
mosche  le  quali,  volando,  talvolta  enlnoo 
nel  naso  altrui ,  e ,  toccando  quella  parte 
eosl  sensitiva,  danno  grande  alterazione,  e 
mettono  1*  uomo  in  una  sùbita  impazienta 

e  stizza.  (Miouc.  in  Not.  Malm.  ir.  i ,  p.  59 ,  o»l.  t.  ) 

MOSCHETTATO.  Agget^  (Da  Mosca.) 
Picchiettato  di  macchiette  a  guisa  di  mo- 
sche.  •  Le  sue  uova  sono  iaegualmente 
moschettate  di  grigio  e  di  color  d'oliva.  &«. 

Oroil.  1,43. 

MOSGHETTATliRA.  Sust  f.  Lo  essere 
moschettato,  cioè  picchiettato  o  $parso  di 
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maecUetie  a  guisa  di  mosche.  «UoTa  mac- 
erate da  piccole  moscbetlature  score.  Sav. 

Ond.  I ,  s62. 

MOSCHETTERf  A.  Sust.  f.  Quaniità  di 
tolpi  di  moscketio,  ed  anche  Quantità 
a  moschettieri.  Frane.  Mosqueterie.  •  Al 
pissar  del  ponle  rivide  la  Principessa  tutta 
lifaoteria  che  dalla  porta  della  città  fu  con»- 
èitta  in  quel  luogo  dal  Generale  a  risalu- 
tarla di  nuovo,  e  distesa  tutta  rarchibuseria 
e  mosebeUeria  di  qua  e  di  là  dal  fiume,  e  li 
armali  su'l  ponte  alla  Carraja,  ne  fece... 
Dobil  corona  a  queir  ampio  teatro.  Rìhom. 
c».DcseT.Fcsi.  i5.  Fummo  da  moltissima  gente 
eo*l  continuo  sparo  di  tutta  la  moschetteria 

Sqiaitati.  Filie.  Pclegrìn.  71. 

MOSGEIETTtf NE.  Sust.  m.  (Uccello  di  rU 

fS),  "  F.tm  PrTTlMA,  stut./.,  it%,  PlTT»4  aiALB. 

MOSGHfLE.  Sust.  m.  Parola  scherzosam. 
formata  so'l  garbo  di  Pecorile ^  Ovile,  ce, 
per  indicare  il  Xtio$o  dorf  hanno  ricovero 
U  mosche.  ->  Ed  ogni  anno  In  quel  dì  festa 
solenne  Fan  le  mosche  tra  lor  ne*  lor  mo- 
aehili.  U11.M0MI1. 4,65. 

MOSGIAME.  Susi.  m.  Carne  di  tonno 
ssùUa.  Vendesi  in  peni  quadrangolari,  af- 
baiati  e  anneriti  al  di  fuori  ;  e  si  mangia 
MttHmente  affettato,  o  puro,  o condito co- 

OWil  caviale.  (Caien.Proota.  ) 

MOSCO.  Sust.  m.  T.  botan.  •  r.  musco. 
MOSGdNE.  Sust.  m.  Jfo^ca  grande. 
%  MoscofiB,  figuratamente.  Chi  ronza  in* 
forno  a  dtmna.  Esempio.  Aveva  di  molti  mo- 

SeOni  intomo.  (Toomm.  Ifaor.Propot.) 

MOSSA.  Sust.  f.  Il  muovere^  Il  muoversi^ 
MoeimuUo. 

$.  I.  M088B,  nel  giuoco  degli  scacchi,  si 
dibmaiio  i  Movimenti  che  it  giocatore  fa 
fare  et  suoi  pezzi  y  II  muoverli  da  uno  scac* 
CO  per  farli  passare  ad  un  altro,  secondo 
leregole  del  giuoco,  •  Quanto  maggior  nu- 
mero di  mosse  può  avere  un  giocatore  (di 
nccM)  per  mettersi  in  imboscata,  tanto  me- 
gin.  Coieoib.  Opos.  4,  334.  Quando  il  giocatore 
b guadagnato  un  pedone,...  farà  eambio 
é  peisi  il  più  che  potrà ,  purché  non  si 
esponga  al  pericolo  di  perdere  la  mossa.  la. 
A.4,ft35 — u.  ai.  4, 137,159. 

$.  i.  Mossa,  per  Lo  muovere  delle  piante, 
cioè  n  pullulare ,  Il  mettere  di  esse.  -Del 
fliaover  d' essa  (vite)  o  prima  o  poi  non  si 
fNHeodo  tùs\  per  appunto  appostare  il  tempo 
giusto  della  lor  mossa  al  manO|  sendochè 
Fot.  III. 


chi  prima  muove  e  chi  dopo,  oc.  Soacr.Tmt. 

irit.  4l- 

%.  5.  Mossa,  per  Evacuazione,  cioè  Sgra* 
vio  di  escrementi.  •  Il  giorno  dopo  bevve 
a  poco  per  volta  intorno  a  160  once  della 
medesim'  aqua  ,  ed  ebbe  due  mosse  sottili 

ed  urinò.  Cocch.  Bagn.  Pis.  995  in  nota. 

%.  4.  Mossa,  figuratam.,  per  Eccilamento, 
Incoraggiamento ,  Spinta ,  Impulso.  ->  Al 
tempo  di  costui  e  per  sua  mossa  si  ritrovò 
il  corpo  di  S.Zanobi  che  era  nella  catacomba 

vecchia.  Borgh.  Vbc.  Vese.  Sor.  593,  «ai*.  Cms. 

§.  V.  Mossa  d*armb.  Jppurecchio  d'armi 
e  di  munizioni,  con  radunamento  straor» 
dinario  di  soldati,  che  suole  precedere  di 
poco  V  aperta  rottura  della  guerra.  -  Co- 
minciossi  a  far  marciare  la  gente  di  guerra 
verso  Mastrich,  con  ordine  di  doversi  tro- 
var tutta  insieme  per  li  30  d'agosto  in  quella 
città, oc.  Intanto  le  Provincie  Unite,  dopo 
aver  veduta  questa  mossa  d'orme  degli  Ar- 
ciduchi e  degli  Spagnuoli,  avevano  intro- 
dutU  tre  mila  fanti  io  Giuliers.  Bntiv.  (dt.  dai 

Gffini). 

%.  0.  Mossa  OBOLI  ARCHI.  T.  d*Archit.  Que* 
conj  di  pietra  che  stanno  da  basso  con  la 
testa  sotto  Carco.  (BaMimic.yoc.Dis.ffiARCo 
COMPOSTO.  )  •  Trasferendo  la  medesima  re- 
gola di  fare  tali  archi  nelle  opere  di  pietra, 
aggiugnendovi  sempre  conj,  composono  (con»* 
poterò)  Torco  iotcro;  talmentediè e* bisogna 
confessare  che  esso  arco  sia  fatto  del  con- 
giungimento di  più  conj  insieme,  alcuni  de* 
quali  stanno  da  basso  con  la  testa  sotto  Tar- 
co,  e  si  chiamano  le  moMedè^f^arcAf;  al- 
cuno ,  stando  sopra  nel  mezzo ,  si  chiama 
il  serraglio]  li  altri  da  i  fianchi  finiscono  il 
resto  dell*  arco  a  guisa  di  costole.  AiLcr.L.». 

Affthit.  91. 

$.  7.  Mossa  d*  una  voLtA  ,  0  simili ,  vale 
•talvolta  !l  luogo  d'onde  la  volta  ha  prin- 
cipio, d^ ond' ella,  per  cosi  dire,  si  muòve 
salendo.  ->  Vuole  (  u  voiu)  esser  grossa  nella 
mossa  da  pie  braccia  tre  e  tre  quarti,  e  an- 
dare piramidalmente  stringendosi  di  fuora 
per  fino  dove  ella  si  serra  e  dove  ha  a  es- 
sere la  lanterna.  Vaur.Vit.  4,111.  Muovansi 
piramidali  (li  angoli  delia  cupola)  dalla  mossa  loro 
infino  alla  fine,  id.ib. 4,113. 

MOSSE.  SusL  f.  plur.  £110^0  d^onde  si 

muovono  i  eavalli  0  le  bighe  o  le  quadri^ 

ghe  per  gareggiare  nel  eorso.  Sinon.  CarcO" 

I  ri»  m  Varcata  La  meta,  e  preso  il  rimanente 
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corso  Di  ritorno  alle  mosse ,  allor  rifulse  Di 
ciascun  la  prodezza ,  allor  si  stese  Nello  sta- 
dio ogni  cocchio.  Mont.  llbd.  1.  23,  v.  492. 

§.  RuBARB  0  Furare  lb  hossb.  Vale  Pre- 
venire  altrui  in  dire  o  far  che  che  sia.  -  Co- 
lui che  aveva  detto  male, . . .  forse  per  paura 
che  io  nou  l'accusassi,  mi  aveva  rubatole 
mosse  di  dirvi  il  contrario  di  quello  che  era. 

cocker.  As.  AlèM. Med.  28  veno  la  Ine.  {CìOè^tni  avéo 

prevenuto  con  dirvi  il  contrario  di  quello 
che  era.  ) 

MOSSEUNA.  Sust.  r.  -  r.  MUSSOLINA. 

MOSSOliNA.  Sust.  f.  -  r.  mussolina. 

MOSSOliNO.  Sust.  m.  -  F. mussolina, 

Sttit.f. 

MOSTAGCHfNO.  Sust.  m.  (  Uccello  sil- 
vano). -  r.  basettino,  nccrZ/oWA-aiio. 

MOSTÀCCHIO.  Sust.  m.  Parte  di  barba 
chesilaecia  crescere  al  di  sopra  del  labro 
superiore.  Questa  voce  si  usa  ordinariam. 
nel  numero  del  più.  (  y.  mostacchio  ne/Ai 

Lcuigr.  ilal.  ) 

$.  Aguzzarsi  i  hostaccbi.  -  Guarda  quel 
che  giù  tirandosi  II  cappel  su  li  occhi,  aguz- 
zasi I  mostacchi ,  e  tutto  colera ,  ec.  Boooar. 

FicT.  g.  2 ,  a.  I ,  a.  i3 ,  p.  54  »  col.  2. 

MOSTÀCCIO.  Sust.  m.  Ceffo,  Muso,  Fac- 
cia, Folto.  -  Or  tutta  questa  gran  genera- 
zione A  Biserta  d' intorno  si  distese ,  Varj 
di  lingue  e  mostacci  e  persone.  Diversi  delle 
vesti  e  dell'arnese.  Bem. Ori.is. 5i,3i. 

MOSTACCIOLETTO.  Sust.  m.  dimin.  di 
Mostaccio,  Per  Mascheretta.  -  Rosette,  stel- 
luzzc  y  mostaccioletti ,  e  altre  Cgure  facili , 
come  quelle  die  si  fanno  ne*  coUi  e  su  i  pomi 

delle  profumiere.  Magai.  Var.t>percl.  329. 

MOSTARDA.  Sust.f.  ^ehape.Gallese  JVto- 
stard;  romancio  Mustarda  ;  provenz.  ilfo- 
starda;  cataU  Mostassa  o  Mostalla;  spago. 
Mostaza;  ^ovXo^.  Mostarda  ;  frane.  Afoi4- 
tarde. 

%.  1.  Mostarda  ,  ò  anche  detto  il  Mosto 
ridutto  co'l  fuoco  a  tal  consistenza  da  po- 
tersi serbare,  Adoprasi  intingendovi  la  car- 
ne y  la  polenta  o  altro  cibo.  Sinon.  Sapa. 
Allorché  alla  detta  Mostarda  o  Sapa  si  ag- 
giunge senape,  la  chiamano  Mostarda  for- 
te. (  Catto.  ProotQ.  ) 

%  3.  Mostarda  ,  o  Erba  hostardiii a  ,  o 
Erba  pepe.  Nomi  vulgari  del  Lepidiutn  la* 
tifolium,  detto  Lepidio  di  Paolo  e  di  Pli- 
nio dal  Mattioli.  Perenne.  Cultivasi  in  luoghi 
ombrosi  •  adug^iati.  Suole  tritarsi  e  man- 


giarsi come  la  barba  forte.  Ha  sapore  bm- 
ciante.  L'infusione  fa  vomitare.  (Targ.Ton. 

Oli.  Im.  botao.  3  «53.) 

%.  5.  Aver  cbe  FARBimA  cosa  cohb  la  ko- 
STARDA  NEL  PAH  BOLLITO.  Dctto  proverbiale» 
signiCcante  Non  ci  aver  che  fare  punto  né 
poco,  ->  Oh  quanto  voi  siete  gabbato!;  aven- 
doci giusto  che  fare  la  predetta  dottrina  co- 
me la  mostarda  nel  pan  bollito.  BtrUo.  Fab. 

•rop.  102. 

MOSTARDIÈRA.  Sust.  f.  Fasetto  coper- 
chiato che  si  mette  intavola  con  entro  tno- 
starda  o  anche  senapa.  (Caim.  Pinot».) 

MOSTARDINA  (ERBA).  -  F.  im  noSThn. 

l}A,sust./,,il%.  2. 

MOSTO.  Sust.  m.  Liquore  spremuto  o 
stillante  dalV  uve,  dalle  pere  e  simili  frut' 
ti,  il  quale  ancor  non  è  cominciato  a  6»- 
trare  in  fermentazione.  Anche  MDSTO  con 
ru  nella  prima  sede  si  trova  scritto,  in  vece 
deirO:  lessigrafia  da  tornar  commoda  a*  ri- 
matori. ->  Innanzi  die  V  uve  si  pigino,  il  mo- 
sto che  di  quelle  stilla...  metti  iu  quel 
medesimo  di  ne*  vasi  impeciati  dentro  e  di 
fuori.  Citte.  1,319.  Messe  l'uve  nel  tino,  hi- 
contanente  premer  si  convengono  da  coloro 
i  quaU  sono  ordinati  a  ciò;  e  quando  ogni 
àcino  ugualmente  avranno  calcato ,  auso  i 
raspi  e  le  granella  si  aollievino  e  tramano, 
acciocché  il  mosto  di  mqlto  umore  discorra 
di  sotto  a*  tini.  ui.  i ,  3i3.  Fu  insi^iiato  a  mia 
madre  da  un  valente  medico  che  la  pren- 
desse una  gran  menata  (dei,  maotia)  di  questa 
erba,  e  la  cocesse  dentro  al  vino,  avvegna- 
ché il  mosto  sia  migliore  po8sendoaen«(|«- 
icodosetM)  avere.  Firem.  Op.  2, 221.  E  pcmlcì  e 
fagiani  e  quaglie  arrosto  Fùr  porte  lor  da 
quella  dama  onesta,  E  vin*  solenni,  non  cre- 
diate mosto,  Servendo  di  sua  man  grasiosn 
e  presta  Con  dolci  paroletteecerti  sguardi 
Ch*  a  CiriiTo  cran  proprio  ardenti  dardLCui 

Imi.  Beraar.  Cootiq.  Cirìf.  Calv.  I.  2,  at.  444 1  F*  %  **>!•> 

col.  1.  Vini  che  tuttavia  tirano  al  mosto.  Bwtw. 
Leti.  p.  36.  Se  il  Willisio,  in  scrìvendo  cotanto 
sicuramente  questa  spcrienza  dei  vini  bol- 
lenti, intese  dei  mosti  ì  quali  nei  tini  ai  lei»- 
gono  a  bollire  insieme  con  le  vinacce,  sicco- 
me costumasi  ordinariamente,  egli  fu  cerio 
il  suo  dire  molto  lungi  dalla  venta.  Pap.  Vmùà^ 

•  S«ce.  191.  —  Id.ìk.indiclroacar.  19O.  NoU  8Ì  Otterrà 

mai  un  buon  vino  da  un  mosto  cattivo.  Fasici. 
Op.  agr.  2, 43. 11  liquor  fermentato  perde  il  Do- 
me di  mosto,  ed  assume  quello  di  vino  nel 
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ponto  che  iacomincia  a  diminuire  ed  a  ce- 
dere la  fcrmentasione  tumultuosa,  id.  n  i,c>5. 
E  quamlo  più  ran  verso  il  cici  li  arbusti,  Più 
Tìen  giù  r  uTa  amabile  e  beBigna,  E  più  sin- 
teri e  generosi  i  mUSti.  Tamii.  /«  Targ.  Ton.  Olt. 
In.  Agile.  1 ,  70. 

%,  Mosto,  per  Fino;  dal  laL  Musiuntyiy 
dieUitUTia  propriam.  signiflca  FiiM  recen' 
ttf  Fino  nuw>o.  -  E  poi  ciregli  ebbe  asset- 
tato Tarrosto,  E  pien  di  certe  gallozze  e  di 
ghiaodey  Disse  a  Morgante:  E*  ci  manca  ora 

il  aiOStO.  Pvk.  Lmg.  tfotg.  19,  58. 

MOSTRA.  SasL  f.  H  moètrare.  Mostra- 


%  4.  Mostra  ,  per  Esposizione ,  cioè  Lo 
mpom  ùlki  jmòliea  visim.  *  Nel  Ì5t5,  pri- 
aa  che  oniTersalroente  la  divozione  al  glo- 
rioso S.  Giuseppe  introdutta  fosse,  si  ordinò 
es'iostHul  la  festa  del  medesimo  Santo  con 
b  mostra  del  sacro  eingoio  (<iìN.  v.).  Bu»- 

cfc»  Hai.  btof.  Cini.  HI.  V.  I09. 

S.  S.  Mostra  ,  parlandosi  di  orologi ,  è 
QtMa  parte  delC orologio  che  mostra  l'ore^ 
fermata  d*  un  intero  disco  di  soltil  làmina 
di  ratnSf  coperta  di  smalto  bianco ,  su  'i 
qwalesono  segnate  f  ore  e  i  minuti.  Alcuni 
io  dieooo  anche  alla  francese  Quadrante. 

(Cmm.Vwm.) 

$.  5.  E ,  Mostra  ,  per  Orologio.  Frane. 
Mentre, ^Chl  si  pigliasse  gusto  di  sepelire  in 
vaa  vergine  miniera  d*oro  qualche  cenlinajo 
dipiecole  mostre  d'oro  co*l  pendolo,  e  tutte 
eviehe,  se  tra  due  mila. anni,  abolita  ogni 
■eaMNÌa  che  fossero  una  volta  stati  orinoli 
al  mondo,  questa  miniera  s'aprisse  e  si  ri- 
trovassero queste  mostre^ . .  incrostate  e  mu- 
rate m  qoeHa  terra  minerale ,  onde ,  nel 
volerle  separar  da  essa,  i  loro  pendoli  ve- 
a  muoversi ,  ed  esse  ad  andare ,  i 
di  qne*  tempi  non  avrebbono  mag- 
gior diCBenltà  a  crederle  o  state  sempre  co*l 
BMmdo,  o  prodotte  in  tempo  dalla  natura,  ec. 

■ipL  Leu.  Ateìt.  a ,  3o5. 

$.  t.  Ahdarb  a  mostra.  Mostrarsi  public 
tometUe  ad  effetto  d' essere  considerato  ^ 
wsfàtyyfolo,  ee.  -  È  tenuto  oggi  villano,  ec., 
scalcano  non  vuole  che  la  sua  moglie  vada 

a  aMStra  per  tutto.  Vafrh.  Sencc.  Bcuf.  l.  i ,  e.  (), 

Fia.  Con  tali  adomature  si  dilettano  d*an- 
fae  a  mostra,  uw.  Sìmim.  (^cit.  dniu  Cms.  u  an- 

$.  5.  MrrriRB  a  vostra.  Esporre  alla  pu- 
Mfea  tista,  m  Fece  ancora  (il  Baodiaeiiì ) ...  un 


cartone  per  fare  un  quadro  dov'era  Cristo 
deposto  di  croce,  ec.;  e  sùbito  messosi  a  co- 
lorirlo ,  h)  Cnl  prestamente ,  e  lo  messo  a 
mostra  in  Mercato  nuovo  su  la  botega  di 
Giovanni  di  Goro,  orefice,  amico  suo,  per 
intenderne  Y  opinione  degli  uomini  e  quel 
che  Michelagnolo  ne  diceva.  Vsm.  Vìt  1 1, 337. 

%,  6.  Portare  a  mostra.  Portare  a  far  ve- 
dere.  -  In  Madrid ,  dove  per  lo  più  stanno 
le  case  aperte,  entrò  un  ladro,  e,  salito  al 
primo  piano,  vedde  (  vide)  una  camera  aper- 
ta ,  e  quivi  entrato  prese  da  un  letto  una 
bellissima  coperta  indiana,  e  ripiegatala  se 
la  messe  in  dosso ,  e  parti.  Nello  scendere 
incontrò  il  padrone  che  tornava,  e,  doman- 
dato chi  fosse,  rispose  d*aver  portato  a  mo- 
stra alla  signora  una  bellissima  coperta  in- 
diana; ma  ch'ella  non  l'aveva  voluta  com- 
perare ,  per  averne  una  simile.  Se  la  fece 
mostrare  il  signore,  e,  vedendola,  disse  che 
veramente  era  similissima  alla  sua.  Il  ladro 
andò  via  liberamente,  e*l  signore  si  accorse 
del  furto,  e  che  veramente  la  coperta  era 
simile,  perchè  era  la  sua.  Dai.Lcpìd.  109. 

%  7.  Trarre  in  mostra.  Mostrare  altrui^ 
Esporre^  Far  vedere^  Ostentare,  Frane,  bla- 
zer. ->  Qui  non  le  pompe  di  palestre  elèe  Io 
traggo  in  mostra,  ec.  afeos.  Op.  i. 

MOSTRARE.  Verb.  atl.  Porre  che  che  sia 
innanzi  all'altrui  vista,  Additare,  Indi^ 
care,  ec.  Lat.  Monstro,  as. 

§.  1.  Mostrare,  ellitticam.,  per  Mostrare 
di  essere,  Simulare,  •  U  vin  d'un  anno  ti 
parrà  che  mostri  di  lunghissima  ctade ,  se 
un'  oncia  d'  un'  erba  eh'  ha  nome  melilo- 
to,  ec,  nelle  cinque  staja  ne  metti...  tre 
dramme ,  e  metti  il  vaso  nel  letame.  Paiiad. 
otiob.  flip.  14  »  p-  262 ,  lio.  3.  (  Test  lat.  ujnnicu' 
lum..,vinum  ut  longam  simulare  videa- 
tur  cetatem,  etc») 

%,  3.  Mostrare,  per  Insegnare.  •  E  cosi 
l'un  con  l'altro  si  trav.aglia  Famigliarmenté, 
e  stan  senza  paura;ESinifido  molto  di  scher^ 
maglia  Mostrava  a  Siliametto.  Gùinbni.  Beimr. 

Conilo.  Ctiif.  jCalv.  I.  3»  st.  475,  p.  gS,  col.  a.  Gostui 

mostrò  di  far  navi  alla  gente.  Scudi,  mone- 
ta, e  di  terra  lavoro.  Che  prima  ne  sapean 
poco  0  niente.  Daiam.i.  i,c.  i2,p. 40.  (Cioè, 
Costui  insegnò  alla  gente  la  maniera,  l'ar- 
te,  ec,  di  far  navi,  ec.)  Quantunque  il  mo- 
strare  a  ogni  insegnare  convenga,  tuttavia 
di  quello  insognare  è  più  proprio  che  ricerca 
l'attuale  operazione  del  maestro  che  al  di- 
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scente  serva  d'innanzi.  In  questo  sentimento 
dichiamo  noi  (aimmo  mì)  tuttora  Mostrare  il 

ballo.  Salvio.  Pro»,  tot.  1 ,  335. 

§.  5.  Mostrare,  per  Sembrare ,  Parere  o 
Parerei.  ->  Non  è  costei  cosi  crudele  né  cosi 
pcrOda  (come  mostra  che  tu  creda  ),  ch'ella 
voglia  bene  agli  uomini  perchè  s' uccidano 

(  s*  occidano  ).  Bocc.  Corbac.  219,  cdis.  fior. 

$.  4.  Mostrare  ,  dagli  scrittori  sacri  pi- 
gliasi anche  in  senso  di  Concedere  o  Coti' 
cedere  di  fare.  Lat.  eccles.  Ostendo ,  is,  • 
Mollo  più  onore  si  fa  oggi  ad  alcuna  piccola 
reliquia  di  un  servo  di  Dio,  che  non  si  fa  ad 
alcun  Re,  mostrando  Dio  continui  miracoli 
all'ossa  ed  alle  reliquie  de*  suoi  Santi.  Cairaie. 

Espos.  Simb.  poT.  a ,  e.  4 1  p*  a36  tergo.' 

$.  5.  Mostrare  bianco  per  bruno,  Mostra- 
re IL  BIANCO   PER  NERO  ,  MOSTRARE  NERO  PER 

BIANCO.  Locuzioni  figurate,  significanti  Z7are 
ad  intendere  una  cosa  per  un'altra.  Anche 
si  dice  Far  comparire  il  giallo  pe  H  rosso.  • 
Oramai  eh'  io  sono  avvezza ,  So  mostrar 

bianco  per  bruno.  Lor.  Med.  Cain.ljaH.,MBs.  91. 

Chiama  piantar  carote  il  popolaccio  Quel  che 
diciam  mostrar  nero  per  bianco,  Per  distri- 
garsi da  qualunque  impaccio.  Mait.  Frm.  m 

Rim.  Lari.  2,68. 

$.  6.  Mostrare  di  non  aver  le  capre.  -  F. 
In  GROSSIERE,  aggeli,,  il  %.  Fari  il  grossieei. 

^  7.  Mostrare  di  st.  Per  Mostrare^  cioè 
Parere  0  Sembrare  esser  vera  una  cosa  pre- 
messa ,  e  simili.  ->  Altri  intra  sé  dimandava- 
no: Dehl  è  questa  donna  stata  inferma?  E 
poi  a  sé  medesimi  rispondevano:  Egli  mo- 
stra di  si;  si  è  magra  tornata  e  scolorita. 

Bocc.  FUnim.  100. 

%.  8.  Mostrare  il  viso  alla  fortuna.  -  r. 

In  FORTUNA,  susl./.,  il  $.  i5. 

%.  9.  Non  mostrarsi  tuuRO.-f^  in  chiaro, 

0ggtlt.,ill,  11. 

MOSTRATA VO.  Aggett.  Lo  stesso  che  Di- 
mostrativo, Indicativo,  Mostrante  la  cosa 
di  che  si  parla.  ^  *«  Ricevemmo  pure  e  noi 
ancora  questi  ambasciadori  e  questo  Cra* 
iero  qui.»  In  quella  voce  mostrati  va  questo 
qui  si  scorge  T  intera^  superbia  di  Cratero 
schernita  con  quella  figura.  Adr.  Marcel.  Dcoitt. 

Fai.  i3i. 

MOSTRA- VENTO  (BASTONI  DI).  T.  di 

Marina.  -  F.  in  BASTONE,  siut,  m.,  1/  s.  1. 

MOSTRICE.  Sust.  QuelU  catene  con  due 
punteche  tiene  il  bifolco  su  la  testa  de  buoi 
per  tenerli  a  freno.  (Cosi  registra  il  nostro 


Jnonhno  »  senza  indicare  sopra  qoal  delie 
vocali  cada  Taceento,  e  se  questa  voce  sia 
del  num.  sing.,o  piuttosto  plnr.,  come  pare.) 

MOSTRICtNA.  Sust.  f.  dimin.  di  jroitro. 
Piccola  mostra,  •  S' impara  più  eoiresami* 
nare  uno  di  questi  gran  massiyche  co '1  ve- 
dere ne*  musèi  un*  infinità  di  mostricine  e 
formelle.  Targ.  Too.  g.  Viag.  3 ,  337. 

MOSTRO.  Sust.  m.  Animale,  la  cui  con- 
fortnazione  è  cantra  natura.  Lat  M(m* 
strum. 

%.  Mostro,  per  Z>/pfft/i»ray.seuUifra,  Orna* 
fo^ec.^a  capricciOyda  servire  a  luoghiocou 
dove  non  si  convenga  dipintura  0  Mvlte- 
ra,  ec,  più  nobile  e  regolata.^  Queste  grot* 
tesche  hanno  acquistato  questo  nome  dar 
moderni,  per  essersi  trovate  in  eerte  caverne 
delta  terra  di  Roma  dagli  studiosi;  le  quali 
caverne  anticamente  erano  camere,  stufe, 
studj,sale  e  altre  cotai  cose.  Questi  sta* 
diesi  trovandole  in  questi  luoglii  caverao- 
si,...  e  percliè  il  vocabolo  (/otm è 40/^^11» a 
popolo  )  chiama  quei  luoghi  bassi  io  Roo» 
grotte,  da  questo  si  acquistomo  (aa^Hiaioa») 
il  nome  di  grottesche;  il  quale  non  è  il  suo 
nome  ;  perchè  si  bene  ,  come  li  anticbi  si 
dilettavano  di  comporre  de*  mostri  osands 
con  capre ,  con  vacche  e  con  cavalle,  d»- 
scendo  questi  miscugli,  li  domandavano 
mostri,  -  cosi  quelli  artefici  facevano  coni 
loro  fogliami  questa  sorte  di  mostri; e mo- 
stri  è  il  vero  lor  nome,  e  non  groUescbe. 

Beo.  Celi.  t.  t ,  p.  i37 ,  edie.  fior.,  >8a9,  Gv^l.  Falli. 

MOSTRUOSITÀ.  Sust.  f.  Stato  dieiÒ€k 
è  mostruoso,  Lo  essere  mostruoso. 

%.  In  senso  morale,  per  lo  Aggregato  dtUt 
qualità  mostruose,  cioè  straordinariafMi^ 
te  ree.  •  Agrippina,  madre  di  Nerone  impc- 
radere,  fu  non  meno  famosa  per  sua  schisi* 
ta,...  e  per  la  mostruosità  di  suo  figlinolo 
e  sua,  che  per  suoi  fatti.  (DooCuea.  v«i|Mtt- 
Bocc.i38.  (Il  lat  ha:  <imonstruositaU  fiUi 
ac  sua.*») 

MOTA.  Sust.  f.  T^rra  quasi  fatta  liquida 
dall' aqua;  alla  quale  diciamo  sache  Lsjs, 
Fùngo.  (Cittt.)  -  y,  fango,  #«#i.  m. 

S.  Mota,  figuratam.,  dicesì  di  Persona  fra- 
gile. Empio.  Che  è  ella?;  di  mola?(T«>»»*> 
K HOT.  Pfopoe.)  NB.  In  vece  di  fragile,  forse  è  da 
leggere  gracile  ;  benché  pur  fragile  possa 
stare. 

MOTA.  Sust.f.T.  della  Storia  milao.an- 


Digitized  by  VjOOQIC 


MOT  — MOT 


•-557  — 


MOT  — MOT 


tiei.  »  Coloro  die  alla  mercatora  atteDdc- 
▼too  ed  alla  negoziazione  o  ad  alcun*  arte 
liberale,  slabilirono  co'  li  altri  ricchi  ed  agiati 
eitudioi  on'  altra  credenza  o  società ,  che 
Mola  venne  appellata  :  nome  probabilmente 
dcrìrato  dal  sassone  Mote  o  Gemoie ,  che 
PiaeitOy  Congresso  o  Adunanza  sMntcrpre* 

U. ÀMk.  loi«ol»r.-mbB.  t.  i,  p.  3a5.  {V.mmcfm  MOTA 
wé  Dm  Cmmg9.) 

MOTÀCGIO.  Sust.  m.  Terreno  molto 
molle.  (  F.  mmckt  u  umm  di  PASTACQO.  )  -  Que- 
sti eultÌYatori  si  servono  nei  terreni  molto 
Bwlliy  e  come  dicono  nel  motaccio,  di  un 
giogo  pe*  manzi  diverso  dall'ordinario.  Luir. 
A|iie.5,73.  Le  fave  nel  motaccio  (ùiIcvouom- 
«mm);  Il  gran  nel  polveraccio,  u.  u».  5,  i6a. 

MOTÉVOLE.  Aggett.  Moventesi,  Che  si 
*  «move.  Lat.  Motabilis.  *  E  ereòe  (creò)  Iddio 
le  balene  grandissime  ed  ogni  anima  vi- 
vente e  motevole.  bu».  Y«ig.  òtX  1471 ,  Gcom.  c.  i. 

MOTINAfilENTO.  SusL  m.  Lo  stesso  che 
Jwmotinamento,  Lo  ammotinarsi.  -  i«ard. 
Tit  ìÀw.  p.  390  icfgo ,  •  p.  392.  (  L*  edìz.  che  noi 
citisaio  legge  Mutinamento  con  Vu  nella 
prima  sede  in  vece  deir  0»  richiesto  dairori- 
gine  di  questa  voce.  r.  ammotinarsi  «•//« 

Icaigff.  itaJ.yMCcdlu.,  l85o.) 

MOTfNO.  Sust  m.  SolUwizione,  Rihel- 
ìkme  de' soldati  armati  eontra  i  loro  capi. 
Kà  eommuiiemente  si  dice  Jmmotinamento. 
(Dal  sust.  spagn.  Motin^  significante  il  me- 
desimo eoncetto.  v,  ammotinarsi  m/ìw  Lcmer. 
M,,mt.téu,,  iS5o.)  •  Qualunque  tenterà  di 
fare,  o  eoosiglierà  o  acconsentirà  di  fare  ^ 
0  brà  motiDO  alcuno  0  sollevamento  di  tu- 
miti  o  di  sedizioni,...  verrà  dannato  alla 

pena  capitale.  Cimusi  {dt,  dml  Cnui  Im  MOTINO, 
U^ia^  mrtiCùh  nuriia  d'tss9r  Uuoy, 

MOTIVARE.  Verb.  M.  Menzionare,  Men- 

$.  I.  Motiva  AB,  per  Defemi^iiarenel  signif. 
che  usano  i  filosofi  questo  verbo;  da  Moti- 
vo, che  importa  Ragione  che  determina  ima 
feraofia  ad  operare  piuttosto  in  un  modo 
the  in  UH  altro.  •  La  prima  sentenza  che 
li  dia  dentro  di  noi  d'una  persona  la  prima 
volta  vista  ,  è  motivata  dall*  aspetto ,  dalla 
cera  e  dall'aria  del  volto  e  dalla  fisonomia 

(WniiiiMii).  Salcio.  Anool.  Fier.  Baonar.  p.  390,  col.  a. 

$.  9.  MonvARB,  per  Mettere  in  conside- 
razione ,  Proporre.  •  Non  crederò  già  né 
iproposito ,  né  irriverenza ,  il  motivare  se 
a  sorte  la  fragranza  di  que'  panni  si  para- 


gonasse a  quella  del  terreno  molle,  non  ve- 
ramente perchè  sapessero  di  questo  odore, 
ma  per  rialzare  quello  qualunque  si  aves- 
sero i  panni ,  con  dichiararlo  simile  a  un 
odore  che  tra  gente  di  campagna  non  è  pun- 
to contro  costume  il  supporre  che  potesse 
essere  acclamato  il  più  gentile,  il  più  deli- 
zioso, il  più  nobile  di  tutti  li  altri.  Magai.  Var. 
0|>cnt.  176  su '1  foe. — M.  ib.  177.^1^.  Lcil.  icicnt.,,lttl. 
6yp.  So.— Id.  LtU.  Auia.  1 ,  2SI.  Acquistò  (Cortes) 

sùbito  concetto  d*  uom  di  valore ,  e  tardò 
poco  a  far  conoscere  la  sua  capacità,  sapen- 
do ugualmente  distinguersi  tra  i  soldati,  e 
motivare  e  risolvere  tra  i  capitani.  Conio,  ki. 
Mca».i.  i,p. 3o  (Test,  spagn.  m...  sabiendo 
adelantarse  entre  los  soldados,  sabia  tam- 
bien  dificultar  y  resolver  entre  los  capi" 
tanes.»)  Mi  vien  detto  che  alcuni  de*  nostri 
soldati  tornino  a  desiderare  e  anche  non  la 
guardino  a  motivare  che  si  tomi  a  dietro, 
u.  ii>.i.  1,  p.  169.  ('Test,  spagn.  uDicenmeque 
algunos  de  nuestros  soldados  vuelven  à  de^ 
searyse  animar  à  proponer  que  nos  reti-^ 
remos.»  ) 

$.  3.  Motivare,  per  Introdurre,  Ferma- 
re.  Stabilire.  ->  A  lui  non  toccava  a  motivar 
massime  che  paressero  poter  tirare  a  non 
obedire.  Conio.  ist.MMi.  i.4,p.4o6.  (Test,  spagn. 
^No  le  tocaba  formar  dictàmenes  que  pu- 
diesen  retardar  su  obediencia.») 

MOTf VO.  Sust.  m.  Ciò  che  muove  e  in* 
duce  a  far  che  che  sia. 

%.  I.  Motivo.  T.  musicale.  L'espressione 
d' un  idea  o  pensiero  musicale  in  cui  il 
compositore  per  mezzo  della  melodia  e  de- 
gli  strumenti  propone  di  rappresentare  un 
oggetto  particolare. iAyunitiy'u.  eoe)  La  frase 
del  canto,  L*  idèa  primitiva  che  domina  in 
tutto  un  pezzo  ditnuafea.(Dietioo.  Acad.fnof.)- 
Troverannosi  sonetti,  ancor  di  buoni  autori, 
cominciar  con  grand*  impeto,  con  bel  mo- 
tivo, come  soglion  dire  i  musici,  e  quest<r 
poi  non  essere  seguitato,  ec.  SaWio.  Proa.  io«. 
1,545. 

%.  d.  Motivo  di  febrb.  Attacco,  Insulto, 
Assalto,  Assalimento,  ec,  di  febre.  (Il  Redi 
disse  in  questo  signif.  Sgretolio.  )  •  Trovan- 
dosi (  v«qMiaoo  )  in  Campania ,  cominciò  a 
sentire  certi  ribrezzi  e  piccoli  motivi  di  fe- 
bre; onde,  spacciatamente  tornato  a  Roma, 
se  ne  andò  a  Cutilia,  ec.  Vìt  Dod.  Cu.  337. 

§.  3.  Dare  1  ■orivi.  T.  de*  Legisti.  Addurre 
le  ragioni.  Porre  in  carta  i  fondamenti 
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d' tifi  giudizio.  Frane.  Motiver.  -  Yarrone, 
che  in  una  sua  opera  volle  sopra  di  ciò  sen- 
tenziare ,  Cy  come  si  dice  da*  legisti,  darne  i 
molivi,...  non  diede  nel  segno.  Dai.  Obi. ben 

pari,  propr.  liog.  in  Rcg.  e  Osser.  ini.  Liog.  tot.  18. 

MOTO.  Sust.  m.  Il  passare  che  fanno  i 
corpi  da  un  luogo  ad  un  altro.  (Pap.Tnn. 
m.  55.)  Il  Moto  può  anche  definirsi  pcrZo 
contrario  dello  stato  di  quiete.  Lat  Motus. 

%,  I.  Moto  proprio^  o  vero,  congiuntam,;, 
MoTOPEOPBiOy  ed  anche  alla  faf/naMoTUPab- 
PRio.  Spontanea  volontà^  Impulso  dèi  pt^o- 
prio  volere.  Decreto  spontaneo^  Risoluzione 
spontanea.  •  Fecola  e  per  suo  molo  proprio, 
e  per  esserne  ancora  sollecitato  dalF  uomo 
del  Pontefice.  Madiiav.  Op.  3 ,  208.  À  queste  pa- 
role il  Papa  si  volse  a  un  suo  fidato,  e  disse: 
Faciasi  a  Benvenuto  la  grazia  senza  il  car- 
cere; cosi  se  gli  acconci  il  suo  motoproprio, 
che  stia  bene.  Fattosi  acconciare  il  moto- 
proprio,  il  Papa  lo  risegnò.  Beo.  Celi.  1. 1,  p.  364, 
cdu. Sor.,  1829, Gugi.  Putii.  (Qui  Vale  decreto 
spontaneo  del  Papa,  )  Con  suo  benigno  mo- 
tuproprio confermò  nella  carica  di  Luogo- 
tenente in  questa  Academia  il  senatore  Ales- 
sandro Segni.  Silvio.  Di«.  ac.  4  >  >64* 

%.  3.  Moto  raobntb.  ->  Vi  è  ancora  da  cal- 
colare la  resistenza  che  può  fare  allo  scàrico 
deiraque  dell'  Arno  la  continua  corrente  del 
mare  da  mezzogiorno  a  tramontana ,  che 
vulgarmente  dicesi  moto  radente^  e  quella, 
se  ben  piccola ,  che  può  fare  il  continuo  e 
periodico  flusso  e  reflusso.  Taii^.  Tob.  G.  Vug. 

MOTOPRÒPWO.  Susi.  m.  -  f.  tm  moto, 

MOTÓRE ,  verbale  mas. ,  e  MOTRfCE , 
verbale  fem.  di  Muovere.  Chi  0  Che  muove. 
Sinon.  Movitore,  Movitrice.  -  Le  copiose 
bevute  delle  nostre  termali  (aqoe),...  soa- 
vemente stimolando  le  fibre  motrici,  accre- 
scono equabilmente  la  forza  del  cuore  e  del- 
l' arterie ,  ec.  Cooch.  Bago.  Pb.  io5.  Né  si  deve 
temere  che  qucsfaque  riescano  troppo  forti, 
e  per  conseguenza  pericolose  nello  stimolare 
le  fibre  motrici,  u.iii.  119. 

%.  MoTORB,  per  Jutore,  Promotore.  •  Ri- 
mase il  popolo  nello  stato  e  libertà  sua , 
senza  altrimenti  punire  i  motori  dello  scan- 
dalo. Machtav.  Op.  i,  ia8. 

motrìglia.  Sust.  f.  Voce  anal.  a  Mota, 

LifHOf  Poltiglia.  -  Le  reti  (da  prcodcn  i  pivieri) 

debbono  esser  grandi,  di  maglia  larga  ;  ed 


il  cacciatore  dee  cercare  di  nasconderle  me- 
glio che  può,  facendole  penetrare  fra  Terba, 
od  anche  sotto  quella  poca  (t^ttmtemM  quoiiUi  ) 
d*  aqua  0  motriglia  che  bagna  il  prato.  Sa^. 

Ornil.  9 ,  238. 

MOTTA.  Sust.  f.  Scoscendimmtodi  ter- 
reno.  Terreno  scosceso.  Anal.  Frana.  - 
S'aggrottino  li  argini,  e'rassettino  le  motte, 
e  si  turino  i  valichi.  Mag».  Coitìv.  k».  71. 

MOTTEGGLkRE.  Verb.  att.,  che  pur  m 
usa  in  modo  assoluto  o  come  intrai^Uvo. 
Burlare  o  Beffare  copertamente  con  detti 
acuti  e  mordaci.  I  Greci  dicevano  Camt' 
diare  uno;  noi  Proverbiare  e  Motteggia^ 
re ,  da  Motto,  cioè  Parola.  Mutire,  cioè  l/h 
qui,  disse  Festo ,  soggiugnendo  1*  aolorìtà 
d' Ennio  nel  drama  intitolato  Ttlefo:  «  Pa- 
lam  mutire  plebejo  piaculum  est,*»  Èsti* 
malo  un  delitto  a  un  plebèo  il  far  motto, 
cioè  aprir  bocca  e  parlare.  Onde  Mottbcgu- 
BB  non  é  altro  che  Parlare  con  qualche  bel 
detto  e  acuto.  Dal  gr.  Mu5oc  viene  il  lat.  Mu- 
tire e  il  nostro  Motto,  Il  Gasa  però  nel  Gala- 
tèo co  *1  definire  i  Mom,  Special  prontezza 
e  leggiadria  e  tostano  (rio^,rài>iio,saiii«wo) 
movimento  epanimo,  pare  che  in  un  certo 
modo  lo  facia  venire,  0  pure  scherza  qua- 
siché venga  da  Moto ,  Movimento,  (mìmw. 

in  Noi.  Maini,  v.  2 ,  p.  294  >  col.  2.  ) 

%.  1.  M0TTB6GIABS1  (in  signif.  recipr. ). 
L*  uno  motteggiar  l'altro,  e  l'altro  Vuno.  • 
Altre  presesi  per  mano  danzando ,  e  altre 
facendo  diversi  atti  di  festa,  e,  gittando  Vnwk 
air  altra  rose,  insieme  motteggiandosi,  e 
Biancofiore  similmente,... nella  sua  came- 
ra... tutto  quel  giorno  dimorarono.  BoccFOet. 
i.4,p.  172. 

%.  d.  M0TTEGCIABS1,  con  le  particelle  esor- 
native MI,  TI,  SI,  ec.  Vale  il  medesimo  die 
il  semplice  Motteggiare.  -  Disse  Rinaldo  : 
Soida  chi  ti  pare;  E  torna  coli* ostessa  a  ra- 
gionarsi (a  ragionare),  Pcrò  ch* cU*  era  bella  e 
fassi  amare,  E  stava  con  lui  mollo  a  mot- 
teggiarsi. Fole.  Laig.  Morg.  20, 62.  Vab.  Che  di- 
reste voi?  Cor.  Io  mi  motte^ìava  ;  che  ben 
so  che  voi  non  avete  paura.  Vardi.  EicoI.  3, 271. 

%,  3.  MoTTEG'GiAiiTB.  Parllc.  att.  Che  mot- 
teggia.  Che  sta  su*l  motteggiare.  •  Ninno 
s*imaginerà  mai  la  tragedia  motteggìanle, 
perché  in  vece  di  tragedia  seriverìa  un  sa- 
tiro {cioè,  tttt  drama  aatirico).  Adrìjo.fllarcd.  Dcmclr.  Fai. 

90.  (Traduz.  del  Segni,  p.  75  :  mM  può  cadere 
ad  alcuno  nell'animo  di  scrivere  una  tra* 
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gedia  burlesca^  perchè  di  tragedia  diven^ 
tfrebòe  uh  satirio  (ne).  »  ) 

MOTTEGGUTRlCE.  Verbale  fcm.  di 
Moiteggiare.  Chi  o  Che  motteggia.  - 1  Greci 
e  Della  eomedia  vecchia^  amara  motteggia- 
trice,  e  Arcfailoco . ..  usarono  i  versi  jambi. 

Silfìa.  Pm.  meN0  Prciàs.  «  cor.  Vili. 

MOTTO.  Sust.  m.  Parola,  cioè  Una  sil- 
laba 0  Più  sillabe  accozzate  insieme ,  le 
fuali,  cosi  accozzate,  esprimono  un'idèa, 
Pro?eDz.yeatai.,  frane,  iifof;  spagn.  e  por- 
togli. Mote.  (Forse  dal  gr.  Iiv5wc*  ^.««rAt 

XOTTEGGIARE  mei  team.  ) 

J.  i.  MoTTOy  per  fgtiii^oco.  ->  •*  Ecco  qua 
{ulti  i  lor  dami.>»  Queste  ulfime  due  voci 
possono  esser  prese  per  una,  lordami,  cioò 
sudiciumi.  Questa  sorla  d*equivocbi  li  an« 
tidii  cbiamavao  motti.  Vedine  in  Frane. 
da  Barberino  e  in  una  canzone  di  Fra  Guit« 

Ione  Dell'Allacci.  Salvin.  Auol.  TaiK.  BiMoar.  p.  679, 

S.^AocEii9iARB  tm  HOTTo.  Tùccure  un  mot' 
U>,Dire  alcun  che.  -  E  veramente,  chi  bene 
k  considera,  non  arebbe(a>rei>iic)  Gio.  Villani, 
che  cr^  diligente  e  accurato  e  senza  far 
ri^armo  (ibiiaiinìo)  di  parole,  lasciato  di  non 
n'accennare  un  motto  in  questo  secondo 
popolo ,  se  ella  (Cnxc)  fosse  stata  la  medesi- 
ma che  fu  nel  primo.  BoibU.  vìqc.  Op.  3, 172. 

$.  5.  A  «OTTO  A  MOTTO.  Locuz.  swcrb. , 
che  si  osa  nel  signif.  di  Senza  mutar  cosa 
veruna  si  nelle  parole  e  si  nel  loro  ordine. 
Stooo.  J  parola  a  parola.  AnaL  J  cosa  per 
COM.  -  Al  padre  Jurono  raccontate  queste 
ooTclie ,  tutte  le  domande  e  le  risposte  a 
Dotto  a  motto.  Nov.  tm., nov.  7,1».  39.  Quando 

quello  adiviene  {dot  ^  cU  la  eoa  ai  cui  «  paria,  dis- 

pmasUoaiiorì),  tu  uou  dèi  contare  lo  fatto 
totlo  a  motto  a  motto  insieme  sì  come  fue 
(i^);anzi  il  convienti  divisare  per  parte, 
una  branca  qua  e  un'altra  là,  e  immanti- 
neote  git^nere  la  ragione  di  ciascuna  parte 
la  suo  luogo ,  in  tal  maniera  che  ciascuna 
colpa  abbia  sua  medicina,  e  la  buona  difensa 
(ètm)  addolcisca  li  cuori  turbati  degli  au- 
ditori. Bffso.  hu,  Tcsor.  1.  8,  e  43,  p-  ao8  Itrg^,  lio.  l. 
%  k.  Dare  un  motto  d'una  cosa  ad  alcuno. 
Bkordargliela  con  qualche  parola.  -  Pas- 
tarooo  non  solo  i  sei  e  otto  mesi>  ma  Tanno 
iaCero  e  i  diciotto  mesi  ancora,  né  il  galan- 
taooio  pensava  di  dover  più  rendere^  i  da- 
nari (iàmm)  al  compare  ;  onde  standosi  cbeto^ 
il  buon  compare  die^nene  ((lieii)  aveva  pre- 


stati, alla  fine  gnene  ($Um)  diede  un  motto, 
e  lo  pregò,  che,  sondo  già  passati  non  solo  li 
otto  mesi ,  ma  anco  i  diciotto ,  gli  pareva 
tempo  di  essere  sodisfatto  de*  suoi  danari 

(droarì).  Ceccber.  As.  Aloa.  Mcd.  95. 

%.  tf.  Di  motto  1!i  motto.  Locuz.  avvcrb., 
equivalente  a  quell'altra  Per  filo  e  per  «e- 
gno,  cioè  Distintamente,  Precisamele, 
Puntualmente.  •  Il  donzello  con  morta  lìn- 
gua e  viso  sfigurato  di  motto  in  motto  gli 
conta  il  fatto.  Esop.  Cod.FaTt.fiiv.6o,p.  184. 

^0.  GiTTARB  UN  MOTTO.  Tùccure  un  mot' 
to.  Far  qualche  parola,  e  simili.  {F,mnck$ 
appretto  il  f.  8.  )  •  Quaudo  VI  riscontrate  con 
Monsig.  Guidiccione,  degnatevi  di  gittargli 
un  motto  per  me,  e  dirgli  quanto  io  l' ho  per 
caro  padrone  e  benefattore.  c«r.  Leu.  i ,  %9. 

%.  7.  Passarb  un  motto  d*  alcuna  còsa  ad 
ALCUNO.  Per  Dargliene  un  breve  raggua* 
pf^o. •  Passeronne  con  voi  per  questa  {doè, 

pet  meno  ò\  qottU  lelUra  )  Un  mottO,  SÌ  pOT  IsfOgO 

mio ,  si  per  dovuto  ;  Che  in  verità  non  ci 

potrei  star  sotto.  AUcgr.  277,edis.  CfM.|  ai»,  «di». 
Amalerd. 

%.  8.  TRAàRB  UN  MOTTO.  Vale  i!  medesimo 
che  amare  un  motto,  v.  mdjietro  u  t.  6.  •  Io 
le  trassi  un  motto  già  molti  di  sono ,  che , 
venendosi  a  questo,  io  arci  (aviti)  desidera- 

to,  ec.  Car.  Leu.  a,  370. 

MOTDPRtfPWO.  Sust.  m.  -  r.<«MOTO, 

smsi.  m„il%.l. 

MOVENZA.  Sust  f.  Movimento,  Moto , 
Il  muoversi. 

$•  Movenza»  nel  linguaggio  delle  Belle  Ar* 
ti ,  significa  la  Espressione  de'  movimenti 
del  corpo.  Il  movimento  del  corpo.  •  Gon« 
viene  che  (il  piume)  formi  le  figure  che  hanno 
ad  esser  fiere,  con  movenza  e  con  gagllar- 

dia.  Vtaar.  Vii.  1 ,  3o5.   QuOSti  (scorti,  drà  icofci) 

non  si  possono  fare,  se  non  si  ritraggono  dal 
vivo,  e  con  modelli  in  altezze,  convenienti 
non  si  fanno  fare  loro  le  attitudini  e  le  mo- 
venze di  tali  cose.  u.  ib.  i ,  3ìa.  Sopra  questa 
tavola...  dipinse...  Cristo  quando  fa  ora- 
zione nell'orto,  quando  porta  la  croce,  dove 
sono  bellissime  movenze  di  soldati  che  Io 
trascinano,  u.  ib.8,35. 

MOVERE.  Verb.  att.  -  r.  muovere. 

MOVIMENTO.  Sust.  m.  Il  muovere;  • 
Il  muoversi. 

%.  I.  Movimento  d'aemi.  -  r.  in  arma,  smì, 

/.,IS.S.86«87. 
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%.  9.  I  ■OVIMBNTI  DELL*ANIHA.  FigUraUlD., 

Le  operazione  I  desiderio  Li  affetti^  Le  pae- 
sioni  dell*  anima.  Lat.  Moliones  animi.  • 
Sarà  anco  di  molta  utilità  riandare  coia  me- 
moria i  movimenti  dell'  anima  nostra  e  le 
opere  che  alla  giornata  faciamo ,  e  metter- 
le in  carta  y  come  se  avessimo  a  darne  conto 

ad  altri.  Maff.  G.  P.  ViU  Coofm.  in  Vit.  S.  Aot.  ab., 
Cip.  16,  p.  55,  col.  I. 

MOXA.  Sust.  f.  T.  di  Chirurgia.  Sorta  di 
Cauterio^  il  quale  consiste  in  un  cilindro 
di  cotone  che  si  fa  abbruciare  sopra  la 
pelle.  •  In  alcuni  luoghi  si  adopra  (perpn- 
pam  l'oca  )  il  tomcuto  o  pcluja  d*alcune  foglie 
di  piante,  come  fanno  i  Chinesi  della  peluja 
delle  foglie  dell'artemisia  e  dell'ortica  bian- 
ca,  alle  quali,  seccandole  e  battendole,  fanno 
cader  la  parte  verde,  e  rimane  la  peluja  che 
brucia  lentamente ,  e  che  adoprano  anche 
co*l  nome  di  moxa  per  cauterizzare  le  parti 
dolenti  nei  reumi  e  ncirartritide.  Taig.  To». 

Olt.  Laa.  AgrU.  6,  64 —  Id.  Ist.  lioUn.  3, 109. 

MOZIÓNE.  Sust.  f.  Propriam.,  //  princi- 
pio del  movimento.  •  Se  bene  si  dice ,  il 
punto  esser  principio  della  linea,  come  1*  in- 
stante del  tempo  e  la  mozione  del  movimen- 
to, si  debbe  però  intendere  non  in  atto,  ma 
in  potenza  ;  perchè  altramente  tutta  la  linea 
non  sarebbe  continua.  Varcb.  Lm.  Daot.  «  Pio*. 

var.  1 ,  44^* 

MOZZARE.  Verb.  att.  Troncare.  (Dal  te- 
des.  Mutzen^  significante  lo  stesso;  e  forse 
il  tedes.  Mutzen  e  1*  ital.  Mozzare  derivano 
da  un  ceppo  commune,  cioè  dal  lat.  Muti- 
lare,  da  noi  cambiato  primamente  in  Afti- 
iiare,  d*onde  il  facile  passaggio  in  Mozza$*e. 
Tale  è  l'opinione  del  Muratori  nella  sua  DiS' 
seriazione  35.*  ) 

%.  1.  Mozzare  lb  parolb.  -  F.  tn PAROLA, 
sMtt./.,  a  s.  43. 

S.  3.  MozziTo.  Partic.  Troncato. 

%.  3.  Mozzo,  partic.  sincop.  da  Mozzato. 
Troncato,  Tronco.  •  Ma  condutta  Dalle 
grate  Ore  del  servir  la  fine ,  Ne  frodò  b 
mercede  il  Re  crudele,  E  minaccioso  ne  scac- 
ciò, giurando  Che  te  di  lacci  avvinto  e  mani 
e  piedi  In  isola  remota  avrla  venduto.  E' 
mozze  in  oltre  ad  ambedue  l'orecchie.  Moot. 
IKad.  1.  it ,  V.  589. 

$.  4.  Mozzo,  figuratam.,  che  in  senso  pur 
figurato  anche  si  dice  TVonco.  •  Balbutisce 


la  lingua,  e  fioche  e  mozze  Dal  petto  eseon  le 

voci.  Man-bel.  Luri«i.  1.  3 ,  p.  1 27 ,  lio.  aU. 

%.  tf.  Pb!«ello  mozzo.  Penello  smozzato 
in  punta.  -  Con  penello  di  setole  mozzo , 
premuto  co*l  dito  grosso  e  co '1  lungo  della 
man  manca,  va' e  comincia  a  ombrare  «otto 
il  mento.  Cconio.  Tmt.  piti.  6i. 

$.  6.  Via,  o  simile,  mozza.  Pia  corta. 
Scorciatoia,  Smozzatura.  -  Blancìardin  fo- 
gito  era  come  un  tuono;  Marsilio  e  Balugan- 
te  si  dilegua;  E  vorrebbon  trovar  qualche 
via  mozza  Che  li  guidi  in  due  passi  a  Sira- 

gOZZa.  Pule.  Laig.  niorg.  27,  98. 

MOZZATIÌRA.  Sust.  f.  Ritaglio.  *  Inse- 
gnatemi come  si  fa  cotesta  colla  di  limbd- 
lucci.  Si  prende  (rispose  il  Sirigatto  )  mozza* 
ture  di  carta  pecora  o  di  capretti,  e  massime 
de*  piedi  e  de*  colli,  e  queste  6i  lavano  be- 
nissimo ;  poi  si  mettono  in  molle  in  aqoa 
chiara  per  un  giorno ,  e  si  fa  bollire  tanto 
che  scemi  i  due  terzi;  poi  si  cola,  ee.  Bois%. 

RaC  Rip.  1 ,  199  »a*l  Bne. 

MOZZETTO.  Aggeti.  dimin.  di  Ifozzo  nel 
signif.  di  Jlquanto  smozzato  in  puniti,  {r. 
/Il  MOZZARE,  ferfr0,//t.  5.)  -  Pcuello  fatto  di 
code  di  vajo  mozzetto.  Ccnnio.  Tmt.  piit.  la— 

Id.  ih.  ta,  a4,56,63. 

MOZZICARE.  Verb.  att  frequenUt  di 
Mozzare.  Anche  si  dice  Smozzicare. 
$.  Mozzicar  lb  pabolb.  •  r.  Im  PAROLA,  mM, 

/.,!/$.  44. 

MOZZICONE.  Sust.  m.  Quel  che  rimane 
della  cosa  mozza,  troncata. 

%.  i.  MozzicoNB,  per  Quel  che  rimeme  del 
braccio ,  troncatane  la  mono ,  o  parte  di 
esso  braccio.  Sinon.  Moncone^  Moncherino. 
»  E  con  i  mozziconi  abbracciatisi,...  dolo- 
rosamente la  morte  aspettavano.  Laac  tm.  s, 

BOY.  5  ,p.  i36. 

%.  9.  MOZZICONB  DI   CANDELA.  Un  COTtiMS^ 

mo  mòccolo.  Un  avanzaticcio  di  candela. 
Culaccino  di  candela.  •  Dicendo  che  il  Bw- 
chiello  si  rimarrebbe  su  *1  colore  d*un  nioe- 
colio  di  cera  e  di  smeraldo,  vuol  dire  sopra 
un  mozzicone  di  candéla  tinta  di  verde,  doè 
vicino  a  mancargli  il  danajo  (u  arMn»),  pove- 
ro, rifinito.  Papim  Barch.  gS. 

MOZZfNA.  Sust.  f.  BriconeellafBaroncel' 
la,  Tristerella,  Furfantella,  Bugiardella. 
(Questa  voce  vien  forse  da  Orecchi  mozzi, 
che  così  son  segnati  quei  furbi  die  merite- 
rebbon  le  forche,  ma  per  la  tenera  età  non 

ne  son  capaci.  nUimc.  I«  Noi.  Haln.  p.  i96,  cil.  1. 
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r.fl>fAri/Kiii«  di  MOZZORECCHI.  )  -  Alla  qual 
corse  Astolfo»  e  disse  in  fretta  :  Bella  mozzi- 
Dil,dii  la  fa,  l'aspetta.  Io  voglio  impalar 
te  eoo  quello  stesso  Palo  eoù  cui  tu  me  im- 

yùtt  TOleSti.  Rkdnd.  9 ,  63. 

MOZZO.  Partic.  sincop.  da  Mozzato.  -  r. 

h  lOZZARI ,  rtrbù,  iii.3eseg. 

MOZZO.  Id  forza  d^avverbio.  Mozzamen- 
ti, Troncatamente,^ lì  padrone  coi  servo 

fiirellt  mOllO.  Scgm,  Dtmclr.  Fai.  p.  124,  pottil.  7. 

MOZZO.  Sust.  ra.  (pronunziato  eoi  pri- 
mo  0  largo,  e  eoa  le  7^  dolci  ).  Pezzo  d*ar* 
gaUOf  terroy  pece,  cera,  ec.,  spiccato  dalla 

SM  fUUM.  (Crms.) 
$.  Mozzo  DELLA  RUOTA.  QUCl  pCZZO  di  U^ 

fMO  ntl  mezzo  delia  ruota,  dove  san  fitte 
li  rezze. ''E  delle  ruote  I  mozzi  cigolando 
iko  strideano.  s«wio.  Vtiod.  p.  84.  Tu  fa'  di  ra- 
lefltirla(bineu),  e  vi  sospingi  Vicin  vicino 
0  cocchio  e  i  corridori.  Alcun  poco  piegando 
aOa  tiostra  La  persona,  e  flagella  e  incalza 
e  sgrida  li  cavallo  alla  dritta,  e  gli  abban- 
àm  Tutu  la  briglia,  e  fa*cbe  l'altro  intanto 
Bada  la  meta  siche  paja  il  mozzo  Della  ruota 

Vilobile  toccarla.  Moni,  lliad.  1.  a3 ,  Y.  44$. 

MÒZZOLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Mozzo  nel 
itpit  di  Pezzo  d'alcuna  materia,  come  «a- 
rtbbe  terra,  cera,  pece,  ec,  spiccato  dalla 
Mi  massa,  •  I  funghi  detti  prugnuoli  si  dì* 
ceehe  in  due  mudisi  propaghino:  il  primo 
è  per  via  de*  moszoli  della  terra  da  dove  si 
•nedooo  che  nascer  vogliono  i  detti  pni- 
gaioii,  ee.  Da  tali  mozzoli  poi,  per  essere 
iptni  del  eonsaputo  seme ,  ne  surgono  a 

tape  debito  i  prugnuoli.  Locattlni  Gw.  Bau.  in 
T«|.  Ita.  0.  Vit^.  7  ,  160. 

MOZZORECCHI.  Sust.  m.  d*ombo  i  nu- 
meri cromo  astuto,  scaltro,  di  ca{ca.Dalla 
(Mitiidine  de*cani,che  quando  hanno  mol- 
ati E  orecdii ,  mancano  di  quella  presa ,  e 
FOMODo  pigliare  li  altri.  Cosi  questi  uomini 
che  cbtappaiio,  e  non  si  lasciano  chiappare, 
cadetti  Mozzorecchi.  (m»^\  dt.dmtStUin.in 

*•- *!■-».  a ,  p.  1  a3,  col.  I .  ) 

{.  MotzoRiccai,  sono  pur  chiamati  /  cfi^- 
^Kitf  ed  ignoranti  Curiali  ,  come  se  a 
f^u  di  grida  andassero  a  mozzar  le  po- 
^foMoreeehie  deT  giudici.  (//RaUo/n  NoiBem. 

W  M.  1 ,  447,  cdÌB.  di  hùoàn,  I711 ,   Pickard.   E 

3  Bemi  volle  alludere  a  cotali  seccatori 
ascrisse:  m  Direte  a  monsig.  di  Car* 
\  eh*  io  non  gli  ho  inìHdia  di  quel* 

^m  scritte.  Né  di  color  che  gli  tolgon 

m,  ni. 


li    orecchi,  >»    Bem.  Bim.  bitH.  1 ,  3o  in /ne,  edÌM. 
predi.  ) 

MUCCA.  Sust.  f.  Vacca  principalmente 
destinata  a  dar  latte  e  butiro,  e  che  suolsi 
far  venire  da  Lugano.  Le  Mucche,  si  chia- 
mano  anche  Vacche  da  frutto,  a  differenza 
dell'  altre  vacche  le  quali  si  dicono  da  la- 
voro. -  Sono  queste  le  vacche  grosse,...  le 
vacche  mezzane  o  piccole,...  e  le  mucche, 
dalle  quali  sì  hanno  i  burri.  Paoiet.  Op.  agr.  \, 
229.  Se  si  voglia  creare  un  armento  di  vacdic 
ouna  cascina  di  mucche,...  gravosissimo  è 
il  dispendio,  id.  ib.  t,  a3i.Se  si  fossero  com- 
prate le  mucche  venute  di  Lugano ,  come 
ordinariamente  si  fa  da  chi  ha  le  cascine,  id. 

i1>.  t ,  233  m  noU.  Latte  di  mucca.  Targ.  Ton.  G.  Ba- 

gioa.  Agric.  200.  Pascendosi  le  mucche  delFerba 
graziola ,  producono  il  latte  solutivo,  id  ik 

205.— Targ.  Toct.  Ou.Ist.  liuUo.  3,  iS?.— LasU.  Agri*. 
I,  l5,4S»~'4i^^y^^>**^^^*' 

MACCHIO.  Sust.  m.  Quantità  di  cose  ac* 
cumulate.  Ammasso,  (Circa  la  originazionc 
di  questa  voce,  si  vegga  Mucchio  nella  Dis- 
sertazione 35.*  del  Muratori.) 

%,  i.  Mucchio,  per  Gruppo,  cioè  Una  certa 
quantità  di  figure  insieme  dipinte  o  scul- 
pt/e.  «Una  nostra  Donna,  la  quale,  essendo 
assunta  in  cielo,  è  aspettata  da  Cristo  in  atto 
di  coronarla,  mentre  stanno  partiti  in  di- 
versi mucchi  i  patriarchi,  i  profeti,  le  sibille, 
li  apostoli,  i  màrtiri,  i  confessori  e  le  vergini* 

ViMf.  Vii.  i3,7i. 

%,  3.  Mucchio,  per  Fantoccio  nel  signif.  di 
Pianta  rimonda  e  tosata  degli  uccellari , 
sopra  la  quale  si  pongono  i  vergetti.  •  I 
mucchi  0  fantocci  che  si  voglian  chiamare, 
hanno(neii'ac(tnan)a  esser  lontani  T  un  dal- 
l' altro  tre  braccia  e  mezzo  ;  e  di  fuori  i  muc- 
chi s" hanno  a  toccare  Y  un  Y  altro.  Sodrr. 

Ari).  i47* 

MOcCIA  t  mterjezione  dinotante  mara* 
viglia.  Corrisponde  alla  interjezione  £/i/« 
Che  ve  ne  pare?;  muccia  I ;  tant* è,  li  antichi, 
li  antichi  vedevano  il  pel  nelfuovo,  e  sape- 
vano benissimo  a  quanti  di  veniva  S.  Biagio. 

Haet.  Nìcod.  ComoMa.  saUic.  25  m'I  fiat. 

MUCCIÀCCIO.  Sust.  m.  (Voce  dello  stil 
burlesco,  tratta  dallo  spagn.  Muchacho,)  Ra- 
gazzo ,  Servitorello.  -  O  rilegar  bisogna 
qualche  laccio  (ddu calte),  0  tenere  in  man 
sempre  la  scopetta,  E  farsela  portar  dietro 

al  mUCciaCCio.  sin.  (n  Rìm.  bitri.  1 ,  356. 
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MICCIA.  Sust.  f.  Gatta  domestieUy  man-* 
tueta  »  carezzevole.  Ed  è  voce  imitativa  di 
quella  con  la  quale  si  chiamano  tali  gatte. 

§.  i.  Chiamare  o  Dire  la  gatta  muoia.  Lo- 
cuz.  proverbiale,  per  cui  a'  intende  Parlare 
confusamente  ed  equivocamente^  Esprime" 
re  i  proprj  concetti  in  modo  ambiguo.  Il 
suo  conirarìo  è  Chiamare  o  Dire  la  gatta 
gatta,  tì  vero  Dire  il  pane  pane,  cioè  Dire 
apertamente  e  schiettamente  il  suo  senti- 
mento, -  /'.  in  FICO ,  tiisi.  w.,  a  s.  la. 

$.  2.  Essere  piuttosto  mucia»  cab  gatta. 
Locuz.  proverbiale,  significante  Essere  una 
persona  d'indole  dolce,  affabile,  placida, 
anziché  aspra,  rissosa,  vendicativa,  ee.  - 
Se  voi  non  vi  cotlegate  con  me ,  state  fre- 
sco; perclié  raffronto  ch'avete  fatto  al  Caro 
v'ha  messo  alle  mani  una  mala  gatta  a  pe« 
lare.  Non  già  per  lui  (perchè  egli  è  piutto- 
sto  mucia,  che  gatta),  ma  per  la  briga  che 
per  suo  conto  v'  avete  tirata  addosso.  Gar. 
AH.  4. 

MOCIDAGLIA.  Sust.  (.Lo  avere  del  mu- 
cido ,  Mucosità ,  Marciume.  •  E*  pensano 
che  ì  pesci  si  nutriscbino  (nuuiMane)  della  mu- 
cidaglia  delPaqua  e  delia  umidità  del  terre- 
no. AiUi.  L.  B.  Arcbii.  367.  (Nel  test.  lat.  a  mu* 
cidaglia  corrisponde  mucor.  )  Pascendosi  i 
pesciolini  dell*  aque  dolci  della  mucidaglia 
dell*  aqua  e  dell*  umido  del  terreno ,  posti 
dentro  nei  pozzi ,  come  nelle  citerne  (cuietne), 
manterranno  Taqua  purificata  e  polita  e  sa- 
na. Sodcr.  Agiic.  104. 

MtìCIDO.  Aggett.  Mucoso,  Muffo,  Muf- 
fato.  Lat.  Mucidus. 

%  Muaoo,  in  forza  di  sust.  m.,  per  MU" 
cidaglia.  V.  •  Fece  venire  le  dette  casse,  e 
quelle  fatte  sballare  alla  presenza  del  Re  che 
molto  desiderava  di  vederle,  vide  che  Tumido 
dell' aqua  e'I  mucido  del  mare  aveva  inte- 
nerito in  modo  la  colla,  che,  nell* aprire  Fin- 
cerati,  quasi  tutti  i  pezzi  che  erano  alle  casse 
appiccati  caddero  in  terra.  Vaar.  Vii.f.6,p.  167, 

lio.  alt. 

MUCO.  Sust.  m.  Fluido  viscoso.  Lat.  Mu- 
cus.  •  Questa  membrana  (  ìi  «mo  ) . . .  è  attac- 
cata debolmente  per  solo  muco  ridutto  in 

fila  cellulari.  Cocch.  Baim.  L».  0».  anat.,  !(«.(>,  p.  88. 

MUCÓSO.  Aggett.  Che  ha  0  produce  mu- 
co.  Lat.  if  1IC05US.  -  Neirorifizìo  istessodel- 
r  uretra  vi  sono  altri  orifizj  minori,  ond*esce 

un    liquore    mucoso.    Coccb.Raiin.  L»  e»,  anal., 

Ita.  5,  p.  5a.  In  questo  vuoto  del  collo  (dcir «lero) 


si  trovano  delle  rughe  con  dei  seni  moco» 
tra  mezzo,  la.  ìk.  i».  6,  p.  57. 

MUDA.  Sust.  f.  Muta,  Cambiamento, 
Scambio,  Vicenda. 

%.  Fare  a  muda.  Alternare.  •  Se  diranoo 
che  sempre  faccssono  (iàcesMro)  a  muda  lami- 
seria  e  la  beatitudine,  che  talvolta  fosse  mise- 
ra (raiiima  )  e  talvolta  beata,  così  è  necessario 
che  dicano  che  sempre  mutasse  alternando 
la  natura.  Sant'Agosi.  e.  D.  1. 1 1 ,  e  4,  v.  6,  pw  1(6. 
(  Test.  lat.  «  Si  enim  alternasse  semperejia 
miseriam  et  beatitudinem  dixerint,necmt 
est  dicant  etiam  semper  altematuram.») 

MUDARE.  Verb.  att.,  ma  che  si  osa  la 
modo  assoluto.  Mutare;  e  dicesi  degli  uc- 
celli quando  mutano,  cioè  rinovano  le  pen- 
ne. •  Li  uccelli  che  mudano ,  che  si  spen- 
nano tutti,  e  rimettono  le  belle  penne  nuo- 
ve. Fra  Giord.  Prcd.  p.  3^3 ,  col.  i. 

MUERRO.  Sust.  m.  -  r.  amoerre. 

.  MUFFA.  Sust.  f.  Specie  di  vegetazione  cftc 
nasce  sovra  i  corpi  dove  si  trova  una  ma- 
teria vegetale  unita  a  una  certa  quantità 
d'aqua,  e  che  segnatamente  si  sviluppa  al- 
lorché la  detta  materia  comincia  a  pir/iY- 
far«/.  (Dictioo.Acaa.  rnt^.tn  MOISISSIIRE.)  Que- 
sta voce  Muffa  non  è  inverìsimile  che  derìri 
dal  verbo  sassone  Jfu/fen,  che  a  noi  vale 

Sentir  di  muffa.  FMurrkneUa  DUinfaiioM  33." 

dei  MuratoHé 

%.  i.  Curare  0  Guarire  il  tino  daua  ler- 
FA.  Liberarlo  dalV  odor  di  muffa.  •  Moke 
nespole  acerbe  infilzate  in  quattro  0  pia  fa- 
oicellc,  e  poste  per  lo  cocchiume  siebcdi- 
sccndan  nel  vino,...  ottimamente  il  vaso  e*l 
vino  guariranno  dalla  muffii.  Cksc.  1, 341.  An- 
che dalla  muffa  il  vino  curar  si  dice,  se,  ec.  i^ 
ib.  Anche  per  certo  si  dice  che  (ìi  vìoo)  guarisce 
dalla  muffa,  se,  ec.  id.iu  (Qui  il  verbo  Gwri- 
re  è  usato  in  senso  intransit.,  o  vero  in  sign'it 
rifless. ,  taciuta  la  particella  pronominale.) 

§.  d.  Prendere  la  muffa.  Prendere  l'odor 
della  muffa,  Saper  di  muffa.  «Se  il  vino 
abbia  preso  la  muffa ,  piglisi  un  pan  caldo 
che  allora  esca  dal  forno ,  e  con  questo  si 

turi  la  botte.  Sodar.  TnU.  vìi.  198. 

%.  5.  Trarre  il  cervello  di  muffa.  Figu- 
ratam. ,  vale  Esercitare  tanto  0  quanto  le 
facultà  intellettuali.  -  Cosi  rinvolto  in  que- 
sta viltà,  traggo  il  cervello  di  muffa,  e  sfogo 
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b  maligniti  di  questa  mia  sorte.  MadiUv.  Op. 

•MtfLp-ST^yCoK  a. 

MUFFATELLfNA.  Sust.  f.  dimiii.  di  Muf- 
fMla^  dimin.  di  Muffa.  Leggio  muffa.  -> 
TMte  quelle  (pame  d'oliai)  che  si  trovano  ve- 
naente  seccate  affiitto ,  che  si  conoscono 
alla  loro  buccia  distaccata  dal  legno  »  che 
ba  gettata  una  certa  muflateliina  di  colore 
aericdo  attaccato  al  di  dentro  della  bue- 

Cil,  te.  Trioc.  Agric.  i,  iSp. 

MDFFETTtóO.  Aggelt.  Dicesi  di  /V- 
laM acuì  per  la  minima  cosa  viene  la 
mugaalnaBo  ^^a  cui  subito  salta  la  mO' 
aea»  •  cioè  Che  facilmente  s*  adira.  -  Chi 
b  mto  mai  una  donna  più  vana,  più  arrab- 
biala, più  muffettina,  più  vendicativa  di  lei? 

MfiJ.A.CoMd.i,  i3o. 

Ml^PFIDO.  Aggett.  Muffo,  Muffato,  Muf- 
fiki.  •  Do  duro  pane  niuffido  e  più  bruno 
Che*i  oiaotel  vostro ,  amaramente  rodo.  Bra- 
in, tir.  &L  p.  63. 

MDFFO.  Aggett.  Muffato,  Muffito,  Co- 
perto di  muffa. -^Vnn  grotta  assai  più  scu- 
ra,...Gbe  tutte  ha  muffe  le  mal  poste  qura. 

iag«l. HeUiii.  i,s86. 

$.  Lacca  XUPTA.  -  F.  in  LACCA,  sust,/.,  specie 
éfmm*,9c,ii%,  g. 

Ml^OLA.  Sost.  r.  Frane,  ilfoti/ls.  -  Fatto 
questo  ti  prepara  una  pignatta  di  terra  fatta 
^ipoita  che  per  lutto  sia  piena  di  buchi  e  ab- 
bia naa  bocca  dinanzi  ;  e  vi  si  mette  dentro  la 
OMiibla,  cioè  un  coperchielto  di  terra  bucato 
che  Bon  lasci  cadere  i  carboni  a  basso;  e  dalla 
■vfola  insù  si  empie  di  carboni  di  cerro,  e  si 
accende  ordinariamente.  Vanr.  Vit.  i ,  357. 

MCFTÌ.  Sost.  m.  Capo  della  religione 
^eewuttana,  Patriarca  de'  Maomettani. 
Tare.  Miìfti.  •  Seguiva  poi  numero  gran- 
^>Mio  di  suoni  e  di  strepiti ,  e  una  frotta 
<fi  Torchi  che  fanno  cose  maravigliose  con 
ipad^  e  coltelli , ...  ed  in  fine  Schiavo  primo 
Verir  (virif) ,  c"l  Muftì,  che  è  come  il  loro  Pa- 
pa,t8iti vestiti  df  bianco,  sopra  cavaHi  di  per- 
fetta bcDeaza  e  di  grandissima  ricchezza  con 
^Bnùenti  giojellatì.  Soien.  no».  CosomìnaS.  Ogni 
città  («iti(«Tù)  ha  un  Muftì  :  il  suo  ofGzio 
CMMitle  non  ad  interpretare  a  suo  grado  i 
precetti  e  le  sentenze  del  Coran,  ma  ad  an- 
■"•tiarli,  puMicarli  e  farli  conoscere  a  chi 
hi  ncorso  a' suoi  lumi.  Panan.  Aweot.  2, 357. 

MDGARlNO.  Sust.  m.  T.  bolan.  -  F.  mu- 

GHXamOcGBIÈ. 


MUGAVERO.  Sust.  m.  iSo^lo  nelV  an- 
tica milizia,  giusta  le  occorrenze  ora  a  ca- 
vallo ed  ora  a  piedi,  destinato  a  correre  il 
paese  nimico  predando.  (Dall'arabo  Mo» 
ghdvin  o  Mughàvero;  spagn.  Jlmógavar. 

F.  Moot.  Propos.  V.  2 ,  par.  I ,  p.  3o6;  ed  anche,  per  int" 
portanti  notìzie,  MUGHÀVERO  ne/Dis.mUiUd^/Cra.«- 
si.)  "  F.  ti  ee.  ne'  Focabotnrj, 

%.  MuoivERO,  si  disse  anco  il  Dardo  onde 
erano  armati  i  Biugàveri.  -  Quello  d*Arao- 
na  venne  con  V  m.  cavallieri  catalani  e  con 
grande  quantità  di  popolo  a  pie  armati  di 
lance  e  di  dardi  maneschi  i  quali  da  loro  so- 
no chiamati  mugàveri.  vui.ni.  (r/(.<fff/Graui). 

MUGELLO.  Sust.  m.  T.geograf.  Contrada 
del  Granducato  di  Toscana  a  settentriO' 
ne  di  Firenze,  fra  Jrno  ed  .^pennino. 

%.  Andarb  a  Roma  per  Mugello.  -  f.  in  no^ 

MK,snst./.,  iti.  I. 

MUGGHIARE.  Vcrb.  intrans.  Propriam., 
Il  mandar  fuori  della  voce  che  fa  il  be- 
stiame bovino.  Sinon.  Mugliare,  Muggire. 
Lat.  Mugio,  is, 

%  i.  Mugghiare,  traslatìvam.,  per  Ruggire, 
che  dicesi  del  leone.  -  Mugliare  o  Mugghia- 
re è  proprio  del  bue;  ma  per  figura  si  dice 

ancor  del  leone.  SaWin.  Anbot.  Fìct.  Bnomr.  p.  476, 

col.  2.  E  il  furor  degli  indomiti  leoni.  Che  ge- 
mendo e  mugghiando  orribilmente  Squar- 

cian  talvolta  il  petto.  Manbcl  Lacr.  1.  3,  p.  i35. 

%.  2.  Mugghiare  ,  traslativam.,  referendo 
a  cervo,  che  meno  impropriam.  si  dice' Gra- 
dare o  Belare,  mancando  alla  lingua  il  verbo 
proprio.  «  Ne'  boschi  i  tìmidi  cervi ,  fra  so 
feroci  quando  costui  (Amore)  li  tocca,  per  le 
disiderate  cervie  combattendo  e  mugghian- 
do, delli  costui  caldi  mostrano  segnali.  Bore. 

Ftamm.  24. 

%.  5.  Mugghiare,  figuratam.,  refercndo  a 
mare.  •  Chiamasi  questo  rumore  del  mare 
impropriamente  mugghiare  ;  perciocché  da 
sé  non  ha  proprio  vocabolo,  é  preso  un  vo- 
cabolo a  discrìver  quel  rumore  che  più  vcrì- 
similmente  gli  si  confacia,  e  questo  é  il  mug- 
ghiare, il  quale  é  proprio  de*  buoi;  ma  per- 
ciocché é  un  suono  confuso  e  orribile, parche 
assai  eonvenientemente  s*  adatti  al  rumor 

del  mare.  Bocc  Cocnnen.  Dani.  2,  18. 

%,  H.  MuGGHiANTB.  Partic.  att  Che  mug* 
ghia ,  ce. 

%.  5.  Lettera  mugghiantb,  chiamano  la  m. 
Lat.  Littera  mugiens,  come  é  in  Quintilia- 
no. •  La  lingua  latina ,  terminando  alcune 
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sue  voci  nella  ih,  detta  da  Quintiliano  mug- 
gliiante  lettera  (sfugita  perciò  da' Greci  che 
DJuna  voce  in  essa  Cniscono),  e  per  raffronto 
delle  consonanti»  ec.y  è  anzi  dura  e  grave,  ec. 

SaUio.  Plot.  los.  2,  34. 

Ml^GGIlIO.  Sust.  m.  ^tto  del  mugghia- 
re, Mugito,  L*  uscita  del  piar,  é  in  <  ed  in  a. 

Esempio  della  «croiida  tnaniera.   •■   ConcioffoSSCCOSa* 

chè'l  signor  (  a  Wom)  gli  domandasse  (ai  Lue) 
la  cagione  della  venuta  sua  in  quelle  prate* 
rie  e  delle  crudel  mugghia  ch'egli  cosi  spes- 
so metteva,  ec.  Fiitn.  Op.  1, 125. 

MUGHERfNO.  Sust.  m.  T.  boUn.  vulg. 
MugherinOy  MugarinOf  Girne:  nomi  vulgari 
del  A/opoWtim^amòac  de*  Sistematici.  Mu- 
gherino  di  Goa ,  Mugherino  di  Castello , 
Mvgherino  doppio  :  nomi  vulgari  del  Mo^ 
gorium  Sambac  floHbus  plenis.  S*  innesta 
sopra  il  gelsomino  coromune.  Il  mugherino 
doppio  è  più  raro  e  più  difficile  a  conser- 
varsi. (  Targ.  Toas.  Oli.  lai.  koUo.  a ,  l3  t  14.  ) 

MUGHETTO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 
l.at.  Lilium  convallium ,  e  presso  i  Bota- 
nici Convallaria  majalis.  - 1  mughetti  sono 
odoratissimi,  nascono  di  cipollette,  e  con  la 
cipoletta  piccola  fanno  cesto  insieme  più  fili 
di  lor  piante,  ed  il  lor  fiore  è  in  guisa  di  pic- 
colissime campanelUne.  Soder.  Oit.  t  GUni.  189. 

%.  1.  Mughetto  oelGiapponb.  Convallaria 
japonica.  Fiore  piccolo  e  nascosto  tra  le  fo- 
glie, le  quali  si  mantengono  sempre  anche 
neir  inverno  e  allo  scoperto;  i  suoi  frutti , 
tinti  del  più  bel  colore  ceruleo ,  sembrano 

globi  di  lapislazuli.  (Targ.  Tota.  OlU  lat.  Ulaa.  3, 
a86,caia.3.>) 
%.  2.  Mughetti  selvatiq.  -  y.  ì»  VECCiO* 

LINA ,  ierm.  botati. 

MUGLIÒNE.  Sust.  m.  È  il  nome  d*  un 
Pesce-bue  favoloso.  «  Celebre  è  in  Siena  il 
nome  del  muglione,  mostro  anfibio,  di  cui, 
guari  non  ha ,  furono  composte  tante  favo* 
le,  ec.  li  vero  però  egli  è  che  vicino  al  castello 
di  Rosia,  sette  millia  dalla  città,  alla  falda  di 
una  montagna  scaturisce  di  tempo  in  tempo 
certa  surgentedetta  ilLucoM  quale  suol  es- 
ser presagio  di  carestia;  e  soventi  volte  nello 
stesso  luogo  fassi  udire  uno  spaventevole 
muggito  come  di  bue ,  produtto  dal  vento 
racchiuso  ne*  vuoti  sotterranei  di  quella  ru- 
pe ,  replicando  per  più  volte  il  giorno,  e 
bastando  più  mesi  ;  onde  da  quel  mugghia- 
re e  dal  paludoso  piano  fu  il  Muglione  pe- 

tC8-bue  favoleggiato.  Vocab.  Calcr.  116. 


MUGNAIACCIO.  Sostm.  (Uccello aqiuh 
tieo).  LaruB  marinus  Lin.  -  Sinon.  lami 
ncevius  Gmel.  -  Frane.  Le  goeland  à  man- 
teau noir.  (Sav.  Omil.  3,  53.) 

%,  1.  MvGN AJACCIO,  per  lo  stesso  che  (ro- 

Vina.  -  F.  GAVINA,  atMe//o  nqmsUe: 

%,  %  MuGNAJAcao,  per  lo  stesso  che  Mst- 
rino  pescatore.  -  F.  biarino  pescatore 

MUGNAIO.  Sost.  m.  Uccello  oquaHee 
della  specie  de'  gabbiani ,  forse  cosi  dett$ 
per  essere  tutto  bianco ^onde  pare  infarina' 
to  come  imugnajy  cioè  come  imoUnari.» 
Quando  i  mugnaj  (bianchi  uccelli)8i  ragao^ 
ranno  tutti  insieme,...  di  più  di  augaruM 
il  verno.  Soder.  Agiìr.  14. 1  nibbj  e  i  bomoli  • 
mugnaj  con  il  volar  loro  adagio  ed  abarsi 
lenti  air  aere,  quivi  spaziando,  ec  (aM>rt0a 

sereno),  là.  ili.  3l. 

%.  I.  MuGNAJo,  per  lo  stesso  che  6a66to- 
no  commune.  •  F.im  gabbiano,  ««MOac^M» 

iico ,  il  $.  5. 

$.  2.  MvGNAJo ,  per  lo  stesso  che  Zaffe- 
rano mezzO'moro.  f.  zafferano  hezzo- 

MORO ,  meeel/o  m^tutico. 

Mt^GNERE.  Verb.  att  -  F.  mcngerb. 

MULA.  Sust.  f.  Jnimale  femina^dOk 
stessa  natura  del  mulo.  LaL  Mula, 

%,  1.  AquA  alle  MVLB.  -  F.iit  AQ6A,Mii/. 
//S.33. 
%,  9.  Dare  l'ambio  allb  mule.  *  r.àiAK* 

BìO ,  sust.  m.,  it  %,  %, 

%.  5.  Dare  una  mula,  è  Quoiuioinuuslri 
battono  lo  scolare ,  fattogli  prima  colon 
i  calzoni.  Anche  si  dice  Dare  una  spoffliaz- 
za.  E  Dare  un  cavallo  è  Quando  il  maestro 
fa  portare  a  cavalluccio  lo  scolare  che  m- 
rila  castigo^  e  a  foggia  d'asino  lo  percuote 
nelle  deretane  parti  non  ispogliate.  {ha. *• 

Noi.  Jlblai.  V.  I ,  p.  a44 ,  cai.  a.  ) 

%.  4.  La  mula  vuole  qn  panb.  Il  Serdooiii 
nella  suaJ^accolto  ms.  di  Proverbi  toseeni 
cosi  dice  nel  t.  Ili:  «Usasi  Quando  akuno 
non  vuol  fare  una  cosa ^  e  n' idi  nMùto 
importunato.  Dicesi  anche  È  pur  li;  o  pare 
La  mula  vuole  un  pa$ie ,  che  ruzza  e  scker* 
za  in  briglia.» ^CìM.\o" (Vw)  tu  po', caro- 
gna. Finir  questo  frastuono?  Rot.  La  sedia 
troppo.  C4SS.  Oh  buono!;  La  mula  vuole  uà 
pane.  In  casa,  in  casa»  dico.  BaUov.Qù  laHcte,»-, 

a.  i,a.  i3,p.  33. 

%.  5.  Reggebb  la  mula.  Figuratamente.  - 

r.  appresso  il  %.  TmiB  U  MOLA. 
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J.  6.  TiRBRB  0  Leggere  là  hitla.  Figura- 
tABL,  vftle  Secondare  alcuno  in  una  burlai 
te  «sia  invenzione,  in  un  progetto^  ec.  Pa- 
rìmeole  si  dice  Ttnere  o  Rfggen  il  lazzo. 
Becere  la  gatta,  ed  anche  Reggere  in  modo 
assoJutOy  Ttnere  il  tenore.  ->  Usa  Ora  biso- 
foa  cominciare  a  sballare.  Ciap.  Via,  in  tono, 
eaoo  fare  il  bue.  Io  comincerò,  e  tu  tien'la 
mula.  Ubo.  Dov*è  ella?  Qap.  Che  cosa?  Meo. 
La  arala  eh'  io  ho  a  tenere.  Cup.  Eh  Tasino; 
TÒ  dir  che  tu  r^ga.  Mio.  CV  ho  io  a  reggere  ? 
Che  8*  ha  a  portar  qualche  peso  ?  Ciap.  Reggi 
il  Imo.  Oh  questo  è  duro.  Fagìaoi.  Comcd.  i,  i83. 
Al  federe,  eli*  è  di  ballata  (ci9h,  d'accoido)  a  reg- 
gerle la  mula.  ia.ib.i,  272.— id  ib.  3,8o.  E  tutti 
it^er  la  mula,  e  star  chiotti  ?  Oh  ribaldoni  ! 
Rik5,4o5.  Abbi  pietà  di  me;  che  s'egli  avvie- 
ne Ghe*l  calabron  d*8mor  mai  per  lo  petto 
Ti  si  rigiri  e  ronzi,  Non  creder  non  aver- 
mi, ove  bisogni ,  E  difensore  e  scorta;  Né 
eh' anch' io  pur  la  mula  Non  tenga  a  te,  sic- 

eome  a  me  tu  fai.  Baonr.  Fìer.  g.  4f«*  t,s.  a^p  1^0, 

c«Li.  (In  qucst'ult.  es.  anche  poteasi  dire 
Tater  mano.) 

MULA.  Sust.  f .  Pantofola,  Pianella.  Frane. 
Mule.(l\ Diction.  Jcad. /ronf . dice  «  Il  n'est 
plus  guère  usité  [le  mot  iftf/e,s.  f.]  que 
krsqì^it  s'agii  de  La  pantoufle  du  pape,  wr 
la  quelle  ilya  une  eroix.  Baiser  la  mule  du 
pape.>»  )  •  Perchè  le  tiglio,  lat.  Mullus,  son 
dì  eolor  rosato,  i  Veneziani  chiamano  mule 
le  pianelle  de'  lor  senatori.  I  Latini  Mullbi, 
Cttleei  patriciorum.  StiTìo.  Oppùn.  184,  nou 
^Mule,  pianelle  venete,  senatorie  rosse.  la. 
Anw.Ficr.BtM>nr.p.4s6,coi.  a.  (Stando  alF eti- 
mologia qui  sopra  indicata  dal  Salvini,  - 
Mulleus  calceìiS'9  che  ha  sembianza  d*esser 
la  vera,  s'avrebbe  a  scrivere  Multa  con  la  t 
raddoppiata:  ottima  lessigrafia,  mercè  della 
quale  non  si  confunde  una  pantofola  con  uU 
toiffiale.  Né  fa  forza  in  contrario  che  i  Ve- 
neziani pronuncino  e  scrivano  mula  con 
k  /  scempia,  essendo  noto  ch'eglino  hanno 
in  costume  di  non  raddoppiar  quasi  mai  le 
eoDsonaati.) 

MULACCHIA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano).  - 

^.n  CORNACCHIA,  snsi./.,  ti  f.  CoilUCCnA  BlGU, 
dmeiii, 

%  i.  Mulacchia,  per  qucll* uccello  altra- 
•eote  chiamato  Taccola^  -  r.  in  taccola, 

%  %.  MoLàCCHU  NERA.  -  T.  in  CORNACCHIA^ 
«««•/,  ii  %.  Coa5ACCinA  bicia. 


MULÀRE.  Aggett.  (Dal  sust.  Muto.  )  Ag- 
giunto di  Carro,  0  simile,  tirato  da  muli.  -> 
Ma  solo  ei  vada,  né  verun  lo  scorti  De' Teu- 
cri, eccetto  un  attempato  araldo  Che  d'un 
plaustro  mular  segga  al  governo.  Su  cui  la 
salma  dal  Pelide  uccisa  (uccisa)  Alla  cittade 
trasportar.  Moni.  iii»d.  1. 24,  v.  193.  Riscosso  il 
Re  dolente ,  Senza  punto  indugiarsi ,  ai  fi- 
gli impone  D*  apprestargli  il  mular  plaustro 
veloce,  E  di  legar  su  quello  una  grand'ar- 

Ca.  Id.ib.  Y.  a4i. 

MULATTO.  Aggett.,  che  ancor  si  usa  in 
forza  di  sust.  d'ambo  i  generi,  cioè  dicen- 
dosi Mulatto  e  Mulatta.WideNato  d'un  ife- 
gro  e  d'una  Bianca,  0  vero  d'un  Bianco  e 
d' una  Negra.  Fidane.  Muldtre.  -  In  quc- 

St*  isola  (di  S.  Jacopo,  ana  di  qttdlc  di  Capo-Veidc)  VI 

è  una  piccola  città,  ec;  lia  il  suo  vescovo,  e 
vi  saranno  da  cinquanta  case  di  Portoghesi 
ammogliati  chi  con  Nere  e  chi  con  Mulatte, 
che  sono  donne  nate  di  Bianchi  e  di  Nere^ 
amate  da  loro  più  che  le  portoghesi.  Carici. 
Viag.  ngion.  t ,  p.  6.  Sc  uou  è  moro ,  è  mulat- 
to. Magai.  Var.  op«ct.  l36. 

MULETTA.  Sust  f.  dimin.  di  Mula,  fé* 
mina  della  stessa  natura  del  mulo.  (  Anche 
la  Crusca  ne  adduce  un  es.  in  MULETTO.)-» 
Circo  la  muletta ,  per  le  penultime  scrissi 
che  la  fosse  assegnata  al  Bianchetto.  Cu.  Leu. 
e.  Gnait.  p.  189.  Cavalcando  insù  una  mulet- 
ta. GuicciaTd.bt.  8,37. 

MULETTA.  Sust.  f.  T.  d'Agrìcult.  Nomo 
che  danno  in  Toscana  a  certe  Fave  picco* 
le.  •  Tra  le  fave  marzuole  si  trovano  quello 
grosse  e  quelle  piccole  dette  muletto.  Lutr. 
Aerici,  175. 

MULETTAcaA.Su8l.f.  peggiorat.  diilTii. 
letta,  diminut.  di  Mula,  femina  della  stessa 
natura  del  mulo.  -  Veniva  a  saltacchioni  in- 
sur  una  mulettaccia  quel  messer  Francesco 
Sederini,  ridendo  per  la  via  forte  all'impaz- 
zata. Ben.  Celi.  Op.  l ,  317. 

MULIÈBRE.  Aggett.  Di  donna,  Jppar^ 
tenente  a  donna,  Donnesco,  Femineo.  Lbì. 
Muliebris. 

$.  MuLiEBRc.  Aggiunto  di  male,  di  mala- 
tia.  -  Muliebri  chiamansi  quei  mali  che  ac- 
cadono alle  femine  per  sola  cagione  di  quelle 
parti  che  distinguono  il  loro  corpo  da  quel- 
lo dei  maschi.  Cocch.  Bago,  Pia.  33o. 

MULfNO.  Aggett.  Di  mulo ,  Da  mulo , 
Jppartenenteamulo.  Iaì.  Mulinus.^  Indi 
un  giogo  mulin  di  bosso,  ornato  D' un  umbi- 
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lieo  con  annel  ben  messo»  Dal  pinòlo  spie- 
car  9  ec.  Moot.  iiùd.  i.  24 ,  v.  3{i. 

MULLÀGHERA.  Sust.  f.T.  botan.  vulg. 
Lotus  comiculatus.  Anche  si  chiama  vul- 
garmente  receia  grigiolata  e  Ginestrina 
selvatica.  Perenne.  Nasce  nei  colli,  i  quali 
adorna  con  i  suoi  fiori  gialli  che  si  vedono 
per  lungo  tempo.  È  appetita  dalle  bestie,  ed 
è  ottima  pastura.  I  fiori  nel  seccarsi  pren- 
dono il  color  verde.  (Tirg.  Ton.  Ou.  Ul.liolin. 
3,i5S.) 

^  MullXghbra,  Veccia  sterile,  Veccia  ba- 
starda, Veccia  falsa,  son  pur  nomi  vulgari 
del  Lathyrus  Jphaea,  Annua.  Vulgarissima 
in  lutti  i  campi.  (Targ.  ToMu  Oli.  Iti.  boUD.  3, 90, 
•d».  3.>  ) 

MULSO.  Aggett.  Melato,  Misto  con  mie* 
te.  Lat.  Mulsus. 

%.  i.  Aqua  mulsa.  Jqua  cotta  con  miele. 
Lat.  Jqua  mulsa.  Per  risparmio  di  parole, 
si  dice  anche ilfti/<a,  sottintendendo  Jqua,^ 
Altri  fanno  aqua  mulsa,  e  pongonla  ne* vasel- 
li, ec:  la  qual  mulsa  si  fa  cosi.  Si  toglie 
parti  nove  d*  aqua  e  parti  dieci  di  mele,  e 
euocesi  un  poco.  Cmc.  1. 9, e.  98,  v.  3,  p.  177. 
Pianto  d*orbi  fanciulli  e  madre  pie,  D^erbe 
6  d*aqua  cibate,  onde  di  mube  E  d'orzo  sa- 

ginar  lupi  ed  arpie.  Moot.  Mascher.c.  4,ten  la 
dal  fine. 

S*  3.  Muuo,  in  forza  di  sust.  m.  Fino  me* 
lato,  Lat.  Mulsum,  -  Già  tu  sai  che  sapor 
abbia  il  vino ,  e  quale  è  il  inulso.  Car.  Leu. 
State,  p.  i48.  (Il  lat  ha:  <tquiss{t  vini^quis 
mulsi  sapor fScis.») 

MÓMMIA.  Sust.  f.  (Arab.  Mumija,  da 
Mum,  secondo  Topinione  del  Vossio  [De  Wiiu 
mxnoùu,  1. 2,  cap.  12] ,  che  lu  arabesco  vuol  dire 
Cara;  avendo  la  cera  e  il  mele  facultà  con- 
aervatrìce.)  Le  mummie  sono  cadaveri  d^uo* 
mini  che  hanno  la  carne  appiccata  insù 
Vossay  seccatavi  sopra  da  balsami,  bitumi, 
ed  arómati  ;  come  sono  quei  corpi  che  si 
trovano  sotto  le  piramidi  d* Egitto,  i  quali 
sono  di  persone  principali  che  li  Egizj  ave- 
vano per  costume  di  riempiere  di  balsami 
ed  arómati,  fasciandoli  con  strette  strisce  di 
tela  0  di  drappo ,  e  ponendoli  insieme  con 
qualche  idoletto,  fatto  di  metallo,  dentro  a 
una  cassa  che  aveva  la  faccia  d*uomo.  Altri 
cadaveri  secchi  ci  vengono  pure  dagli  Egi- 
zj; i  quali  corpi  hanno  1*  interiori  e  tutto 
secco  e  come  impietrito,  e  sono  senza  fascia- 


ture ;  e  questi  sono  corpi  d*Qoroimdie  dal 
vento  sono  stati  sotterrati  vivi  nella  rena,  e 
quivi  conservatisi,  forse  per  causa  de* venti 

meridionali.  (  Bbe.  /«  Noi.  Malm.  V.  1,  p.  47.) 

MUNGXNA  (VITELLA). -KMONGA!iA,fr. 

Mt5NGERE ,  o  vero ,  per  metatesi,  M<5- 
GNERE.  Verb.  att.  Spremere  le  peppeagli 
animali  per  trame  il  latte,  Lat.  Mulgto.tn, 

$.  I.  Mungere  cbb  che  sia  da  alcuno.  Fi- 
guratam.,  vale  Destnhnente  farselo  dare, 
Cavarglielo  dalle  filoni,  e  simiK.  -  SI  che 
tu  vegga  se  potessi  mugnere  Da  lei  per  que- 
sto mezzo  alcuna  gioja:  VaVi  su  destro,  e 

Sapi  dar  la  SOJa.  Pule.  Lue  Drìad.  p.  a,  si.  s3. 

S.  2.  Andate,  0  simile,  a  fabvi  «ugreii. 
Locuz.  popolesca,  per  esprimere  indcgnaiìo- 
ne,  equivalente  a  queiraltra  Andare  a  farsi 

frfgere,  (  Dlml.  mira».  Anak  a  fimi  minert  )  -  VoÌ,  M 

vedere,  lontano  da  me  rimbambite  a  occhia- 
te.  Che  diavolo  vi  scrissi  io  mai ,  ee.ì  Andate 
a  farvi  mugnere,  tentennonaccio  che  siete. 

Magai.  Leu.  fiim.  %,^' 

%.  5.  Munto.  Partic. 

§.  4.  Munto,  figuratami  in  signif.  òìPriw. 
Privato,  0  simile.  - 1  canuti  capelli  mnanti*l 
punto  Di  vera  senettute  sono  sparti  Per  lo 
mio  capo  d' ogni  color  munto.  Boca.  Owoi.  9. 

MUNIZIÓNE.  Sust.  f.  Fortificazione,  Ri- 
paro. Lat.  MunitiOf  onis. 

J.  1.  MuNizioNB.  T.  de*  Fornacìari.-IiC  le- 
gno destinate  per  le  fornaci  da  calcinare 
le  pietre  aluminose,  per  maggior  coronxMlo 
de*  fornaciari,  sono  disposte  a  cataste  in  on 
piazzone  contiguo  alle  fornaci,  che  si  chia* 
ma  La  munizione.  Targ.  Tob.  g.  vug.  7 ,  Ai- 

§.  2.  Pane  di  «unizione.  -  F,imVMft,stsL 

m.,tt%.  l3. 

MUNTO.  Partic.  di  Mungere.  -  r.fm  siuw- 

GERE,  itròo,  / 1  S.  3  e  4* 

MUNt5sC0L0.  Sust.  m.  Piccolo  dono. 
Sinon.  Presentino^  Presentuzzo,PresentW' 
do,  Regaluecio.  Lat.  Aftinu^ctiltmi. -  Una 
tabella  pose  per  munuscolo  Insù  quel  pin. 
Sannas.  Arcad.p.  199.  D*un  guardo  allor  sorridere 
Degna  al  terren  che  questo  Ti  manda  iblèo 
munuscolo ,  Offèritor  modesto.  mtm!i.*tttaa 

Le  api  paracriJi. 

MUdVERE,  o  pure,  senza  VH  eufonico, 
MOVERE.  Verb.  alt.  Far  cambiare  di  Ino- 
go»  Far  andare  da  un  luogo  ad  un  altro. 
Lat.  Moveo,  es. 
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}.  1.  MUOTIEB  DISCOEOU.  -  F.im  DISCOR« 
lAA,smst./.,US. 

$.  1  MflOVlRB  L*ARHI.  *  F.  In  AMiA,smst./„ 
Ì/S.8S. 

$.  5.  MVOTBEB  UIC  PASSO.  -  F,  in  PASSO,  stut. 

$.  I.  MooTERSi  0  Moversi.  Rifless.  alt. 
Darti  moto ,  Pigliar  moto ,  Trasportarsi 
da  un  luogo  ad  un  altro. 

$.  tf.  Muoversi,  per  figura»  parlandosi  d'og- 
getti inanimali  y  e  che  per  sé  non  possono 
dirsi  oioto.  •  A  pie  di  essa  tribuna  con  no- 
bile e  molto  maestrevole  artifizio  sopra  otto 
altissimi  pilastri  si  moveva  una  grandissima 
piramide,. . .  pienissima  di  candele.  Già.  Gìoor. 
Daa.poB|i.  6».  33.  (Qul  SÌ  moveva  viene  a  dire 
l'tMkaiHi.)  Sopra  una  cornice  arcbitrava- 
U...  si  moveva  una  fregiatura  alta  e  ma-* 

goifica.  Mcllio.  Dacff.  Emr.  Reg.  Giov.  5i.   (  Qui  SÌ 

moveva  importa  lo  stesso  che  ricorreva.) 
Sopra  la  corniee  sùbito  si  muoveva  il  zoc- 
colo... eo*  suoi  risalti»  e  insù  questo  era  un 
bello  e  gentile  ornamento,  id.  »b.  io3.  Sopra 
le  due  parti  del  secondo  e  maggior  fron« 
tespizio  si  moveva  a  piombo  de*  termini  e 
«kUe  due  mezze  colonne  un  zoccolo  con  un 
piedestallo  suvvi ,  e  sopra  a  ciascuno  due 
tUtue  accoppiate  e  abbracciate  insieme,  la. 
A.  114. 

$.  6.  McovBRsi  DA  UN  PRiifciPio.  Partire  da 
1»  fnindpio,  cioè  Porre  0  ammettere  un 
principio,  e  conforme  ad  esso  ragionare.  - 
Sono  molti  di  si  lieve  fantasia»  che  in  tutte 
le  loro  ragioni  irasvanno»  e  anzi  che  siilo- 
giaiQO  »  hanno  conchiuso;  e  di  quella  con- 
dasiooe  vanno  trasvolando  nelFaltra»  e  pa* 
re  loro  sottilissimamente  argumentare»  e 
■OD  si  muovono  di  neuno  (miu»)  principio , 
e  Dalla  cosa  veramente  veggiono  nella  loro 

nasgine  {à^,  inugiMliva).  Dani.  Cmt.  33a. 

%  7.  Muoversi  di  cmoccmoni.  -  F,  GiNOC- 

Cmon  e  GINOCCHIONI. 

S.  8.  Muovere,  per  Muoversi,  cioè  senza 
Fseeompagnamento  della  particella  prono- 
Biio.,  parUmdosi  di  piante»  vale  Pullulare, 
Germinare^  che  anco  si  dice  Mettere  in  mo- 
do assoluto.  •  Nel  tempo  del  riposo  della 
Hgetazione»  cioè  prima  della  primavera»  il 
tessuto  (dtUt  pintt)  è  contiguo;  quando  la  ve- 
getazione si  rianima  »  la  scorza  si  distacca 
dal  legno»  ed  il  cambio  trasuda  alla  super- 
ficie del  legno:  è  allora  che  si  opera  lo  svi- 
luppo delle  parti  ;  il  legno  muove»  come  di- 


cesi vulgarmente.  T«rg.ToM.Ou.  ist.  botan.  t,  247, 
•dia.  3.>  Quando  (u  legname)  uon  è  aucora  ben 
suzzo»  0  quando  comincia  a  intenerire  e  mo- 
vere e  venire  in  succhio»  se  ben  si  tagli  a  lu- 
na scema»  in  ogni  modo  intarla»  per  il  sopra* 
bondante  umido.  Magts.  CniUv.  im.  69.  Se  voi 
vedete  un  albero  che  muove ,  È  sol  virtù 
d' un  pizzicore  interno;  Fin  sotto  terra  arri- 
van  le  sue  prove.  Lcopar.  lUm.  i5. 

%.  9.  Muovere  (suppressa  la  particel.  prò- 
nomin.  )  a  par  che  che  sia.  Mettersi  a  farlo. 
Pigliare  a  farlo,  •  E  in  mentre  eh*  egli  mi 
ragionava  di  questo  sonare  »  tenendomi  le 
dita  al  polso»...  sentiva  in  esso  polso»  sùbito 
ch'egli  moveva  a  ragionar  del  sonare»  tanta 
grande  (uotogranae)  alterazione»  che  molte 
volte  sbigottito  e  con  lacrime  si  partiva  da 

me.  Ben.  Celi.  v.  l ,  p.  4l  »  «dia.  Sor. 

§.  iO.  Movente.  Partic.  att.  Che  muove. 

8-  1  i.  Movente»  per  Derivante,  Proceden- 
te, Proveguente.  -  Lascio  stare  le  rivende- 
rie»  le  baratterie»  le  simonie  e  l'altre  diso- 
nestà moventi  da  quella  (avanaìa).  Boce.  ComoMB. 
Dani.  3»  9i3. 

$.  i3.  Leggieri  movente.  Per  Che  facil" 
fnente  si  lascia  trasportare  dalle  passioni. 
Sinon.  0  anal.  Subito,  corrispondente  talvol- 
ta al  frane.  Susceptible.  -  Colera  è  calda  e 
secca»  ee.  Questa  complessione  è  di  natura 
di  fuoco  e  di  state  e  di  calda  gioventudine.  E 
però  fa  1*  uomo  iroso  e  ingegnoso  »  acuto  » 
fiero  e  leggieri  movente,  e  cresce  in  istate. 

BroB.  LaL  Tesar.  1.  %,c.  3a,p.  4o.  (  Lo  Stampato  log- 

ge=. ..  fa  l'uomo  rosso,...  leggieri  e  mo* 
vente,  e  cresce  in  istante  =.  La  lettura  che 
si  è  qul  ammessa»  è  quella  proposta  dal  Nan- 
nucei»  jénal.  crii.  Verb.  Hai,  p.  »i  e  53.) 

$.   13.  E»  LEGGIERI  MOVENTE  IN  FAR  CIIB  CBB 

SIA»  per  Che  leggermente,  cioè  facilmente  si 
muove  a  farlo ,  Prontissimo  in  operare 
guai  cosa  si  sia.  -  Julio  (gìuUo)  Cesare  avéa 
grande  animo  »  ed  èra  leggieri  movente  in 

fare  ogni  prodezza.  Smn.  Lai.  Vulgam.  dtlU  Com* 
paras.  cbe  là  Salimi,  di  Cciara  e  Catone.  (  F,  Nauooc.  Aoal. 
crii.  Veri),  ital.  p.  53.) 

$.  i4.  Sé  MOVENTE.  Chesimuom  per  prò* 
prio  moto.  Onde  Beni  sé  moventi»  chiamano 
i  Legisti  Tutti  i  bestiami  j  come  cavalli , 
asini ,  buoi ,  pecore ,  ec»  in  opposizione  a 

Beni  stabili.  •  Sia  0blÌgat0(ilCooaerTaaortge. 

■eiaie)  tenere  diligente  cura  di  tutte  le  pos<^ 
sessioni»  case  e  beni  stabili»  robe»  vettova- 
glie ,  cose  mobili  e  sé  moventi  »  ragioni  o 
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azioni  atteDCDti  ia  qualunque  modo  a  delta 
Religione ,  ec.  Sut.  Ord.  s.  Sief.  129. 

%.  15.  M0VENTE8I.  Partic.  att.  pronomin. 
Che  8i  muove,  c\oò.  Che  muove  sé.  -  Queste 
sono  pianure  mo ventisi;  che  giammai  roc- 
chio a  lor  ritorna  che  le  trovi  quelle  me- 

desimC.  Cbbbr.  Op.  4>  gS,  edU.  ven. 

$.  16.  MovBNTB,  in  forza  di  sust.  m.  Ciò 
che  dà  impulso,  Ciò  che  è  la  cagion  princi^ 
pale  delle  operazioni  d'alcuno.  Anal.  /n-' 
centivo.  -  Se  un  Principe  dicesse  a  uno  di 
costoro=:Se  tu  entrerai  in  quella  casa  (di  per- 
sone dboinie),  io  ti  farò  impiccare=,  io  non  cre- 
derò mai  che,  tolto  di  mezzo  T  impegno  del 
coraggio  0  delPonore  (moventi  che  non  si 
trovano  cosi  in  tutti),  la  sola  forza  della 
libidine  ve  li  facesse  entrare.  M«eai.  Leu.  Atcìi. 

1  ,  920, 

S,  17.  Mosso.  Partio^  pas9i 

MURÀGLIA.  Sust.  f.  Muro;  ma  dicesi 
particolarmente  di  Muro  grosso  e  d*  una 
certa  altezza. 

%.  I.  Muraglia  ammandorlata.  •  F.htJLn" 

MANDORLATO,  aggeli.,  1/  %.  i. 

%.  2.  Muraglia  castellana.-  r.in MURO, 
smst.  m.,  ìi%.  Muro  o  Muragua  castblluha,  cA«  iil  i, 

MURAGLIÒNE.  Sust.  m.  Grossa  mura^ 
glia.  Grosso  muro.  Vedonsi  i  isesidui  di  sal- 
di muraglioniche  sembrano  aver  servito  per 
qualche  callaja  o  steccaja  da  molino.  Targ. 

Tois.  G.  YUg.  1  ]  5.  —  Id.  ib.  i ,  6i,  1 13,  e  più  volte  al* 

^irove.  Buona  parte  del  muraglione  con  le  sue 
porte  e  finestre  alla  moderna  che  fa  ora  da 
un  lato  il  ricinto  della  Certosa»  e  mettendo 
dentro  a  certi  arconi  che  rimangono  ancora 
in  piedi  di  belle  colonne  corintie»  alle  quali 
contrapone  il  muraglione  medesimo  cosi 

rozzo  come  egli  è.  Alg»r.  7 ,  77.  — Coiaio,  lai.  Men. 
1.  3,p.  270. 

MURA JÒLA,  sust.  f.»  e  MURAIÒLO ,  sust 
m.  (Uccello  silvano).  -  F.  picchio  murato- 

RE,  ucctllo  silvano, 

MURAL£.  AggeU.  Di  muro ,  Jpparte* 
nente  a  muro.  Lat.  Muralis, 

%  Corona  murale.  -  r.  in  CORONA,  nut/, 
1/S.3. 

MURAMENTO.  Sust.  m.  Il  murare. 

%  Muramento,  per  La  cosa  murata,  -  Il 
quale  («mh Federigo)  fecc  murare  il  bagno  a 
Monte  pisano  »  ec.  Di  questo  istesso  mura- 
mento de*  bagni  rimane  ivi  anco  quest'altro 
documento  scrino  roziamente  in  una  tavo- 


la di  marmo  inserita  in  un  muro  de*  bagni 

occidentali.   Coorti.  Bagn.  Pia.  p.  4l4  *b nala,1ia.  alt 

MURARE.  Verb.  att.  Fabricare,  Edifica- 
re con  muri.  -  Comprò...  un  sito  di  casa 
dietro  al  convento  de* Servi,...  dove  poi, 
con  animo  di  tòr  donna  e  riposarsi ,  murò 
un'assai  commoda  casetta.  Vaiar. Tit.  is,  i^. 
Il  cavallicre  Bondelmonti  gli  diede  a  dipi- 
gnere  di  chiaroscuro  una  sua  casa  che  aveva 
murata  di  rimpetto  a  Santa  Trinità,  id.ft.  11, 

217  niU  Soe. 

%.  i.  Murare  uKTtont^ec.  Legarli  con  ce- 
mento  nella  costt^zione  degli  edifici,  - 1 
tambelloni  sono  una  sorta  d'embrici  di  terra 
cotta  in  quadro,  grossi  tre  dita,  lunglii  tré 
quarti  di  braccio^  e  larghi  un  mezzo  bne«* 
ciò,  tondi  su  *1  taglio  più  corto,  che  servono 
per  murarli  su*  muriccioli  da  sedere.  Cmc1>. 
PioveHi.  3a.  (Noi  altri  Milanesi  avremmo  qui 
usato  il  nostro  verbo  /mtntirare»  ben  piùsi- 
gnificativo  del  semplice  Afurare.) 

%.  S.  Murato.  Partic. 

%,  3.  Murato,  traslativamente.  -  Chi  son 
queste  virtudi?  Ed  ella  disse:  I  cortesi  co- 
stumi e  li  belli  e  piacevoli  riggimenti  (rs- 
«imeoti).  E  ove  stanno?  E  ella  disse:  Nel  no« 
bile  castello  della  mente.  E  ov'  è  questo 
castello?  Ed  ella  disse  :  Dentro  lachiuson 
del  cervello  là  dove  si  raccolgono  i  senni  e 
sentimenti  del  corpo;  e  in  quello  luogo  han- 
no una  magione  molto  forte  e  tutta  di  fo^ 
tissimo  osso  murata.  Idu.  virt.  op.  n ,  p  to. 

%.  4.  Murato,  figuratam.,  per  Jdermtis* 
Simo ,  quasi  Commesso  con  altra  cosa,  - 
S'ella  il  vedéa  talor  reggere  il  morso,  Nel 
maneggiarlo,  al  suo  forte  destriero,  Murato 
gliel'  paréa  veder  su  'I  dorso  ;  Tanto  vi  slava 
su  costante  e  fiero.  Angoli.  Metain.8,19. 

MURATÓRE  (PICCHIO).  Uccello  silfa- 

nO.  -  F.  in  PICCHIO,  sust,  m.,  mcctUo  sihwio,  il  S  8. 

MtìRIA.  Sust.  f.  T.  de*  Chimici  e  Natu- 
ralisti. •  Nel  prosciugare  questi  sali  osservai 
che  non  prendevano  tuttiquanti  la  figon 
esattamente  cùbica ,  la  quale  dai  filosofi  t 
naturalisti  è  fissata  per  caratteristica  della 
muria  ,  o  sia  sale  salso.  Targ.  Toaa.  G.  Vnc* 

MURICCIUÒLO.  Sust.  m.dimin.  di  Jfvro. 
Piccolo  muro,  I  Toscani  chiamano  partico- 
larmente Muricciuoli  quel  Pezzo  di  muro 
che  avanza  sopfa  terra  attorno  alle  case, 
d' altezza  d^un  braccio ,  poco  più  o  poco 
meno ,  e  di  simile  larghezza,  fatto  o  pct 
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umdinieref  o  per  difesa  dei  fondamenti. 

(mme. in  IM.  Malm.  v.  1 ,  p.  56,  col.  a. ) 
{.  i.  FaM  a'  CAta  co'  HURICCIUOLI.  -  V,  in 

{.  1  Fare  a*  cozzi  co*  ■UEicauOLi.  -  F.  u 

lil^RICE.  Susi,  d*  ambo  i  generi.  T.  di 
Coochigliok^.  Specie  di  nicchio  marino 
màvaive,  fecondo  di  un  liquor  rosseggiante 
nHfualeli  antichi  tingevano  le  lane.  Lat. 
MmtXyids.  -  Le  mùrici  di  Tiro  il  sangue 
loro  Spirgan  per  dar  colore  alle  cortine. 
FapMiBMk  i,3i6.  Preziosa  tintura...  non 
pioto  inferiore  a  quella  cbe  cavarono  (/orse 
mmam)  li  antichi  dal  sangue  del  mùrice,  o 
siak  porpora,  tanto  celebrata  nei  manti  dei 

Bc.  Coon.  lat.  flffln.  I.  3 ,  p.  loa. 

MtlRMURE.  Susi.  m.  Mormorio,  Strèpi- 
to, Biibiglio,  Lai.  Murmur,  urie.  •  Sprezzò 
dd  mare  il  murmure  tremendo.  Maichei.  Uias. 
1 3,^.176.  E  rapidi  Scorron  per  Talto  ciel  mur- 
DQii  orrendi  u.  ib.i.  5,  p.  3i8.  Nella  gran  piaz* 
u  or*  una  ed  altra  strada  Vanno  a  por  capo» 
come  al  mar  le  foci ,  Vide  spuntar  repente 
UBI  Diasnada ,  E  n  udì  prima  i  murmuri  e 

le  TOd.  Tanil.  Lagr.  S.  P.,  Pbolo  3,  p.  ^4  lerfo.  E 

talli  iotorno  al  regio  sangue  un  rombo»  Un 
nomiire  facean  cbe  cupo  il  fiume  Dai  cavi 
gorghi  ne  rendéa  rimbombo,  sioot.  Bam.  «.  3, 

IIII.S5. 

MCRO.  Susi.  m.  Mattoni  o  Sassi  com- 
mai  €on  calcina  Vun  sopra  l* altro  ordina- 
ta€)iie.  Lat.  Murus.  (Nel  plur.fa  /  muri 

t  IA  WHtta*  y,  a^iuHp  propotito-t Kfjptoà.  Gnmmtl. 
iuL,Mr.  eUs,,  iS^j  ,  m  ear.  486  •  »eg.,\um,  29.0  ) 
(.  I.  Moto  CASTELLANO  0  MURAGLIA  CASTEL- 

uiA.  Muro  fabricato  alla  maniera  che  si 
Mf Umo  fabricare  i  muri  de*  castellif  cioè 
trust,  gagliardi.  -  La  costituzione  naturale 
<M  luogo  rende  difficile  e  sconcio  Tedificarc 
toh  eosta  del  monte;  e  dai  residui  d*alcune 
STMse  e  forti  muraglie  cbe  cbiamano  castel- 
l>ic»ecbe  sono  rimaste  incluse  nelle  fabri- 
dKpiùmodemey  si  vede  cbe  li  anticbi  fon- 
^^ton  del  popolato  borgo  dei  bagni  non 
•ferano  occupato  se  non  1*  estremo  piede 

^  Bedesima  costa.  Coccb.  U%n,  PU.  p.  4a  veno 

^^H  principio  del  secolo  xiv...  furono 
k  Cibridie  restaurate  e  ampliate ,  e  furon 
^  le  mora  eastellane,  e  fu  dato  al  luogo 
bma  di  grosso  e  popolato  borgo,  lò.  ii>.  p.  4 1 3, 
w  I.  Un  pezzo  di  terra  montuoso  e  sassoso 
«NI  cinque  case,  CO0  mura  castellane  e  torre 
Fui.  in. 


minate.  U.  U».  p  454  <»  noU^dUndoslun  libro  imiitol, 
Gmtnlti  della  Pia  casa  della  MUericordU* 

%.  2.  Al  muro.  Ellitticam.y  per  lo  stesso 
cbe  Dire  al  muro,  cioè  Favellare  a  chi  non 
intende  e  non  ode.  -  Lapaccio ,  veggcndo 
clie(roiui)non  si  movéa,  il  tocca  forte.  Deh 
fa'ti  in  là  con  la  mala  pasqua.  Al  muro;  cbè 
non  era  per  muoversi.  Saccbct.  Nov.  v.  i,  p.  i58. 
(Cioè,  pienamente.  Egli  parlava  al  muro.) 

§.  3.  A  MURO,  0,  per  maggior  efficacia, 
A  MURO  A  MURO.  Locuz.  avvcrb.  che  si  usa 
parlandosi  di  Casa  fpntigua  ad  altra ,  e 
separatane  soltanto  da  un  muro  commu» 
ne.  {y.  anche  i  ss.  5  «  6.)  •  Sendo  andato  il  fan- 
ciullo in  casa  di  un  vicino  a  muro». . .  gli  fu 
da  quelle  donne  domandato  quello  che  fosse 
della  madre,  ec.  Ccccber.  At.  Aie«a.  Med.  84.  Dis- 
semelo  dianzi  una  certa  monna  Laldomine 
cbe  sta  a  casa  allato  a  Ghirigoro,  a  muro  a 
muro.  G«ll.  Spot.  a.  S ,  1. 5 ,  p.  91  in  6o«.  Tu  ti  ri* 
cordi  che  io  ti  contai  già  eh* Alessandro,  mio 
padron ,  era  innamorato  della  figliuola  di 
quella  povera  vedova  la  quale  ci  sta  quivi 

a  muro  a  muro.  Cecxfa.  DiaOiml.a.  a,  I.  1 ,  /■  Tcat. 
com.  fior,  a,  i8> 

§.  K.  Appiccarsi  cut  che  sia  ad  ALCuno  come 

LE  FAVE  AL  MURO.  -  F.  in  ?kyk,su^.f,il%.  11. 

%.  tf.  Avere  la  casa  a  muro  commune  (con 
altra  casa).  Jvere  la  casa  contigua  ad  un  al- 
tra casa,  e  soltanto  separata  da  un  muro 
commune  ad  entrambe.  {F.  ancia  t  s.s.  3«6.)  - 
Poi  che  ella...  gli  ha  fatto  dono  della  casa 
dove  abita ,  ed  avendo  a  muro  commune  ^ 
un*  ahra  casa  che  entra  con  certe  stanze 

nella  donatagli,  ec.  Beo.  Cell.  3,  116,  rdia.  Sor. 

§.  6.  Avere  per  vicino  a  muro  un  talb  , 
Essere  0  Stare  vicino  a  muro.  Locuzioni  ana- 
loghe a  quelle  registr.  ne'  S-S-  5  e  5.  -  Ave- 
vano per  vicino  a  muro  uno  che  si  chiamava 
Stefano ,  ec.  Beo.  Ccii.  1 , 9,  «ais.  fior.  Il  quale  è 
stato  parecchi  anni  suo  vicino  a  muro.  id.  3, 

]ao,edis.  preci!. 

§.  7.  Cozzare  co'l  muro.  Figuratam.,  va- 
le Contrastare  con  chi  ha  più  forza  di  noi, 
l^tar  r  impossibile',  che  anco  si  dice  Fare 
a  cozzi  co*l  muro  0  co' muricciuoli ,  o 
Fare  a'  calci  co' muricciuoli,  0  Urtare  co'l 
muro.  «  E  ben  gli  sta,  perchè  potevau  dian- 
zi. Quando  vedean  co*Ì  peggio  ondar  sicuro. 
Cedere  il  campo,  e  non  tirare  innanzi,  Senza 
stare  a  voler  cozzar  co*l  muro.  vu\m.  ia,a. 
Altra  volta  è  stato  detto...  il  Fato  doversi 
intendere  la  divina  disposizione,  contro  alla 

47 
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quale  voler  adoperare  non  è  altro  se  non 
voler  cozzare  co*Ì  muro  ;  che  si  rompe  Tuomo 
la  testa,  e*I  muro  non  si  muove.  Bmìc  Commtn. 

Djoi.  a ,  266. 

%,  8.  Dare  del  capo  0  della  testa  nel  mu* 

KO.  -  r.  Ih  capo ,  tust.  m. ,it%.%T,e  in  TESTA , 
sust.  f. 

%.  0.  ESSEBE  PRA  L* USCIO  E*L  MURO.  -  VAh 
CARlDDI,««/f./.W/Ì. 

$.  iO.  Fare  a'cozzi  co*l  vuRO.-r.  in  COZZO, 

sust,  m,,  il  %.  5. 

S-  il.  Imbiancare  i^b  muri  co?i  un  medesi- 
mo ALBERELLO.  -  V.  in  ALBERELLO,  sust.  m.,  Vaao 
|iiccolo  di  terra  o  di  vflro,  il  %. 

§.  iS.  Lavorare  in  muro.  T.  de' Pittori.  Lo 
stesso  che  Lavorare  in  fresco ^  cioè  Lavo^ 
rare  insù*l  muro  fresco.  Anche  si  dice  La- 
vorare a  fresco.  -  Buono  è  (ìl  biaoco  sangioTanoì) 

da  lavorare  a  fresco ,  cioè  in  muro  9  senza 
tempera  ;  e  senza  questo  non  puoi  fare  nien- 
te»  come  d*  incarnazione  ed  altri  mescola* 
menti  degli  altri  colori  che  si  fa  in  muro , 

cioè  in  fresco.  Ceooìn.  Tialt.  pili.  47* 

%.  13.  Maestro  di  Muaa  *  F.  in  maestro, 

smst.  m,,  ìl  %.  6. 

%.  ik.  Mettere  o  Pontellarb  i  piedi  al 

MURO.  -  F.  in  PIEDE,  sust  m.,  //  %.  48. 

%.  Itt.  Puntare  i  piedi  al  muro.  *  F.  in  PIE- 

DZ  »  sust.  m.,  t  %.%.  sii  s  S5. 

%.  16.  Serrare  tra  l'  uscio  b  il  muro.  - 
Figuratamente.  -  F.  tn  uscio, <n/r. m. 

%.  i7.  Urtare  co'l  muro.  Figuratam.»  vale 
il  medesimo  che  Cozzare  co'l  muro,  F.ad- 
dietro  II  t.  7.  -  Ma  chi  urta  co*l  muro  è  suo'l 
dolore ,  E  la  materia  torna  sopra  *1  matto. 

Bcrn.  Ori.  ìd.  5,42. 

MURRINA.  Sust.  f.  raso  murrino,  raso 
di  murra,  (f.murrha  neiForttiUmi)  -  Quasi 
fosse  poco  l*aver  messo  in  terra  le  murrine, 
le  porcellane  e  i  cristalli,  ha  (ìivsienaintdi 
lucdicrì)  per  infino  fatto  ammutolire  i  pago- 
di  ,  ec*  Mapl.  Var.  opcret.  aa4* 

MUSA.  Sust.  f.  Ciascuna  delle  nove  Dee 
che  presedevano,  secondo  iGentili,  alle  arti 
liberali ,  e  principalmente  alla  poesia  ed 
alla  eloqìienza. 

%.  i.  Musa,  figurataro.,  per  Poe^a.»  Mia 
Intenzione  è  Io  sporre...  alcuna  delle  maravi- 
gliose  canzoni  del  nostro  Petrarca;  non  che 
gran  fatto  elleno  di  spositore  abbisognino , 
poiché  dettate  sono  con  sublime  si,  ma  facile 
e  chiara  musa;  ma^  ec.  Saiùo.  Proa.  im. i,  217. 


$.  i.  Musa  ,  figm*atam. ,  per  i^rmoirfa, 
Suono.  -  Il  Dio  de*  boschi  Spesso  con  libro 
adunco  in  varie  guise  Anima  la  sirìogs, 
fa  che  dolce  Versin  le  canne  sue  musa  sil« 
vostre.  Marchei.Liirrcs.i.4,p.iis.  (Il  IsL  ha: 
M  Fistula  silvestrem  ne  cesset  fundere  mu- 
sam.n) 

MUSA.  Sust.  f.  rana  aspettazione ,  Lo 
aspettare  inutilmente.^roYem.  Musa.OnAt 

%.  Stare  alla  musa  ,  per  Jstar  li  aspet- 
tando  invano  che  che  sia;  che  anco  figo* 
ratam.  si  dice  Stare  a  denti  asciutti  0  sec' 
ehi.  -  La  quale  (ora). . .  venne  alle  mani  di 
certi  che  se  Tebbono  (eLUn»)  com'ellafucot* 
ta  ;  e  colui  di  cui  elfera  si  stette  alla  musa  la 
sera  d*  Ognisanti.  Sacrbei.  dov.  186,  v.  3,p.  117. 
Rinaldo  intanto  attende  a  pettinarsi  ('•rrr* 

Intendendo  marigiafc)  ,  E  d*0glli  COSS  cbc  lo  SCalcO 

manda  E'  faceva  la  parte  sua  recarsi;  I  serri, 
a  chi  tolt*era  la  vivanda,  Comiociavan  tra 
ior  tutti  azzuffarsi  :  E  intanto  grida  la  reina 
Blanda:  Che  cosa  è  questa?,  dove  è  la  mia 
tazza?  Voi  mi  parete  qualche  ciurma  paxza. 
Ognun  coia  Reina  facéa  scusa,  ec:  Rinaldo 
star  non  voleva  alla  musa,  E  del  taglierdi 

Luciana  piglia,  ec.  Pule  Loìs.  Mocf .  aS ,  >97-^ 

MUSA.  Sust.  f.  T.  botan.  Volgarmenlc, 
Fico  d'Jdamo.  Questa  pianta ,  nativa  del- 
r  Indie  e  dei  climi  più  caldi,  si  suol  vedere 
in  tutte  le  stufe  dei  giardini  botanici  con  fo- 
glie grandissime.  I  fiori  sono  disposti  in  un 
lungo  spàdice  o  amento,  coperti  con  squa- 
me che  poi  cadono.  Quando  il  frutto  è  ma- 
turo, perisce  il  falso  tronco,  e  se  ne  ripro- 
ducono dei  nuovi.  I  suoi  dolci  fratti  sono  il 
quasi  unico  alimento  di  molti  Indiani  ed 
Americani.  Le  foglie  fresche  servono  come 
di  veste ,  e  e*  involtano  i  malati  di  vajnolo 
per  mitigare  il  cocente  dolore  delle  pustole; 
quando  sono  secche,  servono  come  per  caria 
e  per  involtare  il  tabacco  ed  altre  cose.  Le 
fibre  spirali  delle  trachèe  delle  foglie  e  delle 
guaine  si  possono  seccare  e  filare  come  il 
cotone,  tesserle,  fame  lucignoli.  (Tai|.T«. 

Ou.  Ut.  lioun.  3 ,  364*365,  adtt.  3.") 

%.  Musa  coccinba.  T.  boUn.  sistematico  e 
vulgare.  Quando  fiorisce  questa  pianta,  na- 
tiva della  China  e  più  piccola  delfaltra ,  é 
bellissima  a  vedersi  per  le  squame  che  cuo- 
prono  i  fiori,  le  quali  sono  di  un  color  vivo 
scarlatto  e  giallo.  (Targ.  To«.Oii.l»tU«»».3. 

365,  adi..  3."  ) 

MU6Ì0QA.  Susi.  f.  disprczzaL  di  Musa.' 


Digitized  byVjOOQlC 


MUS  —  MDS 


—  571  - 


MDS -MUS 


Vestiti,  addolorata  mia  Mosaceia,  Di  panno 
seeotooato  dell*  Inferno.  Beut  Bart.  Rim.  14. 

MUSARDO.  Àggett.,  usato  pur  anche  su- 
staoUraiDente.  Gocciolone,  Tambellone, 
Bktolùne  f  Jioeo ,  e  simili.  Provenz.  Mu- 
9vt,Muzard,  a  cui  il  Raynonard  fa  corri- 
spondere in  francese  Musard,  Nigaud.  -  F. 

rmlUts.  mei  tema  mMVSkRE,  verbo, 

MUSARE.  Verb.  inlrans.  Jvere  0  Tenere 
il  musOf  eioè  il  viso,  fisso  in  che  che  sia, 
Gwrdar  fissamente.  (  F,  Naoauc  Ami.  crìi.  Verb. 

ilal.,  p.  63  e  64»  d«v§  sono  esposti  i  varj  signff.  di  if tasto 

f«ri9.)  -  Ma  tu  chi  secche  insù  lo  scoglio 
muse  (chi,  rami)?  Dant.  lof.  28, v.  43.  (Dante  era 
tatto  attaccato  in  guardare  Maometto  gua- 
^0  e  storpiato,  come  dice  egli  stesso  poco 
addietro  nel  verso  28:  u  Mentre  che  tutto 
m  lui  veder  m' attacco.»)  Poco  più  là  eerti 
aainai  disfatti,  Qual  coda  non  avéa,  qual 
non  orecchi.  Vidi  musando  starsi  tutti  quat- 
ti HacUav.  Anno  d'oio,  rsp.  7,  in  Maccbiav.  Op.  8, 164. 

Donne  e  donzelle,...  che  sovente  si  para- 
no e  s*apparecchiano  più  contamente  e  più 
disonestamente  per  far  musare  e  badare  i 

HQSardL  Tntt.  pece,  mort.,  eit.OmììaCtm,  luMUSAR^ 

DO.  (Cioè,  per  far  guardar  fisso,  per  far 
the  tengano  fisso  il  viso  verso  di  loro;  che 
vale  a  dire,  per  attirare  li  sguardi  de*  mu- 
Mrtfi,  cioè  de' goccioloni,  de*  tambelloni, 
itfli  alochi.) 

$.  i.  MosAae,  per  Aspettare  vanamente, 
Slwre  ozioso ,  Perdere  il  tempo ,  Perdersi 
in  bagatelle.  Baloccarsi ,  Divertirsi  a  far 
eoie  inutili,  e  simili.  Provenz.  Musar,  Mu* 
tgr;  spagn.  anL  Musar;  (rane.  Muser.  - 
G  ha  fatto  assembrare  lungi  dalle  nostre 
abitazioni,  e  musar  tutto  di.  u^,M.,eit,daUa 
Crab  Mentrecbè  noi  musiamo,  ella  (  i»  Tìta  )  se 
ne  corre  oltre.  Scncc.  Piti. d^ e. #.  (Test.  lat. 
•JhmdUffertur,vita  transcurrii;»  che  ri* 
ipoode  al  proverbio  Mentre  il  can  piscia 
0  bada,  la  lepre  se  neva.)Yè  s'è* si  spac- 
dal;  die  stai  tu  costi  a  musare?  Varch.  Fooc. 
1.3, e  4.  (Cioè ,  che  stai  tu  costi  a  perdere 
il  tempo,  a  gingillare?) 

S.  S.  MosAKE,'  flguratam.,  per  Cercare  di 
dieche  «/a, quasi  dicessimo  «por^eiufo  il  mu- 
to e  fiutando.  -*  È  vero  ch'io  ci  veggo  ad 
ori  ad  ora  Passare  aleun  che  sempre  alla 
mia  porta  Rimira,  né  so  io  se  va  cercando 
Di  veder  me ,  o  d*  altro  va  musando.  Bocc. 
««,.44,39. 

HDSARtf LA  0  MUSARUÒLA ,  e  MUSE- 


RdLA  0  MUSERUÒLA.  Sust.  f.  Musoliera. 
T.  -  Alcuni  salci  si  cuUivano...  per  farne 
ceste  e  musarole  per  i  buoi ,  ec.  Targ.  Tw. 
Oii.Lea.A8rie.  4,61. Gabbie  0  musarolc  da  muli, 
id.  ht.  koian.  2,5a.Se  la  camc  dura  o  alida  s*ap- 
pende  al  fico,  diventa  sùbito  frolla,  o  trita, 
come  dicono  i  Toscani,  poiché  ci  hanno 
messa  la  muserola  in  bocca,  e  che  non  pos- 
siamo parlare  se  non  a  lor  modo.  Qr.  Commm. 
108.  (Qui  figuratamente.) 

MUSATA.  Sust.  f.  Jtto  fatto  co' l  muso 
per  mostrare  dispiacere. 

%.  Per  semplice  Mto  o  Movimento  o  Cen^ 
no  del  muso,  senza  dimostrare  né  dispia-' 
cere,  né  piacere.  -  Mi  par  si  strano  II  trar 

di  testa  (  cioè,  il  cavarsi  di  capo  la  berrclU  o  il  cappello  ), 

eh*  io  non  curerei  Di  trovarmi  in  quel  punto 
senza  mano;  Ch'almanco  tanta  stizta  non 
avrei,  E  sol  con  certi  general  saluti.  Con  le 
musate  me  la  passerei.  Riuc.  in  Rtm.  buri.  2, 116. 
MIÌSCARI.  Sust.  m.  plur.  T.  botan.  vol- 
gare. Muscari,  Muschini  greci,  Muscardi" 
ni,  Moscarini:  nomi  volgari  òéìMuschan 
moschatum.  Frane.  Jacinthe  musqué.  (Targ. 

Tota.  Ott.  lai.  InUn.  2,  289,  cdn.  3.»  ) 

MUSCHfNI  GRECI.  T.  botan.  vulg.  -  F, 

MUSCARI. 

MASCHIO.  Sust.  m.  Moschus  moschife- 
rus  de*  Sistematici.  Quadrupede  ruminante, 
della  corporatura  d' un  capriolo,  e  che  ha 
presso  alV  umbilico  un  sacco  pieno  d*  una 
materia  fortemente  odorosa.  -  f.  u  %.  seg. 

$.  i,  MoscRio ,  per  la  Materia  odorosa 
somministrata  dal  suddetto  animale.  - 
Comprai  gran  quantità*di  muschio  in  vesci- 
che, ec.  Non  è  altrimenti  vero  che  il  muschio 
si  &cia  nella  maniera  che  molti  hanno  scrit- 
to ;  anzi  io  ne  portava  una  pelle  intera  di 
tutto  Tanimale  a  V.  A.  S.  cola  sua  vescica 
piena,  perché  eiravesse  il  eommodo  e  sodis- 
fazione  di  vedere  co*  suoi  occhi  che  ella  non 
è  altro  che  Tombellico  (umUiico)  di  esso  ani- 
male che  gli  esce  infuori  sotto  il  corpo  pieno 
di  quella  materia  odorifera.  Cariet.  Viag.  %,  108. 

$.  S.  Di  muschio,  applicato  a  certe  parole 
come  aggiunto,  ìndm  L'eccellenza,  La  squi' 
sitezza  della  cosa  di  cui  si  parla;  e  però 
vale  il  medesimo  che  in  francese  direm- 
mo Gomme  il  faut.»  Dubitava  che...  il  buon 
Predicatore  non  facesse  ancora  a  lui  una  ro* 
manzina  di  muschio.  Red.  Op.  6, 238.  (Qui  per 
ironia,  ihtendendo  una  solenne  ramanzina, 
una  romanzina  severa,  ec.)  Una  sciatichina 
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di  mustio  (maschio).  D«t.  Lett.  p.  a.i.  (Equl  an- 
cora per  ironia,  non  volendo  dire  una  scia" 
tica  maledetta.) 

MASCHIO.  Susi.  m.  T.botan.  vulgare.  Così 
cliiamano  ki  alcuni  luoghi  della  Toscana 
VJchilUjea  Jgeratum.  -  r.  cento  foglie. 

%,  Muschio  dei  prati.  -  F.  in  GERANIO,  jnwi. 

m.,  il  $.  GeRARIO  muschiato. 

MASCHIO.  Sust.  m. ,  per  Museo ,  term. 

botan.,  lat.  MUSeUS.  -  y.Ues.ntt  Vocabolari, 

MUSCO  0  MOSCO.  Sust.  m.  T.  botan.  Di- 
cesi di  Certe  piante  criptogame  minute,  er- 
bacee,  il  cui  frutto ,  in  forma  d*  urna ,  è 
portato  da  un  filuzzo,  e  che  nascono  su  le 
pietre ,  sovra  i  tronchi  degli  alberi ,  alla 
superficie  delle  paludi,  ec.  Lat.  Muscus. 

%.  i.  Musco  ARBOREO.  Usnsa  plicatay  Li» 
ehen  plicatus,  Muscus  arboreus.  Perenne. 
Pende  dagli  alberi  ne'  boschi  folti  di  abe- 
li. Egli  è  una  delle  usnée  delle  farmacopèe, 
perchè  era  adoprato  per  fermare  le  emor- 
ragie. È  lodato  nelle  tossi  ;  e  s*  è  trovato  che 
provoca  le  urine.  I  Lapponi  Io  applicano  su 
le  escoriazioni  de*  piedi  fatte  dal  lungo  cam- 
minare. Brucia  con  gran  veemenza  sfavil- 
lando; perciò  è  adoprato  in  vece  di  stoppac- 
cio negli  archibusi.  Preparato  in  diverse 
maniere,  dà  colori  diversi.  I  suoi  intemi  fi- 
lamenti potrebbero  servire  a  far  carta.  (T«rg. 

ToBs.  Ou.  In.  boUD.  3,  5o5,  eJb.  3.») 

%.  3.  Musco  CATÀRTICO.  -  F.  in  LICHENE* 
sust,  m„  il  %.  LlCBK^B  ISLAKDICO. 

$.  5.  Musco  D*AQUA.  Fontinalis  antipyre» 
tica.  Trovasi  nelle  aque  delle  peschiere 
dove  scorre  Taqua.'Mette  fuori  deiraqua  i 
fiori  nel  tempo  della  fioritura ,  e  li  riporta 
flotto  Taqua  al  tempo  della  maturazione  del 
frutto.  Linneo  Tba  detto  antipiretico,  cioè 
incombustibile,  perchè  nella  Scandinavia  lo 
mettono  dietro  de*  camini  per  difender  le  pa- 
reti di  legno  dal  fuoco,  difBcilmentc  brucian- 
do questa  pianta.  (  Targ.  Ton.  Ou.  bt.  Iiotao.  3 , 
446,cdn.3.») 

%.  4.  Musco  DEL  CRANIO  UMANO.  -  F.  inUSNÉA^ 
SHiUf. ,  term.  botan. 

%.  5.  Musco  iGROKÉTRico.  Funaria  hygro* 
metrica ,  Mnium  hygrometricum.  Annuo. 
Nasce  su  i  muri  e  su  i  pedali  degli  alberi  per 
la  parte  di  tramontana  e  dove  è  ombra.  Lin- 
neo lo  chiama  igrometrico ,  perchè ,  se  si 
bagna  la  setola  dalla  metà  ingiù  ,  si  vede 
muovere  l' urna,  e  fare  due  o  tre  rigiri  per 
un  verso  ;  se  poi  si  bagna  dalla  metà  insù, 


Turna  si  muove  in  senso  eontrario.  (T^g. 

Toa.  Ou.  bt.  boUn.  3,  ^3g,tàìz,  3.» ) 

S-  6.  Musco  TERRESTRE.  -  F,  UCOPODIO, 
t$ut.  m. 

MUSCO  GRECO,  ffyacinthus  Mnseari, 
detto  dal  Mattioli  Bulbo  vomitorio.  -  Il  idu« 
SCO  greco  è  pianta  di  grande  odore  nel  suo 
fiore  che  è  vago  ed  artifizioso  a  vedere,  e 
molto  gentile.  Si  trapianta  ancor  esso  annti 
la  primavera  con  la  sua  cipolla  in  terrea 
grasso,  nei  testi,  e,  se  vada  asciutto, gode 
qualche  volta  d*  essere  adaquato;  non  tuo! 
esser  posto  troppo  a  dentro.  8«der.  Oiuc  Gina. 

189- 

MDSCOLEGGIARE.  Verb.  M.,  die  por  si 
usa  in  modo  assoluto.  T.  de*  Pittori,  Sculto- 
ri, ec.  Fornire  di  mu^o/i  (un  animale),  ilop- 
presentare  i  muscoli  (d'un  animale).- 
Dicesi  che  Alberto  (Dorerò)  in  questa  caria 
volesse  far  conoscere  al  mondo  quanto  egli 
intendeva  V  ignudo;  ma,  per  dire  il  vero, per 
molto  ch*ei  facesse,  potò  in  questa  parte  pia- 
cere a*  suoi  paesani  a*  quali  ancora  noo  era 
arrivato  il  buon  gusto  e  Tottima  maaieradi 
muscoleggiare,  ma  non  già  agli  ottimi  oum- 
stri  d'Italia.  BsUiiwc.  Op.  i ,  ai.  Ardiscono  mo- 
scoleggiare  le  lor  figure  più  a  seconda d*on 
certo  lor  nuovo  gusto  e  capriccio ,  die  m- 
condo  quello  ne  dimostra  essa  natura,  a 
Voat>.  Dù.  in  MusGou  ALLA  MODA.  Dato  UH  scmpUce 
dintorno  della  notomia  (tini«iiii)  o  di  una 
statua ,  aggiugnervi  le  parti  tra  esso  com- 
prese,  e  muscolcggiarle  secondo  la  propria 
qualità  del  dintorno ,  che  dinota  nella  fi- 
gura tale  attitudine ,  tal  movimento  e  tal 
forza.  Aigar.  3, 116.  Alcuni  de*  nostri  veedii 
maestri  avevano  per  costume  di  disegnare 
prima  il  nudo,  e  poi  rivestirlo;  come  sifflii* 
mente,  prima  di  muscoleggiare  una  figura, 
ne  disegnavan  lo  scheletro,  la.  3,  i5i. 

BfÓSCOLO.  Sust.  m.T.  d'Anatoro.Orv«io 
carnoso,  fibroso,  irritabile,  le  cui  contra- 
zioni producono  tutti  i  movimenti  tfegfi 
animali.  Lat.  Musculus. 

%.  i.  Muscoli  cougloratori.  Muscoli  per 
mezzo  de*  quali  il  riccio,  o  lo  spinoso  che 
dir  vogliamo ,  si  rappallottola.  •  Questi 
muscoli  (dello spinoso),  chiamati  conglobatori 
di  tutto  il  corpo  da  Marco  Aurelio  Severino, 
furono...  descritti  da  Olao  Borricbio con  mag- 
gior precisione,  ec.  Targ. To«.  g.  Vùg. ?> >7'' 

§.  3.  Muscolo  LAGRniALE-PALPEBRALB.JfN- 
«colo  del  sacco  lagrimak  e  delle  psif^rt 
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(coperto  dal  Dott  G.  P.  Poggi).  L*offlek> 
di  questo  muscolo  è  di  contrarre  le  palpebre 
e  comprìinerc  il  sacco  lagrìmalc  co  *1  con- 
dotto lagrimale  commune>  obligando  le  la- 
grìme  a  discendere  pe  *1  canale  nasale  nel 

naso.  (Mocnr.  Scicn.  mcd.,  Livonx>,  i823.  ) 

Ml^SCOLO.  SasU  ni.  T.  deirant  Milizia. 
Grw  machina  di  legno  di  forma  quadra 
etalvolia  rotonda,  piena  di  terra  ben  bat- 
tuta e  di  sassi,  che  si  spingeva  dai  Romani 
nel  fosso  della  città  assediata  per  colmar' 
lo,  a  fine  di  farvi  pausare  le  torri.  Talvolta 
liBiadiiiia  era  vuota  dentro,  ed  i  soldati  se 
ne  falevano  per  passare  il  fosso  e  scavare  le 
fNidamenta  delle  mura  nimiche.  Lat.  Jfti- 

9CUIUS.  (Gn».  Dis.  miUt.)  «  MoSCOlì  (Sfuicoli)  SO- 
DO detti  minori  dificj  (cauicj)  de*  quali  i  com- 
bittitori,  coperto  il  fosso  della  cittade»  non 
solamente  di  legname  e  sassi  e  terra  riem- 
piono, ma  rassodano  la  terra,  acciocché  co*la 
torre  che  si  muove  a*  muri  si  venga.  E  sono 
appdlati  moscoli  (miuooU)  da  certi  animali 
del  mare,  perchè,  secondo  che  quelli,  avve- 
gnachè  minori  siano,  cotidianamente  (q«oU- 
iiMnwu)  alle  balene  danno  ajuto,  -così  que- 
sto dificio  (eaifurio)  minore,  aggiunto  alla  torre 
grande,  chetamente  alla  vittoria  apparecchia 
la  via.  Gbiniioa.  Vegct.  p.  i6i.  L*  iustrumcnti  co* 
quali  li  antichi  difendevano  le  terre  era- 
oc  molti  come  baliste,  onagri,  ec;  ed  ancora 
erano  molti  quelli  co*  quali  l' assaltavano , 
come  arieti,  torri,  muscoli,  vignee,  plutei, 
Mei,  testudini.  MMhìav.  Op. 4, 3oi. 

MUaÈGA.  Susi.  f.  Mi$sica,  Canto.  (Que- 
sta voce  è  contadinesca  ;  ma  non  senza  gar- 
bo si  polrd)be  usare  nello  stil  giocoso  0  sa- 
tirìeo,  per  cagione  di  sprezzo.)  - 1' stare'  seo- 
npane  e  senza  vino  Tre  ore  a  ascoltar 
questa  museca,  E  a  sentir  trillar  quella  ri- 

beca.  Boonar.  Tane.  ».  a,  i.  5,  p.  Z36,  col.  a. 

MDSEGGIÀRE.  Verb.  intrans.  (  Da  Musa, 
Dea,  ec.)  Poetare.  «  Se  fu  amico  alle  Mu- 
se, ancor  si  prova  Con  stento  e  pena  a  mu- 
seggiar;  ma  poi  Su*l  nascer  de'polcin  cade 

su  r  OVa.  Stectol.  Rim.  1,  211. 

MUSELLO.  Sust  m.  Il  labro  inferiore  del 
cmxUlo.(ì>'iJLwn\ènrMHs»iu.)mlì  miglior  cavallo 
che  sia  è  quello  il  cui  volto  è  ampio,  e  il  cui 
vedcreèalungaeacuto,...  e  che  ha  sottile 
il  mosello, . . .  e  soavi  peli,  e  ampie  groppe,  e 

collo  grosso.  Crac.  1.  9,  e.  8,  ▼..3,  p.  aa.  (DÌC6  il 

Iróno:  mMelior  equus  est  ilk  qui  habet  vi^ 
smn  amplwm,...  et  subtils  museUum.>f) 


MUSERÌGNOLO.  Sust  m.  animaletto 
selvaggio,  della  grossezza  d' un  topo  o  cir- 
ca, ed  il  cui  muso  è  molto  appuntato.  Lat. 
Musaraneus ;{rBnc.  an t.  Aftiserain;  frane, 
moder.  Musaraigne.  I  Naturalisti  toscani  Io 
chiamano  Toporagno,  -  Vi  riduco  a  memo- 
ria ehe  son  qui,  che  non  ho  danari  (dcoÉrì), 
che  non  so  dove  averne,  che  m*bo  già  ven- 
duti due  cavalli ,  che  non  si  vive  di  muse- 
régnoli ,  che  io  non  sono  atto  a  ire  per  le 
case  d*altri,  e  che  le  cose  vanno  strette  per 
ognuno.  Cmt. Lmi. ned.  1 , 1 1  a.  (La  locuzione 
Non  si  vive  di  museràgtioli  significa,  come  é 
chiaro ,  non  si  vive  di  mosche ,  o  d'aria , 
e  simili.  ) 

MUSEROLA  0  MUSERUÒLA.  Sust.  f.  -  r. 

MUSAROLA. 

MUSETTO.  Sust.  ro.  dimin.  e  vezseggiat 
di  ilfti^o  nel  signif.  di  Folto  umano.  Sinon. 
Musino ,  Fisino,  Fisetto.  -  Le  Turche  se 
ne  aggrottescano  (ai  oA)  quel  povero  musetto 
a  una  foggia  che  di  molto  è  più  il  nero,  che 
il  bianco.  Riamai.  Yar.  opciet.  453.  Le  donuc  nel 
veder  liscio  e  polito  Dell'uomo  il  volto  come 

il  lor  musetto,  ec.  Sacceot.  Ria.  a,  117,IÌD.  l. 

Mt)SIGA.  Sust  f.  L'arte  di  combinare  i 
suoni  in  modo  da  piacere  ali* orecchio;  ed 
anche  La  teorica  di  quest'arte,  oLa  scienza 
de^  suoni  considerati  in  ciò  che  riguarda  la 
melodia,  il  ritmo  e  l'armonia.  Lat.  Musi* 
ca,  te,  vel  Musice,  es;  gr.  Mov<rcxi}. 

%.  i.  Musica  ,  per  Suotio.  -  Il  tentennfo 
de*  bicchieri,  più  dolce  agli  orecchi  assai... 

che  la  musica  de*  violoni.  Mata.  NìcoJ.  Coromeo. 
•ab.  l6. 

S.  3.  Musica,  per  Note  musicali.  -  Mén* 
dovi  la  musica  che  mi  lasciaste  da  farsi  sopra 
al  vostro  madrigale.  Car.  Uu.  i ,  90. 

$.  5.  Musica,  per  Compagnia  di  es&iutori 
di  musica,  di  sonatori,  e  talvolta  eziandio  di 
cantori,  -  Dopo  questa  vanguardia  veniva 
la  battaglia  dietro  alla  reale  di  Giasone,  che 
era  il  maggior  vassello  (vascello)  dell* arma- 
ta, ec.  ,*  per  la  grandezza  sua  portava  molto 
più  gente  che  li  altri  (vaacdii) ,  soldati  alle 
poste  e  musica,  e,  oltr*  a  questi,  molti  guer- 
rieri, ec.  Rtoucc  Cam.  Deacr.  Feti.  p.  6o,  lio.  a.  FurO- 

no  oltre  a*  trombetti  in  questa  Mascherata 
quattro  musiche,  la  prima  delle  quali  era 
con  il  carro  di  Bacco,  1* altra  con  il  trionfo 

di  Pan,  ec.  Baldìn.  BacMaachcr.  139. 

$.  4.  Far  musica.  Per  Sonare  e  Cantare. 
Frane.  Faire  de  la  musique.  -  Venga  adun- 
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quc  il  eortegiano  a  far  musica  come  a  cosa 
per  passar  tempo  e  quasi  sforzato,  ec.  Cauigi. 

Cortfg.  1,  120.  Quando  ella  (U  doma  dì  tnlano)  vlc- 

iie  a  danzare  o  far  musica  di  che  sorte  si 
sia,  deve  iudurvisi  eoo  lasciarsene  alquanto 
pregare,  e  con  una  certa  timidità  che  mo- 
stri  quella  nobile  vergogna  che  è  contraria 
della  impudenza,  id.  »>.  >,  i6.  Nel  cielo  della 
volta  che  è  a  crociere  fece  in  ogni  angolo  due 
Angeli  che  volando  in  aria  e  facendo  musica 
con  varj  strumenti,  par  che  s'accordino  e  che 
quasi  si  senta  dolcissima  armonia.  Vaur.  Yìt. 
4,164. 

%.  6.  FlPIIRB    LA    HUSICA  9  EsSER    PINITA    LA 

MUSICA,  ec.  Locuzioni  figurate.  Diciamo  La  mu- 
sica i  FINITA,  intendendo  Questo  fatto  o  Que* 
sto  affare  è  terminato.  Noi  diciamo  anche 
per  simil  modo  =  Che  musica  è  questal^ 
Quando  ha  a  finir  qttesta  musica? ^  o  ve- 
ro Quando  finirà  questa  musica? =,  vo- 
lendo esprimere  che  alcuna  cosa  ci  viene  a 
fastidio.  «  Ma  guarda  quanti  Inchini  e  bacia- 
mani Si  fanno.  Oh  sta*;  la  musica  è  finita. 
Livia  già  se  n'è  ita;E  Tamico  anche  lui  s'è 
volto  in  qua,  E,  al  veder,  gira  largo  e  se 

ne  va.  Baldov.  Chi  la  sorte,  re.,a.  2, 1. 13,  p.  56.  Stan- 
chi gii  di  mangiar ,  non  sazj  ancora ,  Tal 
musica  fini  po^poi  in  quel  fondo,  itfaim.  9, 5i. 
(  Cioè ,  come  spone  il  Minucci ,  JUa  fine 
(tette  fini  tal  operazione  tenninò,  -  pur  una 
volta  fini.)  L'Arciduchessa  Maria  Maddalena 
era  venuta  di  poco  di  Germania,  e,  aven- 
dola servila  nel  viaggio  M.  Papi  il  vecchio, 
aveva  pensiero  di  beneficarlo.  Questi  chiese 
a  S.  A.  d'esser  da  lei  favorito  per  avere  il 
magistrato  degli  Otto.  Ella,  che  non  era  in- 
formata, chiese  al  Granduca  Cosimo  che  lo 
facesse  Quarantotto.  Repugnando  il  Gran- 
duca, ella  badava  a  dire^^March.PapeQua- 
rantottey  March.  Pape  Quarantótte  =  ;  ed 
egli ,  che  non  era  carica  e  dignità  per  lui; 
ed  ella  March.  Pape  Quarantótte  ;  ed  egli 
che  gli  darebbe  qualche  cosa  di  più  utile  ; 
ed  ella  March.  Pape  Quarantotti  Final- 
mente per  quietarla  le  disse  che  domandasse 
a  M.  Papi  se  veramente  voleva  esser  Qua* 
rantottCy  il  quale  disse  di  no,  e  fu  finita  la 

musica.  Dal.  Lcpid.  177-178. 

$.  6.  Mbttbiib  i?i  musica  vnk  cosa,  figura- 
Cam.,  vale  Mandarla  in  lungo.  (Marnili  Omiò 

in  Noi.  Baldov.  Chi  la  aorU,  et.,  p.  175.) 

$.  7.  Poaai  m  musica.  Mettere  su  le  note. 
Mettere  in  musica,  BiuHcare,  «  La  cansone 


de'  quali  (cMsciauin)  posta  (fa)  pure  da  Giulio 

in  musica.  Baomr.  Dcacr.  Non.  34. 

Ml)SICA.  Sust.  f.,  per  Donna  dotta  nella 
musica  0  che  si  diletta  di  musica^  Cantatri- 
ce.  Sinon.  Musichessa;  ma  ha  un  certo  che  di 
derisorio,  di  schernevole.  Frane.  Musicien* 
ne.  -  rirtuosa,  nome  che  si  dà  alle  musi- 
che, alle  canta  trici.  Salvator  Rosa  nella  Satira 
centra  la  Musica  non  può  patire,  le  cante- 
rine e  le  meretrici .  /.  /<  nome  millantar  di 

virtuose.   SaUÌD.  Annoi.  Fier.  Boooar.  p.  4i7  ,  col.  a , 

s.  ah.  Medesimamente  (sodasi)  con  l'audito  la 
soavità  della  voce  (aciiadoonaanau),  il  con- 
cento delle  parole,  l'armonia  della  musica , 
se  musica  è  la  donna  amata.  Casttgi.  Coneg. 
a,  193. 

MUSICARE.  Verb.  att.  Mettere  0  Porre 
in  musica ,  Mettere  su  le  note,  •*  Noi  ab- 
biamo  fatto  cinque  canzoni  nuove  a  propo- 
sito della  comedia ,  e  si  sono  musicate  per 
cantarle  tra  li  atti.  Madùav.  Op.  9, 171.  Io  man- 
dai que' versetti,...  perchè  egli  li  facesse 
musicare,  acciò  si  cantassero.  Chiabf.Lctt.  p.  61. 
Certo  è  che  i  maestri  di  canto  musicano  di 
buon  grado  sì  fatti  componimenti  ;  anzi  il 
fanno  con  grande  vaghezza ,  e  confessano 
prontamente  che  dalla  varietà  de*  versi  si 
presta  loro  commodità  di  più  allettar  l'udi- 
tore con  loro  note.  u.  Aie.  pm.  ioca.  76. 

MUSICHESSA.  Sust  f.,  significante,  quasi 
per  derisione  0  scherno.  Donna  dotta  nella 
musica^  Cantatrice.  Anche  si  dice,  ma  fuor 
di  scherno  0  derisione.  Musica.  Frane.  Mu^ 
sieienne.  -  La  musica,  e  quella  particolar- 
mente de'  teatri ,  era  salita  in  alto  pregio , 
attendendosi  dappertutto  a  suntuose  opere 
in  musica,  con  essersi  trasferito  a  decorare  i 
musici  e  le  rausichesse  l'adulterato  titolo  di 
Virtuosi  e  Virtuose.  Moni.  Ano.  iiai.  ▼.  16,  p.  to^, 

edit.  mil.  Clan.  iul. 

MÙSICO.  Aggett  Jttenente  a  musica , 
Musicale.  Lat.  Musicus,  a,  um. 

%.  Per  Dotto  nelVarte  musicale^  Esperto 
nelVeseguir  la  musica.  -  Quello  (amo)  mas- 
simamente che  è  co']  suono  di  alcun  soave 
strumento  accompagnato ,  tocco  dalle  loro 
dilicate  e  musiche  mani.  Bamb.  Aioi.  i.  s,  p.  167. 

MÙSICO.  Sust  m.  Uomo  che  sa  i'  arU 
della  musica.  Lat.  Musicus,  i. 

%.  Per  Compositore  di  opere  musieeUL  - 
Né  tra  queste  due  sorelle  (iapo(datia««ir«) 
poteva  nascer  discordia,  come  veggiamo  che 
nasca  tahroHa  in  oggi  che  il  poeta  compone 
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io  00  modo,  e'I  musico  in  un  altro,  badando 
pia  a  mostrare  da  sé  1*  arte  sua ,  che  farla 
serra  o  vogUam  dire  compagna  delle  parole. 

Salta.  PiM.  toc.  1 ,  aao. 

BroactiCGIO.  Sust  m.  dimin.  e  sprezzai, 
di  iiusico  nel  signif.  di  Musico  eastrato. 
Sifion.  Castratino.  -  Tu  pai  (doi^  toptrì^ta 
nfcn)  costi  un  musicuccio  sbarbatello,  piut- 
tosto che  un  letterato  di  vaglia.  N«iu  J.  A. 

MUSIÉRA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Fisterà  ; 
DM  forse  non  si  direbbe  fuor  di  scherzo.  - 
la  ampio  giro  omai  li  spettatori  Eransi  ac- 
eommodati  ;  il  Macchia  audace  Erasi  posto 
(afendo  ai  corridori  Lasciato  da  giostrar 
luogo  capace)  Incontro  al  difensor,  e  già  i 
sonori  S^ni  attendeva  i  quai  fugan  la  pace. 
Quando  a  mostrar  la  sua  bizzarra  cera  II 
difensore  alzossi  la  musiera.  Cor»ui.  Torraceh. 
16,89. 

MDSfNO.  Sust  m.  diminuì,  e  vezzeggiai, 
di  Muso  nel  signif.  di  Folto  umano.  Lo  stes- 
so che  Musetto ,  Fisetto ,  Fisino.  •  Gua- 
tando quel  musin  che  m' innamora.  B»idot. 

La.  Ccoe.  VaiL  it.  i3. 

MDSO.  Sust.  m.  La  Testa  del  cane  dagli 
oaài  aie  estremità  delle  /a6ra.  Dicesi  anche 
d'altri  animali;  e  per  ischerzo  0  per  ischerno 
eoa  pure  chiamiamo  il  Fiso  dell'  uomo.  (Dal 
gr.  UiMày  futuro  Htxro,  lat.  Conniveo^  che  è 
Combaciare  le  labra;  Chiudere  insieme^  sic- 
eome  li  occhi  (de* quali  si  dice  propriam.  in 
hL  Connivere)y  cosi  in  greco  Chiudere  le  la- 
bra, Star  Coie  labra  chiuse.  Salvia.  Annot.  Fìer. 

i«Nr.  p.  4i4,coi.  1.  Ma  il  Denina  [  Lm  cUfdu  Un» 
|M«,  V.  3,  p.  5a  ]  dice  :  «  Muso ,  Museau,  Fi* 
tege,  signiGait  proprement  Ifez  ;  et  il  est 
issez  probable  qu*ii  Vienne  du  grec  Mvtcc  , 
prenant  la  partie  pour  le  tout.i#  Musell 
dicono  i  Bretoni,  intendendo  Labro;  e  Mu^ 
hm  dicono  i  Baschi ,  intendendo  Guancia , 
Bocca.)  Provenz.  Mus;  frane.  Museau. 

S.  1.  Aeeiccubi  IL  MUSO.  FìguTatam.,  valo 
Stizzirsi;  perchè  T  uomo  che  si  stizzisce  fo 
come  i  cani,  i  quali,  irritati  che  sieno,  ar* 
rìectano  il  naso  e  il  muso  con  alzare  le  labra 
0  mostrare  i  denti.  Anche  si  dice  Arricciare 
ii  labro  o  le  labra.  -  Mio  padre  mi  com- 
manda  Ch'io  sposi  Anselma;  s*obedir  ricu- 
so, Di  posta  arriccia  il  muso.  Bfooigi.  3,4a3. 

i  3.  Fare  muso.  Lo  stesso  che  Far  ceffo^ 
niiione,  musorno,  che  tutti  vagliono  Dar 
f^gao  i  ira,  di  cruccio ,  di  malcontento , 


Mostrare  d' aver  per  male  un  dello ,  un 
fatto,  ce.  -  Zombommi  (mia  moglie)  sol  duo 
volte  in  diciolt'anni,  E  sempre  con  ragione; 
ed  io  la  scuso  :  Qui  non  convien  che  passion 
m*  inganni.  La  prima  fu,  perch*  io  le  feci  mu- 
so; L'altra,  perchè  una  sera  io  non  tornai 
Alle  ventiqualtr'or*,  com'  io  er'  uso.  Leoper. 
Rim.  58.  Che  ne  dite ,  signor  Manfredi  ?  Di 
grazia,  non  fate  muso,  e  non  istate  a  guar* 
darci  con  occhio  bieco.  Bcrtio.  F«b.  scop.  45. 

MOSOLIÉRA.  Sust.  f.  Strumento  che  si 
mette  al  muso  de' cani,  de*  buoi,  ec,  perchè 
0  non  mangino  0  non  mordano.  Sinon.  Jf  ti- 
sarda,  Muserola. 

§.  AaKBGCIAEB  SENZA  MUSOLIBEA.  -  F.  In  AR- 
MCGGIARE,  v€rbQ,  ii  s.  6. 

MUSÓNE.  Sust.  m.  Colpo  dato  nel  mu- 
so. Sinon.  Mostaccione.  -*  Tempione,  per- 
cossa nella  tempia,  come  ceffone,  percossa 
nel  ceffo,  musone  nel  muso ysorgozzone 

sotto  al  gozzo.  SiItìb.  Annoi.  Fier.  Buoatr.  p.  377  , 

coL  1.  Empedocle  aggiustava  le  quistioni.  E, 
cantando,  divìse  certi  tali  Che  tra  loro  fa« 
eevano  a'  musoni.  Fagìnoi.  Rim.  3, 97. 

MUSONERTA.  Sust  f.  Il  far  musone,  cioè 
Il  dimostrare  malcontento  nel  viso.  -  Ivi 
non  gioja ,  Non  allegria ,  Ma  elegantissima 
Musoneria  Ch'  usan  nel  secolo  Dei  malcon- 
tenti Ipocondriaci  Divertimenti.  Gimi.Giiu. 

M/Baio. 

MUSORNO.  Susi.  m.  Jlfu^o,  Grugno.  Ed 
è  voce  contadinesca. 

%.  Faee  tanto  di  kosoeno.  Fare  tanto  di 
muso,  cioè  Pigliare  il  grugno,  Ingrugna» 
re.  Mostrarsi  scontento,  Imbronciare,  ed 
altretali.  «  Non  si  poteva  dire  una  palora 
{storpimtnré  di  piroU  ),  Ch'ella  nou  fésse  tanto  di 

mUSOrnO.  Boonsr.  Tane.  a.  5 ,  t.  5 ,  p.  364 ,  col.  t. 

MOSORNO.  Aggett.  Che  musa.  Stupido, 

Insensato,  (Crusca.) 

§.  Per  Lento,  Pigro,  Ozioso,  Trascura^ 
to.  •  Se  offeso  se*  di  fatto ,  Dicoti  ad  ogni 
patto  Che  tu  non  sie  (tu)  musorno;  Ma  di 
notte  e  di  giorno  Pensa  della  vendetta.  Bmn. 
Lat.  Tcsotct.  cap.  i8,  ▼.  i5i.  (Quì  scr  Brunetto  si 
dimenticava  d*  essere  cristiano.) 

MDSSITARE.  Vcrb.  inlrans.  Parlar  sotto 
voce.  Lat.  Mussilo,  as,  frequentai,  di  MuS' 
so ,  as,  che  pur  vale  Parlar  sotto  voce  o 
fra*  denti.  Mormorare,  Bronlolare.  -  Que- 
gli che  venisse  tardi  al  coro,...  e  qual  vi 
parlasse,  o  ridesse,  o  eziandio  mussitasse, 
sia  punito  per  lo  soprascritto  modo.  Rcg.  s. 
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Pacom.  1.  4a>  p.3i8,<n  Vii.  SS.Pad.^rais  modeo.,  iSa;, 
errdi  Solatìi. 

MUSSOliNA.  Sust.  f.  Sorla  di  nla  sot- 
iHi88Ìma  di  cotone.  Questa  voce  si  trova 
anche  scritta  in  quest* altre  maniere:  Mos- 

•ELINA  ,   MOSSOLINA  ,  MoSSOLlNO  y  MuSSOLINO  , 

MussoLO.  Frane.  Mousselihe;  catal.  Musso* 
lina;  spagn.  Muselina;  ingl.  Muslin.  (Cosi 
chiamata  è  questa  tela  dalla  città  di  Mossoul 
nella  Mcsopotamia,  d'onde  in  prima  fu  por- 
tata in  Europa.  )«  Questa  lanugine  (ìicapóc) 
si  pettina  come  il  lino,  e,  pettinata,  si  fila  : 
ve  n*  è  di  due  sorte  ;  della  più  lunga  ne  fanno 
quelle  finissime  mussoline  che  servono  per 
croattc  ;  e  della  più  corta ,  che  non  regge 
a  filarsi ,  per  ovatte.  Magai.  Leti,  «cieoi., leti.  16, 
p.  292.  Attivo  si  può  risolutamente  affermare 
che  sia  il  trafico  tanto  del  Norte,  quanto  del 
Sud  ;  r  uno  per  fornire  agli  abitanti  delle 
cone  temperate  le  maggiori  superfluità,  co- 
me tè»  porcellana ,  mosseline,  e  va*  discor- 
rendo ;  r  altro ,  ee,  Aigar.  6,  ee.  Post  horam 
unam  balnei  positus  fuit  in  lecto  mundo, 
in  quo  lintea  erant  albissima  et  finissima 
de  Mussali  (  d'onde  a  noi  venne  mussolino, 
spezie  di  tela).  MauD-Term.  11.  Tutti  li  panni 
di  seta  e  d*oro,  che  si  chiamano  mossolini, 

si  fanno  quivi  (ud  Regno  di  Mosaoul).  Marc.  Poi.  Viag. 

cap.  16,  V.  1 ,  p.  s3.  Le  tovaglie  erano  di  mus- 
solini finissimi ,  come  parimente  le  salviet- 
te. CorsiD.  Ut.  Mm.  (df.  dalV  Alberti  im  MUSSOLO  • 

MUSSOLINO >  Vedrai  che  il  bello  onde  li 
amanti  impiaga,  Vien  da  scuffie,  da  trine, 

e  mOSSOlini.  Adiro.  Sat.(c/t.<fa//'All«rti  (n  MOS. 
BOLINA). 

MUSSOUNO.  Sust.  m.  -  r.  mussolina. 

Ml)SSOLO.  Sust.  m.  -  y.  mussolina. 

MDSSdNL  Susi.  f.  plur.  Fenti  periodici 
che  nella  maggior  parte  de' paraggi  de*  ma^ 
ri  d^ India  orientali  regnano  per  sei  mesi  in 
una  direzione,  e  per  altri  sei  mesi  nella  di' 
rezione  opposta.  (Dall'arabo  Moussom,  che 
significa  Stagione.)  Frane.  Mousson,  sust.  f. 
(In  vece  di  Mussoni  sust.  f.  plur.,  lo  Stratico 
registra  Monsoni,  sust.  m.  plur.,  e  l'Alberti 
MoNsoNB,  sust  m.  sing.,  traendo  probabil- 
mente questa  voce  dalla  inglese  Monsoon.y 
Nei  mari  delle  Indie  il  vento  spira  regolar- 
mente quasi  per  sei  mesi  continui  dalla  banda 
di  Oriente,  e  per  altretanto  tempo  si  volge  ad 
Occidente.  Tali  venti  che  regolano  i  viaggi 
delle  Indio,  sono  detti  mussoni;  e  i  cambia- 
menti delle  mussoni  sono  preceduti  qua  da 


calme,  là  da  venti  variabili,  altrove  da  fio* 
rissimi  uragani.  Aigar.8, 118. 

MUSTELLA.  Sust  f.  Piccolo  animàkstU 
valico,  detto  altramente  Dònnola,  tfi  corpe 
lungo  e  di  color  giallo  cupo,  avente  il  mvio 
aguzzo  ed  i piedi  corti.laii.Mustéla.(Drin' 
cf ire  è  il  verbo  esprimente  la  voce  che  man- 
da fuori  questo  animale.  )  -  Sopra  quanti 
animai  che  a  lui  (ai  buìiiaco)  fan  guerra,  È  la 
mustella  che  Toccide  e  vince,  Portata  nella 
grotta  ov'  ei  s*  inserra.  Dìium.  1. 5,  e  17,  p.  419. 
Tra  l'erronea  gente  si  dubitava  non  Lucina 
sopra  i  suoi  altari  stesse  con  le  mani  com- 
prese resistendo  al  suo  parto  (al  partediGìaUi), 
come  fece  alla  dolente  Jole  quando  ingan- 
nata da  Galante  la  converti  in  mustella.  Imc 

Filoe.  L  l,p.  71. 

MDSTIÉTO.  Sust  m.  I  cisU  suffruticosi 
si  chiamano  in  Maremma  mustj;  e  mustiiti 
quelli  spazj  di  terra  spesso  estesi  per  piò 
millìa  che  sono  ricoperti  da  folte  piante  di 
cisto.  Il  cistus  monspeliensis  è  la  specie 
più  abondantc.  Sav.  Ormt.  1, 361. 

Ml)STIO.  Sust.  m.  Nome  che  i  Senesi 
danno  al  Cistus  monspeliejisis.  (Tais-Tan. 

Ott.  Dia.  bolaa.)  -  F.  Vu.  in  MDSTIETO. 

MUSTO.  Sust  m.  -  r.  mosto. 

MUSULMANO,  sust  m.,  e  MOSULMA- 
NA,  sust.  f.  Titolo  co'l  quale  i  MaomdUmi 
si  distinguono  dagli  altri  uomini ,  e  che 
nella  lor  favella  significa  rero  fedele,  Ftro 
credente.  Arab.  MUslim,  sing.,  e  MOslimin, 

plur.  (  F.  amcìte  MUSULMANO  M/rAppcnd. Cimimi. 

iu\.,see.ediM.,  i847,tf^c«r.6i3.)  ->  EseinAs'iail 
Musulmano  Se  lo  cionca  (iicaCRi)  a  precipi- 
zio. Mostra  aver  poco  giudizio.  Rta.Ditìf  ta 

Red.  Op.  3 ,  6 1  edia.  oapol. 

MUTA.  Sust.  f.  (Dal  verbo  Mutare),  lì 
mutare.  Scambio,  Ficenda. 

$.  i.  Muta,  per  II  cambio  che  si  dmm 
i  soldati  nel  far  la  guardia;  e  dicesi  anche 
di  altre  persone  per  altri  officj.  -  Questi, 
le  mute  variando  e  l'ore.  Scorrevano  a  vi- 
cenda, ec.  Car.EiKÌd.l.9,T.  a4.ì.  (Il  tcst  lai 
ha:  M...  variantque  viees.»)  Rendevano i 
nobili  questo  servizio  a'  quartieri  ;  e  ogni 
quartiere  aveva  Usuo  tempo  destinato:  e  si 
davano  la  muta  con  tal  ordine,  che  a  capo 
all'  anno  veniva  a  servire  tutta  la  nobihi 
non  solamente  di  Messico,  ma  di  tutto  il  Re- 
gno. Coiain.  lai.  Meaa.  1.  3,  p.  271.  Ed  OCCO,  Vita 

l'ora  delle  mute.  Un  improviso  Scuotcmi  e 
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deite  calpestio  di  piedi.  Eran  le  guardie  sue- 
cessÌTe.  H«t-  Bard.  e.  4,  p.  sp, lio.  i.  Nella  qual 
gita  furono  assai  signori  illustri  e  personaggi 
grandi  e  moki  gentiluomini  e  signori  Boren- 
tìoi  e  senesi  ntchissimaoiente  abbigliati  e 
oroati  e  in  numero  tutti  spartiti  in  quattro 
ante,  di  cento  quaranta  poste.  McIHb.  Dmct. 

EMr.  Ri(.  Gm>.  p.  IV. 

$.  ì.  Muta,  per  fiotta  in  signif.  di  Fiata,» 
E  questo  (  CMC,  «lofttaopemioae)  farai  due  o  tre 
note,  e  sarà  l' azurro  ben  purgato.  Cumin. 

Taiupàti.  53. 
$.  5.  MuTà  D* ABITI,  DI  CAVALLI,  CC.  DÌCCSÌ 

Io  avere  abitU  cavaUiy  ec,  da  poter  avvi' 
emiare,  jibiti,  eavalli,  ce,  da  poter  av* 
fketidarii.  «  E  la  comroun  salute  Sacrili- 
cossi  al  pasto  D*  ambiziose  mute  (»oiiioicndi</i 
M»«/fi),Chc  poi  con  crudo  fasto  Calchin  per 
l'ampie  strade  U  popolo  che  cade.  Pano.  meU 

fa*  Db  bolo  terreno  in  Pario.  Op.  v.  a,p.  6l.  YoÌ  altri 

signorotti  godete  di  aver  la  muta  delle  da- 
me, come  de*  giustacuori.  Fasiooi.  Comcd.  1,343. 

$.  4.  MirrA  di  ca?ii.  Un  eerto  numei*o  di 
cani  da  caeda.  Frane.  Mente.  -  Già  della 
caccia  i  mastri  in  verde  ammanto  Stringon 
per  arme  alto  baston  nodoso;  E  a  traghettar 
so  i  destinati  piani  La  doppia  muta  di  cor- 
renti cani,...  In  lunghi  carri  e  chiusi  Con 
provido  pensier  li  han  già  rinchiusi.  Magii. 
r— ■■■p.  ts6. 

$.  K.  A  MUTA.  Locuz.  avverb.,  signiGcante 
Fiemdevolmente,  Sinon.  J  vicenda.  «  E  al 
coattouo  V*  erano  per  commune  due  quar- 
tieri dì  Pisa,  e  scambiavansi  a  muta.  Vili.  G. 

Lli,c.  i3i,  t.  6,  p.  269,  mUs.  fior. 

S.  6.  A  MUTA  A  MUTA.  Locuz.  avvcrb.  re- 
duplicativa di  J  muta,  e  però  indicante  un 
avvicendare  reiterato.  «  Due  sorelle  del  Cu- 
bo sono  bonze  ;  le  quali ,  se  bene  stanno 
nocfaiose  nel  monastero,  nondimeno  dicono 
che  sono  villaneggiate  e  schernite  da'  nimici  ; 
e  perciò  le  compagne  le  guardano  di  conti- 
aoo,  scambiandosi  a  muta  a  muta  quelle  che 
Suioo  la  guardia,  acciocché  per  disperazione 
DOQ  si  diano  la  morte.  Serdoo.  Leu.  1. 4,  p.  874* 
«i«.i«.  1589. 

$.  7.  A  «TI  MUTE.  -  F.  inkfiT^ytust./.,  il  %,  6. 

i  8.  Mota.  T.  degli  Agricultori.  Il  (cosi 
detto)  dormire  de*  bachi  da  seta.  Il  mutar 
fa  pelle  che  fanno  i  bachi.  Sinon.  Dormila, 
/NUmOvra.  (  K  In  DOBMIRC,  frrfrtf^  i/ s.  a;.)- Du- 
nole  la  prima  muta  bisogna  nutrire  i  bachi 
roo  foglie  delle  pia  tenere.  La^r.  Agtie.  i ,  3oi. 
roi.  in. 


MUTABILE.  Aggett.  Che  facilmenU  si 
muta.  Mutevole,  Instabile,  Solubile,  Inco- 
stante. Lat.  Mutabilis.  •  QuelFaltro  di  don- 
na mutabile  fatto  mancipio  oggi  si  vede  con- 
tento ,  domani  si  chiama  infelice.  Bemb.  A^oi. 
1.  i,p.  74. 

MUTANDE.  Sust.  f.  plur.  Specie  di  Bra- 
che ,  di  panno  lino  o  Uuio  o  bambagino , 
che  si  portano  sotto  a*  calzoni  a  maggior 
riparo  dal  freddo ,  ed  anche  per  semplice 
politezza.  Alcuni  le  chiamano  Sottocalzo- 
ni. -  A  nessuno  sia  lecito  entrare  in  detti 
bagni  senza  mutande  o  altro  simile.  Ord. 

graodiio.  al/eg.  in  Corcb.  Bagn.  Pis.  4^o  in  noia. 

MUTANZA.  Sust.  f.  Mutamento. 

%.  Mutanza.  T.  di  Ballo.  Mutamento  di 
passim  di  movimenti  in  una  danza;  Figura 
di  contradanza.  Spagn.  Mudanza.  - 1  prin- 
cipali a  mutanze  di  corvette  air  innanzi,  in 
volta  ,  in  treccia ,  e  con  passate  consertati 
ora  a  due,  ora  a  quattro,  ora  a  otto,  e  per 
dar  fiato  a' cavalli,  sottcntravano  li  otto  tra- 
versali, saltando  quattro  per  volta,  e  quattro 
con  passate,  ec.  Rìnorc.  Cam.  Desrr.Fesi.53.  (Par- 
lasi d*un  giuoco  di  cavalli  a  guisa  di  balletto.) 
Anzi,  per  tanti  giuochi  e  tante  danze.  Più 
non  sapean  cacciar  mano  alle  spade.  Se  non 
ballavan  pria  quattro  mutanze.  c«por.Rim.  121. 

MUTARE.  Verb.  alt.  Rendere  una  cosa 
differente  da  ciò  ch'essa  era,  Recare  da  uno 
stato  ad  un  altro  stato,  Sostituire  un  ogget- 
to ad  un  altro.  Sinon.  Cambiare,  Cangiare. 
Anal.  Fariare.  Lat.  Muto,  as. 

%.  i.  Mutabb,  per  Rimuovere,  Stornare, 
e  simili.  Lat.  Jverto,  is.  -  Aspettiamo  quella 
vita  la  quale  Iddio  darà  a  coloro  i  quali  non 
mutano  mai  la  lor  fede  da  lui.  va.  ss.  Pad.  6, 
254, fdit.  SiivM.  (Che  viene  a  dire:  t  quali  per- 
severano ad  aver  fede  in  lui.  ) 

%.  2.  Mutare,  parlandosi  specialmente  di 
bachi  da  seta,  ma  pur  anche  d'altri  animali, 
significa  Mutar  loro  il  letto,  ciò  che  serve 
loro  di  letto.  •  E  sopra  tutto,  quando  (i  UcLì 
da  Mia)  hanno  dormito  nella  grossa,  (bùogoa) 
essere  svegliato  la  notte  e  diligente  in  dar 
loro  la  foglia,  che  (cioè,  afBorkè)  non  patischiuo 
(paiiaoiDo),  e  mutarli  con  diligenza.  Magaa.  CuUiv. 

los.  3o. 

§.  5.  Mutare,  per  Travasare,  che  anco 
si  dice  Tramutare.  •  Tenendo  per  fermo 
che  sia  molto  necessario  di  mutare  il  vino  che 
venga  premuto  dalle  vigne  (cfc^^aaiiefìiì)  gras- 
se e  da  quelle  che  sono  state  alletamate,  ec.; 
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e  oppresso  a  questi,  tatti  i  vini  che  Taciano 
feccia  assai  nel  fondo  della  botte,  è  ben  tra- 
mutarli  non  solo  una  volta  ^  ma  più.  Soda. 

Tiatt.  vit.  192. 

%,  4.  MUTAES  AHORI  -  T.  In  AMORE,  tusU  m,, 

1/1.4». 
%.  6.  Mutare  casa. -  FjmCASA,snst./,,ii  %.  i5. 
%,  6.  Mutare  colore.  Figuratam.  -  F.tn  co- 

%,  7.  Mutare  i  denti.  •  F,  im  DENTE,  sust.m., 
a  s*  IO. 
%.  8.  Mutare  il  passo  ,  - 1  passi  ,  -  pocni 

PASSI.  -  F,  in  PASSO ,  stut.  m„  il  f.  36. 

%.  0.  Mutarsi.  Rifless.  att.,  per  Cambiare 
le  vesti.  Cambiarsi  di  panni.  Ancbe  si  dice 
pienamente  Mutarsi  di  abiti ,  come  è  qui 
appresso  registr.  al  §.  13.  «  Io  sono  in  modo 
stracco  e  molle,  che  bo  più  bisogno  d'an- 
darmi a  mutare   (c/oè,  d'andneaiDaUrmi)  C  FÌ- 

posare»  che  di  star  qui  tutto  di  a  baloccare. 

lUn.  Gtrol.  Bill.  a.  i ,  i.  a ,  p.  9. 

§.  40.  Mutarsi,  rifless.,  per  Trasformar^ 
si.  Convertirsi.  -  In  questo  luogo  e  (  i  )  vec- 
clii  per  la  prima  età  de*  corpi  mortali  si  mu- 
tarono in  funghi  clic  nascono  per  le  piove. 

Siminten.  MeUm.  !•  7 ,  p.  90. 

$.11.  Mutarsi 9  per  Mutar  luogo,  Par^ 
tirsi.  Anche  si  dice  Sgombrare.  -  Rispón- 
digli,  né  per  lui  di  questo  luogo  non  ti  muo- 
vere. Allora  Florio  si  trasse  avanti  con  tanta 
forza  e  fieretza,  con  quanta  se  quivi  Favesse 
senza  indugio  voluto  uccidere  (ocridm),  e 
disse:  Cavallier  traditore,  né  tu  né  altri  di 
qua  mi  farà  mutare  (woi,&ik  mnunni),  più  che 

mi  piacia.  Bore.  FUoc.  l.  2,  p.  iSS  in  priocipio. 

$.  i3.  Mutarsi  di  abiti.  Deporre  li  abiti 
che  uno  ha  indosso,  e  vestirne  altri.  (  r.  an- 
€ht  émdietroiii.^.)  •  Mutatcvi  di  camìcia  9  e 
mettetevi  un  altro  farsetto.  R«a.  Gùoi.  Gmud. 
t.  a, 1. 4 , p.  33.  Bisogna ,  oltre  al  mutarvi  di 
abiti,...  che,  ec.  id. ib.p.  35. 

$.  15.  Mutarsi  di  peivsieri,  d*opifiio:<ìe,  di 
colore,  di  figura,  ec.  Maniera  di  dire  equi- 
valente al  semplice  Mutar  pensieri ,  opi- 
nione,  ec.  -  E  per  essere  stato  in  Corte,  non 
mi  sono  mutato  di  quelli  pensieri,  come  voi 
volete  dire.  Car.  Leu.  3, 35.  Senza  mutarsi  di 
colore  0  di  figura.  Red.  Op.  i,  i3o. 

%.  ik.  Mutarsi  il  cuore  ad  alcuno.  Figu- 
ratam., equivale  presso  a  poco  alla  notissima 
locuzione  Sentirsi  rimescolare  o  Rimesco- 
larsi, volendo  esprimere  Quell' agitaziotte 
oquel  turbamento  che  produce  nel  sangue  e 


nel  cuore  un*  improvisa  cagione  d^àffanM, 
di  dolore, di  spavento,  e  simili.-  A  queste 
parole,  mi  si  mutò  il  cuore,  non  altrimenti 
che  ad  Enone  sopra  U  alti  monti  d'Idi 
aspettante,  vedendo  la  greca  donna  eo*l  suo 
amante  venire  nella  nave  trojana.  Boocruom. 

cap.6,  p.  i3o. 

%.  16.  Mutarsi  ì^  un  altr'uoko.  Ver  Mutar 
vita,  costumi,  condutta.  -  Gittossi  a*  piedi 
di  S. Francesco  con  molte  lagrime,e  si  reodé 
in  colpa  della  sua  ciecbità  (ecàià),  presenti 

tutti  i  Frati;  e  mutato  {cioè,9àmeoàoùmaMo) 

poi  in  uno  altro  uomo,  diventò  uomo.  Fior. 

S.  Frane,  ni.  Aldini,  cap.  68. 

%.  16.  Provefliio.  Cui  MUTA  PAESE,  MUTA  SA- 
TURA. O  vero,  Pbmsa  stato  mutar,  canciahdo 

CLIMA.  -  F.  in  PAESE,  stut.  ut.,  fi  %.  3. 

%.  17.  ProTcìiOo.  -  Mutah  frasca,  e  ROH  TI- 
I«0.  -  F.  In  FRASCA ,  sast./.,  il  $.  i3. 

%.  18.  Mutìto.  Partie. 

§.  19.  Mutate  lb  mutande.  Detto  gioeo- 
sam.,per  la  nota  formola  latina  Jf ti to((«m«- 
tandiSf  cioè  Cambiate  le  cose  che  han  bi* 
sogno  d*essere  cantò  j(t/e.«*  Perdonatemi  delki 
mia  ingordigia  e  presunzione ,  scasandomi 
con  quel  verso  del  Petrarca  che  dice  Ei  per- 
che  ingordo,  ed  io  perchè  si  bella tìd», 
mutate  le  mutande,  acciocché  non  s'inten- 
desse qualche  male,  in  luogo  di  bella  dite 
bello,  e  sarà  quel  medesimo  senza  pecetto. 

Bcm.  Ventò.  Leti,  fàm.,  p.  |6. 

MUTILARE.  Verb.  att.  IVoitcare,  Mot- 
zare.  Smozzicare,  Tagliar  vfa.  E  dicesi  cosi 
nel  proprio,  come  nel  figurato.  Lat.  MutUo, 
a«.-So  benissimo  che  non  si  possono  aver 
sotto  li  occhi  tutti  i  manoscritti  Noo  cosi 
potrà  dirsi  della  Prefazione  del  Buonaveo- 
Curi,  incorporata  in  quella  del  sig.  Bìscìodì, 
con  averla  mutilata.Bnec.Riiiai.Diai.p.74«i'* 
Oh  infelice  Traseomaco,  che  ha  Unta  sfac- 
ciataggine di  dire  ciò,  e  ardisce  sino  di  mo- 
tilare  e  alterare  il  senso  ad  un  passo  di  S. 

Agostino.  Lan.DUl.p.536.  VcnivanO  (tpocUgmi) 

a  cangiare...  la  quantità  delle  sillabe,  mu- 
tilavano le  parole,  le  slungavano  a  lor  pia- 
cimento, le  rendevano  di  suono  più  o  meno 
dolce,  ec.  At($ar.4,70.  Né  son  d* altronde 
que*  che  Italia  pasce  Allo  straniero  a  mutilar 
non  dotto  Eunuchi,  quali  i  sozzi  mostri  osce- 
ni De'  tiranni  dell'Asia  alle  bracate  Blogli 
custodi;  ma  preziosi  e  cari  Momi  all' Euro- 
pa ,  ec.  Zjioo).  Scrmoo.  p.  3  IO. 

%.  Mutilato.  Portic.  •  Di  qui  è  che  io,..- 
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pò*  mettere  al  coperto  quelle  povere  inva- 
lide lettere,  e  mutilate  e  invalide  parole  che 
hanno  servito  a  tanti  buoni  aaneai  e  toscani 
scrittori ,  intrapresi  la  stampa  delle  opero 
della  mia  apostolica  maestra.  Gìsi  /nVocab. 
Cela,  195.  Alcuni  (nomi),  nel  numero  del  più 
privati  di  tutti  i  casi,  rimasero  per  sempre 

mutilati  e    monchi.  Rice  A.  Itf.  Rim.  «  Pn».  lai. 

Altri  (odo»)  rimasero  mutilati  delle  loro  estre- 
me membra  ,  cioè  de*  genitivi  e  de*  dativi 
ploralL  u.ib.  124.  (In  questi  es.  figuratam.) 
UUTILATAMENTE.  Avverbio.  In  ma- 
menironeoytnozza,  Ometiendo  molte  par^ 
tkoUtrità.  •  Narrò  le  cose  mutilatamente  ed 
in  grandissimo  vantaggio  di  sé  stesso.  DavU. 

i,a4o. 

MUTILAZIONE.  Sust.  f.  Il  mutilare;  ed 
osasi  tanto  nel  proprio,  quanto  nel  6gura- 
lo. -Io  non  voglio  dare  orecchio  a  un'altra 
derivazione  {Mia  voce  BùfcAtto)  che  mi  passa 
adesso  per  la  mente,  composta  questa  an- 
cora di  Bu  persiano,  e  poi  di  iSTere^e  ebraico, 
cbe  vuol  dire  Vaso  di  terra  cotta;  con  che 
ogni  tantino  di  storpiatura  e  di  mutilazione 
d  ridorrebbe  questo  vocabolo  al  nostro  bi- 
sogno, senza  averlo  a  far  passare  per  il  regno 

di  Bukar.  Magai.  Var.  opent.  342. 

MUTO.  AggetL  Che  è  privo  dell'uso  della 
fwelUiy  o  naturalmente^  o  aecidentalmen- 
te.  LaL  Mutus. 

{.Alla  mitta.  Locuz.  avverb.,  che  sì  usa 
nel  signif.  di  Tacitamente,  Senza  far  motto 
altruL  Anche  si  dice  Jlla  mutola.  Frane. 
J  la  iourdine,  Sans  dire  moty  Sans  mot 
dire.  -  Signor  Giuseppe,  se  ben  vi  ricorda, 
ParUi  dalla  mia  villa  alle  nove  ore ,  Come 
si  dice ,  alla  muta  e  alla  sorda.  Fortigu.  Capìt. 
tt ,  p.  2S2.  (  Qui  si  potrebbe  dire  in  latino,  /n- 
udmtaio  hospite.)  ^ 

BATTOLA.  In  forza  di  sust.  f.  *  I  giuochi 
di  piacevolezza  altri  saranno  di  mutola,  al- 
Ui  di  dnacchiera ,  ed  altri  che  dell*  uno  e 
deir altro  insieme  saranno  partecipi.  Chiamo 
Giuochi  di  mutola  tutti  quelli  dove  non  oc- 


corro con  voce  alzata  parlare,  ma  o  dir  piano 
ne  conviene,  o,  senza  parlare,  far  qualche 
atto  0  qualche  eenno.  Giuochi  poi  di  chiac' 
chiera  tutti  quelli  chiamare  si  sogliono ,  i 
quali  consistono  solamente  nel  dire  oon  alta 
voce  qualche  cosa  di  scherzo  e  che  sia  per 
apportare  piacevolezza.  Bargagi.  Cìroi.  Giuoc.  55. 
MUTOIJ^GGINE.  Sust.  f.  sinon.  di  ifu- 
tolezza.  -  E  1* Angelo,  perchè  quegli  non 
credette  alle  sue  parole,  si  il  percosse  della 
piaga  della  mutolaggioc.  NaUv.  S.Gio.  Bai.  17 

Id.  ili.  19,  dae  volte. 

MUTOLO.  Aggett.  Muto.  Lat.  Mutue. 

%.  i.  Alla  mutola.  Locuz.  avverb.,  signi- 
ficante Conforme  alla  maniera  della  gente 
mutola  9  Tacitamente 9  Senza  parlare.  An- 
che si  dice  Mia  muta.  -  Con  tutto  ciò  le 
legioni. ..  diedono  (dicano)  giuramento  solen- 
ne a  Galba  :  le  prime  file  molto  adagio  e  con 
parole  stentate;  li  altri  alla  mutola.  Davana.  Tao. 
Slot.  1. 1 ,  p.  255,  «dia.  Cros.  (  Il  Ut.  ha  :  «...  casieri 
silentio.n)E  perchè  si  passa  alla  mutola  il 
malvagio  consiglio  che  da  Ubaldo,  indutto 
dal  Tasso  per  savio  e  fedele  amico,  si  dà  a 
Rinaldo  nel  dipartirsi  da  Armida?  ioiàr.82, 
cdu.  Gnu.  Saltazione,  che,  alla  maniera  degli 
antichi  Greci,  atteggiando  e  gestendo,  cosi 
alla  mutola  rappresentava  alcuna  faconda. 

Salvio.  Aonot.  Fier.  Boooar.  p.  4t5,  col.  i. 

$.  S.  Farb  alla  mutola  con  alcuho.  Non 
parlare.  Portarsi  con  esso  alla  guisa  d*un 
mutolo,  •  Io  non  voglto  già  più  maravigliare 
che  colei  facia  seco  alla  mutola ,  avendolo 
conosciuto  per  si  solenne  fannónnolo  ndle 
cose  amorose.  Gaiìi.  Op.  i3, 209. 

Mt3TUL0.  Sust.  m.  T.  d*Archit.  Lo  stesso 
che  Modiglione.  Lat.  Mutulus.  -*  Dai  mu- 
tuli  della  cornice  vengono  mostraCi4  cantieri 
che  sostentano  immediatamante  il  tetto.  Aigar. 
3,75.  Che  se  nel  sopraornato  né  mensole, 
né  mutuli ,  né  triglifi  talvolta  non  appari- 
scono, ciò  avviene  perchè  le  teste  delle  travi 
si  fingono  come  coperte  da  una  incamicia- 
tura di  tavole,  ec.  id.ib. 


N. 


(j 


N 


!•  Lettera  consonante,  la  quale,  se- 
condo alcune  Grammatiche,  è  la  duodecima 
deil*altabeto  italiano,  e,  secondo  altre  che 


N 


vi  comprendono  le  lettere  /  e  /T,  é  la  de- 
cimaquarta. 
N*.  Stroncatura  di  Non,  che  si  usa  nella 
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locuzione  if'^  vero?^  io  vece  di  dive  Non  è 
vero? 9  Non  è  egli  vero?,  Non  è  cosi?  Lai. 
Nonne?;  frane.  N'est-ii  pasvrail,  N'est  ce 
pas  i;rat7-Il  talee  galanluomo,  n*è  vero? 
Io  glielo  dissi  a  colui,  n'è  vero?  Ctm.  mNC* 

( cosi  scritto,  e  tjnnlificato  per  avverbio ). 

NABISSARE.  Vcrb.  alt.,  per  aferesi,  in 
vece  di  Innabissare,  Propriam.,  Cacciar  neU 

l'abisso.  (  F.  INNABiSSARE  nel/a  Lwigr.  iul.) 

§.  I.  Nabissarb,  Al  pure  usato  più  volte 
figuratam.  per  Sprofondare 9  Ruinare.-  v, 

ti  es.  ne'  f^ocabolarj. 

%,  %  Nabissare,  figuratam.,  per  Immer^ 
gere,  usato  pure  in  senso  figurato,  volendo 
significare  V  Opprimere  con  che  che  sia,  - 
Lode  e  grazie  ti  rendono  che  narrare  non 
si  può,  della  soprnsmisurata  tua  carità  per  la 
quale  all'  unigenito  dolce  Figliuolo  del  tuo 
cuore  non  perdonasti,  ma  per  tutti  noi  scele- 
rati  el  (il  o lo)  nabissasti  in  dolori  e  tormenti 
crudeli  in  tutta  sua  vita,  e  poi  alla  fine  lo 
desti  alla  morte.  Medii.  Ail.  «oc.  91. 

%,  5.  Nabissare  e  Nabissarsi,  si  disse  an- 
cora dagli  antichi,  in  senso  intransit.  e  in- 
transit.  pronomin. ,  per  Fare  il  diavolo , 
Infuriare ,  Imperversare ,  traendo  questo 
verbo  in  questo  signif.  da  Nabisso  preso  nel- 
l'accezione  di  Facimale  e  Fistolo,  cioè  Dia- 
volo. «  E  come  egli  (  Buflfjimacco)  si  fu  accorto 
che  messer  lo  maestro  v'era,  così  cominciò 
a  saltabellare  ed  0  fellre  un  nabissare  gran- 
dissimo su  per  la  piazza ,  a  sufolare  e  ad  ur- 
lare e  a  stridere,  ec,  Bocc.  g.  8,  n.  9,  t.  7,  p.  342. 
((ìu\  un  nabissare  9^  modo  di  sust.)  Ohimè, 
Romani,  sofferrete  (cum, sopirete)  vox  questo, 
che  non  avete  soOerto  che  Re  0  Imperadore 
sia  maggior  di  voi  ?  E  così  si  nabissava,  come 
se  la  fante  in  quell'ora  l'avesse  voluto  cac- 
ciare di  casa  sua.  Saixk«t.  nov.  ^6,  v.  1,  p.  a54. 

NACHERA.  Sust  f.  Madreperla  Bass. 
lat.  Nacrum,  ve!  Nacer;  spagn.  Nacar;  catal. 
Nacre;  porlogh.  Mere;  frane.  iVacff.  (r.  na- 

CRUM  ntlDu  Cange,  e  NACAR  nei  Dice.  Ltng.  caslell.^ec  , 
compoctloiiorla  Real  Acad.  e>pao.,  Madrid,  17  26.)  *  NCU- 

na  (Niuoa)  donna...  porti...  oro,  ariento 
(argento),  mctallo,  ismalto,  pcrjc,  pietre  pre- 
ziose ,  vetro ,  nachera ,  corallo ,  cristallo  o 
ambra,  ec.  Sui.  »unt.  p.  xi,  $.  i. 

NADfR.  Sust.  m.  T.  d'Aslron.,  tolto  dal- 
l' arabo.  //  punto  del  cielo  che  è  diretta- 


mente solio  a'  nostri  piedi,  ed  a  cui  met- 
terebbe capo  una  linea  verticale  tirata  dal 
punto  che  noi  abitiamo,  passando  pt'l  cen- 
tro della  terra.  -  y.  Vts,  in  zenit. 


NALDA  (ERBA). 

U  S.  ERBA  A R ALDA,  cht  è  il  6. 


/'.  im  ERBA.Awf./., 


NANFA  (AQUA).  -  r./«  aqda, «*«./., 

NaNÌNO.  Aggett.  dimin.  di  iiraiio.  Sioon. 
Nanetto.  Anal.  Nanerello,  Naneróttoh.  - 
La  piccola  (donna)  e  nanina  è  tutta  gmia.  Sai- 

vin.  Cajaob.  l44« 

NANO.  Sust.  m.  Chi  è  d'una  statura 
molto  più  piccola dell'ordinaria.LALNa- 
nus,  dal  gr.  Navoc. 

NANO.  Aggett.,  parlandosi  di  alberi,  vale 
Che  non  cresce  o  non  si  lascia  crescere 
fuorché  a  mediocre  altezza.  •  Veri  arbori 

pareanO  (cecie  pìaolcfabrìcaledaekperUaùaiorteilattim) 

di  quelli  che  per  la  loro  poca  altezza  nani  si 
chiamano,  e  di  cui  per  vaghezza  li  oKiedi 

giardini    si  adomano.  Segni  Alesa.  Memer.  Vì^  * 
Feci.  i3o  in  principio. 

NAPOLETANO.  Aggett.  T.  geogr.Z^/ifa- 
poli.  Trovasi  anche  scritto  J^apo/tfono. Cosi, 
V.  gr.,  Zenone  da  Pistoja  nella  Piet.  toni, 
p.  xLi,  disse  :«...!'  buon  Napolitani.»  Non- 
dimeno questa  seconda  voce ,  tuttoché  più 
regolata  della  prima ,  è  e  f u  sempre  poco 
in  uso. 

§.  Fare  alla  napoletana.  Era  una  volta 
opinione  eommuue  in  Italia,  benché  Usa, 
che  i  Napoletani  fossero  generosi  a  parole, 
ma  avarissimi  a  fatti;  onde  si  soléa  dire:  Na- 
poletano, largo  di  bocca,  e  stretto  di  mano. 
E  il  Mauri,  in  Rim.  buri.  i,36i,$eeoDdan- 
do  alla  corrente,  scrisse:  uiovi  ringrazio, 
e  vi  bacio  le  mani ,  Di  quelle  larghe  of- 
ferte che  mi  fate:  So  che  non  sono  dalia' 
poletanLn  Onde  Farb  alla  napoletara,  vale 
Offerire  a  parole  con  secreta  intenzione  di 
non  osservar  f  offerta.  -  Ma  per  non  fere 
alla  napoletana.  Lavatevi  le  mani  e  già  se- 
dete, E  non  vi  paja  la  vivanda  strana.  Dis- 
posto un  tratto  son  trarvi  la  sete,  ec.  Cofp. 

in  Rini.  Lurl.  2 ,  26. 

NAPOLITANERf  A.  Sust.  f.  Usasi  per  Io 
piò  nel  plur. ,  e  signiGca  Maniere,  j4 sioni 
da  Napoletano  ;  il  che  si  dice  j>er  disprez- 
zo. -  Sono  oggimai  in  fastidio  a  ognuno  quc- 
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ste  Tostre  napolitaneHe.  Am.  Coitis.  a.  3 ,  »  3 , 
NAPOLITANO.  Aggeli.  T.  gcogrof.  -  r. 

NAPOLBTAMO. 

NAPPA.  Susi.  e.  Ornamento  fatto  di  più 
fladisetaod'altrOy  pendenti  in  tondo  da 
ma  specie  di  gambo  sodo,  quasi  come  le  «e- 
tote  di  un  penello.  In  alcuni  luoghi,  in  vece 
di  Nappa,  si  dice  Fiocco.  Le  nappe  di  scio, 
d* argento,  d*oro  o  d'altro,  entrano  talora 
Ddrabbigliamento  delle  donne.  Una  nappa 
h  pure  talvolta  ornamento  al  cucuzzolo  del 
berretto  da  uomo.  Pìccole  nappine  si  suole 
aggiungere  agli  alamari.  In  nappa  termina 
per  lo  pia  il  cordone  de'  campanelli  negli 
appartamenti  e  delle  tende.  Le  nappe  sono 
anche  ornamento  di  abiti  sacerdotali  o  di  ar- 
sesi di  chiesa.  (c«ko.  Prooto.)  -  Otto  scudieri 
si  fiderò  sovra  generosi  palafreni  in  quattro 
file  distesi ,  di  lucente  armadura  guarniti , 
onde  vaij  drappelloni  cadeano  su'l  drappo 
rwino  riccamente  trapunti  d'argento,  che, 
accompagnando  le  molte  nappe  e  nobili  la- 
vori onde  e  (i)  lor  palafreni  ornati  erano, 
oceano  dilettosa  mostra.  Mood.  festegg.  i8.  La 
Boltiplice  in  fronte  a  i  palafreni  Pendente 

nappa.  Pano.  Vup.  in  Paiin.  Op.  1 ,  179. 

%  i.  Nappa,  per  quella  Barbetta  che  usa- 
M  portarsi  da  alcuni  Ecclesiastici  e  da  al- 
tre buone  persone^  detta  altramente  Pizzo 

e  Broccolo.  {  Bmc.  in  Hot.  Fagiaol.  Riin.  t.  6  in  fine  a 

aK.37.)  -  Perchè  la  santità  non  sta  nel  manto. 
Né  in  portar  cappellacci  da  Oraziani ,  La 
nappa  al  mento ,  e  il  coroncione  a  canto. 

FapsotBin.  3,  323. 

%.  i.  Nappa,  per  similil.  e  in  senso  anal. 
a  Fiocchetto^  Malassetta,  Spazzolino.  «  Si- 
Bile  ad  un  piccolissimo  giglio  verde,  nel  di 
coi  mezzo  spunta  un  fiocchetto  di  piuma  fi- 
nissima, dalla  nappa  del  quale  buttano  certi 
•enù  gialli  più  minuti  di  quei  delle  rose.  Magai. 
Uttaeicoi.,icti.  3,  p.  29-30.  Dalla  foltezza  delle 
spighe  medesime,  che  mi  par  di  sentire  che 
non  siano  altro  che  le  foglie  della  pianta,  le 
qoali ,  iafiradiciato  che  n*  è  il  parenchima , 
si  serrano  e  s' ammatassano  in  tanti  come 
spnzoìiai  o  uappe.  id.  Ui.  leu.  18,  p.  3io. 

%.  y  Nappa,  in  term.  d'Agricult.,  si  dice 
di  Una  porzione  della  materia  contenuta 
nei  granello  dell*  uva  e  raccolta  come  in  un 
JioecAeflo.  -  Quando  l'uva  non  è  perfetta- 
neate  matura,  se  se  ne  stacchi  un  granello , 
resta  al  suo  picciuolo  una  nappa  della  pasta 


contenuta  in  esso  granello,  ec.  È  da  consi- 
derarsi che,  se  l'uva  si  stacchi  a  grano  a 
grano,  quella  nappa  comparisce  piccola  co- 
sa ;  ma  se  l' uva  si  prema,  si  rompa,  si  ruoti, 
comeconvien  fare  nella  spicciolatura,  questa 
nappa  allora  diventa  più  del  doppio  maggio- 
re. Paolet.  Op.  agr.  3,  233. 

%.  4.  Nappe  di  GardIì^ale.  T.  botan.  vulg. 
Fior  velluto ,  Nappe  di  Cardinale  :  nomi 
volgari  della  Ceiosia  castrensis.  Due  sono 
le  varietà:  una  a  fiore  cremisi,  l'altra  a  fiore 
bianco  o  giallo.  Se  la  pianta  è  stentala ,  le 
spighe  sono  semplici,  ed  in  cima  quasi  steri- 
li: se  è  rigogliosa,  fa  un  gruppo  di  spighe  con 
molte  codette ,  le  quali  alle  volte  unendosi 
si  appianano  nella  cima  a  guisa  di  cresta  e  di 
falpalà  ;  altre  volte  fanno  una  grossa  spiga 
globosa  a  guisa  di  nappa  composta  di  molte 
spighette  come  code.  (  Targ.  Toa.  ou.  in.  u>i.  2, 

l8i,edÌB.  3.>) 

NAPPfNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Nappa.  -  r. 

nel  téma  di  NAPPA. 

NAPPiNO.  Sust.  m.  Nasetto  grandetto. 

(  Totnmai.  Nuor.  Propoa.  ) 

NAPPÒNE.  Sust.  m.  accrescit  di  Nappa  nel 
signif.  del  tema.  Gran  nappa,  -  La  soprave- 
sta (a* ima  Sireaa). . .  audava  infino  al  ginocchio, 
circondata  dappiè  con  bendoni  a  vago  rica- 
mo, da' quali  pendevano  napponi  d'oro.  Baai. 

Roa.  DrKr-  Appar.  Com.  25.  —  ìè.  ib.  47  su'l  prìocipio. 

$.  Napponv,  dicono,  figuratam.  i  Fioren- 
tini, volendo  intendere  Nasone.  (Tommas. 

NUOT.  PlOpOS.  ) 

NARCfSO.  SusU  m.  T.  botan.  -  F,  TAZ- 

ZETTA ,  snst.f,  Itrm,  botan. 

%,  i.  Narciso  D'cLARDA.ifdrc^Mti^^ncom- 
parabilis.  Spala  di  un  solo  fiore  ;  neltario 
a  campana  crespo ,  più  corto  la  metà  dei 
pètali;  foglie  piane.  La  varietà  a  fior  doppio 
è  la  più  stimata,  e  supera  molto  in  bellezza 
il  commune  PseudonarcissuSf  vulgarmente 

Trombone.  (Targ.  Tota.  Oll.Isl.boUn.  2,265cdis.3.«) 

%  2.  Narciso  sanguigjio.  ffcemanthus  pu- 
niceus.  Perenne.  Nativo  del  Capo  di  buona 
speranza.  Produce  fiori  rossi  aggruppati  den- 
tro le  foglie  della  spala  a  guisa  di  penello. 

(  Targ.  Toas.  OU.  Ist.  botan.  2 ,  236.  ) 

$.  5.  Narciso  superbo.  -  y.  gloriosa, 

4ust./,f  terni,  botan. 

NARDO,  SPIGO  NARDO,  NARDO  ITA- 
LIANO. T.  botan.  -  r.  spigo, *«*«.m,/iTm. 

bot^fn. 
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NAIIE,  SUSI.  f.  sing.,  e  NARI,  susl.  f.  plur., 
clic  più  communcm.  si  dice.  Nome  dato  non 
pure  a  Ciascuna  delle  due  aperture  e  cavità 
del  naso  9  per  cui  li  uomini  ed  anche  pa- 
recchi animali  respirano  e  fiutano,  ma 
eziandio  a  Tutto  ciò  che  viene  a  formare 
questa  parte  del  naso,  come  Vali  o  pinne 
o  falde,  ed  il  tramezzo  cartilaginoso  che 
separa  una  nare  dalV  altra.  Sinon.  Narice 
e  Narici.  Lat.  Naris,  sing.,  e  Nares,  plur.  - 
Ancor  colFolIp  gli  ugnerai  le  nari.  BarUr.  Rrg- 
gim.  aSg.  Di  quindi  si  seguita  La  virtù  conca- 
vativa»  La  qual  cava  le  mani,  E  fora  le  nari, 
E  fa  la  bocca  e  simiglianti  parti,  id  ib.3o8.  Le 
loro  nari,  le  quali  sono  di  metallo.  o%id.  Pio. 
p.  no.  Avvien  sovente  Che  un  Grande  illu- 
stre or  Talpi,  or  1* oceano  Varca,  e  scende 
in  Ausonia ,  orribil  ceffo  Per  natura  o  per 
arte,  a  cui  Ciprigna  Rose  le  nari,  e  sale  im- 
puro e  crudo  Snudò  i  denti  ineguali.  Pano. 

McsMg.  im  Pario.  Op.  1 ,  i  aS. 

%.  I  RABi,  anco  si  disse  talvolta,  se  pure  i 
testi  non  sono  scorretti.  -  Li  nari  suoi  con- 
vengonsi  nettare  Spesso  ;  ma  tu  che  li  netti, 
sovente  Fa*  le  tue  unghie  tondare.  BarUr. 

NARfCE,  sust.  f.  sing.,  e  NARfCI,  susU  f. 
plur.  Lo  stesso  che  Nare  e  Nari.  r.  -  Ogni 
narice  avéa  talmente  enfiata.  Ed  ogni  foro 
suo  di  modo  aperto ,  Ch'  ogni  sua  vena  si 
saria  contata,  Ogni  muscolo  suo  tutto  sco- 
perto. Angail.  Melain.6,i3s.  U  UaSO  CUtra  UCl 

viso,  e  la  narice  Resta  aperta  più  sotto.  la. 
ib.  3, 66.  n  catarro  o  infreddatura  nella  mem- 
brana pituitaria  delle  narici  e  delle  fauci. 
Cnccb.  Bagn.  pu.  i63.  La  uatural  discesa  delle  la- 
crime nella  cavità  delle  narici.  iii.ib.ao5.— 

lei.  ib.  p.  aio,  lio.  ttll.;  —  pag.  364 ,  Ho.  3. 

$.  1.  ArriLABB  LI  NABIGI.  -  F.  iu  NASO,#««l. 
m.  a  s.  8. 

%.  %.  RAceRiNEABB  LE  NARICI.  Vale  11  me- 
desimo che  Arricciare  il  naso.  (  r.  i»  naso, 
s.  m.,  il  s.  10.  )  •  Egli  ozioso  siede  Dispregian- 
do le  carni  ;  e  le  narici  Schifo  raggrinza  ;  in 
nauseanti  rughe  Ripiega  i  labri,  e  poco  pane 
intanto  Rumina  lentamente.  Parìa.  Mcoog.  z» 

Parìa.  Op.  I,  Il5-Il6. 

NARTÈCE.  Sust.  f.  Per  quella  celebre 
Cassetta  che  Alessandro  ebbe  fra  le  spoglie 
di  Dario,  di  squisitissimo  legno  e  lavoro, 
e  ch'egli  destinò  a  conservare  l'emendatis- 
Simo  codice  della  Iliade  cui  soléa  portar 
sempre  con  si.  (La  Nartece,  gr.  N«/>5w5, 


propriam.,  è  un  suffinitice  detto  da*Botaiùci 
Ferula.  Teofrasto  e  Plinio  ne  fanno  la  de- 
scrizione,  indicandone  anco  le  spècie  ifor- 
tìiecia  e  Narthecium.  F.  quetu  vd  mi  Famiiuà. 
Ora,  siccome  del  legno  della  nartece  si  fa- 
cevano cassette  per  supellettili  preziose  e 
per  aromi  ed  essenze,  anche  le  altre  casselie 
a  simili  usi  furono  poi  chiamate  Narteci; 
fra  le  quali  eziandio  quella  destinata  da  Ales- 
sandro, come  s*è  qui  detto  in  principio,  a 
conservare  V  emendatissimo  codice  ddla 
Iliade:  onde  e  quel  codice  e  ogni  altra  più 
corretta  Iliade  si  diiamava  Y  Iliade  édla 
nartece.  F.  puurco  /»  Alessandro.  )  -  La  sti- 
ma che  facéa  Alessandro  re  di  Omero  è  no- 
tissima, che  lo  teneva  nella  nartece, orerò 
cassettina  delle  spoglie  di  Dario;  e,  perchè 
era  codice  emendatissimo,  era  decaolata  la 
lettura  della  nartece.  Saivio.  Annoi.  Boic  Coa»ca. 

Dani.  384* 

NASALMENTE.  Avverbio.  Con  voce  m- 
sale ,  Con  pronunzia  nasale ,  Con  swmo 
modificato  dal  naso.  -  Capitano  è  parola 
Sonante,  intera,  e  nella  Italia  nata;  Cepitm 
già  sconsola.  Nasalmente  dai  Galli  smont- 
cata  :  Eepten  poi  dentro  gola  De'  firìtanni 
aspri  se  n*  sta  straspolpata.  AiSer.  Op.  m.  4,  S?» 

NASCENTE.  Partic.  att.  di  Nascere. -r. 

im  NASCEBE,  verU,  j  g.S.  6*7. 

NÀSCERE.  Yerb.  intrans.  Uscir  del  vei^- 
tre  della  madre ,  Fenire  al  mondo.  Lai 
Nascor,  eris.  -  Oggi  naque  (  rìc)  colei  che  n 

terra  adoro.  Bojar.  Rìob.  nal  aoo.  Ecco  i/melU ,  p  33. 

Beato  il  ciel,  e  felice  quel  clima  Sotto  al  qoal 
naque  (ne),  e  quella  regione,  ecia. ìli. «a' 

#011.  Baaloildalfp.  61. 

^  I.  Nasgirb,  figuratam.,  per  £siere  co- 
lionato.  •  Pensando  che  per  vile  avveni- 
mento, vivendo  il  mio  figliuolo,  io  il  posso 
più  che  morto  chiamare,  il  dolore  che  quioci 
mi  nasce,  mi  trasporta  quasi  infino  agli  ai- 
timi termini  della  mia  vita.  Bocc  FUoc.  Li,p  S& 

%.  2.  Nascere,  o  Nascersi  con  la  partied. 
pronomin.  semplicem:  espletiva ,  come  od 
seg.  es.,  e  in  signif.  anal.  al  preced.,  vale 
Pigliare  origine,  Derivare  o  Derivarsi,  Pro- 
cedere ,  ec.  -  Né  so  io  se  questa  credema 
si  nasceva  da  cagioni  vere ,  o  se  par,  ee. 

GiamUil.  Stor.  Sur.  6. 

%.  3.  Nascere,  per  Avvenire,  Jceadere.' 
Che  cosa  è  nata,  o  mia  consorte  cara  ?  ;  Per- 
chè m*  bai  filor  di  queste  case  tratto!  Srgai, 
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E£jt  P 9D. Che  cosa  è  nata  di  duoto  tra  voi? 
Ieri  sera  cenavi  insieme  si  allegramente,  e 
ora  molto  presto  ti  veggo  mutato.  yetior.Fnoc 

Viag.Aka.l83. 

%  K,  Nasceib  vestito  e  calzato.  -  r.  in 

VESTIRI,  <«r6o. 

$.  5.  Far  r ascebb  una  voclia  di  pesca  so* 

f li  UH  occhio  ad  alcuno.  -  r.  in  PESCA  ,  susU 
/.,  fratto  del  poco,  il  S*  4* 

%  8.  Nascente.  Partic.  att.  Cht  nasce. 

$.  7.  Nascente  ,  in  forza  di  sust.  m.,  per 
dU  nasce.  Chiunque  nasce,  Parto,  Creatu- 
ra partorita.  -  Se  non  che  veggiamo  ezian- 
dio li  hnciuUini  più  infermi  nelFuso  e  nel 
moTimento  delti  membri  e  nel  sentimento 
d'appetire  e  di  schifare,  che  non  sono  li  te- 
neri nascenti  degli  altri  animali.  SanrAgoii. 
e  D.L  i3,c.  3,  T.  7,p.  107.  Conciossiaché  dalli 
primi  uomini  per  la  perpetua  propagine  la 
morte  senza  dubio  sia  pena  del  nascente, 
Doodimeno,  ec.  la. a».!.  i3,e.  6,t. 7,p.  114. 

%  8.  Nato.  Partic.  pass.  Che  è  nato;  e  si 
osa  figuratamente,  non  che  propriamente.  • 
Ma  quel  che  ci  fa  poi  credere  ch'ella  sia  una 
cosa  ritrovata  veramente  da  voi ,  e  nata , 
come  si  suol  dire ,  su  i  vostro ,  è  perché , 
doTc  questa  cosa  è  scritta ,  son  tutti  libri 
stampati,  e  i  libri  stampati  s' è  veduto . . .  che 
Toi  non  li  sapete  leggere.  Gbmptoi.  137. 

$.  9.  Nato  a  ,  per  Destinato  a.  Sortito  a, 
e  simQi.-Ma  voi  torcete  alla  religione  Tal 
ebe  fu  nato  a  cingersi  la  spada,  E  fate  Re  di 
tal  eh' è  da  sermone;  Onde  la  traccia  vostra 
è  fuor  di  strada.  Daot.  Pand.  8, 146.  Parendo 
loro  essere  salite  un  altro  grado,  quantun- 
que eonoscano  sé  essere  nate  a  esser  serve, 
ÌDCoolanente  prendono  speranza  e  aguz- 
zano i  desiderj  alla  signoria.  Boce.  Corife.  187, 
•&.€or.  Fu  ritrovata  la  poesia  per  diletta- 
re; Toratoria  a  persuadere  fu  nata.  SaUio.  dìs. 
•e  3,  S8. 

S*  iO.  Nato  di,  per  Generato,  Nato  per 
opera  di.  (  F.  mnch*  iippretso  a  s.  essere  nato, 
(Ari  1/ 14.)  -  Aveva  bene  molti  nipoti  nati  di 
nesser  Piero.  Mèdàat.  Op.  a,  36o.  Ah  mio  fi- 
glio,... ah  come  tanto  Fui  di  vivere  ingordo, 
che  soflMssi  Tu  di  me  nato  andar  per  me  di 
morte  A  si  gran  rischio,  ec.  !  Cat.  EneU.  1. 10, 
t.i338.  (Tu  di  me  nato;  cioè.  Tu  generato 
per  opera  di  mc)£  l'odiosa  Erinnidi  chiamòe 
((UMò),Che  non  mai  s'assidesse  in  sue  gi- 
Doeefaia  Figlio  nato  di  me.  u;ib  i.9,p.  aio. 
(Cioè,  figlio  generato  da  me.  Chi  parla  é  il 


vecchio  Fenice,  al  quale  il  padre  suo  aveva 
imprecato  ch'egli  non  avesse  mai  prole.)' 

$.  il.  Nato  per,  in  signif.  di  Che  ha  sor- 
tito da  natura  la  disposizione,  Vattitudi- 
ne  a  forche  che  sia.  -  Che  per  correr  paréa 
che  fosse  nata.  AHm.  Fnr.  34 ,  ga. 

%.  i^.kniuK  RATA.  Questa  locuz.,  preceduta 
da  una  negativa,  significa  Nessuna  persona. 
Nessuno  che  ci  viva.  Anche  si  dice  Ànima 
viva.  •  Cerca  le  camere  ;  non  vi  è  ani- 
ma nata.  Damo.  Tac.  Slot.  l.  3,  p.  337,  tÒM.  Cras. 

%.  15.  Atto  »ATo.-f'./iiATTO,#»g^ir,</s.  a. 

%.  ÌK.  EssiEi  NATO,  per  Essere  partorito, 
generato,  messo  al  mondo,  alla  luce,  Che 
ha  avuto  nascita,  nascimento.  Onde,  p.  e.. 
Io  FUI  NATO  equivale  a  Io  naqui:  maniera  di 
dire  usurpata  a* Provenzali,  i  quali  diceva- 
no, p.  e.,  Fo  natz  (  Egli  fu  nato),  in  vece  di 
Nasquet  (Egli  naque).  r.  mncU  addietro  h  s.  io.  - 
r  fui  nato  e  cresciuto  Sovra  *1  bel  fiume  d'Ar- 
no alla  gran  villa.  Dant.  inf.  a3, 94.  I*  fui  Latino 
e  nato  d'un  gran  Tosco. id.Pnrg.  n, 58.  0 
ora  e  punto  reo  eh'  io  nato  fui,  E  venni  al 
mondo  per  dare  ad  altrui  Di  pene  esempio, 
d'amore  e  d'affanno!  Meta.  Cio.p.95.Fu'io  nato 
per  esser  sì  distretto  ?  la.  p.  a59.  Io  fui  na- 
ta ne' primi  secoli.  Bocc.Aroet. 94.  Deh  1,  morto, 
vieni  a  questa  sventurata ,  Vieni  a  questa 
mondana  peccatrice  ;  Vieni  a  colei  che  'n 
mal' ora  fu  nata.  la.  Ntof.  Setoi.  \yn.  6,  n.  5,  p.  116. 

S'io  volessi  compitare  (cio«,  computare,  conUirt) 

il  tempo  mio  da  poi*n  qua  ch'io  fui  nato  di 
mia  madre.  Sior.  BarL  61.  I>a  sorte  destinata, 
io  dico,  alcuno  Fugito  non  aver  mai  tra'  mor- 
tali Né  vii,  né  prode,  dacché  in  pria  fu  nato. 

SaKio.  Iliad.  1.  6,p.  i6o. 

%.  itt.  Ignudo  nato.  Diccsi  per  enfasi  in 
vece  di  Nu4o ,  Ignudo ,  cioè  Nudo  come 
quando  naque  0  fu  nato.  Anal.  Nudo  nu- 
rfel/o.  -  Spogliatolo  ignudo  nato,...  lo  legò 
strettamente  ad  un  certo  fico.  Firens.Op.3,a39. 

%  10.  Maggior-nato.  Lo  stesso  che  Pr/- 
mo-nato,  cioè  II  primo  de' figliuoli  del  me- 
desimo padre  e  della  medesima  madre  0 
anche  soltanto  dell*  uno  dei  due.  Lai.  Ma- 
jor natu;  frane,  ^ine.  -  Mentre  era  ancora 
Amor  pargolo  infante.  Amore  il  maggior-na- 
to di  Ciprigna,  Ella  il  si  voléa  innante  Sem- 
pre a  scherzar  tra' fiori  e  la  gramigna;  Gli 
contava  novelle,  E'I  tratenéa  con  ciance  e 

bagatelle.  Booou.  Fìrr.  g.  a,  a.  3,  t.  olt.,  p.  8a,  col.  i . 

§•17.  Nuovo-nato.  -  V,  qmsta  voce  nti  posto 

suo  dell*  al/mbcto. 
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§.  18.  PeIMO-NATO.  *  V.  quÉsUt  voce  ntl  posto  suo 
dtli'm/fabfto. 

S.  19.  NASCtTifRo.  Partic.  futuro.  Che  nor 
scerà  »  Che  sctrà  per  nascere.  -  Seminate 
Tajuole,  s*  hanno  a  raggiungere  e  coprire  con 
secchi  cespugli,  avendo  prima  con  i  magli  o 
marra  lunga  ribattuto  il  terreno ,  e  le  na- 
sciture erbe  calcate  in  modo  che  non  le 
serri  poi  il  caldo.  Soder.Ori.eGiard.  la.  Tu  men- 
tre ammassi  al  nascituro  erede  Onde  sani  la 
scabbia  o  il  tristo  autunno  (ckÀ,/«/rAreM^o- 

nata  daW umidilà  dfW autunno)  y  A  tO  VÌCÌnO  O  da 

sottìi  parete  Forse  diviso,  inconsolato  giace 
Fra  i  nudi  figli  ed  alla  patria  nati ,  Dalla 
miseria  e  dall'angoscia  muto  Un  infelice  ge- 
nitore, eC.  Zano).  Scrm.  p.  3o3. 

NASCIMENTO.  Sust.  m.  //  nascere^  Nà- 
scila. 

$.  Nascimento,  parlandosi  di  corpi  celesti, 
vale  //  cominciare  ad  apparire.  Anche  si 

dice  Nascita,  -  F.  tes,  in  morte,  snst.f.,%.  I. 

NASCITA.  Sust.  f.  //  nascere.  Nascimento. 

%.  i.  Nascita,  figuratam.,  per  DerivaziO' 
ne.  •  Che  dal  latino  vicenome  le  voci  del 
nostro  articolo  formate  fossero  nel  nascere 
di  questa  lingua,  posto  che  sia  da  concede- 
re, se  di  là  onde  naquero  non  trassero  al- 
cuna forza,  non  ne  segue,  per  mia  credenza, 
che  della  materia  della  lor  nascita,  per  bene 
apprenderle  io  tutto,  sia  necessario  l'aver 
notizia  cosi  perfetta  come  avvisa  queir  au- 
tore. Salvtal.  Op.  V.  4  ,  p.  1 1 1. 

%.  2.  Nascita,  parlandosi  dì  corpi  celesti, 
vale  il  medesimo  che  Nascimento,  y.  in  na. 
sciMENTO  //  g.  -  Molto  piò  è  agevole  quello 
che  per  lungo  spazio  di  luogo  e  di  tempo  ei 
è  lontano, -come  i  movimenti  de* cieli,  le  na- 
scite e  i  tramonti  delle  stelle ,  le  eclissi,  ec.  - , 
determinatamente  conoscere ,  che  quanto 
davanti  ci  é,  come  le  azioni  degli  uomini, 
la  fortuna  d*un  Regno,  le  mutazioni  d'una 
provincia  antivedere.  SoU^n.  in  Prus.  fior.  par.  i , 

T.  I ,  p.  3ao. 

Nascituro.  Partic.  futuro  di  Nascere.  - 

r.  in  NASCERE,  verbo ,  il  $.  ìg. 

NASCÓNDERE.  Verb.  att.  Mettere  una 
persona  o  una  cosa  in  luogo  dove  altri  non 
possa  vederla  o  scoprirla.  (Dal  lat.  Jòscon- 
do,  iSy  prepóstavi  la  lettera  eufonica  o  ausi- 
liaria N.  F.  a  tale  proposito  /'Appcttd.Grainin.iul.,MC. 
edi*.,  l847,  a  car.  55? ,  num.  6.«  )  SinOU.  ASCOnd^ 

re.  Occultare,  Celare. 
%.  1.  NAscofiDBRB  DA.  •  S'intcrpose  in  mez- 


zo una  nuvola  tra  Gesù  e* (ci)  discepoli, la 
quale  il  nascose  dagli  occhi  di  tatti.  Meda. 

Alh.  Croc.  8(). 

%.  2.  Nascondersi  (  rifless.  att.  )  da.  •  Onde 
diliberando  al  tutto  di  conservare  vergini- 
tade,  la  notte  seguente  quando  co*l  suo  mi- 
rito  si  dovéa  congiugnere,  s' infinse  d'aver 
male,  e  nascosesi  da  lui.  ViuSS.  Paa.3,i5o, 
edit.  Siim.  Tu  non  mi  sai  quotar,  né  io  Cin* 
colpo ,  Pur  che  tra  queste  frondi ,  Canzon 
mia,  dalle  genti  ti  nascondi.  Beaib.Aioi.1.1, 

p  >78- 

$.  3.  NASco?iDeii8i,  figuratam.,  per  /n/Sn- 
gersi.  •  Diròllovi  per  manco  d*  un  danajo 
(dentro),  SO  voi  mi  stuzzicatc.  Perchè,  a  non 
mi  ci  nascondere,  io  ho  troppa  vaghezu  di 
vendicarmi  contra  questi  poeti.  Cf«Mti.3oia 
principio.  (Che  tanto  viene  a  significare,  quanto 
a  dirvi  apertamente  qtiel  eh*  io  ne  sento,  t 
simili.  ) 

$.  4.  Nascóso  0  Nascosto.  Partic.  che  pur 
si  usa  in  forza  d'aggettivo.  -  Ben  è  cosa  ÌQ« 
certa  Fora  della  morte  e  nascosta  da' nostri 

occhi.  Fra  Giord.  Pr«d.  in«l.  l ,  ao5. 

%.  II.  Alla  nascosa.  Locuz.  avverb.,  equi- 
valente a  Nascosamente,  Di  nascosto;  ma 
nel  seg.  es.,  alquanto  oscuro,  è  forse  usaU 
con  altro  valore.  -  Chi  pesce  par  di  fuor, 
dentro  è  un  lombrico ,  Che  penetrar  noo 
puossi  albi  nascosa  ;  E  tal  muove  invér  te 
lingua  pietosa.  Che  ti  fende  la  penna  insù  1 

beliCO.  Roip.  im  Rim.bttil.  3,  ao4. 

%.  6.  Di  NASCOSO  ad  alcuno.  In  modo  uà* 
Scoso  ad  alcuno ,  Senza  di  lui  saputa,  t 
simili.  Anche  si  diceZ>t  secfeto  o  segreto.' 
Essendo  ella  (  BìanroSore)  falsamente  e  di  na- 
scoso a  me  venduta  e  qui  recata,  ioGno  a 
questo  luogo ,  mediante  molti  avversi  casi, 
r  ho  seguita.  Bocc.  fìIoc.  i.  4 ,  p.  ai8. 

NASÉCA.  Sust.  f.  Naso  vile,  di  nessun 
pregio.  (Voce dello  stil giocoso)  -Se venite 
alle  nasate  con  quel  del  Re ,  e  non  gli  to- 
gliete la  Francia,  temo  che  non  ne  perdiate 
tanto  di  riputazione,  che  non  sia  poi  naseea 
ehe  non  voglia  fare  a  taccio  co*l  vostro  na- 
sone. Car.  Leu.  1 ,  34. 

NASELLO.  Sust.  m.  diminut  di  Naso.  Si- 
non.  Nasetto,  Nasino,  e  in  senso  avvilìtivo 
Naseea. 

%.  Nasello.  T.  d'Architettura.  Spiraglio, 
Sfogatoio.  Lat.  Naris.  (  r.  NàRis  ntiFfttVi» 
»/.)  -Cuoprasi  la  testa  del  camino  peri 
delle  piogge,  e  faccinvisi  (&cian«i«,ri«èt 
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oyalTioCorao  naselli  che  sportioo  in  fuo- 
ri, eoo  alte  (ai«)  dalle  bande,  acciò  rimuo- 
fioo  (fìMMtuio)  le  molestie  de*  venti;  ed  in 
{nr^(iUi)  ed  i  naselli  si  lascino  le  buche 
per  fusdta  del  fumo.  Aiii«r.  L.  Bau.  Arcbit.  174. 
(Tesi  laL  «...  naribus  fietque  perpalulis 
il€Utumfuti$9  prcssepHs  Unnen  alamento, 
fM  vmti  mwUiiia  abarceatur,  Inter  ala- 
mtntaet  nares,  ec.n)  . 

NASIÈRA.  Stist.  f.  Quei  ferri  die  alU 
V9U9  U  bifolco  tiene  nelle  narici  d^  buoi 
pernii  freno.  (AnooUno.) 

NA^NA.  Susi.  f.  T.  degli  Uccellatori.  - 
Ad  ooa  delle  estremità  d'ogni  asta  dalla  me- 
(kflott  parte  di  rete  è  attaccalo  un  cavicchio 
per  Beno  di  due  nodi  scorso]  fatti  con  un 
peso  di  eorda  addoppiata,  detta  nasina;  e 
•dogoooa  delle  altre  estremità  delle  aste  si 
legano  de*  peni  di  corda  grossa  come  quella 
Mk  onestre ,  luoghi  circa  quindici  brac- 
eii,  che  si  chiamano  riscontri  0  venti.  Sat . 
Qmi.s,59.  (Forse  questi  riscontri  0  venti 
soQo  quelle  stesse  funi  che  V  Olina  neirc/c- 
ceUtotia  cor.  07  chiama  contrine,  dimin. 
icentre,  le  quali  son  funi  da  vele.) 

Naso.  Sust.  m.  Quella  parte  prominente 
ed  volto  che  è  tra  la  fronte  e  la  bocca,  e  che 
tostituisse  V  organo  delV  odorato,  Sanscr. 
iRv;  lat.  Nasus. 

$.  i.  Au  DSL  RASO,  che  pur  si  dicono  Pen* 
mQPimie.Le  falde  laterali  del  naso.  (KU 

l«ti,  Dk.  cBCy  0  Dìs.  Terafi.  ned.  ) 

$.  1  Gobbo  del  naso.  La  curvezza  del 
MIO.- Quelli (ocrfaiaii) incassati  in  argento, 
Notati  insù  *1  gobbo  del  naso  0  legati  al- 
forecebie,  stimar  ci  fanno  studiosi  mollo  da- 
lli ieioccbi.  AlUgr.  79,  edic  Cras.;  6l,  rdit.  Aaul«id. 

S-  5.  Naso  a  beccastbino.  -  r.  tn  beccìu 

S.  4.  Naso  à  pouuolo.  Naso  a  similitu- 
^é^ UH  piccolo  pozzo;  detto  per  iperbole 
eperiachemo.  -  Il  nostro  Critico,  co  *l  suo 
fna  uso  a  pozzuolo  ha  preteso  di  dar  loro 
(« «Mi veni)  una  pintata  per  isbandarli.  Brace. 

KivtDal.p.  187  iafiaf. 

S-  6.  Naso  di  civetta,  chb  piscia  t?i  bocca. 
Ino  aquilino,  che  ha  la  punta  torta  iit- 
^^no  la  bocca,  e  pare  che  vi  coli  dentro.  - 
Ziuie  ha  di  porco,  e  naso  di  civetta»  Che  pi- 
Mìa  bocca  e  del  continuo  getta.  Maim.  7,54. 

S*  ^'  Naso  vatto  a  PBTEONaA!<io.  Dicesi 
«Tia  ifoao  grosso  e  tondOs  qual  è  il  petron- 

(Stliio.  Aaoot.  Fier.  Bnoi&t.  |>.  4o4>  col.  2.  ) 


%.  7.  Naso  babuffato  inst;.  Naso  la  cui 
punta  è  molto  curvata  all'  insù.  (I  Francesi 
dicono  Nez  retroussé,  intendendo  Un  naso 
la  cui  punta  si  curva  all' insù  un  tanti- 
no. -  Egli  (  cioè,  Eiu  0  Etti)  hanno  gran  bocca 
e*l  naso  rabuOato  iiisuso,  e  le  labra  e  le 
nari  grosse  eh*  é  maraviglia,  che  chi  li  ve- 
desse in  altri  paesi  parrebbono  diavoli.  Marc 
Poi.  Vitg.  3a7.  (  Parla  degli  abitanti  del  Zan« 
guebar.  ) 

%.  8.  Afpilabb  il  naso  o  lb  narici.  Rendere 
affilato  (cioè  tirato  e  ristretto  in  sé)  il 
fiaso;  Rendere  affilate  le  narici.  -  In  questo 
dire  Le  narici  afCIò,  travolse  i  lumi,  E  la 
morte  il  copri. Mont.  nua.  1. 16,  v.  ti%. (Lo af- 
filarsi del  naso  è  ciò  che  forma  pnncipal- 
mente  la  faccia  ippocratica,  siccome  dicono 
i  MedicFy  cioè  codavert'co.) 

%.  9.  A  NASO.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt,  il 
cui  pieno  sarebbe  i^icorrfitdo  a  lo  naso;  e 
viene  a  dir  lo  stesso  che  Jl  fiuto,  cioè  an- 
nusando, Fiutando.  -  Quest*è  quel  tradi- 
tore (a  naso  il  sento)  Che  ti  tolse  la  vita 

a  tradimento.  Bcrn.  Ori.  io.  19,  3o— la.  ib.  63,  33. 
Caro  mio   Caro.  (  noè,  Mio  caro  Annìbal  Caro ) ,  a 

naso  omai  vi  sento  Gli*  esser  dovete  una 
cotal  figura  Che  mostra  visu ,  verbo  ed  in 
fattura ,  Un  buffon  sciocco  a  sol  ghignare 

intento.  Treper.  6l. 

%.  IO.  Abbicciarb  il  naso.  Vale  sottoso- 
pra lo  stesso  che  Arricciare  il  muso  0  il 
labro  0  le  labra ,  Raggrinzare  le  narici. 

(  V,  in  MUSO ,  siist.  m.,  ii%.l,  in  LABRO  1/  $.  3 ,  ed 

/iiNAiviCEi7s«a.)  -  Arricciando  il  naso,  co- 
minciano a  befiTeggiarc  il  loro  maestro.  Firem. 
Al.  Apiil.  i4  >  »  ^**'  ^^*' 

%.  il.  AvERB  IL  NASO.  Fìguratam. »  vale 
Jvere  sagacità,  Sapere  il  conto  suo.  Lat.  ffa- 
bere  nasum  ;  frane.  Jvoir  du  nez.  -  Chi 
direbbe  che  a  Mecenate,  cavalliere  si  ricco» 
gentiluomo  si  dotto,  cortigiano  si  forbito , 
e  che  in  somma  era  un  uomo  che  aveva  il 
naso,  chi  direbbe»  dico»  che  gli  fosser  pia- 
ciuti si  sbardellataroente  li  asini  ?  Dat.  Leti, 
p.  188. 

'  S*  1^«  Dare  del  naso  in  culo.  Maniera  di 
dire  bassissima, esprìmente  disprezzo;  e  vale 
Dar  noja  ed  impaccio.  Anche  si  dice  Dare 
di  naso,  tacendo  per  una  cotale  onestà  il  re- 
sto della  frase.  -  li  S.  N.  A.»  uomo  arguto  e 
ne*  suoi  motti  pungente,  si  volle  un  giorno  al 
Casino  pigliar  gusto  di  motteggiare  F.  B.»  il 
quale  per  suoi  affari  era  andato  a  Pisa,  dove 
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si  trovava  allora  la  Corte,  e  forse  per  rama- 
ricarsi  di  qualche  mal  trattamento  ricevuto 
da  un  parente  del  detto  S.  N.  A.»  e  insipi- 
damente disse  eh'  egli  era  per  chiedere  il 
Fiscale  {cìok,  ia  carica  di  Facau)  di  Sicua.  Era 
quivi  presente  il  sig.  F.  R.  G. ,  parente  di 
F.  C,  e  disse  eh*  egli  non  era  andato  per 
ciò  9  ma  perchè  avéa  sentito  che  a  Pisa  si 
.  trovava  un  valente  cerusico.  E  perché  que- 
sto?, disse  uno  de'circostanti.  Perchè,  rispose 
il  S.  N.  A.,  egli  si  vuol  fare  acconciare  il 
naso  del  quale  egli  è  difettoso  e  quasi  man- 
chevole, imperciocché  ci  son  certi  che  vo- 
glion  sempre  dare  del  naso  in  culo,  ed  egli 
vuol  poter  farla  del  pare.  Dau  Lepid.  5a. 

S.  15.  Dare  di  raso.  Fiutare.  •  Meschini 
grammaticuzzi ,  i  quali  vanno ,  come  tanti 
bracchi  che  danno  di  naso  a  tutti  i  cantoni, 
in  traccia  degli  errori  di  lingua.  Boiur.  Pref. 

PangtI.  p.  xn. 

%.  14.  E,  Dare  di  naso,  detto  sporco,  usa- 
tissimo nella  plebaglia  in  segno  di  disprez- 
zo ;  e  s*  intende  di  naso  in  culo ,  che  per 
ricoprire  si  dice  negli  orecchi  o  in  tasca  o 
in  cupola;  e  serve  per  esprimere  la  poca 
stima  che  si  fa  della  bravura  ed  autorità 

d'uno.  (Miooe.  in  Noi.  Matm.  ▼.  2,  p.  309,  col.  a.)  •• 

E  di'gli,  giacché  quella  («pa»)  non  è  il  ca- 
so, Che,  s*egli  ti  vuol  dar,  ti  dia  di  naso. 
Maini.  10, 1 5.  (La  Crus.,  a  confermare  questa 
locuzione  Dare  di  naso,  ch'ella  registra  sotto 
al  verbo  DARE,  allega  un  es.  del  Pataf., 
dove  non  già  dai  di  naso  si  vuol  leggere , 
ma  va'  di  nasso ,  cosi  richiedendo  la  rima 
con  casso  e  chiasso.  Lo  stesso  errore  ella 
commise  nel  $.  I  di  PIUOLO ,  adducendo 
quel  medesimo  es.  del  Pala  fio.) 

%.  15.  Dare  di  raso  ir  tasca.  -  r./n  TA- 
SCA ,  SHSt.f.,  il  $. 

$.  10.  Dare  rel  naso  una  cosa  ad  alcuno. 
Figuratam.,  per  Dispiacergli  Usa  cosa,  Es- 
seme  egli  disgustato.  -  Come  appunto  fece 
quel  Timone  d'Atene,  che,  dandogli  nel  naso 
i  costumi  degli  uomini,  andò  in  una  solitu- 
dine per  fugire  il  consorzio  di  tutti.  Bice.  ^. 

M. Rina.  •  Proa.  172.  NoÌ  siamO  al  fine  (ad  moaao), 

e  lo  stesso  ce'l  prova  II  non  viver  più  l'uom 
quanto  e*  soleva.  Dammi  nel  naso  che  s'altri 
si  prova  A  volerne  avvisar  questi  moderni. 
Ti  fanno  un  ghigno,  ec.  Lcoptr.  Rim.  p.  75,  Un.  1. 
$.  17.  Mettersi  il  raso  ir  mano.  Turarsi 
il  naso,  per  guarentirsi  da  qualche  fetore.^' 
Stiam  lontani ,  e  mettiamci  il  naso  in  ma- 


no, E  lasciaroli  passar.  B«oiwr.Ficr.g.i,a.f, 

s.  18,  p.  io3,col.  a. 

^  18.  Perdere  di  naso,  figuratam., per 
allontanarsi  da  che  che  sia.  Perderne  (a 
traccia.  Anche  si  dice  Perdere  di  viiU  0 
d'occhio;  se  non  che  Perdebs  di  NASoè  locoz. 
propriam.  adattata  a  chi  fosse  cieco,  siccome 
nel  seg.  esempio.- Trasse  un  gran  sasso  tolto 
fuor  del  monte,E  diede  all'Orco  (nono  òm)  a 
mezzo  della  fronte.  In  mille  parti  quel  sasso 
spezzossi,  E  fece  poco  male  a  quel  penrer- 
so.  Che  già  per  questo  a  dietro  non  tornossi, 
Perché  mai  non  l' avéa  di  naso  perso.  Beco. 

Ori.  in.  63,  49. 

%.  19.  Sertirb  a  raso  che  che  sia.  Sentirlo 
al  fiuto ,  Accorgersene  al  fiuto.  •  Or  m 
fugitc  in  partepiù  lontana,  Che 'Imaladetto 
(Orco)  non  vi  senta  a  naso.  Ancor  che  adesso 
giace  nella  tana,  ec.f  Ma  come  desto  sia, 
subitamente  All'odor  sentirà  che  qua  è  geo- 
te.  B«m.  Ori.  io.  63,33. 

§.  30.  Smoccolarsi  il  raso.  Trame  fuori 
i  mocci ,  Soffiarselo.  ( r. ««cA* n u «f). - 1 
fazzoletti  brutti  Non  apparisconfuorse  doq 
in  caso  Che  a  lor  bisogni  smoccolarsi  il  naso. 

Bitcctol.  Sdier.  Dei,  17,  l4- 

$.  21.  Soffiare  o  Soffiarsi  il  raso.  Trar- 
ne fuori  i  mocci.  Anche  si  dice  Smoccolarsi 
il  naso,  come  è  registr.  addietro,  J.  Ì0.  - 
Vedesi  un  guatteraccio  che  si  gratta  U  cui 
con  la  manritta  (óu^,  con  /«  maiiodiriua),e  eoo 
la  manca  Gira  lo  spiede,  o  stumia  (kImimIU 
pignatta  ;  Un  altro  accoccolato  insù  la  panca 
Soffiarsi  il  naso  un  tratto  nelle  mani,  Heotrc 
ch*e*  fa  la  salsa  o  verde  o  bianca.  AiirgMa8,ea«. 

Cros.;  I05,  edis.  Amstcrd.  LuUgO,  grOSSO  è  il  DUO 

naso  ed  aquUino,  ec.:  Almen,  se  mi  vien  vo- 
glia di  soffiarlo.  Gran  fatica  non  duro  a  ritro- 
varlo. Guadaeo.Ver.gioc.p.8,si.i4.Chèdal  naso  io- 
cominciasi  ogni  azione.  Comincia  dal  soifiirlo 
il  Ciarlatano;  L'Academico  pria  dcll'oraiio- 
ne;  Prima  del  Benedicite  il  Guardiano; E  il 
soffia,  onde  schiarirsi  la  favella,  L'Orator, 
r  Avvocato  e  Pulcinella,  id.  ìb.  p.  ii ,  n.  16. 
§.  2!l.  Soffiare  il  raso  alle  gallim.  -  ^• 

In  GALlASiK,sMt./.,  il  %.  9. 

%.  25.  Verirb  il  MoscasRiàto  al  raso.  •  r. 

<«  MOSCHERINO ,  smsi.  m.,  il  %. 

%.  34.  Naso.  T.  d'Archilei.  miUt  Pwd» 
del  òaluarefo.-Di  poi  (a  uiurdo)  fa  una  facci» 
ch'arriva  al  suo  angolo,  e  vi  fa  una  punta  o 
un  naso,  e  rivolta  ali* altra  faccia,  facendo 
i  simili  membri.  Ca&tt  Jac.iiiM»aE.FcrU6r.p.i9- 
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$.  S5.  Naso  ,  anche  8i  chiama  una  sorta 
di  Giuoco  di  earte  d*  inviio  e  rinvilo.  (  Ano- 

J.  SO.  Naso  dell* akcolajo.  Il  naso  dell'or» 
c^Qjo  y  chiamato  anche  Girella  di  sopra , 
k  inferiormente  una  buca  per  ricevervi  la 
pmta  oUusa  dello  stile  o  bacchetta  su 
k  qwale  i  sostenuto  e  gira  tutto  l'arcolaio. 

(ÙRB.  PlOBlB.,  fOT.  2»  p.  434.)  — ^'  /'«'.  "«/  '«"«  <A 

ARCOLAIO,  M^.«t. 

NASSERl'.  Sust.  m.  d'ambo  i  namerì.  Voce 
mba.  Moneta  d'argento,  coniata  già  lem" 
fo  neW  Egitto  e  nella  Siria  sotto  il  go» 
nno  di  El  Malek-en^Nassir-Salah-eddin, 
cmioscimto  in  Europa  co'l  nome  di  Saladi- 
so^ela  quale  valéa  sottosopra  quanto  un 
frosso  veneziano.  {Om^ Oiu^.  CMi^iumì , fett, 
<«rf.)*Poi  che  battuto  fu  (Cono),  que*com- 

ptgnODÌ  (cIm  cnDtf  qiullro  Mimdudii)  Lo  rìzzOU  SU 

(nMa)con  {scherno  e  con  beffe.  Dicendo 
tutti  :  Nasserl  bizzeffe.  Non  Intendeva  Gan 
questo  linguaggio  ;  Se  non  che  la  fanciulla 
glier chiari:  I  Mamalucchi  (Bfameiachi)  voglion 
per  vantalo  Per  ogni  bastonata  un  nasseri 
Da  ogni  peeeator,  ec.  PqIc.  Laig.  Morg.  17»  68/ 

NASTRETTO.  Sust  m.  dimin.  di  Nastro. 
Siaoo.  Nastrino.  •  Parecchi  nastretti  da  ca- 
po pur  verdi  che  svolazzassino  (troUnaisero). 
n«i.0p.«,i4«. 

RASTdRZIO.  Sust.  m.  Nome  vulg.  e  of- 
fiòn.  del  Lepidium  sativum.  Annuo.  Si  cul- 
tin  da  alcuni  per  mescolarsi  alle  insalate, 
ine  quali  dà  grazia  e  sapore.  Da*  suoi  semi 
li  può  estrarre  olio  buono  per  condimento. 

(Tji|.  Ton.  Ott.  Ist.  bolso.  3,  53.) 

$.  Nastuezio  aquatico,  ed  anche  sempli- 
cemente NASTcaziOyCaBsciORB,  Eia  a  DA  seca- 
BOTO.  Nomi  vulgari  del  Sisymbrium  Na" 
ttmUmn.  Trovasi  nei  rivi  e  nelle  fossette 
dorè  placidamente  scorre  Taqua.È  adoprato 
come  antiscorbutico;  ma  più  communemen- 
te  si  nangia  in  insalata  per  il  suo  grazioso  sa- 
pore. ( Tasg.  Too.  Oli.  IsL  bot.  3 ,  16 ,  edis.  3.»  )     . 

NASdrO.  Aggett  Che  ha  gran  naso. 

$.  Per  Che  dà  di  naso  ad  ogni  cosa , 
tÀemitore,  Beffardo.  Lat.  Qui  naribus 
sdimcis  indulget.  •  Oh  interpreti  nasuti , 
Nello  scriltor  maligni  più  che  accorti.  Eie, 
W  1,11. 97. 

NATALE.  Sust.  m.  Natività,  Nascimento. 

S-  Natale  o  Pasqoa  di  natali,  si  dice  la 

Solennità  del  nascimento  di  Cristo  cele- 


brata dalla  Chiesa. ^lo  mi  ricordo  ancóra 
del  costume  Di  dar  le  buone  feste  per  Nà- 
tale, ec.  Perchè  Cir  questo  augurio  specia- 
le? Son  pur  tant*altre  feste  in  tutto  Tanno; 
S*han  forse  a  far  ben  quelle,  e  Taltre  male? 
I  veri  amici  tai  cose  non  fanno;  E  supporre 
si  dee  eh*  ogni  momento  Si  bramin  tutto  il 
ben  che  ponno  e  sanno.  Fagiooi.  Rim.3,  loi. 

NATÀRE.  Verb.  intrans. ,  usato  alcune 
volte  da*  poeti,  e  anticam.  anche  da*  prosato- 
ri, in  vece  di  Notare.  Lat.  Nato,  as,  frequen- 
tat.  di  No,  OS,  navi.  -  Tutti  li  animali  che 
natane  neiraque.  SaoOAgort.  e.  D.  1. 1 1,  e.  7,  v.  6, 
p.157. 

$.  I.  Nataib,  figuratam.,  per  Folare,  con- 
siderata l'estensione  delFaria  per  un  vasto 
mare.-Quand*escon  Tapi  de*  rinchiusi  alber- 
ghi, E  tu  le  vedi  poi  per  Paere  puro  Natando 
in  schiera  andar  verso  le  stelle  Come  una 
nube  che  si  sparga  al  vento.  Ancd.  Ap.  v.  148. 
(Cosi  Virgilio:  fonine  ubijam  emissum  ca» 
veis  ad  sidera  coeli  Nare  per  asstatem  liqui- 
dam  suspexeris  agmen,  ec.»  Georg.  1. 4,  v.  59.) 

S.  3.  Natante.  Partic.  att. 

%.  5.  Natante,  figuratam.,  detto  degli  oc- 
chi. -  Vide  il  bel  volto  del  garzon  ferito  Ijì 
tenera  Malvina,  e,  pria  che  il  piede.  Corse 
r  alma  in  ajuto  ali*  infelice  Che  di  questo 
s*  accorse ,  e  coli*  alzata  Languida  mano  o 
co*  natanti  lumi  Le  rendéa  la  mercè  che  coia 
voce  Non  potéa.  Moni.  BarJ.  e.  a,p.  19. 1  lumi 
Apro  nel  sonno  ancor  natanti;  cerco  L'armo 
caduta ,  e  non  la  trovo.  la.  ih.  r.  4 ,  p.  59. 

%.  4.  Isola  natante.  -  F.  pollino,  #«#i.  w., 

preso  im  questo  medesimo  significato, 

NATATRfCE.  Verbale  fem.  di  Notare. 
Chi  oche  nuota.  ^  E  si  allegrò  la  natatrice 
e  snella  Turba  de'  pesci.  Mcm.  Op.  a,  73.  Ga- 
latéa  fra  Vende  Candida  natatrice.  Baia. Nauta. 

NATI.  Sust.  f.  plur.  Natiche,  Chiappe, 
Cluni.  Lat.  ifa^e«.-  Era  misero  prezzo...  Nel 
curvo  giro  (n«iiapiai4  del  teatro)  sosptrarc  in- 
darno L*occupato  caler  dalle  più  degne  Nati 

CUruli.  Zanoi.  Senn.  I«  p.  294. 

NATf 0.  Aggett.  -  r.  nativo. 

NATIVITÀ.  Sust.  f.  Nascimento,  Natale. 
Lat.  Nativitas,  atis. 

%.  Per  Fede  o  altro  Documento  di  na- 
scita.  -  Con  queste  saranno  quelle  natività 
che  ho  potuto  avere  infino  a  ora  per  Carlo 
Lenzoni  ;  quella  de*  Medici,  cioè  del  Cardi- 
nale e  del  Duca  vostro,  non  s*  è  ancora  avu- 
ta. Cat.  Lctt.  Ih  Proa.  fior.  par.  4 ,  voi.  2,  p.  5. 


Digitized  by  VjOOQIC 


NAT  — NAT 


—  588  — 


NAT  — NAT 


NATf VO  e  NATfO.  Aggctt  Vuole  Uluno 
che  fra  Nativo  le  NatCo  sia  questa  difieren- 
za,  che  Nativo  si  riferisce  a  cosa  portata  con 
sé  dalla  nascita»  o  vero  che  si  ha  da  natura  ; 
per  eseDìpio,=^/'/Seòo/isce  (  AflkvoUsct)  gran- 
demente il  calore  nativo  dello  stomaco  [Uht. 
c«r.  nMkt.]=;  e  che  NatIo  si  riferisce  al  luogo 
dov* altri  è  nato;  per  esempio, rr/Yi^  dal 
mio  natio  dolce  aere  tosco  [Petr.]  ;  Era  natio 
di  7Virso[Vit.ss.Pad.]=.  Ma  il  vero  si  è  che  li 
csempj  in  contrario  abondano.  Eccone  un 
saggio.  -  Se  le  vostre  (tHiuc)  in  tanta  quiete  e 
sotto  il  nativo  cielo  vi  dettarono  alcun*altra 
cosa,  vi  prego  a  farmene  parte.  Car. Letta, n. 
(  Qui  nativo  starebbe  per  Natio  o  Natale , 
che  toma  lo  stesso;  cioè,  centra  la  pretesa 
regola.)  Regga  ancor  questa  stanca  navi- 
cella Co  *1  governo  di  sua  pietà  natia.  Petr. 
rnetìét  MI».  s*ii  aisH  mai,  a.  5.  (  E  qul  pcr  l'opposto 
NATfo  starebbe  per  Nativo,  che  vale  a  dire 
avuto  da  natura  o  portato  con  sé  dalla 
nascita.)  Anche  li  Academiei  della  Crusca 
par  che  avessero  in  un  certo  modo  sentita 
la  differenza  di  che  parliamo,  giacché  spie- 
garono NATIVO  per  Che  si  ha  dalla  na- 
scita; e,  air  incontro,  NATfO  per  Del  paese 
dove  altri  è  fiato.  Ma  TAlberti  nel  Diz.  enc. 
^ice:  NATfo  lo  stesso  che  Nativo. 

$.  I.  Nativo,  fcr  Naturale,  Secondo  na- 
tura^ Non  ar/t'/?xfa/o.  -  Non.  isdegnò  (n 
Petnica)  d*usarcuna  tale  allegoria,  per  fare 
trasparire  e  risplendere  sotto  quella  a  ma- 
raviglia il  misero  stato  d'appassionato  e  tra- 
vagliato amante  ;  né  perde  per  questo  il 
pregio  del  suo  nativo  stile  e  puro  e  leggia- 
dro, per  cui  egli  si  guadagnò  segnalata  ed 
eterna  la  rinomanza.  SaiTiii.Proi.  tos.  a,6a.  Que- 
sto lungo  preambolo  ho  fatto,  non  per,  ee., 
ma  per  adombrarvi  in  parte  Taria  tutta  e  il 
carattere ,  la  forma  e  1*  idèa  che  per  tutto 
ne*  nostri  scrittori  anche  infimi,  anche  an- 
tichissimi, si  ravvisa  di  naturalezza,  di  pu- 
rità e  di  forza,  e  per  insinuare  a  noi  a  per- 
suaderci dolcemente  ciò  eh*  è  verità ,  e  a 
fermarci  al  gusto  di  queir  antico  e  di  quel 
semplice  nativo  e  schietto  che  ogni  arte , 
ogni  affettazione,  ogni  liscio,  ogni  ammanie- 
ratura  sormonta,  m.  ib.  s,  171. 

%.  3.  NATivoeNATfo.In  forza  di  sust.  m., 
per  Naturalezza^  Ciò  eh'  i  fatto  senz'arte 
e  che  vien  quasi  da  natura.  -  Non  so  co- 
me, questo  cominciare  dall*  apostrofe  0 
voltata  air  Amore  il  ragionamento  ha  un 


non  so  qual  natio  die  iaeaota.SdM0.FM. 

tot.  1 ,  226. 

NATO.  Partic.  pass,  di  Nascere.  -  r.« 

NASCERE,  vtrbo,  ii$.Sé  seg. 

NATTA.  Sust  f.  Le  Natte  sono  TVmod 
e  infiammazioni  di  gingive.  (^fhm.km^ 

Fmt.  Boooar.  p.  477,  col  3,liii.  3.)  Ma  la  GtoSCI  dicC 

che  la  Natta  è  un  Malore  che  viene  oltni 
in  bocca  ed  impedisce  il  masticare.  Dì  qnl 
si  vede  che  il  Salvini  specifica ,  e  che  la 
Crusca  giunca  largo.  Anche  il  Politi  dice  od 
suo  Dizionario  che  i  Senesi  chiamino  Nat- 
ta una  Sorte  di  male  che  fa  enfiar  le  gm- 
gie  ;  e  la  stessa  dichiarazione  è  nel  Dixifh 
nario  del  Duez.  Finalmente  il  Pasta  odle 
Foci ,  Maniere  di  dire ,  ec.,  spiega  Nahi 
per  Escrescenza  carnosa,  o  sia  Tummesr* 
naso  con  follicolo  :  e  tale  é  V  unico  signi- 
ficato che  da  noi  altri  Lombardi  si  attri- 
buisce alla  voce  Natta.  Anche  i  FraDcesi, 
secondo  il  Diction.  de  Trévoux^  dicono  in 
quest'ultimo  senso  Natta ;ei esso  Dietòm. 
vi  fa  corrispondere  in  latino  ifofto  vdiKi- 

pia.  (  F.  McA»  NATTA ,  nom.  2,melJ)*  Cu^) 

.  NATURA.  Sust.  f.  V  universalità  édk 
cose  create; 'L*  ordine  statolito  nelt  Uni- 
verso; -  La  forza  attiva  che  ha  stabilii» 
un  tal  ordine ,  e  che  lo  conserva  secssio 
certe  leggi;  -  ec.  Lat.  Natura. 

%.  i.  Natuba,  per  Indole^ Carattere,Ul 
Ingenium.  -  Il  quale,  per  la  sua  beile  m- 
tura  (che  umano  e  quieto  uomo  era),  lieee 
posar  r  armi.  NKfaiav.  Op.  1,427.  Essendoroi 
molestissimo...  il  litigare,  quanto  dia  me- 
desima può  considerare  dalla  natura  e  dal 
poter  mio.  ar.  Leti.  2,22. 

$.  2.  A  BIFIEPIGIO  DI  NATURA. -r.i«  BSRl' 
FlC10,/iMl.  m.«f/S.  4* 

%.  5.  Aceto  della  ivATuaA.  T.  della  veeehia 
Chimica.  -  f.  /»  esurino,  aggmL,rmtttMm^ 

%.  4.  Avere  alcuivo  una  NATutA  patta  al 
DOSSO  o*  UN  ALTRO.  Figuratam.,  vale  Eskt 
quegli  simigliante  a  questo  per  Mok,  per 
genio ,  per  inclinazione;  che  anco  diremmo 
Essere  della  medesima  «tompa.-Pokbéla 
tua  natura  è  fatta  al  mio  dosso,  e  la  mia 
al  tuo,  quel  che  vorrà  l'uno,  vorrà  Taluu 

Ani.  Ipocr.  a.  5,  ».  i3,  p.  554» 

$.  tt.  Di  NATURA.  Locuz.avverb.ellttt^  si-  ^ 
gnificante  Secondo  le  leggi  di  natura,  Per 
natura.  Naturalmente.»  Di  natura,  Taonre 
e  la  pietà  a  me  (a  più  cara  la  famigli»  die 
alcuna  altra  cosa;  e  per  reggere  la fiuatgli) 
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si  vuole  la  robft  e  li  amici»  ec  Pandoir.  Cover. 

&M.4^ytdb.  vcroo.  1818. 

S-  fi.FAlTaOTTAEB  LA  NATURA.  -  T./nTROT. 
TARE,  reròo. 

J.  7.  Pagare  il  debito  dell' itmafia  .ratu* 
lA.  Figura  tam.y  vale  JfoWre.- Onde  do  verno 
(IoUmmq)  prendere  consolazione  sopra  la 
morte  dì  Tolomeo,  da  poi  ch'egli  hae  (ha) 
finito  il  suo  corso,  ed  hae  (faa)  pagato  il  de* 
bito  deir  umana  natura,  U  quale  non  si  puote 
sehifare.  Ceff.  Die  p.  14. 

$.  8.  Pr<»vcrUo  conudiottro.  -  Presto  per  natu- 
ra, e  tardi  per  ventura:  è  un  proverbio 
de* contadini  relativo  ad  ogni  sementa,  con 
cai  vogliono  significare  esser  cosa  naturale 
il  neeoglier  molto  per  chi  è  sollecito  a  se- 
minare; per  ehi  è  tardo,  è  ventura.  PaoUt. 

Op.  agr.  1 ,  3o5. 

NATURALE.  Aggett.  Che  appartiene  alla 
fMfura,  Che  è  conforme  alfordiM,  al  coreo 
ordinario  della  natura. 

$.  i*  Naturale,  per  Ifon  affettalo,  Che 
wm  fa  scorgere  l' arte ,  Che  è  senza  sfor» 
xo^smza  stento.  •  Chi  è  più  naturale  e  più 
schietto  e  più  candido  dipintore  della  passio- 
ne amorosa  e  di  tutti  li  accidenti  che  la 
accompagnano ,  del  gran  filosofo ,  grande 
innamorato  e  gran  poeta  Petrarca?  Salvia. 

Pioa.  loi.  s,  62. 

J.  2.  Naturale  ,  per  rero ,  contrario  di 
Fffi/o,  parlandosi  d*oggetU  materiali.  -  Rin- 
contro alla  naturale  scaletta ...  n'  era  una 
finta,  che  si  acconciamente  s*accompagnava 
con  essa,  che  altro  che  la  semplice  vista  vi 
bisognava  a  chiarirsi  di  quello  inganno.  Bmi. 

Ras.  Dcacr.  Appar.  Comed.  8. 

%.  5.  Aiuto  naturalb  o  thópico.  -  r.  Im 

A!niO,a««I.Nt.,l/S.  23. 

$.  4.  DloGioaRO  naturale.  ZM  o  Giorno 
intero,  cioè  di  24  ore.  -  Usava  alcuna  volta 
stare  si  pensoso,  che  per  uno  die  naturale, 
Adla  matina  infino  airaliro  die, levato  il  sole, 
slava  cosi  fiso  in  piedi  fermi.  Jk.  Ccu.  Scacch.  3a. 

J.  5.  Essere  naturale  che  che  sia  ad  al- 
amo.  Jvere  egli  che  che  sia  da  natura , 
dverla  da  natura  sortito;  e  dieesi  cosi  nel 
proprio,  come  nel  figurato.  -  Non  avevano 
qndbi  alterigia  e  ostinazione  la  quale  era 
natorale  a'  Pisani.  Goicciard.  i,  197.  E  così  na- 
turale ali*  uomo  il  riso ,  che  non  vi  ha  di 
quello  cosa  più  umana.  SaUin.  Db.  ac  4, 6.  Ac- 
ciocché e'  non  si  guasti  quel  suono  che  è 
natorale  a  qneUe  sillabe.  Firma.  Op.  1 ,  siS. 


$.  6.  Naturali.  In  forza  di  sust  m.  Per 
Oggetto  naturale.  Figura  naturale,  Forma 
naturale  ed  esteriore  di  che  che  sia.  Onde 

%.  7.  SCULPIRE  ,    DlPINCERB  ,   DlStGFf  ARE  DI 

naturale  ,  vale  Sculpire,  Dipingere,  Disc* 
gnare,  cavando  il  lavoro  dall'oggetto  ita- 
turale  co'l  tenerlo  innanzi  e  imitarlo. 
Anche  si  dice  Sculpire,  ce,  al  naturale, 
cioè  conforme  all'oggetto  naturale.  •  Vor« 
rei  che  guardaste  nella  libreria  di  S.  Marco, 
d'un  libro  dove  intendo  ehe  sono  dipinti 
tutti  li  animali  di  naturale.  Ctn  Leti.  1,73. 

$.  8.  Stare  alcuno  al  naturale.  T.  de'Pit- 
tori,  ec.  Star  egli  dinanzi  al  pittore,  ec,  a 
fine  tessere  ritratto*  -  Uonardo  da  Vinci... 
dipigneva  a  Milano  per  certi  Frati  un  cena-» 
colo;  e  perchè  non  si  sodisfaceva  mai,  non 
ne  veniva  a  capo.  Il  Priore,  dopo  aver  più 
volte  pregato  Lionardo,  fu  a  lamentarsene 
co'l  Duca,  il  quale  mandò  per  Lionardo,  e 
Io  sollecitò  a  finir  l'opera.  Lionardo  si  scusò 
per  aver  certe  difficultà  le  quali  avrebbe 
avuto  caro  che  fosser  sentite  dal  Priore,  il 
quale  fu  pur  mandato  a  chiamar  dal  Duca. 
Allora  Lionardo  rappresentò  che  due  erano 
le  difficultà  per  terminare  il  cenacolo  già  co- 
me finito,  cioè  il  trovare  una  testa  ch'espri- 
messe  divinità  per  esprimer  Crbto,  e  un'al- 
tra piena  di  perfidia  per  figurar  Giuda,  ma 
che  già  era  superata,  perchè  il  P.  Priore  po^ 
teva  far  grazia  di  stare  al  naturale  per  lo 
discepolo  traditore.  Rise  il  Due».  Dai.  Lepia, 
149.  L*  essersi  già  fatta  vece  commnne  che 
a  chi  voleva  esser  ritratto  da  lui  (aa  RamUoiid 
Vaoicìn  )  conveniva  lo  stare  i  bei  due  e  tre 
mesi  al  naturale,  faceva  si  che  pochi  si  ci- 
mentavano. Baldioncc  Op.  i,  195. 

NATURALEZZA.  Sust  f.  T.  collettivo  e 
generico  di  Ciò  che  procede  da  natura,  e  che 
viene  poi  tanto  0  quanto  specificato  dall'  in- 
tenzione del  contesto ,  la  quale  può  essere 
di  accennar  passioni,  inclinazioni^  appeti'» 
ti,  ec.  -  Ne  sis  velox  ad  iram  (dice  il  Sa- 
vio neW Ecclesiaste):  con  tutto  questo  non 
si  è  S.  Giacomo  contentato  di  ciò  ;  vuole 
che  non  solamente  tu  non  sii  veloce  a  sde- 
gnarti, ma  che  sii  tardo,  tardus  ad  iram  ; 
perchè  nella  Legge  vecchia  si  condescende-^ 
va  un  poco  più  a  eerte  umane  naturalezze. 

Sagncr.  Kara.  Oitob.  e.  3o,  S-  3*  p»  583 , col.  2. 

%.  i.  Naturalizza,  determinatam.,periH#- 
posizione.  Inclinazione,  Propensione,  ec, 
sortita  da  natura.  «  In  fra  li  altri  gravis* 
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8imi  errori  i  quali  sogliono  ingombrar  la 
mente  della  maggior  parte  degli  uomini,  uno 
(al  mio  credere)  si  è,  che,  essendo  eglino 
per  propria  naturalezza  avidissimi  d'inten- 
dere e  di  sapere,  questo  loro  fervènte  desio 
air  intelligenza  di  quelle  cose  solamente  ri- 
volgono, le  quali  0  sono  da  noi  medesimi  e 
dalla  nostra  natura  e  costituzione  lontanisi 
sime,  o  vero  radissime  volte  ai  nostri  sensi 
81  rappresentano.  Pap.  Umid.  e  Secc.  7. 

$.  3.  Naturalezza,  per  Facilità  fiafurale, 
Semplicità  nativa,  Jgevolezza  0  Facilità 
con  cui  si  fa  una  cosa,  con  cui  una  cosa  è 
fatta,  quasi  c/Cella  sia  opera  della  natura, 
V  esser  fatto  senz'arte  e  venir  quasi  da 
fiatura,  secondo  è  domandato  dal  contesto. 
U  suo  opposto  è  Affettazione ,  Ammanie" 
Tomento.  -  Nel  Tasso  (  tnt Mito  io  upoicuno  )  vi 
è  più  vivezza,  naturalezza  di  lingua,  e  pro- 
prietà. Red.  Op.  6, 227.  La  latina  lingua , ...  per 
esser  lingua  fraseggiante  anzi  che  no,...  è 
necessitata  a  dilungarsi  non  poco  dalla  sem- 
plicità e  dalla  naturalezza  deìroriginale  (gre- 
co). SaiviD.  iiiad.  ndta  Preiàs.  Per  adombrarvi  in 
parte  Tarla  tutta  e  il  caraHere,  la  forma  e 
r idèa  che  per  tutto  ne* nostri  scrittori...  si 
ravvisa  di  naturalezza,  di  purità  e  di  forza, 
id.  Pros.  lot.  a,  171.  Quanto  il  detto  è  più  vec- 
chio ,  tanto  più  viene  a  esser  provato  ;  e 
quanto  più  è  provato,  tanto  più  è  proverbio  ; 
e  quanto  più  è  usato  da*  pover*  uomini,  tanto 
più  di  naturalezza  ritiene,  e  molte  volte  di 
verità.  Phm.  fior.  ptV.  3,  t.  a,  p.  71.  Molte  impor- 
tanti notizie  dettate  con  la  solita  naturalezza 
e  leggiadria  del  suo  stile.  Id.  par.  4,  ▼.  4,ite/iWPrc- 

6t.  p.  X.  —  Botbr.  in  Vaiar.  Vit  l,  70.— ^umpaol.  55. 

NATURALISTA.  Sust.  m.  Quegli  che  si 
applica  specialmente  all' istoria  naturale, 
che  attende  alla  cognizione  ed  allo  studio 
delle  piante,  de'  minerali,  degli  animali,  ce. 
Una  volta  si  diceva  i^iira/e.  -  Tutti  questi 
(monti). . .  sono  composti  di  filoni  o  strati  in- 
clinati di  pietra  arenaria  da  noi  detta  sef e- 
aa,  e  presentano  al  curioso  naturalista  una 
nuova  faccia  di  terreno.  Targ.  Tosa.  G.  Vìag.  t, 

14 —  U.  ib.  1 ,  87  y  1 34  »  t  oento  tolte  altrove  U  Cele- 
bre Cesalpino ,  ingegnoso  medico  e  natu- 
ralista. Coccb.  Bago.  Pis.  p.  438,  Ito.  3. 

S.  Natubausta,  si  dice  anche  di  Pittore 
e  Scultore  che  studia  principalmente  ad 
esser  vero  e  semplice  ed  esatto  imitatore 
delki  natura.  «  Fu  (G«ido  CagMm)  grande  na- 
turalista, ma  di  poca  invenzione.  Aigar.  7, 145. 


NATURALITÀ.  SusL  f.  Naturalezza,  nel 
signif.  del  %.  3.  -  In  verità  ci  pare  che  ab- 
biate detto  qualche  cosetta  in  pregiudizio  di 
questa  canzone,  poiché  la  spogliate  de /aclo: 
e  forse  che  lo  spoglio  non  è  di  tutti  i  suoi 
beni:  la  naturalità  e  la  purità  della  lingin, 
la  vaghezza  e  la  rarezza  de*  sentimenti,  e  la 
sustanza  delFargumento  le  togliete,  e  non 
altro;  il  parlare,  il  sentire  e  Tessere sob- 
mente  e  tutto  il  rimanente  le  lasciate.  Cr. 

Ai>ol.  i4i. 

NATURALITÀ.  Sust  f.  Siato  dichUna^ 
Ho  d'un  paese,  od  a  cui  sono  stati  conee^ 
duti  i  diritti  ed  i  privilegi  onde  godono  i 
natii  di  esso  paese. 

%.  i.  Diritto  di  iiAToaAUTi.II/XHftoef/ 
cui  godono  i  natii  d^un  paese,  ad  eselu' 
sione  degli  stranieri. 

%.  3.  Lbttbba  di  n atubalità.  Lettera  con 
cui  un  Governo  concede  H  diritto  di  natìt- 
ralità  ad  uno  straniero.  -  Quanto  a*BeDe- 
ficj,  avendo  avuto  la  lettera  di  naturalità  di 
Francia,  dice  egli,  può  pensare  che  l*aniaio 
del  Cardinale  è  di  dargliene.  Or.  "Un.  i*  Pm. 
fior.  par.  4 ,  voi.  a,  p.  9.  E  ricordato  al  Re  le  sue 
lettere  di  naturalità,  il  Re  sùbito  commandò 

che  fuSSinO  (fonerò)  fatte.  Beo.  Celi.  Op.  1, 77.- 

14.2,78179. 

NATURALIZZARE.  Yerb.  att.  Concedere 
ad  uno  straniero  i  diritti  ed  i  privilegi  dì 
cui  godono  i  natii  del  paese;  Concedergli 
il  diritto  di  naturalità.  - 1  forestieri  (imi- 
tori)  in  secondo  luogo  si  citano,  ma  che  sono 
come  toscani,  perciocché  parlan  toscano,  e 
sono  stati,  per  cosi  dire,  naturaliizati.  SaKio. 

Annoi.  Murai.  Parf.  poca.  3,3l%. 

%.  i.  Figuratamente^  -  Il  nostro  salavo 

(voce  aeocaa,  dal  firaoc.  Sate,  e  quiodi  tigoifiraale  SiciJ») 

parrebbe  che  potesse  star  fra  tutte  le  ad- 
dutte  voci,  venute  a  noi  vestite  alla  forestie- 
ra, il  quale  ha  trovato  in  Siena...  buon 
accoglimento,  e  ci  si  è  fatto  naturalizzare; 
facendo  di  sé  una  mostra  molto  migliore  di 
tante  altre  voci  che  sono  toscane,  ma  che  in 
comparazione  di  queslii  mostran  la  loro  de* 
crepitezzfr,e  chealPaspetto  potrebbon  esser- 
le bisnonne.  Voeab.  c«ier.  p.  369.  Non  troTaodo 
altre  parole. . .  che  avessero  espressioni  cosi 
forti  come  quelle  di  questi  barbarismi  ebe 
Tuso  ha  come  naturalizzati  fra*  pittori,  sd^». 

Id.  perf.  piti.  Rol.  Frttrl.  p.  ZXIX. 

i  2.  Per  Rendere  che  che  sia  di  straniero 
quasi  che  natio  del  luogo  dov'  i  stato  trae- 
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portelo.  •  Che  giova  aver  derivato  con  la 
iadoslmeeo'i  eommerci  nella  nostra  isola 
buona  parte  delle  ricchezze  del  Brasile  e  del 
Perà,  se  non  vengono  trapiantate  tra  noi  e 
otCuralizzate  le  gentilezze  delle  più  eulte 
pirti  d' Europa  ?'Ai««r.  i ,  22.  L*  Inglesi»  gelosi 
^opk  maniera  di  libertà,  naturalizzano  pa- 
role e  forme  di  dire  tratte  da  lingue  stra- 
niere, u.  8, 46. 

%  3.  NiTuaAUzzAasi.  Rifless. .  att.  NatU" 
TMlizzare  $è,  nel  signif.  del  $.  2.-  Per  quello 
che  mi  avete  detto  e  che  a  S.  Caterina  si 
aspetta,  cioè  non  potersi  dare  la  cittadinan- 
n  Boreotioa  alle  sue  voci,  atteso  che  il  Yo- 
cabobrio  voglia^ solo  riportare  quelli  scrit- 
Uiri  che  0  furono  battezzali  a  S.  Giovanni, 
0, battezzati  altrove,  fecero  almeno  co  *I  sog- 
gioroare  lungamente  in  Firenze  e  lunga- 
Mote  eoTiorentini  naturalizzandosi,  la  pro- 
fesaiooc  della  fede  per  l'alcorano  (pe'i  conno) 
ddla  fiorentina  favella,  a  me  pare  che  voi, 
e  dwmqoe  ciò  sentisse,  abbiate  più  letta  la 
paesia  fiorentina  antica,  che  Tantica  fioren- 
tina istoria.  Voab.  Caier  ^  167.  Coudutti  questi 
nsi  Qoa  volta  alh  corte  di  Portogallo,  s' in- 
tende poi  subito  come  vi  si  siano  naturaliz- 

nti.  Mif^  Vw.  open*,  p.  sS;  io  6oe. 

$.  4.  NATvaALizziTo.  Pbrtic.  nel  sigriif. 
dd  $.  1  -  Questo  diluvio . . .  non  basterebbe 
a  disperger  tutti  i  semi  de*  vegetabili  una 
▼Olii  così  genialmente  adottati  da  quella 
terra ,  non  potendosi  concepire  come  nel 
rìlinu^  che  facessero  una  volta  Taque,  ri- 
ternafido  a  germogliare  i  semi  nativi  e 
pràni^j  di  essa,  non  avesse  con  una 
Qtea  iodiflerenza  a  ricorrer  Tistessa  fortu- 
na ancora  per  li  stranieri  già  di  si  lungo 
tenpo  naturalizzati  nel  paese.  Ma^\.  Leu.  Ateia. 

Naturalizzazióne.  Sust.  f.  //  natu- 

ral/zxare,  VJtto  o  Y Azione  di  naturaliz- 
wt;  ehe  é  V  Effetto  delle  Lettere  di  na- 
tenuta.  Di  questa  voce,  usata  da  parecchi 
nodemi  in  vece  di  Naturalità,  ci  mancano 
bora  esempli  di  scrittori  lodati  in  quanto 
*  lingua  si^  pertiene. 

Naturare.  Verb.  att  Formare  secondo 
^  kgfi  della  natura.  -  Tu  sai,  madre  delle 
Virtodi,eome  la  potente  natura  dallo  inco- 
■ioeiamento  della  mia  nativitade  mi  fece 
compiutamente  con  tutte  le  membra,  e  co- 
bo t  ciascun  membro  diede  compiutamente 
la  virtù  dell'officio  suo,  secondo  ch*é  usata  | 


di  fare  cui  ella  vuole  perfettamente  natura-^ 

re.  lotiocl.  Viri.  cap.  4  >  p-  6* 

$.  1.  NATuaAasi  (rifless.  att.)  in  alcu^ia 
COSA.  Farvi  tale  abito ,  eh'  e'  divien  quasi 
natura.  -  In  maniera  ci  naturiamo  nel  no* 
stro  male,  che  uscir  di  lui,  eziandio  poten- 
do, non  vogliamo.  Bonb.  Op.  i ,  77. 

$.  3.  Naturato.  Partic.  Complessionato 
da  natura.  ^Dunque  quest'uom  come  mo- 
rir potrebbe.  Che  sa  cotanto  ed  è  si  natu* 
rato.  Che  come  struzzo  il  ferro  ismaltirebbe? 

€ccro  Aogiulicrì  {eit.  ntlU  Tav.  tUtt  UbtM. ). 

%.  5.  NATuaATO,  per  Che  ha  fatto  in  al* 
cuna  cosa  tale  abito,  eh' è  diventato  quasi 
natura.  •  Egli  robusto  e  fiero  sempre  negli 
afianni,  e  ne*  pericoli  usato,  quasi  naturato 
fra  loro,  allora  che  egli  faticava  gli  parerà 

aver  sommo  riposo.  Boce.  Fiamm.  196. 

%.  4.  Naturato,  per  Naturalizzato,  come 
dicono  i  moderni.  Frane.  Naturalisé.  •  Nelle 
quali  (lerìtittie)  SÌ  potrà  dire  che  ella  (Uvoct 
mitmo)  non  come  natia ,  ma  come  straniera 
già  naturata  vi  abbia  luogo.  B«nb.Op.  11,66. 

NAUFRAGARE.  Verb.  intrans.  Far  nau- 
fragio, Lat.  Naufrago,  as. 

%.  1.  Naufragantb,  Partic.  att.  Che  fa 
naufragio. 

%.  3.  Andarb  0  Ire  0  Giri  NAoraAGAivTB. 
Naufragare,  Andar  naufrago.  «  E  voglion 
solo  Veder  legno  e  nochier  gir  naufraganti. 

Fagiuol.  Rim.  1,  39. 

:  NAUFRAGO.  Aggett.  Naufragante,  Che 
fa  0  ha  fatto  naufragio ,  Rotto  in  mare. 
Lat.  Naufragus. 

%.  Amdar  naufrago.  Andar  naufragante. 
Naufragare,  Rompere  in  filare.-  Nel  quale 
anticamente  andò  naufrago...  tutto  il  genere 

umano.  Segner.  Pfcd.  i4  (d/.  dnfU  Crns.  im  ANDA- 
BE,  f«r6o). 

NÀUSEA.  Sust.  f.  Sensazione  disgustosa 
che  annunzia  il  bisogno  di  vomitare,  o  ve- 
ro che  è  vicino  il  vomito.  Sinon.  o  anal.  Fa* 
stidio,  Stoìnacaggine.  Lat.  Nausea;  gr. 
NovTca.  (Detta  dal  navigare,  quando  il  mare 
fa  rivoltar  lo  «lomaco.  Saivin.AoiM>i.Fici.BiioiMt. 

p.  44 1  •  <(»1*  *  v<no  il  fioe.)  F.  mmch$  Nanico^  u,  nei  Fot* 
C9iiini. 

NAUSEARE.  Verb.  att.  Indurre  nausea. 

%.  i.  Nausbarb  ,  per  Avere  a  nausea.  • 
Sdegna  il  feroce  omai  terrene  imprese.  Nau- 
sea r  immensa  strage.  Bcaiw.  Tcbùa.  10,384. 

%.  ).  NaV9bantb.  Partic.  att.  Che  induce 


Digitized  by  VjOOQIC 


NAU-NAV 


—  5M  — 


NAV-NAV 


nausea,  Che  muove  a  nausea  (sottintendi 
lo  stomaco), 

%.  5.  Nauseaktb,  per  Dimostrante  nausea, 
Dimostrante  l'essere  nauseato.  AnaL  Schi' 
fo.  m  Le  narici  Schifo  raggrinza ,  in  nau- 
seanti rughe.  Ripiega  i  labri ,  e  poco  pane* 
intanto  Rumina  lentamente.  Parm.McMog.fo 

Pano.  Op.  ▼.  I ,  p.  1 16,  Ho.  1. 

$.  4.  Nauseante  ad  una  cosa.  Avente  ri- 
pugnanza ,  antipatia ,  avversione  ad  essa 
cosa.-^  A  questi  di  stomaco  oltre  modo 
gentile  e  nauseante  a  qualunque  cibo  che 
di  ottimo  sapor  non  sia,  permettetemi  eh*  io 

risponda  che,  ec.  Bacel.  Or.  m  Pro*,  fior.  par.3,T.  s, 
p.  i6s. 

§.  5.  Nausbìto.  Partic.  pass. 

NÀUTICO.  Aggett.  Appartenente  a  navi, 
a  nochieri.  Navale,  Marinaresco.  Lat.  ifau- 
iieus,  da  Nauta,  ital.  Barcaiuolo,  Marina^ 
jo,  sincopatura  óiNavita,  che  vale  il  me- 
desimo. -  Qual  mina  una  quercia  o  pioppo 
o  pino  Cui  su*l  monte  tagliò  con  affilata  Bi- 
penne il  fabro  a  nautico  bisogno,  Tal  Sarpe- 
donte  minò.  Moni.  ma.  1. 16,  v.  687. 

NÀUTILO.  Sust.  m.  Chiocciola,  detta  in 
latino  Argonauta  e  Nautilus,  a  cui  appar- 
tengono i  petrefatti  chiamati  Comi  d'Ammo^ 
ne,communissimi  in  varie  provincie.  Ben- 
ehè  s'ignorino  ancora  nei  mari  le  circostanze 
del  luogo  e  della  vita  di  questa  chiocciola^  è 
seguita  nel  seg.  es.  1*  opinione  d'alcuni  na- 
turalisti, la  quale  si  adatta  molto  alla  poe- 
sia. •  Il  nautilo  contorto  a  1*  aure  amiche 
Apri  la  vela ,  equilibrò  la  conca  ;  D*  africo 
poscia  al  minacciar,  raccolti  L*inutil  remi» 
e  chiuso  al  nicchio  in  grembo ,  Deluse  il 
mar:  scola  al  nochier  futuro.  MaKtKt.  inv.  ▼.  98 

(  4*  omd«  ì  par  tolta  U  dichiarati^  di  NAUTILO  ).  * 

NAVALE.  Aggett.  Di  nave.  Attenente  a 
nave*  Lat.  Navalis. 

§.  GoaONA  NAVALE.  -  F.  in  CORONA,  susL/., 

*/s.4. 

NAVARÒLO.  Sust.  m.QuegU  che  tragetta 
con  nave,  con  barca.  Sinon.  Navichiere,  Nti- 
valestro.  «  Vidi  verso  noi  venire  veloce  per 
Faqua  di  quella  palude  una  piccioletta  nave^ 
venir ,  dico ,  sotto  il  governo  d*  un  sol  ga- 
leotto ,  d' un  sol  navarolo ,  gridando  esso 
navarolo:  Or  se^  giunta,  ec,  Gom.  Barg.  Commeo. 

ìnSn.  Dani.  p.  184. 

NAVARRiNO.  SusU  m.  Specie  d'uva  e  di 
vitigno  che  fa  in  Toscana.  ^Vn^a  navar- 


rino,  0  sia  di  Navarra,  è  di  qualità  rossa  e 
molto  bella  ;  comincia  a  maturare  passata 
la  metà  d'agosto  ;  e,  maturata  in  perfetto 
grado,  diventa  d'un  colore  cosi  pieno,  che 
si  accosta  quasi  al  nero;  ne  fa  piuttosto  poct, 
di  pigne  di  mediocre  grossezxa,  raecdte, 
serrate,  di  granella  piccole,  sode  e  di  guscio 
duro.  Trine.  Agrie.  i ,  65.  U  tribbiano,  la  orai- 
vagia,  la  vólpola  o  cimiciattola,  il  navarrì- 
no,  ec,  sono  tutte  uve  atte  a  formare  un 
vino  saporito.  P»oWt.  Op.  •%r.  s,  49. 

NAVATA.  SusL  f.  Quanto  può  porkn 
in  una  volta  la  nave. 

%.  Navata.  T.  d*  Architettura.  ParU  di 
chiesa  o  diottro  edificio  che  è  tra  il  muro 
e  i  pilastri,  0  vero  tra  pilastri  e  pilastri. 
Sinon.  Nave.  (Cnu.)  Navata  0  Nave  di  chiese 
0  portici  dicesi  a  un  ordine  0  numero  di  por- 
tici 0  logge  che  si  fanno  ne' tempj,  nelle  bali- 
liche,  ne*  cortili  e  somiglianti  edifizj,  quan- 
do più  e  quando  meno.  (  BaUionc  Voc  Dm.) - 
Non  solamente  per  la  navata  maggiore  (ad 
tempio),  ma  eziandio  per  tutta  la  croce  sul 
paramento  di  nera  gramaglia  si  scorgenno 
a  maraviglia  campeggiare  imagini  ricchissi- 
me di  trofèi.  Micigs.  Eieq.  Feidio.!!,  p.  sS.  L'allfo 

quadro  rappresenta  come  la  navata  di  uo 
gran  tempio.  Aigir.7,92.-.id.7.93. 

NAVE.  Sust.  f.  Legno  da  navigare.  Bor- 
ea, Fàscello,  Naviglio,  ec.  Lat.  Navis;  p- 

$.  I.  Nave,  figuraUm.,  pel  Padrone  dille 
nave.  -  E  già,  lasciando  dire  ognuno,  si  ert 
(  un  certo  Tbio)  pattuito  con  uuo  uavc  rsugés. 

Lue.  ctn.  t ,  nov.  5 ,  p.  I06. 

$.  S.  Nave  caricatoja.  Nave  da  carico.' 
Chiunque  a  fobricar  una  nave  grossa  cca- 
ricatoja  si  mettesse.  Bcaii>.iftv.  l,ll,^6S. 

§.  5.  Nave  iNsomiERGiBiLE.  Nave  che  no» 
può  sommergersi,  andare  a  fondo.  -  Teooe 
ancor  esso  gran  tempo  una  chiave  Dei  se- 
greti del  mondo,  e  fu  pilotto  (piotu)  Di  quesU 
sacra  insommergibil  nave.  Bis.iJiRiai.iMitif 

349.  (  Qui  figuratamente  ) 

J.  4.  Mettere  ui  parrà  la  ravb.  -  r.<i 

PANNA  ,  stut.  /.,  Ktrm.  di  Marima. 

NAVEGGIÀRE.  Verb.  intrans. ifop^^- 
Per  naturai  ragione  Amore  nasce,  Nave^ 
fl  guisa  di  buon  marinaro.  Tom.  Bum.  juKkcJ. 

Rtin.  tot.  lo».  a,38o. 

NAVERARE.  Verb.  att  FMre.  {r.mk- 
VERARE ,  verbo,  )  -  Se  1*  uuo  membro  è  ms\su> 
0  naverato,  tutti  li  altri  rajutano,  acciò 
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eh' ^  sii  guarito.  BcaeW.  Sspos.  PaUr«.  p.  53, 
li^pMlL— M.  A.  p.  34,1.  4^ 

NAVIGARE.  Verbo.  -  F.  NAVIGARE. 

NAVICELLA.  Susi.  f.  dimÌQ.  di  Nave. 

$.  I.  Nayicilu»  per  simility  si  dice  pure 
tt  fUfiFmio  in  cui  nelle  chiese  $i  tiene  l'in^ 
cono.  -  Lo  tesauro  dell*  altare ,  e  la  croce 
pande,  e  li  candelabri  grandi  »...  un  calice, 
tonribile  (ittiìuio),  uno  bacino  e  navicella. 

SM.S.Jacpw3,l.  4. 

$.  9.  Navicella.  T.  di  Cucina.  -  F.  PB- 
SCUJUOLA. 

NAVICELLO.  Sost  m.  dimin.  di  Nave. 
Ut  mwieella,  Navieula. 

S.  i.  NATictLLOy  figuratam.,  si  dice  d*  un 
Uomo  leggiero  e  volubile.  Il  Bocc.,  g.  4, 
n.^,ìiaòBérgol09€he  pure  è  spezie  di  pic- 
cola nave,  nel  medesimo  significato.  (Bmc  /« 

Irt.  Hai».  T.  1  ,  pw  267  ,  col.  2.) 

$.).£,  Navicello,  figuratam.,  vale  ancora 
Dèmo  lesto  e  che  sa  tutte  le  furberie;  che 
por  diciamo  Uomo  che  sa  navigare  a  tutti 
i  venti.  -  Or  perch*egli  è  di  nidio  (nido)  e 
nafiedlo.  Gli  dà  1*  offizio  e  Utol  di  bargello. 

■d»3,55. 

NAVIGARE,  o,  eorrottam.y  NAVICARE. 

(  r  9A  VIGA  AC  mella  Lmigr.  iu).,  see.  etIU.)  Vcrbo 

che  si  usa  in  signif.  alt.  e  inirans. ,  come 
si  dimostra  per  li  esempj.  Scorrere  con  na^ 
ve  (il  mare,  un  fiume,  ec),  Trasportare 
innave  da  luogo  a  luogo.  Andar  con  naoe 
per  aqua.  Far  andare  la  ftave,  ce.  Lat.  Na' 
9^(M.-II  mare,  lasciato  il  suo  orgoglio, 
pacifico  si  lascerà  navicare.  Booe.  FUoc.  1 3, 
p.35i,Uik3.Ftlocolo,  che  già  tali  mari  avéa 
n?icati,  a  sé  medesimo  pensando,  di  Ga- 
leone divenne  pietoso,  e  disse,  ec.  la.  ii>.  1. 5, 
p.  S75.  Gente  inimica  a  me,  mal  grado  mio, 
Nariga  il  mar  Tirreno.  Cm.  Cocid.  1. 1, v.  1 14.  Ma 
già  il  Ferumio  avéa  navigato  ad  Anversa. 

Stfpcr.  Fall.  arm.  Alesa.  Fara.  a3.  E,  navigati  (cucodo) 

per  lo  spazio  d'  un  mese ,  furono  sbarcati 
•neodiie  ad  Arquico.  SndM.  \tk.\xA.\.  i5,  p.  65o, 
•Jb-fior.  1589.  (U  test.  lat.  dice:  «ttnitMuten- 
<ff  navigaUone ,  ec.  *»  ) 

$.  I.  Navigato,  0,  corrottam..  Navicato. 
Pirtic 

%  S.  Navigato,  per  Solcato,  0  Scorso,  o 
simili,  con  nave  0  da  nave  0  con  navi  0  da 
aoH.- Rinavigato  il  navigato  mare.Cat.Eocid. 

l.3,T.i5i. 

$•  3.  Navigato,  per  Trasportato  in  ìMve 
da  I11090  a  luogo.  «  I  Fiorentini  son  come 
Fot.  Hi. 


i  vini,  che,  navicati,  migliorano.  Salvia.  Amm. 

Fier.  Bttooar.  p.  4t i  f  (^1>  >  m>*I  fiot. 

%.  4.  Ed,  Essere  navigato,  per  Essere  sol' 
calo,o  simile  (i<  mare  il  fiume)  dalla  na- 
ve.  -  Lo  mare  era  navicato  mezzo  0  meno 
che  mezzo  e  non  più«  e  l'una  e  Taltra  ter- 
ra era  di  lungi.  Stmioica.  Mcum.  1. 1  r,^  27.  (Test 
lat:  aJui  minus,  aut  certe  medium,  non 
amplius,  cequor  Puppe  secabatur,  longeque 
crai  utì'aque  tellus.») 

NAVIGATÓRE,  NAVIGATRICE.  Ver- 
bali mas.  e  fem.  di  Navigare.  Che  naviga , 
Che  fa  l'esercizio  del  navigare.  Dato  e  Data 
al  navigare,  alla  navigazione.  EiMiiiociei 
cèm.-Come  per  via  dei  cinque  gran  laghi  e 
dei  fiumi  che  attraversano  quel  Continente 
hannosi  aperto  il  passo  dell*  Oceano  setten- 
trionale al  Mare  del  Messico,  possono  forse 
anche  sperare  di  aprirlo  al  Mare  del  sud , 
che  è  la  bandita  del  trafico  degli  Spagnuoli, 
a  cui  vanno  le  mire  di  tutte  le  nazioni  na« 

Vigatrici.  Alga?.  5, 268. 

NAVIGÉRE.  Sust.  m.  Vale  il  medesimo 
(se  non  è  errata  la  stampa  del  seg.  es.)  cl»e 
Navalestro,  Navichiere  e  Navighiere  (  voce 
usata  da  Feo  Belcari),  cioè  Quegli  che  tragct" 
ta  con  navi  0  barche  nc^  fiumi,  Ic^hi,  ce-  Il 
padrone  del  mio  alloggio  aveva  nome  Gior« 
gio,  e  Tarte  sua  era  navigerc  (fona,  MWgnw) 
e  pe  *l  lago  e  pe'l  Reno,  e  condurre  vettova- 
glie e  rivenderle.  Vcitor.  Fnnc  Vìag.  Aio».  83. 

NAVÌGLIO.  Sust.  m.  Nome  generico d^ ogni 
legno  co'l  quale  si  navighi,  e,  specificata- 
mente. Nave,  Barca,  ec.  Lat  Navigium.  « 
E  te  solo  iasciaro  iosùi  naviglio.  Preda 
della  ventura.  CbìaU.  Op.5,37,cdu.  «an.  (E  poco 
addietro  avéa  detto  allo  stesso  proposito  : 
Già  vide  correr  vóto  un  navicello  in  cui 
solo  posava  un  fanciulletto.) 

NAVÓNE.  Sust  m.  T.  boUn.  -  f.iuRA- 

VIZZONE. 

§.  Navone,  chiamano  pur  quella  Palla  del' 
la  grossezza  d'un  pugno  composta  di  fiori 
gigliacei  cui  portano  in  vetta  ad  un  lungo 
stelo  le  cipolle  e  certi  agli  quando  fiorii 
scono  e  sementiscono.  -  È  stato  creduto  fin- 
quì  dai  piantatori  degli  agli  che  certuni  di 
essi  che  nascono  senza  la  divisione  a  spicchi, 
detti  vulgarmentc  tamburini,  non  siano 
buoni  a  piantare ,  per  la  ragione  che  essi 
producono  tante  mazzette,  cioè  talliscono  e 
gettano  il  navone  come  le  cipolle  quando 
(anno  il  seme.  Uatr.  Agik.  3, 104. 
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NAZIONALI.  Sust.  m.  plur.  La  totalità  di 
coloro  che  formano  una  nazione;  per  op- 
posizione a  Stranieri.  -  S*  incootrarono  nel- 
1*  isola  di  Cozinael,  prima  scoperta  di  questo 
viaggio,  dove  diedero  fondo  senza  contrasto 
de*  nazionali.  Conìn.  ht.  Mcu.  1. 1,  p.  17. 

NE.  Particella  pronominale  0  relativa. 
Provenz.  En,  Ne,  'JV,  N';  frane.  En;  onde 
alcune  volte  En  similmente  presso  i  nostri 
antichi.  Qaesta  particella,  che  pur  si  usa  a 
modo  d*affisso,  acquista  certi  particolari  si- 
gnificati y  risultanti  spesse  volte  da  parole 
sottintese;  e  son  tali,  i.^  Ne,  per  Noi,  og- 
getto della  proposizione^  In  questo  senso 
anche  usiamole  forse  più  spesso, la  particella 
pronominale  Ci.  2.°  Ne,  per  /4  noi,  che  Ci  pa- 
rimente sogliam  dire.  5.^  Ne,  per  Z>i  lui,  Di 
esso.  Di  quella  persona,  4.^  Ne,  per  Di  lei. 
Di  essa ,  Di  essa  persona ,  Di  quella  per- 
sona, tt.^  Ne,  per  Di  loro.  Di  essi.  Di  quel- 
li,-o  Di  esse,  Di  quelle.  6.°  Ne,  per  Di 
ciò.  Della  cosa  preaccennata.  Di  essa  cosa, 
o  vero  Delle  cose  preaccennate ,  Di  esse 
cose.  7.0  Ne  ,  per  Suo ,  Sua ,  Suoi ,  Sue. 

(  V.  anche  ne^T  Append.  GniniDil.  ibi.,  sec.  edis.,  184?  t 
ucar,lfio,num.i\.o)    8^.    Nb  ,    OggctlO    d' UH 

verbo  attivo,  esprimente  cosa  preaccenna* 
ia,  e  che  non  vogliamo  replicare  co'l  suo 
proprio  nome.  9.°  Ne,  per  Da  me,  o  vero 
Dal  luogo  dov*io  sono.  10.^  Ne,  per  Di  me, 
o  piuttosto  Z>c/  mio  corpo.  11.**  Ne,  per/>a 
luif  Da  esso ,  -  Da  lei.  Da  essa.  12.°  Ne, 
per  Dalla  cosa  preaccennata,  Da  essa  cosa. 
Da  ciò.  15.^  Ne,  per  Dalle  genti.  Dagli  al- 
tri. 44.** Ne,  per  Dal  fare  una  cosa  preac- 
cennata.  15.®  Ne,  per  Di  fare  la  cosa 
preaccennata.  16.®  Ne,  per  Mediante  la 
cosa  0  la  persona  preaccennata,  Con  es- 
sa cosa  0  persona ,  Per  mezxo  di  quella 
cosa  0  di  quella  persona.  17.®  Ne  ,  in  si- 
gnif.  di  Per  cagione  della  cosa  o  della  per- 
sona preaccennata,  Per  cagione  di  ciò, 
Perciò,  Per  questo.  18®.  Ne,  per  ^  propo- 
sito di  che  che  sia.  Intorno  a  che  che  sia. 
Sopra  che  che  sia,  e  simili.  19.®  Ne,  qual- 
che volta  tien  luogo  d' un  sustantivo  preac- 
cennato e  posto  per  suggello  della  clausola. 
30.®  Ne  ,  fa  le  veci  talvolta  d*  una  cosa 
preaccennata,  e  in  un  certo  modo  concor- 
da con  un  aggettivo.  31.®  Ne,  alcune  volte 
indica  una  cosa  non  espressamente  preac- 
cennata ,  ma  che  si  ricava  dal  contesto. 


22.®  Ne,ì  ellitticamente,  per  Jlcun  che.  Al- 
cuna porzione.  Una  certa  quantità,  o  si- 
mile, della  cosa  preaccennata  o  delle  cote 
preaccennate.  ^'5.^  ììb,  yovNel  numero  del- 
le persone  o  delle  cose  preaccennate.  Tra 
esse  persone  o  cose.  24.®  Ne,  per  J  luif 
0  piuttosto  per  esoì*nativo  ripieno.  25.**  Ni; 
per  Qui ,  avverbio  di  stato  in  luogo.  In 
questo  luogo.  Lat.  Eie.  26.®  Ni,  per  Quivi, 
Ivi,  avverbio  di  stato  in  luogo.  In  qwl 
luogo  di  cui  si  parla,  ma  dove  non  è  chi 
parla.  Lat.  Ibi.  27.®  Ne,  per  Quivi,  o  Jvi, 
avverbio  di  moto  a  luogo.  Là,  Colò.  Lat.  Il- 
lue.  28.®  Ne,  per  Z>a/  luogo  preaceeinmato, 
volendo  indicare  il  venire  da  esso  luogo  in 
qua;  Di  colà.  Di  là.  Indi.  Lat.  /nde.%9.^ 
Ne,  per  Di  qui.  Di  qua.  Dal  luogo  ov'èo 
fa  ragione  di  essere  chi  favella,  accennando 
il  muoversi  che  che  sia  da  psso  luogo  e  an- 
dare altrove;  Da  questo  luogo,  Da  quel 
luogo.  Lat.  Bine.  50.®  N«,  per  In  ciò,  Nella 
cosa  predetta.  51.®  Ne,  per  In  coniracam- 
bio.  Per  prezzo  della  cosa  data  ad  alcuno. 
52.*  Ne,  usato  in  vece  di  Tale,  o  del  pro- 
nome invariabile  11  o  Lo,  corrispondente 
al  Le  de*  Francesi.  (  K  /'Appttid.GiaiiiBat«iai.,Mr. 
e«iia.,i847,acflr.i5g,s.vi.)  55.®  Qucsta  particella 
Ne,  finalmente,  è  spesse  volte  più  tosto  eM^ 
nativa  o  espletiva  o  intensiva,  che  oecessi* 
ria  a  far  pieno  il  sentimento.-  F.dituui^ik 

significali  abondanstt  di  tsempH  neW  Af[ìmà.  GiMoal- 
iul. ,  tee.  ediz.,  1847,  o  rof*.  «88  «  seg. 

NE.  Particella  congiuntiva.  Lo  stesso  che 
E,  prefissavi  la  lettera  N  si  per  eufonia  e 
per  un  cotal  vezzo  proprio  degli  anticbi(''. 

ntf//'Appeod.  Gnmmat.  iul. ,  tee.  edi*.  l847  t*ctf.  55; 

il  s.  5.0  eia  nota  a  ),  0  SÌ  uol  vcrso  per  conservar 
la  misura,  precedendo  una  voce  tcrmìnanlc 
io  vocale  con  cui,  senza  la  n,  verrebbe  ad 
elidersi.  Anche  i  Provenzali  usavano  talvolta 
Ni  per  E,  Et,  ilal.  E,  Ed.  (v.purtUVv^^ 

del  Monti,  V.  3,  par.  a  ,  p.  \U  in  noU;  deve  per  Mitro  d 
Monti  non  s*  accorte  ,  al  pari  da*  tuoi  predecettori ,  m 
la  NK  per  v.  1  noi  estere  tcritta  tema  t accento  sopra  tti 
giacche  la  >È.  coti  accentata,  non  è  congiuntila,  ma  ditgia»' 

Uva.  )  -  Onde  quant*  io  di  lei  parlai,  ne  scris- 
si , . . .  Fu  breve  stilla  d' infiniti  abissi.  P* 

nel  ton.  Conobbi,  quanto  il  Ciel.  (  QuJ  pcr  altTO  la  M 

potrebb'essere  particella  pronominale,  signi- 
ficante in  questo  luogo  di  lei;  né  sarebbe 
licenza  strana,  come  parve  al  Muratori,  non 
v'  abbisognando  sforzo  a  ripigliar  mental- 
mente la  voce  quanto.)  E  sua  fama  che  spira 
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In  molte  parti  ancor  per  la  tua  lingua.  Prega 
che  non  estii^a;  Anzi  la  voce  al  suo  nome 
risdittri ,  Se  li  occhi  suoi  ti  fùr  dolci  ne 

etri.  M.  mtilm  cmms.  Chi  deUi^.io  (art,  sC.  7.  Fu  in  Lu» 

fugiana...  ano  monistero  (moouieto),...  nel 
qoale...  era  un  monaco  giovane,  il  vigore 
ilei  quale  ne  la  freschezza  né  i  digiani  né 
le  vigilie  potevano  macerare.  Boee.  g.  i ,  n.  4 , 
«.i,p.  i7a  (Cioè,  il  vigore  e  la  freschezza 
iil  qmaU  ni  i  digiuni  ni  le  vigilie  potè- 
«fuo  macerore.)  Vissi  quel  dì  per  più  non 
Tìrer,  anzi  Per  morir  ciascun  giorno;  e  li 
occhi  férsi  Duo  fonti;  e  s*  io  dettai  rime  ne 
versi.  Tristi,  non  lieti  fùr  com*eran  dianzi, 
ink  no.  4a.  E  se  l'appcsi,  E  se  t*afiGssi  mai 
teschio  ne  spoglia  Di  fera  belva,  or  mi  con- 
eedi  (o  Dea  )  dì*  io  Questa  gente  scompigli,  ec. 

Cw.BMa.  L9,v.63i. 

Ni.  Particella  negativa. 

$.  I.  Ni  in  compagnia  della  negativa  Non, 
senza  che  per  questo  venga  distrutta  la  for- 
u  del  negare.  -  Né  a  me,  né  a  te  non  piace 
tanto  nostra  vita ,  come  fa  a  costoro  la  lo- 
ro. Sior.  Uni.  55.  Fermamente  sapi  eh*  io  non 
temo  la  morte  temporale,  né  non  la  chiamo 
nuMle,  ec.  14.61.  I  fanciulli  non  potrebbo- 
80  digiunare,  né  non  debbono.  FnGìod.PTfd. 

p  i48,col.  I. 

(.  S.  Ni ,  preceduta  senza  bisognò  dalla 
eoogiontiva  b.  -  Quando  Giosafatte  vide  che 
non  ne  voleva  ricevere ,  e  né  prendere  in 
nessuno  modo,  si  gli  chiese  un  altro  dono. 
Sior.Bari.71.  (Questo  modo  é  frequentissimo 
neirallegaU  Storia.) 

$.  5.  Ni ,  per  Ni  pure ,  Ni  manco ,  Ni 
iziandiOy  Ni  anchCy  Ni  meno.  -  Le  conso- 
lazioni e* (ci)  confoKi  sono  di  soperchio, 
OM  veramente  elle  non  sono  di  soperchio, 
donqoe  né  li  ammonimenti.  Senec.  Put.  p.  a86. 
E* se  n*è  seguito  che  la  loro  dottrina  né  da 
quelli  che  son  savissimi  si  puote  intendere. 
Piiu.  5.  Sei  giorni  me  n'aifdai  matina  e  se- 
ra Per  balze ,  per  pendici  orride  e  strane , 
Dove  non  via,  dove  sentier  non  era,  Dove 
né  segno  di  vestigia  umane.  AfHM.  Far.  1,41. 
Se  delfaspra  donzella  il  braccio  i  grave.  Né 
quel  del  cavallier  nimico  é  lieve.  10.  ib.  19,  ()7. 

S-  ^.  Ni  ANCHE.  Nota  ellissi.  - 1*  dirò  cose 
alt  né  anche  i  cani,  E  si  auzze  (agmu),  che 
né  men  Tortica;  E  dirò  ben,  né  durerò  fa- 
tica. BtiiiiL  Boccber.  6i.  (Cioé,  lo  dirò  coss  che 
ai  onehe  i  cani  le  direbbono  ;  e  si  acute , 
<he  ni  meno  sì  acuta  é  /'  orfica.)  Che  dicon 


cose,  che  né  anche  i  tuffoli.  M.  Ui.  io5.  (Cioò, 
che  ni  anche  i  tuffoli  le  dicono.) 

§.  5.  Ni   ANCO.  -  F.in  Anco ,  scordam^mlo  di 

AiKi$rt,tf/S.  4* 

$.  0.  Ni...   ANOÒaA.  *  f'.iiiANCÓBA.tncti. 

%.  7.  Ni  MENO.  -  r.  l'es.  mt%.  {. 

$.  8.  Ni . . .  STESSO  0  ISTESSO,  Ni . . .  STESSA  0 

isTEssA,  èCy  per  Ni  pure,  ma  con  maggiore 
evidenza  che  non  fa  il  semplice  Ni  del  ^  5.  - 
Che  quel  bel  eh*  io  vorrei  presso,  No*l  può 
dar  né  Cipro  istesso.  Menx.  Op.  i ,  «43. 

NÉBBIA.  Sust.  f.  Sapore  più  0  men  densoj 
e  per  lo  più  freddo^  che  oscura  Varia.  Lat. 
Nebula. 

%.  I.  Nebbia,  per  Tèmpo  nebbioso.  (Cosi 
pure  diciamo  NifvOLO  per  Tempo  nuvoloso^ 
e  Sole  per  Cielo  sereno.)  -  E  questo  modo 
luogo  non  ha  se  non  quando  sarà  nugolo  o 

nebbia.  Cmc.  1. 10,  e.  17  {elt.dalla  Cms.  ht  NUGOLO). 

%  2.  Nebbia,  figuratamente.  -  Èrgiti  òr 
tu  alcun  poco,  e  si  t'appoggia  Alli  origlieri, 
i  quai  lenti  gradando  All'omero  ti  fan  molle 
sostegno;  Poi  coli*  indice  destro  lieve  lieve 
Sopra  li  occhi  scorrendo,  indi  dilegua  Quel 
che  riman  della  cimmeria  nebbia,  E  de*  la- 
bri formando  un  picciol  arco.  Dolce  a  ve- 
dersi, tacito  sbadiglia.  Parìa.  Mal  in  Paria.  Op.  l, 

14.  (Si  allude  alla  nebbia  stagnante  nelle 
grotte  cimmerie ,  stanza ,  secondo  Ovidio , 
del  Sonno.  ) 

§.  5.  Autore,  0  simile^  da  nebbia.  Jutore 
che  vede  le  cose  in  confuso ,  e  in  confuso 
ne  parla^  e  da  non  potersegli  quindi  pre* 
star  fede.  -  Or  perché  alcun  qui  dice,  Gn- 
nellone  Scudo  con  certa  astuzia  scarcerato. 
Che  gli  appari  si  gran  confusione  Di  neb- 
bia che  Tavéa  tutto  obombrato,  E  ritomossi 
smarrito  in  prigione,  Che  cosi  lo  guidava  il 
suo  peccato ,  Dico  io ,  non  so  se  cenfirmar 
(/No^/ coofermar)  mi  debbia, Pcr  non  parere  uno 
autor  da  nebbia.  Pale.  Laìg.  Morg.  28,6. 

NÉBBIO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  cor- 
rotto. -  y,  ebbio. 

NEBBIOUNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Nebbia. 
Leggier  nebbia.  -  Dopo  le  32  ore  si  vede  so- 
pra di  esso  (rasfeiio)  uua  Caligine  0  nebbiolinn 
simile  a  quella  che  in  certi  giorni  d'inverno 
si  vede  sopra  la  parte  di  Firenze  che  resta  vi- 
cina alFArno.  Targ.  Ton.  G.  Viag.  4, 45.  Nebbio- 
lina  che  sta  sempre  sopr*  a  Firenze ,  fuori 
che  nelle  costituzioni  boreali,  id.  ProJr.  ìS\. 
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NEBBIÓNE.  Sust  m.  Uomo  di  f>oeo  giu- 
dizio. Uomo  da  nulla.  Scioccone;  che  anco 
si  dice  Ifebulone.  Lat.  Nebulo,  onis.  -  Che 
diremo  di . . .  crascone,  nebbione,  babbione^ 

dondolone?  Varcb.  L«t.  Dani,  t  Pros.  var.  a ,  gS. 

NÈBRIDE.  Sust.  f.  Pelle  di  cervo  o  di 
damma  che  serviva  come  di  mantello  a 
Bacco  ed  alle  persone  che  gli  facevano  cor- 
teggio. Lat.  Nebris,  idis;  gr.  Nf/5/»c;.  .  Tu 
piglia  il  tirso»  tu  quel  tronco  spezza,  I^  ne- 
bride giù  getta  e  quella  pelle.  Poiis.Orr.a.5, 
pag.  171.  Un  (saiirctio)  la  nebride  gli  slaccia  (a 
Barro  ).  Mei».  Op.  1 ,  aaa.  Ispide  Ic  membra  e  di 
sua  nebride  ricoperte,  la.  3, 173. 

NEBULÒNE.  Sust.  m.  Scioccone,  Uom  da 
nulla,  e  simili.  Anche  si  dice  Nebbione.  Lat. 
IfebulOf  onis.  -  Da*mi  (oRiiarm)  ch'io  spen- 
ga Questo  ventoso  nebulon  che  grida  Ch'io 
del  Sol  non  vedrò  più  1*  aurea  luce.  Moni. 

lliad.l.5,T.  154. 

NEBULÓSO.  Aggett.  Nebbioso ,  Ingom- 
bro di  nebbia,  Coperto  di  nebbia.  Lat  ife- 
bulosus. 

$.  Figuratam.,  nel  signif.  che  i  Francesi 
dicono  Sombre,  cioè  Dstro  0  Fosco,  come 
pur  Cguratam.  diciamo;  ed  è  il  contrario  di 
Sereno  in  senso  figurato.  «Allegrezza  di  vol- 
to e  dolcezza  in  rispondere  molto  adomano 
la  ubbidienza  («Mienu);  e  cosi,  per  contra- 
rio ,  la  faccia  nebulosa  e  torbida  e  il  mor- 
morare la  guastano  e  avviliscono.  Caraic.  Eapot. 

Simk.  ApM.  1.  a,  e.  >l  ,  p.  aaS,  reo.  padov. 

NECCI.  Sust  m.  plur.  -  K  micci. 

NECESSARIO.  Aggett  Di  cui  non  si  può 
far  senza.  Di  cui  si  ha  stretto  bisogno  per 
alcun  fine.  Superlat  NECESSARUSSISIO , 
o,  per  sincope,  NECESSARISSIMO.  Lat  Ne- 
cessarius;  manca  il  superlativo.  -  Roppero 
leghe  necessariissime  per  isfogare  Tira  loro. 

Vafch.  Scoac.  Beoif.  ì.  6,  e.  ag,  p.  167.  Vcdcsi  per- 
tanto i  Romani  ne*  primi  augumenli  loro  non 
essere  mancati  eziam  della  fraude,  la  quale 
fu  sempre  necessaria  ad  usare  a  coloro  che 
di  piccoli  principj  vogliono  a  sublimi  gradi 
salire.  MadiUv.  Op.  5,3i5.  I paramenti,  i  vasi, 
e  le  altre  cose  necessarie  da  dir  la  messa. 

FircDs.  op.  a,  ali. 

$.  AvetB  NICE8SARU  UNA  co^.  Jvemc strst' 
io  bisogno.  -  Mai  nullo  peregrino  e  ospite 
m*uscle(Mci)dicasa,che  io  non  dessi  loro 
le  cose  che  aveano  necessarie  per  lo  cam- 
mino. Vii  ss.  Paa  I.  1 ,  p.  144,  c«l.  a,  adit.  Man. 


NECESSÌRIO.  In  fona  di  sust  m.  iBSfo 
necessario  ;  e  si  dice  di  Cesso,  Latrina,  • 
di  Cameretta  ove  è  il  cesso.  •  Non  sta  pono 
o  fetore  di  neoessarj  o  altro  nelle  stante  OTe 

si  fanno  {òiA,ùrtsigovermm0ÌBmehiJaMléi),m 

odori  soavi,  non  già  acuti.  Masat.Cdiif.ta. 
3o.— u.ib.  63.  Un  uscio  che  metteva  sopn 
un  palchetto  dove  era  il  necessario,  die  rio* 
sciva  sopra  un  fiume  grosso  e  vdoce.II  Be^ 
gamasco,  trovando  questo  (vm)  aperto,  eo- 
trò  dentro.  Il  cielo  era  oscuro,  il  palchetto 
senza  sponde,  in  modo  che  nel  fiume  miao. 

VcUor.  Fnnc.  Viag.  Alctn.  73. 

NECESSITÀ.  Sust.  f.  Propriam.,  si  dice  di 
l^tto  ciò  che  è  assolutamente  necessario 
e  di  cui  non  si  può  far  senza.  Lat  Neuh 
silos,  atis,  -  Quando  le  tocchi  tu  (w  con)  co*! 
corpo? Quando  ne  pigli  la  necessità  tua, cioè 
quello  ch*è  necessario  alla  vita  tua  tempera- 
tamente e  non  più.  Questo  è  toccarlo  co' cai- 
zamenti;  ma  però  non  potemo  (pwaaM)  schi- 
fare che  alcuna  coscllina  non  infanghiamo. 

Fia  CUhò:  PnJ.  p.  9,  col.  1  rnm  U  Sae.  SantO  StCÙh 

no ...  fu  dato  in  guardia  dagli  Apostoli  sopri 
le  donne  die  amministravano  le  necessitadi 
degli  ApostoU,  i  quali  non  poteano  coDtea(l^ 

re  (ci«è,  inHane  ttMtmkr^)  Me  COSC  mOndsOC U. 
tb.  p.  59 1  co),  a. 

%.  i.  Necessità,  per  Difetto,  Mancanza, 
Bisogno.  Lat  Necessitas ,  atis.  -  Concios- 
siacosaché si  trovino  molte  varietà  delle  ti- 
gne, catuno  (ciaanMo)  osscrvi  il  costume  dd 
suo  paese;  altrimenti  patirà  necessiti  di  la- 
voratori che  le  lavorino.  Craae.  3,a8a. 

%,  3.  Necessità  o  Necessità  di  vbutic.  Bi- 
sogno urgente  di  scaricare  il  ventre  o  lo 
vescica.  «  Imaginandosi  che  fosse  uscito 
fuore  per  sua  necessttade,  aspettò  uo  poca 
Vit  ss.  Paa.  (  cfi.  <i«/Ai  CfiM.  ).  Infinsesi  d*  avere 
necessitade  di  ventre,  e  partissi  dairaltarc 

U.  3 ,  37 ,  edts.  Siltet.  (  F.  netk  Voc.  e  Mas.  /«  5»<i  «^ 
ieiNtf<fi  NECESSITÀ.) 

%.  3.  Necessità,  per  Intrinsechezza,  Lat. 
Necessitudo ,  inis,  -  Di  questo  io  so  beoc 
la  verità  per  cagione  delle  necessitadi  che 
sono  da  me  a  lui;  in  una  casa  allevati,  e  in 
un  tempo,  di  medesima  cavalleria;  poi  pa- 
renti,   ec.    BiOD.  Lat.  Orai.  Q.  Ug.  174.  (Il  lat. 

ha  :  uffasc  ego  novi  propter  communee  ne^ 
cessitudines  quas  mihi  suni  cum  L.  lìtàt" 
rotte,  etc.»)  Abbi  dunque  misericordia  di 
colei  che  muore  per  tua  cagione  (^  ooa  mim^ 

cka  patta  al  figliastm  òi  cui  è  ioMmotal»),  né  ti  SpaveO- 
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tkio  iJ  Tincolo  e  in  necessiti  paterna  »  ee. 

r««.Op.3,a89. 

$.  4.  A  iiEcessiTÀ.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt, 
m  ^ì(.  dì  Soltanto  per  satisfare  a  la  ne- 
tmità,  0  Tcro  In  quanto  è  forza  fnvìfedere 
•  la  necessità.  -  Con  grande  studio  ti  con- 
Tcrrè  astenere  dalli  cibi  delicati,  e  bere  con 
teoiperanza ,  ma  a  necessitade  temperata- 
meote  prendere  lo  cibo  e  lo  bere  tuo.  Co»- 
iwpi.  Pte.  G.  e.  i8. 1  Santi  non  amano  le  cose 
del  iBondOy  se  non  a  necessità.  Fn  Gknd.  Pna. 

M,  1,198. 

$.  5.  A  iiBCESsrrÀ,  in  senso  anal.,  vale  Ri' 
iutto  a  caso  di  necessità  »  Per  necessità , 
In  caso  di  necessità^  A  cagione  d'un  biso^ 
pio  urgente.  Lat.  Ex  necessitate ,  Ad  ne- 
tiMtatem  adductus.  •  Onde  non  bisogna 
a  necessità  (perhaticniit)  se  non  quelle  tre 
ptroie;  e  questo  può  fare  ogne  (ogoi)  gente. 
Fa  Giaia.  Pnà.  imo.  1 , 4.  Qucsto  s*  appartiene 
il  poter  battezzare ,  che  ogne  (ogni)  gente 
può,  ma  non  ogne  (opù)  volta;  cbé  questo 
s* intende  che*!  possi  fare  tu  a  necessità 
quando  non  potessi  avere  il  prete  »  e  fosse 
in  articolo  di  morte,  u.  ìu.  i ,  5. 

%  0.  Doaaias  a  ricissità.  -  r.  in  DORMI- 

IS,  verbo,  il  %.  7. 

%  7.  Pioretliio.  La  IIBCB88ITÀ  NON  HA  PIEIB.  • 
r.imrULlA,smsi,/,U%. 

NECESSITARE.  Verb.  aU.  Mettere  in  ne- 
tessiiè.  Costringere,  Astringere.  Boss.  lat. 
Meeessito,  as. 

%.  4.  Nbcessitìto.  Partic. 

%  9.  EssiBi  ifECBssiTATo.  Esscr  mcsso  in 
necessità,  costretto,  astretto.  -  Qualunque 
volta  spinta  (b  irbkn  )  dal  nemico,  fosse'  ne- 
ccKitata  ritirarsi.  MBchìav.Op.5,3a5.Per  questa 
rotondità  adunque  intendendo  la  mente  sé 
medesima ,  è  necessitata  alcuna  volta  mo- 
strare i  segreti  pensieri  del  cuore.  Fircn.  Op. 
1,43.  Fu  alla  fine  necessitato  d'assicurarli 
con  stàtiehi  e  con  promesse.  CninUra.  1, 333. 

%.  5.  NiccisiTATo.  In  forza  di  sust.  m. , 
vale  Necessità,  Cosa  necessaria.  -  Però  ne- 
cessitato fa  agli  Ebrèi  Pur  rofferere,  ancor 
che  alcuna  offerta  Si  permutasse,  come  saper 

dèi.  DastPand.  5,49. 

NECROLÒGIO.  Sust.  m.  Libro  sopra  il 
fnaie  si  registrano  inomi  dei  morti.  Lat. 
ecelcs.  Neerologium;  da  Nfxpoc  (Necros)^ 
àfono,  e  ^T^c  (logos),  discorso,  cAmpu- 
<0)  ce  •  Qual  fede  meriti  la  sua  testimo- 
a,  ec.,  si  può  raccogliere  da  quello  che 


della  rara  dottrina  e  pietà  di  lui  si  legge  nel- 
l'antico necrologio  dell*  insigne  Convento  di 
S.  Maria  Novella. CMO(.M«m. ut  minc.imag.ciiiii.v. 
d^uimpraoMa^p.  i3.Nel  nccrologio  del  Convento 
del  Carmine...  si  legge:  FraterBrunectus  dal 
Pozzo  Sancii  Sisti  obiti  an.  1596.  Ha». 

Tem.  56. 

NECROMANTESCO,  0,  corrottamente, 
NEGROMANTESCO.  Aggett  Di  0  Da  ne- 
cromante.  Appartenente  a  necromante.  Si- 
non.  Necromantico.  (  r.  negromanzia  meiu 
Ltttigr.  Uai.,  tM:  mc,,  i85o.)  «  E  dovc  mai  ha  egli 
scritto  il  signor  Bertini  cotesta  cianfrusa- 
glia ?  Certamente,  se  voi  vi  metterete  a  leg- 
gere con  attenzione  tutto  tutto  lo  Specchio 
che  non  adula,  come  non  ce  la  faceste  ap- 
parire per  via  di  qualche  negromantesca  (m- 
cfomanicwa)  ampolla ,  non  mai  ce  la  potreste 
vedere ,  né  far  vedere  a  veruno,  intìn.  f«u. 

nefrìtico.  Aggett.  T.  di  Medicina.  Che 
appartiene  ai  reni.  (Dal  gr.  Nffpoj  (Ne- 
phros],  Rene.) 

%.  Nbpbitico  ,  dicesi  de*  RimedJ  appro* 
priati  alle  malatie  de*  reni;  nel  qual  signif. 
si  usa  anche  sustantivamente,  e  vale  Rime* 
dio  nefritico.  -  Elle  (aqo«  tannali  ai  pìm)  sono 
massimamente  nefritiche  e  vesicarie,  per  la 
somma  facilità  che  elle  hanno  a  passare  per 
quelle  vie  delfurina.  Cordi.  BagD.Pu.iaa. 

NEFRlTIDE.  Sust  f.  T.  di  Medicina.  In- 
fiammazione de*  reni.  Alcuni  Medici  dicono 
in  oggi  Nefroflógosi.  Lat.  Nephritis,  idis; 
gr.  Nc^/smc,  da  Ncfpoc)  ital.  /7efie.-La  nefri- 
tide  (riMèoemiu)  nci  rcni  e  condutti  urinaij. 

Cocrh.  lago.  Pia.  l63. 

NEGARE.  Verb.  atu  Dire  di  no,  Dire  che 
una  cosa  non  è  vera ,  Sostenere  che  vero 
non  è  quel  che  altri  dice.  Lat.  Nego,  as,  a 
Ne  et  ago,  is. 

%.  I.  Nbgarb  alcono  {aliquem),  per  Affer- 
mare di  non  conoscerlo,  di  non  sapere  chi 
egli  sia.m?oì  pensa  come  Piero  vedéa  e  scalda- 
vasi  di  fuore,  imperocché  il  verace  fuoco  den- 
tro era  spento;  e  nega  Gesù  Crbto,  e  dice 

<^0n  ho  conosciuto  lui.»  Cootcmpl.  Paia.  G.  C.  a8. 

%.  3.  Nbcarb,  per  Non  voler  riconoscere 
li  altrui  meriti,  o  diritti,  0  simili;  che  è  il 
frane.  Con^e^fer.  -  OndMo  non  so  rinvenir- 
mi per  qual  cagione  Aristotile  negasse  a 
Zeusi  cosi  dovuta  prerogativa.  Dai.  Piit.aot.  41. 
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%.  3.  NEGAftBy  per  Jscondere^  Non  lasciar 
vedere.  -  La  qual  yesticciuola  assai  sovente 
una  curiosetta  aura  tutta  lasciva  percoten- 
dola»  or  la  rimoveva  d*  insù  le  delicate  carni, 
ora  accostandovela,  mezzo  negava  e  mezzo 
mostrava  il  bello  del  paradiso.  Firem.  Op.  3, 3 19. 

%  4.  Negare  che.  .  •  non  -  Io  non  voglio 
negare . . .  che,  sentendomi  nominare  da  una 
eosi  fatta  persona  in  su  queir  ora, . . .  non  mi 
sentissi  tutto  in  un  tratto  rimescolare.  Boonar. 
in  Pro».  Sor.  ptr.  3,  v.  I ,  p.  4-  Non  puoi  ucgare 
che  in  questi  tuoi  desiderj  non  sia  errore , 

sciocchezza  ,  eC,  Giaeomio.  in  Pro*,  fior.  ptr.  a,  t.  5, 
p.  207. 

%.  tf.  Negare  il  saluto  ad  alcuno.  Ricu* 
sare  di  salutar  alcuno^  o  vero  Non  risponde" 
re  al  saluto  di  esso.  -  Quella  gentilissi- 
ma.. .  mi  negò  il  suo  dolcissimo  salutare  nel 
quale  stava  tutta  la  mia  beatitudine.  Daot. 
Vii.  iiuoT.,  edis. ai  Pesaro,  1829.  (  Qui  ti  Salutare 
air  antica  in  vece  di  il  saluto.) 

%.  6.  Negare  sé  medesimo.  Rinegare  sé  me- 
desimo, Jbtiegare  sé  medesimo.  Lat.  Jb-^ 
negare  semetipsum.'^Chì  vuole  venire  dopo 
me,  nieghi  sé  medesimo.  Sao.  Greg.Omei.  3,410. 
Chiunque  vuole  dopo  me  venire ,  neghi  sé 
medesimo,  e  prenda  la  croce  sua,  e  séguiti 

me.  Coolcmpl.  Pan.  G.  C.  21. 

%.  7.  Negarsi  (rifless.  att.)  ad  alcuno.  Non 
voler  porgersi  a  lui^  Non  voler  eondiscen- 
dere  alle  sue  brame.  •  Io  non  so  da  che  spi« 
rìto.mossa,  verso  di  me  turbata,  del  tutto  a 
me  negandosi ,  m*  era  materia  di  pessima 

vita.  Boce.  Amet.  l5o,  edis.  fior. 

NEGATIVA.  Susi.  f.  Negazione,  Il  ne- 
gare. -  Tali  parole  disse  il  Vescovo  con  voce 
e  con  ge$ti  bastanti  a  dimostrare  che  non 
da  repentino  impeto  provenivano,  ma  da  un 
risoluto  e  stabile  proponimento.  E  TAbbate, 
di  sì  nuova  dimanda  stupito,  per  non  con- 
tristare per  allora  l'infermo  guardossi  della 
negativa  ;  solamente  con  lieto  viso  lodando 
il  buon  desiderio ,  mostrò  di  accettare  la 
pronta  ubbidienza  (obeaienaa),  riserbando  a  mi- 
gliore stato  la  esecuzione  del  resto.  MaC 

G.  P.  Vii.  ConfiM.  in  Vii.  8.  Oli.  e.  6,  p.  ao8,  col.  i  in 

prìuàpio.  Voi,  professandovi  indifferente  a  cre- 
dere e  non  credere  tutte  le  altre  cose,  vi  pro- 
fessate incredulo  solamente  a  Dio,  e,  per  as- 
sicurarvi di  seguitar  il  consiglio  di  non  acco- 
starvegli  co*l  cuor  doppio ,  glielo  portate 
inchiodato  nella  semplicità  di  una  irrevoca- 
bile negativa.  Magai.  Leu.  Ateii  i,  91.  Insegnano 


le  belle  leggi  cavalleresche  che  delle  cose  ri- 
feritegli, dette  in  lontananza  contro  di  lui,  né 
fattegli  svelatamcnte  intendere,  non  debba 
Tuomo  d*  onore  chiamarsene  caricato  e  que- 
relarsene vanamente;  che  al  più  al  più  ci  ne 
possa  pigliare  sodisfazione  eo'la  ricerca  della 
querela  di  cui  se  n* abbia  la  negativa  (cosi  la 
chiamano  i  professori  di  queste  dottrine)  fo^ 
zata,  ne  resti  esso  pienissimamente  sodisfat- 
to. Brrtin.  Specrb.  5.->ld.  ib.Oin  princìpio.  NoD  iSfO- 

tete  il  capo,  non  raddoppiate  lo  sputacdiiare 
dandomene  la  negativa  ,  sapete;  perchè  or 
ora  vi  riconvengo  dicendovi  che  voi  molti- 
plicate per  tre  il  vostro  fallo.  la.  Fai».  Kop.  17. 

NEGAZIÓNE.  Sust.  f.  Il  negare,  Negati- 
va. Lat.  NegatiOf  onis. 

%.  Negazione.  T.  filosofico.  Privazione 
d*  una  proprietà  attribuita  a  che  che  sia.  • 
Il  freddo  e  il  secco  non  ci  ha  chi  lo  ratSgarì 
se  non  per  negazione ,  cioè  a  dire  perchè 
e*  non  vi  scorge  il  molle  e  non  vi  sj  rivede 

il  fuoco.  Pros.  e  Rim.  inrd.  Or.  Rurel.,  ee.,  ;8. 

NEGGHIENZA.  Sust.  f.  Negligenza.'Que- 
sta  é  il  sonno  de'  padri;  Y  indulgenza,  k 
trascuraggìne,  la  ncgghienza,  e  quella  che 
i  Latini  dicono  oscitantia  (forse  i»Ufeé>ut 

oicila(io).  Salvia.  Aonot.  Ficr.  Buooar.  p.  4>7>(^'  h  ^^ 

al  ver.  10.  E  la  messe  divora  eh' è  ancor  ver- 
de, 0  lascia  i  campi,  per  negghienza,  incolli. 
Eie.  Sat.  5,11.9.  (Questi  due  es.  dimostrano  che 
Negghienza  non  è  quella  voce  antiquata , 
cioè  dismessa,  che  dice  la  Crusca.) 

NEGGHIEZZA.  Sust.  f.  Negghienza,  i^^ 
gligenza,  Trascuraggine,  Il  negligentare, 
che  li  antichi  dicevano  Negghiettire. 

%.  AVBRB  IN  NBGOHIBZZA    CHE  CHE  SIA.  ifOA 

curarsene,  Jverlo  in  non  c«i/e.-Non  sola- 
mente ha  in  negghiezza  le  correzioni,  ma 
dà  afflizione  a*  correttori.  Jac.  c<a.  Socdi.  >. 
NEGHITTÀGGINE.  Sust.  f.  Pcr/iidw(- 
mento  a  star  neghittoso.  -  Il  tempo  vi  gri- 
da, ogn*  anno,  ghiaccio,  brina,  neve,  freddo, 
fanghi,  sterilità  di  terra,  brevità  di  luce,  pigri- 
zia di  corpo,  uso  di  fuoco  materiale,  cura  di 
gola,  procura  di  ghiottezze,  tremor  di  corpo, 
stridore  di  denti,  aggiungimento  dì  drappi» 
neghittaggine  di  letto ,  con  molti  altri  di- 
fetti nOCeVOli  a  tutti.  Leu.  Sant.cBMt.fior.p.ij5. 

(Cioè,  letto  che  induce  a  star  neghittoso; 
0  vero  lo  star  neghittoso  in  letto.) 

NEGLETTÀRE.  Verb,  att.  Non  cwrarH 
di  che  che  sia,  Disprezzarlo,  Non  fame  con- 
to. •  Spinadosso  Portava  lo  stendardo  tulio 
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rosso,  Nel  qoak  era  Diana  che  Cupido  Te* 
Dét  legato;  e  quel  tutto  tremante  Sembiante 
b  eoo  lagrìmoso  strido  Chieder  merzè(incrd>); 
e  quella  mtnaeciaote  Negletta  lui.  Giamiai. 

Inv.  CoMM.  CifiC  CalT.  1.  a,  st.  577 ,  p.  66,  col.  3.  E 

dflse:  Non  aver,  Esdran»  a  sdegno.  Che  tua 
gnta  profferta  non  negletto,  Ma  el(u) 
lao  cor  generoso  accetto  e  degno ,  E  sol 
dd  tuo  parlar  resto  suggetto.  id.  u».  u  3,st.  546^ 
199,^1'  (Qui  NsGLBTTAaE,  per  cagiooe  della 
aegitira  Non»  viene  a  dire  il  contrario,  cioè 
Afjfftzzarty  e  simili.) 

NEGUGENTÀRE.  Verb.  atl.  Trascura- 
ri.  «n  padre  (aiOppbno),  per  aver  ncgli- 
gentato  la  visita  deirimperadore  Severo  che 
si  era  fermato  in  Ànazarbo,  fu  dall' Impera* 
dorè  relegato  nell*  isola  di  Malta.  SaWicOppUo. 
M.'^Prc^,|i.xvL  La  matinadi  poi...  sbarca- 
rono tutti  nella  spiaggia  più  vicina,  e  ordinò 
Ferdinando  che  si  mettessero  a  terra  i  ca- 
TiDt  e  rariiglieria,  e  che  i  soldati...  faces- 
sero la  fascinala,  senza  negligentare  li  ac- 
cessi, e  fabricassero  un  suflìciente  numero 
di  baracche  per  difendersi  dal  sole  che  ab- 
bneiava.  Conia. Ut. Me».  I.  i,p  78TeiM)bfioe.  Han- 
ao  negligentato  (mu  moderai  Erodili)  d*  usare 
ima  castigata  hitinità.  Lam.  Diai.  p.  379. 

%  NEGUGEaTAaE,  in  signif.  intransit.,  vale 
£lfere  negligente.  -  È  vero,  io  lo  confesso, 
ho  negligentato  un  poco  nel  mandarvi  quei 
looghi  d* autori,  ec.  Bcd.Op.5,38. 

NEGLIGENTE.  Partic.  att.  di  Negligere, 
elle  pur  si  usa  aggettivamente.  Non  curante, 
TruMcvrato,  Disattento.  Lat  Negligens,  en- 
(^•lo  dubito  che  tu  negligente  al  mio  soc- 
corso ti  stai  costà,  forse  contento  d'abbrac- 
ciare o  di  vedere  alcun*  altra  giovane ,  e , 
dìaienticata  me ,  hai  de*  miei  impedimenti 
poca  cara.  Bocc  FìIot.  1. 2,  p.  181.  Abbia  (  r  oomo) 
cosponzione  per  li  mali  che  ha  commessi, 
e  per  li  beni  ai  quali  fu  negligente.  Sao  Benur. 
Tao.  CMC.  16.  Troppo  da  voi  diverse,  esse  ne 
vanno  Ritte  negli  alti  cocchi  alteramente , 
EaHa  turba  vulgare  che  si  prostra  Non 
badan  punto;  a  voi  talor  si  volge  Lor  guar- 
^  oegtigente,  e  par  che  dica  =r  Tu  ignota 
■i  sei  =r  ;  o ,  nel  mirarvi ,  Co  *1  compa- 
gno SOSOrranO  ridendo.  Pam.  Vcsp.  in  Parin.  Op. 

S-  NicuoBin,  per  Negletto,  o  piuttosto 
Mmloiile  negligenza  e  trascuranza  di  stU" 
iio.  •  Poi  che  in  tal  guisa  te  medesmo  or- 
Mto  Con  artificio  negligente  avrai,  Esci  pe- 


destre a  respirar  talvolta  L'aere  matutino. 

Parin.  Mal.  In  Pario.  Op.  1 ,  78. 

NEGUGENTONACCIACCIO.Sust.  m.ac- 
crescit.  di  Negligentfinaccio.  *  r./n  negli- 

GENTONACCIO  reMm;>/o. 

NEGLIGENTONÀCaO.  Sust.  m.  accre- 
scit.  di  Negligentone.  -  Io  lo  confesso,  sono 
un  negligentonaccio,  anzi  un  negligentonac- 
ciaccio,  mentre  non  le  ho  mai  scritto  cosa 

alcuna,  eo.  Red.  Leu.  tlamp.  1825,  p.  103. 

NEGLIGENTONE.  Sust.  m.  accrcscit.  di 
Negligente.  Uomo  molto  negligente.^Sìfk  più 
diligente  per  1*  a  venire ,  perchè  altrimenti 
io  griderò  fin  di  qua:  Ah  negligentone,  ne- 
gligentone! Rrd.  Leu.  alamp.  1825,  p.  43. 

NEGLIGENZA.  Sust.f.,significanteilcon- 
trario  di  Diligenza.  Trascuraggine,  Trae- 
euratexza ,  Noncuranza.  Lat.  Negligentia. 

%.  Avere  in  nbgligenza.  Negligentare,  Ne- 
gligere.  Trascurare.  -  La  conscienza  lungo 
tempo  avuta  in  negligenza ,  e  al  tutto  non 
cultivata  e  circondata  di  spine,  ec.  Sao  Bemar. 
Trau.  coK.  79.  Da  te  medesimo  comincia  il  tuo 
pensiero,  e  in  te  finisca;  acciocché  tu  non  ti 
distenda  indarno  nell* altre  cose,  avendo 
in  negligenza  te  medesimo.  la.  ib.  iSO; 

NEGLIGERE.  Verb.  att.  Negligentare, 
Trascurare,  Non  si  curare,  Trasanda* 
re.  Omettere,  e  simili.  Lat.  Negligo,  is.  -  E 
non  è  forse  né  meno  da  negligersi  Tavver- 
tenza,  che  la  parte  settentrionale  della  pia- 
nura pisana  di  là  dalla  destra  ripa  delFAmo 
chiamasi  ancor  oggi  Val  di  Scrcbio,  ec.  Coccb. 
Basa.  Pi*,  g.  Ma  nou  pare  che  dal  potervi  es- 
sere delle  particelle  occulte  ed  efficaci  si 
debba  dedurre  che  i  componenti  manifesti 
sieno  da  negligersi  ;  poiché  è  certo  che,  ec. 
id.  ih.  89 'M  nota.  Non  è  Credibile  eh*  ci  voles- 
sero allora  negligere  il  singoiar  benefizio  di 
natura  delle  deliziose  aque  calde ,  ec.  id.  ik. 
404.  Può  ben  essere  che  senz*  altro  mistero 
ci  negligesse  di  parlarne  come  di  cosa  quasi 
fuori  d*uso.  IJ.  iu.  438. 

§.  i.  NegligBìIte.  Partic.  att.  -  F.  quétu  voce 

mei  pesto  suo  lUtr  mlfabtto. 

%.  9.  Neglctto.  Partic.  pass.*  v.  a  m.  »/  To- 

cmhohfj. 

NEGOZIARE.  Verb.  intrans.  TraficarcFa- 
re  0  Trattar  negozj.  Lat.  Negotior,  aiis.  - 
Non  paja  a  chi  lo  sente,  cosa  nova;  Perché 
ognun  non  é  il  caso  a  negoziare,  E  *1  secol 
nostro  più  che  mai  lo  prova.  Però  quei  che 
vedete  mal  andare,  Dite  che  senza  aver 


Digitized  by  VjOOQIC 


NEG-NEG 


—  400 


NEG  — NEL-NEM 


buon  fondamento  Si  son  voluti  troppo  ar- 
risicare.  Lcopar.  Rìm.  49- 

%.  Nbgoziarb,  si  dice  anco  il  Trattare  che 
fitnno  i  Principi  0  le  Republiche  0  i  loro 
Legali  le  cose  dello  Stato.  -  Si  mise  a  ne« 
goziare  ana  tregua  tra  la  sudicia  e  lui.  Car. 
1^.  1 ,  40.  (  Qui  è  detto  scherzosamente,  par- 
landosi di  persone  di  bassa  mano  e  di  cose 
da  befle.  ) 

NEGOZIETTO.  Sust.  m.  diminut.  di  Ne- 
gozio.  Piccol  negozio. 

%,  Indeterminatamente,  per  Qual  cosa  si 
sia.  •  Ilo  ripescato  nella  vostra  paniera  que^ 

sto  negOziettO  (cìo^,  una  scatoìa),  Fagiaol.  Comed. 
3,78. 

NEGOZIO.  Sust.  m.  affare,  Facenda;  Tra- 
fico  9  ee.  Lat.  Negotium. 

%.  i.ìizQozxOf^t'X  Luogo  dove  si  negozia^ 
si  trofica^  si  vende.  Anal.  Botega.  -  Quam 
quisque  notavit  artem^  in  hoc  se  exerceat^ 
ho  sentito  dire  a*  saggi  che  praticano  il  mio 

negozio.  Lam.  Dui.  p.  317. 

§.  3.  Negozio,  per  Commissione,JHcum' 
benza ,  Carico.  -  E  ad  un  altro  suo  diede 
negozio  D*a(rrettar  Rodomonte  e  Mandricar- 
do  Per  le  vestigio  d*  onde  1*  altro  sozio  A 
condor  Doralice  non  è  tardo.  Arìos.  Fur.  37,  i5. 

§.  5.  Serrarb  il  trapico  e  il  negozio.  -  F. 

i ttT^Àf  ICO,  SHSt.m. 

%.  4.  I  FCEGozj.  Per  quei  Corpi  glandulosi 
ne*  maschi ,  detti  da*  Latini  Testes.  Sinon. 

Amici.  V.  in  AMICO,  sust.  m.,  il  %.  5.  -  PrOSC  il 

falcione  smisurato,  lungo,  Con  denti  a  sega, 
e  al  caro  padre  in  fretta  Miete  i  negozj.  Saivio. 
Euoa.  p.  8. 

NEGOZltfSO.  Aggett.  Pieno  di  facende, 
Occupato  in  facende^  Operoso.  LaU  Nego- 
iiosus.  -  Lodisi  in  Alessandro  Tumanità  bel- 
licosa, la  fortezza  piacevole  e  mansueta,  la 
liberalità  non  inutile.  Tira  placabile,  il  mo- 
desto amóre,  Tozio  negozioso,  si  veramente 
che  a  me  sia  lecito  d'andare  annoverando 
queste  lodi  ne*  miei  medesimi.  Tass.  Rùp.  Rom. 

Fiatar.  58. 

NEGREGGIÀRE.  Verb.  intrans.  Lo  stesso 
che  Nereggiare,  cioè  Farsi  nero.  Tendere  al 
nero.  Lat.  Nigresco,  is.  -  Il  concavo  oriente 
predice  la  pioggia;  ancora  venti  quando  nel 
nascere  avanti  gli  rosseggiavano  le  nugole 
intorno;  e  se  fra  quel  rosseggiare  negreg- 

ginO  ,  pioggia.  Sodtr.  k^,  p.  1 1 ,  Iìu.  3. 

NEGRIFdGLIO.  Aggett.  Che  ha  negre  le 
foglie.  •  I  negrifogli  lauri.  s«iùn.  Tmcc.  p.  184. 


NEGRdRE.  Sust.  m.  Osewrità,  Tbieòro- 
re.  -  Ed  un  negror  coperse  Etcmameiite  li 
real  palpebra.  Chiabr.  Op.  a,  38i. 

NEGUNDO.  Sust.  f.T.botan.  volg.^cer 
Negundo.  Albero  simile  al  (rissine,  e  che 
può  essere  piantato  per  ornamento  e  per  uU- 
le  nei  prati  e  luoghi  umidi.  U  legno  ì  molto 
elastico  e  buono  per  istrumeoti 

(  Targ.  Ton.  Olt.  hi.  boUa.  3 ,  38o, cdii.  3.*) 


NEL,  NELLO,  NELLA,  ee.  Prepos.  articoL 
equival.  a  In  il.  In  lo.  In  la,  ec,  che  per 
altro  oggidì  non  si  usano. 

%.  Nel  ,  per  Durante,  Nel  corso  del  - 1 
prati  che  più  volte  di  state  s' inaffieraono, 
molte  volte  fruttificheranno  e  fcghenoà 
neiranno.  Crsc  3, 195. 

NEMBO.  Sust  m.  SubUa  e  impetuose 
pioggia  che  non  piglia  gran  paese.  (Cm.) 
Anche  si  dice,  massime  in  poesia.  Nimbo  1 
laU  Nimbus. 

%.  i.  Nembo,  figuratam.,  per  Pesamente 
di  che  che  sia  quasi  a  modo  di  pioggia.  • 
La  simile  alle  Dee  presta  donzella  PraiBoio 
vino  versava  ;  indi  tritando  Su  le  spume  oh 
priii  latte  rappreso,  E  spargendovi  sofrt  un 
leggier  nembo  Di  candida  farina,  una  be- 
vanda Uscn*  ne  fece  di  cotal  mistura,  Che, 
apprestata  e  libata,  ai  due  guerrieri  La  sete 
estinse,  e  rinfrancò  le  forze.  Moot.iUaa.1.11, 
f .  85p. 

S.  3.  A  REiiiii.  Avverbialm.,  e  per  similitM 
vale  In  gran  copia,  In  gran  niwwero.- Ca- 
deau le  pugna  a  nembi ,  e  vèr  le  tempie 
Miravan  la  più  parte.  Car.  BMìd.  1. 5, «.625.  (li 
lat.  ha  :  «  erratqueaures  et  tempora  drcum 
Crebra  manus.») 

NEMÌC\.  Sust.  f.  Donna  che  vuol  meU 
ad  alcuno. 

S.  Nemica,  nel  linguaggio  dell'amore,  si- 
gnifica Donna  ritrosa  e  che  non  si  comeàe 
alle  istanze  de'  suoi  innamorati.  Aodie 
si  dice  Tiranna.  -  Della  dolce  ed  acerba  mia 
nemica  È  bisogno  eh*  io  dica.  Pdr.M/^c***- 
Nd  «loioe  tempo,  st.  4.  lo  pur  ascolto,  e  000  odo 
novella  Della  dolce  ed  amata  mia  nemica. 

Id.  N«/  som.  Io  p«r  lacolto. 

NEMICARE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che  iTi- 
micare,  cioè  Trattar  da  nemico,  da  nimko. 

%.  Nbmicìto.  Partie.  Trattato  da  nemieoj' 
Con  falsa  apparenza  di  bene,  cioè  sotto  co- 
perta di  volere  raddolcire  Clemente  emiti- 
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gar  Gestre,  altro  non  intendevano  se  non 
(fi  coodorre  a  termini  la  città»  che  ella,  ne- 
iBÌ»ta  ragionevolmente  dal  Re  e  da  tutti  li 
altri  Confederati ,  e  non  favorita  »  non  clic 
tjouta  dairimperadore,  venisse  più  neces- 
samiBeote  a  cadere  sotto  Tarbitrio  del  Papa, 
e  per  conseguenza  nell*  antica  crudelissima 
superiorità  de'  Medici.  Vardi.  Sior.  a,  u. 

NEMICHEVOLMENTE.  Avverbio.  Da  ne- 
micOf  Ostilmente.  -  Alla  Fortuna  fcminlle 
fa... coosecrato  (iitem|No)...  da  poi  che  le 
dornie  volsero  in  altra  parte  Goriolano  e 
r  esercito  che  nemiche volmente  veniva  per 
espogoar  le  mura  di  Roma.  Ta».  Risp.  Rom. 

PlUtr.  3i. 

NEMfCO  0  NIMfCO.  Aggett,  che  pur  sì 
usa  in  fona  di  sust.  Che  o  Chi  vuol  male 
ed  akuHO,  Che  o  Chi  odia  alcuno  e  cerca 
iùffeHderlo.  Lat.  Inimieus.  -  to  mi  doglio 
cbe  Hinos  sia  nimico  a  me  che  Tamo.  Simiica. 
Mrt».  1. 9,  pw  1S7.  Non  solo  egli  (ìi  ImìIù^o)  è  ni- 
nico  dello  stomaco»  ma  al  fegato»  al  cervello 
e  alla  vista.  FìrcM.  oov.  10,  p.  294. 

$.  I.  Avere  a  remico  cbe  che  sik.  Jverci 
eimniofu^  Odiarlo.  -  Per  questa  cagione 
HaDoo  a  nimico  il  vino»  E  non  ne  beon»  né 
TogKon  vedere.  RarWf.  Rcgeìm.  271. 

$.  1  Avere  il  remico  al  gheeore.  -  F.  in 

CHERORE»  uut.  m.,  li  %.  2. 

$.  3.  Dare  l'arima  al  remico  (cioè»  ai 
iievelo),  -  r.  im  anima,  «««1./,  </  s.  5o. 

$.  4.  Il  mal  remico.  Il  diavolo.  Anche  si 
dice  assohilamente  //  nemico  o  II  nimico; 
e  si  osa  dire  II  mal  remico  per  isfugir  di  no- 
II  Diavolo  per  suo  nome  »  che  è 
\  infausto»  e,  per  parlare  con  la  lingua 
«Id  contado  toscano»  di  cattiv'aria.  -  Em- 
olisi (doè,  ari  si  «)  Gtto  a  un  tratto  II  mal  nemi- 
co addosso;  Io  ho  più  spine  al  petto»  eh*  un 
rosajo.  Mooisi.  3 ,  i3. 

S.  5.  ProvefiM.  -  Diccsi  in  proverbio»  clic» 
quando  il  nemico  è  nell*  aqua  insino  alla 
dntara ,  se  gli  deve  porger  la  mano  e  le- 
nrìo  dal  pericolo  ;  ma  quando  v*  è  insino 
•1  mento,  mettergli  il  piede  insù'l  capo»  e 
sommei^erlo  tosto.  Castigi.  Coitee.  a,  loo. 

NÈNGIO.  Sust.  m.  Idiota.  (Voce  rcgistr. 
iocbe  dal  Duez  nel  signif.  qui  posto.)  -  r. 

/"o.  in  flUTTACCHlONB,  shsì.  m. 

MENDE AR.  Sust.  m.  T.  botan.  I^  stesso 
che  Ninfèa.  (Dall* arabo  Ninawfar.)  -  r.u 

Fol.  III. 


NÉO.  Sust.  m.  Piccola  macchia  nericcia 
che  nasce  naturalmente  sovra  la  pelle  del' 
Vuomo  e  della  donna.  Lat.  Nasvus. -^  Caro 
amoroso  neo»Che  si  illustri  un  bel  volto  Co*l 
nero  tuo  fra*l  suo  candore  accolto»  Se  per  te 
stesso  sci  Tu  pur  macchia  o  difetto,  Con  qual 
arte  perfetto  Poi  rendi  il  colmo  delle  grazie 
in  lei?  TaiMit.  Poes.  93.  Non  sapete  voi  che  un 
piccini  neo  in  un  bel  viso  fa  la  bellezza  molte 
Gate  maggiormente  apparire  ,  e  grazia  gli 
aggiugne  e  vaghezza  ?  Cru>cat.28  (che  netto  stam- 

pmlo ,  per  errore,  e  3o  ). 

NEPA.  Sust.  f.  Quel  Segno  celeste,  che  più 
communem.  si  chiama  ScorpionclALNepa.» 

Ai  Venzei  (idiotismo  toscano,  io  vece  dì  t^n/i^w)  d'otlo- 

bre  la  fronte  della  nepa  nasce.  Sodcr.  Agric  44. 
NEPA  0  NEPE.  Sust.  f.  T.  botan.  Genista 
spinosa.  -  La  nepe  0  nepa  è  una  pianta  che 
continuamente  ratiene  il  verde,  e  al  freddo 
è  più  vigorosa  e  verdeggiante;  la  quale  non 
ha  foglia  di  sorte  alcuna»  ma  in  quello  scam- 
bio spine  strette  e  pungenti  stecchi  che  si 
toccano  Tun  dalPaltro  stretti  e  serrati.  Sodcr. 

Ott.  e  Gurd.  i<)3.—  Id.  Agric.  p.  i;^»  Un  uh. 

NEPITELLA.  Sust.  f.  T.  boUn.  -  f .  <«  ER- 
RA »  sust.f.  Il  $.  BIB\  DA  ru?lGni. ,  che  hiH*. 

%.  Nepitella  selvatica.  Thymus  Calamin* 
tha,  detta  Calaminta  montana  dal  Mattioli 
e  nelle  ofGcine»  ed  anche  vulgarmentc  il/en- 
/a  cedrata.  Perenne. Ha  le  virtù  della  menta. 

(  Targ.  Toa.  Ou.  Ut.  LoUn.  2,  5a5.  ) 

NEPITELLO  e  NIPITELLA  Sust.  m.  Pal- 
pebra. -  Se  avrà  (itMuo)  peli  di  più  colori 
ne*  nepitelli  degli  occhi  o  nclli  orecchi»  va« 
riera  molto  il  color  della  creatura.  Cie>c.  i.  <}, 
e  53,  V.  3,  p.  93.  (  Lo  stampato»  in  vece  di  nelU 
orecchi  »  ha  degli  orecchi;  e  Ul  pure  è  la 
lezione  del  testo  spoglialo  dalla  Crusca, 
la  quale  in  NEPITELLO  riferisce  appunto 
questo  esempio:  ma»  di  fermo»  per  errore» 
giacché  le  orecchie  hanno  bensì  peli  »  ma 
non  palpebre.  Il  lat.  dice  in  fatti:  uQui... 
discolores  pilos  in  palpebris  aut  auribus 
gerii,  variabil,  ce.»  Il  qual  passo  il  Grc- 
scenzi  lo  copiò  da  Palladio;  e  il  traduttore 
di  esso  [1. 4,  i7,c.  p.  17 1  ]  cosi  pone:  «  Se  avrà 
peli  biscolori,  cioè  di  più  colori,  tielle  nepi- 
tella degli  occhi,  o  vero  negli  orecchi,  gè* 
nererà  figliuoli  svariati  di  colore.  >*) 

NEPÒTE.  Sust.  m.  -  r.  nipote. 

NEPOTELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Nepo- 

te.  •  r.  MPOTKLLO. 

51 
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NEPOTJfNO.  Susi.  m.  dimin.  di  Mpole.  - 

7'  NIPOTELLO,»f. 

KERBARE.  Vcrb.  alt.  Percuotere  con  ner^ 
bOy  cioè  con  nervo.  -  II  Podestà  nerbai:  I^ 
nerbai  certo,  ec.  Fui  cavallier  d*un  Podestà 
fusciarra  (cioè,  insolente  ),  E  lo  nerbai  :  or  que- 
sto e  un  grand*  errore  ?  Sacceai.  Rim.  i ,  ia6. 

NERBO.  Sust.  m.  Lo  slesso  che  ^ervo. 

%.  Figuralam.,pcr/mpor(aiijca,  Essenzia- 
lilàf  ee.  -  Dare  in  brocco  >  cioè  nel  segno  ^ 
o  vero  berzaglio  (Urwgito),  ragionando,  è 
Apporsi  e  trovare  le  congetture,  o  loecnrc 
il  tasto,  0  pigliare  il  nerbo  della  cosa.  Vanh. 

Eirol.  I,  iCo. 

NERELLfNO.  Sust.  m.  Piccolo  segno  ne^ 
ro.  Piccola  macchia  nera,  Coserella  nera.  - 
Come ,  verbigrnzia  ,  ne'  pan'  di  ramerino 
que*  nerellini  abbrustoliti  delF  uve  secche 
fatti  a  sgonfietti.  Bdiia.  Cicai.  5. 

NERETTO.  Aggeli,  dimin.  di  mro.  Al- 
quanto nero ,  Che  pende  nel  nero  9  Nerac- 
chiuolOf  come  disse  il  Caro,  Leti.  Tomit., 
leti,  i ,  p.  2.  -  Queste  distinzioni  sono  i  con- 
fini ci  parteggiamenti  dell*  uno  e  delfaltro 
ragionare,  d*inteìletlo  cioè  e  di  favella:  ra- 
gionari espressi  e  rappresentali  ambedue 
dalle  nerette  figlie  di  Cadmo,  tome  chiama 
Ausonio  elegantemente  le  lettere  {Cadmi  nigtU 
im/i/ite)]  e  il  diritto  regolamento  della  scrit- 
tura, che  da*  Greci  in  una  sola  voce  ortogra- 
fia si  chiama ,  dona  a  quelle  bianchezza  , 
splendore,  abbellimento.  SaUi».  Pios.  im.  2, 191. 

NERI.  Sust.  m.  plur.  Nome  che  si  dà  spe- 
cialmente agli  Abitatori  di  certi  paesi  del- 
V Africa,  Frane.  Nègr'es.  -  I  Neri  sono  natu- 
ralmente sereni  e  gaj,  a  differenza  dei  Mori 
si  taciturni  e  si  tenebrosi.  Pamn.  Atvcoi.  1 ,  ai5. 

NERO.  Aggeli.  Il  cui  colore  è  il  più  scu' 
ro  e  il  più  opposto  al  bianco.  Lai.  Niger, 
gra ,  grum  ;  onde  anco  si  dice  Negro.  -  E 
Carlo  ritornalo  è  già  suo  amico  (  amico  di  Ga» 
■o) ,  E  ciò  eh* è  bianco,  gli  pareva  nero.  Pule, 
i.uig.  Morg.  12,4.  (Qui  figuralam.,  volendo  dire 
che  Ciò  che  è  favorevole^  prospero,  e  simili, 
gli  pareva  funesto 9  avverso ,  ee.) 

S.  I.  Nero,  si  dice  pure  del  Mantello 
d'alcuni  cavalli,  -  Quel  venne  in  piazza  so- 
pra un  gran  destriero.  Che,  fuor  eh*  in  fronte 
o  nel  piè^dielro  manco ,  Era ,  più  che  mai 
corvo,  oscuro  e  nero,  ec.  Arioa.Fur  19, 79.  Fece 
un  uomo  armalo  a  cavallo,  per  la  fortezza 
umana  tanto  ben  finito ,  che  vi  si  vede  il 


lustrare  dell*  arme  e  del  pelo  d*  un  cavallo 
nero;  il  che  fare  e  difficile  in  disegno.  Vaw. 
Vii.  IO,  199. . 

§.  2.  Nero  di.  Ellillicam.,  vale  Nero  per 
cagione  di.  -  Non  1*  avere  a  schifo  {Vmm 
mia),  perch*ella  sic  nera  de*  peccali.  Vii.s. 

Gir.  4?  (  cit.  dui  Focab,  del  (^sari  in  com/tt-ma  di  KtO 
co  '1  Mrontlo  rato  ). 

$.  3.  Di  0  GIORNI  RERi.  /  venerdì,  gabba- 
ti, quaresima  ed  altre  vigilie  si  chiamano 
Giorni  neri,  quasi  Giorni  di  lutto,  destinati 
alla  penitenza.  (Miottc*.  tn  Noi  Maim.  *.  i,p.  339, 
col.  2.)  Onde 

§.  4.  Farb  Di  NERO,  vale  Mangiar  di  ma- 
gro; e  figuralam..  Mangiar  male  e  scarsa" 

mente.  (  Paul.  Mf»d.  dir.  los.  cap.  90  ,  p.  i63,  §  Mìmc 
In  Noi.  M«lni.  tr.  1  ,  ji.  329,  rol.  3.  NoIÌSÌ  chc  tanlO 

il  Pauli,  quanto  il  Minucci  scrivono  Fan 
di  nero ,  cioè  dì  preposizione ,  in  vece  di 
porre  di  con  racceuto  grave,  sinon.  di  gior' 
no  ;  ma  pare  per  errore ,  massime  die  lo 
stesso  Pauli  arreca  in  conferma  della  sud- 
delta  locuzione  il  seg.  verso  del  PataCo 
(crtp.  5,  »•.  60]  :  Per  fare  alti  di  fwi  squar- 
datura.  ) 

NERO.  In  forza  di  sust.  m.  Color  nero. 

%.  i.  Nero  di  Spagna.  -  Se  ne  poUt^bbc 
(del  legname  «le* kùi^heii)  fare  anclic  uu  oltro  uso 
come  in  Spagna,  cioè  calcinare  la  scorza  in 
pentole  coperte  fin  a  lanlo  che  si  riduca 
in  cenere  nera  estremamente  leggiera,  cbc 
si  chiama  nero  di  Spagna,  adoprato  da  molli 
artefici.  Targ.  t.«.  g.  Vìag.  4,  278. 

§.  2.  Nero  d*  lcna.  Quel  piccolo  semicer' 
chiettonero,  produtto  da  polvere  o  lordu- 
ra, che  talvolta  traspare  di  sotto  all'ugue. 

%.  5.  Convertire  il  nero  m  diakco.  -  r.'« 

CONVERTIRE,  i-erbc^il  $.  3. 

.  §.  4.  Farb  veder  rungo  il  nero.  *  r.^ 

VEDEBE,.  er^o. 

§.  0.  Mostrare  il  bianco  per  nero.  •  r.» 

MOSTRARE,  fTfrAo,  Il  %.  5. 

%.  0.  Mostrare  nero  per  bianco.  •  yt» 

MOSTRARK,  verbo,  il  S.  5. 

$.  7.  Non  vi  scattare  un  nero  D*t;cNA.  Vale 
Non  v'essere  la  più  piccola  differenza, 
0  Correrci  pochissimo  da  una  cosa  aitai- 
tra.  -  Non  volle  anciie  dir  più  Nereo,  clic 
i  fatti  Alle  parole  or  cosi  bene  a|^iusta , 
Clr  un  nero  d*  ugna  non  par  che  vi  scatti. 

SuUbn.  Sai.  r>,p.  108. 

S-  8.  Vestir  nero,  rcstire  abito  nero.  - 
Manifesto  è  che  Tavollore  (ci«c, /«»c/i*j#)lu» 
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dispreizato  il  mondo,  e  veste  nero  e  nbito  di 
penitenn.  E-op.  C«i.  Fjt».  fav.  4 ,  p.  i3. 

NÉROLA.  Susi.  f.T.  de' Profumieri.  Frane. 
Wmly  ou  NerolL  Cosi  chiamasi  V  Essenza 
che  galleggia  su  l'aqua  di  fioì^  d* arancia; 
e  trae  questo  nome  dalla  principessa  Nérola, 
che  fa  poi  duchessa  di  Bracciano.  -  Ecco 
sùbito  una  ricetta  di  vernice  da  smaccare  le 
frangipane ,  le  nérole  e  tutte  le  conce  più 

sontuose.  Magai.  Var.  o|irret.  343. 

NÉRVEO.  Aggetl.  Di  nervo ,  apparte- 
nente a  nervo, 

|.  ScGo  NERVEo.  Fluido  che  si  supponeva 
dreolare  nei  nervi ,  e  eh'  era  tenuto  per 
tagente  della  sensibilità  e  del  moto,^  Di  tal 
geocre  d' umori  sono  le  lacrime,  la  saliva,  i 
saghi  mucosi  e  lubricanti  delle  narici  e  delle 
baci,  dei  canali  aerei  dei  polmoni,  dello  sto- 
maco e  del  condutto  tutto  intestinale  e  delle 
vie  urinarie,  il  Ode,  il  latte,  Tumor  proli- 
fieo,  la  linfa,  il  sugo  nervco,  ed  altri.  Cocrh. 

Biga.  Pis.  106.  (  F.  m'  Vocalici,  altri  et,  tolti  dall'  Opere 
drlltaK.) 

NERVO.  Susi.  m.  Nome  dato  dagli  Ana- 
tornici  a*  Cordoni  bianchi  e  cilindrici,  for* 
mali  di  filamenti  intrecciati,  che  commu' 
nieano  co'l  cervello  o  co"l  midollo  spinale, 
e  che  sono  i  conduttori  delle  sensazioni  e 
delle  volizioni.  In  veterinaria  si  chiama- 
no Nervi  anche  i  Tèndini  flessori  dei  piedi. 

Lat.  IferVUS,  (  Db.  Tcfm.  meJ.  ) 

$.  1.  Nervo,  traslotivam.,  per  Corda  a 
«IO  di  sonare.  -  E  sentir  delle  cetre  i  dolci 
canni,  E  de' nervi  loquaci  il  suon  concorde. 

Manbct.  Lorm.  I.  4>  P*  *^^» 

5. 2.  Nervo,  traslati vam.,  per  Corda  d'ar- 
co  da  tirar  frecce,  -  Diana  li  aspri  fuochi 
temperante  Con  le  sue  onde,  e  con  arco  pro- 
tervo Chi  la  volesse  offender  minacciante , 
Indarno  mai  di  quel  (arco)  non  tira  nervo  Vèr 

dn  le  spiace.  Bore.  Amel.  83. 

S»  5.  Nervo,  figura tam.,  per  Forza,  Ga- 
guardia.  Vigore.  -  Sarebbe  anche  di  molto 
profitto  che  le  galee  portassero  in  Toscana 
qualche  numero  di  fanterie  oltramontane 
per  dare  un  poco  di  nervo  alla  gente  del 

Re.  Cm.  I^ii.  Caraf.  p.  80. 

NERVÓSO.  Aggett.  Che  appartiene  o  è 
rtlativo  ni  nervi,  Lat.  Nervosus. 

%.  4.  Umore  nervoso.  Lo  stesso  che  Sugo 
nerveo.  (f.ih  nerveo,  a^«fir,i7s.)-Non  è  al- 
tramente possibile  V  accrescere  le  poten^tc 
animali  e  naturali  del  corpo,  senza  focilitare 


tutte  le  separazioni,  e  massime  quella  dct- 
Tumore  nervoso  del  cervello,  e  senza  rende- 
re più  permeabili  e  più  mollegginnti  i  vasi, 

e  più  sottili  i  liquidi.  Cordi.  Bagn.  Pìs.  119. 

$.  2.  Nervoso,  e  al  superlat.  Nervosissimo, 
figuratam.,  vale  Robusto,  Gagliardo,  Forte, 
rigoroso  ,  Efficace,  e  simili,  -  Hobuslissi" 
mo,  Gagliardissimo,  Vigorosissimo,  Effi- 
cacissimo,  ce.  -  E  che  in  dando  racccnnnlo 
parere  io  non  uscissi  affatto  di  strada ,  me 
lo  fa  credere  il  sig.  Luca  Terranova  in  quella 
sua  dottissima  e  nervosissima  Lettera  che 
serve  di  preambolo  a  quella  del  sig.  Orazio 
Floriani ,  profondissima  e  robustissima ,  In 
quale  discopre  più  di  150  errori  contenuti 
nel  libro  del  mentovato  signore  Sbaraglia. 

Berlin.  S|«n1i.  p.  li .  Un.  ult. 

NERVl^TO.  Aggett. Nerboruto,  Digrossi 
ed  eminenti  nerbi ,  cioè  nei^i  in  signif.  di 
tèndini  de' muscoli ,  denotanti  per  lo  pia 
fortezza  ,  robustezza.  -  Egri  languiano  I 
nervuli  bifolchi.  Martiwi.Lufr.  6, 3j^8.  Se  ha  (la 
figura)  faccia  di  vecchio,  abbia  le  braccia,  il 
corpo,  le  gambe,  le  mani  ed  i  piedi  di  vec- 
chio; unitamente  ossuta  per  tutto,  musco* 
Iosa»  nervula,  e  le  vene  poste  a*  luoghi  loro. 

Viwr.  va.  I ,  a;o. 

NÉSCIO.  Aggett.  che  non  sa,  Ignorante. 
Lat.  Nescius,  sinon.  di  IVescietìS,  partic.  alt. 
di  Nescio,  is,  equivalente  a  Kon  scio,  cioè 
Non  so.  Ignoro;  provcnz.  Nesci.  -  r.iiet. 

no*  J'ocaholarj. 

NÈSPOLA.  Sust.  f.  Frutto  del  nespolo. 

%,  i.  Nespola.  Figuratam.  e  bnssam.,  per 
Cosa  da  sentirne  danno,  da  incontrare  al' 
cun  risico.  -  Io  non  vò  gi&  cotcsta  nespola 
dietro  d*esscr  un  altro,  ne  d*esserc  sdottora- 
to; cir  i*  sono  il  primo  dottore  che  sia  mai 
stato  in  casa  mia.  Fìrei».  Op.  5,3$. 

§.  2.  A.ndare  a  contrafar  le  nespole.  Fi- 
guratam., vale  andare  a  dormir  su  la  pa* 
glia;  che  tutti  sanno ,  mettersi  le  nespole 
su  la  paglia,  perchè  le  maturino.  -  Seu.  Ma 
voi  dovete  Andare  a  letto  di  buon'  ora.  Tal. 
Sì;  Tre  fusa  al  bujo  ha  da  filar  la  fante  A 
compito,  e  tre  io,*nanzi  che  noi  Possiamo 
andare  a  conlrafar  le  nespole.  Ceccb.Eaii.  Cior. 

a.  2,  s.  4-  p-  22. 

§.  3.  No?i  iio4>dar  nespole.  Figuratam.,  vale 
Non  patire  difficultà  in  che  che  sia;  poiché 
le  nespole,  per  aver  pelle  sottile  e  la  carne 
loro  spappolata ,  si  mondano  difficilmenlc. 
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Vale  anche  Avere  il  conto  suo  co  'l  eompa" 
gno  e  non  rimanere  indietro  a  nulla,  cosi 
nel  bene  y  come  nel  male  ;  Non  esser  da 
meno ,  Fare  altretanto,  -  Plutarco ,  qoel 
grande  omaccione,  nel  suo  Simposio  ne  fece 
una  stampita  delle  buone  per  ritrovarne  il 
bindolo;  e  Macrobio  ne* Saturnali  non  mon* 

dò  nespole.   Dal.  fu  Pros.  Cor.  i<ir.  3,  v.  i  ,  p.  iS^. 

NÈSPOLO.  Susi.  m.  Jlbero  che  produce 
le  nespole,  Lat.  Mespilus. 

%.  Nespolo  del  Giappone.  Mespilus  Japo- 
nica,  È  un  bellissimo  albero  con  lunghe 
foglici  Cori  sono  odorosi,  ed  i  frutti  buoni 
a  mangiarsi.  ( Targ.  Ton. i»i. uus. 3,  W^.) 

nessunìssimo.  Aggett.  superlat.  àxNes- 
suno,  usato  per  enfasi,  per  esaggerazione.  - 
Voi  dunque...  mi  rispondete  di  sapere  co- 
m-*  e*  non  v*  è  caso  nessuno  nessunissimo  in 
cui  Dio  voglia  che  0  direttamente  o  indiret- 
tamente il  confessore  possa  rivelare  il  se- 
greto della  confessione.  Non  è  cosi  ?  Dun- 
que, eC.  Tore.  Leti.  crii,  {u  8{. 

NESSt3N0.  Aggett.  Né  pur  uno,  (Dal  lat. 
Ne  unuSf  dice  il  Menagio;  ma  da  Ne  unus 
ben  deriva  Neuno,  come  dicevano  li  antichi, 
ridotto  poi  in  Niuno.  Secondo  il  Muratori, 
Dissertazione  33.*,  verrebbe  dal  lat.  Nescio 
unum.  Più  probabile  è  l'origine  indicata  da 
Bruce-W  byte,  Hist.  Long,  rom.f  v.  3,  p.  483, 
cioè  Neanshum,  voce  gotica,  corrispondente 
al  latino  Nemo.  Del  resto  Nesus  dicevano 
i  Provenzali,  e  Nesun  0  Nessun  li  antichi 
Francesi.) 

§.  Nessuno,  per  Chi  che  sia,  -  Questo  che 
vi  dico,  non  vi  sia  per  legge,  ma  per  infor- 
mazione; perchè  voi  che  siete  insùM  fatto, 
potete  vedere  più  addentro  di  nessuno.  Car. 

l.cti.  1,  ia3. 

NESTÌ JA  0  NESTAJUdLA.  Sust.  f.  Luo- 
go  dove  si  poligono  le  piante  selvatiche  per 
Innestarle,  Sinon.  Nestajo;  anal.  Semenza- 
io, Seminario f  Piantonaia^  Fivaio, 

%  Nestaja  ,  figuratam. ,  vale  Unione  di 
giovanetti  0  d'uomini  destinati  0  alti  ad 
una  scienza,  a  un  arte»  a  una  professione, 
Frane.  Pepinière.  -  Questi  non  è  egli  colui 
che  poco  dianzi  dalla  nestaja  delle  scuole  fu 
ne*  giardini  fecondi  e  sotto  la  nobil  cultura 
trapiantato  di  nostra  Academia?  Pros.«Rim. 

iBed.  Ons.  Raccl.,  te.»  i8. 

NESTAJO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Nesta- 
ia,  Nestajuola.  -  Nelle  surriferite  maniere 
«li  allevare  li  alberi  da  frutto  ho  supposto 


che  essi  fossero  di  per  sé  di  buona  qualità, 
0  fossero  resi  tali  per  mezzo  dell*  innesto  nel 
nestajo ,  prima  di  essere  piantati  nel  posto 
destinato  a  far  frutto.  Targ.  Ton.  Oit.  L».  k^, 

3,  126.  —  Id.  ib.  addietro  3o  e  3i;-3,  iia. 

NESTORIANISMO.  Sust.  m.  Eresia  de' set- 
tatori di  Nestorio.  -  r.  /'«#.  #»  sabelua- 
msMO. 

NETTACESSI.  Sust.  m.  d*aaibo  i  naine- 
ri.  Colui  che  vuota  e  ripolisee  i  eessiSmo. 

Bottinaio,  ro tacessi.  (Car«nTPn»la.) 

NETTAMlNA.  Sust.  f.  Nelle  cave  ddralo- 
me  chiamano  Nettasinb  certe  Baedkettedi 
ferino  lunghe  6  braccia,  terminate  in  ette- 

chiaro  rivolto.  (Targ.Tu«.G.  Viit.7,a97.) 

NETTARE.  Verb.  atu  Polire,  Levar  via 
le  brutture,  le  macchie,  Tór  via  il  eattieo 
dal  buono.  (Dal  tcdes.  Nei,  secondo  il 
Muratori,  Dissertaz.  33.*)  Bretone,  Jfisl/o/; 
provenz.  e  catal.  Neleiar  ;  frane.  Nettoyer. 

%.  i.  NeTTABI  la  insalata.  -  r.  ««llo«  insa- 
lata, jr«#l./.,i/$.  1. 

%.  3.  Nettarsi  (  appropriai.  )  1  penti. -r 

in  DENTE,  #f«4/.  fu.,  Il  %.  1 1. 

%.  3.  Nettarsi  la  bocca  0  a  bocchino.  Fi- 
guratamente. -  r.  in  1K>CCA  ,  susi.f,  il  f.  4?. 
$.  4.  Nettarsi  le  mani  dicus  cassiA.-r 

i»  MANO, #/<«<./.,  il $.  ia3. 

8.  ».  Nettìto.  Parile. 

$.  6.  Netto.  Partic  sincop.  da  Nettato , 
che  pure  usiamo  a^etUvamentc.  -  La  notte 
a  riposo  si  facia  letto  iuGno  al  ginocchio 
(dticavaiw), eia  matina  si  lievi,  e,  néttogliil 
dosso  e  tutte  1* altre  sue  membra,  a  piccol 
passo  si  meni  alPaqua.  Cfrac. 3,3oi. 

%.  7.  Netto,  per  Netto  di  biasimo,  LssU, 
Onorato.  -  Leggiere  oOese...  Già  non  cu- 
rarle È  parte  di  prudenza  ;  Che  toman  grcTi 

Poi  le  levi  {à6e,h  lievi  0fese)  Chi  mOStfft  VC- 

delle  (riok,  ptderk)iE  fai  vendetta  Talor  non 
netta  In  vergogna  di  quelle.  BaiWr.  Doroo.  209, 
i5.  Ben  so  che  fosti  figliuol  d'Alighieri,  Ed 
accorgomen*  pure  alla  vendetta  Che  tsees^ 

di  lui  si  bella  e  netta.  Forese  de  Donati  (cif.*''^ 
Tav.  dtir Uliata.  in  VENDETTA  ). 

§.  8.  Netto,  per  Impunito ,  Indenne.  * 
Yeggiamo  de*  rei  che  sempre  fanno  male , 
e  non  ne  sono  puniti ,  e  vinnosene  iofino 
alla  Gne  così  netti,  f»  Gìord.  PmJ.^  3i;,rai.  > 

%.  9.  Netto  da  0  di,  co^  nel  proprio,  come 
nel  figurato. ^QuBnéo  sarai  da  tutti  vizj  net- 

lo.   Baibff.  Dofwn.  9.'»,  19.   Pol  SC'  dì  Vllj   ncltO. 
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u  ik  s[^  s.  Non  è  netto  di  colpa  Cbi  pon  la 
aiano,  o,  parlando»  la  bocca  In  quella  cosa 
ebe  già  DO  (  nou)  gli  tocca.  M.  ib  1 29,  i.  Il  pri- 
aio  scusa  il  naturai  difetto;  L'altro  cb'è  da 
quel  (aoruo)  netto,  E  dee  conoscer  Io  vizio 
die  dee.  In  maggior  colpa  ed  in  più  pena 
giiee.  u.ib.  i53,9.  L*aqua  buona  debbe  es- 
sere  limpida,  pura  e  netta  da  ogni  altra  cosa. 

Kkrit.  Sar.  (  eii.  dal  Pasta  im  AQUA  ).  Era    UCttO  di 

tutti  i  vixj,  e  sempre  usava  eoie  buone  per- 
sone* Vii.  ss.  Pad.  T.6,p.  i62,cau  SiUet.  Mondizia 
di  corpo  si  è  che  1*  uomo  sia  netto  delle  soz- 
sore  della  carne.  Coli.  aU.  u.  94.  Questo  un  se- 
colo fu  purgato  e  netto  D*ogni  malvagio  e 
perfido  pensiero.  Anguìi.  Meiam.  1, 19. 

$.  IO.  Kktto  01  vBBaE  a  d*altra  iivperhità. 
Senza  febrCf  ec..  Privo  di  febre,  ec.  Non 
moleilato  da  fetre^  ce.  -Non  al  tutto  netto 

di  febre.  Vairb.  Utt.  ai  Bcml».  (ril.  in  Ben.  Celi.  Op. 

1,307).  Mi  trovai  in  modo  netto  delle  mie 
iafermità ,  come  se  rinato  io  fossi.  Beo.  Ceii. 
Op.  1, 109.  Io  sento»  a  dirvi  il  vero,  un  grande 
sSmoo  De*  casi  vostri  »  poiché  sete  (»ittc) 
netto  Di  febre ,  e  medicine  pur  vi  danno, 
■aar.  u  Bùn.  Uri.  i,  363.  La  quale  uou  è  ancora 
netta  di  febre,  ma  va  migliorando,  fìiìc.  Proa. 
no.  Così  entrato  in  una  bestialissima  colera, 
fo  la  notte  assalito  dalla  febre,  che,  ritro- 
vatolo afflitto  e  incolerito  e  sbattuto,  ebbe 
forza  d'aggravarlo  più  forte,  e,  seguitando 
a  ripigliargli  ogni  giorno  senza  punto  la- 
sciarlo netto,  lo  fini  neir  ottavo  giorno.  Seguì, 

VH.  Rir.Capp.  IH  Segni  Slor.  y.  .^,  p.  365,  Un.  i. 

(.  il.  Narro  di  specchio.  Figuratamente.  - 

T. ìm  SPECCHIO,  smst.  m.,U  \,  7. 

$.  IS.  Al  ritto.  Locuz.  avverb.,  signifi- 
cante lo  stesso  che  M  polito,  cioè  Con  iscrii- 
tura  eorretia,  ed  ancora  Con  bel  carattere 
$  chiaro  e  senza  eancellature,  o  rimeseey  ec. 
(r.»mdmmitprtssoi%.\,\6e\'].)  -  Mi  scrìvono 
che  hanno  fatto  copiare  al  netto  la  mia  Co- 
Biedia.  BQrgh.Rar.Ainao.iar.  p.  3.  U  medcsimo 
iig.Price  ha  le  Note  sopra  tutti  li  altri  opu- 
scoli di  Apulejo ,  ma  non  messe  al  netto. 

Lrit.  Mal.  Acaa.  Crat.  p.  64.    ' 

S-  i3.  A21DAB  NETTO.  Per  Essere  esente  éCat- 
emdatmos  d'alcuna  sciagura,  o  d'altro. 
Ed  è  maniera  di  dire  ellittica ,  il  cui  pieno 
bHogoa  cavarlo  dal  contesto.  -  Le  speranze 
^(t  0  guiderdoni  erano  dubj  ;  le  morti  e*  (e  i) 
pianti  certaoi  (rio^,  r«ni),  e  ninno  ne  andò 
cosi  netto,  che  non  piangesse  qualcuno. 

Banaa.  Tar.  Slor  I.  s,  p.  182 ,  edi*  Croi.  (TcSt.  lat 


«Ifec  guisquam  adeo  mali  expers,  ut  non 
aliquam  inorteni  masreret.») 

S.  14.  AvEB  NETTO.  Pcr  Essersi  partito 
con  prestezza.  Cosi  diciamo  Nettare,  ellit- 
ticam.,  in  signif.  di  Partirsi  con  prestezza, 
e  simili.  -  Rie.  Va* alle  forche.  (Pana)  Nis.  Non 
dite  poi...  SI,  per  dio,  egli  ha  netto.  Ccecb. 

Mogi.  a.  4,  a.  9. 

§.  15.  Fare  il  giuoco  retto.  -  r.inGiO» 

co yiUMt.  m,,  i/S.  3i. 

%.  15.  Mettere  ir  retto  ura  scrittura. 
Correggala,  ed  anche  Distenderla  con  bei 
carattere  e  chiaro,  senza  cancellature,  ec, 

(  F.  addietro  il  %.  13,  e  qui  appresso  il  $.  17. )  *  Tra 

quelle  (leitna)  ch*egli  medesimo  n*ha  buscate 
da  diversi  amici,  ec,  e  quelle  che  si  sono  ri- 
cuperate da  coloro  che,  scrivendo  sotto  me, 
nel  metterle  in  netto  ne  serbano  le  minu* 
te,  n'ho  raunato  un  si  gran  fascio,  che,  ec. 

Car.  Leu.  a ,  297. 

$.  i7.  Ridurre  aì  retto.  Per  Correggere 
e  trascrivere  chiaramente  e  senza  scorbi  ciò 
che  è  nella  minuta.  Anche  si  dice  Mettere  al 

polito  0  in  polito,  (r.purg indietro  i  S-S.  ile  ]6.)« 

Le  quali  (opere)  penso  di  ridurre  al  netto  in 
questa  vernata  per  mandarle  poi  alla  Pa- 
ternità vostra.  Gain.  Lctt.  p.  388. 

$.  18.  Netto.  In  forza  di  sust.  m.  Per  Cosa 
sgombra  da  ogni  falsità,  certa,  appurata. 
Anal.  rero ,  Ferità.  •  Vi  mando  un'  altra 
lettera  indirizzata  al  sig.  Duca,  la  quale  se 
invierete  per  uomo  apposta ,  ne  riporterà 
sùbita  risposta;  e  senza  tanti  strepiti  verrete 
al  vero  e  al  netto  delle  cose  vostre.  Gaìdioe.  <« 
Car.  Leu.  v.  3 ,  p.  3oa.  Perchè  d*  un  tempo  tanto 
antico  e  oscuro.  Pazzo  è  colui  che  vuol  sa- 
perne il  netto.  Rkxard.  36,91.  Andiamo  in  Afri- 
ca domane  A  scapricciarci  ed  a  saperne  il 

netto.  Id.  a7,a7. 

NETTARSTIIXANTE.  Aggett.(Vocedi. 
tiramb.)  Che  stilla  nettare.  -  Frascati  (  viltà 
co^  nominala  )  è  il  mio  contcnto ,  Il  mio  net- 
tarstillante  almo  diletto.  iiirna.Op.  3,  ii3. 

NETTO.  Partic.  sincop.  da  Nettato,  che 
pur  si  usa  come  aggettivo.  -  v,  in  nettare  , 

verbo ,  il  S*  6  e  stg, 

NETTO,  In  forza  di  sust.  m.  -  r.  in  ì^et- 

TkKE,  verbo, il  %.  i8. 

NEUROLOGU.  Sust  f.  Quella  parte  del^ 
Vanatomia  che  tratta  de^nervi.  Lat.  dottrin. 
Neurologia,  dal  gr.  Nwpov  (Neuron),irer- 
vo,  e  I070C  (logos),  discorso.  •Ad  esso  lui 
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(piiiore)  punto  non  si  appartiene  lo  studio  della 
neurologia,  dcirangiologia,  della  splancno* 

logia.  Aljjar.  3 ,  I05. 

NEUROSPASTO.  Susi.  m.  Barattino,  Fan- 
toccio. Gr,  Nsu/ooT7ra(TTov  ;  \iìi,  Nturospastony 
^.  -  Neurospasti,  cioè  Machine  clic  si  tirano 
co*l  filo  eome  i  burattini.  SaUia.Cicai.  (ne. 

#!«//*  Alberti  e  da  alitici  qanti  per  errore  registrano  NEU« 
UOSPARTl ,  0  Neuros[iarti  fanno  dire  al  Sal%'ini  ). 

NEVÀIO.  Sust.  m.  //  nevicare  abondan-^ 
iemetite ,  ed  anche  lìfeve  caduta  in  molta 
quantità.  Sinon.  Nevazzo,  -  Questo  vento 
(  Temo  poueute,  detto  favonio)  a  noi  è  freddo  6  umi« 
do;  e,  quando  tira  fuori  della  state»  genera 
pioggia  grande  e  gagliarda;  e  nella  vernata 
fa  nevaj  in  un  sùbito  alti  e  grandi.  Magai. 
Cuiiiv.  tos.  isa.— la.ib.  123.  V.  S.  111.  si  ricorderà 
quando  agli  anni  passati  elFera  con  diversi 
amici  a  favorire  il  mio  studio  per  passar- 
vi giocondamente  la  sera,  e  che  venne  quel 
gran  nevajo,  il  quale  diede  occasione  a*ragio- 
namenti  di  quei  signori  tutti  sopra  la  ne- 
re. Dai.Lett.p.  177.  Il  male  è  che  viene  una 
repentina  stretta  di  freddo  o  una  brinata 
che  strozza  in  un  momento  quella  intempe- 
stiva primavera^  come  fece  Torribile  nevajo 
del  di  20  novembre  1763,  che  in  poche  ore 
Cagionò  un  immenso  danno  ai  nostri  giar- 
dini ed  alle  nostre  campagne.  Targ.  Tot».  G. 
Vbg.  1 ,  337.  Aranci  grossissimi  che  si  erano 
salvati  nel  nevajo  del  1709.  Esso  gran  ne- 
vajo straordinario  che  si  sa  essere  stato  ge- 
nerale per  tutta  1*  Europa,  ec.  la.  ib.T.5,  p.  ix.^ 
la.  ib.  6, 44>  <  >HroTe.  Finì  dctto  gran  nevajo  » 
quale  non  era  stato  mai  maggiore  in  Firenze. 

Ciò.  Cambi  In  Trine.  Agric.  l,  1 37.  —  Laslr.  Agrie.  1, 3l5. 

NEVÀLE.  Aggett.  Nevoso,  Lat.  Nivalis.  - 
Il  verno  ai  tempi  rigidi  e  novali.  Lor.nieci.  Altere. 

NEVARE.  Verb.  intrans.  Cader  la  neve 
dal  cielo.  Sinon.  Nevicare,  che  è  la  voce  più 
osata. 

8.  1.  Nevato.  Partic. 

S-  2.  Nevato,  per  Coperto  di  neve.  -  Dis- 
se »  e  parti  simile  a  una  nevata  Montagna. 
Saivin.  iiiad.  1. 13, p.  333. (Qucsta  similitudinc  è 
qui  posta  a  far  comprendere  1*  alta  statura 
d* Ettore,  poiché  Y  essere  un  monte  coper- 
to di  neve  é  segno  della  sua  altezza.  Onde  il 
Monti  tradusse  =  5emòt*an(e  ad  un*  eccelsa 
rupe=.  ) 

NEVATA.  Sust.  f.  T.  per  lo  più  de*  Pitto- 
ri.  Paese,  Pacsetto  coperto  di  nere.  -Varietà 


di  corpi,  visi,  vestimenti,  abbigliameoti,  ce- 
late, elmi,  ec,  navigazioni,  tempeste,  pio<^- 
gc,  nevate,  e  tante  altre  cose  (lappreaeoiaiciomi 
qundio),  che  io  non  basto  a  ricordarmeiie. 

Vam.  Vit.  I  «  160. 

NEVAZZO.  Sust.  m.  Nevajo.  -  I  piccoli 
fanciulli,  non  altrimenti  che  tra  noi  li  veg- 
giamo  in  qualche  nevazzo ,  corrono  per  la 
pioggia  e  per  Faqua  con  molta  festa  sdicr- 
zando  e  saltando.  Pros.  Sor.  pr.  4 ,  v.  3 ,  p.  i8s. 

NEVE.  Sust  f.  Jqua,  Fapore  congelato 
che  dalle  nubi  cade  su  la  terra  in  fiocchi 
bianchi  e  leggieri.  Lat.  Nix,  ivis. 

%.  i.  Fiocco  0  FlÓCCOLO  DI  HEVB.  -  F,imflOC' 
co ,  snst.  m  ,  iì  %.  I. 

8*  9.  Neve,  figuratam.,  per  Candore.  -  Ta- 
le, 0  Bella ,  a  quel  dir  la  neve  intatta  Di  tue 
guance  s'accese.  Fitir.  Rim.  3i6.  Che  fa  ramica 
sua?  Misera!,  ieri,  Qual  fosse  la  cagion, 
fremer  fu  vista  Tutta  improvìso ,  ed  agitar 
repente  Le  vaghe  membra  ;  indomito  rigore 
Occupolle  le  cosce,  e  strana  forza  Le  sospin- 
se le  braccia  ;  illividirò  I  labri  onde  l'Amor 
Tali  rinfresca;  Enfiò  la  neve  della  bella  gola; 
E  celato  candor  da  i  lini  sparsi  Effuso  rive* 

lessi  a  li  occhi  altrui.  Pano.  Vesp.  fa  Parili.  Op.T.H 
p.  l6(^,  Un.  penali. 

%.  3.  Neve,  figuratam.,  per  Canutezza.  « 
No,  che  non  dritto  giudica  Chi  la  neve  dd 
crine  0  mollo  o  poco  Stima  che  ammorzi  il 

dolce  idalio  foco.  Mena.  Op.  1 ,  340. 

%.  4.  GlOCAftB  ALLA  NEVE.  -  T.  f«  GIOCABE, 

¥erttO,il%.  II. 

%.  5.  Pallata  di  «ève.  -  r.  <«  PALLATA , 

sust/..  Il  %. 

NEVICARE,  0  vero,  pe*l  solito  scambio 
del  e  nel  g,  NEVICARE.  Verbo  intransilifo. 
Cader  neve  dalle  nubi. 

%.  i.  Nevicabe,  ec,  in  senso  alt.  efigur, 
per  Versare ,  Spargere.  -  Di  porporei  fiorì 
Vi  nevigò  di  sopra  un  nembo,  e  disse,  fc 
Car.Eoeid.i.s^T.  ii3.  Lastricando  il  sentier  d*ar« 
gento  e  rame,  Dan  larghe  offerte,  e,  ncvi- 
gando  un  nembo  Di  rose ,  fonno  alla  gran 
madre  ed  anco  De' seguaci  alle  turbe  onH 
bra  cortese.  Marcbet.  Lucr.  1.  a,  p.  90.  (  Test.  lat. 
M . . .  ninguntqne  rosarum  floribus.  »  ) 

%.  2.  Nevicato  0  Nevicato.  Pariie. 

§.  3.  Nevicato,  ce,  per  Coperto  di  neve.  - 
Jacopo,  io  fui  nelle  nevicai*  alpi.  D»ni.s9m.oi. 

(fa/ Red.  Annoi.  Dilit.  in  Red.  Op.  I  ,  187. 

NEVÌSCHIO,  0  vero,  come  dicono  cor* 
rottam.  i  Toscani,  NEVfSTIO.  Susi.  m.  Ne- 
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ve  mimitissima ,  Ifeve  strutta.  •  II  Bur- 
chiello ,  per  esprìmere  la  neve  strutta ,  o 
▼ero  il  nevischio,  che  è  itet^e  minutissima^ 
àisst^Chnaturadi  nugoli  stillatici;  simi- 
litudioe  bellissima ,  ec.  buc.  in  Not.  Maim.  v.  2, 
r  266,c«i.  I  io  Sue.  La  vernata  alle  monlngne 

Il  (  a  vtBlo  levMle ,  adto  sabMbno  )    ne vislio   (  nevi- 

tim)  e  bufferà  ,  e  earìca  a  poco  a  poco  le 
Dootagoe  di  neve. Magas-GuUiv. tot.  lai.Contut- 
lediè  il  temporale  {dd,  i\  tempo)  minacciasse 
DeTBtio  (nc«ùcbH>)»  comc  poi  seguì,  voUi  anda- 
re a  vedere  la  miniera,  ec.  Targ.  Ton.  G.  Vbg.e, 
s4i.Il  nevistio  (pevUcbio),  caduto  poco  avanti, 
era  alzato  in  essa  montagna,  id.  ii>.  6, 269. 

NEVfSTIO.  Sust.  m.  -  r.  nevischio. 

KEVO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  ife'o.  Lat. 
Ifitvus,  (  E  qui  si  noti  che  i  Latini  aveano 
pure  di  Nctvus  il  dimin.  Naìvulus^  mentre 
il  genio  della  nostra  lingua  non  ci  consen- 
tirebbe il  dire  Neetto  o  Nevetto;  ma  forse 
50110  sarebbe  tolcrato.  ) 

$.  Per  mctaf.,  a  quel  modo  che  parimente 
ti  dice  Macchia,  Tùceherella,  e  simili; cioè 
Liete  pecca ,  Lieve  mancamento,  «  Dopo 
Hcve  castigo,  onde  i  tuoi  nevi  Purghi  e  can- 
edli,  abiterai  l'Eliso. Martcì.  p.  J.  Fon. •.  3,t.  1, 
1.167. 

NEVÓSO.  Aggett.  Coperto  di  neve.  Dove 
ha  molta  neve, 

$.  I.  Nevoso»  figuratam.,  per  Bianco  co- 
me  neve.  Candido,  «  In  bel  nodo  compose 
L'inanncllato  crine,  Che  nero  nel  confine  Di 
qoel  volto  nevoso  Con  risalto  grazioso  Spar- 
^  luce  e  vivezza  Su  Topposta  bianchezza. 
c«iJ.]iiin.  39.  Sotto  il  nevoso  e  tumidetlo  se- 
no Poi  più  compresso  il  gentil  fianco  scende. 
Som. Op. 2,84.  Colpevole  0  innocente,  allor 
h  bella  Dama  improviso  adombrerà  la  fronte 
D*an  nuvolette  di  verace  sdegno  0  simula- 
to; e  la  nevosa  spalla  Scoterà  un  poco ,  e 
premerà  eo*l  dente  L'infimo  labro,  e  voi- 
Scraosi  alfine  Li  altri  a  bear  le  sue  parole 

estreme.  Pano.  Mmog.  in  Pario.  Op.  1 ,  9^. 

$.  ).  Nivosoy  iiguratam.,  per  Canuto,  • 
Quota  barba  nevosa  e  queste  chiome  Glie 
dovean ,  già  molti  anni ,  essere  spente ,  E 
questa  vita  stanca  ancor  si  serba  Per  veder 
tal  di  noi  mina  acerba?  Alan.  Avarcb.  i, 6i. 

MBBIO.  Sust.  m.  (  Uccello  di  rapina  ).  • 

r.  •fffsf ,/  s.  ICtBBlO  REALE. 
S-  i-  KiBiio  luccivae.  •  F.  upp^rsso  U  $.  ^n- 

00  U.IU. 


%,  3.  Nibbio  fiero.  Falco  ater  Lin.  -  Si- 
non.  Milvus  cetolius  Vicill.;  Falco  parasi» 
ticus  Lath. -Frane  Le  milan  noir.  (Sav. 

Omil.  1,3;.) 

%,  5.  Nibbio  beale.  Falco  Milvus  Lin.  - 
Sinon.  Milvus  re^a //«Viciilot;  Milvus  Al- 
drov.;  Nibbio  maggiore  Stor.  Uccel.  -  DiaL 
pis.  Nibbio,  Forbicione;  dìal.  di  Bientina , 
Potaja,  •  Frane.  Le  milan  royal.  (Sav.  Omit. 
1 ,  36.  )  Secondo  il  Carminati  {nfaier,  weti,,  imiìre 
uh.  ),  al  Falco  Milvus  corrisponde  il  nostro 
vernacolo  Pojana. 

%,  h.  Coda  di  nibbio.  T.  d*  Architettura 
militare.  Opera  di  fortificazione  costruita 
dinanzi  alle  cortine ,  ec,  a  modo  di  for» 
bice  aperta  (coitie  sono  le  penne  della  coda 
del  nibbio),  perciò  detta  anche  Forbice  e 
Tenaglia,  -  Come  piace  ad  alcuni,  si  volterà 
inverso  il  colle  soprastante  la  cortina  a  for- 
bice, chiamata  dal  capitan  Jacomo  coda  di 
nibbio.  Magg.  ForiiBo.  p.  ii  tergo,  lin  i.  Lc  Canno- 
niere della  coda  di  nibbio  da  me  ritrovata, 
che  alcuni  poi  1*  hanno  dimandata  tenaglia, 
non  possono  essere  imboccate,  ma  solo  bat- 
tute per  fronte,  facendovi  poco  danno.  Jac. 

Caslr.  In  Magg.  Foitifio.  p.  76. 

J.  5.  Proverbio.  -  Ma  chc  fatappio  (  V.  qoMta 

voce)  Va  qui  aggirando?  Io  so  che  la  Lucre- 
zia È  pur  serrata  in  luògo,  che  possibile  Non 
è  che  mai  si  facia  alle  finestre.  Qualcosa 
vuol  costui.  Non  gira  il  nibbio  Giammai,  che 
non  sia  presso  una  carogna.  AmW.  Bcroar.  •.  3, 
•.9.  {Cioè,  Jrgutnentando  dalle  qualità,  o 
dagli  atti,  0  dall'aspetto,  o  dalle  circo- 
stanze,  ec,  d'una  persona  che  bazzichi  in 
un  luogo,  si  può  indovinare  0  almeno  con» 
getturare  la  cagione  che  ve  lo  attiri.) 

NfCCHERL  Sust.  m.  plur.  T.  botan.  Bon- 
due  indiano  ,  Niccheri ,  Occhio  di  gatto  : 
nomi  vulgari  della  Guilandina  Bonduo.  I 
semi  rotondi ,  lisci  e  duri  di  quest*  albero , 
di  color  giallo ,  della  grossezza  d'  una  no- 
cióla ,  sono  impiegali  per  alcuni  giuochi  e 
trastulli  dei  ragazzi  nelle  Indie ,  e  spesso 
sono  portati  in  Europa.  Più  spesso  sono  di 
colore  bigio,  e  questi  sono  della  Guilandina 

Bonducella,  (Targ.  Ton  Olt.  Ist.  boUo.  i,  363, 
•dia.  3.«) 

NICCHIA.  Sust.  f.  Per  lo  stesso  che  pac- 
chio, cioè  Conchiglia. 

%,  Niccuu ,  diccsi  pur  Quella  conchiglia 
che  usano  i  porcari  per  chiamare  e  gui» 
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dare  i  branchi  de* porc^.  -Si  assegnano  due 
paétori  per  branco  (di  porci),  che  uno  dicesì  il 
guidalore,  perchè  Io  guida  andando  avanti 
sonando  una  nicchia  o  sia  lumaca  di  mare^al 
qual  suono  va  dietro  questo  bestiame,  quan- 
do da  piccolo  sia  stato  bene  istruito  ;  e  Taltro 
sta  dietro  seguendo  il  detto  branco,  e  ridu- 
cendone qualche  porzione  che  dallo  stesso 
si  separasse,  ec.  Laitr.  Agrìc.  3, 292.— id.  iU.3, 29). 
NICCHIAJA.  Sust.  f.  Terreno  nicchiosOy 
Campagna  coperta  di  nicchia  di  testacei.^Sì 
potrebbe  dare  il  caso  che  in  breve  tempo 
le  aque  portassero  via  la  superficie  buona  di 
terra,  e  scoprissero  una  sterile  biancana  e 
nicchiaja,  0  uno  sterilissimo  gliiareto  simile 
ad  un  ridosso  moderno  di  fiume.  Targ.  Ton. 

G.  Ragion.  Agiic.  68. 

NICCHIARE.  Verb.  att.  Mettere  in  nic- 
chia,o  veramente  Collocare  in  nicchia.  (Dal 
sust.  f.  Nicchia,  intorno  alla  cui  derivazione 
si  veggano  le  congetture  del  Muratori  nella 
sua  Dissertazione  33.*  sotto  alla  voce  Nic- 
chio.) 

%,  I.  Nicchi  ARE,  figuratam.,  per  Collocare. 
(f^.  «nc/ie  ili.  3.)  -  Fece  (uRrginadi  Svesia)  Crudel- 
mente tagliuzzar  pitture  de*  più  gran  maestri 
per  nicchiarle  ne*  riquadri  delle  sue  stanze. 
Algar.  8, 3o.  La  madre  Berccintia,  l'alma  figlia 
di  Giove,  il  domator  Tirinto,  ed  altre  siffatte 
Divinità  che  e*  nicchiano  ne*  loro  versi  come 
in  tempio,  farìano  quasi  credere  che  noi  sia- 
mo di  un'altra  età,  e  faciam  tuttavia  pro- 
fessione di  paganesimo,  id.  io,  262. 

§.  3.  Nicchiìto.  Partic.  Messo  in  nicchia.^ 
E  il  tutto  mi  parrebbe  senza  eccezione,  se  le 
figure  che  sono  in  essi  nicchioni ,  fossero 
dipinte  a  chiaroscuro;  che  in  tal  caso  mo- 
streriano  d'essere  altretante  statue  nicchiate 
là  entro.  Aigar.  7 ,  45. 

%.  3.  Nicchiato,  figuratam.,  per  Colloca- 
to. -  Mi  fece  venire  in  mento  il  verbum  ar- 
dens  di  Cicerone ,  che  piace  tonto  quando 
ci  sia  fatta  la  strada ,  ed  è  ben  nicchiato. 

Alpr.  10,  188. 

NICCHIARE.  Verb.  intrans.  (Forse  dal 
gallese,  uno  de*dial.  celt.,  Nychu,  ital.  Lan- 
guire, Cadere  in  languidezza.  )  Cominciare 
a  ramaricarsi  pianamente.  (  r.  anche  u  di. 

VIIiCOLARE,  verbo^  il  \.  3.) 

§.  I.  Nicchiare,  figuratam.,  per  Impren^ 
dere  malvolentieri  a  far  che  che  sia.  -  Co- 
lue,  disse  (iicapiiauCoioaao),  il  Caro  è  qul?  - 
CI  è,  risposero;  venite  a  fare  il  debito  vo- 


stro. E  vedendolo  Ferrante  nicchiare,  Oh, 
soggiunse,  non  gli  volete  far  motto?  Vergo- 
gnossi  a  dir  di  non;  e  venendo,  ancoraché 
a  male  in  corpo,  mi  fece  accoglienza  ed  anco 
offerte  cotale  alla  trista.  Car.  Leu.  i ,  36. 

$.  3.  Nicchiare  a  pan  biacco.  Figaratam., 
per  lo  stesso  che  Dolersi  di  gamba  sana, 
cioè  Ilamaricarsi  senza  cagione,  Lagnarti 
in  mentre  che  si  è  in  buono  stato,  (fìm.^. 
in  Cecrfa.  Conied.  ioed.  74  ;  il  qual  Fiacchi  pcrò  ap- 
plica questa  dichiaraz.  al  passo  che  noi  addo- 
clamo  nel  seg.  paragrafo.) 

$.  3.  E,  Nicchiare  A  pan  bianco,  per3fe^ 
tere  alcuni  cento  difficultà  ad  accettare  un 
partito  che  è  per  toro  vantaggioso.  •  Su , 
buona  donna,  non  state  si  cheta,  Risolve- 
tevi a  un  tratto,  e  non  nicchiate  Qui  a  pan 

bianco.  Cccch.  Comed.  iiMd.  74. 

S.  4.  Nicchiare  ,  traslativam.,  parlandosi 
di  cose  materiali,  significa  Sgricchiolare.» 
Questi  tattamellini  che  sputano  tondo,  le 
vogliono  (ieicaq>e)  tauto  Strette,  clic,  sc  non 
sentono  nicchiare  i  punti  quando  menano 
la  calzatoja,  non  par  loro  di  calzare  attilhito. 

Car.  Commea.  80. 

NICCHIETTf  NA.  Sust.  f.  diminut.  di  Nie- 
chietta ,  dimin.  di  Nicchia.  -  Una  bizzarra 
incrostatura  di  tartaro ,  la  quale  aveva  la 
superficie  tutta  fatta  a  nicchiettiiie  disposte 
a  scaglia  di  pesce.  T^rg.  Tocs.g.  vug.6,sia. 

NICCHIETTO.  Sust.  m.  dimin  di  if/ccAfo, 
cioè  Conchiglia,  Sinon.  iVtccikfoWno.-  La  cro- 
sta dei  nicchietti  è  posata  sopra  ad  una  crosta 
dell'alabastro,  ec.  targ.Ton.G.  Vùg.6,iis. 

NICCHIETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Ificchio 
per  Nicchia,  e  preso  in  signif.  di  Spazietto 
vuoto.  Interstizio.  -  Preparerete  una  qoan* 
tità  di  bocce  di  vetro  che  siano  al  possibile 
lavorate  schiette  ed  eguali  di  vetro, . ..  e  che 
non  siano  in  esse  vcsiche  o  altri  nicchietti, 
perchè  sarcbbono  pericolose.  Biiìng.  Pirater.339. 

NÌCCHIO.  Sust.  m.  Conchiglia ,  Nicchio 
marino.  *  Non  porti  (u  donna)  o  vesta  alcuni 
di  quelli  vestiri  ne' quali  0  insù  Squali  siano 
alcuni  ornamenti  di  sopra  vietati ,  0  lette- 
re ;  ma,  intra  due  mesi  prossimi,  quelli  ve- 
stiri e  ciascheduno  di  quelli  fneiano  mar- 
chiare con  marco  di  piombo ,  nel  quale  da 
un  lato  sia  li  scacchi,  e  dall'antro  (ahi*)  lo 
niecirìo,...  e  facia  scrivere  lo  nome  della 
donna  e  del  marito,  ec.  Sut.  mat.  p.  i5, i.  %\. 
(Li  scacchi  sono  Tarme  di  Pistoja,  per  cui 
furono  fatti  i  preallegati  Statuti  suntuarj; 
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cilfi^/o,  simbolo  (fi  pelegrinaggio,  era 
rarme  dell'Opera  di  S.  Jaeopo  venerato  in 
Hsloja.) 

$.  1.  Nicchio,  per  Nicchia,  che  è  Quella 
inamtura  nelle  muraglie  per  collocarvi 
iUUue,  •  Michelagnolo  ha  consigliato  questi 
Cardioali  che  si  facia  solamente  un  nicchio» 
evi  si  metta  dentro  quella  statua  del  Papa 
di  bronzo  con  la  sua  inscrizione,  e  non  altro. 

ùf.  Ldt  TMoit^  leu.  4o ,  p.  63. 

$.  1  NiccBio ,  per  Quella  parte  intema 
étlfìoreechia  che  li  Anatomici  chiamano  Co* 
elea. «Ed  è  l'irsuta  Orecchia  un* indigesta 
e  rana  carne  Che  non  ha  cavitade ,  e  non 
necogUe  Entro  'ì  suo  nicchio  aere  vcrun 
che  possa  Dall' esterno  ambiente  esser  ri** 

spiato.  BIeaK.Op.  3,  i68. 

S-  3.  Nicchio  ,  dicono  i  Toscani  al  Cap» 
pelle  da  prete.  (Tomims.  n«ot.  Propoi.) 

NICGHIÒNA.  Sust.  f.  accresci  t.  di  iV/ccA/o. 
inche  si  dice  Nicchioney  sust.  m.  F.  -  E  oltre 
ciò  (fin)  in  certe  niccchione  due  figure 
graadi  poste  sopra  le  porte.  Vam.  vìi.  i,  129. 
Fece  sotto  certe  nicchtone  un  altro  fregio 
di  rottami  di  cose  antiche,  u.  ìb.  8,  aSa. 

NICOIIÒNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  me- 
eà/H.  Anche  si  dice  Nicchiona^  sust.  f.  r.  • 
È  dentro  a  un  gran  nicchione  una  Grazia 
con  un  corno  di  dovizia.  Tanr.  Vìi.  v.  1 ,  p.  i3o, 
Kb.2.  Molto  ben  intesi  altresì  sono  i  nicchioni 
che  campeggiano  tra  le  colonne  di  uno  de'  la- 
ti» e  rispondono  alle  finestre  che  sono  in  fac- 
cia: e  il  tutto  mi  parrebbe  senza  eccezione, 
seleGgurechc  sono  in  essi  nicchioni,  fossero 
dipinte  a  chiaroscuro.  Aijjar.  7, 45. 

NICCHIÒSO.  Aggett.  Dicesi  di  terreno 
ffaio  di  nicchia  di  testacei.  •  Non  mi  parve 
però  che  essi  strati  nicchiosi,  0  vogliam  dire 
pieni  di  testacei ,  abbiano  le  sopraccennate 
nlegature.  Targ.  To».  G.  Vbg.  3, 1 1.  Qualunque 
terra  leggiera  e  sottile,  la  gaicstrosa,  lo  nie- 
chiosa,  di  cui  tanto  abondano  le  nostre  colli- 
se,  ianno  il  medesimo  cfictto.  Paoiet.  Op.  «gr. 

a,ao5. 

MICCI  0  NECCI.  Sust.  m.  phir.  Pezzi  pia- 
^t  tondi  od  ovali,  di  panicela  fatta  con  fa- 
finadi  castagne,  cotti  su  la  bragia  fra  alcth 
sfoglie  di  castagno,  e  queste  fra  due  testi, 
(tana.  Pfooia.)  -  I^a  foglia  dc'  castognì , . . .  me- 
diante un' ammolla  tura  divien  alta  a  servir 
come  di  recipiente  alla  fabricazione  de'  così 
delti  nicci,  composti  di  farina  di  castagne, 
i  quali  tengon  luogo  di  pane  presso  le  genti 
Fot.  IH. 


montanare.  La»u.  Agric  9, 134.  E  ben  vid*  io  su 
rorgoglioso  Ombrone  Alla  gran  donna  nobil 
serto  in  pugno,  Intessuto  di  necci  e  di  pal- 
tone. Sacreot.  Rim.  i ,  sa^* 

NICCOLO.  Sust.  m.  Gemma  della  specie 
del  sardònico,  secondo  alcuni.  (  r.  Niccolo 
mei  Voc.  Dia.  Hei  B'iidinucci.  )  -  Ed  è  bcu  naturale 
a  pensare  che  di  una  tal  sorta  di  microsco- 
pio facessero  qualche  uso  in  que*  loro  mn- 
ravigliosi  lavori  delle  corniole  e  de*  niccoli» 
le  cui  finezze  non  si  possono  da  noi  discer- 
nere senza  microscopio.  Aigar.8, 106. 

NICODÉMO.  Sust.  m.  Nome  proprio.  Lat. 
Nicodemus. 

$.  NicoDEMi,  chiama  il  Vasari  Tutte  quelle 
figure  d'uomo  che  sono  introdutte  in  un 
quadro  rappresentante  il  sepelir  di  Gesù 
Cristo.  -  Figurò  (G.C.)  esser  già  in  terra 
deposto,  e  insieme  lo  Marie  intorno  che  lo 
piangono,  ec;  olirà  che  vi  sono  qùe*Nico- 
demi  e  Taltre  figure  ammiratissime,  meste  e 
afQitte  nel  veder  1*  innocenza  di  Cristo  mor- 
to. Vasar.  Vii.  11,5 1. 

NICOLA.  Sust.  m.  Nome  proprio.  Lat.  Ni» 
colaus. 
$.  Padellimi  di  S.  Nicola.  -  r.  /»  panel- 

LINO ,  sast.  m.,  il  $.  a. 

NICOLfTI.  Sust  m.  plur.  Seguaci  del  ni- 
colismo,  dottrina  predicata  nel  primo  se* 
colo  da  Nicola ,  tino  de^  sette  Diaconi  di 
Gerusalemme.  Costoro  mangiavano  le  carni 
offerte  agl'Idoli,  e,  come  è  fama,  permette- 
vano la  communione  delle  donne.  -  Al  tem- 
po dell*  imperadore  Enrico,  nel  quale  la  si- 
monia e  la  rcsia  (rm^a)  d*una  setta,  i  quali 
furono  chiamati  Nicoliti,  assozzava  la  cato- 

lica  Chiesa.  Vii.  ss.  Paa.  4 ,  385,  edìi.  Siltm. 

NIDÀTA,  0,  come  piace  a*  Toscani,  NI- 
DIATA. Sust.f.  Tanti  uccelli  0  altri  anima- 
letti die  facian  nido,  quanti  nascono  d'una 
covata.  *  La  natura  ha  dato  insegnamento  a 
questi  ugelli  (uccelli)  che  dalla  prima  nidata 
innanzi  altuogano  Y  uova  tutte  dal  lato  de- 
stro per  avere  de*  maschi.  Baiber.Reggini.3o5. 

%.  Figura tam.,  per  Gran  numero  (di  per- 
sone), che  pur  figuratam.  diremmo  anche 
Sciame.  -  Vedete  quel  pedante  sconquas- 
sato, E  che  nidiata  di  ragazzi  intorno,  Rab- 
baruifali,  malconci  e  calpesti.  Suonar.  Pier.  g.  4, 

a.  5,  a.  6|  p.  a84 1  <t>l.  2. 

NIDÌACEO.  Aggett.  Lo  stesso  che  Nidia- 
ce, cioè  Di  nido.  •  Ordinariamente  si  pren< 
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dono  le  civette  quando  sono  nidiacee.  Sa?. 

Oinit.  I  ,  79 —  là,  ib.  più  vuUe  altrove. 

NIDO,  0,  come  piace  a'  Toscani,  NfDIO. 
Susi.  m.  Piccolo  covàcciolo  di  diverte  ma» 
ferie  fatto  dagli  uccelli  o  da  altri  piccoli 
animaletti  pei*  covarvi  dentro  le  loro  uova 
e  allevarvi  i  figliuoli.  Lat.  iVic/tw.  (Nel  plur. 
fa  Inidi  e  Le  nida.) 

%,  i.  Nido,  traslalivam. ,  per  Covàcciolo 
d'animali,  come  leoni,  cignali,  ec.  -  Aveva 
il  Machiavelli...  fatto  appostare  le  tane  e  le 
nida  de' porci  cignali,  e  fattovi  porre  i  con- 
trasegni. Dal.  Giul.  Disf.  8 a. 

§.  2.  Ad  altre  rondimi  ho  guasto  il  nido. 
Detto  proverbiale  per  significare  Esser  cosa 
a  noi  facile  V  umiliare  l'altrui  orgoglio  o 
scoprire  f  altrui  insidie.  Anco  si  dice  :  J 
peggior  tela  stracciai  le  fila;  -  Altri  monti 
son  calati  abbasso;  •  Jd  altre  cime  ho  colto 
te  noci;  -  Di  altre  volpi  ito  imparala  la 
tana;  -  Altri  ho  menato  in  capperuccia ; ' 
Ti  conosco  meglio  di  tua  madre;  -  Ad  altre 
barbe  V  ho  accoccata.  (Paul,  m od.  dir.  toa.  c^p.  64, 
p.  134.) 

%.  3.  ALLAnCARE  LE  ALI  PIÙ  DEL  NIDO.  -  F. 
ifiGAMBA^  SHst  f.,U%  FARE  IL  PASSO  SECONDO  LA  CAM- 

nx^chthltxS. 

%.  4.  Aver  l*ali  più  grandi  che  il  rido.  - 
r.rfii  ALA,  *«//./,  </S.  3. 

S.  tf.  Nido  di  scrìcciolo.  T.  botan.  vulg.  - 

V,  in  POLMONE,  sutt.  m.,  il  %.  POLMOdB  DI  BUE,  Urm. 
Octam,  vulg ,  che  i  il  5. 

%.  6.  Nido  d*  uccello.  T.  botan.  vulg.  Epi- 
pactis  Nidus  avis  de*  Botanici.  (Targ.Tott. 

OlU  lai.  Uun.  3 ,  aa5,  «dia.  3.*  ) 

NIDÓRE.  Sust.  01.  Leppo ,  cioè  Fumo 
puzzolente  che  esce  da  materie  untuose  ac" 
ce^e.  Lat.  Nidor,  ori'«. -II  lume  Che  di  fre- 
sco sia  spento»  allor  ch'offese  Ha  col  grave 
nidor  l'acute  nari»  Ivi  ancor  n*addormenta. 

Marcbtt.  Lucr.  1.  6 ,  p.  l'j\. 

NIENTE.  Sust.  m.  Ciò  che  non  è,  Nulla. 

Gotico»  IHien te  (  F.  Broce-Wbyie,  Hial.  Ln«g.  tom.,  ec, 

V.  3, p.48a);  provenz.  i^ien  o  Nient;  catal. 
ant.  JSient,  (Questa  voce»  secondo  il  Gino- 
nio,  sarebbe  originata  quasi  dal  lat.  Ne  ens. 
E  il  Magalotti,  Leti,  famigl.  i ,  ^U,  dice  : 
«Niente»  da  Nihil  è  uno  sproposito:  perchè 
non  più  tosto  da  Ne  in  te  svezzese»  che  vuol 
dir  Non  punto,  che  è  il  /\)fn(dcTranzcsi? 
E  vede  bene  V.  S.  che  li  antichi  dicevano 
i\ì?enre.H).  Rumor  di  vento  e  di  tremuoto 


e*l  tuono  Al  par  del  suon  di  questo  (coim) 
era  niente.  Anoa.  Far.  i5,  i5. 

%.  ì .  Niente»  volendo  significare  II  nulla, 
La  nullità  d*  un  uomo.  -  Per  mostrare  « 
voi  una  qualche  misura  dell*  eccelsa  virtù 
di  Giovanni»  scenderò  nel  piò  basso  del  mio 
niente,  fìiìc.  Pm.  71. 

$.  3.  Niente»  in  forza  d'avverbio. e  co'l 
valore  di  Punto  0  Non  punto,  usato  pare 
avverbialmente.  -  E  però  (  li  anici  di  dìo)  non 
si  turbano»  e  non  hanno  tristizia  delle  mu- 
tazioni del  mondo»  ec;  non  se  ne  curano 
necnte  (aiente),  nolle  (  uooie)  sentono»  non  pis- 
cia a  Dio  che  nulla  cosa  di  questo  mondo  li 
conturbi  0  li  smuova  neentc  (  Diente),  no,  die 
si  sono  dilungati  da  questa  mobilitade.  Fa 
Giord.  Fred.  p.22,roi.  i.  Quando  Ascalione  intese 
questo»  niente  gli  piaque;  ma  disse:  Andia- 
mo »  e  senza  alcuno  indugio  il  narriamo  al 
Re»  acciocché  »  se  altro  che  bene  n*  avve- 
nisse» noi  non  possiamo  essere  ripresi.  Bocc 
Fiioc.  1. 3,  p.  83,  lio.  2.  Alchiroede,  vedendosi  ab- 
battuto e  sentendosi  solo»  da*  suoi  abbando- 
nato e  ferito  a  morie»  alzò  il  capo,  e  riguardò 
il  giovane  il  quale  la  sua  lancia  aveva  a  sé 
ritratta  forse  per  riferirlo  (do«ji'Wr/oi«  mmm), 
e  videlo  nel  viso  piacevole  e  bello»  e  niente 
paréa  robusto  e  forte  come  i  suoi  colpi  il  fa- 
ceano  sentire.  la.  ib.i.  2,p.  1 10.  Niente  piaqoero 
al  Re  tali  novelle,  id.  ib.  1. 2,  p.  193.  Florio  s  ap- 
pressò verso  di  lui  (  «eno  alU  pcraooadcl  SiMKako), 

e  disse:  Cavalliere»  certo  mala  prova  ci  iail 
tuo  orgoglio,  e  già  del  primo  assalto  stai  ma- 
le. Disse  il  Siniscalco:  Niente  starci  peggio 
di  te,  s*  io  fossi  a  cavallo;  ma  già  questo  van- 
taggio non  avrai  tu  da  me.  la.  ih.  1.2,  p.»oo. 
Cose  che  tu  hai  a  te»  non  le  guardare  niente, 
come  se  elle  fossero  d*altnii»  ma  per  toc,  co- 
me tue.  Maitin.  Veac.  Form.  ooea.  til.  19. 

$.  5.  Niente,  per  No,  Ohibò,  e  simili.-Nu. 
Ella  ne  menò  seco  Una  bambina... Fil.  Fi- 
gliuola del  primo  Marito  forse?  Nsa. Niente: 
era  stata  Mandata  al  primo  marito  da  uno 

Fratcl  di  lui.  Cercb.  Sertig.  a.  1 ,  a.  4  — Id.  Diiii« 

•.4*«-9' 

%.  4.  Avere  a  niente  o  peii  iheate.  Non 
istimar  nulla,  Non  far  conto.  Dispreiza- 
re, Avere  in  non  cale.  Lat  Nihili  testi- 
mare.  -  Ammaestraci  1*  autore  che  ninno, 
perchè  sia  in  istato  di  gran  potenza,  prenda 
ardire  di  villaneggiare  e  arrogantare  i  mi- 
seri e  piccoliui  e  averli  a  niente  ;  perchè 
ciascuno»  quando  a  Dio  piace»  diventa  ot- 
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sero  e  impotente.  Baop.  Cod.  Fm.  dv.  44,  p.  i3i. 
Ummmm  iMcrertUce  la  Tede  e  la  probitade 
e  Tallre  buooe  arti,  e  pur  fwnii  fin  ae  (ba ) 
iasegiiato  d'a?ere  superbia  e  crudeltade, 
ed  trere  per  eeeote  (oMoie)  Domenedio  (do- 
■ìM^),  e  tutte  eose  fa  veoderecce.  Jac.  Ccm. 

Sanà.88. 

S.  6.  EssuTi  o  Essiaci  pea  rieì^tk.  Non 
amtmt  tm  zero.  •  A  verno  (AUiUmo)  di  poi 
vedoti  i  gran  pitaffi  (cpiufi)  che  voi  stesso 
oe  scrìvete,  i  nomi,  i  disq;ni,  i  conquisti  e 
le  albagie  che  vi  son  su;  e  ci  siamo  risoluti 
cfae'l  Carafulla  vi  sia  per  niente  a  petto  a 

TOL  Cv.  LelL  Tonit,  Idt  J ,  p.  i.  VoÌ  avetO  dcttO 

gFUi  miracoli  ed  attribuito  alla  donna  di  pa- 
lmo alcune  impossibilità  ridicole  e  tante 
virtù»  cbe  Socrate  e  Catone  e  tutti  i  filsofi 
dd  Biondo  vi  sono  per  niente.  Casiigi.  Corieg. 
>ii9-(Qottto  concetto  si  potrebb'anclie  ri- 
aolrere  in  quest'altra  maniera:  da  disgra^ 
dvneSocrade  e  Plotone  e  tutu  i  filosofi  del 
mondo.) 

S-  (^.  EssBAi  POCO  PIÙ  CHE  NiBNTB.  -  Ma  pcr 
tamare  a  Seneca,  tanto  deve  rallegrarsi  egli 
di  là,  non  mica  per  essere  stato  tradutto  da 
me  che  sono  poco  più  che  niente,  ma  ben 
per  essere  stato  tradutto  per  commessione 
dì  V.  E.,  la  quale  è  poco  meno  che  ogni 

cosa.  Xèmk.  StMc  Dcttf.  aclU  Dcdic  p.  3. 

S-  7.  NllTTE  DI  MEilO  CnB  0  DI,  0  VeVO  NlBN- 
nnaO  CHE  O  DU  -  r.  U  meno,  Comparativo,  ce., 

S-  8.  Niente  «bno.  Per  Non  incno,  ec.  - 

r.  int3f  TSM END,  così  teriUù  in  um  sol  corpo, 

$.  9.  NiEHTB  rib:<itb  cnB.  Per  Ogni  poco 
die ,  Pìmto  punto  die.  (  v.  umeho  in  nulla  , 
mtLm.,ii  %,fivtJuvmjLk,€h§  è  ilg.)  •  Nicnlo 
aieote  che  il  senso  allenti,  la  fede  ria  la  pa- 
rola. Mafai.  LciLAieis.  1,45.  Pcrché,  niente  nien- 
te che  le  cose  fossero  ite  bene  al  nuovo  pro- 
feta, ognuno,  ec.u.ib.  1,418.  Ma  niente  niente 
che  io  stia  a  riveder  quello  che  ho  compo- 
sto ,  allora  mi  accorgo  che  non  è  possibile 
die  io  sia  inteso ,  perchè  molte  volte  non 
m'Intendo  io  medesimo,  la.  Ltn.  premeva  «i  Cao- 

S-  iO.  Pam  NIENTE.  In  signif.  di  Senza  ca- 
e.  Senza  un  fine.  -  Ragione  e  discrc- 
\  aver  dee  uomo,  ben  da  mal  cernen- 
dt;  ehè  naa  per  neente  (rìmu)  è  ditto  {h  detto) 
esimale  razionale,  f»  Goìti.  Leu.  3 ,  i5. 

S-  H.  Pbe  nibntb,  vale  anche  Invano^  In* 
dame.  •  Pingesi  avanti  Ascalione  e  ficca  li 


occhi  per  Toscurità  del  Tumo,  desiderando, 
se  in  alcun  modo  esser  potesse ,  di  veder 
Filocolo;  ma  per  niente  s*affatica.  Bocc.  fìIoc. 
r.4,p>»205. 

$.  42.  Stieabb  iftnrrE  coi  0  che  che  sia. 
Non  farne  alcuna  stima.m  Colui  chel  mon- 
do reputa  una  ciancia ,  Rinaldo  domandò 
{àok,dotuamdò  a  BimaUo)  di  quello  gcntc  ;  E  comc 
intese  ch*era  il  Re  di  Francia,  Fece  un  gran 
salto  in  aria  incontanente  Con  fronte  alle- 
gra e  runa  e  T  altra  guancia,  Perchè  tulli 
color  stima  niente.  Bero.  Ori.  in.  44, 16. 

%.  43.  Tornare  al  niente.  Per  i?fdur«i //i 
mendicità;  che  anche  si  dice  lenire  al  nien- 
te^  Fenire  al  di  sotto,  -  E  ancora  ci  ha  fi- 
gliuoli di  Baroni,  Li  cui  padri  tornati  sono 

al  niente.  Bjrlicr.  Reggìm.  a6. 

NIENTEMENO ,  0  pure ,  divisamente , 
NIENTE  MENO.  Congiunzione.  Lo  stesso 
che  Nientedimeno ,  Nientemanco ,  Tutla^ 
via^  ec.  Lai.  Nihilominus. 

%.  Nib?iteiieno,  per  Non  meno.  Altresì , 
Parimente,  -  Procaccia  ciascun  di  alcuno 
ajuto  e  rimedio  centra  alla  povcrtade  e  cen- 
tra alla  morte,  e  nienlemcno  contr*aItre  pe- 
stilensie,  e  quelle  sono  i  vizj.  Senec.  Put.  Tutte 
queste  diligenze  sono  ancora  da  aversi  nel- 
l'uso de*  tre  seguenti  strumenti,  essendo  an- 
ch' eglino  niente  meno  gelosi,  e  sottoposti  n 
mostrare  i  medesimi  inganni  di  questo  pri- 
mo. Magai.  Sagg.  nat.  «per.  70.  E  quest*  USO  Ò  di 

gran  podestà;  e  quanto  si  e  a  voci,  a  modi, 
a  forme  di  ragionare  e  di  scrivere,  se  ne  at- 
tribuisce nientemeno  di  quanta  ne  abbia  il 

corso  nelle  monete. Bartol. Ortogr. neUaVttU%.^.  VI. 

NIÉVE.  Susi.  f.  Lo  stesso  che  Neve  ;  so 
non  che  v*è  interposto  Vi  eufonico,  come, 
p.  e.,  in  BrievCy  che  è  pur  lo  stesso  che  Bre^ 
ve,  -  La  bellezza  della  bocca  e  lo  rossore 
mescolato  nella  bianchezza  della  nieve.  si. 

inÌDlen.Metam.l.3,p.ia8.  (QuCSta  VOCC  COSÌ  scrit- 
ta staffacela  più  volte  nel  testo  prcallegato, 
ed  è  pur  frequentatissima  dairAriosto.) 

NIFFAtA.  Sust.  f.  Colpo  dato  nel  niffo, 
cioè ,  nel  muso;  e  ,  figura tam. ,  Rabuffo , 
Spellicciatura,  -  Adi  viene  al  dimenio  (tic. 
moaio)  come  tra  la  gatta  ed  il  topo,  che  quan- 
do riceve  una  buona  niffala,  non  vi  torna 

più  se  gli  dai  buona  niffata.  Fra  Gìord.  Gene«.  322. 

Nìffolo.  Sust.  m.  Niffo,  onfo,  Grugno, 

Ceffo,  Muso;  e  diccsi  nominatam.  del  porco. 

8-  Pcr  la  Proboscide  o  Tromba  onde  le 
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api,  le  mosche f  ec.,  succiano  i  liquoì^.  - 
ladi  potrai  veder  »  come  vid*  io,  L' organo 
(ae)icapi)  dentro  articolato  e  fuori,  La  sua 
forma,  le  braccia,  i  pie,  le  mani,  Tia  schiena, 
le  pennute  e  gemmate  ale.  Il  niffolo  o  pro- 
boscide, come  hanno  L*indi  (àok,iiiH«iiniii) 
elefanti,  onde  con  esso  finge  (ùc)  Su'l  rogia- 
doso  verde  e  prende  i  figli,  iim^i.  Ap.  ver.  990. 

NIMBfFERO.  Aggelt.  Che  porta  nimbi, 
cioè  nembi.  La t.ifim6f/er.- Indossando  (mì- 
Miva)Del  nimbifero  Giove  il  grande  usber- 
go, Tutta  s*armava  a  lagrimosa  pugna.  Moni. 

Ilòti.  1.  8,  T.  537. --1J.  ib.  1.  21,  ter.  640. 

NIMBO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Nembo. 
Lat.  Nimbus. 

%.  Per  quel  Diadema  in  forma  circolare 
e  risplendente  onde  si  suole  fregiare  il  capo 
de'  Santi  canonizzati,  Lat.  Nimbus.  -  Ho 
veduto  un  sigillo,  nella  di  cui  area  è  inciso 
un  Santo  co  *1  pallio  in  dosso ,  e  *1  nimbo 
intorno  al  capo.  Targ.  Tom.  g.  v»g.  3, 84.— w. 
tti.5,346. 

NIMf CO.  Aggett.,  che  pur  si  usa  in  forza 

di  sust.  -  F.  NEMICO. 

NINFA.  Sust.  f.  Ciascuna  delle  Divinità 
subalterne  della  Mitologia ,  le  quali ,  «e- 
eondo  i  Gentili,  abitavano  i  fiumi,  le  fon- 
ti,  i  boschi ,  i  monti,  i  prati.  Gr.  Nufif «j  5 
lat.  Nympka. 

%.  4.  Ninfa.  Figuratamente.  •  I  giovani 
lindi  e  attillati  son  chiamati  Ninfe  in  Firen- 

ce .  Salvia.  <n  Noi.  Rim.  Lait.  1 ,  5a5,  ciì».  di  Londia,  1 721 . 

%.  %  Ninfe  etbrne,  furono  dette  dall'Ai- 
lighieri,  e  poi  dal  Marino,  Le  stelle.  -  Quale 
ne*  plcnilunii  sereni  Trivì'a  rìde  tra  le  Nin- 
fe eterne  Che  dipingono  '1  ciel  per  tutti  i 
seni.  Farad.  23, 26.  La  notte  intanto  i  rai  d'Apol- 
lo spense,  E  già  con  l'ombre  Arpocrate  sur- 
géa,  E  i  balli  suoi  per  Falte  logge  immense 
Tra  le  Ninfe  del  ciel  Gintia  traéa ,  Quan- 
do, eC.  Mario.  Adoa.  4i  ^^l. 

%.  3.  Fare  la  ninfa.  Ninfeggiare,  cioè  Pro- 
cadere  con  abiti  e  costumi  troppo  effemi^ 
nati.  -  E  sa  quanto  disdisec  e  quanto  acerba 
È  la  vita  di  quel  che  in  sua  vecchiaja  A 
far  la  ninfa  e'ì  Giorgio  si  riserba.  Bm.  in  Rim. 
bull,  j ,  340. 

%.  4.  Ninfe,  in  Anatom.,  si  dicono  Le  due 
produzioni  membranose  delle  parti  geni- 
tali della  donna,  situate  al  di  dentro  delle 
grandi  labra.  -  L'apertura  esterna  della  va- 


gina è  in  mezzo  alle  due  ninfe,  cioè  due  pie- 
gature di  cute  sotto  all'orifizio  dell' uretra; 
e  tutte  queste  parti  poi  sono  rinchiuse  nei 

labri  esterni.  Coech.  ILìm.  Le*.  St.  ami., le».  5,  p.  5l. 

NINFALE.  Aggett.  Di  Ninfa.  -  I  monti 
belli  ove  ninfali  spirti  Regnar  gran  tempo. 
Pule.  L«e.  Dciad.  pM.  I ,  kt.  i5.  L' ira  6  la  furia  del 
ninfale  stuolo,  id.  ib.  pr.  i  ,u.  8i. 

$.  4.  Ninfale,  per  Conforme  alta  foggia 
usata  dalle  Ninfe.  -  L'  ultima  (ifiuià),  di 
giallo  e  pagonazzo  (p«oMao)  vestita,  sopri 
bella  acconciatura  ninfale  si  adornava  di 

molti  fiori.  Giauilial.  Appar.  e  FcM.  p.  44  J»-  s. 

$.  3.  Alla  kinpale.  Locuz.  a vverb.  Ih  ma- 
do  simile  alla  foggia  ninfale ,  cioè  delle 
Ninfe.  -  Trecce  bionde  e  crespe  e  con  sem- 
plice legatura ,  suvvi  alcune  perle  e  alcuni 
fiori,  e  senza  ornamento  di  veli  e  alla  nin- 
fale sparse  sopra  le  spalle.  Bui.  RoM.Appr.t 
luterai.  24  tergo.  Nella  quolc  (tela)  8Ì  vcdevaiio 
le  principali  città  dell'Austria  ;  parte  di  loro 
vestile  alla  ninfale ,  e  parte  armate.  Hciib. 

Descr.  Eutr.  Reg,  Gcov.  32. 

$.  5.  Ninfale.  In  forza  di  susl.  m.  Orna- 
mento  del  capo  proprio  dette  Ninfe.  -  In 
capo  (iTctaDodveNii/e)  UD  bcllissìnio  ninM 
d' oro  dal  quale  pendeva  un  bello  e  gran 
velo  dalla  parte  dì  dietro ,  e  lungo  al  par 

della  vesta.  Bui.  Rou.  Appar.  t  Utcnn.  16.— Id.  ik 
20  1 23  terge. 

NINFÈA.  Sust.  f.  T.  boUn.  -y.im  raik>c 

CHlAJ,  t^rm.  botati,  vu/g. 

NINFEGGIARE.  Verb.  intrans.  Procede- 
re con  abiti  e  costumi  troppo  effeminati, 
Fare  atti  leziosi  e  da  femina.  Anche  si 
dice  Fare  la  ninfa.  -  E  guernito  la  mio 
d'arabi  guanti,  Vien  ninfeggiando  e  amoreg- 
giando avanti.  Maria.  Adw.  i6,2i5.  Ninfeggiò 

prima  (■ndainerifiov€oliiritro),e  paSSCggiÒ  piSO 

piano  ;  Poi  maneggiò  il  destriero  a  terra  • 
terra,  Infin  che  si  ridusse  jn  capo  al  piana 
Dove  s' avéa  da  incominciar  la  guerra.  TanM. 

Secrli.  rapw  9 ,  4^* 

NINNA.  Sust.  f.  FanciulUtta.  (Dall' ag- 
gett. spagn.  NfnOyNina,  ital.  FanciulletiOf 
Faneiulletta.  )  -  r.  rsj.  ««'  roeuMmrj, 

Nìnnolo.  Sust.  m.  Baiocco  da  fanciul- 
li. -  Gome  per  moversi  D'occulto  ingegno 
Ballano  e  saltano  Gruppi  di  legno  In  certi 
ninnoli  Della  Germania,  Gosi  parevano  Presi 
alla  pania ,  Gosi  ballavano  Duri ,  impalati, 
Fantasmi  e  scheletri  inamidati.  GìmlCì». 

nel  RéU». 
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NINO.  Sust.  m.  Nome  proprio. 

$.  Di«  Nixo.  Vale  il  mcMlesimo  che  DPmi 
petto  €  Mnza  cervello;  eome  fa  Nino,  il 
quiky  pe'l  grande  amore  che  portava  a  Se- 
■iramide ,  le  coDcesse  ehe  uo  giorno  ella 
ime  assoluta  regina  ;  ed  io  quel  di  lo  fece 
■■malfare,  e  si  confermò  regina  per  sem- 
pre. (Mmc.  Im  Kol.  Maini,  t.  i^p.  6o,col.  1.)  -  FattO 

a  Bieco  un  rabuffo  a  modo  e  a  verso.  Gli 
disse:  S'io  v'alloggio,  drmi  Nino.  Main.  i,  39. 

NIPTTELLO.  Sust.  m.  -  F.  NEPiTELLa 
NIPÓTE  o  NEPdTE.  Sust.  m.  il  figliuolo 
édfroMlo  o  della  sorella.  Lat.iVe}H)s,  otis. 
$.  4.  NiPOTB ,  per  Figliuolo  del  proprio 
fgliuolo.  Frane.  Petit- file.  «  Ans.  E  quel 
rigano  ehi  è  7  Osaz.  È  Anselmino  mio  fi- 
glioolo.  L».  E  vostro  caro  nipote.  Ars.  E  mio 
eira  nipote,  di?  Fì^iwà.  Concd.  5, 404.  (  Anscl- 
aÙK>  e  figliuolo  di  Orazio,  il  quale  è  figliuolo 
di  Anselmo.  )  -  u.  %.  7 , 1 15.  U  prudentissimo 
Cario  (CkIo  Magao) . . .  coosUtui  primieramen- 
le  Re  d'Italia  il  secondogènito  suo  Pipino,  ec. 
Appresso,  raanoatogli  poi  Pipino  »...  sostituì 
nel  luogo  di  quello  Bernardo  nipote  suo  e 
figEoolo  dì  esso  Pipino,  coronandolo  Re  del- 
l'Italia.  GìMibol.  Uk.  Sor.  43.— Vaich.  Sooe.a.  i, 
L  a,  ^  17.— CMtigL  CMUf .  9, 44. 

$.  S.  I  mpoTi  0  RBPOTi.  Per  /  posteri ,  / 
Useendenii.  -  O  eome  ho  tratto  fuor  del  fo- 
sca seno  Dell'età  prisca  i  primi  padri  ignoti. 
Cosi  potessi  ancor  scoprire  a  pieno  Ne' se- 
cali a  venire  I  tuoi  nepoti.  Tui.  Gens.  17, 87. 
Vedete  voi  che  debile  memoria  Di  vostra 
gran  virtù  tocca  i  nipoti  ?  Ckbbr.  Amed.  345. 
Osando  sarè  che  dai  passati  esempi  Prendan 
■orma  i  otpoU?  BcotìT.  Ttiiùd.  1 1, 4ao.  Voi  dun- 
que Elena  ne  rendete ,  e  tutta  insieme  La 
sia  rkebesza ,  e  d'un'amenda  in  oltre  Ne 
rim^grate  che  convenga,  e  tale  Che  memo- 
ria ne  paasi  anco  ai  nepoti.  Disse;  e  tutto  gli 
pianse  il  campo  achéo.  Moot.  iiod.  1. 4 ,  v.  608. 

WPOTELLO  0  NEPOTELLO,.NEPO. 
TlNO  o  NIPOTINO.  Sust.  m.  dimin.  diJV^- 
pafe,  Bepote.  Nipote  di  tenera  età.  •  Ponia- 
■0  die  tuo  padre  si  gettasse  insù  l'uscio , 
snegnaché  tua  madre  si  aprisse  e  mostras- 
seti  il  petto  che  ti  lattò,  avvegnaché  li  ne- 
palelU  piangendo  ti  si  gittassero  al  collo , 
■on  ti  reggere  con  loro  per  ciò,  ma  passa,  se 
akniode  non  puoi,  su  per  lo  corpo  di  tuo  pa- 
dre e  di  tua  madre;  e  con  Hocchi  asciutti, 
òoè  senu  teoereua  di  loro,  corri  al  confai- 


cono  (gonfiiione)  della  Croce;  che  sapi  che  in  quc« 
sto  fatto  somma  pleiade  è  essere  ben  crude- 
le. Cavale. Espoi.Siml).Àpoil.l.  ],r.  32,p.  ]72,cod.fa(lor. 

%,  Per  Figliuolo  del  proprio  figliuolo  o 
della  propria  figliuola ,  in  tenera  età.  - 
L'Argentina...  ci  ha  fatto  un  nipotino,  non 

vedesti  mai  il  più  bello.  Varch.Saoc.a.4,s.5, 

p.91.  (Chi  parla  ò  Gasparri,  padre  dell'Ar- 
gentina. )  —  Laac.  Slreg.  a.  3  »  a.  a ,  In  Tcat.  roin.  Sor. 
4i  18. — Car.  Commeo.  il.  — Anguil.  Metam.  3,  1O9. 

NISI.  Sust  f.  T.  botan.  Pianta  meravi- 
glioea  che  fa  nel  Giappone  e  nella  China. 
Nel  Giappone  la  chiamano  Nisi;  nella  Chi- 
na Ginseng.  (  F.  OlN-SEnO  nei  Dìctioo.  de  Tr^ 

voux.)  -  E  la  ràdica  nisi  della  China.  Beiiin. 
Buccber.  lao.  Che  di  vita  immortal  sono  il  te- 
soro La  nisi  e  il  barro;  e  quella  (la  nm)  pos- 
sent'é  Con  il  suo  amaro  glicìrizifrizzo  A 
scaldar  della  morte  Y  intirizzo,  la.  ii>.  Calam- 
bucchi  e  aloè  e  nisi  e  gomme  e  rage ,  ec. 

Magai.  Lfl«(.  sòcot.,  ktL  8 ,  p.  1 1  a. 

NISO.  Sust.  m.  Nome  proprio.  (f'.MSO 

nel  Dia.  milol.  ) 

%.  Niso,  poeticam.,  per  Falcone,  uccello 
di  rapina.  -  Vedesi  spesso  allor  per  l' aer 
puro  Niso  in  alto  volar  seguendo  i  passi 
Della  figlia  crudel,  per  far  vendetta  Del  suo 
porporeocrin;  ma  quella  leve  Pur  con  l'ali 
tremanti  il  ciet  segando  Va  quinci  e  quindi, 
e  già  del  padre  irato  Troppo  sente  vicin 
l'adunco  piede.  Aiam.  CttUìr.  \.6,^.  486.  (Jppa* 
ret  liquido  sublimis  in  aere  Nisus,  Et  prò 
purpureo  pcmas  dat  Scylla  captilo.  Vifg. 
Georg.  1. 1,  ver. 404.)  A'quali  dietro  volava  un 
indiano  papagallo  e  un  frusone ,  e ,  con  li 
altri  accolti,  fatto  di  loro  un  cerchio  d'in- 
torno alla  fagiana,  e  Niso  sopra  essa,  io  ma- 
ravigliandomi cominciai  ad  attendere  che 
volessero  fare,  fiocc.  Fìioc. ).  4, p-  25.  E  cosi  at- 
tendendo,... vidi  un  gran  mastino  levarsi 
e  correre  in  questo  luogo,  e,  fra  tutti  li  uc- 
celli ficcatosi,  con  rabbiosa  fame  il  capo  della 
fagiana  prese,  e ,  quel  divorato,  per  forza 
l'altro  busto  trasse  degli  artigli  di  Niso,  il 
quale ,  ec.  là. ih.  1. 4,  p.  26.  (L' ediz.  che  noi 
citiamo  ha  per  errore  trciesse  in  vece  di  tra^ 
se;  ma  correttamente  trasse  legge  la  stampa 
milan.  del  i53i.) 

NITRO'SO.  Aggctt.  Che  tiene  del  nitro  o 
Che  ha  qualità  di  nitro.  Lat.  Nitrosus. 
%.  Nitrosa  POLVEas.  Poeticam.,  per  La  poi- 
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ver$  d'archibugio.  -  r. u polvere,  sast.  /., 

NimCdRA.  Sust  f.  (Uccello  di  rapina  ). 
^rdea  Nycticarax  Lin.  -  Sinon.  /irdea  ma- 
culata^  Ardea  badia  Gmel.  ;  Ardea  grisea 
Lin.;  Ardea  cinerea  minor  Aldpov.;  Sgar^ 
za  Nitticora  o  cenerina  Stop.  Uccel.-Fpanc.£e 
bihoreau.  -  Dtal.  pisan.  Nonna  co'l  ciuffo ^ 
Pavoncella  di  padule.  (Sav.  Ornìt.  2, 353.) 

NIi5N0.  Aggett  Né  pur  uno ,  Nessuno , 
Non  alcuno.  (Li  antichi  dicevano  Neuno , 
dalle  due  voci  latine  Nec  unus,  raccolte  in 
un  sol  corpo.)  Provcnz.  Negus  0  Nengus; 
catal.  anLiVe^;  catal.  moàev.  Ningu;  spagn. 
Ninguno;  portogli.  Nenhum. 

Nou.  Questa  voce  pretendono  alcuni  Gram- 
matici che  sia  più  della  prosa,  che  del  verso. 
Pretensione  non  giustificata  »  né  giustifica- 
bile. Il  Filicaja  la  introdusse  una  volta  in 
una  sua  canzone ,  e  disse  niun  contratto 
in  una  sola  sillaba.  Ma  il  Redi,  -  al  quale 
egli  avéa  mandata  quella  canzone  da  esa- 
minare -  9  gli  scrìsse  che  la  voce  niun  mo- 
nosillaba gli  avéa  fatto  sentire  un  non  so 
che  airorecchio  ;  e  il  Filicaja,  confessato  che 
niun  monosillabo  non  rcndéa  veramente 
buon  suono,  mutò  il  verso.  (v.Red. Op. 5, 
»B9—a4o.)  Nondimeno  il  Monti, -che  éa 
dire  il  più  industre  e  il  più  armonico  tessitor 
di  versi  - ,  usò  costantefnente  di  contrarre  in 
una  sola  sillaba  la  prima  metà  di  questa  vo- 
ce niunOi  come  si  dimostra  pe'seg.  esempli.- 
Glie  niuna  colpa  nella  colpa  io  m*ebbi.Promet. 
CSD.  I .  p.  6.  Ma  di  quanti  mortali  or  crea  la 
terra  Niun  potria  pareggiarli.  Iiùd.  ).  i,  «.  36i. 
Salvete,  araldi,  e  v'  appressate.  In  voi  Niuna 
colpa  é  con  meco.  ib.  1. 1 ,  ▼.  440. 

NfZOLA.  Sust,  f.  (Uccello  silvano.)  -  r. 

ZIGOLO,  ucfllo  silvano, 

NIZZARDA.  Sust.  f.  Sorta  di  danza  che 
si  ballava  nel  secolo  XFII  da  due  o  più 
persone,  (Negr.Ces.  Gm.  268.  Qucsta  voce  in 
questo  signif.  si  trova  pur  registrata  nel  Diz. 
del  Ducz,  a  cui  sì  fa  corrispondere  la  voce 
francese  Folte;  ed  a  Folte  nel  Diz.  del- 
rOudin  si  contrapone  iV^i^zarda.) 

NO,  per  apocope,  in  vece  di  Non,  Parti- 
cella negativa. 

%  4.  AppeKIIARB  del  no.  •  r.  in  AFFERMA- 
RE, cer^o.l/S.  1. 


%.  3.  Dire  di  no.  Negare,  Non  acconsen- 
tire. •  Ohimè  t ,  oh  che  ho  io  fatto?  A  che  ho 
io  consentito  alla  mia  medesima  distrunonc 
per  ubbidire  (obediit)  il  crudele  padre?  Or 
come  mi  potrò  io  mai  partire  senza  Bianeo- 
fiore?  Deh!  or  non  poteva  io  dicendo  pare 
di  no ,  aspettare  quello  eh*  egli  avesse  fat- 
to ,  ee,  ?  Bocc.  Filoc.  I.  a ,  p.  io  j  «erso  U  fine. 

$.  5.  Fatto  a  sì  e  no.  -  F.tmfkfiE,perhc, 
US.S12. 

$.  4.  Ma  ho,  riferito  ad  un  concetto  sot- 
tinteso. -Questa  gente  medesima...  haooo 
una  tale  usanza,  che,  quando  alcuno  uomo 
é  morto  per  la  Signorìa,  egli  il  fanno  cao* 
cereemangianlo;  ma  no,  se  morisse  dì  so;i 
morte.  Mare.  Po).  Vbg.  io3.  (Cioè ,  ma  non  lo 
farebbero  cuocere 9  né  to  mangerebbero, 
s'egli  morisse  di  sua  morte.) 

%,  5.  Quando  che  no,  -  Quando  no.  •  r.  /> 

QUANDO  ,  avverbio,  il  $.  8. 

%.  6.  Se  no  ,  per  Altrimenti.  -  r.  im  SE, 

comgiuntione ,  il  %.  8. 

NdBILE.  Aggett.  Che  per  diritto  di  na- 
scita  o  per  lettere  del  Principe  appartiene 
ad  una  'classe  dalle  altre  distinta  nelle 
Stato.  Lat.  Nobilis. 

%.  4.  Piano  nobile.  -  F.10  PIANO,  mjtai.. 
//  S.  I  • 

$.  %  Nobile,  si  usa  pure  in  fona  di  sust. 
m.,  e  vale  Uomo  nobile.  Il  suo  contrario  è 
Plebèo.  -  Questa  distinzione  di  plebèo  e  di 
nobile,  di  villano  e  di  cittadino,  rabbiam 
fatta  noi  altri  :  la  natura  non  la  conosce, 
che  ci  fece  franchi  tutti  ed  uguali.  Non  sono 
mica  ì  cittadini  rispetto  ai  contadhii  una 
chimera ,  una  bombarda ,  o  qualche  pazza 
cosa;  son  di  carne  come  noi,  s* innamorano 
come  noi;  suggetti  alle  medesime  passioni, 
son  carnali,  affettuosi  e  teneri  ancora  verso 

le    creature.    SaWin.  Aonot.  Tmc    Boonr.  p.  4^1 , 
col.  I,S.  I. 

NOBILÉA.  Sust.  f.  T.  collett.  e  spregiai., 
volendo  indicare  La  gente  nobite.  Sinon. 
Nobilume.  -  Ma  dal  contrario  Lato  splen- 
déa  Levigatissima  La  nobiléa.  Gina.  Gin».  neVM 

SriilU. 

NOBILtìcaO.  Sust.m.  awHit.  diJfoWte.- 
Oh  via  t ,  non  mi  far  muso,  e  non  t*annoi  Co- 
noscer te  d' origine  si  vile ,  Commune,  0 

nobiluCCi,  a  tutti  voi.  Giosi.  Gios.  mella  Scfìtù. 

NOBILIÌME.  Sust.  m.  Term.  collettivo  e 
avvilitivo  esprimente  /  nobili,  Sinon.  Nù- 
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bilÒL^K  lui  dintorno  il  nobilume  e  il  clero, 
Le  ptrole  soCBandogli  ed  i  gesti,  In  tutto  lo 

eavallierO.  Gìmt.  Gìm.  meìU  Vcslisiom 


J'MatalUfr». 

NOCCA.  Susi.  f.  Congiuntura  delle  dita 
Me  mani  e  de' piedi.  -  Fu  (TiUrìo)  di  corpo 
•apio  e  robusto,  di  statura  ragionevole,  ec; 
de'oodelK  delle  dita  in  modo  forte,  che  con 
OD  dito  forava  una  mela  fresca,  salda  ed  in- 
ten;  ^  con  la  nocca  rompeva  il  capo  d*un 
fanctuUo  e  d*  un  giovanetto  ancora,  vìi.  Dod 
Cd.  i€i.  (Test,  lat  «. . .  articutie  tani  finnis^ 
•t  recens  et  integrum  mdlum  digito  tere- 
brani;  caput  pueri^  vel  etiam  adolesceu' 
ti$f  tatitro  vutneraret.n  II  Porcellini  allega 
questo  passo  in  TALirauii ,  e  fa  corrispon- 
dere ancor  esso  a  quel  talitro  l'italiano  con 
k  nocca.) 

S.  Li  nocca,  vale  per  lo  pia  /  pugni,  Le 
pugna.  - 1  passi  (popooi)  Son  pretta  stoppa 
e  al  digerir  veleno.  Darebbon  ddle  nocca  e 
poi  de'  sassi  A  chi  dinanzi  li  mettesse  loro, 
E  li  rìmaoderian  per  babbuassi.  Lue.  Uìm. 
P«.t,p. 94.  Tenendo  li  occhi  in  molle  e  il  collo 
t  vite,  E  le  nocca  co  *1  petto  sempre  in  lite, 
■ala.  3,9  (Cioè,  dandosi  delle  pugna  nel  pei" 

IO.HÌMe.a»laalpuiopfrallf8alo.)  Quivi  SÌ  VCdc  Una 

progenie  ardita  Che  si  conGda  nelle  sante 
oocca.u.3,8.  (Cioè,  Ha  la  sua  fidanza  nelle 
fftgna;  ehè  per  Nocca  ,  che  sono  i  nodelli 
delle  dita,  s*  intende  tutta  la  mano  serrata, 
cbe  si  dice  Pugno;  ed  in  questo  più  che  in 
altra  maniera  si  scorgono  le  nocca,  mìooc. 

«is  al  pano  i^nllcgalo.  ) 

NOCCA  (ERBA).  -  F.  /«  ERBA,#iMr/,  n  s.  95. 

NÒCCHIA.  Sust.  f.  Jfocióla  fresca.  «  Si 
■aogiano  le  nocióle  quando  sono  fresche 
coi  volgare  nome  di  nocchie;  ma  sono  mi- 

ffiorisecdie.  Targ.  To».  Olt.  L«s.  Agik.  3,  i5o.— 

u.UA.WiiM.3,314. 

NÒCCHIO.  Sust  m.  Quella  parte  più  du- 
ra del  fusto  dell'alberOfindurita  e  gonfiata 
per  la  pullulazione  de'  rami.  (Cms.) 

S-  Notano^  per  Fertebra.  -  Dinoccolato 
ossequio;  Aflettameoto  umile  con  inchini 
profeodi  fino  a  mezxa  vita,  incurvando  mol- 
lo i  ooedii  e  nodi  della  sebiena.  Salvia.  Annoi. 

Tmt.  Immt.  f.  ^^g,tc^  a. 

NÒCCIOLO.  Sost.  m.  QtieiroMO,  per  cosi 
dire,  cke  i  nelle  frutte, come  pesche,  susine, 
<*rie$$,  ee.  Lat  Nucleus. 

S-  t-  Noccioli,  si  chiamano  per  una  certa 


similitudine  que*come  Granelli  0  Gruppet- 
ti 0  Pallottolette  che  si  trovano  talvolta 
ne* marmi,  (f.  anche  u  NODO,/«#f.  m.,u  $.  9.)  - 
Di  tutti  questi  marmi  quelli  della  cava  detta 
del  Polvaccio...  sono  con  manco  macchie 
e  smerigli,  e  senza  que*  nodi  e  noccioli  che 
il  più  delle  volte  sogliono  esser  nella  gran- 
dezza deVmurmi,  e  recar  non  piccola  diffi- 
cultà  a  chi  li  lavora,  e  bruttezza  nelFopere, 
finite  che  sono  le  statue.  Vaur.  va.  v.  1,  p.  aa8, 

lin.  a. 

$.  2.  Nocciolo,  figuratam.,  per  Essenza 
0  Parte  principale  0  Fondamento  di  che  che 

sia,  -  r./n  ANIMA,  stut.ft  |.  ai,  1/  fcondo  esempio. 

%.  5.  Essere  due  aniiib  \h  un  nocciolo,  si 
dice  proverbialm.  di  Due  fratelli  0  amtct' 
cordiali  e  sviscerati  e  intrinseehissimi ,  e 
che  sono ,  come  pur  diremmo ,  fina  cosa 
stessa.  (  Il  paragone  è  tratto  da  ciò ,  che 
ne*  noccioli  di  pesca,  di  mandorla,  o  simile, 
allo  volte  si  trovano  due  anime ,  cioè  due 

semi.  )  —  F.n  et.  nelU  Gnu.  tolto  a  ANIMA,  %.  ZlV, 
•  sotto  tt  NOCCIOLO ,  |.  111. 

%.  K.  Non  ■*  impaccerei  seco  al  giuoco 
DB*  noccioli.  (Cioè,  Non  m'intrigherei  con 
esso  anche  in  cose  picciole  e  di  niun  rilie- 

VO.  (Paul.  Mod.  ilir.  tOK.  cap.  a33,  p.  3i8.) 

$.  5.  Non  SAPERE  accozzare  in  un  anno,  o 
simili  9  TRE  MANI  01  NOCCIOLI.  Modo  prover- 
biale ;  e  dicesi  di  Chi  non  mai  saprebbe  con- 
durre a  fine  la  più  lieve  impresa  o  facen- 
do. -  Chi  avrebbe  saputo  altri  che  io  (io 
Caianarioo)  far  COSÌ  tosto  innamorare  una  cosi 
fatta  donna ,  come  è  costei  ?  A  buon*  otta 
1*  avrebber  saputo  fare  questi  giovani  di 
tromba  marina  che  tutto  *1  di  vanno  ingiù 
ed  insù ,  ed  in  mille  anni  non  saprebbero 
accozzare  tre  man  di  noccioli.  6000.0.9,0.5^ 

V.  8,  p.68.  {F.  ne^tf  VoctMao.  U  NoU  al%.  ili  <ft  NOC 
CIOLO.) 

%.  6.  Questa  pesca  avrà  il  nocciolo.  Pro* 
verbialmente.  -  F.uvESCk,  stut./.,  Ftuuoàti 

pesco,  ii  %.  3. 

%.  7.  PiOTCrbio.  A  VOLERE  CHE  SI  SALVI  L* ANI- 
MA E*  CI  BISOGNA  DAR  PIANO  SU  *L  NOCCIOLO.  E 

vale  Doversi  in  ogni  cosa  usar  moderazio- 
ne e  discrezione.  -  Io  sono  Un  buon  com- 
pagno, che,  per  salvar  Fanima,  Do  quanto 

io  posso  più  piano  SU'l  nocciolo.  Cccrh.  Sama- 
rìt.  a.  1 ,  a.  1 ,  p.  91.  (  F,  nello  Voo.  •  Mao.  il  $.  L\ìX  dh 
ANIMA.) 

NOCGIOLdSO.  Aggett.  Che  tiene  del  noc- 
ciolo. Che  ha  qualità  0  natura  di  noceto- 
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la. -Nei  frutti  degli  arbori  si  generan  pri- 
mamente le  parti  esteriori ,  perchè  i  semi 
per  lo  più  son  legnosi  e  nocciolosi  ;  per  il  che 
bisogna  che  procedano  più  lentamente.  Soder. 

Aib.  p.  56,  lin.  «II. 

NOCCO.  Sust.  m.  corrotto  da  Enoc,  nome 
proprio. 

%.  ReSTABB  COMB  il  BCB  di  NoCCO.  -  F.  im 
HOFVRl,  sust.  m.,  il  $.  %. 

NOCE.  Sast.  m.  L'albero  che  produce  le 
noci. 

$.  i.  Anche  si  dice  nel  gen.  fem.  la  no- 
cb.  -ET  angolo  a  questo  seguente  teneva 
la  frigida  noce,  dante  a  sé  medesima  co*  suoi 
frutti  cagione  d*  asprissime  battiture.  Bow. 
Aroet.91.  Tronca  la  noce;  è  noce,  e  mirto 
parve.  Tan.  Gems.  18, 37.  Dopo  lunghi  aggira- 
menti si  trovò  per  fortuna  alla  noce  di  Be- 
nevento, intorno  alla  quale  stavano  allegra- 
mente ballonzolando  moltissime  streghe.  Red. 

Leti.  I,  347,  edi^.  Crai.  Gcrfuglìo  il  più  chc  pUOtC 

ogn*arte  e  ingegno  Usa  per  tòr  la  noce  a 
Benevento.  Gis»t.it.6.  Le  quali...  hanno  1 
nostri  pastori . . .  vedute  in  cerchio  danzare 
air  ombra  delle  fredde  noci.  Samut.  kmé.  94. 
Pastor,  la  noce  che  con  l'ombre  frigide  Nuo- 
ce alle  biade,  id.iu.  i53.  Le  radici  negli  altri 
arbori  sogliamo  risegare  quando  si  traspian- 
tano, e  mozzare  di  sotto;  ma  alla  noce  no'l 

dèi  fare.  Palladi.  71.  —  Id.  il>.  Lasc.  Gelo*,  a.  2,  madrìg.  3, 
In  Tcat.  con».  Sor.  3, 39. — Arci.  Ipocr.  a.  3,  •.  3,p.  406. — 
Id.  Coriig.  a.  1 ,  f.  7 ,  p.  45a. 

{.  %  NocB  DI  Egitto.  Adansonia  digi* 
tata.  Questa  pianta,  dedicata  al  cel.  botanico 
Adanson,  dieesi  che  sia  il  più  grand*albero 
conosciuto  del  Senegal.  È  molto  difficile  a 
mantenersi  nelle  nostre  stufe.  I  semi  conte- 
nuti dentro  la  sua  grossa  noce  sono  ricoperti 
d*una  sustanza  che  seccandosi  è  farinacea 
ed  acida,  ed  è  impiegata  in  Egitto  per  le  di- 

Senterìe.  (  Targ.  Ton.  Oli.  Ut.  lK>Un.  3»  90.  ) 

%.  3.  Noci  DI  Guinea  o  Fbutti  di  Guinea. 
Nome  vulg.  della  Evodia  aromatica,  ojga' 
thophyllufn  aromaticum.  Sono  circa  venti- 
cinque anni  (dois.cìrca  il  1788),  che  comparvero 
in  commercio  i  frutti  acerbi  di  questa  pianta, 
rassomiglianti  ad  una  piccola  arancia  acer- 
ba, secca.  Hanno  odore  aromatico;  ma  fu- 
rono trovate  difficili  a  pestarsi.  Al  Madaga- 
scar adoprano  il  frutto  e  le  foglie  come  aro- 
mi per  condimento.  (Targ.Tota.Olt.  hi.  botao. 
V.  a,  imin.  658,  adis.  3.*  La  mnmtrutione  ifefta  p*fgina  k 
errmU,  ) 


$.  4.  N0C6  DI  S.  CbISTOPANO  0  NoCB  HEiA. 

Juglans  nigra.  Le  noci  di  quest'albero,  na- 
tivo  dell* America,  non  sono  di  molto  pro- 
fitto per  il  seme ,  il  quale  è  molto  serrate 
nel  guscio ,  ed  è  difficile  estrarlo.  Il  legno 
è  più  stimabile,  perchè  di  colore  più  scuro  e 
più  venato  dì  nero  del  commune;  perciò  di 
alcuni  è  confuso  co'l  Noce  d*  India,  (Tirg. 

Tois.  Oli.  lai.  Iiolao.  3,  edia.  3.>) 

$.  5.  NoCB  MALDIVA.  -  F.  llIALDlVA,lji>r« 

di  smst./.,  per  Noce  maldÌTa. 

$.  6.  NocB  MBTBLLA.  Nomo  vulg.  cd  olfie. 
della  Datura  Metel,  Frutti  spinosi  pendesti; 
foglie  conformi  senz'angoli,  pubescenti;  ca- 
lice cilindrico.  Annua ,  fetida.  I  suoi  seoii 
sono  di  colore  giallastro ,  e  dotati  di  pro- 
prietà stupefacenti.  Li  Orientali  ne  formano 
con  essi  il  hettle^  composizione  quasi  simile 
al  uepenthes ,  preso  il  quale  fanno  sogni 
stravaganti,  e  divengono  ilari  e  furibondi. 
Mangiato  dai  cavalli,  li  mette  in  furore.  (Tni. 

Toai.Oll.  Isl.bolaa.  a,  i5t,cdis.  3.>) 

$.  7.  ESSEBE  COME  IL  NOCE.  SicCOmC  il  BOCC, 

perchè  ne  possiamo  raccogliere  i  fratti,  bi- 
sogna percuoterlo  co'l  bastone  o  con  b  per- 
tica ,  così  dicendo  II  talb  è  come  il  itoct, 
8*  intende  che  quel  tale  ha  bisogno  d*essere 
bastonato  o  castigato  per  recarsi  a  farbeoe. 

(Pani.  Mod.  dir.  Iok.  cap.  3O9,  p.  303  )  F.nchtia  li- 
TANÌB  ii%.  Far  conb  i  pcrrti.  ec.,— «  im  CASTIGA* 
MATTI  a  f . 

NOCE.  Sust.  f.  Frutto  del  fwce,  compo- 
sto di  tre  parti ,  cioè  Gheriglio ,  Guscio , 
Mallo.  Le  noci  si  bacchiano  o  abbacchia' 
no;  'Si  smallano ,  -  si  sgusciano;  -si  ac- 
ciaccano,  -  si  schiacciano,  Lat.  ifux,  ncit. 

§.  i.  Noci  conce.  -  F.im  conci  are,  «w^. 

US.  11. 

§.  3.  Noci  di  Guinea  o  Fbutti  di  Gcinìa.  - 

r.  /n  NOCE,  snst.  m.,  Albero  die  produce  le  non,i!h  1 

$.  3^  Noce  gentile,  prémicb,  stiacciabì». 
Noce  di  guscio  fragile  che  si  schiaccia  con 
la  sola  compressione  fatta  con  le  mani. 

(  Caren.  Pronto.  ) 

$.  4.  Noce  gbeca.  Mandorla,  -  Alcuni  eoo 
noci  greche  trite  ungon  loro  (ai  ca«)  li oree* 
chi  ed  entro  a*  diti,  aecioechè  le  mosche  e 
pulci  che  quivi  star  sogliono,  non  K  offen- 
dano. Craae.  3, 13?.  (Per  Noci  GBECHB  li  antichi 
Latini  intendevano  lo  Mandorle.  Ma  nel  pas- 
so qui  riferito  e*  pare  che  scabbia  a  intendere 
nominatamente  Mandorle  amare  ;  giacché 
si  vede  che  il  Crescenzi  copiò  il  seg.  luogo 
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di  Gohimdla  :  «  Fere  auiem  per  msiaiem  eie 
muecU  aurts  eanìim  exulcerantur ,  saspt 
ut  ioUu  amUiOHi;  quod  ne  fiat^  amakis  nu- 
owi  contri iis  linlendas  euni.»  ) 

$.  8.  NocB  iiADORNALi.  Varietà  di  noce 
ffMfìistoia.  Goo  le  due  valve  del  guscio 
di  questa  noee  »  ben  rimonde  di  dentro  e 
mastieltate  d*oro  o  d^argcnto,  si  fa  come  un 
astoedo  da  riporvi  un  annello  o  altra  ga- 
laoCeria.  (Cmo.  Piomn.) 

$.  6.  Noce  IIALnCIA.  •  y.  mlUmm  di  MA.L& 
SCIO,0ggttL 

$.  7.  NoCB  PftéXICl.  •  r.  mdéiÉtro  ti  %.  3. 

%,  8.  NocMKnkLfL.]!fuxJuglan$fruetuma^ 
SIMO  valde  crasso  et  quasifiiventri  modico 
corrugato,  carinarum  ore  intus  dumtaxat 
marginato.  (ificiMUiUr.o.s.)  •  Altre  (ood)  sono 
grandi  due  o  tre  volte  più  delle  ordinarie; 
Da  il  seme  o  mandorla  che  vi  ò  rinchiusa 
000  è  grande  in  quella  proporzione,  e  di- 
coosì  realL  Targ.  T«s.  OtiAv.  Ui.  Agfk.  3, 143. 

$.  9.  Noci  STIACCIAVANB.  •  V,  mdéittro  u  %,  3. 

$.  iO.  NocB,  per  Olio  di  noce.  -  Ingessato 
cbe  hanno  le  tavole  o  quadri,  li  radono,  e, 
dàiovi  di  doletssìma  colla  quattro  o  cinque 
oianieon  una  spugna,  vanno  poi  macinando 
i  eolort  con  olio  di  noce  odi  seme  di  lino, 
benché  il  noce  è  meglio  perchè  ingialla  me- 
no; e  cosi  macinati  con  questi  olj,  che  è  la 
tempera  loro ,  non  bisogna  altro ,  quanto 
a  essi ,  che  distenderli  co  '1  penello.  Vmu. 

VìLt.  i,|».3s3,Ua.3. 

S-  li.  Noce,  per  similit.,  si  dice  di  Boccon* 
ceUo  come  in  forma  di  piccola  noce.  (Dial. 
mkù.  Notzinna;  voce  probabilm.  a  poco  a 
poeo  corrotta  da  Nocino^  cioè  Piccola  noce; 
che  lo  scambiare  il  e  in  x  è  tra  noi  frequen* 
tissimo.  )  -  Vien  poi  crescendo  (u  UmUno)  alle 
coae  più  ferme  (cbe  m»  è  il  bue)  ;  E  fa'  (o  uua  ) 
UIC  noci  di  zucchero  e  pane;  E  cominciar  da 
quelle  puoi  sicura.  Airbct.  Ri^ìm.  ass. 

S-  It.  Ad  altre  cine  uo  colto  lb  noci.  - 

KimtlÌDO,sugÌ.m.,il  {.  AD  ALTtl  RONDIIU  BO  GUASTO 

$.  i3.  Dar  lb  noci  hoscadb  a* cinghiali.  • 

9^'i»yflB0,tuse.m.,itÌ.DkW  IL  VIRO  ALLI  BAMKXHIt. 

%.  i4.  SorriARB  dovbsi  sorriA  alle  noci.  - 

r.te  SOFFURE,  rfrho,  il  %.  3. 

S-  il(*  Noce,  per  lo  stesso  che  Pigna  del 
macinino  da  caffé.-  v.  u  PIGNA,  smit./,,  u  %.  3. 
(c«tB.rffMi«.) 

S- 16.  Noce  della  vano.  -  y.i>iMA»0,*ust,f, 

roi  ni. 


NOCELLA.  Sust.  f.  Nociuola ,  che  è  II 
frutto  del  noeiuolo.^  Anco  le  nocelle  peste 
co>la.sungia  {ioo^^i^sugmm)  deirorsofan  na- 
scere li  capelli  potentemente  e  in  grande 
abondanzia.  Tcior.  pov.op.  1. 

$.  Nocella  della  «aro.  -  t./nMANO,  «i»ii./., 

i7  $.  a. 

NOGELLO.  Sust.  Albero  detto  più  com- 
munem.ente  Ufociuoh,  i  cui  frutti  si  chiama- 
no Nociuoie.  -  Si  piantano...  i  noci,  i  no- 
celli  0  siano  nociuoli ,  li  ontani ,  ec.  Trine. 

NOCEPESCA.  Sust.  f.  Frutto  del  noce- 
pesco; ed  è  una  varietà  di  pesca,  odorosa, 
assai  buona.  •  Sono  anc'oggi  le  nocipcsche. 

SoJcr.  Afb.  121. 

NOCEPESCO.  Sust.  m.  Albero  che  pro- 
duce le  Nocipesche  0  Pesche  noci,  come  le 
chiama  il  Mattioli,  o/^c/ie  noce, come  si  leg- 
ge ne*  Cani.  cam.  p.  63,  ediz.  Crus.  -  Il  se- 
condo (nmo)  annestato  di  pesco  0  nocepe- 
sco. Seder.  Ori.  t  Giud.  Si. 

NOCHIÉRA.  Sust.  f.  Donna  che  governa 
la  nave.  -  A  una  simil  nave  e  a  una  cotal 
nodiiera  si  poteva  molto  ben  presumere  una 
vela  indorata;  che  indorata ,  e  non  d*oro , 

signlGca  aurata,  k&r.  Acaa.  io6,cdis.  6or.,  i585, 
Carlo  Meccnli.  PortisSI  (BocMparte);  C  di   là  doVO 

alla  diurna  Lampa  il  corpo  perd'ombra,  la 
Forluna  Con  lui  mosse  fedele  e  taciturna;  E 
nochiera  s'assise  insù  la  bruna  Poppa,  che 
grave  di  cotanta  spene  Già  di  Libia  fen- 

dóa  Tampia  laguna.  Moni.  Rbidier.  ram.  a,  leia.  i\. 

Spente  le  forze  de' nemici,  e  ogn*  uopo  Dei- 
Tarmata  provisto,  al  lido  aduna  l  suoi  più 
fidi  il  Duce,  e  dal  Canopo  Salpa;  e  nochiera 
in  poppa  ha  la  Fortuna.  u.Buii.c.6,p.  83. 
NOCHIÉRE  0  NOCHIÉRO.  Sust.  m.  (y. 

NOCHIERG  N«//«  LcMÌgr.  ilal.,  mc.  eéiz.,  1849,  «  car. 

555.  )  Colui  che  governa  la  nave.  Lo  Stratico 
nel  suo  roc.  di  Mar.  dice  che  in  alcuni  mari 
per  Nochibrb  s*  intende  Maestro  d'equipag- 
gio, frane.  Maitre  d'équipage. 

%,  Per  semplice  Marinaio.  Lat.  Nauta,  - 
Dove  essendo  sicuro  lo  stare  delle  navi,  de* 
terminò  di  dare  alquanto  di  riposo  a*  no- 
cbieri  che  erano  stanchi.  Don.  Ca«rn.  Vuigacìs. 

Bocc.  106. — Id.  ib.  io5,  s5a,  a85,caUto«e. 

NOCIOLÀJA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano). 
Nuci fraga  caryocataetes  Briss.  -  Sinon.  Cor- 
vus  caryocataetes  Lin.  cur.  Gmel.;  Nuci- 
fraga  gattaia  Vieill.  ;  Ghiandaia  nuci  fraga 
0  Ghiandaia  nocioìaia  Stor.  Ucccl.  -  Frane 
«3 
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Casse'UOix,  (Sit.Omii.  i,  i33.)  Secondo  il  Car- 
minati (jtfa/rr.  me<f.,  ludice  uh.  ),  qUCSlO  UCCCllO 

nel  vulgarc  ita!,  si  chiama  Rompinoce. 

NOCIÒiNE.  Susi.  ro.  Nome  vulg.  del  Fi  as- 
si no.  (Titrg.  Tou  Oit.  Ut.  Ulan.  3,  S^O,  cdii.  3.>) 

NOCITÒRE,  verbale  mas.  di  Nuocere,  e 
NOClTRfCE,  vcrbal.  fem.  Chi  o  Che  nuoce. 

(  /'.  ne  Focabol.  U  esempli  dt  Nucjlore.)  -  Oli  COn  qua n- 

tc  sollecitudini  procacciò  di  trarti  delle  no- 
citrici  mani  e  di  scamparti  da*  lacci  de*  tuoi 
avversari  1  Opus.  $tc.  xui.  p.  98. 
NOCIUTO.  Partic.  di  Nuocere. 

NODDO.  Aggeli.  -  D*  uno  che  sia  goffo 
e  malcreato ,  non  si  dice  Noddo ,  Ignavo , 

auarguattagiol  Vaich.  Lcx.Dant.  e  Pro>  var.  a,  9). 

NODEGGIArE.  Vcrb.  intrans.  Diccsi  del 
Farsi  quenodi  o  inlerrompimenii  che  veg* 
giamo  nelle  canne,  nella  sagina,  ce.  -  Se- 
minando qualche  granello  d*orzo,  il  quale 
111  primo  nodeggiare  si  sveglie.  .Soder.  On.  t 
GUid.  i3o.  (Cioè,  sùbilo  che  fa  il  primo  nodo.) 

NODELLETTO.  Susi.  m.  diminuì,  di  No- 
dello,  dimin.  dì  Nodo.  -  La  balsamina  è  una 
pianta  simile  a  una  piccolissima  vite  e  di 
foglie  e  d*altaccalure  di  nodelletli.  Sodcr.  Oh. 

e  Giard.  5a. 

NODELLO.  Susi.  m.  dimin.  di  Nodo.  Pie- 
colo  nodo. 

$.  1.  Nodelli,  si  chiamano  in  generale  le 
Congiunture  delle  ossa.  -  Li  ossi  non  ponno 
muoversi  se  non  quanto  o  quando  lor  piace 
da*  luoghi  dove  posan  l'un  su  Taltro^  e  da*lo- 
ro  nodelli  o  articolazioni  o  piegature  che  dir 
vogliamo,  giacché  con  tutti  questi  nomi  s'ap- 
pellano i  luoghi  de*posamenti  loro.  BeiUo.  Du. 
•iMtoiD.,  Db.  7,p.  179.  De' nodelli  delle  dita  in 

modo  forte  (rral'lmpent.  Tiberio),  cllC  COU  UU  di- 

lo  forava  una  mela  fresca,  salda  ed  intera. 
Tit.  Dod.  c«.  161.  (Tesi.  lai.  uarlieulis  tam 
fii'mis,  fi/,  ec.M  )  Per  nocca  intendiamo  no- 
delli delle  dita.  Minur.  ^n  Noi.  Malm.  t.  I ,  p.  i38, 

coi.  i.Per  nocca,  che  sono  i  nodelli  delle  di- 
la,  8*  intende  tutta  la  mano  serrala ,  che  si 
dice  pugno,  id.ib.  V.  i,p.  2ao,coi.  1.  I  venti 
austrini, ...  se  lungamente  spireranno,  n'  in- 
voleranno l'udito  e  recheranno  al  capo  no* 
josa  gravezza,  ec.f  nuoeono  alla  vista,  e  fan- 
no le  giunture  difGcili  ali*  arrendersi  ed  i 
nodelli  inimici  ai  podagrosi.  Sodcr.  Agrie.  60. 

$.  a.  NoDBLLo,  per  Internodio,  Annello,  - 
lo  lascerò  ai  più  sottili  filosofanti  il  cercare 
»e  il  lombrico  di  questa  f^pezic  (daii*  leiiia)  sia 


un  solo  e  semplice  vermine  cerchiato  d*in(er- 
nodj  0  nodelli  per  tutta  la  sua  lunghezza,  0 
vero  tanti  cucurbitini,...  i  quali»  strcUameiH 
le  uniti,  formino  questo  insetto  di  cui  parlia- 
mo. Papio.  Burtb.  ao. 

%.  5.  NooBLLi  (0 Nodi,  come  purcommu- 
ncm.  si  dice),  eliiamìamo  Qtieli< fulerrom- 
pimenti  che  sono  in  alcune  piante ,  come 
nelle  canne,  nella  sagina,  nella  paglia,  ec« 
Scrivono  alcuni  che  le  canne  in  India  vi 
siano  di  tanta  stupenda  grandezza,  che,  ta- 
gliate da  nodello  a  nodello ,  co  *i  cannone 
di  esse  si  fa  una  barchetta  capace  di  tener 
dentro  a  barcheggiare  e  pescare  tre  perso- 
ne. Soder.  Ori.  t  Giard.  53  io  fioo. 

NODO.  Susi.  m.  Legamento  e  aggruppa- 
mento  delle  cose  arrendevoli  in  sé  mede- 
sime, come  refe,  nastro,  fune,  ce.,  fatto  per 
istringeree  per  fermare; ed Bnco  si  dicedi 
Quel  piccolo  gruppo  che  si  fa  nelVun  é£tnr 
pi  delV  agugliata ,  acciocché  non  esca  del 
buco  che  fa  l'ago  e  confermi  il  punto.  (On- 
•ra.)- Perde  il  punlo  il  sartor  clic  non  la  il 

nodo.  Pule.  Lui^.  Morg.  a5,  aG;. 

%.  i.  Nodo  conae^iTE.  Quel  Nodo  che  scorre 
agevolmente,  e,  quanto  più  si  tira,  ptò  ser- 
ra. Sinon.  Nodo  scorsojo,  Nodo  scorritoio.^ 
Si  fé'  quivi  recar  più  d' una  fune,  E  con  nodi 
correnti  adattò  presto  ;  Ed  alle  gambe  ed 
alle  braccia  alcune  Fé*  porre  al  Conte,  ed  a 
traverso  il  resto.  Ario».  Fur.  39, 54. 

%.  3.  Nodo  del  collo.  La  congiuntura  dei 
capo  co'l  collo.  -  Con  Tasta  bassa  e  Foccbio 
sopra  a  quella,  Il  ferro  adamantin  pose  alla 
gola,  Che  passò  il  gorzerino  e  la  eanadla, 
E  pe*l  nodo  del  collo  il  sangue  cola.  Giani«i. 

Beroar.  Cootio.  Cirif-  Calv.  1.  a,  al.  5o3,  p.  6a  «ergo,  csL  i. 

%.  5.  Nodo  del  piede.  -  r.  in  piedi;»  «mi  m., 

il  %  4. 

%.  4.  Nodo  di  tosse.  -  f.m  TOSSE,  «##./. 

%.  5.  Nodo  GonouNO  o  coaoio.  Nodo  che 
attaccava  il  giogo  del  carro  di  Gordio,  etm- 
sacrato  da  Midà  suo  figliuolo  net  ieoipio 
di  Giove  ad  esso  Gordio.  Questo  nodo  era 
fatto  sì  artificiosamente,  che  non  si  poteva 
scoprirne  i  capi;  e  l'Oracolo  avéa  promessa 
l'impeiio  dell'Asia  a  chi  potesse  scioglierle. 
Alessandro  fu  quegli  die  lo  sciolse  tagliali' 
dolo  con  la  sua  spada.  Dì  qui  le  locuzioni 
figurale  per  significare  una  Diffieulté,  im 
Intrigo,  ec.,  che  non  si  può  sciogliere  per  le 
vie  ordinarie.  Lo  sciogliere  tali  difficullà 
e  intrighi.  •  Ma  questa  spada...  vi  do  per 
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securtatie  Ch*io  vi  sciorrò  tutti  i*  intrichi  al 
modo  Che  fé*  Alessandro  il  gordiano  nodo. 
Ali»  Par.  19, 74*  Vedi  eh* altro  non  è  che  una 
coofosa  Massa  la  tua  comedia,  e  non  si  scio- 
glie, E  piò  del  gordio  nodo  è  in  sé  rinchiusa. 

Mtaa,  Poct.  2, 1.  s,  in  Mcot.  Op.  s,  160. 

$.  6.  Nodo  vitale.  T.  botan.  -  Il  nodo  vita- 
le è  la  parte  più  importante^  anzi  indispensa- 
bile  della  pianta,  e  nella  quale  pare  che  con- 
«sta  la  di  lei  essenza  :  esso  è  situato  fra  il 
tronco  e  la  radice,  e  dà  origine  ad  ambedue. 
Questo  nodo  è  di  figura  diversa  nelle  di- 
verse piante.  Targ.  Tuo.  Olt  Lt.  boi.  t,ai,  edis.  B.> 

$.  7.  Nodo,  per  Centro  o  Phhìo  d' un  og^ 
§etiOf  intomo  a  cut  s* annodano  altri  ogget' 
ti  iimiti.  hi  questo  significato  Nodo  è  term. 
miHt,  e  dicesi  di  Corpo  di  soldati  o  d'offi- 
ciali provati,  ai  quali  vengano  a  congiu- 
gnersi altri  meno  esperti  o  affatto  nuovi. 
Frane,  ifoyatf.  (r.««fcrii.TESTA,*i«<./)«  Ac- 
eiocchè  le  genti  stanziali  servissero  come 
quasi  di  nodo,  attorno  al  quale  venissero  vo- 
lentieri a  congiungersi  le  bande  paesane. 

BeHa  {ciL dai Gnm). 

$.  8.  E ,  Nodo  ,  in  term.  pur  milit ,  per 
Drappello ,  Schiera.  Frane.  Peloton.  -  Nò 
aloino  si  maravigli  che  un  nodo  di  fanti 
sostenga  ogni  impeto  di  cavalli.  Marhiav.  Op. 
4,ao.È  difeso  il  campo  da  varj  nodi  di  ca- 
valleria e  fanteria.  Ai8ar.5,34. 

$.  9.  Nodo.  T.  degli  Scarpellini.  Lo  stesso 
0  quasi  Io  stesso  che  Nòcciolo  nel  signif. 
del  $.  i.  -  Scaglie  di  certa  pietra  simile  alla 
Javagna  ;  eerte  pallottole  di  essa  pietra  e 
<ralu%  piò  dure  che  li  scarpellini  chiamano 

nodi.  Taig.  Tota  G.  Viag.  1 ,  34. 

S*  IO.  Far  rodo.  Figuratam.,  per  Fare  mal 
prò.mSt  riesce  Di  dargli  moglie  il  modo. 
La  eena  gli  ha  a  far  nodo.  Monigi.  3, 226. 

NODORÒSO.  Aggett.  I^  stesso  che  No- 
deroso^  cioè  Pieno  di  nodi^  di  nocchi,  Noe- 
cft^Mfo.-In  man  portava  ad  uso  Di  contadini 
uà  aodoroso  palo  Di  grave  ronca  armato. 

CBf.bóA.l.  ii»v.  io;8. 

NdFERI.  Susi.  m.  corrotto  da  Onofrio, 
ooMc  proprio. 

$.  i.  Fari  il  Noferi.  Fare  il  neseio  0  lo 
pwrri.  In  questa  loeuz.  la  voce  Noferi  è 
posta  per  traslato  a  significare  Ignorante , 
0  vero  Uno  che  dica  di  no  a  ogni  doman» 
U,  e  se  ne  mostri  nuovo:  e  ciò  perchè  la 
prima  silhiba  é  la  negativa  No.  (Bìk  mNot. 


PaoeUt.  Sdirra.  port  1 1.)  -  Oh  vlo,  tìOlì  fatc  il  No- 

feri,  Non  mi  state  a  enti*nre  in  cupola.  p«nri  i. 
.^rhers  poft  li.  (Pcr  la  mcdcsimn  allusione  nlla 
voce  No  0  Non  si  dice  anche  press*  a  |>oro 
nel  medesimo  significato  Fare  le  none.) 

%.  3.  Rbstari  come  il  due  di  Noferi  o  ni 
Nocco,  il  quale  rimaneva  sempre  su'l  mer- 
cato per  non  trovar  compratori.  0  vero , 
Far  come  i  buoi  di  Noferi,  /  quali  morirono 
insù*l  mercato.  ( Seidoa. Proveti  voi  I.)  D*  una 
fanciulla,  p.  e.,  la  quale  uccelli  a  marito,  e 
mai  non  le  riesca  il  suo  intento,  si  direbbe 
proverbialmente  che  Ella  resta  sempre  co- 
me il  bue  di  Noferi  o  di  Nocca,  o  vero  dì  FA- 
la  fa  come  i  buoi  di  Noferi,  i  quali  mori' 
rono  insù  'l  mercato. 

%.  5.  Ridursi,  come  Sa:<(to  Noveri,  con  le 
frasche  al  culo;  Essere  come  Santo  Noferi  ; 
Restare  come  ser  Noferl  Frasi  proverbiali 
significanti  Ridursi  insù'l  lastrico ,  cìoò 
Fenire  in  estrema  necessità,  Rimanere  in 
catnicia,  Ridursi  al  verde.  Rimaner  povero 
^  nudo.  Le  quali  frasi  son  tratte  dal  sapersi, 
che  9  dimorando  S.  Onofrio  nel  deserto ,  a 
poco  a  poco  gli  vennero  meno  i  vestimenti 
e  rimase  ignudo,  sicché  non  altro  egli  avca 
che  lo  coprisse,  fuorché  i  suoi  capelli  che  gli 
erano  miracolosamente  cresciuti;  e  verisimile 
mente  si  allude  a  qualche  dipintura  di  que- 
sto Santo  rappresentato  ignudo  e  soltanto 
coperto  le  parti  vergognose  con  alcuna  fra- 
sca. -  E  consumata  del  tutto  la  casa,  noi  ci 
ridurremo,  come  Santo  Noferi,  con  le  fra- 
sche al  culo.  Ccctl».  Del.  a.  2,  i.  5,  in  Teat.  com.  (U  r. 

1,37.  Era  stato  toltogli  Da*  marinaj  ciò  ch*egli 
avéa,  per  nóliti;  A  tal  ch'egli  era  come  Santo 
Noferi.  id.  Corord.  ined.  76.  lo  ho  crcdito  adesso, 
e,  mercè  vostra,  Vo  innanzi;  ma,  valendo  il 
vostro,  ì*  resto  Appunto  appunto  si  come  ser 
Noferi.  id.  ib.  63. 

NOI.  Pronom.  person.,  che  è  il  plur.  di  Io. 
Lat.  Nos. 

%.  i.  h  NOI.  Locuz.  ellitt.,  il  cui  pieno  pò- 
trebb*  essere  Faciamo  coraggio  a  noi;  ed  è 
una  interjezione  famigliare  corrisponderne 
a  Su  via.  Su  presto,  Spacciamla,  e  simili. 
Lat.  Jgedum;  frane.  Ca,  Sus,  Courage,  .il- 
lons.  -  Sicché,  se  avete  a  pigliar  moglie , 
a  noi;  Pcr  la  stessa  ragion  che  Tho  pre- 
s*io.  Molto  più  la  potete  pigliar  voi.  Fagtuoi. 

Ilim.  1,  161. 

%.  %  Noi  altri. -r.iif  ALTRO,  ag^f/.,</S.a5. 
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NOIA.  Susi.  f.  Diiguito  che  vime  dalla 
ripetizione  d*  impressione  non  piacevole,  o 
dalla  durata  d'uno  stato  increseevoìmente 
uniforme,  o  da  mancanza  di  vive  impres- 
sioni; Stanchezza  0  Languidezza  dello  spi' 
rito  cagionata  da  cose  mancanti  d'attratti* 
va,  monotone,  spiacevoli  o  soverchiamente 
prolungate.  Breionc,  uno  de' dialetti  celtici^ 
Ennoi;  provenz.  ^tia^a;  frane.  Ennui;  spa- 

gn.  e  pOrtOgh.  EnOJO,  -  V.  U  bs.  ne'  Focabohtj, 

NOJARE.  Vcrb.  att.  Anmjare,  Dar  no- 
ja.  Provenz.  Enojar;  eatal.  ant.  Enojar,  En- 
nujar;  eatal.  moder.  Enujar;  spagn.  e  por- 
togli. Enojar. 

$.  i.  NojARE,  per  Turbare  f  Molestare , 
yessare.^Ov  non  mi  giurasti  tu  allora  spon- 
taneamente y  uomo  instabile  e  senza  fede , 
di  non  tornare  mai  pia  nella  Italia ,  o  no- 
jarmi  lo  Stato  mio?  GiamUi.  hi.  Ebt  119. 

$.  2.  NojARB  E  ROMPERE,  0  Simili,  l'aqua 

DE*  BAGNI.  -  F.  in  BAGNO,  sntt.  m.,  il  $.  2. 

%.  3.  NojARSi ,  in  senso  reciproco ,  per 
L*uno  dar  noja  alt  altro ,  questi  cantra^ 
dicendo  a  quello,  l' uno  mettendo  difficul* 
tà  innanzi  all'altro,  cavillando,  e  simili.  • 
Varj  Storici  non  si  possono  accozzare  insie- 
me» perché  tra  loro  si  nojano  con  iscapito 

della  verità.  M^nn.  Mcloa.  per  Mud.la  Slor.aiFir.  25. 

NOLEGGIARE.  Vcrb.  att.  Prendere  a  no- 
lo. Frane.  Noliser.  -  A  fine  adunque  di  met- 
tere in  esecuzione  il  nostro  viaggio,  si  no- 
leggiò una  piccola  nave  di  portata  poco  più 
di  400  salme,  tutta  per  nostro  conto.  Cariet. 

Viag.  ngio».  1 ,  p.  4- 

NdLlTO.  Sust.  m.  Denaro  che  si  paga 
per  passare  sopra  la  nave.  Sinon.  Nolo,  ed 
anche  Naulo  e  Nàvolo.  -  Il  nocbiero  mi  ac- 
corda la  licenza  DI  salir  sopra  (lasvanavc); 
e  il  nólito  fermai.  Il  di  di  poi  si  sciolsero 
le  vele,  ec.  Ricciafd.  3,53.  Era  &tato  toltogli 
Da*marìnaj  ciò  ch'egli  avéa,  per  nòliti.  Ctccb. 

Coroed.  iacd.  76. 

NOLO.  Sust.  m.  Pagamento  del  porto 
delle  mercanzie  o  d'altre  cose  condutte  da 
navigli  (lat.  Naulum);  ed  anche  Pagamento 
per  l'uso  temporaneo  che  altri  concede 
d'alcuna  co«a.  «Rendete  pure  codesto  testo 
'  a  chi  ve  V  ha  prestato ,  e  fatevi  rendere  il 
nolo  che  dato  gli  avete,  giacché  ad  altro  non 
V*  e  servito  che  a  farvi  aver  la  sentenza  nelle 

rene.  Brace.  Rinal.  Dial.  p.  208. 

%.  PicuARi  A  NOLO  UNA  COSA.  Z^OTe  tilt  tanto 


infino  che  uno  se  ne  serve.  Cosi,  p.  e.,  Pi- 
gliare A  NOLO  LIBRI  valc  Pigliarli  a  una  tal 
mercede  per  la  prestatura:  tratto  dalla  loer- 
cede  che  si  dà  per  la  navigazione;  Ut.  Aìih- 

lum.  (Salvia.  Annoi.  Fi«r.  Boonar.  p.  4^5,mI.  2,S'I<- 
n«U  ;  e  pag.  378,  col.  s,  |.  peouU.)  •  In  ROOM  UB 

tale  fingendosi  majordomo  d*  un  Cardinale., 
che  presto  dovéa  venire  a  Roma,  andò  a  un 
Ebrèo  fingendo  d*averea  pigliare  molte  mas- 
serizie a  nolo,  e  per  sé  fece  trovare  un  buon 
vestito  di  velluto,  e  se  lo  messe  in  dosso.  Di 
poi  disse  che  Monsignore ,  sùbito  arriTato, 
doveva  essere  a  palazzo,  e  non  era  cosi  bene 
in  ordine  a  abiti.  L' Ebrèo  dicendo  che  ne 
aveva  di  nuovi  bellissimi,  (^uic)  se  ne  scel- 
se uno,  e  per  la  misura  lo  fece  mettere  al- 
r  Ebrèo ,  dicendo  che  Monsignore  era  di 
simile  statura;  e  quando  T Ebrèo  fu  vestito 
da  vescovo ,  il  finto  majordomo  si  parti,  e 
r  Ebrèo  non  si  arrisicò  di  corrergli  dietro 
e  strepitare  per  trovarsi  io  quelFabito.  dh. 

Lepid.  p.  108,  Ko.  1. 

NOMÀCGIO.  Sust.  m.  peggtorat.  di  ifomf. 
Brutto  nome.  -  Co' baroccoli,  scrocchi,  bi- 
rocclii ,  ritràngoli ,  e  altri  nomacci.  Sairà. 

Annoi.  Fitr.  Boooar.  p.  5l5 ,  r«l.  1. 

$.  Per  Cattivo  nome,  presa  la  voce  Jfd* 
me  in  senso  di  Fama,  Concetto,  Titolù.  - 
Conquesto  mio  volerti  compiacer  tanto, ta 
m*  hai  a  fare  acquistar  qualche  oomacdo. 

Ccceb.  Afogl.  i.  5 ,  s.  8. 

NOME.  Sust.  m.  Focaholo  col  gua'e 
s'appella  ciascuna  persona,  ciascuna  costi. 
Lat.  Nomen,  inis. 

%.  4.N0XB  Di  GUBRRA.  -  F.JnGCERBA.M". 

%.  %.  Al  rokb  di  Dio.  -  f.<«  mo,»Mn.m., 
il  I.  4. 

%.  5.  A  NOMI.  Locuz.  awerb.,  insignif.di 
Per  nome,  Ifominatmnente.  -  Or  sai  nostri 
alti,  e  di  che  lummo  rei:  Se  forse  a  none 
vuoi  saper  chi  semo  (aUmo),  Tempo  non  è 
da  dire,  e  non  saprei.  i>MU.PMg.  26,89. 

%.  4.  A  ROMB  DI.  Locuz.  preposit  co  eva- 
lore di  Per  parte  di  o  Da  parte  di.  Anche 
si  dice  In  nome  di.  -  A  nome  di  GerBMoi- 
eo ,  Tiberio  donò  alla  plebe  fiorini  sette  e 
mezzo  per  testa.  Davaat.  Tk.  àtm.  1.  s,p.  4>r*^ 
Cnia.  (Test.  lat.  iiCeterum  Tiberius,  nomi- 
ne Germanici,  trecentos  plebi  se^wtim 
viritim  dedtX») 

$.  5.  A  NOIIB  DI  ALCVNO,  AjilO  IIOW,AKO 
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Rou,  ee.f  significa  taWoUa  lo  stesso  che  jì 
conttmplazioM  (t alcuno.  Per  amore  di  al' 
timo,  e  simiK.  Frane.  Ju  nom  de,  En  con- 
Mération  de.  «-  Alla  quale  (ceua)  con  festa 
Tcooli  9  dopo  la  fine  di  quella  si  levarono 
a' balli  costumati,  e  forse  mille  canzonette, 
piosobxzevoli  di  parole,  che  di  canto  mae- 
sCrevolì, avendo  cantate, commandò  il  Rea 
Neifile  che  una  ne  cantasse  a  suo  nome.  Boce. 
i9,a.io,T.g,p.  144.  (Potrebb*essere  ancora 
chequi  per  a  suo  nume  s'avesse  a  intendere 
M ma  vece;  ma  tuttavia  non  ne  sarebbe 
seoflipagnata  V  idèa  del  fare  una  cosa  per 
iiiiorc  d'alcuno,  a  contemplazione  d*al(^uno.) 
S.  6.  AvBE  ROVI  DUirao  a  un'arte,,  a  una 
ia»fA,  ec.  £ssere  ripulalo,  slimato,  e  si- 
mili, in  quell'arte,  in  quella  scienza,  ce.  - 
Pnssilele,...  avvegnaché  nel  lavorare  in 
mamio...  fosse  tenuto  maggior  maestro,  e 
perciò  vi  abbia  avuto  dentro  gran  nome , 
■oodimeno  lavorava  anche  in  bronzo  molto 

eecessivamente  (  òA  ,  perfktUummt»,  mcttUmUmtm- 
n).  kèf  G.  B.  im  Vm».  Vìi.  %,  70. 

$.  7.  Cavai  di  no».  Dir  villania.  (Quan^ 
do  alcuno  dice  villania,  p.  e.,  a  Tizio,  e* lo 
chiama  non  più  Tizio,  ma,  v.  gr..  Furfante, 
BttUa,  Mascalzone,  ce;  e  in  ciò  consiste 
ti  Cavor  di  nome.)  -  Ma  come.  Mi  cavate  di 
none? ìSmà^x.  3, 370.  (  Dove  il  postillatore  di* 
ce  «ifl  cavate  di  nome,  cioè  Mi  dite  vili»- 
niajf)  Oh,  obil,  ecco  subito  la  vostra  bile 
per  aria,  a  trattar  male  e  cavar  di  nome  la 

gente.  F««ì«oI.  Comcd.  4,  65 — U.  ib.  5,  5o.  (r.  am- 
dmaffrrsso  a%.ììì  81.  MUTI  IL  ROM,  eUhil  l6.  ) 
J.  8.  GmI AHAIB  VBA  NOHB  UNA  PEISONA.  ChiQ^ 

«ortoco'liiome  cKessa  porta,  co' l  nome 
impostole.  •  Meiitrechè  io  quello  che  cer«> 
cando  andava,  ritrovar  non  poteva,  esso  mt 
con  voce  assai  soave  per  lo  mìo  propri» 
nome  chiamandomi ,  disse  :  Qual  malvagia 
brtuna,  qual  malvagio  destino  t' ha  nel  prò»* 
leole  diserto  condutto?  Bocc..Cofi»c  164  inim, 

%.  9.  Daib  nomi  01.  Per  Tacciare  di,  cioè 
Dsrgli  taccia  di.  •  Tacciare  alcuno  e  difet- 
Isrio  è  non  lo  accettare  per  «omo  da  b6>- 
B^  ma  dargli  nome  d'alcuna  pecca  0  maiv- 
caoMnto.  Vtf^.  EkoI.  1 ,  75. 

S-  iO.  Bntiaib  in  nomi  di.  Per  Acquistar 
wms,  taccia  dl.-PiaeendmDÌ  d'entrare,  per 
faaiico  maèstro,  m  nome  più  tosto  di  poco 
<iÌKreto,  che  di  rimaner  in  quel  di  malcrea- 
to, k^uin  8cr Ptti  3a3,comtrilmbli«  U  Crai.;  i  l,edit. 
*<fe  ,  iS3i,  AItìmi». 


$.11.  ESSBIB   CMIAMATO  PBI  NOME.  ESSCTC 

nominato,appellato,Jvernome.'^l\  quale  si 
chiamava  per  nome  Elimclech.  Lii.r.  Boiii,  p.  9. 

$.  4S.  ESSSEIB    IN  BUON   NOMB.    ESSCTC   in 

buon  concetto,  Essere  stimato,  reputato. 
Essere  in  credito,  e  simili.  -  Àristofone  an- 
cora è  in  buon  nome  per  uno  Ancèo  ferito 
dal  cignale  con  Astipale  dolente  oltra  modo. 

Adr.  G.  B.  Im  V»iai.  Vii.  a,  5o. 

S.  13.  Faib  il  NOMB.  Nominare  uno,Di' 
chiarare  chi  egli  sia.  ^  lì  primo  (Disctmo)  è 
del  sìg.  Borelli;  quanto  al  secondo,  sono  cosi 
interessato  nella  riputazione  dell' autore, 
che  non  dovrei  farle  (•  v.  s.),  come  suol 
dirsi,  il  nome.  Magai. Lcit.  bm.  a,  a.  (Il  Maga- 
lotti allude  a  sé  stesso ,  suo  essendo  il  se- 
condo Discorso.) 

§.  44.  Farsi  nohb.  Acquistar  fama.^  fa 
udi*...  essergli  dato  ad  intendere...  con 
queste  opere  massimamente  potere  li  uomini 

farsi  nome  perpetuo.  Boce.  Pisi.  Fr.Pr.S.Apoti.  36. 

%.  15.  In  NOMB.  Locuz.  avverb.,  usata  per 
opposizione  a  Realmente ,  Effettivamente , 
In  effetto.  Frane*  De  nom.  -  Quattromila 
fanti  In  nome ,  ma  in  essere  tremila  cento 
cinquanta.  Varrh.  Sior.  i,aa6.  (Cioè,  Faceasi 
credere  che  fossero  4.m  fanti,  ma  effettiva- 
mente  non  erano  che  5itf0.) 

%.  i6.  Mi  si  Mirri  il  nomb.  Specie  di  affer- 
mazione simile  a  quell'altra  Tignimi,  regi- 
str.  dalla  Crus.  in  TIGNERE ,  o  al  Di'mi 
Nino,  che  si  legge  nt\Malm.  i ,  59.  E  va* 
ledono  cosi  certo  d'ottenere  una  tal  cosa,  o 
Sono  cosi  determinato  di  farla,  0  £  si  ve- 
ro quel  che  io  dico,  che  se  non  la  ottengo^  o 
non  la  fo,  0  mentisco,  mi  sottometto  a  qua- 
lunque  più  grave  ingiuria,  come  è  quella 
d'essere  sbattezzato,  cavato  di  nome.  (r.  «»- 

rA«JitAPPONBR£,»«rA«,  1/1.4;— In  DANNO,  #««(., 
ÌiS.ìi-'9Ìm  FALLO,  tMl.,  li  S.  5.)  •  S'iO  gUaStO 

nulla,  mi  si  muti  il  nome.  Mooigi.  3,38o. 

^  i7.  Peb  NOMB,  in  forza  d'aggiunto,  viene 
a  direifoiNfnato,  CAiomafo.- Un  certo  Giu- 
dèo per  nome  Costantino.  Saitio.  dì»,  m.  a,  49. 

$.16.  POBBB  NOMB  AD  UNO.  •  Egli  è  UBtO 

uno  figliuolo  a  Noemi;  e  puosei^i  (ìnosgi. 

poMrgU  o  gli  p<ysero)  UOme  Obcd.  Lilir.  Bulli,  p.  3a. 

%.  49.  RisusciTARB  IL  NOVB  D* ALCUNO. Ncl  lin- 
guaggio biblico  VBÌt  Far  rivivere  la  schiatta 
d'alcuno,  procreando  figliuoli  per  mezzo 
di  persona  congiunta  a  quello  per  parente- 
la. -  Tu  dèi  pigliare  per  moglie  Ruth,  ee., 
che  fue  (fu)  moglie  di  colui  ch'è  morto,  ac- 
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ciocché  tu  risusciti  il  nome  del  tuo  parente, 
e  che  non  si  ispegna  la  casa  sua.  Ubr.  Rotb, 

p.  «7. — Id.  p.  3o. 

^  30.  Spe?(deiii  il  nomb  d*alcu!<io.  Preva- 
lersi del  nome  di  esso  ;  affermare ,  Pro- 
mettere^  ec.,,a  nome  di  quello;  Spacciare 
il  nome  di  lui,  •  Ma  perchè  egli  suole  alle 
volte  9  per  l' autorità  che  tien  de*  padroni , 
spendere  il  lor  nome  molto  largamente»  non 
vorrei  che  sotto  specie  di  servizio  de*  pa- 
droni trattasse  me  da  putto  e  da  leggiero. 

Car.  Leu.  Tomìu,  leti.  94 ,  p.  129. 

$.21.  Uomo  di  molto  nome.  -  f'.  in  UOMO, 

siut.  m» 

NOMI-SEMPITERNANTE.  Aggett.  Che 
sempiterna  V altrui  nome^  Che  lo  rende  Im- 
morlale.  -  Più  del  giorno  natale  i  chiari  al- 
bori Salutar  non  potrebbe  (il  poeta),  e  l'auree 
frecce  Pfomi-sempiternanti  alParco  imporre. 

Palio.  Mctsog.  In  Paria.  Op.  I  ,  l4l* 

NON.  Particella  negativa ,  direttam.  op- 
posta alla  particella  affermativa  Si,  Latiboli. 

$.  I.  Non,  seguitata  da  un*altra  non,  af- 
ferma  »  come  quella  che  distrugge  il  valor 
della  prima.  -  Io  non  posso  non  ripregar  lei 
per  compassion  di  loro.  Car.Ltit.  i,  i3.  Non 
posso,  senza  nota  di  sconoscente,  non  mo- 
sirarlene  almen  gratitudine,  la  ib.  i ,  108. 

%.  2.  Non,  parimente,  con  la  corrispon- 
denza di  SE  2<ioN,  afferma.  -  E  perchè  T.  Li- 
vio... rende  la  ragione  d*onde  questo  na- 
sceva, non  mi  pare  se  non  a  proposito  rife- 
rire appunto  le  sue  parole.  MachUv.  Op.  5, 190. 
(Cioè,  mi  pare  a  proposito.) 

%.  3.  No!f,  alcune  volte  è  particella  riempi- 
tivoy  niente  negando  ^  piuttosto  afferman- 
dole si  usa  in  certe  maniere  d'interroga^ 
zione,  •  Questo  nobile  stimolo  di  prepararsi 
settimana  per  settimana  per  TAcademia  co- 
me non  aveiza  egli  a  gustare  dell*  onore  e 

della  virtù,  ecJ  Salvin.  DU.ic.  2,  a6. 

$.  4.  Noif ,  per  proprietà  di  lingua,  si  pone 
talvolta  dopo  il  verbo  Mancare^  altresì  come 
usiamo  co'  verbi  Dubitare,  Sospettare,  Te- 
mere, e  tali  altri.  -  Non  mancò  in  privato... 
di  non  avvisare  qualche  cittadino.  Segni,  Sior. 
fior.  1 ,  176.  (Cioè ,  Non  fece  il  mancamento 
di  non  avvisare,  ec.  Onde  si  vede  che  qui  la 
particella  non  susseguente  al  verbo  mancò 
si  rende  quasi  necessaria ,  consistendo  il 
mancamento  nel  non  fare  alcuna  cosa,) 

$.  5.  No.^ ,  si  riferisce  talvolta  alla  parti- 


cella condizionale  se  sottintesa.  •  Forse  che 
volentieri  vi  pregheria  (io),  non  la  lingua 
avestemi  impedita.  Fra  Goìh.  Uu.  17,^8.  (Cioè, 
se  non  mi  aveste  impedita  la  lingua.) 

%.  6.  Non  che.  I^cuz.  eongìunt.,  usata  co'l 
valore  di  Jnzi  che.  In  eambio  di,  In  vectdi, 
Lungi  da.  •  Piangéa  la  Cloe  dogltosaoien- 
te,  ec;  e  già  non  che  desiderasse  la  venata 
del  padrone ,  ma  pregava  che  più  non  ve- 
nisse. Car.  Daf.  ragion.  4,  p.  149.  Pigliarono  a  poco 
a  poco  tanto  auguraento,  che,  non  che  e* sic* 
no  tornati  sotto  il  giogo  d'Austria,  sono  in 
timore  a  tutti  i  loro  vicini  ;  e  questi  sono 
quelli  che  si  chiamano  Svizzeri.  Madib*.  Op. 
5, 359.  Ma  egli,  non  che  mutarsi,  più  che  ouii 
confortò  il  Re  a  tenersi  la  donna  sua.  ìhnm, 
s.is.  3o.  Ma  perocché  avvenir  possono  sta- 
gioni così  dure  e  difficili,... che  le  sue  let- 
tere ,  non  che  accreditate  e  pregiate ,  ma 
discreditate  sieno  e  derise,  quindi  è  ehe,ee. 

SaUin.  Dia.  ae.  4,186.  La    Vita    lorO   {àok,HrHt» 

loro)  si  è  riso  e  latte  e  carne,  e  hanno  leon* 
fanti,  e,  non  ch*egli(cm,efsi)vi  nascliino(«i 

naaeanoileoitfànli),  ma  VCUgOUvi   d*  altri  paCSi. 

Mare.  Poi.  Viag.  333.  Intautochè,  uon  che  il  cor- 
reggesse de*  suoi  difetti,  ma  egli  medesimo 
gì'  insegnava  e  incitava  a  fare  il  male.  Vit. 
ss.  Pad.  5,  i4i ,  edi».  SiW«.  Cosi  Pietro  al  gran 
nome  stupefatto,  A  pena,  non  che  parli,  egH 

respira.  Tamii.  Lagr.  S.  P.  p.  100. 

%.  7.  Non  che,  nel  signif.  del  $.  6,  con  la 
corrispondenza  di  ma  pcee.  -  Sono  pestilenze 
segrete  che  corrompono  le  città  prima  che 
altri ,  non  che  rimediare,  ma  pur  accorger 

se  ne  possa.  CasUgl.  Corteg.  a,  i55. 

$.  8.  Non  coe,  nel  signif.  altresì  del  %  6, 
con  la  corrispondenza  di  piuttosto.  •  Area 
fatto  un  discorso  al  Cardinal  Giovanni  intor- 
no al  modo  di  reggere  lo  Stato,  pei  quale  lo 
confortava  a  reggerlo  civilmente,  e  non  che 
a  trapassare,  piuttosto  a  ritirarsi  dialhi  gran- 
dezza del  padre  Lorenzo.  Segni,  va.  fiicCa|M. 

in  Segni,  Stor.  3,  S93. 

$.  0.  Non  che.  Per  Senza.  •  Elle  son  tolte 
ammaestrate  al  giuoco (e<«;,tiMii8gUarf),ft.; 
Una  di  lor  ti  parrebbe  bastante.  Non  cb*aver- 
si  a  provar  con  tutte  quante.  Pok.  Ldg.  if«8 

aa,i70. 

$.10.  Non  che  altro.  Non  oib  ALTti.- 

r.  im  ALTRO,  «ggrelf., I  S.S-  16,  a; ,  a8,  «9. 

$.14.  Non  porse.  Per  Acciocché  f^ru 
non.  -  y.  m  foesb,  aiH'«rè<>,  a  t.  3. 
%.  13.  Non  sai  più.  -  r.  in  più  u  $,  3o. 
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{.  13.  No?t  PER  QUESTO.  Locuz.  coRgiunt. 
t&*\  vabre  di  Tuttavia  non,  -  ^.  in  QUESTO, 

$.  U.  Non  PER  TANTO,  r^cuz.  causai.,  si- 
gnificaotc  lo  slesso  clic  Non  per  questo , 
Stm  perciò.  -  Quello  che  iniorno  a  ciò  più 
roflende?a>  era  il  eognoscimeiilo  della  sua 
i  condiziooe,  ec.;  ma  non  per  lanlo  da 
I  il  Re  indrclro  si  voleva  lirare.  Bocc. 

|.  I0,s.  7,T.  a,p.  3)9.  (  F.  M/rAppend.  Graiumal.  iUl., 
tee-féii^  iS^T,  a  emr,  378  tari.  DcUi  ron§iaiisM>iM  No!l 
rea  TiJrro,  do^  som  p«r§  molU  0  moili  altri  §s. ,  I  primi 
éf'^JiekUraU.) 

%  15.  No."*  PB«  TANTO  CHE.  lu  vcco  di  Non 
tanti/ perchè.  -  r,  in  tanto. 

%  i5.  Nod  PIÙ.  Per  Non  mo4  per  V  addie- 
tro, -r.i»  PlÙ/7$.  3i. 

$.  17.  N03l  PIÙ  CHE  AL  PRESEnTB.-  F.  ta  PRE- 

%  18.  Non  più  tosto...  che.  Subito  che^ 
Appena  cAe,  Non  prima...  che.  -  f./nTO* 

STO ,  mvvr^o. 

$.  19.  Non  plus  ultra.  Locuz.  lai.  usala  a 
modo  di  sust.  m.  per  esprimere  //  non  si  po- 
tere andar  più  in  ti.  Il  non  si  poter  supera- 
te la  cosadicui  si  parta;  ed  è  lermine  signi- 
ficanle  un  superlalivo.  •  Reslò  perplesso  e 
pieno  di  slupore,  Scorgendo  Amor,  le  Grazie 
e  in  au  raeeollo  Le  Trombe  e  il  non  plus  ni* 
/rad' no  bel  vollo.  Maim.  2, 37.  ( Le  Tromite, 
cioè  la  Fama  con  due  trombe  atta  bocca,  ef- 
%iaU  nelle  minebiale;  e  per  esser  questa  la 
raperìorea  luUc  Tallre  carie»  quando  si  dice 
lA  tal  cosa  è  te  trombe,  s'intende  eh*  ella 
è  la  meglio  che  si  Irova  nel  suo  genere.) 

S*  90.  No.^  PRIMA,  -  Non  prima  . . .  che.  -  r. 

ia  PRUf  A  ,  a»'»vr6ù»,  i  SS    ■  o  «  J 1 . 

$•  31.  Non  pure  ,  con  la  corrispondenza 

di  QUANTO.  ->  F.  Ih  PURE,  pmrUeelU ,  cc.«  li  f.  ao. 

$.  Si.  Non  se.  Per  Quand'anche,  Jncor^ 
cAé.  -  lo  II  giuro...  che  io  non  la  abban« 
donerò  mai,  non  se  io  credessi  che  tulli  li 
uomini  mi  aves8Ìno(iycsMro)a  diventare  nì- 
nici.  Madifav.  Op.7,260.  (Notisi  però  che  la  for- 
u  del  Quand'anche  o  Jncorchè  sia  qui  tutta 
Bella  se ,  e  che  la  particella  non  ci  è  po- 
sta per  eofesi,  non  essendo  altro  che  ripeti- 
ùooe  della  non  precedente;  onde  piena*» 
laeDle  si  sarebbe  dello . . .  non  ta  abbando* 
nera  mai,  mai  non  la  abbandonerò,  se  io 
trtdessi,  ec.) 

S  i3.  Non  tanto  che,  «Non  tanto  che 
W.l.  -  r.  im  TANTO. 


%.  34.  Presso  non.  Per  Poco  meno  che , 

Poco  mancò  che.  •  F,  I»  presso,  locms.  preposti., 

il  y  IO. 
§.  25.  Se  non  oib.  Per  Se  non  fosse  che, 

0  vero  Ma.  -  F.  im  se,  eongiuiuiomé ,  ì  %,%.  9  e  IO. 

$.  20.  Se  non  solamente.  Per  Fuorché, 
Fuordié  solamente.  •  F.in  solamente, «i'- 

%'erbio  ,  il  |.  2. 

NONAGENARIO.  Aggeli.  Che  i  entrato 
nel  novantesimo  anno  della  sua  vita ,  o 
Che  ha  novant'anni,  o  Che  li  ha  compiuti 
e  tira  innanzi  nella  nona  decina.  •  Già  fra 
tante  fatiche  di  corpo  e  di  mente  era  il  ser- 
vo di  Dio  fatto  nonagenario,  e  non  poteva 
piò,  senza  manifesto  pericolo ,  sostenere  le 
asprezze  di  prima.  Maff.  G.  P.  Vìi.  Coafett.  im  Vii. 

S.  Aal.  ab.  e.  12,  p.  5&,  col.  1. 

NONA  RIO.  Aggeli.  Di  nove.  «Una  essen- 
zia  di  Dio  si  riduce  nel  numero  delle  persone 
ternario.  Intorno  a  questo  numero  lernario 
intellettualmente  si  rivolge  il  numero  ter- 
nario delle  Gerarchie ,  ed  il  nonario  degli 
Ordini  angelici,  quasi  come  di  circoli  spiri- 
tuali. Fido.  RcHg.  crisi.  73. 

NONCONFORMISTA,  Sust.  m.  Conformi- 
sta è  detto  Colui  che  professa  la  religione 
dominante  in  Inghilterra;  e  Nonconformista 
è  chiamato  Colui  che  è  d'altra  communio- 
ne.  •  Io  domanderò  a  questi  tali ,  se  essi 
hanno  per  buone  tutte  le  Sette  de' noncon- 
formisti d'Inghilterra.  Magai. Leu.  A uìi.  i,  143. 

NONCOVELLE.  Sust.  m.  Voce  bassa  e 
piuttosto  da  stil  burlesco  che  dn  altro,  e  vale 
Nulla,  Niente.  (Questo  vocabolo  è  formalo 
dalla  negazione  iV^oit  e  da  Covette  0  Cavell 
le,  che  bassam.  si  usa  per  significare  Qualche 
cosa.  Piccola  cosa.y^oi  abbiam  primamente 
nel  vangelo  Che  Dio  di  noncovel  fece  ogni  co- 
sa. Dico  di  noncovel  fu  fatto  il  cielo;  Di  non- 
covel fu  fatto  il  sole,  il  mondo;  Di  noncovel 
fu  fatto  infin  a  un  pelo.  Copp.  im  Ria.  imri.  2, 27. 

NONDLMANCO.  Congiunzione,  significan- 
te lo  stesso  che  Nondimeno,  Tuttavia,  ec. 

S.  Pur  nondimanco.  Detto  per  energia  0  per 
ingrandire  la  locuzione,  in  vece  di  dire  sem- 
plicemente NondimanCO.  (F  /'Appcnd.Grammal. 
iUl.,  sec.  edtM.,  i847  «  a  ear,  448,  inwit.  8.0  )  ••  Sol  pcr 

fidarsi  troppo  di  sé  slesso, S'è  qui  rinchiu- 
so, né  soccorso  ha  presso;  Pur  nondimanco 
egli  ha  sotto  un  cavallo,  Qual  (u quale)  si  può 
dir  che  sia  nuovo  Bajnrdo,  ec.  Giambui.  Bemar. 

Cootiu.  CitiL  Calv.  1.  3,  al.  36,  p.  72  iCRgo,  cui.  a.  —  lil. 
ib.  1.  3,«t.  33i,p.  88,col.  1. 
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NONDIMÉNO.  Congiunzione,  significante 
lo  stesso  clic  Nondimanco,  Tuttavia,  Con 
tutto  ciò,  e  simiglianti. 

$.  4.  NoNDiiiBNo  Gus.  Locuz.  congiuntivB. 
lifon  ostante  che.  Se  bene,  -  Basta,  eh*  i'  ebbi 
i  debiti  riguardi  A*  miei  doveri ,  nondimen 
che  questi  Errassero  neli^essere  infingardi. 

Fagiuol.  Riro.  a,  aSf. 

$.  %.  Ciò  NOfiDixB^fo.  Lo  stesso  che  Jfon- 

dimeno,  (F.  /'Appeod.  GnouMl.  iul  ,9ec.edÌM.,iS\'j, 

«c«r.  519,  M«iM.  16.»)  •  Benché  io  abbia  una 
volta  detto,  ec,  ciò  nondimeno  non  fu  sen- 
sibilmente..., ma,  ec.  Magai.  Leti.  acicnl.,leU.  I,p  4- 

%,  5.  Pua  NONDIMENO.  Lo  stesso  che  Pur 
noiid^maftco.(v.)- Facilmente  Funo  e  l'altro 
appetito  può  essere  cagione  dì  tumulti  gran* 
dissimi  ;  pur  nondimeno  il  più  delle  volte 
sono  causati  da  chi  possiede,  ec.Nacbiav.Op. 

5, 38.  {y,  gran  muntrù  ttattri  ts.  neU'Afftoò.  GnmoMt. 
i(al.,  sec.  tdU.,  1847  >  «  car.  448>  num.  8.^) 

NONE.  Voce  allungato  di  Non.  Onde 
%.  Cantabi  lb  none,  vale  Prevenire  tadi- 
manda  che  uno  s' imagina  d'avere  a  eseer* 
gli  fattay  con  pigliare  scuse  e  anticipare  la 

negativa,  (SaUìo.  Annoi.  Pier.  Buonar.  p  379,  col.  1, 
Dola  al  vtr.  37.)  —  F,  anche  il  %,  1  di  NÓFERI,  sttH.  m, 

NONFATfCA.  Sust.  f.  Facilità ,  agevo- 
lezza, •  Fien  li  tuoi  pie  dal  buon  voler  si 
vinti.  Che  non  pur  nonfatica  sentiranno.  Ma 
fia  diletto  loro  esser  su  pinti.  DancPorg.  la, 
ia5.  (Tutte  le  stampe  leggono  divisamente 
non  fcUica;  tuttavia  è  da  credere  che  i  più 
s'accorderanno  al  chiariss.  Luigi  Biondi,  il 
quale  nelle  Dicerie  del  Ceffi,  p.  Lxvn,  pro- 
pone la  lettura  qui  sopra  registrata.  In  fatti, 
cosi  leggendo,  ne  esce  questo  limpidissimo 
senso:  «/  tuoi  piedisaranno  vinti  dal  buon 
volere  per  modo,  che  non  solamente  senti- 
ranno agevolezza,  ma  ben  anclès  diletto  nel 
superare  Verta  del  monte, n  Laddove,  leg- 
gendo separatamente  non  fatica,  la  sintassi, 
non  eh' altro, si  fa  contorta;  poiché  la  par- 
ticella non  che  dovrebbe  gittarsi  immedia- 
tamente su'l  verbo  sentiranno,  ne  è  segre- 
gata dalla  voce  fatica.) 

NONMAGRÈ.  Sust.  m.  Sorta  di  giuoco. 
Noi  giochiamo  a  LUMMAORè,  o  pure  a  Nonma- 
GBè,  come  meno  corrottamente  de' Fioren- 
tini dicono  i  Lucchesi;  e  s' intende  di  Due 
persoM  che  conversando  insieme  non  si 
gradiscono.  La  qual  locuz.  è  presa  da  un 
giuoco  solito  farsi  in  Toscana,  nel  quale,  per 
i^cambiarsi  co  *1  compagno  la  carta  che  non 


piace,  si  dice:  Ella  non  mi  va  a  gre,  cioè 
non  mi  va  a  grado,  non  mi  i  a  grado,  non 
mi  è  grata.  Dice  il  Redi  che  presso  i  suoi 
Aretini  questo  giuoco  si  chiama  Piacitella, 
cioè  Ti  piace  ella  la  carta  che  ti  do?;  se 
non  ti  piace»  cambiala.  (  Paul.  MoJ.  dir.  tot.op.  s, 

p.  aa.) 

NONNA.  Sust:  f.  (  Uccello  di  ripa).  Jrdea 
cinerea  Lin.  -  Sinon.  Jrdea  major  Lio^  Jr* 
dea  cinerea  major  Aldrov.  ;  Sgarza  Star. 
Uccel.  -  Frane.  Le  héron  eendré.  -  Dial.  pis. 
Nonna;  dial.  vecchìan.  Berta  grossa;  disi, 
fior.  Scarza  cenerina,  (Stv.  OnOt.  a,  343.)  Dial 
milan.  Sgolgió». 

%,  i.  Nonna  co'l  cioppo.  -  F.  nitticora. 

%.  3.  Nonna  rossa.  -  F.  RAMOCCHiAJA. 

NONNA  JA.  Sust.  f.  Errore  instiUatodalia 
nonna  0  dalla  nutrice.  -  Mentre  dal  tuo 
polmon  nonnaje  io  svello.  SaUio.  Pm.  ai.  s, 
p.45.  (Il  lat.  al  ver.  02  dice:  «Dum  velerà 
avias  Ubi  de  pulmone  revello.»  Tradoz. 
del  Monti.  t^Odi;  e  mentre  Verror  di  ck$ 
l' in  fece  La  nonna,  al  cor  ti  svèlto,  il  naso 
esplica  Dalle  rughe  del  ghigno  e  della 
bile.»») 

NONNANE.  Sust.  f.  plur.  Monache  cosi 

chiamate.  (  F.  Noont«ea  M/Do-CWiifr»  4fiHV  si  at/tf* 
mum  carta  delVam,  'jSg,  malfa  qnala  è  detta .-  diligcalcr  4» 
cBtiaatorNoBBMMa,  m  adallerìMsi  et  IbroificaiioiM  làdani.)* 

Arrendersi  monache;  e  fecero  un  mooistero 
(monasitro)chesi  chiamava  il  monistero  («•- 
Daatcro)  <lelle  Nounane  di  Rimino  monte  (m 
Borsogoa).  La  casa  crebbe  assai ,  e  divenne 
multo  ricca.  E  questo  si  conta  in  Novella  die 
è  vera.  Che  v'è  quel  costume,  che  quando 
egli  vi  passasse  alcuno  gentiluomo  con  molti 
arnesi,  ed  elle  il  faceano  invitare,  e  faceangli 
grandissimo  onore. E  la  badessa  eie  suore 
gli  vernano  incontro,  e  insù'l  donneare, 
quella  che  più  gli  piacesse,  quella  il  serria 
ed  accompagnava  a  tavola  ed  a  letto,  m. 
Nov.  •»!.  D.  6a,  p.  84,  cdu.  Tos.  (  Da  qucsta  Novdb 
si  raccoglie  che  le  fondatrici  di  un  tal  No* 
nastero  furono  un'antica  Contessa  d'Ari* 
mini,  monte  in  Borgogna,  e  le  sue  camene* 
re;  e  poiché  le  vecchie  por  vezzi  si  dùanaDO 
Nonne,  è  verisimile  che  il  popolo  da  prin- 
cipio nominasse  Nonnane  quelle  Monache, 
alludendo  alla  loro  vecchiezza.  La  nostra  edi* 
zione  ha  fiofianecon  una  n  sola;  ma, senza 
dubio,  per  errore.  Notisi  che  i  Francesi  anche 
oggigiorno  chiamano  le  Monaclie  per  iscbcr- 
zo  Nonnes  o  Nonnains,) 
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NONNIENTE,  Sast.  m.  Lo  stesso  die 
IfonnuUa.  LaL  Nihilwn.  -  Onde,  conceden- 
docelo, gli  ptre  che  questo  nonniente  sia 
qBaJehe  gran  cosa.  Cir. Imx  Nc^m.  i,  390. 

NONNÌNO.  Sust.  m.  veleggiai,  di  Aon- 
«0.  -  Ciascun  vecchio,  per  cagion  d'onore, 
chìamavao  nonno,  e,  per  earezia,  nonnnccio 

f  OOflOino.  Salvia.  Cm«L.  66. 

NONNOTTO.  Sust.  m.  (Uccello  di  ripa). 
Jrdta  minuta  Gmel.  -  Sinoo.  Jrdea  danu' 
bklis^  Jrdta  8oionim$is  Gmel.;  Guacco 
Slor.  Dccel.  -  Frane.  U  blongios.  -  Dial.  pis. 
Tmibugino,  Nannotto;  dial.  vecchian.  Can* 
Mjola;  dial.  bientin.  Pennacchino,  Guacco. 

(Sw.OnMi.»,358.) 

NONNtìcaO.  Susi.  m.  vezzeggiat  diifoiH 
HO.  -  y.  NonNiNO. 

nonparìglia.  Sust.  f.  Nastro  tnolto 
Mntlo,  Anal.  Jfastretto,  Nastrino,  Frane. 
NonpareiUe,  s.  f.  -  Ho  messo  in  ogni  barro 

00  pugnetlo  di  riUgli  di  pelle  d' ambra , 
e...  fiitto,  prima  dj  foderare  le  cassette,  sca« 
nre  nella  grossezza  dell'orlo  delle  sponde 
d*ogDuna  di  esse  un  piccolo  incastro,...  ho 
£uto  adattare  in  tutte  un'assicella , . . .  ferma- 
tOTi  sopra  un  capo  di  nonpariglia  ,  quanto 
serra  a  poter  alzare  la. lapida  senza  aver 
ogni  volu  a  storpiarsi  V  ugna,  e  da  non  im* 
pedire  il  cavare  e  rimettere  dentro  la  cas- 

Setla.  TUL^L  Var.  opmt.  420. 

NONPERTANTO.  Congiunzione  sìgnifi- 
caote  lo  stesso  che  Nondimeno.  -  Io  ne  sono 
Biolto  doienCe  d'averlo  fatto;  nonpertanto, 
per  questo  e  per  quello  che  poi  ne  segui , 
Ruggieri  n'  è  per  perdere  la  persona.  Bo«c. 

1  i*-  iO,v.  4,  p.  aaS.  (V.  »<•//•  A ppend.  Grammat.  ilal., 
air.  !*«.,  1847  »  «  c»r.  378  i'art.  Della  rongiuuatonc  NOR 
m  TASTO  V  ifMv  i  tTéiltri  6é.  nma  Mia  schiera.  ) 

NONPOSSA.  Sust.  f.  Voce  composta  di 
non  e  Possa  (come  Noncuranza,  di  Non 
e  Curanza,  -  Nonfatica,  di  Non  e  Fatica,  - 
irofiiifo,  di  Non  e  Uso),  e  vale  ti  contrario 
A  Possa,  cioè,  come  più  communemente  si 
dice.  Impotenza,  Il  non  polare. •  Ciascun 
si  fida  Del  beneficio  tuo  senza  giurarlo.  Pur 
tbe'i  voler  nonpossa  non  ricida.  Dani.  Purg.  5, 
^  (Cioè:  Ciascun  di  noi  crede  fermamente 
che  tu  sii  pronto  a  far  paghe  le  nostt^  bra- 
me (die  in  questo  consiste  il  beneficio  ài  cui 
si  ^ria  ] ,  purdiè  V  impotenza,  il  non  potere 
ao«  distrugga  o  non  renda  vano  il  tuo  vo- 
lere ù  il  tuo  buon  volere.  Lo  Crusca,  essen- 
dosi servila  d'un  testo  che  legge  divisamente 
rol.  III. 


non  possa ,  allega  questo  medesimo  es.  in 
POSSA,  sust.;  lezione  che  intorbida  il  senso, 
e  che  viene  a  privar  la  lingua  d'una  voce  si 
propria  e  s)  espressiva,  come  è  Nonpossa,  ) 

NORCfNO.  Aggett.  Del  paese  di  Norcia. 

%.  4.  NoacHO.  In  forza  di  sust.  m.  Così 
chiamano  in  Firenze  Colui  che  ammazza 
i  porci  e  li  reca  a"  macellaj.  (Questi  Noa- 
ci?ii  sono  appunto  cosi  delti  per  essere  or- 
dinariamente del  paese  di  Norcia.)  -  Non 
meno  si  rende  utile  (la  pietra  «imcbioa)  ai  nor« 
Cini,  i  quali^  dopo  d*avere  ammazzati,  ab« 
bruciacchiati  e  raschiati  col  coltello  i  porci» 
li  finiscono  di  polire  con  detta  pietra  e  aqua, 

Miclicli  Pier.  Ani.  in  Targ.  Too.  G.  Viag.  9,  336. 

$.  %  NoBciNi,  sono  anche  detti  come  per 
dispregio  i  Chirurghi  che  specialmente  cu- 
rano le  malatie  delle  parti  genitali  o 
estraggono  le  pietre  dalla  vescica,  (v.  !»«. 

oe*rereiiii  Voraliobrj.  ) 

NORMA.  Sust.  f.  Strumento  co  H  quale 
Muratori,  Scarpellini,  Legnaiuoli,  e  simili 
artefici,  aggiustano  e  dirizzano  l'opere  lo- 
ro. Lat.  Noìma.  In  oggi  diciamo  Squadra. 

%.  Norma,  per  similit.,  vale  Modello,  ne- 
gala. Ordine,  Forma,  Dettame.  -  Monsi- 
gnore Silvio,  il  quale,  oltre  all'essere,  come 
tutti  li  avari  sono ,  pusillanimo  di  natura , 
non  fncéa  per  V  ordinario  cosa  alcuna  mai 
della  quale  non  avesse  la  norma  o  la  rispo- 
sta da  Roma,  ec.  Varcfa.  Sior.i.3,v.  i,  p.97.  Quel- 
l' insigne  Michelagnolo  da  cui  prender  nor- 
ma ogni  più  famoso  maestro  si  vanta.  Ra.ti. 

Laig.  E»eq.AnD.  Mar.  Maur.  i6>a'l  finr.  QuCStO  tCSlo 

ha  poi  servito  di  norma  all'edizione  che  no 
è  stata  fatta  co'la  data  di  Firenze  X  anno 

1734.  Gru».  Tav.aU.reirul.,#c-,iK  i8,  liti.  6—  EaH.  ili. 
p.  a7,ooi.  7a. 

NORT  e  NORTE.  Sust.  m.  Settentrione. 
Ingl.  Norlh;  frane.  Nord.  -  Chi  vuol  gir  pre- 
sto alla  morte  Le  bevande  usi  del  Nortc. 

Bed.  Diiir.  p.  8,  cdic.  milan.  Clau.  ilal.  La  rima  nclla 

nostra  poesia...  si  crede  communemente  ap- 
portataci da*  popoli  del  Norie.  Aigar.  8,  n.-* 
id.  10,119.  Tornò  intanto  dal  suo  viaggio 
Francesco  de  Montejo,  avendo  costeggiato 
per  qualche  lega  verso  il  Nort,  e  scoperta 
una  popolazione  che  si  domandava  Chiabi- 

slan.  Conin.  \%\.  Meu.  1.  a,  p.  <)<). 

§.  1.  NoRT-EST.  La  parte  del  mondo  che 
giace  fra  Settentrione  e  Levante.  Ingl. 
North-ea$l;  frane.  Nord-est. 

»4 
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§.  9.  NoRT-ESTy  diciam  pure  II  vento  che  ti- 
ra  fra  Settentrione  e  Levante,  Sinon.  Greco, 
Fento  grecale,  -  Dal  che  vengono  a  perdere 
niquanto  del  loro  vigore  i  venti  grecali  (norU 
csl)  apportatori  di  freddo  in  Italia.  Aig^r  4,222. 

NOSOCOMIO.  Sust.  m.  Ospedale,  Lnt.  No- 
socomium;  gr.  No(toxoj:xs(ov,  da  No^roc,  Mala' 
/ia,exo^«ci>,  IO  curo.  -  Spedali  peri*  infermi 
n  nosocomj  sono  principiati  in  Firenze  sola- 
mente nel  secolo  xiii ,  che  fu  quello  di  S.  Ma- 

ria    Nuova.  Lam.  Aulic.  los.  neiia  Pre£is.,  p.  XVl.    A 

Lidia  scrivi  Quarantamila  d'amicizia  in  pe- 
gno, E  diecimila  alla  sorella  Cloe;  Del  resto 
crede  il  Nosocomio  sia,  Onde  perdóno  si 
conceda  ali*  alma.  z«d«j.  Serm.  297. 

NOSTALGf  A.  Susi.  f.  Malatia  cagionata 
da  forte  brama  di  ritornare  nella  sua  pa- 
fria,  e  accompagnata  da  insupei^abi le  me- 
lancolia,  Lat.  dottrin.  Nostalgia,  (\)  fi  No^tto; 
INostos],  Ritorno,  e  a^yo;  [algos],  Dolore.)» 
Né  li  Svizzeri,  né  li  stessi  Groclandesi  sa- 
prebbero trovarsi  in  paese  tanto  felice,  che 
non  sien  presi  dalla  nostalgia.  Aigar.9,  i3). 

NOSTRO.  Aggett.  possess.  Che  appartie- 
ne a  noi.  Che  è  di  noi,  Che  è  relativo  a 
noi.  Lai.  Noster,  etra,  strum. 

%.  i.  Per  sineddoche,  in  vece  di  Mio.  (  f. 

Aneht  we/rAppeod.  Grammat.  tlal.,  tee.  edit ,  iS^?*  l'nri. 
Della  prlicella  ^e«  p.  a88,  ntint.  i.o  «  a  o)    «    Quella 

cifamare  e  sofiTerir  ne*nsegna,  E  vuol  che*l 
gran  desio ,  l'accesa  spene.  Ragion,  vergo- 
gna e  reverenza  affrene.  Di  nostro  ardir  fra 

sé   stessa    si   sdegna.    Pclr.  ne/ xoi>.  Amor,  che  nei 

penùer.  Mi  parcva  mettere  nel  mio  seno  la 
fredda  serpe,  imagìnando  lei  dovere  co*l  be- 
neficio del  ealdo  del  proprio  petto  rendere 
a  me  più  benigna;  la  quale,  più  sicura  fat- 
ta, ec,  avendo  molto  del  nostro  sangue  be- 
vuto, mi  pareva  che,ec.  BocG.Fiamm.cap.i,p.6. 
$.  2.  Delle  nostre.  Modo  di  dire  simile  a 
quelli  altri  Delle  solite.  Il  solito,  E  pur  li.» 
Con.  Io  t*icorrerò  a  quello  che  voi  negare  non 
mi  potete,  cioè  qual  sia  ToppeDione  (opinione) 
vostra  intorno  alfetimologia.  Yab.  Delle  no- 
stre. Io  credo  che  se  le  lingue,  ec,  Varcb. 

Kreol.  2,  57.  FOLCH.  E  chc   sl   ch*i'  bare*  (ami) 

n  tdr  donne  per  forza.  Cobn.  Delle  nostre . 
Quante  volle  v'ho  io  detto  eh* i* non  voglio 
attendere  a  vostre  baje?  Fircn.  Lncid.  a.  4,  $.  6. 

NOTA.  Sust.  f.  Segno,  Contrasegno,  Mar^ 
eh  io.  Lat.  Nota. 


%,  i.NoTA,  per  Ricordo,  Menzione.» k^' 
vegnachè  V  officio  della  chiesa  sia  (uggì)  tatto 
occupato  nella  solennità  della  domenica, noa 
però  di  meno  le  prediche  si  possono  adat- 
tare alla  festa  del  Santo;  e  cosi  ne  faremo 

noi  nota.  Fn  Giord.  Fred.  p.  21 ,  c»l.  1. 

%.  2.  Nota,  per  Ciò  d*essenzi€Ue  chi  di- 
stingue che  che  sia  da  altro.  Sinoo.  Carat- 
tere. -  Il  quale  (caiù)  e  Garzia  d*Orta  e  Cri- 
stoval  d' Acosta  vogliono  efae  sia  il  lyciam 
di  Dioscoride,  siccome  per  le  note  che  in 
lui  si  trovano  pare  che  si  possa  afferoiare. 

Pros.  Sor.  par.  4  »  *.  3 ,  p.  202. 

§.  5.  Nota,  per  Taccia,  -  Non  so  se  po- 
tessi poi  non  iscrivere  il  suo  parere  seoza 
nota  d*  inurbanità.  Ca».  Leti.  p.  Vctior.  p.  i4{. 

%,  4.  A  NOTE  APERTE.  Locuz.  avvcrb.,  si- 
gnificante lo  stesso  che  j4  chiare  note,  cioè 
Chiaramente,  apertamente.  -  Ma  perché 
servirsi  dì  congliietturc,  dove  la  Scriltura 
medesima  si  dichiara  a  note  sì  aperte?  Scpn. 

Crikt.  ialr.  1 ,  23 ,  7. 

%.  5.  Danzare  a  nota  d*una  canzone.  Dan- 
zare a  seconda  del  movimento  musicale  di 
quella  canzone.  «  Onde  mi  par  che  quella 
cuiseguicno.  Danzando  a  nota  d*una  can- 
zonetta Che  due  di  quelle  cantando  diciéiio. 
Raffigurando,  era  una  giovinetu,...  Di  Carlo 
figlia,  gaja  e  leggiadrelta.  Booc.Amor.  «is.c«p.4t, 
p.  169. 

§.  6.  Fare  le  note.  Mettere  in  nota  0  m 
NOTE  0  su  LE  NOTE.  Mettere  In  musica.  Mu- 
sicare, ^Wi  mando  quest* altro  sonetto,  ec. 
Se  vi  farete  le  note,  sarà  cantato  più  volen- 
tieri die  non  è  letto.  Car.  Leu.  2, 59.  La  donna, 
finite  le  graziose  parole,  con  lieto  canto  ap- 
presso mise  in  nota  i  seguenti  versi.  Bucc  Amu 
i35. (Qui  piuttosto  potrebbe  valere  Cantar 
secondo  le  leggi  della  musica.)  Quantunque 
le  parole  de*drami  fossero  messe  in  note  e 
si  cantassero,  voleva  (ramici  triK>u  6or«aiin)cbe 
nel  modo  del  recitare  si  dicessero  come  pro- 
sa, avendo  più  riguardo  alla  rappresenta- 
zione ,   che  al   canto.   S«lvio.  m  Aie.  leti.  ìii.  hai. 

p.  32. 11  Lasca...  vi  assicura  d*aver  fatto  stam- 
pare i  suoi  Canti  carnascialeschi,  tali  quali 
furon  messi  su  le  note  e  cantati.  Bncc  Kmt 

Dial.  p.  274  M  priocipH». 

§.  7.  Mettere  in  nota,  per  Notare,  ilicor- 
dare.»  La  quale  (lettera)  in  questa  nostra  ope- 
ra ci  pare  degna  di  mettere  in  nota  verbo  a 
verbo  a  perpetua  memoria.  vui.G.i.  ii|C  t, 

V.  6,  p.  a5,edit.  Sor. 
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$.  8.  Prbmdbrb  rota.  Notare,  Serbare  rt- 
confo.  -  Di  tutti  i  libri  o  testi  a  penna  che 
i  firtori  Compilatori  (tui  Foeabohrio)  approve- 
ranno doversi  spogliare  e  citare  per  entro 
quest*  Opera ,  se  ne  prenda  tosto  diligente 
osta  per  poterli  poscia  nell'Indice  mento- 
vato inserire.  iittUn.Rott.iU0ioo.5a.Se  io  avessi 
valuto  prender  nota  e  registrare  tutte  le  va- 
rie Icmhì  per  cui  diversificano  lealtre  stam- 
pe dal  Codice  Corsini»  era  d*uopo  il  raddop- 
piare questo  libro  senza  profitto  veruno. 

Bollar.  /■  Cavalr.  Fiati,  liog.  PirU.,  p.  VUI. 

NOTANDO.  Aggett.  gerundivo.  Da  esser 
«ofclo.  Notabile,  -  Tra  1*  altre  sue  virtù 
ehiare  e  notando  II  letto  ba  questo,  che  spri- 
giooa  altrui,  E  dà  riposo  fino  alle  mutande. 

Xmt.  im  Rmi.  ImrL  l ,  S99. 

NOTARE.  Verb.  att.  Segnare,  Contrase- 
piare,  Marchiare,  Lat.  Noto,  as. 

$.  Notarsi.  In  signif.  recipr.,  per  Tacciare 
rttfirallro.»Ma,P.Orsi,  non  vi  son  eglino 
aocbe  i  decreti  de' Pontefici ,  che,  per  levar 
via  le  eontese»  e  tenere  In  unione  di  pace 
e  earìtà  fratellevole  tra  di  loro  i  dottori  e 
leok^  della  Chiesa,  hanno  in  virtù  di  santa 
ebbidienza  (oi^ditma)  commandato  il  non  cen- 
surarsi, il  non  notarsi,  il  non  mordersi  Fun 
cali*  altro  insù  le  proposizioni  dalla  Santa 
Sede  non  condannate?  Toce.  Leti.  rrit.  p.  112  ia 

NÒtIrE,  che  alcuni  scrivono  N  DOTARE 
con  ro  eufonico  in  vece  di  porre  Taccento 
eircoo6esso  su  VO,  servendo  Tuna  e  l'altra 
■Hniera  a  distinguere  questo  verbo  da  No- 
tare, che  vale  Segnare,  Contrasegnare, 
Marchiare.  Verb.  intrans.  Andare  a  nuoto. 
{'^odbicATARB.  Nel  seg.  passo  vedesi  ce- 
ne sieoo  chiamate  diverse  maniere  di  nòta- 
re.)-Dafnl,...  eome  quello  che  era  bonissimo 
alatore,  prese  a  fare  insù  l'aqua  di  molti 
giuochi;  ed  or  rovescio,  or  boccone,  or  per 
il  lato  facendo  quando  il  ranocchio,  quando 
la  lepre,  quando  il  passaggio,  e  quando  il 
tdb;  Cece  il  tómbolo,  fece  il  panerùzzolo, 
fece  tatti  i  giuochi  che  si  fanno  insù  l'aqua, 

di  tutte  le  guise.  Car.  Ù»ùt.  mei  Supplem.  p.  197. 1 
BegllO   (  pad  ,  chiamali  éùsmdo»  dagli  Spagouoli  )  SO  - 

no  di  figura  schiacciati  e  più  lunghi  che 
grossi,  del  color  delForo  e  scagliosi ,  e  nuo- 
tano per  taglio  molto  velocemente.  Cafiei. 

▼hf  ofioa.  s ,  p.  a8  Jio   I. 

S-  i-  NÒTABB  15  ll?r  HAR  DI  LATTE.  FlgUra- 

toMeote.  -  r.  in  latte,  f«#i.  m ,  //  $  i  ^ 


%.  3.  NÒTARB  nell'oro,  cc.  Figuratam., 
per  Avere  grande  abondanza  d'oro,  ec.  - 
Se  n'erano  venuti  in  piccole  truppe,  parendo 
loro  mill'anni  di  arrivare  a  Messico,  dove 
ognuno  credeva  che  si  notasse  nell'oro  e 
nelle  delizie.  Coruo.  ht. Meta.  i.  5,  p.  459. 

%.  3.  NOTARE,  usato  attivamente,  0  piutto- 
sto ellitticamente,  sottintesa  la  preposizione 
in  o  per,  -  Così  noi  miseri . . .  bene  miriamo 
l'aere  e  li  uccelli  che  '  1  volano,  con  quella 
meraviglia  medesima  con  la  quale  colui  fa- 
rebbe il  mare  ed  i  pesci  che  lo  notano.  Bemii. 
Op.  i,a6i.  In  India  poi  si  vedeva  passato.  No- 
tando il  Gange  con  tutta  fatica,  ec,  Bem. 
Oli.  in.  3o,  3a. Non  più  quella  (uriaroga).  Ben- 
ché molto  s'affanni,  può  la  morte  Scampa- 
re, e  in  alto  nuota  vano  nuoto.  Palpitando 
e  co' pie  bramando  il  mare.  Salvia  Orpìan.  431. 
(Qui  la  preposizione  sottintesa  sarebbe  con; 
cioè  nuota  con  vano  nuoto.) 

NOTÀRIO.  Snst.  m.  Lo  stesso  che  Nota- 
ro.  Notaio,  -  Indi  letto  che  s'abbia  il  te- 
stamento Di  ciaschedun  dal  publico  Notario, 
Se  fia  l'eredità  d'emolumento,  Tòria  co'l 
benefizio  d'inventario,  ec.  Bnccioi. Scbrr  Dei , 
16,33. 

NOTAZIONE.  Sust.  f.  Nótamento,  Nàta- 
tura,  Il  notare,  Lat.  Natatio,  0/1/5. -Rai- 
legransi  oltramodo  li  animi  nostri  nel  veder 
dipinti  paesi  dilettevoli,  porti,  pescagioni, 
cacciagioni,  notazioni  e  giuochi  da  pastori 
e  cose  fiorite  e  piene  di  frondi.  K\Ut.  l.  b., 

Archii.  3i3. 

NOTIFICATÓRE.  Verbale  mas.  di  Noti- 
ficare. Oli  notifica. 

%.  Per  Delatore,  -  Delle  trasgressioni  che 
seguiranno,  ce,  ne  siacognitore  e  ne  am- 
ministri giustizia  sommaria  ogni  rettor  di 
giustizia...  a  ogni  richiesta  dell'affittuario 
dei  bagni  0  d'altro  notificatore  segreto  o 
palese;  ed  ogni  bargello  0  ministro  di  giu- 
stizia deve  far  cattura  de*  trasgressori.  Ordim 

di  Perdio.  I  Gnndaca  di  Tose,  in  Cocrh.  Ba^a.Pia.  p.  44^ 
io  nota. 

NOTfNA.  Sust.  f.  T.  music.  Le  Notine  mu- 
sicali son  quelle  Note  scritte  o  stampate  in 
forme  minute,  le  quali  valgono  a  segnare 
que'  suoni  della  voce  o  degli  strumenti  che 
debbonsi  rapidamente  eseguire  avanti  delia 
nota  commune,  Impiegansi  per  segnare  le 
scale  di  fuga  ed  anco  i  gruppetti  d^  abbel- 
limento, e  non  entrano  nella  misura  del 
tempo  delle  battute.  Frane.  Notes  de  goùt. 
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NOTfZÌA.  Susi.  f.  Cognizione.  Lui.  No- 
Mia. 

%.  1.  Per  Conoscenza.  -  Ed  ceco  in  sogno 
di  steliaU  veste  Cinla  gli  appar  la  sospirata 
amica:  Bella  assai  più;  ma  lo  splendor  ce- 
leste L'orna,  e  non  toglie  la  notizia  antica. 

Tju.  Gero».  12,  91. 

^.  3.  PeRVEì^IAB  in  fama  B  in  notizia.  -  F.  in 
PERVENIRE,  verbcil  %.  3. 

%.  5.  Venire  in  notizia  ad  alcuno.  Lo  stesso 
che  renire  a  notizia  d'alcuno,  Essere  da 
lui  conosciuto,  «  Tosto  che  quegli  s'andò 
per  huon  verso  parando  davanti  agli  occhi 
suoi ,  non  mai  più  per  vista  conosciuto,  ma 
solo  forse  alquanto  per  nominanza  di  bello 
e  prò  -della  persona  a  lei  venuto  in  notizia. 

Bargagl.  Nov.  i,  ia  Ruv.  Aul.  scn  ,v.  2,  p.  l52,edit.  Pogg. 

NOTO.  Aggelt.  Conosciuto,  Saputo.  (Dal 
lat.  NotuSj  a,  firn ,  partic.  del  verbo  Nosco, 
iSf  ital.  Conoscere 9  Sapere.) 

%.  Noto,  per  Che  è  a  noi  notOf  Conoseen^ 
te.  «  Eziandio  a  quei  che  non  sieno  tuoi  noti, 
ricordati  far  loro  prode.  Libr.  Cai.  p.  148,  s.  1. 

NOTOMf  A.  Sust.  f.  .  V.  Anatomìa.  (V.  an- 
che ANATOMIA  nella  Lessigr.  ital.  ^  e  qm- 
vi,  dove  si  dice  =  V.  nelle  Foc.  e  Man.y 
voi.  I,  anatomìa,  p.  61  = ,  si  legga  = 
p.  64i  =.  Intorno  a  questa  corrotta  voce 
Notonìa  si  legge  quanto  segue  nella  PrO' 
posta  del  Monti,  voi.  II,  par.  i,  a  car.  296 
in  principio:  «  Mentre  tutta  Europa  ha  ca- 
tedre  e  musèi  di  Jnatomia^  scriverassi  in 
Italia  anche  oggi  Notomia  e  Notomisti?  - 
Ma  il  aedi  le  adoperò.  -  E  perchè  il  Redi 
pagò  esso  pure  il  tributo  alla  corrozione 
del  vulgo,  il  suo  esempio  nel  secolo  xix 
farà  più  forza  che  la  ragione?  E  noi,  aven- 
do parole  nobili  e  belle  per  parlar  da  fi» 
toso  fi,  seguiremo  y  per  non  far  torto  alla 
Crusca,  il  parlare  di  Mercato  vecchio,  stor- 
piando  perpetuamente  quello  d'Aristotile 
e  di  Platone?  No  mai.  Il  popolazzo  mal- 
meni a  sua  posta  parole  da  lui  ignorate; 
ma  i  do  tu  e  i  Lessicògrafi  seggano  rigo» 
rosi  alla  conservazione  di  quelle  che  greeco 
fonte  cadunt,  non  permettendo  che  in  di» 
spetto  della  Critica  se  ne  defoìmi  goffa» 
mente  V ortografia,  che  è  l'originale  ri» 
tratto  della  parola.  »>  ) 

notòrio.  Aggett.  Generalmente  noto, 
Generalmente  conosciuto.  -  Ella  s*  infingerà 
di  non  vederti  Insino  a  tanto  che  tra  Tal- 
Ira  gente  Sera  (Saù)  la  tua  venuta  e  tua  di- 


mora Notoria  e  manifesta.  iLfUi.  Rcggim.  286. 
Si  sa  per  notoria  esperienza  che  i  pesci  non 
vivono  nei  mediocri  recipienti  delle  nostre 
pure  fonti  quando  il  calore  dell'aqua  è  trop- 
po accresciuto  dai  raggi  del  sole.  c^ah.  Bagn. 
Pia.  62.  Non  si  lasciò  per  la  parte  Imperiale 
alcuna  cosa  per  opporsi  ad  impedire  che  Sua 
•Santità  non  fosse  fatto  Papa,  eome  è  noto- 
rio, e  come  sa  V.  S.  e  S.  M.  Cristianissima. 
Caa.  Leu.  Caraf.  p.  a  a.  SI  sparsc  una  Tocc  Sedi- 
ziosa, d*origine  incerta,  benché  dì  notoria 

malignità.  Conio.  lai.  Mtu.  1.  I ,  p.  12. 

NOTTATA.  Sust.  f.  Lo  spazio  d'una  noi- 
te  o  della  notte.  -  V'è  il  Casin  per  chi  ha 
gusto  alla  primiera ,  Ali*  ombre ,  alle  min- 
chiate  e  ad  altri  giuochi.  Da  eonsamarvi  la 
nottata  intera.  Saceent.  Rim.  2, 28.  Passa  le  in- 
tere nottate  a  diacer  (sìacer)  su  la  soglia  della 
porta  della  sua  amata.  NcIu  j.  A.  Coocii.  2»  281. 

—  Id.  tlt.  piò  volle  allieve. 

%.  i.  Far  nottata.  Vale  Non  dormire. 

(  TomnMi.  Nuov.  Piopos.  ) 

%.  3.  Far  nottata  a  uno.  Fegliare  fin» 
fera  notte  per  avergli  cura.  (Toniiiia».w«o*. 

Propo».  ) 

NOTTE.  Sust.  f.  Quello  spazio  di  tempo, 
durante  il  quale  il  sole  è  sotto  il  nostro 
orizonte.  Lai.  Nox,  ociis.  -  Tu  fra  le  veglie 
e  le  canore  scene  E  il  patetico  gioco  oltre 
più  assai  Producesti  la  notte  ;  e  stanco  al- 

Gne,  ee.  Patto.  Mut.  tn  Pano.  Op.  1,11. 

%.  1.  Notte,  Gguratam.,  per^ojo,  Tene» 
óre. -Laonde,  siccome  allo  Spirito  piaqoc, 
io  mi  volsi  indietro  a  riguardare  il  luogo 
d'onde  tratto  mi  avéa,  e  parvero!  non  val- 
le, ma  una  cosa  profonda  infino  in  ìoferoo, 
oscura  e  piena  di  notte  con  dolorosi  noia* 

ricini.  Bocc.  CofUe.  a54  in  prÌMàpio,  edis.  Sor. 

%.  %  E,  Notte,  pur  figuraUm.,  per  Igno- 
ranza. •  Cosi  r  alme  sdente  ricondotte  Alla 
terra  natia  per  mano  amica  Dopo  Torrordi 
lunga  iniqua  notte  Salutar  liete  la  lor  cuna 
antica  ;  E  di  saper  più  ricche  ed  incorrotte, 
E  con  fronte  più  easta  e  più  pudica,  11  de- 
litto espiar  d*  un  esecrando  Timor  del  vero 
che  le  spinse  In  bando.  M«>ot  Bara.  cm.  5,  p.  7V 

%.  5.  A  BOCCA  DI  NOTTE.  -  F.  im  BOCCA ,  siuL 

%.  4.  A  GRAN  NOTTE.  Locuz.  avvcrb.,  sìgni- 
iicante  lo  stesso  che  J  notte  inoltrata,  beni 
avanzata.  -  La  qual  cosa  temendo»  i  loro 
governatori  mandarono  al  s^.  Robeito  ri- 
chiedendolo di  triegua.  Ma,  non  la  potendo 
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ÙBpelrare  per  molto  che  se  ne  trattasse ,  a 
gran  notte  la  ròcca  di  Rovere  abbruciaro- 
no, te,  Umh.  1*1. 1.  I,  p.  3  torso >  cdis.  Crus.  (  TcSt. 

bt  « . . .  nocte  iniempesia  Movereii  areem 
imeniumt  ») 

$.  5.  ÀNDAtE  DI  noTTB,  figupatam.  e  par- 
landosi di  scrittori  o  di  parlatori,  vale£s- 
wt  oicuro.  -  Persio  fa  poca  strada ,  e  va 
di  notte,  imtioi.  Scbtr.  Dei,  1%,  29.  (Cioè,  Persio 
i  troppo  breve 9  stringato,  brusco,  ed  è 
escvro.) 

$.  0.  A  ROTTE.  Locux.  avvcrb.y  denotante 
L* esser  giunto  a  ta notte;  che  pur  direm- 
BO  Fattosi  notte.  Frane.  Anuit  tombante.» 
E  non  volse  (voUe)  entrare  nella  città  se  non 
la  sera  a  notte.  Vit.  s.  Gìot.  Bau.  241. 

$.  7.  B«NKi4  ROTTE I È  qucsta  una  delle  va- 
rie Ibroie  che  usiamo  per  salutare  altrui  ;  ma 
pur  figoratam.  ce  ne  serviamo  per  indica- 
I  re  che  ona  cosa  è  andata  0  è  per  andare  in 
ruina,  •  efae  non  c*è  più  da  sperarne,  •  che 
k  è  spacciata.  Ed  è  come  se  la  salutassimo 
per  roHima  volta.  (F.aiidW/iiADDÌOis.s- 1«3.)- 
Uramì  della  scure ,  e  non  mi  coglie;  E  più 
basso  che  *l  colpo  era  due  diu,  Buona  not- 
te!, la  festa  era  finiu.  Bfa«cioi.  Scher.  Dei,  3, 48. 
(Gohii  che  parla  applica  a  sé  stesso  quest'ul- 
timo saluto.) 

S-  8.  B00R4  ROTTE,  PAGLIERICCIO.  -  P.  in  PA- 
OUE^ìCCiO, stut,  m.,  per  Trilnmcdi  ^u,ec.,ii%.  a. 

$.9.  Di  rotte.  Locuz.  avverb.  ellitt.,  si- 
gnificante In  tempo  di  notte.  -  Tanto  é,  io 
TogUo  che  ^li  lo  sapia:  sta*  saldo;  a  questo 
ooUo  (onio)  scamperesti  tu  di  notte  e  al 

bojO  non   essendo  veduto?  Vardi.  Seoee.  Benif. 

1.  a,r.  IO,  p.  a;.  (Test.  lat.  €€...ita  tu  homi- 
ROM  non  servabis  in  tenebrisi  »  ) 

S-  IO.  Di  ROTTE  VR  PEizo.  J  notts  tarda,  A 
notte  inoltrata;  che  anche  si  dice  Un  pezzo 
fra  notte.  -  Riccardo  non  ha  sì  tosto  pinto 
gièil  boeeone,  ch'egli  esce  fuori,  né  torna 
nm  te  non  di  notte  un  peizo.  Lsm.  Pimotb.  a.  a, 

L  3 ,  ia  Test,  mm.  Sor.  4  »  19* 

$.  il.  Di  ROTTE  TEMPO.  LocuE.  awcrb. 
osata  io  vece  di  dire  In  tempo  di  notte.  An- 
che si  dice  in  una  sola  voce  Nottetempo, 
soppressa  la  preposizione  di.  Lat.  Noctis  tem- 
pere. -  Venendo  di  notte  tempo  alla  cella 

dì  costai  9    eC.  Pamv.  Specch.  pcnit.  a3o,  cdis.  Crus. 

Mi^aS.  Andò  egli  di  notte  tempo,  e  aper- 
se la  detta  sepoltura.  Libr.  VM9g.(«//<fAi.i#a//a 

Cim  im  1M  H OTTE  TCMPO,  rA  V/«  regiitm  sotto  •Un 


%.   Id.  E*  GIOCHEREBBE  ALLA  HORA  DI  ROTTE. 

Figuratamente.  -  r.  in  MORA,  sust./.,iH  sigai/. 

di  G inoro,  ec,  il $. 

%.  13.  Insidio  a  passata  mezza  rotte.  Fin 
dopo  mezza  notte.  «  E  vegghiò  così  orando 
e  dicendo  1*  officio  insino  a  passata  mezza 

notte.  Vii.  ss.  Padr.  a,  aa5,  fdi«.  SiWes. 

%.  14.  Molto  a  rotte.  Per  J  notte  inol- 
trata. Lat.  Nocte  intempesta.  •  Una  sera 
molto  a  notte  fece  richiamare  li  partecipi 
della  congiurazione.  Saiiusi.CaiiiiD.  cap.  20, p.  5:1, 
cdis.  napoi.  18)3.  Catilina  la  sera  molto  a  notte 
con  poca  gente  andò  verso  Foste  di  Manlio. 

Id-  ili.  cap.  23,  p.  61 ,  cdis.  precil. 

$.  MS.  NoR  VEDER  ROTTE.  Flguratam.  e  poc- 
ticam.»  per  Non  cadere  in  oblio.  (Analoga, 
benché  in  senso  contrario,  é  la  locuz.  usala 
dal  Tasso  nella  Gerus.  ì,  56:  «Suoni  e  ri- 
splenda  la  lor  fama  antica,  Fatta  dagli  anni 
omai  tacita  e  nera.»)  *  Saffo  e  Corinna  , 
perché  furon  dotte.  Splendono  illustri,  e  mai 
non  veggon  notte.  Aiios.  Pur.  20, 1. (Cioè, non 
sono  mai  avvolte  nelle  tenebre  delV oblio.) 

KOTTILTJdIO.  Aggett.  Che  giuoco  e  scher- 
za  di  notte.  (Da  Notte  e  ludo,  cioè  giuoco.)'^ 
Com*  è  che  ti  riesca  Qual  forsennato  aman- 
te  Trarmi    paridizzaute    (cioè,  imilame  Paride) 

Alla  tua  dolce  notliludia  tresca?  Mms.Op.  3,  ia3. 

NOTTIVAGO.  Aggeli.  Che  va  intorno  di 
notte.  Lat.  Noctivagus.  «  Già  s*era  partito  il 
di  del(r/oè,daO  ciclone  la  santa  Febe  pcrcoteva 
mezzo  il  cielo  co*l  nottivago  carro.  Compiias. 
Eneid.  Virg. p.  106.  (Tcst.  Ist.  «...  almoquc 
curru  Noctivago  Phosbe  medium  pulsabat 
Olympum.n  jEn.  \.  10, «.  ai6.)  E  benché  Eleu- 
si  Per  sé  si  dolga ,  accompagnò  co'  i  pianti 
La  nottivaga  turba,  e  rese  chiaro  Con  le  mi- 
stiche faci  il  lor  cammino.  Bemiv.  Tckid.  12,435. 

NdTXOLA.  Susi.  f.  Civetta.  Lat.  Noctua.^ 
La  nottola ,  che  con  la  vivacità  de*  suoi  moti 
e  con  la  lestezza  dello  spirito  incanta  ed  at- 
trae la  schiera  de'  minuti  augelli ,  rasso- 
miglia... un  accorto  filosofo,  ec.  SaUio. Disc. 
ac.2, 177.  Così  veggcndo  1  beffatori  augelli 
Nottola  sopra  Fostro  esposta  e  sola,  Mentre 
ella  or  questi,  or  uccellando  quelli.  Pur  dui 
palo  al  lerren  vola  e  rivola.  Su  per  li  pruui 
e  su  per  li  arbuscelli  Corrono  a  trarre  an- 
ch'essi alta  carola ,  ec.  Bracòoi.,  Pìiiìd.  àvci.  »i.  1  a. 

%.  ì.  Nottola,  per  lo  sitsso  che  Nottolo- 
ne, uccello  silvano  cosi  chiamalo.  -  v^  not- 
tolone, ticittlo  sihano. 

%.  %  Nottola  ,  chiamano  i  mugnaj  Quel 
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piccolo  legno  che  tocco  dalla  màcine  gi- 
rante scuote  il  grano  dalla  tramoggia.  (Ano- 

nimo.  ) 

NOTTOLATA.  Susi.  f.  (Da  Aotte.)  Lo 
spazio  dfilla  notte  o  d*tina  notte ,  che  più 
coromuncm.  si  dice  Nottata.  -  Si  lia  egli  a 
formare  statuti  di  quando  convenga  o  no  rad- 
doppiare una  posta»  dichiarare  fiisti  o  nefa- 
sti i  giorni  della  settimana  per  giocare»  far 
muso  a  colui  credulo  apportatore  di  sinistro 
augurio  perchè  vi  si  mette  a  sedere  a  lato, 
e  raccommandarsi  a  queir  altro  perchè  vi 
facia  a  canto  tutta  la  nottolata?  M«gai.  Lctt. 

AteU.  ì,  107. 

8.  1.  NoTTOLATA,  per /i  passar  la  notte. '- 
Il  bargello...  lo  merrà  (/n  og^/, io mencrk)  intanto 
intanto  in  prigione ,  dov*  e'  si  starà  almen 
fino  a  dommatina.  E  benché,  come  a  citta- 
dino» non  sia  per  venirnegli  pena  afQittiva» 
ma  solamente  di  danari  (dcturì)»  egli  avrà 
pure  avuto  a  buon  conto»  in  cambio  di  quella 
'  che  si  promette  »  una  nottolata  d*  un*  altra 
fatta  per  saggio  e  arra  del  suo  amore.  Sai«bi. 

Spio.  a.  3 , 1.  3,  fn  Trai.  com.  Sor.  6,  67. 

§.  3.  Nottolata»  significa  pure  //  passar 
la  notte  vegliando.» k  che  vi  servono  adesso 
quelle  nottolate  e  quelle  lucernate  d' olio 
consumate  da  voi  su  la  Grammatica»  se,  alla 
prima  comparsa  che  fate  al  Publico»  a  dire  i 
nominativi  scambiate  subito  il  nominativo 

dair  accusativo?  Gìampaol.  100. 

NOTTOLAta.  Sost.  f.  (Da  Ad/(o/o,  che 
vale  Civetta  »  o  altro  uccello  notturno  »  o 
Pipistrello.  )  Lo  andar  di  notte  qua  e  là  » 
su  e  giù,  a  similitudine  delle  nottole.  «  Un 
pò*  prima,  un  po' poi»  la  nottolata  Si  può  dir 
fatta  ;  omai  finiamla  intera  »  Per  poi  contar 
domanmatina  a' marmi  Le  nostre  bizzarrìe» 
E  le  nostre  avventure  e*  («  ì)  nostri  casi.  Buo- 

nar.  Fier.  g.  4i«.  !,«•  6,p.  l9a,col.  I.  ClU.  OrSÙ  Va*,  C 

spoglia  l'Orsola,  e  méndanela  al  letto.  Muc. 
Sì  »  eh'  ella  ne  debbe  aver  bisogno.  Ors.  Io 
n*  ho  bisogno  per  certo»  che  non  sono  usa 
molto  bene  a  di  queste  nottolate.  Lasc.  Geio«. 

a.  4,  a*  IO, in  Teal.  com.  fior.  3,  81. 

NOTTOLINO.  Sust. m. dimin.  diróttola 
in  signif.  di  Saliscefido  di  legno. 

%.  Per  CavicchiettOy  simile  a  quello  co'l 
quale  certi  Frati  smanacciano  il  mantello 
su*l  p6/(o. -Una  zimarra  di  color  bertino» 
Che  dell'estati  avéa  più  di  ventotto»  Ritinta 
a  lungo  andar  in  cremisino  Dal  sudiciume 
che  Irnspar  di  sotto,  Sopra  il  petto  l'affibbia 


un  nottolino  Che  passa  fuor  per  un  occhiello 

rotto.  Bracriol.  Schcr.  Dei,  5,7. 

NO'TTOLO.  Sust.  m.(  Uccello  silvano).- 

f^.  NOTTOLONE,  acce//0  sifvmno. 

NOTTOLÓNE,  Sust  m.(Dairò«olapcr 
Civetta  0  Pipistrello,  ec.)  Dieesi  dì  Cftf  fa 
sue  facende  la  notte,  o  vero  Chi  va  attorno 
in  tempo  di  notte.  •  Passando  poi  il  diver- 
timento in  vizio,  la  gioventù  cominciò  con 
lo  star  fuori  girando  tutta  la  notte,  a  offen- 
dere i  cittadini  CO' le  impeKinenze  e  con  vil- 
lani insulti;  onde  costoro  che  da  noi  (Fmimiìiiì) 
si  dicono  nottoloni,  dai  latini  s'appellano £)r- 
rantes  o  Tenebriones.  v%^m.  Bonh.  102.  Qoellii 
brigata  di  nottoloni,  id.  ib.  107. 

NOTTOLÓNE.  Susl.m.  (Uccello  silvano). 
Caprimulgus  europceus  Lin.  -  Sìnon.  Copn- 
mulgus  Aldrov.  ;  Succiacapre  0  Nottola 
Stor.  Uccel.  -  Frane.  Vengoulevtnt.  -  Dial. 
fior.  CalcobotlOf  Nottolone,  SiiaeeioMt 
Succiacapre,  Fottivenio;  dial.  fucebiese e 
pisano  Nétlolo;  dial.  sen.  PCaltojOfte.(Sa«. 

Orati.  I,  l58.)  11  Carminati  {Mater.  m9d  ,  \fÀ.  «ilv 

dice  che  il  Caprimulgus  europatus  chiamasi 
vulgarmente  Calcabotto;  anche  l'Alberti  re- 
gistra Calcabotto,  non  già  Caleobotto:  mx  è 
verisimile  che  si  usi  e  l' una  e  T  altra  vere 
ne*  diversi  paesi. 

NOVÌLE.  Aggett.  T.  d'Agrìcalt.  Dìcesidi 
Campo  ridutto  di  fresco  a  cultura.  (  r.  wo- 

y KL\?^  nel Forctirini.) 

%.  TeRBA    NOVALB  0  RIlfOVATA.  -  SÌ  SCCl^ 

il  seme  del  grano  fatto  in  terre  non  frìgide 
né  troppo  umide  nò  adombrate»  e  vangile 
del  medesimo  anno  »  chiamate  commone- 
mente  da'  contadini  terre  novali  o  Hnovatr. 
Ed  in  altri  paesi  più  vasti,  d'arìa  eattira  e 
spopolati»  dove  per  mancanza  d' uomini  noa 
si  possono  seminare  ogni  anno  le  mededroe 
terre,  né  vangarle  ogni  tre  anni  nna  volta 
come  anderebbe  fatto,  in  questi  paesi»  dico, 
si  scelga  il  seme  del  grano  fatto  nelle  terre 
smaggesate  »  chiamato  grano  di  maggesi , 
essendo  questo  pure  benissimo  »  pesante  e 
sano  forse  più  dell'altro  fatto  nelle  snddeue 
terre  novali.  Trìne.  Agne.  i,  »3o.  In  qualche  luo- 
go per  novale  s' intende  una  terra  arala  e 
dissodata  di  nuovo»  e  convertita  in  an  fondo 
arabile.  Font.  Glie,  dìbccoo.  in  novale,  inter- 
pretano alcuni  novale  un  terreno  prima  in- 
culto» e  che  si  ara  per  la  prima  Tolla;  altri 
per  un  terreno  lasciato  in  riposo  e  a  stoppia 
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feoza  seminarvi  «dia.  Targ.  Toss.  G.  r^ìod. 

liOYELLA.  Susi.  f.  Nuova,  Notizia,  ^Iv- 
rtio,ee.9  di  cosa  recentemente  avvenuta,^ 
Poi  tornò  (Em>i«)  a  casa,  ec.  La  moglie  gli 
€i  fece  ineontro  eoo  gran  festa,  e  cominciò 
a  dire:  Ben  venga  lo  signor  mio;  che  no- 
velle? Ed  Ercole  rispuose(/ito^f/,TUiH>M):  Io 
vengo  dalla  foresta,  ec.iVoT.ant.,  11.69,1».  i86,edis. 

.   mIm.  Ckw.  iUl. 

$.  I.  Novella  ,  per  Racconto.  -  Mentre 
cbe  si  parlava  (  Virsiiio),  ed  eì  (  Caco)  troscor- 
te,  E  tre  Spiriti  venner  sotto  noi,  De*  quai 
né  io  né  il  duca  mio  s*accorse,  Se  non  quan- 
do gridar:  Chi  siete  voi?  Perchè  nostra  no- 
vella si  ristette,  Ed  intendemmo  pure(ci<^, 

Viiìi—o  aobiente  )  ad  CSSi  pol.  Dani.  loTcr.  %S,  38. 

S-  S.  Novella»  per  Cosa  di  nessima  ef- 
ficacia, da  non  tenersene  conto,  e  simili  ; 
cbe  anche  si  dice  Baja.  -  Altra  delicatezza, 
tllro  conforto  sentirai ,  che  a  dar  moscado 
ogb>>ggioolo  0  mele  apiuole  o  coccole  o  al« 

tre  novelle.  Davai».  CuliW.  a36. 

$.  3.  Novelle  da  contare  a  veglia,  Novel- 
li DA  vecchie  puerili.  Favole  ridicole  e  in^ 
vaiiimili ,  come  son  quelle  con  le  quali 
si  sogliono  intratenere  e  divertire  i  fan- 
ciuUetti.  Frane.  Contes  de  bonne  (emme, 
CoHtes  de  vieille,  -  Non  contenti  (ì  Greci  ed 
ìBmmh)  di  popolare  il  cielo  con  infinite  scioc- 
rbe  Divinità,  quante  ne  eontano  i  loro  mi- 
tologi, poeti  ed  eraditi,  ci  tessono  sopra  un 
ioUigaiissiroo  laberinto  di  frìvolissime  cian- 
ce e  di  novelle  da  contare  a  veglia ,  delle 
quali  le  più  fanno  arrossire.  Salvia.  Db.  ac. a, 
m6.  Eli*  è  una  novella  da  vegghic  puerili 
quella  die  dicevano  alcuni  appresso  di  Pli- 
aio,  cbe  li  scorpioni,  ec.  Red.  Op  i ,  77. 

$.  4.  Dire  novelle  sopra  una  cosa.  Farvi 
ssj^  discorsi ,  ragionamenti ,  ec,  per  lo 
Ftù  vani,  •  Fato,  fortuna,  predistinazione. 
Sorte,  caso,  ventura,  son  di  quelle  Cose  che 
dia  gran  noja  alle  persone,  E  vi  si  dicon  su 
<li  gran  novelle.  Ma  infine  Iddio  d' ogni  cosa 
è  padrone;  E  chi  è  savio  domina  le  stelle; 
Oli  non  è  savio,  paziente  e  forte.  Lamentisi 
ili  sé,  non  della  sorte.  Ben.  Ori.  ìu  38,  a. 

S-  S*  La  rovella  di  Petuzzo. -S'egli  òdi 
verno,  il  fuoco  allor  rattizzo,  E  co'  li  altri 
pastor  castagne  ingozzo ,  Contando  la  no- 
vella di  PetinZO.  Fagiaol.  nim.  6,  925 ,  v.  ull.  (  È 

qtttsia  una  certa  novelletta  che  raccontano 
l<  vecchie  a*  piccoli  fanciulli ,  la  quale  co- 


mincia: uPetuzzo ,  va' insù' l  telluzzo  a 
córre  il  cavoluzzo.  Dice  Petuzzo  :  Nonvo- 
gì'  ire,  E  io  dirò  alla  mazza  che  ti  dia. 
Mazza ,  dai  a  Petuzzo ,  che  non  vuol  ire 
su'l  tettuzzo,  ec.»  E  così  seguita,  conca- 
tenando diverse  altre  cose ,  e  ripigliando 
sempre  da  capo,  finché,  venuta  Tullima  cosa 
che  mostra  d*  obcdire  al  commando  dato,  si 
ritorna  indietro  dal  fine  al  principio.  Bùdooi, 

noia  al  pasto  prcallrgalo.) 

%.  6.  Pòrsi  in  novelle  con  alcuno.  Per  P^e- 
nire  con  esso  a  parole ,  Fenire  a  rissa  e 
contesa  di  parole.  -  La  qual  cosa  (  l'cmpirra 
lagoiaaigoioio)  il  discreto  uomo,...  per  non 
avere  a  litigar  della  verità  con  si  fatta  gente, 
fa  prestamente,  volendo  piuttosto  gittnr  via 
quello  che  al  ghiotto  concede,  che...  pòrsi 

in    novelle   con    lui.  Bocc.  Coinmeo.Danl.  2,  i3s. 

NOVELLETTA.  Sust.  f.  dimin.  diiVoi;ei/a 
in  signif.  di  Macconto  di  cose  imaginarie , 
sia  eh' elV abbiano  del  verisimile,  sia  che 
vi  sia  mescotato  alquanto  di  meraviglioso. 

§.  Novellette,  per  Bagatelle,  Chiappole* 
rie.  •  Gli  chiedeva  sempre  qualche  coselli- 
na,...verbigrazia duo  quattrini  di  pezzetta 
di  lavante,  un  po' di  biacca,  0  che  le  facesse 
rimettere  una  fibbia  allo  scheggiale ,  0  si- 
mili novellette.  Fireiii.Op.  s,  1.39. 

NOVELLIÉRA.  Sust.  f.  Donna  che  ras- 
conta  0  compone  novelle,  favolette. 

§.  Per  Donna  die  riferisce  li  altrui  ra- 
gionamenti e  fatti.  Pigliasi  in  cattiva  parte. 
Anco  diciamo  Rapportatrice,  e,  bassamen- 
te, Svesciatrice.  -  Ma  ben  dirò  che  per  la 
lingua  mia ,  Per  accusar  chi  mal  la  legge 
osserva ,  Io  ne  fui  detta  novelliera  e  spia. 

Aoguil.  Melam.  2,  201. 

NOVELLINA.  Sust.  f.  Ortaggio  che  lia  la 
radice  carnosa,  bianca,  bislunga,  buona 
a  mangiarsi,  e  di  sapore  alquanto  agro  e 
pungente,  detto  altramente  Radice.  -  Io  ti 
vedd'ìcr  (vidi  ter)  mntina  Mangiar  cosi  di  vo- 
glia Per  insin  alla  foglia,  Senza  pan,  senza 
sai,  la  novellina,  Cirio  credo  che  tu  voglia 
Piuttosto  una  radice.  Che  un  tordo  o  una  per- 
nice; Però ,  Geva ,  ti  serbo  un  ramolaccio 
Grosso  quant'  è  il  mio  braccio.  Aiirgr.Gcv.at.  5. 

NOVEUJNO.  Aggctt  Che  é  da  poco  tem- 
po in  qua, 

S-  i.  Novellino,  si  dice  d*  Uomo  che  è  il 
primo  della  sua  stirpe  il  quale  si  sia  fatto 
conoscere  nella  luce  del  mondo,  e  special- 
mente per  dignità  di  carichef  o  per  titoli  di 
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fioòtl^d,  0  anche  per  beni  di  fortuna.  Lat. 
Homo  novus;  frane.  j7omine  nouveat«.*Era 
però  Tallio  (flf.  T.  Cicerone  )  stimato  Qovellino; 
pur  si  vantava  d*  avere  il  nome  stesso  di 
Servio  Tullio  re  de' Romani.  SaUìn.  Annoi.  Bocc 

Coinmen.  Dani.  354* 

§•  2.  Lattuga  novellina.  -  F.  u  LATTU» 
GA ,  sust./.,  il  S.  a. 
$.  3.  Radicchio  novbluno.  •  F,  in  RADic 

CHtO ,  sttst.  m„  il  S  a. 

NOVELLISTA.  Susi.  m.  Gazzettiere^  Fo- 
gliettista;  ma  per  Io  più  si  dice  di  Chi  scrive 
e  publica  novità  letterarie.  -  Yo'  altri  vi 
siete  dnt*ad  intendere  cbe  i  novellisti  e  gior- 
nalisti nel  riferire  V  opere  che  avete  date 
alla  luce»  abbiano  lodato  voi;  e  perciò  pet- 
toruti e  incivettiti  vi  siete  dimenticati  del 
vostro  nulla;  anzi  goni]  d'asinesca  fava  vi 
siete  applicati  a  disprezzar  tutti  li  altri.  Bncc. 

Riiial.  Dui.  p.  i56. 

NOVELLO.  Aggett.  Recente,  Nuovo,  Lat. 
Novellus.  (Il  Grassi  ne'  Sinonimi  insegna 
che  Nuovo  ha  più  afGnità  con  Moderno ,  e 
Novello  con  Giovane;  onde  si  dìvòi  Jlba  no* 
velia,  Plinio  novello,  -  Jbito  nuovo.  Casa 
nuova.  Il  vero  per  altro  si  è  che  cento  esem- 
pli in  contrario,  e  tutti  di  classici  scrittori, 
non  mancano.  Pur  quella  regola  sta  bene 
averla  in  memoria.) 

%.  Tehpo  novello.  Primavera.  -  r.  in  tem- 
po, SUSI.  m. 

NOVELLtìCClA.  Sust.  f.  dimin.  di  No- 
velia.  Sinon.  Novelluzza. 

%.  Per  Frascheria,  Ciancia,  Baja,  e  si- 
mili. «Ella  non  potrebbe  cavar  pie  fuor  di 
soglia»  che  ella  avrebbe  sempre  dietro  le  stie- 
re  (sibiere)  degli  scioperati;  tutto  il  di  intorno 
all'uscio  le  spie,  tutta  notte  i  civettoni  con 
mille  fischj  e  mille  cenni  e  simili  novellucce 
che  non  stanno  bene  attorno  a  casa  un  no- 
stro pari.  Ccrcb.  Slbv.  a.  1 ,  s.  2. 

NOVELLDZZA.  Sust.  f.  dimin.  di  Novel^ 
la^  Sinon.  Novelluccia. 

%.  i.  Per  Racconto  frivolo,  Racconto  di 
cose  di  nessuna  importanza.  -  Non  iscrivo 
a  Sua  Eccellenza , . . .  perchè,  non  avendo  di 
che,  mi  parrebbe  vanità,  e  mostrerei  poco 
giudizio,  fastidire  un  Principe  tale  con  baje 

e  nOVelluZZe.  Car.  Leti.  Toniit.,  Kit.  i5,  p.  23. 

$.  d.  Per  Cosellina,  Bagatella,  e  simili.  - 
llamroi  mandato  fuora  per  certe  novelluzze 
clic  mancano  alla  cena.  Aoii.r.  Furi.a.  5,i  5. 
(  Queste  novelluzze  saranno  state  come  dir 


frutte,  dolci,  e  simili  cose  da  potersene  all- 
eile far  senza.) 

NÒVERO.  Sust.  m.  Numero. 

%.  i.  A  NOVERO.  Loeuz.  avverb.,  cbe,  ae* 
compagnando  siistanUvi  nel  numero  del  più, 
yaÌG  Numerati  0  Numerate,  Tanti  o  Tank, 
né  più,  né  meno.  Anche  si  dice  J  numero." 
Questi  (mii»!)  sono  quattro  a  novero.  VMdi. 

Lea.  Daut.cPros.var.  2,98.  Fu  egli,  in  luOgO  di  Si« 

Sto,  per  voto  di  tutti  i  Cardinali  che  si  tro- 
varono in  conclave,  che  furono  ventotto  a 
novero,  senza  veruna  discrepanza  eletto  Pa- 
pa. Serdon.  Vii.  Innoc.  Vili.  p.  11. 

$.  2.  A  NOVERO  ED  A  MISURA.  -  K  in  HISU- 

NOVIGILDO.  Sust.  m.  Lat.  barb.  Noti- 

gildum.   y.  qnesU  voce  nel  Gloss.  del  Da  Camge.  « 

Quindi  forse  ebbe  origin  queir  editto  Che 
era  appresso  i  Boemi,  i  Borgognoni,  Fri* 
gioni  ed  altri,  come  io  trovo  scritto;  Chea 
render  condannavano  i  ladroni.  Più  nove 
volte,  la  roba  rubata  ;  E  cosi  gasligavan  quei 
bricconi.  E  questa  multa,  ch'era  publicata. 
D'avere  a  render  nove  volte  più,  Appuoto 
il  Novigildo  era  chiamata.  Fagìooi.  rì«.,  i ,  56. 

NOVIZIATO,  e  anticamenU  NOVIZIA- 
TIGO.  Sust.  m.  Luogo  dove  i  Frati  tengotto 
i  novizi;  ed  andie  il  Ttmpo  net  quale  si 
é  novizio.^  Mise  (Fiiip. Branaiittrbi)  in  piano 
la  pianta  dell' ediOzio;  onde  potette  a  un 
pari  fai*e  poi  le  logge,  il  refettorio,  1* infer- 
meria, il  noviziato,  il  dormentorio  (dee, a 
dormiiof io  ) ,  U  librerìa ,  e  l'altre  stanze  prin- 
cipali d'un  monasterio.  Vaar.  vu.  4, 344.  Fece 
far  Cosimo  co'l  disegno  di  Michelozzo  il  no- 
viziato di  S.  Croce  di  Firenze,  id.  a»  4,3ai. 

$.  Noviziato,  traslativam.,  si  dice  Lo  start 
ad  imparar  una  scienza,  un  arte,  una  prò* 
fessione,  sotto  ad  un  maestro.  Anche  di- 
ciamo Tirocinio.  •  In  Pei^mo  sua  patria 
fece  (Galeno)  il  noviziato  del  medicare  su  le  fe- 
rite degli  accoltellanti.  Saifì».  Awmm.  b«x.  Cmi- 
neo.  Daot.  355.  Dicono  chc  quando  uno  è  ar- 
rolato  per  bir'ro,  debba  stare  qualche  mese 

a  fare  il  noviziato.  Mimac.  /«  Noe  »iilm.  «.  a,  p.  5;, 
col.  a. 

NOZIÓNE.  Sust.  f.  Cognizione  partico- 
lare d'alcuna  cosa.  Lai.  Notio,  onis. 

%.  Nozione  d'  una  parola.  Pe  *1  Senso  in 
cui  quella  parola  é  ricevuta  ed  usata.  Più 
communemente  si  dice  Jccezione.  •  Avendo 
noi...  provato  che  i  Romani...  più  poesie 
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di  forma  diversn  appellarono  con  ud  solo  vo- 
eibolo  di  Satira»  del  tutto  dobbiamo  da  que- 
sta neeogliere  che  questo  sia  qualche  nome 
di  più  significati  nella  sua  prima  nozionejl 
qule  a  eose  ancora  differenti  di  speiie  fosse 

neOflUDOdatO.  SaWm.  Casaob.  164. 

NOZZE.  SusL  f.  plur.  Sposalizio.  Ut. 
Muptim. 

J.  i.  AnoAta  UNA  donna  a  rozzi ,  vale  Jn^ 
ésre  ella  a  marito.  -  Egli ,  perchè  mi  si 
coasenri  marito,  prigione  soffre  e  martiij» 
e  forse  è  morto;  e  io,  dimenticata  di  tutto 
questo»  vado  a  nozze,  infelice U  o  l'ime-* 
oéo  canterà  alcuno  sopra  dì  me,  e  andrò  a 

letto   con    PerilàO?    Salvìo.  Am.  Abroc.l.  B,p.  33 

wlfiae. 

$. 3.  FAa  NOZZE,  per  Cogliere  i  frutti  cTa- 
«iore.-£  cosi  cavalcando,  non  avendo  spa- 
liodi  lar  nozze  perciò  che  temevano  d'essere 
segaitati,  del  loro  amore  andando  insieme 
nfiooando,  alcuna  volta  Tun  l'altro  bacia- 

Tl.  Boceg.  5,«.  3,».  5,p.  71. 

NUBE.  Sust.  f.  Nuvola.  Lat.  Nubes. 

J.  1.  Nube,  figuratamente.  -  Come  vide 
CooD  iBorto  il  fratello, . . .  una  gran  nube  Di 
dolor  gr  ingombrò  la  mente  e  li  occhi.  Moai. 

M  l.ii,v.339. 

$.  %  In  RuiB.  Locuz.  avverb.  e  figur.,  che 
Tiene  a  dire  In  confufto ,  Senz'  ordine.  • 
lo  Doo  so  che  frutto  ne  possiate  cavare  (da 

«rtt  MiiUvrc  aionodalcdil  Vatiki  «1  Caio),    CSSeudO 

ogoi  cosa  in  nube ,  non  pensata ,  e  senza 
•lama  novità,  e  credo  anco  che  ci  possano 
essere  degli  errori.  Car.  L«it.  \atò.  v.  2,  leti.  309, 
^343. 

NDBÉCULA.  Sust.  f.  dimin.  di  Nube.  Si- 
mo. Nuvoletta,  NugolettOgNuvoluzzo.  Lat. 
Itubeeula.  •  Governo  alquanto  adombrato 
da  ministri  non  cosi  eletti,  quasi...  da  nu- 
becula  che  focesse  ombra  al  sole.  Gìunt.  FiUp. 

IWr.  fomf,  fon.  Frase.  Iklcd.  p.  9. 

NUBIFERO.  Aggett.  Che  suol  eesere  co- 
perto di  nubi.  Lat.  Nubifer.  -  Tempo  già 
fu  chele  profonde  valli  E'I  nubifero  dorso 
d'Apennino  Copriano  i  salsi  flutti ,  pria  che 
il  cervo  La  foresta  scorresse,  e  pria  che  l'uo- 
iBo  Dalla  gran  madre  antica  alzasse  il  capo. 

ì^huhtu.  lav.  ver.  93. 

NUBIFOCÒSO.  AggeU.  (  Da  Nube  e  Foco- 
w.)  Che  versa  fuoco  dalle  nubi.  ^  Kubifo- 
coso  altitonante  Giove.  Mena.  Op.  3,  lai. 
rat.  ili. 


NUCLEO.  Sust.  m.  Nòcciolo.  Lat.  ifu- 
cleus.  •  Hanno  (rrrtìdaiiiii)  il  nucleo  grosso, 
e  con  pochissima  polpa.  Pagn.  Leu.  p.  i5i. 

NODO,  che  li  antichi  dissero  anche  GNU- 
DO,  e  noi  spesso  diciamo  IGNUDO.  Super- 
la  t.  NUDASSIMO.  Aggett.  Che  non  ha  indosso^ 
cosa  alcuna  che  lo  cuopra.  Lat.  Nudus.^  E 
poiché  son  rimasi  (que'daenanii)  senza  scudi. 
Si  danno  sopra  i  corpi  mezzi  nudi.  Bmq.  OtI.- 

%.  ì.  Nudo  nvdkllo.  Maniera  di  dire  espri- 
mente quasi  il  superlat.  e  il  vezzeggiai,  di 
Nudo.  Con  forza  superlat. ,  ma  non  vezzcg- 
giat.,  si  dice  Nudo  o  Ignudo  nato.  -  E  lo  si 
leva  nuda  nudella  Fuor  del  suo  Ietto  polito. 

Lor.  Mrd.  Cana.  ball  ,  rana.  98. 

%.  S.  A  Aiuoo,  e  anticamente  A  chiudo.  Lo- 
cuz. avverbiale  ellìttica,  il  cui  pieno  è  Hidut- 
to,  0  simile,  a  essere  nudo.  Spogliato  o  Sco^ 
perto  fino  a  esser  nudo^  fino  alla  nudità.  - 
È  (l'anima)  SÌ  morbido  c  SÌ  gcutilc  e  delicata 
e  sì  netta,  che,  se  tocca  fiore  (punto)  le  soz- 
zure a  gnudo,  incontanente  si  sozza.  Quando 
non  tocchi  tu  a  gnudo?  Quando  non  ci  poui 
il  cuore,  né  lamore, né  il  disiderio  tuo.  ¥im 
GiorJ.  Pffcd  p.  9, cui.  I.  Di  toccarsi  0  vedersi  le 
sue  proprie  carni  a  nudo  sì  riguardavano  co- 
me dal  fuoco.  Cavale.  Mrd.  cuor.  I.  s,  e.  aa,  p.  190. 

$.  5.  A9DAR  NUDO,  andare  senza  vesti.  - 
Chi  per  lui  va  nudo,  da  esso  Iddio  sarà  ve- 
stilo del  vestimento  della  gloria.  Coli.  ai.,  u. 

rap.  12  {cit.  dalla  Crus.  in  ANDARE,  vrr&o). 

§.  K.  Nudo.  In  forza  di  sust.  m.,  per  /><- 
pintura  o  Scultura  rappresentante  una  fi* 
gura  ignuda.  ^W*ev&  un  numero  innumc- 
rabile  di  nudi  eccellentissimi  e  in  attitudini 

maravigliose.  BvlIar.iicAlsar.S,  16;. 

NUDRfRE.  Vcrb.  atl.  e  suoi  derivati.  - 

V.  NUTAlRE.er. 

NUGOLETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Nugola. 
Sinon.  Nuvoletta,  Nubecula^  Nuvoluzzo.'ÌA 
misericordia  nostra  sarà  quasi  come  una  nu- 
goletta  matutina  e  come  la  rogiada  che  viene 
la  matina  e  tosto  passa.  Comcmpt.  PaM.G.c.  (>o.-< 

Bocmar.  Dcmc  Nob».  aS  miI  6nc. 

%.  NuGOLZTTE,  dicesi,  per  similit.,  di  certe 
Macchiette  biancastre  che  si  vedono  in  al* 
euni  marmi  e  in  alcune  pietre,  {y.anehein  nu- 
golo, sust.  m.,  //  S-  a.)  •  I  suoi  COlori  (dal  ulco) 

sono  varj,  cioè  verdi ,  chi  più  acceso,  chi 
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meno;  fanno  vene  e  nugolelte  bianche  per 
lijtla  quasi  la  pietra.  Ago»!,  da  Ri«cioinTarg. 
T.««.  G.  Viag.  a,  4"^;. 

ISCgOLO.  Susi.  m.  Lo  stesso  che  Nuvo- 
In,  sinon.  di  P^ube. 

§.  4.  Nugolo,. per  Tempo  nuvoloso.  {^\\b 
slessa  guisa  diciamo  Nebbia  per  Tempo  neb' 
bioso,  e  Sole  per  Sereno,  )  -  E  questo  modo 
luogo  non  ha»  se  non  quando  sarà  nugolo 
o  nebbia.  Cresr.  3,  aao.  Passando  gran  paduli  e 
selve  e  boschi,  Al  caldo,  al  freddo,  al  nu- 
golo, al  sereno,  E,  pe'l  disagio,  in  vista 
oscuri  e  foschi.  Dormendo  alla  campagna 

su  '1  terreno.  Gìamltul.  Bemar.  Coalin  Cirif.  Catv. 
I.  2t  lì.  330,  p.  53,  rol.  3.  Egli  (il  lapÌDo)  SÌ  VOlge 

semprcmai  secondo  che  il  sole  si  muove  ; 
onde  ei  dimostra  l'ore  a*  contadini  ancora 
quando  egli  e  nugolo,  siccome  scrive  Plinio 
nel  diciottesimo  libro  dell* Istoria  naturale. 

IJjldin.  Bac.  Mascher.  3 a. 

%.  3.  Nugoli,  per  similit.  si  dice  di  certe 
macchie  biancastre  che  si  vedono  in  alcuni 
marmi  e  in  alcune  pietre,  Sinon.  nel  dimin. 

NUgolette.  -  I  suoi  colori    (delmUchiodiSerra- 

trna)  souo  vaij , . . .  ì  quali  fanno  or  vene,  or 

nugole,  eC.  Agoftlìuo  dei  Riecio  in  Targ.  Tots.  G. 
Viag.6,184. 

%,  3.  Nugolo,  figuratam.,  per  Quantità 
ijrande  di  che  che  sia,  •  In  Firenze  lasciò 
(r Imperatore)  iauforo,  tauto  argento  c  tante 
gioje  e  pietre  preziose,  che  fu  un  nugolo. 

Muest.  Nicud.  Cummco.  tali.  33  vcno  il  fine. 

NULLA.  Susi,  m,  iVti/to  cosa ,  Niente,  • 
Questo  nulla  a  Roma  non  lo  vogliono  a  nul- 
la, e  sostituiscono  a  nulla  il  niente.  Niente, 
non  ho  dubio  che  è  bella  e  delicata  parola, 
e  hannola  usata  i  nostri  buoni  Toscani;  ma 
anche  il  nulla  non  è  da  ripudiare,  come  voce 
di  forza,  alla  quale  si  sottintende  cosa.  SaWin. 

Aonvl.  Tane.  Buonar.  p-  549,  col.  ^* 

^.  i.  Nulla  ,  in  senso  negativo»  benché 
non  vi  preceda  alcuna  particella  che  nieghi.* 
J/anima  semplicetta  che  sa  nulla.  Dani.  Pnrg. 
16,88.  Aminta  é  sano ,  Se  non  eh*  Alquanto 
pur  graffiato  ha  il  viso.  Ed  alquanto  dirotta 
la  persona;  Ma  sarà  nulla;  ed  io  per  nulla 

il  tengo.  Tau.  Amia.  a.  5, 1.  I. 

§.  3.  A?iDARE  ì^  nulla.  Svanire,  Sparire, 
Cessare ,  che  pur  diciamo  bendare  in  fu* 
mo.  -  La  felicità  de*  mondani  va  tutta  in 

nulla.  Sfgncr.  Mann.  Agos.  37  ,  3. 

J.  5.  Avere  pkr  mll*.  Lo  stesso  che  ./vere 


per  niente  in  signìf.  di  Non  istimnr  nulla. 
Disprezzare,  -  Io...  aveva  il  mondo  per 
nulla,  e  coia  testa  mi  pareva  il  cielo  tocca* 
re,  e  nulla  mancare  a  me  a  '1  sommo  colmo 
della  beatitudine  tenere.  Boce.FiMmn.r«p.  i,p.3t. 
%,  K,  Essere  nulla,  per  Non  Essere  possi* 
bile,  «Volgiti  indietro,  e  tien'lo  viso  chiuso; 
Che  se  il  Gorgon  si  mostra,  e  tu  il  vedcs* 
si,  Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso.  Diai. 
inrer.9.  .'>7.  (Cioè,  Nulla  possibilità  sareb* 

be,  eC.  )  Questo  modo  (dì  romrgaife  l'anirmi  ditai) 

mi  piacerebbe,  ec;  ma  tuttavia  ricordo  che 
copeMaroenle  procediate  a  questo;  perocché, 
se  egli,  o  altri  che  a  kii  il  ridicesse,  s'avve- 
desse che  a  questo  fine  la  sua  amicìzia  si  cer> 
casse,  nulla  sana  d*averla.  Bore.  Fiioe.  14,  p.  1 J4 

in  pfineipìo. 

%,  5.  Essere  per  nulla.  Significa  talvolta 
Non  valer  nulla,  Non  essere  d'alcun  pre* 
già,  •  V*ha  un  lago  ove  si  trova  molte  per- 
le;  ma  il  Gran  Cane  non  vuole  che  se  ne 
cavino;  che  se  ne  cavasser  quante  se  ne  tra* 
verebbono,  diventerebbono  sì  vili,  che  sa- 
rcbbono  per  nulla.  Mm.  p*i.  Vràg.  179. 

%.  6.  Nulla  iie?io.  Per  Nulla  fa  meno  di 
ciò  di  cui  si  parla;  che  anche  si  direbbe 
Tutto  al  contrario,  Niente  di  tutto  questo, 
-  Ripugna  forse  alla  misericordia  divina  il 
lasciar  perire  tanti  Turchi,  tanti  Giudei, 
tanti  Gentili,  tanti  scismatici,  tanti  eretici? 
Nulla  meno.  E  perchè  dunque,  ec.  SegMr. 
Fred.  Il,  p.  ii5,  eoi.  3.  (Cioè,  Nulta  ripugM 
meno  di  tutto  ciò.)  Una  ragione  si  frìvob 
fu  bastante  ad  ismorzare  ogni  volta  il  furor 
divino.  Ma  perchè  ciò?  Perchè  Dio  facia  per 
ventura  gran  caso  di  simili  dicerie?  Nulla 
meno.  Mormorarono  molti  contro  di  Cristo 
perch'  ei  curasse  malati  in  giorno  di  sab- 
bato;  ma  che?,  per  questo  lasciò  mai  di 
curarli?  la.  Vnò.  34,  p.  343, eoi.  i. 

%,  7.  Nulla  meno.  Locuz.  avverb.,  per 
Egualmente,  Pitrimente.  -  /'.  /*■  mkno,  iw- 

pamlivo,  ec.,  //$.  37. 

%.  8.  Nulla  heno  che.  -  F.  m  mbno,  c^mp»- 

rativo,  ee.,  <  %.%.  38  e  39. 

%,  0.  Nulla  nulla.  Avverbialm.,  per  Un 

poco,  UnpOchettO.  (f^.ffurAf/nNICNTE  J/S.N10* 

TI  NIENTI  CHI.  )  Se  a  ventura  ode  rompersi  una 
frasca,  0  nulla  nulla  tremolare  il  palco. 
Subitamente  pare  die  s'irasca.  Ri(r»r<i.9. 38. 
(Qui  anche  si  saria  potuto  dire:  O  perorili 
poco  che  tremoli  il  palco,) 

§.  10.  Pen  Mi.L\.  Vale  talvolta  In  nessun 
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»,  A  uiun  partito^  Il  del  mi  guardi, 
Guarda,  t  simili.  -  Bal.  Sa*  (s«i)  tu  quel  oh* io 
vorrei  di  te?.  ».  Che  tu  venissi  meco  eoo  lei 
saioeasa.  Sto.  Per  nulla;  io  guasterei  il  tut- 
to. Cctth.  luaot.  a.  4»  ••  1- 

$.ii.TuiiRc  pca  (CULLA  CHB  GBi  sik.Jverlo 
•  viU.NoH  ne  far  eoii/o.  •Perciò  di  quelle 
(man»),  come  d*un  singolare,  maraviglioso 
edt  tatti  desiderato  bene,  si  gloriano,  sprez- 
nado  altrui  e  per  nulla  tenendo.  Cas.  Off. 

$.  li. Tritasi  NULLA.  Per  Noti  fare  alcuna 

iUlM  dite.  '  r.  /«TENBaS,  vrrbo, 

$.15.  V8?iiB  su  DI  NULLA,  ingrandire  di 

povero  italo.  (  Toamus.  NuoT.  PropM.  ) 

NULLàDIMANCO.  Congiunzione.  Lo  stes- 
so che  Jfullamaneo,  Nulladimeno,  Nondi- 
neao,  e  simili.  - 1  quali  (cie^ì)»  se  bene  sono 
corpi  e  coos^ucntemente  divisibili  e  itio« 
bifì,  sono  nulladimanco  ingenerabili  e  in- 

eorrOtUbili.  Varcb.  Ln.  D«at.  e  Proi.  tar.  i ,  35o. 

MDLLAMENO.  Congiunzione.  T^o  stesso 
die  Nulladimeno,  Nondimeno.  Lat.  Nihilo- 
M/iMf. -Non  ehied'egli  con  voti  a'som- 
oii  Dei  Pace?;  non  fa  preghiere  a  i  venti  irati 
Pioroso,  e  non  chiede  aure  seconde?  Invan  ; 
ebè  nollameno  ei  pur  sovente»  Da  violento 
turbine  assalito»  Spinto  è  di  morte  al  guado. 

ViitlNi.L«cr.l.5,p.3i8. 

NDLUTENENTE.  Aggett.  CA«  non  pos- 
Mi  nulla.  ^  Sì  dà  egli  intanto  ad  arrolarc 
soldati, non  come  faceano  i  nostri  maggiori 
per  classe  aerivendolì,  ma  a  piacimento  di 
OMcono ,  e  i  più  erano  nullatenenti.  Aifier. 
SiiiM.G'uig«r.cap.86,  p.  aa3.  (A  qucsta  vocc  nul- 
te(ai<ii/<  corrisponde  nel  testo  lutino  capile 
ctmoi.) 

NULLO.  Aggettivo.  Niuno,  Nessuno.  Lat. 
Julius,  ÓM  Need  ullus. 

%  ?er  Annullalo ,  o  Considerato  come 
MA  fatto,  non  awenuto.  Tenuto  per  ntif- 
to*  •  E  se  la  lezione  (ciesioae)  si  facesse  al- 
tramente, non  vaglia,  e  sia,  per  quella  ra- 
gione, nulla.  Sui.  S.  Jac.  p.  i3,  s.  3o. 

NOMA.  Sust.  f.  di  Nume.  Deessa ,  Dioa. 
Ma  è  voce  dello  stil  giocoso.  -  Or  mentre 
vaQQo  ad  arrostirsi  insieme  Morto  il  Nume 
<l'Afflor,  oMHla  la  Numa,  E'  I  colle  ombroso 
slle  querele  geme,  ec.  Btacooi.  Sdxr.  Dei,  18, 52. 
(Cioè  Jtnore  e  Fenere.) 

NUME.  Sust.  m.  Deità.  Ut.  Numen,  inis. 

i  «.Per  Volontà,  forza,  potenza  di  qual- 


che Deità.  •  E  gridar  tutti  che  di  Palla  ni 
tempio  Si  conducesse  (ìt  ravar«di  irgoo),  e  con 
preghiere  e  voti  Della  Dea  si  facesse  il  nume 
amico.  Car.  Eociai.  2,  V.  391 .  (Test.  lat.  «...  orali- 
daque  Divce  Numina  conclatnant.  »  )  Mi- 
rando (Dafne)  sbigottita  il  patrio  fiume,  Disse 
piangendo:  0  mio  benigno  padre,  S*c  ver 
che  i  fiumi  abbian  potere  e  nume.  Toglimi 
tosto  alle  mani  empie  e  ladre  (d^Apoiio).  Ah. 

guil.  Melam.  1  ,  l^p. 

S-  3.  Per  Favore  divino.  Protezione  di- 
vina. ->  L'opima  Mucamile,  e  l'alta  Ulubrn. 
E  la  vetusta  Sàtrico  a  cui  nulla  II  nume  val:;c 

della  dia  MatUta.  Moul.  Fcroa.  e.  i ,  p.  123  Jìn.  ult. 

Odimi,  0  figlia  dell* Egioco  Giove,  Che  To- 
pi*e  mie  del  tuo  nume  proteggi ,  Né  t*é  ve- 
runo de* miei  passi  occulto,  u.  iiìmI.  i.  io,  t.  3r><). 
NUMERAZIÓNE.  Sust.  f.  Il  numerare, 
%.  Per  Lo  distinguere  con  numeri.  -  L'o- 
pera è  divisa  in  due  parti  sotto  una  sola  nu- 
merazione, che  è  di  pagine  tt04,  non  com- 
presa la  Dedicatoria.  Bì«c.  Caot.  caruac.  7. 

Nl3MER0.Sust.  m.Dicesi  dell* /7n/(à,  d'uà 
Accozzamento  di  unità,  e  delle  Parli  del* 
t  unità.  Questa  voce  si  piglia  anche  nel 
senso  di  Quantità.  Lat.  Numerus.  -  In  som- 
ma i  nuovi  (vooiioii)  che  pur  s'appigliano, 
sono  minor  numero  assai  che  i  vecchi  che 
si  tralasciano.  SaWUi.  Op.  2, 23i.  E  queste  son 
gran  numero,  la.  3, 9.  Essendo  questi  medio- 
cri maggior  numero,  sono  ancora  più  po- 
tenti. Caali{{l.  Cortfg.  2,  iS^.  Nc  vi  SpaVCUti,  UO, 

se  l'inimici  Son  più  numero  assai,  che  voi 
non  sete  («teic).  Abm.  AvarcU.  5,5i.  I  quaU  in 
numero  circa  ottomila  erano  già  vicini  a 
Ivrea.  Guicrurd.  8, 86.  lu  numcro  circa  cinque- 
mila. IJ.  8,91. 

J.  i.  Numero,  per  Drappello,  Schiera, 
Compagnia,  ec,  il  numero  delle  cui  per- 
sone è  indeterminato.  -Vergine  saggia,  e 
del  bel  numero  una  Delle  beate  vergini  pru- 
denti. Pclr.  netU  cmnz.  Vergine  bella,  il   2.  QuCSt» 

fortezza  hanno  li  eretici  e  i  falsi  frati;  del 
qual  numero,  per  la  grazia  di  Dio,  so  elio 

non  siete  voi.  Saul'Agoa.  Serm.  p.  52,  cdis.  Crufl. 

$.  2.  Numero,  in  term.  roilit.,  per  Quanti- 
tà determinata  e  intera  d'una  compagnia, 
d'un  reggimento,  d'un  esercito;  cioè,  li 
giusto  numero  de*  soldati  che  si  debbono 
trovare  sotto  le  insegne  per  far  quei  corpi 
pieni  ed  interi.  Di  qui  le  maniere  di  dire 
EssERB  A  NUMERO,  clie,  paHaudosi  di  coni*- 
pagnia,  di  reggimento,  di  esercito,  vale  Ave- 
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re  il  numero  d'uomini  prescrivo f  quello 
«tesso  clie  i  Francesi  dicono  Èire  au  com^ 
plet;  Farb  il  numero  e  Mettcrr  a  numero, 
per  Ingrossare  di  gente  te  compagnie  ^  i 
reggimenti i  li  eserciti,  fino  a  che  abbiano 
il  numero  d'uomini  prescritto  ^  che  anco 
-si  dice  Riempiere,  frane.  Compléter,  Mei- 
tre  au  compiei,  -  Avevano  le  compagnie 
(dc'Frauccti)  non  solo  1  numeri  interi,  ma  la 
gente  fiorita  e  bene  in  ordine  di  eavalli.  Goic- 
ruid  1 ,  120.  Sempre  si  potesse  avere  qualche 
occasione  di  discordia  e  contesa  co  *l  Ge- 
nerale, o  perchè  le  genti  non  fossero  a  nu- 
mero, 0  che  le  non  fossero  spedite,  o  di 
quella  bontà  che  si  ricercasse.  Segui  (  cu,  dai 

Gnui). 

$.  3.  Numero,  per  nitmo  (ma  non  di  verso 
0  dì  pro«a.)«UscivadairuB  canto  del  sasso 
medesimo  una  gran  polla  d*aqua,  che  per 
certe  rotture  cadendo  e  mormorando  ren- 
deva suono,  al  cui  numero  sembrava  che 
battendo  s'accommodasse  Tattitudine  di  cia- 
scuna Ninfa.  Cn  Daf.  ra((ioa.  i ,  p.  1 1. 

$.  4.  Numero,  per  Tono  musicale.  -  E 
la  concava  tibia  in  frigio  numero  Tuona,  e  le 
menti  altrui  risveglia  e  stimola.  Marciiei.  Lucr. 

l.»,p.89. 

%,  tt.  Numero  ,  per  Condizione,  Requisii 
iOf  Parte,  {knche  da' Latini  la  voce  Nume* 
rus  fu  usurpata  in  questo  senso.)  •  No- 
stro Signore  Dio  vi  consoli  pienamente  della 
educazione  di  cotesto  nipotino ,  come  io  son 
certo  che  da  voi  non  resterà  d*empier  tutti 
i  numeri  della  diligenza  per  bene  educarlo. 

Car.  LdU  Tocnit.,  Uu.  Il3,  p.  l49* 

%,  6.  A  NUMERO.  Locuz.  avverb.,  signifi- 
cante lo  stesso  che  ^  novero,  (r.^n  novero, 
Susi, IH,, US.  I.)* Di  stampato,  a  non  contare 
quelle  otto  righe  a  numero  che  ne  mette 
l'Aldrovando,  non  trovo  e  non  so  esserci 
altro  che  quel  poco  che  ne  dice  il  P.  Anto- 
nio de  VaSCOnCeloS,  eC,  Magai.  Var.  opcrel.  303. 

%.  7.  A  NUMERO  ED  A  MISURA.  Vale  il  mede- 
simo che  A  NOVERO  ED  A  MISURA,  (f  .in  MISURA, 

susLf„ii%.  la.) -E  se  ciò  è  la  veritadc,  che 
lì  cerchi  della  terra  e  li  altri  cerchi  sieno 
comparsati»  dunque  conviene  elli,  cosie  per 
nec08sitade,  eh*  elli  aicoo  fatti  a  numero  e 

a  misura.  Br«a.  Lat.  Tcaor.  I.  9,  «.  40i  p.  4^  tcvEO. 

%,  8.  Empiere  il  numero  o  Far  numero.  Di- 
eesi  di  una  Persona  la  quale  non  i  in  ve- 
runa considerazione  presso  Is  genti  fra  cui 
si  trova;  -  la  quale  non  serve  che  adem- 


piere il  loro  numero,  e  non  ha  merito  al- 
cuno, e  solo  rappresenta  una  quantità  nu- 
merica. In  senso  anal.  si  dice  anche  fufrcj 
per  uno.  -  Questi  cotalì  {tht  bbàaMo  per  igM- 
rama)  nou  scrvono  al  mondo  se  non  per  (are 
numero  ed  ombra.  GtU.  Spor.  net  Pioiog.  p.  7.  Me- 
glio  era  esser  morto»  che  morto  vivere,  co- 
me si  può  dir  che  (aciano  coloro  che  per- 
dono ì  giorni,  né  con  altro  segnale  si  eonosce 
che  siano  vivi,  che  dal  mangiare  ^  bere  e 
destarsi  dal  sonno;  nel  restante  fanno  so- 
lamente numero,  nati  per  consumare  vino 
e  frumento.  Rodio.  Eacq.  Fctdio.  56.  (Nos  nume- 
rus  sumus,  et  fruges  eonsumere  nati.  HM>t 
EpUt  ,1.  i,epiai.a.)  E  quaudo  agli  attid'uoa  eem- 
plico  donnicciuola  che  t)ul  empie  il  numero 
deiraltre,  ripensando  prendi  e  ricetri  sodisfo- 
cimento,  quale  sodisfacimento  pensi  tu  ebe 
riceverebbe  il  tuo  animo,  se  egli ...  le  grandi 
opere  del  Signore. . .  mirasse  e  rimirasse  in- 
tentamente? Bcoib.  Aiui.  1. 3,  p.  a63.  Disutili  ad 
ogni  cosa  fuorché  a  far  numero  ed  a  mo- 
strare neiretà  e  sesso  più  debole  quelle  ar- 
rende e  abominevoli  crudeltà,  ee.  GìmUI 

ht.  Eur.  34* 

%.  9.  Far  numero.  -  r.  mtUmtrp  a  %.  8. 
%,  10.  Raccogliere  o  Raccòrre  pe  *l  bo- 

MERO.  r.  m  BACCOGUBRE,  t^òo,  ii  %.{. 

NUMERÓSO.  AggetU  Di  molto  numero. 
Copioso,  Molto.  Lat.  Numerosus. 

j.  Per  Armonioso.  -  EUe  (i«  «oèiwwt) 
sono  tanto  pure,  tanto  schiette,  tanto  es^* 
dite ,  tanto  numerose,  e  tanto  soavi,  che  se 
la  Natura  istessa  i  suoi  concetti  eoa  umana 
voce  esprimer  volesse,  credere  si  dee  ferma- 
mente che  elU  altre  parole  giammai  non 
userebbe,  che  le  toscane.  Loii.  k\\m,inOm, 

illMl.  |»ri.  I,p.  i4a* 

NUMMO.  Sust.  m.  Denaro.  \M.  Bum- 
mus.  -  Ha  laggiù  la  giustiaia  nen  é  merce. 
Né  può  cambiarsi  co  M  bandito  nummo.  ZtMi. 

Serfnoo.  p.  %^j, 

NUNZIATURA.  SusL  f.  Dignità  e  Offieio 
del  Nunzio.  Altre  volte  si  diceva  //  mmm- 
ziato.  Anche  si  dice  del  Tempo,  duranti  il 
quale  si  esercita  la  earieadif/unMio.  Fraor. 
Nonciature.  •  Vengo  ora...  a  darle  parie 
della  risoluzione  presa  dalla  Saolilà  di  No- 
stro Signore  d'inviarmi  a  questa  Nuosìa- 
tura  di  Fiandra.  Bmhìt.  Uil  p.  h.  ^  u.  ìb.  4«. 

5i ,  i32. 

Nt^NZIO.  Aggett.  Che  wmunxia,  cheer- 
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ite»  Chi  fa  cono$eere,  e  simili.  •  Né  con 
fhtìéè  cor  visiterai  I  templi  degli  Dei  »  né 
eoa  tranquilla  Pace  d*alma  potrai  di  santo 
corpo  L'imagini  adorar,  che  in  varie  guise 
Soanunxie  all'uom  della  divina  forma.  mEm- 
ak.  hmn.  1. 6,  f .  335.  Intanto  odo  parole  Nun« 
aie  di  paee.  Mm».  Op.  i ,  io — id.  ìb.  i ,  65,  i66. 

NUÒCERE.  Verbo  intrans.  Far  damo, 
Fur  male ,  Pregiudicare.  Lat.  Woeeo ,  e«.  • 
Tu  nomo  catolico,  buono,  piacevole  e  com- 
wme,  ristorando  coloro  a  cui  era  nociuta 
ravarìxia  dì  Nicéforo.  Petr.  Uom.  iUiu.  177.  Ho 
Bilie  volte  conosciuto  tale  ambiguità  avere 
Mciotoalle  publiebe  aKÌonì.MaciiMT.Op.5, 319. 

Si  vede  in  fatto  quanto  noce  {pia  eommunttnenU, 

m^tt)  alla  città  quella  autorità  che  i  citta- 
dini per  tali  deliberasìoiù  presono  (presero). 

%  1.  NocMTi.  Partic.  att.  Che  nuoce,  ec. 

$.  %  Nocnfro.  Partictp.  pass. 

NUORA.  Sust  f.  Moglie  del  figliuolo.  Lat. 
NmM$9  US. 

%.  I.  Stae  cose  suocbba  b  nuora.  Si  dice  in 
modo  proverbiale  di /^r«one  chestieno  sem^ 
fre  in  dispute  fra  loro,  che  stieno  sempre 
aliercando.  -  Musica  e  Poesia  naquer  ge- 
melle;... Perchè  dunque  non  vivon  da  sorel- 
le, ae. , ...  Ma  sono  a  tineionarsi  (•  Uaumaie,  ee,j 

m^é)  Ogni  mezz'  ora ,  E  stanno  come  stan 
suocera  e  nuora?  Pmu.  Pmu  iml  1, 1. 
%.  3.  SvoccaA  B  ROOKA,  Tbmpbsta  e  gea- 

%.  3.  SuoctaA  E  NUORA.  T.  botao*  vulg. 
noia  Mcolor.  -  f.  u  viola,  ««»/./,  //  s.  Viola 
rAKruiA«cr. 

NUOTARE.  Verb.  intrans.  -F.  notare. 

NUOTO.  Sust.  m.  Il  notare  0  nuotare , 
come  alcuni  scrivono. 

%  i.  Ardarb  a  ruoto.  Nòtaref  Andar  »d- 
iBnia.  •  Mena  le  gambe  e  l' uno  e  V  altro 
braccio,  G>me  sbandasse  per  un*aqua  a  nuo* 

lo.  Im.  Ori.  in.  34,  33. 

$.  t.  IliaaONARB  IL  RUOTO  A*  PESCI.  -  F,  in 
PBCB,  Susi,  m^  fi  %.  16. 

NUOVA.  Soat  f.  Novella,  Annunzio,  No- 
ttfte. 

S-  NOOVA  DA  GALEE  B  DA  GIUBBORI.  -  F,  im 
MiaOllB ,  smst.  m. ,  Il  %.  a. 

NUOVO.  Aggett  Non  ancora  adoperato, 
9ea  prinm  veduto  o  udito.  E  ai  dice  cosi 
•d  proprio  come  nel  figurato,  sentimento. 

iM.  N09US.   (  F.  mntlu  il  trmm  él  NOVELLO ,  sg- 


gtu.)mSe  io,  giovane  rozzo  e  nuovo  a*  tuai 
servigi,  merito  di  servirti.  Boce.  Amei  1 15.  Nuo« 
vi  tormenti  e  nuovi  tormentati  Mi  veggio 
intorno,  come  cb*  io  mi  mova,  E  come  eh'  io 
mi  volga  e  eh*  io  mi  guati.  Duiuio&r.6,4.  E 
qui  vide  nuovi  tormenti  da  quelli  eh'  avéa 

veduti  prima.  Ou.  Commeo.  Dani.  1 ,  93. 

§.  i .  Nuovo,  per  Recente,  Fresco.  -  E  qui- 
vi ,  secondo  io  antico  costume ,  spargendo 
duo  vasi  di  nuovo  latte,. . .  cantava  distesa- 
mente le  lodi  del  sepolto  pastore.  SMiittt.Areid. 
p.  5i.  (A  imitazione  di  Virgilio:  <*Hic  duo  rile 
Piero  libane  carchesiaBaccho  Fundit  humi, 
duo  lacte  novo,  ce.»  JEoeìd ,  1. 5,  «.  78.) 

8.  2.  Nvovo,  per  Novello,  Giovine,  Al- 
tro. -  £  tutto  in  sé  tornò  quale  in  prim'ern, 
Siccome  fior  per  nuova  primavera.  Bocc.  Te- 
s«ij.  1. 8 , »t.  79.  Poi  cbe...  la  primavera  co'ii 
fiori  e  co'Ia  nuova  erba  ha  al  mondo  rcn* 
dute  le  sue  perdute  bellezze,  la.  Fiamm.  109. 
E  sì  come  la  nuova  primavefa  Di  fronde  e 
di  fioretti  li  arbuscelli.  Ignudi  stati  in  la  sta- 
gion  severa ,  Di  sùbito  riveste  e  fèlli  belli. 
id.  FiiMir.  84, 1  a.  Le  nuove  spose  Son  la  notte 
primiera  vergognose,  id.ib.  90,31.  II  nuovo 
ampr  sempre  caccia  1*  antico,  id.  ìl.  139, 49.  E 
la  nuova  stagion  che  d*anno  in  anno  Mi  rin- 
fresca in  quel  dì  rantiche  piaghe.  Peu.  con.  79. 
Tutta  Tctà  mia  nova  Passai  contento.  Id.  cans. 
a4,si.a.(Al  contrario,  il  Boccaccio,  nell'ime/, 
disse:  t< Quanto  Titano  in  la  stagion  novel- 
la.*9)  Giunge  al  vecchio  timor  novi  sospetti. 
Taak  1, 83.  Sìccomc  ad  alquante  piante  sopra 
le  vecchie  frondi  ne  crescono  ogni  primave- 
ra di  nuove,  cosi,  ec.  Bemk.  Ak>i.  1. 1,  p.  69.  Cre- 
scer qui  Terbe  nuove,  e  qui  vegg*  io  Spuntar 
sul  tronco  i  giovani  rampolli.  fìUc. Riai.91. 
1  gran  titoli  tuoi  Ciémpoli  dica.  Oggi  Pin- 
daro nuovo  e  nuovo  Alceo.  CbUbr.  Op.  3, 72. 

%.  5.  Nuovo  01  PEZZA.  Parlandosi  di  panni, 
vaie  Levato  allor  dalla  pezza,  e  che  non  è 
stato  per  awhe  adoperalo.  Ma,  traslativa- 
mente, si  dice  anche  di  altre  cose,  per  indi- 
care eh*  elle  sono  affatto  nuove ,  del  tutto 
nuove.  (  Il  Sacchetti,  nov.  50,  disse  nel  senso 
medesimo:  uLaripezzò  [UgooneiuJ  con  due 
pezzetti  di  scarlatto  di  colpo  nuovi.»)  - 
Quindi  un  abito  bel,  nuovo  di  pezza.  Trae 
fuor  Lìrina  dalle  sue  bolgeUe.  Rientra.  29, 29. 

(  F,  anche  i  $.%.  4  «  5.  ) 

%,  4.  Nuovo  DI  TainGA.  Dicesi  in  modo  bas- 
so per  Nuovo  affatto.  (  F.  «««*«  1 1.$.  3*5.)- 
Una  veste  nuova,  nuova  di  trinca,  è  diven- 
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tnta  uno  strofinicciolo,  uno  slrofinàceiolo  ò 
diventata.  Neiu  J.  A.  Comed.  1,41.  Un  vestito 
nuovo,  nuovo  di  trinca,  id.  it.  1,394. 

$.  8.  Nuovo  DI  ZECCA.  Uscito  allora  di  zeC' 
ca;  e  dicesi  ordinariamente  per  Nuovo  af' 
fattoi  Del  tulio  nuovo.  Novissimo.  (  f,  amche 
i  SS.  3  e  4.)  «  Anche  geometra  siete,  0  P.  Or- 
si, eh?  Oh  questa  mi  giugne  nuova  di  zecca. 
Ma  nuova  di  zecca  vecchia ,  perocché  voi 
sapete  esserci  qui  in  Firenze  la  zecca  nuova 
e  la  zecca  vecchia.  Nuova,  dissi,  di  zecca 
vecclita,  perch'io  Tavéa  sentita  buzzicar  que- 
sta cosa  elle  voi  foste  geometra  ;  ma  non 
Tavev'io  creduta.  Toce.  Ltit.  crii.  p.  109. 

S.  6.  Nuovo  «ATO.  Recmtemente  0  NoveU 
lamente  nato,  venuto  su,  0,  come  dicono 
in  oggi  alcuni,  Neonato.  -  I  barbari  che  a 
noi  passati  sono,  non  sono  stali  sempre  di 
nazione  quelli  medesimi,  anzi  diversi  ;  ed  ora 
questi  barbari  la  loro  lingua  ci  hanno  re- 
cata, ora  quefli  altri,  in  maniera  che  ad  al- 
cuna delle  loro  grandemente  rassomigliarsi 
la  nuova  nata  lingua  non  ha  potuto.  Bcmb. 

Proc.  1.  I ,  p.  14  y  lio.  3,  edis.  Cius. 

S*  7.  Nuovo  NUOVO,  cosi  replicato  ha  forza 
di  superlat.  ;  e  nel  scg.  es.  vale  Perfetta' 
mente  intatto,  rergine  verginissimo.  -  Ma 
poi  che  a  letto  fùrno,  io  rubai  quella  servi- 
cina,  la  quale  era  nuova  nuova,  che  guai  a 
lei  se  la  sua  padrona  lo  avesse  saputo  1  Beo. 

Celi.  t.  1 ,  p.  1 19,  edis.  Cor. 

%.  8.  Nuovo  UOMO.  -  F.  in  UOMO,  sitsL  m. 

%.  9.  Stagiorb  nuova.  Per  la  Primavera.  - 

r.//i  STAGIONE^  M#/./. 

%.  IO.  Tempo  nuovo.  -  F.  in  te«po,  /«*£.  m. 

NDSCA.  Sust.  f.  Collana,  rezzo.  Moni- 
le, Bòccola,  cioè  Medaglia  o  Breve  da  por- 
tare  al  collo. ^Tq  hai  di  belle  femine;elli 

11*  hanno  diSCheSta  (  noe,  penula ,  tcnrttiza;  rranc. 

diseué).  To'ne  una  quantità  e  vestile  ricca- 
mente, e  poni  loro  da  petto  una  nusca  d*oro 
0  d'ariento(d*argeoio),cioè  una  boccola  con 
un  fibbiaglio,  nella  quale  sia  intagliala  Fido- 
la  che  tu  adori  (che  adorava  la  statua  di 
Mars),  e  dirai  cosi  loro,  ec.  Nov.  aot.,  n.  36,  p.  56, 
edis.  Tom.  (Lo  Stampato,  in  vece  di  nusca,  ha 
mosca.  Una  tal  correzione  è  dovuta  alfab. 
Mich.  Colombo,  il  quale  in  nota  dice  fra  Tul- 
tre  cose  :  «  Nusca,  Nuseua,  Nosco,  voci  di  bar- 
bara latinità,  vagliono  Fibula,  Lunula,  ec. 
Anche  in  un  antico  vulgarizzaniento  della  Bi- 
blia  ms.  quelle  parole  della  Cantica,  cnp.  T, 


CoUuin  tuum  sieut  monilia,  sona  tradut- 
te  Lo  collo  tuo  è  bello  siccome  le  nusehe. 
E  queiraltre  del  cap.  VII,  Juncturm  femo- 
rum  tuorum,  sicut  moniliaquw  frabricaU 
sunt  manu  artificis,  sono  cosi  voltate:  Le 
giunture  defeminesehi  tuoi,  siccome  nu- 
sehe che  sono  fabricate  per  mano  delt arte- 
fice.» Questa  correzione  è  confortata  da*  scg. 
esempli.)  La  verga  reale  e  la  nusca  e  la  co- 
rona della  maggiore  Ggliuola  di  Priamo  re. 
Cofiipiias.  Eoeid.  Virs.  8.  Argia...  donò  una  nusca 
d*  oro  alla  moglie  d*  An&arào.  Oti.  Omimb. 

Daut.  I,  364. — M.  a,  210  e  273. 

NDTRICAMENTO.  Sust.  m.  Il  nutricare. 
Il  nutrire. 

%.  NuTRicAHEiiTO ,  in  seuso  morale  ;  nel 
qual  senso  piùcommunem.,mas8ÌaieÌQOggi, 
diciamo  Jlimento.  •  Lo  riposo  del  die  di 
nutricamento  a* vizj.  Uhi.  Cai.  p.  27,  s.  <• 

NUTRICARE.  Verb.  alt.  Nutrire.  -  U 
pietosa  capra  m'apparecchia  (èo«as<K«oc>« 
parla)  il  dolcc  latte,  e  mi  ama  e  nutriea  a 
guisa  di  proveduta  e  cara  madre}  e  non  fa 
prò  a  me  il  mio  vivere,  ma  fa  prò  al  mio 
signore;  e  vivo  «ciò  eh*  egli  del  mio  dosso 
levi  di  molta  lana  ;  e  però  mi  la  nutricare 
a  latte  di  eapra.  Eiop. Cod.  Fa».  Uv.  27, p. 78. 

NUTRICE,  0  veìo,  per  liscezza  di  pro- 
nunzia, NUDRfCE.  Sust.  f.  Balia^  jUem- 
trice.  Sinon.,  usato  particolarm.  da' poeti, 
Attrice.  Lat.  Nutrix,  icis. 

%.  i.  Nutrice,  ec,  Gguratamenle. •  Essi 
fiorirono ...  nel  grembo  di  pace,  che  fu  mai- 
sempre  liberal  tesoriera  de' più  ampj  beni, 
madre  delle  virtù,  e  nutrice  dell* arti  più 

nobili.  Bucci.  Lui^.  Ona.  fno.  27. 

§.  2.  NuraicE,  ec,  a  guisa  d'aggiunto.* 
Orsù,  caprette  mie,  Fate  con  quelle  a  gara 
e  di  bel  pelo  E  di  piene  mammelle  e  d*alu 
brama  Di  gir  pascendo  le  nudrici  erbette. 

Alarul.  Lod.  Op.,  egl.  1  ^  p.  66. 

NUTRfCIO.  Sust.  m,  Jjo,  Educatore.  Lat 
Nutricius.  •  Erano  molti  maestri  e  auln'cj 
d*Alessaiidro.  Vìi.  Piut.  p.s.  56.  Era  tenuto  ap^ 
presso  a  Leonida,  e  principale  de*  nutrir]. 
Ivi.  Per  questo  non  degnava  d'esser  ebiaoiato 
nutricio.  iw.  (Questi  es.  sono  allegati  dalli 
Crusca;  e  siccome  nell*  ultimo  ella  lesse  nei 
suo  lesto  nutrice  in  cambio  di  nuiricio,  li 
allegò  nel  %.  di  NUTRICE,  sust.  f.,  così  com-r 
pilato:  ^NuTAicB^  di  geo.  mas.,  per  quello 
che  i  latini  dicevano  Nutritìus.  v)  Agli  ani 
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fagli  altri...  secondo  Tela  assegnali  sono 
liofficj:  a' Sileni  d'esser  nutrie]  e  pedago- 
ghi di  BaeCO.  Saltìn  Canali.  52. 

NUTRIRE 9  o  vero  9  per  liscezza  di  prò- 
nuHh,  NUDRfRE.  Verbo  att.  Sostentare, 
JUmtntare,  I^t.  Nutrio,  i$, 

$.  4.  NuTRiiB»  (ìguratamenle.  •  Partitevi 
di  faka  sapìenzia  ch*é  falsa  e  mortale,  e  alla 
fera  nutrite  il  vostro  cuore.  Fn  Gain.  Leu.  i , 
p. 6.  Altresì  eome  l'olio  guarda  e  nudrisceil 
faoeo  nella  lànipana,  così  misericordia  guar- 
da e  oudrisce  famore  di  Dio  nel  cuore.  Bcotìv. 
Ufm,  Pticra.  59.  Il  Ciel  mi  guardi  che  io  vo- 
leri pigliare  una  bega  co'  la  signora  con- 
tessa mia  signora,  per  la  quale  ho  un  cosi 
profondo  rispetto  e  nutrisco  un  zelo  così 
grande  per  la  tranquillità  del  suo  animo. 

Mafai.  Leu.  iriaii ,  Itti.  19,  p.  323. 

$.lNuTRiRsi.  Rifless.att.  Nutrire  si,  Ali- 
mmtarsiy  cioè  Alimentar  si.  -  Il  sangue 
ed  i  Snidi  dei  detti  corpi  sono  in  tal  guisa 
viseidi  e  glutinosi  »  e  perciò  ancora  si  muo- 
tono  con  movimento  sì  tardo  e  soave,  che 
scarsissima  è  la  perdita  che  sì  fa  della  loro 
suslansa  per  meno  dell*  insensibile  esala- 
xione;  onde  scarsissimo  parimente  è  quello 
oad*essi  abbisognano  per  nutrirsi,  cioè  a 
dire  per  reintegrare  cotal  perdita.  Pap.  Umia. 

.NDTRlTtelO.  Aggett.  Nutrizio,  Nutriti- 
M.«Si  levino  al  sugo  nutritizio  quelle  istcs- 
se  spoglie  acri  e  saline  dalla  cui  deposizione 
ei  ripiglia  la  saa  primiera  natura  balsamica. 

khw.  Hcdir,  dir.  at6. 

NUTRITÓRE  o  NDDRITÒRE,  -  NUTRI- 
TRfcEoNODRlTRfCE.  Vcrb.  mas.  e  fem. 
di  Nutrire  o  Nudrire.  CAe  nutrisce.  -  O  for- 
tanato,  e  di  te  padre  e  figlio.  Felice  augel- 
lo, e  di  te  stesso  erede.  Nutrito  e  nutritor, 
niinon  distingue  11  vario  sesso,  e  lunga  età 
vetusta  Non  manda,  come  \i  altri,  al  fine 
«strcmoi  Tm.  Muod. nt  g. 5,  s  82.  (Parla  della 


Fenice,)  La  terra  nudrìtricc  dell* erbette. 

Salvia.  Oppun.  102. 

NUTRfZIO.  Aggett.  Lo  stesso  che  ^ii/ri- 
tizio.  Nutritivo.  Lat.  Nutricius.  -  11  sugo 
nutrizio,  ripreso  il  suo  esser  balsamico,  ri- 
dona al  corpo  il  suo  buon  nutrimento.  Benìa. 

Medie,  dif.  219. 

NUVOLÀME.Sust.  m.  Quella  ilfn/erfa  ne- 
bulosa o  vero  queir/fi/orò/dfamen/o  che  si 
genera  ne*  liquori  per  guai  si  sia  cagione. 
Anal.  Nuvolo,  «  Soprapostovi  (ad  ona  mraqoa) 
olio  di  vetriolo,  fn  leggiera  ebollizione;  di 
poi  chiarisce,  e  deposita  poco  nuvolame 
bianco.  Tarn.  Toit.  G.  Viag.  1 ,  395. 

NÙVOLO.  Susi.  m.  Nut^e. 

%.  TAGLuaz  i  NUVOLI.  Dìccsì  d'uno  Sniar- 
glasso 9  d*uno  Che  si  millanta.  (Il  Suonar* 
roti  chiamò  costoro  De' nugoli  e  dell'aria 
a (fet latori.)  ^  Questo  Borso  era  il  più  ira- 
condo uomo  che  io  praticassi  mai;  e,  se  bene 
faceva  al  presente  resercizio  di  mandatario 
e  tramatore,  diceva  essere  stato  soldato,  e 
tagliava  i  nuvoli,  ec;  e  cominciò  a  saltare 
e  bcstemiare  divotaraente,  con  dire  che  am- 
mazzerebbe e  taglierebbe,  ec,  e  sempre  ave- 
va la  mano  su  la  Spada.Veltur.FraiM.Viais.Alnn.65. 

Nl3V0L0.  Aggett.  Nuvoloso.  Lat.  Nubi- 
lus.  •  11  tempo  nuvolo  e  *l  sereno.  Bocc.  Com. 

ntrnl.  Dani,  a,  3i4< 

NUVOLÓSO.  Aggett.  Annuvolato,  Pieno 
di  nuvoli,  Oscurato  da' nuvoli,  Coperto  di 
nuvoli. 

%.  Nuvoloso.  T.  de*  Naturalisti.  Tórbida^ 
mente  biancastro  a  simiglianza  delle  nu- 
vole. «  In  una  gran  vena  di  quarzo  la  pa- 
sta tra^aretitc  di  cristallo  di  monte  diventa 
in  fondo  nuvolosa,  di  poi  gradataroefnte  si 
carica  di  bianco,  e  passa  al  candido,  il  quale 
poi  successivamente  resta  imbrattato  di  giaU 
lògnolo,  di  ranciato,  di  nero,  ec.Targ.  Tuu. 

G.  Viag.  6,  3a5. 


0 


0. 


O 


Fa  Snst.  m.  La  quarta  lettera  delle  vo- 
i^n,  e,  secondo  alcune  Grammatiche,  la  de- 
rinaterza  delle  consonanti,  -  secondo  altre 
Hie  ìi  comprendono  le  lettere  /e  K,  la  de- 
cimaquinta. 


0 


0.  Congiunzione  alterttatlva.^SemB  du- 
bio  o  ella  t*ama,  0  ella  t*ha  in  odio,  o  egli 
non  è  né  Tuno,  né  Taltro.  Bocc.  CorUc.  §58, 
edia.  fior.  E  pcrciò  0  VOI  a  solflzzare  ed  a  ride- 
re ed  a  cantare  con  meco  insieme  vi  disponc- 
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te  ,. ..  O  voi  mi  licenziate.  Id.  Occam  g.  1,  Inlroa., 

▼.  I ,  p  10^.  Vide  presso  ad  un  fonte  un  pa- 
diglione; Vèr  là  si  drizza»  nel  suo  cuor  pen- 
sando, Se  cavai  vi  trovasse  o  guarnigione , 
Per  forza y  o  buona  voglia,  ad  ogni  via  Non 
si  partir,  che  fornito  non  sia.6rra.Ori.in.6i,i8. 
Che  mi  consigli  tu  eh*  io  facia  ?  0  che  io  en- 
tri nella  Religione,  o  che  io  mi  stia  nel  se- 
colo? Fior.  S.  Frane. 

%,  1. 0^ congiunzione  alternativa,  serve 
anche  ad  esprimere  insieme  minaccia.  «  E 
perciò  vi  prego  che  voi  mi  faciate  una  cosa, 
od  io  lo  farò  sapere  al  vostro  padre ,  che 
voi  vi  guardiate  di  non  favellare  più  con  lui. 

Sior.  Bari,  {cit  </(f  /  Lanilxrlt  ne/ Ci  nonio). 

%,  3.  O,  con  valore  correttivo.  •  Plato- 
ne imita  ne* suoi  Dialoghi,  o  almeno  in 
alcuni  di  essi,  con  locuzione  arti&ciosa.  iuiàr. 
•ec. 91.Se  razione  dee  essere  una,  bisogna 
che  le  sue  parti  0  necessariamente,  0  alme- 
no verisimilmente,  succedano  Tuna  all'al- 
tra. Id.  loa.  L' imitazione  e  il  verso  son  ne- 
cessari in  poesia  amendue;  ma  la  prima 
principalmente,  siccome  neiruomo  il  discor- 
so e  l'umano  corpo  necessariamente  è  ri- 
chiesto; ma  primieramente  il  discorso,  o, 
per  dir  meglio,  la  razionalità.  Cru«.  Dif.Ario«.i  18. 

§.  3. 0,  con  valore  dichiarativo;  che  vie- 
ne a  significare  Con  altro  teì^nine,  Detto 
altramente,  Cioè,  o  simili.  «  Il  ghiaggiuolo 
o  giglio  celeste  è  di  due  ragioni:  uno  fa  il 
fiore  rossigno,  ec;  T altro  fa  il  fiore  cele- 
ste, ec.  RircU.  fior,  (cit,  dall' Alberli  in  CHI  AGGI  UO- 

LO).  Per  metatesi  0  trasposizione  di  lettere. 
SaUin.  Pros.  los  1, 366.  Quantuuquc  Aristotile. . . 
non  favelli  degli  episodj  o  digressioni,  ma 
solamente  deirargumento,  ec.  inùr.  «ec.  loi. 
%.  k.  0,  è  anche  particella  separativa,  o 
piuttosto  diremmo  di/ferenziativa.^Lassate 
(r/o0,LaKbr<)  il  vclo  0  per  solc  0  per  ombra, 
Donna,  non  vi  vid*  io.  Petr.  uuaia  i.  Sì  traviato 
è*l  folle  mio  desio  A  seguitar  costei  che*n 
fuga  è  volta,...  Che,  quanto  richiamando 
più  r  invio  Per  la  secura  strada,  mcn  m'a- 
scolta; Né  mi  vale  spronarlo,  o  dargli  volta, 
Ch'Amor  per  sua  natura  il  fa  restio,  id.  nei 
son.  Sì  iiavraio.  Rcsta  duuquc  a  vedere  se  que- 
sto tuo  dispiacere  è  piacere  o  dispiacere 

d'altrui.  Bocc.  CorUc.  i58,  edii.  fior. 

$.  5.  0,  serve  anche  a  denotare  il  vocali" 
vo,  l* apostrofe.  -  0  giorno,  o  ora,  o  ul- 
timo momento,  0  stelle  congiurate  n  impo- 
vcrirmc  !  ;  0  fido  sguardo,  or  che  volci  {aok. 


volevi)  tu  dirme.  Partendolo  per  non  esser 
mai  contento?  Peir.  mei  som.  o  gìonw^oon.  0  Cec- 
co,  Cecco,  i*ti  vo'dar  la  mancia,  S'undi  tu 
mi  fai  sposo  della  Tancia.  Boonar.  Tmk.  a.  i,a.  2, 

p.  329,  rol.  I. 

$.6.0,  specialmente  nelle  scritture  e  nelle 
stampe  antiche,  si  legge  in  cambio  dell* in* 
terjeziooe  Oh.  -  0  misera ,  misera  patria 
miai;  quanta  pietà  mi  strigne  per  te!  Da«t. 
Conv.  ao3,(dia.  Crai.  O  misem  Ravenna,  t'eri 
meglio  Ch'  al  vincitor  non  féssi  reaisteau!; 
Far  ch'a  te  fosse  innanzi  Brescia  speglio, Che 
tu  lo  fossi  a  Rimino  e  n  Faenza.  Ario».  For. 
14,  9.  (Molti  e  molti  altri  es.  ne  allegano  i 
Voeabolarj.) 

§.  7. 0  BBKB.  Per  lo  stesso  che  O  pure,  0 

vero.  F.  m  BENE,  comgiumi,,  il  $.  .5. 

%.  8. 0  CHE,...  o  CBB.  Forma  di  dire  che  ser- 
ve a  distinguere  diversi  cohcetU,  ed  equiva- 
lente a  Sia  che,.. .sia  che;  o  pure  O  diremo 
che,  O  crederemo  che,  ec.  •  Dunque,  re- 
gnando quella  (Uifiie),  o  che  fosse  menato 
per  fortuna  di  venti ,  o  che  egli  v'  andaise 
deliberatamente,  Giasone. . .  coli  Argonauti 
arrivò  a  quella  isola.  Don.  CaaM.  Vaisarì».  Boee.40. 
Il  quale  (Evandro)  SÌ  dìcc...  csserc  stato  fi- 
gliuolo di  Mercurio,  0  che  sia  perché  egli  fu 
pronto  e  eloquente,  0  che  egli  fu  sagace,  u. 
ib. 64.— id.ib.  104.  Fu  già  in  Mugello...  una 
giovane  castellana,  ec;  ed  avéa  un  suo  fi- 
glioletto di  forse  undici  aùni,  il  quale,  0 
che  fosse  di  razza  di  esser  piccolo»  0  die 
alla  madre  non  paresse  che  crescesse  cobm 
si  con  venia,  delle  maggior  pene  era  eli'ella 
portasse.  Sarcbtc'noT.  S18, T.  3,  p.  3oa.  Contol- 
tociò,  o  che  e'  lo  facesse  per  fargliele  (^<«  «sr  * 
farglielo)  sapcr  buouo,  0  che  e'  ne  pur  volesse 
fare  un  poco  di  prova,  0  com'ella  s'andasse, 
avanti  eh' e' si  venisse  alle  conclusioni,  e'U 
tenne  a  bada  parecchi  giorni^  FìrcM.  Op.a,ioi. 
Questa  matrigna  alla  beltà  del  figliastro  avéa 
posto  li  occhi,  o  che  di  natura  fosse  impudi- 
ca ,  o  che  la  fortuna  n  questo  estremo  male 
destinata  l'avesse,  id.  3,  a88.  Fera  o  pia  che  mi 
sembri,  e  mi  si  volga  Madonna,  0  co'l  pen- 
siero 0  con  l'aspetto.  In  ogni  stato  e  nel  mag- 
gior diletto  Trovo  misero  amante  onde  mi 
dolga.  Car.  Bini.  7.  (  Qul  uou  é  ripetuto  VockCf 
ma  vi  é  sottinteso;  poiché  il  pieno  costrutto 
sarebbe  tale:  Oche  mi  sembri  fiera,  o  chi 
pia  mi  sembri.) 

$.  0. 0  PURB.  Lo  stesso  che  O  vero,  O  vera* 
mente,  Osivero.'r.in?t^%,pmrtìcci/m,tf:.,iii.ti. 
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5,  IO.  0  VERO,  0  sì   VE»0.  -  y.  in  vkho, 

$.  11.0  Si,  per  lo  stesso  che  O,  O  vero, 
0  veramente,  O  si  vero;  se  non  che  quel- 
r accompagnatura  della  particella  si  vale  a 
fermar  vie  maggiormente  T  attenzione  del 
lettore,  ed  accresce  evidenza.  «  Né  vi  pen- 
sate Ch*e*  rabbia  fatta  venire  o  da  Moda- 
oa,... Osi  eh* e' se  ne  sia  fornito  qua.  Orrh. 
ìiM.b.Ki  Proi.  Comprami  due  paja  Di  galline, 
osiqoalche  gallione.  id.  ii>.  a  1, 1.  3.— id.  Siiav. 
».3,».2,i«s.— id.  Smig.  a.  i ,  s.  3.  Ma  dove  ur- 
lino in  muro  od  in  legno,  o  sì,  cadendo  in 
terra,  ribalzino  incontanente,  ne  conccpi- 
seoDO  un  altro  (moto),  figlio  di  quel  novello 

impeto.  Magai.  Comcnea.  Dani.  71. 

$.  IS.  O  SIA,  O  SIMO.  Ijocuzioni  congiun- 

tÌTC.  -  K  in  ESSERE,  iTr^9,  i7  S  1^5. 

OBEDIENZA.  Sust.  f.  L*aUo  di  chi  obe- 
disee,  L'obedire.  Lat.  Obedientia, 

$.  1.  Dare  obbdibnxa  ad  alcu.no.  Dichia- 
nrsegli  o  Protestar seg li  obediente  e  fedele, 
-Nel  princìpio  del  suo  pontificato  (di  Leone  X), 
Emmannele  non  solo  mandò  suoi  ambascia- 
dori  a  dare  ubbidienza  (oi>edfc«a)  secondo  il 
costarne  de* maggiori;  ma  anche  per  propia 
(rmpiii)  divozione  gli  mandò  un  saggio  delle 
ricchezze  dell* India.  S«rd«Ki.  Kt.  lod.  i.  5,  p.  ao). 
(  U  laL  ha  :  «...  obsequium  rite  deferen* 
dìÈm.) 

$.  2.  Imporre  alcuna  obcdienza  ad  alcu^vo. 
Commandargli  alcuna  cosa  ;  ed  è  locuz. 
priocipalmente  fratesca.  «  Molti,...  o  per 
superbia  o  per  invidia  comrooti,  quando  e 
loro  inposta  alcuna  ubbidienza  (oUdìenaa), 
recalcitrano,  e  dicono:  Or  a  tale  e  a  tale 
perché  non  si  coramanda  questo?  Cavak.  Eapo*. 

SM».  Apotl.  L  3,  e.  Il,  p.  a34,cod  padov. 

J.  3.  MkTTERB  ALL*OBBDIEflZA  0*ALCUNO.  ^S* 

tuggetiare  al  eonvnando  di  esso.  -  Allora 
il  barattiere,  vedendo  questo  miracolo,  mise 
ranima  sua  alKubbidienza  (oicdìrma  )  di  lui , 
e,  latto  monaco,  menò  laudabile  vita.  Jjc 

Cai.Sraerb.  117. 

$.  4.  Passare  L*OBBDiE?iz A  o^alcuko.  TraS'" 
gredire  i  suoi  commandamenli,  (Locuz. 
biblica:  Non  prasterivi  mandata  tua.  DtH- 
«»-a6,  i3.  Prwteriit  tnandalum  Domini,  io- 
<w2a,3o.  )-  Facendo  così,  trapasserebbe 
(iomm)  ci  suo  commandaniento  (rioò,  i/com- 

mtmkmiemio  di  Dio) ,  cl  qUalc  (ìlquatc)  dicC  cIlC 

noi  el  (b)  dobbiamo  amare  sopra  ogni  cosa 
rol.  IIL 


ed  el  (ed  il)  prossimo  come  noi  medesimi; 
onde,  non  facendolo,  si  passa  l'obodienzia 

sua  ,  ed  esso  fatto  clic  (rtuè,  at  ìpso/ucto  cht,  cine 

e  sùbito  che)  egW  è  fatto  disobediente,  é  priva- 
to della  vita  della  grazia  ed  èssi  fatto  degno 
della  morte  eternale.  Saoia  Caur.  Leu.  23i, 

nani.  Il,  p.  372  j  edia.  cur.  Gigli. 

OBBDÌRE.  Verbo  intrans.  Eseguire  li  al- 
trui commandamenti,  Jssuggettarsi  al  vo- 
lere, agli  ordini  alirui.Ltìii,  Obedio,  edis, 

(  y.  OBEDIUE  me/in  LMsigr.  iljl.  ) 

%,  I.  Obedirb  ad  alcu.no  di  tutto.  Obedir- 
gli  in  ogni  co^a. -Di  tutto  Tobcdio  la  re- 
gia figlia.  Alam.  Avarrfa.  9,  59. 

%.  %  OuBDiKXTK.  Partic.  att.  Che  obedi* 
sce,  ec.  «  Trassene  l*  ombra  del  primo  pa- 
rente (  <r/oè,  Ciialo  Iraue  di  «pia,  eoe  dal  Limbo,  t'om- 
bra di  Adamo),  D'Abel  SUO  figlio,  e  quella  di 
Noè,  Di  Moisc  legista  e  F ubbidiente  (ruU- 
dieiHe)  Abraam  patriarca,  e  David  re,  ec. 
Daoi  lof.  4, 57.  (NB.  Trassene,  -  ottima  lezio- 
ne - ,  ha  il  Dante  commentato  dal  Bargigi;  la 
lezione  vulgata  è  Trasseci.  La  vulgata  dice 
anche  Di  Moisé  legista  e  ubbidiente.  Qui  s*é 
fatto  riferire  V  ubbidiente,  cioè  Vobediente , 
ad  Abraam,  seguendo  la  ragionata  emen- 
dazione dclfab.  Fra  neesconi  avvertita  nella 
Rivista  delle  varie  lezioni  delia  Divina  Cot 
media  per  cura  d*Angclo  Sicca.) 

%.  5.  OaBDfTo.  Partic.  pass. 

OBERATO.  Aggett. //idcòi7a/o,  Fallilo. 
Lat.  Obmratus.  -  Evvi  1* avara  Che  d'obe- 
rato senator  gli  vende  11  suffragio  e  la  voce. 

Moot.  Bard.  can.  2,  p.  36. 

OBÉSO.  Aggett.  Grasso,  Pingue,  Corpu* 
lento.  Cosi  nel  proprio,  come  nel  figurato. 
Lat.  Obesus,  ma  per  antifrasi;  giucche  Obe- 
sus  propriamente  significa  Corwso,  Magro, 
Gracile,  ec. -Uomini  troppo  grassi  e  sconci, 
obesi  di  carne.  Sodcr.  Ari>.  63.  Quelle  (inama) 
che  son  troppo  oliosc  ed  obese,  come  la 
picea,  il  pino,  ec. M.ib.  Quadrato,  cioè  per- 
fetto, cioè  sanissimo  tra  tutti  li  altri,  è  quel 
corpo  il  quale  è  abilissimo,  cioè  attissimo 
air  operazioni,  e  non  è  né  gracile  né  obe- 
so ,  cioè  né  sotti!  né  grosso ,  o  vero  né  ma- 
gro né  grasso.  laCir.  mc.  3l6,  «dia  Crus. 

ÒBIZO.  Sust.  m.  T.  dArtigl.  Più  commu* 
nemente  si  dice  òbice.  Frane.  Obusier.  (La 
voce  Óbizo  è  verisimile  che  sia  stata  la 
prima  ad  usarsi  dagl'Italiani,  pigliatala  da- 
gli Olandesi,  i  quali  son  reputati  l' inventori 
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(lì  qaest*arma  eh*  essi  chiamano  Haubitz, 
come  si  avvcrtisce  nel  Diz.  di  jérUglieria. 
Il  Grassi  nella  prima  ediz.del  suo  Diz.fnUit, 
registrò  OBIZZO,  rimandando  ad  OBICE; 
ina  nella  seconda  impressione  e*  l'omise,  per 
aver  forse  riconosciuta  la  falsità  di  tal  voce. 
I  Diz.  di  Boi  e  di  Pad.  accolsero  1*  Obizzo 
riGutnio  dal  Grassi  medesimo.)  •  Si  pone 
(/a  s)  anche  scempia  in  altre  poche  voci ,  cioè 
in  quelle  che  hanno  la  penultima  sillaba  bre- 
ve, eneirultimalajT,  come  Póliza,  óbizo. 

Rrg.  e  0»Mr.  iat.  liiig.  lo*.  3^4* 

OBJETTfVO.  Aggctt.  Che  ha  relazione 
aU'objettOf  alV  oggetto, 

S-  Objbttivo,  per  Materiate.^  Qui  si  tocca 
la  causa  materiale,  o  vero  objettiva,  e  quello 
in  ehe  è  differente  dalle  scienze  umane,  le 
quali  o  non  insegnano  cognoscere  Dio,  o 
lo  fanno  in  altro  modo  ad  altri  effetti.  Vanb. 

\jt%.  Daot.  e  Frw.  var.  i ,  ao5. 

OBLATE.  Sust.  f.  plur.  Religiose  cosi 
chiamate,  le  quali  vivono  in  comtnunità.  - 
Viveva  ancora  nclF  istessa  città  (di  Roma)  una 
monaca  nel  monastero  di  Torre  di  Specchi, 
le  quali  son  dell*  istituto  di  Santa  Francesca 
Romana  sotto  la  regola  olivetana,  e  si  chia- 
mano Oblate.  M  ^»\.  Leu  Aim  2,  369. 

OBLAZIÓNE.  Sust.  f.  Offerta.  Tn  term.  di 
religione,  vale  particolarmente  Offerta  che 
si  fa  a  Dio,  alla  Chiesa,  ec.  Lat.  Oblatio, 

OniS.  (  /'.  OBLATORE  n^lla  Iau^u  ital.  )-E,  CO- 

me  vi  compar  quella  guerriera ,  Di  porla  a 
morte  sùbito  miiuiccia,  Quando  dell'arme 
e  del  deslrìer  su  eh* era  {che,  «ucbì  era).  Al 
gran  sepolcro  oblazion  (sk)  non  faccia.  Ariot. 
r«r.  35,  41.— id  ib.  35, 4a.  I  falli  del  secolo  (die 
avéa  romrotui  s.  Anteimo)  crano  Stati  Cancellati  in 
virtù  della  fede  ed  oblazione  de*  genitori , 
quando  lo  presentarono  divotamente  al  di- 
vino servizio.  Maff.  G.  P.  vìi.  Confes.  ^^l8o,  col.  I. 

OBLIANZA.  Sust.  f.  Oblivione,  Oblio,  Di- 
menticanza. 

%.  PoRRB  IN  OBLURZA.  Obliare,  Dimenti* 
care.  «  E  né  pur  io  mi  spero  in  oblTahza 
Aver  posto  il  valor  ;  che  anch*  io  ne'  cam- 
pi Della  gloria  so  starmi  in  mezzo  ai  primi, 
Quando  di  Marte  la  tenzon  si  desta.  Mooi. 

llud.l.  i3»v.  346. 

OBLIARE.  Verb.  att.  Mettere  in  oblio. 

Dimenticare.  -  (r.  obliare  if<//<iLcaNgr.iiai  ) 

$.  1.  Obliarsi  (rifless.  att.)  Z>imeiif /cor  «é 


stesso,  Dimenticarsi.  -  E  di  mia  vita  ornai 
resta  sì  poco.  Che  mentre  di  sé  stessi clh 
s*  oblia  ,  ec.  Da  Mooiemago.  aoo.  17.  Lo  mari* 

naj*  s'oblia.  Gùc.  da  L«ot.  im  Raccol.  Albe,  p  4(o. 

$.  2.  Obliarsi  d*  una  cosa.  Dimenticar- 
sene.  «  E  se  tu  lo  m*  impetri,  altro  che  mor- 
te Forza  non  avrà  mai  eh' io  men*oblilCit. 

Eodd.  1.  4#  V.  67». 

%.  3.  Obliato.  Partic.  Dimenticato. 

$.  4.  Obliato  di  sé.  Dimentico  di  sé  steh 
«o.«  Credi  tu  però  di*  io  sia  cosi  vile  d'tnioio 
e  cosi  obliato  di  me  stesso ,  eh*  io  abbia  »l 
tutto  serrato  il  cuore  alle  saette  amorose? 

Ftrrm.  Op.  t ,  29. 

OBLÌCO.  Aggett.,  dal  provenzale  Oblic.  U 
stesso  che  Obliquo,  che  è  la  voce  commu- 
nemente  usata.  «  Quello  che  per  diritto  doo 
si  può,  conviene  che  per  oblico  si  fornisca. 

Bcujb.  Op.  1 ,  58. 

OBLIGÀRE.  Verb.  att.  Legare,  Legare  in- 
torno, avviluppare.  Lat.  Obligo,  as.  Il  sue 
contrario  é  Disobligare ,  lat.  Solvere.  (  r. 

OBLIGARE  nt/ìa  Lessigr.  ital.)  -  O  VOÌ  cbc  sidr 

obligati  nel  peccato,  eorretc  a  Dio. c^. ab. 
u.  20.  Il  peccatore  non  sarà  obligato  al  pec- 
cato suo  qualunque  otta  (roba)  egli  si  conver- 
tirà a  Dio.  id.  ZI.  Sono  ricchezze  in  cielo  le 
quali  non  verranno  meno ,  riposte  e  rtser* 
bate  a  coloro  che  temono  Iddio;  e  noi  miseri 
vogliamo  essere  privati  da  tanti  beni,  obli- 
gati in  queste  fallaci  divizie  e  vani  pensieri? 

Vii.  ss.  Pad.  t.  3,  p.  iSp,  rol.  9  io  fine ,  edis. Mao, 

$.  I.  Oblio  ARE  alcuno,  ^er  Cattivarselo, 
quasi  Legarlo  a  sé  co'  legami  de' servigi, 
delle  cortesie 9  ce.  Frane.  Obliger.  -Molli 
sono  da  obligare,  e  pochi  da  oflbnderc;  pe- 
rocché la  memoria  de*  servigi  é  fragile,  quel- 
la delle  ingiurie  è  tenace.  Don  Gk».  oii.  p  :S. 

S.  i.  Obligare,  per  astringere,  Castriti' 
gere.  •  Volendo  Spendio  e  Mato  obligare 
tutti  quelli  soldati  a  non  sperare  d*  avere 
mai  piò  pace  co*  Cartaginesi,  e  per  questo 
obligarli  alla  guerra,  persuasone  (pem»»») 

loro,  ec.  Marbiav.  Op.  6,  160.  (  T.ite/r A ppcad.  Gran- 
mal.  ilal.,  *fc.  edìz  ,  l847  »  <t  emr,  3^9  '/  mmm,  iS.*,  <'•«« 
h  pure  Mita  merm%'iglia  H'ejtrmpìi.  ) 

$.  3.  Obligare  al  letto.  -  K  im  letto, 

sust.  m,,  il  $.  a3. 

%.  4.  Obligare  la  fede.  -  r.  im  fede,  /»<  /• 

$.  tt.  Obliga.nte. Partic.  att.  C/ie  o6lt^,  ec. 

$.  0.  Obligante,  e,  al «uper/af . ,  Obuga^- 

TissiNO.  Per  Jtto  a  legar  l'animo  altrui cw 

la  cortesia,  con  le  belle  maniere y  co*buosi 
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9ffi^,  t,  in  breve,  con  tulio  ciò  che  ad  al- 
trui può  essere  gradevole  e  recar  piacere. 
Frane.  Obligeant.  -  Con  maniera  obligan- 
le  Rispose  che  k  terra  È  del  primo  occu* 
ptnte.  Cffwi.  RùD.  68.  Il  sig.  D.  Francesco  nelle 
sue  lettere  ba  trattato  meco  con  termini  i 
pia  gentili  ed  i  più  obliganli  del  mondo.  Red. 
Op.  6,  s38.  Non  si  può  mai  dire  quant*egli  sia 
cortese»  discreto  ed  obligantc,  e  quanto 
sttiouibilee  cara  la  sua  conversazione.  Magai. 
L«ttMi.p.3oi.  Mi  trova  quassù  una  obligan- 
lissima  lettera  di  V.  S.  illustrissima.  Salvia. /n 

Pml  Sar.  |«r.  4  f  ▼•  >t  p- ^7* 

$.  7.  Obligàto.  Partic.  pass. 

$.  8.  Obugato,  per  Usalo ,  Da  cui  non 
puòallri  esimersi;  o,  in  altri  termini, /mpo- 
Ho,  Commandalo  dall'uso ,  da  certe  leg^ 
§i,  da  certe  opinioni^  da  certe  scuole,  ec.  « 
Si  vede  che  fin  da  quel  tempo  non  sapev*egli 
(iiGaiiUii)  aeeommodare  il  Ubero  intelletto 
sso  ili*  obligato  filosofare  della  commune 

delle  scuole.  Vivìaa.  S<ieo.  uoiv.  propor.  io5.  (Cioé, 

MOH  sapeva  aceommodare  il  suo  libero  in- 
telletto al  filosofare  della  commune  delle 
icmole,  a  seguire  il  quale  si  pretendeva  di 
costringere  altrui.  ) 

$•  9.  CoNosceasi  obugato  ad  alcuno.  Pro- 
fessargli obligo  y  Tenerlo  a  lui  legato  la 

gratitudine,  e  simili.  {F.amchemeWApfeùd.Gnm- 
■M.  iial^  MC.  eéi*,,  i847  ,  «  Mr.  35a  //  num.  19.0)  ••  A 

CU  io  allora  dissi  :  Qual  che  la  cagione  si  fos- 
se,  quel  credo  che  a  te  piace  eh*  io  ne  creda  ; 
e  per  questo  sempre  mi  ti  conosco  obligato. 

Bare  CmUc.  s5i — IJ.  iV  a53.  Assai  lorO  ci  COUO- 

sciaao  obligati,  rispose  Galeone,  la.  fuoc.  i.  4, 

^a9M1f•e. 

S-  iO.  Esseri  obligato  ad  alcuno.  Per  Es- 
sergli obligato  da'  benefizi.  Dovergli  gra- 
titudine.^ Si  (do^^Toiia^)  é  egli  tormento 
gravissimo  essere  ubbrigato  (oi»iigato)  a  chi 

000  vorresti.  Varcb.  Scuce.  Beuif.  1.  2,  r.  18,  p.  35. 

(Test  Ut.:  *t grave  tamen  tormentum  est 
éebere  cui  nolis.^) 

S-  i  1.  RlCITATIVO  OBLIGATO.  -  F,  in  RECITA- 
TIVO, stut.  m.,  il  %. 

%.  19. Obligato,  in  forza  di  sust.  m.,  e 
Obugata  ,  in  forza  di  sust.  f.,  per  {/fottio 

•  Amimi,  cui  stringa  il  vincolo  del  mairi- 
Bioale.*  Commettesi  ancora  questo  vizio  tra 
obligato  e  soluta,  o  tra  obligato  ed  obligata, 

•  tra  soluto  ed  obligata  ;  e  chiamasi  questa 

spezie  adulterio.  Bore.  Commcn.Danl.  I,348,i*r.edis. 

OBUGATAMENTE.  Avverbio.  Per  Con 


attaccamento,  preso  questo  sust.  in  senso 
à'Jffello  e  simili.  -  Si  degni  ella  riccveiln 
(questa  oQVria)  comc  Caparra  deir  umilissimo 
servaggio  che  unito  in  nodo  di  fedeltà  vi 
professa  de*  vostri  sudditi  il  corpo  intiero , 
che  tutto  è  obligatamente  per  voi,  e  che  nu- 
trisce un  cuor  solo,  che  per  libera  elezione 
del  proprio  genio  vi  si  consacra  nelle  mie 

voci  per  tutto  vostro.  Srgui  Alm.  Memor.  Vug.  e 
F«»u  IO. 

OBLlGAZidNE.  Sust.  f.  Vallo  co'l  quale 
una  persona  si  obliga  o  è  obligata  da  un'al- 
tra a  far  che  che  sia,  L'obligarsi,  Impegno, 
Lut.  Obligatio,  onis.  (r.ii».r*eOBLiGO,»«*M»i.) 

%  l.CORBBRE  OBLICAZIO.^B  0  L*0BLIGAZI0- 
NE.  -  r.  in  OBLIGO  ,  sust.  m,,  il  $.  3. 

§.  %  PrOFCSSABB  OBLIGAZIONB.  -  r.  im  OBLI- 
GO, «fcjrt.  ni.,// S  4- 

S.  5.  Sottentrare  ad  una  obligazionb.  Con- 
trarre un*  obligazione,  Pigliar  sopra  di  sé 
unobligazione,  e  simili.  -  Noi,  per  dir  vero, 
saremmo  sottentrati  ad  un'obligazione  ben 
grande.  Mena.  Op.  3,6. 

$.  4.  Tenere  obligazioni.  -  F./nOBLiGO, 

SUSI,  m.,  il  $.  5. 

ÒBLIGO.  Sust.  m.  Obligazione.  -  V. 

%.  i.  OBLìGo,fcr  Scrittura  autentica  con 
la  quale  alcuno  si  obliga  ad  un  altro  a 
pagargli,  corrispondergli,  restituirgli,  ce, 
denari,  robe,  e  simili.  -  a»s.  V.  S.  illustris- 
sima promise  di  pagarmelo  (il  nutudiccni  mouti) 
ogni  mese,  secondo  il  patto.  Fav.  Si,  si,  come, 
dal  mio  obligo  apparisce.  Fagiuoi.  ComcJ.  2, 33. 

$.  2.  Avere  obligo  con  alcuno.  Essergli 
tenuto,  Essergli  obligato.  Riconoscersi  obli- 
gato ad  esso.  «  Pregandola  di  fargli  cono* 
scere  che  questa  mia  (  lettera  )  gli  sia  stata  di 
giovamento,  che  n*arò  (avrò)  obligo  con  lei 
come  di  beneficio  collocato  in  me  proprio. 

Car.  Leu.  2,  l6. 

^  3.  Correre  obligo  o  l'  obligo  o  obli- 
gazione 0  L*0BLiG azione.  Jvcrc  obligo,  Do* 
vere.  «  Sembrerà  strano  per  avventura  ad 
alcuno  che...  niun  motto  ancora  abbia  (io) 
fatto  de'  pregi  della  nostra  materna  lingua,... 
la  quale  a  tutti  corre  obligazione  precisa  e 
indispensabile  di  ben  parlare.  SaWin.  Di»,  ac.  5, 
1 55.  Mosso  dairobligo  infinito  che  verso  1*  in- 
signe Academia  della  Crusca  mi  corre,  u. 
Pios.  loi.  1 ,  92.  Quanto  a  rivedere  i  parti  delio 
ingegno  altrui,  io  non  so  vedere  che  scusa 
apportarmi  per  non  Io  fare;  che  subito  che 
io  ne  sono  richiesto,  mi  sembra  che  me  ne 
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corra  ipso  facto  Tobligazionc.  u.  ii«.  v.  2,  p.  i5, 
Un.  I.  Secondo  queirobligo  di  servitù  anlica 
che  mi  corre  verso  la  gran  casa  di  sua  Emi- 
nenza. Red.  Op.  9,38.  Grande  è  V  obligo  che 
mi  corre,  e  grande  è  il  desiderio  di  mostrar- 
lo.  Meus.  Op  3 ,  21^5.  Co*  padri  é  d*  uopo  spie* 
gare  loro  dairaltare  l'obligazione  che  corre 
ad  essi,  più  che  a  qualsivoglia  altro,  di  edu- 
car bene  i   6glÌU0lÌ.  Sfgacr.  Par.  istr.  op.  8,11, 

f.  4M4-  Ragionatosi  decessici  greci,  mi  cor- 
reva Tobligo  di  venire,  com*ora  vengo,  aba- 
tini. Tore.  F«r.  Oicorr.  35.— GìampaoL  3oJ*U.— Bcrlia. 
S|iereli.  8,37. —  Fili»:.  Pro».  81. 

%,  H,  PnoressARi  obliqo,  overo  oblig azione. 
Riconoscersi  obligato^  Confessare  l'obligo 
che  altri  tiene  con  alcuno.  •  lo  tengo  e  pro- 
fesso obligo  ben  distinto  prima  a  V.  S.  III.;... 
e  poscia  mi  sento  infinitamente  tenuto  a 
tutta  r  Adunanza  insieme  di  cotesti  peicgrini 
ed  eruditissimi  ingegni.  Mcm.  Op.  3, 353.  Io  le 
ne  professerò  quella  obligazione  che  profes- 
sar si  debbc  pienissima  ad  un  promotore 
de' miei  vantaggi.  la.  3, 36i.  Per  sodisfare  in 
qualche  parte  a  que*  tanti  oblighi  che  le  pro- 
fesso. B«rlÌo.  Spttcb.  DelLi  Dcdic.p.  a.  Sc  VOI  pOtCSte 

crederlo ,  e  a  me  desse  1*  animo  di  farve- 
lo credere»  sareste  il  più  contento  uomo  del 
mondo,  e  me  ne  professereste  un*  immortale 
obligazione.  Magai,  un.  Aieb.  i, 65. 

$.  tf .  Tenbeb  obligo  0  t;ero  obligazionb  cor 
ALcu^io.  Jvere  obligo  verso  di  lui,  Essergli 
obligatOf  tenuto.  «  Per  lasciare  alcuna  te- 
stimonianza dclfobligo  eh*  io  tengo  alla  sua 
liberalità,  e  della  divozione  eh*  io  porto  an- 
cora a  quell 'ossa.  Car. Lm.  i,  iss.—u.  ib.  i, 
175.  Divotamente  chieggio  Che  vi  facia  saper 
che  con  l'amore,  Se  non  con  l'opre,  supero 
e  pareggio  Quell'alta  obligazion  eh*  io  rico- 
nosco Ora,  e  mille  anni  son  di  tener  vosco. 

Alani.  Gir.  Cori.  1.  S,  p.  35.  —  Fireiis.  Op.  i ,  »56;  — 
j,  i5;. 

OBLIMARE.  Verb.  att.,  usato  dagl*  Iilrau- 
liei  per  lo  stesso  che  Colmare  nel  senso 
ch'eglino  attribuiscono  n  questo  verbo.  I^t. 

OblimOf  OS.  -  r.  l'ts.  im  ACQUISTO,  smsl.w.,  sp. 

OBLIM AZIÓNE.  Sust.  f.  T.  idraul.  (dal 
lat.  Oblitno,  aSy  iul.  Coprire  di  limo,  di 
fango).\(à\e  il  medesimo  che  Colmata.(y.y' 
Alluvione,  anzi  oblimazione  o  colmata.  Targ. 

To».  G.  Valdio.  I  ,  58. 

OBLfO.  Sust.  m.  Dimenticanza.  Lat.  Obli- 
wium;  provenz.  obli  ed  anche  Oblit. 
§.  Dabb  le  membra  al  dolce  oBLfo.  Poeti- 


ram.,  vale  Mettersi  a  dormire.  -  Tra  certi 
arbor  vicini  all'alte  case  Demmo  le  sUncke 
membra  al  dolee  obito.  Abm.Gìr.  Con.  1.18» 
p.  139, 

OBLf  QUO,  che  anco  si  scrisse  OBliCO, 
dal  provenz.  Oblic.  (  r.  /«  detta  ts^ct  obuco.) 
Che  è  a  sbieco  o  inclinato.  Lat.  Obliquus, 

(  f .  OBLIQUO  mttta  Leisigr.  itaV,  edi».  del  i843.) 

$.  I.  Obliquo,  per  ambiguo.  «  0  per- 
ch'ella  avrà  detto  una  parola  D'obliquo  sen- 
so, che  nel  core  infissa  Qual  foco  sotto  ce- 
nere s'avviva.  IHaiilHl.I,urr.l.  4,p.  ^41. 

$.  2.  A2IDARB  IN  OBLIQUO.  Figuralaoi., vale 
Procedere  tortamente,  Commettere  col- 
pe ,  Uscir  del  sentiero  della  trirtù.  -  Clic 
d*  Attila  dirò ,  che  dell'  iniquo  Ezzelin  da 
Roman  ?;  che  d'altri  cento.  Che,  dopo  luogo 
andar  sempre  in  obliquo.  Ne  manda  Dio  prr 
pena  e  per  tormento?  Ano*. Far.  17, 3. 

$.  5.  Pbr  obliquo.  Loetti.  avverb.,  espri- 
mente il  contrario  di  Per  diritto.  -  /'./"« 

IM  Din ITTO,  o,  ptp  timcofe,  DBITTO,  mggHi , S- 14- 

OBLIVIÒSO.  Aggett.  DimenHeo,  Scorie- 
vote,  Smemorato.  Lat.  Obliviésus. 

%.  Per  Inducente  oblio.  Che  fa  dimenti- 
care. (Cosi  Orazio:  ttOblivioso  levimMaS' 
sic0  Cibaria  exple.*»  x. //, 0*1.7,  v.»i.)- Su 
l'acerba  piaga  Dell'amico,  a  plaearae  ogni 
dolore,  Obitvìosi  farmaci  spaqgéa.  Mmi.  UmJ. 


I.  i5 


.485. 


OBOMBRARE,o  ancia,  mila  laUna, 
0BUM6RÀRE.  Verb.  att.  JdMnbrare,  Co- 
prir d'ombra.  I^t.  Obumbro,as. 

%.  i.  Obombbabb,  figuratami,  per  Oscu- 
rare ,  pigliato  pur  questo  verbo  in  senso 
metaforico.  •  Ma  poi  se  a  sorte  in  signorìa 
lei  prende  L^amor  di  sé,  di  rio  veleno  infet- 
ta Sue  belle  doti,  e  si  le  obumbra  e  offende, 
Ch'  ella  si  cangia  in  vii  schiava  negletta.  Cdi» 

jR  Vo«ali.  Caler,  p.  pS. 

%.  2.  Obombrabb,  fignratam.,  per  Fùre  om- 
bra. Toglier  lume,  prese  ancor  queste  mi- 
niere di  dire  in  senso  figurato.-CcMBÌ  la  donna 
che*]  pensier  disgombra  Da  me  più,  sargf» 
e  si  mi  dice  :  Torna  Co'li  occhi  dove  la  meolc 
t'obombra.  Zcuo».  Pìei.  £»■!.  p.  Lvm. 

§.  5.  Obohbrarb  ,  figuratam.  e  in  senso 
mistico,  per  Far  concepire.  Fecondare.  S\r 
non.  Adombrare,  Inombrare.  (r,qmt*u»n. 
dues^trbi.)  -  Sopravenne  in  lei(n«iu  v.m.)Io 
Spirito  santo,...  e  con  questo  la  virtù  del- 
l'Altissimo  t'obumbrò,  ec.  M«niu  Aik.Crw.4 
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Onde  è  dello  eziandio  a  Maria  :  Lo  Spirito 
santo  sopraverrà  in  te ,  e  la  virtù  dell*  Al- 
tissimo ti  Obumbrerà.  San  Grrg.  Omel.  3,  256. 

J.  4.  Obohbrami  )  Obumbrarsi.  Rifless. 
OteurarsL  •  Da*  fianchi  aperti  V  intestina 
sacre  Traeva  Egisto,  ed  oscurossi  in  volto 
Per  sùbito  Umore,  Come  quando  per  nube 

0  dì  si  Obombra.  Fonìgu.  EUlir.  Emìp.  /••  Veni. 
C»Vr.  1».  93. 

OBRIZO  (ORO).  Oro  puro,  nativo. '^Là 
rena  eostitnenle  rammasso  delle  colline  de- 
positato addosso  alle  pendici  del  monte  pri- 
mitivo, non  pare  matrice  proporzionata  di  mi- 
niera d' oro  obrizo.  Targ.  Tu».  G.  Viag.  4 ,  479. 
Tra  la  rena  e  sabbia  di  questo  torrente  si 
trovano  de*  piccoli  grani  d*oro  nativo,  da*  La- 
tini detto  Obryzum.  u.  ib.  iudifiro  a  e.  476.  Se 
nd  tufo  delle  colline  si  trova  Toro  stretta- 
niente  mescolato  e  mineralizzalo  eoi  ferro, 
Ti  se  ne  potrebbe  trovare  anche  del  puro  ed 
obrizo ,  il  quale  non  si  sia  lasciato  assor- 
bire dal  ferro,  la.  ih.  4 ,  478. 

OBDBffiRiRE.  Verb.  all.-r.  obombeare. 

OCA.  Susi.  r.  Specie  di  Uccello  aquatico^ 
ebe  lutti  conoscono.  V*è  l'Oca  selvaiieafe 
v*é  la  domesiica. 

$.  1.  Oca  colombaccio,  ^nser  Bernicla  Bo- 
nap.  -  Sinon.  ^ntu  Bernicla  Lin. ,  Temm.; 
Btmiela  torquata^  Branta,  Bernicla  Al- 
drov.;  Jnatra  colombaccio.  Stor.  Uccel. 

(Sav.Onùl.  3,  180  ) 

S-  3.  Oca  CRAnAJOOLA.  (  F.  appresso  nel  $,  OcA 

uuAFu.)  Jnser  segetum  Meyer.  -Sinon. 
dna$  segetum  Lin.  cur.  Gmel.,  Tcmm. , 
^xa.\Jnser  ^/vealH^Brisson;  Oca  selva- 
tica Stor.  Uccel.  -  Frane.  L*oie  des  mois* 
ioiu.-Dial.  pis.  Oca  granajuota;  dial.  bien- 
tin.  Oca  piccola.  (.Sav. Omii. 3, 177.)  Dial. 
nantov.  Oca  dia  niv;  dial.  genov.  Oca  pà- 
pera; dial.  venez.  Oca  salvàdega. 

J.  3.  Oca  lombabdella.  Jnser  albifrons 
Beehsl.  -  Sinon.  Anas  albifrons  Lin.  cur. 
Gmel.,  Temm.;  Oca  lombardella  Stor.  Uc- 
«1. .  Frane.  L'oie  ricuse,  ou  à  front  blanc. 

(Saf.Oniil.  3,180.) 
$.  k.  Oca  HlflOBB  -  r.PEJ>CiAJOLA,wrc«//o 

S.  5.  Oca  PAGRBTANA.-F.  appresso  nel  %.  di  OCA 

^'iur esempio.  Ma  forsc  ella  è  quella  che  il 
Si?i  chiama  Òca  paglietana.  F.  u  seg,  paragr. 


8.  6.  Oca  paglibtana.  Anser  cinereusMc' 
ycr.  -  Sinon.  Jnser  feì'us  Lin.,  Gmel.,  Lalli., 
Temm.;  Jnas  cinerea  Ranz.;  Jnser  ferus  Al- 
drov.;  Oca  paglietana  Stor.  Uccel.  -  Frane. 
L'oie  cendrée.  -  Dial.  pis.  Oca  salvatica  ; 
dial.  vecchian. /{onco;  dial.  bient.  Oca  reale. 

(Sav.Ornil.  3,  176.) 

%.  7.  Oca  piccola.  -  F.  addietro  Oca  CRAFiAJUOL%. 

%.  8.  Oca  prava JUOLA.-  F.  appresso  nei  %.  di  Ocv 
REALI  t  esempio. 

%.  9.  Oca     reale.    (F.mtehe  addietro  il  paragr. 

Oca  #acubtana.)  -  Per  Oca  reale  io  intendo 
queir  uccello  che  dagli  scrittori  della  Storia 
naturale  é  chiamalo  Jnser  feruSf  Jnser  sii- 
vestris;  ma  perchè  di  quest*oche  son  di  più 
sorte,  cioè  Oche  reali.  Oche  paghetane.  Oche 
granajuole,  e  Oche  praia^uole,  ce.,  l'Oca 
reale  in  Toscana  è  cosi  delta  per  essere  In 
pilli  grossa  di  lutteeco*!  petto  bianco:  per 
io  più  ella  pesa  dalle  13  alle  IB  libre  flo- 
rentine,  cioè  libre  di  12 'once  Tuna;  ed  in 
queste  cacce  di  Pisa...  ve  ne  passa  una  quan- 
tità indicibile,  a  segno  che,  alquanti  giorni 
sono,  tre  solieaccialori  in  un  sol  giorno  ne 
ammazzarono  più  di  dugento.  Red.  0|>.  6, 240, 

edis.  naiMil. 

%  10.  Oca  SALVATICA9  0,  come  noi  direm- 
mo, SELVATICA.  -  F.  addietro  OCA  PAGLIETANA  ed  OCA 
GRANAJUOLA. 

$.11.  Gracidare,  è  il  verbo  esprìmente 
Il  mandar  fuori  la  voce  che  fa  l'oca.  «  Fan- 
ciulli che  non  ardiscono  andare  per  via  per 
le  oche  che  gracidano.  Tmi.  prcc.  moa.  {en. 

dalla  Gius,  in  GRACIDARE).  /'.  ancU  r  Alunno,  Falir. 
Moiid.  in  VOCE, «IMA   l374,  «  in  OCA,  titun.  IO08.  Mtt 

il  Gigli,  nel  rocab.  Caler,  p.  97,  usa  il  verbo 
Gracchiare;  ecco  il  passo:  «i  Conviene  a  noi 
altri  fare  come  le  oche  le  quali  passano 
pe'l  monte  Tàuro,  che,  per  non  avere  oc- 
casione di  gracchiare  in  quel  luogo  dove 
stanno  le  aquile,  si  pongono  al  becco  un 
sassolino.  » 

%.  H.  A  PENNA  A  PBNNA  si  PELA  L*OCA.  CÌOÙ, 

Non  v'è  cosa  la  quale  si  possa  fare  tuff  in 
un  tratto;  che  anche  diremmo  Roma  non 

fu  fatta  in  un  di.  (Paul.  Mod.  dir.  tOK.rap.  2i5, 
p.  3o5.  ) 

%.  13.  Avanzare  ad  alcuno  il  senno  gomb 
LA  cresta  all*ocub.  Modo  proverbiale  per 
denotare  Un  uomo  semplice  e  di  poca  le- 
vatura. Si  dice  ancora  j^/i  non  Ita  sale  in 
zucca.  Lai.  Salsitudo  non  inest  UH,  E  pa- 
rimente Egli  non  sa  dove  si  abbia  il  capo 
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a  ire  dita»  Il  vulgo  lucchese  dice  Ifon  sa 
dove  s'abbia  le  capre,  -  Non  sa  se  è  vivo,  - 
Non  sa  dir  pappa  e  tata.  (Paul.  m.n]. dir. losc. 

cap.  85,  p.  |56,  I.I7.) 

$.  14.  Darb  IL  FIENO  ALL^ocHB,  Gguralnoi. 
e  proverbialm. ,  per  Fare  cose  di  nessuna 
difficultàf  cose  da  non  richiedere  né  inge- 
gno, né  coraggio,  siccome  è  di  fallo  il  dare 
il  Geno  air  oche.  -  Cirallro  è  saper  dare  al- 
Toche  il  fieno,  E  allro  a  tracannar  Tnqua 
del  legno  (rior^iUi  gua)i<o),  E  altro  é  lo  scarcare 
un  corpo  pieno.  Arci. /it  Rim.i.uii.  3, 33. 

$.  ìB.  Essbrb  stATO ,  0  simile,  al  pontb  al- 
l' OCA.  ^vere  imparato  a  correggere  co  'l 
bastone  una  moglie  ritrosa,  perversa,  ee. 
(Locuz.  traila  dalla  Nov.  0,  giorn.  0  del  De- 
cameron.) «  L*uomo  della  vostra  Cristiana 
debb'essere  stato  al  ponte  ali* oca;  ma  io  gli 
pronostico  che  diventerà  Tofano  (r.Tuùno). 
Car.  Lrii.  ioed.  i,  77.  (La  Stampa  legge  al  ponte 
alVoche;  ma  per  errore,  giacché  nella  preal- 
legata Novella  del  Bocc.  è  detto  ripetuta- 
roeote  al  ponte  all'  oca.)  Quanto  al  resto , 
alcuni  dettati  trapassano  in  proverbj ,  come 
quello  ra  al  ponte  all'oca.  Bjrgagi.  Gìroi. 

Giuoc.  186. 

$.  16.  Ferrar  l*ochb.  -  r.  /n  ferrare, 

verbo ,  il  %.  2. 

%.  i7.  Giocare  all'oca.  Giuoco  notissimo 
che  si  fa  con  due  dadi  sopra  una  tavola 
dipinta  in  65  case  in  giro  a  spirale,  in  al' 
cune  dellequali  sono  dipinte  alcune  figure, 
come  Ponte,  Oca,  Osteria,  Pozzo,  Labe- 
rinto.  Prigione,  Morte.  E  si  fa  con  diverse 
leggi*  *  Ci  troviam ,  se  ben  di  rado,  Pur  tra 
noi  dove  si  gioca  Io  non  dico  al  pipi  o  ai- 
Foca  ,  Ma  a  primiera  e  anche  al  dado,  i^opar. 

Rim.  92. 

%.  i8.  No?i  ESSERE  uiv'ocA.  Non  essere  uno 
sciocco.  •  Qui  danno  ancor  molti  saccenti 
un  tuffo,  Chiamandol'(iii>racbirrc),  per  mo- 
destia, fasciatura,  D'averne  dalla  Crusca  un 
buon  rabuffo.  Fanno  un  gran  torto  a  questa 
creatura  ;  Non  era  un*  oca  ehi  gli  pose  il 
nome,  E  conosceva  ben  la  sua  natura.  Leopar. 

Rim.  34* 

8.  19.  Pie  d'oca.  T.  botan.  vulg.  -  r.  in 

ARGENTINA ,  autt.f.,  term.  botai,  ^ufg. ,  il  f. 

%.  20.  Questa  £  la  ca?izona  dell'oca.  Pro- 
verbio che  si  dice  a  Chi  dice  sempre  le  me- 
desime  cose,  come  fa  l'oca  che  sempre  fa 
un  verso  medesimo.  Dicesi  ancora  La  can^ 
zona  dell  uccellino.  (Cccch.  Provrrb.  p.  34.) 


$.  21.  Raccoktare  la  caiixofic  dell'oca. 
Proverbialm.,  vale  Ripetere  le  medesime 
cose  già  dette  e  ridette;  ed  è  modo  anaha 
quello  della  Canzone  o  Favola  dell'uccel- 
lino. «  Vi  scriverei  più  spesso , . . .  se  noo  n* 
pessi  che  M.  Giuliano  supplisce  per  me 
e  per  lui,  e  se  ci  fossero  cose  di  momeoto; 
parendomi  una  vanità  a  raccontarvi  sempre 
la  canzon  dell'oca,  perché  N.  Signore  tal- 
tavia  e  con  tutti  dice  le  medesime  cose  che 
vi  avemo  (abbiamo)  scritte  tante  volte.  Car. 

Lclt.  inrd.  a,  i3. 

OCCASIONALE.  Aggett.  Che  occasiOM, 
Che  dà  occasione. 

%.  Febrb  occAsiofiALi.  Fcbrc  eccitata  da 
qualche  occasione  da  ciò.  -  Quasiché  noi 
non  sapessimo  che  v'ingannaste  nel  cono- 
scere il  male  di  lui;  perocché  voi  credeste 
a  principio  che  il  male  di  quel  Padre  fosse 
una  febre  occasionale,  originata  dalb  ca- 
vata d'un  dente,  ec;  e  pure  il  mal  di  esso 
non  fu  altro  che  un'  infiammazion  di  polmo- 
ne. Berlin.  FJi.  acop.  p  4^  ra"!  fiut 

OCCASIONALMENTE.  Avverbio.  Per  oc- 
casione. Presentatasi  l'occasione,  Tirato  o 
Invitato  date  occasione.  •  Tre  razze  d'ani- 
mali, le  quali  pare  che  (iipoc«a)  venga  dopo 
a  nominare,  cioè  scimie,  talpe,  e  occasio- 
nalmente arpie.  SaUio.  OppìM.  p.  85,  bol 6. 

OCCASIONE.  Sust.  f.  Incontro  o  Congiun- 
tura  di  tempo,  di  luogo,  di  cose,  cheporga 
opportunità  da  far  che  che  sia.  Lai.  Ocea- 
sio,  onis. 

%.  I.  Affirrari  l'occasione.  Pigliar  toc* 
castone  in  modo  da  non  lasciarsela  scap* 
pare.  Approfittarne  subitamente.  Lai.  Oc- 
casionem  arripere.  -  A  me  pare  che  debba 
afferrar  questa  occasione  prima  che  sia  pre- 
venuto dall'amico.  Car.  Leu.  Negoa.  i ,  |36.C0SÌ 

Giorgio  Berlini,  discorrendo  d'afferrar  IV* 
casione  per  la  cura  de'  mali ,  in  questa  gnisa 
parlò.  Bcriio.  Mtà.  dir.  139. 

%.  3.  Pigliar  l'occasio?ib  del  petrosérolo. 
Proverbialmente,  vale  Pigliar  Voceasione 
da  un  nonnulla,  attaccarsi  ad  un  frivolo 
pretesto.'^Cupido  garosello, . . .  ddiberando 
di  far  una  scappala  marchiana  per  uscir  de* 
pupilli  da  vero ,  fece  con  sua  madre,  rispon- 
dendoli (rùpoodcnaote)  scnzo  rispetto,  una  mala 
batosta  di  parole,  pigliando,  come  si  dice, 
l'occasione  del  petrosemolo,  e  però  sap- 
piendo  (salando)  quant'ella  di  lui  fosse  ca- 
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dierosa 9  per  dargli  (datU)  di  sé  martello,... 
se  li  prese  per  un  gherone,  e  tolse  a  dire,  ec. 

AUrgr.  lal^rdw.  Crus.}  lOi^edis  Amileril. 

OCCHIALE.  Sast.  m.  che  per  lo  più  si  usa 
nel  oom.  plur.  Sono  due  cristalli  o  vetri 
incMtraii  in  cerchietti  di  metallo  o  di  tar- 
tontga,  o  Mimili,  i  qttali  si  tengono  sul 
Mso  davanti  agli  occhi  per  ajutare  la  vi- 
sta 0  confortarla  quando  è  disgregata  o 
afaticata,  «  Un  Vescovo  parato  con  li  oc- 
chiali al  naso.  Vasar  Vit.  6;  io6. 

$.  Occhiale,  per  Cannocchiale.  -  Si  po- 
trebbe ancora  paragonare  Io  spirito  dell'  ir- 
nzionale  airobjcilivo  di  un  occhiale  da  pu- 
gno, e  quello  deli*  uomo  airobjettivo  d*UQ 

occhiale  da  venti  braccia.  Magai.  Leu.  Ateis.  a,  ia3. 

OCCUIaUNG.  Sust.  ro.  dimin.  di  Occhia- 
/e,  corrispondente  al  frane.  Lorgnette.  •^  E 
a  Cento  vi  so  ben  io  dire  che  avreste  tro- 
vato dove  puntare  il  vostro  occhialino.  Au 

l*t  7,io8. 

OCCHIATA.  Sust.  f.  L'atto  del  guardare. 
Sguardo  pronto  e  passeggero.  Frane.  Coup 
dmil.  «  Schiererò  in  poco  luogo  le  mie  ra- 
gioni semplicemente  abbigliate  co* le  loro 
arali  scoperte;  voi  le  considererete,  pas- 
sando lor  sopra  con  una  occhiata ,  per  dare 
sopra  il  combattuto  sonetto  la  dovuta  sen- 
tenza. Salvia.  Prof.  tot.  2,-19)  io  prìiKÌ()io. 

S-  1.  A  MANCO  D*ui«'  OCCHIATA.  Locuz.  av- 
verti, ellitt.,  il  cui  pieno  sarebbe  In  modo 
Mimile  a  manco  tempo  d'un' occhiata;  e  si 
osa  per  lo  stesso  che  In  un  batter  d*0C' 
ckio.  -  r  dissi  bene  allor  dove  n'andassi, 
Ui*io  ti  pertletti  a  manco  d*  un*  occhiata. 

Ltff.  MmI.  Uro.  38  tergo. 

$.i.  A  OCCHIATE.  Locuz  a  V  vcrb.  Per  9  uaii/o 
ii  può  giudicare  da  quel  die  si  vede.  Ma 
dicesi  particolarmente  e  per  esaggerazione 
isparìando  di  cose  nelle  quali  si  opera  qual- 
che cambiamento  impercettibile  fra  tanto 
eh* egli  succede,  ma  che  ben  presto  si  fa  pa- 
lese; onde  viene  a  signi6care  In  modo  ra- 
pido e  mani  festissimo.lnsenso  analogo  pur 
diciaiDo  J  occhio ,  Al  occhi  veggenti.  Frane. 
J  vue  d^eeil.  -  Voi,  al  vedere,  lontano  da 
ne  rimbambite  a  occhiate.Maeai.Leit.ram.»,34. 
la  tutto  e  per  tutto  ci  andiamo  formando 
a  occhiate  sa  *l  vero  e  perfettissimo  gusto 

UmUsOO.  14.  Var.  operrl.  asS. 

5.  5.  A  UfIA  OCCHIATA  ,  Li  UNA  OCCHIATA.  Lo- 

ein.aTverb.9equi valenti  presso  a  poco  ad  In 
un  batter  d'occhio.  Lat.  Ictu  oculi.  •  Molto 


più  agevolmente  le  cose  che  a  un*  occhiata 
si  veggono,  restano  nella  memoria  impres- 
se. BorgU.  ViDc.  Col.  mil.  436,  caia.  Crai.  COU   Ogni 

diligenza  che  io  ho  spputo  fare,  non  ci  trovo 
se  non  un  libro  di  Retorica ,  il  quale  anche 
non  mi  par  molto  buono,  per  quanto  ho  po- 
tuto veder  così  in  una  occhiata.  Cai.  Uu.  P. 
Veli.  p.  148.  Tante  sorte  di  cose,  che  annove- 
rare e  distinguere  non  si  possono  in  una 

occhiata  sola.  Rurd.Oraa.  in  Opni.  tocd.  v.3,  p.  189. 
§.  4.  DaRB  un*  OCCHIATA  DI  SOLE  AD  UNA  COSA. 

Esporla  per  brev'ora  a'  raggi  del  sole.^  Da  la 

loro  (a*celiiuuUda  uroeoia)  Un*OCchÌata  di  SOlc, 

si  ripongano  sparsi  su  per  tavole  in  lato 

asciutto.  Soaer.  Oli.  e  G'uiJl.  98. 

5.  tt.  In  una  OCCHIATA.  -  y.  addietro  il  $.3. 

OeCHlATELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Oc- 
chiata.  Sìnon.  Occhiatina,  Sguardolino.  - 
Nello  squadrarmi,  quasi  in  un*occhiate1Ia 
(come  colui  che  li  asin* conosce  a*  basti  ) , 
senza  molto  giudizio  tenne  e  disse  eh*  i' sono 
un  grande  scapigliato.  Aiirgr.  177,  edu.  Cras; 

OCCBlATfNA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Oc- 
chiatella.  «  Poiché  gli  ebbe  data  un*  ocebia- 

tina  di  cuore.  Allfgr.  m  Ser  Poi,  323,  come  eitei-rbbt 
in  Crai.;  9,  eJit.  ven.  i83l ,  lipogr.  AUisop. 

OCCHIBENDATO.  Aggett.  Che  ha  betidati 
li  occhi. '^O  folle  Nume,  occhibendato  ar- 
ciero,  Di  te  il  mio  cuor  si  ride.M«Di.  Op.  3,  lai. 

OCCHIEGGIARE.  Verbo  intrans.  Dar 
d'occhio.  Guardare  con  una  certa  compia^ 
cenza.  •  Quel  continuo  occhieggiare  che 
fanno  i  cicisbèi.  ATgar.9,329. 

%.  Occhieggiare  ad  alcuno.  Fargli  cenni 
con  li  occhi.  Fargli  occhio  0  vero  occhio- 
lino. «  Il  crederai?;  né  pure  a  Igin  s* ar- 
rende (la Cloe);  Freme  seUgon  le  occhieg- 
gia; a  Ursin  la  schiena  Volge,  e  Sabina  par 
del  tempo  antico  ;  Ma  il  cocebier  sa  di  mu- 
schio, altro  non  dico.  Eie. Sai. 4,11.  24, p. 63. 

OCCHIELLÀJA.  Sust.  f.  Donna  a  cui  il 
sarto  commette  la  formazione  delle  àsole, 
cioè  la  cucitura  degli  occhielli  de'  vestiti. 

(  Carco.  Prooln.,  dove  la  presente  voce  Ita  per  iniziale  l*  li 
in  vece  dell' O.) 

OCCHIELLATURA.  Sust.  f.  Ordine  degli 

occhielli  in  un  vestito.  (Careo.  Pronto,  dove  si 
noii  che  Occbiellitara  «  Octbiclli  tono  sianipatì  con  f  ìì 
per  ini  itale,  in  veto  deltO  richiesto  dalla  radicale  di  que- 
ste voci ,  che  h  Occliio.  ) 

OCCHIELLO.  Sust.  m.  Quel  piccolo  per- 
tugio che  si  fa  per  lo  più  nelle  vestimenta , 
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nel  quale  entra  il  bullone  che  le  abbot- 
tona. 

%.  i.  Far  la  bocca  d*oc€Hibllo.  Stringere 
la  bocca,  e  quasi  ridurla  in  forma  d'un 
occtiiello  da  abili.  «  Quando  viene  quel  be- 
verone {cioè,  qveiu  rocdkiaa),  bisogua  Serrare  li 
occhi,  aprir  la  bocca,  e  insaccarlo  tutto  in 
un  Gaio;...  io,  quando  Tho  voluto  pigliar 
a  sorsi  e  far  la  bocca  d*ucchicllo  (occbteiio), 
i*  ho  avuto  sempre  a  recere  il  cuore.  Faeìuoi. 

Cornell.  5,  190. 

%.  %  OcGuiBLLO.  T.  d*Àgricult.  -  Facendo 
appunto  sopra  il  concime  per  il  lungo  della 
porca  coirocchiodel  marrone  un  piccolo  sol- 
chetto,  chiamato  communemente  occhiello^ 
profondo  per  In  grossezza  di  due  dita,  e  lungo 
circa  a  un  palmo;  colf  avvertenza  ^he  sopra 
il  concime  vi  resti  per  F  altezza  di  quattro 
dita  di  terra  per  Io  meno,  mettendo  poi  spar- 
tatamente  in  ciascheduno  occhiello  otto  o 
dieci  semi  di  cocomeri^  Trioc.  Agrìc.  1, 239.  (I 
nostri  contadini,  in  vece  di  Occhiello,  di- 
cono Sfris,  cioè  Frego;  e  quando  in  on*a- 
juola  e*  fanno  molti  di  tali  sfris,  chiamano  si 
l'alta  operazione  Riga,  cioè  Rigare  l'ajuola.) 

OCCHIETTO.  Susi.  m.  diminuì,  e  vezzeg- 
giat.  di  Occhio. 

§.  T.  d*Agrìcult.  Piccolo  occhio,  cioè  Pic- 
cola gemma,  «  Mettasi  immediatamente  sù- 
bito a  cìaschedun  magliuolo  un  piccolo  palet- 
to 0  canna ,  dove  si  fermino  tirati  su  dritti 
con  legatura  fatta  appunto  sotto  all'oc- 
chietto che  resta  ali*  estremità  del  magliuo- 
lo. Trine.  Asric.  1,39.  —  Id.  ib.  l^  la^»  l'?}  t5p,  «più 
volle  altrove. 

ÒCCHIO.  Susi.  m.  Strumento  od  Organo 
della  vista.  Lat.  Oculus  ;  gotic.  Oga.  (  A 
quest'organo  appartengono  le  voci  Bircio^ 
BorniOf  Cieco,  Guercio,  Lippo,  Losco,  Or^ 
6o.)*Coirandare  a  caccia  A  dispetto  di  tutto 
quanto  il  mondo,  Cavasti,  senza  fare  alcun 
guadagno,  Due  occhi  a  te,  per  trarne  uno 
ai  compagno.  Maim.  2,73.  (Detto  vulgatissimo 
che  ci  serve  per  esprimere  Fare  a  te  molto 
male,  senza  farne  più  che  tanto  al  nimico.) 

$.  1.  Cassa  dbg  li  occhi.  La  cavità  che  con- 
tiene  l'occhio,  detta  ffure  analogamente  In- 
cassatura degli  occhi  da  Lionanlo  da  Vinci, 
dal  Vasari  e  da  altri.  Li  Anatomisti  la  chia- 
mano Oròt7a.  Sinon.  Occhia ja;  e  con  tras- 
lazione usala  da  Dante,  ma  che  forse  in 
oggi  non  avrebbe  chi  la  lodasse,  Coppo,  che 
ù  una  sorta  di  f^aso  0  Tégolo  ;  e  forse  al 


Tégolo  piuttosto  che  al  /^aso  ebbe  in  ani- 
mo Dante  di  alludere.*!^  nari  del  naso  e 

casse  degli  occhi.  Lìoa.  Vìnc.  160,  cdìs.  rom.  iSi;. 

§.  %.  Incassatura  degli  occhi.  -  r.sMe* 

INCAS.S ATURA ,  tnst.f.,  //$. 

$.  5.  OOCBIO  ABBACINATO.  -  F.  in  ABBAONA- 
RE,trrfro,<  S.S.  16  «  17. 

%.  4.  Occhio  akhato  di  lenti,  di  occhia- 
li, ec.  Dìcesi  per  lo  contrario  di  Occhio 
ignudo.  -  V.  Ves.  mtl  i.  Occhio  icmioo,  dkèi76. 

$.  tt.  Occhio  a  spobtbllo.  Occhio  socchiu- 
so. -  y.  in  SPORTELLO,  xHst.  m.,  U  S.  6. 

%.  6.  Occhio  ignudo.  Occhio  non  armato 
di  lenti,  di  occhiali,  ee.-Quel  candore  della 
via  lattea  non  é  nelle  stelle  che  la  compon- 
gono, ma  negli  occhi  che  ignudi  la  risguar- 
dano  :  e  dico  ignudi,  perché,  armato  rocchio 
del  telescopio,  si  scopre  tutto  il  rigiro.  Briiio. 

in  Pro»,  fior.  t.  4  »  par.  4  »  ▼    I ,  p-  1 19»  cilit.  vcn. 

S*  7.  Occhi  sbalestrati.  Occhi  mossi  sen- 
za  modo  e  ordine.  -  Non  attendo  al  senti- 
mento de*  salmi  ma  co'la  mente  vagabonda 
e  eoli*  abito  disoluto  e  eoo  li  occhi  sbale- 
strati ragguardando  in  qua  e  in  là,  veggio 
e  sottilmente  ragguardo  ciò  ebe  quivi  si  fo. 

Saa  Beroar.  Tratt.  cou.  (  cil.  daiU  Croa.  nei  {.  /  di  SBA- 
LESTRATO  ). 

§.  8.  Occhio  scarico,  per  Occhio  non  in- 
gombro  da  cosa  che  l'appanni,  godente  la 
sua  piena  forza  visiva.  *  Il  prato. . .  era  di 
molle  e  cosi  verde  erbetta  che  alquanto  pen- 
deva in  bruno,  distinto  per  tutto  e  variato  da 
mille  diverse  maniere  di  soavissimi  fiori;  e 
quanto  Toceliio  mio  scarico  poteva  vedere 
intorno,  tanto  durava  e  forse  più  assai  li 
lietissima  pianura.  Utc.m.  2,  n.  3>p.  67,c«a. 

Siivra. 

%.  0.  A  CORSA  D*occuio,  rcfeTcndo  al  tef^ 
gere ,  o  simili ,  vale  In  fretta  in  fretta.  • 
Acciocché...  venga  agli  sfaeendati  umor  di 
darle  (ad  uoa  rena  camonciu  )  uua  lesUssima  let- 
turina a  corsa  d*OCcbÌO.  Allrgr.  41,  edi».  Cn$i  36, 

cjis.  Amairfd.  (  Anche  si  sarebbe  potuto  dire,  se 
bene  con  manco  evidenza,  dare  una  scorsa 
a  quella  canzonetta,  0  vero  scorrerla.) 

%.  IO.  ArnsARE  0  Affissare  li  occhi  ad- 
dosso AD  alcuno.  -  F.  in  AFFISARE,  ««rAo,i/S'  1- 

^  i(.  Andare  li  occhi  d* alcuno  ad  un  og- 
getto. Per  Volgersi  li  sguardi  di  lui  ai 
esso  oggetto.^lo  dico,  seguitando,  che  assai 
prima  Che  noi  fossimo  al  pie  dclfaita  torre, 
Li  occhi  nostri  n*andàr  suso  alla  cima.  Da^ 

liif.  8,3. 
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J.  i3.  E,  AnDAES  con  li  OCCBl  AD  UNA  PBR- 
SOMA   DAL  CAPO    A*  PIEDI.    LOCUZ.    figUr»    chc 

rirìosto  usò  col  valore  di  Squadrare  una 
j^itma^  che  è  Guardarla  e  quasi  andarla 
mùwrando  con  la  squadra,  -  A  lui  mirò 
(«ifl9HiraAogUot«)  più  ch*a  Zerbino»  e  presto 
Gli  andò  eoo  li  occhi  dal  capo  a  le  piante;  E  i 
daticootrasegnl  ritrovando^Disse:  «Tusc'eo- 
lui  chMo  vo  cercando.  Ano*.  F«r.  23, 73.  (  Vir- 
gilio nel  IV  deir  Eneide  disse  :  «  tolumque 
perorai  Luminibus  tacitisi  ec.»  ) 

$.  1«^.  A  OCCHIO.  Locuz.  avverb.,  co'l  va- 
lore di  In  UH  sùbito  e  chiaramente.  «  Per 
lo  Vocabolario .. .  non  saranno...  del  tutto 
ìquUIì  e  infruttuose  le  tante  traduzioni  micv 
eoie  quali  a  occtiio  si  mostra  quanto  viva 
vena,  ed  inesausta  e  ricca  miniera  sia  quella 
di  nostra  lingua  che  sola  basta  a  tante  varie 
miniere  di  dire  rappresentare  e  aflìgurare. 

Sal«ia.  Pio».  Io».  2,  |6  MtM  fiuc. 

J.  14.  A  oGcuio  E  CUOCE.  Locuz.  avverb. 
e  Ggur.,  che  si  usa  co*l  valore  di  Senza  mi' 
nula  cottsiderazionef  Alla  grossa.  «  Fare 
UM  cosa  a  occhio  e  croce^  è  un  detto  ch<; 
deriva  dal  vero  fatto;  perchè  le  cose  che  si 
iaono  a  occhio,  per  lo  più  non  tornano  mai 
adeguatamente  ed  a  giusta  misura  ;  e  simil- 
mente Farla  a  croce  significa  Farla  senza 
atvedimento  ;  perocché  si  fa  la  croce  faci- 
lissimamente, e,  come  si  dice,  a  occhi  chiu- 
m;  non  essendo  altro  la  croce  che  un  attra- 
versamento di  due  linee,  senza  attendere  che 
esse  vengano  ad  attraversarsi  ad  angoli  retti 

O  acuti.   Bue.  in  Noi.  Malm.  v.  i  ,  p.  227,  c«I.  a.    lo 

dieo  lui,  perchè  ce  n*è  una  mano  (di  medici) 
Che  infilza  le  ricette  a  occhio  e  croce.  Maim. 
3.  11.  (Cioè,  fa  le  ricette  senza  regola^  con' 
tidtrazioneo  fondamento;  egli  opera  senza 
scuola  0  riprova.  Cosi  dichiara  il  Minucci 
Tes.  preallegato.)  Ma  voi  infilzavate  a  occhio 
e  croee  nelle  ricette  un  gran  numero  d'in- 
gredienii.  BcrUo.  FaU.  mo(>.  46. 

$.15.  ApaiaB  li  occhi,  figuraCam.,  vale 
.4Hdar  cauto ,  circospetto  ;  che  anco  di- 
remmo, eo  *l  Baldovini ,  Guardare  il  fatto 
fHO.  «  E  poi ,  sborsando  la  dote,  i'  voglio, 
Agapito,  aprir  li  occhi.  c«crh.  Srrvig.  a.  1 ,  s.  1 , 

MpiiaripM. 

$.  16.  E,  Apeir  li  occhi  a  u.no,  pur  figu- 
ratam.,  vale  Fcwlo  ravvedere.  Farlo  accor- 
to.m\\  dottore  l^ttanzio Magiotti  Saiileoni- 
ni...  fu  medico  insigne,  e  non  meno  famoso 
per  la  sua  liberta,  sincerità,  astrattezza. 
rol.  Ili. 


Questi,  colleggiando  (dot,  rotuoiiaudo)  siila  cura 
d*un  infermo,  sentito  il  parere  dclF altro 
chiamato  sopra  la  malatia  e'  (ci)  rimedj, 
non  approvò  i  rimedj ,  ma  bensì  disse  che 
intorno  alla  infermità  dal  discorso  fatto  gli 
erano  slati  aperti  li  occhi;  perchè  se  que- 
sto non  era ,  avrebbe  certo  storpiato  il  po- 
vero paziente.  Dat.  Lr|>id.  6\, 

%.  17.  Aprire  li  occhi  per  canto^ib.  Signi- 
fica lo  stesso  che  Guardar  con  la  coda  del' 
V occhio,  cioè  furtivamente^  di  nascosto,  0, 
come  dicono  i  Toscani,  sottecchi ^  cioè  sol' 
V  occhi ,  solV  occhio.  «  Come  in  un  campo 
a  piò  di  qualche  macchia  Fa  una  volpe  alle 
volte  il  gattonc  Quando  vuol  acchiappar 
qualche  cornacchia  ;  La  ribalda  a  covescio 
giù  si  pone,  E  quella  bestia  d'intorno  le  grac- 
chia ;  Ella  apre  li  occhi  così  i>er  eanione , 
Come  chi  vuole  altrui  far  qualche  truRa,  Poi 
su  salta  ad  un  tratto,  e  se  la  ciuffa.  Bcm.  Ori., 

in.  66,  3o. 

%.  18.  Attraversare  li  occhi  verso  una 

persona.  -  V.  in  ATTRAVCRSARE,  ixrJto,it  S.  2. 

%.  10.  Avere  (alcuno)  li  occhi  addosso  ad 
ALTnvi.  Essere  osservato  da  a/<W.  -  Appro- 
pinquossi  (q«eUa  tiutina)  quanto  più  potè  alla 
chiesa  de* Frati ,. . .  non  giù  per  dire  orazio- 
ni, delle  quali  ninna  credo  che  sappi  (upia), 
né  di  saper  curasse  giammai,  ma  per  poter 
meglio, senza  avere  troppi  occhi  addosso, . . . 
le  sue  libidinose  volontà  compiere.  Bocc.  Cor- 

liac.  I*.  23 1,  eJis.  Sur. 

%.  20.  Avere  li  occhi  scomp agnati.  Essere 
losco,  cioè  bircio,  Jvere  li  occhi  torti.  Non 
guatar  diritto  per  difetto  de' muscoli  »ito- 
tori  dell'occhio..  Anche  si  dice  Guardare  a 
traverso.  Lat.  Strabonem  esse.  «  Il  nome 
di  6/rcto  0  sbircio  si  dice  non  solamente  di 
chi  ha  li  occhi  scompagnati ,  ma  general- 
mente ancora  di  chi  ha  qualsivoglia  sorta 
d'imperfezione  agli  occhi,  mìducc.  u  Nut.  MjIui. 
V.  I ,  p.  16,  cui.  I.  Uno  che  ha  li  occhi  scompa- 
gnati, diciamo  che  guarda  a  traverso,  id.  ik 

p.  Cuj,<o\.  i-a. 

§.  21.  Avere  negli  occhi  uno,  si  dice  per 
modestia  in  vece  di  averlo  in  quel  servi' 
zio,  Averlo' in  cupola  o  nel  zero  o  nel- 
l'anello. -  r.  in  ringraziare,  ^trbo,  a  $.  io  ti 

RINURAZIEHEI,  M4  NON  OCCORRI,  che  è  il  2. 

§.  %%  Battere  li  occhi.  Ammiccare.  Lat. 
Nido,  as,  vcl  Nictor,  or/s.  Frane.  ClignO' 
ter  ;  dial.  iiiilan.  Palpignà  i  ceucc.  (  Ed  è 
un  difetto  che  spesso  incontra  nelle  oppilate 

»7 
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o  isteriche.)  •  Guardali  dall*  uom  cbelo; . . . 
Da  quel  che  guarda  in  lato,  E  dal  troppo 
accigliato;  Da  quel  che  spesso  batte  Li  occhi 
guardando,  e  tratte  Ha  le  menabra  del  vi* 
so,  Non  deritte  (ditiite,  e  forse  meglio  diriiio) ,  ma 

SCisO  (ilorlo).   Bailier.  Docuin.  234 ,  IO. 

%,  K.  Caligare  li  occhi.  Oscurarsi  li  oc- 
chi, e  come  dire  Inebriarsi  li  occhi,  ^E  in 
queir  ora  il  formoso  e  bellissimo  Gesù  sopra 
tutti  i  figliuoli  degli  uomini  paréa  in  sua 
bellezza  oscurato  e  nascoso ,  tramortendo  e 
impallidendo  la  faccia,  e  caligando  e  velando 
li  occhi ,  e  morendo  ,a  poco  a  poco  per  i  fi- 
gliuoli degli  uomini.  Mtdii.  Aib.  Croc.  69. 

^  34.  Cavare  dagli  occhi  una  cosa  ad  al- 
culto.  Figuratam. ,  vale  Togliergli  una  cosa 
che  gli  sia  cara.  (  ^.  mnc/ie  u  teg.  %.  )  -  Forbici 
aveano  e  coltcllin' dorati.  Con  mille  altri 
ingegnosi  ferramenti.  Che  ti  cavan  dagli  oc- 
chi li  ducati.  Manr.  in  Rim.  duri   i ,  a55.  (Cioè:  ti 

sforzano  mal  tuo  grado  a  spendere;  per- 
chè quelle  manifatture  piaciono  tanto  agli 
occhi  altrui,  che  invogliano  chi  le  vede  a 
comperarle:  e  così  in  un  certo  modo  cavano 
denaro  dagli  occhi.) 

%.  SK5.  Cavare  li  occhi.  Figuratam.  si  dice 
che  Vna  cosa  cava  li  occhi  ad  alcuno,  e  s'in- 
tende che  Quella  tal  cosa  gli  piace  assaissi" 
9N0,  c\\Q  gli  fa  gola^  che  egli  non  può  stac- 
carne li  occhi.  Anche  diciamo  Cavare  il 
cuore  0  Vanima.  ( r. pure  u %.  amieced.)^  E  che 
vino  !  ;  e*  cava  proprio  Altrui  li  occhi.  Caccb. 

Comed.  ined.  p.  97. 

$.  26.  Dare  d*occhio,  per  Guardare  con 
compiacenza  f  con  6ramo^a.  •  Tolomeo  io 
vidi  trescare  con  la  sorella;  a  Lisimaco  ten- 
dere insidie  il  figliuolo;  Antioco,  figliuol  di 
Seleuco,  di  nascoso  dar  d*  occhio  alla  ma- 
trigna StratÓnica.  Rice.  A.  M.  Rim.  r  Pio»   p.  6i. 

§.  27.  Dare  negli  occhi  o  nell'occhio.  Pre- 
sentarsi alla  vista,  o  piuttosto  Fare  viva 
impressione  nella  vista.  La  qual  locuzione 
si  usa  tanto  nel  senso  proprio  e  relativo  agli 
occhi  del  corpo,  quanto  nel  figurato  e  relativo 
agli  occhi  dell'intelletto.  «  Erano  per  la  città 
diverse  fontane  d'acqua  dolce  e  salubre,... 
e  molti  giardini  cultivati  c(ftì  estrema  deli- 
catezza, de*  quali  ne  dava  nelF  occhio  uno 
di  grandezza  e  di  bellezza  maravigliosa.ConiD. 
ui.  Mcsi.i.  3,  p.  243.  Difetto  che  lo  teneva  in 
pensiero,  e  che,  per  quanto  non  desse  ne- 
gli occhi  a  chi  Tobediva,  bastava  che  fosse 
conosciuto  da  lui  per  imbarrazzarlo  nelFi- 


stessa  rcsoluzione  di  farsi  obedire.  id.  a  l  2, 
p.  108.  Con  tutto  ciò,  bisogna  dire  ebe  il  van- 
taggio che  risulta  in  dottrina  perìpatetira 
del  non  potersi  scambiare  il  Dio  d'Aristoti- 
le dal  Dio  della  fede,  per  ragione  di  quel  vi- 
zio radieale  della  di  lui  oziosità  in  riguardo 
alla  ereazione  e  al  governo  del  mondo,  non 
desse  così  sùbito  negli  occhi  a  que*  primi 
eontradittori  del  medesimo  Aristotile.  Vagii 

1.ell.  Aleù.  1 ,  209. 

§.  28.  Fare  aqua  i>a  occhi  0  da  lavar  oc- 
chi. -  y.  in  AQUA ,  /«#!./,  a  $.  56. 

%,  29.  Fare  d'occhi  0  d'occhio  ad  alcu.^o, 
vale  Jccennargli,  Fargli  cenno  con  li  oc- 
chi, che  anco  si  dice  Strizzare  0  Strignere 
l* occhio  ad  alcuno,  (r.  appresso  ti  s  46.)- 
Poich'  io  la  viddi  (vidi)  Faltra  sera  •  veglia  E 
cantare  e  ballar  su  lo  sveglione,  Di  lei 
m*  accesi  eom'  al  foco  teglia ,  Tanto  che  ben 
s'addetton  le  persone  Ch'Amor  mi  trassi- 
nava  con  la  streglia,  Cli*  io  viddi  (^di)  bi- 
sbigliar la  Checca  e  Mone,  E  far  d'occhi  alla 
Cecia  che  sonava, Mentr'a  guardarla  a  boera 
aperta  io  stava.  Bene  Barioi.  Rim.  2.  Ma  Ferran- 
te, rivòltosi  a  me  e  facendomi  d'occhio,  Dun- 
que, disse,  ci  siamo  questa  matina  levati  iu 
mal  punto ,  ec,  Car.  l«u.  1 ,  36. 

$.  50.  Fare  li  occhi  alle  pulci,  r.  in  PUL- 
CE, mst./.,  il  S  2. 

%.  51.  Fare  l'occhio  in  «na  cosa.  ?etJc- 
vezzarsi,  Assuefarsi  a  vederla,  a  trattar- 
la, «  Io  dalla  mia  villa...  scopro  Pistoja 
vetizei  miglia  (vcoiìaeì  mUiia)  lontana:  se  il 
tempo  è  chiaro,  la  veggono  anche  quelli  che 
non  ci  sono  più  stati;  ma,  se  l'aria  è  punto 
caliginosa,  io,  che  ci  ho  fatto  l'occhio,  la 
ritrovo,  e  li  altri  no.  Magai.  Leu  Atrà  1 ,  p.Cc 
ne  sono  di  quelle  (  Morr)  che  non  solo  di  va- 
lore e  di  giudizio,  ma  eziandio  difattenec 
di  dispostezza  di  corpo  sopravanzano  di  graa 
lunga  le  nostre  donne  d'Europa,  toltone 
sempre  lo  svantaggio  del  colore,  ec:  e  pure 
alcune  che  ne  vidi  mi  parvero  taH,  che  né 
manco  il  colore  mi  dava  punto  di  noja,  e 
r  islesso  si  vede  che  segue  agli  altri  che  ci 
s'accostumano  di  giorno  in  giorno  e  ci  fanno 
rocchio,  essendo  che  quel  non  veder  altro 
fa  eh'  ci  paja  sempre  meno  di  strano.  Carici. 

Viag.  ragioo.  1 ,  p-  7- 

%.  52.  Far  ridere  l'occhio  a  c:«o.  Vale 
Farlo  rallegrare,  Fargli  dar  segni  di  con- 
tentezza, e  simili.  -  Datemi  dugento  scudi 
che  tutti  là  si  veggano  contanti,  nuovi  eri- 
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laeenti,  che  faranno  ridere  rocchio  a  la  pa- 

drena.  Ab«.  Fior.  a.  3, 1.  3,  iit  Teal.  sccl.  4 ,  3^). 
$.  35.  GCTTARB  UN  PO*  DI  POLVeRB  fi  EGLI  OC- 

cai  Al  ii?io.  Figuratamente.  «>  F.  ìh  polvere, 

%  34.  GOARDARB  COLL*  OCCHIO  DBL  PORCO. 
f.i«  GUARDARE,  v«r^,j/$  7. 

$.  55.  Guardare  con  rairo  occhio.  Guar- 
éan  mimuiamente.  «  Andando  verso  le  tese 
(nbaccfae,  e  guardando  con  trito  ocehio  i 
sttguìnosi  campi,  vide  grandissima  quan- 
tità de' suoi  cavallieri  giacer  morti  d'intorno 
«  pochi  Romani.  b<m«.  fìIoc.  1. 1 ,  p.  5a. 

%.  55.  Guardare  sott*occri.  Guardare  al- 
Uifmgiasea,  cautamente,  con  occhio  quasi 
$oc€kiuso^  perchè  altri  non  se  ne  avvegga; 
fbe  anche  dicesi  toscanamente  Guardare 
iotleeeo^  di  aottecco,  di  sottecchi.  -  Dio- 
aigiy  quasi  in  colera,  veggendo  coloro  tu- 
rarsi il  naso,  e  cosi  sott*ocehi  guardare  pure 
iarersolui,  disse:  Sarei  mai  io  che  pulissi, 
cbé  voi  mi  guardate  così  fiso?  L«>c.ccn.  t,iMv.  4, 

^  37.  In  quanto  occhio  si  gira,  -  Iti  un 
tATTCR  »*ocaiio,  -  I5  UiX  colpo  d* occhio,  - 

U  cu  TRATTO  d'oCCHIO,  -  In  0?I  VOLTAft  D*OC- 

caio.  Locuzioni  avverbiali,  significanti /n  un 
tébitOf  /i  un  occhiata^  Subitamente.^ Così 
pensava;  e'n  quanto  occhio  si  gira  ,  Vidi 
un  ebe*l  dolce  volto  dipingéa  Parte,  e  parte 
serìvéa  NelPalma  dentro  le  parole  e*]  suono. 
9tmJLhmA.\.%,  f.  aa^.  Chi  Ila  veduto  tagliare 
«a  torre  A  forza  di  picconi  e  di  martelli, 
£  poi,  OD  fuoco  acceso  intorno,  tórre  Quei 
ck'erao  sotto  lei  messi,  pontelli.  Ed  in  un 
batter  d'occhio  in  terra  porre  Con  mirabii 
miiia  e  questa  e  quelli.  Pensi  che  tal  fra- 
casso appunto  mena  Colui  cadendo  in  terra 
eoo  la  schiena.  Rem.  OH.  in.  3, 6.  (  Al  nostro  lei 
cu  RATTtR  d'occhio  corrispoudc  il  valaeo  Tn 
a  Imttere  di  ochiu,  ed  il  romancio  En  un 
batter  d'oelg.)  E  però  da  noi  si  veggano 
io  un  colpo  d' occhio  li  effetti  dell'  una  e  del- 

I  «tra    (dtftf,  della  ripaUiooc  e  dell'attnsìooe).    Algar. 

IO,  372.  (Questo  1.1  UN  COLPO  d'occhio  è  il  Int. 
leiu  oeuli,)  Veloce  mi  passasti;  e  i*  ti  per- 
dei'N  un  tratto  d'occhio  ;  e  al  fin  del  gran 
viaggio  Felice ,  pria  di  me ,  giunto  tu  sci. 
rifiML  Ri».  1 ,  44.  Chi  ha  questa  pratica,  in  un 
voltar  d'occhio  sa  come  giace  quel  piano, 
turge  quel  monte,  dove  arriva  quella 
S  ce.  if».iMv.  Op.6, 187. 
S-  58.  Lasoarb  li  occhi.  Figuratam.,  vale 


Ifon  poter  dipartirsi  da  una  cosa  avendo 
gran  voglia  di  essa.  Esempm.  Ci  lasciava  li 

ocelli.  (  Tummas.  Nuov.  Propos.  ) 

%.  59.  Non  vbdbrb  co.^t  buon  occhio.  Quando 
uno  non  è  molto  nostro  amico, diciamo:  /( 
tale  non  mi  vede  con  buon  occhio;  che  Non 
rectis  aspicere  oculis  dissero  i  Latini.  (ivTinur. 

in  Noi.  Maini,  v.  I  ,  p.  44  >  «"O**  »•  ) 

%.  40.  Pb' BELLI  OCCHI  d'alcu?(o.  Locusioiìt 
ironica ,  la  quale ,  accompagnando  certi 
verbi,  concorre  a  deridere  i  prelesi  merili 
d'alcuno  ad  essere^  come  che  sia,  favorito^ 
protetto,  servito,  ec.  -  Coloro  sono  ingan- 
nali in  di  grosso  clic  pensano,  essendo  avn- 
rissimi  anco  di  quelle  cose  che  loro  non  co- 
stano ,  dover  essere  da  ognuno  per  li  loro 
belli  ocelli ,  come  si  dice ,  servili.  Va^ir.  vìi. 
,'i,  106. 

§.  41.  Piegare  a  terra  li  occhi.  -  f\in 

PIEGARE,.iT^o,i7S  4 

§.  43.  Pieno  d'occhi.  Per  Oculatissimo  ^ 
Figilaniissimo,  -  A' guardiani  conviene  es- 
sere solliciti  (  in  oggi ,M\\f<i\\),  pieni  d'occhi  e 
zelanti  del  bene  commune.  Jac  CeM.Scarrii.  107. 

§.  43.  Recerb  li  occhi.  Locuz.  esaggcra- 
liva  di  Fomitare.  -  r.  />#.  n«t  s-  di  agretti- 

NO ,  oggHl. 

§.  44.  Restare  che  che  sia  in  occhio  ai> 
ALCUNO.  Per  Esser  veduto  da  quello,  Fenir 
sotto  a'  suoi  occhi.  «  Ma  in  simil'  giorni , 
Quanto  questo  (oii«o)  di  sopra  i  rami  span- 
de, Tanto  sotto  convien  purgare  intorno  Da 
sterpi  e  sassi,  perchè  poi  cadendo  Per  piog* 
già  0  vento  l'onorala  oliva,  Resti  in  occhio 
al  villan,  che  troppo  è  cara.  Aiam.  CulUv.  1.  3, 

v.6o5. 
§.  45.  Riguardare  con  occhio  continuo.  - 

F.  in  CONTINUO ,  ttggflt.,  il  %.  4. 

%.  40.  Stringere  l*  occhio  ad  alcuno.  Fi« 
guratam.,  per  Far  d'occhiOyFar  V  occhiali^ 
no.  Accennar  colV occhio.  {F.ad,iie{roii%  icf.)^ 
E  Giove  strigne . . .  L'occhio  a  Mercurio,  ed 

ei  piglia    il    coltello.    Bradciul.  S.lier.  Dei,  10,  59. 

(Un  moderno  poeta  toscano  disse  in  questo 
medesimo  significato  :  sotf  occhi  strizza 
t'occhio  al  messaggero.) 
%.  47.  Tenere  li  occhi  a  dieta.  -  F.  m  Dieu 

TA,  tnst./.,il%.6,  p.  532,  col.  2. 

%.  48.  Tenere  li  occhi  alle  mani  ad  al-> 
cuNO.  Tenergli  li  occhi  addosso,  Osservare 
attentamente  quel  eh* egli  fa,  e  simili.  «Ma 
ben  vorrei  poter  passare ,  se  non  per  clo« 
quente,  almeno  per  corretto  scrittore  e  cou'* 
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siflcrato:  e  questo  non  tnnto  per  mia  pro- 
pria cagione,  quanto  per  rispetto  della  com- 
munc  patria  nostra,  acciò  non  si  dia  cagione 
a*  forestieri  di  ridersi  di  noi ,  che  molto  in 
questa  parte ,  come  sapete ,  ci  tengono  gli 

occhi  alle  mani.  Borgh.  Vìoc.  Leu  ai  SaUìatì,  p.  I, 

%.  49.  Tenbrb  occhio.  Per  Far  vista  di 
non  vedere.  Lat.  Jbstinere  oculoa,  (Pari- 
mente il  Bocc.  disse  Tenbr  favella  per  Non 
parlare.)  -  E  non  tenete  occhio  che  i  vostri 
officiali  faciano  ingiustizia  con  denari.  Santa 

Caler.  Lclt.  l86,  ainn  a  (af.  dml  Vocab.  Caler..,  p.  <)3, 
^ve  questa  foen*.  k  corrahornia  dn  più  altri  ts.  ). 

%.  50.  Un  pbzio  di  carne  con  li  occhi.  Fi- 
guratamente. -  /'.  in  CARNE,  stut.f.,  a  %.  i8. 

8.  Kl.  Vedere  ad  occhio.  Federe  compro- 
prj  oociti;  e  dicesi  per  energia  ed  enfasi.  - 
Non  fosse  altro  bene  di  lui,  se  non  quello 
ebe  voi  vedete  ad  occhio,  delle  religioni  fatte 
e  de* predicatori,  fn  Gicrd.  Prea.  incd.  1 ,  i46.  I^ 

.pena    che  (l'oomo)    ci    dura  (ocll'acquUtarcibeni 

nouJaiii),  voi  il  vcdete  tutto  dk  ad  occhio,  id. 
ih.  1,387.  Non  venne  in  sogno  (Pasgcio  Gabriele 
«Hai.  V.),  ma  visibilmente;  perocché  più  certa 
cosa  è  quella  la  quale  si  vede  a  occhio ,  e 
meglio  provala.  Or  se  tu  dicessi.  Come  il  vi- 
de?, chò  r Angelo  è  invisibile.  Egli  venne, 
e  prese  forma  d*uno  bellissimo  donzello  gio- 
vane. Id.  Fred.  p.  237 ,  col  3. 

$.  ttd.  Velare  li  occhi  ad  alcuno.  Figu- 
ratam.,  vale  Non  lasciargli  conoscere  il  ve- 
ro; che  anco  diremmo  figuratamente  altresì 
Celiargli  la  polvere  negli  occhi.  -  Rispose 
la  savia:  Lo  mondo  non  è  oggi  acconcio  a 
voler  più  tosto  la  savia,  che  la  bella.  Poniam 
che  io  la  più  savia  fossi  ;  ma  voi  mi  credete 
velar  li  occhi  in  questa  maniera:  fate  come 
vi  piace;  voi  m^avete  intesa. Barber.  RrggkD.  87 

mM  fine.  (F,iÌlmog;  troppo  prol isso  n  èsser  qui  riferito!) 

%.  tf3.  Volgeri  li  occhi  da  alcuno.  -  V.  in 

VOLGERE,  «vr6tf. 

%.  54.  Volgere  un  giro  d*  occhio.  Girare 
intorno  una  volta  V occhio.  -  Mentrechè  io 
un  giro  d*  occhio  volgéa  ,  vidi  tra  1*  ultimo 
ponente  e  i  regni  di  Tracia  di  sopra  a  Siene 
levarsi  uno  sparviero,  ec.  Bocc.  fìIot.  t.  4,  p.  24. 

%  tttt.  Proverbio.  LoNTAN  DAGLI  OCCHI,  LONTAN 
DAL  CUORE.  (F.  in  CUORE,  sust.  m.,  H%.  58.)-  F&A9. 

Così  eredo  ;  e  poi  come  non  mi  vedrà ,  si 
quieterà:  lontan  dagli  occhi,  lontan  dal 
cuore.  Trap.  Signora  si,  \x  lontananza  ogni 
gran  piaga  salda.  Fagiaoi.  Comcd.  4 ,  161. 

%.  B6.  Proverbio.    ÒCCHIO    NON  VEDE  ,  I  CUOR 


NON  S*ARRABATTA.  •  T. /n  ARRABATTARSI,  m^ 
ho ,  iì  s.  a. 

%.  tf7.  OocBio.  T.  d*AgricaH.  Quella  porle 
dell'altiero  per  la  quale  €  rampolUk^  che 
anco  dicesi  Gemma.  Onde 

%.  58.  In.^esto  A  oGcmo  e  Lxnebtare  a  oc- 
chio, che  è  Innestare  un  albero  0  ratno  con 
inserirvi  occhio  d'altra  pianta.  *  L*  innesto 
a  occhio  semplice  si  fa  scegliendo  un  occhio 
buono  domestico,  staccandolo  insieme  con 
un  pezzetto  triangolare  di  scorza  »  il  qale 
8*  inserisce  in  una  incisione  fatta  a  forma  di 
croce  su'l  salvatico  (MUaiire),  legando  e  co- 
prendo la  piaga  con  cera,  ec.  A  occhio  set- 
RATO ,  dicesi  quando  si  fa  nell'autunno;  a 
OCCHIO  APERTO ,  quaodo  si  fa  di  prìmaven. 

Fabroni,  Agrir.  78.  QuCStO  innCStO  (a  oahim)  $\  pUÒ 

fare  in  due  tempi,  cioè  nella  primavera  quan- 
do li  alberi  sono  per  muovere;  e  dicesi  al- 
lora A  OCCHIO  APERTO  ,  CÌ0è  VÌCÌDO  B  SVilop- 

parai:  e  ncIFautunno  quando  cascano  le  fb- 
glie,  e  dicesi  a  occhio  chioso,  perefaè  Toccbio 
non  è  per  isvihipparai  die  alla  primavera 
quaodo  1*  innesto  ha  preso ,  eoroe  dicono , 
cioè  si  è  attaccato ,  e  che  ha  prodotto  un 
getto  di  due  o  ire  dita.  Targ.  Xon  OiuLn. 

Agric.  3,  i3a. 

S.  59.  Occhio.  T.  d'Archit.  Finestra  r^ 
tonda  o  ot;afa  che  per  lo  più  si  suol  porre 
nelle  facciate  o  nelle  parli  più  alte  delle 
chiese,  ed  anche  sovra  le  porte  ù  nella  più 
alta  parte  della  facciata  delle  case.  •  In 
detto  di  si  serrò  la  tribuna  grande,  doc 
r  occhio  sotto  la  lanterna  di  S.  Maria  del 
Fiore;  viene  sopra  all'altare  maggiora.  VoirL 

G.  Rirord./if  Delia.  Etaul.  los.  19,  118.    Egli   (l'aKbi- 

utto  Arooifo)  aveva  pensato  di  voltare  imme- 
diatamente la  tribuna  insù  le  spolle  al  fini- 
mento della  prima  cornice;  laddove  Filippo 
di  ser  Brunellesco,  per  levarle  carico  e  fììrla 
più  svelta, v'aggiunse...  tutta  qaciraltezza 

dove  oggi  SOn  li  occhi.  Vaur.  Vit.  a,  19».— M. 

ib.4,  tu.  Sopra  Tarco  di  esse  (capi^iw)  si  ri- 
gira un  cordone  di  pietra;  e  fra  esso  e  il 
vano  della  volta  si  aprono  occhi  per  mag- 
gior luce  del  tempio.  Roodio.  e^.  Fndia.  ^  9. 
%.  60.  Occhi  del  cacio,  del  porhacgio.  • 
Dentro  avéa  (  mn  forma  di  ne»  )  molte  tessnre 
e  cavernette  che  communementcdiconsi  oc- 
chi ;  vale  a  dire  non  era  stata  lavorata  e 
calcata  a  tutta  perfezione.  Targ.  Ton.  G.  Ragì». 
Agnr.,60.  (Onde  si  dice  Cacio  cieco  queUo 
che  é  senz'occhi,  cioè  che  è  fitto  e  serrato.) 
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Lt  cautela  importantisstma  per  fare  un  cacio 
buono  e  bello  eonsiste  nello  spogliarlo  dì 
tuUo  il  siero  in  modo  tale  che  la  sua  pasta 
diventi  Gtta  e  senza  caverneltCy  cioè,  come 
dicesi  per  dettato,  riesca  cacio  serrato  e  sen- 
z'oectu.  ia.n».  181.  Abbiamo  un  dettato  per 
mostrare  in  che  consista  la  perfezione  del 
ptne^  del  eacio  e  del  Tino,  che  dice:  «Pan 
coH* occhio.  Cacio  senz'occhio,  E  vin  che 

Sefaiui  neiroeehiO.»  Bìw.  jn  Noi.  ALlm.  v.  a,  p.  1 10^ 
roi  I  [y.aHeltrim  CACIO,  tnst,  m.,  il  %.  CaCIO  SEnRATO« 
(ketu.) 

$.  61.  Occhio  della  FoanAce.  Lo  stesso  che 
Zumelto,  che  è  una  Finestrino  o  un  Foro 
per  dare  sfogo  alla  fornace.  «  Si  metta  in 
correfl^giuolo  (rreciuoio)  per  sopra  coperto  e 
lotato,  e  si  tenga  nelKera  della  fornace  pres- 
to ali*  occhio  o  rero  lomella  per  quindici 

giomi  e  piò.  Ncr.  Ali.  Teir.  35.— Id.  ih.  41. 

S-  61  Occhio  dblla  gómena.  -  F.  in  COME- 

HA,  nw/./,  il  I  a. 

S-  63.  Occhio  della  padella.- F./n  pa DEL- 
LA, «mi./.,// $.3. 
%,  64.  Occhio  dbltahbuho.  -  F.  /n  tambu. 

ìiOfSmsLm.fUrm  d'Jrehit. 

$.  65.  Occhio  di  bue.  T.  botan.  vulg.  Ma- 
triearia  Leueanthemum^  detta  vulgarmente 
Cola  buona.  Perenne.  Trovasi  nei  prati  di 
nootagna  Gorito  in  maggio,  ed  è  ottima  pa- 
stura. 1 6ort  si  trovano  ordinati  per  le  tossi, 
rome  succedanei  dei  fiori  di  héllide.  Le  te- 
nere foglie  sono  buone  a  mangiarsi  in  insa- 
lata. (Taff.  Too.  Oli.  Ul.  Lola*.  3,  l88,  eòa,  3.*) 

$.  66.  Occhio  di  bue,  si  chiama  pure  dal 
vulgo  Vjtithentis  (inctoria.  Perenne.  Tro- 
vasi nelle  colline  e  nei  cigli  de*  monti  fiorita 
io  estate.  1  fiori  sono  buoni  per  dare  una 
tiala  gialla  cedrina.  (Targ.  Tou.  Ou.  la.  iioun. 

3,>3i.) 

S-  67.  Occhio  di  diavolo,  T.  botan.  vulg.  - 

^•MRANl}IfCOLO,^«o/.iM.,j/S. Ranuncolo  dei  graki. 

S*  68.  Occhio  di  gatto.  T.  botan.  vulg.  • 

rNICCBCRI,  Urm.  botan. 

S-  69.  Occhio  di  pavoh e.  T.  botan.  vulg.  - 
r.  im  violina,  sHsi  f,  f/s.  ViouRE.o  vtrù  Occhio  di 

i  70.  Occhio,  e^per  lo  p/ù.  Occhi,  di  pbora 
0DiniiA.T.marinar.-r.<iiPAORA,«tti/./.i/i.  I. 

i  71.  Occhio  di  pulcb*  Dicesi  vulgarmen- 
te di  Seriltura  troppo  minuta,  (  Alberti ,  Dia. 

«v-,liFULCC,t.»/«.) 

$.  7i.  Occhio  di  Vuibbe.  T.  botan.  vulg. 
OmUasonchifolia,  Caealia  coccinea.  Cau- 


le erbaeeo;  foglie  radicali,  ovate,  spatolutr, 
abbraccianti  il  fusto ,  intere  o  dentate.  An- 
nua. Nativa  della  China,  ed  introdutta  da 
poco  in  qua  nei  nostri  giardini,  dove  fa  buo- 
na figura  per  i  suoi  fioretti  crocei.  Il  Rum- 
phio  dice  che  è  buona  pe*mali  degli  occhi, 
e  che  si  mangia  cole  altre  erbe.  (Targ.  Toax. 

lai.  Iiolan.  3 ,  1 59 ,  cdis.  3."  ) 

%.  73.  Bbucia  occhi.  T.  botan.  vulg.  -  F. 

in  GOTA,  Jiut./.,  1/  J.  5. 

$.  74.  Fagiuolo  dall'  occhio.  -  r.  t»  FA- 

GìVOhO ,  Slist,  m.,  //  S.  1. 

OCCHIOCOTTO.  Sust.  m.  (Uccello  sil- 
vano). Sylvia  melanocephala  Lnth.  -Sìnon. 
Motaeilla  melanocephala  Gmel.  ;  Sylvia 
ruscicola  Vieil.;  Occhiocotto  Stor.  Uccel.- 
Franc.  Le  bec'fin  mélancocephale,  DìmI. 
pis.  Capinera  nera,  Occhiorosso.  (Sav.  Omu. 
1,267.)  I^ì^l*  sassarese  Occhio  cotto. 

$.  Occhiocotto  sardo.  Sylvia  sarda  Mar- 
mora.  (SaT.  OfDìi.  I ,  a66.) 

OCCHIOLINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Oceìtio. 

%.  Detto  de*  fagiuoli.  «  «  Svisali ,  non  è 
vero,  que' fagiuoli?*»  Svisati,  cioè  levato  loro 
quel  nero  che  ha  foggia  di  viso,  ed  è  duro 
ne'  fagiuoli  nostrali.  Altri  lo  chiamano  Toc- 

chiolinO.  SaKio.  Annoi.  Fi«r.  Biionar  p.  4')3,  col.  l. 

OCCHIÓNE.  Sust.  m.  (Uccello  di  ripa). 
OEdicnemus  crepitane  Temm.  •  Sinon.  OS- 
dicnemus  Aldrov.;  Urigino  o  Gran  piviere 
Stor.Uccel.;  Charadrius  cedicnemus  Gmel.  ; 
OEdicnemus  europmus  Vieil.;  Otis  oedicne* 
mus  Latham.  -  Frane.  Le  grand  pluviei'^ 
ou  Courlis  de  terre.  -  Dial.  pis.  Occhione  ; 
dial.  fior,  reregino,  Corrione;  dial.  bientin. 
Corrisódo;  dial.  sen.  Tallurino;  dial.  di  Val 
di  Chiana  Brecciolotto.  (SaT.Oniii.  2,225.) 
Dial.  palermit.  Cirruviu;  dial.  romaoes. 
Ciurlui;  dial.  bassan.  Pogiarón;  dial.  ge- 
nov.  Zestonotto;  dial.  torin.  Crut,  Coura^ 
toùn,  Scouratoùn,  Tarltky  Starbie;  dial. 
delle  Langlie  Lasvrasseul,  Gambalevrót, 
LcBvratin. 

OCCHIOROSSO.  Sust.  m.  (Uccello  silva- 
no). -  F.  OCCHIOCOTTO. 

%.  Per  queir l7cce/(o  detto  altramente  Ro- 

SIONOLO  di  PADULE.  -  F.  sotto  «  IIOS1GNOLO,xm#I. 

m  ,il%.  2. 

OCCHIATO.  Aggett.  Pieno  d'occhi.  (Cua.) 

%,  AlaBASTBO  OCCHIOTO.  -  /'.  in  ALABASTRO, 
sust.  m,il$.Z. 

OCCfDERE. Verb.  alt.,  significante  in  ge- 
nere il  Tórre  altrui  la  vita.  Lat.  Occido^  i8. 
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(  r.  OCCIDERE  nelh  Le«igr.  ilal.)  -  Sc  tO  Ill'OC- 

cidi  (sic),  è  ben  ragion  che  deggì Darmi  della 
vendetta  anco  conforto;  Che  voglion  tutti  li 
ordini  e  le  leggi  Che  chi  dà  morte  altrui 
debba  esser  morto.  Anos.  Fur.  36, 33.  Il  soper- 
chio diletto  TuOmO  OCCide  (sic).  Bo):ir.  Rim.  nei 
san.  Vidi  nel  mio  peosier,  p.  l5. 

S.  LOcciDERE,  iperbolicam.,  per  Troppo 
aspramente  tormentare  ^  e  simili.  -  Fra  tei 
mio,  non  uccidere  ( occiJere )  questo  tuo  cor- 
pìcello  per  tanta  astinenza;  togli,  e  man- 
gia ,  e  ricordati  che  se'  uomo  con  carne  fra- 
gile; non  ti  affaticare  dunque  tanto  che 

infermi.  Vii.  ss.  FaJ.  t.  I,  p.  33,  coi.  2,  rdìi.  Man.'(  È 

il  Diavolo  che  cosi  parla  lusinghevolmente  a 
S.  Antonio.) 

J.  2.  OcCIDERBL'ANIIIA.-r.  in  ANlMA,*«if.y:, 

•7  S.  62. 

§.  5.  OcciDBRE  LA  VOLONTÀ.  Valc  il  mcdc- 
sìmo  che  annegare  la  volontà  co  'I  valore 
dato  da  S.  Caterina  a  questa  locuzione,  r.  in 
ANNEGARE,  itrbo,  il  %.  3.  «  Questi  sono  che  si 
pascono  alla  mensa  del  santo  desiderio,  e 
che  hanno  posto  più  la  sollecitudine  loro  in 
occidcre  la  propria  volontà,  che  in  occidere 
o  in  mortificare  il  corpo:  essi  hanno  bene 
mortificato  il  corpo ,  ma  non  per  principale 
effetto,  ma  come  strumento  che  egli  è  ad 
ajutare  ad  occidere  la  propria  volontà  ;  però 
che  *1  principale  effetto  debba  essere  ed  è 
da  occidere  la  volontà,  che  (c/oè^^icth^)  non 
cerchi  né  voglia  altro  che  sequi  tare  (icguiure) 
Cristo  crocifisso,  cercando  Tonore  e  la  glo- 
ria del  nome  suo  e  salute  dell'anime.  Sama 

Cater.  Episl.  p.  l57  ,  edia.  ven.  del  l5oo.  —  IJ  ih.  l59 
tergo;  «205  ««301. 

%.  ^.  OcciDBRB.T.  d*Agricult.,  per  lo  stesso 
che  Succidere.  «  Nel  terzo  (anno)  commune- 
mente  si  occidono  0  succidono  i  maglióli, 
cioè  si  tagliano  fra  le  due  terre.  Xarg.  Tou. 

Oli.  Lea.  Agric.  3,  l86. 

%,  B.  OcciDBRsi.  Verb.  rifless.  att.  Occidere 
sé  stesso.  Darsi  morte.  «  Com*ella  (  Giocasia) 
vide  Edipo  cavarsi  li  occhi ,  incontanente 

8*0CCÌSe.  Don.  Casra.  Vulgarit.  Bocr.  6i.  —  Id.  ib.  lO^. 

Quando  venne  che  la  fossa  s*  apparecchiava, 
colui  ch'era  morto  si  rilevò  a  vita,  e,  fu- 
gendo  tutta  la  gente  e  maravigliandosi,  rac- 
contò loro  tutto  ciò  che  gli  era  intervenuto, 
e  diceva  cosi:  Quando  io  per  inganno  del 
dimonio  (demonio)  m*ebbi  occiso,  i  dìmoni 
(densonj)  mi  prcsono  (presero)  c  menavanmi 
verso  Roma,  ed  ecco  immantenente  cor- 


rerci dietro  santo  Jacopo,  e  riprese  mollo 
i  dimoni  (demonj)  dcllo  inganno.  L«gg.  s.  Jk. 
e  s.  Stef.  4i.  S*io  avessi  pelo  addosso  che*l 
pensasse,  io  m*occiderei  io  stesso.  Pcm.|.r, 
n.  2,p.  25.  Abbandonata  dal  vago  Enea,  la  do- 
lorosa Elisa  sé  medesima  miseramente  ab- 
bandonò OCCidendosi.  Beml».  AmI.  I.  I.  p.  55. 

%,  6.  Occidente.  Partic.  att.  Che  oecide.  - 
E  degli  uomini  misto  e  pianto  e  vanto.  Oc- 
cidenti ed  occisi,  era  vi  insieme.  SaKi«.  iim. 

1.  4}  r-  101,  Hn.  2. 

$.  7.  Occfso.  Partic.  pass.  Lat.  Oceisut. 

OCCORRENZA.  Sust.  f.  (  Dal  verbo  Oc- 
correre. )  -  Dico ,  Occorrenza  non  essere  il 
medesimo  che  Bisogno,  ma  essere  Affare, 
Facenda^  Negozio ,  Cosa  che  occorre.  Tocf. 

Par   Oicorr.  3.  (  f^.  nondimeno  it seg,  f .  ) 

$.  1.  OccoRRB?izA,  per  Bisogno.  •  In  so- 
stanza usano  (i  Segreurj)  OccorTffiza,  pcT  non 
dire  Bisogtio.  Bisogno  è  brutto  nome;  Oc- 
correnza, bello,  e  vale  lo  stesso.  SaivìB.  Dit. 
ar.  6,  i56.  Se  avanti  la  sua  partenza  alla  Tolta 
di  quei  paesi  le  occorre  qualche  cosa  da  Fi- 
renze, mi  dice  che  ella  scrìva  pur  libera- 
mente le  sue  occorrenze,  perchè  avrà  sem- 
pre gusto  di  farle  piacere.  Rrd  i.cu.  i.  66  (wr. 

fiaf/a  Crus.  in  FakB  Pt\CBRe,  pnntgr.  di  FARE  ). 

$.  %  Alle  occorreivzb.  Ogni  volta  che  oc- 
corra  d*aver  bisogno  di  che  che  «la.» Al  qual 
fine  parrebbe  necessario,  oltre  i  servi  e  mi- 
nistri sufficienti,  il  costituire  un  medico  che 
almeno  nel  tempo  della  bagnatura  risedesse 
continuamente  su  *l  luogo  per  essere  con- 
sultato alle  occorrenze.  Coe.h.  B«gn.  pu.  ^S 

io  Dola. 

$.  5.  Fabb  le  sub  occoRRB?fZE,  pcr  50^^- 
fare  alle  necessità  corporali ^  che  anche  $i 
dice  Fare  il  suo  bisogno.  -  Il  povcrclto, 
non  potendo  piùe.  Calò  le  bradie  con  molto 
decoro ,  E  fece  in  piazza  le  occorrenze  sue. 

Moni.  Della  necessità  deHVloqueon  in  Moni.  Op.  1. 5,  p.  t^\ 
in  noia,  cdis.  mibn.  iS^l,  presso.  Gio  Rrsoali.(Il  Montl 

attribuisce  li  allegati  versi  ad  un  antico  poe- 
ta ;  ma  certo  è  eh'  egli  stesso  ne  fu  Taatore.) 

OCCORRERE.  Verb.  intrans.  Jndare  o 
Fenire  o  Correre  o  Farsi  incontro.  Ut. 
Obcurro,  is,  o  Vero,  per  eufonia,  OccurroA 
da  Ob  e  Curro,  is. 

%.  I.  OccoBRERB  a  CHE  CHE  SIA,  valc  tal- 
volta Prevenire  che  che  sia.  -  A  questi  due 
errori  devesi  occorrere  con  l'acquistar  dai 
popoli  Tamore  e  Tautorità.  c»iigi  Corieg.  «,  i55. 

%.  2.  Occorrere,  per  renire  in  mente, 
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MicordariL  -  Oltre  a  tutti  questi  modi  (di 
Jani  Mffic)  m'occorse  dì  Perdice  la  morte,  ca- 
duto dair  altissima  arce  cretense;  e  questo 
solo  modo  mi  piaque  di  seguitare  per  infal- 
Jtbilc  morte  e  vota  d*ogni  infamia.  BoccFUmm. 
ap.  6,  p.  i55.  Questo  spirito  sempre  nelle 
Scrittore  sante  è  chiamato  in  greco  pneu- 
moy  come  il  chiamòe  (d»bniò)  il  Signore  Jesù 
(Gm)  in  quel  luogo  quando  significandolo 
il  diede  aìli  discepoli  suoi  co  *l  corporale 
fiato  della  bocca  sua;  e  non  mi  occorre  es- 
ser mai  chiamato  altramente  in  tutti  i  luo- 
ghi delle  divine  Scritture.  Sant'Agost.  e.  d.  i.  ]3, 

ca4,f.7,p.  177. 

$.  5.  Io  TI  aiNCRAZIEaBI,  HA  MOII  OGCORBB.  • 
Kim  BUfGRAZIARE,  inerbo,  U  S.  a. 

OCCOLTAMENTE.  Avverbio.  NascoBa- 
menu,  Celatamente. 

$.  OccvLTAHBnTB  DA.  Locuz.  preposit.  •  In- 
gegaavasi  di  farlo  occultamente  da  Eurialo. 

B«c.  CoaowB.  Daol.  1 ,  6^. 

OCCULTO.  In  forza  di  sust.  m.,  per  el- 
lissi, sottintendendo  Pensiero  ^  o  Disegno , 
0  Desiderio 9  o  simili,  secondo  F occasioni. 
Allo  stesso  modo  si  dice  sustantivomente  II 
secreto  9  L' arcano  f  ed  altretali.  Avvertasi 
che  n^li  es.  finora  trovati  si  legge  sempre 
Li  occulii  al  plurale.  »  Solo  Iddio  sa  li  no- 
stri occolU  e  il  nostre  fino.  vu.  S5i.  Pad.  1. 1 , 
f4i,coI. 2,cdi«.Man.  Comc  dicc  la  Scrittura, 
li  uomini  veggiono  la  vista  di  fuori,  ma  Id- 
éo  vede  li  occulti  dentro,  id.  ib. 

OCCUPARE.  Verb.  att.  Invadere,  Impos- 
iessarsi.  I^i.  Occupo ,  as. 

$.  I.  GcciTPAjii,  figuratam.,  nel  seg.  es., 
per  Coprire^  Irrigare,  e  simili.  -  Sedendo 
in  questo  luogo,  mi  sentii  subitamente  so- 
praveoire  un  sudore  e  tutto  occuparmi.  Bocc. 
ra.,.L4,p.  II. 

J.  9.  OccupABB  IL  PASSO.  Impedire  il  pas- 
asre.*Le  dette  torciere  furon  diciotto...  e 
«  accommodate  dal  provido  architettore , 
che  non  potiéno  in  alcuna  guisa  impedire  né 
la  veduta  della  scena,...  né  il  camminar 
per  la  sala , . . .  perchè  dappiè  si  congiugne - 
^aao  in  modo  con  la  parete  de' detti  gradi, 
che  non  occupavano  il  passo  a  color  che 
andavano  per  la  sala.  Basi.  Rom.  D«Kr.  Appr. 


{.  3.  OcCUPAaB,  V.  g.y  le  RACIOflI  D*ALCU!10. 

Impedire  che  le  sue  ragioni  abbiano  iuo- 
f«,  Frusirark,  Renderle  vane,  •  E  però 
pr^htamo  noi ,  o  santa  Corona ,  che  per  pò* 


role  maestrevoli,  o  per  lo  loro  avere,  o  per 

loro  potenza,  non  sieno  occupate  le  ragioni 

de*  menpossenti  Cortonesi.  Crff.  Die  p.  33  e  34. 

$.  4.  Occuparsi  (rifless.  att.)  a,  0  circa, 

0  DI,  0   IN,  0  I^ITORNO  A  CHE  CHE  SIA.  jétten- 

dere  a  che  cheMa,  Jpplicarvisi ,  Darvi 
opera.  «  Ma  quelli  circa  '1  rapire  i  disutili 
carichetti  s'occupano.  Boct. CodmI.  16.  (Il  lat. 
ha:  u  lUi  vero  circa  diripiendos  inutiles 
sarcinulas  occupantur,  »  Traduz.  del  Var- 
chi :  u  Onde  essi  si  danno  tutti  a  saccheg- 
giare bagaglie  inutili,  n)  Il  suggelto  intor- 
no al  quale  si  occupa  la  teologia.  Gatìi.  Op.  i3, 
3s.  Lo  teologia  occupandosi  nelle  altissime 
contemplazioni  divine,  ec,  id.  i3,33.  (r.  meli.  8 

//  es.  de^é  mitri  reggimenti  accennati  nel  lenta.  ) 

%,  B.  OccupANTB.  Partic.  att.  Che  occupa. 
Che  invade.  Che  s*  impossessa. 

%,  6.  Primo  occupantb,  in  forza  di  sust.  m. 
Chi  è  il  primo  a  impadronirsi.  «  Con  ma- 
niera obbligante  Rispose  che  la  terra  È  del 
primo  occupante.  Ctud.  Rìm.  68. 

%.  7.  Occupato.  Particip.  Invaso,  Di  cui 
s'è  pigliato  possesso. 

%.  8.  ESSBRB  OCCUPATO  A  CBB  CHE  SIA,  0  DI 

CHE  CHB  SIA,  0  IN  CHE  CHE  SIA.  Attendervi, 
Darvi  opera.  Esservi  applicato.  -  Troppo  è 
grande  male  che  i  nobili  ingegni  sieno  oc- 
cupati in  bassi  studj.  Ammau.  Aut.  p.  11.  Quan- 
t'cgli  è  occupato  a  molte  cose.  id.  p.  aS.  I^ 
ingegno  nostro  non  dee  essere  occupato  di 
due  cojc.  id  p.  26.  Essendo  parte  delle  genti 
occupate  all'impresa  d'Asti.  Guiccìard.  i,  a38. 
La  lettera  m'ha  trovato  in  Frascati  tanto 
occupato  intorno  a'  viali  esimili  novelle  della 
mia  vignetta ,  quanto  forse  non  è  V.  S.  in- 
torno a'  teatri  e  mausolèi  del  suo  Bomarzo. 
Car.  Lcit.  2,  ^o\.  Ivi  UHssc  trovò,  scniio  di  Gio- 
ve, Occupato  non  già  del  suo  naviglio,  Ma 
del  dolor  che  il  preme,  e  immoto  in  piedi. 

Moni,  iliad.  I.  a,  V.  2a5. 

OGGUPAZlOiNCELLA.  Sust.  f.  diminuì,  di 
Occupazione.  Piccola  o  Leggiere  occupa- 
zione.  «  Comc  alcune  mie  occupazioncelle 
me  ne  dieno  agio,  farò  di  mandare  ad  ef- 
fetto questo  mìo  desiderio.  Aigar.  io ,  197. 

OCÈANO,  e,  percommododel  verso,  OCE- 
ANO. Aggett.  DelV  Oceano,  Appartenente 
all'Oceano,  che  communementc  si  prende 
pe  '1  Mare  che  circonda  tutta  la  terra.  (An- 
che presso  i  Latini  si  trovano  esempli  di 
Oceanus  usato  aggettivamente.) «Una  Ninfa 
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la  qual  Geres  (  no^ ,  Cerere)  avéa  Seguila  Gno 

insù  'I  litO  oceano.  Pule  Loe.  Dna<l.  pir.  I  ,  si.  10. 

OCdNA.  Sust.  f.  accrcscit.  di  Oca.  Nel 
gen.  mas.  si  dice  Ocone,  -  Son  certe  ocone 
nere  per  lo  più»  Di  doppio. ceffo ,  e  volan 
chele  chele.  Come  chi  fa  la  ronda,  ingiù  e 
insù.  Fagiuoi.  Rial.  1,9.  (Qul  GguraUoi.»  allu- 
dendo agi*  ipocriti.  ) 

OCULARE.  Aggeli.  iDeH'occA/o.Lat.  Ocu- 
laris.  -  Questa  istessa  esperienza  ci  conduce 
n  credere  che  la  nostra  aqua  lermalc. . .  pos- 
sa  produrre  su  rocchio  infiammato  il  me- 
desimo e  anco  più  valido  effetto,  se  con  essa 
si  lavi  sovente,  ec,  polendo  in  oltre  la  ter- 
restre piacevole  sua  mescolanza  ajutare  la 
detersione  e  il  disseccamento  delle  minime 
invisibili  ulcere  onde  suol  essere  corrosa 
allora  T  oculare  superficie.  Cocdi  Bas».  Pu.  307. 

ODÉO.  Sust.  m.  Edificio  destinato  presso 
i  Greci  alla  prova  della  musica  che  do- 
veasi  cantare  su  *l  teatro  ;  Piccolo  teatro. 
Lai.  Odeum^  i;  gr.  u^<cov,  da  a^«i,  Canto. 
(I  Parigini  chiamano  Odèon  uno  de*  loro 
teatri.)  -  Alene...  fu  debitrice...  de* suoi 
propilei  air  immorlal  Pericle,  che...  fu  giudi- 
ce oecellcntc  del  merito  degli  autori  e  delle 
loro  opere,  e  forse  fu  autore  del  celebre 

Odéo.  Zmmj.  Db.  ac.  au.  i8o5,  p.  34* 

ODIARE.  Verbo  alt.  Avere  in  odio.  Por- 
tar odio.  Lai.  Odi,  isti. 

%.  Odiarsi.  Rifless.  alt.  Odiare  sé  steS' 
«o.-L*  uomo  dovrebbe  sempre  studiarsi  non 
solamente  di  odiarsi, ma  volere  essere  odialo 
da  ogni  persona  come  iniquo.  Jac.  Tod.  Trau.  5. 
(  Questo  o  altro  simile  passo  si  cita  per  ciò 
iiolo  che  riguarda  la  lingua.) 

ÒDIO.  Sust.  m.  'L'odiare,  Passione  che 
fa  odiare,  cioè  roler  male  ad  alcuno.  ìmì. 
Odium. 

$.  i.  Avere  i.^  ooio.  Odiare.''  A  qualun- 
que animale  alberga  in  terra ,  Se  non  se  al- 
quanti chMiannoin  odio  il  sole.  Tempo  da 
travagliare  è  quanto  è  *l  giorno.  Pnr.soi.  i,si.  i. 

§.  3.  Avere  odio  in  alcuno.  Jver  colloca- 
to l'odio  in  esso,  Odiarlo.  -  Il  giudice  ninna 
cosa  in  sua  scusa  voleva  udire  ;  anzi ,  per 
avventura  avendo  alcuno  odio  ne*  Fiorenti- 
ni, del  tutto  era  disposto  a  volerlo  fare  im- 
piccare per  la  gola.  Bocc.  g.  a,  u.  i ,  v.  a»  p.  18. 


%.  5.  Avere  più  151  odio  una  persoha  aie  il 
MAL  DEL  capo.  Locuz.  comparat.,  con  cui  si 
viene  a  significare  V  Odiare  esiremawunU 
una  persona.  -  Il  quale  gli  rispose  esser 
tutta  piacevole  e  buona  compagna,  eocetto 
che  co*  i  preti,  i  quali ,  che  che  ne  fosse  la 
cagione ,  aveva  più  in  odio  che  il  mal  del 

capo.  Laar.  ceu.  i ,  dot.  6,  p.  laa. 

$.  4.  Tirare  alcuna  cosa  dietro  ad  uso 
L* ALTRUI  ODIO.  VrIo,  Quella  tal  cosa  eonei' 
targli  contro  l'odio  altrui.  -  Questo  odio 
che  ti  tira  dietro  U  tua  severità.  Hadàf. 

Op.  6,  127. 

$.  tt.  Tirarsi  odio  addosso.  Provocare  ftf- 
dio  altrui  contro  di  sé.  Farsi  volertnaU.» 
Tirarsi  odio  addosso  senza  suo  profitto  è  al 
lutto  partilo  temerario  ed  imprudente,  il- 

chiav.  0(».  6 ,  1 29. 

$.  6.  Venire  ad  odio  di  alcuno.  Locuz. 
ellilt.,  il  cui  pieno  è  Fenire  ad  essere  in  odio 
di  alcuno ,  lenire  ad  aver  l'odio  di  alcu- 
no. ^  E  con  questo  lume  tosto  verrebbe  ad 
odio  di  sé  medesimo,  perocché  Iroverebbesi 

lutto  difettoso  e  rio.  Jac.  Tod.  Tran.  5. 

ODIÓSO.  Aggeli.  DefffiO  d'essere  odiato. 
Lai.  Odiosus. 

$.  Per  Che  odia.  Che  porta  odio.  -  E  Tu 
sempre  il  mio  intento,  ed  é,  che  m'ami  U 
bella  donna,  e  non  che  mi  sia  odiosa.  An^ 

Far.  44,  55. 

ODONTOGENÌA.  Sust.  f.  Formazione  dei 
denti.  (Dal  gr.  o^ouc,  ovtoc»  Dente,  e  yivca, 
generazione.  )  -  Repugna  alPodontogcnia  il 
darsi  denti  o  difese  che  siano  più  grosse  nel 
mezzo,  che  nella  base.  Tars.TonG.  Viag.4,4%- 

ODORARE.  Verb.  alt.  Fiutare,  Annusa- 
re, cioè  Attrarre  l'odore  nel  naso. 

$.  i.  Odorare,  per  Dare  odore,  Rendert 
odoroso.  -  Del  hinguido  giaciuto...  E  di 
moll*altri  arbusti,  erbette  e  fiori . . .  Sugando 
questo  animaletto  ameno  (i'«pe) ,  Colora, 
odora,  e  dà  sapore  al  mele.  Rucci.  Ap. «. S8i. 

%.  2.  Odorare  ,  per  /spargere  odore.  - 
Fresche  rose  sfavillano  D*un  vermiglio  geo* 
tile,  E  così  dolce  odorano»  Che  Zefiro  inoa* 
morauo.  CbuU.  Op.  2, 67. 

§.  5.  Odorare,  figuralam.,  per  Aver  sen- 
tore,  Avere  indizio.  Aver  fumo  (figura- 
lam. ),  Presentire.  -  Li  predetti  Bartolomeo, 
Nicolò  e  Domenico ,  avendo  scgretaroeaie 
odorato  che  per  Uberto  si  cercava  ri  voltura 
di  Slato,  ec.  vm.  Mau.i.  io,c.  «4.  Odorando 
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che  Cesare...  renderà  alla  Chiesa  quanto 
ie  ama  tolto  Tesercito  di  Borbone.  Da^am. 

Sm.  a,  ti»*  Cxm%, 

$.  4.  ODOftARTE.  Partic.  alt.,  pef  Odoroso, 
tìie  mtméa  buon  odore,  •  Bene  potresti  tu 
Motìreqvale  di  loro  è  odorante,  quale  fia- 
toso ,  quale  amaro  »  quale  dolce ,  ee,  Bemb. 
AiiLi.3,|i.si8.  Non  senti  tu  l' odor  eh*  ella 
bi  lasciato  Nel  suo  partir,  die  ne  conforta 
iQcora  L'odorante  virtù  cosi  lontana  ?.Firrm. 

$.  5.  Ooorìto.  PaKic.  pass. 

ODÓRE.  Sust.  m.  Sensazione  che  produ- 
0MO  sopra  V odorato  le  emanazioni  di  cer» 
U  corpi,  e  Ciò  stesso  onde  una  tal  sensa- 
sione  è  produita,  Lat.  Odor,  oris. 

%  t.  ODOftE,  per  Effluvio  troppo  acuta' 
mente  odoroso.  -  «E  i  guanti:»  come  sa- 
rebbero quei  di  Spagna ,  e  che  attoscano 

d*  odore.  S^Wìn.  Admi.  fm.  Booiur.  p.  5x3 ,  col.  a. 

$.  3.  OooEB,  figuratam. ,  per  Fiore  odO' 
rese,  -  D'aniiehe  palme  era  una  selva  ame- 
na ,  Che  per  meuo  da  un*aqua  era  partita 
Di  cbiaro  fiuroicel,  fresco  e  giocondo.  Che 
runa  e  1* altra  proda  avéa  fiorita  De*  più 
soavi  odor  che  siano  al  mondo.  Anot.  Ctnq. 

Cirt.i.74. 

$.  3.  OooftB,  come  a  dire  teisto,  fetido, 
e  simiti f  viene  a  significare  Puzzo,  Feto^ 
re.  •  Egli  non  sa  di  tanto  tristo  odore  un 
camajo. L«e.  cm.  i, iiov.4,  p.  i53.  Perché  i  feti- 
do odor  più  passe  (cioÀ,ptsn)  addentro.  AUm. 

Cé6f.\,  i,r,  101. 

%  4.  OooftB,  figuratam.,  per  Fama.  -  Ap- 
presso al  contado  di  Vemia  posava  un  santo 
eremita,  il  quale  era  ogni  di  visitato  da  mol- 
te devote  persone,  e  gli  erano  date  infinite 
eleiDosioe;  e  cosi  era  sparso  Todore  di  sua 
cantiti  per  tutte  le  circonvicine  contrade , 
die  al  maggiore  di  quei  signori  naque  gran 
voglia  di  visitarlo.  Ficeot.  Op.  1, 117. 

J.  6.  InnmDEftE  alcuna  cosa  di  qvalchb 

OOOAS.  -  F,  S0U9  m  WFURDERE,  verbo,  il  $.  l. 

S*  8.  Lungo  odoab.  Odore  o  Sito  che  la- 
tcia  lunga  traccia  di  ^. -Del  suo  covil  si 
destava  ogni  fiera;  Givan  seguendo  i  brac- 

ebi'l  lungo  odore.  Polis.  Stami.  I ,  «7. 

$.  7.  Questa  non  ha  buon  odore  ,  o  vero 
QnsTA  ruTB.  Così  suol  dirsi  d'  un' Jzione 

nuU  fatta.  (Mìobc.  im  Noi.  VUXm,  T.  I,  p.374,co1.  a.) 

S-  8.  Rbrdebb  odoab.  Gettare  odore,  Spar- 
9vre  odore^  Olire.  -  Co'  loro  fiori,  odori  gra- 
ziosi rendenti  ne*  tempi'  dovuti.  Bocc.  Amei.  87. 
Fot.  III. 


$.  0.  Sentire  all'odore,  accorgersi  di  che 
che  sia  dalV  odore  eh*  e*  getta.  -  Ma  come 
desto  sia,  subitamente  AlPodor  sentirà  che 
qua  è  gente.  Bcm.  Ori. io.  63, 33. 

OFFÈNDERE.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa 
a  modo  d*  intrans,  co*  reggimenti  indiretti. 
Fare  offesa ,  da$mo ,  ingiuria.  Lat.  Offen'- 
dOf  is. 

%.  !.  Offendbrb,  per  Far  mancamento  , 
Mancare,  Commettere  mancanza.  •  Ohimè 
misera  !,  quale  può  essere  la  cagione  di  tanta 
ingiuria?  In  che  ho  io  offeso?  Certo  in  ninna 
cosa  ch*io  sapia.  Io  mai  né  con  parole,  né  con 
operazioni  offesi  la  real  Maestà,  e  la  Reina 
mia  cara  donna  sempre  onorai.  Bocc.  FtW.  1.  3, 

p.  168,  Ha.  I. 

%.  2.  Offendersi  ,  in  senso  recipr. ,  vale 
Offendere  Vun  V altro.  -  Per  l'aquila  e  tc- 
stugine  potiamo  (poitiamo)  intendere  i  signo- 
ri che  vanno  cercando  in  diversi  modi  d'of- 
fendersi fra  loro.  K«op.  Cod.  Fm.  &▼.  19,  p-  55. 

%.  5.  Arme  da  offendere.  -  r.  in  ARMA , 
#/M/./.,  //  s.  9. 

$.  4.  Offéso.  Partic.  pass. 

OFFENDlTRteE.  Verbale  fem.  di  Offen- 
dere. Chi  0  Che  offende.  -  Avete  veramente 
letta  quella  mia  Lettera ,  supposta  offendi- 
trice  di  vostra  degna  persona?  Berlin.  Speorb. 

p.  3,  lin.  a. 

OFFENSIVA.  In  forza  di  sust.  f.  Guerra 
offensiva.  Guerra  nella  quale  si  assalta  il 
nimico  nel  suo  paese.  Frane.  Offensive  f 
s.  f.  -  Lo  partimckito  degli  acquisti,  se  alcu- 
no se  ne  farà  durante  l'offensiva.  Cu.  Leu.  Caraf. 
p.  55.  Nel  quale  trattato  sarà  lasciato  luogo  e 
piazza  alli  nostri  carissimi  e  grandi  amici... 
che  per  la  libertà  della  Italia  ci  vorranno  cn* 
trare  per  la  rata  parte  e  porzione  nella  spesa 
e  participazione  tanto  a'  frutti  della  conqui- 
stazione  dell'offensiva,  come  a  beneficio  della 
difensiva,  id.  ib.  56.  Non  gli  stava  bene  il  dar 
motivo  a  Motezuma  di  pensare  né  all'offen- 
siva ,  né  alla   difensiva.  Corsia,  bl.  ì/im  {cU.  dal 

Grassi  in  OFFENSIVO,  aggett.).  La  riputazione  e 
la  fama  al  nome  romano  di  non  istarsi  so- 
lamente su  la  difensiva  fra' suoi,  ma  ancora 
su  l'offensiva  di  fuori.  Mooiecuc.  (cu.c.s,). 

OFFENSIVO.  Aggett.  Atto  ad  offendere. 

%.  1.  Offensivo,  per  Che  offende  0  tende 
a  offendere.  -  Il  mondo  sa  se  noi  siamo  vi- 
cini inquieti,  ambiziosi  ed  offensivi.  Bona, 

Slor.  lui.  1.  3,1.  l,p.  ii5. 

»8 
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$.  3.  Offensivo  9  per  Ingiurioso,  -  Boc.  Io 
per  me  credo  ch'egli  (ter  Cacbefo)  saprebbe  a 
fondo  la  storia  letteraria  degli  accennati  due 
secoli ,  se  non  gli  mancasse  tutto  il  criterio 
e  il  necessario  discernimento.  Cac.  Voi  avan- 
zate una  proposizione  per  me  molto  oETen- 
siva»  la  quale  voi  non  potrete  si  a  bell'agio 

provare.  Bncc.  Rioal.  Dial.  p.  35  in  Goe. 

$.  5.  ArXI   offensive.  -  F.  in  ARMA  ,  snst.f., 

%.  (^.  Guerra  offensiva.  Guerra  in  cui  si 
attacca  V  inimico,  a  differenza  della  Guerra 
DIFENSIVA,  che  è  Guerra  in  cui  non  si  atten^ 
de  che  a  difendersi,  -  Per  attaccare  un  paese 
fon  guerra  offensiva.  Monucoc.  (dt,  d,a Gnm), 

%,  5.  Lega  offensiva.  Unione  o  Confede^ 
razione  di  due  o  più  Stali  per  attaccare 
un*  altra  Potenza.  *  È  stato  tenuto  qualche 
proposito  tra' suoi  ministri  e  i  nostri  di  una 
Lega  offensiva  e  difensiva.  Cu.  Leu.  Canf.  p.  5a. 

—  la.  Ui.  p.  />^  ,  55  .t  allrore. 

OFFERIRE,  0  ,  per  sincope,  OFFRIRE. 
Veri),  att.  Presentare  o  Proporre  una  cosa 
ad  alcuno,  affincliesso  V accetti.  Lat.  O/*- 
fei'o,  ers. 

%,  i.  Offrirsi  in  voTO.-f'.  in  VOTO,  snst.  m. 

§.  S.  Offerto.  Partic.  pass. 

$.  3.  OFFERfTo.  Altro  particip.  pass.,  ma 
in  oggi  non  usato ,  o  di  raro.  - 1  nuovi  pri- 
vilegi... statigli  da  loro  conceduti,  o,  per 
me*  (cioè,  meglio)  dire,  offeriti.  SaWUi.  Ons.  E^q. 
Got.  Mtò.,  p.  154.  Fece  il  gran  riGuto  della  im- 
mortalità offeritagli  dalla  Ninfa  innamorata. 
Silvio.  Pros.  los.,  par.  i ,  dis.  3i.  Commandava  già 
Dio  che  il  primogenito  di  un  vitello  offerito* 
gli  si  ricomperasse  dal  padrone  con  una  pe- 
cora. Srgoer.  Crisi,  istr.  3  par,  ragion.  3 1,  S  i8.(QuCStÌ 

es.  sono  cit.  dal  Mastrofini,  Tèor.  Ferb.  Ma 
si  noti  che  Tes.  del  Salvini  si  legge  nt'  Dis. 
oc.  par,  i ,  dis.  54 ,  p.  !i2.  Un.  7  dal  fine, 
ediz,  Crus.,  dove  non  offeritagli,  ma  offer^ 
tagli  è  stampato.  ) 

OFnClARE,  OFFIZIArE.  Verb.  intrans. 
T.  ecclesias.  Celebrare  nella  chiesa  i  divini 
offici ,  -  Non  vi  si  usava  di  pagar  decime , . . . 
non  di  confessarsi,  e  né  anco  v'era  da  chi, 
tanto  rari  sacerdoti  vi  si  vedevano,  e  quei 
pochi  tanto  neghittosi  e  scioperati,  che  nelle 
chiese  non  si  predicava,  né  si  ufficiava  (or- 

fina^a)  giammai.  Maff.  G.  P.  Vit.  CoofcM.  in  Vii. 
S.  Malarb.  rap.  8,  p.  9,  col.  2. 

%,  {.  Officiare,  ec.  (in  signif.  att.)  una 
CHIESA  0  CAPPELLA.  Vale  Celebrarvi  t  divi* 


ni  offici,  *  I  padroni  di  questa  cappella... 
concedettero  il  luogo  a  Baccio  (BaMimi. 
li),  ec.  Convenne  ancora  poi  co' Frati  di  quel 
Convento  (ov'eiauactiarappeib)  dell*  altre  cose 
appartenenti  alFuifiziarla  (offiòaiu).  Vanr.rn. 
11, 326.  La  reina  Gisla...non  lasciò  di  edifi* 
care  de' suoi  proprj  assegnamenti  ed  ornare 
di  tutto  punto  il  duomo  di  Vesprino,  e  man* 
tenervi  pur  del  suo  un  buon  numero  di 
sacerdoti  che  F  ufficiassero  (offiànicro).  tìjl 

G.  P.  Vii.  Confess.  in  Vii.  S.  Slrf.  cap.  6,  p.  |52,  col.  l. 

La  umidità  dell'aria  rende  la  chiesa  impra- 
ticabile; e  perciò  ì  Padri  Minori  Osservanti 
che  di  presente  ruGziano(cifirtano),  sogliono 
celebrare  le  messe  nella  sagrestia.  Targ.  t<i«. 
G.  Viag.  4,  27.  Cappellano,  prete  che  nflfieia 
(officia)  cappella.  Cr«. /»  cappellano. 

S.  2.  Essere  officiato.  Dìcesì  di  Chiesa  o 
Cappella  in  cui  sono  celebrati  i  divini  offi- 
ci. »  Lo  ripose  (  ìl  ferro  della  kncia  dit  apri  il  pMio  a 

Critio)  in  un  tabernacolo  di  marmo  sopra  U 
cappella  che  fabricò  in  S.  Pietro,  e  la  dotò 
di  quattrocento  scudi,  perché  fosse  sempre 
uffìziata  (oiiSsiaia)  da  quattro  cappellani.  ScnW 
Vii.  inooc.  vili,  p.  76.  (Cioè,  perchè  sempre  vi 
officiassero  quattro  cappellani. )lje  bot^be 
stavano  aperte,  i  magistrati  rendevano  ra- 
gione, li  officj  s*  esercitavano,  le  chiese  si 
uGziavano  (officiavano),  le  piazze  e'I  mercato 
si  frequentavano,  ec,  Varck.  Stor.  3, 29o.  Ordi* 
nando...  che  nella  detta  chiesa  da  Ini  edifi- 
cata  e  la  quale  doveva  essere  ufficiata  (•fiàua) 
dai  detti  Padri,  gli  facessero  la  sua  sepoltura. 

Vasar.  Vii.  i3,  i.'^p. 

OFFICIÉRE.  Sust.  m.  Officiale.  -  Man- 
dava un  araldo.  .  con  lettere  o  con  rime 
in  cui  significasse  il  suo  volere;  ed  eran  dal- 
l'uficier  (officicr)  suo  presentate  con  lai  pa- 

role,  ec,  Alam.Gtr.  Coti,  nfi^  Drdic  AltTCSi  CHI 

ciò  lecito  ad  uficieri  (ofiìcicri)  d'arme.  Ui», 
OFFfCIO,  OFFtelO.Sust,  no.  Quello  che 
a  ciascun  s'aspetta  di  fare  secondo  il  suo 
grado,  la  sua  condizione;  Impiego;  Mini- 
stero; Dovere;  Incumbenza,  ec.  LsLOf fi- 
cium,  (  y,  OFFICIO  nelin  Leaùgr.  ilal.) 

§.  1.  Officio,  per  Atto,  Tratto,  Proce- 
dimento ,  Il  procedere.  -  Quantunque  il  più 
infimo  e'I  meno  eloquente  di  tutta  questa 
schiera  meritamente  dir  mi  possa,  nondi- 
meno, per  non  usare  officio  di  uomo  ingrato 
a  chi...  di  tanto  onore  mi  reputò  degno, io 
mi  sforzerò,  in  quanto  per  me  si  potrà,  di 

Obedirlo.  5aBiias  Arr»d.  p.  63. 
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5.  J.  OFTiao,  per  Jtto  officioso^  Compli- 
mento, -  Io  vi  spedisco  a  posta  al  sig.  Duca 
di  Ferrara,  perchè  vi  coiidogliate  con  S.  E. 
del  caso  di  Monsignore  III.  suo  fratello  per 
parte  mia;  e  dove*te  fare  questo  officio  di- 
iigeotemcnte, . . .  acciocché  S.  E.  rimanga  be- 
nissioM)  capace  che  con  effetto  questo  inconi- 
modo  e  dispiacere  del  Cardinal  di  Ferrara 
mi  Ila  dato  infinito  dolore.  Cu,  Leu.  Canf.  p.  la. 

%  3.  OrpiciOy  per  Officiosa  interposizione 
Q  mediazione  o  raccommandazione;  Lo  in- 
lerporsi  officiosamente;  Lo  adoperarsi  con 
atti  officiosi;  Lo  usar  pratiche  officiose; 
Il  portare  e  t'adoperarsi  in  favore  d'atcu* 
fia.«Moos.  Rever.  Bembo  mi  fece  a  Fiorenza 
iofiaito  favore  con  TUI.  sig.  Duca  mio  ;  e  co- 
sti co*l  Rever.  Farnese  e  Santa  Croce  me 
ne  fece  altretanto  e  più:  del  quale  ufficio 
(«ftòo)  posso  piuttosto  sentirmi  bene  obli- 
ato a  S.  S.  Rev.,  che  bastante  a  render- 
iene  merito.  Cas.  uu.  e.  Gcuit.  p.  172.  Rìngra- 
liate  il  Card.  Bembo  di  tanti  amorevolissimi 
offitj  che  S.  S.  Rcv.  fa  per  me.  t<i.  ili.  p.  189. 

-Id.ib.i4i,  259,  276,  eallreve.  Nc'  mici  primi 

oliej  co*l  Re  esortai  con  ogni  mìo  spirito 

Sua  Maestà  (io  dbcordU  eoa  la  Regina  irndrr)  a  de- 

pant  il  pensiero  dell* armi»  e  ad  elegger  le 
vie  soavi.  Bcbtiv.  Leu.  p.  i53.  Io  non  ho  man- 
cato de*  miei  offizj,  e  non  mancherò  di  con- 
Uaoarli.  M.  ik.  p.  i63  e  164. 

$.  4.  ÀKDARB  IN  OFFICIO.  Pcr  AndoT  fuori 
iUtta  città  con  occasione  d'esercitarvi  of* 
Mf  come  podesterie  i  e  simili.  «  Quei  ve- 
stoai  di  seta  che  voi  faceste  Taltr^anno  che 
voi  andaste  in  ufifizio  {oOum,  oBìcìo).  Lasc.  SiMtit. 

a.5,t.i.(Cms.  Mfto  a/ »«r^  ANDARE.  ) 

$.  5.  Cascare  d*  un  officio.  Perdere  quel' 
tofficiOf  cioè  quelt'  impiego,  quella  carica^ 
Esserne  privato,  escluso,  «  Giove  per  tanto 
inpublìca  dieta...  decreta  Ch*ogni  e  qualun- 
<IQe,  fc.y  che  sciocca  (c/o^, Kioreamcme)  Abbia 
boriando  o  maliziosamente . . .  Menatosi  per 
boeca  II  fabro  siciliano  (dor,  Vuicaoo),  Sia  con- 
dennato  a  dargli  con  prestezza  Parte  della 
bellezza  In  che  fra  li  altri  Dei  lo  tien  soprano 
Tatto  il  genere  umano;  Altrimenti  isso  fatto 
in  pregiudizio  Caschi  di  quell*  ufizio  (odìiio) 
Ch'ha  in  cielo,  in  terra,  in  aria,  in  aqua,  in 
^f  E  ncirarbitriOy  se  ci  parrà  poco.  Aiifgr. 

«^Cfm.;  189,  edii.  AroUerd. 

%  6.  Entrare  in  officio.  Prendere  Voffi' 
do,  la  carica,  il  posto,  Pigliare  il  possesso 
Mia  carica,  Cominciare  ad  esercitar  fof* 


fido  conferito  ad  alcuno^  Anche  si  dice  af^ 
solutamente  Entrare,  •  E  duri  lo  suo  officia 
(del  cbcrioo)  a  senno  e  volontà  delli  operar!  di 
S.  Jacopo,  ed  incominci  in  quello  die  (di) 
nel  quale  egli  entrerà  in  oflicio.  Sui.  s.Jac. 
p.i5,s.  32.  Il  capitano  entrò  in  ufficio  (omiio) 
non  sono  ancora  quindeci  giorni,  ed  un  va- 
lente UOm  romano.  Nov.  ^ar.  Aut.  tm  Raccel.  Non 

».  2,p.4l. 

$.  7.  EsSEas  CHE  CMB  SIA  di  officio  D*tJNO. 

Spettare  che  che  sia  ad  uno,  -  Venne  pui 
il  dì  che  questo  tuo  così  memorabile  uomo . . . 
richiamò  a  Napoli  le  feminc,  ec.;  e  perdio 
di  tuo  officio  era,  non  gunttero,  non  fanti- 
cello  alcuno  vi  rimase  ohe  tu ,  apparecchiale 
le  bestie , . . .  non  facessi  co*  le  sue  cose  por- 
tare. Bocc.  Pù!.  Pr.  S.  A  l'ose,  p.  297,  edu.  Bor,  I7i3, 
Tarltni ,  te, 

%,  8.  CSSEBE  POSTO  IN  POSSESSO  D*UN  OFFI- 
CIO. -  r.  m  POSSESSO ,  sust.  m.,  il  %. 

%.  9.  Ex  OFFICIO.  Locuz.  lat.,  significante 
Per  obligo  d^ officio,  0  vero  Per  ordine  d'of* 
ficio ,  In  qualità  di  persona  che  esercita  un 
publico  officio.  -  E  detto  Auditore  debba 
trarre  per  sorte  dueCavallieri  scritti  in  dette 
note,  e  scrivere  agli  estratti  lettere  in  dis- 
parte, dandogli  commessione  separata  e  sen- 
za saputa  l'uno delFaltro, acciocché  s'infor- 
mino ex  officio  della  nobiltà  e  qualità  del 
pretendente.  Sui.  Ord.  s  Sicf.  33.  Crei  dueCom- 
raessarj  che  esaminino  ex  officio,  e  del  detto 
esamino  diano...  segreta  informazione  a  S.  A. 
nel  modo  predetto,  id.  35.  Andarono  poi  a  vi- 
citare  (vUiure)  ex  officio,  come  si  dice,  quat- 
tro altri  Cardinali.  Vanh.  S(or.  4>  i5. 

$.  10.  Fare  l'officio.  Per  Eseguire  ciò  che 
si  è  concertato  di  dover  fare,  -  Intanto  il 
Monaco  ed  il  Pilucca  erano  andati  a  far  Tu* 
fizio  (officio),  r  uno  in  botega  del  mcrciajo, 
e  r  altro  insù  la  scuola  del  Grechctto ,  ec. 

Lasr.  ccn.  I  ,  n.  3,  voi.  I ,  p-  79«  edis.  SiUes. 

$.11.  Fare  l*ofpicio  d* alcuno.  Per  Far  ciò 
die  altri  faceva  o  che  far  dovrebbe,  Sup- 
plire, Essere  surrogato.  Frane.  Jtempla* 
cei*.- Hanno  tra  loro  scoppettieri  i  quali  con 
r  impeto  del  fuoco  fanno  qucll*  ufficio  (ofìvio) 
che  facevano  anticamente  i  funditori  ed  i 
balestrieri.  Macbìav.  Op.  4 ,  68. 

%.  12.  Fare  offici.  Per  Interporsi  0  In- 
tromettersi officiosamente,  Adoperarsi  con 
atti  offidosi;  che  anche  si  dice  Passare  of- 
ficj,  -  Degno  di  gran  lode  in  vero  è  il  sig. 
Prencipe  (Prìmipc)  diCondè;  ma  particolar- 


Digitized  by  VjOOQIC 


OFF  —  OFF 


—  460  — 


OFF  — OFF 


mente  il  sig.  Duca  di  Luines  in  aver  fatti  si 
buoni  offizj  ed  impiegata  si  vivamente  la  sua 
autorità  appresso  il  Re,  perchè  le  cose  termi- 
nassero  nel  modo  che  han  fatto.  Bemiv.  Leu. 
p.  114.  Intorno  alle  cose  di  Boemia  non  si 
può  da  questa  parte  aver  miglior  volontà  ; 
e  si  vorrebbe  fare  anche  più  che  semplici 
ofGzj.  id.  ib.  p.  167.  Intanto  noi  che  potiamo 
(pouiamo)  altro,  chc  far  li  offizj  dovuti,  e  rac- 
commandame  poi  T  esito  a  Dio?  id  ik.  p.  192. 
E  di  questo  prego  V.  E.  chc  facia  ogni  caldo 
officio  insieme  co*l  detto  111.  di  Loreno.  Ct*. 

Lei.  Canf.  p.  107.   Avcudo  presentito   (S.  Paco- 

mio)  come  dal  Vescovo  di  Tentiri  era  stato 
fatto  ufBzio  (orsdo)  con  Atanagio  per  la  sua 
promozione  a  stato  più  eccelso,  egli ,  per 
non  essere  mostrato  né  conosciuto  da  lui 
(da  Aianagio),  SÌ  nascoudcva  8  studio  tra  la  tur- 
ba. Maff.  G.  P.  Vii.  CoufcM.  in  Vii.  S.  Parom.  cap.  8, 
p.  73, col.  a. 

%.  13.  Faeb  officio  cattivo,  0  simile,  ap- 
presso Ao  ALCUNO.  Parlare  con  alcuno  in 
disfavore  e  pregiudizio  di  ehi  che  sia,  DiS" 
servire  una  persona  appresso  d'un*  altra.  - 

Gli  scrisse  (ai  Vasari)   FranCCSCO   (de*SalTÌa(i) 

una  lunga  lettera,  ragguagliandolo  per  a 
punto  d*ogni  cosa,. ..  ed  in  particolare  d'a- 
ver fatto  un  disegno  per  la  cappella  mag- 
giore di  S.  Lorenzo  ehe  di  ordine  del  signor 
Duca  s*aveva  a  dipignere;  ma  che  intorno 
a  ciò  era  stato  fatto  malissimo  uGcio  («(Bcìo) 
per  lui  appresso  Sua  Eccellenza.  Vasar.  Vit. 
i3,  205. 

$.  !4.  Mancar  dell* officio.  Mancare  al 
proprio  dovere.  •  È  cosa  dunque  certissima 
che  quelli  che  consigliano  un  Principe,  sono 
posti  tra  queste  angustie,  che  se  non  consi- 
gliano le  cose  che  pajono  loro  utili  o  per 
la  città  o  per  il  Principe  senza  rispetto ,  ei 
mancano  dell' uflBcio  (officio)  loro*  Maciiìav.  Op. 
6,172. 

%.  Itt.  Passare  un  officio.  Passare  offici. 
Per  Usar  pratiche  officiose,  adoperarsi  con 
atti  officiosi.  Intromettersi  officiosamente. 
Operare  in  favore  d'alcuno  per  via  di  rac' 
commandazioni  e  preghiere.  Anche  si  diee 
Fare  officj.^E  perchè  potrebb*essere  che  da 
queste  pratiche  fosse  per  nascere  qualche 
apertura  a  proposito  di  far  risurgere  la  reli- 
gione catolica  in  Olanda,...  io  perciò  non  du- 
bito che  V.  P.  R.  non  sia  per  passar  quelli  of- 
fizj con  S.  Maestà...  ch'ella  medesima  saprà 
suggerire  a  sé  stesso.  Beotiv.  Leu.  p.  12.  Posso 


scriverle  e  ringraziarla  vivamente  degli  uf- 
ficj  (ofiin  )  che  ha  passati  per  me  con  cotesti 
eccellentissimi  signori.  Meut.Op.3,343. 

%.  IO.  Passare  un  offiqo,  si  dice  pure  in 
senso  di  Complire,  adempiere  un  atto  di 
complimento,  Passare  un  complimento, 
adempiere  un  rispettoso  dovere.  -  Io  non 
ho  voluto  passar  seco  questo  u6zio  (oflfai«, 
o(Bcio)  di  congratulazione  e  di  rendimento 
di  grazie ,  se  prima  io  non  avéa  interamente 
letta  quella  ammirabile  opera,  ee.  Re^.  Op^ 
4,348.  Fra  i  public!  applausi,  ee.,  vengo  a 
passare  anch*  io  il  presente  privato  mìo  of- 
ficio, rallegrandomi  sommamente  con  Y.  S. 
111."**  che  dal  supremo  onor  del  suo  Ordine 
ella  sia  passata  a  si  sublime  dignità  della 
Chiesa.  BeoUv.  L«ti. p.  ne  i3.  Io  vengo  perciò 
a  passar  quel  devoto  offizio  di  congratula- 
zione che  debbo  con  V.  A.  d*an  si  impo^ 
tante  e  sì  desiderato  successo,  u.  ib.  p.  97  #  9^ 

$.  17.  Passare  un  officio  con  alcuiio  ir 
ALCUNA  COSA.  Vale  anche  Dargliene  porto.- 
L*  allegrezza  di  questo  successo  (ri<r.  u  nn*- 

dliasioue  della  Regina  madre  co*l  Re  hk>  Bgliaoloì  è  rìlH 

scita  poi  anche  maggiore  a  sua  Beatitudine 
per  averne  ricevuto  1*  avviso  dalla  Maestà 
vostra  medesima ,  ec.  Dal  congiunto  Breve 
potrà  vedere  Vostra  Maestà  quel  che  le  ri- 
sponde sua  Beatitudine;  e  dair  annessa  let- 
tera quanto  s^  onori  il  sig.  cardinal  Borghese 
deiroffizio  che  V.  M.  s'è  compiaciuU  pur 
anche  di  passar  seco  nelFistessa  materia. 

Benliv.  Leu.  p  96. 

S.  18.  Prendere  l'officio.  Per  lo  stesso 
che  Entrare  in  officio ,  eioò  Pigliare  il  pos- 
sesso della  carica.»  Non  sai  che...  il  Po* 
desta  non  sono  ancor  tre  mesi  che  egli  prese 

r  ufficio  (ofldo  )?  Ifovcl.  var.  Avi.  im  Raccel.  ll«<«l. 
V.  a,  p.  4^  >o*t  6oe. 

%.  19.  Usare  l'officio  suo.  Per  Fare  dò 
che  è  richiesto  dal  proprio  officio.  -  Vo- 
lendo el  (il)  tuo  Marsilio  Ficino  usare  Tuf* 
ficio  (oflicio)  suo  almeno  in  qualche  parte,  ba 
in  quest'anno  composto...  un  libro  in  con- 
fermazione e  difensione  della  vera  religione, 
quale  è  la  cristiana.  Fìcia.  Reiìg.  «iu.^3  mi* 

il  fine. 

OFFICldLO,  OFFIZIÒLO,  o  vero,c9n  IV 
eufonico,  OFFICIDÒLO,  OFFIZIUÒLO. 
Sust.  m.  dimin.  di  Officio.  Piccolo  offdo, 

%.  Officiuolo,  ec,  per  quel  Libro  o  Li- 
briccino  contenente  l'Officio  che  si  redls 
in  onore  della  B.  V.,  ed  altre  pred.-W» 
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si  rìselfè  di  donare  uo  uBziolo  (officinolo,  cU 
fiàHb)  della  Bfadoana  miniato  finissimamen- 
te, la.  CeU-Op.  3, 18  tal  priadpio.  Servi  vansi  già 
akuoi  dell* arte  del  lavorar  di  filo  in  ornar 
poolali  e  fibbie  per  cinture,  a  far  crocette, 
peodeoli,  scatolini,  bottoni»  mandorlette  per 
rieapiere  di  muschio  le  quali  di  presente 
molto  si  costumano,  coperte  da  ufizioli  (off- 
Mii,»Sdoii),  coperte  da  brevi  per  portare  al 
collo,  e  simili,  u.  3,37. 

OFFiaOSITÀ.  Sust.  f.  Urbanità,  Cor- 
tuia. 

J.  Per  Geito  esprimente  cortesia,  buon 
oitmo,  amorevolezza,  ec.  -  Accarezzollo 
(aciòrhc)  molto  Cortes,  e  la  visita  passò  tutta 
ioeomplimentiy  ec.;  e  1* istesse accoglienze 
riceverono  da*  capitani  spagnuoli  1*  Indiani 
del  suo  séguito;  e  già  nella  giovialità  de' 
volti  e  neir  officiosità  delle  iiraccia  cbesup- 
pfi?a  I  quella  della  lingua ,  tutto  era  pace. 
Cmà.  bt  Mm».  1.  I ,  p. 93.  (Il  testo  spagnuolo 
dice  semplicemente...  supliendo  con  los 
ìmxoi  Ics  defectos  de  la  lengua.) 

OPFIZI  Are,  verbo;  OFFfelO,  sust.  m.,  ec. 

-  r.  OFFiaARB,  OFFICIO^  te, 

OFPOSCARE.  Vcrb.  att.  (Dall'aggett.  Fo- 
lco.) fendere /b«co.  Anal.  Oscurare,  Jdom- 
6Fare.-Dicon  che  chi  è  bramoso  D' un  no- 
me glorìòso,  E  vuol  con  nobii  arte  Nelle 
pilladie  earte  Mostrarsi  pelegrino,  Debbe 
iborrìre  il  vino  Che  in  atra  nebbia  e  fosca 
Il  bd  de*  sensi  offosca.  Mem.  Op.  1,  ai8. 

OFFOSGAZIONCELLA.  Sust.  f.  dimin.  di 
Ofoieaxfone.  -  Ci  è  dunque  anco  per  voi 
qoalcbe  sensibil  offoscazioncella.  Gain.  Sagg. 

l7{,d«.hologii.,i656,Ei«ai<ld  Dona. 

WFRIrE.  Vcrb.  att.  -  v.  offerire. 

WfTE.  Sust.  m.  Pietra  di  più  specie ,  di 
cui  ekune  sono  nere,  altre  di  color  di  ce- 
^^tfMcchiate  con  certi  punti;  altre  di- 
tise  con  alcune  linee  bianche,  ma  non  sono 
WiHo  dure;  servono  però  per  fare  piccole 
cotonile  ed  altri  ornamenti.  Dicesi  anche 
'^iitra  serpentina;  ma  è  diversa  dal  Ser- 
ptntino,  (Baidiooc.  Voe.  Db.)  Lat.  Ophites,  dal 
gr.  Oftc  (Ophis),  Serpente.^  E  1* immense 
P>retieninguernite  Di  basalte  durissimo  e 

d*<^.  Cbiabr.  Fifcns.  e.  3,  st.  29,  edis.  Sor.  161 5. 

OFTÀLMIGO.  Aggett.T.  de' Medici,  ec. 
Aggiunto  di  rimedio  Che  giova  a  sanar  Vof* 
(olmia,  nome  generico  delle  malatie  degli 


occhi.  (Dal  gr.  Of5a>fioc  [Opthalmos],  Oc^ 
e/iJo.)«  Perchè  niun  rimedio  può  forse  così 
intimamente  e  con  sì  moderato  impeto  pe- 
netrare nei  minimi  e  trasparenti  canali  onde 
è  tessuta  e  composta  1*  intera  fabrica  del- 
1*  occhio  9  devono  quest*aque  reputarsi  Tot- 
tima  medicina  oftalmica  interna,  atta  a  pro- 
movere la  resoluzione  delle  infiammazioni 
nelle  tuniche  esterne,  ec.  Cocrb.Bago.  pu.  117. 

OGGETTO.  Sust.  m.  Tutto  ciò  che  si  pre- 
senta alla  vista.  Lat.  Objectus,  us. 

%.  1.  OcGiTTO,  perF^ne,  5copo.- Non  vi 
è  cosa  più  profittevole  della  critica ,  quando 
ella  sia  fatta  coli*  unico  oggetto  di  raffinare 

il  proprio  intendimento.  SaUìo.  Annoi.  Marat. 
Pcrf.  pocs.4»38l. 

%,  %.  Ogcbtto,  per  Tutto  ciò  che  serve  di 
materia  ad  una  scienza,  ad  un' arte. •In 
tutti  li  studj  che  han  per  oggetto  le  cose 

naturali.  Cocch.  Boga.  FU.  95. 

$.  3.  A  0  Ad  oggetto  di  o  che.  Locuz.  prc- 
posìt.,  usate  in  vece  di  J  fine  di,  A  effetto 
d/.-Gomechè  tutto  ciò  non  per  vana  e  inu- 
til  contesa,  ma  a  oggetto  solamente  di  dis- 
coprire il  vero  sia  fatto.  SaUìn.  Pro»,  ioa.  i,  467. 

E  questo  fu  ad  oggetto  di  far  vedere  una 
festa  che  facevasi  in  Arno.  Gìampaoi.  86.  Non 
è  egliiiuesto  il  precetto  espresso  d*  Innoccn- 
zio  XI,...  e  non  ad  altro  oggetto  che  ut  paci 
et  charilati  consulatur?  Tocc.  Leu.  crii.  112. 
Versare  nelle  forme  già  preparate  quelle 
materie  liquefatte,  ad  oggetto  di  formarne 
particolari  figure.  Craa.  in  gettare,  ver^ 
bo,  %,  XXXVI.  Inorpellare,  per  metafora,  si  dice 
del  Cuoprir  (Coprir)  con  arte  che  che  sia ,  a 
oggetto  che  apparisca  più  vago  di  quel  che 
è.  Bad.  «oftoa  INORPELLARE.  Soleggiare,  dicesi 
del  Porre  il  grano  0  qualsisia  altra  cosa  al 
sole,  a  oggetto  di  asciugarla. Ead. in soleg* 
GIARE.  Andare  alla  Corte;  Andare  a' Magi- 
strati a  oggetto  di  porre  richiamo  ad  altri. 
Ead.jit  ANDARE,  ve'^.  Andare  a  filo;  Andare 
secondo  il  segno  che  si  fa  co  *l  filo  tinto  nelle 
tavole,  a  oggetto  di  segarlo^iritte.  Eaa.  ibia.— 

Sego»  Alea*.  Memdr.  Vug.  •  Feti.  i8.  —  Id.  ib.  io3.  — 
Papin.  Barch.  192. 

OGGETTO.  Partic.  (dal  partic.  lat.  Objec- 
tus,  a,  um).  Offerto,  Presentalo,  Porto,  da 
Porf/cre.  -  Avvegnaché  le  oggetto  qualitadi 
di  fuori  aggravino  li  strumenti  de*  sensi.  Boea. 
C0M0I.  142.  (Il  lat.  ha:  ttQuamvis  afficiant 
instr^menta  sensuum  forinsecus  objectas 
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gualtfafe^.»)  Non  seguono  le  cose  di  fuori 
oggetlc.  id. ib. (Test.  lat.  <«IVon  objecta  ex- 
trinsecus  sequuntur,»  Traduz.  del  Varchi: 
«  Non  seguono ...  /e  cose  porte  ed  offerte 
loro  di  fuori,  »  ) 

OGGI.  Avverb.  di  tempo.  Questo  presente 
di,  Il  giorno  in  cui  è  chi  parla.  Lat.  ffodie. 
Usasi  pure  in  forza  di  sust.  m.,  come  si  vede 
ne'  seg.  paragrafi.  -  Adunque  pensisi  come 
costei  muoja.  Rispose  il  Re:  Avanti  oggi,  che 
domani  ;  che  certo  mi  pare  che,  come  voi  di- 
te, mai,  mentre  ella  sarà  in  vita,  non  sarà 
dimenticata  da  Florio.  Bocc.  fìIoc.  i.a,  p.  ia6. 

§.  1.  Al  ot  D*oGGi.  Jl  presente,  Presene 
temente,  Nel  tempo  in  cui  siamo.  Sinon. 
Oggidì,  Oggigiorno,  In  oggi.  Al  tempo 
d'oggi.  -  Voi  sapete  che  al  di  d*  oggi  tutta 
r  Africa  e  X  Europa  è  quasi  suggetta  a  li 

Greci.  Guid.  G.  4^  i^at.  dalia  Crut.,  la  quale  .egislm 
la  predente  locitz.  sotto  la  ruhr,  A  L  D  ).  E  ch*  CSSCr 

hello  spirito  e  poeta  Al  di  d*oggi  non  vai, 

non  giova  punto.  Allrgr.  4 1 ,  eJù.  Crtu.;  37  ,  ctUs. 

Amsierd.  Avveguachò  al  di  d*oggi  mi  sia  con- 
solazione di  non  vedere  criatura  (cminra). 

Dun.  Gio.  Celi.  Leti.  8,  p  i3,  edit.  fior.  1720.  —  Magai. 
Leu.  Aleii.  2,  66.  —  Corsia.  Li.  Mess.  nella  Lell.  dedint. 

$.  3.  Al  tempo  d*oggi.  Vale  il  medesimo 
che  Al  dì  d'oggi,  •  Per  la  qual  cosa  con 
nostro  poco  disavanzo  faremo  ed  eglino  ed 
io  qualche  guadagno,  a  risico  di  quella  la 
qual  potrebbe  agevolmente  esser  da  tanti 
veduta,  ch*ella  piacesse  ad  un  solo,  che 
non  sarebbe  poco  al  tempo  d'oggi.  AUegr. 

4 1 ,  cdift.  Gnu.;  36  ,  edU.  Amslerd. 

%.  3.  Andare  o*oggi  im  domanl  Andare 
passando  da  un  giorno  in  un  altro,  senza 
terminar  quello  che  si  ha  fra  mano,  {Ciw. 

in   ANDARE,  itrbo,  senza  es.  )   Aual.   PrOCra- 

stinare, 

%  4.  Da  oggi  indietro.  Prima  d' oggi,  - 
Simone,  io  vengo  a  voi  a  sicurtà;  e  ancor- 
ché da  oggi  indietro  io  non  v'abbi '(v'abbu) 

parlato,  eC,  Cecrh.  Diuìiu.  a.  3  ,  s.  4 »  IR  Trai.  rom. 
fior.  2,4^* 

§.  5.  Il  Di  D*oGGi.  //  tempo  presente,  « 
Ma  il  nostro  filosofo  non  era  di  questi  savj 
dal  di  d*oggi,  che  coli  trucolenti  occhi» 
coie  squalide  gote,  co*le  rabuffate  barbe, 
e  coli' andar  solo,  voglion  parer  da  più  che 

li  altri.  Firem.  Op.  I,  io6. 

%,  6.  In  oggi.  \aì  stesso  che  Al  dì  d'oggi.^ 
Il  fatto  però  si  è  che  in  oggi  io  sento  dire  eti- 
chetta anche  a  di  quelli  che  non  sono  mai 


stati  a  Madrid.  Magai.  Leti,  ident.,  leu.  l8»^3n. 

Cosi  a  carte...  si  troverà  fue,  come  anche 
in  oggi  dicono  i  nostri  contadini  presso  cui 
è  rimase  alcun  vestigio  del  parlar  del  tre- 
cento, per  fu,  e  altri  simili.  Boiur.  Pttf.  Ca^air. 
Pongii.  p.  \ii.  Li  antichi  dicevano  Agnolo  per 
Angelo,  che  è  la  guisa  fiorentina  che  si  con- 
serva anche  in  oggi  in  alcuni  che  hanno  il 
nome  di  Agnolo  in  vece  di  Angelo ,  ce. 

Papiu.  Burrb.  Sp. 

$.  7.  In  questo  dì  o*oggi.  Vale  talvolta  Nel 
dì  corrispondente  a  questo  d'oggi.  -  Oggi 
facemo  (Cicianio)  festa  e  pasqua  grande,  per- 
chè in  questo  die  (di)  d*oggt  fuoro  (Toiom) 
fatte  tre  grandi  operazioni.  Fra  Gìord.  Pnd. 
p.  1)4*  *'**^'  I* 

%.  8.  Mandarla  d*oggi  i.^  dohani.  -  F.  *» 

DIMANE  t/S.  7. 

%.  9.  Oggi  a  otto,  Oggi  a  quindici,  Occi 

AD  UN  MESE,  OgGI  AD  UN   ANNO,  OgGI  AL  TERZO 

Di,  e  simili.  Locuzioni  ellittiche,  il  cui  pieno 
è  Contando  o  Andando  da  oggi  e  andando 
fino  a  otto  giorni  futuri,  fino  a  quindici 
giorni  futuri,  fino  ad  un  mese,  ce.;  Di  qui 
ad  otto,  a  quindici  giorni,  ec.  Con  ordine 
inverso  diremmo  Otto  o  Quindici  giorui 
dopo  ad  oggi,  contando  da  oggi;  Un  mese. 
Un  anno.  Il  terzo  dì  dopo  cui  oggi,  con* 
landò  da  oggi.  Cosi  pure  si  dice  Diìnwne  a 

otto,  [y.anehe  in  DIMANE  •/  S.  a  )  E  io  tUttC  qUC- 

ste  maniere  di  dire  si  vede  il  correre  che  fa 
il  tempo,  partendo  da  un  punto  determi- 
nato, e  arrivando  ad  un  altro  punto  deter- 
minato parimente.  Lat.  Ceto  post  diebus,  te.; 
frane.  D'aujourd*hui  en  huit,De  lu9uii,de 
samedi,  ec,  en  huit.^  Oggi  al  terzo  di  le 
novelle  spose  enti*eranno  nelle  case  de*lor 
mariti.  Bocc.  g  5 ,  II.  1 ,  V.  5,  p  4 1.  Se  oggi  ad  un 
anno  la  vostra  donna  non  ha  un  suo  fi- 
gliuolo in  braccio,  io  voglio  avere  a  donarvi 
duemila  ducati.  Macbìav.  Op.  7 ,  33.  Oggi  a  otto 
ritornerò  su  '1  vostro  processo.  Magai.  Uu. 
Aieia.  1,21;.  £  a  rivederci  oggi  a  quindici, 
id.  il».  I,  367.  Ti  manderò  un  disegno  d*un 
gatto  con  due  teste,  ec.  Volevo  mandartelo 
questa  sera ,  ma.  egli  è  nella  speiieria  di  p- 
lazzo  a  imbalsamarsi  ;  per  oggi  a  otto  le  lo 
manderò  senz*  altro.  Magai,  uu.  diieiu  108. 

%.  10.  Oggi  fa  otto  gior.m.  Significa,  Con* 
landò  da  oggi,  sono  otto  giorni  che  avven- 
ne, si  disse,  si  fece,  si  andò,  e  simili.  An- 
che diciamo  Otto  giorni  fa;  ma  questa  forali 
non  determina  cosi  precisamente  un  tale 
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^zio  di  tempo,  come  1* altra. -Ghibellino 
tornò  oggi  fa  oUo  giorni ,  e  poco  fa  lo  lasciai 
qoifi  in  casa  sua  sano  e  di  buona  voglia. 

SahttL  Spia.  a.  l ,  i.  i ,  p.  254  >  <^**  miUo.  Class  ihl. 

S-  li.  Sino  ad  ocgi.  Finora,  Sin  qui  - 

F.  iu  Sino }  prtp0tÌSÌ0m  ,  il  S    2. 

OGUAPUTRf  D  A,  o,  diniiam^it,  OGLI A 
PDTRlDA,  td  anche  OGLIAPODRfDA,  O- 
GLlAPOTRfTA.  Sust.  f.  Spagn.  Olla  pò- 
drida.  -  È  nota  la  vivanda  spagnuola  di 
tanti  ingredienti  composta,  perciò  detta 
da  loro  olla  podrida ,  pentola  infracidita , 
d  onde  si  traggono  ciòtole  di  odoroso  e  sa- 
poroso brodo,  detto  boglido,  cioè  bollito.  A 
similitudine  deirogliapodrida  degliSpagnuo- 
li,  oggi  usa  (ctfoè,«ina)una  pentola  con  me- 
scuglio  d*odoroseerbeseccbo,  inafflate  con 
qualche  aqua  odorosa ,  che  hanno  una  fra- 
granza mirabile,  e  con  voce  franzese  si 
chiama  poi  pourri,  nella  pronunzia  popti- 
ri,  cioè  vaso  di  terra  putrido,  per  lo  inco- 
gnito ind'istinto  degli  odori  messi  insieme. 

SaUio.  AmoI.  Ficr.  Boooar.  p.  3^6,  rol.  a.  Che  non  fo 

zoppe,  e  da  me  non  s*  intride  Farina  di  più 
semi  nella  madia,  E  son  nemico  delFoglie 

putride.  FonigiKr.  Capii.  19,  p.  ^48.  (Qul  tUttO 

per  metafora.) 

{.Oguafutrìda,  Oglia  putrìda,  fc.,trasla« 
tivam.,  per  Guazzabuglio,  o,  come  disse  il 
Bordiiello,  Z^enzeverata.  -  Oh  che  ogliapu- 
trida, oh  che  centone t  Faginoi.  Rim.  a,  «Si. 

OGNL  ^ggett.,  il  quale,  benché  usato 
nel  singol. ,  vale  Tuiii.  Nondimeno  abbiamo 
anche  esempli  di  Ogni  nel  numero  del  più, 
come  si  vede  pe*l  seguente.  -  Ed  ho  per- 
dalo ogni  mie  sarte  e  vele.  Lor.  Med.  Cana.  i«u., 
ma,  101.  (  Quanto  al  falso  precetto  di  non  do- 
Tcrsi  mai  scrivere  apostrofatamente  Ogn'uo- 
ma,  Ogn*ombra,  esimili,  veggasi neir^p- 
pead.  Grommai.  Hai,,  sec.  ediz.,  1847, 
Tari.  Delle  sillabe  Gna,  Gne,  Gno,  Gnu, 
acar.  539.) 

%  4.  Ogni,  per  Ciascuno,  •  Co*  suoi  fi- 
glioletti, prèsone  uno  da  ogni  mano,  pian- 
gendo, eC.  Lue.  ctn.  I  ,  DOT.  5,  p.  117.  VoltàtOSi 

loro,  commandò  che  tosto  gli  portassero  un 
biecfaier  di  vino  e  uno  d*aqua:  il  che  pre- 
stamente fu  fatto.  Onde  il  medico,  presoli 
éà  ogni  mano  uno,  e  facendo  le  viste  di  dire 
sopra  Tuno  e  T  altro  non  so  che  parole,  li 
pone  alla  Fiammetta,  il  vino  dalla  man  rit- 


ta, e  Taqua  dalla  mancina,  id.ceo.  j,noT.  io, 
p.  167. 

J.  3.  Ogni  dimanb.  -  F.  in  dimane  h  $.  8. 

$.  5.  Og?ii  modo.  Lo  stesso  che  s4  ogni 
modo,  in  ogni  modo.  -  f,  in  modo,  ««/.  m.. 

il  %.  a6. 

§.  4.  Og!^i  piccol  tempo.  Locu£«avverb. - 

r,  im  TEMPO ,  sust.  m. 

§.  5.  OgkI  poco.  -  y.  in  POCO,  af(gett.,  ii  $.  Sjj. 

S.  6.  Ogni  poco  che.  f.  tm  poco,  aggttr» 
l/$  35. 

8.  7.  Ogni  sempre.  Per  D*ogni  tempo,  In 
ogni  tempo,  Sempre  sempre.  -  f.  in  sempre, 

ax'verbio  di  tempo,  il  %.  5. 

%  8.  Ogni  tanto  tempo.  -  F.m  tempo, 

smst.  m. 

%.  9.  Ogni  volta  che  ,  con  la  corrispon- 
denza di  cost.  -  y,  in  cosi  a  %.  9. 

OGNILINGUf  LOQDO.  Aggett.  Che  parla 
ogni  lingua,  •  Un  Tosco  ognilinguiloquo. 

Bellin.  Boccber.  43.  (Àlludc  al  CCl.  Salviui.) 

OGNINTORNO  (D).  Locuz.  avverb.  Lo 
stesso  iAìeD*ogni  intorno.  Intorno  intor^ 
liO.-Quel  dlche*l  candido  e  vermiglio  Bel 
volto  vostro  adorno.  Di  dolce  ardor  m*  em- 
piè *1  cor  d*ognintorno.  Firem.  Op.  4  »  75.  Quei 
cordiglio  che'l  legan  d'ognintorno,  Come 
rilevan  ben!  u.  4,79-  (In  questo  sec.  es.  la 
nostra  ediz.  ha,  crediamo  per  errore,  d*o- 
gnitorno.) 

OH  !  Inter jezione  che  serve  ad  esprimere 
molti  affetli,  come  di  maraviglia,  di  cu- 
riosità,  di  dolore,  di  gioja,  d'esclamaziO' 
ne,  d' irrisione,  ec.  (  r.  a  es.  ne'  VoaWar)  sotto 

adO,  così  scritto  senza  V  ns pi ta Uva  H.)  QuCSta  ÌU- 

terjezione  serve  anche  a  dar  maggior  forza 
a  certi  nostri  concetti ,  come  allorché  dicia- 
mo, p.  e.,  Oh!  io  mi  saprò  ben  vendicare. 
Oh!  quanto  mi  piacerebbe  di  leggere  quella 
gazzetta.  Oh!  s*e*ci  potesse  riuscire  que- 
sto nostro  divisamento. 

OIIIMÈ.  Interjezione  di  dolore.  Lat.  Ilei 
miiii,  (Parecchi  scrivono  Oimè  senza  l'A 

aSpirativa.  r.  a  lah  proposito  ntirXp^oà.  Gnnmal. 
iul.,  sec.  edit.,  184?  ,  Vart.  della  letlera  U ,  p.  537.  ) 

OIUMÉI.  Sust.  m.  plur.  Lo  stesso  che 
Oméi,  che  è  la  voce  in  oggi  usata,  signifi- 
cante Lamenti,  Jffanni,  ce. -Se  fussi  ( fuur  ) 
vivo  Antandro,  io  non  sarei  Da  te  tentala, 

0  in  tanti  oscuri  Ohiméi.  Pule  Lue.  Cirif.  Calv. 

1. 1 ,  al.  85,  col.  a.Qual  fu  cagiou  di  tanti  e  tanti 


Digitized  by  VjOOQIC 


OLA-OLE  — OLF 


464  — 


OLI  — OLI 


olliinci?  Giamliul.   Bernar.  Cootio.  Cirif.  CaW.  1.  4f 

st.  a3i ,  p.  116  (ergo,  col.  a.  Li  ultimi  oluDìéi  De- 
siderava per  aver  men  pena,  Ognor  dicen- 
do: Almanco  io  uscirei  D*  affanni ,  ec,  id.  ib. 

1.  4  f  •(•  38o ,  p.  1 24 ,  eoi.  2. 

OLANDA.  Siisi,  f.  Per  Tela  d  Olanda, 
Frane.  Holan,  sust.  mas.  -  Porgendogli  (■ 

ao  Ul  Mercurio  un  Angelo)  Un  iuVOglio  dì  finissima 

olanda,  =  Piglia,  disse,  o  Mercurio,  ciò  che 
tu  hai  cotanto  desiderato;  e,  tenuto  che  lo 
avrai  in  deposito  per  qualche  giorno,  por- 
talo poi  al  Re  =.  Dopo  queste  parole  non  si 
vide  più  r Angelo;  e  Mercurio,...  spiegata 
la  tela,  vi  ritrovò  la  mano  e  l'annello  tanto 

cercato  dal  Re«  Maff  G.  P.  Vii.  ConièM.  in  Vii.  s. 
Suf.  cap.  ia,p.  159,  col.  I. 

OLANDETTA.  Sust.  f.  Tela  soUilissima 
d'Olanda, ''E  cosi, a  tradurre  questi  nomi 
Utteralmente,  si  direbbe...  qui  in  Firenze 
d^olandetta  e  di  tela  batista.  Magai.  Var.  ope- 
let.  314. 

OLEAGINOSO.  Aggett.  Oleoso,  Oleaceo.^ 
I  vermi  che  nascono  nelle  nociuole  secche 
sgusciate,  nelle  mandorle,  ne' pinocchi,  ne' 
semi  di  popone,  di  cocomero,  di  zucca,  ed 
altri  simili  oleaginosi,  sono  vermi  d'un' al- 
tra razza,  ec.  Certe  piccole  fa rfallette  depo- 
sitano in  quei  semi  oleaginosi  le  loro  uova,  ec. 
Tornano  a  depositare  le  nuove  loro  uova  su 
quei  mentovati  frutti  oleaginosi.  Bonom.  Os- 
amai.  peiiicd.  i5a.  Le  parti  pingui  ed  oleagino- 
se. Pap.  Umid.  eSecc.  94. 

OLEANDRO.  Sust.  m.  T.  botan.  Olean- 
dro, Leandro,  Mazza  di  S,  Giuseppe,  Jm- 
mazza  l'asino,  Erba  da  rogna:  nomi  vul- 
gari  del  IVerium  Oleander,  Foglie  terne  lan- 
ciolate;  rami  fioriferi  tricótomi.  V'è  il  iVc- 
rium  flore  rubro,  e  il  Nerium  flore  albo. 
Si  cultivano  in  molti  giardini  ambedue  le 
varietà,  ma  più  communemente  la  prima  di 
color  rosso.  Alberetto  bellissimo  quando  è 
fiorito.  Se  ne  vede  anche  di  fior  doppio.  Le 
foglie  sono  velenose  per  li  animali  dome- 
stici, e  fanno  morire  le  vacche  e  li  asini. 
Queste  foglie  seccate  ed  impastate  in  un- 
guento sono  buone  per  la  rogna.  Sono  an- 
che estremamente  errine.  (Targ.  To».  Oti.  i»t. 

Uotan.  a,  189,  edis.  3.*) 

OLFATTO.  Sust.  m.  L'odorato,  Lat.  Ol- 
/Uc^us.- Questi  hanno  perolfizio.  Che  l'ol- 


fatto e  Io  vizio,  Li  fatti  e  le  favelle  Ripor- 
tano alle  celle  Ch'io  v'aggio  (  w  ho)  nomina- 
te. Brun.  I.at  in  Raceol.  Rioi.  ini.  toa.  1 ,  3a. 

OLIÀRIO.  Sust  m.  Quel  Ltiogo  dove  si 
ripone  Volio.  Lat.  Cella  olearia.  -  Si  ten- 
gono ben  serrati' li  oliarj,  o  siano  coppaje, 
0  magaztni,  acciò  non  si  accagli  mai  l'olio. 

Trìoc  Agric.  1 ,  345. 

OLIATO.  Aggett.  Dicesi  delle  olive.  - 
Quando  l'oliva  è  colorita  e  matura,  cade  di 
per  sé  come  quasi  tutti  i  pericarpi  :  allori 
contiene  l'olio  formato,  lo  che  dieesi  essere 

oliata.  Targ.  Toac.  OtUr.  Lea.  Agric.  4  >  i^-  Pcrché 

le  olive  poco  mature  ammorbidiscano  e  di- 
vengano oliate,  soglionsi  ammassare  in  certi 
canti  0  trògoli  detti  canali,  ee.  m.  ì1i.4»i8. 
$.  Oliato,  per  Unto  d'olio.  -  Il  lume  vi 

è  introduttO  (mlle  vedme  oltirlie  onlcmalirlic)  a  Ira- 

verso  di  earte  oliate  che  ne  smorzano  il 

troppo  acuto.  Atgar.  3,3il. 

OLIÈRA.  Sust.  f.  arnese  di  metallo,  odi 
cristallo,  o  di  majolica,  o  di  legno,  da  te- 
nervi  come  incastrate  due  ampolle  di  cri- 
stallo,  una  per  Volio,  Valtra  per  faceto,da 
pòrsi  su  la  mensa.  Questo  arnese  anche  si 
chiama  Lb  ampolle,  sempreehè  il  discorso 
si  riferisca  alle  suddette  e  non  ad  altre  am- 
polle. Il  detto  arnese,  non  comprese  le 
ampolle,  e  talora  comprese  pur  queste, 
lo   chiamano  Portampollb   o   Pobta-ouo. 

(Caren.  Pronta.) 

OLIGÓFORO  (VINO).  Fino  che  può  sop^ 
portare  poc'aqua;  Fino  che  in  sé  contiene 
una  dose  soverchia  di  umido  aquoso  e  di 
flemma.  Lat.dottrin.  Oligophorum  vinum^ 
Se  adunque  ivini  erano  oligòfori,8Ì  facevano 
bollire  e  scemare  co'l  fuoco,  ec.  Targ.  Tm, 

Oli.  Lea.  Agric.  6,  l58. 

OLIMPÌADE.  Aggett.  Abitatore  deU'(h 
limpo.  Olimpio.  -  Muse  olimpiadi  del  gnn 

Giove  figlie.  SaWin.  Rs^od.  p.  ».  — M.  ìb.  p.  37, tal* 

irove.  Simile  nel  sembiante  alle  Olimpiadi  u. 
il),  p.96.  (Qui  in  forza  di  sust.,  inteadeodo 
Le  Muse  olimpiadi.  Le  Muse  abitatrici 
dell'Olimpo.) 

ÒLIO.  Sust.  m.  Nome  dato  a  eerte  in- 
stanze  infiammabili,  per  lo  più  liquide, 
le  quali  sono  di  due  sorte;  cioè  li  Otj  gras- 
si ,  dolci  o  fissi,  e  li  OlJ  volatili  o  essen- 
ziali- Nel  linguaggio  ordinario  per  Quo 
6'  intende  li  OlJ  grassi ,  e  parlicolaraentc 
r  Olio  che  si  cava  dalle  olive.  Lat  Oieum.  - 
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bi  questo  confine  è  una  fonttna,  ove  surge 
Unto  olio  in  tanta  abondanza  »  clie  cento 
imtì  se  ne  carìcherebbono  alla  volta  ;  ma 
egli  non  è  buono  da  mangiare»  ma  si  da  ar- 
dere; è  buono  da  rogna»  ec.  m>tc.  PoI.  Vitg. 
3.19. 

J.  L  Ouo  DI  FONDI  PINI  e  Olio  di  fondi 
ciosti.  -  Verso  la  fine  del  mese  di  giugno  si 
deve  travasar  lolio  da  un  vaso  alPaltro,  ed 
aBora  segue  che  si  divide  in  più  classi  di  di- 
versa bontà  :  cioè  olio  ioprafine  (topnSno),  che 
è  il  più  chiaro  e  lucente,  che  sta  alla  bocca 
del  vaso;  olio  di  fondi  fini^  che  è  quello  di 
colore  più  cupo;  e  questo  si  travasa  un'al- 
tra volta  verso  il  principio  d*agosio,  sepa- 
randone un  olio  terzo  che  si  chiama  olio 
di  fondi  grossi f  il  qual  pure  si  leva  dalla 
sua  feccia  o  deposizione  verso  la  metà  di 
settembre.  Quest*  ultima  fondata  ò  buona 
per  uso  di  saponi,  ec.  Lmu.  Agne.  a,  3ii. 

$.  3.  Olio  o'iNFzaNO.  Cosi  chiamano  quel- 
Tolio  che  si  separa  dalle  posature  dell'  olio 
di  sansa  e  del  sansino.  -  r.  m  saksa  ,  t»st. 

/•»  ti  f.  Ouo  01  SANSA,  ehtiiH. 

$.  5.  Olio  di  sansa.  -  f^.in  ShSSA ,  tust, /. , 

«/|.4- 

%,  4.  Olio  di  spico.  -  F. in  SPIGO , «Mc.m. 

$.  5.  Ouo  SABINO.  Olio  fetente  che  si  fa- 
rcva  ttfl  paese  de"  Sabini.  (r.SABiNUS,«<^W£.« 
metrvtnìiim,)  -  Nasccranuo  (icocoiMri)  senza 
grioeUa,se  prima  il  seme  loro  s*unga  con 
olio  sabino,  ec.  Paiud.  1. 4  «  e.  i3,  p.  146.  (  Test. 
Ut  «5tfie  semine  naseentur^  si  prius  eo- 
rum  sanima  oleo  sabino  perungantur,*») . 

$.  0.  A  OLIO.  Dicesi  Dipingesb  ,  Colobi- 
Bc,  ee.,  A  olio,  intendendo  Dipingere^  Co- 
lorire^  ec.,  con  colori  stemprati  con  l'olio.'* 
Oltra  le^iverse  maniere  e  modi  di  lavorare 
e  colorire  in  fresco,  0  olio,  a  tempra,  a  col- 
la, a  guazzo,  la  pittura  fa,  ec.  Ytcrh.  L«a.  p.  ai5. 
Ori  è  da  passare  al  dipingere  a  olio.  Borgh. 

Naf.  Rtp.  174  •  ^'**  Cni». 

S.  7.  Lo  A  olio.  T.  de*  Pittori.  Ellitticam., 
io  forza  di  susi.  m.  Pittvra  o  Colore  a  far 
ìa  quale  o  a  stemperare  il  quale  si  ado- 
pera osé  adoperato  V  olio.  -  Dell*  a  olio 
non  è  così;  perchè  la  materia  con  che  egli 
(tic^oft)  è  stemprato,  fattosi  una  cosa  stessa 
eoo  esso,  non  si  asciuga ,  ma  si  secca,  ec. 

<ll  111.  Op.  3,3io. 

%.  9.  Pbbdbbb  l'olio  b  la  spesa,  diccsi  pro- 
vcrbialm.  per  J (faticarsi  in  che  che  sia  non 
pare  inutilmente,  ma  con  suo  danno;  Mei- 
roL  III. 


teìxi  int/Ltilmente  di  suo  la  fatica  e  il  ca- 
pitale. Anche  diciamo  Perdere  o  Mandar 
male  0  Gettar  via  il  ranno  e  il  sapone;  0 
vero,  in  certe  occasioni.  Essere  condannato 
nelle  spese.  •  Possiamo  arditamente  con- 
chiudere the  questo  sia  stato ...  un  perdere 
r  olio  e  la  spesa.  Fìrcot.  Op.  1 ,  sa5. 

%.  0.  Senza  mettcbvi  su  né  sal  ,  né  olio  ; 
Non  mbttbbvi  nb  olio  ,  né  sale.  Maniere  di 
dire  che  significano  Presto,  Sùbito,  Senza 
replica  o  mettere  dif/lcultà,  Lat.  Nulla  in" 
terposita  mora.  Un  tal  modo  si  dice  ch'ab- 
bia avuto  origine  da  questo  aneddoto.  Fu  un 
tale,  che,  tornato  la  sera  a  casa ,  disse  al 
suo  servitore:  Fa^nii  un'  insalata,  e  fapre^ 
sto ,  die  io  sono  aspettato ,  e  non  voglio 
mangiare  altro  che  quella:  fa' presto,  dico. 
Il  servitore,  presa  T  insalata,  la  portò  in  ta- 
vola al  padrone,  il  quale,  ciò  visto,  Io 
sgridò;  ma  il  servitore  rispose:  Signore,  per 
servirvi  presto,  non  vi  ho  messo  su  né  sale, 
né  olio.  E  da  questa  goffaggine  del  servi- 
tore viene  il  presente  detto ,  che  significa 
Fare  una  cosa  subito  e  senza  considera* 

ZiOne.  (Miimr.  in  Noi  MJm.,  v.  I,  p.  2^c^^O.)  -  PrC- 

sto,  soggiunse,  sbruffalo  co*l  vino.  E  quegli 
che  un  boccale  Già  ne  teneva  in  man  ben 
grande  e  pieno.  Senza  mettervi  punto  olio, 
né  sale,  N*asperse  a  Bictolon  la  faccia  e  il 
seno.  Cari.  Svio.  34. 

%.  10.  Zitto  com'olio.  -  r.  in  ZITTO,  /»g/je/c. 

OLIOSITÀ.  Sust.  f.  Qualità  dp^  ciò  che 
éolioso.  L'essere  olio^o.»  Dalla  lana,  detta 
in  latino  sucida  dal  sudiciume  e  dalla  olio- 
sita  ,  si  disse  prima  sucido ,  poi  sùdicio , 

Spagn.  sudò,  e  da  noi  502X0.  SaUituAuner.  Tane. 
Boooar.  p.  559,  col.  l. 

OLÌKE.  Verb.  intrans.  Rendere  0  Gettare 
o<f ore  (che  li  antichi  dicevano  anche  olore). 
Lat.  OleOt  es. 

%.  i.  Bene  oleate.  Che  sparge  grato  odo* 
re ,  Olezzante.  Lat.  Bene  olens.  -  Sparge 
per  Faria  i  bene  olenti  spirti.  AtUm.  Cioq.  Cam. 

j,7«. 

§.  %  Gbavb  olente  0  Gbave-olente.  Puz- 
zolente. -  Libera  vede  andar  la  colpa ,  e 
schiava  La  virtù,  la  giustizia,  e  sue  bilance 
In  man  del  ladro  e  di  vii  ciurma  prava,  A 
cui  le  membra  grave-olenti  e  rance  Tras- 
pajono  da*saj  sdruscili  e  sozzi.  Me  fùr  mai 
tinte  per  pudor  le  guance.  Moni.  Bau-vUi.  e.  1. 

OLfVA.  Sust.  f.  Frutto  dell  olivo,  Còc- 
cola dell'olivo.  Lat.  Oliva. 

S9 


Digitized  by  VjOOQIC 


OLI  —  OLI 


—  466  — 


OLI  — OLM 


|.  1.  Oliva,  per  Olivo,  albero.  -  L'oliva 
coprami  sempre  pieni  di  foglie  è  abbattuta. 
Siintutco.  Meiaro.  1. 8,  p.  i4o.  E  scrìsso  al  PC  Mar- 
silio che  veniva  Imbaseiadore  (AmUscbdore) 
il  signor  di  Maganza ,  Cbe  porterà  la  pace 
coir  oliva.  Pule.  Luig.  Morg.  a5, 14.  Costui  nel 
scudo  ha  una  colombina  Ch*  un  ramo  verde 
licn  d'oliva  in  bocca.  Bcrn  Ori.  in.  45,  3a. 

§.  2.  Brucare  le  olive.  Eaccoglierle,  Far» 
ne  il  ricolto.  -  Per  fare  un  olio  della  mi- 
glior perfezione  conviene  in  primo  luogo  co- 
noscere e  prendere  il  tempo  opportuno  per 
brucare  le  olive.  P«oiei.  Op.  «gr.  1 ,  342.  Brucate 
le  olive,  si  portano  al  frantojo.  la.  ih.  1,345. 
Sia  sopra  il  frantojo  un  palco  in  cui  votare 
Tolive;  e  questo  sia  fornito  di  molte  casette 
(forse , nueìic)  0  Canali,  nc* quali  ripòr  si  pos- 
sano separatamente  1*  olive  cbe  si  bruche- 
ranno giorno  per  giorno,  id.  ìl.  1 ,  348. 

§.  5.  Brucatura  delle  olive.  Il  ricogliere 
le  olive ,  ed  anche  Raccolta  di  olive.  Lat. 
Olivi tas.^Mn]  si  appongono  coloro  cbe  con- 
sigliano la  brucatura  delle  olive  nel  novem- 
bre. PauUi.  Op.  agr.  1 ,  343.  La  brucatura  delle 
olive  debbo  incominciarsi  nei  primi  del  mese 
di  dicembre,  id.  ìU.  i ,  344.  (Precetto  tolto  da 
Columella,  il  qual  dice:  <t Media  est  olivi- 
las  initium  mensis  decembris,»)  I  canali 
che  si  usano  ne'  nostri  frantoj  sono  tanto 
grandi,  che  vi  capiscono  fino  a  40  e  60  bi- 
gonce d'  olive ,  e  vi  si  ripone  la  brucatura 
non  già  d'un  giorno,  ma  di  iO  e  di  20.  id. 
ib.  I,  348.  (Qui  il  lat.  sarebbe  coactura;  e  in 
elTctto  Columella  dice  a  questo  proposito  : 
«  et  seorsum  reponatur  uuiuscujmque  diei 

coactura,  »)  -  Li»lr.  Agric  a,  337. 

OLIVASTRELLO.  Susi.  m.  Olivastro  gio- 
vine.  Olivastro  novello.  «  I  modi  di  fare  i 
viva]  d' olivi  da  trapiantare  nelle  eultiva- 
zioni  sono  ordinariamente  tre;  cioè  di  uo- 
voK,  di  rami  d*olivo  e  d*olivastrelli  salvatici 
(•eiYatiri)  che  nascono  da' nòccioli  dell'olive. 

Trinr.  Agric.  i ,  lOl. 

OLIVATO.  Aggett.  Dicesi  di  Terreno  in 
cui  sieno  piantagioni  cT  olivi.  -  Li  scoli 
de'  poggi  olivati.  Targ.  Tom.  G.  Viag.  7, 1 1.  Pode- 
ri sementati,  vitati,  olivati  e  fruttati,  id. 
Ragion.  Agric.  4o.  Bisognerebbe  che  d*  un  palco 
di  tavole  ben  connesse  fossero  fornite  tutte 
le  case  di  poderi  olivati.  PaoUi.  Op.agr.  i,  355. 

OLIVELLA.  Sust.  f.  Cuneo  di  ferro  per 
uso  di  tirar  su  senza  legature  le  pietre,  o 
simili ,  inserendolo  in  esse  per  via  d*  un 


foro  a  coda  di  rondine ,  talché  t  instru" 
mento  vi  stia  sempre  unito.  (Criu,«f*a«o., 

la  qtuile  registra  questa  voce  con  la  inizia ft  V  m  vece  Jet' 

ro.)  -  Usasi,  e  massimamente  alle  cornici, 
di  fare  eerte  buche  nelle  pietre  da  mettervi 
le  ulivelle  (oHreiic),  ec.  Io  ho  vedute  buche  di 
ulivelle  (oìiveiie)  fonde  nn  piede.  Aii>cf.L.B. 
Arrbii.  201 .  (Queste  buche  di  olivelle  sod  dette 
nel  testo  latino  impleolce.)  Quel  ferro  che  è 
da  noi  chiamato  la  ulivella  (oU^rib),concbe 
si  tira  su  le  pietre.  Vutr.  vìi. 4, noia  |dnct(«. 

OLIVELLA  e  OLIVETTA.  Sust.  f.  T.  bc 
tan.  vulg.  -  y.  in  ligustro, /««i.  m. 

§.  Olivella  ,  nome  vulg.  della  Daphne 
Laureola.  -  r.  laureola,  sust./,  lerm.uui». 

OLIVÉTA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Olitelo, 
cioè  Terreno  cultivato  a  olivi.  -  Snolo  pia« 
no  ed  asciutto , . . .  vestito  d'amenissima  dH« 

Veta  (oliveta).  Cocrk.  Bagli.  Pia.  43. 

OLIVETAKO.  Aggett.  T.  ecclcs.  Olive- 
TA!«i  sono  chiamati  i  JReligiosi  del  Monte 
Oliveto;  e  Olivetano  si  dice  di  ciò  che  a<l 
essi  ha  relazione.  -Viveva  ancora  Dcll'istcs- 
sa  città  (Roma  )  uua  monaca  nel  monastero  di 
Torre  di  Specchi,  le  quali  son  dell*  istituto 
di  S.  Francesca  Romana,  sotto  la  regola  oli- 
vetana,  e  si  chiamano  Oblato.  Magai.  Uu.  iku. 
3,  269.  Accadde  in  questo  tempo  che,  mu- 
randosi nella  chiesa  intitolata  S.  Maria  Nuo- 
va de*  monaei  Olivetani  in  Campo  Vaccino,  si 
ritrovò  ensualmente  il  corpo  di  Santa  Fran- 
cesca Romana,  id.  iu.  2, 270. 

OLIVETTA.  Susi.  f.  T.  botan.  volg.  -  ^ 

in  LIGUSTRO  ,  tust.  m. 

OLIVfGNO.  Aggett.  Di  olivo.  Di  le§no 
d'olivo.  Lat.  Oleaginus.  -  Bella  accetti  Di 
buon  metallo  e  d'ulivigno  (oiiTìguu)  oianieo, 
Lungo,  polito.  SaUio.  Uiad.  1. 13,  p.3a;.  (Triduz. 
del  Monti:  Una  bipenne  nel  polito  e  lungo 
Manico  inserta  di  silvestre  olivo.) 

OLf  VO.  Susi.  m.  albero  sempre  verde 
che  produce  le  olive. 

$.  1.  Olivo  della  HADOfiivA.  Nome  vulg. 
deWJnagyris  fwtida,  delta  Anagiri  dal 

Mattioli.  (Targ.  Tom.  Oli.  Ui.  boian.  9,  353,  tàà.  .v) 
§.  ^.  GoMirA  DI  OLIVO.  -  f'.  »•  GOMMA,  w' 

r.,  »/  S.  3. 

OLIVÒNE.  Susi.  m.  acercscit.  di  Oliva- 
Grossa  oliva.  -  Tengono  olivi  di  doe  sorte, 
cioè  producenti  olive  ordinarie  ed  olivoni. 

Tfinc.  A  glie.  1,7. 

OLMAJA.  Sust.  f.  Piantata  di  olmi,  5^ 
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ne  di  olmi,  -  Si  pongono  (ìnmarxo)  ic  ol- 

1U«je  e  pioppaje.  Laslr.  A^rìr.  2,  au8. 

OLOCAUSTO.  Aggett.  Interamente  ah- 
bruciato  o  da  interamente  abl^rueiarsi.  (Da 
Ohi  [Holos]»  Tutto,  fi  xsniw  [cayd],  io  ab* 
ftneio.  Ma  questo  aggettivo  Olocausto  non 
«userebbe  fuorché  per  aggiunto  di  vittima, 
come  nei  seg.  es.  )  -  Per  voi  tutti  umile  Of- 
ferirò la  vittima  olocausta»  Come  conviensi» 
airidol  reverendo.  Finm.  Op.  4,  i63. 

OLTRA.  Locuz.  preposit.  -  F,  oltre. 

OLTRACOTATO.  Aggett.  Che  va  eoH 
sue  pensiero  olire  a  quello  die  porta  la  sua 
coudiziofu,  il  suo  potere,  ce;  Presuntuo- 
IO. (Da  UUra  e  Cogito,  a8,.o  piuttosto 
dal  provenz.  Ultraeuidar  0  vero  Oltracui* 
dar.)  Frane.  Outreeuidant.^  L*oitrucotata 
sdùatu  die  s' indraea  Dietro  a  chi  fuge,  ed 
a  chi  mostra  il  dente,  0  ver  la  borsa,  com*a« 
goel  si  placa.  Già  venia  su,  ma  di  piccola 

geate.  Daot.  Paiad.  l6,ll5. 

OLTRAGGIO.  Sust.  m.  Eccesso,  Lo  ec- 
ctden  in  che  che  sia,  (La  radice  di  questo 
vocabolo  è  Oltra.)  Lat.  barb.  Ultragium; 
proYcox.  Oltrage,  0  vero  Outratge;  catal. 
OUratge;  spago,  e  portogh.  Ultraje;  frane. 
^K.Oultraige,  Oltraige,  Outraige ,  Oltra* 
9^.- E*  sono  molte  genti  a  cui  Iddio  ha  do- 
nato, e  donato  largamente  de^  suoi  beni 
lemporali,  ond'elli  non  ne  fanno  sacriGcio 
*  Dio,  ma  al  mondo  0  al  diavolo  in  ciò 
eb'elii  spendono  follemente  lor  beni  in  vani- 
lidi  e  in  oltraggi  per  le  burbanze  del  mon- 
do; ma  a  donare  per  Dio  sono  elli  duri  co- 
me diamante.  Bcocìv.  Etpos.  Pai^m.  59.  Questo 
è  bene  centra  ì  ricchi  uomini  cbe  fanno  i 
grandi  oltraggi  di  bere  e  di  mangiare  per 
labarbanzaflel  mondo,  e  non  hanno  neuna 
("ìui)  pietà  de*  poveri,  id.  ib.  66.  Santo  Paulo 
(heb)  insegna  troppo  bene  come  le  buone 
donne  si  debbono  parare  quand*elle  vo- 
gliono Dio  pregare  e  orare;  e  dice  ch'elle 
debbono  avere  onesto  abito  sanza  (uma)  ol- 
Ira)^;  cioè  a  intendere  secondamente  che 
la  persona  richiede;  che  ciò  ch*è  oltraggio  in 
QOi  persona,  non  è  oltraggio  in  un*  altra  ; 
<^bè  più  si  conviene  a  una  reina,  che  a  una 
popobre  0  a  una  seroprice  (semplice)  femina. 
u. ik. 85.  Sobrietade  si  è  un  albero  prezioso; 
^  elli  (i«  opgi,  rgU)  guarda  la  sautadc  (nniik) 
delf anima  e  del  corpo,...  e  di  ghiolioruia 


e  d'oltraggio  di  bere  e  di  mangiare,  onde 
vengono  molto  grandi  malatie  e  sovente 
la  morte;  che  per  troppo  bere  e  per  troppo 
mangiare  muojono  molte  genti,  id.  u..  lol-- 

Id.  ih.  106. 

%,  tf.  Oltraggio,  per  estensione,  vi^le  £c- 
cesso  d' ingiuria.  -  r.  u  es.  ne'  rocnboUri. 

OLTRAMÀRE.  Sust.  m.  Nome  che  si  d.^ 
ad  un  Colore  azurro  estratto  dal  lapisla- 
zuli  polverizzato.  Frane.  Oulremer,  sust. 
m.«I  corpi...  avrebbero  virtù  eziandio  di 
trasmutare  in  rossi  tutti  li  altri  raggi  che 
vi  dessero  su,  benché  vegnenti  da  un  oltra - 
mare  0  da  una  porpora  che  gli  fosse  vicino. 
Aigar.  3,140.  Ne  risultano...  nello  scarlatto 
e  neir  oltramare  situati  vicini  tra  loro  certi 
porticolari  temperamenti  di  colore,  id.  ii>. 

OLTRANATORÀLE.  Aggett.,  che  pur  si 
trova  usato  sustaulivamente.  Metafisico, 
die  specula  di  là  dalle  cose  naturali.^Sc 
(le  cose  cadraDoo)  sotto  la  Speculativa,  0  saranno 
divine,  e  queste  appartengono  al  metafisico, 
cioè  al  filosofo  oltranaturale  0  vero  divino; 
0  saranno  matematiche,  e  queste  s'ospet- 

tanO  al  mOtematicO.  Varch.  Lm.  Daot.  e  Pro»,  var. 

1,195.  Vedesi  ancora  che  d'amore  trattano 
non  solo  i  naturali,  ma  ancora  i  metafisici, 
cioè  li  oltranaturali,  id.iu.  2,46. 

OLTRE,  OLTRA.  Locuz.  preposit.  Di  là 
da,  Più  che,  ec.  Lat.  Ultra.  -  Pallido  il  viso, 
oltre  il  dover  barbuto.  Ario».  Fur.  3,72. 

J.  1.  Oltre,  in  forza  d'avverbio,  per  Tat* 
tavia,  Jncora,  Seguitando  cosa  incornine 
data,  Più  avanti.  •  Dice:  l' farò  qui  fine, 
se  vi  piace;  e  molti  che  volentieri  vorreb- 
bono  eh' e* tacesse,  dicono  gridando:  Leggi 
oltre.  Senec.  Pùt.  p.  297.  E  dissc:  Chc  diresti  tu. 
Barone,  Se  fussi  (fosse)  il  tuo  Rinoldo  quìb 
venuto  Per  liberarti,  ec.  ?  Or  oltre  io  ti  vò 
dir  presto  ogni  cosa ,  E  darli  una  novella 
che  fia  buona,  ec.  Sapi  che'l  tuo  Rinaldo  e*  è 
in  persona  Per  trarti  di  prigion  sì  tenebro- 
sa ,  ec.  Pale.  Luig.  Murg.  l5,  66. 

%.  3.  Oltre,  por  Tra'ne,  Se  ne  togli,  Sai- 
vo.  Eccetto,  Fuorché.  Lat.  Proster.  -  Pene- 
lope, oltre  al  fastidio  de' Proci,...  non  sof- 
ferse alcuna  insigne  violenza.  SaKin.  dìi.  ac 
3,48. 

§.  5.  Oltre  a  di.  Locuz.  ellitt.,  dovendosi 
sottindere  un  sustanlivo  retto  dalla  prepo- 
sizione a  e  reggente  la  preposizione  di.  « 
Toglievami  oltre  a  di  questo  da  cotal  pro- 
posito l'aver  sentito  dire  che  certi  di  questi 
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nostri  cervelli  tnnto  slilinti.  die  si  conver- 
tono in  fumo  il  più  delle  volte ,  volevono 
interpretare  i  nomi  che  io  lio  celati  studio- 
samente e  di  questa  e  di  quella.  Fircot  Op.  i,i}. 
(Cioè,  oltre  a  la  considerazione,  o  simile^ 
di  questo.  ) 

%,  4.  Oltre  al  possibile.  Per  iperbole,  in- 
tendendo Per  quanto  è  o  era  o  fu  o  sarà 
possil>ile.  -  Quella  detta  ròcca  oltre  al  pos- 

sibilo  difese.  Siot.  Scmìr.  4;  in  ifuiripio 

%,  5.  Oltre  a  modo.-  f. t» modo, snst.m., 

$.  6.  Oltre  che,  per  Oltre  a  quello  che. 
Più  di  quello  che,  Di  là  da  quello  che,  -  La 
nona  (mtù)  si  è  chiamata  verità,  In  quale 
modera  noi  dal  vantare  noi  oltre  che  siamo^ 
e  dal  diminuire  noi  oltre  che  siamo,  in  no* 

Siro  sermone.  Dam.  Conv.  p.  i8a,  Im.  i  ,  rdìs.  fiur. 
1733,  Tartina  e  Saolì  Franchi. 

$.  7.  Oltre  di.  Ellitticam.,  per  Oltre  al 
numero,  0  simile,  di.  «  Erano  oltre  di  quat- 
tromila uomini.  ViU.  F.  1. 1 1 ,  e.  97 ,  t.  5 ,  p.  286. 
(Cioè,  oltre  al  numero  di  quattromila,) 

$.  8.  Oltre  di  tempo.  Per  Jtteìnpato.  • 

F.  in  TEMPO,  SUSI,  m. 

$.  0.  Oltre  ogni  credere.  -  r.  in  CREDERE, 

itrbo,U%.  19. 

§.  iO.  Oltre  0  Oltra  a  pagato.  Pagato  oU 
ir' al  dovere,  Strapagato,  •  Parmi  esser  di 
mercede  oltra  a  pagato.  Daut.  in  Rim.  ant.  p  27 , 
cdU.r»or.  1537.  (La  RaccoL  Rim,  ant,  tos,,  Pa- 
lermo, 1817,  legge  o//m  parafo,  suppressa 
la  preposizione  a.  E  negli  Jmori  e  Rime  di 
Dante  Mlighieri,  Mantova,  4825,  co'  tipi 
virgiliani,  leggesi  oltre  pagato.  Ma  la  Crus,, 
servendosi  pure  delFediz.  Cor.  soprallegata 
del  1K27,  registra  OLTRAPAGATO  in  una 
sola  voce.) 

$.11.  Oltre  vn  poco.  D'  indi  a  poco  tem* 

pò.  -  r.  in  VOCO ,  aggett.,  il  %.  36. 

$.  13.  Andare  pit;  oltre.  Jndare  più 
avanti,  cioè  Inoltrarsi  o  avanzarsi  di  van- 

taggiO,  (  Crus.  m  andare,  i^c^o ,  senta  es.) 

§.  15.  D*  oltre.  Per  Da  banda  a  banda 
o  in  banda,  Provcnz.  D' outra ,  />*  oltra , 
D'atra,  -  Ancor,  se  raro  fosse  di  quel  bru- 
no Cagion  che  tu  dimandi,  o  d'oltre  in  parte 
Fora  di  sua  materia  si  digiuno  Eslo  piane- 
ta, ec,  Dant.  Farad.  2,  ;4.  (Le  Stampe,  in  vece 
di  0  d'oltre,  hanno  per  errore  od  oltre,  [  r, 

Nannac.  Voc.  e  Locai,  ital.  dal  provct».  a  car.  4?  ]  ^  ma, 

per  dir  vero,  questo  passo  di  Dante,  comun- 
que si  legga,  è  molto  oscuro.  ) 


$.  44.  Essere  oltre.  Ellitticam.,  per  A- 
sere  oltre  di  tempo.  Essere  oltre  con  li  an- 
ni ,  cioè  Essere  attempato.  Il  qual  modo 
ellittico  si  usa  per  ischivar  quelle  parole 
odiose  di  tempo,  anni,  età.  -  Nas.  Noi  sia- 
mo oramai  tutti  a  dnoi  (haniedoe)  oltre^  né 
morremo  pollastri.  Fil.  Che  vuol  dire  oltre, 
e  morir  pollastro?  Nm.  Vuol  dir  veccbìo.^ 

PlL.  Vecchio  io?,  vecchio  Ì0?Cecrb.Slì*«.a.  I,«.5. 

$.  15.  Essere  oltre  con  li  AFf^ii.  -  f.  im  aft- 

NO,  snst,  m,,  il  S  6o. 

$.  16.  GiuGNERE  AL  NON  pitT  OLTRE.  Giugnere 
alla  massima  perfezione,  ->  È  segno  che  in 
quel  tempo  era  giunta  al  non  più  oltre  f  ila- 
liana  favella.  SalrÌB.  Annoi.  Marat.  PerC  pott.  3,35o. 

%,  17.  Il  non  Pitr  oltre.  V  ultimo  segno. 
L'estremo,  e  simili.  •  Vi  mostrerò  dunque 
il  non  più  oltre  dell*  amore  di  Dio  verso 
r  uomo  nel  divioissimo  sneramenlo.  SaKi*. 
Proa.ucr.68.  Esseudo  dagl*  ingegni  de' Greci 
stato  già  messo  il  non  più  oltre  a  quest^arte 
(l'arcbiiettufa), siccome  nell'altre cose  il  trop- 
po imitare  è  viltà,  così  in  essa  è  quasi  te- 
merità r  inventare.  Dai.  Cail.  im  Pioa.  S^r.  par.  l , 

$.  18.  Li  OLTRE.  Li  in  tomo,  -  ^.  i«  u,  «*- 

veròio,US,  1. 

%,  i9.  Mettersi  oltre.  Per  Strafare,  For 
più  che  non  conviene,  •'lo  veggio  ben  eo- 
mc  le  vostre  penne  Diretro  til  dtUator(c*«f, 
ad  Amore  cbe  della  i  versi)  SO  n*  vaouo  Strette;  Che 
{cioè,  il  elle)  delle  nostre  certo  non  avvenne.  E 
qual  più  a  gradire  oltre  si  mette.  Non  vede 
più  dall'uno  all'altro  stilo.  DanuParg.  s4,6i. 
(Cioè,  Chi,  per  maggiormente  gradire  al- 
trui, strafa,  confunde  li  stili,  kv^Feriàù  che 
questo  passo  è  diversamente  letto,  e  diver^ 
samente  interpretato  da  altri.) 

%,  ^.  Passare  pitr  oltre.  Per  Dire  pnt  di 
quello  che  porta  il  dovere  o  aliiro  rigmarée, 

'  F,  in  PASSARK,  ttrbo,  il%.  ^3. 

%,  31.  Più  OLTRE.  Per  in  oltre^  Oltre  a 
ciò,  -  Il  dire  che  (dìo)  non  intenda  asso- 
lutamente, sarebbe  non  solo  somma  impic- 
tà,  ma  ancora  una  delle  maggiori  bagìe  die 
si  potesse  dire;  perchè,  ec  Più  oltre,  se  Dio 
produce  le  cose  bene,  e  bene  le  r^gee 
governa,  adunque  ancora  le  intende,  ee,  fm, 

fior.  par.  2  »  «•  I ,  p.  ^40  in  fine. 

OLTREGGIARE.  Verb.  att.  Lo  slesso 
che  Oltraggiare:  questo  da  Ottra,  e  quel- 
lo da  Oltre.  0ffen9ivamente  andare  oltre  n 
ciò  o  vero  Eccedere  in  ciò  che  si  richiede 
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Mia  cMliàf  dai  doveri  sociali;  che  vale 
a  dire  Ingiuriare,  •  Leggermente  non  pò* 
teino(poMiMM»)  essere  oltreggiati,  senza  tar- 
banento  dell'animo  vostro,  air.  Dk«r.  p.  5. 

%  OLTftBGGiiTO.  Partie,  -Alle  bestemie 
rendeva  benedizioni;  straziato  si  riparava 
eo*b  pazienza;  oltreggiato  e  schernito  pre- 
gava per  essi.  Mair.  6.  p.  Yìt.  Coof«M.  i«  vìi.  s. 

Vdbrb.  rape  S  ,  p.  IO  ,  col.  1 . 

OMAGGIO.  Sust.  m.  TVtòtilo  che  il  vas- 
mila  è  ùbligalo  a  rendere  al  suo  tignare. 
Lat  barb.  ffomagium. 

$.  Omaccio,  figuratam.,  per  Tributo^  pre- 
sa questa  voce  nel  senso  generico  di  Offer» 
ta.  -  O  Sol,  di  cui  questo  bel  Sole  è  raggio,... 
Dall'alma  eh* a  te  fa  verace  omaggio  (do^> 
ii  «^  fticMi)  Dopo  tanti  e  si  gravi  suoi  dispendi. 
Sgombra  Tantiche  nebbie,  e  tal  la  rendi.  Che 
pia  dal  mondo  non  riceva  oltraggio.  Bemb. 
M.  i46,  p.  isa.  Qui  notate  la  somma  povertà 
dell* uomo;  imperocché  dove  troveremo  noi 
un  omaggio  proporzionato  alla  dignità  di 
questo  Dio  cosi  grande,  ecA  Offèrta  degna 
di  Dio  non  può  essere  altro  che  Dio  m^e- 
simo;  ed  egli  che  risiede  su*l  trono  della  sua 
grandezza,  conviene  che  ne  discenda  a  pòrsi 
eome  vittima  insù  l'altare, affinchè  l'omag- 
gio corrisponda  perfettamente  alla  premi- 
nenza della  sua  divina  maestà.  Stgncr.  CrUi. 

ÒMÀSO.  Sust.  m.  T.  d'Anatomia.  //  terzo 
ventricolo  de'  ruminanti.  Lat.  Omasum; 
frane.  Millety  e  da'  beecaj  Psautier.  (Prctcia. 

■i,  Dis.  Elm.  Ansi.,  par.  i ,  p*  ^7  ,  cdts.  milan.,  1794» 
L  Vala«m.  )  -  F.  RUBUNE. 

OMBÈ.  Dizione  interrogativa.  E  cosi?;  E 
per  questo  chervuoi  dire?  Voce  del  voca- 
bolario delle  pecore,  ma  pure  belata  ancora 
dal  vulgo  fiorentino ,  dove  si  sente  altresì 
eoo  U  mutazione  della  m  in  r,  cioè  Orbe. 

(GìbI.  U  VocaK  Catrr.  96.) 

OMBRA.  Sust.  f.  Oscurità  cagionata  da 
un  corpo  opaco  interrompendo  il  corso 
Éiretto  della  luce.  Lat.  Umbra,  •  L'ombra 
noonoata  per  il  proprio  suo  vocabolo  è  da 
esser  chiamata  alleviazione  di  lume  appli- 
cato alla  superficie  de*  corpi,  della  quale  il 
8«o  principio  è  nel  fine  della  luce,  ed  il  suo 
fine  è  nelle  tenebre.  La  differenza  eh' è  da 
ombre  a  tenebre  è  questa,  che  l' ombra  è 
aUeviamento  di  luce,  e  tenebre  è  integral- 


mente privamento  di  essa  luce.  Limi.  Vìnc  27  "t, 

rdis.  rom.  1817. 

%,  1.  Ombra,  per \Ft^tira  apparente ^  Si- 
mulacro. - 1  Cardinali,  i  quali  dopo  la  mor- 
te di  Lione,  creato  il  nuovo  Pontefice,  si 
erano  diviso  il  reggimento  della  Sedia  apo- 
stolica insino  a  tanto  che  il  Papa  venisse  in 
Italia,  seguitarono  di  servirsene  (di  Pagoio  Vei- 
lori),  e  gli  dettero  la  cura  di  andare  a  tro- 
vare Adriano  che  si  trovava  ne*  regni  di 
Spagna,  lasciatovi  ancora  Cardinale  da  Carlo 
per  un'ombra  di  Governatore,  quando  egli 
andò  in  Germania.  Veiior.  FraocViagAiem.  p.  tu. 

%.  3.  OMBaA,  figuratam.,  per  Favore^  Pa- 
trocinio^  Protezione,  *  Quello  cominune  il 
quale  tra  li  altri  è  il  più  devoto  e  fedele 
alla  vostra  signorìa,  e  che  più  si  dilette- 
rebbe di  presenzialmente  vivere  sotto  alla 
vostra  ombra.  Off  Dicer.  p.  3o.  Non  abbiamo 
a  combattere  co'Fabj,  con  li  Scipionì,  co' Ce- 
sari e  con  li  altri  virtuosi  e  illustri  spirili 
della  santissima  Roma  antica,  terrore  del 
mondo,...  ma  con  il  moderno  mescuglio  di 
una  turba  vile  ed  infame  e  ragunata  alFom- 
bra  disutile  di  quelle  disonorate  mura  espu- 
gnate da  Alarico,  penetrate  da  Genserico, 
abbattute  da  Totila ,  e  odiate  dallo  univer- 
so. Giambol.  Isl.  Eur.  I.  I ,  p.  63 ,  rdis.  di  Pisa ,  i8s3 , 
Nie.  Capurro. 

$.  3.  Avsa  PAURA  OBLLOMBEA.  Temere  di 
cose  che  non  possono  nuocere»  Jver  paura 
d'ogni  minima  cosa,  (r. anche  in  ghillo,  sust. 
m.,iì%.ò,)  •  Al  magnanimo...  s* appartiene 
per  fortezza  d*  amore  sostenere  fortemente 
cose  terribili,  operare  cose  male  agevoli,  ec. 
Tutto  il  contrario  è  degli  uomini  che  hanno 
il  cuore  basso  e  vile,  che  hanno  paura  del- 
l'ombra, ed  ogni  piccola  cosa  lor  pare  gran- 
de, ed  incontinente  sono  stanchi,  ec.  Ca«air. 

Spccch.  Croc.  cap.  9,  p.  35,  edia.  htcK.,  1822. 

§.  4.  Darb  ombra.  Dare  sospetto.  *  Al  Du- 
ca parve  la  occasione  buona  e  da  non  dare 
ombra,  sendo  chiamato  da  loro,  e  non  an- 
dando- da  sé.  Marbiav.  Op.  3, 149.  E  riusccudo, 
può  pensar  che  facilmente  sarebbe  per  dar 
ombra  e  dispiacere  a  S.  S.,  e  commodità  agli 
avversar]  di  calunniarla  e  perseguitarla  an- 
cora alla  scoperta.  Car.  Leu.  mrà.  V.  I ,  leu.  138, 
p.  a35. 

S.  K.  Farb  ombra.  Per  Indurre  sospetto  , 
Far  nascere  sospetti  cantra  ad  alcuno,  -  So 
vi  paresse  che  le  condizioni  sopradette  pò- 
'tessero  far  ombra  di  lui^  io  gli  ho  detto  che 


Digitized  by  VjOOQIC 


0MB  — 0MB 


—  470  — 


0MB  — 0MB 


si  rappresenti  a  ciascuno  di  voi,  ec.  Car.  Leu. 

2,  IO. 

§.  6.  E,Fabe  ombra,  [Ter  Fare  difficuUà^ 
Generar  dubio,  *  Né  facin  ombra  ad  alcuno 
che  ella  sia  oggi  e  già  per  lungo  tempo  abi* 
tata  dai  monaci  di  Castello.  Burgii.  Viac.  Vrac. 

fior.  436,rdiz.  Crus. 

$.  7.  Per  ombra.  Locuz.  avverb.,  clie, 
preceduta  da  una  negativa,  equivale  a  Né  pò* 
cOy  né  punto t  Né  assai,  né  poco,  -  Ma  di 
questa  né  pur  per  ombra  intende  il  sonet- 
to. Salvia.  Pros.  los.  i,8i.Longino,Ermogene,ec., 
non  ne  parlano  né  pur  per  ombra,  u.ìb  i,  198. 
Ciò  non  eredo  io  che  sospettar  né  men  per 
ombra  si  possa,  u.  iu.  i,  477.  Ci  ravviserà 
per  entro  mille  belle  cose ,  e  nascose  allusio- 
ni, che  l'altro  né  per  ombra  vedrà.  la.  ib.  1,497. 
In  questa  schiera  Né  per  ombra  vorrei  far- 
mi vedere.  Fa}^iuui.  Rìm.  2, 20&.  Stimo  ben  che 
si  sapia  com*egli  (il  Bfrtioi)  é  stato  tanto  lon- 
tano da  poterlo  mai  offendere,  che  né  meno 
o  di  veduta  0  per  fama,  prima  d'ora,  l'ha 
mai  conosciuto  (  il  Lurardoi),  siccome  non  co* 
noscevalo  né  men  per  ombra  io  pure.  GUm. 

paol.  fiel/a  Puùt.  p.  8,  lio.  ah.    NcSSUU  8Ì    HcOrda 

d'averlo  letto  né  d'averlo  mai  udito  dire,  né 
mai  avuto  per  ombra  un  mìnimo  sentore 
eh' e'  vi  sia  stato  al  mondo  chi  l'abbia  sa- 
puto, id.p.  j4. 

§.  8.  Precidere  ombra.  Prendere  sospetto^ 
Insospettire,  -  Scrivendomisi  da  Roma  che, 
giunto  il  termine  della  mia  licenza,  V.  S.  R. 
si  meraviglia  ch'io  non  le  dica  del  ritorno 
cosa  alcuna ,  e.  che  più  tosto  ha  presa  om- 
bra di  questa  mia  partita,  che  altramente, 

giudico  ,  ec.  Car.  Leu.  l ,  1 16  in  prtucipio. 

OMBRELLATA.  Sust.  f.  Colpo  d'ombrel- 

la,  (  Tomrou.  Nuov.  Propna.  ) 

OMBRELLETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Om- 
brella,  term.  botan.,  che  anche  si  dice  alla 
latina  Umbella,  *  In  eerti  campi  umidi . . . 
nasce ...  la  visnaga , ...  le  di  cui  ombrellette 
secche  somministrano  "bonissimi  stuzzica- 
denti. Targ.  Tou.  G.  Viag.  5,  5l. 

OMBRELLIÉRE.  Sust.  m.  Ombrellafo, 
Chi  fa  li  ombrelli, 

%.  Anche  si  dice  di  Chi  porta  l'ombrello 
per  servizio  altrui.'^  Le  maggiori  ( foglie  dei- 
PjrerWira)  scrvono  bcuissimo  a  due  persone 
per  ripararsi  dal  sole  e  dalla  pioggia;  e  che 
sia'l  vero,  elle  sono  cosi  gravi ,  che  un  ga- 
lantuomo non  le  può  portar  da  sé,  e  ci  vuol 
l'ombrelliere,  che  é  un  mesticro  fatto  e  che 


dà  da  vivere  a  un'infinità  di  persone,  ec. 
Le  foglie  più  piccole  servono  a  òhi  non  può 
pagare  l'ombrelliere.  Magai.  Var.opmt.5a. 

OMBRELLINI  DEI  PRATI.  Nome  vulg. 
del  Tordylium  officinale,  detto  anche  vul- 
garmente  Capo  bianco.  Trovasi  nei  luoghi 
erbosi  fiorilo  nel  principio  di  primavera.  Ma- 
tura i  semi  nel  principio  di  estate»  i  qaali 
rappresentano  una  medaglia  ovata  eon  eoo- 
torno  intagliato.  Questi  semi  sono  nominati 
da  Nicandro  nella  Triaca  fra  le  tante  cose 
superflue  che  contiene.  È  falciato  eon  le  al- 
tre erbe  per  fieno.  (Taig.  Tot».  Ou. u.  bau*,  a. 

2o8,eJÌB.  3.>) 

OMBRELLINO.  Sust.  m.  dìminut  di  OtN- 
brello.  Piccolo  ed  elegante  ombrello  che 
usano  le  signore  per  pararsi  il  sole,(Cattm. 
ProDin.)«La  cappotta,  la  borsa,  l'ombrelli- 
no Hanno  il  lor  gergo.  Guadagn.  Vn.  gm.  p.  71, 
»i.  37. 

OMBRELLO.  Sust.  m.  Jmese  da  parare 
il  sole  ed  anche  la  pioggia. 

$.  1.  Fòdero  dell'ombrello.  Guaina  di  ff- 
la  0  Jstuccio  di  cuojo,  entro  di  cui  éi  ri^ 
pone  l'ombrello  rasciutto  e  chiuso. (c^trm. 

Pronlu.  ) 

%.  2.  Potare  a  ombrello.  «  r.u  potare. 

Inerbo,  il  %.  4. 

OMBRÌO.  Sust.  m.  Luogo  ombreggialo 
(provenz.  Ombreira),  ed  anche  Ombria, 
Om6ra. «Amano  (i capperi)  il  sito  a  solatfo, 
in  questo  moltiplicando  senza  comparazione 
assai  più  che  nell'ombrio.  Soder.  On.  cGàirf.jf. 
In  luoghi  secchi  saranno  sempre  le  rose  più 
odorate,  che  negli  altri,  ed  al  sole  più  che 
all'ombrio.  Id.  ib.  267.  Ama  (loaaftraoo)  più  lo 
scoperto,  che  1*  ombrio;  ma  all'  uggia  ancora 

fa.  Id.  ih.  3a4. 

OMBRIÒSO.  Aggett.  Che  ombra  0  adom- 
bra; e  dicesi  delle  bestie  che  pigliano  co- 
spetto, e  paura  di  che  che  sia.  Più  comma- 
nem.  diciamo  Om6ro«o;  questo  da  Ombra, 
quello  da  Ombria.  Provenz.  Ombriu;  frane. 
Ombrageux.  -  Come  felso  vedere  riTolre 
(addietro)  bcstia  quaud' Ombra,  cioè  bestia 
ombriosa  e  spaureggia,  quando  parendole 
veder  alcuna  cosa,  non  vuol  passare  innan- 
zi, ma  più  torna  a  dietro.  Gaia.  Barg.  Covom. 

lofer.  Dani.  p.  38. 

OMBROSITÀ.  Sust.  f.  Lo  essere  ombro- 
so, *  La  parte  della  superficie  d' un  corpo 
ombroso  sarà  di  mediocre  chiarezza  e  di 
mediocre  ombrosità,  lìoo  vìoc.  3o3,c«iì«  rm. 
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1817.  Quimlo  li  nuvoli  sono  più  discosti  dalla 
luna,  il  loro  lume  è  più  albo,  che  avanza  in- 
lorao  all'ombrosilà  del  nuvolo.  ìù  44.). 

OMBRÓSO.  Aggeli.  Pieno  adombra,  Co- 
perto  d'ombra. 

J.  Ombroso,  riferito  a  bestia,  vale  Che  pi' 
glia  sospetto  e  paura  di  che  che  sia.  -  (  r. 
«rAeOMBRioso.)-!  cavalli  che  ombrano  si 

dicono  ombrosi.  SzWm.  Aunot.  Firr.  Bnooar.  p.  383, 
col.  a. 

OMÉI.  Susi.  m.  plur.  Lamenti.  -  Uhei, 
voce  formata  dal  suono  della  interjezionc , 
come  lì  oméi  da  oimè  (ohimè),  omè  (ohmb), 

•UMC  (  Salvia.  Annoi.  Pier.  Bootur.  p.  4^6,  col.  1.  ) 

omelìa. Susi.  (.Discorso  fatto  per  ispie* 
fsre  al  popolo  le  materie  della  religione  e 
principalmente  l'Evangelio.  Lai.  Homilia. 
(Dal  gr.  Of£c>oc  [  Homilos  ],  Adunanza,)  -  La 
qoal  cosa  esso  (s.Gregono)  sollecitamente  fa* 
céa,  predicando  loro  (agii  amici  •  mvì  dì  Dio)  e 
sprendo  la  dottrina  evangelica,  siccome  nel- 
le sue  omelie  appare,  le  quali  sono  le  pre- 
diebe  sue;  e  il  nome  loro  il  dimostra;  per- 
ciocché omelia  non  vuole  altro  dire^  se  non 

sermone  al  popolo.  Bocc.  Commco.  Dani.  3 ,  220. 

OMEGMERf  A,  o  vero  OMIOMERlA.Susl. 
f.  Similitudine  delle  parti;  ed  è  il  nome 
co'l  quale  Anassagora  indica  li  clementi  pri- 
mitivi della  materia.  Anassagora  non  consi- 
derava le  omeomerie  come  simili  tra  loro, 
ma  come  similari  per  rispetto  delle  pro- 
prietà sensìbili.  Lai.  ffomceomeria  ;  greco 
Oft^iMfiiptizj  da  Ofiococy  SimilCf  e  fispo^^  par- 
fé. -Ma  tempo  è  di  pesar  con  giusta  lance 
D*Anassagora  ancor  Tomeomeria  Mentova- 
ta da' Greci,  e  che  non  puossi  Da  noi  ridir 
nella  paterna  lingua  Con  un  solo  vocabolo  ; 
ma  pure  Facil  sarà  ch*ella  si  spieghi  in  mol- 
ti. Pensa  egli  adunque  che*l  principio  pri- 
mo ,  Che  da  lui  vicn  chiamato  omeomeria, 
Altro  non  fosse  che  una  confusione ,  Una 
massa,  un  mescuglio  d*ogni  corpo,  ec.Marchet. 

l*^.  I.  I ,  p.  4  !•  (  ''•  ^  Usio  P intero  passo ,  che  per  fa 
*mM  lumgbemut  non  può  esser  tjuì  rapportalo.  )  Anassa- 
gora ponéa  la  omeomeria,  o  parti  similari 
pania  oniou,  ogni  cosa  insieme,  cioè  il  caos 

e  lo    intellellO    disponitore.   SaUìn.  Annoi.  Bocc 

CammcA.  Dani.  35a  «  353.  E  uua  man,  che  par  vi- 
va,d' Anassagora, Che  tien  due  pezzi  di  omio- 
rocria.  Bdiin.  Borriier.  103.  (Quì  per  ischerzo.) 

OMEOPATIA,  0  veroy  come  anche  si  scri- 
ve da  a/c»nf,OMIOPATf  A.  Sustf.  Passione 


simile  in  alcune  partii  o  vero  Affezione  da 
consimili  patemi.  Così  da  Samuele  Hahne- 
mann  fu  nominato  il  Metodo  curativo^  se- 
condo il  quale  un  agente  che  nei  sani  prò* 
duce  una  determinata  malatiay  dovrà 
essere  impiegato  contraquesta  malalia  me- 
desima ove  fosse  sviluppata.  In  istretlo 
senso  una  tale  medicina  (da  oftoco^  [liomo<* 
ios],  simile  9  da  9ra5o;  [pathos],  passio  * 
ne,  da  7fvvau  [gennaò],  io  genero 9  e  da 
5cjOXfr<ia  [thcrapcia],  ctira  )  nominar  si  do- 
vrebbe Omeopatogenioterapia,  parola  tan- 
to incommoda,  quanto  erronei  sono  i  prin- 
cipj  di  questa  teoria  medica.  11  metodo  op- 
posto si  dice  JUopalia.  (Hildenlmnd,  di.  n«/ 
Dia.  elirooLdrl  Marchi.  )  La  dcfiuiz.  data  ncl  Com- 

plém.  Diction.  Jcad.  frane,  è  tale:  ^Nome 
d'un  sistema  il  quale  consiste  nel  trattar 
le  malatie  con  medicamenti  atti  a  pro- 
durre sintomi  analoghi  a  quelli  di  esse 
malatie.  »  Omeopatìa  però  non  è  termine 
che  ben  rappresenti  Tessenza  di  questa  falsa 
dottrina  ;  giacché  il  suo  forte,  e  quindi  il  suo 
ridicolo ,  consiste  nelle  dosi  imponderabili 
delle  sustanze  medicatrici  che  i  seguaci  di 
essa  prescrivono.  E ,  d*altra  parte ,  curare 
per  mezzo  de*  simili  non  è  in  medicina  una 
novità.  -  Certo  Stahl,  medico  danese,  fino 
dal  i758  predicava  1*  omiopatia  al  deser- 
to. Bikl.  iul.  1834,  Mano,  p.  279.  — Ead.  i838,  Mano, 
p.  407,  410. 

OMEOPATICAMENTE,  OMIOPATICA- 
MENTE.Avverb.  ^cconrfoi/  metodo  omeo- 
patico. -  Una  infiammazione,  sia  pur  an- 
che del  polmone,...  si  cura  omiopalicamcn- 
te  con  un  globelto  di  zucchero  inzuppato 
nel  sugo  di  aconito  al  diecillionesimo  grado 
di  sua  diluzione  (!).  Bibi.iui.  1834,  Marao.p.  377. 

—  Ead.  i838,  Maiso,  p.  4o3. 

OMEOPATICO,  OMIOPÀTICO.  Aggeli. 
die  ha  relazione  all'omeopatia^  all'omio- 
patia.  -  Un  medico ,  per  essere  omeopati- 
co, è  forza  che  sia  un  gran  furbo,  o  un  gran- 
d1gnorante,e  in  ambedue  le  supposizioni  un 
gran  ciarlatano.  Anonimo.  L'abolizione  dei  me- 
desimi (salassi)  è  fra  i  dogmi  omiopalici  il  più 
evidentemente,  immediatamente,  e  frequen- 
temente   funesto.   BiU.  ilal.  i838,Marto,p.  4o3. 

L'esito  costantemente  infelice  delle  cliniche 
omiopaliche  che  si  dovettero  chiudere  dap- 
pertutto. Ivi,  p.  410. 

%.  Omeopìtico,  Ohìopatico,  si  dice  talvolta 
in  forza  di  sust.  m. ,  come  altresì  diciamo 
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EmpiricOf  JccuiemicOt  AaceticOy  e  simili.  Lo 
stesso  die  Otneopatisfa ,  Omiopalisia. 

OMEOPATISTA ,  OMIOPATISTA.  Sust. 
ni.  Professore  d'omeopatia^  Seguace  della 
dottrina  omeopatica  di  Samuele  Hanhe^ 
mann,  -  L' omiopalisia  non  usa  di  portare 
le  cose  air  evidenza  ;  bisogna  sempre  pre^ 
stargìi  cieca  fede.  Biki.  ìui.  1834, Mano,  p.  277. 

OMERICAMENTE.  Avverbio.  Conforme 
alla  maniera  d'Omero.  -  Il  Morgante  del 
Pulci  è  una  filastrocca  di  favole  omerica- 
mente dipinte.  Algar.  8,3o. 

OMÈRICO.  Aggctt.  Di  OmérOf  Attinente 
ad  Omero  0  alle  sue  opere,  Che  ha  rela» 
zione  ad  Omero. 

%.  ALL*oiiéaicA.  Conforme  alla  maniera 
omerica ,  cioè ,  osservata  0  praticata  da 
Omero.  -  In  più  luoghi  vedremo  il  Burchiel- 
lo grand*  usatore,  all'omerica,  di  dialetti  e  di 

linguaggi.  Papiiu  Bttirh.  14.  — SaWin.  Annot.  Fitt. 
Bttonar.  p.  49^  9  ^^'  >• 

OMERIZZÀRE.  Verb.  intrans. /tn/lare  la 
maniera  d'Omero.  -  Michelagnolo  nelle  sue 
composizioni  danteggia,  come  omerizzavano 
altre  volte  Fidia  ed  Apelle.  Ai^sar.s,  168. 

ÒMERO.  Sust.  m.  Spalla.  Lai.  Humerus; 
gr.  n/tAO€  (Omos). 

%,  Ombri,  figuratam.,  parlandosi  di  monti, 
colli ,  significa  Quella  parte  che  è  vicina 
alla  sommità.  Anche  si  dice  pur  figuratam. 
Spalle,  Dorso,  Dosso.  Lat.  Humerus,  Dor^ 
sum.  -  Non  molto  distante  agli  aguti  (ci^è, 
•coti )  omeri  d*  Apennino.  Bore.  fìIoc.  1.  a,  p.  77. 
Saliti  sopra  i  fronzuti  omeri  d'Apennino.  id. 
il».  1.4,  p.  5. 

OMlCfDA.  Sust  m.  Occisore  denomini. 
Lat.  Homicida.  «>  Onde  omicidi  e  ciascun 
che  mal  fiere  (cioè,  ferisce).  Guastatori  e  pre- 
don'  tutti  tormenta  Lo  giron  primo  per  di- 
verse schiere.  Daut.  in&r.  1 1 ,  37.  (  Le  migliori 
stampe  d'accordo  co' migliori  codici  leggono 
omicidi,  come  qui  s'è  posto;  ma  li  Acad. 
della  Crus.  preferirono  la  lezione  omicide 
nel  loro  Dante  e  nel  loro  Vocabolario.)  I 
ladri ,  li  omicidi  ed  altri  tali.  Caiugi.  Cortcg. 
3,ia9. 

OM/NA.  Sust.  f.  Quella  Misura  che  noi 
diciamo  3Iina,  e  che  é  La  metà  dello  sta" 
jo,  dal  lat.  £remma,  benché  forse  Hemina 
non  corrisponda  alla  Metà  dello  stajo  no* 
stro.^  Abbiano  ed  avere  debbiano  (diUnqo) 
per  suo  salario  e  mercede...  omiue  xxiv 


di  grano.  Stai.  s.  jac.  p.  i8,s.3j).— la  ik-u 
p.  24. 

OMlOMERf  A.  Sust.  f.  -  F.  omeomeria. 
OMIOPATf  A,  sust.  f.  e  derivati- f.OMZO- 
PATiA- 

OMNf  SaO.  Aggett.  Che  sa  ognicosa.  (Dal 
lat.  Omnis,  ital.  Ogni,  e  Scio,  is,  ital.  Sape- 
re)  ^  Un  Tosco  ognilioguiloquo,...  Uà 
Tosco  così  grande  e  cosi  omniscìo,Cbe,ec. 

BelUn.  Buorlier.  43.  (  Alludc  al  CCl.  SrIvÌQÌ.) 

OMOGENEO.  AggetL  Che  è  della  iUm 
natura.  Lat.  dottrin.  ffoniogeneus,  dal  gr. 
Ofto;  (Homos),  Simile,  e  da7cyo((geaos), 
genere.  -  Le  tuniche  delle  gallozzole  falle 
con  chiara  d' uovo  sono  assai  più  glulioose 
e  più  resistenti  di  quelle  fatte  co'l  sapooe 
ordinario,  e  la  loro  materia  è  mollo  più  si- 
mile ed  omogenea  (  per  valermi  di  questa 
voce),  che  non  è  la  materia  componeoleil 
sapone  ordinario.  Pap.  Umìd.  e  Secc  i3o  »  fine. 

OMOLOGAMENTE.  Avverbio.?,  di  Geo- 
metda.  Corrispondentemente.  (Dè\  gp.o^ 
[Homos],  SimiUyt  da  X070C  [logos], tNO- 
do,  ragione,  ec.  )  -  U  tempo  per  l' indi- 
nata  A  B  al  tempo  dell'  iDclinita  A  E  su 
omologamente  come  la  AB  alla  AE.Gaiii. 

Dial.  mot.  134  ,  tàiu  di  Bolognt,  i656,  Ecedi  òé  Dow- 

OMOTONf  A.  Sust.  f.  Similitudwe  di  to- 
no. (Da  OfjLOQ  [Homos] ,  Simile,  e  tom; 
[  lonos] ,  tono.  -  Come  si  parla,  s'ha  a  par- 
lar con  accento.  Il  nosti*o  parlare  è  un  can- 
tare. Altra  cosa  è  che  non  vi  sia  una  certa 
omotonia,  0  similitudine  di  tono  e  d'accento 
a  un  modo  0  su  le  finali,  o  sazievole  uniso- 
no. SaUiu.  IH  Buomm.  l  ,  «43. 


ONAGRdTTOLO.  Sust.  ro.  (Uccello  aqua- 
tico ).  -  F.  ONOCROTALO. 

ONCIA.  Sust.  f.  Peso  di  liquidi,  di  solidi^ 
ed  anche  Misura  linem^e,  il  cui  valore  si 
diversifica  ne'  diversi  paesi.  Lat.  Uncia. 

$.  i.  Omcu.  T.  idraul.  Misura  determi- 
nante la  quantità  d'aqua  che  si  vuol  deri- 
vare da  un  cernale  per  muovere  machineo 
irrigar  campa^/ne.- Quantità  dell'oncia  del- 
l'aqua  secondo  l'altezza  o  bassezza  della  su- 
perficie. Lioo.  Vìac.  Mot.  e  Mift^  «q.  4  so.  ^  U.  d».  pii 
volte  allruve. 

§.  2.  0«ciA,  figuratam.,  per  Un  minimo 
che.  Co'l  medesimo  inteodimcuto  anche  si 
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ùke  Dramma.  ^  kgnmàate  ei  re  Carlo  alla 
Crooticra  Stavaao»  e*  (•  0  ^^^  ciascuno  ave- 
Yt  iatomo;  Battaglia  non  fu  mai  si  dura  e 
fiera,  Non  è  chi  sentir  voglia  oncia  di  scor* 
00  :  Ognun  più  tosto  pronto  a  morir  era. 

lem  Ori.  M.  60,  19. 

$.  3.  A  05CIA  0  A  ONCE.  Locnz.  avverb. 
figvaU,  significante  Adagio  adagio,  A  pò- 
co  ojioea.-  Leggieri  è  il  distruggere»  Stento 
redificare;  Tosto  piaga  non  curasi,  Ohe  to* 
sto  si  può  (are;  Guarda  che  in  pericolo  Non 
li  bsci  cascare ,  Però  che  a  libra  entrane , 
E  8  oaeta  esce  il  male.  Jac  Tud.  Frottoi.  im  Mat- 
•>h«.  aia.  mt%.  L  s,  p.  4^5.  Quei  che  si  erano  dis- 
tesi so  la  riva,  senza  aspettar  la  carica  fu- 
Kirooo  a  incorporarsi  con  li  altri  »  facendo 
le  TJste  di  ritirarsi  tutti  paurosi,  cedendo  la 
sckitu  a  once,  per  impegnarvi  li  Spagnuo- 

IL  C«iM.bt.Mew.l.  5,p  540. 

S-  ^.  D*  v?iDia  o.'vcB.  -  Noi  (  FiorcniKii  )  un  ha- 
sUrdo  diefaiaroo  (duiamo)  essere  d'undici 
oaee,  cioè  scarso  di  peso,  come  quello  che 
noQ  é  nato  di  giusto,  cioè  di  legitimo  ma- 

IraDOaiO.  S«l*io  Annoi.  Firr.  Bnonar.  p-  44  >  *^^*  >- 

La  Bostra  plebe  a*  non  legitimi  dice  IVon  ea* 
unii  peso;  e  lo  stesso  vale  Essere  d'undici 

once.  Cm  r«  A  PESO  (  rrgistr,  sotto  fa  ritbr.  A  P  E  ). 

ONDA.  SusL  f.  Parie  d'aq uà  commossa. 
Lai  Unda,  (  Und  in  sanscrito  vale  Cola^ 
re»  Bogtuwe;  e  Udan  vale  Jqua,)     . 

%  i.  Orda,  nello  stile  elevato  o  poetico, 
si  piglia  anche  in  generale  per  ^gi«a.  -  Gnn« 
gè,  daate  le  prime  vie  al  sole,  con  le  care 
treoc  ancor  non  conosciute ,  dava  a'  suoi 
MiTissimi  beni  con  le  chiare  onde,  m.  L'e- 
ftUico  Nilo ,  bagnando  per  sette  porte  la 
secca  terra,  con  argentee  onde  rinfrescava 
le  aride  gole.  Bore.  Amtt.  95. 

$.  3. 0:ioA,  figuratam.  e  poeticam.,  riferito 
alle  lacrime,  significa  Lo  scorrere  delie  lO' 
^fime,  -  Questo  (ri&ito)  prov*io  fra  Tonde 

D'anarO  pianto.  Pclr.  meì/a  cain.i^A  pia  dhcffM  e 

S-  3.  0?u>A  ,  per  quelb  Lenta  piegatura 
die  dà  il  ferro  caldo  ai  capelli.  -  Profu- 
mai* tutto  (b  mWrt  prafiina  luilo  il  mio6|j1ì<m»Io),  Ogni 

pelnao  cuna»  Dispon  la  chioma,  e  co'l  ferro 
ttfocato  Fa  che  s'increspi  e  Tonda  vi  s*  im- 
priaa.  s«ia»  Sai.  5,p.  107. 

$.  I.  E,  Oa»A,  parlandosi  di  capelli,  signifi- 
ca eiiandio  quella  Piegatura  a  similitudine 
^ondaclu  naturalmente  essi  hanno  in  al- 
^i  suggetti.  -  Non  affatto  ricciuta  e  non 
Fol,  in. 


senz'onda  La  chioma  amabilissima  e  sottile 
Spargesi  in  vago  crror  tra  fosca  e  bionda* 

Bracciol.  Siber.  Dei ,  1 2  ,  5. 

%.  5.  Onda,  per  Lo  ondeggiare,  usato  que- 
sto verbo  per  similitudine.  -  Scudo  a  scudo, 
elmo  ad  elmo,  e  uomo  ad  uomo  S*appogghi  ; 
e  al  moto  delle  teste  vedi  L*  un  colT  altro 
toccarsi  i  rilucenti  Cimieri  e  T  onda  delle 
chiome  equine.  Si  de*  guerrier  serrate  eran 

le  file.  Munì,  llùd  I.  i6,  V.  3is. 

%.  6. 0«nA.  T.  d*Àrchit.  Lo  stesso  che  Go^ 

la.  -  V,in  MEMBRO,  Siut.  m.,it  S-  MSMBRJi  DICU  0|- 
IfiUlBIITI,  che  è  U  3. 

%  7. 0.^oR  DBLL^AaiA.  Onduluzioni.  Sinon» 
0  anal.  Ondata.  -  Andate  verso  la  fine  del 
primo  dialogo  delle  Nuove  scienze,c  vedrete 
come,  dopo  ritolta  la  ragion  prossima  e  im- 
mediata delle  forme  degli  intervalli  musici 
alla  lunghezza,  alla  tensione  e  alla  grossez- 
za delle  corde,  e  unicamente  attribuitala  al- 
la proporzione  de*  numeri,  delle  vibrazioni 
0  percosse  dell*  onde  delTaria  che  vanno  a 
ferire  il  timpano  del  nostro  orecchio  che  ne 
vien  a  esser  fatto  tremare  sotto  le  medesi- 
me misure  di  tempo,  soggiugne,  ec.  Magai. 

Leu.  Aieis.  3,  i53. 

§.  8.  À  ONDE.  Locuz.  avverb.  Conforme  a 
simiglianza  d'onde.  -  I^no  giallo  die  ha 
certe  crespe  o  marezzi  a  onde.  Sadoo.  L«ii  i.  4, 
p  835,iia.  3dai  fiat. (Il  tcst.  IsL  dicc:  «  Hgno 
croceo  undatim  crf^panfe.  »)  Sopra  v' è  un 
tetto  tirato  con  maestrevole  lavoro  di  mate- 
rie fatte  a  onde.  w. ib.  1. 4 ,  p.  854 ,  Un  6.  (Test, 
lat.  «.../eeCo  eleganti  opere  ex  undulata 
materia.»»)  A  queste  tali  fontane...  si  fanno 
pavimenti,  murando  quelli  per  coltello  e  a 
onde,  a  uso  d*aque,  che  fanno  benissimo. 

Va»r.  Vii.  1,261. 

%,  0.  AnoAKa  a  o.^de.  Barcollare;  e  dieesi 
di  quelT  andare  incerto  e  vacillante  che 
fanno  i  briachi.  Anche  diciamo  Balenare.  - 
Il  bevitore  del  signore  (BcmaU  Visromì)  non  si 

poteva  azzicare  {dot ,  non  m  pol«»i  tcsgcrt  in  pMe), 

e  andava  a  onde  come  se  fosse  in  foKuna 

(cioì;  tnliomsca).  S«ccb*l.  no».  83,  v.  3,  p.  37. 

OND  AMENTO.  Sust.  m.  (Dal  lat.  Unda^te, 
0  vero  da  Undo,  as.)  Parlandosi  degli  ef- 
fetti esterni  della  tristezza,  del  dolore,  del- 
Tafflreionc,  significa  que*  Solchi  o  quelle  Ru- 
ghe o  quelli  Increspamenti,  come  a  guisa 
di  onde,  che  tali  penose  passiofèi  fanno 
su*l  volto.  -  Asciuga,  o  bellissimn  (iuii«), 
le  tue  lagrime,  e  li  undamcnti  (oodamentì)  della 

60 
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tlistizia  disfa*.  Vili.  G.  Dot.  Dui.  ìm  Vili  G.  l.  8, 
p.  Lvnr» 

ONDARE.  Vcrb.  oli.  mondare.  Lai.  Un- 
iiOf  as, 

%,  I.  Onda3itb.  Purlic.  ali.  Inondante,  Che 
inonda, 

%.  2.  OxDAKTE,  per  Ondeggiante  in  senso 
figuralo  di  Moventesi  o  ^gitantesi  a  simi- 
litudine di  onde,  -  Cosloro  Non  elmi  avean 
d'equino  crine  ondanli.  Né  loodi  scudi,  ec. 

MiMit.  llud.  I.  i.%  V.  931. 

$.  5.  0?ioÌTo.  Parlic.  pass.  Inondato, 
%,  4.  Ondato»  in  forza  d^aggeli.,  e  riferito 
a  caria ,  significa  Di  vaiio  colore^  come  a 

onde,  (Tommu.  Nnov.  Pro|MM. ) 

ONDATA.  Susi.  f.  Colpo  di  onda. 

S-  VoLAnE  A  ONDATE.  -  V.  in  VOLARE,  i-er^o. 

ONDE.  Aggeli,  congiuntivo  invariabilcysi- 
gnificanle  (conforme  airinlenzion  dei  co- 
strutlo)  Da  quale,  Da  quali,  Da  che^  Da 
cui,  •  Dal  quale.  Dalia  quale.  Da  quali, 
Dalle  quali,'-  Con  che.  Con  cui,  ec.,*Di  cui,^ 
Perche,  Per  cui,  Per  la  quale,  ec.  Lai.  Unde. 
(InlQrno  a  quesla  voce  è  discorso  larga* 
menle  néiVjppend.  Grammat,  ital.,  sec. 
cdiz.,  1847,  a  car.  i23  e  seg.) 

%,  i.  Onde  che,  ONDEcnè.  Per  Onde,  Laon» 
de.  Quindi,  (In  quesla  forma  di  dire,  fra  la 
dizione  Onde  e  la  congiunzione  che  si  sol- 
linlendc  il  verbo  avviene,  o  simile;  ed  è 
come  chi  dicesse:  Onde  avviene  che,)  -  On- 
de che  chi  disaulorizza  ed  annulla  il  palio, 
annulla  anco  le  leggi,  air.  Bctor.  Amt.  ii5.  (Ma* 
niera  frequenlalissima  da  queslo  scrillore.) 
Ondechè  dugento  saccomanni  o  più,  per 
mancamenlo  massime  del  vino,  si  fugiro- 

nO,  ec»  Macbiav.  Op.  4»  l83,  «dU.  niiliu.  dai»,  ilal. 

%,  2.  Onde  che, per  Qualunque  sia  il  luogo, 
o  simile,  d'onde,  «  Però  se  non  allro,  si  può 
da  qui  eavare  che  ella  fosse  in  que'  lempi 
( onde  che  elhi  si  fosse  nata)  fama  commune. 
Borgb.  Vioc.  Op.  4, 171.  (Cioè,  qualunque  fosse 
il  luogo,  o  V occasione,  o  simile,  d'onde  fos- 
se nata  quella  fama.) 

%,  3.  A  D*04iDB  0  A  donde.  Ellillicam.,  per 
/i  quel  luogo  d'onde,  cioè  da  cui,  -  Però 
sarà  ben  ch'io  me  ne  rilorni  a  donde  io 
m*era  parlilo.  FireDs.Op.3,3a3. 

%,  h.  Da  d*onde  0  Da  donde.  Per  Da  quel 
luogo  d'onde.  -  Uom,  tu  non  puoi  da  d'onde 
nasce  il  giorno,  Sin  dove  posa  airOccidenle 
in  seno.  Rivolger  la  slellala  elerea  scena. 

.NIcBt.  Op.  a,  11. 


S.  tt.  D*o!fDE,  ellillicam.,  per  Colà  d*onde.^ 
Allora  Jesù  (Gcw)  moslrò  la  sua  possania, 
e  dissegli:  Satanas,  va*  d*  onde  lu  vcnbti. 

Vil.glor.  V.M.C)!. 

$.  0.  D*o^DB  0  Donde,  ellillicam.,  per  Da 
ciò  d'onc/e. -Donde  mi  devéa  (do»^)  ama- 
re, Hammi  guerra  menalo.  Jac.Todp.396,iir.;. 
(Cioè,  Da  ciò  d'onde  0  donde  dovéa  tnr 
cagione  d'amarmi,  ha  tratto  cagione  di 
movermi  guerra,) 

$.  7.  D*ONDE  CHE  0  Donde  che,  riferito  «  per- 
sona, per  Sia  chiunque  da  cui,  o  simil  fog- 
gia di  dire.  -  Usarono  adunque  (doade  clic 
e*  se  lo  imparassero)  i  Romani,  fra  tulle  l'al- 
tre nazioni  del  mondo  lenuti  allora  modc- 
ralissimi,  condannare,  ec.  Borgb.  Vior.Op.s,iiS. 

%  8.  Verso  d'onde  0  donde.  Ellilticam..pfr 
rerso  al  luogo  d'onde,  -  Levossi  a  un  trailo 
un  lumullo  per  lutlo  lung'Arno]  il  popolo 
corse  verso  d*onde  se  ne  vedeva  la  cagione. 

BaoiMir.  in  Pros.  Sor-  par.  3,  v.  1,  p-  4p* 

$.  9.  Onde,  per  ellissi,  usano  frequcotem. 
li  scrillori  a  maniera  dì  congiunzione  con» 
duttiva  (cioè,  che  conduce,  come  che  ski, 
ad  un  fine  espresso  dal  verl>o  che  da  Ui 
depende);  e  però  viene  a  simular  la  fona  di 
acciocché,  di  Jf finché,  di  Per  in  signif. 
di  Per  cagione  o  J  fine  di  (fare,  dire,  ec., 

che  che  sia  ).  V.  •  h  giastfic»xiomt  JH  qmettM  ma- 
niern  di  ditt  e  um  ntn^oh  di  esempf  ant.»  mcdér.aeltkf 
prod.  Graminat.  ilal.,  sec,  fééx.,  %Ò\';,mcar.  lip,  %.W. 

ONDEGGIARE.  Verb.  inlrans.  Afuowrii 
in  onde;  che  è  il  Gonfiarsi  e  ritirarsi  cht 
fanno  i  liquidi  nel  muoversi. 

$.  I.  Ondeggiare,  dello  delle  barche  le 
quali  nel  loro  corso  secondano  il  muoversi 
in  onde  del  fiume  o  del  lago  o  del  mare,  ebe 
è  un  alzarsi  e  discendere.-  Appiè  de  quai 
monti  si  vedeva  per  la  marina  alcune  pieeio- 
le  barchctline,ec.,-e  mentre  eh*  elle  ondeg- 
giavano per  quell'equa,  cominciò  a  uscir  dd 
mare  una  nicchia  del  color  della  madreper- 
la, ec.  Ba»l.  Rou.  DcKr.  Appar.  Comcal  5S. 

S-  9.  Ondeggiare,  per  Scorrere  0  Muo- 
versi a  similitudine  di  onde.  -  Ondeggi* 
il  sangue  per  campagna,  e  corse  Come  un 
gran  fiume,  e  dilagò  le  slrade.  Aiìu*.  F»- '9' 
i6a.  Grande  è  la  calca,  e  grande  in  ogni  lato 
Popolo  ondeggia  inlorno  al  gran  steccato.  M. 
il».  27,  5o.  Giunlo  Ullino  su  Terla,  il  guar- 
do spinse  Giù  nella  valle,  e,  ritto  in  piedi 
e  l'arco  Spalancando  del  ciglio  e  palpitan- 
do, D*armi  vide  e  d'armali  tutta  quanta  On- 
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«l^lgiar  b  pianura,  e  starsi  a  fronlc  Già  mi- 
nicciosi,  già  parati  al  cozzo  Li  eserciti  rivali. 

Mairt.  B^nl.  e.  1,  p.  4- 

$.3.0?iDC6GURByGgurataiD.9  per  qaasi /ma- 
lore il  wuaversi  dell'onde.  -  Fra*l  maesto- 
so passeggiar  gli  ondeggiano  Le  late  spalle, 
e  sopra  Falla  testa  Le  avvolte  fasce.  Paria. 
Mca^.  la  Paiia.  Op.  i ,  91.  Oggi  qual  meglìo  Si 
eoo  venga  ornamento  ai  dorsi  alteri  (dc*cav»i. 
K),  Se  semplici  e  negletti,  o  se  pomposi  Di 
riedie  nappe  e  variate  stringhe  Andran  su 
Talto  colio  i  crin  volando ,  E  sotto  a  cuoj 
vermigli  e  ad  auree  fibbie  Ondeggeranno  li 
ritoodi  fianchi,  id.  u>.  i5i. 

$.  4.  0!«DB6ciARf,  ancor  figuratam.,  rife- 
rito a  capelli,  velli  delle  pecore,  ec,  signi- 
fica, Joere  un'apparenza  simile  in  un  eerto 
modo  a  quello  dell'onde.  -  Intrecciava  loro 
(•ik  permc  «d  aUt  ca|irc)  i  vclH,  pcrcliè  Ondeggias- 
sero. Car.  Dat  ng.  4»  p«  i44- 

%.  5.  OiiDECGiAnTt.  Partic.  att.  Che  on- 
deggia. 

$.  6.  OuDCGGiAiiTs,  per  Che  erra  o  si  muo- 
ve 0  scorre  sopra  Vonde.  Sinon.  o  anal.  On- 
dicago.  -  r.  Vts.  nr/  $.  i  wi  prigione,  #«*/./. 

%  7.  OxoiGGiAifTB,  figuratam.,  per  Afoven- 
tesi  a  simiglianxa  delf  onde.  -  I  capelli 
delia  quale  (domeiu). . .  sovra  Tornerò  ondeg- 
gianti sparsi  CadeanO.  Baonar.  D«Kr.  Non.  24. 

%.  8.  O.^DEGGiÀTO.  Partic.  pass. 

$.  9.  OfliDBGGiATo,  per  J  cui  è  dato  una 
totaU  apparenza  del  muoversi  dell'onde.  - 
Dalla  cornice...  si  sporgeva  in  fuora  un  gran 
baldacchino  nero  con  fregio  ondeggiato  di 
ravvolgimenti  di  panni.  Aiiov.  Em^.  Margh.  5. 

ONDEGGIÀTÒRE.  Verbale  mas.  di  On- 
deggiare, attribuito  a  questo  verbo  il  sen- 
tineoto  attivo.  Per  Chi  o  Che  fa  ondeggiare^ 
detto  per  similitudine.  -  Lasciamo  star  che 
vaie  li  altri  dotti  Meritate  ogni  onor;  ma 
usa  male  Di  certi  ondeggiator  di  ciambel- 
lotti.  Che,  per  servire  un  qualche  Cardi- 
nale,... Voglion  COtal    tributo  (quello  di  rMere 

ai«Ciii«Ugii  altri  eoo  lo  scoprirsi  la  lesta)  a  grande  Ono- 
re. Eaac  im  Rio»,  bori,  a ,  1 16.   (  GlOÒ,   CCrH   tali 

che  vestono  ampie  toghe  e  lunghi  mantel' 
lidi  dambellottOf  cioè  di  camelotto,ch"essi 
fanno  ondeggiare  co*l  dimenar  della  per* 
sona.) 

ONDETTA.  Sust  f.  dimin.  di  Onda,  Pie- 
cola  onda.  Sinon.  Ondicella,  voce  usata  dal 
Bartoiù 

S.  Oeidctta.  T.  d*  Archit.  Goletta  rovescia. 


Jjit.  Undula.  -  L'uno  e  t* altro  di  questi 
(aoccuii)  abbia  per  cimasa  una  goletta  o  più 
tosto  una  ondetta  tirata  per  tutta  la  lun- 
ghezza della  sponda.  AiUr.  L.B.Atdiii.aSo.Una 
ondetta  arrovesciata  per  il  terzo  della  sua^ 

altezza.  Id.  Ib.  i83.  (  V.  «Uri  et.  indietro  a  ear,  %^6.  ) 

ONDIFREMENTE.  Aggett.  (Voce  ditiram- 
bica formata  da  Onda  e  fremente.)  Che  fre- 
me con  fonde.  -  Qual  ceraunio  scoglio.  Cui 
nel  marino  ondifremente  orgoglio  II  triden- 
tier  Nettuno  ìnvan  divérbera.  Mena.  Op.  .^i,  124. 

ONDINATANTE.  Aggett.  Che  nuota  nel- 
Vonde,  Che  viaggia  sopra  l'onde.  -  E  i  Da- 
nai popolar  vedi  le  prode,  E  al  Lungi-opran- 
te  r ecatombe  esposta,  E  calar  dalla  nave 
ondiiiatante  Criséide.  Pose.  iibd.  1. 1,  v.  5i6. 

OiNDf  VAGO.  Aggett.  Che  vaga,  cioè  viag- 
già,  cammina  sopra  l'onde.  -  Se  a  Mene- 
leu  DarÀ  morte  Alessandro,  egli  in  sua  possa 
Eleua  e  tutto  il  suo  tesor  si  tenga;  E  noi 
spedito  promeltiam  ritorno  Su  l*  ondivaghe 
prore  al  patrio  lido.  Moot.  tiùd.  1. 3,  v.  375. 

ONDOLEGGIÌRE.  Verb.  intrans,  fre- 
qocniat.  di  Ondare,  0  dell*  inusitato  Ondu- 
lare. Vale  Leggermente  o  Piacevolmente 
ondeggiare. 

%.  Figuratam.,  vale  Muoversi  dolcemente 
a  guisa  di  onda  0  di  onde.  -  Dov*  è  quel 
bianco  seno  d*  alabastro  Ch*  ondoleggiava 
come  al  margin  flutto?  In  fango  8*è  distrut- 
to. Aodr.  de  Basso,  tana.,  il.  4 ,  in  l'ir.  ani.  scrj  e  giorosi 
Sua  al  sec.  XVf ,  Venesia,  i;<)),  Aut.  Zaita,  p.  333. 

ONDOSITÀ.  Sust.  f.  Lo  aver  simiglianza 
con  la  figura  delle  onde.  Lo  essere  fatto 
a  onde.  -  L'ammasso  di  questi  filarini  forma 
per  di  sopra  certe  ondosità  o  gobbi  molto  ri- 
levati. Targ.  To«.  e.  Viag.  5,  35;. 

ONDULANTE.  Partic.  att.  del  verbo  inu- 
sitato Ondulare,  diminut.  di  Ondare,  e  usato 
figuratamente.  •  0  greche  scene,  o  pulpiti 
romani.  Sol  di  gemiti  orrendi  e  di  funebre 
Pianto  frementi!,  eraserbato  a  noi  II  trion- 
far della  ragion  tenace  De*  suoi  precetti  alla 
natura  ligi,  E  il  soffocar  nelle  ondulanti  cro- 
me La  potente  parola  e  i  vieti  affetti,  Sde- 
gno e  pietà.  Zaooj.  Seroioo.  p.  3i  1 ,  lio.  a. 

ONDULATO.  Partic.  pass,  del  verb.  inu- 
sit.  Ondulare,  che  si  usa  in  forza  d*aggelA. 
co*l  valore  dì  J venie  simiglianza  di  onde, 
d  onde.  Marezzato.  Lat.  Undulatus.  •  L'a- 
bito degli  antichi  era  la  porpora»  e  Caja  Ce- 
cilia sua  moglie  (mogUc  di  Servio  Tulio)  fcCC  la 

toga  reale^  cliiamàta  dagli  antichi  lundulata 
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(  «uJaiaia),  la  quale  poKò  Servio  Tulio  mentre 
che  egli  visse,  e  dopo  la  morte  sua  fu  messa 
nel  tempio  della  Fortuna ,  siccome  scrive 
Plinio; . ..  la  qoal  toga  fu  chiamata  dagli  an- 
tichi undulata  (ooduiaia)  dalla  simiglianza  che 
ella  aveva  con  1*  onde  dell*  aqua  ,  siccome 
noi  veggiamo  oggi  di  avere  il  labi  e  il  ciam- 

bellottO  (cioè,ì\  camelollo)  COn  Taqua.  BJdin.  Bm. 
llfasrljer.  76. 

ONDULAZIÓNE.  Sust.  f.  Movimento  al- 
terno in  due  direzioni  contrarie^  lento,  ma 
sensibile.  Sinon.  Oscillazione.  -  Portò  giù* 
sto  il  caso,  che»  standosi  in  chiesa,  gli  venisse 
veduto  (al  GaUià)  il  moto  di  una  lampada,  le 
eui  ondulazioni,  tanto  le  più  lunghe,  quanto 
le  più  corte ,  si  facevano  in  tempi  eguali. 

Algar.  8,  193. 

OMERÒSO.Aggett.  Che  è  di  peso  ad  al- 
eunOf  Gravoso,  Molesto  9  Tncommodo.  Su- 
perlativo ONEROSISSIMO.  Lat  Onerosus. 
Usasi  non  solo  nel  proprio  signif.,  ma  ezian» 
dio  per  estensione.  -  Qui  li  denota  e  per  an« 
-tichità  di  tempo,  e  per  gravezza  di  peccato, 
e  per  onerosa  pena.  Ott.  Commcn.  Dut.  1 ,  5a3. 
Se  questo  é,  avvertite  che  sette  per  cento 
è  cambio  oneroso.  Tore  Uit.  cni  p.  106.  Questa 
repugnanza  è  della  eredità  onerosissioia 
che  lasciò  il  peccato  d*  Adamo.  SJ«ia.  Pim. 

Mcr.  358. 

ONESTO.  Aggett.  C/ie  è  conforme  alla 
probità,  all'onore,  alla  virtù.  Lat. /roMe- 
stus. 

8.  I.  ONUSTO,  per  Coperto  sotto  specie 
d'onesto,  cioè  di  cosa  onesta,  J onestato. 
Coonestato.  Anal.  Specioso,  Plausibile.''Ec' 
coti  sedere  in  istato  :  che  n*  hai  d*  utile  ? 
Dirai  :  «  Potere  soperchiare,  sforzare,  ruba- 
re con  qualche  onesta  licenzia,  alleggerarti 
delle  gravezze.  »  Oh  cosa  iniqua  e  crudele, 
volei*e  arricchire  deiraltrui  impoverire,  ec.  1 

Paudulf  Cover.  Um.  p.  3s,  Un.  uli.,  rdic.  «eron.  1818. 

§.  4.  MONIVA  ONESTA.  •  F.  in  MONNA ,  snsi.f., 
f/S.  I* 

%.  5.  0?iBSTo.  In  forza  di  sust.  m.  Ciò  che 
è  onesto,  cioè  morale,  virtuoso.  -  Ma  noi 
parliam  di  quel  valor  che  specchio  A  sé  fa 
delFonesto,  e  in  guerra  muove  Per  nobii  fin 
cui  conseguir  disegna.  Mn»  0|>.  2 ,  rm. 

ONNIPRESENZA.  Sust.  f.  L' essere  pre- 
sente  a  ogni  cosa  e  per  tutto,  -  Mercè  la 
sua  quasi  direi  onnipresenza.  Aigar.  9, 137. 


ONOCRÒTATX).  Sust.  m.  (Uccello aqua- 
tico). Lat.  Onocrotalus.  (/'.  pelicaho,  umUo 
aqtuttico.)  Intorno  a  questo  vocabolo  dice  il 

Redi  (Eiimol.ital. /«Rea  Op.v.a,p  •79-l8o,Hlis.mM 
laa.  Cb»t.ita1.)    quaUtO    SCgUC  :    «   AeROTTO,  0 

vero  Grotto.  Uccello,  da  Onocrotalus;  che 
cosi  si  chiama  in  latino  questo  uccello  :  voce 
tolta  di  peso  dalla  greca  O^oxporoìU^,  eh*  è 
quanto  dire  Àsini  rugitus;  così  lo  cfaiaiM- 
rono  i  Greci  dalF  agrezza ,  o  vogliam  dire 
dairacerbezza  della  sua  voce.  Ora  da  Ono- 
crotalus  si  fece  prima  Onagróttolo.  Il  mae- 
stro Aldobrandino:  Carne  d'onagrottoh  si 
tiene  a  natura  di  carne  di  cécero;  ma  t 
di  più  rea  condizione.  L'autore  del  Trat- 
tato delle  malatie  delle  donne,  che  da  al- 
cuni è  creduto  che  sia  lo  stesso  maestro  Al« 
dobrandino:  Lo  succo  del  becco  dell' ot^' 
gróttolo  arrostito  e  avvallato  in  polvere 
con  vino  verdetto  sana  lo  soverchio  flusso 
de'  fiori.  Da  Onagróttolo  si  fece  poi  Ona* 
grotto;  onde  poscia  Jgrotto;e  Gnahneii- 
te  Grotto.  Il  Landino  nel  vulgarizzamento  di 
Plinio  fini  di  storpiare  questa  voce,  (aeeo- 
donc  Anitrouolo.» 

ONOMÀSTICO.  Sust.  m.  Titolo  d'un'ope- 
ra  che  ha  per  fine  di  stabilire  il  sigmìfieaio 
e  l' uso  delle  parole.  (Lb  radice  è  Om^k 
[Onoma],  Nome.)  •  È  cosi  eommone  fra 
noi  (StMMìX* òi$MMtFùn,/rtdd0),  che  poteva  il 
Politi  fra  le  voci  sanesi  darle  luogo,  sìecoine 
ancora  il  P.  Felici  nel  suo  Onomastico.  Gì|L 

im  Vtfcab.  Caltr.  S?. 

ONOMATOPÉA.  Sust.  f.  T.  grammaticale. 
Formazione  d'una  parola  il  cui  Muono  i 
imitativo  della  cosa  ch'ella  dee  significare. 
(Da  Ovofift  [Onoma],  Nome,  e  jtoum  [poieò], 
io  fo.)  -  Dormi,  dormi,  o  mio  bel  figlio: 
questa  è  una  nenia,  lat  nenia,  gr.  «aivca, 
che  noi  perciò  dichiamo  («licum»)  con  000- 
matopéa  la  ni»ma  nanna,  cantilem  delie 
nutrici  per  fare  addormentare  i  bambini  eul- 

lan'doli.  SaUìo.  Auìnl.  Pier.  Baontff.  p.  4^9»  ed-  l  m 
ptinripio. 

ONORANDO.  Aggett.  gerondivo.  Da  es- 
sere onorato.  Lat.  ffonorandus.  -  Questi  e 
il  gran  Galileo:  ali* onorande  Tempie  del 
saggio  Etrusco  Date  con  larga  man  lauri  e 
ghirlande.  Mcm  Op.  i ,  199. 

ONORANTEMENTÈ.  Avverbio.  Onore- 
volmente,  Orrevolmeute.  -  Ordinlaaio  che 
li  dicti  (delti)  operari  siano  tenuti  a  tutto  loro 
potere  la  dieta  (Atti»)  festa  e  processione  Cut, 
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e  fare  fere  bene  e  onoranlementc.  Suts  Jac. 

ONORARE.  Verb.  alt.  Fare  onore.  Ben- 
dot  onore,  ossequio,  ec.  Lat.  Honoro,  as,  - 
EtSm.  io  capo  a  quelle  praterie  una  gran  ea- 
▼ema,  entro  alla  quale  si  raccoglievan  tutti 
li  animali  di  quella  foresta,  percioechè  il 
liooe,  il  quale  eglino  onoravano  per  Re,  ave- 
va quivi  il  suo  palazzo  reale.  Finns.  Op.  i,  108. 

$.  I.  OncEARB,  usato  per  termine  di  ri- 
spetto  e  di  eioiltà,  vale  quasi  Favorire,  Far 
favorej^  Se  a  notizia  di  V.  S.  Illustrissima  ci 
fosse  anche  il  Catone,  mi  onori  di  darmene 
avviso.  Dal.  Leit.  p.  77.  (Che  infine  viene  a  di-* 
re,  fa  prego  di  darmene  avviso,) 

$.  S.  OdORABsi.Rifless.  att.  Recarsi  ad  ono- 
re; che  anche  si  direbbe  con  un  poco  più 
di  esaggerazione  Gloriarsi,  e  con  un  poco 
pia  di  modestia  Pregiarsi.  -  Dal  congiunto 
Breve  potrà  vedere  Vostra  Maestà  quel  die 
le  risponde  sua  Beatitudine;  e  dall'annessa 
lettera  quanto  s*  onori  il  sig.  cardinal  Bor- 
ghese deiroffizio  che  V.  M.  8*è  compiaciuta 
pur  anche  di  passar  seco  nella  stessa  ma- 
teria. BcMiv.  Ltit.  p.  96.  Io  per  me  d^esser  figlio 
di  Fortuna  Non  ho  in  dispregio,  anzi  m'o- 
noro e  vanto  Di  al  possente  e  gloriosa  ma- 
dre. Segai,  Cdip.  100. 

%,  3.  C^oRARai  DI  CBB  CBB  SU.  Pcr  Aequi' 
stame  o  Ritrame  0  Ca:vame  onore.  Farsi 
onore  per  mezzo  di  che  che  sia.  -  Voglio 
adunque  che  il  nostro  Gortegiano,se  in  qual* 
che  cosa  oltre  all'arme  si  troverà  eccellente, 
se  ne  vaglia  e  se  ne  onori  di  buon  modo,  e  sia 
tanto  discreto  e  di  buon  giudizio,  che  sapia 
tirar  con  destrezza  e  proposito  le  persone  a 
vedere  e  udir  quello  in  che  a  lui  par  d*  essere 
eccellente,  mostrando  sempre  farlo  non  per 
estentazione,  ma  a  caso,  ec.  Cuiigi.  Cortrg.  i , 
161.  Non  mostri  (iiCoriegìano)  inettamente  di 
saper  quello  che  non  sa;  ma  con  modestia 
ecrehì  d'onorarsi  di  quello  che  sa.  u.  ìk.  9, 14. 

$.  k.  E,  Onorarsi  di  cib  caz  siA,per  Trame 
eagion  Sonore,  Riputarsene  onorato,  Ri' 
ceoere  onore  da  che  che  sia.  -  Avete...  ascol- 
tato più  volte  componimenti  e  sì  leggiadri 
e  si  aeeki,  che,  siccome  il  presente  secolo... 
di  essi  se  ne  onora,  cosi  anche...  il  futuro 
ce  ne  renderà  mercede  d*  una  non  tacita 
benevolema.  vum.  Op.  3,  6.  La  vostra  lin- 
gua, senta  perdere  punto  del  suo,  sa  valersi 
beolMÌmo  di  quello  d'altrui,  e  onorarsene 
a*  suoi  bisogni  Gìambui.  Geli.  aSo.  Bcu  cottobbc 


Clodin  r  aquila  d*  oro  Nel  campo  porpoun 
ch*avéa^Gaveno;  E  gli  risponde:  Assai  di 
voi  m'onoro,  Né,  per  sangue,  di  me  v'ap- 
prezzo meno.  AUm.  ATarrli.  e.  3,  s|.  17. 

ONORATfVO.  Aggett.  Che  onora,  Allo 
ad  onorare.  Portando  in  cima  di  sua  fama 
viva  II  gonfalon  di  vita  onorativa.  Guid.  Ca- 

Tale,  in  Rim.  ani.  lot.  1 ,  3l4> 

ONORE.  Sust.  m.  La  gloria.  La  stima. 
La  lode,  ce,  che  s'acquista  con  la  virtù, 
con  il  coraggio,  con  V  ingegno.  Lat.  ffO' 
nor,  oris. 

%.  i.  Onore,  figuratam.,  per  Bellezza,  Ciò 
che  rende  bello,  pregevole,  che  attira  li  al' 
trui  sguardi,  e  simili,  secondo  che  richiede 
r  intenzione  del  contesto.  -  Ma  già  di  que- 
sto prato  1  vaghi  onori  Ho  depredato  intor- 
no. Tasa.Op.ircU. 4,107.  (La  bcllczza,  i  pregi 
de*  prati,  li  onori  di  essi  sono  i  fiori.)  Le 
nevi  dìleguaronsi,  E  ritornano  i  fior;  Liar-- 
boseelli  ristoransi  Del  già  perduto  onor. 
Chiaiir.  Op.  s,  i5i.  (L'onorc  dcgli  arboscclll,  ciò 
che  li  rende  belli  e  attira  li  altrui  sguardi, 
sono  le  foglie.)  Or  chi  viola  e  rosa.  Primiero 
onor  de' prati,  Chi  miete  gigli,  e  gliene  fa 

ghirlande  ?    Id.  Rim.  t.  I,  p   177,  tòt*,  mtlao.  Claas. 

iiai.,  i83s.  Ma  spesso  V  anno  a  gioventù  ri- 
torni. Rendendo  alle  stagioni  il  proprio  ono- 
re. Mois.  tteisùfi.  o  t«,quai  Dea.  Pria  che  1  rìgi- 
do verno  spogli  il  mondo  Degli  onor  suoi, 
de*  miei  e  di  natura,  ec.  Tanùi.  Pom.  154.  (Chi 
parla  è  una  villa  personificata.)  Or  che  Flo- 
ra, fugito  il  verno  avaro.  Tutto  spiega  d'a- 
prile il  verde  onore.  Moot.  nei  som.  Or  cbe  Flora. 

Già  ne*  fioretti  scorrere  Di  Zefiro  Tamica  Fa 
dolce  un  no  di  nettare,  E  la  gran  madre 
antica  Di  gioventù  s*  imporpora  Rinovando 

del  capo  il  verde  onor.  U.  nelCodt  Fra  Ic  Gamflie 
vergini. 

$.  d.  Onore,  figuratam.  parlandosi  di  don- 
zelle, significa  rerginità.  -  Filomena  di 
Progne  era  sorella,  E  fu  che  di  Teréo  data 
alla  fede,  Ei  le  tolse  Toner  d*ogni  donzella  A 

viva  forza.  Cbulir.  Rim.  V.  a,  p.  161 ,  nttpoemet.  La 
Caccia  d'Amort^  edia.  milan.  Clau.  ilal.  l83a. 

$.  3.  Onore  del  mento.  Figuratam.,  per 
^aròa.  -  Quest' è  Mosè.  Ben  me*l  diceva 
il  folto  Onor  del  mento  e  adoppio  raggio  in 

fronte.   Zapp.  Rìm.  nei  son.  Chi  è  costm. 

§.  4.  Andare  l*onorb.-/'.  im  ANDARE,i«rft«* 
a  t.  35. 

$.  5.  Avere  l*  onore,  in  tcrm.  di  compli- 
mento e  di  civiltà,  vale  Riputarsi  onora- 
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/o,  Tenere  in  conto  d*  onore,  -  Quella  mia 
Cicalata  che  quattro  anni  fa...  in  questo  me- 
desimo suntuoso  palagio  ebbi  V  onore  la 

prima  volta  di  fare.  SaUin.  in  Pro»,  fior.  |iar.  3,  V.  a, 

p.  ai3.  Dìo  sa  quante  furono  quelle  cose  le 
quali  in  quella  folla  di  quella  tanta  moltitudi- 
ne di  tàccoli  che  io  ebbi  V  onore  che  fossero 
ricevuti  da  V.  S.,  restarono  fuori  della  mia 

memoria  !  Bellia.  in  Pros.  Cor.  |tar.  4»  ▼•  l,  p.  279' 

§.0.  AvEaB  OMOBE»  per  Essere  onorato.  - 
Or  che  si  sia,  diss*ella,  i*  n*cbbi  onore  Giran- 

COr  mi  segue.  Peir.  Tr.  Mort.  cap.  2,  Irre.  5  dJ  fiat. 

§.  7.  AvERB  oNoaB  DI  CHE  CHE  SIA.  Per  inve- 
ra da  lodarsene.  -  Quel  piantone  o  altro 
fruito  che  mette  male  e  dà  adreto(a«iaiciro), 
mai  più  non  rinviene;  però  non  durar  fati- 
ca né  a  tagliarlo  perchè  ei  rimetta,  né  altro 
fargli,  che  non  n* avresti  onore.  Davaot.Cui- 

liv.  257. 

%.  8.  Darsi  l*omore  di  pabe  che  che  sia.  /Yo- 
cacciare  a  sé  V  onore  di  far  lo. ^Mi  era  ancor 
io  in  questo  arringo  esercitato  alcuni  anni 
fa; onde  mi  diedi  Tonore  di  far  vedere  questa 
mia  bagatella  al  medesimo  sig.  abbate.  SaUin. 

Anacr.  ntlU  Prefaa.  È  USCita  ÌU  qUCSti  gìomi  COl- 

rOdisséa  d*Omero  ancora  In  celebre  ed  eroi- 
ca  Iliade,  la  quale  mi  diedi  Tenore...  di  darla 
a  vedere  alF  incomparabile  senatore  da  Fi- 
licaja.  id.  Pro»,  ioa.  2, 107.  Quanti  bei  fiori  di 
schietta  e  nativa  antichità,  e  di  vaga  e  leggia- 
dra modernità  ha  egH(iiRedi)  posti  ne*  mar- 
gini del  suo  Vocabolario,  dandosi  in  più  luo- 
ghi r  onore  d' inserirvi  il  suo  nome,  come 
sigillo  e  corona  di  sue  fatiche,  che  fin  alFul- 
timo  spirito  non  tralasciò  mai  di  continuare 
a  benefizio  del  suo  diletto  Vocabolario?  u. 
il>.  a,  176. 

%.  9.  Essere  che  chi  sia  onoRE  d^  alcuno, 
Fare  che  che  sia  onore  ad  alcuno.  -  Fui 
alcuna  volta  assai  vicino  ad  usar  parole 
che  poco  onor  di  lei  sarebbono  state.  Bore. 

Colbac.  3o. 

§.  IO.  Far  l*op(Orb.  Onorare,  usata  que- 
sta locuz.  per  termine  di  complimento  e  di 
civiltà.  -  Mi  aveva  fatto  Y  onore  di  commet- 
termi una  lezione  in  lode  di  esse  letture. 

SaWio.  Dit.ac.  9,53. 

$.11.  Farsi  onore.  Procacciare  onore  a 
sé,  acquistare  onore,  -  Ella  certamente  si 
farà  grande  onore  al  suo  ritorno  in  Parigi. 

Red.  Lcit.  a ,  61  ,  edia.  Craa. 

%.  12.  Farsi  onorb  del  Sol  di  luglio.  -  r. 

in  LUGLIO,  tttst.  in  ,  il  $,  1. 


§.  13.  Farsi  onore  di  chi  chi  sia.  Per 
Concedere  alla  prima  o  vero  Offerire  quel' 
lo  a  che  altri  polrebb'essere  sforzato;  che 
anche  si  dice  Farsi  onore  del  Sol  di  luglio; 
e  vien  pur  a  dire  talvolta  Sprezzare  o  Ri'- 
fiutare  ciò  die  non  si  può  avere.  -  Oh  !  se 
non  ve  la  vuol  dare  (  u  FuUb  in  bpoaa  ).  Ann 
vi, consiglierei  a  farvene  onore;  straccerei 
eotesta  scritta,  e,  6*io  fossi  in  voi,  me  oe 
laverei  le  mani. Fagiuoi.Comrd. 4,57. 

%.  i4.  GiTTARB  in  terra  l*onorb.  MttUrlo 
in  non  cale,  -  F.  m  terra, *«*i./. 

J.  15.  GODBRB  L*ONORB  DI  PAREO  DIRI,  tfC, 

CHE  CHE  SIA.  Jvere  l'onore  di  farlo,  ee.«  Fa 
data  incombenza  a  certa  persona  che  godém 
r  onore  di  ritrovarsi  nella  loro  conversazio- 
ne, di  comporne  una  (  una  camoMita  da  uviJa  )  in 
lingua  nostra,  sì  quanto  alle  parole,  si  quan- 
to alle  note  musicali.  Rkr.  A.  M.  Rim.  e  Proa.  ssB. 

Co'i  quali  solamente,  e  non  con  altri,  ho 
goduto  e  godo  Tenore  di  carteggiare,  iettila 

Spert-fa.  lOsuM  fine. 

%,  10.  Materia,  0  simili ,  d*  onori.  Que-' 
elione  in  cui  le  parti  credono  offeso  il  prò* 
prio  onore.  -  Se  poi  colPaver  io  scritto  di  tal 
tenore  abbia  oltraggiato  il  vostro  decoro, 
me  ne  rimetto  al  giudizio  dogi*  intendenti 
delle  materie  d*  onore ,  prontissimo  a  darre- 
ne,  se  cosi  essi  giudicheranno,  ogni  dovuta 

SOdisfazione.  Bertìo.  S^tth.  p.  5  ,  lia.  a. 

$.17.  Morti  d'onore.  -  r.  u  morte, mj«. 
r,ii%  3. 
$.  18.  Picca  d*onorb.  •  F.  i»  picca  ,  m^./. 

.7$.  a. 

^19.  Prendersi  tonoiLE,  Procacciarsi  To- 
fiore.  •  Al  mio  ritorno...  a  Firenze  non  man* 
cherò  di  prendermi  V  onore  di  mandare  a 
V.  S.  costi  a  Ferrara  un  esemplare  di  qad-> 
le  Opere  che  agli  anni  passati  ho  £iUo  stam- 
pare. Red.  Op.  6,  laa. 

%,  do.  Punto  d*  onori.  Ciò  che  si  reputa 
risguardante  l'onore.  Ciò  che  si  tiene  come 
cosa  da  cui  dipenda  V  onore ,  Cosa  in  che 
si  fa  consistere  l'onore.  Frane.  Point  d'hon- 
neur.  -  Burla  in  un  eerto  modo  la  tanta  su- 
perstizione del  punto  d'onore,  che  per  quello 
s*  abbia  per  ogni  leggier  cosa  a  esporre  la 

propria  vita.  SaWio.  Aonoi.rier  Emm»?.  p.  43tt<^*i- 

(Il  Buonarroti  [  Ficr.  g.  3 , •.  i ,  a.  1.  )  disse  leg- 
giadramente per  esprimere  il  punto  ifofto- 
re:  t*  j' soldati  eh' han  sempre  in  man  la  li' 
ma  Jd  acuir  lo  spillo  dell'onore.»  )  Ricorro 
pertanto  al  degnissimo  tribunale  de*  più  sa- 


Digitized  by  VjOOQIC 


ONO-ONT 


-  h79  — 


ONT  —  OPA  —  OPE 


puti  nel  punto  d*onorc,  afCncliè  eglino  libe- 
ramente decidano  se  in  parlando  io  nelFac- 
ceonata  maniera  vi  abbia  realmente  ingiu- 
riato. BcTiio.  S|iecTfa.  7. 

%.  SI.  Rbndcei  o?iorb  di  cappcccio.  Locuz. 
usala  da*  nostri  vecchi»  intendendo  .Saiu- 
tare e  riverire  alcuno^  verisimilmente,  con 
abbasiore  il  cappuccio.  Per  analogia  noi  di- 
remmo Rendette  onore  di  cappello ^  cioè  CO' 
varsi  il  cappello,  -  Fattoglisi  incontro,  e 
fenduto  onor  di  cappuccio  Tuo  Faltro  e  pre- 
sisi per  mano,  eC,  Raoeol.  oot.  aol.  «.  a,  p.  42* 

ONORinGAMENTE.  Avverbio. /il  modo 
9Mrific0y  Onorevolmente.  -  Laudabibnente 
SODO  ricordati  nell'Evangelio  quelli  cbe'i 
corpo  suo  (di G.C.)  della  croce  diposto  di- 
li^le  e  onorificamente  curarono  a  fa- 
sciare e  sotterrare.  SaofAsMi.  e.  d.  1. 1,  e.  i3^  ▼.  1, 
^l36. 

ONORIFICATÒRE.  Verbale  mas.  di  Ono- 
rifeare.  Chi  onorifica.  Chi  onora.  -  I  com- 
plimenti di  congratulazione,  di  condoglianza 
0  d*  altro  requisito  civile ,  non  si  debbono 
interrompere  giammai  con  risposta  nessu- 
na infino  al  termine  che  si  ha  prefisso  il 
ragionatore.  E  se  colui  al  quale  son  fatti , 
con  inopportuna  replicazione  li  disturba,  ri- 
dicolosamente  condanna  sé  stesso  per  mal 
creato,  e  contadinescamente  abusa  e  vili- 
peode  la  cortesia  e  l'affetto  del  suo  onori- 

ficatOre.  Udcn.  Ntt.  Oucrr.  rreao.  cap.  129^  p.  8a. 
ONTA.  SuSt.  f.   Il   Bargigi   ( Cosmea   liUèr. 

D«tp.i4i)  dice  che  0?ita  è  vocabolo  ca- 
talano, significante  Contumeliosa  ingiuria, 
Provenz.  ant.  méncia,  Jnta;  provenz.  mo- 
der.  ffounio;  frane.  J7ottf«;german.  ffohn, 

0  sia  ffon.(  y.  ONTA  ntl/a  Dmttttwot  33.«  dei  Mu* 

rùtori.)  Questa  voce  si  piglia  eziandio  in  si- 
gnificato di  FergognOf  Obbrobrio,  Disonore^ 
Scherno,  Scorno,  Dispregio.  -  Furono  (l'io. 
gioi)  morii  e  assai  fediti  (feiìit)?  senza  altro 
acquistare  che  onta  e  vergogna.  VìU.F.  i.  n, 

c.8i,i.  5yp.  a6i. 

S.  I.  OfiTA,  per  Sdegno  in  noi  eccitato  da 
cosa  che  reputiamo  doverci  recar  vergogna, 
disonore.  -  Lo  re  di  Francia,  infiammato 
d'onta  contro  la  compagnia  del  Pitetto  Me- 
scbino,  ec,  radunò  prestamente...  un'oste  di 
bene  seimila  cavallieri  franceschi  e  tede- 
schi. ViH.  M.  I.  IO,  e.  95,  i.  5,  p.  101. 

S-  2.  A  0  Ad  o.^ta  di.  Locuz.  preposil.,  che 
si  asa  col  valore  di  J  dispetto  di.  •  Del- 


Tatra  invidia  e  di  fortuna  od  onta,  In  que- 
sto sasso  ove  il  suo  fral  si  serra.  Grande  d'e- 
ternità vestigio  impronta.  Mena.  Op.  a,  391.  (r. 

Mr//*  App«od.  Granimat.  ìImI.,  tee.  etiU,  1847  y  p-  4?'* 
tium.  i6,«>,/»/^  e  pia  mitri  etempjj  ed  m  caf.  ^'J2  un  avsferm 
timento  intorno  air  tuo  di  questa  locatone.  ) 

$.  5.  E,  Ad  onta  ,  ellitticam.,  per  jé  fine 
0  Con  intenzione  di  fare  oltraggio  ad  al- 
trui. -  E  quest'arme  a  difesa  Si  portan  so- 
lamente, e  non  ad  onta.  Car.  Eneid.  i.  6,  t.  585. 
(Il  lat.  ha:  «  Nec  vim  tela  ferunt.  »>) 

S.  4.  Alla  tua  ojita  o  A  tua  o.TfA,  /i  tuo 
dispetto.  -  Ornai,  diss'io,  non  vò  che  tu 
favelle.  Malvagio  traditor;  che  alla  tua  onta 
Io  porterò  di  te  vere  novelle.  DaDt.infer.3a,iio. 

OÌNTANÉTA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Onta- 
neto ,  sust.  ro.;  cioè  Luogo  piantato  d*  on- 
tani. (Sav.  Ofoit.  a,  307 ,  3o5. ) 

OPACO.  Aggett.  Lat.  Opacus.  -  Opachi 
sono  quelli  (oorpi)  per  li  quali  non  passa  il 
lume  0  la  luce,  ma,  percotendo  in  essi,  ri- 
torna addietro;  onde  non  si  possono  vedere 
le  cose  poste  dietro  ad  essi  corpi  opachi; 
e  tali  sono  i  legni,  i  sassi,  il  ferro,  ed  altre 
simili  materie. Pap. Tran. var«  53.  Opaco...  si 
chiama  quel  corpo  che  non  trasmette  la 

luce,  ma  l'impedisce.  Varcb.  Le*.  Dani,  e  Proi. 
»ar.  1 ,  4:8. 

§.  Opaco.  In  forza  di  sust.  m.  •  Oltre  clié'l 
loco  tutto  ò  spazioso  e  proporzionato,  ha  dalli 
lati  spalliere  d*  ellere  e  di  gelsomini,  e  sopra 
alcuni  pilastri  vestiti  d'altre  verdure  un  per- 
golato di  viti,  sfogalo  e  denso  tanto,  che, 
per  r  altezza,  ha  dell'aria  assai,  e,  per  In 
spessezza,  ha  d'un  opaco  e  d'un  orrore  che 
tiene  insieme  del  ritirato  e  del  veneran- 
do. Car.  Leti.  I  ,  6a. 

ÒPERA,  0,  per  sincope,  OPRA.  Sust.  f. 
Operazione,  L'operare,  Lavoro.  Lat.  Opera. 

%.  ì.  Opera.  T.  contadinesco.  Il  lavoro 
che  fa  un  uomo  in  un  giorno.  E  s*  intende 
ancora  Vuomo  che  va  a  lavorare  a  gior^ 
nate,  dicendosi  =:  Io  ho  chiamato  due  ope* 
re  = ,  per  intendere  due  uomini.  In  questo 
lavoro  ci  vuol  dieci  opere ,  per  intendere 
dieci  giornate  di  lavoro.  (Mmuc^nNot.  nfaim. 

v.  a,  p.  386,  col.  1.  ) 

§.  2.  E,  Opere,  0  vero  Opri,  chiamano  i 
contadini  eziandio  Coloro  che  li  ajutano  a 
lavorare,  ricevendo  il  prezzo  delle  loro  fa- 
tiche giorno  p^r  giorno.  In  lat.  similmente 
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Operce  si  dicono  i  Lavoranti.  (  Mìauc.  in  Noi. 

Malm.  V.  2f  p.  io6f  col.  1.^ 

%,  3.  OPEaAy  per  Cosa^  Bisogna,  -  E  così 
presiy  comunque  poi  vada  Topera,  esso  pure 
se  lì  ritiene ,  ec.  Bemb.  Op.  i ,  i35. 

%,  4.  Opbra,  parlandosi  di  chiese,  mona- 
steri, e  simili  9  vale  per  lo  più  Fabrica^  o 
piuttosto  Tutto  ciò  che  risguarda  la  fabri" 
ea  di  esse  chiese^  di  essi  monasteri,  ec.»  la 
conservazione,  i  miglioramenti^  li  accon^ 
cimi ,  e  in  oltre  l' amministrazione  delle 
rendite,  i  bisognevoli  provedimenti ,  ec.  - 
Ordinato  e  statuto  è  che  sopra  la  guardia 
e  alla  guardia  della  sacristia  e  della  cappella 
deirOpcra  del  beato  mess.  santo  Jacopo  apo* 
stolo  posto  nella  maggiore  ecclesia  della  cit- 
tadc  di  Pistoja  siano  eletti  due  buoni  e  leali 
uomini  della  cittade  di  Pistoja,  li  quali  ten- 
gano e  guardino  li  beni,  possessioni,  tcsauro 
ed  ogni  altra  cosa,  la  quale,  o  vero  li  quali 
sono  nella  dieta  (deiia)  sacristia  o  cappella 
della  dieta  (dctu)  Opera.  Stai.  s.  Jac.  pie  a,  s  i. 

%.  tt.  Opeba  ,  dicono  a  Firenze  anche  il 
Magistrato  e  Officio  degli  opetaj,  -  lo  mi 
dolsi  co*l  Duca,...  e  lo  pregai  che  mi  fa- 
cesse avere  qualcun  di  quei  lavoranti  del- 
r  Opera.  Bea.  Ceii.  t.  3,  p.  338,  cdii.  fior.  (L*  an- 
notatore dice  che  qui  appunto  si  dinota  il 
Magistrato  che  presedeva  alla  conservaKione 
della  fabrica  del  duomo  di  Firenze.)  Il  Duca 
mi  disse:  Va*  ali* Opera,  e  tòtene(c/oè,eient 
togli  )  uno  (maraio)  a  tuo  modo.  la.  t.  2,  p.  395, 

cdis.  precit. 

$.  6.  Opera  di  mano.  Vf^v  Manifattura,  0 
vero  Opera  manuale,  Lavoro.  •  y.  tm  mano 

%.  7.  Opera,  0  vero  Opera  in  musica.  Afe- 
lodrama,  •  Di  lutti  i  modi  che  per  creare 
nelle  anime  gentili  il  diletto  furono  imagina- 
ti  dall'uomo,  forse  il  più  ingegnoso  e  com- 
pito si  è  rOperainrousica.  Aigar.  3, 253.  Chi 
ponesse  Tanimo  a  restituire  alFOpera  Tan- 
iico  suo  pregio  e  decoro,  gli  converrebbe,  ec. 
la.  3,25r>. 

§.  8.  Opera  pòstuma.  -  v.im  POSTUMO,  «^ 

f«/l.,  1/  S.  a. 

$.  9.  Andare  in  opera.  Essere  adoperato. 

(  Crii»,  iif  ANDARE,  verho,  settza  et.) 

%  10.  Andare  per  opera.  Andare  a  la* 
vorare  per  prezzo  a  giornata.  -  Usiamo  di 
dare  qualcosa  di  giunta  a  un  barcaruolo  e 
il  chi  ci  lavora  di  mano  e  a  uno  che  va  per 

opera.    V*i«U.  Scftfr.  Beoif.  I.  6,  t.  18,  p.  i58,  liu.  2. 


{ Test  lat.  «...et in diem se locanli corol' 
larium  adspersimus.») 

%.  a.  K  opera,  0  vero  A  opra,  o  punk 
OPERE,  A  OPRE.  Dicesi  di  Drappo,  poiuio, 
tela,  e  simili,  per  lo  stesso  che  J  Iworo 
sopra  lavoro ,  che  anco  si  diee  Lavoralo^ 
cioè  In  cui  si  rappresentano  fiori,  foglh' 
mi,  fruiti,  animali ,  e  qunl  altra  cosa  si 
voglia.  -  Che.  importa  quivi  sei  maatel  li 
copre  A  pena  i  fianchi,  e  se  tu  sei  vestito  Di 
tela  rozza  odi  velluto  a  opre?Lco|Nr.Rim.ff 
Per  la  pelle  di  Pantéa  tessuta  intendemno 
di  pelle  distinta  con  varietà  di  licci  a  simi- 
glianza  di  quella  di  pantera,  per  open  di  Ics- 
sitore  di  drappi  a  opera.S4Wio.Cunii.p.  68,111^2. 

$.  13.  Capo  d*  opera.  Capolavoro ,  vote 
usata  dal  Satvini,  intendendo  per  essa  Op0- 
ra  perfetta,  squisita,  bellissima,e\m¥nn' 
cesi  dicono  Chef^d'oeuvre.  Il  Salvini  disse 
anche  in  questo  medesimo  signiGcjto  Opera 
maestra  e  Lavoro  maestro,  f.  »  maestro, 
«gg^i-,  i  S.S.  2  •  3.  •  Punto  di  stupore  oca  iD'a^ 
reca  che  quel  gran  Critico  fiorentino...  lo 
predichi  (no  certo  lootiio)  per  uno  ehef-d^mutre, 
capo  d*  opera ,  come  dicono  i  Frantesi  per 
un  lavoro  perfettissimo  e  che  non  possa  ia 
quel  genere  andare  più  oltra.  .«^aWia.  dò. K.r», 
144.  Si  condanna  il  Salviati  di  poco  discer- 
nimento, che  un  libro  pieno  di  barbarismi 
abbia  voluto  cacciarci  come  modello  e  esem- 
plare di  lingua  e  per  un  capo  d* opera, 0 
vero  per  un  fino  e  maestro  lavoro  di  tosca- 
nità. ia.AMiot.Munl.  Perf.poes.  3,356.^U.  MàprH. 

piit.  Rol.  Freari,  4? ,  92.  La  disscrtazioDC  del  Me- 
todo, non  ostante  alcune  picciole  eecexio- 
ni ,  è  un  capo  d*  opera  ,  e  <iuasi  T  occhiala 
d*  un' aquila  sopra  le  differenti  provinciedel 
mondo  scientifico.  Aig«r.  4,319. —IJ. 71^:" 

9,  34,  65;— IO.  225,  e  altrove.  QuCSlO  (wmU©)  C 

un  capo  d*operà.  NdU  j.  a.  Comea.  4, 73.  U  ft^i 
nel  Ditirambo  è  capo  d' opera.  Bcii««giin.»Dr- 
lit.  Enia.  lo».  2, 249.  (  Qui  vale  Poeta  0  Juion 
perfetto;  ma  non  par  degno  d'imilw- 

ne.)  — Lam.  Dial.  p.  385.  — Mann,  m  Vii.  SS.  Pai.  L  fc 
p  K 

%  13.  Fermare  le  opere  o  L*oPRB,dieone 
i  contadini  per  Far  desistere  dal  lavorart 
coloro  che  vangano.  (Mìnoc.  #*»No«.m*i«  •»» 
p.  385,  rol.  !.)•  SUnco  già  di  vangar  Uit(« 
mattna.  Il  contadino  alfin  la  va  a  nsolvere 
In  fermar  l'opre  ed  in  chiamar  la  Tina  Co  i 
mezzo  quarto  e  il  pento!  dell*  asciolTcrc. 

Maini.  12,1.  * 
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$.  U.  fiAvoiAie  A  oPBftA.  Lavorare  a  gior^ 
naia  per  un  tanto  al  giorno.  •  Si  dice 
ditegli  (Protogem)  aveva  da  prima  esercitato 
la  sot  pittura  in  cose  basse,  e  quasi  aveva 
liforato  a  opera ,  dipingeodo  le  navi.  AJr. 

G.  B.U  Vam.  VK.  2,  3g  m  principio.  Gli  COnVCniva 

(aPeriadti  v»ga),  volcndo  vivcrc,  lavorare  a 
opera  per  quelle  botegbe,  oggi  con  un  di- 
pintore, domani  con  un  altro,  nella  maniera 
tbe  fanno  i  zappatori  a  giornate.  Vuar.  Vìi. 

$.  15.  Mrrrcac  i?i  ofcea,  trattandosi  di 
materie  da  fabrica,  e  simili,  vale  Servirsi 
di  esse,  adoperarle.  -  La  scagliosa  (peira) 
ili  Padova,  a  qual  ora  è  spenta,  vuol  essere 
messa  io  opera  come  il  gesso.  Soder.  Agnc  14 1. 

\.  16.  MerrcaE  in  opera  alcuno.  JdoperO' 
re  alcuno  in  alcuna  cosa,  Farlo  lavorare, 
Dargli  da  lavorare.  Servirsi  dell' opera  sua. 
-Giunto  Andrea  in  Napoli,  fu  messo  in  ope- 
ra,ela?orò  molte  cose  nel  castello  di  S.  Mar- 
tino. v«»r.  Vii.  8,  ao5.  Andatosene (Seluliaao  Ve. 

«RMo)  a  Roma,  Agostino  lo  mise  in  opera, 
e  b  prima  cosa  ebe  gli  facesse  fare,  furono 
li  archetti  che  sono  insù  la  loggia ,  ec.  u,  ib. 

ii,9.^B<ii.  Crll.Op.  a,  3aa,4i8. 

OPERARE.  Veri),  att.  Dare  opera  a  che 
cktsia^  Lavorare,  Fare,  ec.  Lat.  Operor, 
urli, 

%  1.  Operare  ACLi'No/pcr  Servirsi  del» 
t'opera  sua.  Disporre  di  lui.  •  f^  prego... 
si  degni  ordinare  a  questi  suoi  di  qua,  senza 
pigliarsi  altre  briga  di  scrivermi,  ebe  m*ope- 
naoin  quello  cfaMo  vaglio  per  suo  servigio. 


U.  Leti.  I 


.19. 


$.1  Orrarb,  usato  in  modo  assoluto,  per 
Menar  fuori  dtl  corpo  li  escrementi.  Eva- 
cuare. - 1  riroedj  gagliardi  e  violenti  ope- 
rano veramente  e  producono  i  loro  eITctti  ; 
ma  lasciano  poi  1* intestini  riseccati,  onde 
impre  più  cresce  e  si  augumenta  la  stiti- 
chezza. In  oltre,  se  operano  una  volta  0  due 
0  tre,  incoroineiano  poi  a  non  operare  più. 

h-«,  Vof.,«r.,  m  OPERARE. 

%  5.  Operarsi.  Rifless.  att.,  per  Jdope- 
rarsi,  Esercitarsi  in  alcuna  opera.  -  Oggi 
iateodiamo  da  voi  non  solo  quale  sia  la 
Wttscrizia,  ma  Fottimo  e  civile  vivere:  di- 
veoUre  studiosi,  valenti,  operarci  in  virtù, 
Mvere  lieti,  e  fare  quelle  coso  delle  quali 

ROQ  abbiamo  dubio.  Panduir.Gov   rim.  ai  »u'l  fine, 
«'•«.ffloo    1818. 

OPERARIO.  Sust.  m.  Lo  stesso  cbe  Ope- 
rol.  III. 


raro  (v.), ed  Operryo,  clic  è  la  voce  più 
coromuncmente  usata.  Quegli  che  lavora  per 
opera.  Lat.  Operarius.  -  Intra  operar]  e  ar- 
tefici di  diverse  arti  e  operazioni,  Dam.Cunv. 
371.  Però  dice  la  santa  Chiesa  de' suoi  ope- 
rar], i  quali  per  Dio  combattono  insino  alla 
morte:  Le  mie  mani  hanno  stillato  mirra. 
s^nGrrg.  Onici.  I,  i6a.  (  Quì  ò  tcrm.  occles.  e 

figur.)  -  Saui»Ago»t.  e.  D.  I.  12, e.  a6,  ».  7,  p  j)'|. 

OPERArO.  Sust  m.  Lo  stesso  che  Ope» 

rariO.  V.  addietro. 

%.  Operaro,  Operario,  Operajo  di  chiese, 
MONASTERI,  €  Simili,  valc  Quegli  che  sopra» 
intende  alla  loro  (abrica  ed  al  lorogover» 
NO.  Lo  stesso  che  Fabriciere,  cbe  è  la  voce 
usata  da  noi  altri  Lombardi,  ma  di  cui  fe- 
ce uso,  non  eh*  altri,  il  toscano  Vasari.  L'am- 
ministrazione delle  cbiese  affidata  ai  Fabri- 
cieri ,  da  noi  si  dice  Fabricieria.  -  Questo  è 
lo  Statuto  dell*  Opera  del  beato  apostolo 
Messer  Santo  Jacopo,...  fatto  e  composto... 
per  Guillielnio (in ogg, CuBiìcimo)  Bartroméi ed 
Agnolo  Serconnaniii  sin  quello  tempo  opc- 
rari  della  dieta  (ticiu)  Opera,  ec.  Siai.  s.  J«c. 

p.  1.  —  Id.  ili.  p   3,  S*  1  f  c  ctui\M  volle  allroT«. 

OPERATÌVA.  In  forza  di  sust.  f.  Jrle 
operativa,  dove  più  che  l' ingegno  opera  la 
mano;  Pratica.  -  I  primi  (cioè,i  nirdiri,r<r.) 
sono  speculativi,  e'(ei)  due  ultimi  (iisp«iia- 
\i,rc.)  si  portengono  alla  pratica,  0  vero  ope* 
rativa.  Jm.  Cr».  Saiab.  t)^, 

0PERAZI0NGEI1.A.  Sust.  f.  dimiiiut.  di 
Operazione.  Piccola  operazione. 

%.  Per  Leggiere  operazione,CHìè  II  procu» 
rare  leggiere  evacuazione  di  corpo.  Siiion. 
Evacuazioncella.  Lat.  Exigua  evacuatio, 
dtjectio.^U  perdio,  come  io  accennai  nel- 
la mia  prima  risposta,  si  potrà  ora  far  qual- 
ebe  operazioncella  senza  timore  alcuno.  Rvd. 

Leu.  t.  2,  p.  I  .^4  «  1 38 .  «dia.  ven.  (  cil.  dal  Pasta  ). 

OPERAZIÓNE.  Sust.  f.  L'operare,  ed  au- 
ebe  il  risultamento  dell'operare. 

%.  I.  Operazione.  T.  di  Medicina,  per  li 
far  evacuare  il  corpo.  •  La  colatura  (d*una 
crria  mrdictiu)  sì  HcoIì  di  uuovo  pcr  Carta,  e  si 
serbi  in  ampolle,  ec,  per  pigliarne  once  4  V^ 
una  matina  si,  e  una  matina  no,  crescendo 
0  sminuendo  la  quantità,  secondo  1*  opera- 
zione maggiore  o  minore  clic  farà.  Red.  (i#/. 
Ait?4Aà).  Né  s'inquieti  mai  il  sig.  N.  N.  quan- 
do il  clistere  fa  poca  operazione;  anzi  al- 
lora si  rallegri,  percliè,  ec.  1.1  {at.  e.  *.). 

§.  2.  Operazione,  pcr  Attività,  Forza, 

01 
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Possanza,  -  Si  avrà  un  croco  di  Marte  di 
color  giallògnolo  di  molla  virtù  e  opera* 
zione  da  usarsi,  ec.  Ktò,  (cu.  dai Vuiè). 

%,  5.  Uomo  di  molta  o  poca  opeiiazio:«b. 
Uomo  molto  o  poco  operoso^  attivo,  intra-  ' 
prendente,  «  Messcr  Corso  era  di  sì  alto 
animo  e  di  tanta  operazione^  che  ne  lemea- 

nO,  ec.  Din.  Coin|MigD.  265. 

OPÉRCULO.  Susi.  m.  Coperchio;  e  dicesi 
delle  chiocciole.  Lai.  Operculum,  -  Non  e 
vero  che  Taltre  chiocciole  turbinale,  le  quali 
naluralmente  hanno  li  opercoli,  li  gettino 
nellaprimavera;...  perchè...  li  opercoli  del- 
le coclee  celate  del  Rondelezio,  delle  olea- 
rie, delle  porpore,  de*  mùrici,  ec,  sono  una 
parte  integrante  dell' animale,  co'la  quale 
esce  dall'uovo,  cresce,  vive  e  muore,  augu- 
nientandola  sempre  con  nuova  apposizione 
di  bava  ostracopéa,  disponendola  in  linea 
spirale,  ec,  T.fg.  To».  G.  Viag.  4, 463. 

OPERfNA.  Susi.  f.  dimin.  di  Opera,  Pic- 
cola opera. 

%,  4.  Operina,  per  Picciol  lavoro  di  pit- 
tura, scultura,  ee.  -  Dipinse  (rtogdo  Rar«ie) 
e  insieme  Tobia  guidalo  da  lui  nel  viaggio, 
che  fu  bellissima  operina.  Vasar.  Vìi.  io,  108. 

8. 2.  Operina,  per  Operetta  scientifica  0 
letteraria.  Opuscolo, ^Ma  che!,  non  avete 
letto  0  non  avete  sapulo  leggere  quelPope- 
rina  del  sig.  Berlini,  ec?  Bcnìo.  F«u.».op.  33. 
^  OPERIST.\.  Susi.  m.  Scrittore  di  Opere 
melodrumatiche.  -  Viva  sepolta  in  Corte 
(  nella  Cvric  di  Vteuoa  )  avcr  sua  mcntc  Vcdev*  io 
là  Timpareggiabil  nostro  Operista  agli  Au- 
gusti blandieute.  Alfier.  Sai.  1,  Viagg  ,rap.  a,  p.  6a, 
ver.  39. 

OPERdNA.  Susi.  f.  accrescil.  di  Opera 
trattante  di  cose  letterarie  0  scientifiche. 
Sinon.  Operone,  susl.  m.  -  E  chi  sa  che 
questa  vostra  opcrona  (medica)  non  fos- 
se comparila  men  brutta,  se  voi  non  aveste 
accettate  queir  erudizione  e  dottrine  rega- 
latevi da  questi  e  da  quelli,  dacché  esse  le 
sono  state  messe  addosso  si  male?  Beniu.  FaU. 

KOp.  p.  68  ,  1ÌD.  %, 

OPERONE.  Susi.  m.  accrescil.  di  Ope- 
ra  trattante  materie  letterarie  0  scienti- 
fiche.  Sinon.  Operona,  susl.  f.  -  Un  operone 
eli'ei  riserva  a  dedicare  al  vivente  Re,  ch'è 
un  Indice  in  cui  stanno  copiati  tutti  i  fron- 
lispizj  dei  libri  della  libreria  stampata  del- 
r  Escuriale.  Magai.  Uit.  iiiicii.  p.  i5o. 
OPERdSO.  Aggeli.  Che  attende  con  molta 


attività  alle  facende  che  ha  tra  mano,  Ai- 
tivo.  Laborioso.  Lai.  Operosus. 

%,  Detto  di  cosa,  vale  Faticoso^  Richie- 
dente molf  opera  e  attenzione.  -  Per  chi 
non  si  applica  a  trallar  bene  questo  ope- 
roso negozio,  che  é  il  solo  e  il  sommo, 
converrebbe  che  desistessero  i  cieli  da'Ior 
viaggi,  che  si  ascondesse  il  sole,  die  si  arrc- 
stasser  le  stelle,  che  posassero  li  clementi, 
e  che  tutte  le  creature  finissero  di  servirlo 

più  come  inutili.  SrgnfrCrul.ìar.  1,6,1  {. 

OPERl^CCI  A.  Susl.  f.  dimin.  di  Opera.  Opt- 
ricciuola,  -  Oltre  airoperuccia  del  mio 
Lucrezio,,.,  mi  trovo  di  aver  composto  iu 
diversi  tempi  un  traltatello  di  Matematica. 
Mar<  hri.  Leti,  tatù,  1 ,  370.  (  Allude  alla  sua  tra- 
duzione del  poema  di  Lucrezio.)  Mi  par  d'es- 
sere in  necessità  di  non  mi  lasciar  preve- 
nire nello  slampare  la  mia  operuccia.  id  a 
1,275. 

OPfFICE.  Susi.  m.  artefice,  Facitore  o 
Fattore,  Formatore,  ee.  LaL  Opifex.  ficis.^ 
La  soprabondantissima  carità  e  bontà  del- 
r  eterno  creatore  e  opifice  di  sì  belFopra. 

Gbmbul.  Lea.  p.  60. 

OPINATiVA.  Susi,  f.  Lo  attenersi  alla 
sola  opinione  negli  studj  speculativi  -  /' 

l'es.  in  SOFISTICA  ,  snst.f. 

OPINIÓNE.  Susi.  f.  Jcconsentimenlodd' 
r  intelletto  intorno  alle  cose  dubie,  mosso 
da  qualche  apparente  ragione.  (Cm^)  Vale 
ancora  Particolar  giudizio  o  concello  che 
V  uomo  si  forma  d' una  cosa  consideran- 
dola in  .sé  stessa.  Lai.  Opinio,  onis. 

%,  i,  Oplnio.^b  del  Pl'blico,  degù  c«im, 
Opinione  publica.  Ciò  che  il  Pubtico  o  li 
uomini  pensano  intorno  ad  alcuno  o  od 
alcuna  cosa;  Giudizio»  Concetto  che  il  Pu- 
btico 0  li  uomini  fanno  di  che  che  $io.  - 
Colcslo  ancor  di  rammentar  fia  tempo  I  no- 
vi sofi ,  ec,  e  quale  asilo  appresti  Filosofia  il 
morbido  Aristippo  Del  secol  nostro,  e  qual  oc 
appresti  al  novo  Diogene  dell'auro  spregia- 
tore E  della  opinione  de'  mortali.  Pan»  »«• 
•05.  ìh  Pari».  Op.  I ,  i4a.  Se  la  opinione  public» 
fosse  inutile  alla  fortuna,  non  sarebbe  più 
desiderabile,  ne  avrebbe  alcuna  fona.Ci«J 

Piel.  Panrgir.  ia2,n)i«.di  Bolosna,  1808— W-'''  "^ 
§.  9.  Opi.NIOnE  ANTICIPATA.  -   /'  '-  ANTICI- 
PARE, irrAo,  »/ S-  II- 

5.  5.  OpniO^E  ANTICO.^CEriTA. -/' «A-^'^*' 
CONCEPIRE,  i'rrhc,  it  %.  a. 
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{.1.  OiKioNt  PREGIUDICATA.  Opinione  che 
noice  da  un  giudizio  formato  anticipata' 
wente  senza  esame.  (  r.  anef»e  pregiudizio, 
/^0nc.  ft^H*')  -  Bisogna  spogliarsi  delle  opi- 
oioai  pregiudicate»  per  rintracciare»  ec.  SaUìo. 

Ami.  Mani.  Prtf.  |ioeft.3,  391.  Alla    VCrÌt4   SOn 

coatraij  li  impegni,  le  pregiudicate  opinioni 
t  le  passioni  che  la  luce  del  vero  ricuoprono 
roiDe  nabi.  la.  Pm.  io*,  a,  166. 

$.  5.  A5DARStllB  CON    LOPINIONB   D*  ALCUNO. 

Seguitare  l'altrui  opinione,^ Del  qual  bc- 
ne,  le  noi  vorremo  senza  animosità  giudi- 
care, e  non  andarcene  con  1*  opinione  del 
vulgo»  Diano  è  né  maggiore»  né  più  saldo. 

Sd.«i.Op.S,3a6. 

$.6.  Aviaa  buona  0  cattiva  opinione  d*al- 
CG30.  Jverlo  in  buono  0  cattivo  concetto  » 
Fene  stima  favorevole  0  svantaggiosa,  - 
Vedendo  che  il  diavolo  si  godeva  della  sua 
raiaa»  venne  in  tanta  maninconia  (meiancoiu) 
e  trisliiia,  che  quasi  si  voleva  disperare,  pen- 
Madocome  aveva  contristalo  lo  Spirilo  san- 
to e  li  santi  Angeli»  e  come  aveva  scanda- 
tezzali  i  santi  Padri  e  Frati  che  aviéno  di  lui 
pnàe  opcnione  (opiniooe).Vii.  ss.  Pad.  t.  2,p.  194, 
oti.aiis.  Man.  Confermandolo  nella  mala  opi- 
Bìooe  ch*egli  aveva  di  loro.  Macbiat.  Op.  5 ,  57. 

$.  7.  EssBBE  d'opinione.  Lo  stesso  che  Por- 
im  opinione^  Essere  di  parere.  -  Sono  di 
qoesu  opinione,  che  nel  nostro  vivere  e 
Bdk  cose  civili  più  vaglia  la  ragione»  che  la 
firluoa,  più  la  prudeùzia»  che  alcuno  caso 

•TTerSO.   PandoU*.  Corcr.  Ciid.  5i,  rdis.  veroa.   1818. 

Però  io  sono  stato  sempre  di  questa  opi- 
niooe»  che  ciascuno,  ec.  Borgb.  Vioc.  Leu.  ai  Sai- 
*«Lp.3.Io  sono  d'opinione  che  molli  pittori 
esumino, ec.B«fsk.Rar.Rip  i,Co.  Quando  voi  vo- 
leste pur  essere  di  cotesta  opinione.  Car.  Leu. 

1.  i^o.— U.  Lrli.  Tomit.  p  34,  lia.  3 Cu.  Lclt.  Ca- 

'^f'9^t  107,  e  «llfovt. 

S*  8.  ESSBBB  IN  COvITBABIA  OPINIONE  DA   AL- 

aio.  Eilitlicam.  »  vale  Essere  in  opinione 
tsnirmria  a  quella  portata  da  alcuno.  -  Io 
Moo  io  contraria  opinione  da  voi,  se  voi  sii- 
mie  più  utile  il  danajo  (dcoaro),  che  le  pos- 

KSttOOÌ»0  i  terreni.  Pandoir.  Gom.  fàm.  i/{9,  edii. 
••»•.  1818. 

$.  9.  EiSBBE  UOMO  DI  SUA  OPINIONE.  ESSCrC 

••fteolo»  caparbio;  che  anco  si  dice  Esse* 
n  womo  di  tua  testa.  -  Io  gli  risposi  poco» 
perchè  era  uomo  di  sua  opinione  e  da  non 
voler  cedere  alle  ragioni.  Vctiof.  Frane.  Viag. 

Al».  5i. 


%  iO.  Passabb  nell'opinione  D*ALcuNa  Ade- 
rire alla  opinione  di  esso,  Convenire  nella 
sua  opinione  »  e  simili.  -  E  per  venire. . . 
a*  tuoi  amori,  io  di  certo  li  loderei,  e  passerei 
nella  tua  opinione  in  parte»  se»  ec.  Bcmii.  k^, 

1.3,p.  a49. 

§.  4  i.  Per  opinione.  Locuz.  avvcrb.»  signi- 
Gcantc  Per  quanto  si  può  opinare,  pensare. 
Secondo  f  opinione  (di  chi  parla)»  e  simi- 
li. •  Parlando  per  oppcniooc  (o|.iuione),  credo 
non  fussi  (rkc  noo  touc)  lanto  gaudio  inelTabile 
misto  d*  alcuna  afflizione.  SanrAuionin.  im  Lhi. 

Saol.  e  Beai.  fior.  p.  217. 

ÒPIO.  Susi.  m.  «Stipo  condensato  e  con* 
creto  delle  càpsule  del  papavero  bianco. 
LaL  Opium.  (  r.  OPio  neita  Lcuìsr.  itai.)  «  Dai 
capi  del  Papaver  alfium,  che  è  una  varietà 
del  Papaver  somniferum ,  cioè  del  Papa* 
vero  domestico^  geme  per  incisione  un  latte» 
il  quale»  condensato»  è  Topio  di  prima  qua- 
lità» o  vero  opio  bianco,  di  caro  prezzo,  ri- 
servato pe*  Magnati  maomellani.  L*  opio  di 
commercio,  detto  anche  opio  tebaico,  e  che 
si  trova  nelle  spezierie»  è  il  sugo  condensato 
dei  delti  capi  di  papavero.  Vi  è  poi  il  me- 
conio ,  che  è  il  sugo  dei  capi  de*  papaveri 
dopo  che  hanno  dato  Vopio  bianco,  ed  unito 
al  sugo  del  rimanente  della  pianta.  Targ.  Tot*. 

Oli.  Ut.  bolan.  9,  4^- 

dPPIDO.  Sust.  m.  Luogo  murato  »  Ca* 
stello.  Terra.  Lai.  Oppidum.  •  Uno  di  loro, 
lasciata  Roma,  di  Giovenale  Io  oppldo  antico 
si  sottomise,  Bocc.  Ain«i.  144. 

OPPILARE.  Verb.  alt.  Ostruire ,  Chiù- 
dere.  Lai.  Oppilo,  as.  -  Può  di  rena  ammas- 
sata anche  un  gran  monte  Ai  flutti  avverso 
di  quel  vasto  fiume  Oppilar  le  sue  bocche. 
Marthei.  Lurr.  1. 6,  p.  370.' Uu  clie  d*acuto  Sguar- 
do Sembra  dotato  »  e  pur  é  cieco  in  tutto 
Per  lo  si  grave  umor  che  oppila  e  lega  La 
visiva  potenza.  Meut.  Op.  a,  35. 

%.  Oppilato.  Parlic.  Chiuso,  Serrato,  Sta* 
gnante.  -  Assai  di  leggieri  si  comprende  che 
ogni  Stalo  vuole  una  quantità  di  moneta 
che  rigiri»  come  ogni  corpo  una  quantità  di 
sangue  che  corra»  e  che,  standosi  nel  Capo 
o  ne' Grandi  oppilata»  lo  Stalo  ne  andrà  in 
atrofia  »  idropisia  »  ec.  Davans.  Miooet.  149. 

ÒPPIO.  Sust.  m.  T.  botali.  L*albero  chia- 
mato Jcer  campestre  da*  Botanici.  Lat.  class. 
Opulus,  contratto  poi  in  Oplus  dagli  scrit- 
tori de* bassi  tempi,  {y.  OPIO  ncìU  Lca«|r  iul. 
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f// OPPIO  Nf/Zi-VoceMau.)  Vulgarmenlc  è  anche 
dello  Chiappo,  Loppio,  Pioppo ,  Tesiucchio 
0  Taatucchio ,  Albero  da  vite ,  Stucchio  , 
Fistucchio,  VcJcsi  frequente  ne'  piani, ilov*è 
cullivato  per  sostegno  delle  vili.  f.a  foglia 
è  ottima  pastura  per  le  peeore;  e  il  l^ooe 
principalmente  t  tronchi  nocchiuti  e  le  barbe 
sono  ricercati  per  scatole  e  calci  da  schioiv» 

pò.  (  Targ.  T«»««.  Oli.  hi.  Iidan.  3,  38a,  tàh.  3.«  — la. 
l.rt.  Apiir  3,  ijja.) 

%  Oppio  ,  o  vero  Oppio  da  pali.  -  f.  AL- 
BANO, SMSt.  m. 

OPPÒiNERE ,  0  vero ,  per  sincope,  OP- 
PORRE. Verb.  alt.  Porre  contro ,  Contra- 
porre.  Lai.  Oppono,  vel  obpono,  is. 

%,  {.Opposto.  Partic.  pass.  Posto  contro. 
Contraposto. 

%.  SK.  DlAMETRALME^ITI  OPPOSTO.  DÌCCSÌ  taUtO 

delle  Persone ,  quanto  delle  Cose  che  so^ 
no  affatto  opposte ,  contrarie  l'  une  <i<- 
r  altre,  •  Per  accordarvi  questo  esservi  e 
non  esservi,  non  ci  voleva  altri  che'l  vostro 
cervello,  il  quale,  per  essere  e  non  essere, 
fa  unire  insieme  le  cose  tra  loro  diametral* 

mente  opposte.  Brace.  Biml.  Dial.  p.  23i  m'\  6w. 

%.  5.  In  opposta  a.  Locuz.  preposit.  ed  el- 
litt.,  il  cui  pieno  é  fn  parte  opposta  a,  cioè 
posta  a  riinpetto,  a  riscontro.  Anche  si  dice 
Oppostamente  a.  -  Pongonsi  (Utpameri)... 
in  una  gabbia  grande  spezialmente  a  ciò 
fatta  e  posta  al  sole  allato  al  muro  in  oppo- 
sta al  meridiano.  Cick.  i.  io,  r.  4,  v.  3,  p.  ao3. 

OPPORRE.  Verb.  alt.  -  r.  oppokeue. 

OPPOSTAMENTE.  Avverbio.  In  modo 
opposto,  Con  opposizione.^  hi  tutti  questi 
detti  la  locuzione  è  la  medesima;  ma  quanto 
ciré  fatta  più  brevemente  e  più  opposta- 
mente, tanto  ella  ba  più  del  piacevole  ;  per 
la  cagione  che  nel  parlare  opposto  s*  impara 
più,  e  nel  parlar  breve  s*apprende  più  tosto. 

.Segni,  Bel.  Aiùl.  p.  208,  Ini.  S^,tùi%.  «or  ,  t5\g,  Tor- 
triilino. 

%,  Oppostambnti  a.  Locuz.  preposit.  in  di* 
rezione  opposta  a.  In  parte  opposta  a;  che 
pur  si  disse  In  opposta  a,  (  r.  ìh  opponebb, 
♦«rAo ,  i/ f.  3. )  -  A  bacio,  posto  avverbial- 
mente, vale  Oppostamente  al  sole.  Cmv  n,  a 

bacio  {rfgislr.  gotto  U  rtibr.  J B), 

OPPOSTO.  Partii,  pass,  di  Opponere,  - 

F.  im  opponere,  i'er^«  i  S  S  t,  a  e  3. 

OPPRIMERE.  Verb.  alt.  Quasi  Premere 
o  Tener  sotto.  Soffocare  con  superiorità  di 
forze,  ee.  I^t.  Opprimo,  is. 


$.  1.  Per  Impedire  che  un  negozio,  tm 
trattato ,  e  simili,  abbia  effetto.  - 1  qutli 
(FinraiiHii)  non  negligenti  in  tanto  perìcolo, 
falla  sùbito  provisione  in  tutti  i  luoghi  dove 
era  di  bisogno,  oppressero  un  trallalocbc 
si  teneva  in  Arezzo.  Gmmaia.  1.4,1. s.ri^z, 

edis.  p«».>  1819 ,  Capello. 

$.  3.  Oppiumentb.  Partic.  alt.  Che  oppri- 
me, ee. 
$.  5.  Opptisso.  Partic.  pass. 

OPRA.  sust.  f.;  OPRARE,  verbo.  -  F.  ope- 
BA,  operare. 

OPRARE.  Verb.  alt.  Aprire, (Voce  cheli 
antichi  tolsero  da*  Francesi,  i  quali  dicooo 
Ouvrir.  Oltre  agli  es.  del  Petr.  e  del  fiemb. 
allegati  da*  recenti  Vocabolaristi,  eccooeon 
altro,  tuttoché  ninno  oggidì  consiglierebbe 
d' usare  questo  verbo.  )  -  Con  occhi  di  Argo 
guardan  quei  dì  sopra  Oh*  ogni  rìmedio  lor 
sia  fatto  a  segno,  E  che  per  gitlar  Taqui  il 
baleon  s*  opra  Quando  men  nocer  può  Tofi- 

doso  sdegno.  Ang«il.  MeUm.  9,  303. 

OPUI.ENTE,  OPULENTO.  Ricco,  Divi' 
zioso.  Lat.  Oputens,  entis,  vel  Opulentus, 
a ,  um,  (Li  es.  di  Opulento  con  F osella  io  0 
sono  allegati  da*  Voeabolarj.)  -  Le  readite 
più  opulenti.  Mcu.  Op.  3 ,  79. 

OPUSCOF.ETTO.  Susi.  m.  dimin.  d'Opu- 
scolo. Piccolo  opMcolo ,  Piccola  opmlla 
scientifica  o  letteraria,  Oper^ftu.- Il  sogget- 
to d'uno  di  quei  suoi  opuseoletti  ch*eifaalla 

foggia  di  Plutarco.  Magai  Cam.  Leti.  Mk  p  xuil 

ORA.  Sust.  f.  Ciascuna  delle  vetitiqwU- 
tro  parti  in  cui  è  diviso  il  giorno  uà/a* 
rate,  Lat.  Bora.  Per  estensione,  questa  voee 
Oba  vale  Tetnpo. 

§.  i.  Ora  bassa  0  Bassa  oaA.  Voratk 
il  sole  comincia  a  basswrs.  •  11  sole  tieoc 
ancora  il  dì  librato  ;...  i  pastori  doroioDo;...c 
ogni  maniera  di  diletto  iofino  alla  bassa  or» 

ci  è  tolta.  Boce.  Amcl.  58. 

$.  3.  OaA  GROSSA.  Vale  Ora  lungs.-r. 

Ics.  nei  S.  3  di  SCOCCOLARE,  ««r//«. 

%.  5.  Ora  scoccolata.  -  / .  u  scoccouRB* 

i-trl/o,  il  %.  3. 

$.  4.  A  BUON*  ORA.  In  signif.  di /^eilo,  re* 
lativamente  al  tempo  ed  alle  cose  di  coi  si 
parla.  Il  suo  contrario  è  Tlirdt.  -  E  forse 
che  S.  M.  dirà  che  era  esausta  di  danari 
(.leiM.i);  e  se  non  poteva  perseverare  nella 
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guerra,  dico  che  ce  lo  doTcra  fare  intendere 
a  buon* ora,  e  non  ci  far  trascorrere  tanto, 
quanto  abbiamo  fatto.  Ca».Uii.  Cmr  |>  93.  Si  for* 
nìsce  (ionoremWr)  di  Seminare  il  grano,  chi 
non  ba  finito;  ed  è  meglio  seminare  a  buo- 
n  ora,  die  seminar  tardi,  universalmente, 
porche  le  terre  sieno  spente  e  nato  il  guaime 
d'erbe:  che  dice  il  proverbio.  Chi  prima  na- 
sce, prima  pasce.  £d  un  altro  (pfovribto)del 
produrre  bene  o  male  dice  cbe  II  seminar 
)  buon'ora  fa  ben  per  naturo ,  e  tardi  per 

TCOtUra.  Magn.  Coltnr.  lo».  68. 

J.  tf.  Ad  ocni  ora.  Posto  avvcrbialm.,  vale 
il  medesimo  che  Ogni  ora ,  Ognora ,  cioè 
Sempre,  -  Quelle  (totì)  che  i  nostri  antichi, 
per  giudizio  delFetà  nostra,  segnaron  difet- 
tosamente ad  ogni  ora.  SiKmI.  AtTertìnt.  1,  3,  3, 
10  (rif.  Jéil  Vor.  ilei  Ccttrì,i7  /juaìe  registra  questa  lucuu 
uth  U  rubr.  A  D  O  ). 

J.  6.  Ao  UN*  ORA,  o  Ad  una  ora,  o  A  un'ora. 
Posto  avvcrbialm.,  significa  lo  stesso  che  Nel 
temf>o  medetimOy  A  un  tempo,  A  un  trai» 
io;  cbe  anco  si  dice  insierncy  o,  con  Dante, 
Mia  fiata ,  che  è  il  frane.  A  la  foi$,  -  E 
così  detto,  ad  una  ora  messesi  le  mani  ne*  ca- 
pelli e  rabuffatili  e  stracciatili  tutti,  ed  ap- 
presso nel  petto  squarciandosi  i  vestimenti, 
cominciò  a  gridar  forte,  Ajuto,  ajuto.  Bore,  g  s, 
■  8,  T.  a,  p.  a5o.  Ma  lasciamo  ora  star  questo  : 
lu  puoi,  quando  tu  vogli ,  ad  una  ora  pia- 
cere a  Dio  e  al  tuo  signore  e  a  me  in  questa 
i&aoiera,  ec.  id.  g  a,  «.  9,  ir.  a,  p.  aSy.  Sbrigossi 
«lalla  donna  il  Mago  allora,  Come  fa  spesso 
il  tordo  dalla  ragna;  E  con  lui  sparve  il  suo 
castello  a  un*  ora.  Ario».  Por.  4, 39.  Si  getta  a' 
pie  del  Conte,  e  quello  adora ,  Come  a  chi 
gli  ha  due  vite  date  a  un*  ora.  id.  ih.  a3, 69. 

$.  7.  Ad  u.*ii*ora,  0  Ad  una  ora,  0  A  un*ora, 
dieesi  pure  in  senso  anal.  per  In  una  volta,» 
Intendo  di  rendere  a  te  ad  una  ora  ciò  che  io 
(ni  molte  ti  tolsi,  e  con  somma  dolcezza  le 
punture  ristorare  che  io  ti  diedi.  Boce.  g.  10, 
■•IO,».  8,  p.  400. 

$.  8.  Ad  un*ora.  . .  cai.  Per  Nel  medesimo 
fcMpo  che.  •  Egli  quasi  ad  un*  ora  ebbe  la 
^orazione  finita,  che  il  canto  la  Ninfa. 
fcwAmei.  ia3.  (Cioè,  Egli  quasi  ebbe  finita 
^9ua  orazione  nel  medesimo  tempo  che  la 
^infa  ebbe  finito  il  canto,) 

J.  9.  Alcun*  ORA.  Locuz.  avverb.,  equiva- 
teote  a  Vulora,  Talvolta,  Alcuna  volta, 
0,  come  piace  a*  Toscani  di  dire,  Akun'ot' 
'•.-Vcngon  vizj  da  lato,  Che  sembran  noi 


(cioè,*  uoi)  nlcuirora  vertuti  (.ìm  unii).  BjiUi  Po- 

cani,  la,  18. 

$.  IO.  Alcun'ora,  vale  anche  Una  volta 
0  l'altra,  Quando  che  sia,  -  Potrebbe  es- 
sere che  alcun*ora  se  ne  pen fissero.  Fra  GìoiJ. 

Prrd.  (cH.  dalia  Cin».,/«  tjuaU  registra  questa  locu%.sHl0 
la  riibe.  A  L  C  ). 

§.  4 1.  Al  Di  0*0RA.  -  F,  m  DI,  teoacato  di  DÌV., 

i/s.  14. 

$.  i%  Alla  buon*ora.  Forma  di  dire  con 
la  quale  esprimiamo  una  cotale  approva- 
zione. Co*l  medesimo  intendimento  diciani 
pure  Sia,  Sia  pur  cosi.  Sta  bene.  In  buo- 
n'ora. Sia  in  buon  ora.  Frane.  A  la  bonne 
heure,  (L* Ampère  [Bst.  uttèr.f.an<i,  er ,  p.  ai4 ] 
dice  che  quando  noi  diciamo  Alla  buon'O' 
ra,  o  simile,  la  voce  Ora  viene  dal  pro- 
venzale Aur,  0  dair  antico  francese  ffeur  o 
Eur,  e  questa  dal  lat.  Augur  o  Augurium.) 
-  Rise  Aquilante  della  braveria.  Che  lo  co- 
nosce; e  disse:  Alla  buon* ora;  Poiché  così 
ha  esser ,  cosi  sia.  Brm.  Oii.  in.  a5, 39.  E  ag- 
giugnevano  che  se  egli  aveva  voglia  di  ri- 
tirarsi, si  ritirasse  alla  buon*ora  con  quelli 
del  suo  partito;  che,  in  quanto  a  loro,  non 
avevan  paura  di  non  trovare  qualcheduno 
altro  a  chi  obcdire.  Corùn.  ut.  nim.  1.  a,  p.  104. 

$.  15.  Andare  alla  buon*ora.  Vale  Andare 
accompagnato  d'augurj  di  prosperità.  Ed 
è  modo  di  licenziare  altrui.  Anche  diciamo 
Andare  in  buon'ora,  Andare  con  J9fo,«  Ad- 
dio; va* alla  buon* ora;  poi  domenica  torna. 

Ariut.  Nfgr.  (  cit.  dalla  Ci«i.  tfii  ANDARE  ,  verba  ). 

%.  14.  Andare^  in  buo.Vora.  Vale  il  mede- 
simo che  Andare  alla  buon* ora.  (  v,  addietro 
ili.  i3.)  •  Andate  in  buon'ora,  e  prepara- 
tevi. Macbiav.  MatMÌr.  a.  3 ,  i.  1 1. 

$.  15.  Andare  in  mal*ora,  con  la  mal*ora, 
NELLA  MALORA.  Locuzìouì  imprecative, di  mal 
augurio.  Il  contrario  è  sondare  alla  òuo- 
n'ora,  in  buon'  ora.  -  Per  Dio«  ti  prego  li 
sapi  guardare  Da  quelle  cerbie  che  ora  m*  bai 
detto,Ed  in  maKora  via  le  lassa  (1mcì«) andare. 

Bucc.  Niaf.  fin.  {eit.  dalla  Cnis.  in  ANDAUE,  verba). 

Cai.  Se  ne  sono  iti  pur  co'la  maFora.  Gar.  Il 
diavoi  ne  li  porti.  E*  son  spariti.  UMour.  Fìtr. 
g.  1 ,  a.  3 ,  s.  10,  p.  a5,  coi.  a  io  fina.  Irlacon  disse  : 
Va"  nella  maFora,  Se  non  che  ti  farò  presto 

impiccare.  P«lr.  Lue  Cirif.  CaW.  (lil.  dalla  Cr«s.  in 
ANDARE,  ifrAo). 

%.  16.  Andare  per  la  fava  alle  tre  ore, 
0  PER  LA  fava  al  FORNO.  Tx)cuz.  fiorcntlne- 
scn ,  significante  Andare  a  gran  notte  per 
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sue  facende.  (  f^.  nelU  Vor.  e  Man.  /'0»scivatione 
al  %.  Vili  Ai  ORA,  lai*  Hura»  dove  si  fa  canoxcet-e  l'origino 
di  questa  locnsionr,  e  soh  dichiarati  li  es.  ette  la  Cius.  ne 
allega  in  conferma.  ) 

^.  47.  A  ORA  A  ORA,  0  Ad  ora  ad  ora,  0 
Ad  or  ad  or.  Locuz.  avvcrb.,  significante  A 
ogni  poco ,  Sovente,  -  Ed  or  m*  accora  La 
cara  e  buona  imagine  paterna  Di  voi  nel 
mondo,  quando  ad  ora  ad  ora  M* insegna- 
vate come  r uom  s'eterna.  D.m.  luf.  i.i,  84.  La- 
sciò andare  il  messaggio ,  e  'I  freno  torse 
Là  dove  fu  da  quella  donna  tratto,  Gh*ad 
or  ad  or  in  modo  egli  affrettava,  Che  nessun 
tempo  d'indugiar  le  dava.  Arios. Fur.  i5, 6. 

§.  18.  E,  A  ORA  a  ora,  ec,  vale  anche  J 
quando  a  quando.  Di  quando  in  quando,  - 
Non  ti  appagare  però  di  far  solamente  qual- 
che buon'  opera  ad  ora  ad  ora ,  perchè  ciò 
ù  commune  anche  a'  presciti.  Scguer.  nim.  du 

cem.  2,  4- 

J.  19.  A  ORA...  CHI;  Per/n  quel  tempo,,, 
che,  Allora,,,  quando.  -  A  ora  si  pentirebbe 
non  aver  fatto,  eh'  e*  non  sarebbe  a  tempo 
a  fare.  Macbìav.  Op.  2, 309.  Ma  andate  innan- 
zi, e  vi  ricorderete  del  vostro  Gherardo;  e 
a  ora  vorreste  aver  fatto  a  modo  suo,  che 
non  sarete  a  tempo.  Rau.  GìtoI.  Gost.a.  3,s.6, 
p.  53. 

%,  20.  A  quest'ora.  Locuz.  avverb.,  signi- 
ficante Al  presente,  Presentemente,  Adesso, 
Oramai,  (In  questo  signif.  anche  i Francesi 
dicono  A' celle  /ictire.) -Vostra  Signoria  avrà 
veduto  a  quest'ora  dove  la  lepre  giace.  Car. 

Leu.  1 ,  11. 

§.  21.  A  u«'oRA.  Locuz.  avverb.  -  r.addie^ 

trai  %,%.6e  7. 

§.  22.  Di  buon'ora,  per  Io  stesso  che  Pre- 
sto;  che.  pur  si  dice  A  buon  ora ,  come  è 
registr.  addietro  nel  §.  4.  -  Voi  dovete  an- 
dare a  letto  di  buon'ora.  Ceccb.  E>aii.  Croc.  ■.  a, 

S.  4  ,  P>  33. 

%,  25.  Fare  ora  di  cena,  di  pranzo,  di 
MESSA,  6  simili.  Vale  Consumare,  come  che 
sia ,  il  tempo  infino  alV  ora  di  cena ,  di 
pranzo,  ec.  (  Allo  stesso  modo  si  dice  Far 
SERA,  intendendo  Consumare  il  tempo  in^ 
fino  che  venga  la  sera,)  -  Poi  sdrajarsi  di 
nuovo,  e  sonnacchiare  Un  altro  poco,  e  fare 
ora  di  messa.  Fonìgucr. Capii.  18,  p.  243. 

$.  24.  Farsi  l'un'ora  mill'an^i  ad  alcu?!0, 
e  simili,  -  r.  in  anno  ,  tust.  m.,  a  s.  63. 

%  2tf.  In  breve  d'ora.  Locuz.  avvcrb. elliit., 
significante  In  breve  spazio  di  tempo ,  0, 


come  si  legge  ne*  Classici  toscaoi,  In  poca 
d'ora,  -  E  de'  figli  e  de'  padri  in  breve  d*oni 
Fece  il  dente  sanguigno  aspra  ruina.  Bnrcioi. 

Seller.  Dei,  i5,6o. 

%,  26.  In  buon'ora.  Per  lo  stesso  che  Mia 
buon'ora,  (v.  addietro  il  s.  12.)  *-  LiG.  Non  vi  dii 
briga  eh'  io  dica  qualche  cosa  che  vi  paja 
difforme  a  quello  che  noi  vogliamo,  perchè 
tutto  tornerà  a  proposito,  fìic  In  buon'ora. 
Marbiav. Op.  7, 4». Nic.  Comc  icrscra ?  Dov'è 
egli  slato  stanotte?  Pir.  Chi  lo  sa?  Nic.  Sia 
in  buon'ora.  Va' via,  fa*  quello  che  io  l'bo 

detto.  IJ.  7,  lOgt^Iin.  l. 

%.  27.  Inficio  a  passata  l'  ora,  p.  e.,  oei 
DORMIRE.  Locuz.  cllitt.,  il  cui  picno  sarebbe 
In  fino  a  che  sia  0  fosse  passata  Cora  del 
dormire,e  simili.- Appresso  alle  quali  (aam), 
infino  a  passata  l'ora  del  dormire  la  Reiaa 
licenziò  ciascheduno.  Bocc.  g.  5,  pruem.,  v.  5,  p.  5. 

%,  28.  Lf  MENO  ORA  CHE.  In  meno  tempo 
0  In  minor  tempo  che.  In  meno  che.  -  Ed 
in  meno  ora  che  il  grado  delucido  tocco  dal 
nostro  orizonte  non  lascia  l'uno  emisperio 
all'altro  passando,  ec.  B»cc.  Amet.  iis. 

$.  29.  L^  UN  MOMENTO  o'oRA.  Locuz.  avTcrb., 
equivalente  a  In  un  atimo.  Lat.  Horw  mo- 
mento. Horat  -Fumo  dispersi  in  un  momento 
d*  ora ,  Combattendo  fra  loro  acerbamcolc. 

Bem.  Ori.  in.  6a,  ai. 

§.  30.  Mandare  IN  mal'ora.  Locuzione  im- 
precativa ,  corrispondente  alla  lombarda 
Mandare  al  diavolo,  -  Bisognò  far  di  loi 
pure  (del  popolo  di  MoaU«)  quello  die  si  suol 
fare  di  un  vino  guasto;  bisognò  roaadarlo 

in  mal'ora.  Seguer.  Man.  Dioeoili.  e.  il,  S-  l»^^l 

col.  2. 

$.51.  Non  veder  oea  o  quell'ora  di  far 
checche  sia.  Vale  il  medesimo  che  Parere 
mill'anni  ad  alcuno  ch*egli  facia  una  cosa, 
cioè  Essere  sommamente  ansioso  e  tmpa- 
ziente  di  farla,  (r.in  anno,  xfiji.m.,iss^t 
74, 81.)  -  VolU  il  Tàrtaro  a  lei  (aibierpe)  la 
spada  presta ,  Che  non  vede  ora  d*  averla 
finita;  Co'l  brando  in  mano  alla  serpe s' ac- 
costa, E'I  primo  colpo  a  mezzo  il  collo  ap- 
posta.Bem.  Ori.  in.6a,a6.  Ma  porclié  non  veggo 
quell'ora  di  far  festa  e  di  uscire  una  volta 
di  questa  nojosa  fatica,  un  solo  fra  loro(4i 
que' grandi inaeai ri)  ve  ne  addurrò  per  cscmpio. 

Berlin.  FaU.  scop.  i4i. 

%.  52.  Per  inpino  ad  ora.  Fin  d'ora,  Fin 
da  quesV  ora^  Fin  da  questo  momento.  - 
lo  prometto ,  e  per  infino  ad  ora  concedo 
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ebc  la  Commonità  ne  disponga  duranlc  la 
mb  vita.  Car.  Leu.  I  «  145. 

$.  33.  PlB  IKSINO  DALL*ORA  CHE.   ItlfìtìO  dtt 

gueU'ora^cìoé  da  quel  tempo  che.  Fin  d' al- 
lora che,  fn  fin  da  quando, '^D'i  questo  cra- 
Tamo  risoluti  per  insino  dalPora  che,  essen- 
do ricerco  d'andare  a  quella  {nc^'u)  de'  ci- 
goali,  rispondeste  che  volevate  prima  im- 
parare a  rampiearvi.  Car.  Leu.  1, 127. 

§.  34.  Per  piccola  oba.  Locuz.  avverb., 
equivalente  a  Per  breve  tempo,  - 11  caval- 
lo, avvezzo  con  leggier  freno  e  sella  a  cam- 
minar pianamente,  debbe  con  più  forte  fre- 
no, se  bisogna,  condursi  a*  campi  arati  per 
piccola  ora  e  nel  freddo,  e  ammaestrisi  pri- 
mieramente a  trottare,  e  poi  a  galoppar  con 
piccoli  salti.  Cte>c.  I.  II,  e.  ^6,  T.  3,  p.  3o2.  (  Il  lat. 
ba:  N...de6e/...  perduti  ad  agros  aratos 
kora  brevi  et  frigida,  ec.  ♦>) 

$.  33.  Qualunque  ora,  QualUìXQUe  ora  mai. 
Per  Ogni  volta  che,  •  Qualunque  ora  lo  gui- 
datore è  cieco,  conviene  che  esso  e  quello 
anche  cieco  che  a  lui  s' appoggia  vengano 
a  mal  fine.  Daoi.  Co«viv.  5o.  Coteste  sono  cose 
da  farle  li  scherani  ed  i  rei  uomini,  de*  quali, 
qualunque  ora  io  n*ho  mai  veduto  alcuno, 
sempre  ho  detto,  ec.  Boe».  g.  i,  u.  1,  ?.  1,  p.  i33. 

$.  36.  Scocco  delle  ore.  -  f^,  in  scocco , 

S-  37.  Sia  ì^  buon'ora.  Forma  di  dire  che 
vaicela,  Sia  pure  cosi.  Sta  befie.  {r. anche 
Mkfroi  S.S.  12  e  26.)  -  Tu  mi  di*  traditor;  ma 
sia  in  buon'ora,  Forse  con  meco  giostre- 
rai ancora.  Pale  Luìg.  Morg.  22,  98. 

$.  38.  Su  LO  SCOCCARE  DI  QUESTA  O  DI  QUEL- 
l'oRA.  -  r.  im  SCOCCARE,  itrbc,  il  $.  3. 

S.  39.  Un'ora  buona.  Una  buon'ora.  Due 

0  «E  0  QUATTRO,  eC,  OBB  BUONE.  -  V.  in  BUO- 
KO,«j^C/,«/S.  2. 

ORA,  o,  troìtcatamente,  OR.  Avverbio  di 
tempo.  jil  presente.  Presentemente,  Adesso, 
\aì,Nuhc,  (Non  è  forse  inutile  l'avvertire 
che  alcune  delle  locuzioni  composte  che  ver- 
remo appresso  registrando,  si  potrebbero 
anche  recare  nell'art,  antec.  di  ORA,  sust.f., 
pigliando  la  Voce  ORA  per  sust.,  anziché  per 
avverbio.  )  •  Ma  lasciamo  ora  star  questo. 
Biw.g  8,  n  j),  V.  7,  p  2ao.  Ma  ben  veggi'  or  sì 
come  al  popol  lutto  Favola  fui  gran  tempo. 

$.  I.  Ora,  indicante  tempo  prossimam. 
futuro  ed  equivalente  a  Fra  poco.  Frane. 
Tout  tt  Vheure,  -  Sursc  e  disse:  Or  qui 


riodo.  E  con  un  viso  Ritornò  poi  non  si 
tranquillo  e  pio.  Tass.  Gems.  io,  63.  Va'  su,  e 
ordina  du  desinare,  che  io  vo  sino  in  mer- 
cato,... e  sarò  qui  ora.  Gvii.  Err.  a.  2,  ».  4,  p.  38. 

$.  2.  Ora,  indicante  tempo  prossimam. 
passato,  a  cui  risponde  Pur  dianzi.  Poco  fa. 
Testé,  Lat.  lVupei\»  Sùbito  agli  occhi  suoi 
si  fu  nascosta  L' imagine  di  quel  che  parlava 

ora.  Bocr.  Tcwid.  1.  2,  »l.  6.  (  F.  alt  i  es,  w//'Appeml. 
Grammal.  ilal.,  sec.  edix.,  1847,  «  car,  484*  niwi,  27.0^ 

§.  3.  ORA,per^iwicwo,  o  vero  per  semplice 
pleonasmo.  -  Ma  io  che  debbo  altro  clic 
pianger  sempre.  Misero  e  sol,  che  senza  te 
son  nulla?  Ch'or  foss'io  spento  al  latte  ed 
«Ila   culla.  Per  non   provar  dell'amoroso 

tempre  !  Pclr.  nella  cant.  Quando  il  soave  mio  dolce  con- 
forto. (Cioè:  Per  lo  che  almeno  vorrei  eh* io 
fossi  morto  attor  di'  io  solo  attendéa  a 
succhiare  il  latte  ed  a  stare  in  culla.  No- 
ta pure  l'ellissi  del  primo  e  dell'ultimo  verso  : 
nel  primo,  a  quel  Ma  io  che  debbo  altro  è 
uopo  supplire  cosi  :  Ma  io  che  debbo  altro 
/are,ec.;  -  e  nell'ultimo  il  pieno  sarebbe: 
Per  non  provar  punto,  o  vero  Per  non 
provar  la  forzalo  simile,  deH*  amorose 
fiamme,) 

§.  h.  Ora  come  ora.  Vale  Per  almeno  al 
presente,  Almeno  nel  presente  stato  di  co- 
se; 0  vero  Quanto  al  presente,  ec.  -  Se  que- 
sti animalacci  si  trovassero  alloggiati  in  ogni 
altro  luogo  che  dove  sono,  io  vorrei  vedere 
se  mi  riuscisse  di  rompermi  la  testa  con 
essi;  ma  ora  come  ora  mi  conviene  sacrifi- 
care al  rispetto  il  brio  e  la  galanteria,  niigai. 

Var.  operei.  228.  —  W.  Lelt.  Alci».  2,  60. 

%,  5.  Ora  di  fresco.  Locuz.  avverb.,  signi- 
ficante lo  stesso  che  Recentemente ,  Novel" 
lamente,  -  r.  tn  Fi^zsco, agg«ti„ii  %.  4. 

§.  6.  Or  non...?  Per  Forse  non..,?,  Forse  che 
fion...?«La  generazione  umana  per  qual  ca- 
gione sommerse  (Dio)  nel  tempo  di  Noè  per  lo 
diluvio?  Or  non  per  la  lussuria,  quando  egli- 
no si  diedono  (diedero)  allo  incendio  della  libi- 
dine con  le  figliuole  di  Caino?...  Perchè  fu- 
rono sommerse  le  cittadi  di  Sodoma  e  arse? 
Or  non  perch'eglino  diedono  (diedero)  le  mem- 
bra loro  a  concupiscenzìa  e  immondizia  ?Con. 
ji.  fa.  109.  (E  con  questi  Or  non  l'autore  pro- 
sieguo per  un  bel  pezzo.) 

§.  7.  Or  ora.  Òr  or.  Locuz.  avverb.,  di- 
notante tempo  presentissimo,  cioè  signifi- 
cante lo  stesso  che  In  questo  punto,  -  Oh 
come  fuge  via  questo  tempo!;  oh  egli  è  già 
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ili  e  parmi  di  essere  entrato  or  ora  nel  letto. 

Celi.  Capr.  Boll.  rag.  7,  p.  112.  (  T.  nUi  t$,  nelFAp^ta- 
dice  alle  Grainmal.  ilal.,  ter.  «dis.,  l84Tf  >  <*3C«  ^95.) 

%,  8.  Or  ora,  denotante  tempo  futuro  pros- 
simissimo,  e  corrispondente  a  Subito  ró- 
6i7o,  Di  qui  a  uh  momento,  •  E  oii  ma- 
raviglio molto  che  Fautore  abbia  composto 
la  Comedia  che  or  ora  siete  per  sentire , 
sottoponendosi  al  giudicio  di  mille,  ec,  Borg. 
RaT.  Don.  rotian.  p.  4.  lo  sou  dì  tcrra,  o  sarò  ter- 
ra or  ora.  FìIìc.  Rim.  a,  204.  (  r,  atti  es.  w/^Ap- 
peod.  tilt  GnMiimal.  ilal.«  mc.  edU.,  l847«  a  e*  ^95.) 

*  %.  0.  Or  ORA,  risguardante  tempo  appena 
passato ,  ed  equivalente  a  Pur  ora ,  Pur 
dianziy  Un  momento  fa,  Poco  fa.  -  Oh  que- 
sta si  eh*  è  bella  1  ;  or  ora  m*  hanno  attaccato 
un  cedolone  su  Io  stomaco ,  dove  siete  di- 
pinto fra  eerte  maschere  che  vi  mettono  a 
cavallo  in  una  bufala  ,  ec.  Car.  Apoi.  so8.  (m 

quest'uso  dell'  Or  OK  %  «  non  ammesso  da  chi  Ita  poca  lei' 
iurafSÌ%>egga$io  più  e  pia  altri  es.mutore%H>lissimi  nell'h^ 
proti.  Grammat.  ilal.«  sec.  edit.j  a  cnr.  485-486.  ) 

§.  10.  Ora  per  tcttb  lb  volte.  Ora  per 
sempre ^\\  pregarti  non  credo  bisogni;  ma 
se  bisogna,  ora  per  tutte  le  volte  ne  sii  pre- 
gato. Bucc.  Anici.  159. 

$.  il.  Da  ora.  Da  or.  Locuz.  avverb., 
significante  Cominciando  da  questo  mo^ 
mento ,  Fino  da  questo  punto ,  ìnfino  da 
ora.  (Lì  antichi  con  forma  equivoca  dice- 
vano talvolta  con  questo  valore  ìnfino  ad 
ora:  ma  é  manifesto  che  Da  ora  o  ìnfino 
da  ora  indica  tempo  presente  che  si  protrae 
al  futuro;  laddove  ìnfino  ad  ora  accenna 
tempo  passato  che  protratto  si  è  fino  al  pre- 
sente. )  •  Questo ,  per  amore  del  presente 
paone  ((lavone)  ti  sia  da  ora  promesso.  Bucc.  fìIoc. 
I.  a,p.  137.  CtUy  0  Mercurio,...  io  prego  per 
queir  amore  che  già  ti  cosse,  e  per  lo  mìo 
sangue,  il  quale  io  da  ora  ofTero  a  te,  che  tu 
benignamente  la  guidi,  ec.  id  Fiamm.  i58.  Da 
or  ti  dono  il  gran  regno  di  Mosca.  Bem.  Od. 
in.  16  «37.  Però  da  or  t*  avverto  e  fo  sapere 
Che1  tuo  cavai  da  me  non  fia  guardato:  Il 
peggio  che  so  far,fo  al  mio  nimico;  A  let- 
tere di  scatola  tei  dico.  id.ii>. 43,55.  Io  vi 
prometto  da  ora  che  questa  moglie  che  noi 
dar  vi  vogliamo,  si  vestirà  e  farà  le  spese  del 

suo.  Cretti.  Mo]{l.  nel  Pful.,  Teal.  coni.  fior.  1,4* 

§.  19.  Da  ora  a  sempre.  Traduz.  del  lat. 
Nunc  et  semper.  -  Sia  benedetto  il  nome 
del  Re  nostro  Da  ora  a  sempre  infino  alful- 
ttm'ore.  Pule  Uìg.  Moig.  19, 1. 


%.  13.  I?iPiKo  DA  ORA.  \jo  stesso  clìc  il  Da 
ora  registrato  §•  nel  1 1.  -  Intanto  mi  congra- 
tulo con  voi  e  con  Mad.  Contezza  inOno  da 
ora  per  quando  sarete  padre  e  madre.  Cm. 

Leu.  a,  IO. 

%.  14.  Per  ora.  Locuz.  avverb.,  signifl- 
caute  presso  a  poco  il  medesimo  che  OrOyDa 
ora.  Frane.  Pour  te  présente  a  cui  TAcad. 
fran^.  fa  corrispondere  J  présente  Maintt' 
fiaiU.-  Altro  non  addimando  se  non  ciò  die 
ti  dispiace  in  me,  tu  il  levi  vìa  per  ora  e  per 
sempre  mai.  Vii.  s.  M.  Madd.  IN  va. ss.  Pid.t.  3,p.  i;, 
ci>i«2,edu.Mao.Son  foTzato  a  dire,luiaver  ragio- 
ne...  a  voler  piuttosto  vedere  una  leggiadra 
fanciulla,  che  una  vecchia  grave  per  li  anni; 
ed  io  per  mc  lascerò  prender  la  vecchia  che 
gli  ha  fatta  in  quel  canto  per  Anna,  a  chi  la 
vuole,  ec;  ma  noi,  per  far  piacere  al  PoppiV  • 
accetteremo  per  ora  quella  bella  fanciulla. 

Boigb.  Raf.  Hip.  I.  I ,  V.  1 ,  p.  1 17  mi  ptioci|4a.  E  gli 

grida  re  Orcan:  Se  quinci  armato  Stamaii 
vi  ritrovava,  io  vi  occidca;  Ma  percli*cbi8- 
snio  contro  un  disarmato ,  Vi  perdóno  per 
or  la   morte  rea.  AUm.  Gir.  Con.  1.  i{,r  107, 

col.  a  in  pTÌiiri|iio. 

$.  15.  Prima  che  ora  cbe.  Lo  stesso  che 
Prima  d'ora  che.  •  Non  le  n*  ho  potuto  man- 
dare prima  che  ora  che  io  porta  M.  Loren- 
zo. Car.  Leu.  1 ,  i47* 

§.  15.  Pur  ora.  -  r.  im  PURE  paH^U.n, 
ilS.i\. 

ORACOLO.  Sust.  m.  Risposta  che  i  /vi- 
vant s' imaginavano  di  ricevere  da  loro 
Dei.  Anche  si  dice  della  Divinità  che  ren- 
deva oracoli.  Lat.  Orwulum. 

%.  1.  Oracolo,  per  traslazione  dagli  Dei 
air  uomo,  vale  Sentenza  senz'appello,  Ft- 
rità  incontrastabile.  •  Spesso  si  dà  il  caso 
che  uomo  saggio,  le  parole  del  quale  in  que- 
sta vita  saranno  state  raccolte  come  oraco- 
li,...  giunto  al  fine  di  sua  vita  perde  la  causa 

che  importa  il  tutto  (cior,UiaUaaio«).Bo«lia. 
Ear<i.  FcrJiu.  32. 

§.  3.  Oracolo,  in  senso  analogo,  per  Dt' 
cisiofte  data  da  persone  autorevoli  o  ss- 
pienti ,  0  tenute  per  tali.  -  Son  deliberalo 
di  presentarmele  innanzi  (  a  Su*  Sigwrù  Bcm  ) 
sùbito  che  arò  (avrò)  dato  un  poco  di  assetto 
alle  mie  cose  di  qui,  e  dal  proprio  oracolo 
suo  intendere  quel  che  mi  si  commanda. 

Car.  Leti.  iocd.  V.  l,Ull.  I07,p    lgO,e«l.  I.   (QOI  W 

voce  oracolo  è  usata  per  bassa  adulazione; 
che  realmente  si  vede  che  il  Caro  intendeva 
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àdtrt  dalla  propria  sua  bocca.)  La  dtspo- 

sinOlie  («Pan  mia  mca«glia)  sia  pOÌ  8  YOStPO  SCD- 

no;  e  leverete  e  porrete  secondo  che  vi 
sarà  Bceessarìo  d*  obedire  alk  storia,  e  se- 
tondo  che  vi  dirà  V  oracolo  di  M.  Lodovi- 
co. U.  LdU  Toonit.,  leu.  io,  p.  i4  Terso  la  Goe.  (  Qtll 

oracolo  è  posto  per  enfasi;  giacché  bastava 
il  dire  «ecoRdo  che  vi  dirà  M.  Lodovico.)" 
u.  ai.  bn.  ii5,  p.  i5i ,  Un.  a.  Senza  rispetto  di 
quella  venerabile  Adunanza  (v  Accademia  ddu 
Crart),  alla  quale  il  mondo  tutto,  nel  fatto 
della  toscana  favella,  deferisce  e  pronto  si 
mostra  ad  ascoltarne  li  oracoli.  Bisr.Canc.car- 
aar.7.(Qul  poi  Tadulazioue  dcl  Biscioni  esce 
del  manico.  Ma  il  Biscioni  era  Accade- 
mico ddb  Crusca  ancor  egli.)  Cac.  L*  Im- 
peradori  ben  sovente  mi  scrivono;  tutti  i 
Prìncipi  fanno  tra  loro  a*  garóntoli  per  aver- 
mi al  loro  servizio;  tutti  i  maggiori  Ixtte- 
riU  dell*  Europa  consultano  il  nostr*  ora- 
colo nelle  lorodifficultà;  e  finalmente  i  fo- 
reitierì  di  gran  portata  che  passano  per  Fi« 
reoze  son  tutti  raceommandati  alla  nostra 
persona ,  e  noi  poi  li  raccommandiamo  ad 
albi,  ec.  nu;.  E  viva  i  matU.  Brace.  rì»iM.  Diai. 
^  164.  (Queste  vanitose  parole  son  messe  in 
boeea  •  ser  Cacherò  per  ischemo.  )  A  te  ben 
dritto  È  che  si  curvi  riverente  il  vulgo ,  E 

li  oracoli  attenda.  Parin.  Mm.  U  Paria.  Op.  1 ,  5l. 

(Qui  r  ironia  è  manifesta.) 

J.  3.  Oa ACOLO ,  si  dice  pur  figuratam.  di 
AcrfOM  di  somma  dottrina  e  autorità  y  i 
cai  detti  son  tenuti  per  infattibili;  -  di 
Persona  investita  d*  autorità ,  o  riputata 
ispienlCy  in  riguardo  alle  decisioni  ch'ella 
pronunzia.  (Sotto  a  questo  paragr.  si  po- 
trebbe anco  recare  alcuno  degli  es.  allegati 
nel  paragr.  antecedente.)  -  L'oracolo  della 
Me^na  {cioè,  ippnmtc)  in  più  luoghi  ce  T  ha 
tasegaato.  icrtia.  Madie  air.  3ia.  Ritornato  poi 
esso  Duca...  in  Ispagna ,  il  Re...  1*  intro- 
dasse  quasi  sùbito  nel  suo  Consiglio  di  Sta- 
to, cioè  nelforacolo  del  suo  Imperio.  BcoUv. 
Ut.  p.  i38.  (Qui  la  voce  or€icolo  è  usata  qual 
tennine  collettivo  delle  persone  formanti 
quel  Consiglio  di  Stato.) 

ORÌRE.  Verb.  intr.  Fare  orazione,  Pre- 
gare.  Usasi  pure  in  signif.  att.  Lat.  Oro,  as. 

S-  OmABE,  co*l  reggimento  diretto  di  cosa, 
vale  Dire  o  Proferire  orando,  -  Queste  e 
siniglianti  parole  orava  la  madre  con  tutto 
raflcttO.  Mcdii.  V.G.C.  159. 

ORARIO.  Aggctt.  the  si  riferisce  alle 
rol.  ni. 


orcy  appartenente  ad  ore,  che  si  fa  d*om 
in  ora.  Lat.  Horarius. 

%  FiBRi  oii.\Bic.  «  Alcune  febri  sono  brevi 
e  benigne  e  salutari,  come  le  orarie  che  in 
poche  ore  si  consumano  affano,  vulgormcn- 
te  dette  accidentali,  e  che  per  lo  più  succe- 
dono alla  crapula  0  al  violento  esercizio. 

Cor«h.  Bagn.  Pia.  153  su'l  fint. 

ORATORfóSIMO.Sust.  m.  supcrlat.  di  Ora- 
tore; ed  è  voce  solo  usata  per  iscberzo.  - 

F.tescmpio  im  SALTA-IN-PANCA. 

ORAZIONCELLA.Sust.  f.diiUin.  di  Ora* 
zione,  presa  nel  signif.  di  Sennone,  Ragia* 
namento,  Discorso.  Lat.  Ora^/tincci/a. -Una 
qualche  orazioncclla  in  lode  deli*  amicizia. 

Mena.  Op.  3,  73. 

ORAZIONE.  Sust.  f.  Preghiera'  a  Dio  o 
alla  Vergine  o  a  Santi.  Lat.  Oratio,  onis. 

%.  i.  Essere  i.n  orazione.  Stare  orando.  • 
Io  era  in  orazione  ancora,  ma  io  non  so  se  io 
m*addormcntai,  e  dormendo  vidi  le  cose  che 

io  dirò.  Bocc.  Amct.  1 37  ,  edia.  fior. 

%.  3.  Gettarsi  ki  ohazione.  -  F.««  GETTA- 
RE, verbo,  il  $.  24. 

ORBACO.  Sust.m.  Lauro.  -  Dalfun  lato 
di  questo  altare  era  uno  antiquissimo  or- 
baco ,  lo  quale  era  consacrato  alli  Dii.  Fra 
Gvid.  Fai.  Bi».  48.  (  ttjuxtaque  veterrima  lau- 
rus  Incutnbens  arce.»»  Firg.)  —  la.  ib.  188, 189. 

ORBE.  Sust.  m.T.  d'Aslron.  Cerchio,  Cir- 
colo. Particolarmente  significa  la  spazio  che 
percorre  un  pianeta  in  tutta  l'estensione 
del  suo  corso.  Anche  si  piglia  per  Globo , 
parlandosi  de'  corpi  celesti.  Lat.  Orbis. 

%.  Orbe,  per  Cerchio  di  ruota.  Lat.  Or- 
bis.  -  I  carri  a  forza  tratti  Da  feroci  cavai 
fan  delle  ruote  Quinci  e  quindi  trottar  li 

orbi  ferrati.  Manhel.  Lurr.l.  6,  p  36l. 

ORBICOLARE.  Aggeli.  Tondo,  Rotonda. 
Lat.  Orbicularis,  vel  Orbiculatus.  -  Vibrò 
secondo  la  sua  lunga  trave  11  Pelidc,  e  colpì 
deirinimico  L'orbicolar  rotella  alPorlo  estre- 
mo. Mnat.  llùd.  1.  %,  V.  3a8. 

ORBO.  Aggeli.,  ed  anche  in  forza  di  sust. 
Privo  del  vedere,Cieco  affatto.LfìLOrbus.  { v. 

•ncht  BiECO.BIRaO  o  SBUICI0,B0RN10,  CIECO, 

GUERCIO.  UPPO,LOSCO.)«Lo  meoto,a  guisa 
d*orbo,  insù  levava.  Dani.  Purg.  i3,  ioa.  Vom- 
mene,  in  guisa  d*orbo,  senza  luce.  Peir  «r/  son. 
Quaud'io  loii  tallo  «Mio,  te.  Chc*n  tulto  è  urbo  chi 

non   vede  il  sole.  U.  Tr.  Am.  rap.  2,  ▼.  5l. 

%.  i.  Orbo.  Figurataoientc.  »  Ahi  orbo 
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Mondo  ingrato!  9  Gran  cagion  hai  di  dover 
pianger  meco;  Che  quel  ben  eh* era  in  te, 

perdut'hai   seco.  Vtìr,nel/acant.Cht6thloio(»fì 

(Cioè,  Jhi  Mondo  orbo  del  lume  dell'in* 
telletio ,  cioè  stolto ,  sciocco ,  ignorante.  ) 
Poi  quel  Torquato  cbe*l  figiiuol  percussc,E 
TÌvcr  orbo  per  amor  sofferse  Della  milizia, 
pcrch*  orba  non  fosse,  id.  Xr.  Fam.  cap.  i ,  v.  65. 
(Cioè,  sofferse  di  vivere  orbo,  che  è  a  dire 
privo  del  figliuolo  di  era  come  la  luce 
de*  suoi  occhi ,  per  amore  della  milizia , 
affinchè  ella  non  fosse  priva  della  neceS' 
saria  disciplina  e  subordinazione j  che  sono 
come  li  occhi  del  suo  governarsi.  ) 

%,  2.  Orbo,  per  enfasi  ed  esaggerazione, 
si  dice  di  Persona  corta  di  vista.  -  Gobba 
e  zoppa  è  costei,  orba  e  mancina.  Riiim.  6, 66, 

^y.  la  Nola  del  M inneri  a  questo  pttsso.j 

%.  5.  Orbo,  per  Orbo  della  prole.  Orba- 
to, cioè  Privato  della  prole,  A  cui  è  »/ian- 
cata,  come  che  sia,  la  prole.  •  Né  giaque 
sì  smarrito  nella  valle  Di  Terebinto  quel 
gran  Filistèo  À  cui  tutto  Israel  dava  le  spal- 
le ,  Al  primo  sasso  del  garzon  ebrèo  ;  Né 
Ciro  in  Scitia ,  ove  la  vedov'  orba  La  gran 
vendetta  e  memorabil  feo.  Petr.  Tr.  Caa.  ▼.  104. 
(Qui  parlasi  di  Tamiri,  a  cui  Ciro  aveva 
occiso  il  figliuolo.  )  O  per  mai  sempre  misero 
Montano,  Qual  animo  fia*l  tuo  quando  udi- 
rai Dell* unica  tua  Silvia  il  duro  caso?! Pa- 
dre vecchio,  orbo  padre  !,  ahi  non  più  padre  ! 
TaM.  Amin  i.  3,s.  2»v.36.  AlPorbo  padrc  intanto 
ahi  !  non  rimane  Chi  la  cadente  vita  gli  sos* 
tegna.  Chi  sovra  il  desco  gli  divida  il  pane. 

Mout.  Bas»v.  e.  I ,  V.  a38. 

J.  4.  Orbo,  per  Orbo  della  moglie.  Or- 
bato 0  Pìivato  della  moglie,  cioè  Vedovo; 
e  cosi  nel  fem.  per  Orba  del  marito ,  cioè 
Vedova.  •  Agrippina  non  la  lasciò  (Gi«oia  Si- 
lana)  rimaritare  a  Scstio  Africano,...  perche 
egli,  come  marito,  non  redasse  lei  ricca  e 

orba.  Davaas.TM.  Ano.  v.  2, 1.  l3,  S-  ip»  p>  l3>  cdis. 

Bau.  (Qui,  per  altro,  la  voce  Orba  per  Fe^ 
dova  riesce  oscura  ed  equivoca.) 

%.  5.  Orbo  ,  per  Orbo  del  padre  e  della 
madre,  cioè  Privato  del  padre  e  della  ma* 
dre,  0  vero  A  cui  è  mancato  il  padre  o  è 
mancata  la  madre,  cioè  Orfano,  Orfana,  « 
A  te  rifugo,  o  sire,  Io  misera  fanciulla,  or- 
ba, innocente.  Ta«.  Geriu.  4, 6i.  (  È  Armida  clic 
parla  a  Goffredo,  e  gli  dà  a  credere  d*esser 
orfana  di  padre.)  Né,  perchè  voi  qui  lasci, 
ed  io  me  n'  voli ,  Il  restar  di  me  senza  vi 


conforti,  QuaP  senza  il  caro  padre  orbi  G« 
gliuoli.  Tbuùi.  Lagr.s.  p.  p.  4.  (Lo  Stampato  dicc 
V j  coit^or/t  come  qui  s* è  posto; ma  eviden- 
temente vi  sconforti  è  da  leggere.) 

%  6.  ìion  avbrb  a  far  con  orbi  ,  ìd  pro- 
verbio, vale  Jver  a  fare  con  gente  avvedu- 
ta, e  perciò  da  non  poter  essere  ingamata.^ 
Io  vò  toccar  co  *l  dito ,  Esser  bene  infor- 
mato ,  ec.  Fate  pur  che  le  carte  sian  hen 
nette  E  da  macchie  e  da  scorbi;  Che  non 
sMia  far  {eioi,^ht)  con  orbi  questa  volta. 

Bttuuar.  Ficr.  g.  1 ,  i.  i  a.  a ,  p.  6.  c«l.  1 ,  v.  1^5. 

ÒRBOLO.  Sust.  m.  T.  boUn.  Specie  d'olivo. 
- 1  nomi . . .  degli  olivi  che  sono  io  oso  qua, 
son  questi  :  morajuoli,...  brueioli;  orbali  quc' 
che  fanno  Tolivc  grosse  tonde,  le  quali  io  sti- 
mo esser  quelle  che  li  antichi  Latini  diiama- 
vano,  per  la  loro  bellezza  e  quasi  per  dignità 
sopra  faltre,  rf^te,ed  i  Greci  pAattlfe,ccv«i« 
tor.  Olir.  168.  (PhaulicB  le  dissero  anche  i  Lati- 
ni. Ci  ha  pur  quelle  ch*cssi  chiaoiavano  Pan- 
sia;;  e  parrebbe  che  il  Vettori  le  tenesse  per 
una  cosa  medesima  con  le  Phauliae.) 

ORCELLA.  Sust.  f.  Specie  di  lichene,  (r, 

anche  in  RASPA,  snst/.,  il  $.  2.)  -  11  (Uckcae)  più 

conosciuto  per  questo  (oggetto di  naiom)  e  quel- 
lo detto  da  noi  orcella  e  oriccllo,  e  lÀchen 
Jìoccella  da  Linneo.  Possiamo  gloriare!  die 
in  Firenze  prima  die  in  altro  luogo ,  nel 
principio  cioè  del  secolo  xiv,  si  è  cavato  pro- 
fitto per  la  tintorìa  dai  licheni,  cioè  daU'o^ 
cello,  per  cavarne  tinta  porporina,  nel  pre- 
parare la  quale  si  erano  resi  celebri  quei 
benemeriti  Fiorentini  dell'  antica  Famiglia 
Oricellnria,in  oggi  de*Rucellaì.Tjrg.Tatt.Ou. 

Ln.  Agiic.  a,  i\^. 

ORCHESTRA.  Sust.  f.  ^e\  teatro  dc'Grcd 
era  /(  luogo  dove  il  Coro  danzava;  nel 
teatro  de'  Romani,  //  luogo  dove  stdeano  i 
Senatori  e  le  restali;  e  fra  noi  è  II  tnogo 
dove  stanno  i  sonatori.  Lat.  Orchet^; 
gr.  OpxyiTtpot,  da  Op^tofio^t,  Io  salto. 

%.  OacuRSTnA,  per  Palco  «cent co.  -  Come 
al  primo  voltar  degli  occhi  in  giro  Conoseéa 
Roma  ncirantica  orchestra  Agli  atti,al  porta* 
mento,  e  Davo  e  Siro,  Cosi,  ec.Mcos.Poct  i  s, 
p.  i.'>9- 

ÒRCHIDE.  Sust.  f.  T.  botan.  Pianta  er- 
bacea, la  quale  sotto  alle  sue  radici  ha  due 
tubercoli  ovali.  Se  ne  conoscono  varie  spe- 
cie registrate  nella  5.*  edizione  delle  IslH 
botan.  d'Oli.  Targ.  Tozz. 
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ORCIAIA.  Susi.  r.  Stanzino  a  uso  di  U- 
nervi  li  orci  delV  olio.  S'mon.  Coppaia.  - 
Frantoj,  tinajc,  CAntinCy  orciaje»  magazini 

di  legne,  «e.  Ttrg.  To«.  e.  Vlaf.  9,  107  —  Id.  ib. 

9, 140.  Le  erciaje  0  magazini  da  olio  vo- 
gliono essere  asciutti,  ec.  Lanr.  Agrìe.  1, 378. 

ORCIO.  Susi.  m.  f^a$o  di  terra  vetriatOj 
iprossisiimo,  di  forma  ovale,  di  ventre  ri- 
gonfio, a  uso  specialmente  di  tenervi  l'o* 
Ho  per  la  cucina  e  per  ardere.ÌJkL  Ureeus, 
ti,  rei  Orca,  m,  -  li  debile  non  si  dee  met- 
tere a  combattere  C0I  valente;  che  sempre 
gl*iolerverrà  eomc  all' orcio  che  vuole  ur- 
tare il  pozzo:  e  però  impara  da  qui  innan- 
zi... a  non  voler  perfidiare  contro  a  chi  può 

piò  di  te.  Firn».  Op.  1, 174. 

J.  I.  Tanto  va  l*  orcio  per  l*aqua,  che 
isu  SI  ROMPI.  Proverbio  corrispondente  a 
quelFaltro,  Tanto  toma  la  gatta  al  lardo, 
ch'ella  vi  lascia  la  zampa;  che  vale  a  dire 
Cài  spesso  ricade  nel  medesimo  manca- 
mento, alla  fine  mal  gliene  coglie;  0  vero, 
Chi  si  espane  troppo  sovente  ad  un  perico- 
lo, alla  fine  v'incappa.  E  si  suol  dire  per 
fama  di  minaccia  0  di  pronostico.  Frane. 
Tnt  va  la  eruche  à  Veau,  qu"à  la  fin  elle 
se  easse,  cu  qu'enfin  elle  se  brtse.^  Disse 
Bo  savio:  Chi  della  lussuria  vuole  essere 
vincitore,  non  stea  (tib)  fermo  allo  batta- 
glia, ma  con  la  fuga  s'ajuti.  Onde  l'Angelo 
disse  a  Lotto  ch*egli  uscisse  dalla  città  di 
Sodoma  e  di  tutti  confini  ;  perocché  non 
basta  solamente  a  lasciare  i  peccati,  ma  le 
cagioni  e  le  mal  vago  compagnie  ;  che  Tuo- 
ao suol  dire:  TaoCò  vàe(va)  Torcio  per  Ta- 
qua,  che  si  rompe;  e  tanto  vola  il  parpa- 
gliooe  soprani  fuoco,  ch'egli  s'arde.  E  cosi 
poote  l'uomo  tante  cagioni  chiedere  de'  pec- 
cati, che  l'uomo  vi  cade.  Bcm!it.  e«ihm.  Paiem.  80. 

(^.««rAe  meiUVoc.eUaM.  U  parentesi Htl%. Hi O^CìO.) 

J.  9.  Venie  oiù  la  pioggia  com  li  orci.  PiO' 
vere  gagliardamente  ;  quasi  dicessimo  che 
ogni  gocciola  è  di  tanta  aqua,  quanta  ne  cade 
s  dare  la  volta  a  un  orcio  che  ne  sia  pieno. 
Anche  si  dice  Ella  viene  a  bigonce,  a  cali- 

M/ie,eC.(Miiioc.  fu  NoL  Halro.  v.  i ,  p.  ipo,col.  2.)^ 

IV^ò  Florìan . . .  Che ,  pcrch*  ella  (  la  piog|u  ) 
veniva  giù  coii  orci,  Ricever  lo  volesse  un 
po' al  coperto  ,  Ritrovandosi  fuora  scalzo  e 
ignudo  A  si  gran  pioggia  e  a  tempo  così 
crudo.  Maim.  2,  57. 

ORQUÒLO.  Sust.  m.  diroinut.  di  Orcio,  e 
simile  ad  esso  per  la  foì*ma,  ma  non  sem- 


pre  per  la  materia  e  per  V  uso.  ÌAkL  Ur^ 
eeoìus. 

%,  i.  OaciuoLo,  si  dice  per  dispregio  a 
un  Uomo  stolido  e  mammalucco.  (Pari». 

Bun-b.  i3a.) 

%,  2.  Far  bocca  d'  orciuolo.  Figuratam., 
vale  Contrarre  le  labra  come  in  atto  di 
succhiare;  il  che  si  vede  far  da  taluni  in 
segno  di  non  approvare  li  altrui  detti.  •  Ad 
ogni  detto  (u  TeJnì cotesti  idoli)  far  bocca  d'or- 
ciuolo;  Or  far  l'astratto  ed  il  cogitabondo. 
Restando  immobil'  più  d'un  muricciuolo.  Fa- 

giuol.  Rim.  2,  337. 

§.  5.  O  UOMINI,  0  ORCiuoLi.  Dettato  fioren- 
tmo  ellittico,  il  cui  pieno  è  O  siamo  uovìi- 
ni,  0  siamo  orciuoli;  e  viene  a  dire  che  Li 
uomini  di  garbo  debbono  star  fermi  ne*  lo- 
ro propositi,  *  Che  dote?  Oh  quest'é  l'al- 
tra !  Di  questa  non  se  ii'  ha  a  parlare.  Ti 
pigliava  anco  senz'essa  ;  ora  perchè  ho  ds 
mutarci  patti?  0  uomini,  o  orciuoli. Fat^iuoi. 

Comcd.  1 ,  73. 

§.  4.  Proverbialmente  si  dice,  p.  e..  Colli 

MI  PARE  UN  UOMO,  E  NON  UN  ORCIUOLO,  per  in* 

tendere  Colui  mi  pare  un  uofno  davvero, 
un  uomo  di  giudizio,  di  senno,  ec.»  Ari- 
stotile e  Teofrasto  e  molti  altri  Peripatetici 
asseriscono  questa  essere  una  questione  in- 
solubile. Oh  questi  mi  pajono  uomini,  e  non 

orciuoli.  Dal.  in  Pro*  6or.  par.  3,  v    i ,  p.  154. 

ORCO.  Sust.  in.  Dio  dell*  Inferno,  detto 
altramente  Plutone. 

%.  1.  Orco,  figuratam.,  per  Inferno,  -  Con 
ogni  occasione,  in  ogni  loco  Ci  azzuffammo 
con  essi,  e  di  lor  molti  Mandammo  all'Orco, 
e  ritirar  molt'  altri  Ne  facemmo  alle  navi. 
Car.  EoeiJ.  \.  2,  v.  653.  (  Il  che  vicnc  a  dire  Molti 
di  loro  occiiiemmo.  Test.  lat.  c<...  muUos 
Danaunì  demilUmus  Orco,)  Il  romito  che 
vide  tanta  umiltà,  e  parvcgli  che  i  gesti  e  le 
parole  fossero  piene  d' una  vera  contrizio- 
ne, lo  accolse  molto  allegramente,  creden- 
dosi aver  guadagnato  per  quel  di  assai , 
traendo  dalle  fauci  dell'  Orco  una  smarrita 
pecorella.  Firew.  Op.  i ,  128. L'ira  funesta  che 
infiniti  addusse  Lutti  agli  Achèi,  molti  an- 
zi tempo  air  Orco  Generose  travolse  alme 
d'eroi.  Muui. iiùia.  1  1,  v.3. 

%.  %  Andare  in  bocca  all'Orco,  parlan- 
dosi di  lettere  spedile  ad  altrui,  vale  Essere 
intercelle.  -  Vorrei  bene  che  dicessi  (dice.u) 
sempre  il  giorno  delle  mie  (iciim)  che  rice- 
vete, perchè  sto  tuttavia  sos|>cso  che  qual- 
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cuna  non  vada  in  bocca  ali*  Orco ,  come 
quella  di  fratclmo  (cìo^,  di  mio  rnidio)  clic  più 
mi  pesa  che  quqnt*  altre  me  ne  sono  state 
tolte  per  1*  addietro.  Biuìu.  Lett.  p  87. 

ORDA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Morda,  V.  • 
Bel  pensiero  sarebbe ,  se  una  sera  che  io 
aspettassi  a  veglia  nel  mio  gabinetto  un'or- 
da dì  questi  nostri  Tartari  domestici ,  per 
esempio  un  Cerchi ,  un  cavallier  del  Be- 
ne^ec,  -  bel  pensiero,  dico,  se  io  mettessi  a 
bollire  in  un  bucchero  della  Maya  con  del- 
Taqua  di  Cordova  quattro  o  sei  rottami  di 
bucchero  di  Guadalaxara,  ec;  oh!  non  sa- 
rebbe egli  un  regaio  gettato  via?  Magai.  Leu. 

arienl.y  Ictt.  !()#  p.  i52,  veno  la  fine. 

ORDIMÉNTO.  Sust.  m.  L'ordire. 

$.  Ordibexto  ,  per  lo  stesso  che  Ordito  > 
sust.  m.,  term.  de*  Tessitori.  -  Li  ordimenti 
apparecchiano  e  le  trame,  Ed  ogni  altra  ma- 
teria appartenente;  Il  più  lodato  poi  di  seta 
stame  Fan  nel  pettine  entrar  fra  dente  e 
dente,  ee.  Abbimi.  MeiMa.6, 21.  Tutto  d'un  sol 
color  fan  Fordimento,  £  del  par  fila  ad  ogni 
dente  danno  ;  Ma  la  trama  ci  fan  d' oro  e 
d'argento,  «e.  la.  ib.  6,22. 

ORDINANZA.  Susi.  f.  Ordinamento,  Or- 
dine. 

%.  i.  Ordir AMZA ,  per  Commissione ,  Lo 
ingiugnere.  «  La  pinzochera  maladctta  (  {sti- 
miamo noi  che  questa  sia  stata  Tordinanza 
del  donatore  lascivissimo),  a  banda  destra 
della  sala  astutamente  aCTcrmatasi  alquanto, 
rientròc  (neutro)  da  poi  prestamente  nella 
camera,  ec;  e  in  una  cestolina  d^argento, 
dove  la  cognata  riserva  li  aghi,  refe,  ed  altre 
cose  ad  opere  del  cucire,  dispose  li  predetti 
scudi  insieme  con  le  rifiutate  lettere ,  ec. 

LiliUr.  Oocor.  p.  1 2\  tergo. 

§.  %  Ordinanza,  per  Decreto  ^  Determi* 
nazione^  Statuto.  «  Non  dite  voi  ch*egU  è 
su  un  decreto,  Che  chi  mangiava  il  dì  quat- 
tro scodelle ,  Per  nessun  magistrato  avéa 
divieto?;  E  eh* e*  volcvan  che  le  pappardelle 
S* intcndessin  (s*iiiieiiJe»cr)  per  due,  matiiia 
oserà?...  Quelle  ordinanze  antiche  eran 

pur  belle.  Leopar.  RiiD.  27. 

§.  5.  Ordinanza.  T.  de*  Pittori,  il  dispor- 
re le  cose  distintamente  ciascuna  a  suo 
luogo.  -  Disposizione  è  detta  dagli  scrittori 
delle  nostre  arti  quella  bella  ordinanza  che 
si  fa  di  più  cose,  verbigrazia  di  figure,  d*ani- 
mali,  di  paesi,  d'architettura,  in  modo  che 


tutte  quelle  che  sono  in  opera,  appariscano 
ben  compartite,  ec.  B»\di»m.  Vor.  Vu.i»  disfo. 

SIZIONE. 

%.  4.  OtLDinknihy  per  Leva  di  soldati,  Mi- 
lizia. «  Io  voglio  parlare  del  modo  dcirekg- 
gere  una  ordinanza  nuova  per  farne  di  poi 
uno  esercito,  perchè  parte  si  viene  ancora 
a  ragionare  delFelezionc  che  si  facesse  a  ri- 
novazione d'una  ordinanza  veediia. RkUar. 

Op.4,4S.  — Id.4,56,e57. 

%  tt.  Spibgarb  lb  ordinanze.  Disporre  It 
schiere  in  ordinanza  di  battaglia ,  Schie- 
rare le  ordinanze ,  cioè  i  soldati  posti  in 
ordinanza,  in  targa  fronte.  •  Nella  streUa 
pianura  non  si  potevano  spiegare  rordinao- 

Ze.  Goicciaid.  1  ,  267. 

ORDINARE.  Verb.  att.  Disporre  le  eou 
distintamente  a  suo  luogo  e  per  ardint 
Lat.  Ordino,  as. 

%.  I.  Ordir ARB,  per  Indirizzare,  Rivol- 
gere, Fare  aver  di  mira^  Destinare,  e  si* 
mili.  *  Allora  veramente  si  seooprono  utili 
le  lettere ,  quando  ai  ordinano  alla  pieti 
Silvi».  Db.  ic.  a,3o.  Le  benedizioni  date  dal  Pa- 
dre agli  eletti  sono  state  di0ereDtissiiDe;BM 
tutte  nondimeno  furono  ordinate  a  qae- 
st'  ultima  di  un  tal  di,  che  s*intitohi  la  pe^ 
petua,  ec.  Col  portare  egli  (ce.)  ad  essi 
quella  beatitudine  perpetua  a  cui  totte  le 
altre  erano  state  ordinate,  mostreri  appieno 
in  quel  dì  che  da  lui  pur  dipenderoDO  tutte 
le  altre.  Srgwr.  Mano.  Movcrnb.  a3  »  s.  Buon  citta- 
dino al  segno  Dove  natura  e  i  primi  Gasi 
ordinar,  lo  ingegno  Guida  cosi  che  lui  la 
patria  estimi.  Patm.  iw/r^fe  u  Caaau  i»  Pm»  <¥ 

2,  i4a. 

%.  2.  Ordirarb  aggcati.  Pìgurataoseote.  - 

y.  in  AGGUATO  ,  sust.  m.,  il  %.  5. 

%  3.  Ordinari  il  sangvb  ad  alcuno.  Per 
Ordinargli  di  farsi  trar  sangue.  •  ^.•« 

SANGUE*  sMt,  m.,  il  %.  24. 

5.  4.  Ordinare  lb  ym.^r.UpuwaihfMf 

in  SFEMINELLARB,  vtrb4>. 

%.  ».  Ordinarsi  (rifless.  att.),  per  Jppe- 
reeehiarsi.  •  Basta  solo  pensarvi  a  buon'ora 
e  andarsi  ordinando  prima;  il  che  usa  di  fe* 
re  in  ogni  cosa  ogni  persona  che  ha  poato 
di  prudenza.  Vettor.OiiT.  116. 

%.  6.  Ordinìto.  PaKie. 

%.  7.  Ordinato,  in  senso  fisico,  per  J?^ 
lato.  Che  ha  regolatamente  ciò  cÀe  è  spt' 
ci  ficaio  dal  contesto.  •  Che  soggiungiate  sia 
difficile  a  concepirsi  che  quella  monaca  stcs- 
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9e  alquanti  mesi  ordinata  nelle  sue  menstrue 
purgtgioniy  ed  intanto  avesse  uno  scirro 
uterino,  non  mi  rende  stupore.  BciKd.  S|ieaii. 
ii.s9>fiM.  (I  Francesi  dicono,  p.  e.»  Une 
fmrne  bien  réglée^  in  vece  dì  dire  Une  fem» 
m  qui  a  8e$  règles  tous  les  moie  exactC" 
menL) 

J.  8.  Ordinato  di.  Ellitticam. ,  per  Orcff- 
mto,  cioè  netto  o  Governato  y  per  mezzo 
di;  Munito  di.  Fornito  di.  Proveduto  di.  - 
Le  quali  essendo  due  republiche  armatissi- 
me  e  ordinate  di  ottime  leggi,  nondimeno,  ec« 

Mackiiv.Op.  5,  271. 

ORDINARIA.  Sust.  f.  T.  di  Giurispr.  Ti 
Ceike  e  le  Novelle  nel  Jus  civile,  e  il  Te- 
ito  di  Graziano  e  le  Decretali  in  Jus  ca- 

muiCO,  (Alkeni,  Dis.  eoe.) 

{.  OiDiRAEiA,  frer  Lettura  ordinaria,  cioè 
H  Uggere  che  fa  il  professore  dalla  eafe- 
dra.»  E  faceva  opera  Di  farmi  avere  in  Pisa 
mi'ordioaria  Dì  medicina.  Cercii.  Comed.  iocd.  54. 
(Qoè,  come  noi  diremmo,  E  faceva  opera  di 
fe^i  ottenere  una  catedra  di  medicina.) 

ORDINARIO.  In  forza  di  sust.  m.  aò  che 
ti  {e  per  V  ordinario ,  communemente. 

$.  1.  ANDAas  PBE  l'ordinario.  Per  lo  stesso 
^Andare  pe' suoi  piedi,  usato  in  quel 
seaso  che  i  Francesi  dicono  Cela  s'en  va 
Mu  dire.  -  Pie  Pur  vi  confoKo  in  ogni  cosa 
ciato  Esser.  Bn.  Cotesto  va  per  Tordinarìo; 
Ma  e*  sarebbe  stato  ben  conoscerlo  (rotai  co*i 
HtèdjtMiar  esalo),  Per  sapcr  da  chi  l'uom 

s'abbia  a  difendere.  Amlir.  Bermr.  a.  3^  s.  8. 

J.  1  E,  Andarb  fer  L*oRDmARio,  vale  anehe 
essere  secondo  il  solito  costume.  Non  uscir 
daUe  cose  die  si  sogliono  dire  0  fare  in  cer- 
te  occasioni.»  M.  Diego  mi  riesce  ogni  dì  più 
^Ice  e  più  amorevole:  ieri  fu  qui,  e,  sa- 
peodo  che  le  scriverei  oggi,  m*  impose  eh*  io 
le  dicessi  mille  cose,  che  tacio  per  esser  di 
quelle  che  vanno  per  1*  ordinario.  Car.  Uu. 

>,35S. 

ORDINATA.  Sust.  f.  T.  di  Gcometr.  Li-^ 
^iaretta  tirata  da  un  punto  della  circon- 
fetenza  d*  una  curva  perpendicolarmen* 
tt  al  suo  asse.  (Din.  AcmI.  fnnf.)  -  I  progressi 
che  Tuonio  fa  nelle  arti ,  che  é  uno  acco- 
starsi alla  perfezione,  potrebbono  essere 
assai  acconciamente  espressi  dalle  ordinate 
della  ìperbole,odi  qualunque  altra  causa  che 
▼a  a  un  assintoto  :  e  i  tempi  che  uno  vi  spen- 
de nel  ferii,  verranno  ad  essere  espressi  dalle 
abscisse  della  medesima  curva,  ais»  8, 14. 


ORDINATAMENTE.  Avverbio.  Con  or- 
dine.  Regolatamente.  Lat.  Ordinatim. 

%.  Per  Secondo  f  ordine  stabilito,  avuto 
riguardo  alla  diversità  de*  gradi  delle  per- 
sone. -  Tutti  i  Cardinali,  Vescovi,  camerie- 
ri, scudieri,  cubicularj,  sono  in  pontificale 
a'  loro  luoghi  a  sedere  ordinatamente,  come 
costuma  la  cappella.  Vwr.  vu.  8,91. 

ORDINAZIÓNE.  Sust.  f.  Vordinare,  Or- 
dine.  Lai.' Ordinatio,  onis. 

%.  i.  Orduiazione,  per  Ordinata  disposi' 
zione  delle  parti.  »  Gratino  e  li  altri...  a 
ordinazione  e  misura  la  ridussero  (laComcdia), 
e  forma  e  perfezionamento  le  dierono.  SJun. 

Dia.  ac.  5,  117. 

%.  2.  Ordinazioni,  per  Correlazione,  lìc 
lazione.  •  Mal  fa  chi  nelle  lingue  come  in 
ultimo  fine  si  posa,  né  serva  1* ordinazione 
eh*  eir  hanno  alle  cognizioni  e  alle  scienze. 

Salvia.  Dia.  ac.  s,  278 ,  cdia.  Chis. 

ÓRDINE.  Sust  m.  Orda,  /n/«.  -  L'ordine 
è  disposizione  di  cose  pari  e  dispari,  che  dis- 
tribuisce suoi  luoghi  a  ciascuna  cosa.  Sani* A- 

gost.  C.  D.  I.  19,  e.  |3,  T.  1 1 ,  p.  7 1. 

%.  I.  Andari  in  ordini.  Andare  apparec- 
chiato per  quello  che  si  ha  fra  mano,  (Cnu. 

in  ANDARE,  verbo,  stnui  es.) 

%.  3.  Andare  mali  all'ordii.  Yale  Fé* 

Stir  male.  (Cn».  in  ANDARB,  i^rbo,  m^m  es.) 

%.  5.  A  ORDINE.  Locuz.  avverb.,  per  lo 
stesso  che  Ordinatamente,  Con  ordine.  «• 
Vorrei  che  insù  la  mia  possessione  si  tro- 
vasse ogni  frutto  migliore  che  altrove:  li 
porrei  di  mìa  mano  a  ordine  e  a  filo,  per 
avere  più  piacere  in  guardarli  e  vederh*. 

Pandoir.  Govcr.  din.  65,  cdit.  veroa.,  1818. 

%.  4.  Essere  a  ordine  di  una  cosa.  Averla 
ordinata,  apparecchiata;  Averla  in  pron- 
to. «  Quando  egli  è  d*ogni  cosa  a  ordine. 
Vello?.  Oli»  pa.  Ora  che  di  nuovo  Messer  Asca- 
nio  me  ne  ha  sollecitato  di  suo  commanda* 
mento,  solleciterò  ancor  io  da  vantaggio  per 
esser  quanto  prima  a  ófdine  di  ciò  che  s'ap- 
partiene di  fare  a  me.  Car.  Lett.iiegM.  v.a,iHi.72, 
p.  i»4. 

%.  B.  In  ordine  a.  T>ocuz.  preposit.  Giusta, 
Secondo ,  Conforme.  -  E  molte  altre  cose 
buone  fatte  in  ordine  alle  belle  intenzioni 
del  nostro  Fondatore.  SaUin.  Dia.  ac.  »,  35. 

%.  6.  In  ORDINE  A ,  vale  anche  Relativa- 
mente a.  Per  ciò  che  spetta  a. «Ella  c'in- 
segna ciò  che  appartiene  al  governo  del* 
r  anima  in  ordine  all'  eterna  salute.  Sai«to. 
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Du.ac.  a,  6a.  Chiamando  questo  corso  di  tempo 
(dal  i3ooai  i4oo)Jn  ordine  alla  purità  e  bel- 
lezza del  vulgarc  nostro,  il  buon  secolo. 

Cins.  nel  Vtocm,  p.  ll,e«)is.  3.  ^cioijilel  1701. 

0RD(RE.  Verb.  att.  Distendere  e  mettere 
in  ordine  le  fila  su  Vorditojo  per  fare  la 
tela.  ÌJki.  Ordiory  iris. 

%.  i.  Ordikb  dna  tela.  Figuratamente.  - 

P.  in  TELA,  siut.f. 

%.  2.  OnDfxo.  Partic.  pass. 

0RD(T0.  Sust.  m.  T.  de*  Tessitori.  Unio^ 
ne  di  più  fili  distesi  per  lungo  su  'l  te- 
lajOy  di  lunghezza  corrispondente  a  quella 
che  si  vuol  dare  alla  tela  o  alla  pezza 

di  panno  O  drappo.  (  F,  nndie  i  termini  de'  Tessi» 
tori  CALCOLA, CANNELLO,  CASSA, UCCIO,  OR- 
DIMENTO, PETTINE,  RIPIENO,  SPOLA,  SPO- 
LETTO, TRAMA.)-  Questa  calcola  e  quella 
il  piede  offende,  E  mentre  preme  lor  l'at- 
tenta schiena,  Fa  clic*!  liccio  e  F ordito  or 
sale,  or  scende,  E  che   la  trama  misera 

incatena.  AngoU.  Metam.  5,  25. 

%.  Ordito.  Figuratamente.  -  La  tela  che 
ella  m*  impose  non  si  può  continuare,  per- 
ché trovo  che  se  n'  è  tronco  V  ordito.  Car. 

Leu.  1,66* 

ORDITÓRA.  Sust.  f.  L'ordire  e  L'effetto 
dell'ordire. 

%.  i.  Figuratam.,  per  Disposizione  della 
materia  da  trattarsi  in  un  componimen- 
to. -  Ho  sentito  quattro  prediche  del  P.  Ma- 
nifD.  La  ossatura  o  orditura  é  ottima;  il 
ripieno  è  buono.  Red.  Op.  6 ,  a38. 

%.  S.  Figuratam.,  per  Machinazione,  In* 
sidiOy  che  pur  figuratam.  si  dice  anche  Tra* 
ma.  -Quei  di  Giolùla  ritiravano  ne*  luoghi 
circonvicini  le  donne  e  la  roba  :  segno  evi- 
dente di  qualche  brutta  orditura.  Cor*ia.  i$t. 

Mcu.  1.  3,  p.  321,  veno  la  fiiie. 

ORÉCCHIA,  sust.  f.,  0  vero  ORÉCCHIO, 
sust.  m.  Organo  delf  udito  ^  collocato  da 
ciascun  lato  della  testa.  Nel  plur.  fa  Le 
orecchie 9  Li  orecchi,  ed  anche,  presso  li 
antichi.  Le  orecchia,  (r.  rAppmci.GMmmM.  iui. 

sec.  edi».,  1847, «  car.  5l4 ,  num,  44")    Lai.  JUriS; 

got.  Ore;  ^roy èva. ^urelha;  catal.  Aurella; 
spagn. Oreja;  portog.  Orelha  ;  frane.  Oreille. 

%.  !•  OaBCCBIB  VENTOLIERE.  -  V.  il iema  di  YEN- 
TOLIERO ,  nggeit, 

%,  2.  OREccHiJV,traslativam.,pcr  quella  Par* 
te  prominente  di  molte  cose  fatta  quasi  a 
similitudine  d'  un'  orecchia;  Piccolo  ma- 


nico di  vaso,  di  bicchiere.  Anal  Maniglia, 
Presa.  Lat.  Jnsa.  *  Un  nappo  nnoro  di 
faggio  con  due  orecchie  bellissime  del  me- 
desimo   legno.    Sannas.  Arcad.  p.  4i.   lofin  dal 

basso  piede  Per  fargli  («4  a»  va»)  ambe  le 
orecchie  esce  una  vite  Che  co*  pàmpini  suoi 
d'intorno  al  labro  Baldanzosa  se  o* ▼§,«€., 
Car.  Rim.  107.  Ormai  compiuto  Uammiria- 
do  lavor  (  di  ceni  iKptdì  ) ,  solo  restava  Gh'ei 
v^  adattasse  le  polite  orecchie;  E  appunto il- 
r  uopo  ne  aguzzava  ì  chiovi.  ifoai.Ui«i.Li8, 
▼.  517. 

%.  3.  Orecchi,  parlandosi  di  scarpe,  sono 
Due  specie  di  becchetti,  ma  più  lunghi,  più 
larghi,  imperforati,  c/ie  servono  ad  afjib* 
biarle;  e  per  Becchetti  s*  intende  qoe'Dae 
finimenti  laterali  e  liberi  di  ciascun  gwar- 
tiere  della  scarpa  dove  sono  buchi  per  pai' 
saì*vi  i  laecetti  da  allauiarla.  Sioon.  Cin- 
turini. (Carcn.  Praolo.) 

S.  4.  OaiccBio.  T.  do*  Giocatori  di  bts- 
selta.  Quella  Piegatura  che  si  fa  alla  carta 
per  segno  del  pdroli  o  della  posta  dop» 
pia  che  si  dica.  -  Lo  strazio  clie  si  b  loro 
(  alle  rarie  )  in  qucsto  maUidetto  giuoco  (^Ui 
UsMiu)  con  tanta  indignità,  pigliandole  per 
r  orecchio,  come  si  fanno  i  cani  o  i  cagno- 
lini, e  storpiandole  cosi  bnUtamenteperdi' 
vertirle  da  quelF  uso  per  che  le  sono  state 
trovate  principalmente,  in  cosi  viUiperoso 

ed  esecrabile.  Piftfop.  Commen.  Vtìmm.  I9ln8»- 

§.  tf.  Abbassare  li  oRECcni.  FiguraUoi.* 
vale  Deporre  la  baldanza,  trmiWorw.- Non 
desistendo  mai  (u  iaipeTiaii)di  farle  loro  in* 
venzioni  e  magnificar  le  cose  loro,eorrooo 
ora  il  campo  come  vogliono,  e  se  ben  so- 
no vanità  le  loro,  non  è  però  che  non  serrino 
(««rraoo)  a  quolchc  cosa.  Pure  speriamo  in  quel 
Nichelto ,  che  farà  presto  abbassar  loro  li 

orecchi.  Car.  Leu.  iued.,  v.  2,  p.  89-90. 

§.  6.  Andare  a  orecchio.  T.  della  Musica. 
Secondare  l'altrui  canto,  non  seguitando 
arte,  ma  natura.  (Crm-i»  andarb, •**•**'- 

sn  es.) 

%.  7.  BuciNAMLiTO  d'oricchii.  Lo  slesso 
che  Sufolamento  o  Zufolamento  o  Fischio 
0  Mormorio  o  Suimrro  o  Tintinno  o  TV*- 
//Ittico  d'orecc^fe.- Patire  bucinamcnto  d'o- 
recchie; Avere  bucinamcnto  negli  orecchi. 

Red.  (cit,  dal  Pasta  in  BUCINA  MENTO). 

§.  8.  Cieco  ifiri»  wecli  orecchi.*  V.  ì»  C**^» 

aggeli,  il  %.  2. 

%.  9.  Entrare  nc6u  orccoii.  Dico»i  6g^ 
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raUfluenie  Costui  ii*eiitiia  negli  oeecciii,  vo- 
lendo intendere  Costui  mi  dà  noja.  Un 
po'  più  bassamente  si  dice  anche  Costui 
m'entra  in  tasca,'»  Cbi  ha  in  odio  uno  d' in- 
torno,  a  dir  si  move:  Poh!  costui  m* entra 
negli  orecchi ,  ed  è  Compenso  onesto  per 

non  dire  altrove  {Oct,  io  tasn  o  io  qocl  icrvìsio,  o  io 
csfob,  «  timih).  Fagiool.  Ri».  3,  Ifi» 

%,  iO.  Fare  bocca  o  bocche  rmo  agli  oreg* 
CBI,  0  vero  Fare  la  bocca  da  un  obbccuio  al* 

L*ALTB0.  -  y.  in  BOCCA,  fusi./.,  U  %.  38. 

S-  li.  Fare  la  sorda  orecchia  o  li  sordi 
orecchi.  Fingersi  sordo^  Far  (e  viste  di  non 
ÌMtendere;  die  anche  popolarm.diciumo  Fa- 
re orecchie  di  mercante  o  mercatante,  (Iaì* 
eoi.  provenzale:  <«  Jd  aytal  pregador  fay 
Diens  la  sorda  auretha,  n  t\  et  /'ert.^/oi.  88, 
dt  A/Raynooard  in  AUiiELUA.)*Dio  farà  la  sorda 
oreechia  a  quelli  eh*  hanno  fatto  sordi  oree* 

ehi  ai  poveri.  Bcndv.  Ea^im.  Patcm.  60.—  IJ  ìli.  8a. 

%,  li.  Fare  l'orecchio  ad  una  cosa.  Js- 
suefarlo  ad  essa  cosa.  -  y,  in  fare,  xtrbo,  il  s. 

Fai,  per  AaMtcCirt,  eh*  e  il  5. 

S-  15.  Prestare  oreccuib  grate,  favore- 
voli, ec.  jéscoltare  benignamente  ^  favore- 
volmente, e  simili. -Ma  io  vò  qui  finire  il 
canto  mio;  Neiraltro  vi  farò  la  storia  piana, 
Gbe  certo  é  bella  e  degna  cui  prestate  Sion 
«la  Toi  e  da  tutti  orecchie  grate.  Btro.  Ori.  io. 

J.  14.  Stopparsi  li  orecchi.  Figuratam., 
▼ale  Far  vista  di  non  intendere^  Far  la 
sorda  orecchia  o  i  sordi  orecchi ^  o,  come 
suol  dirsi.  Fare  orecchie  di  mercante,  -  Ad 
ogni  cosa  bisogna  ber  grosso;  Ad  ogni  cosa 
stopparsi  li  orecchi;  Ad  ogni  cosa  avere  li 

Oedli  d'osso.  Bomur.  Pier.  g.  3,a.  4,  s.  4,  p.  |64,  col.  a, 

%  15.  Sturare  li  orecchi  ad  alcuno.  Fi« 
guratam.,  vale  Farsi  intendere  da  esso,^  Al 
quale  effcUo  fece  (  CoitM  )  radunare  li  Spa- 
gnooli  nella  piazza  d'arme  co '1  pretesto  di 
consultare  sopra  lo  stato  presente  delle  co- 
se; e  fatto  a*  più  inquieti  Tenore  di  nietter- 
segli  (Mcitm;  ad  cMi)  più  da  vicino  per  meglio 
sturar  loro  li  oi*eechi.  Mi  pare,  disse,  che 

ci  ffa,  ee.  Conio.  I«t.  Me».  1.  3,  p.  169  io  principio. 

%,  10.  Tirare  le  orecchie  al  Diavolo.  • 

r.ia  DIAVOLO,  stut.  tu.,  il  S.  l5. 

$.  17.  Tirare  li  orecchi  ad  alcu!<io,  vale 
Tirarglieli  per  castigo, 

$.  18.  Tirare  li  orecchi  ad  uno,  vale  on- 
che  £faere  troppo  rigoroso  nel  prezzo  ven- 


dendogli alcuna  cosa,  •  Tirar  li  orecchi  ad 
uno  si  suol  dire,  Metterlo  in  mezzo  e  fargli 
eostar  cara  Quella  cosa  di  cui  si  vuol  for- 
nire. Fagiuoi.Rim.  3,49 

§.  19.  Tirare  li  orecchi  ad  alcuno  nel 
GIORNO  DELLA  SUA  NASCITA,  importa  Fargli  un 
tale  atto  per  ricordargli  li' anni  0  per  al- 
tra ammonizione,  (  Salvìo.  Annui.  Pier.  Buooar. 
p.  5o3,  col.  a.) 

§.  20.  Tirare  per  li  orecchi  le  carte  da 
GIUOCO.  Succhiellare  le  carte,  cioè  Tirarle 
su  a  poco  a  poco  e  guardarle  sfogliando- 
le, »  Oh  come  attento  là  quel  pndron  caro 
Le  tira  (iccane)  pegli  (p«ru)  orecchi,  idesi 
succhiella,  Su  tirandole  a  forza  in  modo  ava- 
ro !  Fagiuot.  Rim.  3 ,  49* 

§.  21.  Tirarsi  (  procacciat.)  li  orecchi.  Fi- 
guratam., vale  Castigar  sé  stesso,  •  E  cosi 
verrò  a  tirarmi  li  orecchi  da  me  stesso.  Varch. 

Srnec.  Bcnit  I.  4,  e.  36,  p.  112,  Un.  prnolt  dal  fii>e.  (11 

test.  Int.  dice:  uaurem  mihi  percellam, »>  ) 
%.  22.  Orecchio  di  Giuda.  Nome  vulg.  del 
fungo  chiamato  da'  Botanici  Tremella  Ju* 
ricula,  0  Peziza  Juricula.  Vulgarmcnte  é 
pur  chiamato  Orecchiaccio  e  Fungo  di  ge- 
latina. Trovasi  su  i  legni  marci;  ha  consi- 
stenza membranacea  e  simile  alla  gomma 
clastica.  Fu  superstiziosamente  creduto  buo- 
no per  la  sordità.  (  Targ.  Tox».  OU.,  Ul.  Ulao.  3 , 

%,  25,  Orecchio  di  topo.  T.  botan.  vulg.  - 

y,  in  TOPO ,  SMSt.  w, 

ORECCHIACCIO.  Sust.  m.  aeeresc.  di  Orcc- 
chio.  Orecchio  grande, 

%,  Orecchiaccio.  T.  botan.  vulg.  afonie 
vulgare  rf'  una  specie  di  fungo,  -  y.  u  orec- 
chia il  s.  ORECcnio  DI  Giuda,  che  i  U  sa. 

ORÉCCHIO.  Sust.  m.  -  y,  orecchia. 

ORECCHIÓNE.  Sust  m.  accresci  t.d*Orec- 
chio.  Grande  orecchio. 

%,  1.  Orecghio!<e,  per  similit.  e  in  tcrm. 
d*Archit.- Nella  facciata  del  coro  eravi  ripor- 
tato un  grand*arco  che  di  termine  serviva  al- 
la novella  machina  deiraltare.  A  questo  face- 
vano sostegno  quattro  pilastri  di  lapislazuli, 
siccome  altresì  pareano  di  simigliante  pie- 
tra Tarco  medesimo  e*l  cornicion  soprapo- 
stogli, che,  risaltando,  s*  univa  alla  cornice 
rigirante  la  chiesa.  Dalle  bande  sporgevano 
in  fuori  due  orecchioni  pur  di  diaspro,  fre- 
giati di  lapislazuli,  posanti  su'l  piano  delle 
basi  de'  pilastri  medesiiP'.  Marìgn.  Ewq.  Ftraio. 
Il,p.37. 
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§.  2.  Orbcchionb,  accrescit.  di  Orecchia  in 
signìf.  di  Manico  di  vaso,  e  simili,  lat  /in' 
sa.  «  Quei  ( tnpodi  )  si  fatto  Onimcnto  Ebber; 
ina  li  orecchioni  non  per  anco  E  varj  ed 
ingegnosi  erano  aggiunti.  SaUìo.  itùa.  1. 18, 
p.  i3i.(Traduz.  del  Monti:  <*  Ornai  compiuto 

V  ammirando  lavor ,  solo  restava  CW  ei 

V  adattasse  le  polite  orecchie.^  ) 
ORECCHIUÓLI.  Sust.  m.  plur.  Quelle  Li- 
ste che  hanno  certi  berretti  per  uso  di  co- 
prire le  orecchie.  -  Un  nostro  amico  se  ne 
veniva  ogni  notte  alla  vegghia ,  portando 
sotto  al  cappello  la  cufBa  della  notte»  per- 
chè Taria  non  roCTendcsse;  e  un  altro  porta- 
va il  berrettino  di  seta  coii  orecchinoli,  ac- 
ciocché la  testa  non  istesse  fredda.  Bargagi. 

Girol.  Giuor.  i58. 

ORECCUldTO.  Aggett.  Che  ha  grandi 
orecchie. 

%.  Aggiunto  di  vaso,  bicchiere,  tripode, 
e  simili,  vale /iom//o <it  oreccA^e nel  signif. 
del  S*  2  di  Orecchia.  Lat.  Jnsatus.  «  Donna 
gentile  in  lavorar  maestra ,  Ed  orecchiuto 
tripode  di  due  Misure  e  venti.  Saw:».  iu»i\.  1.  a3, 
p.  2.Ì3.  (Traduz.  del  Monti:  m  Ufia  leggiadra 
in  bei  lavori  esperta  Donzella...  Con  un 
tripode  a  doppia  ansa,  e  capace  Di  venti- 
due  misure.n) 

ORÉFICE.  Sust.  m.  Chi  fa  vasellametUi 
ed  altri  lavoìHi  d'oro  e  d* argento,  ed  anco 
lega  le  gioie.  Sinon.  orafo. 

%.  PÒRSI  all'or  EFicB.  Vale  Pòrsi  ad  eser^ 
citar  l'arte  dell'orefice.  •  Mi  posi  all'orefice, 
ma  vi  stetti  poco;  perciocché, . . .  lasciato  da 
parte  l'esercizio  dell' orefice,  dipinsi  a  fre- 
sco ,  eC,  Vatar.  Vii.  I,  93. 

OREGGIÀRE.  vèrb.  intrans.  (Dal  sust. 
Oro.)  Farsi  come  d'oro.  Dipingersi  di  co- 
lor d'oro.  Risplendere  come  oro.  •  Nel  me- 
desimo tempo  le  scene  si  trasformarono,  o, 
di  oscure  o  poco  schiarite  che  erano,  inte- 
ramente si  fér  serene  in  un  punto.  Onde  le 
dipinte  piagge  e  le  cime  delle  montagne  con 
le  vette  degli  alberi  si  videro  tutte  oreggiare 
e  rilucere  per  lo  novello  splendore.  Bsonr. 

Dcsrr.  Nuu.  s6. 

OREOGRÀFICO.  Aggett.  appartenente 
alla  oreografia,  che  è  Quella  parte  della 
geografia  che  tratta  della  descrizione  de 
monti. 

%.  Carta  oreoorìfica.  -  y.  m  gabta,  *usì./., 

ORETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Ora,  lai.  Mo- 


ra. Breve  ora.  Ora  scarsa.  •  E'  dorme  un 
par  d'orette,  e  pria  di  giorno  Sveglia  i  cooi- 
pagni  suoi  a  suon  di  corno,  nicriani.  i,56.  Sono 
stato  una  mezz'  oretta  a  scuola  da  lui.  Vciu 

J.  ACoin«(l.a,38o. 

OREZZARE.  Verb.  intrans.(Dadraper 
Jura.)  Fare  o  Mandare  un  ventoUno  fre- 
sco, •  Le  aure  ne*  grandi  caldi  si  maoTono, 
massime  nei  luoghi  copiosi  di  selve,  e  laago 
le  rive  de'  fiumi  sogliono  orezzare  soave* 
mente  per  la  disoluzione  delle  fredde  e  fre- 
quenti esalazioni  fatte  quivi  dalle  selve.  s«i«r. 

Agric.  p.  67  ,  lia.  3,  dal  Sue. 

%.  i.  Ohbzzari,  vale  anche  semplicemeotc 
Spirare.  -  Una  bertesca  accommodata  di 
tavole  sopra  la  casa  per  avere  il  fresco  clic 

OrCZZa.  Soder.  Agiìc.  l58. 

%.  %  Orbzxarb,  per  Godere  l'ombra  ed  il 
fresco  produtto  da'vefiticelli.''Va  Icitm- 
zo  stia  sopra  alla  casa  per  goder  1*  invernala, 
il  sole ,  e  r  estate  orezzarvi.  Soaer.  Agnc  186. 

ORFEO.  Sust.  m.  {r.nelDtunmuJL) 

%.  Lira  d'  Orfeo.  Poeiicaro. ,  per  quella 
Costellazione  nell'emisfero  settentrionale 
che  li  astronomi  chiamano  Lira.(KLYBA 
mei  Fore»liM)  m  Quando  «1  prifflo  imlMuninli 
notte  oscura  Già  in  Oriente  appar  d'Orfeo 
la  lH*a,  Ben  minaccia  il  terrcn  d'aspre  prò- 

cella.  AUm.  CutiW.  l.  6,  v.  S25. 

ORGANETTO.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). 
Fèingilla  rufescens  Vieill.  (Sav.  Onit  a,  i>{  ) 

ORGÀNICO.  AggetL^pparleneiifeo  ^voi- 
te  relazione  ad  alcun  organo  (t  un  corj^ 
animale  o  vegeteUe. 

%.  Organico,  dicono  i  Medici  un  Male  ca- 
gionatù  da  vizio  o  magagna  o  lesione  degli 
organi,  o  strumenti,  o  ordigni,  che  dir  si 
vogliano,  per  mezzo  de*  quali  (animale  fa 
le  sue  mecaniche  operazioni.  •  Cosa  oiolto 
difficile  sarà...  che  egli  possa  liberarsi  da 
que.<Ho  male  (  u  soniaggine  )  ;  imperocché  nello 
spazio  di  sette  anni  ha  molto  affondale  le 
sue  radici,  e  di  più  ha  avuto  origine  da  causa 
violenta  esterna  concussi  va  ed  abile  ad  aver 
fatto  un  male  organico,  cioè  fatto  per  le- 
sione d' instrumenii ,  e  non  di  fluidi  die 
corrono  e  ricorrono  per  li  canali  del  noslro 

corpo.  Red.  (cK  (!«/ Pasta  in  ORECCHIO).  Non  SÌ 

deve  nemmeno  vanamente  sperare  die  con 
queste  aquc  toglier  si  possano  i  vizj  orga- 
nici del  cuore  o  delle  parti  con  esso  i 
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(IbUmente  eonncsse.Coccii.Bago.  pu.  420  ìq  prìo- 

ORGANANO.  Susi.  m.  Strumento  per  in- 
$egMr  delle  ariette  a  diversi  uccelli.  Frane. 
Serinette.  -  Il  ciufTololto  apprende  con  fa* 
cililà  a  ripetere  delle  mapeiate  che  a  lui  s*  in« 
segnano  0  fischiando  0  mediarne  organini 
simili  a  quelli  usati  per  le  passere  di  Cana- 
ria ,  ma  per  esso  espressamente  costruiti. 

Sar.Orait.  S,  l4{. 

ORGANIZZAMENTO.  Sust.  m.  Organiz- 
zazione, Lo  organizzare.  -  In  prova  di  ciò 
si  potrebbe  addurre  Tuso  quotidiano  della 
natura,  la  quale  nell* organizzamento  e  fa- 
brica  dc*corpÌ9dove  si  tratta  di  veneedV 
gai  maniera  di  canali  e  ricettacoli  d'umore, 
rieoiTC  assai  di  leggieri  a  tale  artifizio.  Mipi. 

LctL  ttkol.,  leu.  5  ,  p.  63. 

ORGANIZZARE.Verb.att.  Z}are  alle  parti 
cTtm  corpo  la  disposizione  necessaria  per 
k  funzioni  a  cui  è  destinato;  Formare  li 
organi  d'un  corpo.  Sinon.  Organare. 

S.Figuratam.,  per  Comporre,  Ordinare.^ 
Al  Cinooio  principalmente  ci  confessiamo 
obligati,  come  a  colui  che  più  acconciamen- 
te alla  nostra  opera  e  con  ordine  più  rispon- 
dente al  nostro  Vocabolario  si  vede  avere 
organizzato  il  suddetto  suo  libro.  Cras. ,  ed». 

3.%ct«è(Ul  i^ot ,  nel  Proem.,  p.  io. 

ORGANIZZAZIONE.  Sust.  f.  La  maniera 
onde  un  corpo  è  organizzato.  •  La  grazia 
e  la  natura  compartono  un  non  so  che  di 
singolare  a  certuni;  quella  co*l  sovrano  suo 
lume  li  animi  nostri  illustrando ,  e  questa 
per  la  parte  del  corpo  dando  altrui  una  or- 
ganizzazione più  perfetta.  Men.  Op.  3,  38 — Id. 
à.iUiciro  17. 

<ÌRGANO.Sust.  m.  Strumento  musicale 
composto  di  più  tubi,  acquali  si  dà  fia- 
to con  mantici.  Lat.  Organwn. 

$.  i.  Cantorìa  dell'organo.  -  r.i» can- 
toria, #*.!./.,  i/$. 

S.  i.  TiRRAZZINO  dell'organo  0  PBR  L*OECA- 

Ro.  Quella  Cantoria  nelle  chiese  dov'  è  l'or- 
gftno;  che  anco  si  dice  Poggiuolo  delV orga- 
no, (r,  rAlLerti  in  ORGANO,  $•  «Il  ,«<»  POGGIUO- 
LO,!. s.)  -  Mi  sembrano  (certi  Usùrìiicvì)  più 
antichi  e  di  maniera  simile  a  quelli  del  pul- 
pito di  Barga  e  del  terrazzino  dell*  organo 
diS.  Bartolomeo  di  Pistoja,  che  prima  era 

palpito.  Targ.  Ton.  G.  Viagg.  5,  ^^.  Notahilc  è 

(ientro  alla  chiesa  il  terrazzino  per  Torgano» 
die  aDticamentc  era  un  pulpito,  id.  ii>.  7 ,  !»5 
Fot.  Ut. 


$.  5.  Il  resto  lo  canta  l*oegano.  Locuz. 
figurata  che  si  usa  per  accennar  cosa ,  la 
quale  per  buoni  rispetti  si  vuol  tacere , 
ma  che  tuttavia  si  suppone  doversi  ben 
comprendere  da  chi  legge  0  ascolta.^  «Quel 
giorno  più  non  vi  leggemmo  avante.»  Assai 
acconciamente  mostra  (Dame  eoo qocuo  venu)  di 
volere  che ,  senza  dirlo  essa  (FnnecKa  da  Ri- 
mìni),  i  lettori  comprendano  quello  che  dei- 
Tessere  stata  baciata  da  Polo  seguitasse. 

(  Cojtì  i7  Bocc.  ntl  Com.  di  Daot.;  e  il  Smh'i$ii  aggingite  :  ) 

Parimente  Ovidio:  Oscula  qui  sumpsit,si 
non  et  cetera  sumpsit,  ce.  Il  resto,  diciara 
noi.  Io  canta  Tergano.  Stazio  in  uno  epita* 
himio,  quando  ha  messo  li  sposi  a  letto,  di- 
ce: NOX  cetera  dicat.  SaUin.Anool.  Boce.  Comnea. 
DaiK.  36 1. 

%,  4.  Organo.  Si  dà  pur  questo  nome  a 
Qualunque  parte  d'un  corpo  animale  0  ve- 
getale che  eseguisce  un'azione  particolare 
necessaria  0  utile  alla  vita  di  quel  cor- 
po. (Dal  laL  Organum,  ital.  Strumento,  Or- 
digno.) *  Abbia  buono  organo  di  voce,  di 
modo  che  la  Chiesa  possa  servirsene.  Sue. 
Ord.  s.  Sicf.  36.  Nella  lingua,  secondo  T opinio- 
ne de*  moderni  notomisti  (amtomMiì),...  fu  col- 
locato Tergano  dei  gusto.  Red.  (c/e. <fa/ Patta). 

ORGANZINO.  Sust.  m.  La  seta  che  serve 
a  ordire.  In  Toscana  la  chiamano  Orsojo. 
Frane.  Organsin.  -  Si  reputa  un  gran  che, 
che  si  contino  in  Rimini  sino  a  dodici  filatoj 
da  fare  T  organzino.  Aigar  7 ,  aSo. 

ORGÓGLIO.  Sust.  m.  //  troppo  presu- 
mere di  sé  stesso;  ma  pigliasi  anche  in 
buona  parte ,  e  allora  significa  /tlterezza 
giustificata  da  una  ragionevole  confidenza 
nel  proprio  merito,  e  che  induce  a  far  no- 
bili azioni,  respingendo  ogni  sorta  di  bas- 
sezza. Got.  Overgill;  provenz.  Orguelh, 
Orgoil;  catal.  ant.  OryaoiV;  catal.  moder.  Or- 
gull;  spagn.  Or^w/Zo;  porlogh.  Or^M//«o  ; 
frane,  ant.  Orguel;  frane,  moder.  OrgueiL  - 

V .  li  e»,  ne'  yocnbohrj, 

ORf  CE.  Sust.  f.  Estremità  della  tela,  Vi- 
vagno, CimOSSa.  (Durt,Dit.  ital.efnnc.|~..<;padar. 
Prosod.)  -  A16er.  Voe.  e  Mod.  tot.  44.  ) 

ORICELLO.  Sust.  m.  Specie  di  lichene.  - 

y.  il  pnjtso  allegalo  in  ORCELLA,  xast./.j  t  V.  anche  in 
RASPA, *»«<./.,#£.  * 

ORIFICIO,  orifìzio.  Sust.  m.  Apertura 
quasi  a  modo  di  bocca.  (  Lat.  Orificium , 
da  OS,  oris,  ital.  Bocca,  e  dal  verbo  Facio, 

G3 


Digitized  by  VjOOQIC 


ORI  -  ORI 


-  (|98  — 


ORI-ORI 


is,  iial.  Fare.)  Diccsi  communcm.  di  Jper^ 
tura  che  a  certe  cavità  del  corpo  degli  ani* 
mali  serve  come  d'entrata  e  d'uscita.  -  I/a- 
pcrlura  esterna  della  vagina  è  in  mezzo  al- 
le ninfe,  cioè  due  piegature  di  cute  sotto 

niroriGzio  dell'uretra.  Coccb.  Raim.  Le*,  fi*,  anal., 

irt.  5,p.  5i.  Sopra  air  apertura  della  vagina 
e  neirorifizio  istesso  delPuretra  vi  sono  altri 
orifizj  minori  ond*esce  un  liquore  mueoso. 
i«i.  ib.  Uz.  5,  p.  5a.— id.  ib.  p.  Il 5.  Ano,  orifizio  di 
quella  parte  deretana  dalla  quale  li  animali 
gittan  fuori  lo  sterco.  Cnu.  /m  ano.  Quindi  na- 
scono e  la  tensione  dì  tutto  il  ventricolo,  e 
lo  strignimento  del  suo  inferiore  orifizio , 
detto  porta  e  piloro ,  cioè  Portinaro ,  e 
r inappetenza ,  la  nausea,  ec,  Coccb.  Bago.  pù. 

a38.  — Pap.  Uroid.  e  Secc.  78. 

%.  i.  Orificio,  ce,  dicesi  anche  dcll'^per- 
iura,óc\VEfitrata,  più  o  meno  stretta, d'al- 
cuni utensili,  come  vasi,  storte,  ce.  -  Per 
ritrovar  la  via  che  I'  aria  di  dentro  (ad  m» 
vcKìca)  s*cra  aperta  per  poterne  uscire,  si  fece 
in  essa  (vtKica)  un  picciol  foro,  tanto  che  vi  si 
potesse  insinuare  T  orifizio  d*  un  cannellino 

di  cristallo.  Magat.  Sagg.  ul.  e«per.  iai«edis.  Craa.  Sì 

vada  per  un  pezzo  strofinando  esteriormen- 
te  con  pezzuoli  di  ghiaccio  tutto  il  sifone 
D  E ,  acciocché ,  ristrigncndosi  di  man  in 
mano  per  opera  del  freddo  l'aria  che  v'entra 
dall'orifizio  F,  ne  venga  successivamen- 
te della  nuova.  id.Ui.  2oo.Dunque  che  s*ha  egli 
a  fare  ?  Ricorrere  alla  dottrina  degli  atomi,  e 
dire  che ,  aperti  i  pori  dell*  amhra  con  lo 
strofinarla  o  co  *1  riscaldarla ,  ne  scappan 
fuori  certi  filamenti  o  corpicelli  invisibili  per 
ragione  della  loro  estrema  sottigliezza,  i 
quali,  incontrandosi  in  corpi  leggieri  o  come 
glutinosi,  si  appicchino,  o,  come  lavorati  a 
uncini,  si  piglino  co'le  superficie  di  quelli 
e  se  li  strascichino  dietro  nel  ritornare  che 
fanno  verso  quei  minimi  orifizj  da'  quali 
sono  scappati,  id.  Leu.  AicU.  1,  i53. 

$.  2.  Orificio,  trovasi  pure  usato  per  Orlo 
di  vaso  di  bocca  larga,  che  pur  diciamo  La- 
6ro. »Comei  cauti  medici,  li  quali  spesso, 
volendo  dare  a*  fanciulli  infermi  e  troppo  de- 
licati medicina  di  sapore  amaro,  circondano 
l'orificio  del  vaso  di  qualche  dolce  liquore. 

Catiigl.  Cuilfg.  2,  ia4* 

orìgano.  Susi.  m.  T.  ftotan.  Rogamo, 
s4cciùghero,  Erba  da  acciughe,  Erba  acciu- 
ga:  nomi  vulgnri  ócWOriganum  vulgare, 
chiamato  Ort(/ai(0  dal  Mattioli  e  nelle  of- 


ficine. Perenne.  Nasce  in  luoghi  sterili  e 
nei  colli.  Si  raccoglie  per  condimento  delle 
acciughe  ;  e  però  Erba  da  acciughe  si  siiol 
ehiao)arc.  Dà  molto  olio  volatile,  il  quale, 
essendo  caustico ,  è  proposto  pe'  denti  ca- 
riati. Linneo  dice  che  il  régamo  (rmigaiM)  nella 
Vestrogotia  è  adoprato  per  bevanda  come  il 
thè;  che  tinge  le  lane  di  color  porpora;  e 
che,  unito  alla  birra,  la  rende  più  inebriante 
e  la  difende  dall*  inacidirsi.  (Targ.T«i.Oii. 

i»t.  bouo.  3,  a3.  ) 

ORIGINALE.  Aggett.  D'origine,  Che  ka 
origine ,  Che  trae  nascimento,  Lat.  Ori- 
ginalis. 

%.  I.  Originale,  per  Originario^  OriuH' 
do.  -  Non  era  originai  della  contèa  Di  Man- 
gone  costei;  ma  pargoletta  D*un  lustro  in 
circa  il  padre  suo  Tavéa  Al  mangonese  ciel 

resa  SUggetta.  Conio.  Tomccb.  l ,  Ss. 

%.  2.  Originalb,  per  Da  cui  trae  altra 
cosa  origine.  Primitivo,  ^Gìììbìa  la  pietra 
nel  pozzo,  un  fuoco  discese  dal  cielo  arden- 
te ,  e  gittossi  in  quel  pozzo.  Quando  li  Re 
vidono  (videro)  qticsta  maraviglia,  penteronsi 
(cioè,  ti  priiiirooo)  di  ciò  clic  avcvaoo  fatlO)e 
presone  (pretero)  di  quello  fuoco,eporU- 
ronne  (cioè,  ne poriarono)  in  loro  contrada, e 
puoserlo  (/m  oggi, po%tr\o)  in  una  loro  chiesa, ec; 
e  quando  si  spegne,  vanno  all'originale, che 
sempre  istà  acceso.  Marc.  Poi.  Viag.  3s. 

%.  3.  OaiciPtALB ,  per  Che  ha  origine  nel 
paese  di  cui  si  parla.  Indigeno,  NostraU.» 
La  quale  usanza  senza  alcun  dubio  a  noi 
non  è  originale,  ma  forestiera  e  barbara,  e 
da  poco  tempo  in  qua ,  onde  che  sia ,  tra- 
passata in  Italia,  e*».  GaUl.  p.  3a,  U».  a,cdit.Cf» 

Le  parole  vogliono  essere  chiare;  il  die  av- 
verrà, se  tu  saprai  scegliere  quelle  che  sono 
originali  di  tua  terra,  che  non  siano  perciò 
antiche  tanto  che  elle  siano  divenute  ranee 
e  viete,  id.  ib.  54. 

%.  ^,  Origimale,  per  Che  non  sente  punto 
d*  imitazione.  Che  nasce  da  sé  stesso  e  nou 
da  altri.  •  Vengono  (  ceni  di&ui  dd  Peirara)  da 
un  sentimento  finissimo  ,  da  una  passione 
oltre  ogni  credere  viva,  da  uno  stile  origi- 
nale ,  e  da  un  certo  sistema  di  studj  e  di 
vita  che  si  era  in  esso  lui  convertito  in  na- 
tura. Algar.  IO,  142.  Ciascuno  (aulorf,op»ow,«') 

ha  sua  propria  maniera  che  lo  fn  siogolarc,o, 
come  dicono,  originale,  cioè  vcranaente  auto- 
re; altrimenti  sarebbe  operajo,^non  artista, 

ma   artigiano.  Giotd.  Pidr  Qaadr.Rar.SpaMWsH 
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ORIGINARE.  Vcrb.  otl.  attribuire  o  ^«. 
HQHar  l'origine.  Far  derivare,  Considerare 
che  che  sia  per  originato  da ,  Far  trarre 
•  origine.  Far  nascere.  Far  discendere,  sc- 
coDdo  che  è  ricercato  dairintenzione  del  con- 
testo. «  Però  t'  assenno  che  se  tu  mai  odi 
Originar  la  mia  terra  altrimenti,  La  verità 
miUa  menzogna  frodi.  Dant.  inf.  so ,  98.  Chi 
pone  i  due  principj  e'I  doppio  fonte,  E  quin- 
ci ibcoì  sol  deriva,  e  quindi  Origina  di  mali 
ampi  torrenti,  0  divido  1*  imperio,  0  in  due 
r  adegua.  Ta».  Mona.  m.  g.  1,  s-  6.  Ma  dalla 
chiara  luce  indarno  uom  tenta  Dar  principio 
alle  tenebre  maligne,  E  dalla  morte  origi- 
nar la  vita.  M.  ib.  g.  I,  s-  26.  Non  so  s*  io  m*ab- 
bia  sognato  che  alcuni  abbian  voluto  ori- 
ginare il  nostro  Dante  dair  antica  radice 
de*  Frangipani  di  Roma.  Borg.  Vìnc.  Op.  3, 77. 
Non  bisogna  (neirctìoMiogimft)  lasciarsi  qui 
ingannare  dalle  apparenze  e  dal  suono;  poi- 
ché chi,  p.  e.,  dal  greco  2/Sfvvu<r3ai  deducesse 
il  nostro  Spegnere ,  originerebbe  (sotununai 
fM4o  vrrto  )  quasi  vcrisimilmente,  ma  non  ve- 
ramente; perciocché  si  tira  di  più  lontano, 
dal  latino  Extingttere.  s%Uin,  Pios.  t<».  a,  u. 
Quantunque  in  verità  Gelosia  sia  detto 
da  Zelos,,..  pure  i  nostri  poeti  quasi  da  Gelo 
l'originarono,  id  Dit.ac. 5,7.  Chi  può...  ben 
esprimere  il  gran  rossore  che  da  ciò  dovrà 
originarsi?  S«giier.  Op.  ▼.  i,p.5i,coi  a.  (Qui  nella 
forma  passiva.) 

%.  1.  OaiGi.fXTO.  Partic. 

$.  3.  GaiGiif ATo,  per  Causato,  Procederi" 
te,  e  simili.  -  Malori  originati  dalla  fame. 
BrtiiB.  Dm.  ami.,  dis.  6,  p.  i4o.  Flati  Originati  dal* 

r  ipocondrìa.  Bntìn.  Sprcrfa.  p.  35 ,  Un.  4- 

ORIGINARIAMENTE.  Avverbio.  In  ori- 
gine. Primamente.  •  Una  cocchiata,  origi- 
nariamente detta  una  cantata  di  musici  por- 
tata intomo  in  cocchio  per  la  città.  SaKìn. 

ktaot.  Fier.  Booiur.  p.  i^^6,  col.  l. 

ORIGINAZIÒNE.  Sust.  f.  Origine. 

S-  Per  Etimologia ,  Derivazione  d*  una 
parola,  Lat.  Originano,  onis.'^  Me  per  Me- 
glio: roriginazione  è  Meglio,  Mejo,  Me.  Sai»  io. 

AsMi.Firr.  Baonar.  p.  4 1 7 1  col.  1. 

ORIGINE  (AB).  Locuz.  avveri).,  toUa  di 
peso  a*  latini.  Originariamente,  Da  prin- 
cipio, -  Chi  forma  parole  nuove  può  dirsi 
<*bc  sia  molto  somigliante  a  coloro  che  ab 
origine  posono  (poirro)  i  nomi  a  tutte  quante 

le  cose.   Segni,  Denielr.  Fai.  \5. 

ORIGLIÈRE.  Sust.  m.  Guanciale.  (  r.  cu- 


SCINO  itf//4  Letoigr  itaiiaoa.  Il  Garcua  ucl  Pron- 
tuario, p.  345,  avvertisce  che  OaictiERB  è 
voce  oramai  disusata.  Fors*  egli  intese  di  di- 
re che  è  voce  oramai  disusata  presso  il  po- 
polo fiorentino;  ma  in  uso  ella  è,  e  mostra 
di  voler  essere  un  bel  pezzo  ancora,  presso 
li  scrittori  italiani.)  •  Èrgiti  (Bopnaieito)  or 
tu  alcun  poco,  e  si  l'appoggia  Alli  origlieri, 
i  quai,  lenti  gradando,  Airómero  ti  fan  molle 

sostegno.  Pirin.  Mal.  in  Pirin.  Op.  I ,  l4- 

ORÌGO.  Sust.  f.  Voce  usata  qualche  volta 
da*  poeti  in  vece  di  Origine.  Lat.  Origo.  • 
L*nlto  principio  e  la  celeste  origo.  Tasi.  Mumi. 
f •.  g.  4,  f .  14,—  Id.  il.  g.  4,  $.  66,  — g.  7,  s.  57. 

ORIGUÉLA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Città  di 
Spagna. 

%>  Figuratam.,  per  Radice  onde  si  fanno 
scatole  da  tabacco ,  così  detta  dalla  citti^ 
sopranominata;  e  figuratam.  altresì,  come 
nel  seg.  es.,  per  Scatola  d*origuela.  -  Or  ti 
ricolmi  alfine  D*  ambo  i  lati  la  giubba  e<l 
oleoso  Spagna  e  rapè,  cui  semplice  origucln 
Chiuda ,  0  a  molti  colori  oro  dipinto.  Parì». 

Mal.  in  Pario.  Op.  1  ,  70. 

ORfNA,  sust.  f.,  e  derivati.  -  F.  urina,  ee. 

ORIOLETTO.  Sust.  ni.  dimin.  di  Oriolo, 
0  vero,  con  1*  u  eufonico,  Oriuólo.  Piccolo 
oro/09/0.  -  Oriolelti  da  sole.  Birìng.  Piiotec.  140. 
(NB.  L'ediz.  di  Vinegia  per^Comin  da  Trino 
di  Monferrato,  ittttS,  legge  a  car.  37  oro- 
logetti.) 

ORIÒLO,o  vero,con  VV  eufonico,OKtl]6- 
LO.  Sust.  m.  strumento  che  mostra  e  misu- 
ra Tore.  Sinon.  Oro(o9/o.  (La  radice  è  il  sust. 
f.  Ora,  lat.  ffora.)  •  Oriuolo  a  sole,  orinoli 
a  ruota,  a  pendolo,  horologia  oscillatoria, 
orinoli  a  repetizione,  cioè  quelli  d* Inghil- 
terra, ne*  quali  tirando  una  cordoncina,  To- 
riuolo  risponde  coli*  ore  e  co' quarti.  SaWia. 

Aonot.  Fìer.Baonar.  p.  461,  col.  2.  Un  oriuolo  a  pol- 
vere. Bait.  Rou.  Appar.  e  lolcrm.  p.  7  tergo.  I  VOStri 

almi  nipoti  oggi  si  stanno  Ad  agitar  fra  le 
tranquille  dita  DelPoriuolo  i  ciondoli  vezzo- 
si. Pano.  Mat.  in  Parto.  Op.  1, 81. 

§.  Caricare  un  oriuolo.  -  F.  in  CARICARE, 

verbo,  il  $.  4* 

ORlTTOLOGf  A.  Sust.f.  Quella  parte  del- 
la Storia  naturale  che  tratta  de'  fossili. 
(Dal  gr.  0/)UTT«  [Oryttò  ],  Io  scavo,  e  ^070; 
(  logos],  discorso,  ragionamento.)  -  Un  fe- 
nomeno assai  particolare  in  orittologia ,  e 
degno  d' essere  accuratamente  osservato , 
e  il  seguente,  ec.  T«rg.  Tou  g.  Vìag.  10, 228.  Le 
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montagne  della  Luniginnn...  dovrebbero 
senza  dubio  somministrare  lumi  grandissimi 
per  Torittologia.  id.  ib.  io,  t^-j. 

ORIUNDO.  Aggett.  Dicesi  delle  persone, 
volendo  indicare  il  laogo  ond*esse  traggono 
la  loro  origine;  e  quindi  vale  /cuf  parenti 
naquero  nel  paese  accennato  dal  contesto. 
AnaL  Natio,  Lat.  OtHundus.  -  Quinto  Ceci- 
liOv  il  quale,  oriundo  d*  Epiro,  non  ostante 

insegnava   in    latino.    SaKio.  Annoi.  Murai.  Peif. 

pof».  3, 399.  Siamo  oriunde  di  Cerinto.  iJ.T«orr. 
r.84.  Menippo...  oriundo  di  Fenicia,  id.  vu. 
Menip.  i85.  Avendo  desiderato  di  ridursi  in 
Toscana,  di  dove  è  oriundo,  V  avevano  de- 
stinato a  legger  Gasi  in  Pistoja.  Magai.  L<it.  iucd. 
1,335.  E  queir  altro  cbe  racconcia  i  denti 
guasti,  e  che  vende  un  unto  per  la  gola  da 
far  tornare  la  gorgia  agli  oriundi  di  Fioren- 
za, benché  ne  manchino  da  quattro  gene- 
razioni. Voob.  Cairr.  p.  254.  La  sua  madre  Chiara 
Stella  è  di  casa  Baldacci,  oriunda  di  Palaja, 
e  in  oggi  una  delle  principali  di  Santacroce. 

Laro.  Dial.  p.  449* 

$.  Per  Discendente^  Originato.  •  È  a  me 
toccato  un  certo  cavallone,  Gh* io  Tho  per 
oriundo  dal  trojano.  Fagiuoi.  Rim.  4, 123. 

ORindLO.  Sust.  m.  -  F.  oriolo. 

ORIZÒN,  ORIZÒNE,  ORIZONTE.Sust.  m. 
Gr.  0/}t(<h>y,  da  0/>t?w,/o  termino;  lat.  Ilori' 
zon.  -  L*orizonte  (  w  )  altro  non  è  che  un  cer- 
chio massimo  segante  Torbe  mondano  in  duo 
cmisfcrj ,  di  cui  1*  uno  è  supcriore  a  noi  e 
visibile,  -  r  altro  inferiore  ed  ascoso.  E  di- 
cesi orizonte  (sic),  clie  vale  a  dire  termina- 
tore,  perocché  egli  termina  la  vista  nostra, 
cioè  segna  il  cielo  fin  coU  dove  sta  esposto 
agli  occhi  nostri.  Pap.  Tnii.  «ar.  10.  Di  raggi 
d'oro  e  di  splendor  si  piena.  Che  T  orizonte 

(tir)    é   dì   sua    luce  adorno.  Bojar.Rim.  n^/xon. 

Come  io  la  notte,  p.  19.  Saettò  il  Sol  da  r  orizonte 

(iic)  i  raggi.  Ario*.  Far.  28,  65.  DcirorizÓn  (tic) 

fin  air  estreme  sponde,  u.  ìb.  3i ,  22. 

ORLANDO.  Sust.  m.  feroe  cantato  dal- 
V Ariosto  e  da  altri  poeti. 
%.  Tardi  tornò  Orlando. Figuratamente. - 

r.  /fi  AQUA,  Stut./.fil  %.  ARRECAR  AQUA  QUANDO  LA  CA* 
8ABA19A,dbèl/37. 

ORLETTO.  Sust.m.diminnt.di  Orlo.  Pic- 
colo orlo.  Sinon.  Profilo.^  Un  pajo  di  ma- 
niche di  saja  gialla  con  uno  orletto  di  vel- 
luto verde.  Fireo».  Op.  2, 142. 

ORLICETTO.  Sust.  m.  diminuì,  di  Orlic 


do  in  signif.  di  Estremità  intomo  del  pane. 

^I^oi  aitri  tiilancsi  dirtmnim  Un  rro«lino  di  |«iie.)*Cép* 

pita!,  dice,  quest*è  vin  perfetto;  Ma  non 
vorrei  che  mi  facesse  male.  Sarà  meglio  ch*io 
pigli  un  orlicctto,  E  ve  lo  pagherò  più  ehc 

non   vale.  Sarrml.  Rìm.  2,  229. 

ORLfCClO.  Sust.  m.  V estrema  cortetcia 
del  pane  intorno  intorno^  0  anche  Un  per- 
zo  di  essa. 

%.  Orliccio,  per  Estremità  di  che  che  sta. 
Frane.  Lisière.^Sono  alcuni  che  intorno  ai 
circuiti  delle  lor  possessioni  per  quanto  gi- 
rano, su  li  orlicci  de* confini  piantano  pini, 
cipressi,  abeti,  ec.  Sodcr.  Aib.  2o3«ersoUiM. 

ORLO.  Sust.  m.Zemòo  di  /e/o, panno,  ef^ 
rivoltato  in  tondo  su  di  sé,  poi  cucito  a 
soppuntOfper  impedire  alla  tela^  al  path 
no,  ce.,  lo  spicciare y  lo  sfilacciare.  (?om 
dal  lat.  Ora,  che  significa  L*  estremila  di 
qualsivoglia  cosa.) 

%.  ì.  Andare  so  l*orlo.  Andare  radente 

l'estremità.  (Cru».  in  andare,  verho.semues.) 

%.  2.  E,  Andare  su  lorlo,  figuratam.,  vaie 
Esser  prossimo  a  seguire  che  che  sia,  (Cm. 

im  ANDARE,  vrrbo,  stnam  es.  ) 

ORMA.  Sust.  f.  Impressione  che  in  andan- 
do si  fa  coH  piede.  Sinon.  Pedata,  Pe$ta, 
restigio.  (Probabilmente  dal  gr.  Oput  [Hw^ 
me],  che  vale  Luogo  onde  alcuno  si  parte; 
e  tanto  più  che  in  varj  manoscritti  aalìclù 
si  legge  Horma  coWh.  Saitio.  Awwi.Bort  o»- 
nvii.  D^nt.  3.'ii.Ma  più  verisimilmeotc  dair»' 
rabo  ^orma,  ital.  Festigio,  Indizio,  ^«nt. 
Diuei lat.  3.^.«  )  -  E  non  lasciar  ch'un'orma  Ti 
stampi  innanzi  cavallier  di  pregio.  aùkr.Oi^ 
5,  i52.  (Questa  locuz.  è  figurata,  e  Tiene  a 
dire  :  E  non  lasciare  che  cavalUer  di  pre- 
gio ti  superi  in  cosa  veruna.) 

5. 1.  Orma,  figuratam.,  per  Passo.^ScnJh 
lor  a  ben  far  non  mossi  un'orma.  Pdr.K/<i 

eant.  Poi  cke  per  mio  «Ie»tiiio,  si,  4* 

%.  %.  E,  Orma  ,  pur  figuratam.,  per  Segno, 
Traccia,  Avanzo.  •  Altari  e  templi  E  ciu* 
rovesciate:  io  le  vi  dono,  E  saran  vostro  re- 
gno; orma  non  resti  Dell' aborrito  collo,  e 
raddolcisca  La  mia  giust*  ira  di  Ferooia  il 

pianto.  Moni.  FcnMi.  e.  l,  p.  121. 

§.  5.  Dar  l'orma.  Per  Fare  il  maestro,* 
Orsù,  basta,  tu  mi  vuoi  sempre  dar  romw; 

io  VO.   Ljtidi  Adi.  Il  CoainioJ.a.  I,  m  GiamUil.  Appr. 
e  Fest.  p.  75. 

5.  h.  Dar  l'orma.  PcrAvet-eo  Arrogarsi  tale 
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autorità  chealtri^  senza  il  consenso  o  V or- 
dine di  lui,  non  possa  fare  alcuna  cosa.  - 
RiD. Non  volendo  io  lasciarla  là  (u  moglie),... 
né  qai  Alfonso  anco  potendo  tenermela  in 
casa  sua,  rispetto  alla  moglie  ritrosa,...  Ful. 
Si  la  gli  dà  Forma.  Crcck.  Mogi.  ».  i ,  ».  i. 

$.  tt.  Dar  l'  ORME,  per  Esercitare  sopra 
li  altri  una  quasi  autorità  che  li  astringe 
e  li  conduce  a  dire  o  a  fare  quelle  cose 
stesse  che  dice  o  fa  egli,  e  nella  stessa  ma- 
niera. Frane.  Donner  le  ton.  -  E  ben  egli 
((Kui»)  meritava  di  dar  Torme  alla  sua  na- 
zione ed  alla  sua  età.  Ar^ar.  1,32 — I1I.9,  io5. 

J.  5.  Ricalcare  le  sue  orme.  Retrocedere, 
Tornare  indietro.  -  Turbossi  a  quella  vi- 
sta il  bellicoso  Tididc;  e  quale  della  strada 
ignaro  Viator  che  trascorse  un*ampìa  landa 
Giunge  a  rapido  fiume  che  mugghia nteL*on- 
da  nel  mar  devolve,  e,  visto  il  fluito  Che  fre- 
me e  spuma,  di  fugir  s'afiTrelta ,  L*  orme  sue 
ricalcando,  -  a  questa  guisa  Retrocesse  il 
TiJide.  Moni.  iiùJ.  1. 5,  V.  794.  (11  Tasso,  Gerus. 
(5,  49, disse:  «  Taque;  e  tornò  il  re  d^ar- 
me  al  suo  viaggio  Per  l'orme  ch'ai  venir 
calcate  furo.) 

%.  7.  RiTEssERB  l'orme  d' alcono.  Figura- 
lam.,  vale  Rifare  il  cammino  di  esso,  Tor- 
nare  su  le  pedate  di  quello.  (  Locum,  ht.  av- 

rtHitm  RWFor<elUiii  per  cura  del  FuiUoeilo  ii  RETEXO, 
ima  fùrse  un  poco  iwnsata  o  troppo  ardita  nel  srg,  es.  j  « 

Come  veltro  cerviero  alla  montagna  Giù  per 
eoQvalli  e  per  boscaglie  insegue  Dalla  tana 
destato  un  capriuolo.  Sotto  un  arbusto  il 
meschinel  s' appiatta  Tutto  tremante,  e  Tal- 
tro  ne  ritesse  L*orme,  e  corre  e  ricorre  ir- 
requieto Finché  lo  trova,  -  cosi  tutte  Achille 
Del  sottrarsi  ad  Ettór  tronca  le  vie.  Moni. 
iiuai.ia,t.  344-45. 

ORMARE.  Verb.  atl.  Andar  dietro  al- 
l'orme  d'alcuno,  0  uomo,  0  animale, per 
rintracciarlo.  -  Veggendola  (  Veggendu  Lamone 
uà deiUMM capre)  dall*  altre  sbrancare,  e  per 
Torme  seguendola,  vide  prima  che  dietro 
a  certe  ginestre  mettendosi,  poi  di  cespo  in 
cespo  aggirandosi  e  spesso  rivolgendosi,  se 
ne  giva  leggermente  saltellando  e  come  sce- 
gliendo sentiero  da  non  vi  lasciar  pedata 
d'onde  potesse  dal  suo  pastore  essere  orma- 
ta. Car.i>af.rag  i,p  9.  (Quì  nella  forma  passiva.) 

ORMEGGIARE.  Verb.  inlrans.T.di  Mari- 
na. i>ar  fondo  ad  un'ancora.  Frane.  Moun- 
ier. -  Dalla  parte  del  mare  ove  ormeggia- 
vano i  navigli.  Targ.  Tuci.  G.  Vbg.  10,  412. 


%.  Ormeggiarsi.  Rifless.  atWe  in  scnsq  fi- 
gur.,  vale  Fondarsi  sopra  una  cosa.  Farvi 
fondamento,  assegnamento.  -  Era  Milano 

(cioè,  il  Daca  di  Milano)  taUtO  pOCO  éCCOrtO,  cllC 

non  si  accorgeva  di  questo  tratto,  e  spesso, 
come  uomo  leve,  sperava,  poi  temeva,  ed 
ora  si  ormeggiava  insù  questo,  ed  ora  insù 
quello;  e  dell'Imperatore  (cioè,  e  ìd  rigoardo  ótU 
r  Imperatore),  quaudo  vi  SI  riposava  su,  quando 
lo  poneva  da  parte.  MarUiav.  Op.  3 ,  io5. 

ORMfNO.  SusL  m.  Nome  offic.  e  vulg. 
della  Salvia  Horminum.  Foglie  ottuse  in- 
taccate pelose; spighe  terminate  da  un  ciuffo 
di  brattee  colorite.  Questa  pianta  annua  che 
cresce  in  cespuglio,  adorna  bene  i  parterre 
per  la  chioma  violetta  o  rossa  ehe  termina 
ciascun  ramo.  Ila  V  odore  e  le  qualità  della 
selaréa  o  erba  scanderonn:  è  proposta  per 
le  piaghe  delle  gambe.  (  Targ.  Tot».  Oiu  Ut.  iioi. 

ORNAMENTO.  Sust.  m.  Abbellimento,  Il 
risultato  dell'ornare. 
%.  Mekbra  degli  ornamenti.  T.  d*Arehit. 

-  r.  in  MEMBRO ,  *«//.  m.,  U  $.  a. 

ORNARE.  Verb.  fkii.  Abbellire  una  cosa 
aggiugnendmcmie  altre  che  più  la  fanno 
spiccare  e  piacere.  Lat.  Orno,  as. 

§.  4.  Ornato.  Partic.  AbbelWOy  ee. 

S-  2.  Ornato,  figuratam.,  per  Dotato , 
Forteto,  Chiaro,  Insigne.  -  In  fra  li  altri  ri- 
levò di  foeullà  e  d'onori  Piero  Vettori,  citta- 
dino molto  ornato  nelle  lettere  umane. Sfgni, 

Stor.  Gor.,  t.  2,  p.  270,  lin.  {«nuli,  dal  fioe. 

§.  5.  Andare  ornato.  Per  i^estire  con  ele- 
ganza e  lindura.  -  Era  (  Gualtieri  )  il  più  leg- 
giadro e  il  più  dilicalo  cavallierc  che  a  quelli 
^empi  si  conoscesse,  e  quegli  che  più  della 
persona  andava  ornato.  Bocr.  g.  2, n. 8,  «.  a, 

p.  223. 

§.4.  Ornato.  In  forza  d*avverb.,vale  Orna- 
tamente.  Con  ornamenti.^  Ver  quattro  cose 
nasce  la  passione  e  *1  vizio  nel  cuore  ;  cioè 
per  troppo  mangiare,  per  troppo  dormi- 
re, per  Toziositè,  e  per  l'andare  vestilo  dili- 
cato  e  ornato.  Vit.  ss.  Pad.  %,  189, •a».  SiUe». 
(Cioè,  l'andare  vestito  dilicatamente  e  or- 
natamente.) 

ORNATO.  Sust.  m.  Ornamento.  Anal.  Or- 
natura. «L'altra  (donna),  quando  il  signore 
Farà  il  suo  vestir  fare.  Perocché  la  persona 
che  più  il  guarda,  E  che  guardando  il  ve- 
de volontieri,  Conosce  il  modo  nel  qual  gli 
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sin  meglio  Ogni  suo  ornalo,  lodo  cirdla  stia 
Presso  di  lui  guardando  e  dimostrando  Quel- 
lo al  sartqre  eiic  meglio  gli  stia.  BaiUr.Rrg. 
gjm.  i53.  Temperi  ancora  Tornato  e' (e  i)  ve- 
stiri; Moderi  tutto,  e»  come  viene  innanzi, 
Di  giorno  in  giorno  migliori  sua  vita.ia.ib. 
159.  E  l'uno  e  Taltro  andò  più  per  ornato. 
Che  per  bisogno,  alle  sue  imprese  armato. 

Arios.  Fur.  la,  4i)* 

ORNATURA.  Susi.  f.  Ciò  che  serve  dCor- 
namento.  -  Sta  bene  a  donna  d'aver  bella 
veste.  Ed  anco  tutta  la  sua  ornatura;  Ma 
non  convieneh*ella  passi  misura.  Baiier.  Rrg- 

gim.  api. 

ORNELLO.  Susi.  m.  Nome  vulg.  del  Fra- 
xinus  Ornus,  die  anche  vulgarm.  si  chiama 
Orno  ,  Orniello  ,  Jvorno.  La  manna  cola 
spontaneamente  da  questo  fràssino.  (Targ. 

Tou.  Oli.  111.  boUn   .^,391.) 

ORNIELLO.  Susi.  m.  T.  bolan.  vulg.  - 

F,  ORNELLO. 

ORNiTlO.  Susi.  m.  renfo  di  marzo  che 
suole  per  nove  giorni  soffiare;  così  deno- 
minato dall' indicare  il  tempo  che  molti  uc- 
celli entrano  in  amore.  Lai.  Ornithias^  ce, 
sust.  m.;  gr.  0/9vt5ca;,  da  Opvtc,  e5of,  Uccel' 
lo.  •*  Qui  dal  settentrion  soave  spira  Certo 
fiato  gentil  cli'Ornitio  ha  nome;  Fugc  Ca- 
listo allor,  e  fuor  ci  manda  Per  le  nevi  ad- 
dolcir Favonio  amato.  AUm.  CuUiv.  1. 6,  v.  3i3. 
Li  ornili  sono  venti  delicati  opposti  airetc- 
sie ,  e  spirano  dopo  il  solstizio  brumale  ;  il 
che  forse  Aristotele  conobbe  nel  suo  elima. 

SoJcr.  Agric.  69. 

ORNITÒGALO.  Sust.  m.  T.  bolan.  Lai. 
Omithogale,  es;  gr.  opyt^oyot^n.  -  Dopo 
a  Anteo  venne  il  Giorno,...  e  questo  finse 
( l'autore)  uu  glovauc  vcstito  di  bianco  che  rì-^ 
splendesse,  e  coronato  di  ornilogalo,  il  quale 
è  un  fior  bianco  che  si  comincia  a  aprire 
quando  il  sole  si  leva ,  e  si  chiude  quando 

egli  tramonta.  Baldio.  Bac  Mbscber.  17. 

ORO.  Sust.  m.  Metallo  di  color  giallo  e 
il  più  nobile  di  tutti.  Lai.  Aurum. 

$.  4.  Ofto  CANTARi^io.  Lo  stesso  che  Can- 
fereHo,  SUSI.  m.,sinon.  di  Orpe2/o.  -  Dietro 
ad  esso  (cereo)  ne  seguivano  altri  trenta  pic- 
cioli, ornati  di  oro  cantarino,  li  quali  faceva- 
no pure  bellissima  vista,  ma  erano  di  pochis- 
sima  valuta.  Sulen.  mit.  CosUotio.  19.  —  Id  26,27. 

%.  2.  Oro  de'  gatti.  -  r.  m  gatto,  ««^i.  w  , 
a  s.  16. 


%,  5.  Oro  di^  pagliuola.  Queir  Oro  nof/- 
vo  che  in  tenui  particelle  si  trova  nelle 
montagne ,  o  cui  rotolano  i  fiumi  Ira  le 
loro  arene.  Frane.  Paillettes  cTor.  -  Egli 
v'  ha  in  molti  luoghi  fiumi  e  laghi,  e  liavri 
montagne  ove  si  Iruova  1*  oro  di  paglioola 
in  grande  quantità.  Marc.  Poi.  Viag.  177.  E  in 
questo  fiume  si  Iruova  gran  quantità  d'oro 
di  pagtiuola.  u.  ib.  i8a.  E  in  questa  proviocia 
si  Iruova  Toro  della  pagliuola,  eioè  nel  fiu- 
me. Id.  ìb.  i85. 

$.  4.  Oro  obrizzo.  •  r.  OBRizzo  (oro). 

§.  5.  Oro  potabile.  Oro  ridutlo,  come 
alcuni  credono,  per  arte  chimica  in  bevan- 
da, (  Coti  la  Criuca;  ma  il  Dia.  Tcrm.  mtd  diee:)LÌ' 

guido  oleoso  che  si  ottiene  versando  uh 
olio  volatile  in  una  disoluzione  tf  idro- 
clorato  d'oro.  Egli  è  un  miscuglio  di  que' 
sV  olio  con  oro  metallico  nella  mastimn 
suddivisione.  -  Alcuni  Chimici  dicono  po- 
tersi ridurre  Y  oro  in  liquore  potabile  per 
me^zo  d*un  solvente  appropriato;  mac^è 
repuUlo  falso  da'  veri  filosofi.  Altri,  rieo- 
gliendo  a  tempo  debito  una  eerta  spezie  di 
rugiada  (  regìada  ) ,  da  loro  nominata  rosiolU; 
la  vanno  con  loro  artifizio  preparando;  e 
questa  di  poi  addomandano  Oro  potabile. 

SaKÌD.  Annoi.  Ficr.  Buobar  p.  887 ,  col.  a. 

%.  0.  D'oro  in  oro,  aggiunto  a  moneta, 
vale  D*oro  e/fe//Ji70,*efiguralam.,comeDel 
seg.  es., significa  Eccellente,  PreziosOyCsi' 
mili.  -  Piacendomi  d*  entrare  per  Y  amieo 
maestro  iu  nome  più  tosto  di  poco  dberelo, 
che  di  rimaner  in  quel  di  malcreato;  coi|eiò 
sia  che  io  abbia  appreso  dal  vostro  librìccin 
d*oro  in  oro  (c/or, dai  Gaiai«b)  che  la  iodisere- 
zione  diserti  le  buone  amicizie,  come  le  buo- 
ne creanze  fiorir  fanno   le  conversazioni. 

AUegr./M  Ser  Poi,  p.  3a3,  eouie  citerebbe  la  Crasi  'p  l'i 
edìs.  ntn.,  l83l ,  lìpogr.  AUùop. 

%.  7,  Essere  oro  rotto  una  cosa.  Importa 
raler  quella  cosa  come  la  fosse  oro.  (Noi 
altri  Milanesi  diciamo  Essere  argento  rot' 
to.  )  -  Dopo  molle  girandole  e  cirimonie  (rf 

rimonie)  disSC  (untale)  al   giovane  SO  pCT  iuì 

facessero  un  branco  di  mule  bonissìmet  da 
esso  poco  avanti  fatte  venire.  Il  giovane 
(diase)  che  uou  sapcva  che  farsene  e  coidc 
esitarle  per  far  danari  (Jrnaii).  A  questo(n- 
apoae  qufi  laW)  ch'  cll'  crauo  oro  rotto ,  e  cbe, 
quanto  al  custodirle  e  venderle ,  egli  ci 
avrebbe  pensato,  ec.  Dx. L«iàJ.  84. 
§.  8.  Fare  a  guanciali.^  d*oro.  (Giuoco 
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faReiuUeseo.)  -  r.  in  guancialino,  ^«i/t.  m. 

don»,  di  Gnatictalc  ,  il  %.  2. 

%.  9.  Libro  o*  oro.  //  registro  dove  so9to 
inscrìtti  in  atcuni  Stati  i  nomi  de  nO' 
bili.  -  Perde  il  tempo  e  il  sudor  chi  lava 
uà  Moro ,  E  chi  sgrida  genia  cb*  è  al  libro 

(l'oro.  Ek.  Sai.  6,  su  1. 

5.  10.  Messo  d'oro.  -  r.  in  mettere,  verf^o, 
i/S  176. 

$.11.  MeTTERS  a  oro  0  D*ORO.  •  F.  im  yLZT' 
TCRE,i«r6<»,</S.  38. 

$.12.  Pan   d'oro.  -  V.in  PANE,  smi.  m., 

i/S.  Pik!*  D0R\T0,  che  e  il  l5. 

§.  IS.Parere,  0  vero,  per  enfasi.  Essere  un 
ORO  C5A  cosa  appetto  AD  UN*ALTRA.  Yale,  Una 
cosa,  Oeticliè  cattiva,  pur  venendo  parago* 
nata  ad  un'  altra  che  sia  di  lunga  mano 
peggiore,  parere  quasi  eccellente  e  da  do- 
versene lodare  e  tenersene  contento.  Anco 
si  dice  Parere  o  Essere  uno  zucchero.  -  Ella 
studia  sempre,  ghiribizza  e  fatica  per  ritro- 
Tar  qualche  nuovo  capriccio  da  farmi  sciòr 
pallino  (c/M,  impanirc),  comc  fu  quando  ella 
mi  fece...  lodare  un  gobbo  a  credenza;  ma 
quel  fu  un  oro  appetto  a  questo  :  udite,  ec. 

Atlrgr.  243  ,  tàin.  Croi.;  192,  fldift.  Amslcrd. 

$.  14.  Ridurla  o  Recarla  a  oro.  Vale  ap- 
purare la  cosa  di  cui  si  parla ,  Ridurla 
alla  conclusione. hociiz.  tratta  dallo  spartire 
Toro  dagli  altri  metalli  e  materie  mescolate 

eoo  esso.  (  Bue.  /n  Noi.  Afalm.  v.  2 ,  p.  179,  col.  2.  ) 

Anche  diciamo  Gliel*ho  ridutta  a  oro,  vo- 
lendo intendere  GlieV  ho  detta  tutta  pura 
e  netta  e  senza  mescolarvi  adulazione  o 

falsità.  (  Paal.  Moti.  dir.  tot.  cap.  1 23,  p.  228.  ) 

$.  15.  Sonnellino  dell*  oro.  Leggier  sonno 
su'l  far  dell'aurora.  Sonno  prezioso,  sa» 

pOritO.  {Così  ;»re««oa  poco /«Cros. in  SONNELLINO, 
«f/Saltio.  Anoot.  Fier.  Buuiur.  p.  377 ,  col.  l.  ) 

$.  10.  Voler  TROVARE  LE  macchie  nbll  oro.- 

y.  im  MACCHIA ,  sttst./.,  hi.  Macula,  i7  %.  4. 

5. 17.  FroTcìi.j.  -  Un  autore  greco  chiamò 
Dei  l'oro  e  l'argento;  e  disse  che  questi  ti 
danno  servì  ed  amici,  e  Se  a  donar  giammai 
Provi  con  larga  man,  sicuri  avrai  Giudici  e 
testimonj  io  tuo  favore,  £  i  Dei  quaggiù  ver- 
ranno a  farti  onore.  E  si  dice  che  Toro  spez- 
za il  diamante,  e  quando  Toro  parla,  tutte 
le  lingue  taciono.  Magat.  Cuitiv.  los.  92. 

OROLOGETTO.  Susi.  m.diminut.d  010- 
logio.  *  Orologetti  da  sole.  Bìring.  Piroicc.  37 , 

ad»,  di  Viorgia  per  Comin  da  Trino  di  Moufcriato,  l558, 

r  37.  (La  nostra  solita  edizione,  come  già  s*ò 


avvertito  in  ORIOLETTO,  logge  OrioletU, 
anzi  Oriuoletti  co  *1  dittongo  uo  intrusovi 
ma  la  proposilo.) 

OROIXiGlO.  Sust.  m.  Lo  slesso  che  Orio- 
lo,  0  vero,  con  V  u  eufonico,  Oriuolo.  v. 
Lat.  Horologium. 

%.  1.  Orologio  a  sole.  «Fu  rappresentato 
uo  orologio  a  sole ,  che  co'l  suo  gnomone 

mostrava  Tore.  Cavale.  Andr.  E*rq.  Pfinc.  Frane.  2). 

$.  ^.  Orologio  di  repetizio?ie.  Orologio 
a  pendolo  o  da  tasca,  il  quale  ripete  le  ore 
tirando  un  cordoncino  al  primo,  e  facendo 
scattare  una  molla  alV  altro.  -  Il  sonetto 
è  questo,  cui  mi  giova  questa  mane  al  gio- 
condissimo cospetto  vostro...  in  questo  pie- 
colo  sì ,  ma  aggiustato  coro,  di  recitare  di 
nuovo,  e,  come  orologio  di  repetizione,  alla 
vostra  memoria  ribadirlo,  per  cosi  dire ,  e 

ribatterlo.  Salvia.  Pro»,  lo».  2  ,  l38  verso  il  6dc. 

§.  5.  TaSCHIjCO  da  orologio.  -  r./n  TASCHI. 
NO,  sttst.  m. 

OROLTRA,c/ic  pur  disgiuntam.  e  meglio 
si  scrive  OR  OLTRA.  Intcrjezione.  Vale  il 
medesimo  che  Orsù,  Or  rfa.-Oroltra,  san- 
tissimo Padre,  senza  timore.  Santa  Cater.  Utt.iS, 

n.  1  (  cit.  dal  Vocal.  Caler,  p.  99). 

ORPELLARE.  Verb.  att.  Coprire  con  or- 
pello, 0  pure  Ornare  con  orpello. 

%,  1.  Orpellare,  figuratam.,  per  Asconde* 
re  0  Mascherare  la  vertffd.  -  Va».  Umbè,  che 
c'è  di  mal?;  di',  via.  Gras.  E  che?;  e'  non  e' è 
mal  nessun  che  possa...  Van. Non  me  l'andare 
orpellando:  di*,  via, Gom'ella  sta. Io  ho  sen- 
tito  ogni   Gosa.  SaUUl.  Granrli  a.  2,  ».  2,  p.  4'>9» 

cdia  miian.  ciau.  iiai.  Ditcci  il  vcro,  ma  non  ec 
l'orpellate  al  vostro  solito.  B«iin.F«u.  »rop,  21. 

%.  3.  Orpellare  una  persona.  Figuratam., 
per  Ingannarla  mostrandole  0  facendole 
credere  una  cosa  per  un*  altra.  In  senso 
anal.  e  pur  figur.  diciamo  anche  Mostrcam 
0  Dare  altrui  lùciole  o  vesciche  per  lan» 
teìme ,  Gittargli  la  polvere  negli  occhi.  - 
La  meschina  della  barbicra  che  se  n*era  ri- 
tornata a  casa  senza  il  naso ,  mentre  che 
stava  pensando  di  trovar  qualche  scusa  coia 
quale  ell'orpellasse  il  marito  in  modo  ch'egli 
non  potesse  sapere  la  vera  cagione  della  sua 
disgi*azia,  accadde  che,  ec.  Fircnt.  Ofi.  1, 134. 

ORPELLO.  Sust.  m.  Rame  in  sottilissi^ 
me  làmine,  la  cui  superficie  è  in  tutto  di 
color  simile  ali*  oro.  (Quasi  Pelle  d*  oro. 

SaKin.  Annoi.  Tane.  Buonar.  p  577, col.  1  )  -  AvClC 
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voi  Giìissimi  capelli  Che  pnjon  tanforpctli. 

Quasi  a  foggia    di  stelle.  AtUgr.  58,edi«.  Crus.; 

46,  eaii.  Amsierd.  Otto  arme  (geniiiwie)  coii  gen- 
tilissimi festoni,  parte  di  cotone,  e  parte  di 
verzura  ,  ricinti  per  tutto  d'  orpello.  MeiUo. 

Detrr.  Entr.  Reg.  Giov.  95  in  fioe, 

ÒRRIDO.  Aggett.  Che  apporta  orrore.  Lat. 
iforridus. 

%,  Per  Grossolano  e  rozzo  e  aspro,  -  La- 
sciò (od Frale)  al Rc, quasi  peristàtico  e  per 
pegno  della  fede,  il  sacro  cordiglio,  mostran- 
do che,  secondd  i  riti  e  ordÌ4ii  della  sua  re- 
ligione, in  quella  orrida  corda  stava  gran 
parte  della  santità  del  suo  abito.  Scidon.  i«i. 
lod.  1. 5,  p.  190, rdu. Cor.  1589.  ( Il  tesi.  lat.  ha: 
«...  horrido  in  ilio  fune,  ») 

ORRÓRE.  Sust.  m.  Movimento  dell'ani- 
via  accompagnato  da  fremito  e  cagionato 
da  qualche  cosa  di  terribile,  spaventevole, 
o  ributtante,  Lat.  Horror,  oris, 

%.  i.  Orrore,  per  Lo  avere  in, orrore, 
Invincibile  aversione  da  che  che  sia,  -  Qua- 
lunque sia  la  natura  di  questo  terribile  vele- 
no (il  veleno  rbe  ijroduce  liJrorohia)  ,. . .  è  inCCrlis- 

simo  e  fallace...  qualunque  metodo  dei  pro- 
posti... per  dileguarlo  in  queir  intervallo  di 
tempo  che  corre  tra  il  morso  e  T  orrore 
dciraqua,  che  ne  è  Tultimo  e  mortale  sin- 

tóma.  Coccb.  BagQ.  Pis.  365. 

%,  2.  Orrore.  Per  queir^(/t7ajs/one  e  oc* 
cupamento  delV  animo  che  si  prova  alla 
presenza  d'oggetti  che  commandano  V  al- 
trui venerazione,  «  Crebbe  in  cento  doppj 
la  mia  dianzi  presa  maraviglia  udendo  il 
santo  uomo;  e  la  credenza  che  io  vi  recai 
della  sua  santità,  divenne  senza  fine  mag- 
giore; e  cosi  lutto  d'orrore  e  di  riverenza 
pieno,  come  esso  taquc,  Ben  vcgg*io,  dis- 
si, ec.  Benih.  Awi.  1. 3,  p.  334.  Ne  essersi...  ac- 
enstati  air  ara . . .  con  quel  religioso  orrore 
che  inspirar  dee  la  Deità  che  vi  presiede. 
Aigar.  6, 279.  Un  ccrto  sacro  amabilissimo  or* 

rore.  Magai.  Leu.  A  leu.  1 ,  3oo. 

%,  3.  Avere  in  orrore  che  che  sia.  Pren* 
derne  orrore.  Inorridire  per  cagione  di 
esso.  ^  Or  non  avcnio  noi  (  ai.i.bnio  noi  )  in  or- 
iHire  udire  quelle  cose  ?  vai.  e.  1. 1 1 ,  e.  3  (di. 

dmttrt  Criu. ,  la  quale  rrgislra  questa  iocnx.  sotto  il  verho 
AVERE). 

S.  4.  Ricoprirsi  d'  orrore.  Inorridire,  - 
lo  per  me  credo  che ,  all'  udirlo  nominare 
solamente,  insieme  con  esso  meco  vi  racca- 


pricciate e  vi  ricopriate  d'orrore.  SaUto.Di». 

ac.  3,  15;. 

ORSA.  Sust.  f.  La  femina  delVOrso. 

%,  i.  Orsa.  T.  d*Astron.  iVbme  commtwe 
a  due  Costellazioni  nell*  emisfero  sette»* 
trionale,  vicino  al  polo,  le  quali  si  diiliti' 
guano  in  Orsa  maggiore  e  Orsa  minore  ^ 
siccome  è  registrato  ne*  due  seg.  paragrafi. 

§.  ^.  Orsa  maggiore. -Di  sette  stelle  po- 
scia adorno  il  vello  L*Orsa  maggior  fa  brevi 
giri  e  lenti;  L'Orsa  che  a'  Greci  in  teIDp^ 
stoso  mare  Fu  già  fidata  duce  e  segno  ami- 

co.  Tau.  MonJ.  rre.  g.  3,  S-  33. 

§.  5.  Orsa  MifioRE,  detta  anche  Cinosun 
e  Carro,  -  Vicina  al  polo  che  s' inalia  e 
scopre ,  Con  brevissimo  giro  intorno  rota 
L'Orsa  minor,  che  già  fu  scorta  e  segno  Del- 
la Fenicia  a*  naviganti  audaci.  T«».  Mona  w. 
g.  2,s.  33. 

ORSACCmOTTA.  Sust.  f.  La  femina  del- 
l'Orsacchiotto, che  vale  Orso  anzi  giovine 
die  no. -Stimo...  che  chi  ha  studiato  T istoria 
del  nascimento  della  nostra  Lingua,  non  vo- 
glia sottoscriversi  e  crederla  cosi  ben  fo^ 
piata  di  quel  tempo  eh*  era  un  orsacchiolla 
informe,  delle  ruvidezze  di  tanti  barbari  lin- 
guaggi composta. Gigi. m  Vocab.CaUt.p.  2ii.(Qul 
per  similitudine.) 

ORSÀRE.  Vcrb.  att.  Parlandosi  di  pavi- 
menti, vale  Renderli  lisci,  Diccsi  anche  Dar 
l'orso  e  arrotare,  {On.  Baia.  ou.  Atcbu.)-/  " 

O^SO,SMSt,m  ,iiS,  3. 

ORSIÉRO.  Sust.  m.  Colui  che  doma  ed 
ha  in  custodia  li  orsi,  -  Queirantico  ser- 
pente ben  tre  volte  si  è  levato  contra  di 
me,  e  tre  volte  è  caduto  sopra  dì  sé,  e  l'or- 
siero  del  Signore  mi  ha  liberato.  MìCCP. 
Vii.  Coufe»  p.  179,  col.  a.  Li  oi*sieri  di  Dio  sono 
i  buoni  Angioli;  perciocché,  siccome  quelli 
domano  li  orsi,  così  questi  raffrenano  i  ma- 
ligni spirili  dalla  crudeltà  e  dall*  impeto  con 
che  bramano  di  avventarsi  alla  destnuionc 
delle  anime,  id.  ib.  p.  i8o,cui.  i. 

ORSINA  (UVA).  Jrbutus  Uva  iir#/.  Cauli 
giacenti ,  foglie  intere,  ovate,  sotto  retico- 
late. Suffrutice  sempre  verde,  nativo  del 
Settentrione.  Ha  foglie  rx)tonde  cuneiformi 
di  odore  forte  e  di  sapore  astriogeole.  In 
Russia  si  adoprano  per  la  concia  delle  vac- 
chette. Hanno  avuto  gran  credito  per  i  cal- 
coli, per  i  dolori  nefritici,  e  per  le  fcbri  in- 
termittenti. Questo  mcdicìtialc  e  ora  escilo 
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di  moda,  e  poco  si  conosce  nelle  nostre  spe- 

ZÌerìe.  (Targ.Toa.  Iftltt.  botao.v.  s,  p.  SgS,  nom.  6i6, 
dk.  3.*) 

ORSO.  Susi.  m.  Quadrupede  feroce^  molto 
peloso,  che  abita  ne  luoghi  montagnosi  e 
freddi.  Lat.  Ursus, 

J.  i.  È  STATA  UNA  FAVA  IN  BOCCA  ALL*0RS0.  - 
r.i.  FAVA,  *«*<./,  i/$.  i6. 

%.  %  Menar  l'orso  a  Mòdara  (come  sì 
l^e  lo  ottimi  testi),  o  vero  a  Modena  (co« 
me  hanno  aHre  scritture  e  la  Crusca  in  OR- 
SO). «  Io  credo  che  quel  Modana  sia  posto 
per  allusione  alla  voce  Modo,  come  accade 
io  altri  sciocchi  proverbj  ,  p.  e..  Andare  a 
Piacenza  per  Piacere  adulfndo  altrui,  o  pu- 
re Piacenza  é  lontana  da  Verona  per  dire 
V  adulazione  è  lontana  dal  vero.  Mi  po- 
ne in  questo  sospetto  il  Serdonati  che  nel 
voi. Ili  riferisce  il  proverbio  cosi:  uMena' 
re  Corso  a  Modana;  altri  dicono  a  modo. 
SigniGca  Pigliare  a  fare  una  cosa  mol- 
to difficile  o  impossibile  a  condurre  a  /(- 
ne;  perché  Torso  non  va  mai  regolarmente 
e  con  buona  maniera.  »  fùccLì  in  Oab.  Comcd. 

«eJ.  p.  80.   11   Tassoni  (Pciuien  Jiveisi,  U  9  )  ,  a  CUi 

ti  sottoscrìve  il  Menagto,  fa  derivar  que- 
sto proverbio  dal  tributo  imposto  antica- 
mente a  eerte  terre  del  Ducato  di  Modena, 
e  consistente  in  un  orso  vivo  da  doversi  con- 
durre e  consegnare  ogni  anno  in  Modena. 
Or  siceome  riusciva  difficile  e  fastidioso  Ta- 
vere  ogni  anno  un  orso  e  il  condurlo  infino 
a  Modena,  cominciò  il  proverbio  Menar  l*or- 
so  A  Modena  ,  per  dinotare  il  Mettersi  ad 
un  impresa  diffUile ,  faticosa  »  e  da  non 
trame  onore  uè  guadagno.  Ma  Alessandro 
S^ni  rinteudeva  a  un  altro  modo.  Orso, 
egli  dice,  chiamasi  uno  istrumento  di  pie- 
tra, che  9  menato  e  rimenato  sopra  i  pavi- 
menti, li  polisce  e  netta,  e  adoperasi  partico- 
brmenie  per  tenere  polite  le  stufe.  Or  Mo- 
dena è  tenuta  in  tal  concetto  di  sporchezza, 
che  si  dice  communemente  Reggio  gentile, 
Modena  un  Porcile.  Con  queste  premesse 
mi  fo  a  credere  die  Menar  l^orso  a  Mode- 
na, -  proverbio  che  dicesi  del  Mettersi  a  far 
cose  d'  impossibile  riuscita ,  e  affaticarsi 
però  inviino  - ,  derivi  da  questo ,  che  il  ten- 
tare con  lo  strumento  detto  orso  di  ripolire 
Modena  sarebbe  cosa  ridicola  ai  impossi- 
bile, per  la  troppa  abondanza  del  suddume, 

•  COnsegoirla.  (  Paul.  Mod  dir.  lo»  cap.  i,p.9c  10.) 
t^'  «adb  Misac.  9  Disc,  im  Nul.  Malti),  v.  2,  p.  3^7  |  col.  2 

roi.  III. 


iiifiaCyrp. 348,cul.  le2{ — «SaUi1t.A11uot.T4uc.  Buooat. 
p.  566,  rol.  l> 

S*  5.  Orso,  per  quello  Stru$nento  di  pie* 
tra  co  *l  quale  si  poliscono  i  pavimenti.  « 
Orso  chiamasi  un  istrumento  di  pietra,  che, 
menato  e  rimenato  sopra  ì  pavimenli,  li  po- 
lisce e  netta  ;  e  adoperasi  particolarmente 
per  tenere  polite  le  stufe.  Segni  AUh.  Uit.  di. 

in  Paul.  Mod.  dir.  tot.  cap.  I  ,  p.  9« 

%.  4.  Dar  l*orso  a*  pavimenti,  vale  Polirli 
e  lisciarli.  Anche  si  dice  Orsare.  v. 
%.  ».  Bocca  d*orso.  T.  botan*  vulg.  -  f .  m 

MELISSA,  sust./.,  it  %.  ìlMLtiòk  DI  BOSCO,  che  è  il  l. 

%.  6.  Uva  d*or8o.T.  botan.  vulg.  Lo  stesso 
che  Uva  orsina,  che  è  V^rbutus  uva  ursi 
de*  Botanici.  -  y.  oiisiNA  (uva  ). 

%.  7.  Vigna  d*orso.  T.  botan.  vulg.  -  y. 

in  VITE,  sMi.f.,  icrm.  Lola».,  il  S.  VlTl  IDÈA»  ee. 

OUSO.  In  forza  d*aggctt.  CAe  ha  indole 
d'orso.  -  La  più  cenciosa  e  la  più  orsa  fe- 
minaccia  che  io  vedessi-  mai.  Car.  Leti,  i ,  38. 

ORSÙ.  Interjezione.  Or  via.  Lat.  IS^a, 
Jge.  «  Orsù,  termine  esortativo  e  conclusi- 
vo; e  diciamo  nello  stesso  senso  Ovvia,  qua- 
si Or  via.  Diciamo  Orsù^  quasi  diciamo  ffac 
ipso  hora  surge,  et  hoc  facias,  mìuhc.  im  nu. 

Maini.  V.  2 ,  p.  37  ,  rol.  2  iu  fine.  p 

ORTAGGIO.  Sust.  m.  Aonie  generico  di 
tutte  le  piante  ortensi.  Sinon.  Oì^taglie, 
sust.  f.  plur.-Si  semina  (iuoiiobic)  e  pianta 
ogni  sorte  d*  ortaggio  ed  erbaggio.  Mj^m. 

CulUv.  los.  p.  65 ,  fio.  3. 

ORTÀGLIE.  Sust.  f.  plur.  Nome  gemrico 
di  tutte  le  piante  ortensi.  Sinon.  Ortaggi,  m 
11  tenere  spesso  smossa,  sollevala  e  polita  la 
terra  dall^erìbe^  serve  di  non  ordinario  e  anti- 
cipato vantaggio  a  tutte  le  piante  ed  a  tutte 

le  ortaglie.  Trine.  Agàc  I,  i86. 

ORTÈNSIA.  Sust.  f.  T.  botan.  ^ortensia 
speciosa,  ffydrangea  hortensis.  Questa  pian- 
ta ha  il  pregio  sopra  tutte  lo  altre  di  star 
fiorita  per  lungo  tempo.  Sono  le  foglie  del 
calice,  che,  in  principio  di  color  verdiccio, 
passano  al  bianco ,  roseo  e  rosso ,  ed  alle 
volte  leggermente  violetto,  via  via  che  cre- 
scono e  si  allargano,  formando  diversi  co- 
rimbi di  fiori  quasi  globosi ,  i  quali  bene 
risaltano  tra  le  foglie  di  un  verde  gajo.  (Targ. 

Tuti.  Oli.  I»l.  bolan.  2 ,  391  ,  cdis.  3.*). 

ORTfOA.  Sust.  f.  T.  botan.  Pianta  selva- 
tica e  communissima,  it  cui  sìeto  e  le  cui 
foglie  sono  pungenti.  Lat.  £^r/ica,  dal  verbo 
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UrOi  ris,  die  a  noi  vale  Bruciare,  Scottare, 

(r.  ancìte  in  URTIC A, *«*!./.;  fa  qnal  cocf,  così  scritta, 
uittuliensi fedele  aWorfgine  siiìt^  Urtica,  ec.,dn  Uro,  is,  itat, 
Brnriftrr,  €ome  è  detto  addietro!) 

%,  I.  Ortica  morta,  Ortica  lattea,  Mil- 
zadella. Nomi  vulgarì  del  Lamium  macu- 
latum,  detto  Galiopsi  dal  Mattioli.  Trovasi 
nei  luoghi  iacalti  ed  ombrosi ,  e  lungo  le 
fosse.  Suole  avere  una  macchia  bianca  ar- 
gentina in  mezzo  alle  foglie,  la  quale  spa- 
risce in  séguito,  ed  allora  assomiglia  alFor- 
iica,  e  perciò  ortica  morta  è  chiamata,  per- 
chè non  punge.  Ortica  morta  è  pur  detto 
il  Lamium  album  ed  il  Lamium  purpu- 

reum.  {  Targ.  To».  Oh.  hi.  bolan.  3  ,  l4  ) 

%,  2.  Ortica  pelosa.  Ortica  pelosa,  Erba 
gattajay  Erba  gatta:  nomi  vulgari  della 
JVepeta  Cataria.  L*  infusione  della  pianta 
credcsi  traona  per  le  clorosi.  (Targ.  Tutt.Oit. 

hi.  l>oUii.  a,  S07.) 

%.  3.  Tela  fatta  con  le  ortiche.  -  r.  UR- 
TlGHlMA,4iMf./. 

ORTICELLO.  Sust.  m.  diminut.  di  Orto. 
Piccolo  orto.  Sinon.  Ortino,  Orticino^  Or- 
ticciuolo.  Lat.  ffortulus.  (Voce  usata  in 
Italia  infin  dall'an.  900.  y.  Mww,  e  Docom.  »ior. 

Due*  Lucc«,t.5,  par.3,ir«/ Vocabolafiello/fr^Mdé/  tomo.) 

ORTICfNO.  Sust.  m.  diminut.  di  Orto. 
Sinon.  Ortino,  Orticciuolo,  Orticello.  Lat. 
Ilortulus. 

%.  i.  Orticino,  si  chiama  più  particolar- 
mente quello  Spa:lio  d'orto  che  rilieva  dal 
piano  di  esso  lungo  il  muro  che  lo  circon" 
da,  ed  è  ratenuto  da  muricciuolo  o  spal- 
liera. (Crus.  a.»  e  3.*  imprettioae.  )   PoCO   diversa 

da  questa  dichiarazione  è  quella  data  nel 
Focab.  agron.  del  Gagliardi,  il  qual  dice: 
*»  Striscia  di  orto  vicino  al  muro,  cinta  da 
una  piccola  muraglia  poco  elevata  per  soS' 
tenere  la  terra ,  in  cui  possono  allevarsi 
te  primizie  e  li  ortaggi  più  delicati.  »  - 
Pongonsi  le  piante  di  detto  fiore  (a  giunco 
odonto)  in  vasi  che  sien  grandi,  o  in  orticini 
ben  lavorati,  in  buono  terreno,  ec.  Soder.  On. 
e  Giaid.  139.  Si  trapiantano  (le  mrUnssoe)  lontane 
r  una  dall'  altra  un  braccio  e  mezxo  negli 
orticini  o  in  ajuole  di  grasso  terreno  ben 
letamato.  la.  ib.  167.  La  maggiorana ,  0  vero 
persa,  fa  bene  nei  vasi  e  posta  negli  oKicinì 
a  mezzogiorno,  id.  su  169.  —  la.  u».  a3a.  —  id. 
Arii.  ai3,  ai4.  Intorno  a*  viva]  e  per  le  corti 
d*  intorno  agli  orticini  (nseict  a  bottoio).  Tedaidì 
G.  B.  in  u»(r.  Agiic.  1 ,  304.  Li  orticiiii  cho  sono 


intorno  alle  mura  del  giardino  del  labcrinto. 

Va^ar.  Vii.  (i,  197. 

%.  2.  Orticiro,  per  ^mpi'o  recipietite  fatto 
ad  uso  de/r  Orticino  descritto  nel%.  ante- 
cedente. (Forse  ia  questo  sigmi/.i  presa  la  voce  OlTh 
GINO  in  alluno  degli  et.  allegati  net  i.  1.)  •  SopN  ì 

tetti  istessi  delle  case  si  possono  ordioart 
orti  o  giardini  pénsili  accommodati  sopra 
doppie  forti  travi ,  labricandovi  sopra  con 
vespa]  battuti  che  tengan  Taqua,  e  su  questi, 
per  modo  cir  ella  possa  scolare,  mettendo  il 
terreno  e  con  esso  quantità  di  vasi  di  gran- 
dezza più  che  ordinaria,  o  orticini  di  kn% 
cotta  ripieni  di  terriccio  intono  e  piantati  di 

elle  si  vuole.  Sofcr.  On  e  Gìatd.  a5. 

ORTlGOMETRA.Sust.f.  (Uccello  di  ripa). 

-  y.  in  RE,  stroncatura  di  Rcge^  smst.  m.,  il  $•  6. 

ORTO.  Sust.  m.  Campo  chiuso  da  muro 
0  siepe ,  nel  quale  si  cultivano  ortaggi  e 
piante  da  fiotto.  Lat.  Hortus. 

%.  I.OrTO  pénsile.-/'. /iiPENSILE,#ggrfl  .'/sa 

$.2.  Non  essere  la  via  dell'  orto.  Dicesi 
di  ria  lunghissima  e  disastrosa.  I-ocuiione 
tratta  da  ciò  ,  che  per  ordinario  dall*  orto 
alla  casa  non  è  più  lungo  viaggio  che  ca- 
vare un  piede  fuori  della  porta,  la  qaak  di 
casa  esce  nelForto,  essendo  per  lo  più  li  orti 
appiccati  o  vicinissimi  alle  case.  (MioacraNot 
MAm.  T.  I ,  p.  379 ,  col.  1.  )  -  £d  a  far  cb'  ci  si 
pigli  quella  stracca  Senza  cagion ,  gli  par 
eh*  eir abbia  il  torto;  Perchè  dalla  profonda 
sua  baracca  A  Malmantil  non  è  la  via  del- 
Torto.  MJni. .'),  II. 

ortografìa.  Sust'f.  netta  maniera  di 
scrivere  le  parole  d' una  lingua.  -  Il  diritto 
regolamento  della  scrittnra ,  che  da'  Greci, 
in  una  sola  voce,  ortografia  si  ,noma.  .<^v». 
Prot.  iM.  2, 191.  Cosi  informato,  senza  più  che 
sé  stesso  e  *1  suo  buon  giudicio  seco ,  farsi 
da  sé  medesimo  un  dettato  d*ortografia  se- 
condo il  saviamente  parutogli  più  convene- 
vole ad  usarsi,  e  più  sicaro  a  dame,  biso- 
gnando ,  ragione  a  chi  ne  V  addimandasse. 

Baiiol.  Orlogr.  Pref.  p.  vii,  ed».  Silvw.,  l83o.  Da  chc 

mai  è  proceduta  la  oblivione  etema  degli 
scritti  di  Eraclito,  da  Tertulliano  tenebrosi 
appellati,  da  Marco  Tullio  ininlelhgibili  det- 
ti, se  non  dalla  mancanza  che  è  in  essi  d'or- 
tografia ?  Mara.  Ltt.  Ling.  lo» ,  In.  X .  p.  aao ,  ed» 
Silvet.  1824. 

$.  I.  ORTOGRAFf A,  SI  dìcc,  impropriamen- 
te, anche  in  genere  per  semplice  Maniera 
di  scrivere ,  non  considerato  se  eorrtita- 
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vknk,  0  viziosamente,  (  F.  «  qiusto  propoiito  u 
fMvLESSiGRAFiA.)  -  In  vece  di  amar  tron- 
co,  come  richiedeva  la  legge  del  verso,  ben 
tre  volte  scrisse  amore  distesamente  »  al- 
rasanxa  d*aleuni  vecchi  testi  a  penna  e  di 
•Iciiiie  prime  stampe  seguitatrici  delKorto- 
gnfia  de' manoscritti.  Sahin.  Prot.  im.  i,55.  Son 
le  prime  stampe  rarissime  e  per  ordinario 
molto  scorrette  non  aolo  di  ortografia»  ma  di 
Kogaa.  u.  Annoi.  Motti.  Pcrf.  Pocs.  3, 3 19.  Quanto 
però  alFortografia  ed  in  particolare  ali*  in- 
terpuoione  da  lui  adoperata,  siccome  li  an- 
tidii  scrittori  non  1*  avevano  fissa ,  cosi  egli 
ha  scelto  quella  che  al  genere  del  libro  ha 
eredota  più  propria  e  più  semplice.  Mano.  /« 
iMf.Cod.  Fm.  Pref.  p.  \Lii.  Lo  che  sia  detto  per 
disioganoo  di  coloro  che  battezzano  per  er- 
rore tutto  ciò  che  non  vedono  scritto  come 
hiQ  trovato  in  ogni  più  commone  Vocabo- 
lario: troveranno  ancora...  e  ben  cento  e 
Bill* altre  ortografie  moderne;  ma  se  vor- 
ranno prendersi  1*  incommodo  di  vedere  i 
testi  e  i  marmi  antichi,  vedranno,  ee.,  e  si- 
migtianti  maniere  de*  buoui  scrittori  latrai, 
che  tutte  riusciranno  loro  affatto  nuove. 
Pafó-Borcb.  94.  Queste  Letterucce  che  lo  ma- 
nifestano un  asino  vestito  di  nero,  0  si  con- 
sideri Fortografia  piena  di  spropositi , ...  0  si 
riguardi  Teloeuzione  barbara  e  rustica.  Lam. 

DW.p.56i. 

$.  3.  OarocaAPf  A,  più  impropriamente  an- 
cora, si  trova  usata  in  compagnia  degli  ag- 
gettivi cattiva ,  pessima y  storta  ,  e  simili, 
volendo  significare  Maniera  cattiva^  pessi" 
vw,  storta,  ee.,  di  scrivere;  onde  risulla, 
come  dicono  i  Francesi ,  un  contro-senso  ; 
poiché  tanto  importa  Cattiva,  pessima ^ 
9torta  ortografia,  quanto  Cattiva,  pessi' 
^a,  storta  maniera  diritta  di  scrivere. 
Ora  per  esprimere  la  Cattiva  maniera  di 
scrivei^e,  il  vocabolo  appropriato  è  Cacogra- 
fìa. -  Quanto  poi  ali*  ortografia  di  quella 
copia,  ciré  sì  fatta,...  cioè  dura,  manche- 
vole, soverchia,  confusa,  varia,  incostante,  e 
finalmente  senza  molta  ragione.  SaUiai.  Op. 
''  M-  Veggasi  nel  terzo  libro  la  particella  di 
<IQesto  titolo:  Quali  voci  nel  testo  del  Man- 
oeili  talor  con  mala  e  talor  sieno  scritte  con 
buona  ortografia,  id.  ib.  —  id.  ib.  2, 18,  aa,  35,  t 
r«  «oha  altrove.  La  raccolta  dell'  Allacci  è  di 
pessima  ortografia.  Opus,  kìcoi.  §  leiicr.v.  9,  p.  55, 
MtiS.  La  quale  edizione...  è  scorrettissima 
non  solo  pe  1  fatto  della  pessima  ortogra- 


fia, ma  anche  perchè  è  tutta  aliena,  pci^  sac- 
centerìa 0  del  copista  o  dello  stampatore, 
dall'originale  del  suo  autore.  Botur.  m  CavaW. 

Fruii,  ling.  Pref.  p.  Vi,  cdìs.  Siivct. 

$.  5.  ORTocRAPf A.  T.  d*Archit.  La  pianta 
inalzata  d*una  fabrica,  d'un  edifizia,^ 
Questa  facciala  della  chiesa  di  S.  Reparata 
ha  una  tale  architettura  che  conviene  ai 
tempi  intorno  al  secolo  x;  percliè'la  fac- 
ciata della  chiesa  de*  SS.  Jacopo  ed  Egi- 
dio,... che  è  del  secolo  seguente,  ha  de*  trat- 
ti d* architettura  molto  consimile,  come  si 
conosce  dalla  sua  ortografia,  riportata  da 

me  incisa  in  rame,  eC.  Lam.  Anlirh,los.  nelta  Prcfat. 
p.  XX. 

ORTdGRAFO.  Sust.  m.  Chi  scrive  secon- 
do ortografia,  ed  anche  Maestro  d'orto^ 
grafia.  Frane.  Ortographiste.^Un'tiCBAetnìn 
e  studio  di  Bucolici  Scandendo  versi  scritti 
da  ortografi  Vedrai ,  ee.  Pule  Drua.  par.  3,  si.  81. 

ORTOLANA.  Sust. f.  Z>oitiia  c/ie  lavora, 
eultiva  e  custodisce  l'orto,  ed  anche  Quella 
che  vende  ortaggi.  •*  No  (  rispondi ,  0  Mar- 
tin), Tostiera  io  voglio,  L'ortolana,  0  la 
trecca  del  carbone.  Saggia,  cortese,  intatta. 
Ahi  sogna  o  impazza  Costui  che  trova  la 
fenice  in  piazza?. Ed.  Sai. 8, a.  14, p.  134. 

ORTOLANO.  Susi.  m.  (iJccello  silvano). 
Emberiza  hortulana.  Lin.  -  Sinon.  Eorto» 
lanus.  Aldrov.;  Ortolano  giallo  Stor.  Uc- 
ccl.  -  Frane.  Le  bruant  ortolan.  (s»r.0mu. 
1, 87.)  Dial.  milan.  Ortolàn. 

%.  i.  OrTOL4NO  di  MONTAGNA.  •  F.imZiGO' 
LO,  SHtt.  m.,  il  S.  ZlGOLO  DEIXA  NEVE. 

%.  3.  Ortolano  01  padulb.  -  v.  m  PASSERA. 
sHst.f.,  il  s.  Passera  di  padoli. 

%.  3.  Ortolano  giallo.  -  r.  sopra  mei  tema, 

%.  4.  Ortolano  nivale.  -  r.  m  zigolo./m^/. 

nt.,  il  %.  ZlGOLO  DBUA  REVB- 

ORTAGGIO.  Sust.  m.  diminuì,  e  sprezzot. 
di  Oro.- Puossi  ancora  co*l  nome  diminuir 
la  cosa;  e  la  diminuzione  mostra  minor  il 
bene,  come  il  male;  come  usa  di  far  Aristo- 
fane nella  Gomedia  de'  Babilooj.  dicendo,  in 
cambio  d*oro,  oruccio,  ed  in  cambio  di  ve- 
ste, VeSlicciuola.  Segni,  A rUl.  liei.  iSaauM  fi«e,e(iit. 
fior.,  1549,  Lor.  Torrcnlino.  (Il  GarO ,  traduCCUdo 

questo  medesimo  passo,  usò  il  diminutivo 
Oitizzo,voceregistr.  ne'  recenti  Vocabolarj.) 

ORVIÉTO.  Sust.  m.  T.  geogr .  Città  dello 
Stato  romano. 
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f.  La  pace  d*Oii vieto.  Modo  proverbiale.  • 
y.  In  FARB,  vtròc.il  %.  Fari  a  cm  s*  ha,  s'abbia,  che 

i  a  26, 

ORZA.  Sust.  f.  T.  di  Monna.  È  nelle  ga- 
Icre  Quella  eorda  che  si  lega  al  capo  del^ 

V  antenna.  Con  questa  voce  si  indica  pure 
Il  fianco  del  bastimento  a  (>abordOy  cioè  La 
parte  sinistra  del  bastimento,  guardando 
da  poppa  a  prua.  Il  contrario  di  Orza  è 

Poggia.  (  Strll.  Vomii,  di  Mar.,  dove  ton»  nvverltle  pik 
€Oge  intorni  all'  uso  di  qtteslo  vcaiitoh.) 

$.  i.  Andare  a  orza.  -  r.  orzare,  i^r^. 

%.  2.  A    POGGIA    E  AD  ORZA,  0  VCrO  Oh  DA 

POGGIA,  OR  DA  ORZA.  Locuzioni  avverbiali, 
significanti  J  destra  e  a  sinistra.  Ora  a  de- 
stra,  ora  a  sinistra;  e  si  usano  cosi  nel 
proprio  signif.  marinaresco,  come  traslativa- 
mente.  •*  E  ferio  il  carro  di  tutta  sua  forza; 
Ond*ei  piegò,  come  nave  in  fortuna  Vinta 
dall'onde,  or  da  poggia,  or  da  orza.  Dani. 
Porg. 33, 117.  Passò  il  (erro  crudcl  Tornerò 
bianco;  Piegò  Aldighier  ferito  a  poggia  e 
ad  orza.  Aiìos.  Far.  26, 76. 

ORZARE.Verb.  intrans.  T.  di  Marina,  ^if 
dare  a  orza  0  alVorza.  Frane.  Juloffer,  on 
Jller  au  lof.  Quando  il  bastimento  sbanda 
sottovento  e  s*  iaclina,  vulgarmente  si  dice 
Andare  all'orza.  Quindi  le  frasi  di  StHn- 
gere  il  vento.  Stingere  la  bolina,  Orzare 
stretto,  Andare  all' orza  raso,  significano 
Dirigere  quanto  si  può  il  bastimento  verso 

V  origine  del  vento.  (Sirai.  Voc.  di  Mar.)  Duhia. 

ratioHf  di  Tonriitt  CaspaifjLra,  di  IVfjr  ,  ^,  l3l  :  OrZARE 

0  Andare  all'oria.  Movimento  orizontale 
di  rotazione  del  bastimento  quando  esso 
avanza  nello  spazio  colVajuto  delle  vele, 
avvicinandosi  cofi  la  prora  alla  direzione 
del  vento,  per  cui  l'angolo  d'incidenza  del 
vento  su  le  vele  diviene  minore  di  quello 
che  eì*a  da  prima.  -  r.  n  es.  ne*  roeeMnrj. 

ORZO.  Sust.  m.  Specie  di  grano  fra  '/ 
numero  di  quelli  che  si  chiamano  grani 
minuti,  e  che  per  ordinario  si  seminano  in 
marzo.  Orzo  si  chiama  pure  La  pianta  che 
produce  questo  grano.  Lat.  Hordeum. 

$.  I.  L*ORZO  PREPARATO  PEE  FARE  LA  BIRRA 

si  diee  Malto.  -  v.  malto,  àutt.  m, 

%.  %  Orzo  m  abzuolo.  L' Hordeum  distichum 
Lin.  -  L*  orzo  mariuolo  che  a  Bologna  si 
chiama  margolla,%\  semina  per  tuttofi  mese 
di  marzo  e  nei  principio  d*aprilc,  e  del  me- 
se di  luglio  e  maturo.  Cmc  1,  alo.  (Il  Postil- 


latore del  Crescenzio  avvisa  che  Marzuok, 
e  non  MargoUa^  è  il  nome  che  danno  i  Bo- 
lognesi a  questa  specie  d'orzo.) 
%.  5.  Orzo  selvatiòì». -^r.  FORSAcco^'iuf. 

m.,  ed  in  GRANO,  sust.  m.,  il  %.  Gra!H>  CAHUIO. 

$.  4.  Orzo  vecciato,  ed  anche  assoiuta" 
mente  Vecciato.  -  Le  vecce  marzooie  si 
possono  seminare  fra  le  fave  mnrzuole  e  fra 
li  orzi;...  e  di  qui  viene  che  Forzo  raccolto 
di  simil  seme  si  chiama  vecciato,  0  vera 
orzo  vecciato.  L».if.  Agrir.  1, 174. 

%.  5.  Frate  altmiva.  -  «  Quest'OTZO  nOD  è  fat- 
to pe*  tuoi  denti.  >»  Allude  al  proverbio  Vor- 
zo  non  è  fatto  per  li  asini;  e  cosi  gli  di 

d'asino  in  complimento.  SaUio.  Aaml.  TaarB»». 
n*r.  p.  53i,r«l.  3,  S*  3. 

ORZITELA.  Sust.  f.  Specie  di  orzo,  detto 
anche  Orzo  galatico  e  Scandella.  (Aiwrti, 

Dia.  enc.  /•  SCAMDSLLA.)  -  Si  SCmina  (dirai») 

8U*I  vangato  fave  manuole,  lenti,  ctcerchie, 
eeci,  drzoole  e  vecciati,  canapa,  ee.  yL^ 

Culiiv.  lo».  17. 

OSARE.  Vcrb.  intrans.  Ardire,  Avere  sr* 
dimento.  (Dal  partic.  lat  Ausus.) 

%.  1.  Osare  di  fare,  di  dire,  ec.  Vale  il  m^ 
desimo  che  Osar  fare,  dire,  e  simili -Osa 
parlando  d*  accennar  sue  pene.  Tao.  Cn». 
4, 93.  Vedrai  che  Imperio  disunito  posa  Sem- 
pre in  falso,  e  che  parte  indarno  spera 
Salvar  chi  tutto  di  salvar  non  osa.  FUk.  bì*. 

ìJÒ.{F.I*Apl^oà.Gnmm»^,\U\.,sec.edla..ì%S^^,^^\\, 
itttm.  5.0,  dove  Mn  molli  e  motti  mitri  tsempf.) 

%.  2.  Osante.  Partic.  att.  Che  osa,  te.  Chi 
ardisce,  ec.  -  Biancofiore,  rimasa  eoa  Glo* 
rizia  sola  nel  gran  palagio  del  suo  padre, 
essendo  già  in  Roma  dimorata  molti  giorai 
co'suoi  sii  senza  conoscerne  alcuno,  né  essa- 
te di  dire  alcuna  cosa  a'  dimandanti,  o  di  di* 
mandare,  tutta  in  sé  ardéa  di  conoscere  i 

suoi,  ec.  Bocc.  Fìlor.  1. 5,  p.338. 

§.  5.  Osato.  Partic  pass. 

5.  4.  Oso.  Altro  partic.  pass.,  per  sio- 
cope,  in  vece  di  Osato,  o  vero  direttaaL 
dal  partic.  latino  Austis,  che  pur  si  osa  io 
forza  di  aggett.  co  1  valore  di  Audace,  Af' 
dito,  -  L'aura  mia  sacra  a)  mio  stanco  ri- 
poso Spira  si  spesso,  eh*  i*  prendo  ardimeo- 
to  Di  dirle  il  mal  ch'i*  ho  sentilo  e  seato, 
Che,  vivcnd*  ella,  non  sarei  stato  oso.  Ptf»- 

»«/  son,  Vavra  mia  mia.  Vid'  Ippia,  U  VCCchicrel 

che  già  fu  oso  Dir  =  /*  so  tutto  =r.  U  Tr.  ìm. 

rap  3»  fera.  37. 
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OSe^fO.  A^geU.  Disonesto  9  Impudico^ 
Cfte  offende  il  pudore,  Lat.  Obseenus. 

$.  Per  immondo^  Che  fa  stomaco.  «  No 
si  fon  sopra  le  bramose  arpie;  E  con  li  urti 
e  eoo  Tali  e  eòo  li  ugnoni,  eo  *1  tetro^  osce« 
BO^abomlnevol  puzzo,  Ne  sgominai' le  men- 
se» ne  rapirò  »  Ne  infettar  tutti  e  i  cibi  e  i 
lochi  e  noi.  Car.  EochI.  1. 3,T.  383.  Qualor  la  bocca 
Spalanca  sbadigliando,  altro  non  vedi  ebe 
eupo,  osceno  e  cavernoso  fondo.  nf«».  Op.  s, 
3S.  E  quei  di  coi  superba  e  signorile  La 
nensa  iropoverfa  la  terra  e  i  mari,  Or  non 
bau  cibo,  ancor  che  osceno  e  vile.  la.  », 
iti. 

OSCENDZZO.  Aggctt  dimin.  di  Osceno. 
Alquanto  osceno,  - 1  Canti  carnascialeschi, 
detti  dal  Poliziano  Fersus  fescennini,  per- 
chè son  pieni  di  equivochi  oscenuzzi  anzi  che 

QO.  Sdritt^onot.  Tane.  Baooar.  p.  546,  col.  1,  S*  *- 

OSaàMdlDE.Sust.  m.  T.  boUn.  Lat.  Ocy- 
moides,  detto  da'  Botanici  Lychnis  calcedo^ 

fdca,  (Ttrgioni  Otlavuno  im  Soder.  Ort.  e  Giaid.  p.  333.) 

-L*osciamoide  è  una  pianta  di  nuovo  del- 
riadm  trasportata  ne*  nostri  paesi,  che  fa 
per  k)  più  un  fusto  solo,  sottile  e  vuoto, 
ebe  non  s*a]za  più  di  due  terzi  di  braccio, 
eb  le  foglie  su  per  il  gambo  scompartite  con 
tal  ordine,  ebe  Tuna  non  si  riscontra  su  per 
.  esso  con  l'altra,  ed  in  cima  del  suo  pedale 
(che  con  le  foglie  diminuisce  in  foggia  di  pi- 
ramide) fa  il  suo  fiore,  il  quale  è  incrociato 
ài  cinque  pezzi,  occhiuto  in  mezzo,  di  no- 
tabilissima bellezza  si  per  la  fazione,  come 
per  il  colore  scarlatto  chermisino  del  più 
Tirate  che  si  possa  mai  ritrovare,  piccoletto 
qnanto  un  garofano  in  giro,  ed  i  pezzi  della 
eroee  die  egli  fa  in  quinto  sono  equidistan- 
ti di  lunghezza  e  di  larghezza  con  la  sua 
boccia  sotto  che  li  tiene  in  sesto ,  come  ai 
garofani  fa  la  sua  le  sue  foglioline.  Soder.  Ore 

e  Giani.  l^t^-aOO  (dbt^^  «  compiuta  la  descrìvane  di  qn»* 
*f*  pi€Btm  e  s*imstgt»n  il  modo  del  cnltivitrla). 

OSCILLATÒRIO.  Aggett.  T.  di'  Mecanica. 
Che  è  della  natura  dell'  oscillazione,  -*  Quel 
tremolio  o  moto  oscillatorio...  è  minore  d'as- 
sai. Aipr.  10,371. 

OSCITANZA,  OSeiTANZIA.  Sust.  f.  Sbà- 
Hfliamento,  Lat.  Oscitatio,  onis, 

§•  Traslativam. ,  vale  Negligenza,  Non 
twtmza,  -  Risponda  V.  S.  a  quelli  che  me 
Bevogliono  calunniare,  quel  che  pare  a  lei; 
ebè  io  son  risoluto  bissar  (Usetar)  parlare 
ognuno,  e  godermi  della oscitanzia  mia  fino 


a  tanto  che  non  sono  provocato  più  che  tan- 
to. Car.  Txii.  Tomit.,  \tU,  loS,  p.  i44<  t*"-  o\i. 

OSCDLATÓRIO.  Sust.  m.  T.  ecclcs.  La 
tabella  o  imagine  pei*  dar  la  pace  al  pò* 
polo  nel  tempo  della  messa.  I^L  eccles. 
Osculatorium,  (  Dal  verb.  lat  Osculor, aris , 
ital.  baciare.) -Fu...  con  prudente  econo- 
mia istituito  (e  ciò  universalmente  avvenne 
al  principio  del  terzo  decimo  secolo)  clic 
avesse  il  celebrante  a  baciare  una  croce  o 
un  altro  istrumento,  detto  osculatorio,  ta« 
vola  0  simbolo  della  pace,  in  cui  era  per 
Io  più  disegnata  una  Pietà.  Amìcfa.  hmgok  •  mibn. 

t.3,p.75. 

OSCURO.  In  forza  di  sust.  m.  Oscurità^ 
Buio, 

%.  I.  Oscuro,  riferito  ad  uomo,  per  ^  cui 
riesce  oscura  ogni  cosa, D'ingegno  ottuso.^ 
Molti  componimenti  vi  ha  che  sono  oscuri 

agli  oscuri.  Mena.  Coitnn.!ireg.  371. 

§.  2.  ESSBRB  ALL*08CUaO  IN  CIM  CHB  SIA.FÌ- 

guratam.,  vale  Non  averne  notizia;  che  pur 
si  dice  Esseme  al  bujo.  -  Io  non  ho  mai... 
avuto  fra  mano...  Tatlante  di  cui  le  ha  par-* 
Iato  il  signor,  ec«,  e  però  io  sono  affatto  al- 
Toscuro  in  questo  particolare.  Aigar.  10,84. 

OSiRlDE.  Sust.  f.  (f'.i.f/Dia.inilol.) 

%,  Osiride,  term.  botan.  -  f^.  in  LINO,  *mst, 

m,,il$  7. 

OSMUNDA.  Sust.  f.  T.  botan.  officinale  e 
vulgare.  Osmunda  regalis,  detta  anche  vul- 
garmente  Felce  florida.  Perenne.  Trovasi 
ne*  boschi  umidi  e  vicino  ai  ruscelli.  Le  (ron- 
di annotine  staccandosi  formano  un  com- 
plesso radiciforme  composto  di  molti  tron- 
chetti addossati  di  colore  scuro.  Questo  è  ciò 
che  ne  è  portato  per  Radice  di  osmunda^ 
proposta  come  vermifuga,  lodata  neirernie, 
e  tenuta  come  specifica  per  la  rachitide. 
Queste  medesime  radici  bollite  neiraqua  si 
adoprano  nel  Nord  per  insaldare  la  bian- 
cheria, in  vece  dell*  amido.  (Targ.  Toas.  Oit.  1*1. 

IxHao.  3,  435.) 

OSPEDALE,  0  vero,  per  aferesi,  SPE- 
DALE. Sust.  m.  Luogo  pio  che  per  carità 
raccetta  li  infermi,  Lat.  barb.  Hospitalis, 
yéì  ffospitale,  vcl  Hospitalium, 

%  Ospedale  0  Sprdalr,  chiamano  i  Mili'^ 
tari  il  Luogo  assegnato  al  ricovero  ed  alla 
cura  de* soldati  feriti  0  ammalati.  V'ha 
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nella  milizia  li  Ospedali  stabili  (frane.  He' 
pitatix  peì*manens)  posti  nelle  principali 
guarnigioni  dello  Stato,  ed  aperti  in  ogni 
tempo;  -  li  Ospedali  di  guerra  (frane.  J7d- 
pHaux  de  guerre)  9  ì  quali  son  posti  su  la 
linea  della  communicazione  degli  eserciti 
insieme  co*magazini,  co*  fondachi,  con  le 
armerie,  ec;  •  li  Ospedali  ambulanti  (frane. 
Jmbulances),  e  questi  non  sono,  a  vero 
dire,  che  un  luogo  riparato  dalie  offese  suM 
campo  stesso  della  battaglia,  ove  il  ferito 
riceve  le  prime  cure  da'  cbirurglii  de'  reg- 
gimenti;-^ li  Ospedali  volanti  (frane.  i7d- 
pitaux  volants),  i  quali  seguono  più  da 
vicino  i  corpi  che  combattono,  e  sommini- 
strano i  medicamenti  a'  chirurghi  de'  reg- 
gimenti, essendo  come  intermedj  fra  i  gran- 
di  ospedali  di  guerra  e  li  ambulanti.  (Onaì, 

Dix.  niilil.) 

ÒSPITE,  0  vero  OSPITO.  Aggeli.  Ospi- 
taity  Che  usa  opitalità.  Lai.  ffospes,  itis^ 
vel  HospituSf  a,  um.  -  Tale  ancora  dal- 
l'ospite lido  Beltà  men  pudica  Frigio  amante 
rapir  già  tentò.  Zen.  Apos.GrUei.  a  3,».  8.  E  nell'o- 
spite suolo  ov'io  ti  lasso  (1;imìo)  Giuste  son 
r  alme,  e  la  pleiade  è  antica.  Mum.  Bauv.  nn.  1, 
len.  17.  Erati  d'uopo  al  Re  d'Atene  esporre 
Tua  ragion,  non  da' Numi  ospite  genti  Strap- 
par di  forza;  e  rispettar  dovevi  Una  libera 

terra.  Bcllot.  Tng.  d'Emìp.  T.  I  «  p.  34 a,  io  Bue,  tàtt. 

nrìiao.  1844.  (Qui  ospite  da  hospitus,  a,  um.) 
OSPIZIALE.  Aggeli.  Ospitale.  Lat.  ffospi- 
{a//«.  (Bella  voce  e  da  tornare  massimamente 
opportuna  dove  la  voce  Ospitale  potesse  a 
prima  giunta  indurre  equivoco.)  -  Se  la  pa- 
tria vorrà  che  li  accolga  (  ì  Militari  )  in  casa 
mia,  non  temerò  oltraggi  alla  fede  ospiziale, 

a'  miei  santi  diritti.  Giord.  Pìel.  Paofgir.  68 ,  edis. 
Boi.  1808. 

OSSA.  Susi.  f.  Cimitero.  -*  MoH  (  Baonamico 

Buffàimarco)  d'auui  78,  c  fu  dalla  compagnia 
della  Misericordia...  sovvenuto  nel  suo  male 
in  S.  Maria  Nuova,  spedale  di  Firenze;  e 
poi  morto,  nell'Ossa  (così  chiamano  un  chio- 
stro dello  spedale,  o  vero  cimitero)  come  li 
altri  poveri  sepelito.  Vrar.  Vìi.  ir.  3,  p.  loi , Un. 

penult.  del  icato-  (  F.  anche  sotto  al  testo  fa  nota  3.») 

OSSAME.  Susi.  m.  Q%{antità  d*  ossa. 

S.  Ossami.  T.  collettivo  usato  dagli  Archi- 
ielll.  -*  In  fra  le  principali  parli  delle  mura, 
0  vogliam  dire  pure  le  principali,  sono  le 
cantonate  e  le  adattitevi  o  póstevi  pilastrate 


0  colonne,  o  qnal  altra  cosa  simile  si  voglia 
che  in  cambio  di  colonne  sieno  poste  in 
luogo  da  reggere  le  travature  e  li  archi  delle 
volte:  le  quali  cose  vengono  tutte  sotto  no« 
me  di  ossami.  Aiber.  L.  b.  Aidiii.  i.  3,  e.  6,  p.  76. 

OSSATt)RA.  Susi.  f.  Ordine  e  cofnponi- 
mento  delle  ossa.  Anal.  Scheletro. 

S.  1.  Figuratam.,  per  Materiale  étalama 
fabriea,  o  simile.  -  Fece  (Mirbdagnoio)  per  far 
la  nuova  chiesa  di  S.  Maria  degli  Angioli 
nelle  terme  diocleziane  per  ridurle  a  tempio 
a  uso  di  Cristiani,  e  prevalse  un  suo  dise- 
gno... che  fé' stupire  Sua  Santità... delle 
«bellissime  considerazioni  che  aveva  falle  con 
giudizio  servendosi  di  tutte  l' ossature  di 
quelle  terme.  Vaaar.  vìi.  14, 254. 

§.  2.  E  ancor  figuratam.,  per  Disposizione 
della  materia  da  trattarsi  in  un  eompo' 
nimento,  «  Bo  sentilo  quattro  prediche  del 
P.  MarufG.  La  ossatura  o  orditura  è  otti- 
ma ;  il  ripieno  è  buono.  Rrd.  Op.  6.  s38. 

OSSECIUdLO.  Sust  m.  dimin.  di  Om, 
Ossicino f  Ossicello,  Ossicolo^  Ossetto.^M* 
lora  prenderemo  i  cibi  perfetti,  che  ora  non 
se  ne  possono  avere  se  non  V  osseciuola.  fm 
Giord.  Genea.  39.  (Auchc  Oggidì  potrebbe  usarsi 
questa  voce,  ma  con  lieve  alterazione,  di- 
cendo L'ossiciuolo,  Li  ossiciuoliy  Le  os» 
ciuola,) 

OSSEDIÒNE.  Susi.  f.  Jssedio.Vxh  eooMDiH 
nemenle  Ossidiane^  dal  lat.  Obsidio,  onis.* 
Voglio  quindici  di  termine,  o  venti.  Tanto 
che  comparir  possa  una  volta.  Si  che  degli 
africani  alloggiamenti  La  grave  ossedion  per 

me  sia  tolta.  Ano».  Fur.  a5,  91. 

ÒSSEO.  Aggeli.  Di  osso.  Lat.  Osseus. 

$.  Osseo,  vale  ancora  Che  è  della  natura 
delle  ossa,  -  Le  fratture  degli  ossi...  richieg- 
gono... la  cura  della  mano,...  la  quale  riponga 
e  ritenga  i  maggiori  frammenti  nel  silo  na- 
turale ed  al  mutuo  contatto  fino  a  tanto 
che  le  forze  vitali  producano  in  quel  luogo 
una  materia  ossea  delta  callo,  che  quasi 
glutine  riattacchi  e  ricongiunga  in  solida 
fermezza  le  parli  divise.  Ma  possono  però 
in  alcune  circostanze  ricevere  anco  le  frat- 
ture molto  vantaggio  dalle  nostre  aque... 
per  consolidare  il  callo  osseo  produllo  dalla 
circolazione  degli  umori.  Coccu.  Bagn.  Pu.  i5o. 

OSSÈQUIO.  Susi.  m.  Dimostrazione  do- 
bedienza,  Osservanza,  Reverenza,  Lat  06- 
sequium.  -  Che  ossequj  non  usereste  voi 
verso  un  uomo  il  quale  vi  avesse  donali 
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que*bei  poderi  co' quali  lia  Dio  provedula  la 

TOStra  casa?  Srgner.  Op.  V.  l,p.i;4,rol.  l,lin.  1. 

J.  1.  Fab£  ossequj  a  uno.  Ossequiarlo  y 
Rmdtrgli  ossequio.  «  Le  contribuirono  ric- 
chi doni,  le  fecero  immensi  ossequj.  Segocr. 

Op.T.  l,p.  l74,rol.  1. 

J.  %  Iff  OSSEQUIO.  Loeuz.  cerimoniosa ,  la 
qoale  signiGca  presso  a  poco  il  medesimo, 
che  Per  obedire,  -  Questo  è  quanto,  o  ri- 
Teritissima  Madre»  in  ossequio  de*prcgia- 
tissioH  cenni  del  prefato  signore  m*è  venuto 
ora  su  la  penna  nella  presente  lettera.  Tore. 

Leti.na.  p.  i5a. 

OSSERVARE.  Verb.  att.  Diligentemmie 
considerare.  Lat.  Observo^  as,  (Cius.) 

S- 1.  Osservare,  per  Guardare  semplice- 
moi/e  e  senza  attenzione.  -*  Appena  osser- 
va con  volante  sguardo  Le  note  che  a  lui 
fan  tenore  e  norma,  E  pur  con  la  soave  alta 
annonia...  Riempie  di  diletto  il  popol  folto. 

Men.  Op.  s,  a3. 

%.  3.  Osservare,  per  Notare,  avvertire. 
Frane.  Observer,  Bemarquer.  -  Montando 
il  sole  sopra  Torizonte,  si  è  osservato  clic 
i  venti  prendon  vigore  e  lena.  Soder  Agiìc.  65. 
U  che  é  falsissimo,  come  avete  potuto  os- 
servare negli  esempj  addùttivi.  Giainp«oi.p.4o, 
i«-4«  Plinio  rammenta  due  volle  le  nostr*a- 
que,  e  massime  al  libro  li,  cap.  105,  della 
sua  Naturale  Istoria,  ov*  egli  osserva  che  vi 
nascevano  le  rane.  Cocch.  Bagn.  Pu.  449  sa  'i  fine. 
D  Fiorentini...  nulla  adduce  di  preciso  per 
le  nostre  aque,  ma  si  compiace  solamente 
d'involveric  in  una  confusa  sua  conjettura, 
come  si  è  di  sopra  osservato,  la.  ìl.  p.  464«tin.a. 

%.  3.  Osservante.  Partic.  att.  Che  osser^ 
w,ee. 

S-  4.  Osservante,  per  Che  si  conserva  /e- 
deUy  Che  non  viola.  Che  adempie,  e  simili.- 
Le  Republiche  sono  di  lunga  più  osservanti 
degli  accordi,  che  i  Principi.  MsiLiav.Op.5,343. 

5.  5.  Osservante,  per  Che  rende  ossequio. 
Che  onora  e  obedisce,  e  simili.  «'Le  api 
quasi  con  discorso  di  ragione  e  con  tanta 
riverenza  osservano  il  loro  re,  con  quanta  i 
più  osservanti  popoli  del  mondo.  Caitigi.  Coneg. 

%.  0.  Osservato.  Partic.  pass. 

OSSERVAZtóNE.  Sust.  f.  ^osservare,  Il 
pur  mente  a  che  che  sia. 

%  Osservazione,  vale  anche  II  risultato 
dell'osservare.  Considerazione.  -  Ci  siamo 
appro6ttati  non  solamente  di  quelle  osser- 


vazioni che  noi  medesimi,  da  una  più  lunga 
esperienza  illuminati,...  abbiamo  fatte,  ma  di 
quelle  parimente  che  da  altri  ne  sono  state 

somministrate.  Cnu.Pver.  in  priiir.,edÌB.  1739-1738. 

OSSETI  0. Sust.  m.dimin.  di  Omo.  Sinon. 
Ossicino,  Ossicello,  Ossicolo,  e  anticamen- 
te Ossecciuolo.  Lat.  Ossiculum. 

%.  Per  Noccioletto,Nocciolino.^ìn  altri 
luoghi  ove  restano  li  ossetti  dell*  olive  ca- 
dute, 0  vero  spolpate  dagli  uccelli.  Trine. 

Agric,  1,  111. 

OSSIDIONALE.  Aggett.  appartenente  al- 
Vossidione,  cioè  all'assedio.  Lat.  Obsidio- 
nalis. 

%.  Corona  ossidionalb.  -  F.  i*  CORONA, /M^r. 
/.,  a  %.  5. 

OSSO.  Sust.  m./^r(e  de/  corpo  éelVuomo 
0  degli  animali,  dura  e  solida,  che  serve 
ad  attaccare  e  sostenere  tutte  l'altre  parti. 
Lat.  Os,  ossis,  ed  anche  Ossum,  t.  -  Quan- 
di ebbe  (u  ccxiie  Ugolino)  dctto  ciò,  cou  li  occhi 
torti  Riprese  il  teschio  misero  co*  denti  Che 
forar  Tosso  come  d'un  can  forti.  Dani.  inf.  3.% 
78,te»t.  Bargigi.  (Interpretazione  del  fiargigi: 
<<  Quando  il  Conte  ebbe  detto  ciò ,  con  li 
occhi  torti  riprese  un'altra  volta  il  misero 
teschiOy'la  testa  di  quell'arcivescovo-, co'  i 
denti  che  foraron  l'osso  di  quella  testq, 
forti  come  d' un  cane  che  roda  le  ossa.  » 
La  lezione  del  testo  Bargigi  è  convalidata 
dai  testi  Buti  e  Buonanni,  da  tre  codici  al- 
legati nella  Rivista  di  Angelo  Sicca ,  e  du 
altri  quattro  codici  riscontrati  dal  Prof.  Mar« 

Sand.  (  V.  Manoscritti  italiani  drUa  R.  Bibiiotéca  di  Pa» 
rigif  descritti  e  iUustrati  dal  dott.  Ant.  Mtrsamd,  re ,  Pari- 
gi, SUmp.  Reale.)  I^  lezione  più  commune  e 
ricevuta  nel  Yocab.  della  Crus.è:  «  Che  furo 
all'osso,  come  d'un  can,  forti.») 

%.  i.  Osso  CRIBROSO,  che  anche  si  dice  cRt- 
BRiFORiiE,  è  QuelV  ossicello  posto  alla  som' 
mità  del  naso  e  traforato  a'guisa  di  cri' 
bro.  «  Essendo  verissimo  che  quelle  due 
laminette  cartilaginose  che  abbiamo  fitte  per 
punta  di  qua  e  di  là  nel  naso  alle  radici 
dell'osso  cribroso,  nella  tunica  che  investe 
le  quali  pare  che  resti  convinto  formarsi  il 

senso  dell'odorato.  M^gal.Lett.  scieat.,Iell.  8|  p.  I  IO 
»a'l  principio. 

%.  3.  Osso,  per  Finaeciuolo.  -  Le  sue  ossa 
(  dell*  ava  ),o  vero  granella,  son  fredde  e  sec* 
che.  Crk.  1 ,  307. 

%.  5.  Osso,  per  Quella  parte  legnosa  del" 
V  albero  che  giace  imìnediatamente  sotto 
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la  buccia»  -  Quando  si  pota ,  taglia  tra  le 
due  terre  lo  sterpigno  o  frutto  che  vuoi  an- 
nestare; egli  avrà  di  maggio  rimesso  ver- 
mene vigorose:  appunto  a  ordine,  piglia 
(levate  Taltre  via)  la  più  bella  ;  fale  un  ta- 
glio nella  buccia  insino  ali*  osso  circa  due 
dita  per  lo  lungo;  in  testa  del  taglio  fa'nele 
un  altro  per  lo  traverso,  sicché  li  due  tagli 
faciano  questa  figura  T;  spicca  le  labra 
della  buccia  dall'osso,  che,  essendo  in  suc- 
chio, sarà  agevole;  poi,  ec.  Davaos.CuiUv.np. 

3i ,  p.  a45-a46. 

%.  ft.  Osso  DA  RODBRK.  Figuratam.,  vale 
Difficullà,  Difficultà  da  superare.  -  Mìeite 
in  disputa  e  in  garbuglio  di  nuovo  le  cose 
d' Italia,  dove  egli  vede  materia  da  disfare 
e  osso  da  rodere  ancora,  e...  spera  che  il 
mangiare  insegni  bere  ad  ognuno,  itfacbuv. 

Op.  9,  9». 

%  K.  AVerb  mell*  ossa  una  cosa.  Figura- 
tam.,  vale  Non  potersi  rimanere  da  essa 
cosa ,  Esset^ne  appassionatissimo,  «  Aver 
r  asso  nel  ventriglio  si  dice  di  quei  gioca- 
tori i  quali  non  si  possono  rimanere  dal 
giuoco  ;  e  de'  medesimi  si  direbbe  eh'  egli 
hanno  il  giuoco  nell'ossa.  Dai.  Lepìd.  p.  xxvi. 
Io  non  vidi  giammai  uomo  che  l'avesse  (u 

giuoco  Jella  primiera  )  più  ncU'OSSa,  Ile  chc  gÌO- 

easse  ad  ogni  tempo  in  ogni  loco,  con  ogni 
persona,  con  ogni  occasione,  né  più  volen- 
tieri di  voi.  Pteliop.  Cbir.  Commcn.  Primicr.  1  tergo. 

$.  0.  Dare  la  carnb  sbkz'osso.  -  y,  m  CAR- 
NE ,*«*«./,</$.  3. 

%.  7.  Di  buon  osso.  In  forza  d'aggiunto  e 
figuratam.,  vale  Robusto  ,  Gagliardo  ^  Di 
tempera  forte.  «  Com*  ella  vide  Astolfo  e 
Sansonetto , . . .  Ch'erano  ambedue  grandi 

e  di  buon  osso.  Arìoa.  Far.  l8,  lOO. 

OSSUARIO.  Aggett.  Jppartenente  ad  os- 
sa, alle  ossa;  Destinato  a  contenere  ossa. 

%,  Urna  ossuaria.  Urna  sepolcrale  in  cui 
si  raccoglievano  e  componevano  le  ossa 
de*  morti.  Lat.  Ossarium,  vel  Ossuarium.  - 
Una  bellissima  antica  urna  ossuaria.  Targ. 

Tots,G.  Viag.  a,  14. 

OSSl^TO  Aggett.  Che  ha  ossa. 

%.  Per  Ben  fornito  di  ossa^  Che  mostra 
d'avere  forti  ossa.  «  Fu  di  statura  più  che' 
mezzana ,  non  di  molta  carne,  ma  ossuto, 

forte  e  nerboruto.  Varch.  vìi.  Fr.CaliaDÌ  da  Diaccio, 
p.  18,  edis.  d  Aiu^ma,  i843.  Sc  (  la  figura  )  ha  la  faC« 

eia  di  vecciiio,  abbia  le  braccia  ,  il  corpo , 
le  gambe ,  le  mani  ed  i  piedi  di  vecchio  ; 


unitamente  ossuta  per  tutto,  muscolosa, 
ncrvuta,e  le  vene  poste  a*  luoghi  loro.  Va«. 

Vii.  I ,  a;©. 

OSTARE.  Yerb.  intrans.  Fare  ostacolo, 
Opporsi ,  Impedire.  Lat.  Obsto ,  lu.  -  Né 

osta  il  dire  che  ,  ec.  Bocc  Cooimen.  Daol.  1»  i^x. 

Ma  ciò  non  osta;  che  anzi  ritoma  io  gloria 
della  nostra  celebrata  frutta.  SaNio.j«PnA. 

fior.  par.  3,  v.  2,  p.  aSa. 

%.  i.  Ostante.  Partic.  alt.  Facente  o$t9- 
colo,  Opponentesi,  Contrastante^  Conln- 
riante.  «  Che  la  luce  divina  é  peneUwite 
Per  l'universo,  secondo  eh' è  degno.  Sì  die 
nulla  le  puote  essere  ostante.  Da«LPand.3i, 
a).  E  se  ostanti  cotanti  e  cosi  fatti  avvcrir 
sarj,...  egli  (Dame)  per  forza  d'ingegno  e 
di  perseveranza  riusci  chiaro  qoal  noi  reg- 
giamo, che  si  può  sperare  eh*  ci  fosse  dive- 
nuto, avendo  avuto  altretanti  ajutalori,o 
almeno  ninno  contrario  o  pochissimi,  come 

hanno  molti  ?  Bocc.  Vit.  Daol.  34,  odis.  fior,  i833, 
Mootjer. 

%,  %  Ciò  non  ostantb.  Locuz.  congitiot., 
equivalente  a  Nondimeno ,  Con  tutto  dò, 
Tultuvia,  Ptti'e,ec.»  Crearono  solenne  am- 
basciata, e  la  mandarono  al  Legato,  e  eoa- 
dussonlo  (kcoudaucro)  a  tanto,  eh*  e*  promise 
di  non  fare  accordo ,  e  di  nimicare  a  suo 
podere  la  compagnia,  avendo  il  braccio  dei 
nostro  Commune.  Ciò  non  ostante  operava 
0  per  malizia  o  per  senno,  ec.  v>u.  H.  i.  9,  e  6, 
t.  4 ,  p.  i€3.  Ciò  non  ostante,  a  me  pare  il  coo- 
trarto.  Caa.  Gaiat.  i5o.  La  qual  parola  (lìMabn) 
ciò  non  ostante  si  usa  lutto  dì  da  ciaseuuo. 
id.iii.  la;.  Ciò  non  ostante  ha  trattato  con 
astuzia  e  diligenza,  id.  Lcit.  Caraf.  p.  6.  L'amba- 
sciadore  cesareo  dimandò  Udienza  a  Sua 
Beatitudine,  la  quale  rispose  che  non  poteva 
udu*lo  quel  giorno  ;  e  ciò  non  ostante  Tarn- 
basciadore  volle  pur  venire  a  palazzo,  id.  ik 
p.  10.— id.  ili.  p.  26,  e  altrove.  Ma  ciò  nou  ostaote 
impidocchisce  l'asino,  ned.  Op.  1. 136.— Varch. 

Errai,  a,  i4a.  — SaUial.  Op.  5, 6a.  —  Sc^Mr.  Op.  i,8, 
cdis.  inilao.— 'Id.  Div.  M.  V..21  ,  rdis.  di  R^^io,  l8a>t 
Fiarradori.  — Dal.  Cari,  in  Pros.  Sor.  par.  I  »  v.  4»  P*  '9^ 

^  5.  Non  ostante.  Forma  di  dire  equiva- 
lente a  Non  avuto  riguardo  a,  jì  malgrado 
di ,  Nondimeno ,  ec.  Questa  forma  di  dire 
si  adopera  in  due  maniere.  Nella  prima  la 
voce  Ostante  è  presa  per  vero  partic  att, 
e  come  tale  si  accorda  co'l  susL  a  cui  s'ap- 
poggia. Nella  seconda  la  forma  di  dire  Moa 
ostante,  -  che  è  la  più  communement^  usa- 
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U  *,  si  piglia  per  locuz.  preposit.,  rimaneado 
invariata  la  voce  ostantb,  e  si  governa  per 
lo  più  eoa  UciU  intelligenza  della  prepo- 
siiione  a;  sicché  viene  a  dire  Non  ostante 
a  che  che  sia,  equivalente  a  Non  avuto  ri* 
puardo  a  che  che  sia,  A  malgrado  di  che 
che  sia,  o  simili;  ed  anche  più  volte  si  sot- 
tintende un  concetto  dipendente  dalla  voce 
osTA!«TB,  -  concetto  risultante  e  determinato 
da  una  proposizione  premessa.  Da  ultimo, si 
noti  che  io  ambedue  le  maniere  questa  lo- 
cuzione forma  sempre  un  inciso  del  perio- 
do, o,  per  servirci  del  termine  grammaticale 
de' Latini  »  è  sempre  posta  in  ablativo  asso- 
luto. Emapì  <klU  piima  maucra.  -  Alla  fine  la  Rci- 

oa,  per  seguire  de*  suoi  predecessori  lo  stilo, 
non  ostanti  quelle  (caoioui)  che  volontaria- 
mente avean  dette  pia  di  loro ,  commandò 
a  Panfilo  che  una  ne  dovesse  cantare.  Bocc 
g.8,B.  io,v  7,|i.3«)i.  Non  ostanti  revidenza 
e  r  in&Uibilità  (  Quanf  è  il  poter  d' una  pre* 
urilta  usanza!),  vi  ha  pur  molti  oggigiorno 
i  quali  la  peripatetica  opinione  acerrin^a- 
mente  difendono.  Pap.  iimìd.  e  Stec.  40.  =  Eécmpj 

àAà  Mcooda  maoicra,  la  ^ulc  corri^ioiMle  alla  locua.  pcepuùl. 

ieraaem  Nomobstant,  ^Venuio  il  tcmpo  dcl  pas- 
sa^ioy...  messer  Torello,  non  ostante  ì 
prìeghi  della  sua  donna  e  le  lagrime,  si  dis- 
pose ad  andarvi  xlel  tutto.  Bocc.  «.  10,0.  9, 
t.s.pi  341.  Eglino  al  continuo  aspettano  il 
cadimento  del  tiranno,  e  lievemente  si  dis- 
pongono e  accordano  alla  loro  distruzione, 
non  ostaute  le  sopradette  cose.  vm.  m.i.  6, 
e  i,i.  3,  p.  114.  La  situazione  di  questi  bagni 
é  da  noi  stimata  opportunissima  e  salubre, 
essendo  essi  difesi  da*  venti  settentrionali , 
e  perciò  in  luogo,  come  ai  bagni  si  richiede, 
tepidissimo,  e,  non  ostante,  esposti  ad  una 
soave  ventilazione,  ec.  Coccb.  Bago.  Pi*.  470  m  uota. 
Quinto  Cecilio,...  il  quale,  oriundo  d'Epi- 
ro ,  non  ostante  insegnava  in  latino.  SaUiu. 
Ambc.  Manu  Pnf  pors.  3, 399.  Bcnchò ...  SÌ  an- 
dassero con  tutta  sollecitudine  affrettando,... 
tardarono  non  ostante  a  pòrsi  in  mare  fino 
agii  otto  d*  aprile  deiranno  seguente  itfl8. 

C«taia.  I»l.  McM.  1.  1  ,  p.  17  ,  liu.  1. 

S-  4*  No.*!  OSTANTE  A  QUESTO,  0  A  CIÒ;  chc 

▼ale  a  dire  con  espressa  la  preposizione  a. 
Locuz.  preposit.,significante  ancor  essa  Non 
twuto  riguardo  a,  A  malgrado  di.  «  La  bri- 
gata gozzuta,  giunti  a  Scaricalàsino,  aspetta- 
rono il  medico,  non  ostante  a  questo,  più  dì, 
credendo  che  tornasse.  Sacchci.  oov.  173,  v.  3,  p.  6u. 
rol.  III. 


%.  K.  Non  ostantb  cnz,  0  i^ero,  in  un  sol 
corpo,  MoNOsTARTEcuè.  Locuz.  congiunt.,equi- 
valente  a  Benché,  Tuttoché,  e  aimili.-  Non 
ostante  che  il  pastore,  piangendo  e  gri- 
dando» coie  braccia  e  col  petto  dinanzi  si 
parava.  Dam.Coav.  5i.  L* arrestar  la  voce  in 
una  particella  corta  e  minuta  diminuisce 
mollo  la  grandezza  dclforazione,  non  ostan- 
te che*l  soggetto  proposto  avesse  molta  ma- 
gnificenza e  le  parole  altresì.  Srgni,  Dcmeu. 

Fai.  34. 

%.  6.  Non  ostante  di  ciò.  Locuz.  congiunt. 
ellitt.,  il  cui  pieno  è  Non  ostante  a  l'effet' 
io,  al  caso,  0  simile,  di  ciò  di  cui  si  parla; 
e  vale  il  medesimo  che  Ciò  non  ostante.  - 
Alle  volte  il  Signore  veramente  apparisce  fra 
queste  tenebre  con  far  di  sé  di  tratto  in  trat- 
to tralucere  qualche  raggio;  ma  tuttavia  non 
vien  anche  pcrfeltamenlc.Non  ostante  di  ciò, 
non  ti  perdere  mai  di  cuore,  perche,  ec.Srgoer. 

Man.  F«ib.  cap.  3,  S*  4-i  1^  ^7  >  ^^*  '* 

§.  7.  Non  ostante  questo,  o  Questo  non 
ostante.  Vale  il  medesimo  che  Ciò  non  ostan- 
te, Non  ostante  ciò,  o  vero  a  ciò.  -  E 1*  onore 
e  questo,  chc...  vogliamo  che  colui  pren- 
diate per  marito  che  noi  vi  daremo,  inten- 
dendo sempre,  non  ostante  questo»  vostro 
cavalliere  appellarci.  Booc.  g.  io,  d.  7,*.  8,  p.  363. 
Dissclo  a  lei;  il  che  udir  gravoso  Mollo  le 
fu;  ma,  questo  non  ostante,  Pàndar,  siccome 
amico  studioso,  Mandò  tosto  per  lui  un  pre- 
sto fante,  u.  FUosir»  87 ,  33. 

§.  8.  Tutto  ciò  non  ostante.  Con  tutto  ciò. 
-  Tutto  ciò  non  ostante,  io  vi  consiglio  di 
scrivere,  ec.  Banoi.  Onogr.  35. 

OSTAtICO,  sust.  m.,  e  OSTÀTICA,  sust. 
f.  Ostaggio,  che  pur  si  dice  per  aferesi  Sta- 

tiCO.  (  Circa  Pelinioiogia ,  vedi  OSTAGGIO  netta  UU- 
lerUaiooe  33.*  dei  Unratoru  )  -  Ella  (Clelia)  Cra  data 

per  oslatica  di  pace  tra  li  altri  nobili  Ro- 
mani al  tempo  di  Tarquinio  Superbo  a  Por- 
Senna  re  de'  Toscani.  Dou.  c^scn.  Vuigani.  Bocc. 
i36.  E  per  salvare  quella  (CMia),  tolse  più 
ostatichi.  id.  iu.  (Qui  lo  stampato  ha  per  er- 
rore ostastichi.)  Diedclc  arbitrio  che  ella 
menasse  con  seco  degli  oslalichi  quelli  che 
ella  volesse,  u.  ìu.  137. 

OSTE.  Sust.  m.  (Dal  lai.  llospes,  itis.) 
Ospite,  cioè  Colui  die  alloggia  il  forestk* 
ro,  o  anche  //  forestiero  medesimo  che  è 
da  altri  a//o(7^<a(o.  -  Busiridc,  usato  d'uc- 
cidere (o€«idm)  li  osti  suoi,  fu,  aVCmo  (aUiu- 

mu)  inteso,  da  Ercole  suo  oste  ammazzato. 

6» 
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Vardi.  Bocs.  Coosol.  I.  a,  prM.  6,  p.  56  vciio U  fine.  (  Il 

lai.  ha  :  «  Busiridem  accepimus ,  necare 
hospUes  solitum,  ab  Hercule  hospile  fuisse 
tnactaium,») 

%.  i.  Oste  ,  per  Chi  fa  o  tiene  osteria , 
Chi  per  denari  dà  bere  e  mangiare,  ed  nn- 
ehe  alberga  altrui. 

S.  2,  AcC0RDABEL*OSTE.-r.i/i  ACCORDARE, 
verbo,  il  %.  a^* 

%,  5.  Amore  ha  nome  l*ostb.  -  V.  in  rispon- 
dere, «^^r^w/s»  i3. 
%,  4.  Chi  ha  accordato  l*ostb  può  andare 

A  dormire.  -  y.  in  ACCORDARE,  ttrbo ,  il  %.  35. 

%,  tt.  Dar  fede  all*oste.  -  r.in  fede,  shsl 

$.  0.  Fare  un  abbaglia  l*  oste.  •  F.  in  AB- 
BAGLIARE ,  t'erbò  ,il%.ì  3. 

OSTE,  Susi.  ni.  (Dal  lat.  ffostis,  is.)  Ini- 
mito.  -*  GIÙ  ben  combalte  forle.  Di  luUi  li 
osli  suoi  Si  trova  vincitore.  JacTod.p.  343, 
»ir.  17.  Scendendo  incontrai  molti  amici  ^  i 
quali  contra  i  crudeli  osti^  per  lo  bene  della 
città,  s*apparecchiavano  co'le  taglienti  spade 
d'aspramente  combattere.  Bocc.  Fiioc.  1. 1,  p.  ai. 

§.  4.  Oste,  per  estensione,  vale  anche 
Esercito;  nel'qual  signif.  si  usa  cosi  nel  gen. 
mas.,  come  nel  fem.  (Il  Guarini  [  Leu.,p.  491  ] 
dice:  «Pare  che  O^fe  in  questa  significazio- 
ne [di  rserriio]  uou  SÌ  trovi  ncl  numcro  del  più, 
e  massimamente  in  genere  maschile.  »  Or 
ecco  esempli  in  contrario.)  »  Domandandoli 
della  condizione  de' Latini,...  e  de' modi  del- 
le guerre  e  degli  osti  e  delle  battaglie,  ec. 
Maic.  Poi.  vug.  5.  E  cosi  dimorarono  le  dette 
osti  in  guerra  stretta  di  badalucchi,  ec.  vni. 
G.  1.9,6. 93,  V.  5,  p.  98. 

%.  3.  Oste,  per  Guerra,  Il  guerreggiare. 
Fatto  d'arme.  -*  Li  uomeni  (  lì  uomini  )  non 
sanno  fare  altro  che  cacciare  e  uccellare  e 
fatti  d*ostc.  Mate.  Poi.  Viag  83.  In  prima  ch'egli 
fosse  signore,  egli  andò  in  più  osti  e  por- 
tossi  gagliardamente;...  ma  poi  ch'egli  fu 
signore,  non  andò  in  oste  più  che  una  volta. 
id.il>.  107.  E  quando  1* altro  Re...  udio  che 
Najam  era  stato  isconfitto,  ritennesi  di  non 
fare  oste  contra  lo  Gran  Cane,  ec.  Ora  avete 
udito  come  il  Gran  Cane  andò  in  oste,  che 
tutte  le  altre  volte  pur  mandò  suoi  Cgliuoli 
e  suoi  baroni,  e  questa  volta  vi  volle  andare 
pure  egli.  10.  »b.  114.  Li  uomeni  (uomiui)  sono 
tutti  cavallieri,  e, secondo  loro  usanza, e*  non 
fanno  nulla,  salvo  che  andare  in  oste.  id.  ìb. 
196.  Quando  vanno  in  oste,  si  tondono  li  ca- 


pegU  (capelli)  molto  alto,  e  nel  volto  si  dipio- 
gono  d*azurro  con  un  ferro  di  lancia,  id.  ik. 
3^9.  Tanta  è  la  fede  e  la  speranza  tir  egli 
(eiii  0  rgiioo)  hanno  nel  bue,  che  quando  van- 
no in  oste ,  el  (a)  eavallier  porta  del  pelo 
del  bue  al  freno  del  cavallo,  e  il  pedone  ne 
porta  allo  iscudo,  e  tali  se  ne  fanno  legtre 
a*  capegli  (capelli);  e  questo  fanno  per  cam- 
pare d*  ogni  pericolo  che  puote  iacootnre 
nelFoste.  id.  ìu.  399. 

§.  5.  ANDARE  A  OSTE.  AndoTC  alla  gverro, 
a  guetreggiare,  Muovere  V  esercito  contro 
ad  alcuno.  «  Molte  genti  fedeli  si  crociaro- 
no, e  andarono  ad  oste  contro  di  loro.  Vìii. 
G.  1. 6,  e.  89,  edu.  Crus.  Co*l  favorc  di  Gastrac- 
cio  Taveano  ribellato  a  dispetto  de*Ssnesi 
che  v'andarono  a  oste.  id.i.  io,c8i,fdia.Crw. 

§.  ft.  Andare  im  oste.  Per  Jndare  alla 
guerra,  a  guerreggiare.  -  F.  n «.  «/s.  a. 

§.  B.  Fare  oste.  Vct  Guerreggiare,  Muo- 

ver  guerra.  -  F.  es.  mi %.^»e  netU  Cmi.  toil9 d 
verbo  FARE. 

OSTEGGIAMENTO.  Sust.  m.  L'osteggia- 
re, Lo  assalire  il  nimico.  «  In  questo  osteg- 
giamento  una  qualità  di  loro  arme  grande- 
mente smarrì  e  impauri  i  difendilori.  Bene, 
hi.  1. 1 ,  p.  39.  Il  Re,  da  Velletri  partito,  Monte 
Fortino,  -  terra  munitissima  e  la  quale  pa- 
rea  che  solamente  con  lungo  osteggiamen- 
to  prender  si  potesse-,  in  ispazio  di  poche 
ore  prese,  w.  ii>.  1.  2,  p.  114.  » 

OSTELLO.  Sust.  m.  albergo,  Jbitazio- 
ne.  Provenz.  Uostal,  Ostai,  Ostau ;cbUI 
ant.  e  spagn.  Hostal;  frane,  ant  Osici. 

%.  Per  Palagio.  Frane.  Hótel.^W  quale, 
trasferendosi  airostello  (  cosi  chiamafto  i  pa- 
lagi de*  principali  signori),  trovò,  ec.  Di«i. 
3,  2o3. 

OSTENSIBILE.  Aggetl.  Che  si  può  mo- 
strare.  Fatto  per  essere  mostrato.  Sioon. 
Ostensivo.  (Dal  verb.  lat.  Ostendo,i$* 
ital.  Mostrare.)  Frane.  Ostensible.  -  Ma  li 
Allòbrogi , . . .  adunandosi  co*i  congianli,  ri- 
chiedono un  giuramento  firmato  da  Lentu- 
lo,  Celego,  Cassio  e  Statìlio,  ostensibile  ai  lor 
cittadini,  senza  il  quale  mal  potranno  a  un 
tanto  passo  risolverli.  Ai6er.  Saiiiui.Caiii  «  4ii 
P  57. (Test.  lat.  ^Jllobroges...ab  Lenlulo, 
Cethego,  ctc,  postulant  jusjurafutunuquod 
sigìxatum  ad  civis  preferant.») 

OSTENSIONE.  Sust.  f.  //  mostrare.  Il 
dimostrare,  Dimostrazione.  Lat.  Oslenshf 
onis. 
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$.  Per  £o  esporre  alValirui  vista  o  alla 
fmblica vista.  Sìaon,  Dimostrazione,^  Nel- 
l'anDo  1463  Yenne  a  Prato  Gasparo  di 
V3mereato,...epiù  da  curiosità,  ebe  dade- 
TOzioDe,  mosso,  domandò  di  vedere  la  pre» 
liosissima  cintola  (di  M.  v.).  Gli  fu  accordato 
quanto  desiderava»  ee.;  ed  essendo  il  vicario 
di  moBS.  Proposto»  i  Canonici,  ec,  de*  sacri 
abiti  adorni  per  fare  la  domandata  osten- 
sioae,  non  si  poterono  giammai...  aprire  i 
sorami  ove  la  ciotola  rinchiusa  era.  BiiDcbin. 
if«i.isi.  am.  M.  V.  45.  Terminata  Fostensione 
della  ciotola,  la  donna  co*l  suo  marito  e  In 
lor figliuola  partirono  di  Pratose  dopo  alcuni 
giorni  ritornarono  e  ricondussero  davanti 
all'altare  della  sacratissima  reliquia  quella 
loro  figliuola,  che  per  la  virtù  della  cintola... 
a?éa  la  vista  perfettamente  riavuta,  id.  ib.  45. 

OSTENSlVO.  Aggett.  (  Dal  verbo  latiqo 
Oitendo,  is,  che  vale  Mostrare.)  Fatto  per 
tsurt  mostrato  altrui.  Sinon.  Ostensibile.^ 
Ne  è  stato  scritto  qua  ad  amico  mio,  al  quale 
io  saissi  un  viglietto  ostensivo  per  mia  giu« 
Mifieazione.  i>«t.  Leu.  p.  38. 

OSTENTAZIÓNE.  Sust.  f.  Mostra,  Pom^ 
pa,  Fanto.  Lat.  Ostentano  ^  onis. 

$.  OsmiTAzioiiE,  in  term.  milit.,  vale  Mos- 
sa fatta  con  arte  per  intimidire  Vinimieo, 
moitrando  d' assaltarlo  in  qualche  parte 
oae  non  si  abbia  il  pensiero,  e  senza  im- 
pegnare le  proprie  forze.  Anche  si  dice  Di- 
mostrazione. Frane.  Dèmonstration.^  Però 
debba  odo  ,  quando  egli  assalta  una  città 
simile,  (are  tutte  le  sue  ostentazioni  torri- 
bili.  XMhbv.  Op.  4 ,  3oo. 

OSTEOCOLLA.  Sust.  f.  Pietra  di  fissa 
letsituray  di  color  bianco  a  figura  di  osso, 
a  Ciri  furono  attribuite  varie  chimeriche 
tirtu,  e  fra  l'altre  quella  di  consolidare  le 
o$sa  fratturate,  ond'ella  trasse  il  nome; 
giacché  OoTfo»  (Osteon)  vale  Osso,  e  xo>Xa 
(eoUa),  significa  pur  colla  in  italiano.-A]cune 
lastrucce  o  Iramezzuoli  di  pietra  ferrigna  di 
color  tabaccato.  In  questi  framezzi  altresì... 
si  dorrebbe  trovare  1*  osteocolla.  Targ.  Tom. 
G.Viag.  3, 10.  Ho  trovato  delle  concrezioni 
ramose  ed  anche  tubolari  di  materia  ferri- 
(^a ,  di  color  tabaccato  più  0  men  carico , 
le  quali  si  possono  ridurre  al  genere  del- 
PosteocoUa.  Jd.ib.  3,  n. 

OSTEOLOGIA.  Sust.  f.  Trattato  delle 
ossa.  (Da  Ottiov  [Osteon],  Osso  ,  e  >o7oc 
(logos],  discorso^  m  Hon  richiede  dal  pit- 


tore un  gran  tratto  di  tempo  lo  studio  del- 

r  osteologia.  Algar.  3, 108. 

OSTERIA.  Sust.  f.  Albergo  pe*  viaggia- 
tori di  basso  stato.  (  Carco.  Proniu.  )  LUOgO 

dove  si  mangia  e  alloggia  con  pagamefilo. 

(Crut.) 

%.  i.  OstbrIa  A  uKLTEUPo.  Osteria  pove- 
ra, malagiata,  e  da  non  vi  capitare  se  non 
per  necessità.  »  La  decimaottava  (Morte)  ci 
metteva  in  considerazione  che  non  dobbiamo 
tanto  affezionarci  alle  cose  di  questo  mondo, 
avendoci  a  stare  non  di  stanza,  ma  di  pas- 
saggio; onde,  siccome  parrebbe  folle  quel 
peregrino  il  quale,  dovendo  andare  per  ne- 
cessità in  paese  lontano,  volesse  fermarsi  a 
un*osteria  a  mal  tempo,  così  somiglianle  stoK 
tizia  è  negli  uomini,  quando,  dimenticatisi 
la  patria  alla  quale  sono  incamminali,  pon- 
gono tutto  il  pensiero  nelle  cose  della  terra. 

nondin.  Escq.  Fetdìo.  p.  35. 

%.  2.  Alloggiare  o  FERHAasi  alla  prima 
osterCa.  Figuratam.,  vale  il  medesimo  clic 
Fermarsi  al  primo  alloggio,  (r.  in  Aixoc^ 
GìO,stut.m.,ii%)^  È  vero  che  io  ho  inteso 
parlar  molto  bene  della  signora  Clarice;  ma 
io  non  son  di  quelli  che  alloggiano  alla  pri- 
ma osteria,  come  suol  dirsi,  e  che  restio  pre- 
si alle  grida.  Vorrei  esser  sicuro  del  vero. 
Nelli  J.  A.  Comrd.  3,a8i.  «  La  cui  dottrina  per 
lo  piò  serve  d*  autentica  alla  balordaggine, 
0,  per  fargli  servizio,  alla  semplicità  di  co- 
loro che  alla  bella  prima  si  credono  per  ve- 
ri tutti  li  strambottoli  che  trovano  scritti  o 
stampati  in  qualunque  libraccio  antico  o  mo- 
derno, e,  senza  cercar  più  altro,  alloggiano 
caponissimamente  alla  prima  osteria.  Pros  fior, 
par.  3,  V.  I ,  p.  317.  Nell'indagare  la  verità  non 
si  fermava  Platone  alla  prima  osterìa,  ma 
voleva  cercare  il  pel  nell'uovo,  e  sodisfarsi 
pienamente,  id.  par.  3 ,  ▼.  a ,  p.  389. 

$. S.FARBOSTERfA  0  l^ostbrIa. Z)arinaii- 
giare  e  bere  a  prezzo.  Esercitar  V4nrte  dfil- 
(oste.  Anche  si  dice  Tenere  osteria.  -  L'o- 
ste dove  mi  fermai  era  fiorentino,  chiamato 
Anselmo  di  S.  Bartolo;  e,  per  essere  ridut- 
to  in  povertà,  co*l  fare  osterìa  s'ingegnava 
intratenere  sé  e  la  famiglia  sua.  v«iior.  Frauc 
Viag.  Aiem.  2  Ne'più  deiuoghi  buoni  della  Ma- 
gna quelli  che  fanno  l' osteria  sono  ricchi, 
id.  ili  67.  Suo  padre  faceva  la  principale  oste- 
ria di  Meran.  id  ib  76-77.— id.  ii».  137. 

$. 4. Fermarsi  alla  prima  osterìa.-  f'.ad* 

dietro  il  S'  »• 
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$.  5.  F^EVARB  ALCUNO  d'i.'ISÙ  L*0$TBilf  A.  Le*  1 

vario  dalV osteria  e  albergarlo  presso  di  sè^ 
0  altrove. -Da  Venezia  me  ne  ondai  a  Pado- 
va, dove  io  fui  levato  d*  insù  i^osteria  da  quel 
mio  caro  amico.  Ben.  Ceii.  1. 1 ,  p.  4i5, «au.  fior., 
1829,  Gogi.  Piatti.  Questo  signore  io  levai  d*ìn* 
su  Tosteria,  e  lo  messi  in  nel  (nei)  mio  ca- 
stello, dando  ancora  a  lui  una  stanza  libera. 

Id.  I.  a,p.  211. 

OSTERIETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Osteria. 
Piccola  osteria.  -  Stetti  la  sera  a  Landau, 
e  la  matina  poi  andai  a  desinare  ad  un*  o- 
sterietta  a  pie  della  montagna  di  S.  Nicolò. 

Veltor.  Frane.  Viag.  Alem.  76.  — U.  ib.  ll8,  167. 

ÒSTIA.  Sust.  f.  Ciò  che  si  offerisce  in  sa- 
orifizio.  Lat.  Sostia. 

%.  4.  Ostia,  più  particolarm.  chiamiamo 
noi  //  pane  che  il  sacerdote  consacra  alla 
messa.m  Acciocché  noi  il  potessimo  partici- 
pare  (dìo)  ed  avere  tutto  in  noi,  si  si  rin- 
chiuse in  una  piccola  ostia,  nella  quale  è 
tutto  interamente  il  corpo  ch*egli  trasse  del- 
la Vergine  Maria,  e  T  anima,  e  tutta  la 
deitade  quant*ella  è.  Fn  Gìoni. Fred.  p.  lap.coi. a. 
In  quel  (quadmio)  di  mezzo,  dove  appariva 
la  verità  dell'Evangelio,  era  Gguratoun  al- 
tare, sopra  lo  quale  non  era  altro  che  un 
calice  con  V  ostia  ordinaria,  che  è  lo  vero 
sacriGcio,  con  molti  intorno  ginocchioni  i 
quali  avevano  in  mano  un  cuore.  Meiiio.  Desa. 

Eatr.  Rrg.  Giov.  81. 

S-  3.  Fare  ostia  di.  Fare  sacrifizio  di,  Sa- 
cri ficare.  Offerire  in  sacrifizio.  -  Era  Lao- 
coonte  a  sorte  eletto  Sacerdote  a  Nettuno; 
e  quel  di  stesso  Gli  facéa  d' un  gran  toro 
ostia  solenne.  Car.  Eneid.  1. 2,  V.  349. 

S.  5.  Ostia,  per  quella  Pasta  ridutta  in 
sottilissima  falda  e  in  forma  circolare  a 
uso  di  sigillar  lettere,  alla  quale  si  suol 
dare  diversi  coloriy  e  specialmente  il  vei*- 
miglio.  -  S'osserva  che  materia  vi  s'attac- 
ca Per  sigillarla  (u lette»);  e  guai  a  chi  pi- 
gliasse L' ostia  dove  debb*  ir  la  ceralacca  I 

Fagiani.  Rina.  3,  ioa.  Appena  SCUtl  (dm  tetta  nule* 

ria)  il  calore,  che,  rasciugandosi ,  mutò  in 
vermiglio,  ed  in  vermiglio  sì  acceso,  che 
pareva  un  pezzetto  d'ostia  appiccato  sui 

foglio.  Magai.  Leti.  Um.  1,  173. 

OSTIArIO.  Sust.  m.  -  In  una  legge  di 
Rachis  si  rammentano...  li  Ostitxrj^  come 
persone  al  palazzo  appartenenti,  dai  quali 
alcuni  malvagi  con  frodi  e  rigiri  s'industria- 
vano di  cavare  i  secreti  del  Principe,  ec.  Li 


Ostiarj  esser  dovevano  non  già  i  custodi 
delle  porte  esteriori  del  palazzo,  ma  si  be- 
ne delle  interne;  poiehè  questi  soltanto qoal* 
che  cosa  avranno  potuto  intendere  dei  se- 
creti del  Re.  Amìrb.  lnngol».-niitan.  1. 1,  p.  98  m1  fiac 

%.  Ostia  aio.  T.  eccles.  -  rue*  reetmti  r»c0h»Uri. 

OSTRACOPftO.  Aggett.  FacenU  o  For- 
mante il  guscio^  la  conchiglia.  (Da  Oorps- 
xov  [Ostracon],  Guscio,  e  dal  verbo  ireuw 
[poieò] ,  io  fo,  io  formo.  Ma  con  pace  del- 
1  inventore  di  questo  voctiboìo  Ostraeopée, 
non  pare  eh*  e' sia  regolarmente  foggiato; 
poiché,  si  per  la  sua  forma  e  si  per  analo- 
gia con  altri,  esso  è  un  sust.,  non  un  aggett.) 
m  Li  operculi  delle  coclee  celate,  ec,  sodo 
una  parte  integrante  dell* animale,  co* la 
quale  esce  dall'uovo,  cresce,  vive  e  moorc, 
augumentandosi  sempre  con  nuova  apposi- 
zione di  bava  ostracopéa  ,  disponeadola  io 
linea  spirale,  ec.  Targ.  Toa.  G.  Vi»g.  4, 463.  In- 
segnandoci r  analogia,  simili  veli  non  esser 
altro  che  una  irregolare  e  leggiera  coUexio- 
ne  di  quella  loro  bava  ostracopéa  inforoie 

(parlasi delle  pielielentieolarie),  in  UOU  diSSimilCDO* 

do  dall'esostosi  degli  animali.  M.n*. 

OSTRALEGA.  Sust.  f.  (Uccello  di  ripa). 
-  r.  in  BECCACCIA ,  smst.  /,,  il  %.  BtcacoA  M  lun. 

cht  è  ti  I. 

ÒSTRIA.  Sust.  f.  T.  botan.  Lo  stesso  ehe 
Carpino  nero.  Carpinella.  Lat  sistem.  Oir- 
pinus  Ostrya.  -  I  càrpini ,  prineiptlmeole 
il  nero,  detto  ostria,che  si  adoma  di  fratti 

bianchi  a  nappa.  Taig.  Ton.  Ott.  Ln.  Agric  ,4,4^- 
^ia.  IstU.  Imtan.  3,  3l3. 

OSTRICA JO.  Sust.  m.  Luogo  abondenU 
di  ostriche.  -  Qui  veramente  se  ne  incon- 
tra una  quantità  prodigiosa  e  partieolar-, 
mente  di  ostriche  e  grifiti  delle  maggiori  che 
uno  si  possa  imaginarc,  poiché  pajono  sas- 
si; e  se  oggigiorno  nel  fondo  dd  oiara  si 
trovasse  un  ostricajo  di  questa  qualità»»- 
rebbe  la  ricchezza  d'un  paese.  Taig  iw.<>- 

Viag.8,68. 

OSTRICHiNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Offr/c«. 
Sinon.  Ostrichetta.  -  Sei  di  tali  ostriehine 
si  attaccarono  ed  impiantarono  sopra  la  su- 
perficie smangiata  di  questa  costola.  Ti^ 
Tt*.  G.  Viag.  t.  8,  p.  x\ni 

tìSTRICO.  Aggett  Di  ostro,  Porperto. 
Lat  Ostrinus.^Dì  seU  ordito  d'ostrico  co- 
lore. Alani.  Avarcb.  2^,  \i^2. 

OSTRO.  Sust  m.  Porpora.  Ut  Ostrm- 
%.  Fi^ratam.,  per  Color  porporto,éip^' 
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poro,  roseo.  -  Stava  a  questa  richiesta  in 
sé  Yuletno Ritroso  anzi  che  no,  quando  Ci- 
prigna Con  la  tiepida  neve  e  co  *l  viv*ostro 
Delle  sue  braccia  al  collo  gli  si  avvinse,  E 
strinselo  e  baciollo.  Car.  Eocia  i  8»  v.  SgS.  È  me- 
ravìglia e  non  minor  diletto  Veder  la  neve 
del  bel  giglio  e  T  ostro  Fiorir  di  rosa.  Chiakr. 

wti  p«fwtetto  Le  perle. 

OSTRUMENTO.  Sust  m.  Stato  di  un  vi- 
ictrey  0  altro,  ostrutto,  Lo  essere  ostrut' 
lo,  Ostruzione.  -  Che  poi  Tostruimento 
de*  seni  del  cerebro  non  siala  causa  delfa- 
poplessia,fu  avvertito  dal  mioFernelio.  Bmìo. 
m»Aie,  dir.  8i. 

OSTUPÉSCERErVerb.  intrans. /iw^upi- 
rffre.  Lat.  Obstupeseo,  is. 

%,  Parlandosi  di  denti,  vale  JHegarsi.Ltki, 
Obstupeseo,  is,  vcl  Hebetor^  aris.  -  Tan- 
t*acri  son,  che  i  lor  denti  ostupescono.  Lor. 

Utè.  Allercas. 

OTARDA.  Sust.  f.  (Uccello  di  ripa).  -  f. 

STABDA,  wrtllo  di  ripa. 

OTRICCIUÒLO.  Sust  m.  dimin.  di  Otre. 
Sinon.  Otrello,  Otrieello. 
%.  Oteicciooli.  T.  botan.  -  Le  maglie  o 

interstiz)  (die  ù  veggono  tra  le  fibie delle  piante)  SÌ  tro- 

vano  ripieni  di  vescichette,  dette  otricciuoli 
(lat.  Utriculi)t  i  quali  communìcano  con  i 
eanali,  e  ricevono  un  sugo  chiaro  che  vie- 
ne dai  canali  e  dalle  fibre  aderenti.  Fra  que- 
sti si  trovano  altri  canali  formati  alle  volte 
in  spira ,  e  tramezzati  da  certi  setti  o  dia- 
frammi; i  quali  canali  sono  stati  detti  tra- 
diée,  perchè  non  d*altro  ripieni  che  d*aria. 

Tafg.  Tea  Oli.  hi.  botao.  I,  56. 

OTRICELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Otre.  Pio 
colo  otre.  Sinon.  Otrello,  Otrieciuolo.  -  L'i- 
drocalimma  della  superficie  del  Bagno  a  Aqua 
è  una  membrana  verde,  sottile  quanto  il 
boecto,  sparsa  di  otricelli  o  vescichette  pie- 
ne d'aria  che  la  rendono  galleggiante,,  ec. 

Tafg.  Toe».  G.  Viif .  1 ,  26 1 . 

OTTA.  Sust  f.  Voce  del  dial.  fior.,  equiva- 
lente a  Ora^  hUHora,  (L'originazione  che  ne 
di  il  Salvini  in  Not.Malm.  v.  4^  p.  447,co].3, 
eome  anche  in  Jnnot.  Fier.  Buonar.  p.  440, 
eel,  4,  è  Ora,  Orotta,  Otta.) 

S*  4.  A  bell'otta.  Locuz.  avverb.,  signi- 
ficante Proprio  a  tempo.  -  Andarono  a  lei 
(>  s.  M.  Bf addaieoa)  alcunì  della  famiglia,  e  dis- 


sono (Jisicro)  come  egli  erano  venuti  Lazcro 
e  Marta  e  alquanti  degli  Apostoli.  Ed  ella 
rispose  incontanente  :  A  beli*  otta  sono  ve- 
nuti, e  ben  hanno  soccorso  il  Signor  mio 

e  loro.  Vìt.  S.  Mar.  Madd.  in  Vit.SS.Pad.t.3,  p.  I0(), 

coi.a.edit  Man.  (Qui  abelCotta  è  detto  ironi- 
camente; poiché  coloro  erano  giunti  trop- 
po tardi  a  soccorrere  Gesù  Cristo.  =  r,  neìU 

Vor.  e  Man.  la  pmrtnUsi  nel  %.  I  di  OTTA.) 

%,  %  A  BUON*  OTTA.  A  buon  ora,  cioè  Pre^ 
sto.  -  Costui  m*  ha  fatto  un  piacere;  ma  egli 
non  rha  futto  volentieri;  èssi  (rio^,nè)  ra- 
maricato  d*averlomi  fatto,  ec;  hailomi  da- 
to, ma  tanto  tardi,  clic  egli  era  meglio  per 
me  che  me  Io  negasse  a  buon*  otta.  Varrh. 

Senec.  Benif.  1.  3,  e.  8,  p.  56.  (TcSt.   lat.   m...  SCd 

tam  tarde  dedit,  ut  plus  prasstiturus  fue^ 
rit9Si  cito  negasset.  ») 

S-  5.  Alcun' OTTA.  Alcuna  volta,  nivol' 
ta.  -  La  stella  di  Marte...  è  una  delle  pia- 
nete  (h  ouo  de^pùoeu)  che  hanno  potenza  di  fare 
stelle  comate,  e  fanno  razzuoli,  alcun*  otta 
inverso  Levante,  e  talora  inverso  *l  Ponen- 
te, e  quando  inverso  il  Meriggio.  FraGìord. 

(dC.  dflla  Gnu.,  U  tjmmle  registra  questa  locuz.  sotto  la 
rubr,  A  i.  C  ). 

$.  4.  A  PAZZ'  OTTA  D  A  PAZZ*  OTTE.  LOCUZ. 

avverb.  del  dial.  fior.,  significante  A  ora  o 
ore  da  pazzo,  A  ora  strana,  irregolare, 
inopportuna,  o  A  ore  strane,  ec.  Anche  si 
dice  Straóra,  quasi  Extra  horam.  -  A  uno 
ipocondriaco  che  aveva  a  pazz*  otta  manda- 
to un  viglietto  a  un  valente  medico,  che  di- 
ceva che  sì  levasse,  e  facesse  presto,  e  ve- 
nisse a  visitarlo,  perch*  ci  si  moriva,  JKforiYe 
pure  (riscrisse  il  medico)  in  santa  pace;  che 
io  non  mi  sento  a  guest  ora  di  scommO' 

darmi.  Saltìo.  Anoot.  Fier.  Buooar-  p  4*'>7>  <'ol.  2,  S.a. 

Colà  per  l*  appunto  dove  nessun  altri  che 
loro,  sfiduciati,  segretamente  ed  a  paz- 

Z*Otte    Cépita.  Allegr.    167;  edis.   Cros.,  l33,  edia. 

Amaieid.  (Li  Stampati  hanno  pazzotte  in  un 
sol  corpo.)  Egli  è  sordo  a  pazz* otte,  e 
quand*  e'  vuole.  Fagiooi.  Comed.  4  >  3o4.  (  Qui 
a  pazz'  otte  significa  presso  a  poco  non 
ordinariamente,  o  vero  a  tempo,  a  punti 
di  luna.) 

%.  8.  Fuor  d'otta.  Per  Fuor  di  stagione. 
-  Tutti  (li  »pargi»))  con  la  sopradetta  cura  ne 
produrranno  (dfgU  asparagi)  in  tempo  e  fuor 

d*  otta.  Sodri   Ort.  e  Giard.  70. 

OTTAÉDRICO.  Aggctt.  Avente  la  figura 
dell'ottaedro.  -  Egli  (Piaioof)  dona  ai  com* 
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ponenti  della  terra  la  cubica  figura ,  la  pi- 
raoiidale  a  quelli  del  fuoco,  Tottaedrica  a 
quelli  dell*  aqua ,  V  icosaedrica  a  quei  del* 

r  aria^  Pap.  Umìd.  e  Secc.  p.  98,  Ho.  2. 

OTTANGOLO.  Aggeli.  Che  ha  otto  an- 
goli. Sinon.  Ottangolare.  Lai.  Octangulus. 
-  Il  suo  imbasamento  (dei  catafalco)  di  figura 
oltangola,che  tirava  alFovato,  mostrava  due 
facce  maggiori  deirallre,  una  rivolta  alFal- 
tar  grande  9  e  1*  altra  dirimpetto  alla  porta 

del  mezzo.  Borgher.  Eicq.  Ftlip.  p.  3o  terao  il  fine.  — 
Id.ib.  3l. 

%.  Ottangolo.  In  forza  di  sust  m.  Figu^ 
ra  ottangola,  cioè  di  otto  angoli.  -  r.  //  es. 

ne'  Focabolarj,  dove  questa  voce  è  registrata  nom  come  in 
tan»  di  sinl.)  ma  per  vero  sust.  m. 

OTTANTA.  Aggeli,  numerale,  che  li  Arit- 
metici esprimono  con  la  cifra  80. 

$.  Dell*ottanta.  a  guisa  d*  aggiunto,  ser- 
ve ad  esaggerar  la  cosa  di  cui  si  parla.  •> 
Non  solamente  i  robusti  giovani,  ma  i  ve- 
terani e  i  più  provetti  ancora  menano  le 
mani  come  tanti  berrettaj ,  e  fanno  colpi 
dell*  ottanta  e  tanto  spietati,  che  io  ne  dis- 
grado Scanderbccb.  Pn».  fior  pr.  3,  v.  a,  p.  290. 

OTTÀRE.Vcrb.  alt.  2>e<idcrare.  Lai.  Op- 
to,  as. 

%.  Ottarb,  per  Scegliere  fra  due  0  più 
cose  che  altri  non  può  avere  insieme,  fra 
due  0  più  partiti  per  V  uno  de'  quali  bi- 
sogna determinarsi,  e,  scelta  quella  cosa, 
scelto  quel  partito,  aspirarvi  e  far  le  de- 
bile pratiche  pe'l conseguimento. ^Questo 
giorno  s*  invia  a  colesla  volta  il  Sereniss. 
Carlo  per  oliare  il  decanato  del  sacro  Col- 
legio, stante  la  gravissima  malatia  deirEmi- 
nenlissimo  Roma.  Leti.  ined.  Acad.  Cros.  p.  36.  Le 
Metafore  trapassavano  d*  una  in  un*  altra  in 
quella  guisa  (se  non  é  temerità  il  dire)  che 
fanno  talora  questi  Illustrissimi  e  questi  Re- 
verendissimi di  una  dignità  e  di  una  prela- 
tura in  un'altra,  siccome  la  Corte  usa  di 

dire,  oliando.  Suonar,  in  Pros.fior.  par.  3,  v.  l,  p.36. 

OTTAVA.  Susi.  f.  Spazio  di  otto  giorni 
dopo  qualche  gran  festa,  consacrato  nella 
Chiesa  catolica  a  vie  più  solennizzarla. 
«  Per  dichiaramento  e  compimento  della  fe- 
sta, come  quando  faciamo  Follava.  Fra  Gìoid. 

Pred.  p.  83,«ol.  i. 

OTTAVERELLA.  Susi.  f.  quasi  avvililivo 
di  Ottava  in  signif.  di  Stanza  poetica  di 
otto  versi  rimati  al  modo  che  a  tutti  è  no- 
io.  Ottava  di  poco  merito,  meschina,  ^  Gli 


presenterò ...  la  seguente  oUaverella  mia , 
falla  per  suo  rispetto  e  mio  passatempo,  ku 

Icgr.  157,  edit.  Craa  ;  liS,  cdit.  Anulcrd.  (ScgUe  od 

lesto  Voltava,  per  modestia  chiamala  ofto- 
verella  dati*  Allegri.)  Come  vedete  in  que- 
ste mie  quattro  ollaverelle  contadinescbf. 

Id.  199,  rdis.  Cros.  ;  159,  «dia.  Anesltrd.  (E  qui  pUfC 

sieguono  alcune  ottave,  modestamenle  al- 
tresì delle  ottaverelle  dal  poeta.  Dunque 
Ottavbrella  non  è,  né  può  essere.  Piccola 
stanza  poetica,  siccome  dietro  la  Crus.pil' 
ter.  dichiarano  i  successivi  Vocabolaristi.) 

OTTENIBILE.  Aggeli.  Da  potersi  otte- 
nere. Che  si  può  ottenere.  -  Nelle  surgenti 
occidentali  si  trova  parhnente  abondanzae 
simile  aliezza  (d^aqua)  ottenibile  nel  medesi- 
mo tempo  o  poco  più  lungo.  Cocch.  Bip.Pis.5o. 

ÒTTICA.  Susi.  f.  Parte  delle  matemati- 
che  miste  che  tratta  della  luce  e  delle  leggi 
della  visione.  (Da  OTTTOftai  [OptomaiJ,  lo  ve- 
do.) -  Non  potrà  essere  ni  pittore  se  non  di 
grande  utilità ,  che  di  quella  parte  ancora 
deiroltica  egli  abbia  contezza,  la  quale  ha 
per  proprio  suo  objello  la  natura  della  luce 

e  de*  colori.  Algar.  3,  i38. 

ÒTTICO.  Aggeli.  Che  ha  relazione  alla 
visione.  Che  serve  alla  vista. 
$.  4.  Cambra  ottica.  -  r./*  CAMERA, #«if. 

/.,f/S.3. 

%.  2.  Vedute  otticbb  matematiche.  •  r.fa 

TEATRINO,  #f»il.m. 

ÒTTICO.  In  forza  di  sust.  m.  Professore 
di  ottica.  Frane.  Opticien.  -  Né  facendole 
sottili  distinzioni  degli  ottici  intorno  al  rom- 
pimento delle  linee  visuali,  indubitatamente 
si  persuadevano  che,  per  esempio,  la  parte 
del  remo  immersa  nelFonda  sia  quella  die 
appare  fedelmente  alla  vista,  ma  che  roc- 
chio resti  gabbato  dall*  altra  parte  solleva- 
ta nell'aria.  PalU^.  Del  Bene,  1.  %,  pr.  i,  e  s8,  p  «0 
in'  1  6  ne. 

OTTO.  Aggeli,  numer.,  che  li  Arilroctid 
esprimono  con  la  cifra  8. 

§.  DiMAKB  A  otto,  OgGI  A  OTTO.  -  T.  i«  DI- 
MANE il  S.  a,  e  im  OGGI  il  %.  9. 

OTTO.  In  forza  di  sust.  m.  plur.  Jnticn 
Magistrato  di  Firenze,  così  chiamalo.  -Lo 
stendardo  suo,  la  spada  e  li  sproni,  e  pri- 
ma la  insegna  degli  Otto.  M*iti.  RScenUnOti* 
Erud.ios.T.i9,p.i3i.Se  tu  non  mi  ti  levi  dinan- 
zi, io  me  n*  andrò  agli  Olio,  e  faròui  far 
quel  che  tu  meriti,  rmu^.oow'j ,  p^  i85,ii«.«»^ 
in  FircM.  Op.  v.  1.  Coslui  motteggia  come  s'egli 
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avesse  avuto  qualche  buona  nuova.  I*  penso 
che  tu  possa  star  poco  ad  aver  la  easa  piena 

di  (amigli  d*0tt0.  Cerch.  DisMm.  a.  l»  s.  3,  in  Tttl. 

OTTONAME.  Sust.  m.  Assortimento  di 
Inori  bottone. 
$.  Ottonami.  /  law>ri  dC ottone  che  fa  VOt" 

tOnajO.  (Catta.  Prooitt.  in  CRISTALLAME.) 

OTTÒNIA.  Sust.  f.  T.botan.Lo  stesso  che 
MilUfoglie  o  Millefoglio  y  che  è  YJchil- 
tea  Millefolium  de*  Botanici.  -  F.  u  mille* 

FOGLIO,  «Mxf.  im^P esempio, 

OTTONINO.  Aggett.  D'ottone  o  Che  ha 
qualità  d* ottone.  Che  simiglia  Cottone.  - 
Questo  (atiefice)  per  più  bellezza  la  gettò  (nua 
pOa)  d*ottonina  e  IrangibiI  materia.  Bìnng.  pì- 

i«iac593. 

OTTtJNDERE.  Verb.  att.  fendere  ottuso, 
Spuntare.  Usasi  nel  proprio  e  nel  figurato. 
LaL  ObtundOy  is.  ->  Per  la  via  delii  cibi,  mi 
pncerìa  l'uso  del  latte,  che  Valeria  ad  ot- 
toadere  l'acuità  del  catarro,  e  anco  a  rico- 
prir Tabrasione  fatta.  Fraoa.  Leu.  (n  Hieroo.  Pia- 
cut  Cam.  Pauv.,  1739,  Job.  Comio.,  t.i,  p.74.  Il  tcm- 

po,  Che, .. .  ioesorato.  Ciò  che  strugger  non 
poote,  a  poco  a  poco  Rintuzza,  ottunde,  o 
leoUmeote  vela  Ali*  uman  guardo.  BcUot.  io 

B«t  Gioì.  Looa. 

S-  i.  Orn^so.  Partic,  che  pur  si  usa  in 
fona  d*aggett.  Spuntato,  Rintuzzato.  Lat. 
Obtusus. 

$.  S.  Ottuso,  riferito  a  uomo,  per  Intro- 
mtQ,  Stupido,  Stupidito,  Jecapacciato.  Lat. 
Bebes,  etis.  -  II  maggior  danno  (da  «no  mala) 
consiste  neir  esser  egli  notabilmente  sbalor- 
dito e  ottuso.  Red.  (dr.  dal  PasU). 

$.3.  Ottuso,  riferito  parimente  a  uomo,  per 
Che  è  sopra  pensiero,  Pensieroso.  -  Cass.  Vi 
veggo  ottuso  assai.  Fulv.  Maturo  un*  opra 
Ch'é  di  gran  conseguenza;  Anzi  prendo  li- 
cenza Per  non  smarrirne  il  filo  Dì  ciò  che  nel 

pensiero  io  volgo  e  speculo.  Baldo?.  Chi  la  sorta, 
«a.  a,».  i3.  p.  57. 

ottusità".  Sust.  f.  Qualità  di  ciò  che  è 
ottuso.  Lo  essere  ottuso. 

%  Per  stordimento,  Stupidezza,  o  piut- 
tosto per  quel  Peso  che  si  prova  al  capo  con 
impedimento  al  libero  esercizio  delle  fa- 
tuità intellettuali,  che  anco  si  dice  Jcca^ 
pauiamento.  S'mon.Ottusione,  Lat.  HebetU' 
tfo,  inis.  -  Che  dirò  poi  de*  proprj  nostri 
corpi,  i  quali  pure  mirabilmente  s*inzuppa- 
00  degli  aquei  vapori  aparsi  per  Toerc?  E, 


per  dir  vero,d*altrondc  non  proviene  la  gra- 
vezza e  r  ottusità  la  quale  da  noi  si  pro- 
va quando  l'aria  è  ingombrata  di  nuvoli  o 
gravata  di  nebbia,  se  non  dall*  essersi  in- 
zuppate le  nostre  carni  di  molti  umori  aqui- 

dosi,  fC.  Pap.  Umid.  e  Secc.  l44- 

OTTÓSO.  Partic.  di  Ottundere,  -vim  ot- 
tundere, verbo  i  \.%.  1,  a,  3. 

OURI.  Sust.  f.  plur.  Così  chiamano  i  Mao- 
mettani Le  donne  che  devono  contribuire 
a' piaceri  degli  eletti  nel  paradiso  di  Mao- 
metto, Ture.  Buri,  -  Della  ineffabile  bel- 
lezza e  dagli  spepati  amplessi  delle  Ouri 
delPAIcorano  (dei  Corano).  Aigar.  4,225.  (Un  vcr- 
seggiatore  milanese  scrisse  cosi:  «  Su  can-- 
did'ale  discendendo  intanto  Fansi  intorno 
le  belle  Euri,  e  rapite  Beon  le  sonore  e  le 
odori fer*  onde.  ») 

OVAIA.  Sust.  f.  T.  d*Anat.  V  organo  in 
cui  sono  rinchiuse  le  uova  nella  femina 
degli  animali  ovipari.  E  parlandosi  delle 
fcmine  de' mammìferi,  significa  Ciascuno  di 
que'due  corpi  gtandulosi  situati  presso  le 
reni  al  di  sopra  delV utero,  e  che  si  sup- 
pone che  faciano  le  medesime  funzioni. 
Sinon.  Ovario.  «  Fra  tanto  stuolo  Che  ci 
preme  d'intorno,  ed  a  cui  resta  II  dritto al- 
men  dell'  intangibii  vita,  A  che  segnar  nel 
vorticoso  caos,  0  nelF  ovnje  deiretcma  ple- 
be, Il  possibil  mendico  a  noi  non  noto?Za- 

Doj.  Serm.  p.  3o3. 

OVÌJO,  sust.  m.,  e  OVAIA,  sust.  f.  Co- 
lui  e  Colei  che  vende  ova ,  uova.  (Tommaa. 

Ifuov.  Propoal.;  doVC  SÌ  UOti  chc  iu  VCCC  di  OVU» 

jo  e  Ovaja  è  stampato  Uovajo  e  Uovaja, 
contro  la  regola  del  dittongo  mobile.) 

OVALE.  Aggett.  Di  figura  simigliante 
a  quella  dell*  uovo,  cioè  ellittica. 

%.  Foro  o  Fokamb  ovale.  T.  degli  Ana- 
tom.  •  Poiché  dunque  i  polmoni  (del  fato)  era- 
no ristretti,  tutto  il  sangue  non  passava  per 
essi,  come  nell'adulto,  dall'una  e  dall'al- 
tra parte  del  cuore;  ma  nel  feto  il  giro  si  fa 
per  vie  più  corte  e  più  grandi  :  ciò  è  un'aper- 
tura fra  le  due  auricole  del  cuore  detta  il 
foro  ovale,  ed  un  canale  chc  dalle  parti  de- 
stre porta  il  sangue  air  arteria  grande,  usci- 
ta fuori  dal  ventricolo  sinistro,  detto  il  ca- 
nale arterioso.  Coccb.  Haim.  Lea.  6s.  aoal.,lct.  IO, 
P*  99'  '"*  '^  *^^'  P*  '^** 

OVANTE.  Partic.  att.  del  verbo  inusitato 


Digitized  by  VjOOQIC 


OVA  — OVA 


—  K20 


OVA  — OVE  — OVI 


Ovare,  chesigniGca  Trionfare.  Lui.  Ovam, 
antiSyótkì  verbo  Ovo,  as."  Spoglia  Atride  l'uc- 
ciso (occito),  e  le  beir  armi  Ne  porta  ovante 
fra  le  turbe  achée.  Moot.  iiìad.  i.  n,  v.  336. 

%.  CoaONA  OVANTB.  •  f^i  iaCOKOìHK,  smst./,, 
ii%.6.  ^ 

OVARIO.  Sust.  m.  Ovaja.  -  L*  utero  ba 
le  due  tube ,  e  vicino  alle  tube  vi  sono  li 
ovarj.  Non  si  vede  che  cosa  passi  dagli  ovarj 
air  utero;  ma  quando  questi  corpi  son|;ua- 
stiy  come  le  tube,  non  succede  la  concezione. 
Sicché  bisogna  principalmente  esaminare 
queste  parti,  qualunque  sieno,  vagina,  ute- 
ro, tube  ed  ovarj.  Cordi. Raini.Lct.6«.aBal.,lcs. 5, 
p.  47'  —  Cocch.  Ani.  Bagu.  PU.  34 1. 

%.  Ovario.  T.  botan.  -  L*  ovario  (lat.  Ova» 
rium)  è  la  parte  inferiore  dei  pistillo  an- 
nessa al  ricettacolo,  e  contiene  in  sé  Y  ab- 
bozzo del  frutto  e  del  seme.  Linneo  lo  disse 
germe  (lat.  Germen);  ma  siccome  contiene 
dei  germi  o  embrioni  dei  semi,  così  con  Jus- 
sieu  e  Ventenat  più  giustamente  dicesi  Tova- 

rio.  Targ.  Ton.  Ou.  ht.  IhjUd.  i  ^  3l  l,  «dia.  3."  L' O- 

vario,  detto  utero  da  Malpighi,  e  germe  da 
Linneo,  é  Tessenzial  parte  del  pistillo,  u.ib. 

1,  326,  edia.  3.* 

0  VARdLO.  Sust.  m.  Calicetto,  per  lo  più 
di  maiolica  y  a  uso  di  tenervi  V  uovo  da 
sorbire.  (Cam. Prooiu,  dove  si  legge  Uova^ 
roto  co'l  dittongo  I/o,  che,  per  esser  mobi- 
le, non  può  regolatamente  stare  in  questa 
parola.) 

OVATfNO.  Sust.m.dimin.  di  Ovato^  sust. 
m.  Piccolo  spazio  di  figura  ot?a/a.- Vi  sono 
quindici  pezzi  della  crociGssione  del  Signo- 
re, assunzione  di  Maria  Vergine,  e  martirj 
degli  Apostoli,  in  piccoli  ovatini,  stampali 
da  Moncornet.  BaiaìDuc  Op.  i,  144. 

OVATTA.  Sust.  f.  Specie  di  cotone  finis- 
simo, che  9  posto  fra  due  stoffe  y  serve  ad 
imbottirle.  Frane.  Ouate;  tedes.  ffalte.  (Le 
Ducbat  é  d*  opinione  che  questo  vocabolo 
sia  d*  origine  indiana  o  persiana.)  -  La  ma- 
teria di  quelle  tele  (  se  tela  può  diiamarsi 
roba  non  tessuta,  ma  semplicemente  feltra- 
ta, e  anche  assai  leggiera)  che  sotto  nome 
d'ovatta  servono  T inverno  di  nobilissimo 
soppanno  ad  ogni  sorta  di  vesti.  Magai.  Uu. 

Kiei»t.,leu.  14,  p.  279. 

§.  i.  Ovatta  01  seta,  chiamano  la  Seta 
sfilacciata  e  scardassata  che  si  adopera 
ne'  medesimi  usi  che  la  vera  ovatta  di  co- 
tone. Frane.  Ouate  de  soi.  {Ouate  de  laitie,  | 


de  chanvre^  ec.,  chiamano  i  Francesi  eiian- 
dio  quelle  maniere  direm  cosi  di  feltro  com- 
posto di  lana,  di  canapa,  ec.,  ad  oso  del- 
r  ovatta  bambagina.)  *  Io  non  voglio  qui 
far  alcun  caso  delFopipione  che  corre  in 
Firenze  tra  i  nostri  trattori  di  seta,  persuasi 
da  una  ragione  a  lor  modo,  che  1*  ovatta  non 
sia  altro  che  quella  rimondatura  di  bozxoli 
della  quale  anche  qui  in  Firenze  si  formano 
soppanni  per  varie  vesti,  dette  esse  ancon 

ovatte.  Magai.  Leti,  adcot.,  leti.  l4f  p^*  s8l. 

8.  2.  Ovatta,  per  reste  imbottita  e  tra- 
punta di  ovatta.  -  Altri  v*  ha  di  più  discre- 
ti,... Che  di  buon*  ora.  Fingendo  inopia, 
Su'l  limitare  Di  casa  propia.  In  ofatta 
e  spolverina  Stanno  al  varco  ogni  matina 
Aspettando  chi  viene  e  chi  va.  BaiuCiI.  Tabe 

cbctd.  V.  375.  {F.mmche  m  car,  io5  ta  notm  tti  prr*Il§g§lé 
vf*o  ;  e  y.  pHTt  t*  es.  <ful  rì/erilo  mt  %.  I.) 

OVE.  Avverb.di  luogo. /n  quel  luogOflfel 
guai  luogo y  In  guai  luogo,  Ifel  luogo  tu 
cui.  Anche  si  dice  e  si  scrive  />oof,  prepó- 
stavi la  lettera  ausiliaria  D.  LaL  Ubi. 

%.  4.  Ove,  si  usa  pure  in  vece  delFaggeiL 
eongiuntivo  Jn  cui.  *  Mi  commaoderà  che, 
mandate  sane  le  grette  Muse  Ittigatrici,  ove 
io  ho  sudato  d*  avanzo,  mi  consagrì  a  que- 
sta più  santa  ed  eroica  eloquenza.  Davasa-Pud. 

eloq.  S.  3,«Ua.  Basa.  (  Il  lat.  ha  .*  « ...  tlt  quibUS  «- 

tis  mihi  superque  sudaium  est.*s)  I  Tersi  e 
le  canzoni,  ove  Materno  vuol  consumarsi  la 
vita,...  non  danno  a*  loro  autori  onor  né 
utile.  IJ.  ili.  s.  9. 

•  %.  2.  Ove,...  ove.  Per  In  un  luogo,... 
in  un  altro.  Qua,...  /d.  -  Sono  dispersi  per 
lo  mondo,  ove  uno,  ove  un  altro.  FnCwi 

Pfcd.  ioed.  a,  ia6. 

0VIDt5TT0.  Sust,  m.  Alcuni  Anatomici 
danno  il  nome  di  Ovioirrn  alle  Trombi  0 
Tube  falloppiane  0  di  Falloppio^  che  so- 
no due  condulti  i quali  muovono  dal  fondo 
dell'utero,  l'uno  da  una  parte,  Valtro  dal- 
l'altra,  e  mettono  capo  nelle  ovaje.  •  La 
sterilità  muliebre...  depende  ordinariamen- 
te dair  impedita  combinazione  delFintro- 
dutla  materia  proliQca  con  quella  che  !>i 
separa  in  quei  corpi  glandulosi  che  dicoosi 
ovarj,  posti  accanto  all'utero  dentro  alla 
cavità  del  ventre,  a'  quali  é  aperto  ordina- 
riamente  il  passaggio  per  le  membranose  e 
cave  appendici  dell*  utero  istcs60  dette  tube 
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0  oviduUi;  sicché  per  essi  può  salire  il  sot- 
liJ  corpo  fecoadante ,  e  può  discenderne  il 
nioutissimo  uovo  fecondato.  Ccccb.  Bago.  Pu. 

OVO,  0  pure,  con  IV  eufonico,  UOVO, 
che  è  la  voce  più  communemente  usata 
nelle  scritture,  Susi.  m.  (  f.  ntìu  Voc.  e  Man., 

««1.  s, Al  l««l.  £l«l  «/  tema  di  UOVO;  e  F.mmehe  OVO 

m/u  Uuigt.  itai.  )  Corpo  che  si  forma  nella  fé- 
mina  di  parecchie  classi  d'animali,  e  die, 
sotto  un  involucro  duro  o  molle,  racchiu- 
di d^  fluidi  ove  si  sviluppa  il  germe  o  di' 
remo  f  embrione  d'un  animale  della  me- 
desima  specie,  ch'ivi  ha  suo  alimento  in- 
fitto all'  istante  eh*  egli  se  ne  sprigiona. 
l-aL  Ovum,  t.-Ovc  (ùe)  e  solci  e  mortìa,  Lo- 

drelUy  eC.   BMUr.  Dorum.  25^.  20.  LdSSa  (Lucm) 

io  terra  le  sue  ova  (sic).  Cavale.  cUpo».  Simi*.  i, 
i^s  (01.  mei  Vocab.  del  CcMn>  Fcnde  ogn*  elmo  e 

losdliaCCia  come  un  OVO  (mc).  Ario*.  Fur.  26, 

19.  lo  non  v*accoppierò  come  le  pere,  £ 
come  lova (»ic) fresche, e  come  i  frali, Nelle 
oiie  filastrocche  e  tantafere.  Ma  farò  sol 
{)cr  voi  ?ersi  appartati,  ec.  Bcio.  j*  Rim.  buri. 
1,68. 

J.  1.  Uovo,  Ovo,  senz'aggiunto  che  ne  de- 
termini la  specie,  vale  nel  commune  linguag- 
gio Ovo  di  gallina.  •>  L* uova, 'che  a  tutte 
le  eose  sono  condimento ,  da  niuna  condi- 
meato  ricevono;  onde  pigliatele  da  here, 
sode,  bazzotte,  affogate,  tenere,  tantosto, 
mariute,  affrittellate,  latute,  in  frittate  e 
odio  stidìone  (arbidìoor,  C/00  «iiicdo),  sempre  sono 

oUime.  Dal.  im  Pio*,  fior.  par.  3,  v.  i,  |i.  i6l. 

S*  2.  Albumb  0  Bianco  o  Cuuea  dell*  uo- 
vo. Quella  Materia  semiliquida,  viscosa, 
Oianco-gialliccia^  trasparente,  che  involge 
il  tuorlo  0  rosso,  la  quale  nel  cuocersi  di- 
vc»(a  soda^  opaca  e  bianchissima. 

%  3.  Alche  dell'  uovo.  Per  similit.  alPalo- 
oe  della  luna,  si  dà  questo  nome  ad  un  Cer" 
ckietto  bianchiccio  assai  cospicuo,  concen' 
trico  alla  cicatricola  nell'uovo  fecondato, 
ai/a  quale  dà  quasi  l'apparenza  d'un  oC' 

chic.  {Cttn  Pioma.) 

S-  ^.  Bianco  dell'  uovo.  -  F.  addietro  1/  s.  2. 

S-  5.  CmIAEA  dell'uovo.   -  F.  addietro  ili.  2- 
S-  6.  ClCATRfcOLA  0  ClCATRICETTA  DELl'uo- 

^0.  E  una  Macchietta  cospicua  in  unpun* 
lo  della  superficie  del  tuorlo,  e  contiene 
i' embrione  del  polcino.  In  alcuni  luoghi 
questi  CicATafcoLA  è  chiamata  vulgarmcn- 
rol.  lir. 


te  Segno  del  gallo,  perchè  si  crede  clic  un 
tal  segno  non  si  veda  nell'  uovo  non  fecon*. 

dato.  (  Catra.  Prmiltt.  ) 

%.  7.  CuLD  dell'  uovo.  La  parte  più  gros" 
sa  dell'uovo  opposta  alla  punta.  -  Essendo 
detto  a  Filippo  (Brandiescbi)  chc  lo  fcrmassc 

(aa  noTO  ritto  sopra  un  matmo  piauo),  CgU  COU  grazia 

lo  prese  (r  movo),  e,  datogli  un  colpo  del  culo 
insù*l  piano  del  marmo,  lo  fece  star  ritto. 

Vaaar.  Vii.  4,  aao.  v 

%.  8.  Follìcolo  dell'aria  dell^uovo.  Cosi 
è  chiamato  Quel  vano  che  vedesi  fiell'estre- 
mità  più  ottusa  dell*uovo  tra  la  membra- 
na  dell'albume  e  il  guscio.  Il  follicolo,  pic- 
colo neir  uovo  fresco  e  pieno,  si  va  facendo 
maggiore  a  mano  a  mano  che  l'uovo  diven? 
ta  scemo  e  stantio.  L'ampiezza  del  follicolo 
nelle  uova  si  ricoinosce  con  lo  sperarle.  (Ca. 

leu.  Pronta.) 

%.  9.  Guscio  dbll'  uovo.  È  quell'  Invoglio 
calcareo,  crostaceo,  in  cui  è  rinchiusa  la 
materia  delVuovo. 

S.  iO.  Panno  d'uovo.  Quella  pellicina  o 
membrana  sottile  e  robusta  ond'  è  rico- 
perla  immediatamente  Vintema  parte  del 
guscio.  Anche  si  dice  Pannume  d'uovo.  « 
Allora  cominciò  a  uscir  uno  biancume  de' 
suoi  occhi  come  uno  panno  d*  uovo;  il  quale 
prese  Tobia  e  levollo  degli  occhi  suoi,  e  in- 
contanente riebbe  il  vedere.  Vii.  ss.  Pad.  6« 
272,cdis.SiUcs.  (LaBiblia  dice:  «.., quasi  mem- 
brana ovi.  ») 

§.11.  Peli  del  tuorlo  dell'uovo.  Que'due 
corpi  bianchi,  nodosi,  filamentosi,  visibi^ 
li  nella  superficie  del  tuorlo  in  due  punti 
qtuisi  diametralmente  opposti  fra  loro,ei 
cui  filamenti  si  disperdono  nell'albume 
e  tengono  il  tuorlo  come  sospeso  e  imbri- 

gliatO.  (Carru.  Prootu.) 

%.  12.  Tuorlo  o  Torlo  o  Rosso  dell'uovo. 
Parte  globosa  dell'uovo,  giallo-rossiccia, 
rinchiusa  in  una  sottilissima  membrana, 
situala  verso  l'estremità  più  ottusa,  e  cir- 
condata dall'  albume.  (Cavea  Proolu.) 

§.  15.  Uova  affogate,  che  pur- si  dicono 
Uova  sparse  o  sperdute,  son  Quelle  uova  che 
dal  guscio  schiacciato,c\oè spaccato  in  due, 
son  lasciate  cadere  e  sommergere  in  aqua 
bollente,  e,  cotte,  si  raccolgono  con  mesto- 
la e  si  condiscono  con  burro,  erbe  bat- 
tute, 0  altro,  (Caifu.  Piontu  )  -   F.l'es,  nrl  %.  i. 

§.  Ift.  Uova  affrittellate.  -  /'.  appresso  </$. 

UuYA  ly  PADEUA,  che  è  il  2.1. 

66 
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S.  I».  Uova  appuntate.  -  r.  in  appunta- 
to, /Mri/c.,  i/  S-  7*  «  Mr.  458,  eoL  i. 

%.  16.  Uovo  BARLACCHtO  0  BARLACCIO  0  BO- 

€Lio  0  BòGLioLo.  Vuoìoo  che^  SCOSSO,  gimz- 
za  fortemente^ e, rottOtpuzza.(c*tra  Pronto.) 
§.  17.  Uova  bazzotte.  Cosi  chiamano  Le 
uova  da  bere,  ma  un  poco  più  cotte,  si  che, 
renduto  sodo  tutto  l'albumt^  rimanga  tut- 
tavolta  semifluido  il  tuorlo.  (Cateo.Prooto.) - 

r. /•«.  iie/$.  I. 

%.  18.  Uovo  fidcLio  0  BÓGLiOLo.Lo  Stesso 
clic  Uovo  barlacchio  o  barlaccio.  -  F.  addi^* 

tro  il  I.  l6. 

8.  49.  Uovo  co'l  pajiwo.  QutW  Uovo  che 
talora  la  gallina  fa  senza  guscio,  e  coperto 
del  solo  panno  o  membrana  dell'albume; 
la  quale  membrana  suol  essere  coperta 
d'uno  strato  di  materia  calcarea  si  tenue, 
che  non  ne  impedisce  la  cedevolezza.  I  Na- 
poletani lo  chiamano  Uovo  dbolo;  ed  i  Pa- 
lermitani Uovo  pàpero.  (Careo.  ProDin.) 

S.  20.  Uova  da  bebé.  Le  uova  poco  cotte 
in  aqua  co'l  guscio,  si  che,  volendo,  si  pos» 
sano  sorbire,  benché  per  lo  più  si  man^ 
giano  intingendovi  strette  fettoline  di  pa- 
ne. Anche  sì  cuocono  da  taluni  ponendole 
ritte  su  la  cenere  calda  in  vicinanza  della 
bragia  e  volgendole  spesso,  affinchè  la  cot- 
tura sia  uniforme  e  non  troppa.  (c*ttu.  Promu.) 
-  Apollo  e  Bacco,  stanchi  dalle  molte  car- 
riere, si  ristorarono  con  cento  uova  da  bere. 

Dal.  Cari,  in  Pro».  6or.  par.  3,  v.  i,  p.  i5g, 

$.21.  Uovo  FRESCO.  L*uovo  pieno,  onde, 
scosso,  non  guazza,  avendolo  la  gallina 
deposto  da  poco. 

%.  32.  Uovo  GALLATO.  Qucllo  chc  è  fatto 
da  gallina  che  sia  stata  calcata  dal  gallo. 

%.  23.  Uova  in  padella,  dette  anche  Uova 
APFBiTTELLATE.  Uova  fatte  cuoccrc  in  padel- 
la con  olio,  butiro  o  strutto ,  con  andar 
ragunando,  ripiegando,  e,  a  dir  cosi,  rim- 
boccando  la  chiara  sopra  il  tuorlo,  si  che 
questo  ne  rimanga  ititeramente  coperto,  e 
Vuovo  intero  ridutto  a  fot^ia  di  frittella. 

(Carco.  ProDlM.) 

$.  24.  Uova  in  tegame.  Quelle  che  si  fan» 
no  cuocere  con  butiro,  o  strutto,  od  olio 
dentro  un  tegame  le  une  accanto  all'altre, 
senza  tramestarle,  sicché  il  tuorlo  riman- 
ga intero  e  scoperto.  -Co'l Pio van (Pievano) 
da  Cavina  ed  a  staffetta  Corriamo  infino  al 
Borgo,  ove  di  notte!/ oste  dappiè  del  pon- 
te ci  banchetta,  Per  .sua  grazia,  assai  mal 


con  Tuova  rotte  Nella  padella,  in  olio  ar* 
eirifi'itto,  E  nel  tegame  senza  burro  cotte. 

Allrgr.  3ùi),  ti'tz.  Cios.;  a5o,  edis.  Aonlrrd. 

%.  28.  Uova  ih  tortino,  che  anche  dicono 
Tortino  d*  lova.  Quelle  uova  che  nel  tega- 
me al  fuoco  si  vanno  tramestando  fino  a 
che  abbiano  una  sufficiente  sodezza.(Cmn. 

Prooio.) 

S.  26.  Uova  lisbe.  Le  medesime  che  Von 
SODE.  (r.  appresto  il  $.  3o.)  -  La  uiRtina  di  Pa- 
squa ogni  Cristiano  Mangia  per  peniteou 

un  uovo  lesso.   V«rrb.  fiiRim.l«rl.  i,  172. 

%.  27.  Uova  nel  piatto.  Cosi  chiamano 
Quelle  uova  che  son  cotte  come  Vuova  in 
tegame  (y.  nddietrc  u  %.  24  ),  ma  in  un  pialto 
0  tondino  d/  quelli  che  reggono  al  fuo€0. 

(Carco.  Prooio.) 

$.28.  Uovo  NONNATO.  Uovo  scnza  guscio, 
non  per  anco  perfezionato,  e  tolto  dal  tten- 
tre  della  gallina  ammazzata.{c»%ta.?nM^) 

%.  20.  UoVo  SCEMO  0  STANTIO.  QUtllO  ckt, 

non  essendo  più  fresco,  ha  perduto  per 
evaporazione  una  parte  della  suasuslanza 
e  insieme  un  corrispondente  grado  dtììa 

sua  bontà.  (Carco.  Prooio.) 

%.  50.  Uova  sode.  Sono  Quelle  che  si  /a- 
scian  venire  più  dure  che  le  bazzotte,  e 
chey  sgusciate,  possono  fendersi  in  due,  per 
mangiarsi  ordinariamente  con  l'insala- 
ta, ma  pur  anche  in  altre  maniere.  Ancbe 
le  chiamano  Uova  lesse,  come  è  qui  regtstr. 
nel  %.  26.  •  Volendo  desinare,  non  potem- 
mo aver  altro  che  ova  sode.  Veitor.  Frane  Vi^. 
Alci»,  p.  6a,  lìD.  a.  In  tavola  la  prima  cosa  fa 
posto  un  cerchio  d' ottone  nel  mezzo  dtl 
quadro  dove  avevano  a  mettere  i  piatti,  ac- 
ciò non  guastino  la  tovaglia  ;  su  questo 
cerchio  fu  posto  un  piatto  di  lattuga  da  pa- 
peri, e  su  li  orli  del  piatto  quattro  uova 
sode  divise  per  mezzo,  id  ii>.  161.  lo*i  dico 
dunque...  Che  tutti  i  cibi  che  mai  fùroal 
mondo.  Non  sono  un  zero  a  petto  ali*  uova 
sode.  Varrh  in  i\im  luii.  i,  167.  Burro,  uova  SO- 
•  de,  anguille  maritale.  Fagìnoi.  Rin.  i,  198. 

$.31.  Uova  sparse  0  sperolte.  Le  stesse 
che  r  Uova  affogate.  -  f .  mddmro  n%.  i3. 

5.  52.  Uovo  STANTIO.  -  r.«ilrl#*lroi/|.C0V0 
SCEMO,  lite  è  i7  29. 

%.  33.  Uovo  sterile.  Quello  che,pernoH 
essere  gallato,  non  può  produrre  ilpolcino. 

%.  34.  Uova  0  Ova  zef(rib.  Così  li  aotidu 
chiamavano  le  Uova  vane,  imaginandosi  che 
fossero  generate  dal  vento  nominato  zeGro;e 
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perdo  le  cliiamavano  anche  $ubmntanee.{r, 

AiidoL  Hùt^BÌm.,  1. 6  rap.  9,  |«g.  647;  '^<''*<*Af  '/  Rf anli. 
Di*.  CIMI,  «r//*  Appendice  Mlfo  «//«t  voe^  ANEMOUE.) 

-  Qoeile  ao?a  che  le  femìne  fanno  senza 
naschk)  per  imaginazione  di  coito,  sono  va- 
ne. E  non  solamente  le  colombe  le  fanno, 
na  le  gaUtne,  le  starne,  i  pavoni,  Tochc  ed 
i  ebenalopeci.  Queste  sono  sterili  e  più  pie- 
eok  e  dì  manco  grato  sapore  e  più  umide. 
Alenni  tengono  ancora  eh*  die  s'ingenerino 
di  vento;  e  perciò  si  chiamano  zefirie.  Dom». 
PiìD.iii.i.io,c.6o,p.337.  Le  galline  fanno  Tuo- 
Ti  pei  becco ,  cioè  pe  i  babbo ,  cioè  me- 
diante il  gallo  padre  del  pollajo;  perchè  qui 
si  parla  non  dell'  uova  zefiHe ,  subventa- 
nee,  ma  delle  gallate.  D«t.  im  Pw*  fior.  pr.  3,  r.  i , 
imo4. 

$.  55.  AvBtB  UN  Guoa  ckandb  quanto  un 
oovo  01  colombo.  Essere  vile,  codardo,  -  Dir 
voole  che,  trovandosi  vivo  per  questa  so- 
lennità, ed  avendo  paura  di  ciò  che  egli 
tener  non  dovrebbe,  si  spaventerà  della 
befana  ancora,  come  se  ne  spaventano  i 
btmbtni  e  altresì  alcuni  degli  uomini ,  ma 
quei  solo  che  hanno  un  piccolo  cuore ,  e , 
come  si  dice,  grande  quanto  un  uovo  di 
colombo,  pusillanimi,  vili,  codardi,  e  che, 
al  levarsi  d*ogni  foglia  da  lieve  aura  inalza- 
la, si  s'avviliscono  e  si  forte  tremano,  che 
d*ano  di  costoro  dir  si  pot^bbe  co*l  gen- 
til poeta  toscano  (  Pcir.  Tv.  Am.  e.  3  )  :  «  Jtéa 
color  d^uom  trailo  d*una  tomba,  »  Papin. 

Batch.  si6»a*l  fine. 

$•  55.  DlBATTBBB  0  DiGUABZABB  0  SbATTBBB 

u  UOVA,  nimescolare  la  chiara  e  il  tuorlo, 
dibattendoli  con  forchetta  entro  un  piatto 
0  legame  o  altro  simile  vaso.  (are».  Promn.) 
-Prendasi  uova  quaranta,  e,  in  alcuno  va- 
sello rotte,  con  mano  e  con  netta  grana- 
lozsa  molto  si  dibattano.  Crc«c.  1.4, e. 41.  Si 
Boti  (b  ferii»)  due  volte  il  giorno,  bagnando 
la  stoppa  con  olio  e  albume  d'uovo  dibat- 
tuto, u.  1. 9,  e.  14. 

%.  57.  ESSBBB  STATO  FURFANTE,  TBADITOBB, 

esimili,  iRFiN  nbll' uovo. Locuz.  iperbol.,e 
vale  Essere  stato  sempre  un  furfante,  un 
Iraditore,  ec,  quasi  dicessimo  prima  del 
nascere,  -  Costui  che  fu  furfante  infin  nel- 
roovo,Deh  lascia  pur  che  alla  malizia  an- 
tica La  nuova  frode  aggiunga  e*l  fallo  nuo- 
vo. N«w.  Sai.  IO,  p.  a33.  Questo  fècc  rallentare 
le  provisioni  e  raffreddare  li  animi  de*sol- 
<liti,  e  anche  non  dar  cagione  a  Malatesta, 


che  fu  traditore  insin  dall'uovo,  d'assassi- 
narli, ec,  Biuin.  Leti.  p.  c)5. 

%,  SS.Fabb  l*uova  nbll* altrui  nido.  Detto 
Gguratam.  di  Chi  annesta  vocaboli  0  frasi 
del  proprio  nelle  scritture  altrui,  cam- 
biando  quelle  del  testo  originale,  -  Il  fatto 

di   colui  (  die  alterò  di  sua  botaaia  certi  paui  del  Biut.  ) 

non  possiamo  già  lodare  che  abbia  cosi  mes« 
so  roano  nelle  fatiche  d'altri,  e  come  diro 
fatte  r  uova  neiraltrui  nido.  Depui.  Decam.  p.  7 

•v'I  fine,  cdit.Crua. 

§.  30.  Guastare  l*uova  nel  paniere  0  nel 
PANiERuzzo  AD  ALCUNO.  VrIc  Guostarc  U  al' 
trui  disegni;  locuz.  tratta  dal  guastar  l'uo- 
va nel  nido  ove  son  eovate  dalla  chioccia.  «• 
In  qualche  modo  io  vò  venire  a* ferri; Non 
è  più  tempo  da  star  a  vedere:  Non  vòche 
quel  Ciapin  per  sé  l'afferri  (itTaoria),  E  mi 
sian  guaste  Fuova  nel  paniere.  Buooar.  Taiir. 
a.  I, t  5.  p  33i,  roi. a.  DiavoI,  cau  rinegato.  Con 
tutte  le  to  (lue)  cabale  Non  occor  che  tu  pen- 
si Guastarmi  più  nel  panieruzzo  1*  uova.  Bai- 

dov.  Chi  la  aorte,  ec.,  a.  3,  s.  5,  p  8 a,  lin.  ali. 

%,  40.  Guazzare  1b  uova.  È  quéiV Jgitar* 
si  e  rumoreggiare  che  fa  Vintema  sustan* 
za  delVuovo  quando  è  molto  scemo,  e  che, 
prèsolo  in  mano,  si  va  scotendo  prima  di 
schiacciarlo,  (Carcn.  Prooiu.)  «  In  Gne  e*  non 
e* è  uovo  che  non  guazzi;  può  fare  il  cielo 

però  ch'ella  sia  cosi  sfacciata?  Laae.  Pareo,  a.  9, 

s.  3.  (Qui  è  detto  proverbialmente,  ìntenden* 
do  che  Non  si  trova  alcuno  senza  qualche 
vizio  0  mancamento,) 

§.  41.  Mondare  le  uova.  Spogliarle  dei 

guscio,  (Cnis.  in  DIGUSCIATO.) 

$.  42.  Porre  l*uova.  In  signif.  di  Porre 
V  uova  sotto  la  gallina,  acciò  cKessa  le 
covi.  «  La  fatica  che  hanno  (ledonoe)  nciralle- 
vare  i  figliuoli,  nel  governar  la  casa,  nel 
condur  le  tele,  nel  racconciare  i  panni, 
nel  por  Tuova,  e  nell*  allevare  i  polcini,  non 
son  cose  da  farsene  beffe.  Borg.  Raf.  Don»,  cmt. 

p.  4o,  Urgo.  ' 

$.  45.  Raccontare  una  cosa  invino  dal* 
L*  uovo.  Farsi  dall'uovo  a  raccontarla,  e 
simili.  Baccontarla  dalprincipio,infln  dal- 
V origine  di  essa,  Lat.  Mie  et  a  capile,  o 
vero  a  fonte,  o  vero  ab  initio  repetere  ali» 
quid,  (Frase  tratta  dal  proverbio  latino  Ab 
ovo  usque  ad  mala,  cioè  dal  principio  alla 
fine,  porche  i  Roffiani  cominciavano  la  ce- 
na dalle  uova,  e  finivano  con  le  frutte.)  - 
Imperò,  con  sopportazione  delle  vostre  orec* 
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chie,  ve  le  conterò  infino  dall'uovo,  a?.  Un. 
i,  85.  Facendomi  Dall'uovo  a  raccontar  qual 
sia  la  causa  Principal,  come  dicono  i  filo- 
sofi. Cccth.  Comrd.  inté.  p  'jS, 

$.  44.  Rompere  l'uova  o  l*uovo  in  bocca 
AD  ALCORO.  Figuratam.,  per  Tórre  o  Levare 
la  parola  di  bocca  ad  uno^  cioè  Dir  quello 
che  dovéa  o  voléa  dire  un  altro.  -  Quando 
alcuno  aveva  in  animo  o  poco  meno  che 
aperte  le  labra  per  dover  dire  alcuna  cosa, 
e  un  altro  la  dice  prima  di  lui,  cotale  atto 
si  chiama  Furar  le  moéSCy  o  veramente 
Rompere  V  uovo  in  bocca.  Vaicb.  firroi.  p.  80, 
cdis.  Cidi.  Io  SO  chc  8  un  ignorante,  a  un  idio- 
ta L'essere  il  primo  a  favellar  non  tocca; 
Ma  perdonate  a  questa  zucca  vota,  Signori, 

S*Ì0  vi  rompo  l'uovo  in  bocca.  Malm.,  i,;3. 
{V.nmcfm  ìe  nule  dtf  Mi t. ucci  t  éefJBisciomi  m  questi  versi.) 

%.  45.  Sbattere  le  uova.  -  r.  aédietr»  il  %. 

DmìIIAUAIII.  ee ,  efte  ì  il  %.  36. 

%,  46.  Schiacciare  le  uova.  Vale  Spaccar- 
ne in  due  il  guscio,  dopo  fattane  con  leggier 
percossa  una  piccola  rottura  in  un  punto 
della  parte  più  rigonfia  di  esso.(c»sto  Proom.) 

yMmthM  il  seg.  pMngrti/o. 

%.  47.  Scocciare  le  uova,  significa  i?09n- 

petle.  (Tomniat.  N nov.  Propot.)  V.  nndie  tuidiétro  il  %. 
SCBIACaARC  LE  UOVA,  cbf /orse  vale  il  mfJesimù  o  pressa 
mpùco, 

%.  48.  Sperare  le  uova.  Guardarle  per 
trasparenza  contro  al  lume,  a  fine  di  ve- 
dere la  grandezza  del  follicolo,  il  quale, 
minimo  nelle  uova  frescìie,  s'allarga  sue- 
eessivamente  nelle  slantie,  ed  è  massimo 
in  quelle  che  guazzano.  (  Carco.  Promu.)  ->  A 
sperarle  (Un«va),  quelle  che  tralucono  son 
vane,  quelle  che  non  tralucono  son  piene. 

Cmc.  1.  9,  e.  86. 

%.  40.  Tortino  d'uova.  -  r  mddietre  a  %.  Uova 

IR  TORTINOf  che  e  il  s5. 

%.  50.  PfOvCfliio.E'N0N  LO  CAMPEREBBE  l'uovo 

dell'Ascensione.  Hanno  le  donnicciuole  un 
credere  che  l'uova  di  gallina  che  nascono 
il  di  dell'Ascensione  del  Signore  sieno  rime- 
dio salutifero  a  tutti  i  mali,  e  dicono  che 
mai  non  si  corrompe.  Onde,  quando  si  vuol 
dire  che  Uno  è  spacciato,  si  dice  H'ho.^i  lo 

CAHPBREBBE  l'uOVO  DELL*  ASCENSIONE.  (Ceccb.  Pio- 

«riii.  p.  35.)  Ma  questo  medesimo  detto  pro- 
verbiale si  usa  pure  in  altre  occasioni  da 
quella  d'Essere  disperata  la  salute  d*alcuno 
(die  è  il  signif.  attribuitogli  parimente  dal- 
la Crus.),  e  nell'ampio  senso  di  Essere  uno 


spacciato  in  riguardo  alla  cosa  di  cui  si  parla 
e  che  a  lui  si  riferisce, come  provano  li  escm- 
pj  seguenti.-  Chi  ticn  quel  d'altrui, e' non 
lo  eamperebbe  fuovo  dell'Ascensione.  Cmh. 
HiMh.  a.  5.  a.  7. ( Cioè ,  non  lo  campere!>be éaU 
F  essere  severamente  punito.)  Ora  l'uovo 
dell'Ascensione  non  camperebbe  me,  né 
quel  capitano,  se  il  Governo  lo  sa.  Ccr.  Stnn, 
a.  I,  a.  5.  Un  po'  che  noi  ci  fossimo  Badati  pia, 
ci  carpiva  insà'l  furto,  Ch' e*  non  d  arie  (ri 
avRku)  campati  l'uovo  della  A8censione.&i«iai. 

Grandi,  a.  3«  s.  5,  p.  483  ',  tòt*.  miUa.  Claai.  ilal. 

$.  51 .  Provcrlito.  Le  DONNE  d'oGGIDI  S01«  COBI 

l'  uova  9  Che  si  compran  per  frcscbb,  e  non 

SE  n'  trova.  (Tomai.  Nooir.  Propoa.) 

$.  52.  Foglie  d'  uovo.  T.  botan.  vulg.  -  r. 

in  TESTICOLO,  Susi,  m.,  il  $. TESTICOLO  DI  iroui. 

%.  55.  Pianta  dell'uovo.  Spededi  /Sfron- 
dano o  Melanzana  che  dir  si  veglia.  Lin- 
neo annovera  due  spècie  di  petroneioMymè 
il  Solanum  Melongena  ed  il  Sotamm  in* 
sanum,  i  quali  per  altro  si  riducono  allo 
stesso,  e  solo  si  osservano  due  varietà  nel 
loro  ovato  fratto;  che  uno  è  di  color  pa- 
vooasxo  e  più  commune,  ed  è  quello  che  ha 
il  nome  di  petronciano;  e  l'altro  è  biMCO, 
e  conoseiuto  dai  curiosi  di  piante  co 'I  none 
di  Pianta  dell'uovo,  perchè  simile  ad  no 

uovo  d' oca.  (Targ.  Toas.  OtUv.,  Lea.  Agrie.  a,  3>.) 

OVOLÌ  JA,  sust.  f.,  e  OVOLÌJO,  sust  m. 
Fivajo  d'ovoli  (abolivo).-  Piantano  anatra 
de*  rami  tagliati  dall'albero  con  un  poco  di 
vecchio;  fanno  bensi  uovolaje  (ovoWìc) cooc 
nel  Fiorentino,  ma  solo  per  vendere  i  pianto- 
ni a' contadini  delle  colline.  Tars.T«i>.G.Vi4K. 

1 ,  323.  — Id.  Ragioo.  Agm.  87.  Lo  Spazio  doVC  8Ì 

piantano  (  u  ótoIì  d* olivo)  ritiene  anch'esso 
il  nome  di  piantonajo  o  di  ovolajo.  Targ.Tao. 

Oltav.,  lift.  Agrir.  3,  3o. 

0  VOLATÓRE.  Susi.  m.  Quegli  che  nsUa 
zecca  fa  i  contorni  alle  monete.  -  Questo 
si  era  uno  stampatore  della  propria  zeccai- 
e  insieme  con  esso  fu  preso  un  ovdatore 
della  zecca.  Ben.  oii.  Op.  i,  191.  (Che  Ovolato- 
re  si  pigli  nel  signif.  che  gli  si  è  qui  attri- 
buito ,  r  abbiamo  raccolto  da  uomo  inteo* 
dente  delle  cose  di  zecca.  L'editore  Carpani 
inclinava  a  tenere  per  corrotto  il  testo,  e 
pensava  che  s' avesse  a  leggere  operatore 
0  lavoratore  ;  ma  il  Tassi  nelle  sue  nok 
all'ediz.  6or.,  i830,  Gugl.  Piatii,  assiean 
che  la  lezione  ovolatore  è  sincera.) 

ÒVOLO,  0  pure,  con  TU  emfonko,  UÒ- 
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VOLO.  Sost  m.  T.  degli  Architetti,  i  quali 
cosi  chiamano  un  Membro  degli  ornamenti 
iarekiMtura  intagliato,  di  superficie  con» 
tma.  -  Più  sotto  il  capite!  rendono  ador- 
no Li  uo?oli  che  gli  fan  corona  intorno. 

Aa|vil.  IldMii.  a,  4* 

5. 1.  Ovolo,  Uovolo.  T.  d'Agricult.  Fez* 
tetto  oJf occhio  d*  olivo  spiccato  dal  ceppo 
per  porlo  ne' semenzai  o  divelti.»  La  ma- 
niera più  commune  (iirrmoiiipiicarciioiui),  ma 
non  sempre  la  più  lodevole ,  é  per  mez- 
xo  degli  ovoli.  Si  hanno  questi  dalle  radici  e 
dalle  ceppaje  degli  olivi  vecchi ,  clic  sì  ta- 
gliano e  si  sradicano;  cosi  che,  per  avere 
dei  nuovi  piantoni  che  tardi  portino  il  frut- 
to, bisogna  distruggerne  dei  già  fniltiferi  e 
grandi.  Queste  radici  hanno  delle  frequenti 
protuberanze  e  risalti,  dai  quali  nascono  fa- 
dlnente  le  radici.  Si  dividono  adunque  in 
peni  più  0  meno  grandi,  che  diconsi  ovo* 
li,  e  piantati  e  concimati  producono  i  pian- 
toni. Tug.  Ton.  Oli.  Lcs.  Agric.  4, 11. 

%,  %.  Ovolo,  Uovolo.  Fungo  da*  Botan. 
duanato  Jgarieus  delieiosuSy  amanita  cai- 
«reo,  Jgarieus  aurantiacus.  Vulgarmente 
è  anebe  chiamato  Uovolo  buono  9  Uovolo 
oritmariOy  Uovolo  commuMy  OvolOy  Bole- 

t9,BuUt0fC0Ce0  bU0n0.(j}iml.miUm.?ota^còOih.) 

Trovasi  ne*  boschi  in  autunno.  È  di  ottimo 
sapore,  e  si  mangia  in  molte  maniere.  Il 
nome  di  uóvolo^  àvolo  e  cocco  (che  cosi 
chiaoiano  i  bambini  Vuovo),  gli  conviene 
asiai  bene  ;  poiché ,  qnando  non  è  uscito 
daOa  volva,  che  è  bianca,  pare  un  uo- 
vo; e  quando  eominéia  ad  uscire  da  essa  , 
raiieBDbra  un  uovo  rotto  che  presenti  il 
torio:  in  questo  stato  ha  il  nome  di  Pal^ 

te  if  òvolo.  (  Targ.  Ton.  Ou.  lai.  lidio.  3 ,  Sij  , 
ffii.3.-) 

V  3.  Ovolo  od  Uovolo  MALBnco.  Specie 

a  Fango.  -  r.  tignosa,  stut./.,Urm.  boimm. 

OVtfNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Ovo.  Gros- 
so uovo  od  ovo.  -Erodoto  d'Eraclea  rac- 
conta che  le  donne  della  luna  fanno  uova 
da  eut  oastono  uomini  cinquanta  volte  mag- 
giori di  noi.  Oh  che  uovoni  (o^ooi)  stermi- 

Batil  Dal.  Cail.  la  Fros.  Sor.  par. 3,  v.  l,p.  l58  tnM  6oe. 

OVUNQUE.  Avverbio  di  luogo.  In  ogni 
Iwigodoveoincui  o  per  cui,  o  Da  per  tut- 
te  dove.  Lat.  Ubicumque.  (y.  /'Approa.Gram. 

■M.  kal  fsu.  tUt.,  l837,  p.  489,  nnm  36.») 


%.  Ovunque,  per  Ove  unque,  cioè  Ove  mai. 
Lat  Ubi  unquam.  -  Ma  vie  più  maravi- 
gliando io  tra  l'imagine  della  novella  vi- 
sione e  'I  vero  del  presente  luogo,  mi  stava 
tra  me  confuso,  non  ben  sappiendo  (sapemio) 
ancora  dìscernere  ovunque  io  presenzial- 
mente mi  dimorassi  sedendo.  Buonar.  in  Proi. 

Sor.  par.  3,  v.  1,  p.65. 

ÒVVIA  A.  I^ocuz.  preposit.  incontro  a. 

Lat.  Obviam,  {Dì  qutsla  dUìone  sarà  difficite  trovare 
mitri  §s.  oltre  at  srgtunle)  »  kS^tkX  di  lontOOO  VerSO 

di  sé  conobbe  venire  due  bellissime  Ninfe, 
ovvia  alle  quali  riverente  si  levò  Lia.  Bore. 

A  mei.  3o. 

OVVIARE  (alcuno).  Vcrb.  alt  Jndare 
incontro  (ad  idcuno).  Lat  Obvio^  aSy  vel 
Obviam  eo,  is.  -*  E  questo  fatto,  andato  a 
Vigilio  sommo  sacerdote,  e  avvisatolo  del- 
la venuta  del  giovane  Principe,  e  la  cagio- 
ne, con  umili  preghi  ad  ovviarlo  il  commosse 
con  eccellente  processione,  ec.  Allora  Ilario 
mandò  per  Menilio  e  per  Quintilio,  e  loro 
la  venuta  di  Fìlocolo  nunzio,  confortandoli 
che  onorevolmente  gli  andassero  incontro 
e  che  graziosamente  il  ricevessero.  Bocc  fìIoc. 
1. 5,  p.  340  «erto  il  fiat.  Con  grsu  fcsta  ad  ovviar 

Filocolo  uscirono.  U.  il>.  l  5,  p.341  ut»  ìI  fine  pa- 
riaacttte.  A  mC  parrebbe  che  essi  (Moatrt  aTverMri) 

fossero  da  essere  ovviati  con  aspro  scontro 
senza  più  dimorare,  acciocché  essi  avveden- 
dosi prima  di  noi  che  noi  li  assalissimo,  non 
potessero  prendere  rimedio  a  noi  nocevole, 
né  a  loro  scampo  utile,  la.  ìb.  1. 1,  p.  99.  (Qui 
nella  forma  passiva.) 

%.  OvviARB  CHE,  ellilticam.,  in  signif.  di 
Ovviare,  cioè  Jndare  itìcontro  a  che  che 
sia  non  espresso ,  per  impedire  che.  •  Ma 
poniamo  che  vi  riuscisse  il  cacciarlo,...  co- 
me potreste  voi  mai  tra  tanti  suoi  amici  che 
ci  rimarrebbero  ed  arderebbero  di  desiderio 
della  tornata  sua,  ovviare  che  non  ci  ritor- 
nasse? Macbtav.  Op.  2,  63. 

dZIO.  Sust.  ro.  Il  cessar  dall' operare. 
Sinon.  o  anal.  Scioperataggine,  Disoccupa* 
zione.  Lat.  Otium. 

%.  i.  AvESB  OZIO.  Jver  tempo,  campo, 
agio,  commodo.  -  Ed  avrò  ozio  di  goder 
runa  e  l'altra  delle  SS.  W.,  come  io  de- 
sidero. Cai.  Lclt.  (cit.  dalla  Crm.  in  AVKBC,  Mr5o  ). 

%.  %.  bPBLTRlTO  NILL*  OZIO.  -  W.  sotto  a  IH- 
FELTRITO.  ttfgett.y  il  y 
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%.  3.  Passare  oaio.  Non  istare  oziono. 
Anche  diciamo  Passar  tempo,  «  Finii  que- 
sti fogli  di  mia  mano  per  passare  ozio 
in  Firenze  di  Pasqua  a  meriggio.  Sior.  Srmìr. 


OZZOLDI,  dice  la  plebe  fiorentina  in 
vece  dì  Otto  soldi,  -  La  plebe  nostra  (t*. 
rcniina  )  dicc  quazzoldi,  ozzoldi,  per  quattro 

e    otto    soldi.   SaUin.  Annoi.  Ficr.  Bvouar.  p.  {99, 
col  *.  S.  5. 


PAB  — PAG 

X  •  Sust.  m.  Lettera  consonante,  la  de- 
cimasesta delV alfabeto  italiano,  secondo 
le  Grammatiche  che  vi  comprendono  lo  / 
ed  il  K;  e  la  decima  quarta,  secondo  quel- 
le che  ne  escludono  questi  due  caratteri. 

PABBIO.  Sust.m.  Nome  vulgare  dell' ^^ 
ra  caryophyllea.  Foglie  come  setole;  pan- 
nocchia sparsa  tricótoma;  fiorì  distanti  eoo 
resta.  Annua.  Trovasi  nei  luoghi  sterili ,  e 
spesso  su  i  muri  vecchi.  Questa  dilicata  pian- 
ta è  servita  altre  volte  per  pennini,  avendo 
le  glume  calicine  argentine.  (  Targ.  Tom.  Oh. 

hi.  Iiolaa.  3,  5l.) 

PÀBULO.  Sust.  m.  Pascolo.  Lat.  Pabu- 
lum. -  La  maggior  parte  dei  serpenti  e  de- 
gì'  insetti  e  molti  altri  bruti  eziandio  com- 
modissimamente  vivono  per  molti  giorni  ed 
ancora  per  molti  mesi  senza  prender  cibo 
0  nutrimento  veruno;  imperciocché  in  que- 
sto loro  si  commodo  e  si  felice  digiuno  non 
è  mica  Taere  quello  che  supplisca  loro  il 
necessario  pabulo  ed  alimento»  ma  é  la  na- 
tura e  la  costituzione  dei  loro  corpi  che  ciò 
permette.  Pap.  Umia.  e  Seec.  p.  15;,  lio.  4.  —  Id.  ib. 
p.  i58. 

PACGHEBÒTO.  Sust.  m.  Piccolo  basti- 
mento che  serve  per  servizio  della  Posta,  e 
per  trasportare  passeggeri.  Frane.  Paque- 
bot;  ingl.  J  packetboat.  -  Come  raccoglier 
marinaj  in  un  paese  i  cui  vascelli  che  tra- 
ficano»  si  può,  a  dir  cosi,  contarli  su  le  di- 
ta, che  ha  tre  soli  paccheboti  di  cinquanta 

uomini  r  UnO^eC?  Algar.  6, 5a. 

PACCHIERÒN£».8ust.  m.,  e  PACCHIE- 
RÒNA9  SUSI.  f.  Persona  che  mostra  al  viso 
d' esser  ben  nutrita.  (TomM.  Nuot.  Propot.) 

PACCHIERÒTTO.  Sust.  m.  Garzone  0 


PAC  — PAC 

anche  Uomo  di  mezza  etàynun-bidollo, 
grassotto  e  che  abbia  sopratutte  guance 
paffute.  (Dal  verbo  Pacchiare,  signifieaale 
Mangiare  di  voglia.  )  •  Seguia  1*  iiuegaa 
di  Milano,  ee.  Scimila  pacchierotti  a  pie  reg- 
géa  Marione  di  Marmotta  TagliapellcTM». 

Secch.  np.  5,  34» 

$.  Pacchibeotto,  per  lo  stesso  elie  Ptp' 
pacchione  in  signif.  di  Minchioneelle,  Pe- 
stricciano.  -  Con  questo  abito  andava  oltre 
in  contegno  (  un  mio  pcaante  ) ,  dichiarando  la 
Janua  a  un  suo  pacchierotto,  il  quale  gli 
domandò  poi  chi  fosse  in  Roma  che  sapes- 
se della  lettera  assai.  Car.  Cohumd.  93. 

PACCHIONACCIO,  sust.  m.,  e  PACCHIO- 
NÀCCIA ,  sust.  f.  Persona  che  pacchia  di 

molto.  (Tomat.  Nuov.  Propos  ) 

PACE.  Sust.  f.  stato  di  un  popolo  ck 
non  ha  guerra; -Concordia,  Trangnilliti 
interna  che  regna  negli  Stati,  nelle  socie- 
tà particolari,nelle  famiglie.\M.Pax,eci$. 

S*  i.  Andare  eoa  la  pacb  0  nella  paci  di 
Dio.  Modo  cortese  di  licenziare  altrui,  qm" 
gurandogli  che  gli  sia  compagna  la  pace 
che  Dio  concede  alle  buone  anime.  Li  eseoi- 
pj  mostreranno  come  si  usi  questa  loeoiìo- 
ne.  Anche  si  dice  Jndare  con  Dio.  -  Poi 
eh*  ebbe  (u  come  SavUio)  compiuta  la  sua  ora- 
zione, parlò  air  Abbate,...  e  molto  dolce* 
mente  lo  pregò  che  pregasse  Iddio  die  gli 
desse  frutto  della  sua  compagnia  (ejaè,<feb 
rcodcMa  padre).  Questo  sauto  Abbate  dttse  a 
questo  Conte:  Voi  ve  ne  anderete  con  la 
pace  di  Dio ,  e  io  ne  pregherò  Iddio  crea- 
tore e  salvatore  del  mondo  che  vi  dia  quel 
frutto  che  sia  a  suo  piacere,  ec.  E  il  Coate 
ritornòe(rìiorBò)  a  casa  sua  molto  consola* 

tO.  Vii.  S.  Enfros  in  Vii.  SS.  PaJ.  l.  4,  p.  398, <«l  «i 

ciiia.  Man.  Elle  (Rooiiie)  rispoudono:  Gìovanoi» 
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noi  li  pregbunDO  che  li  sìa  raccommaiidato 
questo  pìccolo  romitorio,  e  che  esso  vegni  a 
▼idtare(TÌMtoR)coine  taa  casa;  va* nella  pa- 
ce di  Dio.  E  cosi  si  parti  (n  d^tto  GioTaoni),  che 
park,  quando  giunse  a  Todi,  uno  cappone 

TerO.  SaccWt  B9V.  IDI,  T.  a,  p.  114. 

%,  t,  A.'iDAtB  IN  PACE.  Per  Jndare  al  sog- 
§iomo  dove  si  gode  etema  pace^  Jndare 
in  luogo  d'eterna  poee.-Va'tene  in  pace,  o 
Ten  mortai  Dea,Diceano  (quetu  donne);  e  tal 
fu  beo;  ma  non  le  valse  Contra  la  Morte 
la  tua  ragion  si  rea.  Peir.  Cap.  6.  Vaitene  in 
fiee,  alma  beala  e  bella.  Ano*  Fur.  99, 27.  Ya*- 
tcoe  IO  pace  alla  superna  sede,  E  lascia  al- 
rdtre  esempio  di  tua  fede.  id.  ib.  E,  in  atto 
di  aiorìr  lieto  e  vivace,  Dir  parca:  S*  apre 
il  cielo;  io  vado  in  pace.  Tan.  Gtrat.ia,68.(^. 

w&  Voc  e  Haa.  i  %.%.  li  e  Hi  di  PACE.) 

$.  5.  Dare  del  buono  per  la  pace.  -  f .  in 

WO%O,0ggHt.,  il  S. ifi,  9  7«]  appresso  il  %.  UlTTCAt  IL 

w  m  u  PACE,  cheòiig, 

$.  4.  La  page  di  MAtcoxE.  Proverbialm., 
vale  II  congiungersi  carnalmente^  come  di- 
diitra  la  Crusca.  (L'origine  di  questa  bassa 
locnione  è  raccontata  nelle  annotazioni 
elacvol.  delle  Op.  buri,  del  Bemi,  ec,  p. 
U8,  ediz.  di  Londra,  4734  ,  per  Gio.  Pi- 
cbrd.)  •  Meco  darti  potrai  mille  piaceri; 
DiMarcod  ci  staremo  in  santa  pace;  Dor- 
■irefn  tatti  due  senza  pensieri.  Perocché*! 
dolce  a  tutti  sempre  piace.  Bem.  Rìm.  iiori.,  s, 

ti,cdk.pmlWg- 

$.  5.  La  pace  di  Maecone,  vale  anche  Ti'at- 
le  $coneio.  Brutto  tiro^  che  anco  si  dice  II 
tsMleare  alcuno  9  11  cacciargli  un  porro 
éklro  via.  {  Locuz.  bassa  dedulta  da  una 
óreoitanza  accompagnante  il  signif.  del  pa- 
np.  antecedente.  )  -  Non  vedi  tu ,  o  non 
odi»  0  non  senti  Che  costor  voglion  teco  far 
r  Mcardo,  Per  istiacciarti  (i>rLi«€mrtO  il  capo 
come  al  tordo  Co*  i  lor  prefali  antichi  trat- 
traenti?  Egli  é  universale  opinione  Che 
MUo  queste  carezze  ed  amori  Ti  daranno 
1*  pace  di  Marcone.  Bem.  Rìm.  Luti.  1 ,  lai, cdii. 

^  tmèn,  17*4,  per  Gio.  Pkkard. 

S-  ^*  La  pace  di  Orvieto.  Modo  prover- 
^le.  -  ì',  im  FARE,  ttrttò,  Fari  a  cm  s'«a,  s'abbia, 

V  7.  La  pace  di  seb  Umido.  Dicesi  prò- 
verbialoicnte  di  Cosa  che  non  frutta  nul- 
^  (Porse  per  allusione  a  quelle  tavolette 
^  si  danno  a  baciare  nelle  chiese  in  tem- 
po di  darsi  la  pace  nelle  messe;  nella  qual 


congiuntura  si  raccolgono  le  offerte  del  pò* 
polo.  )  -  Item  dell*  arca  cavane  La  pace  di 
ser  Umido,  Di  cui  dice  il  proverbio  Ch'ha 
de*  baci  assaìssìmi.  Ma  fa  poca  pecunia.  Gigi. 

Srivol.  (c'f.iitPaal.  Mod.  dir.  los.  cap.6l,p.  l3l  in  6ne) 

%.  8.  MeNABB  il  buon  PEB  la  pace.  -  F,  in 
BUONO,  figgcit.,  «/  S.  5i. 

$.  9.  Mbttebe  il  be!«  pbb  la  pace.  Lo  stes- 
so che  Dare  del  buono  per  la  pace;  cioè, 

come  dice  il  Bottari  (Noi.  Ercol.  Vareh.  1, 160), 

Cedere  alcuna  cosa  buona  e  utile  pei*  far 
fare  la  pace  e  per  viver  quieto;  e  si  dico 
quando  alcuno  montato  in  collera  e  sbrai- 
tando, noi  gli  meniamo  buone  e  gli  accordia* 
mo  molte  cose  che  sarebbero  da  rigettare, 
per  non  Io  irritar  maggiormente  e  per  pla- 
carlo.- Bisogna  eh*  io  metta  il  ben  per  la  pa- 
ce, e  che  per  forza  0  per  amore  io  mi  plachi. 
Ah,  egli  è  vero,  bisogna  baciar  la  mano  che 
si  vorrebbe  veder  mozza.  Fagìuoi.  Comrd.  4,63. 
$.  IO.  Non  volbeb  pace  kè  teegua.  -  F,  im 

DIVINCOLARE,  t^rbo,  il  $.  3. 

$.44.  Salva  la  pace  d'alcu?io. Locuz.  equi- 
valente a  queiraltre  Con  pace  di^  Con  buo- 
na pace  di.  Sia  detto  con  licenza  di.  Salva 
tua,  sua,  ec,  grazia.  Salva  la  grazia  di. 
-  Ma,  salva  la  pace  di  Lucrezio,  quest'é 

fulso.  Senec.  Pùt.  p.  36^. 

%,  12.  Pace.  Term.  eccles.  La  patena  che 
il  Sacerdote  celebrante  la  Messa,  e  arriva- 
lo  all'offertorio,  presenta  a  baciare  al  po- 
polo. Frane.  La  paix.  (Una  tale  costumanza 
è  presso  noi  caduta  in  disuso.)  Onde 

%.  43.  Daae  la  pace  o  a  baciabe  la  pace 
AL  POPOLO,  vale  Dargli  a  baciar  la  patena. 
Frane.  Donner  la  paix  à  baiser.  (L*  Infe- 
deli, i  Catacumeni  ed  i  publici  penitenti  che 
potevano  entrare  in  chiesa  e  rimanervi  sino 
a  tale  cerimonia,  veniano  poi  al  principiar  di 
essa  licenziati.)  -  Il  Sacerdote  di  Dio,  fatta 
la  consacrazione,  e  data  la  pace  al  popolo,... 
tene'ndo  il  santissimo  Sacramento  su  la  pa- 
tena,... con  terribii  voce  intonò  al  Conte, 

ec.  Maff.  G.  P.  Vil.CoDfcM.  in  Vii.  8.  Bernar.  ab.  e.  l3, 

p.  23i,c(.i.  a.  Ciò  detto,  e  fatta  al  solito  1*  0- 
stia  in  tre  parti,  diede  la  pace  al  ministro; 
la  qual  pace  e  salute,  per  lui  difusa  in  tutti 
li  astanti,  con  particolare  influsso  penetrò 
nell*  anima  e  nel  corpo  della  eoergumenn. 
id.  ib.  rap.  18,  p.  34 a,  roi.  I.  S*andò  a  dirittura  alla 
chiesa  di  S.  Maria  Maddalena,  il  rettor  della 
quale,  oltre  Taqua  santa,  diede  anche  a  ba- 
ciare a  tutti  i  peicgrini  la  pace.  FUìe.  Peir^T.  5o. 
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$.14.  Pace  o  Tavolbtta  di  pace,  è  pur 
lietla  quella  Piccola  imngine  a  uso  di  re- 
Uquiario  che  si  dà  a  baciare  dal  Diacono 
o  Suddiacono  agli  assistetiti  in  alcune  fun- 
zioni ecclesiastiche.  -  Venendo  il  Suddia* 
cono  a  presentargli,  secondo  il  costume,  la 
tavoletta  di  pace,  commandò,  in  segno  di 
riverenza,  che  prima  la  porgesse  a  Monsi- 
gnore di  LinCOlnia.  Maff.  G.  P.  vìi.  Confeo.  in  Vii. 
S.  Ug.  VcK.  cap.  5,  p.  a56,  col.  a.  Di  qUCStO  (niello) 

lavorò  mirabilissimamente  Maso  Finiguerra 
fiorentino ,  il  quale  fu  raro  in  questa  pro- 
fessione, come  ne  fanno  fede  alcune  paci  di 
niello  in  S.  Gio.  di  Firenze,  che  sono  tenute 

mirabili.  Vasar.  Vii.  1 ,  355.  —  Id.  ili.  6,  136,  lio.  i. 

PACfFICO.  Aggett.  Jmaiore  di  pace. 
Tranquillo,  Quieto. 

%.  ?tv  Jnnunziatore  0  Chieditorc  dipa* 
ce,  0  Che  è  segno  di  pace.  -  Entrar  costoro 
Con  securtade  in  mezzo  ai  combattenti.  Ed 
interposto  fra  le  nude  spade  11  pacifico  scet- 
tro ,  il  saggio  Ideo  Cosi  primiero  favellò  : 
Cessate,  Diletti  figli,  la  battaglia,  ec.  Mooi. 
\\i»à.  1. 7,  V.  345. 

PACIÒSO.Àggctt./\ic//lco.- Basta,  mi  fido 
del  sig.  Valerio,  eh* è  più  pacioso,  e  mi  ha 
promesso  di  rimediarci.  Ndu  J.A.Comed.4,  i5i. 

PACIOZZA.  Sust.  f.  Pace  o  Riconcilia- 
zione fatta  di  cuore.  (Voce  dello  stil  fami- 
gliare.) -  E  fecero  insieme  una  bella  pa- 
ciozza,  scusandosi  ciascuno, e  versando  tutta 
la  broda  addosso  a  Nepo.  LaK.cco.  3,  dov.  io, 

p.  289,  tdis.  SiUct. 

PADELLA.  Sust  f.  raso  di  rame  stagna^ 
lo  0  anche  di  ferro,  largo,  poco  cupo,  con 
lungo  manico  di  ferro  ,  a  uso  di  frigervi 
alcune  vivande.?ro\em,Padela;eB{BÌ.Pael' 
la;  galles.  Padell;  lat.  barb.,an.  4385,  Po- 
della. 

%.  1.  Padella  delle  bruciate.  Padella  di 
ferro,  il  cui  fondo  è  tutto  foracchiato,  a 
uso  di  arrostire  le  castagne.  (c«reo.  Prooiu.) 

%.  3.  Padella,  è  pur  chiamato  un  raso  di 
terra  cotta  0  di  metallo,di  forma  alquanto 
ampia  e  schiacciata,  la  quale  si  sottopone 
a  malati,  affinchè  in  letto  faciano  lor  agi. 

(Carro.  Prvola.) 

%.  3.  Occhio  della  padella.  Quel  Cerchiet" 
lo  aperto  da  una  parte  e  fatto  dal  medC" 
Simo  manico  della  padella,  per  commodi' 

tà  d'appiccarla.  (  Bìac.  ^n  Itot.  Malm.  V.  2,  p.  193, 

col    2  io  toc) 


%.  h.  Padella  del  cinogcbio.  QiuéilajfsrU 
del  ginocchio,  che,  inginocchiandosi,  pam 
in  terra;  che  anche  si  dice  Patella,  e  più 
còmmunemente  Rotella.  -  Dove  esce  più  io 
fuori  la  padella  del  ginoccbio.AiWr.L.B.Siiia. 

p.  i33. 

$.  tf.  EsSBtE  FRA  LA  Et  ACB  E  U  PADBLU.  • 
r.  in  CARIDDI  a  %.  E&8BRI  PHA  SOLLA  I  Cauim. 

%.  6.  Guardia,  la  padblu.  Questo  i  w 
detto  che  s'usa  quando  si  sente  che  altri 
facia  rumore  per  di  sotto,  per  eausa  del- 
l'uscita  del  vento;  e  si  dice  cosi,  perchè  Cìm- 
fermi  che  sono  negli  spedali,  quando  han- 
no bisogno  di  votare  il  ventre,  chiemene 
colui  che  è  di  guardia,  che  porti  lapodel- 
la,  che  è  quel  vaso  registr.  addietro  nel  S-  )• 

(  Miour.  in  Noi.  Malm.  ^.  I  ,  p.  232  ,  col.  *•  )  •  Vc- 

deiido  poi  che  il  flusso  raccappella  (Come 
quello  che  ha  in  zucca  poco  sale),  Gomio- 
cia  a  gridar  :=  Guardia,  la  padella  =;  E,  qua- 
si fosse  quivi  uno  spedale.  Chiama  li  astaoli, 
r  infermieri  appella.  Maim.  3, 19. 
%.  7.  Riprigere  senza  padella.  •  F.u^ì» 

ERIGERE,  verùo,  il  %,  3.. 

%.  8.  Tirò  la  padella  dietro  all^vuto.  • 

V.  in  SCURE,  tmstf..  it%.  GlTTAAl  IL  MàJOCO  WITM 
ALLA  SCURE,  che  è  il  3. 

PADIGLIÓNE.  Sust.  m.  Gran  tenda  di 
panno  lino  o  di  drappo,  di  forma  qusdre 
0  circolare,  che  va  a  terminare  in  punte;  a 
differenza  della  Tenda ,  il  cui  cielo  è  dito 
a  guisa  di  tetto.  Lat.  Papilio,  onis;  breloo. 
Pavilhon;  provenz.  Papallo,  Pabalho,  fa- 
valho,  Pavaillo;  caUl.  Pabello ,  Favello; 
spagn.  Pabellon;  portogh.  Puvelhau;  (noe. 
Pavillon.  -  Andossene  (Naaugio)  fuor  di  Ra- 
venna forse  tre  miglia  (miUia),  che  si  cbiaaia 
Chiassi  ;  e  quivi,  fatti  venir  padiglioni  e  ira* 
bacche,  disse  a  coloro  che  accompagoaU) 
Taveano  che  star  si  voléa,  e  che  essi  a  Ra- 
venna se  ne  tornassono  (loroaMCfo).  Atteoda- 
tosi  adunque  quivi  Mastagio,  ecBoccf.5,a. 
8,  T.  5,  p.  167. 

S-  i.  Padiglione.  T.  degli  Arcbit  EUf- 
zio  quadrato,  di  mediocre  capacità,  in  iso- 
la, ed  avente  alcuna  simiglianza  co  pedi- 
glioni  degli  eserciti.  -  Sapete  il  padiglioa 
ch*ó  su  la  strada  Tra  la  porta  del  maKC 
del  palagio?  Taoaii.  Poca.  166.  (Il  TaosiUo  de- 
scrive minutamente  questo  poit^flioM'f^ 
nito  di  due  porle,  e  che  gira  ioloroo  beo 
settanta  braccia;  ma,  dicendo  che  ti  la^ 
muro  è  di  mirto,  e«.,  mostra  eh*  esso  era 
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u  liankcro  d' edifizio ,  fatto  di  alberi  e 
d'akre  verzure.) 

{.  1  A  rADiGLio.NB.  Locuz.  avverb.y  signi- 
Eeante  Conforme  a  padiglione^  A  forma  di 
padiglione,  -  Molti  si  aceordavano  a  fare 
uà  pilastro  io  mezzo»  e  condurla  (u  cupola)  a 
padiglione ,  come  quella  di  S.  Giovanni  di 
Fiorenfa.  Vasar.Vit.  4,ai6in6ne.  Le  due  navi 
aiioori  (dd  icm|Ho)  formavano  un  più  doglioso 
rigoardamenlo  per  Y  ammanto  funebre  che 
dalla  cornice  fino  in  terra  tutte  le  ricopriva, 
•e  Don  qoanto  con  gruppi  e  ben  aggiustate 
pieghe  8*  apriva  a  padiglione  per  conceder 
la  Tcdata  delle  cappelle.  Rocti.  Luig.  Eieq.  Ano. 

Mar,  Mmr.  a6  ia  prìnópio. 

$.  5.  Gola  di  cami^io  a  padiglione.  •  F,in 

C4SIUI0,  àtut,  m^  il  %.  5. 

PADOVANISMO.  Sust  m.  Proprietà  del 
favellar  padovano.  Lat.  Patavinitas,  atis. 
-  La  qual  critica  (di  «liic  looao)  fu  data  da  Asi- 
nioPollione . . .  allo  stile  di  Cicerone;  da  quel 
medesimo  Pollione  che  accusò  Livio  di  pa- 

dovaoismO.  SaUio.  Amrat.  Ficr.  Boonar.  p.  Ha,  col.  a 

PADOVANO.  Aggett.  T.  geogr.  Della  eii- 
là  a  Padova. 

$.  Alla  PADOVANA.  Conforme  alla  manie- 
ra  padovana ,  Come  usano  i  Padovani.  - 
Ogni  donna  generalmente  nell'età  puerile 
è  più  accorta,  più  intendente,  più  tempera- 
tale, a  parlare  alla  padovana,  ha  più  della 
donna,  che  non  ha  Tuomo  dell'uomo  quando 

egy  è  uomo.  Sfcros.  Aie  pm.  icd.  184. 

PADRE.  Sust.  m.  Quegli  che  ha  uno  o 
più  figliuoli.  SiaoB.  Genitore.  Lat.  Pater, 
<rii.  -  Io  vi  giuro  per  l'anima  del  mio  pa- 
dre, che,  ec.  B^.  FiiocL  i,p.63.  (Alcuni  Grdm- 
BAlìei  vorrebbero  die  si  dicesse  di  mio  pa* 

dna.  F,  m  fmésU  projfsHo  /'Appcnd.  Giamnat.  iul.,  s«c. 
'<<«..  l&Ì7,p.i5a,S.u.) 

V  RlflOTARB  IL  PADas.  •  T.  <»  RIFIUTARE , 
•v**!  <  l-S.  3  «  4. 

PADRIGCIDÒLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Pa- 
dre, titolo  religioso  claustrale;  e  si  usa  cosi 
per  vezzo,  parlandosi  d'un  Religioso  gio- 
Taae,  come  per  un  poco  di  scherno,  par- 
Itadotì  di  Religioso  attempatello.  Sinon.  Pu- 
dricelto.  Padrino,  -  H  padricciuol  che'n 
óel  seoando  andava.  Tanto  sonò,  sonò, 
cfae'l  poveretto  Poco  mancò  che  non  si  scor- 
ticava. Fim..  Op.  4,  ai8. 

PADRICELLO.  Sust.  01.  Lo  stesso  che  Po- 
àiceiuolo.  r.  •  Finito  il  prego,  Rinaldo  gli 
rol.  III. 


disse  (a  Femù):  Ghi  siete,  padricello?  Ricdard. 
3,19. 

PADRINO.  Sust.  m.  vezzeggiai  di  Padre 
in  signif.  di  Religioso  claustrale.  Sinon.  Pa- 
drieciuolOf  Padricello. 

%.  Padrino,  anche  si  dice  Quegli  che  mei» 
te  in  campo  il  cavalliere  nel  duello  e  VaS' 
siste.  Dicesi  pure  e  si  scrive  Patrino.  -  Io 
mi  trovo  qui  senza  M.  Gaqdolfo,  il  quale 
disegnava  che  fosse  il  mio  padrino  per  met- 
termi a  campo  con  questi  cavallieri  napole- 
tani. Car.  Leti,  i ,  48.  (Qui  pcr  ischcrzo.)  —  u. 

ib.  I,  176,  alirrai  per  ÌMlicno.  —  Id.  ili.  3, 139,  i4*,  dove 
ai  parla  di  gioaira  e  di  torfiéo. 

PADRONATO.  Sust.  m.  Dominio ,  iPos- 
sessOy  ed  anche  Possessore  di  un  terreno  o 
altro  stabile. ''W  fiume...  aveva  dato  fuori 
ed  inondate  le  bellissime  pianure  ndjacenti 
con  danno  immenso  de' padronati,  Targ.  Toas. 
G.  Viag.  7,  a.  Non  vi  sono  mani  d' uomini  che 
possano  facilitare  lo  scolo  dell'aque,  né  pa- 
dronati a'  quali  compia  il  fare  una  grossa 
spesa,  ec.  id.  ib.  9, 91. 

%.  Padronato  della  kavb.  Governo,  So* 
prantendenza  della  nave.  Lat.  Prcefectura 
navis.  -  Non  solo  metteva  guardie  di  Por- 
toghesi ne' giunchi  de*  capitani  del  paese,... 
ma  ancora,  senza  che  avessero  commesso 
alcun  delitto,  toglieva  loro  il  padronato  del- 
le navi,  e  finalmente  dava  per  tutto  scele- 
rati  indizi  ^^^^^  crudeltà  e  dell'avarizia  sua. 

-Serdon.  Itt.  lod.  1.  7,  p.  a56,  rdis.  fior.  1589. 

PADRÓNE.  Sust.  m.  Chi  ha  dominio,  si- 
gnoria, 

%.  i.  Andare  a  padrone.  Jccommodarsi 

in  servizio  d'altrui.  (Cruai»  andare,  i»rr6o, 
senta  es.) 

%.  2.  Esser  fuor  di  padrone.  Dicesi  de'ser^ 
vitori  e  delle  serve  che  sono  stali  licenziati 
e  che  non  si  sono  ancora  accommodati  in 
servizio  d*  altro  padrone.  -  acb.  È  ella  fuor 
.di  padrone?  Fre.  Signor  si,  perchè  quello 
ch'ella  serviva,  gli  è  morlo.NcUi  J.A.  Comad. 
»,  234. 

8.  5.  Far  da  padrone.  -  Portare  i  calzoni 
vale  Far  da  padrone,  Gommandare.  Crtu.  u 
CALZONI^ s.  Far  correre  il  giuoco  con  la  sua 
mestola  vale  lo  stesso  che  Padroneggiare, 
Far  da  padrone.  Cras.  u  mestola,  s.  v. 

%.  h.  Proverbio.  L' OCCHIO  DEL  PADRO?(B  0  DEL 
SIGNORE   INGRASSA    IL    CAVALLO.    E  Vale  cll'  É 

bisogna  rivedere  spesso  e  con  diligenza  le 
cose  sue  chi  brama  di  ben  conservarle;  e 
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diccsi  porticolarm.  déiVEsser  d'uopo  che  il 
padrone  vegli  la  condutta  de'*8uoi  servidori 
o  contadini.  Questo  proverbio,  registrato 
dalla  Cruscayè  con  qualche  diversità  espres- 
so  nel  seg.  esempio. -Fa  occhio  di  signor  ca- 
vai polito  ;Baston  figliuol  nodritoCc/oè^iiUstoDe 

rende  ammaestrato  il  figliuolo:  maSSilOa  degna  della 

civiltà  del  300!);  Femina  ria  non  si  menda 
per  ciance;  Non  puoi  la  donna  comprare 

a  bilance.  Baiber.  Docnm.  i36,  l. 

§.  5.  Padrone.  T.  di  marina.  Frane.  Pa- 
tron.  Cosi  si  nomina  nel  Mediterraneo  il  ca- 
pitano 0  il  padrone  d*  un  bastimento  mer- 
cantile; ma  specialmente  questo  nome  si 
dà  a  quelli  che  commandano  barche  o  al- 
tri piccoli  bastimenti.  Non  si  direbbe  Al- 
erone d'una  nave;  bensì  Padrone  d'una 
barca.  \'ò  anche  una  differenza  nelle  con- 
dizioni che  si  richiedono  per  la  loro  quali- 
ficazione, che  sono  meno  difficili  ad  aversi 
per  quel  padrone  il  quale  non  è  autorizza- 
to se  non  die  a  commandare  delle  barche 
e  dirigere  il  cabotaggio.  Padrone  di  scia- 
luppa 0  di  lancia  è  un  Officiale  marino  in- 
caricato di  condurre  la  scialuppa  o  la  lan- 
cia, e  di  commandarne  T  equipaggio.  Esso 
sta  al  timone,  e  dà  li  ordini  ai  remieri  me- 
diante un  fischietto.  {  Slrat.  Vor.  di  Mar.)  —  F.  li 
es.  ne*  Vocabohrj, 

PADRONEGGIÌRE.  Verb.  att.  Domina- 
re,  Signoreggiare,  Esser  padrone. 

§.i.  Padroneggi  ARE.Figuratamente. -Dan- 
te mise  ploia  due  volte,  e  sempre  nella  ri- 
ma, nel  suo  poema;  ove  osservo  che  egli, 
volendo  dire  molte  e  forti  cose,  per  troppo 
di  delicatezza  non  volle  essere  schiavo  di 
quella,  ma  padroneggiarla.  SaUio.  Anoot.  Marat. 
Perf.  poca.  t.  3,  p.  325.  E  pcr  questo  Tìotì  è  tanto 
errore  Tusare  talora  voci  latine  quando  sono 
spieganti,  come  ha  fatto  Dante  e  pe'l  gran 
fascio  della  materia  che  aveva  alle  roani,  e 
per  padroneggiare  la  rima.  ib.  ib.  t.  3,  p.  375. 

$.2.  PADRa'iBGGiABE,  pcr  Conwiandare 
nella  nave.  -  I  quali,  ricondutti  pcr  forza 
al  porto,  e  fatti  rientrare  nella  medesima 
nave  (  la  quale  il  Re  fece  padroneggiare  ad 
uno  uomo  suo),  come  prigionieri  del  Re  di 
Tunisi  furono  rimandati  in  Barberia.  Fireos. 

Op.  9,  111. 

S*  5.  Padroneggiare,  dicesì  anche  figura- 
tamente Delle  cose  più  elevate  di  altre,  e 
sopratulto  De'  luoghi  elevati  d'onde  si  sco* 
pre  una  maggiore  0  minore  estensione  di 


paese,  0  che  suggetti  ne  tiene  altri.  Sioon. 
Dominare.  Frane.  Dominerà  Commander, 
-  In  questa  medesima  maniera  ed  in  cosi 
fatto  spazio  si  potrà  alzare  e  ricingere  il 
luogo  con  i  medesimi  fossi  per  fortezza,ed 
elevar  la  pianta  delFedifizio, affinché  in  mei* 
zo  la  pianura  goda  la  vista  sollevata  di  qoel 
che  sia  ali*  intorno,  e  sia  più  sana,  lieti  ed 
aperta,  padroneggiando  non  pur  la  posses- 
sione, ma  tutto  il  paese  circonvielno.  Sote. 

Agrie.  154. 

PADdLE.  Sust.  m.  Lo  slesso  At  Palude, 
sust.  d'ambo  i  generi.  F.  (Voce  usata  in  lu- 
lia  infin  dairanno855.r. PADULCi«MrHMr.e 

Docum.  islor.  Due. Locca, l.  5,par.3,ocl  youMarìHUn 
fine  del  tomo.) 

$.  1.  Padulb,  per  Fossa  di  letame,  ^^i 
deono  far  da*  lavoratori  delle  ville  i  paBun, 
o  vero  fosse  di  letame;  imperciocché  la  pa- 
glia, 1  sermenti  e  lo  sterco,  0  vero  letame, 
secchi,  non  acconciamente  son  maturati,  ma 
innanzi  si  corrompono,  e  si  corrompono  per 
lo  fumo  eh*  esce  di  loro.Crcie.Ls,e.i3,r.i)o 

verso  il  fine.  —  Id.  ib.  p.  105. 

%.  2.  DlSBCCAZIONB  d'  UN  PADULB.  Il  HUt* 

cario.  -  Ritrasse  (u  Broosioo)  Luca  Martini  eoo 
una  cesta  di  frutte,  per  essere  stato  colui 
ministro  e  proveditore...  nella  diseccazione 
de'  paduli  ed  altre  aque  che  tenevano  in- 
fermo il  paese  d*  intorno  a  Pisa,  e  conse- 
guentemente per.  averlo  renduto  fertile  e 

copioso  di  frutti.  Vasar.  Vit.  l5,  i84io6«e. 
%.  3.  GrO.*«DA  db*  PADVLI.  -  f'.liiGBOIfDA, 

^USl.f.,il%.   I. 

%.  K.  SrizzoLA  DI  padulb.  Per  granatina 
da  spolverare.  -  r.  in  spazzola,  *ust  /,  u  $.  i. 

PADDLETTA,  sust.  f.,  e  PADULETTO, 
sust.  m.,diminut.  di  Padule.  Piccolo  paénle. 
Piccola  palude. -Nel  nuovo  aggestivo ter- 
reno si  sono  formate  diverse  lame  e  padu- 
lette  che  hanno  resa  malsana  l'aria.  T>rg. 
Tota.  G.  Viag.  10,409. Una  vasta  pianura... tut- 
ta salvatica  (selvatica),...  ed  a  luogo  a  luogo 
infettata  di  padulelti  e  aquitrini.ia.A.f'in- 
—  Id.  n>.  4, 400,  e  altrove.  Quclle  piccolc  Vallette 
e  paduletti  che  separano  l'uno  dairaltroi 
tómboli  0  colline  d'arena  del  nostro  lito- 
rale. Sav.  Ornit.  a,  3;8. 

PADDLINGO.  Aggetl.  Che  tira  al  palu- 
doso. -  I  gelsi  richiedono  il  terreno  sano, 
grasso,  leggeroso,  asciutto  e  non  padulingo, 
aquitrinoso,  ne  vizioso  per  qualsivoglia  al- 
tra cosa.  Trine. Agfic.  1,95. In  qucsto  mese* 
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agosto  si  cavano  i  fossi,  massime  neMaoghi 
ptdulingbi  e  molto  umidi,  la.  u».  i,  a56. 

PAESAGGIO.  Susi.  m.  peggiorat.  di  Pae- 
9e,BruUo  paese.  -  Gom6  qualche  paesaccio 
ddrAmerìca,  senza  strade.  Ttrg.  Tou.  G.  Viag. 
S.Ì5S. 

PAESÀGGIO.  Sust.  m.  T.  de'  Pittori.  Qua- 
irò  eherappresentaquelV  estensione  dipae- 
u  che  può  abbracciar  rocchio.  Anche  si  dice 
/Mese,  Paesino,  Paesello.  Frane.  Paysage; 
Ut  Topia,  orum.  -  È  difGcile  che  questa 
storia  sia  rappresentata  con  più  devozione, 
più  amore,  più  dolore,  ee.  ;  il  paesaggio  me- 
desimo inspira  della  tristezza  per  una  ste- 
riliti apparente  e  per  l'asprezza  della  situa- 

xiooe.  Salvhi.  la.  pcrf.  pill.Kol.Ficart,  p.37.  DlClrO 

ai  princtpalissimi  studj  che  comprendono  il 
ben  dis^^re,  il  porre,  il  colorire  e  il  ve- 
stir le  figure,  hanno  da  seguitare  quelli 
subalterni  del  paesaggio  e  delFarchitettura. 
A%v.3,i55.  Ghi  non  crede  in  un  paesaggio 
del  Diderich  sentir  mormorar  l'aque,  e  vc- 
derìe  tremolare  e  correre  per  mezzo  ai  di- 
rupi e  alle  balze?  id.  3, 191.  —  id.  3, 307. 

PAESANO.  Aggett.,  che  pur  si  usa  fre- 
qneotem.  in  forza  di  sust.  Jbilalore  dipae* 
uodtl  paese  di  cui  si  parla. 

%.  i.  Pabsaro,  per  Nostrale,  il  cui  con- 
trario è  Forestiero  y  Straniero.  -  Cinque 
portici  air  ampia  alta  cisterna  S*  ergeano  a 
guisa  di  teatro  intorno.  Ove  largente  0  pae- 
sana 0  estema  Ghe  inferma  vi  venia,  fa- 

Céa  soggiorno.  T«mì1.  Lagr.  S.  P.,  pianto  3,  p.  96 
tei». 

$.  i.  Paesano,  per  abitatore.  -  Venivano 
i  pastori  di  pecore  e  di  capre  insieme  con 
li  paesani  delle  vicine  ville.  SaooM.  Arad.  p.93. 
Qaesto  serpentello...  da* paesani  del  con- 
tado è  tenuto  che  sia  1*  aspide.  Red.  Op.  9, 9. 

%.  5.  Paesano,  per  abitatore  del  paese  0 
territorio  dipendente  da  una  città;  cioè 
Contadino,  Fillano.  -  Oltre  al  popolo  della 
città  e  i  paesani  che  v'erano  rifugiti,  v'a- 
veva il  Duca  d' Orleans,  tra  Franzesi  e  Sviz- 
iai, più  di  settemila  uomini  di  gente  molto 
eletta.  Goracind.  1, 3o5.  Molti  balli  vengono  da* 
paesani, che  noi  diciamo  contadini.  Country- 
dance  (coottadMBa)  è  voce  inglese,  e  vale  Z>aii- 
xa  0  Bullo  della  contrada,  cioè  del  paese. 
Ballo  di  paesano,  di  contadino.  SaWio  Annoi. 

ficr.  Boonr.  p.  4 15,  col.  9. 

PAESANTE.  Sust.  m.  Pittore  che  dipin- 


ge paesaggi,  paesi,  paesetti.  Frane.  Pag- 
sagiste.  -'  Arrivò  Paolo  Brilli...  a  tal  con- 
cetto e  credito  presso  d'ognuno,  che  non 
voléa  poi  far  paesi  per  minor  prezzo  di  cen- 
to ducati  almeno;  e  veramente  non  senza 
ragione,  perchè  possiamo  dire  con  verità 
eh*  egli,  almeno  nel  frappeggiare  degli  al- 
beri, non  solamente  avanzasse  di  gran  lun- 
ga tutti  i  paesanti  oltramontani  cireratio 
stati  avanti  a  lui,  ma  che,  ec.  Baidinac.0p.«.8/ 

p.  307,  lin.  4* 

PAESE.  Sust.  m.  Regione^  Contrada.  (Dal 
lat.  Pagus  nel  significato  di  Un  buon  tratto 

di  terra.  V.  paese  ndla  Disserta».  33.»  del  Muratori.) 

Breton.  Paè*,  Pouay;  provenz.  Pays,  Paes; 

catal.  e  spagn.  Pois;  portogh.  Pois,  Paiz. 

%.  ì.  Paese.  T.  de' Pittori.  Lo  stesso  che 

Paesaggio.  r.«5ott0  (a  S.  Romualdo,  rapprtaeoUto  in  - 
un  quadro)  era  UO  pSCSC  SalVSticO  (aeWatieo)  COU 

un  bosco,  dove  un  romito  si  stava  dormen- 
do in  terra,  eC.  WtìUa.  Dtscr.  EnU.  Rcg.  Giov.  87. 

$.  3.  EssBEB  IN  DUB  PAESI.  Figunitam.,  per 
Intendere  una  cosa  per  un'altra;  Non  co- 
gliere nel  segno;  L'uno  parlar  d'una  cosa, 
e  l'altro  intendeì-ne  un'altra.  -  Eh,  cogna- 
to, noi  siamo  in  due  paesi:  i*  non  parlo  di 

moglie.  Ccccb.  Mascfa.  a.  9,  a.  a. 

%.  3.  Proverbio.  GhI  MUTA  PAESE  ,  MUTA  VEN- 

TUEA.  Il  che  è  sempre  vero;  perciocché  non 
si  dice  in  questo  proverbio  se  la  ventura 
debba  essere  migliore  o  peggiore.  In  fatti 
però  si  vuole  intendere  delia  ventura  buo- 
na. Lo  stesso  valore  ha  quel  verso  del  Mal- 
mantile,  cant.  1,  st.  tt4  :  «  Pensa  stato  mu- 
tar, CatigiandO  clima,  n  (Bìsc.  in  Noi.  Malm.  T.  I, 
p.  77,  col.  9.) 

%.  4.  ProvciUo.  Paese  o  Terra  che  vai,  usa 

CBB  TROVI.  -  V.  in  USARE,  verbo. 

PAESfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Paese,  term. 
de*  Pittori,  e  sinon.  dì  Paesaggio.  V.  -  Un 
quadretto,...  déntrovi  un  Gristo,...  e  d*at- 
torno  i  quattro  Evangelisti,...  con  un  pae- 
sino sotto,  figuf ato  per  la  terra.  Vaaar.  Vii.  8» 
78.  Né  con  vaghe  figure  e  figurini,'  Più  di 
quanti  facessene  il  Galletti  In  que'  suoi  ri- 
nomati paesini.  Fagiuol.  Rìm.  3, 975. 

PAESISTA.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Pae- 
sante.  F.  -  I  più  rinomali  paesisti  sono  il 
Pussino,  il  Lorenese.e  Tiziano.  Aigar. 3,  i55. 

PAESOTTO.  Sust.  m.  quasi  accrescitivo 
di  Paese,  term.  de' Pittori,  e  sinon.  di  Pae- 
saggio. F.  -  Un  altro  quadretto...  mandò 
a  Sua  Maestà  Gcsarea,  dentro  al  quale  é 
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in  un  paesolto  bellissimo  S.  Giorgio  che 
ammazza  il  serpciUc.  VaMt.Vìi.  v.  i5,p.  i35,  lìn. 

pcouìl. 

PAFFA.  Sust.  f.  Pappa,  Basino,  Basof- 
fia, e  in  generale  Minestra  generosamente 
condita.  (Di  qui  Paffuto  per  Grassotto , 
Carnacciuto;  quasi  Nutrito  di  molta  paf- 
fOy  o  vero  Fatto  di  paffa.)  -  Tanto  s' in- 
Tezza  la  gatta  alla  pafla,  Che  vi  perde  la 
graffa.  Bari>er.  Cbios.ctt.  dairvuid.  (A  questo  pro- 
verbio eorrispondono  questi  altri  :£a^a//a 
tanto  alla  pappa  s'avvezza.  Che  V  è  cot^ 
ia  la  bocca  e  la  gorgozsa;- Tanto  va  la 
gatta  al  lardo ,  eh' ella  vi  lascia  la  zampa 
0  lo  zampino.) 

%.  Paffa,  figuratam.,  per  Delizie,  Il  far 
tempone,  Lo  stare  agiato,  Lo  attendere  so» 
lamente  a  mangiare  e  bercy  a  far  buona 
o  gran  cera;  e,  per  altra  analoga  metafo- 
ra, Bazza,  Contento.  (Di  qui  Star  paffuto 
per  Stare  con  tutti  i  suoi  agi  e  in  delizie.) 
-  Dice  Fautore  che  lì  loro  antichi  deside- 
ravano r onore  della  loro  terra;  laddove  li 
presentì  seguitano  la  paffa;  e  però  dice  in- 
grassano. Olt.  Commen.  Dani.  3,  379.  (L*  aUtOrC» 

cioè  Dante,  Farad.  16,  ii3,  dice:  ««  Cosi 
facean  li  padri  di  coloro,  Che,  sempre  che 
la  vostra  Chiesa  vaca,  Si  fanno  grassi  stan» 
do  a  consistoro.  »  E  con  taK  sentenze  s'ac- 
costa quella  di  Matteo  Villani:  uOfficj  usur^ 
pati  più  per  procaccio,  che  per  esercitarvi 
la  virtù.  »  Noi  altri  Lombardi  in  vece  di 
Paffa  diciamo  a  certe  occasioni  Pagnotta, 
che  torna  lo  stesso.)  Già  son  tutte  le  schie- 
re avviluppate,  E  sentesi  per  tutto  un  tuf- 
fo taffe  De*  fieri  colpi  cli'avean  fracassate 
Le  insegne,  e  molti  avién  vote  le  staffe;  Le 
scimitarre  e  le  mazzeferrate  Forbottan  sì, 
che  non  vi  son  le  paffe  Grasse,  come  Irla- 

COne  bare*  (avcebU)  creduto.  GiamW.  Bcmar.  Coa- 
lin.  Ctrif.  Calv.  1.  3, »i.  66o,  p.  70  tergo,  col.  %.  ( Gioè, 

Forbottano  di  tal  maniera,  che  non  v'è  da 
Stare  allegri,  da  sgavazzare,  e  simili.)  So- 
pra la  groppa  del  cavallo  Arrovesciossi;...  E 
del  sinistro  pie  perde  la  staffa;  Ma  se  non 
€he*l  cavallo  inginocchiossi  Co*l  pie  dinan- 
zi, e*  non  avéa  la  paffa  (doè»  la  fonoiu)  Di  tor- 
nare in  arcion,  come  tornossi.  u.  \h.  1. 3,  si.  590, 
p.  101,  col.  s.  Ma  i' guardo  che  lo  Stramba  non 

ara  (avik)  la  paffa  (  dd,  l»  Uasa,  la  fortuna  )  ch*  Ì0 

credetti,  non  essendo  la  Violante  sua  mo- 
glie. Cccdi.  Innal.  a.  5,  i.  ull. 


PAFFUTO,  Aggett.  Grassotto,  Camac- 

cinto.  (f.VAffk  ,smst./.) 

%.  i.  Paffuto,  traslativam.  parlandosi  di 
frutte,  legumi,  radici, *vale  Grosso,  Cav' 
noso ,  ec.  -  Per  averli  sfoggiati  e  paffuti  (i 
navoni),  SÌ  scmiot  ne*di  primo  e  quarto  della 
luna  crescente.  Sodcr.  On.  e  Giard.  195.  Le  rape, 
delle  quali  si  desidera  di  serbare  il  seme, 
che  hanno  a  essere  le  più  badiali  e  pafliitc, 
s*  hanno  del  mese  d*ottobre  a  levare  eoo 
tutta  la  terra  che  hanno  d*  attorno,  ec.u.  a». 

248,  Ha.  oh. 

%.  3.  Paffuto,  figuratam.,  per  Majuscolo, 
Solenne,  Madornale,  Sbardellato,  e  simili, 
«i  Mi  piace  che  avete  avuto  tanta  faccia  di 
mettere  in  veduta  nella  Dedicatoria  ehe  il 
signor  Bertini  sia  stato  il  primo  a  caricanri 
con  la  sua  penna,  non  punto  vergognando* 
vi  di  fare  stampare  cosi  paffuta  fflcniogoa. 

Berlin.  FaU.  acop.  p.  6o,  lio.  1. 

PAGA.  Sust.  f.  Pagammto,  Soldo,  Sala- 
rio,  Stipendio. 

%.  Mala,  o  simile,  paga.  Per  Cattivo,  o 
simile,  pagatore.  •  Egli  è  ben  vero  ch'ogoi 
promesso  è  debito;  ma  pajavi  toccar  il ciel 
co*l  dito ,  se  da  una  mala  paga,  come  son 
io  per  ordinario,  voi  v'assicurate  per  non 
perder  il  vostro  capitale,  come  farete  a  ba- 
stanza ,  ritcnend*  appresso  di  voi  la  scrìt- 
ta dì  mia  mano  la  qual  incbiusa  vi  mando 
nella  presente  lettera.  Aiirgr.  io8,dii  Cf«;89, 
lio.  Inedia.  Anutcrd.  Qucì  che  dau  spcsso  in  pa- 
gamento un  canto ,  Cioè  le  male  paghe  e 
maladette,  Avrìan  anch'esse  di  cacciarle  il 
vanto,  Gon  dir  Torna  doman,  Tandò,  la 
stette.  Mandando  lo  sborsar  per  la  più  lun- 
ga. Matt.  Frana,  in  Rim.  bari,  a,  71.  Pcr  ùOtì  fSttt 

d*averli  peggiorpaga  de*  Spagnuoli.  c»r.  Uii. 
ioea.3,85.  (Cioè,  Per  non  parere  di  stimali 
pagatori  peggiori  degli  Spagnuoli) 

PAGANISMO.  Sust.  m.  Lo  stesso  At  Pa- 
ganesimo, 0  vero,  per  sincope  presso  ive^ 
seggiatori,  Paganesmo,  cioè  Religione  de' 
Pagani,  Idolatria,Culto  de*  falsi  Iddiifie»' 
na/d.  •  Oggidì  n'è  riroaso  molto  di  questo 
paganismo  tra  le  genti.  Fra  Gìoid.  GtMi.  107- 

PAGARE.  Verb.  att.  Dare  il  pretto  di 
quel  che  ad  altrui  s*è  tenuto,  Satisfore^ 
debito.  Saldare  un  conto,  Scioglimi  di 
un  debito.  (I  più  degli  etimologisti  fanno  fé- 
nire  questo  verbo  dal  lat.  /^care,  giacché  ia 
effetto  co*l  pagare  si  placa,  si  acquieta  ileit- 


^ 
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ditore.  Notisi  per  altro  eiie  Y  idioHiH  basco, 
UDO  de* celtici,  lia  Paga,  ital.  Pagamento;  e 
nel  bretone  Paea  vale  a  noi  Pagare.)  Pro- 
Teoz.  Pagar,  Paguar,  Paiar;  catal.,  spagn., 
porti^gh..  Pagar;  (iraoc.  Payer. 

$.  i.  Pacarb. oblia  «tessa  horbta  alcumo. 
Figuratafnentc.  -  f .  i»  moneta,  *«**/,  //  s.  7. 

$.  3.  Pagarb  di  buona  0  di  cattiva  moiub- 

U  ALCUNO.  -  y.  im  MONETA,  siut/.,  il  %.  8. 

%  5.  Pag  AB  B  il  debito  della  mobtb.  -  r. 

il  DEBITO,  mhU.  m.,  il  %.  3. 

$.4.Pagabb  il  debito  dbll*umana  natvba. 

-  r.im  NAT13R a  ,  sust.f,,  il  $.  7. 

S.5.PAGABB  IL  LuiiB  B  1  DADI.  Figurataui., 
Tale  Pagare  ogni  cosot  Pagare  del  tutto. 
•  Io  non  vò  star  compare  a  venti  scudi... 
S*iMo  posso  giugDcre,  E*  pagherà  il  lume  e 

i  dadi.  Cccrb.  Ornwa.  ìvtà,  7». 

$.  6.  Pagare  insalato.  -  V,  sotto  a  INSALA- 

$.7.PaGABB  insù  l'aJA.  -  r.ìnkJA,stui/., 
U  km,  il  $,3. 

$.  8.  PaGABB  la  PIERA  AD  UKO.  •  F,  in  FIE- 
Ei,  «Mf./.«  pfr  Mtrcaio  polilko,  ce.,  il  %.  6. 

(.  i.  Pagare  lo  scotto.  Figuratamente.  • 

r.  la  SCOTTO  ,  sust.  m.»  il  g. 

$.  10.  Pagare  senza  ritornello.  -  F.  in  RI. 

TOBBXLLO,  smst.  m.,  il  %.  a. 

$.11.  Pagare  un  fiasco  ad  alcuno.  Yale 
Dargli  quanto  ba$ti  per  comperarsi  un  po- 
co di  vino  da  bere.  •  11  nostro  Burchiello 
0^  canta  Don  tirato  dal  desiderio  d*accu- 
arolar  tesori»  ma  solamente  allettato  dalla 
pranza  di  trovar  chi  gli  paghi  (come  di- 
coDo  i  barbieri  e  sì  fatta  sorte  di  manifat- 
tori) On  Basco.  Papi«.  Borcb.  53.  —  Id.  tl>.  6l. 

$.  IS.  Cbe  pagheresti?  Maniera  'di  dire 
eommnnissima.  Quando  veggiamo  uno  che 
sofflaiamefite  brama  cU  sapere  o  di  ottenere 
Qoa  cosa»  per  mostrare  che  è  in  nostra  pò- 
Usta  r adempire  il  suo  desiderio»  sogliamo 
dire:  che  pagheresti?,  Che  spenderesti? , 
Quanto  daresti ,  o  simili»  se  io  ti  dessi  o 

dkeSSi  la  tal   cosa?  (Minoc.  in  Noi.  Matm.  T.  I , 

Fi4o,rDi.i.)  -  Che  pagheresti  (aìwe  io  strego- 
m).  Se  la  tua  moglie  avesse  il  venire  pre- 
gno?... Or  basta;  se  tu  brami  d*aver  reda» 
Co«BM$lli  al  Mosca»  al  Biondo»  a  Romoli- 
00»  Cbe  un  cuor  ti  portin  d*asino  marino»  ee. 

■al-.>,U. 

$.  i3.  Farebbe  a  pagar  co'  monchi.  Figu- 
rttam.,  per  Essere  avaro.  -  r.  in  gotta,  «**i. 

^  </  S.  AVUf  LA  COTTA  AUft  MAMI.  ehi  k  il  3. 


%.  i4.  Non  pagarsi  d*un  vero.  D'uno  che 
attende  e  mantiene  le  promessioni  sue,  si 
dice  Egli  è  uovo  della  sua  parola;  e  D*uno 
che  fa  il  contrario,  si  dice  Egli  non  si  pa- 
ga D*  UN  VERO.  (  Varrb.  Ereca.  1 ,  l84  ).  T.  anche  in 
PAROLA,  SUSI./.,  il  s.  a7. 

%.  15.  Oh  quarto  pagherei»  ec./;  o  vero 
Quel  che  pagherei,  ed;  o  pure  Quel  cbb  non 
pagherei»  ec./ Espressioni  di  desiderio.- Oh 
quanto  pagherei  di  passare  uno  veglia  eoa 

esso   teCO  1  Migil.  Un.  dUcil.  p.  is6.  —  u.  ik.  ao5. 

Quel  che  pagherei»  o  vero  Quel  che  non  pa- 
gherei a  vederlo  sano  !  Tommu.  Nuov.  Propos.  (Il 
Galilei,  Op.  V.  15»  p.  S46»  disse:  «  Paghe- 
rei una  bella  cosa  che  venisse  occasione  di 
contender  del  pregio  di  battàglia,  per  ve- 
dere, ec.  »  E  a  car.  500  :  «  Pagherei  qual- 
cosa del  mio,  che,  ec.  Parimente  a  car.  501: 
«  Pagherebbe  un  soldo  a  poter  dire,  ec.  ») 
$.  46.  Sballa»  che  non  si  paga  gabella.  « 
r.  im  SBALLARE,  vtrbo,  il  %.  3.^ 

%.  17.  Una  volta  paga  sehpre.  Maniera  di 
dire»  significante  che  Una  sola  volta  che 
alcuna  cosa  ti  riesca  male,  ti  pregiudica 
per  sempre.  (Noi  altri  Lombardi  diciamo 
Una  paga  tutte,)  -  Amo.  Ma  dappoiché  nes- 
suno mi  vede»  sarà  meglio  che  io  la  metta 

(questa  mia  Lorta)  in  q||est0  foudo  SOttO  qUCStO 

lastra,  dove  altre  volte  Tho  messa»  e  fida- 
tamente sempre  ce  1*  ho  ritrovata.  0  foigna 
dabbene»  quanto  ti  son  io  obligatolCBs.(iQ 
dbpMte)  Obligato  le  sarò  io»  se  ve  la  metti. 
AiiD.  Ma  snella  fosse  trovata»  una  volta  paga 
sempre.  E  se  io  la  porto  anche  meco ,  non 
va  ella  a  pericolod*esser  rubata»  vedutami? 

Mti.  LoKotin.  Aridof.  a.  3,  a.  3>  p.  33. 

$.  18.  PAGATa  Partie. 

%.  10.  Essere  pagati»  Essere  o  Restare 

PATTI  E  pagati»  EsSERE  PARI  E  PAGATI.  •  F.  in 
VKM,0gg9U.,ili.36. 

PAGARLA. Sust  f.  da  Pagatore,\n  senso 
di  Mallevadore;  onde  y He  Mallevadoria.^ 
E»  ricevuto  da  loro  lo  saramento  (gìvtancnio)» 
debbiano  (dekbano)  dare  buoni  e  idonei  paga- 
tori di  dumilia  (aae  miu)  lire  per  ciascheduno 
di  loro;  lo  quale  giuramento  e  pagarla  scri- 
vere si  debbia  (deUia)  per  uno  de*  notari  della 
Podestade»  ec.  Siat.8.Jacp.3,s.  i,^id.p.  i3,s.3oi 

«  p.  i5,  S*  3a. 

PAGATÒRA.  Sust.  f.  Pagatrice.  -  Accioc- 
ché il  creditor,  venendo  in  questo»  Trovi 
la  donna  meglio  pagatora  Che  saldi  il  conto» 
e  gli  rìfacia  il  resto.  Fatìooi.  Rim.  i,  354. 
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PAGATÓRE.  Verbale  mas.  di  Pagare.  Chi 
0  Che  paga, 

%,  Per  Mallevadore." F.  ntiret.aiUgmto  in  pa- 
GARi'a. 

PAGATORI  A.  Sust.  f.  Magislraio  per  li 
pagamenti  a  carico  delV erario.  ^  Il  settimo 
(MagUinio)  è  la  Pagatoria  generale.  Masai.  Var. 

operet.  89. 

PAGGETTA.  Sust.  f.  vcheggiat.  Donzella 
in  abito  di  paggio.  -  I/ordine  dell'andare 
fu,  che  innanzi  alla  conduttrice  era  una  in 
Vece  di  paggio,  leggiadramente  vestita,  ec. 
Yenivono  (Veomoo)  due  altre  paggetto  ap- 
presso nel  medesimo  abito  con  loro  tar- 
ghette. Cervoo.  Pomp.  e  Fnl.  93. 

PAGGfKO.  Sust.  m.  dhntnut.  di  Paggio. 
Giovine  paggio.  Sinon.  Paggetto,^  Il  Bricca, 
che  informò  di  già  un  paggino  Di  quanto 
dovéa  fare,  a  don  Rodrico  Disse,  ee.  Fagiaoi. 

Rina.,  383. 

PAGGfNO  (A).  I  conUdini,  in  vece  di  dire 
Luogo  0  Piaggia  volta  a  mezzogiorno^  dì- 
cono  a  solatio;  e  in  vece  di  dire  volto  a 
tramontana^  dicono,  a  bacio  o  a  paggino^ 
che  è  il  contrario  di  solatio.  (  Mìuoc  in  Noi. 

Malm.  V.  9,  p.  65,  col.  1.) 

PAGGIO.  Sust.  m.  Servitor  giovinetto; 
ma  in  oggi  si  dice  di  Gietoinetto  nobile  che 
serve  a  gran  personaggio.  (Dal  gotico  Bag^ 
gCy  lat.  Puer^  secondo  Bruco- Wby te,  Hist. 
Langues  romance,  ec.,v.  3,  p.  48S;  dal  gr. 
jiocK  [Pais],  ita!.  Garzonetto,  secondo  il 
Denina,  Clef  des  Langues,  v,  3,  p.  tt4.)  Bre- 
tone,/^/cÀ;  spagn.  e  frane.  Page. 

%.  EssBRB  USCITO  DI  PAGGIO.  Figuratam., 
vale  Sapere  il  conto  suo.  Anche  si  dice  Es- 
sere uscito  de' pupilli,  e  proverbialmente 
Sapere  a  quanti  di  è  San  Biagio.  ^  Con.  Vi 
contentate  di  lasciarmi  in  mano  questa  let- 
tera? Su.  Oh,  signor  no;  eh* io  sono  uscito 
di  paggio,  nò  do  le  pecore  in  guardia  al  lupo. 

Halli  J.  A.  Cornea.  3,  354. 

PAGHETANA  (OCA)..r.  /n  0CA,«i<./,i/  s.5. 

PIGINA.  Sust.  f.  Facciata  di  carta  o 
Facciata  d'un  libro.  Sinon.  Faccia,  Carta, 
I^t.  Pagina,  -  Il  quale  (SaWiati)  alla  pagina 
citata  133,  voi.  I,  degli  i^m^er^fmefit^,  no- 
minando, ec.  SaUin.ADoot.  Morat.  Pferf.  Poca.  3,  3 19. 

Qui  in  una  pagina  a  parte  segno  alcune  co- 
se, ec.  Meot.Op.3,33o.  Allegando  il  numero 
del  libro  e  delle  pagine.  Cina.  Tavoi.  Abkrcviat., 

p.  66,  col.  I,  cdia.  del  C«ari.—  Ead.  più  volM  àUtovt  nella 
medesima  Tatola. 


%.  4.  Pagima,  per  Composizione,  Scrit- 
tura.^ Amici  addenta  Noti  e  ignoti;  e  con 
pagina  faceta  Non  corregge,  ma  offeade,  e 
i  vizj  inventa.  Ek.  Sai.  i ,  »t.  6.  Ognun  da  in- 
fette Pagine  beve  il  morbo,  e  all'alme  il  fi- 
schio Cresce  cosi,  che  1* alfabeto  è  rischio. 

Id.  il>.  U.  16. 

%.  3.  Diciamo  Le  sacre  pagine,  ed  anche 
alcuno  disse  La  sacra  pagina,  io  vece  di  5a- 
cra  Scrittura  0  Biblia.  ^  Questi  esempi  di 
te  seguir  si  denno,  E  nella  sacra  pagina  li 
addita  In  larga  copia  la  prudenza  e *i  senno. 

Meiit.  Poel.  1.  4>  p-  S07. 

%.  5.  A  Pie  0  Appiè  di  pagina,  Ir  nà  dil- 
la PAGINA.  •  F.  Ili  PIEDE,  ni/l.iii.,i/S.  45. 

%,  4.  Citare  a  pagine.-  r.iit  citare, •«»*•, 

•7  8. 

%.  tf.  In  fondo  della  pagina.-  ri» FONDO, 

suH,m.,ili.  i5. 

%.  6.  Pagina.  T.  degli  Ornitologi,  i  quali 
così  chiamano  Ciascuna  banda  dCuna  pen- 
na, in  quella  guisa  che  Pagina  si  dice  cia- 
scuna banda  d*  un  foglio  di  carta.-  Se  la 
piccolissima  penna  in  questione  è  una  co- 
pritrice,  essa  avrà  la  sua  pagina  inferiore 
applicata  su  la  pagina  superiore  della  più 
prossima  remigante;  se  poi  è  una  remigan- 
te, essa  avrà  la  pagina  superiore  applicala 
alla  pagina  inferiore  della  più  prossima  r^ 

migante.  Sav.  Onnt.  ▼.  l,p.  X%iVl. 

PÀGLIA.  Sust.  f.  Filo  0  Fusto  di  tutte  le 
biade,  mietute  che  sieno,  e  cavatone  i  ffr^ 
netti.  Lat.  Paleo,  forse  dal  sanscr.  Aitoii  cbe 
vale  il  medesimo. 

%,  4.  Essere  un  sacco  di  paglia  rivestito.- 

F.  im  SACCO ,  sust.  m.,  it  f.  IO. 

%.  3.  Fuoco  DI  PAGLiA.-r.i>FCOCO,i«<.'"-. 

il  S.  3a. 

$•  3.  Leggiero  di  cervello  più  gii  la  'A' 

GLIA.  -   F. /»  CERVELLO,  smst. m, ii $»  iS- 

%.  ft.  Non  istivarb  cn  pil  di  paclu.  ^^^ 
Non  istimar  punto.  Anche  si  diccifon  W^ 
mare  una  lappola.  -  Andate,  anime  bdle, 
alla  battaglia  ;  Non  voglia  Tuno  alfaltro  es- 
ser secondo;  Fatemi  un  squarcio  io  quesU 
empia  canaglia,  SI  che  sempre  di  ?oi  si  dica 
al  mondo:  Io  non  li  stimo  toUi  un  fil  <ii 
paglia,  Circoncbi,  marran*,  popolo  imatìOr 

do,  ee.  Barn.  Ori*  io.  Ss,  5%. 

%.  K.  Poca  favilla  accende  molta  paouì. 
Sentenza  corrispondente  alla  dantesca  Poes 
favilla  gran  fiamma  seconda,  od  alla  Ia- 
lina Parva  smpe  scintilla  msgnum  in*^ 
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tavit  ineendium.  •  Non  vi  spaventi  que- 
sta empia  canaglia^Bencirabbìa  intorno  la 
campagna  piena  ;  Poca  favilla  accende  mol- 
ta paglia,  Move  gran  peso  piccola  catena. 
Se  coraggiosi  entriamo  alla  battaglia,  Non 
sosterranno  il  primo  assalto  appena. Addosso 
adunque y  ec.  Bcm.  Ori.  ìd.  Sp,  44. 

$.  6.  Taicci  DI  PAGLIA  (per  uso  di  difen- 
dere dall*  umido  i  granaj).  -  r.  in  treccia^ 

sast./, 

J.  7.  ProTcrUe.  -  La  paglia  al  fuoco  non  dar 
per  mogliere;  E  quei  che  vuo' tenere  Da 
te  rimoti, non  li  rappressarc;  Ch'altri  arde 
spesso,  e  credesi  scaldare.  BaHier.  Docom.  119, 
i6w  (E  signiGca  che  Bisogna  tener  lontani 
li  incentivi  a  far  cose  da  non  si  dover  fare. 
A  questo  proverbio  si  rassimiglia  quelVal- 
tro::  Non  metter  V  esca  al  fuoco  s,  che 
vale  Doversi  fugir  le  occasioni  di  far  cose 
da  non  dover  farsi.  E  Terenzio  disse  :  «  Jc- 
cede  ad  ignem  hunc;  jam  calesces  plus  sa- 
iis,»  Anche  si  dice,  come  leggtamo  nel  Buo- 
narroti [Fier.9.4,a.5,i.  i6,p.a57,rol  liaSoe]:  uf^oi 

dite  bene,  e  ad  ognuno  è  notali  proverbio 
del  fuoco  e  del  capecchio»;  e  cosi  dicendo, 
s'intende  Non  s* accostar  troppo  a  gio* 
vine  donna.) 

%  8.  PromUo.  SlGMOaS  CON  LA  PAGLIA  NBL£b 
satPB.  Cioè,  Povero,  (Tommai.  NooT.  PropM.) 

J.  9.  Altri  Proverbi  si  possono  vedere  sot- 
to la  voce  TRAVE. 

PAGUACCIA.  Sust.  f.  Vale  il  medesimo 
ebe  Pagliaccio,  cioè  Paglia  trita.  -  Letame 
della  miglior  sorte,  come  V  umano  digestito 
e  mescol&to  e  con  pagliaceia  e  colombina. 

S«ler.  Oft.  •  GUrd.  9. 

PAGLIACCIATA. Sust.  f.^f/0  0  Motto  in- 
c9W)euientemente  buffonesco.  (  Tomnat.  Noov. 

PAGLIACCIO.  Sust.  ro.  Paglia  trita,  Tri- 
Imnedi  paglia.  Sinon.  Pagliaceia,  Paglie- 
eie,  Pagliericcio,  Paglione. 

%.  i.  Pagliaccio,  per  Pagliericcio,  Sacco- 
ne, che  è  Quella  specie  di  tasca  di  tela, 
lunga  e  larga  quanto  il  letto,  la  quale  ri- 
piena di  paglia  o  di  foglie  secche  di  fag- 
gio, ma  più  communemente  di  foglie  di 
formentone,  sta  su  li  asserelli  del  letto 
sotlo  la  materassa.  -  Anche  i  pappi  o  pe- 
loja  degli  epilobj,  degli  stoppioni,  di  tutti  i 
«ardi,  e  di  molte  altre  singenesie,  possono 
liescire  buoni  a  filarsi,  o  almeno  a  empirne 
^^oì,  pagliacci  e  co8e,simili.TtT8.Toft,OtL 


Lcs.  Agite.  »,  1x9.  Serve  (  ìi  gi«nco  muìno  )  a  riem-* 
pire  i  sacconi  0  pagliacci,  id.  hi.  bouo.  1 ,  47. 

—  Id.  ib.  a,  269;  — 3,  280,  437. 

$.  3.  Pagliaccio.  Figuratamente.  Uomo 
che  fa  tutte  le  figure.  (Tomnat.  Nuot.  PnpM.) 

%.  5.  Pagliaccio,  è  pur  nome  dato  ad  al- 
cuni Ballerini  da  corda  e  pantomimi  e  can^^ 
timbanchi,Frsinc.Paillasse,sviSi.  m.«  Quin- 
di alzatosi  il  G4  (g)  Con  quel  suo  gonnellone 
Ballò  da  panulone;  E  il  Qu  (Q)  a  quel  m6 
gravacelo  Ballava  da  pagliaccio.  Bicr.AJii.Rim. 
e  Prot.  145.  (In  questo  scherzoso  componimen- 
to sono  personificate  le  lettere  dciralfabeto.) 

%.  4.  Brociaeb  il  pagliaccio  ad  alcuno. 
Figuratam.,  vale  il  medesimo  che  Dare  un 
canto  in  pagamento  ad  alcuno,  cioè  Pian- 
tare alcuno  setiza  satisfarlo  del  dovuto; 
che  pur  figuratam.  si  dice  Gabbare  V  oste, 
Lasciare  in  a««o.- Con  tutti  questi  discor- 
si TAut...  mi  ha  bruciato  il  pagliaccio;  il 
Brae...  fece \in  chiappa  chiappa;  ed  io  sono 
andato  a  Patrasso.  PauD.  At^mi.  pn.  3,p.3o  icr//« 

Annoi,  in  6ne  del  voi. 

PAGLlAJUdLO.  Sust.  m.  Stallaggio.  - 
Avevi  a  venir  il  mal  anno  che  Dio  ti  dia.  Ed 
ora  a  che  far  andavi  tu  ficcando  il  capo  per 
quanti  pagliajuoli  e  albei^hi  ci  sono?Ccccii. 

Dinim.  a.  4,  *.  io,  in  Tett.  com.  fior,  a,  74. 

%.  I.  Pagliajuolo,  si  chiama  anche  0>(ui* 
che  tiene  siallaggio.^Y  tolsi  in  Bologna  duo 
cavalli  di  rimeno,  e  li  ho,  passando,  lasciati 
al  pagliaiuolo  di  chi  li  erano  in  borgo  S.  Lo« 

renZO.    Ceech.  Dot.  a.  4-  •>  3.  In  Tmu  coni.  fior.  1 ,  69. 

%.  3.  Pagliaiuolo,  per  Contadino  che 
attende  principalmente  alla  cultivazione 
della  paglia  da  cappelli.^'  l  migliori  paglia- 
juoli e  più  pratici  procurano  di  maggesarla 

(b  terra  da  coltivare  a  paglia  da  cappelli),  e  perchè  sia 

ricotta,  e  per  ispegnere  i  semi  cattivi,  ec. 

LaMr.  Agric.  3,  206. — Id.  ib.  3,  207. 

PAGLIANCl^LO.  Sust.  m.  (Uccello  silva- 
no.) -  F.  in  CINCIA, susLf.,neetl.silv., a  t,Cmak 
CODOMA,  che  h  il  2. 

PAGLIARDO.Aggett.,cbe  pur  si  usa  in  for- 
za di  sust.  Lussurioso,  Puttaniere.  In  frane. 

Paillard.  »^  Cochin  (/mnc.  Coqaìo;  iM/.Briccooe) 

pagliardo,  e*  ti  convien  morire.  Pok.Morg. 
27, 28.  E  come  fece  far  disegni  nuovi  Dianzi 
r  invidia  a  quel  cochin  pagliardo.  Così  spera 
trovar  un*altra  peste  Che  il  pigro  Re  della 
sua  inerzia  deste.  Arìos.  Cioq.  Cam.,  i,  no. 

PAGLIARÒLO.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). 
Sylvia  aquatica  Latb.  -  Sinon.  Motacilla 
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aquatica  Gmcl.  -  Frane.  La  fouvetie  des 
marais,  { Si».  Omìt.  i ,  177.  ) 

PAGLIATA.  Susi.  f.T.  degli  AgricuU.  Pa- 
glia tagliuzzata  insieme  con  gambi  di 
miglio  e  di  panico  y  con  fieno  ^  e  con  al' 
tri  vegetali  9  per  uso  di  pascere  il  bestia- 
me, -  Le  patate  cotte  e  crude  si  danno  nelle 
pagliate  alle  boccine.  Lasir.  Agric.  3,  243. 

PAGLlGCIO.  Sust.m.  Paglia  rotta,  Paglia 
trita.  Tritume  di  paglia,  Sinon.  Pagliac^ 
ciò,  V.  -  Cavarono  in  più  luoghi  alcune  bu- 
che,... attraversarono  la  bocca  d'esse  di 
cannucce,  di  fuscelli  e  di  sermenti  secchi; 
e  stendendovi  sopra  leggermente  una  mano 
dì  pagliccio  ed  un  suolo  di  quella  terra  ca- 
vata,... slavano  in  modo  bilicate,  che,  pas- 
sandovi sopra  pur  una  lepre,  si  fiaccavano. 

Cn.  Dif.  rag.  1,  p.  l8.   DarSSSi  («1  baslionc),  d*0gtti 

cinque  piedi,  due  di  scarpa,  mescolandovi 
per  dentro...  de* letami  e  paglicci  o  altra 
simile  materia  die  si  potrà  avere;  che  cosi 
tal  opera  verrà  benissimo,  con  provisione 

(c/oè«  eoa  avverleou)  pcrÒ  chc,  COmC  più  preStO 

(come  praptesiotipoii^)  tutta  SI  debba  accami- 

sciare  (acramìcUre^  ed  eh  stesso  che  iocaoitctare).  Caitr. 
Jae.  in  Magg.  Fortifie.  1.  3.  e.  1 3  p.  91. 

PAGLIERECCIO.  Sust.  m.  abitazione  co- 
strutta  con  paglia,  Capanna.  -  Come  pa- 
stor  che  ritornando  a  sera  Al  pagliereccio, 
ivi  s*  accorge  e  vede  Che  nella  greggia  un 
agnellin  vien  manco.  Cbiabr.  Op.  5«  114,  caia.  ve». 

PAGLlERfCCIO.  Sust.  m.  Tritume  di  pa- 
glia. Sinon.  Pagliaccio,  r. 

$.  1.  Paclibricch),  si  usa  pure  qual  sinon. 
di  Saccone.  -  v.ìh  pagliaccio, //s.  t. 

%.  %  Buona  fiottb,  paglibriccio.  Modo  pro- 
verbiale fiorentino,  significante  Sono  spe* 
ditOy  Non  v'è  per  me  rimedio.  -  S*  ogni  ritto 
ha  11  suo  rovescio.  Buona  notte,  paglieric- 
cio. Monigl.3,  ai 4. 

§.  5*  Paglibriccio  ,  per  Paglieto.  •  Due 
caeciatori  vanno  a  pòrsi  con  un  barcfaetto 
in  un  sito  del  chiaro  che  non  sia  molto  di- 
stante dai  canneti  0  pagliericci.Sav.Oniit3,io. 

PAGLIÉTO.  Sust.  m.  Luogo  più  0  meno 
profondo  ne'  laghi,  dove  crescono  molte  po- 
glie,  coperto  di  cannucce.  Sinon.  PaglieriC'^ 
do.  ^  Esso  terreno,  più  0  meno  palustre,  è 
irregolarmente  0  paglieto,  cioè  coperto  di 
cannucce,  stiance,  e  simili  piante  aquatiche, 

0  prativo,  0  b0SC0d*0ntanÌ.  Targ  Ton.6.Viag. 

7,  i5.  Il  da  me  supposto  antico  lago  del  Val- 
darno  doveva  essere  tome  ì  moderni  laghi, 


cioè  col  chiaro  nel  mezzo  e  co*  paglieti  d'in- 
torno. Id.  ib.  8,  296. 

PAGLIÒLO,  0  t;ero,  con  TU  eufonico, 
PAGLICÒLO.  Sust.  m.  Quella  parte  iella 
paglia  battuta,  che,  essendone  trullo  il 
frutto,  resta  insù  Vaja,  nella  quale  rimm 
sempre  qualche  granello.  AncbesìdieeFi- 
gliuolo.  (Cruf.)  •  Altre  (roouaioe)  sono  occu- 
pate nel  separare  il  riso  dai  paglioli.  Li*. 
Agrie.  3,21».  Cavare  il  pagliolo,  cioè  battere 
e  far  uscire  il  grano  dai  baisi  o  covoni  sdolli 
della  sterta.  tè.  ib.  3, 3o6.  Altri  trasporti  11  bù- 
nuto  pagliuol  nel  vicin  fosso.  Spoim.  OtUit.m. 
I.4,T.398. 

PAGLIÓNE.  Sust.  m.  Paglia  trita,  Tri- 
tume di  paglia.  Pagliericcio,  Pagltaeda, 
Pagliaccio.'^  Sì  cuoiir^no  con  un  palmo  al- 
meno dì  terra  trita  e  sottile  i  tralci  sotter- 
rati, e  poi  vi  si  getti  sopra  del  paglione  e 

del  concio  grosso.  Laatr.  AgTtc.  a,  42.  Si  CQOprt 

(il  leumajo)  con  tffvole  0  doppio  pagUoDe.Sefa. 

Ori.  •  Giard.  29.  — la.  ib.  4^. 

PAGLIUÒLA  (ORO  DI).  -  F,  i«ORO,mi. 

m.,i1s.  3. 

PAGLIDÓLO.  Sust.  m.  -  r.  paouolo. 

PAGNOTTINA.  Sust.  f.  dimin.  di  Pasnoi- 
ta.  -  La  sera  poi  faciam  collazione:  dieci 
foglie  d'ortica  per  insalata,  una  pagnolUnii 
ed  il  buon  prò  ci  facia.  Aret  Cortig.a.5,i.i5, 
p.  618. 

PAGO.  Sust.  m.  Pagamento. 

%.  Per  Benemerenza,  Eicompensa,  Gui- 
derdone. -  Questi  in  pago  di  quella  tene- 
rezza con  la  quale  Tho  sempre  amato,  e  <K 
quella  passione  con  la  quale  mi  professo  il 
più  sincero  acclamatore  del  suo  merito,  ha 
vomitato  contro  i  barri  dell*  Indie  doe  ca- 
lunnie le  più  nere ,  le  più  atroci  che  siano 
mai  uscite  dalla  bocca  d'un  onest'oooo. 

Magai.  Var.  operet.  44?  ^'^^'^  ^*  ^'*^' 

PAGÒDA.  Sust.  f.  ChiamansiPàGoot  certe 
Figurine  di  porcellana  che  ci  vengono  éolr 
la  China,  e  che  sovente  hanno  ta  tesiamo- 
bile.  -  E  quando  i  Cinesi  credono  dtt  sia 
il  tempo,  vi  portano  il  loro  thè,  qualche 
poco  d'oro,  delle  sete- crude,  delle  vecchie 
stoffe,  delle  pagode,  della  più  vile  porcel- 
lana. Atgar.  6, 71.  Tutte  le  loro  figurìneopt* 
gode  (de*  Cintai)  sono  di  una  fomigHa.  M.1,19^ 

PAGÒDE.  Sust.  m.  Per  Idoìetto  de  attesi 
e  /ncf^Ofi^.  -  Hanno  (>  Bi«gmem)  certi  loraPa- 
godi,  i  quftli  venerano  come  santi,  e  soao 

i  loro  idoltr  Piw. fior.  141. 4,¥.3,i^4S«  Ib  perin- 
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fino  fatto  ammutolire  i  Pagodi,cbe>...  cosi 
di  carta  peeta  come  sodo,  avevano  comin- 
ciato a  riscuotere  le  adorazioni  e  a  rendere 
li  oracoli  della  moda  ne' gabinetti  delle  da- 
me di  Parigi.  M>gal.  Var.opeict.  %2^.  Ho  VCdutO 

00  Iddetto  egitiano. . .  simile  ad  un  Pagode 
iodiano»  formato  di  alabastro  orientale.  Targ. 

Tm.G.  Vbg.  3,  287. 

PAGdNE,  sust  m.,  e  derivativi.  -  r,  pa- 
vone» «e. 

PAJO  «  PARO.  Sust.  m.  Due  d'una  cosa 

tU9$a.knBÌ.  Coppia.  (lf»Ui  coneordauMét  ntl  pUr.) 

•  Le  ne  rendo  ancora  (gnùc)  per  li  dodici 
ptja  di  guanti  d*ambra,  de'  quali  quattro  pa- 
ja  n*ba  Toluti  il  sig.  N.  N.»  ed  un  paro  ne  ba 
volato  il  sig.  Carlo  Dati  di  quelli  da  donna. 
w.o^6.44. 

%,  SAPeaS  QUANTE  PAJA  PAR  TEB  BUOI.  -  T. 
i«  SAPERE,  vtrbo,  il  %.  %6. 

PALA.  Sust.  f.  strumento  di  varie  for- 
me e  materie  che  serve  particolarmente  per 
tramutar  te  cose  minute  e  che  non  si  ten- 
gono insieme,  come  rena,  terì-a,  neve^  biade, 
e  iimtli;  anche  serve  per  infornare  e  sfor- 
nare il  pane.  Lat.  Pala,  ce. 

%.  i.  AVEaB  LA  PALA  A  CHB  CHE  SIA.  FigUPa- 
tamente.  -  y.  iaempto  neft.nU  MhmCO,sutt.m. 

$.  3.  Con  la  pala.  Locuz.  avvcrb.  e  fìgur.» 
signiieaate  In  grande  abondanza,  -  Fini- 
sce la  comedia;  ecco  a  far  ala  Quand*  esse 
{Mftou;  e  dar  loro  il  braccio  Cbi  ba  in  sorte 
(oh  che  contenti  co*  la  pala  1),  Va  via  fastoso 
dd  soave  impaccio,  ec.  Faginoi.  Rim.  2, 18.  Fa- 
céa  male  creanze  co'  la  pala.  Marco  Umberti  (cu. 

ad  Kk.  »cI/«  nota  al  pasM  prcallegato). 

$.  3.  FaEE  CEEIMONIB  con  la  pala.  -  y,  in 
CERlMOmA  ,  SMt.f.,  il  S.  2. 

$.  4.  Spenobeb  dbnaei  con  la  pala.  Figu- 
ratam.,  vale  Spendere  fuor  di  misura.  -  Si 
spMidono  i  danari  (denari)  con  la  pala  Alla 
barba  del  prossimo»  occorrendo  :  CoMa  bor- 
sa degli  altri  oggi  si  sciala.  Fagìuoi.  Rim.  i,a58. 

Pala.  SusU  f.  T.  de*  Pittori.  Quadro  da 
altare.  Tàvola.  (Voce  regtstr.  dal  Bocrio  e 
dal  Patrìarcbiy  siccome  propria  de*  dialcttf 
veneziano  e  padovano.)  -  Essendo  la  pala 
dì  S.  Iseppo,  esistente  nella  chiesa  mede- 
siflM,di  prezzo  inestimabile  per  essere  di 
mano  di  quel  tanto  celebre  pittore  detto  il 
Bassano,...  si  propone  cbe  la  delta  pala  non 
debba  esser  levata  dal  suo  loco,  ec.  I  pregi 
Fot.  Ili. 


di  questa  tavola  invogliarono  molti  dilet- 
tanti di  pittura  a  farne  la  copia,  ec.  pìu.  Ua- 
no.  p.  81,  edis.  veo.  1777.  Una  pala  di  S.  Lazaro 
grande  sbozzata,  id.  p.91.  Nella  seconda  cap- 
pella rappresentò  (Alesa.  Tìarìni)  nella  pala  del- 
l' altare  sopra  quattro  gradini  in  maestà  la 
B.  V.  in  piedi.  FeUìo.  pìu.  t.  9,  p- 4 »  p*  >99  «^ìs*  ^^^ 

logo.  1678. 

PALA  (FARE).  Palesare,  Scoprire.  (Dal 
lat.  Palam,  ital.  Palesemente;  ond*  anche  i 
Latini  Palam  facere.)  -  Se  noi  ci  mettere-  * 
mo  in  piano ,  ci  assicureremo  dalle  mine  e 
dalle  tagliate,  e  faremo  manco  pala  delie  mu- 
raglie al  nemico,  che  in  monte;  patiremo 
manco  d*aqoa,  ec.  Magg.  Fortific.  ì.  1,  e.  3,  p.  5,  Un. 

peiralt.  La  sua  cortina  (  i^atlaù  d'un*oprra  di  fortifica* 

ùooe),  per  esser  retta ,  fa  pala  di  sé  in  ogni 
parte;  tal  che  la  palla  battendola  rettamen- 
te, e  trovandola  pari  e  soda,  la  colpisce  e 
introna  di  sorte,  che  la  fa  facilmente  cede- 
re e  cadere  a  terra.  Cattr.  Jac  in  Ma^g.  Fonific. 
1. 1,  f».  14,  p.  35  tergo,  iiD.  penali.  Altri  8  questi  ci 
son  tutto  contrarj ,  Come  son  certi  boriosi 
che  bramano  Di  mostrar  quello  belle  zane 
al  popolo,  E  di  far  pala  a  eiasclicduu  che 
egli  {cio^,  eglino,  eiii,  ca»i)  hanno  Gran  masserizia 

in  panni  lini.  C^cli.  Corred.  nei  Prof.  p.  a.  (DÌ  qUC- 

sta  locuz.  non  sarà  così  facile  trovare  altri 
esempli.) 

PALACCIO.  Sust.  m.  Strumento  da  me- 
stoì-e  il  vetro  in  fusione.  -  Bisogna  mesco- 
lare il  vetro  bene  con  il  palacelo;  che  quando 
il  canterello  è  calcinato  bene  ed  a  ragione, 
gonGa  ianto  che  farebbe  andare  fuor  del 
padellotto  tutto  il  vetro.  Ncr.  Art.  vetr. 43. 

PALADINA.  Sust.  f.  Moglie  di  Paladino, 
0  vero  Donna  che  per  nascita  0  perazio» 
ni  è  in  possesso  di  questo  titolo.  -  Chi  é 
cotesta  Angelica?  Una  paladina  di  Francia. 

Cecch.  Incant.  a.  5,  a.  4*  <"  'l'ol-  rom.  Sur.  1, 76.  Ma  cllì 

potrà  dar  fine  Alla  gran  turba  valorosa  ar- 
dita Di  queste  brave  donne  paladine?  Fagiuoi. 

Rim.  a,  a68. 

PALADINO.  Sust.  m.  I  Paladini  sono  Quei 
dodici  Conti  di  palazzo  ordinati  da  Carlo 
Magno  per  combattere  contro  a'  nimici 
delta  santa  fede  catolica,  che  furono  detti 
Cumilcs  palatini,  ctoé  Compagni  nel  palazzo, 
i  quali  son  forse  li  odierni  Pari  di  Fran- 
cia, che  noi  poi  corrottum.  chiamiamo  Pa- 
ladini ;  e  con  questa  voce  iutendiamo  Uomo 

bravo.  (Hìnoc  in  Noi.  Malm.  v.  l,  p.  95,  eoi.  a.) 

PALÀGIO.  Sust.  m.  -  r.  palazzo. 
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PALAIA.  Susi.  f.  T.  d'AgriculL  Castagne- 
to destinato  a  cavarne  pali.  (r.^ncAe  pol- 
loneto per  Castagneto, e  PALINA  per  Bosco  da  pali.) 

- 1  vivaj  di  castagni,  fatti  e  custoditi  come 
abbiamo  già  detto',  sono  da  servirsene  più 
per  uso  di  selve,  cbe  per  farne  polloneti, 
o,  come  altri  dicono,  palaje  o  vernacchiaje. 
Trioc.  Agric.  i,i8i.— IJ.  ili.  1,245.  Rivedcrc  esat- 
tamente e  più  volte  i  boschi  e  le  vemac- 
cbinjc,  0  sicno  palaje  e  polloneti,  perchè  in 
questa  stagione  (è\  %tn»\o)  i  medesimi  lavora- 
tori soglion  far  molti  danni.  La»ir.  Agtìc.  %,  108. 
PALAIA.  Sust.  f.  Specie  di  Cicala.  -  y.im 

CICALA,  sust./.,  il  s.  2. 

PALAMENTO.  Sust.  m.  T.  di  Marina.  La 
totalità  de'  remi  d' una  galèa.  Sinon.  HC' 
fneggio.  -  E  perchè  il  mar  già  qualche  re- 
mo ha  rotto.  Accenna  con  la  mano,  alza  lo 
strido.  Che  dentro  il  palamento  sia  ridotto. 
Angui!.  Meuni.9, 300.  Bonaccia  a  poco  a  poco 
il  mare  e  il  vento;  Men  grave  l'aura  vien, 
roen  alto  il  mare;  Tanto  eh' un  resta  muto 
e  l'altro  spento;  Di  sopra  il  sole  e  il  eiel 
lucido  appare;  Fa  il  nochier  metter  fuora 
il  palamento,  E  la  ciurma  di  sotto  sprigio- 
nare. 111.  il>.  9,  ai 4*  — 1(1.  il>-9«  SI 7. Porti  (il  TasrcUo) 

tutto  il  suo  pagamento   be^  corredato,  e 
buona  quantità  di  remi.  Siai.  Ora.  s.  Stef.'i26. 

%.  AaMARE  IL  PALAMENTO.-  F.  in  ARMARE, 

veibOf  ii$.  3. 

PALAMIDONE.  Sust.  m.  Palamidoneè  ac- 
crescitivo di  PalamideSf  eroe  noto  nella 
guerra  trojana.  Secondo  la  pronunzia  greca 
più  moderna  dicesi  Palamide,  e  non  Pala- 
mede; onde  è  fatto  il  sopranome  di  Palami- 
done, cbe  significa  Un  nomo  lungo  e  sot- 
tile  come  un  palo.  Una  persona  grande  di 

statura.  (Minae.  in  Noi.  Malm.  r.  i,  p.  289,  col.  ].) 

PALANCATO.  Sust.  m.  Chiusa  fatta  di 
palanche  in  vece  di  muro.  Sinon.  Steccato. 

$.  Figuratamente  e  scherzosamente, per 
Dentatura.'»  Giacché  per  altro  favellar  do- 
vendo Co*  la  lingua  Che  tartaglia  e  che  sci- 
lingua, E  il  palamento  essendo  Logoro  af- 
fatto a  tratener  li  accenti, Questi...6e  n*escon 

ruzzolando,  6C.  Fagiuol.  Rim.  V.  5,  p.  88,  ven.  uliiro. 

PALANCHINO.  Sust.  m.  Sedia  portatile 
di  cui  si  servono  nelle  Indie  le  persone  di 
qualità  per  andare  da  un  luogo  all' altro , 
facendosi  portare  dagli  uomini.  Frane.  Pa- 
lanquin.  ^  Servono  ancora  queste  gran  fo- 
glie per  cielo  de' loro  palanchini,  che  sono 
una  maniera  di  sedie  portatili  e  commodis- 


Sime.  .Ifagal.  Var.  operai.  5a.  —  U.  ib.  225.  —  Tn|. 
Tota.  OtI.  ist.  botao.  a,  27I. 

PALATA.  Sust.  f.(Da  Pala),  nnta  quan- 
tità di  roba,  quanta  ne  sta  sovra  la  pala.» 
Mettete  nel  fondo  de(la  buca  un  buon  pu- 
gno di  colombina,  e  poi  il  terriccio  una 
buona  palata,  ottimamente  spento.  ìl^,. 

CahÌT.  Ioa.  37  sol  fiue.  Fugir  non  volle  (ValaBa), 

e  contrastar  non  puote;  Ma  piglia  una  pa- 
lata di  carbone,...  E  corre  per  gittargliii 

fuoco  addosso.  Bnmol.  Scfaer.  Dei,  I,  2S. 

%  A  PALATE.  Locuz.  avvcrb.  e  figur.,  si- 
gnificante In  grandissima  quantità.»Mkn' 

DAR  MALE  I   DENARI  A  PALATE,  O  GUADACHAILI 

A  PALATE,  significa  Consumarli  o  Guada- 
gnarli  in  grandissima  quantità.  ^ìx.ìmìH9l 

Rim.  Fagiaol.  v.  6,  io  6i>t  a  car.  iS.Costè,  doVC  SOnO 

in  questi  giorni  V  Indulgenze  a  balle,  e  si 
dà  le  grazie  a  palate,  pregate  Dio  per  me. 
Dal.  Lai.  p.  aa.  Le  monete  gettarono  a  pab- 

te.  Panan.  Poet.  leal.  l.  1,  e.  a3,  «t.  7. 

PALATA.  Susi.  f.  (Da  Palo).  Riparo  fatto 
su'  fiumi  0  simili  con  pati.  -  F.es.neT*- 

eabotarj. 

PALATINA.  Sust.  f.  Pelliccia  che  portano 
le  donne  su'l  collo  in  tempo  d'invemo;tà 
anche  Fazzoletto  da  collo  lavorato  a  tra- 
foro, detto  altramente  Fisciù,  frane.  fYcAii.- 
Degli  altri  (barri)  ne  regalai  una  coppia  per 
una  a  diverse  dame,  per  attaccarli  a  usotli 
puntaletti  ai  cordoncini  da  serrarsi  al  petto 
il  fisciù ,  che  allora  era  palatina.  afag»i.  Var. 

opere!.  4>4* 

PALATINO.  Aggett.  che  si  usa  nelle  seg. 
qualificazioni:  Casa  palatina.  La  casa.  La 
famiglia  dell'Elettore palatino;VmMìfask 
0  Elettrice  palatina,  La  moglie  d'un  Pa- 
latino, 0  Principessa  detta  casa  palatina.» 
Voi  dovete  saper,  se  no'l  sapete.  Come  per 
r  Elettrice  palatina  . . .  Deggio  comporre 
un^altra  comedina.  Fagiooi.  Rim.  i ,  a4. 

PALATi5ra.  Sust.  f.  /(  palare.  Opera- 
zione del  palare.  (Tommas.  Naor.  Piopoc) 

PALAZZINA.  Sust. f.Suolsi  cosi  chiamale 
Una  bella  casa  la  quale  tenga  come' un 
luogo  di  mezzo  tra  un  palazzo  e  una  sem- 
plice casa  modesta;  e  dieesi  per  lo  più  di 
una  bella  casa  in  campagna.  (CaitD.  Piooia.) 

PALAZZO  e  PALÀGIO.  SusL  m.  Grande 
e  magnifica  casa,  destinata  cui  altoggiarri 
un  principe,  un  alto  personaggio,  un  ricco 
afV^nore.  (Notisi  che  Palagio  è  voce  in  oggi 
quasi  riserbata  allo  stile  elevato  o  alla  poe- 
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m;Pauixo  si  usa  io  favellando  e  nelle  com- 
moni  scritture.  Un  filologo  di  bel  nome  asse- 
risce ancora  che,  parlandosi  di  Tribunale,  è 
da  dire  il  Palazzo,  né  si  potrebbe  scambiar 
questa  parola  con  Palagio.  Eccone  tutlavio 
classici  esempli  in  contrario). -Come  spesso 
arrieoe  che 9  benché  t  cittadini  non  abbia- 
no a  Care  cosa  del  mondo  a  palagio,  pur  tal- 
Tolta  vi  vanno.  Bocr.  g.  g,  o.  5,  v.  7,  p.  91.  (  Par- 
lasi del  palagio  del  Giudice,  e  propriamente 
del  palagio  del  Tribunale.)E  con  loro  anda- 
tosene in  palagio,  mostrò  loro  questo  Giu- 
dice e  le  brache  sue.  la.  ìb.  p  94.  Avvenne 
per  caso  che  un  di,  essendo  nel  palagio  de* 
Priori  il  detto  messer  Azzo  nella  sala  di  fuori 
«fella  porta  della  loro  audieoia,  uno  gentil- 
nomo,  ee.  Sarhei.  mt.  204,  p  226.  (Poche  righe 
appresso  il  Sacchetti  lo  nomina  palazzo; 
oode  si  vede  che  almeno  li  antichi  non  fa- 
cevano divario  da  palazzo  a  palagio,) 

PALCHETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Paleo. 

$.  I.  Palchbtto,  per  similit. -Né  vi  pen- 
sate che  per  goder  di  questa  delizia  bisogni 
andarsi  arrampicando  di  castagno  in  casta- 
gno, 0  di  masso  in  masso  come  le  capre, 
essendo  tutta  questa  spiaggia  fatta  a  pai- 
dietti,  che,  serpeggiando  a  piano  0  quasi  a 
piano  per  le  varie  pieghe  e  ripieghe  del 
monte,  vi  conducono  le  miglia  (miiiia)  e  an- 
che a  diverse  altezze,  essendovi  più  ordini 

di  palclietti.  Magai.  Un  seien  ,  teli.  lO,  p    l66. 

$.3.  Palchetto,  anche  si  chiama  Una  epe» 
eie  di  alcova  in  alto  d'una  stanza,  0  sia 
Quel  palco  parziale  che  talora  si  fa  Ira'l 
soffitto  e*l  pavimento  d'una  stanza,  al  fine 
di  porvi  un  lettiuiuolo;  e  vi  si  sale  per 
una  piccola  scala  stabile  od  anche  portati- 
le. Sìnon.  PalCUCCiO,  50ppa/c0.  (Caten.  Prooln.) 

$.  5.  Palchetto,  parlandosi  di  tende,  é 
qoeiri^Ms  fermato  per  di  sopra  alle  ten- 
de, alla  quale  sono  appiccate,  e  dalla  quale 

pendono,  (Careo.  Pronta.) 

%.h.  Palchetti,  diciamo  quelle Lo^(^  de/ 
teatro  separate  Vuna  dall'altra,  d'onde  si 
vede  lo  spettacolo.^  È  tanto  bello  il  para- 
gone della  primavera  alla  gioventù,  che  non 
é  pericolo  che  per  usarle  smonti  di  colore,  0 
frusto  divenga,  né  ci  venga  tirato  e  ricer- 
cato come  la  navicella  e  la  tortorella  nelle 
arie  musicali  de' teatri,  che  hanno  rotto, 
non  che  r orecchie,  i  medesimi  palchetti, 
eoirassiduo  loro  reiteramento.  Sabin.  Pro*,  fior, 
f.  a,  p  140,  lio.  1.  Amor,  che  non  si  ferma  Nella 


bassa  platèa,  ma  spiega  in  alto  De*  dipinti 
palchetti  al  dubio  lume  Le  sue  porporèe 
piume ,  E  lassù  mille  Dee  ferisce  e  accende. 
Crod.  Rim.  i3. 1  palchetti,  secondo  che  dalla 
scena  camminano  verso  il  fondo  del  teatro, 
vadano  sempre  salendo  di  qualche  once 
l'uno  sopra  Faltro,  ec.  In  tal  guisa  meglio 
si  affaccia  ogni  palchetto  alla  scena;  e  Tuno 
non  impedisce  punto  la  vista  delfaltro.  Ai- 

ftr.  3,  3ao-33i. 

PALCO.  Sust.  m.  Composto  di  legnami 
lavorati,  commessi  e  confitti  insieme  per 
sostegno  del  pavimento.  Anal.  Impalcatu- 
ra, soffittato.  (Dal  tedes.  Batch,  f.bal- 

CONE  me/ia  DUwrlfi.  33.«  òt\  Muratori.  ) 

8-  1.  Palco,  per  Piano  di  casa.  -  Presa 
ch'ebbe  costui  la  camera  ch'era  separata 
dall'altre  ed  insù*l  primo  palco  a  canto  alle 
stanze  della  padrona ,  andò  con  un  pajo  di 
cavalli  a  Livorno.  Bau.  Giroi.  Bai.  a.  t,  $.  3,  p.  9. 

%.  2.  Palco,  parlandosi  d*  alberi,  signi- 
fica L'ordine  e  lo  spandersi  decloro  rami 
a  corona.  Anche  si  dice  Rosta,  Corona. 
(  Dimi.  miUm.  Fioecb.)  -  Nou  ama  d'csscr  tagliato 
co*l  ferro  il  pesco  attempato,  si  ben  sola- 
mente da  giovane  per  tirarlo  al  palco  che 
gli  si  conviene.  Soder.  Ori.  aGUrd.aSS.  Bisogna 
formare  il  fusto  0  stipite  delKalbero  con  po- 
lirlo via  via  dai  rami  e  dai  getti  che  si  suc- 
cedono nella  parte  inferiore,  finché  nello 
spazio  di  tre  0  quattro  anni,  all'altezza  di 
tre  o  quattro  braccia,  si  formi  un  bel  palco 
0  corona  dai  rami  ben  disposti,  ec  Quan- 
do cominciano  a  spuntare  i  rami  che  devono 
formare  il  palco  o  corona  dell*  albero,  con- 
viene assegnare  a  ciascuno  il  sito  preciso 
dove  ha  da  crescere,  ec.  Targ.  To».  Ou.  Lea. 
Agrtc.  3,  11 3.1  tre  0  quattro  rami  che  furon 
già  lasciati  al  piantone,  sono  stati  da  lui 
tagliati  circa  mezzo  braccio  dal  tronco  per 
formare  il  palco  0  corona.  Laur.Agric.  1,117. — 

Id.ib.  sa3. 

%.  5.  Palco,  per  Palco  scenico,  che  é  quel 
Luogo  del  teatro  dove  li  attori  rappresen- 
tano le  azioni  dramatiche.  Anche  si  dice 
Palco  scenario  e  Proacenfo.- Non  vi  era  al- 
cuno che  volesse  montare  in  palco  per  far 
da  Gleone.  Saivio.Du.ac.  5,117.  E  sovviemmi 

{cioi ,  to^vìtnmì  o  mi  iottì«m)  0  qUCStO  prOpoéitO 

d'un  certo  mio  istrione,  che,  rappresentan- 
do in  palco  una  comedia,  ec.  Braccìoi.TaiiaAfas. 
baj.  p.  xxiv.  Vò  mostrarti  Che  in  palco  io  sa- 
prei far  tutte  le  parti,  id.  Scber.  Dei,  i,  i. 
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$.  h.  Palco  scenario.  Lo  slesso  che  Palco 
scenico,  che  pur  sì  dice  assolatamente  Pal- 
co, {y,  mddietro  il  %,  3.)  -  Ls  costTUzioDC  del  no- 
stro  palco  scenario  dìfferentissima  da  quella 
degli  antichi.  Aigar.  \  330. 

$.  5.  GiARDi?io  iff  PALCO.  Giardino  pénsi- 
le. -  A  questi  s'aggiungono  laghi  pieni  di 
pesci  9  e  giardini  in  palco.  StniM.  im.  lod.  220, 
ni».  Sor.  1589.  (II  test,  lat  ha  pensiles  horli.) 

PALCOTO.Aggett. Parlandosi  delle  coma 
del  cervo  9  significa  Ben  fornito  di  palchi, 
cioè  di  ordini  di  coffia.- Quattro  bianchissi- 
mi cervi  con  la  fronte  adoma  delle  maggiori 
€  delle  più  palcute  corna  che  mai  si  sian 
vedute  a*  di  de' viventi.  Pro»,  fior.  ptr.  3,v.  3,p  i3. 

PALEGGIARE.  Verb.  att.  (  da  Pala  ). 
Spargere  in  aria  con  la  pala.  ^  In  ultimo 
da  pochi  uomini  si  riduce  (a riso)  netto  e 
senza  tega  o  resta,  più  volte  paleggiandolo 

e  ventilandolo.  Laslr.  Agrie.  3,  aia. 

PALEGGIARE.  Verb.  att.  (Da  Palo).  Mu- 
nire di  pali  per  sostegno.  Anal.  Palettare.  - 
Fece  Andrea  (dei Sarto)  a  sommo  dell'orto 
de*  Servi  in  due  cantoni  due  storie  della  vi- 
gna di  Cristo,  cioè  quando  ella  si  pianta, 
lega  e  paleggia  ;  ed  appresso  quel  padre  di 
famiglia ,  ec.  Vtnr.  vìi.  9, 69. 

PALÈO.  Susi  m.  Strumento  di  legno  che 
serve  per  trastullo  e  giuoco  de*  ragazzi,  il 
quale  è  di  figura  piramidale  all' ingiù;  e 
nella  testata  che  viene  di  sopra,  ha  un  ma- 
nichelio  tondo,  il  quale,  avvoltato  con  uno 
spago  0  cordicella,  s'infila  in  un' assi- 
cella  bucata;  e,  tirandosi  quello  spago,  si 
svolta;  onde  il  palèo  scappa  dal  buco  del- 
Vassiceilay  e  va  per  terra  girando,  portato 
dall'impulso  di  quello  spago,  (mìuoc.  in  Noi. 

Malm.  V.  I,  p.'  1 53,  col.  1.)  Il  PaLÉO  è  Un  TtOttO" 

Ione  detto  quasi  Paleo  dal  verbo  Oo^cccv,  laU 
r'errerc,  noXo;,  lat.  Vertex.  (SaWin.f»  Nor  Maim. 

V.  i,p.  1 53,  col.  a.) 

PALÉO.  Sust.  m.  T.  boun.  -  r.*»FORA. 

SACCO,  snst  m  ,  Il  S. 

$.  Palèo,  è  pur  chiamato  vulgarm.  il  Ero- 
mus  pinnatus.  •  F.  spennacchi,  f^rm.òoMii. 

PALEOGRAFIA.  Sust.  f.  Scienza  delle 
scritture  antiche  ed  arte  di  decifrarle.  (Da 
Jlalottoq  [Palaios],  Jntico,  e  7^7&>  [graphò], 
io  scrivo.)  -  Nella  sua  dottissima  e  utilis- 
sima opera  della  Paleografia,  0  vero  del- 
l'Antica  scrittura  greca,  tempo  per  tempo, 
dai  mss.  e  dalle  ìscrizionfricavata.SaUiu.pros. 

loa   I,  406. 


PALÉSE.  Aggett.  Manifèsto,  Note.  (Dal- 
Tavverb.  lat.  Palam,  ital.  Palesemente.) 

%,  i.  Alla  palesi.  Locqz.  avverb.,  ilDpo^ 
tante  lo  stesso  che  Palesemente.  Sinoo.  Di 
palese.  Lat.  Palam. -E  come  questa  doaai 
(itindiisiria)  è  grande  e  bella.  Cosi  molt'è  cor- 
tese; Che  sempre  alla  palese  Non  solameote 
Riceve  gente.  Ma  chiama,  onora,  e  noorì- 
man  da  ella.  BarUr.  Domm.  io3,  la.  (EnoD  rima 
da  ella  ;  cioè,  non  rimane  per  lei  ch'ella  noa 
onori  chi  a  lei  s*  indirizza.)  Non  fare  danno 
ad  alcuno  di  nascoso;  ma  alla  palese  ia',  se 

tu  dèi  fare.  Mania.  VfK.  Form.  oacs.  «II.  ^^. 

%  3.  Di  palbsb.  Locuz.  avverb.  Lo  stesso 
che  jÉlla  palese.  Palesemente.  -  Essergli 
fatto  confusione  e  obbrobrio  in  molti  modi 
dalli  Demonj  di  nascoso  e  di  palese.  Cei1.1i>. 

!•.  90. 

PALESTRALE.  AggcU.  Di  palestra,  Jp- 
par  tenente  a  palestra.  Sinon.  Paléstrico, 
Palestro.  -  Non  mi  credetti  né  Uoce  oé 
spiedi...  Dovesson  (OortMcr)  terminar  co- 
tanto fuoco.  Ma  esser  ciò  com'uo  palcstnl 
giuoco.  BoM.  Tfseid.  1. 7,  si.  4.  Duoquc  m^ajoU 
(o  Marte)  per  lo  santo  fuoco  Che  t*arse  già, 
siccome  me  arde  ora ,  E  nel  presente  mio 
palestral  giuoco  Co*  le  tue  forte  nel  pogoar 
mi  onora,  u.  ib.  i.  7,  at.  27. 

PALETTARE.  Verb.  att.  Ficcar  paim 
in  terra,  e  sostenere  con  essi  le  pianticelit 
Anal.Pa2ep(7fare.-Ajotinsi  a  nascere  e  cr^ 
scere  (u  arboaceiu  da  siepe), . . .  allevandoli  di  ma- 
niera che  si  pieghino  nei  vani  che  restan  fn 
solco  e  solco,  e  massime'!  roghi  che  hao  per 
natura,  come  li  aponi  (lampoia),  dove  rìtoccta 
terra  rimetter  barbe,  palettandolio  in  altro 
modo  rattorcendoli  si  che  fra  loro  intrigati 
abbraccino  quello  spazio  (doT'baoBoa&riìii«) 
e  lo  riempiano.  Soacr.  Arii.  108. 

PALETTÓNE.  Sust.  m.  (Uccello  aquatico.) 

V.  MESTOLONE ,  nee.  tiqtuit.,  Anas  clrpcau.  lÀ». 

PALINA.  Sust.  f.  BOSCO  destinato  a  ca- 
varne pali;  e  dicesi  più  partìcolarm.  di  quelli 

di  castagno.  (  y.  anche  PALAJA,  POLLOFITO, 

POiiRiNA.)-Dove  finisce  il  terreno  proprio 
delle  colline,  finisce  la  coltivazione  a  pode- 
ri, e  principia  a  trovarsi  prima  suolo  spaz- 
zato galestrino  con  poca  erba,  poi  scopeti 
con  pini,  poi  bosco  di  querci  da  taglio,  ed 
in  alcuni  luoghi  boschi  di  pini  e  paline  di 
castagno.  Targ.  Toea.  G.  Viag.  8, 179.  In  un  bo- 
sco di  castagni  per  uso  di  pali . . .  osserran* 
mo ,  ec.  Passata  questa  palina  o  bosco  di  ca- 
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sugai»...  TI  è  on  tumulo,  u.  ib.  8, 44^.  Anche 
questi  (pmi  ai  immto)  si  potrebbero  tenere  a 
ctpitome»  o  pure  a  eeppajc,  a  boscliì  da  ta- 
glio e  a  paline,  per  avere  di  tempo  in  tem- 
po Totile  del  taglio,  la.  ÌI..9,  139.—  la.  Val- 
£■.  s,  S5a  II  castagno  si  eultiva  o  per  il  frutto 
0  per  aver  dei  pali  »  ee.  Quello  che  si  eul- 
tifa  ft  palina  y  e  dicesi  salvatico  («eivaiieo),  si 
coUtra  differentemente»  te.  Targ.  Too.  Ou. 
Ltt.  Agne.  4, 86.  Polire  i  talleti  0  polloneti  delle 
polioe.  Ltfir.  Agrie.  s,  1 1 1.  Castagneti  si  per  pa- 
lma, che  per  frutto,  la.  ik  2,  128.  Del  bosco 
T€  n'ha  a  palina,  che  non  ingrossa  molto, 
ma  è  res'tstente,  ec.  la.  »>.  5, 33. 

$.  Palina,  è  anefae  termine  collettivo  di 
paU;  e  vale  Pali^  jéssortimento  di  pali.  - 
Dal  castagneto  si  cavano  le  paline  e  porrine 
per  far  doghe,  travi,  travicelli,  ec.  Aiuni, 
DkcK.,!*  CASTAGNETO.  Castagneto  di  vir- 
gulti 0  porrine  di  castagno,  che  si  eultiva 
per  la  palina,  la.  ib.  u  castagnoleta.  Il 
Miglior  metodo  per  fare  un  castagneto  per 
rieavarae  i  pali,  0,  come  dicono,  da  pali- 
sa.  Fduoo.  Agr».  8a.  Regola  (aa  imeni)  nel  taglio 
delle  piante  del  bosco,  allorché  si  vogliono 
luetar  crescere  ad  alto  vento  0  per  palina. 

UikiBfi. 

PàUNA.  Susi.  f.T.  boun.  vulg.  Castanea 
actca,  CastMnea  vulgaris,  Castanea  sylve- 
ttrii,  che  anche  Castagno  selvatico  e  Bri- 
Kesicfaiama  vulgarmente.  (Targ  To».  i»i.  Ott. 

^•««.3,a69,fai«  3.») 

PAIINÀTA.  Sust.  f.  Riparo  fatto  eonpa- 

Ifcie.  •  F.  Vtt,  in  FASCINATA. 

PALKGENESf  A  ePALINGÉNESI.  Sust.f. 
iNpMfrazfone,  Rinascimtnto.  (Da  iia^cv 
(PilioJ,  Di  nuovo  ^  e  ycvwic  [genesìs],  gè- 
aer8;fOMe.)-Oedette  alle  palingenesie  del 
Kirkerio.Aigar.8,3i.Tra  le  benefiche  palin- 
Seiesie  che  sono  materia  a  questi  versi  ogni 
Mice  dell*  indipendenza  del  Continente  am- 
m  e  eooMBenda  1*  Ispana  restaurazione, 
■«t  Paiing.  «mOi  D«£e.  La  palingenesi  politi- 
ca, u  ih.  .«ìtìioIo. 

PAUOro.  Sust  m.T.  botan.  Frutice  spi- 
"Moetf  «apro.  Lat.  Paliurus;grt  ilacXcoupoc.- 
Mft^oa ,  fa'  d'aver  sotto  la  cenere  II  fuo- 
^  e  secche  legna  anco  sien  pronte  D*  aspa- 
^9  0  di  rogo,  o  di  palhiro.  SaWto.  Teorr. 

PaUZZO.  Sust.  m.  ftl^/icara. -Ma  poi- 
^  Talto  fosso  ed  il  palizzo  Ebber  varcato 
*^>IPUtì,  e  molti  II  trojano  valor  n*avéa 


già  spenti,  Giunti  alle  navi  si  fermaro,  ec. 
Modi.  wm.  1. 8.  t.  4;o.  Scuza  mc  già  fece  Di 
gran  cose:  inalzato  Ila  un  alto  muro;  Lungo 
il  muro  ha  scavato  un  largo  e  cupo  Fosso;  e 
nel  fosso  un  gran  palizzo  infisse,  la.  iu.1.9, 
T.  449. 

PALLA.  Sust.  m.  Corpo  di  figura  roton- 
da. Lat.  Pila. 

%.  4.  Palla,  per  quel  Corpo  solido  ro- 
tondo che  si  mette  per  finimento  in  cima 
a  piramidi^  cupole,  e  simili,^  La  cupola  è 
do  terra  insino  al  piano  della  lanterna  brac- 
cia itf4;  la  lanterna  è  alta  braccia  55;  la 
paliti  alta  braccia  h;  la  croce  alta  braccia  8. 
Vasar.  Vit.  a,  188.  Fccc  auco  di  sua  mano  Fi- 
lippo (BraocUesibi)  un  modello  della  lanterna 
a  otto  facce,  misurato  alla  proporzione  del- 
la cupola,  ec.  Vi  fece  la  scala  da  salire  alla 
palla,  che  era  cosa  divina,  la.  ili.  4, 339. 

$.  2.  Palla.  T.  di  Blas.  (La  Casa  de' Me- 
dici in  Firenze  avéa  per  arme  sei  palle.  A 
quesCarme  si  allude  frequentemente  dagli 
scrittori  toscani.)  -  Sono  anco  intomo  a 
questa  sepoltura  in  molti  luoghi  T  insegne 
ghibelline  e  Tarme  del  Vescovo,  che  sono 
sei  pietre  quadre  d' oro  in  campo  azurro  con 
quell'ordine  che  stanno  le  sei  palle  nelPar- 
me  de*  Medici.  Vaiar,  vìi.  3,  i3. 

%.  3.  Palla,  per  lo  stesso  che  Peretta ^ 
cioè.  Pallottola  di  metallo  fornita  di  al' 
eunepuntCy  la  quale  si  pone  su*l  dorso  al 
cavallo  per  incitarlo  al  corso,  ^l  poeti  son 
per  Tappunto  della  condizione  vera  e  reale 
de' barberi;  i  quali,  imbriacati  per  mantener 
la  Iena,  non  hanno  mai  pallio,  se'l  principe 
no*ldona  loro,se*l  popolo  non  Tinnanimi- 
sce,  se  le  palle  ne*  fianchi  non  li  percuotono, 
0  veramente  se  un  ragazzo  non  li  sferza. 

AlUgr.  1^,  eait.  Crat }  l3,  «ais.  Arostenl. 

%.  4.  Palla,  è  jpiìr  Quella  da  giocare,  di 
cui  abbiamo  varie  maniere,  come  Palla  le* 
Sina,  Palla  bonciana,  Palla  impuntita, 
Palla  a  maglio,  ec. 

%.  tf.  Palla  da  pugno.  Pallone.  -  E  qual 
palla  da  pugno  al  primo  balzo.  Percosso  da'* 

tuoi  sguardi  al  Ciel  poi  m*alzO.  Bnonar.  Rìm.  e 
Pro»  p.  80. 

%.  6.  Palla  di  cavolviore»  -  y,  in  CAVOL- 

FIORE,  «IMI.  m.,i/$. 

J.  7.  Palla  d* òvolo.  -  f^.i«  OVOLO,  tn$t. 
m.yil%  a. 

%.  8.  Palla  Dr8AP0NB.-r. /ir  SAPONE,  .«ff^i.m., 

il%. 
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%.  9.  ACCOZXAEB  TRB  PALLB  IR  CN  BACINO. - 
r.  in  ACCOZZARE,  ve^o,  il  f.  3. 

%,  iO.  Andarb  alla  palla.  T.  del  giuoco 
della  palla.  Muoversi  il  giocatore  per  dare 

alla  palla,  (Cms.  in  andare,  ttrbcsenutes.) 
$.4!.  fiALZARB    LA    PALL4    IRSÙ  *L    GUARITO. 

Yale  il  medesimo  che  Balzar  la  palla  in 
mano,  cioè  renir  V  occasione  opportuna 
di  fare  o  di  conseguir  che  che  sia.  Anche 
81  dice  Fenire  la  palla  al  balzo.  V.  appressa 
f/s.i6.«Vada  come  vuole,  la  palla  v*lia  {eioe,t 

voi  ha  )  a  balzare  insù  *1  guanto.  Lau.  Parco,  a.  4, 
(.  a ,  jn  Teat.  oom.  6or.  3,  5a. 

$.  12.  Farb  la  palla.  Parlandosi  di  api» 
vale  Fare  il  gomitolo,  Jggomitolarsi;  il 
qua]  gomitolo  fu  detto  per  similii.  da' Latini 
uva.  -  Quando  le  pecchie  si  radunano  sur 
un  albero  e  fanno  la  palla.  Targ.  Tota.  G.  Vìag. 

7,  339. 

%.  i3.  Fatto  a  palla  »  referendo  ad  uomo» 
vale»  per  similitudine»  Gobbo,  Scrignuto.  • 

Ungianci  il  nostro  (Ungiamoci  il  ooalro  noma  coi 
balano  cootro  alla  morte,  diceva  il  Guidi)»  Onde  Schcr* 

niti  e  domi  Manginsi  un  l'altro  i  secoli  fu- 
turi;  Ma  il  Guidi  ognor»  la  mercè  sua,  si  no« 
mi.  Se  a  far  che  morte  il  men  di  noi  sol  furi» 
L*arte  noi  non  usiam  che  mai  non  falla»  Oh 
noi  contro  noi  stessi  acerbi  e  duri!  Cosi  il 
curvo  Pavese»  uom  fatto  a  palla»  Dicéa  fre- 
mendo» e  co'  le  braccia  alzate  Paréa  nuotar 
nel  negro  Lete  a  galla.  Mand.  p.  J.  Sat.  7,  p.  lai. 

%.  i4.  Palla  b  caccia.  Dettato  Gorentino.  - 
r.  in  CACCIA,  /«*<./ ,  il  f.  29. 

%,  itf.  Palle,  0  Santo.  Cosi  dicono  i  ra^ 
gazzi  fiorentini  giocando  a  quel  giuoco 
che  si  fa  gettando  in  aria  una  0  più  ma* 
neie,  e  apponendosi  a  dire  da  guai  parte 
resterà  voltata  quella  moneta,  o  resteran" 
no  voltate  quelle  monete.^  I  nostri  ragazzi 
(6oreniioi)»  buttando  in  aria  queste  monete 

(fsol  S.  Giovanili  dairvoa  parU,  e  con  le  palle  medica  dal* 

Taiin),  nel  ricadere  di  quelle  giuocano  di- 
cendo O  palle,  0  Santo,  nel  medesimo  modo 
che  ì  ragazzi  romani  nelle  monete  di  bronzo 
della  Republica  »  Jut  Janum ,  aut  ratem: 

Salvia.  Annoi.  Ficr.  Buonar.  p.  44 '1  ^''  '* 

%.  i6.  Venibb  la  palla  al  balzo.  Figura- 
tam.»  significa  Fenir  l'occasione  opportuna 
di  far  che  che  sia.  Anche  diciamo  Balzare 
la  palla  insù'l  guanto.  F.  addietro  a %.  u.  - 
Disimulò  tal  notizia  per  lungo  tempo»  fin- 
ché venutagli»  come  slam  soliti  di  dire>  la 
palla  al  balzo»  convitò  Ammone»  ec;  e  qui- 


vi...  no  *1  trucidò  propriamente»  lo  macellò. 

Sfgner.  Qoar.  Pred.  19,  p.  193,  col.  a. 

%  17.  Terra  per  palu  da  balestra. -f. 

ntl  Iftnm  di  MARGONE,  tutt,  m. 

PALLA.  Sust.  f.  Feste  lunga  da  donna 
presso  li  antichi  Romani;  o  pure  Feste  che 
appena  aìrivava  alle  ginocchia,  usata  it^ 
Galli.  Lat.  Palla.  (  F.  palla  mei  pìu^  «  .</ 
Chambctfl.)  -  Se  dobbiamo  credere  a  Varrooc, 
Fuso  del  pallio  presso  i  Romani  era  solo 
nelle  femine»  che  co  *1  nome  di  palla  si  chia- 
mava» quod  palam  et  foris  esset;  e  questa 
era  aperta  nel  mezzo»  toccante  da  ambedue 
le  cascate  terra.  Papìn.  Burrb.  9. 

PALLA.  Susi.  f.  T.  ecclesias.  Parte  dd 
corporale,  o  sia  Piccolo  corporale  con  cui 
nel  sacrifizio  della  messa  si  copre  il  ea* 
lice.  Anche  si  chiama  Animella,  (r.  palu 

nel  Du  Cange  e  nel  Mact.  Sarr.  Didion.  )  •-  Doe  COT- 

porali  con  le  palle.  Sui.  s.  jac.  p.  »{. 

PALLÀDIO.  Sust.  m.Statua  di  Pallade,ar' 
mata  d' asta  e  d' un  piccolo  scudo.  Era  opi- 
nione che  inespugnabile  fosse  quella  eitU 
dove  questa  statua  si  ritrovasse.  (r.iCm. 

menUtoH  di  Virgilio,  i  qumli  me  pariamo  mssmi  éfium. 
sotto  ni  ver.  166  del  l$h.  la  <if//*Acoeid. )  LsL  H\- 

[adi'um.* Piàngevisi  entro  (qoeiia  Gamn)  l'arte 
per  che  morta  Deldamia  ancor  si  dool  d'A- 
chille» E  del  Palladio  pena  vi  si  porta.  Dwl 
lut  36,  63.  Nella  ròcca  ascesi  N*ttccitero 
(  occìKio  )  i  custodi  »  e  n*  involaro  II  Palla- 
dio fatale.  Car.  Eneid.  1.  2,  v.  aSs.  —  U.  ikls, 
V.  3i  I  ;  —  1,  9,  V.  aa3. —  Boce.  Filottr.  17,  iS.  — W». 
nini.  160. 

%.  Palladio»  si  dice  figuratam.  di  7W/o 
ciò  che  garantisce  la  conservazione  (f ««a 
cosa.  Per  es.»  In  Inghilteìra  l'atto  del- 
THabeas  corpus  èrisguardato  come  il  pal- 
ladio della  libertà  di  chi  che  sia. 

PALLÀDIO.  Aggett.  Di  Pallade,  Che  sap- 
paritene  a  Pallade.  Lat.  Palladius.  -  Poi 
di  coccole  palladio  La  sustanza  io  noo  re- 
pudio. Boooar.  Pier  g.3,a.S,s.6,p.  i8t,col.i.(GÌoé, 
la  sustanza  delle  olive.)  11  palladio  liquor  la 
piaga  bea»  E  se  ne  saaii»  e  ne  sia  spesso 
infusa.  VaWas.  Care.  %,  79.  (Cioè»  Volio.)  La  tar- 
da prole  del  palladio  olivo.  Aisar.  9,  s98.(Gioé» 
le  olive.) 

%.  Palladio»  per  Dedicato  0  Consacrate 
a  Pallade,  cioè  alle  scienze,  a'nobilUtyr 
dj.  -  A  te  salubri  piante  E  belve  e  pesd  e 
augéi»  marmi»  metalli»  Ne*  palladjriciiiti  ira 

mostrando.  Maachcr.  br.  T.  526. 
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FALLARE.  Verb.  alt.  Palleggiare  o  Gio^ 
care  alla  palla, 

$.  Per  Isbalzare  a  guisa  di  palla^  Fare 
alla  palla  di  uno.  -  E  quando  il  Gran  Cane 
seppe  che  Najam  era  preso,  egli  commandò 
che  fosse  morto  in  tal  maniera:  eh* egli  fu 
messo  ÌDSù*o  tapeto,  e  tan^o  fu  pallaio 
e  menato  in  qua  e  in  là ,  ehed  egli  morto. 
tfafe.Poi.Viag.  eap.  65,  p.  1  la.  (La  Ousca  attribuì* 
sre  questo  es.  al  Fulgariz.  Sior.  Rinald, 
Montalo.) 

PALLATA.  Susi.  f.  Colpo  o  Percossa  di 
palla. 

%.  Pallata  di  nivb.  Colpo  di  palla  di  ne* 
ve.  (Di*/.  jiri/Wii.&^gciiada.) -L'occasione  è  d*una 
pallala  di  neve,  tocca  dalla  mano  della  me- 
desima dama.  SaUìa.  Annoi.  Tane.  Suonar,  p  678  , 

ed.  i.Di  buone  pallate  (ai  n«T«)  toccarono  nelle 
lenpie  e  nel  viso,  per  lo  petto  e  per  tutta 

li  persona.  Lasc.  era.  l,  Inuod.,  p.  i^SfetU*.  Silves. 

PALLEGGIARE.  Verb.  alt.  Fare  alla  pai- 
laoal  pallone  fuori  dipartita;  Mandare 
e  rimettere  la  palla  o  il  pallone  per  puro 
ewcixio  e  tratenimento. 

$.  i.  Palleggiarb  ,  detto  d^ altra  cosa  che 
non  sia  palla  o  pallone.  -  0  qual  piccìol 
fanciullo  a  cui  non  cagKa  Di  palleggiar  un 

mal  maturo  pome.  Alam.  Gir.  Cori.  1. 14,  p-  ll^* 

S.  S.  Pallbcgiarb,  per  Muovere  vibrane 
do.  -  E  Marte  in  pugno  Palleggia  un*  asta 
smisurata,  e  or  dietro,  Or  davanti  cammina 
al  grande  Ettorre.  Moni.  iibd.  i.  5,  «.  786.  L'eroe 
balza  dal  cocchio  Risonante  nell'armi,  e  nella 
mano  Palleggiando  la  lancia  il  campo  scor- 
re, E  raccende  la  pugna,  id.  ìb.  1.  n ,  t.  387. 
Oh  quanto,  in  rimirar  le  umane  Cose,  diver- 
so ha  giovinezza  il  guardo  Dalla  canuta  età! 
Quand*  io  con  fermo  Braccio  la  salda  no- 
derosa antenna ,  Oh'  or  reggo  a  pena,  pal- 
leigpava,  io  pure  Mal  dubitar  sapéa,  ec. 

Aifier.  Saul.  a.  *,%.  i,  p.  ao6. 

$.  5.  Palleggiarb  ALCUNO.  Figuratam.,  per 
Lusingare  alcuno  minchionandolo.^  Abor- 
darono alle  strette  Tamico,  il  quale,  palleg- 
giandoli con  cirimonie  (ccrinooìe) generali ,.. . 
udii...  che  il  broglio  per  lo  quale  erano 
quivi  venuti,  non  conteneva  altro  che  il 
procacciarsi  da  questo  affannone  modo  e 
fretohi  d'entrare  Academici  della  Crusca. 

Pfak.for.  p«r.  3,  ▼.  i,  p.  ai3. 

$.  4.  E,  Pallbggiarb  alcuno,  in  senso  pur 
figor.  ed  anal.,  per  Burlare  alcuno,  Pren* 
iersene  giuoco.  •*  È  tanto  furba  la  fortuna 


mia.  Emette  tanto  studio  in  palleggiarmi, 
Che,  quando  il  mio  padron  vuol  regalar- 
mi ,  Fa  stramortire  il  principe  Mattia.  BerUn. 

im  Rim.  bori.  3,  a5o. 

%.  8.  Palleggiato.  Partic. 

%.  6.  Palleggiato,  per  quasi  Cullato  fra 
ternani,  o  Fatto  saltar  fra  le  mani  quasi 
a  modo  di  palla  ^  o,  come  disse  il  Salvini  » 
Ballonzato.^BeiUa  fronte  L'intenerito  eroe 
tosto  si  tolse  L'elmo,  e  raggiante  su'l  ter- 
ren  lo  pose.  Indi  baciato  con  immenso  af- 
fetto, E  dolcemente  tra  le  mani  alquanto 
Palleggiato  1*  infante,  alzollo  al  cielo,  E  sup- 
plice esclamò:  Giove  pietoso,  ee.  Moot.  iiiid. 
1. 6, V. 627.  (Traduz.  del  Salvini:  «...  Or  ei, 
poiché  baciò  il  caro  figlio ,  E  co*  le  mani 
il  ballonzò,  si  disse,  ec.n) 

PALLERlNO.  Susi.  m.  Giocator  di  pal- 
la. ^  Matina  e  sera  mai  non  ero  senza  Un 
bellissimo  stuol  di  pallerini,  Ch'era  a  ve- 
derli una  magniCcenza.  Dai.  Gial.  Lam.  Par.  8. 

PALLESCO.  Aggiunto  di  Persona  atte- 
nente per  vincolo  di  sangue  0  di  fazione 
0  d* opinione  alla  Casa  de  Medici,  la  quale 
avéa  per  arme  gentilizia  sei  palle.  -  Ed  in 
tanta  confusione  d*  animi  non  si  ritrovava 
allora  altro  conforto  che  Nicolò,  a  cui  facen- 
do, come  a  capo,  ricorso  ogni  sorte  d*  uo- 
mini, giovani  e  vecéhi,  popolari  e  palleschi, 
non  potendo  appena  andar  per  la  strada , 
die  da  ciascuno  era  incontrato  e  salutato 
per  liberatore  della  patria.  s«gni,  Su».  Sor.  i,ao. 

—  Id.  ib.  3i«  64,  e  altrove. 

PALLIARE.  Verb.  alt.  (Dal  sust.  Pallio.) 
Dicesi  figuratam.  in  senso  di  Ricoprire  astu- 
tamente  che  che  sia  di  malvagio.  Anal.  Ma- 
scherare.  Colorare,  Inorpellare. 

$.  Per  retare,  term.  de*  pittori.  -  Se  vuoi 
fare  drappo  di  seta  o  in  tavola  o  in  muro, 
campeggia  di  cinabro,  e  pallia ,  0  ver  vitica 
(sic)  di  minio;  0  ver  pallia  di  sinopia  scura  0 
pallida,  ec.  Campeggia  scuro»  e  pallia  a  chia* 

rO.  Cranio.  Tran.  più.  12S. 

pallidìccio.  Aggett.  Che  ha  del  pai- 
lido.  Sinon.  Palliduceio.^lì  suo  fiore  (ddia 
balsamina)  è  Somigliante  a  quello  dei  cocome- 
ri ,  di  color  pallidiccio,  ee.  Soder.  Ori.  e  Gurd.  Sa. 

PÀLLIDO.  Aggett.  Che  ha  pallidezza. 
Smorto  rScolorito.  Lai.  Pallidus. 

%.  Pallido  di.  Ellitticam.,  vale  Pallido 
per  cagione  di.  -  Benché  di  timor  pallida  e 
turbata ,  ec.  AtUn.  Fur.  i,  i5. 

PALliME.  Sust.  t  pIur.T.boton.  vulg.  .^a- 
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gittaria  sagittifoUa,  che  anche  vulgarmen- 
te  si  chiama  Barba  silvana ,  Saetta,  Erba 
saetta;  ed  è  la  Saetta  maggiore  e  minore 
del  Mattioli.  Perenne.  Nasce  nei  fossi  dove 
stagna  Taqua.  È  cultivata  da*  Cinesi  e  Giap- 
ponesi» i  quali  ne  mangiano  il  bulbo.  Que- 
sto bulbo  e  le  radici»  trattate  come  il  salep, 
somministrano  un  nutrimento  gelatinoso. 

(Targ.  Toss.  Oli.  Ist.  botan.  3,  25g,tòit.  3.*) 

PALLf  NO  (SCIOGLIERE).  Locui.  fiorcnt., 
signiGcante  Diventar  pazzo.  Dare  nel  paz- 
zo. Anche  sì  dice  Sciogliere  i  bracchi,  o 
semplicemente  Sciogliere.  -  Io  ho  giudicato 
per  tanto  che  la  nostra  signora  N...  abbia 
una  voglia  arcisterminata  di  farmi  dar  una 
volta  al  canto  per  sempre;  e  lo  vedrà»  se 
ella  non  muor  d  altro  mal  che  di  vecchiaja  ; 
perchè  ella  studia  sempre»  ghiribizza  e  fa- 
tica per  ritrovar  qualche  nuovo  capriccio 
fantastico  da  farmi  scior  pallino»  come  quan- 
do ella  mi  fece . . .  lodar  un  gobbo  a  creden- 
za. Allegr.  a^B,  cdu.  Crai.;  193,  edis.  Anuierdam.  FaV. 

Per  questo...  ho  eletto...  di  fare  una  gio- 
stra. Cui.  Bellissima  festa  !  Fav.  Ed  ho  già 
destinati  i  giostranti.  CiAR.Echi  saranno  que- 
sti signori?  Fav.  Meo  e  Ciapo.  Cu».  Ottima 
elezione  1  (Ora  si  scioglie  pallino  a  dirittu- 
ra.) Fagtool.  Cotned.  a,  S'J, 

PÀLLIO.  Sust.  m.  Questa  voce  deriva  dal 
lat.  Pallium  »  che  era  una  specie  di  vesti- 
mento usato  da'  filosofi»  e  ne*  tempi  più 
bassi  adottato  da*  Cristiani»  e  specialmente 
dai  Vescovi.  Fu  anche  adoperata  questa  voce 
per  significare  un  drappo  o  panno  da  co- 
prire letti  0  altro»  come  pure  per  farne  le 
cortine  delle  porte  e  i  paramenti  delle  stan- 
ze. Da  questi  ultimi  significati  particolar- 
mente presero  il  nome  i  Palu  da  chiesa» 
che  erano  drappi  di  seta  variamente  tessu- 
ti. Alcuni  di  questi  pallj  si  offerivano  alle 
chiese  per  diversi  usi;  altri  servivano  per 
ornato  ili*  altare.  Ve  n*avéa  di  quelli  detti 
Pallj  dorsali»  forse  perchè  si  ponevano  su 
le  spalle  del  sacro  ministro  in  certe  occa- 
sioni» come  il  Felo  umerale.  Egli  pare  che 
il  Pallio  da  altarb  fosse  steso  sopra  la 
mensa  a  guisa  di  tovaglia  o  di  coperta»  e 
che  scendesse  giù  lateralmente»  come  si  usa 
anche  in  oggi  con  prolungare  la  tovaglia 
adorna  di  trine  e  di  ricami.  Il  Palliotto» 
che  tuttora  si  adopera  era  un  Pallio  più 
piccolo  co*I  quale  si  adornava  la  parte  an- 
teriore dell*  ara»  e  insieme  serviva  a  coprire 


e  difendere  dalla  polvere  le  SS.  Relìquie  che 
slavano  sotto  il  medesimo  altare.  1  Palu  si 
offerivano  pure  a*  grandi  signori  in  rq^o, 
e  si  proponevano  per  guiderdone  delle  gare 
cavalleresche  nelle  feste  civiche  più  solefi- 
ni  e  nelle  occasioni  di  tripudio  e  d' alle- 
grezza. (  Cbnpi  i«  Stai.  S.  Jac  Aonot.  p.  33,  noia  3;» 
d»\t  il  Ultore  potrà  Mctitfart  tmcorm  pia  ufi iwtfaBJi ■lift 

la  SHM  c«wo^{^)-  Ordiniamo  che  li  operarìdd 
beato  messer  S.  Jacopo  non  possano  pre- 
stare» o  vero  vendere  alcuno  pallio  ad  al- 
cuna persona.  Sut.  s.  Jac.  p.  7,  s.  17. 

$.  i.  Pallio,  per  Mantello,  Ferajuolo.» 
Questo  pallio»  oggidì  detto  ferajuolo^è  ooa 
sorta  di  veste  antica  propria  de'  Greci  di- 
stinta dalla  toga  de' Romani;  benché  appo  li 
antichi  significar  volesse  ogni  sorta  di  ve- 
sta» tanto  aperta»  quanto  serrata.  Ma»  se 
dobbiamo  credere  a  Yarrone»  Tuso  del  pal- 
lio presso  i  Romani  era  solo  nelle  femioe» 
che  co  *1  nome  di  palla  si  chiamava»  qwad 
palam  et  foris  esset^  e  questa  era  aperta 
nel  mezzo»  toccante  da  ambedue  le  cascale 

terra.  Papìa.  Bnrcb.  9. 

$.  3.  Pallio»  dicesi  pure  qo^Y Omatnemto 
del  sommo  Pontefice,  conceduto  da  lui 
anche  a'  Metropolitani  in  segno  della  pie- 
nezza della  giurisdizione  ecelesiastieo,  - 
Co  *1  nome  di  pallio  aiieora  chiamasi  quel- 
r  ornamento  sacro»  segno  eerto  di  podestà 
e  di  giurisdizione»  che  dà  il  sommo  Pontefice 
ai  Patriarchi»  Metropolitani  ed  Arcivescovi» 
succeduto  nella  Chiesa  romana  »  per  usare 
il  termine  ecclesiastico»  all'antico  soperu- 
merale  del  sommo  Sacerdote»  come  vuole 
1* erudito  Durando.  Questo»  perchè  tiene  il 
significato  della  pecorelk  smarrita»  portala 
su  le  spalle  dell' amante  pastore»  si  lesse 
di  lana  di  quei  due  candidi  agnelletti  che 
pagano  per  canone  ogni  anno  alla  b^ili- 
ca  di  S.  Gio.  Laterano  i  canonici  regolari  di 
S.  Solvatore  nella  festa  di  S.  Agnese.  Papi*. 

Boirfa.  9. 

$.  5.  Bandirb  il  pallio.  Publicare,  Jfo- 
tificare  per  editto  il  concorso  al  pallio. 
(L*ab.  Ciampi  nelle  postille  agli  Siaiutidi 
S.  Jacopo  »  p.  4i»  nota  80  »  dà  le  seg.  nolàie 
intorno  a  questo  bando.  «11  costume  e  la  far- 
mela di  questo  bando  si  è  manleaeta  ia 
Pistoja  fino  a'  nostrt  giorni.  Precedeva  uo 
donzello  del  Commune  a  eavallo,  votilo  del- 
la sua  montura»  e  dietro  a  lui  veniva  il  pallio 
di  veUulo  cremisino  con  gran  lista  di  lòcea 
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foro  che  dividefalo  in  meno  per  Io  luogo. 
Era  attaccato  ad  una  grossa  asta  sorretta 
da  qoattro  cordoni  tenuti  da  quattro  nerbo- 
rati  garzoni  che  mettcano  in  mezzo  il  quin- 
to,  il  quale  sosteneva  la  grand*  asta  per 
mezzo  d'una  specie  di  cilindro  vuoto  in  cui 
era  incastrata,  raccommandato  alFuomo  con 
una  tracolla  di  corame  affibbiata,  te.  Dietro 
raccoglievano  e  reggevano...  il  pallio  varj 
ahri  donzelli,  parimente  in  uniforme.  Tutto 
qoesto  treno  girava  per  certe  solite  strade 
della  città,  e,  giunto  a' luoghi  più  frequentati 
e  davanti  ai  palazzi  de*  Magistrati  ferman- 
dosi, il  tromba  da  cavallo,  dopo  aver  dato 
fiato  al  suo  strumento,  cosi  diceva:  «  J 
kude  e  gloria  e  mantenimento  possa  eS' 
sere  e  sia  di  S.  Maria  sempre  vergine  e  di 
tutta  la  corte  celestiale  e  trionfante  del 
Paradiso  e  dello  apostolo  Barone  Messe* 
re  Santo  Jacopo,  ed  a  laude  e  gloria  e 
wumtemimento  possa  essere  e  sia  del  no* 
tiro  Serenissimo  Granduca  di  Toscana, 
che  Dio  lo  salvie  lo  mantenga  per  mare  e 
per  terra  (in  vece  del  Granduca ,  solcano 
io  altri  tempi  nominarsi  il  Commune  o  li 
altri  Potentati  da  cui  il  Commune  fu  dipen- 
dente),  ed  a  laude  e  gloria  e  mantenimento 
posM  essere  e  sia  delti  Magnifici  Signori 
Priori  e  Gonfalonieri  di  Giustizia,  fanno 
publieamente  bandire  la  festa  del  glorioso 
apostolo  Barone  Messere  Santo  Jacopo, 
che  ognuno  possa  venire  otto  di  innanzi 
la  festa  e*  (  di  della  festa,  otto  giorni 
dopo  la  festa,  sani,  salvi  e  sicuri,  eccetto 
ribelli,  banditi  e  condannati,  uomini  di 
mala  publica  voce  e  fama.  Ci  fosse  Papa, 
Imperatore,  Duca,  Cavallieri,  artieri  che 
avesse  un  buono  cavallo  che  lo  volesse  me^ 
tire  alla  intenzione  di  questo  pallio,  venga 
il  di  28  del  mese  )in'ossimo  che  noi  siamo, 
e  vada  dai  mqgnifici  Signori,  dall'onore* 
vote  Notajo,  lo  facia  scrivere  e  bene  ador- 
nare, da  tutti  quattro  i  pie  lo  facia  ferra- 
rt;  e  chi  non  lo  può  far  correre,  lo  facia 
gelare  («oUn),  sapendo  che  questo  pallio 
di  gran  prezzo  sarà,  Vuomo  o  la  donna  ad* 
dosso  lo  porterà,  e  chi  sarà  innanzi  averà 
il  pallio.*»  E  qui  co*l  suono  della  tromba 
davasi  il  cenno  di  andare  oltre,  fino  a  che 
non  dovessero  novamcnte  ripetere  il  bando. 
La  testa  di  S.  Jacopo  fu  elegantemente  de- 
scritta dal  Saccenti  nelle  sue  Rime.  »>)- Uno 
pajo  di  coverte  da  cavallo ,  una  sopraveste 
Fol  in. 


da  uomo,  le  quali  s'adoperano  quando  si 
bandisce  Io  pallio.  Sm.  s.  Jac  p.  24* 

$.  4.  CotEBBB  IL  PALLIO  0  AL  PALLIO.  Cor- 
rere per  guadagnare  il  premio  del  pallio.  • 
Usando  molto  insieme  il  vescovo  e  il  ma- 
liscalco,  avvenne  che  il  di  di  S.  Giovanni 
cavalcando  Tuno  allato  ali*  altro,  veggendo 
le  donne  per  la  via  onde  il  pallio  si  corre, 
il  vescovo  vide  una  giovine,  la  quale,  ec. 
Bocc  g.  6,  n.  3,  t.  6,  p.  53.  E  più  Icggicr  corréa 
per  la  foresta,  Gli*  al  pallio  rosso  il  villan 
mezzo  ignudo.  Arìot.  Fur.  i,  ii. 

PALLIOTTO.  Susi.  m.  Queir^rweM  che 
cuopre  la  parte  dinanzi  delV  altare,  detto 
anche  Frontale.  {Knei  tema  di  pallio.)  -  Que- 
sto (tUar  maggiort)  avcva  sopra  uu  rìcchissimo 
baldacchino  divelluto  nero;  il  palliottoera 
della  medesima  materia  e  di  più  ricamato, 
ove  si  vedeva  un  Grocifisso  con  la  Morte 
legata  alla  croce  in  terra.  Rondìn.  Estq.  Fcrdio. 
p.  u.  Nel  palliotto  (dell' aiure)  SÌ  raffigurava 
una  Morte,  u.ib.  i3. 

PALLONCINO.  Sust.  m.  T.  boUn.  Nome 
vulgare  deWJsperula  arvensis.  Foglie  da 
sei  a  otto  in  giro  al  fusto;  fiori  aggruppati 
fra  le  brattee  cigliate.  Annua.  Trovasi  fra 
le  biade  nei  campi  sterili  e  montuosi  in 
grande  abondanza.  La  sua  radice  è  buona 
per  tingere  in  rosso.  (Targ.Toss.  Ou.  itt.  loiao. 

a,87,edit.3.«) 

PALLÓNE.  Sust.  m.  Palla  grande  da  gio- 
care, fatta  di  cuojo,  e  che  si  riempie  d'aria. 
%.  Pallo?ie  di  maggio  0  Pallonb  di  nevi. 

T.  botan.  VUlg.-  F.  in  MAGGIO,  #»jr.  m.,  a  $.  5. 

PALLOTTIÉRA.  Sust.  f.  (da  Pallotta). 
Quel  Ritegno  nel  mezzo  della  corda  della 
balestra  o  dell'arco,  dove  s*accommoda  la 
palla  0  pallotta  o  la  saetta  per  tirare.  SU 
milm.  si  dice  anche  Pallottoliera,  da  Pai* 
lottola.  •*  Ordinò  che  tutte  quelle  (uetu)  di 
sua  gente  fossono  sanza(fi»serotcasa)  cocca, 
e  la  corda  de*  suoi  archi  con  pallottiera,  che 
poteano  saettare  le  loro  e  quelle  de'  Sara- 
cino Vili.  G.  I.  8, 0.  35,  t.  3 ,  p.  47 ,  «dia.  fior.  ( F.  U 
pottilU  delCeditóre,) 

PALLÒTTOLA.  Sust.  f.  Palla,  o  piccola 
0  grande  ch'ella  sia,  fatta  di  materia  soda. 

$.  1.  Pallottola,  per  quella  Palladi  le- 
gno da  giocare,  detta  da*  Lombardi  e  dai 
Romani  Boccia.  -  Come  la  pallottola  che 
non  si  gira  per  terra,  ma  si  fa  viaggiar  per 
aria  per  córre  e  tracciare  la  nemica  pallet- 
tokiO  come  altrove  boccia:  Giocare  a  boc- 
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ce,  alla  romana.  SaWìn.  Aonot.  Tane.  Baour.  1».  556, 
col.  1. 

%,  3.  Pallottola  da  biliardo.  -  F.  in  Bi- 

LIARDO,  snst.  m.,  il  S. 

PALLOTTOLA  JO.  Sust.  m.  Colui  che  fa 
e  ijende  le  palloUole,  cioè  le  bocce,  come 
le  ehiamaoo  i  Lombardi  ed  i  Romani.  -  f. 

tts.  In  BOCCIARO,  sHst,  m. 

%. Pallottolajo,  chiamano  pure/1  luogo 
dove  il  mandatore  dee  far  balzare  la  pal- 
la. «  Strade  buone  che  pajon  pallottola]. 

Fagiuol.  Comed.  5,  70. 

PALLCZZA.  Sust.  f.  dimin.  di  Palla,  - 
Abbi  una  pezza  con  carbone  macinato,  le- 
gata a  modo  di  palluzza,  e  va*  spolveriz* 
zando  su  per  lo  gesso  di  questa  ancona. 
Ccnpin.Tratt.  pili.  io5.  (La  Stampa,  in  vece  di 
palluzsa,  ha  forse  per  eriH>re  balluzza,  che 
sarebbe  il  dimin.  di  Balla,  per  la  qual  vo- 
ce s'intende  QuanlUà  di  roba  messa  in- 
sieme e  rinvolta  in  tela  o  simile  materia.) 

PALMA.  Sust.  f.  T.  botan.  Phwnix  dacty- 
li  fera.  La  palma  è  nativa  dei  paesi  meri- 
dionali; vive  per  altro  anche  nel  nostro 
clima,  e  si  vede  cresciuta  a  grande  altezza, 
ma  sempre  sterile.  Le  foglie  di  palma  che 
si  adoperano  per  fare  i  palraizj  nella  do- 
menica ultima  di  quaresima,  e  i  datteri  che 
si  vedono  a  vendere  circa  cotesto  tempo,  ci 
vengono  dalF  isola  di  Malta  e  dalle  coste 

d'Africa.  (Targ.Toit.  Oli.  III.  botan  y.  3,p.  338-339, 

nnm.  1475, edi».  3»)  -  Rimane  adesso  da  dire 
qualche  cosa  dei  datteri  e  della  pianta  che 
li  produce,  la  quale  è  palma,  vera  palma, 
essa  ancora.  Mag«i.  Var.  opcrei.  71.  E  resìste  (Ri- 
nido),  e  s'avanza,  e  si  rinforza.  E,  come 
palma  suol  cui  pondo  aggreva,  Suo  valor 
combattuto  ha  maggior  forza,  E  nella  op- 
pression  più  si  solleva.  Tau.  Gerot.  18,78.  (Il 
Tasso  qui  ollude  alla  gagliarda  elasticità  at- 
tribuita alla  palma.  F.  palma  miForcfiUni  per 

cura  dei  FurhnettOf  %,  4*) 

%.  I.  Palma,  per  V Albero  che  produce  il 
cocco.  •>  Li  Europèi,  poco  intendenti  dì  que- 
sta pianta  (la  palma),  chiamano  tutte  le  varie 
maniere  di  essa  con  Tistesso  nome  di  pal- 
ma ,  benché  questo  in  rigore  non  convenga 
se  non  a  quella  che  produce  il  cocco.  Magai. 

Var.  opere!.  48. 

5.  3.  Palma  Christi.  -  r.  ORCHIDE;  r.Ri- 
CIMO;  F,  in  GIGLIO  //  s. Giglio  Basilico. 

%.  5.  Palma  di  S.  Pier  Martire.  ChamaS' 
rops  humilis.  Vive  benissimo  nel  nostro 


clima ,  e  se  ne  vedono  alcune  piante  in  di- 
versi  giardini.  Dicesi  Pehna  di  S.  Pier  Mar* 
lire,  perchè  le  sue  foglie  si  dispensano  nel 
giorno  festivo  di  detto  Santo.  Con  esse  foglie 
rn  Sicilia  si  fanno  spazzole,  come  pure  con  la 
scorza  in  altri  paesi.  In  Stcilia ,  dove  abon- 
da,  si  chiama  Cefaglioni,  e  dei  teneri  gra« 
moli  si  mangia  la  midolla.  (TaTs.Toa.Oti.iii. 

bolan.  3,  392^  cJis.  3."  ) 

%.  4.  Dare  la  palma  ad  imo.Figarataoi., 
vale  Dargli  il  premio  della  vittoria,  Lo* 
darlo  sopra  li  altri,  Averlo  in  preminm' 
za.  «  Or  te  questa,  o  signor,  leggiadra 
schiera  Tra  tenga  al  novo  giorno,  e  di  tue 
voglie  Irresolute  ancora  or  Tuno,  or  Taltro 
Con  piacevoli  detti  il  vano  occupi,  Mentre 
tu  chiedi  lor  tra  i  lenti  sorsi  Dell'ardente 
bevanda  a  qual  cantore  Nel  vicio  verno  si 
darà  la  palma  Sopra  le  scene.  Pano.  Mai. /a 

Pario.  Op.  1,  ai. 

PALMA.  Susi.  f.  La  parte  di  sotto  della 
mano  dal  polso  alle  dita.  Lat.  Palma. 

%.  Portare  in  palme  di  mano.  Portare  che 
che  sia  sopra  le  palme  delle  mani.  -  Il  qual 
corpo  (di  Lncreaia)  uou  sottcrrato  fu ,  ma 
portato  in  palme  di  mano  in  Roma.  Cu.  Con- 

men.  Dani.  1,  4d« 

PALMAPlNO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  - 

r.  SAGO  0  SAGÙ,  tcrm.  botan.  puff^. 

PALMATA.  Sust.  f.  Percossa  che  «f  dà 
con  la  palma  della  mano,  o  che  si  riceve 
da  essa. 

%.  Palmata,  per  Regalo;  quasi  roba  messa 
altrui  nella  palma  della  mano.  -  Sogliono 
ancora  questi  lavoratori  dappochi,  iofio* 
gardi  e  viziosi,  dare  e  promettere  mance  e 
palmate  alli  fattori  de*  cittadini  o  ad  amieidi 
chi  è  il  podere,  di  danari  (denari),  olio,  vino, 
grano,  o  altro,  se  fanno  opera  che  abbiano 
qualche  buon  podere.  ìtù%n.  CuUìt.  im.  So. 

PALMATO.  Aggett.  Spettante  a  palma. 
Lat.  Palmatus. 

%.  i.  Palmati,  chiamano  li  Ornitologi  qnc* 
Diti  degli  uccelli  che  sono  fra  loro  vmUi 
per  tutta  la  lunghezza  da  una  membrana, 
come  si  vede  nelF anatre,  negli  smcrglii, 
ne'  marangoni.  (Sav.  Oroh.  ▼.  i,  p.  Kxxvin.) 

§.  %  Tonaca  o  Veste  palmata.  Tonaca  o 
Feste  da  vincitore,  usata  dagli  antichi  Ro- 
mani,  la  quale  era  infessuia  o  fregiata 
di  palme.  Lat.  Tunica  aut  restis  pnlwa- 
fa.-Sapiamo  che  a  pochissimi  e  rare  volte 
fu  conceduto  di  andare  in  tonaca  palma* 
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U  0  dipinta.  Giord.  Piet.  Ptnegir.  100,  c4U  di  Boto- 
l«,i8o8. 

PALMITE.  Sust.  m.  Tralcio.  Ut.  Pai- 
Mei,  t7i#.*TAlei  parla»  o  signore;  e  surge 
iatanto  Al  suo  pieloso  favellar  dagli  occhi 
Della  tua  dama  dolce  lagrimeUa,  Pari  alle 
stille  tremule ,  brillanti ,  Che  alla  nova  sta- 
gion  gemendo  vanno  Da  i  palmiti  di  Bacco 
eotro  commossi  Al  tiepido  spirar  delle  pri« 
m*aure  Fecondatrici.  Parto.  Mmog.  im  Puiu.Op. 
1,117. 

PALMO.  Sust.  m.  Spazio  di  quanto  si 
dUtauU  la  mano  dalV  estremità  del  dito 
ffTOsso  a  quello  del  mignolo. 

$.  1.  A  Palmo  a  palmo.  Locuz,  avverb.» 
esprimente  Lo  avanzarsi  o  Lo  arretrarsi 
Imtameate  e  a  poco  a  poco,  quasi  solo  occu- 
pando successivamente  quel  piccolo  spazio 
che  arriva  a  un  palmo.  -  Noi  avemo  (aiikùino) 
giralo  a  palmo  a  palmo  Sicilia  tutta.  Tamii. 
ùfU-ioed.  p.  IO.  (Lo  stampato»  forse  per  in- 
earia  del  tipoteta,  ha  palme  a  paùne,  in 
Tece  di  a  palmo  a  palmo.  ) 

$.  2.  E,  A  PALMO  A  PALMO»  maniera  di  dire 
Dùlitare  per  esprimere  Jl  modo  co*l  quale 
ti  contende  un  luogo,  acquistcmdolo  o  per- 
dendolo con  somma  difficulià  ed  ostina* 
zione  cosi  nell'attacco,  come  nella  difesa. 
Frane.  Pas  à  pas.^  A  quest'opera,  che  si 
dioiostrava  lunga  e  difficile»  aggiunse  il  fare 
le  mine  per  pigliar  la  città»  se  altrimenti 
non  gli  riuscisse,  a  palmo  a  palmo.  Guicdard. 
(af.4«/6ia«n).  Lc  vcnutc  dcllo  Città  di  sito 
fortissimo  e  tale  che  in  ogni  luogo  si  avrebbe 
potuto  difendere  a  palmo  a  palmo.  Davii. 

(«t  e.  /.). 

PALMORÉRIO.  Sust.  m.  Gran  ramo  di 
palma.  -  Al  primo  incontro  TArcivescovo 
poi^eva  air  Abbate  un  palmorcrio»  o  sia  un 
gran  ramo  di  palma»  ed  un'onorevole  tro- 
ta; quindi  unitamente  s'incamminavano  al- 
l'Ambrosiana basilica»  ove  l'Arcivescovo 
pontificalmente  celebrava  la  messa.  Amicb. 

loa|ob.-mibo.  t.  3,  p.  180. 

PALMÓSO.  Aggett.  Che  ahonda  di  pai* 
Mif.  Lat.  Palmosus.  *  Co  '1  vento  stesso  in- 
dietro ne  lasciammo  T>a  palmosa  Seline.  Car. 

Eoòd.I.  3,  V.  Il  II. 

PALO.  Sust.  m.  Legno  rotondo  e  lungo, 
non  molto  grosso ,  che  serve  per  lo  più  a 
sostener  viti,  e  simili.  Lat.  Palus,  i. 

S-  i.  SaLTAHB  di  palo  l.^f  FRASCA.  -  F.  in 
SALTAae,  9trb;  il  s.  5. 


%.  %  ProvtrUo.  L'aQUA  FA  MARGIRE  I  PALI.- 
V.  IN  AQUA,  ÉKst.f.,  il  f .  loa. 

PALOMBELLA.  Sust.  f.  (Uccello  silva- 
no). -  F.i>«/ rema  <li  COLOMBELLA. 

PALÓNE.  Sust.  m.  accrcscit.  di  Palo,  - 
Se  si  vogliono  pali  da  viti»  si  tagliano (ì ca. 
siagiit  a  ciò  desiiaaii)  Ogni  cinquc  auui  al  pari  di 
terra;  se  si  vogliono  paloni  da  bronconi  e 
da  pergole»  ogni  dieci  anni.  Targ.  To».  Ou. 

L«a.  Agric.  4,87. 

PALPÀBILE.  Aggett.  Che  si  può  palpa* 

re,  *  Essendogli  (a  Ciò.  Frao.  Caroto,  piuotc)  UUR 

volta  detto  da  un  prete  che  troppo  erano 
lascive  le  sue  figure  degli  altari»  rispose: 
Voi  state  fresco»  se  le  cose  dipinte  vi  com- 
muovono ;  pensate  com*  è  da  fidarsi  dì 
voi»  dove  siano  persone  vive  e  palpabili. Vam. 

Vii.  10,73. 

PALPABILISSIMAMENTE.  Avverbio  su- 
perlativo  di  Palpabilmente.  In  modo  pai* 
pabilissimo,  evidentissimo.'^  Il  medesimo 
tumor  duro  si  sente  tuttavia  nel  corpo  del- 
l'utero palpabilissimamente.  B«iiin  Sp«rch.  19* 

PALPITARE.Verb.  intrans.  Agitarsi  con* 
vulsivamente;  e  dicesi  principalm.  del  cuo- 
re. Lai.  Palpito,  as.'^lì  palpitare  del  cuore 
é  di  chi  muor  di  paura.  Batte  il  cuore»  bal- 
za» salta  come  fuor  del  petto»  per  gioja. 
Trenia  poi  e  palpita»  quasi  moribondo»  e» 
per  così  dire,  sparnazza,  urtato  dalle  mor- 
tali strette  della  paura  0  del  dolore.  Impro- 
prietà adunque  di  parlare  solennissima  si  è 
quella  del  far  palpitare  il  cuore  per  super- 
bia e  per  orgoglio,  che  è  tutto  il  contrario 
della  paura  e  del  dolore.  SaUtn.  Pcos.  tot.  1, 329. 

%.  i.  Palpitari»  per  Agitarsi,  Scuotersi, 
Balzare,o  simile» con  moti  convulsivi.^  E\* 

la  (la  lingua recin  di  Filomena)   giaCC»  C  tremante 

mormora  alla  oscura  terra;  e  palpitava  co- 
me suole  saltare  la  coda  della  tagliata  serpe. 

Simioten    M.lam.  1.  6,  p.  5l.    (Tcst.   lat.    «  Ipsa 

(lingua)  iacet,  terrceque  tremens  immur* 
murai  atrce;  Utque  salire  solet  mutilatm 
cauda  colubroe.  Palpitai.  »>) 

§.  2.  Palpitare,  figuratam.,  referendo  a 
cose  inanimate. -Ciò  apparirà  evidentemen- 
te, se»  mettendo  stese  per  terra  delle  carte 
di  tamburi»  non  palpiteranno,  ed  un  vaso 
pieno  d'aqua  sino  agli  orli  non  brillerà. 

Sodcr.  Agric.  i4'>> 

%.  3.  Palpitante.  Partic.att.  CAepa/p//a.- 
Mentre  tu  chiedi...  s'egli  è  ver  che  rieda 
L'astuta  Frinc  che  ben  cento  folli  Milordi 
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rimandò  nudi  al  Tamigi,  O  se  il  brillante 
dnnznlor  Narcisso  Tornerà  pure  ad  agghiac* 
ciare  i  petti  De*  palpitanti  italici  mariti.  Paria. 

Malio.  in  Parili.  Op.  1,22. 

%.  4.  PALPiTAFTfB,  figuratam. ,  per  Jccom^ 
pngnato  quasi  da  pàlpito.^  Olire  alla  mara- 
viglia ,  eotale  pompa  e  dolcezza  celestiale 
svegliò  in  coloro  die  la  videro,  un  certo  pal- 
pitante diletto  che  quindi  a  sollevarsi  ne  lì 
spronava,  non  li  lasciando  quetare  o  por  fre- 
no airanimeclic  se  ne  sentivan  rapite.  Boootr. 

Doer.  Nots.  p.  33  «  lin.  7. 

$.  tf.  Palpitante,  figuratam.,  per  Legger" 
mente  moventesi,  Oscillanie.»  Pare  a  ve- 
dere un  nuovo  miracolo  di  pura  ambra  pal- 
pitante in  tresca  falda  di  neve.  Btmb.  Op.  i,  i58. 

PALPITATfVO.  Aggett.  Jceompagnato 
da  palpitazione.  Manifestante  palpitazio* 
ne. «Il  signor  Bertinl... sospettò  che  que* sin- 
tomi palpitativi  del  petto,  che  talor  con  piò 
ìmpeto  e  veemenza  assalivano  quella  buona 
Religiosa,...  non  fossero  in  realtà  soffoga- 
menti  uterini,  ma  strani  effetti  e  d'una  in- 
vecchiata e  forse  ereditaria  ipocondria,  e  di 
quella  fiera  palpitazione  di  cuore  che  ella 
pativa  da  lunga  e  lunga  stagione.  Beriìa.  Fai». 

Kop.  i35  rttio  U  6ae. 

PÀLPITO.  Sust.  m.  7/  palpitare.  Palpi-* 
tazione.  Bàttito.  Lat.  Palpitatus,  us.  ->  E 
della  luce  il  provido  Etemo  padre  e  fonte 
Di  vegetanti  palpiti  Empie  la  valle  e  il  mon- 
te, E  ne*  corpi  co  *1  rutilo  Strale  la  vita  saet- 
tando va.  Moot.  neWode  Fn  le  Gamclie  vergini. 

PALPÒNE.  Avverbio.  Palpando,  Palpeg^ 
giando.  (Voce  formata  alla  guisa  di  Tentone, 
Tastone,  Bareollone,  ec.)- Riscaldala  bene 

(  U  pietra  aalrunire);  poi    tasta  l'OrO    SC    VUOlc 

essere  ancor  brunito;  va'lopalpone  tastan- 
dolo sempre  con  dubio.  CcaniaTraupiu.  nS. 

PALTONIERE.  Sust.  m.  Chi  va  cercando 
elemosina. 

%.  Esseae  alcuno  paltofuerb  del  sco  cor- 
po. Far  egli  copia  altrui  del  suo  corpo  per 
mercede,  prezzolatamente,  venalmente, 
quasi  ricevendone  una  elemosina.'^ Tu  sai 
eh' a  torto  chiede  castità  dalla  moglie  colui 
che  r  altrui  moglie  corrompe,  e  del  suo  cor- 
po è  paltoniere.  Senec.  Pi>t. p.  287.  (Il  lat.  ha 
semplicemente:  aScis  improbum  esse  qui 
ab  uxore  pudtcitiam  exigit,  ipse  aliena" 
rum  corruptor  uxorum.  ») 

PALUDAMENTO.  Sust»  m.  Nome  gene- 
rico d'ognf  ornamento  militare  appo  i 


Romani,  ma  specialmente  della  sopravs" 
ste  eh'  e'  portavano  in  guerra.  Li  8crilt4Ni 
antichi,  per  altro,  adoprano  più  spesso  que- 
sto vocabolo  nel  significato  di  Feste  de- 
gl'Imperatori e  Capitani  degli  eserciti,  Lat 
Paludamentum. 

$.  Per  Manto  che  si  porta  da  personaggi 
regali.'-  Il  seguente  med]iglione...portafa 
effigiata  una  gran  donna  splendidamente 
vestita  con  paludamento  e  diadema  rega- 
le. B«rgbrr.  Eicq.  Filip.  p.  aa. 

PALIÌDE.  Sust.  d' ambo  i  generi.  Luogo 
basso  dove  si  ferma  e  stagna  V  aqua,  t 
d' estate  per  lo  più  si  asciuga.  Anche  si 
dice  II  padule.  Lat.  Palus,  udis,  sustf. 

%.  I.  Paludb,  per  Fossa  di  letame.^  Al 
tutto  è  convenientissimo  nutrimento  ddle 
piante  il  letame  nella  palude  putrefatto  con 
temperata  umiditade  e  mischiato  di  conve- 
niente sterco.  CrcK.  1.  s,  e  14,  V.  I,  ^  1 14. 

$.  S.  Castagna  di  palude  0  PADiTLB.-r.ia 
CASTAGNA ,  tmst.f.,  Il%.ì, 

$.  3.  DlSBCCAZIOflB  D*UIf  A  PALUDE.  Il  diSeC" 

caria.  •  Specchiandosi  in  tante  stupende  e 
si  numerose  fabriche,  in  tante  dìseccazioni 
di  paludi,  in  tante  correzioni  di  fiumi,  in 
tanti  drizzamenti  di  strade.  Già.  Giaor.Bacr. 

pomp.  fdorb.  5  vcrio  la  fine. 

%.  4.  Diseccare  0  Seccare  uha  palude.  JI^ 
darla  in  istato  secco.  Frane.  Dessécher  «a 
marais.  -  Se  Tanno  di  Roma  559,  quando 
fu  questa  passata  (ai  Addìui«),  paludi  ci  erano, 
sarebbe  manifestissimo  segno  che  elle  non 
fossero  state  da  lui  (da  Ercole)  disecctte.  Bmi^ 
Vinc.  Op.  1,  a8.  Il  quale  (Ercole)  voglìono...  sec- 
casse la  palude  che  ci  era ,  e  ci  edificasse 
questa  città.  la.  i,  s3  io  ptiocipto.— la.  1,  »5.  Altri 
seccarono  le  paludi  vastissime,  e  ne  ferooo 
granajo  alFItalia.  Ma».  Op.  3, 9  {.Essendo  stata 
risecca  una  palude  intomo  a  una  certa  ter- 
ra, ed  essendo  per  tal  conto  successala 
peste,  scrive  Servio  che  andomo  (Mam») 
a  chiederne  consiglio  ad  Apolline,  e  die  gli 

rispose  (mpoM  loro)  che  la  SeCCaSSinO  {mrmm) 

affatto.  Aiber.L.B.Arciiit  p.  344,  lin  ^^^'  Gioverio 
seccare  le  paludi  affatto,  o  veramente  iiff 
che  vi  sia  di  molta  aqua  di  rivi,  di  fiume,  o 
di  mare.  la.  tb.  345. 
%.  tf.  Seccare  una  palude.- r.i//Miwfrr>>«*- 

tecedentg. 

PALUZZO.  Sust.  m.dimìn.  di  iPalo.Sìoon. 
Paletto.  -  Si  mette  1*  anneslatura  (aeRaviic) 
sotto  terra  un  palmo  o  più,  e  si  cava  la  1 
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n  fuori  di  lem  con  dae  o  tre  occhi,  avver- 
toido  che,  nel  ricoricarla,  non  si  sconci  o 
storca  0  svolti  Tannestatura  ;  e  con  un  pa- 
Inoo  si  lega,  e  il  primo  anno  fa  dell*  uve. 

PABIPANA  (A  TUTTA).  Locai. avvcrb. 
e  bassa,  equivalente  a  Con  tutta  la  pompa^ 
Cm  tutto  lo  sfarzo  i  Con  grande  sfoggio. 
•  Di  già  il  padrone  ha  parlato  per  far  scri- 
vere a  diverse  Academie,  perchè  mandi- 
no sonetti  pe'l  suo  sposalizio,  che  poi  farà 
stampare,  perchè  vuol  far  le  cose  a  tutta 
pàmpana.  KcIIì  j.  A.  Comfd.  3, 338. 

pImPANO.  Sust.  m.  La  foglia  della  vite, 
Tttdeio  di  vite  con  le  sue  foglie.  Anche  si 
dìee  Pompino.  Lat.  Pampinus. 

$.  I.  Pampano,  figuratam.,  per  Fana  ap^ 
parenza,  ranità.  Inutilità,  che  pur  Fento 
io  senso  figurato  si  direbbe. «Non  dà  altro 
ebe  al  più  al  più  meri  pampani  di  parole,  di 
proteste,  di  offerte.  Segner.Div.M.  v.  319.  Tu 
come  li  puoi  dar  vanto  di  amaro  il  pressi- 
DO  con  somigliante  efficacia,  mentre  il  tuo 
smore  è  sterile,  non  dà  frutti,  ma  tutto  si 
sfoga  io  pampani  di  parole?  M.  Min.  Agost.  i3,3. 

$.  51.  AfioARSBiiB  m  PAMPA^fi.  Dicesi  delle 
Fili  che  lussureggiano  in  foglie  e  non  por^ 
tono /rti(ro.- Quelle  (nti)  che  fanno  troppo 
grande  il  rigoglio  e  se  ne  vanno  in  pampani, 
essendo  in  lati  caldi  e  aperti  si  ritirino  co*l 
potarle  di  novembre.  Sodtr.  Trati.vit.  39,edis. 

Cns. 

PAMPAI«5T0.  Aggett.  Carico  di  pampa- 
ni,  PampanosOp  Pampinoso.  •>  Olivi,  né  le 
viti  pampanute  In  quelle  piagge  ancor  non 

eran  SUte  (  do^,  staie).  Polr.  Lue.  Dtiad.  pr.  1,  M.  l5. 

%Vtr Inghirlandalo, Incoronato  di  pam- 
pani. •  £  Bacco  pampanuto  a  darci  il  vino. 

PvW.Lw.  Episl.  p.  1 13,  rol.  1. 

PAMPARiGIO.  Sust.  m.  aalda.  (Pare  che 
sia  voce  composta  di  Pane  e  di  Parigi,  come 
ebi  dicesse  Pane  di  Parigi.) 

%.  Per  Ostia  da  sigillar  lettere.  •  Il  vo- 
stro loglio  de*  tredici  maggio  II  giorno  ven- 
titré mi  venne  appunto;  Sicché  stato  è  di 
nolto  per  viaggio.  Ma  credo,  perchè  aperto 
egli  m'é  giunto.  Che  sarà  stato  letto  per  la 
via,  E  però  tanto  tempo  avrà  consunto. 
Perehè,  come  può  esser  ohe  ciò  stia  In  Sie- 
na, che  non  v'era  pamparigi,  E  costi,  domin, 
che  non  ve  ne  sia?  Fagtuoi. Bim.  4, 154. 

PAMPINÓSO.  Aggeli.  CaHco  di  pàmpini. 


$•  Proterbio.  PoCA  UVA  PA  LA  VIGNA  PAMPINO- 
SA. Simile  a  queir  altro:  Jssai  pampani,  e 
poca  uva.  E  vale  che  JUe  troppo  grandi 
dimostrazioni,  Ji  gran  ^antamenti  mal 
corrispondono  li  effetti.  «  Ma  non  so  poi 
se  nella  stessa  guisa  L*opre  saranno  alle 
parole  eh* odo:  Poca  uva  fa  la  vigna  pampi- 
nosa; E  il  dire  e  il  far  non  son  la  stessa 

cosa.  RiccUrd.  3,4a* 

PANAGGIO.  Sust.  m.  Fornimento  0  Pro- 
visione di  pane. 

%.  Pahaggio,  per  aferesi,  in  vece  dìjéppa* 
nappfo.- Dopo  la  morte  sua  ritornarono  al 
dominio  regio  le  signorie  d*Angiò,  d*Alanso- 
ne  e  di  Borrì,  che  gli  erano  state  assegnate 
per  suo  panaggio.  Davìi.  2,346. 

PANARE.  Verb.  alt.  Rivoltolare  carne  0 
altro  nel  pane  tritato  in  mortaio,  o  shri'> 
dotato  con  la  grattugia.  (Orco.  Pronm.) 

PANATA.  Susl.f.  Minestra  fatta  di  pezzi 
di  midolla  di  pane,  e  cotta  nel  brodo,  0 
anche  in  aqua  condita  co  'l  burro.  Anche 

si  dice  Pan  bollito.  (  Carm  Promu.) 

%.  i.  Parata,  per  Focaccia.  *  Come  uomo 

(parW  dell*  impcralore  Vilcllio)  UOU  SOlo  di  profon- 
da gola,  ma  ancora  di  disordinata  e  lordis- 
sima ,  non  si  potè  temperare  nel  sacrifizio 
o  in  alcun  viaggio,  che  tra  li  altari  in  quel- 
lo medesimo  luogo  dove  e*  sacrificava,  non 
si  mangiasse  allora  allora  le  viscere  e  le 
panate  sùbito  eh'  eli*  erano  levate  dal  fuo- 
co; e  cosi  per  il  cammino,  entrando  per  le 
cucine  deir osterie  che  erano  su  la  strada, 
si  mangiava  le  cose  cotte  che  vi  erano, 
che  ancora  fumavano,  ed  alcuna  volta  li 
avanzaticci  e  l'ossa  e  reliquie  del  giorno 
dinanzi.  vu.Dod  Ces.  317.  (Alla  voce  panate 
nel  test. lat. corrisponde  /arra, da  far,aìTis.) 
%.  St.  Farb  la  panata  al  Diavolo.  -  F.tn 

DIAVOLO,  stut.  m  ,  il  S.  io. 

PANATENÉO.  Aggett.  (Voce  della  stor. 
ani.)  «  Per  le  quattro  feste:  Dionisic,  0  vero 
di  Bacco;  Lenée,  0  vero  deUorchi  0  stret- 
toj;  Panatenèe,  0  vero  feste  generali  di  Pal- 
lade;...  e  la  quarta  i  Satiri.  SaWio. Aooot. Pier. 

Bnonar.  p.  375*. 

%.  Ludi  PAifATcnéi.  -  r. /«  LUDO ,  #mw.  m.« 
//  s.  >. 

PANATTIÉRA.  Sust.  f.  Jmese  da  porvi 
il  pane.  •  Segue  la  panaltiera  e  |a  posata. 
Su  cui  salvietta  trionfai  si  pone.  Da  varie 
pieghe  in  varie  guise  ornata.  Fagìaoi.  Rìm.  i , 
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95.  Di  candidi  lini  eon  artiGeiose  minutissi- 
me piegature  maestrevolmente  ravvolti  si 
vedevano  coprirsi  le  panattiere  e  posate 
destinate  ali*  uso  de*  Serenissimi  convitati. 

Sfgni  Ale».  Memor»  Viag.  e  FeU.  lao. 

PANCA.  Sust.  r.  Jmese  mavibiU  di  le- 
gno^  su'l  quale  possono  sedere  più  persone, 
(Dal  lat.  Fianca,  ce,  com*  é  verisimile.  Bass. 
brct.  Bancq;  provenz.  Fianca  nel  signif.  del 
frane.  Flanche^  ital.  Tavola  y  Asse.) 

%  I.  Panca  TRAFORATA.  Fanca  o  semplice 
asse  tulla  a  fori  per  mellervi  le  bottiglie 
capovolte  a  sgocciolare  e  rasciugarsi,  dopo 
di  essere  state  intemannente  lavale.  (Careo. 

Proolu.) 

%.  3.  Panca  0  PANcnETTA,  parlandosi  di  fon- 
damento di  edifizj,  significa  Base.  *  Sarà  il 
cordone  (delia  cortina)  di  pietra  morta,  la  quale, 
manco  che  la  viva,  s'introna  quando  è  bat- 
tuta, e  non  più  grosso  di  mezzo  braccio  o 
d*  un  piede  ;  benché  il  San  Marino  Io  vo- 
glia di  piedi  due,  e  le  panche  o  basì,  alcuno 
di  braccia  uno  e  mezzo  l'una,  altre  di  Ire 
quarti.  Lasceransi  alla  cortina  nel  principio 
della  scarpa  queste  panchette  del  fondamen- 
to, le  quali  danno  alquanto  d'ornamento 
non  solo  alle  cortine ,  ma  anche  a*  baluar- 
di, eC.  Magg.  Forttfir.  I.  l ,  e.  ll,.p.  36  tergo. 

$.  5.  Andarb  alla  panca.  Dicesi  de*  barn» 
bini,  i  quali  quando  cominciano  a  andar 
ritti,  si  appoggiano  alle  panche.  (Di  qui 
abbiamo  il  dettato  e  Qtiaiicfo  il  tuo  diavO' 
lo  naque,  il  mio  andava  alle  panche^,  vo- 
lendo mostrare  che  uno  sia  piò  astuto  del- 
l' altro.  )  •  Trcscherelle  da  tener  cheti  i 
bambini  in  fasce,  o  ver  che,  zampettando, 
ancor  non  vanno  alla  panca.  Aiirgr.  37 1 ,  edis. 

Ccm-;  a  16.  rdit.  Amstard. 

^  4.  Essere  panca  hk  tcnerre.-  Tenebre 
61  dicono  nella  settimana  santa,  quando,  per 
devota  rappresentazione,  alla  fine  dell' of- 
ficio si  danno  in  mano  certe  bacchette  con 
le  quali ,  spenti  i  lumi ,  si  batte  su  le  pan- 
che; onde  ne  venne  la  maniera  bassa  pro- 
verbiale Esser  panca  da  tenerre,  d'Un  bat' 
luto  e  ribattuto  dagli  uomini  affligitori  e 
{hnt,o)  da  una  sua  ostinata  disgrazia.  SaWio. 

Annoi.  Ficr.  Baooar.  p.  5o5,  rol.'i,  in  pnnripio. 

S.  tt.  Falce  a  panca.  -  F.  im  falce,  *imi./., 
il  %.  3. 

$.  6.  RitfETTERSi  0  Rizzarsi  a  panca.  Fi- 
guraiam.,  vale  Rimettersi  in  essere.  -  f.  /» 
SELLA ,  snst.f.,  il  %.  Tornare  in  seua,  che  è  V  8. 


PANCACCIO.  Sust.  m.  Fanta  da  leUe.m 
Le  forniture  degli  alloggi  eran  date  in  ap- 
palti, estesi  alle  somministrazioni  non  tanto 
dei  sacconi  e  pancacci,  quanto  del  fuoco, 
lume,  aqua  potabile,  ec  Tariin.BoM£r.Bi«.iat. 

p.  230,  Un.  3. 

PANCACtóLO,  0  vero,  con  fU  eufonico, 
PANGACIUdLO.  Sust.  m.T.  botan.  vulg-fite- 
diolns  communis. 

$.  Per  lo  stesso  che  Bulbocastano,  àith 
il  Ligustieum  Bulbocastmium.  Radice  bd- 
bosa  ;  invoglio  di  molte  foglie.  Le  radici  di 
questa  pianta  sono  buone  a  mangiarsi  ero- 
de, e  meglio  cotte,  e  sono  non  infenorìaDc 

castagne.  (Targ.Ton.OU.Ist.kMaa.  s,  3S2, dia.  3.») 

PANGARNE.  Sust.  m.  Schiacciata  compo- 
sta di  farina  e  di  carne.  Iaì.  Jrtocreat,§tii 
«  Disse  una  volta  Perseo  (Penìo)  poeta  e  Olio 
largisco  al  popolo  e  pancame=;  che  altro 
non  erano  quelle  sue  artocree,  se  io  aeo 
m*  inganno,  che  stiacciale  (Kiiiacóaic)  co'  fric* 
doli,  come  quelle  che  noi  faciamo.  Baaaar.» 

Pros.  fior.  ptr.  3,  e,  v.  i,  p.  76,  Ho.  ulu 

PANCATA.  Sust.  f.  Quella  quanlilà  H 
persone  che  seggono  sopra  una  panca. 

S.  I.  Pancata.  T.  d'AgricalL  Due  o  pA 
filari  di  viti  posti  Vuno  vicino  aUtdtn. 
Onde 

J.  3.  PomRB  A  PANCATE.  -  F.  in  PO[IERE,«w*», 
11%   i5. 

PANCETTA.  Sust.  t  diminut.  di  Awdf.- 
II  Corvino  intendo  che  s'allegra;  AntonicUo 
rifa  la  pancetta;  noi  altri  ci  acconciaoK) tatti 
lo  stomaco  :  sicché  venite  via,  che  alla  to- 
stra  tornata  saremo  lutti  a  ordine  pertrioa- 

ftire  con    voi.  Car.  LtH.  Tomil.,  IcU.  16,  \*.  »5  tm» 

la  fifM. 

PANCHETTA.  Susi.  f.  dimioat.  di  Panca. 
Ficcola  panca. 

%.  i.  Panchetta,  parlandosi  di  fondamento 
di  edifizj,  vale  Base,  che  anco  Fama  si  di- 
ce. -   r.  Ih  PANCA,  mst  f,U%,%, 

%  3.  Panchetta,  in  term.d'Arcbttctsilit, 
vale  Risalto  che  si  fa  dal  lato  di  dentra 
appiè  del  parapetto  de'  baluardi.  -  Si  eo- 
sluma  di  fare  appresso  al  parapetto  (^i»; 
loardo)  la  sua  panchetta  hirga  non  oMOodi 
Ire  braccia ,  e  tanto  alta ,  che  V  archibo- 
gicro  si  possa  affaeciare  a  tirare,  scoprendo 
benissimo  la  v'm  coperta  dalle  sorlile  foon 
del  fosso,  e  lo  spako  fino  al  piano  della  ean- 

pagna.  Magg.  Fortìfic.  p.  39  Xetf^ 

PANCHETTO  e  PaNCHETT1NO.Sus«.oi. 
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diouBot.  dt  Panca.  Sinon.  Panchetta.  -  Nel 
mezzo  al  prato  cod  an  occhio  cicco  Sovr*un 
piocbcUo  un  gran  gatto  mammoDe...  S'è 
posto  a  bocca  e  spiffera  un  trombone.  Bue 
rMi.s.Wr.  Dr«,8,55.  Pcr  lo  capo  tiravansi  i  poa- 
dietti,  Pidtti  e  boccali,  id.ìb.  1/1,7. 

$.  Pauchctto  e  Pancbbttino.  Dicesì  anche 
diquelU  Piccola  seggiola  che  i  Francesi 
chiamano  Tabomret.  (Tomnuu  Nuov.  PropM.)Si- 
Doo.  Tìimlmretlo. 

PANCHfNA.  Sust.  r.  Sorta  di  pietra.  - 
Le  pietre  delle  quali  si  servono  per  fahri- 
care  io  Tre^aja,  sono  porzioni  di  strati  di 
lofb  impietrtlOy  con  entro  grosse  ostriche 
ed  altre  specie  di  testacei.  Questa  tal  sorta 
di  pietra  si  trova  in  grande  ahondanza  per 
lotte  le  colline  9  e  da*  paesani  è  chiamata 

paacbifia.  T«fg.  Toa.G.  Viag.  1,  i33. 

PÌNGlA.SciBt.  r.  reìUre.(Da\  celtico  Panz, 
che  ha  lo  stesso  signif.,  e  d*onde  i  France- 
si tolsero  la  Piaue,  li  Spagnuoli  la  Panza,  \ 
Portoghesi  k  Pan^a,  i  Catalani  ìfkPanxa, 
i  Provenzali  la  Pansa.) 

$•  i.  A  CREPA  PA^iciA.  Vaio  il  medesimo 
che  J  crepa  corpo,  A  scoppia  corpo,  A  ere* 

papere.  (F.*«  CO^PO,  sust.m.J  S  S.  18  e  ao;  «rf/ii 

fUJL%,sH4t.f,  il u  6.) -Volendo  a  tutti  i  patti 
e  a  dispetto  del  mondo  guarire  di  qualche 
lor  male  irrimediabile,  ingoiano  a  crepa  pan- 
cia li  strani  hcveroni  di  qualche  credulo  ma 
boatieo  medicastro.  Red.  Uu.  1, 348,  edis.  Cnu. 

$.  3.  GaATTARi  LA  PA?iCiA  AD  UNO.  Figura- 
tamentc.  -  F.im  grattare, irr^, i/  s.  1. 

$.  3.  Mandare  a  pancia  all'aria.  -  F,  im 

S.  h.  Serbare  la  pancia  ai  fichi.  Figura- 
tamente.  -  F, u  fico, sml m,Ui.  10. 

$.  5.  PiovcfUo.  -  F.  in  CERVELLO,  tiut.  m., 
Ì/S.S3. 

PANCIOLLE  (STARE,  SEDÉRE,  TENÉ- 
RE, 0  simili,  IN  0  A).  Vale  Stare  adagiato 
conte  chi,  disteso  sopra  commodo  sedile, 
sporge  la  pancia.  *  Coloro  clie  si  stanno 
sema  far  nulla,  in  hitino  si  dicono  dssi" 
dei,  stando  a  sedere  e  con  le  mani,  come 
li  dice,  a  ciotola,  stando  in  panciolle,  cioè  su- 
pini,  con  la  pancia  all'aria.  SaWia.  Aomi.  FWr. 

Imht.  p.  457,  col.  I  «erto  la  Bot.  lo  02Ì0  molIC,  sl 

alle  Uose  caro.  Sedevano  io  panciolle  e  Fhic- 
eo  e  filaro.  Pmmb.  Port.  uh.  v.  i,  ci,  m.  s. 

Pancióne.  Sust.  m.  Uofno  assai  pan- 
ciuto. Sinon.  Buzzone,  Trippone,  dentro '^ 
w.  •>  Il  paaciooe,  ch'era  ubriaco  e  per  ogni 


poco  di  tentenno  barcollava,  ad  un  sol  guiz- 
zo che  fece  il  giovinetto,  si  trovò  per  terra 
rovescio ,  che  parve  un  sacco  di  stabbio. 

Cm.  Daf.  ng.  4,  p.  i53. 

PANCONE.  Sust.  m.  Legno  segato  per  lo 
lungo  delValbero,  di  grossezza  sopra  a  tre 
dita.  (Crufc) 

$.  i.  Pancomi,  per  sorta  di  Terra  forte, 
grossa,  resistente. '^  \\  maziocchio,  la  civi- 
tella  e  il  gran  duro  richiedono  la  terra  gros- 
sa,... come  pancone,  alberese,  ceciarello, 

e  simili.  Lastr.  Agric.  i,  l68. 

%.  2.  Pancopii,  per  Massa  0  Grosso  strato 
di  terreno  sodo  che  si  trova  sotterra  a 
qualche  profondità.  Anche  si  dice  Terra  II' 
Vida.  F.  in  terra,  sitst.f.^  Li  anticbi  usavano 
dire:  Cava  con  buona  ventura  i  fonda- 
menti insino  a  tanto  che  tu  trovi  il  ter- 
reno sodo;  imperocché  la  terra  ha  sotto 
filoni  doppj  e  di  più  sorti,...  sotto  i  quali 
con  ordine  vario  ed  incerto  si  trova  un  pan- 
cone serrato  e  spesso,  gagliarilissimo  a  reg- 
gere li edificj.  AiUr. L. B.  Archii. 69.  (Il  laU  ha: 
«...  ordine  vario  et  incerto  densa  et  con- 
creta  subsistit  cutis.»)  -  id.  id.  ;o.  Se  cavan- 
do i  pozzi  nei  luoghi  piani  dove  sia  sotto  il 
pancone,  o  gbiaja,  o  altro  terreno  sottile  e 
arenoso,  dove  scaturisca  aqua,  non  avvenga 
che  Taqua  dia  fuori,  fuciasi  fabricare  un 
ferro  a  foggia  d*una  stanga,...  e  d*  insù  la 
bocca  del  pozzo  si  cominci  a  trivellare,  ec. 

Sodcr.  Agrir.  101  tu^  6ae.— Id.  ib.  l45,  146. Il  murO, 

in  vece  di  pancone  o  di  masso,  sopra  quei 
fortissimi  e  incorrottibili  suoli  è  fondato. 
Lifar.  toc.  p.  73.  Il  suolo  di  Pisa  rcggc  poco  a' 
fondamenti  ed  avvalla,  si  perchè,  ec,  si  an- 
cora perchè  a  qualche  profondità  non  si 
trova  filone  di  sasso  e  pancone  di  terra  te- 
nace.Targ. Tom.  g.  Viag.  2, 80.  -  id.  ib.  3, 4i.NelIc 
terre  serrate  e  costipate,  dove  si  trova  il 
pancone  sodo,  sono  necessarie  (icDMcdavU 
vaio  )  più  larghe  e  più  profonde.  TiUm.  Agric 

1,  ao3. 

%  5.  Pancoivb,  chiamasi  pure  quel  Legno 
grosso  di  quercia  o  quella  Pietra  che  sta 
in  fondo  allo  strettojo  dell'olio  o  della  vi» 
naccia;  e  parimente  quello  di  sopra  le  co- 
sce, pe'l  quale  passa  la  vite.  (Anowmo.) 

PANCONESCO.  Aggett.  Panconoso,  cioè 
Che  è  della  natura  della  terra  delta  panco^ 
ne.  *  Diverse  sorte  di  terre,  cioè  renose,  ci- 
oerteec,.panconcsclie.  u»ir.  Agric  5,48.  —  la. 
ib.  5,  5  a. 
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PANCRATIASTE.  Susi.  m.  -  r.  pancra- 

TISTA. 

PANCRATISTAoPANCRAZISTA  o  PAN- 
GRATI  ASTE.  Susi.  m.  T.  della  Stor.  ont.  Loi- 
tatare,  e  anche  Quegli  che  uscia  vittorioso 
dalla  lotta  e  dal  pugilato.  Lai.  Panerà'^ 
tiastesj  Od,  «Chi  ha  forza  di  strìngere  e  di 
fermar  Tavversario,  é  lottatore.  Chi  batten- 
dolo può  spìngere ,  si  dice  pugile.  Chi  vaio 
in  questi  due  modi  si  nomina  pancratista. 
E  chi  è  dotato  di  tutte  queste  parti  si  do- 
manda pen  tatto.  Car.  Ret.  A  rislot.  38.  La  quale 
(Sgura)  rassembrava  uno  di  quei  campioni 
che  allo  lotta  ed  alle  pugna  ìnsiememente 
combattevano,  e  che  si  chiamavano  pancra- 

Zisti.  Adr.  G.  B.  in  Vaiar.  Vit.  a,  66.  Chi  SÌ   pOrta 

valorosamente  nelPuno  e  ncH*  altro  giuoco 
pancratiaste  sia  detto.  Segni ,  Anstoi.  Retor.  1. 1, 

p.  37,  td\%.  Sor.,  1549*  Lorenio  Torreotino. 

PANCRAZIO  MARfTIMO.T.botan.  Pan- 
cratium  maritimum ,  Narcissus  mariti- 
mus.  Spata  con  molti  Cori;  foglie  linguifor* 
mi;  stami  corti  con  dodici  denti  tramezzo. 
Fiorisce  nel  maggio  con  molti  fiori  bian- 
chi simili  ai  gigli.  (Targ.ToM.  Oit.bl.lioUo.a,a66, 
tait.3.«) 

PANCRAZISTA.  Sust.  m.  -  r.  pancra. 

TISTA. 

PÀNCREA.  SusUm.  Glandola  posta  nella 
cavità  abdominale  dietro  il  ventricolo  al- 
la  destra  della  milza,  trasversalmente  alla 
colonna  vertebrate,  e  fra  le  tre  curvature 
del  duodeno,  nel  quale  il  suo  canale  escrc" 
tore  s'apre  in  un  canale  colèdoco^  o  di  fian- 
co  ad  esso,  {di%.  Temi.  meJ.)  Più  communem.  si 
scrive  Pancreas,  e  taluni  scrivono  anche 
Panereate.  *  Non  solamente  elle  (»qoe  tcrmiU 
pinoe)  espellono  dagl*  intestini  Finutili  resi- 
dui di  tutta  la  materia  alimentaria  a  guisa  di 
blando  lenitivo ,  ma  in  oltre  promuovono 
la  naturale  esalazione  del  siero,  cioè  della 
parte  aquosa  del  sangue  dall'arterie  dentro 
agFistessi  intestini,  e  la  derivazione  dei  lim- 
pidi e  lubrici  umori  del  pancrea  e  dellaltre 
glandolo,  onde  è  principalmente  composto 
il  muco  intestinale.  Coccii.  B«go.  pìs.  109. 

PANCRESTO,  In  forza  di  sust.  m.  Medi* 
camento  utile  a  ogni  male.  (Da  flac,  ital. 
TuttOf  e  x/>^<^oc»  ì^&l*  utile.)  -Che  nepen- 
tes  I,  che  panacèa  1 ,  che  paneresti  1 ,  che  giu- 
lebbi 0  manuscristi  periati!  Questo  (dtio, c/o» 
rimaUta)  è  il  vcro  conforto  0  sostentameoto 
del  vivere  umano.  Pm.  fior.  par.  3,  y.  t,  p.  95. 


PANCDCClIO.  SusL  m.  T.  boUn.  vulg.  - 

K  ìh  cuculio,  tiut.  M.,  i7 1.  4. 

PANC0Ci3L0.  Sust.  m.  T.  boUn.valg.- 

F.  it  TRIFOGLIO,  smsLm,,  il f.  TaiftLio  Adraw* 

PANDEMÒNIO.  Sust.  m.  Voce  inveoUU 
da  Milton,  volendo  significare  il  Luoyoiie/- 
V Inferno  destinato  al  Portamento  de' Dia- 
voli, *  Li  alati  araldi  per  sovran  commaudo 
Van  con  tremendo  rito  a  saon  di  trombe  Per 
tutta  Toste  a  proclamar  solenne  Coosiglk) 
da  tenersi  in  pochi  istanti  Nel  Pandenio- 
nio,  capital  soggiorno  Di  Satana.  EoBi,p«a^ 

perd.  Mill.  l.  1,  V.  g68,  p.  so5,  tdìu  di  Ver.  l73o. 

%.  Pandemonio,  si  dice  anche,  figuntam., 
di  un' Jdunanza  d'uomini  malvagi  ad  e/'- 
fetta  di  meditare  e  meiiereinattoeomda 
nuocere  altrui.  •  Se  considero  il  come  egli 
(il  Prof.  L...)  ha  potuto...  penetrare  nel  critico 
Pandemonio  da  cui  è  uscita  queirattotadi(> 
famazione,...  la  mia  credenza  é  sùbito  detor- 

minata,  eC,  Moal.  L«II.  •  Sav.  BhUo.  i«MoatPioi.« 
Poes.  V.  4>  p-  >3a ,  tàU.  Sor.,  184?,  L«  tfoMÌrr. 

PANE.  Sust.  m.  .alimento  fatto  di  farina 
di  grano  impastata,  fermentata,  divitain 
pezzi  di  varie  forme,  e  questi  cotti  infof- 
no.  Iaì,  Panis,  -  Non  mancherà  forse  in 
voi  qualche  rozzo,  che,  con  ignorama  iode- 
gna  d*un Cristiano,  sotto  nome  iAgraiiadi 
Dia  intende  quel  pane  stesso  di  cui  si  pasee. 

Srgocr.  Criu.  uXt.  p.  389,  col.  i  io  fine. 

%.  I.  Cantuccio  DI  PANB.-f^.teCAifTf)Gao, 

tuH,  m,,  il  f .  %. 

%,  2.  Telo  da  pane.  Tovagiietta  o  Striscia 
di  panno  lino^  con  la  quale  si  euopn  il 
pane  insù  V  asse.  (  Mimic  /«  tioL  MaiMi.,t.s, 

p.  ia6,col.  a.)  -  F.  mmché  in  TELO,  Pcoo  di  lcU,rc..i/  S- 

$.3.  Pane  ARAOSTrro.Aute  fo«fa/0.*Si  pro- 
pone dunque  il  cibarsi  unicamente  di  brodi 
e  di  minestre  fatte  co  *1  pane  alquanto  a^ 
rostito  e  molto  brodose.  Co«cii.  GomoI.  ^  A^ 

^.  4.  Pane  balestaone.  Pane  fatto  co  *l 
mele,  co'  fichi  suchi  e  con  le  noci.  (  lua.  f«c. 

mt^t.)  •  F.  il  primo  4i.  mei  $.  Pa»  mnnoiKehi  i  d  i;« 

%.  5.  Pare  bollito.  Lo  stesso  che  PaM* 

ia.  -  F.  mei  tema  di  PANATA,  smsrf. 

%.  6.  Pane  CASAUNao.  -  F.4ipprwa%.f»» 

%.  7.  Pare  corfusìnbo.  -  Il  confiisaDeo  o 
pan  venale  o  casalingo  è  fatto  di  tutta  h 
sustanza  della  farina  senza  separarne  alco- 
na  parte',  o  dopo  che  ne  ò  cavato  il  fiore; 
0  spesso  è  fatto  di  diverse  specie  di  gn- 
do;  onde  mescolo  si  addomaoda  dai  coota- 
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din.  Tafg.  T«s.Ott.  Lcs.  Agfk.  i,  loo.  Il  pane  si* 
ligioeo  fiitto  co*l  grano  gentile  nostrale  o 
silgene,  ed  il  pane  coufusaneo  o  dì  meschi- 
glia  è  fatto  eon  grano  forestiero  »  il  qaale 
coQtiene  molto  grano  duro  o  robo.  i<i.  ìb.  i> 
101.  n  pane  sarebbe  molto  migliore  coiifu- 
sineo,  cioè  senza  stacciar  punto  la  farina, 
na  impastandola  tal  quale  viene  dal  moli- 
no. Coccfa.  Coosal.  p.  l30.  — Id.  ib.  p.  546. 

$.  8.  Panb  caoscoso.  Lo  stesso  che  Pane 
dienuea^Pane  9emolaio.y.i%.%.  n,  16,23.  • 
Mangi  nel  principio  quattro  bocconi  di  pane 

cruscoso.  Libr.  tmt,  maUt.  {di.  dalU  Gru»,  in  GRU- 

SCOSO).  Pane  grosso  0  cruscoso.  M.  Aitioir. 

$.  9.  Pare  del  dolori,  Pahb  db*  sospiri. 
Am«  acquHtato  con  dolore  y  con  sospiri, 
eoa  fatica.  •  Se  voi  sajrete  alla  morte  fe- 
deli, Eistoreravvi  co'la  dolce  manna  II  Si- 
gnor vostro  degli  amari  feli;  E  se  il  pan 
del  dolor  mangiato  a  vote,  Stasera  in  paradi- 
so cenerete.  Puie.Loìg.  yut%.  26,27.  Io  cante- 
rò del  magno  Imperadore  La  vita,  e  pian- 
gerò con  voi  la  morte;  Perchè  pur  era  mio 
padre  e  signore,  E  tanto  tempo  m' ha  nu- 
trito io  corte.  Dove  il  pan  de' sospiri  e  del 
dolore  Goavien  eh* io  mangi,  tanto  duro  e 
forte.  14.  ib.  aS.  69.  Da  poi  eh*  e  (ì)  primi  due 
nostri  parenti  Si  cavamo  la  voglia  di  quel 
pomo  Ch*  a  loro  e  a  noi  meschini  allegò  i 
deoti,  E  schiavo,  di  signor,  si  fece  1*  uomo. 
Volse  (Volle)  Dio  che  da  mille  strazj  e  sten- 
ti, Da  mille  mali  e  morti  fosse  domo,  E  che*l 
pan  del  dolore  il  qual  mangiasse,  Co  *1  sudor 
del  sao  viso  s*  acquistasse.  b«td.  Ori.  ».  63, 1. 

$.  iO.  Pane  della  proposibionb.  T.  della 
Star.  ebr.*r.  in  proposizione,  jn/f./.,  1/ 1,  %, 

$.  il.  PaHB  di  crusca.  -  F.  appreso  il  $.  PaRB 

rviraucio,  cA«  e  ii  16. 
$.  19.  Pare  di  mbbchicua.  •  F.  nei  %.  Pans 

CMVOSUno»  che  hil^, 

%,  15.  PmIB  di  MUfllXIONB*-F.  appresso  il  $. 
Pmb  rUlfORJUXO,  c/m  è  ii  16. 

%,  14.  Par*  di  tritello.  -  y.mppresso^U  s. 
Pun  nianmACio,  cheèU  lO, 

%  15.  Pane  dorato  o Pan  d'oro.-  F. appresso 
i  s  ^  Pah  sAifTo  «  Pab  mio.cioè  i  s.s-21  e  26^ Man- 
gia pan  d*oro,  e  lor  dà  piombo  a  bere.  BaiWi. 

Ihtnm.  59,  16. 

S*  16.  Panb  FuaruRACEo.  Lo  stesso  che 
Pane  inferigno,  cioè  Pane  fatto  di  farina 
ine$cotata  ton  istaceiatura  o  cruschelio. 

(D»Ml.0tilàm.  Pio  de  ffOt^icBU.)-  Il  furfuraCeO  (pne), 

roL  III. 


che  pane  di  tritello  o  di  crusca  o  di  muni- 
Eione  si  direbbe,  perchè  fatto  con  quasi  tutta 
la  sustanza  del  grano  senza  separarne  la 
crusca,  o  poca,  è  il  peggiore,  più  pesante 

e    meno    nutritivo.  Targ.   Ton.  On.  Lm.   Agno. 

1, 100. 

%.  17.  Pane  ikpepato.Lo  stesso  che  Pane 
pepato.  F.  appresso  il  %.  19  «  Se  andiamo  con- 
siderando alla  stagione  nella  quale  questa 
(schiaocUta  ioferìgna)  mi  s*offerse,  pane  impcpato 
e  pan  balestrone  più  conforme  di  vero  sa- 
rebbe  stato.  Buooar.  in  Prok.  Sor.  par.  3,  v.  1,  p.  76. 

Gravissimo  (h)  ti  pane  impepato;  e  quello 
di  ramerino,  e  altri  simili,  o  si  fermano  en- 
tro lo  stomaco  aggravandolo ,  o  non  sapo- 
riti non  danno  diletto,  u.  ìb.  p.  79. 

§.  18.  Pane  mescolo.  (F.  addietro  nel  %.  PaMB 
COIPIMANEO.  che  h  il  ^,0  appresso  il  %.  PARI  SCG ALATO» cAtf 

è  il  aa.)«  Questa  è  la  communc  sngina  che  si 
semina  presso  dì  noi  per  far  uso'  del  seme 
in  polendo  e  nel  pane  mescolo  dei  conta- 
dini. Targ  Ton.  Ott.  Ui.  boian.  3,  898. 

%.  19. Pane  pipato  o  impepato.  Pane  com- 
posto di  farina,  sapa,  aceto,  pepe  ed  altri 
(xrómatif  e  vi  mescolano  pezzetti  di  tntC' 
ce  di  poponi,  zucche,  cedri  ed  aranci  can- 
diti in  zucchero  o  miele:  li  quali  pez' 
zetti,  quando  il  pane  si  tàglia ,  restano 
nella  tagliatura  a  similitudine  di  occhi; 
e  perciò  dai  nostri  fanciulli  (SorenUni)  son 
chiamati  Occhi;  e,  cavandosi  dal  pane  tali 
occhi  che  sono  dolci,  il  pane  resta  più  forte, 

cioè  più  acido.  (Mìoue.  In  Nm.Malm.  ▼.  I,p^6l, 
col.  1.) 

%.  30.  Pane  perso.  Per  ingiuria  dicesi  di 
Uomo  che  non  è  buono  a  nulla;  giacché 
si  può  dir  perso,  cioè  perduto,  quel  pane 
che  si  dà  a  uomini  cosi  fatti.  Di  costoro 
anche  si  dice  eli'e*  mangiano  il  pane  a  tra* 
dimento.  Ma  perso  potrebbe  ancora  qui  es- 
sere aggett.,  significante  che  tira  al  nero: 
ora  siccome  Un  pane  che  tira  al  nero  è  ve- 
ramente Un  pane  cattivo,  così,  detto  di 
uomo,  importerebbe  Un  eattivo  uomo.  Un 
uomo  spregevole,  da  rifiuto, e  simili. -Ec- 
colo qua  questo  pan  perso.  Uh  che  sciocco  !; 
mi  vergogno  che  sia  mio  figliuolo.  Fasìooi. 
Cornea.  4,  s8i.  È  un  perdigiornata,  uno  strac* 
casedie,  un  pan  perso,  u.  tb.  5, 35o. 

§.  ai.  Pane  santo.  (F.  anche  appresso  ti  $.  PASS 

uKTo,  ehe  è  ii  26.) «Aviamo  (AiUamo)  il  pan  santo, 
clic  altrimenti  si  dice  pan  dorato,  il  quale  si 
fa  di  piccole  feUe  di  pane  tuffate  nel  brodo, 
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rìnyolte  iielFuova  sbattute,  e  di  poi  fritte  nel 

lardo  (cioè,nt\  grasso  slrotlo).  Miaue.  Im  Noi. Maini,  v.  3, 
p.  222, col.  I. 

$.  22.  PAfiB  SBGALATO.  Fraoc.  Pain  de  sei- 
gle.  «  La  segale  è  pure  cultivata  per  suc- 
cedaneo del  grano  o  per  ingrediente  del 
pane  mescolo,  detto  perciò  segalato.  Targ. 

Tosi.  OtUv.  Lea.  Agric.  i.  il 2. 

%,  23.  Pane  semolaìo.  Pane  di  semola , 
cioè  di  a'usca  (che  i  Toscani  intendono 
crusca,  dicendo  semola,  laddove  presso  noi 
altri  Milanesi  la  «emo /a  significa  fiordi  fa* 
Tina)»  Anche  si  dice  i\ine  cruscoso.  •  Man- 
giar i  loro  cavalli  constretti  erano,  e  molti, 
di  farina  corrotta  e  di  pane  semolajo  pa- 
scendosi , ...  si  morivano .  Bemb.  isi.  v.  i,  i.  2, 
p.  149. 

%  24.  PaMB  SILIGINEO.  -  r.  additiro  nei  %,  VkM 
COMFUSAiiBO,  cheèUj, 

%.  25.  PAflE   SOCCBNBaiCCIO   0  8UBCINBRIZI0. 

Pane  cotto  sotto  la  cenere.  Lat.  Subcine^ 
ricius  panis.  *  Come  un  pane  soccenericcio 

di  poco  gusto  al  palato.  Srgnet.  Op.  V.  3,  p.  968, 

col.  1.  Un  Elia  che  co*l  vaso  d*  aqua  e  co*l 
pane  subcinerizio  vive  di  grazia  sotto  il  gi- 
nestro.  Vasar.  Vii.  T.  S,  p.  281,  lìo.  3. 

8-  26.  Panb  unto,  0,  congiuntami,  Panon- 
To.  Pan  dorato ,  Pan  d'oro ,  Pan  santo, 
fritto  coWuovo  sopra  (come  insegna  il  Sal- 
vini ,  Annoi.  Fier.  Buonar.  p.  tf  10,  col  i, 
$.8).  •  Ma  pria  eh*  io  facia  alla  materia 
punto.  Sforzato  son  dalla  sua  cortesia  A 
dirvi  qualche  cosa  del  pan  unto.  Benché 
8ien  molti  della  voglia  mia  Che  lo  chiaman 
pan  santo,  e  non  invano.  Come  quasi  dal 
ciel  venuto  sia,  ec/  So  ben  che  talvolta  Un 
pan  unto  vai  più  che  tutt'Arezzo.  Lasc.  /«  Bim. 
imii.  3,  3 12.  Ma  perché  voi  sapiate  come  si 
fa  il  vero  pan  unto,  ascoltatemi,  e  intende- 
rételo.  Primieramente  si  pigliano  parecchi 
buon*rocchj  di  salsiccia,...  e,  infilzando- 
li nello  stidione  (  scbidìoM,  dee  spiedo  ),  si  tra- 
mezzano con  una  foglietta  d'alloro  o  di  sal- 
via, non  importa  ;  e  di  poi,  avendo  un  buon 
fuoco  di  carboni  accesi,  si  dà  a  volgere  al- 
la fante  0  al  garzone  0  ad  un  compagno,  e 
si  piglia  intanto  un  pane,  e  dividesi  per  il 
lato,  e,  fattone  due  parti»  con  la  forchetta 
0  co*  1  coltello  infilzandone  una  ^  si  mette 
sotto  dove  gocciola  la  salsiccia ,  e  ad  ogni 
venti  volte  si  lieva  da  fuoco,  e  fra  quei  mez- 
zi pani  si  strìnge  alquanto,  e  di  fatto  (c/pè,aii- 
bito)  si  rimette  al  fuoco,  sempre  sotto  tcnen- 


Jone  quando  questo  e  quando  queir  altro 
mezzo  pane:  e  cosi  si  fa  tanto  ch'ella  si 
vegga  restata  di  gocciolare;  e  allora  il  paoe 
é  unto  e  venuto  alla  debita  perfezione.  Hms. 

Nicod.  ComiDCD.  salsic.  52-53. 

$.  27.  PaNB  VENALE.  -  F.ady|{<l»«i/S.PA« 
CORFUSANEO,  che  §  il  J. 

%,  28.  Aodomandarb  il  panb  ad  uscio  ad 

USCIO.  -  y.  im  USCIO,  smst.  m. 

%.  20.  Aver  patto  il  pane.  Figaratam., 
vale^ver  avuto  la  disgrazia  senza  Wmedio. 
Anche  si  dice  figuratam.  altresì  ^ver<to/oiiel 
laccio,  Jver  fritto.  Esser  fatta  la  frittala. 

(Miirae.  in  Not.Malm.  v.  3,  p.  i45,  col.  2.)  •  Vieo'tO'' 

ne  dunque  meco,  e  sia*  in  cervello ,  Cam- 
tnina  piano,  e  fa' poco  rumore;  Che  s*e  ci 
sente  a  sorte ,  o  scuopre  il  cane,  Noo  ac- 
corr* altro,  abbiamo  fatto  il  pane.  tfaim.7«6o. 
%.  50 .Avere  tre  pani  per  coppia.  Detto  pro- 
verbiale che  significa  Jver  vantaggio  gren» 
dissimo  e  sgvrabondante,  *  Come  dire?; 
egli  ha  anche  tre  pan*  per  coppia;  avrà  tutu 
la  mia  roba,  e  poi  queste  cicce  riposale. 

Fagtool.  Comed.  4i  195. 

$.51.  Cacio  serrato  b  pan  bucherato.  • 

F. in  CACIO«  sHse,  m.,  ili.  1 1. 

%.  52.  Cercare  miglior  pane  cbe  (^n  di 
GRANO,  0  vero  CHB  01  6R ano.  Figuratam.,  Tale 
Ifon  si  contentare  del  buono  cerio  per  an- 
dare in  traccia  di  cosa  bensì  migUore,ma 
incerta  e  pericolosa.  ^Sicché  e*  mi  par  bea 
tondo  ed  un  corrivo  Chi  può  star  bene  ia  ca- 
sa, allegro  e  sano,  E  lascia  il  proprio  per 
Tappellativo,  Cercando  miglior  pan  che  quel 
di  grano,  nbim.  9, 3. Lascia  il  proprio  peri* ap- 
pellativo,... vuol  dire  Lascia  il  certo  per 
l' incerto.  Si  dice  ancora  Fare  come  il 
can  d'Esopo,  che  lasciò  k  carne  che  aveva 
in  bocca,  per  pigliar  quella  della  quale  vede- 
va lo  sbattimento  neilaqua,  che  gli  pareva 
maggiore  ;  e  lo  stesso  significato  ha  Cercar  oi- 
glior  pane  che  di  grano.  Esiodo...  disse: 
M  Folle  é  colui  che  lascia  andarle  cose  Fa- 
cili e  pronte,  e  con  incerta  speme  Segue 
le  più  difficili  e  lontane,  nninae.  in  Noi.  Maia».  «*  h 
p.  24 1,  col.  16  2.  Eh  Unto  avesse  egli  fiato, 
quanto  egli  ha  ingegno;  che  se  egli  navcs* 
se  mica,  egli  baderebbe  alla  sua  moglie,  e 
non  andrebbe  cercando  miglior  pan  diedi 
grano;  che  forse  ella  non  è  da  contentar- 
sene? Ceocb.  Auiaol.  a.  i,  t.  2,  lit  Tctt.  emm.  fior,  s,  i5» 

lip.  uii.  (Parlasi  d'un  vecchio  il  quale  ha  per 
moglie  una  bellissima  giovane,  e  tuttsTìa 
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s'è  perdatamente  e  Tanamente  innamorato 
ddla  madre  d*on  tale  che  Yagheggia  la 
moglie  di  lui.)  Quelle  lingue  amano  quel* 
la  Tarietà  dì  verai;  ma  nel  vulgare  idioma 
aTTiene  diversamente:  i  padri  della  poe- 
sia nostra  a  pochi  versi  si  attennero,  e  sono 
aDunirati.  Ora  perchè  cercare,  come  si  dice 
io  proverbio,  miglior  pane  che  di  grano? 

Cbnlir.  Ale.  pvos.  inrd.  jB. 

%.  35.  Darb  ALTaui  il  panb  con  la  balb- 
snA.  Per  Balestrare  effettivamente  altrui^ 
ìh  vece  di  dargli  del  pane,''  Di  poi  (u  Otta 

PaimaiTCaoio  empia)  tUttO  divcrSO  C  mal  dispO- 

8to,In  modo  degli  Dei  faceasi  beffeyChe,  s'e- 
gli udia  trattarne,  avria  piuttosto  Voluto 
sol  mostaccio  uno  sberleCTe,  ec.;  E  dovrei 
daira  a*  poveri  a  bizeOe,  Quando  picchiavan 
poi,  dalla  Gnestra  Facéa  lor  dare  il  pan  coia 
balestra.  Br*!».  i,  3. 

$•  34.  Dabb  ad  altbui  il  panb  cor  la  ba- 
usTBA.  Figuratam.,  parlandosi  di  servitori, 
di  figliuoli ,  ec.f  vale  Tenerli  a  etecehetto^ 
cioè  Tenerli  eo'l  pocOf  magramente,  con 
iiearsità  di  vitto  a  di  denari.  (Pani.  Mod.  dir. 
tot.  op.  i84,  p.  288.)  •>  Un  figlio  tien  da  manca, 
ODO  da  destra,  Ma  largo  come  il  Grasso  le- 
goajuolo.  Un  pò*  di  pan  dà  lor  coia  bale- 
stra. BtrtoU  («tf.  dk/  Paul.  e.  #  ).  ^.  mmckt  il  segmtmte 


%  35.  Dabb  il  pahb  co*l  basto^ib,  Dabb 
ilparb  b  la  sassata,  pobgebb  il  pafib  cor 
u  SPADA.  Locuzioni  provepbìali,.  significanti 
Mostrare  di  voler  far  del  bene  a  uno,  e 
fargli  del  male;  Fare  in  maniera  che  il 
beneficio  sia  di  disgusto  a  chi  lo  riceve. 
Anche  si  dice  Dare  altrui  il  pane  con  la 

balestra  (  Mìbdc.  U  Noi.  Malm.  V.  1 ,  p.  1  a6.) 

%,  56.  DlfilURABB  IR  PARB  BD  IR  AQUA.  -  F. 
JaDlGlUIfARB,  verbo,  il  $.  1. 

$.  57.  DiSTIRGOEBB  il  pari  da*  sassi.  F,  in 
DISTIRGUERE,  verbo,  il  %  6. 

$.  58.  ESSBBB  IR  PIOBB  IL  PARE  DA  CUOCBRB 
RBL  FOBRO.  -  V,  in  FIORE,  mtt,  m.,  it  |.  ay. 

$.  $9.  ESSBRB  PARI  D*  URA  MEDESIMA  PASTA. 

Dieesi  figuratam.  di  Persone  d^una  medesi* 
fiM9iMi(ild.Anche  si  dice  in  modo  pur  figur. 
£siere  d'una  buccia,^  Il  Burchiello,  volendo 
anch'egli  prendersi  spasso  della  famosa  sem* 
plieitii  di  Bianco  già  tornato  a  Firenze,  finge 
ch^e*sia  Podestà  di  Norcia,  e  gli  scrive  mol- 
te  cose  tutte  ridevoli,  fantastiche,  e  da  non 
credersi  se  non  da  Bianco  Alfani,  come  cre- 
dute le  si  sarebbe  quel  personaggio  di  cui 


abbiam  fatto  menzione,  sembrando  d*esser 
pani  d'una  medesima  pasta.  Papìn.  Burch.  70. 
%'.  HO.  Essere  ura  zuppa  b  ur  par  molle. 
Dicesi  figuratamente  di  Persona  infingarda 
e  che  non  si  cura  de*  riguardi  e  doveri  im- 
posti dalla  buona  creanza,  •>  Ne  scrissi  al 
signor  Conte  una,  due  lettere;  e  la  risposta 
l'avete  veduta  voi?  Né  manco  io.  Ave- 
va scritto  anco  il  sig.  Vincenzio  Savi,  ce; 
ma  il  rivolgersi  al  sig.  Conte  fu  come  par- 
lare a  quel  muro.  Io  non  vò  dire  che  sien 
tutti  una  zuppa  e  un  pan  molle;  bisogna 
che  si  sien  perdute  le  lettere;  perché  non 
par  credibile  che  un  Conte,  un  Grande  di 
Spagna  non  sapia  il  Galatèo,  che  prescrive 
Tobligo  di  rispondere  a  un  galantuomo 
quando  vi  scrive,  e  parla  di  cose  importan- 
ti, e  vi  dà  molti  avvisi.  Pamo.  Aweol.  s,  19. 

$.  41.  Lasciare  aroare  0  ire  due  pari  per 
COPPIA.  Locuz.  figur.,  significante  ifoa  s'in- 
quietare per  cosa  che  detta  0  fatta  sia  men 

che  bene.  (BolUr.  tn  Noi.  Errai.  VaKb.  i.  159.) 

%.  43.  E,  Lasciare  ardabe  o  ire  o  Pas- 
sare TRE  PARI  PEB  COPPIA,  vicnc  R  dire,  in 
senso  analogo,  i^oit  la  guardare  pe*l  sot^ 
tile.  Lasciare  che  altri  abbia  anche  più 
del  dovere.  •  Co'  figliuoli  di  Samuello  Si 
potéa  fare  a  sicurtà;  che  essi  Lasciavan  ir 
tre  pan'  per  coppia.  CMcb.Concd.  ima.  96.  Un  ta* 
le  di  quelli  omaccioni  fatti  ali*  antica,  che 
passavano  per  buona  usanza  tre  pan'  per 

coppia.  Buommal.  in  Prot.  fior*  p.  3,  v.  5,  p.  8l. 

%.  4S^  Marciare  il  par  PERTiTO.Modo  bas- 
so, che  vale  Pentirsi  d*aver  fatto  che  che  sia. 
Pentirsi  d*  avere  operato  in  quella  tal 
maniera.  (Dice  il  Salvtni  che  è  tolto  dal  la- 
tino Manducare  yanem  doloris.)  Lot.,  in 
certe  occasioni,  Facti  pamitere,  come  disse 
Cicerone.»  Chi  non  è  ardito,  mangia  spesso 

il  pan  pentito.  NclU  J.  A.  Comed.  i,  s5i. 

%.  44.  Marciare  pare  e  sputaccio.  -  F.  in 

MANGIARE,  verbo,  il  %.  io. 

%.  4tf.  Nicchi ABE  a  par  biarco.  -  F.in  NIC* 
CHIARE,  verbo,  il  S.  2,  p.  4o8,  col.  s. 

%.  46.  Riuscire  par  di  ceci.  Proverbialm., 
significa  Ifon  corrispondere  alt  espetta  zio- 
ne;  Ingannare  colf  apparenza.  -  Acciò  la 
Cicalata  non  riesca  pan  di  ceci,  il  quale,  co- 
me diceva  il  Busca,  stuzzica  il  cuojo,  e  poi 
fa  stomacare,  io  bo  menato  qui  meco...  uno 
che  vi  facia  la  Cicalata  in  cambio  mio.  BeU 

Un.  Cical.  p.  3. 

§.  47.  Spiarare  il  PARB.  Lo  Stesso  che  Fare 
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il  pane,^  Ordinarono,  sotto  gravissime  pene, 
che  nessuno  fornajo  potesse  spianar  pane,  se 
non  del  grano  del  Comaiune.  y»tth.  Sior.  i.  8, 

p.  194  M>*1  prioripio,  cdis.  di  Colonia ,  1711. 

$.  48.  Stare  a  pane  i  a  cipolle.  Loeuz. 
proverb. ,  significante  .Sfare  a  poco  cibo  e 
dozzinale ,  Cibarsi  strettamente  e  dozzi^ 
nalmente;.  che  anco  si  dice,  avuto  riguardo 
al  piò  e  al  meno ,  Stare  a  pane  e  aqua , 
Stare  a  stecchetto,  Stare  a  cì'usca  e  cavo* 
ti.  Mangiare  pane  e  sputaccio.  -  Se  l'usa- 
rieri  (oBiui«r«)  udisse  che  in  Francia  si  facesse 
una  grossa  usura  in  una  villa,  non  gli  par- 
rebbe fotiea  andare  ìosino  in  Francia,  e 
starebbevi  volentieri  tutto  iranno  a  pane 

e  a  cipolle.  Fra  Glora.  Prcd.  incd.  l,  3os. 

$.  49.  TENsaB  a  pare  e  aqca.»  r.  i»  AQUA, 

sust  /,  1/  $.  75. 

%,  50.  Tiraee  ad  Ai/raui  il  pa?ie  con  la  ba- 
LcsTtA.Lo  stesso  che  Dare  ad  altrui  il  pane 
con  la  balestra,  r.  •dditiro  u  %.  34.  -  E  s'ebbi 
da  mangiar  questa  minestra  (eio^,  l'tibi  •  &r« 
qvttu  profenioiM,  quMio  mtiti«rc),Mi  tiravauo  il  pan 

con  la  balestra.  Paoao.  Foci.  letU.  V.  1 ,  e.  3,  et.  s4* 
^  Kl.  Un  PANE,  E  UNA  SASSATA.  Lo  SteSSO 

che  Una  calda  e  una  /retfda,  0,  come  disse 
l'Aretino,  Croci figere  le  genti,  e  poi  6a- 
eiar  loro  le  piaghe;  cioè  Dare  una  lode,  e 
poi  un  biasimo,  un  rabuffo ,  Fare  a  uno 
una  carezza ,  e  poi  dargli  uno  schiaffo.  • 
Labra  di  latte.l^n  pane,  e  una  sassata,  dice 
qui  il  Scrvolesscre.  E  che  più  scoacia  cosa 
si  può  vedere  d'  una  femina  con  le  labra 
bianche ,  soggiunge  egli?  Pro*,  fior  ptr.  3,  ▼.  », 
p.57. 

$.  K3.  Un  pan  di  fava  mal  levato,  eioè 
■AL  levitato.  Figuratam.  si  dlced'CTn  uomo 
da  nulla,  che  pur  diciamo  Un  cencio  mol- 
le. -  Dunque  perchè  mi  fugi?;  tu  se'matta 
A  dispresiar  un  uom  si  reputato;  Poi  darai 
cento  baci  ad  una  gatta.  Son  pur  dal  Sere 
e  dal  Vicario  amato;  Ma  tu  mi  stimi  una 
cosa  si  fatta ,  Cioè  un  pan  di  fava  mal  le- 
vato, O  come  rotto  manico  di  secchia, O  vero 
una  scarpetta  rotta  e  vecchia.  Dmì  Fnoc.  im 

Pors.  riutic.  p.  3i3,  si.  s4> 

$.  53.  Pfovtrb|.  Bisogna  cikkibei  il  pane  men- 

TEE  che  il  FOBNO  è  caldo. -r./n  formo, #m«<. 
ut.,  il  %.  6. 

$.  54.  Il  pan  feccioso  in  tempo  di  cabb- 
stU  pabe  un  pan  unto.  Dettato  proverbiale, 
per  dire  che  /n  caso  di  necessità  si  fa  co- 
pitale  d'ogni  cosa.  -Trovai  la  convalescen- 


te sola  e  derelitta  ;  osde  in  tempo  di  carestia 
il  pan  veccioso  le  dovette  parere  un  pan 

unto.  Mtg.1.  Leu.  (eU.  *i/rA1l»tU).  =:  V.  Mik  Voe. 
t  Man.  /'OsMnrasiont  mi  %.  V  di  PARI. 

$.  tftf.  Pane  e  apoLLE.*  Pane  e  eipolie,e 
il  mio  Nanni.  Fagìooi.  Comei.  s,  i56.  (Cosi  di- 
ce la  oontadtoa  Lena,  volendo  significare  che, 
pur  ch'ella  abbia  Nanni  per  marito,  si  eoo- 
tenta  di  vivere  anco  neHa  miseria.) 

S*  M.  Pane  e  cipolla  0  cipolle,  e  libbb- 
TÀ.  Mi  sogliamo  cosi  dire,  per  disegnar  la 
natura  che  di  poco  è  contenta,  e  che  liberi 
ti  fece  ed  eguali.  (SiUi»  AaBot.Ficr.iM«r. 

p.  3c)icol.  I.) 

%.  tf7.  Questo  è  comb  andabe  pb'l  pane  u 

FOBNAJO.  -  F.  Im  FOBVA JO,  smst.  m.,  H  %. 

$.  tf8.  Pane,  per  quella  Massa  in  ferme 
di  schiacciata  che  oitiensi  da  eerte  eustan- 
ze  dopo  d'averne  espresso  l'olio.  {r,m<h 
Ih  schiacciata  ,  suH.f,  iti.  ScmwakiA  m  lvo.) 
•Il  pane  0  la  stiacciata  (icfancdau)  dei  semi  {a 
coiat)  spremtiti  dopo  espresso  Y  olio  è  boo- 
oa  come  quella  di  noce  a  nutrire  le  vaccbe, 

eC,  T«rg.  Ton.  Ott.  Lc«.  Agrtc  s.  70. 

$.  59.  Pane  della  vinacoa.  Cosi  ehiafliaDO 
L*  ammasso  delle  vinacce  poete  sotto  si- 
to strettoio.  •  Colta  che  ho  la  neeessarìa 
quantità  d'uva  per  fare  i  miei  vini,...  la  getto 
sùbito  sotto  il  torchio  insieme  co'l  raspo^^ 
facendone  apremere  quanto  si  può.  Quando 
ricusa  di  dar  più  umore,  lo  disfare  il  pane 
della  vinaccia,  elie  tornò  a  spremere  di  nuo- 
vo. BMoir.  Via.  tot.  S9. 

%.  60.  Pane  di  cioccolate.  Lo  stesso  elit 
Soglio  0  Mattone  di  cioccolate.  I  pani  ifi 
cioeeolaie  sono  ifozzl  detta  stessa  figurai 
le  forme  nelle  quali  è  stato  messo  il  doc 
colate  mentre  era  caldo  e  molle,  (Ctm. 

Proniu ,  e  AlUrii  in  CIOCCOLATTB  •  CIOCCOLAT* 
TIBRE,  fsì  scritti  con  dmt  TT.) 

%.  61.  Albero  a  pane  0  Fbdtto  a  paia 
T.  lM)tan.  vulg.  Jrtocarpee  incisa.  Nativo 
delle  parti  australi  e  delle  Molucehe.  La  si- 
stansa  farinacea  che  si  conserva  nel  foo 
frutto,  il  quale  alle  volte  arriva  alla  gros- 
sozza  della  testa  di  un  bamlNno,  si  nningia 
cruda  a  Giava;  arrostita  prende  il  sapors 
del  pane,  ed  è  assai  nutritiva.  Neil' isob 
d*Otaiti  adoprano  la  aeorza  di  quest'albero 
per  farne  tole  non  tessute.  (Taig.  t««s.  ou.  u 

bolM.  3, 134 ,  tdim.  3.«) 

$.  6S.  Pane  del  cucdLio.T.boUn;  vulg.- 

r.  In  BARBOEIK)  sust.  m.,  tetm.  Aotait.  pml^. 
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S-  63.  Pari  del  diavolo.  Sorta  di  pietra. 

-  F.  M  DIAVOLO,  su.tt  m  ^iì%  19. 

%  64.  Pakb  di  9B1PB.  T.  botan.  vulg.  •  r. 

h  ARO,  smst.  m.,  il  $,  a. 

panegìrico.  Aggeli.  Lodativo,  Lat  Pa- 
wigyricHS;  gr.  nav^yv/nxo^.  •  È  tanto  ri- 
splendente la  Ina  santitè,  che  non  ha  d'uopo 
di  panegtriei  ingrandimenti  per  (arsi  cono- 
scere e  per  essere  messa  in  baon  lume.  Sal- 
ni Ptm.»cv.  ai8.  Io  non  posso  quL.  tessere 
delle  tue  lodi»  o  gran  Santo,  ghirlanda  pa- 
negirica 9  quale  a*  tuoi  meriti  si  converreb- 
be. U.  ili.  a3|.a3a. 

PANELLA.  Susi.  f.  A  Pisa  ed  altrove  usa- 
no fila  di  soli  due  pani,  e  diconsi  Piede  0 
Piece,  Coppiette  e  Panetle^  e  ve  ne  sono  tan- 
to di  qualità  ordinaria,  quanto  di  fina  e  so- 
prafina. (AlWrti»  D».  eoe.  in  COPPIETTA.) 

PANELLfNO.  Sust  m.  diminat.  di  Pane. 
Piccolo  ed  anche  PiccoliesinìO  pane. 

%.  I.  Panblliiii  BtKBDrrri.  Dicesi  Piccia^ 
oltre  alle  cacchiatelle,  ancora  de'  Panellini 
ehe  vttlgarmente  si  chiamano  benedetti^  per 
distribuirsi  per  le  feste  de*  Santi  in  alcuni 
luoghi  a  loro  dedicati  Queste  picce  si  fanno 
a  rosa,  cioè  ponendo  un  panellino  nel  mez- 
10,  e  li  akri  attorno,  che  vengono  a  fare  un 
giro,  0  vero  la  figura  della  rosa ,  e  sono 
d*ordioario  fino  in  sette.  (Biac  iMNoi.Miim.  ▼.  1, 

p.  »56,  «ol.  a,) 

$.  3.  Parblli^ii  DI  S.  Nicola.  Panellini 
iolei  che  altre  volte  le  Monache  solcano 
fare  e  mandare  in  dono  a*  loro  conoscenti 
il  giorno  di  S.  Nicola,  ed  a^  quali  il  vulgo 
attribuiva  miracolose  virtù.  -  Mia  moglie... 
Raecommandossi  a  san  Nicola  »  ec.  Ho  os- 
servato... Che  suoi  si  cfaiaman  certi  panel- 
lini.  Quasi  della  figura  d*uno  zero,  E  son 
miracolosi,  e  son  divini. Dio  ne  guardi  un  in- 
eeodio  0  malatia,  E  tutti  li  altri  casi  repen- 
tini. Fagiooi.  Rim.  1,  40.  Picce  di  pancllini  di 

S.  Nicola.  Targ.  Tuta  G.  Viag.  8,  3S3. 

PANELLO.  Sust.  m.  Viluppo  di  stracci 
ài  panni  d'ogni  sorta,  molto  unti  di  gras* 
sume,  che  si  accendono  talvolta  su  le  cu* 
vote  0  altrove  nelle  sere  di  qualche  solen- 
nità. •  Panelli,  lumi  e  facelline  messe  in 
allo;  0  pure  quasi  pannelli,  da*  panni  unti 

che  ardonO.Salvin.  Annoi.  Pier.  Bnonar.  p.  52 a,  col.  »• 

Per  tre  sere  continue  furon  visti  per  le  stra- 
de e  per  le  piazze  della  città  in  molti  luo* 
ghi  in6niU  fuochi,  con  roaravigliosa  quan- 
tità di  lumi  (ehiamansi  in  nostra  lingua  [fio- 


ftirtimi]  panelli),  di  che  si  vcdevnn  pieni  i 
tetti  delle  chiese  e  le  finestre  de*  campanili 

e  delle  case.  Dé»rr.  Fral.  S.  Aodr.  Corsini,  p.  4. 

PANE^tìZZOLO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Panieruzzolo,  dimtfi.  di  Paniere. 

%,  Farb  il  panbrvzzolo.  Dicesi  d'un  certo 
modo  di  notare.  -  F.  in  notare,  verbo,  n  primo 

es.  tifi  temn. 

PANETTO.  Sust.  m.  dimtn.  di  Pane,  cioè 
Piccolo  pane, 

%.  Per  Piccola  massa  d'alcuna  materia. 
Piccolo  mozzo,  -  E  così  anche  li  panetti 
die  avete  fatti  del  piombo.  BiHng.  Piroire.  aos. 
Conobbi  che  erano  panetti  di  rame  fuso  e 

raffinato.  Targ.  Tota  G.  Viag.  8,  f>p.-.ld.  id. 

PÀNIA.  Sust.  f.  rischio,  che  è  quella  Ma- 
teria tegnente  di  cui  ci  serviamo  per  pi' 
gliare  li  uccelli. 

$.  TeNSBB  alcuno    la    pania    ad  un  ALTào. 

Figuratam.,  vale  il  medesimo  che  Reggere 
fra  mano.  Star  forte  alV  impegno  che  al» 
tri  si  prende.  -  Fui*  Ho  pronta  1*  inven- 
zione Da  conseguir  quanto  da  noi  si  bra- 
ma, ec.  Basta  che  mi  tengliiatcLa  pania  voi. 
FuLv.  Di  quanto  Può  da  me  farsi,  a  tuo  pia- 
cer disponi.  Baldov.  Chi  la  aort%  <v..  a.  3  t.  17,  p.  93. 

PANIÀCCIO.  Sust.  m.  Pelle  dove  s' in-' 
volgono  le  paniuzze. 

%,  l.P  ARI  ACCIO,  figuratam.  e  bassam.,  per 
timorosa  passione.  (Nello  stil  nobile  si  disse 
dal  Boec,  dall'Arios.,  e  da  altri,  AmoarO" 
sa  pania.)*  Cup.  lo  son  troppo  rinvolto  nel 
paniaccio.  Né  mi  so  così  presto  sviluppare. 
Cic.  Che  ti  venga  il  parletico  (u  paraUafa)  in  un 

braccio  ;  Cavatela  (la  donna  dì  cui  s*^  ìnoamonto) 
del  cuor  CO*l  non  Tamare.  Bnonar.  Tane.  a.  I, 
a.  I,  p.  3a7i  col.  1. 

%.  St.  Attaccaiì  paniaccio  con  alcuno.  Lo* 
cuz.  figur.  e  bassa,  per  la  quale  s'intende 
Far  V amore.  -  Snp-  Di*ml  la  verità:  Hai 
tu  intenzione  di  attaccar  paniaccio  con  lui? 
Lad.;  Oh ,  Serpina,  t*  ho  pur  detto  che  non 
ti  fare*  torto.  Sbbp.  Non  aver  riguardo  a  que- 
sto; di'mela  giusta.  Lad.  Da  prima,  ti  con- 
fesso che  ci  avrei  avuto  un  pò*  di  baco;  ma 

poi,  ec.  Nelli  J.  A.  Comed.  I,  36s. 

%.  3.  Darb  NBL  paniaccio.  Figuratam.  e 
bassam., per  Innamorarsi.  (Nello  stil  nobi- 
le si  usano  le  frasi  analoghe  Invescarsi  nelle 
amorose  panie.  Mettere  il  pie  su  Vamorosa 
pania,  e  simili.)  •  Dal  discorso  ehe  dianzi 
ella  mi  ha  fatto  conosco  ch*ella  ha  dato  nel 
paniaccio  davvero,  ec.  Di  tanto  in  tanto  le 
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scappano  di  bocca  certe  cose,  che  si  ve- 
de benissimo  che  le  vengono  dal  cuore.Neiii 

J.  A.  Coin«a.  4.  33 a. 

PANICASTRELLA.  Sust.  f.  Nome  vulgare 
del  Panicum  verticillatum.  Spiga  cilindrica 
nodosa;  piccoli  invogli  di  due  setole  ravi- 
de;  culmi  ginocchiati  e  sparsi.  Annuo.  Na- 
sce da  per  tutto  in  luoghi  erbosi.  Le  setole 
o  reste  degl'invogli  sono  dentellate  all' in- 
dietro, e  sono  cagione  che,  passeggiando 
fra  l'erba,  si  attacchino  alle  calze  le  spighe 
di  questo  panico.  E  mangiato  dalle  passere. 

(Targ.Tost.Ott.Kt.liotaa.  3,67.)  •  In   CCrti  altri 

campi  si  vede  moltissima  panicastrella,  0 

sia    panico    SalvaticO    (MWatìco).  Targ.Ton.  G. 

Vitg.5,5i. 

PANICATO.  Aggelt.  Parlandosi  di  carne 
porcina,  vale  Di  cattiva  e  di  mala  sorta, 
(Anooimo.)'  E  aggiunto  a  porco,  vale  Malaz-^ 
zatOf  Indozzato.  -  Avvertendo  che  l'ago- 
sto e  settembre  non  patischino  (noa  {wiìieaDo 
i  porri)  d*aqua  e  di  bere,  perchè  vengono  poi 
panicati.  Mag».  CoUiv.  toc.  49- 
PAN(CCIA.  Sust.  f.  Farinata.  (Cm.) 
%.  Per  Materia  ridutta  a  guisa  di  polta.  - 
Quivi  si  lasciano  putrefare  (le  «cone  òA  vitro) 
alquanto  tempo;  appresso,  marcite,  si  ca- 
vano e  pestano  in  una  pila  dì  pietra,...  tan- 
toché diventano  una  panicela  viscosa  che 

s'attacca.  Sodcr.  Oit.  e  Giara.  1 16. 

PANICHINA.  Sust.  f.,  che  suolsi  trovare 
accompagnato  dall'  aggettivo  buona;  e  va- 
le/pocri/a,/pocrf/^na,  che  pur  diremmo  iro- 
nicamente Bella  0  Cara  gioja,  (V.  la  Nov.  sec. 
della  gior,  9  del  Bocc.  secondo  il  testo  Man- 
nelli, dove  è  una  noterella  marginale  di  esso 
Mannelli,  la  quale  dà  lume  all'interpreta- 
£Ìone  dì  questo  vocabolo.  Li  antichi  Fran- 
cesi per  Pannanesse  intendevano  Donna  di 
mala  vita.)  *  Dice  il  marito:  Io  son  certo 
che  qualche  buona  panichina  t'ha  messo 
nel  capo  questi  imbratti.  Saccbct.  nov.  106,  v.  1, 
p.  119.  Mencia  non  è  la  buona  panichina  ? 

PaUf.  cap.  4i  V*  4^> 

PANICO.  Aggiunto  di  ^paven/o,  0  simile, 
subitaneo  e  senza  fondamento,  fuor  di  ra» 

gione.  (Ctna  Vorìgim  di  qnetto  aggtU.  si  vegga  PA- 
mCVS,A,VVl,nelForeemnì.)^Dù  lui  (dat  Dio  Paot) 

nascevano  quei  rumori  e  spaventi  sùbiti  che 
non  avevan  cagione  alcuna;  onde  lì  anti- 
chi li  chiamarono  penici,  perciocché  le  greg* 
gì  spesse  fiate  si  spaventano  subitamente 
per  qualche  rumore  che  esce  dalle  grotte  0 


da  qualche  luogo  cavernoso  e  solitario.  Baia*». 

Bac.  Masrher.  lOS. 

PANfCO.  Sust.  m.  T.  bolan.  Pianta  an^ 
nuay  che  produce  spiche  contenenti  granelli 
minutissimi  giallicci^  i  quali  servono  prin- 
cipalmente per  cibo  di  alcuni  uccelli  caih 
terini.  Lat.  Panieum. 

%  \ .  PA?lfC0  INDIANO.  HolCUS  SpicOtUS^Pm* 

nisetum  typhoideum.  Annuo.  Il  suo  seme 
é  piccolo  e  bianco:  le  passere  ne  sono  Yora- 

Cissìme.  (Targ.  Tom  Ou.  Iti.  lioUn.  3,  36;,  dia.  3.«) 
%.  9.  PANfCOSILVATICO.-r.PANICASTaCLU. 

%.  3.  Fare  arabcar  l'anima  ap  on  ciaml 

DI  PANfCO.  -  r.  im  ANIMA,  susì,/.,  il  %.  58. 

PANf GOLA. Sust.  f.T.  boUn.  Lat  Awicv- 
la.  Sorta  di  spiga  la  quale  contiene  molli 
fioìH  0  semi;  ma  in  ciò  differisce  dalla  spi» 
ga  propriamente  della,  che  ella  si  forma  H 
più  corpi  separati  appresso  a  poco  come 
un  grappolo.  I  fiori  maschi  del  fomeolo- 
ne  sono  panfcole;  e  panicole  sono  parìmen- 
te  i  fratti  della  più  parte  de'  migli.  QaeHe 
piante  o  fiori  che  sono  fatti  in  panieoU^ 
si  chiamano  piante  panicolate,  fiori  poni- 

colati.  (Pofitan.  Glie.  Dia.  erao.)   AlcUOi   talfOlta 

considerano  lo  voci  Panicola  e  Pannotxkia 
per  sinonime.  «Delle  pannocchie  o  panicole 

(delle  canne  palmtri)  SO  UC  fsnnO    lo  spaildc  di 

padule  per  spolverare.  Targ.  Tota,  c.viif  5, 
346.  Verso  la  metà  d'agosto  si  tagliano  lepa* 

nicOle  (del  fonnenlone)  ,    O    8Ìa    qUCl  fioCCO  chc 

8*apre  su  la  cima  d*ogni  pianta; quelli soao 
i  fiori  maschj ,  ec.  Pobuo.  giìc  dù.  em  f>  fok. 

MENTO  DI  TURCHÌA,  v.  5,  p  48.  Fa  (Fa  afapiv- 
tooeograoodMDdia)  il  gambo  come  di  cannar** 
nella  cui  sommità  produce  certe  panicole 
come  pennacchi,  ma  però  inutili  per  non  es* 

servi  dentro  seme.  Doraole»  Erbario  BMfOjir,'* 
GR  ANO  D*  INDIA,  p.so^. 

PANIÈRA.  Sust.  f.  Cesia  fatta  per  lo  fH 

di  Vétrice.  (r.  mnche  PANIERE  ) 

%,  I.  PaNICRA  DELLE  LBC!«A.  JmOSC  0  Btd' 

piente  di  vétrici.di  vimini,  o  di  vinchi  sbue- 
ciati,  profondo,  assai  più  lungo  che  krgo, 
a  uso  di  tenervi  ogni  soriadiroba  dasr- 
dere.  Tiensi  1*  inverno  accanto  al  caBÌoet* 
to,  o  vero  si  pone  nella  strombatura  d*ooa 
finestra  nella  stessa  stanza.  (Cam.FrMt«-)= 

f.aitr/ie  CAMINIERA. 

$.  3.  Potare  oTehbrb  un  albero  a  nme« 

RA.  -  F.  in  POTARE,  verbo,  it  S  5. 

PANIÈRE,  sust.  m.,  PANIÈRA,  sost.  U 
CORBELLO,  sust.  m.  Il  Paribre  é  un  fM 
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miewito  e  composto  di  fili  di  véiriee  o  dMl* 
tra  specie  d^albero,  o  di  sottilissime  stri' 
su  di  legno t  in  figure  e  forane  varie  ^  in 
tutte  le  quali  che  sieno  ha  sempre  il  ma- 
nico; che  senza  il  manico  si  chiama  Cok* 
iiLu>  0  PAniniÀ  :  e  servono  per  portar  frut^ 

ti  0  altro  che  «tfa.(Mwac.  U  NouMalm.  V.  I,  p.  i34, 
coir) 

$.1.  Panieri,  io  terni,  idraul.,  sono  quc*C6« 
stoni  intessuti  di  vétrici  o  vimini^  che,  pieni 
di  sassi  0  di  ghiaja,  si  gettano  in  fondo  a' 
puwU  per  riparo.  •  Fu  imaginato  d*  im- 
piegare per  quelle  urgenlissioie  riparazioni 
i  graticciaii,...  previo  un  getto  di  grossi 

piflieri  ripieni  di  sassi.  TmIìo.  BooiScam.  Mar.  los. 

$.  %  TeUBBB  1  SBCEETl  COMB  IL  PAIflERB  O 
a  VAGLIO  L*AQOA.  -   T.  tu  AQUA^  ttéit./.,  il  S.  76. 

$.  5.  VeESARB  COMB  UN  PAfflBRE.  NoÌ  (Fio- 
imi»)  d'un  vaso  o  altro  che  versi  il  rinchiu- 
so amore  da  tutte  le  parti,  sogliam  dire: 
eversa  come  un  paniere.  (Marnai  Orasio  in  Bai. 

aof.  Lasca.  C«x.  da  Vari.  nelU  Nota  alU  st,  a3.) 

PANl£aÒN£.  Sust.  m.  accrescit.  di  Pa- 
niere. Gran  paniere. 

{.Pahibaonb  da  PSiAHiuPortavivande  fatto 
di  vétrieiy  tondo,  a  parecchi  piani,  con  spor- 
letto  e  forte  impugnatura  o  maniglia  per 

di  sopra.  (Car».  Pn»lo.) 

PANIFÌCIO.  Sust.  m.  Fahricazione  del 
pone»  la  quale  comprende  la  manipola* 
xione,  la  fermentazione  e  la  cottura.  Lat* 

PenifieiUm*  •  Elle  (aqae  temali  piaaM)  SÌ  SOnO 

osservate  co*l  solo  naturai  loro  calore  im- 
postare la  farina  e  disporla  al  lièvito  e  al  pa- 
Qifieio  egualmente  bene  o  forse  meglio  che 
le  medesime  aque  e  le  communi  riscaldate  al 

fooeO.  Cocdi.  Baga.  PU.  64  su*l  Sdì. 

PANIÒSO.  Aggett.  Che  ha  la  qualità  di 
penia.^E  ciò  deducesi  dagl* ingredienti  con 
cui  formasi  il  sapone  medesimo,  gran  parte 
de* quali  è  la  materia  glutinosa  dell'olio  a 
ibru  di  fuoeo  purgata  dalla  porzione  fluida 
e  sottile  deirolio  medesimo,  e  parte  sono  al- 
tre sostanze  glutinose  ancb*elleno  e  paniose, 
quali  sono  la  soda,  la  calcina  e  la  cenere. 

Papi.  Uflaid.  •  Scoe.,  1 19. 

PANIZZÀBILE.  Aggett.  Da  potersene  far 
pene.  •  La  farina  degli  orzi  è  panizzabile, 
laa  non  fa  un  pane  bene  legato.  Targ.  Tot*. 

Oh.  Lea.  Agric.  I,  io8.>*-U.  kt.  kotao.  a,  57. 

PANIZZÀEE.  Verb.  atu  Ridurre  in  pa* 
HI.  «Feei  paoizzare  otto  libre  di  questa 


farina (dorwdi SikerU) mescolata  con  quattro  li- 
bre di  farina  di  grano;  e  la  pasta  lievitò  a 
maraviglia;  ma  nel  formarsi  della  cortec- 
cia si  fecero  delle  crepe  assai  maggiori  e  più 
profonde  di  quel  che  suol  fare  il  pane  di  pu- 
ro grano.  Paolcl.  Op.  agr.  1, 284.  —  Id.  il».  I,  285, 291, 

taiirovt.  In  più  modi  si  panizzano  le  patate: 
prima  si  panizzano  conforme  si  è  detto,  ec. 

Laalr.  Agric.  3,  247. 

%.  Papuzzarb,  riflcss.  pass.,  taciuta  la  par- 
ticella pronominale.  Ridursi  in  pane,  o  Es* 
sere  atto  a  ridursi  in  pane.-  Un  grano  che 
panizza  molto,  o  che  panizza  meglio.  Aifìer. 
Voc  t  Mod.  tot.  33.  (Frane.  Un  grain  qui  retid 
beaucoup  de  pain,  ou  de  meilleur  pain.) 

PANNA.  Sust.  f.  La  parte  più  butirosa 
separatadal  latte  dei  ruminanti  domestici, 
la  quale  serve  particolarmente  per  fare  il 
butiro.  Sinon.  Fior  di  latte.  Capo  di  lat- 
te, Cavo  di  latte,  Cremore  di  latte,  Crema, 
ed  anche  Panno.  Frane.  Crème.  -  Consi- 
deri altresì  se  fosse  bene  mangiare  alle  volte 
un  poco  di  capo  di  latte,  un  poco  di  pan- 
na, o  di   burro    fresco.  Red  in  Magai.  Leu.  fam. 

1, 267.  (Pare  che  il  Redi  neirallegato  es.  fa- 
eia  una  cotal  distinzione  da  Capo  di  latte 
a  Panna.  Ma  la  nostra  dichiarazione  è  con- 
forme a  quella  data  dal  Carena  nel  Pranlua- 
rio;  e  benché  la  O'usca  non  registri  Aiit- 
na,  essa  dichiara  Capo  di  latte.  Cavo  di 
latte  e  Fior  di  latte  a  un  di  presso  come 
da  noi  s*  è  fatto.)  La  preparazione  del  burro 
consiste  nel  cavar  dal  latte  dopo  breve  ri- 
poso quel  fiore  grasso  o  panna  che  si  trova 
galleggiante  alla  superficie,  e  batterlo  poi 
lungamente,  ec.  FaUoo.  Agnc  162.  Il  latte  delle 
capre  è  men  burroso  di  quello  delle  peco- 
re; onde  non  fa  mai  Gore  o  panna,  id.  ih.  176. 
Il  sugo  del  titimalo  ciparissia  condensato, 
digerito  nella  panna  0  cremore  di  latte,  è 
proposto  in  vece  di  scamonèa  per  purgante. 

Targ.  Tosa.  Ou.  ht.  boUn.  %,  366.  BisOgna    cIlC   il 

vaccajo  sia  avvertito  di  non  lasciare  infor- 
zare il  latte,  facendo  il  burro  in  quella  quan- 
tità e  in  ora  che  può  aver  la  panna.  Laur  • 

Agric.  %,  i5l. 

$.  1.  Panna  montata.  Panna,  che,  dibat^ 
tuta  in  una  catinella  con  la  frusta  o  co't 
palloncino,  si  rigonfia  e  converte  come  in 
una  densa  schiuma  d*una  certa  consistenza, 
e  suolsi  mangiare  co'  cialdoni.  (CareB.Piontn.) 

%.  3.  Panna,  per  lo  stesso  che  Panno  nel 
signif.  di  quel  quasi  reto  che  si  genera 
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nella  superficie  di  varj  liquori^  e  che  più 
0  meno  rassimiglia  il  fior  di  latte,  -  Feci 
poi  mettere  i  pentoli  medesimi  co*  i  rispet- 
tivi   liquidi    colati    (  avotì  dal   triltime   dcIU  fag- 

giooie)  in  un  fornello....  per  ore  48;  nel  qual 
tempo  deposero  in  fondo  una  poltiglia  fa- 
rinosav  e  mandarono  a  galla  una  specie 
di  panna  untuosa  e  saponacea.  T«rg.Toa.G. 

Viag.  6,  64. 

PANNA.  Sust.  f.  T.  di  Marina.  Usasi  prin- 
cipalmeote  nella  locuzione  MrrTiRB  m  pan* 
NA,  che  vale  Sospendere  o  Rallentare  il 
cammino  d'un  vascello  con  disporre  le  vele 
in  modo  che  la  metà  del  loro  sforzo  Zen- 
de  a  farlo  avanzare,  e  che  l'altrametà  tende 
a  farlo  retrocedere:  in  tale  stato  il  movi* 
mento  del  vascello  si  ristringe  alla  deriva. 

{F,  f,iìt  Imrghe  notizie  nel  Vocali.  Ji  Marina  dello  Slralico.) 

PANNÀCCIO.  Sust.  m.  peggiorat.  di  Pan- 
no; cioè  Panno  cattivo^  da' non  poter  ser* 
>  vire  che  a  usi  vili.  Anal.  Canovaccio.  • 
Questa  (iKMxia)  si  dee  empiere  insino  o  mezzo 
di  ^olfo  benissimo  pesto;  ed  essendo  le  dette 
fusioni  de*  metalli  benissimo  strutte,  così 
calde  si  getteranno  nella  detta  boccia,  e  sù- 
bito si  turerà  con  un  poco  di  terra  fresca, 
tenendovi  sopra  la  mano,  e  turandola  con 
un  gran  pezzo  di  pannaccio  lino.  Bm.  Ceii. 
Op.  3, 33  in  {.rincipio.  In  capo  a  cinque  anni  si 
cavano  (u  òvoli  degli  uKvì)  e  si  ripongono  con 
barella  e  con  diligenza,  rinvolto  il  pane 
delle  barbe  in  un  pannaccio,  che  cosi  non 
patiscono,  e  fanno  l'anno  seguente  1*  olive. 

Maga».  CuUÌT.  tos.  7  tu'l  Bne. —  Id.  ib.  a3. 

PANNAIUÒLO.  Sust.  m.  Fendiiore  di 
panni  Uni.  Sinon.  Pannieré.  (SaWin.  Aooot. 

Fler.  Buooar.  p.  499>  <^>  ^$  >o  fine.) 

PANNÀR£.  Verb.  intrans.  T.  de'  Casei- 
na]./riporre  il  latte  in  un  recipiente,  per» 
che  quivi  mandi  a  galla  la  parte  butiro- 
sa,  chiamata  panna  o  panno  o  crema  o  fior 
di  latte,  ec.  •»  Cosi  munto  (iiuut),  con  li 
stessi  secchj  lo  porterà  nei  vasi  da  panna- 
re, che  in  Toscana  usano  di  nuire,  altrove 
poi  di  legno,  e  altrove  di  majolica ;.,.  e  qtd 
lo  lascerà  difeso  dalle  mosche,  ec,  fino  che 
dovrà  fare  il  burro;  e  allora  con  la  panna- 
róla,  -  che  se  è  di  stagno  é  più  sana  - ,  ne 
trarrà  il  fiore  o  panno  che  servirà  per  il 

burro.  LaiU.  Agrk.  a,  145. 

PANNARÓLA.  Sust.  f.  Mestola  per  uso 
di  levare  la  panna  d'insù  la  superficie  del 

tutte.  -  r.  Fcs.  I«  PANNARE,! éi bo, i$nH. dt'Cmsein0Ì. 


PANNEGGIAMENTO.  Sust.  m.  il  pan^ 
neggiare,  cioè  quel  Lavoro  co'l  quale  il  pit- 
tore 0  lo  scultore  rappresenta  la  sembian- 
za e  le  pieghe  de'  panni. '^ìì...  Masaccio  (fa) 
il  primo  che  tale  giottesca  maniera  (a«è,ma- 
niera  di  Gioito)  incomiocìasse  del  tutto  a  lascia- 
re, dando  assai  maggior  perfezione  al  dise- 
gno, verità  al  colorito,  varietà  agli  scorei, 
morbidezza  al  panneggiamento,  ec.  BaUìue. 
Op.  9»  77- 

PANNEGGIARE.  Verb.  att.,  che  parsi 
usa,  anzi  più  frequentem.,  in  modo  asselo- 
to.  T.  de'  Pittori  e  Scultori.  Coprire  di  ve- 
stimenta  le  figure,  JbbigliarU, Rappresen- 
tarne li  abbigliamenti.  Frane.  Draper  ks 
figures.^Tt  giovi  ancora  d^aceusar sovente 
Il  dipintor  che  non  atteggi  indostre  L'agili 
membra  e  il  dignitoso  busto,  O  che  eoo  poca 
legge  a  la  tua  imago  Dia  contorno,  o  la  posi, 

O   la  panneggi.  Pano.  Mai.  In  Parìa.  Op.  1,55. 11 

suo  panneggiare  (di  Jeno.  Boa)  fu  pie  iiraoco 
di  quello  che  per  ognuno  allora  in  quelle 
parti  (in Fiandra)  SÌ  costumava, chc CTS sceco 
e  di  pieghe  molto  spesse  e  replicate.  BiMì- 
nac.  Op.  7, 87.  Un  modo  di  panneggiare  ta- 
gliente, soverchiamente  occhiuto,  eoo  pieghe 
più  artifiiiate,  che  naturali,  id.  5, 93. 
PANNELBÀGIO.  Sust.  m.  (  Uccello  aqoa- 

tiCO).  -  F.  ne/  tema  di  mOV kTT mO ,  mcetlhétfm^ 
lieo, 

PANNICELLO.  Sust.  m.  dionin.di  Pomo; 
cioè  Piccolo  pezzuola  di  panno. 

%.  Pannicelli  caldi,  figuratam.,  periti* 
medi  inutHi,  di  nessuna  efficacia.  -Tatti 
questi  sopradetti  esperimenti,  talora  pro- 
vati e  non  riusciti,  ho  io  per  pannicelli  caldi, 
approvando  per  ottimo  rimedio  a  ritornare 
infecondità  lo  sterile  degli  arbori  rannestarìi 
a  corona  su  I  rami,  rioovandoli  tolU  se  sieo 
grandi,  e,  sendo  piccoli,  nel  tronco.  Ma. 

Aib.  191. 

PANNICCNO.  Sust.  m.  diminuì,  di  Pwmo 
in  signìf.  di  Fesiimento.  Usasi  per  lo  pia 
nel  plurale,  e  vale  Piccoli  e  leggieri  e  nm 
ricchi  vestimenti.  -  Un  altro  (<iudn>)  ne  fece 
(il  Del  Homo),...  qoando  Giocob  piglia  il  bere  di 
quelle  donne  alla  fonte,  che.fo  tenuto  di- 
vino, atteso  che  vi  erano  ignudi  e  femiae 
lavorate  con  somma  graaia ,  alle  quali  egli 
di  continuo  si  dilettò  far  panoicioi  sottili, 
acconciature  di  capo  con  trecce,  e  abbiglia- 
menti per  il  dosso.  V«ar.  ViU  9,  261. 

pannìcolo.  Susi.  m.  dimin.  di 
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Più  commonem.  si  diee  Pannicello,  Anche 
si  piglia  io  signìf.  di  Membrana, 

$.l.PAN2ifcou>,  per  dimin.  di  Pa$mOy  preso 
nel  sigDif.  di  un  certo  quasi  Felo  che  si 
gaura  nella  superficie  d'alcuni  fluidi,  •  Da 
poi  si  piglia  un  vaso  grande  tanto  alto» 
quanto  è  la  cosa  cbe  volete  fonuaro»  e  l'ein- 
piretc  di  terra  pura  liqueratta  ;  e  si  lascia  pò* 
sire  per  fio  che  si  vede  che  è  passato  un 
certo  caldo  gagliardo,  e  che  è  in  atto  di  vo* 
ler  cominciarsi  a  congelare;  rompesi  quel 
paonicolo  che  Ta  di  sopra»  ed  attùffavisi  ad 
00  tratto  dentro  Ja  figura  o  quella  cosa  che 
Tolete  formare.  Biriog.  pìidim.  450. 

J.  3.  PAn^fcoLO,  per  Brattea  (lat  Bractea\ 
come  dicono  i  Botanici,  che  è  La  foglia  più 
vicina  al  fiore,  diva^sa  dalV altre  nella  for- 
wuiensl  colore,  detta  anche  Foglia  fl^ra^ 
k;  0  vero  diremo  che  i  PA.'v.ifcoLi  sono  quelle 
Mlicole  o  Laminette  0  Sotto- foglie  che  a6- 
Wseciano  il  bottone  di  eerti  fiori.»  Un* aU 
tra  sorta  di  rose  s*inseriscc  di  raxza  pallida 
e  spinosa  che  ha  i  gambi  lunghissimi»  ed 
lu  cinque  foglie;  ed  un'altra  sorte  n*è  che  ha 
raccolti  insieme  ì  pannicoli  delle  foglie» 
k  quale  non  s*apre  se  non  sforzata  con  ma- 
no. Sodcr.  Ori.  t  Giard.  «70. 

PANNINA.  Sust.  f.  Nome  collettivo  d'o- 
gni  sorta  di  panno  lano  in  psxjeo.- Prende 
ma  cassa  di  pannine»  e  le  getta  (in  mare). 
Sc|Kr.  Op.  «.  I,  p.  107,  rài.  1.  Fabriea  delle  pan- 

Oioe.  Cwict.  Vit^.  pu-  s*  ng.  a,  p.  i53. 

$.  Esseat  della  mcdesiba  PAfniiiiA.  Pro* 
verbialm.»  vale  Essere  della  medesima  qua^ 
Utà,  della  medesima  condizione,  •  Cosa 
certa  è  cbe  di  sei  (Colonie)  che  io  le  ho  no- 
oùnate  di  sopra ,  tutte  credute  della  me- 
àtsìmsL  pannina  della  nostra»  non  fu  da 
Augusto  nella  sua  descrizione  d' Italia  fatto 
ricordo  nessuno.  Mei  Gir.  u  PrM  Sor.  par.  4,  V.  s, 

PANKO.  Sust  m.  Tela  di  lana,  o  di  li- 
ne, o  di  canapa,  o  d'altra  materia  da  ciò. 
Lat  Pannus. 

$.  1.  Parrò»  per  lo  stesso  che  Panna, 
siaon.  di  Fior  di  latte ,  ^nc.  Crème.  • 
Latte  intero  noi  appelliamo  quel  latte  al 
quale  non  è  stato  tratto  il  panno  o  fiore 
cbe  si  chiami»  che  è  quelU  superficie  cras- 
sa e  butirosa  eh*  e'  suol  fare  dopo  che  é 
nulo. Put.  Voc, te, im LATTE.  Qui  lo  lasce- 
rà (u  latte)  fino  che  dovrà  fare  il  burro;  « 
allora  con  la  pannarola...  ne  trarrà  il  fio- 
ro/. ///. 


re  0  panno»  che  servirà  per  il  burro.  Uiu, 

Agric.  2,  1^6, 

$.  2.  Pariio  (dell'uovo).  Lo  stesso  che  PUH. 
nume.  -  F.  pannume. 

S*  5.  PAREfi  »  si  dicono  pur  quelle  àfac- 
chiette,  varie  di  forma  e  di  colore,  le  quali 
si  manifestano  alla  superficie  della  pelle. 
I  Medici  le  chiamano  K/V/W,  e  ne  distinguo- 
no più  specie.  Anal.Len/i^fn/.- Il  lupino... 
sottiglia  i  capelli,  e  lava  e  monda  i  panni  del 
viso  e  la  morfca.  CreM.i,  aa5.  Unguenti  che  si 
fanno  per  la  faccia»  perocché  rimuovono 
il  panno»  e  sottiglian  la  buccia,  u.  a,i4o. 
L*aque  e  i  lisci  furon  trovate  per  levare  i 
panni»  le  lentigini  e  cotaii  altre  macchio. 

FlrcM.  DUI.  bt)l.iloaii.4o6  (eit.  ditl/mCtn».im  LENTIG- 
GINE, c»*ì  scritto  C0't  G  r0dd,fppiaio). 

%.  4.  Pamui»  parlandosi  di  reti  e  specialm. 
della  ragna»  si  chiamano  quc*  Pezzi  di  rete 
a  diversa  maglia  che  formano  la  ragna. 

[Strvmif  li  e*,  di  pia  chinrm  spiegazioite,)   •  E'  SOUO 

ragne  di  due  generazioni:  alcuna  é  sem- 
plice» ec;  Taltra  si  ha  tre  panni  ;  quello  del 
m^zo  grande  e  molto  fitto»  quelli  di  fuori 
Bon  minori  e  radi;  e  quando  è  legata  alle 
pertiche  per  uccellare  e  ben  tirata»  quelle  di 
fuori  stanno  molto  distese»  e  quella  del  mez- 
zo molto  lenta  »  e  quella  lentezza  si  racco* 
glie  su  tra  le  due  di  fuori,  e  quando  l'uc- 
cello di  sopra  volando  vi  percuote»  trapassa 
amendue  le  rade»  e  nelU  mezzana  s'avvolge» 
ed  in  quella  quasi  in  un  sacco  pende.  Cics«« 
3,  laS.  Appannare  »  si  dice  anche  del  Tirar 
su  il  panno  alla  ragna  tra  Tuna  e  Taltra 
maglia  deirarmadura.Crui.  In  APPANNARE,!.  11. 
Spannare»  contrario  d'Appannare»  Calare 
il  panno  della  ragna  e  mandarlo  giù»  sic- 
ch*ei  non  facia  i  sacchi  nelle  maglie  del- 
Tarmadura.  Crai.  jN  SPANNARE,  t-érbo.  Armadu^ 
ra  delle  ragne  sono  quelle  due  reti  a  ma- 
glie grandi  che  mettono  in  mezzo  il  panno 
della  ragna  per  sostenerlo.  Criu.  m  arhadu. 
RA,  s.  VI.  Dicono  (li  o(«eiuiori)  cho  uua  rete 
ha  poco  panno,  quando  essa  non  è  molto 
ricca»  e  riesce  perciò  molto* tirante»  e  non 
fa  sacco  sufficiente  a  inviluppare  li  uccelli. 

Sav.  Orait.  a,  5<). 

%.  5.  Panno  OINESTEINO.  -  V.  m*l  tema  di  GU 
NESTRINO. 

%.  H.  ApPICCIAEB  O  ApPONTAEB  I  PANNI  DA 
MBTTBRB  IN  BUCATO.-  V.  in  APPICCIARE,  verini,  si* 
non,  di  Apptrticare,  Il  %. 

%  7.  AvBRB  LI  OCCHI  DI  PANNO.  Valc  Jvcr 
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le  cateratte.  •  Ma  prra  H  onor  che  a'  me* 
riti  si  danno  Vò  che  veggiate,  se  però  non 
sete  (c/oè,  siete)  Come  Ghiandon  che  avéa  11 

occhi  di  panno.  Oapor.  Rim.  201. 

$.  8.  Avere  PA!tNO  in  una  materia.  Figu- 
ìratam.,  vale  Non  mancare  ad  alcuno  i  par- 
iiti  da  trattare  una  materia.  «Seguace  agli 
Stili  veniva  1*  Imitazione,  V  imitazione  cioè 
delle  parole  imitanti  co*l  suono  loro  il  con- 
cetto che  elle  hanno  in  seno;  il  che  otti- 
mamente seppe  fare  il  Peti*arca  nelle  fan- 
tasie dolci  e  soavi,  e  Dante  per  avventura 
ncir  aspre,  comechè  e  l'uno  e  Taltro  avesse 
panno  in  simil  materia  per  ogni  forma.  Buo- 

mr.  in  Proi.  fior.  par.  3,  ▼.  I,  p  34* 

%.  0.  DiVEnTARE   NEL    VISO   COHB   Ulf   PANNO 

LAVATO,  0  Parere  un  panno  ì^avato.  In  mo- 
do figur.  e  basso,  vale  Impallidire.  •  Co- 
lui era  già  per  la  paura  diventato  nel  viso 
come  un  panno  lavato.  Lik.  Nov.  ceo.  2,  dot.  4« 
p.  96,  edit.  Siitet.  Non  vi  cominciate  a  sbigot- 
tire innanzi  che  voi  siate  insù*l  campo;  voi 
avete  poco  coraggio.  Pover'uomo!,  guarda 
viso  ch'egli  ha  fatto,  che  pare  un  panno . 

lavato.  Landi  Aot.  Il  Comm.  a.  4>  in  Gianbul.  Appar.  « 
Fes.>p.  127. 

$.  iO«  Essere  dello  stesso  panno.  *  Figu* 
ratamente.  •  y.inhkxik,sust./.,it$.5. 
%.  a.  Follare  il  panno.-  f.ìm FOLLARE, 

verbo,  Il  %, 

$.  i5t.  Parere  un  panno  lavato. -r.«<Miefn> 

%.  15.  Sodare  i  panni.  T.  usato  nelle  gual- 
chiere. Raffittirli  a  guisa  di  feltra, Fdtrar- 
li,  Gualcar  li, FrfìQc.Fouler.''Mz^re  i  mazzi 
Tale  Andarsi  con  Dio;  tratto  dalle  gualchiere, 
che,  quando  hanno  finito  di  sodare  i  panni, 
alzano  i  mazzi  con  che  li  sodano,  all'aria, 
perchè  si  conservino.  Ceccb.  Pro^erb.  37.  Gual- 
chiera, edificio,  li  ordigni  del  quale  mossi 
per  forza  d*  aqua  sodano  i  panni  lani.  Cnu. 
in  gualchiera^  Feltrare,  sodare  il  panno  a 
guisa  di  feltro.  Ead./n  feltrare.  Gualcare, 
sodare  i  panni  alla  gualchiera.  Aiunì, Dir  «uc 
in  GUALCARE. 

$.  i4.  Stare  0  Starsi  ne*  siot  panni.  Fi- 
guratam.,  vale  attendere  a*  fatti  suoi,  e 
non  s'impacciare  delle  cose  altrui,  ed  an- 
che non  dare  ad  altrui  noja.  «  Quando  uno 
si  sta  ne*  suoi  panni,  senza  dar  noja  a  per- 
sona, e  un  altro  comincia  per  qualche  ca- 
gione a  morderlo  e  oflenderlo  di  parole,  se 
colui  è  uomo  da  non  si  lasciar  malmenare 


e  bistrattare,  ma  per  rendegli,  eome  si  dice, 
i  coltellini,  s*  usa  dire  =  Egli  stuzzica  il  for* 
micajo,  le  pecchie  =7, 0  si  veramente  =  il  ve- 
spojo  ^.  Varrh.  Ercoi.  i«  147.  E  sc  TAcademia  del- 
la Crusca  (la  quale  io  sempre  nominerò  ca- 
vandomi la  berretta),  o  pur  qualcun  de* suoi 
ha  detto  o  scritto  cosa  che  a  qualche  ac- 
cattabrighe intieramente  non  sodisfaei«,die 
ne  hanno  a  far  le  altre  Academie  e  quei 
Fiorentini  che,  non  essendo  o  di  questa 

0  di  quella ,  attendono  a  vivere  standosi 

ne'  lor  panni?  AlU^r.  in  Ser  Poi  326,CM«ecfli*«U« 
/it  Cnu  ;28,rdi«.veo.,l8.1l,  AlvÙAp.  PcrÒ  Sta  SCDl'af- 

faniii  Chi  sta,  come  si  dice,  ne*  suoi  paDoì* 

Id.  Rim.  4 ,  edis.  Ciiu  ; .%  edit.  AmUnd. 

$.  i5.  Stringere  i  panni  attorno  ad  uro* 
Figuratam.,  vale  Sopra  fare  uno  con  la  for^ 
za  degli  argumenti,  delle  ragioni,  delle 
prove.  (In  frane,  si  direbbe  Mener  battant.)' 
Quel  benedetto  Spagnuolo  mi  strinse  si  forte 
i  panni  attorno,  che  se  non  ci  era  rotto  il 
discorso  da  una  persona  che  in  tutta  freUa 
venne  a  chiamarmi,  ec,  io  non  sapeva  cooie 
farmi  a  sbrigarmene.  Bcrtìn.  Medie,  dìt  114. 

§.  iO.  Venire  ad  alcuno  il  panno  per  Ttnn 

1  versi.  Figuratam.,  vale  andargli  ogni  cosa 
a  seconda,  cioè  andargli  prosperatnentt  che 
che  sia  secondo  il  suo  desiderio,  seconde  i 
suoi  fini.  -  Auo.  Or  dunque  mi  pare  che 
la  materia  sia  in  buona  disposizione  per  la- 
vorarvi sopra  di  belle  cose.  Fai.  11  paoao 
ne  vien  per  tutti  i  versi;  non  dubitate. g%l 

GotgoLa.  1,1  2,  p.  16. 

PANNÒCCHIA.  Sust.  f.  T.  d'AgriculL  Di- 
cesi la  Spiga  della  sagina,  del  miglio,  del 
panico  e  delle  canne.  (Cnu.)  -  F.  Mmeke  ?Avu 

COLA  «SPANNOCCHIA. 

%.  i.  Pannocchia,  eziandio  si  chiama  quel 
Fusto  conico  che  porta  i  granelli  del  for* 
mentone.  Sinon.  7Y>r«o.- Formentone,  0  sia 
gran-turco:  pianta  che  ha  il  suo  fusto  alto 
sei  0  sette  piedi;  non  viene  a  spighe  come 
i*  altre  biade,  ma  i  suoi  granelli  sono  qua- 
si tondi  come  ì  piselli,  mollo  serrati  e  dis- 
posti in  linea  diritta  attorno  un  grosso  fusto, 
lungo  circa  un  mezzo  piede,  che  chiamasi 

pannocchia.  Roorooi  Db.  Agnc/ji  FORMENTOSS. 

$.  3.  Pannocchia  della  cipolla.  £aì  palla 
o  testa  della  cipolla  portanie  il  seme.- Le 
pannocchie  (dciit  d|«iu)  co*l  seme  si  conser- 
vano dieci  anni  attaccate  in  lato  asdutlo. 

Soder.  Ort.  e  Gi4id.  86. 

$.  3.   PANNOCaiU    DELLA    GODA.    /  Cfini  0 
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p^(  che  formano  la  coda  di  varj  animali. 
U  mazzocchio  della  coda  del  cavallo  è  pur 
detto  Spazzola  dal  vulgo  fiorentino.  •  lo 
belU  dèi  guardare  che  abbia  (a  w»\\o)  picco* 
fai  testa  e  secca;...  poi  abbia  li  occhi  grossi 
e  larghe  le  nare  (nari  «  ntncì),...  e  la  testa  di- 
ritta  e  sembiante  a  testa  montonina ,  e  i 
erini  sieno  bene  spessi»  e  la  chioma  ferma, 
e  la  pannocchia  della  coda  grande.  Bmo.  Lat. 

Topr.  1.5, e.  53,  p.89  tergo.  Buzaharah  (vaU  in  arabo) 

del  fiore:  cosi  chiamano  la  volpe  dalla  pan- 
nocchia bianca  della  coda,  che  considerano 
per  simile  a  un  fiore.  Magai.  Var.operei  p.  334, 

PANNOCCHIETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Pan- 
nocchia*  m  Quanto  più  s'avvicina  (UgamU 
l^n «erto Soie)  al  palco  chc  fanuo  i  fiori  che 
ti  diramano  da  una  pannocchietta  di  frondi 

verdi,  è  più  rOSSignO.  Magai.  L«it.  Kimt.,  leu.  3, 

PANNOCCHtoA  o  SPIGA  PANNOCCHf- 
NA.  Susi.  r.  Specie  di  gramigna  che  fa  un 
ieme  simile  al  loglio  ^  se  bene  assai  più 
minuto,  e  che  nasce  in  abondanza  fra 
k  semente  di  segale,  •  Conviene  che  usino 
ogni  diligenza  nel  nettare  le  sustanze  ca- 
paci di  panizzarsi»  dai  sassolini,  dalla  terra 
e  dalla  cattiva  semenza  del  foglio,  pannoc* 
ehina,  ed  altre  simili  »  essendo  ben  nota  a 
tolti  la  qualità  loro  vomitoria,  sonnifera, 
e  sino  a  ao  eerto  grado  venèfica.  Utir.  Agric. 
3,344.yeggiamo  che  per  qualche  accidente 
il  grano  si  converte  in  loglio  e  in  vena  mu- 
tando specie,  e  il  segale  in  pannocchina. 
Kagat. Oaiihr. iM.  a.  Allora  il  grauo  traligna, 
coBiera  anéo  il  segale  che  fa  la  spiga  pan- 
ooechina.  i<l  ìi».  38.  Il  segale  traligna  in  una 
spiga  che  la  chiamano  pannocchina,  che 
il  on  seme  simile  al  loglio,  ma  più  assai 
minato.  1a.ib.39. 

PaNNÒSO.  Aggett.  Cencioso  9  Pezzente. 
Lat.  Pannosus.  •  Panno  non  è  nome  di 
beoni  panni;  ma  panni  in  grammatica  suo- 
na stracci  e  pezzuole;  onde  pannoso  in 
grammatica  è  a  dire  Colui  eh' è  pieno  di 
cenci  e  di  stracci.  Fra  Gioia.  Prta.  p.  5i,  coi.  ».  Da 
costui  (aii  vino  adracidia)  nasco  non  solamente 
povertà,  ma  indigenza  e  miseria,  nella  qua- 
le rognoso,  scabbioso,  bolso,  malinconico  (ma- 

Wealieo  )  6  pannoSO  si  diviene.  Boccaoc  Cooiinco. 
Pmm.  t.  a,  I».  65,  Un.  i,  pr.  «dia. 

S-  i.  Per  restilo  di  panni  grossolani.  • 
I  profeti  e  i  re  delU  fimbriata  Giudèa  ve- 


stiti da  eccellenti  penelli  al  costume  (  do^, 

cooforiM  al  cMiama)  dcl  paunOSO  OlandcSC.  ZMiof. 
Dis  acad.  an.  1808,  p.  14. 

S.  3.  Per  Che  ha  panno  f  cioè  quel  come 
velo  che  si  genera  nella  superficie  del  vino, 
dell'aceto  a  d* altri  liquori.'^ E  si  sorbisce 
una  pannosa  feccia  Di  moribondo  aceto. 
SéUio  Per»,  ut  4,  p.  35.  (Il  lot.  ha  :  u  Pannosam 
fcBcem  morientis  sorbe t  aceti.  »>) 

PANNt)»fE  0  PANNO.  Sust.  m.  Denomi- 
nazione  vulgare  di  quella  Pellicina  o  ilfem* 
brana  sottile  e  robusta  ond' è  ricopet*ta 
immediatamente  V  intema  parte  del  gu- 
scio  delVuovOy  a  cui  rimane  aderente  quan^ 
do  il  CUOCO  0  altri  lo  schiaccia  e  divide 

4n  due,  (  Carro.  Pronto.) 

PANO.  Sust.  m.  T.  de*  Medici.  Tubercolo 
immaturo  nella  cute,  non  alto,  ma  largo, 
nel  quale  è  un  certo  che  di  simigliante  ad 
una  pustula.  Lat.  Panus.  •  Alcuni  di  que^ 
sti  (tumori)  più  0  meno  rosseggianti  sono 
produtti  da  stagnamento  di  sangue  den- 
tro a*  suoi  minimi  vasi  ;  onde  son  chiamati 
sanguigni  e  infiammatorj,  e  sono  distinti  in 
varie  specie  co' nomi  di  flemmoni,  risipole, 
pani,  furuncoli,  carboncoli,  e  simili»  Coccb. 

Bagn  Pia.  iS;  aii'lfide. 

PANOPLIA.  Sust.  f.  fermatura  intera,  cioè 
di  tutto  il  corpo.  (Da  nav  [Pan],  Tutto, 
e  oYr>ov  [  hoplon  ] ,  arma.)  •  E  vicino  veg- 
gendo  la  panoplia,  o  vero  armadura  di  tutto 
punto,  fieramente  si  lamentava  assiso  pres- 
so della  colonna.  SaWio.  Amor.  AWoc.  60. 

PANORAMA.  Sust.  m.  Gran  quadro  cir^ 
colare  disposto  in  maniera,  che  lo  spet- 
tatore, il  quale  si  trova  nel  centro,  per^ 
correndone  successivamente  con  li  occhi 
tutto  r  orizonte,  e  non  incontrando  che 
questo  quadro,  senza  poter  paragonarlo 
con  altri  oggetti  estranei,  prova  la  più  per-^ 
fetta  illusione.  (Da  nav  [Pan],  Tutto,  e 
opata  [horaò],  io  vedo.) 

PANTALÓNE.  Susi.m. Personaggio  della 
comedia  italiana.     ^ 

$.  Mb£ìbttìn  non  aiscDOTB  Pantalonb.  Per 
questa  frase^  proverbiale  s*  intende  che  Li 
abiti  da  state  non  vagliono  tanto,  che, 
impegnandoli,  possano  riscuotere  quei  da 
verno;  come  appunto  è  1* abito  povero  dj 
Mezzettino,  servo  sciocco  in  comedia,  e  Ta* 
bito  ricco  di  Pantalone,  vecchio  in  comedia. 

(Mionc.  in  Not.  Mal»,  v.  ì,  p.  il^,  eoi.  I.) 

PANTALÓNI.  Sust  m.  plur.  Calzoni  lun- 
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ghi  i  quali  vestono  anche  la  gamba.  Ce  n*lia 
di  due  fogge,  cioè  Pantaloni  a  tappino  (clic 
è  Quel  pezzo  quadro  su*l  davanti  dei  cai' 
xoni,  il  quale  si  apre  abbassandolo^  e  si 
chiude  rialzandolo  e  abbottonandolo  alle 
serre)y  e  Pantaloni  a  sparato  (che  è  Quel- 
V  ampia  apertura  anteriore  de*  calzoni ^  i 
lembi  della  quale  si  abbottonano  l'uno 
su  Valtro).  (Cano.  Troota.)  Frflnc.  Pantalon. 

PANTANA.  Susi.  f.  (Uccello  di  ripa).  Tò- 
tanus  Glottis  Bechst.  -  Sinon.  Scolopax 
Glottis  Lin.;  Pluvialis  major  Aldrov.;  Pan- 
tana o  Verderello  Stor.  Uccel;  Toianus 
Chloropus  Meyer;  Glottis  Chloropus  Nil- 
son.  -  Frane.  La  barge  aboyeuse,  (SaT.Omii. 
a,  267  )  Dial.  vcncz.  Totanón;  veron.2\>/aiio, 
Limosa;  romanes.  Gobbetto ;nìeinioy.  Cui- 
bianch;  geno?.  Spilorzo  de  gamba  lunga. 

%.  Pantana»  per  lo  stesso  che  Pittima 
reale.  -  r.  im  pittima,  uccettc  m  ripa,  a  s.  Pirmu 


PANTANACCIO.  Sust.  m.  peggiorata  di 
Pantano.  •  Qualche  terren  sfaldato  0  pan- 
laoaccie  Che  si  dibuca  sino  agli  stivali,  E 
ti  dà  air  uscirne  un  grande  impaccio.  Man. 

Fnn.  im  Rim.  bari.  3,  9^. 

PANTANO.  Sust.  ni.  Luogo  pien  d^aqua 
ferma  e  di  fango. 

%  Tanto  finsi  ^ch'  egli  entrò  nel  panta- 
no. Locoz.figur.9  che  vale  Feci  tanto^  dissi 
tantÙ9  che  finalmente  e*  ci  è  casoato^  s'è  in* 
dutto  a  fare  a  mio  modo,  è  entrato  in  que- 
sto pecoreccio;  Tanto  mi  sono  adoperato, 
che  ftnalmetite  e*  se  T/ia  bevuta.  •  VEii.Ma 
non  arei  (tviti)  pensato  Che  un  par  vostro» 
che  in  senno  Supera  chi  che  sia  di  lunga 
mano»  Avesse  manco  cuor  d*una  cicala. 
Cai*.  Animo!»  disse  Scala;  Mostra  qua.  (Vm- 

IviB  A  •  Caaiiodro  «i  •ncltò  «rag ito,  «d  rgli  se  lo  mei  te  io 

aito.)  Vnt.  (daiè).  Tanto  pinsi,  Ch*egli  entrò 
nel  pantano.  BbMot.  cm  u  aorte,  m,  ».  2,  >.  la,  p.  55 

io  firiocipio. 

PÀNTEON,  PANTEÒNE,  e  nel  verso  an- 
che  PANTEONNE.  Sust.  m.  Tempio  forno- 
so  in  Roma  consacrato  a  tutti  li  Dei,  e 
chiamato  in  oggi  vulgarmente  La  Rotonda. 
Al  presente  è  pur  dato  questo  nome  ad 
un  Edificio  nazionale  dove  sono  deposi* 
tate  le  reliquie  di  coloro  che  rendettero  se- 
gnalati servigi  alla  paMa.(Da  notv  [TUttto], 
e  ecoc  [Theos],  Dio,)  «  Il  Pantcone  dentro 
al  grembo  mio  (h  Roma  cU  paria)  Allor  fu  fatto 
ta  nome  d*  una  Dia  La  qual  si  disse  madre 


d'ogni  Dio.  Diiiam.  t.  2, r  6,  p.i  IO.  Moltò  pia  è 
belio  il  Panteon  della  Rilonda  di  Roma,  il 
quale  è  il  più  ricco  e  il  più  ornato^  ec.  Vaiar. 
Vii.  1, 35o  E  questi  sono  quelli  scrìltorì  che 
s*  incensano  nel  Panteon  fiorentino!  VvA. 
Caler.  117.  (Qul  schcrzosamcnte,  intendendo 
y^cad.  della  Crus.)  Né  in  questo  mentre 
alcun  viene  e  soccorre  L*  innocente  fan- 
ciulla;  e  intanto  bolle  I/opra,  e  8ii*l  fosso 
un  gran  tempio  s*  eslolle.  A  guisa  del  Ci- 
moso Panteonne  Formato  sembra  ;  e  v*è  di 
più,  che  attorno  Ci  son  di  nero  porfido  co* 
lonne,  ee.  Ricciira.  i5,  i6.  Diceva  Astolfo:  Di 
santo  Eustacchio  La  fabrica  non  par  che 
tutte  oscure  (rio^,  oKori)  Le  antiche?  Il  Pan- 
tconne  uno  spauracchio  È  appresso  a  quello, 
si  per  le  pitture.  Sì  per  l'alte  eolonne.  E 
Ferrauttc:  Passa,  per  dio,  dicéa,  Tope^ 
re  tutte,  id.  18, 40.  Hanno  osato  di  guastare 
quella  magnifica  augusta  fabrica  del  Pan- 
teon ,  che  sola  tra  V  opere  dell*  Anticbftl 
ne  rimaneva  intera.  AVgar.  7, 5i.— Bofgk.  vw. 

Op  i,ao8.-  Baldiooc  Voc.Dik.<«ORDIllBCORDfTO. 

PANTÈRA.  Sust.  f.  Jnimale  feroce  del  ge- 
nere dei  gatti,  la  cui  pelle  è  spana  di  mae- 
chic  nere  in  forma  di  rose,  Lat.  Panihera. 

PANTÈRA.  Sust.  f.  Specie  di  ReU  da  pi- 
gliare anitre,  beccacce,  pernici,  ed  altri  uc- 
celli. ÌjBì.  Panther,  eris,  sust.  m.  -  Li  ueeefli 
con  reti  si  pigliano  in  molti  modi.  E  un  modo 
è,  che  si  pigliano  alla  pantera,  alla  quale  si 
pigliano  anitre.  Cmc.i.  10, e.  17,  v.  3,p.  117.  Qoif  i 
trarranno  moltitudine  d*anitre  che  di  notte 
per  Taria  vokino,  quando  le  dimestiche  gri- 
deranno. E  quando  ve  ne  saranno  scese  in 
gran  quantità ,  chiuderai  le  reti  ;  e  eon  la 
pertica  pcrcotendo  lievemente  le  reti,  tutte 
le  salvatiche  (aeitaiiciw)  nel  eoceunolo  d^ 
rete,  eh*  è  nel . . .  fossato  disteaa,  eacceraì,  e 
le  dimestiche ,  che  non  temono,  rimarranno 
nella  pantera,  la.  ìk.  p.  «19.  Lì  uccelli  si  piglia- 
no con  reti  di  diversi  modi,  cioè  a  pantera 
r anitre;  con  rete  sopra  fiume  stesa  si  pi- 
gliano i  gru,  i  cigni,  le  stame  e  roebe,ie. 

IJ.  1.  11,  e  oli ,  p.  3oS. 

PANTERANA.  Sust,  f.  (Uccello  silvano). 
Jlauda  arvensis  Lin.  -  Sinon.  Jtauda  ita* 
lica  Gmel.;  Jlodola  maggiore  q  Loéèla 
panterana  Stor.  Uocel.  -  Frane.  L*aìomette 
ordinaire.  -  Dial.  pis.  Lodala,  Lodata  buo- 
na; dial.  ^or.  Lodoia  panterana;  dtaLscn. 
jé lodala  panterana.  (Sa^.  Omit.  a,55  )  Dial.  mi- 
km.  Lodala. 
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PANTOFFO.  Susi.  m.  Nome  fìnto,  che  ha 
luogo  nella  locuz.  proverbiale  É  lo  vedreb- 
be Pantoffbf  che  avéa  li  occhi  di  panno.  - 

r.ia  CIMA  BUE. 

PANTOMIMO.  Susi.  m.  Jtiore  che  espri- 
me  le  passioni,  i  sentimenti  ed  anche  le 
idà,  per  mezzo  di  gesti  e  atteggiamenti ^ 
$enza  parlare.  (Da  Uxv  [  Pan],  Tutto,  e 
PfttM^t  [roimaoraai].  io  imito). -»  I  mutoli 
siano  Imitati  con  sobrietà  e  con  discrezione 
di  giudizio  ;...  ì  gesti  non  sinno  esaggerati  di 
soverchio,  e,  in  vece  di  personaggi  parlanti, 
^li  hanno  da  essere  le  figure  del  pittore, 
a  rappresentare  non  vengano  de*  pantomimi. 
Aigtr.  3, 194.  I  balletti  della  Rosa,  di  Arian- 
aa^di  Pigmalione,  e  parecchi  altri,  i  quali 
si  avvicinano  di  molto  all'  arte  di  Pilade  e 
de' più  nobili  antichi  pantomimi.  13.3,298-999. 

PANTRACCOLA.  Sust.  f.  Baja,  Ciancia, 
Fofa.^  Anzi,  perché  io  non  vò  bubbole  né 
pantraccolc,  e  il  figliuol  di  mia  madre  non 
si  lascia  menar  pe*l  naso,  avete  voi  visto 
qoaodo  dianzi  Tba  soscritto  quel  foglio? 

Ft|iaol.  Comcd.  I,  267. 

PANTRACCOLÒNE.  Sust.  m.  T.  del  giuoco 
della  tmzzica,  avendo  in  mano  sette  carte 
endanti  deilVuno  sino  al  sette.  (Anooimo.) 

PANUNTO,  sust.  m.,  o,  divisam.,  PAN 

UNTa  -  r.  im  PAWE,  smst.  w.,  iti.  «6. 

PANZANELLE.  Sust.  f.  plur.  -  Quella  pa- 
sta  di  fisrina  di  grano  o  di  riso  che  cuocono 
(•Br^aioi)  o  frigon  nel  tayen,  è  quel  che  in 
Toscana  si  chiama  le  denzelle  o  le  panza- 
nelle. Pknan.  Atvcot,  I,  .a36. 


P.PA. 


PAÓNE.  Sust.  m.,  e  derivativi. 

V0IIE,re. 


PAPA.  Sust.  m.  Sommo  pontefice.  Lat. 
eccles.  Papa,  dal  gr.  n%nnaq  (Pappas),  Pa- 
dre, (Questo  vocabolo  si  trova  qualche  volta 
usato  dagli  antichi  invariabilmente,  cioè 
^ndogli  nel  plur.  la  medesima  desinenza 
in  a.  £(«ii«pi«.«  Lasceremo  alquanto  de' papa 
che  furono,...  e  diremo,  ee.  vni.  G.  i.  n, e.  i5, 

r.  1,  f,  s34,  tè'n.  fior.=r  /  papa  ìTt  VCCO   di   /  pO'^ 

pi  è  maniera  frequentissima  in  G.  Villani,  e 
ftoteotìcata  dalla  testimonianza  di  più  codi- 
ci. Anche  altri  serittori  usarono  come  inva- 
riabili altre  voci  terminanti  in  a  nel  sing., 
eome,  p«  e.,  /  patriarca  in  luogo  di  /  pa- 
frfareftl.)  -  Non  i  Papi,  ma  1*  avarizia  de' Pa- 
pi,ma  rinfinita  lussuria  e  crudeltà  de* Papi 


hanno  tutti  i  nostri  lAali  cagionato.  Le  loro 
enormi  cupidigie  ed  incredibili  scelerità,  non 
i  Papi,  hanno  annichilata  e  quasi  spenta  la 
fede  cristiana.  Vtrch.  Sior.  3, 147.  (Circa  il  dare 
0  non  dare  1*  articolo  determinato  a  Papa 
veggnsi  Vjppend.Grammat.  ital.,%ec.  edir. 
1847,  a  car.  456,  $.  xiv.) 

%.  I.  Dabb  L*AtTf>iKr(z.iO  l*i}dib:hza  cne  dà  il 
Papa  a*  furfanti,  figurntam.,  vale  Jfon  fare 
stima  delle  parole  d'  uno ,  Non  badare  a 
quel  eh'  egli  dice,  Far  conto  eh'  egli  cernii,  - 
Poiché  gran  pezzo  a*  porri  ha  predicato,  E 
che  fan  conto  tuttavia  ch*ei  canti,  Però  che 
da*  ribaldi  gli  vien  dato  L*  udienza  che  dA 
il  Papa  a*  furfanti,  Senza  più  stare  a  buttar 
via  il  fiato,...  Bisogna,  dice,  con  questa  ca- 
naglia Far  come  il  Podestà  di  Sinigaglia. 

ITalm.  IO,  46. 

%.  3.  Elezioni  dkl  Papa.  -  F.  in  ACCESSO, 
sust.  »».,  //  s.  7.  "^ 

%,  5.  Fare  un  piango  da  Papa  0  da  Papi, 
Dicesi  nello  stil  giocoso  e  famigliare,  inten- 
dendo Mangiar  molto  e  del  buono  f  Far 
buona  cera.  Anche  diciamo  Fare  un  fianco 
reale i  Alzare  il  fianco.^  E  in  casa  aven- 
do trovato  carne  secca,  spillarono  una  botti-» 
Cina  che  vi  era  di  vin  buono,  e  per  la  sera 
fecero  un  fianco  da  Papi.  Lucccn.  3,Bot.  10, 

p  a35«  edk.  Silvea. 

%.  K.  Favellare  cove  Papa  Samo.  •  F.  sci* 
MIO  (PAPA). 

%.  tt.  Vocabolario  di  Papa  Scimo.  -  F.  sci- 
Mio  (papa). 

%.  6.  Provcrlk».  -  F.  In  BECCO,  sitst.  m.,  sincn.  di 
Ctptn,  il  S   8. 

PAPAGALLO.  Sust.  m.  Quell*  Uccello 
che  ha  il  becco  grosso ,  tondo  e  uncinato  9 
le  penne  di  varj  co  lori,  ma  con  predomi- 
nio del  verde,  e  il  quale,  mercè  della  mo- 
bilità  della  mascella  superiore,  imita  fa*- 
cilmente  la  voce  umana,  e  impara  diverse 

parole.  (  F.  PAPAGALLO  meì/aLemtgf.  ìuK) 

$.  i.  Squittire,  è  il  verbo  usato  a  espri- 
mere qucHo  Stridere  interrottamente  che  fa 
il  papagallo  con  voce  acuta.  *  E  presso 
alla  sua  vaga  tortorella  II  papagallo  squit» 
tiscc  e  favella.  Polì*.  Stai».  1,91. 

%.  2.  Papagallo,  per  una  sorta  d'Urina^ 

le.  -   F.  in  STORTA,  snst  /..  il  S.  4- 

%.  5.  Papagallo.  T.  botan.  vulgare.  Ama* 
ranthus  tricolor,  detto  anche  vulgarmentè 
Maraviglie  o  Maraviglie  di  Spagna.  (D>aL 

miìaa  Elba  p»p>8alla.)  AnUUO.  Lc  SUQ  foglic  e0<«; 
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lorate  di  rosso»  di  giallo  e  di  verde,  Io  ren- 
dono stimabile  per  ornamento  de*  giardini 

e  degli  Spartìmenti.  (Targ.  Toa.  Ou.  Isl.  lolan.  3, 
a5a,  edit.  3.«) 

PAPALE.  Aggett.  Di  Papa,  Da  Papa,  Jt- 
Unente  a  Papa. 

%.  i.  Alla  papale.  Locuz.  ayverb.  Con» 
forme  alla  maniera  papale,  Come  usano 
i  Papi. 

%.  %.  Alla  papale,  figuratam.,  per  Jlla 
spiattellata,  A  lettere  di  scatola.  Libera^ 
mente  e  senza  cerimonie.  «  Di*  pure  alla 
papale,  E  non  far  come  fa  la  gente  sciocca; 
Non  lasciarti  morir  la  lingua  in  bocca.  Bem. 
iif  Rim.  iiuri.  3,  377.  Mi  potcva  pur  dire  alla 
papale,  Che  quando  io  fossi  poi  stato  in 
Fiorenza,  Del  piatto  non  facessi  capitale. 
IJ.  ili.  3, 267.  Ma  tra  li  amici  questa  è  la  più 
▼era:  Esporre  il  suo  bisogno  alla  papale, 
Senza  impegnarvi  supplica  0  preghiera.  Sm- 

ctol.  Bim.  I,  11. 

%  5.  I  Papali.  /  soldati  del  Papa,  Le 
soldatesche  papali;  che  anche  si  dicono 
/  Papalina  E  Papali  si  chiamano  ezian- 
dio Coloro  che  seguono  la  parte  del  Papa.  • 
Più  volte  si  videro  in  piega  i  Papali,  e  più 
volte  andie  li  Aragonesi  si  ritirarono.  Scrdon. 

Vii.  Inooc.  Vili.  p.  4  2.  —  Cam.  Pon.  Congiur.  Bar.  107. 

PAPALINA.  Sust.  f.  Specie  di  berretto  da 
uomo  die  bene  si  adatta  a  tutto  il  capo  e 
scende  alcun  poco  a  coprire  li  orecchi; 
cosi  detto  per  essere  mollo  simile  al  ber- 
retto che  portano  i  Papi,  il  quale  propria- 
mente si  chiama  Camauro.  (  F.  anche  beh. 
KIUOLA.)-  Una  (ataiaa)  è  di  S.  Autouio  ab- 
bate, con  ia  capo  una  papalina,  come  si 
vede  ne'  ritratti  di  Dante.  Targ.  Tob«  g.  Vìag. 
a,  71. 

PAPASSO.  Sust.  m.  Dal  gr.  antic.  e  mqder. 
nxTrrrac  (Pappas),  Padre,  indicante,  presso  i 
Cristiani  neirOriente,  Sacerdote,  Chierico; 
il  qual  nome  fu  dato  anche  a  Coloro  che 
esercitano  11  sacerdozio  fra  i  credenti  in 
Maometto.  Spagn.Papax;  (rBUc. Papas.»E 
similmente  con  parlar  non  basso.  Chiaman- 
do in  testimonio  il  gran  Maumette,  Su 'I  li- 
bro che  in  man  tiene  il  .suo  papasso ,  Ciò 
ehe  detto  ha,  tutto  osservar  promette.  Ario*. 

Fur.  38,86. 

PAPAVERÀTO.  Aggett.  T.  degli  Spezia- 
li, Medici ,  ec. -*  Da  ciò  si  rileva  con  quan- 
to poco  fondamento  alcuni  sedicenti  medici 
pratici  adoprino  e  prescrivano  come  cal- 


manti e  anodine  le  orzate  fatte  con  i  aemi  di 
papavero,  che  perciò  dicono  papaverate» 
mentre  non  hanno  tal  proprietà  se  non  vi  si 
unisce  la  bollitura  delle  teste  di  papavero. 

Targ.  Ton.  OtUtr.  Lcs.  Agric,  s,  80. 

PAPA  VERE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Pw- 
pavera,  ma  di  desinenza  piò  regolata,  pro- 
cedendo dal  ini.  Papaver,papaveris.mQmì 
lo  stagno  all'argento,  il  rame  alloro.  Il 
campestre  papa  vere  alla  rosa,  ec^-Tal^ec 

Arioa.  Pur.  l3,  70. 

PAPÀVERO. Sust.  m.  Pianta  ehe  fa  graih 
di  fiori  composti  di  quattro  pètali,  ed  il 
cui  sugo  ha  virtù  narcòtica,  cioè  indueemte 
sonno.  Lat.  Papaver,  eris.^  Imene  or  porta 
Non  più  serti  di  rose  avvolti  al  crine, Ma  sto* 
pido  papavero  grondante  Di  crassa  onda 
letéa  :  Imene  e  il  Sonno  Oggi  ban  prì  le 

insegne.  Parin.  Mci«tg.  in  Parto.  Op.  1  ,111.  CoOie 

carco  talor  del  proprio  frutto  E  di  troppa 
rugiada'(rogùaa)  a  primavera  11  papaver  nd- 
Torto  il  capo  abbassa.  Cosi  la  testa  deirefano 
gravata  Su  la  spalla  chinò  quelT  infelice. 

Moni.  ì\ìMà.  1.  8,  tr.  419. 

%.  i.  Papavero  coaifOTO.  Glaueium  In- 
teum.  Questa  pianta  che  ha  1*  abito  di  papa* 
vero,  fuori  che  nel  frutto,  è  raccomroandala 
come  deostruente,  e  come  mondiBcante, 
applicata  in  impiastra  (Targ. Toas-Otuistboiaii. 

%.  %  Papavbri,  poeticam.,  per  Jl  sonno.^ 
Dritto  è  perciò  che  a  te  li  stanchi  sensi  Non 
sciolga  da*  papaveri  tenaci  Morfeo  prima  che 
già  grande  il  giorno  Tenti  di  penetrar  frs 
li  spiragli  Delle  dorate  imposte,  e  la  pare- 
te Pingano  a  stento  in  alcun  hito  i  raggi  Del 
Sol  eh*  eccelso  a  te  pende  su*l  capo.  Pam. 

Mal.  In  Palio.  Op.  1,  i3. 

%.  5.  Papavero  ,  figuratam.,  vale  anche 

Persona  stupida.  (Tommas.  Noot.  Propoa.) 

PAPE  A.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  -  r.f» 

STI  ANCIA ,  SHst.f.,  term.  boUm. 

PAPÉJO  e  PAPÉO.  Sust  m.  (Voce  del 
dial.  sen.)  Lucignolo.  (Venne  certamente  in 
Siena  questa  voce  con  la  lingua  latina ,  la 
quale  chiamò  Papyrus  quella  pianta  d'E- 
gitto le  cui  fila  macerate  servirono  a  far  la 
carta  ed  i  lucignoli  pure  delle  lucerne.  U 
Papier  francese  ed  il  Papel  spagnuolo  sono 
parole  sorelle,  dal  lato  di  padre,  dei  Papéù 
senese.)  «  Se  nell'anima  vostra  non  aveste 
ricevuto  il  papejo  che  riceve  questo  lume, 
cioè  la  santissima  fede,  ec.  s^ta  cucf.  oiai 
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isp.  no.  In  ciascuno  lavorio  di  cera  si  metta 
papejo  di  bambagia.  Statuì.  Mmc.  d.  3.  «p  19. 
Prete  Meo,  Tien*aeceso  quel  papéo,  £  non 

dir  tanto  TeddéO.  Raccol.  ddlt  Profcs.  di  BnoJano. 

(Questo  articolo  è  tolto  dai  rocab.  Caler. 
p.  iOS  e  405.) 

PAPERÒTTOLO.Sust.  m.  dimin.di  Papa. 
Voce  scherzevole  e  bassctta,  usata  nelle  fra- 
si che  notiamo  nel  $.,  e  nelle  simili  ad  esse, 
il  frizzo  delie  quali  consiste  nell*  equivoca- 
ziooe  che  può  nascere  dal  pigliar  la  voce 
PAPERÒTTOLO  per  dimìn.  di  Paperotio, 
dimin.  ancor  esso  di  Papero,  die  è  1*  Oca 
giawmef  anziché  per  dimin.  di  Papa,  che  è 
qnel  sommo  personaggio  che  tutti  sanno. 

%,  Vivere  come  un  papeiiottolo*  Gover» 
narH  come  un  paperóltolOy  e  simili*  Figu- 
ralam.»  vale  Starsi  e  governarsi  e  godersi 
e  vivere  con  ogni  comniodo  ed  agio  e  senza 
pensieri,  eome  si  suppone  che  si  stia  e  si  go* 
verni  e  si  goda  e  viva  un  Papa.  Anche  si 
dice  Godere  il  papato.»  S*io  avessi  avuto 
figliuoli,  considero  clie  sarei  stato  e  vis- 
suto, come  li  altri,  attaccato  air  interesse 
per  arricchire  i  figliuoli  ;  e  cosi  mi  sono  dato 
alla  filosofia,  vivo  come  un  paperòttolo  con 
saaitik  e  pace,  e  dormo  li  sonni  miei  riposa* 
tamente;  e,  quel  che  più  m' importa,  son 
ricco,  mi  contento  ^  e  viva  Gesù.  c«ioo.  Dbe. 

Uli.  al  Vallìja.  In  Clog.  Due.  O«lon.,  p.  46.  Eh  l  VOÌ  VÌ 

governate  come  un  paperottolo.  Ftginoi  Comcd. 
(Questo  es.,  senza  citaz.  di  pag.,ec.,  si  allega 
inooccntissimamente  dall'Alberti  e  da*  suoi 
copiatori  in  PAPEROTTOLO,  dimin.  di  Pa- 
Perotto.  Ora  io  domando:  Ov*è  T  arguto  » 
ov*é  il  frizzante  di  una  tal  locuzione,  se 
dobbiam  considerare  la  voce  Paperottolo 
persinon.  prettissimo  di  Giovane  oca?  Forse 
che  le  giovani  oche  vivano  una  vita  si  lauta 
da  passare  il  viver  loro  in  proverbio?  No*l 
credo;  e  perciò  la  detta  locuzione,  cosi  con- 
siderata, sarebbe  la  più  scipita  del  mondo; 
anzi  significherebbe  il  contrario  deli' inten* 
zione;  poiché  i  paperi,  i  paperotti  e  i  pa* 
perottoli,  volatili  e  non  Papi,  non  si  cibano 
che  di  poche  erbacce  o  di  farinaccia  intrisa 
Beli*aqua,  e  non  si  saziano  la  sete  fuorché 
alle  pozzanghere  o  al  trògolo.  Avvertano 
poi  U  scrupolosi  che  in  questa  locuzione, 
chiosata  alla  nostra  maniera,  non  si  perde 
ponto  punto  di  rispetto  al  Capo  supremo 
della  Chiesa  ;  giacché,  siccome  Papa  é  pure 
3  n<MD«  die  si  dà  per  similitudine  ài  som* 


mo  Sacerdote  delle  reUgioni  false»  cosi  a 
questo  dobbiamo  piamente  far  ragione  che  ai 
alluda.) 

PAPETTA.  Sust.  f.  Moneta  d*  argento 
dello  Stato  pontificio,  che  vale  Una  lira 

0  Due    paoli.  (FerrmH,  Vocmb.  Mogm)  •  StudiÒ 

l'alchimia  in  pria,  ma  poi  s'accorse  Finita 
esser  de*  gonzi  lo  semenza;  Allora  ali* arit- 
metica ricorse.  Ma  non  fé*  gran  progressi 
in  quella  scienza.  Né  capi  mai  la  difierenza 
netta  Che  passa  tra  il  bajocco  e  la  pipetta. 

Gnadasn.  Ver*,  gioc.  p.  %T,  tt.  34 . 

PAPIGLIOTTA  (COSTOLETTA  IN).  T. 
de*  Cuochi.  -  r.  in  costoletta,  *«*i./.,  //  s. 

PAPILLA^  Sust.  f.  Capézzolo.  Lat.  i^- 
pilla. 

%.  i.  Papille,  si  chiamano  dagli  Anato* 
misti  certe  Piccole  protuberanze  simili 
nella  loro  estrema  picciolezza  a*  capéz* 
zoli,  le  quali  sono  sparse  sopra  la  ati- 
perfide  esterna  o  intema  del  corpo,  e 
singolarmente  sopra  la  lingua,  sopra  il 
glande,  ec.  •  Molti  nervi  si  pèrdono  anche 
nella  pelle  che  riveste  il  i^ene,  e  nella  sot- 
tilissima cute  piena  di  papille  che  ricuopre 

il  glande.  Cocdi.  Raim.  Ln.  Ù*.  anat..  Ita.  i,  p.  39. 

%.  9.  Papilla.  T.  boUn.  -  F.  i»  VERRUCA. 

PAPILLÓSO.  Aggett.  Che  ha  papille  o 
protuberanze  simili  alle  papille.»  Un  Sas- 
suolo d'alberese,  da  un  lato  del  quale  si 
alza  una  incrostatura  informe  e  quasi  im- 
matura di  selenite  a  sgonfj  ed  a  croste 
papillose  irregolari  che  lasciano  delle  ca- 
vernette.  Targ.  Toa.  G.  Viagg.  3 ,  440.  Embrio- 
ni papillosi  d*  ingemmamenti  di  cristallo  di 
monte.'id.  ib.  4, 86. 

PAPfRO.  Sust.  m.  Pianta  che  cresce  in 
Egitto  lunghesso  il  Nilo,  il  cui  fusto  è 
triangolare,  e  che  altre  volte  serviva  per 
carta  da  scrivere.  Lat.  Papyrus. 

$.  i.  Papieo,  per  Carta  da  scrivere.  • 
Primieramente  si  scrisse  nelle  foglie  del* 
le  palme;  di  poi,  neirindie,  nelle  sottilissime 
scorze  degli  arbori;  di  poi  nel  papiro, fatto 
di  midolle  di  giunchi  pesti  purgati  e  con 
colla  impastati  insieme.  Sodcr.  Art»,  e  m*i  fine. 

%.  3.  Papiro,  pe>  Lucignolo.  {F.ameht  pa- 
pejo.) -  La  qual  (gaioiia)...  é  finalmente  ca- 
gione che  quel  gentil  disiderio  il  quale 
amore  fu  nominato,  or  fatto  rabbia  e  furo- 
re, non  altrimenti  spenga  e  distrugga  la  ca- 
rità ,  che  *l  foco  facia  il  papiro»  da  poi  che 
rollò  a  consumò.  Sfciw».  i,  s. 


Digitized  by  VjOOQIC 


PAP  — PAP 


—  56a  — 


PAP  — PAP 


PAPPA.  Susi.  f.  Pane  coito  in  aqua,  o 
in  brodo,  o  òimilL 

%.  Avere  la  pappa  smaltita  dal  MAESTao. 
Figuratam.,  vale  Essere  ajulaio  da,  altri 
a  far  che  che  sia  ^  Essere  che  che  sia  im- 
burchiato  ad  alcuno  da  altri.  (f.SaUìn.  Aooot. 

Fi».  Buonar.  p.  ^77»  col.  i,  S*  4  ) 

PAPPACÉCE.  Sust.  m.  Ix)  stesso  che  Man- 
giafagiuolif  Mangiapane  y  cioè  Disulilae* 
do.  Balordo. 

%.  i.  Cascare  uaa  cosa  in  bocca  a  papacecb. 
Dicesi  figuratam.  di  Cosa  favorevole,  desi^ 
derata,  che  ci  arrivi  come  da  sé,  senza  no- 
str  opera.  Lòcuz.  tratta  dal  giuoco  fanciul- 
lesco, registr.  nel  $.  2.  -  L*  essere  a  cercar 
tardo  Quel  che  tosto  non  lece,  E  non  ti  ca- 
sca in  bocca  a  pappacece,  Proprio  è  sol  di 
chi  è  infingardo.  Coraggio  dunque,  e  in- 
nanzi. Rkc.  A.  M.  Rim.  •  Proc.  p.  sio,1iii.  ult. 

$.  3.  Farb  a  papaceci,  È  un  giuoco  di 
fanciulli,  quando  tirando  i  fichi  alVaria, 
li  ricevono  in  cascando  con  tabacca.  (Mom«i. 

3,  4oa.) 

§.  5.  Makciarb  0  Manicare  a  pappaceci. 
Ingozzare  che  che  sia  con  facilità,  come 
si  fa  de  cecL  Locuz.  tolta  dal  giuoco  fan- 
eiullesco  notato  nel  %.  2.-  C'è  un  serpente 
Che  mànica  la  gente  a  pappaceci.  Menigi  3,374. 

PAPPAFICO.  Sust.  m.  Arnese  di  panno 
che  si  mette  in  capo  e  cuopre  parte  del 
viso  per  difenderlo  dalla  pioggia  e  da'  ven^ 

ti.  (Cnuc). 

%.  Pappafico,  è  pur  detto  un  Pezzo  di 
drappo  increspato  da  una  parte,  e  ridutto 
quasi  in  forma  di  sacco ,  che  portano  le 
donne  per  difendersi  dal  freddo  ;  oggi  lo 
chiamano  anche  Cuffia.  (  Miouc.  ìn  Noi.  Maim. 

v.  9,  p.  357,  rol.  2  iu  fine) 

PAPPALEFÀVE.  Sust.  m.  Dicesi  ad  Va- 
ino tenero  e  debole.  -  A  un  tenero  e  debole 
(non  si  dice)  cialdìuo,  dolcc  iutiugolOy  maogia- 
lasagne,  pappalefave,gua$taaiiglìacci?  Vatch. 

Lrs.  Dant.  e  Pro»,  var.  A,  95. 

'  PAPPAMlLLÉSIMf.  Sust  m.  d'ambo  i 
numeri.  «  Rastiarchivi  (Rairiiiarchiv)),  cioè  Che 
raschiano  H  archivi;  i  quali  fuvvi  a' nostri 
tempi  chi  li  chiamava'pappamtllesimi,,cioè 

aotiquarj.  SaWin.  Annoi.  Pier.  Boonar.  p.  5ii ,  col.  i. 

Questi  fiutasepolcri  pur  partirò.  A'  nostri 
giorni  eran  chiamati  pappamillesimi.  id.  ib. 

p.  44*»  ^**^'  1  in  ^n<* 

PAPPARDELLA.  Sust.  f.  (Uccello  di  ripa). 

-  r.  SQABICA,  #«/<./,  uccello  di  rì/M. 


PAPPARE.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa  ia 
modo  assoluto.  Mangiare  con  una  etrta 
disinvoltura  e  prestezza» 

%.  Non  pappare  di  che  cob  sia.  Figuratam., 
Tale  Non  se  ne  intendere.  Anche  si  dice 
Non  mangiare  o  Non  beccare  di  che  che  sia. 
m  Tutte  le  contradizioni  e  iroplicanze  hanno 
da  essere  de  eodem  secundum  idem,  dice 
il  Filosofo.  Ma  di  questa  roba,  pipistrello 
mio,  voi  non  ne  pappate.  Tocc.LaiLcnt.p. 98. 

PAPPATÀCL  Susi.  m.  d*ambo  i  numeri 
Dicesi  in  modo  basso  a  Chi  sofferisce  cose 
vitupeì'evoli,  e  tace  perché  ne  cava  uUlità; 
per  lo.  più  diccsi  di  Chi  lascia  che  la  mo* 
glie  lo  disonori,  (f.  amcfu  dormalfuoco.)- 
V'avéa  data  intenzion  di  darla  («m  certa  L» 
cioiia  )  Per  moglie  a  non  so  chi  vostro  crea- 
to  Che  v*aveva  a  servir  per  pappataci.  Cmin 
Comrd.  ined.  69.  (A  qucsto  Scrvir  per  pappa» 
taci  corrisponderebbe  nel  dial.  lombtr.  Set' 
vir  di  coperta;  ed  è  ben  detto,  perché  aa 
marito  pappataci  serve  a  coprire  le  disone- 
stà della  moglie  e  dei  drudi  di  lei  /'.«Kb 
in  co9E^TOJO,*ust,m.,ii  %.)  Fa*  pietoso  NeroQ, 
Tito  crudele,  Semiramide  casta,  iniqua  Ai- 
ceste,  Balordo  Ulisse,  ed  Elena  fedele.  Buf- 
fone Ajace,  e  pappataci  Oreste.  Che  ge- 
mo! (ognun  dirà),  che  beirardirelE  i  giulj 
allor  si  cangeranno  in  lire.  GMdagn.  Vm.  gìor. 
p.  3o,  »t.  46. 

PAPPATÒRIA.  Sust.  f.  Mangiamento  inat- 
legra  conversazione,  (bìk.  u  Noi.  r».  Fagi«a.) 
«  Chiaman  le  pappatorie  opere  pie;  E  quel 
servile  Domino  in  tcetitia.  Lo  spiegan:  Man- 
giar ben,  fare  allegrìe.  F«sii>oi.  Rim.  %,  iS5. 

PAPPINA.  Sust.  f.  Sorta  di  Minestrina, 
d^tta  anche  Panalella.  -  Vedesti  tu  in  cu- 
cina il  pentolino,  11  qual  serviva  a  forti  le 
pappine  In  quei  tempo  che  tu  eri  piccinino? 
Fifiooi.  Rim.  s,  349.  r  ho  cotto  uua  lacchctta  (fi 
castrato,  E  fatto  una  pappina  acconcia  in 
modo  Che  il  pizzicor  ti  metterà  al  palato. 

Malal.  Tin.  soo.  3^  p.  17. 

PAPPOLÉGGIO  (FARE  A).  Giocare  al- 
le  minchiate.  -  Fra  P.  era  governatore  nella 
Compagnia  dell'Alberto;  e  una  sera  co- 
minciò  cosi  :  «  Lodato  sia  Dio  l  Daremo  prin- 
cipio al  santo  matutino,e  ci  sbrigheremo  per 
andar  poi  a  tare  a  pappoleggio  in  Pompeo 

(doè,  nella  bolfga  del  bMliim  P«N»p^),    ch' CSaen* 

do  di  carnovale  egli  è  lecito  andare.  nat.LariJ. 

i36. 

PAPPINA.  Sust  f.  Dicesi  diDonmachal^ 
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irò  non  fartbbe  che  mangiare.  -  A  tórre 
una  serra  si  speadc  nel  salario,  son  pap- 
pone, DOQ  hanno  amore  alla  roba,  ec.  Fa^iuoi. 

PAPticaA.  Sqsì.  f.  Sorta  di  Pantòfola, 
0  cai  uso  ci  è  venuto  dal  Levante.  (  F.  p A* 
PVcaA  mtt/m  LaMgiar.  iiai.  )  -  EgH  SÌ  è  fatto  ra- 
pare alla  turchesca,  e  si  è  lasciato  un  par  dì 
baseltoni  terribili ,  ed  in  cambio  di  scarpe 
porta  le  papocce.  Rea.  Leu.  »ump.  i8a5,  p.  37.  Un 
Torco  co  'I  suo  turbante  e  cole  sue  papu- 

SCe  (papocct).  Nelli  J.  A.  Comtd.  l,  5o. 


PARABOLOSO.  Aggctt.  Parabolano,  dar- 
hne^  Chiacchierone,  e  filò  strettamente  Fer- 
boto,  essendoché  Paràbola  si  diceva  dagli 
SDtichi  in  vece  di  Parola.  -  Non  è  da  rice* 
vere  il  serpente  in  casa;  cioè  non  sono  da 
tenere  sotto  quel  medesimo  tetto  uomini 
garrilorì  e  parabolosi.  Doo  Gio.  Ceii  lib.cou. 

PARACARRO.  Sust.  m.  Gbiamansi  Paka- 
aaai  certi  come  Piuoli  di  pietra  0  di  le* 
gno  piantati  a  regolate  distanze  presso  i 
margini  dette  strade  ordinarie  fuor  di  cit- 
tà, a  preservazione  di  essi  margini  contra 
il  guasto  delle  ruote  dei  carri.  (  Cartn.  Pronto.) 

PARACÉNEREoGUARDACÉJNERE.  Sust. 
m.  Làmina  di  ferro  o  d'ottone,  talvolta  or- 
nata, che  si  mette  per  coltello  a  traverso 
h  soglia  del  caminetto,  affinchè  tenga 
Toceollu  la  cenere,  e  non  si  spanda  su'l 
patimento  della  stanza,  {dna.  Prooiu.) 

PARACfMENO.  Sust.  m.  T.  grammat.  Il 
passato  perfetto  de' Greci. -Pensando  al  pa- 
radmeoo  duale,  Non  intese  il  pronostico 
fatale.  Bcra.Bìm  buri.,  1,112.  (Ctoò:  pensan- 
do  solamente  a  suoi  studi  di  lingua  greca. 
Tale  è  1*  interpretazione  che  alcuni  danno 
a  questo  passo.  Ma  siccome  in  vece  di  Pas- 
sato perfetto  i  Grammatici  dicono  anche 
Preterito  perfetto,cofi\  non  sarebbe  inverisi- 
Bile  che  il  Remi  avesse  voluto  scherzare 
ia*l  significato  equivoco  di  questo  termine.) 

PARACLÉTO.  Aggiunto  dello  Spirito  San- 
to. -  F.  PAR  ACUTO. 

PARACLITO  e  PARACLÉTO.  Aggiunto 
MI»  Spirito  Santo;  e  vale  Consolatore, 

AV90Cat0.{y.  PARACLÉTO  ii0//'Appciia.Gnmin»i. 
W^  «fc.  eéis.,  1847.  «  car.  614.)-  QuÌUCÌ  è  cIlC  lo 

Spirito  paraclito  spesse  volte  e  volontieri 

COOaola  l'anima  afflitta.  San  Berur.TnU.roK.  91. 

Spirilo  di  Tcriià,  Sp'urito  di  conforto,  Spirito 
Fot.  ni. 


paradcto,  che  tanto  vale  quanto  avvoca- 
to. .SaUin.  Pros.  saer.  i44* 

PAR ACIUÒLA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano).  • 

y,  nel  Urna  di  CINCIALLEGRA. 

PARACUÒRE.  Sust.  m.  Polmone.  (c.u>.) 
«  I  porci  dentro  stanno  appunto  appun- 
to come  li  uomini,  e  in  un  medesimo  modo 
hanno  lo  stomaco,  il  fegato,  la  milza,  il 
paracuore,  le  frastaglio,  le  budella,  e  tutte 
Faltre  bazzicature.  Macs.  Nìroti.  Commen  aaUic  I  r». 
Ero  già  fiorentino,  e  fiesolano  Mi  hai  fatto 
diventare;  in  tanti  modi  II  capo  e*l  para- 
cuor  mi  pungie*nchiodiCo'l  farmi  sempre 
mai  grifo  più  strano.  Bcn«  Varioi.  Rim.  130. 

PARADISO.  Sust.  m.  Propriam.,  Giardi- 
no, Orto.  (F.  PARADisus  nel FotceWni)  -  Al- 
lora ti  nascerà  dentro  la  luce,  e  la  tua  giu- 
stizia tostamente  risplendcrà,  e  fia  siccome 
fonte  d*aqua  che  non  viene  meno,  e  sicco- 
me paradiso  fiorito.  Coli. ali.  h.  c.7.  p.  1 1.  Narrò 
r infamia  di  Scherér  conquiso,  E  dal  Tur- 
co, dairCnno  e  dallo  Scita  Desolato  d*  Italia 

il  paradiso.  Mtmt.  ATasrher.  e.  3,  len.  18 

%.   i.  DiaS    B    PABB    l^lGIUaiA   AL    PARADISO. 

Locuz.  usata  per  dipingere  t  indole  pe- 
tulante d*a/ctiito.«  L'uno  (de*  miei  figliuoli)  non 
uscirebbe  di  Untino  dal  mio  commanda- 
mento, ec;  r altro,  insolente,  diluviatore, 
direbbe  e  farebbe  ingiuria  al  Paradiso.  Cccdi. 

Diasim.  a.  l,  1.  3,  inleat-  com  fior.  2.  i5. 

%.  i.  Fare  andare  i?i  Paradiso  un  oggetto, 
parlandosi  di  vendila  alf  incanto,  vale  Fai7o 
saltre  a  prezzo  soverchiamente  alto,  a 
prezzo  incordo.* Finalmente  successe  quel- 
lo che  già  io  in*imaginava,cioè  che  io  m'a- 
vessi a  rompere  con  loro  omni  pejori  modo. 
Vi  andrò  però  (all'aita)  per  dire  il  mio  parere, 
ma  non  già  per  far  dire  sopra  libro  alcu- 
no per  miei  padroni  ed  amicirUn  di  quelli 
agenti  de*  signori  Buonuoroini  s*  intende  con 
que*  furfanti  degli  appaltatori  delle  gazzet- 
te, e  dà  loro  un  cenno  quando  sa  che  io 
facia  dire  o  per  S.  A.  R.,  o  per  V.  S.  III.,  ce; 
ed  essi  che  non  se  ne  intendono  niente, 
stimando  che,  per  farli  comprare  io,  sieno 
cose  squisite,  h  fanno  andare  in  Paradiso, 
mandandoli  a  prezzi  stravagantissimi.  Pn». 

fior.  par.  4»  v.  1,  p  137. 

§.  5.  Mettere  a  rumore  il  Paradiso.  Fi- 
guratam.,  per  Far  grande  scalpore.  -  Come 
non  mettes*  tu  (do^,m«tteMiio)  a  questi  di  a 
rumore  il  Paradiso,  perché  e*  mi  fu  fatta  una 
serenata?  Fìicos.  Op.  3, 121. 
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%,  4.  Voler  entrare  im  Paradiso  a  di- 
spetto DB* Saliti.  Diccsi  popolarmente,  inten- 
dendo  Foler  noi  entrare  dot)'  altri  non  ci 
vuole;  ed  anclie  roler  conseguire  che  che 
sia  ad  altrui  dispetto.^ ilo  girato,  ho  cer- 
cato, ho  tafanato:  Questi  non  e*  èf  quegli 
si  sente  male;  Chi  non  ritira,  chi  non  è  in 
islato;  A  chi  scade  domani  una  cambiale; 
Chialfin  ti  dice:  Adesso  ho  qualche  urgen- 
za; Addio,  fa*  capitale  airoccorrenza.  Sicché, 
piuttosto  che  vedersi  fare  Un  saluto  di  spal- 
la, o  arcigno  viso,  O  sia  piuttosto  che  voler 
entrare  A  dispetto  de*  Santi  in  Paradiso, 
Meglio  é  volgersi  ad  un  che  trapassò:  I 
morti  almen  non  dicon  mai  di  no.  Guta^g». 

Pierai.  preTaf.  p.  4,  col  l,  »l.  2. 

$.  K.  Uccello  di  paradiso.  •  r.  m  uccel. 

I.O^  srist.  m. 

PARADOSSARE.  Verb.  intrans.  Far  pa- 
rado«5ì.«  In  tal  caso  le  sarebbe  lecito  il  ra- 
gionare a  lungo,  il  contradire,  e  il  parados- 
sare. Bargagl  Girol.  Giuoc.  a^p.  — U.  ib.  i6j. 

PARADÒSSICO.  Aggett.  Che  ha  del  pa- 
radosso. ^Esporrò  la  mia  opinione  parados- 
sica,  che  tutte  le  cose  create  sieno  leggieri, 
con  isperanza  che  confesserete  esser  almeno 
nel  mio  cervello  quella  qualità  che  neghe- 
rete essere  negli  elementi.  Torricci.Lcs.actd.  i3a. 

PARAFALDE  o  PARATASCHE.  Sust.  m. 
T.  de'  Sarti.  Pezzo  dello  slesso  panno  che 
VabitOf  cucilo  internamente  contra  le  fal- 
de per  rinforzo  e  per  prendere  in  mezzo  le 

tasche  dell'abito.  (Carco.  Prootu.) 

PARAFRASARE.  Vcrb.att.iJfdMrrciapa- 
rafrasif  ec. 

$.  Parafrasare  un  autore.  Diccsi  di  Chi, 
tf aducendo  un  autore,  espone  le  cose  da 
lui  dette  con  più  tarpo  giro  di  parole.  « 
Mi  sono  ingegnato  di  non  fare  ingiuria  al 
testo  alterandolo  e  oltre  il  dovere  parafra- 
sandolo. Rice.  A.  M.  Oraci.  nelU  Prrf.  p.  3. 

PARAFRENlTlDE.  Sust.  f.  T.  de'  Medici. 
Infiammazione  deldiaframma,delle  meni" 
brane  del  diaframma.  (Da  nat/»a  [Para], 
ricino,  PressOy  e  «p/»cv»f  [phrcnes],  diafram- 
ma.) ^ìiMì  fcbrili  acuti  e  inflammatorj  so- 
no quelli  che  consistono  in  qualche  parti- 
colare ed  insigne  infiammazione  o  esterna 
0  interna ,  ed  insieme  sono  congiunti  con 
febri,  ec.  (Taiiiono)  la  varia  polmonia  o  in- 
fiammazione de*  polmoni ,  ec;  la  parafre- 
nitide  nel  diaframma  o  nelle  adjacenze  del 
cuore  o  nel  cuore  istesso;  Tepatitide  e  la 


splenilidè  nel  fegato  e  nella  milza,  ec.  Oxa. 

Bago.  Pi*.  l63. 

PARAFUÒCO.  Sust.  m.  T.  generico  di 
Jrnese  che  altri  fraponga  tra  sé  e  il  fuo- 
co, per  impedirne  il  troppo  ardore.  (Crn. 

Pronto.) 

%.  Parafuoco  fisso  o  Parafuoco  a  telajct- 
To.  È  un  panno,  per  lo  più  di  seta,  teso 
sopra  un  telajetto  di  leyìio  che  s'incastra 
in  un  piede  a  due  staggi,  fra  i  quali  scorre . 
verticalmente  a  canale,  e  può  fermarsi  al- 
la desiderata  altezza,  parando  cosidalfar- 
dare  del  fuoco  quasi  intera  la  persona. 
(Carco.  Prooiu  )  Fi'anc.  Écran, 

PARAGATTO.  Sust.  m.  SorU  di  Para- 
fuoco ;  cosi  chiamato,  per  quanto  pare,  dal 
servirsene  per  impedire  che  il  gatto  s'av- 
vicini a  che  che  sia.  -  f".  les. in  para vetito, 

4HJit.  m.,  %    3. 

PARÀGGIO.  Sust.  m.  Nobiltà,  Splendore 
di  nascita.  Provenz.  Paratge.  (p.  parati- 

CUiM  «  PARAGIUM  net  Da  Ca»frj  PARAGE  m//Jì- 
ifHf/orij  t  Naouoe.  Aoal.  crii.  Vcili.  ilal.,p.  53,  «ola  3.)* 

E  vedrassi  in  quel  poco  di  paraggio  (om 
Dc'icUapenoa)  Glie  VI  fa  tV  superbi,  oro  e 
terreno  Essere  stato  danno  e  non  vantag- 
gio. Pclr.  Tr.  Difin.  Icr».  ^g. 

%.  i.  Paraggio,  per  Condizione,  Grado. ^ 
E  non  trovando  niuna  altra  creatura  a  suo 

paraggio  (  cioè  ,  ronfoimc  o  coDvcoirolc  alla  nu  cqimIì- 

aiooa.ai  tuo  grado)  alla  qualc  per  la  sua  con- 
dizione altiera  maritar  si  potesse,  al  padre 
suo,  del  quale  era  nata,  non  legitimamen* 

te  si  maritò.  PasMv.  Spccrh.  i^coit.  309.  cdia.  Cras. 

$.  2.  Di  gran  paraggio.  Di  gran  condì' 
zione ,  Di  nobile  nascita.  «  La  Reioa  eoo 
Conlesse,  Dame  e  Damigelle  di  gran  pareg- 
gio furo  alle  logge.  Nov.  am.,  o.  60,  p.  81  u  pin- 
ci pio,  cdit.  Tosi. 

PARAGGIO.  Sust.  m.  T.  di  Marina.  Voce 
tratta  dal  frane.  Parage,  e  in  oggi  comoiu- 
nem.  accettata.  È  un  Tratto  di  mare  fra 
due  paralleli  di  latitudine,  0  anche  Una 
parte  di  mare  vicina  ad  una  costa.  (Sim. 

Voci»b.  di  Mar.  ) 

PARAGONARE.  Verb.  alt.  Far  paragone. 
Comparare. 

§.  Per  Uguagliare,  Pareggiare,  Storta 
paragone,  bendar  del  paro.  *  Ma  tornan- 
do alle  imagini  di  cera,  sono  di  mano  d'Or- 
sino nella  detta  chiesa  de' Servi  tutte  quelle 
che  nel  fondo  hanno  per  segno  un  0  graoJc 
con  un*  R  déntrovi,  e  una  croce  sopra;  e 
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tutte  sono  in  modo  belle ,  che  pochi  sono 
stati  poi  che  Io  abbiano  paragonato.  Va^r. 
Vii.  6, 200  Lasciò  Baccio  un  figliuolo,  il  quale 
Don  solamente  paragonò  il  padre  nella  scul- 
tura, ma  il  trapassò  di  gran  lunga.  Borgfa  Raf. 

Rip.  I.  3,».  a,  p.  ao4«  —  U-  »'»•  1-  3,  v*  >»  p-  23;  j — 1. 4* 
T.3,p.48. 

PARAGÓNE.  Susi.  m. Comparazione,  (La 
radice  dì  questa  voce  è  Taggctt.  ital.  Pari, 
0  il  Ijit.  Par,  aris,) 

J.  1.  Paragone  o  Pietra  di  paragone  o  del 
N1AG03IE.  -  Cavasi  dall'  Egitto  e  da  akuni 
luoghi  di  Grecia  ancora  certa  sorte  di  pietra 
nera  detta  paragone,  la  quale  ha  questo  no- 
me, perchè,  volendo  saggiar  Toro,  s'arruota 
so  quella  pietra^  e  si  conosce  il  colore,  e  per 
questo  paragonandovisi  su,  vien  detto  pato- 
gene. Vasar.  Vii.  i  ,  2a4  ^  ^'^' 

$.  3.  Paragone  dell*  armi.  -  F.  u  ARMA , 

%.  3.  Andare  a  paragone.  Paragonarsi , 
Compararsi.  (Cras.  /n  andare,  v^rbo,  sénM  t».  ) 

%  4.  E,  Akdarb  a  paragone  0  al  parago- 
ne, vale  Siart  al  paragone  di  che  che  sia. 
Non  temere  paragone.  «  Chi  avesse  in  sé 
difetto.  Fosse  morso  da  scorpione,  Noi  ab« 
biaro  olio  perfetto  Che  può  ire  ai  paragone. 

CmI.  ora  87  ,  rdii.  Cios. 

$.  5.  A  PARAGONE  ESSERE  BELLA,  BUONA,  PI- 
RA, ec.  UNA  COSA.  Vale  Non  essere  una  cosa, 
ptvragonaia  a  ogni  altra  del  suo  genere,  per 
inadere  di  bellezza,  di  bontà,  di  finez- 
za, ee. «  Un  rubino  che  pesi  un  carato,... 
e  sia  fine  (Soo)  a  paragone,  questo  rubino 
sarà  in  pregio  di  scudi  800  d*  oro.  b«d.  Celi. 
Op.3,5. 

%.  6.  A  PARA6OXB  DI.  Locuz.  preposit.,  si- 
gnificante Messo  a  paragone  di ,  In  com- 
parazione di.  •  Non  ti  dare  mai  a  credere 
che  ciò  mai  si  dica  parlando  ossolutamente, 
ma  solo  relativamente,  cioè  a  paragone  del 

peccato  mortale.  Srgner.  Mano.  Novenni..  29,4. 

$.  7.  Far  paragone  con  una  cosa  ad  un'al- 
tea. Mettere  questa  a  paragone  di  quella.  - 
Non  volle  egli  celebrarlo  (  uao  apetiaroio) ,  chi 
diceva  per  aver  a  noja  le  ragunate,  chi  per 
faiftasticlieria  e  per  non  far  paragone  con 
quel  suo  viso  saturnino  a  quel  gioviale  che 

portava  Augusto.  Davan.  Tae.  Ann.  l   i«  p.  27,  edia. 

CiM.(Il  lat.  ha  metu  comparationis.) 

%.  8.  Mettere  a  paragone.  Poiragonare.^ 
La  qual  opera^  si  nel  getto,  come  in  ogni  al- 
tra parte,  si  può  mettere  a  paragone  di 


qualsivoglia  degli  antichi  più  lodati.  Borgh.R^r. 

Rip.  320,  edit.  Crn». 

§.  9.  Stare  al  paragone.  Vale  il  medesimo 
che  Stare  alla  riprova.  -  /'.  /«  riprova,  s,ut. 

/,,  il  posso  allegalo  nel  %.  STARE  ALLA  RIPROVA» rAe  e  il  a. 

PARAGUÀL  Sust.  m.  T.  botan.  -  r.  CUL- 

LEN,  snst.  m.,  term.  botam. 

PARALIJELEPfPEDO.  Sust  m.  di  T.Gco- 
mclr.  Figura  solida  di  sei  facce,  delle  qua- 
li  le  opposte  sono  parallele.  «  Simili  mi- 
nuti prismi  parallelepipedi  in  sembianza  di 
sale...  si  sono  sempre  osservati  formarsi  nel 
residuo  del  distillamento  a  bagnomaria  la- 
sciato freddar  lentamente.  Cocch.  Bagn.  pu.  81. 

PARALLELISMO.  Sust.  m.  Lo  essere  pa- 
rallelo;  Equidistanza. ^l  filoni  di  mattoni 
e  di  frombole  non  mantengono  il  paralle- 
lismo, ma  con  molta  grazia  sono  inclinati. 

Tafg   Totm.  G.  Vi«g.  i,  4^6. 

PARALLELISTA.  Sust.  m.  Colui  che  fa 
paralleli,  paragoni.  «  Non  ostante  i  pro- 
gressi della  critica,  de' parallclisti  ce  ne  sa- 
ranno sempre.  Aigar.  io,  246. 

PARAMANO.  Sust.  m.  T.  de'  Sarti.  Lo  ' 
stesso  che  Manopola.  (Carco.  Proatu.)  -  r.  ma- 
nòpola. 

PARÀMETRO.  Sust.  m.  Termine  appar- 
tenente alle  sezioni  coniche,  e  importa  quasi 
Una  certa  misura  universale  che  adegua 
i  rettangoli  nelle  sezioni  ai  quadrati  delle 
app/fca/e.  (Aiberii,  ni«.cnc.)In  generale  signi- 
fica Una  linea  costante  e  invariabile  che 
entra  nell'equazione  0  nella  costruzio* 
ne  d' una  curva.  Del  rimanente  riceve  di- 
verse accezioni  secondo  le  diverse  curve  a 
cui  si  applica.  (  Dia  Acad.  fraD^.  )  Dal  gr.  na/>a 
(Para),  Presso,  e  {itvpov  {metron),  misura.^ 
Ognuno  sa  che  il  concavo  parabolico  riu- 
nisce i  raggi  che  lo  feriscono  paralleli  ai- 
Tasse  nel  foco  della  parabola  da  cui  è  for- 
mato; il  qual  foco  è  distante  dal  vertice 
di  essa  per  la  quarta  parte  del  parametro. 

Algar.  IO,  157. 

PARAMOSCHE.  Sust.  m.  .Specie  di  co- 
pèrchio emisferico  od  ovale,  fatto  di  rete 
metallica  0  di  tela  metallica,  il  quale  si 
sovrapone  a  ciascun  piatto  di  vivanda  ser* 
vita  in  tavola  per  ripararla  dalle  mosche. 
Anche  si  dice  Moscaiuola  da  mensa.  (Ca- 
rea.  Proniu  )  Pcr  analogia  chiameremo  ancora 
Paramosche  que'  Coperchi  emisferici  di  ve- 
tro 0  di  cristallo  che  servono  a  riparar 
I  dalle  mosche  le  frutta  e  i  dolci. 
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PARAPETTO.  Susi.  m.  Quella  parte  di 
muraglia  che  dal  davanzale  della  finestra 
va  sino  al  pavimento  della  stanza.  -  Sot- 
to il  davanzale  di  queste  finestre  nel  para- 
petto è  una  fregiatura  di  Virtù  che  a  due 
a  due  tengono  sette  ovati  grandi,  dentro  ai 
quali  ovati  sono  distinte  in  istorie  le  sette 

età  deirUOmO.  Vanr.  vìi.  u,  3;6  in  Bue. 

PARARE.  Verb.  alt.  Preparare,  Apparec- 
chiare,  Jllestire,  Apprestare.  Lai.  Airo,  as. 

?.  1.  Parare,  per  Traienere  il  moto  o  il 
corso  d'alcuna  cosa;  come  Parare  una 
palla,  un  cavallo,  ec.-  Temenne  Atrfde,  e 
gridò  forte  a  Anliloco:  Antiloco,  tu  guidi 
mattamente;  Para  i  cavalli,  che  la  via  è 
stretta.  SaUin.  iiua.  i.  a3 ,  p.  239,  iiD.  peooii.  (  Tra- 
duz.  del  Monti:  «  Temettene  l' A  iride  9  E 
gridò. ^Dove  vai,  pazzo?;  ra  tieni.  Antiloco, 
i  destrier:  stretta  è  la  via,  »  ) 

§.  3.  Parare  la  mano.  -  F.  in  MANO,  sust./., 

I  S.S-  i3o,  i3i. 

§.  5.  Parare  l'  aqua.  -  F.  in  AQUA,  shh./, 

ii%.  180. 

S.  4.  Nox  LA  paro.  Vale  Non  la  eredo; 
ed  é  maniera  di  dire  tratta  dalla  riffa  0 
massa,  giuoco  di  dadi,  nel  quale,  quan- 
do uno  tien  la  posta,  dice  Parola^  cioè  La 
paro;  e  non  la  tenendo,  dice  Non  la  paro. 

(Mìouc.  ih  Noi.  Malm.  v.  1,  p.  1 4  3,  col.  a  io  Coe.)  «  Oh 

questa,  disse  il  Duca,  è  veramente  Da  pi- 
glir  coie  molle!;  che  un  somaro  Possa  co'l 
cuore  ingravidar  la  gente!  Vedi,  non  ti  son 
finto,  io  non  la  paro.  Maim.  a,  14. 

%.  5.  Piglia,  para.  Cioè  Piglia  tu,  para 
tu.  Maniera  di  dire  per  esprimere  Sùbita  e 
numerosa  confusion  di  persone,  clie  in  una 
soia  voce  diciamo  Vn  parapiglia.  -  Piglia, 
para,  ciascuno  si  mette  in  arme^  la  Re- 
ticenza congesti  fé* di  gran  vanti:  la  Ironia 
se  ne  rise;  ed  ognuno  disse  la  sua.BooDsr.  «n 

Pro»,  fior.  pir.  3,  v.  i ,  p.  5o,  Un.  a. 

%.  6.  Parola,  Non  la  paro.  T.  di  giuoco.  - 

F.  addietro  il  %.  4- 

8.  7.  Parìto.  Panie. 

%  8.  Parato  pontificalmente.  Dicesi  di 
sacerdote  Festito  degli  abiti  pontificali.  - 
Arrivata  (  u  Regina  Gìovaoiui  )...  alla  porla,  fu 
presa  per  le  mani  e  smontata  da  eavallo  dal 
Duca  suo  suocero  e  dal  Duca  suo  nipote  che 
gli  crono  (le  erano)  dictro  con  grandissima 
compagnia,  e  condutta  al  Vescovo  suffraga- 
neo  deir  Arci  vescovo,  che,  parato  pontifi- 
calmente, con  tutto  il  clero,  la  benedisse, 


datole  baciare  la  santissima  Croce,  ee.Mciua. 

Dje»cr.  EdU.  Reg.  Giov.  p.  3L,lio.  3. 

PARASELÉNE.Sust.f.T.di  Fisica.  Quel- 
la specie  di  Meteora  che  non  è  altro  se 
non  che  V  imagine  della  luna  apparsa  in 
una  nube;  e  ciò  si  fa  nello  stesso  modo 
che  nel  parelio  ;  o  diremo  più  brevemente 
Imagine  della  luna  rifiessa  m  una  nìtbe. 

(Alberti,  Dia.  eoe,  e  Diciion.  htaè.  firaiif.).«  Il  parelio 

0  sembianza  del  sole  e  simulante  la  para- 
selene  (oinafioe)  della  luua,  se  dalle  bande 
d*ostro  o  d'aquilone  appare,  da  quella  parte 
manderà  o  vento  o  aqua.  Soder.  Agiìe.  ai. 

PARASfTICO.  Aggeli.  Di  parasito,  At- 
tenente a  parasito.  Lai.  ParasUicus. 

%.  TYaslativamente.  «  Il  ferro  in  questa 
miniera...  non  è  già  materiale  secondario 
o  parasi  lieo,  come  alcuni  vogliono.  Targ.  Tota. 
G.  Vbg.  6, 1S7.  Coaguli  di  diversi  suglii  pe- 
trìfici  secondar]  e  parasitici.  u.  Prodr.  39. 

PARASÌTO.  Susi.  ro.  Quegli  che  fa  pro- 
fessione d*  ondai*  a  mangiare  alV  altrui 
mensa,  e  che,  per  ottenere  questo  intento, 
si  versa  in  adulazioni,  muove  al  riso  i 
convitati,  e  si  piglia  in  pace  li  schemi 
Anal.  scroccone,  {f.  parasito  metuhaàp. 
iui  )  •  Vedi  con  quanta  mole  al  ciel  s'in- 
alzi Neir itale  città  l'armoniosa  ScorreTol 
scena,  e  quanto  popol  misto  Fra  le  dipiote 
tele  e  i  crassi  lumi  Operoso  s' aggiri  al  pa- 
rasito Dai  cibi  oppresso,  ed  alla  dilieala  Ma- 
trona al  fuso  non  avvezza  e  all'ago,  A  pre- 
parar le  deliziose  notti?  Zaooì.  Serm.  3,^3o;. 

PARASiTO.  AggeU.  Parlandosi  di  piante 
e  d' insetti ,  significa  Che  vive  sopra  altre 
piante,  sopra  altri  insetti,  e  nutresi  delle 
loro  sustanza.  -  Frutice  parasito  di  altri 
alberi.  Targ.  To».  Oh.  Uu  Una.  3, 358. 

PARASÓLE.  Sust.  m.  Arnese  da  potersi 
allargare  in  forma  d^una  cupoletta,  per 
lo  più  di  séta,  rafforzata  con  stecche,  e 
portatile  in  mano  con  una  mazza  fermih 
la  nel  centro,  a  uso  di  pararsi  dal  sole. 
Allorché  un  tale  arnese  dee  servire  a  pa- 
rarsi dalla  pioggia  0  dalla  neve,  benché  ta- 
luni lo  chianuno  parimente  Parasole,  l'oso 
più  generale  e  più  proprio  è  di  chiamarlo 
Ombrella,  Ombrello,  ed  anche  in  certe 
Provincie  Parapioggia  0  Para-aqua.  (Cai«B. 
Proutu.)  «  Contro  ai  caldi  della  canicola  ed 
assiderazione  gioverà  assai  adaquare  li  ar- 
bori di  notte,  ec.  Altri  pongono  loro  iocontra 
de' paraseli,  detti  ombrelle,  o  lor  fanno  om- 
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bra,  0  v'ammontano  attorno  della  terra.  Sodcr. 

A.k  1S7. 

PARATA.  Siist.  f.  Piparo  che  si  fa  di- 
Mmxi  a  che  che  sia  per  difesa. 

%.  I.  AlfDAAB  ALLA  PARATA.  CeVCate  di  fi" 

forarsi^  di  difendersi.  Schermirsi^  Mettersi 
te  atto  di  difesa.  -  £i  s*  è  rivolto  in  qua  ; 
coavien  eh'  io  facia  Della  necessità  virtù  » 
buon  visOy  Star  su  le  voHe,  andar  alla  pa- 
rata. Parie  negar,  parte  affermar  incerto,  ec. 
Umn.  Fier.  g.  1 ,  «.  a,  s.  4,  p.  16,  col.  1.  Per  andare 
alb  parata  di  aleuno  che  ostinato  e  capar* 
bio  fosse  nel  desiderarvi  (nei  P^tradiso  puntuto  dei 
Xiitai)  la  rimale  prefisso  al  sopradetto  poema 
OD  elogio  sopra  Fautore  in  versi,  ne'  quali 
si  adducono  due  comparazioni  maravigliose 
per  isereditare  la  rima,  ec.  SaWin.  Pro*,  los.  v.  2, 
p.  4S>49.  Tutto  questo  rumore  non  si  fa  per 
iHrOy  che  per  andare  alla  parata  di  quelle 
ragioni  che  potessero  cavarsi  da  quel  prin- 
cipio a  rendervi  verisimile  l'esistenza  di  Dio. 
Mifai.  U(i.  Aicù.  1, 90.  E  questo  mi  son  messo  a 
farlo  per  andare  alla  parata  di  quella  vo- 
stra btaoza»  che  tutti  l'idolatri  si  sono  at- 
taccati a  cose  piò  vili  e  piò  fiacche  di  loro 
■edesimi,  u.  ìb.  1,  las.— la.  ib.  1, 3oo.  Una  pa- 
rafa sola  in  termini  generali  intorno  all'o- 
dore de*  buccheri,  per  andare  alla  parata  di 
tolte  le  freddare  e  di  tutte  le  sofisticherie 
eoo  le  quali  se  ne  potessero  venire  i  barbari 
0  i  pedanti,  u.  y«r.  op«et.  265. 

$.  9.  Ardake  a  parata,  in  senso  anal.,  vale 
Jndare  al  riparo;  come,  p.  e.,  Andare  a 
parata  di  qualche  improviso  e  impensato  61- 

lOfJlO.  (Molo».NaoT.  EUn.  p.  3o,rol.  1.)  F.  ancAr  i7$.  4. 

$.  5.  Di  parata,  aggiunto  a  vestimento, 
a  cocchio,  a  cavallo,  a  stanza,  ec,  significa 
FesUtOy  Ornato,  Mdobbalo,  ec,  con  lusso^ 
per  cagione  di  pompa,  di  festeggiare,  onO' 
rare,  far  comparsa,  -  Alle  quali  (parroerbe) 
il  hisso  ha  inventati  varj  nomi  :  all'  impe- 
rale, alla  cavalliera,  di  parata,  capinascen- 
ti,  e  sinrìit.  SJvìd.  du.  ae.  9, 483,  cdit.  Crn».  Sc  qul 
si  trattasse  del  gabinetto  della  signora  Mar- 
chesa, o  anche  d'una  camera  di  parata  d'una 
Priacipessa  con  boone  muraglie,  buona  sor- 
fitta,  buono  vetriate,  buone  portiere  e  buone 
boiaole ,  arazzi,  ec,  andrei  d'accordo,  ec 
■ai9i.  Var.  opcrH.  271.  Considerandosi  tra  di  noi 
le  poreellane  più  per  arnesi  da  gabinetti , 
che  da  camere  di  parata,  id.  ìb.  33i. 

%  h,  FAat  ad  alcu^io  la  parata,  per  Soc* 
<9rrtrlo,  Andargli  al  riparo  (de' suoi  bi- 


sogni, 0  simile).  -  Ei  conosceva  benissimo 
che  quella  somma  non  era  bastante  a  fargli 

la  parata  del  suo  bisogno.  C«rcbereK  Alca.  Mrd. 
p.  100  «Un.  1. 

S.  B.  Farb  la  parata.  T.  de' Cavallerizzi. 
Arrestare  il  cavallo, Mateneme  il  corso.'»  E 
quando  far  volete  la  parata  Per  darle  fiato 
(«Ha  giumcnu),  0  pcr  vostro  conforto.  Sì  fermi 
(  estt  giomrota  )  scHZR  darvi  uua  sbalzala.  Rum. 

Ih  Rim.  Iiorl.  2,  l54* 

%.  0.  Farb  parata  ,  per  Fare  pomposa 
mostra.'»  Consegnò  a  Cortes  il  regalo  che  gli 
aveva  preparato,  consistente  in  diverse  ma- 
nifatture di  oro  assai  galanti  con  alcune  gio- 
je ,  parte  di  quelle  della  persona ,  e  parto 
di  qnelle  riserbate  a  far  parata  nel  tesoro. 

CoisÌD.  lu.  Mesa.  I.  4  )  ?•  336. 

§.  7.  E ,  Farb  parata  ,  per  lìecar  utile , 
Essere  guadagnevole ,  fruttuoso.  -  Che  è 
quello  che  per  lo  più  cercano  i  contadini , 
a' quali  molte  volle  occorre  venderlo  (u  «ino) 
al  tino,  e  ha  più  spaccio;  e  ritenendolo  per 
loro  uso  comporta  di  moli*  aqua  ,  e  fa  loro 
maggior  parata.  Soder.  Tmu  «ti.  147. 

PARATASCHE.  Sust.  m.  T.  de' Sarti.  -  r. 

PARAFALDE. 

PARATELLA.  Sust.  f.  diminuì,  di  Parata 
in  senso  di  Riparo  che  si  fa  dinanzi  a  che 
che  sia  per  difesa.^ln  tempo  di  spesse  piog- 
ge (il  propriciaiio)  vìsìIì  frequentemente  i  posti 
dove  occorre  costrignere  le  aque  acciò  de- 
positino terra,  e  impedire ehe  faciano danno, 
rendendo  più  alte  0  più  basse  le  paratelle, 
o  facendone  delle  nuove  con  avvedutezza,  e 
piantando  canne,  salci,  ec  Lasir.  Agrìc.  2, 207. 

§.  Paratblla.  T.  de*  Cacciai.  Tramaglio, 
TYemaglio.  (  mal.  mUan.  Tremaggin.  )  •  Si  usa  la 
paratella  per  prendere  le  quaglie  nell'aprile 
poco' dopo  il  loro  arrivo.  E  questa  una  tripla 
rete  lunga  dieci  od  undici  braccia ,  ed  alta 
un  mezzo  braccio  0  poco  più:  la  rete  Inter- 
media è  di  ntaglia  mezzana  ,  e  1*  altre  due 
di  maglia  larghissima  ;  e  in  somma  è  co- 
struita  nel  modo  stesso  della  ragna.  SaT. 

Ornil.  2,  201. 

PARATICI.  Sust.  m  plur.  Mercanti;  così 
detti,  per  quanto  sembra ,  dall'  andare  essi 
alle  Fiere,  e  quivi  far  parata  delle  lor  mer* 
ci,  cioè  metterle  in  mostra,  a  Noi  (diceva 
il  Giulini,  Memor.  spett.  Slor.Mil.,  par.  VII  9 
p.  Sdì,  publicate  l'anno  i760  e  seg.)  rite- 
niamo ancora  in  Milano  questo  nome,  e  con 
esso  chiamiamo  le  varie  Arti  0  i  Corpi  degli 
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artefici,  che,  distinti  V  uno  dalFaltro,  co*  loro 
stendardi  accompagnavano  il  Capo  della  cit- 
tà nelle  publiche  funzioni.»  Oggidì  non  ci  ha 
forse  più  persona  che  si  ricordi  di  tale  in- 
stituto.  E  nelle  Jntichilà  milanesi ,  i.  U  , 
p.  529  ,  leggiamo  quanto  segue  :  «  In  una 
supplica  presentata  nel  1268  dai  Monaci  di 
Ghiaravalle  a  Filippo  della  Torre,  agli  Abba- 
ti ed  ai  Consoli  della  Credenza  di  S.  Ambro- 
gio, egli  è  intitolato  Jnziano  e  Signore  per- 
petuo del  popolo.  Li  Abbati  eh*  ivi  si  accen- 
nano, debbono  essere  stati  i  Capi  di  quelle 
Università,  da  ciascun* Arte  formate,  dc*sarti, 
de*calzoIaj,  de'fabri,  de* tintori,  de* macel- 
la], ec;  dalle  quali  poi  tutta  risultava  la 
Credenza.  Da  un  documento  del  1249,  ri- 
portato dal  Curio,  si  raccoglie  che  infin  da 
quell'anno  erano  instìtuite  cosi  fatte  Univer- 
sità 0  cosi  fatti  Corpi,  detti  anche  Paratici,*» 

(r.  onche  appresso  PAR  ATICO,  4nst.  m.) 

PARATICO.  Sust.  m.  Cosi  chiaroavasi  un 
tempo  in  Milano  Qualunque  jérte  o  Qua- 
lunque Corpo  di  artefici  d'alcun' arte.  (v. 

GiulÌDÌ,Meinor.  speli.  f^tor.Mil.,  pari.  VM,p  22a.)= /'.«»- 
che  addietro  PARATICI. 

PARATÓRE.  Sust.  m.  T.  di  caccia. -Sic- 
come ì  pivieri,  dopo  d* essere  accorsi  al  fi- 
schio, pe'l  solito  non  si  fermano  nelle  reti, 
ma  ad  una  certa  distanza  da  quelle,  é  pereiò 
necessario  un  paratore,  cioè  un  altro  cae* 
datore,  che,  girando  dietro  a  loro  da  lonta- 
no, adagio  adagio  ve  li  spinga.  9>»^.  Omit.  a,  a38. 

PARAVENTA.  Susi.  f.  Si  chiama  in  To- 
scana quella  Difesa  che  si  fa  con  fustella 
di  legne  alla  carbonaja^  acciocché  il  vento 
non  ne  turbi  la  regolar  cocitura.  (Tommi- 

M^o,  Du.  SinoD.  p.  1 27  ,  rol.  a  in  nolt,  «lic.  Sor.,  l838, 
Vieaueux.  ) 

PARAVENTO.  Sust.  m.  Per  Usciale.  -  y. 

t'SCIÀLC. 

%.  1.  Paravento,  chiamano  ancora  quella 
Specie  di  quadro  co'l  quale  si  chiude  sto- 
bilmente  V  intera  apertura  del  caminetto 
quando  non  v*  è  acceso  fuoco.  (Caren.  Proma.) 

%.  2.  Parave?ito  da  camino,  cioè  della  ròc- 
ca DEL  camino.  «  11  paravento  è  una  cassetta 
di  rame,  larga  di  maniera  che  abbracci  le 
bocche  della  gola  del  camino;  abbia  questa 
medesima  sopra  come  per  cimiere  una  lama 
di  ferro,  che,  guidata  come  un  timone,  volti 
la  testa  ai  venti  che  soffiano.  Aikcr.  L  b.  Anhii. 
174.  Cuoprasi  la  cima  del  eamino,...  e  fa- 
gliasi intorno  vaselli  che  s(portino  in  fuoracon 


ale  dalle  bande,  ec;  e  dove  tu  non  possi 
(  possa  )  far  questo,  farai  un  paravento  in  fog- 
gia di  paragatto  0  parafuoco,  che  stia  sopra 
un  perno  dritto.  Ed  il  paravento  per  i  cu- 
mini è  proprio  una  cassetta  di  rame,  hrgi 
di  modo  che  abbracci  le  bocche  della  gola 
del  camino.  Abbiano  ancora  sopra  come  per 
cimiero  una  lama  di  ferro  a  foggia  di  ban- 
deruola che  guidata  come  un  temone  volge 
la  testa  ai  venti  che  soffiano  di  roano  in 
mano,  scudo  accommodata  in  bilico  fra  li  an- 
nelli  medesimamente  di  ferro.  Sodrr.Asnc  161. 
PARCO.  Suiit.  m.  Luogo  dove  si  rickiu' 
dono  le  fiere,  cinto  di  muro  0  d'altro  ri- 
paro. (L*  inglese  Bruce-Whytc,  ffist.  Long, 
rom.,  ec,  v.  3,  p.  482,  deduce  questa  voce 
dal  gotico  Parf,  lat.  Fivarium;  e  il  Bol- 
let  dal  celtico  Pare,  ital.  Campo  0  Bosco 

chiuso,  f.  afrcA«  PARCO  fie/Ai  Di>srnnidoe  33.>  4e/ 

Muratori.)  Breton.  Pare;  irland.  Pairc;  tcu- 
ton.  Pare;  ingl.  Parke;  provenz,  e  frane. 
Pare;  spagn.  e  portogh.  Parque. 

%.  1.  Parco.  T.mìUi.  necinto,  Luogo  ap* 
partalo  e  custodito  nel  quale  si  raccolgono 
le  artiglierie ,  le  machine ,  li  attrezzi  da 
guerra  d'un  esercito.  Chiamasi  anche  Parco 
il  Luogo  assegnato  alla  coda  del  campo  per 
la  massa  e  la  distribuzione  delle  cose  ne- 
cessarie  al  sostentamento  del  soldato.  E 
generalro.  per  Parco  s'intende  ogni  Luogo 
dove  sia  stipata  in  tempo  di  guerra  urna 
grossa  quantità  di  cose  necessarie  alteser- 
cito  in  campo.  «  Nello  stabilire  le  linee  di 
circonvallazione  e  contravallazione  doven- 
dosi aver  ispecial  riguardo  di  conservar  fra 
queste  uno  spazio  tale  di  terreno  nel  quale 
si  possa  commodamente  collocare  il  gran 
parco  dell* artiglieria.  D'Amon)  (cìl eUìGwà). 
Sì  stabilisca  pure  un  altro  posto  peM  parco 
de*  materiali,  per  quello  delle  artiglierie,  e 
per  r  ospedal  volante,  la  (cn.  e.  s.y 

%.  2.  Parco,  é  pur  detta  una  sorta  di  Ca- 
rica nella  Corte  romana.  «  Abbrevialore, 
nella  Corte  romana,  è  uiì  grado  di  Prelatu- 
ra, cosi  detto  dallo  scrivere  i  Brevi.  Di  questi 
Al>breviatori ,  dodici  sono  detti  del  Parco 
maggiore ,  e  ventiduc  del  Parco  minore. 

Alberti,  Dit.  eoe ,  f,t  ABBREVIATORE,  $. 

PARDA.  Sust.  f.  La  (emina  del  pwrdo , 
del  leopardo.  «  Come  due  belle  e  generose 

parde.  Arìos.Fur.  39,69. 

PARE.  Aggctt. -^.  Pkm,MggtH. 
PARECCHIÀRE.  Verb.  alt.  Lo  stesso  che 
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Jppareeehiare,  die  in  oggi  è  la  voce  com- 
monemeote  usata.  •  La  difalta  parecchi  ad 
ana  ad  ana.  Pataf.op.  i .  v.  4.  (Porse  è  da  leg- 
gere  Le  difalte;  e  tale  ne  sarebbe  il  senti- 
mento: Tu  apparecchi  0  vero  Tu  vai  ma- 
nipolando le  bestialilà,  0  li  spropositi y  0 
H  peeealiy  a  porzioni  eguali  ciascuno,  I  re- 
ceoti  Vocabol.  appoggiano  questo  verbo  al 
8^.  es.  del  Bocc.,  Teseid.  iO,  89  :  «Perd 
titlime  degn$  ed  olocausti  Ne  parecchiate 
a  lui  decenti  %  fausti,»  Tale  è  in  fatti  la 
lezione  della  stampa  milanese,  1819,  per  Gio. 
SOvestri;  ma  la  fiorentina  per  Ig.  Moutier 
l^ggc:  »Però  vittime  y  legni  ed  olocausti 
it apparecchiate  a  lui  decenti  e  fausti.  »  La 
qual  lezione  ci  pare  all'altra  preferibile.) 

PAREGGIARE.  Verb.  alt.  Far  pari,  Jde- 
gvare ,  ec. 

%.  PAKECeiABsi.  Parlandosi  di  denari  e  ne« 
goxj ,  vale  Pttrf 9^/ore  i  conti  fra  le  persone 
interessate,  -  Questo  (aoMUo)  costa  qualcosa 
da  vantaggio ,  che  quando,  io  me  ne  venga 
per  pigliar  moglie,  ce  ne  pareggeremo  al- 
lora. Pro*,  fior.  par.  4  »  ▼•  3 ,  p.  53. 

PARÉGGIO.  Sust.  m.  T.  di  Marina.  Lo 
stesso  che  Pareggio^  che  è  la  voce  in  oggi 
usata.  Lat.  barb.  Parigium.  •  Non  è  parcg- 
po  da  picciola  barca  Quel  che  fendendo  va 
Tardità  prora.  Né  da  nochicr  che  a  sé  me- 

desmO  parca.  Dani.  Paiad   a!),  67,  giusta  il  cod.  Barlol. 

Mettonsi  a  mar,  creden*  (rredfDdo)  giunger  a 
porlo;  E  poi  che  nel  pareggio  li  bave  ac- 
costo, Alma  fa,  corpo,  aver,  tutto  affondare. 

Baorìaront  itt  Voti.  ptim.  wc.  v.  I ,  p.  4oa. 

PARÉGLIO.  Aggetl.  Pari,  Eguale,  Simi- 
le, Paragonabile.  Li  antichi  scrissero  anche 
io  questo  medesimo  senso  Parecchio.  (Dal 
provenzale  Parelh,  usato  aggettivamente; 
frane.  Pareli.)  -  Indi  spirò  (cio*,dis»e,  priò): 
Senz  essermi  profferta  Da  te  la  voglia  tua, 
diseemo  meglio  Che  tu  qualunque  cosa  t*é 
più  eerta;  Perch'io  la  veggio  nel  verace  spe- 
glio Che  fa  di  sé  pareglic  T altre  cose,  E 
nulla  face  lui  di  sé  pareglio.  Dam.  Parad.  a6, 

i07-io8,  «dii.  fiof.,  i844i  ^*  Mounier. 

PARÈIRA  BRAVA.  T.  botan.  offic.  e  vulg. 
Menispermium  Abuta.  Yedesi  di  rado  nel- 
le spezierìe  la  radice  o  piuttosto  il  legno  di 
questa  pianta  di  figura  tortuosa,  di  fuori  ne- 
rastro, e  dentro  giallo  con  larghi  circoli.  Ha 
eredito  di  diuretico  e  di  antartritico.  (Targ. 

Tir.  Oti.  Ui.  liolan.  v.  3,  p.  348-349i  <^<1'**  3") 

PARÈLIO.  Sust.  m.  Imagine  del  sole  ri» 


flessa  in  una  nube.  Lat.  Parelion,  ii.  (Da 
nap%  [Para],  Presso,  e  da  H)toc  [Helios],  So- 
le.) «  Il  parelio,  o  sembianza  del  sole,...  se 
dalle  bande  d'ostro  o  d'aquilone  appare,  da 
quella  parte  manderà  o  vento  o  aqua.  Soder. 
Agric.  aa.  Potrei  ora  facilmente  dimostrare  che 
r  iride  eziandio  e  Falone  e  le  verghe  e  i  pa- 
relj  e  i  fulmini  e  tutti  i  fuochi  aerei  dai  due 
mentovati  ingredienti  (  doè ,  le  panicene  delinqua 
e  i  piccoli  compooroti  del  fuoco)  depcudono  ìo  grau 
parte.  P>p.  Umid  e  Secc.  p.  148,  Ua.  4. 

PARENCHIMATÓSO.  Aggett.  /Ritenente 
al  parenchima,  Che  è  della  natura  del  pa- 
renchima. -  Altra  materia... si  può  cavare 
dalla  peluja  delle  foglie  di  Artemisia  e  di  Ur- 
tica  nivea,  le  quali  seccate  e  battute  per 
liberarle  dalla  sustanza  parenchimatosa  ver- 
de, separano  la  loro  bianca  e  feltrata  pehija; 
ed  i  Persiani,  i  Cinesi  e  li  Egiziani  se  ne 

servono  per  esca.  Targ.  Ton.  Ouav.  Le«.  Agric. 
a, la;. 

PARENTADO.  Sust.  m.  Congiunzione  per 
consanguinità,  0  per  affinità;  Cognazio- 
ne; Sanguinila, 

$.  I.FaRB  t7N  PARE^ITADO  CON  ALCUNO. FlgUra- 

tam.,per  Jffratellarsi  con  alcuno,  che  anco 
si  dice  Apparentarsi  con  alcuno ,  Stringere 
con  esso  amicizia  da  parente.  *  Io  atten- 
devo a  stare  nel  letto  ^  né  volevo  sapere 

che  seguissi  (feguiiie)  in  Roma  (durame  a  aaceo  del 

i5à7).  E  già  erano  passati  quindici  di,  e  io 
avevo  fatto  un  parentado  con  quel  becchi- 
no tedesco  in  modo  che  pensavo  del  male 
averla  a  far  meglio  degli  altri;  e  mentre  mi 
pascevo  di  questa  speranza,  i  Tedeschi  tor- 

norono  (lomarooo)  UUa  matina,  ec.  VcUor.  Frane. 
Viag.  a57  >u'l  fine. 

%.  2.  Inpi?(0  0  Fino  in  terzo  parb.'vta- 
DO.  Locuz.  avverb.,  che  adoperata  con  certi 
verbi  esprime  //  non  potersi  andare  più  in 
là.  «  Qui  vorrei  io,  0  Febo,  esserti  a  grado. 
Acciò  mi  dessi  forza  per  potere  Lodarlo  (ìi 
cibo,  r^amafo  ultima)  fiuo  iu  tcrzo  parentado. 

Lasc.  in  Rim.  l>url.  3,  309  io  prioripio.  lusluO  iu  tcr- 

zo  parentado  è  un  modo  di  favellare  come 
dire  le  Colonne  d'Ercole,  che  non  par  che  si 

possa  andar  più  là.  Mm.  Nicod.  Commen.  aalaic.aa 
in  principio. 

§.  5.  I  PARENTADI  SI  FANNO  PRIMA  IN  CIELO. 

Maniera  di  dire  proverbiale,  volendo  signi- 
ficare che  /  parentadi,  piuttosto  che  dal 
nostro  votere,  dipendono  dal  cielo,  dal  de- 
stino, (  Dial.  milan.  Al alrimoùi  e  VeKOv&a  dal  del  bin 
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dr»iioù).-Saiqael  che  t*ho  &  dlre:I  paren- 
tadi si  fanno  prima  in  cielo;  e  però  non  dir 
così.  Ma  tu  hai  bene  a  saper  questo,  che,  se 
Leandro  farà  a  mio  modo,  e'  piglierà  la 
ventura  che  io  gli  porto  per  sua  sorella.  Landì 

Aot.  11  oommod.  a.  i,iii  Gianilial.  Apptr.  •  Pes.  p.  8o. 

4.  Rifare  il  parentado  e  l*  amicizia.  -  r. 

in  RIFARE,  verbo,  il  $.% 

PARENTE.  Sust.  m.  d* amboni  generi. 
Congiunto  per  via  di  parentado,  di  coit- 
sanguinità, 

§.  i.  I  parenti,  per  /  genitori,  -  Ama  i  pa- 
renti, padre  e  madre;  e  a*  tuoi  cognati  fa 
onore,  uu.  Cii.  p.  137, s- a  (Test.  lat.n  Airen- 
tes  ama;  cognatos  cole,  ») 

%,  3.  Il  primo  parente.  Jdamo,  *  Ma  il 
demonio  la  trovò  (iaM>s»tica)  per  ingannare; 
e  vedete  come  sotto  quest*arte  egli  ingan- 
nò il  primo  parente.  Ff«  Gìord.  Prta.  p.  8,  coi.  %, 

%,  5.Prombio.-È  pur  vero  il  proverbio,  che 
A*  bisogni  sono  molto  meglio  li  amici,  che  i 
parenti.  Lue.  Anìg.  «.  4»  «-4»  '"  '^«***  ^o"-  ^^-  4>  ^^' 

PARENTESI.  Sust.  t.  Parole  formanti  un 
sentimento  distinto  e  separato  da  quello 
del  periodo  ov'elle  sono  interposte. 

%.  i.  Per  quei  due  Segni  che  nella  scrii» 
tura  e  nella  stampa  rinchiudono  le  parole 
d' una  parentesi^  e  la  cui  forma  è  tale  (  ), 
o  vero  [  ];  cioè  il  contenente  per  lo  con- 
tenuto. «  Talvolta,  in  vece  delle  due  linee 
curve  che  formano  la  parentesi,  da  alcuni 
si  usa  di  mettere  due  virgole;  e  questo  si  fa 
per  ordinario...  quando  il  sentimento  con- 
tenuto fra  le  due  virgole  è  breve;...  ma 
quando  è  alquanto  lungo,  è  più  saggio  consi- 
glio il  pèrvi  la  parentesi,  che  reca  maggiore 
ajuto  e  più  distinta  chiarezza.  Rig.  e  o«$er.  ioior. 

Liog.  (OS.  3 1 2. 

5.  3.  In  parentesi.  Per  Fra  i  due  segni 
della  parentesi.  •  Dopo  ciascuno  esempio  si 
è  dichiarato  in  parentesi  il  valore  di  essa 
metafora.  Cmi.  (  1729-173B  )  voi.  vi.  Pref.,  p.  a. 

%,  3.  Per  parentesi.  Avverbialm.,  per  In 
passandOy  Incidentemente,  -  E  questo  per 
parentesi  sia  detto.  B«iUa.  Baccber.  %q. 

PARENTf CCIO.  Sust.  m.  Parente  lonta- 
no, Persona  fra  la  quale  ed  un*  altra  passa 
un  poco  di  parentelct.  •  Ma  non  ò  ella  un 
pò*  sua  parenticcia?  Ntiu  J.  A.  Comed.  3, 127. 

PARÉRE.  Verb.  intrans.  Mostrar  d' es- 
sere, Avere  apparenza, 

%,  1.  Parere,  quasi  costruito  alla  latina.- 
Parevansi  le  voci  ancor  sentire  De'lor  dolenti 


e  dispietati  duoli.  BoccTeseid.i.  11,0.74.  (la 
vece  di  Pareva  che  ancor  si  sentissero  lewh 
ci,  ce.) 

%.  3.  Parere,  ellitUcam.»  in  vece  di  Ai- 
rei'e  essere.  -  11  quale  (dmordo)  vestito  poi 
minutamente  di  tutti  i  panni  suoi  (dìoapc- 
a»ite),  tutto  miniato  pareva  lui.  LMe.rcii.2, 
Dov. 7, p  i7i,c<iit. Siivrs.  Il  quale,  non  avendo 
ancor  barba ,  s*  era  messo  un  fazzoletto  al 
collo,  con  una  roba  in  capo  di  quelle  della 
sirocchia  (cfo«,d<iia sorella),  cotRidiè  proprìo 
pareva  lei.  id.  rea.  2,  mt.  8,  p.  182. 

$.  3.  Parere,  seguitato  da  un  infinitivo  eoa 
r  appoggio,  0  senza,  deUa  preposizione  m, 
per  Cì*edere  opportuno  di  (far  che  che  sia).- 
Fu  dunque  Castruccio,  ec,  come  nel  ragio- 
nare del  corso  della  sua  vita  s' intenderi,  la 
quale  mi  è  parso  di  ridurre  alla  memoria  de- 
gli uomini.  MicbUv.  Op  ^,  242.  Di  questa  terra 
a  lei  non  parve  tòrsi.  Che  Qpnobbe  feeoo- 
da  e  d' aria  sana.  Ano».  Por.  2o«  26.  Qui  parve 
a  lei  fermarsi  e  far  vendetta,  id.  ik  20, 27. 
E  non  le  parve  di  venir  più  innante.  Ac- 
ciò veduta  non  fosse  da  Atlante,  id.  ib.  i3, 7}. 
Sempre  m'  è  paruto  ritrovarmi  appresso 
a* vecchi,  domandarli,  udirli,  ubbidirli, («w. 

dirli).  Pandolf.  Govcr.  iafn.90,edÌB.veron.l8i8.  A  tOUi... 

parve  di  seguitare  il  consiglio  di  Opico.SM- 

uw.  Arrad.  p.  49  io  fine.  La  prCgO  mi  COnsigli  ìli 

che  modo  me  ne  posso  stricare,  o  dentro  o 
fuori  che  ne  debba  essere;  e  se  le  pares- 
se di  scriverlene  un  motto  in  figura  ch'io 
non  vi  fossi  nominato,  a  lei  me  ne  rimet- 
to, pregandola  si  degni  dirmene  una  parola. 

Car.  Leu.  Tomit.  p.  1 1,  leti.  8.  AvcndO  la  COmiDO- 

dita  del  corriere  ordinario,  mi  è  parato  di 
scriverle  (qamecojc)  a  V.  E.,  e  di  pregarla 
che  se  ne  vada  direttamente  alRe.Cj«.Uti* 

Caiaf  p.  94.  —  Id.  ili.  p.  108,  e  altrove. 

%.  4.  E,  Parere,  ellitlicam.,  in  signif.  altresì 
di  Parere  a  proposito,  convenevole,  oppor- 
tuno.^ Come  ì  chiari  raggi  d'Apollo  ne  re- 
cheranno il  chiaro  giorno,  io  con  quella 
compagnia  che  mi  parrà,  voglio  prendere  il 
lungo  cammino,  e  portare  i  graziosi  incensi 
promessi  a*  lontani  altari.  Bocc.  Fiioe.  1. 1,  p.  17- 

%.  5.  Parere,  per  Sembrare,  cioè  Aver  ehi 
che  sia  ad  cUcuno  V  apparenza  di  guetla 
0  di  quella  cosa,  Parere  ad  alcumo  che 
una  cosa  abbia  una  certa  qualità,  un  cer- 
to modo  di  essere.  •  E  cominciò  di  nuovo 
(Gano)  a  far  pensiero  Che  Garto  gli  credessi 
(ctedeaw)  al  modo  aaUco^  Per  distruggere  al- 
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fin  tolto  il  suo  impero.  E  Carlo  ritornalo  è 
già  suo  amico,  E  ciò  eh'  è  bianco^  gli  pareva 

nero.  Pnlc  Luìg  Aforg.  i>,  4- 

$.  6.  Parbab  a  pare  che  cbb  sia,  per  Po- 
rere  da  farlo,  cioè,  Stimare  opportuno  il 
farlo.  -  Era  la  città...  divisa  in  sesti,  ec. 
Parve  pertanto  a  riformarla  in  questa  parte 
si  per  essere  i  sesti  male  distribuiti,  si  per- 
chè, volendo  dar  la  pace  ai  grandi,  il  nume- 
ro de'Signori  accrescere  conveniva.  Machhv. 
Op.  I,  i8i.(In  lai.  si  direbbe:  In  hoc  civilas 
reformanda  visa  est,) 

$.  7.  Parbbb  ad  uno  andarne  bene.  Per  Sti- 
marsi o  Bepuiarai  fortunato,"  A  que* sol- 
dati poi  assai  ne  potéa  parere  andar  bene, 
se,  in  cambio  de*ma*(<;ior,  Je'maU)  trattamen- 
ti che  soicvan  per  legge  di  guerra  ricevere  i 
vinti  da*  vincitori,  si  trovavan  perdonata  la 

morte,  M.  Borgh.  Vìoc.  Op.  3.  la. 

$.  8.  Parere  ad  uno  di  sputare  un  mor- 
8bllett0  indorato.  -  k.  <ii  morselletto , 

tmtt.m.,if  $. 

%.  9.  Parere  a  proposito.  Stimare  op- 
portuno.  Giudicar  convenevole,  e  simili.  • 
Tornato  con  celeritade  all'armato,  e  Callo- 
si dare  alcuni  compagni  e  una  maniera  di 
fuoco  il  quale  abbruscia  (aU.mrìa)  dentro 
odia  aqua  e  non  si  spegne  se  non  con  lo  ace- 
to solo,  tacitamente  lo  condusse  tra  quelle 
caone,  e,  attaccatolo  dove  più  gli  parse  a 
proposito,  si  ridusse  olla  sua  galèa.  GUmbui. 
In. Bar. 204, «un Sne.  (Più  commuocm.  in  ve- 
ce di  parse,  come  qui  dettava  il  Giambul- 
bri,  si  dice  parve.) 

$.  10.  Parere  assai,  nel  signif.  di  Chia' 
warsi  per  fortunato,  Beputarsi  a  gran 
ventura.  -  r.inASSK\,avt^rbio,ii%.ij. 

$.  11.  Parbrb  che  non.  -  Parmi  clie  più 
da  stare  non  sia  senza  scrivervi.  Boce.  i^ti. 

Pia.RoM.  p  6,  Ho.  I ,  cdis  Sor.,  i834,  M»%htù.  (  Di 

questa  maniera,  ignorata  da'  recenti  Lessi- 
c&gnQ,  e  perciò  da  essi  condannata,  si  veg- 
gano più  e  più  esempli,  tulli  antichi  e  clas- 
sicissimi, neW^ppend.  Grammat.  Hai.,  sec. 
edii.,  1847,  p.  ft05,  num.  SS."") 
$.  13.  Parere  che  uno  abbia  mangiato  le 

lucertole.  -  F./iiLUCERTOLA,#«.v«/.,  US  a. 

|.  15.  Parere  da  far  che  che  sia.  Parere 
che  a*  abbia  a  farlo,  che  debbasi  farlo.  ^ 
Quello  anche  che  egli  fece  in  altro  luogo  non 
mi  pare  da  tacere,  vìi.  ss.  Pad.  1. 1,  p.  aa,  roi.  2, 
tAn.  Man.  Ogni  conccUo  della  mente  mi  parve 
da  mandar  fuori  ;  il  che  fare  non  si  poteva  in 
rol.  III. 


poche  lettere.  Bucc.  vìh.  Fr.Pr.  s.  ApMi.63.  Della 
cui  virtù,  perocché  molli  n'hanno  già  dello, 
pàrmene  da  lacere.  SaiiouGiugur.  i24,eaiB.Siivet. 
A  messer  Lupo  non  pareva  da  diferire.  Ma. 
chbv.  Op.  1,  ai2.  E  così  ora  gli  pareva  da  favo- 
rire il  popolo.id.i,  iSa.  E  pare  cosa  da  non  la 
credere,  là.  a,  39.  Non  mi  è  paralo  da  tacere 
quel  che  io  ho  letto  in  Atenèo.  v«iu>r.  Olir.  173. 

%  14.  Parere  di,  seguitato  da  un  infini- 
tivo, per  apparire.  Dar  mostra.  Farsi  ere- 
^dere,  e  simile. -11  che  potrebbe  essere  per 
avventura  ascritto  a  vanagloriosa  burbanza 
e  a  un  certo  voler  parere  di  saperne  più 
degli  altri.  SaUin.  dìk.  ac  5, 49. 

%.  15.  Parere  giuoco  il  far  chb  che  sin, 

-  F.  in  GIOCO,  sutt,  m.,  il  %.  35. 

%.  16.  Parere  il  capo  o  la  testa  di  Lol- 
la. -  y.  Im  CAPO,  sust.  m.,  il  %.  46. 

%.  17.  Parere  mestiere,  per  Parer  neces- 
sario, -  F.  <ff  MESTIERE,  #M^f.  m.,  «/ S.  4. 
$.  18.  Parere  mill*  anni   ad  alcuno  che 

segua  una  cosa  0  che  egli  la  faci  a.  -  y.  in 
ANNO,  /«ff.'m.,  a  $  74. 

%.  10.  Parere  tutto  il  mondo.  Per  ^vere 
grandissima  apparenza.-  r. /n mondo,^«/i. 

w.,  i/$.  i6. 

%.  30.  Far  parere  l*un  due.  Far  parer 
doppj  li  oggetti,  come  succede  agli  ubria- 
chi e  talvolta  anche  a'  matti.  -  Fa'  final- 
mente coir  invenzion*  tue  Parere  oggi  Tun 
due;  intriga,  imbroglia,  ec.  Buotiar.  Pier. g.  4, 

lotrod.,  p.  184  »  col.  a,  Tcr.  l3  dal  fiat. 

$.31.  Fosse  che  cosa  si  pare,  0  simile. 
Locuzione  equivalente  a  Fosse  che  cosa  si 
sia ,  Qualunque  cosa  si  fosse.  -  Il  leggia- 
drissimo  Gbiabrera,...  quando  alcuna  cosa 
vedeva,  fosse  che  cosa  si  pare,  soléa  escla- 
mare, per  dinotare  la  sua  eccellenza  :  Poesia 

greca.  SaUìn.  /n  Pros.  Sor.  par.  3«  v.  a ,  p.  a3o. 

J.  33.  Non  parer  fatica.  Per  Francar  la 
spesa,  e  simili.  «  F. in  VKTiCK,sust.f.  ;/$•  i3. 

%.  35.  Per  bel  parere.  Maniera  di  dire , 
equivalente  a  Per  diletto  0  voglia  0  ambi- 
zione d'essere  presente  ad  alcuna  facendo, 
senza  concorrervi  in  alcun  modo.  {v.  anche 
apprtsso  il  s.  37.  )  «  D' uno.  il  quale  non  s* in- 
tenda 0  non  voglia  impacciarsi  d'alcuna 
facenda,  intervenendovi  solo  per  bel  parere 
e  per  un  verbigrazia ,  rimettendosene  agli 
altri,  si  dice:  Il  tale  se  ne  sta  a  detto.  Varch. 
Ereoi.  1, 184  (Il  Bottari  nella  nota  a  questo 
passo  avvcrliscc  che  oggi  non  si  dice  Star- 
sene a  detto,  ma  Starsene  al  detto.) 

73 
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$.  24.  Per  non  parere.  Locuz.  usata  nel 
signif.  di  Per  non  dar  sospetto  di  che  che 
siQy  e  simili. -In  tanto  s*era  levata  monna 
Mea^  e  da  monna  Margherita  avuto  avéa  due 
coppie  d*  uova  fresche  per  portarle  agli  spo- 
si; la  quale  le  prese,  per  non  parerete  re- 
colle loro,  ancora  ch'ella  pensasse  che  elle 

non    bisognassero.    Latr.  cen.  3,nov.  tO,p.  ai6. 

(Cioè,  per  non  dar  sospetto  che  laeosa  fosse 
allrinienli.) 

%.  25.  Per  un  bel  parere.  In  signif.  di  Per 
semplice  apparenza ,  Per  semplice  osten- 
tazionCy  Per  oggetto  di  mostra,  {mai.  miian. 
Pri  figura.  )  -  E  sol  SÌ  scrvou  dc*  vasi  eh*  ho 
detto.  Per  salvaGaschi  e  per  un  bel  parere. 
Rusc.  in  Rim  buri,  a,  198.  (Prcsso  a  poco  ocl  me- 
desimo senso  Jeggesi  nella  Fita  diS.  GiroL, 
p.  23:  «Molti  ci  sono  che  ci  usano  («ile  cbtoc) 
più  per  un  ben  parere, . . .  che  per  altro  buo- 
no rispetto.»^  E  in  senso  opposto  abbiamo 
nelle  Fit.  SS.  rad.  2, 540,  ediz.  Silvestri: 
«Questo  fece  volendolisi  menar  dietro,  per  lo 
male  parere  delle  genti.»?  Cioè,  per  non  dare 
mala  vista  e  scandalo  y  come  dichiara  il 
Lombardi.) 

%.  26.  Per  un  bel  parere,  in  signif.  anal., 
cioè  co'I  valore  della  locuzione  latina  Pro 
forma,  che  anco  diremmo  Per  gettare  un 
poco  di  polvere  negli  occhi  altrui,  Per  dare 
un  poco  di  dimostrazione  di  qualche  sen- 
timento fatto  intendere  dal  costrutto.  -  Tu 
dovevi  pur  tenerla  due  giorni  per  un  bel 
parere  di  chi  te  l'ha  donata  (una certa ««hux a), 
e  poi  venderla  e  impegnarla  per  tutti  ì  versi. 
Arei.  Taian.  a.  4.  a.  5,  p.  ^o\.  (Cioè  per  dare  un 
poco  di  dimostrazione  di  gratitudine  a  chi 
ti  ha  donata  quella  schiava;  o  vero,  cosi 
prò  forma;  o  pure ,  per  gettargli  un  poco 
di  polvere  negli  occhi.  ) 

$.  27.  E,  Per  un  bel  parere,  si  trova  an- 
che usato  in  vece  di  Per  bel  parere ,  qui 
addietro  registr.  nel  %.  25.-  Non  vi  par,  Be- 
nedetto, un  bel  piacere  QuelFandar  masche- 
rato tutto  il  giorno.  Se  non  per  altro,  per 
un  bel  parere?  Ruk.  tm  Rim.  Luri.  2, 108. 

§.  28.  Parere  0  Essere  un  oro  0  un  zuc- 
chero UNA  cosa  appetto  AD  UN'  ALTRA.  -  T.  In 
ORO,  sust.  m,  il  S.  iZ,gd in  ZUCCHERO. 

%.  29.  Parere  un  sole  di  maggio.  •  r.  in 

MXGGiO,*ust,m,,il%.  1. 

$.  50.  Voler  parere  il  tantusso.  -  y.  in 

TANTUSSO  lì  J. 

$.51.  Parvente.  Parlic.  alt.,  cavato  arbì- 


irariam.  da  Parvi  0  ParvCy  ed  in  senso  di 
JpparentCy  risibile.  (  Questa  voce  è  in  oggi 
fuor  d*  uso  ;  né  la  lingua  ammise  il  partic 
regolato  Parente ,  come  quello  che  indur- 
rebbe equivoco  co M  sust.  Parente.)  ^  Lo  cid 
che  sol  di  lui  (deiaoU)  prima  s'accende.  Su- 
bitamente si  rifa  parvente  Per  molte  luci  in 
che  una  risplende.  Daoi.  Paraa.  »o,  5. 

S.  52.  Pareto.  Partic.  pass.  -  Calandrino, 
se  la  prima  (galla)  gli  era  paruta  amara, questa 
gli  parve  amarissima.  Bocc.  g.  8,  n  6,  «.  7,p.  nS. 

%,  55.  Parso.  Altro  partie.  pass.  -  Giudi- 
ciose  e  ingegnose  mi  sono  parse  ambedue 

queste   composizioni.  Car.  Leu.  a,  339.— Mib. 

3,  lai.  L*ho  fatto,  perciocché  egli  m* è  parso 

di  fare  cosi.  FircDB.  Op.  1,  n.  —  Id.  i^7i,cpiàvoltt 
altrove. — MaebUv.  Op.  3,a4a- — Co|»p.  RiiB.9.— Me» 
Op.  3.  297,  «98,  349,  e  allroTC.  —  AUm.  Gir.  Cori.  I.  7, 
p.  58.  — Cas.  in  Rim.  Imrl.  1 ,  148. — Bfeaa.  Bb  i»  Ria. 
Lurl.  1,343.  — Gumlul.  Geli.  p.  oli  — Id  Ul.  Eor.  175. 

(Di  questo  participio  malveduto  da  parecchi 
Grammatici  più  altri  es.  ne  reca  il  MasUo- 
fini  nella  Teoria  de'  Ferbi  italiani.) 

PARÉRE.  Sust.  m.  Opinione y  Giudicio, 
Avviso ,  Sentimento. 

%.  i.  Parere,  per  Apparenza.  -  Quanti 
sono  amici,  religiosi  al  parere,  ma  in  verità 

non  sono  amici.  Contempi.  P«fs.  O.  e  i3mM6in. 

Fingono  il  buono,  e  poi  fugono  il  vero;  Per 
questo  Toperar  bene  e  il  sapere  Fra*  corti- 
giani è  quasi  un  vitupero.  Basta  dunque  tra 
loro  il  bel  parere;  E  però  Castiglione ,  al 
vostro  esempio,  11  eortigian  parrebbe  un  Io- 
cerniere.  Allegr.  21 5,  cdis.  Cnu  ;  168,  cdia.  A«»ind. 

$.  2.  Essere  di  parere.  Parere  ad  alcuno. 
Stimare,  Opinare.  Anco  sì  dice  Essere  ao- 
viso  ad  alcunOy  Essere  d'avviso,  o  d'opi' 
nionCy  o  di  credere  y  o  di  sentimento.  Ul 
Fideri  alieni.  •  Io  sono  di  questo  parere, 
che,  per  meritare  fama,  nome  e  grazia,  e 
trovarsi  onorato ,  amato ,  ec,  non  doversi 
repudiare  lo  stato,  massime  per  temcnia 
d*alcuna  nimistà  d'alcuno  malvagio  cittadi- 
no. Paudolf.  Gofer.  ùm.  44,  crfu.veroo  1818.  Palladio 

fu  di  parere  contrario.  Soder.AiU.  134.  Siete 
forse  voi  stesso  di  cotal  parere,  che  *1  bia- 
simar le  scritture  de*  trapassati  meriti  si 

brutto  titolo?  1a(àr.  aec  88.^Cat.  Leti.  Caraf.  ^  7^. 
—  Id.  Leu.  P.  VcUor.  p.  169. 

%.  5.  ProverlHO  o  Seoteoae.  -  Egli  è  pur  tTOppO 

ver  quel  che  si  dice:  Tanti  pareri  soo,  quan- 
ti son  capi;  E  in  oltre  ognun  a  modo  suo 

r intende.  Foitìgu.  Tmu».  Form.  a.  3,i  4-  F  9^*  ('' 
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kL  ha  :  «  Quot  homines ,  tot  sententios  ; 
$mms  cuique  mo$.  »  ) 

PARCRGO.  Susi.  m.  Cosa  aggiunta  ad 
wt  opera  che  non  ha  correlazione  calliope- 
ra  stessa  ;  Cosa  accessoria,  Lat.  Parer- 
9^9  U  gp-  nat/B:p7ov,  a  Uotpa^  lat.  ProBter, 
et  tfiyv»y  lai.  Opus;  frane,  ffors-d^ceuvre.^ 
IVella  iDeilesima  medaglia  era  ancora...  scul- 
pilo  neirarea  un  grosso  granello  dì  grano; 
e  s«Uo  al  piano  vi  era  qualche  altra  cosa 
■iouta  o  parcrgo  che  npn  si  distingueva. 

Cocrk  B^ft.  Pm'  38o,  ia  noia»  liu.  pcaall. 

PARÉTE.  Sust.  d'ambo  i  generi;  ma  og- 
giffi  ooQ  suolsi  usare  che  nel  gen.  fem. 
ifiiro  detta  parte  interiore  della  casa;  MU' 
ro  che  dnge^  rinchiude  e  limita  lo  spazio 
éumm  casQf  d'una  stanza.  Per  estensione 
chìaBasi  Paiete  un  assito ,  un  Tramezzo 
a  stuoja,  o  simile^  che  facia  quasi  l'of- 
fdoit immuro.  Lat.  Paries^ etiSf  sust.  m.  - 

r.  M  Mttu  det  Parimi  im  PAPAVERO ,  f.  a. 

$.  Pakstb,  diciamo  per  similit.  anche  La 
superficie,  per  lo  più  interna,  di  vasi  e  ca- 
nali, siesuì  questi  naturali,  come  il  ventri- 
colo, la  vescica,  ec,  sieno  artefatti,  come 
un  bicchiere,  una  catinella,  e  simili.  -  Potrà 
giovare  il  vino  aciajato  a  snervare  e  dirom- 
pere qualche  poca  di  gruma  che  possa  essere 
altaecata  alle  pareti  de' vasi  sanguigni.  Rtd. 

(df.dW  Pana  im  kCClkJATO,cosìscrÌtlo  con  diuCC). 

Da  questo  ventricolo  del  cuore  sono  spinte 
le  introdutue  aque  termali  insieme  co*i  san- 
gue ai  polmoni  per  Tarterìa  polmonare,  e, 
dopo  avere  scorso  per  tutte  le  pareti  del- 
l'ionumerabili  cellule  onde  quella  viscera  è 
cofflpoala,...  elle  vengono  riportate  dalla 
vena  polmonare  all'altra,  cioè  posterior  ca- 
viti del  cuore.  Cordi,  ibgo.  Pu.  97. 

PARÉVOLE.  Aggett.  Che  pare,  Che  ap- 
pare, risibile. 

%.  Per  Manifesto,  Patente.  •  A  quel  riso 
che  voi  vedeste  mi  sospinse  il  pensare  come 
sia  venuto  fatto  a  Peroltino  il  poter  cosi  bene 
la  fronte  di  si  parevole  menzogna  dipignere 
ragiona  odo  t  che  ella  abbia  troppo  più  che 
di  quello  che  ella  è ,  di  verità  sembianza. 

lii^A«pl  l.a,p.iso.  — I<l.ib.l.3,p.a3i. 

PARI,  o,  come  talvolta  scriveano  li  an- 
tichi ed  ancor  oggi  scrivono  i  poeti,  PARE, 
ed  anche ,  in  certe  locuzioni ,  PARO.  Ag- 
gett Eguale.  Lat.  Air ,  arie.  Questa  voce 
si  «sa  pure  in  forza  d'avverbio;  ed  in  alcune 
forme  si  adopera  sustantivamente,  per  ellissi 


del  nome  che  l'accompagna.  Ella  s'accom- 
moda  ancora  d'esser  troncata;  onde  ne  viene 
PAR.  «  Di  molte  pietre  preziose  abbo  (ho) 
udito  parlare,  ma  anco  non  udii  parlare  di 
sua  pari.  Stor. Bari  ai.  (Cioè,  ma  non  udii 
ancora  parlare  di  pietra  eguale  a  questa,) 
Dà  luogo  in  alcuno  tempo  a  colui  lo  quale 
tu  sai  che  non  è  tuo  pare.  i.u>r.  c»t.  p.  37,  s.  10. 
(TesL  lat.  a  Cui  scieHs  non  esse  parem  te, 
tempore  cede.») 

§.  i.  Pabi,  con  la  corrispondenza  di  che.  « 
E  di  pari  affezione  amando  la  fanciulla  al- 
trui cbe'l  proprio  figliuolo,  di  nuovo  prese  di 
punto  in  punto  a  interrogare  sopra  le  pa* 
role  di  Driante.  Car. D»r. ng. 4,  p.  i;*). 

$.  2.  Pari  ,  con  la  corrispondenza  di  co- 
HB.  «  Se  in  poter  fosse  stato  Orlando  pare 
All'eleusina  Dea, come  in  dtsio,Nonavrìa,ec. 
Artos.  Fur  ia,3.  (Nolisi  che  1.1  diziouc  come 
si  potrebbe  anco  tenere  \itr  rispondente  alla 
dizione  cosi  accompagnante  l'aggett.  pare, 
tuttoché  non  espressa.) 

%.  3.  Pari,  per  Jtio,  Sufficiente.  -  Tale 
istruzione  è  vincolata  al  carico  di  Curato  si 
strettamente ,  che  non  v*  è  braccio  umano 
pari  a  strappamela.  Srgotr.  Paioc.  ìùm.  6,  a. 

§.4.  Alla  pari  com.  Locuz.  preposit.^  usata 
co'l  valore  óìEgualmente  come  (la  cosa  con 
cui  si  fa  paragone).  -  Noi  di  zefiro  alla  pari 
Co  *1  soffio  correrem,  che  dicon  sia  Lievis- 
simo. SaUio  lliid.  1.  19,  p  157. 

%,  tt.  Al  pari,  fn  signif.  di  Uno  accanto 
all'altro  ed  in  fronte.  Frane.  De  front.  - 
Le  mura  sono  tanto  larghe,  che  vi  possono 
camminar  sopra  quattro  uomini  al  pari,  e 
in  alcuni  luoghi  sei,  ec;  e  lungo  le  mura...  vi 
resta  torno  torno  tanto  spazio  libero ,  che 
vi  possono  andare  al  pari  sei  uomini  a  caval- 
lo. Scidon.  I»l.  Ind.  I.  6,  p.  2ìg,  edit.  fior.  iSSg.  (  TcSt. 

lat.  tiCrassitudo  moenium  quatuor,  et  ali- 
cubi  sex  capii  homines,  etc.  :  pomeerium" 
que...  libero  ad  circuitum spatio  senis  in 
ordinem  equitibus  patet.  »  ) 

%.  6.  Al  pari',  per  In  pari  tempo,  Nello 
stesso  tempo.  Lat.  Pariter.  -  Fidati  di  me, 
e  spacciati  :  io  sarò  là  al  pari  di  te.  Ctcrb. 

Dittim.  •.  a,  ».  a. 

$.  7.  Al  pari  . ..  cbe.  Egualmente...  come; 
Cosi,.,  come;  Tanto...  quanto.  Lat.  Pa- 
riter ...  ac;  Pariter  ...ut.  (  v.  amehe  4>pprfsso 
</sS.)-E  tanto  più,  che  nulla  cosa  al  pari 
Addolcisce  il  sapor,  che  il  detto  innesto.  AUm'. 

Culiiv  1    I ,  t.  609. 
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$.  8.  Al  PAni  di,  usato  eo'l  valore  di  Jl 
pari..,  che,  rcgìstr. addietro  nel %.  7.  -Con- 
cilia (iiuiacro)  le  amicizie  al  pari  del  vino. 

S»lvin.  Dm.  ar.  1,8. 

$.  9.  E ,  Al  pari  di  ,  per  Insieme  con.  - 
Al  pari  del  desiderio  di  sapere,  in  noi  la  na- 
tura si  può  dire  che  innestasse  l'amore  della 
conservazione  e  della  vita.  SaUin.  Du.ac.  3, 171. 
(Cioè,  Si  può  dire  che  la  natura  innestasse 
in  noi  Vamore  della  conservazione  e  della 
vita  insieme  co*l  desiderio  di  sapere.) 

$.  10.  Al  pari  di  chb  chi  sia^  usato  a  modo 
di  attributo  e  co*l  valore  di  Eguale  a  che 
che  sia.  •  Circonda  il  prato  un  fiume  tanto 
vago ,  Che  al  par  di  quel  non  è  fiume  né 

lago.  Brin.  Ori.  iu.  38,  53. 

S-  il.  Al  pari  b,  per  Pfon  meno...  che; 
Cosi...  come;  Egualmente...  che;  e  simi- 
li. -  Un'aura  repentina  al  pari  e  veemente. 

Scgoer.  Div.  M.  V.  6. 

%.  12.  Al  paro  di,  per  In  pari  maniera  di; 
Nello  stesso  modo  che;  Né  più,  né  meno; 
e  simih.  -  Mentre  co*  suoi  colori  il  mio  So- 

jarO  (pittore  rosi  nominalo)  TraggC  UU  di  VOÌ  dolcC 

sembiante  e  vago,  Anzi  voi  stessa,  e  in  ciò 
maestro  e  mago  V'avviva  e  incarna  di  natu- 
ra al  paro,  Vegg'io,  ec.  Car.Rim.  io. 

%.  13.  Andare  alla  pari  con  alcuno.  Per 
Non  gli  cedere.  Stargli  a  paragone.  -  Ulisse 
che  con  Giove  Per  opera  di  mente  ir  può 
alla  pari.  SaUin.  iiud.  i.  3 ,  p.  44- 

S.  14.  Akdarb  al  pari  co?<  uno.  Figuratam., 
per  Essere  considerato  della  stessa  qualità 
0  del  medesimo  grado  di  esso;  che  anche  di- 
ciamo Jndarein  riga  d'alcuno.  *  Intenda 
onestamente  sue  contenenze;  non  meni  co- 
tali  iniaginari  di  sé  e  di  sua  gente,  quando 
le  venisse  talento  d'andare  al  pari  con  altre 
maggiori.  E  quando  con  le  sue  maggiori  si 
trova,  così  ad  esse  facia  reverenza,  che  non 
sia  detto  :  Vedi  qui  costei  come  non  riconosce 

il  grado  suo.  Baib».  Reggìm  6a. 

$.  Itt.  Andare  al  paro.  In  signif.  di  Pa» 
reggiare,  Non  la  cedere,  Essere  tenuto  in 
egual  concetto.^  Or  non  lascio  (i^oè, latri) il 
villan  per  V  altre  cure  Li  armenti  in  questi 
di  soli  e  negletti;  Ch'Admeto  e  li  altri  che 
l'Arcadia  onora  Fùr  di  sì  gran  valor,  ch'ei 
vanno  al  paro  Alla  madre  Eleusina,  a  quel 
che  sparse  Già  iiell'  indico  mar  di  Tebe  il 
nome.  AUm.  Cuiiì?.  1.  2«  v.  5i». 

%.  10.  Andare  del  pari,  figuratam.,  per 
Essere  trattato  senza  distinzione  y  senza 


privilegio,  come  /£  af/rf.  •  Basti  Germanico 
privilegiare  che  in  Consiglio  dal  Senato,  non 
in  Corte  da  Giudice ,  si  conosca  della  sua 
morte;  nel  resto  vada  del  pari;  nìuno  guardi 
alle  lagrime  di  Druso,  ninno  al  mìo  dolore, «e. 

Davant.  Tar.  Ann  1.  3,  p.  60  veno  U  6m.  (  Il  lat.  bar 

*t.., estera  pari  modestia  iractentur. «) 

%.  17.  Andare  o  Ire  o  Gire  di  pari  o  del 
pari  0  A  PARI  a  pari.  Jndare  a  paro  a  pare, 
Andar  Vuno  a  fianco  delV altro. ^^Di  pan, 
come  buoi  che  vanno  a  giogo,  M'andava  io 
con  quella  anima  carca.  Fin  che  il  sofferse  il 
dolce  pedagogo.  Dam.  Piwg.  1 1,  le»  I.  Egli  andò 
con  Oderigi  appari  appari  (  a  pari  «  pari  ),  come 
vanno  l'uno  bue  con  l'altro  quando  vanno 
sotto  il  giogo,  infino  che...  Virgilio  il  sof- 
ferse. Ou. ConuDcu  Dani. 3, 197. Quaud*  io  rivolto, 
dissi  A  la  nemica  mia  Che  di  par  meco  già. 
Tenendoli  occhi  nel  suo  volto  affissi: (Que- 
sto è  ben  vero  esempio ,  ec.  Bea.  Barioi.  Km. 

{cil.  nel  Poligrafi>  «fo/  ao  ottob.  181 1,  p.  4^9  )• 

%.  18.  Andare  di  pari  0  ut  pare,  vale  an- 
che Operarsi  o  Procedere  o  Seguire  con 
egual  sorte,  senza  differenza,  con  pari  van- 
taggio o  svantaggio.  •  La  fiera  pugna  un 
pezzo  andò  di  pare.  Che  vi  si  dieernéa  poco 

vantaggio.  Atìoa.  Far.  16, 68. 

%.  19.  Andare  pari  pari.  Per  Andar  con* 
tegnoso ,  sostenuto ,  con  gravità ,  comesi 
dicesse  che  non  pende  né  dalt^  una,  né  dal- 
V altra  parte,  -  che  sta  in  6tf//co.  -  Uomo... 
savio,  come  si  dice,  che  va  pari  pari,  ritto 

ritto.  Salvia.  AoDOl.  Tanc.Baonar.  p.  56»,rol.s.  L'aO* 

drà  in  carrozza  gonfia  pari  pari;  Si  farà  ven- 
to con  la  rosta  in  mano.  Bnooar.  Taw.  «.  4.  •.  1, 
p.  349  »  ^'  '  *  ^*''  ^  ^^  ^*>** 

%.  30.  A  PARI,  A  PARO,  A  PAR.  Per  insie- 
me. -  Poi  si  vedéa  d' imperiale  alloro  Cinto 
le  chiome  un  eavallier  venire  Con  tre  gio- 
vani a  par,  che  i  gigli  d'oro  Tessuti  avean  nel 
lor  real  vestire.  Anos.  Fv.  a6, 34.  Massimilla* 
no  d'Austria  a  par  seco  era.  ia.ib.  s6,35. 

§.  31.  A  PARI  DI,  A  PARO  DI,  A  PAR  DI.  PCP 

J  paragone  di.  •  Rumor  di  vento  e  di  Ire- 
muoto  e'I  tuono,  A  par  del  suondi  questo 
(corno),  era  niente.  Ano».  Fur.  i5,  i5. 

$.  33.  E,  A  PARI  DI,  A  PARO  DI,  A  PAR  DI,  pCT 

Egualtnente  come.  Cosi  come  altri  0  altra 
cosa.  -  Guardorami  un  poco;  e  poi  chinò  h 
testa  ;  Cadde  con  esso  a  par  degli  altri  ciechi 
Dant.  iai«r.  6, 93.  FeKco  Iui  mentre  si  pente  e 
geme.  Se  a  paro  del  eordoglìé  avéa  la  spe- 
me. Tamil.  Lagr.  S.  F.  p.  6  lei^o. 
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$.  S3.  A  UN  PARI.  Vuno  a  lato  dell'altro. 
Anche  si  dice  Di  pari  >  In  eoppia  y  Insie* 
me.  -  Kic  Orsù ,  andiamo  a  un  pari  e  ad 
un'otta.  Gio.  Da*  qua  ]a  mano.  Late.  Spini.  «.  4, 

s.  3, la  Tm.  com.  fiof.  3,  ^O 

$.  34.  A  Vìi  PARI  0  A  UN  PAR.  Per  Senza 
•kuna  differenzayAlVegual  modo^EguaU 
mente.  Lai.  Nullo  discrimine.  *  E  quanti 
ne  riscontra,  a  terra  stende.  Ed  in  confuso 
lascia  afDitta  ed  egra  I^  gente,  o  sia  di  Li- 
bia,  o  sìa  dì  Francia  ;  Tutti  li  mena  a  un 
par  la  buona  lancia.  Ario*.  For.  3i ,  93. 

$.  S5.  A  UN  PARI  0  Ad  un  pari,  vale  anche 
Jé  eguale  altezza.  *  Elle  (la  nitk dì  McmSco) 
benissimo  posta,  ed  é  fabricata  dagli  Spa- 
goooU  alla  moderna  con  le  case  di  pietra 
quasi  tutte  ad  un  pari,  con  le  strade  diritte 
e  Uirgbe,  ee.  CmI«i.  Vug  v.  1,  ng.  5,  p.  ios,iin.  1. 

%.  %6.  E,  A  UN  PARI  0  Ad  un  pari,  per  ^ 
lato  a  lato y  In  una  stessa  fila.  Frane.  De 
fromL  -  Le  muraglie  della  quale  (ani)  sono 
maravigliose;  poiché  sopra  essevi  potriano 
correre  dodici  cavalli  a  un  pari,  tutte  fatte 
di  pietre  e  mattoni.  Carici.  Vi«g.  ▼.  2,  ng.  t,  p.  119 

sbISm. 

%.  S7.  Camhinarb  DI  PARI.  Figuratam.,  per 
Septire  U  stesse  leggi ,  le  stesse  norme.  • 
I  santi  e  profondi  misterj  di  nostra  fede  non 
poiaooo  dair  umano  intendimento  essere 
compresi ,  e  non  camminano  del  pari  con 
le  naturali  cose.  Hra.  Op.  1 ,  49. 

$.  d8.  Da  par  mio,  tuo,  suo,  ec.  Secondo 
cke  porta  la  mia^  la  tua,  la  sua,  ce,  con^ 
dizione,  o  simile.  -  Non  però  che  non  stes- 
sero onoratamente  e  da  par  loro.  LaK.  ero.  j, 
wf.  4,^.89.  Il  cacio  è  cosa- più  da  nostri  pa- 
ri,... Perchè  non  costa  mai  molli  danari 

(^■Mrì).  Cas.  /«  Rin.  bori.  1 ,  l49- 

$.  S9.  Del  pari.  Diciamo  che  La  bilancia 
fTA  DSL  pari,  per  indicar  che  La  bilancia  sta 
in  equilibrio.  •  r.  u  bilakcia,  msu/,,  u%.  la; 

«  F.  mmdm  qmì  appresto  i  $  %.  ^O  e  ^2. 

%  30.  Di  pari,  per  Egualmente.  -  Ebbe 
Liante  quindici  figliuole.  Tutte  belle  dì  pari, 
olir* a  misura.  AUm.Gìr. Con.  i.  ai,  p.  i6o.  Si  furo 
in  questa  selva  rincontrati  Di  par  tutti  a 
eivallo  e  bene  armati,  id.  ib.  Fero  in  arme 
di  par  mirabil  cose,  u,  ib. 

$.51.  Esseri  dei.  pari.  Essere  nella  me- 
éesima  condizione,  nella  medesima  sorte. 
Lai.  In  eadem  navi  esse.  -  Elle  sono  tre 
cose:  la  prima  si  è  che  della  tua  ricchezza 
tu  non  hai  bene,  né  io  anco  n*ho  bene;  e 


qui  siamo  del  pari.  La  seconda  è,  ec.  s^hn. 
nov.  194,  V.  3,  p.  170.  In  questa  facenda  mi  par 
di  star  meglio  del  padrone;  perchè  lui  è  min- 
chionato, e  io  no,  0  almeno  non  lo  credo  : 
ma  e*  non  lo  crede  né  anche  lui;  sicché  noi 
sarem  del  pari.  Fagiuoi  Com«d.  6, 188.  Lem.  Oh 
bene.  Staresti  mal  con  mene  (eoa  me)  Che  son 
povera.  Ans.  Ed  io  Anclte  te  farò  ricca;  e 
cosi  poi  Sarem  del  pari.  id.  ik  7 ,  34. 

%.  53.  Essere  di  pari  (due  0  più  cose,  due 
o  più  persone).  Per  Essere  eguali,  Non  v'es* 
sere  fra  loro  alcuna  digerenza.  -  Qui  bi^* 
sogna  cacciar  mano  a  paragrafi,  e  poiché  le 
autorità  sono  di  pari,  attendere  alle  ragioni. 

Car.  CommCD.  98. 

S.  55.  Essere  messo  alla  pari  con  alcuno^ 
per  Essere  tenuto  nello  stesso  concetto  che 
quegli.  Anche  si  dice  in  senso  analogo,  Jn-* 
dare  in  riga  d*  alcuno.  «  Né  perclié  siete 
medico  di  cotesta  nobil  città  d'onde  uscirono 
que'  tre  incliti  professori,...  vi  sta  bene  il 
pretendere  di  dover  esser  messo  con  loro 
alla  pari,  sapete!  Bcniu.  F»u.»cop.  i38. 

%.  54.  Essere  pari.  Per  vivere  aggiustata 
la  partita^  Non  aver  a  dare,  né  ad  avere.  • 
E  se  ella  non  manderà  i  tartufi,  ed  io^non  le 
manderò  V  ostriche  di  questi  paesi  ;  e  cosi 
saremo  pari.  Rad.  Op.  5, 96. 

%.  55.  Essere  0  Restare  pari  e  pagati, 
Restare  patti  e  pagati,  Essere  pagati.  Di- 
cesi quando  Uno  s'è  vendicato  con  un  altro, 
o  vero  quando  Uno  ha  pagato  ad  un  al- 
tro  tutto  quello  che  gli  doveva.  •  Vai. 
II  Giovio,  intento  solamente  alla  lingua 
latina ,  disprezzò  sempre  e  non  curò  di  sa- 
per la  toscana;  il  che  ottimamente  gh  ven- 
ne fatto;  anzi  si  rideva  e  gì*  incresceva  del 
Bembo ,  come  a  molti  altri.  Co:<.  E  il  Bembo 
che  diceva  ?  Var.  Che  si  rideva  e  gì*  incre- 
sceva altretanlo  di  lui:  e  cosi  venivano  a 
restare  patti  e  pagali.  Varcb.  Ercoi.  2, 343.  Ora 
pigliandoci  queste  ragazze  per  noi,  non  par-^ 
leremo  di  dote;  perché  questa  voi  Tavreste 
a  dare  a  me,  ed  io  a  voi  :  e  cosi  saremo  pari  e 
pagati ,  e  ci  rimarranno  in  tasca  i  danari 

(drnarl).  Fagioul.  Comed.  2,  a35.  Or  via,  non  CÌ  Ò 

mal  nissuno  :  leva  quel  cyeti2e  dalla  rima , 
e  sarem  pari  e  pagati.  Ndiì  J.  A.  Com*).  3, 319 

in  prinripio.  * 

%.  56.  Far  par  pari  con  alcuno.  In  signif. 
di  Non  voler  vincere  alcuno  in  che  che  sia^ 
ma  né  pur  volei'si  lasciar  vincere  da  lui.  « 
L*animo  mio  non  pare  che  voglia  consentire 
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d' essere  da  V.  S.  vinto  nello  amore  che  è 
tra  noi;  contentasi  nondimeno  di  far  con  lei 
par  pari,  come  si  suol  dire,  e  cosi  s'acque- 
terà. Bcrob.  Leu.  I,  IO,  14 1  «dit  ili  Veocùa,  1719, 
HerbhauMr. 

%.  57.  Mandare  tutti  o  tutto  alla  pari. 
Trattare  o  Giudicar  tutti  o  tutto  in  una 
maniera^  Far  di  tutti  o  di  tutto  la  mede- 
sima  stima.  (  y.  anche  appresso  il  $.  38.  )  •  Dionc 
Boccadoro...  dice  queste  formali  parole=Da 
tutti  guàrdati=i  mandando  tutti  alla  pari. 
SaUiD  Di»  ac.  a,44,eiit.  Crat.  Bisogna  che  ab- 
biale la  pazienza  di  sentirmi  dire . . .  che,  o 
sia  la  materia  efGgiata  in  fango  o  in  rubino, 
in  verme  o  in  elefante ,  in  pipistrello  o  in 
uccello  di  paradiso,  tutto  stimo  materia  a  un 
modo ,  e  tutto  mando  alla  pari.  Magai.  Leu. 

Aieia.  i,36i. 

%.  58.  McTTERB  ALLA  PARI.  Pcr  Conside^ 
rare  alcuno  nella  stessa  qualità  di  altri^ 
Pareggiarlo  con  altri,  (y.amche addietro  ti  $.  37.) 

*  Stupisco  poi  in  udirvi  a  dire . ..  che  il  sig. 
Bcrtini  si  pavoneggi  per  esser  lui  stato  mes- 
so alla  pari  de*celebratissimi  signori  collet- 
tori della  Biblioteca  anatomica.  Bmio.FaU. 
srop.  46  io  fiue.  Ma  il  sig.  Sbaraglia  Tavcva  messo 
alla  pari  de*  nominati  signori  non  già  per  via 
di  lodi,  come  male  intendeste,  ma  per  via  di 
sferzate,  ec.  là.  ii>  47  ^***i  prìnripìo. 

%,  50.  Non  poter  nì  vincerla,  nà  levarla 

DEL  PARI.  -  F.  im  VINCERE,  verbo. 

%,  40.  Posto  ih  pari,  parlandosi  di  bilan- 
ce, vale  In  equilibrio.  {F.  amcUe  indietro it%.  2<).) 

*  Un  pajo  di  bilancette  da  monete,  non  po- 
ste in  pari  e  cariche  da  una  parte  di  una 
moneta,  e  dalFaltra  il  suo  peso...  co M  motto 
del  Peirtkrc»=i Le  disuguaglianze  non  ade- 

gua=.  Bellin.  I^U.  in  Mrns.  Op.  3,  3ai. 

8. 41.  Riuscire  a  pari,  per  Istare  l'entrata 
di  alcuno  al  pari  con  Vuscita  ;  Tanto  spen* 
dere^  quanto  guadagnare;  TYovarsi  aver 
tanto  guadagnato^quanto  speso;  Pareggiar 
Ventrata  coli' uscita.  -  Spendo,  ma  proprio 
Getto  i  danari  (denari)  ;  Ed  è  un  miracolo  Se 

riesco  a  pari.  Gìuat.  Già». ne/ Lamralodeir impresario. 

%.  43.  Starr  in  pari,  si  dice  delle  Bilance 
che  stitnno  in  equilibrio.  -  Come  grano  ag- 
giunto a  bilancia  che  sta  in  pari,  la  fa  tra- 
boccare. .Salvia.  Pro»,  lo»,  l ,  344- 

§.  45.  Strada  pari.  Vale  Strada  spiana- 
ta* (  Afinnc.  in  Not.  Malm.  v.  i,  p.  375,  col.  2.  ) 

%.  44.  Tenere  pari  lì  bilancia.  -   r.  in  Bl» 

LACVClA,#n«f /«i/S    la. 


$.  45.  Un  mio  pari,  Un  suo  pah, U.i  pari, 
Un  pari  d'alcuno  ,  ee.  Cosi  diciamo  per  in- 
tendere La  persona  di  cui  si  parla^  avente 
le  tali  o  le  tali  qualità.  Spieghiamoci  me- 
glio: Un  MIO  pari  vuol  dire  QuelVio  ckeko 
le  tali  e  le  tali  altre  qualità ,  Un  uomo 
della  mia  condizione  ;  Un  pari,  v.  g,  di 
Cesare,  vuol  dire  Quel  Cesare  che  ha  le  tali 
e  le  tali  qualità  che  tutti  sanno^  ec.  -  Egli  è 
pur  cosa  più  credibile  il  creder  che  la  cosa 
stia  cosi,  che  credere  che  un  par  di  Gisnon- 
do  si  sia  messo  a  tòr  per  moglie  la  figliuola 
d*  una  p...,  ee.  Ccrdi.  ideante».  •.  3,  a.  6  (Cioè,  che 
GismondOy  il  quale  è  di  buona  nasdtOjdi 
buoni  costumi,  ec.ySisia  messo  a  tur  per 
moglie  la  figliuola  d' una  p...,  ec.)  O  Fi- 
lippo, buon  di  e  buon'anno.  Che  fa  si  a  boo- 
n'ora  stamani  («tamai»)  un  tuo  pari?  ia.stiav. 
a.  i,s.5«  (Cioè,  O  Filippo f  che  sei  vecchio, 
amante  de'  tuoi  commodif  che  non  sei  uso 
a  uscir  si  per  tempo,  che  cosa  fai  fuora  stm- 
mane  si  a  buon*  ora  ?)  Non  si  poteva  dar  pa- 
ce che  li  uomini  dabbene  e  religiosi  par 
sui  (moì)  fossero  da  un  artefice  a  quella  guisa 

bistrattati. Laae. era.  i,D0T.8,p.  l5i,edt«  Silrca  NoO 

ti  vergogni ,  poltrone ,  ubriaco ,  battere  in 
questa  guisa  un  mio  pari?  la.cvo.  3,00*.  io, 

p.  281  in  Sue. 

PARIDIZZÀRE.  Verb.  intrans. /mfl«rl>to- 
ride.  Simigliar  Paride^  Procedere  al  modo 
di  Paride. 

%.  Paridiizante.  Partìc.  att.  Che  imita  Pa- 
ride, ec.  -  Codi*  è  che  ti  riesca  Qoal  ibrseo- 
nato  amante  Trarmi  paridizzante  Alla  toa 
dolce  nottiludia  tresca?  M«w.  Op.  3,  laX 

PARIFORME.  Aggelt.  Di  pari  forma.  Di 
forma  eguale.  •  Avéa  costei  (qMua  gi»a  fi««n 
diaoona),  dalla  sua  destra  mano,  d*uiMi  a  sé 
pariforme  grandezza,  la  Sicurtà.  cumiAK  Ap- 

par.  e  Fe»t.  7. 

PARÌGLIA.  Sust.  r.  Pcr  questa  voce  nel 
giuoco  di  carte  o  dadi  intendiamo  Due  cose 
eguali,  come  due  sei,  due  assi,  due  figu- 
re, ec.  Anche  diciamo  Pariglia  in  senso  di 
Contracambio. 

S.  4.  Pariglia.  T.  del  Giuoco  della  bas- 
setta.  Due  carte  eguali.  -  La  prioia  carta 
appartiene  a  lui  (ai  tagliatore),  e  Fallra  a* gio- 
catori; con  questo  vantaggio  che  le  coppiette 
0  sicno  |iartglie  e  Tultime  due  carte  soo  sen- 
pre  a  favor  del  tagliatore  nel  giuoco  ddla 

baSSetta.  Bnee.  Etaaia.  Dìal.  p.  ifo- 

%.  i.  Pariglia  ,  per  Coppia  di  cavallL 
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Spa^.  Pareja,  -  Corsero  prima  alcune  pa- 
riglie, e  dopo  sì  finse  una  scaramuccia  ;  alla 
qoal  novità  rimasero  come  incantali  1*  In- 
diani e  fuori  di  sé;  poiché,  considerando  la 
ferocia  di  quelle  bestie  (ciV,diqne*cavaUi),  ri- 
dutle  a  tutta  obedienza,  passavano  a  rico- 
Boscere  un  non  so  che  di  più  che  naturale 
negli  uomini  che  le  maneggiavano.  Conin.  jm. 
Hm.  I.  a,  p.  S5.  (Test.  spagu.  «  CoriHéronse  prU 
mero  algunas  parejM ,  ec») 

PARIMENTE.  Avverbio. filialmente  Lat. 
Pariter.  -  Procedendo  parimente  con  auda- 
cia e  con  prudenza,  dimostrò,  ec.  Guìcriaid. 
ht  B,  I20.  (Nota  quest*  uso  dell'avverbio  Pa- 
rimente alla  maniera  del  lat.  PariUr  ac , 
vel  ef,  vel  atque.  Cioè,  Procedendo  non  me- 
no con  audacia^che  con  prudenza  jO  vero, 
Procedendo  cosi  con  audacia ,  come  con 
prudenza.) 

J.  PAaiHBKTt,  per  lo  stesso  che  Di  pari. 
Del  pari,  A  pari  a  pari  (  v.  in  pari,  «ggetu, 
«/$.  17),  Ineìcme.  -  Quand*  ecco  che  da  Té- 
ocdo  (  m'agghiado  A  raccontarlo  )  due  ser- 
penti immani  Venir  si  veggon  parimente  al 
lito.  Car.  Endd.  I.  a,  v.  345.  (Il  lat.  ha  :  <« . . .  pa^ 
rilerque  ad  li  tura  tendunt.») 

PARIMENTI.  Avverbio.  Lo  stesso  chcPa- 
rimenie,  che  è  la  voce  favorita  da*  più  tersi 
scrìltori.  •  Parimenti  dunque  il  Filosofo  che 
s* assomiglia  in  ciò  allo  Storico  d'aver  per 
unico  fine  la  verità,  dovrà  dagli  affetti  e 
dair amplificazione  astenersi.  PaiUv.  Stii.  p.  18, 
lia.  I.  Ai  dichiarar  parimenti  sono  attissime 
le  comparazioni,  id.  Ui.  p.  72  —  id.  ib.  p.  i3i,  161, 

143.  (  K.  altri  es.  iir//'Ap|icod.  Gninmal.  itili  ,  sfC,  édi»  , 
1847,  «  r«r.  5a4,  nnm  50.»  ) 

PARITÀ.  Sust.  f.  ndazione  fra  cose  pari, 
cioè  egualif  Eguaglianza. 

%.  Ver  Eguaglianza  in  faccia  alla  legge. 
•  Pone  anche  il  Governo  degli  ottimati  co- 
me retto  e  risguardante  al  ben  publico;  lo 
Stato  del  popolo  ancora  come  buono,  os- 
servandosi in  quello  la  parità  e  la  libertà. 

Ca«alcan.  Bari.  Trail.  Oli.  rcggim.  Uepub.  14. 

PARLÀGIO.  Sust.  m.  Jnfilealro,  (Il  Man- 
oi,  nelle  Ufolizie  istoriche  intorno  al  Pabla- 
CIO  di  Firenze,  dice  che  il  Parlaoio,  am- 
plissimo anfiteatro,  è  da  riguardarsi  per  una 
delle  primarie  fabrichc  e  più  cospicue  che 
inventar  sapesse  il  lusso  de*  fondatori;  ed 
a^iuDge  che  fu  pur  detto  Piarlagio,  Piar* 
lasgio  ,  Pierlasgio ,  Peribasio  [  lat.  barb. 
Periba$ium  j ,  Perlasio  >  Parlascio   pic- 


colo e  maggiore,  ec.).« Cesare...  fece  fare 
lungarno  (c/<v»  longiitMoìiriume  Arno)  in  un  luogo 
che  si  chiamava  Campo  Marzo,  ove  si  facéa 
la  fiera  o  mercato  di  bestie,  ec,  lo  parlagio 
tondo,  e  dentro  era  a  seggi  ordinato,  alti 
e  bassi,  dì  grado  in  grado  per  modo  che 
ognuno  vedéa  Tuno  1* altro,  e  chi  parlava 
era  da  tutti  udito,  e  chiamollo  parlatorio , 
comeché  il  nome  si  corrompesse,  e  fu  detto 

parlagio.  ALircli.Copp.  St«f.  Isi.  6or.<M  Delia.  Erod.  los. 
».  7,p.  21.^  » 

PARLARE.  Verbo,  che  ora  si  usa  in  si« 
gnif.  intras.  o  assol.,  ed  ora  in  signif.  attivo. 
Articolar  parole.  Dire,  Favellare,  Dis* 
correre, 

$.  i.  Parlare,  per  Z>/re.  In  questo  signif. 
si  usa  pure  il  verbo  Favellare.  >»  E  quando 
tu  ti  partirai  da  lui,  parla  di  lui  ogni  bene. 
Coli.  ab.  u.  a{.  Anzi  voleva  essere  reputata  vi- 
le, che  manifestare  lo  dono  di  Dio,  o  parlare 
di  sé  cosa  che  si  potesse  pensare  che  ap- 
partenesse a  sua  laude.  Mcdii.  vìi.  g.  c.  3^. 

%.  %  Parl%rb,  in  signif.  attiv.  e  figur.  • 
Onde  i  sospiri  mici  parlan  dolore.  Mcu.  cìd.  68. 

%,  3.  Parlare  a  compiacenza.  -  F.  u  COM- 
PIACENZA, #»<i./.,  i/g.  a. 

$.  4.  Parlarb  al  bujo  d^alcuna  cosa.  •  F. 

in  BUJO,  snsl.  m.,  //  S-  8. 

$.  tt.  Parlare  a  piacere.  Letteralm.,  Par^ 
lare  a  solo  fine  di  piacere  altrui;  ma  si 
usurpa  in  signif.  di  Adulare,  Piaggiare,  Lu* 
singare,  (Alla  stessa  guisa  si  dice,  p.  e..  Ri» 
spondere  a  grado  nel  senso  di  Dar  risposte 
non  sincere t  ma  dettate  dall'adulazione. 

F.  in  RISPONDERE,  %'erbo,U  S*  4)  -  Né  tCCO  USa 

lusinga  (il  leale «mico), Ne  trovi  che  s*  infinga;... 
Non  ti  parla  a  piagere  (  piacere  ),  Né  ancora 
a  volere  In  consiglio  ed  in  fatti;  Ma  puro 

e  netto  Vàtti.  Barber.  Docam.  i84,  5.  (  Cioè,  NOn 

ti  parla  né  da  adulatore,  e  né  ancora 
da  uomo  che  vuole  che  sol  taiga  la  pro- 
pria opinione  si  ne'  consigli  e  si  ne'  fat» 
ti;  ma  teco  procede  puramente  e  schietta- 
mente.) 

%.  0.  Parlare  a  stampa.  Vale  Parlare  cosi 
senza  dar  prove  di  ciò  che  si  dice,  Favel- 
lare a  caso.  (  La  Crus.  ha  sotto  a  Stampa 
quest*  altra  locuzione:  Operare  o  Fare  a 
stampa,  vale  Operare  come  per  usanza  e 
senza  applicazione.)  •  Gli  sono  (  ai  dottor  Brr- 
tiiii)  si  grandemente  obligato,  che  dovre'in- 
fino  difenderlo  coia  spada,  non  che  co'la 
penna.  E  perché  le  signorie  loro  non  cre- 
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ciano  eh*  io  parli  a  stampa ,  sapiano  che  il 
sig.  BertiniyCoirajulo  di  Dio,  mi  cavò  fuori 
d*  un  male  si  contumace  e  penoso,  che  ro*  a« 
véa  fatto  mugghiar  come  un  toro  per  lo 

spazio    d*  un  mese.  Bertìo.  FaU.  Kop.  p.  9  in  Sue. 

§.  7.  Paelarb  a  tratti.  -  r./»  tratto, 

^ust.  m. 

%.  8.  Parlare  co*l  sale.  Figuratam.,  im- 
porta Parlare  con  frizzante  saggezza.  « 
Uui.Hai  tu  udito,  Sorbillo  mio,  quello  (rbc) 
ho  parlato  con  questo  mio  servo?  SoRB.Bcn 
sai  che  ho  udito,  e  mi  pare  che  abbi  par- 
lato co  *1  sale.  Ulr.  Non  giudichi  tu  che  io 
abbi  (aiiUia)  ragione  a  non  volere  più  pen- 
sare alla  Costanza?  VeiUir.  Frane.  Vbg.Alein.  l88 
in  prinripto. 

S.  0.  Parlari  con  la  testa  nel  sacco.  - 

K  im  AGO,  sust.  m„  il  $.  IRPìLARB  LI  A6BI  AL  BUJO,  che 

HI  6. 

%.  iO.  Parlare  in  altura.  Par /are  in  istile 
elevato.  «  Se  si  dovesse  dai  poeti  in  tutti  i 
suggetti,  ancor  morali  e  pratici,...  parlar  sem- 
pre in  altura,  si  farebbe  un  ìrnguaggio...  più 
poetico  che  umano.  SaUio.  Pros.  k».  t,  293. 

$.  41.  Parlare  in  maschera.  -  r.  inMA- 
scHEn  A ,  ^/«f./.,  1/ $.  3. 

%.  i2.  Parlare  in  plurale.  Dicesi  di  Chi 
in  vece  di  dire,  p.  e.,  /o  vaglio ^  Io  ordino y 
e  simili,  dice  Noi  vogliamo ^  Noi  ordinia- 
«IO,  ce.  -  Non  si  conviene.  Perchè  Reina 
talora  si  lodi,  E  perché  si  tenga  alta  nel 
parlare,  E  perchè  ella  ancor  parli  in  plu- 
rale, Che  minor  donna  tal  maniera  tegna. 

Barbcr.  Rrggim.  1 29  in  prinripio. 

S.  43.  Parlare  largo,  per  Prome/fere  mot' 
to.  -  Jesù  (Gesù)  gli  disse  (a  Pietro):  In  ve- 
rità, in  verità  io  ti  dico,  Pietro,  che  in  que- 
sta notte,  innanzi  chei  gallo  canti,  tu  mi 
negherai  tre  volte.  E  Pietro  parlava  molto 
largo:  Se  mi  convenisse  morire  con  teco, 
io  non  ti  negherò,  vìi.  gior.  v.  m.  117.  (Cioè,  E 
Pietro  prometteva  moltissimo,  ) 

%.  44.  Parlare  serrato  un  linguaggio.  • 
y.  in  SERRARE,  itrbo,  il  %.  35. 

%,  45.  Parlare  smozzicato.  -  v.  in  SMQZ- 

ZICARE,  inerbo,  il  $. 

%,  46.  Parlare  sodo.  In  signif.  di  Parlare 
ad  alta  voce.  -  y.  in  sodo,  nggeit.,u  s  7. 
$.  47.  Parlare  su  le  punte  de*  zoccoli.  - 

y.  in  ZOCCOLO ,  siul.  m, 

$.  48.  A  parlar  cosi.  Lo  stesso  che  Per 
cosi  dire,  y.  u  dire,  verbo,  t  ss.  36  e  52. -•  Li  er- 
ror  che  ci  fa  far  Tira  e  lo  sdegno,  Hanno, 


a  parlar  cosi,  più  dell* immune,  Bcr«.OiLM. 
45,11. 

%.  40.  Far  parlare  u.^vo  struhbrto.  Dieeci 
di  Chi  losuonabene^eBsenào  fatti  ì  suoni  per 

imitar  la  favella.  (SaWin  Aaiiot.TMe.BaoMr.p.S47, 

col.  1,  s.  a.)«  Il  cavallier  d'Ambra,...  trate- 
nendosi  una  matina  allo  strumenio,...  ri- 
scaldandosegli  la  fantasia,  giunse  a  (ar  par- 
lare i  salterelli  e  le  corde.  HafaL  Leti,  «mm  , 

leu.  Il,   p.  216. 

%,  20.  Parlante. Partie.  atL  Che  parlOy  ec., 
-Eson  si  vivi  i  volti  e  le  contese.  Che  non 
tacenti,  ma  parlanti  e  vere  Quelle  imagioi 
credi  e  quelle  offese.  m<mi.  ^m^iw,  «.  4. 

$.21.  Tromba  parlante.  Dicesi  di  qydla 
Tromba  che  tanto  ingrandisce  la  voee^du 
le  parole  possono  udirsi  disiimiamente  in 
gran*  lontananza,  (Cnu  in  tromba,  s  n.  ) 

PARLATA.  Sust.  f.  Discorso  fatto  ad  una 
0  più  persone^  Ragionamento^  Jlloeuziomi. 

%,  Per  Modo  di  parlare.  Favella.  Siooo. 
Parlatura.  -  L*usò  (u  vocabolo  Mà,«uiUi.  ai*^) 
più  volte  Dante  nel  suo  poema^ec  ;e  ilBocc, 
nov.  32,  Mò  vidi  vu?,  per  imitare  la  parbu 
della  donna  ch'era  veneziana.  Mimac  » ibJ«. 

T.  2,  p.   39,  col     2. 

PARLATÓRA.  Susi.  f.  Parlatrice.  -  La 
detta  fanciulla  fu  di  persona,  cioè  di  grandez- 
za communalc,  di  carnagione  bruna  e  pal- 
lidetta;  non  era  grassa,  né  molto  magra, 
ma  assai  di  bella  forma,  e  il  viso  e  T al- 
tre membra;  fu  sapula  di  ciò  s*appartieue 
a  donna  da  bene  ;  seppe  ricamare,  leggere 
e  scrivere;  fu  molto  eloquente,  grande  par- 
latora,  e  sapéa  ben  dire  quello  volca.Xafct. 

G.  Cron.  2^7.  «erto  il  6ae. 

PARLIÉRA.  Sust.  f.  Parlatriee,  Parlatora, 
Cicalona,  C/ari/era,  ec.-Femina  eh*  è  gran 
parliera,  Tenuta  è  malta  e  leggiera;  Doo- 
qua  (Dupqae)  in  ciò  sic  (ùitu)  temperata, E 
aerai  (  nraì  )  d*  onor  pregiata.  Bjii«r  nt^pm.  1^ 

PARLUCCHIARE.  Verb.  tntrans.  dioùo. 
di  Parlare.  (Tomma».  Nuov.  Propo»)  Parlar  poco 
e  tra  bene  e  male. 

PARMIGIANO.  Aggeli.  Della  città  0  del 
territorio  di  Parma. 

%.  Cacio,  0  Formaggio  parmigiano,  0  ve* 
ro,  aMo{tttom.,PARHiGiANO,  chiamano  atcaoi 
ìmpropriam.  una  sorla  di  Cacio  o  Forma§gio 
giallo  che  si  fabrica  su  'i  territorio  fra 
Lodi,  Piacenza  e  Milano,  dello  da  noi  al- 
tri Milanesi  Formaggio  di  grana.  «  Erari 
una  montagna  tutta  di  formaggio  parmigia* 
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00 grattugiato.  Boec.  g.  8,  n.  3,  v.  7,  p.  53.  E*  fila 

eome  cacio  parmigiano,  E  come  lin  si  file- 
rebbe a  rocca.  Barrh.  87.  Voglimi  questi  dubj 
didiiarare,E  farotti  veder  Diana  ignuda,  Che 
insegna  il  cacio  parmigian  filare.  AUm.  Am. 
M.  p.  Jitx.  Il  cacio  è  cosa  più  da*  nostri  pari.  Se 
non  fosse  viscoso  e  poco  sano.  Perchè  non 
costa  mai  molli  danari  (denari).  Ma  sia  del 
nostro,  o  sia  del  parmigiano,  Come  tu  t*av- 
vilnppi  seco  punto,  Ti  fa  doler  la  testa  a 
mano  a  mano.  Ca«.  tn  Rim  inri.  i,  1^9.  Artefice 
dì  gabbie  0  dì  berretti,  O  sellnjo,  0  tintore,  0 
rigattiere^  0  tal  che  a  soldi  il  parmigiano  af- 
fetti. .Sacccnl.  Rim.  2,  25. 

PARO.  Sust  m.  -  r.  pa JO,  «««.  «. 

PARO.  Aggett.  -  r. PAni,rrgycii. 

PAROCCHI.  Sust.  m.  plur.  Cosa  che  si 
pone  agli  occhi  per  ripararli  da  che  che 
sia,  ed  anche  per  impedire  la  vista,  io* 
gìiere  il  vedere,  come  nel  seg.  esempio.  Più 
eommunem.  e  più  intelligibllm.si  dice  Para 
occhi.  -  Nella  caccia  delle  tortore  si  devono 
aver  varie  tortore  vive:  due  per  zimbello; 
r altre  per  passeggio.  A  tutte  soglionsi  por- 
re de' piccoli  parocchi,  perchè  non  si  dibat- 
tano e  non  ispa ventino  le  selvagge.  Sav.  Omìi. 

a,  i6S. 

PAROCO.  Sust.  m.  11  prete  rettor  della  pa- 
rochia.  (  r.  paroco  ne//a  Le»igr  itai.)  -  Se  il 
paroco  (ùc)  è  medico  delle  animo,  dunque 
dovrà  e  badare  agli  studj,  ec;  e  finalmen- 
tc«.  dee  questi  procurare  di  viver  sempre  in 
istato  di  grazia,  potendosegli  porgere  fre- 
quente la  necessaria  occasione  d*  ammini- 
strare i    sacramenti.  Papin.  Barch.  p  206.  lio.  uh. 

PARODARE.  Verb.  alt.,  che  pur  si  usa 
in  modo  assoluto.  (Dol  sust.  gr.  tixpfaSi^ 
[Parodia],  o  na/>«u^Y}  [Parodé],  rial.  Parodia.) 
-Anche  i  Greci  il  parodare,  cioè  far  paro- 
^  e  centoni  o  poemi  rappezzati  degli  altrui 
versi  ad  altro  proposito  storti  e  travesti- 
ti, posero  in  vece  d'irridere  e  di  dir  vil- 
lanie. SaNio.  Casaub.  i36.  Gìulìauo  nc\Saturnali, 
poiché  non  sono,  dice,  io  per  natura  accon- 
cio né  a  parodare,  né  a  far  ridere,  idìb. Dio- 
gene... era  ingegnoso  ancora  nel  parodare, 
cioè  nel  motteggiare  e  uccellare,  la.  ii>. 

PARODIA.  Sust.  f.  Centone  di  versi,  Jrle 
di  comporre  versi  con  Vuso  de*  versi  altrui, 
torcendoli  ad  altro  proposito,  Lat.  e  gr. 
Parodia. j^  Curce  leves  loquuntur,  ingen- 
te$  stupent,  cantò  il  Tragico  lutino;  il  qual 
detto  con  elegante  parodia  trar  potremmo 

roi  ni. 


ed  applicare  al  dolore,  dicendo:  m/{  piccol 
duol  favella,  il  grande  ammuta.»  SaKìn. 
Pros.  int.  2,  i85.  «  Mirate,  donne  mie,  quel  che 
voi  sete  (»ieie)  »  Cioè,  a  quanti  cosi  sete  (siete) 
sottoposte.  Pare  mezza  parodia  presa  dal 
Petrarca,  canz.  degli  occhi:  «Conoscete  in 
altrui  quel  che  voi  sete  (siete).»  Lo  che  fu 
benissimo  adattato  a  uno  scheletro,  in  certe 
esequie,  additante  agli  uòmini  la  commu- 

ne  necessità  della  morte.  Id.  Annoi.  Fior.  Baooar. 
p.  ^c^Sf  rol.  1. 

PARODIARE.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa 
in  modo  assoluto,  e  vale  il  medesimo  che 
Parodare.  v.  -  Siccome  comediare  si  di- 
ce dai  Greci  assolutaménte  per  motteggiare 
anche  fuor  di  comedia  e  con  più  steso  si- 
gnificato, cosi  parodiare  potè  dirsi...  per 
uccellare  fuori  di  parodia  e  dì  burlesco  cen- 
tone. S;.lviii.  Casaub.  i36  in  nota.  QuCSta    moniCPa 

di  parodiare  ha  origine  dal  fondatore  de*  Q- 
nici.  id.  ib. 

PARÒFFIA.  Sust.  f.  (Voce  dismessa).  Co- 
mitiva.  Séguito.  •  E  dalla  parte  d*  onde 
Euro  soffia  Arcita  entrò  con  tutta  sua  pa* 

rofiìa.  Bocc.  Teirid.  1.  7,  st.  1 1  {. 

PARÒLA.  Sust.  f.  Foce  articolata  d'una 
0  più  sillabe,  esprimente  un  concetto,  una 
cosa.  Sinon.  0  anal.  Detto,  rocabolo,  Foce, 
rerbo;e  poeticam.,  nel  plur.,  Accenti,  No- 
te. (Dal  cclt.  Prol  0  Parabl,  ital.  Parola. 
Provenz.  Paraula;  boss.  lat.  Parabola;  ca- 
tal.  Paraula;  spagn.  Palabra;  portogh.  Pa- 
lavra;  frane.  Parole.)^  A  coloro  che  tanto 
nelle  forze  de*  Franzesi  confidano,  e  che... 
hanno  in  bocca  ad  ogni  terza  parola  la  Mae- 
stà del  Re  Cristianissimo,  non  voglio  altro 
rispondere,...  se  non  che,  ec.  Varcb.  Sior.  1, 1/Ì9 

su'l  fine. 

§.  1.  Paholb,  per  rersi.  Frane.  Les  pa* 
roles.  •  Le  parole  di  questo  e  de*  seguenti 
madrigali  dello  Intermedio  presente  furono 
d*0(tavio  RinucQÌni,...  e  la  musica  del  Ma- 

rcnzìo.  Basi.  Hoss.  Descr.  Appar.  Comed.  ^2. 

%.  2.  ADBHEVIARe  LE  PAROLE.  -  V.  in  ABBRE- 
VIARE ,  ««erAo, // S-  I. 

§.  3.  Accattare  parola.  -  r.  in  ACCATTA- 
RE, i«r&o,i7s.  5. 

j|.  4.  .4(.C0.MM0DARSI  ALLE  ALTRUI  PAROLE.  - 
r.  in  ACCOMMODARE,  verbo,  il  %.  9. 

§.  f).  Ab  tNA  PAROLA.  In  una  parola,  Bre^ 
vemente.  -  Ma  vuoi  tu . . .  eh*  io  ti  dica  ad 
una  parola  dove  è  male  lo  innovamento? 
Dove  si  fa  confusione,  ec.  Fircui.  Op.  2,<18. 

7* 
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§.  6.  Aggirarsi  co?i  parole.  -  r.iHACOU 

S.  7.  Alla  prima  parola.  Locuz.  avverb. 
figur.,  equivalente  a  Senza  meller  tempo  in 
mezzOf  Di  bollo,  Di  primo  trailo^  La  pri- 
ma co«a. «Tu  hai  ben  pensato;  cavalchiamo 
più  forte,  che  giunghiamo  a  buon'ora  al 
vino  che  lu  sai; e  cosi  spronando,  giunsono 
(ginosero)  ali*  albergo;  e  giunlo  un  fante  lo- 
ro alla  staffa,  non  domandarono  dell'oste, 
né  come  avéa  da  desinare,  ma  alla  prima 
parola  domandarono  quello  che  era  di  quel 

buon  vino.  Sacchcl  BOf.  3i ,  V.  I  >  p.  139. 

$.  8.  Andare  d'uka  parola  in  altra.  PaS' 
tare  da  una  ad  altra  parola^  Da  parola 
in  parola.  -  Con  lei  entrò  in  parole;  e  tanto 
andò  d*una  in  altra,  che  egli  si  fu  accor- 
dato con  lei,  e  seco  nella  sua  cella  ne  la 
menò,  che  ninna  persona  se  n^accorse.  Bocc. 
1. 1,0. 4,f.  i,p.  171. 

%.  9.  Andare  le  parole  a  balzi  e  per  istor- 

WO.  -   F.  in  STORNO ,  snst.  m„  ii  S  3. 

§.  10.  Andare  su  la  parola.  Fidarsi  su 
la  promessa.  Anche  si  dice  andare  su  la 

fede,  (  Crus.  in  ANDAR  E,  verbo,  s»n»a  es,) 

%.   li.  A  NON  DIRE  MOLTE  PAROLE.  Per  HOn 

farla  più  lunga,  In  breve,  Brevemente,  In 
somma.^Eó  a  non  dire  molte  parole, e*  con- 
verrà che  tu  dittatore  stabilisca  e  fermi  la 
republica.  Don  Gio.  c«ii.  4. 

S.  12.  A  PAROLA  A  PAROLA.  Locuz.avverb., 
equivalente  a  Parola  per  parola.  Punto 
per  puntOj  Filo  per  filo.  Per  filo  e  per  se- 
gno, «  Accordando  (  s.  m.  M^iUai.  )  li  profeti 
in  quello  che  si  dovevano  intendere,  tutte 
(leroM)  le  fece  loro  vedere  come  i  profeti 
avevano  detto  a  parola  a  parola.  Vìi.  s.  m. 

MadJal.  in  Vii.  SS.  Pad.  t.  3 ,  p.  i  i3s  rol.  2 ,  edit.  Man. 

$.  13.  A  PAROLE.  Ellitticam.,  per  ^ppij;/tan- 
dosi  0  incorrendo  alle  parole,  al  mezzo 
delle  parole.  Con  parole,  Lat.  Fawrfo.-Qual 
ingegno  a  parole  Porìa  agguaglinr  il  mio 

doglioso    stato?    PeU.  ii«//«  e«it«.  Che  dcUio  io  fart 

{(*Quis  cladem  illius  noctis,  quis  funera 
fondo  Explicet,  aut  possit  laaymis  aquare 
labores?  >»  Virg.  ^n.  i.  a,  ▼.  36i.)  Non  potendo 
far  altro  per  ora,  ve  ne  ringrazio  a  parole. 

Car.  Idi.  1 ,  68.  '      \ 

%,  14.  E,  A  PAROLE,  ancora  ellitticam.,  per 
Stando  alle  parole  chealtridice;  o  vero, Do- 
ve si  voglia  riguardare  alle  sole  parole;  o 
pure.  Per  quanto  si  ristringe  o  si  limita 
a  parole,  "  Cerio  il  tuo  marito  t*  ama  poco. 


avvegnaché  a  parole  mostri  d'amarti  assai; 
ma  per  fatti  ti  conforta  elli  {f^n)  che  to 
consenta  ai  dilettevoli  furti  di  ore  tuo  oste. 
Otid.  Fui.  p.  i5i.  (A II* interpretazione  di  que- 
sto passo  non  può  soccorrere  il  testo  lalioo» 
essendosene  il  traduttore  licenziosiaieate 
dilungato,  anzi  avendone  sconvolto  1*  intero 
sentimento;  poiché  Ovidio  dice:  "Sed  tibi 
et  hoc  suadet  rebus,  non  voce  maritus.  » 
Cioè,  Se  il  tuo  marito  non  ti  conforta  o 
ciò  con  le  parole,  si  ti  conforta  co'  fatti; 
che  non  ha  a  far  nulla  coli*  aore^MicAè  a 
parole  mostri  d"  amarti  assai.) 

%,  15.  Aprir  l* animo  alle  parole  d*aixi7^o. 

-    V.  im  AN  IMO  ,  sust,  m.,  i7  $.  39. 

$.  16.  A  UNA  PAROLA.  Pcr  lo  stcsso  che  Con 
una  parola.  Con  un  sol  detto,  -  Monlar  la 
fece  s*un  ronzino,  e  in  mano  La  ricca  brì- 
glia di  Frontin  le  messe;  E  se  si  pazzo  al- 
cuno o  si  villano  Trovasse  che  levarglielo 
volesse,  Per  fargli  a  una  parola  il  cerrd 
sano,  Di  chi  fosse  il  destrier  sol  gli  dicesse; 
Che  non  sapéa  sì  ardito  cavallieroCbenoo 
tremasse  al  nome  di  Ruggiero.  Ari«.  Far. s3,3i. 

%.  17.  Avere  la  parola.  ?er  Jvereia  ti- 
cenza,  la  permissione.  -  Di  che  occorse  per 
alcuno  accidente  che  Buccio,  avendo  bisogno 
d*esserc  a  casa,  ebbe  la  parola  dairofficiale 
della  guardia.  Sarcbct.  m? .  107,  ▼.  3  »  p.  2\%. 

%,  18.  Avere  parole.  Per  Ragionare,  Die- 
correre,  •  Di  poi  io  lui  del  suo  reame,  ed 
egli  me  della  nostra  republica  domandò,  e, 
molle  parole  dall'una  e  dati* altra  parte 
avute,  quello  di  si  consumò.  Don  gì*.  CcU.  a. 
(11  Lat.  ha:  *imultisque  verbis  utiro  ci- 
troque  habitis,  **) 

$.19.  Avere  scorge  0  di  scoacs,  o  simili, 
PAROLE  CON  ALcui^o,  valc  Parlare  con  alcu- 
no sconciamente,  sconvenevolmenle,  ingiu- 
riosamente; Contendere  villanamente  con 
esso;  Lagnarsi  con  esso,  adoperando  fcon- 
ce  parole,  cioè  aspre,  sdegnose.  •  Ma  che 
volevi  tu  che  io  facessi  più  avanti?;  volevi 
tu  che  io  con  mio  padre  avessi  seonce  pa« 
role  per  quello  che  ancora  si  può  amentbre? 
Bocc.  Fiiuc.  1.  2,  p.  109.  11  che  ella  io  processo 
di  tempo  conoscendo,  e  veggendosi  bella  e 
fresca,  ec,  se  ne  cominciò  forte  a  turbare 
e  ad  averne  co*l  marito  di  sconce  parole 
alcuna  volta,  e  quasi  continuo  mala  vita. 

id.  g.  S,  n.  IO,  V.  r»,p.  205. 

$.  !20.  Avvolticchiarsi  eoa  le  parole.  - 
r.  im  AVVOLTICCHIARE,  .^4#.  il %,  », 
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%.  SI.  BATTtftì  PAftOLA,  vale  Far  molto^ 
Ptrlmre,  Mettere  in  campo  dubj,  conside^ 
rmximii^  ec;  ma  si  usa  per  lo  più  con  farvi 
precedere  una  negativa. «Fidandosi... bene 
spesso  sa  la  semplice  parola  del  venditore, 
s*  seoordano  di  dare  un  tanto  per  cento  di 
ivadagno  su  *l  valore  della  mercanzia  con^ 
quivi,  standosene  in  tutta  questa  fa- 
I  alla  scrittura  che  si  mostra  loro,  senza 
battervi  su  parola:  tratto  vernmente,  per 
runa  e  per  I  altra  parte,  di  mercanti  reali 
e  d^ni  dì  Tar  In  professione  che  fanno.  Cariei. 
Tit|  I,  ng.  4*  ^  ^ 

S-  tt.  Buoni  paaoli»  b  psigi.  •  F.ìh  FRi- 

S.  33.  Circuito  DI  PAaoLi.-F.  In  CIRCUITO, 
fluc  ».,  a  s. 

%.  M.  Covpoais  PAROLE.  Per  Inventar 
ekmee.  Lat.  fTerba  fingere,  •  Solamente 
teso  k>  non  alcuni  la  privata  amistà  di  Giù- 
gorta  non  hene  conosciuta,  li  facia  a  tra* 
verso  andare,  li  quali  io  intendo  che  con 
grandissimo  studio  si  brigano  e  vanno  e 
bticano  ciascuno  di  voi  che  dello  asente 
GfogarU,  non  conosciuto  il  fatto,  non  dob- 
biate Diente  ordinare;  e  ch'io  vado  eom- 
paaciido  parole,  e  infingo  d'essere  fugito, 
il  qyale,  s*  io  volessi,  potrei  stare  nel  reame. 

SiBaii  Giognr.  csp.  1  a,  p.  97  ,  lio.  2 ,  tùìm.  fior.  1790. 

%  M.  Oari  buomr  paroli.  Per  Ingannare 
^trmi  con  parole  mal  rispondenti  ai  fatti. 
lo  senso  anal.  e  figur.  diciamo  anche  Dare 
erte  irmsiulta.  Dare  pasto,  o  vero  Dare  pa* 
rolùie.  -  Risoluto  che  fu  in  Firenze...  che 
i  Cardinali  fninzesi  non  venissero  al  Con- 
eilio  di  Pisa,...  ed  inteso  che  il  Cardinal  di 
S.  Malo,  capo  di  questa  impresa,  dava  buone 
parole»  ma  pur  veniva  innanii  con  l'arme, 
bisognò  pigliare  partito  dì  mandarvi  per- 

SOM  di  moka  autorità.  V«Uor.  FrancVUg.  Alcìn. 

$.  M.  Di  PAROLA  Ifl  PAROLA»  0  VerO  A  PA- 
ROLA, Parola  pcr  parola.  Locus.  avverbiali, 
equivalenti  a  Letteralmente ,  Di  motto  in 
lalfo,  J  parola  per  parola,  Ferbo  a  verbo, 
0  vero  jf  verino  a  verbo.  Lat.  Jd  verbum. 
De  werbo  ad  verbum.  -  Se  interviene  che 
li  sia  roeata  ad  isponere  una  grande  mia 
kUera,  prégoU  che  non  metti  parola  per 

parola,  ma  senno  (c^«Mnliroenlo,tfOM,reorttio) 

per  senno;  perocché  spesso,  quando  s'  at- 
tende la  proprietà  delle  parole,  si  perde  il 
verace  intendimento.  Amnnet.  Am  p.  7(;.  Es- 


sendo tu  fedele  Interprete,  non  ti  curare 
di  spónere  parola  per  parola,  la.  n..  (Tradu- 
zione di  quel  passo  d'Orazio  nella  Poetica: 
«  Nec  verbum  verbo  eurabis  reddere  fidus 
Inteì*pres,f>)  Avendo...  poco  meno  che  di 
parola  a  parola  una  di  quelle  prediche  del 
frate  recitata.  v«rrb.  Sior.  2, 53.  Il  qual  cartello 
avemo  (aiJiiamo)  giudicato  di  dover  porre 
nelle  nostre  storie  insieme  coia  risposta  di 
parola  in  parola,  sì  per  far  cosa  grata,  ec. 
id.  il..  2, 6p.  Eccovi  il  luogo  vulgarizzato  ap- 
punto di  parola  in  parola,  senza  pur  mutar 

la  sedia  alle  voci.  Infar.  wr.  /nTass.Op.t.  a,  p  101, 

edis. rtir. Seghttsi.  Quaudo...  racconta  le  galèe 
che  si  ridussono  (liauurro)  in  Sicilia  per  ire  a 
soccorrere  Malta,  ne  annovera  not^em  Prin* 
cipis  PopuloniaSf  che  è  preso  da  colui  che 
scrisse  la  Istoria  di  Malta,  parola  per  parola. 

Borgh.  Vinc.  in  Ptoi.  Sor.  par.  4»  ^-  4>  P*  '44  i  ^'*'  *'*** 

§.  27.  EssBRB  0  Non  essere  uomo  della  sua 
PAROLA.  Dicesi  D'uno  che  mantiene  o  non 
mantiene  te  promissioni  sue.  (f.  m»cht  in  FA. 
GARE^ctfrfto, //$.  i4  )  «  Io  direi  che  voi  non 
foste  uomo  della  parola  vostra,  se  non  vole- 
ste attendermi  quello  che  di  già  promesso 
m'avete.  Varrh.  EkoI.  i  ,  194. 

%.  28.  Far  capitale  dkllb  parole  d'alcuno. 
Credergli  ciò  che  promette,  e  avere  animo, 
ne*  suoi  bisogni,  di  servirsene.  (  Varrh.  Ercoi. 

i,i54) 

%.  29.  Fare  le  parole.  Pcr  Fare  il  dis^ 
corso,  il  complimento.  •  Solo  ho  veduta 
una  bellissima  livrea  di  S't  gentiluomini  ve- 
stiti di  dommasco  (damatoo)  bianco,  i  quali 
sono  stati  alla  staffa  di  S.  Eccellenza  e  intor- 
no al  baldacchino  della  medesima  livrèa, 
sotto  al  quale  sono^indati  al  pari  il  Cardi- 
nale e'I  Duca  fino  al  vescovado»  dove  S.  S. 
Reverendissima  ha  fatto  le  parole  al  Magi- 
strato della  città,  consegnando  loro  il  Duca 
per  padrone,  e  assolvendo  la  città  tutta  dal 
giuramento  fatto  all' Imperadore.  Car.  Leu. 

Tornii,  p.  90,  leu.  66. 

$.  50.  Farsi  dare  la  parola  da  uno.  Pcr 
Farsi  dare  la  commessione  di  poter  dire 
o  fare  alcuna  cosa,  0  Sicurare  alcuno  che 
venga  sotto  le  tue  parole,  cioè  senza  tema 
di  dover  essere  o/feso.  (Varcb.Erroi.  i,  1 53.) 
Il  Bottari  nella  Nota  a  questo  passo  avver- 
tisce  che  oggi  più  communem.  vaie  Farsi 
promettere.) 

%.  31.  Fornire  le  parole.  Per  Cessar  di 
parlare.  -  Tosto  che  Florido,  fornendo  le 
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parole,  diede  fine  alla  sua  novella ,  rìsa  e 
commendata  da  ciascuno.  Gala  tea...  disse,  ec. 

Late.  cea.  1 ,  nov.  4  >  P-  ^^  »  ^^i'*  SiUet. 

§.  52.  GiocATOR  DI  PAROLE.  Frcddurajo y 
Chi  ad  ogni  parola  ha  apparecchiato  un 
bislicciOy  Chi  affetta  di  concettizzare  e  bi- 
sticciare $u  i  vari  significati  che  aver  pos- 
sono certe  parole.  (F, anche  appresso  il%.^.)  - 

Disingannisi...  il  vulgo  e  si  ricreda,  che  bel* 
r ingegno  stima  un  arguto,  un  concettoso, 
un  saccente,  un  giocatore  di  parole,  un  me- 
schino artefice  di  piacere  al  popolo.  SaWìn. 

Db.  ic.  5,  97. 

§.  55.  Giro  di  parole.  •  F.  in  Gi^o ,  snst. 

w.,  i7  S.  4. 

%.  54.  GifocBi  DI  PAROLE.  Conccttini.  (  r. 

unclie  addietro  il  1.3^.)  -  NoU  USa    Cgli    belletti 

di  sfacciato  artificio,...  non  contraposti  e 
giuochi  di  parole,  non  afiettate  arguzie,  ec. 

SaWio.  Dit.  ac.  4»  4^* 

%.  55.  Impiumar  le  parole.  Figuratam.  e 
poeticam.,valei?eitrfer{e  atte  ad  inalzarsi, a 
sollevarsi  ad  alti  concetti.^  Su,  che  il  san- 
gue or  ferve  e  spuma  E  m'impiuma  Le  pa- 
role, ondMo  ti  canti.  ChiaW.  Op.  a .  356. 

%,  56.  In  wk  PAROLA.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante In  brevef  Brevemente  y  In  som^ 
ma,  In  conclusione.  In  fine.  Frane.  En  un 
fitof.-La  lingua  greca,  in  cui  dettato  è  ciò 
che  può  produrre  di  bello  e  di  buono,  d'ec- 
cellente e  di  perfetto,  Fumano  ingegno;  ella 
è,  in  una  parola , quanto  utile  per  non  dir 
necessaria^  altretanto  facile  e  dilettevole. 

SaWio.  Pro»,  los.  a,  4a  au'l  fine.  OraziO   giudizioSO 

quanto  altri  mai,  poeta  e  fino  critico,  ec; 
Orazio,  in  una  parola,  parlò  chiaro,  ec.  id.  ib. 

9,  4^  "'^'^  ^oe. —  Segiwr.  Op.  t.  i,  p.  17,  co).  2. — Bellia. 
Dia.  aoat.j dia.  3,  p.  8a,  e  più  volle  alliove,  edis.  Sor.  — 

Red.  Op.  4,  35a.  —  Meot.  Op.  3,  aSo Magai.  Var. 

opcrct.  174»  337.  —  Id.  Leu.  klti».,  207.  —  Rice.  A.  M. 
Biro,  f  Pro«.  161,  171. 

§.  57.  TnvoLToni  di  parole.  -  f .  sotto  Ad  in- 

VOLTtJR.'^  ,  sHsLf,il $.  3. 

§.  58.  liA  PAROLA  d'  alcuno  ESSERE  CARTA. 
/*.  i»  CARTA  ,  sttst./.j  il  $.  a5. 

^.  59.  MenDICARE  li  parole.  -  F.  in  MCN- 
DlCkH^ ,  verbo,  il  i,  1. 

%,  40.  Mettere  parole.  •  Quando  uno 
conforta  un  altro  a  dover  fnre  alcuna  cosa 
che  egli  fare  non  vorrebbe,  e  allega  sue 
ragioni,  delle  quali  colui  non  è  capace,  suole 
spesso  aver  per  risposta  :  Tu  ci  metti  parale 
tu;  J  nessuno  confortatore  non  dolse  mai 


testa.  E  se  egli  seguita  di  strìgnerlo  e  f 
lo  fra  l'uscio  e  *1  muro,  colui  soggiugoe:  Ah 
rote,  Brugnina.YiJth.  Eiroi.i,  i^a.  (L'edìi.  efae 
per  noi  si  cita,  come  pure  l'altre  antece- 
denti e  posteriori,  hanno  parole  brugnina^ 
senza  la  virgola  fra  queste  due  vod,  e  eoo 
r  iniziale  minuscola  a  brugnina.  Ma  io  mi 
penso  che  quel  BrugninaM  un  nome  pro- 
prio o  sopranome  passato  per  Iradiziooe,  e 
posto  al  vocativo.  Notisi  che  anco  si  diee 
assolutamente  Parole^tk  guisa  d' interjezio- 
ne,  0  Ciance f  o  Favole.) 

%.  kì.  Mettersi  im  parole.  Parlare y  Far 
parola  y  En  tifare  in  parole.  «  E  però  noo 
si  mise  in  più  parole.  Fia  Gìord.  Pnd.  p.  iso, 
co),  a. 

§.  43.  Mezza  parola.  Per  Mezza  parola 
seonciay  Parola  iortOy  Parola  punto  punto 
ingiuriosa,  -  Otto  anni  stemmo  dolcemente 
insieme.  Né  fu  mai  fra  di  noi  mena  parola. 

Ricciard.  II  >  91. 

$.  45.  Mozzare  le  parole  d'alcoio.  ìjo 
stesso  che  Tagliare  o  Rompere  le  paroU 
di  esso ,  cioè  Interrompere  V  altrui  parta" 
re.  -  Se  la  sorte  ara  (avik)  fatto  che  noi  noo 
abbiamo  prevenuto  di  dare  il  benifizio  (w- 
neSato)  iuuanzi  che  ci  sia  chiesto,  mouiaoio 
le  molte  parole  di  chi  ci  richiede,  aceìoeehè 
non  pajamo  di  farlo  pregati.  Van^.  Sc«e.  B(«t 
1.  a,e.a,p.aa.  (Tcst.  lai.  a  Si  non  oontigH 
prcevenircy  plura  roganlis  verba  inttrei' 
damus,  ne  rogati  videamur.»») 

%.  44.  Mozzicare  le  parole.  Proferir  met' 
zSy  smozzicate  le  parole,  (Presso  a  poco 
in  questo  senso  i  Francesi  dicono  assokiti- 
mente  Grasseyer.)  -  Mira,  o  signor,  che  a 
la  tua  dama  un  d'essi  (▼•iictii)  Lene  s'ac* 
costa,  e  con  sommessa  voce,  E  rootzicando 
le  parole  alquanto,...  A  lei  di  gel  voluttuoso 
annuncia  Copia  diversa.  Pana.  Noo.  <■  Pana.  0^ 

I .  aa4. 

%.  45.  Non  espedir  bene  le  parole.  Mnl 
pronunziarle.  Non  lescutpire  al  modo  ckt 
si  richiede.  In  certi  casi  vi  corrisponde  Fro' 
stagliare.  -  Sono  i  golosi  generalmente  tutti 
gran  favellatori,  e 'I  più  in  male,  e  massiau- 
mente  quando  sono  ripieni;  il  quale  aito  si 
può  dire  latrar  canino,  in  quanto  non  espe- 
discon  bene  le  parole,  per  la  lingua  ingras- 
sata per  lo  cibo.  Bocc.  CoumM.  Daot.  a,  l3o. 

S.  46.  Parola  per  parola.   -    F.  addtht 

il  S.  a6. 

$.  47.  Passar  parole  tra  auonr  rzasan. 
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Diicmrtref  Favellare,  Bagionare  fra  esse, 
insieme.  -  Cosi  s' accorda;  e  poi  che  son 
passate  Tra  lor  parole  degli  antichi  e  buo- 

nì,  eC.  Alam.  Gir.  Cort.  I.  9,  p.  68. 

%  48.  Paa  DIRLA  m  pochi  parole.  Locui. 
eqaifaleote  al  semplice  avverbio  Breve^ 
menie.  In  breve.  -  E,  per  dirla  in  poche 
parole,  e*  non  è  crudeltà  sì  estrem»»  nò  sce- 
leratena  sì  bestiale,  cbe  non  facessero  co- 
storo. Gianaiai.  kt.  Ear.  l38. 

$.  49.  Pesare  le  parole.  Parlare  eon  gran 
cautela.  *  Chi  favella  gravemente  pesa  le 
parole;  ehi  non  (avella  o  poco,  le  parole  pe- 
sano a  lui.  Vwtb.  Erroi.  1,174. 

%  50.  PrBIIDERB  alla  parola  ALCUflO.  JC' 

uttar  subito  l'offerta  di  lui,  la  di  lui  prò- 
posizione.Ynnc.  Prendre  au  mot.^ Ed  io, 
disse  il  Greco,...  mi  giocherò  la  barba ,  ee. 
Lo  prese  quegli  alla  parola.  GiampK»!.  ;6.  (  r. 

i»  STAGGINA ,  sust  /.,  t  imttrù  pms$o  ,thtiii  secondo 
f tempio.  ) 

^  51.  PRB!iDBaB  A  PAROLA.  Pcr  Pigliare 
la  cosa  secondo  la  lettera;  frane,  à  la  let' 
tre.  -  Gode  Camillo,  presa  a  parola  questa 
vbbidienza  (oboiietta  ),  commandò  che  si  scri- 

TCSsinO  («mnsCTo)  IrC  CSCrCÌti.  Micbuf .  Op.  6, 1 49. 

J.  59.  Ravvolgbrsi  in  parole.  Far  sover* 
dite  parole.  Distendersi  in  parole,  e  simi- 
li. «  Questo  tal  consiglio,  fra  di  loro  molto 
esaminando,  piaque;  e  senza  più  in  parole 
ravvolgersi,  dal  pericoloso  scoglio  piana- 
mente alquanto  dilungatisi  fecion  (cicero) 
vela.  Bmt.  Uib.  40. 

%.  55.  RiDORRB  LB  mille  IN  UNA.  Ellitticam., 
in  vece  óìJRidurre  le  mille  parole  in  una.  - 

r.  ài  RIDUCKRB ,  twbo ,  ii  S.  8. 

%.  54.  Sgocciolar  parole.-  f^.i«8GOCCiO- 

LARE,«w^W/S. 

$.  55.  Spacciare  LA  parola  d'alcuno,  /or- 
lare. Trattare  a  nome  di  quel  tale,  -  Pre- 
gherei V.S.  a  ritrovarlo  (il  ùg.  Aoieimo)  pronta- 
mente» ed  entrar  seco  in  discorso  di  questo 
mio  parentado  con  sua  figliuola;  e  spacci 
pure  la  mia  parola  in  accordargli  tutti  que* 
patti  più  a  lui  favorevoli,  ec.Figttt*!.  Cornea.  1,95. 

%  56.  Tenere  in  parole  alcuno.  Pcr  Te- 
merlo, eome  si  dice,  in  pastura,  o  Dargli 
erba  trastulla,  cioè  Intertenere  altrui  con 
quaUlie  speranza,  e  non  venire  a  conclu- 
sione, per  guadagnar  tempo,  e  quindi  ope- 
rare come  più  torna  opportuno.  Anche  si 
dice  Dar  parola.  Pascere  di  parole,  e  baa- 
samente  Dare  la  lunga,  Tenere  a  cresima. 


Lat.  Ferba  dare.  -  Essendo  richiesta  e  mo<- 
lestata  (Didooc)  dal  re  Giarba  di  maritarsi  a 
lui,  tennelo  in  parole  infino  a  tanto  clfebbe 
fatta  la  città,  ec.  Fn  Quid.  Fhu  d'Ca.  57.  Ruber- 
to,  o  che  volesse  da  vero  accettare  il  par- 
tito, 0  che  giudicasse  spediente  tenere  il 
Duca  in  parole  finché  le  genti  de*  Baroni 
si  venissero  a  congiugnere  co'le  sue,  e  pen- 
sasse di  rinchiudere  V  esercito  del  Duca , 
mandò, ec.  Setaon.  Vìi.  lonoc.  viiup.  48. 

%.  57.  Toccarsi  di  parole.  Offendersi  con 
parole.  Ingiuriarsi.  «  E  trovandosi  per  Ro- 
ma insieme  i  detti  ambasciadori^  richieg- 
gendoil  calellino  (il  ragnoUoo),  vennero  insie- 
me a  villane  parole,  e  di  parole  si  toccaro. 
Vili.  G.  1. 6,  e.  9, 1.  2,  p.  8, ctiu.  Sor.  (In  Toscana 
è  communissima  questa  frase  Toccarsi  di 
parole;  che  tutto  dì  si  dice  Toccar  di  fatti 
e  di  parole,  0  con  fatti  e  con  parole,  in  si- 
gnificato appunto  di  Offendei*e.Vo»ì\\.  fior.  Croo. 
G.  Vili,  a,  365.) 

%.  58.  Trastullar  di  parole  alcuno.  Vale 
Tratenerlo  con  chiacchiere  inutili,  Pa» 
scerlo  di  vane  parole.  Anco  si  dice  Dar 
pasto.  Dar  pastocchie.  Dare  erba  trastuU 
la.  -  Né  cantone,  né  rispetti  (soiuaicomponi. 
menio  poeitro  )  Nou  mi  vagliouo  Una  frulla  ;  Di 
parole  mi  trastulla,  E  consumo  la  mia  vita. 

Lor.  Med.  B«ll.,  caos.  Sa. 

%.  50.  Domo  di  parole,  0  vero  pieno  di  pa- 
role. -  V.  IH  UOMO. 

S.  60.  Usar  parole  ad  alcuno.  Usar  le 
tali  o  tali  parole,  parlando  con  alcuno.  • 
Oltra  queste  e  molt*  altre  ingiuriose  Parole 
che  gli  usò  la  donna  altera.  Arìos.  Far.  10,  42. 

$.61.  Pioveriio.  Con   le  parole  si  lega 

L*U0M0,  e  con  le  funi  IL  BUE.  -  F.  im  BUE,  tiut, 
m.»  il  S.  8. 

%.  6Ì.  Proverlio.  Lb  PAROLE  NON  FANNO  EN- 
FIATI. Lo  Stesso  che  II  fiato  non  fa  lividi. 

F.in  FIATO,  sMst.  m.,  il  $.  io.  (  Orat.  Mirrioi  in  Noi. 
BaldoT.  Chi  la  «orir,  ec,  |>.  1 18.  )  Auchc  SÌ  diCC  Lb 
PAROLE  NON    FANNO  LIVIDI,  COmC    SÌ  ICggC    in 

Fagiuol.  Comed.  i,  24.  Cioè,  Le  parole 
non  offendono  il  corpo;  Finché  non  si  trai- 
ta  che  di  parole,  si  può  sopportarle. 

PAROLAJO.  Sust.  m.,  che  pur  si  usa  in 
forza  d'aggettivo.  Ctarione.»  Siete  pur  buo- 
no a  credere  A  certi  pnrolaj  Che  dicon  mol- 
to, e  non  dan  nulla  mai.  Fagiuoi.Rìm  6,270. 

%.  Parolajo,  per  Chi  solo  attende  allo 
studio  delle  parole,  e  sol  di  parole  empie 
i  suoi  discorsi  e  i  suoi  scritti^  Usasi  pur 
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iiilvolta  ia  forza,  d'aggettivo.  Anche  si  dice 
LinguajOy  che  vale  presso  a  poco  il  mede- 
simo. -  Uno  scrittore  ecclesjaslico,  quando 
si  serve  delle  parole  e  delie  frasi  usale  o 
da*  Santi  Padri  o  da  altri  scrittori  di  simil 
lega,  e  talvolta  anche  dalle  scuole,  scrive 
troppo  bene  ed  elegantemente;  e  non  vi 
vuole  altro  che  la  pedanteria  de*  pai'olaj  Ave* 

ranisti  (c/of,  seguaci  dei  Prof.  ATenni),  cllC,  avcudo 

poco  sapere  e  manco  giudizio,  non  conoscan 
ciò.  Lam.  Diai.  p.  3a5.  StUflj  atti  a  formare  degli 
antiquari  e  de*  parola],  non  a  destar  T in- 
gegno 0  «  promoverc  la  ragion  dell*  uomo. 
Aigiir.3,ip9.  Diparolaj  anche  allora  e  di  cru* 
scanti  ve  n'era  un  nuvolo;  e  questi  erano 
nimici  giurati  d*  Orazio,  come  il  (questo w 

si  potèa  qui  rixparmiart)   furOUO    ÌU    OgOt    tCUipO 

de' più  nobili  scrittori,  u. 4» 414.— id.  8,53. 
Dagli  antichi  Romani  non  furono  già  co- 
storo esclusi  dal  numero  de*  Legislatori  della 
Lingua  (  poniamo  che  nati  in  lontane,  e  ta- 
luno in  barbare  terre  ),  in  quella  guisa  che 
sono  stati  esclusi  tanti  ottimi  scrittori  delle 
cinque  toscane  città  ben  parlanti  dalla  Dieta 
parolaja  del  Vocabolario.  Gigi,  in  VocaU.  Catrr. 
i6a.  Tanta  è  la  tracotanza  di  questa  parolaja 
Assemblèa  (  pnru  étU'Anò.  driia  CriM.),  bcnchè 
al  di  d*  oggi  di  letterati  la  più  meschina...  di 
tutte  le  nazioni  di  Toscana  e  d*  Italia,  id.  ìk. 

S96. — Id.  ib.  a55  aa  '1  fine,  dove  questa  voce  è  UMmtm  ««* 
eora  come  aggettivo.  ) 

PAROLINA.  Sust.  L  dimin.  di  Parola.  Si- 
non.  Paroletta. 

%.  I.  Dakb  PAaoLiNB.  Vale  il  medesimo  che 
Dare  buone  paroU.  y.  r>  parola  1/  %.  aS.-Dar 
paroline  o  buone  parole,  coaie  fanno  coloro 
che  si  chiamano  ro^ojoiii  di  Damasco;  on- 
de naque  quel  proverbio  plebèo  :  Da*  buone 

parole  e  frigi.  Vanb.  Ercol.  1,  i58. 

$.  3.  Faiib  le  pakoline,  è  Dar  saje  e  ea^ 
cabaldolef  0  per  ingannare^  0  per  entrare 
in  grazia  di  chi  che  sia.  Dicesi  eziandio  Fa- 
re  le  parolozze,  (  Varch.  Ercoi.  1 ,  i5o.) 

PaROLOZZA.  Sust.  f.  Parola  rozza ^  ed 
anche  talvolta  presso  a  poco  Paroluzza , 
dimin.  di  Parola,  ' 

%.  FaKB  le  PAaOLOZZB.  -  r.  ^M  PAROLINA , 
sust./.,  If  S.  Fini  LE  PAROLINR,  che  è  ii  2. 

PARÒiMIO.  Aggelt.  T.  de*  Retori.  Jesi- 
migliante.  «  Sonci  ancora  i  membri  (ad  pe- 
riodo) nominati  paromj,  cioè  simili  nel  prin- 
cipio, come  e  presentati  furono  e  placati 
con  parole;  o  nel  fine,  come...  ho  preso 


molte  volte  meraviglia  di  coloro  che  le 
publiche  adunanze  fanno  ragunare,  e* (ci) 
gareggiamenti  fatti  a  corpo  nudo  ordinare. 

Kit.  Demetr.  Fai.  37.  — Sfgoi,  DcvMelr.  Fai.  l4>e  aliwvc 

PAROiNiCHlA.  Sust.  f.  T.  botao.  -  F.im 
FELCE  il  t.  Felcb  piccola  do  muai.  chekUi%. 

PAROSSISMO.  Sust  m.  T.  de'  Medici,  i 
quali  per  questo  vocabolo  intendono  il  far» 
te,  Il  colmo  d'una  maiatia^  per  lo  più  fé- 
brilcy  Esactrbazione,  (  v.  parossismo  mA 
LcttigT.  iui ,  see.  eéix,  )  *  Una  signom , . . .  qnao* 
tunque  accertata  della  sua  vita  àt  un  eerto 
Medico  che  spacciasi  per  un  onieolo  di  me- 
dicina, conluttociò  in  un  parossismo  Qteii» 
no  fini  di  vivere.  Beriìo.  Spccdi.  44. 

%.  Parossismo.  Figuratam. ,  per  decesso 
quasi  febrile  dt  alcuna  passione.  «  Tal  vi 
trama  (^loScoaio),  che  tutto  è  parossismo  Di 
delfica  mania,  vate  più  destro  La  cahiooii 

a  filar,  che  il  sillogismo.  Mont.  «aarlier.  cao.  1 , 
levi.  66. 

PARPAGLIÓNE.  Sust.  m.  Farfalla.  Lat 
Papilio,  onis;  prò  veni.  ani.  ParpmiUó; 
provenz.  raoder.  Parpailhoun;  basa,  brete 
frane.  Papillon;  catal.  Bni.Papelló;  catal 
moder.  Papalló, 

%.  ProTtfkto.  Tanto  vola  il  PAiPACUotts  so- 
pra il  FUOCO,  CH*  EGLI  8*  ARDE.  -  T.  tee.  im  ORCIO, 
susl.  Uff  ,S.  1. 

PARRICIDA.  Sust.  m.  L"occi$ort  del  pa- 
dre 0  della  madre.del  fratello  o  della  sorel' 
la ,  dello  zio  o  della  zia ,  od  alcun  aUro 
de*  suoi  ascendenti.  Lat.  Parricida. 

%.  Parricida,  si  dice  pure  0>/ti^  che  si 
ribella  dal  proprio  Principe,  che  aiimta 
alla  vita  di  esso,  o  che  porta  le  armi  con» 
tra  la  patria.  -  A  queste  domande  si  sfae- 
ciate  colui,...  acceso  d'ira,  letta  la  oedttb, 
la  giltò  via,  e,  dette  gravi  villaoie  eoii« 
tr^a'  traditori  e  parricidi,  alP ultimo  sog« 
giunse  che,  poiché  le  cose  erano  disperate, 
egli  almeno  con  la  morie  volontaria  era  per 
sodisfare  ali*  officio  e  alla  fede  sua.  SeWo». 

Leu.  1.  4  >  r-  ^7*  »  *^'**'  ^'*  I  ^^• 

PARRUCCA  0  PARRliCA  o  PARUCCA. 
Sust.  f.  Capelliera^  Zisir  jf  era.  -Culti  vaoo  ee*l 
pettine  e  con  ii  unguenti,  perchè  più  htoga 
possa  crescere,  la  parrucca.  Fia  Giord.  Ptw.  (dt. 
im  Red  Op.  f.  5,  p.  74 ,  «dia  di  Napoli  ).  Si  rieise  k 
parrucca,  e  sì  ne  fece  saerifieio  i  Dio.  m.ì^. 
(e/I. CI.).  A  coloro  che  per  cotale  malatn 
cade  a  poco  a  poco  o  si  dice  caduta  la  par- 
rucca. Str  Zuccbcr.  Branv.  (wc  e.  s.  ). 
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$.  Paìrucoa,  in  oggi  si  chiamano  /  capelli 
poètkci.  La  cièioma  finta^  La  zazxtra  pò* 
iikcia.  *  Quella  voce  (pìiorca),  seri  Un  con 
Vi,  non  rho  mai  trovata  appresso  de'buo* 
dì  autori,  e  non  V  ho  mai  né  meno  sentila 
cosi  proferire  in  Toscana  né  dal  vulgo,  né 
dagli  uomini  della  Corte,  appresso  de*  quali 
dicesi  communcmente  Parucea  e  Parruca, 
Egli  è  ben  vero  che  vi  sono  alcuni  giova ^ 
notti  leiiosi  i  quali  dicono  Permea,  per  più 
avvicinarsi  all'origine  francese  (PmiMiut); 
imperocché  fa  loro  nausea  qualsisia  cosa  che 
non  Tenga  dalla  Francia ,  e  che  non  odori 
di  francese;  e  già  comincio  ad  accorgermi 
che /arnica  getterà  in  terra  co*l  tempo  Tan* 
tiea  e  toscana  voce  Parrucca;  e  tanto  più 
che  é  facile  e  costumato  nelle  voci  il  pas- 
saggio daire  alfa,  e  duU'a  alfe,  e  Te  ne 
SODO  mtlliaja  di  esempli  appresso  li  antichi. 
Brd. Op.  5, 74.  (11  Redi  vuole  che  la  presente 
voce  sia  d'  origine  toscana.  Notisi  tuttavia 
che  Pwrucke  dicono  i  Tedeschi,  voce  forse 
composta  dalla  preposizione  latina  Per  e  dal 
sosL  goUco  o  teutonico  Buche,  ital.  Spalle, 
Omeri;  onde,  per  ellissi,  viene  giusto  a 
dire  Chioma  sparsa  su  per  le  spalle,  [  F. 

ìkwàm,  Clcf.  àt*  Lang.,  «•  1 1  p  99->00  '"  >m>i*-  1    Ncl 

basco  si  ha  Feluca,  d*onde  lo  spagn.  Peluca 
altresì ,  la  cui  radice  par  manifesto  essere 
Pel,  ilaJ.  Pelo.  I  Bretoni  dicono  Perruquenn; 
e  di  qui  la  frane.  Perruque,  Del  resto,  non 
sana  mai  questa  parola  un  composto  di  Para 
e  Nuca,  cioè  Paranuca,  fatto  a  poco  a  poco 
diventare, per  sincope,  Parruca  o  Parrucca? 
Ed  è  ben  nota  che  le  antiche  parrucclie  non 
cbo  il  capo,  ma  la  nuca  e  per  fino  la  punta 
degli  omeri  ricoprivano.  Vedi,  non  ch'altro, 
i  ritratti  del  Redi  e  del  Magalotti  neiredi- 
liooi  delle  loro  opere.) 

PARRUCCHIÈRE.  Sust.  m.  Quegli  che  fa 
parrucche;  Quegli  che  pettina,  che  accon- 
cia i  captili,  ed  anche  rade  la  barba.  Frane. 
Permquier,  •  Non  scnz*arte  però  vada  ne- 
gletto (iirrint)  Su  li  omcrì  8  cadcr;  ma ,  o 
che  natura  A  te  il  nudrisco,  o  che  da  ignota 
fronte  II  più  famoso  parrucchier  lo  tolga  E 
Tadalti  al  tuo  capo,  insù*!  tuo  capo  Ripie- 
gato r  afferri  e  lo  sospenda  Con  testuginei 

denti  il  pettin  curvo.  Paiìir  Mai.  in  Parìa  Op.  1,78. 

Poiché  scorsi  li  avrai  (cenìuini)  pochi  mo- 
Bienli,  Specchiandoli,  e  a  la  man  garrendo 
iodotta  Del  parrucchier,  -  poiché  t*avran  la 
sera  Conciliato  il  facil  sonno,  allora  Alla 


toilette  passeran  di  quella  Che  communi  ha 
con  te  studi  e  licèo.  Ove  togato  in  cate- 
dra  elegante  Siede  interprete  Amor.  la.  Me». 

•og.  In  Pario.  Op.  l  ,  l43. 

PARRUCCÒNE.Sust.m.  accrescit.  di  Par^ 
rucca  nel  signif.  del  $.  -  Ecco  quel  grande 
A  cui  si  fosco  parruccon  s' inalza  Sopra  la 
fronte  spaziosa,  e  scende  Di  minuti  botton 
serie  infinita  Lungo  la  veste. Par». M«t.  /«Parìa. 

Op.  1  «  Sa ,  ntlle  vaiic  Irsioiii. 

Parso.  Partic.  pass,  di  Parere,  -  r,  /»  pa- 
rere, ^fr^o^i/s*  34. 

PARTE.  Sust.  f.  Quello  di  che  è  compo- 
sto il  tutto,  e  nel  quale  il  tutto  si  può 
dividere;  Porzione  di  che  che  sia;  Ciò  che 
concorre  a  costituire  un  tutto.  Lat.  Pars, 
artis,  -  Ed  ella,  ridendo  e  ardente  nel  viso, 
co*  capelli  per  lo  caldo  disciolti,  con  parte 
al  capo  legati,  e  parte  sparti  sopra  le  candide 
spalle,  ec.  Bocc.  Anwi.  ia3.  Ei  non  ebber  bat- 
tesmo,  Ch'é  parte  della  fede  che  tu  credi. 

Dani.  lof.  4,  36»  lesi.  Eirsigi.  (Altri  tCSti,  in  VCCO  di 

parte,  hanno  porta;  lezione,  tuttoché  buona» 
censurata  dall'Edit.  del  sud.  (est.dcl  Bargigi.) 
$.  i.  Parte,  per  Porzione  del  patrimo* 
nio.  *  Un  buono  uomo  aveva  due  suoi  fi<« 
gliuoli,e  l'uno  gli  dimandò  parte;  e  lo  pa- 
dre, vedendo  la  volontà  del  figliuolo,  parti 
e  dielli  (diùgU,  cioè fiUJirde)  portc:  e  T  altro 
figliuolo  non  volse  (toHc)  parte»  anzi  stette  e 
visse  a  commune  co'l  padre.  L*altro  eh*avéa 
domandato  parte,  quando  lo  padre  gli  eb- 
be data  la  parte  sua,  incontanente  si  partio. 

(r/oè,st  prtì),  fC.  Slor.  Bari.  4i- 

S- 2.  PAnTB,  per  Officio,  Incumbenza. 
Frane.  Ròte,  -  Esser  sue  parti  donno  De- 
liberare e  commandare  altrui.  Tass.  Gema.  i,33. 
A  voi  dunque  non  par. . .  che  faticosa  parte 
e  gran  carico  mi  sia  imposto  questa  sera , 
avendo  a  dimostrare  in  qual  modo,  ec.  Ca^ 
»iì|t.  CoTtfg.  1,  loi).  Due  paKi  sostiene  egli  (u 
urerdoie)  ucl  sagramcuto  della  penitenza  :  una 
di  giudice,  e  1* altra  di  medico.  Srgoer. Pcaii. 
isir.aa.  Impariamo  però  ad  assistere  al  sa- 
crificio di  (al  maniera,  che  adempiamo  per- 
fettamente le  nostre  parti  di  assistitori...  e 

di  oiTeritorì.  U.  Ciìtl.  in*lr.  1,11,26  {eU.  dalla  Crus. 
pitier.  tm  ASSISTITORK). 

%,  3.  Parte,  per  Qiial//d.«  Costui  é  gio- 
vane di  buono  aspetto,  e,  se  non  sa,  é  atto 
ad  imparare,  e  vuol  bene  a  costei;  che  sono 
tre  gran  parti  in  un  marito  gioventù,  bel* 
lezza  ed  amore.  Macbìar.  Op.  7,  no.  I  quali  so- 
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gliono  sempre  le  loro  opere  a  qualche  Prin* 
cipe  indirizzare;  e,  accecati  dairambizione 
e  dair  avarizia ,  laudano  quello  di  tutte  le 
virtuose  qualitadi,  quando  di  ogni  vitupe- 
revole parte  dovrebbono  biasimarlo.  Onde 
io,  per  non  incorrere  in  questo  errore,  ho 
eletti  non  quelli  che  sono  Principi,  ma  quelli 
che  per  le  infinite  buone  parli  loro  merite- 
rebbero  di  essere.  M.  5, 6.  Non  si  sapeva  ri- 
solvere (la  madre)  a  cui  dar  la  volesse  (la 
figlia),  cercando  un  marito  giovine,  bello, 
ricco,  nobile,  discreto  e  costumato;  di  ma- 
niera che  a  ciascuno  mancava  sempre  alcuna 
delle  parli  sopradette.  Use.  m.  a,  dot.  3 ,  p.  57. 
Io  non  dico  poi  che  voi  siate  un  buon  fi- 
gliuolo, un  buon  amico,  che  per  Tamico  vi 
fareste  ammazzare,  che  da  quella  bocca  non 
si  sente  mai  dir  male  di  nessuno,  che  è  una 
parte  che  a  Firenze,  dove  8*usa  a  dir  male, 

si  troverà  in  pochi.  SaUin. /iiProa.rior.ptr.4,v.  I, 
p.  995.  — Bemb.Atol.l.  3,  p.  186.— Car.  Lcll.  1,7,  Il4, 
l53, 309. 

%.  4.  Parte,  vale  anche  Luogo,  Regione^ 
Banda^  Lato,  Canto.  Lai.  Pars,  artis,  -  Le- 
voromi  il  mio  pensier  in  parte  ov' era  Quel- 
la eh*  io  cerco  e  non  ritrovo  in  terra.  Peir. 

Itti  som,  Lcvommi  il  mio  peottcr. 

$.  5.  Partì  d* abbasso  o  da  basso,  parlan- 
dosi d'animali,  si  dice  delle  Parti  vergo- 
gnosCf  delle  Parti  pudende.  •  Fu  poi  osser- 
valo che  per  le  parti  d*abbasso  e  per  bocca 
avéa  fatto  getto.  Magai.  Sagg.  mi.  ftp.  107.  (  Par- 
lasi d*  una  lucertola  sottoposta  a  certe  spe- 
rienze.) 

J.  6.  Parte  di  sotto.  Per  Jno,  Podice.  -  E 
per  quello  strumento  sì  mette  la  detta  de- 
cozione nel  ventre  del  eavallo  dalla  parte 

di  sotto.  Creao.  3,40. 

J.  7.  Parte  infkriorb  appetitiva.  Parlan- 
dosi delPanima  e  nello  stile  dclfantica  filo- 
sofia scolastica,  vale  appetito  sensitivo.  E 
quando  si  dice  La  parte  superiore ,  s' in- 
tende La  ragione.  -  Come  appunto  accader 
vedeva  il  Burchiello  ne*  ricchi  de*  suoi  tem- 
pi, i  quali,  sprezzato  il  freno  della  ragione, 
si  lasciavano  guidare  tratti  a  forza  dairin- 
ferior  parte  appetitiva,  provedendo  le  loro 
chiese  di  parochi  ignoranti  e  sco^umati. 

Papio.  Buicb.  20)  verio  la  fine. 

S.  8.  A  PARTE.  Locuz.  avverb.  in  signif.  di 
separatamente,  o  Jppartato  in  forza  d'ag- 
gett..  Distinto  da  altre  persone  o  cose.  * 
Io  tenere  i  pesi  delle  monete,  ec,  fu  già  of- 


fizio  proprio  e  solo  del  Publico,  e  d  tenen 

Offizinle  a  parte.  Borgh.  Vinc.  Mootì.%^,tèm.  Caa. 

%.  0.  A  PARTE  A  PARTE.  Locuz.  avTcrb.,  si- 
gnificante Partiiamente ,  l>istfntamente ^ 
Di  punto  i$i  punto.  Lat.  Particuiaiim.^E 
che  quello  che  io  dico  sia  vero  e  più  da  com- 
mendare che  quello  che  voi  fallo  avavate 
(  averate  ),  riguardisi  a  parte  a  parte.  Bmc  g.  io, 

D.  8,T.  8,p.i9S.i99. 

$.  iO.  Aver  parte  ih  chi  chb  sia,  per  Jver* 
vi  qualche  cosa  di  commttne.  Parteciparvi. 
•  Vi  è  UB*altra  patria  maggiore  nella  quale 
abbiamo  parte,  e  parte  più  segnalata.  Sai*». 

Dif.ac.  4>  >^4- 

%  il.  E,  Aver  parte  la  cbb  gre  sia, 
per  Concorrervi,  Entrarvi,  ec.  -  La  felicità 
non  neir  affluenza  de*  beni  di  fuori  consi- 
ste, ma  nella  ricchezza  di  quei  di  dentro,... 
ne' quali  non  ha  parte  il  caso,  non  la  ventu- 
ra. SaKio.  Di»,  ac.  1 ,  198. 

S.  i%  Bto.NA  PARTE,  in  vece  di  Gran  par- 
te, Gran  numero,  o  vero  Per  gran  parle^  In 
gran  numero.^'  Buona  parte  (  di  miì  ««ò  )  oggi 
son  poco  in  uso,  e  già  erano  frequentissime, 
e  qualcuna  se  n*è  pur  maotenuu.  Drpoi.  De 

cam.  3,4/^  il*  priot'ipio. 

%.  i3.  D'altra  PARTE  oDall*altra  parte, 
per  />'  altronde ,  come  oggi  popolarmeole 
si  dice.-  E  d*altra  parte  io  non  son  fanciulli 
alla  quale  questi  innamoramenti  steano  («fa- 
•o)  oggimai  bene.  Bore  g.  8,  o.  4 .  ▼.  7 ,  p. 78-76. 
E  cominciatolo  con  la  coda  dell*  occhio  al- 
cuna volta  a  guardare,  in  quanto  clb  poteva 
s*  Ingegnava  di  dimostrargli  che  di  lui  le  ca- 
lesse; d*  altra  parte  pensandosi  ebe  quanti 
più  n'adescasse  e  prendesse  co*l  suo  piace- 
re, tanto  di  maggior  pregio  fosse  la  sua  bel- 
lezza. Id.  g.  8,  n.  7  ,  «.'7  ,  p.  is3.  Avéa  (il  |«ralirir« 

meoiuf alo  dair  Evaogtiio)  per  la  luugbexza  del 
male  il  colore  smorto ,  ec.  Dall*  altra  parte 
non  richiedendosi  a  liberarlo  altre  forze  0 
altra  fatica,  fuorché  di  un  uomo  che  con  hi 
prima  opportunità  Tattuffasse  dentro  a  qud- 
Taque,  non  avéa  potuto  in  tanti  anni  tro- 
varne alcUUO.  S^npr.  Pred.  9,  p.  88.  cui.  l. 

$.  44.  D* ALTRA  PARTE,  é  pur  forTOola  di  coi 
ci  serviamo  per  aggiungere  a  ragioni  di  gii 
produlte  altre  ragioni  di  specie  differente. 
Onde  viene  ad  esprimere  presso  a  poco  lo 
stesso  che  Oltre  a  ciò,  o  vero  Movendo  da  un 
altro  principio^  da  un'  altra  ragione,  da 
un  altro  rispetto.  Frane.  D'ailleurs,  (Alcuni 
dicono  in  questo  significato,  forse  abusiva- 
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mente, /yalfrontfe.)*  Mi  pare  ohe  egli  stea 
(ejai.che  il  dcnit  itù)  ìli  maoiera  che  senza  alcun 
maestro  te*  1  trarrò  ottimamente;  e  d*  altra 
parte  questi  maestri  son  sì  crudeli  a  far  que- 
sti servigi,  ehe  il  cuore  no*I  mi  patirebbe,  ec. 
B*^  f'  7>  o.  9«  V-  6,  p.  399.  Al  quale  io,  dopo  il 
SQO  tacere,  dissi  :  Assai  bene  m*  hai  sodisfatto 
alle  mie  domande  ;  e  nel  vero ,  come  che 
vendetta  da  Dio  è  un  di  nuovo  rifarti  più 
bello  per  più  piacergli,  pur  di  te  compassion 
ni  viene,  e  disidero  sommamente  d*  alleg- 
giar quella,  se  mai  con  alcuna  mia  opera  il 
potessi;  ed*altra  parte  in  me  medesimo  mi 
rallegro,  sentendo  che  tu  non  al  minare  allo 
Inferno ,  ma  a  salire  al  glorioso  Regno  sii 
dopo  la  tua  penitenza  disposto,  la.  CorUc.  171. 
Peroechè  la  manifesta  ragione  mi  strigne  ad 
essere  pietoso  della  ingiusta  ingiuria  fatta  a 
costei;  e  d'altra  parte  io  sono  strettissimo 
e  caro  amico  di  Florio,  ec.  id.  FUoe.  1.  2,  p.  190. 

— M.  'ut.  «adiclro,  1.  9,  p   160. 

%,  i5.  Da  pabtb  di.  Locuz.  preposit.,  equi- 
valente a  Per  ciò  che  risguarda  a,  In  quan- 
io  a,  e  simili.  *  Io  sarò  poi  il  più  ricco  uomo 
di  tutto  questo  paese  da  parto  d*avere.  RmooI. 

Hot.  I ,  ai5. 

%  46.  Da  parte  01  padìb  0  di  madre.  Lo 
stesso  che  Da  lato  di  padre  o  di  madre, 
rcgislr.  in  LATO,  sust.  m.,$.  7.-  Da  parte  di 
madre  non  era  loro  pari, anzi  assai  vilcSaiiun. 

Cn^or.c  <),p.89,ei1u.  fior.  1790. —  Id.  i1>.  cSS,  p.  sio. 

%.  17.  Da  una  parte,...  e  d'altra.  -  y,ffi 

A  LTRO,  aggett,,  il  %.  21, 

$.  i  8.  Di  cotesta  parte.  In  signif.  di  Quan^ 
io  a  ciò  f  In  quanto  a  questo.  *  Di  cote- 
sta parte  io  mi  vò  fidare  di  te;  ma  della 
sdenza,  io  ti  dirò  ben  come  io,  ec.  Marbiav. 

%.  i9.  Essere  dalla  0  della  parte  d*al- 
cciio.  Per  Tenere  la  parte  di  alcuno,  Te- 
nere da  lui.  Seguitarne  le  parli.  Seguirne  il 
partito ,  Parteggiare  per  esso.  «  £  trovando 
Lant  in  ogni  castello  uomini  che  nel  visi- 
tarlo dicevano  ch'erano  dalla  parte  di  Mar- 
zocco, biasimò  assai  questa  divisione,  dicen- 
do che,se  in  Francia  uno  di  quelli  sudditi  del 
Re  dicesse  di  essere  della  parte  del  Re,  sa- 
rebbe gaatigato.  MacbUv.  Op.6, 141. 

%.  SO.  Fare  a  parte  di  una  cosa  con  al- 
goso. Dividerla  con  esso.  Dargliene  alcuna 
parte,  una  porzione.  -  Acquistiamoci  l'ani- 
me con  r  elemosine  ;  faciamo  di  quel  eh'  è 
nostro  a  parte  co' poveri,  per  farci  ricchi  di 
FoL  III. 


quel  ehe  di  là  ci  si  promette.  Ch.  Op.  v.  7 , 

pr.  a ,  OrM.  II  Greg.  Natians.,  p.  112. 

%.  21.  Fare  le  parti  sue,  nie,  ec.  Per  Fare 
il  suo  debito.  Fare  li  opportuni  officj.  * 
So  che  egli,  come  pieno  di  buon  senso,  e 
d'ottimo  discernimento,  farà  le  sue  parti, 
porcile  resti  segnata  una  supplica  che  si  può 
dire  fatta  da  tutte  le  nazioni  d'  Europa  al- 
l'Academia.  Magai. Lttl.  fiiin.  3,69. 

§.  St3.  Fare  parte  di  che  che  sia.  ^er  Avervi 
partecipazione y  Avervi  parte ,  Cooperare, 
Prendere  parte  in  che  che  sia.  Essere  parte 
di  che  che  sia.  *  Quando  bene  in  un  sug- 
getto  romano  il  ballo  sia  di  soldati  romani, 
non  facendo  esso  mai  parte  dell'  azione,  non 
vi  è  meno  disconveniente  e  posticcio ,  che 
la  scozzese  o  la  furlana.  Aigai.  3, 264. 

%.  23.  Fare  parte  di  che  che  sia  ad  alcu- 
no. Per  Famelo  partecipe.  «  Non  volsi  (voiu) 
far  della  mia  gloria  altrui  Né  pur  minima 
parte,  ella  gli  dice;  Sol  di  me  stessa  io  con- 
sapevol  fui.  Sol  consigliera,  e  sola  esecutri- 

ce.  TaM.  Gcnu.  a,  a3. 

§.  24.  Fare  parte  di  sé  alcuna  cosa*.  Per 
/iiimedeaJmarse/a,/#tcorporarMfa.-Diceva 
il  nostro  Demetrio  che  queste  erano  quelle 
cose  le  quali  si  dovevano  (/«oggi,  ai  dovevano) 
da  uno  che  fa  profitto  nella  virtù,  abbrac- 
ciare con  ambedue  le  mani,  né  mai  lasciarle 
partire  da  sé,  anzi  conficcarsele  addosso,  e 

farle  parti  di  sé.  Varch.  Seoec.  BMiif.l.7}c.  2,  p.  180. 

(Lo  stampato,  in  vece  di  conficcarsele,  ha 
confiscarsele.  Il  test.  lat.  dice:  <*ff(Bc  Z>e- 
metrius  noster  utraque  manu  tenere  prò* 
ficientem  jubet  ;  liosc  nusquam  dimittere, 
immo  adfigere  et  partem  sui  facere.») 

%.   25.  GiTTARSI  DALLA  PARTE  d' ALCUNO.  PCP 

Abbracciare,  come  in  oggi  si  suol  dire  coin- 
munemente ,  il  partito  d'alcuno ,  Dichia* 
rarsi  in  favore  di  esso.  •  Luca ,  per  invi- 
dia di  messer  Rinaldo,  s'è  gittato  dalla  parte 

loro  {cfo€,òt^V  inimici).  Machiav.  Op.  a,  6l. 

$.  26.  Gran  parte.  Avverbialm.,  per  In 
gran  parie.  -  Alli  quali  abbian^o  già  gran 
parte  risposto.  Sam'Agoai.  e.  D.i.  io,  e  i,  v.  6,  p.7. 

%.  27.  In  parte  di  ,  parlandosi  di  libro , 
scrittura,  ec,  vale  In  alcun  luogo  di  esso 
libro,  di  essa  scrittura,  (f, am<h» in iajogo 
ii%.  a3.)  -  Teofrasto...  compose  un  libro  il 
quale  si  chiama  De  Nuptiis,  e  in  parte 
di  quello  domanda  se  il  savio  uomo  debba 

prender  moglie.  Bom.  Connato.,  Dani.  3,  a^;. 

%.  28.  La  parte  mia,  tua,  ec.  Vale  Mollo, 

75 
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guanto  a  me.  Molto ,  quanto  a  te ,  ec.  - 
Ora,  perchè  egli  erano  monelli  la  parte  loro, 
ognidì  facevano  il  viso  deiranne,ec.  Pancki. 
in  Pros.  fior.  pr.  3 ,  v.  i ,  p.  i88.  Tu  che  facestì  il 
medico  a  Canissn  ,  E  n'  ammazzasti  anche 
tu  la  tua  parte.  Pur  senza  battagliare.  Bao»». 
Firr.  g.  5, 1. 1,  s  4,  p  376, eoi.  1.  (  Annot.  dcl  Sai- 
Tini  a  ear.  540,  col.  i  :  cCioè  una  gran 
parte;  poiché  quando  uno  si  fa  la  parte  ^ 
e  che  la  parte  ha  da  esser  sua  ^  la  si  fa 
grande.  »  ) 

$.  20.  Per  ugual  paete.  Posto  avverbialm. 
in  vece  della  formola  ^na  usata  nelle  ricette 
de*  medici.  -  Si  prenda  senationi ,  curtana 
(/orj«,cr^tauo),  paritaria  (pandar»)  c  Ic  radici 
dello  spàrago  per  ugual  parte,  e  insieme 
si  cuocano.  Crf»c.  3, 40. 

%,  50.  Pigliar  parte  0  la  parte  0  le  parti. 
Parteggiare,  Ttner  più  da  uno  che  da  un 
altrOy  Dichiararsi  in  favore  d'alcuno.  Di- 
fefìderlo,  Proteggerlo.  -  Li  cittadini  vi  pon- 
gono bene  mente  alle  roani  quando  voi  non 
tenete  pari  la  bilancia ,  pigliando  parte  e 
setta  nella  vostra  terra.  Crff.  Ditcr.  p.  76.  Pi- 
gliando la  parte  del  popolo,  e  confermandolo 
nella  mala  opinione  eh*  egli  aveva  di  loro, 
se  lo  fece  amico.  Madùar.  0|i.  5, 57.  Voglio  io... 
pigliare...  presso  di  voi  lo  sue  partì,  giac- 
ch*egli  tace,  e  supplicarvi  e  scongiurarvi  che, 
sazj  delle  offese  a  lui  fatte  sino  a  qucst*ora, 
vogliate  almeno  desisterne  da  ora  innanzi. 

Sfgner.  Pr«».  35 ,  p.  36^ ,  rol.  a. 

J.  51.  Provare  la  parte.  Locuz.  de'  Co- 
mici, ec.  Recitare  un  Comico  o  altri  la  sua 
parte,  a  fin  di  vedere  s'è*  l' ha  bene  impa- 
rata. «  Ritrovarsi  o  in  un  ridutto  di  gio- 
ventù ad  apprendere  i  vizj,  o  in  una  bisca  di 
giuoco  a  trattare  i  dadi,  o  in  un  teatro  d'o- 
scenità a  provare  la  parte,  o  in  una  con- 
trada d*  infamia,  ec.  Sfgner.  Prfd.  aS,  p  a54  rol.  I. 
(  V.  un  mitro  es.  nel  $.  33.  ) 

$.  59.  Seguitare  le  parti  d'  alcuno.  Per 
Tenere  da  uno,  (  v.  mdJietro  u  %.  19.  )  -  Fu  tolto 
dal  Re  di  Napoli  agli  Orsini...  il  contado  di 
Tagliacozzo,  e  dato  ai  Colonnesi  che  segui- 
tavano le  parti  sue.  Machiav.  Op.  a,  4a5. 

%.  55.  Sostenere  una  parte.  Vale  lo  stesso 
che  il  Personam  sustinere  de*  Latini,  ed  il 
Jouer  un  róle  de*  Francesi.  •  Voi  non  vi  as- 
sicurate di  sostener  bene  la  parte  che  vi  é 
toccata  in  una  comedia,  senza  averla  pro- 
vata assai  volte  prima.  Stgner.  P«BÌt.  latr.  66. 

$.  54.  SuppLiii  le  parti  d* alcuno.  Per  Te-  J 


nere  il  luogo  di  quello,  Tmere  U  «edol- 
trui.  Lat.  rices gerere alicujus,^LA  Luogo- 
tenenza, vacata  per  la  morte  di  Carlo  Dati, 
al  medesimo  Coltellini  destinò,  eoa  faealtàdi 
sostituire  altri  a  supplire  le  sue  partL  Sti«ia. 

D».  ae.  3,  137. 

%.  55.  Tbnbrb  la  parti  d*avcuiio.  Per  Se- 
guire il  partilo  di  esso ,  Parteggiare  per 
esso.  Lat.  Pavere  alieui.  «  Dondechè  in  Mi- 
lano di  quelli  che  tenevano  la  parte  ghibelli- 
na fu  la  famiglia  de*  Visconti,  la  quale  cacciò 
quelli  della  Torre  da  Milaao.  BiMkiav.O|k.  i,58. 

%.  56.  TENBas  PARTE.  Pcr  lo  stesso  cbe 
Tenere  il  sacco,  detto  Cguralam.,  volendo 
intendere  Jjutare  alcuno  a  rubare  o  a  fan 
qualche  altra  opera,  per  lo  più ,  men  che 
onesta;  che  anco  si  dice  Tener  tnano  odi 
mano.  -  Avendo  il  lupo  accusata  la  volpe 
di  furto  dinanzi  allo  scimio,  scusa  vasi  la 
volpe  a  potere;  alla  quale  lo  giudice  mes- 
scr  scimio  era  favorevole ,  perchè  tenera 
parte  a*  suoi  furti.  Em»p.  Cod.  Fan.  &«.  39,  p.  uà. 

PARTECIPABILE  0  PARTICIPÀBILE. 
Aggett.  Che  può  essere  pariecipaio  ad  ol- 
ti'ui.  Di  cui  si  può  fare  altri  partecipi, 
Communicabile.  -  L*uno  (Piakwe)  dcl  ben 
puro  ed  astratto^  e  1* altro  (ArìMét)  del 
.  ben  participabile ,  per  dir  cosi ,  inteodeva 
di  favellare.  SaUiat.  l««.  3.«  i>  Saitiai.  Op.  1. 173. 

PARTECIPARE  0  PARTICIPARF^  Yerb. 
intrans. ,  che  pur  atlivam.  si  usa  io  alcuni 
significati.  Jver  parte o porzione  inchecke 
sia ,  Esserne  a  parte ,  Esserne  partecipe, 
Lat.  Participo,  as.^l  suoi  popoli...  lunga- 
mente parteciparono  del  frutto  delle  sue 

esemplari  Virtà.  Giacomin.  On».  t  Dhc,  88. 

%.  i.  Partegiparr  o  PARTiapARB,  valc  an- 
che Dar  parte,  cioè  avviso,  notizia,  {Cms  m 

PARTE,  j«#i./^S  XV".) 

S-  2.  Partcciparte  0  Participantb.  Partic 
att.  Che  partecipa,  ec. 

%  5.  Partecipante  di.  Per  Jvente  in  si 
alcuna  parte  di.  •  11  terzo  bagno  dei  sani, 
nel  quale  i  sani  si  lavano,  (h)  meno  parte- 
cipante   di   miniera.   Corrh.Bagn.  Pk.4a5uS«L 

Della  natura  di  queste  aque  ci  crede...  die 
la  loro  mescolanza  minerale  sia  d*aluiiie  e  di 
zolfo,...  e  che  Taqua  di  quello  (i»9m>)  della 
Regina  abbia  miniera  di  ferro  partecipante 
di  poco  alume.  la.  Oi.  4a6. 

%.  4.  Partecipato  o  Participìto.  Partic 
pass. 

%  5.  Essere  partecipata  una  cosa  da  al* 
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cono.  Euerne  egli  partecipe^  Jvereene  egli 
parte,  -  Yaole  che  io  questo  caso  il  gover- 
no fl*on  solo,  o  con  leggi  o  senza  leggi»  non 
sìa  né  giusto  né  alile,  ma  che  il  governo  sia 
parteeipato  scambievolmente  da  più.  Cavatcao. 

Tuli.  Oli.  reggini.  Repab.  ^6. 

PARTERRE.  Sust.  m.  Giardino  a  ajuole 
co*$uoi  scompartimenti  ornati  d'erbe^  di 
/forf,ec;ed  anche  nel  piar.,  ^comparf/meii- 
ti  ne  giardini.  Voce  tolta  di  peso  a'Fran- 
cesì,  i  quali  dicono  in  tali  signiBcati  Parter- 
re.^ Bosehi,  parterrì  e  fior*  con  dolce  affanno 
Quindi  a  mirar  e  ad  ammirar  se  n*  van- 
no. Hjgai.  Caoaoo.  1 29.  Sì  tosano  e  si  pareggiano 
i  bossoli  dei  parterri.  Luu.  Agrie.  s,  91.-13.  ìu 

3,  95,  e  alcrore.  Là  (  in  «in  giardino  cbincM  )  ti  rìcréa 

una  veduta  di  fioriti  papterri,  di  liquidi  ca- 
nali e  di  vaghe  isolette,  ec.  Aig«r.  3, 307.  Così 
nei  giardini,  nei  parterre  (<i«i  eoo  dcBìncnniuTa- 
riAiw),  nei  boschetti  di  delizia  e  di  piacere 
si  è  mai  sempre  studialo  di  conservare  il 
rkiente  verde  di  primavera  ,  ec.  Targ.  To«b. 

On.  Ltm.  Agrlc.  4,  9g.  Nei  parterre  (qni  pure  iovaria- 
Ulaanfe).  14.  ib.  4,  3a.  I  fiorì  chc  SI  mCttOOO  OCi 

parterri  sono  tulipani  communi,  narcisi,  già- 
doti,  ee.  Romoo.  dì*  Agrìc  im  PARTERRE.  (No- 
tisi che  il  dottore  Ottaviano  Targioni  Toz- 
zetti  nella  terza  edizione  delle  Istit,  botan, 
ha  quasi  sempre  sostituito  Spartimento  a 
Parterre;  il  che  fa  supporre  che  anco  in  To* 
seana  la  voce  Parterre  non  sia  ancor  bene 
domesticata  ,  e  quindi  censurata.  ) 

%  PARTBame,  per  Quella  parte  dell'anfi- 
teatro che  si  chiama  Arena,  *  Essi  (dirnpi) 
per  lo  più  hanno  la  forma  di  grandi  anfi- 
teatri, con  le  pareti  tagliate  a  picco;...  e 
nel  fondo  hanno  un  parterre  o  arena  quasi 
piana,  cultivata  ad  uso  di  campo  o  di  vigna. 

Targ.  Tosa.  G.  Viag.  l  ,  173.    UUO   SpaziO    OVatO  , 

che  era  l'arena  o  parterre  dell*  anfiteatro. 

U.ib.8,48s. 

PARTICELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Parte. 

%.  In  grammatica,  si  dice  di  quelle  Pic- 
cole parti  del  discorso  o  dizioni  che  sono 
invariabili,  come  le  preposizioni^  li  avver- 
bi, te  congiunzioni 9  le  interjezioni,  -  Co- 
me  si  scorge  altresì  in  Appunto,  Appena, 
Fratanto,  Nondimeno,  Tuttavia,  A  (fatto,  ed 
in  quasi  tutte  simili  particelle,  che  da  prima 
con  figurato  modo  furo  introdotte.  Paitav. 
SUI.  147. 

PARTICIPAbILE.  Aggelt.  -  r.  partfxu 

FABILC. 


PARTICIPARE.  Verbo,  r.  PARTEaPARK. 

P.^RTICOLÀRE.  In  forza  di  sust.  m.  Per 
Individuo,  Persona  privata,  a  differenza 
di  Persona  publica  o  d*  atto  grado.  Frane. 
Particutier.^lo  dico  che  Tanimo  mio  è  stato 
sempre...  di  voler  esser  buon  figliuolo  della 
Communità,  e  minore  amorevol  fratello  de* 
particolari  di  essa.  Car.  Leu.  i,  143.  E  non  ci 
resta  speranza  alcuna  che  non  possa  esser 
vera  («oa  cma  ooiiaia),  csscndocenc  lettere  an- 
cora del  Legato  e  d*  altri  particolari.  Jd.ib. 
s,  ^S,  La  punizione  de*  delinquenti  è  un  ri- 
medio non  solamente  pe*i  Publico,  ma  pei 
particolare    medesimo  che  ha  delinquito. 

SaUio.  Dia.  ac.  a,  i5. — Id.  U».  5,  173. 

PARTICOLAREGGIARE  o  PARTICOLA- 
RIZZARE.  Yerb.  att.,  che  pur  si  usa  in  mo- 
do assoluto.  ^^s/Zuptiefe  con  particolarità. 
Narrare  minutamente. 

%.  Per  Accennare  o  Rappresentare  le 
particolarità  d*  un  oggetto,^  Se  un  pittore, 
avendo  a  rappresentare  qualche  battaglia 
d*Amazoni  o  di  Parti,  o  qualche  trionfo  di 
Giulio  Cesare,  si  fosse  contentato  d*  osser- 
vare le  considerazioni  generali  che  conven- 
gono air  ordinare  battaglie  e  trionfi  senza 
particolareggiarvi  alcuna  cosa  propria  e 
singolare  a  ciascuna  di  queste  storie,  non 
avrebbe  satisfatto  airespressione  del  nostro 
costume  che  vuole  che  i  Parti  sieno  diffe- 
renti e  riconoscibili  dall*  altre  nazioni,  ec. 

SaKin.  té.  pcif.  |ii(t  Rol.Frearl ,  p  4^  mi'^  ^ot. 

PARTICOLARITÀ.  Susi.  f.  Astratto  di  Par- 
ticolare, e  conlrarìo  a  Generalità. 

S.  Per  Distinzione  minuta,  Particola- 
reggianunto.  ^Fìso  nel  viso  la  domandante 
giovane  riguardava  (io),  maravigliandomi 
quale  cagione  potesse  essére  che  costei  indu- 
cesse a  domandare  con  cosi  strette  partico- 
larità di  colui ,  cui  io  appena  credeva  che 
altra  donna  il  conoscesse, clie  io.  Bocc.Fiaro.74. 

PARTIGIANO.  Aggett.,  che  pur  si  usa  in 
forza  di  sust.  CAe  o  Chi  usa  parzialità.  Che 
o  Chi  parteggia  per  alcuno.  Superisi.  PAR- 
TIGlANfSSIMO.- Alcuni  dicono  che  (li  Dei) 
sono  partigiani,  dando  più  a  uno  che  a  un 

altro.  Vairb.  ftotc.  Beoif.  I.  7,  e.  3i,  p.  io3.  Alcuoi 

cittadini  i  quali  erano  conosciuti  a  quella 
Maestà  partigiani.  Macbiav.  Op.  a,436.  Ottone  III 
fu  accompagnato  a  Roma...  da  Ugo,  mar- 
cliese...  d'Italia; che  senza  dubio  fu  questo 
suo  parente  e  parligianissimo.  Borgh.  Vinc.  m 

Prm.  Sor  par  4  *  **  4  >  P'  >^7* 
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S.  Per  Fautore,  Favoreggiatore.  Nel  scg. 
cs.  anche  potrebbe  dirsi  Mecenate.  -  Fu  (Co- 
simo de*  Medici)  sopra  ogni  credenza  partigiano 
degli  uomini  letterali.  McIIìq.  Dckt.  Emr.  Rrg. 

Giov.  69. 

PARTIMENTO.  Susi.  m.  Il  partire,  cioè 
//  dividere  un  tutto  in  parti, 

%.  Per  II  partirsi.  Lo  scostarsi,  Lo  al- 
lontanarsi, e  in  senso  figurato.  «  Tutti  li 

altri  Santi  ne  sono  usciti  più    (delmmoincm 

su  lavina);  e  qualunque  otta  (on)  n'esci,  si 
pecchi;  ma  non  é  però  peccato  mortale  ogni 
partimento  da  quello  >  ma  veniale.  FnGìoid. 

Picd.  p.  a^f  rol.  I. 

PARTfRE.  Verb.  alt.  Lo  stesso  che  Spar- 
tire, cioè  Dividere  in  parti. 

%.  i.  PABTiBsi.Rifless.atLLeUeralm.,/>f- 
videre  0  Separare  0  Disgiungere  o  Jllof^ 
tonare  sé  da  che  che  sia;  ma  si  usa  nel 
signif.  di  Jndar  via,  togliendosi  da  un  tuo» 
go.  Dipartirsi,  e  simili.  In  tali  signif.  rifle^s. 
anche  si  dice  Partire  9  taciuta  la  particella 
pronominale. 

%.  %  Partire  (cioè,  Partirsi)  che  cbb  sia 
DAL  CUORE  ad  ALCUNO.  FiguraUm.,  vale  NOu 
gli  portar  più  egli  affetto,  Disinnamorar^ 
sene.  -  La  bella  donna  che  cotanto  amava. 
Novellamente  gli  è  dal  cor  parlila  Arios.  Fur. 
7,18. 

%.  3.  Partire  per  terzo.  Dividere  in  tre 
parti  eguali.  -  r.  in  terzo,  xccxc  m.,  u $.  a. 

J.  H.  Partirsi  da  irsieme,  0  vero,  apostrO' 
fatamente,  d'insieiib.  Partirsi  l'uno  dal- 
Valtro ,  Sciogliersi  una  unione  di  perso» 
ne ,  Separarsi.  -  Essendo  con  le  sue  galèe 
sovra  il  mare  di  Pisa,  per  fortuna  di  mare 
si  partirono  d* insieme.  Pccor.  g.  «5,  dot.  a.  (^. 

mueh4  nelle  Vm. e  Man  rOisenranone  al  S.dì PARTIRE, 
verbo.) 

§.  ».  Partito.  Parlic. 

PARTITA.  Susi.  f.  Parte,  Porzione. ^Ed 
hanno  letti  e  mensa  si  fornita.  Che  ira  li 
paltonieri  han  pochi  pari;  Vera  cosa  è  che 
non  portan  calzari;  Dell* altre  cose  hanno 

buona  partita.  Pucc.  tn  Raccol.  Rim.  tnt.  tos.  3,  390. 

§.  I.  Partita.  Per  Quantità,  Numero, 
Serie.  «  Eccovi  agli  scambietli*melafisicali 
sciocchi  e  senza  garbo,  e  forse  che  anco 
non  ce  n*  è  una  bella  parlila  in  questo  libro. 

Galil.  Op.  i3,3a4.       . 

%.  2.  Partita.  T.  di  ballo.  Passo.  -  Sopra 
una  scuola  di  ballare,  0  in  una  festa  dove  si 
danzi,  noi  vedremo  con  diletto  a  un  balle- 


rino leggiadrisaimo  quando  una  partila  dì 
gagliarda  e  quando  una  partita  di  cana? 
rio;  pur  per  Toppósito  appareria  cosa  mei- 
to  sconvenevole,  se  un  gentiluomo,  andan- 
do alla  chiesa  o  al  magistrato,  ad  ogni  cento 
passi  spiccassi  (ipìccaue)  una  mutanza  di  ea- 
lala con  un  par  di  capriole,  tornando  poi 
al  suo  viaggio.  G«iii.  Op.  i3, 186.  (Lo  stam- 
palo, in  vece  di  partita  di  gagliarda,  -  che 
è  una  sorta  di  danza  - ,  legge  partita  di 
gagliardia,  che  noi  leniamo  per  errore.) 

%.  5.  Partita.  T.  del  Commercio.  Una 
quantità  più  0  men  grande  di  mereanxie 
che  altri  vende  o  compera.  *  Non  ad  altro 
si  pensò  allora,  se  non  che...  ad  avere  io 
Pelroborgo  quelle  partile  di  seta  erada  cke 
restavano  ancora  In  Persia  per  conto  della 
Compagnia.  Aigtr.  6, 161. 

$.  4.  Partita  del  Dare  e  dell*  Avere. 
Nota  0  Memoria  che  si  fa  di  debito  0  di 
credito  su  libri  de*  conti.  Nel  aeg.  es.  que- 
sta locuz.  è  usata  figuratanienle.  -  Torneri 
allora  in  acconcio  di  esaminare  con  isag- 
gior  attenzione  le  partite  del  Dare  e  del- 
rAvere,  i  suoi  bcnefizj  e  la  vostra  oorrispoo- 

denza.  Scgoer.  Dìv.*M.  v.  a56. 

%.  tf .  Accendere  una  partita  ,  -  Partita 

ACCESA.  -  r.  i  s.S.  ie3di  ACCENDERE,  rcr^^ 
lat.  Accenierc,  p.  84  j  col.  l. 

%.  6.  Aggiustare  la  partita.  Saldare  Ut 
partita,  il  conto.  -  Oh  ecco  il  resto  del 
carlino:  ora  la  partita  è  aggiustala.  FhìmI 
Comed.  3,  io8.  (Qui  pcr  traslato  ;  e  vuol  dire: 
Oh  ecco  colui  che  viene  a  compier  f  opera; 
o  vero,  Non  mancava  più  che  costui  a  cmn- 
pier  l'opera;  sicché  ora  la  partita  è  aggiu^ 
stata,  cioè,  non  v"  ha  più  nulla  da  porre, 
né  da  levare.) 

%.  7.  Assicurare  le  partite.  Per  Mettersi 
al  sicuro.  (Noi  altri  Lombardi  didamo  JS' 
sicurare  il  partito.)  «  Mi  par  dì  vedere  cor- 
rer via  questo  Re  appunto  da  corriere  senza 
replicarvi  pur  parola  a  rapir  rimagioc,  e 
parergli  d*  aver  assicurate  le  partite  e  ae- 
commodali  tulli  i  fallì  suoi.  Gaiìi.  Op.  i^  i8i. 

%.  8.CniARiRE  A  UNO  LA  PARTITA,  vrIc  Infor- 
marlo del  fatto,  ed  anche  Dirla  fuor  fuo- 
ri e  a  lettere  di  scatola.  Anche>  per  esempio, 
se  alcuno  bravasse,  e  T  altro  gU  desse,  ver- 
bigrazia,  uno  schiaffo,  si  usa  dire:  Egu  cu 

HA  CHIARITO  LA  PARTITA.  (Scidoa.  frwrtth.,  eH.  étU 

/'AiUrti.) 

%.  0.  Chiarire  una  partita  pra  due  o  pìO 
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nt9o.<iK.  Per  Farsi  render  ragione,  Federe 
chi  abòia  ragione;  Saldar  la  partita,  Sal- 
dare i  conti,  Aggiustare  il  conto,  usate 
pi^  queste  Iocuzìodì  Gguratainente.  Frane. 
Fkler  une  querelle.  -  Qacsto  non  è  tempo 
di  far  pazzie;  levtanci  ( c<«^,  Uvbmoci )  costo- 
ro da  dosso,  e  poi  chiariremo  questa  par- 
tita tra  noi.  Varrh.  Stor.  3,a8o. 

%.  iO.  iHfOSTAaB   LB   PARTITB    A*  LIBRI    DEL 

Dabb  b  dell*Avbrb.  Lo  stesso  che  Accen^ 
dere  o  Piantare  le  partite,  *  Alcuni  (maiuioa 
•  Un)  neir impostare  le  partite  a*  Libri  del 
Dare  e  dell'Avere ,  che  in  altro  modo  si 
chbmano  Libri  di  Debitore  e  Creditore,  pon- 
gono o  accendono,  come  si  dice,  al  credito 
altroi,  v.gr.,  cinque  scudi,  e  poi  gliene  leva- 
no sei,  etoè  pongono  dalla  parte  del  debito 
scodi  sei  ;  onde  levano ,  cioè  vengono  a 
rubare,  ogni  volta  éhe  fanno  questo,  uno 
scudo;  e  cosi  il  conto  del  debitore  non 
iscema  mai,  ma  bensì  cresce  sempre.  E  di 
qui  si  dice  Poni  cinque  e  leva  sei,  per  in- 
tendere Tu  sei    ladro.  BUe.Jn  Noi.  Malm.  «.  3^ 

p.  i5i,  col.  1.  Di  modo  che,  quando  volesse 
poi  Occorrenza  riconoscere  il  suo,  andas- 
se a  farsi  trovar  la  partita  dov*era  impostata 
Bisogna.  Tocc.  Pam.  Occorr.  14.  (Qoì  figurata- 

BMnte  F.  1/  tnógo,  troppo  lungo  ad  esser  gai  per  intero 
riperUto.  ) 

%.  ì\.  Mbttbbb  a  ubbo  le  partite.  •  f. /» 

LIBRO,  MHst.  m.»it  %.  6. 

$.   i9.    PlANTABB    UNA    PARTITA.   Lo   SteSSO 

che  jiccendere  una  partita.  (  f.  u  $.  i  di  AC- 

CCnDEItC  «  verbo,  dal  tat.  Accciuere ,p  S^,  eoi.  1  ;  ed 

mmdm  qnì  mddietro  il  %.  IO.  )  •>  Faransi  più  fattu- 
ra *N  un  trar  di  penna  piantar  più  partite, 
"N  un  breve  digrumar  raccòr  più  conti,  Ag- 
giustare e  fermar  ragion*  di  sconti.  Per 
tagliar  l'agno  a  qualsivoglia  lite.  Buooar.  Pier. 

g.  2 ,  ■.  1 , 1.  I ,  pi  48  f  col.  1  IO  M  6ne. 

J.  15.  Scoprire  l'altrui  partita.  Figura- 
tam.,  per  Scoprire  i  fatti  altrui,  *  Non  so 
perebè  dir  vegli  un  fatto  tale;  Che  non 
ne  può  succeder  se  non  male.  Per  quel  che 
dai  più  savj  odo  ed  osservo  (Cosa  prima  da 
ne  mal  custodita  ),  Se  ben  tu  sei  d'Apollo 
augello  e  servo,  Non  però  dèi  scoprir  l'altrui 

partita.  Aogoìt.  Melam.  2,  189. 

5.  4*.  Partita.  T.  de' Velraj.  Lo  stesso 
che  Fritta.  *  I  fumi  dei  metalli  con  i  quali 
si  dono  la  maggior  parte  de' colori,  fanno  il 
cristallo  pallido  e  brutto;  ma  acciò  venga 
btaneo,  lucente  e  bello,  darai  nella  partita, 


cioè  fritta,  quando  la  inforni  nelle  padelle, 
quella  quantità  di  manganese  che  vu  da- 
ta, ec.  Mrr.  Art.  vrir.  a3.  —  Id.  ih. 60. 

PARTITANT£.Sust.m.Dicevasi  una  volU 
in  Francia  di  Chi  avéa  fatto  un  trattato 
co'l  He  per  affari  di  finanze.  Chi  avéa 
preso  in  appalto  le  rendite  dello  Stalo,  le 
imposte,  ec.  Frane.  Partisan.  -  Da  tulio 
questo  si  comprenda  per  quanti  modi  Lui- 
gi (xiv),  non  contento  d'aver  liberato  il 
suo  Regno  dall' avanie  d'ingordissimi  par- 
titanti,  s'ingegni  di  rendere  facoltosa,  opu- 
lenta, industriosa  la  Francio.  Dai.  Cari.  /«  Pioa. 

fior.  par.  l ,  ▼.  3 ,  p.  ao^  «erto  la  fine. 

%.  Partitamte.  T.  milit.  Soldato  di  par* 
fila.  Chi  guerreggia  nelle  partite;  ed  anche 
talvolta  si  éisse  del  Conduttiere  o  Capo 
della  partila;  intendendo  per  Partita  UH 
corpo  di  soldati  che  guerreggia  in  modo 
irregolare,  e  separato  affatto  dalV eser» 
cito  reale,  tentando  i  fianchi  e  le  spalle 
dell'inimico,  facendo  scorrerie,  sorprese, 
ruberie  improvise,  ce.  È  voce  d'uso  in 
Italia  fin  dal  principio  del  secolo  XVIII;  al- 
cuni scrivono  anche  Partigiano,  ma  senza 
sufficiente  autorità.  Frane.  Partisan.  «  In- 
contrandosi partite  in  campagna ,  V  ardire 
del  partitante  che  attacca  senza  dar  tempo 
al  nemico  di  riconoscersi,  quasi  sempre  de- 
cide dell'esito  deirazionc.  Perro  (c/«.  dalGnui). 

Si  destinano  volontarj  di  fanterìa  i  quali  deb- 
bono essere  scelti  e  conosciuti  per  fedeltà 
e  per  valore,  acciocché  sotto  lo  specioso  pre- 
testo di  partitanti,  ec.  D'Amonj  {dt.  e.  s).  Parti- 
giano, 0,  come  più  communcmente  si  dice, 
Partitante,  è  colui  che  è  capo  di  partita. 

Soliaoi  —  Rairfaioi  {cit,  e.  J.). 

PARTlTfVO.  Aggett.  T.  di  Grammatica. 
Che  indica  una  parte  d*un  tutto.  Per  e%itm^ 
^\o,Metà,Dozzinay%ono  sostantivi  partitivi; 
Parecchi,  Alcuni,  ^ono  aggettivi  partitivi. ^^ 
Ha  questo  relativo  Quale  privilegio  d' an- 
dar solo  come  i  eellcraj  tra'  monaci,... 
quand'egli  è  interrogativo,  come  dicendo 
=:  Quale  è  il  tuo  ftoftte?  =  ;  quando  è  du- 
bitativo =  Aon  so  qual  ora  sia=^;  quando 
è  assomigliativo  =  La  vita  è  qual  fiore  =  ; 
quando  é  partiti vo=/^/ù  malafi  sono  allo 
spedale,  quale  di  febre,qual  di  piaga,tc.-, 

Vocab.  Caler,  p.  2\t, 

PARTITO.  Partic.  di  Partire. 
PARTfTO.  Sust.  m.  Unione  di  più  per- 
sone contro  ad  altre  che  hanno  interessi 
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contrari ,  o  contraria  opinione.  Anche  si 
disse  Partita,  Sinon.  Parte.  Anal.  Fazione^ 
Setta^  Il  parteggiare.  -  Seguir  In . . .  fortuna 
(a'atrnoo) ,  Correr  la  sorte ,  Seguitare  il  suo 

partito.  Cnu.  In  TENERE,  verbo,  %,  Tcnui  Da  ALCUNO. 

Voltar  mantello,  figuratam.,  vale  Ribellar- 
si, Passare  da  un  partito  a  un  altro.  Ead.m 
VOLTARE,  verbo,  $.  ix.  Pare  che  voglia  dire  le 
fendine  del  partito  di  Penteo  contrario  a  Bac- 
co.  SaUio.  Oppian.  p   l59,nol.  a.  BcU    SO   cllC   la 

forza  dell'eloquenza  talvolta  ha  potuto  tan- 
to, che  ha  il  miglior  partito  soprafatto,  co- 
me si  vide  in  Pisistrato,  ec.  la.Du.  ac.  3,66. 
Questo  suggctto  dell*  Italia  toccò  Dante  nella 
sua  Comedia,  la  quale  più  tosto  appellare  si 
dovrebbe  Satira,  per  la  libertà  di  dire  ch*egli 
usa  centra  alcune  città  d*  Italia,  non  rispar- 
miando né  anche  la  nostra  (doè,  FircDic),  dalla 
quale,  come  uomo  di  partito  imperiale,  fu 
cacciato,  la.  Pro»,  tot.  a,  ai;.  Tutti  codesti  si- 
gnori del  partito  spagnuolo.  Magai.  Leu.  aneti, 
p.  147.  In  tutto  quel  secolo  xvi  rimasero  i  due 
partiti,  ponendosi  tra  li  oppositori  del  mer- 
curio alcuni  de*  più  dotti,  i  quali  mostrarono 
la  loro  avversione,  ma,  per  dir  vero,  non  ne 
addussero  mai  nessun  motivo  pienamente 
giusto.  Coccb.  Bago.  Pu.336  in  cola.  I  Bcamontcsi, 
che  erano  del  partito  del  Re  di  Castiglia,  va- 
lutavano come  per  difesa  della  ragione  l'of- 
fesa decloro  nemici.  Conio. in.  MeM.1. 1,  p.  11.  In 

ambedue  i  partiti  si  covava  Tedio  sotto 
l'apparenza  di  fedeltà,  la.  ìb.— la.  ib.i.  i^p.  41 

veno  il  fine.  — Davi).  1 1  94  >  i  la  »  e  in  reulo  altri  luoghi. 

%.  4.  Partito,  per  Determinazione ,  i7/- 

BOluziOne.  -  y.  oppresso  i  $.$.  ai  e  a4. 

%,  3.  Partito,  per  Espediente,  Ripiego ^ 
Modo  d'uscire  di  qualche  impaccio,  e  si- 
mili; cioè  talvolta  presso  a  poco  nel  signif. 
che  i  Francesi  dicono  Ressource.  «  Marsilio- 
ne  non  sapéa  che  farsi,  E  certo  i  suoi  partiti 
erano  scarsi.  Pule.  Lnig.  iviorg.a7,a4o.  Pensò  che 
questo  facesse  Tibaldo,  Come  colui  ch*avéa 

partiti  scarsi.  Pule.  Lue.  Cirif.Calv.e.5,  p.  48,  eoi.  a, 

caia.  Sor.  i57a.  La  fiorentina  propria  (lìogna)  che 
si  favella  è  ricca  di  partiti,  voci  e  modi  spi- 
ritosi d*  abbreviare  ,  ec.  Davan«.  Lelt.  m  premrsaa 

mi  Tacito.  Prcscro  pcr  partito  di  segargli  le 

gambe.  Mìouc.  i»  Not.  Matm.  ▼.  1  «  p.  346,  col.  I. 

8.  5.  Partito  ,  per  Condizione ,  Patto , 
Offerta.  «  In  nessun  di  questi  (  tìguificaiì  )  lo 
piglia  {il vocabolo Vk%T\To)  il  pocta  nostro,  né 
Io  intende  per  deliberazione,  né  pcr  avvia- 
mento, ec,  ma  pcr  patto,  per  condizione, 


per  offerta.  Pìctrop.  CLìr.  CooiinaL  Prìmicr.  aj  icf|o. 

(  Alludesi  al  scg.  passo  del  Bemi  nel  Capii 
in  lode  della  primiera:  «Nella  primiera  è 
mille  buon  partiti,  Mille  speranze  da  tenere 
a  bada,  Come  dir  carte  a  monte,  e  carte  a 
inviti.  »  Ora  si  noti  che  sotto  il  nome  di  Pie- 
tropaulo  da  San  Chirico  è  opinione  che  si 
mascherasse  lo  stesso  Berni  nel  commen- 
tare il  proprio  Capitolo.) 

%.  4.  Partito,  per  Jlternativa^  cioè  Fa' 
cultà  di  scegliere  fra  due  cose,  fra  due  prò* 
posizioni.  *  Alli  quali  è  messo  dal  perse- 
cutore il  partito  che  o  vero  lasci  la  fede,  o 
vero  riceva  la  morte.  Saot*Ago»t.  e.  D.  t.  i3,e.  4, 
T.  7,  p.  1 10.  Or  chi  non  abbia  in  orrore  ed  eleg- 
ga di  morire,  se  gli  sarà  fatto  il  partito  0  di 
morire,  o  di  ritornare  alla  fanciullezza?  u. 

ib,  1.  ai, e.  14*  ▼.  la,  p.  67. —  la.  ib,l.  ai, e.  26,v. la, 

p.  116.  In  verità  vi  dico  che  se  Iddio  mi  met- 
tesse al  partito,  più  tosto  eleggerei  la  povera 
tonica  di  Paolo  co*  i  meriti  suoi,  che  le  por- 
pore de*  Re  co'i  regnami  loro.  Vit.ss.Paa- 

t.  I  ,  p   II,  col.  a,  «ais.  M^n. 

8-  5.  Partito,  pcr  jivviamento.  Ricapito, 
Indirizzo.  «  Altrimenti  si  dice»  Uno  andar 
cercando  partito,  o  aver  trovato  partito,  es- 
sere un  buon  partito,  ec  ;  quella  volta  vuoisi 
significare  ricapito,  avviamento  e  indirizzo. 

Pictiop.  Cbir.  Commen.  Primier.  ai  tergo. 

J.  6.  Partito,  per  Negozio,  Jffare;  ma 
non  sempre  dove  stanno  bene  queste  due 
vog  si  potrebbe  dire  Partito  ,  pe  *1  quale 
8*  intende  un  Jffare,  un  Negozio  di  cui  s' è 
già  fatto  alcuna  proposizione;  è  un  J fa- 
re, un  Negozio  proposto,  intavolato,  pe  *l 
quale  si  dee  pigliare  un  partito,  cioè  um 
risoluzione.  *  Se  Benuccio  sapesse  quant'io 
ho  Caro  di  far  con  lui  questo  partito,  E*bra- 
vere*  {doh,  braverei w)  più  mc,  ch'  ¥  non  fo  lui. 

Cecrh.  Ser«ig  ■   i ,  t.  a,  /■  Teat.  com.  Sor.  a,  li.   (Il 

negozio  di  che  parla  costui  si  è  il  dargli  in 
moglie  una  sua  figliuola.) 

S.  7.  E ,  Partito  ,  parlandosi  di  matri- 
monio ,  si  dice  più  spesso  di  Una  persona 
nubile  0  scàpola,  considerata  in  ciò  che 
risguarda  le  sue  f acuità,  la  sua  nascita, 
la  sua  educazione,  i  suoi  costumi,' la  sua 
presenza;  Persona  da  potersi  con  essa  in- 
trodurre  alcun  trattato  di  matrimonio.^E 
questa  cosa  DeirErmellina  rimarrà  in  peo- 
dente?  E  che  volete  voi  giocar,  che  in  men- 
tre Che  noi  stiamo  a  aspettar  doman,  faremo 
Che  questi  duo  partiti  che  son  buoni ,  Ci 
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eSCOn  di   roano  ?  C«di.  Scrvìg.  •.  i ,  ».  3,  in  Tot. 

cMifior.  1,  i3.  (Parla  di  due  giovani  pretcn- 
deoli  alla  mano  della  sua  figliuola.  )  Se  fa- 
cefa(  mio  marito)  a  mio  mò,  poiché  costui  La 
Tagheggia,  e  che  noi  sappian  (sapUm)  ch*egli 
é  Nobile,  ricco  e  solo,  egli  cercava  Di  dar- 
goeoe  (aargiicu)  per  moglie,  e  si  levava  D*at- 
(oroo  queste  tante  alocherie.  E*  (mìo marito) 
Tool  ire  a  Bologna,  e  poi  cercare.  Gli  è  come 
quel  partito  di  quelFaltra  (mìa  fii^iiooia);  E*  se 
lo  lascerà  fugir  di  mano.  id.  ib  a.  a ,  ■.  s.  Car- 
lotta,... li  cercherò  un  portilo.  EicEpigr.  p.58. 
5.  8.  Partito,  per  Frullo,  Profillo,  Ulili- 
làj  Fanlaggio,^  Chi  stimi  la  eosa  più  ch'ella 
DOG  vale,  ha  mal  comperalo;  ma  chi  la  cara 
cosa  compera  vile,  questi  ha  buon  partilo. 

Fn  Gioid.  Fred.  ined.  i ,  169.  (  Qul  potCVasi  ancho 

dire  ha  gran  mercalo»  V,  in  meucato  ,  smu 
ai.)  Certamente  eh*  io  mi  pensava  di  questa 
cosa  averoe  miglior  parlilo  assai.  Macbiav.  Op. 
7,179.  Io  ne  poteva  avere  mollo  più  grasso 
partilo.  Car.ictt.  3,307. 

$.  9.  Paktito,  per  Termine^  Stalo^  Con' 
4izione,^0  dolcissima  Biancofiore,  mai  non 
fu  mio  intendimento  che  nel  mio  padre  tanta 
crudeltà  regnasse^  che  inverso  di  te  potesse 
meo  che  bene  sperare,  né  mai  credetti  ve- 
derti a  tal  partilo.  Bocc.  Fiioc.  1. 1,  p.  i8S.  Oh 
felicissima  la  vita  tua,...  molto  m'é  a  grado 
e  assai  me  ne  contento  che  voi ,  che  già 
tanto  foste  infortunali ,  ora  contenti  siale , 
pensando  eh'  io  pos^a  prendere  speranza  di 
p&venire  a  simile  partito  de'  miei  affanni. 

la.ib.K5,p.  s52. 

S-  iO.  Paetito,  per  Lo  squillinarey  cioè 
Deliberazione  per  volL  -  Rngunato  che  è 
il  Consiglio  per  fare  li  officj,  il  cancelliere 
comincia  a  trarre  da  quella  borsa  un  nome; 
se  colui  che  è  tratto,  è  presente,  dice:  Io 
voglio  ire  a  partito  per  il  tale  officio.  Così 
va  il  partito,  se  si  vince  per  tre  quarti, 
e  queirofficio  é  fatto,  e  meltesi  da  canto,  e 
per  queirofficio  non  ne  va  a  partito  più,  ec. 

MarbiaT.  Op.  3,  a3a. 

$.  li.  Partito,  per  Giuoco,  usata  questa 
voce  nel  senso  del  provenz./ocpar/f<js,o  del 
frane,  ant.  leu-parli,  o  del  Joeus  partitus 
de*  Latini  de' bassi  tempi.  (  K  Nanouc.  Anat.  crìi. 

VnV.  ital.  p.  74,  Dota  a;  e  JEU  nel  Compl^m.  Dici.  Acad. 

ini(.)-Messer  Giovanni  della  Lana  chiede  a 
un  buffone  che  facia  un  bel  parlilo:  quello  ne 
la  uno  molto  /luovo  ;  a  colui  non  piace  :  fan* 
ne  un  altro,  d*  onde  messer  Giovanni  scor* 


nato  si  parte.  Saccbet.  nei  iiud^iu  110T.9,  T.  1',  p.  43. 
Maestro  Piero,  fate  qualche  bel  parlilo  di- 
nanzi a  questi  valcnlri  (Talenti)  uomini.  Rispo- 
se maestro  Piero  :  Io  il  farò,  poiché  voi  vo« 
lete.  Il  partito  è  questo:  Qual  volete  voi  pi- 
gliare delle  due  cose?;  Tuna,  o  volete  che 
io  cachi  in  codesta  vostra  foggia,  o  voletevi 
cacar  voi?  id.ìb.  p.43 id.  ib. 

%.  iSl.  Partito,  per  11  recar  che  che  sia 
al  fine  che  allri  si  propone  9  Modo  di  far 
che  che  sia,  onde  Iraire  un  beWeffello.  In 
questo  senso  é  voce  usala  parlicolarm.  dagli 
artisti.  *  Piero  Vecchia,  pittore  non  tanto 
celebre,  ma  che  neirombrnre  segui  le  mas* 
sime  e  i  parliti  forti  del  Giorgione.  Ai^r.  6,  g. 
Non  creda  già  ella  che  ciò  sia  una  qualche 
gran  moltitudine  di  figure,  molli  gruppi 
che  contrapongono  1*  un  1*  altro  con  qualche 
strano  parlilo  di  lume.  u.  7, 144. 

%.  i3.  A  OGNI  PARTITO.  Locuz.avverb.,  si- 
gnificante lo  stesso  che  ^i  ogni  modo  0  In 
ogni  modo,  -  Non  sai  tu  che  frate  France- 
sco è  come  un  agnolo  di  Dio?...  Ond*  io 
voglio  che  ad  ogni  parlilo  tu  venga  con  me- 
co a  lui.  Fior.  S.  Frane.  57. 

%.  i4.  Avere  buono  o  cattivo  partito.  Per 
^i7er  òuofio  o  callivo  giuoco,  dello  in  senso 
figurato.  «  Pure  il  gigante  n*  ha  peggior  par- 
tito. Che  in  più  di  quattro  parli  è  già  ferito. 

Bcro.  OiU  in.  54  ,  36. 

%.  itf.  Avere  il  cervello  a  partito.  la 
signif.  di  Pensare  che  parlilo ^  che  risolu- 
zione s'abbia  a  prendere.  -  r.  in  cervello, 

sust,  m.,  a  S.  10. 

§.  16.  Donna  0  Femina  di  partito.  Z>oitiia 
che  a  prezzo  fa  parie  disi,  fa  copia  disi 
ad  allrui;  Merelrice.  •  Le  parole,  quasi  al- 
tretante  donne  di  partilo,  vagheggiano  i  con- 
celti con  rocchio  destro  della  concupiscen- 
za animale  più  tosto  che  co*l  sinistro  della 

necessità  naturale.  Allegr.  74,edia  Crasi  56,  lin. 
pemilt.^  edis.  Amstrrd. 

%.  17.  Elbgcbrb  del  mal  PARTrro  il  hb- 
No  RIO.  Eleggere  di  due  mali  il  minore,  •• 
Vedendosi  la  pecora  si  male  confinata,  pensò 
nel  suo  cuore  e  slimò  d*  eleggere  del  mal 
partilo  il  meno  rio.  Ecop.  Cod.  Morcn.  Lt.  3»,  p.  57, 

edu.  Blese.  iSi8. 

§.  18.  Fare  il  partito  ad  alcuno  0  d*una 
COSA  o  d'un*  ALTRA.  Dargli  facullà  di  sce^ 
gliere  fra  esse.  -  f.  addietro  nei  s.  4.  a  *re  §s. 

S.  19.  Fare  partito.  Per  Baraltare^  Fen* 
dere.  Impegnare.  -  In  Corte  (di  Boma)  si 
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piglia  (la  «ore  Partito)  in  un  altro  senso  :  quan- 
do nelle  cose  de'  beneficj  uno'cerca  di  lar 
4)artito  con  altri»  allora  Far  partito  vuol 
dir  Barattare,  Vendere ,  Impegnare.  Pìeuop. 

Cbir.  ComnwQ/Primter-  aa  tergo.  La  ?aluta  SUa  in*è 

capitata  alle  mani  per. mezzo  di  M.  Marcan- 
tonio segretario  della  Duchessa,  per  una 
nota  data  dai  Santafion  medesimi  a  chi 
cercano  d'affittarla  (aua  ceri»  commeoda  ).  Da  che 
si  vede  che  sono  tanto  sicuri  d' averne  gra- 
fia dal  Cardinale ,  che  già  ne  vogliono  far 
partito  come  di  cosa  propria.  Car.  Leu.  Tomit., 

Itti.  5i  ,p.  7B»Iio.  a. 

%,  20.  Fare  ogni  partito.  Per  Stare  a 
qìialunque  patto,  Sottoporsi  a  guai  si  sia 
condizione.  *  Per  averlo  (OrUodo)  farebbe 
ogni  partito  La  Fata  ;  e  ben  Tarù  (io  avrìi),  s' io 
non  m'inganno.  Bem.  Ori. in. 40, Sa. 

%.  2i.  Levarsi  da  partito.  Tórsi  giù  da 
lina  risoluzione,  da  un  impresa,  -  Chi  l'ha 
sonato  (uncerto corno) un  tratto  s'è  smarrito, 
E  gli  è  stata  alla  On-lu  vita  tolta.  Non  ti 
levar  per  questo  da  partito;  Anzi  il  consiglio 
mio  prudente  ascolta,  ec.  Bem.  Ori. in.  a4, 14. 
(Chi  parla  è  una  donzella,  la  quale,  dato 
ad  Orlando  un  corno  magico,  lo  stimola  a  pe- 
ricolosa impresa,  e  gli  raccoinmanda  di  non 
tòrscne  giù  per  quanti  pericoli  egli  possa 
incontrare.) 

%.  32.  Mettere  il  cervello  a  partito.  - 

F.  ìh  Cen  vello,  snst,  m.,  i  s.s.  17  «  18. 

%*  33.  Mettersi  a  partito.  Per  Mettersi  a 
pericolo,  andare  incontro  a  qìMlche  p«- 
ricolosa  avventura,  0  più  propria m.,  come  si 
dice  in  modo  basso.  Cercar  di  frignuccio, 
(Il  Petr.  nella  canz.  Italia  mia  disse  pres- 
so a  poco  in  questo  signiflcato  Al  corpo  sano 
ha  procurato  scabbia.  E  noi  altri  Milanesi 
diciamo  Cerca  rógna  de  gratta.)^  Che  vuoi 
tu  £ire?;  tu  vedi  quello  che  costui  dice,  e 
puoi  comprendere  chi  egli  é:  facendo  pa- 
ce fra  voi,  credo  che  sia  il  meglio,  innanzi 
che  tu  ti  .voglia  mettere  a  partito  con  un 

uomo  di  soldo.  Sacrhel.  nov.  34,  ▼.  i ,  p.  i5o. 

$.  34.  Pigliare  o  Prendere  partito  o  per 
PARTITO.  In  senso  di  Risolvere,  Risolver bì. 
Deliberare,  Pigliare  una  risoluzione,^  Non 
S8ppiendo(sapfnao)che  partito  prendere  del 
sùbito  annunzio,...  commandò  che  al  morto 
corpo  fosse  dato  sepoltura.  Bocc.  Fitoc.  i  i,p  a3. 
Almanco  se  tu  fossi  batteziata  (battmau). 
Sopportando  per  Dio  con  pazienza ,  Saresti 
poi  in  ciel  remunerata.  Dunque  chevuo'tu 


fare,  abbi  avvertenza  Alla  tua  vita  Unto  tri- 
bolata; Ch*  io  non  ti  dare' altra  penlteoit. 
Piglia  partito,  e  vienici  ben  disposta.  Che  il 
battesimo  vale,  e  non  ti  costa.  Giaaimi.  Bow. 

Cooiiu.  Cirif.  Calr.  1.  a,  il.  aSi ,  p.  5i ,  col.  a.  E  COSÌ 

prese  per  partito,  e  acconciò  i  fatti  suoi,  e 
fecesi  frate.  Paror.  8.  E  moltiplicò  tanto  que- 
sto amore,  ch'eglino  presero  per  partito 
d*  essere  a  una  certa  ora  insieme  al  paria* 
torio,  id.  9. 

%.  25.  E,  Pigliar  partito,  per  Trarre  ma- 
t aggio,  utilità.  Far  suo  profitto.  -  Carlo, 
poi  ch'ebbe  Ganellon  punito,...  Fé* come 
sempre  i  sapienti  férno  (  cioè,  fìiffo,fcc«n\  Che 
d'ogni  cosa  san  pigliar  partito;  £  redussela 
corte  e  *1  suo  governo  In  Aquisgrana ,  ec 

Pale.  Lnif.  Morg.  a8  «  4^- 

$.  36.  Pigliar  partito  a  vnx  cosa.  Vale 
Porvi  rimedio,  Provederci,  Trovarci  ri- 
piego, -  Io  credo  che  V  amore  Che  porti  al 
giovanetto  bello  e  ardito  Ti  facia  iodofioar 
sol  per  dolore;  Ma  a  questa  cosa  piglicreiB 
partito.  Acciò  che  il  petto  non  stia  senza  il 
cuore,  Verrai  tu  anche  ;  lascia  slare  il  pian* 

tO.  Bem.  Ori.  in.  So,  6\. 

%.  37.    SVINCERE    IL    PARTITO.    FttT  Ond^n 

a  vuoto  il  partito  ch'altri  vinse.  ^E  ini" 
to  fuori  il  pugnale,  disse  in  gran  coleri: 
Questo  vincerà  il  partito,  se  oollo  («wi*) 
vincon  le  fave.  Quando  Ix)reiuo  Berardi, 
un  altro  di  quei  Signori,  giovine  inolto  ani- 
moso, andatogli  incontro  con  un  altro  pa* 
gnale  sfoderato,  disse:  E  questo  svinoeri 

il  partito.  Srgni,  Vii.  Nic.  Capp.  fu  S«gti.  Op.  3,345. 

PARTITOJA  (PESCA)..  r..«  pesca, 6«. 

dal  [testo,  il  %,  i. 

PARTO.  Sust.  m.  Il  partorire;  ed  aocbe 
La  creatura  partorita.  Lai.  Partus,  us. 

%.  i,  Parto^  impropriam.,  per  Feto,  ed 
anche  Embrione.  (Eziandio  da*  Latini  fu  tal* 
volta  usata  la  voce  Partus  in  vece  di  Fetui.) 
«  Dichiarati  questi  cinque  termini  necessa* 
rj,  -  sangue,  digestione,  sperma,  mestno 
e  spirito  -,  verrò  Gnalmente  alla  formaziooe 

del  feto  0  vero  parto.  Varcb. Le*.  Dtai.oProk  l,a3. 

Tre  sono  l'oppenioni  (opmìom)  più  famose  di 
che  si  generi  e  formi  il  parto  o  vero  efD« 
brioue,  chiamando  parto  e  embrione  la  crea- 
tura 0  vero  bambino  da  che  si  genera  neUa 
matrice,  in  Ano  a  che  nasce.  M.ik  1,14.  Il 
parto,  come  ognuno  sa,  si  genera  nella  na- 
trice, la  quale  noi  chiamiamo  molte  volle 
ventre^come  fecero  ancora  iLatinLu  a».i,a;* 
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$.  i.  DOflNA  PftESCA  DEL  PAITO.  DOfìfia  chC 

di  fresco  ha  partorito;  che  anco  si  dice 
Dotma  di  parto  o  tenera  di  parlo.  -  Es- 
tendo già  affamata  la  madre  »  sovvenivate 
del  latte  dello  quale  ella  abondava ,  per- 
chè era  fresca  del  parto.  Dou.  Ca»cn.  VutgarU. 
B0CC170. 

$.  5.  Parto,  si  dice  anclic  II  fare  le  uova, 
-  Queste  (giiiiiie)  in  verità  a  parto  sono  mi- 
gliori. Cmc.  3,  i5i.  Ottime  al  parto  sod  quelle 
(pHìm)  d'un  anno,  0  vero  di  due.  u.  a,  i5a. 
11  parto  delle  galline.  P^ibd.  76. 

$.  4.  Pakto,  figuratam.,  si  rìfcrìsce  an- 
cora alle  Produzioni  dell'ingegno ^  ec.  * 
Perchè  io  venga  pagando  almeno  in  parte 
quel  debito  che  ciascheduno  dcbbe  al  suo 
signore,  di  offerirgli  il  porto  delle  sue  fati- 
che, qualunque  egli  si  sia.  Se^ni,  Rei.  Ami. 
mA>  Dcdk.  Io  sempre  vedrò  volontieri  i  parti 
del  suo  nobilissimo  ingegno.  Red.  Leu.  namp. 

I8i5,  p  94. 

$.  5.  EssetB  DI  PARTO.  Per  ^i?erc  di  fre- 
tto partorito^  Essere  nel  puerperio.  «  Es- 
sendo ancor  di  parto  (l'om),  Co*l  maschio 

tosto  giacesi.  SaUìo.  Oppìan.  lOO. 

J.  0.  Faib  il  parto  ad  cna  do^^na.  PrO' 
vedere  che  la  puerpera  stia  infino  a  un 
certo  termine  a  vita  scella  e  agiata,  « 
k)  non  ve^o  mai  la  tua  Violante,  ch'io 
BOQ  mi  ricordi  di  quel  buon  uomo  e  della 
camera  che  egli  ti  acconciò,  e  del  bel  parto 
che  in  ^  fatta  scarsità  di  cose  egli  ti  fece. 

Ccftk.  locaates.  a.  i ,  t.  I.  DÌSSC  Ìl  Duca  (ad  on  coo- 
tofo»»  mi  CTS  nata  ooa  Lambina  )  l    E*  COnvicnC  che 

ta  la  battezzi  adesso,  ec.  E  cosi  giunto  alla 
chiesa ,  la  battezzarono  (  qaeiu  lumitiu  ) ,  e , 
per  fare  il  parlo  alla  comroare,  mise  (u  Du- 
a)  nelle  fasce,  secondo  T  usanza,  dieci  scudi 
d*oro;  e,  giunti  a  casa,  disse  al  compare: 
Te*  (dandogli  cinquanta  scudi),  con  questi  la 
mariterai  Ccftber.  Ai.  Airu.  Mrd  5o. 

$.  7.  Giacere  im  parto.  Oicesi  di  Donna 
che  giace  in  letto  dopo  il  parto ,  durante 
il  puerperio.  Frane.  Ètre  en  couche.  -  In 
tenpo  che  la  femina  è  incìnta,  o  presso 
del  partorire,  0  eh* ella  giace  in  parto,  sì« 
la  dee  l'uomo  riguardare  per  onestade  e 
per  lo  perìcolo  che  ne  puote  avvenire,  ec. 
Ha  tuttavia  non  dico  io  niente  ched  elli 
(rMr,«iK<tii)  pecchi,  8*elli  (egli)  fa  1* opera  del 
iBalrìmonio  in  tal  punto  per  onesta  cagione 
in  diritta  intenzione ,  onde  Dio  è  giudice. 

Wriv.  Vapos.  PattfO.  90. 
Fol,  ìli. 


PARTORIRE.  Verb.  att.,  che  pur  ai  usa 
in  modo  assoluto.  Dare  in  luce  una  crea' 
tura,  (Da  Partum,  supino  di  Parto,  is.) 

%.  i.  Detto  pur  desolatili,  cioè  Far  Vuova. 
•  Nei  nidi  dove  (u  gaiiioe)  fanno  Tuova  si  de 
metter  paglia;  e  quando  a yrà  (ia gatiiaa)  par- 
torito, si  muti  il  detto  strame.Crcae.  3,  iSa. 
Niuna  cosa  è  de' colombi  più  feconda;... 
imperocché  in  quaranta  di  concepe,  parto- 
risce, e  cova,  e  nutrica,  id.  3,  i65. 

$.  2.  Detto  anche  delle  api.  -  Una  volta 
r  anno  o  due  e  il  più  delle  volte  tre  par- 
toriscono (lesiti)  e  metton  lo  sciame.  Cr«K. 

3,iy6. 

$.  3.  E  detto  eziandio  delle  piante.  «  Que- 
sto é  gran  fatto  nelle  zucche,  che1  some  del 
capo,  cioè  di  verso  il  picciuolo  della  zucca, 
partorirà  zucdie  lunghe  e  sottili.  PaUad.  149. 

S.  4.  Partorire  di  u.^  tale.  Partorire  un 
figliuolo  0  figliuoli  procreati  da  quel  ta^ 
le,  •  Credi  tu  eh'  io  ti  creda  che  costei  abbi 
(ai>Ua)  partorito  di  Panfilo?  MarbUv.  Op.  7,  %\0, 
(Il  lat.  ha:  «  Credane  libi  hoc,  nune  pepe* 
risse  hanc  de  Pamphilo?»») 

%.  5.  Far  partorire.  Figuratamente.  «  I 
parenti  della  quale...  trovò  che  intendevano 
...  tutta  la  naturale  ragione  di  far  partorire 
i  metalli  a*  metalli  medesimi.  Boee.  Amet.  134. 
(Cioè,  sapevano  da  certi  metalli  cavare 
altri  metalli;  che  vale  a  dire,  erano  doUi 
nell'alchimia.) 

%.  9.  Partoriente.  Partie.  att.  Che  par- 
torisce, ec, 

%.  7.  Partorito.  Partie.  pass. 

PARTORITO.  In  forza  di  sust.  m.,  per 
Creatura  partorita.  Parto.  •  La  madre  che 

porta  il  concetto  {eio^,  il  figliuolo  concetto,  la  cnatttra 

cooctpiia),  e  nutrica  il  partorito.  Saot'Agoat.  e. 

D   1.  33,  e  33,  ▼.  I  a ,  p.  358. 

PARtìSSOLA.  Sust.f.  (Uccello  silvano).  - 

r.  /fi  CINCIALLEGRA. 

%.  PaRUSSOLA  MOLIFfARA.-r./n CINCIARELLA. 

PARUSSOLfNA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano). 
-  F,  in  CINCIA ,  ÉHsi.f,,  i/$.  Ciuci  i  moia. 
%,  Parussolina  civira.  Parus  atricapil» 

lUS,  (CarmiiMU,  ifrtttr.  med.,  twUee  mfUmò,)  Pare  cllO 

il  Parus  atricapillus  Sin  lo  stesso  che  il  Pa- 
rus nter  Lin.;  nel  qual  caso  veggasi  in  CIN- 
CIA, sust./.,  il  %.  Cincia  romagnola. 

PARATA.  Sust.  f.  Lo  apparere,  appa- 
renza, 

%,  i.  Fare  parota.  Per  Far  sembiante. 
Fingere.  «  E  poi  soggiunse,  facendo  paruta 
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d'aTerlo  in  quel  punto  raffigurato.  u%e  Not. 

%,  %  Riuscir  veglio  cna  di  PAnuTA.  J?fu- 
scirnwgUo  di  quel  che  mostri  tapparenzoy 
Superare  f  espetlazione.  -  E  perchè  il  sere 
Tera  riuscito  megUo  che  di  parola,...  se 
lo  tirò  volentieri ,  ee,  Lasc.«en.  i,aov.6,r».  isS. 
E  con  tutto  che  sia  un  ometto  così  fatto,  le 
riuscirà  meglio  che  di  paruta.Car.  Uu.  i,  176 

(  cit.  dmlU  Crus.  nel  temm  di  FA  RUTA  ). 

PARETO.  Partic.  pass,  di  Parere.  -  r.  in 

PARERE,  ivrAo,  //S.  33. 

PARVENTE.  Partic.  atl.  di  Parere,  -  r. 

in  PARERE  ,  verbo  ,  ii  $  32. 

PARZIALE.  Aggett.  Che  parteggia  per 
alcuno.  Favorevole  a  una  delle  parti,  a 
una  persona,  a  una  opinione.  Che  di  pre* 
ferenza  s*  affeziona  a  che  che  sia,  Superlat. 
PaRZIaUSSIMO.  -Voi  sete  (»itk)  puf  trop- 
po parziale  a  queste  donne.  CastigiCon^.  1,228. 
La  stima  parzialissima  e  ben  distinta  che  io 
lucio  di  tutti  cotesti  signori,  mi  sarà  sempre 
davanti  agli  occhi  come  oggetto  di  reve- 
renza e  d*  ossequio.  Mem.  Op.  3 ,  334.  Non  è 
dunque  estinto,  anzi  regna  in  me  acceso 
tr  tenace  questo  amore,  e  regna  anche  una 
parzialissima  stima,  generata  e  produtta  dal- 
la cognizione  d*iin  raro  merito,  id.  3, 36i. 

%  Parziale,  viene  anco  a  dire  Parziale 
mente  sollecito  0  curante  0  geloso  0  tene* 
ro.^  Non  posso  non  amar  voi,...  e  non 
esser  più  che  mai  parziale  del  vostro  me- 
rito singolare.  BcoUv.  Leu.  p  i5. 

PARZIALITÀ.  Sust.  f.  Astratto  di  Par- 
ziale.  Lo  essere  parziale, 

S.  Per  Lo  aderire  ad  una  fazione.  Il 
tenere  più  da  uno  che  da  un  altro,  Il  par» 
teggiare.  «  I  Visconti ,  gentiluomini  di  Mi- 
lano, nelle  parzialità  sanguinosissime  eh*  eb- 
be Italia  de*  Ghibellini  e  de*GuelG,  cacciali 
finalmente  i  Guelfi,  diventano,  ec.  Guìcciani. 
1,64. 

PÀSCERE.  Verb.  att.  Nutrire,  Alimen» 
tare.  Lat.  Pasco,  is. 

%.  4.  Pascbae.  Figuratamente.-  Il  diletto 
ha  potere  pascere  1*  animo.  Eswp.  c«d.  r%»%, 
fcT.  i,p.  I. 

%,  3.  Pascere  la  fame.  -  y.  ìh  FAME,  susi./., 

it  S.  6. 

%,  5.  Pasce.ite.  Particip.  att.,  in  signif.  di 
Che  è  alla  pastura,  Che  pascola,  -  Veg- 
gendof i  e  qua  e  là  abituri  lontani ,  e  vii- 


nobili,  e  solitarie  capanne,  e  pascenti 

greggi.  BiMMMr.  Dttcr.  News.  26. 

5.  ^.  PAsciifro,  0  vero,  per  sincope,? k$fo, 

Partic.  pass.  -    r.  ti  ts.  ne  Focmbùimi  mi  toro  POMO 
dettntfaittio. 

PASCIÀ.  Sust.  m.  Titolo  d'onore  che  si 
dà  in  Turchia  a  personaggi  d'alto  affare. 

(  F.  questa  poet  netta  Leaìgr.  Ital.  ) 

PASCIÓNA,  Sust.  f.,ed  anche  PASCIÓNE, 
sust.  m.  Pastura,  Pascolo.  (Dal  verbo  Ai- 
scere.)  Frane,  ant.  Paeage,  Peuhon;  bass. 
lat.  Pascasium,  Paseuarium.  -  Fuora  di 
Metelliiio . . .  era  la  villa  d*  un  ricchtssÌDio 
gentiluomo,  bellissima  e  grandissima  pos- 
sessione, con  montagnole  piene  di  fiori,  con 
pianure  di  grani,  pc^gelti  di  vigne,  pasfioni 
di  bestiami,  d'ogni  cosa  comraoda,  aben- 
dantc,  e  dilettevole  assai.  Car.  Daf. »§.  i.p.S, 
Ilo.  2.  (  Anche  1* edizioni  di  Crisopoli  (  Fkrco- 
ze]  1814,  e  di  Milano,  i8i3,  Soc.  tipogr. 
Class,  ital.,  leggono  pascioni.) 

%,  Pasciona,  vale  anche  Pascolo  o  Aac- 
colta  0  Jbondanza  copiosa  di  castagne, 
ghiande,  faggiuole,  e  simili,  a  uso  di  pa» 
scere  certe  bestie.  -  Presso  di  noi  si  osserva 
che  la  pasciona  o  abondanza  grande  delle 
faggiuole  è  in  questi  anni  ne*  quali  è  k 
pasciona  della  ghianda  ne*  boschi  di  qoer- 
ci  situati  nelle  pendici  più  basse  di  quelle 
dove  sono  le  faggete.  Targ.  Ton.  G.  Vuf.  6, 49. 
Essendo  pasciona  di  castagne ,  ghiande, 
mele  e  pere,  compera  Iroje  pregne,  0  ve- 
ro co*  tempaiuoli  dietro.  Magu.Coiib.  l«.^66, 
Uu.uti.  Raccogliere  le  ghiande,  o,  comedi* 
cono,  la  pasciona.  La»tr.  Agnc.  a,  116.— u.i^ 
5,173. 

Pasco.  Sust.  m.  sincopato  da  Pa$eoh^ 

%.  Menare  0  Guidare  a  pasco.  Mwen 
0  Guidare  al  pascolo,  cioè  a  pascolare.^ 
r  mi  fido  in  colui  clie*l  mondo  regge,  E 
eh* e  (i  )  seguaci  suoi  nel  bosco  alberga, 
Che  con  pietosa  verga  Mi  meni  a  pasto 
omai  tra  le  sue  gregge.  Pcit.  ntitm  rmmz.  bi*ì  mw 
>ò  pia raiiur,  11.3.  Alcimo...  qussi  per  privi* 
legio  di  sua  età  più  non  riputava  per  atra 
a  sé  dovuta...  guidare  a  pasco  le  greggi. 

Mem.  Op.  3 ,  a5. 

PASCOLARE.  Verb.  aU.,  che  por  sì  usa 
in  modo  assoluto.  Propriam.,  parlandosi  di 
bestie,  vale  Tagliar  co'  denti  ferba  0  aiéra 
vei*zura  per  mangiare.  Sinon.  Pascmr.  « 
Disse  Rinaldo:  S'io  fossi  cavallo.  Verrei 
a  posta  a  farmi  ritenere  Io  questo  prtto  sol 
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per  piMolAlla  (pw<tJ«rV>),  Che  e*  è  un*  erba 
fresca  ciré  an  piacere.  Bcrn.  Od.  in.  38, 6i.  (Qui 
|MiO0(are  il  prato  è  detto  Ggumtam.  in 
fece  di  pascolare  l'erbe  di  quel  pratQ.) 

PÀSCOLO.  Sost.  m.  Luogo  dove  pascono 
k  katie;  ed  anche  //  pascere, 

$.  Figuratamente,  «  Pascolo  d'  in6niti  in- 
gegni ia  sempre  il  nostro  Dante.  SaWìo.  Pro*. 

PASMARE.  Verb.  intrans.  Fenir  meno, 
Setmire,  Cadere  evenuto,  Provenz.,  eatal., 
spago.,  portogh.  Pasmar;  frane.  aoL  Pasmer, 
Paumer;  (rane,  moder.  Pdmer,  Se  pàmer. 
(Fooe  dal  gr.  inaifUL  [Spasma  ],  ital.  Spasi- 
«a»  e,  per  contrazione.  Spasmo,  )  «  Mai-ia, 
▼edendo  eh*  ognun  Jesù  (G««)  bìasma,  In 
lena  allora,  come  morta,  pasma.  Cicetrb.  Pa». 
GXp.  170,  •!*  io6.La  donna  pasma,  e  cadde, 
e' (ti)  sensi  loti  (loiii)Parién  parliti;  allor 
rinforza  il  pianto,  id.  ii..p.  sip.si.  25.1. 

PASMO.  Sust.  m.  Svenimento,  Deliquio, 
Il  Cadore  o  L'essere  caduto  per  isvenimen- 
te,  per  deliquio.  Frane,  ani.  Pasmeson; 
frane,  moder.  Pàmoison.  *  Quand*  ella  (u 
■fttfcdìG  e  )  udiva  la  novella  amara.  Di  la* 
grioe  faceva  in  terra  rivo*  E  grida:  Dio, 
abbi  di  me  pictadel  E  poi  in  terra,  come 
aMNia,  cade,  ec.  E  poco  stante  dal  paamo  si 
leva  Maria  gridando  =  Or  dov*  é  il  mio  fi- 
gliuolo ?=s  ;  E  poi  a  Magdalena  si  volge- 
rà, ee.  Ciettfh,  Pus.  G.  e  p.  166,  »i.  94.  Stette  la 
donna  trainortita  alquanto;  Poi  si  risveglia, 
e  fu  del  paamo  desta,  Jesù  (G«ui)  figliuol  chia- 
onndo  in  alto  Unto,  0  figliuol  miol;  e  di 
duaaur  non  resta,  la.  ib.  p.  so4 ,  st.  309. 

P.\SQUA.  Sust.  f.  Festa  che  i  Cristiani 
selemUxamo  tuitf  li  anni  in  commemo- 
rasiam  delta  resurrezione  di  Gesù  Cristo, 
e  cAa  sempre  si  celebra  la  prima  dome- 
mica  cAe  siegue  immediatamente  al  pieni- 
Umio  delV equinozio  della  primavera.  Lat. 
Paseay  «,  vcl  Pascha,  atis;  gr,  nxTxpt^dBÌ" 
Tebr.  Pésach,  significante  Transito,  Pas- 
seggio. 

%.  i.  Allicio  comi  una  Pasqua.  Locuz. 
provetb.,  significante  Jllegrissimo,  0,  come 
figwatam.  si  dice,  Che  ha  il  cuor  nel  zuc- 
dmo.  •  PoL  E  la  signora  che  ne  dice? 
Con.  È  allegra  come  una  Pasqua;  e  poco  è 
ebe  per  T allegrezza...  non  abbia 

anche  me.  NtlU  J.A  Comrd.S,  aaS. 

f.  i.  Avana  la  pasqua  in  dombxica.  Vale 
Heeedere  ad  alcuno  un  fatto,  come  e  lo 


bratna.  Nella  qual  loouz.  proverb.  si  allude 
alla  Pasqua  di  ceppo,  siccome  dicono  i  To- 
scani, cioè  al  SS,  Sfatale;  poiché,  venen- 
do questa  festività  in  domenica,  è  un  caso 
buono,  concorrendo  con  la  festa  medesima 
della  domenica ,  e  quindi  non  s^  ha  a  far 
mutazione  nessuna.  (  v.  Salvia.  ADooi.Taoc.  la». 

otr.  p.  576,  col.  a.) 

$.  3.  Cebcake  I.A  Pasqua  in  veNRant,  qua:«- 

DO  SI   PUÒ  AVERLA  IN  DOMENICA.  Volc,  LaSCiOre 

il  certo  per  l'incerto.  Mettersi  a  pericolo 
di  guastare  un  negozio ,  volendo  procu' 
rame  V  esito  con  mezzi  incerti,  quand'essa 
è  già  da  sé  bene  avviato  e  par  che  non 
possa  mancare.  *  Vuoi  tu  che  s*  io  posso 
aver  la  Pasqua  in  domenica,  io  la  cerchi  in 
venerdì?  Se  Mii.*helazzo  me  la  dà  per  mo« 
glie,  che  vuoi  tu  eli'  io  vada  cercando  maria 
per  Ravenna,  e  mettere  a  pericolo  me  e  lei? 

La«c  Siliil.  «,  I  ,  s.  3 ,  in  Test.  oom.  fior.  4  >  >7* 

PASQUALE.  Aggett.  Che  appartiene  o 
Che  ha  relazione  alla  Pasqua  degli  Ebrei, 
o  vero  alla  Festa  di  Pasqua  de*  Cristiani. 
Lat.  Pascalis. 

%.  Agnello  pasquale. -K/n  AGNELLO, «kh. 

PASQUALINO.  Sust.  m.  (Uccello  di  ripa). 

-  r.CROCCOLONE. 

PASQUEGGIARE.  Verb.  intrans.  (ìpequen- 
tat  di  Pasquare,  come  dicevano  li  antichi. 
Celebrare  la  Pasqua ,  Passare  il  di  deU 
la  Pasqua.  •>  Io  sono  per  fare  sforzo  di 
pasqueggiare  con  V.  S.,  se  i  freddi,  i  qua- 
li qui  sono  bestiali,  non  mi  ritengono.  ChuU. 
i^ii.  p  71. 

PASQUINATA.  Susi.  f.  Cartello  satirico 
che  si  attacca  in  Roma  alla  statua  di  Pa» 
squino;  e  per  estensione  si  dice  d*una  qua- 
lunque iSalira  òu/Toiteaca  e  tìHviale,(y,VK- 

SQIJINO  ite/Af  Origioi i/e/  Mtmtigio.)  «    L*aVVedutO 

Burchiello  fa  così  parlare  i  suoi  compagni, 
per  non  dir  egli  sé  essere  lo  stufato  di  que- 
sta Processione  ;  a  guisa  appunto  degli  au- 
tori delle  pasquinate,  che,  per  non  appa- 
rir tali,  dicono  Pasquino  ha  detto.  Mar* 
forio  ha  risposto,  quando  eglino  furono 
r  inventori.  Papto.  Barrb.  190.  (  H  Davanzati, 
ne'  due  cs.  di  Pasquinata  riferiti  dalla  Cru" 
sca  usando  questa  voce ,  si  fece  lecito  un 
anacronismo;  difetto  in  ch'egli  incorse  più 
volte.) 

PASSABILE.  Aggett.  Che  si  può  passare. 

%.  Figuratam.,^a  potersi  ammettere,non 
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essendo  verammie  cattivo  nella  sua  specie. 
Da  potersene  contentare.  Non  al  tutto  spre* 
gevole.  Frane.  Passable.  «  Di  nluno  (de'wDeiti 
rheietotiHio)  mi  sodisfo,  ed  ella  non  ci  tro- 
verà quel  mirabile  e  quel  pelegrìno  e  quel 
sublimei  per  cui  la  poesia  è  poesia:  non 
sarà  poco,  se  si  possano  riporre  per  passa- 
bili nel  genere  tenue,  o  temperato,  o  mez- 
zano. Salvia,  in  Ale.  Lelt.  ili.  llal.,  p.  36.  lu  qUCStO 

opere  si  richiede  una  latinità  passabile  e 
mercantile,  e  niente  più;  perchè  Omari 
res  ipsa  negat,  contenta  doceri.  Um.Diai. 

p.  3a5. 

PASSABILMENTE.  Avverbio,  in  un  mo- 
do  da  potersene  contentare.  Frane.  Pas- 
sablement;  spagn.  Passablemente.»  L'auto- 
re essendo  passabilmente  buon  disegnatore, 
e...  avendo  più  T  ingegno  alla  Gne  delle 
dita ,  che  nella  testa ,  arricchì  il  suo  Discor* 
so  di  lor  ritratti  (de*niniaat'piuon),  che  fan- 
no senza  dubio  la  più  curiosa  e  la  miglior 

parto  de*  suoi  libri.  SaWin.  U.  pnf.  più.  Rol.  Fmrt, 
p.7«. 

J.  Per  Mediocremente  bene,  -  Deside- 
ro che...  ella  giunga  una  volta  a  persua- 
dersi che  sia  meglio  non  medicarsi  quan- 
do si  sta  passabilmente,  e  che  si  può  usare 
il  sicurissimo  metodo  dell*  astinenza.  Coccb. 
Op.  3,544.     ^ 

PASSAGAGLIO.  Sust.  m.  Specie  di  ciac 
eona,  ma  d'un  tempo  più  lento  che  non  è 
la  ciaccona  ordinaria;  e  per  eiaceona  s*  in- 
tende una  sorta  di  ballo  atta  spagnuola, 
ed  anche  Varia  d*un  tal  ballo,  Spagn.  ant. 
Passacalle,  sust.  ro.;  spagn  modcr.  Posa- 
calle,  sust.  m.;  frane.  PassaeaHle,%\ì%i,{,^ 
Chi  è  quegli,  dice  un  santo  Padre,  che  ha 
dato  alla  cicala  un  flautino  nel  petto?,  e  le 
canzonette  e  i  passagagli,  quando  son  mos- 
se dal  sole  su  '1  fitto  merìggio  a  musica- 
re? SaWin.  Pros.  los.  i>  106.  (Qucsto  mcdcsimo 
passo  leggesi  nelle  Pros,  fior,,  par.  3,  v.  3, 
p.  403;  se  non  che,  in  vece  di  passagagli, 
quivi  è  stampato  passagalli.) 

PaSSAGGÉRE.  Sust.  m.  Pedaggere,  cioè 
Colui  che  riscuote  il  pedaggio,  che  è  quel 
dazio  che  si  paga  per  passare  di  qualche 
luogo.  •  Il  Barone  mise  alla  porta  un  suo 
passaggere  a  ricogliere  il  passaggio.  Nov.  «oi. 

p.  7  a  ,  cdb.  ToiL 

%,  PASSAGGBae,  per  lo  stesso  che  Passeg- 
gere, cioè,  riandante,  *  Il  detto  luogo... 
scorgesi  da'  passaggeri  della  strada  romana 


come  in  un  acuto  ed  erto  selcio  (kbriealo. 

Gigi,  in  Voctb.  Oattr.  p.  Xtl. 

PASSÀGGIO.  SusL  m.  Il  passare  ém  um 
luogo  ad  un  altro.  Attivami.,  si  dice  DMm 
persona  che  passa  da  un  luogo  ad  un  at^ 
tro;  e  passivam..  Del  luogo  pe'l  quale  si 
passa,  Sinon.  Trànsito, 

%.  i.  Passaggio,  per  Lo  passartikgU  ve- 
celli  o  d'altri  animali  da  un  paese  ad  un 
altro,  •-  Eccovi  che  f  cervi,  le  grae  e  moki 
altri  uccelli,  quando  fanno  passaggio,  s«aB- 
pre  si  propongono  un  principe,  il  quale  se- 
guono ed  obedtscono.  Caitigi.  Cortcg.  ±,  i36. 

§.  %.  Passaggio,  anche  si  diceva  per  Santo 
passaggio ,  cioè  SpedizH>ne  mariiima  per 
la  Terra.santa.  Poche  lettere  di  S.  Caterina 
si  leggono  dirizzate  a*  Principi  cristiani,  nelle 
quali  questo  termine  non  si  trovi.  La  voce 
è  longobarda ,  secondo  il  P.  Margarini  ori 
suo  Dizionario  longobardo,  che  vale  Gabella 
prò  transitu,  I  Longobardi  la  presero  dal 
Pasaeh ,  ebrèo ,  che  vale  Transire  ;  onde 
e  Pesach  e  Pascha,  solennità  in  rleor^ania 
di  quelFavventuroso  passare  che  fecero  pel 
Mare  Rosso  :  voce  memorabile  per  la  liberti 
che  acquistò  in  quel  modo  il  popola  di  Dì», 
e  ben  adoprata  dalla  Santa  (c^unu)  per  si- 
gnificare Il  transito  delle  armi  fedeH  a  ricu- 
perare quella  stessa  terra  dove  li  Ebrèi  por- 
tarono il  seme  del  Messia,  e  dove  i  Cristiaiiì 
dovrebbero  andare  a  riscattare  il  suo  sepol- 
cro. Onde  fu  poi  tal  felice  nome  mal  adattato 
a  significar  Gabella,  che  ai  passeggeri  porla 

servitù  e  peso.  (Gigi  m  VonlnCMrr.  p.  loS.) 

%,  3.  Passaggio,  per  Entratura,  etoè  per 
Quel  tanto  che  si  paga  in  entrando  in  una 
communilà,  in  una  compagnia,  in  una  so* 
cietà,  in  un  casino,  in  un  gabinetio  tette' 
rario ,  co.  -  Non  intendiamo  già  ehe  non 
pagando  i  detti  Commendatarj  V  enlralwa 
0  vero  passaggio,  e  non  facendo  quello  ehe 
s'aspetta  fare  agli  altri  CavallierideirOrdrae» 
possano  in  alcun  modo  acquistare  antianità 
0  commende  della  Religione;  vediamo  bene 
che,  ec.  Siai.  s.  Suf.  149.-.M.  ìb}— u.  iSo. 

%.  4.  Passaggio.  T.  di  Retorica.  li  passare 
da  una  cosa  ad  un'altra,  Trapasso,  7Y«i« 
sazione.  -  Quel  loro  spirito  acceso  e  quel- 
r  impeto  traportatore  richiede»pcr  entra  ai 
loro  componimenti  cosa  che  lor  serva  4Ìì  pas- 
saggio, acciocché  più  agevolmente  |iervea- 
gano  a  queireccelso  segno  che  si  prefisserà. 
McDi.  Op.  3 ,  ao5.  Vogliono  i  maestri  ddrarle 
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rbeiiei  passaggi  dell*  Istoria  s'oeserri  tal  con* 
formiti  delle  parti ,  che  non  si  renda  mo« 
stmoso  il  corpo deiristoria  con  la  nioltipli- 
cìtà  delle  mcmlNra,  né  manchi  di  quelle  che 
sono  oeeeasarie  per  cons^uire  la  belIczKa 
Mb  varteti;  che  però  debbono  i  passaggi, 
seeoodo  che  essi  dicono ,  avere  tra  di  loro 
DQ  tal  eoUegamcnto»  che  non  si  scoprano  le 
attaccature,  né  sicno  cosi  disgregate  le  cose, 
che  si  lasd  eenosccre  la  dissomiglianza ,  o 
raffigurare  la  confusione.  Coi«n.  io.  Me».  1. 1, 

$.  S.  Passaggio  a  viGLioa  vita.  Per  Jfor- 
IK. -Quanto  bene  la  comsiune  consuetudine 
di  parlare»  da*  nostri  maggiori  a  noi  per  lun« 
go^rodi  secoli  tramandata»  chiama  Todioso 
per  altro  e  spaventevol  nome  di  morte  col- 
TaaMbile  e  dolce  benaugurato  titolo  di  pas- 
sila a  miglior  vita  1  SaUia.  Prot.  sarr.  395. 

$.  6.  Di  passaggio.  Locuz.  avverb.,  signi- 
gnìfieaote  lo  stesso  che  Per  incidenza,  In* 
déenitmcnie^  In  pa$$ando^  Per  passaggio, 
Di  pmMsaia,  Per  passo  ,  Per  transito  »  Per 
modo  di  passaggio ,  In  passaggio.  Frane. 
Empassant.  *  Da  ciò  che  abbiamo  ragionato 
ioora  siami  lecito  d'inferire  cosi  di  passag- 
gio la  maniera  di  ascoltare  con  profitto  le 
prediebe.  i^rgncr.  Cmi.  ùtr.  1 ,  20.  E  qui  mi  con- 
vieue  di  passaggio  censurare  un  moderno 
autore,...  il  quale  asserisce  che  il  verso 
sciolto  Doa  sia  verso,  facendo  consistere  Fes- 
e  la  quiditi  di  quello  nell- essere  ri- 

5UI«ia.  PfM.  los.  T.  a,  p.  53,  lio.  1.  GoofesSO 

lo  sbaglio  ;  ma  questo  non  è  tale  che  v^ì 
ponga  in  btato  di  non  potervi  confermare 
ciò  ebe  io  dissi  puramente  di  passaggio.  Bncc. 

1«bI.  Dhl.p.  3i8. 

§.  7.  In  PASS4GGI0.  Locuz.  avverb,,  signi- 
guiieante  lo  stesso  che  Di  passaggio,  y.  ad^ 
sttn  f/  s.^  -  Solo  io  dico,  in  passaggio,  che,  ec. 
5U«M.  Di».  K.  1 ,  83.  Ma  ciò  sia,  come  io  diceva, 
detto  in  passaggio,  la.  ib.  i ,  84. 

$.  8.  Pam  MODO  di  passaggio.  Lo  stesso  che 
IH  passaggio,  f.  mOdutro  u  s.  6.«Ma  sia  ciò  det- 
to per  modo  di  passaggio.  Pap.  Umid.  e  Stcc.  56. 

}.  9.  Pca  PASSAGGIO.  Lo  stesso  che  Di  pas' 
saggia,  y.^tdieu^u  %.  a-  Quintiliano,...  suppo- 
ucado  che  una  e  la  principale  delie  virtù  del 
parlare  sia  esser  corretto,  per  questa  parte 
si  riflKUe  alla  Grammatica,  della  quale  an- 
ebe  toeea  cosi  per  passaggio  i  precetti  più 

j.  Dal.  OU.  liM  pari,  propr.  tmg.  liiBfg.  e  Otttrv. 
|3. 


S-  iO.  Pca  PASSAGGIO,  dicesi  anche  figurn-* 
taraente,  parlandosi  di  Tutto  ciò  che  si  fa 
con  una  certa  fretta^  e  seitz'  avervi  speso 
intomo  H  tempo  necessario.  Frane.  En  pas- 
soni* -  Per  quello  che  ho  potuto  coaapren- 
der&cosl  per  passaggio,...  mi  pajono  esse' 
canzone  molto  sode  e  buone.  Red.  Op.  6,  290. 

PASSARE.  Verb.  alt.,  die  pur  si  usa  in 
modo  assoluto,  ed  anche  in  forza  d*  intran- 
sitivo. J traversare  un  luogo ,  Jndare  da 
un  luogo  ad  un  altro,  •  Passan  la  piazza, 
e  vengon  per  salire  Su  per  la  scala  ira 

que*  sassi  duri.  Brm.  Ori.  io.  4a,  aS. 

%.  i.  PASSAaa,  coniugato  ne'  tempi  com'> 
posti  con  Tausiliario  Essere^  e  ritenendo  lut*» 
tavìa  la  significazione  attiva,  o  piuttosto  per 
ellissi,  in  vece  di  Passare  oltre  che  che  sia^ 
detto  pui*c  per  ellissi  in  cambio  di  oltre  a 
che  che  sia.  •-  E  dice  che  la  veltra  passata  era 
Il  fiume.  AUm.  Gir.  Con.  1.  ai ,  p.  i58.  La  diffe- 
renza è  assai  piccola  in  agguaglio  di  quella 
che  vi  si  osserva  quando  la  canna  è  piena 
.d*aria  ;  poiché  dove  allora  è  talvolta  arrivata 
infino  a  cinque  gradi,  nel  vóto  non  è  pas- 
sata i  due.  Magai.  Sagg.  ui.  e»p.  86. 0  csro  Gico- 
nin,  dunque  è  pur  vero  Che*l  nostro  Gherar- 
daccio  è  già  insù'l  legno  Del  canuto  Caron, 
anzi  è  passato  Le  torbid'aque,  e  siede  insù 
la  ripa,  ec?  Firet)s.Op.  4,47- 

%,  %  PASSAaa,  per  Entrare^  Finire  aivan^ 
ti.  •  Il  medesimo  (Marrbett Raggi),  scntcndo 
disputare  una  causa ,  e  un  procuratore  il 
quale  diceva  che  vi  era  Fenfiteusi,  disse  = 
Passi  la  signora  Enfiteusi  =,  pensando  che 
Tenfiteusi  fosse  qualche  dama  la  quale  do- 
vesse intervenire  in  causa.  D.it.L«pta.  i4.Mons. 
Cesarini,..  venendo...  i  palafrenieri  del  Car- 
dinale Barberino  a  chieder  la  mancia  per  il 
Natale,  li  fece  passare,  e,  contro  a  lor  vo- 
glia, sedere  e  coprire,  id  ìu.  39.  Una  matina, 
avendo  bisogno  di  parlare  a  detto  dottore, 
andò,  e  lo  trovò  a  tavola,  il  quale  famigliar- 
mente  lo  fece  passare  e  salire,  la.  ìb.  6p.  Io  mi 
diletto  di  sonare  il  violino  ;  e  appunto  ieri 
lo  stava  sonando  ritirato  in  camera,  quando 
fu  picchiato  e  detto  che  era  L.  Mar.;  Passi, 
rispos'  io,  seguitando  a  sonare.  Fra  un  tan-* 
tino  fu  ripicchiato  dal  ; ...  e  io,  non  lasciando 
di  sonare»  pur  lo  feci  passare,  id.iu  116.— 

Id.  ib.  117. 

%.  3.  Passasb,  parlandosi  di  tempo,  vaiò 
ConsumarlOf  Impiegarlo.»  E  con  questi  di- 
letti mescolati  di  speranza,  sempre  aspettan- 
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do»  (issai  leggermente  si  passò  tutto  quello 
verno  senza  troppa  noja.  Boce.  FìIoc.  i.  s,  p.  las. 

%.  4.  Passare,  riferito  a  tempo.  (Noia  mpao.)*- 
In  oltre  a  quella  parte  del  già  detto  Tesoro 
che,  quindici  anni  passano,  fu  stampato  in 
Lione,  ec.  SaKìai.  Op.  a,  2o{.  (Cioè  ,  or  sono 
quindici  anni;  —  or  volgono  quindici  an^ 
ni;  —  quindici  anni  fa.)  La  Retorica  fu , 
quindici  anni  passano,...  ristampata,  ec. 
id.  2 ,  239. 

8.  K.  Passare,  per  Far  muovere  0  scorrere 
una  cosa  sopra  un'  altra.  -  Il  medesimo 
senso  s*eccita  nella  palma  della  mano,  0  che 
io  la  passi  velocissimamente  sopra  un*aqua 
stagnante,  0  che  io  la  tenga  immobile  a  Cor 
d*aqua  su  la  corrente  d*  un  fìume.  Ma^ai.  Leu. 

Alcif.  2,  i5o.  E  per  questo  (  dd,  per  coiMNccn  se  il 
colore  delle  donne  h  finto  o  nelunle)  UUa  SpUgna  SeCO 

ha  tolto,  E  sempre  in  molle  accanto  se  la 
tiene.  Con  che  passando  ad  esse  (  donne  )  so- 
pra il  volto.  Vedrà  se  il  color  regge,  o  se 
rinviene.  Maim. 7,46. 

%.  6.  Passare  ,  per  Far  pervenire.  -  Lo 
Dainello ,  fatto  la  ròcca  spalancare ,  su  la 
porta  di  quella  corazzato  comparse,  e  disse 
convenire  alla  ottima  fede  sua  non  ad  altri 
quella  ròcca  cedere,  che  a  chi  consegnata 
aveagliene;  ma  poiché  cosi  imposto  venia- 
gli,  avrebbe  fatto  le  commandamenta;  dello 
che  passatone  novella  alla  piazza,  inoltrossi 
roesser  lo  Consolo  con  alquanti  di  sua  (raoi) 

uomini,  ec.  Stor.  Semif.  5l. 

%.  7.  Passare,  per  Far  passare.  Trasporr 
tare,  Portare  da  un  luogo  ad  un  altro.  Le- 
var che  che  sia  da  un  luogo  e  pòrto  in  un 
altro.  -  Colui  che  passa  le  genti  in  barca. 
Crm./iiPAssEGGiERE,i.  11. 1  Veneziani  gli  ave* 
vano  promesso  navigj  per  passarlo  in  Schia- 
voola.  Marhi».  Op.  a,  294.  E  COSÌ,  male  in  corpo 
portandolo ,  lo  passarono  su  la  bara.  Use. 
cto.  a ,  Dov.  a,  p.  47-  Malvagia,  le  dicéa,  per  qual 
cagione  M*  hai  qua  passata  per  pormi  in  pri- 
gione? 6erD.Ori. in. 40, 14.  E  chicse  grazia  a 
quella  passeggera  Che  lo  passi  di  là  dalla 
riviera,  id.  ìb.  40, 18. 

S.  8.  Passare.  T.  di  Giuoco.  In  certi  giuo- 
chi di  carte  i  giocatori,  dicendo  Passo,  inten- 
dono di  roler  levarsi  di  mano  le  carte  che 
a  loro  non  piaciono.  -  Nel  dir  Passo..,  è 
da  avvertire  diligentemente  che  non  si  facia 
mai  pregiudizio  al  compagno  dicendo  quella 
parola;  ma  si  lasci  andar  per  ordine  la  pro- 
posta e  la  risposta  secondo  che  va  la  mano  ; 


né  bisogna  esser  coti  volonteroso  di  levarsi 
di  mano  le  carte  che  non  piaciono,  che  soo  sì 
aspetti  che  tutta  la  compagnia  ai  sia  reto- 
luta  0  di  passare  o  di  invitare;  se  già  le  carie 
che  uno  ha  non  fossero  tanto  triste ,  ebe 
non  dessero  da  banda  alcuna  causa  di  tener 
r  invito.  E  cosi  seodo  deliberai^  in  ogni 
evento  di  gettarle,  può  ferlo  senza  pr^u- 
disio  suo  o  d'altri;  altrimenti  noa  è  onesto 
che  sia  reintegrato  d'alcuna  sua  ragione; 
anzi  le  perda  tutte  colui  ebe  una  volta  ha 
messo  le  carte  confusamente  a  monte ,  ec 
Domandasi  qui,  se,  avendo  passato  tutta  hi 
compagnia,  salvo  che  colui  che  la  le  carte, 
può  quel  tale  di  chi  è  la  volta  invitare.  Fictnp. 

Cbiff.  Commen.  Primier.  23.  Ogni  VOlta  cbc,  SCndo 

date  le  carte  intorno,...  uno  della  compa- 
gnia al  quale  si  abbattea  vcnirqnalrhe  etrta 
buona,...  avendo  detto  tutti  U  altri  p«9- 
so,...  non  dice  più  passo ,  ma,  fermatasi, 
piglia  0  un  quattrino  o  un  grosso  o  un  gia- 
llo,... e  dice  vada;  che  tanto  vuol  dire, io 
r  invito  se  voi  altri  la  volete*  u.  iii.  «8.  Chi 
non  tiene  la  posta  (  mei  gim^cé  dttu>  k  i^mUa) , 
va  a  monte,  cioè  mette  le  sue  earte  nel  mesza 
della  tavola.  Se  il  primo  non  vuole  invita- 
re, dice  Passo;  e  di  roano  in  roano  ehi  se- 
gue per  ordine  invita  o  passa  aoeor  egli 

Biac.  in  Not.  Malm.  v.  1 ,  p.  270,  rol.  1. 

$.  9.  Passare,  nel  giuoco  della  palla,  si« 
gnifica  Far  passare  la  palla  da  um  parHts 
alVallro.  -  Sùbito  che  la  palla  sarà  battolat 
rimanendo  il  più  delle  volte  (n  i  piedi  deUe 
squadre  del  muro ,  debbe  ciascuna  di  esse 
ingegnarsi  di  metterhisi  in  mezzo,  ec^  i  dim 
(da«)  innanzi  più  gagliardi,  con  lo  aprire  e 
con  r  urtare ,  e  li  altri  tre  dietro  a  qaeBi 
due  guidandola  co'  piedi,  si  sforzino  di  con- 
durla alla  volta  degli  Sconeiatorì  ed  ai  Da- 
tori passarla.  Bara.  DiacCatcp.lS,lM.3. 

§.  iO.  Passare,  per  Dileguarsi,  Cessare.^ 
Adunque,  disse  Diana,  andiamo;  le  roie  ire 
sono  passate ,  e  vera  compassione  de*  sooi 
mali  porto  nel  petto;  porgiamle  il  diiaanda- 

tO  conforto.  Bore.  Filoc.  1.  3,  ^  3a2  «  piiacipbb  Gli 

parve  una  notte  che  notabilmente  la  inrdla 
se  gì*  impedisse,  ma  che  questo  iinpedimeiito 
presto  gli  passasse.  Bed.(rif.d^p«taiit  bal- 
butire). 

.  S*  ^^-  Passarb,  si  dice  anche  figurata* 
mente  De'  trapassi  che  si  fanno  dm  wi  éis* 
corso  ad  un  altro,  d'una  in  altra  matt^ta^ 
da  un  punto  ad  un  altro.  -  Cosi  avendo 
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detto  PeroUino»  fermatosi,  e  poi  a  dire  altro 
passar  volendo,  ee.  B«mii.  Am>i.  r.  i ,p  42. 

%,  4i.  Passahk,  per  Opet^arsi^  Farsi,  Sue- 
cedere,  Avwnire,  Aver  luogo.  Prone.  Se 
foiser,  •  Ma  di  nulPaltro  si  maravigliarono 
pia  riDteodcoti  e  giudiziosi,  elie  della  quiete 
e  delF  ordine  eo*l  quale  il  tulio  passò.  Suo<s. 
G.  B.  Evq.  Fnnc.  Mcd.  p.  li.  Ma  la  concìusione  è 
che  Bnioello,  Oltra  la  spada,  gli  tolse  anche 
quello  (rttrao),  £  fugi  via.  Cosi  passò  quel 
caso,  Ch*  una  gran  burla  è  veramente  stata. 
Al  Conte  parse  gli  cascasse  il  naso;  Pensa  la 
eosa  pur  eom*è  passata.  Beru.  Ori.  in.  40, 12. 
Dirò  a  V.  S.  come  il  fatto  è  passato,  accioc- 
ché ella  possa  replicar  loro  quel  che  é  la 
verità.  CM.Lai.Canf.p.  io4-io5.  Udendo  il  gam- 
bero eosi-mala  novella,  sùbito  se  n*andò  a 
ritrovare  i  pesci  del  lago,  e  contò  loro  come 
passava  la  cosa.  Fìren.  Op.  1, 141.  Desideriamo 
da  te  pienamente  sapere  come  il  caso  pas- 
a.  u.  ib. 

$.  13.  Passare,  0  Passai  via,  per  Passare 
con  silenzio^  Pi*etermettere,  Omettere.^VBS' 
so  qui  cose  gloriose  e  magne  Gh*  io  vidi, e  dir 

non  oso.  Pclr.  Tr.  Ca»t.  ver.  il 5.  PaSSO  quI  COSO 

orribili  che  fatte  Furon,  ma  le  copri  quel- 
la aer  nero.  Tiu.Gerot.9,50.  Troppe  facendo 
avrei  e  troppi  affanni  A  narrar  ciò  ch*  io  n'ho* 
trovato  altrove;  Nessun  di  quel  ch*io  pas- 
so mi  condanni,  nioit.  in  Rìm.  Uri. a, 34.  Confesso 
la  mia  ignoranza  ingenuamente;  nò  vò  fare 
come  quei  commentatori  che  ciò  che  non 

intendono  ,    passano.    SaUìo.  Anoot.  Pier.  Buooar. 

f477icoI-i-  Farò  menzione  ancora  d*  uno 
che  fu  prima  conosciuto  che  formato  e  san- 
tificato nel  ventre  della  madre.  Geremia  fu 
questo;  e  tutti  li  altri  passerò  via.  Car.  Orai,  l 

Cieg.  Nanam.  im  Car.  Op.  ▼.  7  ,  p  5g.  La    tCrza  (  ra- 

iioM)è  più  importante  di  tutte;  e  detta  che 
avrò  questa,  passerò  via  tutte  le  altre,  id.  ìl. 

^79• 

S-  14.  Passaec,  per  Espedirsi,  Spacciar' 
si.  -  D'està  Parte  dodécima  possiamo  Vie 
pia  breve  passar,  perchè  è  detto  Gi4  nel- 
la prece^lcnte  molte  cose.  BàrUr.  Reggìm.  249. 

%.  15.  Passare,  per  Essere  passabile,  cioè 
t^li  da  poiersene  conientare,  -  «  Giace  la 
speme  inaridita  e  morta.»»  Questo  verso  può 
passare,  contenendo  massime  cosa  propria 
deHa  vecchiaja,  la  quale...  si  diletta  più 
nella  memoria  delle  cose  passate,  che  nella 
speranta  delle  future.  Sai«io.  Pro»,  tot.  a,  7*. 

$.  IO.  Passare,  per  Condottare.  •  Passe- 


rei anche  a  Seneca  questo  disprezzo,  s'io 
non  m* accorgessi  ch'egli  non  si  vale  delle 
massime  stoiche,  se  non  quanto  elle  ser- 
vono all'apparenza,  ce.  D«i.  Cari,  in  Ttrg.  To«. 

C.  Noi.  aggraod.  l.  a,  par.  i  «  p.  3l5. 

S-  17.  Passare,  per  Tolerare,  Compatire, 

{K  anche  appresso  il  %,  66.)  -   Pcr   lo   molvagio 

signore  potiamo  (poatiamo)  intendere  li  mal« 
vagi  Frati  e  Religiosi  che  sono  ingrati  e 
non  sanno  rendere  il  dovuto  onore  (a'tcccbi), 
e  passare  i  loro  difetti  della  vecchiezza,  né 
si  ricordano  delle  loro  grandi  e  buone  ope- 
razioni. Eiop.  Cod.  Pars.  làv.  28,  p.  8a. 

S-  18.  Passare,  per  Jmmetteì'e,  Jppro* 
vare.  -  Ora  quel  verbo  siede  che  n  a  quel- 
la valle  vi  sta  dipìnto,  attribuitelo,  secon- 
do le  vostre  regole,  al  rivo:  direte  II  rivo 
siede.  Ve  lo  passerann*  eglino  i  letterali  in- 
tendenti della  nostra  lingua  ?  GUmpaoi.  a;  ìd 
principio.  Questo  ampolloso  si  trova  ancora 
su  *l  Vocabolario  della  Crusca.  Voglio  in- 
ferire che  voi  contro  di  questa  voce  ado- 
perata dal  Firenzuola  vi  mostrate  troppo  ri- 
gido a  non  volerla  passare,  quando  pur  la 
passa  un'assemblèa  de* primi  savj  del  mon- 
do, che  sono  i  compilatori  del  Vocabola- 
rio dove  ho  detto  ch'ella  si  trova,  la.  ii3. 

$.  19.  Passare  (in  signif.  intrans.),  per 
Lasciar  andare,  Non  fermarsi  a  discutere 
sopra  una  eosa,  Non  considerarla.  Fare 
die  una  cosa  sia  per  non  detta.  -  Troppo 
spaccata  adulazione  in  una  femina  altiera; 
ma  passi  questo,  e  considera  in  cortesia, 
lettore,  l'estrema  sterilità  di  questo  poeta. 

Galli.  Op.  V.  i3,  p.  aSo,  Un.  utt. 

$.  20.  Passare,  per  Dichiarare  atta  una 
persona  esamitiata  a  ricevere  un  grado  aca^ 
deìnico,  o  ecclesiastico,  o  simili.  «  Nicolò 
Accìajoli,detto  il  />rc/er/a,  perchè,  quando  sì 
disfece  il  suo  matrimonio  per  impotenza, dis- 
se che,  giacché  non  gli  era  riuscito  il  far  da 
marito,  voléa  provarsi  in  pretcHa;  che  per- 
ciò, facendosi  prete,  andò  a  esaminarsi  per 
essere  ordinato,  e  s'abbattè  nell'evangelio 
in  cui  si  legge  che  le  Mane,  orto  jam  sole, 
venerunt,  ec.  Dovendosi  dichiarare  dette 
parole,  disse  :  Orto  Jam  sole,  cioè  //  sole  era 
ne/ror(o. L'esaminatore  voleva  dargli  ajuto, 
e  disse  che  considerasse  quello  che  fa  il 
sole,  il  quale  nasce  e  tramonta,  ec.  Ed  egli, 
sospettando,  replicò:  Voi  non  m' imbrogliate 
con  r  astrologia  :  Orto  jam  sole  vuol  dire 
Il  sole  era  nelforto.  E  così  fu  necessario  il 
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non  lo  passare.  Andò  a  Roma  ;  passò»  e  tornò 
sacerdote;  e,  per  far  dispetto  alP esamina- 
tore che  non  l*  aveva  giustamente  voluto 
ammettere  ali* Ordinazione,  andava  a  dir 
messa  in  quella  chiesa  dove  poteva  trovarsi 
quegli  che  1*  aveva  esaminato.  d«i.  Lepia.  74. 

%.  2i.  E,  Passare,  in  signif.  intrans.,  per 
Essere  dichiarato,  dopo  esame y  idoneo  a 
ricevere  un  grado  acadetnico^  0  ecclesia- 
slieo ,  0  simili.  -  F.  V  65.  nel  $.  anteced.f 
ove  dice  Andò  a  Roma  ;  passò  e  tornò  sa- 
cerdote. 

8.  23.  Passare,  per  Trattare^  Concertare^ 
Ordinare^  ec.- Tengo  una  di  V.  S.  de*  10, 
e  con  essa  è  piaciuto  a  Sua  Santità  mandar- 
mi a  dar  conto  di  tutto  ciò  ch'ella  ha  passato 
con  Sua  Maestà  circa  il  nostro  negozio,  ee. 

Car.  Leu.  Ncgot.  i ,  395.  —  Id.  ih.  più  e  più  volle  sluove. 

RallegrossI  il  Re  con  questa  profferta ,  ed 
cspedl  il  corvo  sùbito  alla  conclusione.  Il 
quale,  andato  a  ritrovare  i  compagni,  contò 
loro  quanto  aveva  passato  co  *1  Re,  e  pre- 
golii  che  e*  pensassero  modo  co  *1  quale  si 
desse  desiderata  esecuzion  alla  facenda.  Fi- 

in».  Op.  I ,  i65. 

$.  35.  Passare  all'inimico.  Disertare  ed 
abbracciare  il  partilo  dell*  inimico.  -  Ma 
di  quel  numero  ì  quali  poco  sopra  dicem- 
mo che  erano  corrotti,  una  coorte  di  Ligur- 
ri  con  due  torme  di  Traci  e  alcuni  altri  mi- 
liti de*gregarj  passarono  al  Re.  Saitu»!.  Giugur. 

np.  39,  p.  I25,e<li<  fiorM790  (TcSt.  lat.  c<...|raft5- 

iere  ad  Regem.n) 
%,  34.  Passare  a  miglior  vita.  -  F.  in  VU 

TA,snst.f.,ilS.  21. 

$.  3tf.  Passare  battaglia.  -  F.  in  BATTA- 

GUk,snst,/.,U%.  (5. 

%,  26.  Passare  cor  silenzio.  -  F.  m  SILCN- 

ZIO,  SUSI,  m.,  il  %.  5. 

§.  37.  Passare  da.  Per  Passar  via  da^  Al- 
lontanarsi day  Essere  che  che  sia  rimosso 
da.  -  Seguia  (  s.  Pietro):  Qui  ferir  Tarla  le  sue 
note  (dìG.  e),  Arse  il  torrente,  e  pianse 
ogni  suo  salce,  Quando  con  voci  supplici  e 
di  vote.  Temendo  il  celeste  uom  la  mortai 
falce.  Diceva  :  Padre  mio,  fa*,  s*  esser  puote. 
Che  da  me  passi  questo  amaro  calce.  Tamii. 
Lagr.  s.  Pirt.^pten.a,  p.  17  tergo.  (Traduz.  letterale 
di  quelle  parole  che  si  leggono  nell'evangelio 
primo  di  S.  Matteo,  cap.  36,  v.  59:  <r  Pater 
mi,  si  possibile  est,  transeat  a  me  calix 
Me»;  che  anche  dal  Martini  furono  cosi 
tradutte:  «  Padre  mio,  se  è  possibile,  passi 


da  me  qttesio  ealiee.  *»  Ed  al  v.  43:  «  Pa- 
dre  mio,  se  non  può  questo  ealice  passare^ 
senza  che  io  lo  beva,  sia  fatta  la  tua  va- 
Ionia.  »  Qui  calice  è  preso  in  senso  metafor. 
per  Tribolazione.  Ma  il  Tanslllo  da  ein 
ebhe  licenza  di  contrarre  la  voce  Calice,  e 
farne  Calce,  confUndendo  11  nappo  con  la 
calcina?) 

$.  38.  Passarsene  da  largo,  -  Passab  via  da 

LARGO  -  F.  in  LARGO,  ttggeti.,  i  %.%.  .la  e  33. 

$.  30.  Passare  fatica.  -  F.im  fatica, m«l 

/..'/Mi 

$.  50.  Passare  il  cvorb.  -  r.  mCUORB, 

sm4t.m.,ili  44- 

%.  51.  Passare  il  sbcordo,  il  tcrzo,  ec, 
MARITO.  Passare  a  seconde^  a  terze  nozze,ee. 
-Ma  tanto  più  qni  ti  vò  ricordareChe  poniaii 
(poniam)  chc  eolcl  chc  n*ebbe  sette  («etili), 
Non  dannò  Dio,  e  ancora  di  più  molti  L*aa 
dopo  r altro  permette  ragione.  Molto  ni 
par  che  si  convenga  a  donna  Ch*  ella  il  si- 
condo(*eroiMio),  e  più  se'l  terzo  passa.  Btfi«r. 

Rfgg.  soi.^-.ld.  il». 

$.  53.  Passare  il  sbg.^o  o  i  segxi.  •  r.  i> 

SEGNO,  xrMl.  nr  ,  il  %.  l3. 

§.  55.  Passare  nell*  oriniONB  dT  alcìivo.  • 

F.  in  OPINIONE,  siui.f.,  il  S-  IO. 

•    §.  54.  Passare  officio,  Passa^b  uà  orn- 

CIO,  ec.  -  F,  in  officio ,  /«*!.  m.,  i  l.%.  i5,  i6,  i;. 

^.  55.  Passare  ozio.  -  F.  i«  OZIO ,  «mc  •■■. 
il  $.  3. 

%.  56.  Passar  parole.  Per  Discorrere,  oc.  - 

F.  In  PAROLA ,  Must.f,  •/  $.  47. 

§.  57.  Passare,  v.  g.y  per  poeta  vn  tale, 
0  rero  per  buo!<ia  una  cosa,  e  simili.  Vale 
T\!nere  per  poèta  quel  tale.  Riputarlo  poe- 
ta, -  Stimar  buona  essa  cosa,  ec.  •  Cahii 
solo  è  da  passare  per  buon  poeta,  die  sa 
giovare  dilettando,  e  diletUre  giovando. 
SéIvìd.  Dis.  ac.  1, 18.  Ed  io  agevolmente  le  pas- 
serei per  vere  (  quelle  ro»e),  perchè  sono  In 
quel  libro.  Bofgh.  vìdc.  Op.  i ,  140. 

$.  58.  E, Passare  (in  forza  d*  ìntraosH.)  na 

BUON  CITTAOIItO,  PER  ELLENISTA,  PER  ANATOMI- 
CO, ec,  0  vero  per  cosa  buona,  utile»  ec.,  vale 
Essere  tenuto.  Essere  riputato  buon  citta- 
dino, ce,  o  vero  Essere  riputata  cosa  61»- 
na,  utile,  ec.  -  Pensando  astutamente  di 
poter  passare  per  cittadini.  Borgh.  Xmc  op  1, 
i;8  Anche  in  questi  nostri  tempi  veggiama 
spesso  avvenire  che  le  monete  d*  alcune 
città  son  ncir  altrui  terre  sbandite,  che  a 
casa  passano  per  buone  e  belle,  u.  3, 1^9 
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Ut  ben  vorrei  poter  passare  i  se  non  per 
eloquente,  almeno  per  correlto  scriUore  e 
eoosìdcrato.  ia.L«ti.«i  SaUui.  p.  i.  Avendo  al- 
enai pochi  danari  (a«Mri),  i  quali,  passando 
per  ordinario  per  cosa  buona,  potendo  far 
mere  chi  li  possiede  onoratamente, ...  voi 
di  maniera  li  usale,  eh*  e*  vi  son  di  vitupero. 

Alhsr.  174 ,  edift.  Criu  j  ì3g,  tèi*.  Aro»ierd.  Un  CCr- 

t*oomo,  fatto  non  vi  saprei  dir  come,  si 
piccava  nella  conversazione  di  passare  per 
aoatomico,  e  a  ogni  pie  sospìnto  aveva  in 
bocca  ossa  e  midolle,  ec.  Tocc.  Leu.  ait.  101. 
E  poi  io  oggi  mi  sento  maggior  prurito  di 
passar  eon  esso  voi  per  un  grande  ellenista, 
ehe  per  un  grande  spargirico.  Magai.  Leu. ident., 
itii.  i8,p.  3 19.  Avviene  a  voi  giusto  come  a  quei 
giovani  viaggianti,  ehe,  arrivando  a  Parigi» 
per  una  sciocca  vanità  di  voler  passare  per 
del  paese,  a  forza  di  caricar  le  mode  si 
seaoprooo  per  forestieri,  u.  Leu.  Ateii.  1, 3i. 
$.  50.  Passare  pbs  istaiiig?ia  0  rea  pbltao, 
0  simile.  Dìcesi  del  Versare  un  liquore  ao- 
fra  la  stamigna  0  sopra  il  fdlrp,  ec,  af- 
finchè ne  coli  per  di  sollo  la  parie  più 
fimida  e  più  sottile.  -  Le  cose  umide...  si 
passano  per  istamigna  o  panni  tesi  sopra  un 

telarettO.  BùcU.  Sor  74  {dt.  dmlh  CfDi.  in  STAMI. 

CSA).  Fallo  passare  (il  «ogo  dcii'agrcaio)  per  ista- 
migna, gè  Itisi  via  la  bòzima,e*l  chiaro  che 
n'  è  uscito  si  metta  a  euocere  in  una  pi- 
gnatta. Soder.Tnu.  vii.  ai'i.  Si  passi  per  fitta 
stamigna,  u.ib.  aia. 

S.  40.  Passai  per  la  minte.  -  F,  in  mente, 
«*<./,  '/  s-  a5. 

$.  41.  Passare  per  l'arml  -  r.inARMA, 
'«*'./,  il  f .  9<>- 

S-  42.  Passare  per  uri.^a.  Dicesi  di  quelle 
Bevande  o  eustan^  che  passano  convertite 
in  uriièa  per  la  via  degli  mderi  nella  ve- 
sica.  -  Quando  in  un  corpo  vi  è  bisogno 
di  prendere  aque  in  quantità,  acciocché  pas- 
sino per  urina,  non  si  valeva  mai  (iiRedi) 
d*altr*aqua,  che  della  piovana  di  eiterna  (d. 
ricna),  o  dciraqua  di  qualche  fontana.  Coccb. 

BiKP.  Pia.  37 1  ia  Dou.    Elle    (  aqoc  irrmali  )    mU0« 

vono  il  ventre  e  passano  facilmente  per 
urina,  e  rinfrescano  e  purgano,  ec*  id.  ib. 

4t4M'lfiM.         f 

$.  45.  Passare  più  oltre.  Per  Dire  più  di 
quello  che  forse  porla  il  dovere  0  la  con- 
venienza o  altro  riguardo.  -  Volesse  Dio 
eh*  io  fossi  in  errore  ;  ma  sapete  quello  che 
io  vi  vò  dire?  ;  e  se  io  passo  più  oltre  che  forse 
Fot.  Ili. 


non  dovrei,  scusimi  l'affezione  ehe  vi  porto. 

Ran.  Girol.  Goel.  i.  3,  s.  6.  p.  53. 

%,  44.  Passare  Rubicone,  detto  per  ischer- 

ZO.  -  r.  in  RUBICONE^  siut.  m.,  il  {. 

$.  4tf.  Passare  SOPRA.  Per  Superare.- L'ul- 
timo dolore  che  Tuomo  sente  in  questo  mon- 
do si  è  vecchiezza,  die  passa  sopra  tutti  li 
altri  mali.  Mou.cios.  p.  i56. 

%,  46.  Passar  sotto  l'arcobaleno.  Figu- 
ratamente. -  F.  in  ARCOBALENO,  susl,  m.,  H  S. 

%.  47.  Passar  tempo.  -  r.  in  TEMPO,  sust.  w , 
i/$.63. 

%.  48.  Passare  tre  pani  per  coppia.  -  F.  in 

VA^l&,  SUSI,  m.,  ili,  4a. 

%.  40.  Passare  ina  cosa.  Per  Non  farne 
caso  9  Non  ne  far  conto ,  Non  vi  badare , 
Trascurarla,  Non  curarsene.  Passarla  sen- 
za esame.  -  La  prima  (coca)  ben  si  passa  Nel 
general  sermon,  ma  saver  dece  {aoè^coBxmn 
Mprre);  La  sccouda  dcsdeee.  Anima  razionai 
patir  uom  bestia.  B^rbrr.  Docom.  87 ,  i5.  Onde 
non  é  da  passare  cosi  leggermente  tanta 
amaritudine  e  passione  del  nostro  Segnore 

JeSÙ  Cristo  (  Signore  Gesti  Crulo).  Medit.  Vit.  6.  C. 

143.  E  non  credendo  mai  che  tal  cosa  fussi 
(Som)  vera  eom'eirera,  ridendo  passammo 
quella  semplice  credenza  del  buon  Duca.  Bm. 

C«ll.  Op.  2,  320. 

§.  50.  Passare  un  invito  con  ringbazia- 

1IB.MTI.  -  F.  sotto  a  INVITO  ,  s$tH.  m.,  il  g.  3. 

S*  51.  Passare  ln  ragionamento,  0  «<»)i//e, 
CON  ALCUNO.  Vale  Fare  con  esso  un  ragio* 
namentOy  Ragionar  con  esso.  -  Vi  prometto 
che  in  un  ragiona  mento,  che  io  ho  passato 
seco  di  voi,  ha  mostro  aver  caro  quel  eh*  io 
ne  r  ho  detto,  e  di  credervi  assai  nella  vo- 
stra professione;  e  per  amore  elicvi  porta, 
m*ha  detlo  che  v*avverUsea  che  sapiate  man- 
tenervi in  celesta  Corte,  ec.  Car.Leit. Tomìi., 

Itii.  79,  p-  11 3. 

S.  53.  Passarsela  in  complimenti.  Perdere 
il  tempo  in  vane  cet^inionie,  senza  toccar 
la  sustanza  del  negozio*  -  Ma  quegli,  al 
qual  non  piace  tal  faconda^  Se  la  trimpella 
e  passa  in  complimenti.  M«im.  3/45. 

S.  53.  ÀQUE  PRESE  0  BEVUTE  A  PASSARE.  T. 

de*  Medici.  Jque  prese  o  bevute  in  taleabon- 
danza  da  passare  per  urina.  (  r.  nncimin  pas. 
SATA ,  4iut.  f. ,  il  $.  Passata  di  aqua ,chsk  i/  a;  — 

in  AQVK,snst.J.,  il  %.  PBCNDIRBL'AQDAoL'aQUE  a  PAS- 

SARS,c/i«èj/70y-  frfiii  BEVUTA, /MI./, </$.  i.)- 

Simile  considerazione  eselude  ancora  Tuso 
freddo  e  1*  artificiale  riscaldamento  di  que- 

77 
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5 te  medesime  aque  trasportate  altrove  per 
Tabondanti  bevute  a  passare^  mostrando 
Tespcrienza  cbe  elle  non  passano  allora  eosì 
facilmente.  Coccb.  Bagn.  pù.  B69.  La  eommune 
osservazione  sopra  i  corpi  di  tutti  coloro  die 
le  nostre  aque  bevono  a  passare,  u.  ìi».  178. 

$.  54.  BbEB  L*AQl}B  A  PASSAEB.  -   f\mddietro 

il  |.  Aque  prese  o  bevute  a  passaes. 

%,  tftf.  Di  PASSO.  Locuzione  usata  in  vece 
«li  E  passa  y  E  più^  Oltre  y  Di  vantaggio. 
(  r.  mncite  appresso  il  %,  68.  )  -  Sou  trcnt*  anni  e 

di    passo    cirio    Io  conosco.    Vìv.  in  Magai.  Leu. 

Lnùiji.  1,53.  Alcuni  (iomi>ti.bi)  chc  erano  stali 
immersi  due  ore  in  quella  inCusione,  essen- 
done cavati  e  messi  fra  la  terra,  vi  durarono 
vivi  dieci  giorni  e  di  passo.  Red.  Op.  -i.SoS.  Fa- 
tica alle  mascelle,  cbe  per  due  ore  e  di  passo 

stettero  in  moto  continuo.  BMoimnal.Narm.lii 
Kcd.  Leti,  alamp.  i8a5 ,  f .  338. 

%.  56.  I{«  PASSANDO.  Per  lo  stesso  die  Per 
passaggio,  (y.tn  ?assaggìo,musì,  m.,tii.  io.)- 
llieevetti  ti  libro  cbe  tu  m'avevi  promesso, 
e  volendolo  leggere  brievemente  (UrcTcmeoie), 
quasi  in  passando,  per  levarne  solamente  il 
saggio, io *1  trovai  sì  morbido  e  dolce, ch'io 
seguitai  oltre.  Scncc.  Pui.p. 97.(Dice  il  testo: 
uLibrum  tuum  ,  quem  miid  promiseraSf 
accepi;  et  tamquam  lecturus  ex  commodo^ 
udaptrui^ac  tantum  degustare  volui.  De^ 
inde  blanditius  est  ipse^  ut  procederei  lon» 
gius,  n  Onde  si  vede  cbe  la  traduzione  è 
molto  libera  ;  e  che  male  vi  sta  quel  brie* 
temente^  e  male  ancora  quel  morbido.  ) 

%.  57.  In  un  passare  (qui  usato  Pauare  imforui 

éisust.).  Per  In  passando.  Di  passaggio,  e 

Sinrìli.  {F.  in  PASSAGGIO,  susi,m.,il%.  6.)  -  Egli 

con  la  divinità  dell'ingegno  suo  accennan- 
dole (molttcoacallt e  profonde)  in  UU  paSSare,  IC 

ha  tanto  espresse,  che  elle  si  veggono  tanto 
aperte,  che  ciascuno  le  può  conoscere.  GUuf 

Lui.  Las.  p.  laS. 

%.  58.  Lasciab  passare  al  bujo  una  cosa.  - 

K  in  BUJO,  inforut  di  sust.  m.,  il  |.  7. 

%.  59.  Lasciatela  passare.  -  ^.  in  PORTA, 

sust./.,  il  S.  ApaiTB  LA  PORTA  DELLO  8CAllCAT0iO«  cAt  k 
il  6. 

%.  60.  Non  passare  a  guazzo  una  cosa.  Fi- 
guratamente. -  y.in  GUAZZO,  sust.  m.,  li  $.5. 

%.  01.  S0!10  PASSATO  A?ICOR  IO  DA  S.  GIO- 
VANNI. -  y.  im  GIOVANNI  (  SAN  ). 

S.  62.  Yi  PASSÒ  San  Giuseppe  con  la  pial- 
la. -  A^.^i»  GIUSEPPE  (SAN  )i7S. 

$.  65.  Passarsi  (rÌQess.  att.),  per  Vive- 


re. -  Se  tu  vuoi  passarti  bene  in  questo 
mondo.  Mou.  cu»,  p.  i55. 

$.  04.  Passarsi  di  che  cbe  sia  o  di  far 
CHE  CHE  SIA.  Ometterlo,  Omettere  di  farlOf 
No  '(  fare  9  Lasciar  di  farlo.  -  Or  molte 
sono  r  altre  belle  cose  le  quali  dell'  utilità 
di  questi  Truttidire  si  potrebbono;  ma  per 
ora  qui  me  ne  passo ,  perchè  forse  ali'  ul- 
timo di  quest'  opera  ne  parlerò  più  ordi- 
natamente. Gitale.  Pmisii.  IO.  Soomì  SRcbe  pas- 
snto  di  non  rispondere  piò  tosto,  perché  da 
Bruggia  v'  avéa  scritto  poco  innanzi.  Mm*. 

Luig.  in  Don.  Gto.  Celi.  p.  16,  Cdia.  Sor.  1720. 

§.  05.  Passarsene  SENZA  una  cosa.  Per  TVa- 
lasciarla,  e  simili.-  Imperò,  tenendomele 
infinitamente  obligato,  e  desiderando  occa- 
sione di  mostrarnele  almeno  in  qualclie  par* 
te  gratitudine,  me  ne  passerò  di  qui  innaazi 
senz*  altra  estrinseca  dimostrazione.  Cav.  Leu. 
1, 1 19.  (Cioè,  tralascerò  da  qui  innanzi  ogni 
altra  o  qualunque  estrinseca  dimostra- 
xione.) 

%.  00.  Passarsi  PAZiCNTeHE^TS  di  che  an 
SIA.  Per  Sopportare  o  Tolerare  con  pazien- 
za. Anche  si  dice  Passare  che  che  sia.  (K  mt- 
dietro  a  i.  17.)  «  Pazientemente  se  ne  passa- 
va di  cosi  grande  iniuria  (Migìona),  e  non  si 
vendicava.  Mtdii.  Pan.G.c.  34. 

§.  07.  Passarsi  tempo.  Per  Solazzarsi, 
Ricrearsi.  -  r,  i»  tempo,  sust.  w.,  a  %.  64. 

§.  08.  Passa.  Terza  usciu  di  Passare.  E 
passa.  Maniera  di  dire  significante  E  oltre' 
passa  una  quantità  preaccennata;  onde 

corrisponde  ad  E  più.  {y.iimcheaddiHr*iJi.5S.)* 

11  danno  apportato  al  territorio,  ec.,  fu  Ta- 
lutato  centomila  e  passa  scudi.  T4fs.T(«a.G- 

Vbg.  I0,93l. 

%.  09.  Passarsela  con  uno.  Procedere  con 
unOf  Portarsi  con  uno.  -  E  per  questo,  e 
perchè  egli  ama  ancor  voi,  desidero  che  ve 
la  passiate  seco  più  dolcemente.  Car.  utt  i,4- 

%.  70.  Passarsela  in.  Per  Contentarsi  di. 
-  Chi  non  intende  pienamente  un  tal  cal- 
colo, goila  pure  che  le  grandezze  di  Ma- 
ria Vergine  gli  tolgano  r.intelletto  0  glielo 
eonfundano,  e  se  la  passi  in  amar  ciò  che 
intende,  per  poter  un  di  intendere  taoto 
meglio  ciò  che  ora  è  pago  di  amare.  Sc|>rf. 

DU.  M.  V.  no. 

S.  71.  Passi.  Terza  uscita  del  congiuntivo 
0  seconda  dell'imperativo  di  Passare.  Modo 
di  concessione  ;  e  vale  ^la  pur  cosi ,  Lo 
concedo,  Non  voglio  stare  a  negarlo,  a  con- 
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hrantarlo,  e  simili,  conforme  richiede  l'in- 
tenzione del  contesto.  Anclie  si  dice  con  voce 
latina  TranMeat  (f.)  Frane.  Passe;  ebr.,gr., 
Ut.  Jmtn.  -  Desidero  che  V-  S.  me  le  ri- 
duca a  memoria  e  che  m*  ingerisca  nella  gra- 
zia di  Mons.  Reverendiss.,  dal  quale  se  si 
può  impetrar  loco  per  un  servitore  di  poca 
portata,  senza  che  S.  S.  Illustriss.  se  ne  gra* 
vr»  mi  sarà  di  sommo  favore  per  servizio  d'un 
amico  ;  quando  no,  passi.  Car.  Lctt.  Tumh.,  Uti. 
91  rafinc,p.  136. ÌM  buca  dovc  per  avventura 
disegnaste  di  salvarvi  potrebbe  essere  que- 
sta, di  dire  che  intendete  non  userebbe  per 
fiofi  ha  usato.  Il  che  non  so  quanto  da  Can- 
talizio  vi  sarà  fatto  buono  in  grammatica. 
Ma  passi  ;  e  veggiamo  se  conchiude  in  loica 
(lofira).  la.  Apoi.  40.  Dice,  se  ben  mi  ricordo, 
ìfons.  delhi  Casa,  che  il  raccontare  i  sogni 
é  raalereanza.  Distìnguo.  QueUi  che  si  fanno 
dormendo,  passi;  quelli  che  si  fanno  ve- 

gliaildo,  nego,  afagal.  Lflt.  iHenl.,  lctt.  l3,p.  s6l  — 
M.  Lcii.  Aieis.  1, 178. 

%.  73.  Passante.  Partic.  att.  Che  passa,  ee. 

%.  73.  Passìto.  Partic.  pass. 

$.  7h.  Esseaa  passato.  Per  Esser  sec- 
cato.-Onde  il  nostro  proverbio  =  La  merto 
ha  passato  ilPò—^  quando  uno  é  già  vec- 
chio e  seaduto  di  forza,  e  che  è,  come  si 

dice,  passato.  SaWìn.  Annoi.  Fier.  Boonar  p.  3()6, 
ral.  1. 

%  75.  Essere  passato  i.i  deriso.  -  F.  u 

DERISO,  jiktC.  m.,  li  %.  a. 

%  76.  Essere  passato  in  vilipendio.  -  f.  jh 

VlUPEf«DIO,«»#f.  m.,  il  8. 

PASSATA.  Sust.  f.  n  passare. 

%.  1.  Passata.  T.  di  Cavallerizza.  Lo  an- 
dare  il  cavallo  con  passi  misurati  e  in 
cadenza.  «I  principali  (cioè, i  VemipHncipaii 

npprrttBlali  ita  catalli  matrlifraU)  a  mUtaUZC  di  COr* 

vette  all' innanzi,  in  volta,  in  treccia  e  con 
passate  consertati  ora  a  due,  ora  a  quat- 
tro, ora  a  otto;  e  per  dar  flato  accavalli, 
soltentravano  li  otto  Trasversali,  saltando 
quattro  per  volta,  e  quattro  con  passate;  e 
le  Quarte  vicendevolmente  li  scambiavano 

sempre  di  galoppo,  ec.  Biourc.  Cam.  DcKr.  ft^ì.  53. 

Allora  Ercole  e  li  SS.  del  mezzo  con  molte 
passate  (decloro «vaili)  scambiale  di  corvet- 
te su  le  volte ,  essendo  attraversali  da*  SS. 
ehe  raddoppiavano  con  puntualità  d'ordine 
squisito  ne*  loro  incontri,  vennero  con  le  lor 
posate  a  dar  nuova  forma  al  ballo.  Moaa. 
fanw.62. 


%.  2.  Passata  di  aqua.  T.  de*  Medici,  ^^ftui 
bevuta  e  passata  per  urina;  ed  anche 
Aqua  o  Dose  di  aqua  pt'escritta  con  fii- 
tenzione  eh' eli*  abbia  a  passare  per  le  vie 

urinarie  (  r.  mncke  ìh  passare,  ve>bo,  u  t.  53.  )  - 

Prosegui  (latigcMraN.  N.)  a  bagnarsi  matina 
e  sera  per  altri  venti  giorni,  e  prese  Faquc 
acidule  ordinatele  dal  suo  medico  alla  do- 
se di  quattro  libre  in  circa  per  matina;  e 
r  ultime  quattro  o  sei  matine  tornò  a  fare 
dello  passate  della  nostra  aqua  calda  del 
pozzetto;  e  dopo  si  parti  da  questi  bagni 
rimessa,  ingrassata  e  benissimo  ristabilita 
in  salute.  CocciuBaga.  Pi*.  iSp^»  nou.  Tuttc  le 
quali  cose  da  ninno  artifizio  possono  più 
ragionevolmente  sperarsi,  che  dalla  doc- 
ciatura e  dal  bagno  e  dalle  passate  dello 
nostre  aque.  la.  ìiu  no.  È  molto  ragionevo- 
le lo  sperar  sollievo  dalle  frequenti  e  co- 
piose passate  di  queste  (aqne)  termali.  Rìiv 
3o2.  — iii.iu.327,378,384.  Di  quest*aqua  {m 
teiiurcio)  ne  darei  due,  tre  0  quattro  passate, 
secondo  il  prudente  e  discreto  giudizio  del 
medico  che  assiste.  Ktò,(cn.dai  Vuìmìh  itte- 
rizia). 

$.  3.  Passata,  in  term.  d'Agricult.,  è  si- 
non.  di  Porca^  detta  altramente  Faneggia^ 
Brania,  Piana,  Caiiipc((o.  -  Sùbito  pre- 
parate le  porche  0  passate,  si  faciano  con 
la  vanga,  in  mezzo  di  ciascheduna  porca,  le 

buche  (  per  seminarvi  i  cocomeri  ).  Tnar.  Agric.  l ,  ^^O, 

Una  sola  porca ,  o  sia  passata,  larga  cinque 
palmi  air  in  circa,  id.  ii>. 

§.  4.  A  TUTTA  PASSATA,  f^cuz.  avvcrb. , 
che  tanto  significa,  quanto  Continuamente^ 
e  talvolta  eziandio  ^  tutta  possa,  A  tutto 
potere.  Anco  si  dice  J  tutto  andare  ^  A 
tutto  transito,  A  tutto  pasfo.  -  Della  quale 

(polvere  di  foglie  di  fior  d* arancio  )  ,  SCCOUdo    chc    Ì0 

allora  pigliava  a  tutta  passata  per  tabacco, 
n*  aveva  ancora  un*  assai  buona  quantità  in 
una  grande  scatola  di  piombo.  Af^gai.  Lctt. 
scicnt.,iett.  iS,p.3i7.  Io  uc  couobbi  uno,...il 
quale,  facendo  l'ateo  a  tutta  passata,  non 
si  vergognò  di  dar  orecchie  a  un  certo  ar- 
fasatto del  paese  di  Brunswick  che  preten-' 
deva  di  trovar  tesori  per  via  d*  ampolla,  la. 

Leti.  Aieii.  2,  289. 

%,  tf.  Fare  passata,  per  Bar  notizia.  In- 
formare,  Far  passare  la  notizia  di  che  cìie 
sia  ad  alcuno.  «  Venutine  li  Fiorentini  ol- 
tremodo crucciosi,  presono  (premo)  partito 
fargli  oste  sopra;  di  che  fattone  con  lo  conte 
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Alberto  passala,  Tu  per  esso  risposto  cì^e,  ec. 

Sior.  SemiC  p.  ao,  lio.  pcDull. 

%  6.  Fare  passata  negli  o?iori,  nelle  let- 
tere, IN  UNA  PROFESSIONE,  6  8imUU  vale  Farvi 
profitto^  lenire  innanzi.  -  Il  Proposto  G. 
si  pregia  assai  di  dare  i  iBonnini  (doh, eoa* 

rei tioi,  concetti  faUi ,  giuoihi  di  ptrole,  freddare),  I  (}UalÌ 

io  ho  tanto  in  odio,  che  credo  che  il  più 
arguto  in  dare  i  monnini  sia  un  grandissi- 
mo scimunito.  Soleva  egli  dire  che  Ccs.  R. 
avrebbe  ne'  monnini  fatto  grandissima  pas- 
sata, se  non  si  gettava  via  dietro  alla  lin- 
gua jonadattica.  Dat.  Lepid.  169.  Ha  la  voglia 
del  prete,  e  pur  non  pensa  Che  se  si  desse 
al  chiostro,  in  pochi  mesi  Potrebbe  farvi 
una  passata  immensa.  Saccroi.  rì^  i,  140.  Egli 
(  Egidio  SadaUer)  fu  nipote  de'  due  celebri  in* 
tagliatori  Giovanni  e  Rafaello  Sadalaer,  e 
da  questi...  fu  a  luì  communicata  tale  fa- 
cultà  in  cui  fece  egli  poi  si  gran  passata,  che 
noi...  non  dubitiamo  punto  d'affermare 
che  egli  riuscisse  il  miglior  artefice  di  quanti 
erano  stati  avanti  a  sé.  Baidiooc.  Op.  1, 118. 

PASSATELLA.  Aggett.  f.  Dicesi  di  Dònna 
avanzaiella  in  eia,  (  Toiomas.  Nuov.  Propot.) 

PASSÀTL  In  forza  di  sust.  m.  plur.,  per 
li  Jntenali,  m  Sforzandosi  avere  la  sedia  (  il 

Irooo)  de*SUOÌ  passati.  Doa.  CoaCD. Vulgarit.  Bocc  a86. 

PASSATiNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Passata, 
%.  Per  Leggier  rimprovero,  Leggier  lava- 
capOf  Lieve  rabuffo.  Lieve  scapponéo,  -  Io 
mi  vergognerei,  non  pur  ch'io  n^i  pentissi, 
di  non  fare  una  leggiadra  passatina  del  suo 
nuovo  modo  di  fare  al  nostro  affeziona- 
to sig.  Pandolfo;  poiché,  rifattosi  cortigiano, 
sta  in8Ù*l  mille  di  maniera  che  la  non  si 

può  più  seco.  Allfgr.  aia,edis.  Crut.;  166,  edts. 
Amslerd. 

PASSATdJO.  Susi.  m.  Pietra  o  Sasso  che 
serve  a  passar  fossati,  rigàgnoli,  ec. 

%.  Passatoìo.T.  di  Cucina.  Quasi  lo  stesso 
che  Colabrodo;  ma  si  fa  anche  servire  a 
passar  roba  non  liquida,  pigiandovela  con 
mestolino  o  cucchiaio,  per  separarne  le 
parti  più  dure  o  più  grosse.  Cosi»  p-  e.,  si 
passano  i  pomidoro  lessati  da  farne  salsa 
0  savore,  separandone  i  semi  e  la  buccia. 

(  Careo.  Pronto.  ) 

PASSATÓIO.  Aggett.  Transitorio,  Pas- 
seggero, Dato  a'  tempi,  cioè  in  modo  di 
provisione.  •  A*  servi ,  a*  bastardi  non  é 
data  la  reditade;  non  ne  sono  degni.  Onde 
gli  (loro,  ad  mi)  dauuo  alcuna  cosa  leggieri, 


passa  toja,  acciocché  si  possa  pur  passare  leg« 
germentc,ec.Cosi  Iddio  a' suoi  figlkioU  legì- 
timi  dà  la  eredità  grande;...  a*  servì,  ai  bii- 
stardi  non  dà  nulla,  se  non  quella  cosa, 
come  detto  è,  passatoja,  iosino  che  e'  vive. 

Fra  Giord.  Pied.  ioed.  J»  1 18. 

PASSA  VOLANTE.  Sust.  ro.  antica  fM- 
china  militare  italiana  da  scagliar  sassi 
ed  altri  minuli  proietti,  prima  delVin» 
venzione  della  polvere  da  guerra. 

%.  Passavolantb,  figuratam.,  per  Uomo 
che  scorra  fuori  del  suo  paese.  (Questa 
voce  in  questo  signif.  è  tolta  di  peso  agli 
Spagnuoli,  i  quali  chiamano  per  metafo- 
ra Passavolantb  Colué  che  sta  oggi  qui  e 
domani  là.  Un  vagabomto^  Uno  che  non 
ha  stanza  fissa;  e  la  metaf.  è  tratta  da  paS' 
savolante,  specie  di  Falcone.) -Ma  che  bur- 
late, eh?;  dove  armeggiate  voi  eo'l  cervel- 
lo ?  Andarsi  a  innamorare  tn  un  tratto  d'un 
passavolante,  d'un  accattone,  d*uo  che  va 
in  birba,  che  non  ha  terra  ferma,  die  non  si 

sa  chi  si  sia?  Fagiaol.  Comed.S,  293.  —  ».  Ui.  5,35o. 

PASSEGGIARE.  Verb.  intras.  Jndare  a 
pian  passo  per  suo  diporto,  per  far  mo- 
to,  per  fare  esercizio»  Anche  si  usa  talvolta 
con  la  particel.  pronpmin.  »  come  nel  seg. 
esempio.  -  Mi  passeggiavo  per  un  salotto. 

Ben.  CtlUOp.  1,  si8. 

%  1.  Passeggiarb.  T.  musicale.  -  Dimi- 
nuire uno  strumento,  vale  Passeggiare  so- 
pra le  corde  di  quello  con  dita,  unghia,  pen- 
na, e  simili  ;  lo  che  si  dice  anche  Arpeggiare 
0  Sminuire.  Crot.  ir  diminuire,  Meròo.s.  u.  Prin- 
cipiava il  musico  a  ricercare  le  corde  e  a 
passeggiarle,  avanti  di  venire  a  cantare. 
Saitio.  AoDoi.  iHoiat.  Peti  poca.  4>  3i6.  (Qul  passeg- 
giare te  corde  é  detto  ellìtticaro.,  essendo  il 
pieno  costrutto  passeggiare  sopra  le  corde*) 

%.  3.  Passeggiamb  l*aqqb.  Ellìtticaoi.,  in 
vece  di  Passeggiare  per  o  sopra  l'aque.  - 
Passeggiar  Vaque  è  stimata  eostruzion  moz- 
za ,  essendo  la  sua  intera  Passeggiar  per 
V  aque;  e  ciò  esempllGca  coli*  esempio  di 
Dante.  Ma  egli  medesimo  si  risponde  con 
menzionar  poco  sotto  la  figura  che  i  Latini 
con  vocnbolo  greco  chiamano  ellissi,  o  vero 
mancanza.  E  in  questo  medesimo  senso  dis- 
se Virgilio  e  con  questa  figura,  nel  primo 
della  Eneide,  =  (?en«  inimica  mihi  tyrrhe- 
num  navigai  eequor  =?  ;  ove  acutamente  e 
dottamente  Servio:  Navigai wquor;  figura 
grceca  est;  nos  enim  dicimus  per  <^mor 
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m&Bigai.  Similiter  etiam  alio  loco  =z  Ter- 
ram,  mare^  sidera  juro=,  cum  lalinitas 
aàgai  ui  addatur  praspositlo.  Salva.  Proi. 
lai^v.  B,|^  i95,iiii.uii.  (Il  passo  di  Dante  qui 
•eeeonalo  è  questo:  «Ben  si  poria  con  lei 
tornare  Higiuso  9  E  passeggiar  la  costa 
intarmo  erraMo,  Mentre  che  ('  orizonte  il 
di  tien  chiuso,  »  Porg.  7, 59.) 

PaSSEGGIATÒJO.  Susi.  m.  Luogo  par- 
ticolarmente destinato  al  passeggio.  Frane. 
Promenoir,  -  I  passeggiato]  e  dove  si  ri- 
ccfona  le  visite  sien  vòlti  verso  1*  oriente. 

S^ier,  Agrìe.  l  ;  3. 

PASSEGGINO.  Sust.  m.  T.  degli  Uccel- 
latorL  Zimbello  semplicemente  legato  ad 
mn  piccolo  cavicchio.  -  r.  /»  k^pìce, sua, m. 

PASSÉGGIO  Sust.  m.  //  passeggiare^  ed 
anche  II  luogo  dove  si  passeggia, 

%,  1.  Passeggio y  per  Un  eerto  modo  di 

notare,  -  r.  n^Hfma  di  I^ÒTAI^E,  verbo, dov§  per 
ùHtU  è  simmpmU  patliggio  im  vece  di  pitMggio. 

$.  i.  Passkggio,  per  Lo  sdrucciolare  su'l 
gkimeeio  co"  pattini,  -  r,  in  bxllo  ,  mst.  w,, 
il %,  Baugi  imj  'L  cmACCio,  che  è  ti  5. 

$.  5.  Passeggio.  T.  degli  Uccellatori.  Li 
uecein  posti  per  passeggio  sono  quelli  che 
altramente  si  chiamano  passeggini.  •  F.  in 

m DICE,  nut.iN. 

$.  4.  Passeggio.  T.  musicale.  Lo  stesso 
che  Passaggio,  Scivoletto,  «  Il  musico  Ta« 
lete  (e  ehe  direste?)  Solo  a  forza  di  trilli 
e  di  passeggi  Seppe  liherar  Candia  dalla  pe- 
ste. PagiMl.  Rim.  3, 94. 

PASSERA,  sust.  f.,  e  PÀSSERE  o  PÀS- 
%R0,  sost  m.  Piccolo  uccello  di  color 
grigio,  die  ama  di  fare  il  nido  nelle  òti- 
che  delle  muraglie,  Lat.  Passer,  Il  cantare 
delle  patsere  fu  anche  detto  Gracchiare  9 
come  nel  seg.  esempio,  tuttoché  passerella 
vi  ai  legga»  diminut.  di  passera,^  Ma  sotto 
roBt>ra  die  ogni  ramo  annoda,  La  passerei- 
ta  graechia  e  attorno  romba.  Polis.  Sitos.  1, 91. 

%  I.  PaSSESA  kLPUT9iE.*F.»ppress0  nel  %.  Pas- 
fOU  LACU,  dte  i  il  6. 

$•  %  VAOEnABOSCkMnk.'KappressoneH.VkS' 

«ea  wemàstwLA,  che  è  H 17. 

%  3.  PASSE«ACAPAIIllAiA.-r.<rfipvi«oiie/S.PAS- 
«UBCAU.cAt^i/i3. 

%  %.  Passcea  di  padule.  Emberiza  pa^ 
ImsiriM  Kob.  ^  Sinon.  Migliarino  di  padule, 
o  rcro  Ortolano,  0  pure  Monachino  di 
padmle  Stor.  Uccei.  •  Dial.  hient.  Passera 

di  pedule.  (Sav.  OriHf.  3,  91.) 


$.  5.  PaSSEEA  grossa.  -  r.  appresso  nel  %,  PaS- 
BBRA  AIALI,  che  e  il  iX 

%,  6.  Passera  lacia.  Fringilla  petronia 
Lin.- Sinon.  Passera  montanina  Olina;  Pas- 
sera alpestre  o  montanina  Stor.  Uccel.  - 
Frane.  Le  soulcie.  (s*^.  Omii.  2,  i38.) 

%,  7.  Passera  matterugia  0  HATTUGiA./Vf'n- 
gilla  montana,  Lin.- Sinon.  Fringilla  cam- 
pestris  Brisson,  Ranzani;  Pyrgila  monta* 
na  Boie;  Passer  fiioit(aiiu«Aldrov.- Frane. 
Le  friquet,  -  Dial.  pis.  Passera  matterugia 
0  maltugia  0  migliarino;  dial.  Gor.  Pas- 
sera mifiuta.  Passeremo ,  Passera  sarei* 
na;  dial.  bientin.  Passera  strega  0  salda- 
jóla;  dial.  sen.  Passera  piccola.  ($•▼.  OidU. 
2, 107.) 

$.  8.  Passera  mìgli AM:tk,'y,nddietronei%,Pki' 

SUA  MATTERUGIA,  che  è  il -J. 

%.  9.  Passera  ■ONTANiNA.-l^.aiWfiroiiWSh Pas- 
sera LAGIA«  che  e  il  6. 

%.  40.  Passera  NOSTRALE.-r.a/^pr^Mo ut/ s.  Pas- 
sera reale,  cA«^i/  |3. 

%.  ii.  Passera  oltraiìo?itaiia.  Fringilla 
domestica  Lin.  -  Sinon.  Pyrgila  domestica 
Boie.  -  Frane.  Le  moineau,  (s«v.  Onùt.  a,  io5.) 

%,  42.  Passera  piccola.- F.adi/«/ro  ne/ s. Pas- 
sera matterugia,  che  e  d  7. 

%.  i5.  Passera  f^^kh^,  Fringilla  cisalpina 
Temm.  -  Sinon.  Passer  domesticus  Atdrov.; 
Passera  nos{rale  Olina;  Passera  capan* 
naja  Stor.  Uccel.  -  Dial.  pis.  e  fior.  Pas^* 
sera  reale,  Passera  grossa.  (s«t.  Omii.  2, 98.) 
Dial.  milan.  Passera. 

%,  14.  Passera  SALCI  A  JÓLA.  -  r.ail^e<fi0  ne/ s. 
Passera  matterugia,  che  h  il  7. 

$.  itf.  Passera  SARCii<iA.-r.a<fiiiV«ron«/s.  Pas- 
sera matterugia»  che  è  il  7. 

%.  i6.  Passera  sarda.  Fringilla  hispa* 
niolensis  Temm.  -  Sinon.  La  fringille  espa* 
gnole  Roux.  (Sat.  Omii.  2, 106.) 

$.  17.  Passera  scopa  jóla.  Jccenlor  mo* 
dularis  Cuv.-  Sinon.  Motadlla  modularis 
Lin.cur.Gmel.;5y(t?fa  tnodu{art«Lath.;Afa- 
gnanina  Aldrov.  -  Frane.  Le  mouchet, 
TrainC'buisson,  Fauvette  d*hiver.  -  Dial. 
fior.  Passera  scopina\  dial.  pis.  Passera 
stipajóla;  dial.  bient.  Passeì'a  boscarina; 
dial.  sen.  Passera  sepajóla.  (  Ssv.  Omìt.  i , 
299.)  Secondo  il  Carminati  lMmter,ntfd.,it^if 
oh.  ] ,  questo  uccello  si  chiama  communc- 
mente  Passero  di  siepe.  Dial.  venez.  Mo* 
reta,;  dial.  hresc.  ilfor^^'na;  dial.  romancs. 
Passero  frutlajuolo  0  t7ernt7e.;dial.  campi- 
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danese,  Moschita;  dial.  torin.  Carbouné; 
dial.  {j;cnov.  Buschia  da  monti;  dial.  delle 
Langlie,  rUouiK^ta. 

8.  18.  PaSSEBA  SCOPINA.-r.fldtfi>froiie/$.PA8- 
SF.RA  SC0PAJOL4,  che  è  il  1 7. 

§.  19.  Passera  sepajóla. -r.arfAWro  «e/ $.Pa8- 

SEBA  SCOPAJOLA,  cAi;  ^  //  I7. 

§.  20.  Passera  solitaria.  Sylvia  solita- 
ria  Nob.  -  Sinon.  Turdus  cyanus  Temm., 
Vieill ,  ce,"  Turdus  solitarius.  Lin.  cur. 
Gmel.;  Passer  solitarius  Aldrov.  -  Frane. 
Le  merle  bleu^  Le  merle  solitaire,  (Sat.  Omii. 
1,  217.) 

§.  21.  Passer  A  STIPA  JÓL A.- r.orfrfiVfro  «e/ s.  Pas- 
sera SCOPAJOLi.  eìte  è  a  17. 

%.  22.  Passera  strega.  -  V. addietro  nel  %,  Pas- 

8ERA  ■ATTERUGIA.  che  è  il  7. 

§.  23.  Passera.  Specie  di  pesce,  detto  nn- 
clie  Pesce  passera.  Lat.  Passer;  frane.  Cor- 

let.  -   r.  /•«.  in  FÓSSINA. 

$.  24.  Lingua  di  passera.  Nome  vulg.  del 
«Seme  del  fràssino.  -  #^.  in  frassino,  tust,  m. 

PASSERA JO.  Sust.  m.  Canto  d'una  mol- 
titudine di  passere  unite  insieme, 

%,  1.  Passerajo,  figuratalo.,  per  Confuso 
cicaleccio  di  più  persone. -»  Si  dà  parimente 
un'altra  sorta  di  schiamazzare;  ed  è  quando, 
adunate  insieme  più  persone,  dicono  in  un 
tempo  medesimo  chi  una  cosa  e  chi  un'al- 
tra; dal  che  ne  nasce  un  confuso  cicalec- 
cio e  frastuono  di  voci  che  si  suol  chiamare 
ancora  passerajo.  Dncc.  RiDai.-Dùi.  p.  174. 

S.  2.  Passerajo,  chiamasi  pure  la  Carne- 
retta  0  Torricella  fabricata  apposita- 
mente^  affinchè  vi  si  ricoverino  e  vi  covino 
le  passere,  (Sav.  Omìi.  3, 226.) 

PASSERA  (UVA).-  r..n^VA.*«w./.,i/  $.  i3. 

PASSERETTO.  Susi.  m.  (Uccello  silva- 
no) .  -  r.  in  PASSERA,  suit.  m„  il  %.  Passera  mat- 

TERUGIA,  chf  e  il  7. 

PASSERINA.  Susi.  f.  diminuì,  e  vezzeggiai, 
di  Passera.  -  Consideri...  se  v*è  versifica- 
torello  che  abbia  un  pò*  di  straccio  di  ci- 
cis|)éa,  alla  quale  morendo  o  il  micino,  o  il 
canino,  o  la  passerina,  non  facia  sùbito  Tepi- 

niciO.  Magai.  Leil.  KÌent.Jcll.  l  l,p.  188.  (Lc  Stampe 

da  noi  confrontate  hanno  concordemen* 
le  epinicio;  ma  certo  per  errore,  in  cam- 
bio di  epicedio.) 

PASSERfNA  (UVA).  -  r.mUVA, 5i«#./., 
ili.  i3. 

PASSERO  DI  SIEPE.  (Uccello  silv.)-  r.in 
PASSERA, m*/./,//  s. Passera  scop uol a, c/ie  è  1/17. 


PASSEROTTO.  Susi.  m.  Passere  gfovine, 
non  adulto, 

%.i.k  passerotto. Locuz.  a vverb.  e  figur, 
significante  Senza  la  debita  considerazione 
e  senza  causa  sufficiente;  che  anche  di- 
remmo J  sproposito^  Fuor  di  proposito.  - 
Dissesi  allora  che  la  troppa  Saldezza  degli 
amici  di  Luigi  Alamanni  nel  volerlo  favo- 
rire l'aveva  disfavorito;  e  che  i  Signori  per 
non  parere  d' averlo  fatto  pigliare  a  ptssc- 
rollo  (secondo  Fuso  del  favellare  d'oggi) 
e  senza  cagione  alcuna,  gli  fecero  dar  quel 

confino.   Varrb.  Slor.  2,  »83. 

9.  2.  Dire  un  passerotto.  Dire  uno  spro- 
posito. -  Con  grandissimo  desiderio  aspetto 
che  mi  faciale  grazia  di  quei  luoghi  topi- 
ci con  li  esempj.  Ho  detto  un  passerotto  a 
replicare  due  volte  luoghi;  ma  perdonatelo 
air  uso  corrente  che  ne  fa  dire  ancora  Ca- 
nonici regolari.  Car.  Lrit.  2, 192.  (In  bili  to- 
pici, voce  greca,  viene  a  dire  locali;  e 
Canonici  altresì  viene  a  dir  parimente  re- 
golari.) 

PASSETTO.  Susi.  m.  Misura  equivalente 
alla  metà  della  canna,  la  quale  è  una  mi- 
sura di  quattro  braccia  fiorentine. 

%.  1.  Misurarsi  co'l  suo  passetto,  -r.in 
GAMBA ,  sttst.f.,  il  %.  Fare  il  passo  scco!cdo  u  Gini, 

che  e  il  i5. 

§.  2.  Passetto.  T.  de'  Legatori  di  libri. 

(  r.  anche  in  FIBBIA  il  $. ,  e  in  TAVOLA  1/  $.  J-) 

Passetti  vulgarmente  si  chiamano  certe F16- 
bie  le  quali  chiudono ,  stringono  e  allac- 
ciano i  volumi.  Per  Io  più  si  fanno  d' ot- 
tone 0  d'argento  0  di  ferro  brunito.  Se  ne 
conserva  Y  uso  pe'  libri  liturgici.  (  Vuii^  g«l 

Avvetl.) 

PASSfCClO.  Aggeli,  dimin.  di  Aimo;  cioè 
alquanto  passo.  -  Se  la  rugine  va  a  sor- 
prendere le  paglie  (del  grano),  bisogua  distin* 
gucre  se  queste  sono  verdi,  o  passicce,  0 
quasi  mature.  L«sir.  Agrìc  4i  3i. — la,  ìii. 

PASSINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Passo;  àoè 
Piccolo  passo. 

%.  i.  Passino.  T.  de'  Tessitori.  TYuito  firn- 
ghezza  di  tela,  quanta  ne  porta  un  giro 
delVorditojo."  0  quando  fan  la  tela,  e  fi- 
no a  un'oncia  San  quanto  di  ripieo  quanto 
d'ordito  Vi  vuol,  perchè  riesca  bene  accon- 
cia, E  pria  che  sia  quel  ruololo  compito, 
Profetizzano  già  quanti  passini  Sia  per  es- 
sere, e  il  sanno  a  menadito.  Fagioot.  Rim.  1,  >6^ 

§.  2.  Passi.i  PAssii^o.  Locuz.  avvcrb.  dimin. 
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di  Passo  passo.  Sinon.  Pian  piano.  Bel  bel- 
lo, A  bell'agio,  «  Venitemi  dietro  passin 

passino.  Arei.  l|iorr.  a.  5,  s.  3,  p.  56;. 

PASSIONARE.  Vcrb.  nii.  Dar  passiofie, 
Jf/Ugere,  ec. 

$.  1.  Passioaìto.  Parlic.  che  pur  si  usa 
io  fòrza  di  aggeli.»  onde  il  superlal.  Passio- 
KATissiMO.  Che  ila  sofferto  passione;  Affliti 
tOf  TormenlatOi  ec. 

$.  2.  Passiorato,  per  Avente  Vanimo  pre- 
occupalo in  favore  o  contro  di  chi  o  di  die 
che  sia  y  Ctie  si  lascia  vincere  dalle  pas- 
sioni,  -  Ancora  banno  posto  un  balzello  di 
fiorini  70,  ed  banno  eletti  uomini  passiona- 
ti e  (i)  quali  banno  posto  detto  balzello 

iogiuStO  e  disonesto.  Morti.  L.  Croo.  in  Delit.Erud. 
M.  T.  19,  p.  247. 

PASSIÒNIi.  Susi.  f.  Ilpatire,  Patimento. 
Oieesi  dciranimo  e  del  corpo.  Lai.  Passio, 
onis. 

S.  4.  Passione,  per  Forfè  preoccupazione 
éTanimo  in  favore  o  contro  di  cìii  o  che  che 
Ita. -Hanno  eletti  uomini  passionati,  e  (ì) 
quali  hanno  posto  detto  balzello  ingiusto  e 
disonesto;  e  in  oltre  il  Consiglio  lo  ha  rad- 
doppiato avanti  si  scoprisse  ;  che  mostra  pas- 
sione di-ehi  mette  innanzi,  e  di  ehi  Io  vince 

al  bujo.  Motel.  L.  Cton.  Jii  Delis.  Erod.  tot.  v.  19,  p.  347. 

%,  3.  Passione,  per  Impressione  che  i  no- 
stri sensi  ricevono  dagli  oggetli  esterni,  « 
L*armonia...  non  è  un'azione  dell'aria,  ma 
una  passione  deirorecchio,  essendo  la  vera 
e  unica  asione  delFaria  non  il  suono,  ma  il 
molo.  Ma^ai.  Leu.  Alcu.  i,  97.  Errerebbe  chi  vo- 
lesse (ru)  Tumido  e'I  secco  attualmente  ri- 
seggano o  neiraqua  o  nell'aria  o  in  qualsi- 
voglia altro  corpo,  non  essendo  eglino  altro 
che  passioni  dei  nostri  sensi.  P«p.Uniid.  e  Secc 60. 

%.  3.  Passioni,  in  term.  scolasi.,  pcr^c- 
cidente.  Anche  si  dice  Affetto,  -  Chiunque 
vuole  d'alcuna  cosa  trattare,  esempli  grazia, 
deiranima,  non  debbe  cercare  se  l'anima  é, 
0  DO,  ma,  presupponendo  ch*ella  sia,  dichia- 
rare le  passioni,  0  vero  accidenti  di  lei.  Varcb. 

in  Opos.  iocd.  voi.  a,  p.  143. 

$.  4.  Passione,  parlandosi  di  vocaboli,  vale 
presso  a  poco  lo  slesso  che  Proprietà,  For- 
za, Fatare,  Espressione,  «  Or  che  direbbo- 
no,  se  mi  vedessero  dare  alle  stampe  altri 
due  libri,  V  uno  Delle  proprietà,  e,  per  cosi 
dirle,  passioni  de'  verbi,  con  quanto  è  da 
sapere  in  ciascuno?;...  Tallro  De* vocaboli 
propij  d*ogni  arte,ec.?Btitoi.DaiLTort.tdiiitp.i8. 


La  lingua  italiana  è  lingua  viva,  e  la  latina 
è  lingua  morta  ;  e  discorrendosi  delle  pas- 
sioni e  proprietà  e  slgniGcati  delle  parole, 
la  verità  apparisce  sempre  meglio  nelle  lin- 
gue vive.  Tocc.  LelU  crii.  56  io  priiici|iìo. 

§.  5.  A  PASSIONE.  Locuz.  avverb.  ellitl.,  il 
cui  pieno  é  abbandonandosi  a  la  passione, 
cioè  all'animo  preoccupato  in  favore  o  con- 
tro  di  chi  0  che  che  sia;  Lasciandosi  vincere 
a  la  passione^  a  la  parzialità;  Appassiona- 
tamente, «  I  quali  ha  eletti  a  passione,  e  non 

a    equità   popolare.    Mord.  L.  Ctoo.  in  Delia.  Eriul. 

los.  V.  i9,p.  2^7.  Conlultociò,  non  giudicando  a 
passione,  piuttosto  eleggerei  il  primo,  che  il 

secondo  modo.  Beo.  Ccll.  Orct  84  {cit.dal  VocaL.di 
Vetona  soUo  a/la  rnbr,  A  P  J), 

%,  6.  A  PASSIONE,  in  senso  anal.,  per  Con 
animosità,  Soprànimo.  (Ciu».  juSOPranimo 
«<f/it ANIMOSAMENTE,!.)-  M'avvcdo benissi- 
mo che  vi  siete  accorto  eh*  io  parlo  un  poco 
a  passione  contro  l'Uvard.  Magii.  uu.  uàcut. , 
leu.  7, 1».  8d- 

%.  7.  Darsi  passio.nb  di  che  che  su.  Affli- 
gersene,  -  Eh  tu  sei  poco  pratico;  e* basta 
che  la  fanciulla  sia  fuori  di  casa  ;  non  te  ne 
dar  passione,  dico;  sopra  di  me  sta'ne  col- 

r  animo  riposato.  Cecch.  Diwin.  »,  I,  S.3,  in  Trai, 
eom.  fior.  3 ,  l3  »a  '1  fioe. 

S.  8.  DoNEMicA  01  Passione.-  Questa  dome- 
nica si  chiama  domenica  di  Passione,  peroc- 
ché s'incominciano  le  passioni  del  figliuolo 
d*  Iddio;  e  TEcclesia  oggimai  insinoa  Pasqua 

rappresenta  pur  ciò.  Fra  Giord.  Pied.  p.  a6i,col.  I. 

§.  9.  Fior  di  passione  erbaceo.  Nome  vulg. 
della  Passiflora  incarnata.  Perenne.  I  fiori 
di  questa  pianta  sono  più  piccoli  del  com- 
mune  fior  di  passione  (Passiflora  cairulea)  ; 
è  erbacea ,  né  capace  a  coprir  pergole.  Vi 
sono  molte  altre  passiflore  belle  per  i  fiori 
e  per  la  figura  delle  foglie,  come  la  holose- 
ricca.  Vaiata,  la  coccinea,  la  perfoliata, 
le  quali  vogliono  stufa,  e  sono  rare.  (Targ. 

Toix.  Oli.  lai.  Iwt.  3 ,  336,  cdii.  S.*»  ;  e  3 ,  34  >  cdis.  3.*  ) 

Passo.  Sust.  m.  Quei  moto  de  piedi  die 
si  fa  in  andando  dal  posar  dell' uno  al  le- 
var dell'altro;  Il  mettere  un  piede  davanti 
aie  altro  per  andare,  Lat.  Passus,  us, 

%.  i.  Passi  andanti.-  f,  <ii andare, t«r^^ 

il  S.  106. 

$.  2.  Passo  di  picca.  -  r. /n  ?ìCCK,$Mt,/., 

il  J.  3. 

%.  5.  Passo  raro  o  spesso.  Passo  lento  o 

veloce.  -  V,  in  spesso,  aggttt.,  il  %.  I. 
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%.  4.  A  GRAN  PASSO.  Jllungando  H  passo, 
In  fretta,  -  Silio,  caoiminando  con  le  due 
legioni,  manda  innanzi  una  mano  d'ajuti,  e 
guasta  il  paese  de*  Scquani,  ec;  e  vanne  ad 

AutUn  a  gran  passo.  Datai».  Tsc  Aou.  i.  3,  p.  ;o, 
tdìz,  Crat. 

§.  5.  Allungarb  il  passo.  Accelerare  il 
cammino  con  far  passi  più  lunghi,  -  Com- 
battevano li  uni,  mentre  li  altri  si  riordina- 
vano; e  sempre  che  allungavano  il  passo  per 
guadagnare  qualche  poco  di  terreno,  cari- 
cava sopra  lutti  il  grosso  de*  nemici,  ec.Conin. 
Ut.  Mesa.  1. 1 ,  p.  64.  Egli  Ordinò  che  tornassero 
indietro  allungando  il  passo,  la.  ìb.  i.  a,  p.  iS;. 
Noi  non  abbiamo  potuto  allungare  il  passo 
davvantaggio.  Rice.  A.  M.  Caiiigr.  in  PASSO.  (  Che 
è  quel  di  Plauto:  ujvon  poluimus  nostros 
grandius  grandire  gradus.  »  ) 

%,  6.  A  maggior  passo.  Con  maggior  fret- 
ta,  Jllungando  maggiormente  il  passo,  - 
Se  ne  fugono  a  maggior  passo  che  elle  non 
vennero.  Varcb.  Senec.  Bcuir.  1. 6^ e.  32,  p.  170.  (Nel 
test.  lat.  vi  corrisponde  màjore  cursu,) 

S.  7.  A  IIEiV  D*U!f  PASSO.  -  y.  in  MENO,  cMft- 
jMrativo ,  ec.,  il  secondo  esempio  dei  $.  10. 

%,  8.  Andare  a  gran  passo.  Andare  con 
velocità.  -  Vanne  ad  Autun  a  gran  passo. 

Davant.  TacAno.!.  3,p.  70tersoU6ne,e(lis.  Cnis.  (TcSt. 

lat.  *«Mox  Jugustodunum  petit  propero 
agmine.  »  ) 
%,  0.  Andare  a  pian  passo.  Andare  con  pas- 

$0  corto y  lentamente.  (Vedi  aneìm  mpprtsso  il  s.  A 

PIAHPA8S0,  <r;feèi7  2i.)  -  Dove  senza  corso  di 
cavallo  o  suon  di  tromba  di  rame  alle  gio- 
stre si  va  a  pian  passo.  Bocc  Corbac  sip^eai*.  fior. 

%.  40.  Andare  o  Venire  di  passo.  Vale  An- 
dare 0  Fenire  secondo  il  passo  naturale  di 
chi  si  parla.  Andare  adagio,  Non  s'affret^ 
tare.  E  si  usa  non  che  nel  proprio,  ma  pur 
anco  nel  figurato,  come  nel  primo  esempio 
seguente.  -  Pare  che  spesso  avvenga  che  li 
uomini  nei  maggior  bisogni  e  quando  sono 
in  maggior  aspettazione ,  abbagliandosi  ed 
accecandosi  il  giudizio,  faciano  peggio  che 
mai:  il  che  può  forse  avvenire  dalla  loro  ma- 
lignità e  cattiva  natura  di  biasimar  sempre 
le  cose  altrui ,  o  dal  troppo  voler  sforzare 
J* ingegno;  essendo  che  nelfandar  di  passo 
e  come  porge  la  natura,  senza  mancar  però 
di  studio  e  diligenza ,  pare  che  sia  miglior 
modo,  che  il  voler  cavar  le  cose  quasi  per 
fona  deir  ingegno  dove  non  sono.  Vaaar.  va. 
9,  i^SauMfiot.  Potevi  pur  sollecitar  la  via; 


Di  passo  se' venuto,  io  ne  son  certo:  No *l 
me'l  lorria  del  capo  il  mondo  e*l  cielo 
Clie*l  tuo  cavai  non  ha  sudato  un  pelo. Beta. 

Ori.  in.  53,  a8. 

%,  il.  Andare  d'un  passo  con  cno.  Figo- 
ratam.,  vale  Essere  nel  medesimo  caso,  nel 
medesimo  stato,  nella  medesima  condiziO' 
ne  di  lui.  -  Cosi  '  miseramente  si  doleva 
Brandimai'te,  che  mosso  avrebbe  un  sas- 
so. Il  conte  Orlando  gran  dolor  n'aveva;  E  la 
donna,  co '1  viso  umile  e  basso.  Dolcemente 
parlava,  anzi  piagneva  Con  lui,  dicendo:  I<» 
vo  teco  d*  un  passo  Per  la  miseria,  e  t*ho 
compassione.  Che  di  dolermi  teco  ho  grea 
ragione.  Bcro.  Oii. io.  n, 5f. 

%.  i2.  Andare  passo  passo.-  y. mpprusé u %. 
Passo  passo,  che  è  i/  38. 

%.  13.  Annoverare  i  passi.  Figuratam.,  per 
Andare  lentissimametUe,^  Deh  i  ve  eooie  e 
(t)  passi  annovera.  Ambr.  Bcrur.  a.  3 , «.  4. 

%.   14.  A  OGNI  DIECI,  0  DODICI,  ec,  PASSI.  Z>l 

dieci  in  dieci  passi ,  Di  dodici  in  dodici 
passi,  ec;  A  ogni  distanza  di  dieci  0  do- 
dici  passi.  -  Aveva,  a  ogni  dieci  passi,  rac- 
certo artefice  accommodati  certi  scalini  che 
rendevano  la  salita  dolce  e  piacevole.  Iul 

lloia.  Dcacr.  Appar.  Corocd.  8. 

$.  Itf.  A  OGNI  PASSO.  Locuz.  avverb.  figur., 
equivalente  a  Spessissimo.  Dtcesi  pur  figa- 
ratamente  A  ogni  pie  sospinto.  -  Di  chi  è 
quel  nome  maledetto  a  ogni  passo,  se  aoa 

il  nome  divino?  Segnrr.  Picd.  35, 17. 

%.  16.  A  PASSO  A  PASSO.  Locuz.  avvcrb.fi- 
gur.,  significante  Io  stesso  che  A  poco  a 
poco.  -  Lasso  1 ,  che  mal  accorto  fui  da  pri- 
ma Nel  giorno  eh*  a  ferir  mi  venne  Amore, 
Ch*  a  passo  a  passo  è  poi  fatto  signore  Della 
mia  vita,  e  posto  insù  la  cima.  p«ir. *•/«*•. 

Laaao  I ,  che  mal  arrorlo. 

%.  17.  A  PASSO  A  PASSO,  per^^  ogni  poco, 
A  ogni  pie  sospinto.  -  Non  si  vei^ognava  di 
parlare  a  passo  a  passo  cose  seonee  e  scoo- 

VeneVOli.  Colt  ss.  Pad.  (  eit.  dmlla  Crua.,  U  ^msk  n- 
§i*lrm  quettM  lo€u%.  sotto  /«  rubr.  A  P  j). 

%.  18.  E,  A  PASSO  A  PASSO,  per  ^coM  per 
cosa,  A  parte  a  parte.  Di  punto  in  punto. 
Punto  per  punto,  e  simili.  «  Ad  intelligcoxa 
di  questa  lettera,  a  passo  a  passo  procede- 
remo. Dice  eh' è  una  isola  in  mare  cbiamata 
Creta  ,  ec.  Ou.  Commen.  Daot.  i ,  170.  Fu  detto 
loro  tutto  a  passo  a  passo  come  il  fatto  era 
andato.  Sacrbcu  dot.  160,  w,  a,  p.  376.  Perchè  io* 
tendiate  tutto  a  passo  a  passo,  Foce  una  Fau 
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fcr  questa  fontana  die  tanti  cavallieri  ha 
laesaì  al  basso,  ee.  Bern.  Ori.  in.  6i ,  37. 

$b  19.  A  PASSO  ttnro  0  tardo,  A  passi  lenti 
0  TARDI.  Locux.  arverb.  ellitt.,  il  cui  pieno  é 
Fwendo  fare  a  il  piede  passo  /eii^o,  (ardo, 
0  passi  ienii,  tardi;  onde  vale  Tardamen- 
te, Lentamente.  ^Qosnido  a  passi  lenti  fanno 

il    ?ìa£^ÌO.    Libr.  nimlif .  (  ri/.  <fa//!a  Cnis.  In  A  sotto 

mii.^,perCoao  Id).So)o  e  pcnsoso  1  più  descpti 
CiiBpi  Vo  misurando  a  passi  tardi  e  lenti. 
Pdr.  soo.  aa ,  edis.  Sii^es.  Zerbiu ,  da  poi  cli'  Or- 
lando fu  partito.  Dimorò  alquanto,  e  poi 
prese  il  sentiero  Che*l  Paladino  innanzi  gli 
«Tèa  trito,  E  mosse  a  passo  lento  il  suo  de- 

itrìerO.  Arìot.  Far.  94,  1 5. 

$.  SO.   A  PASSI  SPESSI.  -  P.  Ih  SPESSO,  aggett., 

I,  3i.  A  PIAN  PASSO.  Locuz.  avverb.,  signi- 
ficante lo  stesso  che  J  passo  a  passo,  Pian 

piano,  A  poco  a  poco.  (K  anche  indietro  il%,  9.)  • 

E  gustando ...  le  saporite  e  dilicatc  vivande 
ei  vini  esquisitt,  a  pian  passo  procedendo 
ed  ausando  il  gusto  a  quello  che  non  gli  bi- 
sognerebbe, cominciano. . .  ad  aver  men  cari 
quelli  cibi  che  quantunque  rozzi  solcano  sa- 
tislare  alla  fame  e  alla  sete  loro.  Bore.  Coromeo. 
DMt.1,79. 

$.  23.  A  PIENI  PASSI  0  A  PIBN  PASSO.  LoCUZ. 

avverb.,  che  significa  Affrettatamente,  Lat. 
Pieno  gradu.  -  Egli  a  poco  a  poco  li  dispersi 
militi... si  li  ragunò  insieme,  e  poi  a  pieni 
passi  li  menò  al  colle.  Satiutt.Giugm.cap.  73, 
p.  198,  «a».  Sor.  1790.  Per  l' erto  sentiero  del- 
l'amane  scienze  a  pien  passo  verso  l'altezza 
delle  divine  prese  il  cammino.  Pros.  Sor.  ptr.  y, 

».  I,  p.  «32. 

%.  35.  ApaiRE  IL  PASSO,  in  tcrm.  milit.,  vale 
Acquistar  per  forza  d'armi  un  luogo  oc- 
cupato da*  nimici  pe'l  quale  s*  abbia  a  pas- 
sare.  E,  Aprirsi  il  passo,  in  signif.  procac- 
ciat.,  si  dice  del  Farsi  strada  fra  le  opposte 
schiere  per  riuscire  a  salvamento.  -  Questa 
dover  essere  (  dicevano  a*  combattenti  )  V  ul- 
tima prova ,  questi  li  ultimi  loro  pericoli. 
Aperto  quel  passo,  resterebbe  libera  Anver- 
sa. Btoii«.(ci<.<itf/6r»s*i).  Restò  nobilitato  in  par- 
ticolare questo  successo  dalla  morte  de' fra- 
telli Nassau  e  di  Cristoforo  Palalioo,  che 
tutti  tre  unitamente  determinati  0  d'aprirsi 
co'l  ferro  il  passo,  0  di  perdere  in  quello 
sferzo  la  vita,  combattendo  valorosamen- 
te, furono  costretti  alfin  di  lasciarvela.  là. 

roi.  III. 


%.  24.  Avere  innanzi  al  passo  che  che  sia. 
Figuratam.,  per  Averlo  presente  all'animo, 
e  peìxiò  non  dimenticarlo.  -  Podestà,  Ca- 
stellani, Commessari,  ec.  Abbiano  innanzi 

al  passo  la  giustizia.  Baooar.  Pier.  g.  I,  a.  i,  s.  2, 

p.  5,  col.  3. 

%.  U.  Chiudere  i  passi.  Figuratam.,  per 
Impedire,  Togliere  il  modo  da  far  che  che 
sia.  Mettere  neW  impossibilità  di  farlo.  - 
Lamone,  veggendo  che  Driantc  gli  aveva 
chiusi  i  passi  di  potergli  ragionevolmente 

disdire,...  cosi  rispose,  eC.  Car.  Dar., rag.  3,  p.  i33. 

$.  20.  Dare  passo  o  il  passo  ad  uno.  Per 
Lasciargli  libero  il  passo,  il  poter  passa- 
re. •  Giù  per  tutta  la  Via  Larga  fecero  ala 
da  ogni  banda  quei  gentiluomini  per  dar 
passo  a  Sua  Eccellenza ,  la  quale  co'  Prela- 
ti, ec,  si  condusse  al  magnifico  e  bel  pa- 
lazzo. Gbmbul.  Appar.  e  Fest.  18. 

$.  37.  E,  Dare  il  passo  ad  uno,  per  Con» 
cedergli  f acuità  di  passare,  di  entrare.  - 
Voi  qui  ci  dite:  Io  non  passo  quell'ampo/- 
lose.  Oh  come  ha  fatto  a  entrar  mai  questo 
ampollose  in  Toscana,  quando  messcr  Giam  - 
pagolo  Lucardesi  non  gli  ha  dato  il  passo? 

Giampaol.  ila. 

§.  28.  Di  passo.  Locuz.  avverb.,  che  suole 
accompagnare  i  verbi  Andare  ,  Fenire ,  e 

simili.  •  F.  addietro  il  $.  10. 

§.  29.  Di  passo,  vale  anche  Z>/p/i#,Ol/rc, 

Di  vantaggio.  -  V.  questa  locuz.  nel  S.  55  di  PAS. 
SARE,  ve'bo,  doi'e  s'h  creduto  opportuno  di  registrmr/it , 
considerando  la  dizione  P\SiO  per  prima  uscita  di  PAS- 
SARE. 

$.  50.  Fare  il  passo  più  lungo  dbu  piede. 
Figuratam.,  vale  Tentar  cose  oltre  alle  pro- 
prie forze.  -  Disse  che  non  poteva  fare  il 
passo  più  lungo  del  piede.  Davii.  4, 359. 

$.31.  Fare  il  passo  secondo  la  gamba.  Fi- 
guratamente. -  F.  tH  GAMBA,  sust./.,  il  $.  i5. 

$.  32.  Far  passo  a  far  curchesia.  Figu- 
ratam., per  Cercar  modo  di  conseguirlo. 
Frane.  Faire  des  démarches.  (  F.  aneJie  ap. 
presso  il  $,5o.)^  Se  poi  egli  farà  passo  a  tor- 
nare In  amistade,  e  sodisfar  vorranno,  Ri- 
cevil*;  che,  ec.  SaWiu. Esiod. p.  67. 

%.  33.  Fare  un  passo  falso.  Figuratam.,  si 
dice  di  Chi  piglia  male  le  misure  in  far 
qualche  negozio,  0  commette  qualche  errore 
in  alcun  affare  0  mi  suo  procedere.  Frane. 
Faire  un  faux  pas.  -  Ma  vedi,  0  figlio,  che 
mosso  dall'ira  Tu  poi  non  facia  qualche  pas- 
so falso.  Fotligu.  TeiCDt.  Ecir.  a.  3,».  5,  p.  i6i. 
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$.  34.  Gir  ARE  passo.  Muover  passo,  Muo- 
versi, -  Un  fuoco  colorito  sopra  le  tele  sta 
sempre  io  pace,  non  gira  passo,  non  guada- 
gna paese,  non  reca  guerra  né  pure  a  quel- 
l'arida tavola  su  cui  fu  già  confinato.  Segncr. 

Dit.M.  V.  218. 

%,  55.  MuovERB  UN  PASSO.  Fare  un  passo, 
-  Appena  arci  (avm)  avuto  animo  di  movere 

un  passo.  S»oas.  Arcad.  p.  190. 

^.  36.  Mutare  il  passo  o  i  passi.  Locuz. 
dipintiva  óeWJndare^  Camminare,  Onde 
Mutar  pochi  passi  ,  vale  Far  poco  cammi- 
no, -  Il  qual  su  una  testugine  sedéa  Che 
con  gran  tardità  mutava  il  passo.  Arìos.  Fur. 
6,63.  Stanco  il  destrier  che  muta  a  pena  i 
passi  Neir  aspre  vie  de*  faticosi  sassi.-  id.  n, 
%,  39.  Più  innanzi  e  poi  più  innanzi  i  passi 
muta ,  Tanto  che  se  gli  accosta  a  faccia  a 
faccia,  id.  ib.  46,  29.  Pochi  passi  mutai ,  che 
dove  ombroso  In  alto  si  soHieva  un  bel  ci- 
presso Vidi  Ergasto  seder  su  '1  prato  erboso. 
ChiaLr.  Op.  2,269.  (A  imìtaz.  degli  allegati  poeti 
il  Monti  nel  Pericolo  disse:  t* Superbamente 
al  fin  V  Ombra  si  mosse  9  E  a  cadenza  le 
lunghe  orme  mutava,»  )  ^ 

§.  37.  Passo,  così  posto  assolutam.,  per 
D'  un  passo  0  Punto.  Provenz. ,  catal., 

frane.  PaS,  {F.  Nanouc^iia/.  crii.  Ferb.ital.j^e-j, no- 
ta itdove  si  allegano  pure  alcuni  esempli  afif/r/ii'.)*Non 

ho  paura  che  si  scostin  passo  (  t  servì)  Per  gir 
alla  taverna,  ec,  Tauii. Cap.  ìned. p.  84. 

%,  38.  Passo  passo.  Locuz.  avverb.,  signi- 
ficante Un  passo  dopo  l* altro;  cioè  Pian 
piano,  che  anche  si  dice  J  passo  a  passo,  - 
Il  Conte  scese  giù  calando  al  basso,  Fin  che 
fu  giunto  della  scala  al  fine;  Andò  poi  quasi 
un  millio  passo  passo.  Bem.  Ori.  ìD.  42, 20.  Or 
addietro  ritorna  passo  passo.  Di  vendicarsi 
ognun  volonteroso,  id.  ìb.  57, 19. 

§.  39.  Per  passo.  Per  incidetizay  Di  pas- 
saggio. Per  transito, e  simili. -Se  io  avessi 
in  questo  luogo  a  distendere  tutte  le  minu- 
zie ed  accidenti  che  questa  materia  ricer- 
cherebbe, e  non  toccarne,  come  per  passo, 
quella  parte  sola  che  fa  a  questo  nostro  pro- 
posito, io  potrei  aggiugner  qui,  ec.  Burgb. Vioe. 

Orig.  Fir.  i95,edu.Crus. 

|.  40.  Pigliare  i  passi  nnANzi.  Figuratam., 
per  Io  stesso  che  Furare  0  Rubare  le  mosse. 
Prevenire  altrui  in  che  che  sia.  Anche  si 
dice  Togliere  la  volta.  -  Che  vuol  ella  in- 
ferir costei  che  stima  Non  esser  noi  infor- 
mati DcMor  leggiadri  spassi,  E  vuol  esser 


la  prima,  E  studia  di  pigliare  innanzi  i  pasti? 
Ma  i  nostri  forse  fian  di  lor/yorM.dc^ior)  più 

lunghi.  Buouar.  Fkr.  g.  4,a.  3,i.  9,  p.  222, ««l.s.  Dellc 

due  statue,...  runa  era  la  Vigilanza,... co- 
me necessarissima  per  considerare,  aotire- 
derc,  e  pigliare,  come  si  dice,  i  passi  innanzi 

in  ogni  cosa,  ec,  MelUn.  Dtacr.  EoU.  Rrg.  Gior.  loj. 

§.  41.  Prendere  il  passo  verso  alcck  luo- 
go. Avviarsi,  Incamminarsi  alla  volta  di 
quel  luogo, ''EsBì  da  sedere  si  levarono,  e, 
preso  da  tutti  il  passo  verso  le  scale,  ee. 

Bemb.  Op.  IO,  76. 

%,  42.  Stendere  i  passi.  Per  Correre.-Non 
fu  si  tosto  dato  il  segno,  che  ad  un  tempo 
tutti  cominciarono  a  stendere  i  pa.<tsi  per  la 
verde  campagna  con  tanto  impeto,  che  ve- 
ramente saette  o  fólgori  avresti  detto  che 

stati  fossero.  SanutvArctd.p.  l63. 

§.  43.  Tenere  il  passo.  Per  Impedire  ehi 
altri  sbavami.  Far  testa,  nesislere.^Skv» 
puttaneggiava;  che  in  tutta  questa  guerra 
non  tenne  il  passo  a*  nimici,  né  dalla  vplontÀ 
de*  Fiorentini  in  tutto  si  parti.  Dìo.  Comp.  tS). 
Dura  questa  via  istretta  piùe  (|<«à)  di  quat- 
tro leghe  ;  sicché  pochi  uomini  terrebbooo 
lo  passo  a  tutto  il  mondo.  m»k.  Poi  Viag.  «i. 

S-  44.  Uscire  di  passo.  Figuratam.,  per 
Cominciare  ad  avviare  un  negozio.  Mei» 
tersi  in  via  da  conchiudere  un  affare,  e 
simih.- Visto  che  *1  terreno  non  era  pastae- 

ciò    (  cioè ,  cb*  io  DOQ  era  nooio  da  crcdcrv  alle  lor  dace) , 

eglino  hanno  trovato  non  so  che  trecento  o 
quattrocento  ducati,  ec.  Oh  oh,  vedi  vedi 
che  uscirem  di  passo ...  E*  cominciano  a  pi- 
gliare il  panno  pe'l  verso;  or  dico  io  die 

la  cosa  si  farà.  Cecch.  Dot.  a.  3,  a.  a. 

%.  45.  Passo.  Vale  anche  Passaggio,  Fa- 
cultà  0  Permissione  di  passare  per  un  luo- 
go. -  Erminion  rispose,  come  saggio,  Che 
inverso  Francia  con  sua  gente  andava  Per 
vendicarsi  d*  un  antico  oltraggio,  E  come  il 
passo  sol  gli  domandava ,  Ch*  a*  suoi  paesi 
non  farebbe  oltraggio.  Pale  Loig.  Marg.  8, 33. 

$.46.  Passo.  T.  de' Doganieri.  Dicesi  Deiie 
mej[ci  le  quali  non  si  fermano-nelluogoo 
nel  paese  ov*é  la  dogana,  ma  passano  apra- 
ti.  Sinon.  Trànsito.  («Senza  che  però  re- 
stino compresi  nella  presente  ordinazione  i 
vitelli  che  verranno  introdutti  per  senpitce 

transito.  »  Bana.  Leop.  an.  1767,  di.  in  Moloik  !Im«. 

Eleo.)-  Prorogarono  per  altri  dieci  anni  rim- 
posizione  di  due  grossoni  d*ariento  («raigc»**) 
per  ogni  balla  di  lana  che  venisse  su'lFio- 
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itntino  0  per  rimanere  o  per  passo.  Vanh. 

Sior.  3,  901. 

$.  47.  Passo.  Per  Luogo  (tonde  sogliono 
passare  li  uccelli  o  altri  animali  in  certe 
detmninate  stagioni.  -  Non  altrimenti  cbe 
appsjono  le  ingannevoli  reti  tese  a*  passi 
de'  fugenti  animali.  Bore.  Amei.  87,edu.(ior.  Dove 
sii  passo  di  tordi.  Soder.  Art».  243.  Io  che  allora 
molte  volte  fui  tua  compagna  e  ata'ti  (doè, 
aitai  te,  li  ajaui  )  tendere  le  reti  al  passo  degli 
nccelli.  OvmI.  pì%u  p.  4«.  Eleggi  buon  passo  (  prr 

Medlm  )  che  pigli  più  VallonatC.  Davam.  Caliiv. 
cap.7l,p.l79. 

J.  48.  Passo,  anche  si  dice  parlandosi  di 
pesci,  intendendo  parimente  II  passare 
ck*e  fanno  in  eerte  determinate  stagioni,  - 
r.  h  RIPASSO,  snst.  m.,  a  s.  3. 

S.49.  Passo. T.  di  Giuoco.  -  r.  in  passare, 

PÉrho,  il  %,  8. 

S-  50.  Passo,  figuratam.,  per  Maneggio ^ 
Pratica^  Ti  prendere  un  partito.  Frane.  De- 
marche,  (r.  andte  adtietn»  il  %.  32.)  -  Inlfluto  io 
supplico  TEcc.  V.  che  quando  io  sia  forzato 
di  far  questo  passo,  si  degni  di  mostrare 
alla  M.  S.  con  che  animo  lo  fo,  e  da  quale 
obligo  ne  sono  tirato.  Car.Lett.  ìnea.  3, 276.  Forse 
il  Brace...  dirà  lo  stesso  di  me,  che  dopo 
più  di  tre  anni  ritorno  ancora  a  'dirgli:  Si- 
gnor Dottore,  quando  mi  paga?  Ma  io  non 
domando  pia  nulla  a  lui;  vado  facendo  quei 
passi  che  credo  di  poter  fare.  Panam.  Avtcoi. 
1,26. 

%.  Kl.  Passo,  liguvatam.,  per  Modo.  -  Lo 
zelo  della  religione  e  il  ben  publico  cede- 
vano onninamente  all'interesse  e  al  capric- 
eio  de'  particolari  ^  e  del  medesimo  passo 
s'andavano  rifinendo  que'  poveri  Indiani 
che  gemevano  sotto  il  peso,  condannati  alla 
ricerca  dell' oro  per  servire  all'altrui  avari- 
zìa.  Conia,  u.  Mesa,  u  i,p.  i3. 

$.53.  Passo,  per  Sentenza^  Jforismo^ 
Jdagio,  (Il  ehe  è  un  ristringere  1* esteso  si- 
gnificato di  Passo  per  Luogo  di  scrittura 
nel  quale  si  può  contenere  qual  concetto 
si  voglia,  nello  specifico  qui  avvertito.)  -  Poi 
del  tuo  medicare  (o  la  cIm  acì  medico)  Non  è  mio 
(ìMeaaimeDte, obiigo  )  di  coutarc;  Ma  in  penna 

non  ti  lasso  (laaeio)  Gotal  sentito  (e/o«,aaggio) 

passo  :  Che  non  può  guarir  bene  Chi  non 
M  qoal  eiréne  (fc)  U  infermità  delFuomo, 

Donde  si  mosse,  e  comò  (cioè, tcmt).  BarUr.  Do- 

$.  53.  Caccia  del  passo.  Maniera  di  cac' 


eia  ehe  si  fa  su  la  sera  agli  uccelli  aqua- 

tici*  (  St  MVéggA  la  descrizione  Ne//'Onii(olog(a</e/5aW, 
v,'ò,p.  Il 3.) 

PASSO.  Aggett.  Dicesi  Delle  frutte  t  deU 
Verbe,  quando  per  mancamento  d'umore 
hanno  incominciato  a  patire  e  a  divenir 
grinze.  Lat.  Passus,  a,  um  (partic.  di  Pa- 
tior). 

%.  1.  Uva  passa,  per  Uva  che  tenuta  in 
serbo  si  è  appassita.  -  Perchè  credete ,  0 
donne,  che  si  nome  L' uva  gentil,  quand'olia 
è  vecchia,  passa,  Se  non  per  farvi  accorte 
co*l  suo  nome  Ch'ogni  vostra  beltà,  com'ella, 

passa?  Tanùl.  Vcndcm.  »t.  48 

$.  2.  Uva  passa,  per  lo  stesso  che  Uva 
passera.  -  r.  /»  u  VA ,  sust./.,  u  s.  1 3. 

§.  5.  Passo,  aggiunto  di  vino.  -  v.  in  vino, 

sust.  m.,  il  %.  9. 

PASSONAJA.  Sust.  f.  Mandria  con  pas- 
soni appostatamente  piantativi  per  legarvi 
li  allievi  delle  vacche.  (  y.  passone,  sust.  m., 
e  APPASSONARE,ftfr5o.)-iIn  questa  stagione 

(di  primavera)  gli    SÌ    IcganO  ( al  Uetliame  varciao )  i 

vitelli  entro  le  mandrie  o  sìa  passonaje,  e 
le  madri  sono  costrette  ad  ivi  venire  per 
nutrire  i  loro  parti.  Laatr.  Agric  3,  399.  La  spesa 
delle  mandrie  e  delle  passonaje  è  di  qual- 
che considerazione,  u.  ìk  3, 3oc 

PASSÓNE.  Sust.  m.  Grosso  palo.  -  Al- 
lorquando, riducendosi  insieme  il  bestiame 
vaccino,  s*  ammandria  e  gli  si  legano  entro 
detta  mandria,,  ne*  passoni  appostatamente 
piantativi,  i  respettivi  allevimi.  Lasir.  Agrìr. 
3,3i6. 

PASSULI.  Sust.  m.  plur.  Lo  stesso  che 
Passule,  0  vero  Uve  passule.  -  Il  latte  di 
mandorle  anco  e  T amido  deve  loro  (ai  %ccciii) 
essere  famigliare,  e  il  zucchero  e  i  passuli 

anco.   Firin.  Vii.  àan.  p.  8a,  lin.  3. 

PASTA.  Susi.  f.  Farina  intrisa  con  aqua 
e  coagulata  co*l  rimenarla. 

%.  K.  Paste. T.  generale  di  queir^/t'meii/o 
di  varie  fogge  che  suol  mangiarsi  in  mi- 
nestra, fatto  con  pasta  non  levitata  di  fa- 
rina  o  di  semolino,  passata  alla  stampa 
per  forza  di  strettoio.  (  Carm.  Pfomu.  ) 

%.  %  Paste  cASALiacHE.Que'/'a^ftimt/a/- 
ti  in  casa  senza  uso  di  strettoio.  Tali  sono 
i  Tagliolini,  i  Tagliatelli,  i  Gnocchi,  e  si- 
mili,  a  uso  di  farne  minestre.  (  Caren.  Prontu.) 

%.  3.  Pasta  di  Genova.  Lo  stesso  che  Co- 
fognato.  -  L'odore  delle  cotogne  è  grato , 
ma  il  sapore  è  sempre  aspro  costretlivo 
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nessuno  le  mangia  crude,  ma  cotte  in  alcune 
maniere»  e  principalmente  con  molto  zuc- 
chero; disfatte  n  forma  di  conserva,  si  fa 
con  esse  una  confettura  che  dicesi  co /o^na^o 
0  pasta  di  Genova,  ed  è  più  stimabile  quella 
che  ha  poco  colore  e  più  trasparenza.  T»rg. 

Tom.  Ollav.  Lri.  A^rir.  3,52. 

§.  4.  Pasta  frolla.  Cibo  fatto  con  fari- 
na, butiro,  zucchero  e  tuorli  d'uovo.  Al- 
cuni la  chiamano  Pastareale.  Frane.  Tourte 
de  pàté  ferme- 

%,  tf.  Pasta  frolla,  Gguratam.  e  in  senso 
morale, si  dice  di  Persona  di  buon'' indole,  di 
buon  cuore,  di  affabili  maniere,  alla  mano, 
andante,  che  si  accommoda  agli  altrui  va- 
Ieri.- La  prima  donna  l'è  una  pasta  frolla; 
Zfnzera  è  il  nome  suo:  quando  si  chia- 
ma ,  Non  s*  ha  da  dir  Signora ,  ma  Madama. 

Panati.  Poet.  tcal.  3,  ì6. 

$.  6.  Pastb  GIALL8,  dette  anche  Paste  con 
zaffera:yo.  Sono  Quelle  la  cui  pasta  fu  aro- 
matizzata  e  tinta  in  giallo  co'l  zafferano. 

(  Can-n.  Pionlo.  ) 

%,  7.  Paste  lunghe.  Denominazione  gene- 
rica di  quelle  Paste  che  si  fanno  uscire 
verticalmente  da'*  fori  della  stampa  ori- 
zontale;  e  quando  hanno  una  lunghezza 
di  un  palmo  o  più,  si  troncano  tutte  in- 
sterne  con  le  mani  e  si  dà  loro  una  guai- 
che  ripiegatura,  che  esse  cpnservano  nel  di- 

seccarsi»  (  Carco.  Proolu.,  par.  \  ,  ediz,  i.»  «  s.*;  ma 
nelìa  par,  2,  p.  Sl!{t questa  dichiarazioìia  offre  atcun  eam» 
biitmenio,) 

%,  8.  Paste  lunghe  e  forate.  Paste  che 
hanno  un  interno  foro  lungi tudinale;UìVì 
sono  i  Foratini  e  t  Cannelloni.  (Careo.  Pronto.) 

§.  9.  Paste  lunghe  e  piene.  Paste  che  in- 
ternamente  non  sono  forate  per  lo  lungo; 
e  ce  n'ha  di  due  sorte:  /e  tonde,  cotite  Cap- 
pellini, Spilloni,  Spaghetti,  Vermicelli,  ec, 
di  vario  diametro;  e  te  piatte,  che  sono, 
cominciando  dalle  più  strette,  le  Bavette, 
i  Nastrini,  (e  Strisce,  le  Lasagne,  i  Mac- 
cheroni e  le  Pappardelle  che  sono  le  più 

larghe  di  tutte,  (  Caren.  Promu.  ) 

$.  iO.  Paste  tagliate.  Paste  le  quali,  a 
mano  a  mano  che  sbucano  orizontalmen- 
te  dai  fori  d'una  stampa  verticale ,  ven» 
gono  recise  con  una  lama  tagliente,  tm- 
perniata  nel  centro  della  stampa,  e  fatta 
girare  circolarmente  a  mano,  benché  le 
Paste  tagliate  sono  o  piene,  come  le  Lbn- 
TiNB,  i  Semini,  le  Puntine,  le  Grandine,  o 


vero  BUCATE,  come  /e  Campanelurb, /e  Stil- 
line, ed  altre  moltissime.  (CarcD.  Vtimiu.,pgr.  i, 

etii».  1.*  e  a.a^*  ma  nella  par.  2,p.  SlS,  è  pur  fati»  if  mài- 
che  cambiamento.) 

§.  i  I.  Pasta,  per  Boccone  di  pasta  me- 
dicala  con  la  quale  si  pigliano  i  pud. 
Onde  il  modo  proverbiale 

§.'12.  Prendere  la  pasta,  inlendeodo  ^• 
sciarsi  gabbare,  ingannare.  •  Il  negosio 
cammina  felicemente:  hanno  presa  la  pasta 
a  maraviglia  tanto  il  suocero  che  il  genero 

disgraziato.  Gigi.  Gorgol.  a.  B ,  ».  i,  |i.  99. 

%.  i3.  Pasta  siringa.  T.  botan.  volg.-r. 

in  CEREO ,  snst.  m.  ,  il  S. 

%.  ìli.  £SSERBPANI0*UNA  MBDESmAPASTA.- 
F.  in  PANE ,  SUSI.  m. ,  il  %,  Bp. 

%.  45.  Mettere  le  mani  in  pasta. Figura- 
tam. ,  vale  il  medesimo  che  Mettere  nomo 
in  pasta,  cioè  Intrigarsi  e  ingerirsi  indie 
che  sia.  -  I  paralleli  non  son  per  tirarsi  da 
buona  mano,  se  i  medesimi  che  già  baoDo 
messo  le  mani  in  pasta,  non  danno  alfopera 
compimento.  loiàr.  kc.  p.  337,  rio.oii.ie  p.338,ii«.i, 

cdis.  fior.,  l588,  Adi.  Padotanì. 

%.  16.  Uomo  da  trar  le  mani  d*ogni  pa- 
sta. Figuratam.,  vale  Uomo  capace  d^espe- 
dirsi  di  guai  si  sia  /aceitda.- Menico, che 
era  uno  uomo  da  trar  le  mani  d*ogni  pasta, 
senza  replicare  molte  parole,  gli  disse  che 
stesse  di  buona  voglia,  ec.  Ficeiit.0p.a,ii5. 

PASTA CCIO.  Susi.  m.  Terreno  dolce,  te- 
nero, molle,  sotto;  ed  ha  grande  affioiti 
con  Motaccio.  Il  suo  contrario  è  Tirreno 
sodo. 

%.  Past accio  ,  figuratamente ,  dieesi  a 
proposito  di  Uno  che  sia  facile  a  credere; 
che  per  traslato  si  dice  parimente  Uomo 
dolce  e  tenero.  (  f.  anche  in  terreno,  sutt.  «., 
ii%.  6.)-  Visto  clìc'l  terreno  era  pastaccio, 
eglino  hanno  trovato  non  so  che  treceoio 
0  quattrocento  ducati...  Oh  vedi,  vedi  che 
uscirem  di  passo:  eglino  hanno  avuto  a  far 
con  altri  die  con  un  poUastrone,  ec.  Cmk. 
Dot.  a.  3 ,  s.  2.  (  Qui  si  sarebbe  anche  patoto 
dire:  risto  che  non  era  terreno  da  piantar 
carote;  o.  veramente  f^isto  che  vi  era  ter* 
ren  sodo,  né  vi  si  poteano  facilmente  pien- 
tar  carote,  come  si  legge  in  neUiJ*^- 
Comed.  3 ,  87.  Il  medesimo  Nelli ,  Cornei* 
3,  33^,  disse:  Egli  non  dice  mai  wml  ve- 
rità schietta,  particolarmente  dote  treva 
il  terren  sollo.)  Oggi  mi  abbattei  a  sorte  in 
un  barbagianni,  che  appena  mi  posi  a  par 
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lir  seeoy  che  mi  disse  tutti  i  fatti  suoi,  ec; 
io  coDOscendovi  buon  pastaccio,  occhiai  tre 
pene  di  raso  ed  una  borsa  piena  di  duca- 
ti;... insieme  con  il  Malizia  mio  compagno 
Boo  restammo  mai  fino  a  tanto  che  1*  una 
eosa  e  1*  altra  gli  colleppolammo  suso.  Amiir. 
F«La. 4,1.6.  Io  non  credo  però  che  sì  met- 
lesse  (colui)  a  uccellare  messer  Fabrizio, ec; 
ma  dubito  piuttosto  che,  parendogli  aver 
trovato  buon  pastaccio,  per  lo  esser  messer 
Fabrizio  a  quel  modo  forestiero»  ricco  e  li- 
berale, non  voglia  ficcarvìsi  e  cavargli  con 
queste  sue  buffonerie  sciocche  qualche  cosa 

dille  mani.  Varrb.  Suoc  a.  3,  s.  ull.,  p.  77. 

PASTACCIÒNE-  Sust.  m.  accrescit.  di  Pa- 
ifoecfo.  Dicesi  d*  Uomo  scimunito  e  di 
frosw  ingegno.  -  Che  diremo  di . . .  tanti  al- 
tri (aomi)  che  hanno  la  fine  in  one ,  come 
pasticcione, . . .  minestrone,...  moccione,  ec.? 

Tnck.  Ln.  DmH.  t  Proi.  var.  a ,  95. 

PASTAJUÒLO.  Sust.  m.  Specie  di  fun- 
go, -  r.  ARBOGUENTE,  éuu.  m. 

PASTEGGIABILE.  Aggett.  Che  può  usar- 
ria  pasto;  ed  è  aggiunto  di  cibo  o  bevanda 
di  eoi  si  possa  usare  largamente ,  pasteg- 
giando; per  lo  più  si  dice  del  vino. 

$.  Pastegciabilc,  figuratamente.  -  Le  mo- 
derne (donrinc)  cspouc . . .  lu  uua  maniera  cosi 
politi,  viva,  chiara,  brillante  e  limpida,  che 
iolelligibili ,  piane  e  a  tutti  dimestiche  per 
eosìdire  e  pasteggiabili  rende  le  più  nasco- 
se, le  più  forti  e  profonde  speculazioni.  Salvia. 

Prai.iot.  I  ,  140. 

Pasteggiare.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa 
io  modo  assoluto.  Far  pasto.  Banchettare, 

%,  Pasteggi ABB,  parlandosi  di  vino,  vale 
Berlo  andantemente  a  pasto,  -  Il  («ìoo) 
bianco  è  più  dicevole  alFentrar  di  tavola  la 
nntina  ;  e  per  pasteggiare  il  rosso  non  ha 

pari.  Bofgh.  Rat  Don.  rcOan.  33. 

PASTELLO.  Sust.  m.  Pezzuolo  di  varie 
materie  ridutte  in  pasta,  e  poscia  assodate, 

%.  1.  Pastelli,  chiamano  i  Pittori  que*i?oc- 
ddetti  di  colori  rassodati  con  i  quali^  sen- 
za adoperar  materia  liquida,  coloriscono 
su  la  carta  le  figure, 

$.  3.  Ih  pastello,  significa  pure  Dipinto 
to' pastelli,  -  Un  quadro  in  pastello,  alto 
tre  piedi  circa,  del  famoso  signor  Liotard, 
il  quale  rappresenta  una  giovine  cameriera 
.tedesca  in  profilo.  Aigai.  7,  27.  Quanto  alfe- 
strema  finitezza  del  lavoro,.. .  ella  è  un  01- 
beaio  in  pastello,  u.  7 ,  28. 


PASTfCCA.  Susi.  f.  Aisf/^/ia. -Quest'an- 
no vò  sperar  che  Dio  ci  ajuti;  Ma  intanto 
convien  far  mille  versacci  Per  ratener  la 
tosse  e  li  starnuti,  Bcver  aqua  di  niele  e  ro- 
solacci, E  pasticche  biasciar  d*  orzo  e  d*alléa 
Per  salvare  i  polmoni  e  la  trachèa.  Gvadagn. 

Prèlji.  piebi.  p.  8 ,  col.  a. 

PASTICCIÈRE.  Sust.  m.  Chi  fa  e  vende 
i  pasticci.  Li  antichi  dicevano  Pastelliere. 

%.  Per  Colui  che  cuoce  e  vende  vivande 
d*  ogni  maniera.  Frane.  Traiteur,  -  Circa 
al  vitto,  lo  potrei  far  servire  dal  pasticcie- 
re. Fagiuol.  Comed.  3 ,  6a.  —  là.  ih.  t,6g. 

PASTÌCCIO.  Sust.  m.  Fivanda  cotta  en- 
tro a  rinvolto  di  pasta. 

§.  Fab  de' pasticci,  parlandosi  di  contratti, 
giuoco,  ec,  vale  Far  degV imbrogli.  -  Su 
questo  un  mio  capriccio  M' ha  suggerito 
un'invenzion  garbata  Da  far, se  mi  riesce,  un 

bel  pasticcio.  Baldo v.  Chi  la  torlr,  ec,  a.  i,  a.  9,  p.  16 
ìd  priocipio. 

PASTIGLIÉRA.  Sust.  f.  braciere,  Faso 
nel  quale  si  ardono  le  pastiglie  odorose  ; 
che  anco  si  direbbe  Profumiera  o  Cunzie- 
ra.  •>  I  corpi  (d«gU  «stUitì)  si  portavano  ai  tempj 
con  solennità  e  con  accompagnatura ,  e  i 
sacerdoti  uscivano  a  riceverli  con  le  loro  pa- 
stigliere  di  copal,  cantando,  ec.  Conio,  isi.  Mess. 
1. 3 ,  p.  188.  (  À  pastigliere  nel  test,  spagn. 
corrisponde  braserillos.  )  Per  non  avere  a 
stare  con  la  suggezione  di  gettar  via  il  car- 
bone dove  s'è  abbruciato  la  pastiglia,  e  per 
non  avere  a  fugirsi  di  camera  con  la  pasti- 
gliera,  usano  oggi  in  Ispagna  le  pastigliere 
co  *1  loro  fomelletto,  sotto  una  padella  a  uso 
di  catinellelta ,  da  poter  coprir  la  pastiglia 
d*aqua  pura  o  d'odore,  pcf  assicurarla  con 
quel  poco  di  bagno  dall'  abbruciarsene  le 

fecce.  Mvgal.  Var.  opcret.  36o. 

PASTINACA  0  PASTINATA.  Sust.  f.  No- 
mi vulgari  della  Pastinaca  saliva  latifolia, 
che  è  una  varietà  del  Selinum  Pastinaca.- 

r.  nel  iemm  rfi  PASTRICCIANI ,  susI,  m.  pfur. ,  Urm. 
botmit, 

§.  4.  Pastinaca  selvatica.  T.  vulg.  del  Li- 
banitis  Daucus  creticus,  che  Dauco  erètico 
si  dice  nelle  officine.  I  semi  di  questa  pianta 
sono  aromatici  e  provati  buoni  per  le  coliche 
e  malatie  isteriche,  e  sarebbero  da  preferirsi 
ai  semi  del  Dauco  eommune  o  Carota.  (Xarg. 

Ton.  Oti.  l*U  liolan.  3,  ali.) 

§.  2.  Pastinaca  selvatica,  detta  altrimenti 
Carota  selvatica,  -  F.tn carota,  sust./.^u  $.  i . 
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%,  5.  Pastinaca  selvatica»  detta  pur  anche 
Pastinaccini,  -  v.  pastinaccini,  sust.  m.  pUir, 

PASTINACCfNI.  Sust.  ra.  plur.  T.  botan. 
vulg.  Pastiivaga  selvatica,  Pastinaccini:  no- 
mi vulgari  della  Pastinaca  latifolia  sylve^ 
stris.  Nasce  per  tutto  in  luoghi  freschi  ed 
erbosi.  Culti  va  ta,  si  mangia  come  le  carote. 
In  Irlanda  fanno  fermentare  le  radici,  e  ne 
cavano  un  liquore  spiritoso.  (Targ.  Tutt.Oiu 

ist.  boUn.  2,  187.) 

PASTINARE.  Verb.  att.T.  d'Agricull. iJf- 
voltar  ta  terì'a,  Diveglierla,  Scassarla;  e 
dicesi  particolarmente  della  terra  che  si  vuol 
culti  vare  a  vigna.  Lat.  Pastino,  as.  -  Il  luo- 
go.. .  che  è  da  pastinare,  cioè  da  essere  av- 
vignato ,  prima  da  tutti  impedimenti  e  da 
arbori  si  liberi,  acciocché  la  terra  cavata  per 
lo  continuo  calcamento  non  si  rassodi.  Cresc 

PASTINATA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  - 

F:  nel  Urna  di  PASTRICCIANI ,  tnst.  m.  piar. ,  Urm. 
boUw, 

PASTINO.  Sust.  m.T.d'Agricult.  Wwcl- 
fo.  Scasso  f  Pastinazione ,  cioè  //  rivoltar 
la  terra.  Il  lavorarla  profondamente.  IM. 
Pastinum,  i,  vel  Pastinano,  onis.  -  Con 
questo,  e  più  con  il  soccorso  alterno  Del  ri- 
poso e  dèi  pastino,  li  adulti  Germi  sterpan- 
do, e  prevenendo  i  nuovi.  Con  minor  costo 
e  maggior  prò  s'appresta  Alla  vedova  terra 

il  nuovo  letto.  SpoUer.  CuIUv.  rU.  1.  1 ,  v.  32^. 

PASTO.  Sust.  m.  Cibo;  e,  detto  assolu- 
tam.,  vale  Desinare  o  Cena,  Lat  Pastus,  us. 

§.  i.  A  tutto  pasto.  Locuz.  avverb.  usa- 
tissima per  intendere  Qualsivoglia  cosa  che 
si  facia  mollo  e  continuamente.  (  Mìour.  /» 
Noi.  Maim.  v.  1 ,  p.  9} ,  col.  2.  )  •  E  ragionò  di  voi 

a  tutto  pasto.  Maur.,  Capii,  in  lode  dflla  Toritiella. 

%.  3.  Dare  pasto,  parlandosi  di  giooco,  si 
dice  Quando  uno  che  sa  giocar  bene  a  un 
tal  giuoco,  finge  di  saper  poco,  e  si  lascia 
vincere  da  principio  a  fine  d' indurre  il 
semplice  a  far  grosse  poste  per  vincergli 

assai.  (Mìduc.  in  Noi.  Malm.  v.  i ,  p.  182,  col.  2.  ) 

%.  3.  Essere  di  poco  o  di  piccolo  pasto, 
▼ale  Esser  parco  nel  mangiare,  Mangiar 
poco.  Ed  al  contrario,  Essere  di  gran  pasto, 
8i  dice  di  Chi  mangia  molto.  -  È  (iicameio) 
di  pìccolo  pasto,  secondo  la  sua  grandezza 
e  secondo  la  sua  potenza.  Bran.  Lai.  Tnor.  i.  5, 
e.  46,  p.  86  io  principio.  L' ordiuc  di  sua  natura 
(aa  Icone)  si  è  di  mangiare  l'uno  di,  e  l'altro 
b€;re;  però  ch'egli  è  di  si  gl'onde  pasto,  che 


a  pena  lo  può  cuocere  ne!  suo  stomico.  u. 

ib.  I.  5,  e.  4>  >  p>  84  io  prioripio.  Era  (AugoUo)...  di 

pochissimo  pasto,  e  non  andava  dietro  a*  cibi 
esquisiti  e  delicati  ;  assai  gli  andava  a  gusto 
e  piacevagli  il  pane  bruno  e  i  pesciuoli  mi- 
nuti ed  il  cacio  vaccino  premuto  ed  i  fichi 
freschi.  Viu  Dod.  Ces.  98.  Dicono  ch*e'(Sagì« 
Gatba  )  fu  di  grandissimo  pasto,  e  che  nel  tem- 
po della  invernata  usava  di  far  eollaziooe 
ancora  innanzi  giorno,  id.  297. 

PASTOGCHIÀTA.  Sust.  f.  Cosa  sciocca, 
Tantaferata.  Anal.  Pappolata,  PippiOMta, 
Cruscata,  Fagiolata.  -  Pierfilippo  d*  Ales- 
sandro Pandolfini,  giovane  d^assai  buone  let- 
tere,... ma  di  mollo  cattivi  costumi,  com- 
pose, perchè  Nicolò  non  fosse  raffermato, 
una  pastoccliiata  (che  ta!  nome  se  gli  [kj 
diede  in  quel  tempo  )  del  modo  del  creare 
il  Gonfaloniere,  ec.  Varrfa.  Stor.  2,  i3i. 

PASTOCCHIÒNE.  Sust.  m.  Uomo  gofo. 

(  Tom  mas.  Nuov.  Propos.  ) 

PASTÓIA.  Sust.  f.  Quella  fune  che  ti 
mette  appiedi  delle  bestie  da  cavalcare  per 
far  loro  apprendere  l'ambio,  0  perchè  non 
possano  camminare  a  loro  talento.  (Cran.) 

Quanto  airetimolofU  di  tfuesta  voce  si  vtg^  PASTOJA 
nella  DiucrUs.  33.*  del  MaratorL 

%.  1.  Pastme  ,  per  que'  Correggiuoli  di 
pelle  che  si  adattano  per  legame  ai  piedi 
della  civetta,  detti  altramente  Geli  -  Fa- 
cendo svolazzare  la  civetta  sopra  la  graceìa, 
o  facendola  volare  sciolta,  ma  con  un  largo 
pezzo  di  carta  attaccato  alle  pastoje.Sttr.Orait 
2,64. 

§.  %  Comporre  senza  pastoje.  Locoz.  osata 
dal  Salvini  per  Comparile  senza  regole  e  a 

capriccio.  (  Paol.  RIod.  dir.  los.,  rap.  33,  p.  82.) 

PASTÓNE.  Sust.  m.  Pezzo  grande  di  pa- 
sta spiedata  dalla  massa,  dal  quale  si  spic- 
cano poi  altri  pezzetti  di  pasta  per  for- 
marne  il  pane,  (Ciiuo.) 

§.  1.  Pastone,  chiamasi  anche  W  Pastelle 
da  nutrire  uccelli.  Frane.  Alfon.- Vivono 
molto  bene  (iccntreiioie),  nutrendole  co*l  pa« 
stone  da  rusignuoli  (nMìgmioii  «  Ioms««o)ì)  o  con 
la  pasta  fatta  di  bacacci.  Sav.  Onit.  2.30. 

%.  2.  Pastone  di  limo  ,  di  fagciihhj,  ec 
Così  chiamano  quella  Pasta  inutile  e  di- 
sugata  de'  semi  del  lino,  0  delle  faggiuole, 
0  simili,  «premutone  l'olio,  chesiriduum 
forma  di  schiacciata  per  use  prineipel' 
mente  d' ingrassar  le  bestie  0  le  terre.  (Du'' 

mi/an.  Panell.)-  So  pCT  altTO  COntinuaSSCrO  lUO- 
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go  Uinpo  a  biadare  queste  bestie  con  pastoni 
di  lino,  riuscirebbe  loro  nocivo.Targ.To««.G. 
?iig.5,a38.  (lITargioniTozzetti  riferisce  a 
tale  proposito  un  passo  latino,  dove  il  detto 
pasióne  è  cosi  nominato:  upascuntur  pia- 
€mti$j  posi  expressionem  ohi  ex  lini  «e- 
mfiie  residuis.n)  Si  deve  anche  calcolare 
che  i  pastoni  o  schiacciate  cavate  dallo  stret- 
tolo, se  siano  di  faggiuòle  sgusciate,  possono 
•doprarsi.  per  ingrassar  le  galline,  i  polli 
d' India ,  i  majali  e  forse  anche  le  vitelle. 

RiL6,67. 

$.  5.  Pastonb,  dicesi  altresì  delle  Olive 
WMcinait  e  ridutte  come  in  pasta.  ^l\  pa- 
stone deiroUve  macinate  si  mette  nelle  gab- 
bie, che  chiamano  busche,  e  si  preme  nello 
strettojo  a  due  viti.  Targ.  To».  g.  Vìag.  i ,  33i. 

PASTÓRA.  Sust.  f.  Donna  che  governa^ 
custodisce ,  mena  al  pascolo  le  greggie,  -• 
Questa  (u  Dei  Pale)  Tautorc  vesti  a  uso  di  pa- 
stora, e  dettegli  (  dettele  o  le  diede)  in  msuo  un 

vaso  pieO  di  latte.  Baldìo.  Bar.  MaKhcr.  ì^  suM  6oe. 
— U-ib.  25.  Odorate  donzelle  (paria  delie  Ninfe), 

in  biaoea  vesta ,  Esposte  alFaure ,  capraje, 
pastore.  Care  alle  fiere,  ec.  SaW in.  Ort  p.  i35. 
Ama  di  tutto  cuore  una  pastora  Delle  più 
belle  di  monte  Bujano.  ConiD.Torraccb.8,8i. 

PASTORALE.  Aggett,  Di  pastore.  Da  pa- 
slore^  Jitenente  a  pastore,  Sinon.  Pastorec" 
ciò.  Lat.  Fastoralis. 

%,  I.  Alla  pastobalb.  Loeuz.  avverb.  Da 
pastore  o  da  pastori,  Al  modo  pastorale. 
Conforme  all'uso  de* pastori.  Pastorale 
mente.  -  Il  giorno  vegnente  tutti  d'accordo 
rìtoroarono  un*altra  volta  in  villa  ;  e  questo 
fecero  a  preghiera  di  Dafni  e  della  Cloe  che 
malvolentieri  stavano  nella  città,  ed  an- 
che perchè  parve  loro  convenevole  di  far  le 
nozze  alla  pastorale.  Car.  Daf.  rag.  4 ,  p.  186. 

$.  3.  Bagolo  pastobalb.  -  v.  in  bagolo, 

PASTÓRE.  Sust.  m.  Uomo  che  governa, 
custodisce,  mena  al  pascolo  le  greggie.  Lat. 
Pastor,  oris, 

$.  BoBfA  PAST0BB.  T.  bolaU.  VUlg. -./Mn 
BOBSA.«w#./,»/$.6. 

Pastosità.  Sust.  f.  lo  essere  pastoso. 
Trattabilità,  Morbidezza. 

$.  I.  Pastosità.  T.  de'  Pittori.  Lo  essere 
pastoso  nel  signif.  del  %.  i  di  PASTOSO. - 
La  maniera  del  quale  Gherardo,  migliorata 
però  quanto  alla  morbidezza  e  pastosità,... 

tenOC  sempre  (  Fia  Gì«.  Anfclk*).  Baldìmic.  Op.  5, 


i58.  Hanno  le  pitture  di  questo  artefice 
una  certa  varietà  e  vaghezza  di  colori,  ec; 
ma  non  sono  per  avventura  né  hanno  in 
sé  gran  pastosità  e  morbidezza.  id.ib.i a,  33p 

au  ')  prinripio. 

%.  %  Pastosità,  in  senso  figurato.  -  L'odo- 
re soavissimo;  ma  forse  direi  che  fosse  Taro- 
matico  che  si  emancipa  il  più  da  quella 
pastosità  che  suol  essere  il  maggior  distin- 
tivo di  tutta  la  fragranza  di  questo  paese. 

Magai.  Var.  operet.  4^3. 

PASTÓSO.  Aggett.  Trattabile  come  pa- 
sta, Morbido.  -  Intorno  a  li  otto  o  dieci  di 
detto  mese  (d'oniOiie)  si  colgono  1*  olive  per 
indolcire,  che  sono  in  buona  stagione  e  sono 

più  pastose.  Illagas.  Culliv.  tos.  67. 

§.  I.  Pastoso.  T.  de*  Pittori,  i  quali  cosi 
chiamano  quel  Colorito  che  è  lontano  da 
ogni  crudezza  o  durezza,  e  che  anche  mor- 
bido e  carnoso  lo  dicono.  -  Il  colore  è  di 
un  vivo  e  di  un  pastoso  insieme,  che  nulla 
più.  Aigar.  3, 147. 1  Capelli  c  Ic  barbe  di  que- 
ste figure  erano  molto  morbidi  e  delicati,  e 
fatti  di  una  maniera ...  più  tenera  e  pastosa 
di  quello  che  si  usava  poi  neUempi  di  Al- 
berto Duro.  Baidiooc.  Op.  5»  487. 

%.  2.  Pastoso,  dicesi  anche  dei  marmi.  - 
Questa  sorte  di  marmi  ha  in  sé  saldezze 
maggiori  e  più  pastose  e  morbide  a  lavorar- 
le, e  se  le  dà  bellissimo  poliincnto  più  che 
ad  altra  sorte  di  marmo.  Vaur.  Vìi.  i ,  aap. 

§.  3.  TbBRA  pastosa  O  argillosa.  -  F,  in 
TERRA,  *«*!./., //S-  17. 

PASTRANO.  Sust.  m.  Sorta  di  Largo  so- 
prabito ,  ma  senza  centinatura  o  garbo 
della  vita ,  con  maniche  talora  lasciate 
vuote  e  pendenti,  e  con  affibbiature  di  varie 
maniere.   Sinon.  Palandrano ,  Gabbano. 

(Careu.Pn>aio.)=:A  propOSitO  di  qUCStO  VOCa- 

bolo  si  legge  nelle  Origini  del  Menagio  in 
ALL*uzzANA,  p.  4»,  col.  2:  «  Pìù  vcsti  fu- 
rono dette  da  persone  che  le  portarono , 
come  Pastrana  dal  Duca  di  Pastrano;  Fé- 
lata  dal  Marchese  di  Yelada  ;  Toinasina  dui 
Principe  Tomaso.» 

PASTRAKOCQO.  Sust.  m.dimiuut.avvilit. 
di  Pastrano.'»  E  con  quel  pastranuccio  mez- 
zo rotto  Sgambettano  i  poeti  tremolanti,  E 
svoltano ,  ed  indietro  tornan  spesso ,  Che 
hanno  veduto  i  creditori  o  il  messo.  Paoao. 

Poei.  leaU  a,  i3. 

PASTRICCIANI.  Susi.  m.  plur.  T.  botan. 
vulg.  Pastinaca,  Pastinata,  Pastriseiani: 
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nomi  volgari  d*  una  varietà  del  Selinum  Pa^ 
$Unaca ,  cioè  della  Pastinaca  saliva  lati- 
folia,  detta  Pastinaca  domestica  dal  Mat- 
tioli. (Targ.  Tots.  Oli.  Li.  lioUn.  a,  187.  ) 

%,  Pastbicciani  selvatici.  Jnaci  selvati' 
ci 9  Pastricciani  selvatici:  nomi  volgari  del 
elicer ophyllum  temuluni,  detto  Cicutaria 
nelle  ofOcine.  È  facile  a  confondersi  con  la 
Cicuta  officinale  per  la  somiglianza  delle 

foglie.  (Targ.  Tost.  Ott.  Iit.  Utau.  2,  ipS.) 

PASTRICCIANO.  Sust.  m.  T.  botan.  volg. 
Daucus  Carota  sylvestris.  -  Il  pastricciano 
è  erba  simile  nelle  foglie  alle  carote,  e  si  poò 
quasi  chiamarcla  carola  salvatica  (teUaiica); 
nasce  ne'  campi  lavorati  da  per  sé,  ed  an- 
cora ne*  sodi,  e  più  in  questi  che  in  qoelli. 
Poossi  lasciar  fare  il  seme  alla  campagna , 
e  poi  al  marzo  in  tcrren  buono  seminarlo 
nel  domestico  per  servirsi  delle  sue  barbe 
in  intingoli,  come  di  quelle  del  prezzemolo, 
e  sono  di  buon  sapore.  Soder.  On.  e  GUrd.  soo. 

§.  Pastricciano,  figuratamente,  nel  qual 
senso  è  pur  usato  come  aggiunto,  vale  Uomo 
sempliciotto  9  alla  mano,  quieto  9  servige* 
vote,  o,  come  dicono  i  Toscani,  servigiale, 
serviziato.  -  A  me  pare  un  franzese,  e,  gras- 
sotto com'egli  è,  buon  pastricciano.  Car.  Leti. 
Tomit,  leit.  6,  p.  8.  Volete  voi  conoscer  ch'elPè 
frode  (itiod«)?  Tal  ti  loda  in  presenza,  che 
lontano  Di  darti  addosso  bene  spesso  gode. 
Con  questo  inganno  al  corbo  pastrieciano  La 
golpe  (volpe)  astuta  succiò  su  quel  cacio: 
La  storia  intera  la  eonta  il  villano.  Leopar. 
Aim.  8. 

PASTÓRA.  Sust.  f.  T.  d'Agricolt.  -  Per 
pasture  intendo  terreni  ai  qoali  per  lo  più 
non  si  porga  cora  alcuna ,  e  nei  quali  si 
manda  il  bestiame  a  pascere  Terbe  che  su 
vi  crescono  naturalmente.  Fabroni  «  Agm.  139. 

PATACCÓNE.  Sust.  m.  Moneta  di  rame, 
usata  in  Portogallo  (  dove  è  detta  Patacon), 
che  vale  tre  quattrini,  (niionr.  in  Noi.  Maim.  1, 

p.  iBo^  cui.  I  io  Boe.  ) 

§.  Pataccone,  per  Grosso  pezzo  di  rame 
ond'era  fabricata  qualche  moneta  antica.  - 
Vedendosi  fin  dagli  antichi  tempi  adattato 
dal  nostro  vulgo  (SoreoUoo)  il  nome  di  meda» 
glia  alle  monete  degli  antichi  Romani  che 
si  trovano  sepolte  nelle  antiche  ruine ,  le 
quali  sono  per  Io  più  pezzi  assai  grandi  di 
metallo,  0,  come  eommunemente  dicesi,  pn^ 
tacconi,  si  può  dubitare  che  anche  le  me- 


daglie 0  mezzi  danari  (4cMrì)  fiorentini  fosse* 
ro  pezzi  grossi  0  patacconi  di  rame ,  quaii 
come  sono  oggidì  i  bajocchi  e  bologoioL 

Targ.  Tun.G.  ¥1*8.8,37. 

PATAFFIÓNE.  Sust.  m.  Barbassero,  Bac- 
calare. (jDiaL  milmm,  PalalBóo.)  «  Psrevami  fcdcf 

la  ragunata  DegF  Iddéi  che  facendo  alle 
commari  Si  divisone  (aivUno)  i  ciel*,  le  terre 
e*  (  e  i  )  mari  NelKetà  trapassata  ;  Ed  in  seg- 
giola d*oro  Starsi  Giove  nel  mezzo  a  qoaUro 
stelle  Delle  sette  girelle ,  I  primi  pataiBoo 

del  concistoro.  Allcgr.  a39,cdis.Cnu.}  l89,cda. 
AmOcrd. 

PATATA.  Sust.  f.T.  botan.  vulg.  Solanìim 
tuberosum.  Caule  senza  spine,  erbaeeo;  fo- 
glie  interrottamente  pennate  intatte;  gaia- 
betti  suddivisi  ;  radice  tubercolosa.  Fraoc. 
Pomme  de  terre.  Le  patate  amano  i  luoghi 
freddi  nei  quali  fruttificano;  in  altri  luo- 
ghi non  producono  così  .bene,  né  si  propa- 
gano che  per  radici.  (  Targ.  To«.  Oil  i*l  utaa. 

V.  a,  p.  i58,iHim.  sSs,  adii.  3.*  f^.  qmM  fiùuUMt  im» 
porUinU  noìisie.)»  Sì  piantano  (nei  ncie  di  hmro)  ÌQ 

buon  terreno,  fresco  e  umido,  le  patate,  por- 
tate novamente  qua  di  Spagna  e  Portogallo 
dalli  Rev.  Padri  Carmelitani  scalzi.  Mai» 
Caiiiv.  tos.  91  io  6nc  (  Ma  forsc  il  Magazzioi  parlò 
delle  Batate,  dette  pur  volgarmente  Potati, 
lat.  sistem.  Jpomuea  Batatas,  e  native  d*aiiH 
bedue  le  Indie,  buone,  per  altro,  a  maogiarsi 
cotte,  al  pari  delle  patate  communi.)] 

§.  Patate  dbl  Canadì  o  Patatk  sblvatigìi. 
Hetianthus  tuberosus,  detto  anche  T»' 
tufi  di  Canna  o  Tartufi  bianchi,  e  vulgarm. 
da*  Francesi  Poires  de  terre.  (T.n.Te»Oii- 

Ist.  l)Otao.  V.  3,  p.  101,  oum.  ii8o,  cdit.  3.*) 

PATAVINITÀ.  Sust.  f.  idiotismo  del  Un- 
guaggio  padovano.  Sinon.  Padovanismo. 
Lat.  PatavinitaSj  atis.  -  Già  non  fu  rifiu- 
tato T.  Livio,  ancora  che  colui  dicesse  afer 
trovato  in  esso  l^atavinità.CMtigi.CMUg.i.^i. 

PATEFATTO.  Partic.  tratto  dal  lai.  Po- 
trfactus,  a,um,  parile,  di  Patefaeio,  it; 
e  vale  Jperto,  Palesato,  Manifestato.  (Que- 
sta vorc  in  oggi  non  si  userebbe  fuorché  per 
avventura  nello  stile  bernesco  e  pedante- 
sco.) -  Io  mi  levai  dal  luogo  ov*  era  quatto 
Stato  ad  udire  e  a  vedere  il  giorno  Tanto 
di  ben ,  quanto  fu  patefatto.  Bocc  Aioci.  loi 

PATELLA.  Sust.  f.  T.  della  Stor.  oatur. 
Nicchio  univalve  che  sta  appiccato  agUsco- 
gli  come  una  lastra  squamosa  di  sasso." 
Le  nicchie  e  coneUglie  a  patelle,  stando  ai- 
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taccate  forte,  e  li  ecliiai  rivoltolaodo  Tarena 
e  ficcandosi  forte,  danno  segni  di  tempesta. 

Soder.Agrù.  i4- 

PATENTE.  Parlic.  att.  di  Patere.  -  r.  in 

PATERE,  v9rbo,  i  %.%.  1  e  i. 

PÀTERA.  Sust.  f.  Tazza  9  Cappa  ^  usata 
particolarm.  dagli  antichi  in  certe  cerimonie 
religiose.  -  Doli* altra  parte  (d'una  cena  mooeu 
Mica)  V* è  una  donna  in  piedi  tunicata  e  sto- 
lata,  sbracciata  e  scalza ,  e  fasciata  il  capo 
con  nastro  o  diadema,  la  quale  tiene  la  ma- 
no sinistra  alzata  e  vota,  la  destra  con  una 
pàtera  versante  liquore  sopra  un  altare.  Cocch 
Biga.  Ph.  379  fii  tMia.  Cosi  delFapi  L'industrioso 
popolo  ronzando  Gira  di  Oore  in  fior,  di  pra- 
to in  prato,  E  i  dissimili  sughi  raccogliendo. 
Tesoreggia  neirarnie;  un  giorno  poi  Ne  van 
colme  le  pàtere  dorate  Sopra  Tara  de'  Nu- 
mi, e  d'  ogni  intorno  Ribocca  la  fragrante 

alma  dolcezza.  Parin.  Menng.  in  Paria.  Op.  1 ,  146. 

5.  Pateea,  è  pur  chiamato  un  Fregio  dCar- 
ehiUUura  di  forma  circolare,  imitante 
una  pàtera  antica,  ^^lì  dorico  (<t»ioonaio)  è 
senza  base;  in  vece  di  triglifi  ha  una  fettuc- 
cia che  si  rigira  sempre  in  quadro,  e  cam- 
mina di  poi  lungo  le  pàtere  e  i  teschi.  Ai^r. 

PATERE.  Verb.  intrans.  Easmre  aperto , 
chiaro,  Palesarsi^  Lat.  Pateo^es,  (.Avverti- 
scano  i  poco  pratici  di  non  confundere  in 
akone  uscite  questo  verbo  con  Patire,  )  • 
Lo  documento  primo  Ch'ella  (la  Di»aresion«)  ci 
dà,  non  limo;  Che  per  sé  paté  a  tutti  ma- 
nifesto. Eirlisr.  Docom.  188,  8. 

$.  1.  Patente.  Parlic.  alt.  Aperto,  Che  sta 
aperto  9  Schiuso.  Lat.  Ai/eiw,  enW«.-Vede- 
si  (  OrUado  )  avanti  una  porta  patente  Che 
d'oro  é  fabricala  e  di  zaffiro.  Come  il  Conte 
fu  dentro,  incontanente  Fùr  le  donne  a  dan- 
zai^lì  intorno  in  giro.  Ber».  OH.  in.  60, 52.  Egli 
si  vuol  computare  eziandio  la  maggior  faci- 
lità con  cui  l'aqua  s' insinua  nei  corpi  asciut- 
ti, che  nei  grassi  e  carnosi;  perocché,  oltre 
che  quelli  hanno  i  loro  pori  assai  più  lar- 
ghi e  patenti  che  questi  non  hanno,  per 
mollo  meno  di  spazio  deve  ancora  sospin- 
gersi l'aqua  per  giugnere  ad  umettare  le 
parti  inteme  de*corpi  magri  e  sottili,  che  per 
giugnere  ad  umettare  l'interne  parti  dei 

grassi.  Pap.  Umid.  e  Scoc.  p.  96,  lin.  1. 

%'  3.  Patente,  figuratara.,  per  Evidetite, 
Manifesto,  -  Queste  sono  menzogne  ed  im- 
posture patenti.  Biac.  Caoi.  Caro.  2^  Dice  chc  pcr 
roL  HI. 


entro  a  quel  manoscritto  errori  patenti  so- 
vente si  scorgono,  id.  ib.  35. 

PATERlNf  A.  Sust.  f.  Dottrina  de'  Paté- 
rini.  -  S*  erano  levati  eretici  d' altre  resie 

(•reiie)  e  patcrinic.  Fra  Giord.  Fred,  loto.,  i,  a35. 

PATERÌNO.  Sust.  m.T.  della  Stor.  eccles. 
Pateeini  si  chiamavano  certi  Eretici  i  quali 
non  usavano  altra  preghiera,  fuorché  quel- 
la  del  Pater  noster. 

PATÈTICO.  Aggett.  Che  muove  le  pas- 
sioni, e  particolarmente  Che  induce  melan- 
colia.  Lat.  Patheticus, th  na5oc  (Pathos), 
Passione.  -  O  Cecco,  Cecco,  ec.  Questi  vo- 
cativi replicati  posseggon  forza  patetica  ma- 
ravigliosa,  sono  ribattute,  ribadimenti  e  raf- 
fibbiate percosse  nella  memoria  e  nel  cuore. 

Salvia. Annoi.  Tane.  Boonar.  p. 534, col.  3.  Tu  tra  (  fra  T  ) 

le  veglie  e  le  canore  scene  E  il  patetico 
gioco  oltre  più  assai  Producesti  la  notte. 

Parin.  Mal.  in  Paria.  Op.  1,11. 

PATÌBOLO.  Sust.  m.  Ooce,  Foixa,  e  si- 
mili istrumenti,  dove  altri  patisce  morte 
per  esecuzione  della  Giustizia,  Lat.  Pati- 
bulum,  -  E  chi,  riarso  da  superba  febre. 
Del  capo  altrui  si  fea  sgabello  al  soglio.  Su'  1 
patibolo  chiuda  le  palpebre.  Mum.  Bau-viii.  e.  4. 

PÀTINA.  Sust  f.  T.  de' Pittori,  Antiqua • 
rj,ec.  Quella,  per  dir  cosi,  Invemiciatura 
0  relatura  naturale  che  i  secoli  impri- 
mono su  le  medaglie,  pitture,  ec.  -  E  forse 
che  quella  tanto  preziosa  patina  che  solo  il 
tempo  può  dare  alle  pitture,  potria  avere 
una  qualche  parentela  con  quell'altra  pa- 
tina che  dà  il  medesimo  tempo  alle  meda- 
glie. Aigar.  3,143.  Privilegiati  si  reputavano 
quelli  autori,  e  immuni  di  qualunque  er- 
rore;  quasi  ohe  la  patina  dell'antichità,  co- 
me fa  delle  medaglie,  cosi  ancora  impre- 
ziosisse li  scritti,  id.  4, 396.—  id.  7,5.—  Id.  il». 
10,  341. 

PATINÀRIO,  Aggett.  Leccapiattelli,  Go- 
loso, Ghiottone,  Lat.  Patinarius.  «  Alcuni 
gli  gittavano  nella  faceia  (a  ViteiUo)  lo  sterco 
e  la  mota;  altri  a  piena  voce  lo  chiamavano 
incendiario  e  patinano  (c/oè^appiccafaocoeitcca* 
puiuiii),  ed  una  parte  del  vulgo  gU  rimpro- 
verava e  rinfaecuiva  ancora  i  difetti  del 

corpo.  Vii.  Dod.  Ces.  3ao. 

PATIRE. Verb.  att.  Ricevere  (operar  del- 
l' agente,  Lat.  Pattar,  eris, 

%  i.  Patire,  dicesi  del  Ricevere  che  che 
sia  in  sé  stesso  patimetUo  0  danno;  come 
Il  muro  ha  patito,  Il  grano  ha  patito,  La 

71) 
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campagna  patisce.  -  Certi  segni  generali  i 
<]uali  ci  possono  dimostrare  agevolmente  se 
le  sono  state  colte  (  le  pùnte)  ne*  luoghi,  tempi 
e  modi  convenienti,  e  conservate  senza  che 
die  abbino  («ihìauo)  patito  per  il  tempo  o 

luogo,  eC.  RkcII.  Sur.  9.  Questo  metallo  (Toro) 

patisce  meno  dal  fuoco  e  da  ogni  altra  ma- 
niera di  corrozione,  che  alcuno  altro  me- 

tallo.  Baldio.  Bar.  Mascfaer.  9. 

$.  2.  Patire,  per  Subire,  come  si  dice  in 
oggi  communeroente,  dal  lat.  Subeo,  is; 
frane.  Subir,  -  Ciascuno  d*cssi,  insieme  con 
i  conscj  dei  loro  segreti ,  dei  malvagi  pen- 
sieri loro  patirono  giustissime  pene.  M»ebbv. 
Op.  a,  450. 

$.  5.  Patirb  di,  per  Mancare  di,  Jver 
disagio  di.  -  Si  trapiantano  li  sèdani  in 
fossette,...  in  terren  buono,  e  non  vogliono 
patir  d' aqua  ;  e  come  e*  sono  a  una  gran- 
dezza onesta,  si  vanno  rincalzando  più  che 
n  mezzo,  perchè  diventino  bianchi  e  teneri. 

Maga*.  Culi  IT.  tot.  p.  54  *  Ho.  nll. 

$.  4.  Patire  difetto,  in  signif.  di  Non 
avere  il  suo  corso.  Non  essere  adempiuto  ; 
onde  No.^  patire  difetto,  come  nel  seg.  es., 
vale  Jvere  il  suo  corso,  Essere  adempiu- 
to. «  Gitlalo  in  quel  fuoco  dov' egli  (ìiaìoì' 
araico  Masumuiino  )  fatto  avca  giudlcarc  Bianco- 
fiore, acciocché  la  giustizia  per  noi  non  pa- 
tisca difetto:  di  cosi  fatti  uomini  niuna  pietà 
se  ne  vuole  avere.  Bocc.  fìIm.  i.  a ,  p.  io3. 

%.  tf.  Patire  di  sete.  Lo  stesso  che  Patir 
sete,  cioè,  parlandosi  di  piante,  come  nel 
seg.  es..  Mancar  d' aqua,  d*  inaffiatura,  -• 
Bisogna  il  primo  anno  adaquarU  (i capperi) 
tutta  r  estate  e  a  modo  che  non  infracidino 
perla  troppa  aqua,e  eh*  e' non  patiscano  di 

sete.  .Sodcr.  Ori.  e  Giard.  78. 

§.  6.  Patire  mal  di  stomaco.  -  r.  u  STO* 

MAGO ,  sHJti.  m.,  il  $.16. 

%.  7.  Paziente.  Partic.  att.  Che  patisce;  per 
Io  più  si  usa  in  forza  d'aggett. ,  ond*anche 
il  supcrlat.  PAziEKTfssmo.  Lat.  Patiens,  en- 
ti*. -  V.  li  es.  M*  Foealfolarj, 

%.  8.  Essere  paziente.  Seguitato  da  un  in- 
finitivo, senza  appoggio  di  preposizione,  per 
Comportare,  Jver  la  sofferenza,  e  simili. 
-  Questi  valenti  giovani  che  hanno  udita  la 
tua  novella, saranno  pazienti  udirne  un*altra 

ila  me.  Not.  anon.  p.  3l. 

^.  9.  Patito.  Partic.  pass.,  che  pur  si  usa 
eeme  aggettivo. 
%.  IO.  Patito,  per  Che  ha  patito,  cioè  die 


ha  ricevuto  danno  in  sé  stesso  e  palimi' 
to.  -  Questi  semi  patiti  o  estranei  alle  bia- 
de.. .  contribuiscono  a  far  guastare  le  nusse 
de!  grano.  Targ.  Ton.  Oit.  Ia  Agnc  5,54.  Le  fo- 
glie ,  come  i  fieni ,  si  devono  cogliere  bob 
troppo  tenere,  né  patite.  u.ik5, 188. 

§.  14.  Aver  patitissimo.  Manieri  di  dire 
irregolare,  ma  pur  usala  talvolta  peresag- 
gerazione  ed  enfasi,  in  vece  dì  ^vermolU 
patito.  -•  Equ.  Debbono  aver  patito  assai  li 
stomachi  A  si  mùcidi  tempi,  eh?  Sìh.  Pati- 
tissimo ;  E  conseguentemente,  ec  Bm».  rirt 

g.  I ,  a.  3 ,  a.  3 ,  |i.  i5 ,  col.  9 ,  T.  i5  dalla  Sm. 

PATOGNOMÒMCO.  Aggctt,  T.  de*Med. 
Dieesi  de*  Segni  o  Sintomi  che  sono  profrj 
alla  sani  fa  ed  a  ciascuna  malatia,  eckent 
sono  inseparabili  {vicuom:  JcmtL/r0»^)lìk!tà 
de*  Segni  che  caratteriztano  una  wMlsUt. 
(Urtna.)  Da  Hac^oc  [  Palhos  ],  Postitme,  e 
7(7v«(rxw  [gignòscò],  io  conosco.  -  Questi 
segni...  dar  non  potrebbero  di  nolliti  allo 
scirro ,  per  non  esser  eglino  numerati  fra 
quelli  che  i  medici  appellano  patogiMHDOoi- 
ci,  cioè  caratteri  propij,  inseparabili,  e  che, 
al  parlar  delle  scuole,  convengono  omnit 
soli,  et  semper;  ma  communi  ed  eqnivod 

Ben  io.  Spccch.  19. 

PATRIARCA.  Sust.  m.  Titolo  di  digaili 
ecclesiastica.  Nel  plur.  fa  Patriarchi ;ms\ì 
antichi  scrissero  anche  Patriarci,  Aiirtfr- 
ce.  Patriarca,  come  si  vede  pe*  seg.  eseai- 
pli.  -  Passò  i  patriarci  in  pleiade.  FnCìoiA. 

Fred.  p.  i4a,col.  i.  —  ld.ib.,«  altrove  pti  «ohe.  UAd- 

geli  i  quali  avanzano  tutti  i'Santi  io  porili, 
sono  patriarce,  i  quali  avanzano  tatti  li  al- 
tri in  pietade.  la. ii>.p.  i4t,coLibpnwt)<*^ 
quattro  patriarca  di  santo  Tomaso,  vaie. 

Dot.  Pr.  G.  1  IO.  —  Id.  113.  (  Allo  StCSSO  IDOdO  gii 

si  disse  /  papa  in  vece  di  /  papi.) 

PATRtelO.  Sust  m.  Titolo  d'una  digmlà 
instituita  nelV  Impero  romano  da  CoitoB- 
tino.  -  A*  tempi  di  Giustiniano  Imperadore, 
essendo  patricioin  Italia  per  lui  un  $00  eu- 
nuco chiamalo  Narsete,  e  non  essendo  bcoc 
in  grazia  di  Sofia,  moglie  di  Giustiuiaoo,  ed 
essendo  da  lei  minacciato  ohe  rìcbiaoiare  il 
farebbe  e  metterebbelo  a  filare  con  lefeoi- 
ne  sue,  sdegnato  rispose,  ce.  ^oct.Cmm^i^^ 

1 ,  3o ,  pr.  cdis. 

PATRIMÒNIO.  Sust.  m.  Beni  pervauti 
per  eredità  del  padre  o  detta  madre  0  iff»- 
trambi;  e  generalm.,  p^iii  sorta  di  bffù 
venuti  dagli  antenati. 
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$.  PATtiHO?iiOy  figuratam.y  per  Naturale 
e  ordinario  possedimento  di  che  che  sia,  - 
È  pur  questa  quella  riverita  e  sempre  glo- 
riosa Academia  che  già  è  trent*anni  conser- 
n  intero  il  bel  pntrimonio  dell*  eloqucazn 

toscana.  Filìc  Ppm.  e  Rim.  iucJ.  35. 

PÀTRIO.  Aggctt.Z>6na  patria,  Oie  è  nelia 
patria f  appartenente  alla  patria,  Natio. 
Lat.  Patrius.  -  A  tutti  fu  crudelmente  in- 
terdetta La  patria  sepoltura.  Ptir.  Tr.  Pam.  m. 
31  (Parlasi  di  Temistocle,  Aristide  e  Teseo, 
a*  quali,  cacciati  io  esiglio,  fu  negato  d*aver 
sepoltura  nella  lor  patria.) 

$.  4.  Patrio,  per  Del  padre,  Che  appar^ 
tiene  al  padre ,  Paterno.  -  La  vide  (Giove 
TiJeDi&ie)  un  di  paKir  del  patrio  speco  tjiove, 
e  disse  vèr  lei  con  caldo  afletto ,  ec.  Auguii. 
XctMi.  I,  i6o.  Tradisti  me,  e  fu  da  te  promesso 
Che  illesa  rivedrei  la  patria  corte.  la.  ìli.  6, 
3m.  (È  Filomena  che  si  lagna  delle  barba- 
rie di  Terco,  da  cui  le  è  vietato  di  rivedere 
la  eorte  paterna,  la  paterna  casa.)  Te^eo  che 
al  patrio  sea  pur  dianzi  venne.  Come  com- 
manda il  Re ,  si  prende  cura  Del  governo 
deirarme.  id.ii>.  8, 4. 

$.  1  Pateio,  talvolta  si  riferisce  alla  ma- 
dre, e  vale  Materno.  •  Quando  pur  voglia 
coneedersi  elie  la  Divinità  avesse,  per  cosi 
dire,  fin  da*  primi  anni  emancipato  Cristo 
dalla  patria  potestà  di  Maria,  basti  dir  per 
gloria  di  essa  che  le  ubbidì  (ouaiycome  se 

le  fosse  SUggettO.  Segner.  Dìt.  m.  V.  71. 

PATRIÒTICO.  Aggett.  Che  ama  la  pa- 
tria. Devoto  alta  patria.  -•  Con  un'anima 
eosi  patriotica,  quale  è  la  sua,  ella  merite- 
rebbe di  esser  nato  sotto  il  cielo  di  Londra. 

Atpr.  10,366. 

PATRIÒTO.  Sust.  m.  Chi  ama  la  sua  pa- 
tria e  si  studia  di  giovarle,  d*  onorarla.  - 
Oh  quanta  messe  di  lode  ricoglierà  chi  si 
darà  tutto  e  consacrerassi  agli  studj  di  no- 
stra lingua ,  a  cui  ogni  buon  patrioto...  è 
teauto  !  Salvia.  Prot.  tot.  i,  181).  L' amore  eh*  io 
porto  alla  mia  lingua  è  grandissimo  e  è  cosa 
dt  buon  patrioto,  quale  ognuno  si  dee  pro- 
fessar d*eS8ere.  U.  Anoot.  Mam.  Perf.  poti.  3, 386. 

J.  Patrioto,  per  Della  stessa  patria;  che 
ia  senso  più  circoscritto  si  dice  Compatrio- 
ta 0  Compatrioto,  o  vero  Mio,  Tuo,  Suo, 
loro  paesano.  -  Né  mai  ci  fu  permesso  oè 
«  me ,  né  ad  un  altro  mio  amico  e  patrio- 
ta,... dare  alcun  ragguaglio  del  nostro  stato. 

HcUiJ.  A.  Cornea.  2,149. 


PATRÌZIA.  Sust.  f.  Donna  fwbile,  -  Qual 
paro  e  quale  al  tavolier  medesroo  E  di  cam- 
pioni e  di  guerrieri  audaci  Fia  che  tra  loro 
(Umairooa  del  luogo)  a  tcnzonar  congiunga,  Si 
che  giammai  per  miserabil  caso  La  vetusta 
patrizia,  essa  e  lo  sposo.  Ambo  di  regi  fa- 
volosa stirpe.  Con  lei  non  scenda  al  paragon 
che  al  grado  Per  breve  serie  di  scrivani  or 
ora  Fu  de*  nobili  assunta,  e  il  cui  marito  Li 
atti  e  n'accenti  ancor  serba  del  monte? 

Palio.  NoU.  ìh  Pano.  Op.  v.  I ,  p.  217,  lio.  1.  Potè  al- 

l'altc  patrizie.  Come  alla  plebe  oscura,  Gio« 
coso  dar  solletico  La  soffrente  natura,  ui. 
Op.  2,  ao2. 

PATRÌZIO.  Sust.  m.  Uomo  nobile.  {£U. 
moérr,)^  Plebéo,  moschiuo,  afflitto.  Mendi- 
cò Maso  il  tetto,  i  panni,  il  vitto.  Or  di- 
venire costui  ricco  e  patrizio:  Mendidierà 
il  giudizio.  Eie  Epigi.  40. 

PATRIZIO  (SAN).  Il  pozzo  di  san  patri- 

ZIO.  -   F.  m  POZZO,  stui.  m.,  il  f.  s. 

PATRÒNE.  Sust.  m.  Colui  che  commanda 
nella  nave.  Anche  si  dice  e  scrìve  Padrone. 
-  Per  loro  e  pe'i  cavalli  s'accordaro  Con 
un  vecchio  patron  ch'era  da  Luna.  Ario*.  Pur. 
18,  i35.  (Cosi  l'ediz.  del  Morali;  quella  del 
Barotti  legge  erroneamente  Coti  un  vecchio 
ladron.)  Or  perchè  a  gran  patron  d'am- 
pio naviglio  Molte  cose  membrar  fa  di  me- 
stiero,  ec.  BaU.  Umi.  46.—  m.  ìb.  53. 

PATTA.  Sust.  f.  Pcraferesi,  in  vece  di 
Epatta.  Anche  si  usa  in  signif.  di  Pace.  Ondo 
la  locuz.  popolare 

%.  È  PATTA.  Quando  colui  che  avendo  ri- 
cevuto un*  ingiuria  0  una  burla  da  un  tale 
gliene  fa  0  rende  un'altra,  sogliam  dire  = 
È  PATTA  =r,  cioè  Siamopori;  tolta  la  metnf. 
dal  giuoco  nel  quale,  allorché  niun  vince, 
0  V  uno  de*  giocatori  riscotendo  fa  pari ,  si 
chiama  Patta.  (Paai.  Mod.  dir.  io*,  ap.  224,  p.  3 14.) 

y.  anche  in  PATTARE,  *>eHfo,  Hi.  i. 

PATTARE.  Veib.  att.  Pareggiare,  Far 
pace.  Onde 

$.   I.  O  VINCERLA  (xollifiteiKlIla  partita)  0  PAT- 

TAtLA,  vaie  O  restar  vincitore,  o  pari.  - 
Vico  Salvetti,  con  il  quale  non  si  può  mai 
né  vincerla,  né  pattarla.  Ma«.  Nicod.  Commcn. 

alnc  54. 

%.  %  Pattato.  Partie.  Pareggiato. 
$.  5.  Patto,  per  sincope,  in  vece  di  Pat- 
tato. Usasi  nella  frase  Essei'e  patti  e  pa^ 

gali.  -  F.  il*  PARI,«CT««.,  'i  S.  35,  ed  anche  ia  PAT- 
TA  ,  sust./.,  il  S. 
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PATTEGGIARE.  Verb.  atl.,  che  pur  si 
usa  in  modo  assoluto.  Far  patto,  Pattuire. 

$.  4.  Patteggiarb  accordo.-  r./ft  accor- 
do j/fu/.  m.,i7  $.  19. 

St  2.  Patteggiarsi,  rifless.  alt.,  per  Ze^ar 
sé  con  patto  0  patti;  0  piuttosto  in  vece  di 
Patteggiare  conjugato  con  le  particelle  pro- 
nominali espletive.  -  Il  Vescovo  d*Arczzo... 
cercava  patteggiarsi  co' Fiorentini  e  usci- 
re con  tutta  la  stiatta  («rhuiia)  sua  d'Arezzo. 
Dio.  Comp.  175.  Gie  sarà  di  quei  signori  che 
si  patteggiano  co*  marinari?  Manin»,  a,  30,9 

{cit.  dalia  Cru».  nel  Urna  di  PATTEGGIARE). 

PATTO.  Sust.  m.  Convenzione.  Lai.  Pa- 
cium.  -  Menava  gran  vampo  (colui),  Chia- 
mando TAmostanle  tristo  e  fello,  Dicendo: 
Contro  a  me  non  arai  (avrai)  scampo,  Né 
triegua,  0  pace,  0  patti,  né  concordia, 
Ch*uom  non  se' degno  di  misericordia.  Pule 

Loig.  Morg.  i5,  4<'* 

§.  i.  Patto,  per  Rigàglia;  che  è  a  dire 
Ciò  che  il  padrone  si  fa  dare  dal  conta* 
dina  oltre  al  fitto.  In  alcune  parti  le  per- 
sone del  Foro  dicono  anche  appendice,  (P. 

pure  im  VANTAGGIO,  ^«^1.  m.,  il  $.  7.)  •  Vi  SOnO 

alcuni  padroni  che  tutto  giorno  s' ingegna- 
no di  porre  nuovi  patti  ai  contadini,  come 
tanti  barili  dì  vino,  tante  zane  d'uva,  ec. 
LMtr.  Agric  3, 3a4.  Le  imposizioni  de*  padroni 
non  sono  di  piccolo  disastro  ai  contadini: 
portano  queste  ne'  poderi  il  nome  di  patti; 
e  i  contadini,  allorché  tornano  in  un  po- 
dere, si  obligano  a  tutti  que*  patti  ì  quali 
(VI  sono  annessi.  Paoiet.  Op.  agr.  1 ,  88.  Più  che 
giusto  é  il  patto  de'  polli  e  dell'uova,  id.  ib. 
1 ,  8p. 

§.  2.  Andare  a  patti.  Far  patti.  Strin- 
gersi con  patti.  (Crus.  ìm  andare, i«r6o,«f ii£/i  es.) 

%.  5.  A  PATTO  NissDfio  0  VERUNO.  In  nessun 
modo,  In  verun  modo.  Anche  diremmo  J 
nessun  partito,  A  vertin  partito.  -  Non  é 
però  che  non  ci  sia  chi  l'abbia  per  dubio, 
0,  per  me  (megUo)  dire,  chi  ha  pur  per  eerto 
che  ella  a  patto  nessuno  fosse  posta  la 
prima  volta  in  questo  proprio  sito  ove  ella 

è    oggi.    Borgb.    Vior.  Orig.  Fir.  109,  edis.Crus.   La 

Caterina  se  ne  accorderebbe  seco;  ma  io 
non  voglio  a  patto  veruno.Luc.  Sikii.a.i,  i.a. 
§.  4.  Di  BBL  PATTO,  posto  avvcrbialm.,  va- 
le, come  dice  la  Crusca ,  D' accordo.  Sicu- 
ramente; ma  nel  seg.  es.  viene  a  dire  ciò 
che  spiegheremo  in  parentesi.  -  M.  A.  Se  io 
non  ho  i  danari  (denari),  scoprirò  ogni  cosa. 


GiAir.  Fatelo  di  bel  patto.  La»c.  Pìmoda.  a.  3,  ».  7, 

in  T«al.  coni.  fior.  4  .  33.  (  CÌOé  ,  FatclO  purC,  AC- 

consento  che  lo  faciate.  Fi  permetto  il 
farlo.) 

%.  5.  Tenébe  PATTO,  stare  al  patto,  Ser- 
vare  il  patto.  Mantener  la  parola.»  Sicura- 
mente omai  a  me  ti  riedi.  Perch'io  mi  mos- 
si, ed  a  hii  venni  ratto;  E  i  diavoli  si  feeer 
tutti  avanti,  Si,  ch'io  temetti  non  tenes- 

Ser  patto.  Dam.  Infer.  31 ,  93. 

§.  0.  Togliere  patto.  Patteggiare,  Pat- 
tuire, Ti*arre patto.^lA  quali , non  potendo 
contrastare,  tolsero  patto,  co'l  giuppoo  so- 
lo e  la  camicia  uscir  della  città.  Casiigi.  Cortrg. 

a,  46. 

§.  7.  Piombio.»  Bisogna  però  che  faciamo  a 
far 9  come  dice  il  proverbio,  Patti  chiari, 
amici  cari.  Magai.  Leu.  Auìa.  a,  357.  ^La  Crusca 
ha  Patto  chiabo,  aeico  cabo;  ma  non  ne  ad- 
duce esempio.) 

PATTUIRE.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa  in 
modo  assoluto.  Patteggiare.  (  r.  pattuibk 

ntlla  Lcisigr.  ilal.) 

$.  Pattuirsi.  Rifless.  att.,  per  Acconciarsi 
con  uno ,  Convenirsi  con  alcuno  intorno 
al  prezzo  di  che  che  sia.  «  E  già,  lasciando 
dire  ognuno,  si  era  (  Fano  )  pattuito  con  mia 
nave  raugéa.  Uu.  ctn.  i,  nov.  B,  p.  106.  (Qi^  con 
una  nave,  figuratam.,  in  vece  di  co'l  pa- 
drone d' una  nave.) 

PATTUME.  Sust.  m.  Miscuglio  di  cose 
infracidile.  -  Ed  io  di  negra  sabbia  Inveì- 
vero  lui  stesso,  e  tale  un  monte  Di  gbiaja 
immenso  e  di  pattume  intomo  Gli  verserò, 
gli  ammasserò,  che  Tossa  Li  Achèi  raecòmc 
non  potran.  Mom.  lUad.  1.  ai ,  ▼.  4aa. 

$.  i.  Pattume,  per  quello  Strame  verde 
che  si  ha  da  certe  piante  palustri.  *  Vi  re- 
stano da  considerare  i  paduli,  de*  quali  ne 
sono  molti  in  Toscana ,  abondantissioii  di 
pattumi,  cioè  di  strami  verdi.  Targ.TiK.G. 
Viag. 4,35a.  Dando  cosi  luogo  alla  moltipli- 
cazione delle  piante  capaci  di  somministrare 
copiosi  e  salubri  pattumi.  i<Lik  Non  dirò  nulla 
dell'altra  surgente  di  strami  che  nelU  pia- 
nura a  questi  contadini  somministra  il  pado- 
le,  essendo  ben  noto  che  nella  prìoiavera  e 
nell'estate  segano  gran  quantità  di  pattiRBÌ, 
cioè  tenere  erbe,  la  maggior  parte  delle  quali 
sono  la  sala ,  il  biodo ,  le  cannelle ,  ec  1^ 

ib.  5 ,  a3o. 

%.  %  Pattume,  per  lo  stesso  che  Aggalhh 

io.  -  r.  CUORA ,  e  il  tema  di  POLLINO ,  smst.  ». 
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PATULO.  Aggeli.  Largo ,  Jmpio.  Lai. 
Pqtulus.  -  A  reggerlo  (il  nM^e)  vi  dà  vaghe 
colonne  Che  de)  silvestre  Pane  i  pie  leggieri 
Imilaao  scendendo;  al  dorso  poi  Y*alza  pa- 
lulo  appoggio ,  e  il  volge  ai  iali  Come  far 
soglion  flessuosi  aeanli,0  ricche  corna  d'Ar- 
cade monlone.  Parìn.  Nou.  /«  Pariu.Op.v.  i,  p.  zoì. 
In.  I. 

PAUCf  FERO.  Aggeli.  -  Alcuni  (aDi».u)  so- 
no pauciferi,  cioè  che  ne  generano  (di  6«iìuo1ì) 
più  d*  uno,  ma  non  però  molli.  Varrii.  Lc«.  Dam. 

e  PfM.  var.  1  »  59. 

PAURA.  Susi.  f.  Forte  movimento  per  cui 
t  anima  è  eccitata  ad  evitare  un  oggetto 
che  a  lei  pare  nocivo.  Lai.  Favor,  ori$. 

%,  ì.  Paura,  in  signif.  atl.,  per  Lo  tm/ur- 
re  paura.  Il  metter  paura.  Lo  epaventarCy 
Cosa  da  metter  paura,  -  Questa  (lupa)  mi 
porse  lanlo  di  gravezza  Con  la  paura  che 
ascia  di  sua  visla,  Cb*  io  perdei  la  speranza 
deirallezza.Daot.tn&r.i,53.(Queslo  passo  è  co- 
si dichiaralo  dal  Magalolli,  Commen.  Dani. 
p.  ii:  «Qui  paura  con  bizzarra  significa- 
zione Tale  spavento  in  significalo  attivo;  ed 
è  forse  l'unico  esempio  che  se  ne  trovi.  Cosi 
radjeltivo  pauroso  è  preso  atlivamenle, 
/a/^.  9,88.»  Ma  eccone  tre  allri  esempli.) 
Chi  vedesse  (il  diavolo)  come  egli  li  tratta  cru- 
deknente,  sarebbe  orribile  cosa  e  di  somma 
paura.  Fra  Giord.  Gcoet.  a  16.  Le  tenebre  della 
oolte,  le  quali  sogliono  essere  e  sono  piene 

di  paura.  Bocc.  Cominta.  Daot.  1 ,  33.  Al  CCrtO  Ì0 

racconto  a  tulio  il  mondo  una  grandissima 
paura.  Vìi.  s.  Giioi.  79. 

%,  2.  Akdabb  a  pauaa.  Andare  con  paura. 
Far  che  che  sia  con  paura.  -  Nella  via  del 
peccato  camminano  sfacciatamente;  ma  in 
quella  del  Signore  vanno  a  paura,  e  spesse 

fiate  tornano  indietro.  Fra  Giord. Pted.  %,(fiiUdalU 
Cnu.  in  ANOAUE ,  vtrboy. 

$.  5.  Avere  paura.  Temere,  Esser  compre* 
so  di  paura.  -  Volsimi  alla  sinistra  co*l  ri- 
spillo  {cioè,  eoo  la  Sdocia)  CoÌ  qualc  il  fanloliu 
corre  alla  mamma  Quando  ha  paura,  0  quan- 
do egli  è  alilitlO.  Dant  Parg.  3o,  45. 

%  4.  AVKRE  PAURA  DELl'ohBRA  SUAODB*BRlf- 
800LI.  -  F.  in  GRILLO,  smst,  m.,  il  S.  AvBEB  D.  CDOBI 
D^im  CULLO. 

%.  B.  Entrare  paura  addosso  ad  alcumo. 
Esser  preso  da  paura,  -  Anche  si  dice  sem- 
plicemente, ma  con  minore  energia,  Entrar 
paura  ad  uno,  -  Io  ciò  vedendo,  m'entrò 


si  gran  paura  addosso,  clic,  ec.  Vìi.  ss.  PmI. 

5,  i4o,cflis.  Silvec 

%.  6.  Essere  m  paura.  Jver  paura.  *  La 
nave  è  più  tosto  profondata  dalla  tempesta, 
quando  il  governatore  viene  meno,  e  li  altri 
che  sono  sotto  il  suo  reggimento  sono  in 
paura,  e  perdono  T animo  e*l  consiglio.  Jac 

Cesa.  Seuccìt.  74. 

§.  7.  Fare  paura  d^alcuka  cosa  ad  alcu- 
no. Mettergli  paura  per  cagion  di  essa  cosa. 
Far  cWe  la  tema,  ch'e' n'abbia  paura.- Cosi 
ancor  non  gli  lassar  vedere  (ooo  lasrbr  veUmai 
i^Dcitiiicito)  Colà  dove  si  nuota;  Che  penseria 
cosi  poter  far  elio:  Anzi  gli  fa*  d*esle  cose 
paura,  ec.BarUr.Rrggim.  366.  In  queste  cose  por- 
rai cura  ancora  Di  non  fargli  paura,  id.ih.  a6S. 
Se  Gunde  hai  presso,  fagliene  paura  (ai  fau- 

cioUctlo).  Id.  ib.  269. 

%.  8.  Farsi  paura  coll*ombra.  Vale  Fren- 
der  timore  senza  cagione.  •  EU*  è  cosa  dn 
putti  Farsi  paura  colFombra.  Cecrfa.  Mo^i.  a.  a,  a.  i . 

%.  0.  La  paura  gli  «uarda  la  vigna.  -  r. 

in  FALLANINNA. 

$.  10.  Mbtterb  in  paura  alcuno.  Metter» 
gli  paura.  Fargli  paura.  Atterrirlo,  -  Acciò 
che  questa  genie  mobile  e  che  non  avéa 
neuna  (aiuBa)  fede,  per  esemplo  terribile  met- 
tesse in  paura.  Ou.  Commco.  Pam.  3, 149. 

$.11.  Mettere  paura  ad  alcuno  del  fare 
UNA  COSA.  Fare  che  alcuno  abbia  paura  di 
fare  essa  eosa.^  E  nellegli  (ai  fànriuUo)  paura 
Dell*  andar  all'  oseuro.  Baiber.  iWggim.  p.  »66, 

Ita.  4  à»\  fioa. 

$.  12.  Per  paura  di.  Vale  talvolta  Fer  evi" 
tare  di.  Frane.  Z>e  crainte  de.  De  crainte 
que,  ou  De  peur  de,  De  peur  que.  -  Ohimè  ! , 
che  farò  ?  (  Uìma  Biaocofio»  )  ;  comechè  io  mi  sia 
o  venduta  o  maritata,  come  potrò  io  abban* 
donare  il  bel  paese  ove  il  mio  Florio  dimo- 
ra? E  questo  dicendo,  incominciò  si  forte  a 
piagnere,  che  a  forza  mise  pietà  ne' cuori 
del  Re  e  della  Reina.  Ma  il  Re  ciò  non  sof- 
ferse di  stare  a  vedere;  anzi  si  parli  per 
paura  di  non  pcntersi  {imoggif^aimì),  e  la 
seconda  volta  comniandò  che  portata  ne  fos- 
se. Bocc  Filoc  1.  3 ,  p.  314. 

PAURETTA.  Susi.  f.  dimin.  di  Faura. 
Anal.  Fauricci^ 

%.  Pauretta  ,  vale  anche  II  mettere  un 
poco  di  paura.  -  Cosi  ti  conformerai,  che, 
se  la  morte  minaccia  manifestamente,  tu  ti 
facia  befle  d'ogni  sua  pauretta.  Doa.Gio. Celi.  84. 

PAUR^CCIA.  Susl.f.  dimin.  di  Faura,  Ca, 
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priccio  di  paura.  Anal.  Pauretta.  «  Li  altri 
non  erano  ancora  ben  chiari,  e  avevano  anzi 
che  ho  un  po'  di  pauriccia.  Law.  ccn.  3 ,  nov.  io, 
p.  371.  A  traverso  e  a  diritto  Menai  de' colpi, 
e  non  trovai  niente;  Non  so  che  mi  pensar; 
so  ben  che  adesso  Con  tutta  questa  mia  bat- 
tisalsiecia  Comincia  a  entrarmi  un  pò*  di 

pauriccia.  Bildov.  cui  U  sorte,  ec,  a.  a,  t.  26,  p.  69 
verso  la  fine. 

PAURÓSO.  Ag^ctt.  CAed^  leggieri  teme^ 
Che  facilmente  entra  in  paura.  In  questo 
signif.  si  usa  spesso  con  forza  di  sust.,  come 
ne*seg.  esempli.* Guardati  di  non  essere  so- 
spetto (cioè,  Hupeiioso),  acciocché  non  sia  misero 
in  ogni  ora  ;  perciocché  a*  paurosi  e  sospetti 
(c/otf, sospetto»!)  una  morte  continua  é  accon- 
cia. Lihr.Cat.  p.i65,s.43-  (Tcst.  lat.  (f SuspectuB 
caveaSy  ne  sis  miser  omnibus  horis;  Nam 
timidis  et  suspectis  aptiBsimamorsesLn) 
Lo  pauroso  vede  i  pericoli  che  non  sono.  Ai- 

berlao.  1 ,  LI. 

PAVANA.  Sust.  r.  Sorta  di  danza  $pa- 
gnuola,  grave  e  seria  che  si  ballava  in  due, 

(  F.  Nrgr.  Ces.  Gm.  i3a.)  Aucho  SÌ  disSO  Pava* 

niglia.  Li  Spagnuoli,  i  Portoghesi,  i  Catalani 
la  chiamano  ancor  essi  Pavana,  alludendo  al 
pavone  che  gravemente  fa  la  ruota  dinanzi 
alla  femina.  Frane.  Pavane.  -  Una  dama  bal- 
lava la  pavana  con  un  goffo  cavalliere,  il 
quale,  non  sapendo  di  che  discorrere,  le  do- 
mandò, se,  essendo  di  carnovale,  aveva  an- 
cora comperato  il  porco.  Ed  ella  rispose  di 
no ,  ma  averne  bene  uno  per  le  mani.  Dai. 
Upid.  157.  Pensar  bisogna  a  quella  veglia 
adesso  Che'l  Podestà  e  che  la  Podeslessa  Di 
farci  hanno  promesso;  Dove  sia  che  si  balli 
£  si  giuochi  e  festeggi  Tutta  quanta  la  not- 
te, Serbando,  come  s*  usa  ne'  palazzi ,  Una 
bella  e  lunghissima  pavana  A  ballarsi  da  sez- 

ZO.  Suonar.  Pier.  g.  4i  **  ^»  '•  9,  p-  **^t  col.  i,  v.  1 1.  (  Il 

Salvini  ncH'annot.  a  questo  passo,  p.  489, 
col.  2,  dice  che  Pavana  é  Ballo  del  paesan 
di  Padova.  Egli  s'abbagliò.) 

PA vanìglia.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Pa- 
vana (r.)  Spagn.  Pavanilla,  Pavana.  -  E  fa 
inarcar  le  ciglia  Quando  si  mette  a  far  la  pa- 
vaniglia,  hìcc.  a.  m.  Rim.  e  Prua.  147.  Ma  stanca 
omai  di  far  la  gente  indegna  Ciaccone,  sa- 
rabante  e  pavaniglie,  E  quanti  altri  balletti 
a  noi  n*  insegna  Vogliate  l'una  o  ver  le  due 
Castiglie,  fé..  Si  risolse  di  fare  un  interme- 
dio. Cor»io.  Torracih.  15,69. 


PAVENTARE;  Verb.  aU.,  che  pur  si 
usa  in  modo  assoluto.  Jver  paura  di  che 
che  sia,  Fortemente  temerlo.lAi.  Paveo,  et. 

%  Pavb?itarb  di.  Maniera  ellittica,  doven- 
dosi sottintendere  un  sust  a  cui  si  appoggi 
la  preposizione  di.  -  Sofferse  i  disagi,  vegliò 
le  notti,  s*  avanzò  nella  marcia,  stette  alle 
trincèe,  s'avvicinò  alle  batterìe,  si  mescolò 
negli  assalti,  s'espose  a*  pericoli,  non  pa- 
ventò della   morte.  Pio*.  Sor.  par.  I,  V.  1,  ^  l83. 

(Cioè,  non  paventò  i  colpi,  o  la  falce ,  o 
simili,  della  morte.) 

PAVESATA.  Sust.  f.  Coperta,  Difesa  fat- 
ta  co' pavesi. ^Wì  si  aggiunsero  i  difensori, 
che  furono  in  ciascun  vascello  trenta  soldati 
coperti  da  graticci  e  da  pavesate.  Scgocr.  F>tt 

arni.  Alesa.  Faro.  56. 

PAVÉSE.  Sust.  m.  T.  di  Marina.  Il  Pa- 
vese è  term.  collettivo  di  certe  nvole  che  in 
occasione  di  battaglia  si  mettono  ai  tali 
delle  galee ,  ed  hanno  le  feritoje ,  per  le 
quali  si  può  offendere  V  inimico;  e  Pavesi 
diconsi  esse  7\ivo/e.- Giunti  che  sono  a  Car- 
pato, il  pavese  Legano  insieme,  e'I  ian  notar 
neU*  onde  ;  Che ,  poi  che  '1  mar  per  sé  lo 
schifo  prese,  Via  da  smontar  non  haa  mi- 
gliore altronde.  AnguU.  Metam.  9,  229. 

PAVIA.  Sust  f.  T.  botan.  Pavia  rubra. 
Quest'  alberctto,  che  é  dei  prìmi  a  mettere 
le  foglie,  le  quali  allora  sono  di  colore  rosso 
scuro,  merita  di  essere  introdutto  ne*  giar- 
dinì.  Si  rassomiglia  nelle  foglie  al  castagao 
d'India,  ma  sono  molto  più  delicate;  ed  i 
fiorì  di  un  rosso  cremisi  hanno  i  pètali  ser- 
rati addosso  agli  stami,  e  sono  disposti  in 
belle  spighe  nella  cima  dei  rami.  Comoa- 
neiiiente  cresce  poco;  onde  può  esser  bene 
impiegato  ne*  piccoli  giardini.  (  Targ.  T«aa.  Oit. 

Iti.  kolaa.  a,  320,  «dia.  3.*  ) 

%.  I.  Pavia  bianca.  Pavia  alba.  È  più  pic- 
cola della  Pavia  rubra,  e  si  distende  con  i 
polloni.  Le  spighe  sono  assai  lunghe  e  eoii 

fiori    piccoli  bianchi.   (  Targ.  Tom.  Ou.  u.  Inu». 
a,3ai.) 

%  %  Pavia  gialla.  Pavia  lutea.  Viene 
molto  più  grande  della  Pavia  rubra,  t  ia 
buon  terreno  cresce  quanto  il  castagno  d'In- 
dia, al  quale  molto  si  assomiglia.  (  Tais.  T«a. 

Ott.  Ist.  bolao.  a,  3ai ,  cdia.  3.*  ) 

PAVIGLIÒNE.  Sust.  m.  Lo  slesso  cbe 
Padiglione.  Frane.  Pavillon.  -  Piantate 
eran  tende  e  paviglioni  de*  Prìncipi  capi 
del  torncamcnto.  kUm.  uu.  a*ii(.  www  4 
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Gir.  Cori.  Vede  un  gran  paviglion  lungo  In 

via.  là.  Gir.  Cori.  I.  21 ,  p.  i58.  — U.  ili.  1.  ai  ,  p.  160, 
ì6i,ec. 

PAVIMENTO.  Susi.  m.  T.  generico  di 
Ogni  sorta  di  coperta  fatta  soda  e  stabile 
o  sovra  i  palchi  o  su  le  volte  o  su'l  ter^ 
reno,per  poter  camminare  commodamente 
nelle  stanze^  nelle  vie.  Una  tale  coperta  si 
k  di  legno,  o  di  mattoni,  o  di  pietre,  e  in 
Yiirj  modi;  onde  ne  risultano  altretnnte  spe- 
cie di  pavimento,  come  si  vede  ne*  seg.  pa- 

ragraG.  (  Carco.  Proaltt.  ) 

S.  I.  PavihEì^to  AMMATTOfiATO,  chc  anclic 
si  dice  ellitticamente  Ammattonato  e  Mat- 
tonato. Pavimento  fatto  con  materiali  di 
quadro,  come  mattoni,  campigiane  e  altri 
simiti  lavori  di  terra  cotta ,  posti  o  per 
coltetlOy' che  dìcesUmcolteUatO',  o  vero  di 
pianta,  che  Impiantito  è  chiamato.  (  Carta. 

Proalo.) 

$.  3.  Pavimento  a  smalto,  o  Pavime?ito  bat- 
tuto, 0  ellitticamente  Battuto,  o  Pavimento 
alla  veneziana.  Pavimento  fatto  di  fran^ 
turni  di  marmo  di  due  o  più  colori ,  in^ 
castrati  in  uno  strale  di  forte  smalto  o 
stucco  fresco,  antliesso  variamente  colora- 
to, il  tutto  ben  battuto  e  lisciato.  (Car«i. 

Pfwtn.) 

$.  5.  Pavimento  intarsiato.  Pavimento 
fatto  non  di  tavole  lunghe,  ma  di  più  pezzi 
piani  e  lisci,  a  più  colori,  ed  anche  a  un 
solo ,  commessi  in  modo  che  formino  di' 
segni  rettilinei.  (Carco. Prooia.) 

$.  4.  Pavimento  intavolato.  Pavimento 

fatto  di  tavole.  (CarcD.  Piootn.) 

$.  B.  Pavimento  scaccato.  Pavimento  fat* 
lo  di  quadretti  di  legno  o  anche  di  marmo, 
li  uni  di  colore  chiaro,  li  altri  oscuro,  al- 
ternatamente commessi  come  in  uno  scac' 

Ckiere.  (  Care».  Proalo.  ) 

$.  0.  Pavimento  scaccato  a  rete.  Pavi" 
mento,  le  cui  tasti  e  siano  quadrangolari, 
ma,  non  rettangole,  cioè  che  abbiano  la  fi- 
gura  di  rombo,  o,  come  dicono  li  artieri, 

O  mandorla.  (  Cam.  Pronta.  ) 

$.  7.  Pavimento  ,  si  pigliò  anche  talvolta 
per  lo  stesso  che  Piano  di  casa.  -  Ferito  in 
molte  parti ,  rientrai  nelle  mie  case ,  nelle 
quali  alquanti  de*  miei  compagni  vinti  vil- 
mente si  fugirono  ;  e  saliti  nel  superiore  pa- 
vimento, vedemmo  tutta  la  città  essere  d'ar- 
denti Gamme  e  di  nojosi  fumi  ripiena.  Bocc 

Fdoc  1.  I ,  p.  aa. 


%.  8.  Pavimento,  parlandosi  di  carri,  car- 
rozze, cocchi,  signiGca  il  Suolo,  che  è  quella 
parte  dove  posano  ì  piedi  di  chi  è  nel  carro, 
nella  carrozza.  -  Il  pavimento  di  cotal  carro 
era  tutto  scritto  ad  equivoci  e  a  parole  an- 
Gbologiebe  e  a  favellari  concisi.  Boonar.  i«  Pro*. 

fior.  par.  .ì ,  ?.  i ,  p.  3a. 

PAVONAZZETTO.Sustm.  Specie  diilfar- 
mo,  il  colore  del  quale  tira  al  pavonazzo.  - 
Ne!  presbiterio  sono  quattro  grosse  colon- 
nette di  pavonazzetto  antico.  Targ.  Ton.  G. 

V*»S-  «  >  //•  —  w«  ib.  « ,  4^' 

PAVONAZZdGNOLO.  Aggetl.  Pavonaz- 
zo scolorito.  «  La  montagna  è  tutta  d*una 
pietra  di  colore  pavonazzógnolo,  come  il  pa- 
vonazzo di  Sale.  Torrìc«IU  Aut /•  Targ.  Toas.  G. 
Viag.3,3ia 

PAVONCELLA.  Sust.  f.  (Dceello  di  ripa  ). 

-  y.  FIFA ,  gHsL/.,  ttceelh  Hi  ripm. 

%.  Pavoncella  di  padule.  -  r.  nitticora. 

PAVÓNE.  Sust.  m.  (Uccello  razzolatore). 
Pavo  cristatus  Lin.  (^.  pavone  na/iWLcuisr. 
itai.)  «  Del  pavone  la  carne  è  bonissima,  e 
la  voce  spiacevole.  Vive  selvaggio  nelle  parti 
settcntrìonaU  dell*  Indie  oirientali,  d'onde  si 
dice  elle  Alessandro  lo  trasportasse  in  Eu- 
ropa. Sav.  Omit.,  9, 909.  Non  far  eome'l  pao- 
ne (  pavone).  Che  Tompo  1*  uovB  della  paonessa 
(pavoncMa),  Per  dimorare  a  diletto  con  lei.  BaiUr. 

Reggia).  3] 4  verso  il  fioe. 

§.  I.  Pavone.  Figuratam.,  per  Féntola 
composta  di  penne  di  pavone,  (tiForctiUmi, 

eur.  Furhm»,  im  PAVO  ,  ONIS,  $.  5,  dice*  «Mot  fail 
flabclla  ex  candì»  pavoBom  fiirert  ad  alngcndas  moacaa.  »  )   * 

Vecchi  e  fanciulli  più  lascivi  in  tresca  Vedi 
meschiarsi,  e  Belzebub  in  mezzo.  Ventilando 
il  pavon  tra  fonti  e  rivi,  Ch'ai  mormorar  lu- 
singa i  sonni  estivi.  Ta«.Grras.eooqoiat  19, 117. 

$.  2.  Occhio  di  pavone.  T.  botan.  vulg.  - 
y.  ìm  VIOLINA,  sMt.f,  i/f.  ViOLiKt  oa  oocaio  in  9k- 

yOHE,  che  ò  ili, 

PAVONEGGIARE,  verb.  iotrans.  assoL,  o 
vero  PAVONEGGIARSI,  intrans,  pronomin., 
signiGca  il  Mostrarsi  con  compiacenza  che 
fa  il  pavone. 

%.  i.  Pavoneggiarsi,  traslati vam.  e  per  si- 
milit.,  vale  Compiacersi  di  sé  stesso  e  an^ 
dare  con  portamento  orgoglioso,  maestà^ 
so.  Frane.  Se  pavaner.  «  Tale  fu  \o  splen- 
dorè,  ec,  e  tale  li  abiti  degl'Iddéi  e  degli 
eroi  che  si  paoncggiavano  (pevoofggUvano)  in 
esso  cielo,  ricchi  d*oro  e  di  lucidi  abbiglia- 
menti ,  che  potette  ben  parere  ad  ognuno 
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che*l  Paradiso  s'aprisse.  Bmi.  Rom.  Dcscr.  A^itr. 

Comcd.  aO. 

§.  SI.  Pavoneggiare,  iDtraos.  assol.»  e  ri- 
ferito a  corpi  colorati,  vale  Risplendere, 
Brillare,  -  Il  petto  (deibfeuice)  pavoneggia 
d'un  colore  Di  porpora,  ed  il  dosso  suo  par 

foco.  Dittam.  I.  a,c.  5,  p.  I08. 

PAVONESSA.  Sust.f.  La  (emina  del  pa- 
vone. -  F.  f'N  PAVONE ,  sMi.  m. ,  il  secondo  esempio. 

PAZIENTARE.  Vcrb.  intrans.  Aver  pa- 
zienza, aspettare  con  pa;:ienza»  Frane.  Pa- 
tienler.  -  Vi  prego  di  pazientare,  e  son  vo- 
stro. Boooar. /tt  Vaiar.  Vit.  l4>  aio. 

PAZIENTE.  Panie,  att.  di  Patire.  -  r.  im 

PATIRE,  verbo ,  I  %.%.  7*8. 

PAZIENZA.  Sust.  f.  Firtù  che  fa  soppor- 
tare  le  avversità,  i  dolori,  le  ingiurie,  i 
disagi,  ec,  con  toleranza,  con  moderazio^ 
ne,  senza  tnoìmorare,  Lat.  Patientia. 

%,  1.  In  pazienza.  Locuz.  avverb.,  equiva- 
lente a  Con  pazienza ,  Pazientemente.  - 
Pensa,  frate,  se  bai  tribolazione,  il  merito 
che  ci  è  se  tu  la  porti  in  pazienza.  Fn  Gtord. 

Prcd.  p.  289 ,  col.  s. 

%,  2.  Prendere  pazienza.  Portare  o  Avere 
pazfen^a.- Costui  un  pocbetto  pazienza  pre- 
se. Bucs.  CoÌmoI.  5i.  (Lat.  llle  pUtientiam  paul- 
lisper  assumspit.) 

%.  5.  Pazienza,  in  term.  eccles.,  è  un  Jbito 
che  pende,  egualmente  davanti  e  di  dietro, 
senza  maniche,  e  aperto  lateralmente.  -  Il 
Sen.  P.,  uomo  ne*  suoi  mali  lezioso  al  segno 
maggiore,  una  notte  pretese  di  star  malis- 
simo, e  fece  correre  medici,  speziali  e  con- 
fessori.  La  matina,  dopo  aver  detto  di  star 
malissimo ,  facendo  accostare  al  letto  il  P. 
Compagno,  cominciò  a  dire,  pigliando  la  pa- 
zienza del  frate  :  Eh ,  quando  e*  s' é  in  questi 
gradi,  quanto  sarebbe  meglio  avere  addosso 
un  di  questi  sacchi ,  e  non  aver  a  render 
conto  a  Dio  di  tante  operazioni  1  Padre,  pre- 
gate Dio  per  me  ;  a  rivederci  in  Paradiso. 
£  immediatamente:  Padre  avresti  (avreste)  voi 
un  tantin  di  tabacco?  Dai.  Lrpia.  p.  6i ,  Un.  oh. 

PAZZARfNO.  Sust  m.  Domo  scimunito, 

sciocco.  -  II  nostro  paZZarinO  (paria  d'uno  sciocco 

a  latta  prova)  SO  n'audò  a  Siena  con  questo  uc- 
cello, tutto  lieto.  Polc.  Nov.  p.  66. 

PAZZERELLA.  Sust.f.  Testicciuola  d'a- 
gnello o  di  capretto,  dopo  esseme  stato  le^ 

vaio  il  cervello.  (  Salvio.  Aonot.  Fìer.  Bnonar.  p.  4o4, 
col.  I  ) 


PAZZERf  A.  Sust.  f.  Luogo  dove  si  ricet- 
tano i  pazzi  (  come  per  i!irBR«Bii(A  s*  in- 
tende Luogo  dove  si  ricettano  li  infermi). 
Voce  usata  in  alcune  locuzioni  figurate  per 
significare  il  Divenir  pazzo.  «  L'esser  poi 
Di  sopra  più  servo  anco  d'una  donna  Biz- 
zarra e  strana  è  la  quarta  girella  Del  carro 
che  ci  guida  in  pazzena.  Ccrch.  Comea.  umL  99. 

PAZZERÒNA  (ALLA).  Locuz.  avveri). 
Jlla  pazzesca.  Da  pazzerone.  •  I  quali  (G»- 
ganu)  armati  alla  pazzerona  se  ne  saltarono 
come  ranocchi  in  cielo,  e  Io  presero.  Naaà. 

Prc/àt. 

PAZZf  A.  Sust.  f.  Lesione  del  cervello  ca- 
gionante errore  di  giudizio  0  allucina'' 
zione  che  trasporta  ad  atti  di  furore,  a 
durare  negli  stessi  atti  e  nella  medesi- 
ma idèa;  Alienazione  di  mente.  Sioon. 
Mania,  Insania.  Per  PazzIa  s'intende  po- 
ro Cosa  da  pazzo. 

%.  RaVO  di  pazzìa.  -  r.tm  RAMO^MMtM.. 
1/  $.  5. 

PAZZfCCIO.  Aggett  dimin.  di  Pazzo;  e 
viene  a  dire  Che  ha  del  pazzo.  Sinon.  Paz- 
zericcio.  -  Giovanni  Biuzzi  (  Pier  Veiiori)  fu 
figliuolo  di  Jacopo,  i  quali  erano  tre  fra- 
telli :  uno  né  fu  pazzo,  né  tolse  mai  donna; 
Taltro  mezzo  pazzìccio,  che  ne  soo  nati  certi 

arfasatti.  Basto.  Leti.  p.  97. 

PAZZIOZZA.  Sust.  f.  dimin.  di  Pazzia, 
Usasi  per  lo  più  nel  plur.,  e  importa  Cose 
0  Atti  da  pazzerello.  Anche  si  dice  Alt- 
ziuola,  e  per  lo  piò  altresì  Pazziuole.^ 
Andò  raccogliendo  che  1*  imputava  di  speo- 
sieraggine,  d'inesperienza  di  governare,  e 
che  non  faceva  altro  che  pazsiuzze,  ec  Cm. 

Leti.  ioed.  i ,  i56. 

PAZZO.  Aggett.  Che  è  preso  da  pazzia. 
Che  ha  perduto  il  senno,  La  cui  mente  è 
alienata.  Frequentemente  si  usa  pure  io 
forza  di  sust.  (Circa  l'etimologia  di  quesU 
voce  si  vegga  la  congettura  del  Moratori 
nella  sua  Z^/^ser^ax^one  33.*) 

$.  I.  A  CAPO  PAZZO.-  F',imCkPO,smsLm.,iì%.ìi. 

%.  2.  Andaeb  pazzo  di  che  che  sia.  Essemi 
invaghito  straordinariamente.  (Cins.wAii- 

DARE,  verbo  ,  senta  es,  ) 

%.  3.  AQUA  PAZZA.-  F.  im  AQUA,  mwI./.,</S.»4 
%.  k.  COEEEEB  DIETUO  A  CHE   CBK  SIA   OOU 

LA  PAZZA   AL  PIOLIUOLO.  •  V,  im  CORRERE,  vere*, 

a  $.  IO. 

%.  3.  Fa',0  simile,  a  ho  d'cn  PAZictoeiix. 
proverbiale,  usata  per  quasi  estenuan 
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l'autorità  propria ^  e  nello  stesso  tenìpo 
assieurare  altrui  di  dargli  buon  consi* 
glio  cosi  alla  prima  e  senza  pensarvi,  - 
Fa* a  mò  d'un  pazzo;  levane  il  pensiero. 

Bioar.  Tane.  a.  i ,  •.  r,  p.  327  ,  ool.  l ,  ver.  3. 

J.  0.  Proverbio.  Sa  aSGLIO  IL  PAZZO  I  PATTI 
DI  CASA  SUA,  CHE  IL  SAVIO  QUELLI  DI  CASA  D*AL- 

Tti. Evale  che  Ne' fatti  proprj  ognuno  ne 
sa  più  degli  altri, '^W  sarà  parso  strano... 
che  io  abbia  voluto  sostenere  che  voi  non 
siete  vero  ateo,  quasi  che  io  pretenda  di 
veder  più  chiaro  nel  vostro  cuore  di  voi  me- 
desimo, essendo  assai  commune  e  ricevuto 
il  proverbio,  che  sa  meglio  il  pazzo  i  fatti 
di  casa  sua,  che  il  savio  quelli  di  casa  d'al- 
tri. Ma  perdonatemi,  ec.  Magai.  Leu.  Aim.i,  so 

ta  prioripio. 

%,  7.  Prorerlrto.  Gui  STA  IR  CBRVBLLO  UN'oRA 

t  PAZZO.  Cosi  diciamo  per  denotare  che  È 
lecito  mutarsi  d'opinione;  e  dicesi  anche 
per  esprimere  La  volubilità  ed  incostanza 
degli  uofHini.  «  Chi  sta  in  cervello  un*ora  è 
pazzo,  dice  il  nostro  proverbio;  ma  chi  sta 
un  giorno  è  pazzo  spolpato.  Io,  per  non  es- 
ser degli  ultimi,  mi  son  mutato  da  ieri  in 

què.  Dal.  Leti.  p.  170. 

PAZZO  *MBROGLIO  (A),  o  t;ero  A  PAZ- 
ZOMBROGLIO.  Locuz.  avverb.  -  r./iiiM- 

BBOGLIO,  siut,  m„  il  S.  3. 

PEAGGIO.  Sust  m.  Lo  stesso  che  Pedag- 
9^0.  Frane.  Péage  (Voce  inutile  alla  lingua,  e 
qui  registrata  all'unico  effetto  che  l'intenda 
chi  da  aè  per  avventura  non  la  intèndesse.)- 
A  questa  spiaggia  di  Helsingor  ci  sta  sem- 
pre di  guardia  una  fregata  danese  che  ri- 
scuote il  peaggio.  Ai^ar. 6,a8.  Il  peaggio... 
che  paga  ciascun  legno ,  regolato  su  'I  ca- 
rico, non  è  grandissima  cosa.  u.  6,  39. 

PEANA.  Sust.  m.  Inno  cantato  in  onore 
di  Jpollo  e  di  Diana.  Lat.  Pasan,  anis.  (Da 
nai»,  Jpollo,  )  -  E  cosi  tutto  Cantando  il 
A  la  gioventude  argiva,  E  un  allegro  peana 
alto  intonando,  Laudi  a  Febo  dicean,  che 
neirudirle  Sentiasi  tocco  di  dolcezza  il  co- 
re. Modi.  Iliad.  U  1 ,  t.  628. 

PECCADfGUO  6  PECCATfGIJO.  Sust. 
m.  Piccolo  peccato,  Peccatuccio,  Pecca- 
tuizo.  Spagn.  /^cadf/to.  -  Parmi  che  abbia 
btto  come  quello  Spagnuolo,  che,  quando 
si  fu  confessato  di  tutti  i  suoi  peccati,  ri- 
lornò  al  confessore  a  dire  che  s*cra  dimen- 
io/. ///. 


tieato  d*uno  peccadiglio,  e  questo  era  di  non 
credere  in  Dio.  Car.  Commen.  lof).  Sentite,  un 
pcccatiglio  voi  fareste  ;  Io  non  dico  mor- 
tale ;  ma ,  vedete ,  Li  oltre  certo  voi  ci  ar- 
rivereste. Fagiaul.  Rim.  3,  283. 

PECCARE.  Verb.  inlrans.  Commettere 
peccato  0  peccati, 

%,  1.  Peccare  in  u?i  tale  o  tale  umore.  Fi- 
guratam.,  vale  Jvere  il  tale  o  il  tale  di- 
fetto. -  A  tórla  (u  moglie),  dissi,  e  voi  me  la 
trovate,  Io  vi  do  il  foglio  bianco,  e  mi  quie- 
to. Una  n'  ho,  disse  (coiai),  poiché  conGdate, 
Gli*  è  'I  caso  vostro ,  perchè  in  uno  stes- 
so Umore  adusto  tutt'a  duo  peccate.  Leopar. 

Rim.  53. 

§.  %  COMOSCBRB  l'umore  DOV'aLTRI  PECCA.  - 
r.  m  UMORE  ,  Susi,  m.,  il  %.  i3. 

%,  3.  Peccante.  Partic.  alt.  Che  pecca, 
%,  4.  Umor  peccante.  -  r./»  umore,  mj/. 

%.  5.  Peccato.  Partic.  pass. 
PECCATfGLIO.  Sust.  m.  -  r.  peccadi. 

CLIO. 

PECCATO.  Sust.  m.  Trasgressione  vo- 
lontaria della  legge  divina  o  religiosa.  Lat. 
Peccatum. 

%.  i.  Andarsene  i  peccati.  -  F.  in  ANDARE, 

t^erho ,  il  §.  29. 

%.  2.  Avere  poco  peccato  in  una  cosa.  Fi- 
guratam.,  per  Aon  averne  gran  pratica. 
Esserne  inesperto.  (  f .  nncht  appresso  u  s.  4.  )  - 
Quello  che  non  sapeva  egli,  faceva  imparare 
a  Mccherino  du'  disegni  che  avéa  presso  di 
sé  di  pittori  eccellenti ,  de'  quali  si  serviva 
ne'  suoi  bisogni,  come  usano  di  fare  alcuni 
maestri  eh'  hanno  poco  peccato  nel  disegno. 

VaMf.  Vii.  II,  96. 

§.  3.  Guadagnare  de'  proprj  peccati.  -  r. 
in  GUADAGNARE,  «^rr^^o,  i7  S-  5. 

%.  4.  Non  avere  peccato  alcuno  in  che  che 
SIA.  Figuratam.,  vale  Non  averne  pure  una 
minima  notizia.  -  r.  sotto  a  innocente,  «r^- 

gttt.,i  $.%.  I  e  2j  ed  anchi  w'di  qui  addietro  il  S.  3. 

%.  tf.  Prendere  i.n  peccato  un'azione.  Con- 
siderarla come  un  peccato.  Prenderla  in 
conto  di  peccato.  -  Ma  qui ,  se  io  il  vero 
parlo,  in  peccato  no'l  prendano  l'Iddìi.  Bocc. 

Amel.  I05|  edit.  fior. 

PECCATÒRA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Pec- 
catrice. •  Perdonatemi,  se  co'I  mio  dire  vi 
avessi  infastidito;  e  quando  vi  trovate  ne'più 
intimi  abbracciamenti  co'I  divino  Sposo, 
fate  memoria  di  me  vilissima  peccatora, 
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clic  ve  ne  prego  di  tutto  cuore.  Leti.  Swi.  # 

Beat.  fior.  p.  3o4  ra*I  fine* 

PÉCCHIA.  Susi.  f.  Jpe.  (Dal  lat.  Jpieu- 
la,  secondo  il  Salvini  in  AnnoL  Tane,  Buo» 
nar,  p.  W9,  col,  2,  e  il  Denina  in  Clef 
des  Langues,  v.  %  p.  35KO.)  •  y.  u  es.  m*  Foca- 

bolarj, 

PECCHIAIÒLO  (FALCO).  Sust.m.( Uc- 
cello di  rapina).  •  F.  in  FALCO,  sutt.  m„  ncce/io 
di  rapina  f  il  %.  il. 

PECCHIÀRE.  Verb.  att.,  usato  anche  in 
modo  assoluto.  Succiare  a  modo  della  pec- 
chia; e  figuratara.,  come  nel  seg.  es.,  ^era 
assai,  -  Benché  vecchio.  Più  d'un  giovane 

bevo  e  peCchtO.  SaKìn.  Aoacr.  p.  39. 

PÉCCHIE.  Sust.  f.  plur.  T.  botan.  vulg. 
Ophrys  myodesy  che  anche  è  chiamata  vul* 
garmente  Pecchine  0  Fior  mosca.  Yulgar- 
mente  si  dà  pure  il  nome  di  Fior  mosca  0 
Formicone  ali*  Ophrys  arachniles.  Ambe- 
due sono  perenni.  Trovansi  ne'  luoghi  ap- 
pratiti de*  boschi.  I  graziosi  fiori  di  queste 
specie  variano,  rassomigliandosi  ad  una  mo- 
sca, ad  alcuni  ragni,  ed  a  simili  insetti.  (Ttig. 

Tott.  Oli.  Ut.  botan.  3 ,  3a4  j  ^>*«  3-*  ) 

PECCHfNE.  Sust.  f.  plur.  T.  botan.  vulg.- 

y.  aMietro  PECCHIE,  sust.f,  plur.,  ttrm.  bolan, 

PÉCCIA.  Sust.  f.  Pancia,  (Dallo  spagnuo- 
lo  Pecho  ;  perchè  chi  ha  strippato,  la  pancia 
gli  arriva  fin  su  al  petto.  Di  qui  Bimpee* 
dare  tino,  cioè  Dargli  di  petto,  Rintopparlo. 

SaUin.  Annoi.  Fier.  Suonar,  p.  /|72,  col.  I.  )  —  F.  li  es. 
ne*  yocabolarj. 

PÉCCIA.  Susi.  f.  T.  botan.  vulg.  Lo  stesso 
che  Picea;  lat,  sistem.  Pinii^  picea,  {mal, 
miian.  Pèscia.)«  Questo  abcto,  dctto  anchc  Pi' 
cea^  Epicea 9  Peccia,  Pezzo,  ne  dà  molta 

quantità  (dlttùn)  e  più  secca.  Tar^.  Tota.  Olt. 
Lea.  Agrir.  4»  l6o.  —  IJ.  l»lil.  l»obn.  3,  290,edia.  3.* 

PÈCORA.  Sust.  f.  Quadrupede  lanuto, 
ed  è  La  (emina  del  montone.  (  Dal  lat.  Pe^ 
cus,  oris.  Notisi  che  Pacus  in  sanscrito  si- 
gnifica Jnimale.)  -  Diogene  Cinico  i  ricchi 
senza  giudizio  soléa  chiamare  pecore  co  *1 

vello  d*OrO.  SaUìu.  Annoi.  Tane.  Boonar.  i>.546,  col.  s 
MI  fine. 

%.  i.  Pecora,  nel  linguaggio  ecclesiastico, 
dicesi  figuratam.  d*un  Cristiano,  in  quanto 
è  suggello  ad  un  sacro  pastore.  -  Il  desi- 
derio d'adoperarlo  a  servigio  della  sua 
chiesa  è  laudabilissimo;  ma  se  le  s'impe- 
disce, la  colpa  non  dcbb*esscr  sua;  e  Tin- 
commodo  credo  che  sia  piuttosto  delle  sue 


pecore  ,  che  di  lei.  Car.  Utl.  Lm.  t.  2,  p.  3;i,  Ko. 
pcnull.,  e<tia.  pador.,  I7a5,  Giut.  Contino. 

%,  %  CoNoscBRB  LE  SUE  PECORE.  Figuratam., 
vale  Essere  informato  de*  costumi  e  delle 
qualità  di  colui  o  di  coloro  di  cui  sipar- 
io. Anche  si  dice  Conoscere  i  suoi  polli, 
Sapere  chi  sono  i  suoi  polli,  0  vero,  come 
dicono  ì  Fiorentini  e  registra  la  Crusca, 
i  suo' polli.  -  La  sua  conclusione  è  stata 
che  sarà  verso  di  me  un  altro  che  non  è 
stato,  e  che  vuol  far  miracoli;  ed  io  che  co- 
nosco le  pecore  mie ,  gli  ho  concluso  cbc 
me  n'avvedrò  se  mi  lascia  tornare  a  serrir 

la  S.  V.,  ec.  Car.  Leu.  Tomìi.Jelt.  i.^,p.  ao. 

§.  5.  Si  ACCORDA  AL  CALDO  COME  LE  PCCORI. 
-  ^'.  il  FALLANINNA. 

PECORAGGINE.  Sust.  f.  (Dal  sust  Pe- 
cora.) Stolidità  da  pecora. 

§.  Detto  quasi  a  modo  di  titolo,  comesi 
dice,  p.  es.,  La  maestà  del  Re  N.  N.,  L'emi- 
nenza del  Cardinale  N,  N.  -  Molte  (fbm 
di  dire  )  che  sembrano  improprietà  e  co- 
me assurde,  pure  usate  a*  ìor  luoghi  hanno 
il  lor  vezzo,  né  son  capaci  di  nauseare  se 
non  le  presuntuose  (  presnmooK  )  pecorafi^i 
de'  pedanti.  Tocc.  Par.  Occot.  5i. 

PECORA  JA.  Sust.  f.  Guardatrice  di  pe- 
core, «  Sono  una  Ninfa,  e  vengo  di  lontano 
Per  farmi  in  questi  boschi  peeoraja.  BncnaL 

Srher.  Dei,  la,  i3. 

PECORÉCCIO.  Aggett.  Di  pecora,  Mu- 
nente a  pecora.  Che  sente  dtlla^  pecora, 
Da  pecora. 

%,  Figinratam.,  vale  Scimunito,  Gaglioffo, 
Stolido,  e  simili.  -  Non  vorrei  che  la  pie- 
tra del  paragone,  in  vece  di  mostrarvi  Toro 
della  mia  schiettezza,  vi  mostrasse  l'alchi- 
mia della  vostra  pecoreccia  malisia.  Biacr. 

Riiial.  Disi.  p.  88. 

PECORILE.  Aggett.  Di  pteora.  Sinoo. 
Pecorino. 

%.  In  forza  di  sust.  m.,  per  Stereo  peco- 
rile, Sterco  pecorino  f  che  pure  assolatasi, 
si  dice  II  pecorino,  -  Conviene  anco...  dar 
loro  (a* carciofi)  al  picdc  dcUa  colombina,... 
e  faranno  buon  frutto  co  '1  pecorile.  Smin, 

Ori.  e  Giard.  6p.  — Id.  ib.  s3a. 

PECORINO.  Sust.  m.  Figliuolo  della  pe- 
cora, j^gnellino. 

%,  Fare  come  il  pbcoriiio  da  DiodaAiio, 
0  simile.  Usasi  questo  dettato  a  proposito  di 
Coloro  che  parlano  poco  e  di  rado,  e, 
parlùndo,  dicono  cose  fuor  di  propoiito, 
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0  fero  the  dopo  lungo  silenzio  dicono  cose 
da  riuscir  loro  di  danno.  Il  Domenichi 
nelle  sue  Facezie,  a  car.  336,  dice  che  que- 
sto detto  è  antico  e  vulgatissimo  in  Firenze, 
e  che  è  tratto  da  un  pecorino  che  un  con- 
tadino da  Dicómano,  per  frodarlo  alla  ga- 
bella,  avéà  posto  in  un  sacco,  e  che,  non 
avendo  mai  fatto  zitto  per  tutta  la  via,  co- 
minciò appunto  alia  porta  della  città  a  be- 
lare. (  Paul.  Mod.  air.  los.  cap.  3l ,  p.  8o.)  «  Alla  fin 

fine  Cacasenno  ha  parlato.  Voi  mi  parete 
il  pecorino  da  Dicómano  che  favellava  poco 
e  male.  Voi  eravate  stato  tanto  tempo  mu- 
tolo; che  potevate  stare  anche  fino  al  gior- 
no del  giudizio,  se  volevate  farmi  questa 
razza  di  difesa.  6n«*.  Rìuai.  dui.  p.  199  io  pnocipìo. 

PECORINO.  Aggett.  Di  pecora.  Sinon. 
Pecorile. 

$.  I.  Carta  pecorina.  -  r.  <« carta, /««#. 
/:../$.  8. 

J.  3.  Pecorino,  in  forza  di  sust.  m^  per 
Skrco  pecorino  r  di  pecora.  Anche  si  dice 
//  pUOfile.  f'.  fu  PECORILE,  «^rci.,</s.  -  Si 
colgono  e  rioolgono  1* olive;  e  parte  si  po- 
tano quelli  olivi  che  ne  hanno  fatte,  e  si 
governano  con  pecorino  e  con  corna  di  ca- 
strone volte  eXY  insù.  Magas.  CuIUv.  io*.  8. 

P£COR(JNA.  Aggett,  fem.,  usato  figura- 
tam.  in  senso  di  Che  ha  della  pecora,  cioè 
Che  scioccamente  fa  quello  che  altri  fa.^ 
U  città  pecorona  è  pur  questa  nostra ,  di- 
ceva il  dotto  Albani,  che,  come  uno  grida, 
tatti  gridano  e  corrono,  e  lo  perchè  non 
sanno.  Aigar.  7 ,  86. 

PECORÒSO.  Aggett.  Kicco  0  Jbondante 
0  Ferace  di  pecore.  •  Uscia  con  essa  (irfaien  ) 
Di  campestri  garzoni  una  caterva.  Che  del 
Penco  li  paschi  e  il  pecoroso  Orcomeno  la- 
sciar. Mool.  Iliad.  1.  2,  V.  806. 

PECULATO.  Sust.  m.  Intacco  di  cassa 
publiea ,  Furto  del  denaro  publico.  Lat. 
PeeulatuSf  us.  -  Cajo  Memmio  otteneva  al- 
fine dal  popolo  che  Lucio  Cassio,  allora  Pre- 
tore ,  venisse  inviato  a  Giugurta  per  con- 
darlo sa  la  publiea  fede  in  Roma ,  essendo 
la  testimonianza  del  Re  il  più  spedito  mezzo 
per  convincere  Scauro  e  i  tanti  altri  accu- 
sati  di    peculato.    AUm.  SalloH.Giagur.  cap.  3a, 

^I4l. 

PECtJLIO.  Sust.  m.  Pecunia,  Denaro.  Lot. 
Peculium.  •  Or  che  il  peculio  è  Dio,  se 
bene  in  chiese  Non  Talzi  ancor  la  man  sa- 
cerdotale. Eie.  Sai.  I,  st.  l5.— IJ.  SaU  2,  ti.  l8. 


§.  Peculio,  figuratani.,  per  Tesoro  in  si- 
gnif.  di  Conserva  di  qualsisia  cosa  di  pre^ 
gio.  (Questa  voce  in  questo  sentimento  ne 
pare  da  si  dover  porre  fra  le  candidate , 
come  chiamavate  Johnson.)  -  Che  vi  parrà 
allora  degli  uomini ,  quando  la  istruzione 
elementare  communicata  a  tutti  avrà  fatto 
ognuno  capace  di  prendere  nel  peculio  delle 
scienze  la  sua  conveniente  parte,  ec.  ì  Gwté. 

Pìet.  Panegir.  p.  It5,  edia.  Bui.  1808. 

PECUNIARIO.  Aggett.  Che  ha  relazione 
a  pecunia,  cioè  a  denaro.  Che  consiste  in 
pecunia,  in  denaro. 

%.  Pena  pecuniaria.  Cornuta  di  denaro  che 
alcuno  è  condannato  dalla  Giustizia  a  pa- 
gare in  riparazione  di  qualche  mancamen- 
to. (I  Latini  dicevano  Pecuniaria  peena 
multari;  Pecuniaria  condemnatio.)^  Fece 
(il  Darà  Aiesttodro de*  Medici)  mandare  bandi  che 
ciascuno  che  voleva  vendere  grano ,  per 
tutto  il  detto  mese  lo  dovesse  aver  venduto  ;^ 
e  a  fine  che  ciò  si  eseguisse,  messe  pena  che 
dal  detto  tempo  in  là  chi  Io  vendesse  perde- 
rebbe il  grano  e  cascherebbe  in  pena  pe- 
cuniaria. Ceccher.  As.  Aleu.  Med.  4i. 

PED AMENTO.  Sust.  m.  Base,  Imbasa- 
mento. -  Era  posato  il  feretro  pendente , 
indorato  tutto,  accommodato  sopra  peda- 
mento  di  tavole  coperte  di  velluto  nero.Gìoot. 

Fil.  D«cr.  pomp.  fun.  Fnnc.  Med.  p.  IO. 

PEDANA.  Sust.  f.  Parlandosi  di  caminet- 
ti,  è  Un  asse  o  Una  lastra  di  marmo  o 
Una  làmina  di  metallo,  collocata  in  pia- 
no davanti  alla  soglia  del  caminetto,  a 
fine  di  preservare  il  pavimento  di  legno 
o  il  tapeto  0  la  stuoja  della  stanza,  sopra 
cui  potrebbero  esser  lanciati  li  scoppj. 

(Carcn.  Prontu.) 

§.  1.  Pedana.  T.  de' Sarti.  Lista  di  roba 
meno  fina  che  si  cuce  intorno  intorno  dal- 
la banda  interna  o  da  piede  al  vestito  da 
donna  e  alla  sottana  de*  preti ,  per  rin- 
forzo e  preservazione  di  pronto  logora- 
mento. Anche  si  dice  Orlo  finto.  Rimbocco 
finto.  (c»tta.Vtooia.)  Pedana  sì  dicc  anco  da 
alcuni  in  cambio  di  Gherone,  cioè  quel 
Pezzo  che  si  mette  òlle  vesti  per  giunta. 

(  Fra  tldelfooio  di  San  Luigi,  Acid,  della  Crus.,  nel  %^L  4 
del  Cenliloq.  dd  Pucci ,  p.  XII.  ) 

§.  %  Pedana,  per  Quella  parte  della  cas- 
setta della  carrozza  su  cui  posano  i  pie- 
di del  cocchiere,  •*  Come  sente  (il cine)  la 
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carrozza  »...  sì  levi  come  frenetico  co*  pie 
di  dietro,  e  ricascando  ad  ogni  tanto  con 
quei  d'avanti  su  le  stanghe»  sui  parafan- 
go, su  le  ruote  medesime,  tenti  di  saltare 
per  qualclie  via  su  la  pedana,  intanto  che  la 

carrozza   trotta.  Magai.  Leu.  tcient.,  leu.  Il,  p.3a6. 

PEDANTE.  Sust.  m.  Dicesi  per  disprezzo 
di  Colui  che  guida  i  fanciulli  e  insegna 
loro.  Anche  si  dice  di  Chi  ostenta  fuor  di 
proposito  di  parer  dotto,  erudito;  o  vero 
di  Chi  si  mostra  troppo  esatto  e  troppo  se- 
vero  in  cose  di  poco  momento,  in  frivo^ 
lezze,  e  pretende  che  li  altri  si  sottomet' 
tano  alle  sue  regole,  alle  sue  sentenze, 
alle  sue  decisioni,  e  senza  giudicio  si  fa 
servile  de'  predecessori  suoi  paìi.  -  Li  atti 
d*un  pedante  sono:  parlando,  prosar  le  pa- 
role; disputando,  alzar  le  dita;  andando, 
dimenarsi ,  spurgarsi  tondo ,  guardar  se  è 
mirato ,  compiacersi  di  quel  che  dice , 
e,  quando  gli  viene  allegata  un*  autorità 
di  Gantalizio,  coUeppolarsi  d'allegrezza.  Car. 
Commcn.  93.  Vorrci,  Icvati  i  pedanti  a  cavallo, 
che  il  sovatto  d'una  scuriata  gli  insegnasse 
(  iturgoasM  loio  )  il  comc  SÌ  fauuo  Toprc,  c  non 

come  le  si  mordono.  A  rei.  Ipocr.  nei  Prol.  p.  3o5. 

$.  Dare  nel  pedante.  Dire  o  Far  cose  da 
pedante.  Pedanteggiare,  -  Ma  per  non  ap- 
parir assa* ignorante, Dirò  del  nome,  e  non 
vi  paja  strano  S*  io  do  per  una  volta  nel  pe- 
dante. Allrgr.  Il5 ,  tòit.  Cru».;  94,  edts.  Amsterd. 

PEDANTEGGIARE.  Verb.  intrans.  Dire 
0  Far  cose  da  pedante,  Dar  nel  pedante. 
Seguir  lo  stile  de*  pedanti.  Non  uscire  dalle 
altrui  pedate.  Fare  il  pedante.  Esser  pe- 
dante.  Frane.  Pédantiser,  -  Si  pedanteg- 
giava così  nella  lingua,  come  nella  manie- 
ra  dello   scrivere.  SaUio.  Annoi.  Mum.  Perf.  poes. 

3,304. 

PEDANTESCAMENTE.  Avverbio.  Da  pe- 
dante,  A  modo  di  pedante,  -  Il  qual  det- 
to fu  poi  usurpato  da  S.  Agostino  contro 
Cresconio  nel  Libro  II,  essendo  stato  da 
questo  pedantescamente  criticato  per  aver 
detto  Donatisti,  e  non  Donazioni,  Um,  Diai. 
p.  378. 

PEDANTfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Pedante, 
Sinon.  Pedantello,  Pedantueolo,  Pedantuc* 
do,  Pedan/tixjzo. - Pedantino,  a  te:  sta*  vi- 
gilante, non  ti  sciogliere  nel  sonno.  Gaiii.  Op. 

i3,  197.  — Id.  Op.  i3,  ai5. 

PEDAMTÒNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Pe- 
dante,  Gran  pedante,  -  Ma  il  pedantone, 


fermato  su  quell*  àncora  che  verba  trans» 
posila  non  mutant  sensum ,  non  fa  conio 
di  questi  scogli,  anzi  gli  par  tanto  pia  bel- 
lo r artifizio,  quanto  più  vi  è  di  oscurità. 

Gaia.  Op.  |3,  180. 

PEDANTtìCCIO  e  PEDANTtìZZO.  Susi, 
m.  diminut.  e  avvilit.  di  Pedante,'^ Chi,,,  vo- 
lesse criticare  il  sig.  Gori,  sarebbe  un  pe- 
dantuccio  goffo  e  scimunito.  Lam.  Dìii.  p^  38o. 
Ciò  che  i  pedantuzzi  balbettano,  fu  da  me 
ieri  egregiamente  confutato,  la.  ìk  p.  559. 
PEDATA .  Sust.  f.  L'otma  che  fa  il  piede, 
%,  Pedata  dello  scalino.  -  F.  j«  SCALINO, 

snti.  m.,  il  %,  2. 

PEDESTRE.  Aggett.  Che  va  a  piedi,  Lat. 
Pedester, 

%,  Alla  pedestre.  Locuz.  avverb.,  signi- 
ficante lo  stesso  che  ^p/ede. -E1  capitan 
Paolucci  alla  pedestre,  Sudando  e  ansando, 
e  con  la  man  mancina  Dimenando  il  cap- 
pel  per  farsi  vento.  Ritrasse  anch*egli  i 
suoi,  ma  con  più  stento.  TaiMMi.Serfh.np.  7,33. 
— .ij.  ib.  7,45. 

PEDICOLARE.  Aggett.  Che  appartiene 
a  pidocchi,  Lat.  Pedicularis,  vel  Pedicu- 
larius, 

%,  Morbo  pbdicolare.  Moltiplicazione 
straordinaria  di  pidocchi ,  a  dispetto  di 
tutte  le  precauzioni  della  politezza.  Sinon. 
Ftiriasif  ed  anche  Tiriasi,  Lai.  Pedicularis 
morbus,  Phtiriasis.»  La  tiriasi o  morbo pe- 
dicolare,  famoso  per  le  persone  illustri,  regi 
e  sapienti  che  infelicemente  sono  stali  la- 
sciati perire  d*  un  sì  brutto  male,  per  Y  igno- 
ranza della  minuta  fisica  verità  intorno  al- 
Torigine  di  quelli  animali  che  lo  producono. 

Corrb.  Bjgn.  Pit.  169. 

PEDIGNÒNE,  ma  per  lo  più  al  plur.  PE- 
DIGNÒNL  Sust.  m.  «Specie  d  infermità  dte 
viene  nei  piedi  e  nelle  mani  pe  'l  troppo 
freddo,  Lat.  Pernio,  onis,  da  Perno,  ital. 
Piede  0  Calcagtw,  (/'.««cZ-manignoke.).- 
I/acazia . . .  giova  alle  risipole,  a'  pedigoooi, 
alle  piaghe  che  ranno  pelle  pelle  rodendo, 
e  airugne  eh*  entrano  nella  carne.  Mcmì(. 
Diotror.  I.  i,c.  118,  p.  5o.  Ella  favella  in  mò  eh*e 
par  eh*  eir  abbia  I  pedignoni  nella  lingua. 
Ceccb.Comcd.  incd.Si.  (Parla  d*una  Fraocese  cbe 
aveva  imparato  pochissimo  della  lingua  ila- 
liana.) 

§.  Avere  i  pedigkoni  alle  haiii.  Figurala- 
mente.-  f,  in  gotta,  shsì,/.,  a %.k\ait  n  «•m 

AUE  UKW,eheèil3. 
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PEDÌNA.  Susi.  r.  Quella  Girella  di  legno 
0  d'osso  con  cui  si  giuoca  a  dama. 

J.  1.  Pbdima,  flguratam.»  si  dice  a  una 
Donna  d'infima  plebe,  per  opposizione  a  Da- 

ma.  (  Bfitrac.  im  Noi.  MaIoi.  t.  l  ,  p.  5 ,  col.  3.  ) 

$.  3.  Farb  una  pedina  a  uno,  si  dice  al- 
lorché procurando  questo  tale  di  conseguir 
cosa  di  suo  gusto,  ed  essendo  vicino  a  ot- 
tenerla, un  altro  a  cui  aveva  confidato  tal 
negozio ,  gliela  leva  su,  (  Mìduc  in  Noi.  Maim. 

».  i,p.  5,fol.  I.) 

%  3.  MuoveRB  UNA  PEDINA.  Figuratam.,  va- 
le Fare  un  tentativo.  -  La  prima  pedina 
ch*ei  (Cacumatin)  mossc,  fu  di  mettere  in  terra 

MoteiUma.  Conin.  Ul.  M ««•.  l.  4  >  P*  3s3  in  principio. 

(11  test  spagn.  dice:  uSu  primera  diligen- 
da  fue  desacreditar  a  Motezuma.  »  ) 

%.  4.  Spingere  la  pedina.  Figuratam.,  vale 
Dare  impulso  ad  una  impresa,  ad  un  ne- 
gozio. -  Ma  perchè  quella  stessa  notte  che 
fu  morto  il  Duca,  arrivarono  vicino  di  Ge- 
noYa  dintorno  a  tremila  Spagnuoli  e  due 
insegne  di  Tedeschi,  la  quale  (soumtendim- 

catana  o  coiacidenta  )  perchè  fu  tCIIUta  COSa  mi« 

racolosa  e  senza  dubio  fu  quella  che  spinse, 
come  si  dice,  la  pedina,  bisogna  sapere  che 
tra  Papa  Paolo  III  e*l  Duca  Alessandro... 
era  grandissimo  odio  e  rancore,  ec.  Varcb.  Sior. 

5,303. 

PEDINARE.  Verb.  intrans.  Camminare 
a  piedi;  e  dicesi  del  Camminare  passo  pas- 
so dietro  ad  alcuno.  -  E  se  questa  (  u  sugione 
Olivi)  anche  a  voi  rechi  contento.  Lo  dican 
quei  passeggi  in  vario  metro,  QuelFandar, 
per  esempio,  a  passo  lento  Per  aspettar  chi 
▼i  pedina  dietro,  0  andargli  innanzi,  e  poi, 
volgendo  il  viso.  Saettarlo  d*un  guardo  e 

d*un  sorriso.  Goadagn.  Vara.  gioc.  p.  66,  it  l8. 

%.  Pedinare,  chiamano  ì  Cacciatori  il  Cor- 
rere li  uccelli  per  terra.  (Ditti. m/Am.  Pcdook.) 
•  Se  a  caso  si  sbagliano  (ì  radi  quaglie),  0  non 
si  può  loro  tirare,  è  inutile  Tandar  a  cercare 
difarìì  novamente  frullare,  ancorché  ben  si 
conosca  il  luogo  ove  si  posarono;  mentre, 
avanti  che  il  cacciatore  vi  giunga,  pedinando 
ne  fugirono  a  gran  distanza.  Sav.  Omit.  a,  375. 
Le  ardéole  pedinano  con  tal  destrezza  e  ve- 
kettà,  elle,  ec.  id.  ìk  a,  357.— id.  ib.aiiio?e. 

PEDfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Piede.  Pie- 
dot  piede.  Sinon.  Peduccio.  -  Scarpettina, 
diminutivo  di  scarpa  ,  accenna  pie  piccolo 
0  pedino ,  una  delle  bellezze  delle  donne  : 
bellezza  imitata  una  volta,  con  grande  stor- 


pio  loro,  anche  dagli  uomini  gravi  insieme 

ed  attillati.  Salvin.  Aonot  Ficr.  Boooar.  p.  4i4,col.  i. 

Per  le  scarpe  strette  e  alla  spagnuola,  e  per 
fare  il  pedino,  anticamente  usava  (  dot»  ù  u»- 
va)  di  stroppiarsi  i  piedi,  id.  ib.  p.  466, coi.  1.  È 
(  non  io  che  «Ma  )  troppo  gran  Stivale  al  suo  pe- 
dino. Car.  Commcn.  ;$.  (Quì,  auGhologicamentc.) 
%.  Far  pedino.  Frane.  Presser  le  pied  par 

amour.  (  Ainer.  Voc.  e  M od.  loi.  a6.  ) 

PEDO.  Sust.  m.  Fincastro,  Baston  da  pa* 
store.  Lat.i'e(2um.-Faccisi  (Facb»i)  un  pastor 
vecchio  a  sedere,  che  co'l  braccio  destro  e 
con  r  indice  mostri  il  luogo  dove  le  vacche 
erano  ascoste;  co'l  sinistro  s'appoggi  a  un 
pedo  o  vincastro,  bastone  di  pastore.  Car. 

Leu.  a,  339. 

PEDÒCCUIO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  il 
toscano  P/efocc/^fo.  (Pcdocchio  ritrae  meglio 
dal  padre  suo  latino  Ped/c ti /u«:  nondimeno 
il  Pidocchio  seppe  farsi  adagiare  in  grembo 
alla  Crusca  inGn  da  ir  istante  che  la  Crusca 
ebbe  vita;  laddove  il  Pedocchio  ne  fu  sino- 
ra repulso.)- Vorrei  da  cento  cimici  esser 
morso  Per  me,  piuttosto  che  da  quattro 
serpi,  Più  da  mille  pedocchi,  che  da  un  or- 
so. Tanul.  Capii,  ined.  93. 

PEDONA  (ALLA).  Locuz. a v verb., signi- 
ficante A  piedi,  Pedone.  Anche  si  dice  Mia 
pedestre,  come  si  legge  nella  Secchia  rapi- 
ta.'^l  Diavoli  venir  fa  di  lontano;  Alla  pe- 
dona r  infimi  e  plebèi,  I  nobili  a  cavallo,  ec. 

Braci  iol.  Sihcr.  Dei  >  5 ,  9. 

S.  Alla  bella  pedona.  Locuz.  esaggerativa 
deirantecedente.  -Ognun  co*l  suo  fardello 
alzava  i  mazzi  AIU  bella  pedona,  e  salutor- 
no  (  laiaurono)  Noi  trc,  come  tre  bei  visi  di,  ec. 

Allrgr.  3i4,  edia.  Cnis.;  a55,  edit.  Aoslcrd. 

PEDONÀGLIA.  Sust.  f.  Nome  generico  e 
sprezzativo  della  gente  da  guerra  a  piede.'* 
La  gente  loro,  che  erano  tremila  barbute  e 
molta  pedonaglia.  Utor.  pìaioi.  190. 

PEDÓNE.  Sust.  m.  Soldato  a  piedi. 

%.  i.  Pedone.  T.  del  giuoco  degli  scacchi. 
II  pedone,  cioè  semplice  soldato,  è  il  sesto 
ed  ultimo  pezzo  degli  scacchi.  Quanto  alla 
figura,  apparisce  dallo  stesso  suo  nome  che 
da  principio  doveva  esser  quella  d*un  soldato 
a  piedi.  Nei  nostri  scacchi  è  molto  diversa,  e, 
come  a  tutti  è  noto,  non  rappresenta  alcun 
oggetto  di  cui  si  conosca  resistenza.  Presso 
li  antichi  ciascun  pezzo  contrafaceva  un  ente 
reale,  ed  aveva  un  ragionevole  significato. 
I  moderni,  per  migliorare,  assai  volte  die- 
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clero  neir  invcrisimìle  e  nelF  assurdo ,  non 
curandosi  di  por  mente  a* finì  che  avevano 
avuto  in  mira  i  loro  avi.  (Coiomh.  o^mk  4  >  ai*-) 
La  Crusca,  raccoglitrice  delle  voci  del  po- 
polo fiorentino ,  non  ha  Pedone  in  questo 
significato  di  Sesto, pezzo  degli  scacchi;  in 
quella  vece  registra  Pedona  di  gen.  fem.  In- 
torno a  che  dice  il  Colombo  (  Opo».  4^  «93,  '« 
Dota):  «  È  molto  irragionevole,  pare  a  me, 
questa  denominazione  che  ci  sogliono  dare 
alcuni  degli  Italiani  nel  genere  feminile.  Pe- 
done vale  lo  stesso  che  Fante  o  Soldato  a 
piedi;  ma  Pedona  io  non  mi  saprei  dire  che 
cosa  potesse  significare.  »  -  I  pedoni  mar- 
ciano dirittamente  nella  loro  fila,  percor- 
rendo una  sola  casa  per  volta,  eccettuatane 
la  sola  prima  mossa,  nella  quale  è  lor  con- 
ceduto il  percorrerne  due;  e  ad  essi  è  vie- 
tato il  rinculare.  Attaccano  il  nemico  obli- 
quamente nella  vicina  casa  ali*  innanzi  ;  e , 
come  i*  hanno  preso ,  occupato  il  posto  di 
esso ,  di  là  prosieguono  la  loro  marcia  per 
diritto,  siccome  faccano  prima.  CoiomkOpo». 

4 ,  aiS-aap. 

%,  2.  Pedone  passato.  Diccsi  che  Un  pe^ 
done  è  passato ,  quando  non  è  più  al* 
eun  pedone  dell'  avversario  che  .possa  o 
pigliarlo  o  arrestarne  la  marcia.  -  Un 
pedone  ben  sostenuto ,  il  quale  sia  passa- 
to, costa  assai  spesso  un  pezzo  all'avversa- 
rto.  L*  avvantaggio  d*  un  pedone  passato 
é  per  esempio  il  seguente,  ec.  Coiomb.  Opui. 
4,  .35. 

%.  3.  Spingere  o  Mandare  ,  o  simili ,  un 
PEDONE  A  Regina.  Siccome ,  allorché  la  Re- 
gina è  perduta,  se  alcun  de*  pedoni,  attra- 
versando il  campo  nemico,  ne  giunge  alFe- 
stremità,  divien  egli  nuova  Regina,  cosi 
Spingere  o  Mandare  un  pedone  a  regina  si- 
gnifica Farlo  marciare  infino  all'estremi- 
tà,  dov'egli  sarà  inalzato  a  tale  dignità 
suprema,  -  Se  il  giocatore  e  V  avversario 
hanno  tre  pedoni  ciascuno,  senza  verun 
pezzo,  e  il  giocatore  ha  uno  de*  suoi  pedoni 
air  un  de*  Iati  dello  scacchiere,  e  li  altri  due 
all'altro  lato,  e  i  tre  pedoni  delfavversario 
sono  opposti  ai  due  del  giocatore ,  questi 
marcerà  co*l  Re  suo  quanto  più  presto  potrà 
sovra  i  pedoni  deiravversario;  e  se  Tqv ver- 
sano accolrre  co*l  suo  Re  alla  loro  difesa , 
il  giocatore  spingerà  il  pedone  solitario  a 
Regina  :  e  se  Tavversario  va  co  1  proprio  Re 
a  impedirnelo,  allora  egli  col  suo  piglierà 


i  pedoni  dell'inimico,  e  manderà  a  Regio» 

uno  de'  suoi.  Coloml».  Opus.  4 ,  s35-33S. 

%.  4.  Pedone,  così  posto  assolutan.,  per 
J  piede,  Pedestre.  -  Nella  battaglia  è  il  fi- 
gliuol  di  Milone,  E  fa  gran  cose  per  eamptr 
costoro;  Ed  io  combatto  qui  pedon  per  loro. 
Poic.  Lotg.  Morg.  i8, 59.  Diceva  il  Sir  di  Rossi- 
glione: Io  guardo  Colui  che  intomo  i  sé 
tanti  ha  ammazzati  Cosi  pedon,  che  pirBa- 
ron  gagliardo,  u.  ìb.  32,  iS;. 

%.  5.  Pedone,  in  term.  d'Agricalt,  vale  an- 
che Pedale.  Onde 

%.  6.  Tagliare  A  pedone.  T.  d* Agrìcoli 
Tagliare  intomo  al  pedale.  -  Venmeote 
potiamo  egli  è  del  verbo  Potare,  dob  del 
Potere;  ma  pure  lo  stesso  è  Potere  e  Potvt, 
come  insegnò  colui  che  potava  nel  saogia^ 
dino  i  papaveri  più  alti,  per  dimostrare  che 
il  potere  di  un  sovrano  non  si  assicara,  te 
non  si  poti  chi  può  agguagliarsi  a  lui.  Oidc 
i  Sanesi ,  quando  potevano ,  non  facenao 
altro  che  potare  l'inferiori  a  sé,...  fiacbè 
essi  ancora  furono  potati  dalle  proprie  dis- 
cordie, ma  air  uso  del  bosco  che  feee  ti- 
gliare  nella  nostra  comedia  de*  vitj  contati 
Monsù  Dorante ,  il  quale  intendeva  pottre 
le  querce  il  tagliarle  a  pedone.  GìsLì>v«^ 

Ciièf.  p.  199,110.  3. 

PEDdNE.  Aggett.  Che  va  a  piedi,  Pedi- 
sire,  •  Facili ,  ovunque  vai,  trovi  i  portieri, 
Perch*  hai  cocchio  e  destrieri:  Chiosa  me 
intanto,  0  Guido,  è  ogni  magione;  Sooci- 
vallier  pedone.  Dunque,  se  date,  0  gnodt, 
ingresso  aperto,  N'é  dei  giumenti  ilmerto. 
Cortesi  siete  a  quei:  qual  maraviglia T  Coe 
quei  siete  in  famiglia.  Eir.  EfUgr.  64. 

PEDUCCli JO.  Sust.  m.  Colui  dke  venit 
i  peducci.  Anal.  Trippajuolo^  FeKlrej^' 
lo.  •  Io  are!  (avici)  fatto  come  il  candelpe- 
ducciajo:  dato  in  budella.  Ndu  j.a.ComI.i» 
410.  (Anche  si  dice  semplicemente /ire  co- 
me il  cane  del  peducciajo  ;  e  eoo  questo 
proverbio  s*  intende  Dare  in  nulla;  Den 
in  ceci  0  in  cenci;  che  vale  a  dire  fW  » 
pessimo  negozio.) 

PEDUCCfNO.  Sust.  m.  dhnin.  di  Peém- 
do  in  signif.  di  Piccolo  piede,  Pedino.l^- 
Pediculus.  -  Venne  (G.  e)  una  volta  sola- 
mente al  tempio  materiale  di  Jerasalcfi 
quando  era  infantino,  noneo*sooipeduceioi 
per  terra,  stando  in  fasce;  ma,  portato  dalia 
sua  santissima  madre,  fu  ricevuto  eoo  gran- 
de fervore  e  somma  devozione  dal  giusto  t 
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limonio  TecchioDe  santo  Simeone.  Leu.  Smi. 

I  Beai.  fior,  pu  a33. 

PEOdcaO.  Sust.  m.  dimin.  di  Piede.  Si- 
noD.  Pedino.  -  Vedi  andatura  onesta,  vedi 
eoiDe  h  ì  passi  iguali  (intuii)»  vedi  come  sa< 
luta  vezzosamente 9...  vedi  peducci  dilicati, 
fedi  come  va  insù  la  persona,  vedi  man  da 
baciare;  vedesti  mai  si  compiuta  giovane? 

iMbcr.  RrggràB.  iJp. 

J.  i.  Peduccio,  chiamano  anche  Xa  metà 
anteriore  delta  forma  del  piede  dello  sti- 
.  vale ,  la  quale  talora  è  sciolta ,  talora  è 
fermata  allo  stinco  con  mastiettatura  di 
Ugno.  La  parte  media  e  la  posteriore  di  es* 
80  piede  sono  supplite  dalle  corrispondenti 
estremi ià  della  stecca  e  della  polpa.  (  Carco. 

PmIu.) 

$.  3.  Pbocccio,  e  per  lo  più  Peducci.  La 
porte ,  dal  ginocchio  in  giù ,  del  majale , 
spiccata  y  mondata  e  cotta  arrosto ,  o  in 
umido,  0  altramente.  Se  di  vitella,  si  dice 
Zùmpa.  (Cmo.Pfooia.)  -  Esscndo  pici  voce 
incrinata,  poteva  il  Politi  accettarla  fra  le 
sanesi,  che  valesse  que*  peducci  che  si  fri- 
gooo  per  uso  di  certe  publiche  tavole.  Voob. 

Caler,  p.  a  19. 

$.  3.  Peduccio.  T.  d*  Architettura.  Quella 
Pietra  sopra  la  quale  posano  li  spigoli 
delle  volte.  (Cnuca.)  -  Questa  grandissima 
stanza  è  coperta  da  una  volta  di  vaghissi- 
mo sesto  e  di  maravigliosa  proporzione;  e 
qoesta  in  ognuna  delle  facciate,  per  lun- 
ghezza, posa  sopra  due  peducci  di  rilievo  in- 
tero, e  sopra  uno  nelle  due  per  lunghezza. 

Baiainac.  Op.  il ,  191. 

%.  4.  Pedcccio,  chiamano  anche  li  Archi- 
tetti Lo  spazio  compreso  dagli  spigolidelle 
volte,  dove  si  dipingono  ritratti,  armi,  ini" 
prese  ed  altre  cose.  0  vero  (come  dichimra  u 

Dirtioo.  Acad.  rno{.  m  PENDENTIF  ),  PorzionC  di 

volta  sferica  posta  fra  i  quattro  grandi  ar- 
chi  che  sostengono  una  cupola.  (F.  anche  in 
PENNACCHIO»  iHst.  m.,  //  s.  5.)  -  Sopra  1*  opera 
▼iene  nel  peduccio  d*una  volta  un  Cristo  che 
porge  a  quella  Reina  una  corona  di  fiori. 

Vaar.  Vii.  i  «  1 4 1  *erH>  la  fiat.  I^  VOrÒ  (Donato)  in  S.  Lo- 

rcozo  la  sagrestia  di  stucco,  cioè  ne'  peducci 
della  volta  quattro  tondi  co'campi  di  prospet- 
tiva, parte  dipinti  p  parte  dì  bassirilievi  di 
storie  degli  Evangelisti,  m.ìu  4,992.  Condusse 
di  sua  mano  ne*peducci  delle  volte  cinque  fi- 
gure, la  Fortuna,  la  Fama,  la  Pace,  la  Giu- 
stizia e  la  Prudenza ,  con  alcuni  putti  (atti 


ottimamente,  id.  a».  i5, 179.  Questo  pittore  di- 
pinse il  peduccio  della  volta,  in  cui  rappre- 
sentò una  Trinità  con  più  figure  appresso. 
Baidinac  Op.  5, 484-  Nelle  lunette  e  peducci  di 
quella  volta  si  ammirano.. .  i  ritratti  di  venti 
persone  illustri  in  armi,  lettere,  ec.  la.  8, 474- 
— id. 9, 283;— 10, 397 ,  399, 401.  Surge  quesU 
(«grìsiia)  a  guisa  d*un  tempio,  con  elegante 
tribuna,  ne'  peducci  della  quale  vi  sono  certi 
tondi  con  entro  istorie  di  basso  rilievo  ed  i 
quattro  Vangelisti  di  stucco  fatti  dal  Dona- 
tello. Serdoaati  Fr.  in  Bollar.  Ltll.  pitt.  voi.  I,  Apptnd., 

itii.  46,  p.  564.  Neil*  angolo  occidenUle  della 
muraglia  vcdesi  un  gran  pietrone  in  forma 
di  targone,  0  sia  d'  un  peduccio  di  volta,  in- 
castrato obliquamente  nella  muraglia.  Coccb. 

Bago.  Pia.  400  in  aoU. 

PEDl^LC.  Sust.m.  Quella  partedella  cal- 
za che  veste  tutto  il.  piede;  e  dicesi  parti- 
colarmente di  quelle  calze  che  son  fatte  tutte 
d'un  pezzo.  (Careo.Prooia.)  Lat.  Pcdulc ,  is. 

$.  I.  Andare,  Essere,  Stare  in  peduli.  Val- 
gono andare  0  Essere  0  Stare  con  le  sole 
calze,  senza  warpc.  (Cateo.  Pioqio.,«Cnu.<ii 

ANDARE,  verbo,  $.  il  di  ARDaib  nudo,  eenut  ee.) 

S.  2.  Vino  che  va  in  peduli.  -  f.  rfn  CALCA- 
GNlNO,/M/M».</Jm/N.<f< CALCAGNO,  //  S.  Andare  ut 
CALCACNINI,  che  è  ti  2. 

PEGAsEO  e  PEGASÉO.  Aggett.  Del  ca- 
vallo alato ,  detto  Pegaso.  (  f.  pegaso  nei 

Di:  mitoL  ) 

%.  CoRsiER  PEGASEO.  Pocticam.,  per  lo  stes- 
so che  Pegaso,  che  in  astronomia  è  il  nomo 
d'una  costellazione.  (F. «n pegaso, shsu m,, a  s.) 
-  Poi  che  verso  il  matin  quasi  in  un  punto 
Il  corsier  pegaséo  si  mostra  e  cela  Tra  i  crin 
d'Apollo,  si  rinova  il  fiato  Che  da  setten- 
trion  le  forze  prende.  Aiam.  Cuiiw.  i.  6,v.  208. 

PÈGASO  e  PEGASO.  Sust.  m.  Cavallo 
alato ,  così  detto.  (  f.  u  dìs.  mìioi.)  -  E  non 
invoco  voi,  sacre,  che  al  monte  Scandete  i 
versi ,  ove  il  cavai  Pegéso  Fece  nel  sasso 
quel  famoso  fonte;  Ma  Vener,  che  d'amor 
colma  ogni  vaso.  Aspiri,  ec.  PnU:.Loc.Cirif.CaiT. 
e  i,fti.  a, edit. fior.  1573. Onde  fiorisco  in  lui  nuovo 
Parnaso ,  Ed  apre  novi  fonti  altro  Pegaso. 

Taas.  Riro.  in  Tue.  Op.  I.  6,p.  95,cdis.  di  Vcocda.  — Id. 
più  volle  in  allri  luoghi,  dova  Prgdse  ai  legge  partmeale  io 
vece  di  Pégeso. 

%.  Pegaso.  T.  d'Astronomia.  Nome  d'una 
Costellazione  settentrionale  in  forma  d'un 
cavallo  volante.  •  E  la  Saetta  accesa  Di  cin- 
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quc  stelle»  e  T Aquila  superba,  E  *1  guizxante 
DelGno,  e'I  gran  Pegaso  Che  già  portò  Bel- 

lerofoilte  a  volo.  TMt.MotN).cre.g.  a,s.  33. 

PÈGGIO.  Comparativo  di  Cattivo;  onde 
esprìme  un  maggior  grado  di  cattiva  qua- 
lità che  non  è  nella  persona  o  neSIa  cosa  con 
cui  si  fa  comparazione  espressa  o  sottintesa. 
Questa  voce  si  usa  e  come  aggettivo,  e  come 
sustantivo,  e  come  avverbio. 

%,  l.  Peggio,  in  forza  di  sust.,  ed  in  senso 
di  Peggior  condizione,  •  E  quale  avversa  e 
ria  Sorte  al  vostro  parlar  tarpate  ha  l*ale, 
Che  di  s)  altero  grado  oggi  vi  veggio  D'ogni 
servo  più  umil  venuto  al  peggio?  Aitm.  Ararcb. 
35, 27.  (Cioè,  venuto  in  peggior  condizione 
d'ogni  più  umil  servo.) 

%.  2.  Peggio,  posto  di  per  sé,  in  vece  di 
Quel  che  è  peggio.  Il  peggio  si  è.  -  Anzi  ci 
cacciano  in  cucina  a  dir  delle  favole  con 
In  gatta,  e  ad  annoverar  le  pentole  e  le  sco- 
delle ;  e ,  peggio ,  che  noi  siamo  messe  in 
canzone.  Bocc.  g.  5,  n.  10,  «.  5,  p.  aio. Ecco  santa 
e  buona  donna  che  costei  dee  essere;  ecco 
fede  d'onesta  donna,  che  mi  sarei  confessata 
da  lei,  si  spiritai  mi  pareva  ;  e,  peggio,  che, 
essendo  ella  oggimai  vecchia,  dà  molto  buo- 
no esemplo  alle  giovani:  chemaladetta  sia 
l'ora  ch'ella  nel  mondo  venne,  ec.ia.  ii>.  p.ii8. 

$.  5.  Alla  pbggio.  Locuz.  avverb.,  signi- 
ficante mi  peggior  modo  che  far  si  possa 
0  che  possa  avvenire,  0  simile  ;  e  talvolta  si 
usa  pure  in  signif.  positivo  di  Strapazzata- 
mentCf  A  strapazzo.  Come  vien  viene.  Ma- 
lamente.  Sconciamente,  e  simili,  come  nel 
seg.  esempio.  -  Perchè  levar  l'esercito  ro- 
mano da'Tigranocerti?;  abbandonar  nella 
pace  il  difeso  con  guerra?  Forse  svernarsi 
con  più  agio  nel  confino  di  Cappadocia  in  ca- 
panne alla  peggio,  che  nella  sedia  del  dianzi 

tenuto  Regno?  t)»%»tt*.  Tk.  Ann.  1.  i5,  p.  ao5,  edit. 

Cras.  (Capanne  alla  peggio;  cioè  fatte  alla 
peggio,  fatte  malamente.  II  lat.  dice:  «  rap- 
tim  erectis  tuguriis»  ;  cioè,  capanne  inat-^ 
zate  in  fretta ,  e  quindi  malamente,  stra* 
pazzatamente ,  ce.) 

%.  4.  Alla  peggio  db'  peggi  ,  0  t^ero  Alla 
PEGGIO  DELLE  PEGGIO.  Locuzioni  avverbiali , 
che  significano  Supponendo  pitr  le  cose  ri- 
4utte  al  peggior  termine  che  possano  es- 
sere,  Al  peggio  che  possa  succedere.  An- 
che si  dice  Al  peggio,  Al  peggio  de'  peggi. 
Al  peggio  andare.'»  Io  mi  consolo  che  alla 
peggio  de'  peggi  non  avrò  fatto  altro  male* 


che,   eC.   Itfagat  Leu.  sdcBl.Jetl.  i8,p.3i9.   Alla 

peggio  de'  peggi  ve  lo  do  per  un  pensiero 
che,  a  valer  poco,  varrà  quanto  il  vostro, 
id.  Leti.Atcics,ao9.  In  somma,  alla  peggio  delle 
peggio,  una  se  ne  sgabella  (delie  ««eSgKMie), 
senz'avere  a  metter  mano  alla  tasca.  Fagiooi. 

Comed.  l,  171. 

$.  tt.  Al  PEGGIO  AiiDAtB.  Fonoa  simile  alla 
francese  Au  pis  alter,  (Sahio.  AodolTmc  Bboar. 
p.  544  ><«t.  a.) 

$.  6.  Al  PEGGIO  cuB  POSSA,  0  simile,  in- 
coNTtAEB  AD  ALCUNO.  Vale  quasì  lo  Stesso 
che  Al  peggio  de'  peggi.  (  F.  mddittrc  a %.  alu 
PEGGIO  DB'  PEGGI  )-  S'  io  vì  vo,  al  pcggio  chc  po- 
trà incontrarmi.  Fra  molti  io  resterò  di  vita 

privo.  Arìot.  Fur.  i5«  47* 

$.  7.  Al  peggio  db'  peggi.  Vale  il  medesi- 
mo che  Alla  peggio  de*  peggi.  •  Al  peggio 
de' peggi  ci  contenteremo  d'aver  dato  lor 
materia  da  ridere.  Mei  Gir.  in  Piot.  Sor.  |«r.  ^,  t.  a, 

p.  ia6.  — Borgh.  Vinc.  Op.  3,  aaa. 

%.  8.  Al  peggio  fahb.  Vale  presso  a  poco 
lo  stesso  che  Al  peggio  andare.  Al  peggio 
de*  peggi,  ce;  o,  più  strettamente,  nidutto 
uno  a  dover  fare  il  peggio  ch'egli  far  pos- 
sa. -  Non  dubitar ,  che  io  varrò  per  tutti 
loro;  perchè,  al  peggio  fare,  io  te  la  darò 
(c/oè,  li  darò  moglie)  a  lor  dispetto;  6  chi  vuolc 
ingrugnar,  ingrugni.  M»rhi«T.  Op.  7, 108. 

$.  9.  Andare  0  A^idaenb  co'l  peggio.  Ri- 
manere  al  di  sotto;  che  anco  si  dice  Anda- 
re a  capo  rotto.  -  In  questa  battaglia  si  av- 
vide  di  andarne  manifestamente  co'l  peggio. 

Fra  Giofd.  Fred.  R.  (eit.  dallm  Cr«s.  sotto  al  vrrU  AN- 
DARE ).  I  Flaviani  andavano  co'l  peggio,  es- 
sendo i  nemici  a  cavalliere.  Da^am.  Tae.  Sioc. 

I.  3 ,  p.  3o8  (  cit.  e.  ».  ). 

%.  10.  Andare  di  malb  in  peggio.  Peggio* 
rare,  •  Il  buon  uomo,  il  quale  già  era  vec- 
chio e  disordinatamente  vivuto, . . .  andava 
di  giorno  in  giorno  di  male  in  pe^to,  co- 
me colui  che  aveva  il  male  della  morte.  Borr. 

g.  1  ,  n.  I ,  T.  I ,  p.  I  a3. 

%.  ìì.  Andare  DI  peggio.  Star  peggio,  Tro- 
varsi  in  peggior  condizione.  Soffrire  mag- 
gior danno. '^Gioy^nnì  fu  quello...  che  pia 
abbrancò,  e  Pagolo  ne  andò  di  peggio  che 

tutti.  Morel.  G.  Croa.  337. 

$.  i).  A  PEGGIO,  per  ^i  peggio  che  possa 
accadere,  Al  peggio  de*  peggi,  e  simili.  - 
Non  attender  (tu)  la  forma  del  martire;  Pensa 
la  succession;  pensa  che,  a  peggio,  Oltre  la 
gran  sentenzia  non  può  ire.  Dtnt  Paif.  io,  no. 
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S-  i3.  EsSIftB  CHE  CHI  SU  IL  PEGGIO  D*AL« 

ajio.  Beemre  che  che  sia  ad  alcuno  il  peg^ 
gior  danno.'^mt  adivieoe...di  certe  bestie 
efae caggìono  (ciok,rh€  radono)  al  lacciuolo:  san- 
■o  che  lo  scuotere  noo  gioverebbe,  anzi  sa* 
rebbe  il  loro  peggio ,  che  si  strangolereb- 

bODO.  Fn  Gioid.  Fred.  p.  3,  rt>1.  l. 

$.  14.  Menare  di  male  in  peggio,  e  di  peg- 
Sio  M  nssmo.  Far  vie  via  peggiorare  fino 
MulUmo  ^acto.-Egli  (udUvoio)  il  mena 
di  peccato  in  peccato,  e  sempre  continua- 
Beote  dr  male  in  peggio,  e  di  peggio  in 

pessimo.  Fn  GMfd.  Fred.  p.  5 ,  col.  s. 

S-  iS.  Peggio  che  mai.  Locuz.  avverb.,  si- 
goifieanle  In  modo  al  presente  peggiore 
the  non  mai  per  addietro,  •  Io  fo  pur  picco- 
la stima  dì  quei  Cristiani  che  son  buoni 
soltanto  quando  Dio  li  accarezza:  mi  pajono 
a  guisa  di  quelle  porte  vecchie  che  tan- 
to non  istridono,  quanto  son  unte;  ma  se 
r unzione  si  asciuga,  tornano  a  far  rumo- 
re p^gio  che  mai,  perche  si  appoggiano 

so  cardini    rUginOSi.  Scgner.  Crìa.  ulr.  1 1  7  I  l3. 

%.  i6.  Peggio  che  peggio.  Vale  il  mede- 
simo che  Piti  che  più^  ma  in  cattivo  scnso.- 
S*e§li  ha  poi  le  mani  in  pasta,  peggio  che 

P^gìO.  Magai.  Leu.  Aleia.  l ,  19). 

$.17.  Più  PEGGIO.  Maniera  di  dire  accre- 
scitiva o  intensiva  di  Peggiore. ''Egli  è  cat- 
tiva la  stanchezza  del  corpo;  ma  è  peg- 
giore quella  dell'animo,  e  molto  più  peggio 
é  quella  d*  amendue  insieme.  Fida.  va.  mo. 

L  I ,  e  a ,  p.  a4  *"*>  il  ^"^ 

PEGGIÓRE.  Aggett.  comparata,  che  pur 
si  osa  in  forza  di  sust.  m.  Più  cattivo.  Lat. 
Pijor,  US,  oris. 

%.  I.    AVEEE    IL    PEGGIORE    0    LA    PEGGIOEE. 

[.«ociis.  ellitt.,  il  cui  pieno  sarebbe  ^vere  il 
peggior  successo,  il  peggior  esito,  il  peg* 
fior  danno,  e  simili  ;  Jvere  la  peggior  sorte, 
0  sconfitta,  ec.,  che  aver  si  possa.  Onde 
viene  a  dire  lo  stesso  che  Andare  o  Jn- 
dame  ea'<  peggio,  Rimanere  al  di  sotto, 
Jmdare  a  capo  rotto,  Jvere  il  peggio,  £s- 
jcre  sconfitto,  battuto,  e  simiglianti,  con- 
fame  é  richiesto  dair  intenzione  del  co- 
strutto. •  Onde  non  si  ardirono  di  cominciar 
Bovitade;  e  ancora  se  Favessono  (aveswro) 
eoaiiDciata,  n'avrebbono  avuto  il  peggio- 
re. TULG.  7,3S.  Rinaldo  combatteva  tutta 
fiata  Con  quel  Sobrin  che  n*  aveva  il  peg- 
giore. Sera.  Ori.  io.  59,  i3.  Più  violtc  li  caval- 
licri  di  Castniccio  vennono  (veDuero)  alle 
rol.  tu. 


mani  con  quelli  del  Duca,  e  le  più  vol- 
te quelli  di  Castruccio  cbbono  (ei>iifto)  il 
peggiore,  inor.pj.ioi.  la^.  Alcune  genti  degli 
Orsini  vennero  verso  Roma ,  e  della  città 
uscirono  molti,  e  attaccarono  con  esse  una 
grossa  scaramuccia;  ma  n'ebbero  la  peg- 
giore, sì  che  tosto  si  ritirarono.  Serdon.  Vk. 

Innoc.  VIII.p.  33. 

$.  2.  Stahb  di  pEGGionE.  Locuz.  ellitt.,  il 
cui  pieno  è  Stare  in  istato  di  peggior  con* 
dizione,  cioè  Stare  peggio.  - 1  giovani,  av- 
vedutisi tardi  deirerror  loro,  non  vi  cono- 
scendo riparo,  stavano  di  malissima  voglia  ; 
i  vecchi,  veggendosi  in  dubio  la  vita  e 
r  avere,  e  invano  delle  loro  discordie  e  paz- 
zie pentendosi,  stavano  di  peggiore.  Varck. 
Slot.  4 ,  469. 

PEGNO.  Sust.  m.  Ciò  che  si  dà  per  si- 
curtà del  debito  in  mano  del  creditore. 
Lat.  Pignus.  -  Egli  presta  a  usura ,  su'  I 
pegno,  -  intendi  bene  -  ,  chi  ne  vuole  e  chi 

non  ne  vuole.  Fìrena.  At.  Apul.  ap^edis.  mìlan. 
Clas».  ilal. 

S*  1.  Pegxo,  figuratam.,  si  dice  d'ogni 
maniera  di  Guarentigia,  Caparra,  Prova, 
Segno,  Testimonianza,  Ricordanza.  Lat. 
Pignus.  Frane.  Gage.  •  Questa  (tngcdia  di  Sufo- 
de),...  ritratta  nella  nostra  lingua,...  mando  a 
V.  E.  come  un  pegno  del  mio  animo  divoto 
e  servo  del  suo  pregiatissimo  nome.  Segni, 

Edip.  r.eff(i  Ded.  p.  21. 

%  2.  Avere  pegno.  Lo  stesso  che  Avere 
in  pegno.  -  A  servir  ti  verrei,  che  ne  sci 
degno;  Quanto  più  ora,  avendomi  tu  pe- 
gno? Berti.  Ori.  in.  ^i ,  >7. 

PEGNORÀRE.  Yerb.  att.  Mettere  il  ci-e- 
ditore  in  mano  della  Giustizia  i  beni  mo^ 
bili  0  immobili  del  suo  debitore,  guai 
pegno  di  quanto  egli  è  tenuto  a  pagare. 
Sinon.  o  anal.  Sequestrare,  Staggire. 

$.  PEGNORiTO.PartiC- Visse  costui  (  Fausta 

Sicionio)  in  Sicione,  che  lungo  tempo  fu  que- 
sta terra  quasi  la  casa  della  pittura,  ed 
onde  tutte  le  nobili  tavole,-  che  molte  ve 
ne  ebbe  per  debito  del  Gommone  pegno- 
rate  -,  furono  poi  portate  a  Roma  da  Scauro 
edile  per  adornare  nella  sua  magnifica  festa 
il  foro  romano,  Adr.  G.  B.  /»  Vaiar,  va.  v.  2,p.^5, 

Itn.  uU. 

PELACCHII3.  Sust.  m.  Cosi  chiamano  i 
Lucchesi  un  lor  Giuoco  simigliantissimo 
a  quello  dell*  Oca.  Onde 

81 
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$.  Ha  giocato  al  pelacchio,  è  ribobolo 
iisitiitissimo  presso  il  vulgo  lucchese  per 
signifìcarc  una  Donna  pelata  e  calva  o  per 
vecchiaia  o  per  malatia.  (P«i»i  MuJ.dtr.  im, 

r»p.  187,  |..  ^^,) 

PELÀCCIO.  Susi.  no.  peggiorai,  di  Pelo.^ 
Accompagnansi  ancora  li  luti . . .  con  quel 
pelaccìo  die  levano  ai  panni  le  gttalt*biere. 

Biriiif.  Piroier.  391. 

PÈLAGO.  Susi.  m.  Profondo  ridutlo 
d*aqua.  Lai.  Pelagué. 

%.  ProTetbia  A  PBLAGO    LODATO    MAL  PESCARE 

HO  TROVATO.  E  vuol  dlrc  che  Le  cose  che 
sono  stimale  buone  da  tulli^  sono  da  molti 
occupale;  Dove  sono  molli  concorrenti  è 
difficile  far  guadagno.  Nel  Savio  Rofnano, 
eli.  dall'Ubaldiniy  questo  proverbio  è  cosi 
espresso:  -  «  ^  pelago  lodato  non  pesca* 
re.  >'  •  A  pelago  laudato  Mal  pescare  ho  tro« 
vaio;  Ed  ancora  il  nascoso  Trovian  (Tioviam) 
pericoloso.  Pigliati  al  communale,  Di  cui  sai 
loco  e  fondo  e  quanto  vale.  B.itUr.  Dor»m.  ii6. 
PELAMANTELLl.  Susi.  m.  d'ambo  i  nu- 
meri. Rivenditore  di  vestiti  vecchi.  Rigai* 
tiere,  •  E  quando  io  fossi  Imperador  roma- 
no. Ne  farei  un  statuto,  ec;  Cioè  che  niuo... 
Ardisse  più  portar  calze  o  calzoni;...  Che 
U  pelamantelli  e  che  i  sartori,  Che  i  calzet- 
iieri  0  facessino  ((àce»ero)  altr*arte,  0  si  pu- 
iiisson  (  rooiucr  )  come  traditori,  bì».  ì»  Rim. 

hurl.  1 ,  353. 

PELANIBBJ.  Susi.  m.  d*ambo  i  numeri. 
Jngariatore,  Chi  pela,  cioè,  smunge  i  me* 
schinelli  con  le  angherie,  co' soprusi ,  ec.  • 
E  non  mancan  trafurelli,  mozzorecchi  e 
pelanibbj  che  Irovan  bindoli  e  ribòboli  per 
sostenere  il  torlo  in  faccia  alla  verità  chiara 

e  patente.  Fagiaol.  Comed.  2,  3a. 

%.  Pelamibbj,  si  trova  anco  esser  detto 
di  Persona  di  cui  si  disconosce  l* autorità, 
ed  alle  cui  disposizioni  non  si  dà  retta.^ 
Ahi  voi  credevate  ch'io  volessi  mandar  di 
quei  bandi  che  non  concludono  poi  cos*al- 
cuna?  Voi  mi  reputate  qualche  Potestà  pe- 
lanibbj. Fagiaol.  Conica,  a ,  65. 

PELAPIÉDL  Susi.  m.  Dicesi  popolarm. 
di  Persona  vile  e  di  bassa  nascita.  -  Ma 
chi  era  questo  Podestà  mio  antecessore? 
Era  cavalliere?,  o  qualche  pclapicdi,  qual- 
che ciltadinello  fatto  di  poch*  ore?  F^giaoi. 
CooicJ.  3,47.  Basta,  lant*é:  io  valuto  più  un 
poMi  belle  lettere,  che  quante  scienze  ed 
arti  sono  al  mondo.  La  teologia  è  pei  frati; 


la  filosofia  per  l'ipocondrìaci;  le  matena- 
tichc  per  1*  ingegneri  e  capimaestrì  murato- 
ri; e  le  leggi  per  i  pelapiedi.  Solo  le  belle 
lettere  riquadrano  la  testa  ali*  nomo  e  lo 
rendono  famoso  fin  negli  antipodi.  Bart: 

Riiial.  Dial.  p.  164. 

PELARE.  Verb.  alt  Sbarbare,  Sv^U- 
re  i  peli.  Più  geoeralm.  ai  dice  del  Toglkre 
tutte  le  penne  ai  volatili  per  cHOcerlL 

%.  i.  Pelabb,  detto  dei  vento,  significi 
Essere  tanto  gagliardo  da  portar  riaipe- 
li,  -  Tirava  un  tramontano  che  pekva.  Dsl 
Upid.  101-103.  Th*a  un  tramontano  che  pela. 

Nelli  J.  A.  Cornea.  5,  II. 

S.  2.  Pelare  la  barba  ad  alcìiio.  Fiora- 
tamente. -  K  ìh  barba,  mj#./.,  US.  16. 

%,  3.  Pelare  la  gazza  0  la  cazzerà,  ERda 
LA  FARE  STRIDERE.  Fìguratam.,  vale  Far  bel 
bello  e  con  diligenza  una  cosa  che  rechi 
danno  ad  altrui;  e  per  Io  più  s*  intende  Ca- 
var denari  da  alcufio  con  tal  arte  ek*e§li 
non  se  n'abbia  a  lagnate;  la  qaal  arte  è 
specialmente  necessaria  a*Minbtri  delle  Fi- 
nanze: in  questo  senso  \  Francesi  dicono 
Plumer  la  poule  sans  la  faire  trier;  e  noi 
altri  Milanesi  diciamo  parìmente  Pelar  la 
gallina  senza  farla  gridare.  -  Pela  la  gaz- 
zera.  Come  si  dice,  e  non  la  fare  slriderc 
Cecrk.  CMMd.  ioe4. 55.  Perchè ,  sai  tu ,  btsogca 
Pelar  la  gazza,  e  non  la  fare  strìdere,  m.  Cah. 
Crac.  •.  3,  ».  8.  (  11  Lastri ,  Jgric.  3,  3tO,  dis- 
se: «  £  siccome  per  le  lor  memi  deve  tutto 
passare,  fanno  poi  in  maniera,  come  dtcaa 
loro  (macche  la  gazzera  non  gridi.») 

%  4.  Pelare  uno,  che  pur  figuratamente 
diciamo  Scorticare  uno,  vale  Togliergli  a 
poco  a  poco  e  sottomano  ogni  avere.^  L'ag« 
giunto  Limacce  si  dà  a  quelle- donne  aocora 
le  quali  fanno  mercato  della  loro  onestà,  dal 
rodere  e  consumare  che  fanno  le  sustanze 
di  chi  dietro  loro  si  perde  ;  come  appunto 
rodono  e  consumano  V  altrui  avere  questi 
scrocconi  detti  lumaconi  quando  ano  per- 
mette loro  r  uso  anche  una  sol  volta  detta 
mensa,  perchè  non  sanno  poi  allontanarse- 
ne :  onde,  sondo  commune  la  voce  Limaees 
ed  alle  lumache  ed  a  chi  eerca  (come  bas- 
samente si  dice)  di  pelar  uno,  benché  con 
diversa  etimologia,  perciò  il  Burchiello  ap- 
pella lumaconi  questa  razza  di  gente  di  cui 
mai  non  si  spense ,  né  mai  si  spegnerà  il 

seme.  Pa|>in.  Bnrdi.  |38. 

$.  5.  Pelare  uk  pippionb.  Figuratam.,  vuol 
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dhre  Cawxr  denari  di  mano  al  corrivo,  (mì. 

Mif.  im  Noi.  Malm.  v.  I  ,  p.  877 ,  col.  a.  ) 

$.  6.  A  PENNA  A  PENNA  81  PELA  L*OCA.  -  F, 
ia  OCA  ,  sust./.,  it  $.  1 3. 

S-  7.  Lasciarsi  pelare.  Figuratam.,  signi- 
fica Lanciar Bi  tèrre  i  denari^  V avere.  -  Af- 
fasciiuirK  (ì  mcrioni,igoati)  coD  Ii  occhl,  perchò 
stieo  fermi  e  si  lascino  pelare ,  cioè  caTar 
incora,  come  diciamo,  le  penne  maestre,  che 
sono  i  danari  (dcoan)  che  ci  reggono  e  ci  sos- 
tengono. Salvia.  Anoot.  FUr.  Boooar.  p.  476,  col.  1 
«1  pHocipio. 

$.  8.  Pelare  ,  intrans.  asso!.,  o  vero  Pe- 
uRsi,  intrans.  pronomin.  T.  de*  Muratori,  ec. 
Far  pelo.  Screpolare,  -  Levate  via  le  coper- 
ture, si  putrefa  la  materia,  si  pelano  le  mu- 
ra, si  aprono  le  facciate,  Gnalmente  tutta  la 
muraglia  a  poco  a  poco  ruina.  aiixt.l.  b.  Ardiii. 
14.  -  M.  ih.  39.  Laonde  apertesi  le  congiuntu- 
re,  l'opera  presto  pela,  ed  in  oltre  ruina. 

M.iK.53.— '1(1.  ib.  più  volle  «llroreoeiraa  modo  e  neiraltro. 

5.  9.  Pelato.  Partic. 

$.10.  Pelato.  Figuratamente.  -  Dicesi 
colli  vestiti  d'erba,  e  allo  incontro  pelati, 
cioè  calvi,  spogliati  de*  suoi  crini,  die  sono 

Terbe  e  li  alberi.  SaWin.  Auoot.  Pier.  Bnooar.  p.  410, 
«iLs. 

PELARDÒLA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Pe- 
latina,  r.-Vidi  come  il  diavolo  per  gasti- 
garle  (le dome)  della  perversità  ch'elle  usano 
con  quelli  che  le  servono ,  le  lodano  e  le 
adorano,  le  dà  in  preda  d*un  pedante,  d'un 
plebèo,  ec,  e  d*una  pelaruola  che  le  giunge. 

AnLTalaa.  mei  Prologo,  p.  i4l. —  M.  Filot.  nei  Prologo, 
^•353. 

PELATfNA.  Sust.  f.  infermità  che  fa  ca- 
dere i  peli,  I  medici  la  chiamano  Alopecia, 
Frane.  Pelade,  Alopecie. 

%.  1.  Pelatina,  è  anche  un  Male  che  viene 
^lU  bestie,  le  quali,  pelatesi,  non  possono 
mangiare.  Onde 

S<d«rE*DEBBE    AVER    LA    PELATINA,   diceSl 

per  ironia  di  Uno  che  mangia  assai,  (Cecdi. 

PiofetU  36.) 

PELEGRlNA.  Sust.  f.  Per  Sorto  di  Bavero 
che  euopre  largamente  le  spalle  ed  anche 
più  0  meno  le  braccia  ed  il  petto  a  foggia 
di  quello  de'  pelegrini,  e  che  nella  forma 
ha  per  appunto  qualche  simiglianza  co'l 
sarrocchino.  Frane.  Pélerine,  -  La  signora 
Clarice  vuol  oggi  che  gli  (le)  accommodi  il 
battiloglio  alFultima  moda;  dimani  la  cresta 
^à  un'altra  foggia;  raccommodare  la  pelo- 


grina;  rintrussarc  il  manto,  nuove  pieghe 
all'andrienne,  ec,  Neiu  J.  A.  Comea.  i ,  363. 

PELEGRfNO,  e  derivat.  -  r.  peregri- 
no, m.  {Kamche  PELLEGRINO,  così  scritto,  nelPk^ 
pcnd.  Grammal.  ilal.,  see.  tdiz.,  l847,  «  car.  6i4*) 

PELICÀNO.  Sust.  m.  Uccello  aquatico, 

delV  ordine  de'  Palmipedi.  {Quanto  atU  maaieréi 
di  doversi  scrivere  questa  coctf,  si  vegga  PKLICANO 
nella  Leuigr.  ilal.,  tee,  ediz,,  18^9.)  PclaCUnUS  OUO- 

crotalus  Lin.-Sinon.  Pelecanus  philippen» 
Bis  Lin.,  Gmel.,  Lath.;  Onocrotalus,  sive 
Pelecanus  Aldrov.;  Onocrótalo  o  Pelica» 
no  Stor.  Uccel.  -  Frane,  Le  pélican  blanc.  - 
DiaL  pis.  Pellicano;  dial.  bientin.  Tambau. 

(Sav.Ornil.  3,99.) 

%.  i.  Pelicano,  per  lo  stesso  che  Spàtola, 
uccello  di  ripa.  -  F,  in  spatola. 

%.  %  Pelicano,  in  term.  di  Chimica,  è  un 
Lambicco  di  vetro  d*  un  solo  pezzo,  al 
presente  fuor  d*uso.  Frane.  Pélican.  -  Saria 
quasi  impossibile  senza  il  mezzo  del  vetro 
potersi  fare...  tonte  sorti  di  vasi  ed  instru- 
menti, come  bocce,  cappelli,  recipienti, 

pelicani,  leuti,  storte,  ec,  Ner.Art.Te4r.iie/Pfoc- 
mio,  p.  XVI. 

PELLAGIÒNE.  Sust.  f.  Colore  e  qualità 
della  pelle.  Carnagione,  -  Si  trova  in  detto 
terra  (cioè, in M«iacra)  un* altra  sorto  di  frut- 
to propria  del  paese,  che  essi  la  chiamano 
giambos,,..  la  quale  si  può  dire  che  sia 
uno  scherzo  della  natura  che  voglia  con- 
trafare,e  significare  come  dovrebbe  essere 
la  carnagione  d*  una  donna  :  imperciocché 
detta  frutto  è  d'  un  colore  porporeo  misto 
con  un  bianco  latteo,  e  d*una  buccia  o  pel- 
lagione  lustrantissima ,  e  tonto  liscia,  che 
più  non  si  può  imaginare,  ec,  Caiiei.  Vùig. 
pr.3,rag.  3,p.3i4.  Lc  loro  donnc  sono  oggi  la 
maggior  parte  di  quelle  nate  nel  paese  di 
padre  portoghese  e  di  madre  forestiera;  poi- 
ché s*  ammogliano  con  Cinesi,  con  Giappo- 
nesi, Molucche,  Bengale,ec.  Tale  accoppia- 
mento e  mescolamento  di  sangue  rende  la 
loro  carne  e  pellagione  alquanto  bruna,  u. 
ih.  p.  354.  (  In  ambo  i  luoghi  lo  stompato  ha 
pelagione  con  la  l  scempia.) 

PELLE.  Sust.  f.  Membrana  che  avvilup- 
pa e  euopre  esteriormente  tutte  le  parti 
del  corpo  dell'uomo  e  degli  altri  animali. 
Sinon.  Cute,  Lat.  Pellis. 

%,  i.  Pellb,  figuratom.,per£a  parte  super^ 
fidale  d'alcuna  materia,  Primo  e  sottile 
strato,  Crosta,» Se  per  qualche  imprevisto 
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e  repentina  pioggia  si  fosse  la  pelle  della 
terra  o  crosta  sollevata,  ec,  tornisi  destra- 
mente con  i  più  piccoli  marretti  a  sarchiare. 
Soder.Ori.  e  Gbrd.  17.  Comc  tutti  Ii  caci  Comin- 
ciano a  fare  la  pelle  e  scorza  di  fuori  al- 
quanto sodetta ,  s' ugna  con  mano  di  buon 

oliOy  eC.  Rfagai.  Cut  li  V.  los.  34  io  fine. 

%,  2.  Pelle,  parlandosi  di  marmi,  signiGca 
Quella  superficie  levigata  che  si  fa  aver 
loro  artifizialmente.  -  Con  lime  di  ferro 
diritte  e  torte  vanno  levando  le  gradine  che 
sono  restate  nel  marmo;  e  cosi  poi  con  la 
pomice  arrotando  a  poco  a  poco  gli  fanno 
la  pelle  che  vogliono.  Vatar.  Vìi.  i,  239.— la.  iu. 

indielioa  car.  ai 5. 

§.  3.  Pelle,  per  Inlónico,  Intonicato.  - 

Questa  (  mÌAlun  di  pere  greca  i  nuUtico,  ec)  intasa  i 

buchi  delFarricciato,  e  fa  una  pelle  più  unita 

per  il  muro.  Yanr.  Vit.  1 ,  3a5. 

%.  4.  Pelle,  si  dice  da*Fundilori  Quel  co- 
llie velo  che  comparisce  sopra  il  metallo 
quando  è  fuso.  -  Ebbe  il  Primatìccio  in  fare^ 
le  dette  statue  maestri  laqto  eccellenti  nelle 
cose  del  getto,  che  quelle  opere  vennero  non 
pure  sottili,  ma  con  una  pelle  cosi  gentile, 
che  non  bisognò  quasi  rinettarle.  Vasar.  Vìt. 
14,298. 

S.  5.  Pelle,  in  term.  di  Pittura,  vale  Io 
stesso  che  Pàtina,  -  A  tali  pitture  ha  ca- 
gionato il  tempo  una  certa  pelle  o  patena 
(paiiua)  che  noi  Vogliamo  chiamarla,  che  le 
rende  maravigliosamente  accordate.  Baiaio. 

Op.3,34a. 

S.  6.  A  CREPA  PELLE.  SigniGca  lo  stesso  che 
jé  crepa  pancia,  r.  /«  pancia,  sml/.,  ti  $.  i.  - 
Ivi  impancarsi  aspira,  e  a  crepa  pelle  Sa- 
tollarsi d'ambrosia,  ec.  Soiau.  Sai.  5,  p.  io5. 

%,  7.  Dare  la  prima,  la  seconda  pelle,  di- 
cono li  Orefici  lo  Imporre  ad  un  lavoro  lo 
smalto  la  prima  volta  e  la  seconda,  -  La 
prima  volta  che  s' impone  lo  smalto,  sì  do- 
manda Dar  la  prima  pelle,  la  quale  si  pone 
sottilmente  e  con  gran  diligenza.  Ben.  c«u. 
Op.  3 ,  5o.  Come  sìa  poi  ben  freddo  lo  smalto, 
diasi  la  seconda  pelle  al  lavoro  in  quella 
guisa  che  si  fece  la  prima,  la.  3, 5i. 

$..8.  E,  Dare  l'ultima  pelle  ad  un  lavo- 
ro, dicono  pur  li  Orefici  il  Dargli  l'ultima 
mano  in  quanto  al  renderne  uguale  e  po- 
lita la  superficie.  -  Poiché  si  vedrà  restare 
oro  abbastanza  per  poter  congiugnere  le 
schiene  delki  figuretta,  allora  ella  si  ha  da 
spiccare  dal  restante  del  campo  >  e  con 


queir  oro  che  si  sarà  lasciato  alla  deUa 
figura,  pian  piano  congiugnendolo,  si  dovrà 
saldare  e  dargli  1*  ultima  pelle  e  Gne,  semn 
mettere  il  lavoro  più  nello  stucco.  Bm.  c«ii. 

Op.  3 ,  66, 

PELLETTA.  Sust.  f.  dimìn.  di  Pelle.  Si- 
non.  Pellicella^  Pellieina,  Pellicola,  •  E  da 
poi  con  un  granatello  spargetevi  sopra  (ad.** 
mio  meuiio  fBao)  OH  poco  d*aqua,  per  la  quale 
sùbito  vedrete  che  farà  una  pelletta  fredda. 

Diriug.  Pirolec  323. — Id.  ib.  4^1* 

PELLÌCCIA.  Sust.  f.  reste  fatta  o  fode- 
rata di  pelle  che  abbia  lungo  pelo. 

%.  1.  Pelliccia,  per  similit.,  in  vece  di  Có^ 
pertura ,  Strato,  -  Fino  al  principio  degli 
scopeti  il  terreno  si  mantiene  sufficiente- 
mente fertile  con  la  pelliccia  di  deposizione 
delle  colline;  ma  poi. ..  diminuisce  la  terra 
e  si  principiano  a  trovare  scoperte  le  pen- 
dici sassose,  ec.  Targ.  Ton.  G.  Viag.  v.  8,  p.  178, 

lìa.  uii.  Sicché  l'aque,  scendendo  al  basso  fra 
i  gobbi  dorsi  di  pietre  e  la  pelliccia  del  ter- 
reno esteriore,  lo  scompaginino  e  k)  faciano 
smottare,  u.  ìk.  io,33i. 

%.  2.  Pellicce,  in  term.d*AgriculL,si  chia- 
mano pur  quelle  Zolle  erbose  che  si  afoe- 
caito  da  un  pratoy  e  di  cui  si  rivestono  alcu- 
ne terre  o  superficie  di  argini;  quelle  Xolle 
rivestite  d' erba  folta  e  minula  che  in  un 
certo  modo  simigliano  il  peloso  mantello 
d' alcuni  animali.  Li  Agronomi  le  dicono 
anche  Cótiche,  Piote,  Piallacci,  (MoUia.  Vmm. 
Eleo.)  Dial.  milan.  /  /épp.-Era  dall'una  parte 
(della  accoa)  l'autTO  0  la  grotta  di  Polilemo  ;  dal- 
Taltra  colli  e  pascoli  con  la  pascente  greggia, 
il  suolo  tutto  pellicce  di  terra  ;  lo  che  quel 
verso  dimostra:  «£  lanuto  ten^en  dT erba 

fiorita.  »  SaUin  Caattl».  cap.6,  p.  I03.  (11  tCSt.  bU 

dice  :  « . . .  solum  totum  glebis  hèròcs  viren- 
tis  constratum.  »  Il  verso  poi  allegato  dal 
Salvini  è  tratto  dal  Ciclope  d'Euripi^;  il 
qual  verso  è  cosi  tradutto  dal  Belletti  :  «  E 
qua  il  suol  veramente  è  vellutato  IH  verde 
erbetta.*») 

PELLICCIÀML  Sust.  ni.  plor.Le  palli  con 
cui  si  fanno  le  pelliepe.  Frane.  Pelletterie. 

(  Alfiar.  Voc.  e  Mod.  toa.  33.  ) 

PELLICCIARE.  Vcrb.  att.  Foderare  di 
pelliccia.  Sinon.  Impellicciare. 

%.  Pellicciìto.  Partie.  Foderato,  di  pd- 
liccfa,  Impelliuiato.  -  È  questo  un  vecchio 
con  berretta  nera,  con  sopraveste  capellina 
(  cioè,  ài  color  di  cMUgna )  pellicciata ,  chc  ba  in 
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nano  una  coronella  di  palle^  rosse.  BaUiuoc 

Op.  I ,  jp. 

P£LL1CCIÀTT0LA.  Susi.  f.  diminuì,  e  a?- 
TJlit  di  Pelle.  -  L'altra  pianta  membranacea 
soUilissima  che  nei  tempi  d'autunno  e  d*  in- 
verno» nei  quali  non  si  pratica  il  bagno ,  e 
per  conseguenza  la  di  lui  aqua  non  è  dibat- 
tuta »  si  tnollìplica  e  si  spande  su  la  di  lui 
saperBcie,  è  un  velo,  anzi  una  pelliccialtola 
sottilissima  di  color  verde  erbaceo,  ec.  Targ. 

Too.  G.  VUg.  I ,  a58. — IJ.  ik.  3 ,  a5o ,  a54. 

PELLICCINO.  Susi.  m.  Quella  estremità 
discanti  delle  balle  e  de'iacehi  per  la  quale 
si  possono  agevolmente  pigliare. 

$.  I.  Pelliccino,  per  Piccola  6oI/a. -Noi 
dieiamo ancora:  2>* un  pelliccino ^  cioè  pic- 
cola bolla,  fare  un  canchero,  SaUìn.  Annoi.  Pier. 
Bmw.  p.  4 1  a.roi.  3.  (  Cioè,  D' un  piccolo  disor^ 
ime  fame  uno  grandissimo.  In    questo 

senso  il   Buonarroti   [  Pier.  p.  79  coi.  a,  rcn.  «9  ] 

dòse:  D'una  bolla  aquajuola  fare  un  fi^ 
itolo.  E  la  Crusca  in  CANCHERO  ha  nel 
signif.  medesimo  Far  d'una  bolla  un  con- 
ckero.) 

J.  3.  RiDUEBB  NEI.  PBLLicciivo.  Figuratam., 
vale  Conekiudere,  Ultimare^  Recare  ad  ef- 
(etto.  •  Il  parentado  eh'  io  vi  dissi  per  vostra 
sorella,  l'ho  quasi  ridutlo  nel  pelliccino,  e 
non  G*  è  se  non  una  difficullà.  Undi  Am.  11 

Cmm.  a.  l  ,  im  Giarobul.  Apptr.  e  Ptkl.  p.  85. 

PELLICCIÓNE.  Susi.  m.  T.  botan.  vulg. 
TVuio  bardasso,  Bar  abasco  9  Guaragua^ 
ito,  Labri  d*asino.  Pelliccione^  Erba  mae- 
Uro:  nomi  volgari  del /^eròaf ctim  Tiiapsus. 

(Taig.  Tmb.  Oli.  lat  botao.  a,  i49  f  •àit,  3.*  ) 

PELLICCIOTTO.  Susi.  m.  Lo  stesso  o 
presso  che  lo  stesso  di  Pelliccione,  (cioè  Pel» 
liceia  grande  e  di  lungo  pelo.  •  Decise  in 
parte  la  lile  il  fanciullo,  affermando  che  nel 

sumere  In    alto  (dai  Ugo^ov'egU  »*tn  gìtlalo)  gli 

era  parato  di  veder  sopra  sé  il  pellicciotto 
del  P.  Abbate;  onde  avvisava  di  essere  slato 
liberalo  da  lui.  Mair.  o.  p.  vu.  Coorca».  in  va.  s. 

BcMd.  cap.  4 »  p-  i36»  col.  1. 

PÉLUCE.  Susi.  f.  Concubina. 

%.  Pbllicb,  per  Rivale.  {F.  pellex,icis, 

>•/  Fot€»ìlimi  eur,  Furltn. ,  nitm.  7.)   •    Pclllce    li 

TQoi  far  della  tua  madre,  E  innamorala 
adultera  del  padre?  An«an. Mriam.  1. 10, n.  146. 
(Parlasi  di  Mirra.) 

PELO.  Susi.  m.  Filamento  conico  e  cor- 
neo che  esce  più  o  meno  dalla  pelle,  al  cui 
tessuto  aderisce  per  via  d'una  borsetta 


membranacea  detta  bulbo,  la  cui  cavità  è 
ripiena  di  sottilissimi  filicini.  Lai.  Pilus. 
%.  i.  Pelo,  per  quella  Borra  che  altra 
volta  serviva  di  stoppaccio  ne'calamaj.  - 
Ser  Bonavere,  avendo  penato  a  macerare  i 
peli  del  calamajo  buono  spazio  di  tempo , 
giunse  per  fare  il  testamento.  Sa<chei.  nov.  i63, 

T.  3,  p.  16. 

$.  2.  Pelo,  dicesi  ancora  di  quelle  Crepa- 
ture sottilissime  e  talvolta  a  pena  visibili, 
le  quali  naturalmente  0  accidentalmente 
si  trovano  fatte  nelle  pietre,  ne' marmi,  ne' 
muri,  per  cagion  delle  quali  in  processo  di 
tempo  si  rompono  le  figure,  le  colonne,i  la- 
vori d* architettura,  e  s'aprono  le  muraglie. 
-Come  possa  essere  che  non  sia  minato  (n 
raiDpDiie4iPi»j)  0  uou  abbia  gettato  peli,  lu 
ragione  è ,  perchè  questo  edifizio  è  tondo 
fuori  e  dentro ,  e  fatto  a  guisa  d*  un  pozzo 
vuoto,  e  collocato  di  maniera  con  le  pietre, 
che  è  quasi  impossibile  che  mini.  Vasar.  vìi. 
a,  170.  Nelle  pietre  agli  scarpellini  guardava 
se  vi  erano  peli  dentro,  se  eran  dure,  ee.  id. 

ib.  4»  s37  »u'l  Sue.  VcnUtO  (Pirrino  ila  Vinci)  in  Pisa, 

trovò  che  il  marmo  era  già  nella  stanza  ac- 
concio, ec;  e  cominciando  a  volerne  cavare 
una  figura  in  piedi,  s'avvide  che  il  marmo 
aveva  un  pelo,  il  quale  lo  scemava  un  brac- 
cio. Id.il>.  11,  a4i. 

$.  5.  Pelo  di  brocco.  Chiamano  i  Setajuoli 
que*  Fili  di  sdla  che  di  distanza  in  distane 
za  ritettgono  la  seta  o  Varo  de' drappi  a 

opera  0  ricamati.  (Alberti,  Dia.  eoe /n  BROC- 
CO, $.  a.) 

%.  4.  Pelo.  T.  boUn.Il  f e\o  { Pilus,  Fil- 
lus)  delle  piante  è  una  Produzione  de/- 
l'epidermide  0  piuttosto  del  tessuto  cellu" 
lare,  molle,  fili  forme,  cosi  detto  perchè  si- 
mite  al  pelo  degli  animali.  (Targ.  Toas.  Oii. 

Isl.  liolan.  1 ,  l4>  >  cdi**  3**  ) 

$.  5.  Andabb  a  pelo.  Figuralam., vale  Con- 
formarsi  al  gusto  d*alcuno.  La  metafora  è 
tolta  dal  cucire  insieme  i  pezzi  del  panno; 
nel  che  fare  s*  ha  riguardo  che  il  pelo  si  con- 
facia  e  vada  per  un  medesimo  verso.  (Cim.) 
-  Legger  sui  libro  d*allri  a  me  va  a  pelo. 
Lcopar.  Rim.  4.  Solamente  a  vederla  scodellare 
(la  iDÌDaain  ),  QuelFodorin  ti  va  di  sorte  a  pelo, 
Che  lu  li  senti  tutto  confortare,  id.  ib.  29. 

$.  5.  A?iDARB  CONTE*  A  PELO.  Andare  al  con- 
trario della  piegatura  del  pelo.  Onde 

S.  7.  Andabb  conte' a  pelo,  figuratam., 
vale  Andare  per  la  parte  opposta,  Andare 
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a  rovescio  y  /andare  a  contrario  di  quello 
che  uom  dee  fare  per  andar  pei'  la  diritta 
via,  Non  andare  pe*l  verso  buono.  Anco  si 
dice  Jndare  a  ritroso,  -  Filosofo,  clic  dite, 
ove  n*andatc.  Se  la  Fiera  é  colà,  si  contr'a 

pelo  ?  Buonar.  Ficr.  g.  3,  a.  4>  *•  >  >>  F-  i/O»  co\.  2.  M i- 

scr  chi  mal  oprando  si  confida  Far  alla  peg* 
gio  9  e  cir  ella  ben  gli  vada  ;  Perchè ,  chi 
piglia  il  vizio  per  sua  guida.  Va  contr*a  pelo 
alla  diritta  strada.  Maim.  6>  i. 

S*  8.  Avere  un  fondo  o  Essere  in  un  fondo 

D*AQUA  A  PELO.  -  f'.  in  AQUA,  sust,/.,  il  $.  1^5, 

%.  9.  Borsa  di  pelo.  -  f.ì»  hOKSk ,  shu./., 
//s.  I. 

%.  10.  Di  primo  PELO.  Posto  a  guisa  d'ag- 
giunto, per  J  cui  spuntano  i  primi  peli 
della  barba.  Lat.  Pubescens.  -  Or  questi 
due  Di  primo  pelo  sopra  nere  navi  In  com- 
pagnia se  n'  vcnner  degli  Argivi.  SaKìn.  iiiad. 
1.  5,  p.  127.  Per  la  città  li  araldi  a  Giove  amici 
Bandiscan  che  i  fanciul*  di  primo  pelo  E  i 
vecchi  chMian  le  tempia  incanutite,  Riposin 
nel  Castel,  la.  ib.  i.  8,  p.  200.— id.  ib.  1.  34,  p.  369, 

Un.  penili I. 

§.  il.  Essere  ad  un  pelo  di  far  che  che 
SIA.  Nelle  lettere  piacevoli  raccolte  dalFAta- 
nagi  si  vede  usato  Fu  ad  un  pelo  in  senti- 
mento di  n  mancò  poco  :  «  Fu  ad  un  pelo 
di  tornarsi  a  casa  disperato.»  ( Paul. Mod. dir. 

toc.  cap.  6,  p.  32.) 

$.  12.  Mutar  pelo.  Figuratam.,  vale  Cam» 
biar  perversa  condutta,  Rimanersi  da  ope- 
rar  malvagiamente.  -  Udivano  cotale  dialo- 
go i  circostanti,  e  fra  li  altri  Fistcsso  Andrea  ; 
il  quale,  ostinato  ne*  suoi  costumi  e  lontano 
da  mutar  pelo  e  da  far  penitenza,  crollando 
il  capo  stava  dicendo  fra  sé  medesimo:  Ora 
conosco  ben  io  che  tu  sei  un  falso  profeta,  ec. 

Maff.  G.  P.  Vii.  Confea.  in  Vii.  S.  B«tnir.  cap.  7,  p.  221, 
rol.  1  verso  la  fiiic. 

%.  13.  Per  pelo  e  per  segno.  Locuz.  avverb., 
significante  Co  'l  nome  e  cognome  e  con  tutti 
i  contrasegni.  Anal.  Per  filo  e  per  segno.  - 
Questi  erano  quattro,  cittadini,...  1*  officio 
de*  quali ..  era  di  rassegnare  per  pelo  e  per 
segno  tutte  le  genti,  così  a  piò  come  a  ca- 
vallo, della  Republica.  Varcb.  Sior.  2,  242.  (  An* 
che  Yedh.  di  Colonia,  1721,  lib.8,p.  197, 
ha  per  pelo  e  per  segno.  ) 

S.  1^.  Pigliar  pelo.  Figuratam.,  vale  Om- 
brarCy  Pigliar  sospetto.  Insospettire.  -  vm. 
Oh  canchero  I ,  non  sono  Qui  per  dire  alla 
gente  i  fatti  tuoi.  Mo.^.  Zùfoli  de* me' (miei) 


buoi,  Non  pigliai  pelo;  abbada.  Scolta  (Aaniu) 
un  pò*  me.  Vem.  Malanno  che  ti  pigli.  BaUor. 
Cbi  la  sorte,  re.,  a.  i,  f.7,p.  12.  Eh  Sandra,  Sandra, 
scolta  (atcoiu),  -  e  piacia  al  Cielo  Ch'  ¥  cianci 
al  vento  1  -,  e'  vuol  seguir  del  male;  Perchè 
8*  i*  piglio  un  altro  pò*  di  pelo,  Un  di  noi  doa 
(due)  gli  ha  ire  allo  spedale.  id.Lun.Ccc.VaH. 
st.22.  Ma,  nel  ritomo,  dairaSare  islesso  In 

presi  pelo.  Fonign.  Terent.  Aod.  a.  2 ,  a.  2  ,  pw  24.  (Il 

lat.  ha  :  <«  Redeunti  interea  ex  ipsa  re  mi 

incidit  SUSpectiO.»)  •  MooìsI.  3, 17, 557.<-FacwaL 

CoiDflI.  .\  ,  76. 

PELOSO.  Aggetu  Che  ha  peli,  Ingfm- 
bro  di  peli.  Lat.  Pilosus. 

$.  Rame  peloso.  -  F.  in  rame,  smst,  m.,  U%.l. 

PELTA.  Sust.  f.T.  milit.  ant.  Piccolo  scu- 
do di  cuojo  0  d'altra  materia  leggiere, 
senza  punta  in  tnezzo,  di  forma  lunata 
aie  estremità  superiore.  Lat.  Pelta.^  Qae* 
sta  (Amaaonc)  1*  autorc  vcstl  ali*  aniìca  con 
la  benda  bianca  intorno  al  capo,  e  in  ma- 
no gli  (le)  dette  Tasta  e  la  pelta,  che  era 
uno  scudo  fatto  a  uso  di  luna  che  usavano 

le  AmaZOne.  Baiaìn.  Bac.  Murher.  III. 

PELTÀTO.  Aggett.,  che  si  usa  in  forza  di 
sust.  m.  Soldato  armato  di  quello  scudo 
che  chiamavano  pelta.  Lat.  Peliatus,  vel 
Pelli fer,  vel  Peltasta.^  Mandò  un  de' soci 
capitani  detto  Menippo  con  mille  peltati  a 

Calcide.  Nani.  tiad.  T.  Liv.  (  cil.  tUJ  Gtmm). 

PELl^RIA.  Sust.  f.  /(  pelo  che  rimane  su 
la  carne  a*  volatili  pelati;  ed  anche  La 
prima  lanugine  che  spunta  negli  animali 
nel  mettere  i  peli  o  le  penne. 

%.  Peluria.  T.  botan.  vulg.  -  r.meiiemmdi 

STIANCIA ,  sust./,  ttrm.  boUm. 

PELUZZA.  Sust.  f.  Spazzola  o  Scopetta 
da  ripolire  i  cavalli.  Frane  Brosse  à  me- 
passer  les  cheveaux.'^Quesie  sono  striglie 
e  peluzze  per  levar  la  polvere  e  II  sucida- 
me  dal  cervello  degl*  ignoranti.  NdUJ.A. 
Cornea.  4,  i6.(Qui  tutto  é  detto  figuraUmente.) 

PELVI.  Sust.  f.  T.  degli  Anat.  Bacino,  Ca- 
tino. (F.  la  dfscriz.  nel  tana  di  FIANCO.)  Lat  Pit" 

vis.  -  Nella  pelvi  posa  e  graviu  il  gran  vi- 
luppo degT  intestini  che  ingombra  il  ventre. 

Cocrh.  Raim.  Lea.  fi*,  aoal.,  let.  2,  p.  23.  —  C«ccfc.  AiL 
Bagn.  Pii.  p.  3o5,  lia.  I. 

PENA.  Sust.  f.  Castigo ,  Punizione;  - 
afflizione,  ec.  Lat.  Po^a,  dal  gr.  n^cw* 

S.  1.  Pena  illativa;  Pe?ia  privativa. «La 
pena  illativa  si  pone  nella  propria  persoaa 
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di  colui  che  ha  peccato,  siccome  è  tagliarsi 
alcun  membro,  o  farlo  d*  alcuna  spezie  di 
morte  morire;  la  pena  privativa  é  quella 
la  quale  s'impone  nelle  oo^e  esteriori  di 
colui  il  quale  ha  peccato,  siccome  nelle  sue 
sostarne,  negli  onori,  negli  stati,  nella  cit- 
tadinanxa ,  privandolo  d*  alcuna  di  queste, 
0  di  parte  d' alcuna,  o  di  tutte.  Bocc  Commeo. 

Dm.  3,i4i. 

$.  d.  Pe.ia,  figuratam.,  per  Cagione  o  vero 
Oggetto  della  pena,  del  penare.- 1*  ho  pre- 
gato Amor,  e  ne*l  riprego  Che  mi  scusi  appo 
voi,  dolce  mia  pena.  Amaro  mio  diletto,  ec. 

Pdr.  UM.  l8s,  cdis.  SiUcs. 

$.  5.  Pbxa,  per  Fatica.  -  Avena  forse  a 
dire  di  mali  altri;...  ma  troppo  sarebbe 
lunga  la  tela  nostra,  e  pena  quasi  perduta. 

FiaGmii.  Leti.  I,  p.  5. 

$.  4.  A  CRAfI    PBNA,  A    «ALA    PENA.  LOCU- 

zioni  avverbiali,  usate  co'l  valore  dì  Con 
gran  fatica ,  Con  gran  disagio.  Con  grande 
itento.  Molto  difficilmente.  (r.Ues.ntUa 

Cntt^  /«  iimmU  r§gisira  e  tàrgmmemtt  esemplifica  U  pre» 
umU  locmtioHi  e  sotto ^nesUt  voce  PENA  ,  eif  in  APPE- 
HA  ,  e  sotto  U  rubr.  AGRf</AMA.) 

%.  5.  Andaib  la  )»b?ia.  Per  Incorrere  in 
pena.  •  L'esser  grato  non  é  cosa  degna  di 
gloria  9  se  non  si  può  essere  ingrato  sicu- 
raraente  e  senza  che  te  ne  vada  pena  nes- 
suna. Vaicb.  Scuce.  Bcnif.  1.  3 ,  e.  7,  p.  55. 

$.  d.  A  PENA  0  Appena.  Locuz.  avverb., 
significante  J  fatica,  A  etento,  Difficil- 
mente. (F.«iicAe  APPENA.)  •  Cosl  Pietro  al 
gran  nome  stupefatto.  Appena,  non  che  par- 
ti, egli  respira.  Taoùi.  Ltgr.  s.  P.  p.  loo. 

$.  7.  A  PENA  0  Appena,  vale  anche  Quasi 
non.  Non...  quasi.  Quasi  né  pure.  L^i.P'ix. 
•  L'una  l'altra  guardando,  appena  del  ridere 
potendosi  astenere,  sogghignando  ascolta- 
rono. Bocc.  g.  1 ,  D.  5 ,  T.  1,  p.  180.  (  Cioè ,  quasi 
non  potendosi  astenere  dal  ridere;  o  ve- 
ro, non  potendosi  quasi  astenere,  ec.  )  Ri- 
tiratosi in  Pistoja  con  tutte  le  genti,  dove 
non  era  vettovaglia  dentro  appena  per  un 

sol  giorno.  Scgoi,Slor.l.i4ip.365,cdit.  Crui.  (Cioè, 

dove  non  era  dentro  vettovaglia  quasi  né 
pure  per  un  sol  giorno.) 

%.  8.  A  PENA  CHE.  Per  Poco  mancò  c/^e.- 
Quando  il  Re  vide  questo,  si  n'ebbe  grande 
ira,  che  a  pena  che  non  jnorio  (morì).  Marc 

Poi.  Vìag.  3o6. 

S-  9.  A  PENA  DI,  per  Condannato  a  la 
pena  di;  o  vero  Destinato  ad  essere  con^ 


dannalo  alla  tale  o  tal  pena,  non  facendo 
la  cosa  imposta;  Minacciato  o  Certo  d* es- 
sere condannato  alla  pena  di,  non  o6e- 
dendo.  Anche  si  dice  iSo(^o  pena  di.  -  Que- 
sta voce  ebbe  la  sua  origine  dagli  Statuti 
che  imponevano  qualche  pena  alla  non  os' 
servanza  ;  e  dove  oggidì  si  direbbe  sotto  la 
pena  di  tanta  pecunia ,  dicevano  o  pena. 
M  A  pena  di  dieci  lire  di  denari  per  ciascuno 
che  contrafarà. m  (  SuioU  OcUa  Mcrcaotìj.  duiìns.  i« 
rnbr.  3i.)  Onde  il  condannato  dice  vasi  appc- 
nato.  Vocai«i.  Cater.  p.  9.  A  pena  della  testa 

gliel'  mandasse.  Mine  Mad.  (dt.  dalU  Cnu.  in  A 
sotto  ai  S*  A  in  vece  di  In  o  Sotto).    GomparisSOIIO 

(Compariuefo)  dinanzi  da  lui  a  pena  dello  avere 
e  della  persona.  Sior.  putoi.  n  (dt.  e.  s.).  Grò- 
muelo  commandò  loro  che  a  pena  della 
vita  li  condannassono  (eomiaiinaMcro)  imman- 
tenente.  Davani.  Sdmi.  43  (cit.  e.  s.).  Siano  tenuti 
di  dare  e  di  pagare  della  loro  pecunia  per 
ciascheduno  di  loro  soldi  due  di  denari  alla 
detta  Opera,  a  pena  di  soldi  venti  per  cia- 
scheduno che  centra  ciò  facesse.  Stat.  s.  Jac 
p.  ia,s.  38. 

%.  40.  Darsi  0  Pigliabsi  0  Prendersi  la 
PENA.  Per  Darsi  o  Pigliarsi  o  Prendersi  la 
fatica,  la  briga,  V  incommodo.  •  Senza  pi- 
gliarsi molta  pena  di  pensare  se  i  luoghi  ed 
i  tempi  ed  altre  cota'  circostanze  lo  conce- 
devano. Bofgh.  ViocOp.  1,434.  Prendetevi  la 
pena  di  vederne  la  figura  nella  tavola,  ec. 
Red.  Op.  1, 139.  Non  mi  diedi  la  pena  di  riscon- 
trare se  altre  mutazioni  vi  fossero  state  fatte. 

Brace.  Rioal.  Dial.  p.l  16.  (y.oìtri  es.  nrZ/'Appcnd-Gram- 
mal.  ital.y  see.  edi».  18)7,  a  cer,  348>  num.  17.^) 

$.  il.  Essere  che  che  sia  pena  di  coltello 

AD  ALCUNO.  •  y.  in  COLTELLO  ,  sttsL  m.,  U  %.  2. 

%.  13.  Meritare  la  pena,  per  lo  slesso  che 
Francar  la  spesa ,  Metter  conto ,  e  simili. 
{r.  anche  il  %.  16.) -Or  vcggismo  se  il  nostro 
sanese  dialetto ...  sia  una  miniera  cosi  po- 
vera, che  non  meriti  la  pena  di  una  velata 
di  navigazione  dagli  scopritori  di  tutte  le 
terre  dell'eloquenza.  Gigi,  in  Vocah.  Cater.  p.  aiS 
su  1  fìne.  Mostrò  quasi  desiderio  che  non  si 
discorresse  di  tali  lettere,  come  quelle  clic 
non  meritavano  la  pena  (/oif/Nieniii  di dUcormiie). 

Lam.  Dial.  p.  4?^  io  Soe. 

%.  45.  Pagare  la  pena  0  le  pene  d'alcuna 
COSA.  Soffrire  la  pena  meritata  per  quella 
cosa.  Anche  si  dice  Solvere  la  pena.  Pagare 
il  fio.'^  Or  se  tu...  pensi  quello  che  è  falso  e 
ne  paghi  le  pene,  come  se  fosse  vero,  non 
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puoi  ragionevolmente  dar  di  ciò  colpa  alle 

cose.   Varcb.  Bocc  Conaol.  1,4- 

$.  14.  Pigliarsi  o  Preìideisi  la  pina.  -  V. 

adtlielro  il  %.  IO. 

%.  15.  Pretioersi  pb!<a.  Per  Jffaticarsire 
simili.  -  Non  vi  crediate... che  per  queste 
sole  cose  si  fosser  presi  tanta  pena  Euclide, 
Apollonio,  Àrcbimedc,  e  tant'altri  grand*  uo- 
mini i  quali  in  questi  studj  spesero  glorio- 
samente la  vita  loro.  Dai.  Cari,  im  Targ.  Tosa.  G. 
Noi.  aggnnJ.  I.  a,  par.  l^  p.  3i8. 

8.  15.  Valbie  la  pena.  Per  Meritare  il 
prezzo,  Melier  eontOf  Francare  o  Portare 
o  Falere  la  spesa,  e  simili,  {r,  anche ituUetro 
il  s.  is.)  *  O^QÌ  sollecitudine  e  ogni  premura 
chte  ad  illustrare  cotanto  autore  (Daote)  s'im- 
pieghi, è  bene  spesa,  e  vale  la  pena  del  tempo 

clic  vi  si  consumi.  S«lwn.  Proa.  Ioa.  2,  3.  NOU  VSl 

la  pena  di  rispondere,  id.  Aodoi.  Murai.  Pcrf.  poca. 
3 ,  .\()a.  Credo  che  valesse  ben  la  pena  di  na- 
vigare in  Egitto.  Coccb.  Diac.  I,  54.  — Magai.  Leti, 
acicut,  Idi.  8,  p.  ia5.— Id.  ih.  leu.  i5,  p.  aSa.  (  T.  altri 
ex,  ne/r  Appriid.  Gnmmal.  ilal. ,  tee.  edi*,,  184?  «  1  e^r, 
379,  fium.  4l.") 

^  47.  Volere  la  pena  di  far  che  che  sia. 
Ix>cux.  ellitt^  il  cui  pieno  è  Falere  pigliarsi 
la  pena,  cioè  la  fatica,  la  briga,  di  farlo.  - 
Or  tutta  questa  gran  generazione  A  Biserta 
d'intorno  si  distese,  Vaij  di  lingue  e  mo- 
stacci e  persone,  Diversi  delle  vesti  e  dell'ar- 
nese ;  Gli  di  contarli  volesse  la  pena ,  I^ 
stelle  troveria  meno  e  la  rena.  Bem.  Ori.  io. 

5i,  3i. 

PENALE.  Aggett.  Destinato  a  punire,  a 
castigare.  Lat.  Pamalis.  -  Il  fuoco  penale 
si  chiama  anche  etemo.  SaorAgoat.  e.  D.  i.  n, 
e.  ii,T.6,p.  17 a. (Cioè, il  fuoco  onde  sono  tor» 
mentati  per  loro  punizione,  per  loro  casti- 
go, i  dannati  nell'Inferno,) 

PENARE.  Verb.  intrans.  Patir  pefia. 

$.  i.  Penare  di  far  che  che  sia.  Per  /fi- 
dugiare  a  farlo.  •  Se  a  te  è  commesso  guar- 
dare pecunia,  quando  t'è  richiesta  non  pe- 
nare di  renderla,  e  non  net:hicdere  termine. 

Jac.  Ccaa.  Scacrb.  89. 

$.  2.  Pbnìto.  Che  ha  patito  pena,  Tur» 
Mentalo. 

$.  3.  Penato,  per  Condannato  a  qualche 
pena. ^lo  fo  intimazione  a  voi  ed  alla  vo- 
stra Ggliuola  di  non  celebrare  sponsali  co*l 
mio  oblìgato,  mancìpato  infermo,  sotto  pe- 
na d'incorrere  nella  disgrazia  della  nostra 
suprema  facultà  medica,  e  di  poter  essere  I 


penati  e  multati  con  fcbri  terzane»  qoarlaoe 
e  perniciose,  ec.  Gigi.  Gorgoi.  a.  a ,  a.  s ,  p.  64. 

PENARELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Pena, 
cioè  Piccola  pena ,  Lieve  castigo.  -  Né  ri 
crediate  che  a  punir  Terrore  Basti  ogni  pe« 
narella  ;  verbigrazìa ,  Star  su  la  corda  da 
quattro  0  cinque  ore.  Sacccai.Ri«i.a,8i. 

PENDÀGLIO.  SusL  m.  Unione  di  cose 
che  pendono  attaccate  a  che  che  sia.  Sinon. 
Penzolo.  •  Un  architrave  il  quale  ha  uno 
sfondato  di  sotto,  dove  pendono  due  ricchis- 
simi festoni  e  due  pendagli  di  variate  frutte 
molto  bene  contrafatte.  Vam.  vìi  i3,  194. 

PENDA JÓLO  (OLIVO).-  Li  olivi  più  fruì- 
tiferi ,  migliori  e  di  buona  razza ,  secofido 
me,  sono  1* infranto),  0,  come  altri  dicono, 
pcndajoli  0  correggiuoli,  che  fanno  benissi- 
mo in  tutte  le  terre  capaci  d*  olivi ,  ma  in 
paragone  degli  altri  fanno  pochissimi  uovolL 

Trioc.  Agric.  i ,  io3. 

PENDATÒRE.  Sust.  m.  Sorta  di  Matto- 
ne. -  La  fabrica  è  massiccia  e  fortissima,  di 
smalto  foderato  e  incrostato  di  grandi  mat- 
toni, cioè  di  quei  che  si  chìamaTaoo  pen- 
datoriy  e  si  adopravano  per  li  edifizj  pubiici, 
e  di  lastre  d*  alberese  lavorate  a  scarpello. 

Targ.  Tota.  G.  Viag.  7 ,  4^. 

PÈNDERE.  Verb.  intrans.  Essere  sospeso, 
Star  pendente.  Anal.  Penzolare.  Lat.  Pea- 
deo ,  es. 

%.  l.  Pendere,  parlandosi  di  colori,  vale 
Tenere  alquanto  di  qtiel  colore  che  si  ae* 
cenna ,  Tirare  ad  esso  colore ,  jipproui* 
marvisi.  •  Il  lionato  è  di  due  ragioni;  delle 
quali  una  ne  pende  nel  giallo,...  Taltra al- 
Toscuro,  e  chiamasi  tannè.  Fìictt.  Op.  i,6S. 

S.  3.  Pendere  a,  in  vece  di  Pendere  da.  • 

F.  appresso  il  S.  6. 

%.  3.  Pendere  da  alcuno.  Per  Essere  In- 
clinato  a  tenere  da  esso,  a  seguitar  la 
sua  fortuna.  •  De'  Genovesi  era  doge  Ao- 
toniotto  Adorno ,  e  detti  pendcvmno  dalla 
parte  contraria.  Morri.  o.  Rkotd.jn  Ddì».  Sna.  i». 
».  19,  p.  3. 

$.  4.  Pendere  nel  troppo.  Piuttosto  so* 
vrabondare,  che  scarseggiare.  -  Ogni  pian- 
tagione di  frutti  vuole  primieramente  buon 
lavoreccio; ...  pendi  sempre  nel  troppo;  sii 
presente  ;  del  villano  non  ti  fidare.  Dmi». 

Culti*.  a5o. 

$.  5.  Pendente.  Partic.  att.  Che  pende. 
%.  6.  Pendente  a,  in  vece  di  Pendente  da; 
ed  è  maniera  ellittica,  il  cui  pieno  sarebbe 
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Pendente  atiaecato  a.  -  La  mia  vita  la  quale 
a  uno  soltilissimo  filo  è  pendente.  Bocc.  FìImu. 

w/Prorm.  p.  9. 

$.  7.  EssBti  o  Stahb  i?i  ^ehdwte,. Essere 
0  Star  dubio,  dubioso^  sospeso.^ Contesso 
spontaneamente  eh'  io  fui  in  pendente,  lette 
le  lettere  tue.  Bocr.  uu.  Pr.  s.  Aimmi.  290  (  di, 

^/4fCr«i./«ffa<i  IMPENDBNTE;  ma  tedU,  dei  Gain- 
k*  kggt  comie  si  è  tfuì  da  noi  registrato  ).  ASSaì  ma- 
nifesta cosa  é,  eziandio  in  ciascun  costante 
uomo,  nei  mutamento  di  ano  stato  in  un 
altro,  alquanto  li  uomini  vacillare  e  stare 
in  pendente  se  il  migliore  0  non  è  dello 
slato  nel  quale  si  truova  trapassare  ad  un 
altro,  0  pure  in  quel  dimorarsi.  E  non  è 
alcun  dubio  che,  stando  Tuomo  in  pen- 
dente, ogni  piccola  sospinta  il  può  molto 
maovere  e  farlo  più  nell'una  parte  che  nel- 
l'altra  pendere.  Id.  Commen.  Dam.  1,  ia8,pr.edia. 

L*anacosa  può  essere  che  non  sarà,  ed  è  in 
pendente;  T  altra  non  può  essere  che  non 
sia  stata.  Somc  Pist.go.p. 331.  (Lo  stampato 
legge  in  un  soi  corpo  impendente,  seguen- 
do lo  appiastrare  della  pronunzia  fiorentina.) 
$.  8.  Penduto.  Partic.  pass.  Trovasi  usato 

in  senso  di  appiccato.  -   V,9S,nM'Vocabolarj. 

pendìo.  SusL  m.  Pendenza  f  II  declive. 

$.  A  pBifofo.  Locuz.  avverb.,  usata  per 
esprimere  La  positura  di  quelle  cose  che 
ìh  qualciie  parte  pendono,  -  L'olivo  dilet-. 
tasi  essere  mezzanamente  a  pendio.  Cimc. 
1.5,  e.  19. 

PENDOLARE.  Verb.  intrans.  Lo  stesso 
ebe  Penzolare  9  Star  pendolonè  0  penzo- 
lime,  -  Il  corpo  grande  avéa  (noa  dama)  co- 
ni* una  stuqja.  Tutto  disteso  com' un  bel 
carniere  y  E  pendolava  come  una  tettojn. 

Sitaacda  Sicoa  im  Rim.  bori,  a,  317. 

PÈNDOLO.  Sust.  m.  Peso  pendente  da 
filo  a  uso  per  lo  pie  di  pigliare  il  perpen- 
dicolo, e  talora  di  misurare  con  le  sue  vi- 
brazioni  il  tempo. 

$.  EsssaB  0  Stari  ì:ì  pendolò.  Essere  o 
Stare  sospeso^  dubioso,  incerto,  indeciso.  • 
Perciocché  negli  animi  che  sono  in  pendolo 
e  spaventati,  più  leggermente  s'imprime 
questa  maladizione,  cioè  T  ostinazione,  ven- 
gono le  tre  Furie  infernali  orribili  a  vedere, 
e  con  pianti  e  con  rumore...  s'ingegnano 
d* occupare  con  questo  vizio  il  petto  dei- 
Fautore.  Booc  Comowo.  D'Ut,  a,  1 18,  pr.  edis.  QuìVl 

alquanto  stette  in  pendolo  la  sua  fortuna. 

1^.  ib.  I,  a  16,  pr.  tòin. 
Fot,  Ut. 


PENELLISTA.  Sust.  ra.  Maneggiatore  di 
penello.  -  Ci  sono  oggigiorno ,  diceva  non 
so  chi,  dei  penellisti ,  non  dei  pittori.  Aigar. 
7, 53.— Id.  9,302. 

PRNELIX).  Sust.  m.  Strumento  de*  Pit- 
tori,  Imbiancatori,  ec,  il  quale  è  compo* 
sto  di  molti  peli  legati  strettamente  alla 
punta  d'un' asta,  o  vero  posti  dentro  al 
cannello  d'una  penna.  Serve  a  dipingere, 
a  colorire,  a  inverniciare,  e  simili.  (L'uso 
generale  è  di  scrivere  pennello  con  lo  n 
doppia  ;  ma  l'origine  sua  richiede  che  scri- 
ver dcbbasi  penello  con  la  n  scempia.  Ycg- 
gasi  nel  Porcellini  la  voce  Peniculus,  e  di 
leggieri  se  ne  comprenderà  la  ragione.) 

$.  i,  Penbllo  mozzetto,  mozzo,  puntCo.  • 

F,  In  MOZZETTO,  MOZZO,  PUNTIO. 

%,  3.  Asta  e  Asticciuola  del  pb?iello.  -  r. 

in  ASTA  a  $,t,ed  in  ASTICCIUOLA  //  S-  1  ptri- 
ménte, 

%,  5.  A  PENELLO.  Locuz.  avvcrb.  figur., 
significante  Perftttamente  bene.  Onde  Aver 
dipinto  0  vero  Averla  fatta  a  pb?iillo,  si 
dice  di  Chi  ha  detto  o  fatto  alcuna  cosa 
in  quel  modo  appunto  che  noi  desiderava^ 

mO.  (  Vanii.  Ercol.  1,  18^.)  •  Ciò  chc  V0Ì  fotC, 

par  fatto  a  penello  ;  Ciò  che  voi  avete  o 
dirieto  (di  dietro)  0  dinanzi,  A  giudizio  d*ognu- 

nO,  è  buono  e  bello.  Cas.liiRin.lmr1.  t,  160. 

S.  4.  Mtn\tiE,o  simili,  il  pbnello  di  piat- 
to. Lavorare  co*l  pbnbllo  di  piatto.  È  il 
contrario  del  Menare  il  penello  di  punta. 
Lavorare  con  la  punta  del  penello.^  Abbi  a 
mente  di  menare  il  penello  sempre  di  piatto. 
Cenniu.  Traii.  pili.  25.  E  iucomincia  di  piatto  il 
detto  penello  a  fregare  sopra  e  in  quelli  luo- 
ghi dove  dee  essere  il  bianchetto  e  rilievo, 
id.  ib.  I  penelli  di  vajo  vogliono  essere  di  più 
ragioni,  siccome  da  mettere  in  oro,  siccome 
lavorare  di  piatto,  che  vuol  essere  un  poco 
mozzetto  con  le  forbicine,  ix  ii>.  55-56. 

%.  5.  Tratto  di  peì'vbllo.  -  r.  in  TRATTO,  ' 

sust,  m.,  il  $.  8. 

PENÈLOPE.  Sust.  f.  (Uccello  aquatico).  - 

F.  FISCHIONE,  SUSI,  m,,  ucctUo  aquatico. 

PÉNERE  (CACCIA  DELLE).  Si  dà  il  no- 
me di  pénere  a  quattro  lacci  fatti  con  setole 
di  cavallo,  infilati  in  un  cordino  pur  esso  di 
setole,  che  è  mantenuto  teso  da  due  piccole 
mazze  chiamate  stnggette:  queste  son  con- 
gegnate su*l  ramo  che  dee  servire  di  posa- 
tojo  agli  uccelli,  in  modo  che  esse  sieno  ver- 
ticali, e  facendo  co  *1  ramo  un  angolo  presso 
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n  poco  retto.  Balco  è  il  nome  che  si  dà  n 
questo  posatojo:  ora  esso  é  un  ramo  dello 
stesso  inacchiooe  scelto  per  la  tesa ,  ora 
posticcio ,  secondocliò  torna  più  coromodo 
al  cacciatore:  deve  essere  orizonlale  o  poco 
inclinato^  e  situato  traverso  ad  un'apertura 
del  macchione ,  o  fra  un  macchione  ed  un 
altro.  I  boschi  ove  si  fanno  le  tese  delle  pé- 
nere  sono  quei  formati  di  mortella,  ginepro, 
filliree  >  sondri ,  corbezzoli ,  ec;  cosi  che  i 
tordi  ed  i  merli  nel  girare  che  vi  fanno  per 
cercare  e  mangiare  le  bacche,  posandosi 
su  i  balchi^  o  anche  volando  sopra  di  essi^ 
incappano  ne'  lacci,  e  vi  rimangono  appic- 
cali. (Sa».  Ormi,  l,  ai3.) 

PENETRÀBILE.  Aggett.  JUo  ad  essere 
penetralo.  Lai.  /^/icfra6f/i«.-  Capelvenere; 
gr.  àJtavTov,  cioè  non  umettnbile,  non  pe- 
netrabile dair  umido.    SaUin.  AodoI.  Firr.  Bnonar. 

i>.  383,  col.  a.  Essendo  per  Foperazione  di  que- 
8te  istesse  aque  resi  i  corpi  de*  bagna  tori 
di  più  aperti  meati  e  di  liquidi  più  rarefatti, 
e  perciò  univei*salmente  più  penetrabili  dal- 
le nocive  invisibili  materie  e  dalle  potenze 
dell'aria.  Corrh.  Bagn. pù. 38;. 

PENETRALE.  Susi.  m.  La  più  ritirata 
parte  della  casa  o  del  tempio.  Per  lo  più  si 
usa  nel  plur.  Lat.  Penetrale,  is.  -  Ascendia- 
mo alla  sublime  stanza  ove  abita  la  celeste, 
amabile  e  vera  bellezza  che  nei  secreti  pe- 
netrali di  Dio  sta  nascosta, acciocché  li  occhi 
profani  veder  non  la  possano.  Casiigi.  Coiirg. 
2,2o\,  (Qui  tutto  è  detto  Gguratamente. ) 

%,  PeNETa4Li,  figuralam.,  per  Secreti,  ar- 
cani, -  Chiunque  non  si  è  tenuto  lontano 
da'  più  reconditi  penetrali  della  medicina , 
per  quella  ritrosia  o  timidità  che  vien  prò- 
dutta...  dair inesperienza,  non  avere  alcu- 
na difGcultà  a  restar  convinto  che  tal  forza 
ausiliare  bisogna  concedere  alle  nostre  aque 
in  grado  eminente.  Coccb.  s^gn.  Pit.  125. 

PENETRARE.  Verb.  alt.,  che  pur  si  usa 
in  forza  d*  intrans.  Entrar  dentro  ^  /««/- 
nuarsi.  Internarsi.  Lat.  Penetro,  as. 

%.  i.  Pe.^etrarb,  in  forza  d' intrans,  e  fi- 
guralam., per  Immergersi,  Concentrarsi, 
presi  eziandio  questi  verbi  in  senso  figura- 
to. -  Ed  in  un  gran  pensier  tanto  penetra. 
Che  par  cangiato  in  insensibil  pietra.  Anoa. 
Foì.  1 ,  39. 

%.  %  Pe?ietrare,  figuralam,  per  Compren* 
dere,  Arrivare  a  conoscere.  -  Non  poter  mai 
la  Scrillura  sacra  mentire,  lullavolta  che  si 


sia  penetralo  il  suo  vero  sentimento.  Gain. 
Op.  i3,  i5.  Quindi  resta  manifesto  che  tali  aa« 
tori,  per  non  aver  penetralo  i  veri  sensi  del* 
la  Scrittura,  Tarrebbero ...  posta  in  obligodi 
dover,  ec.  la.  i3,  s8.  Si  scorge  ben  facilmente 
ehi  è  inclinalo  alla  poesia,  alla  miisiea,  ec; 
perchè  arrivando  T  ingegno  a  penetrare  io- 
torno  a  che  si  raggirino,  traspare  in  un  certo 
modo  r  attitudine  e  1*  inclinazione.  DatCait. 

im  Targ.  Ton.  G.  Noi.  aggnod.  I.  a,  [tar.  I ,  p.  326. 

S.  3.  Penetrare,  per^rr/t;are  alta  noti- 
tizia  d'alcuna  cosa,  che  anche  diciamo 
Subodorare.  -  L'onor  del  padrone...  mi  fa 
parlare,  come  ho  fatto,  liberamente;  ed  in- 
co  perchè  s*è  penetrato  di  qua  ehe  qualcuno 
cerca  d*attravei*sar  questa  cosa  per  disegno 

suo   particolare.  Car.  Leu.  Toma.,  leti.  41,  p.  66. 

Non  voglio  mancar  di  dirvi  che  il  Commeo- 
done . . .  parte  alla  volta  di  Portogallo,  spedi- 
to da  S.  Santità  (per  quanto  si  può  penetra- 
re) per  suoi  disegni  particolari,  ec  M^ikini. 
5i,p. 80.  Per  quel  eh* io  posso  penetrare, si 
procede  qui  veramente  con  ogni  migliore 
intenzione.  Bemu.  Leu.  p.  181.  Il  senatore  Ni- 
colò A.,  Depositario  generale,  discorrendosi 
d*  un  armamento  maritimo  che  facevano  i 
Genovesi,  del  quale  non  si  penetrava  Tini- 
presa,  dopo  molte  opinioni  soggiunse  ciré' 
volevano  andare  in  eerte  isole  disabitate 
a  far  degli  schiavi;  e  volle  dire,  ec.  Dai.  tipu. 

p.  17  ,  tin.  iill. 

S.  4.  Pemctrante.  Parile,  alt.  Che  pene- 
tra, ce. 

§.  8.  Pekbtratite,  figuralam.,  per  JcutOy 
Perspicace,  Sinon.  Penetrativo,  -  Cosi  non 
mai  ti  venga  estranea  cura  Questi  a  troncar 
si  preziosi  istanti  In  cui  non  meno  delia 
docii  chioma  Cullivi  ed  orni  il  penetrante 

ingegno.   Pam.  Mai.  IH  Parili.  Op.  i,  5l. 

§.  0.  Pe.netrato.  Panie,  pass. 

%.  7.  Pb?ibtrato,  figuralam.,  per  i/Molfto, 
Occupato,  Compreso,  Preso,  e  simili. -Del 
resto,  dati  due  che  ugualmente  fossero  pe- 
netrali dal  timore,  questi  della  umana,  que- 
gli della  divina  giustizia,  io  non  dubito  ponto 
che,  ec,  SaUiu.  d».  ac.  3, 224. 

PENETRATIVO.  Aggett.  Che  ha  virtù  éi 
penetrare,  Che  penetra. 

%,  Figuralam.,  parlandosi  d' ingegno,  Tik 
Jcuto,  Sottile,  usale  pur  queste  voci  per 
metafora.  •  Perchè  tu  non  hai  si  penetrativo 
ingegno,  come  si  converrebbe  a  una  s)  pro- 
fonda materia,  io  clic  fo4c  mie  cose  con  fon* 
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tbmento»  ti  farò  la  via  iiuianii,  e  moslrerot- 

ti,  ee.  Car.  Commct).  i5. 

PENfNSOLA.  Sust.  f.Lo  stesso  che  Peni- 
mia,  Lat.  Peninsula.'»  lo  darei  per  quel  pa* 
bxzolto  con  quello  poca  peninsola  bagnata 
da  quel  lago,  vagheggiata  da  queir  isolette, 
croata  da  quei  giardini,  e  cinta  da  queirom- 
brc,  quante  Tempe  e  quanti  Parnasi  furon 

mai.  Car.  Lrll.  I,  l85. 

PENITENZA.  Sust.  f.  Il  penlirsi,  Penti- 
mento.  Lat.  Pmnitentia. 

%.  I.  Pbnitepiza,  per  Tutte  le  maniere  di 
austerità  che  l'uomo  s'ingiunge  volontà- 
riamente,  come  digiuni^  orazioni,  batti- 
ture,  ec.,  a  fine  d'espiare  i  suoi  peccati. 
Onde 

$.  3.  PbE^TDIRE  abito  di  PEXITKNZA.  -  r.  in 
ABITO ,  tmst.  m„  ii  %.  ai. 

$.  3.    PftBtVDEBB    PERlTBimA.    lu    siguit    dr 

Prendere  a  fare  esercizi  di  penitenza,  (  V. 

•stcht  mppresto  il  $.  UOMO  DI  PoilTEmA  ,ehe  ^it5.)^ 

II  topo,  avendo  commessi  molti  peccati  e 
disordinatamente  vivuto,  venne  il  tempo  del- 
la Quaresima,  sicché  prese  penitensia.  Esop. 

Caà.  Fm.  t»^.  3,  p.  8. 

J.  4.  VesTIBB  abito  di  PBfUTBIIZA.  -  F.  in 
ABITO,  SHxt.  m. ,  f/  S.  SI. 

J.  tt.  Uomo  di  pbpiitenza.  Uomo  datosi  a 
fare  esercizi  di  penitenza ,  Uomo  che  fa 
vita  divota  con  mortificazioni  d'ogni  ma- 
niera.   (  f\  nmche  attdietro  il  {.  PBEKDIKe  PE:<ITIKZA  , 

cAtè//3.)  «  Giammai  non  fu  qui  ponte,  né 
altro  legno  da  poter  valicare  (n fiume);  ma 
io  sto  qui,  e  passo  insù  le  mie  spalle  qua- 
lunque vuol  passare  pe*suoi  danari  (denari); 
e  perchè  mi  pare  la  tua  appariscenza  buo« 
na,e  uomo  di  penitenza,  passeròtti  per  Dio. 
iMp.Coa.Fars.ra«.3,p.9.  (L*£9opo  giusta  il  Co- 
dice Mocen.,  a  car.  tf,  legge  in  quest*  altra 
forma  :  «  con  ciò  sia  cosa  die  mi  paja  la 
tua  apparenza  di  penitenzia,  passeròtti 
per  Dio.  *»  Cioè,  apparenza  di  uomo  datosi 
a  far  viia  da  penitente^tc.) 

$.  6.  NOi^  ANDARB    AL  PRBTB  PER    LA    PEKI- 

TB9IIA.  Questo  modo  di  dire  usiamo  per  fare 
intendere  cbe  Ci  vogliamo  vendicare  del 
sopruso  0  torto  fattoci ,  o  che  ragliamo 
gastigare  uno  di  qualche  mancamento  com- 
messo; quasi  diciamo:  lo  medesimo  gli  da- 
rò la  pena  di  questo  suo  fallo,  senza  che 
egli  vada  per  esso  al  confessore.  (  Miuae.  im 
Mt  Maim.  «.  i ,  p.  356 ,  ed.  a.  )  -  Allor  Bieco  non 
ba  più  sofferenza,  E  giura  cbe  di  questo  il 


bacchinone  Non  andrà  al  prete  per  la  peni- 
tenza, Perdi*  ci  vuol  clfeMa  facia  co*l  ba- 
stone. Malm.  1 1 ,  10. 

§.  7.  Penitb?(za.  T.  de*  giuochi  da  veglia.  - 
Altro  non  ci  è  da  fare,  se  non  che,  distri- 
buiti i  pegni  raccolti  per  mano  del  maestro 
del  giuoco  0  del  giudice,  e  dichiarato  qual 
premio  e  da  cbi  dee  ricevere  colui  che  ha 
ben  detto,  altri  vadano  per  la  punizione,  che 
penitenza  si  domanda ,  altri  ricevano  i  fa- 
vori ad  essi  dovuti.  E  però  ragioniamo  al- 
quanto sopra  le  penitenze  e  sopra  i  favori,  ec. 
Tutte  le  penitenze  che  si  danno,  consistono 
in  aver  a  fare  qualche  cosa  per  sodisfazio- 
ne,  0  in  averla  a  dire;  e  quindi  nasce  che 
si  suol  dire  da  molti  quando  hanno  da  im- 
porre la  penitenza:  Volete  eh* io  vi  doman- 
di, O  di' io   vi  commandi?  Bargagl.Girol.Giuoc. 

2^1.  Nel  dare  la  penitenza  una  donna  cer- 
cherà sempre  di  favorire  coloro,  ec.  u.  ìb.  143. 
Voglio  che  trattiamo  d'alcune  altre  avver- 
tenze le  quali  a  coloro  che  le  penitenze  ri- 
cevono, avere  conviene,  id.  ili.  256.  Al  quale 
essendo  dato  per  penitenza  che  dovesse  dir 
la  cagione,  ec.  id.ìii.  157.  La  risposta  che  diede 
una  donna  in  penitenza,  id.  ìk  a63.  La  quale, 
domandata  in  penitenza  quello  che  avreb- 
be da  fare  uno  innamorato,.  .  rispose,  ec. 

Id.  il*.  a63. 

PENITENZIARE.  Verb,  att.  Imporre  pe- 
nitenza. 

%.  1.  Pepiitbkziarb,  ne*  giuochi  da  veglia, 
si  dice  alcune  volte  per  non  dir  sempre  Im- 
porre 0  Dare  la  penitenza.  -  Ho  veduto 
qualche  volta  donne  gentili,  nel  toccar  loro 
a  pcnitenziare  persona  la  cui  donna  sedeva 
loro  a  lato,  avergli  imposto  che  dica  il  so- 
netto ,  ec.  Bargagl.  Giiol.  Giuor.  244.  —  Id.  ib.  ^49  » 
iSi,  i55. 

%,  2.  Pb!<iitb?(ziato.  Partic,  cbe  pur  si  usa 
in  forza  di  sust.  J  cui  è  imposta  o  stata 
imposta  una  penitenza ,  Colui  al  quale 
è  imposta  o  stata  imposta  una  penitenza. 
Questo  participio  con  questo  valore  si  usa 
pure  ne*  giuochi  da  veglia,  come  appare  dal 
secondo  e  terzo  esempio.  -  Li  penitenziati 
in  settene,  alla  prima  disobedienza,  incor- 
rano in  pena  della  quarantena.  Sui.  Ord.  s. 
Sur.  116.  Il  commandare  che  facia  una  danza 
cbi  non  sa  punto  ballare,...  non  saria  ese* 
guito  punto  volentieri  dalla  persona  peni- 
tenziata  ,  né  li  altri  ne  rice vertano  alcuna 
dilettazione.  Bargagi.  Gùoi.  Giuor.  2{«.  Dilette- 
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rebbe  assai  la  penitenza^...  purché  apparis- 
se applicata  a  qualche  parola  o  a  qualche 
cosa  che  il  penitenziato  o  altri  avesse  detto 
in  proposito  del  giuoco,  id.  ih.  i5i.  — la.ìb.  354. 

PENNA.  Sust  f.  Ciò  di  che  Bon  coperti 
li  uccelli ,  e  di  che  si  servono  per  volare. 
Lat.  Penna  f  ce,  (Pannas  in  sanscr.  signiG- 
ca  rolaliie,  dal  verbo  Pat,  ital.  rolare*) 

%.  1.  Li  Ornitòlogi  considerano  in  ciascu- 
na penna,  presa  di  per  sé,  lo  stelo  (  lat.  ra* 
chis)y  cioè  quella  sua  parte  media  destinata 
a  sostenere  le  burbe  (lat.  plumce).  Le  barbe 
sono  quasi  sempre  unite  fra  loro,  mediante 
r  intralciamento  d*  alcune  altre  barbe  più 
piccole;  ma  talvolta  o  queste  seconde  barbe 
non  vi  sono,  0  non  sono  fatte  in  modo  da 
potersi  intralciare  insieme;  ed  allora  quelle 
penne  cosi  costituite  si  dicono  penne  a  barbe 
separale.  (  Sav.  Omu.  «•  1 ,  p.  xu.  ) 

%,  2.  Pesine  copritrici.  Lat.  Tectricea.  Li 
Ornitòlogi  così  chiamano  le  penne  destinate 
a  coprir  l'ala  e  la  base  nuda  delle  remiganti. 
Le  copi'itrici  si  dividono  in  superiori  e  in- 
feriori,  e  in  grandi,  medie,  e  piccole  eO" 

pritrici.  (  Sav.  Oinil.  V.  I ,  p.  X\XVI  ) 

%.  5.  Penne  remiganti.  Lat.  Remiges,  Li 
Ornitòlogi  cosi  chiamano  quelle  penne  im- 
piantate nel  margine  posteriore  dell'ala;  e 
sono  lo  strumento  primario  del  volo.  Queste 
penne  si  dividono  in  remiganti  primarie 
(lat.  Remiges  primarice),  ed  in  remiganti 
secondarie  (lat.  Remiges  secundarice).  Le 
remiganti  primarie  son  quelle  impiantale 
nelle  ultime  due  articolazioni,  cioò  su*l  me- 
tacarpo e  su  le  dita;  le  quali  penne  son  le 
più  lunghe  e  le  più  forti.  Remiganti  secon- 
darie si  chiamano  tutte  l'altre.  (Sav. Omit. 

V.  I  ,  p.  XXXV.  ) 

§.  4.  Penne  scapulari  ,  0  semplicemente 
ScAPULARi.Li  Ornitòlogi  cosi  chiamano  quel- 
le penne  che  ricoprono  la  regione  delle  sca- 
pule,  unitamente  ad  un  gruppo  d*altre  pen- 
ne più  lunghe  impiantate  su  la  base.  deH'ò- 
mero.  (Sav.  Omit.  v.  1 ,  p.  xxxv.) 

S.  tf.  Penna  {per  uso  di  scrivere).  Chiama- 
no Penna  concia  quella  Penna  il  cui  cannon» 
cello  con  cenere  calda  0  con  altro  artifizio 
è  stato  privato  di  ogni  umido  e  del  natu- 
rale grassume ,  per  renderla  migliore  al* 
Vuso  dello  scrivere;  a  difTerenza  di  Quella 
che  non  è  stata  concia ,  la  quale  è  detta 
Penna  verde.  La  penna  che  per  mancanza 
d*  una  certa  pastosità  scroscia  sotto  la  la- 


ma del  temperino,  si  scaglia  anziché  !«• 
gliarsi,  e  non  lascia  venir  dritto  lo  spacco, 
e  impedisce  che  il  taglio  della  spuntatura 
riesca  netto,  si  chiama  Pewia  vetrina.  Final- 
mente, Penna  che  schizza  è  La  penna  mc/ 
temperata  9  che  ha  troppo  lungo  0  trop- 
po sottile  e  acuto  uno  dei  baffi,  e  quindi 
getta  spruzzetti  sopra  la  carta,  (am.  Pimi*.) 

S*  (^.  Baffi  0  Pvnte  della  penna,  si  chia« 
mano  Le  due  punte  che  formano  il  becco 
della  penna  da  scrivere,  (Carm.  Pmmib.) 

%,  7.  Becco  della  penna  ,  si  chiana  La 
punta  della  penna  quando  è  divisa  indtie 
dallo  spacco  ;  Quella  parte  fessa  della  pen* 
na  terminante  in  punta  più  0  meno  acuts, 
più  0  meno  ottusa,  che  serve  a  formare  i 
caratteri  su  la  carta,  e  che  ha  qualdie  si* 
miglianza  ad  un  becco  d'uccello.  Frane. 
Bec,  •  Tagliando  la  penna  su  la  panda  e 
dalle  parti,  si  forma  il  becco,  il  quale  di  po- 
co dee  oltrepassare  la  fenditura  anzidetti  (il 

Séno,  lo  sparto).  Soave,  Calligr.  cap.  l  ,  art.  I ,  S-  4- 

§.  8.  BocciuoLO  0  Cannello  o  Cannoncello 
DELLA  PENNA.  È  la  Estremità  inferiore  del 
fusto  della  penna ,  vuota  e  trasparente, 

(Careu.  Proolu.)  K  mnche  in  BOCCIO  LO,  smsl.  m^ilf.  I. 

§.  9.  Cannello  o  Cannoncello  delu  ran 

N  A«  -  F,  addieito  il  %,  BocauOLO  •  CaSSOLLO  ,  ee, 

%,  10.  Fesso  o  Spacco  della  pinna,  (hai 
taglio  perpendicolare  che  suol  farsi  elle 
penne  da  scrivere,  cioè  II  taglio  chediMs 
in  due  il  becco  della  penna.  (Cmn.  Pfoeio.)* 
Con  una  pennuzza  di  gallo  vecchio ,  a  ciò 
temperata  senza  fesso,  in  lettera  minotlBsi- 

ma  scriveva.  Allrgr.  9%  cdtt.Crat;  7S,Wia.  àmÉol 

$.11.  Punte  della  penna.  -  f.^Mcff^j/s- 
Baph  o  Puntb  della  pensi  %  tckeèiiS, 

%.  {^,  Scarpa  della  tempekatura  delu 
PENNA  (da  scrivere),  è  La  forma  risultante 
dai  due  tagli  a  smusso  e  da  /alo;  onde  ti 
dice  che  La  temperatura  ha  corta  0  lunga 
la  scarpa,  poca  o  molta.  (c«rM.PioMB) 

§.  15. Spacco  della  penna.-  9\méUbttfU%. 
Fiaso  o  Spacco  della  penna  ^  clmeU  10. 

%,  14.  Taglio  di  troìicahbiito,  ed  aodM 
semplicemente  Troncamento  della  penna  (ita 
acrt'vere),  è  quel  Primo  taglio  obliquaceli 
quale  si  mozza  e  porta  via  di  nette  Mta 
la  punta  del  cannoncello  della  penna.  Ta- 
glio ACCENNATO,  è  UH  Principio  di  taglio  che 
si  fa,  non  co'ki  punta,  ma  co'l  forte  d^la 
lama  del  temperinq,  nella  parte  superien 
della  mozzatura  0  troncanunto  ;  il  quel 
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(aglio  si  allunga  poi  con  lo  spaecatojo  per 
compierne  lo  spacco.  Taglio  ▲  smusso,  è 
quel  Lungo  e  largo  taglio  un  poco  a  sbieco 
con  cui  si  recide  la  parie  posteriore  del 
csnnoneello ,  quasi  ntlla  slessa  direzione 
del  suo  asse.  Taglio  da  lato  o  laterale,  che 
anco  si  cbiainn  Taglio  a  coro,  è  quel  Taglio 
che  si  fa  sopr'ametidue  i  margini  del  la- 
glio  a  smusso ,  per  fare  la  punta  della 
temperatura  e  compierne  la  scarpa.  Taglio 
DI  sra.^TATuiiA,  é  Quello  co*l  quale  si  raC' 
eorcia  ne'  giusti  limiti  la  punta  della  pen- 
na  dopo  fatti  i  due  tagli  da  lato.  Taglio 
D*iiicisuiiA,  è  Quello  che  fanno  colla  estre^ 
mila  della  lama  del  temperino  alla  pun^ 
la  della  penna  coloro  che  usano  fame  lo 
spacco  su'l  taglieretto  o  fenditoio.  Taguo 
nfSGo,  finalmente,  si  cliiama  /(  rinova^- 
mento  dell* intera  temperatura  ^  cosi  della 
scarpa^  come,  degli  altri  tagli.  (Csrea.  Prooin.) 
%.  itf.  PnNA.  Modo  di  temperarla.  •  Se 
li  bisogna  sapere  come  questa  penna  di  òca 
si  tempera,  togli  una  penna  ben  soda,  e 
recatela  insù  il  diritto  delle  due  dita  della 
man  maoca  a  rivescio;  e  togli  un  tempera- 
tojo  ben  tagliente  e  gentile,  e  piglia  per 
limghesxa  della  penna  la  largliezza  d*  un 
dito,  e  tagliala ,  tirando  il  temperatojo  in- 
verso te,  facendo  cbe  la  tagliatura  eguagli 
per  mezzo  la  penna.  E  poi  Viponi  il  tempo* 
ritojo  insù  1*  una  delle  sponde  di  questa 
peima,  cioè  sui  lato  manco  eh* è  inverso 
te.  Guarda,  e  scarnala  e  assottigliala  in- 
verso la  punta;  e  l'altra  sponda  taglia  al 
tondo  e  a  ridurla  a  questa  medesima  punta. 
Poi  volgi  la  penna  volta  in  giù,  e  méttila 
iosa  r  unghia  del  dito  grosso  della  man 
manca,  e  gentilmente  a  poco  a  poco  scar- 
na e  taglia  quella  puntolina;  e  fa'  la  tem- 
peratura grossa  o  sottile,  secondo  che  vuoi 
0  per  disegnare  o  per  iscrivere.  Ctonio.  Tnu. 

pitU  11. 

S.  IO.  Svolazzi,  chiamano  i  Calligrafi 
qoe*  Caratteri  artifiziati  che  si  formano 
con  gran  tratti  di  penna  a  mano  alzata, 
leggiadramente  condutti,  ed  ombreggiati 
con  maestria.  E  Ghirigòro  dicono  ad  una 
Intrecciatura  di  linee  fatta  con  la  penna. 

%.  17.  Penna,  figuratam.,  per  Scrittore 
(cioè, Lo  sTRDMBUTo  pcr  chi  lo  adopera).^ 
Questo  Àcademico  della  Crusca,  che  è  una 
delle  prime  penne  in  iscrivere  sì  toscano, 
come  latino.  Giaoipaoi.  io.  =;  Onde 


%.  18.  Penna  condutta  a  gaggio.  -  r.  /» 

GkGGìO,sust.  impili. 

S.  10.  Penna,  per  Ma  di  pesce ^  che  più 
communemente  si  dice  Pifma.  Lat.  Pinna.'» 
La  grande  e  vasta  Balena ,  mentre  dorme 
in  mezzo  ali*  onde,  Fuor  dal  sommo  del- 
Taque  inalza  e  sparge  La  sua  fistola  cava 
ond'ella  aspira,  E  leggermente  le  sue  penne 
intanto  Agita  e  move.T»M.  Mood  cn,  g.  5,  s.  ip. 
(Le  varie  stampe  da  noi  riscontrate  hanno 
concordemente  le  sue  penne.) 

%.  30.  Pbmnb,  per  una  certa  similit.  furono 
pur  delti  i  Pungiglioni  dell* istrice.  (Foce 
non disdicevoh a' poeti.)  •  Barba  grossa  e  pro- 
lissa, nò  più  né  meno  pugnente  che  le  penne 

d'un  istrice.  Booc.  AimL  ia3,cJis  fior. 

$.  21.  Acuire  o  Aguzzare  la  penna.  Fi- 
guratam., vale  Scrivere  con  parole,  frasi  e 
eofìcetti  da  pungere  altrui.  -  Il  dottissimo 
P.  Capassi  Servita,  che  tanto  sa  ben  aguz- 
zare al  bisogno  la  penna  contro  1*  impo- 
stura. Vocab.  Caler,  p.  i83.  Stabiliscono  cotesti 
sapienti . . .  aver  senza  dubio  Invidia  acuito 
la  penna  mia.  Aigar.e,  a4>-  Questo  bisognar 
tutto  di  aguzzar  la  penna  e  far  rumore  per 
difender  questo  poco  rumore  cbe  fama  si  di- 
manda, m'ha  fatto  non  solamente  perder 
quella  o  sia  vanità  o  sia  vaghezza  giovenile 
eh*  io  aveva,  ma  del  tutto  lasciar  Tamore  e  hi 
protezione  di  quelle  mie  ciance  che  vanno 

attorno.  Grill.  Aog.  f»  la^  Srgr.  par.  a,  {K  i8i. 

S.  32.  Aguzzare  la  penna.  -  v.  u  paragrafo 

aaleeedèate, 

S.  25.  A  PENNA  A  PENNA  SI  PILA  l' OCA.  - 
y.  in  OCA ,  SHSt.f.,  i/  $.  la. 

S.  24.  A   TUTTO   CORRER    01    PENNA.  LoCUZ. 

avverb.  che  rappresenta  quasi  il  superlativo 
di  Corsivamente ,  lat.  Currenli  calamo , 
Cursim.^  Voi  mi  ricercate. ..  eh* io  vi  dia 
avviso  delie  feste  che  si  fecero  qui  (io  Firtnae) 
questo  camorale,  ec;  ma  mi  duol  bene  non 
ri  poter  sodisfare  appieno,  per  essere  vi- 
cino alla  partita  mia  per  Venezia ,  e  avere 
indietro  certe  opere  di  mio:  pure  toglien- 
domi una  mezz*  ora  di  tempo  da  esse,  vi 
andrò,  cosi  succintamente  a  tutto  correr 
di  penna ,  raccontando  il  seguito.  Marid.  nìc 

Ale.  Leti.  p.  24. 

%,  25.  Dare  di  penna.  Cancellare.  •  Poi 
avvenne  che  Andrea  volle  eh*  io  il  traessi 
della  malleveria  e  dessi  di  penna  a  quella 

carta  degli  80  fiorini  d'  oro.  Strio.  Ncr.  Creo, 
p.  i23«lio.3. 
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%.  25.  Im  PBPIMA9  refcrcndo  a  UbrOy  eodke^ 
Ics/o,  ce,  vale  il  medesimo  che  ^  penna,  cioè, 
Scritto  con  penna  e  non  stampato.'»  Erano 
in  queste  due  antichissime  e  ricchissime  ca- 
se, oltre  una  gran  moltitudine  di  rarissimi  li- 
bri in  penna,  così  come  greci  e  latini,  ec.  ytrA. 

Slor.  1.  l5,  p.  600,  etlicdi  Colonia,  1731. 

^.  27.  Lasciare  in  pek^xa  o  nella  penna. 
Figura lam.,  vale  Tacere  una  cosa^  Passarla 
sotto  silenzio^  Pretermetterla^  Tralasciare 
di  scriverla,  di  dirla,  e  simili.  -  D' ingrati 
or  vien  sermone;  Che  non  è  vizio  da  la- 
sciarlo in  penna.  Bari>cr.  Dorum.  55,  la.  Ma  in 
penna  non  ti  lasso  (  cioè,  Uicio)  Cotal  sentito 

passo  (  ciotf  il  legurole  afuritmo  o  il  Mgufnic  adagio  rh*  io 

udii):  Che  non  può  guarir  bene  Chi  non  sa 
qual  ella  ene  (b)  La  infermità  dell*  uomo, 
D' onde  sì  mosse,  e  comò  (  come),  u.  ìb.  >9{,  21. 
%,  28.  Mbtterb  penna  in  carta.  Mettersi 
a  scrivere.  -  Io,  nell'avere  avuto  a  scarta- 
bellare a*  giorni  passati  le  prime  minute  di 
queste  Lettere,  mi  sono  consolato  grande- 
mente in  ritrovare  scritta  in  margine  a 
qualcheduna  di  esse  una  rispettosa  prote- 
sta con  me  medesimo  di  ritrattare,  anche 
prima  di  metter  penna  in  carta ,  ogni  er- 
rore in  cui  mi  potesse  venir  fatto  d*incorrere 
involontariamente  nel  distenderle.  Magai. Lcil 

Aleis.  V.  I ,  ne//a  Dfdir.  p.  Xlx. 

$.  29.  Molte  penne,  e  poca  carne.  -  r.in 
LANA ,  sust./.,  il  s.  Assai  rumorb,  ec,  che  e  il  4. 

$.  30.  Rendere  la  penna  grosso  0  sotti- 
le. -  r.  m  RENDERE,  i«r//o,i7s.  3. 

$.31.  Ritoccare  la  penna.  Eaggiustare 
alcune  parti  della  temperatura  della  pen- 
na. Diccsì  più  particolarm.  del  Bacconciar» 
ne  il  becco  e  rifarne  la  spuntatura.  (Car«n. 

Proalo.) 

§.  32.  Scrivere  come  la  penna  getta.  -  r. 

iM  GETTARE,  t<«r6o ,// s.  16. 

%.  33.  Penna  del  martello.  La  parte  del 
martello  opposta  alla  bocca,  clie  è  quella 
con  la  quale  si  batte  per  piano.  (  Baidinac 

Toc.  Di»,  in  MARTELLO.)  «  QuCSta  (opera  dVefi- 

rena)  comiuciai  a  far  gon6are  nel  mezzo, 
battendo  la  detto  piastra  'con  alcuni  mar- 
telletti sdptB  il  piano  di  una  ancodinetta; 
ma  la  battevo  co*la  penna  del  martello  al- 
r indentro;  e  così  per  tal  modo  veniva  a 
gonGare  a»sai  nel  mezzo  il  detto  oro.  B^n. 

Celi.  Op.  3,68. 

PENNA.  Sust.  f.  (Dal  celtico  Pen  0  Penn. 
r.  queste  voci  nel  Briiiet.)  Cima,  Sommità.  ••  So- 


vra raltissìma  penna  del  ricco  monte.  Buonar. 
/fi  Proc.  fi«ir.  par.  3,  v.  i,  p.  62.  La  Capra  è  animale 
che  volentieri  va  pascendo  sopra  le  penne 
dei  monti.  Bui.  lor.  19, 2. 
%.  Penna  dello  sccdo  (arme  di  difesa).  - 

F,  In  SCUDO,  tnst.  m..  Arme  di  diUu,  il  %.  i. 

PENNA.  Sust.  f.  T.  de'  Gittatori.-E  que- 
sto sarà  lo  scavo  sotto  l'orlo  ( delia  raoipua), 

il  qual  si  chiama  penna,  che  è  la  più  bassa 
parte  della  campana ,  e  sopra  a  qaesta  è 

r  orlo  proprio.   Biring.  Pirolcr.  35^. 

PENNACCHL  Susi.  m.  piar.  T.  boUin. 
Nome  vulgare  del  Bromus  pinnatus.  -  f. 

SPENNACCHI,  rrrm  bolan, 

PENNACCHIÉRA.  Sust.  f.  Mazzetto  di 
più  penne  ondeggianti,  svolazzanti,  di  va- 
rj  colori,  portato  dalla  gente  di  guerra  per 
ornamento  dell'elmo  o  d'altra  copertura 
del  capo.  Frane.  Panacht,  Aigrette*  -  Marte 
aveva  in  capo  uri  bellissimo  morione,...  e 
sopra  una  ricchissima  e  vaghissima  pennae« 
cliiera  con  gioje  intorno.  Ba»i.  Ro*«.  Afpir.  e  \- 

terni.  8. 

%.  Pennacchibra,  si  dice  anco  an  Mazzette 
di  più  penne ondeggianti,svolazzantÌ9  por- 
tato da  chi  che  sia  per  ortwmento  del  ca- 
po. -  Questi,...  rappresentar  dovendo  le 
stelle,  avféno  lucida  veste,  ec;  le  pennac- 
chiere, gialle  e  bianche  essendo,  dinotavano 
il  candore  della  luce.  Mood.  re^tegg.  5o. 

PENNACCHIETTO.  Susi.  m.  dimin.  di 
Pennacchio.  Sinon.  /VnnaccA/no.- Lo  sgu- 
scio che  è  in  luogo  di  gola  diritta,  è  ornato 
di  pennacchietti,  non  di  foglie  di  sotto.  k\^ 
7 .  ^47. 

PENNACCHfNI.  Sust.  m.  plup.T.  boton. 
vulgare.  Jgróstide  de"  campi ,  Pennacchi- 
ni;  nomivulgari  òeWjgrostis  Spica  venti. 
Pannocchia  patente  ;  pètalo  esteriore  con 
resta  diritta  lunga.  Annua.  È  una  delle  gra« 
migne  che  più  delle  altre  alza  il  suo  ealmo, 
e  per  questo  riesce  un  poco  dura  per  la  pa- 
stura de*  bestiami;  ma  è  di  un  belFaspcUo, 
e  può  far  bene  ne*  boschetti  de*  giardini. 

Targ.  Tots.  Oli.  Iti.  bolao.  2,  5c,  edts.  3.« 

PENNACCHlNO.  Susi.  m.  (Uccello  di  ri- 

pa  ).  -  F,  NONNOTTO. 

PENNÀCCHIO.  Sust.  m.  Fregio  di  petm 
che  si  porta  dai  soldati  al  cappello  o  al 
cimieì'o.  ^  Negli  angoli  della  sala  ve^onst 
i  trofèi,  er.;esonvi  alcuni  cimieri  da' quali 
si  partono  aHori ,  palme ,  olivi  e  pennac* 

chi.  B^ldiaur.  Op.  il,  l<>ì. 
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%,  1.  Pb!I!iacchio  0  SpENKAccHio,  Ornamento 
(ionoesco,  è  un  Mazzetto  di  penn$  ritte  a 
foggia  di  penelto,  o  vero  pendenti  in  area 
co«  betta  cascata,  W  più  pregiato  di  tutti  i 
pennacchi  è  quello  che  è  (ormalo  di  qunsi  in- 
tero l'uccello  dette  di  paradiso.  (Caten.  ProotH  ) 

$.  9.  Piti?iAeciiio,  è  pur  detto  un  Mazzo 
di  penne  lunghe,  legate  in  cima  d'un  corto 
manico,  il  quale  serve  per  ispolverare  cose 
gentili  e  facili  a  guastarsi.  Anche  lo  chin- 
niano  Pennarólo.  (Car«n.  Piomu.) 

$.  5.  PcNfiACCBio»  è  detto  anche  Quel  com- 
plesso di  fila  0  barboline  onde  sono  guer» 
nili  ambo  i  lati  della  costola  della  penna. 
SÌDon.  Barbe  al  plur.-  Quand*io  ho  tirato 
la  penna,  io  non  ho  già  preso  la  mira  a  quel 
mattone  su  *l  quale  eli*  è  andata , . . .  ma,  co*l 
descrivere  il  maggior  arco  ch'io  potessi 
co'l  più  forte  e  più  veloce  scagliamento  del 
mio  braccio y...  ho  fatto  tutto  quello  diserà 
Dceessarìo  perchè  quella  penna,  di  quel  pe- 
so, di  quella  lunghezza, di  queirincurvatura, 
con  quelle  tante  Gfa  di  pennacchio  in  cima, 
nel  mezzo  di  quest'aria  andasse,  o,  per  dir 
meglio,  non  potesse  andare  altrove  che  do- 
v'eirè  andata.  Magai.  LctL  AicU.  t,  79. 

$.  4.  PwiNACcuio.  T.  d'Archil.  La  super- 
ficie triangolare  di  quella  parte  di  volta, 
chiamata  Pendentif  e  Panache  da*  Francesi, 
e  Peduccio  da  noi,  la  quale  sostiene  una 
cupola.  -  Ma  come  tanto  strepito  per  que- 
sta cupola  (di  Fiitote,  open  del  Brunellck^lii ),  quan- 
do vi  era  quella  di  S.  Sofia  di  Costantino- 
poli, quelle  di  S.  Marco  in  Venezia,  e  quella 
del  duomo  di  Pisa?  È  vero  che  quelle  non 
SODO  doppie,  ma  sono  di  più  a  pennacchi, 
cioè  sostenute  da  archi  su  quattro  piloni; 
laddove  questa  del  Brunelleschi ,  ec.  mìi». 

McsMw.  Arrhil.aiil.cmodtf.  LB^rap.  i. 

PENNACE.  Aggetu  Dicevano  li  antichi 
Fuoco  pEN^ACt ,  quasi  dir  volessero  Fuoco 
alato,  Fuoco  che  vola  al  par  de*  pennati 
0  pennuti.  Bass.  lat.  ignis  pennatius.  (  r. 

PEtlNACS,  «l^rK.,  ne/fm  Uuìgr.  ilal.   Agli  CSCmpli 

quivi  recati  si  può  aggiungere  anco  il  seg.  ) 
-  Compagni  de'  demonj  si  fanno  coloro  che 
usano  quest'arte,  trovata  e  insegnata  da' de- 
monj con  patti  espressi  0  taciti  fatti  co'demo- 
nj;  co*  quali  come  sono  compagni  nella  col- 
pa, saranno  compagni  nell'eterna  pena  dello 
inferno  e  del  fuoco  pennace.  ?•»•▼.  Sprcrb.  338, 

niw.  Gnu.   1735;  I.  a,  p.  1^5,  tdis.  Sor.»  l8il,Jar.  • 

u*g.  ciudctii.  (Qui  traslativamente.) 


PENNAJO,  sust.  m.,  e  PENNAJA,  sust.  f. 
Colui  e  Colei  che  acconcia  o  vende  penne 
a  uso  di  ornamento.  Li  antielii  dicevano 

Pennaiuolo.  (Cano.  Proni ».) 

PENNAIUOLO.  Sust.  m.  Strumento  da 
tenervi  dentro  le  penne  da  scrivere. 

%.  Pemh AIUOLO,  scherzosamente,  per  lo  /n- 
testino  retto.  -  Bnccioi.  Scbtr.  Del,  14, 33. 

PENNARÓLO.  Sust.  m.  Mazzo  di  penne 
lunghe,  legate  in  cima  d'un  corto  manico. 
Serve  per  ispolverare  cose  gentili  e  facili 
a  guastarsi.  Anche  si  dice  Pennacchio,  (a- 

reo.  Pioala.  ) 

PENNATA.  Sust.  f.  Tùnto  inchiostro, 
quanto  ne  può  contenere  una  penna. 

%.  Dar  su  di  grar  puifiATS.  Far  molte  can- 
cellature. -  Fu  consigliato  di  farle  emen- 
dare (Uopeiepoftinme  del  Molta)  da   lìOtì  SO  chi, 

il  quale  vi  dette  su  di  gran  pennate,  e 
massimamente  nelle  cose   latine.  c«r.  Leu. 

ioed.  3,  5. 

PENNATA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Pbpjna- 
To,  che  è  quello  Strumento  di  fetro  adunco 
e  tagliente,  il  quale  serve  principalm.  per 
potare  le  viti.  •  Questi,  in  vece  di  spada  e 
di  rotella.  Tutti  cingono  al  fianco  una  pen- 
nata ;  Tutti  portano  in  collo  una  scurella 
(cioè,  ana  piccola  «cure),  L' una  c  l'altra  heuissi- 
mo  arrotata.  Conin.  Tomcb.  8, 19. 

PENNATO.  Aggett.  che  ha  penne.  Anal. 
Pennuto,  Malo.  Lat.  Pennatus. 

%.  Pennato,  aggiunto  di  pesce,  vale  For* 
nilo  di  pennuzze,cìoè  di  pfnfie, dette  anche 
Jle,  Mette.  - 1  pesci  che  hanno  le  pennuzze 
delle  scaglie,  sogliono  eziandio  saltare  sopra 
l'aque.  Che  adunque  significano  i  pesci  pen- 
nati, se  non  l'anime  elette?  San  Grcg.  Omei.  af>, 
T.3,p.a90.  (Test,  lat  «. ..  Quid  ergo  pennatis 
piscibus  nisi  electas  aniìnas  figurantur?») 

PENNATOFESSO.  Aggett.  T.  hotan.  Fo- 
glia PEiffiATOFEssA  ( Folium  p(nnatifldum) 
si  dice  quella  Foglia  che  è  divisa  in  am- 
bedue  i  lati  con  strisce  parallele  ed  eguali. 

(  Targ.  Tota.  Oli.  hi.  Ulao.  1,70.)  Siuon.  PeilllO- 
li  fido  {registr.  Aiir  A\hctti). 

PENNÉCCHIA  (  MONNA  ).  -  r.  /«  mowna. 

sust./.  il  S.  a. 

PENNÉCCHIO.  Sust.  m.  Dicesi  principal- 
mente di  Quella  quantifà  di  stoppa  che 
s'inconocchia  iti  una  volta  per  filarla.  Par- 
landosi di  lino ,  canapa  ,  cotone  e  lana ,  si 
dice  altresì  Pbì<inbccbio,  siccome  insegna  la 
Crus.;  ma  più  particolarmeoto  si  dice  £u- 
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cignolO.  (y.  LUCIGNOLO  nei  Muovo  Elenco,  ee.,  dei 
Moiofsi.  ) 

PENNELLO.  Susi.  m.  Strumento  de'  Pit- 

tori,  ec.  -  F.  PENELLO. 

PENNELLO.  Susi.  m.  (Forse  dal  ÌBUPan- 
nu8,  vel  Panniculus.)  Quel  poco  di  drappo 
che  si  pone  vicino  alla  punta  della  lancia 
a  guisa  di  bandiera ,  e  che  oggi  diciamo 
Banderuola;  Piccolo  stendardo,  che  anche 
fu  dello  Fiamma,  Fiammola,  Fiammella, 
Pennone,  Pennoncello.  Frane,  ani.  Penen; 
provenz.  Penel,  Peno,  Penon.  In  Icrm.  dì 
Marina,  Pcnnello  si  chinina  quella  Bande^ 
ruota  di  taffettà  che  si  tiene  sopra  la  frec- 
cia della  poppa ,  o  vero  alle  battagliole 
delle  spalle  per  conoscere  il  vento,  {F.  PE- 

MELO  nel  Dis.  \tatt,  del  Boerio,  )  -  E  Vidi  le  6am- 

melle  andare  avanle.  Lasciando  dielro  a  sé 
r  aer  dipinto;  E  di  traili  (ctoè, timi, distesi) 
pennelli  avean  sembianle.  Dam.  Parg.  19, 75. 
(Qualche  testo  a  penna,  in  vece  di  pennelli^ 
legge  panelli:  lezione  non  ammissibile, 
quantunque  altri  se  ne  sia  forte  innamoralo. 

/'.  neil*  Eìrnò» ,  Giornale  di  Firenae,  il  fascicolo  di  Jè» 

brajo  del  1 85  u  ff  Mr.  71-72.)  0  sacrosaulo  vica- 
rio  (cioè,o  {«pa  Giovaooi XXII )  di  qucllo Che  al 
mondo  per  voler  dar  pace  e  gloria,  Volse, 
possendo  (  Voiir,  potendo)  viuccre,  esser  vinlo, 
Fa*  si  com'egli,  vico' qua  con  pennello  Co*l 
qual  Irionferai,  con  la  viltoria  Gh*  e' porlo 

al  limbo.  Piero  6fUoolo  di  Dante  (r«.^/Giom.  Arrad. 
di  Roma,  un,  iS2j,f»scie.  d'oitob.,a  car.gB  e  stg.).  In- 
tanto Fallre  con  un  bel  drappello  (di donne) 
Armale  corson  (conerò)  sello  suo  pennel- 
lo. SacdicU.  Batl.  donn.  dì  Pireo,  c.3,  tu43,  [uSl.  Onde 

il  signore  enlrò  eo*l  suo  pennello.  FranctModa 

Carrara  (cìt.  in  Sagg.  Rim.  p.  279).  SOUBU  di  quà  di 

là  tanti  martelli,  Che  n'assorda  lo  slrepilo 
Ogni  orecchia  ;  Qui  ballon  piastre  e  le  ri- 
fanno, e  quelli  Vanno  acconciando  Tarma- 
dura  vecchia;  Altri  le  barde  torna  a  li  pen- 
nelli, Coprirle  altri  di  drappo  s'apparecchia. 
Arioa.  Cinq.  Can.  a,  47.  Olire  al  nobilis8Ìmo  e  de- 
gno stendardo  reale  che  vi  si  spiegò,  le  vele 
bellissime  fuor  delFusalo  vi  furono,  ec.,*  ban- 
diere, Gamme,  gagliardetti,  pennelli  e  inse- 
gne d*  intorno  intorno  per  lo  numero  di  ses- 
santa, di  drappi  varj  e  riccamente  adornali, 

vi  andavan  sopra.  Buonar.  Descr.  Non.  p.  39,  Un.  3 
dal  fine. 

PENNfNE  PARADfSE.  T.  boUn.  vulg.  - 

K  in  LINO,  sust,  m.,  il  %,  l.INO  DELLE  FaTB,  che  k  il  4< 

PENNINO.  Susi.  m.  Ornamento  da  capo 


delle  donne ,  che  anche  si  dice  Piumino. 
Frane.  Aigrette.  •  Quesla  delicato  pianta  (a 
pabbìo)  è  servito  allre  volte  per  penoini,  aven- 
do le  glume  calieine  argentine.  Tt%.  To«a.OiL 

lti.U»un.  a,5i,«dit.3.« 

PENNOLfNA.  Sust.  f.  dimin.  di  /Vitim.- 
Di  queste  vaghe  pennoline  se  ne  possono 
bre  penYiaechi  ed  altri  lavori  ed  ommeoti 

graziosi.  Targ.  Too.  G.  Viag.  4 ,  33o. 

PENNIÌCCIA.  Sust.  f.  diminuì,  e  quasi  av- 
vtlit.  di  Penna  nel  signif.  di  Penna  da  sari" 
vere.  Anche  si  dice  Pennuzza,  -  r.ftmmfie 

JiiÀRTICOLETTO,S. 

PENSAMENTO.  SusL  m.  Il  pensare. 

%.  Per  J [fanno.  Travaglio,  Cura  che  In- 
quieta.  L'essere  incerto,  e  simili.  ((Questa 
voce ,  che  in  questo  senso  è  tolto  dal  pro- 
venz. Pensamen,  in  oggi  è  fuor  d*uso.)- 
È  chi  che  neghi  o  dica  Tutto  là  gran  liti- 
ca, La  doglia  e'I  marrimento  (cM,hiitti«a. 
liff/pTMvvs.  Marnmciii),!^  dauuo  6*1  penttmcoto, 
E  Tangoscia  e  le  pene  Che  la  gento  sosle- 

ne  ?  Bnan.  Lai.  Tcaoicl.  rtp.  7. 

PENSARE.  Verb.  alt  Pesare.  Lai.  Pen- 
so, as.  «  Se  noi  dilìgentemento  pensiaiBO 
le  parole  dell*  Evangelio.  San  Gr*g.  Omci.  i,  i5j. 
(Test.  lai.  «5i  Evangelii  verta  pensamus.») 
Chi  non  pensa  sue  parole  nella  bilandi  (fi 
discrizione  (diarreflìonc),  6  uon  ritiene  sua  lin- 
gua per  lo  freno  di  ragione,  elli  {He^,f^»,deikL 
iu«)  cade  leggermente  nelle  mani  de*  suoi 
nemici,  ciò  sono  i  maligni  spiriti  che  per 

tulle    parli    1*  aggUatonO.    Bcmìv.  Eap&  Patera. 

p.  109 ,  lio.  3  dal  fine. 

$.  1.  Pensare,  traslativam.,  vale /Mu*  le 
cose  con  f  intelletto,  cioè  Ragionare,  Omsi' 
derare.  Rivolgere  la  mente  a  qualche  cosa, 
Foì*marsi  nelV  intelletto  un'idèa,  fimtt' 
gine  di  che  che  sia,  Jvere  una  cosa  in  mi- 
ra,  Jver  V  animo  0  il  pensiero  ad  una  cosa, 
Aver  nella  mente,  Imaginare,  ec-  L*àaiiDa 
che  ama  Dio  non  può  altra  cosa  amare,  aé 
pensare,  né  parlare;  tutte  le  altre  cose  dis- 
pregia e  vengonle  in  fastidio  ;  e  in  tol  modo 
I*  amore  di  Dio  si  vendica,  che  tutto  dò 
ch*ella  pensa  o  parla,  è  d'amore.  SaM*Ac«i- 
Mano.cap.  i6,p.  3i.  Se  tu  desideri  d'essere  sa- 
vio, dirizza  la  considerazione  tua  nelle  co- 
se che  debbono  venire,  e  pensa  e  proponi  nel 
tuo  animo  tutto  ciò  che  puote  adiveoire. 
Neuna  (Niona)  cosa  li  venga  sùbita,  la  qotle 
Ili  non  abbia  pensalo  dinanzi;  percioecbè 
neuno  (ninno)  prod*uomo  dice:  Io  nonpensai 
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filalo;  ansi  aspclta  e  non  dubita.  Mafiin.Vrsr. 

Fann.til.  ran.  4-^  vatgartt.,  p.  19.  Tu  hai  datO  a  CO- 

stor  troppa  Imldanza^O  Carlo,  o  Carlo,  e  la 
pena  io  ne  porto;  Ma  infin  tra  can*  si  re- 
sterà la  rabbia,  ChMo  farò  ben;  chi  pensa 
mal,  mal  abbia.  Pule  Luig.  Merg.  3{,46.  Ma 
pereliMo  mi  son  pure  avvisto  che  s*io  le 
dava  fuora  (qoetic  mie  Rime)  scnza  pensare  più 
li,  mi  sarebbe  agevolmente  riuscito  il  dare 
in  eerte  buone  lingue,  che,  quando  veggono 
il  bello,  conciano  altrui,  come  si  suol  dire, 
pe'l  di  delle  feste,  però  ho  fatto  capitale  di 
voi,  signori  Acadcmicì,  che  mi  difendiate. 

I4«p«r.  Rim.  mila  Dfdira  agli  Acad.  delta  liorra. 

$.  3.  Pk«isare  chb  che  sia  ad  alcuno.  EI- 
littieam.,  in  vece  di  Pmsart  di  farglielo.  - 
Degno  di  grandissima  riprensione  sarebbe 
chi  a  così  liberale  uomo  pensasse  villania. 

Boer.  Filoc.  1.  4  >  p*  59  tu  *l  6ne. 

$.  3.  PeasARB  DI  CHB  CHE  SIA.  Maniera  el- 
littica, in  cui  si  sottintende  1*  oggetto  con- 
fuso a  cui  tende  il  pensare;  il  che  viene 
poi  specificato  dalla  voce  dipendente  dalla 
preposizione  dl.«  Pensando  della  smisurata 
benignità  di  Dio.  Vii.  ss.  Pad.  1. 1 ,  p.  23, coi.  i , 
caii.Naii.  (Cioè,  Pensando  al  dono  o  alla 
generosità  o  alla  difusione^  o  simile,  del^ 
la  smisurala  benignila  di  Dio.  )  E  pensa 
della  povertà  del  dolce  Gesù,  e  dell*  aceto, 
e  dell'asenzio,  e  del  fiele  il  quale  egli  as- 
saggiò per  te. Mcdit.  Aib. Croc. 67.  (Cioè, pensa 
allo  stalo  della  povertà  di  G.  C,  e  alVaci- 
diti  detVaceto,  e  all'amarezza  delVasenzio 
e  del  fieU.) 

%  4.  PemARB,  per  Temere  di.  Essere 

SU'l  punto  rf^.-Non  mi  roppe  (monna  Giana) 

a* suoi  di  pure  un  bicchiere;  Che  quando 
ella  mori,  pensai  impazzare.  Lropar.Rint. 73. 
(Anche  ì  Francesi  dicono  in  questo  senso, 
per  esempio:  faipensé  mourir;  Il  a  pensé 
iure  noyé;  Nous  pensames  élre  enveloppés 
dans  sa  disgrace,) 

%.  5.  E'  LA  pE!isA.  Dicesi  D'uno  il  quale 
mostri  d'essere  scontento,  ec. -  F.  m  divin- 

COLARE,  tvrAo«</S.  3. 

$.  6.  Pbìisa  b  ripensa.  Modo  di  dire  che 
significa  Per  quanto  uno  pensi  e  ripensi 
ad  una  cosa.'»  Non  mi  rinvengo  ben,  pensa 
e  ripensa.  Che  barzelletta  è  questa.  Buonar. 

Fief.  g.  t ,  a.  4  »  p*  85 .  rol.  i . 

S»  7.  Piovcrliio.  U«  PENSA  IL  GHIOTTO,  E  L*AL- 
TIO   IL   TAYBRNARO;  0  t?erO    Una  ne    PENSA  0 

Uh  corto  fa  il  ghiotto,  e  l* altro  il  taver- 

roi,  ìli. 


NAJO.  Vale  il  medesimo  che  Fare  i  conti 
senza  /*  oste,  cioè  Determinare  da  per  sé 
quello  a  che  dee  concorrere  ancora  la  t?o- 
lonlà  d'altri,  -  Non  passerà  così  la  cosa 
certo;  Ben  al  mio  mal  saprò  trovar  ripa- 
ro: Io- farò  quel  proverbio  ancor  più  aperto, 
Ch*un  pensa  il  ghiotto,  e  l'altro  il  laver- 

narO.  Brrn.  Oli.  in.  55,  39. 

§.  8.  Pensante.  Partic.  alt.  Ciie  pensa,  ec. 

5.  9.  Pensante,  in  signif.  di  Pensieroso. 
(Dal  provenzale,  come  avvertisce  il  Nan- 
nucci  mjnal.  crii.  rerb.ifal.,p.W%nota  i; 
0  vero  dairoccitanic0i/peii^af,ita1.  ilfe/an- 
colico.)  -  E,  perchè  sia  pesante,  Quelfuomo 
è  piò  pensante.  Biun.i^i.TcMitt  cap.  8,v.ao,p.68, 

cdia.  Sor.  per  ruta  del  Zannoni. 

§.  40.  Pensato.  Partic.  pass. 

%.  M.  Alla  NON  pensata.  Locuz.  nvverb., 
significante  letteralmente  Conforme  alla  co- 
sa non  pensata;  ma  clie  si  usa  per  lo  stesso 
che  ^//'  improvista, Inaspettatamente,  Tm- 
provisamente.  Anche  si  dice  Per  la  non 
pensata,  v.  iiseg.  %,  -  Questi  berlingozzi  sono 
appunto  giunti  a  tempo;  che  questa  cosa 
s*è  fatta  alla  non  pensata,  e  non  abbiamo 
ordinata  cosa  alcuna.  Geli.  Error.a.5,i.  4. 

%.  12.  Per  la  non  pensata.  Vale  il  medesi- 
mo che  Alla  non  pensata.  F.  n  pamgr.  am^r^ 
dentr.^E  così  pcT  la  uou  pcusata  perde  quello 
che  avéa  proveduto  per  lungo  tempo,  vai. 
M.  1. 3 .  r.  ino.  Uscito  così  per  la  non  pensata 

di  pericolo  tanto  eccessivo.  GiamUI.  Siot.  Far. 
1 ,  4  >  ^<'>*-  Crus. 

PENSATOIO.  Susi.  m.  Quasi  Luogo  abi- 
talo da'  pensieri.  Così ,  p.  e.,  Scaricatojo 
importa  Luogo  dove  si  scarica.  (Saivin.  Annoi. 

Tane.  Buonar.  p.  549,  col.  1.)  Di  qui    Ic    IoCUZÌOUÌ 

vulgari  Mettere  alcuno  nbl  pe.^satojo,  e  si- 
mili, per  intèndere  Mettere  alcuno  in  pen- 
siero.  Dargli  da  pensare. 

S-  Pensatojo,  vale  anche  Cameretta  de- 
stinaia  al  riposo  ed  a*  secreti  colloquj. 
Frane.  Boudoir.  (Aifi«r.  Voc.  eMod.  io».  16.)  F. 

anch^  il  Pioniuario  del  Cvenn  ,  p.  184,  "<>'«  I  >0* 

•  PENSIÉRE  0  PENSIÈRO.  Sust.m.  L'ope- 
rare dell'  intelletto;  Ciò  che  la  mente  ha 
pensato  o  pensa.  -  Ed  in  un  gran  pensier 
tanto  penétni.  Che  par  cangiato  in  insen- 
sibii  pietra.  Ario».  Fur.  I ,  ?ig.  E  rivolgendo  in 
sé  ciò  che  far  dcggia.  In  gran  tempesta  di 
pensieri  ondeggia.  Tau.  Gcrus.  io,  3. 

%.  1.  Pensiehe,  in  term.  di  Belle  arti  o 
Beile  lettere,  vale  Prima  idèa,  Schizzo,  Di- 
sia 
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,^cgno^  SuggettOf  ec,  d' una  composizione. 
Frane.  Pensée.  -  Si  contentò  di  pregarmi 
clic  io  pensassi  di  trovare  un  pensiero  per 
una  volta  d*  una  sua  galleria.  Saiv'm.  in  Pro». 

fior.  par.  ^,  v.  3,  {i.  293.  —  là.  ili.;-—  id.  ili.  p.  29?. 

§.  3.  A.^OARB  PER  LO  PENSIERO.  Pensorc; 
che  aftco  si  dice  Andar  per  Tanimo. -Per 

10  pensiero  del  Castellano  niuna  cosa  an- 
dava» se  non  la  gran  nobiltà  che  gli  parca 
quella  di  Filocopo.  Bocr.  Fnoci.  6,p.  loi  {at. 

dalia  CriM.  in  ANDARE,  verbo  ). 

§.  5.  Avere  il  pensiero  ad  una  cosa,  per 
Ricordarsene.  -  Non  so  s'avete  ali*  istoria  il 
pensiero,  Quando  Origlila  gli  tolse  il  destrie- 

rO.  Berti.  Ori.  in.  4©,  l5. 

%.  4.  Avere  pensiero.  Pensare.  Stecchi  e 
Marchese...  con  li  altri  insieme  gridarono 
cirel  fosse  morto  (nfindUno),  avendo  non- 
dimeno pensiero  tuttavia  come  trarre  il  po- 
tessero delle  mani  del  popolo.  Bocc.  g.  %,  n.  i, 

V.  3,p.  i3. 

%.  tt.  Essere  in  pensibrb.  Andar  seco  pen» 
sando.  -  Messer  Torello  se  ne  tornò  in  Pa- 
via ,  ed  in  lungo  pensier  fu  chi  questi  tre 
esser  potessero.  Bocc.  g. io,ii.9,T.8,p.34i.  (Cioè, 
lungametìte  andò  seco  pensando.  ) 

%.  6.  Essere  in  pensiero  d*alcuno,  per  £$- 
sere  in  timore  di  lui^  Temere  d^l  fatto  suo. 
Averne  apprensione.  ^Tuiiì  si  maraviglia- 
rono, e  ragionavano  quello  che  di  Florio 
potesse  essere,  che  veduto  non  l' avevano 
quel  giorno  ;  il  quale  quando  il  Duca  il  vide, 
lietamente  andandogli  incontro  l'accolse, di- 
cendo :0  dolce  amico,  or  dov*é  oggi  vostra 
dimora  stata,  che  veduto  non  v'abbiamo?; 
certo  noi  eravamo  tutti  in  pensiero  di  voi. 

Bocc.  Fìloc.  I.  a ,  p.  209. 

%.  7.  Fare  pensiero  o  pensieri.  Pensa» 
re.  Considerare,  Esaminar  co'l  pensiero. 
*  Giunti,  fecion  (fecero)  tra  lor  varj  pensieri 
Qual  terra  ciaschedun  di  quc*  Baroni  Te- 
nesse sotto  sé  più  volentieri.  Bcra.Ori.ia.35,29. 

11  Re,  che  di  tornar  non  fa  pensieri,  Né  ciò 
eh*  ha  perso  stima  un  fil  di  paglia,  Confor- 
tatevi, dice,  cavallieri,  ec.  w.  ii..  35, 5i. 

§.  8.  Fare  pensiero,  vale  anche  Avere  in* 
lenzione.  -  Edificar  le  vuole  un  monastero. 
Quando  servire  a  Dio  facia  pensiero.  Arìot. 

For.  43,  ìS\. 

%.  9.  Levarsi  dal  pensiero  di  che  che  sia, 
0  vero  Levarsene  da  pensiero.  Non  ci  pen- 
sar più.  Tórsi  giù  dal  pensiero  d^una  cosa. 
-  Non  trovando  ragion  b^islcvole,  parve  al 


Re  e  altri  di  levarsene  da  pensiero.  Dann. 

Sci»,  ai. 

S.  10.  Mettersi  pensiero  di  cbb  chb  su, 
per  Rivolgervi  itpensieì'o.  Pensarvi,  Pi- 
gliarne pensiero.  -  Montino  ,i  miei  com- 
pagni non  sospettano  Del  tardar  mio,  eh' io 
vò  che  *1  gregge  pasca;  Né  credo  che  di  me 
pensier  si  mettano.  Smn»b. Aiod.  p.»3.  Non  ostan- 
te che  la  fama  che  Teserciio  di  Borbooe  do- 
vesse tostamente  sopra  Firenze  per  metterlo 
a  ruba  e  a  sacco  venire,  si  rinfreseasseogni 
giorno  più  ,  non  per  tanto  né  il  Cardinale 
né  verun  altro  pareva  che  di  ciò  pensiero 
alcuno  si  mettessero,  né  altri  provedimenti 
vi  si  facevano  che  pochi  e  non  di  molto  va- 
lore. Varch.  Sior.  1,59.  Per  cagioH  di  lui...  si 
metteva  pensiero  di  come  s*  avesse  t  por- 
tare in  questo  suo  primo  incontro  eoo  esso 

lui.  Car.  Daf.  rag.  4 ,  p.  145. 

PÉNSILE.  Aggett.  Che  pende ,  Che  sta 
sospeso.  LaL  Pensilis. 

%.  ì.  BaCNO  pensile.  -  F.fii  BAGNO,  m^.».. 

i/M. 

$.  %  Giardino  pensile.  Orto  peRsiLs.  G^or- 
dino.  Orto,  sostenuto  in  eUto  da  volle,  da 
colonne,  da  pilastri.  - 1  giardini  o  orti  pén- 
sili, oche  fosse  Semiramide  la  prima  die  oc 
facesse,  o  Ciro.  Soda.  Ort. •  Giard.  a4. Servono 
i  getti  ancora  ai  terraszi,  alle  corti  e  lo^e 
scoperte,  e  agli  orti  pensili;  ed  a  questi vo- 
gliono  esser  fatti  con  molta  diligenza  e  gros- 
si assai.  Jd.  Agric.  i5a  in  priocipio.  Se  e'fossc  un 
orto  pensil,  di  lontano  Che  sarebber  vedute 
(rene  monache)  potrìa  dirsl  ;  Ma  qucsto  non  su '1 
tetto,  é  giù  nel  piano.  Fagiooi.  Ru».  a,  89.  «Del 
balcon  gelsomino»,  (doè)  gelsomino  dell'orto 
pensile  alle  finestre.  Saino.  Aomm.  Fmt.  loavr. 
p.  5o6,coi.  1  la  fine.* (Qui  per  uua  eotal  simili- 
tudine.) 

PENSIONATO.  Aggett.,  che  pur  si  usa  in 
forza  di  sust.  Ciie  0  CAi*  gode  pensione.  Si- 
non.  Pensionarlo.  -  Placidamente  Qua  e  li 
mi  esercito;  E  sotto  T.égida  Del  Prcsideole 
Godo  il  papato  Del  pensionato.  Gìimi.Gìmw 

nei  Briudisi  di  Don  Girella. 

PENSIÓNE.  Sust.  f.  Salario y  SHptndio. 
Lat.  Pernio,  onis. 

%.  Costituire  una  pensione.  -  K  m  costi- 
tuire, («rAo,i7s.  3. 

PÉNSOLO.  Aggett.  Penzolo^  Péndulo, 
Pendente.^ E  la  pensola  pelle  a  lui  taglia- 
ta, ec.  BracciolSiIicr.  Dd,;,  19.  (CoSÌ  ptU*  JefQpOO 

le  varie  edizioni  da  noi  riscontrate.) 
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PENTAGONO.  Aggeli.,  che  pur  si  usn  in 
forai  di  sast.  m.  Quinqudngolo,  cioè  Che  ha 
cinque  angoli  e  cinque  lati.  Anche  si  dice 
Pmtàngolo.  Lai.  Pentagonus;  gr.  nivra^oj- 
vK,daatvTf  (Penle),  Cinque^  e  7«via  (gò- 
oit)»  angolo.  •  Dal  quale  scompartinienlo 
era  ancora  denlro  tutla  ricinta  Topera,  ri- 
dalli... dalla  flgura  penlagona  che  fanno 
quelle  quallro  vie,  alla  figura  e  forma  ollan* 

golare.  HcUìo.  Docr.  Emr.  Rrg.  Giov.  65. 

PENTATLO.  Susi.  m.  Lai.  Fenlathluìm 

-  r.  /«  fpieg4iaié$M  e  io  esempio  di  tftusta  voce  in  PAN-  * 
CRATISTA. 

PExNTIMENTO.  Susi.  m.  //  pentirsi, 
$.  AvEa  pe!iTi3iB.^To.  Pentirsi,  -  Sì,  se  ab- 
biano vero  penlimenlO.  Seg»er.  Fred.  1 1  (cU.daUa 
Ctmuim  kS%Kfi,veibo), 

PENTIRSI ,  che  li  antichi  dicevano  an- 
che VÉSTEKSl  0  PENTÉRSL  (V.nelvoLIl 
MeVocéMèo.,  p.St'j,iiS.  Vili  A  QUANTO.)  Vcrb. 

ialrans.  pronomin.,  che  pure  lalvolta  si  ado- 
pera senza  le  particelle  mi,  ti,  «*,  ec.  ilfti- 
tarsi  d*  opinione.  Mutar  consiglio;  e  più 
coamoneoiente  Mutarsi  alcuno  d'opiniO' 
ne  con  dolore  di  ciò  ch'egli  ha  fatto,  Dis- 
volere che  che  sia  da  prima  voluto.  Lat. 
Pmnitet  9  ebat.  -  Di  mia  sciocchezza  tosto 
lui  peolilo.  Arìos.  Fiir.6,4i.  E  Ira  lor  era  la 
promessa  tale,  Che*I  ritrarsi  e  il  penlir  più 

poco  vale.  U.  ib.38,7a. 

%  I.  PsRTiaB»  in  modo  assoluto,  per  Far 
penitenza.  Soffrir  pena  de'  rimorsi.  -  Non 
però  qui  si  penle,  ma  si  ride.  Dam.  Pana,  g,  io3. 
(Qui  la  particella  pronomin.  si  equivale  a 
tuomo,  all'oft  de*  Francesi.  ) 

$.  %  Pfovtfii.  •  Chi  loslo  erra,  a  belPagio 
si  penle.  c«rh.  Dmi».  a.  4,  a.  8.  ( Cioè ,  Jd  un 
errore  commesso  per  inconsideratezza  e 
precipitazione  succede  un  lungo  e  diutur- 
no  pentimento.  A  questo  proverbio  italiano 
corrisponde  il  greco  Tardi  furon  savj  i 
Troiani,  come  in  questo  nostro  libro  è  re- 
gistr.  sotto  a  TROIANO,  v.  onche  i»  AGIO,  su,t. 
«.  il  t.'^3.)  Il  penlire  da  sezzo  il  mal  non  paga. 
ftk,  Df'uéu  par.  4 , al.  85.  (Il  Bocc.  avéa  dello 
■olio  innanzi:  Chi  si  pente  dassezzo  invan 

ii  pente.  KDASSBZZO  ««/  Dìs.  cnc  dtll*Albetti.  ) 

U  pentirsi  da  sezzo  nulla  giova.  Tas*.  Amin. 

a.  1,1.1. 

$.  5.  Pentito.  Parlic,  che  pure  usiamo  ag- 
geUìvamenle. 

%  4.  MaRCIARI  il  pan  pentito.  -  y.  in  PA« 
SE,  nut.  m.,  il  %.  43. 


$.  5.  Penti^to.  Partic.  pass.,  usalo  dagli  an- 
tichi. -  F.  li  esempi  ne'  Focaboinrj. 

PENTIRE.  In  forza  di  susl.  m.  Pentimen- 
to, Il  pentirsi.  -  All'uom  vai  poco  il  penlir 
dopo  il  danno.  Ditiam.  1. 1,  e.  6,  p.  17.  Qucsl*  uo- 
mini son  pur  pazzi,  di|  poi  Che  e*  comprano 
un  penlir  tanti  danari  (  deoan).  Cecrii.Senig.a.  4, 
a.  3.  Ma  lardo  il  duolo,  ed  il  penlir  fla  lardo. 

Mena.  Op.  a,  30. 

PENTOLACQA.  Susl.  f.  disprezzai,  di 
Pentola. 

%.  1.  Pcntolacci A,  chiamano  i  Toscani  un 
Rozzo  strumento  da  sonare  (a  noi  Lom- 
bardi sconosciuto  ).  «  Mi  fo  a  credere  che  voi 
stimiate  che  rcnciclopcdia  del  medico  con- 
sista in  saper  sonare  come  sarebbe  il  violino, 
la  tromba  i^arina,  il  colascione,  le  nacche« 
re,  lo  scacciapensieri,  la  pentolaccia.  Benin. 

FaU.  Kop.  i44  '"  principio. 

$.  2.  Giuoco  DELLA    PENTOLACCIA.  Consisle 

in  ciò  che  Uno  con  li  occhi  bendati  cerca 
dar  d*  un  bastone  in  una  pentola  se  possa 

coglierla.  (  Tommat.  Naov.  Propos.  ) 

PENTOLAIO.  Susi.  m.  Quegli  che  fa  o 
vende  le  pentole. 

%.  Essere  l* asino  del  pbntolajo, o  vero  Far 
COME  l'asino  del  pentolajo,  si  dice  prover- 
bialmente di  Chi  non  gli  capita  innanzi  una 
donn^,  ch'egli  non  si  attacchi  a  cicalar  con 
essa  e  a  farle  il  galante  e  lo  spasimato.  In 
senso  anal.  diciamo  appiccare  il  majo  ad 
ogni  casa  o  ad  ogni  uscio,  Essere  il  gallo 
di  Monna  Fiore.  ^  Ad  ogni  casa  appicche- 
remo il  majo.  Che  come  Fasin  fai  del  pen- 
tolajo. Pule.  Luig  Morg.  6, 19.  Mi  ricordo  che  io 
era  iii  Siena  1*  asino  del  pentolajo  ;  e*  non 
vi  capitava  femina  di  parlilo,  e  non  vi  era 
cillola  che  m*  andasse  a  pelo,  eh*  io  non  le 
attaccassi  1*  uncino  o  per  forza  o  per  amore. 

Ceecb.  Incanlea.  a.  l ,  a.  4.  E  COlCSt'allrO  Che  UOU 

islà  contento  a  venti  dame?  L*asin  del  pen- 
tolajo 1;  ancorché  questo  £  vizio  della  na- 
zione. Id.  Dona.  a.  2 , 1.  a. 

PENTOLINO.  Susl.  m.  dimin.  di  Pentola 
0  di  Pentolo. 
%.  1.  Latte  de*  pentolini  o  Latte  fresco. 

-  f.  in  LATTE,  *«jl.  m.,  »/  %.  a. 

%.  2.  Tornare  al  pentolino.  Dieesi  pro- 
verbialmente Quando  alcuno,  sendo  stalo 
alcun  tempo  in  grandezza,  o  in  gozzovi» 
glia,  si  ritorna  alla  primiera  sobrietà.  Cosi 
dichiara  la  Crusca,  Ma,  secondo  il  Minueci 

{in  Noi.  Malm.  v.  I,  p.  77, eoi.  l  >o  principio),  qUCStO 
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locuz.  proverb.  significa  Tornare  a  godere 
i  commodi  della  propria  casa;  dicendosi 
anche  Tornare  alle  sue  stiacciatiney  o,  co- 
me noi  diremmo,  alle  sue  schiaccialine. 

PÉNTOLO.  Susi.  m.  Lo  stesso  che  Pen- 
tola. -  r  ho  messo  con  del  pepe  e  con  del 
sale,  Con  uve  passe  ed  altri  condimenti,  Una 
vivanda  da  allegarti  i  denti,  A  fuoco  or  in  un 
pentol  badiale.  M«ut.  tìo.  wu.  5,  p.  19. 

PENURIÒSO.  Aggett.  Dicesi  di  /innata 
che  soffre  penuria  de*  frutti  della  campa- 
gna.  Ànal.  Carestoso.  -  Avendo  del  grano 
vecchio,  e  veggcndo  Fanno  penurioso  e  cat* 
tivo,...  serbati  il  grano  vecchio  se  n*hai, 
e  non  vendere  allora  il  nuovo,  se  non  sei 
forzato.  Ma8as.CaUiv.ioft.47.  Veggendo  un  anno 
penurioso  e  scarso  di  qualche  co^a,  e  aven- 
done copia ,  la  dee  (iipdroae)  serbare ,  po- 
tendo, a  quel  tempo  ch*ella  verrà  in  maggior 
prezzo  e  stima,  u.  84-85. 

PENZOLO.  Sust.  m.  Più  grappoli  d'uva 
uniti  insieme  e  pendenti  da  qualche  luogo; 
e  dicesi  anche  d'altre  frutte.  Frane.  Mois* 
sine,  sust.  f.  (Il  Caro  [jDìì/.  rag.  z,p,  uS,  /««.  i  ] 
disse  presso  a  poco  nello  stesso  significato 
un  rocchio  di  fichi;  dalla  qual  voce  rocchio 
pare  che  sia  originata  la  voce  milanese  rO' 
^c,cosi  pronunziata  come  fosse  scrKta  alla 
francese  roche.) 

§.  Penzolo  d'oro  0  D'AncENTO.  Quel  Gio^ 
jello  che  usano  le  donne  portare  al  collo 
pendente  su'l  petto^  che  anco  si  dice  Pic- 
chiapetto, (i^//i/.  mi/ait.  Cuchinptu.)  -  Tale  Un 
penzoi  d'  argento  in  scn  si  pone ,  Che  non 
ha  pan  da  fare  una  stiacciata  (•.bUccbia^c/M 

focaccia).  Baoaar.  Tane.  a.  4 1  *•  >  i P*  35o,  col.  a. 

PEdTTA.  Sust.  f.  Barca  dell'adriatico 
di  mediocre  grandezza,  con  una  coverta  o 
ponte,  che  va  a  più  remi  ed  a  vela.  (Sirai. 
Vocali. di'Mar.)- Un  pisccvol  passcggio  sllor  si 
fa  Di  gondole  e  pcotte  insù  e  ingiù,  Ch*è  un 
de*  begli  spassi  in  verità.  Fagiuoi.  nim.  3,62. 
(Descrive  il  suo  soggiorno  in  Venezia.) 

PEPAJDÓLA.  Sust.  f.  Specie  di  bossolo 
da  pepe,  che  si  tiene  in  cucina.  (Caren.  Prooiu.) 
-  Allora  corre,  e  la  minestra  sala  Della  mo- 
glier  co*l  oartocin  discioUo,  Fingendo  che 
sia  pepe,  e  a  un  tempo  stesso  Scuote  la  pe- 
pajuolà  ch*avca  appresso.  Tau.  Seccb.  np.  10,48. 

PEPE.  Sust.  m.  Frutto  d'un  arbusto  scan- 
dente.  Il  pepe  è  un  seme  piccolo,  rotondo, 


fiericcio  di  fuori,  bianchirxio  intenuanen- 
te,  di  sapore  pizzicantissimo  e  quasi  bru- 
ciante. (Cawo.  Pronto.)  Lat.  Pipcr,  pip&ris. 

%.  1.  Pepe  HO?ITÌIIO. -F.  LAUREOLA,  «ni./, 

terni,  bctan. 

%.  %  Albero  del  pepe.  Nome  volgare  del 
ntex  jégnus  castus,  detto  Jgno  casto  0 
Jgnocasto  nelle  officine  ed  anche  vulgar- 
mente.  Alberetto  assai  bello  e  odoroso,  oa« 
tivo  del  Levante.  I  suoi  semi  si  trovano 
nelle  antiche  spezierie,  dove  si  sono  in- 
trodutti  per  una  antica  superstizione,  cre- 
dendosi capaci  di  conservare  la  C8stati,e 
ne  sono  persino  state  distillate  aque  ed  es- 
senze, dette  di  castità:  ma  ora  più  non  si 

conoscono.  (Targ.Tots.  Oli.  l»i.LoiaD.  a,  5 35, «dia.  .^.•) 
$.  5.  EbBA   pepe.-  K  COCÌCìIlO, term.htam. 
vttfg.,  e  in  MOSTARDA ,  sust,/.,  il  %.  i. 

%.  4.  Burla  di  pepe.  Scherzo  grande.  Sa- 
porito, scottante.  Frase  proverbiale,  presa 
dal  sapore  acuto  del  pepe.- Ho  quivi  ordi- 
ta, In  vece  della  cena,  Ad  Anselmo  e  Fer- 
nando Una  burla  di  pepe.  Mooigi.3,  »4o. 

§.  tf.  Proveibio.  GrANEL  Dl'PEPE  VIRCE  PcB 
VIRTÙ  LA  LASAGM A.  Jac.  Tod.  Froltol.  m  Muaol.  Km. 

oo«s.  1. 3,p.  447.  (Il  qual  proverbio  signiiira 
che  talvolta  Una  cosa  piccola  in  apparenza 
assai  più  vale  che  una  cosa  la  quale  appa- 
risca grande;  ed  anche  puossi  appropriare 
alle  persone.) 

PEPERINO  0  PEPERfGNO.  Sust  ro.T. 
de*  Naturalisti.  Nome  vulgare  d*  un  Cemento 
naturale,  formato  di  cenere  vulcanica  ri- 
piena di  mica,  scoriUi  e  quarzo,  (aiwhì, 
Dia.  cnc)«  Per  quollo  che  mi  dissero  aleoni 
paesani  (di  s.  Piota ),  tutta  la  nionlagaa  di 
S.  Fiora  costa  (cioc, coosia)  della  iiiedesliM 
pietra,  quale  {etok,  la  qoaic)  è  detta  da  loro  pe« 
pcrino,  ed  è  simile  ad  un  granito,  perché  è 
composta  da  tante  particelle  vetrine  biafidie 

e    nere.    Bffi«beli  Pier  Am.  /«  Tar^.  Tom.  G.  Viag.g, 

364.— w.  il..  367,368,  er.  Vidi  Una  cara  del  pe- 
perino, di  natura  così  fragile,  che  si  disoìve 
in  rena,  che  però  i  paesani  la  dicono- rena 
di  peperino,  e  per  rena  T  usano  nelle  loro 
fabriche.  id.  ib.  9, 373.  Secondo  me,  la  vera 
differenza  che  passa  fra  il  granito  ed  il  pe- 
perino, è  quella  stessa  che  passa  fra  b  cane 
cruda  e  la  cotta  ;  cioè  che  il  primo  non  di^ 
ferisce  dal  ^secondo  se  non  che  dal  conser- 
vare i  granelletii  suoi  componenli  ben  saldi 
e  ben  uniti,  dovechè  quelli  del  peperino 
sono  stati  una  qualche  volta  scompaginati, 
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e  pei  si  sono  riuniti  alla  meglio  die  hanno 
[K>tuto  in  massa  lapid [forme,  ma  più  fragile, 
porosa ,  in  parte  spongiosa ,  mescolala  con 
ceneri  vulcaniche,  e  sparsa  di  tritumi  di 
petrificazioni  d* altri  generi,  più  o  meno 
Telrificati.  u.  ìh.g,  434.  Avviene  questo  mede- 
sifBO  della  pietra  delta  piperno ,  da  molti 
delbi  peperìgno;  pietra  nericcia  e  spugno- 
sa coinè  il  trevertino,  la  quale  si  cava  per 
la  campagna  di  Roma,  e  se  ne  fanno  sii* 
piti  di  finestre  e  porte,...  e  serve  ella  an« 
Cora  a' pittori  a  lavorarvi  su  a  olio.  Vasar. 
Tii.  i,  134. 
PEPERfGNO.  Sust.  m.  T.  de' Naturalisti.- 

r.  PEPERINO. 

PEPERfGNO.  Aggeli.  /(  cui  colore  è  quel- 
lo del  pepe.  -  Si  debbo  cercare  d*aver  pietra 
che  resista  al  fuoco  assai ,  come  è  la  silice 
negra  pizzicata  di  bianco  0  peperigno  (m- 

timtetidi  eoiott),  Birìng.  Piroler.  49»cdia.dcl  Cominda  Trioo 

atM«i&rtaio,i553.(La  uoslra  solita  ediz.,  p.  i84, 
ha  pttigno;  ma  lo  giudichiamo  errore  di 
stampa  ;  giacché ,  dato  ancora  che  perigno 
?olesse  stgoiOcare  del  color  delle  pere,  tante 
sono  le  varietà  dì  questo  frutto  e  de*  suoi 
eolori,  che  un  tale  aggettivo  non  oiOTrirebbe 
alcuna  idèa  distinta.) 

PEPERÓNE.  Sust.  m.  Bacca  0  Coccola 
conica,  appuntata,  coriacea,  d'un  bel  rosso 
0  anche  giallo  nella  maturità  ;  di  color 
verde  lucido  quando  è  immatura  ;  di  sa^ 
pare  piccante  .quasi  come  pepe,  I  peperoni 
si  mangiano  verdi  e  erudi,  intinti  in  olio;  ma 
per  lo  più  si  conservano  in  aceto,  e  chia- 

maOSi    PaPtaONl    acconciati    0    conci.  (Careo. 

PfMto.)  -  Mi  burlate?;  avéa  un  viso  che  a 
resone  L*  avreste  preso  per  un  peperone. 

Gaidaga.  Vms.  $ioe.  74* 

PEPfNA  (  ERBA  ).  -  r.  /»  erba,  ««/«./., 

il$,  100. 

PEPLO.  Sust.  m.  T.  d'Antichità.  Felo  ri- 
camato, o  Manto  0  reste  di  lana,  magni- 
fica,  che  si  difundeva  insino  ai  piedi,  or- 
nata  di  porpora,  d'oro,  ec.  Lat.  Peplum. 
-  Ecco  intanto  venir  di  Palla  al  tempio  In 
langa  schiera  ed  ordinata  pompa  Le  donne 
d*Uio  a  far  del  peplo  offerta.  Csr.  Eocid.  1. 1 , 
▼.  7^*  Io  nella  sacra  Ciità  rientro  a  serenar 
de*Teueri  ìje  meste  fronti  e  le  dardanie  don- 
ne Che  in  lunghi  pepli  avvolte  appiè  dell'are 
Per  me  si  stanno  a  supplicar.  Mom.  iiiad.  i.  7, 

PEPOLlNO.Sust.  m.  T.  botan.  vulg.,  det- 


to anche  Peporino.  •  Il  timo  0  pepdino 
(  Thymus  vulgaris),  ed  il  serpillo  {Thymtts 
Serpillum)  unitamente  alla  persa,  al  basi- 
lico e  ad  altre  erbe  odorose ,  si  legano  in 
mazzetti  odorosi  che  i  Francesi  chiamano 
bouquets  garnis ,  e  che  mettono  a  bollire 
con  la  carne  per  rendere  il  brodo  odoroso 
e  togliergli  V  ingrato  odore  carneo.  Targ.Totc 

Oli.  Les.  Agtic.  1,60.  Si. pianta  (in  novembre)  ro- 

saj,  gelsomini,  ramerini,  salvie,  popolini, 
perse ,  targoni ,  ec.  Lasir.  Agrìc.  a,  aaS. 

PEPORfNO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  Lo 
stesso  che  Pepolino  o  Sermollino;  ed  è  il 
Thymus  vulgaris.  -  Si  pianta  (ia  aprile)  il  ser- 
mollino, 0,  come  altri  dicono,  peporino,  e 
altre  diverse  qualità  d'erbe  odorose.  Trior. 

Agric.  I  y  a5o. 

PÈPPOLA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano).  Frin- 
gilla  montifringilla  Lin.-Sinon.  Monti- 
fringilla  Aldrov.;  Fringuello  montani- 
no Olina.- Frane.  Le  pinson  des  jérdennes. 
(Sav.  Oinii.9,ii3.)Secondo  il  Carminali  (jita- 
ter.  med.,  indice  uh.),  alla  Fringilla  montifrin- 
gilla Lin.  corrisponde  l'italiano  Montano; 
dial.  milan.  Montàn. 

PER.  Pi'eposizione  transitiva ,  allorché 
procede  dalla  latina  Per,  cioè  dcnotante.il 
passare  per  che  che  sia  a  fine  di  condursi 
altrove ,  si  propriamente  e  sì  figuratamen- 
te; e  corrisponde  alla  Par  de' Francesi.  Ma 
quando  ella  discende  dalla  latina  Pro  y  ci 
serve  ad  accennar  cosa  che  si  trovi  dopo  a 
che  che  si  voglia ,  che  vada  avanti ,  che 
proceda,  che  progredisca,  che  susseguisca, 
che  miri  e  tenda  al  futuro,  tanto  nel  pro- 
prio, quanto  nel  figurato;  e  corrisponde  alla 

francese  POUr.  {Feggasi  neile  Voe.  e  Man.,  vot.  li, 
dalla  pttg.  430  ui/a  pag.  44^  «  *^^*'^  questo  artìcùio  della 
preposÌMÌotit  PER  h  molto  p'à  largamente  trattato,  e  dova 
si  g  colta  occasiona  d' interromperà  con  epitodj  la  no/a  cha 
apportano  cotale  matèria.  ) 

$.  t.  Per,  in  signi f.  transitivo,  cioè  de- 
notante  passaggio.  -  Per  molte  tribolazioni 
è  di  bisogno  che  noi  entriamo  nel  regno  del 

cielo.   Cavale.  Alt.  Apoil.  89,  cdia.  Sor.  1769.   (Cloè, 

È  di  bisogno  che  noi  entriamo  nel  regno 
del  cielo,  passando  per  molte  tribolazioni.) 
E  che  voi  del  suo  esrglio  e  dello  essere  an- 
dato lapin  per  lo  mondo  selle  anni  non  siate 
cagione,  questo  non  si  può  negare.  Bocc.  g.  3, 
n.  7 ,  ▼.  3,  p.'  iSa.  Gotal  m'apparve  (sì  ancor  lo 
veggio)  Un  lume  per  lo  mar  venir  sì  ratto, 
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Che  il  mover  suo  nessun  volar  pareggia.  Djui. 

Purg.  2,17,  rdic  rur.  Biagtoli. 

$.  2.  La  preposizione  Per,  nella  sua  qua- 
lità dr  provegnente  dalla  Pro  de*  Latini ,  e 
di  corrispondente  alla  Pour  de*  Francesi , 
viene  anche  a  significare  Come ,  Come  se 
fosse  9  0  simile,  JUo  slesso  modo  che,  In 
qualità  di,  secondo  che  ricerca  V  intenzione 
del  costrutto.  I  quali  significali  portano  tutti 
e  sempre  con  sé  r  idea  dell'essere  nato  a,  - 
essere  sortilo  a,  -  essere  condannato  a,  ec  ; 
idèa  che  si  rivolge  al  futuro.- Ancor  ti  prega 

(  Mania  ancor  prega  te,  o  Catone),  O  santO  pCltO,  chc 

per  tua  la  tegni.  Dani.  Pnrg  1,80.  (Cioè,  ti  pre- 
ga che  tu  la  reputi  come  cosa  tua.)  Li  occhi 
dolenti  per  pietà  del  core  Hanno  di  lagrimar 
sofferto  pena;  Sicché  per  vinti  son  rimasi 
ornai,  id.  Rim.  (Cioè, sono  ritnasi  ornai  allo 
stesso  modo  che  rimarrebbero  quelli  che 
fossero  vinti,)  Tanto  spiaque  a' Romani, 
che...  non  restarono  mai  di  nojarlo...  fino 
a  tanto  che  egli  per  istracco  e  per  disperato 
si  gittò  nelle  braccia  d'Arnolfo.  Gìaoibui.  Sior. 

Eur.  1,  19 ,  «dia.  Crua.  (CÌoè,  COmC  SC  foSSC  0  CO- 

me  chi  fosse  stracco  e  disperato,  )  Un  certo 
pezzo  di  colonna,  il  quale  sta  per  negletto 
neir  entrata  della  casatii  madama.  Car.  Leu. 
iord.  1 ,  ^66,  (  Cioè ,  il  quale  sta  come  o  sic- 
come negletto  o  cosa  negletta,) 

%.  5.  Per,  dal  lat.  Pro,  frane;  Pour,  indica 
eziandio  corrispondenza  o  agguaglio  fra 
cosa  e  cosa.  -  Ver  è  che  quale  in  contu* 
macia  muore  Di  santa  Chiesa,  ancor  ch'ai- 
fin  si  penta,  Star  gli  convien  da  questa  ripa 
in  fuore ,  Per  ogni  tempo  eh* egli  è  stato, 
trenta  ,  In  sua  presunzì'on.  Daoi.  Pnrg.  3, 139. 
(Cioè,  gli  conviene  stare  in  fuore  di  questa 
ripa  trenta  spazj  di  tempo  corrispondenti 
a  ogni  tempo^  o  vero  in  agguaglio  di  ogni 
tempo  cKegli  è  stato  in  sua  presunzione^ 
cioè  in  sua  contumacia,  in  sua  pervicacia.) 

%.  4.  Per,  dal  lat.  Pro,  frane.  Pour^  de- 
nota anche  azione  reciproca,  scambievo' 
lezza.  -  Non  è  Taffezion  mia  tanto  profon« 
da,  Che  basti  a  render  voi  {doh,  a  voi)  grazia 
per  grazia.  Daoi.  Pand.  4 ,  uà. 

"%,  tf .  Per,  si  usa  più  volte  a  significare  /n 
cambio  di ,  In  véce  di ,  In  luogo  di  ;  nel 
qual  signif.  è  chiara  la  forza  transitiva,  per- 
chè, a  fare  che  una  cosa  stia  in  cambio  0  in 
vece  0  in  luogo  d*un*altra,  bisogna  che  in  un 
certo  modo  ella  passi  dal  suo  essere  a  pigliar 
l'apparenza  di  queir  altra  cosa  ;  0  vero  hi* 


sogna  che  in  un  certo  modo  ella  passi  dalli 
sua  condizione  ad  assumere  il  grado ,  0  la 
qualità,  0  rofficio,  o  simile,  di  un  altro  og- 
getto. -  Guardatevi  che  non  vi  venisse  no- 
minato  uno  per  un  altro.  Borr. g.8,B.7,t.7, 
p.  i4i.  Con  essi  va  a  trovar  rimperadore, 
E  per  lanterne  lùciole  gli  mostra.  Beni.0ri 
iti.  3,  i3.  Avendo,  pochi  giorni  sono,  pregato 
il  sig.  Duca  di  Somma  che  facesse  revereon 
per  me  a  Y.  E.  illustrissima.  Caa.Leii.  i9,rda. 

Cru»  • 

$.  6.  Per,  serve  anche  ad  accennare  ^- 
zio  e  distanza,  -  E  quando  saranno  alquan- 
to cresciute  (udpoiie) ....  si  piantino  Tana 
dalfaltra  un  sommesso, o  vero  per  una  span- 
na di  lungi.  Ciew.  2,197.  In  maniera  che  per 
una  spanna  intera  Tun  solco  sia  delKaluo 
partito,  id.  2, 264.  Si  taglierà  sopra  terra  per 
tre  0  quattro  dita.  id.  2,  3o3.— id.  2,334. 

$.  7.  Per,  è  anche  preposizione  di  tempo; 
e  significa  Durante  lo  spazio  di  tempo  di- 
terminato  dalla  voce  che  da  essa  preposi- 
zione c/ipende.  Questa  preposizione  adunque, 
eziandio  con  questo  valore,  indica  passag- 
gio; cioè  indica  il  passar  del  tempo  per  lo 
spazio  determinato  al  modo  che  s*è  detto.- 
Acciò  che  ciascuno  pruovi  il  peso  della  sol- 
lecitudine insieme  co  *1  piacere  della  mag- 
gioranza,...  dico  che  a  ciascun  per  un  giono 
s*  attribuisca  il  peso  e  1*  onore.  Bo».  Deeaoi. 
introd.  p.  io5.  Como  terza  suona ,  ciascun  qui 
sia,  acciò  che  per  lo  fresco  sì  mangi,  u.». 
p.  108.  (Cioè,  durante  il  tempo  del  fresco.) 

%.  8.  Per,  mercè  d*una  parola  completìn, 
serve  pure  a  denotar  mezzo  o  strumefUo, 
mediante  il  quale  si  facia  alcuna  open» 
zione  ;  dove  si  considera  il  pasmr  dalla 
causa  aireffetto.  Frane.  Par.  «  E  le  mie  notti 
il  sonno  Sbandirò,  e  più  non  ponno  Per  erbe 
0  per  incanti  a  sé  ritrarlo.  Petr.  neiu  cmm*.  Qw^ 
Paoiiqao  mb  dolce,  sir.  5.  Ella  sarìe  la  prima  volta 
ch'io  T*ho  menato  pe*l  naso  come  un  bù- 
folo. Salvia!.  Gtaoch.  a.  2,  a.  4,  '«  Teat.  coni.  fior.  6, 6l. 

Per  vedere,  per  udire,  per  gustare,  per  odo- 
rare e  toccare»  imparar  uomo  tutte  le  cose. 

Fra  Giord.  Pred.  p.  l8,co).  2.  (Cioè  ,  PCT  meZSO 

del  vedere,  dell'  udire,  ec;  o  pure.  Mediante 
il  vedere,  rtMltre,ec.;o  vero,  Co'l  mezzo, 
Con  lo  strumento^  Con  V organo  della  vi' 
sta,  dell'udito,  ec.)  Egli  (Saunaaao)  entrò  io 
uno  serpente,  che  fu  istnimento  del  suo  in* 
gannamento.  Per  lo  serpente  ingannò  la 
femina,e  per  la  femina  ingannò  l'uomo;  e 
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qoando  li  ebbe  cosi  ingannati  amendaCy  ed 
ef^\ì{tm,tm)  ebbono  mangiato  del  frutto  di* 
vietato,  si  furono  amendue  cacciati  4Ìi  para« 

llisO.  Sior.  Bari.  a8. 

$.  9.  Pia,  serve  talora  a  denotar  distri" 
buxiofUf  in  quanto  una  cosa  passa  per  più 
mani 9  per  più  uomini,  per  più  luoghi,  ec, 
in  tale  operazione.  •  E  fattesi  venire  per 
ciascuno  due  paja  di  robe,...  disse:  Prendete 
queste.  Bore.  g.  io,B.9,v.  8,1».  3Ì5. 

$.  IO.  PcR,dove  sia  preposta  a  un  sust., 
eoo  rajuto  di  esso  significa  pure  Jvuto  ri- 
guardo  o.  Relativamente  a  ciò  che  da  quel 
iiul.  è  determinato.  La  preposizione  Per  in 
tali  costrutti  accenna  destinazione^  scopo  ; 
dunque  ella  fa  ritratto  dalla  Pro  de'  Lati- 
■L  -  Questa  donna  è  sufficientemente  beila 
per  moglie.  Cmt.  f«  PCR,  $.  xvin.  Questo  ca« 
fallo  è  troppo  grasso  per  bàrbero.  Ead.  ib. 

$.  11.  f^  preposizione  Per,  dove  preceda 
no  infinitivo ,  esprime  talvolta  il  participio 
futuro  de*  Latini.  - 1/ una  (congiura)  già  nar- 
rata e  successa  a  Milano,  Taltra  per  doversi 
narrare  e  seguita  a  Firenze.  M4rhbv.  Op.  s,  357. 
(Gioèy  l'altra  che  dovrà  essere  narrata,  0 
vero  che  imprenderemo  a  narrare,  ) 

%.  l!l.  Per,  congiunta  con  rinfinitivode* 
veibi,  significa  talvolta ,  in  virtù  d'ellissi. 
Per  fine  di,  avendo  per  fine  il.  Con  animo 
!</,  e  stmiglianti  maniere  con  le  quali  si  suole 
aceemiar  la  finale  intenzione  delVoperan^ 
te.  Quello  a  che  risguarda,  a  che  tende  il 
nostro  operare.  Co*l  medesimo  valore  dicia- 
mo pure  Affinchè,  Jcciocchè,  mandando  il 
%erbo  che  da  queste  congiunzioni  dipende, 
al  congiuntivo.  Lat.  Ut,  -  Gesù  Cristo  nel- 
Tcfangelio dice:  Jttendite  ne  justitiam  ve* 
stram  faciatis  coram  hominibus,  ut  videa^ 
mini  ab  eis.  Guardatevi  di  far  giustizia,  cioè 
r opere  giuste  e  buone,  dinanzi  a^li  uomini 
per  esser  veduti  da  loro.  Patuv.  Tran.  $»p.  e  3 
(ct/.^Ciooo.).  Per  ritrovar  ove  il  cor  lasso 
appoggi  y  Fugo  dal  mio  natio  acre  Tosco. 
Prtff.  ■•/  f««.  L'aan  gentil.  E  comc  a  mcssaggcr 
rhe  porta  olivo  Traggo  la  gente  per  udir  no- 
velie.  Dani.  Pttffg.  11,71.  Democrito  amò  chiusi  K 
(K'cbi  della  fronte,  per  poter  avere  più  illu- 
minali quelli  deir  intelletto.  SaWio.Di«.ac.i,  38. 

S.  13.  La  preposizione  Pia  in  certi  cu- 
Urutti  ellittici  piglia  il  valore  di  Per  quanto, 
Per  qualutèque,  Non  ostante  che,  Contutto- 

€à€.  (/«f*.^n«4i  questm  proptrÌ9lù  della  pr9p9tizioné  PER 
ténUmmfHlé  Hise»rsùf€Jeinptmcalo  e  dichiarato  neZ/lAp* 


pcnd.  Gninnial.  ilal.,  see.  edi*.,  i847  »  «  ear.  ^^5  e  srg. , 

nnik.  6.0)  -  Non  pensare  mai,  per  allontanar- 
mi da  te,  egli  mi  possa  mai  trarre  te  dalla 
mente.  Bocc.  fìIoc  i.  a,  p.  109.  (Cioè,  per  quanto 
egli  voglia  o  sapia  allontanartni  da  te.) 
Ella  non  ci  può,  per  poter  che  ella  abbia , 
nuocere,  la. nov. 61.  (Cioè,  per  qualunque 
potere  eh* ella  abbia;  0  vero,  qualunque  sia 
il  potere  ch'ella  abbia.)  E,  per  tardare  an- 
cor vent'anni  o  trenta  ,  Parrà  a  te  troppo , 

e  non  fia  però  molto.  Pelr.  netsoa.  Volo  con  V*\ì 

àt'i^tosìfri.  {Cioè ,  non  ostante  il  tardare  il 
tuo  destino  ancor  vent  anni  0  trenta  ;  o 
pure,  non  ostante  che,  contuttoché,  e  simi- 
li, potesse  tardare  il  tuo  destino  vent*anni 
0  trenta,)  Per  più  potente  che  sia  degli  al- 
tri. Car.  Leu.  a,  37.  (Cioè,  per  quanto  sia  più 
potetite  degli  altri.) 

%.  14.  Pbr  ,  reggente  un  infinitivo ,  im- 
porta talora  Per  cagione  di  0  del,  Per  ea- 
gione  che.  -  La  solitudine  di  V.  S.  mi  torna 
in  parte  a  dispiacere,  per  tenermi  discosto 
da  lei.  Car.  Leu.  i ,  63.  (Cioè ,  per  cagione  di 
0  del  tenermi  discosto  da  lei;  o  vero,  pei* 
cagione  che  mi  tiene  discosto  da  lei.) 

%.  Itf.  Questa  preposizione  Per  si  trova 
alcune  volte  separata  dalla  voce  che  da  essa 
dipende.  •  Per  più  affettuosamente  porgere 
pietosi  preghi.  Boce.  FìIoc.  i.  i  ,  p.  a4.  Per,  al  ma- 
turare delle  hiade,  potere  da  capo  rilare  la 
guerra.  Gtamitoi.  i»i.  Eur.  ip4.  In  questa  (mUciu) 
entrando  Per  di  fronde  velare  i  sacci  alta- 
ri,... Orribile  a  veder,  stupendo  a  dire, 
M'apparve  un  mostro.  Cai.  Eocìd.  i.  3,  v.  4a.  La 
notte  seguente  dormirono  alla  campagna , 
per  il  giorno  di  poi  sacrificare  a  Pane.  la. 
Daf.  ng.  a,  p.  8i.  Indi,  per  li  Dei  di  ghirlanda 
onorare,  si  dettero  ali*  inchiesta  de*  fiori  do- 
vunque n*  erano,  la.  ìb.  ng.  3,  p.  io{. 

S.  16.  Questa  preposizione  Per  è  talvolta 
sottintesa.  -  Che  a  Ul,  nostre  rie  colpe  e  di 
fortuna,  È  giunta  (iMiaiu),  che  non  è  chi  pur 
le  dia. Conforto  nel  morir,  non  che  soccorso. 

Guidie.  nel  fom.  Prega  lo  meco  il  Cicl.  (  CÌoè,  per  110- 

stre  rie  colpe,  e  per  colpa  di  fortuna.)  Mia 
ventura ,  in  quel  punto  avéa  disciolta  La 
treccia  d*oro.  Bemb.  Aioi.  i.  3 ,  p.  aaa.  (  Cioè,  Per 
mia  ventura.)  Chiara  cosa  è  che  la  città  di 
Firenze,  la  quale,  o  sua  colpa  o  sua  fortu- 
na;fu  alle  divisioni  e  alle  discordie  cittadine 
sempre...  sottoposta,  mai  non  si  trovò,  ec. 
\BKh.  Sior.  V.  I ,  p.  xLv  del  Piocm.  (  Cioò,  la  quale 
0  per  sua  colpa  o  per  sua  fortuna^  ec.) 
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$.  17.  La  Pbr  s'  accompagna  talora  con 
un*nltra  preposizione;  di  che  risulta  un  dop« 
pio  signiGcato,  e  viensi  ad  esprimere  più  mi- 
nutamente e  più  evidenteme/ìte  il  concetto, 
sottintendendo  un  verbo  appropriato  e  al- 
r  infinitivo  fra  la  PERcTaltra  preposizione. 
-  Partiva  allora  per  alla  volta  di  Marsilia. 
"Lue.  età.  i,QOT.5,p.  i5o.  (Eccovi  comc  qucsta  lo- 
cuzione per  alta  volta  di  indica  a  un  tempo 
direzione  ad  un  luogo  ed  il  passare  per  quel 
tratto  che  è  da  un  luogo  ad  un  altro.)  Es- 
sendosi di  già  partito  per  alla  volta  di 
Lombardia.  Buooar.  Drscr.  Non.  38.  (Cioè,  per 
andare  alla  volta  di  Lombardia.)  Uà  pro- 
cacciati feltri  bianchi,  ec,  per  in  dosso; 
t  per  in  capo  cappelloni  grandi  alla  spa- 
gnuola;  e  stivaloni  grossi  da  cavalcare  per 
in  piede.  Lasc  SìIiìi.  a.  a,  ».  a.  Vedremo  di  com- 
prar cose  che  o  io  le  possa  rivendere,  o  che 
io  me  ne  serva  per  in  casa.  Cccrii.  Mogi.  a.  i, 
a.  3.  Non  mancheranno  a  Daliso  per  a  suo 
tempo  di  si  erudita  adunanza  li  applausi. 
Mtns.Op. 3,29.  E  molti  allori  sibilando  con 
le  tremole  frondi  ne  si  moveano  per  sovra 
al  capo.  Sannat.  Arcad.  144.  Dovcva...  partirsi 
per  a  certo  luogo  determinato.  CiamUui.  hi. 
Eur.  io).  Fece  chiamare  a  parlar  seco  il  pre- 
detto Ugone...  per  ail  un  giorno' determi- 
nato. M.  ib.  {37. E  di  già, per  a  questo  effetto 
era  passato  in  persona  ad  Allandia.ia.ìk^^i. 
Ciò  che  gli  era  più  bisogno  per  alla  guerra. 
Jd.  ik  450.  (  Cioè,  per  accingersi  alla  guerra.) 

§.  18.  Andare,  0  simili^  per  che  che  sia. 
Maniera  ellittica,  il  cui  pieno  si  è  andare, 
o  simili,  per  fine  di  avere,  di  chiamare,  di 
prendere,  di  chiedere,  d' ottenere,  di  fa^ 
re,  ec,  la  cosa  che  forma  f  oggetto  di  tali 
verbi  sottintesi.  -  Sandro,  dopo  molte  rìsa, 
andatosene  al  signore  impetrò  che  per  Mar- 
tellino fosse  mandato;  e  così  fu  :  il  quale,  co- 
loro che  per  lui  andarono,  trovarono' an- 
cora in  camicia  dinanzi  al  giudice.  Bocr.g.  a, 
D.  I,  V.  a,  p.  ìS.  {Cioè, impetrò  che  fosse  man* 
dato  alcuno  per  fine  d'avere  Martellino  o 
il  rilascio  di  Martellino,  ec;  il  quale,  co- 
loro  che  andarono  per  fine  d*  aver  lui  o 
d'ottenere  il  rilascio  di  lui,  trovarono,  ec.) 
Lascio  lo  felc  e  vo  pe*  i  dolci  pomi.  Dam.  itif. 
16, 61. (Cioè,  e  vo  per  fine  di  chiedere  o  di 
gustare  i  dolci  pomi.)  Allora  si  parti  da  lei, 
e  andossi  |)cr  li  fatti  suoi.  Not.  am.,  n.  56,  p.  149. 
(Cioè 9  letteralmente,  e  andò  per  fine  di 
fare  i  fatti  suoi;  e,  figuratam.,ae n'andò 


per  fine  di  badare  a  tutt'atlro.)  Una  don- 
na... con  un  vaso  in  mano...  saliva  per  aqua 

ad  una    fontana.  Mdlia.  Dctrr.  Eolr.  Rfg.  Gbr.  58. 

(  Cioè,  saliva  per  questo  fine  di  andare  ad 
attignere  aqua.)  Il  villano  andava  per  legne. 
Efeop.  Cod.  Fara.  bv.  io,  p.  a6.  (Cioè,  andata  per 
farlegne.)  Infingendosi  di  zoppicare ,  andò 
per  lo  barletto,  e  diègli  bere.  la.  Eiv.43,p.ii5. 
(Cioè,  andò  per  questo  fine  di  andana 
prendere  il  barletto.) 

%.  10.  Essere  per  fare,  dire,  ano4RB,  e 
simili.  Maniera  usata  per  accennar  dispO' 
sizione,  deliberazione,  voglia,  necessità, 
attitudine,  ec,  di  fare  che  che  sia;  dove  la 
preposizione  Per  manifesta  la  sua  orìgine 
dalla  latina  Pro,  denotante  cosa  a  coi  si 
mira,  a  cui  si  tende ,  -  cosa  passante  0  da 
passare  al  futuro.  -  Io  amai  sempre,  ed  ano 
forte  ancora ,  E  san  per  amar  più  di  gior« 

no  in  giorno.  Pnr.  n^l  ton.  io  amai  araii«c  Gli  dtSSC 

cosi:  Ser  Ciappelletto,  come  tu  sai,  io  sono 
per  ritirarmi  del  tutto  di  qui,  e...  non  so  cui 
io  mi  possa  lasciare  a  riscuotere  il  mio,  più 
convenevole  di  te.  Borr.  g.  1  ,n.  1 ,  t.  1 ,  p.  lai. 
Né  altra  cosa  ci  udiamo,  se  non  i  cotali  sono 
morti,  e  li  altretali  son  per  morìre.  la.  ixnJ. 
V.  I  ,p.  91.  Ma  io  per  Imitarlo  già  non  sono. 
Aiiof.  Fur.  1 ,  57.  (Cioè,  Ma  io  non  sono  già 
disposto  a  imitarlo;  o  pure,  Ma  io  non 
voglio  già  imitarlo.)  Credetemi  eh*  ella  è 
donna  per  risolversi  ad  ogni  gran  cosa.  Cai. 
Leu.  I,  ai9.  Sarei  donna  per  farlo.  Giur.Pa«. 

sa.  a.  a  ,  a.  5. 

%.  20.  Per  a» quest'ora,  e s/m^f.  In  qoe- 
sta  locuz.  fra  la  particella  Per  e  la  parti- 
cella a  si  vuol  sottintendere  un  verbo,  il 
quale  viene  determinato  dalf  intenzione  del- 
la sentenza.- Gol.  Ditemi,  non  vi  ha  ella  fatto 
invitare  per  questa  sera  ?  Uc.  Sì,  ha,  per  al- 
le tre  ore,  vel  circa.  Gol.  E  voi,  padrone,  non 
foste  chiamato  per  a  quest'ora  medesima? 

Fireos.Trin  a.  3,  a.  a.   (Cioè:    SÌ,  ella   mi   Ad 

fatto  invitare  per  andare  a  casa  sua  alle 
tre  ore,  ce.  E  voi,  padrone,  non  foste  ekUh 
maio  per  andarvi  a  quest'ora  medesimal) 
•  %.  21.  Per  il.  Per  i,  in  vece  di  Per  lo. 
Per  li  0  gli,  come  pretendono  alcuni  Gram* 
matici  che  s'abbia  a  scrivere,  condannando 
la  prima  maniera.  -  Per  i  più  alti  luoghi. 
Bocc.  Fiioc.  1. 1,  p.  ao.  Per  i  vostrì  preghi  o  per 
i  mìci.  la.  Fiamm.  199.  Pcr  i  pesci  strani,  u. 
Coinmea.  Daoi.  a<  119.  Per  Ì  mal  regoUti  desi- 
derj.  u.  ih.  a,  149.— la.  a».  3, 77,  iss.  Per  il  Dio 
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iwi*Agafi.  c  D.  V.  4,  p.  i53.  Per  il  coDtra* 
rkKGianM.  Iti.  B«r.  si.  Per  il  che.  M.  ib.  56.  Per 
il  seno  di  Taranto  furono  rolli,  id.  ib.  67. 
Per  il  yero.  m.  ib.  90.  Per  il  disagio,  id.  ib. 
ii{.—  u.  ik  più  fl  più  voha  altrove.  Per  il  Umore. 
Gaiccind.  kt.  8, 6.  Per  il  tempo  futuro,  id.  ib.  8, 
11.  Per  il  commercio,  id.  ib.  8, 86.— id.  più  e  più 

«■hi  fU  latta  l^opm.  (  K  utiekt  ctò  che  dlct  il  Gigli  mei 
Vofldi.  Crter.  Mito  n  PER  »  p.  1 13.  ) 

S-  SS.  Pia  IL  CHE.  Vale  il  medesimo  che 
Ltumdef  II  perchè.  Per  lo  che.  Per  la  guai 
eoM.  -  Per  il  che...  avviene  che»  ec.  s*ier. 
Agric  49.  Per  il  che...  se  ne  andò  con  le  genti 
a  Bergamo.  Giambai.  kt.  Ear.  56.  Per  il  che,  an- 
datavi egli  in  persona;...  nel  principio  fu 

Vineilore.  M.  ib.  71.  —  ».  ib.  91,  «a  altre  più  volte  al- 

iMve.  Per  il  che»  venutosene  a  Firenze,  ec. 

CcBck  Iveaslca.  a.  2 ,  •.  4. --  Id.  più  volle  altrove. 

$•35.  Per  RADas,  Per  domra,  Per  pa- 
DEE,  ove  si  parli  di  linea  di  parentela»  di 
fignaggto»  specifica  esser  piuttosto  la  madre» 
la  doona»*o  piuttosto  il  padre  per  onde  vo- 
gUaiBO  lar  sapere  esser  passato  il  nascere 
d*ua  tale.  Àndie  si  dice  Da  lato  o  Da  parte 
di  madref  di  donna,  di  padre.  -  Essi  sono 
per  madre  discesi  di  paltoniere  (e/oè,  di  pitocco 
giovai»)»  e  perciò  non  è  da  maravigliarsi  se 
volenUer  dimoran  con  paltonieri.  Bocc.g.  i, 
a.  S^  T.  9,  p.  i58.  E  di  loro  per  donna  naquero 
tutu  i  Conti  Guidi»  ec.  Vili.  G.  i.  4,  e.  la 

%.  M.  Per  patria»  parlandosi  d'orìgine» 
espriiBe  figuratam.  il  paese,  la  città»  ec,  per 
lo  qaale  o  per  la  quale  è  passalo  lo  avere 
aleano  la  sua  esistenza.  •  Uomo  già  fui,  E 
li  parenti  miei  furon  lombardi»  E  manto* 
vani  per  patria  aroendui.  Dani.  loC  i,  69. 

$.  35.  La  preposizione  Per»  finalmente» 
ci  serve  ad  accozzar  moltissime  locuzioni» 
conservando  pur  sempre  o  l' uno  o  1*  altro 
de*  valori  che  attribuito  le  abbiano  nel  te- 
ma» le  quali  da  un  Vocabolario  ben  (atto  si 
registrano  sotto  le  voci  principali  ond*  elle 
si  compongono. 

PERA.  Susi.  f.  Fruito  del  pero.  •>  Piante 
che  faciano  le  pere  tenere,  delicate»  sugo- 
se»  eome  sono  le  bugiarde»  bure  bianche 
e  grige»  angeliche ,  spina  di  Carpi»  allore» 
giognolone»  boncristiane»  giugnoline»  zuc- 
eherine»  Santa  Maria»  garofanine»  ec.  Trine. 
Agrir.  i,i6j  •  9s5.  (Il  Trinci  ne  accenna  in  que- 
sto luogo  alcune  altre  specie;  ma  noi  non 
le  abbiamo  notate»  per  essere  la  stampa  si 
seorretta,  che  avevamo  timore  di  ricopiare 

roi.  tir. 


altretnnti  strafalcioni.)  Pere  cancelliere»  kii- 
se»  chiaraville»  del  Re»giùgnole»  S.  Jacopo, 
S.  Lorenzo»  S.  Egidio»  S.  Michele,  semen* 
Une»  moscadelle»  moscadellone»  angeliche» 
bugiarde»  cedrone!  Targ.  Toa>.  Ott.  Uu  Agrir.  3  » 

4l  e  arg.  [dovè  ti  possono  vedere  i  corrispomdeMti  lérmiui 

siHematici).  Avéa  dsH*  uoo  de*  lati  un  alberel- 
lo, ed  a  ciascun  albero  una  vite  altamente 
maritata  si  distendeva  sopra  le  piante  deU 
le  mela  e  delle  pera,  ec.  Car.  DaC  ng.  4,  p.  140. 
(Nola  m^ia  e  pera  nel  plur.  in  vece  di  mele 
e  di  pere.)  f.  tnch^  t  teg.  %.$,  1 , 1 , 3. 

%.  l.  Pera  carovella»  Pera  ghiacciuou. 
Pyri  communis  varietas.  •  Si  trovava  una 
gran  dovizia  di  pere  carovellc»  di  bcrgamot^ 
te»  di  ghiacciuole»  di  mele  rose»  di  appiole»  ec. 
Car.  Daf.ng.3^p.i36.  (Lo  Stampato  ha  coravelle, 
ma  »  teniamo,  per  errore.) 

$.  2.  Pera  paradisa.  •  E  la  pera  paradiT 
sa»  cosi  bella»  grossa»  gialla»  brizzolata  di 
color  di  rugine»  e  che  sa  di  fior  d'arancio? 

Magai  Leti,  tcicnl., leti.  9,  p.  i3a 

S-  5.  Pera  semertiua.  Pyrui  iativafructu 
aututnnaU,  globoso,  seeeili,  utraque  parte 
parum  umbiUcato,  partim  alffido,  partim 
rufescente,  punclato,  acidiueculo.  (MicbeU 
Bar.  Diun.  146.  )  •  Ora  vcncndonc  le  frutte,  che 
furono  pere  sementine ,  uve  sancolomba* 

ne»  ec.  Late  ceo.  3,  nov.  io,  p.  167* 

%,  4.  Pere  di  tirea.  Nome  vulg.  della  Gly» 
cine  Jpios.  Perenne.  Nativa  della  Virginia. 
Vive  bene  nel  nostro  suolo»  e  si  propaga  per 
radici»  le  quali  sono  molto  estese  ed  ingros- 
sate a  nodi  come  pere  o  nespole.  Possono 
servire  di  cibo  anche  per  li  uomini.  (Targ. 

Toaa.  Ott.  Iti.  botaa.  3  ,  116.  ) 

$.  5.  Aspettare  gbb  le  pere  si  guastino. 
Figuratamente»  si  dice  di  Chi  lascia  paS' 
sare  le  congiunture  a  sé  favorevoli.  (Pa«L 

Mod.  dir.  tot.  cap.  91 ,  p*  167.  ) 

S.  6.  VOLEEE  LA  PERA  MORDA.  DÌCCSÌ  di  Chi 

voìTia  pur  conseguire  una  cosa,  ma  senza 
il  minimo  suo  disagio,  senza  fatica.  An- 
che si  dice  roler  f  uovo  mondo  e  suvvi  il 
sale ,  0  pure  dolere  un  po'  di  roba  fatta, 

(F,  Mouoa.  Fior.  ital.  liog.  1.6,  «.  ^63,ooai.64.)-  Infi« 

niti  ered'  io  che  sieno  quelljl  che  vorrebbono 
saper  dell'arti  e  intender  delle  scienze;  ma 
pochi  si  trovano  che  vogKan  durar  fatica  ad 
impararle:  e  cosi  molli  sono  che  spende* 
rebbono  largamente  e  volentieri;  nondi* 
meno  non  vogliono  aver  disagio,  correr 
pericolo,  0  durar  fatica  a  guadagnare:  e 
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similmente  molti  mangcrebbono  de*  pesci 
0  delle  lepri  quando  le  trovassero  cotte,  i 
quali  non  entrerebbono  nell'  aqua ,  e  non 
sndrebbon  per  cosa  del  mondo  rompen- 
dosi le  cosce  fra  pruni  e  sassi  all'erta  e  alla 
china,  ec;  e  in  somma  ognuno  vorrebbe 
la  pera  monda  e  cor  la  rosa  senza  pugnersi. 

Maes.  Ntcod.  CotnmcD.  uUie.  p.  37,  Un.  3. 

%.  7.  Pera,  per  similit.,  si  chiama  La  parte 
Inferiore  e  capocchiuta  del  battaglio  ^  che 
è  quella  che  balte  nell'orlo  della  campana. 

(  Caren.  Pronlu.  in  BATTAGLIO,  pait.  1,  {k  i53.)  An- 

che  si  dice  Matarozza. 

S.  8.  Pera,  si  dice  pure  dal  vulgo  fioren* 
tino  per  Testa.  Onde 

$.  0.  Grattarsi  la  pera  ,  vale  Avere  un 
pensiero  ìtiolesto.  (  Modo  basso.  )  -  li  Ghiap* 
pini  si  dispera,  E,  grattandosi  la  pera,  Pensa 

a  Carlo  Decimo.  Giosi.  Gìos.  io  morte,  er. 

PERAGRÀRE.  Verb.  att.  Cercar  minu- 
tamente alcun  paese;  che  in  modo  basso 
diciamo  anche  Scopare,  Lai.  Peragro»  as,  - 
Il  conte  Giovanni  della  Mirandola,  uomo 
quasiché  divino ,  lasciate  tutte  Taitre  parti 
d' Europa  cV  egli  aveva  peragrate ,  mosso 
dalla  munificenza  di  Lorenzo ,  pose  la  sua 
abitazione  in  Firenze.  Madiiar.Op.  2,449. 

PERAJDÒLO  (SCARAFAGGIO).  -  r.  m 

SCARAFAGGIO ,  su$t.  m.,  i7  $.  2. 

PÉRBIO.  Sust.  m.  Pergamo,  Pulpito,  (ro- 

rt ,  p9r  quanto  pare,  in  oggi  fuor  tPuso,  )  ••  Ncl  1 520... 

fu  ordinato...  che  fosse  fatto  un  pulpito,  0 
vero,  come  allora  diceasi,  un  leggio  o  per- 
bio,  di  marmo  bianco, . . .  sopra  del  quale... 
la  cintola  di  Nostra  Donna  al  popolo  mo- 
strar si  dovesse.  Biaocb.  Not.  ùtor.  Cioi.  M.  V.  6a. 

PERCACCURE.  Verb.  att.  Tener  dietro. 
Stare  intomo.  Inseguire,  come  i  cacciatori 
le  fiere.  -  Molte  sono  le  fcmine  eh*  hanno 
dura  la  testa  ;  Ma  l' uomo  con  parabole  le 
dimina  (doò,  àómìm  )  e  ammodesta;  Tanto  in- 
torno percacciale,  ch'alfin  1*  ha  in  sua  po- 
destà. Giulio  d'Alcamo  {cit. dai fftttnm, in  Voc.  t  Loros. 
ila).  detÌT.  dalla  ling.  pruveoa.,  p.  77  )• 

PERCHÈ.  Congiunzione  che  serve  a  de- 
notare la  ragione  di  ciò  che  si  è  detto , 
il  motivo  di  ciò  che  si  è  fatto,  la  cagione  di 
che  che  sia  ;  e  serve  ancora  ad  accennare  che 
si  sta  per  dar  la  ragione  d*  una  proposi' 
zione  premessa. 

J.  I.  Perchè,  si  trova  scritto  più  volte  e 
stampato  cosi  in  un  sol  corpo ,  in  vece  di 
Per  che,  cioè  PeP  cui.  -  Ma  di'mi  : . . .  Qual 


è  la  cagione  perchè  fatta  m*é  questa  ioghi- 
ria?  Bocc.  Fiioc.  I.  a,  p.  171.  O  cavalliere ,  ornai 
tu  hai  fatto  quello  perchè  io  discesi  ad  aja- 
tarti;  però  intendo  di  tornare  onde(cM»,caft 
oode)  io  discesi;  e  tu  co*l  tuo  compagno  ve 
n'andate  a  Montorìo.  u.  ib.  1.  2, pw  207. 

%.  3.  PBRCBè,  con  la  corrispondenza  di  k« 
Rò  0  PERCIÒ ,  vale  sottosopra  k>  stesso  che 
Come  con  la  corrispondenza  di  cosi.  -  E 
perchè  questo  segno  induce  e  n'arreca  co*l 
suo  nascimento  grandissima  tempesta,  però 
fu  posto  dal  poeta  artificiosamente  in  que- 
sto luogo.  Varch.  in  Pkm.  fior.  por.  2 ,  t.  5 ,  p^  59. 

%.  5.  Né  PERCHè,  né  per  come.  In  certi  eo- 
strutti  viene  a  dire  Magione,  ed  ha  non  so 
che  di  maggior  forza  ;  ma  è  modo  famigliare. 
-  Considererà  V.  S.  Rev.  se  questa  parte  ha 
bisogno  di  gagliarda  dimostrazione  e  d*ua 
poco  d'ajuto  straordinario  per  l'opinione  die 
oggi  corre  dell*  autorità  d'Aristotele,  ec;  e 
molti,  senza  udire  né  perchè,  né  per  come, 
non  accettano  come  1*  uomo  punto  sì  svia  da 
lui;  che  molto  può  un'opinione  che  abbia 
già  preso  piede,  quahmque  ella  si  sia.  loiik. 

Vioc.  in  Pros.  fior.  I.  4 ,  par.  4  »  ▼•  4  >  P*  '*9 >  '^  ^*'" 

PERCHE6NE.  Sust.  m.  acerescit.  di  Per- 
chè usato  sustantivameute.  Un  gran  perchi, 
(  Voce  dello  stile  satirico  o  giocoso.  )  -  Que- 
sto, dico  io,  non  vorrei  che  intravenisse  ora 
a  me,  o  P.  Orsi,  con  voi,  co'l  farvi  furia  sa 
questo  perchè,  ec.  Siete  voi  ancora  alTordi- 
ne?  Al  tempo  eh* io  v'ho  dato,  egli  avrebbe 
a  essere  un  perchè  stagionato  e  tanto  fiitlo. 
State  a  vedere. . .  ch'egli  ha  ora  a  venir  fuori 
il  P.  Orsi  con  un  percheone  si  stempiato, 
ch'egli  ha  a  far  paura  alle  colonne  d'Erco- 
le. Tocc.  Lati.  crii.  p.  i33 ,  lia.  l. 

PERCOSSA.  Susi.  f.  Il  percuotere  o  tef' 

fetta  del  percuotere.  Lat.  Percustio,  onii. 

%.  Corre  il  sargub  ov'é  la  percossa. -r 

in  SANGUE,  stut.  m.,iiJi.  i8. 

PERCUÒTERE.  Verb.  att.  Battere,  Feri- 
re. Lat.  Percutio ,  is. 

%  i.  Percuotere,  parlandosi  di  Hnee  geo- 
metriche, significa  il  Toccar  che  una  linea 
fa  un  determinato  punto.  •  L'  una  parte 
della  quale  (Una)  termina  poco  di  sopra  al- 
l'angolo  7,  insù'l  qual  termine  finisce  il 
mento;  e  l'altra  parte  (dìccrtiìMa)  percuote 
nel  cominciamento  della  gola,  ritmai  Op.  1,39. 

%.  !t.  Percuotere,  si  dice  pur  figuratila., 
Dell'  impressione  che  alcuna  cosa  fa  sopra 
i  sensi,  sopra  V  intellettOf  sopra  Vanima. 
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Anche  dieiamo  Ferire.  Frane.  Frapper.  -  Li 
antiriii  savj  e  legislatori,  volendo  figurare 
riafigorabtie,  e»  eon  qualche  imagine  che  la 
lantasia-  degli  uomini  percotesse ,  spiegare 
in  parie  all' ignaro  vulgo  le  ammirabili  doti 
di  qneir  Uno  e  di  quel  Primo  che  a  tutte  le 
case  impera  e  signoreggia,...  varj  concetti 
del  nostro  intelletto  intorno  a  quella  sem- 
plicissima essenza,  per  eosl  dire,  deificaro- 
no. SdvtB.  Dia.  ar.  1 ,  99. 

%.  3.  PmCUOTIRE  di  ficco.  T.  niilit.  -  F,  in 
FICCO,  #Mr.  «•.,//$.  3. 

S.  4.  PsaCCOTERB   Ifl    PIENO.  -  T./n  PIENO, 

S*  ti-  Ptacosso.  Partic.  pass. 

PÈRDERE.  Verb.  att.  Restar  privato  d* al- 
cuna coso  eke  si  aveva^  -  delta  quale  si  era 
in  possesso.  Lai.  Perdo  9  is.  (Intorno  alle 
oscìtc  Io  persia  Colui  perse.  Coloro  perse» 
ro  9  e  Perso ,  partie. ,  da  taluni  censurate , 
▼e^nsast  nell'i/ppend.  Grammal,  ital^^ec. 
cdiz.,  1847,  p.  53tf,  il  num.  »!.<>) 

$.  t.  PcaoBas  e  SnARaias,  a  rigore,  non 
sono  sinonimi.  «  Qui  diee  (DaDic)  mi  smarrii, 
non  diee  mi  perdei,  per  darne  a  sentire  che 
le  cose  perdute  non  si  ritrovan  mai,  ma  le 
smarrite  sì,  quantunque  simili  sieno  alle 
patiote ,  tanto  quanto  a  ritrovar  si  pena- 
no: e  eosl  coloro  i  quali  hanno  perduta  la 
difitta  via  per  malizia  o  per  dannazion  per- 
petua, mai  più  in  quella  rientrano  ;  coloro 
cbe  r  hanno  smarrita  per  i  peccati  com- 
messi ,  avendo  spazio  di  potersi  pentere  e 
rtrvedere,  la  posson  ritrovare,  e  rientrare 
in  quella  e  procedere  avanti  al  desiderato 

termine.  Borr.  CofmncD.  Dani.  3,.  2O6. 

$.  S.  PeaDERE,  ellìtticam.,  in  signif.  di  Per- 
dere al  paragone.  Rimaner  vinto,  - 1*  1*  ho 
pii  volte  (or  chi  fia  che  me*l  creda?)  NeN 
l'aqua  chiara  e  sopra  Ferba  verde  Veduta 
viva  e  nel  troneon  d'un  faggio;  E'n  bianca 
nube,  si  fatta  che  Leda  Avria  ben  detto  che 

sua  figlia  perde.  Pclr.  neltm  eamz.  Di  pentier  in  p«n« 

Mr,  9t.  4.  L*  uno  è  tutto  verde,  Candido  è  Tal- 
tro  si  che  il  latte  perde.  Aia«.  Oir.  Cori.  1.  ^\  p.  55. 
%  5.  Pbrdbrb  con  cbe  che  sia.  Elliticam., 
ia  signif.  di  Perdere,  messo  a  paragone  con 
•Uro persona  o  cosa,  Essere  superato;  Per- 
iere  il  merito,  il  pregio,  il  vanto,  il  van- 
taggio, o  simili,  paragonato  con  alcuno  0 

90n  alcuna  cosa.  {F.amche  il  ng.  p«ivgr.). Quivi 

far  sonatori  ed  istormenti  (itinintrnu)Di  va- 
rie condizioni,  e  tai  che  Orfeo,  Per  Io  giù-  ' 


dicio  di  molti  assistenti,  Con  .lor  perduto 
avrebbe.  Bore  Teseid.  1. 13,  «t.  72.  Biondcggiava 
il  crine.  Ma  co*l  labro  perdeano  ostri  di 
Tiro.  Cbiahr.  Op.  3,  ioa.  Un  labirinto  si  folto 
di  cipressi,  ec,  che  quello  del  Minotauro  che 
fabricò  Dedalo  perderla  con  esso.  Maitd.  nìc. 

Ale.  leti.  p.  i5. 

§.  4.  Perdere  da.  Per  Non  reggere  al  pa- 
ragone. Essere  vinto,  e  simili.  (F.  amebe Itpa* 
r«gr,  mniectd.  )  »  A  mc  porc  chc,  SO  uon  uclla 
quantità,  almeno  nella  qualità, -che  è  quello 
in  che  consiste  il  tutto-,  la  latina  (Ungaa) 
non  perda  dalla  greca.  Varcb.Ercoi.  2,334. — 

Bemb.  Atol.  1.  9,  P.  181. 

%.  5.  Perdere  di  .^aso.-  r.  in  NASO,  sast.  m„ 
ii$.ìS. 

§.  6.  Perdere  il  cibo,  il  mangiare,  il  so.v 

NO.  -  F.  in  CIBO,  SMst.  m. ,  i/  f.  5,  in  MANG1A|IE, 
verbo,  r/  $.  21,  erf  in  SONNO,  sust.  m.,  il  %.  io. 

S«  7.  Perdere  il  coraccio.  -  F,  in  CORAG- 
GIO,/mf.m.w/s* 

$.  8.  Perdere  l'animo.  -  F. in  ANIMO,  Mwf. 

m.,  il  $.  83. 

§.  9.  Perdere  la  persona,  per  Af or/re.  «r. 

in  PERSONA,  .rr<^<./.,  //$.  12. 

$.  IO.  Perdere  la  zuppa  fra  la  bocca  e  L4 
MANO.  Figuratamente.  -  r.^n  zuppa, /«j/./. 
//$.  4- 

%.  il.  Perdere  l*  erre  (r).  Aver  perso 

L'  ERRE  (  R  ).  -  f^.  IN  R  ,  lettera  eonsommte,  il  %. 

§.  12.  Perdere  l'  iso.  -  F.  in  USO ,  sust.  »., 
//  $.  5. 

$.  13.  Perdere  stagione.  -  F.in  STAGIO^ 

lit,sust.f„ili.  8. 

%.  14.  Non  aver  perduta  la  cupola  di  ve- 
duta. -  F.  in  CUPOLA ,  sust./.,  il%.S, 

%.  15.  Perderla  marcia.  Lo  stesso  che 
Perdere  il  giuoco  marcio.  -F./n  MARCIO, 

uggelt.,  il  $.,  p.  202 ,  co/.  I. 

%.  16.  Perdersi.  Rifless.  att.  Per  i^au/ra« 
gare.  Frane.  .Se  ;)erdre.  -  Quando  que*  ma- 
rinari i  quali  conducevano  Giona,  restarono 
chiariti  per  via  di  sorti  ch'egli  unicamente 
era  il  reo  di  quella  furiosa  tempesta  per  cui 
già  tutti  si  ritrovavano  vicinissimi  a  perdersi 
ed  a  perire,  non  corsero,  senza  udirlo,  ft 
gittarlo  in  mare;  ma,  ec.  SegD«r.Prcd;35,  p.358, 

col.  I. 

%.  17.  Perdersi,  per  Forviare,  Non  trO' 
var  più  il  suo  cammino.  -  L'aggirarsi  in 
questo  paese  così  discordante  e  si  vario  ò 
proprio  uno  smarrirsi  ed  un  perdersi.  Sahio. 
Dif.  ir.  2 ,  ir>3.  (  Qui  figuratam.  ) 
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S.  18.  PiiiDBRsi,  per  Andar  malt^  Perire. 
(  Questo  verbo  in  questa  significazione  è  pur 
usato  dalla  Ci*us.  in  ANDARE,  $.  ii  di  A(i« 
DAR  «ALE,  ov'ella  dice  «Per  Perire,  Perder^ 
si.n)  «Io  mi  credo  ch'egli  (u  pesco)  si  perda 
si  presto  per  mala  cura,  non  per  mala  na- 
tura. Davam.  Culti v.  260. 

%.  19.  PBRDBtsi,  per  Scoraggiarsi,  Perde- 
re l'animo  o  Perdersi  danimo^  Cader  d'a^ 
nimo.  Smarrirsi  d'animo.  -  La  più  stupen- 
da guerra  e  la  maggiore  Clic  raccontasse 
mai  prosa  né  verso,  Vengo  a  narrarvi  con 
tanto  terrore  y  Che  quasi  a  cominciarla  mi 
son  perso.  Bcm.  Ori.  io.  58, 5.  Con  lo  scudo  le- 
vato si  coperse  (Biadamante),  Però  che  di  fugir 
non  era  vaga;  Martassin  con  un  colpo  glie- 
r  aperse  9  E  le  fé*  sopra  al  capo  una  gran 
piaga:  Bradamante  per  questo  non  si  perse» 
Ma,  riscaldata  a  guisa  d*  una  draga,  A  Mar- 
tassin d'un  gran  colpo  rispose;  Ruggiero  alle 
riscosse  anche  sì  pose.  id.  ib.  65, 49. 

%.  30.  PCRDERSI  d'animo.  -  F.  in  ANIMO,  Jitfl. 

IH.,!/ 1.84. 

%.  21.  PcRDERsi  IN  CHE  CDB  SIA.  Compia- 
tersene  più  del  dovere  »  quasi  Perdere  il 
senno  dietro  ad  una  cosa.  -  Uomo  da  te- 
nerne conto,  se  e'  non  si  fosse  troppo  perdu- 
to in  quella  falsa  e  vana  religione  degl'  Idoli. 
Bw8h.Vioc.Op.  4, 177. 

%.  33.  Perdente.  Partic.  att.  Che  perde , 
ed  Bnclie  Perditore,  come  ne' due  seg.  esem- 
pli. -  Né  già  gli  attribuisco  a  vituperio.  Se 
fu  perdente  di  questa  contesa  ;  Che  tal  pro- 
porzione avéa  con  quello,  Che  con  un  orso 
un  semplicetto  agnello.  Bem.  Ori.  tu.  43, 35.  Du- 
rando in  questa  guisa  la  contesa,  Il  caval- 
lier  alfin  veniva  lasso ,  E  restava  perdente 
dell'impresa,  u. ik 62 «  19. 

%.  33.  PBRDifTO.  Partic.  pass. ,  che  anche 
usiamo  aggettivamente,  onde  il  superlat. 
PBBDirrfssiMO.  -  Essendo  chiamati  in  Firen- 
ze... alcuni  pochi  pittori  di  Grecia  non  per 
altro,  che  per  rimettere  in  Firenze  la  pit- 
tura più  tosto  perduta  che  smarrita,  comin- 
eiarono...  la  cappella  de'Gondi,  ec.  Vuar. 

■  Tii.  ▼.  s,  p.  i49>  lio*  2. 

$.  34^.  Pbbduto,  per  Rintuzzato.  Lat.  06- 
tusHS,  Retusus.  -  Già  n'  aveva  tanti  uccisi 
(•cciii)  d' intorno  a  sé,  che,  quanto  la  sua 
accetta  era  lunga,  per  tanto  spazio  d'attorno 
a  sé  aveva  de' corpi  morti  ragguagliata  l'al- 
tezza del  suo  cavallo;  e  il  taglio  della  sua 
arme  era  perduto,  ma,  in  luogo  di  tagliare. 


rompeva  e  ammaccava  le  dure  osta  degli 
aspri  combattitori.  BoccFiioe.1.  i,p.48. 
%.  3tf.  Perduto  a  halizia.  -  f".  1»  MAUZU, 

smsLf,»  a  $.  3. 

%  36.  Perduto  d'ahorb.  Perduto  per  co- 
Infoile  d'amore;  e  dicesi  dì  Chi  è  perdutm* 
mente,  eccessivamente  innamoraio.  -  Cosi 
perduta  di  novello  amore.  Chiaiir.GMr.G«ia3,6s. 

%.  37.  Pbrduto  dietro  ad  una  cosa  ,  per 
Che  solo  attende  a  quella.  Che  solo  intomo 

ad  essa   si  occupa.   {F.amchBiiseg.pimigr.)m 

Gioventù  disoluta,  abbandonata  al  iosio  ed 
a'  piaceri,  troppo  oziosa,  morbida,  delicaU  e 
cascante  di  vezzi,  perduta  dietro  agli  abiti 
e  alle  mode,  ec.  Pffot.Cof. pw. 4,v. s,p.«5l 

S.  38.  Andar  perduto  di  chb  cbb  siaob»» 
TRo  a  che  che  sia.  Qursì  lo  stesso  die  Jndtar 
pazzo  per  cagione  di  che  che  sia,  dietro  a 
che  che  sia;  Esseme  perdutamente,  eeots* 
sivamente  innamorato,  ghiotto,  trmnoso.» 
Andava  perduto  di  quella  rea  femiiia  tea 
fattamente,  che,  ec.  Fn Giova. Pr«d.( di. d^ 

Grac,  la  qumlé reglstrmqutsta  Iocmm. la  ANDABC,  rtrét). 

Hai  tu  forse  bisogno...  di  andar  perdoto 
dietro  a  certe  anime  di  te  nulla  cnraDliT 
StgoCT.  Prra.  14, 10  (crt  e.  /.).  Quoi  tre  beoi,die> 
tro  cui  vanno  naturalmente  i  mortali  assai 
più  perduta  che  li  orsi  al  mele.  u.  PkJ.3o, 

p.  a99,coL2. 

S.  30.  Di  PERDUTA  SPERANZA.  -  F.  ia  SPE- 
RANZA ,  sttsL/.,  Il  S.  9. 

%.  50.  Essere  opera  pbrduta.  Per  Essere 
fatica  gettata  inutiltnente.  ^Furono,  oHre 
ai  molti  raccontati  di  sopra ,  altri  inioili  i 
quali  ebbero  qualche  nome  dì  questa  arte; 
li  quali  raccontare  al  presente  credo  sarebbe 
opera  perduta,  bastando  al  nostro  proposto 
aver  fatto  memoria  di  coloro  che  ebbero 
nelFarte  maggior  pregio.  Aèu  G.  !./«¥■».  vii. 
s,  76.  Qual  maggiore  vanità  o  più  perdoCa 
opera  sarebbe,  che  il  volere  le  ridicole  opi« 
nioni  d' alcuni  moderni  con  ragioni  e  eoa 
autorità  confutare?  Vudi.  Sidr.  1. 9,  p.  i4>« •'h. 

ai  Colonb,  1711. 

$.31.  Essere  perduto  in  un  errore.  Per 
Essere  accecato  in  un  errore,  in  un  ingmh 
no.  -  Forse  era  ver,  ma  non  però  credibile 
A  chi  del  senso  suo  fosse  signore;  Ha  parve 
facilmente  a  lui  possibile ,  Gh'  era  perdala 
in  via  più  grave  errore.  Atio».  Fw.  i*56. 

%.  53.  Tutte  le  lasciate  sono  pebrute.  « 

y.  in  LASCIARE,  vtrho,  il  %,  OCRI  LASCUTA  t  HtU  • 

eìitiil  73. 
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S.  55.  PÉRDiTo.  Altro  partic.xpass.,  che  si 
trova  usato  in  forza  d'aggett.,  onde  il  su* 
perìat.  PcaDiTfesmo»  e  co*l  valore  di  Mal* 
va§iOt  Dirotto  al  mal  fare.  SM,  Perditus; 
superlat.  Ptrditissimus,  -  0  perdilissima 
crealura,  ed  oggimai  non  pia  donna,  ec^*  tu 
mille  volte  in  principio ,  quando  a  peccar 
cominciavi,  ti  tramutasti  di  donna  in  bestia. 

Sfnmi.  OiM.  8,  (w  siO>  «db.  vto.,  1596,  per  Ruberto 

J.  34.  Pekso.  Altro  partic.  pass.  -  Veden- 
do Vespasiano  la  nave  e  la  gente,  fece  di- 
mandare di  qual  paese  venivano;  e  gli  fu 
risposto  per  li  marinari  come  loro  (egimo) 
per  fortuna  del  mare  erano  persi  (e/o^,iiaa. 
inpii),  e  che  venivano  di  Jerusalem.  Vìi.  gior. 
Y.M.  S64.  Una  donna  aveva  un  figliuolo,  ed 
aveva  perso  il  suo  marito,  e  per  gran  fame 
non  poteva  dar  più  latte  al  suo  figliuolo. 
14  sa>.  (Qui  amioa  peno  vale  erale  morto.) 
Può  ristorare  un*  ora  i  persi  giorni  (woè.i 

pani  «tale  impirgalt ,  iaalUmeiite  fommiMli  ).  Lor.  Mcd. 
Pén.  p.  21,  «dia.  di  Bergamo,  Laoeellolli,  1763.  Ad  Ogni 

ponto  Sta  per  affondare  (lanve);  La  gente 
che  V*  è  dentro  è  tutta  persa  (cfo^,  siMgoirua, 
odirta  d^WoiaK»),  E  se  fa  voti  non  è  da  parlare. 
Btim.  Ori.  la.  64,  S.  Nou  bastsva  al  Signore  con 
h  morte  sua* restituire  a  noi  la  vita,  e  di 
poi  salire  al  cielo  ed  entrare  nella  gloria  sua, 
lasciando  noi  per  questo  diserto  soli,  fame- 
lici, abbandonati,  già  persa  ogni  sua  me- 
moria, spogliati  d'ogni  bene,  ce.;  ma  vol- 
le, ce.  GìacoNi. Lor.  im  Pros.  Sor. par.  l,  r.  5,  pw  4* 

$.  55.  Og.^i  lasciata  è  persa.  -  F.  in  LA. 

PERDfCE.  Sust.  m.  Secondo  la  favola, 
Perdite  era  figliuolo  della  sorella  di  De- 
flato,  dal  quale  fu  precipitato  già  da  una 
torre,  e  da  Pallade  trasformato  nelVuc* 
c^lo  che  noi  diiamiamo  La  pernice  ^  e  i 
Latini  Perdix,  ^e/s,.d*ambo  i  generi. 

S.  PiRDfcB,  sust.  f.,  per  lo  stesso  che  Per* 
niee,  allusivamente  alla  favola  preaccen- 
nata.» E  tuv  misera  e  cattivella  pcrdice,  a 
che  schifavi  li  alti  tetti ,  pensando  al  fiero 
avvenimento  dell'antica  caduta?  Sano».  Aicad. 

PCRDIGIORNÀTA.  Sust.  d*  ambo  i  ge- 
neri e  numeri.  Lo  stesso  cbc  Perdigiorno^ 
cioè  Persona  oziosa^  scioperata.»  È  un  per- 
digiomata,  uno  straccasedie,  un  pan  perso. 

FagUMl  Comed.  5 ,  35o. 

PÈRDITA.  Sust.  {.il perdere, Perdimen- 


to, l'esser  privato  di  cosa  o  persona  a  noi 
cara  per  gualsisia  cagione. 

%.  Andare  a  perdita  manifesta.  Esser  certo 
di  rilevare  pregiudizi .  (Cmci*  andare,  ««i^, 

semM  es.  ) 

PERDITEMPO.  Sust.  m.  Inutile  impie* 
go  del  tempo.  •  Se...  si  trattasse  di  ca* 
vare  somme  grandi  d'olio  di  faggiuole  per 
negozio  mercantile ,  questa  tale  sgusciatu^ 
ra  e  sbucciatura  riuscirebbe  di  troppo  di- 
spendio e  perditempo.  Targ.ToBbG.Viag.  6, 65. 

È  impossibile  cbe  uno,  avvezzo  a  vivere  in 
città  0  in  campagne  cbe  abbiano  qualche 
amenità  e  dei  passatempi  o  piuttosto  per- 
ditempi, si  possa  adattare  a  vivere  in  que- 
sti romitorj.  id.  ib.  6, 263.  In  perditempi  la 
notte  s*jBvanza  Tanto  talor  che,  ce.  Fonign. 

Capii.  3,  p.  171. 

PÉRDITO,e  al  superlat.  PERDITfSSIMO. 
Partic.  di  Perdere,  cbe  però  si  usa  come 

aggettivo.  -  F.  in  PERDBRB,  v^rho,  il  $.  33. 

PERDIZIÓNE.  Sust  f.  Danno,  Ruina. 
Lat  Perditio,  onis. 

%.  Andare  a  0  in  perdizione.  Essere  dan- 
nato, Dannarsi,  Andare  alV  inferno.  -  In 
Parigi  fu  un  gran  mercatante  e  buono  uomo, 
il  quale  fu  chiamato  Giannotto,  ce.;  ed  avéa 
singolare  amistà  con  un  ricchissimo  uomo 
giudèo,...  la  cui  dirittura  e  la  cui  lealtà  veg^ 
gendo  Giannotto,  gì*  incominciò  forte  a  rin- 
crescere "che  r  anima  d*un  cosi  valente  e 
savio  e  buono  uomo,  per  difetto  di  Fede, 
andasse  a  perdizione.  Boec.g.i,T.  i,n.],p.i4S. 
Che  so  io  che  io  non  mi  smarrissi  e  andassi 
in  perdizione  a  casa  maladetta?  Fiitot.  Trìmit. 

a.  3,  a.  6. 

PERDONANZA.  Sust.  f.  Perdono. 

%.  Andare  alla  perdonanza.  andare  a  Di- 
Mare  alcun  luogo  dove  sia  indulgenza 
plenaria.  -  La  Simona,...  dato  a  vedere  al 
padre. . .  che  andar  voleva  alla  perdonanza 
a  San  Gallo,  con  una  sua  compagna...  a| 
giardino  statole  da  Pasquino  insegnato  se 
n'  andò.  Boa.  g.  4 ,  b.  7,  y.  4  «  p>  «^ 

PERDONARE.  Verb.  alt.  Concedere  il 
perdono  d*  un  mancamento  commesso.  (In- , 
torno  all'etimologia  di  questo  verbo  si  veda 
PERDONO  nel  Diz.  gall.-ital.  ) 

%.  I.  Perdonare  una  persona,  in  vece  di 
Perdonare  ad  una  peì'sona,  sottintendi  i 
mancamenti  commessi.^  Fa*  adunque  di  co- 
stui quello  che  tu  hai  fatto  novamente  del 
nobilissimo  e  nominatissimo  uomo  Marco 
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Marcello  in  pAlagto,  il  quale  tu  hai  risii- 

tutto  e  perdonato  del  tutto.  Bron.  Lat.  Om. 
p.  Q.  L«g.  i8o. 

%,  2.  Perdonare,  per  Riftpaìiniare  o  Man* 
care  di  far  che  che  sia;  nel  qual  signif.  è 
sempre  preceduto  da  una  negativa.- Onde, 
perché  «Ili  {eich,t%\\)  sia  così  angosciato,  no 
gli  (non gli)  perdonano  di  dirgli  villanie  e 
vituperio.  Medìi.  vìi.  g.  c.  174.  E  de*  rami  mi- 
glior,  quantunque  verdi ,  Non  perdoni  a 
tagliar;  ma  quelli  istessi  Gh*adombran  più 
da  quella  parte  d*onde  Passe  il  raggio  del 
Soly  che  (do^,  affinrii^)  possa  meglio  Dentro 
tutto  scaldar,  se  vuol  più  lieto  II  ricco 
arbore  aver,  più  dolci  i  pomi.  AUm.  CuIUt.  i  , 
n  407. 

$.  3.  PsRDONARB  DI  UNA  COSA.  ElUtlicam., 
significa  Perdonare  per  contadi  essa  cosa^  0 
vero  Perdonare  la  colpa^  la  noja,  il  disiur" 
bOf  la  libertà 9  0  simili,  della  cosa  prece- 
duta  dalla  preposizione  di,  con  fanne  è 
voluto  dal  contesto,  -  Lasciate  pure  stare 
s*  e*  vi  nuoce  il  troppo  scrivere,  e  perdona- 
temi della  mia  ingordigia  e  presunzione.  Beni. 
YcMis.  Uti.  fàm.  p.  16.  V.  S.  mi  perdoni  di  tanti 
fastidj ,  e  mi  commandi  sempre.  fìHc  Im  Red. 
Op.5,i6Q.  V.  S.  mi  perdoni  dell* ardire,  e 
mi  favorisca  dell*  onore  de*  suoi  comman- 
damenti, la.  in  JìfS,  Op.  5,  i6a.  Mi  perdoni  di 
tanti  incommodi,  e  le  fo  umilissima  rive- 
renza. Rrd.  Op.6,73. 

$.  h,  Pbrdonìto.  Partic. 

$7  tf .  Perdonato,  per  Rimesso  in  grazia^ 
.  A  cui  è  perdonato  il  fallo  commesso,  •  Ed 
or  che  vinto  II  suo  rivai,  me  d*odio  carca 
a  Sparta  E  perdonata  Menelao  radduce,  Sei 
tu  venuta  con  novelli  inganni  Ad  impedirlo? 

MoQt.  ll(»a  l.3,T.  53a. 

PERDÓNO.  Sust.  m.-  Il  perdono  (è)  un 
libero  donativo,  0  vogliam  dire  volontario 
dispogliamento  di  quella  satisfazione  e  pia- 
cere che  potrebbe  pigliarsi  1*  offéso  per  la 
pena  e  gastigo  che  meriterebbe  di  soste- 
ner r  offensore.  Silvio,  in  Pros.  e  Rim.  incd.  Filic, 
SaWin.,  te,  p.  178-179. 

%.  t.  Perdo.'vo,  per  Luogo  religioso,  Chic- 
sOf  TempiOy  doì)e  sia  la  indulgenza.  •  In- 
torno a  queste  boteghe  si  fermano  del  gen- 
tiluomini per  vedere  tornare  le  brigate  delle 
donne  dal  perdono,  e  vederle  comperai*  del- 
le cose,  e  per  mott^giar  talora  onestamente 
qualche  lor  parente  0  vicina.  Vardi.  Sior.  5, 68. 
Intendendo  Cosimo  che  in  Ascesi  a  S.  Ma- 


ria degli  Angeli  si  pativa  d*aquc  con  gran- 
dissimo incommodo  de*  popoli  che  vi  vanno 
ogni  anno  il  primo  di  d*agosto  al  perdono, 
vi  mandò  Michelozzo,  il  quale  condusse 
un*aqua ,  ec.  v»m.  vìi.  4 ,  3a4  io  prìnrìpM. 

$.  2.  Pigliare  il  PERDona  Per  Rieewe 
l' indulgenza  che  la  Chiesa  catoUca  con* 
cede  a'  Fedeli.  -  Ella  (Loia Simui)  passò  ia 
compagnia  di  cert*  altre  gentildonne  che 
tornavano  tutte  insieme  da  pigliare  il  per- 
dono, e  veggendo  Giuliano  Salviati  la  Laisa, 
come  uomo  leggieri  e  di  poco  eervello,... 
disse  che  voleva  giacer  seco  a  ogni  modo. 

Varrli.  Sior.  5 ,  68  sa*l  6ae. 

PERDUTO.  Partic.  di  Perdere.  -  r.  <•  pbu 

DERE,  ttrbo,  itSt^e  $rg, 

PEREGRINAGGiO  e  PELEGRINAGGH). 
Sust  m.  Jl  peregrinare;  ed  anche  il  Fiag- 
gio  che  fa  un  peregrino. 

%.  Andare  in  rERECRiNAGCto  o  PELSCRniAS- 
GIO.  Dicesi  del  Piaggio  che  fa  un  peregri* 
no,  pei'  decozione  a  qualche  lontano  stoh 
tuario.  Li  antichi  dicevano  anche  Jndan 
in  romeaggio.  -  Se  n*  andò  il  Re  in  Pu- 
glia in  pelegrinaggio  al  monte  Sani* Angelo. 

Vili.  G.  I.  12  ,c  1  is ,  toh.  Gnu. 

PEREGRINAJO  0  PEREGRINARICPE- 
LEGRLNÀ  JO  o  PELEGR1NÌRI0.  Sost  n. 
Ospizio  destinato  a*  peregrini.  -  Sono  od 
pelegrinajo  dello  spedale  grande  di  Sieai 
due  storie  grandi  lavorate  da  Dooieflico 
(Barioii),  dove  0  prospettiva  ed  altri  or- 
namenti si  veggiono  assai  ingegnosamente 
composti.  Vasar.Vii.  3, 3s6.  Nella  medesiina  ca- 
sa nel  peregrinano  è  una  storia  dipinta  da 
Lorenzo  (  Vecrhìciio)  di  colori  ;  e  sopra  la  po^ 
ta  di  S.  Giovanni  un  arco  con  figure  lavo- 
rate a  fresco.  id.ib.5,si>. 

PEREGRINARE  o  PELEGRINARE.  Ve*, 
intrans.  Andare  per  ti  altrui  paesi,  Jnàa 
peregrino ,  Fiaggiare  per  paesi  stranieri. 
Lat.  Peregrinar ,  aris.  (  r.  laregfm dettemi- 

vert  PCLKaiRARB  e  dtrivmtieontm  L  stimtfèatM'kffmà. 
Gnmniat.  iul.,  sec.  tdi%.,  i847 ,  «  car.  6i4  Mtf0«  f BI«- 

LEGRINO»  cosìttampatoc0trdme  IX.  )  »  Peregrinalo 
avemo  (aU>iamo)  slate  e  verpo.  jac.ToL^s^ 

«Ir.  27. 

%.  i.  PbREGRI.TARE  Vfl  PAESB,0Stetfe.L0- 

cuz.  ellitt. ,  il  cui  pieno  è  Peregrinare  per 
un  paese.  Peregrinare  scorrendo,  o  rW- 
tando,  0  esaminando,  o  simile,  un  pstse. 
-  Intendendo  che  qui  si  risolve  di  mandar 
V.  S.  a  peregrinar  quel  resto  della  Gristia> 
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oiU  die  le  mancava»  o  forse  a  rivederla  (che 
ormai  oon  so  che  parte  aia  d*essa  che  non 
ibbìa  corsa  più  volte)»  non  posso  non  ral- 
levamene» con  tutti  i  disagi  e  perìcoli  che 
oc  le  vengono.  Cn.  Leu.  a,  369. 

%,  S.  PnBGRiNAATB.  Partic.  alt.  Che  pere^ 
giina  »  Che  va  peregrinando.  -  Questi  »  o 
sì^Bore»  i  tuoi  studiati  autori  Fieno,  e  mil- 
rakrì  che  guiderò  in  Francia  A  novellar  con 
le  vezzose  schiave  I  bendati  Sultani,  i  Regi 
persi ,  E  le  peregrinanti  arabe  dame.  Pano. 

lfii.mP«rìo.Op.  l,5o. 

%.  3.  PsaBcaiNiTo.  Partic.  pass.  Per  cui  al* 
tri  ha  peregrinato;  Fieitato  o  Scorso  0 
EMominatOf  0  simile,  peregrinando.  •  Essa 
ti  esorta  e  prega  Per  le  fatiche  sue,  che  in 
queste  stesse  Piagge  da  lei  peregrinate  e 
corse .^  versarne  (delti»)  Ti  piacia  ogni  anno 
e  propagarne  il  seme.  Spoivtr.  Cniat.m.i.  4, 

P£REGRINAZI(51SE  0  PELEGRINAZIÒ- 
NE.  SusU  f.  H  peregrinare  0  Pelegrinare. 
Ut  Peregrinatio  f  onis. 

$.  Figuraiam.,  parlandosi  delle  operazioni 
dell'anima,  vale  quasi  Peregrinare  fuor  del 

corpo.  (  y.  mmdià  U  PBREGBlNO,«f ^l«.,i/  f.  i.)  - 

Ordioatamente  opera  (m)  le  peregrinazioni 
dell'anima,  acciocché  la  tua  mente  si  pro- 
fondi (prafc«b)  nelle  maravigliose  cose  di  Dio. 
CoHab.  b.  7.  (  I^  peregrinazioni  dell'anima^ 
di  cui  parla  qui  Fautore,  sono  le  medita» 
xioni  ebe  far  deve  il  divoto  contemplativo.) 
PEREGRINO  0  PELEGR(KO.  Aggett., 
die  pur  frequentem.  si  usa  in  forza  di  sust. 
FùreètierOf  Straniero,  Che  va  per  li  altrui 
poes^,  E$otic0  9  ec.  T^t.  Peregrina,  (r.im 

PERCGRIEIARB,  i^erfro,  /«  pm-tmUti  thpo  il  tal.  Pen- 
|rìaor,arìt.) 

%.  i.  PcEBcaiRo  0  Pbleciiìio,  in  vece  di 
Peregrinante  o  Peregrinando.  -  L*  anima 
aia  die  va  sì  pelegnna  Per  quelle  parti  le 
quali  fùr  suoi  (mm),  Quando  trova  il  signor 
parlareonvoi,  Perla  vostra  vertute  (vitmu) 

se  gì*  inchina.  IHeu.  Cìa.  mi  *m.  L'mùou  mia. 

%.  i.  PsaBORi^io  DA,  in  signif.  di  Peregri* 
noiUe  lontano  da.  -  Oli  falsa  opinione  Che 
fatto  perder  m' hai  la  patria  lieta  1 ,  E  ora  pe- 
regrìn  per  sentier  peggioSon  dal  caro  poeta. 

Zmw.  Pfid.  fbal.  p.  LXXiXI. 

J.  5.  PEmtGRL^o,  ec,  per  Singolare^  Ra* 
ro,  Di  cui  non  si  trova  nel  proprio  paese 
fUfmi^/tan^e. -Pelcgrino  è  un  termine  di 
etti  l'Italiani  si  servono  ordinariamente  per 


esprimere  una  cosa  rara,  eccellente  e  sin- 
golare ;  ma  e'  l' applicano  particolarmente 
air  ingegno ,  e  dicono  ingegno  pelegrino. 

Salvili.  Id.  pert  pilU  Boi.  FreatU ,  p.  XXXI. 

%,  K.  PBBBORifio,  ec.,  |)er  i^domocf^itso* 
lita  e  quasi  a  noi  straniera  venustà.  -  Co- 
stui per  certo ,  come  del  corpo  fu  bello  e 
leggiadro,  così  nelli  suoi  scritti  non  so  che 
più  che  li  altri  bello,  gentile  e  peregrino  ras- 
sembra,  e  nelle  invenzioni  acutissimo,  ma- 
gnifico, amniirabile,  gravissimo  nelle  sen- 
tenze>  ee.;  le  quali  tutte  sue  beate  virtù  d'un 
vago,  dolce  e  peregrino  stile,  come  di  prc« 
ziosa  veste ,  sono  adorne.  Poik.  epi»t.  ìm  PoUt. 
Ridi.,eaia.oiiiaD.Siitfs.,p.  ao6.  Le  VOCI  latine,  spar- 
se non  co*l  sacco,  ma  co  *1  pugno,  formano 
neir  italiano  to  fivov ,  un  certo  che  di  pele- 
grino. Orazio  biasima  Lucilio  (LucìUo),  perchè 
nelle  sue  Satire  era  nelle  voci  mezzo  greco; 
ma  questo  in  que*  tempi  più  antichi  faceva 
galanterìa  ed  eleganza,  con  pace  d'Orazio,  il 
quale,  per  adular  forse  la  Corte,  biasimava 

tutti  li  antichi.  Salvia.  Anoot  Piar.  Boooar.  p.  38o, 
col.  1. 

$.  5.  Piatoaino,  ec,  per  JlienatOf  cioè 
Separato.  -  Neil'  ora  che  comincia  i  tristi 
lai  La  rondinella  presso  alla  matina.  Forse 
a  memoria  de*  suoi  primi  guai ,  E  che  la 
mente  nostra,  pelegnna  Più  dalla  carne,  e 
men  da'  pensier  presa.  Alle  sue  vision  quasi 
è  divina,  -  In  sogno  mi  paréa,  ec.  Dam.  Parg. 
9, 16.  Nell'ora  che  più  l'alma  è  pelegrina  Dai 
sensi,  e,  meno  delle  cure  ancella.  Segue  i 
sogni  che  il  raggio  odian  del  sole,  Quattro 
gran  donne  di  beltii  divina  Nel  romito  si- 
lenzio di  mia  cella  Son  venute  a  far  meco 

alte   parole.  Mool.  mìU  cima.  Nall'oia  cbe  pifc  l*alina. 

Vezzosa  Dalfaltra  sponda  (dal  icito aai  s»ko  Te. 
ligi)  la  gentil  Malvina  Delia  bocca  alcun  poco 
apri  la  rosa,  E  coll'alma  dal  petto  peregrina 
11  bel  viso  sporgéa,  desiderosa  D'udir  H  ac- 
centi di  quel  labro  amato  Su  cui  lutto  già 

vola  il  cor  piagato.  ld.Bard.caD.5,p.62. 

%.  6.  Pbrbgriiio  a  cub  cub  sia.  Per  Jlieno 
0  Lontano  da  che  che  siOy  Straniero  a  che- 
che  sia.  »  Quando  noi  ameremo  di  fugire  dal 
mondo  e  d'essere  peregrini  allo  cose  mon-»' 
dane.  Coli.  ab.  u.  68.  (  il  laU  ha  :  «  Cum  dile* 
xerimus  a  mundo  fugere  et  peregrini  fieri 
a  mundanis.n) 

%.  7.  A.^DARB  PEBEGRIflO  0  PfeLEGBI^IO.  ^11- 

dare  peregrinando.^^  V  fugia  le  tue  mani,  e 
per  cammino,  Agitandom'i  venti  c'I  cielo 
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e  Tondo»  M'andava  seonosciuto  o  peicgrinó. 

Ptlr.  ii«/  sùH,  Bea  Mpcv*  io. 

$.  8.  Esseri  uma  cosa  PiReoauiA  o  pelc* 
CRINA  AD  ALCUNO,  pcr  Etstvgìi  Bssa  cosa  mal 
notoi  Non  ci  aver  praf /co.  -  Nobile  prence 
Telamonio  Ajace  (Rispose  Eitorre),  a  che  mi 
lenti»  e  parli  Come  a  imbelle  fanciullo  o  fe- 
mineiia ,  Cui  dell'  armi  il  mesliero  è  pele- 

grino?  Moal.  ÌU»à,  I.  7 ,  T.  s86. 

$.  0.  PaoiiiTTCRB  peascaiNo.  Per  PromeN 
iere  di  andare  come  peregrino^  cioè  in  pe- 
regrinaggio,  (Locns.  hu  poco  strana.)^  Al  mon- 
te Sinai  fu  peregrino,  A  Gallizia  promesso,  a 
Cipro  I  a  Roma ,  Al  Sepolcro ,  alia  Vergine 
d*Etiino,  E  se  celebre  luogo  altro  si  noma. 

Ariot,  Far.  19*4^. 

PERENNITÀ.  Sust.  f.  Lo  essere  perenne, 
Perpetuità.  Lat.  Perenniias,  atis.  •  Ella 
(raaiou)  avrebbe  a  essere  anzi  la  feccia,  che 
Telisire  delia  materia,  e,  come  tale,  di- 
struibile  e  disipnbiie  dall*  impetuosità  e  dalla 
perennità  de*  suoi  terribili  movimenti.  Magai. 

Lati.  Aicia.  a,  s6.  —  Id.  tb.  a ,  99  io  6m.    ' 

PERENTÒRIO.  Aggett.  Dicesi  di  termine 
che  si  assegna  a'  litiganti ,  e  vale  Ultimo. 
Lat.  Peremptorius,  od  anche  Peremtorius. 

%.  Prrcntorio,  nel  liuguaggio  ordinario, 
signiGca  Decisivo,  Contro  a  cui  non  v' i 
nulla  o  si  pretende  che  nulla  vi  sia  d'ai'- 
legare  9  di  replicare.  -  Dopo  aver  fatta  la 
risposta  perentoria,  il  contadino  se  la  faceva 
a  gambe,  non  voleva  saper  altro.  Saivhi.  Amot. 

Tane.  Boooar.  p.  55t ,  col.  a. 

PERETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Pera,  usato 
per  similit.  a  signi6care  q\xe' Ciondoletti 
a  uso  di  orecchini,  o  simile,  che  imitano 
la  forma  d^una  picciola  pera.  •  La  loro 
figura  (ai  certi  baccbcttiti)  è  di  bottoncini  tondi, 
ovati,  perette,  e  simili.  Magai.  Var.opmi.  4i5, 

S.  Pbrbtta,  vale  anche  Pallottola  di  me* 
tallo  fornita  di  acute  ptiii/e,  la  quale  si  po^ 
ne  su'l  dorso  o  su  le  groppe  del  cavallo  f 
acciocché  sia  più  veloce  al  corso.  -  Chi  av- 
visa i  paladini  con  staffette  Che  vanno  come 
avesser  le  perette.  Rìcetard.  i«a9.  (La  nostra 
ediz.,  in  vece  di  perette,  ha  pecette,  secondo 
noi,  per  isbaglio.) 

PERFETTO.  Partic,  dal  lat.  Perfectus, 
pariic.  di  Perfido,  is.  Vale  Interamente  fi* 
nito.  Terminato,  Ultimato.'- E  già  era  per- 
fetta la  terza  guerra  Macedonica,  e  vinto 

Antioco,  eC,  quando,  eC.  Bocc  Commen.  Dani.  I, 

365,pr.(dig.  Allora  sorgo  il  fabro,  e  la  so- 


nante Officina  riapre,  e  alFopre  toma  L'al- 
tro dì  non  perfette.  Pano.  Mai.  im  PaiM.  Opi  1,9. 

$.  i.  pBRrBTTo.  In  forza  d*  aggett.  che 
ha  tutte  le  richieste  quatità  e  nessun  di- 
fello.  •  Alcuno  altro,  perfetto  di  tolte  le 
vu*tù  e  tutto  santo  e  a  Dio  proasinano,  giu- 
dica la  previdenza  divina  non  esser  ledta 
cosa  ehe  eostui  da  alcuna  avversità  tocco 

sia.  Vaidi.  Boat.  1.  4,  pcM.  6.  p.  i4o,lio.  «It.  (Il  kt. 

ha  :  M  ...cunctis  virtutibus  absoluius.»  Aa- 
che  maestro  Alberto  Fiorentino  tradusse  di 
tutte  le  virtudi  perfetto.)  Erano  ancora  po- 
co perfetti  nella  fede  di  Cristo.  vai.G.i,is. 

S.  S.  PearsTTo.  T.  musicale.  A|^Dto  di 
Consonanza.  •  F.tm  con90fnkmk,stut/.,iii. 

PERFEZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  esssre  perfeilo. 

%.  Mbiterb  a  reapEzioNB.  Per  Mandare  0 
Mettere  perfettamente  ad  effetto.  -  Voi, 
savissimo  signore,  in  brieve  race«^ierele 
la  intenzione  (dìqMmo  io  aim  ciao  ^MtoaSw) 
con  la  vostra  chiara  intelligenza,  e  mctte- 
retela  a  perfezione.  Ccff.  Dim.  p.  0. 

PERFIN  CHE.  Locuz.  eongiunt  di  teoH 
pò,  equivalente  a  Fino  a  ionio  cA«.-Non 
restan  mai  perfindie'l  eiel  a*  imbruni.  BwA 
Ap.  m.  534.  (Altre  staonpe  hanno  Persin  che.) 
Falcon  di  rìvera  (in  oggi,  rivim)  Appena  credo 
ehe  avanti  mi  gisse  Pcrfin  che  *1  mio  viag- 
gio si  compisse.  BuMg.UiUc.telbecdLlMkaal. 
Ioa.  1 ,  349. 

PERFRÀNGERSI.  Verb.  nHe».  Il  tor- 
cersi che  fa  la  luce  dal  suo  diritto  cam* 
mino,  incontrando  diverso  mezzo.  In  0^ 
diciamo  infrangersi.  -  Dal  centro  di  di- 
scuna  cosa  che  si  vede,  bì  parte  una  linea 
diretta ,  onde  si  chiama  perpendicolare,  la 
quale  è  di  maggior  forza  die  raltrc,eperó 
non  si  riflette  e  perfrange  come  l'altre  ;bn 
tutte  r  altre  ehe  sono  infinite,  quando  sono 
nell'ultima  superficie  del  mezzo  denso,  tosm 
è  Taqua,  perchè  truovano  un  mezzo  pia 
rado,  cioè  1*  aria,  si  difundono  e  dihitaao, 
occupando  maggiore  spazio  che  pnoa  ;  e 
così  vengono  a  diseostarai  dalla  linet  per- 
pendicolare: e  questo  ai  chiama  perfranger- 
si;  e  di  qui  ai  chiama  il  razzo  (<«•», a  «bt») 
perfratto  dalla  perpendicolare.  \ndk.in.um. 

t  Pisciar.  1 ,301. 

$.  PzRrRATTO.  Parile.  Lo  slesao  che  Mi* 
fratto.  •  I  raggi  visuali  sono  di  tre  oiawe- 
re:  retti  o  vero  diritti,  reflesai  0  vero  ripie- 
gati ,  che  i  Gred  chiamano  reliratti ,  eM 
rotti;  onde  tra  reflesso  e  refiralto  non  è  ve* 
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ramente  differenza  alcuna  reale ,  se  bene  i 
filosoO  hlini  ve  la  fanno  grandissima  ;  e 
perfratti,  che  cosi  chiamano  i  Greci  quello 
ebe  I  Latini  dicono  ref ratti.  Varcb.  Lcs.  d«di.  c 

Pm.  var.  i ,  sgg.  —  Id.  ib.  l«  3oo  in  fine. 

PERFRAZICfNE.  Sust.  f.  Il  per  frangersi, 
che  oggi  diciamo  Rifrazione,  •  Tutte  le  ap* 
parenze  del  cielo,  come  1*  arcobaleno,  ec, 
nascono...  dalla  reflessione  o  refrazione, 
benché  Alessandro  ed  alcuni  altri  dicono 
dilla  perfrazìone.VMch.  L«s.Daiii.eProi.m.  i,3oa. 

PERFUSIONE.  Sust.  f.  T.  di  Medicina.  7/ 
versare  aqua  sovra  un  corpo  animale.  - 
Onde  necessariamente  si  deducono  tutte  le 
circostanze  da  Ippocrate  mentovate,  e  il  be- 
Defisio  della  fredda  perfusione  che  con  la 
prova  riscontra.  Coccb.  d\$.  ì,  hu  Lo  guarì  con 
le  fredde  perfusioni  e  co*  freddi  gargarismi. 

U.  1,135. 

PERFtìSO.  Parile,  pass,  di  Perfundere  (  di 
coi  finora  ci  mancano  esempli),  asperso. 
Cosperso.  Lai.  Perfusus.  -  Indi  chiamate  I^ 
ancelle,  commandò  (A<^iiit)  che  tutto  fosse 
E  bvato  e  di  balsami  perfuso  (il  cadat m  di  Et- 
net)  In  disparte  dal  padre,  onde  il  meschino. 
Veduto  il  figlio,  in  impeti  non  rompa  Su- 
bitamente di  dolore  e  d'ira. Modi. Uisd.i.24« 

••736. 

PERGAMÈNA.  Sust.  f.  Cartapecora.  Lat. 
Pergamena ,  as.  (  Dalla  città  di  Pergamo , 
dove  fu  inventata  dal  re  Eumene  allorché 
Tolomeo  re  d*  Egitto,  per  emulazione  circa 
le  biblioteche ,  suppresse  le  carte.  F.  piìdìo 

10,11, SI.) 

S.  t.  PcaoAiitiiA  (da  rocca).  Quella  Caria 
0  altra  cosa  che  cuopre  il  lino  od  altro  su 
la  rocca,  ridutta  in  forma  di  cartoccio,  e 
tosi  detta  perchè  si  faceva  ordinariamen- 
(e,*  e  ancor  si  fa  in  alcuni  paesi  -,  di  perga* 
mefia,  cioè  di  cartapecora.'*^  questa  vaga  e 
graziosa  alocca  Per  sopra  capo  a  sì  vaga  an- 
giolctta ,  Qual  vecchia  pergamena  a  nuova 

rocca.  BcM  Bartol.  Rim.  a5. 

S.  2.  PeacAHBivA,  si  chiama  anche  la  Lan- 
terna delle  cupole,  per  una  certa  simiglian- 
ucon  la  pergamena  da  rocca.  -  Il  Buonar* 
roti  s'era  protestato  di  non  poter  fare  una 
hnterna  o  pergamena  più  bella  di  quella 
che  aveva  posta  il  Brunellcsco  su  la  cupola 

di  Firenze.  Vmt.  vìi.  l4,a39,ooUdell'cdis.diRofna. 

Alcooi  viticci  che. ..  vanno  a  trovare  il  fine 
della  pergamena  (deUa  cupoU)  che  comincia  a 
voltarsi  e  strìngersi  un  terzo  della  altezza 
Fot.  in. 


a  uso  di  piramide  tondo  fino  alla  palla,  id. 
ib.  i4 ,  s43* 

%.  3.  VOLTB  DELLE  PERGAMENE  0  DI* CARTONI. 

T.  de*  Legatori  di  libri.  Cosi  chiamansi 
nelle  coperte  de*  libri  legati  in  pergamena 
0  in  cartone  certe  come  rivolle  di  essa  per» 
gamena  o  di  esso  cartone  su*l  taglio  ante* 
riore  del  libro ,  le  quali  in  certo  modo  lo 
chiudono,  dimdogli  quasi  la  forma  d'una 
cassetta.'*  Uso  antico,  imitato  spesso  ancor 
da*  moderni,  è  quello  di  far  le  volte  alle  per- 
gamene 0  semplici  o  foderate  con  cartoni; 
a*  quali  cartoni  ancora  si  fanno  le  volte 
quando  si  legano  con  essi  alla  rustica  i  vo- 
lumi. È  cosa  utile,  e  difende  i  libri  dall*  in- 
cartocciare i  margini  superiori  ed  inferiori. 
Volp.  Gact  ATtcfftim.  ìm  Volte  DtixiiPiiiGAiiEnB. 

PERGAMÉNO.  Sust.  m.Lo  stesso  che  Per- 
gamena,  cioè  Cartapecora.  Lat.  Pergame* 

num,  i.  V.  Glou.  DOT.  La(imt.,ec.,  Roma,  i844'  P*  ^9* 

-  Acciocché  non  avvenga  più  il  medesimo 

(  doft,  reascre  fatte  in  pcisi  le  tavole  di  cera  dove  Aoattmo 
aveva  aailte  certe  rivelationi  di  Dio),  Ic  fa  trascrivcrc 

in  un  pergamene;  e  quindi  cavò  egli  poi 
un  volume  piccolo  di  corpo,  ma  grande  e 
maraviglioso  di  concetti  e  speculazioni,  e  lo 
chiamò  Pro^o/o^/fon,  nel  quale  ra|;iona  o  con 
Dio,  0  con  sé  medesimo.  MaC  G.  P.  Vìt.  Coafe». 

in  Vii.  S.  Aosel.  cap.  7 ,  p.  i83 ,  col.  2  tal  fine. 

PERO  AMETTO.  Sust.  m.  diminut.  di  Per- 
gamo. Piccolo  pergamo,  Pulpitino;  cioè 
Loggia  o  aperta  o  ingraticolata  in  cui  le 
persone  qualificate  sogliono  appartata^ 
mente  assistere  a' divini  offiejfo  vero  Pal- 
chetto ove  stanno  li  spettatori  di  qualche 
publico  spettacolo.  (Nel  primo  signif.  noi 
altri  Milanesi  diciamo  Tribuna  o  Tribu- 
na la  0  Coretto;  nel  secondo  Palco  o  Pai- 
cAeHo.)*  Il  Granduca  con  i  Duchi  di  Parma 
e  di  Guisa  si  ritirò  in  un  pergametto  del 
coro  per  disopra  ingraticolato.  Bard.  Ferd.  DcKr. 
Feit  18.  Con  Tordine  accennato  camminando 
la  Serenissima  all'aitar  maggiore,  e  ingi- 
nocchiatasi sopra  un  gran  strato  bianco,  si 
appartarono  da  S.  A.  tutte  le  Principesse 
ritirandosi  in  un  vicino  pergametto,  ai- 
Taltro  de*  Principi  corrispondente,  id.  ib.  19. 
L*altre  signore  che  su*l  pergametto  erano 

seco  (eoo  S.  A.  a  vedere  i  carroMlli).  Gualierot.  Peate 
nelle  Noiae  ,  ec,  7. 

*  PERGAMO.  Sust.  m.  Il  luogo  del  predi* 
calore,  e  /(  palco  dove  salgono  per  assi- 
stert  a  qualche  funzione  i  Maestrali  :  voce, 

8tf 
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credo  io,  derivata  per  somiglianza  dal  greco 
Pergama,  che  era  il  maschio  rilevato  della 
fortezza  di  Troja  ;  oodc  Troja  medesima  co* 
s)  per  sinegdocbe  fu  chiamata  presso  Vir- 

giho.  (Gigi.  IH  Voeal».  Cal«r.  p.  a38.  ) 

PÈRGOLA.  Susi.  f.  Ingraticolato  di  pali 
0  di  stecconi  o  d'altro  a  foggia  di  palco  o 
di  vnlta^  sopra  cui  si  mandano  le  viti. 
Lat.  Perfjrii/a.-  Per  le  travate  all'acre  ed  allo 
scoperto  è  buono  il  ginepro,  come  per  pali 
e  pergole  alle  viti.  Sodcr.  Agrìc.  116. 

%,  1.  Fare  pergola.  Figuratam.,  vale  il 
medesimo  che  Fare  pilastro ,  cioè  Star 
fermo  senza  operare.  (Crw.  tu  fare,  ttrbo,  $. 
Fare  pilastro  o  percola.  ) 

%,  2.  Fare "kiesTAR  PERCOLA  ALCUNO  a  qual* 
CHE  COSA.  Par«  che  nel  seg.  es.  valga  Far 
restare  alcuno  come  un  uom  di  paglia, 
trovandosi  gabbato,  Gabbare  alcuno;  e 
forse  più  strettamente  Fare  che  dal  pre* 
giudizio  recato  ad  alcuno  ne  tragga  altri 
suo  vantaggio:  tolta  la  similitudine  dalla 
pergola,  la  quale  patisce  il  peso  e  l'impac- 
cio della  vite,  che,  salendo  sopra  di  essa, 
vien  quasi  alle  spese  di  quella  facendosi  più 
rigogliosa  e  più  ricca  d*uve.  «  Lue.  Il  Rón- 
cola Che  fa?;  yogliamlo  noi  far  restar  per- 
gola A  qualche  cosa?;  come  ha  ci  da  spen- 
dere? FoR.  Pur  gli  daresti  il  mattone  {cioè, 

gU  recheresti  aleno  dano»)?  Cecrli.  Comed.  ined.  77.  (GÌO* 

Ta  tuttavia  sottoporre  agli  studiosi  eziandio 
quel  che  dice  a  tale  proposito  il  Fiacchi 
nella  nota  al  passo  preallegato.  «  Restar 
PERGOLA,  qui  par  che  significhi  Mestare  at^ 
tonilo  per  qualche  tranello  che  ne  vien 
fatto.  Il  Serdonati,  voi.  5,  hai  Io  so!«  per- 
gola, Sto  sospeso,  Non  so  che  farmi.  Con- 
corda il  Monosini,  che  a  pag.  179  pone:  Io 
SON  PERGOLA  ;  Jncertus  sum  quid  agam. 
E*  FA  pergola;  idcsi  Nihil  intelUgit:  prò 
quo  usurpai  ctiam  popellus  Scuoce  6tie.») 

V,  anche  il  segnente  paragrafo, 

%.  5.  Rimaner  pèrgola,  l^er  Rimanere  at- 
tonito,^ lì  vecchio  è  rimasto  pergola.  F»ginoi. 
Gomtd.  5»  3i6.  (Cosl  dice  Ciapo,  vedendo  che 
il  vecchio  Anselmo,  al  comparire  di  una 
bella  giovine,  la  guarda  attonito.) 

PERGOLATO.  Sust.  m.  T.  botan.  -  y,  m- 

GRASSA.BUB. 

PERGOLfNO.  Sust.  m.  T.  d'Agricull.  Co- 
si  chiamano  Una  qualità  di  rabbia.  - 
La  rabbia,  che  i  Lombardi  rozza  addoman- 
dano>  ama  terren  sano>  ce.  A  settembre... 


si  tagliano  tutti  i  rami  prodotti  per  neeo- 
gliere  la  sementa;  e  poi  si  cooprono  tutte 
le  radici  da  piede  a  piede  con  due  dita  di 
terra,. ec,  affinché  non  le  offenda  11  gdo 
se  più  ingrossino  le  sue  barbe,  dalle  quali, 
scoperte  Tanno  seguente  al  marzo,  ee.,  ri- 
nasceranno nuovi  rami,  che  al  settembre 
si  tagliano  di  nuovo;  e  siano  eoperte  dì 
novembre,  ec;  e  cosi  si  segua  tanto  che 
si  cavi  le  radici  da  ridursi  io  rozza  (nUè) 
e  pergolino.  Sono  alcuni  che,  avendo  ta- 
gliato il  primo  anno  i  rami ,  raccolgono  la 
sementa,  e,  eoperte  le  radici  avanti  mezzo 
novembre,  ec,  cavano  le  barbe ,  le  quali... 
seccano  al  sole  e  ancora  nei  forni  grandi; 
e  questa  si  domanda  rozza  (reUib)  buona,  e 
non  pergolin  fino.  Ma  i  piò  cavano  non  solo 
per  cinque  o  sei  anni  con  quell*  ordine  di 
coprire  il  seme  ed  i  rami,  ma  per  otto  e 
dieci  e  dodici,  avendo  esperimentato  che 
quanto  più  s*  indugia  di  cavar  le  radid, 
tanto  più  si  raccoglie  del  pergolino  sono 
per  anno,  ed  anco  sempre  più  fine  (Sm)  che 
in  altra  maniera.  Ora  raccolte  che  tu  bai 
r ultimo  anno  le  semente,...  si  portano 
ogni  volta  che  pare  ne*  forni,  ec;  e  bea  see- 
che  e  macinate»  si  vaglia  minuto  la  polre- 
re  buona  e  più  fine  (Sm)  dei  gusci  ;  e,  ma- 
einati  che  siano  un* altra  volta,  si  mescola 
questa  polvere  con  la  macinata  grossameale 
della  radice  di  diciotto  mesi;  e  questa  si 
chiama  rozza  (robUa)  terzanina,  e  tutta  1* altra 

pergolino.  Soder.  Ori.  e  Giaid.  s33,  sSj. 

PERIANTIO.  T.  botan.  -  Il  calice  {^'hn) 
è  stato  detto  Periantio  o  Boccia  (  Perimh 
thium),  perchè  cuopre  e  circonda  tutte  le 
altre  parti  del  fiore.  È  il  più  commune,ed 
è  Tunica  specie  di  calice  ammessa  dai  Bo- 
tanici presentemente,  come  lo  era  prima  di 
Linneo,  ed  è  quella  che  si  ritrova  nelle  ro* 
sacco»  nelle  cruciate,  nelle  cariofillee,  nelle 
solanacee,  ec.  Tafg.  Ton.  Ou.  lu.  lot  i,  s;6, 

PERICARPIO.  Sust.  ro.  T.  boUn.  -H  p^ 
ricarpio  (  Pericarpium  )  è  ciò  che  vul^- 
mente  dicesi  Frutto;  per  altro  dai  Bota- 
nici per  frutto  s'intende  il  seme;  e  perciò 
pericarpio  è  tutto  quello  che  veste  e  cir- 
conda il  seme.  Targ.  Ton.  Ott.  ULboUfl.  l,i{a 

PERICO.  Sust.  m.  T.  boUn.  vulg.,  cor- 
rotto da  Iperico.  -  V,  in  ERBA,  smst,/,,  il  S.  Gu^ 
S.  GioVAMil,  cAc  è  i7  1 19. 

PERICOLARE.  Verb.  ntt.  Ruinare,  J/w 
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rfeire  in  precipizio.  -  E  die  altro  cotidia- 
naoiente(q«oiidùiuincoie)  |>erico1a  e  occidc  le 
città,  le  CODI  rade,  le  singolari  persone,  tanto 
quanto  lo  nuovo  raunamento  d*avere  appo 
alcuno?  Diot.CoaT.3io.  La  violenza  delle  leggi 
agrarie  che  in  Roma,  in  Ingliilterra,  in  Fran« 
eia,  pericolarono  lo  Stato.  Giord.  Piei.  Pan«gir.  88, 

edM.aiBoK  1808. 

J.  t.  PiRtcoLARB,  in  signif.  intrans.,  per 
Correre  pericolo  9  usata  figuratam.  questa 
locazione.  •  Ecco  dunque  come  allo  incon- 
tro ignudo  per  privo  sia  metafora  non  ar- 
dita, ma  propHa,  e  come  tale,  non  fatta  a 
mano,  per  dir  cosi,  né  ricercata  dnirarte, 
onde  ella  pericoli  d'aCTettazione  e  d*  impro- 
prietà, ma  suggerita  dalla  verità,  e  dettata 
dalla  natura.  SaUin.  Pros.  los.  1, 478. 

$.  3.  Pericolante.  Partic.  att.  Che  perico* 
fo.  Che  è  in  pericolo^  Che  corre  pericolo, 

$.  3.  Pericolante,  per  La  cui  oneslà,  0 
La  cui  pudicixiUy  o  simili,  è  in  pericolo.^ 
Sono  ottimamente  custodite  in  un  Conser- 
vatorio le  fanciulle  pericolanti.  Biaocb.Noi.uior. 

Cidi.  M.  V.  3. 

PERÌCOLO.  Sust.  m.  Slato  in  cui  v*  è 
qualche  cosa  di  sinistro  da  temere,  Rischio. 
Lat.  Periculum, 

$.  I.  Pericolo,  vale  anche  Probabilità. 
(Il  Salvini  [Pio«.u».  1,544]  disse:  «  £*  r/- 
siea;  cioè,  Io  credo  ciò  essere  più  di  si  che 
di  no;  se  ciò  non  tocca  la  verità,  almeno 
la  rasenta,  »  )  •  Rinaldo  aveva  al  bisogno 
riguardo  Dov*e*  ponessi  (  ponesse  )  la  lancia  al 
cugino  (cioè,ad  OHaodo);  Ma  conosceva  ch*egli 
è  tinto  forte,  Che  perìcol  non  v*  è  di  dar- 
gli morte.  Pule  Lnlg.  Morg.  6,4». 

$.  2.  Andare  a  pericolo.  Correr  perico* 
lo,^  Nel  ritorno  si  andava  a  pericolo  ma- 
nifesto; essendo  i  frumenticri  carichi  e  po- 
chi.  Dataos.  Tac  Stor.  1.4,  p.  343,  cdis.  Crai.    NOU 

TI  ella  a  pericolo  d'essere  rubata?  Loiensìn. 

Htd.  Arìdos.  a.  a ,  s.  4« 

$.  5.  A  PERICOLO,  posto  avverbialm.,  vale 
Esposto  a  pericolo,  In  pericolo,  -  Quando 
quello  fuoco  di  Mongibello  venia,  gittava 
gran  Gamma,  ed  era  la  cittade  a  pericolo.  Pn 

Gied.  Prtd.  p.  I97  ,  col.  I. 

%.  h.  Portare  pericolo.  Correr  pericolo, 
arrischiare.  Risicare.  -  I  pericoli  che  si 
portano  a  usar  questo  modo  di  porre,  sono 
qacsti,  ec,  Vcuor.  OUv.  88.  Si  porta  pericolo 
che  nel  condurle  (le  talee)  dove  V  uomo  vuo- 
le,... elle  non  si  rompano.  iJ.  ib.  112.  ^(cl^an• 


dar  sotto  le  plcjadi,...  portano  pericolo  0 

patiscono  i  vini.  Soder.  Tntt.  vìi.  187. 

%,  5.  Ricomperare  ln  pericolo.  -  r.  in  RI- 
COMPERARE, verbo,  il  S.  4. 
%.  6.  Sottentrare  ad  un  pericolo.  -  y.  in 

SOTTKNTRARE,  vetOo,  il  %,  4. 

PERICOLÓSO.  Aggett.  Accompagnato  da 

pericolo,  In  cui  è  pericolo.  L^i.  Periculosus. 

%,  l.  Pericoloso,  per  Portante  pericolo. 

-  Quelle  (6gore)  di  gran  rilievo  per  il  peso 
loro,  avendo  a  stare  spenzoloni,  si  staccano 
e  cascano  facilmente,  e  sono  pericolose  di 
dare  in  testa  a  chi  vi  si  truova  sotto.  Aiker. 

L.  B.  ArcbiL  2Ò4. 

§.  2.  Pericoloso,  per  Suggello  a  correr 
pericolo  di  rompersi,  di  guastarsi,  ec.,  se- 
condo che  porta  1*  intenzione  del  costrutto. 
«  Piacia  a  Dio  che  questi  (  lermomciri  )  ab- 
biano la  stessa  fortuna...  di  arrivar  an- 
ch'essi sani  e  salvi,  perchè  per  la  loro  lun- 
ghezza sono  più  pericolosi.  Red.  Op.  6, 21. 

i%.  5.  Essere  pericoloso,  per  Essere  sug* 
getto  0  esposto  a  pericolo  0  a  pericoli.  - 
Intorno  alle  quali  cose  il  giudizio  de' sensi 
è  tanto  pericoloso  d'errare.  Magai.  Sagg.  mior. 
cip.  2g.  Quando  la  vite  vecchia  è  pericolosa 
di  rompersi,  si  può  sotterrare  il  suo  tralcio 
annestato  senza  spiccarlo  da  lei,  e  lei  ritta 
lasciare.  Davau.  CuiUv.  aia.  A  scudicciuolo 
è  agevole  annestare,  e  i  nesti  vengon  su  e 
fruttan  presto,  ma  son  da*  venti  I  più  pe- 
ricolosi. id.il).  345.  (Qui  elliticam.,  volendo 
dire,  ma  sono  t  più  suggelli  al  pericolo 
d'essere  fiaccati  da' venti,)  Questo  (modo  d'io- 
nrture)  è  modo  Rgcvolc,  sicuro ,  nou  peri- 
coloso troppo  da*  venti,  per  li  frutti  grandi 
attissimo,  id.  ìl.  247.  Quelli  (alien)  che  si  se- 
minano, son  più  pericolosi  e  più  penano  a 
venire  a  perfezione.  Ctesc.  3,  275.  Vedendo 
io  che  siete  tanto  pericoloso  di  pigliar  de* 
granchi  nel  leggere,  stimo  bene  avvertirvi 

che,  ec,  Oìampaol.  118  infine. 

PERIEMBRidNE.  Sust.  m.  T.  de*Botan. 

-  Evvi  in  alcuni  semi  un  altro  corpo  (oltre 
al  concino),  clic  M.  Cussou  0  Jussicu  chiamauo 
periembrione  (  Periembrio  ).  È  manifesto 
questo  corpo  farinaceo  nel  seme  del  gelsomi- 
no di  notte,  nel  quale  è  dentro  il  seme  stes- 
so; nelle  umbellate  e  nelle  frurocntacee  cir- 
conda il  germe ,  ed  è  quello  che  fa  la  fa- 
rina del  grano  stesso;  nei  ranuncoli  è  un 

corpo  corneo.  Targ.Tou.  Ou.  lu.  lo4an.  I,  i3  e  14. 

PERIFERÌA.  Sust.  f.  Circonferenza,  Con^ 
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torno  (V  una  figura  curvilinea.  Lai.  Peri^ 
pheria;  gr.  in/ji^e/ofta,  da  iispt  (Perl),  /n- 
tomo,  e  y«/)w  (plierò),  io  porfo. -Pongliiamo 
figura  che  il  bicchiere  dal  Trito  nostro  at- 
tribuito a  Carlo  Magno  fosse  un  braccio  di 
diametro  come  una  tafferia  da  pane,  ed  alto 
un  altro  braccio,  che  non  meno  può  essere 
in  una  persona  di  giusta  statura  dal  belico  al 
mento:  adunque,  secondo  Archimede,  la  pe- 
rireria  o  circonferenza  di  detto  bicchiere  è 
tre  braccia  e  dieci  sessantunesimi  in  circa; 
la  metà  della  qual  circonferenza  moltiplicata 
nel  semidiametro  di  essa,  cioè  per  un  mezzo 
braccio,  ci  dà  Tarea  o  piano  di  détto  cerchio, 
cioè  il  fondo  del  bicchiere;  e  di  nuovo  molti- 
plicata Tarea  neiraltezza,  cioè  in  un  braccio, 
ci  dà  la  solidità  e  la  tenuta  del  cilindro,  cioè 
del  bigonciuolo,  o  vero  del  bicchiere  che  ce 
lo  vogliamo  addomandare;  la  quale  solidità 
è  circa  a  quattro  quinti  di  un  braccio  qua- 
dro; onde  il  bicchiere  verrebbe  a  tenere 
circa  a  quattro  barili  de*  nostri.  BwHur.  in  PrM. 

fior.  par.  3  >  t.  i ,  p.  44* 

PERÌFRASI  Susi.  f.  Giro  di  parole  di  cui 
ci  serviamo  per  esprimere  ciò  che  per  qual- 
che ragione  non  vogliam  dire  in  termini 
proprj.  Sinon.  Circonlocuzione,  Lat.  Peri- 
phrasis;  gr.  ntpifpxKTt;^  da  nspi  (Peri),  In- 
tomo f  e  fp:xZ(à  (phrazó)y  io  dico,  ^  Qui  poi 
Komus  sunaspizein,  Conglobare  le  brigate 
o  la  serenata,  perifrasi,  o  vero  circonlocu- 
zione poetica,  in  vece  di  Komazein^  Fare  la 
serenata.  SaUin.  Cauui.  m. 

PERIGLIARE,  verb.  intrans,  asso!.,  o  PE- 
RIGLIARSI,  intrans,  pronomin.  Pericolare, 
'Correr  pericolo,  Pòrsi  a  pericolo.  Pro- 
venz.  Perilhar;  catal.  Perillar.  -  Qui  non 
è  di  delizie  ben  tcrrestro;Echi  non  è  ben 
destro,  Senza  tornar,  leggermente  periglia. 
Vapnots.  Rim.  rani.  1 ,  sir.  a ,  p.  8.  Poicliè  la  madre 
lor  temea  che  il  cieco  Incauto  Nume  peri- 
gliando gisse  Misero  e  solo  per  oblique  vie. 

Paria.  Mal.  in  Paria.  Op.  i ,  a8. 

•  $.  (.Perigliarsi,  per  Cimentarsi,  Lat. 
Periclitor,  aris.  -  Ebrol,  cane  agli  sguar- 
di, e  cervo  al  core.  Tu  non  osi  giammai 
nelle  battaglie  Dar  dentro  co'la  turba,  o  ne- 
gli agguati  Perigliarti  co'  primi  in  fra  li 
Achei,  Che  ogni  rischio  t*  è  morte.  Modi.  ì\ì»ò. 

I.  I  ,  ▼.  303. 

%.  S.  Perigliarsi  ,  in  sighif.  di  Precipi* 
tarsi  non  guardando  a  pericolo,  -  Come 
talor  si  gitta  e  si  periglia  E  da  finestra  e  da 


sublime  loco  L'esterrefatta  sùbito  famigUa 
Che  vede  appresso  e  d*ogn*ÌQtorDO  il  fo- 
co,... C0Sl>  eC*  Arìot.  Far.  20 ,  89. 

%.  5.  Periglia!«te.  Parile,  att  Che  corre 
pericolo ,  Che  è  in  pericolo.  -  A  term ,  a 
terra  Tempio  Statuto,  o  Franchi,  e  fine  al 
patrio  scempio.  Tremar  di  gioja  ai  generosi 
accenti  I  pochi  integri,  e  di  terrore  i  moki 
Perversi  ;  e  fugir  sotto  i  vestimenti  Più  man 
fùr  viste,  e  trasmutarsi  i  volU.  A  camparlo 
quel  di  dai  violenti  Ferri  di  questi  o  scele- 
rati  0  stolti.  Fama  è  che  intomo  al  perì- 
gliante  duce  Fiaptimeggiar  fu  veduta  una 

gran  luce.  Moni.  Bard.  caa.  6*  p.  gS, 

PERIGLIO.  Sust.  m.  Pericolo.  Provenz. 
Perilh;  catal.  Periti;  frane.  Perii, 

%,  i.  Periglio,  per  Esperimento,  Prova. 
Lat.  Periculum.  -  Sagaci  intomo  al  chi- 
mico fornello  Sudano  intanto  d'Esculapio  i 
figli.  Che  de'  morbi  a  frenar  l'atro  flagelb 
D*erbe  e  nitri  facean  dotti  perìgli.  HokLBM^ 

cao.  5,p.  74. 

§.  3.  Far  periglio,  per  Dar  prova.  Dar 
saggio,  Fenire  al  paragone,  al  cimento. 
Anche  talvolta  si  dice  Perigliarsi,  cioè  0»- 
nientarsi.  Stare  al  pari  in  prova.  Lat  Peri- 
culum facere;  frane,  se  menirer.- Al  pa- 
dron  fu  commessa  la  risposta ,  Prima  coo- 
chiusa  con  commun  consiglio,  Ch*avean  chi 
lor  potria  di  sé  a  lor  posta  Nella  piazza  e 
nel  letto  far  periglio.  Ari<».For.  19,70.  Spin- 
se il  Demonio  innanzi  al  mesto  figlio  Dd  re 
Trojano,  in  forma  di  cavallo,  E  con  gran 
voce  e  con  turbato  ciglio  Disse:  Signor, 
questo  è  pur  troppo  fallo,  Ch'  un  giovane 
inesperto  a  far  periglio  Contra  un  si  forte  e 
si  famoso  Gallo  Abbiate  eletto  in  eosa  di  tal 
sorte,  Che*l  regno  e  Fonor  d*A(rica  n*iiiH 
porte,  id.  ili.  39. 5.  Della  pugna  il  volto  Cange- 
rà, se  ambedue  sopra  un  medesmo  Cocehio 
raccolti  alTrontcrem  costui ,  E  farem  delle 
nostre  armi  periglio.  Hooi.  iiiaa.  1.  5,t.  aS8. 

PERIGÒNIO.  T.  boun.  -  Nove  sono  le 
parti  che  interessano  la  fruttificazione,  cioè 
calice  e  corolla  0  perigonio,  stame,  pistit* 
lo,  ricettacolo  o  disco,  pericarpio,  seme, 
nettario,  Targ.  Toe».  Oh.  i»4.  Im»uo.  i  ,  275,  «lìt.  3.* 
Il  perigonio,  che  indica  V  invoglio  semplice 
0  doppio  0  molteplice  (moiitpiìcc)  del  fiore,  è 
composto  di  due  membrane  di  natura  di- 
versa; una  interna,  che  è  la  corolla;  una 
esterna,  che  è  il  calice.  Id.  ìb.  1,  a97,cdtt.  3.- 

PERIMENTO.  Sust.  m.  Il  perire. 
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$.  Per  Danno,  Buina.  -  Deh  1,  noi  clicia« 
mo  quando  veggiamo  disfare  uno  bello  pa* 
lagio»  debl  che  danno  ène  (è).  E  questo 
i^namo  che  sia  un  grande  perimento.  Fn 

GiQid.Pi«iLimd.  I,  i32. 

PERIODEGGIÀRE.  Yerb.  intrans.  Fare 
0  Usar  periodi.  Sinon.  Periodare.  -  La  te- 
stori  della  prosa  sia  più  tosto  che  no  disciol- 
ti;  perchè  il  periodeggiar  sarebbe  ridico- 
loso,  come  se  altri  non  lettera,  ma  scrivesse 

QD'  orazione  in  gìudicio.  Segni,  Demelr.  Fai.  93. 

(Traduz.  dell'Adriani:  <*  E  in  quanto  alla 
taimra  [^luinim],  sia  piuttosto  sciolta; 
percioechè  saria  da  ridersi  di  chi  usasse  pe- 
riodi  tome  se  scrivesse  non  lettera ,  ma 
orazione  a' giùdici.^) 

PERIODICO.  Aggett.  Di  periodo,  Che  ha 
periodo. 

J.  t.  Per  Di  periodo  oratorio.  •  I  periodi 
minori  sod  formati  di  due  membri,  i  mag- 
giori di  quattro  :  quel  che  passa  quattro , 
non  é  più  dentro  a  misura  periodica.  Adr. 

■air.  DcmHr.  Fai.  34. 

$.  i.  AflRO  PBRaODICO.  -  y.  l»  ANNO,  /««l.  m„ 

PERÌODO.  Susi.  ro.  T.  degli  Astronomi. 
Tempo  che  un  pianeta  occupa  a  fare  la  sua 
ritmluzione,  o  Durata  del  sud  corso  dal 
momaUo  cite  si  parte  da  un  certo  punto 
del  cielo,  fino  al  momento  che  vi  ritorna. 

%.  Pef  Spazio  di  tempo  indeterminato.  - 
Rei  periodo  chiarissimo  delFalto  suo  reggi- 
Bealo,  nicc  Leon.  Esfq.  Coi.  Ili ,  23.  (  Parla  del 
tempo  ehe  regnò  Cosimo  III  Granduca  di 
Toscana.) 

PERIPATETICISMO.  Sust.  m.  Filosofia 
paipaieiica.  Filosofia  aristotelica.  Frane. 
Peripaiéiisme.  •  Ma  io  mi  mostro  troppo 
poco  geometra,  se  cerco  altri  assicuramenti 
defla  vostra  abjura  al  peripateticismo.  Magai. 
LiiLiiicii.35.  (L'Alberti  registra  Peripateti^ 
smo,  ma  senz'appoggio  d'autorità.) 

PEtóPATO  e  PERlPÀTO.^ust.  m.  Luogo 
in  /iiene,  cosi  detto  dal  passeggiarvi  fri- 
ttotele inugnando,  (Da  nf^ocTrxTjw  [Peripa- 
ìeòlf  Io  passeggio.)  -  Cauto  ancor  segue 
del  Triregno  i  riti  Chi  di  Ginevra  ha  i  pe- 
rìpatì  in  core.  Perfido!,  invano  ai  vespri, 
ai  sacri  inviti  Invan  corri  ;  il  tuo  salmo  è 
peccatore.  Eie.  mi.  3 , «t.  ip,  p.  38. 

PERIPLO.  Sust.  m.  T.  della  Geogr.  ant. 
ffavigazione  intorno  ad  un  mare,  o  vero 
intorno  alle  coste  d'un  paese,  d' una  parte 


del  mondo,  te.  Lat.  Periplus;  gr.  mpinlov;. 
da  vispi  (Peri),  Intorno,  e  nXita  (pleò)«  io 
navigo.  -  Qui  ci  aspetta ...  il  nostro  vascel- 
lo, che . . .  doveva  da  Danzica  fare  il  periplo 
della  Danimarca  per  levarci  in  Amborgo. 

Algar.  6,  l49. 

PERIPLOCA.  Sust.  f.  T.  botan.  Periploca 
grceca  de'  Botanici.  -  La  periploca ,  o  erba 
del  Signore  (cosi  detta,  perché ''l  Gran  Si- 
gnore de'  Turchi  l'ama  molto  e  l' usa  ne'  suoi 
giardini),  è  denominata  dall'avvolgersi  con 
questo  nome  greco  che  vuol  dire  avvitic- 
chiarsi; perciocché  fa  le  messe  de*  rami  che 
s'avvincigliano  ed  aggrovigliolano  in  lor  me- 
desimi o  per  terra,  o  come  possono;...  e, 
come  l'apocino,  ha  grandissima  copia  di  lat- 
tificio  sotto  la  sua  corteccia,  ec.  Ha  le  foglie 
insù  l'andare  del  gelsomino  ordinario.  Soder. 

Ori.  e  Giard.  a05.  —  Id.  Arli.  no. 

PERfRE.  Verb.  intrans.  Mancare,  Jndar 
male.  Capitar  male,  Fare  una  cattiva  fine. 
Lat.  Pereo ,  is. 

%.  i.  PBRiaE,  per  Cadere,  Andar  giù.  •  E 
quando  viene  alla^morte ,  questo  gli  é  un 
uncino  che  il  tiene,  che  nollo  (non  iu)  lascia 
perire  in  inferno.  Fu  Gbtd.  Fred.  p.  i6,  coi.  a. 

$.  %  Penfro.  Partic.  pass. 

§.  5.  PERiTifRO.  Partic.  fut.  Che  perirà.  Lat. 
Periturus.^k  sé  e  a' discendenti  di  lui... 
il  proprio  nome  impose  della  sua  donna, 
non  perituro  in  loro  giammai.  Bocc.  Amrt.  6o. 

PERISTÌLIO.  Sust.  m.  Loggia  con  colon- 
ne  isolate  costruita  nella  parte  intema 
d*un  cortile,  d'un  edificio.  Lat.  Peristy" 
Itum,  vel  Peristylum;  gr.  nspiTTMliov,  da 
ìUpt  (Peri),  Intorno,  e  <rru>o;  (stylos),  co- 
tanna.  •  Dall'atrio  si  va  nel  peristilio,  cioè 
in  un  elnustro(cosi  chiamano  i  Frati  i  loro 
cortili),  il  quale  dalla  parte  di  verso  l'atrio 
è  diviso  in  cinque  parti ,  e  dai  fianchi  in 
sette,  con  tre  ordini  di  colonne  l' un  sopra 

l'altro.   Vaaar.  Vii.  13,459. 

PERISTdMlO.  Sust.  m.  T.  botan.  -  F.u 

passo  ai/egato  In  SPEGNITOIO ,  term.  botati. 

PERITARSI.  Verb.  intrans,  pronomin. 
ifon  s* attentare  a  fare  una  cosa.  Esser  ti- 
mido. Provare  un  certo  misto  di  temeti- 
za,  vergogna  e  rispetto.  (Dal  lat.  barb.  Pi- 

gritari.  SaKìu.  Annoi.  Ficr.  Bwonar.  p.4oo,«>l.  i  Jin.  l 

e  2.  )  -  Se  bramale  da  me  qualche  piacere , 
Ditelo  pur,  ardite,  E  non  vi  peritate.  Che  sa- 
rete esaudite.  Buommai.  idii.  p.  3o.  (  Quel  Che 
precedente  a  sarete  esaudite  è  congiunzione 


Digitized  by  VjOOQIC 


PER  — PER 


—  678^ 


PER  — PER 


dipendente  da  io  vi  prometto ,  o  simile , 
sottinteso.) 

PERITEZZA.  Siist.  f.  Peritanza^  H  peri- 
tarsi.  -  Vcggendosi  mirare  al  suo  diletto , 
E  parlare  e  toccare  e  farsi  onore,  Per  peri- 
tezza  gli.  batteva  il  core.  Bocc.  Niof.  6es.  par.  4 , 

II.  31»  p.  81. 

PERfTTERO.  Sust.  m.  Tetnpio  circon- 
dato atVesterno  da  colonne.  Lat.  Peripte- 
ros;  gr.  ìisptnrspQi^  da  n.-/>i  (Peri),  intorno, 
e  ffT2/3ov  (  pteron  ),  ala,  (I  recenti  Vocabola- 
rj ,  cominciando  da  quello  deirAlberti ,  in 
vece  di  Perittero,  registrano  nel  signif.  qui 
.sposto  Peristero,  cbe  importa  tutfaltro,  cioè 
Ferbena,  lerm.  botan.) 

PERfZIA.  Susi.  f.  Pratica,  Cognizione 9 
Maestria.  Lat.  Peritia. 

§.  Per  Stima  di  una  cosa  fatta  da  per- 
sona  perita  di  essa  cosa.  -  Relazioni  0  pe- 
rizie concernenti  regolamenti  d*aque,  ec. 

Targ.  Tom.  G.  Prodr.  55. 

PERIZIARE.  Verb.  alt.  Stimare,  Stabi- 
lire il  prezzo  di  che  che  sia,  Falutare  pe- 
ritamente che  che  sia.  »  Comprendendo  la 
rendila  dei  due  molini...eil  frutto  del  va- 
lore del  soprasuolo  boschivo  della  bandita  di 
Montorgiali  e  dei  due  appezzamenti  della 
tenuta  dei  Laghi,  ne  è  stato  periziato  il  cà- 
none separatamente  per  ognuna  delle  ven- 
tiquattro porzioni.  Tarlìn.  Bonifir.  Mar.  tos.  apS. 

PERLARO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  -  F. 

in  FBAGOiRACOLO. 

PERLOCHÈ.  Congiunzione.  Per  la  qual 
cosa.  Laonde.  Anche  si  scrive  disgiunta- 
mente Per  lo  xhe.  -  Alla  casa  finalmente 
della  vedova  arrivati,  furono  da  lei  ricevuti 
lietamente;  perlocliè  monna  Mea  con  bre- 
vità le  disse  come  Nencio  ora  il  marito  della 
Pippa,  e  che  venuti  erano  per  la  dote.  T^r. 

rrn.  3 ,  nov.  IO  «  p.  313,  edit.  Silvet.  —  Id.  ili.  p.  s  1 3. 

PERLONZA  GROSSA.  (Uccello  silvano). 

-  F.  CINCIALLEGRA. 

§.  PeBL0!<IZA  piccola.  -  F.  CINCIARELLA. 

PERLOTT A.  Sust.  f.  Perla  piuttosto  gros- 
sa che  no.  knal.  Perlone.^E  fu  la  creatura 
una  perlotta  Insù  Tandar  d*una  pera  cam- 
pana, A  quel  mò  paslosona  e  falticcìolta. 
Bianca  come  un  lardel  di  carne  umana. 

Bellin.  Burcher.  307. 

PERMESSIVAMENTE.  Avverb.  Con  per- 
missione d*  alcuno.  •  Vi  conforto  tulle  a 
pigliare  questa  tribolazione  dalla  mano  di 
nostro  Signore  Dio^  dalla  quale  pcrmessi- 


vamenle  potete  pensare  che  vengn.  Uu.  Saai. 

e  Beat.  fior.  p.  3i5. 

PERMESSO.  Sust.  ni.  Permissione.  Lat 
Permissum,  t,  vel  Permissus,  us.  -  Ebbe 
permesso  dalla  guardia  che  ella  entrasse 

in  prigione.  Don.  Caaen.  Vulvaria.  Bocr.  17O. 

PERMÉTTERE.  Verb.  alt.  Dare  {u  ak») 
[acuità  di  fare  o  dire.  Lasciare  che  ima 
persona  o  una  cosa  operi  a  suo  modo.  Ijàl 
Permuto,  is. 

%.  i.  PcRMETTEBE,  ucl  signif.  dcl  tema,  $i 
costruisce  talvolta  alla  latina  o  su  quel* 
V  andare,  come  dimostrano  i  seg.  esem- 
pli.* Innanzi  che  la  Italia,  per  divino  giu- 
dizio, fosse  permessa  a  percuotere  al  coltello 
de'  Gentili.  .SaD  Greg.  Omei.  i,  13.  (  Tcst.  lat. 
«  Priusquam  Italia  gentili  gladio  ferienda 
(radere/ur.  >0  Erutti  li  altri  rami  di  già  la- 
sciati si  formino  siccome  de' bassi  arboscelli 
vitiferi  detto  è,  a*  quali  le  viti  sì  leghino, 
né  da  quindi  insù  salir  si  permettano.  Cme. 
1 ,  393.  (Cioè,  né  si  permetta  loro  di  sali- 
re; né  si  lascino  salire.)  Non  è  degna  cosa 
che  i  peccatori  veggiano  la  Deitade,  la  quale 
non  è  permessa  di  vedere  se  non  ai  giusti. 

Fra  Giora.  Fred.  p.  17 1,  col.  3.  (  C\6Ì,  la  quolc  HOtt 

é  permesso  di  vedere  se  non  ai  giusti.)  Pet 
occulta  providenza  del  vero  Iddio  interven- 
ne che  li  demoni  congiunti  per  Uli  arti  a 
Pompilio  amico  loro,  per  li  quali  si  potè 
fare  la  idromanzia,  furono  permessi  à)nfessa- 
re  tutte  quelle  cose;  e  nondimeno  che  ve- 
nendo a  morte  non  fossono  (foiKTo  )  permessi 
d*  ammonirlo ,  ec.  SaofAgMi.  e.  d.  i.  7,  r.  35.  t.  {, 
p.  175.  (Cioè,  fu  loro  permesso,  o  vero  f^ 
6ero  la  permissione  di  confessare,  et.)  Or 
che  adunque  ragioni  adducono,  perchè  la 
terra  più  bassa  e  più  grave  sia  salita  e  abbia 
tenuto  tanti  anni  il  luogo  dclFaere  più  tran- 
quillo, e  l'aqua  più  leggiere  non  sia  stata 
permessa  di  far  questo  almeno  per  un  picciol 
tempo?  là.  ili.  1. 1 5, e.  37, T.  8, p.  335.  Iddio  per 
la  sua  misericordia  commanda  ali*  Angelo 
ch*egli  sostenga  la  casa  infino  a  tanto  ^*e- 
glino  n*  escano;  0  vero  per  alcuna  cagio- 
ne li  ne  manda  fuori,  e  poi  la  permeUe 
minare.  Coli.  ab.  u  67.  Allora  semo  (»«•) 
permessi  impugnare,  acciocché  noi  appa- 
riamo d*umiliarci.  id.  85.  Quando  Iddio  vuc4e 
clic  Tuomo  sia  tribolato,  si*l  permette  ve- 
nire alle  mani  della  pusillanimitadc.  u.pi- 
L*  uomo  che  insuperbisce,  è  permesso  di 
cadere  in  bcstemìa;  e  colui  che  si  kva 
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per  le  operazioni  delle  virtudi,  è  permesso 
di  cadere  in  foroicozione.  id.  loo.  Piccina  di 
faofi,  e  poi  entra  dentro,  sé  tu  se' permes- 
so, u.  106. 

$.  3.  Permbttebe  a  sé,  0  vero  Permettersi, 
in  senso  appropriativo.  Vale  Farsi  lecito. 
Frane.  Se  peì^metlre.  Lat.  Sibi  permute^ 
re.-Di'mi...  com*i*  possa  contrastare  a  tanti 
mali  eh*  addosso  mi  vengono,  e  a  quelli  i 
quali  io  medesimo  mi  sono  permesso.  Seoec. 
Pui.p.389.  (Test.  lat.  «  Die,  calamitates 
removeam,  quce  ad  me  inruperunt;  quo- 
modo  iUas  ad  quas  ego  inrupi,») Dalla  qual 
legge  di  natura  in  lutto  di  rece.dere  non 
mai  a  sé  permetterà  il  savio.  SaWin.  Canak.  i36. 
la  primo  luogo  si  comincia  dal  permettersi 
seaza  scrupolo  non  solamente  il  necessa- 
rio, ma  si  cerca  di  più  tutto  ciò  eli*  è  eom- 

modo,  èC.  Ginld. G.  Spir.  Sacerd.  i,  134- 

PERMISSIBILE.  Aggett.  Che  può  esser 
permesso,  -  So  già  i*  offesa  non  fosse  stata 
di  sorte  villana  ed  asinesca,  che  rendere  il 
eootracambio  della  medesima  moneta,  se 
ben  non  è  laudabile,  sia  almanco  permis- 
sibile 0  tolerabile.  Bor^h.  Vìdc.  Delio  scrivere  contro 
•J  alnnio ,  p.  10. 

PERMISSIVO.  Aggett.  Che  permette.  - 
Eccovi...  su  quella  volontà  permissiva  le 
sue  stesse  parole  (del  P.  Orsi):  (*Ma  quando 
per  occulto  disegno  della  sua  providen- 
xa  permetta  Iddio  che  i  disordini  segua' 
«0,...  a  noi  forse  dovranno  attribuirsi  si 

falli  disordini?  Tore.  Leu.  ciit.  p.  99. 

S-  Permissivo,  per  Tolerato,  Permesso,  - 
S'erano  essi  alla  conversione  del  Re  non  so- 
lamente commossi  per  veder  perduta  la  s|;^e- 
ranza  d* avere  un  Re  della  loro  religione,  e 
per  questo  mezzo  ottenere  cb*  ella  fosse  la 
principale  del  reame,  e  che  la  caiolica  si 
riducesse  ad  essere  la  permissiva,  ma  ave- 
vano anco,  ec,  DavU.  5,429. 

PERMISTO.  Partic,  tolto  dal  lai.  Per- 
mistus  o  PermixtuSs  partic.  di  Permisceo, 
es.  Molto  mescolato  f  Grandemente  misto. 
Confuso.  -  Permiste  avrian  le  qualità  fra 
loro  Li  animali,  e  potrebbe  alcuna  tigre  Cani 

produr,  ec,  Manhei.  Lucr.  1.  3,  p.  159. 

PERMUTAMENTO.  Sust.  m.  Il  permu- 
tare, Pennutazione,  Permutanza.  -  Più  li- 
cenzioso permutamento.  Segoi,  Demeu.  F4I.  p.i38« 
poaH.64. 

PERMUTANZA.  Sust.  f.  Permutazione, 
Pertnutamento.  •  Anche  al  mio  genio  non 


sodisfanno  queste  tante  permuCanze  d'opi- 
nioni. Bcrlio.  Medie  dif.  26.  — Id.  ib.  39. 

PERMiCE.  Sust.  f.  (  Uccello  razzolatore  ). 
Perdix  rubra  Briss.  -  Sinon.  Perdix  rufa  Al- 
drov.;  Tetrao  rufus  Lin.  Pernice  commu- 
ne  Stor.  Uccel.  -  Frane.  La  perdrix  rouge. 

(Sav.  Orili!,  a,  193.) 

%.  I.  Pernice  COMMUNE.  -  V,  sopra  nel  téma. 

%,  %,  PERNtCB  d'Africa.  -  r.  appresso  nel  %, 
Peuiicb  TuacucscA,  che  e  il  5. 

%,  5.  Pernice  di  mare.  (Uccello  di  ripa). 
Glareola  pratincolaìiob,' Sinon,  Hirundo 
marina  Aldrov.;  Glareola  austriaca,  sette- 
galensis,  et  nwvia  Gmel.;  Glareola  o  Ron* 
done  marino  Stor.  Uecel.;  Glareola  torqua- 
ta  Meyer,  Temminck,  Ranzani.  -  Frane.  La 
perdrix  de  mer,  -  Dial.  pis.  Pernice  di  mare. 
Rondone  di  mare.  (Sav.  Omii.  a,  214.) 

§.  4.  Pernice  di  montacna.  (Uccello  raz- 
zolatore). Tetrao  Lagopus  Lin. -Sinon.  La- 
gopus  Aldrov.;  Roncaso  0  Lagòpodo  Stor. 
Uecel.;  Tetrao  rupeslris  Latb.;  Tetrao  al^ 
pinus  Nilson  ;  Lagopus  vulgaris  Vieill.;  La- 
gopus mutus  Stepb.  -  Frane.  U  lagopode, 
ou  ptarmignan.  (Sar.  Owii.  a,  184.  ) 

§.  8.  Pernice  torchesca.  Perdix  petrosa 
Lath.- Sinon.  Tetrao  petrosusGmeì;  Perdix 
rubra  barbaricaBvìsson; Pernice  d'Jfrica 
Stor.  Uccel.;  La  perdrix  de  roche  Vieill. 
-  Frane.  La  perdrix  Gambra,  ou  de  Bar^ 
berte,  (Sav.  Oroii.  2, 190.) 

S-  6.  Uva  occhio  di  pernice.  -  f'./»  uva, 

sttst./.,  i  $.$.  9  •  IO. 

%,  7.  Vino  occhio  di  pernice.  -  F,  in  vino, 

eiCtt,  m.,  il  %,  7. 

PERNICÒNA.  Susi.  f.  Il  frutto  del  per-^ 
nicone,  ebe  è  una  specie  di  susino.  Chiamasi 
Pernicona  dal  colore  simigliante  a  quello 
del  petto  della  pernice.  L'albero  anche  1 
Francesi  lo  dicono  Perdrigon,  e  ì  frutti  Pru- 
nes  de  perdrigon,  -  Una  tazza  di  visciolc  o 
di  pernicone  in  neve.  Magai.  Leu.  Aieii.  1,  a6o. 

PERlNlCdNE.  Sust.  m.  Perniciotto,  cioè 
Piccolo  figliuolo  delta  pernice.  Pernice  no- 
vella, -  Andava;  quando  annebbia  e  quando 
annotta,  Culattando  i  colombi  e  i  pernieoni. 

Car.  Maiiar.  in  Car.  Apol.  aa3. 

PERMETTO.  Sust.  m.  dimin.  di />ifrn/o. 

S#  Pernietto  del  ventaglio,  è  un  Pezzo 
di  filo  metallico  in  cui  sono  imperniate  e 
girano  le  inferiori  estremità  delle  stecche 
e  dei  bastoncelli  del  ventaglio,  (Caren.  Prwn») 

PÈRNIO,  Sust.  m.  -  r,  perno. 
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PERNO  e  PÈRNIO.  Susi.  m.  Ferro  o  Le- 
gno  rotondo  in  cima,  che  regge  un  corpo 
solido  e  serve  a  farlo  girare  intomo  a  si. 
Spagn.  Pernio, 

S.  I.  Perno,' figuratam.,  vale  Decoro,  ed 
anche  Sostegno  principale,  che  pur  direm- 
mo in  senso  Ogurato  Colonna.  -  Si  bucina 
quinci  oltre  che  tu  andrai  A  cantar  maggio 
con  le  tue  vicine;  I*  credo  al  certo  che  tu 
lo  farai,  Che  tu  se*  il  perno  delle  canterine. 

Allcgr.  SOi,edis.  Crns.;  i6l  eait.  Amslera.Ma  pur  Tctà 

deiroro  Trova'  (doò,  Tiorai)  poi  in  casa  mon- 
signor Salviati ,  Che  il  perno  veramente  è 

de' prelati,  là.  H,  370,  edìi.  Cru».;  a  16,  «dU.  Amtlcrd. 

%.  2.  Andare  in  perno  0  pernio.  Stare  in 

equilibrio.  (Cnu.  in  andare,  vrbo,  swm  e#.) 

PERNOTTARE.  Verb.  intransit.  Passar 
la  notte,  e  per  lo  più  s' intende  dortnendo. 
Lai.  Pernocto^  as,  -  Io  mi  trovo  ali*  Impe- 
riale, dove  ogni  giorno  mi  conviene  andare 
a  pernottare,  e  la  matina  venirmene  a  Fi- 
renze. Red.  Op.6, 171.  Vedrò  se  i  Teucri  al 
mio  venir  vorranno  Presso  le  navi  pernottar. 

Mool.  Ilùd.  I.  19,  T.  71. 

PERNOTTERÒ.  Sust.  m.(Uccelb  di  ra- 
pina). •  r.  CAPOVACCAIO. 

PERO.  Sust.  m.  L'albero  che  produce  le 
pere.  (Voce  usata  in  Italia  Gn  dalPan.  7tf5. 

F,  Mtmor.  t  Docum.  i>lor.  Due.  Lu<Tt,  1. 5,  pari.  3,  nel  /^o- 
caM^rietto in  Siiedel  tomo.)  Lai.  PirUS.^  Era  tUtlO 

d* alberi  pieno,  di  mela,  di  mortelle,  di  pe- 
ra, di  granati,  di  fichi,  d* olivi  e  di  altri  di 
questa  fatta.  Car. Daf. mg, p.  i^o.  (Notisi  mela 
e  pera  in  vece  di  meli  e  peri,  che  è  la  coro- 
'  mune  uscita  ;  e  mela  e  pera  leggono  altresì 
le  migliori  stampe,  non  che  le  manco  pre- 
giate.) Paréa  (iiumbino)  in  queste  cose  due 
(  ei0è,  io  qottie  dne  cote  )  Tutto  il  marito  ;  ma  nel- 
Taltre  tutte  Pareva  un  pero  dolce  sementino 
Innestato  nel  pero  montanaro.  BarW.  Rcggìn. 

a56.  (r.  im  PERA,  smst.f„  fruito  del  pero«  il  $.  ^,ftove  h 
dichiarata  questa  specie.)  Voleodo  tCnCrC  i  pCri  ttd 

alto  vento  a  seconda  della  maggior  parte  de- 
gli alberi  di  campagna ,  si  lascino  alti  con 
tutta  la  loro  cima;  -  e  se  a  mezz'aria  e 
un  poco  ristretti  di  rami,  si  taglino  in  modo 
che  il  fusto  resti  alto  circa  a  cinque  palmi 
sopra  la  terra;  e  se  bassi  a  cespuglio,  al- 
l'uso  de*  giardini  nobili,  si  taglino  alti  al- 
meno di  -tre  palmi.  Trine.  Agiìc  i ,  i63. 

PERO.  Congiunzione,  significante  Per 
questo.  Per  questa  cagione,  Perciò,  ce.  Pro- 
venz.,  catal.»  spagn.  Pero. 


%.  t.  Però,  in  signif.  di  ifoiidtiMffio,  Tit/- 
tavia.  Per  altro.  Pure,  -  Certo  qui  (Vu««) 
manifestò  tutto  *l  consiglio  e  la  intenzione  di 
quelli  che  pajono  savj,  per  li  quali  s'haoao 
a  reggere  li  popoli  e  le  eittadi  :  di  questi 
però  fallacfsi  per  maravigliosi  modi  s'allegri* 
no  e  dilettano  li  maligni  demoni.  Saoi^AgMt. 
e.  D. i.  4, e.  5i, T.  a. p.  187.  (Test  lat  «...*« 
tamen  fallacia,  ec.  »)  -r.  /«/i«  j-mitri  tempii  •£/(. 

/'Appeod.  Giammai.  tu1.,tcc  edis. ,  1847, «  cor.  4%, 
nmnt,  iB.A 

^  2.  Però,  in  vece  di  Jncora,  Per  ohco- 
ra,  avverb.  di  tempo.  •  Non  sono  però  molli 
anni  pascati ,  ec.  Lmt.oot.  i.  (Notisi  che  soq 
queste  le  parole  con  le  quali  ha  principio  la 
citata  Novella,  né  vi  precede  cosa  Teruni.) 

PERPENDfCOLA.  Sust.  /.  Quella  Unta 
che,  cadendo  sopra  un  altra  linea  retta,  fa 
li  angoli  retti.  Più  communem.  in  oggi  » 
àlee  Linea  perpendicolare,  o  vero  a^a* 
tamente  La  perpendicolare.^Tu  dèi  sapere 
clic  la  perpendicola  dividerà  appunto  il  tri- 
angolo eguale  ( di  bu  e  dì  angoli)  in  due  parti 
eguali.  Adunque  dico  che  quella  faccia  dove 
cadrà  la  perpendicola ,  si  dividerà  in  due 
parti  eguali,  ec.  Trait  Ani. m». p.  uà 

PERPENDICOLARE.  In  forza  disost.  m. 
Linea  perpendicolare ,  che  li  antichi  dice- 
vano anche  La  perpendicola.  r,  -  Egli  è 
uno  triangolo  che  per  ogni  faccia  è  dieci 
braccia;  voglio  sapere  quanto  sari  il  per- 
pendicolare che  cadrà  insù  V  una  delle  facce. 

Tran.  Aritm.  ms».  p.  110. 

PERPETUANZA.  Sust.  f.  Perpetuità. ^Sl 
mosse  pertanto  il  Sereniss.  Gninduca  Co- 
simo III...  a  volgere  li  occhi  de* suoi  dcsi- 
derj  verso  la  Sereniss.  Violante  Beatrice... 
per  provedere  insieme  di  degna  consorte  al 
Sereniss.  Principe  suo  primogenito,  e  con 
la  sperata  figliolanza  del  real  maritaggio 
non  meno  alla  successione  del  regnante  sao 
sangue,  che  alla  perpetuanza  d*  intera  feli- 
cità ne*  toscani  popoli.  Segni  Aie».  Rfemoff.  Tua- 
e  Fcst.  6. 

PERPETUARE.  Verb.  att.  Far  perpetuo. 
Rendere  perpetuo ,  Eternare.  Lai.  Perpe^ 
tuo,  as. 

S.  i.  Perpetuarsi.  Riflcss.  att  Hendirti 
perpetuo.  Eternarsi.  -  Posciaché  la  umana 
generazione,  desiderosa  naturalmente  di 
stare  nel  presente  secolo,  ha  veduto  che  la 
natura  glielo  lia  vietalo ,  mossa  da  questo 
cotale  appetito  si  è  sforzata  con  diversi  modi 
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(li  fare,  almanco  in  porto,  vano  l'ordine  di 
essa  natura;  e  clii  si  è  dato  a  perpetuarsi 
De'GgliuoU,...  e  altri.,  in  diversi  cscrcizj 
aflaticandosiy  lian  cerco  morendo  lasciare  di 
se  tal  nome  che  e'  vivono  lungo  tempo  in 
fra  di  quelli  clic  vengono  dappoi  loro.  Firem. 
Op.  1 1  2o5. 

PERPETUAZIÓNE.  Sust.  f.  Il  far  perpe- 
tuo, il  perpetuare.  Perpetuità,  -  Ricorda- 
vaagii  la  gloria  infinita,  la  perpetuazione  del 
nome  suo,  se  tante  vittorie  già  acquista- 
le confermasse  con  questa  ultima  gloria  e 

trionfo.  GaUriara.  Ist.  8 ,  65. 

PERPETUfiM.  Sust.  m.  plur.  T.  botan. 
vulg.  Amarantóidiy  Perpetuini,  Semprevi- 
vi: nomi  vulgari  della  Gomphrena  globosa. 
Vi  è  di  colore  eremisi,  bianco  argentino,  e 
screziato.  Dagl*  Indiani  è  adoprato  per  le 

corone  nelle  nozze.  (  Targ.  Ton.  Oll.  Ut.  botan.  a, 
l8l ,  rdii.  3.a  ) 

$.  Vulgarmente,si  dà  pure  il  nome  di  Per- 
PETiini  olio  XeranthenuìH  annuuin,  detto 
aacbc  con  nome  vulgare  Giacca,  Steccioni, 
Stoppioni,  Fior  d'aliso  rosso.  Fiori  secchi 
de  campi.  Erba  d'elle  quaglie.  Annuo.  Si  co- 
noscono due  varietà  che  si  eultivano  ne* 
giardini  ;  cioè  una  di  fiore  bianco,  e  Faltra 
porporino.  Questi  fiori  si  mantengono,  poco 
mutando  quando  sono  secchi  ;  e  però  Per- 

fnviM  sono  chiamati.  (  Targ.  Toss.  Olt.  I«t.  IxHao. 

PERPETUITÀ.  Sust.  f.  Lo  esseìe  perpe- 
tuo, stalo  di  ciò  che  è  perpetuo.  Lat.  Per- 
petuilas,  atis.  «  In  quelle  cose  che  so- 
no recate,  alcune  sono  corrottibili ,  cioè 
ch'ebbero  principio,  e  donno  avere  One; 
alcune  sono  che  hanno  perpetuità,  cioè 
che  ebbero  principio,  e  non  dcnno  avere 

fine.  Cavale.  Siuib.  Aitotl.  Ul*.  1 ,  cap.  l5,  p.  1 1{  ^  CoJ. 

PERPETUO.  Aggeti.  Che  ha  principio 
e  non  fine.  l.al.  Pcrpetuus. 

§.  1.  Per  Continuo,  Non  interrotto.  - 
Darà  fuora  Esichio  corretto  da  infiniti  erro- 
ri, e  illustrato  con  sue  perpetue  annotazioni. 

PiM.  fior.  par.  4  »  ^*  1  «  p*  s^^. 

J.  2.  A  PERPETUO  o  In  perpetuo.  Locuz. 
avverb.,  equivalente  a  Per  sempre,  Perpe- 
tuamente. «  Con  patto  che  ciò  che  si  tro- 
vasse in  quel  di  che  la  Chiesa  tenesse  nel 
regno,  a  perpetuo  fosse  di  santa  Chiesa.  Vili. 
CI. 5, e  3,rdit.Cnis.  Colui  pcr  cui  ingegnosi 
vinse ,  fu  fatto  in  perpetuo  franco  egli  e  i 
yol  III. 


suoi  discendenti  d'ogni  gravezza  di  Commu- 

nC.  Mjlesp.  Slur.  fior.  Ili,  ftli».  Crtu. 

PERPIGNÀNO.  Susi.  m.  Sorta  di  Panno 
ordinario  di  lana,  ma  sottile,  detto  cosi 
da  Perpignano,  città  delta  Francia  dove  si 
fabrica ,  e  d*  onde  n  è  venuta  V  usanza.  - 
Le  donne  la  gamurra  oggi  si  fanno  Reci- 
piente agli  anni  ed  allo  stato,  ec;  Molte  co'l 
pelo,  e  molte  senza  l'hanno;  Di  perpignano 
s' usano  un  buondato.  MaUi.  tìm. aon.  io. p.  34. 
Portava  egli  un  giubbon  di  marocchino  Tin- 
to di  verderame,  il  qual  le  due  Maniche  avóa 
di  perpignan  turchino.  Cari.  Svin.  10. 

PERRDCCA.  Sust.  f.  Più  communem.  di- 
ciamo Parrucca.  (  f.  in  parrucca  rf/  $.  )  -  Ab- 
bigliato con  tutta  moda  al  moderno  costu- 
me franzese ,  con  mille  dindcrli  di  nastri 
intorno ,  e  con  la  pcrrucca  tutta  piena  di 
polvere  di  Cipri,  ec.  RcJ. Op.6,  aa.*;.  (Notisi 
che  lo  stesso  Redi  corbella  altrove  coloro  che 
dicono  Perrucca  in  vece  di  Parrucca.) 

PERSEGUIRE.  Verb.  att.  Perseguitare. 
Lat.  Ptrsequor,  eris.  -  Un  nostro  apostol, 
Saul  già  chiamato.  Perseguì  molto  la  fede 
di  Cristo.  Un  giorno  poi  dallo  spirto  infiam- 
mato. Perchè  pur  mi  persegui?,  disse  Cri- 
sto ;  E  si  ravvide  allor  del  suo  peccato.  Pule 

Latg.  Morg.  1 ,  58. 

§.  PERSEGufTO.  Parile.  Perseguitato.  ÌM. 
Persecutus ,  vcl  Persequutus.  -  I^  quale 
(Menelao)  lomando  con  quella  (Eieoa)  in  Grecia 
molto  perseguilo  da'  venti  e  dalla  fortuna 
di  mare,  costretto  arrivare  in  Egitto,  fu  ri- 
cevuto da  Polibo  re.  Don.  Caien.  Vulgarii.  Bore.  91. 

Qual  cervo  suol,  che,  perseguilo  in  caccia, Si 
mischia  e  invola  ove  i  compagni  sente,  ec. 
Alani.  Avarrb.  6, 55.  Di  lontan  pcrsoguito  da  cia- 
scuno. Iti.  ili.  19, 4)*  Rnlta  se  n*  va  la  perse- 
guita donna.  Cbiahr.  Op.  3, 84- 

PERSEGUITARE.  Verb.  att.  La  stesso 
che  Persc(/tiire.- Perseguitare  propriamente 
ò  detto,  quando  il  cacciatore  perseguita  la 
bestia  per  occidcrla  o  pcr  farle  male.  Fra 

Giord.  Preti,  p.  i3o,  col.  i. 

§.  Perseguitare,  si  trova  anche  usato  in 
senso  di  Persistere.  -  Aragne  perseguitava 
nello  sua  vanagloria  ,  e  dicéa  che  .non  ne 
darebbe  vanto  di  suo  mestiere  a  Pallas  (  Pai- 

latle  \  Oli.  Common.  Daul.  l ,  3l6. 

PERSEGUITO.  Panie,  di  Perseguire.  -  y. 

in  PERSEGUIRE,  te  bo,U  %. 

PERSÉMOLO.  Susi.  m.  Uno  de*  nomi  vul- 
gari del  Petroselinum,  detto  più  communc> 
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mente  Prezzinolo,  (Piw.mi/an.  Erbotim.)  La 
suo  radice  ha  reputazione  di  valente  diure- 

licO.  (  Targ.  Tocs.  Isl.  botao.  3,  33o,  cdis.  3."  ) 
PERSEO.  Susi.  m.  (^.  n«-/Du.miloì.) 

§.  Perseo,  chiamano  li  Astronomi  una  Co- 
atellaztone  dell'emisfero  sellentr tonale,  • 
Perseo  eoi  teschio  di  Medusa  orrendo  S'ap« 

pressa  alla  sua  donna  (An<)romeaa,a1tnro»tella- 
awoecleircmi»reroaell€nlrioDale),  a  CUi  VÌciue  SOW  Ic 
figlie  d'Atlante  (aoè^  le  Plrjàdi).  Bald.  Ifaut.  23. 

PERSEVERARE.  Verb.  inlrans.  Persiste- 
re 9  Continuare  a  fai:  sempre  una  stessa 
cosoy  star  fermo  in  un  opinione,  in  un  co* 
stume,  ec.;  e  si  piglia  cosi  in  buono,  come 
in  cattivo  senso.  (Nella  terza  persona  singoL, 
tempo  presente  dell*  indicativo,  e  nella  per> 
sona  seconda  dell*  imperativo,  fa  commune; 
mente  persevera^  sdrucciolo;  ma  nel  verso 
troviamo  anche  persevera,  piano,  come  si 
avvertisce dallo  Spadafora  d'accordo  conio 
Stigliani  e  co'l  Rosasco.)  -  Tuo  stùdio  per- 
severa ,  Se  vuoi  tenere  intera  Ltf  memoria 
che  hai;  Se  non,  la  perderai.  Barbcr. Docum. 
293,  31.  (Qui  persevera  è  usato  a  modo  d*at- 
tivoy  ma  per  ellissi;  onde  il  pieno  sarebbe 
Persevera  a  fare^  o  eultivare,  o  simile,  il 
tuo  «/tid/o.)È  ben  locato  in  sede  Chi  netto 
serve  ed  ama  e  persevera,  id.ib.  346, 18.  Esem- 
plo manifestissimo  a  chi  protervamente  per- 
severa fuori  del  dovere  contro  al  legitimo 

suo  signore.  Giambnl.Ist.  Eur.  147.  PcrSCVCrÒ  UCl 

concetto  pessimo,  id.  ìb.  225.  È  bene  non  me- 
no superbo  che  stollo  i!  voler  perseverare 
negli  errori.  Tarrh.  Seuec.  Beotr.  1. 4i  e.  38«  p.  1 14. 
I  pensieri  d'amore  non  li  assaliranno,  quan- 
do, alcuna  volta  resistendo,  cacciati  li  avrai 
da  te  ;  e  la  coscienza,  postochè  intcraniente 
ingannare  non  si  possa,  almeno  1*  uomo  la 
può  fare  agevole  sostenitrice  di  quello  eh* e* 
vuole,  con  un  lungo  e  continuo  perseverare 
sopra  un  pensiero.  Boa.  Fiioc.  1.3,  p.  288.  E  qua- 
.  lunque  mi  sia  ,  desidero  che  perseveriate 
d*amarmi.  Car.  Un.  1)307.  (Cioè,  perseveriate 
nella  disposizione,  0  simili,  d'amarmi,) 
§.  1.  Perseverare, ellitticam., insignir  di 
Perseverare  nel  fare  che  che  sia,  0  simili; 
onde  viene  a  simulare  forza  attiva.  Un  es. 
n'  é  pure  nel  %.  anteced.  La  medesima  el- 
lissi fu  parimente  usatada'Latini.  r.  «c/For^ 

ceìlini  per  cura  del  Farlanetto  il  {•  6  di  PcnSEVERO,  M. 

-  Guardati  che  non  ti  partissi  dalla  gloriosa 
credenza,  anzi  fermamente  la  persevera,  e 
si  la  tieni  tutto  tempo  della  tua  vita.  Stor. 


Ball. 87,  cdis.  Boo.  1734.  (Cioè ,  persevera  nel 
mantenerla ,  nel  conservarla ,  nelV  osser* 
varia,  ) 

%.  %  Perseverare,  per  Durare, ^Se  pia- 
cere sarà  di  Colui  a  cui  tutte  le  cose  vivo- 
no ,  che  la  mia  vita  per  alcuni  anni  perse- 
veri. Dani.  Vii.  NooT.  p.  49.  Insino  ne*  nostri  di 
è  perseverata  la  fama  sua.  Bocc  CommM.  Oaai. 

I,  256,  pr.  edis. 

$.  3.  Perseverarsi  (in  signif.  appropriai.), 
per  Mantenere  o  Conservare  o  Confà-mare 
a  sé.  -  S*andarono  essi  perseverando  Tan- 
tica  riputazione.  s«gni,Sior.  nor.  1,33. 

%.  4.  Perseverarsi  (  in  signif.  rifless.  alt.), 
per  Conservare  sé,  -  Intanto  perseveratevi 
sano,  e  amatemi  come  fate.  Car.  Leiu  ìncd.  3, 6. 

§.  K.  Perseverante.  Parlic.  alt.  Che  per- 
severa ,  Che  é  permanente  in  che  che  sia. 
Prendesi  in  buona  e  in  mala  parte.  «  Me- 
gera, perseverante  in  male  e  tenace,  fc. 
Appetito  carnale  di  lussuria ,  che  procede 
non  per  procreare  figliuoli,  ma  per  diletta- 
zione ,  e  eh*  è  perseverante  in  tale  diletto 

reo.  Ou.  Commen.  Dani.  1,  l56. 

PERSIANA.  Susi.  f.  Specie  di  chiusura 
esterna  delle  finestre,  foi-mata  di  duespor- 
tellii  attraversati  ciascuno  di  spesse  slec- 
che,  parallclCy  calettate  obliquamente.  Ser- 
ve la  persiana  a  parare  la  vista ,  la  troppa 
luce,  il  troppo  calore,  senza  impedire  la  cir- 
colazione delFaria.  (CarcD.  Pioutu  )=(Noi  altri 
Milanesi  non  faciamo  diflcrenza  ds  Persiana 
a  Gelosia;  ma  i  Toscani,  secondo  il  Prou' 
tuario  del  Carena,  per  Gelosìa  intendono 
Un'  asse  variamente  traforata,  la  quale  è 
infissa  nella  parte  inferiore  delle  (msse  fi' 
nestre  al  terreno,  per  impedire  cosi  in 
grosso  V altrui  vista,  e  anche  per  vedere 
ciò  che  si  passa  al  di  fuori,  senza  esser 
veduti,)  -  E  le  persiane,  schermo  al  solar 
raggio,  Son  telegrafi  adesso  diventate,  Cbe 
additano  agli  amanti  in  lor  linguaggio.  Or 
aperte,  or  socchiuse,  or  mezzo  alzate  (Me- 
glio dei  geroglifici  egiziani),  I  mariti  or  vi- 
cini, ed  or  lontani.  Guadagn.  Ver»,  gioc.  p.7l>*l.38. 

PÈRSICA.  Susi.  f.  Il  frutto  del  persico. 

-  y.  PESCA,  sust./.f  proiiunz.  con  t  E  Urgù. 

PERSICÀRIA.  Sust.  f.  T.  boUu.  -  f'.SAL- 

CEBELLA. 

PERSICIlfNO.  Aggeli.  Del  colore  del  fior 
del  persico.  Talvolta  si  usa  pure  suslaDli- 
vamente.  -  Il  modo  di  preparare  molli  co- 
lori»... di  gazzcra  marina,  giallo  d*oro,.>- 
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marmorìno,  rosso  in  corpo,  laltimo,  persi- 
chino,  perla  orientale,  eC.Nrr.  An.velr.ite/Cooteu. 

ik  latta  ro|ìen.  Persieliino  in  lallimo:  il  man- 
ganese... preparalo  nel  lattimo  farà  il  detto 
et)!ore  di  Gor  di  peseo. u. Ui.  i is.  (Notisi  che 
in  questo  see.  es^  l'ediz.  da  noi  adoperata,  in 
vece  di  Persichino^  legge  Perseghino,  che 
abbiam  per  errore.  ) 

J.  Pbbsichino,  aggiunto  di  marmo,  «  Una 
strìscia  di  marmo  persicbino  antico,  cioè  di 
fondo  rosato,  con  sottilissime  fitte  e  decus- 
sate linee  rossigne.  Le  due  pile  da  aqua  san- 
ta sono  di  simile  mistio(inUchio)  persicbino, 
ma  di  linee  meno  sottili.  Targ.  Toh.  g.  Vìag. 

S;  21.  —  IJ.  ì\t^2,  44* 

PÈRSICO.  Aggctt.  T.  geograf.  Di  Persia. 

5.  Pomo  persico.  Il  frutto  del  persico , 
cioè  La  pesca ,  secondo  la  eommune  cre- 
denza che  il  Persico  o  Pesco  è  pianta  venu- 
taci di  Persia.  •Yeggia(  il  cultore)  il  granato 
pio  clic  dentro  asconde  Sì  soavi  rubin,  ec; 
Veggia  il  persico  pomo ,  e  veggia  come  II 
temprato  ealor,  la  lieta  stanza.  Il  mirar  ebia- 
ro  e  bel  sovente  il  sole.  Li  fa  belli  e  venir  di 
frutti  pieni.  Aiamv  Cuiiiv,  1. 1 ,  V.  634.  (  Lo  stesso 
Alamanni,  1.5,  v.  460,  disse:  c<,.,  quel  caro 
pomo,  Fago,  odorato,  che  di  Persia  ha  il 
nome.»  E  qui  puro  volle  accennare  la  pe» 
tea,  cioè  i7  frutto  del  pesco,  del  persico,) 

PERSIFFATTOMODO.  Avverbio.  Per  mo- 
do si  fatto ,  In  tal  modo.  Voce  usata  da 
Santa  Caterina,  Oraz,  15 , }).  555,  e  spesse 
volte  altrove.  Non  è  nel  Vocabolario,  ec.  Né 
dicasi  clic  tale  avverbio  è  troppo  composto 
per  doversi  ridurre  ad  una  sola  voce  e  re- 
gistrarsi al  Vocabolario  ;  poiché  più  compo- 
sta è  la  congiunzione  Conciossiacosaché , 
essendo  un  musaico  di  cinque  voci.  Eccone 
altro  es.  nelfantica  sanese  Cronaca  (Ciouica) 
di  Montaperto  :  «  Pigliaro  partito  di  fare  la 
matina  seguente  la  battaglia  in  questo  mo- 
dOyChe  la  notte  seguente  sia  per  molte  volte 
assaltato  il  campo  de'  Fiorentini  in  diverse 
parli;  Si  è  persiffattomodo  che  quella  nat- 
ie lo  campo  de* Fiorentini  non  abbia  niuna 
posa.y»  Monsign.  Giusto  Fonlanini  nella 
Vita  di  D.  Camillo  Orsino  Borghesi,  I.  0, 
cap.  50:  «...  /e  parve  aver  difettato  persi f- 
fattomodo   nelV  esservi  allora  comparsa 

dopo  ,  ec.  »   (Gigi,  in  Vocab.  Cater.  p.  114.) 

PERSO.  Partic.  di  Perdere,  -  r.  in  PERDE- 

KB ,  ivr6o ,  il  $.  34  €  seg. 

PERSO.  Sust.  m.,  per  lo  stesso  che  Pesce 


perso,  (F.  Ili  PESCE,  #«*/.  m .  a  $.  6.)  -  Vi  si  po- 
trà tener  tinche ,  persi ,  e  pesci  di  fiume. 

Sodrr.  Ali»»  26. 

PERSdNA.  Sust.  f.  Nome  generico  che 
comprende  tanto  VUomo,  quanto  la  Donna. 
(PcRsoKA,  appo  li  antichi,  si  trova  talvolta 
nel  genere  maschile.  Questa  voce  deriva  dal 
celtico  Persony  e  perciò  anteriore  alla  lati- 
na Persona,  ce,  significante  primitivamen- 
te Maschera,  e  poi,  per  estensione.  Uomo , 
Personaggio,) 

§.  1.  Persona,  per  Corpo  di  qualsisia 
animale.  -  Sopra  una  gran  basa  aovata... 
si  leva  insù  i  pie  di  dietro  un  ferocissimo 
eavallo,  ec;  li  altri  duoi  (due)  piò  del  caval- 
lo con  tutto  il  resto  della  persona  sono  sos* 
pesi  nell'aria.  GiamUii.  Appar. e  F«i.  17.  Avendo 
(uà pittore)  a  dipingere  un  quadro  d*anima- 
li,  mise  nella  prima  vista  un  elefante  e  un 
cammello  (ramcto),  di  maniera  che  non  gli 
rimase  campo  di  fare  altri  animali;  e  quelli 
che  vi  fece  non  mostravano  se  non  una 
piccola  parte  della  persona.  Boig.  Raf.  Rip.  1.  s, 

p.  ao6. 

§.  2.  Persona,  per  Corporatura.  -  Per  da- 
tori Innanzi  (  nei  giuoco  d«i  calcio  ) ...  si  scelgano 
i  più  gagliardi  e  di  maggior  persona.  Baid. 

Dii.  Cale  37. 

§.  5.  Persona,  per  ciò  che  i  Francesi  di- 
cono figuratamente  Ròte;  che  vale  a  dire 
La  maniera  con  cui  V  uomo  in  certe  acca» 
sioni  si  porta  negli  affari  del  mondo.  La 
parte  eh'  egli  vi  sostiene.  Il  carattere  ch'e* 

gli  vi   spiega.  (  V,  anche  appresso  il  $.  FaR  LA  PER- 

80JJA  DI.  cìte  É.1/7.)  -  Ma  in  tal  caso  spogliandosi 
il  Principe  la  persona  di  Principe,  e  mesco- 
landosi egualmente  co*  i  minori  di  sé,... 
col  rifiutar  la  grandezza  piglia  un'altra 
grandezza  ,  ec.  Ca^tigi.  Corifg.  1, 119.  Ma  se  il 
Corlegiano . . .  sigilrova  poi  secrctamente  in 
camera,  dee  vestirsi  un*altra  persona,  e  di- 
ferir le  cose  severe  ad  altro  luogo,  la.  ìb.  1 , 
i3o.  E  minacciò  di  castigare  severamente  il 
Cardinale  Morosini,  il  quale,  scordatosi  della 
persona  che  sosteneva^... a véa  lasciato... 
conculcare  la  libertà  e  la  dignità  della  Chie- 
sa. DavU.  3,346. 

5.  4.  Pkrsoma  di  mal  affare.-  r.  Ili  AFFA- 

^E,sttst,m,,il%.  3. 

§.  5.  Persona  di  recapito  0  ricapito,  si- 
gnifica Uomo  di  riputazione,  ec.  -  Pochi 
giorni  ha,  eh* egli  venne  a  me  uno  amico 
mio  molto  fidato  e  persona  di  gran  recapito, 
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€,  con  mille  promissioni  e  giuramenti  eh*  io 
nulla  no  dicessi,  mi  fece  nssnpcrc  come  il 
vostro  Rìondo  aveva  avuto  lunghi  e  segreti 
ragionamenti  con  questi  Grnndi. del  Regno. 

Fireiis.  Op.  1 ,  1 4i)» 

§.6.  Persone  punuciiE.  -  r. /nPUBLicO, 

§.  7.  Far  la  persona  di,  per  Sostenere  la 
parte  di.  Frane.  Jouer  le  ròte  de.  (  r.  anche 
addutroii%.x)»  Mi  pareva  appunto  di  scherzar 
tuttavia  fra  le  conversazioni  solite  di  Brus- 
selles,  e  tuttavia  di  far  la  persona  di  cor- 
tegiano  in  luogo  di  quella  che  mi  conviene 
far  ora  di  viaggiatore.  Bemiv.  Leu.  p.  36. 

§.  8.  Far  persona  addosso  ad  alcuno.  Im- 
porta lo  slesso  che  Far  V  uomo  addosso 
ad  altrui,  cioè  Cercar  d'atterrirlo  con  te 
minacce.  -  E,  volendosene  far  non  so  che 
esecuzione,  andò  Ano  a  S.  Giovanni  a  tro- 
var mio  fratello,  e  gli  bastò  l'animo  di  fargli 
persona  addosso,  quando  egli  meritava  d'es- 
serne castigato.  Car.  Leu.  2, 1^02. 

§.  0.  Indirizzarsi  su  la  persona.  -  V.  sotto 

a  INDiniZZARE ,  urrOo,  il  %.  f\. 

5.  10.  In  petto  e  in  persona.  Dicesi  ih 
certi  costrutti,  e  coir  accompagnatura  di 
eerti  verbi,  di  Chi  opera  alcuna  cosa  at- 
tualmente e  corporalmente  (nnmo  et  cor- 
porc),  e  individualmente  e  per  sé.  -  Con 
tutto  questo  mi  convien  di  dire  a  Y.  A., 
pieno  d'ira  e  di  vergogna  in  faccia,  che 
in  ^^  giorni  che  siamo  in  Madrid,  non  s'è 
veduto  asolare  intorno  alla  nostra  porta 
altri  suggetli,  che- una  zoppa  ed  una  zin- 
ghera,  le  quali  né  meno  si  sono  lasciate 
intendere  di  venirci  come  mandatane  (che 
ci  sarebbe  parso  uno  zucchero);  ma  la  ve- 
rità si  è  eh'  elle  ci  son  venute  in  petto  e 
in  persona  per  dato  e  fatto  loro,  e  come 

principali.  M^gal.  Leu.  diletl.  ìf0.  {f. anche  nelic  Voc. 
e  Man.  fa  parentesi  nel  %.  VII  di  PERSONA.  ) 

§.11.  Mettere  in  persona  di  ln  tale, 
p.  e.,  UNA  rendita,  0  simile.  Vale  Costituir 
nel  godimento  di  essa  rendita  quel  tale. 
(In  simili  occasioni  i  Francesi  dicono  Sur 
la  téle  de  quetquun;  e  noi,  popolarmente. 
In  testa  d*  alcuno.  )  -  Che  non  1'  arebbc 
(avteU.e)  per  avvcutura  detto  che  gli  rinun- 
ziò Tabbadìc  per  metterle  in  persona  d' un 
altro.  Car.  Leu.  i,3o.  La  pensione  mi  fu  data, 
fu  messa  in  persona  di  M.  Geronimo,...  e 
da  lui  ebbi  il  benefizio  nella  nna  patria,  u. 


§.  1^.  Perdere  la  persona,  per  Morire.  • 
D'onde  l'un  d'essi  perde  la  persona.  Bmt. 
TewiJ.  1. 1 ,  n.  5.  Ruggieri  n'  è  per  perder  la 
persona,  id  Deram.  g.  4,  n.  lo.  Nou  aspcUi  di  pe^ 

derC  la    persona.  FraGìonl.  PrcJ.Gcnev,|nea.aU. 

Prima  che  così  perda  la  persona.  Poid^ng 

Morg.  i3,  19. 

§.15,  Terza  persona.  -  K  i»  TERZO, «^ffr/., 
//  S.  3. 

%.  14.  Togliere  la  persona,  per  7\>i^ifre 
la  vita.  «  Li  usciti  Genovesi  ripigliaro  Vol- 
tier,  togliendo  a  molti  le  persone.  Pncc.  Cmn. 
e.  72,84. 

PERSONAGGIO.  Susi.  ra.  Uomo  di  gran- 
de affare. 

§.  Per  lo  stesso  che  Persona  nel  signif. 
del  §.  5.  -  À  ciascheduno  la  natura  ha  im- 
posto un  tale  determinalo  personaggio  ed 
una  particolare  Ggura  da* rappresentarsi  nel- 
la scena  di  questo  mondo.  SaUìn.  Dis.  >r.  3,iia. 

PERSONALIZZARE.  Verb.  alt.  Lo  stesso 
che  Personificare.  (  F.  questo  verbo.)  -  E  se 
pure  occorre  talvolta  usarle  (  io  poeiia  u  i*nk 

rapprncutanli  idee  aslralte  )  ,  SÌ    VOrrcbbC  dar  lOTO 

corpo  e  personalizzarle.  Aigar.  9, 10». 

PERSONCINA.  Sust.  f.  diraìn.  di  Persona. 

$.  Personcina,  diciamo  anche  in  sign'tf.  di 
Persona  da  cui  pare  non  si  possano  aspet' 
tar  grandi  cose,  e  quindi  inganna  l'altrui 
aspettazione.  -  Vittorio  Ghiberli  era  nobi- 
le, ma  povero,  ed  aveva  buon  disegno;  ed 
essendo  in  quella  banda,  dipinse  il  Papa  as- 
sai bene  ;  e  meglio  Jacopo  Salviati  con  la 
tavolueeia  in  mano ,  e  si  fugl  ;  e  poi  ebbe 
bando ,  ec.  Tornò  poi  eosti  dopo  la  morie 
del  Duca  Alessandro  ;  ma  non  so  quando 
egli  morisse.  Fu  buona  personcina.  B««iii.Leii. 
|..  1^0.  R\T.  La  serva  è  trovata...  Pal.  Manco 
male...  E  ehi  è?  Rat.  Questa  personcina. 
Nelli  J.  A.  Conied.  2,  a3i.  (Qucsto  Jlat,  cioè  Rat' 
toppa,  è  un  servitore,  il  quale  si  propone 
di  vestirsi  da  donna  ed  ofTerirsi  per  fante- 
sca. Nel  dial.  lombar.si  direbbe  Questequat* 

trO  ossa.  V,  anche  in  PETTO  ,  siut.  m.,  i7  S-  PctTP, 
per  V  Uomo  sletso,  che  è  il  2 ,  e*t  in  FUSTO  il  J.  ^) 

PERSONIFICARE.  Verb.  s^iì.  Mtribuin 
ad  una  cosa  inanimata  o  metafisica  la  fi- 
gura,  i  sentimenti,  la  favella  d' una  perso- 
na reale.  Sinon.  Personalizzare;  ed  aknno 
scrisse  anche  Personeggiare ,  per  anak^a 
a  Simboleggiare,  Idoleggiare,  ed  altretali. 
Frane.  Personnifier.  -  Non  può  forse  di  pc 
se  slessa  (la  i^ocsia)  <lar  senso  e  vita  alle  cose 
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irragionevoli  e  del  tutto  materiali?  Non  paò 
(iliciamlO'Con  un  termine  improprio  e  stra- 
niero alla  nostra  lingua  ,  ma  significante  ) 
pcrsoniGcarc  le  idee  astratte  o  concrete  de- 
gli esseri  di  qualunque  sorla  ?  Vmn.  i.  a,  Prc« 

PERSPICCITÀ.  Sust.  f.  Trasparenza  9 
Chiarezza.  Lat.  Perspicui tas,  atis.  -  Do- 
vrebbe, per  mio  credere,  stimarsi  la  rifles- 
sione della  terra  bastante  alla  secondaria 
illuminazione  della  luna,  senza  bisogno  d*in- 
trodurvi  alcuna  perspicuitA  in  quel  grado 
che  da  Apclle  ci  viene  assegnato.  Gaia.  Mac«h. 

Sol.  93 ,  cJts.  di  Boi.,  i656,  Eredi  del  Dotta. 

PERSU.\DÉRE.  Verb.  att.  Indurre  a/cti- 
HO  a  credere  una  cosa ,  Farlo  risolvere  a 
operar  che  che  sfa.  Lat.  Persuadeo^  es,  - 

Quivi  allpggiati  insieme  (ìlPapael  Imiicratore), 

il  Pupa  perpetuamente  gli  ragionò  e  persua- 
(lelio  della  pace  con  dar  Milano  al  Re,  ec. 

Segni,  Sior.fior.  I.  IO,  p.  a;4>edia.  d'Angiula,  1723.  NOU 

cessando  mai  or  con  questo ,  or  con  quel- 
Taltro  cittadino»  di  persuadere  la  mutazione 

di  quello  Stato.  M.  ìL.  v.  i,  p.  la.edi».  miko.  Clau. 

itai.  Ai  due  fratelli...  Il  Duca  agevolmente 
persuase  Quel  eh*  era  falso.  Arios.  Pur.  5,5o. 
Cosi  fui  presa  ;  e  quei  che  mi  rapirò,  Egizj 
fùr ,  che  a  Gaza  indi  se  n*  giro ,  E  *n  don 
mcnArmi  al  capitano ,  a  cui  Died*  io  di  me 
contezza,  c'I  persuasi  Sì,  ch'onorata  e  in- 
violata fui.  Tau.  Gerus.  19,  lOO. 

%  PensuADBASi  ( appropriat.  )  che  che  sia 
ptft  VEno.  Tenerlo  per  vero.  -  Me  lo  per- 
suado per  vero  con  grandissima  facilità.  Red. 

Op.1,  i36. 

PERSUADfBILE.  Aggett.  ^Uo  a  persua- 
dere. Sinon.  Persuasivo. 

$.  In  forza  di  sust.  m.,  intendendo  Per» 
suasiva,  cioè  Facultà  persuasiva^  Facultà 
e  forza  di  persuadere.  -  Il  persaudibile  con- 
siste in  due  cose:  nella  chiarezza  e  nciruso'; 
perchè  Posoiiro  e  non  usitato  è  lontano  dal 
persuadere.  Adr.  M*fc.  Demeu.  Fai.  108.  (  Traduz. 
del  Segni  :  «  Afa  la  persuasiva  consiste  in 
due  cose:  nella  chiarezza  e  nelVusitalo; 
perciocché  l'oscuro  e  l* inusitato  non  per» 
9uade.yy  ) 

PERSUASÌÓNE.  Sust.  t  II  persuadere , 
ed  anche  Ferma  credenza.  Lat.  Persuasio, 
onis,  in  ambo  i  significati. 

5.  1.  Pbrsua9io?(b,  per  rie  e  maniere  atte 
a  persuadere.  -  IngegnomL . .  essere  copioso 
d'esempli,  abondnntc  di  sentenzic,  ricco  di 


persuasioni»  forte  d*argumenti  e  di  ragioni. 

PaadulC  Govrr.  din.  3 a,  «dia.  veron.  1818. 

%.  %  Persuasiore  di  sè.  Il  presumere  di 
sé.  Il  tenersi  per  uomo  di  grande  ingegno, 
0  di  gr<inde  abilità,  o  di  gran  merito.  Ore» 
dersi  un  gran  fatto,  e  simili.  -  La  persua- 
sione immodcrata  che  ciascuno  avrà  di  so, 
li  desterà  tutti  alla  cupidità  degli  onori.  Guic- 
ciaid.  1 ,  ao8.  Da  questa  ignoranza  passano  ad 
un'estrema  pcrs^uasion  di  so  stessi,  talmente 
che  poi  non  ammettono  consiglio  né  parer 

d'altri.  Catiigi:  Corirg.a,iao id.ib.a»iaa.  Quella 

falsa  persuasione  che  l*  uom  piglia  di  sé  stes- 
so. id.il>.  3,144. 

PERSUTTO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Pie- 
sdutto  0  Prosciutto,  cioè  Coscia  o  Spalla 
di  majale  o  di  cignale,  salata  e  secca.  (For- 
se da  Per,  particel.  intens.,  e  Sdutto,  per 
afercsi,  in  vece  di  asciutto.)  «  Orlando  un 
suo  mandò  su'l  legno,  e  trarne  Fece  pane 
e  buon  vin,  cacio  e  persutti.  Arìoi.  Fur.  43,  196. 

PERTANTO,  0,  disgiuntamente,  PER 
TANTO.  Loeuz.  causativa ,  equivalente  a 
Perciò, 

%.  Pertanto  0  Per  tanto,  si  disse  dagli 
antichi  eziandio  nel  signìf.  avversat.  di  Non» 
dimeno,  Tuttavia. "Egli  (Giaguna)  al  prin- 
cipio uccise  (ofcise)  Jemsale  mio  fratello; 
poi  del  paternale  regno  mi  cacciò  :  le  quali 
cose  ponendo  che  siano  state  nostra  ingiu- 
ria, e  niente  s'appartenga  a  voi,  pertanto 
ora  tiene  il  reame  a  forza.  Saiiuat.  Giugnr.  108, 

edia.  Sur.  l/pO.  (  y.  più  altri  es,  ne/Z'Append.  Grammal. 
ilal.,  Éte.  etti».,  184? ,  «  car,  496,  mttm.  3^.^  ) 

PÈRTICA.  Sust.  f.  Bastone  molto  lungo. 
Lai.  Pertica.  -  Cercò  minutamente,  fru- 
gando per  le  siepi  co'  cani  e  bussando  cole 

pertiche  per  lutto.  MinucutNol.  Malm.v.  1,  p.  i85, 

col.  1.  Fu  bella  cosa  il  vedere  in  un  sùbito 
il  calare  che  fecero  tulle  le  genti  nella  valle, 
e  ridursi  insieme  a  quelle  radici  dei  monti 
più  di  duemila  uomini  cacciatori  con  cani, 
con  pertiche,  con  spiedi  e  con  ogni  altra 
appartenenza  che  all'  uso  de'  cacciatori  sia 
necessaria.  Dji.  gìuI.  Vnt.  83  vrr»o  la  fuir.  Stando 
lo  sparviere  su  la  pertica,  aspettando  d'es- 
sere pasciuto  dal  suo  signore,  quando  lo 
sentiva  venire  si  rallegrava.  EMip.  Cod.  Fan. 

fjv.  62,  p.  I9I. 

%.  i.  Pertiche,  per  Quelle  che  si  mettono 
a  traversò  ne' filari  delle  viti  tra  Vuna 
vite  e  l'altra.  -  Anguillare  dicono  i  nostri 
lavoratori  (  toscani) a  un  diritto  e  lungo  filar 


Digitized  by  VjOOQIC  ' 


PER  — PER 


—  680  — 


PER-PER 


di  vili  legati  con  pali  e  pertiche.  Cios.  /»  AN- 

GUILLARE. 

§.  2.  Proverbio.  Li  IJO»l?ll  NON  SI  MISURANO 
CON    LE    PERTICHE.  Ceccb.^ncanl.  a.  1  ,  t.  4.  (  CÌoè  » 

V apparenza  inganna;  Non  è  da  far  fon- 
damento  su  l'apparenza.  In  altre  occasioni 
si  dice  L* abile  non  fa  il  monaco;  o  vero 
Il  fatto  dei  cavalli  non  istà  nella  grop- 
piera, )  r,  anche  in  CANNA ,  sust.f.,  il  $.  18. 

PERTICARE.  Verb.  alt.,  clic  pur  si  usa 
in  modo  assoluto,  cioè  con  1*  oggetto  sot- 
tinteso. Percuotere  o  Scuotere  con  pertica.^ 
Cominciasi  verso  la  One  di  settembre...  a 
raccattar  le  castagne  che  spontaneamente 
cadono,  o  che  si  perticano  per  atterrarle. 
Lasir.  Agiir.  2,  i36.  ÀlH  primi  raggi  del  sole 
schierati  i  Lasci  marciando  alla  distesa, 
e  perticando  (  i  luoghi  ddia  orcU  )  i  Filanti , 
già   s*  era  cominciata  V  occisione.  Dai.  Gioì. 

Di»f.39. 

S-  Perticante.  Partic.att.  Cheo  Chi  perii' 
ea,  -  Era  così  violenta  la  pioggia,  che  ren« 
deva  quasi  del  tutto  invalide  le  fatiche  de* 

perticanti  (  nel  luogo  della  raccia).  Dal.  Giul.  Disf.  4o. 

AiTermava  egli  che  dal  rumore  de*  perti- 
canti levandosi  il  cignale,  e  là  correndo 
ciascuno,  bene  spesso  aveva  veduto  la  fe- 
rocità di  quello  animale,  id.  ib.  85. 

PERTICIIELLA.  Susi.  f.  dimin.  di  Per- 
tica, cioè  Piccola  pertica.  Sinon.  Perii- 

C/ie//a.-SÌa  il  luogo  (ddlj  colombaia  fatto  pe*  tordi) 

mondo,  e  d*ogni  lato  scialbato  o  piallato, 
e  mcttansi  pcrtichelle  a  traverso,  sopra  le 
quali  si  posino  dentro.  Paiiad.  3i.  E  molto 
peggio  quando  si  sbattono  (  li  olivi  )  con 
canne  o  perticliclle.Tiiur.  Agric  i,  i33.— id.  ib. 
1,173. 

PERTICANE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Per- 
tica ^  cioè  Gran  pertica.  -  Si  spaccano... 
le  pertiche  ed  i  perticoni  (di  miagno)  in  mezzo 
per  fare  il  cerchio  delle  nostre  botti.  Targ. 

Tosi.  Oli.  Lei.  Agtic.  6,  120. 

PERTINACE.  Aggett.  Tenace  del  suo 
proposito  y  della  sua  opinione  ^  Ostinato  ^ 
e  simili.  Lat.  Pertinox,  acis.  -  Per  la  na- 
tura sua  desiderosa  di  cose  nuove ,  e  per 
r  animo  pertinace  a  correr  prima  ogni  pe- 
ricolo, che  allentare  un  punto  solo  delle 
sue  deliberazioni.  Guicciard.  i,  ;o. 

§.  Pertinace,  per  Costante,  -  Ora  quale 
studio  di  Santi  può  essere  tanto  pertinace, 
e  qiial  proponimento  può  essere  si  alto,  che 
quello  malvagio  agguatatore  non  lo  in- 


ganni   qualche    volta  ?    Caulan.  Collas.  SS.  P»J. 
p.  289,  col.  I,  lio.  I. 

PÈRTUGETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  m- 
tugio.  Sinon.  o  anal.  Bucherello,  Buuhe- 
ràltolo,  Forellino.  (Dal  lat.  /%r£ti«ta, par- 
tic,  di  PeìHundOy  is,  ital.  Forare.  Provcnx. 
Pertus^  ital.  Pertugio,  e  antieam.  Perluso) 
-  Se  in  quel  tempo  fossero  seguite  graa 
vampe,...  o  vero  piove  continue,  il  fiore,  o 
abbruciato  da  esse,  o  macero,  cascherebbe 
insieme  co*l  futuro  frutto,  e  non  verreb- 
be giù  bucato;  che  quel  pertugetlo  è  quel 
che  mostra  che  il  frutto  è  rimaso  in  su  Foli- 
vo,  il  quale  ha  il  suo  principio  nel  mezzo  del 
Gore.  Vetior.oiiT.  i6i. 

PERTDRBATAMENTE.  Avverbio.  Con 
perturbazione  o  commozione  o  alterazio- 
ne. -  Sempre  interviene . . .  che  li  uditori 
hanno  compassione  insieme  con  l'oratore 
che  parli  perlurbatamente,  se  bene  e' non 

dice  il  vero.  Srgoi,  Reior.  Aristol.  191  ,edia.  Cor.  iS^p, 
Lorenio  Torreniino. 

PERTURBAZldNE.  SusL  f.  Jiterasione. 
Commovimento,  Scompiglio.  Lat.  Pertur» 
balio,  onis. 

%.  Per  Commozione  d'animo.  Frane,  i5- 
mo/ton.-  Nel  discorso  si  dicono  essere  tutte 
quelle  cose  che  co*l  parlare  si  debbono  an- 
dar preparando;  delle  quali  parte  ne  con- 
siste in  dimostrare  ed  in  solvere  ed  in  ec- 
ertarc  li  affetti,  come  è  la  misericordia  e  il 
timore,  0  1* ira,  o  altre  simili  perturbazioni; 
e  parte  d'esse  ne  consiste  circa  alla  ampli* 
Coazione  ed  alla  diminuzione.  .«^egoi.AfistPoci. 

eap.  17,  p.  191  tfrgo,  edii.  vm.  i55l. 

PERtóGGTNE.  Susi,  d'ambo  i  generi.  Pero 
selvatico.  •  Il  peruggine,  il  prugnoolo,  il 
rovo.  Crfsc.b2,c.  s6.  Già  non  chiamerei  io 
gagliarde  le  peruggini  e  le  malugginl  tras- 
poste. Vfiioi.  oiiv.  106.  I  meluggini  e  perug- 
gini. Soder.Arb.'ia. 

PERUGIA.  Sust.  f.T.  geograf.  atta  nello 
Stato  romano. 

%.  Aqoa  di  Perugia.  -  r. /«  AQUA,#i«*i/, 
a  s.  2o5. 

PERUGINO.  Aggett.  T.  geograf.  Della 
città  di  Peimgia. 

%.  Perugino.  T.  del  Commercio.  Aggiunto 
di  Camelolto,  detto  anche  Camelotto  fi' 

nello.  (  Alarti ,  Dia.  tnt.,  in  FINETTO) 

PERVAGARE.  Verb.  att.  ^conere  vagan- 
do qualche  luogo.  Usasi  nel  proprio  e  nel 
Ogurato.  Lat.  Pervagari.  -  E  pcrvagando 
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del  contìnuo  con  inocchio  della  mente  tutta 
la  (erra,  tutti  i  mari,  ec.  Saiviai.  Or».  5  u  SaKUt. 

Op.ff.5yp.  ii9,lio.  alt. 

}.  PEavAGAiB»  in  signif.  intrans.  Jttdar 
wgando  per  qualche,  luogo^'^  E  pervagan- 
do».  per  tutto  questo  immenso  e  quasi  in- 
finito spazio  dell'università  delle  cose,  sopra 
le  lueentissime  spere ,  e  sopra  li  splendi- 
dissimi  carri 9  ec.  StivUt.  On%.  5  in  SaKUi.  Op.  5, 
119-iJO.  T 

PERVENfRE.  Verb.  intrans.  Jrrivare, 
Giungere.  Lai.  Pervenio,  is. 

$.  i.  PBavBMiRE  cne  cuB  sia  ad  alcu^io,  per 
Etiere  dovuto  che  che  sia  ad  alcunOf  Spei» 
targU,  Toccargli^  appartenergli.  Anche  si 
dice  Peìve^^irsi,  cioè  con  la  particella  pro- 
nominale espletiva.- Me  ne  dava  quell*ulile 
dclb  parte  mia  che  mi  perveniva,  «en.  Ceii. 
Of.  2,  >95.  —  id.  1 ,  3o6.  E  questa  casa  qui  e 
toUo  questo  patrimonio  mi  si  perviene  come 
a  figliuolo  di  Paganino.  Sattìat.  Spi». a.  5,  ».  9, 

>«  ToL  «Ma.  fior.  6,  1 17.  —  Id.  il>.  indietro,  a.  1,  a.  t^,  in 
T«H.«tM.fioff.  6,  19. 

$.  Pcavu<iiRB  \^  ALTRUI,  vnlc  talvolta  Per* 
tenire  in  mano  o  in  forza  d*  altri,  -  Ma 
prima  che  io  in  altrui  la  lasciassi  pervenire, 
mi  sforzerei,  ec.  Bocc.  Uib.  a8. 

S.3.Pbrve?iire  in  fama  e  m  hotìzu.J equi- 
itar  fama  e  farsi  conoscere.  «  11  primo  suo 
desiderio  è  di  pervenire  per  quella  compo- 
sitiooe  in  fama  e  in  notizia  delle  genti. 

W.  CMMnen.  DanU  3 ,  253. 

$.  4.  Perveny^to.  Partic. 

PERVERSARE.  Verb.  inlrans.  Saltare  o 
Dibattersi  a  guisa  di  spiritato.  Più  com- 
ouoem.  si  dice  Imperversare.  (Dal  lat.  Per* 
tersHS,  partic.  di  Perverto,  is.) 

{.Perversare,  in  signif.  alt., per Foi7e- 
mate  travagliare,  inquietare,  tribolare, 
e  simili.  «  Essendo  la  loro  vecchiezza  lutto 
lidi  perversata  dal  disturbo  e  dal  cordoglio 
che  al  corpo  ed  all'anima  danno  essi  (e^iinoii). 

AKl.TalM.  a.  l,s.  12,  p..  179. 

PERVERSO.  Partic.  di  Perverlere,  che  ge- 
acralm.  si  usa  in  forza  d*aggett.  -  F.  in  PER- 

VCRTERE,  verbo ,  il  S.  3 ,  re. 

PERVERSÓkE.  Verbale  mas.  di  Perver- 
tire, chi  perverte,  guastOySconvolge.  An(\\. 
Conculcatore.  -  Omicidi,  compratori  di  ris- 
se, violatori  de* sacri  altari,  dispregiatori 
dellonor  proprio, seduttori  della  gioventù, 
e  ti*  ogni  umana  e  divina  leggo  iniquissimi 
po^ersorì.  )icn.Op.  3, 90. 


PERVERTÉRE  0  PERVERT/RE.  Verb. 
att.  Stravolgere,  Mettere  sossopra. 

J.  1.  Per  Cambiare.  -  Non  è  cosa  alcuna 
che  facia  tanto  sturbo  0  impedimento  a  tut- 
te le  azioni  degli  uomini,  quanto  è  in  uno 
istante,  senza  aver  tempo,  aver  a  variare 
un  ordine,  e  pervertirlo  da  quello  che  s*era 
ordinato  prima.  MachìaT.  Op.  6,42. 

§.  2.  Pervertito.  Partic.  StravoltOy  Messo 
sossopra^  ec. 

%.  5.  Perverso,  altro  partic,  che  per  lo 
più  si  usa  come  aggett.  Lat.  Perversus. 

%.  4.  Perverso  di  mente.  Che  ha  stravolta 
la  mente.  «  Or  chi,  se  non  il  perverso  di 
mente,  contenderà  che  li  libri  sienò  scritti 
indarno,  ec?  .s«oi'Agost.c.  D.iiii.i5,r.  27,^.8,  p.  233. 

PERVERTIRE,  verb.  ali.,  PERVERTITO, 

partic  -  f./ii  PERVERTÉRE. 

PÈRVIO.  Aggett.  accessibile,  Da  poter- 
visi  andare  0  passare.  Lat.  Pervius,  da 
Per  e  via.  >-  Questa  (lem)  nelle  sue  parti 
intrinsiche  è  con  varj  strumenti  cavata  e 
ricercata,  acciocché  di  quelle  i  metalli  na- 
scosi si  traggano,  evellansi  i  candidi  mar- 
mi,... e  faciansi  pervie  quelle  parti  le  quali 
da  sé  non  prestavano  leggermente  l'andare. 

Bocc.  Coinnien.  Dani.  2 ,  53  «  pr.  edit. 

PESANTtìRA.  Susi.  f.  Pesantezza.  - 1  do- 
lori colici, eie  pesanture sensibili  massima- 
mente al  diaframma.  Corrb.  Couui.  p.  228. 

PESARE.  Verb.  att.  Esaminare  il  peso 
d'una  cosa 9  paragonandolo 9  per  mezzo 
d'appropriato  strumento,' come  bilancia^ 
stadera-,  con  un  peso  certo,  noto,  rego- 
lato. Lat.  Penso,  as. 

%.  i.  Sì  dice  che  Una  bilancia,  una  sta- 
dera PESA  tante  libre,  0  s*  intcndc  cW.Essa 
bilancia  o  esSa  stadera  è  della  portata  di 
quelle  tante  libre,  cioè  che  giunge  a  poter 
pesare  infino  a  quel  numero  di  libre.  - 
Una  staterà  (  m  oggi  «tadcia  )  che  pesa  libre xlvi. 

Stai.  S.  Jar.  p.  24. 

$.  2.  Pesare,  figuratam.,  per  Conside- 
rare, Esaminare.  -  Pesano  tulle  le  opere 
loro  a  uno  sottile  punto  e  momento  di  sta- 
dera. SaoBcrmr.  Tran.  c(»c.  44.  (Cioè,  Conside- 
rano o  Esaminano  esattissimamente,  ec.) 

$.  3.  Pesare,  in  signif.  intrans,  e  figur., 
per  Essere  di  peso,  di  momentOy  cioè  d' im- 
portanza. «  E  cosi,  in  consentire  a  quel 
debole,  non  fu  per  favoreggiare  le  loro  pas- 
sioni, come  pare  che  dal  vostro  dire  se  ne 
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inferisco  ;  ma  fu  per  loglior  la  strada  a' pec- 
cali. Or  questo  clic  vi  pare  clic  pesi  poco? 

Tore.  Leu.  crii.  i35. 

§.  ^.  Pesare  ad  alcuno  d*alcc:ia  cosa.  EI- 
lilicam.,  per  Rincrescere  o  Dar  noja^  pe- 
na, ce,  ad  alcuno  la  visla,  lo  spettacolo, 
il  fatto,  ce,  di  essa  cosa,  -  Ond*io  divenni 
in  picelo!  tempo  poi  di  si  frale  e  debolo 
condizione,  che  a  molli  amici  pesava  della 
mia  vista.  Daoi.  Vìi. Nuov.  n.  (Cioè,  a  molti' 
amici  rincresceva  o  dava  pena  V  aspetto 
della  mia  persona,)  Ed  ora  pare  che  voi 
gliale  dimenticarlo  per  questa  donna  che 
vi  mira,  che  non  mira  voi  se  non  in  quanto 
lo  pesa  della  gloriosa  donna  di  cui  pianger 
solete.  IJ.  ili.  8a.  (Cioè,  le  rincresce,  o  simile, 
il  fatto  della  gloriosa  dontia,  ce.) 

PESCA  (pronunz.con  TE  largo)  o  PÈR- 
SICA. Susi.  f.  Il  frutto  del  pesco,  del  per- 
sica, 

%.  i.  Pesca  pabtitoìa.  Lo  stosso  che  Pe- 
sca spiccàcciola.  (y,  u  stg.  f.)  -  Le  pcrsidie, 
le  quali  noi  in  Toscana  chiamiamo  pe- 
sche, sono  di  più  e  di  diverse  sorli;  percioc- 
ché delle  rosse,  delle  gialle,...  delle  parliloje, 
delle  duràcine,  delle  cotogne,  ec,  se  ne  ri- 
trovano. Mattiol.  p.  167,  liii.  10. 

^.  %  Pesca  spiccXcciola.  Lo  stesso  che 
Pesca  partiloja  0  spiccatoja,  Pesca  che 
spicca.  «  Le  pesche  si  dividono  in  spiceàc- 
ciole  e  duracine,  in  precoci  0  prima tiece, 
e  seróline  0  tardivo.  Diconsi  spiccàcciole 
quelle  il  di  cui  nòcciolo  si  separa  da  sé 
dalla  polpa  che  lo  riveste*  Tare.Ton.  Ou.  Lei. 

Agric.  3 ,  89. 

%,  5.  Questa  pesca  avbà  il  i<iócciolo.  Pro- 
verbialmente. Pesche  sono  quelle  frutte  che 
son  delle  persiche;  il  nòcciolo  é  quell'osso 
che  hanno  dentro  :  e  quando  si  vuol  dire  che 
Una  cosa  è  fatta  0  che  ella  riuscirà  a  per* 
fezione,  si  dice  La  pesca  avrì  il  nòcciolo. 
(Cccrb.  Proveri>.  41.)  «  Qucsla  pcsca  avcrù  il 
nòcciolo;  qui  dentro  sono  i  trecento  ducati. 
Cccrfa.  ScTvig.  a.  3,  ».  9.  Oggimai  questa  pesca  ara 

(  aTi2i)  il  nòcciolo.  Lasr.  SiUl.  a.  2,  a.  uli.,  lio.  ull. 

§.  4.  Pesca,  Gguratam.,  per  Tumore,  En* 
fiagione  grossa  come  una  pesca  o  persicar 
il  quale  tumore  proviene  da  pugno  dato, 

(SaWio.  ADoot.TaiK.  Buoiiar.  p.  543, rol.  a.) •  Il  pOVCrO 

corbo  ha  una  pesca  si  falla  sur  un  occhio, 
e  un  pie  svolto.  Cmii.  Mi>gi.  a.  4,  s-  3.  Se  la  fosse 
stata  mia  moglie,  alle  due  Parole  sue  io  le 
avrei  fatto  nascere  Una  voglia  di  pesca  insur 


un  occhio,  id.  Comcd. iucd.  63.  (Cioè,  le  avrà 
dato  un  pugno  sopra  un  occhio,) 

PESCA  (pronunz.  con  VE  stretto). Susi, 
f.  Il  pescare.  Pescagione,  •  In  quella  guisa 
che  marino  augello  D*4in' alta  ripa  a  nuova 
pesca  inteso  Terra  terra  se  n'  va  tra  rive  e 
scogli  Umilmente  volando.  Car.Eiieid.i.4,T.338. 
Chi  ha  pigliato  1*  appallo  di  una  pesca  dal 

«rincipe,  bisogna,  ec.  SrgMr.  Pmii.  ùir.  35.  Vaa- 
0  alla  pesca  de' merluzzi.  Aipr.6,  si.  Li  Olta- 
desi  nella  pesca  della  balena  prevengono  i 
Russi,  ld.6,  55. 

§.  Pesca,  pe  1  Luogo  dove  si  pe«ca.-Sotto 
quesl'  isola  è  quella  di  Daleco,  dove  è  una 
pesca  di  perle.  Magai.  Var.ormL4l• 
PESCAJA.  Susi.  f.  Peschiera,  rivaio;cs\ 
anche  Riparo  che  si  fa  ne  fiumi  per  ri* 
volgeresti  corso  delle  aque  a'  molim  o  a 
simili  edifizj.  Onde 

§.  Togliere  il  capo  ad  U3A  pescaìa,  figure- 
tam.  si  dice  òcW /assordare  altrui  che  fanno 
i  gracdiioni  con  le  loro  ciarle.  Anco  sì  dice 
assordare  una  pesca ja,  XììùL  Seccare  una 
peseaja;  dove  il  verbo  Seccare  è  usato  equi- 
vocam.,  dovendosi  intendere  per  esso  JU' 
no  jave,  mentre  che  il  suo  proprio  signif, 
massime  in  compagnia  di  Peseaja,  è  quello 
di  ^scittgarC'^Oggì  si  dice  in  questo  si^i- 
ficaio  (#/<  AMoniareaiirui)  =  E*  terrebbe  il  capo 
a  una  peseaja  ts;  perché  le  pcscaje  (v/mm« 
di  Riraro,  ec.)  co*l  loro  rumorc  tolgono  il  capo 
altrui,  facendoglielo  dolere.  Boiiot.imRulEimL 

Varrh.  1,  175. 

PESCAIÒLO.  Susi.  m.  Serra,  cioè  niparo 
di  muro  0  d'altro,  fatto  per  reggere  0  ir*- 
tenere,  0  moderare  lo  scorrere  delle  aque. 
-  Li  accorti  cullivatori  usano  anche  le  di- 
ligenze di  costruir  le  fossette  o  li  scoli  io 
maniera  che  Faqua  non  vi  precipiti,  ma  5Ì 
tratenga  e  abbia  tempo  di  far  le  deposi- 
zioni della  terra  che  ha  trasportato  seco,  e 
se  n*  esca  più  limpida  e  chiara.  Ciò  si  ot- 
tiene in  più  modi  per  via  di  terre,  pesca- 
joli,  tortuosità  e  diseguaglianze  nel  fondo 
delle  fosse  suddette.  Lastr.  A^ùt.  1, ii5. -Gh^ 

Vocab.  agron. 

PESCARE.  Vcrb.  alt.,  ma  che  per  lo  piò 
si  usa  in  modo  assoluto.  Pigliar  pesci  con 
reti  0  altro,  \a\ì,  Piscor,  aris, 

%.  1.  Pescare  a  lenza.  -  r.  <»lbkza,#»ì< 
/,  »/  s. 

§.  ^.  Pescare  a  pettiivblla.  Pescare  con 
la  peltinellaf  delta  pur  anche  fiòcina,  ebc 
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è  aoa  forcina  di  ferro  a  foggia  di  petlinc- 
SoD  Ira  i  maggior  piaceri  annoverati  IL 
(rogDQolo  c1  pescare  a  pettinclla.  Leopar. 

$.  3.  Pescare  nel  torbido.  Diccsi  prover- 
bialm.  di  Chi  dalV  intorbidare  i  negozj  cer* 
ea  di  trar  suo  vantaggio,  (  SaUìn.  Annoi.  Pier. 

$.4.  Pescare  pb*  RicÌG?(ou.Figuratamenle. 

•  r.  in  RIGAGNOLO,  sust.  m.,  il  $.  a. 

$.  5.  Pescare  un  lago,  o  simile,  vale  Pe- 
scare  i  pesci  che  sono  in  quel  lago ,  ec.  - 
Venivano  un  giorno  certi  pescatori  al  lago 
di  Ghiandaja...  per  pescarlo,  dove  tra  li 
allri  dimora  va  n  tre  pesci,  ec.  Fìnta,  Op.  i,  i5o. 

$.  5.  E' NON  pesca.  Cosi  diciamo  di  Chi  9ion 
h$  studiato  troppo  a  fondo.  (  SaUiu.  Auuoi. 

ha.  Boonar.  p.  4^'»  <^l>  1*) 

$.  7.  Sapere  o  Non  sapere  uno  in  che  aqua 
0  1^  quanta  aqua  pesca  0  si  pesca.  -  r.in 

AQOA,  *«*«./,  <^S.  |6<J. 
$.  8.  Zucca  da  pescare.  -  F.  in  ZUCCA, «u.f<. 

/:,./$.  3. 

$.  9.  Proverbio.  A  PELAGO  LODATO  MAL  PESCA- 
IE HO  TROVATO.   -   F.  in  PELAGO ,  sust.  m.,  il  J. 

$.  10.  Pescato.  Parlic. 

§.  11.  Pesco,  per  sincope,  in  vece  di  Pe^ 
scalo.  -*  Può  far  (  diceva  )  il  ciclo  e  tutto  il 
mondo  Ch'egli  abbia  pesco  i  monchi  insiu 

al  fondo?  Bern.  Ori.  in.  63,  20. 

PESCARÉCCIO.  Aggctl.  Pescoso,  Ahon- 
dante  di  pesci,  «  I  lati  campi  oltre  alle  belle 
Dura,  Non  meno  i  pescarecci,  che  li  asciut- 
u,Cbe  ci  soa  d* ognintorno  a  venti  miglia. 
Mi  consegnò  per  dote  della  flglia.  Arìot.  Pur. 

$.  Barca  pescareccia.  Barca  di  o  da  pe- 
scatore, -  Si  trovarono  in  .poche  ore  di 
cammino  su*l  fiume  di  Zempodla;...  e  per- 
fbè  era  assai  profondo,  fu  di  mestieri  va- 
l«Tsi  di  alcune  canòe  e  barche  pcscarecce 
rlic  trovarono  alla  riva ,  su  le  quali  passò 
^  gente,  facendo  notare  i  cavalli.  Cor«in.ut. 

*•«•  I.  a,  p.  1 13. 

PESCATA.  Sust.  f.  netata  di  pesce. 

S-  Fare  la  pescata.  T.  de*  Trattori  di  scia. 
Trarre  da'  tMzzoli^per  mezzo  del  grana- 
'^Mo,  le  prime  fila  per  cominciare  a  svol- 

9^rne  la  seta.  (Actib.  Gius.  Lelt.  ìnett.) 

PESCATÓRE.  Verbale  mas.  di  Pescare, 
Chi  oche  pesca;-  Colui  che  esercita  l'arte 
del  pescare,  Lat.  Piscator,  oris. 

S  Pro%criiio.  Misero  a  quel  pescatore  cue 
rol.  IH, 


TEME  OELL*AQUA  FREDDA.  -  T.  in  AQUA , /a«l /. 
//  S*  106. 

PESCATÓRE.  (Uccello  silvano).  -  r.  UC 
CEL  SANTA  MARCA. 

PESCE.  Sust.  m.  Animale  che  respira 
per  mezzo  delle  branchie,  nasce  e  vive 
nelVaqua,  dove  si  muove  co  *l  soccorso  delle 
pinne.  Lat.  Piscis, 

%,  4.  Pesce,  é  uno  di  que* sust.cKeziau' 
dio  nelsing.  esprimono  quel  medesimo  che 
nel  plur,,  accennando  una  quantità  col'' 
lettiva.  «  Quattro  cose  sono  meglio  vec- 
chie, che  giovani:  Tamico,  il  vino,  il  pesce 

e  r  olio.  Fior.  Vin.  cap.  i,  p.  9,  cdit.  rom.  1740.  (  AU- 

clie  altre  stampe  che  abbiamo  riscontrate, 
leggono  t7  pesce.  Ma  la  Crusca,  ingannata  da 
un  pessimo  lesto,  allega  Tes.  qui  riferito 
in  conferma  di  Peste,  Pestilenza,  Ih  passo, 
com'essa  lo  adduce,  così  suona:  «  Guai-', 
tro  cose  sono  meglio  vecchie,  che  nuove: 
l'amico  e'I  vicinato,  e  l'olio  e  la  peste.  » 
Ora  la  peste,  cosi  vecchia,  come  nuova,  è 
sempre  pessima  cosa,  e  da  non  confunderc 
con  r  amico,  ec.  :  il  che  dtfveva  esser  facile 
a  comprendere.)  Che  puote  meno  il  figliuolo 
addomandilre  al  suo  padre  che  del  pane 
sanza  (wma)  più  per  lo  giorno  passare?  EUli 
(Egli)  non  domanda  niente  olir*  a  ciò,  né 
vino,  nò  carne,  né  pesce;  del  pane  sans^a 

(teina)  più    richicdc.    Bcuciv.  Eipo».  Palerò.  10  verso 

la  fine.  (Lo  Stampato,  in  vece  di  altra  ciò,  ha 
oltraggio,  che  teniamo  per  errore.)  In  quau* 
to  a  pesce,  non  se  ne  mangiava.  Se  non  di 
questo  qui,  ch'era  a  vii  prezzo;  Dell* altre 
sorte  mai  se  ne  trattava.  Leopar.  Rìm.  67.  Qual 
fugo  innanzi  al  vasto  Delfin  la  torma  del 
minuto  pesce  Che  di  tranquillo  porto  si 
ripara  Nei  recessi  atterrito,  ed  ei  n'fugoja 
Quanti  ne  giunge,  -  paurosi  i  Teucri  Cosi 
ne'  greti  s  ascondean  del  fiume.  Moni,  iiìaj. 

I.  2i«  V.  32.  [F.  anche  /'Ap^ieaJ.  Grammat.  ìta\.,s*c.edii. 
l8)7,<icai-.  95,  $.11.) 

§.  2.  Pesce  angelo.  -  F,  in  ANGELO,««/i.  m,» 
il  S.  3. 

$.  3.  Pesce  d*uovo,  0  pure,  in  un  sol  corpo, 
Pesceduovo.  Frittata,  che,  dopo  esser  cotta, 
vien  raccolta  e  ridalla  in  ruotalo  pure 
nella  padellale  cosi  acquista  figura  come  di 

pesce.  (Minuc.  in  Not.  Malm.  v.  a«p.  354iCol.  a^uM  fior.) 

-  La  Compagnia  della  Lesina  dice:  La  conti- 
nenza de'  nostri  Lesinanti  antichi  i  quali  era- 
no contenti  d'un  pesce  d'uovo  di  due  uova  al 

più.    Miuiic.  in  Noi.  ALIiu.  v.  2,p.  354,  col.  2  lul  fioe. 
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§.  k.  Pesce  d'  uovo  o  Pescbduovo  rivolto. 
Fi|;urataiD.,  sMotcndc  Colui  che  è  (tuna 
opinione  o  tiene  da  una  parte^  e  poi  si  ri- 
volta e  va  dalV  altra.  -  y.  m  CAPPA,  sml/., 
il  s.  Rivoltare  la  cappa,  duèitZ, 

%.  5.  Pesce  òrgano.  Pesce  di  mare  di  color 
rosso 9  in  tutto  simile  al  pesce  cappone, 
ina  più  piccolo.  «  Altri  nòlatoj  son  dìstioti 
ia  tre  cavità  o  ventri  come  quelli  della  tinca 
di  mare,  della  gavotta  e  del  pesce  chiamato 

organo.  Rea.  Omcc.  ».  179  {dt,  dalU  Cros.  Pillcr.-jii 
ORGANO).  Tre  (  inlcslini  ciechi  )  66   HO    VcdOHO 

nel  pesce  perso  e  nella  lanuda  ;  quattro  nel- 
r  orata  ;  sette  nel  pesce  organo,  id.  Aogu.  Fiam. 

meu.  169. 

$.  0.  Pesce  perso.  Perca  fluviatilis,  Lin. 
Pesce  saporito  che  dimora  nei  fiumi  e  ne- 
gli stagni.  Alcuni  Io  chiamano  anche  as- 
solutamente Perso.  -  Il  pesce  perso  ha  la 
vescica  dell*  aria  con  una  sola  cavità.  Red. 
Op.  3,371.  Anguille  e  lucci  e  tinche  e  pesci 

persi.  Pule.  Laig.  Itforg.  i4,  67. 

%.  7.  Pesce.  T.  d*Astron.  Costellazione 
dell*  emisfero  meridionale ,  non  visibile 
nella  nostra  latitudine.  lAi.  Austratis  pi- 

SCiS.  -   Sotto  i   Pesci  (qocstiwaovoodt'Scsoidcl 

«odiaco)  e'I  Monton  Torrida  belva  SI  scorge 
e  del  gran  Pò  non  poca  parte,  Chiron,  FAl- 
lare,  il  Pesce  e  la  Ghirlanda.  B«id.Naiit  33.^ 

Tm.  IHood.  ere.  g.  9|  S.  33. 

%.  8.  Pesci.  Uno  de'  Segni  del  zodiaco 
mobile;  quello  nel  quale  entra  il  sole  alla 
fine  di  febrajo.  Lat.  Pisces. 

%.  9.  Pesce.  T.  degli  Stampatori.  Lo  stesso 
che  Lasciato  e  Lasciatura;  cioè  Errore 
del  tipoteta  allorquando  e'  lascia  indietro 
una  0  più  parole.  {Ji»che  r Alberti  in  UlScuL' 

TURA  aecenna  i  PESCI  dègù  stampatori.  )  -   CÌÒ   chc 

succede  frequentissimamente  a*  compositori 
de*  caratteri  nelle  stamperìe  »  che  per  tal 
cagione  lasciano  fuori  e  parole  e  perìodi 
iutieri  degli  originali  che  copiano,  chiaman- 
do essi  tali  falli  co  *1  nome  di  pesci,  allu- 
dendo forse  al  proverbio  di  Prendere  un 

granchio.  Volp.  Gaet.  Awertim.  in  TRASCRIVERE. 

S.  IO.  A  SCAGLIA  DI  PESCE.  Locuz.  avvcrb. 
Con  simiglianza  a  scaglia  di  pesce;  e  di- 
cesi di  Quelle  cose  die  hanno  simiglianza 
al  modo  co  'l  quale  sono  disposte  le  sca- 
glie 0  squame  de' pesci.  •  Una  bizzarra  in- 
crostatura di  tàrtaro,  la  quale  viveva  la  su- 
perficie tutta  fatta  a  nicchiettine  disposte  a 
scaglia  di  pesce,  come  sono  certi  ornati  di 


marmo  del  i<tOO,  e  come  sono  certe  iocro- 
stature  di  niecbioHni  che  si  fanno  per  or- 
nalo delle  fontane.  Targ.  T(«.G.Viagg.6,3l^' 
S.  li.  Erba  da  PEsa.  -  f". gomitaru. 
%.  12.  Erba  pesce.  -  F.  scorpendra 
S  15.  Esca  da  pesci.  -  r  inERBAiiMf./, 
ài  s.  Erba  LAih,  eh»  »  il  76. 

%.  14.  Esseri  come  cavare  un  pesce  fuoi 

dell*  AQUA.  -  r.  in  AQUA,  stisl./.,  il  %.  S^. 

%.  Itt.  Essere  come  un  pesce  fuor  oeu'a* 

QUA.  -  y.  in  AQUA,  *«*«./.,  •/  S.  53. 

%.  15.  Insegnare  il  nuoto  a' pesci.  Lo  stes- 
so che  Insegnar  notare  a*  pesci,  cioè  /fi- 
struire  alcuno  di  cosa  ond'  egli  sia  già 
espertissimo.  Anche  si  dice  Insegnare  ai 
gatti  a  rampicare,  o  alle  lepri  a  correre, 
o  a' polli  a  beccare.''  Non  bisogna  eh' a'  |m> 
sci  il  nuoto  insegni.  Con».  Rìm.  3os. 

%.  17.  Li.^cuA  0  Bocca  di  pesce.  Formolc 
di  dire  equivalenti  a  Zitto,  Non  j^arlare^ 
Secretezza,  e  simili.  -  r.  ìr  lingua, ««^t/, 
il  s.  8. 

$.  18.  Predicare  a' pesci.  -  k  ù  PBCDia. 

KK ,  però»,  il  %,  I. 

%.  19.  Viola  dei  pesci.  -  r.CARDAKUiC 
S.  20.  Zucca  da  pesce.  -  F.inZOCOi.wt 

/,//S.3. 

%.  21.  Pfovetbio.  Chi  vuole  il  pesce  disocsa 

CHE    S*  IMMOLU.    •   V.  sotto  m  UHMOLLARE,  «r- 
bo,  il  8. 

§.  22.  Altro  proveiLk).  QuANDO  IL  BIOH  PESa 
VIENE  A  CALLA,  SE  NON  SI  PESCA,  SPESSO  SI  FAOA. 

Ndii  J.  A.  Comni.  3,  a8i.  (E  valc  chc  Le  bvm 
occasioni  non  s  hanno  a  lasciar  mai  scap- 
pare. ) 
PESCEDUdVO.  Sust,  m.  -  r./«  PEStt. 

sust.  m.,  i  %.i.  3  e  4* 

PESCHfNO  DELLA  CHINA.  T.  bolao 
vulg.  Amygdalus  nana.  Foglie  ovaio-cu- 
neiformi, sottilmente  seghetlale.  Piccolo  fru- 
tice e  molto  grazioso  quando  Ooriscc  od 
marzo,  perchè  i  bottoni  dei  fiorì  sodo  diuu 
vivo  color  rosso.  È  nativo  dcirAsU^cin  e 
della  Tartarìa ,  non  già  della  China  o  del- 
l'Indie;  e  perciò  non  vuole  stare  ad  un'es- 
posizione molto  calda.  Si  moltiplica  per  i 
polloni  che  produce  dalle  radici.  (T»f8.  T»» 

Ott.  lei.  botan.  a,  4^^'  ^^*-  ^•*) 

PÉSCHIO.  Susi.  m.  ChiavisleUo.  -  ''•- 

CHIAVISTELLO. 

PESCIAJÓLa.  Sust.  f.  (Uccello  aquatico)- 
Mergus  albellus  Lio.- Sin.  Mergus  minu^ 
tus  Lin.,  Lath.jilf  erigila  paiinoHicitó  Scopali; 
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Mergus  mustelaris,  Mergus  fìhenU  àtergus 
gladaUg,  Mbellus  aquaticus  Aldrov.;  Mer- 
gOf  Oca  minore  o  Monaca  bianca  Stor.  Uc- 
cel.  •  Frane.  Le  petit  karle  huppéy  ou  La 
piette,  Dial.  pis.  Pesciajola.  (Sav.  Omìi.  3, 118.) 
Dia),  romanes.  Sugherone  occhialino  ;ì\M. 
palermit.  *Mpa;  dial.  vencz.  Mugheta^  ^n* 
rofeto;  dial.  geno?.  Smergo  bianco;  dial. 
mantov.  Pescarci;  dial.  paves.  Gavèr. 

PESCIAIUÒLA.  Susi.  f.T.di  Cucina,  raso 
lungo,  stretto  e  profondo ,  da  lessarvi  un 
pesce:  questo  è  collocato  talvolta  sopra  la 
NAVICELLA  0  KMUk  cfic  SS  lu  ckiamino;  la 
qoale  è  una  Làmina  traforata  che  compie 
la  pesciaiuola  in  cui  s*  introduce,  e  d'onde 
poi  si  cava  mediante  due  magliette  o  pre- 
scafine  di  levarne  il  pesce  lessato,  senza 
che  nel  levarlo  e*  si  rompa,  (Cmn.  Pcootu.) 

PESCfNA.  Susi.  f.  (Uccello  aqualico).  - 

V.tM  STROLAGA,  sust./.,a  $.  StìOLACa  piCCOU,cAe 

M/a. 

PESCIOTTO.  Susi.  m.  Pesce  anzi  grosso 
che  no.  -  Nelle  vangajuole  aveva  olio  o  dieci 
pesciolli,  tulli  di  buona  falla.  L«ic  cto.  2,nov.  i, 

f^g^edit.  SiUes. 

PESCO.  Susi.  in.  V  albero  che  fa  le  pe- 
sche, Sinon.  Persico,  Lai.  Persicus, 

%  ScvoTEBE  IL  PESCO. Figurala m., per  5ctfo- 
tere  la  persona,  ed  anche  Dar  delle  busse.  - 
A?éi  piò  volle  già  corso  Francesco,  E  riscon- 
trossi  in  Picranton* de' Pilli;  E  con  le  lance  si 
seossono  (acoucn»)  il  posco,  Tanlo  eh*  a  pena 
si  salvaron  rìlli.  Pale.  Lue.  GìMir.  p.  86.  (  Qui 
Scuotersi  con  la  parlicel.pronomin.  in  senso 
reciproco;  cioè  L*uno  scuotere  alV altro  la 
persona,  L'uno  dar  busse  all'altro  a  vi- 
cenda,) 

PESCO.  Parile,  sincop.  da  Pescato.  -  y.  in 

PESCARE,  (^erfro^i/S.  II. 

PESCÓSO.  Aggeli.  Abondante  di  pesci. 
Lai.  PÌSC0SU8,  «  Percosso  Da  profonda  Iri- 
stezza  era  di  lulli  I  più  forli  lo  spirlo  ;  e  in 
quella  guisa  Che  il  pescoso  oceano  si  ra- 
bula Quando  ioiproviso  dalla  iracia  lana 
Di  ponente  sorgiunge  e  d'aquilone  L*  impe- 
tuoso soffio,  allo  s'cslollc  L'onda,  e  si  sparge 
di  moll'alga  il  lido,  -  Tale  è  T  interna  degli 
Acliéi  lempesla.  Mmu.  iiaJ.  i.  9,  *•  7 

PESO.  Susi.  m.  Qualità  di  ciò  che  è  pe- 
sanie.  Nello  slil  nobile  si  dice  anche  Pondo, 
dal  lai.  PonduSy  eris,  -  Poca  favilla  accende 
molla  paglia  ;  Muove  gran  peso  piccola  ca- 
tena. Bcru.  Oli.  in.  59,iJ'|. 


%,  i.  Peso,  figuralam.,  per  Molta  impor- 
tanza. Grande  momento,  Lo  esser  molto 
grave  in  senso  pur  Gguralo.  -  Vedeasi  il 
fumo  e*  il  fuoco  in  aria  acceso,  E  pensa  ben 

Che*l  caso  sia  di  peso.  Pale.  Lnc.  Cinf.  Calv.  e.  5, 
p.  4?}  cdis.  fior.,  1572. 

%,  %  A  PESO.  Locuz.  avvcrb.,in  signif.  di 
Misuratamente,  «  Il  quale  (nscdìo  )...  l'aveva 
eondutla  (Siena)  in  lermine eslremo, non  vi 
essendo  più  vino  per  persona,  e  le  case  es- 
sendo disfalle  in  gran  parie  per  far  fuochi, 
e  del  pane  avendone  ì  soldati  a  peso  e  mal 
collo,  ed  i  cilladini  manco  che  a  sufficienca. 

Segai,  Sior.  fior.,  1.l4>  p>  379  suM  fioe,edis.  d'Augusta,  17  33. 

%,  5.  Di  peso,  aggiunto  a  moneta,  vale 
/ivente  il  debito  peso.  Nel  seg.  es.  è  dello 
Gguralamente.  -  Dèesi . . .  considerare  ogni 
pensiercf  al  modo  che  si  considera  la  mo« 
nela  del  banehicro,  cioè  se  ella  è  di  vero 
melallo,  se  ha  debila  forma,  se  ha  debito 
peso;  perocché  il  pensiero,  a  modo  del  de- 
najo( denaro),  alcuna  volta  può  esser  falso,... 
può  avere  mala  speeje  e  intenzione,  e  può 
essere  non  di  peso,  cioè  non  sufficiente  e 

perfetto  bene.  CavalcMed.  cuor.  aSi. 

$.  4.  Entrare  sotto  ad  un  peso.  Figura- 
lam.» per  Togliersi  o  Pigliare  un  assunto, 
-  Benché  questa  impresa  sia  difficile,  non- 
dimeno, ajutato  da  coloro  che  mi  hanno  ad 
entrare  sotto  a  questo  peso  confortalo, eredo 
portarlo  in  modo,  che,  ec,  Machìav.  Op.  5,  la. 

§.  B.  Levare  o  Trasportare,  o  simili,  di 
PESO.  Figuralam.,  per  Calersi  interamente 
de' concetti  o  de' componimenti  altrui;  che 
anco  si  dice  /iit6urcAf are.-  Notale  qui  eh* io 
metto  questo  esempio  Levato  dall' Eneida 
di  peso,  E  non  vorrei  però  parere  un  scem- 
pio. Bern.  Rim.  liorl.  i,  7. 

§.  6.  Moneta  di  peso.  -  r.  munetro  u  %,  3,  td 

in  MONETA,  SUSI,  f,  r  fs.  recato  sotto  al  (.  MOHETA* 
SCARSA,  che  è  il  3. 

PESÒNE.  Susi.  m.  T.  degli  Antiquarj.  - 
Non  é  certo  altresì  se...  li  Etruschi  aves- 
sero imparalo  Y  arare  dai  majali ,  la  razza 
dei  quali  già  avevano,  mentre  li  vediamo 
rappresentali  in  alcune  loro  anliclmsime 
monete,  o  siano  pesoni.  Targ.Ton.Ou.LrB 

Agiif.  I,  11. 

PÈSSIMO.  Aggeli.  Cattivissimo.  Lai.  Pes- 
simus. 

§.  Menare  di  male  in  peggio,  e  di  peggio 

IN  PESSIMO.  -    r.  fn  PEGGIO,  comparativo  di  Callivo. 
i/S.  i5. 
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PESTA.  Susi.  f.  Strada  segnala  dalle  pe- 
date  d'uomo  o  d'animale.  Anal.  Orma^  Fé- 
sligio, 

%.  Lasciar  nelle  pestB  alcuno.  Vnlc  ^6- 
bandonarlo  nel  pericolo.  Uno  fa  qualcbc 
insolenza  o  mala  creanza,  e  per  non  esser 
percosso  fugc  via,  e  lascia  i  compagni:  e 
questo  si  dice  Lasciar  nelle  peste,  cioè  nelle 
pedale  o  nella  strada  che  co' suoi  manca- 
menti  ha  fabricalo  al  pericolo  colui  che 

è  fugitO.  (Minac.  in  Not.  Malm.v.  2,  p.  i56,  rol.  3.)  - 

Avete  voluto  dividere  questi  interessi,  as- 
solvendo lui,  e  lasciando  me  nelle  peste. 

Pros.  e  Rim.  ioed.  Or.  Ruoel.  ec.»  ^S, 

PESTACOLÒRL  Susi.  m.  Colui  che  pesta 
i  colori ^•Macinatore.  -  Spero  esser  com- 
patito, non  ostante  che  fosse  per  parer  loro 
che  i  mici  detti  meritassero  appunto  quelli 
applausi  che  al  parlar  d* Alessandro  furono 
fatti  da  i  pestacolori  di  Apctle.BaiJio.Op.  3, 326. 

PESTARE.  Verb.  att.  Percuotere  0  Bat- 
tere che  che  sia  a  fine  di  tritarlo. {Db  Pi- 
slum,  supino  di  Pinso,  is.) 

%.  i.  Pestare  l'aqua  nel  mortajo.  -  r.in 
AQUA,  sust./.,  il  s.  39. 

$.  %  Dentro  è  0  sta  cri  la  pesta.  Questa 
locuz.  è  cosi  dichiarata  dal  Marrini  nelle 
Annoi,  al  Drama  del  Baldovini  Chi  la  sor* 
te  ec:  «  Tutto  il  mio  0  suo  male  è  den- 
tro  e  nascoso.  Con  questa  maniera  si  suole 
per  lo  più  significare  che  V  interno  di  chi 
al  di  fuori.mostra  sanità  0  letizia,  non  cor- 
risponde airinternO.»  {f, anche  in  Nol.Malm.T.  2, 
p.  1 3o,  col.  2,  e  p.  1 3 1,  rol.  I ,  /e  note  dei  Mi  micci  «  del  Bi» 
scionì,  )  -  Per  sapere  il  suo  male  (  d^ona  ragaua  ), 

Gli  (u)  ho  centomila  volte  Con  le  domande 
mie  rotto  la  testa;  Ma  gli  è  giusto  un  cavar  di 
rapa  sale,  E  drento  (dmuo),  al  parer  mio,  sta 

chi  la  pesta.  Baldov.  Chi  b  soitc,  er.,  a.  l,  s.  i^,  p.  a5. 

Sfoga  costui,  che  dentro  ha  chi  la  pesta,  Con 
sospiri  e  con  lagrime  e  parole  Segretamente 
quel  che  Io  molesta.  Ane8r.97,edii.Cru».;78,edi«. 
Amtierd.  Brunctto,  udito  il  caso,  e  quanto 
e*  sia  II  suo  cordoglio  anch*ei  dolente  re- 
sta, Se  ben,  per  fargli  cuor,  mostra  alle- 
gria; Ma,  come  io  dico,  dentro  è  chi  la  pe- 
sta. Malfn.7,4a* 

5.  5.  Pestato.  Panie. 

8.  ft.  Pesto,  partic.  sincop.  da  Pestato,  o 
tolto  a  dirittura  dal  partic.  lai.  Pislus^a,  um. 

8.  K.  Essere  bujo  pesto.  -  F  i,,  BUIO,  tn/orza 

di  snst,  m.,  il  J.  3. 

§.  6.  PisTo,  altro  parlic,  in  vece  di  Pesto 


o  Pestafo.  ÌJii,  Pistus,  -  E  ci  trova  brut- 
tura e  carbon  pisto.  RìceianK  18, 59. 

PESTATURE.  Verbale  mas.  di  Ptslan. 
Chi  pesta.  -  Sucido  pcstator  d*  ogni  mor- 
tajo. Brarciol.  S.bcr.  Dei,  io,  56.  (Qui  in  SCflSO  fi- 
guralo e  disonesto.) 

PESTATi3ra.  Sust.  f.  La  cosayeslalao 
Le  cose  pestate,  -  Tutto  sottilmente  il  p^ 
sterete,  ed  alGnc  farete  un  cìneraccio  cm 
un  bagno  di  piombo;  e,  quando  con  car- 
boni Tavretc  condutto  ben  caldo,  a  poco  a 
poco  v*anderetc  mettendo  dentro  tali  pesta- 
ture. Biriog.  Pirolec.  263. 

PESTE.  Susi.  f.  Pestilenza;  ma  in  oggi 
questo  vocabolo  è  circoscritto  a  denotare  il 
Tifo  con  buboni  o  carbonchi,  c\oè  la  peite 
d'Oriente.  Lat.  Peslis, 

%.  Peste,  Gguratam.,  per  Jnimale  o  Per- 
sona 0  Cosa  che  rechi  danno,  molestia,  dis- 
turbo. -  Ancor  che  contro  la  molestia  e 
l'odiosa  assiduità  di  così  fatte  e  fastidiose 

pesti  (  parìa  di  xanznt'e,  cimìei  ,  mosche,  te.)  000  SW 

cosa  nessuna  che  paja  che  possi  (po«)  gio- 
vare tanto  che  basti.  Aiiier.  l.b.AHiìi.386. 
(Anche  nel  test.  lat.  è.  usata  la  voccpe- 

StiS.)  —  U.  ib.  388  {dov$  si  aectnnmno  i  danti  che  m* 
a'  mnri  il  fico  selvatico). 

PESTELUNO.  Sust.  ro.  diminuì,  di  H- 
stello. 
%  Per  Dentarolo;  frane.  Hoehet.»  r.DBi- 

TAROLO. 

PESTICCIUdLA.  Sust.  dimin.  di  PesUu\ 
signif.  di  Persona  o  Animale  che  rechi  dan- 
no, che  disturbi,  che  molesti.  -  Oh  come 
tosto  quelle  Pcslicciuole  vedrai  a  folti  sciami 
Darla  per  Taria.  Mag.i.Sidr.aa.  (Parla di qnclH 
uccelli  che  danneggiano  i  frutti.) 

PESTfO.  Sust.  m.  /(  pestare,  -  Ferve  il 
giro  e'I  pestio,  s'ode  bisbiglio  Di  si  cupo  te- 
nor,  qual  se  cadendo  Fischi  e'I  doro  ter- 
ren  rara  e  pesante  Senza  vento  percola 

estiva  pioggia.  SpoUer.  CuUiv,  fi».  L  4  f  »•  «^ 

PESTO.  Partic.  sincop.  da  Pestato,  -  ^.« 

PESTARE,  verbosi  SS.  t^eS. 

PESTO.  Susi.  m.  Pestamenìo,  Pestio,  che 
li  antichi  dissero  anche  Pesta.  ^  Se  a  tempo 
tornan  quelli  che  son  fora.  Come  crcd  w 
che  torneranno  presto.  Molto  non  riderà  la 
gente  Mora  ;  Che  son  persone  da  darle 
tal  pesto.  Che  le  budella  le  trarranno  fora. 

Riccuril.  7,  ao. 

§.  Pesto,  per  lo  stesso  che  Pollo  pesto, 
ed  nnche  gcncralm.  per  Carne  pesta,'  M 
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darmi  il  pesto»  il  pane  in  brodo,  usava  tante 
dolci  preghiere,  clic  mi  facéa  diventare  di 
mele  quel  cibo  che  mi  parca  d*ascnzio.  Am. 

H«cac.  a.  4,  ».  5,  p.  399. 

PESTÓNE.  Susi.  m.  Peslalojo,  cioè  Jr- 
nue  a  uso  di  pestare.  -  A  far  agresto  or- 
dinario si  colgono  i  grappoli  interi,  e  si  pre- 
mono bene  nel  tino  prima  co*  piedi,  poi 
con  nn  pestone  di  legno.  Sodcr.  Tmi.  vìi.  211. 

PETACGIÒLA.  Susi.  f.  T.  botan.  vulg. 
Piamiagine. 

§.  PtTACCIOLA  AQUATICA. -F.MESTOLACCE. 

PETARDO.  Sust.  m.  È  una  sorla  ó'Jrti- 
glieria  concava  in  forma  di  picciol  mor- 
(ajo  di  metallo  0  di  legno,  la  qualCy  carica 
di  polvere  ben  calcata  e  turata,  si  appic 
ca  con  la  bocca  rivolta  ad  un  muro  0  ad 
wna  porta  che  si  voglia  atterrare,  dandole 
fuoco  per  via  d*  uno  stoppino  che  le  esce 
éaila  culatta:  il  che  si  dice 

$.  Attaccare  il  petardo.- E  perché  il  primo 
adito  del  ponte  era  impedito  da  una  porta 
fbe  sì  trovava  serrata,  dopo  la  quale,  sen- 
z*aliro  ponte  levalojo,  nella  fine  del  ponte 
Cenno  era  la  porta  della  città  difesa  da  due 
rivellini,  uno  per  parte,  avéa  divisato  iì  Re 
d^attacearc  alFuna  e  ali*altra  delle  porte  il 
peUrdo,  istrumento  allora  (iB80)  per  la  sua 
noTÌtik  tenuto  in  poca  considerazione,  ma 
ron  l'uso  frequente  reso  poi  molto  famoso 
lidie  esecuzioni  improvise  della  guerra.  Da- 

PÉTaSO.  Sust.  m.  Cappelletto.  (  F.  PE. 
jèlSVS  mst  Forcettimi.)  La  copcrta  del  capo  nel 
ritratto  del  Sileno  è  il  petaso  0  cappelletto 
con  tesa,  s*io  non  m* inganno;  poiché  an- 
che nella  processione  i  Sileni  di  Tolomeo 
portano  il  petaso;  ma  la  vera  forma  del  pe- 
taso qui  non  appare.  SaUio.  CaMuk  4 a.  E  pria 
rabto  Petaso  al  capo  adatta  (Mctrurio),  ed 
alle  piante  I  bei  talari  ond*ci  vola  sublime 
Su  la  terra  e  su*l  mare,  e  la  rattezza  Passa 

dei   venti.  Moni.  Fcroii.  e.  3,  p.  l5o. 

PETAZZA.  Sust.  f.  Bagatella,  Freddura, 
Ciancia.  (  Il  Duez  registra  Petaccia,  a  cui 
fa  corrispondere  in  francese  Haillon,  Chif- 
fon,  ital.  Straccio,  Cencio.)  •  Dunque  ad- 
dio, mie  dolcissime  pclazze,  Gonfie  di  scher- 
zi e  di  ridenti  rtulìi,  Gioja  delle  ragazze, 
Solazzo  dei  fanciulli.  Di  comica  allegria  ma- 
chine a  vento.  OuJ.  Rìm.  98. 

PETÉCCHIA.  Sust.  f.  Piccola  macchia, 


simile  alla  morsicatura  di  pulce,  che  si 
manifesta  su  la  pelle  in  certe  gravi  mala* 
/le.  Lai.  dotlrin.  Pelechia,  vcl  Peticula. 

§.  Figuralam.,  per  Jvaro.  -  Ma  se  quei 
non  vuol  darvi  un  bere  a  secchia ,  Lascivi 
dunque  andare, e  non  v* inviti:  Da  prodigo 
non  facia  chi  é  petecchia.  Faginoi.  Rim.  3,  io3. 

PETITÒRIO.  AggclLT.  di  Giurisprudenza. 
Diccsi  d'una  Petizione  fatta  da  alcuno 
al  Tribunale  competente  per  essere  man^ 
tenuto  0  rimesso  nella  proprietà  d'un  bene 
immobile, 

%.  Petitorio,  in  forza  di  sust.  m.  -  Ma  pe- 
rò, a  diri*  a  voi,  nel  possessorio  Credo  che 
ci  osterà  la  centenaria,  Benché  abbiamo  ra- 
gion nel  pclitorio.  Fagiuoi.  Rim.  i,  117.  (Quì  per 
ischcrzo.  ) 

PETO.  Sust.  ra.  Quel  rumore  che  fa  il 
vento  sviluppatosi  negli  intestini  uscendo 
per  le  parti  da  basso  ÌM.  Pedilus;  pro- 
venz.,  calai.,  frane,  Pet;  spagn.  Pedo;  por- 
log.  Peido. 

J.  Peto  vestito.  È  quando  il  vento  che 
forma  il  peto,  esce  dalle  parti  da  basso 
accompagnato  con  qualcosa  d'altro."  Vuoi 
forse  darci  qualche  eccezione?  Stiamo  in 
dea^etis:  di',  peto  vestilo.  Maim.  6, 107.  (Qui 
per  espressione  d*  ingiuria  ;  ed  é  simile  a 
quella  che  si  legge  nel  Libr.  son.:  «  Ve- 
sciuzza,  stronzolino,  anzi  cristéo.  ») 

PETONCIANO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 
Anche  si  dice  vulgarmente  Petronciano; 
ed  é  il  Solanum  insanum  Lin.  -  F.  me- 
lanzana. 

PETRA  JA.  Sust.  f.  Massa  di  pietre.  (Cim.) 

%.  Per  Luogo  dove  si  cavano  le  pietre 
e  i  marmi.  •  Le  pietre  che  si  dicon  vive, 
0  siano  marmi,  si  cavano  dure  dalla  petraja. 
Aigar.  7,  a4i.  In  uua  citlà  posta  vicino  alle 
più  belle  petraje,  dicono  ci  sia  un  palazzo, 
la  cui  facciala  tutta  di  marmo  è  dipinta  a 
mattoni  di  collo,  id.  8, 44. 

PETRARCIiÉVOLE.  Aggeli.  Che  è  secon- 
do V  uso,  lo  stile,  la  maniera  del  Petrar^ 
ca.  -  Quanto  alla  lingua,  io  vi  protesto  che 
non  voglio  esser  tenulo  d'usare  né  la  boc- 
caccevole,  né  la  pelrarchevolc,  ma  sola- 
mente la  pura  pretta  toscana  d'oggidì.  Cai. 

Commen.  17. 

PETRARCHISTA.  Susi.  m.  Chi  studia  o 
imita  il  Petrarca.  -  Dico  che,  se  trove- 
remo un  grandissimo  Petrarchista,  e  gli 
daremo  ad  intendere  essersi  trovale  queste 
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strofe  di  mano  del  Petrarca,  non  ardire  mai 

di  dire  Ch*cllc  non  sono  sue.  Magai.  Leu.  aoneut 
al  Commrn.  Dani,  l,  p.  g^. 

PETRONCIANO.SusI.  m.  T.  botan.  vulg. 
Anche  si  dice  volgarmente  Petonciano;  ed 
è  il  Solanum  insanum  Lin.  •  F.  melan- 

ZANA. 

§.  4.  PcTRONciANO,  riferito  a  uomo,  vale 
Sciocco,  Digrosso  intelletto, '^  Quanti  nomi 
usa  il  vulgo  nostro  (fiortmìno)  che  significano, 
si  può  dire,  il  medesimo,  ma  tratti  da  di- 
verse traslazioni?;  come  dalferbe  o  frutti 
di  esse...  petroneiano,  melone,  giuggiolone, 
baccello,  giracò,  ed  altri  tali.  Vaicb.  Lcs.  Dani. 

e  Pfo$.  tar.  a,  9^, 

%.  2.  ANDARE  0  Ire  A  INGRASSARE  1  PETRON- 

CIANI.  Locuz.  bassa,  significante  Morire.  An- 
che si  dice  /indare  a  ingmissare  i  cavoli.  ^ 
Costui  vuol  dirci  addio;  Che  queste  flemme 
putride  e  viscose  Mostran  che,  benaffetto 
agli  ortolani,  Ei  vuol  ire  a  ingrassare  i  pe- 
tronciani.  Maim.  3,  24. 

%.  5.  Naso  fatto  a  pbtronciano.  .•  F.  u 
NASO,  sHtt.  m.,  //  s.  6. 

PETRÓNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Pietra, 
Gran  pietra^  Grossa  pietra. 

%.  Dare  del  culo  in  su  'l  petrone.  Lo  stesso 
che  Dare  il  culo  su*l  /cupone,  e  vale  Fai- 
Ifre.- Egli  ha  dato  del  culo  insù*l  petrone. 

PaUf.  rap.  i,  ver.  104. 

PETROSÉMOLO.  Sust.  m.T.  botan.  vulg. 
e  corrotto,  in  vece  di  Prezzémolo  o  Petro- 
selino ,  e  usato  nella  $eg.  frase  : 

$.  Pigliar  l*  occasione  del  petrosbholo. 
Pigliar  pretesto  da  un  nonnulla,  -  Cupido 
garosello,..  fece  con  sua  madre,  risponden- 
dole senza  rispetto ,  una  mala  batosta  di 
parole,  pigliando,  come  si  dice,  Toccasion 
del  petrosemolo.  Aiicgr.  i33,fdit.  Cius.;  loi,  eJìt. 

Anuleid. 

PETRtìCOLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Pietra, 
Sinon.  Petrucciola ,  Petruzza.  •  Sapiate... 
che  oggi  io  ho  guadagnalo  la  giornata, 
perchè  ho  trovato  una  petrucola,  la  quale  è 
tanto  bella,  che  la  vale  di  molti  scudi.  Ben. 

Celi.  t.  3  ,  p.  388 ,  cdis.  fior. ,  1829  ,  Gu|}l.  Piaili.   (  I^ 

Stampato  ha  petrùccola  con  due  ce;  la  qual 
maniera  di  scrittura  ripugna  alFanalogia  di 
cento  altre  voci  simili,  che  tutte  si  usa  scri- 
vere co*l  e  scempio.) 

PETTAZDRRO.  (Decello  silvano).  Sylvia 
^ecica  Ijaih,  -  Sìnon,  Molaci  Ila  svecica  Lin. 
cur.  Gmel.;  Codirosso  con  petto  cer^teo 


Stor.  Dccel.  -  Frane.  Le  gorge-bleu.  (Sit. 

Oniii.  I,  236.) 

PETTÉGOLA.  Sust  f.  Donna  vile  e  su- 
cida,  ciarliera,  svesciatrice ,  insolente, 
sfacciata^  riottosa,  e  che  per  un  nonnulla 
mette  a  rumore  il  vicinalo.  Per  estensione 
diciamo  Pettegola  anche  a  Donna  di  no» 
vii  condizione,  -  Le  ragioni  del  Lasca, 
da  voi  produtte  in  sua  difesa ,  si  ebiamaio 
in  buona  lingua  fiorentina  argumenti  à 
pettegole ,  e  provano  solo  qualche  eosa  in 
Camaldoli ,  dove  la  gentaglia  fa  professio- 
ne  di  accalorare  le  sue  ragioni  con  provcr- 
biar  le  persone.  Bmc.  Rìoai.  dul  p.  227. 

PETTÉGOLA,  Sust  f.  (Uccello di  ript) 
Tùtanus  Calidris  Bcchst.  -  Sinoa  TYinga 
striata,  Gambetta  et  Scolopax  Calidrii 
Gmel.  ;  Pettegola  Stor.  Dccel.  -  Frane.  U 
cìievalier  gambette.  (Sav.  Omìi.  2, 27i.)-])ial. 
roman.  Cuccaletto  marino;  dial.  mantev. 
Pèross;  dial.  torin.  TYi^tì;  dial.  cancv.  Fv- 
loùn;  dial.  venez.  ntano  muto. 

PETTEGOLARE.  Vcrb.  intrans.  Parlare 
e  operare  da  pettegola.  (  Tomona.  Mm*.  PmfM.  ) 

PETTEGOLESCO.  Aggett.  Dio  Da  pet- 
tegola. ^  Siampc  veramente  per  loro  Eatali; 
onde  non  è  maraviglia  che  si  scaglino  no 
trasporto  incredibile  contro  i  suoi  libri, cro- 
mandoli mnladelti  e  indiavolati,  e  che  so  io 
qual  altro  termine  pettcgolesco  s' inventìao. 

Lam   Dal.  p.  4-^7- 

PETTEGOLEZZA.  Sust.  f.  /(  parlare  e 
l'operar  da  pettegola.  «  Voi  biasimale  le 
pettegolezzo  della  comedia  (cheaTMc  «cdaionr- 
pfftaeniarc),  e  co'lc  vostrc  date  occasione  che 
se  ne  facia  una,  tutta  sopra  di  voi.  Retti  J.  A 

Comed.  3, 83.  — Id.  ib.  i,  85,  218;  — 4,  284. 

PETTÉGOLO.  Sust,  m.  ^oiwo  che  parla 
e  opera  da  pettegola.  Dsasi  pure  a  modo 
d*aggiunto.  «  Chi  è  quei  che  va,  che  vten, 
che  or  entra ,  or  esce ,  Pettegolo ,  garoso , 
piccosuccio ,  Che  corre  a  riportar  tutte  le 

vesce?  Panan.  Poet.  laal.  par.  s,  can.  i4  >  «•  i4- 

PETTEGOLDZZA.  Sust.  f.  dimin.  di  Pet- 
tegola. «  Tu  non  dici  il  vero,  pettegolozz3 

di  feccia  di  mulo.   Aici.  Coriìg.  a.  5,  ».  i8,|s6a^ 

PETTIÉRE.  Sust.  m.  (  Dccello  silvano).  - 

y.  PETTIROSSO. 

PETTINA.  Sust  f.  .  F.  PETTINO, /«f 

PETTINAGNOLO.  Sust  ra.  Quegli  the  (a 
e  vende  pèttini. 

%.  Per  Scardassiere,  cioè  Pettinatore  dt 
lana:  -  Alcuni  di  quei  cittadini  che  rrano 
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allora  favoriti,  valendosi  o  per  astuzia  o  per 
dappocaggioe  de*  sogni  d*  un  certo  Pierac- 
cio,  pettinatore  di  lana,  eh'  era  sopra  il  go- 
verno de*  poveri,  mandavano  fuori  voce  nel 
popolo cbe  rimperadorenon  passerebbe; e 
se  pure  e*  si  mettesse  a  passare ,  eh*  e*  si 
sonuoergerebbe  nel  mare ,  e  cbe  Pieruccio 
0  Picraccio  pettinagnolo  avca  cosi  previsto. 

Sfgoi,Slor.  Sor.  1 ,  i65-i66. 

PETTINARE.  Verb.  att.  Jvviare  i  ca- 
pe//i,  t  pelif  ce,  e  acconciarli  co* l  peUine. 

J.  Petti:iar8I  (appropriat.).  Pettinare  a  $è 
i  capelli,  ec.  «  Non  avendosi  (Semìnniùie) 
aoeora  pettinata  se  non  mezzi  i  capelli,  av- 
Tciioe  cbe,  ec.  Doo.  Cascn.  Vuigarii.  Bocc  6.  E  pri- 
mieramente gli  eommandò  (Jole id  Enoie)  cbe 
(^lì  si  ornasse  le  dita  delle  mani,  e  cbe  egli 
si  ungesse  la  testa  con  unguenti  cipriani , 
cbe  egli  si  pettinasse  i  capelli,  e  ungesse  la 
irsuta  barba ,  e  ornasscsi  con  fanciullesche 
ghirlande  e  co'la  mitria  meonia.  id.  u*.  54. 

PÉTTDNE.  Sust.  m.  Strumento  per  uso 
a  pettinare,  fatto  in  diverse  maniere  e  di 
materie  diverse.  Lat.  Pecten,  inis, 

$.  1.  PETTL'ie  DI  GALA ,  dclto  aucbc  DlA- 
Diii,  è  un  Ornamento  per  lo  più  a  foggia 
a  pettine  curvato  in  arco,  la  costola  del 
quale  è  doro  0  ingiojellata,  e  che  si  porta 
incapo  dalle  signore  vestite  in  gala.  (Caren. 

Pnalo.) 

J.  2.  Pettine.  T.  de*  Tessitori.  Arnese  con 
denti  di  canna  in  un'  inlelejatura  di  regoli 
tfe/// Crestelle,  c/^e  serve  a  calcarei  fili  del 
ripieno.  (Anche  si  possono  vedere  i  termini 
tic'  Tessitori  Càlcolo,  Cannello,  Cassa,  LiC" 
ciò,  Ordimento,  Ordito,  Ripieno,  Spola, 
Spoletto,  Trama.) -Li  ordimenti  apparec- 
chiano e  le  trame ,  Ed  ogni  altra  materia 
appartenente;  Il  più  lodato  poi  di  seta  sta- 
me Fan  nel  pettine  entrar  fra  dente  e  dente  ; 
Il  GIo  il  dente  incatenato  lassa  (c/oèjaxìa),  E 
poi  per  molti  licci  al  subbio  passa.  Aoguìi. 
Meiim.6,ai.  Ogiior  Cantando,  E  con  l'arguto 
pettine  le  tele  Percorrendo,  facéa  (circe) 
tlolcc  da  lungi  E  periglioso  ai  naviganti  in- 
vilo. Mooi.  Feioo.r.  i,|i.  111.  (Cosi  VÌrg.,iBii.  /.  VII, 

"  »4:  ft  Arguto  tenues  percurrens  pectine 
telas.») 

S-  5.  Petti.^e.  T.  de  Battilani.  I  Battilani 
nel  loro  ministero  di  preparare  le  lane  per 
qualsivoglia  lavoro  da  farsi  adoprano  tal- 
volta il  Pettine,  e  talvolta  il  Cardo:  i  quali 
slrunicuti  sono  a  diversi  usi  competenti.  Co  1 


Pettine  si  trae  dalla  lana  lo  stame,  cbe  è  la 
porzione  più  sottile  e  quasi  un  fiore  della 
medesima  lana.  II  Cardo  poi  serve ,  dopo 
tratto  lo  stame ,  ad  accommodare  la  lana 
avanzata  e  a  ridurla  in  grado  da  potersi  fi- 
lare. (  Bue.  in  Noi.  Maini,  v.  I ,  p.  a;!), col.  3.  ) 

§.  4.  A  PETTINE.  Locuz.  avvcrb.,  signifi- 
cante A  guisa  di  pettine.  Lat.  Peclinatim.  - 
Mattoni  con  le  teste  congiunti  V  uno  alFaltro 
a  pettine,  come  se  alcuno  con  le  dita  della 
mano  destra  strignesse  intraprendendo  le 
dita  della  sinistra.  Aiber.  L.  B.  Archit.  95. 

J.  K.  Sovra  pettine.  Locuz.  avverb.  e  fi- 
gur.,  co  *l  valore  di  Superficialmente,  Leg- 
germente, Succintamente,  Non  cosi  per  la 
minuta.  (Di  tal  locuzione  non  ci  siamo  in- 
contrati a  vedere  altri  esempj  oltre  a  quelli 
che  qui  riferiamo.  )  -  Alessandro  Afrodiséo 
nel  problema  80  del  primo  Libro  toccò  que- 
ste difficultà  (del  percbè  il  iole  iodaii  il  Logo,  e  liquc- 

iàcia lacera);  ma  le  sciolsc in guisa sovra  pet- 
tine, che  non  levò  1*  occasione  di  dubitare 
a  chi  non  crede  a  parole  pure.  TaHoni^Var. 
pcitt.  1. 3«qaia.  7,p.  75.  E  perchè  meglio  appa- 
risca il  vero  (  cioè,  che  Omero  fa  ionoccote  afiàllo  delle 
aqabitesse  e  de*  riguardi  che  perlrngouo  al  decoro),  diamO 

per  cortesia  una  ricercata  cosi  sovra  pettine 
air  Iliade  tutta  di  libro  in  libro,  id.  ìb.  1. 9 , 

qaitl.  10,  p.  349. 

§.  6.  Petti?ib,  per  lo  stesso  che  Plettro. 
Lat.  Pecten,  inis.  «  Ancor  la  lira  Salda  ti  sta, 
e  co'l  sincero  pettine  Vivono  le  tue  corde? 

Salvia.  Pera.  mI.  6,  p.  55. 

%.  7.  Pettine,  anche  si  chiama  un  Piccol 
pesce  di  scoglio ,  facile  a  distinguersi  dal 
bellissimo  occhio  nero  circondato  da  un 
cerchio  bianco,  di  cui  è  ornata  la  sua  pn- 
ma  pinna  dorsale,  che  anche  è  assai  più 
grande  della  seconda.  Lai.  sistcm.  Blennius 
ocellaris.  (Aii>erti,t)». eoe.) -Stride  il  pettine 
ancora,  e  stride  a  prova  La  rondine  mari- 
na ;  e  questo  e  quella  Stridendo  vola ,  e 
si  solleva  in  allo  Con  lunghe  e  larghe 
penne,  e*l  mar  non  tocca.  Tass.  Mood  ere.  g.  5, 
s.  i5. 

%.  8.  Pettine  di  Venere.  T.  botan.  vulg.  - 

V.  SPlLLETTONt ,  Urm.  botan.  vu/g. 

PETTfNE.  Sust.  f.  plur.  T.  de*  Sarti.  Le 
parti  estretne  de'  petti  o  busti  dove  è  Vab* 
bottonatura  quando  esse  sono  rapportate, 
cioè  fatte  con  lista  di  panno  cucita  ad  am- 

bo  i  petti  del  vestito.  (C^reu.  Pronlu.) 

PETTINELLA.  Sust.  f.  Forcina  di  ferro 
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a  foggia  di  pettine  per  uso  di  pescare.  Si- 
non.  Fiòcina, 

%,   1.  PeSCARB  A  PBTTINELLA.  *  V,  in  PESCA* 

%.  %  Pktti.'^ella  ,  è  anche  detto  quello 
Strumento  co*t  quale  i  Modellatori  abboz- 
zano le  loro  figure.  •  Li  Scultori  abbozzano 
le  figure  con  la  subbia;  i  Modellatori  con  la 
pcttinella  e  con  li  stecchi.  AibcrU,Dit.eoc. /» 

ABBOZZARE,  i'rr^o. 

PETTINIÉRA.Sust.  f.  È  quell'^niew  do- 
ve si  tengono  i  pettini. 

%.  PemniERA,  chiamano,  per  estensione, 
quel  Tavolino  destinato  a  tutte  le  cose  che 
servono  ad  acconciare  il  capo,  a  lisciarsi, 
a  radere  la  barba.  Corrisponde,  sottosopra, 
alla  Toilette  de*  Francesi,  che  in  oggi  i  Fio- 
rentini dicono  Toeletta  o  Toletta.  (  V.  TOE- 
LETTA in  Carco.  Proniu.)  -  Il  mìo  Cameriere . . . 
va  alla  pcttiniera,  e...  torna  co 'I  medesimo 

(rSMJo).  Magai.  Lcll.  Aleit.  i,  i6^.    PrOVCdctC   di 

sciarpe  tutte  le  pettinierc  delle  dame  di,  ec; 
entrate  a  tavola  in  gran  compagnia:  ecco  il 
discorso  di  religione  in  campagna,  id.  ìb.  i,  la. 

PETTfNO,  SUSI,  m.,  o  PETTINA,  sust.  f. 
Pezzo  quadrangolare  della  stessa  stoffa 
del  grembiale ,  cucito  nel  mezzo  del  lato 
superiore  di  esso,  e  che  si  rialza  poi  su*l 
petto,  appuntandovelo  nei  due  angoli,  (g»- 
reo. Prooiu.) Dice  il  Carena  cliequest*appendice 
del  grembiale  o  grembiule  é  oramai  andata 
in  disuso  ;  pur  istà  bene  il  registrarne  il 
nome,  non  essendo  inverisimìle  che  il  ca- 
priccio della  moda  la  fncia  quando  che  sia 
rivivere. 

PETTIROSSO.  Susi.  m.  (Uccello  silvano). 
Sylvia  rubecula  Latli.  -  Sinon.  Motacilla 
rubecula  Lin.  cur.  Gmel.  ;  Eì^thacus,  si- 
vc  Rubecula  Aldrov.;  Pettirosso  Olin.;  Pet- 
tirosso delVoiina  Stor.  Uccel.- Frane.  Le 
rouge-gorge.  -  Dial.  pis.  Pettirosso  o  Pitti- 
rosso;  dial.  fior,  e  sen.  Pettirosso  e  Pcttie' 
re;  dial.  volter.  Pitliere.  (Sav. Omìt.  i,a4^.) 
Dial.  milan.  Piccelt;  dial.  toriii.  Piciou- 
rotis;  dial.  pavese  Petross;  dial.  bcrgamas. 
Picciaj;  dial.  bresc.  Picidl,  Sbeset,  Petoró- 
sol;  dial.  mantov.,  ferrar.,  parraig.,  Pettross; 
genov.  Peccietto;  veron.  Pittàro;  venez. 
Pelorosso;  bassa  n.  Bettusso,  Betaréto  ;  pa- 
lermit.  Pettu  russu;  dial.  alghcrese  Consi- 
gliere; dial.  sassarese  Frate  gavino;  dial. 
oristanesc  Occhio  di  bue;  dial.  romancs. 
Pellorosso. 


PETTO.  Susi.  m.  Cavità  conóidt,  Uett- 
mente  schiacciata  per  davanti ,  la  quaU 
occupa  il  mezzo  del  tronco  dell' animaìt, 
e  contiene  i  primarj  organi  della  respira- 
zione e  della  circolazione,  cioè  i  polmofu 
ed  il  cuore.  Nel  linguaggio  ordinario ,  di- 
cendosi Petto,  s*  intende  La  parte  dinomi 
dell'animale  dalla  fontanella  della goli 
alla  bocca  dellQ  stomaco.  Lat.  Pecius^oris, 

%.  i.  Petto,  per  VJnnadura  die  cuopn 
il  petto.  -  Hanno  i  fanti  per  loro  difesa  u 

petto  di  ferro.  MacUiav.  Op.  4 ,  67. 

%.  2.  Petto,  per  L'uomo  stesso.  (r.*«4f 

in  PERSONCINA  il  S.,ed  in  FUSTO ,  sust,  m.^ftà- 

U,ec.,tl%.3.)  -  Gius. Di  chi  è  questa  maoo?; 
chi  riia  fatta  (qucoa  ictiera)  ?  OioK.  Qucsto  petto, 
disse  Pennecchio:  leggete, leggete  pure.Ccok 

Askiuol.  a  3,  ».  I. 

$.  3.  Atiuahe  a  petto.  Andare  in  confron- 
to. (Crua.  f*t  ANDARE,  verbo ^  tema  ci.) 

%.  k.  A  PETTO  A.  Locuz.  prcposit.,pcriir«- 
contro.  Di  rimpetto.  -  Li  Ungheri,  veggen- 
dosi  a  petto  una  moltitudine  tanto  gmde, 
così  armata,  e  sì  bene  disposta,  eooiia- 
ciarono  a  mancare  di  animo.  Gumiiiii.SiM.Sor. 
i.a,p.43,eau.Cru».  (Cioè,  vcggcndo  a  pedo 0 
sé,  alt*  incontro  di  sé,  di  rimpetto  a  $i.) 

%  K.  A  PETTO  A.Loeuz.ppcposit.,per^««- 
parazione  di.  In  comparazione  di,Jf^' 
ragone  di.  -  A  petto  a  questo,  cioè  a  co»- 
parazione  di  questo;  ed  è  traslazione  di  gio- 
stranti, che,  volendo  fare  esperienzia  detk 
persone  loro,  e  qual  sia  più  valente  cavil- 
liero,  si  riscontrano,  con  le  lance  dandosi 
nel  petto;  e  così  si  dicono  stare  a  petto  Tuo 

deir  altro.  Pieuop.  Cbir.  Commen.  Prtmicr.  33  lci|«. 

§.  6.  A  PETTO  A  PETTO.  Locuz.  avvcrb.,  si- 
gnificante lo  stesso  che  A  fronte  a  fronit, 
cioè  L'uno  rincontro  all'altro.  -  Qoi?i... 
fu  Taspra  battaglia  a  petto  a  petto,  vìdi 

1.  10,  e.  lOl.cdia  Cros. 

§.   7.   A   PETTO  CHE  FARE  COB  CHE  SIA.  LoCOL 

avvcrb.  ellitt.,  il  cui  pieno  è  Afesso  a  peit9, 
cioè  Messo  a  paragone  di  ciò  che  è  il  f^ 
che  che  sia.  -  Tutte  le  pene  di  questo  mondo 
sono  niente  a  petto  che  loro  (ì  Denwoi)  ce- 
dere. Vii.  S.  Giìol.  in  Vii.  ss.  P*J.  L  4 ,  p.  ;8,  col  a, 
edit.  Mao. 

§.  8.  Avere  im  petto.  Tenere  o  Conser- 
vare nella  mente,  dentro  di  sé,  J ver  den- 
tro di  sé  risoluto.  -  Qualunque  sicnoi  di- 
segni che  avete  in  petto.  Se^na.  Prrd.  3  (cit.  ^ 
Vocab.  del  Cc«afìi«  AVERE,  irr^).   Ora,  Cgliuol 


Digitized  by  VjOOQIC 


PET  — PET 


—  697  — 


PET—PEV 


mio,  che  noi  siam  soli,  i'  non  voglio  mancar 
di  dirti  quel  eh*  io  ho  in  petto.  c«cch.  Doi. 

1.5,1.6. 

S-  9.  Avere  in  petto  i  Cabdinali.  -  F.  in 
CARDINALE,  *Hst.  m.,  H%.  t, 
%  IO.  Chiudere  o  Serrare  la  porta  nel 

PETTO  AD  ALCUNO.  -  V.  in  PORTA  ,  snsLf.,  il  f .  7. 

J.  fi.  Darsi  di  petto.  Darsi  a  vicenda 
colpi  di  petto.  Urtarsi  eo't  petto,  assalirsi 
a  pettate.  ^BMon  le  code,  e  con  occhi  fo- 
cosi Ruggendo  i  fier  Icon  di  petto  dansi.  Poiit. 
SiwlI.j, «1.87.  Non  si  vanno  i  leoni  o  i  tori 
in  salto  A  dar  di  petto,  ad  accozzar  si  crudi, 
Come  li  dui  (dacodoo)  guerrieri  al  fiero  as- 
salto. Che  parimente  si  passar  li  scudi.  Arìot. 

Por.  1 ,  6a.  (  F.  anche  nette  Vo€.  e  Man.  ta  parentesi 
wd  $.  II.  di  PETTO,  e  la  Nola  cAe  W  succede.) 

$.  13.  E ,  Darsi  di  petto  ,  figuratam.  e 
scmplicem.,  per  Assalirsi,  Azzuffarsi;  che 
anche  si  dice  Accozzarsi,  -  Di  qua  ,  di  là 
le  lance  e  le  bandiere  L'una  vèr  T  altra  a 
gran  furia  ne  vanno;  E  quando  insieme  8*in- 
conlran  le  schiere,  E  1*  una  e  l'altra  di  petto 
si  danno.  Beta.  OH.  in.  59, 6. 

S-  13.  Darsi  (appropria t.)  hel  petto.  Lo- 
CDz.  ellitt.,  per  Dare  a  sé  pugni  nel  petto , 
Percuotersi  il  petto.^Er^  quel  Brandimarte 
Saracino ,  Ma  d*  ogni  legge  mal  istrutto  e 
grosso;  Però  ch'avvezzo  fu  da  piccolino  A 
cavalcare  e  portar  Tarme  indosso  :  E  adesso 
sentendo  il  paladino  Ch'era  con  l'orazione 
a' Santi  addosso,  E  borbottava  e  davasi  nel 
pettQ,Gli  domandava  quel  che  avesse  detto. 

BrtfcOrl.in.  4i,  i3. 

S  !*•  In  petto  e  in  persona.  -  r. /«per. 
S0NA,*ii«r./.,//s.  IO. 

S-  11^.  Mettere  a  petto  uno  ad  un  altro. 
Mettere  uno  a  invigilare  i  portamenti  d'un 
altro.  Fare  che  uno  gli  stia  intorno,  vici-* 
*to,  alle  costole.  -  Pro  vedi  In  lasciarla  (la 
*»«>)  pure  facitrice  con  li  altri  manovaldi , 
per  onore  e  per  dovere  ;  ma  mettile  a  petto 
chi  le  abbia  cura  alle  mani.  Morei.  G.  Cron.  258. 

$.  16.  Mettersi  le  mani  al  petto.  Figu- 
ratamente. -  K  in  MANO,  sust./.,  il  s.  1 20. 

%  17.  Per  petto.  Locuz.  preposit.  corri- 
spondente a  Di  rimpetto.  -  Una  taula  (tavola) 
d'aricnto  (dVgento)  storiata  e  rilevata,  la  qua- 
le è  nella  faccia  dell'altare  per  petto  la  sa- 
g*^lia.  Ancora  una  tavola  d' ariento  (d'ar- 
8«nio) dorata,  la  quale  è  nella  faccia  dell'al- 
iare per  petto  il  duomo.  Siai.  S.  Jac.  p.  a;.  (Nola 
P^f'  petto  la  sagrestia  e  per  petto  il  duomo, 

yoi.  tir. 


detto  cllitticam.  in  vece  di  per  petto  alla 
sagrestia,  al  duomo.) 

$.  18.  Recarsi  la  mente  al  petto.  Figu- 
ratamente. -  y.  in  mente,  sHst./.,  il  S.  32. 

$.  19.  Ridursi  la  mente  al  petto.  -  r.  m 

MENTE, /»*£./,</ $.35. 

$.  20.  Domo  di  petto.  -  F.  in  UOMO  il  $.  i5. 
PETTO  BIANCO. (Uccello  aquatico.)-  K 

in  MIGNATTINO,  uccello  aquatico.  Sterna  nigra  Lìn. 

PETTONdMICO.  Aggett.  Del  petto,  Ris- 
guardante  il  petto;  e  dicesi  per  modo  di 
scherzo.  -  Pel.  Ultimamente  diremo,  il  petto 
colmo  e  rilevato  esser  segno  di  fortezza  e 
di  generosità.  Sech.  Quanto  pertiene  alla  ge- 
nerosità, da  quale  autore  il  traete  voi?  È 
fi.sonomica  (fitiooomio),  0  pettonomica  la  scien- 
za che  lo  e'  insegna  ?  infir.  mc  p.  324,  cdit.  Crus. 

PETTORINA.  Sust.  f.  Pezzo  triangolare 
di  drappo,  impuntilo  e  fortemente  orlato, 
il  quale  con  la  punta  ingiù  si  pongono  le 
donne  su*l  petto  sotto  al  busto,  allorché 
questo  5*  allaccia  per  davanti  e  lascia  un 
intervallo  che  viene  appunto  occupato  e 
coperto  dalla  pettorina.  L'Alberti  la  chia- 
ma Bustenca,  voce  da  esso  regislr.  nel  suo 
Diz.  enc.  fra  Busto  e  Bustuario.  •  Quella 
scuffia  con  tutta  la  sua  rifinitura,  e  palatina, 
e  pettorina  d'oro,  ec.  Nelli  J.A. Conicd.4, 187. 

PETT0RT5T0.  Aggett.  Che  va  intero  su 
la  persona  e  porta  alto  il  petto.  Per  lo  più 
s' intende  Superbo ,  Orgoglioso  ,  Borioso. 
Anche  si  dice  Impettito,  o  vero  Impetto» 
rito,  voce  usata  dal  Bartoli.  -  In  ciel  si  fa 
vedere  La  Dea  del  terzo  ballo  ;  E  come  den- 
tro per  la  gioja  brilla,  Di  fuori  arde  e  sfa- 
villa; E,  pettoruta  andando  come  un  gallo 
In  un  bel  raso  giallo,  Fa  che  la  turba  fu- 
riosa e  folta  Colà  li  occhi  rivolta  Dove  ella 

appar,  ec.  AWe^r.  2^2,tA'n  Ciw.}  191,  ed».  AmrtriJ. 

PETUZZO.  Sust.  m.  mme  proprio. 

§.  La  novella  di  Petuzzo.  -  F.  in  NOVELLA, 

sust  /.,  il  $.  5. 

PÉVERA  (che  li  artieri  toscani  pronun- 
ziano Péera).' Susi.  f.  Grosso  imbottatoio 
a  bocca  bislunga,  fatto  di  legno,  tutto  d'un 
pezzo,  fuorché  il  becco  che  é  di  metallo. 

.§•  Figuratam.,  dicesi  di  Persona  die  tiri 
ogni  cosa  a  suo  profitto,  che  buschi  ogni 
cosa ,  e  simile.  -  Bravi  pretini ,  reverende 
pevere ,  Voi  mostrate  pur  ben  che  Santa 
Chiesa  Non  può  dar  nulla  ,  e  tutto  può  ri- 
cevere. Sacccul.  Rim.  a,  45. 

88 
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PEVERADA.  Susi.  f.  Brodo ,  i»fÙ80Vi 
pepe  polverizzato. 

5.  Figuralam.,  per  Ciancia,  Favola, Frot- 
tola y  Imbroglio,  Intrigo,  e  simili.  (DfW. 
mi7<7ii.  Borlanda.)  «  Clic  pcverada  è  qucsla?  Di* 
su,  e  acconciala,  Sor  bcn-le-saì,  clic  la  mi 

pnja  vera.  Cccrb.  Servig.  a.  5,  s.  II. 

PEVERELLA.  Susi.  f.  T.  bolan.  vulg.  Sa- 
voreggia.  Santoreggia,  Cornelia,  Peverella, 
Erba  acciuga jfl.  Erba  acciuga:  nomi  vul- 
gari  della  Satureia  montana.  Chiamasi  pure 
Erba  acciuga,  Erba  acciugaja,  e  Santoreg- 
gia domestica,  la  Satureia  hortensis.  (Targ. 

Ton.  Oli.  1*1.  bolan.  2,  5o5  e  5o6.)  Dlal.  mìlau.  SC- 

grigioeula  o  Segrigiosura. 

PEVERELLO.  Sust.  m.  T.  boUn.  vulg. 
Pianta  d*  un  sapore  acutissimo  come  di 
pepe.  Sinon.  Peverella,  Peperella.^  Lo  scar- 
sapepe,  o  pevercllo,  o  pilatro,  tutto  è  buono 
su  le  minestre  e  salse,  come  tutte  soile  d*cr- 
be  che  trasportate  dal  salvatico  (Mivatico)  si 
conservan  nel  domestico.  Soder.On.eGiara.  i85. 

PEVERETTA.  Sust.  f.  diminut.  di  Pévera. 
Piccolo  imbuto  di  legno  o  di  latta  o  di 
rame.  Sinon.  Peverino,  •  Al  C0II9,  nd  uso 
di  vezzo,  gli  pendeva  (al  Carnovale)  uua  filza  di 
salsiccia;  in  bocca  aveva  una  peveretta.  Maes. 

Nicod.  CommcD.  «aUtc.  26. 

PEVER(N0.  Sust.  m.  Piccolo  imbuto  di 
legno  o  di  latta  o  di  rame.  Sinon.  Peve^ 
retta. ^V  are*  (loifrri)  bisogno,  Tina,  or 
che  s*imbptta  Questo  poco  di  vin  che  s*  è 
raccolto,  Perchè!  mio  pcverin  m'è  stato 
tolto,  Oggi  della  tua  pevera  a  buon'otta 

(  cioè,  I  boou'ofa  ).  Malal.  Tin.  m».  19 ,  p.  33.   Raspati 

(«ini)  si  fanno  con  una  parte  d'ottimo  vino 
vecchio,  con  bonissimo  mosto,  e  con  uve 
spicciolate,  ec;  s'imbotti,  e  si  metta  al  coc- 
chiume, che  non  isfiati,  la  sua  canna  <;o*l 
peverino;  e  si  attende,  mentre  che  ci  bolle, 

a  riempiere.  Magai.  Cuia».  tot.  p.  59  in  princìpio. 

PEZZA.  Sust.  f.  Porzione  di  che  che  sia. 
In  questo  primitivo  signif.  si  usa  più  com- 
munem.  la  voce  Pezzo.  (  F.  pezzo  «r/  tema. 
La  voce  Pezza  trovasi  usaU  in  Italia  fin  dal- 

J  an,  729.  F.  Mcmor.  e  Docani.  irtor.  Due.  Lucca,  l.  5, 
pir.  3,  nel  Vocaiiobriello  tnfine  dtl  tom^.  )  PIÙ  parti- 

colarm.,  per  Pezza  s*  intende  Un  poco  di 
pannicello,  tuttocliè  sogliamo  ancora  cosi 
chiamare  La  tela  intera  di  qualunque  ma- 
teria.^ Avvenne  per  caso  che  uno  possente 
di  (jucllu  città  avéa  per  confine  una  pezza  di 


terra  a  una  sua  possessione ,  la  quale  era 
d*uno  omiciatto  non  troppo  abbiente.  Sacrkt 

nov.  202,  V.  3,  p.  2^7. 

$.  1.  Pezza  di  Levante.  Lo  stesso  che  Fez» 
zetta  di  Levante^  ed  anche  semplicemeiHe 
Pezzetta  o  Bambageìlo.lEA  è  Un  pezzo  di 
panno ,  per  lo  più  bambagino ,  il  quaU, 
soffregato ,  tinge  in  rosso ,  e  serve  per  li- 

SCiatura.  (  Carco.  Pronto.  ^  T.  nmche  nttU  Voc  e  Ma 

il  s.  VII.  di  PEZZA.)  •  Io  vi  descriverò ,  messer 
Giovanni,  Di  queste  gentildonne  di  monta- 
gna Le  fattezze,  1*  andar,  l* abito  e  i  paoni; 
Le  quali  aqua  stillata  mai  non  bagna,  Né 
tinge  in  rosso  pezza  di  Levante.  Manr.ia  Ri». 
Luil.  1 ,  238. 

§.  2.  Pezza  da  riiivolto.  -  F.  SOPEAPEZZA. 

§.  3.  Pezza  o  Pezzo.  T.  de*  Blasonisti.  Di- 
consi  Pezze  o  Pezzi  le  Figìtre  dell'arme, 
di  cui  si  conta  il  numero  in  blasonandolt 
Frane.  Pièce;  lat.  Imago  scutaria.  ?mk 
CAGLI  ARDA  SÌ  chiama  da*  Toscani  lo  Scudo 
fascialo  di  bianco  e  nero.  Pezze  oroiitou. 
Fi'anc.  Pieces  honorables;  lai.  Honorifiea 
scuti  symbola.  Queste  Pezze  si  distioguono 
in  due  ordini:  il  primo  è  di  dieci  pezu, 
cioè  il  CapOy  la  Fascia,  il  Palo,  la  Muia,U 
Sbarra,  la  Croce,  la  Crf>ce  di  S.  JnértOy 
la  Bordura ,  la  Campagna ,  il  Cafmoh; 
altri  v'aggiungono  la  Punta,  il  CapO'fil9, 
il  Quarto,  il  Quadrato  e  lo  Scudetlo:-'^ 
secondo  ordine  ne  conta  sette,  cioè  il  Owiio- 
ne,  la  Cinta,  la  Pila,  il  Grembo,  la  Per- 
gola, la  Cinta  merlettata  e  le  JmiidL  • 
Pezze  o.>orevoli  DmnuiTB  si  nomano  quelle 
che  altramente  si  dicono  Riduzioni.  (AitUas. 

8oe  12^.) 

J.  k.  Pezza,  refercndo  a  tempo,  vale Air<f, 
Quantità,  Tratto,  Spazio  (p.  e.,deHanùl- 
\te,  del  giorno,  ec.,  o,  indetcrrainatamcnle, 
di  tempo).  -  Egli  era  giù  una  pezza  della 
notte  passata  ,  quando ,  ec.  Boer.  Coriae.  a35. 
tdii.  fior.  Con  queste  parole  e  con  simili  e  eoa 
molte  altre  schernevoli  lunga  pezza  ddit 
notte  passarono,  lò.  n.  236. 

§.  B.  A  BLOMA  PEZZA,  avvcrbialm.,  per  Di 
lunga  mano ,  pigliala  questa  locuz.  in  no 
senso  che  s'avvicina  a  quello  di  Certame*- 
te.  «  Ma  questo  nostro  nobilissino  ci(Uidioo 
(  Patio  degli  Ubrrii  )  uoD  è  poi  a  buona  pezza  co- 
tanto seorrcUo  come  uom  dicc.CmfcPifftfcJ-^'- 

§.  6.  A  PEZZA,  per  lo  slesso  o  quasi  lo 
stesso  che  VJ  buona  pezza  del  S*  *^-  "  ^^ 
ricevuto  lo  sciamilo  che  m' avete  manda- 
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io,  te.;  vi  rendo  grazie  della  fatica.  Riman- 
dovi lo  scritto  vostro  delle  lire  93,  delle  qua- 
li m'eravate  debitore;  e  benché  il  detto 
seìaroìto  non  le  vaglia  a  pozza,  pure  volen- 
tieri  vi  rimetto  ogni  cosa  che  rimanete  a 
dovermi  dare,  se  bene  ciò  fosse  di  maggior 
somma  che  egli  non  è.  Bemb.  Leu.  p«r. 3,  i.  5, 

ka.  l5y  tAH.  VC0.  I7S9,  HeiUhatuer. 

$.  7.  A  PIZZA,  avverbialm.,  per  Fino  ad 
una  pezza  di  tempo  a  venire^  cioè  Di  qui 
a  tmolio  tempOf  o  D'indi  a  molto  tempo. 
Per  «n  pezzo.  -  Iddio  ha  mandato  tem«* 
pò  a*  miei  disirì:  se  io  no^l  prendo,  per  av- 
ventura simile  a  pezza  non  mi  tornerà.  Boc<'. 
g. a,o.3,v. 3,p. 53. Ed  a  molti  ed  a* fratelli 
ancora  n'era  un  cotal  dubio  debole  nel- 
r  animo  se  fosse  desso  o  no,  e  no'l  crede- 
vano ancor  fermamente,  né  forse  avrcbber 
fatto  (  cioè,  Vàvuhhtto  credulo  )  a  pczza,  sc  un  caso 
avvenuto  non  fosse  che  fé*  lor  chiaro  chi  fos- 
se stato  r  occiso.  id.  g.  3 ,  D.  7 ,  V.  3 ,  p.  207.  Chi 
volesse  entrare  ne*  miracoli,  ec,  a  pezza  non 

fiflh*ebbe.  Borgb.  Uaf.  Rip.  96,  cdU.  Gius. 

^  8.  A  QUESTA  PEZZA,  avvcrbialm.,  per 
intomo  a  questa  pezza  di  tempo;  che  vie- 
Bc  a  dire  Poco  fa,  -  Fos'tu  (cioè,Fo«ii  m)  a 
qaesta  pezza  dalla  loggia  de* Cavicciuli?  Ri- 
spose Biondello:  Mai  no.  Bocc.g. 9,0.8,^.8, 

%  9.  Di  ghan  pezza.  Lo  stesso  che  J  gran 
pezza  0  A  gran  pezzo,  J  gran  segno.  Di 
gran  lunga.  Di  lunga  mano,  in  senso  di  .-Z^- 
•eiiyGrandemenlepMolto.'^Lode  in  vero  da 
stamparsi  nel  tempio  eterno  delle  gloriose 
opere  di  V.  III.  Ecc.,  avanzando  di  gran 
pezza  quelli  Re  che  posono  (posero)  in  uso 
la  lisimachia,  la  genziana  e  il  mitridato. 

BiertL  for.  ndb  Dedir.  p.  3. 

$.  IO.  Di  pezza,  figuratam.,  per  Di  prima 
eÌ4ÈS»e,  Di  conto,  Di  gran  pregio,  e  simili.- 
E  persona  di  pezza ,  come  potete  conside- 
rare dalla  qualità  delle  facendo  e  de' per- 
sonaggi con  chi  e  per  chi  negozia.  Car.  Leu. 

s,  35x.  Cavalli  di  pczza.  Buonar.  Ortcr.  Non.  3.— 
Allrgr.  34 ,  edis.  Crns.;  3o,  edic  Araslcrd. 

$.44.  Gli  DI  GRAN  PEZZA.  Fcr  Già  da 
molto  tempo.  -  Queste  insegne  delle  no- 
bil  famiglie...  cran  g\h  di  gran  pezza  di  tnl 
maniera  ferme  e  stabilite,  clic,  ec.  Borgh.  Vinc. 
Op.3,39. 

%.  i^.  Metterci  le  pezze  e  l'unguento.  Di- 
eesi  di  Chi  per  rendere  alcun  servizio  ad 
altrui,  oltre  agli  incommodi  o  alla  fatica, 


ci  spende  anco  del  «lio.«  Quanto  al  libro, 
quando  la  S.  V.  Tavrà,  mandatelo  ad  Ago* 
stino  del  Nero;  ed  egli  Io  mi  manderà  con 
le  sue  robe;  e  avvisatemi  quanto  costa  Tuno 
e  Faltro,  perchè  di  nuovo  colui  m'ha  fatto 
dire  ad  uno  suo  agente  che  è  qui,  che  Ta- 
spetta  con  desiderio ,  e  mi  ha  a  rifare  del 
costo,  perché  non  ci  voglio  mettere  le  pezze 

e  r  unguento.  Busin.  Leu.p.  I. 

%.   13.  Nuovo  DI  PEZZA.- r./ji NUOVO,  ffg^M., 

il  S.  3. 

PEZZACCIA.  Sust  f.  peggìorat.  di  Fez- 
za.  «  Chi  fosse  vestito  di  pezzacce  tutte  lor- 
de e  insanguinate,  molto  sarebbe  orribile  : 

più  sozzo  è  il  peccatore  misero.  Fra  Giord.  Fred, 
ined.  3 ,  3o5. 

PEZZAME.  Sust.  m.  Ao^/ame.-  Nella  edi- 
fìcazione  d*un  tempio  tanto  solenne  non  si 
servirono  di  cose  nuove ,  ma  di  spoglie  o 
pezzami  vecchi.  Gìamkui.  Geli.  a68.  A(Torti6cò 
queir  angolo  con  grondissimi  pezzami  am- 
massati Tuno  sopra  Taltro.AiUr.L.B.  AcdiK.iS. 
(  Nel  test.  lat.  alla  voce  pezzame  cornspon- 

de  CCementum.)  — Id.  ìb.  95,  e  più  voUa  altrove. 

PEZZATO.  Aggett.  Macchiato  a  pezze 
grandi  di  più  d'  un  colore;  e  dicesi  del 
mantello  de*  cavalli,  de' cani  e  d*nltri  ani- 
mali. -  Uno  (cane  )  amò  assai,  che  si  chiamò 
Pomiglio,  Che  fu  più  bello  e  più  fier  che  Me- 
lampo;...  Ed  un  altro  n*  avéa  che,  di  par 
vampo  (c/o^,  umile  al  baleno).  Di  duc  arcatc  trti- 
passava  il  miglio,  Pezzato  il  capo,  alle  fiero 

maligno.  Pule.  Lue  Diiad.  par.  i ,  si.  36.  I  più  av- 
veduti... s'avvidero  che  il  disteso  di  essa 
(vottr'opera)  ucl  SUO  principio  cra  in  un  mo- 
do ,  e  in  qua  e  in  là  nel  suo  corpo  in  un 
altro  a  guisa  d*  un  can  pezzato.  BcrUo.  Fais. 

acop.  8. 

PEZZATOra.  Sust.  f.  Lo  esset^  pezzato, 
cioè  Lo  avere  pezze  o  macchie  o  strisce.  - 

Si    potrebbero   scegliere  (parlasi  di  massi  e  lastre) 

per  i  lavori  macchie  e  pezzature  più  belle 
che  non  sono  queste;  poiché  nelle  lastre 
delle  strade  di  Pisa ...  si  scopre  dopo  le 
piogge  una  varietà  e  bellezza  di  macchie 
cosi  grande ,  che  è  un  piacere.  Targ.  Tom.  G. 
Viag.  1 ,  35o.  Tanto  è  bastato  per  accrescere 
bellezza  al  marmo,  mentre  tali  venature  e 
sfumature  livide  e  piombalo,  distribuite  con 
grazia,  rompono  la  troppa  uniformità  delle 
pezzature  lattate  e  rnssigne,  e  le  fanno  me- 
glio risaltare,  u.  u»  6, 271.  D'onde  risulta  una 
|)czzatura  vaghissima,  id.  ib.(ì,  272.  Le  diffe- 
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rcnti  macchie  e  pezzature  d*  ini  mistio  (maf 

mo  eosì  dello  in  Toscana).  Id.  ib.  6,  325.  —  Id.  ib.  8,  348. 

PEZZETTO.  Susi.  ni.  dimin.  di  Pezzo. 
Piccolo  pezzo. 

%.  1.  Pezzetto.  T.  d'Artiglierìa.  Piccolo 
pezzo  d'artiglieria,  la  cui  portata  non  ec" 
cede  le  tre  libre  di  palla.  Si  adopera  nelle 
montagne.  Frane.  Pièce  de  montagne,  Piè- 
ce de  petit  calibre.  «  Sia  1*  artiglieria  ordi- 
naria di  cento  pezzetti  da  tre  libre.  Mouiecac 

(ci/,  (/a/ Grassi). 

8.  2.  Pezzetto  da  mano.  T.  d'Artiglieria. 
artiglieria  minuta,  come  archibugio,  mo^ 
sehetto,  ec.->  Alcune  (casematte)  son  fabricatc  e 
appoggiate  a  basso  alle  punte  de*  baluardi 
o  in  altro  luogo  delle  muraglie,  e  sono  come 
una  piramidetta,  nelle  quali  s'adoprano  ar- 
chibugi ed  altri  pezzetti  da  mano.  Cutrìoi.jn 

Magg.  Forlific  19. 

PEZZO.  Sust.  m.  Parte  o  Porzione  d'un 
tutto.  Celt.  PesoPesso  Pez;  hùscPessa; 
spagn.  Pieza;  provenz.  Peza  o  Pessa;  ca- 
lai. Pessa;  portogh.  Peca;  frane.  Pièce; 
ingl.  Piece;  lat. barb.  Peci'a,  Petia^  Petium, 
f^l/ti5,idest  Fragmentum,Frustum,Mem' 
bruni.  Pars.  (Il  Lami,  Jnt.  tose.  Prefaz. 
p.  cLxiii,  deduce  il  vocabolo  Pezzo  dal  gre- 
co T^'ar«?tov.) 

$.  I.  Pezzo,  parlandosi  di  scritture,  com- 
posizioni ,  prose ,  poesie ,  vale  Particella , 
Brano,  Squarcio.  •  Per  racconsolare  il  te- 
dio del  mio  prolisso  ragionamento,  vò  finire 
con  un  pezzo  di  leggiadrlssima  canzonella 
del  gran  cantore  di  Savona.  Saivin.Dis.ac.  5« 
196.  Poiché  altro  persuadono  i  pezzi  e  i  fram- 
menti di  questo  drama,  che  non  pochi  sono 
rimasi,  id.  Casaub.  83.  È  un  bel  pezzo  questo 
di  Tcofrasto,  messo  in  latino  da  San  Giro- 
lamo ,  e  in  vulgare  dal  Boccaccio,  id.  Annoi. 

Bocc.  G>mmen.  Dani.  p.  386.  — -  Id.  Annui.  Fier.  Buonar. 
p.  ^22,  col.  I.  —  Id.  IR  Air.  leti.  ili.  Ita!,  p.  3?.  —  Buoo- 
delm.  Leti.  p.  8.  — Bertio.  Fals.  scop.  p.  6^.  —  Id.  Spercb. 
p.  4>«  —  Papin.  Burcb.  p.  5g. 

S,  2.  Pezzo.  T.  de'  Blasonisti.  -  r.in  pez- 
za,/f«5t./.w/s.  3. 

S.  3.  Pezzo.  T.  bolan.  vulg.  Lo  slesso  che 
Piella,  Picea,  Zapino;  che  è  il  Pinus  pi' 
eea  Lin.  Frane.  Sapin.  (  K  anche  feccia,  urm. 
botan.vmig.)  •  Sc  alberi  souo  di  questi  che 
portano  ragia,  che  mollo  si  somiglino,  sono 
il  Pezzo  cV^bete;  di  modo  che  spesso  in- 
gannano, togliendosi  V  un  per  l'altro  da  chi 
non  v'avveriisce  bene,  ec.  l  rami  del  pezzo 


si  rivoltano  per  Io  più  a  terra  ;  il  che  non 
fanno  quelli  dell* abete.  MatiMLp.87,Bm.3o. 

%.  h.  Pezzo  da  campo.  Pezzo  d^artiglieria 
che  si  conduce  insù  'l  campo  della  òaflo- 
glia.  -  Presentemente  ciascun  batlaglioae 
ha  seco  i  suoi  pezzi  da  campo.  Aisar.5,8t. 

%.  5.  Pezzo  a  vóto.  Pezzo  d^artiglkm 
senza  carica  di  palla.  •  Ora  ascoltate  stre- 
pito Di  pezzi  a  vóto ,  e  saluti  e  risposU. 

Buonar.  Fier.  g.  2 ,  a.  4 ,  >>  7 >  p*  88,  eoi.  i. 

%.  6.  A  GRAN  PEZZO,  A  U.1  PIZZO,  e  similL 
Locuzioni  avverbiali,  le  quali  acereaeMO 
la  forza  della  parola  a  cui  si  riferiseom, 
figuratam.  accennando  lontananza ,  gron 
lontananza,  ee.,  della  cosa  di  che  si  parla 
ad  un'altra.  A  si  fatte  locuzioni  s*accompa- 
gna  per  lo  più  una  negativa.  -  Ma  di  que- 
sto modo,  trovando  presto  il  sodo,  non  pro- 
fittano a  un  pezzo  (i  masUndi),  quanto  quelli 
.  de*  divelti  liberi.  Soder. Tratu  tìl6i.  (  Cioè,  loiio 
ben  lungi  dal  profittare,  quanto  quelU,et:; 
0  vero ,  profittano  assai  meno  di  quel- 
li ,  ec.)  Perché ,  Ruggier ,  come  di  te  aoa 
vive  Cavallier  di  più  ardir,  di  più  bellezza, 
Né  che  a  gran  pezzo  al  tuo  valore  arrÌTe,Nè 
a*  tuoi  costumi,  né  a  lua  gentilezza.  Perché 
non  fai  che  fra  tue  illustri  e  dive  Virtù  si 
dica  ancor  ch'abbi  fermezza?  Arìoi.  Fn.  3a,l& 
Quando  bene  io  volessi ,  non  crederà  pa- 
tere a  gran  pezzo  arrivare  al  desiderio nk), 
e  molto  meno  al  merito  suo.  Borgh.  Vìv.Vck. 
fior.  36o,  caia.  Cnu.  Per  altro ,  quando  era  io 
fiore  la  Republica  romana,  non  era  a  graa 
pezzo  in  quel  credito  e  a  quel  si  alto  puolo 
di  riputazione  nel  quale  Tlmperadori  Tbao 
posta.  SaUio.  Dis.ac.  a,  il.  (Cioè,era  òen  Iwt 
tana  dall'essere  in  quel  credito,  ec.) 

%.  7.  E,  A  GRAN  pezzo,  vale  UlvolU  quasi 
lo  stesso  che  Precisamente,  come  net  seg. 
esempio. -Se  ben  si  dice  che  uno  è  più  in* 
petuoso  d*un  fulmine  e  d'un  vento,  noo 
è  però  necessario  che  facia  a  gran  pezzo  ciò 
che  faria  un  fulmine  o  un  vento.  Tam  Leit 
poet. 48.  (Ma  qui  pure  è  manifesta  l'idea 
di  lontananza  fra  quel  che  può  fare  uu 
uomo,  e  quel  che  si  fo  dal  vento  e  dal  fui* 
mine.  ) 

S.  8.  Anparb  a  pezzi.  Cadere  in  pei£t'» 
at'aai*  per  istrappamento  violento ,  o  per 
consumazione  naturale.  (CtaniiANDARS» 

y^erioy  senza  es.  ) 

§.  9.  Andare  a  pbui,  vale  anche  Esstre 
tagliato  a  pezzi.  -  N^andarono  i  giovani  a 
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penJ,  il  resto  in  preda.  DaTam.  Tar.  Am.  I.  i3» 
|k  i8i ,  tao.  Cnu. 

$.  10.  Andarne  co'l  pezzo.  •  V,  in  ANDARE, 

vero*,  a  %.  io. 

$.11.  Andare  in  pizzi.  Spezzarsi,  Bam^ 
persi.  «  Taoti  altri  idoli...  dovrebbero  an- 
dare in  polvere ,  non  cbe  in  pezzi.  Scgner. 
iLii.Nigg.16,4. 

$.  12.  Andare  in  pezzi,  vale  anche  EMera 
(agliaio  in  pezzi ,  a  pezzi.  -  Tra*  quali 
Goradio  Marziale,  Emilio  Pacense,  ec,  più 
segnalati ,  n*  andarono  in  pezzi.  Davam.  Tac. 

Sioc  I.  3,  p.  334  •  cdii.  Cnis. 

$.  13.  A  pezzi.  Loeuz.  avverb.  ellitt.,  il  cui 
pieno  è  Riduiio  a  pezzi.  Onde  Tacliarb  a 
PIZZI  vale  Tagliare  e  ridurre  a  pezzi.  Ri" 
durre  a  pezzi  tagliando;  e,  parlandosi  di 
soldatesche  0  d*aUre  genti,  come  per  lo  più 
si  usa,  importa  strettamente  Decidere  a  col' 
fntCarme  bianca.'^  Gommando  ali* Abbate 
che  gli  recasse  la  carta;... la  quale  piglian- 
do, la  stracciò  in  minuto»  e  gittolla  a  pezzi 
io  terra,  va.  s.  Gio.  Guaib.  p.  B06,  cdì».  Man.  Era 
esso  il  segno  di  sbandire  tanti  cittadini,  e 
Unii  tagliarne  a  pezzi.  Varch.  Smm.  B«air.  1. 5, 
e  i5,p.  134.  Li  assalitori  entrarono  nella  ter- 
ra, e,  tagliato  a  pezzi  il  presidio,  con  osti- 
lità grande  la  sacclieggiarono.  Beniin  (eu.  dni 
Gmii).  Restarono  in  questo  incontro  op- 
pressi tutti  i  Tedeschi,  e  senza  remissione, 
per  ordine  de*  capitani,  tagliati  a  pezzi.  Davii. 

[tikc.i.). 

S*  U.  A  PEZZI  A  PEZZI.  Locuz.  avverb.  ite- 
rativa della  precedente,  la  quale  esprime  // 
ridurre  a  pezzi,  e  di  nuovo  ad  altri  pez^ 
st.-E  la  (orca  e  i  grandissimi  tormenti  pro- 
verà quando  i  cani  e  li  avoltoj  la  stracce- 
ranno (qndb  aoona  )  tUlta  a  pCZZi  A  pCZZi.  Firei». 
*•>*^l58,  ed»,  fior.  1763. 

$•  18.  A  PEZZI  E  BOCCONI.  Pcr  A  pezzi  a 
pizziyj  frammenti,  che  forse  diremmo  in 
Ulino  Frmtatim  o  Frmiillatim.  (  F.  anche 
«  BOCCONE,  »H*L  m. ,  u  8. 3.  )  -  La  Sapienza 
non  rìroan  sapienza,  né  lascia  altro  ve- 
'%io  di  sé,  se  non  a  pezzi  e  bocconi  insù 
%li  schiccherati  dalle  penne  di  alcuni  po- 
chi che  r  hanno  posseduta.  Magai.  Leti.  Atti». 

%  16.  A  PEZZO  A  PEZZO.  Per  Qua  e  là.  Ad 
intervalli,  Interpolatamente.  -  Queste  pa- 
role Lattanzio  puosc(poM)  troncatamente  a 
P^o  a  pezzo  por  li  spazj  della  sua  dispu- 
»«2Ìonc.  s.ni»Ago,i.  1 18. r.  M,  t.  IO, p.  122.  (Te- 


st, lat.:  tt  /«la  Laetantius  earptim  per  in^ 
tervalLa  disputationie  suce,  ec.) 

8.  17.  A  UN  PEZZO.  I^cuz.  avverb.,  equi- 
valente a  Di  gran  lunga.  Di  lunga  mano. 
•  Dal  i400  al  1450  si  comincia  a  trovar 
qualche  errore  (dì  Ungna),'  ma  non  tanti  a  un 
pezzo,  quanti  oggi.  Borgh.ViM.iAProcfior.par.4, 
T.  4»p.  14^. 

%,  18.  Da  on  pezzo  addietro.  -  r.  im  ad- 
dietro i/s.  6. 

J.  4Q.  Di  notte  un  pezzo.  -  F.m  notte, 

SHSL/.,Ìl  S.   10. 

S-  20.  D*uN  PEZZO.  A  modo  d*aggionto  o 
d*avverbìo,  vale  Intero;  e  dicesi  (Funa  sta- 
tua 0  dì  qual  altro  si  sia  lavoro  che  non  è 
fatto  di  più  pezzi.  ->  Quello  che  trapassa  ogni 
maraviglia  è  che,  avendo  fatto  di  questa 
pietra  la  volta  d'una  delle  tribune  del  me- 
desimo S.  Pietro,  sono  commessi  i  pezzi  di 
maniera  che  non  solo  viene  collegnta  benis- 
simo la  fabricà  con  varie  sorte  di  commet- 
titure, ma  pare  a  vederla  da  terra  tutta  la- 
vorata d*Un  pezzo.  Vaaar.VU.  1,334. 

$.  21.  Gran  pezzo,  pcr  Gran  fatto,Gran 
che.  Molto.  -  Non  ha  gran  pezzo  di  cono- 
scimento Chi  'n  caccia  entra  nel  bùfol ,  ec. 

Mail.  Fnos.  im  Rim.  bari.  3 ,  94* 

%.  22.  Levare  il  pezzo,  per  Abbruciare , 
Seo tiare,  che  è  un  Levare  alcun  pezzo  di 
pelle.  -  Fu  però  travagliosa  la  marcia  ;  per- 
chè, oltre  al  passaggio  per  istretta  foce  ehe 
formavano  i  monti  per  tre  leghe,  convenne 
andare  un  pezzo  per  una  spezie  di  deserto, 
dove  la  sete ,  rinforzata  dal  moto  e  da  un 
sole  cbe  levava  il  pezzo,  si  fece  sentire  ter- 
ribilmente. Conin.  Ift  McM.  1.  5,  p.  557  in  priori |>io. 

%.  23.  Rifare  i  pezzi,  parlandosi  di  calze, 
vale  Recidere  con  le  forbici  la  parte  troppo 
rotta  d*  una  calza  e  da  non  potersi  pfù 
rimendare,  e  quindi  rifarla  co'  ferri.  (Caren. 

Proolu.) 

$.  24.  Un  pezzo,  Un  buon  pezzo,  ec,  ellit- 
ticam.,  co'l  valore  di  Per  un  pezzo  di  etra» 
da,  di  cammino.  Per  un  tratto  di  spazio. 
Un  buon  pezzo  di  strada.  Un  gran  pezzo 
di  strada,  ec.  -  Gua.  Io  son  disposto  di  ve- 
nir teco  un  pezzo.  Lue  Meco  non  verrai  tu  : 
non  vedi  che  io  son  già  a  casa?  Late.  Spirii. 
a.  2,  s.  5.  Ed  essendo  già  camminato  un  buon 
pezzo,  li  tra  Treppio  e  Fossato  si  riscontrò 
in  due  caproni,  ec.  Fim».  Op.  i ,  1 29.  (  Un  buon 
pezzo,  qui  si  potrebbe  anche  riferire  a  tem- 
po; ma  Ile  uscirebbe  lo  stesso  sentimento; 
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perchè  compagno  del  camminare  dell'uomo 
è  il  camminare,  per  dir  cosi,  del  tempo.) 
Perchè,  vergendo  un  pezzo  discosto  il  gam- 
bero le  spogliate  lische  degli  sventurati 
compagni,  s'accorse  dell*  inganno,  e  sùbito 
si  deliberò  salvare  a  sé  la  vita,  ee.  la.  i,  143. 
(Cioè ,  veggendo  il  gambero  discosto  per 
un  cerio  tratto  di  terreno  le  lische,  ec.) 

PEZZÓCCIO.  Sust.  diminut.  sprezzai,  di 
Pezzo,  -  Su  pczzucci  di  carta  i  versicoiuo- 
li  Volano  per  la  stanza  e  per  la  villa.  Co- 
me le  profezie  della  Sibilla.  Paoao.Poet.ieat. 

I.  i,  e.  3 ,  II.  IO. 

PEZZUÒLO.  Sust.  m.  diminut.  di  Pezzo. 
Piccolo  pezzo  9  Particella. 

§.  1.  A  PBzzuoLi.  Locuz.  avverb.  Dicesì  di 
che  che  sia  Ridutto  o  Da  ridursi  a  pez* 
zuolìy  a  piccoli  pezzi,  a  particelle.,^  Le  ra- 
dici della  malva  tagliale  a  peizuoli  minu- 
ti. Libr.  cur.  inalai.  Li  tagliano  a  pczzuoli,  quasi 
d*una  libra  il  pezzo.  M^c  PoK  Vìag.  338.  (Que- 
sti  due  es.  sono  allegati  dalla  Crus.^  la  quale 
registra  la  presente  locuz.  sotto  la  rubri- 
ca A  P  E.) 

$.  2.  A  PEZzooLi  K  PBZzuoLi.  Locuz.  avverb. 
diminut.  di  J  pezzi  a  pezzi,  come  disse  il 
Firenzuola  :  «La  stracceranno  tutta  a  pezzi 
a  pezzi.»  E  denota  continuazione  del  far 
che  che  sia  a  pezzi  0  a  pczzuoli.  •  Da  che 
r  Etimologico .. .  non  pare  che  a  prenderlo 
a  lavorare  in  serio  vadia  (vada)  tròppo  in- 
nanzi, o,  per  dir  meglio,  non  ce  n*è  dise- 
gno, chi  sa  che  non  riuscisse,  a  pczzuoli 
a  pezzuoli,  di  cicalata  in  cicalata,  di  forlo 
riuscire  da  vero  così  burlando?  Salvia.  Pn^i. 

tot.  1 ,  203. 

J.  5.  On  pezzuolo.  Avvcrbialm.,  per  Un 
pocheUo  di  tempo,  ^"^otì mi  sono  mai  fer- 
mo in  tutto  quanto  oggi ,  se  non  un  poco 
fa  che  stetti  un  pezzuolo  con  un  ciurmado- 
re, ec.  Vaicb.  Suor.  a.  4i  >•  6,  p.  99. 

PHALLO.  Sust.  m.-r.  fallo,  ^r  Mcml.ro 
viiile;  fnt.  Phallus,  p.  |5,  rol.  f. 

PIACÉRE.  Verb.  intrans.  Cagionare  ad 
alcuno  una  sensazione  od  un  sentimento 
eh'  egli  ami  di  provare;  aggradire,  Esser 
grato ,  .andare  a  gusto ,  a  genio.  Lat.  Pia- 
ceo,  ««.-Piaquermc  («e)  un  tempo  giè  le  co- 
se belle.  Bojar.  Rim.  nelson.  Fùrpet  lion  tempo,  p.  140. 

Degnateli  (rerii sonetti)  d*alcuno  ammaestra- 
mento, perchè  sappine  (wpano)  un'altra  volta 


come  s' hanno  a  piacere.  Car.  Leu.  i ,  i3.  (Cioè, 
come  debbono  esser  fatti  per  piacere.) 

%.  i.  PucBBB,  usato  per  ellissi  nella 
terza  persona  del  singolare  in  vece  del- 
la terza  persona  del  plurale.  -  Ma  percliè  a 
ognun  piace  i  buon  bocconi,  Voglìonoggi 
le  pesche  inGno  a'  t  frati.  Bem.  i*  Riin.iiiiri.i,». 
(Cioè,  Afa  perchè  a  ognuno  pface avere o 
mangiare  i  buon  bocconi.) 

%.  %  Piacere,  per  Far  cosa  da  piacen 
ad  alcuno,  da  essergli  accetta.  «  Adunque, 
poi  che  voi  ne  piacerete  a  D\o(cie^,fnatìm 
di  rio  piacereie  a  Dio  ) ,  e  noi...  vi  profferiamo  il 
eommiine  ajuto,  e  *1  popolo  minuto  prìoci- 
palmento  ve  ne  conforta,  mettete  ad  eiletto 
nostra  giusta  addomanda.Cefl[:Dicp.ii. 

$.  5.  Piacere,  per  Compiacersi,  Degnarti^ 
Essere  in  piacere;  che  anche  si  dice  Esser 
contento.  •  Pregovi  adunque  che  vi  piacia 
di  questo  tacitamente  servirmi  incontanen- 
te. Bocc.  Ftioc.  1.  2,  p.  i53.  O  sommo  Iddio,  sem- 
pre sia  il  tuo  valore  esaltato  come  è  degno: 
quanto  per  me  si  può,  tanto  ti  ringrario  del 
caro  e  buono  arco  che  donato  m*hai,e 
della  tua  compagnia  la  quale  a  me  ìnàe^ 
i'ò  piaciuta  di  farmi  in  questa  neeessitè.u. 
ih.  1. 3,  p  i85.  (Notisi  quel  t' è  piaciuta  in  veee 
di  fé  piaciuto,  come  regolatam.  e  eoiuD»- 
nem.  si  dice,  se  già  non  fosse  trascofwdi 
stampa.)  Al  passar  questa  valle,  Piéciltifo^ 
re  giù  rodio  e  lo  sdegno.  Vtit.nethctn.Ui 
mìa.  j^  7.  Dovete  adunque  pregare S.M.dHi 
le  piacia  confermare  ed  eseguire  inconta- 
nente tutto  questo ,  perchè  il  negozio  non 
porta  dilazione  in  alcun  modo.  Cai.  Leu. Ont 
p.  18.  Ora  che  è  piaciuto  a  Nostro  Signore 
di  concedermi  questa  dignità,  la.il..^»f- 

Id.  Lelt.  C;  Gualt.  p.  173  ,  e  p.  ipS. 

§.  ft.  A  BEN  PIACERE.  A  fine  di  piacere T 
Conforme  a  chi  va  a  compiacenza.  Ai 
effetto  di  compiacere  altrui;  clic  anco  si 
dice  J  grado.  -  Non  gli  parlava  a  ben  pia- 
cere, né  facevagli  proffcrenze,  né  volevalo 

lodare.  Vìi.  SS.  Pad.  l.  a,  p.  161  ,r»l.  i,rdii.Ww- 

§.  ».  Farsi  piacere.  Per  Farsi  rimirere 
con  altrui  diletto.  -  E  (se)  caldamente  sì 
sforzassero  le  donne  por  piacere  ai  mariti 
lorp,  ciò  ch'elle  ne  facessero  o  di  fregi  odi 
vestiri  e  degli  altri  ornamenti,  tatti  libe- 
nedicercmrao  loro.  Ma  elle  intendono  più  ad 
altro  per  farsi  piacere  in  qua  e  in  li  P<t 
le  pazzie  e  per  le  vanitadi  ;  e  pere  non  li 
concediamo  loro.  Fra  Cionl.  Pnó.  p.  61 ,  «rf  » 
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§.  6.  Non  macia  a  dio.  -  K/n  dio,  nm.  m., 

%  7.  Sb  vi  piace  9  Sb  ti  piace  ,  diciamo 
spesse  volte  in  modo  assoluto,  per  semplice 
lermine  di  civiltà ,  ma  che  pure  aggiunge 
una  cotale  energia  alla  nostra  proposizione. 
Anche  si  dice  Di  grazia,  Lat.  Qtueso.  -  Ma 
ditemi,  se  vi  piace,  quale  sia  la  cagione  del 
vostro  pianto,  ee.  Bocc  fìi«c.  i.  ì ,  p.  63.  Ma  di- 
temi, se  vi  piace,  da  quella  donna  cui  voi 
«mate  siete  voi  amato?  Jd.  ib.  1. 3 ,  p.  248. 

$.  8.  Piacere,  per  Esser  conUnlo.  -  Se 
pure  avvenisse  cbc  Iddio  la  vostra  bene- 
detta e  ben  disposta  anima  cbiamasse  a  sé, 
piacev*eg1i  chc'l  vostro  corpo  sia  scpelito 

al  nostro  luogo?  Bore.  g.  I,  n.  I,  v.  i ,  p.  139.  (  T. 
più  e  pik  atiri  es.  nettApptvd,  GramnMt.  iul. ,  sec  edix, , 
i8Ì7.p.4j9,i»«#ii.  72.0) 

$.  9.  PiAceasi,  per  Dilettarsi^  Pigliar  gu* 

sto,  (y,  l'Aitfieaò,  Grammit.  ilal.,  sec-  fdlx,  1847,  « 

ctr.^i5,ii«iii.64.«  )  «  L'amoroso  diletto  mi- 
selliate  a  dolore  e  da  dolore  originato ,  al 
prudore  della  medesima  scabbia  poragonò, 
nella  quale  uno  si  piace  eo*l  farsi  male; 
si  lacera  insieme  e  si  diletta.  s«ivio.Dù.ac.  i,i65. 
La  colpa  principale  Tba  il  cuore,  con  la 
laba  opinione  di  l)ene,  dalla  quale  viene 
s  ingannare  sé  medesimo  e  a  piacersi  nel- 
l'errore. M.  Aooot.  Rim.  Gas.  iji  Gas.  Op.  3 ,  273. 

S*  iO.  Piacente.  Partìc.  att.,clie  si  usa  in 
forza  d*aggett.  Ciie  piace. 

%  11.  PtACEUTt,  per  Caro, Diletlo^Grato. 
laL  Placens,  entia.  «  La  quale  stella  menò 
quelli  piacenti  e  grandi  Baroni  (c^oè^iMigi) 
iofino  alla  casa  dell'umile  Re.  Medit.  Arb.  eroe. 

(òLiaitM  Cfitt.  IH  PIACENTE,  ptr  Cht  pÌAcc>  ff.  Nan- 
■tx.  Aaal,  crii.  V(rb.  ilal«  p.  la,  ool.  5,  col.  3. 

S-  12.  PiACE.^Te,  per  rago^  GentiUs,  Jma- 
6rte.  Provenz.  Plazen;  spagn.  Placieute.  • 
Ovunque  il  grazioso  giovane  e  la  piacen- 
te Giulia  erano  conosciuti,  si  piangeva.  Bocc. 

^•luc  1 ,  217  (df.  dmiU  Gru»,  in  PIACENTE ,  per  Che 
P*t).  f  ,  Nanuac.  Aaal.  crii.  Veib,  iul.  p.  1 2,  ool. 5,  col.  2. 

$•  13.  Pugilato.  Partic.  pass. 

PIACÉRE.  Sust.  m.  Movimento  e  senti- 
^ìento  aggradevole  eccitato  nelf  anima  dal- 
ia presenza  o  dati*  imagine  d'un  bene. 

S- 1.  PiACBAB,  per  Vaghezza  o Bellezza  on- 
(le  che  tlìt  sia  piace  altrui.  Piacevole  attrat* 
iioa,  Ciò  che  produce  piacer  e.  Piacevolezza, 
amabilità.  Provenz.  Plazenza  o  Plazen* 
<a.  •  Amor,  cbe  a  nullo  amato  amor  per- 
dona, Mi  prese  del  costui  piacer  si  forte. 


Che,  come  vedi,  ancor  non  mi  abbandona. 
Daoi.iiif.5, 104.  Acrimonia,  bellissima  Ninfa 
in  tutta  Sicania  mi  ba  co*l  piacere  degli  ocelli 

suoi  acceso  (o  Veotrt)  ne*  tuoi  fuocbi.  Bocc.  Amel. 

Il 3,  edra.  fior.  lo  uou  avéa  dcttc  queste  parole, 
cbe  i  lucenti  occbi  della  bella  donna  scin« 
tillando  guardarono  ne*  mici  con  pguta  (acuta) 
luce;  per  la  quale  luce  una  focosa  saetta 
d'oro,  al  mio  parere,  vidi  venire,  e  quel- 
la per  i  miei  occbi  passando  percosse  si 
forte  il  core  del  piacere  della  bella  donna, 
clic,  ritornando  egli  nel  primo  tremore, 
ancor  trema,  u.  fìIoc  i.  i ,  p.  6.  Quando  prima 
no*  tuoi  belli  occbi  vidi  quel  piacere  che 
poi  a*  tuoi  disii  mi  legò  il  cuore  con  amo- 
roso nodo,...  mi  lasciai  con  infrenata  vo- 
lontà pigliare,  aggiugncndo  al  tuo  viso  pia- 
cevolezza co*l  mio  pensiero,  id.  ib.  i.  2,  p.  106. 
S*  3.  PiAceRB,  perTp^^^e/focAe  reca  pia* 
cere,  (Cosi,  verb.  gr.,  Desìo  per  lo  Cosa  de* 
siderata).^  Allctto  al  suo  piacer  quel  con- 
templante, Libero  officio  di  dottore  assunse, 
E  cominciò  queste  parole  sante,  ec.  i>a«i. 

Par»a.  32, 1.  (F.  anche  in  AFFETTARE,  vtrbc,  il  %.  3, 
p,  193,  co/.  2.) 

S.  3.  PiACEEB,  per  Divertimento  9  Occu* 
pazione  dilettevole,  f  Dì  quelle  cose  cbo 
fanno  la  maggior  parte  de*  giovanetti  di 
volgere  l'animo  a  qualche  piacere,  come  è 
nutrire  cavalli,  cani,  andare  allo  studio. 
Madiiav.  Op.7,213.  Avcudo  Compartito  il  tempo 
parte  alli  studj,  parte  a*  piaceri,  e  parte  alle 
facende.  JJ.7, 12. 

$.  4.  Al  tuo,  al  vosteo,  ec.,  pucsaB.  Ma- 
niera ellitt.,  il  cui  pieno  sarebbe  Mi  uni* 
formo  al  tuo,  ai  vostro,  ec,  piacere;  che 
più  communcm.  diciamo  Come  ti  o  vi,  ec, 
aggrada.  •  Ma  vuo*  tu  cbe  noi  percotiamo 
insieme  per  congiunzione  queste  ragioni?... 
E  io:  Al  tuo  piacere.  Bom.  Comoi.ap. 

§.  5.  A  PIACERE.  Locuz.  avverb.,  signiO- 
cantc  Conforme  a  quel  che  piace  a  c/ii  è 
riferita  questa  locuzione.  Secondo  il  pt<r- 
cer  suo,  Come  a  lui  piace.  -  Non  fate  come 
agncl  cbe  lascia  il  latte  Della  sua  madre,  e 
semplice  e  lascivo  (àw,  vivace,  gajo,  «suiuou)  Se- 
co medesmo  a  suo  piacer  combatte.  Dani. 

paraci.  5,84. 

$.  6.  Avere  a  piacere.  Lo  stesso  che  Jver 
piacere.  (Cosi  iliciamo  Jvere  a  dispiacere, 
Jvere  a  grado,  e  simili.)  -  lo  risposi  che 
volentieri  avevo  a  piacere  di  fare  con  un 

si  valente  uomo.  Beo.  Ceti.  1.  i,p. 80,  eJìa.  fior.,  1829, 
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Gasi.  Piatii.  Io  orei  (tvrvi)  avuto  a  piacere  di 
poter  finire  quella  mia  opera,  la.  t.  s,  p.  sSs. 
$.  7.  Ai'BB  piAcetE.  Compiacersi,  DUet" 
tarsi  y  Pigliar  gusto ,  soiazzo ,  e  simili , 
conforme  richiede  il  contesto.  -  Aveva  (mt 
Cbppdietio)  oltre  modo  piacere,  e  forte  vi 
studiava,  in  commettere  tra  amici  e  parenti 
e  qualunque  altra  persona  mali  e  inimici- 
zie e  scandali.  Bon.  g.  t  «  b.  i  «  r.  i ,  p.  1 19.  Or- 
dinò (Brano)  quello  che  ciascun  di  loro  do- 
vesse fare  e  dire  per  aver  festa  e  piacere 
dello  innamoramento  di  Calandrino,  id.  $.  9, 

n.  5 ,  V.  8 ,  p.  65. 

S.  8.  Essere  che  che  sia  a  piacere  o*al- 
co!fo.  Essere  conforme  al  piacere  di  lui.  « 
Cd  io  rìspuosi  (rUpoii)  che  io  era  apparec- 
chiato a  ricevere  e  a  sostenere  ogni  co- 
sa che  fosse  a  piacere  di  Dio.  Fiur.s.Fnnc.  i3i. 

$.  0.  Essere  di  piacere.  Ellitticam.,  per 
Essere  cagione  di  piacere;  che  viene  a  di- 
re Recar  piacere^  Riuscir  grato.  -  L'una  e 
r  altra  di  queste  nuove  vi  doveri  esser  di 
piacere;  perchè,  ec.  Car.Lett.  1,8. 

%.  iO.  ÈSSERE  Di  PIACERE,  altrcsi  pcr  ellissi, 
vale  anco  Essere  in  luogo  di  piaeercy  cioè 
Compiacersi^  0  Piacere,  0,  come  solcasi  dire 
per  lo  passato,  Esser  contento  di  far  che  che 
sia.  •  Avéa  quel  luogo  d*aqua  carestia.  Or- 
lando disse  :  Come  buon  fratello,  Morgaiite, 
vòehe  di  piacer  ti  sia  Andar  per  l'aqua.  On- 
d*e*  rispose  a  quello:  Commanda  ciò  che 
vuoi  che  fatto  sia.  Poie.L«ig.  Morg.  1,61. 

S.  il.  Essere  i?f  piacere,  per  lo  stesso  che 
Essere  di  piacere  nel  signif.  del  paragr.  an« 
tecedente.* Udendoli,  potrete  sapere  quanto 
ad  Amore  sia  in  piacere  il  fare  un  giovane 
solo  signore  della  sua  mente,  senza  por- 
gere a  molti  vario  intendimento;  perocché 
molte  volte  si  perde  l'uno  per  1* altro;  e 
suolsi  dire  che  chi  due  lepri  caccia,  talvolta 
piglia  l'uoa,  e  spesso  non  niuna.  BoccFìIoc. 
1. 1«  p.  9.  O  somma  maestà,...  Poi  che  ti  fu  *n 
piacer  tòrci  costui,  Da*ne  qualche  confor- 
to per  altrui.  Mo».  Cia.  p.  140.  (Cioè,  Poiché  ti 
piaque,  ec.  )  Signor  mio,  da*mi  a  sapere  Ed 
a  fare  il  tuo  volere;  Poi  non  cur'  (curo),  se*l 
t*è  in  piacere,  Cli*io  dannato  o  salvo  sia. 
j«e.  Tod.  p.  8,  str.  53.  Pregovi  tutti  che  vi  sia  in 
piacere  Volentier  i  miei  detti  or  ascoltare. 
u.p.6^,tir. 3.  Slati,  donna  mia,  in  piacere 
Sodisfare  al  mio  volere.  la.  p.7i2,»ir.  ai.  Quel 
ghiotto,  che  spacciato  si  senlia ,  Dicéa  :  Tu 
puoi  di  me  quel  che  vuoi  fare;  Ma  bea  ti  pre- 


go che  in  piacer  ti  sia  Dinontnenariiialla 
Liza  insù  *l  mare.  Bcm.  oh.  ia.  55,  Si. 

%.  lì.  Far  piacere  ad  Aijcimo,pcr  Fm^ìi 
cosa  grata.'^  Mi  farete  piacere  a  mostrar  loro 
il  modo  di  conseguire  il  medesimo  (&««•)  a 
Roma.  Ctr.  Lcit  1, 277. 

%.  13.  Fare  una  persona  ad  alcorototti 
I  PIACERI  cn*  ELLA  PUÒ,  volcodo  iatcndcR 
Fargli  quelle  concessioni  ch'ella  pud  «i|> 
giori.  -  Ma  faciamovi,  o  Trito,  tutti  i  pii- 
ceri  che  possiamo,  e  diamo  il  caso  che! 
bicchiere  fosse  bene  in  cima  di  diaoiclro 

d*Un  braccio,  ec.  BDOair.<«Pm.fior.pi.3,v.i, 
p.  4{.  (  K.  </  inég; eh»  k  ir^ppo  iumf  ém  un»  f»2 éHt* 
sm/mute  Hferito.^ 

%.  U.  Far  piacere,  vale  anche  ffim  fre» 
tendere  altri  da  alcuno  una  cosa  da  gU^ 
dovuta,  ma  lasciargliela  come  in  don». 

(r. amche  im  CORTESIA  li %.  Far  CORTOIA. ckèi/l) 

-  Di  questa  scuffia  vi  farò  piacere  la  metà, 
che  non  farei  a  un  altro.  A  ih.  Haicr.  1.3,1.11 
p.  361.  (Cioè,  ri  darò  questa  scuffia  per  la 
metà  del  pretzo  che  io  ne  chiederti  ia  w 
altro;  che  viene  a  dire  ridonerò  U  mtU 
del  prezzo  ch'io  ne  potrei  cavare  da  «s 
altro.) 

S.  Itf.  In  quanto  piacbre  vi  sia,  0  ti  stilar. 
Significa  talvolta,  come  nel  seg.es.,  Pmkè 
vis  0  tiy  ec,  piada;  Purché  siate  wJeoa- 
tento,  e  simili.  -  Ond*io,  essendo  stato > 
voi  ne'  prosperevoli  passi  lieto  condocitarc, 
ne*  dubiosi  non  sosterrò,  in  quanto  piacere 
vi  sia,  d'essere  per  alcuno  altro  coodnuo. 

Boce.  Filoc  1.  I ,  p.  33  ia  Sot. 

%.  i5.  Mettersi  in  piacere  D'ALOi>m.f^- 
segli  0  Rendersegli  grato.  -  Però  é'io 
tengo  saggio  e  conoscente  Colui  che  Ci  m 
fatti  con  ragione,  E  che  co*l  tempo  si» 
comportare,  E  che  si  mette  in  piacer  ddli 

gente.  Pn  Gain,  im  Poti.  prkn.  tee.  1 ,  177* 

S.  i7.  Parlare  a  piacere.  -  Ki.PARUii, 

verbo,US.S. 

%.  18.  PfwefWo.  -  E  veggo  ch'egli  è  w- 
ro  Che  piacer  fatto  presto  è  piacer  doppie 

Cecdi.  DìÉMiN.  I.  4  ,  t.  4  *  '■  '^^^  ^"^  fior.  9,  So. 

PIACERETTO.  Sust.  m.  diminut  di  /*- 

cere.  Sagncr.  Pwwg.  63o  (di,  d^l  mùsif  kmàmy 

PIACERÒSO.  Aggett.  Compiaeenie,  OHr 
posto  a  far  piacere  altrui,  -  Piacerò»  * 
la  donna;  in  le  mi  getto,  Bella  Pieri»,  o^ 

Rùn.  Il8. 

PIACÉVOLE-  Aggett.  Che  piace,  dn^ 
devote. 
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J«  f .  Per  Quieto,  Placido,  Tranquillo.  - 
Lo  fiume,  io  quale  pare  piacevole,  per  av- 
faHBra  piò  alta  onda  v'è  nascosa.  Ln>r.  Oi. 
L  < .  s.  3i ,  p.  Si.  (  Test.  lat.  «  Qua  flumen  pto- 
cMmn  e$ty  forsan  laiet  altius  unda.  ») 

$.  1  Per  Lepido.  Frane.  Plaisant.  »  Bi- 
sofaa  ebe  colui  che  ha  da  esser  piacevole 
e  (aceto»  sia  formato  d*  una  certa  natura 
atti  a  totte  le  sorti  di  piacevolezze ,  ed  a 
quelle  aceommodi  i  costumi,  i  gesti  ei  volto. 

Ciriigl.C«rtcg.  i,ai7. 

PIACEVOLEZZA.  Sust.  f.  Qualità  di  cosa 
ckepiaees  Lo  essere  piacevole. 

$.  I.  Per  Cosa  grata  al  gusto ,  Cosa  gu^ 
i/oM.- Tanto  quanto  io  penai  a  dire  que- 
ste parole,  era  comparso  di  mirabil  vino  e 
ihre  piacevolezze  da  far  colezionc  (coiUtione), 
Untoehè  io  mi  ricreai  molto  bene.  Ben.  Ccii. 

I.  i,  p.  SO9,  tèh.  fior.  1839 ,  Pttlli. 

i  i.  Ver  Motto,  Il  piacevoleggiare.  Frane. 
Mtiisanterie.  -  Le  quali  piacevolezze....  co* 
tanto  riescono  più  graziose  e  da  ridere, 
qoanto  più  tardi  se  n'accorgono  i  circo- 
lati. SaUbt.Op.  2,  89.  0  vero ,  andando  a 
emlortar  una  madre  cui  fosse  morto  il  fi- 
gliaolo,  cominciasse  a  dir  piacevolezze  e  far 

r arguto.  Cattigl.  Corlrg.  1 ,  109.  —  là,  ili.  1,217. 

PIAGIANTÉO.  Aggett.  Vale  il  medesimo 
die  Piacentero  o  Piacentiero,  voci  usate 
(iagli  antichi ,  cioè  Piaceroso,  Compiqcen' 
UtGrazioso, Lusinghiero,  e  simili. Provenz. 
rtaien/ier.  -  Apollo  è  un  Nume  dolce  e 
piaeiantéo;  Ma  le  Museson  donne  arrovel- 
late, Pregne  di  fuoco  e  di  furore  ascréo. 
SMnM.Rini.  t,  17.  (Lo  stampato  h^piaccian' 
léo  con  due  ce;  maniera  di  scrittura  che 
ooa  sapremmo  approvare.) 

S-  PiAaAKTÉo,  per  Semplice,  Balordo, 
GMitto.  -  Facendo  ad  arte  il  goffo  e  il 
piaeiantéo.  Fa^iooi.  Rim.  t ,  190.  E  se  ne  vive 
gnillo  e  piaeiantéo.  id.ib.  a,i.  (Il  Biscioni 
nella  nota  a  questo  verso  fa  derivare  la 
voce  PiAciANTéo  nel  signif.  qui  sopra  dichia- 
rato da  un  cotale  così  nominato,  il  quale  era 
tiomo  di  vii  condizione,  e  che,  avendo  con- 
*«niato  il  patrimonio  paterno  e  quindi  una 
pwgtie  ergiti,  si  ridusse  a  vivere  co'l  por- 
^r  li  ammorbati  al  lazareto,  e  poi  co*l 
k  servizj  alle  meretrìci.  F.  Mcke  Minac.  <«  Noi. 
*•***.  I,  p.  256, col.  I.  Cosi  ne' due  cscmpj 
preallegati,  come  nel  Malmantile,  le  stampe 
^^w^  parimente  Piacciantèo  col  e  rad- 
doppiato, a  dispetto  dell* origine  sua.) 
Fot.  IlL 


PIACIMENTO.  Sust  m.  Piacere. 

S.  Per  Folontà,  f^olere,  che  anco  Piacere 
si  dice.  -  Il  piacimento  è  questo  Del  prepo- 
tente Nume  che  già  molte  Spianò  cittadi  ec- 
celse, e  molte  ancora  Ne  spianerà,  che  im- 
menso è  il  suo  potere.  Mmi.  iiiad.  1. 9,  t.  3o. 

PIACITELLA.  Sust.  f.  Sorta  di  giuoco. 

(  f'.  «NcAe  NONMAGGRÈ.  )   -   Il  nOStrO  giuOCO 

della  Lumaggrè,  per  {scambiarsi  in  esso  la 
carta  che  non  piace ,  con  quella  del  com- 
pagno che  è  allato,  è  detto  da  Ella  non  mi 
va  a  gre  (e/oè,agrtao).  Questo  giuoco  tra  li 
Aretini  si  chiama  Piacitella,  cioè  Ti  piace 

ella?  Rad.  ^11  Not.  Ditir.  p.  l43,  edi«.  milio.  Clan.  ilal. 

PIAGA.  Sust  f.  Disgiungimenlo  di  carne 
fatto  per  corrodimento  0  per  ferita.  Lat. 
Plaga. 

%.  i.  Piaga,  Bguratam.,  per  Colpo  atto  a 
far  piaga,  a  ferire,  ed  anche  per  Jrme,  co- 
me quella  che  fa  piaga  ferendo.  -  E,  pien 
di  voglia  disdegnosa  e  rea,  I>e  piaghe  in- 
contra onde  ciascun  tcméa.  ChUbr.  Gner.  Got. 
6,43.  (Il  Chiabrera  tolse  questo  traslato  a' 
latini,  i  quali  pur  dissero  spesse  volte  rii(- 
nus  neiracccnnata  significazione,  r.  vulnus 

mi  Foreeitini.  ) 

$.2.  Piaga,  nello  stile  della  S.  Scrìttura , 
vale  Flagello,  Ccistigo.^E  1* Angelo,  perchè 
quegli  non  credette  alle  sue  parole,  sì  il 
percosse  della  piaga  della  mutolaggine.  Naiìr. 
s.  Giov.  Bat.  17.  Che  è  ciò  dunque  che  Zacche- 
ria  solo  in  ciò  che  dubitò  ebbe  la  piaga?  id.  19. 
San  Gregorìo  Nazianzeno,  deplorando  V  in- 
troduzione delle  di  lui  dottrine  (ledourin* 
d*Amioieie)  uclla  Chicsa,  uou  SÌ  astìcnc  dal 
chiamarla  piaga  paragonabile  a  quelle  d'E- 
gitto. Magai.  Leu.  Aids,  i ,  2o3. 

J.  5.  EbBA  da  piaghi.  -  r.  In  ERBA ,  «tti/./, 
il  t,^5»  ed  in  k^O,siut.m.,U$.  ARO  BtMfOSt,  che  è  ti 2, 

PIAGGETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Piaggia, 
Piccola  piaggia.  Sinon.  Piaggerella,  Coste- 
rella.  -  Mira,  caprar,  colà  come  verdeggia 
Quella  piaggctta,  e  come  Taura  e  l'ombra  La 
fan  soavemente  opaca  e  fresca.  Car.  Rim.  io5. 

PIÀGGIA.  Sust.  f.  Salila  di  monte  poco 
repente. 

$.  Piagcb,  nel  Valdarno  di  sopra  sì  chia- 
mano /  declivi  delle  colline  dove  non  si 
fanno  altro  che  pure  semente.  (Taig.Toa.. 
G.  Viag.8,299.)  -  Quest'ultima  (nu)...  ha 
dietro  di  sé  verso  mezzodì  per  ogni  intorno 
dirupi  e  piagge  molto  declivi  che  aquapcn- 

dono  in  un  foSSatcllo.  Targ.Toia.  G.  Vùg.  8,  299. 

80 
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PIAGGIA  RE.  Vcrb.  inirons.  Jndare  o  Star 
piaggia  piaggia,  (Cm».)  andare  ira  la  terra 
e  V  alto  mare.  (B«i.  loti.  6.) 

§.  i.  PiAGGiARB.  Figuratamente.  •  Diccsi 
nppo  i  Fiorentini  colui  piaggiare ,  il  quale 
mostra  di  voler  quello  che  egli  non  vuo- 
le, o  di  che  egli  non  si  cura  che  avvenga. 

Bocc  Comnicn.  Dant.  a,  100. 

§.  2.  Piaggiare,  fìguratam.,  per  Non  ri- 
solversi  a  pigliare  un  partito,  volendo  sta^ 
rcy  come  si  dice,  a  veder  che  cosa  sia  per 
succedere,  o  che  cosa  torni  meglio,"  Poi  ap- 
presso eonvien  che  questa  (Pane Bianca)  eaggia 
In  fra  tre  Soli  (cioè,  uè  anui),  e  che  l'altra  (cioè, 
)a  Parte  Nera  )  sormonti  Cou  la  forza  di  tal  (ai 

Carlo  ili  ValoU  )  chc    tCStè    (cioè ,  •àttto)  piaggia. 

Dani,  infrr.  6 ,  69.  (L*  interpretazione  del  Bar- 
gigì,  concorde  coia  nostra,  è  questa  :  a  che 
testé  piaggia  y  cioè  con  la  forza  di  tale 
che  ora  sta  a  piaggia;  quasi  dica  che  non  si 
muove  ancora  a  navigare,  o  vero  a  venire, 
ma  aspetta  tempo,  »>  Altri  interpretano  di- 
versamente. ) 

PIAGGIATA.  Sust.  f.  Spiaggiata,  cioè 
Costiera,  Riviera,  -  Si  veggono  piaggiate 
grandi  senza  viti  e  senz*aIbcri.Lam.  Agnc.5,39. 

PIAGNÀCCIA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano).- 

y,  STIACCINO ,  nccelio  sihano. 

PIAGNERE.  Verb.  intrans.-  F,  piangere. 

PIAGNÉVOLE.  Aggett.  Che  piagne.  Che 
piange,  Anal.  Flebile, 

%.  Per  Lacrimabile,  Degno  di  compiane 
to,  •  Lo  piagnevole  principio  seguiterà  mi- 
gliore ventura.  Sìminten.  Metam.  1.  7  ,  p.  96. 

PIAGNCiNE.  Sust  m.  Quegli  che  in  gra- 
maglia  accompagna  il  mortorio,  il  fune- 
rate.  Per  lo  più  questi  Piagnoni  erano  pa- 
ga ti  »ad  effetto  di  piagnucolare  o  di  farne  le 
viste;  di  che  il  loro  nome.  «  Per  la  chiesa 
era  grandissimo  numero  di  piagnoni  imba- 
cuccati con  gramaglia  e  lungliissimo  stra- 
scico ,  e  in  mano  torce  Accese.  Boo.]ia.  E»eq. 

Ferdin.  Sp. 

§.  PiACPiONi ,  erano  chiamati  in  Firenze 
Que*  cittadini  che  tenevano  per  la  parte 
de  popolani  e  die  erano  contrarj  alla  fa- 
zione de*  Medici ,  la  guai  fazione  si  chia- 
mava de*  Palleschi.  •  Costoro,  i  quali  ordi- 
nariamente sono  la  schiuma  de' ribaldi,  non 
solo  entravano  in  qualunque  casa  veniva  lor 
bene  e  massimamente  deTiagnoni,  cioè  de* 

cittadini  sospetti  alle  Palle  (  la  Caia  de  Medici  ) 

e  allo  Stato,  ec.  Varch.  Stor.  4 ,  353. 


PIALLA.  Sust.  f.  Strummtodilegtwchc 
ha  un  ferro  tagliente  incassato,  co  *l  gitale 
i  legnaiuoli  assottigliano,  appianano,  po- 
liscono e  addrizzano  i  legnami, 

§.  Vi  passò  sopra  San  Giuseppe  con  u 

PIALLA.  -  F.  i»  GIUSEPPE  (SAN)  </  S. 

PIALLÀCCIO.  Sust.  m.T.  de*  LegnajuolL 
Sciàvero  grosso  da  cui  si  può  ancor  rica- 
vare assicine  0  tavole  più  sottili.  Il  pid- 
laccio  ritoma  sotto  la  sega  ,ma  nonU 
sciàvero;  e  questa  è  la  differenza.  Per  Scià- 
vero  poi  s*  intende  Quella  porzione  rozza 
del  legname  che  si  cava  con  la  sega  da  un 
pezzo  di  legname  che  si  riquadra  ;  oade 
Sciàveri  si  dicono  Le  quattro  porzioni  di 
ceì'chio  che  si  cavano  da  una  trave  iieirt- 
quadrarla  con  la  «ej^a.- Quelle  (uTokjcbe 
ne  vengono  di  poi  tanto  da  una  parte, 
che  dairaltra  (deircnttodei  irooco),  avraoQodelle 
sezioni  di  cerchio,  parte  grandi  e  parte  pie* 
cole,  e  si  scosteranno  dal  centro  del  legno 
sempre  più  fino  alle  ultime ,  che  saranno 
piano-convesse,  e  dieonsi  piallacci  :  saran- 
no cioè  composte  di  sezioni  di  eercbio  molto 
più  grandi,  e  comprenderanno  quasi  luUo 
alburno,  e  niente  di  cercbj  legnosi.  Tai|.T«n. 
Oli.  Lo.  Agrie.,6, 106.  (La  nostra  edix^  in  vece 
di  alburno ,  legge  erroneamente  album} 

§.  Ciglio  di  piallacci.  T.  d*AgriculL  0- 
gitone  fatto  con  piole.  -  f.ìuCIGUO.wk. 

tM,,  il  %.  5. 

PIALLARE.  Verb.  atu  Polire  e  far  Im 
i  legnami  con  la  pialla, 

§.  Figuratam.,  per  adulare ,  Piaggim, 
che  anche  si  dice  in  senso  pur  Ggurato  li- 
sciare. (  F. *ncht  piallone,  ofgfii.)  -E da  sa- 
pere che    il    ruffiano   (deUoimUt.himo,omu)c 

il  proposto  delle  meretrici ,  0  vero  scduei- 
tore  ,  così  chiamato  perchè  lenisce  e  pialla 
e  blandisce.  Oiu  Commcu.  Dani.  lof.  18.3x7. 

PIALLETTO.  Sust.  ni.  diminut.  di  Pialla. 
Piccola  pialla, 

%,  Pialletto.  T.  de*  Muratori,  ^/r«»i«i/« 
che  serve  a  serrare  insieme  e  polire  l'in- 
'  tonachi,  -  r.  r«.  tn  appianatoja,*«'./. 

PIALLÓNE  nel  mas.,  e  PIALLÒNA  nel 
I  fem.  Aggett.  Che  liscia  altrui.  Adulatorio. 
!  (Dal  verbo  Piallare,  usato  figurata»,  in 
I  senso  di  Adulare,  Piaggiare.)  -  Ebbi  il  libro 
'  di  Mons.  Febèi,  del  quale  non  ti  posso  dir 
altro,  se  non  che  è  stampato  molto  bene, 
!  e  la  dedicatoria  mi  par  mollo  p'iallooa  ' 

Leu.  fanj.  i  ,  167,  e  in  Lelt.  dilcll.  laa 
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PIANA.  Susi.  f.  Legno  di  non  molta  gros- 
sezza ,  di  lunghezza  di  quattro  o  cinque 
braccia,  riquadrato  ^  e  più  largo  del  cor- 
rente. Lat.  Tignum.  (Dia/.  m</afi.Tn«oll.)-E 

fa'vi  attorijio  un  tavolato  di  piane  con  chiodi 

(il  bronzo.  AlUr.  L.  B.  Arcbit.  i6a.  —  Id.  ih.  additiro, 
p.  160,  l6i,eaUfovf. 

$.  4.  Puh  A.  T.  d'AgricuIt.  Lo  stesso  che 
Porca  nel  signif.  di  quello  Spazio  della  ter- 
ra  nel  campo  tra  solco  e  solco,  nel  quale 
$i  fa  la  seminagione.  -  v.  fes.  in  br ania,  sust. 
/.(Anelici  nostri  contadini  hanno  il  termine 
Pu!ia;  con  questa  differenza  che  per  Piafia 
intendono  Un  pezzo  di  terretio  piano,  qua- 
drato e  per  lo  più  bislungo,  diviso  in  tante 
porche,  quante  ne  può  capire  la  sua  lar- 
^ezza.  ) 

$.  %  Di  PRiiiA  PIANA.  Di  primo  grado.  ^ 
Intendo  poi  che  dalla  hattaglia  d*Arbella  in 
qoè  non  si  sia  veduto  equipaggio  così  suntuo- 
so come  questo  :  non  solamente  la  generalità 
e  li  offiziali  di  prima  piana,  ma  infino  a  de' 
moschettieri  9  tutti  coperti  di  filagrano  di 

Spagna,  d*  argento  e  d*0r0.  Magai.  Var.oprrel. 
3i8  ffno  la  6o«. 

PIANAMENTE.  Avverbio.  Placidamente, 
Pacatamente,  T*ranquillamente.  -  Bianco- 
Gore,  in  quella  benivolenza  e  grazia  ritornò 
del  Re  e  della  Reina  e  di  tutti,  che  mai  era 
stata ,  ognora  in  meglio  accrescendo  con 
loro,  e  mostrando  che  di  ciò  che  ricevuto 
aveva  ingiustamente,  non  si  curasse,  né  che 
portasse  animo  ad  alcuno,  ma  ancora,  senza 
farne  alcuna  menzione  0  ricordanza,  piana- 
niente  e  benignamente  si  passava  con  tutti. 

Bore  FHoc  I.  a  in  finti  p.  aio. 

%  Pi AK AMENTE,  valc  aucho  lo  stesso  che 
Tarverbio  Piano  in  signif.  di  Con  sommes- 
M  voce,  Sotto  voce.  •  Massamutìno  prima 
non  fu  insù*I  campo,  che  egli  si  fece  chia- 
mare alquanti  de*  sergenti,  -quelli  in  cui  più 
sì 6da?a - ,  e  cosi  pianamente  disse  loro:  Sì 
tosto  che  voi  vedrete  che  la  gente  sarà  tutta 
attenta  a  vedermi  combattere  co  *I  caval- 
Hcre  che  difender  vuole  questa  falsa  femina, 
e  voi  allora  prestamente  la  prenderete  e  gil- 

^Clttcla  nel  fuoco.  Bore.  Filoc.  I.  2,  p.  ip;. 

PIANEGGIARE.  Verb.  intrans.  Essere  a 
h'wUo  del  piano  circostante,  o  vero  Tirare 
bipiano.  Estendersi  in  pianura,  (r. anche 
''s)  -  Le  fosse  (drUeviii)  non  si  riempiano 
P^'HeUamente  sino  a  farle  piancf^giare;  ma 
si  lascino  con  un  vuoto  in  circa  di  mezzo 


braccio  almeno,  ec.  Nel  vangarle  poi  a' suoi 
tempi,  a  poco  a  poco  nel  tratto  di  due  o  tre 
anni  si  rendono  pianeggianti.  Paoiet.  Op.  agr. 
3,424.  Per  quello  che  risguarda  Tordine  di 
cultivare  il  terreno,  quando  sia  in  positura 
che  pianeggi,  si  faciano  sùbito  le  fosse  fonde 
due  braccia,  ec.  Trine.  k%ùc.  i,  117.  Quanto  ai 
campi  di  poggio  e  collina,  è  assicurato  dal- 
l'esperienza  che  quanto  meno  pianeggia  il 
terreno ,  tanto  più  è  sottoposto  ad  essere 
scarnito  e  dilavato  dalle  piogge.  Lattr.  Agnr. 

1,  laS. 

J.  Pianeggiante.  Partic.  atl.  Che  pareggia 
la  superficie  circostante,  Che  tira  al  piano. 
Che  si  estende  in  pianura.  ^S\  fermano  (ì 
(àirhi  ruruti  )  uc' luoghi  apcrti  e  pianeggianti. 
Sav.  Oroii.  1 ,  53.  Esamini  i  terreni  migliori  e 
più  atti  a  produrre  il  fieno,  scegliendo  per 
crearvi  le  prata  i  meno  sassosi,  i  men  de- 
clivi ,  e  pianeggianti.  Paoiet.  Op.  agr.  1 ,  347.  So 
la  careiofaja  resti  situata  in  pianura  0  luogo 
pianeggiante.  Lastr.  Agric.  4, 8.  Quel  terreno  ri- 
levato sopra  la  fossa,  che  soprastà  al  cam- 
po, e  si  fa  per  sostenere  la  terra,  acciocché 
il  suolo  divenga  0  si  conservi  pianeggiante, 
e  non  sia  ruihato dalKaque.  AiUrtì, Dia. enei» 

CIGLIONE.  (T.  un  altro  es.  nei  lenta.) 

PIANELLA.  Sust.  f.  Calzamento  sottile 
da  tener  per  casa.  Le  pianelle  sogliono  ès- 
ser di  pelle  tinta ,  0  anche  di  stoffa  ope- 
rata 0  ricamata.  Sono  senza  fibbie,  senza 
laccetti,  e  senza  tacco  rilevato.  (Cartn.  Piootu.) 

$.  Proverbio.  E  PER  UNA  PIANELLA  CHE  S* APPAI, 
Si  vanno  cento  zoccoli  SPAJATI.  -  r.  in  ZOC- 
COLO ,  snst.  m.,  il  S.  1 3. 

PIANELLUZZA.  Susi.  f.  diminut.  di  Pia- 
nella. Piccola  pianella.  Sinon.  Pianellettd, 
Pianellina,  Pianellino.^  Quelle  pianeltuzze 
rosse  che  elle  portano  le  domeniche,  gli  (» 

loro)  lucono  in  pie.  Arel.  Filoi.  a.  i,p.  i6l. 

PIANETTAMENTE.  Avverbio.  Pian  pia- 
no. (  Crus. ,  senta  es.  ) 

$.  1.  PIANETTAMENTE,  pcr  Coii  quietc,  com- 
modo  e  satisfazione,  0,  come  dice  il  Bocc, 
In  pace  e  in  bene.  «  Fu  in  Siena...  una 
madonna  Francesca,  di  assai  buon  parenta- 
do popolare,  e  assai  benestante,  la  quale, 
con  una  sua  figliuola  già  da  marito...  0  con 
un  figliolino  che  appena  aveva  finiti  set- 
t'aniii,  rimase  vedova,  al  governo  de*  quali, 
senza  volersi  più  rimaritare,  si  stava  assai 
piancttaniente.  Firen».  no». 9,p.  270.  (Ad  appog- 
gio della  nostra  dichiarazione  0  interpreta- 
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zione  viene  il  tosto  medesimo,  il  quale  poco 
appresso  dice  die  alla  buona  donna  forse 
pareva  che  al  quieto  siato  della  sua  vidui- 
tà  non  memcasse  altro ,  che,  ec.) 

$.  2.  Stare  punbttaheiitb.  Per  Stare  terra 
terra 9  cioè  Attendere  a'  fatti  suoi,  esser 
frugale,  e  non  voler  uscire  del  proprio  sta* 
io.  Anche  si  dice  Stare  alla  piana  o  per  la 
piana,  che  la  Crus,  in  STARE,  verbo,  spie- 
ga per  rivere  dozzinalmente,  Trattarsi  or* 
dinariamente  e  senza  lusso.  •  Non  giocar» 
non  andare  alle  taverne;  Sta'ti  pianettaroen- 
te,  e  bada  a  vivere;  Fa' masserizia,  ec»  Ceccb. 

Cornei],  ined.  6a. 

PI  ANETTO.  Susi.  m.  diminuì,  di  PianOM 
signif.  di  Luogo  piano,  Pianura,  -  Li  con- 
dusse in  un  pianetto  circondato  da  una 
quantità  di  abeti  e  ginepri.  Ccecher.  Az.  Mm. 

Med.  62. 

S*  PiARBTTo,  vale  anche  Piccola  0  Breve 
superficie  piana,  •  Serra  l'architrave  risai- 
tando  con  una  lista  i  risalti,  e  da  pie  fa  un 
pianetto  sottile  tanto  quanto  tiene  il  risal- 
to; a  pie  del  quale  fanno  sei  campanelle  per 
ciascuno,  chiamate  gocce  dagli  antichi.  Vmr. 
Viu  1 ,  %is. 

PIANETTO.  Aggett.  diminuì,  di  Piano  nel 
signif.  di  Non  acuto,  Non  puntuto.^  Aven- 
do spolverizzato  il  tuo  drappo,  abbi  uno  sti- 
letto di  scopa,  0  di  legno  forte,  0  d*osso, 
punzio,  come  stile  proprio  da  disegnare,  dal- 
Tun  de*  lati;  dalFaltro,  pianetto  da  grattare. 

Ccnoio.  Tnli.  pilt.  laa. 

PIANGERE,©,  per  metatesi,  PIAGNERE. 
Verb.  intrans. ,  che  pur  talvolta  usiamo  in 
signif.  att.,  come  quando  si  dice,  p.  e.,  lo 
piango  la  morte  di  mio  padre;  che  viene 
propriamente  a  signìGcare  Io  piango  per  ca-- 
gion  della  morte  di  mio  padre. Vale  Sparge- 
re 0  Fersar  lacrime  gemendo.  Lat.  Pian- 
go, is.  •  E  cosi  parla,  e  cosi  seco  piange. 

Arios.  Far.  44  >  4^* 

%  1.  Piangere,  dicesi  anche  delle  piante, 
(f'.  m  LACRiMARK,  verbo,Ui,  3.)  -  L*abondanza 
maggiore  di  linfa  si  manifesta  agli  alberi  i 
quali  si  potano  nella  primavera,  ed  in  modo 
più  speciale  nella  vite,  la  quale  allora  vul- 
garmente  dicesi  che  piange,  perchè  geme 
dal  taglio  fatto  Tumore  assorbito  dalle  radici. 

Targ.  Tott.  Oli.  hi.  bolso,  i ,  i63 ,  edit.  3.» 

%.  %  Piangere  una  cosa  addosso  ad  alcuno. 
Figurataro.,  per  Fargli  essa  cosa  cattiva 
comparsa,  Non  fargli  onore,  e  piuttosto 


screditarlo.'^  lì  loro  giudizio,  la  laro  voloa- 
tà,  la  loro  coscienza  niente  migliore  dell*  in- 
telletto; mal  abili,  poco  saggi  e  qieno  pru- 
denti: onde  la  loro  scienza,  quale  ella  si 
sia ,  piange  loro  addosso,  né  serve  ad  altro 
che  a  farli  apparire  più  deboli  e  ad  essere 
più  arroganti.  Magai.  Ldt.  Atei».  1 ,  4<^ 

%.  5.  Piangere  a  distesa.  Piangere  senta 
intermissione, Dirottameute.^^ieesì  Sa- 
rtre un  ragazzo,  quando  piagnendo  a  dis- 
tesa per  essersi  incapriccito  di  qualche  COSI, 
si  batte,  ed  egli  alCnc  depone  il  suo  capric- 
cio e  la  gara  presa.  SaWin.ABoot.Fier.BMMt. 

p.  366 ,  col  a. 

§.  4.  PlARGBRB  IL  CUORE  AD  AtCUaO.  -  f.ii 
CUORE,  susL  m.,  il  $.  48. 

§.  tf.  Piangere  indosso  o  in  dosso,  par- 
landosi di  vestiti,  ornamenti,  ec.-r.MC«« 

INDOSSO. 

%.  6,  Piangere  lacrime  pietose,  finte,  ec 
Piangere  versando  lacrime  pietose,  lacri- 
me finte,  ec.  -  Piangerà  vere  e  non  siadiate 
lacrime  Chi  mi  vorrà  piegar  con  suo  la- 
mento. SaUio.  Peis.  SaL  i  ,  p.  l3. 

%.  7.  Stare  a  piangere  il  morto,  loeot 
proverbiale.  -  y.ìnUOEiKE, verbo, ui,^';. 

%.  8.  Piangersi,  per  Lamentarsi ,  U- 
gnarsi.  Dolersi,  Ramaricarsi.  *  Amore  die 
ammollisce  i  duri  cuori  me  *l  fa  tal  foba 
credere,  e  alcuna  altra  discredere, cheta, 
0  signor  mio,  scritto  non  abbia  ch'io  ab- 
bia le  per  Fileno  dimenticato,  acciocché  io 
ragionevolmente  di  te  piangere  non  oii  pos- 
sa, se  per  alcuna  altra  me  hai  costà  diaien- 

ticata.  Bocc  Filoc.  1.  3,  p.  «73. 

%.  9.  Piangente  o  Piagnente.  Partic  alt 
Che  piange.  Che  piagne. 

%.  iO.  Pianto.  Partic.  pass. 

PIANIGIANO.  Aggett.,  che  pur  si  osa 
in  forza  di  sustantìvo.  Che  o  Chi  abita  il 
piano,  la  pianura. -Cinque  (paitoRiie), ce- 
stite alla  maniera  che  le  nostre  contadine 
pianigiane,  si  veggono  con  bel  ciuffclto  e 
adorno  alla  loro  usanza,  ec.  Bart-Roi^AnM 

e  Interm.  24.  —  là.  ib.  a4  ^^'S"* 

PIANO.  Sust.  m.  Luogo  picmo,  Superfieit 
piana.  Pianura. 

%.  i.  Piano  nobile.  Parlandosi  di  case, 
dicesi  Piano  nobile  a  queir Ordfne  di  sta»:t 
che  è  abitato  dai  padroni,  e  che  d'onUna- 
rio  è  il  primo  piano. ^  Un  terzo  prato,  che 
colPajuto  d'una  doppia  piccola  scala  nicUe 
nel  piano  nobile  da  levante,  e  lo  cinge  per 
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trtoontana  ancora,  rimanendo  cori  la  casa 
tme  fasciala  esteriormente  da  una  chioc- 
ciola di  prati,  su  i  quali  riescono  tutti  i  suoi 

piani.  Iltgal.  LclL  aricm.,  leti,  io,  p.  i6i. 

$.  1 A  PIANO  CON.  Locuz.  preposit.»  signi- 
GeaDte  /illa  pari  eon^  Al  medesimo  livel- 
lo di,  -  Disegnò  per  lo  medesimo  Vescovo 
noi  loggia  che  esce  di  palazzo  e  va  in  ve- 
«corado  a  piano  con  la  chiesa  e  palazzo. 

y«r.VU.6,77. 

$.  3.  Fabb  un  piano.  In  signif.  di  Spia^ 
■ore,  Mandare  in  ruina^  Mettere  in  fondo  ^ 
Cile  se  per  sorte  nasceva  cristiano.  Li  no- 
stra Fé  ne  pativa  le  pene  ;  Glie  d*  ogni  cosa 
a? rebbe  fatto  un  piano.  Bem.  Oii.  ».  3o,  78. 

$.  4.  Lodare  il  poggio  o  il  monte,  ed  at- 

TUItSI  al  piano.-  r.  U  LODARE,  verbo,  il  $,  a. 

PIANO.  Aggelt.  La  cui  superficie  è  uguale 
ù  ogni  sua  parte,  Lat.  Planus. 
J.  1.  Piano,  aggiunto  di  Messa.  •  y,im 

WSSA ,  «<M«./.,  Urm.  recies.,  il  f.  5. 

$.  3.  Andare  a  pian  passo.  -  F.im  PASSO, 

$.  S.  Andare  o  Ire  per  la  piana.  Locuz. 
ellilL,  il  cui  pieno  è  Andare  per  la  via 
^ioaa.- Quando  tu  puoi,  Morgante,  ir  per 
b  piana.  Non  cercar  mai  né  Feria,  né  la 
scesa,  0  di  cacciare  il  capo  in  buca  o  in 
tiBa;Andiam  pur  per  la  via  nostra  distesa.  E 
cosi  ragionando,  una  fontana  Trovaron,  ec. 

Pirfe.Ui|.lffoffg.  2,4l. 

$.  4.  Andare  per  la  piana,  Gguratam.,  vale 
Proudere  naturalmente;  che  pur  figura- 
tam.  si  dice  Andare  o  Camminare  pe'  suoi 
piedi.  -  Ed  io  che  per  un  certo  mio  costu- 
aicMe  la  sono  incapata  (u  umm)  molto  sana. 
Me  la  ritrovo  al  scuro  ed  al  barlume;  Cioè 
(ma  questo  qui  va  per  la  piana)  Ch*clla  vuol 
drio  mi  carichi  leggiere  Un  qualche  giorno 

«iella  settimana.  Matl.  Fram.  in  Riin.  buri.  3 ,  98. 

S*  B.  E,  Andare  per  la  piana,  figuratam., 
ulc  anche  ifon  incontrare  difficultà^  Non 
99er  bisogno  di  spiegazione,  o  simile,  con- 
forme è  richiesto  dalla  sentenza.  •  Co  'I  va$o 
voleva  che  co*l  cibo  della  castità  passasse  il 
digiuno  deir  ascnza  del  suo  duca ,  ec.  ;  con 
lo  specchio,  quel  che  segue,  che  va  per  la 
piana.  Ctr.Uiu  a,  189. 

S*  0*  A  PIAN    PASSO.  -  F.  in  PASSO,  smjt.  m.» 

S*  7-  Di  PIANO.  Locuz.  avverb.,  cquiva- 
Icfitc  a  quella  usata  da*  Giureconsulti  Senza 
(ormalità,  In  forma  estragiudiziaria.  Lat. 


De  plano;  spagn.  De  plano.  -  Denarosi 
tolse,  e  lascioUi  di  piano.  Sì  com*ci  dice; 
e  negli  altri  oflicj  anche  Barattier  fu  non 
picciol,  ma  sovrano.  Dani.  inf.  2i,85. 

S*  8.  Di  PIANO ,  vale  anche  Senza  strepi- 
tOy  Senza  rumore.  -  Il  quale  di  piano  e  di 
cheto  {cioè,  Mcreiamcoie)  nc  la  cavò,  c  la  fece 
condurre,  ec.  Varch.  Sior.  i.  n.  (Questo  es.  è 
cosi  citato  dalla  Crus.^  la  quale  registra  la 
presente  locuzione  sotto  alla  rubr.  DIP, 
e  dice  che  vale  Pianamente^  Liberamente^ 
Senza  impedimento.) 

%.  9.  Di  piano  patto.  Locuz.  avverb.,  equi- 
valente a  Senza  resistenza  ^  Senza  fare 
strepito^  quasi  D'amore  e  d'accordo.  -  Co- 
storo forse  indigenti  delle  mondane  ric- 
chezze, veggendoil  nostro  arnese  molto,... 
vengono  per  volercene  del  tutto  privare. 
La  qual  cosa  se  cosi  avviene  che  sia,  ninna 
resistenza  se  ne  facia  loro  a  lasciarle  pren- 
dere (letoUnoaiie),  ma  liberamente  di  pia- 
no patto  sia  tutto  1*  oro  (  paro  eho  M'abbia  a  Ug' 
gore  foro, dai  a  loro)  dOUatO.  Bocc.  Filoc  1.  l,  p.  33. 

%.  IO.  Ridursi  in  piana  terra.  Figuratam., 
signi6ca  Fenire  in  estreìna  povertà.  An- 
che si  dice  Andare  al  lastrico,  y.  im  lastru 

co,  *n*L  m,,  il  S. 

PIANO.  Avverbio.  Con  sommessa  vocCf 
Senza  rumore. 

%.  i.  Andare  piano,  andare  a  po^nenf/, 
adagio.  -  Scontrò,  mentre  più  corre,  una 
donzella  Che  verso  lei  venendo  andava 
piano.  Bffo.  Ori.io.45,11. 

§.  2.  Andare  pian  piano.  Andare  con 
passo  assai  lento ,  adagio  adagio.  -  Poi 
ciascun  pigli  per  mano  La  sua  donna,  e  an- 

diam  pian  piano.  Buonar.  Tane  a.  5,  s.  7  ,  p.  370, 
col.  1 ,  V.  5  dal  6o«. 

%.  3.  Andare  pian  piano,  figuratam.,  vale 
Procedere  con  lentezza  e  cautela.  (Cnu. 

im  ANDARE,  verbo,  senza  es.  ) 

%.  k.  PiA!io,  Ma  piano.  AdagiOf  Ma  ada* 
gio;  questo  non  basta,  veniamo  a  un'altra 
riprova,  (Insù  *1  proposito  di  questa  for- 
ma di  dire  il  Marrini  [i»  Baiaov. Cbì u aorte, re., 
p.  75]  dice:  «  Ma  piano  é  una  certa  formola 
di  dire  che  suole  usarsi  da  colui  che,  non 
avendo  finito  di  ragionare,  quanto  gli  ag- 
grada, d'una  cosa,  o  di  far  tutto  ciò  che 
ha  nciraniroo,  e  volendo  aggiungere  a  quel 
che  ha  detto  maggior  riprova,  e  al  giù  fatto 
qualche  cosa  di  più ,  dice  :  Ma  piano.  Nella 
Risposta  del  Tocci  al  Lucardcsi  più  volte 
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si  legge  un  si  fatto  idiotismo ,  ma  spozial- 
meote  alla  pag.  81,  dove  egli  dice  a  roes- 
scr  Giampngolo:  Che  ve  ne  pare  di  questo 
Far  ragione  che  voi  dite  esser  de'  Boccacci 
moderni?  Ma  piano;  che  direste  poi  s' io 
vi  facessi  in  oitre  vedere ,  ce.  ?  »  )  -  Ven- 
tura, i*  mi  strasecolo.  Grand' anneiio!  Ma 
piano.  All*altra.  Livia,  Livia,  vicii'  giù.  Baidov. 

Chi  U  korle,  re.,  a.  a ,  s.  1 4  f  P*  ^7' 

J.  B.  Uw  piA?j  PIANINO.  Dicesi  di  Persona 
che  operi  lentamente,  pigra,  infingarda. 
•  So  ciie  il  vostro  figliuolo  è  un  pian  pia- 
nino Che  non  si  spiccia  mai  da*  suoi  lavori. 

Sacftnl.  Rim.  2,  281. 

$.  6.  Proverbio.  Cui  VA  PIANO,  VA  RATTO.  CÌoè, 

Chi  fa  le  cose  consideratamentCf  ancoixhè 
con  tardità,  le  conduce  a  sicuro  fine.  Anche 
si  dice  Pian  piano  si  va  ben  ratto,  come 
avvertisce  la  Crus.,  ma  senza  es.  Frane.  Pas 
à  pas  on  va  hien  loin.  (  v.  anche  u  $.  seg.  )  - 
La  quul  cosa  ha  bisogno  di  tempo  e  di  dis- 
corso. Abbiamo  un  bellissimo  proverbio  che 
dice:  Chi  va  piano,  va  ratto.  Ma  un  altro  non 
men  bello  udiamo  tutto  giorno  in  bocca  del 
popolo,...  che  è  interpretativo  di  quell'al- 
tro e  correttivo:  Ogni  troppo  è  troppo. 

Salvia.  Dia.  ac.  1 ,  239. 

%.  7.  Altro  prostrilo.  PlAN,  BEN  SI  LAVORA.  Il 

qual  proverbio  significa  lo  stesso  che  il  pre- 
cedente. ->  Disse  il  Principe:  Pian,  ben  si 

lavora.  Bem.  Ori.  io.  26  ,  17. 

PIANTA.  Sust.  f.  Nome  generico  d'ogni 
specie  d'alberi  e  d'erbe  ed  altri  vegetati. 
Lat.  Pianta. 

%.  4.  Pianta  dannata.-  r. sabina , ««jti./., 

term.  boian, 

%.  2.  Pianta  del  balsamo.  -  V,  in  BALSAMO, 

sust,  m.,  //  S«  3. 

%.  5.  Pianta  della  pata.  -  r.mFATA, 
MUSI./.,  a  %.  3. 
%.  k.  Pianta  dell'uccellò.  -  V.  m  UCCELLO, 

sust.  m.,il$.  II. 

$.  5.  Pianta  dell'uovo.  Specie  dì  Petron- 
ciano.  -  r.  in  ovo ,  sust.  m.,  il  $.  5.1. 

§.  6.  Pianta  dello  scalino.  -  F.  in  SCALII^O, 
sust.  m.,  il  $.  Pedata  o  Punta  dello  scauko,  cfteèUi. 

%.  7.  Pianta  o  Pianta  de' piedi.  Il  dirotto 
de*  piedi  deWuomo,  La  parte  de' piedi  che 
posa  su't  terreno,  e  sopra  la  quale  si  regge 
tutto  il  corpo  allorché  Vuotmo  è  in  piedi. 
Più  particolarmente  significa.  Lo  spazio  del 
di  sotto  del  piede  che  è  fra  le  dita  e  it  cal- 
cagno; e  per  estensione,  s'intendono  / 


piedi.  Lat.  Pianta,  vcl  Pianta  pedis, Pian- 
ta  pedum. -Nell'orme  impresse deiramate 

piante.  Fclr.  nel  /om.  Anima,  cbe  ditcric  cote  lanif.  LqÌ 

e  per  virtù  e  per  meriti  sopra  i  cicli  esti* 
mano  tenerla  pianta  de' piedi.  BoccCoiW. 
i>.  249,  Un.  I.  Lei  avresti  in  tanta  superbia  le- 
vata, che  le  piante  de*  piedi  non  le  sisareb- 
bono  potute  toccare,  id.  ìb. 

%.  8.  Pianta  delle  «ani.  Palma  delti 
mano.  -  Prima  che  ci  alziamo  di  letto,  dob- 
biamo con  le  piante  delle  mani  fregarci 
prima  un  poco  e  leggermente  tutto  il  corpo, 
e  poi  il  capo  eolle  unghie  leggerissimamente. 

Ftcin.  Vit  san.  1.  l  ,  0.  8  ,  p.  23. 

§.  9.  Di  pianta.  Locuz.  avverb.  presa  nel 
signif.  di  interamente.  Del  tutto.  -Fu... 
Socrate  si  congiunto  d' affetto  alle  roatema- 
tiche,  che  Aristofane  nella  Comedia  intito- 
lata Le  nebbie,  fatta  di  pianta  per  beflarsi 
di  lui,  non  potette  far  di  meno  di  non  bur- 
larsi insiememente ,  ec.  Dat.  Cari,  in  T>rg.  ?«« 

G.  Nolia.  aggrand.  I.  2,  par.  I ,  p.  317. 

S.  iO.  Fabricare  DI  PIANTA.  Fa6rt'earefa- 
teramente,  cominciando  dai  fondamenti.» 
Non  v'  è  monarca  il  quale,  ove  traUisidi 
fabricare,  spezialmente  di  pianto,  il  suo  sog- 
giorno reale,  perdoni  a  spesa.  s«6net.ii«.iH. 

cemb.  8,  1. 

8-  11.  Fare  DI  pianta.  Cominciare  oRk»- 
minciare  da  capo,  Far  tutto  dinnoWiMn 
tenendo  verun  conto  del  già  fatto."  h^t- 
va  (io)  eletto  una  materia  trattata  altre  volle, 
per  risparmiarmi  fatica;  ma,  avendo  nota- 
to poi  molte  cose  di  nuovo,  e  dovendo  spi- 
gare molti  simboli  lasciati  allora  intatti,  nii 
conviene  fare  di  pianta.  Dai.  Leu.  p.  35.  E  ben 
vero  che  non  si  può  condurre  poi  a  sangue 
freddo  a  limare  o  ritoccare  alcuna  eosi; 
più  tosto  si  porrà  a  far  di  nuovo  di  pinnU, 
che  a  rifare  in  parte  il  già  fatto.  SiUw-Pw- 
to..  1, 67.  Si  potrebbe  dire  che  la  lesta  della 
statua  su  la  quale  ha  lavorato  S.  Tomaso, 
è  bastato  ritoccarla,  reggendo  per  altro  la 
qualità  del  marmo,  per  cosi  dire,  lutto  la- 
mateiiale  al  lavoro  della  teologia,  dove  il 
torso  di  quest'altra  Biosofia  dcmócrilica  ebc 
non  ha  punto  di  questa  vena,  bisogna  farla 

di  pianta.  Magai.  Leu.  Aie».  I,  210. 

§.  12.  Levare  (cioè,\m\utt)  di  marta  m 
PABRicA,  UN  edificio.  Valc  il  mcdcsioio  cbe 
Fabricare  di  pianta,  (r.  addkiro  ut  »®  )*,^'' 
tre  a  questo,  il  palazzo  regio  e  nobiliss'^j 
altri  abituri  accresciuti,  migliorali,  iHustraU 
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0 fomiti;  le  deliziose  fabriclie  nelle  ville,  le 
fortezze^  altre  restaurate,  oltre  condutte  a 
perfetto  une ,  altre  levale  tutte  di  pianta. 

pRM.  ior.  ptT.  I ,  v.  I  y  p.  a88. 

$.  13.  Levarb  la  piAiTTA  D*Ufi  EOiFicro,  Vale 
Disegnare  su  la  carta  la  posizione  e  la  prò* 
porzione  relativa  delle  varie  sue  par  fi. -E 
così  dato  ordine  a  misurar  le  cornici  e  levare 
le  piante  di  quelli  edifizj  (aiRomt),  egli  (FìIìii. 
BfiMiictdii)  e  Donato  continuamente  seguitane 
do  non  perdonarono  né  a  tempo  né  a  spesa, 
ne  lasciarono  luogo  cb*cglino  ed  in  Roma  e 
fuori  in  campagna  non  vedcssino  e  non  nii- 

SUraSsinO    (non  vedetcero  e  non  mÌMirauero  )    tUttO 

quello  che  potevano  avere  che  fosse  buono. 

Vaiar.  Viu4«  *07. 

$.  14.  Paenderb  di  pianta,  Togliere  di 
PULITA,  0  simili,  Figuratam.,  per  lo  .stesso 
clic  Levare  o  Togliere  di  peso ,  detto  pure 
in  senso  lìgur.,  cioè  Calersi  interamente 
degli  altrui  concetti.  -  Dice...  Aless.  Vel- 
lutcllo  nella  Vita  di  Dante  (circi  prese  di 
pianta  da  quella  clic  scrìsse  Lionardo  Bruni 
d'Arezzo)  come  il  divino  poeta  fa,  ec.  Bai- 
aiooe.Op.  4,  i34.Ma  quando  pure  le  avessero 
tolte  di  pianta  (crris  domine)  da*  vecchi  autori, 
^uHt  delieta  tamen ,  quibus  ignovisse  vc- 

limUS,  dirò  con  Orazio.  Berlin.  Mrdir.  dif.  a6a. 

S.  IK.  Rifare  un  libro  di  pianta.  -  r.  in  V^u 
FARE,i.fr*o,</s.  9. 

$.  16.  Scarpe  a  pianta.  -  y.  nel  tema  dt  SCAR. 
PA,  *««./. 

%  17.  Pi-overbéo.^  Pianta  che  non  frutta, 
non  vale  che  a  far  fuoco.  DaTau».  Cuiii».  aa3. 

PL^ISTÀGINE.  Sust.  f.  T.  botan.  Pianta 
chiamata  Plantago  major  da  Linneo^  e  da 
c^i  si  distilla  unaqua  medicinale  tenw- 
'«  in  istima  di  oftàlmica, 

%  Dare  aqua  di  piantatine  ad  alcuno.  Fi- 
guratamente. -  K  ìh  AQUA,  tust,/.,  il  $.  45. 

PIANTARE. Vcrb.  att.  Afetlere  una  pianta 
nella  terra,  affinch'ella  vi  si  abbarbichi  e 
cresca.  Lai.  pianto,  as. 

3*  1*  Piantare  a  cassetta. -Si  piantano (i 
"mi degU  oU»i  )  ili  due  mauicrc,  cioè  perpeii- 
dicolarmenle  nc*vivnj,  0  vero  sùbito  nelle 
cullivazioni,  ed  orizontaimcntc  spaccandoli 
P<^f  mezzo  e  sotterrandoli;  lo  che  in  alcuni 
'""ghi  chiamano  piantare  a  cassetta,  La»ir. 
V'c.  1,261. 

y  i.  Piantare  a  piuolo,  cosi  nel  proprio, 
come  nel  figurato  parlare.  -  r./irPiuOLO, 


§.  5.  Piantarla  ad  alcuno.  Ellitticam.  e 
figuratam.,  per  lo  stesso  che  Piantargli  una 
carota,  nel  signif.  che  anco  si  dice  Farglie- 
la, accoccargliela.  Sonargliela,  e  simili.  * 
Prese  il  vecchio  geloso  un  lume  in  mano,  E 
sotto  al  letto  cerca  in  ogni  canto.  Io  fra  me 
gli  dicéa:  Tu  cerchi  invano,  Che  pur  per 
questa  volta  te  la  pianto.  Bem  Ori.  in.  55, 41. 

§.  4.  Piantare  in  mano  ad  alcuno  un  porro 
PER  UNA  CIPOLLA.  Figuratamcute.  -  F,  in  VOK- 

ì{0,suxl.ni,,il%,5. 

§.  5.  Piantare  porri.  Figuratamente.  -  r. 

In  POR  no .  sust,  m.,  il  %.  6. 

§.  6.  Piantare  una  partita.  -  r.  in  PAR- 
TITA,  #«#^/.,  1/ s.  la. 

§.  7.  Piantìto.  Partic. 

§.  8.  Piantato,  per  Che  ha  piante,  Cestito 
di  piante,  d'alberi.  Sinon.  Alberato  0  JrbO' 
rato,  ^  Erti  il  vago  giardin  sopra  la  cima  (delia 
rape)  Tutto  piantato  e  molto  ben  tenuto.  Bem. 

Ori.  in.  /{5,  21. 

§.  9.  Piantato  a  buona  luna.  Figurata- 
mente. -  F.  in  LUNA  ,  sust,/.,  il  f.  l8. 

§.  10.  Piantato  IN  PIEDI.  ^t7/o  e  fermo.  • 
Co*  tre  compagni  il  principe  Rinaldo  Alla 
foce  del  fiume  (u  portato ,  Ove  su  *1  ponte 
aspetta  quel  ribaldo.  Stava  insù*l  mezzo  ap- 
punto in  piò  piantato,  A  guisa  d*una  torre 
fermo  e  saldo.  Bem.  Ori.  in.  39,5. 

PIANTETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Pianta; 
cioè  Piccola  pianta,  Sinon.  Pianticella, 
Pianterella,  Pianticina,  -  Nuove  semente 
e  pìantette  d*erbe.  Soder.  OrL  e  Giard.  a. 

PIANTICfNA.  Sust.  f.  dimui.  di  Pianta; 
cioè  Piccola  pianta.  Sinon.  Pianterella, 
Pianticella,  Piantetta.^  Diversi  gcuppi  di 
pianticine  di  musco.  T«rg.  To».  G.  Vug.  6,  i58. 

PIANTO.  Sust.  m.  Il  piangere. 

§.  1.  Pianto  e  Lacrime,  propriam.,  non 
sono  la  stessa  cosa  :  le  lacrime  si  vedono  ; 

il  pianto  si  ode.  {F.  a»che  il  Urna  di  LAC^m  A.)  « 

Pianto  è  quello  che  con  ramarichevole  voce 
si  fa,  quantunque  i  più  vulgari  Io  intendano 
ed  usino  per  quel  pianto  che  si  fa  con  la- 
grime. Bocc.  Commen.  Dani,  i,  i8l.  Non  odÌ  tU  la 

pietà  del  suo  pianto?  Dani.  inf.  2,106.  Quivi 
sospiri ,  pianti  ed  alti  guai  Risonavan  per 
Tacr  senza  stelle,  id.  ii>.  3,43.  Senza  mio  la- 
grimar  non  fùr  ior  pianti,  id.  Pnrg.  22,84. 

§.  2.  Pianto,  impropriani.,  por  Lacrime.  - 
La  terra  lagrimosa;  cioè  quella  vaile  d'In- 
ferno ,  0  per  li  molti  pianti  che  in  quella 

si  fanno,  0  per  l'umidità,  ec.  B<xc.  Commcn.  Dani. 
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1 ,  2o3.  Mi  prese  un  si  gran  pianto.  Quando 
la  dritta  man  porse  alla  mia,  Gli*  io  caddi  in 
terra,  ec.  v»imot.  Rim.  p.  35.  (  Prendere  un  gran 
pianto  ad  alcuno  è  locuz.  leggiadra  e  molto 
significativa.  Per  analogia  diremmo  anche 
assai  propriamente  Prendere  un  gran  riso,) 
Ringraziando  Jesù  (Gnu)  e  la  Madre  e*  (e 
0  Santi  Della  Vittorio  co*l  divino  ajuto,  Ben- 
ché *1  suo  cor  e  li  occhi  ha  pien*  di  pianti, 
Credendo  aver  Giriffò  suo  perduto.  Gìamiui. 

Beroar.  Conlin.  Cirif.  Calv.  I.  3,  »l.  |35,  p.  78,00!.  i.  Lc 

vigilie  sono  lunghe  e  bagnate,  il  sonno  brie- 
ve  e  penoso  e  paventevole ,  e  spesse  fiate 
non  meno  delle  vigilie  dal  pianto  medesimo 
bagnato.  Bemii.  Awi. i.  l,^8i  Pietosa  e  bella 
è  in  lei  ogni  mestizia;  E  se  rigano  i  pianti  il 
vago  viso.  Dice  piangendo  Amor:  Quesl'è 
il  mio  regno.  Lor.  Med.  Poe*.  2^9.  E  tutto  *l  viso 
gli  bagnò  d'amaro  Pianto,  ec.  Arios.For.  i8, 
186.  Altri  combatte,  e  sparge  Di  pianto  il 
suol,  di  gemiti  e  sospiri  L*aria,  ec.  Marchei. 

Luerrc  I.  4  >  P*  ^•^4* 

%.  3.  PuwTo,  per  quel  Lamento  che  si  fa 
sopra  il  morto;  detto  cosi  dal  battersi  per 
dolore  il  petto.  Lat.  Planctus,  Onde  Fare 
IL  PIANTO  DI  CHI  CHE  SIA  valc  Piangerlo  per 

perduto.  (Minar,  in  Noi.  Malm.  v.  2,  p.  4l8,  col.  2.) 

%,  4.  PiA!<iTo,  per  quella  maniera  di  Can^ 
zone  funebre  o  Epicedio  che  da'  Provenzali 
si  diceva  Planck  o  Pian  o  Plang,  -  Quando 
io  non  avca  saputo  cosa  alcuna  né  dell*  in- 
fermità, né  della  morte  della  signora  Porzia 
Gapece,  consorte  di  V.  S.,  il  Glorio  mi  pre- 
sentò per  vostra  parte  il  pianto  che  n'avete 
fatto,  e,  quel  eh'  è  stato  di  più  meraviglia, 
di  già  stampato  e  diritto  a  me:  cosa  che  m*è 
stata  cagione  di  molti  affetti  insieme.  Car. 

Leu.  2,217.      * 

5.  K.  Far  ridere  il  pianto.  Iperbolicam., 
per  Far  ridere  chi  nonne  ha  punto  divo- 
glia.  -  Gostui  è  ito  in  villa  con  la  brigata, 
ah,  ah,  ah;  e* farebbe  rider  il  pianto:  ah, 

ah.  Fireni.  Ludd.  a.  2,  s.  2. 

%.  6.  Versarsi  in  pianto.-  y,iH  VERSARE, 
verbo,  a  %.  Versarsi  in  lacrime,  che  eli  i3. 

PUNTONÀJA,sust.  f.,  0  PL4NT0NÀ JO, 
sust.  m.  Terreno  dove  si  trapiantano  li  ar- 
buscelti  tratti  dal  semenzaio.  -  Il  terreno 
slato  anticamente  giardino,  orto  di  erbaggi, 
carciofaia,  spargiaja,  tartufajn,  piantonaja, 
verziere  e  semenzojo,  dà  tutta  la  speranza 

d*CSSCrC  buono  e  grasso.  Targ.  Tou.  G.  Ragiou. 

Agrìc6i.  Quando  li  alberi  sono  nati  (oeiie- 


i)o),  e  sono  deiraltczza  circa  dì  un  pal- 
mo, soglionsi  piantare  più  radi  in  altro  luogo 
detto  il  piantonajo ,  dove  si  poliscono  diit 
rami  inferiori,  e  si  allevano  a  forma  di  al- 
bero cnltivato,  fino  che  non  sono  da  trapian- 
tarsi al  posto  destinato.  Targ.Taa.Oll.Lti.Agn(. 

3,  27.  Bisogna  dunque  educarli  (Uaibcrìrnui^ 
feri)  nel  semenzajo  e  piantonajo  o  nel  nesta* 
jo.  id.  ik.  3 , 1 1 2.  Li  uovolì ...  si  staccano  dalle 
ceppaje  degli  olivi  vecchi,...  si  poogooo 
nel  piantonajo  0  vi vajo,  e,  ben  custoditi,  io 
capo  a  tre  anni  sono  in  istato  da  trapian- 
tarsi. Latlr.  Agrìc.  1 ,  260.  —  Id.  ib.  1 ,  289,  e  più  tolte 
aIlro«e. 

PIANTÓNE.  Sust.  m.  Pollone  spiccato 
dal  ceppo  della  pianta  per  trapiantare. 

§.  Dare  un  piantone  ad  uno.  Lo  slcssochc 
Dare  aqua  di  piantagine  ad  uno,  o  Pian» 
tarlo:  locuzioni  figurate  e  basse,  per  iaten- 
dere  Lasciare  o  Jbbandonare  alcuno ,  o 
Partirsi  da  lui  senza  far  motto,  alluden- 
dosi al  Piantare,  term.  d'AgricuU.;  po'idic 
chi  lascia  altrui  a  questo  modovien  quasi» 
lasciarlo  piantato  nel  luogo  dove  e' lo  aspet- 
ta. (Gosl  presso  a  poco  i  Vocabol.,  i  quali 
registrano  la  presente  locuz.  sotto  al  verbo 
DARE ,  senza  es.  )  Anche  sì  dice  Dan  w 
canto  in  jfagamento,  quando  il  debitore  si 
parte  nascosamente  e  senza  far  motto  dal 
creditore.  ) 

PIANUZZO.  Sust.  m.  T.  d' Architettura. 
Vale  il  medesimo  che  Fascia.  (r./nHOi- 

BKO,  snst.m.,il$.  MlMBRA  DEGÙ  ORNANSUTI,  rAer'/s-' 

Leon  Battista  Alherti  a  questa  voce  Piahiho 
fa  corrispondere  in  latino  Nexirum ,  JHex- 
trulum ,  ital.  Nastro ,  Nastrino.)  - 1  ea- 
nali si  fanno  o  diritti  per  il  fuso  della  colon- 
na, o  vero  attorti  che  aggirano  essa  colonna. 
I  Dorici  li  fanno  diritti  per  il  lungo  della  eo- 
lonna.  Questi  canali  dagli  architettori  fu- 
rono chiamati  strie ,  e  appresso  i  Dorici 
erano  venti;  li  altri  ne  usarono  far  venti- 
quattro ;  altri  divisero  questi  canali  con  un 
pianuzzo  fra  T  uno  e  l' altro ,  ec.  Aiber.L.'- 
Arrhit.  238.  Usarono  ancora  in  simili  maniere 
di  colonne  fra  una  stria  cTahra,  dove  suol 
por  divisione  il  pianuzzo,  di  convertirlo  in 

un  bastoncino.  Gbemdo  Spioi  im  Con*,  fcg*  Pw- 
392  in  nota. 

PIASTRA.  Sust.  f.  Ferro  0  altro  metallo 
ridutto  a  sottigliezza. 

§.  Per  Lavagna.  -  La  valle  del  Cardoso 
è  anche  abondantissima  di  lavagne ,  dette 
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nel  paese  piastre,  delle  quali  ne  cavano  in 
molti  luoghi  per  uso  di  coprire  i  tetti  delle 
case.  T«Tg.  Tot».  G.  Viig.  6,147. 

PIASTRELLA.  Sust.  f.  Dieesi  a  quei  Sassi 
de*  quali  si  servono  i  ragazzi  per  giocare 
in  vece  delle  pallottole,  •  Erano  (costoro), 
noo  dico  tutti  9  ma  una  parte  di  loro  sem- 
pre, come  ì  battilani  ed  altri  simili,  a  fare 
alle  piastrelle  lungo  le  mura,  0  per  le  ta- 

▼Cme  a  godere.  Vatar.  Vii.  v.  la,  p.  an  ,  ìin.  2. 

PIASTRfcCICO.  Sust.  m.  Negozio  imbro- 
gliato. -  Ars.  Vi  cercavo.  Fra.  Perchè?  Aw. 
Per  darvi  donna  (c#o«,  moglie).  Feb.  Non  mi 
sento  da  far  questo  piaslriccico.Monigi.  3,aoi. 
(Notisi  che  piastriccico  nel  passo  allegato 
fa  rima  con  (rpptccfco  ;^  onde  non  v'è  da  so- 
spettare errore  di  stampa.  L'Alberti  non 
registra  questa  voce ,  per  averla  confusa 
con  PiastricciOf  allegando  ancor  esso  il  Mo- 
niglia.  ) 

PlASTRfCCIO.  Susi.  m.  Mescuglio  con- 
fuso e  alla  peggio.  Confusione.  -  Succede 
loro  ristesso  che  succede  ad  un  finissimo 
iotaglio  in  gioja,  che,  avendosi  a  impron- 
tare in  una  cera  o  in  una  terra  zotica,  questa 
non  ne  ricaccia  la  metà  ;  e  quel  poco  che  ve 
ne  rinl^ne  ,  è  un  tal  piastriccio  ,  che  non 
vi  rinvenite  se  sia  la  testa  d'un  uomo,  0 

d*Un  eavallo.  M«gaì.  Var.  operei.  267  in  pnoripio. 

PIATO.  Sust.  m.  Lite  davanti  a  Magi- 
itrato  0  altro  qualsivoglia  Giudice;- Lite, 
Contesa,  (Dal  brcton.  Plaidi,  ilal.  Litiga- 
re; 0  vero  dal  sust.  provcnz.  Plait.  Calai, 
ant.  Pleyt;  catal.  modcr.  Plet;  spngn.  e 
portogli.  Pleito;  frane.  Plaid.  In  alcune  carte 
italiane  dell' an.  815  e  820  già  si  trovano 

le  voci  Piatto  e  PlaidO.)  -  K  U  «.  ne'  rocnbo/arj. 

PIATTA  JdNE.  Sust.  m.  (Uccello  sii  va- 

no).  -  r.  NOTTOLONE,  ncceifo  stivano. 

PIATTARE.  Verb.  alt.  ,tfpp iatture,  Nas- 

conaere,  (  Cìrca  V  orìgine  di  ffi&sto  verbo  se  ne  vegr^a 
«ww^rtara  nef/e  Voc.  e  Man.  sotto  a  PIATTARE.  ) 

-  E  disse:  Tu  se' pur,  Morganlc,  strano;  Io 
v<*ggo  che  tu  m'  hai  tolti  li  usatti ,  E  fosti 
sempre  mai  sconcio  e  villano.  Disse  Mor- 
ganlc: Apponti  OV'tO  li  ho  pialli  (*iiifopflfMrrt 

''M'»"»»!);  E'sonqui  intorno  poco  di  lonlu- 
no.  Pttir.Luig.Worg.  19, 146. 

S-  L  Pi  AITATO,  e,  per  sincope  y  Piatto. 
Parlìc. 

S-  2.  Piatto,  appiattato  ,  Soppiattato  , 
acquattato,  Nascosto.  -  E  mnndaroii  per 
^«Ico  Candiano,  E  tolson  (  iu!»eio  )  certi  iiian- 
rol.  ///. 


toiletti  adatti  Da  poter  sotto  star  co'  pali  in 
mano  A  romper  delle  mura  cosi  piatti.  Pule 

Luf.  Cirif.  Calv.  1.  i ,  »t.  4 17 ,  p.  a3  iffgo,  col.  1.  (  V.  nel 
tema  nn  nitro  esempio.  ) 

S-  5.  Piatto,  parlandosi  di  cose  inanima- 
te, vale  talvolta  Occulto,  Secreto,  Lat.  ^6- 
ditus,  -  E  per  una  via  piatta  D'una  caverna 

USeirem  senza  danni.  Giambul.Beroar.Contin.Cirir. 
CaW.  I.  3 ,  $1.  ape ,  p.  86 ,  col.  2. 

§.  ft.  Di  PIATTO.  Locuz.  avverbi  ellilt.,  il 
cui  pieno  è  In  atto  o  In  forma  o  In  modo 
di  uomo  piattOj  cioè  appiattato.  Più  com- 
munem.  si  dice  Di  nascoso,  Jlla  nascosa. 
Occultamente.  -  Questo  malvagio,  al  male 
antiveduto,  A  pie  del  masso  si  gitlò  carponi 
Dall'altra  banda,  perchè  non  temessino  (te- 
mesiero)  Di  lui,  ch' altro  seuticro  non  pren- 
dessino  (prendessero).  Così  di  piatto  Sta  pcr  as- 
saltagli (assaltarli).  Né  niente  teme  d'estiduo 

briganti,  eC.  GiamLul.  Bemar.  Conlin.  Cirif.  Calv.  1.  3, 

si.  446,  p.  93  icrgo,  col.  a.  Di  poi  clic  SÌ  pnrlimo 
di  Parigi  E  lui  e  Calvanéo  cosi  di  piatto,  Il 
Pover  brevemente  ad  Aluigi  Rispose,  ec,  w. 

ib.  I.  4  ,  »t.  634  ,  p.  l37  tergo ,  col.  1. 

PIATTELLA  DEI  MURI  o  ERBA  PIAT- 
TELLA.  T.  bolan.  vulg.  -  F.in  erba,  *«//./., 

//  S.  Cbb%  pi  \TTELL4,  che  h  ti  103. 

PlATTELLfNO.Sust.  m.  dim.  di  Piattello, 

%,  Essere  u:h  piattelli>o  di  quel  medesimo. 

Figuratamcnle,  vale  Esseì^e  la  stessa  cosa. 

-  Umane  membra  e  aspello  umano  credo 

che  siano  un  pialtcliino  di  quel  medesimo. 

Galli.  Op.  i3,  167. 

PIATTELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Piatto; 
ma  si  dice  anche  pcr  lo  stesso  che  Piai' 
lo,  come  nel  seg.  esempio. -Le  pose  in  mano 
un  gran  piattello  d'argento,  sopra  il  quale 
l'avvelenato  paone  (palone)  dimorava.  Bocc. 

Filoc.  I.  a  ,  p.  i35  verso  la  fine. 

§.  I.  Piattello  del  candeliere.  Quel  piai' 
tello  0  piattclUno,  che,  forato  nel  mezzo, 
va  ad  investire  la  base  del  boccino  lo  del 
candeliere,  e  sopra  il  quale  cadono  le  sgoc» 
ciolature.  -  In  quella  guisa  che  la  candela 
che  è  piantala  nel  piattello  del  candeliere, 
vi  ò  sempre  a  perpendicolo  in  qualunque 
modo  il  candeliere  si  tenga ,  o  il  piattello. 
Aigar.  2, 61.  (Qui  pcr  altro  TAlgarotti  confuse 
il  piattello  co'l  bocciuolo;  poiché  in  questo 
si  pianta  la  candela,  non  in  quello.) 

§.  %  Essere  un  piattello  di  que'  medesi- 
mi. Locuz.  figiir.  ed  ellilt.,  avendosi  a  sot- 
tindcre  il  nome  d'alcun  cibo'da  concordare 

90 
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con  raggeli,  medesimi;  ed  equivale  a  quel- 
l'altra notissima  Essere  una  stessa  pevera- 
da,  che  bassam.  si  dice  di  Due  o  più  cose 
che  Siena  come  una  cosa  medesima.  Anche 
si  dice  Essere  un  piattellino  di  quel  me- 
desimo, r.  in  PIATTELLINO ,  sutl.  w.,  il  %,  -  Il 
sole  ugualmente  è  padre  de'  pazzi  e  de'  poe- 
ti; e  però  questi  e  quelli  son,  verbigrazia, 
un  piatici  di  que' medesimi.  Aiifgr.  i43,fdit. 

Cnis.;  112,  edic.  Arnslrrd.  PcPSUadcndosi  foPSC  CO- 

slui  che  sieno  l'Academia  della  Crusca  è  la 
ciltà  di  Firenze  una  stessa  peverada,  e  che 
li  abitatori  di  questa  e'  (e  i  )  frequentatori  di 
quella  sieno  un  piattello  di  que'  medesimi. 

I«l.  in  Set  Poi  Baf), come  cilerelibe  la  Crus.;  «7  ,  tdìt,  ven. 
l83l ,  li|)ogr.  d'AIviiopoIi. 

§.  3.  Fare  piattello.  Fare  Un  convito 
di  communella.  (r.«»f/,e/ii  piatto, *«j<.m., 

a  S.  2.)  -•  Da  lui  (da  un  certo  Pino,  staderajo)  tras- 
sero il  nome  (U  Compagnia  de' Piattelli),  ed  Cgli 

fu  cognominalo  Piattello  dall'uso  tra  di  loro 
intromesso  di  mettere  ciascuno  a  commune 
la  sua  vivanda,  quando  insieme  facendo  ra- 
gunanza  mangiar  volevano  ;  e  ciò  chiamava 
egli  Far  piattello.  D4t.  Giui.  Disf.  4.  Pertanto 
naquc  pensiero  al  prefato  Pino  di  formare 
una  Compagnia  di  cacciatori  di  quelli  amici 
con  li  quali  usava  di  far  piattello,  u.  ili.  5, 
PIATTERÌA.  Susi.  f.  Quantità  0  Assor- 
timento di  piatii,  -  Tutta  la  piatteria  è  di 
porcellana ,  cominciando  da  quella  del  Re 
(della  China)  a  quclh)  dcl  più  iiifìmo  artiere. 

Magai.  Var.  oitcrel.  Il  7.  —  Id.  ili.  23 1,  435,  4^/. 

PlATTfNl.  Susi.  m.  plur.  T.  botnn.  vul- 
garc.  Marruca y  Marruca  nera.  Piattini, 
Plaustrini f  Spino  soldino:  nomi  vulgari 
del  Zyzyplius  Paliurus,  (  Targ.  Toh.  On.  iit. 

liotaB.  2,  I70,rdix.  3.») 

PIATTO.  Partìc.  sincop.  da  Piallato.  -  r. 

in  PIATTARE,  i-er/^o,  il  %.  2  e  tfg. 

PIATTO.  Sust.  m.  Disco  di  terra  colla 
o  di  metallo ,  più  o  meno  largo ,  pia  o 
meno  concavo,  sopra  cui  si  pongono  le  vi- 
vande ,  le  frutte ,  ce.  Se  il  piallo  è  mollo 
fondo,  chiamasi  anche  ra.ssojo.  (Carm-Promu.) 

§.  4.  Piatto,  ^cv  Imbandigione,  cioi  Fi- 
vande  apprestate  da  mangiare.  -  K  giunti 
in  sala,  fùron  reverenza  A  Meandrina,  ec; 
Mentre  che  ella  aveva  proveduto  Circa  alla 
cena ,  e  per  tal  modo  ha  fatto.  Che  per  la 
sera  ella  fé'  lor  buon  piatto.  Giami.ui.  Bcmar. 

Coulin.  Cirif.  CaU.  1.  3 ,  si.  458,  p.  j)4  «"g"*  <"ol.  I. 

§.  2.  Piatto,  per  la   Fivamla  clic  reca 


ciascuno  de'  commensali  ne'eonviti  di  com- 

munella.  (r.ancftein PIATT£LLO,mff.m.,i/S.3.) 

-  SymbolcB  erano  chiamati  i  convili  falli  a 
lira  e  soldo ,  o  vero  con  una  porzione  di 
vivande  per  ciascheduno  de' commensali, 
detta  da  noi  il  piatto,  e  da' Romani  («aiichi) 

Sportula.  Papin.BDn:b.  149.  {F,  im  Gw«nale,Sal.a.) 

§.  3.  Piatto,  per  lo  stesso  che  Pi /a  o  Fi- 
fone nel  signif.  di  raso  in  cui  si  pongom 
le  olive  per  infrangerle^  volendo  farolioj^ 
Si  frangono  (le  olive)  in  un  pilone  o  piallo  di 
pietra.  Targ.  To».  Viag.  1, 33o.  Se  l'olive  si  sono 
troppo  prosciugate  nel  solajo,  s'infunde  rid- 
i'aqua  calda,  ma  non  bollente,  nel  piallo 
quando  gira  la  macine,  id.ib.  i,33i.~ia.s>. 
6,69. 

§.  4.  Piatto  ,  per  Stipendio ,  Appanag* 
gio.  m  Léssesi  adunque  la  provisione  subilo, 
e  fu  vinta  co'le  più  fave ,  essendovi  stalo 
dichiarato  che  Cosimo  si  dovesse  chiamar 
Signore  e  non  Duca,  e  che  egli  non  potesse 
f  aprir  lettere,  né  eseguir  cosa  alcuna  scoia 
la  compagnia  de'  Consiglieri ,  e  cb'  ci  noa 
avesse  ad  aver  di  piatto  se  non  dodicimila 
scudi  Tanno.  Sfgni, Sior.  Cor.  a«  i47.  (In questo 
caso,  in  vece  di  Piatto,  oggi  diremmo  Li- 
sta civile.) 

§.  5.  Piatto  CAVO  o  Cavo  piatto,  oPfifW 
CÒNCAVO.  -  I  cavi  piatti,  dotti  dagli  loltdH 
cimbali  dalla  figura.  SaUio.  Dis.ac.6,i(ii  Vi 
isono  i  cimbali  o  piatti  concavi,  che  tanto  a 
Cibclc  dannosi,  quanto  a  Bacco.  id.Pi«.tai. 

1 ,  356. 

§.  6.  Piatto  della  posta.  T.  de'  Giocatori. 
Quel  Piattello  dove  i  giocatori  pongonoH 
denaro  che  ha  a  correre.  {Diai.miUn.iXìaoi^ 

delapuglia.)  -  E    SC    eSsi    (gioralori)   pcr  SOrie 

avanzano  li  altri,  (non  è  da  dite)  con  quanta 
aviditù  si  votino  innanzi  il  piatto  della  po- 
sta ,  tirino  il  resto  d' ogni  intorno ,  senza 
cercar  se  moneta  o  oro  v'è  da  cambiare  o 
da  rendere  indietro  ad  alcuno.  Pieirop.Chir. 

Commen.  Primìer.  25. 

§.  7.  Piatto  di  buo?i  viso.  Noi  diciamo  di 
Una  cena  alla  buona,  lesta  e  cordiale,  che 
uno  fa  dando  di  quel  che  ci  è,  che  Ci  la* 

UN  piatto  di  BL'ON  viso.  (S-l%io.  Annui.  Fier.Bw 

nar.  p.  384,coi  2.)  -  Vi  faroii  due  frittale,  uoa 
co'  zoccoli,  I/altra  in  peduli,  e  un  piallo  di 

buon  viso.  ToTelloVangelixlimNol.Malm  ».I»F>57, 

col.  2.  l'ULv.  Ma  di'  se  il  Cielo  Spende  tutte  le 
industrie  in  darmi  guai.  Quando  sliam  come 
sai,  Giunger  qui  lauti  amici  In  ora  cosi  tarda 


Digitized  by  VjOOQIC 


PIA  — PIA 


—  715  — 


PIA  — PIA 


e  air  improviso!  Vts.  Io  non  me  ne  sgomen- 
to; A  quel  poco  eh' è  in  casa  Aggiungeremo 
un  piatto  di  buon  viso,  E  ne  sarù  ciascun 

più  che  contento.  BaUlov.  Cbì  U  soUf,  ec,  ».  a,  s.  a5, 

r.65.  «Aggiungeremo  un  piatto  di  buon  vi- 
so, n  Maniera  bassa  per  ispiegare  ciò  che 
disse  Ovidio  nelle  Metamorfosi,  i.  8:  Super 

omnia  VuUttS  aCCeSSere  boni.  Maninì  netta  nota 
al  pano  preallfgalo  del  Baldovhii ,  p.  l8o. 

J.  8.  Piatto  rifatto.-  f./n VIVANDA, w*i. 

/,  il  $.  VlVAUDA  RIPATTA,  che  hit  ì, 

PIATTO.  Aggelt.  Piano,  ^ptoia/o.  (Dal 
bass.  lat.  Platus,  o  vero  dal  bretone  Pladty 
onde  il  provenz.  e  frane.  Plot;  o  piuttosto 
dal  tedcs.  Piali,) 

$.  I.  Di  piatto,  parlandosi d*armi  da  ta- 
glio,  vale  Con  colpo  di  slrumenlo  piallo^ 
cioè  Con  la  parte  piana  d'  una  lama  di 
spada  y  di  sciabola  ,  e  simili;  Pe*l  largo 
della  spadOy  della  sciabola,  ec.  -  Li  stilet- 
ti... son  proibiti  in  questo  paese,  e  non  le 
squarcine,  ec:  quelli  vanno  di  punta,  e 
posson  ir  di  nascosto;  dove  queste  vanno 
sempre  scoperte ,  e  posson  ir  di  piatto ,  e 
molte  cose  a'Ior  colpi  resistono.  AiUgr.  44, 

cdb.  Croft.;  ^9,  cdit.  Amslerd. 

$.  2.  MENAns,  0  simili  9  a  pbnello  di 

PI  atto.  -  F,  in  PENELLO ,  siut.  m.,  it  f.  4- 

5.  5.  Valicare  a  vamca  piatta.  -  V.  m  VAN- 
GK,snst.f.,it  %.  Diverse  MANIERE  D'adoperar  la  vakga, 
ckeèiiì. 

PIÀTTOLA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Piat- 
tone, insetto  che  s*annida  fra*  peli  dell' uo- 
mo.-Il  pettigiione,  ove  per  ordinario  han- 
no... una  scodella  di  piattole.  A m.  Ragion, 
p.  433.  Se  uno  avesse  addosso  de*  pidocchi, 
de*  piattoni,  o  siano  piattole,  come  dicono 

ì  Romani.  Cmoo.  Dìar.  Ossenr.  pellicci,  fi.  l6l.  (  Lo 

stampato  per  isbaglio,  in  vece  di  161,  hai  4tf.) 
§.  Piattola,  per  qncW  Insetto  nero,  gros- 
so quanto  un  grillo ,  ma  schiacciato,  e  che 
spezialmente  è  vago  della  farina,  chiama- 
to Bordoch  nel  dial.  milanese,- y.  tìes.  ne'  Fo- 

aibotmrj. 

PIATTÓNE.  Susi.  m.  Insetto  schifoso  che 
per  lo  più  si  appiatta  fra  i  peli  delV  in- 
guinaglia  e  del  pettignone,  Sinon.  Piatto- 
la, Lat.  Pediculm  pu6i5.  -  Dicendo  egli... 
non  e*  essere  per  lui  rimedio ,  sentendosi 
consumare  a  poco  a  poco  dal  pizzicore,  ad 
istanza  degli  amici  si.eondusse  a  fare  un  col- 
legio (c/o«', uoroiuuUo)  di  medici,...  i  quali, 
riconosciuta  la  parte,  conclusero  che  la  stufa 


sarebbe  siala  la  mano  di  Dìo;  imperciocché 
per  guarir  da'  piattoni  se  ne  vedeva  mira- 
coli. Dal.Lciml.  170. 

PIAZZA.  Sust.  f.  Luogo  spazioso,  publi- 
co,  scoperto,  circondato  d' edificj.  Dal  lat. 
Platea,  dal  gr.  ii/aTjty..  (Prima  si  disse  in 
Italia  Piatta,  quindi  Piazzia,  e  finalmente 
Piazza ,  voce  che  già  si  legge  nelle  carte 

italiane  delfan.  91  i.  f^.Memor.eDorum.i»loi.Dur. 
Lucca ,  t.  5  ,  par.  3 ,  net  Vofalio1aiielloÌM^ii«  del  tomo.  ) 

%.  i.  Piazza,  si  dice  anche  uno  Spazio  la- 
sciato  dagli  oggetti  circostanti,  -  Piàntivisi 
attorno  (ai  itareiajo),  pcr  coprir  le  gabbie,  mor- 
telle ,  spighi ,  rosmarini ,  ec.  Passi  far  loro 
un  cespuglio,  e  dentro  con  il  pennato  o  for- 
bice uno  scavato,  tantoché  vi  capia  la  gabbia 
un  poco  riturata  ;  nel  mezzo  della  piazza . . . 
pongansi  vive  assai  piante  Gite  insieme  di 

salci,  ec.  Soder.  Ail>.  a^Q. 

$.  '2.  Piazza,  è  ancora  quello  Spazio  in- 
torno  a  cui  girano  tutte  le  estremità  della 
cosa  dipinta  o  disegnata ,  che  pur  dieesi 
Campo,  -  Chi  intende  nel  disegno  la  forza 
degli  sbattimenli  e  del  dare  pochi  lumi  ed 
assai  scuri  con  fare  in  quelli  certe  piazze  o 
eampi,  costui  lo  farà  bello  e  bene  ordinato. 

Vasar.  Vii.  1,337. 

§.  5.  Piazza,  term.  degli  Uccellatori.  Quel- 
lo spazio  di  terreno  che  è  in  mezzo  alle 
reti  aperte.  Alcuni,  come,  p.  e.,  l'Olina  nel- 
r  Uccelliera,  lo  chiamano  Spazzo,  -  Quanto 
è  maggiore  il  numero  degli  zimbelli  su  la 
piazza ,  con  tanto  maggior  facilità  si  pren- 
dono le  strisciajulc ,  ec.  Molto  facilmente 
accorrono  le  strisciajole  ni  fischio,  e  di  poi 
0  si  buttano  spontaneamente  su  la  piazza,  o, 
passandovi  più  volte  di  sopra,  danno  com- 
modamente  Toccasioneal  tenditore  d'avvi- 
lupparle nelle  reti.  Sat.  OmU.  a,  37.  Si  collochi 
la  seconda  rete  in  maniera  che  fra  1'  una 
e  Tallra  rimanga  uno  spazio  maggiore  circa 
d\in  terzo  0  poco  più  di  quello  che  ciascuna 
rete  può  coprire.  Questo  spazio  chiamasi 
piazza,  id.  ili.  3,60. 

§.  4.  Piazza,  per  Spazio  coperto,  o  spar- 
so, o  simile,  di  che  che  sia.  -  Di  esso  ser- 
mollino  se  ne  trovano  piazze  grandissime  « 
0  vogliamo  dire  cespugli  larghi  e  feltrati  che 
vestono  il  terreno,  e  sono  pastura  preziosa 
pcr  le  capre.  Targ.  Tot».  G.  Viag.  fi,  i«o.  Alcune 
piazze  di  efflorescenza  salina,  u.  ii..  7 ,  47;.  Si 
trovano  grandi  piazze  di  pietre  etiti  o  aqui- 
line. ia.il>.  8,  352. 
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§.  5.  Piazza»  per  Grado^  Posto,  Impiego. 
Frnnc.  Place, -  Qucsl' uomo ,. ..  perchè  de- 
sìderAva  d'ottenere  una  piazza  di  soldato 
in  Livorno,  io  1*  ho  fatto  raccommandarc,  ee. 
Red.  Op.  6, 67.  Ond*è  che  a  questa  sorta  d'of- 
fiziali ,  quando  si  trovano  riformati  e  cer- 
cano di  tentar  nuova  piazza,  torna  sempre 
bene  Tandare  a  rilentc  ad  allegare  diecine 
d*anni  di  servizio,  per  non  tirarsi  addosso 
quella  famosa  risposta  consolatoria  che  dette 
il  vecchio  Duca  di  Lorena  a  quel  povero 
capitano  di  dragoni  che  gli  chiese  avanza- 
mento, trovandosi  d*aver  già  servito  12  anni 
in  quel  posto.  Dodici  anni?,  rispose  il  Duca  : 
bisogna  che  siate  un  gran  poltrone;  un  buon 
capitano  di  dragoni  che  voglia  fare  il  debito 
suo,  s*  ha  a  far  ammazzare,  a  dir  tardi,  alla 
seconda  campagna.  Innanzi  che  avanzarvi  di 
posta,  mi  verrebbe  voglia  di  farvi  impicca- 
re. Levatemivi  d'avanti.  Magai.  Leu.  mìcu.,  i«it,8, 
p.  1  i3.Giunse  in  breve  tempo  dalla  Vera  Cruz 
quel  tanto  che  s*era  domandato,  e  si  diede 
principio  alla  fabriea  per  mano  di  alcune 
maestranze  che  si  trovavano  nciresercito  con 

piazza  di  soldati.  Corsia,  hi.  Mesa.  1.4>P-3i7  io  fìoe. 

§.  6.  Piazza  d*  abme.  Dicesi  particolarm. 
quella  Piazza  forte,  alta  quale  in  tempo  di 
guerra  si  appoggia  la  base  delle  opera- 
zioni  d*  tm  esercito,  e  nella  quale  si  fa  la 
massa  delle  munizioni  da  guerra  e  da  6oc- 
ca,  delibarmi  e  degli  attrezzi  militari.  Sì- 
non.  Sedia  della  guerra;  ma  è  dello  stile 
elevato.  I  Francesi  la  chiamano  talvolta  />/* 
voi  des  opérations,  -  Disegnando  di  fare  la 
piazza  d*arme  in  quella  città,  ne  diede  il  go- 
verno al  sig.  de  Villers,  e,  lasciatevi  le  baga- 
glio, le  munizioni,  e  parte  delle  artiglierie, 
vi  pose  in  presidio  duemila  fanti.  Davìi.  (cn. 
f/rt/ Gratti).  Pervennero  in  pochissimi  giorni 
alla  Rocclla,  destinala  per  l'opportunità  di 
tutte  le  circostanze  ad  essere  fondamento 
della  lor  parte,  piazza  d'arme,  e  arsenale  di 
guerra.  id.(eif.c.*.). 

§.  7.  Piazza  d*  arme  ,  chiamasi  ancóra  il 
Luogo  assegnato  per  l'assemblèa  delle  gen- 
ti ,  quando  vengono  alloggiate  in  diversi 
quartieri.Frnnc.Rendez-vous.^EgVì  è  dun- 
que necessario  che  il  Principe  0  il  Capitano 
generale  abbia  prima  accortamente  depu- 
tato e  determinato  il  luogo  particolare  atto 
e  dotato  delle  importanti  condizioni  neces- 
sarie per  far  la  massa,  cioè  l'adunanza  di 
tutta  la  gente  :  il  qual  luogo  si  dice  propria- 


mente la  piazza  d*armo  generale,  dove  dee 
concorrere  da  ogni  parte  tutta  la  genie  elet- 
ta per  la  milizia ,  il  di  che  in  essa  piazza 
d*arme  si  fa  la  mostra.  Ciiios.(c»i.ii«/Gntti). 
V'ha  anche  un'altra  piazza  d'arme,  la  quale 
in  lingua  francese  vien  detta  Leretukt-vofu; 
e  si  fa  per  unire  insieme  tutta  la  cavallerìa, 
quando  è  alloggiata  in  più  quartieri,  accioc- 
ché possa  marciar  poi  unitamente.  Meli,  (ól 
e  s.y  Andava  pigliando  vigore  la  commoziooe 
dei  malcontenti ,  e  non  bastando  a  ridurli 
ne  la  diligenza  dei  capitani,  né  il  contrario 
sentimento  della  gente  migliore,  fu  neces- 
sario che  Ferdinando  Cortes  mostrasse  il 
viso:  al  qual  effetto  fece  radunar  li  Spa- 
gnuoli  nella  piazza  d'arme  co'l  pretesto  di 
consultare  sopra  lo  staio  delle  cose,ecc<iisiiu 

|st.  Mesa.  1-  3,p.  169. 

%.  8.  Piazza  d'arme,  anco  si  dice  così  nelle 
piazze,  come  ne'  quartieri,  un  Luogo  pieno 
e  spazioso  dove  si  raccolgono  i  soldati 
tanto  per  una  difesa  in  caso  (f  attacco, 
quanto  per  esercitarsi  Meii'artne.-Da  quel- 
la parte  non  avevano  quei  di  dentro  né  ter- 
rapieno alla  muraglia,  né  piazza  d'arme so(^ 
Gciente  da  potersi  mettere  in  ordioanza. 
Davii.(ci<.<ia/G(aaai).  Diclfo  alle  fortiGcaziooi 
giace  una  piazza  d'arme  cosi  commoda,  die 
i  difensori  con  tutti  li  ordini  procedooe 
schierati  a  sostener  la  battagUa.  id.(rii.r.4 

§.  9.  Piazze  d'arme,  son  pure  quelle  TVtiH 
cée  o  Linee  t  dette  altramente  Parallele, 
con  le  quali  si  procede  alV  attacco  d'um 
fortezza,  -  E  quando  li  approcci  intennedi 
o  la  costruzione  della  terza  parallela  noo 
potranno  essere  sufGcientemente  protetti 
dalla  seconda,  converrà  a  mezza  distanza  di 
queste  due  piazze  d'arme  fare  le  mezze  pa- 
rallele. D*Anlonj  (cif.  <la/Gn«si). 

§.  10.  Piazza  d'arme  della  strada  copb- 
TA.  Quello  spazio  nella  strada  coperta, 
entro  il  quale  si  raccolgono  i  soldati  per 
difenderla  o  per  fare  una  sortita.  - 1  di- 
fensori ,  dopo  avere  abbandonato  la  p«rtc 
tagliente  della  strada  coperta,  si  mantengo- 
no fermi  nelle  piazze  d'armi  rientranti,  di- 
fendendole ostinatamente.  D'Aoionj  (cu.  */ 

Grassi). 

§.11.  Piazza  di  projitibra,  edancheVt^i- 
ZA  frontiera.  Fortezza  posta  alle  fronti^ 
duno  Stato  per  difenderle  da' nimici ester- 
ni. Frane.  Place  frontière.  -  Molto  tempo 
ci  corre...  prima  di  addomesticarci  W'^*- 
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ni^..  di  contenere  il  soldato  dnl  molestarli,  di 
f<i>iinar  piazze  di  frontiera  elic  li  ricopranole 
li  difendano.  Mooiee.  (cn,  iiaiOnm),  Proponeva... 
di  metter  Tassodio  a  Vidino ,  piazza  frontiera 
so'l  Danubio  della  Bulgaria.  Aigar.6, 134. 

$.  13.  Puzza  di  macerazione.  Cosi  eliia- 
mano  il  Luogo  destinalo  a  macerare  i  sassi 
aluminosi  calcinati.  -  Il  sasso  aluminoso 
rìoMsto  eotto  a  perfezione  si  trasporta  con 
carrette  alla  piazza  di  macerazione.  Targ. 

T«n.G.  Via^.  7,»46. 

J.  13.  FA.a  PIAZZA.  Detto  assolutara.,  per  La' 
sciar  libero,  sgoìnbro  un  luogo.  Fi*ane. 
Paire  place.  «  AH*  argumcnto . . .  come  si 
pofisa  fare»  senza  vóto,  che  facia  piazza,  ri- 
sponde con  franca  e  insieme  oscura  brevità 

Aristotile.  SaUio.  DU.  ac.  4»  149- 

$.  14.  Far  piazza,  vale  anche  Radunare 
ìa  genie  intomo  a  sé,  e  farsi  celebre,  fci- 

MOIO.  ^Salvin.  Annoi.  Firr.  Buooar.  p.  456, rol.  I«  «  dU 

di»nu.deisrf!,es,)  -  Attendi  a*  Hilli  E  fubrica 
girelle,  e  furai  piazza.  Boooar.  Fìer.  g.  3,  a.  4,  «.  8, 

^l66,r«>l.  a,  ter.  ull. 

$.  15.  Farb  ona  piazza  in  um  ll'oco  ,  per 
Sgomberare  o  Spazzare  quel  luogo  da  chi 
(occupa.  «  Olivieri  era  nella  pressa  entra- 
to,... E  pota  e  tonda  e  scapezzava  e  stral- 
Hi,  E  in  ogni  luogo  faceva  una  piazza,  Che 
come  li  orbi  menava  la  mazza.  Poir.  Luìg. 

Man.  a;,  66. 

$.  16.  La  piazza  fa  ta.'ito  0  tauto  dv^k 
lacz,  dicono  ì  Mercanti  per  significare  che 
Quella  merce  è  rincarata  0  rinvilita  tanto 
0  telilo;  cioè  che  Tuie  0  tale  è  il  prezzo 
the  attualmente  si  fa  0  corre  di  quella 
«crce.  -  Voi  avete  danari  (Jenan),  e  li  vo- 
lete cambiare  per  Lione,  perchè  vi  ritornino 
eoo  guadagno  :  riscontrate  in  me  Bernardo 
Davanzali  che  ha  bisogno  di  pigliare,  e  da- 
temi scudi  64 ,  se  tanto  fa  la  piazza,  perchè 
io  (acia  pogarc  un  marco  in  Lione  a  To- 
maso Sertini,  ec.  Davau.  Camii.  i65.  (Cioè,  mi 
fiale  64  scudi  per  ogni  marco ,  se  tale  è 
il  prezzo  corrente  della  piazza,  mentre  il 
marco  vale  fermamente  scudi  6K.  Onde 
in  questo  eambio  ci  sarebbe  dall*  una  parto 
guadagno,  e  dall'altra  scapito  d*  uno  scudo 
per  ogni  marco.  ) 

S*  17.  Starse.^e  a  quel  che  fa  la  piazza. 
l^>euz.  mercantesca  ,  intendendo  Rappor^ 
tarsi  al  corso  della  piazza,  cioè  al  prezzo 
stabilito  net  luogo  dove  si  fa  il  mercato.  - 
Voi  non  li  avreste  già,  P.  Orsi,  messi  a  gua- 


dagno, è  vero,  questi  vostri  spropositi ,  da 
farli  rendere  tre,  quattro,  e  sette  per  cen- 
to? Se  questo  è,  avvertile  che  sette  per 
cento  è  cambio  oneroso.  Statevene  a  quel 
che  fa  la  piazza;  e  ricordatevi  che  quando 
voi  la  fate  da  teologo  scrupoloso  su  la  bu- 
gia ,  voi  non  avete  poi  a  farla  da  teologo 
dalla  manica  larga  su  per  V  usura.  Fate  a 
mio  modo,  moderate  il  cambio,  e  eo*lo  star- 
vene,  come  ho  detto,  a  quel  che  fa  la  piaz- 
za ,  fatevi  d*  animo ,  ec.  Toce.  Leu.  nìi.  p.  106. 
(Qui  tutto  è  detto  figuratamente.) 

PIAZZARÒLO.  Siist.  m.  Colui  che  è  de- 
putato  a  trasportare  con  carrette  il  sasso 
aluminoso  calcinato  alla  piazza  di  ma- 
cerazione «  I  piazzaroli  prendono  dalle  car- 
rette il  sasso  (aiuinino»o),  0  lo  portano  su  la 
piazza ,  formandone  una  specie  di  muro  a 

secco.  Targ.  Toit.  G.  Vbg.  7 ,  2^6, 

PIAZZATA.  Sust.  f.  Comedia  o  Burlet- 
ta  che  si  fa  da'  ciarlatani  nelle  publiche 
piazze.  -  EU* è  (ui»  ComeJia),  i'  lo  conosco, 
una  piazzala;  Ma ,  non  saprei ,  non  vi  po- 
teva fare  Altro  il  Fagiuoli  eh*  una  fagiolata. 

Fagiuol.  nim.  4  »  ^8. 

PIAZZATO.  Aggeli.,  esprimente  il  con- 
trario di  Jffogalo,  cioè  Non  ingombrato  ^ 
che  anche  diremmo  Spazieggiato,  Inferval- 
lato,  Largo;  e  vale  eziandio  Che  non  af- 
foga 0  non  ingombra  i  suoi  lavori,  Clm 
haun  fare  /ar(/o. -L'Amiconi,  pittore  largo 
e  piazzato  insù*l  modo  del  Cignani.  Aigar.  3» 
38.  Un  andamento  di  pieghe  più  o  meno  rot- 
to, piazzato,  0  minuto,  u.  3,  i5a.  E  con  tale 
artifizio  hanno  da  essere  distribuiti  i  grup- 
pi, clic  le  masse  riescano  nel  quadro  ben 
distìnte  Tuna  dalPaltra,  larghe,  o  voglianf 
dire  piazzate,  la.  3, 184. 

§.  Piazzato  di  una  cosa.  Piazzato  0  /ii- 
terpolato  0  Intervallato  pei'  mezzo  di  essa 
cosa.  -  L'abito  di  S.  Francesco  piazzato  di 
falde,  poco  cedente  al  nudo.  Aigar. 7,143. 

PUZZÓNE.  Sust.  m.  aecrescìt.  di  Piaz- 
za; cioè  Grande  spazio.  Ampio  trailo  di 
superficie.  «  A  luogo  a  luogo  ha  molti  strati 
e  molti  piazzoni  di  mattajone;  ma  il  terreno 
che  predomina  di  gran  lunga,  è  tufo(to>). 

Targ.  Ton.  G.  Viig.  I ,  l86.—  lU.  ib.  l ,  190. 

PICA.  Susi.  f.  (Uccello  silvano).  -  r.in 

CAZZERÀ,  Mcre//o  sìhttmo, 

§.  Pica  marina  (Uccello  aquatico).-/'.  POL- 

CINELLA  DI  MARE. 
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PICA.  Susi.  f.  T.  ile' Medici,  ^ppelilo  di 
sustanze  non  alimentari,  appetito  depra- 
vato, (Die.  irrm.  mf<i. )  -  Clilomnsi  qucslo  np-' 
pelilo  slrnno  di  cibi  fuori  di  nnlura  e  inso- 
lili, massimamente  di  cose  acerbe  e  agre, 
da' Greci  y.irry..  e  da' Fratini  pica,  cioè  gax- 
za,  ec.  Alcuni  chiamano  quesla  infìrmità  tna- 
lacia,  ma  non  propriamente.  Vauh.  Le*.  Dani. 

e  Pios.  var.  1,78. 

PICATO.  Parile.  Impecialo,  Voce  cavata 
dal  lai.  Picatus,  parlic.  di  Pico,  os,  ila!. 
Impeciare;  onde 

§.  Vi?io  PICATO,  quel  Fino  asperso  di  pece 
in  mentre  che  il  mosto  bolle.  Lai.  ì^inum 
picatum,'  Co'Ia  pece  ancora  acconciavano 
il  vino  li  anliclii,  che  era  detto  da  loro  vino 
picato,  e  tenuto  eccellente.  Borgh.  Rif.nip.  i,  76. 

PICCA.  Susi.  f.  Grossa  asta  e  fortCy  lun* 
ga  piedi  toscani  17,  con  punta  acuta  di 
ferro,  adoperata  dalle  fanterie,  Breton.  Pi- 
flfue,  e  base.  Pica;  la  radice  delle  quali  voci 
è  Pie,  ilal.  Punta,  Pungolo,  Tedes.  Picke  0 
Pike;  frane.  Piqué,  (r.  intorno  agii  nsidfqnc 

Mt'arma  la  voce  PICCA  nel  Die.  niUil.  dei  Crassi.  ) 

§.  1.  Picca,  per  Soldato  armato  di  pic- 
ca. (Non  altramente  si  dice,  v.  gr., Lancia 
per  Soldato  0  Cavalliere  armato  di  lan- 
cia,) «v  Si  fa  lecito  di  disapprovare  quella 
ordinanza .. .  di  collocar  le  picche  in  un  cor- 
pò  in  mezzo  della  battaglia;...  e  vorrebbe 
air  incontro  che,  per  sostenere  ì  cavalli, 
le  picche  fossero  distese  per  tutta  la  fronte 
della  battaglia.  Algir.  5,3^. 

%,  %  Picca,  è  pur  delta  una  sorta  di  Mi- 
sura della  lunghezza  d'una  picca.  -  Il  suo 
fusto  (f/.-/rEri>a massima)  iugrossa  quauto  il  polso 
d*un  braccio  ordinario,  crescendo  laloraal- 
Paltezza  d*una  picca,  ed  in  cima  fa  una  boc- 
cia, ec.  Seder.  Ori.  e  Giard.  ioa.  Mi  COntenlO  cIlC 

in  grazia  delle  tue  alTettuose  preghiere  si 
ammetta  Topera  (La  Franreide) cinquanta  pic- 
che lontana  da  Parnaso.  Laiii,iuirmi.a/AiFranrride 
♦•cr.fo  iajine.  lotauto  il  Sol ,  di  lucc  8  rcndcr 
ricche  Fin  le  valli  più  cupe ,  avéa  lasciato 
L'orientale  albergo,  e  alraen  tre  picche  So- 
pra il  nostro  orizonte  erasi  alzalo.  CorMn. 
Toiraccb.  12, 33.  Scuza  Strepito  o  rumore  al- 
cuno vedemmo  accendersi  una  materia  per 
aria  poco  lungi  dal  nostro  vertice,  cioè  so- 
pra il  mezzo  del  fìume,  ed  alta  <la  terra  tre 

picche  in  circa.  Pap.  Cald.  e  Fred.  ()3.  L'  Klle  (cioè, 

la  teucra  l),  lunga  uua  picca,  Cou  pochissima 
creanza  Ancor  ella  nella  stanza  Degli  sposi 


la  si  ficca  Al  nuzTal  solazzo^Clie  parve  già* 
sto  che  arrivasse  un  pazzo.  Rirr.  a.m.Rm.c 
Pros.  i3ij.  Si  eh?,  soggiunse  l'Orco,  fole  mot- 
to!; Voler  eh'  io  entri  dove  son  due  caai. 
Credi  tu  pur  clfio  sia  cosi  merlotto?  Se  non 
li  causi,  ci  verrò  domani.  S'altro,  dice  il  gJl^ 
zon,  non  ci  è  di  rotto.  Due  picclie  te  li  vò 
legar  lontani.  E,  preso  allora  il  suo  guinu- 
glio  in  mano ,  Legò  in  un  canto  Tébcro  e 

Giordano  (i  doe  ranì  roU  i^hiamati).  Malm.  3 ,  59.  (  A 

questo  passo  il  Minucci  pone  la  seg.  noia  : 
«  Due  picche:  detto  indeterminato, se  bene 
pare  determinato;  e  significa  Molto  tonta' 
no,  e  non  per  appunto  la  lunghezza  di  due 
picche  ,  ma  forse  assai  più ,  e  forse  assai 
meno  ») 

§.  3.  Passo  di  picca.  Iperbolicam.,  vak 
Passo  lungo  quanto  una  picca,  •  Qoandw 
lo  vide  Menelao  diletto  Di  Marte,  ch'ei  mar- 
ciava avanti  agli  altri  Con  un  passo  di  picca 
altero  e  lungo.  SaUin.  Uud.  i.  3,  i*.  65.  (La  Cn»r. 
in  Fare,  verbo,  registra  la  locuzione  Fau 
PASSO  DI  PKXA ,  ch'ella  spiega  per  Cammh' 
nare  con  lentezza,  lai.  Lento  gradu  incede- 
re, ma  senza  recarne  es.  ifridiai.mitaf.ihi>»- 

nato  si  d'reitbt  Far  pasai  lunglii  un  Iraliurro.  ) 

§.  4.  Posare  la  picca.  Figuratam. ,  vale 
Piantarsi  in  un  luogo,  che  pur  si  dice  i^ 
pò l la j arsi  in  un  luogo ,  Jppoggiarri  /« 
labarda,  (F.  APPILLOTTARSI,  i-erb.  Hfitt$.it] 
•  Monsignor  è  persona  e  buona  e  ricca; 
Però  per  più  d'un  tratto,  l'indovino,  Costor. 
diss'egli  a  me,  posan  la  picea.  Allear-  26^, eJ» 

Crus.;  3lO,edig.  Amslrrd. 

PICCA.  Susi  f.  Gara,  -  Non  si  può  dire 
con  parole  quanto  facia  l'unione  e  la  con- 
eorilia  e  la  unanimità  non  solamente  nelle 
case  e  nelle  Republiche  e  ne' Governi  luui 
di  qualsisia  genere,  e  la  mira  fissa  e  fer- 
mala nel  commun  bene,  senza  invidie,  scnia 
parzialità,  senza  picche,  né  contese,  ne  al- 
tra cosa  che  la  eommune  felicità  scompigli, 
sommuova  e  seonfunda.  SaUin.  Prt».  10$.  »,  i8<» 

verso  la  fine.    Camminato   (avendo  Girol.  de  Aguitr) 

alquanti  giorni  per  paese  disabitato,  scnx'al- 
tro  nutrimento  che  d'erbe  della  campagna, 
cadde  in  potere  d'alcuni  Indiani  che  lo  pre- 
sentarono ad  un  altro  Caziehe  nemico  del 
primo  (dalle  cui  mani  era  fucilo),  mansucffttto  dalla 
sola  picca  di  parer  migliore  e  meglio  costo- 
malo  del  suo  avversario.  Cor»to.I»i.M«i.i.i,p  55. 
§.  I.  Picca,  per  Nimistà,  Contranetè, 
/avversione,  e,  se  cosi  è  permesso  il  dire,  /«• 
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concHiabilità.^Sc  ben  suol  esser  pieea  In  fra 
il  sonno  e  ramor,  nò  V  un  perdona  All'altro 
mìf  ma  sempre  gliela  ficca.  Rimard.  2a,;8. 
5.  3.  Picca  d'onore.  Lo  stesso  che  Punto 
d*oHore,  •  eondannò  per  infame  questa  folle 
picca  d'onore  (  ptrU  ad  Jneiio),  e  con  rigoroso 
divieto,  ad  un  secolo  così  benigno»  a  cavai- 
iicH  tanto  gentili  proibì  Tesser  barbari.  Dai. 

CwL  /•  Pret.  fior.  ptr.  1 ,  ▼.  2 ,  p.  192  veno  la  (ine. 

$.  5.  Pigliarsi  a  picca  o  Prendere  a  picca. 
Entrare  in  picca^  in  gara^  Piccarsi  di  far 
the  che  sia.  -  Evvi  ben  ancbe  un'altra  sorla 
di  fede  meno  perfetta,  la  quale,  per  così  di- 
re, par  che  goda,  anzi  pur  facia  professione 
di  sottomettersi  la  nostra  ragione  senza  pri- 
m  ferirla  nò  disarmarla ,  quasi  si  pigli  a 
picca  di  far  credere  al  nostro  spirito  quel 
the  ricusa  di  credere  la  nostra  ragione.  Magai. 
Ut  Aieit.  2, 336.  Pccca  pur  troppo  notoria  di 
ilcuni  scrittori,  che,  innamorati  di  Tacito, 
e  preso  a  picea  di  imitare  quello  che  in  lui  è 
ioiroitabile ,  come  possono  malignare  e  in- 
terpretare con  più  veleno  che  ingegno,  pare 
loro  d' avere  imbevuto  tutto  lo  spirito  di 
qiieirautore.  Conio.  III.  MeM.  I.  I ,  p.  4 1. 

PICCARE.  Verb.  att.  Pungere,  (Questo 
Tcrbo  deriva  da  Picca,  arme  offensiva.  SaUio. 

^mA.  fta.  Rtiooar.  p.  4»4  »  ^^^'  >•) 

$.  (.Piccare,  figuratam.,  vale  Pungere 
okuno  con  paro  te  mordenti.  »  Qxìesio  (epi- 
famm»)  aucircgli  è  npocrifo,  Fatto  anch'cgli 
alla  macchia  da  chi  volle  Piccar  color  cli'o- 
«niramcnle  nati  Cercan  la  luce  de'  sepolcri 
stracchi ,  E  nelle  spente  ceneri  patrizie  Si 
voglion  rimpastare  e  farsi  belli  ;  Ritoccan 
nomi  e  tempi,  usurpan  armi,  E  i  lor  buoi 
Iwraltan  co'  lioni ,  Co'  gigli  ì  cardi ,  e  con 

li  StOCCchi    i    pali.    Buooar.  Fier.  g.  2,  a.  4, 1.  ao, 
p- 100,  fol.  2 ,  »«r.  2. 

J.  1  Piccare,  per  Eccitare^  Stimolare.  - 
Olà  maestro  Imbratta  voleva  esentarsene; 
aia  io  lo  piccai  a  tornare,  co'l  metterlo  al 

punto  d'onore.  Brarc.  niual.  D»l.  p.  iflg. 

J.  3.  Piccare,  per  Tacciare.'»  Vengo  ades- 
so airallra  tua  lettera,...  la  quale  incomincia 
dj|  piccarmi  d'invidioso.  Magai.  Un.  «tiieii.  p.  87 

$.  h.  Piccare  d'oiiore.  Far  entrare  in  pie- 
^(i(C  onore,  Mettere  al  punto  d^  onore.  - 
Forse  ancora  la  vesta  ilcllc  porcellane ,  e 
più  che  più  quella  de' buccheri  «li  Cile  avrà 
1jI»o  il  suo  effetto  ;  e  li  Spagnuoli  niedesi- 
wicon  un  poco  d'applicazione  e  di  star  d'at- 
torno a  quella  buona  gente  e  co  '1  piccarla 


d'onore,  raccontando  loro  quello  che  face- 
vano i  loro  vecchi,  avranno  conseguito  quel- 
lo che  si  conscguisec  sempre  da  tutti  li  uo- 
mini quando  si  pigliano  per  il  loro  verso , 
e  non  si  pretende  di  cavarli  dal  loro  natu- 
rale. Magai.  Var.  operct.  4^0  au  *l  6nc. 

§.  5.  Piccarsi  (rifless.  att.),  per  rantarsi, 
Pì'etendere,  Jver  pretensione.'^Qiìeì  si  picca 
di  dotto:  va  *gli  a*  versi  ;  Fa'  che  non  sola- 
mente le  parole,  Ma  che  i  pensier  da*  suoi 
non  sien  diversi.  Soidan.  Sai.  2,p.i5iu'i  Gm.  Eu« 
molpo  che  si  piccava  <li  poeta,  e,  nel  forte 
della  tempesta,  essendo  messo  sotto  coverta, 
borbottava  come  una  bestia  feroce,  e  ruggi- 
va. .SaUin.  Prof.  loa.  v.  3,  p.  308,  lin.  ult. 

J.  6.  Piccante.  Partic.  att.  die  picca,  Clic 
punge,  ec. 

%.  7.  PiccAjiTE,  per  C/ie  fa  una  viva  ini' 
pressione  su  Vorgano  del  gusto.  -  La  go- 
losa ingordigia  degli  untumi  e  dei  sapori 

salsi  e  piccanti.  Coch.  Bagn.  Pia.  277. 

§.  8.  Piccante  ,  dicesi  ancora  fìguratam. 
di  tutto  ciò  die  fa  una  viva  impressione  su 
l*  intelletto.  Anal.  Frizzante.  -  Quando  io 
considero  la  Comedia  co'  i  Cori  piccanti,  e 
la  Satira,  ec.  SaWin^  dì»,  ac.  5,  lao.  Parola  scher- 
zosa, arguta,  piccante,  che  in  poco  dice  mol- 
to, sentenziosa,  piena  di  sentimento,  id. 

Annoi.  Firr.  Buonar.  p.  4'>4  t  <^^>  *• 

§.  9.  Piccato.  Partic.  pass. 

§.  IO.  Piccato,  figuratam.,  per  Punto  in 
senso  pur  figurato,  Irritato,  Entrato  in  ptc- 
ca. -Per  quel  che  tocca  la  sua  opinione  in- 
torno all'ostinazione  di  quelli  che,  piccati, 
non  si  vorranno  forse  acquietare,  pare  che 
l'istesso  venga  sentito  dal  medesimo  Mon- 
sieur  de  Saint  Amour,  che... .  dice  che  i 
Vescovi  di  Francia  avranno  qualche  cosa 

da  replicare.  Leu.  ìneJ.  Aca«l.  Crua  p.  3i3,  Un.  I. 

PICCA  SORCI.  T.  botali,  vulg.  -  r.  in  SOR- 

CIO ,  tnst.  lu.»  il  %.  3. 

PICCHI  ANTE.  Sust.m.  ilfaii/caretfo  fatto 
di  carne  battuta.  -  Le  nuicide  comparse 
degli  ammorsellati,  de'  picchianti,  della  car- 
ne giostrala,  ec.  Pan.ial.Cical.  4}. 

PlCGlIlAPADELLE.Sust.  invariabile.  Det- 
to per  istrazio  e  derisione,  in  vece  di  Calde- 
rajo.  -  Questo  picchiapadellc  e  conciabroc- 
che. Biaciol.  Stber.  Dei,  IO,  17.  ((ìiot^,  FulcanO.) 

PICCHIARE.  Verb.  ali. //«//ere, /^erctio- 
/ere.  (Sanscr.  Picc  ;  provenz.,  calai.,  spagn., 
portogli.  Picar;  occilan.  Piquar  ;  frane. 
Piquer. 
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§.  I.  Picchi AnE,  parlandosi  di  porla,  vale 
Dare  co  'l  martello ,  o  con  che  d*  altro  si 
sia  9  uno  o  più  colpi  alla  porta  ^  affinchè 
essa  venga  aperta.  Sinon.  Battere  o  Bus- 
sare  alla  pòrta, ^In  Firenze  uno  di  questi 
tali(iaJroactm),  esscuOosi  bcn  veslitOy  picchiò 
una  sera  a  casa  dei  sig.  Girolamo  Cambi; 
e  non  vi  essendo  altri  che  la  serva,  disse  di 
volere  il  sig.  Girolamo,  e  che  l'avrebbe 
aspettato.  La  buona  donna  non  s'ardiva  a 
mandarlo  via,  ec.  Dai.  Upìa.  109  in  fine. 

%  %  PiccitunB  I  PIEDI  IN  TERRA.  Battere 
o  Calcar  forte  il  terreno  co' piedi.  ^Kssce 
ancor  l'evidenza  quando  si  dimostran  cose 
che  vanno  in  conseguenza  del  fatto,  come 
disse  colui  del  contadin  camminante,  che, 
venendo  si  sentiva  di  lontano  il  rumor  de* 
piedi,  non  come  di  chi  cammina,  ma  di  chi 

picchii  li  piedi  in  terra.  Segni.Demetr.  Fai.  89 
au  'I  fioe. 

§.  5.  Picchiarsi  (in  senso  appropriativo). 
Picchiare  0  Battere  0  Percuotere  a  sé  ciò 
che  foì^ia  V oggetto  di  questo  i;er6o.- Guar- 
dati da  coloro  Che  lemosine  (elemosine)  loro 
Fanno  palesemente,  O  digiuno  apparen- 
te ,  Picehiansi  il  petto  forte ,  Mostran  che 
caggian  morte;  E  tingonsi  la  faccia,  E  ve* 

Stonsi  di  straccia.  BarUr.  Doram.  a3;  »  il.  (Egli 

pare  che  di  qui  facesse  il  Bocc.  la  parola 
Picchiapetto,  sinon.  di  Graffiasantij  Siro- 
piccione^  0  simili,  cioè  Ipocrita.) 

§.  4.  Picchiato.  Partic.  fùss.  Battuto^  Per» 
cosso, 

%,  K.  Picchiato,  per  Sparso  di  pia  colori. 
Anche  si  dice  e  più  communcmente  Pie* 
chiettato,  che  è  il  frequentativo  di  Picchia- 
to. -  Trovasi  un'altra  sorte  di  pietra  du- 
rissima molto  più  ruvida  e  picchiata  di  ne- 
ri e  bianchi,  e  talvolta  di  rossi.  Vam.  Vit. 

I  ,  2l3. 

S,  6.  Picchiato,  referendo  a  volto  0  altra 
parte  del  corpo,  e  parlandosi  di  bollicelle,  di 
brozze,  e  simili,  che  talvolta  si  sottinten- 
dono come  nel  secondo  esempio  che  siamo 
per  addurre,  vale  Sparso j  Coperto  di  esse.  - 
Una  donna  di  Pisa  ebbe  due  figliuole:  Tuna 
era  molto  picchiata  di  margini  di  vnjuolo  ; 
l'altra  era  quasi  nel  viso  tutta  piena  di  nei. 

Barlier.  Reggini.  339.  PicclliatO  ha  Ìl  VÌSO,  C  rOSSO 

è  di  colore.  Bcrn.  Ori.  in.  4q,  ^9.  (La  Crus.  alle- 
ga questo  esempio  in  conferma  di  Picchiato, 
per  Di  più  colori  a  guisa  dell*  uccello  pic- 
chio] e  va  errata,  perche  quel  viso,  dico  il 


poeta ,  era  d'  un  color  soto ,  cioè  rosso ,  e 
nulla  avén  che  fare  co'l  picchio.) 

PICCHIATA.  Sust.  f.  Effetto  del  picchia- 
re ^  Percossa. 

%.  1.  Picchiata,  per  II  bussare  uno  alla 
porta,  acciocché  essa  gli  venga  aperta.  Si- 
non. Picchio,  Busso.  -  Talor  vengo  a  mirar 
ove  albergate ,  E  dico  spesse  volte  fra  me 
stesso:  Deggio  dar  alla  porta  due  picchia* 

te?  nuKcI.  in  Rim.  turi,  a,  loj. 

§.  2.  Picchiata,  figtiratam.,  per  Gagliar- 
da argumentazione.  Anal.F/aitca/a.  «Mcs- 
ser  pipistrello,  voi  ve  la  mettete  in  canzone, 
e  non  so  come  voi  farete  a  ribattere  questa 
nuova  picchiata  che  io  do  ora  insù  quel 
vostro  tanto  da  voi  stimato  argumcnto.  Tocr. 

Leti.  ctit.  p.  108. 

$.  5.  Alla  picchiata.  ./{  tocco,  come  si 
fa  dando  qua  e  là  su  la  misura  conte- 
nenie  il  grano  per  farlo  sodare.  (Bqiu)- 
Volle  il  popolo  che ,  laddove  lo  stnjo  era 
cresciuto  per  lo  Patriarca  alla  misura  lieve, 
fosse  alla  picchiata,  e  cosi  fu  conceduto  per 
lutti.  Vili.  M.  1. 5 ,  f.  55. 

PACCHIO.  Sust.  in.  //  picchiare,  Colpo, 
Picchiata. 

%.  Picchio  ,  è  pur  chiamato  Quel  solido 
pezzo  di  ft;rro  conficcato  nella  porta  e 
su*t  quale  batte  il  martello.  (Cami.Pn^j 

PfCCHIO.  Sust.  m.  (  Uccello  silvano).  • 

F,  appresso  il  $.  PlcatlO  Htlio ,  che  «  iì  9. 

§.  1.  Picchio  corvo.  Lo  slesso  che  P/ccWo 
nero.  -  y.  apprrsso  ìi  %,  9. 

§.  2.  Picchio  galletto.  -  F.^pprtstoHv^- 
cnio  VÉRDE,  cAfèi/ ai. 

§.  3.  Picchio  galliivaccio.  -  y.  epprtsteìii 
Picchio  verde,  che  è  i7  ai. 

S-  4.  Picchio  GIALLO.-  y.  appresso  a i.Viccmo 

VERDE,  cfieèif  2ì, 

%.  5.  Picchio  grosso.  -  y.  appresso  ii$.  P»cc«w 

TCRDF,  c/ieèi/ai. 

%.  6.  Picchio  mezzano.  Lo  stesso  clic  Pic- 
chio rosso  maggiore.  -  y.  appresso  a  $.  ij. 

§.  7.  Picchio  murajòlo.  Tichodronxa  mu- 
raria Bonap.  -  Sinon.  Certhia  muraria  Un. 
cur.  Gmel.;  Picus  wi t/rari a.?  A Idrov.;  Ticho- 
droma  phccnicoptera  Temm.;  Petrodroma 
muraria  Vieill.;  Cerzia  murajóla  0  Pic- 
chio muraiòlo  Stor.  Ucccl.-  Frane,  /^i^rwii- 
perau  de  muraitle.  (Sa».  Omìi.  1, 18"»  )  Dia!, 
milan.  Bampeghin  de  mtìr;  e  Btimpeghin 
in  quasi  tulli  li  allri  dialelli  di  Lombardia 
e  in  quelli  del  Veneto. 
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$.  8.  Picchio  MunATORe. Susi.  m.  (Uccello 
silvano).  SHta  europa^a  Lin.  -  Sinon.  Sitta, 
sivc  Ficus  cinereus  Aldrov.;  PecioHo  o  Pic- 
chio piccolo  grigio  Slor.  Uccel.  -  Dial.  fior. 
Picchio  muratore.  Picchiotto;  dial.  pis.  Dot' 
tore  ;  dial.  sen.  Murajólo  ;  dial.  voltcr.  Mura" 
jota. 'Fraine, La  sittelle, ou  Le  torche^pot, 
(Sav.  Oroit.  I,  i35.)  Didl.  roiDaii.  Picchio  for" 
micajo;  dial.  ravennate,  Raparino;  dial. 
bassan.  Rapegarólo  bianco;  dial.  gcnov. 
Pittonzo  di  montagna;  dial.  mantov.  Cic^ 
dot;  dial.  del  Lago  di  Garda,  Paciaciàch; 
dial.  pannig.  Pichét. 

%.  9.  Picchio  nero.  Picus  martius  Lin.  - 
Sinon.  Picus  maximus  niger  Aldrov.;  Pic- 
chio nero  o  Picchio  corvo  Stor.  Uccel.  - 
Frane.  Le  pie  noir.  (Sav.  Omit  1,139.)  Se- 
condo il  Garminati  { Maten  med,,  laàìct  uU,)  ,  al 

Picus  martius  Lin.  corrisponde  1*  italia- 
no Picchio  0  Culrosso, 
%.  IO.  Picchio  PASSERINO. -K  RAMPICHINO, 

Hcctllo  sih'ono. 

$.11.  PiccHiopiccoLo.  P/cusfiUftor  Lin.- 
Sinon.  Picus  varius  minor  Aldrov.;  Picchio 
sarto  minore  Stor.  Uccel.  -  Frane.  Le  petit 
rpeiche,  (Sav.  Otoit.  1, 145.) 

%,  12.  Picchio  piccolo  chìgìo,  "  f.  addietro 

il  %.  PlCCniO  MCRATORR,  cAff  è  l'8. 

%,  15.  Picchio  rosso.  Lo  stesso  che  Pie- 
chio  rosso  maggiore.  -  r,npprtssoii%,  14. 

J.  i^.  Picchio  rosso  maggiore.  Picus  ma* 
jor  Lio.  Sinon,  Picchio  vario  maggiore ,  0 
Picchio  sarto  maggiore  Stor.  Uccel.  -  Dial. 
Oor.  e  pis.  Picchio  rosso;  dial.  sen.  Picchio 
mezzano,  -  Frane.  L*épeiche,  ou  Pie  varie. 

(S«v.  Oroit.  I,  ll{i.) 

S,  IK.  Picchio  rosso  mezzano.  PictiS  me- 
dius  Lin.  -  Sinon.  Picchio  vario,  0  Picchio 
sarto  mezzano  Stor.  Uccel.  -  Frane.  Pie 
mar,  ou  Pie  varie  à  téte  rouge.  (Sav.  Omii. 

«.i4M 

^  IO.  Picchio  sarto  maggiore.  Lo  stesso 
che  Picchio  rosso  maggiore.'  p, addietro it$.  14. 

$.17.  Picchio  sarto  mezzano.  Lo  stesso 
AcPicchio  rosso  mezzano.-  KaddietroUt.  i5. 

%.  18.' Picchio  sarto  minore.  Lo  stesso  che 

Picchio  piccolo.  -  K  addietro  ii  %.  il, 

S.  19.  Picchio  vario.  Lo  stesso  che  Pie- 
chio  rosso  mezzano.  -  K  addietro  u  %.  i5. 

$.  20.  Picchio  vario  maggiork.  Lo  stesso 
che  Picchio  rosso  maggiore.-y.  adiUeiroit%.\\. 

%,  21.  Picchio  verde.  Picus  viridis  Lin.  - 
Dial.  fior,  e  pis.  Picchio  gallinaccio ^  Pic^ 
Fot.  ///. 


chio  grosso;  dial.  sen.  Picchio  galletto;  dial. 
volter.  Picchio  giallo.  -  Frane.  Le  pic-vert. 
(Sav.  Oroit.  I,  i4i)  Dial.  mìlan.  Picozz  gainé; 
dial.  genov.  Pigùn  vacca;  dial.  romanes. 
Picchio  pollastro. 

PICCHIOLATO.  Aggetl.  Punteggiato,  e 
fors*  anche  lo  stesso  0  quasi  lo  stesso  che 
Tempestato,  0,  con  voce  usata  da  G.  Villa- 
ni, BiliottatOf  cioè  /artificiosamente  distin- 
to con  argento,  oro,  gemme,  ec.-  L*  insegna 
era  verde  con  una  impresa  d*  un  troncon 
d'albero  mezzo  secco»  quasi  tutto  coperto 
e  picchiolato  d*argento,  che  ne  rassembrava 
la  neve.  Cmon.  Pomp.  e  Fmi.  99.  Portava  in  una 
mano  un  bastone  di  color  verde  picchiolato 
d*  argento,  u.  ii>.  100. 

PICCHIOTTO.  Sust.  m.  (Uccello  silva- 
no. )  -  r.  in  PICCHIO ,  uceeìiù  sìifano,  Il  %,  8. 

PICCHIOTTO.  Sust.  ro.  Lo  stesso  che 
Martello ,  ma  più  piccolo ,  e  nel  signif.  di 
queir^rne^e,  per  lo  più,  di  feno,  pendente 
dalla  porta,  auso  di  picchiare  per  farsela 
aprire.  (  Carco.  Proma.  )  Auchc  SÌ  dico  PiC" 
chióttolo. 

%.  PiccnioTTOy  è  pure  il  nome  dato  a  una 
sorta  di  Mazzapicchio.  •  Siccome  cadono 
(dai castagni)  dc' Hcci  Serrati  in  gran  quanti- 
tà,...  si  usano  piccoli  rastrelli,  detti  rastrel- 
liniy  per  separare  dalle  castagne  già  dirie- 
ciate  i  ricci  caduti  immaturi  e  ancor  chiusi» 
dai  quali,  percossi  e  battuti  con  manevole 
mazzapìcchio,  vulgarmente  detto  picchiotto» 
si  estraggono  le  castagne,  o,  come  dicono»  si 
diricciano  e  si  scardano.  Lastr.  Agric  3,  i36. 

PICCHIOTTOLARE.  Verb.  intrans.  Pic- 
chiare co' l  picchióttolo  ;  eó  anche  Picchiar 

poco  e  spesso.  (Tommas.  Nnov.  Propos.) 

PICCHIOTTOLfNO.  Sust.  m.  dimin.  di 

Picchióttolo.  (Tommat.  Naov.  Propos.) 

PICCHldTTOLO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Picchiotto,  arnese  0  strumento  di  ferro  co*l 
quale  si  picchia  agli  usci  e  alle  porte.  •  Si 
trovò  d*  essere  entrato  nel  vestibolo  della 
sua  casa»  e  di  portare  la  mano  al  picchiót- 
tolo della  porta  interna.  Roun.  Lats.  Suoas.  v.  5, 

p.  107  (cit,  nei  Nuov.  eleo,  del  Molossi  ). 

PÌCCIA.  Sust.  r.  Più  pani  di  qualsivo- 
glia ragione  attaccati  insieme.  (  p.  anche  /« 

PANELLINO,  snsf,  ni,  dimim.  di  Paoe«  il  $.  1.  )  -  Icri 

il  pan  che  al  padron»  Tina»  infornasti»  Per- 
ch*cra  tondo  e  di  gran  bianco  tutto»  Venne 
dentro  e  di  fuor  tutto  rasciutto,  E  in  som- 
ma tal  che  tu  lo  contentasti.  Ma  il  mio,  per- 

01 
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circra  a  picce,  lo  lasciasti  Arder  in  mò,  ch'i* 

non  ne  cavo  frutto.  MaUt.  Tin.  wm.  la,  p.  a6. 

%.  I.  Piccia,  dicesi  pure  d'altre  cose  mait- 
gerecce  attaccate  insieme^'^Busia  dare  un'oc- 
chiata agli  Statuti  de*  Magistrati  di  Firen- 
ze, e  si  vedrà  come  quasi  tutti  ordinano  di 
dare  ogni  anno  per  1*  Ognisanti  ai  loro  mi- 
nistri alcune  picce  di  hericóccoU  unite  al 
pane  Impcpato  e  ali*  oca.  PapiD.  Borch.  p.  no, 

lio.  I. 

§.  2.  Fare  a  picce.  T.d*Agrìc.-I  fichi  aperti 
in  mezzo  si  seccano  meglio  e  più  presto;  e, 
quando  sono  appassiti  e  mezzo  prosciuga- 
iìf  si  sogliono  accoppiare,  come  prescrivono 
Palladio  e  Columella  ;  Io  che  noi  (Tofcani) 

diciamo  fare  a  picce.  Targ.  Tota.  Oll.  Lea.  Agrìc. 

5,  i3i.  (Fichi  appicciati  chiamano  i  Toscani, 
se  la  memoria  non  mi  tradisce,  i  Fichi  sec' 
chi  compressi Vuno  contra  Vattro^e infil- 
zati in  uno  spaghetto.) 

PICCANO.  Aggett.  siucop.  da  Piccolino, 
j^lquanto  piccolo. 

%.  I.  Diventare  piccino  piccino.  Figura- 
tam.,  per  Cader  d* animo  ^  Perdersi  d'ani- 
mo. Cagliare^  Jllibire.^Lo  Scheggia,  udite 
le  di  colui  parole,  diventò  piccino  piccino, 
e  gli  parve  aver  pisciato  nel  vaglio  (c/oc,eii. 

lato  via  tempo  e  faiica  ).  Lair.  rrn.  a ,  nov.  t\ ,  p.  95. 

§.  2.  Su,  PICCINO.  -  Diciamo  per  istimo- 
larc  qualcuno  a  qualche  facenda  :  Su,  pic- 
cino; elle  è,  come  si  dice.  Confortare  i  cani 
all'erta,  quando  uno  senza  muoversi  aizza 
a  un'opera  travagliosa  e  difficile.  SaUio.  Apooi. 

Fier.  Bttonar.  p.  3^1 ,  rol.  a. 

PICCIOLO.  Aggett.  -  r.  piccolo. 

PICCIOLO.  Sust.  m.  Bloneta  che  già  si 
usava  in  Firenze,  e  allor  n'andava  quat- 
tro al  quattrino. 

J.  Picciolo,  è  pur  detta  La  quarta  parte 
del  quattrino  del  braccio  fiorentino.^  Ogni 
quattrino  si  divide  in  quattro  piccioli.  Sav. 

Ornll.  V.  I ,  p.  XLIV. 

PICCIONAIA.  Sust.  f.  Luogo  per  t  pic- 
cioni. (  Tommaa.  Nnov.  Prupos.  ) 

§.  I.  PicciONAJA.  Stanza  o  Jppartamento 

alto,  non  bello.  (Tommas.  Nuuv.  Propot.) 

§.  2.  PiccioNAJA.  //  piano  ultimo  de' tea- 
tri. (  Tommas.  Noov.  Propos.  ) 

PICCIONCINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Arcio- 
ne. Piccione  piccolo.  Sinon.  Piccioncello , 
Pippioncino,  -  Turisi . . .  nelle  coloinhaje 
ogni  minimo  fesso  e  hucolino,  a  causa  clic , 
le  faine,  le  dònnole,  li  scoji'itloli,  i  topi,  e 


simili  bestiole  non  possan  far  danno  airuova 

O  (a*)  piccioncini.  Soder.  Agric  178. 

PICCIÓNE.  Sust.  m.  Co/om6o.  I  Toscaai 
dicono  anche  Pippione. 

%.  i.  Piccione  marino.-  K«^pviseM/s.3. 

%.  2.  Piccione  selvatico.  -  y.neiteg.i.ì. 

%.  3.  PiccioN  TORRAJÓLO.  Columba  Litia 
Briss.- Sinon.  Colombo  torraiolo  Slor.  Uc- 
cel.  -  Frane.  Le  pigeon  biset,  ou  Le  biset- 
Nomi  vulgari  toscani:  Piccion  torrajoloù 
chiama  il  semidomestico;  e  Piccion  mariM 
0  Piccion  selvatico  chiamansi  quelli  che  vi- 
vono assolutamente  liberi.  (SaT.OnU.  a,  160.) 

PICCO.  Sust.  m.  //  piccare. 

%.  I.  Picco,  si  dice  anche  II  piccare  0 
frizzare  del  vino  0  d*  altro  liquore.  -  Di 
poi  caverai  il  di  seguente  tutto*l  vino,  im- 
bottandolo sùbito,  e  riuscirà  dolce  e  buono 
con  pungente  picco.  So«icr.  Tmu  vìi.  i6j. 

%,  2.  Andare  a  picco.  T.  marinaresco. ^om* 
mergersi.  (  Aibcnì ,  dì»,  eoe.  ) 

§.  3.  A  picco.  Locuz.  avvcrb.  Perpendi* 
colarmente.  Il  suo  contrario  è  J  sdrucdo- 
lo.  Frane.  J  pie.  •  Dall'avere  il  ti)fo(tiif^) 
un  tal  qual  grado  di  petrificazione  ne  segue 
che  si  possono  scavare  sicurameote  in  esso 
questi  profondi  fossoni  con  le  pareti  tagliate 
a  picco  e  capaci  di  stare  in  tal  situazione  per 

de*  secoli.    Taig.  Toaa.  G.  Viag.  l,  |63.  — Rai, 

173. 1  dirupi  di  mattajone  cagionati  dalFiqoe 
piovane  non  sono  perpendicolari,  0  vof^ 
mo  dire  a  picco,  quali  sono  quelli  del  lab 

(lofo).  ìù.  ib.  1,  189. 

§.  h.  Mandare  a  fondo  e  a  picco  tu  n* 
ve,  significa  Sommergerla.  (aiIi«iì,dìi.«k.) 

§.  5.  Virare  a  picco.  Dicono  i  Manna] il 
Tirar  dentro  la  gómena  co'l  mezzo  del' 
V  argano  fino  a  tanto  che  la  prora  dtlU 
nave  resti  sopra  V ancora.  (AiUrii,D«.«f.) 

PICCOLELLO.  Aggeli.,  usato  nel  scg.cs. 
in  forza  di  sust.,  come  altresì  usiamo  il  suo 
sinonimo  Pargoletto.  -  Colui  che  non  bi 
volontà  che  perisca  uno  de' piccolelli,  com'è 
egli  da  credere  senza  grande  furto  (sic)  e 
bestemia  circi  voglia  che  si  salvino  non  uni- 
versalmente tutti ,  ma  alcuni?  CaiMa0.Cofl» 

ss.  Pad.  p.  162,  col.  I. 

PICCOLfT.  Sust.  m.  Specie  di  Uca  dol- 
cissima, la  quale  si  cultiva  particolam. 
nel  Friuli,  e  con  cui  si  fa  un  vino  squi- 
sito che  altresì  Piccolìt  è  chiamato.  -  0 
fosse  cotto  il  mosto,  o  appassita  l' uva,  come 
si  costuma  presentemente  peri  vini  scclli e 
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per  il  vin  santo  ed  il  piccolit,  non  vi  è  dn- 
bio  che  li  antichi,  per  avere  un  vino  di  forza 
e  durevole,  facessero  un  mosto  assai  più  di 

corpo.  Targ.  Toti.Lc«.  Agric.  6,  l6l. 

PfcCOLO  0  PfCClOLO.  Aggett.  Che  nel 
suo  genere  o  nella  sua  specie  ha  poca  esten- 
sione, poco  volume.  Il  suo  opposto  é  Gran- 
de 0  Grosso  9  secondo  le  differenti  cose  di 
cai  si  parla. 

J.  4.  inferito  ad  età.  -  Essendo  la  ver- 
gine Maria  piccola  di  tre  anni,  si  fue  (fu) 
offerta  dal  padre  e  dalla  madre  nel  tempio. 
Medii.  Vii.  G.  e.  i5. 

$.  3.  aggiunto  a  vino,  significa  Debole, 
Ifon  polputo,  -  E  quando  ti  venisse  bene  di 
farne  del  più  piccolo,  cioè  di  manco  possa  e 
vigore,  farai  pigiare  co*  piedi  benissimo  tutti 
quelli  raspi  che  vi  restano,  àcini  e  fiòcini. 
Soder.Traii.Tìt.  i5i.  Vendcmia  (tu)  senz'aqua 
addosso,  sùbito  che  è  venuta  la  luna  nuova, 
volendo  gran  vino  e  polputo;  e  volendolo 
piccolo ,  a  luna  scema  e  logora.  Davans.  Cui- 

lif.  2a8. 

J.  5.  Per  Breve ,  Corto,  •  Sempre  nella 
state  fa  il  caldo ,  e  nel  verno  il  freddo  e  i 

dì  piccoli.  Fra  Giord.  Pred.  p.  366  >  col.  a. 

5.  *.  Da  piccolo.  Locuz.  avvcrb.,  signifi- 
conle  Dall'infanzia,  -  Perchè  non  sono 
(i6giiiioU)gastigati  né  corretti  da  piccolo,  si 
prendono  i  vizj  e  i  mali  costumi,  come  ve- 
dete; chenti  (c/o^, quali)  debbono  essere  da 
grandi,  che  da  piccolo  sono  usi  nel  male? 

Fia  Giord.  Pred.  p.  l4  >  co'*  >•  —  Id.  altre  volle  oella  sleiaa 
pag.  e  nella  »rg.  i5. 

$.  5.  In  piccolo  o  In  picciolo.  Forma  di 
dire  communissima ,  nella  quale  si  sottin* 
tende  un  sust.  a  cui  s'appoggia  1* oggettivo 
piccolo  o  picciolo.  Li  esempj  ne  chiariran- 
no il  significato  assai  meglio  che  una  lunga 
spiegazione.  Frane.  En  petit,  En  raccourci, 
•La  villa  si  riduce...  a  uno  di  quei  modelli 
di  legno  o  di  tela  dipinta  che  si  mettono 
talvolta  su  la  facciata  di  qualche  fabrica  do- 
ve si  voglia  far  qualche  aggiunta  o  ornato, 
per  riconoscere  in  grande  se  fanno  I*  effet- 
to che  promettono  in  picciolo  su*l  disegno. 
BVagai.  Leti.  icìeot.,ieu.  io,  p.  i58.  Il  sccondo  Stru- 
mento non  è  altro  che  una  copia  del  primo 

fatta  in  piccolo.  Id.  Sagg.  oalur.  etpcr.  l8. 

PICCÓNE.  Sust.  m.  Strumento  di  feìro 
con  punte  quadre  a  guisa  di  subbia,  co  't 
quale  si  rompono  i  sassi  e  fansi  altri  la- 
^orii  di  pietra,  come  macini,  e  simili. 


%,  Uomo  omozzATO  co*l  piccone,  -  F.in  Di- 

ROZZARE ,  (vr6o .  i7  $.  2. 

PICCONIÈRE.  Sust.  m.  Chi  lavora  co  l 
piccone  od  altri  simili  strumenti,  -  Due 
picconieri  battono  di  mano  in  mano  con 
due  mazze  la  testata  opposta  della  gucchia. 
Targ.  Tot».  G.  Viag.;,  235.  Quattro  coppic  di  pic- 
conieri, in  ciascheduna  delle  quali  uno  volta 
Tagucchia,  e  due  batton  la  mazza  su  l'aguc- 
chia per  fare  le  mine.  id.  ih.  7 ,  385.   « 

PfCEO.  Aggett.  Di  pece  0  Nero  come 
la  pece.  Lat.  Piceus,  «  Qui  taque,  e  per  la 
man  poscia  il  conduce  Ov*  è  sopra  l' aitar 
rimago  altera,  Cui  da  lampadi  ardenti  in- 
nanzi luce  D*atro  piceo  color  la  fiamma  fera. 

Alam.  A  varrh.  p ,  1 1 3. 

PICNÒsflLO.  Aggeli.  T.  trArchit.  Di 
spesse  colonne;  ed  è  aggiunto  di  cdifizj. 
(Dal  gr.  nyjtvo;  [Pycnos],  Spesso,  Fitto ,  e 
gtAoì  [  stylos  ] ,  colonna.  )  -  r.  //  es.  in  disti- 

LO  ed  EUSTILO. 

PIDOCCHINA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  - 

F.  BACOARINA. 

PIDÒCCHIO.  Sust.  m.  Genere  d'insetti 
dpteri  parasiti,  de' quali  si  conoscono  tre 
specie  che  vivono  V  una  su'l  corpo  urna* 
no,  la  seconda  su  la  testa,  e  la  tei'za  fra 
i  peli  del  p{<6e.  Lat.  Pediculus,  (Dia.  term. 

med.) 

§.  Per  lo  stesso  che  Pollino,  cioè  Pidoc* 
chio  degli  animali  volatili.  -  Ancora  da*  pi- 
docchi fortemente  sono  molestate  (UgaiUoe), 
massimamente  quando  covano.  Cresc. 3,i55. 

—  Id.  3, 157  (»lo«e  ki  pria  de* colomlii).  —  Id.  3,  206(dove 
«i  parla  degli  sparvieri).  I  pÌd0CchÌ  loPO  (delle  galline) 

si  si  spengono  con  la  stafisagra.  Paiiad.  p.  33. 

PIDOCCHIÓSO.  Aggett.  Che  ha  pidocchi. 
Che  è  pieno  di  pidocchi.  Lat.  Pediculosus, 

§.  Pietra  pidocchiosa  di  Verona.  -  F.m 

PIETRA ,  sust./.,  il  S   1 3. 

PIEDE,  0,  troncatamente,  PIE.  Sust.  m. 
La  parte  del  corpo  animale  congiunta  con 
V  estremità  della  gamba  ,  che  gli  serve  a 
reggersi  ed  a  camminare.  Lat.  Pes,  edis, 

%,  1.  Collo  del  piede.  Quella  parte  del 
piede  dove  s*  affibbia  la  scarpa,  (BaWiuuc. 
Voc.  Dis.  in  Collo.  )  - 1  lor  calzari  di  lame  d*oro 
con  ricamo  e  ornamento  di  drappi  di  più  co- 
lori arrivavano  infino  al  collo  del  piò,  affib- 
biati  con  lame  d*oro  e  d'argento,  e  alf  ul- 
tima affibbiatura  una  bella  e  vaga  maschera 
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d*oro:  i  rovesci  ili  vaglie  pelli,  e  le  scar- 
pe d*  oro.  Basi.  RoM.  Appar.  e  luirrm.  a3  tergo. 

§.  2.  Fiocco  del  piede.  -  v.  in  FIOCCO,  snst, 

m„  il  S.  6. 

%  5.  Fiosso  del  piede.  La  parte  laterale  e 
più  stretta  della  pianta  del  piede  presso 
al  calcagno.  -  Rinuccio  di  Nello  era  più 
morto  che  vivo,... e  le  rotelle  delli  sproni 
gli  erano  cascate  di  drieto  (didietro),  e  in- 
tratc  (coirait)  sotto  le  piante  9  le  quali  gli 
aveano  laceri  tutti  li  fiossi  de*  piedi.  Ssccfaei. 

aov.  iSp,  V.  2,  p.  367  su  'l  fioe. 

%.  4.  Nodo  del  piede.  Quella  parte  dove 
il  piede  s'annoda,  cioè  si  congiunge  con  la 
gamba.  •  Insino  al  nodo  del  piede  io  sen- 
tiva Taqua,  e  non  più.  Vii.  SS.  Pad.  v.  a,  p.  5o, 

edit.  SiWet. 

%,  tf.  Pianta  db' piedi.  -  V.im  ?{kìHTk,sHsL 

/.,i7S.7. 

§.  6'.  Piede  (  lat.  Pes)  si  chiama  dagli  Or- 
nitòlogi Quella  parte  formata  dal  tarso  e 
dalla  zampa  degli  uccelli.  (Sav.  Ornìt.  v.  1, 
p.  xxxix.) 

S.  7.  Piede,  figuratam.,  per  Orma,  resti' 
gio.  Pedata^  prese  pur  queste  voci  nel  senso 
figurato  di  Esempio,  Cosa  da  doversi  imi- 
tare.  «  Che  se  d'essi  seguian  1* antico  pie- 
de, Men  forse  nome  Epaminonda  avrebbe,  ec. 

Alam.  Culliv.  1.  a,  V.  543. 

$.  8.  Piedi.  Per  Le  posature  in  cui  si  di' 
vide  il  Sonetto^  che  è  a  dire  /  due  quader» 
narj  e  i  due  terzetti,  -  Aver  vuol  (  ìi  Sonetto  ) 
quattro  pie  Tesser  diretto,  E  con  due  mute 
essere  onlinato,  Ed  in  parti  quattordici  ap- 
puntato ,  ee.  Pieroccio  Tcdaldi  in  Manol.  Rim.  ones. 
I,a65. 

$.  9.  Pie  di  gallina.  Per  dispreizo ,  vale 
Mano  che  scrivendo  forma  pessimi  carata 
ieri.  -  r.  /«  galuna,  smì./.,  u$,  8. 

$.  10.  Andare  a  piede  0  a  piedi  0  a  pie. 
Andare  ricorrendo  a  propri  picdi^  co'prO' 
prj  piedi  e  non  portato  da  che  che  sia. 
«  Non  voglia  il  mio  Iddio  che  cosi  nobile 
uomo,  come  il  re  Ricciardo,  vada  a  piede. 
Vor.  ani.,  oov.  75,  p.  aoo.  E  limosiuaudo  traversò 
r  isola ,  e  con  Perotto  pervenne  in  Gales , 
non  senza  gran  fatica ,  siccome  colui  che 
d*andare  a  piò  non  era  uso.  Bocc.  g.  a,  u.  8,  v.  a, 

p.  a36. 

$.  li.  Andare  a* pie  di  dio.-  r. /n  mo,tust. 

m.,  il  S.  5. 

§.  12.  Andare  a  pie  zoppo.  Andar  zoppi* 

candO,  (Cios.  in  Andare^  verbo,  sema  es.) 


%.  13.  Andare  in  punta  di  piedi,  jéndart 
senza  posar  la  pianta  de'  piedi,  ma  soUh 
mente  la  punta.  (Cros.^*  ANDARE,  ««rAe,«r«. 

ta  es,) 

%.  m^  Andare  pb'suoi  piedi  che  cn  sia. 
Figuratam.,  vale  Dover  che  che  sia  cammi- 
nare ^  procedere,  riuscire,  e  sioiili,  a  q\ul 
modo,  e  non  altramente.  Anco  si  dice  in- 
dar  per  V ordinario.  (Frane.  Celas'enm 
sans  dire.  )- Questa  eosa  va  pe*  piedi  suoi, 
disse  il  Vicario;  imperciocché  le  nostre  leg- 
gi dispongono,  ec.  Fiient.  Op.a,ai3.  Ma,  di 

grazia,,  vedete  se  la  eosa  va  per  rappaalo 
bene  e  pe*suoi  piedi.  Aiiegr.  aSi ,  edu.  Cm.;  mS, 

•dii.  Aniaterd. 

%.  IK.  A  PIE  DI,  A  piede  ni,  0  anche  vii»- 
tamente  Appiè  di  o  Appibds  di.  Locuz.  pre- 
posit.,  significante  Nella  parte  inferiore  di. 
-Il  Marchese...  fu  forzato  alloggiar  quelle 
genti  appiè  del  monte.  Segni, Stor.  (or.i.i{, 

p.  367 ,  edii.  Crus. 

%.  IO.  A  PIE  0  Appiè  che  che  sia, ditesi 
pure  ellitticam.  in  vece  di^^  pie  di  check 
sia  0  Appiè  di  che  che  sia.  (  f.  «mAc  nUe  v«c 

e  Man.  r  Ouenraùooe  ali.ldi  Appià.)  •  La  Oltdre 

del  buon  Gesù  e  la  Maddalena  e  Giovanni 
e  l'altre  donnCfCosl  sole  rimasono  (imm»)i 
pie  la  croce  abbandonate  da  tutto  il  mondo. 

Vii.  S.  Mar.  Maddal.  in  Vii.  SS.  Pad.  t.  3,p.9i,aLl, 

•dia.  Mao.  CirilTo  e  Sinefido  appiè  la  porti  Si 

furon  fermi  (dM  fermati,  doè  ai  fermafaae),  K* 
Giaiubol.  Beroar.  Coolin.  Cirif.  Calv.  1. 4,  it  i77iP- 1^* 
eoi.  1. 

%.  17.  A  PIEDI,  ellitticam.  e  figuratanL,per 
Qui  sotto  alle  cose  di  cui  si  ragi(ma,JP' 
presso  a  ciò  di  che  si  parla  o  si  scrive. 
Anche  diciamo  Da  piede,  come  è  regìstr.  qui 
appresso  nel  §.  27.  •  Ed  io  scrittore  fui  pit- 
sente  a  tre  volte,  le  quali  a  piedi  si  diranno. 
La  prima  fu  die,  ec.  Saccbci.nov.37,T.  l,^l<>|^ 

S-  18.  A  Pie  d'una  lettera,  d'wa  facwì. 

•  r.  appresso  il  %.  In  Pli  o  ÌH  riEDl  ^  ec,  che  è  U  iS. 

S.  19.  A  Pie  FERMO  0  Di  Pli  nano.  Loca- 
zioni avverbiali ,  equivalenti  a  Fermo  nel 
suo  posto.  Senza  muoversi.  E  si  usano  par 
figuratam.  in  senso  di  Risoluto  a  oppàr  re- 
sistenza ,  Deliberato  di  mostrare  che  no» 
ha  paura.  Lat  Stabili  gradu;  frane.^ 
pied  ferme.  (  Queste  locuzioni  sono  elliUi- 
che;  onde  il  loro  pieno  sarebbe /«  nWo  i«- 
mite  a  chi  ha  il  pie  fermo,  in  atto  di  cài 
ha  il  pie  fermo.  )  -  E  barcollando  nel  fia- 
me,  non  aggiustavano  le  ferite  come  < 
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a  pie  fermo  in  rìpa.  DaTaat.TM.Sior.  2,379. 
Amor,  cui  forte  il  nostro  fral  ^ià  rese,  Di 
pie  fermo  battendo.  FiUe.Rim.  a3i.  Cosi  saldi 
attcndeono  di  pie  fermo  I  Danai  i  Trojan!. 
SaKin.iiiMi.  1.  i5,p.  46.  E  impetuosi  Férsi  incon- 
tro agli  Achei,  che  stretti  insieme  Li  aspettòr 
di  pie  fermo  e  senza  tema.  Mout.niad.  1.5, 
^,€56.  Air  esercito  grave  degli  Svedesi  non 
è  proprio  il  correre,  né  al  leggiero  de*  Po- 
lacchi il  combattere  di  pie  fermo.  Momervr. 
ieri,  dmi  Gnui),  Se  noo  vì  possono  stare  in 
isqqadrone,  almeno  a  pie  fermo  ed  in  qual- 
che  ordinanza.  Cìuua.  {di.  e.  #.). 
%.  20.  AppuNTAai  I  PIEDI.  Figuraramente. 

-  r.  in  APPUNTARE,  verb.  mtt,,da  PuAlo,  j/  %,  IO, 
1».  4^7 ,C0Ì.\i9qiù  appresto  i  1,%,  PUNTARE  I  PIEDI  AL 
■Oto ,  che  SOM  il  54  ed  a  55. 

$.  21.  APiUaSI  UN  PIBDB.  •  r,  tm  APRIRE, 
vtrt0,ii%.32, 

%.  22.  Armi  da  piidb.  -  F.u  ARMA,M/t./., 

i/S.  la. 

$.  23.  Avere  il  piè  tondo.  Figuratamente. 

-  F,  in  UOMO  //  s.  Uomo  do.  piì  tondo,  eh*  e  il  5. 

S.  2^.  Avere  i  piè  teneri.  {Dimi.mtUit.Ath 
i  p2  dots.  )  Chi  ha  i  pie  teneri  si  nomina  per 
iscfaerzo  iPosap/aito.-Cosi  l'Ore  e  le  Stagioni 
de  iranno,  s*  io  non  erro,  furono  dette  avere 
i  piè  teneri,  per  andar  elleno  adagio  e  po- 
sar piano.  SaUio.  Anoot.  Pier.  Baonar.  p.43i,co1.  a. 

$.  2tf.  Con  le  mani  i  co*  pie  ,  figuratam., 
per  Con  ogni  potere ,  J  tutto  potete 9  A 
iutt'  uomo^  ec.  -  M*  ha  promesso  d*ajutarmi 
con  le  mani  e  co*  piè.  Marhuv.  Op.  7 ,  16. 

$.  20.  Con  piede  asciutto.  Locuz.  avverb. 
e  figur.,  la  quale  insieme  co*  verbi  Ptusa^ 
re,  rrapoMare, esimili,  vale  Senza  esame j 
Senza  considerazione,  Sinon.  Con  piè  «ec- 
co. (  r.  mmche  im  GUAZZO ,  SMt,  m.,  i  {.f.  5*6.)- 

Ora  passeremo  con  piede  asciutto  perch*clla 
(b  simoiìa)  SÌ  dipiguc  in  forma  di  femina,  ec.; 
e  diremo  alquanto  della  successione  de' no- 
bili filoSoG  TunO  all'altro.  Oh.  Commao.  Dani. 
i«5i. 

%.  27.  Da  Piè,  Da  piede,  per  Sotto^  Jp^ 
presso.  Anche  si  dice  J  piedi.  (  y.  oMuiro 
u%,l^,)^  La  qual  cosa  si  farà  più  chiara,  do- 
vendoli (  i  nomi  de*  liuiii)  io  scriverc  qui  da  piè, 
aecondoché  li  ho  cavali  da  scritture  private. 
Vitcìi.  Stor.  4>  3ia.  Qucsti  porci  mi  fanno  ricor- 
dare d'alcun'altra  novella,...  la  quale  raccon- 
terò qui  da  piede.  Sacchel.  nov.  70,  p.  273  dal  vul.  1. 

%,  28.  Da  pie.  Per  Dalta  parte  più  bassa. 
•  Al  capo  d*un  fiume. .  pervenimmo,  il  qua- 


le da  piè  d*  un  monte  per  una  rottura  di  pie- 
tra viva ...  si  caccia  fere  {doi,  foorì)  nel  piano. 

Sannai.  Ateuù.  p.  5o. 

%.  29.  Da  pie  o  Da  piede.  A  modo  di  sust. 
m.,  per  La  parte  inferiore  di  che  che  sia. 
•  La  lunghezza  da  capo  di  detto  architrave 
non  vogliono  che  ecceda  la  grossezza  del 

da  piè  della  colonna.  Alker.  L.  B.  AicbU.  a35. 

$.  30.  Dare  de*  piedi  in  qualche  cosa.  Per 
Urtare  in  qualche  cosa.  Inciampare.  •  In 
mentre  che  io  andavo  innanzi  e  indietro 
pensando  ai  fatti  miei,  détti  de*  piedi  in  una 
gran  pertica,  la  quale  era  coperta  dalla 

paglia.    Ben.  Cali.  I.  9 ,  p.  34 ,  adia.  Sor. ,  1839 ,  Ou^, 
Pialli. 

%,  51.  Dare  i  piedi  al  bambino.  Locuz. 
usata  communem.  in  Toscana  per  deno^^  . 
tare  il  tempo  che  il  bambino  comincia  a 
stare  sfasciato  e  gli  si  mettono  per  la  pri» 
ma  volta  le  scarpine  quando  mostra  di 
potersi  staccare.  (Carcu.PnNiiii.) 

%.  32.  Dare  tra*pi€di.  Urtare  ne  piedi 9 
Cacciarsi  tra  '  piedi  (  d'alcuno  ).  -  Olire  alle 
zanzare  v*  è  ancora  una  quantità  incredibile 
di  rospi  molto  spaventevoli  per  la  grandezza 
loro,  eh' ad  ogni  passo  per  tutte  le  sU*ade 
s* incontrano  e  danno  tra* piedi  alle  perso- 
ne in  tanto  gran  numero,  che  par  proprio 
che  vi  piovano  dalle  nuvole,  come  credono 
quelli  del  paese,  0  si  che  nascano  in  terra 
mentre  piove.  Cariai.  Vìag.  f»g.  3, p.  43. 

%.  35.  Di  pie  fermo.  -  P.  addietro  il  $.  A  flt 
nimo ,  ec„  che  è  il  tg. 

S.  54.  Essere  a  piede  di  che  che  sia,  cioè 
NEL  fatto  di  che  CHE  SIA,  figuratam.,  |>er  Non 
ne  sapere  straccio.  Non  se  ne  intendere,  e 
simili.  Il  suo  contrario  è  Essere  a  cavallo. 
-  Ecco  che  m'è  commandata  la  Cicalata, ...  a 
me  che  di  simili  cose  sono  affatto  a  piede 

e  innocente.  Salvia. in  Proa.  Sor.  par.  3,t.  a,  p.  187. 

§.  53.  Essere  in  piede  o  in  pie,  per  Uscir 
del  letto.  «  È  un  favore  stupendo  e  un  sin- 
golare Privilegio  l'aver  camera  a  tetto.  Per  , 
conoscer  il  di  quand'egli  appare;  Perchè,  si 
come  al  cortigian  perfetto  Bisogna  esser  in 
piè  sempre  a  buon'ora,  Cosi  gli  è  necessario 

lo    SVeglietto'.    Allegr.  i3i,  adia.  Cras.;  108,  «dia. 
Anulcrd. 

%,  50.  Essere  in  piede  o  in  pie,  per  Essersi 
conservato.  Non  si  essere  smarrito,  nitro» 
varsi  nel  suo  essere.  -  Fra  tutte  l'opere  di 
Seneca  (favello  di  quelle  che  sono  in  piè), 
nhiiia  credo  io  che  se  ne  trovi  né  più  cristia- 


Digitized  by  VjOOQIC 


PIE-PIE 


—  725  - 


PIE-.P1E 


m,  né  più  stinta  di  questa.  Vtrcfa.  Smcc.  Bcnif. 

netU  Drtlicat.  p.  9. 

%.  57.  EssERB  n  piBDB,  ee,9  figuratnm.,  vale 
anche  Essere  in  vigore,  rigére,  e  simili.  - 
Quando  la  fede  è  in  piede,  non  è  tempo  di 

martirio.  F»  Giord.  Prta.  p.  75 ,  mi.  I. 

$.  38.  RSSBRB  SEMPRE  DA  Pli  COME  I  FUflA* 
RI.  -  F.  in  FUNARO,  snsi.  m.,  il  S. 

$.  39.  Fare  il  passo  più  lungo  del  piede.  - 

P.  im  PASSO,  sHtt.  m.,  il  S.  30. 

%.  40.  Fare  il  pii  zoppo.  -  r.i» ZOPPO, 

oggeU.,ll%.6. 

%.  41.  Fare  piede.  T.  d*Agricult.  Dicesi 
quando  te  piante  dilatano  le  radici  e  in- 
grossano,  Dial.lombar.  Ceppare;  voce  tut- 
tavia registrata  dal  Gagliardi  nel  suo  Focab, 
agron,  «  In  tale  occasione  si  tagliano  le  ra- 
dici superiori  o  clic  sono  a  fior  di  terra,  le 
quali  si  riseccliercbbcro  e  non  lascerebbe- 
ro prosperare  le  inferiori,  0,  come  diccsi, 
non  permetterebbero  di  far  piede  alla  vite. 

Targ.  Tom.  Oh.  Lcs.  Agric.  3,  183. 

$.  49.  Ferro  da  piede.  •  F.  in  FERRO,  «nir. 

m.,  1/  S.  3. 

$.  43.  Gabella  del  pie  tondo.  Gabella 
che  la  Republiea  senese  ne*  suoi  bisogni 
avéa  posta  sopra  i  cavalli.  (  VocaU  Cater. 

p.i33,Uo.  1.) 

$•  44.  In  due  piedi,  per  Su  l'uno  e  f  altro 
piede.  -  Fermo  in  due  piedi  aspetta  1*  ar- 

rogante.  Bern.  Oli.  io.  35,  46. 

$.  45.  In  Pii  0  In  piedi  o  A  Pii  d'una  let- 
tbra,  d*una  pagina,  ec.  Vale  Nella  parte 
inferiore  di  essa  lettera,  di  essa  pagina y 
Sotto  alla  fine  o  In  fine  della  lettera,  della 
pagina,  ee.  -  Si  dolse  in  pie  della  lettera 
il  segretario,  ec.  d»^»m.  SrU.  39.  Lo  scriverò  in 
piedi  di  questa  lettera.  Rta.  Op.  4,  377.— id. 
8,116.11  qual  (compoaimcDto)  vi  mando  in  pie 
di  questa  (Utten),  ricordandovi  che,  ee.  Ai- 

legr.  79 ,  «dift.  Crok.;  Si,  edit.  Amsterd.    Abbiamo  • . . 

preso  a  ristamparlo  (rEreota^oéti  Varrbi),...  ag- 
' ,  giugnendovi  di  quando  in  quando  in  pie 
della  pagina  alcune  noterellc  per  iscbiari- 
mento  della  materia  quivi  trattata.  Boinr. 
PiefiM.  Effooi.  Vtreh.  p.  UH.  Nou  8Ì  souo  per  altro 
notate  in  pie  delle  pagine  tutte  le  varie  le- 
zioni, id.  PfvEit.  Cabale.  Poogii.  p.  XI.  A  "piò  della 

pagina.  Id.  Prcfu.  Cavale  Fruii.  Hog.  p.  U.  L*Opcra 

del  Burchiello  fu  più  volte  stampata,  come 
in  pie  di  questa  (Prcdiione)  vedremo.  Papin. 
Bordi.  PrfCit.  p.  XX Vili.  —  id.  p.  17.  Abbiamo  cre- 
duto ancora  che  non  fosse  discaro  agli  eru- 


diti, se  noi  appiè  di  pagina  avessimo  notiU) 
e  chiaramente  esposto  le  varianti  dell*  edi- 
zione dei  Giunti.  Rocc.  Dcnm.  Tol.  MibmI.  w//d 
Prrfat.  degli  Edìlori,  p.  VI. 

%.  46.  In  piedi  fermi.  IjOCUz.  avverb.,  si- 
gnificante Tn  piedi  e  senza  muoveni  - 
Dalla  matinn  in6no  alfalto  die  levato  il  sole 
stava  così  fiso  in  piedi  fermi,  con  li  occhi 
e  con  la  bocca  dirizzati  in  un  medesiiDo 
luogo,  come  fosse  levato  con  la  mente  e  eoo 
Tanimo  del  corpo.  Jac.  Ccm.  Scacch.  32. 

$.  47.  In  piedi  in  piedi.  Locui.  avverb., 
equivalente  a  Senza  far  posa.  Senza  fer- 
marsi. -  Così  la  discorsero  in  piedi  in  piedi) 
seguitando  a  marciare  con  fretta  sempre 
maggiore.  Cor»iii.  i»i.  Mcs*.  i.  4, p.  3;S. 

$.  48.  Mettere  o  Puntellare  i  piedi  al 
MURO.  Figuratamente.  -  Mettere  0  Puntel- 
lare i  piedi  al  muro,  dicesi  d*uno  che  sia 
costante  nella  sua  negativa ,  senza  ponto 
piegarsi  alla  domanda,  come  appunto  non 
si  piegavano  coloro  ai  quali  aveva  il  nostro 
Burchiello  domandato  un  fiasco  di  vino.  Pai* 

Biircb.  65.  (  F.  mnehe  appresso  il  secondo  parti^»  * 
PUNTAIB  1  PIEDI  AL  MDIO,  che  e  il  55.) 

$.  49.  Mettere  su  riè  per  sempre  ad  m 
COSA.  Figuratam.y  vale  Won  ne  parlar  pri 
Porla  in  dimenticanza.  -  Se  avvieo  die 
alcuna  cosa  sia  seguita  o  di  fatti  o  di  piroir, 
e  che  colui  a  chi  tocca  non  vuole  p«f(p 
lunque  cagione  che  ella  si  ritratti  e  se  ne 
favelli  piò,  dice:  Io  non  voglio  eheell^» 
rimesti,  o  rimeni,  o  rimescoli,  o  ricalcitri 
più.  Dicesi  ancora  Riandare 9  cioè  lo  so» 
voglio  riandarla  0  che  ella  si  riandi,onzi 
che  vi  si  metta  su  pie  per  sempre.  Vncfc. 

Ereol.  I  »  108. 

%.  W.  Mettersi  o  Pòrsi  ne'  piedi  aitio. 
Lo  stesso  che  Entrare  ne' piedi  (t  alcuno, 
cioè  Pòrsi  nel  luogo  di  e«50.  -  Questa  isto- 
ria d*  uno  che  così  fu  tenero  della  sua  pa- 
tria, e  d*  alcuni  pochi  i  quali  per  liberare 
il  caro  amico  dalla  morte,  addossandosi  il 
delitto  di  quello ,  ne'  suoi  piedi  si  misero, 
non  empiono  il  cuore,  ec.fSiWio.  ?«».««.<:. 
Ponetevi  per  un  poco,  come  suol  dirsi,  ne* lo- 
ro piedi,  e  considerate  come  fareste  se  voi  n 
trovaste  in  egual  necessità.  s«gner.Qo«  W 

ai,  p.  228, col.  I. 

8.  ttl.  Porre  i  lumi  appiedi  d'alciwo. - '' 

in  LUME,  xM4l.  m.«  il  i.  16. 

S.  tt2.  PÒRSI  ne' piedi  altrui.  Lo  stesso  che 
Mettersi  ne' piedi  altrui.  -  r.  aliare  ni  io. 
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$.  53.  PtEiiDEEB  piBDB,  parlandosi  di  pian- 
te, Tale  Apprendersi  o  Jppicearsi  alla  ter- 
ra,  abbarbiearvini  e  far  prova,  -  Io  ho 
prevato  io  certi  terreni  sai  valichi  (leWaticbi) 
aspri,  ee.y  a  piantar  di  queste  salvatiche 
(iiifatkiN)  vili,  e  di  poi  al  terzo  anno  che  han 
preso  piede,  annestatele  del  vizzato  che  ho 
ìolutOy  e  v'han  fatto  sopra  bonissima  riu- 
scita. Sodcr.  Tiaii.  vii.  sa;. 

J.  H,  PUNTABB  1  PIEDI  AL  MURO.  Lo  StCSSO 

cbe  Appuntare  i  piedi  nel  signif.  di  Op- 
pne  resistenza  f  Mettersi  in  atto  di  far 
re$Utenzaf  Pòrsi  in  parata,  -  Sapendo  voi 
iienissimo  ch*ei  pretende  di  cavarne  la  di- 
mostrazione dell* esistenza  di  Dio,  puntate 
subito  i  piedi  al  muro»  e  dite  che  Tassioma 
non  è  punto  certo  y  ee,  Magti.  Leu.  Aieit.  i ,  90. 

$.  55.  E9  PUMTARB  I  PIEDI  AL  HUROy  in  SCUSO 

anal.,  vale  anche  Star  fermo  e  saldo  in 
una  presa  deliberazione  ^  Non  voler  pie^ 
§arsi  all'altrui  dimande  0  brame,  (  F.  anche 

tédidt^  il  %.  MeTTUB  o  PUNTELLAlB  I  PIEDI  AL  MURO,  che 
til\%,edim  APPUNTARE,  verbo»  da  Ponto,  sust.  m., 

</$.  IO,;».  457, co/.  i.)«Ellaha  puntato  i  piedi 
al  muro.  Orsù  veggiamo:  che  volete  voi  in 

iattO  in  Tatto  eh*  i*  vi  dica.  Ctech.  Anìool.  a.  3,  >.  a, 
iiTaatrooi.  Sor.  a,  aj. 

$.  56.  Restare  a  piede.  Figuratam.,  per 
Trovarsi  privo  o  sproveduto  della  cosa 
di  che  si  parla.  ^  Questi  tali  spesse  volte , 
non  avendo  trovalo  podere  conveniente  a 
loro,  per  non  restare  a  piede  e  senza  nulla, 
pigliano  quel  poder  piccolo  Cno  a  tanto  che 
viene  loro  Poccasione  d*  averne  uno  a  loro 
modo  e  conveniente.  Maga»  CuiUv.  los.  p.  80.  lìo.  1. 

$.  57.  Sconciarsi  un  piedb.  -  F,  in  SCONCIA- 

H,  verbo,  ti  %.  a. 

%  58.  Svoltura  d'un  piede.  -  r.inSVOL- 

TDRA,*«iw./.,</$. 

%  59.  Togliersi  db*  piedi  che  che  sia,  figu- 
satani.,  per  Liberarsene 9  Sbarrazzarsene. 
*  Ma  toglietevi  prima  de*  piedi  questo  in- 
riampo  del  Predella,  ed  io  vi  dirò  poi  quello 
fh'arete  (ch'avrei*)  a  fare  per  ìcvarveli  tutti 

d* intorno.  Car.  Apol.  9  in  fior. 

$.  60.  Uomo  del  pie  to.'^ido,  0  vero  che  ha 
»t.pié  tondo.  Figuratamente.  -  r./«U0M0, 
"A  j».,  il  5. 5. 

$.61.  Uscire  di  casa  co*  pie  innanzi.  Fi- 
goratamcnte.  -  r,  in  uscire,  verbo ,  u  $.  16. 

S-  62.  Vedersi  appiede  nel  far  che  che  sia. 
Figuratam.,  vale  ledersene  0  Conoscersene 
ffcapace,  inetto,  -  Quando  N.  N.  doveva 


ordinarsi  per  essere  stato  presentato  a  una 
chiesa,...  giunto  a  quelle  parole  Indutus 
veste  alba,  dichiarò  che  S'era  vestito  a/- 
t'alba.  Ma  vedendosi  appiede  nel  saper  lèg- 
gere, mutò  pensiero,  e  si  spretò.  Dai.Lrpki.  75. 
S-  63.  Venir  fallito  un  piede  ad  alcuno. 
Inciampare,  Metter  piede  in  fallo.  «  Quan- 
do, non  so  come,  gli  venne  fallito  un  piede;... 
essenza  potere  punto  aitarsi,  cadde  subita- 
mente co*l  petto  e  co'l  volto  in  terra.  Saoma. 

Arrad.  p.  164. 

§.  6^.  Provrrhio.EcLl  t  VEGLIO  CADER  DAL  PIE, 
CHE  DALLA  CINA.  -  T.  in  CADERE,  verbo,  il  %.  ay. 

§.  65.  Pie  D*  ASINO.  T.  botan.  vulg.  -  r.f« 
e  A  VALLO,  snst.  m.,  il  $.  Ugna  di  cavallo,  che  è  il  3o, 
ed  in  ERBA,  sttst.f.,  il  S.  Erba  agluria  ^  che  è  il  a. 

$•  66.  Pie  di  diavolo.  T.  botan.  vulg.  - 
F.  in  ERBA ,  sMt,/.,  il  $.  Erba  rocca  ^  che  e  il  95. 

$.  67.  Pie  DI  GALLi?iA.  T.  botan.  vulg.  • 
F.<nFURIARIA,«a/i./.,  il  %.  Fumaria  rossa. 

§.  68.  Pie  di  gallo.  T.  botan.  vulg.  -  K 

in  ARGENTINA ,  sust.f.,  il  $. 

§.  69.  Pie  d'oca.  T.  botan.  vulg. -r.ii. 
ARGENTINA ,  sust./.,  il  f. 

$.  70.  Pie  d'uccelli^io.  T.  botan.  vulg. - 
y.  in  ERBA ,  sfut.f. ,  Il  %.  Erba  cornetta,  che  h  il  34 , 
ed  in  SPELLICIOS  A ,  *«*<./. 

PIEDESTALLETTO.  Sust.  m.  dimm.  di 
Piedestallo.  -  Sopra  il  piedestallo  surgono 
come  tre  gradini,  e  posano  nel  terzo  quat- 
tro leoni  che  portano  un  altro  piedestalletto 
pur  tondo  con  grosse  scanellature;  e  sopra 
questo  s*  inalza  la  guglia  retta  da  quattro^ 
palle  negli  angoli.  Aigar.  ^ ,  8a. 

PIEDÉSTILO.  Susi.  m.  Lo  stesso  clic  Pie- 
destano.  (Dairilal.  Piede  e  dal  gr.  <txvXoì 
[stytos],  colonna.)  -  Piantarono  FediGzio 
in  alto  sopra  travi  sovraposte  le  une  alle 
altre,  e  terrnpienando  dentro; che  è  l'ori- 
gine prima  dei  zoccoli,  dei  piedestili,  degli 
stereobati.  Aigar.  3,8i.— id.  7, 78. 

PIEGA.  Sust.  f  naddoppiamenio  di  pan- 
ni,  drappi,  carta,  e  simili,  in  loro  stessi; 
ed  anche  Quella  riga  che  s'imprime  nella 
cosa  piegata.  (Dal  verb.  lat.  Plico,  as,  ital. 
Piegare.) 

%.  i.  Piega,  in  lerm.  di  Pittura  e  di  Scul- 
turo,  si  dice  delle  .Sfiiiiosj/d  d'un  drappo, 
d' un  panno ,  cCé  -  La  Madonna  è  vestita 
con  tanta  grazia  ed  onestà,  che  non  si  può 
imagìnare  meglio ,  essendo  il  girare  delle 
pieghe  mollo  bello  e  morbido.  Vam.  va.  4, 36. 

§.  2.  Pieghe  maestre.  Pieghe  principati; 
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e  80H  quelle  destinate  a  fare  H  maggiore 
effetto.  -  Con  aqucrella  d*  inchiostro  in  un 
vasellino  va' co 'I...  pendio  tratteggiando 
r  andare  delle  pieghe  maestre.  CcMìn.  Tmi. 

$.  3.  PiBGA,  flguratam.9  per  Direzione  9 
T^endenza,  Incamminamento.^  Il  Re  intan- 
to si  è  risoluto  d'andare  a  Orleans  per  in- 
tendere ivi  r  ultima  risoluzione  della  Regi- 
na, e  pigliar  di  mano  in  mano  nuovi  consigli, 
secondo  la  piega  che  riceveranno  le  cose. 

Btoiiv.  Leu.  p.  i5i. 

$.  4.  A  piBGHB.  Con  pieghe;  e  per  lo  più 
s*  intende  Con  pieghe  fatte  ad  arte.  -  Or 
venga  pur  Gurculion  togato,. . .  E  gonB  pur; 
che  in  quella  toga  a  pieghe  V*é  scritto  :  Ecco 
de*  libri  il  vitupero.  Ma». m.  3,  p.  73  jin.  alt. 

%  tt.  AVBRE  IN  PIEGA  B  IN  VOLTA.  Ellitticam., 

per  Àvermesso in  piega,  cioè  fatto  piega- 
re,  costretto  a  eedere  e  a  mettersi  in  volta, 
a  voltar  le  spalle,  a  fugire.  -  Non  sdi  non 
gli  risponde  al  suo  parlare,  Ma  non  Pode 
il  Pagano  e  non  Fascolta;  Ch*a  dire  il  vero, 
aveva  altro  che  fare;  Troppo  Tavéa  Rinaldo 
in  piega,  e  *n  volta.  Bmo.  Ori.  in.  59, 3;. 

%.  6.  Dakb  piega.  Per  Cedere ,  Dare  ad" 
dietro  ;  che  pur  si  dice  Piegare  0  Piegar- 
si. •  Diér  piega  allora  I  primi  in  zuffa;  ri- 
piegossi  ci  pure  L'illustre  Ettorre.  Monu  iiiad. 
1. 17,».  390. 

$.  7.  Essere  coti b  il  ciambellotto  ,  che 

TIEN  SBIfPliB  LA  PRIMA  PIEGA.  •  F.  Im  CIAMBBV 
LOTTO,  snti.  m.,  il  $. 

%.  8.  L*  ANDARE  DELLE  PIEGHE.  T.  dc'  Pit- 
tori, eC.  -  F./r  andare,  im/orza  di  snsL  m.,  p,  363 
coi.  I ,  </  S.  6. 

§.  9.  Pigliar  piega  ,  detto  di  ncgozj,  fa- 
cende.  -  Vediam  che  piega  Pigli  simil  faccn- 

da.  Daldov.  Chi  U  sofie,  ee.,  •.  a ,  t.  3a,  p.  7^.  (  Cioè , 

fediamo  dove  va  a  finire  questa  facen- 
da;  rediamo  che  sia  per  seguirne.) 

%.  iO.  Pigliar  piega  buona  o  cattiva.  Fi- 
guratam.,  per  Inclinare  al  bene  o  al  male. 
Pigliar  buona  o  cattiva  disposizione,  Pi- 
gliare quell'andamento  che  si  desidera  o 
quello  che  non  si  vorrebbe.  -  Non  Tu  punto 
vana  tal  predizione;  perciocché,  giunto  agli 
anni  iO,  quando  communemente  Tuomo  sta 
quasi  nel  punto  di  pigliare  la  buona  o  la 
mala  piega,  in  visione  gli  apparve  una  don- 
zella più  rilucente  del  sole,  la  quale  con 
piacevole  e  grato  sembiante  in  cotal  guisa 

gli  favellò:  eC.  MaC  vìi.  Omfeu.  p.  3i3,col.  I.  Noi 


qui* speriamo  che  le  cose  in  coteste  parli 
piglieran  buona  piega,  e  che  Gnalmcoteeo- 
lesta  guerra ...  si  convertirà  in  vera  pace. 
BeoUv.  Leu.  p.  19.  Lc  COSO  della  Regina  madre 
non  possono  pigliar  sin  qui  miglior  piega. 
là.  ib.  p.  140.  Facia  Dio  che  le-  cose  piglino  mi- 
glior piega.  iii.ii«.p.  167. 

PIEGÀBILE.  Aggett.  Jtto  a  piegarti 
Sinon.  Pieghevole.  Anal.  Flessibile.  -  Le 
giunture  delle  spalle  e  deli*  altre  membra 

piegabili.  Lioo.  Vìoe.  I0($. 

PIEGARE.  Verb.  att.  Dicesi  del  Porre  i 
panni,  i  drappi,  le  tele,  ec,  a  più  doppi 
e  con  un  certo  ordine.  Vale  andie  Curvare, 
Torcere,  ce.  Lat.  Plico,  as. 

%.  I.  Piegare,  ellitticam.,  in  sigoif.diPf^ 
gare  la  via  (F.im  \\A,sit*L/„Stnè»,iti.ìS.); 
cioè  Volgere  il  cammino  verso  un  luogo, 
abbandonando  la  prima  direzione.  ^  E  ^ì 
lasciandosi  alle  spalle  Creta  e  Sicilia  dal  de- 
stro lato ,  piegò  dal  lato  di  Barberia ,  ed 
entrò  nel  paese  de*  Méssali.  Doo.  Cmcs.  Véfn. 

Bore  iq6. 

%.  9.  Piegare,  per  rolgerc^L^sso  mei, 
ch*i*  non  so  in  qual  parte  pieghi  La  spe- 
me, eh*  è  tradita  ornai  più  volte.  Pctr.«/i« 
Mif«.  LaMoinei,«u  i.  (Cioè,  Non  SO  cke  eom 
oramai  io  possa  sperare,  essendo  $tttta  k 
speranza  mia  già  tradita  più  volte.) 

%.  3.  Piegare,  ellitticam.,  dicesi  intera, 
milit.,  intendendo  Piegare,  cioè  rolgen  (a 
mossa,  il  passo  da  questa  o  da  quella  per- 
te.  Anche  si  dice  Girare  o  Girarsi.  Frane. 
Jppuyer  sur  la  droite,  sur  la  gaude, 
ou  Appuyer  à  droite,  à  gauche.  -  L altro 
centurione  séguiti  con  le  sue  flic,  pure  pì^ 
gando  insù  la  destra  lungo  i  fianchi  delle 
file  ferme ,  tantoché  eglh  arrivi  alla  testa 
degli  altri,  ed  allora  si  fermi.  Madiiav.  Op.  (.99- 

$.  4.  Piegare  ,  figuratam.,  per  Indurrei 
Persuadere.  -  Scusavasi  efGcacissimamen* 
te  Ferdinando  di  non  poter  piegare  a  qo^ 

sto  il  Vincola.  Guìcciard.  l  ,  70. 

$.  tt.  Piegare  a  terra  li  occbi.  Folgerli, 
Chinarli  verso  a  la  terra.  -  Piega  («■)« 
terra  li  occhi,  e  serra  li  orecchi;  ea  siou- 
glianzadi  uno  scoglio  ricevi  Tonde  die  so- 
pra vengono;  e,  non  movendoti,  lascia  stare 
i  venti ,  e  rimarrai  salva.  Ooo.  Cmw.  v»I|«i* 

Bocc.  I  IO. 

$.  6.  Piegare  della  o  dalla  diritta  m, 
signiGca  allontanare  da  essa.  Fame  uscir 
fuori.  {Hai  scg.  cs.  questa  locux.  i  usata  fi- 
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gunitamente.)*  Nella  giustizia  non  amore, 
né  pietà,  né  parentado,  né  amiate  dee  al- 
enilo (ir/i^Mm)  piegare  della  (etoi,  dalli)  diritta 
▼ìa  della  verità.  Boec FOoe. i.  s, p.  144. 

$.  7.  Piegare  il  caorroiiE.  Figuratam. , 
Yale  Lavorar  con  zelo^  con  Varco  delVos» 

90,  •  V.  im  GaOPPONB ,  smH.  m,.  Il  %.  3. 

J.  8.  Piegare  la  via.  •  F.  im  Vìk,stui.f., 

Slndi,/I|.s8. 

%  9.  Piegare,  in  signif.  riflets.,  taciuta  la 
partìcel.  pronomin.,  per  lo  stesso  ehe  Pie^ 
gwTii,  cioè  Curvarsi  9  Chifwrsi.  -  Ali*  om- 
bra delle  mortelle  e  de*  lauri  che  dolcemen- 
te mossi  dal  vento  piegavano.  Bmmit.  Dricr. 

J.  IO.  PiBGAEst,  rifless.  att,  che  pur  si  asa 
con  la  particel.  pronomin.  non  espressa,  per 
Folgersi  (ad  un  oggetto).  -  E  se,  rivolto, 
invèr  di  lei  (aìqMibiiiiagiM)  si  piega,  Quel 
piegare  è  amor,  quello  è  natura  Che  per  pia- 
cer di  nuovo  in  voi  si  lega.  Dnn.  Porg.  i8,  >6. 

$.  li.  E,  Piegarsi,  rifless.,  per  f^olgersi, 
Indirizzarsi  (  ad  un  luogo  ).  -  Giù  per  quel- 
raifoa  la  vaga  barchetta  Fu  dal  fiume  a  se- 
conda via  portata  ;  Di  qua ,  di  là  girando 
risoletta.  Ultimamente  al  mar  s*è  pur  pie- 
gala Là  dove  è*l  ponte,  ec.  Un,  oh.  in.  38, 63. 

%  13.  Piegarsi,  o  vero  Piegare,  cioè  sot- 
tiotesa  la  particel.  pronomin.,  per  Dare  ad- 
dietro^ Cedere^  RUirarsi.  Anche  si  dice  Dare 
in  piega  ^  Essere  in  piega.  Frane.  Se  re* 
pUer.  m  Tanta  la  gente  sopra  i  nostri  sben- 
da, Che  la  schiera  per  forza  s*è  piegatn. 
Ben.  Ori.  10.59,13.  Lo  squsdron  nemico  Non 
sostcrrammi  a  lungo ,  e  ali*  urto  io  spero 
Della  mia  lancia  piegherà ,  se  invano  Non 
cccìtommi  il  più  possente  Iddio.  Moni.  ìììmò, 
1- 13,  V.  196.  Piegar,  ciò  visto,  addietro  I  com- 
battenti della  fronte;  ci  pure  Piegò  1*  illustre 
Bttorre;  e  quanto  è  il  tratto  Di  strai  clic 
in  giostra  0  in  omicida  pugna  Vibra  un  buon 
gittator,  tanto  i  Trojani  Diér  volta  addietro 
dalPAchéo  repulsi,  id.  »>.  u  16,  «.  8a6. 

%  I3«  Piegarsi  ,  per  Darsi  0  Darsi  in 
preda.  -  Io  penso  che  nella  puerizia  delle 
fancialle  lo  perdonare  de*  padri  spesse  volte 
guasta  1*  ingegni  (<r/oè»i»iniioic),  le  quali  per 
arbitrio  piegandosi  alla  lascivia,  a  poco 
>  poco  dà  luogo  la  trepidità  delle  donne, 
e  cresce  incontanente  1*  audacia.  Doo  Caico. 
Voigant. Bocc.  ao6.  (Il  lat.  ha;  «* decUnantibus 
^n  Itisciviam.^) 

S<  i^*  Piegarsi  ,  figuratam.,  per  Condii 
FoL  ///. 


scendere^  Jceonseniire,  Jderire,  arrecarsi 
a  fare  una  cosa^  Piegar  l'animo  alle  altrui 
voglie  o  alle  altrui  opinioni.  Sottometter* 
visi.  In  questo  signif.  si  dice  anche  Piegare, 
cioè  senza  la  particel.  pronomin.  espressa , 
come  sì  vedrà  per  li  ultimi  esempj.  Frane.  Se 
plier  d.  -  Il  re  Latino  in  nullo  modo  si  volse 
(volle)  piegare  di  tornare  addietro  sua  promes- 
sa. Fn  Goid.  Ftii.  d*  Bo.  8o.  E  non  piegandosi  la 
tenera  Virginia  per  sue  lusinghe  e  gran  doni 
(di  AppioCbudio),...  volsc  (egli)  Tauimo  a  ingan- 
no. Doo.CaKD.  Valgam.Boce.  i53.  (Il  lat.  ha  :  «CUtlt 

frustassei  blanditias ,  nee  donis  ingenti* 
bus...  fleeteretur  imbutum  sanctilate  pe*. 
ctus.n)  La  seconda  cosa  si  è  dn*ilta  inten- 
zione che  Tuomo  non  si  pieghi  né  per 

priegO,  né  per  dono.  Bcodv.Eqnt.  Patera,  p.  70, 

Ka.  «II.  Alfine  il  vecchio  Re  pur  si  piegava  ; 
E  benché  fosse  stato  tanto  privo  Del  suo 
figliuolo,  e  Taspettarlo  un  mese  Paresse  un 
anno,  pur  raccordo  prese.  Ben.  Ori.  io.  41, 3o. 
Amore  a  té  mi  manda,  Umilemente  e  dólce 
eh*  io  ti  prieghi  Ch'abbi  mercè  di  me;  e  mi 
commanda  Che  s' alle  voglie  mie ,  signor , 
non  pieghi,  Che  *1  sangue  innanzi  a  te  mo- 
rendo spanda.  Pale  Loc.  Drùd.  per.  3,tt.  4».  lo  ho 

detto  quanto  tengo  e  quanto  credo;  e  sono 
apparecchiato  a  mille  tratti  morire,  piutto- 
sto che  mai  a  parlamenti  di  accordo  piegare: 
e  sezzajamente  (doè,daaii{mo)  dico  che,  fino 
che  averò  fiato,  mai  condescenderò  allo  ar- 
rendermi, con  fermo  proponimento  di  voler 
libero  morire,  o  libero  vivere.  Sior.  Semic  45. 
La  piilr  parte...  allo  accordo  assentiva  e  già 
aveva  piegato,  e  solo  mancava  della  forma 
del  capitolare,  id.  46. 

%,  Itt.  Piegarsi  da,  per  il^mtioversMa. - 
Né  da  larghe  offerte,  né  da  ricchi  doni  pun- 
to piega  vasi  (Achilie)  dalla  sua  ostinazione,  né 

raddolciva  il  suo  sdegno.  SaWin.  Dit.  ee.  a«  164. 

PIEGATl)aA.  Sust.  f.  Lo  stato  della  cosa 
piegata.  Lat.  Plieatura. 

%.  Per  Accozzamento  artefatto  di  varie 
cose  insieme  ripiegate.  -  Cosa  di  tanto  stu- 
pore furo  airentrar  di  tavola  le  forme  delle 
piegature  bellissime  che  vi  eran  sopra ,  ec. 
Queste,  dal  solito  credenziere  di  S.  A.  state 
lavorate,  facevano  un  bianco  componimento 
che  quasi  di  marmo,  0  più  tosto,  come  ne* 
tempi  freddi  dagli  uomini  ingegnosi  si  vede 

fare,  di  neve  tutto  pareva.  Boonar.  Oescr.  Noie. 

ifiofioe.  (Qui  pare  che  parlisi  delle  piega- 
ture de' tovaglioli. )  Un  lionfante...  ed  un 
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rinoceroDic , . . .  pure  di  piegature,  ved^von- 
si. . .  uomini  sostener  sopra  insù  gualdrappe 
piene  di  ornamenti  moresehi  e  masehere,  ec. 
Tori,  orsi,  cignali,  ec,  vi  erano,. . .  essendo 
da  uomini  di  diverse  attitudini  e  di  diverse 
fogge  di  piegature  vestiti  assalite  con  ar- 
chibusi  e  con  spiedi ,  ec.  Ma  le  piegature 
più  adoprabili  cespi  e  fogliami  sembrava- 
no, ec.  id.  il».  i5.  (Qui  per  piegature  pare  cbe 
scabbia  a  intendere  irionfi  da  tavola.) 

PIEGHÉVOLE.  Aggett.  Jtto  a  esser  pie- 
gato, Flessibile. 

%.  1.  Per  Sinuoso,  ^EWsi  dalle  compagne 
sue...  togliendosi  per  un  distorto  e  ser- 
peggiante sentiero,...  prese  il  dichino  di 
quel  bel  colle  con  lento  passo,...  e  nei  di- 
scendere per  cotale  pieghevole  via,...  si 
fé*  in  ogni  parte  ammirare  per  leggiadris- 

Sima  e  graziosa.  Boonr.  De«cr.  Noo.  34  ▼erto  la  Sue. 

§.  3.  Por  Facile  a  lasciarsi  commuove^ 
r^,  a  lasciarsi  intenerire.  -  Mossone  (Mos- 
sero) a  pietà  i  pieghevoli  cuori  delle  donne 
queste  ultime  parole.  Bcmb.  AmI.  i.  1 ,  p.  Sp. 

PIEGÒNA.  Sust.  f.  acerescit.  di  Piega. 
Gran  piega.  - 1  suoi  panni  nel  marmo  era- 
no sottilissimi,  ben  condutti,  con  belle  pie- 
gone  e  con  falde  che  mostravano  il  vestito 
e  il  nudo.  Vuar.  15,373. 

S.  Figuratamente.^  Pìd  costiere  di  monti, 
tutti  vestiti  di  bosco ,  le  più  vicine  e  più 
basse  delle  quali  vengono  a  essere  tre  pie- 
gone  del  monte  medesimo,  dov*è  la  villa. 

Magai  L«<(.  dilcit.  i65. 

PIEGÓSO.  Aggett.  J  pieghe.  Con  pie- 
ghe.  -  Un  fregio  drappellonato ,  sostenuto 
da  scherzanti  Amoretti ,  al  quale  due  gran 
broccati  si  congiugnevano,  che,  ritraendosi 
gruppeggianti  e  piegosi  ad  annodarsi,  ap- 
presso ad  alcune  colonne  si  accostavano , 
lasciando  aperta  la  scena  con  un  grazioso 
dintorno  appadiglionato.  Buoiur.  D«Kr.  Non.  33. 

PIELLA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  Albero 
detto  anche  Pezzo ,  Picea 9  Zampino^  Za- 
pino,  Pierla.  -  L*abete  che  vulgarmente  si 
chiama  piclla  e  larice,  son  quasi  una  mede* 
sima  cosa.  Cimc.  3, 131.  (Nelle  Dichiarazioni 
che  sono  in  fìne  al  Crescenzi  si  legge  quanto 
sieguc  intorno  a  questo  passo:  «Kel  test, 
lat.  meglio  si  riconoscono  per  tre  alberi  di- 
stinti :  Jbies,  et  quce  vulgo  vocatur  piella, 
et  arcse  fere  ea;dem  sufU  arbores.  E  ve- 
ramente tutti  questi  alberi  dal  Linneo  ugual- 
mente sono  riguardali  come  spezie  di  pino. 


L'abete  è  detto  da  lui  Pinus  picea;  la  piel< 
la  Pinus  abies  »  e  il  larice  0  arese  Pinu 
larix:  nel  che  veramente  allontaaossi  que- 
sto cel.  A.  dal  linguaggio  de  Botanici  che 
lo  avevano  preceduto,  i  quali  generalmente 
non  airabete  più  eommune  in  Italia,  ma  alia 
piella,  che  è  V Jbies  tenuiore  folio,  fructn 
deorsum  inftexo,  del  Tournefort,datoaf^ 
vano  il  nome  di  Picea,») 

PIÈNA.  Sust.  f.  Soprabondanza  d*aqma 
ne'  fiumi ,  ne*  torrenti ,  ec.,  cagionata  ds 
pioggia  0  da  neve  strutta. 

%.  i.  Andarsene  con  la  piena.  Figurata- 
mente, signiGca  Seguir  cecamente  quel  che 
fanno  li  altri,  Andar  dietro  alla  molU" 
tudine.  •  Il  saggio  Ulisse  troverete  appena 
Che  non  si  sia  ealato  a  questo  canto  {em, 
al  culo  della  Sirena ,  dot  aib  lode  )  ;  Perchè  ciasoin 
se  ne  va  con  la  piena.  Lmpar.  Ri»,  low 

$.  2.  Fare  come  la  piena.  -  E  di  questi 

{ek€md  mitro  non  badano  che  m  imphutrar  eoHt ,  team 
eIe*iom§  di  poroU  t  di  comeoUi  ),  pcrcllè  tUttC  k  DI* 

niere  di  tutti  i  parlari  attagliano  loro,  si  suol 
dire  che  fanno  come  la  piena,  la  quale  si 
eaccia  innanzi  ogni  cosa  senza  discrenone 
0  distinzione  alcuna.  Vardi.Brcoi.  1,154.  (Dicesi 
parimente  Far  d*ogni  erba  fascio,  f.  h  saiA, 
sust,/,,  ili.  147.) 

%.  3.  Venire  0  Giognirb  la  piena  admm 
A  UNO.  Così  diciamo  quando  il  male  sopri* 
giunge  a  uno  inaspettatamente  e  in  gno* 
dissima  quantità,  e  che  è  quasi  impossibile 
a  ripararsi  ;  traslato  dalle  piene  de*  fiood 
che  hanno iutti  questi  requisiti.  •  La  pregi, 
perché  in  lei  molto  confida ,  E  perchè  ad- 
dosso giunta  gli  è  la  piena , ...  A  fare  io  mò, 
se  si  può  far  di  manco,  Ch*ei  non  s'abbia 
a  cacciar  la  spada  al  fianco.  Bfai«.5,4* 

PIENEZZA.  Sust.  f.  Lo  essere  pieno. 

%.  Con  pie.^ezza  di  voti.  -  Kìm  VOTO.Sat 
fi»gio,i/S.5. 

PIÈNO.  Aggett.  Che  contiene  tutto  quan* 
to  è  capace  di  contenere.  Superli^t.  MCNlS- 
SIMO.  Lot.  Ptenus;  superlaL  Plenissimus. 

%.  1.  Pieno,  per  Renduto  pieno,  Emp$- 
to.  -  E  avendole  più  volte  pieno  le  auw, 
da  lei  in  quella  loro...  pratica  avevano  avuto 
e  consiglio  ed  ajuto.  Lnr.  Nav.  v.  3,  p.  n.(Ciof, 
avendole  più  volte  empiuto  le  mani;  che 
è  a  dire,  avendole  più  volte  dato  di  molto 
denaro.) 

§.  2.  Piena,  per  incinta.  Gravida.  -  Quel- 
la (Mina)  esce  piena  della  (dalla)  camera  del 
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padre  9  e  porta  li  crudeli  semi  nel  erudele 

ventre.  Oll.  Comni«n.  Dani.  I ,  Sig. 

$.  5.  PiEKo,  detto  di  colore,  vale  Carico, 
Sàturo,  -  Questi  rubini  di  Levante  hanno 
un  colore  maturo ,  pieno  e  molto  acceso. 

BM.Ccll.Op.  3,3. 

$.  h.  Piero  coxb  un'uva.  Figuratam.,  va- 
le Pieno  zeppo,  per  lo  più,  di  buone  cose. 
Frane.  Plein  comme  un  wuf;  dial.  lom- 
bar.  Pieno  come  un  uovo.  -  Un  Trattato 
tutto  sapore ,  pien  come  un*  uva ,  cioè  di 

cose  belle  e  buone.  Allrgr.  Im  S«r  Poi ,  p.  Sas,  <»m« 
eiltrMe  im  Cnu^  p.%  ediz.  vem.  l83l»  tipogr.  étjhhop. 

Però  si  dee  chiamare  (laimoMn)  un  picciol 
mondo,  Pien  come  un*  uva  di  cose  ecceU 

lenti.  Lcopar.  Rim.  3a 

%  tf.  PlBIIO   DI    AHtll.  -  F.  in  ANNO,  ««jr.  m. , 

"f.77. 

%  6.  Pieno  di  occhi.  Per  Oculatissimo.' 

Ft  im  OCCHIO  ,  susU  m,,  i/  S.  4  3* 

J.  7.  Pieno  di  si.  Dtcesi  d*un  uomo  Che 
ha  molta  vanità  e  che  si  tiene  un  gran  fat' 
to.  Frane.  Un  homme  plein  de  lui  tnéme.  • 
Tanto  era  cara  a  que'  savj  quella  lingua 
(grm),  la  quale  oggi  alcuni  pochi,  pieni  di 
sé  e  poco  riflessivi,  disprezzano.  Saivio.  Anoot. 

Boee.  Cmmmttn,  Dani.  359. 

$.  8.  Pieno  di  sonno.  -  F.  im  SONNO,  sust,  m., 
$.  9.  Piero  di  tempo.  -  F.ìm  tbmpo,«m«/. 

w.,  il  i.  70. 
%.  IO.  A  coeso  pieno.  -  F.  im  CORSO,  sutt. 

$.  il.  A  pieno;  superisi.  A  pienissimo:  od 
anche,  in  un  sol  corpo.  Appieno,  Appienis- 
snio,  di  cui  si  vegga  nel  posto  suo  delPal- 
fabeto.  Locuz.  avverb.,  significante  Piena- 
mente, Intéramente,  Totalmente.  -  Dir  si 
può  ben  per  voi,  non  forse  a  pieno,  Che*l 
nostro  stato  è  inquieto  e  fosco.  Peu.  nei  som. 
itt, caldi aofptn.  Orsù,  nou  SI  dica  altro;  eh*  a 
pienissimo  Sa  ogni  cosa.  Ambr.  Cofao.  a.  3,s.  5. 

$•  i5t.  A  PIENO  ventre.  -  F.  in  VENTRE,  *nsl. 
m.,tl%.  1. 

S.  13.  Aveb  pieno  il  quagliere.  Figura- 
tamente. -  r.  im  QUAGLIERE,  msL  m.,  il%.i. 

%  ih.  Fare  pieni,  per  es.,  i  voti,  i  dbsi- 
Dttj.  Vale  adempirli.  Satisfarli,  Farli 
paghi,  m  Queir  io  che  già  tra  selve  e  tra  pa- 
stori Di  Titiro  sonai  1*  umil  sampogna  ,  E 
che,  de*  boschi  uscendo,  a  mano  a  mano  Fèi 
pingui  e  colli  i  campi,  e  pieni  i  voti  Dell*  in- 
gordo colono.  Car.  Eockl.  I.  l ,  v.  4. 


%.  Itf.  Fiore  pieno.  -  F.  in  FIORE,  «n^i.m., 

%.  16.  I?i  piena.  Avverbialmente.  Lo  stes- 
so che  In  pieno;  e  vi  si  sottintende  botta 
0  percossa,  come  si  sottintende  colpo  a  In 
pieno  ;  e  s' usa  parlando  d' armi  o  d*  altri 
strumenti  allorché  con  essi  si  colpisce  ap- 
pieno,  pienamente,  dirittaìnente  con  la 
parte  più  forte  di  esse  armi,  di  essi  stru» 
menti.  Il  suo  contrario  è  Cadere  in  fallo , 
Cadere  a  vóto;  e  il  suo  quasi  contrario 
è  Córre  scarso,  •  E,  come  volse  (voile)  Iddio, 
no*t  giunse  in  piena  Di  taglio,  ma  lo  colse 
di  piattone.  Bero.  Ori.  in.  36,a6.  Ondc  vèr  lui 
(vano  MoiUco)  turbato  il  Damaschino  Sprona 
il  cavallo ,  e  ben  lo  colse  in  piena  ;  So- 
pra Morbcco  andar  tutto  si  lassa  (doh.si  lascia)^ 
E  con  la  spìnta  a  terra  lo  fracassa,  id.  49, 
23.  E  mentre  che  il  gigante  ingiù  balena,  Un 
manriverscio  Guglielmo  rappicca;  Perchè  il 
gigante  avéa  le  braccia  istesc,  Guglielmo  in 
piena  con  la  spada  il  prese.  Giambui.  Bamar. 

Coni  in.  Cirìf.  CaU.  1.  a,  si.  173,  f.  4^  (argo,  eoi.  I. 

§,  17.  In  pie?io.  Per  Pienamente,  che  è 
il  contrario  di  Scarso.  «  Ma  la  prima  né 
l'ultima  frecciata  Non  fu  questa  d*Amor 
che  ti  colpie;  nella  Tessaglia,  or  son  quat- 
tr*anni  almeno.  Ti  colse  un*  altra  e  ti  per*» 

cosse  in  pieno.  Bracnol.  Scher.Dei,i3,33. 

%.  18.  Uomo  pieno  di  parole.-  F./nUono, 

SHtt.  m  ,  il  %.  i3. 

PIÈNO.  In  forza  di  sust.  m.  Pienezza. 

%.  i.  Per  Ripieno,  term.  de* Cuochi.  - 
Alfin  vorrei  saper  se  viva^  o  morta  E  la  vo* 
stra  massara  che  sa  fare  SI  buon  pieno  di 
polli  e  buona  torta.  Maur.  i»  Rim.  i>ari.  1 ,  346. 

§.  %  Dare  il  suo  pie^o  a  che  che  sia.  Per 
Dar  compimento ,  Recare  a  pieno  effetto. 
-  Anzi,  per  dare  il  suo  pieno  a  cosi  nobile 
e  giovevole  inlraprendimento ,  niun*  altro 
cosa  ci  vorrebbe ,  che ,  ec.  Magai.  Sa§g.  oaior. 

asper.  10.  ^ 

$.  5.  E,  Dare  il  suo  pieno  ad  alcuno,  per 
Dargli  il  suo  dovere.  -  Ma  perchè  parmi 
sopra  di  questo  di  avervi  dato  a  principio 
il  vostro  pieno ,  non  altro  qui  vi  soggiun*^ 
go,  se  non  che  voi  co*l  non  aver  inteso  la 
forza  delle  medesime  (atiaaiaaioni),  al  vostro 
solito  non  avete  accertato  nel  vero.  Banio. 

Fals.  trop.  56. 

PIERLA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  yébete.  - 
Nel  Ponlremolese  si  sa  di  eerto  che  vi  èrano 
in  quantità  grande  H  abeti,  detti  in  lingua 
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antica  del  paese  pierle  e  pieUe;eàì  tal  le- 
gname in  tutte  le  chiese  e  case  antiche  di 
Pontrcmoli  erano  costrutti  ed  armati  ì  tetti 

e  palchi.  Targ.Tott.G.Vbg.  10,345. 

PIETÀ.  Sust.  f.  Voce  usaU  da*  poeti  in 
vece  di  Pietà  nel  signif.  di  Compassient  0 
Angoscia  d'animo,  flwia,  Tormento.^  Tro- 
vasi la  po(fe«la  senza  Taccento  neirulUma, 
come  in  Firenze  Santa  Trinila,  Santa  Fe- 
licila;  cosi  pietà,  che  credo  per  me  sia  lo 
stesso  die  p/e/d.  Nella  stessa  maniera  presso 
Ji  Spagnuoli  el  Cura,  el  Justicia,  il  Cura- 

tOy    il   Podestà.  S«lvin.  Annoi.  Fin.  Biioatr.p.4lO» 

col.  a.  Oh  qual  più  cosa  graziosa  e  lieta^  Che 
ricordar  il  huon  messer  Francesco  ì  ;  Oh 
quale  a  me  piò  dolorosa  pietà  l  Zcaoo.PML 
font.  p.  un. 

PIETÀ.  Sust.  f.  Sentimento  che  inclina 
r  uotno  a  riverire ,  sovvenire ,  difendere , 
amare  i  parenti,  il  prossimo,  a  rispettare 
i  morti,  ce.  Lat.  Pietas,  atis, 

%.  I.  Pietà,  per  Devozione»  Ànal.  Meli' 
gione.  -  Delle  quali  (eomie)  parte  lasciata 
ne  fu  dalla  pietà  de*  Fedeli,  e  parte  fu  com- 
prata con  quei  denari  che  nelle  loro  obla- 
zioni alla  cappella  della  nostra  sacra  insigne 
Reliquia  i  devoti  di  Maria  sempre  vergine 
largamente  donarono.  Bisocb.  Notu.  uior.  Cinu 

M.  V.  p.  96,  Ho.  pcnolu 

S.  2.  PitTÀ.  T.  de*  Pittori,  imagine  di  G. 
C.  deposto  dalla  croce.  -  Fece  (PìtuoPers* 
gioo)  una  Pietà,  cioè  Cristo  in  grembo  alla 
nostra  Donna  con  quattro  figure  intorno. 

Vtsar.  Vii.  V,  6,  p.  a86,  lio.  i. 

%,  5.  AVBBB  PIETÀ  DI  ALCUNO  0  AD  ALCV?IO. 

Usar  pietà' Aver  compassione.  -  Con  molta 
attenzion  la  bella  donna  Al  pianto,  alle  pa- 
role, al  modo  attende  Di  colui  che  in  amarla 
non  assonna  ,  ec;  Ma  ,  dura  e  fredda  più 
d*unn  colonna.  Ad  averne  pietà  non  però 
scende.  Anoi.  Far.  1 ,  49.  Se  fosse  amico  il  Re 
,  dell' universo.  Noi  pregheremmo  lui  per  la 
tua  pace ,  Poi  eh'  hai  pietà  al  nostro  mal 
perverso.  Dani.  lof.  5 ,  93.  (  Tale  é  la  lezione 
ricevuta  dal  Bocc.  nel  Commento,  i,  5iS, 
pr.  ediz.;  la  vulgata  è  «  Poi  che  hai  pietà 
del  nostro  mal  perverso.  *>  )  San  France- 
sco.. .  avéa  sempre  singolare  pietà  agli  ani- 
mali mansueti.  Fior.s.Fnioc4i. 

PIETÓSO.  Aggett.  Che  è  inclinato  alla 
pietà.  Che  sente  compassione  delle  altrui 
sventure. 

S.  1.  Pieroio,  per  Religioso,  Pio.  «  Pib* 


TOSO  per  Pio ,  in  quanto  Pio  signìiea  Cri- 
stiano, Santo,  Religioso,  Divoto,  i  buoni 
autori  toscani,  come  sono  il  Boecaccioe 
Gio.  Villani,  in  più  luoghi  1*  ban  detto;  e  pe^ 
ciò  potevalo  dire  anehe  il  Tasso.  ToccPtf. 
Oeror.6a.  (Il  Tocci  quì  difende  il  Tasso  cootn 
la  Crusca,  sé  dieente  maestra  della  lingua,  li 
quale  acerbamente  censurò  l'aggettivo  pie- 
toso dato  da  esso  alte  armi  nel  primo  verso 
della  GerusaleìHme.)  Sono  sohiniente  quelle 
guerre  giuste,  che  sono  neeessarìe;  e  quel- 
le armi  sono  pietose ,  dove  non  è  alcuna 
speranza  fuora  di  quelle.  BiMimv.Op.a,ioi. 
Queir  armi  sono  pietose  e  sante,  mediaole 
le  quali  eiascuno  difende  la  roba,  li  figliuoli 

e  r  onore.  Om.  Pon.  Coog.  Dnoo.  65. 

$.  %  PiBToso  DI  ALcimo.  Che  sente  com- 
passione  di  alcuno.  -  lo  costui  udendo, 
e  parendomi  ne' suoi  sembianti  assai  di  me 
pietoso ,  prima  eh*  io  potessi  alla  risposta 
aver  la  voce,  di  me  increscendomi,  comin- 
ciai a  piangere.  BoccCotiite.  i65,a4M.ior.  Quando 
dal  cor  quest'alma  si  disgiunga.  Sarete  for- 
se del  mio  fin  pietosa.  Tumìi.  Po«.  & 

PIETRA.  Sust  f.  Corpo  duro  e  solido  tk 
si  adopera  nella  eostruzione  degli  eài^ 
ej;  il  quale  0  è  staccato  dalle  montagM  e 
dalle  rupi ,  0  è  cavato  dalla  terra  ad  tm 
certa  profondità.  Lat.  Petra. 

S.  i.  Pietra  AcnzaifiiTiCA.  T.  d'Àrdiite 
d'Antiq.  Colonnetta  sepolcrale,  Cippo-'Of- 
pò;  mezza  colonna  senza  capitello,  con  iscri- 
zione per  servir  di  confine,  o  per  additare 
la  strada  a' viaggiatori,  o  i(  luc^o  della  le* 
poltura  d*  un  defunto ,  e  perciò  da  akuai 
scrittori  fu  detta  anche  pietra  acheruntiei. 
Albera.  Dk.  Mc.  tm  CIPPO.  Tali  cippi  0  pietre 
achenintiche  sono  state  trovate  in  questi 
contorni , . . .  sapendosi  che  i  Pagani  appunto 
solevano  sepelire  i  loro  morti  lungo  le  stri- 
de principali  Ttrg.  To«.  g.  Vì^.  8 ,  tU, 

S.  ^.  Pietra  AQoiuiiA.-r.AQCiLmA(nB- 
TBA> 

8.  5.  Pietra  eigia.  -  F,  appressa  ^/$.Pinu 

Ktit»A,tktkiil5. 

%.  4.  Pietra  CAivcAiiirrA.  -  Quelle  pietre 
figurate  che  fanno  attorno  Siena ,  le  quali 
in  Chiandano  sono  conosciute  co '1  nome  di 
pietre  caocanute  nere,  ec.  Si  pervenne  allt 
fonte  deU'Aqna  santa,  attorno  alla  quale 
dicono  trovarsi  di  dette  pietre  caneanuie 

rosse.  Mi<beU  Pier  Aol.  In  Ttig.  Toi^  C.  Vfa|.  9,  ^9^ 

e  395.  Queste  pietre  eancanote  sono  molto 
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oYYie  nello  Stato  di  Siena»  e  registrate  dal 
sig.  Baldassarri . . . con  questo  nome:  aBa- 
iaUite,  che  si  trovano  in  quantità  a  Lecce- 
to,  ec.  Si  chiamano  dal  Mercati  Lapis  di* 
conili  ;  e  dall*  Imperato  Ingemmamenli 
cristallini  olivari  appuntati  in  ambe  le 
parti.  Non  sono  altro  che  un  vero  cristallo 
di  monte,  colorito  di  nero  da  effumazione 
metallica.  *»  L'Àldrovando  chiama  questo  iii- 
gemmamento  Iris  nigra  y  ec.  Targ.  Ton.  6. 
.V»g.  IO,  95. 

%.  tt.  PirrnA  caaao ,  chiamasi  dagli  scar« 
pellini  La  parte  di  sopra  0  crosta  della 
pietra  bigia,  quando  è  più  dura  del  solito, 
squamosa ,  ed  abondante  di  materia  fer* 

rigna.  (  Targ.  To«t.  G.  Viag.  1 ,  27.) 

$.  6.  Pietra  cicbrcbIna.  •  Trovansi  fra- 
mìsehiati  con  la  pietra  serena  diversi  Aloni 
di  pietra  composta  di  grani  di  rena  grosso* 
boa  e  gbiara  per  lo  più  molto  dura,  che  ras- 
somiglia frantumi  di  diaspro  di  varj  colori,  e 
che  dalla  suaUgura,  simile  a  quel  legume  che 
chiamasi  cicercliia,  ha  fatto  acquistare  alla 
pietra  il  nome  di  cicerchina.  Non  si  ndopra 
per  li  ornati  delle  (abriche,  perehè  la  durez- 
za della  sua  grana  non  permette  che  ben  si 
spiani,  e  riesce  porosa;  maèbonissima  per 
ùir  presa  coia  calcina  nelle  muraglie,  e 
per  dirozzare  e  spianare  altre  pietre.  Targ. 

Tms.  G.  Viag.  I,  34 — Micheli  Piar  Aat.  <«Targ.  Tota. 
G.Vi«g.9,335. 

%.  7.  PlBTaAG0.1CU.*r.  In  CONCIARE,  «Wf^o, 
i/M». 

$.  8.  PirraA  da  SAari.  •  F.  HM.mUégtai  im  GA- 
LATTITE. 
8,  9.  PiaraA  oit  CAiiiao  0  FaoriTo^iB.  -  r.  u 

FRONTONE,  M«f.m.,</S. 

S*  IO.  PirraA  tanA^iTi.  •  Credo  per  asso- 
luto che  neir  alto  del  monte  sieno  i  filoni 
originarj  di  solo  diaspro;  e  lo  deduco  dal- 
r  aver  osservati  questi  pezzi  non  a  foggia 
di  frómbole  o  cògoli  0  pietre  erranti  che  dir 
lì  vogliamo,  ma  a  foggia  di  lastre  piane,  ec. 
TMg.Toa.G.VUg.3,378.  Ajichc  in  aftre  coU 
line  di  Toscana  abondano  simili  rottami  di 
Tarie  selci  o  pietre  dure ,  dei  quali  non  se 
ne  rinviene  Forigineo  il  luogo  nativo  d*onde 
siano  calati  nei  luoghi  dove  ora  si  trovano 
erranti,  come  li  chiamano  i  lapidar]  per  di- 
stinguerli dai  pezzi  di  pietre  dureehe  si  sca- 
Tano  nei  filoni  de*  monti  primitivi,  id.  ii>.  s,  346. 

S.  il.  PitTBA  iiioiAfiA.  Per  Calamita.  • 
Suole  a'foticasi  navicanti  (otTigaaii)  esser  ca- 


ro... co*l  segno  della  indiana  pietra  ritro- 
vare la  tramontana.  Bemii.  AmI.  i.  i  ,  p.  1. 

$.  i3.  PirraA  morta  o  Sasso  morto.  -  Sic- 
come nel  Capitanato  di  Pietrasanta  il  mar- 
mo è  la  pietra  più  stimata  e  dalla  quale  i 
paesani  ricavano  maggiore  utiliU^,  così  Tal- 
tra  pietra  che  predomina  nella  struttura  di 
quei  monti  è  chiamata  pietra  morta  o  più 
Gommunemcnte  sasso  morto,  per  esprimere 

la  di  lei  inutilità.  Targ.  Tota.  G.  Viag.  6,  |33  (<lov« 
/•no  dutftamtmU  moMi  i  earmtttri  di  gmestm  pletrm),  SI 

cava  da  Fiesole ...  anche  la  pietra  morta, 
di  cui  si  fanno  i  pavimenti  e  le  volte  dò* 
forni  da  pane,  e  le  pietre  per  i  camini,  per- 
chè regge  al  fuoco  e  non  scoppia,  m.  ìu  1, 33. 
$.  15.  Pietra  pidocchiosa  di  Vcroka.»  Es- 
se mostre  di  lumachclla  di  Volterra . . .  sono 
siniilissimc  al  Marmar  pediculosum  Aldrov. 
(Moa.  Maiai.  p.  ^Ss) ,  ed  s  ccrta  specie  che  il  P. 
Agostino  del  Riccio...  chiama  Pietra  pi* 
docchiosa  di  Ferona.  Vero  è  però  che  il 
fondo  0  corpo  della  pasta  che  nella  pietra  pi- 
docchiosa di  Verona...  lega  i  tritumi  neri  di 
testacei,  è  assai  più  uniforme  e  fine  (fi«)  0 
di  colore  quasi  come  di  mattajone;  dovechè 
in  quelle  di  Volterra  è  un  poco  più  ruspa 
e  renosa,  ed  ha  cavernette  e  madrosità.  Twg. 

Tota.  G.  Viag.  3 ,  s5. 

S.  i4.  Pietra  pozza.  Cosi  chiamano  nella 
Garfagnana  il  Carbon  fossile  che  si  trova 
in  quelle  parti.  «  Di  esso  carbon  fossile  si 
servivano  nelle  fornaci  del  paese  per  cuo- 
cere tegole  e  mattoni  ;  e,  per  il  fetore  che 
spargeva  neirardere,  lo  chiamavano  pietra 

puzza.  Targ.  Tota.  G.  Viag.  5,  354. 

$.15  Pietra  sbrbra.-  Filoni  o' strati  incli- 
nati di  pietra  arenaria,  da  noi  (ToMaoi)  detta 
serena.  Taig.  Tot*.  G.  Viag.  1, 14.  Si  usa ...  coro* 
munemente  la  parola  fiiact^^no  in  più  largo 
significato,  per  dinotare  le  pietre  d*un  certo 
grado  di  durezza  superiore  a  quello  delfal- 
berese,  cioè  sassoda  calcina,  e  della  pietra 
serena,  delle  quali  sole  communemente  ci 
serviamo  per  le  iabriche.  id.  ib.  i ,  io.  Le  più 
communi  categorie,  sotto  delle  quali  li  ar- 
chitetti comprendono  le  minute  differenze 
delle  pietre  della  Golfolina  e  di  Fiesole,  so« 
no  due;  cioè  pietra  serena,  e  pietra  bigia^ 
sotto  ambedue  si  considerano  la  ruspa  e  la 
/Sue  (ina),  -  la  forte  e  la  tenera.  I  segni  di- 
stintivi  sono ,  die  la  serena  è  di  color  ce- 
ruleo chiaro,  -  la  bigia  è  di  color  di  terra  o 
leonato  sùdicio.  Questa  differenza  di  pietra 
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serena  e  bigia  non  è  già  noturale,  ma  solo 
stabilita  per  Tuso  mccanico;  poiché  in  na- 
tura non  sono  pietre  diverse,  mn  porzio- 
ni della  slessa  pietra,  id.  ib.  i,  aa— v«nr.  Vii. 

I ,  a36. 

%.  16.  PlBTRA  VARlOLARU.-P./iiGLOBULO, 
sutU  m. 

§.  47.  ÀTTESTARB  Lt  PIETRE.  -  V.in  kTTZ- 
STARE  «  verAo ,«/«  Tcsit  »</ S.  I. 

$.   i8.  RlSClAQUARB  IL  FIASCO  CON  LE  PIETRE. 

Figuratamente  -  F.  in  fiasco,  $hsl  m.,a$.  7. 

PIETRÀCGOLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Pietra. 
Sinon.  Pietnicolaf  Pietruzza,  PietrùzzO' 
la,  -  Mangiano  (Usttmai)  ciò  che  trovano , 
erbe,  virgulti,  chiocciole,  schegge  dì  legno, 
yietraecole,  ferro,  ec.  Pagn.  Leu.  p.  77. 

PIETRÀIO.  Susi.  m.  Lavoratore  di  pie- 
tre. -  Alcune  specie  di  questa  petrificazio- 
ne...sono  adoprate  anche  da* pietraj  perii 
ornati  delle  fabrichc.  Targ.  Tou.  G.  Viag.  1,  i36. 
^id.tb.  3,366. 

PIETRÀIO  (CANNONE).  Lo  stesso  che 
Cannone  petriero ,  il  quale  si  carica  con 
iscaglie  di  pietra  e  con  ghiaja  di  fiume,  in 
vece  di  palle.  -  Al  tirar  dì  ficco  sì  può  ri- 
mediare con  r adoperare  in  essi  (cavanitn)  i 
cannon  pietraj,  i  quali  non  con  le  palle  or- 
dinarie si  caricano,  ma  con  scaglie  dì  pietra 
e  ghiaja  di  fiume  alquanto  grossett»,  con  la 
quale  in  un  sol  colpo  si  fa  grandissima  uc- 
cìsion  (occUìom)  d*  uomini.  Magg.  ForiìSc  1.  i,c  10^ 

p.  sa  vano  la  fiae. 

PIETRÀBfE.  Sust.  m.  Jmmasso  di  pietre. 

%  È  anche  term.  collettivo  dì  Pietre  la- 
vorate.  •  Come  sì  può  vedere  ne*  pietrami 
della  magnifica  Librerìa  dì  S.  Lorenzo ,  ì 
quali  non  hanno  che  invidiare  al  più  fino 
marmo.  TaYg.  To*a.  o.  Vi»g.  1  «  19.  Non  è  S.  Mi- 
niato k  sola  chiesa  dì  Firenze. . . .  dove  siano 
stati  posti  in  opera  i  pietrami  d*altre  fabriclie 
più  antiche  ;  mentre  nella  loggia  di  S.  Ia- 
copo sopr*Arno  si  vedono  due  bellissimi  ca- 
pitelli antichi,  ec.  la.  ib.  1 ,  78.  Non  vi  è  ornato 
Rlcuno  di  marmo  0  pietrami.  la.  ib.  1 ,  455. 

PIETRETTA.  Sust.  f.  dimìnut.  di  Pietra. 
Sinon.  Pietrella,  Pietrolina^  Pietruzza,  ce. 
-  In  quelli  (pavimemì)  che  si  compongono  di 
getto,  si  può  mescolar  dentro  ancora  certe 
pietrette  di  lapilli  quadre  che  si  trovano  in 
eerte  cave.  Soder.  Agrìc  149.  Ancora  si  può  fic- 
care ben  basso  il  tallo  (deiuiatmga),  e  porre 
nel  mezzo  del  cesto  una  pietretta.  u.  oh.  e 

Ciaid.  i46,^ld.  Arii.  109. 


PIETRINA.  Sust.  f.  dimin.  di  We(ra.  Si- 
non.  Pietretta ,  Pietruzza ,  ce.  •  Il  polipo 
pesce,  se  oltre  al  solilo  suo  verrà  in  lem 
e  piglieri  dentro  aliì  suoi  flagelli  delle  pie- 
trine,-portenderà  (c/o^,pioagirìi)  sicurissimo 

segno  di  venti.  Soder.  Agrir.  a5. 

PIETRfNO.  Sust.  m.-  r.  marmiro,  »«(.«. 

PIETROSITÀ.  Sust.f.  Astratto  di  Pietro- 
so. Lo  essere  di  quatità  pietrosa,  di  natura 
pietrosa.  -  Ha  acquistato  ancoressa  un  gra- 
do maggiore  di  durezza  e  dì  pietrosità.  Targ. 

Ton.Viag.  4i  4^>- 

PIETRdCOLA.  Sust.  dimin.  di  Pietra. 
Sinon.  Pietràceola,  Pietruzza^  Ptetruzzò" 
la.  •  G)me  allora  che  *l  polpo  essendo  trailo 
Fuor  della  stanza,  agli  acetabol'  folte  S*it* 
tengono  pietrucole  attaccate,  Si  di  lui  alle 
pietre  delle  ardite  Mani  la  pelle  lacerata 
n*  era.  SaUìo.  Odia».  1. 5,  p.  loi. 

PIEVANO.  Sust.  m.  Il  prete  rettor  della 

pieve,  (f .PIEVANOi>«l^«Lcnigr.iUliaM.  =  PliTAM 

si  diceva  in  Italia  fin  dalPan.  983.  P.MeMr. 

•  Docom.  iftor.  Due.  Locca,  t.  5 ,  par.  3.«,  mei  Voolnb- 
rialto  infime  dgl  tomo.  ) 

PIÈVE.  Sust.  f.  Chiesa  parochiale  che 
ha  sotto  di  sé  priorie  e  rettorie,  ec.  (Piin 
è  voce  usata  in  Italia  fin  dalfann.  IW.  r. 

Mamov.  e  Docam.  ittor.  Dar.  Loera,  t.  5,  par.  3,  m/?** 
cabobrìcito  imjino  dot  tomo.  ) 

PIFFERARE.  Verb.  intrans.  Sonare  ilfif^ 
fero.  -  Pifferava  Dameta,  ed  il  bifolco  Dafni 
d*allòr  sonava  la  siringa.SaKio.Tforr.p.  3?. 

$.  PiFPEBARE,  in  signtf.  att.  e  figur.-Far 
come  ì  pifferi  (aoh, aooaton  di  pìScrì) dì  monta- 
gna ;  andarono  per  pifferare,  (««»«i«*iiifoi), 
e  furono  pifferatr  (oMorfomiiìo).  Non  so  se 
qui  PiFPCRABB  voglia  dire  Per  via  di  p/w 
addormentare  V  attenzione^  e  ammoinando 
eo't  suono  ingannare;  siccome,  cred'io, 
il  Tromper  de'  Franzesì  sia  venuto  dalla 
tromba^  strumento  fatto  per  levare  Tap- 
prensione  deirarmieper  incantare  le  menu 
degli  uomini,  che  non  conoscano  il  pericola. 

SaUin.  Annoi.  Fi«r.  Booaar.  p.  5oi,rol.  I.  io  pnnop^ 

PIFFERELLO.  Sust.  m.  Strumento  eke 
serve  per  pigliar  li  angoli  9  àtìio  anche 
Squadra  zoppa.  -  Bisognò  fare  tulle  le  pie- 
tre con  le  iquadrature  bieche,  e  con  molla 
fatica  condurle  co '1  pifferello,  ciré  uno  stru- 
mento di  una  squadra  zoppa.  Vaar.  vh.  ».  10, 

p.  l55,lin.  I. 

PÌFFERO.  Susi.  m.  Strumento  contali' 
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naeo  da  fiato.  (Dal  bretooe  PifftCf  che 
vale  lo  stesso.) 
$.  Fab  come  1  pirreti  di  hontagr a.  •  F.  tu 

PIFFERARE, ivr^oW/  %.,edin  SCURE, /o^./.W/  S.  3. 

PIGARGO  (FALCO).  Uccello  di  rapina.- 
r.  in  ALBANELLA ,  #wi.  /.  »  //  f.  ALBAiftiX4  iialb  , 

PIGIÌRE.  Verb.  alt.  Premere,  Calcare, 
Pestare.  (Dal  lat.  Piso,  oa.) 

$.  i.  PiGiiTo.  Parile.  Premuto,  Calcato^ 
Pestato.  Lat.  Pisatus. 

%  2.  ESSEBB  IL  PIGIATO. -E  VCddc  (vide), 

senza  metterla  più  in  forse.  Il  pigiato  esser 
lui  al  far  de'  conti.  Maia. 7,90.  (Il  Minucci 
cosi  dichiara:  «  ^  considerarla  bene,  Vof- 
feso  e  beffato  essere  solamente  lui.  Quattro 
giuocaoo  insieme ,  tre  vincono ,  ed  un  di 
loro  sobroente  perde:  questo  tale  si  dice  II 
pigiato,  cioè  Quello  che  ha  li  altri  addosso, 
e  da  cui  si  spreme  il  denaro.  E  s*  intende  in 
o|^QÌ  caso  che  la  disgrazia  tocchi  a  un  solo 
della  conversazione,  e  tutti  li  altri  abbiano 
sodisfiizione  0  utile  dal  danno  di  lui.  »  ) 

PIGIATAMENTE.  Avverbio.  In  modo  pi- 
giato, Cateatamente.  •  11  passo  di  Tertul- 
liano riportato  ivi  dal  sig.  Lami  vi  quadra 
tanto,  per  maggiore  intelligenza  del  passo 
del  Salmasio,  che  non  quadrerebbe  tanto  a 
ioro(a*ceMoridicuoUini)  il  naso  di  uu  riuo- 
ceroDto ,  su  cui  meritano  di  pigiatamente 
sedere.  Un.  dui.  p.  384. 

PfGIO.  Susi.  m.  Lo  stesso  che  Pillo,  che 
é  un  Grosso  bastone  a  uso  di  pillare.  (Pi- 
gio dunque  è  tratto  da  Pigiare ,  come  da 
Pillare  il  Pillo.)  -  Poscia  raccolto  (ìItìm) 
in  sua  stagione ,  e  alquanto  Mansuefatto 
nella  tcpid*aqua,  Di  pigi  a  forza  0  mazzoc- 
cbiuti  legni  (oopoè)  L'ammollita  di  trargli 

ispida  scorza.  .Spolm.  Colliv.  n».  1. 4«  ▼.  l3ao. 

PIGIÓNE.  Sust.  f.  Prezzo  che  si  paga  per 
^0  di  casa  0  d*  altra  abitazione  che  non 
sia  propria.  (Questa  voce,  secondo  il  Sal- 

Vioi  [  Annoi.  Ficr.Btioiiar.p.44i,col.  l  ],  VlCnC  dalla 

parola  latina  generale  Pensio,  onis.)  r.  m»eh§ 

•■  FITTO,  *wi.  m.,i  $4.  t,  3,  4. 

%  i.  AccATTABB  A  PIGIONE  mk  ChSk.Jndarc 
<id  abitare  in  casa  non  sua,  pagando  il 
prezzo  per  l'uso  di  essa.  Anche  si  dice  Pi- 
gliare 0  Tórre  a  pigione.  -  Accattarono  una 
<^setta  a  pigione,  e  quivi  stettero  come 
peregrini  e  avveniticci  sette   anni.  Medie. 

Vii.G.C.67. 


%.  3.  Allogare  a  pigione.  Lo  stesso  che 
Dare  a  pigione ,  appigionare.  (Cms.  tm  ap* 

PIGIONARB.) 

%.  3.  CONDUBBE  A    PIGIONE.  Lo  StCSSO   cbc 

7\Jrre  o  Pigliare  o  Jccattare  a  pigione. 
-  Non  si  può  dar  certezza  né  del  tempo , 
né  del  luogo  in  cui  il  Burchiello  l'avesse 
(•otboicga)  condutta  a  pigione.  Papio.Baicfa. 

Preiàt.  p.  XIV. 

S*  4.  Dabb  a  PIGIONE.  Lo  stesso  che  Jp^ 
pigionare  0  Jllogare  a  pigione.  (Ciw./w 

APPIGIO!!  ARE,  «f /»  ALLOGARE,  %.  il) 

%.  tt.  RlNCABABE  LA  PIGIONE.  -  F.  in  RINCA- 
RARE, i^ròo,  1/ S.  1. 

PfGLIA  (FARE  IL).  Fare  il  birra,  il 
bargello,  Cattvrare.ìAodo  basso,  corrispon- 
dente al  Fa  et  ciappa  ciappa  del  dial.  mi- 
lanese.- lo  non  mi  picco  con  certa  canaglia  ; 
Hanno  il  genio  incallito  a  fare  il  piglia;  Però 
m'appoggian  eh* io  facia  il  ragguaglia  (do^, 

b  spia).  Saccent.  Rim.  3,  58. 

PIGLIAGIÒNE.  Sust.  f.  Il  pigliare.  Il 
prendere,  Pigliametèto ,  Presura,  cosi  nel 
proprio ,  come  nel  Ggurato.  -  Se  1*  uomo... 
si  diletta  nelle  pigliagioni  degli  animali , 
molto  maggiormente  diletta  il  pigliare  degli 
uomini:  e  sono  due  modi  di  presure  d'uo- 
mini, ec.  Sì  la  buona  pigliagione  è  quella 
che  fa  Iddio  e  che  (anno  i  Santi.  Fn  Giord. 

Pred.  ioed.  l,  190. 

PIGLIAMOSCHE.  Sust.  m.  (Uccello  sil- 
vano). -  F.  SALTIMPALO,  «cc»//o/>7v«ii«. 

PIGLIA  PIGLIA  (UN  ).  -  F.  in  PIGUARE, 
verbo, il %,  56. 

PIGLIARE.  Verb.  att.  Mettere  (alcuno, 
lat.  aliquis)  nella  propria  mano  che  che  sia. 
Sinon.  Prendere.  (Oscura  è  Torigine  di  que- 
sto verbo;  nondimeno  si  ve^  la  conget- 
tura del  Muratori  nella  sua  Dissertazione 
33.*,  e  Pigli ABB  nel  Diz.  galL-ital.) 

%,  I.  PiGLiABE,  figura tam.,  per  imparare, 
apprendere,  quasi  Pigliare  con  V  intellet- 
to. -  E*  si  dovrebbe  ricordare  Marco  Mar- 
cello aver  date  lagrime  alla  infelicità  de' Si- 
racusani, e  da  questi  pigliare,  se  a*  nemici 
degli  uomini  chiare  son  date ,  quali  sicno 

dovute  agli  amici.  Bocr.  Pìst.  Fr.  Pr.  S.  Apmt.  18. 

Io  le  farò  ben  io  pigliare  la  lingua  di  questo 
paese,  o  si  io  piglierò  la  sua  del  suo  paese. 

Cccrb.  Sliav.  a.  3 ,  t.  3. 

$.  9.  PiGLiABE ,  per  lo  stesso  che  Ripi" 
gliare,  Riprendere,  usurpali  questi  due  ver* 
bi  in  senso  di  ammonire.  (  Con  lo  stesso 
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valore  si  trova  pure  usato  il  verbo  Prende' 
re.)  «Pigliar  può  matto  il  savio  nel  parlare. 
64ii«r.  Doeum,  162. 7.  (Cioè,  Il  suvio  nel  par* 
lare  può  ripigliare  o  riprendere  o  ani' 
monire  il  malto.) 

%.  5.  PlGLUae  ABBAGLIO. -F.<N  ABBAGLIO, 
snst,  m.f  il  S< 

$.  4.  PlGLIABB  A  DUE  SOLDI  LA  CALATA.-  F. 
im  CALATA ,  siuu/.,  il  f.  a. 

$.  5.  PlGLIABB  AMHIBABIOIIB.  -  f^.  In  AMMU 
RAZIONE, «MI./, I/S.  6. 

$.  6.  PlGLIABB  ANIIfO    ADDOSSO    AD   ALCUNO. 

In  signìf.  di  Pigliare  ad  amare  alcuno.  -  f. 

in  ANIMO ,  snU.  m„  ii  %.  85. 

^  7.  Pigli ABB  A  BOLO.- F.i» NOLO, /ef«tjit.«</S. 

S.  8.  PlGLIABB  AQUB  IflIVEBALI  0  TBBIf  ALI^fC. 

-  F.  in  AQUA ,  sHst./.,  il  S.  67. 

%.  9.  PlGLIABB  ABIA.  •  f . /n  ARIA,  mil./, 
i/$.a7. 

%.  IO.  PlGLIABB  ASSUNTO  DI  FAR  CHB  CRB  SIA. 

-  F,  in  ASSUNTO,  sitsl.  m.,  1  S-S*  1  e  a. 

%.  li.  PlGLIABB  BALDANZA  ADDOSSO  A  UNO.* 
Fi  In  BALDANZA ,  susi,/.,  il  $.  6. 

$.  19.  PlGLIABB  BBNB.  PaHandosi  di  piante, 
vale  lo  stesso  che  /illignare ,  Far  prova , 
Crescer  bene,  Far  bene.  -  Nel  cretoso  (i«f 
reno)  rade  volte  piglian  bene  (le  vìiì);  pur,  ec. 

Sodcr.  Tnll.  Wi.  5i. 

%  15.  PlGLIABB  CACCIA.  Detto  de*cani.-  F, 

in  CACCIA ,  sttst./.,  il  S.  3o. 

%.  14.  PlGLIABB  COBPO.  -  F.in  CORPO, «m#«. 
#«.,  //  S.  33. 

S.  15.  PlGLIABB  D* ACETO.  Pigliare  o  Con^ 
trarre  qualità  (T  aceto.  -  r.  in  aceto,  smsi. 

m,t  il  $.  2. 

$.  16.  PlGLIABB  DI  IflBA.  •  F.  tfii  M[RA,«mW. 
/,lf.S.  Ile  la. 

S.  17.  PlGLIABB  DISAGIO.*F./iiDISAGlO,^««C 
m.,  //  S.  3. 

$.  18.  PlGLIABB  EBBOBB.-'P./iiERRORE,/M«r. 
m.,  //  S.  6. 

%.  19.  PlGLIABB  rATICA.-P.tfN  FATICA,  #i«^(. 
/.,//$.  1 5. 

$.  20.  PlGLIABB  IL  roBTE.  Inacetire.  -  F. 

In  FORTE ,  Mtui,  m.,  // f .  li . 

$.91.  PlGLIABB  IL  SALB.  Figuratamente.- 

F,  in  SALE,  #M«/.  m.,  il  $.  7. 

$.  99.  PlGLIABB  IL  TBATTO  INNANZI.  -  F.in 
TRATTO,  stut.  m.,  il  S.  16. 

$.  93.  PlGLIABB  INPBE8A.  •  F.  ^tfffo  a  IMPRE- 
SA ,  tmsl./.,  il  %.  5. 

$.  94.  Pigliare  in  bene.  -  F,  in  BENE,  /«ir. 

m.,  il  S.  IO. 


§.  95.  Pigliare  in  dbbisionb.  •  P.ftDBRi- 
slONE,*i«r./.,//$.  3. 

$.  96.  Pigliare  1  PAUi  innabzl  -  f'.  ì.  PAS. 

SO ,  sHst,  m.,  il  %.  io. 

%.  97.  PlGLIABB  IN  PBOTBZIONE.-  F.laPBO. 
TEZIONE,/ii#f./,l/|.  a. 

%.  98.  Pigliare  la  febbe.  -  r.i>  FEME, 
«M^/.,  '/  S.  9- 

$.  99.  PlGLIABB  LA  MANO,  Detto  de'csTal- 
li,  ed  anche  figuratamente.  -  F.iaMABO, 
stue./,,il%.  134. 

$.  30.  PlGLIABB  LA  HI8UBA.  T.  de' Sartie 
de*  Calzolaj.  •  F.  /«  siisuRA ,  *mst./.,  auto, 

$.  31.  Pigliare  la  parte  D'ALaRO.«>r.» 
PARTE,  #lM^/,l/s.3o. 

$.  39.  Pigliare  l* avvantaggio.  -  F.  i.  AV. 

VANTAGGIO ,  snst.  m„  il  S.  a. 

$.  53.  PlGLIABB  LE   SUE   XISUBB.  FigOnti- 

roente.  •  r.  in  misura  ,  «««r./,  i  s-s.  'i  «  >>• 
$.  54.  Pigliare  licenza.  •  r.j»  licenza, 

siut,/.,il$,l. 

%.  55.  PlGLIABB  LINGUA.  Pcr  Inforw»' 

8i,  eC.  •  F.  in  LINGUA ,  snH.f.,  il  $.  1;. 

$.  36.  PlGLIABB  MARAVIGLIA. -F.U MAIA* 
VIGLIA,  «n^./.,  1/1.7. 

%,  57.  PlGLIABB  PABTB.-F.liiPARTB,iwt/, 
//S.3. 

$.  58.  Pigliare  pe*l  verso  una  cosA.-r 

#11  VERSO ,  suft.  m..  Il  f.  3. 

$.  59.  PlGLIABB  PBBMIBAl  In  Sigoif.di^ 

tare.  Pigliare  ad  esenìpio.  -  F.  in  miba,iìk. 

/,//!.  14. 

%.  40.  PlGLIABB  PER  MOGLIE  0  PEB  «AtlTO.- 
F.  in  mOGUE,  smst./.,  il  I.  3. 

S.  41.  Pigliare  piega,  detto  di  negasi,  ^ 
cende.  -  r.  in  piega  .  #im/./,  //  s.  9. 

S.  49.  PlGLIABB  PIEGA  BUONA  OCATTIfA.-''- 
in  PIEGA ,  jmH.f.,  il  S.  IO. 

§.  45.  PlGLIABB  SDEGNO.  -  Fin  SDEGBO, 
stul,  m.til  $,  5. 

S-  44.  Pigliare  sicurtà.  -  F.in  SICURTÀ, 

SHSi.f.,  Il  $.  5. 

%.  45.  PlGLIABB  SONNO.  -  F.  in  SONlfOi  i«A 
m.,  /  |.s.  a3  #  af. 

S-  46.  Pigliare  sopra  di  sLVtrParfck 
che  sia  a  proprie  spese ,  per  suo  propri9 
conto.  -  Un'  opera  matematica  io  tosciBO, 
di  circa  40  fogli,  si  troverebbe  costì  sta»- 
pntore  che  la  pigliasse  a  stampare  sopri  di 

sé  7  Viv.  in  Magli.  Leu.  ùm.  s ,  3o. 

J.  47.  Pigliare  spabbgchio.  Sfrattare ' 

r.  re/,  nel  Urna  di  SPARECCHIO,  insL  m. 

%.  48.  PlGLIABB  UN  COLOBE-il/ceW/O,/^- 


Digitized  by  VjOOQIC 


PIG-PIG 


—  737  — 


PIG  — PIG 


ventare  del  colore  di  esso.  -  r.  in  colore, 

MsLm.,itt.  \3. 

$.  49.  E ,  PiGLutB  Ufi  LIQUIDO,  0  Simili , 
rate  Imbeverlo^  Inzupparsene,  -  Poi  si  dà 
eon  esso  (bolo  «rmeoo  siempetato)  tre  Tolte  sopra 
il  lavoro ,  fino  a  che  e*  lo  pigli  per  tutto 

bene.  Vmr.  Yìl  i  ,  335. 

$.  50.  PlGLUAB  un  SALTO.  -  T.  110/  tema  di 
SALTO,  tmst.  m„  signljieante  II  aliare ,  te. 

$.  51.  PicLiARB  VOGA.  Pcr  Correre  dietro 
a  che  che  sia.  Seguire,  e  simili»  prese  queste 
locoxioDi  in  senso  Ggurato.-  F.  in  voga,  *iut, 

/...7|.8. 

$.  5).  AnDARB  k  PIGLIARE  U?l  PO'  D*  isOLO. 
-  F.  i«  ASOLO ,  ttuL  m.,  il  S.  a. 

$.  55.  Farb  il  piglia.  Fare  il  birro.-  r, 

PIGLIA  (FARE  IL> 

$.  54.  Piglia,  PARA.  Espressione  di /^irar- 
m/,  e  corrispondente,  in  quanto  al  slgnif., 
aisnst.  Parapiglia»  -  Piglia,  para;  ciascuno 

si  mette  in  amie.  Bnonav.  in  Pro»,  fior.  par.  3,  v.  1, 
f.5ojio,  a. 

$.  55.  Piglia  su,  Pigli  su,  Pigliate  su.  Ad 
000  al  quale  si  sia  detto  da  noi  o  da  altr^ 
qualche  cosa  da  mortiGcarlo  e  da  chiuder- 
gli le  parole  in  bocca,  diciamo  Piglia  su,  in 
vece  di  diluii ,  p.  e..  Raccogli  ora  la  pena 
da  te  meritata,  -  Difenditi  ora,  se  puoi, 
•  7\il  sia  di  te ,  che  V  hai  cercata,  -  e  si- 
mfli.  •  Oh  pigli  su  il  sig.  Giuseppe  :  adesso 

SOn  sodisfatto.  Magai.  Var.  oper^f.  4^9.  Pigila  SU, 

galantuomo.  Ccccher.  At.  Atess.  Mcj.  108.  (Qui  ga- 
lantuomo è  detto  per  ironia.) 

S*  55.  U:«  PIGLIA  piglia.  Vale  presso  che 
Vn  dargli  dargli.  Dargli  addosso.  (Cosi  pure 
io  forza  dì  sust.  diciamo  Un  leva  leva,  Un 
serra  serra.)^  Forte  gridare  un  piglia  piglia 
iotesi  Di  dietro  a  me;  perch'io  mi  rivoltai 
Subito  al  pian,  dov*  io  vidi  discesi  Tre  gran 

cinghiai.  Bocc.  Cacc.  Diati.  38. 

$.  57.  Va'telo  a  piglia.  Idiotismo  tosca- 
no, io  vece  di  dire  Fa'telo  a  pigliare.  -  r. 

*'  ANDARE ,  verbo,  il  %.  pi. 

$.  58.  Proverbio.  ChI  PIGLIA  B  PRESO.  -  V.im 
DONATO,  Étttt.  m.,  Nome  |iroprio ,  il  %. 

$.  59.  Proverbio.  Cui  SI  PIGLIA  PER  AMORE,  SI 
TIM  POI  PER  RABBIA.  -  F.<it  AMORE, /M^f.m., 
'/I6a. 

S.  50.  Pigliarsi  (riflcss,  alt.),  per  Appi- 
gliarsi, attaccarsi,  JltenersL - Ticnti  pur 
l^n,  chè'l  salire  è  dubioso;  Pigliati  a  me 

dove  tu  meglio  puoi.  Barbcr.  Rrggim.  p.  a36.  Un.  l. 

i  51.  Pigliarsi,  rcfercndo  a  piante,  vale 
roL  III. 


Jllignare,  che  anche  diciamo  Appigliarsi. 
•  Nel  tufo  (tofo)  e  nelFargilla  (i  morì)  a  fatica 

si  pigliano.  Pallad.  ia5. 

$.  63.  Pigliarsi  a  giuoco.  -  r./n  GIOGO, 

Susi,  m.,  il  $.  36. 

$.  63.  Pigliarsi  il  dazio  dbgl*  impacci.  - 

r.  sotto  «  IMPACCIO ,  sust.  m.,  il  f.  a. 

$.  64.  Pigliarsi  l*  ardire.  -  K  in  ARDIRE, 

sust.  m.,  il  %. 

%.  65.  Pigliarsi  le  cose  consolate.  -  r.  /« 

CONSOLARE ,  verbo,  il  %.  3. 

$.  66.  Pigliarsela.  Ellitticam.,  per  PI- 
gliarsi  la  via,  cioè  Andare,  Camminare.  - 
Eccolo  appunto  che  ne  viene  alla  volta  mia 
quasi  correndo ,  ee.  Perchè  ve  la  pigliate 
cosi  in  fretta,  Gherardo?  Ras».  Giroi.  Goat.  a.  3, 
•.6,p.5a.  Io  me  la  voglio  pigliare  di  qua,  e 
lasciarli  favellare  a  lor  commodo,  poiché  mi 
par  vedere  che  vogliono  esser  soli.  la.  ib.  a.  5, 
t.  5,p.  86. 

$.  67.  Pigliarsela  calda.  -  r.iii CALDO, 

aggttt.,  il  $.  8. 

%.  68.  Pigliarsela  in  burla.-  r.in BURLA, 

sust./.,  il  %.  6. 

PÌGLIO.  Sust.  m.  Il  pigliare. 

$.  i.  Dare  di  piglio.  ?rofir\nva.,  Pigliare 
0  Prendere  con  mano  ;  ma  pure  accenna 
insieme  un  certo  atto  risoluto  di  ciò  fare , 
che  il  semplice  Pigliare  o  Prendere  non 
esprime.  -  Le  braccia  aperse  (  VirgiUo),  dopo 
alcun- consiglio  Eletto  seco ,  riguardando 
prima  Ben  la  ruina,  e  diederoi  di  piglio.  Didl 
inf.  a4,a5.  (Cioè,  mi  pigliò  fra  le  braccia 
eh* egli  aveva  aperte  per  pigliarmi.)  Lo 
duca  mio  allor  mi  die  di  piglio,  E  con  pa- 
role ,  e  con  mani ,  e  con  cenni ,  Reverenti 
mi  fé'  le  gambe  e  il  ciglio.  la.  Purg.  i ,  49.  Così 
vid*ìo  questi  a  dar  di  piglio  A  queir  alma 
beata,  e  verso  il  polo  Portarne  in  mezzo  il 

prezioso  giglio.  Zenon.Piei.font.  p.  L\XIV,  lio.ull.  A 

qualche  legno  (c/oè,  nave)  pensa  dar  di  piglio, 
Ch*a  pricghi  0  forza  il  porti  all'altra  riva. 
Ario*.  Fur.  4o,  70.  Dnto  prima  al  suo  cancella 
di  piglio,  Montò  a  cavallo,  ed  a  cammin  si 
messe,  u.  ìb.  43,  ia4.  Già  di  pigliarla  (Morgana) 
faceva  pensiero  (Oriaodo);  Ma  il  suo  pensiero 
era  fallace  e  yano.  Perocché,  presa  ancor, 
gli  esce  di  mano.  Oh  quante  volte  le  diede 
di  piglio  Or  nella  veste ,  ed  or  nella  per- 
sona !  Reto.  Ori.  in.  38  ,  19. 

§.  2.  Dare  di  piglio,  in  senso  anal.,  va- 
le Pigliare  o  Prendere  con  prestezza ,  ed 
eziandio  talvolta  co/t  forza,  Cacciar  mano, 

93 
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Dar  di  mano.  •  Che  il  Ggliuol  di  quel  che 
amò  Daanne  (Dàiue)  Presto  alla  cetra  sua 
diede  di  piglio ,  Ed  al  meriggio  a  lato  al 
fonte  vanne ,  E  cominciò  a  sonar  dolce  e 
sonoro  Sotto  le  fronde  d*  un  bel  verde  al- 
loro. Pale.  Lue.  Drtad.  par.  3,«l.  18.  Il  fratC  ,  cllO 

sapca  negromanzia  (nccromainia).  Non  cessa 
la  donzella  confortare»  Che  presto  la  trarrà 
d*ogni  periglio;  Et  ad  una  sua  tasca  die  dì 
piglio  :  Trassene  un  libro,  e  mostrò  grande 
effetto;  Che  legger  non  fini  la  prima  faccia, 
Ch*  uscir  fa  un  Spirto  in  forma  di  valletto,  E 
gli  commanda  quanto  vuol  ch'el  faccia.  Ariot. 
Far.  a,  14.  E  fc*  cbc  molti  a  r  arme  dièr  di 
piglio,  id.  ib.  36, 25.  Ad  una  scala  corse  a  dar 
di  piglio  Per  montar  sopra,  ec.  u. Cìoq.  e». 
4 ,  >?•  Astolfo  alla  sua  lancia  dà  di  piglio.  Btm. 
Oli.  io.  2, 43.  Urta  il  destriero,  al  brando  dà  di 
piglio,  la.  ib. 47, 53.  Al  suo  libretto  tosto  die 

di  piglio.   Id.  ib.  5i ,  47.— Pule.  Luig.  Morg.  la,  8. 

$.  3.  Dare  di  piglio,  per  Jfferrare,  Jb' 
brancare,  e  simili.  -  E  Libicocco,  Troppo 
avem  (c/oè« abbiamo)  sofferto,  Disse;  e  prese- 
gli il  braccio  co  *l  runciglio ,  Sì  che  strac- 
ciando ne  portò  un  lacerto.  Draghignazzo 
anch*  ci  volle  dar  di  piglio  Giù  dalle  gam- 
be, ec.  Dani.  inf.  aa,73.  Comc  a  coloro  che  rom- 
pono in  mare ,  conviene  che  sieno  molto 
accorti  a  dar  di  piglio  e  a  fortemente  tenere 
alcuna  tavola  o  legno  della  rotta  nave,... 
cosi ,  ec.  PasMv.  Speccb.  penit.  1,7.  Lo  Stare  in 
dubio  era  con  gran  periglio  Che  non  salis- 
ser  genti  della  terra  Con  legni  armati ,  e 
al  suo  desscr  di  'piglio.  Ano».  Far.  19,56.  Gli 
diede  a  prima  giunta  ella  di  pìglio  In  mezzo 
al  petto,  e  da  terra  levollo.  Come  levar  suol 
co*l  falcato  artiglio  Talvolta  la  rapace  aquila 
il  pollo,  id.  ib.  37,89.  Ma,  nel  voltar  degli  oc- 
chi, il  re  Agramante  Vide  condutto  ali*  ul- 
timo periglio  ;  Che  nell*  elmo  il  figliuol  di 
Monodante  Co'l  braccio  manco  gli  ha  dato 
di  piglio,  E  glierha  dislacciato  già  davante. 
id.ib. 41,98.  Le  branche  ha  grandi  (un certo 
ucieiio  moftiruoao),  c  terribile  artiglio,  ec;  Tristo 
colui  a  chi  può  dar  di  piglio!, Che  tutto  lo 
divora  in  un  boccone,  fiera.  Oii.  in.  33 ,  5o.  Se 
alla  ventura  non  date  di  piglio.  Ella  si  sde- 
gna, e  volta  in  là  la  faccia,  id.  ib.  38, 3.  E  in 
quel  medesmo  tempo  il  destricr  punge  (  Ar. 
game) ,  E  per  venire  a  lotta  oltre  si  caccia. 
La  percossa  lanciata  all'elmo  giunge,  Si  che 
ne  pesta  al  Tolosan  la  faccia.  Ma  però  nulla 
ci  sbigottisce,  e  lunge  Ratto  si  svia  dalle  ro- 


buste braccia.  Ed  impiaga  la  man  eh*  a  dar 
di  piglio  Venia  più  fera  che  ferino  artiglio. 

Taaa.  Geros.  7 ,  96. 

$.  4.  Dare  di  piglio,  per  Jcchiappare, 
Chiappare,  -  Sapéa  (Rioaido)  che  di  gran- 
dissimo periglio  Egli  (Raggicro)  avéa  liberato 
Ricciardetto,  Quando  il  Re  ispanogli  fé*  dar 
di  piglio,  E  con  la  figlia  prendere  nel  letto. 

Arios.  Far.  44  1  7*  * 

%.  B.  Da  KB  DI  PIGLIO,  per  àf  edere  U  ma» 
ni  in  che  che  «la.  «Ei  son  tiranni  Clic  dièr 
nel  sangue  e  nell'  aver  di  piglio.  Daat.  laC 

13, io5. 

S.  6.  Dari  di  piglio,  per  Insignorini, 
Impossessarsi ,  Occupare ,  e  simili.  Anche 
si  dice  /Tendere. -Il  Re  de*  Longobardi  per 
negletto  E  per  perduto  avendo  posto  il  gì- 
glio. Non  curando  né  Papa,  né  interdetto, 
Alla  Romagna  avéa  dato  di  piglio;  Poi,  en- 
trando in  la  Marca,  eoo  battaglia  E  Pesaro 
avéa  preso  e  Sinigaglia.  Arioa.Cioq.  CaB.s,i5. 
Racconta  lor  T  istoria  d'Agricane,  £  la  mina 
d*Albracca,  e*l  periglio  In  che  la  ròcca  mi- 
sera rimane.  Che  colui  tosto  non  le  dia  di 

piglio,  fiero.  Ori.  io.  ]4,  5<). 

%.  7.  Darb  di  piglio  ,  per  Saccheggiare, 
Spogliare.  (In  questo  senso  i  latini  dice- 
vano  Expiiare ,  ed  anche  Filare  ;  d*  onde 
forse  i  nostri  maggiori  cavarono  il  verbo  Ph 
gliare.  )  «  Costui  (Saiadioo)  per  sua  fraucbexu 
e  gran  consiglio  Tolse  la  Terra  santa  a' Cri- 
stiani, Vincendo  quelli,  e  dando  lor  di  pi* 
glio.  Ditiam.i.6,e. a,p.466.  (L*ediz.  che  noi 
sogliamo  citare,  legge  Fincendo  loro  e  don' 
dogli  di  piglio;  ma  qui  ci  siamo  attenali 
alla  lezione  de'  testi  antichi,  trovandola  mi- 
gliore. ) 

%.  8.  Dare  di  piglio,  per  Rubare  corseg- 
giando. -  Questi,  armato  un  suo  legno,  a 
dar  di  piglio  Si  pose  e  a  depredar  per  la 
marina.  Aiìos.  For.  ao«  i3. 

%.  0.  Dare  pi  piglio,  per  Impigliare. • 
Né  qui  di  farti  chiaro  non  m*  appiglio  Co- 
me Assalón  fue  (fo)  morto,  e  chi  F  accise 
(ocrise),  Quando  alla  treccia  il  ramo  die  di 

piglio.  DiiUoi.  1.  6,c.  12,  p.  499. 

%.  IO.  Dabe  di  piglio,  per  Mettere  o  Por 
mano  a  far  che  che  sia,  nel  signif.  di  O 
minciare.  - 1  Mori  far  quel  giorno  in  gran 
periglio  Che  in  Pagania  non  ne  tornasse  te- 
sta ;  Ma  il  saggio  Re  di  Spagna  dà  di  piglio»E 
se  ne  va  con  quel  che  in  man  gli  resta.  AH» 
Far.  18,  i56.  (Cioc,  mette  mano  o  comincia 
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a  far  ritirare  le  sue  schiere.)  Sia*  pur,  dì- 
c*eì,  colPanimo  posato,  Ch' a  servirti  mò  ino 
TÒ  dar  di  piglio.  Mai«.  6, 40. 

J.  li.  Dare  DI  PIGLIO,  figuratam.,  pcr^p- 
pigliarsi  che  che  sia  ad  alcuno.  Appiccar- 
visi,  Impossessarsi  d'alcuno,  e  simili.  -  0 
esecrabile  avarizia,  0  ingorda  Fame  d'ave- 
re, io  non  mi  meraviglio  Gli*  ad  alma  vile  e 
d'altre  macchie  lorda  Sì  facilmente  dar  possi 

(poua)  di  piglio.  Ariof.  Far.43,  l. 

J.  12.  E,  Darb  di  piglio  uno  ad  una  cosa, 
per  Appigliarsi  egli  ad  essa  cosa,  -  Gostui 
solo  a  virtù  diede  di  piglio ,  E  portò  quel- 
la sola  fuor  dì  casa  :  Ogni  altra  cosa  io  preda 
era  rimasa.  Bcm.  Ori  ìd.  54, 57. 

J.  i3.  Dare  di  piglio  ad  un*  isola,  ad  un 
UDO,  ec.  Pigliar  terra.  Pigliar  porto.  Lai. 
Prendere  oram.  (Virg.iEn.6,6ì.  Jam  tan- 
dem Italios  fugtentis  prendimus  oras.)  • 
Qui  da  man  manca  ha  un'isola  vicina,  A  cui 
mi  par  eh*  abbiamo  a  dar  di  piglio.  Aiìm. 
ror.40,44. 

PIGLIO.  Susi.  m.  Aspetto,  Un  certo  mO' 
do  di  comporre  e  atteggiare  il  volto  e  di 
guardare  0  di  volgersi  ad  altrui.  -  Lo  duca 
a  me  si  volse  con  quel  piglio  Dolce  eh*  io 
vidi  io  prima  a  pie  del  monte.  Ds0t.inr.a4, 
ii.D*un  mal  piglio  guatandolo,  lo  fece  rac- 
chetare. Car.  D^r.  rig.4>p  166.  Laonde  Eumolpo, 
a  lui  rivòltosi  con  gentil  piglio,  gli  disse,  ec. 
Meac. Op.  3,  ia5.  Ognuno  con  giojoso  piglio 
affettuosamente  sorrìdergli,  quasi  ad  amico. 

Giord.  Piel.  Paocgir.  3o ,  cdit.  di  Boi.  1808. 

$.  Fare  mal  piglio,  un  aspro  piglio,  e  ^- 
mili.  Yale  lo  stesso  che  Fare  mala  cera  ad 
uno.  Fargli  cattivo  viso.  (  Allo  stesso  modo 
diremmo  in  senso  contrario,  per  imitazione 
0  analogia.  Far  dolce  piglio,  e  simili,  come 
si  dice  Far  buona  cera,  Far  buon  viso.)^ 
Poi  tremerà  cui  tu  farai  mal  piglio.  Rim.  ani. 

««Liaecr.  p.  1 39  «edit.  eradi  Gianli  iSay. 

PIGNA.  Susi.  f.  Pino.  -  Una  vaga  selva 
di  pigne  che  venivano  a  proposito  ancora 

per  redificio.Mair  G.  P.  Vit.  Coatàu.  im  vìi.  S.  FuI- 
geo.  ap.  6 ,  p.  1 1 5 ,  col.  a. 

S-  i.  Pigna,  pc*l  Frutto  del  pino,  che 
più  communem.  si  dice  Pina.  -  Nel  castello 
di  Ambacia  vedevasi  una  torre,...  la  quale, 
da  sodi  e  spaziosi  fondamenti  alzandosi  più 
e  più,  veniva  alla  cima  a  finire  in  forma  di 

pigna.  Maff.  G.  P.  Vii.  CoofeM.  m  Vii.  S.  Mari.  ctp.  9, 

^97>(»^  i.Seguivala  pur  dalla  destra  un*aU 
Ira  donna,  ec;  e  tcnevasi  costei  con  la  de- 


stra posata  insù*l  capo  il  nodo  della  accon- 
ciatura ,  ec;  ed  aveva  nell* altra  mano  una 

pigna.  Gianibul.  Appar.  e  Fesl.  p.  i3  in  6oe. 

8-  2.  Pigna.  T.  de*  Mojatori.  -  F.  inGAB- 

BEO ,  sust.  m. 

§.  3.  PiGKA ,  parlandosi  del  macinino  da 
cafTè,  la  quale  dalla  forma  alauni  artieri  chia- 
mano anche  Noce ,  è  un  Pezzo  massiccio 
di  ferro,  di  figura  tra  favate  e  la  conica, 
la  cui  superficie  è  solcata  da  scanalature 
spirali  a  spigoli  inclinati  e  quasi  taglien' 
ti.  La  pigna,  per  mezzo  d*  una  piccola  ma- 
novella, è  fatta  girare  sopra  di  sé;  e  i  fra- 
postì  granelli  del  caffè ,  stretti  fra  le  spire 
della  pigna  e  le  intaccature  della  campana, 
e  spinti  all' ingiù  in  ispazio  successivamente 
più  angusto ,  vengono  infranti ,  stritolati  e 
ridutti  in  polvere,  la  quale  cade  in  una  sot- 
toposta cassetta.  (Ctrra.Proula.) 

PIGNATTA.  Sust.  f.  raso  cupo  di  terra 
grandicello,  per  lessarvi  trarne  e  cuocervi 
minestra  o  altro.  Sinon.  Pignatta,  Pento» 
la ,  Péntolo. 

%.  i.  Amico  da  pi g piatta,  che  anco  si  dico 
Amico  di  mensa.  Lo  stesso  che  Amico  da 
starnuti,  di  cui  si  vegga  in  AMIGO,  sust. 
m.,  il  $.  3.  L*  Ecclesiastico,  6,  iO  :  t'Ami" 
cus  mensce,  et  non  permanebit  in  die  ne- 

CeSSitatiS.»  (  Pani.  Mod.  dir.  Ics.  cap.  ao6,  p.  3oo.) 
$.  2.  Essere  ANCOR  PIGNATTA,  B  VOLER  FARI 

DA  COPERCHIO.  -  Era  meco  al  convito  una 
bagascia,  E  quel  Rodiotto  scherzava  con  lei, 
E  di  me  si  rideva.  0  svergognato,  Gli  dissi 
allora,  ancor  tu  sei  |)ignalla,  E  vuoi  far  da 

coperchio?  Fonign.  Teren.  Eun.a.3,s.  l»  p.89.  (No- 

tisi  che  quel  Rodiotto  è  un  garzoncello  im- 
berbe, un  adolescentulus,  come  dice  il  test, 
lai.,  il  quale  ha  poi:  et Lepus  tute  es,et 
pulpamentum  qucsris.n  Veggasi  la  dichia- 
razione di  questo  proverbio  nel  Facciolalì, 
il  quale  spiega  la  cosa  un  pò*  più  aperta- 
mente che  non  fece  per  modestia  il  ForceU 
lini;  e  si  comprenderà  quanto  bene  vi  calzi 
la  traduzione  di  Mons.  Forlìguerri.) 

PIGNATTfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Pignat- 
ta o  A\  Pignatta.  Piccolo  pignatta.  Piccola 
pignatta.  Sinon.  Pentolino,  Pentoletta. 

%.  Essere  fra  li  alari  e  il  pignattino,  - 
F.  in  CARIDDI,  «Mj^/,  il  s.  Esseri  pra  Solla  b  Ca- 

BIDDI- 

PfGNERE.  Vcrb.  alt.  -  f.  pingere. 
PIGNUÒLO.  Susi.  m.  Pinocchio,  cioè  Pe- 
tite del  pino.  •  Togli  quattro  once  di  inan- 
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dorle  dolci,  once  due  di  pignuoli  o  vuoi  dir 
pinocchi,  lavati  di  un  di,  altretanto  dì  semi 
di  cocomeri,  zucchero  candio  quattro  on- 
ce ,  ec;  fundi  tutte  queste  cose  in  aqua 

rosa  ,  ec.  Fìcin.  Vii.  un.  48. 

PIGNUÒLO.  Sust.  m.  Specie  d'r^ua  nera. 
$.  Per  Fino  fatto  con  Vuva  chiamata 

pignUOlO.  •  Quivi  (tu  It  collìu  dì  S.  Colombano  mi 

itrriioriodìLodi)  tra  li  altri  vini  se  ne  fa  un 
rosso,  il  quale  dai  paesani  si  chiama  pignuo* 
lo;  e  per  la  soavità  e  la  generosità,  secondo 
il  giudizio  di  essi  paesani,  è  creduto  poter 
stare  a  tavola  ritonda  con  ogni  altro  vino 

d*  Italia.  Red.  Dilir.  netU  Nole^p.  2o4,«dU.  inilto. 
Ciati,  ital. 

PIGOLARE.  Verb.  intrans.  Propriamente 
dicesi  il  Mandar  fuori  la  voce  che  fanno 
i  polcini  e  li  altri  uccelli  piccoli  che  s*  im- 
beccano per  lor  medesimi  ;  ma  si  dice  an- 
che generalmente  di  tutti  li  uccelli.  LaU 
Pipilo,  08. 

S.  i.  Pigolare,  figuratam.,  per  Mostrar ^ 
si  scontento  i  ec.  -  r.  in  di  vincolare, C0r6o« 
m.  3. 

S.  %  Pigolante.  Partic.  att.  Che  pigola.» 
Colasse  l'angue  salito  L'implumi  (souimtendi 
«ocelli)  divorò,  miseramente  Pigolanti.  Plo- 
rava i  dolci  Ggli  La  madre  intanto»  e  svo* 
lazzava  intorno  Pietosamente.  MonLU^adJ.  a, 

t.4i5. 

PIGOLÌO.  Sust.  m.  Il  pigolare.  -  Final- 
mente sarà  vero  il  pigoho  dei  polcini  chiusi 
ancora  perfettamente  nel  guscio  ;  ma  è  rotta 
la  membrana  di  esso;  e  d'altronde  si  sa 
che  l'aria  vi  trapassa  liberamente,  ec,  Oka, 

Baiin.  LeB.  Ss.  ami.,  in.  10,  p.  96. 

PIGOLÓNE.  Sust.  m.  Questa  voce  è  be- 
nissimo traslata  a  significare  Chi  domanda 
la  elemosina  importunamente;  perchè  sìC" 
come  i  polcini  non  rifinano  mai  di  pigolare 
quando  sono  intorno  alla  chioccia  per  vo- 
lontà di  beccare,  cosi  certi  poveri  impronti 
non  restano  di  domandare  finché  non  hanno 

ottenuto  qualcosa.  (  Biac.  in  Noi.  Main.v.  a,  p.  i36, 

col.  I.)  -  E  perch'ei  fu  nell'accattar  fervente. 
Per  nome  si  chiamò  Fra  Pigolone.  Maim.  7, 

48.  (  Db),  nitlan.  Frd  cercott.) 

PIGRO.  Aggetl.  Lento,  Tardo  neW  ope- 
rare e  nel  muoversi.  Lai.  Piger,  gra,  grum. 
-  Venere  infino  a  qui  ha  fatto  il  suo  do- 
vere; se  tu  a  quello  ch'ella  t'ha  detto  sa- 
rai pigro,  ella  si  riderà  di  te,  e  terratU  vile. 

Bocc.  Filoc.  1.  a,p.  i83. 


PIGRÓSO.  Aggetl.  P/gro. ->./'«.  «MA- 

DRK,  sust./.,  $.  4. 

PILA.  Susi.  f.  Incudinetta  di  metallo  SU 
la  quale  s' intaglia  ciò  che  dee  apparire  ntl 
rovescio  delle  monete,  e  sta  opposta  al  tot» 
sello ,  che  più  communemente  si  chiami 
da' moderni  Bilanciere.  (  Po»ia.  Sor.  Ctm.  vai. 
t.  a,  p.  369.)  •  E  come  lo  re  Luis  e  li  suoi  ba- 
roni furono  ricomperati  e  pagata  la  detta 
moneta,  si  tornarono  in  Ponente,  e  per  ri- 
cordanza della  detta  presura,  acciocché  ven- 
detta ne  fosse  fatta  0  per  Luis  0  per  li  suoi, 
lo  re  Luis  fece  fare  nella  moneta  del  toroese 
grosso  dal  lato  della  pila  le  bove  da  prigio- 
ni. Vili.  G.  1.  6,  e.  36,  t.  a,  p.  56,  edii.  Sor.  (  Alconi 

cosi  manoscritti,  come  stampati,  in  vece  di 
lo  re  Luis  fece  fare,  hanno  t(  re  Luis  fece 
imprentare;  ed  è  miglior  lezione.  Il  testo 
spogliato  dalla  Crusca  leggeva  a  questo  mo- 
do, siccome  si  raccoglie  nel  primo  esempio 
da  essa  riferito  in  BOVE,  specie  di  catena.) 
Per  mostrare  il  modo.. .  che  si  debbe  tenere 
in  far  le  stampe  delle.. .  monete,  dico  che 
si  dee  pigliare  due  ferri ,  sopra  i  quali  si 
stampa  la  moneta  ,  l' uno  de'  quali  è  ehia- 
roato  pila ,  e  V  altro  torsello.  La  pila  è  in 
forma  di  un*  aneudinetta ,  e  sopra  di  essa 
s'intaglia  quello  che  dee  apparire  sopra  la 
medaglia.  L'altra  parie,  detta  torsello,  è, ce. 
Ben.  Celi.  Op.  3, 94.  L'autore  mcsse  con  questo 
carro  (delia  Mascherata)  la  Pecunia,  la  quale  egli 
finse  una  femina  vestita  di  giallo,  di  biaoco, 
e  di  tanè  scuro ,  perciocché  k  monete  si 
fanno  tutte  di  bronzo,  d'oro  0  d'argento, e 
gli  (le)  dette  in  mano  torselli  e  pile,  che 
sono  instrumenti  da  batter  monete,  hm. 

Bacc.  Miicbcr.  127. 

§.  4.  Pila,  per  raso  di  marmo,  pietra, 
0  metallo,  di  più  grandezze  e  forme,  a  uso 
di  tenervi  faqua  santa.  (Avvertasi  chedo?e 
il  contesto  non  mostri  chiaramente  che  si 
parla  di  tal  recipiente,  si  suole  specificarlo 
con  qualche  aggiunto ,  per  non  generare 
equivoco,  come  si  vede  pe'seg.  escanpli.)- 
Fece  Giovanni  (pìaaoo)...  la  pila  dell' aqua 
santa  di  marmo  della  chiesa*  di  S.  Giovanni 
evangelista.  Vaiar.  Vìi.  a,  ai8.  Quella  cappella 
che  è  nello  entrare  in  chiesa  a  man  ritta , 
dove  è  la  pila  delPaqua  santa.  u.ib.4,u4- 
La  cosa  più  notevole  che  sia  in  questa  cbie* 
sa ,  è  la  pila  da  aqua  benedetta.  Tais-Tou. 
G.Viag.  1,171.  La  pila  da  aqua  santa  e  di 


Digitized  by  VjOOQIC 


PIL  — PIL 


—  741  — 


PIL-PIL 


marmo  »  te.  là.  ìb.  i ,  335.  I^  pile  per  I*  aqua 
santa,  id.  ìb.  3,44.  Che  ti  vale  inno  accom- 
pagnar fratile,  E  d*aqua  santa  esaurir  le  pi- 
le? Eic.SaL3,st.  33. 

$.  3.  Pila  dbll'aquajo.  Faso  quadrilaie- 
ro  9  per  lo  più  di  pietra  ^  murato  nelVa» 
quajo  delta  cucina  ^  con  un  buco  da  una 
parte,  pe  *l  quale  si  scarica  la  rigoveì-na- 

tura,  (  Art.  dkr.  p.  1 35  ,  «dit.  fior. ,  1 818 ,  Psfiini ,  cK. 
tUi  Molo«i  mei  Haov.  Eleo.) 

$.  5.  Pila  voltìica  o  galvànica  ,  o  vero 
Pila  del  Volta,  apparecchio  di  fisica  cotn» 
posto  di  lastre  di  metalli  eterogenei ,  che 
il  Fisico  alterna,  secondo  certe  leggi,  fra 
esse  e  con  sustanze  liquide.  I  principali  fe- 
nomeni prodotti  da  questa  pila  sono  la  de- 
composizione dciraqua,  degli  alcali  e  degli 
acidi,  l'ossidazione  e  la  combustione  de*  me- 
talli ,  la  profonda  e  continua  impressione 
su'l  sistema  nervoso»  ec. 

PILÀO.  Sust.  m.  Riso  cotto  con  butiro 
0  grasso  e  con  carne ,  di  cui  si  sogliono 
nutrire  i  popoli  del  Levante.  -  Resto  a 
y.  S.  obligatissimo  per  la  ricetta  golosa  del 
pilào  mandatami.  Red.  Op.  6,55. 

PILASTRATA.  Sust.  f.  Ordine  di  pila- 
stri, Serie  di  pilastri,  -  Tutti  questi  ador- 
namenti cosi  raccolti  insieme  saranno  per 
la  nona  parte  di  tutta  1*  altezza  della  pila- 
strata. Albcr.L.B.Arcbtl.l.8,c.6,p.383fersolafioe.  In 

questa  occasione,  per  godere  Tarchitettura, 
non  si  copersero  con  paramenti  le  pilastrate 

delle  navi  (delUebìtn).  Segni  Aie».  Mcmor.  Vlag.  • 
Feo.  95.  —  nitllio.  DucT.  Enir.  Rcg.  Giov.  loi  —  Basi. 
BoM.  Dcicr.  Appr.  Comcd.  35.  —  A1§«r.  7 ,  a58. 

PILASTRELLO  o  PILASTRETTO  o  PI- 
LASTRINO. Sust.  m.  dimin.  di  Pilastro,  Pic- 
colo pilastro.  -  Risaltava  da  ogni  lato  di 
queste  storie  un  pilastrello,  tutto  aneti*  ei 
lumeggiato  d*oro,  ec.  B«ti.  Rom.  Dcwr.  Apptr. 
Conied.  9.  Per  entro  i  balaustri  che  dicemmo 
per  ogni  parte  cignere  la  cornice,  surge- 
vano per  i  sei  angoli  altretanti  pilastretti 
di  candido  marmo,  ec.  ifacign.  E»q. Perdìo,  il , 
p.43.  Molti  pilastretti  delle  facciate  erano 

Seulpiti  a  bassorilievo.  Terg.ToM.  G.  Vieg.  7,  66. 

Alcuni  puttini  gruppati  leggiadramente  in- 
sieme servono  di  pilastrini  a  un  attico  che 
è  rappresentato  nella  volta.  Aigar.7,i3a 

PILASTRETTO.  Sust.  m.  dimin  di  Pila- 
stro. -  F.  PILASTRELLO. 

PILASTRINO.  Sust.  m.  diminut.  di  Pila- 
stro. -  r.  PILASTRELLO. 


PIL.\STRO.  Sust.  m.  Specie  di  Colonna 
quadrata,  su  la  quale  si  reggono  li  archi 
0  li  architravi  degli  edifizj,  qualche  volta 
isolata,  e  spesso  incassata  nel  muro. 

%.  Farb  pilastro.  Figuratam.,  vale  Star 
fermo  senza  operare.  Anche  si  dice  Far  per- 
gola  0  sedile  di  botte.  -  E  io  ho  a  far  pi- 
lastro Qui  tutto  *1  di  ?  A  fé  che  non  farò. 

Cerch.  Mogi.  a.  5 ,  s.  6* 

PILATA.  Sust.  f.  Parlandosi  di  olive,  vale 
Monte  di  olive  poste  sotto  allo  strettoio. 
•Da  poi  che  la  gragnuola  Mi  trattò  si  Foli  ve. 
Che  delle  cento  ne  restò  una  sola,  E  tu 
n*  hai  poche,  e,  sento  dir,  cattive,  Faciam, 
Geva  garbata.  Quanto  prima  d* olive  una 
pilata,  Ch*  avremo  olio  migliore,  e  ayremne 
assai.  Se  tu,com'ho  ingabbiato,  strignerài. 

Allcgr.  Gcv.  al.  35. 

PILATO.  Sust.  m.  Nome  proprio,  che  ha 
dato  luogo  alla  frase  proverbiale 
%.  Mandare  da  erodb  a  filato.  -  F.  in  ìHKìSi' 

DARE,Mr6o,tf/S.  is. 

PILEÀTO.  Panie,  del  verb.  inusit.  Pilea- 
re.  Coperto  di  pileo,  avente  in  testa  il  pi- 
leo ,  che  era  una  maniera  di  Cappello  o 
Berretta  appo  i  Romani.  Lat.  Pileutus.  «  I 
pileati  sacerdoti  guardanti  i  sacri  altari  del 

sommo  Giove.  Boec  Amet.  Ili,  edii.  6of. 

Pf LEO.  Sust.  m.  Berretto  0  Berretta  0 
Cappello  da  uomo.  Il  pileo  appo  i  Romani 
era  insegna  di  libertà.  Lat.  Pileum,  vel 
Pileus. 

^.  4.  Pileo,  si  disse  ancora  W  Cappelletto 
alato  di  Mercurio,  il  quale  più  communem. 
si  chiama  Peloso.  Lat.  Pileus,  vel  Petasus.'^ 
Tosto  ei  (Mercorio)  la  vcrga  e  Tali  e*l  pileo 
appresta  Alle  mani  ed  a*  piedi  ed  alla  testa. 

Angutl.  McUm.  i ,  l83. 

%.  %.  Pileo  frigio.  Pileo,  cioè  Berrette, 
il  cui  cocuzzo  ricade  un  poco  dinanzi.  - 
Di  abito  simile  con  certe  piccole  aperture , 
con  cappictti  di  quando  in  quando,  e  co*l 
pileo  frigio  ricurvo,  se  ne  vede  una  statua 
grande  nella  real  galleria.  StUia.  Annoi.  Pier. 
Baooer.  p.  467»  col.  a  io  prìocipio.  Alcunc  tcsto  Uma- 
ne, probabilmente  rappresentanti  Deità, 
una  delle  quali  è  con  velo  simile  ali*  isiaco, 
un*  altra  con  pileo  frigio.  Coccb.  Bagn.  pìi.  393. 

$.  5.  Pileo.  T.  degli  Ornitol.  (Lat.  Pileus). 
Chiamano  pileo  tutta  la  regione  superiore 
del  capo  degli  uccelli  limitata  anteriormente 
dalla  base  del  becco,  e  posteriormente  dalla 
cervice.  Nel  pileo  si  distingue  la  fronte,  che 
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è  la  parie  anteriore;  V  occipite  ^  che  è  la 
parte  posteriore;  e  il  vèrtice,  cioè  Faltodel 
pileOy  che  è  la  porzione  posta  tra  la  fronte 

e  l'occipite.  (Sav.  Omit.  V.  I  ,  p.  XXXII.  ) 

PILETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Pila  in  si- 
gnif.  di  Recipiente  da  tener  aqua. 

%.  Piletta  9  si  chiama  pure  quel  Fasetto 
per  Vaqua  santa  che  si  suol  tenere  appeso 
accanto  al  letto.  (Aifier.Vor.«iiiod.  101.45;  il 
quale  vi  fa  corrispondere  il  vocabolo  pie- 
montese Beneditin  da  let.  Nel  dial.  roilan. 
8i  dice  Jquasantin.  I  Toscani  la  chiamano 
anche  Secchiolina,  voce  registr.  dall'Alberti 
e  dal  Carena,  il  quale  dà  eziandio  per  sino- 
nimo Piletta,) 

PlLfGNO.  Sust.  m.  Carbon  fossile.^  Ai- 
cuni  pezzetti  di  questo  piligno  o  carbon 
fossile  stati  trovati  nei  monti  vicini  a*  bagni 

di  Lucca.  Targ.  To«s.  Vùg.  5 ,  354- 

PILLÀCCHERA.  Sust.  f.  Schizzo  di  fango 
attaccatosi  a'  panni,  (Da  nriUi,  Fango  ^ 
nuXaxc,  dimin.  greco  vulgare,  che  essi  pro- 
nunziano PilaCChi.  SaUtD.  AoDot.  Ttoc.  Buooar. 
p  564,  col.  a.) 

PILLACCHERÓSO.  Aggett.  Che  ha  di 
molte  pillacchere,  Con  di  molte  pillacche- 
re. (  Tomma».  Noof .  Propns.  ) 

PILLO.  Sust.  m.  Bastone  grosso  a  uso 
di  pillare  che  che  sia.  Sinon.  Pigio,  da  Pi* 
giare  che  tanto  importa,  quanto  Pillare.  - 
Altri  a  percosse  d*  appuntato  pillo  Dolce- 
mente li  sguscia  (t  gnoidei  ri&o)  cutro  uu  mor- 

tajo.  Spolver.  Cattif .  ria.  1.  4>  «•  ^93. 

PILLOTTARE.  Verb.  alt.  Riversare  di 
tempo  in  tempo  su  l'  arrosto  girante  su 
lo  spiedo  Vunto  caduto  nella  sottoposta 
ghiotta,  raccolto  co'l  romajolino. 

%.  1.  Pillottare,  per  similit,  -  Ciro,  che 
tenne  pari  le  bilance.  Ne  fé*  pillottar  un  (uo 
adaiaiore),  SÌ  chc  ma*  {ciot,iMì)  poi  Ccrcarou 

li  altri  così  fatte  mance.  Leopar.  Rim.  g. 

S.  %  Pillottare,  flguratam,,  per  adula- 
re ,  Piaggiare.  *  E  questo  ve  l' ho  voluto 
dire,  perchè  conoschiate  (coooaciate)che  alle 
mie  mani,  sottosopra,  avete  poi  meglio  far 
che  con  li  altri;  e  che  dove  li  altri,  in  gi- 
rarvi ,  forse  V*  arrostirebbero  troppo  e  vi 
farebbero  secco  arrabbiato  ,  io  di  quando 
in  quando  v*ungo  e  vi  pillotto,  perchè  voi 
siate  più  morbido.  Gìampaoi.  98. 

PILO.  Sust.  m.  Sorta  di  Dardo,  0  sia  Jsta 
di  legno  sottile  e  leggiero,  armata  di  ferro 
in  punta,  con  la  quale  i  legionari  romani 


e  principalmente  i  triarj  (perciò  detti  pi- 
lani)  solevano  offendere  il  nimico  prima 
di  slringerglisi  addosso  con  la  spada,  Lat. 

Pilum,    Vel    PÌlUSr(F,piik  ampie  notixigntllìn, 

miiii. del  Grassi,)'*  Il  pilo  era  alquauto  minore 
dell* asta,  e  lanciato  con  maggior  violenza. 

Tasi.  Riipot.  Rom.  a  Piotar,  in  Tau.  Op.  seri.  «.  5,  p.  78 

in  principio.  Qucsti  (TaUscio)  Tautorc  armò  al- 
l'antica  con  la  spada  allato,  e  dettegli  nel- 
la man  destra  il  pilo  romano,  e  nella  sini- 
stra   lo    scudo.  Baldin.  Baoc.  MasrWr.  5a  io  principio. 

§.  Pilo,  per  Sarcòfago,  Sepolcro,  Urna 
sepolcrale.  *  Il  medesimo  si  vede  io  un  pilo 
a  S.  Gio.  Laterano  vicino  alla  porta  santa, 
che  è  storiato,  ed  evvi  dentro  un  gran  no- 
merò di  figure.  Vaiar.  Vit.  i.aiS.Rcsta  che  si 
pensi  al  finimento  loro  (ddiecoscguiincooiìiKiau); 
e  per  questo  ancora  bisogna  presupporre 
che  ci  sia  in  essere  un  pilo  antico  bellissi- 
mo di  paragone  destinato  dal  Papa  mede- 
simo per  lo  suo  corpo.  Car.  LeU.Tomil.Jd(.4o, 
p.  62 II),  ib.  p.  63. 

PÌLOLA.  Sust.  f.  Piccola  pallottolina  me- 
dicinale composta  di  appropriati  fn^e- 
dienti.  Lat.  Pilula.  (r,FihOhkneiuin^t. 

ital.) 

$.  4.  Vuole  COCHIZ.'F. nelle FarmacopètnBh 

cochin  Rhasis.  *  Potrebbe  pigliare  due  scropoii 
di  pilole  cochie ,  o  vero  aggregative.  R(^- 

Leu.  starop.  l8a5,  p.  ia6.  —  Fido.  Vii.  san.  I.  ipap.>5, 
p.  5i. 

^.  %  Impolverarb  le  pilolb.  aspergerle 
d'alcuna  sustanza  polverizzata,  come  òsi' 
ci,  liquirizia,  e  simili.  -  In  alcuni  looghi 
la  polvere  o  semenza  del  licopodio  serve  per 
impolverare  le  pilole.  Targ.  Tot».  Ou.  i«i.  tot». 

3,444. 

PILÓNE.  Sust.  m.  Specie  di  Pilastro,non 
di  forma  quadrata,  ma  che  ha  smussi,  i 
quali  formano  figura  ottangolare  sotloU 

cupole.  (  Baldinuc.  Voc.  Dia  ) 

%.  4.  Pilone,  accrescìt.  di  Pila,  Gran  pi* 
la.  Pila  ampia,  -  Oltre  al  fonte  battesimale 
vi  è  un  pozzetto  o  pilone  di  marmo, ..«e 
serve  per  benedirvi  Taqua  nella  matinadel 

SabbatO  santo.  Targ.  Tom.  G.  Viag.6,  iM-M. 
il».  6,190. 

§.  2.  Pilone,  per  lo  atesso  che  Pila  nel 
signif.  di  raso  in  cui  si  pongono  le  olive 
pei'  infrangerle,  volendo  cavarne  folio.* 
Si  frangono  (la  olite)  in  un  pilone  o  piallodi 
pietra  per  mezzo  di  màcine  che  vi  cammina 
sopra  per  ritto.  Targ.  Tot»,  e.  Vìag  i ,  33a 
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PfLORA.  Sust.  f.  Voce  corrotto  di  Pilola, 
che  i  Toscani  corrompono  ancor  maggior- 
mente con  darle  due  IL 

%.  Per  Ciottolo  tondo  o  Grossa  ghiaia 
di  fiume.  *  Sassuoli  che  vulgarmente  dicon- 
si  piloro  o  ciottoli.  Targ.Ton.G.yMg.  1,71.  Una 
pietra  aquilina  detta  da*  Naturalisti  Jetites^ 
della  grandezza  d*un  uovo  di  piccione»  al- 
quanto schiacciata ,  quasi  fosse  una  pilora 
ordinaria  di  ghiaja.  id.  ib.  1, 174.— -id.  ib.  %,  467. 

PILÒRCIO.  Sust;  m.  I  Peliiccinj  chiamano 
Pilorci  quei  Ritagli  di  pelle^  che,  non  es* 
Bendo  buoni  a  mettere  in  opera,  li  riducono 
in  spazzatura,  la  quale  poi  vendono  per 
governare  i  terreni.  (  Mìouc.  e  bìm.  in  Noi.  Maim. 
T.  1 ,  p.  i5a.)  Sinon.  Cojaccio,  Cojàttolo,  Co* 
jazzólo. 

PILORETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Pilora  nel 
sigoif.  del  %.  -  Nelle  facce  de'  massi  esposti 
airaria  è  accaduto  che  Taqua»  trovando  que- 
ste pilorette  fragili ,  le  ha  macerate  e  por- 
tate via,  lasciando  vuote  le  caselle  pietrose 
più  resistenti,  dentro  alle  quali  stavano  chiu- 

Ste  (  dot,  chiose  ).  Targ.  Tou.  G.  Viag.  3,  292. 

PILORÒNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Pilora 
in  signif.  di  Ciottolo,  ec.  •  Un  pezzo...  di 
sai  gemma  che  a  prima  vista  pare  un  pilo- 
rone  di  fiume  schiacciato,  o  piuttosto  un^offa 
di  marmo  salino.  Targ.  Tou.  G.  Vùg.  3 ,  205.— 

Id.  ib.8«  291. 

PILÒSO.  Aggett.  Lo  stesso  che  Peloso. 
Lat.  Pilosus. 

$.  Pietà  0  Carità  filosa  0  pelosa,  diciamo 
in  proverbio  Quando,  sotto  specie  di  carità 
verso  altrui,  Vuom  tende  al  proprio  utile.  - 
QuelU  che  ciò  fanno,  son  simili  a  quei  sol- 
dati che  lasciano  il  combattere  e  corrono  a 
vedere  i  feriti  ed  allo  alloggiamento  condur- 
li: pietà  certamente  intempestiva  e  pilosa. 
Baid.  Du.  ole.  33  io  6ac.  (  La  Otus.  allega  questo 
medesimo  es.,  ma  grandemente  smozzato, 
sotto  a  PELOSO  e  in  conferma  di  Pietà  0 
Carità  pelosa;  e  pure  la  stampa  da  essa  ci- 
tata è  la  medesima  che  da  noi  si  cita.  ) 

PILOTO.  Sust.  m.  Per  Uomo  dappoco , 
poltrone,  irresoluto  e  flemmatico.  (Forse 
dal  lat.  Plotus,  che  vuol  dire  Uomo  che  per 
avere  i  piedi  troppo  piatti  e  contrafatti 
cammina  male,  mìdoc.  u  Noi.  Main.  t .  1,  p.  333, 
cui.  1  io  fio*.)  *  Se  forse  (dice)  tu  sei  stato  of- 
feso, Che  fai  tu  della  spada,  il  mio  piloto? 

Mala.  4»  >?• 

PILUCCARE.  Vcrb.  ali.  Propriam.  diccsi 


dello  «Spaccare  l'un  dopo  Valtroi  granelli 
dell*  uva  dal  grappolo  per  mangiarseli. 

(  Farie  sono  /«  congetture  intorno  ali*  origine  di  qnett» 
verbo,  come  può  vedersi  nella  Diucrlastooe  33."  del  Mura» 
tori  e  nel  Dia.  gall.-ilal.)  *  Le  VOlpi  ho  in  odÌO  di 

pelosa  coda ,  Che  all'  imbrunire  della  sera 
andando  Ne*  luoghi  di  Micon  pilucean  1*  u- 

Ve.  SaWio.Teocr.  p.  33. 

S.  4.  Piluccare,  dicesi  anche,  per  esten- 
sione, in  vece  di  Mangiare.  *  Cosse  la  be- 
stia, e  posonsi  ( poserai ^»i  posero)  poi  a  ccna  ; 
Morgante  quasi  intera  la  pilucca, Sicché  Mar- 
gutte  n*  assaggiava  appena.  Pule.  Loig.Morg. 
i8, 195. 

%,  %  Piluccare,  figuratam.,  vale  il  mede- 
simo che  Pelare,  Scorticare,  presi  eziandio 
questi  verbi  nel  senso  figur.  di  Usufrutto- 
re,  Spogliare,  Jngarieggiare,  Smugnere. 
Anche  si  dice  figuratamente  Popparsi  0  SuC' 
darsi  che  che  sia  d* altrui.  *  Non  attendono 

ad  altro  (certi  preti)  cIlC  a  piluccarla  (  U  Chicaa) 

e  a  trarne  le  prelazioni  e  le  grandi  rendite. 

Saota  Calar.  Op.  I.  4,  P>  336,  cdis.  cor.  Gigli,  Sieoa,  17  >6. 

Pilucca  il  sere  dal  dritto  e  dal  torto;  Pilucca 
il  prete  dal  vivo  e  dal  morto.  Sinmboni  dc^Ronì 

ne*  Proferii)  in  fine  (  cit.  dal  Gigli  nel  Voctb.  Caler.  Mito 
«  PILUCCARE,  p.  120). 

%.  5.  Piluccarsi  (rifless.  att.).  Figuratam., 
per  Rodersi ,  cioè  Consumarsi  di  rabbia , 
di  stizza.  *  E  allogliato  talor  mi  pilucco. 

PaUf.  cap.  8,T.  37. 

PILUCCONE.  Sust.  m.  Diccsi  di  Uomo 
che  volentieri  e  vilmente  piglia  quel  d'al- 
trui. (Croica.) 

%.  Piluccone,  per  Graffiatura,  Morso.  -> 
Il  suo  cane  m*  ha  dato  un  piluccone;  e  sorte 
eh*  e*  non  m*  ha  arrivato  bene.  Neiu  J.  A.  Co- 

med.  I ,  i^Ol. 

PIMPINELLA.  Sust.  f.  T.botan.  -  F.  SOR- 

BASTRELLA. 

PINA.  Sust.  f.  Frutto  del  pino. 

%.  A  pi:iA.  Locuz.  avverb.,  significante 
Conforme  a  pina,  simigliantemente  alla 
forma  d*  una  pina.  •  I  nobili  di  quel  paese 
(d'Aieiie),  acconciandosi  anticamente  la  testa 
un  poco  alla  barbaresca ,  tirandosi  insù  i 
capelli  a  cupola  o  a  pina,  li  fermavano  con 
certe  cicalette  d*oro.  SaWio.  Pro».  to«.  i ,  106  aon 

priocipio. 

P1N.ASTR0.  Sust.  m.  Pino  selvatico.  Lat. 
Pinaster,  tri.  -  A  fabricarc  il  ferro  e  ridurlo 
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a  qualche  lavoro  sod  buoni  anco  (ìiegaami) 
di  scopa,  e  più  forti  che  di  quercia,  di  pino 

e  pinastro.  Soder.  Agne.  i32. 

PINCERNA.  Sust.  m.  Copp/cre.  Lai.  Fin- 
cerna.  -  L*  austro  si  tiene  che  sia  freddo  (ti 
sua  natura,  ec;  altri  nebbioso  lo  tengono; 
alcuni  lo  chiamano  il  pincerna  della  piog- 
gia. Soder.  Agric  54- 

PINCdNE.  Sust.  m.  accrcscit.  di  Pinco  ^ 
lat.  Mentala;  ma  si  usa  figuratam.  in  signif. 
di  Minchione. 

$.  PiivcoN  piNCONB.  Locuz.  corrlspondeute 
a  Come  un  bel  minchione.  -  Sarebbe  ve- 
ramente una  bellezza  Vedere  oscuro  il  Sol 
matina  e  giorno  Lassù  pincon  pincone  in 

qUCiralteZZa.  Saeeeot.  Rim.  i ,  2. 

PINDARESCO.  Aggctt.  Imitante  la  ma- 
niera di  Pindaro.  -  D'onde  imparaste  mai 
si  vaghe  e  belle  Maniere? E  tu  rispondi:  È 
pindareseo  Lo  stile,  ec.  Mem.  Poei.  i.  4»  p-  »<>• 

PINDÀRICO.  Aggett.  Di  Pindaro,  ed  an- 
che Jlla  maniera  di  Pindaro.  -  Talor  nu- 
tre pensieri  alti  orgogliosi  La  pindarica  eetra. 
Mens.  Poet.  1. 4 ,  p.  211.  La  poesia  pindarica  che 
dal  tebano  cantore  un  si  glorioso  nome  ri- 
trasse. Id.Op.  3,276. 

PINDARIZZARE.  Verb.  intrans.  Poetare 
alla  maniera  di  Pindaro.  *  Benché  Orazio 
paja  protestarsi  di  non  volere  andar  dietro 
alle  profonde  tracce  di  Pindaro,  come  cosa 
troppo  piena  di  pericolo,  sì  non  resta  di 
pindarizzare  assai  volte ,  e  di  giungere  ad 
un  sublime,  che  più  là  forse  non  si  sarebbe 
levato  lo  stesso  cigno  dircéo.  Aig».  4f  356-357. 

PINEALE  (GHIANDOLA).  -  f.ì»  ghian- 
dola ,  snsLf.^  il  S. 

PUNGERE,  overo,  permffa<M/,PteNE- 
RE.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa  in  modo  as- 
soluto, cioè  con  l'oggetto  sottinteso.  Dipin- 
gere. Lat.  PingOy  is. 

%.  ì .  PiNGERE,  per  Ricamare.  Lat.  Pingere 
acu.- Vidi  Taltrier  scherzar  ben  mille  Amori 
In  quel  bell'occhio  che  dinanzi  pinse  Con 
bianco  refe  un  ago  damaschino.  Fircos.  Op. 

%.  3.  PiMTO.  Partic.  Dipinto.  Lat.  Pictue. 

PINf FERO.  Aggctt.  Che  porta  0  produce 
pini,  Abondante  di  pini.  Lat.  Pinifer.  - 
E  non  più  a  nuoto  Verrà  T  ombra  al  pini- 
fero  LechéO.  BmIìv.  Tclnìd.  7,  239. 

PINN  ACOLETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Pin- 
nàcolo. -  Veniva  nel  terzo  luogo  una  ma- 
trona... vestita  di  sasso  macigno,  tutta 


stracciata  e  scalza,  con  lunghi  capelli  intree- 
ciati  e  ravvolti  in  una  ghirlanda  di  subbie 
e  scarpelli ,  ec;  ed  aveva  per  cimiero  un 
pinnacoletto  con  una  rossa  lana  sopra.  Gà» 

boi.  Appare  F«t.  43. 

PINNAtO.  Aggett.  Fornito  di  pinne, 
Pennato.  Lat.  Pinnatus. 

%.  Zampe  pianate.  T.  degli  Omitol.  -  Certi 
uccelli  hanno  diti  i  quali  son  resi  larghis- 
simi da  una  membrana  cornea  che  si  espaa- 
de  sopra  ciascuno  de' loro  lati.  Quando  essa 
membrana  é  divisa  da  tante  smarginatore, 
quante  sono  presso  a  poco  le  falangi  del 
rispettivo  dito, -come  si  vede  nella  folaga-, 
allora  quelle  zampe  cosi  conformate  dicoosi 
pinnate;esì  chiamano  zampe  <o6afe  quan- 
do non  hanno  alcuna  di  tali  smargioature, 
come  ne*  tuffetti.  Sav.  Omii.  t.  i ,  p.  x\\\m. 

PINO.  Sust.  m.  Albero  semprevivo  che 
produce  i  pinocchi.  Lat.  Pinus. 

%.  4.  Pino  balsamIpero.  Pinus  balsameSf 
detto  anche  vulgarmente  Albero  del  M- 
samo  del  Canada.  Albero  bello  del  Canadi, 
che  geme  una  resina  di  odore  simile  al  bal- 
samo bianco,  e  che  viene  in  commercio  co 'I 
nome  di  resina  di  Barbados.  (TaT|.T(».Ou. 

III.  boi.  3,3ai.) 

%.  3.  Pini  stiaciamìnb  o  préiici.  Questi 
pini  da*  Botanici  sono  chiamati  Pinus  9^ 
va  foliis  oblongis,  fructu  pyramidatoecih 
tOy  equamis  acutioribus  instrueto,  m* 
culis  fragilibus  et  veluti  deustis^eatypln 
seminum  albicante.  An  Pinus  tarenlina  pu- 
nii, Hist.  nat.,  lib.  15,  cap.  10?  (T«g.T<». 

G.  Viag.  I,ii6.) 

§.'5.  Fungo  di  pino.  -  F. /«  FUNGO, «««.a».. 
'/  S.  7- 

%.  4.  Pino,  figuratam.,  per  Nave.  -  Non 
Taltro  che  da  cento  accompagnato  Figli  di 
Numi  la  vocale  antenna  Fra  l'orrende  Siai- 
plégadi  sospinse,  E  la  furia  sprezzò  che  in 
fier  conflitto  Coli*  Europa  a  cozzar  TAsia 
sptngéa.  Sgominando  due  mari,  ed  amen- 
due  Co  *l  grand* urto  scotendo  i  Continenti, 
Finché  carco  d*eroi  per  quello  via  D'Argo 
passando  il  sacro  pino,  al  fiero  Cozzo  Gn  po- 
se, e  si  placaro  immote  Le  concorrenti  fu- 
ribonde rupi.  Moni.  Paìiog.  f.  17 7. 

PINOCCHIA  JO.  Sust.  m.  Chi  vende  pi- 

nocchi.  (  Tornimi.  Nuov.  Pmpos.  ) 

PINOCCHIETTO.  Sust.  m.  dimio.  di  M^ 
nocchio.  -  Pinocchictti  piccoli  sì,  ma  quasi 
del  sapore  del  pistacchio.Targ.Tott  Vùj  9,i»5- 
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PINÒCCHIO.  Sust  m.  Seme  del  pino. 

$.  PuioccHi.  T.  de*  Mojatorì.  -  Oltre  il  pie- 
garsi» anche  alle  volte  si  rompono  dette  cai- 
daje  da*  continui  colpi  cbe  ricevono  da  ehi 
le  maneggia  ;  ma  vi  si  rimedia  turando  dette 
rotture  con  alcuni  peczi  di  cenci,  i  quali  di 
modo  conglutina  ed  unisce  Taqua  salsa  con 
la  sua  gruma,  che  resistono  al  fuoco  «e  ri- 
tengono  Taqua ,  le  cui  gocciole  rimanendo 
pendenti  alle  caldaje,  e  conglutinandosi  dal 
calore  in  sale ,  si  chiamano  pinocchi.  Targ. 

Ton.G.  Vùg.  3,s3o. 

PINÓSO.  Aggett.  Abondante  di  pini.  Lat. 
Pinifer,  -  Di  là  dal  pinoso  ismo  (uimo)  Stan 
tutti  quanti.  SaWiB.TMcr.p.ia8.  (  Parlasi  del- 
l'Istmo di  Corinto*) 

PINSO.  Partic. ,  usato  in  forza  d*aggelt., 
per  lo  stesso  che  Pinzo.  -  K  tm  pinzare, 

FINTATA.  Sust.  f.  (  Da  Fingere  per  Spin- 
§ere.)  Spintone,  Urlata.  -  Questi  tre  versi 
son  fra  di  loro  si  ben  collegati,  che  non  era 
cotanto  stretto  il  nodo  gordiano.  £  pure  il 
nostro  Critico  co'l  suo  gran  naso  a  pozzuolo 
ha  preteso  di  dar  loro  una  pintata  per  isban- 
darìi  ;  ma  non  gli  è  riuscita,  perché  il  suo 
è  «  naso  di  civetta  Che  piscia  in  bocca  e  del 

continuo  getta.»  BnccRiul.  dui.  p.  188,  lìa.  I. 

PINZÀCCHIO.  Sust.  m.  Queir/n^elfo  che 
rode  il  grano  e  le  biade,  e  che  altrove  Pun« 
temolo  si  chiama.  -  Tutti  questi  luoghi  (a* 
riporvii grani)  dcvouo  avcrc  il  lumc  vcrso 
tramontana';  perchè  a  questo  modo  i  granì 
e  le  biade  non  potranno  così  presto  riscal- 
darsi,... e  non  vi  nasceranno  i  pinsacehi 
ed  altri  animaletti  che  fan  loro  grandissimo 
ooeomento.  Sodcr.  AgHc  171.  Ne*granaj  si  ve- 
dono nascere  li  punteruoli  alla  fiorentina , 
li  piniacchi  alla  livornese,  e  cureuliones 
io  latino;  e  fanno  la  loro  generazione  nello 
stesso  modo  appunto  come  quelli  delle  ci- 
vile. Ccftlon.  Di«;.  im  Slog.  Diac.  Ccsioo.  p.  6l. 

PINZÀCCHIO.  Sust.  m.  (Uccello  di  ripa). 

y.  FRULLINO,  stut.  m.,  uece^fo  di  ripm, 

PINZARE.  Verb.  att.  Pestare,  Calcare. 
{Dù\Ui.Pinso,is.) 

%.  i.  Pinzìto.  PaKic.  Pestato,  Calcato.'^ 
Nulla  è  sì  ottimo  rimedio  a  tutti  i  versa- 
menti d'aqua  della  citema  (cUttroa),  come 
il  ripieno  di  creta  fra  il  muro  della  citer* 
Da  (cùiefoa)  e  il  lato  della  fossa  sopradetta, 
pigiata,  pinzata  e  mazzapicchiata  bene,  e 
pillata  con  diligenza  e  senza  risparmio  di 
Fol.  ni. 


fatica  0  d*opere;e  sia  creta  asciuttissima  e 
trita  come  polvere.  Sodar.  Agnc  104. 

%,  %  Pinzo,  per  sincope,  si  dice  in  cam<- 
bio  di  Pinzato  ;  e  si  usa  in  forza  d' ag- 
gettivo co*l  valore  di  Calcataments  pieno,  m 

MancinÓCOlo  (eiok,  Guaieio  aairooebio  maDeiDo)  SC'; 

Tepa  pinza  hai.  Pauf.  cap.  3,  v.  90. 

$.  5.  Pmso,  anche  si  disse  in  vece  di  Pin^ 
zo;  ma  di  questo  partic,  benché  più  acco- 
sto airorigine  sua,  che  è  il  lat.  Pinsus,  dif> 
ficilmente  si  troveranno  altri  es.  oltre  al  se- 
guente.- Una  mensa  piena  di  vivande,... 
coperta  e  pinsa  di  tutti  i  magisteri  de' cuo- 
chi e  de*  pasticcieri.  Car.  Oiaa.  2.*  S.  Grag.  NaaiaDB. 
in  Car.  Op.  v.  7  ,  p.  106. 

PINZETTE.  Sust.  f.  plur.  Strumento  di 
ferro  o  d'aciajo  che  s'allarga  e. si  strin- 
ge a  piacimento,  per  pigU(»re  o  collocare 
alcuna  cosa  in  luogo  dove  non  si  potreb- 
be con  le  dita.  Sinon.  Mollette.  Frane.  Pin- 
eettes.  •  Con  un  pa^o  di  mollette  o  pinzette 
piglia  gentilmente  il  pezzo  dell*  oro.  Oenoid. 
Tiaiupiti. ii3.  (Lo stampato  ha  con  un  pajo 
di  mollette  pinzette;  dove  si  vede  che  la 
dichiarativa  o  da  noi  posta  fra  mollette  e 
pinzette  fa  dimenticata  dal  tipoteta.)  Allora 
togli  le  pinzette,  taglia  un  pezzo  d*  oro  fi- 
no,... e  mettilo  sopra  il  detto  mordente. 

U.U>.  i35. 

S.  4.  Pinzette  dentate. T. de* Cbirur.  Stru- 
mento  co'l  quale  si  stringono  i  vasi  rot- 
ti per  poter  fare  le  allacciature.  (  Aibeni, 

Dia.  enr.  ) 

%.  3.  Pinzette  finestrate.  Pinzette,  le  cui 
bocche  sono  traforate  in  quadro, per  l'e- 
stirpazione de*  pòlipi.  (  Alberti,  Dia.  eoe,  in  H- 
NESTR A,*i«<./,$. i«/l.,e«l  /«  FIKESTR ATO, ^ggtU.) 

PINZO.  Partic.  sincop.  da  Pinzato.  -  v. 

U  PINZARE ,  vtfho  ,11%.  %. 

PINZÒCHERA.  Sust.  f.  Donna  che  porta 
abito  di  religione  stando  al  secolo.  Oggidì 
si  piglia  in  mala  parte*  Come  pinzochera 
Che  il  mondo  inganna,  Dì  dentro  Taide,  Di 

fuor  Susanna.  Cimi.  Ciò».  ne/Za  Vcsliaiooe  d*nuca- 
valliero. 

PIO.  Aggett.  Religioso,  Divolo,  Dabbene. 
Lat.  Plus. 

%.  Per  Pietoso.  -  Perocché  la  sua  vista 
leggìadretta  Fatt*ha  Taniroa  mia  di  lei  si  pia, 
Che  il  riso  suo  più  me  che  lei  diletta.  Bocc. 

Tcteid.  I   10,11.46. 

PIÒGGIA.  Sust.  f.  Aqua  cadente  dall'ai- 

n 
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mosfera.  Sìnon.  Piova^  voce  in  oggi  da*  prò* 
satori  ceduta  a*  poeti.  Lat.  Pluvia, 

§.  4.  PioGGU,figuratain.,refcrendo  a  cosa 
che  cada  come  in  guisa  di  pioggia.  (II  Tasso 
iìq\V Aminta^ a.  2,  i.  4,  v.  6,  parlando  de' 
capelli,  disse:  ...or  sotto  alV ombra  Delle 
palpebre  [sWoode  Amore],  or  tra  minuti  rivi 
D'un  biondo  crine.)  *  Né  te,  quantunque 
umil  pianta  vulgare,  Lascerò  ne' miei  carmi 
inonorata.  Babilonico  salcio,  che  piangen- 
te Ami  nomarti,  e  or  sovra  i  laghi  e  i  fonti 
Spandi  la  pioggia  de*  tuoi  lunghi  crini,  Or 
8u  le  tombe  degli  amati  estinti.  Moni.  F«ron. 
e.  1  ,  p.  107. 

%,  %  Pioggia  dirotta,  dicesi  quella  Piog- 
gia che  viene  giù  a  bigonce.  (  SaUin.  Aqooi. 

Tane.  Baooar.  p.  557,  col.  a  veno  la  6oe.  ) 

§.  5.  Rafpittirb  la  pioggia.  -  y.  in  fikf- 

TÌTTÌ^E,  verbo,  a  $.  i. 

$.  4.  Tempo  rotto  alla  pioggia.  -  F,im 

ROMPERE ,  ytrbó ,  il  $.  19. 

PIOGGIÀRE.  Verb.  intrans.  Piovere.  (Co- 
sì Nevare  da  Neve^  -  Fentare  da  Vento  ^  - 
Grandinare  da  Grandine.) 

%  Pioggiarb,  figuratam.,  per  Sopravenire, 
o  simile.  •  Né  quivi  poteva  aspettare  lo 

mancare    dell*  aqua  (doìr,cbe»i  ntìnMerolctqae 

deiBame),  per  la  molla  gente  che  gli  piog- 

giava    addosso.    FraGuid.  Fati.  d'Eo.  147.  (Tesi. 

Int.  di  Virg,:  u  magna  propina  jam  urgente 
caterva.  »  ) 

PIOGGIARÒLA.  Sust.f.dimin.  di  Pioggia. 
Sinon.  Pioggerella  y  Pioggetta,  Pioggioli- 
fia.Ed  e  voce  de*  contadini  usata  in  un  lo- 
ro proverbio  da  noi  registrato  in  CANDE- 
LORA. 

PIOGGIOLfNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Pioggia. 
Sinon.  PioggerfUa,  Pioggetta,  e,  con  voce 
contadinesca,  pioggiarola.  -  Uscì  il  Principe 
dei  forti  ed  incontrò  il  Ferruccio  e  lo  rup- 
pe ( Toppe),  come  sapete,  e  combattè  e  ruppe 
(roppe)  due  battaglie;  ed  un  poco  di  pioggio- 
lina  lo  disordinò  ed  il  credere  d*aver  rotto 
tutto  1*  esercito.  Biuia.  Leu.  18,  p.  154.     - 

PIOGGIÒSO.  Aggett.  Piovoso.  -  Il  verno 
pioggioso  predice  il  più  delle  volte  la  pri- 
mavera asciutta.  Sodar.  AgTìc.  27.  Assctata  e 
secca  s'intende  ella  (la  luna ),  quando  non  son 
piogge,  e  quando  la  non  è  nei  segni  piog- 
giosi  contrarj  al  zodiaco,  id.ib.  39111  M6m. 

PIOMBARE.  Verb.  alt.  Apporre  il  si- 
gillo detto  piombo,  onde  è  derivato  nella 
Curia  romana  1*  Officio  del  piombo.  -  Ri- 


cordo... come  M.  Benvenuto  nostro  ebbe... 
il  privilegio  del  dono  della  casa,  ec., sot- 
toscritto di  mano  di  S.  E.,  e  piombato  con  le 
sue  arme  e  il  San  Giovanni.  Bca.Ccii.t.3,p.iii, 

Cdis.  fior.,  Gn^l.  Pialli,  1829. 

%.  i.  Piombare,  figuratam.,  per  Lasciar 
cadere  che  che  sia  con  la  veemenza  cht 
cadrebbe  dalV  alto  un  pezzo  di  piombo; 
onde  viene  a  dire  Scagliare,  Vibrare,  e  si- 
mili. «  Non  era  tempo  adoperar  la  fromba; 
E*  si  sentiva  alcuna  volta  un  picchio.  Quid- 
do  Morgniite  il  battaglio  giù  piomba ,  Gbé 
(noè.  Sì  che)  quel  Vcgurto  si  faceva  un  nic* 

Chio.  Puld  Lttig.  Morg.  IO,  148. 

%.  %  Piombato.  Partic.,  per  Che  ha  il  bollo 
in  piombo.  «  Notifichiamo  che  tutte  le  con- 
cessioni, procurazioni,  permutazioni,  obli- 
gazioni,  provisioni  e  tutte  1*  altre  cose  che 
dal  Granmaestro  e  dal  Consiglio,  ec,  si  spe- 
diranno, si  debbano  segnare  con  la  bolla  del 
Granmaestro,  piombate  con  Tarme  della  Re- 
ligione ,  ec.  Sui.  Ord.  S.  .Stef.  1 18.  (  A  car.  133  è 
detto:  «Debbe  il  Granmaestro  avere  una 
bolla  particolare,  ec,  la  guai  bolla  deb- 
b* essere  di  piombo.»)  I  transunti  delle  boi- 
le  e  d* altri  istrumenti  d'unioni,  foodaziooi 
0  creazioni  di  commende ,  che  si  daraaoo 
piombate  dalla  Cancelleria ,  ed  autentiea- 
tCy  ec,  vogliamo  che  faciano  sempre  fede,», 
id.  i53.  Di  qui  è...  che  i  moderni  poctL.ab* 
biano  un  privilegio  amplissimo  e  badiik, 
miniato  variamente  in  una  parte,  e  oell'altn 
piombato  con  la  magnificenza  del  filaticcio 
di  più  colori,  con  tutte  1* arcisoleonità  nel 

mezzo.  Allfgr.  164 ,  edit.  Crui.;  i3o,  edis.  AoMicid. 

%.  3.  Piombato.  In  forza  d'agg.^imi(^(iM- 
te  al  colore  del  piombo.  -  In  tutte  quante  le 
sopradette  gallòzzole...  compariscono  aleone 
macchie  di  color  piombato.  PaiKUmid.«s«cii7- 
Ed  ecco  in  qual  modo  si  producono...  le 
sopradette  macchie  piombate,  ec.  la.  1^119. 

PIOMBATÒJA.  Sust.  f.  T.  milit.  Lo  slesso 
che  Piombatojo,  che  è  un  ^mco  aperto  nello 
sporto  de*  parapetti  antichi,  pe'l  quale i 
difensori  faceano  piombare  pietre,  saelte, 
fuochi  lavorati ,  olio  bollente,  sabbie  or- 
denti, e  simili,  sopra  V  inimico  al  pie  della 

muraglia.  (  y.  altre  notizie  nel  Dò.  miì%t.delGim 

in  PIOMBATOJO.)  -  Questa  fortezza  era  0»- 
gnifio^a  e  bella  e  oltremodo  forte,  adornaU 
di  torre ,  merlate  e  piombatoje  e  lorricelic 

a  bizeflc.  Slor.  Semìr.  a7.'ld.  ib. 

PIOMBIINETTO.  Sust.  m.dimiu.  diPiw 


Digitized  by  VjOOQIC 


PIO^PIO 


—  747 


PIO  — PIO 


bino,  che,  è  quella  Pallottolina  di  piombo 
che  pende  dalfarehipémolo.  *  A  questa  lin- 
da attacco  IO  un  filo  sottile  con  un  piombi - 

netto.  AIbcr.  L.  B.^Slaiiu,  124. 

PIOMBANO.  Sust.  m.  Matita  color  di  piom- 
bo, *  Se  vuoi  miniare,  (conviene)  che  con  piom« 
bino  disegni  figure,  fogliami,  lettere,  0  quel* 
lo  che  tu  vuoi,  in  carta,  ecCennio.  Tran.  pin.  140. 

PIOMBfNO.  Sust. m.  (Uccello  silvano).- 

F.  UCCEL  SANTA  MARf  A. 

PIOMBO.  Sùst.  m.  Metallo  imperfetto  di 
color  bianco -turchiniceiOt  molto  arrende- 
vote  al  martello,  facilmente  fusibile,  d 
dopo  V  oro  e  il  plàtino,  il  più  pesante  di 
tutti  i  metalli.  Lat.  Plumbum. 

%.  i.  PiouBOfpcr Sigillo  publico  impresso 
in  piombo  e  destinato  ad  autenticare  scrih 
ture  legali.  -  Intesi  esser  già  in  Roma  un 
avvocato  Che  voléa  daXlientoli  due  sacchi, 
Prima  che  fosse  cominciato  il  pialo  :  Uno 
di  piombi  pieno  e  salimbacchi,  Cioè  di  bolle, 
contratti  e  ragioni,  Onde  una  immortai  causa 
s'attacchi;  Un  altro  pien  di  scudi  e  di  dop- 
pioni, ec.  Mail.  Fnns.  1,76.  Ricordo...  come  si 
riebbe  il  privilegio  della  legitimazione  del 
mio  figliuolo  Giovanni,...  la  quale  fu  spe- 
dita il  di  90  di  novembre...  con  tutte  le 
sue  appartenenze,  scritta  in  cartapecorina 
con  lettere  d*oro  co*l  piombo  di  S.  Gio- 
vanni e  Tarme  di  S.  E.  Bea.c«ii.  i. 3,p.  106, 

■die  fior.,  1819,  Gogl.  Pblit. 

%.  3.  Piombi  ,  si  chiamano  quelle  Lami* 
nette  di  piombo  con  le  quali  si  armano 
i  vetri  delle  finestre.  *  Armare  i  vetri  del- 
le .finestre  vale  Commetterli  co*  piombi  e 
sprangarli  con  bacchette  di  ferro.  Aiuni.Di.. 
càc.fji  ARMARE,  vtrbo,  %,  io.  I  piombi...  hanno 
due  canali,  cioè  da  ogni  lato  uno,  dentro 
al  quale  si  commette  e  serra  il  vetro.  Vaur. 
Vii.  1,353.  — w.ib.  1,354. 

$.  5.  A  PIOMBO.  Locuz.  avverb.,  che,  ac- 
compagnando certi  verbi,  significa  Simile 
alla  veemenza  con  cui  da  alto  cadrebbe 
un  pezzo  di  piombo,  -  E  ciò  fatto,  spari 
co'  la  prestezza  Di  veloce  sparvier,  che,  nella 
valle  Visto  un  augello,  da  scoscesa  rupe  Si 
precipita  a  piombo  su  la  preda.  Moni.  i\nS. 
I.  i3,».83. 

$.  4.  Co 'l  PIE  DSL  PIOMBO.  Locuz.avvcrb. 
figor.,  significante  Con  somma  circospe- 
zione.  Con  gran  cautela.  -  Avemmo  preso 
per  buon  partito  a  valerci  de*  danari  (denari) 
che  avemo  (abbiamo)  qui,  pur  co*l  pie  del 


piombo  ;  perchè,  con  tutto  che  vegga  le  cose 
assai  ben  oltre,  considerando  la  natura  di 
Sua  Santità,  non  finisco  d* assecurarmi  af- 
fatto. Car.  Leu.  Negot.  v.  3,  leu.  io8 ,  p.  104. 

$.  5.  b  PIOMBO.  Locuz.  avverb.,  signifi- 
cante Pe{'pendicolarmente,  A  perpendico» 
lo.  *  Noi  non  posiamo  in  piombo,  perchè 
così  non  ci  potremmo  muovere;  siamo  pen- 
denti; ci  sono  i  legamenti  per  reggerci.  Saivin. 

Annoi.  Tane.  Boonar.  p.  554  ,  eoi.  a,  lin.  uh. 

%.  6.  Officio  del  piombo,  ed  anche  sempli' 
cernente  II  piombo  ;  -  Frate  del  piombo.  Nella 
Curia  romana  L*Officio  del  piombo  è  Quello 
a  cui  si  portano  le  bolle  per  Vappensione 
del  bollo,  0  sia  sigillo  pontificio.  I  Frati 
cistercensi  ebbero  per  lungo  tempo  questo 
Officio;  quindi  fu  conferito  anche  a  laici, 
che  assunsero  insieme  con  la  carica  l'antico 
nome  ed  abito  di  Frate  del  piombo.  *  Av- 
vedutomi che  Sua  Santità  non  si  era  mai 
più  ricordato  di  darmi  nulla,  essendo  va- 
cato un  Frate  del  piombo,  una  sera  io  glielo 
chiesi,  ec.  (E ti  Papa)  mi  disse:  L*Offizio  del 
piombo  rende  più  di  ottocento  scudi,  ec. 
Beo.  Celi.  Op.  1, 197.  QuBudo  Giuliano...  fu  chia- 
mato a  Roma  al  servizio  di  quel  Pontefice,... 
gli  ordinò  nel  primo  cortile  del  palazzo  di 

5.  Piero  le  logge  di  trevertino  con  tre  or- 
dini di  colonne;  la  prima  lìel  piano  da  basso, 
dove  sta  oggi  il  Piombo  ed  altri  Ofljzj;  la 
seconda  di  sopra,  dove  sta  il  Datario,  ec 

Vaaar.  Vii.  5,  8.  Pcr  il  cho  mcrìtù  (  Bramaota)  dal 

detto  Papa...  d*  essere  fatto  degno  deirOffi* 
ciò  del  piombo,  id.  ib.  7 ,  219. 

PIOMBOSITA.  Sust.  f.  Astratto  di  Piom- 
boso. Lo  es.$ere  piomboso ,  Il  tenere  qua- 
lità  di  piombo,  natura  di  piombo.'* Que* 
sto  mistio  (mitcbio)  altro  non  è  che  il  tarso 
superiore  di  questa  gran  miniera ,  e  vcdesi 
passare  pcr  i  confini  delle  macchie,  e  re> 
stare  le  fumosità  e  le  piombosità,  giuoco  tut- 
to del  mercurio  nel  tarso.  Targ.  Tot».  G.  Vìag. 

6,  i85. 

PIOMBOSO.  Aggelt.  In  cui  è  mescolato 
molto  piombo,  Che  contiene  del  piombo. 
Lat.  Plumbosus.  -  A  suolo  a  suolo  la  vanno 
cavando  (lapacienmigoa)  pcr  fin  ^clic  arriva- 
no a  quella  parte  piombosa  che  non  fredda 
cosi  facilmente  come  la  ramigna.  Biring.Piroter. 

ju  197.  —  IJ.  ib.  aio. 

§.  Piomboso,  per  Simiglianle  al  piombo 
in  quanto  al  colore. -Questo  mistio  (mischio) 
è  bianco,  rosso,  paonazzo  (pafooano),  verdó- 
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goolo,  piomboso»  e  fa  diversi  scherzi.  AgMi. 

del  Riccio  /n  Targ.  Tob.  G.  Viag.  6,  184. 

PIOPPA.  Susi.  f.  T.  botan.  Lo  stesso  che 
Pioppo. 

%.  Figuratam.9  referendo  a  donna  e  in 
forza  d*aggett.,  vaie  Semplicina^  Sciocche' 
rella.  (  K  amck$  u  pioppo,  sutt,  m„  il  s.  5.)  -  La 
sposa  voi  vorreste  babbaléa,  E  pioppa  la  fan- 
ciulla. Ctnd.  IVim.  98. 

PIOPPA JA.  Sust.  f.  Piantata  di  pioppi. 
Serie  di  pioppi.  •  Sì  pongono  (ìnmmo)  le 
olmaje  e  pioppaje.  Luir.  Agnc.  2,ao8.  Anche 
in  collina,  non  che  nelle  vaili,  s' incontrano 
di  belle  pioppaje.  id.  ib.5,3i. 

PIOPPETTO.  Sust.  m.  T.  botan.  Lo  stesso 
ehe  Jlbarellù  o  Jlberello.  v.  -  Si  piantano 
(iofebnio)  li  alberelli,  o,  come  altri  dicono, 

pioppetti.  Trine.  Agric  1,  i^hfi.  —  Xà.  tb.  1,  262,  264. 

Piantare  i  pioppetti,  i  nocióli,  li  ontani,  le 
vétrici ,  e  simili  altre  piante ,  per  formar 
la  macchia.  La>ir.  Agrìc.  2, 116. 

PIOPPfNI.  Sust.  m.  plur.  Funghi  eom- 
munissimi  che  nascono  a  pie  de*  pioppi. 
Anche  si  chiamano  Alberini  0  Alberelli 
da  Albero,  come  alcuni  Toscani  dicono  cor- 
rottamente in  vece  di  Jlbaro,  sinon.  di 
Pioppo.  -  Così  avvien  del  colera,  in  conclu- 
sione: Trova  qualcuno  un  baco  in  una  pe- 
ra, 0  gli  fanno  i  pioppini  indigestione;  Sù- 
bito lo  battezzan  per  colèra.  Goadigo.  Prefin. 

preln.p.  IO,  col.  a,  ti.  5. 

PlOPPa  Sust.  m.  T.  botan.  Populue  ni- 
gra.  (r.  a^cAe  a  lbaro).  Questa  voce  Piop- 
po già  si  vede  usata  in  Italia  findalFan.  4031$. 

F,  Mcmor.  e  Docum.  i»tor.  Due.  Locai,  I.  5,  par.  3.* ,  nal 
VocaboUrictlo  infime  del  tomo. 

%.  i.  Pioppo,  per  corrispondente  vulgare 
Jeir^cer  campestre.  -  r.  in  oppio,  nuf.m., 

Albero. 

§.  2.  Pioppo  cipressino.  •  Fra  li  alberi  » 
parte  spontanei,  parte  cultivati  dagli  uomini 
per  diversi  usi,  vi  sono  Tentano,  il  pioppo 
cipressino,  -  detto  nel  Fiorentino  albero,  e 
da*  Botanici  Populus  nigra-.  Tallero,  il  ci- 
presso ed  il  pino.  Targ.  Tota.  G.Vbg.  10,349. 
(  F,  anche  il  S.  4) 

%.  5.  Pioppo  gatterino.  Nome  vulgare  del 
Populus  canescens,  cosi  chiamato  dal  Savi, 
il  quale  è  di  mezzo  al  Populus  alba  ed  al 
Populus  tremula ,  ed  ora  ha  le  fòglie  to- 
mentose, ora  lisce.  (Targ.  Tos8.0u.  Ut.  boUii.3, 
342*cdis.3.") 

S.  ft.  Pioppo  piramidale,  o  tiberino^  o  ci- 


pressino. Populus  pyramidalis,  vel  fasti" 
giata,  vel  dilatata,  de'  Botanici.  (Targ.?». 

OtU  hu  bolao.  3 ,  342,  «dia.  3.*  ) 

S.  5.  Pioppo,  diciamo  per  traslato  a  Uno 
che  non  sia  quasi  buono  a  nulla ,  e  che 
rassembri  stupefatto  e  melenso ,  lordali- 
dosi  fare  da  ognuno  qualsivoglia  beffa  o 
sopruso;  rassomigliando  così  quelTallìefo, 
il  quale ,  senza  produrre  da  per  sé  alcoa 
frutto ,  lascia  che  la  vite  vi  si  accosti,  gK 
salga  sopra,  e  gli  si  avviticchi;  e  eh*  egli 
perciò  non  sia  buono  ad  altro  che  a  serrire 
di  palo  e  di  broncone.  (Biae.<jiNotiiiaiB.T.i, 

p.  105,  col.  1.  )=  P.  anche  il  %.  di  PIOPPA,  shsL/. 

%.  6.  Prete  Pioppo,  è  sopranome,  volendo 
significare  Prete  ignorante;  che  Pioppo, 
traslativamente,  vuol  dire  ancora  Un  nomo 
non  buono  a  tiiiHa,  come  è  avvertito  od- 
T  anteced.  paragrafo.  (  bìk.  in  Noi.  Hain.  t.  i  , 
f,  197, col.  2.)  «  S' ha  a  dire  anche  di  me,  te 
lo  dich'io,  Itibus,  come  disse  Prete  Pioppo. 

Olalm.  2 ,  66. 

PIÒTA.  Sust.  f.  Pianta  del  piede. -r.i 
et.  n^FocmboUrj.  (È  Verisimile  che  questa  vece 
Piota  provenga  dalTaggett.  lat.  Plotus.) 

%.  1.  Piòta,  traslativam.,  significa  Tante 
porzione  di  terra ,  quanta  se  ne  può  co- 
prire con  la  pianta  del  piede.  OndeqoeUe 
Fétte  di  terra  che  fanno  i  contadini  m 
la  vanga,  si  chiamano  communemeote Pio- 
te. (  F.  in  Vattor.  Oliv.,  p.  92,  U  notm  2  del  Mmé) 

Anche  diciamo  Piota  ad  un  Mozzo  o  Zoc- 
colo di  terra  appiccato  alle  barbe  di  quel' 
sisia  pianta ,  che  pur  si  chiama  Auie.  • 

Sceglie  (  il  cnUivatore)  un  dì  a  porli  (li alivi) l^ 

commodatissimo ,  e  quando  egli  èd*ogoi 
cosa  a  ordine;  talché  non  vengono  a  star 
molto  ,  per  averli  insù  'I  luogo ,  fuor  della 
terra,  o  piò  tosto  non  rimangono  ancora  per 
picciolissimo  spazio  di  tempo  senza  quella, 
per  cavarsi  del  semenzajo  con  essa,  eioéin 
una  piota,  e  non  iscossi;  onde,  fuori  sola- 
mente che  mutano  luogo,  essi  non  veogooo 
quasi  a  esser  tramutati ,  per  mantenersi  la 
lor  terra  insù  le  barbe.  Vetior.  ok? .  p  9»,  !■•  •*»• 
S.  2.  Piota  di  terra  ekmìa.  Zólla  di  terr^ 
coperta  d*erba.  Anche  si  dice  Piota  di  ter- 
ra erbata,  come  si  vede  per  Tes.  allegalo  in 
CIGLIO,  al  §.  Ciglio  di  putwca.  -  Eneo- 
porta  mezza  la  piazza . . .  tutta  di  pioce  di 
terra  erbosa  e  fiorita,  faUe  levar  co  *l  ferra 
dal  prato  con  gran  diligenza.  Ctmm.  d«» 

Eolr.  ^9. 
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PIOTARE.  Verb,  ali.  Coprire  di  piote. 

%.  Piotìto.  Parile.  Coperto  di  piote.  - 
Questi  ciglioni  pos$on  farsi  di  più  matcr 
rie,  cioè  di  sasso,  di  salci,  vélrici,  roghi, 
e  simili,  che  formino  una  folla  macchia,  o 
di  t^ra  piotala  e  pillala  con  maglio.  Lutr. 

Agm.  I,ia4. 

PIOTATURA.  Susi.  f.  H  piotare.  Rive- 
stimento di  piote  (fallo  ad  argini  e  ad  opere 
simiglianti).-  La  sola  terra  di  cui  si  poteva 
far  uso  (per etite •rgioii un),  era  sciolta  e  sot- 
tilissima come  sabbia;  quindi  voleva  molla 
diligenza  la  piotalura  con  cui  doveva nsi  con- 
solidare li  argini  una  volta  formati.  Tanìo. 
BoDifiram.  Mar.  toc  149.  Per  meglio  c  più  pron- 
tamente eseguire  la  piotatura,  si  usò  la  cau- 
tela, ec.  Id.  ik  i5o. 

PIOTETTA.  Susi.  f.  dimin.  di  Piota  nel 
signif.  del  $.  4.  -  Quando  nate  saranno  (le 
nKchc)  e  cresciule  di  quindici  di  e  non  più, 
levate  con  la  loro  piòletta  si  traspongano,  ee. 

Sodtr.  Ort.  «  Giani.  Sa;. 

PIOVANA.  In  forza  di  sust.  f.  ed  ellitlica- 
meote,  pcvJqua  piovana,  ^l\  cavar  Taque 
de' campi  fia  la  prima  cura;  perché,  se  la 
piovana  vi  corre  senza  ritegno,  ne  porta 
seco  il  fiore  della  terra,  ec.  Bisogna  dunque 
fare  per  la  piovana  aquaj  spessi  atlraverso 
a*  campi,  ec.  Davaat.CoUiv.  Ne' fondi  delle  valli, 
per  dove  passando  le  piovane  si  formano  i 
borrì,  i  fossati,  i  rii,  i  fiumìcelli  ed  i  fiumi 
che  scendono  in  Arno.  Vìv.  dìic.  Fiom.  a8. 

PIOVANELLO.  Sust.  m.  (Uccello  di  ri- 

fB  ).  -  F.  in  PIRO-PIRO,  ec,  il  $.  3. 

%.  i.  PiovANELLO  MA6GI0RB.  Triìiga  Cine- 
rea Lin.  -  Sinon.  Tringa  islandica  Lin. , 
^Gmel.,Lath.;  Tringa  cinerea,  griseaeiCa- 
nutus  Lin.,  Gmel.,  Latb.;  Tringa  ferrugi- 
nea Meyer;  Tringa  rufa  Wilson;  Tringa 
nmvia  et  australis  Gmel.  -  Frane.  Le  canut, 
ou  Maubèehe.  (Stv.Omii.  3,394.) 

%.  3.  PiovANBLLo  NANO.  Tringa  Temmin- 
ekii  Leìsier.  (Sa«.  Omii.  a,  387.) 

%.  3.  P10VANELL0  PANCIA  NBRA.  Tringa  aU 
p^Tia  Lin. -Sinon.  Tringa  variabilis  Meyer, 
Temminck,  Ranzani;  Numenius  variabi- 
lis Bechstein  ;  Saginale  piccolo  Stor.  Uccel. 
-  Frane.  Le  bécasseau  brunette.  (Sav.Omit. 
a,a83.) 

S-  4.  PiovANBUO  PANCIA  ROSSA.  Tringa sub- 
argtiafa  Temm.^inon.  Seolopax  subarqua- 
ia  Lin.,  Gmel.;  Tringa  ferruginea  Brunn.> 
Ranzani;  Numenius  subarquatusBech.;  Nu- 


menius ferrugineusMcyev;  Saginella  gran^ 
de  Stor.  Uccel.  -  Frane.  Le  bécasseau  ca- 

COrli.  (  Sav.  Oroit.  3 ,  384.  ) 

§.  5.  PiovANiLLo  VIOLETTO.  Tringa  mari- 
tima  Brun.- Sinon.  Tringa  nigricans  Man- 
tagu.- Frane.  Le  bécasseau  violet.  {s»w.  Or- 
9Ì1. 3,393.) 

PIOVÌNO.  Aggeli.  Di  pioggia,  Jppar- 
tetiente  a  pioggia.  •  Il  tempo  più  convene-* 
vole  air  uso  delle  nostr'aque,  rispello  allo 
slngioni  deiranno,  è  senza  dubio  ne*cinquei 
mesi  più  sereni  e  più  caldi  dal  mezzo  maggio 
al  mezzo  ottobre,  non  per  ragione  delPaque 
medesime  le  quali  conservano  inalterate  le 
loro  qualilà  ed  uniforme  il  loro  calore,  cs^» 
sendo  al  presente  egregiamenle  difese  da 
ogni  piovana  e  paluslre  mescolanza,  ma  per-* 
che ,  ec.  Coccb.  Sago.  Pi».  374* 

PIÒVERE.  Verb.  intrans.  Propriam.,si 
dice  Dell'aqua  che  cade  dal  cielo.  Lai  Pluit, 
ebat.  In  sanscr.  P/u  vale  a  noi  Co/are.  An- 
che si  usa  in  assol.  signif.  co*l  valore  di 
Mandar  giù  pioggia,  o  attivam.  per  Versare 
0  Spargere,  o  simili,  che  che  sia  a  similitu- 
dine di  pioggia.*»  Piovendo  una  grand'aqua. 
VeiL  Doo.  Croo.  5a.  Questi  giorni  è  piovuto  soa- 
vemente, ma  però  con  grandi  rovesci  d*a-> 

qua.  SaUio.  in  Proa.  fior.  par.  4>  *•  h  P*  3o8.  (  V.  aneìm 
nelU  Vor.  e  Mao.  /«  parentesi  nei  tema  di  PIOVERE,  e 
neWAi^ptoà.  GnmnMt.  ital.,  mc.  eéiz.,  1847')  « cmr,  179 
Unum.  9.0) 

*§.  4.  PiovBiiB,  riferilo  MAque  piovane 
cadenti  da'  tetti  o  da  altra  copertura.  •* 
Cosa...  tanto  ben  condutta,  che  non  si  può 
vedere . . .  cosa  più  vaga  e  più  bella  e  più  ar- 
tificiosa ,  e  per  le  legalure  e  commettilure 
delle  pietre,  e  per  avere  in  sé  in  ogni  parte 
e  fortezza  ed  elernità,  e  con  tanto  giudizio 
aver  cavatone  l'aque  che  piovono  per  molli 

COndulti.  Vaiar.  Vit.  14,  338. 

%.  2.  PiovBRB,  in  signif.  assol.,  per  /^er* 
sare  la  pioggia,  o,  più  strettamente,  Jvere 
lo  stillicidio,  come  dicono  i  Legali.  (DiaL 
lombar.  Avere  il  piovente.)  ->  E  quando  il 
detto M.  Andrea  comperò...  la  detta  corte, 
sì  fue  (io)  patto...  che  la  detta  casa  dovesse 
piovere  cola  gronda  in  quella  corte  e  sopra 

quella  corte.  N«r.  Strìa.  Cioo.  li5.  (  r.  mnche  nelle 
Voc.  e  Mao.  il%.  Iti  di  PIOVERE,  e  /'OstmastMie  che  vi 
ttusiegue.  ) 

%.  3.  Piovere,  in  signif.  alt.  e  figur.,  per 
Fersare  o  5par^ere  (quasi  a  similitudine  di 
pioggia).  •  Le  lagrime  eh*  io  piovo  Ti  fa«> 
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ranno  esser  cortese  ed  umile.  Mm.  Cio.  378. 
E  questo  eìeio  non  ha  altro  dove,  Che  la 
mente  divina  in  che  sfaccendo  Uamor  che*l 
volge»  e  la  virtù  eh*ei  piove.  Daoi.  p«r>a.  27, 
III.  Padre  e  Signor,  se  al  popol  tuo  piovesti 
Già  le  dolci  rogiade  entro  al  deserto ,  ec. 
Taas.Genis.  13,71.  Cosi  diccva  (c  Ic  Stillanti 
chiome  Piovean  coralli  )  il  Tebro;  e  intorno 
intorno  Innocenzo  sonar  s*  udirò  i  monti. 
Copp.  Rim.  98.  E  move  Le  voci  onde  a  noi 
piove  L'ampie  sue  graxie  il  Regnator  sovra- 
no. Mcm.  Op.  1 ,  179.  Un  nembo  I  Trojani  pio- 
vean di  frecce  acute  Che  d*  irta  selva  gli 
coprir  lo  scudo.  Moui.  ììuò.  1. 5,  v.  Sai.  Cosi  die 
volta  sbigottito  il  figlio  Di  Nestore  per  mez- 
zo alle  saette  Che  alle  sue  spalle  con  im- 
menso strido  1  Trojani  piovevano  ed  Ettor- 
re.  u.ib.i.  i5,v.  745. 

S.  ft.  Piovere  ,  figuratam. ,  per  Cadere  0 
Cascare  in  sentimento  di  Venir  giù,  Disceti' 
dere.  ->  Se  il  Oanco,  polo  dell*  uomo,  si  tro- 
va, per  lo  posare  fatto,  che  il  destro  sia  più 
alto  che  il  sinistro,  farai  la  giuntura  della 
spaila  superiore  piovere  per  linea  perpen- 
dicolare sopra  il  più  eminente  aggetto  del 
fianco  9  e  sia  essa  spalla  destra  più  bassa 
della  sinistra.  Lioa.Vioe.1a9.  (Lo  stampato, 
in  veee  di  aggetto  del  fianco,  ha  oggetto  del 
fianco,)  Dal  collo  e  dalle  gote  quinci  e  quin- 
di Piovono  lunghe  e  ben  chiomanti  giube. 

Salvia.  Oppiao.  91. 

%.  5.  E,  Piovere,  in  senso  anal.,  ma  con 
molto  più  forza ,  per  Cadere  dalV  alto  al 
basso.  Piombare  9  Tornare.  -  Io  piovvi  di 
Toscana,  Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 
Dani,  lui  14,  laa.  Qui  li  trovai,  e  poi  volta  non 
dierno  (c/«0,di(4evo).  Rispose,  quando  piovvi 
in  questo  greppo,  la.  ih.  30,95. 

^  6.  Piovere,  figuratam.,  parlandosi  di 
capelli,  vale  Cadere  0  Scendere  giù  distesi, 
Essere  distesi,  cioè  non  ricciuti,  non  ere* 
spi.'»  Li  Etiopi...  hanno...  i  capelli... ric- 
ciuti minutamente;  dove  quest'altri  (ì Negri 
ad  Maiabar  ) . . .  Iianuo  ì  Capelli  che  piovono  co- 
me i  nostri.  SaiMl.  FìI.  U  Pro«.6or.par.4,v.  3,p.a3i. 

$.  7.  Piovere  a  bigomce  ,  in  signif.  att.  e 
figur.,  per  Fersare  in  gran  copia,  -  Oh  su 
dal  eie! ,  da  quei  beali  scanni ,  Piovete  per 
costor  roba  a  bigonce.  Meo*.  Sai.  1 ,  p  5.  (  Que- 
sta locuzione,  ma  in  senso  intiansiUvo,  si 
usa  eziandio  fuor  di  figura  ;  onde  si  dice  La 
pioggia  viene  a  bigonce  o  vero  a  catinelle, 
o  similmente  :  tutte  iperboli  per  denotare 


che  piove  gagliardamente.  Mioor.  /•  Noi.  Mata. 

v.  l,p.  190,001.3.) 

%,  8.  Piovere  a  ciel  dirotto.  Piovere  di» 
rottamente.  -  Piovere  forte,  dirottamente, 

a  ciel  dirotto.    Allicrti,  Dia.  eoe,  mei  temm  <A  PIOVE- 

RE.  (Il  Caro,  lAtt,  4,  55,  espresse  k  me- 
desima cosa,  dicendo  :  A  dispetto  della  piog» 
già  che  veniva  giù  a  secchie.  ) 

%.  9.  Piovere  a  flagello.  Piovere  a  citi 
dirotto,  dirottamente,  *  Se  piove,  in  vece 
di  spiegar  T ombrello,  Ripiegar  l'arcbiboso 
sotto  il  braccio,  E  intanto  lasciar  piovere 

a  flagello.  Sarctot.  Rim.  1  ,  17. 

S.  10.  Piovere  a  mazza  «targa.-  F.  loSTAll- 

%,  iì.  Piovere  lo  zucchero  so  le  praco- 
LE.  Figuratamente.  -  f.  i«  zucchero,  smsl  «., 

Il  S.  5,e  gnì  appresso  il  %,  i3. 

$.  13.  Piovere  quarto  Dio  ne  sa  «ARDAte. 
Piovere  dirottissimamente.  -  E  pioveva 
quanto  Dio  ne  sapeva  mandare.  BtB.Cen.0p. 
1,348. 

%.  13.  Piovere  su*L8EMmATo.  Figuratan., 
vale  Jver  propizia  la  fortuna.  Anche  si 
dice  Piovere  lo  zucchero  su  le  fragole.  - 
Questo  si  chiama  piover  sul  seminato:  vea- 
gono  appunto  in  qua:  mi  voglio  addoptre 
dietro  a  quell'albero  per  non  esser  ytdOù, 
e  per  intender  cosi  quél  che  dicono.  Rrii>/. 

A.ComaJ.  a,336. 

%.  14.  QUBST*AQUA  PIOVERÀ  TUTTA  SOPRA  U 
MIE  SPALLE.  -  F.  im  AQUA.  smst.f.,  it%.  181. 

%,  15.  Tanto  toro,  cb'  e'  piovve.  -  F.  w  TO' 

NARE,i«r6a,i/S.  5. 

%.  16.  PioircrUo.  *  Essa  nebbia  era  uovero 
nuvolo  che  si  scioglieva  in  minutissima  piog- 
gia ,  di  quella  che  per  proverbio  si  dice:, 
Aqua  del  mal  villano,  che  pare  non  piori, 
e  passa  il  gabbano.  Targ.  Tots.G.  Viag.e.;». 

$.  17.  Ptovcriiio.  SeXPRB    PIOVE    QUARB*  IO  FO 

il  bucato.  (  Bargagi.  Giroi.  oìimc  i85.  )  Goè,  Sem- 
pre m' incontra  qualche  sinistro  nelle  mie 
operazioni;  Sempre  s'attraversa  qualche 
contrarietà  a'  miei  disegni. 

%.  18.  PiovERTE.  Partic.  atL  CAe  piove. 

%,  19.  PiovE.'iTB,  Oguratam.,  per  Penden- 
te, come  sono  i  rami  del  salcio  di  Babilooii, 
detto  vulgarniente  Salcio  che  piove,  -  U 
specie  prima  (jì  Cedro  maritibio),  o  fcmioa,  porta 
i  rami  più  diritti,  tozzi  e  duri;  la  maschia  li 
ha  più  lunghi  e  delicati  e  quasi  pioventi 

Targ  Toaa.G.Via8.  2,453. 

S-  20.  Capelli  ciù  pioverti.  Capelli  fià 
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easeaniiy  distesi.  ( F. anche m.  22.)  -  Scapi- 
gliato; quali  appunto  si  dipingono  le  Bac- 
canti, co*l  capo  indietro,  e  co' capelli  all'aura 

sciolti  e  giù  pioventi.  SaMo.  Aonot.  Pier.  Baooar. 
p.  443,  col.  2,$.  I. 

$.31.  PiovifTO.  Partic.  pass. 

%.  32.  Piovuto,  parlandosi  di  capelli,  vale 
il  medesimo  che  Piovente  nel  signif.  avver- 
tito qui  addietro  nel  §.  30.  - 1  capelli  biondi, 
e  pendevano  più  tosto  nel  crespo,  clic  nel 

piovuto.  Bmi.  Roti.  Appr.  e  loienn.  12. 

PIOVISCOLARE.  Verb.  intrans.  Legger- 
mente piovere.  Più  communcm.  si  dice  Pio- 
vigginare, *  Questi  uccelli  (ì  pivieri)  sogliono 
viaggiare  ne'  tempi  nebbiosi,  quando  il  ciclo 
è  fosco  e  che  pioviscola,  s.f.  Omii.  a,  137. 

PIOVITÒJO.  Sust.  m.  Quello  spazio  di 
terreno  intorno  alla  casa  su'l  quale  il  pa- 
drone ha  diritto  di  far  cadere  Vaqua  dal 
suo  tetto]  ed  anche  Vjgua  che  piove  0  cade 
dotta  gronda^  die  pur  si  dice  Grondaja.  Il 
term.  usato  da' Legisti  è  Stillicidio,  {vni, 
iiti/«it.  Pioveni. )*  Ancora,  quando  fue  (fu)  fat- 
ta la  compera  predetta,  non  era  alla  detta 
gran  casa  di  madonna  Ciabcronta  di  drieto 
(dicuo)  della  nostra  corte,  se  non  un  quarto 
di  braccio  per  piovitojo  della  gronda.  Ner. 
Siria. Cioo.  110.  (Cioè ,  sc  12011  Ufi  quarto  di 
braccio  di  terreno,  sopra  cui  avesse  a  pio- 
vere  o  a  cadere  l'aqua  scorrente  giù  dalla 
gronda,  )  E  quando  facemmo  la  detta  divisa 
(cioè, disinone),...  fue  (fa)  in  patto  tra  noi  che 
dovesse  rimanere  un  terzo  di  braccio  per 
piovitojo  al  detto  palagio,...  e  non  più. id. 
ab.  Sicché  quando  avverrà  che  i  figliuoli  di 
Tierì  Dietisalvi  rendessero  carta  di  quella 
casa,...  debbono  rifare  carta  siccom'egli 
comperòe (comperò),  cioè  sansa  (iena)  mezzo 
muro  della  nostra  gran  casa  antica,  e  con 
quella  una  quarta  parte  di  gronda  e  piovi- 
tojo, compera  allora,  sopra  la  nostra  corte. 
ia.ib. 

PIOVITÓRA.  Sust.  f.  //  piovere,  Piog- 
gia.^Pìtr.  Che  vai  tu  qui  facendo?  Cscc.  Ora 
di  bere;  E' si  fa  poco  in  questo  temporale. 
Non  seudo  Fannual  di  piovitura;  E  anche 
vo  cercando  mia  ventura.  Buontr.  Tanc.«.  a, 
1. 5, p. 336, col. a.  E  arrivato  ch'io  fui  a  Ta- 
varnelle.  Tornò  di  nuovo  un  po'  di  piovi- 
tura. Ftgtooi.Riia.  3,385.  Dianzi  SÌ  strepitava 
per  l'arsura,  E  si  ricorse  a' Santi  e  lor  si 
chiese  La  carità  d*  un  po'  di  povitura.  IJ. 
u>.  4,  i56. 


PIOVÓSO.  Aggett.  Abondante  di  piog^ 
già;  e  dicesi  del  tempo  e  delle  stagioni. 

$.  Piovoso,  per  Grondante  come  di  piog- 
gia, -  Pareva  che  ed  ella  (Teii)  e  i  mostri 
uscissero  del  profondo  del  mare  ;  perciocché 
tutti  moUi  e  piovosi  venivan  suso,  e  la  barba 
e  le  chiome  tutte  quante  grondavano  aqua. 
Bau.  Ross.  Appir.  e  loiemi.  17.  Comiuciossi  a  Ve- 
dere u$cirsu(Netiooo)con  la  testa  tutta  ba- 
gnata e  piovosa,  id.ib.  i8. 

PIOVUTO.  Partic.  di  Piovere,  -  F.  u  Pio- 

VERE,  vtrbo,  i%.t.2ie  33. 

PIPA.  Sust.  f.  Arnesetto  o  tutto  di  terra 
colta,  0  composto  di  metallo,  di  legno,  di 
eorno,  a  uso  di  fumare.  (Forse  dal  celt. 
Pip ,  itnl.  Tubo,  )  -  Il  Tedesco  asciuga  il 
pianto.  Asciugando  un  fiasco  intanto;  Il  Po- 
lacco e  la  Turchia  Co'la  pipa  alla  gengia. 

Raccul.  tos.  dettai,  (cit.  dal  Gigli  nel  Vocab.  Caler,  p.  339). 

Domandammo  se  (iCbìoesi)  pigliano  tabac* 
co.  In  polvere,  no  (rispose);  in  fumo  assais- 
simo, così  i  Tartari,  come  i  Chinesi,  cosi 
uomini  come  donne  :  queste  hanno  la  tasca 
della  pipa  e  del  tabacco  alla  spalla;  li  uo- 
mini alia  cintura.  Magai.  Var.  opertt.  i34.  No; 
ma  il  puzzo  di  pipa  la  molesta,  Né  vuol  che 
Tentrin  fumi  per  la  te8ta.Gnadagn.Biis.p.9,si.i4. 
PIPA.  Sust.  f.  T.  di  Stor.  natur.  Anfibio, 
il  quale  a' piedi  anteriori,  in  vece  di  un* 
ghie,  ha  quattro  becchetti  o  merli;  i  po- 
steriori sono  palmati  e  muniti  di  unghie 
acute.  Trovasi  nel  Surinam,  Nati  che  siano 
i  figli  di  questo  anfibio,  il  maschio  li  mette 
su  'i  dorso  della  femina  in  tante  eef/f N 
te  die  vi  si  trovano,  finché  il  sole,  matu- 
randoli, li  facia  di  là  cadere.  -  Ecco  II 
lurido  pipa  a  cui  dal  tergo  Cadder  maturi 

al  Sol  tepido  i  figli.  Mascber.  lov.  ver.  33o. 

PIPARE.  Verb.  intras.  Fumare  con  ta 

pipa.  (  Caren.  Pfootu.  ) 

PIPERNO.  Sust.  m.  Pietra  nericcia  e 
spugnosa  come  il  travertino.  Trovasi  per 
la  campagna  di  Roma.  Anco  è  detta  Pepe- 
rigno,PHa,  Torsello.^ kwìene  questo  me- 
desimo della  pietra  detta  piperno,da  molti 
detta  peperigoo,  ec;  se  ne  fanno  stipiti  dì 
finestre  e  porte  in  diversi  luoghi,  come  a  Na- 
poli ed  in  Roma;  e  serve  ella  ancora  a' pit- 
tori a  lavorarvi  su  a  olio.  Vanr. vìi.  i,  334  i»  6oe. 

PlPfNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Pipa,  arnese 
co  *l  quale  sì  fuma  il  tabacco.-  Item  lascio 
al  signore  Che  tiene  spesso  in  man  la  sua 
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pipiria,L*iu8  delle  tre  camicie  e  la  fascina. 

PancUl.  Srbcra.  poet.  a6. 

PIPISTRELLO,  0  vero,  come  anche  scri- 
vono parecchi  tenendoii  più  accosto  al* 
l'origine  latina,  VISPISTRELLO  o  VIPI- 
STRELLO. Susi.  m.  animale  volatile  not- 
turno, di  mezza  specie  fra  uccello  e  topo. 
Lat.  Vespertilio,  da  Fesper,  ital.  Sera, 

J.  1.  Il  verbo  esprimente  la  voce  del  pi- 
pistrello è  Stridere.  *  Stuzzicato  ed  irritato, 
strideva  come  se  fosse  un  pipistrello.  Rea. 

linei,  {cit,  dalla  Crut.  in  STRIDERE). 

S.  9.  Ale  di  pipistrello.  T.  d*Anatom.  - 
Questa  membrana  (  u  pcnioiMk)^)  con  porzione 
di  sé  distendendosi  fra  le  tube  (apprteneDU 
•n* utero)  e  li  ovarj,  e  contenendo  da  ambe 
le  parti  questi  due  corpi,  ne  restano  circo- 
scritti due  spazj  compagni  in  sembianza  di 
due  ale  aperte  membranose;  onde  li  Ana- 
tomici le  chiamano  ale  di  pipistrello.  Coccb. 

Raim.  Les.  fit.  tnat.,  Ics.  7 ,  p.  65. 

%,  5.  Pipistrello  vecchio.  Dicesi  fìgura- 
tam.  di  Uomo  scaltrito  e  astuto.  -  Ma  que- 
sti sono  scherzi  in  paralello  (parallelo)  Ai  pe- 
rigliosi casi  in  eh* io  mi  vidi,  Giovine  gaz- 
zerotto,  inviluppato  Delle  volte  ben  sei; 
che  fatto  poi  Putto  scodato  o  pur  pipistrel 
vecchio,  Mi  s*arriccìan  le  penne  in  ripen- 
sando A  certe  storie,  a  certi  lavorìi.  Boooar. 

Fiar.  g*  4  «*•>>*•>>  P-  1^9  >  <^*  '  »  *<'•  >  ■  ^*^  ^i***  (  ^ 

questo  passo  il  Salvini  pone  la  seg.  nota  : 
M  Pipistrel  vecchio,  che,  avvezzo  alle  can- 
nate e  perticate  de*  ragazzi,  non  corre  così 
avventatamente,  ma,  avendoci  1*  occhio,  le 
scansa  ed  elude.  Il  vecchio  sempre  è  più  scal- 
trito, perchè  ha  provato  dove  il  diavolo  tien 
la  coda,  ha  pisciato  in  più  d'una  neve,  e  Tes- 
perìenza  Tha  fatto  dotto,  perchè  è  stato  in 
sua  vita  più  d*iina  volta  ingannato.  »  ) 

PIPfTA.  Sust.  f.  Filamento  cutaneo  che  si 
stacca  da  quella  parte  della  cute  che  con-» 
fina  coll'unghie  delle  dita,  e  specialmente 
di  quelle  delle  mani. 

$.  4.  Pipita,  chiamano  li  Agrìcultori  la 
Tenera  punta  delVerbe  e  de'  ramicelH.^Lt' 
vinsi  le  foglie  attorno  al  cavolo,  lasciandogli 
la  pipita,  e  nel  gambo  presso  a  terra  tre  dita 
con  un  frùscolo  appuntato  grosso,  quanto 
la  mazza  che  vi  ha  a  entrare,  faciasi  un 
foro  per  traverso,  ec.  Sodar.  Ari>.iao.  Quando 
i  carciofi  si  vedono  attaccati,...  si  tolga  la 
legatura;  e  perchè  nel  primo  verno  in  cui 
il  diaccio  (gbiaccio)  gravc  molto  potrebbe  of- 


fenderli, non  periscano,  sarà  bene  gettarti 
sopra  la  pipita  un  poco  di  paglione  o  se- 
gatura. Lastr.  Agric.  4 , 6. 

$.  3.  Fare  d*  una  pipita  un  fistolo.-  F.  u 

FISTOLO,  snst.  m.,  i7  S- 

PIPPIÒNE.  Sust.  m.  Piccione,  Colombo 
domestico,  e  s*  intende  particolarmente  di 
colombi  giovani.  Lat.  Pipio,  onis. 

%.  i.  PippioNi,  figuratam.,  per  Poppe.' 

Firens.  Nov.  4 ,  P-  <97* 

%.  %  Pelare  un  pippionb.  Figuratamente. 

-  r.  in  PELARE,  verbo,  il  %.  5. 

%.  S.  Il  pippione  ha  o  avrà  i  borooìvi.  Di- 
cesi proverbialm.  per  lo  stesso  che  /  mucini 
hanno  o  avranno  aperto  li  occhi;  cioè  II 
tale  non  è  uomo  o  non  sarà  uomo  da 
lasciarsi  ingannare.  *  Noe  In  somma  egli 
concluse  Che  disegnava  di  votarvi  o  farri 
Votar  la  casa:  al  che  si  profferirono  Tolti 
que'  suoi.  Ras.  Vengan  via,  che  il  pippione 
Avrà  i  bordoni.  Cerrh.  Comea.  ioea.  69. 

PIRÀLE.  Sust.  m.  Nome  che  li  antichi 
davano  ad  un  Animaletto  cK  essi  erede» 
vano  viver  nel  fuoco.  Sinon.  Pirausta.  Ut 
Pyralis,  is,  sust.  f.  (r.  puo.  ii,36,4t.)«Ia 
quella  (impresa)  del  pirale  posto  nelle  fiam- 
me d*una  fornace,  nelle  quali  questo  anina* 
letto  poco  maggior  della  mosca  dicono  oo- 
drirsi,  e,  sùbito  che  sia  fuor  di  quelle,  riisa- 
ner  morto.  Rargtgi.  Gìroi.  gìuoc  196. 

PIRAMIDALE.  Aggclt.  Che  ha  forma  ii 
piramide.  Lat.  Pyramidatus.  -  Il  pirami- 
dale carro  ingrossando  sempre  nel  venir  io, 
altre  donzelle  vi  sursero  di  armi  allentate 
coverte  i  petti  secondo  I*  uso  romano  an- 
tico. BaoUT.  Decrr.  Noss.  35  iu*l  ptiorifMO. 

PIRAMIDARE.  Verb.  atl.  Dare  ad  w 
oggetto  forma  o  apparenza  di  piramide. 

-  Sopra  il  secondo  ordine  ci  è  un  attieo 
con  Onestrini  ;  se  non  che  nel  meno  ci  é 
un'iscrizione  con  sopra  un  armene  condoe 
statue  che  piramìda  Tedifizio.  Ai8ir.7,8o. 
Surge  la  Rotonda  dei  Capra  che  mirabilmen- 
te piramida  la  invenzione,  là.^,^  Perchè 
sia  meglio  inteso  la  dìfBcultà  della  volta, 
per  osservare  il  nascimento  suo  Ano  di  terra, 
è  stato  forza  dividerla  in  tre  volte  in  luo- 
go delle  finestre  da  basso  divise  dai  pilastri, 
come  vedete,  che  e'  vanno  piramidati  io 
mezzo  dentro  del  colmo  della  volta,  ^• 

Buooar.  in  Vam.  Vii.  i^,  *28. 

$.  PiRAHioARE,  in  sigoif.  intraos,  0  vero 
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in  signif.  riflesd.9  taciuta  la  particella  prono- 
minale. Dare  a  sé  apparenza  o  forma  di  pi" 
ramide^  Formar  piramide.  Ergersi  a  gui- 
$a  di  ptramtd^.-Suntuosi  edifizj  su  Funa  e 
Taltra  riva  del  fiume,  che  gruppano  insie- 
me; torri  con  l'agugUa  dorata,  che  vanno 
qui  e  là  piramidando.  Aigar.6,63.     • 

PIRÀMIDE.  Sust.  f.  Figura  di  corpo  so- 
lido  di  più  facce  triangolari ,  che  da  un 
piano  si  riduce  ristringendosi  in  un  sol 
punto.  Nel  linguaggio  ordinario  s*  intende 
quasi  sempre  delle  Opere  d'architettura  a 
quattro  facce,  che  sono  fatte  nella  sud- 
detta forma. 

$.  PiAàifiDB.  T.  degli  Oriolaj.  Quel  pezzo 
deltoriuolo,  intomo  a  cui  s' avvolge  la  ca- 
tenuzza  con  la  quale  si  carica  esso  oriuo- 

lo.  -  ^. /V#. /n  GUABDACORDC. 

PIRAMlDfNÀ.  Sust.  f.  diminut.  di  Pira- 
mide, -  Fra  la  pasta  ferrea  sono  imprigio- 
nate alcune  piramidine  ferree  che  presen- 
tano tre  0  quattro  facce  triangolari  equi- 
làtere. Taiy.  Too.  G.  Vug.  6 ,  363.—  Id.  ib.  10,  3s. 

PIRATICO.  Aggett.  Di  o  Da  pirato.  Lat. 
Piraticus.  -  La  fronte  infino  al  ciglio  poi  di- 
vise À  Galenór,  che  fii  di  Brestolino ,  Del- 
risola  vicina  a  Bargaria,  Ove  Tarte  piratica 
il  Dutria.  AbiD.  Avaidft.  5>  36.  Ai  piratici  mostri 
arditamente  Ruppe  (Roppe)  ei  1* artiglio,  e 
8U  l'ondose  strade  Si  fier  pugnò,  che,  ec. 
Fitte.  Rim.  166.  E  tempo  è  di  Aristarchi  ?  Or 
qua]  censura  Obliga  al  senno  e  alla  crudel 
grammatica,  Se  ai  poeti  il  peculio  è  cino- 
sura,  E  Tarte  d*oratore  arte  è  piratica?  Eie. 

MI. 9,sc  i3,p.  i65. 

PfRCHIO.  Sust.  m.  Fillano,  Zappaterra; 
ed  è  termine  di  sprezza  (i>/«/.mtfAiit.  Piccb.)- 
Mone,  0  Mone.  Eh!  Mone  appunto.  Or  mi 
ricordo  Gh*  ei  pacchia  in  casa  co*  parenti , 
e  sai,  S*  i* volessi  aspettarlo,  i' starei  fresco; 
Che  questi  pirchi  non  rispondon  mai  Quan- 
do gli  (etoè,ttti)  hanno  appoggiato  il  corpo 

al   desco.   BaUov.  Chi  la  aorte  »  ec,  a.  a ,  a.  a6 ,  p.  70. 

(Questo  Mone  è  un  contadino  che  serve  in 
casa  di  Cassandro.) 

pud  TE.  Sust  f.  T.  di  Chimica,  ec.  Com- 
binazione del  solfo  co'l  ferro  o co'l  rame. 
Lat.  Pyrites,  ce.  -  Ne  sentirò  il  puzzo  I  sot- 
terranei zolfi  e  le  piriti  E  li  asfalti  odoro- 
si, ec.  Moai.  Fetou.  «•  a,  p.  i4o,  Un.  3. 

PIRO-PIRO  BOSCARECCIO.  Sust.  m.  (Uc 
cello  aquatico).  Tùtanus  glareola  Tcmm.- 
Sioon.  Tringa  glareola  Lin.,  Gmcl.;  Lalh.; 
Fot.  in. 


Saginale  grande  Stor.nccel.-Franc.Xe  che- 
Valter  Sylvain.  (Sav.  omiu  a,  377.) 

%.  1.  PiRò-PiRO  CULBIANCO  (  UcccUo  di  ri- 
pa). Tùtanus  ochropus  Temm.-Sinon.  Trin- 
ga ochropus  Lin.;  Tringa  Aldrov.;  Cui- 
bianco  Slor.  Uccel.  -  Frane.  Le  bécasseau, 

OU  Cui  blanc,  (Sav.  Orati,  a,  373.) 

S.  2.  PlRO-PlRO  GAMBE  LUNGHI.  (Uccello  di 

ripa.)  Totanus  stagnatilis  Bechst.-Sinon. 
Jlbaslrello  0  Regino  di  mare  Stor.  Uccel. 
-  Frane.  Le  chevalier  stagnatile.  (Sz^.  Oroìi. 
a,  «78.) 

%.  5.  PiRo-PiRo  PICCOLO.  (Uccello  di  ripa.) 
Totanus  hypoleucos  Temm.-Sinon.  Tringa 
hypoleucos  Lin.  et  Lhih.;  Piovanello  Stor. 
Uccel.-  Frane.  La  guignette.  (Sav.  Onii.  a,  375.) 

PIRÓNE.  Sust  m.  Bischero.  (Il  Duez,  che 
pur  registra  questa  voce,  cosi  la  dichiara: 
«  Une  cheville  d' instrument  de  musique.n 
E  PiaoNB  per  Bischero  ha  pur  anche  lo  Spa- 
dafora.  )  -  Con  cotesti  tuoi  denti  fatti  a  bi^ 
scheri  ;  idest  a  foggia  di  rastrelli,  0  vero  de' 
pironi  del  liuto  e  della  lira.  Aloe  Riccb».  m 
BISCHERI.  Pironi  si  chiamano  ne*  clavicem- 
bali quei  ferri  ficcati  in  quelli  attorno  a'  qua- 
li s'aVVOltan  le  corde.  SaWlo.  Aonot  Fier.  Boouar. 
p.4i9tCol-  «. 

PIRONETTO.  Sust.  ro.  dimin.  di /^rone. 
Bischeruccio,  Cavigliuolo.  -  Uno  orìoletto 
da  sole  bene  incastrato,  e  póstovi  dentro  un 

pironetto  d*  ottone.  CasU.  in  Magg.  FortiSc  38. 

PIRRÒNICI.  Sust.  m.  Seguaci  della  filo- 
sofia di  Pirrone ,  la  quale  consisteva  nel 
dubitare  0  nell* ostentare  di  dubitar  d'ogni 
cosa.  •  Ne  vennero  i  Pirronici,  0  vero  Scet- 
tici. Salvio.  Dia.  ae.  3,  l8. 

PISA.  Sust.  f.  Città  della  Toscana. 

%.  Il  soccorso  di  Pisa.  I^cuz.  proverb., 
equivalente  a  queir  altra  Jrrecar  aqua 
quando  la  casa  è  arsa.  r. /»  AQUA ,  #iui./. , 
//  %.  37.  -  Erasi  in  questo  mentre  mosso  in 
ajuto  di  quei  che  vi  fùr  vincitori,  il  Soccorso 
di  Pisa;  ma  giunse  tardi:  perché  ella,  di  già 
arresasi,...  n'andò  a  seguir  penultima  Tur- 
dine  dcir  altre  figure.  Buooar.  i»  Pro».  Sor.  par.  3, 
v.  I ,  p.  5o. 

PISANO.  AggeU.  T.  geogr.  Di  Pisa;  e 
in  forza  di  sust.,  abitatore  di  Pisa. 

$.  Quando!  Pisani  co*l  vermiglio  all'asta 
CAVALCANO.  Locuziouc  figurata, registrata  dal 
Duez,  il  quale  vi  fa  corrispondere  in  fran- 
cese Quand  Ics  femmes  ont  leurs  fleurs. 

0» 
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PISCATÒRIO.  Aggeli.  Lo  slesso  clic  Pe- 
scatorio,  cioè  attinente  a  pesca  ed  a  pesca- 
tori.  Lfll.  Piscatorius.^  Orìgine  della  poesia 
piscaloria,6c.;  parallelo  della  poesia  piscato- 
ria con  la  paslorale.  Aigar. 8,259. 

PISCIACANE.  Susi.  m.  T.  bolaii?  vulg.- 

F.  PISCIALLETTO. 

$.  é .  PiscicANE,  è  anche  il  nome  dalo  dal 
vulgo  BÌVjgaricus  fimetarius.Trov6Sì  que- 
sto fungo  su  i  mucchi  dì  concio  e  su  le  su- 
slanze  pulride.  Presto  nasce  e  presto  pe- 
risce, ed  é  credulo  veneGco.  (Targ.Too.Oii. 

lil.  boun.  3,53i,eclis.  3.*) 

§.  5K.  PisciACAfiE,  altra  specie  di  Fungo, 
non  venefico,  e  mangereccio.  *  Le  vesce  che 
hanno  forma  di  larlufo  e  nascono  nel  prati^ 
nelle  macchie  e  negli  scoperli  de*  boschi , 
sono  di  tulle  Tallre  spezie  di  funghi  manco 
pericolose,  e  cosi  le  galigarie  e  quei  che  si 
chiamano  pisciacani,  più  saporiti  di  tulli  li 

altri.  Soder.  Ort.  e  Gisrd.  Il8  in  prìocipio. 

PISCIA JA.  Susi.  f.  BamboUnaggine,  Pap- 
polata, e  simili.  *  Vedele  come  io  rimbam-^ 
bisco  a  scrivervi  queste  pisciajc  ;  ma  non  le 

dile  a  nessuno.  Magai.  Leu.  dìlelt.  p.  196. 

PISCIALLETTO.  Susi.  ra.  T.  bolan.  vulg. 
Dente  di  leone,  Piscialletto,  Capo  di  fra- 
te,  Pisciacane,  Stella  gialla:  nomi  volgari 
del  Leontodon  Taraxacum,  che  è  il  Taràs- 
saco  delle  officine.  Perenne.  Trovasi  da  per 
tutto  fiorito  per  mollo  tempo  dell*  anno. 
Quando  è  tenero,  è  buono  a  mangiarsi  in 
insala.ta  come  il  radicchio.  E  opinione  che, 
mangiato  la  sera  dai  ragazzi ,  operi  come 
diuretico;  onde  il  nome  di  piscialletto.  Il 
sugo  è  reputalo  deostruente ,  egualmente 

che  rcSlratlO.  (Targ.  Ton.  Oli.  hi.  boUo.  3,  i38, 
cdia.  3.«  ) 

PISCIARE.  Verb.  intrans.  Mandar  fuori 
la  piscia,  il  piscio,  V  urina,  Urinare.  {J)fk\ 
celi.  PisOf  che  vale  appunto  Pisciare,  o  vero 
dal  gotico  Fissa,  che  importa  lo  slesso.) 

§.  4.  Pisciar  nel  cortile.  -  F.  in  cortile, 

sust,  m.,  il  S< 

%.  2.  Pisciare  nel  vaglio.'-  v.in  VAGLIO, 

sttst.  m.,  i/  S.  6. 

§.  3.  Naso  di  civetta  che  piscia  in  bocca. 

-  V.  im  NASO ,  snst,  m.,  il  $.  5. 

%.  %.  Poter  pisciare  a  letto,  e  direioson 
SUDATO.  È  questo  un  proverbio  assai  vul- 
gare,  che  significa:  Può  fare  a  suo  modo; 
che,  0  bene  o  male  che  egli  facia,  gli  è  sem- 
pre ascritto  a  bene;  e  per  lo  più  s*  intende 


d'uno  che  sia  ricco  e  forlunalo.  ( Miooc. i« 
Noi. Maim.  t.  I, p.  71, col.  1.) •  Bcl  Masollo  Am- 
mirato anch*cgli  passa,  Lindo  garzon  drogai 
virtù  dotato.  Che  può,  de*  soldi  avendo  nella 
cassa.  Pisciare  a  letto,  e  dire  io  son  sudalo. 

Iffalm.  I ,  ^9* 

PISCI  AS  ANGUE.  Susi.  m.  L'urinar  san- 
gue. Lai.  Mictus  sanguineus,  Hcematuria. 
Frane.  Pissement  de  song.  (Forse  non  si 
dice  fuorché  parlando  di  bestie.)  «  Le  tenere 
foglie  degli  alberi  non  sono  buone  per  i  be- 
stiami^ perchè  0  producono  ad  essi  la  diar- 
rèa o  il  pisciasangae.  Targ.  t<m.  Ou.  Lo.  Agik. 

PISCIATA.  Susi.  f.  rt  pisciare;  e  nel  seg. 
es.  Il  pisciare  addosso  a  che  che  sia.  -  Se 
dalla  forca  ti  salvò  la  croce  (dì  cafiiiicfe),NoB 
li  potrà  salvar  dalle  pisciate.  Cimi. Gin.  *r/ik 

Veslbiottc  d'uD  ravalHere. 

PISCIATÓIO.  Susi.  m.  raso  o  Luogo  da 
pisciarvi. 

%.  Accozzare  i  pisci atoj.  Cosi  dice?a  on 
devolo  e  faceto  uomo  parafrasando  la  locu- 
zione latina  Hem  habere  cum  a/t^ua.  (SaUìa. 

Aonol.  Tane.  Baooar.  p.  556,  col.  I.) 

PISCfNA.  Sust.  f.  Peschiera,  Luogo  dwt 
si  conservano  i  pesci.  Ìjùì.  Piscina. 

$.  Mettere  0  E.-^trarb  in  piscina.  Entrari 
0  Introdurre  aitici  in  qualche  maneggio  o 
carica.  Dal  luogo  dell*  Evangelio  diS.Gìo^ 
e.  6 ,  V.  7  :  tt Hominem  non  habeo,  ut  cm 
turbata  fuerit  aqua ,  mittat  me  in  pud- 

nam.n  (Dal.Lcpd.  p.XX!C.) 

PISCÒSO.  Aggeli.  Clie  abonda  di  ptsd. 
Lai.  Piscosus.  -  Ella,  presa  per  la  belle^a 
dell'uomo,  già  non  cura  li  liti  Citerei;  do 
(non)  raddomanda  V  isola  di  Pafon  (di  Pak),... 
né  la  piscosa  Gnidon  (Goidu),  né  Amalunla 
piena  di  metalli.  Simiot.Meum.  i.  io,p.a3f 

PISCDLENTO.  Aggeli.  Che  puzza  di  pe- 
sce. Superlat.  PISCDLENTfSSIMO.- Potrei). 

he  ripÓrsi  (a pesce  cfUmmatc  Meolula  roartoa  )  tra  11 

Iloioturii,  perchè  rende  un  odore  pisculen- 
tissimo  ed  ingratissimo.  Pagn.  Leti.  p.7>. 

PISELLÀIA.  Sust.  f.  Lo  slesso  clic  P/iel- 
lajo,  cioè  Terreno  piantato  di  piselli. 

§.  Essere  di  buona  pisellaja.  Figurata- 
mente. *  Non  si  dice  a  Chi  è  di  buona  pi- 
sellaja, Dolce  di  sale,  Nato  in  domenica! 

Varrh.  Lea.  Daut.  e  Pro*,  var.  2 ,  g5. 

PISELLO.  Sust.  m.  Legume  il  cui  seme 
di  figura  rotonda  è  contenuto  in  un  bac- 
cello. Lai.  Pisum. 
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$.  1.  Pisello  di  p^ato.  Nome  vulg.  del 
Latbyrus  pratensis,  detlo  anche  vulgar- 
meote  Erba  galletta.  Perenue.  Trovasi  oei 
prati,  non  alza  mollo,  e  fa  buon  fieno;  on- 
d'é  proposto  per  i  prati  artificiali.  (  Targ.Tou. 

Oh.  I«I.  bolsa.  3,  89,  cdis.  3.*) 

%  3.  Piselli  di  siepe.  -  F,  nUBlGLlONB. 

$.  3.  Pisello  odoroso.T.  bolan.  vulg.  Z^a-' 
tkynu  odoratus.  Meritevole  d'essere  cul- 
tivato  ne*  giardini  per  la  bellezza  e  perTodo- 

re.  (  Targ.  Ton.  Oli.  hi.  Iwlaa.  3,  l3a.  ) 

PISÓNIA.  Sust.  f.  T.  botan.  Fisonia  spi- 
nosa. Albero  della  Giamaica,  le  cui  radici 
SODO  adoperate  in  decotto  per  la  lue  celtica. 

(Targ.  Ton.  Oli.  Iit.  kotao.  3,  ^tS.  ) 

PISPILLÒRIA.  Sust.  f.  Strepito  di  voci 
che  fanno  molti  uccelli  uniti  insieme.  (Da 
queir  uccelletto  chiamato  Pispola.) 

$.  Per  lo  stesso  che  Fissi  pissi^  Susurrio.-^ 
Oh  senti  pispilloria:  Intorno  a  casa  mia  giusto 
mi  pare  Che  ci  sia  V  uccellare.  Fagiuoi.  Comed.  7, 
ii3. (È  il  vecchio  Pancrazio  che  così  dice» 
il  quale  di  notte  sente  dalla  finestra  il  parlar 
sotto  voce  e  il  fischiare  di  due  giovani  che 
sono  in  istrada  per  farsi  udire  dalla  figliuola 
e  dalla  fantesca  di  lui.) 

PISPINO.  Sust.  m.  Zampillo.  -  Martino 
cola  sua  benedetta  mano  palpandole  ( le  mcm- 
tia (Può paggio)  qua  e  là,  fermò  poi  il  dito  su 
li  stessa  piaga  (Quagli  da  do  mpeote);  nel  qual 
ponto  chiaramente  si  vide  il  veleno  da  cia- 
scun lato  ritirandosi  correre  al  dito,  e  quindi 
per  hi  piccìola  bocca  della  ferita  con  lungo 
pispino  schizzare  mescolato  con  sangue,  nel 
nodo  che  dalle  poppe  suole  guizzando  usci- 
re il  candido  latte  quando  si  mungono.  MaC 

G.  P.  Vii.  Cooicaa.  tm  Vii.  S.  Mari.  cap.  i5,  p.  lo4,  col.  i. 

S-  Pispino,  per  Chiave  d'una  fontana  0 
ff  altro  che  contenga  fluidi.  (  AiBer.  Voc.  e  vuò. 

|-.^a6.) 

Pìspola.  Sust. f.( Uccello  silvano).  Jn- 
Ihus  pratensis  Beclist.  -  Sinon.  alauda  pra- 
tensiSf  Jlauda  mosellana.  Lin.  cur.  Gmel.; 
Jntkus  sepiarus  Vieill.;  Spipola  altera  Al- 
drov.;  Prispola  commune  Slor.  Uccel.  - 
Frane.  Le  cujelier^La  farlouse^  Valouette 
des  prés.'  Dial.  &ot. Pispola;  dial.  pis.  Pii- 
tpola;  dial.  bientin.  Prispolina,  (Sav.  Omit. 
3.43)  Dial.  milan.,  secondo  il  Vocabol.  del 
Cherubini,  Dordina;  ma  forse  Dordina  è 
il  Prispolone. 

$.  4. Pìspola  della  neve.-  ^.spioncello. 

«ce//o  Hlvito. 


%.  %  Pìspola  di  padulb.  -  V.  SPIONCELLO, 

nccello  gilvano. 

%.  5.  PISPOLA  MAGGIORE.  -  V.  PRISPOLONE. 

%.  4.  Uccellare  a  pIspole,  -  Non  uccel- 
lare A  pìspole.  Figuratamente,  r.m  uccel- 
lare, verbo  ,H%.-1^. 

PISPOLÒcCIA.  Sust.  f.  diminut.  e  sprez- 
zat.  di  Pispola.  *  So  uccellar  con  reti  d'ogni 
sorte,  Fuor  che  con  quelle  che  la  Tina  uc- 
cella, ec.  Io  con  dua  (  due  )  pispolucce  mezze 
morte  Alle  frasche  conduco  or  questa,  or 
quella;  Ella  per  rete  suo  crin  d'oro  stende, 
£*1  mio  cor,  quando  passa,  in  forza  prende. 

Bene  Bari.  Rtoa.  il. 

PISSIPISSÀRE.  Verb.  intrans.  Parlare  da 
sé  a  sé  e  in  modo  che  altri  non  oda.  (Voce 
formata  da  Pissi  pissi,  detto  per  onoma- 
topén,  intendendo  11  bisbigliare.)^  Io,... 
dopo  r  avermi  trastullato  il  me*  (dor,  a  me- 
glio) ch*i*  poteva  con  questa  (  paaìcnaa  )  un 
pezzo,  senza  vestirmi  uscitogli  (luciioie)  di 
grembo,  al  mio  tavolino  che  non  è  di  pie- 
tra, né  discosto  al  letto,  pissipissando  m'ap- 
poggio, ec.  AUfgr.  i53,  edia.  Criu.;  lai.edis. Ainsleid. 

PISTACCHIO.  Susi.  m.  Nome  d'un  Fi  ut- 
to  che  é  una  specie  di  nociuola,  il  cui  gu* 
scio  é  vestito  d*  una  tunica  rossiccia ,  e  'i 
midollo,  0  sia  la  mandorla,  é  di  color  ver- 
de. Pistacchio  è  pure  il  nome  deW albero 
che  produce  i  pistacchi. 

%.  Pistacchio  selvatico  0  falso.  Nome  vulg. 
della  Staphyicea  pinnata.  Frutice.  Produce 
grappoli  di  fiori  bianchi.  I  nòccioli  che  si 
trovano  dentro  alle  caselle  vescicolari,  sono 
impiegati  per  far  corone.  Alcuni  ne  mangia- 
no i  semi,  i  quali  in  una  certa  dose  sono 
purganti,  come  pure  è  purgante  Tulio  che  da 

essi  si  esprime.  (Targ.  Tosa.  Olt.  l»t.  boUn.  a,  2a5.) 

PISTAGNA.  Sust.  f.  T.  de*  Sarti.  Quella 
strisciuola  di  panno  0  d'altro  che  circonda 
il  collo  del  vestito,  della  sottoveste,  le  ma- 
niche, ec.  *  Le  manicbe  eran  lunghe  fino 
alla  mano ,  con  le  pistagne  molto  grandi 
d'intorno  alle  spalle.  Cervco.  Pomp. e Fest.  109 

\etto  il  fine. 

PISTAGNINI.  Sust.  m.  plur.  T.  de' Sarti, 
i  quali  così  chiamano  Quelle  strisce  della 
stessa  stoffa  de* calzoni,  cucite  a  ciascun 
lembo  laterale  della  toppa  e  a  quello  dei 
taschini  del  panciotto  e  dell'  oriuolo.  I  pi- 
stagnini  al  lembo  inferiore  delle  brache  li 
chiamano  più  particolarmente  Cinturim.  (Ca- 

reo.  Pronto.) 
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PISTO.  Porlic.  Lo  slesso  che  Pesto ,  Pe- 

stato.  -  K  in  PESTARE,  verbo,  il  %.  6. 

PISTÓNE.  Susi.  in.  Piloney  che  è  quello 
Strumento  di  legno  co'l  quale  9i  batte  e 
si  rassoda  la  terra.  Anche  si  dice  Pestone. 
Anal.  Mazzaranga. 

%.  i.  PlSTONB  SCAVEZZO.  SopU  à'JrcMbU" 

gio  corto ,  di  bocca  larga ,  e  snodato  nel 
calcio.  •  Qui  non  e* entrano  amici,  né  ni- 
mici.  Olà,  datemi  quel  pistone  scavezzo. 

Figiool.  Cornea.  4 ,  l53. 

%.  2.  Pistoni,  si  chiamano  a  Roma  Quelli 
che  non  vanno  in  carrozza  ^  cosi  detti  dal 
pestare  e  camminare  sopra  la  fanga  :  onde 
ne  è  nato  il  proverbio  Roma  non  è  fatta 

pe'  pistoni.  (Salvin.  Aooot.  Pier. Boonar.  p.  ^O^,  col.  l.) 

Da  questa  voce  romanesca  è  derivata  ancor 
quella  di  Pistoneria.  r. 

PISTONERf  A.  Sust.  f.  Gentaglia;  da  Pi- 
stone nel  signif.  del  %  2. -Procura  (to)  di 
trovargli  un  servitore  pratico  del  paese,  e 
qual  tu  credi  che  possa  essere  il  caso  suo, 
cioè  non  un  guidone  tratto  dalla  schiuma 
della  pistoneria  romanesca;  sia  un  giovane 

di  buon  garbo,  ec.  Magai.  Leti.  dUclt.  p.  37. 

PISTRE.  Susi.  f.  Lo  stesso  che  Pistrice, 
che  è  un  Mostro  marino  di  smisurata  gran- 
dezza. Lai.  Pistrix,  icis.  -  Come  creduto 
fu,  le  pistri  e  Forche,  A  cui  fu  Taiga  im- 
monda un  pigro  letto ,  Dormono  ì  lunghi 
giorni.  Tau.  Mood.  ere.  g.  5,  %.  19,  Torme  di  pistri 
e  di  balene  immani.  Car.  Bneid.  i.  5,  v.  1 170.  Re- 
stan  orche  e  balene  e  pistri  e  ceti.  v«Uu. 

Cacc.  a ,  i36. 

PISTRlNO.  Sust.  m.  Molino.  Lai.  Pi- 
strinum. 

%.  PisTRiivo,  figuratamente,  si  piglia  per 
Luogo,  Incumbenza^  Officio  da  dovervisi 
giornalmente  affacchinare  ;o  vero  Grave  e 
nojosa  e  giornaliera  fatica.  (  Cosi  Ciccr. 
[De  Orai.  I.  a,  f.  33]  :  «  Tibi  mecum  in  eodem 
estpistrino.  Crasse,  vivendum.»  Che  il 
Canova  egregiamente  tradusse:  <«  TH  biso- 
gna  continuare,  o  Crasso,  a  volger  meco  la 
stessa  màcina.  »  Noi  altri  Milanesi  usiamo 
in  questo  sentimento  la  voce  Galèra.) ^Ltk 
quale  potrebbe  ancor  un  di  onoratamente 
cavare  del  pristino  l'amico.  Cas.  Leu.  p.  aoa. 
Arci  (Avrei)  desiderato  che  quel  nostro  amico 
avesse  avuto  migliore  occasione  per  libe- 
rarsi dal  suo  pistrino.  Id.  Leti.  P.  Velt.  p.  i6a. 
Sono  ripreso  da  tutti  li  amici  d*  esser  ritor- 
nalo ed  aver  lasciato  la  S.  V.  Reverendiss. 


eroccasionc  ch'ella  mi  dava  di  far  bene,  ed 
ognuno  s*avéa  fallo  concetto  eh*  ella  mi  do- 
vesse arricchire;  ed  ora  vedendomi  torna- 
lo qua ,  me  ne  tengono  un  da  poco.  Por 
son  qui,  e  sono  deliberalo  d' uscir  di  questo 

pistrino.  Car.  Leti.  Tornii.,  Iml  ii,  p.  ao  li^  4* 

PISTÓRA.  Sust.  f.  T.  de' Castagna]. -Le 
castagne  salvaticbe  («cKaiicht)  ed  i  frantumi 
delle  domestiche,  che  son  detti  pistwra  in 
alcuni  luoghi,  si  macinano  a  parte  per  se^ 
virai  della  farina  per  ingrassare  i  majaG. 

Laatr.  Agric  a,  i4i. 

PITAGdRICa  Aggeli.  Jpparteimte  a 
Pitagora,  alla  sua  scuola,  alle  sue  dottri- 
ne. Lai.  Pythagoricus. 

%  Vitto,  o  simile,  pitagoiico.  Lo  aste- 
nersi dalla  carne  degli  animali,  Il  cibarti 
di  vegetabili.  •  Un  villo  costantetnente  te- 
nue ed  opposto  airoleosa  putredine,  quale 
è  massimamente  il  pitagorico.  Cocckaiga. 

Pia.  i53. 

PITOCCO.  Aggeli.  Mendico,  JceatUmt. 
(Probabilm.  dairaggell.  gr.nroaxo^.DauLq^ 

p.X\X.) 

J.  Pitocco,  dicesi  anche  per  i^ea/one,  per 
Uno  di  quelli  che  fanno  il  santo  e  il  di- 
voto, ma  internamente  sono  peggiori  degU 

altri.  (Dal.  Lepid.  45,  neH*  note  diteEdittn.) 

PITÓNE.  Susi.  m.  Nome  del  famoso  Ser- 
pente  occiso  da  Jpollo;  il  qual  serpeotea 
chiamava  Pitone,  perchè  custodiva  rOraeoio 
di  Delfo,  dello  Python,  onis,  in  lal.,e  nv^w 
in  greco. 

%.  Pitoni,  erano  certi  Ifidovinichesif»' 
gevano  inspirati  da  Jpollo,  o  vero  che  ti 
supponevano  inspirati  dallo  Spirilo  ma- 
ligno, cioè  dal  Demonio.  Lat  Pythona.^ 
Il  quinto  (modod^indòvioara)  8Ì  fa  pcr  piumi, 
cioè  pcr  uomini  e  femine  nei  quali  il  dea»- 

nio  parla.  Cavale.  Espos.  Simb.  Apo»t«l.  1.  I,a^  »' 

p.  8a,  Cod.  pMiov.  Non  cercare  dai  morti  o  dai 
pitoni,  cioè  da  quelli  che  hanuo  il  mal  spi- 
rilo, di  udire  o  di  sapere  qualunque  verili 

Id.  ib.  p.  84. 

PITÒNICO.  Aggeli.  Jndovinatorio  o  Fati- 
dico per  inspirazione  d'/épollo,  e,  presso  li 
scrittori  sacri,  per  opera  del  Diavolo.* h^' 
venne  che  scontrammo  una  giovane  cb'aréa 
spirito  pitonico,  cioè  che  per  opera  del  Dia- 
volo indovinava  e  prediceva  molte  cose.  Ab. 
Aport.  108.  (La  Biblia  dice:  «...  puellamhs^ 
bentem  spiritum  pythonem.»  )  Nel  Lcviiico 
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si  dice  cosi:  O  uomo  o  femiiia  nel  qual  sì 
trova  spìrito  pitonico»  cioè  da  indivinare, 
siano  incontinente  lapidati.  Cavale.  Eapw.  Simb. 

ApMi.  I.  I ,  e.  la  «  p.  85«  Cod.  padov. 

PITTIÉR£.  Sust.  ni.  (Uccello  silvano).  - 

r.  PBTTlROSSa 

PITTIMA,  m$t  f.,e,per  maggiore  effi* 
cada,  PÌTTIMA  CORDIALE.  Dicesi  bassa- 
mente di  Uomo  troppo  attaccato  al  dcna' 
ro.  (  PUtima  si  dice,  per  aferesi,  in  vece  di 
Epittima  9  voce  corrotta  da  Epitema,  K 
SPITBHSA  mtiu  Lmig.  iui.)  -  Qucsto  è  la  quin- 
tessenza  delle  petecchie,  una  vera  mignatta 
e  pittima  cordiale.  FagìaoUComed. 4,329. 

PÌTTIMA.  Sust.  f.  (Uccello di  ripa).  -  r. 

appresso  il  S.  PlTTUIà  RBALB. 

S.  i.  PIttiiia  piccola.  Limosa  rufa  Briss. 

-  Sinon.  Scolopax  lapponica  Lin.;  Limosa 
Meyerì,  Leisler.  -  Frane.  La  barge  rousse. 

(  Sa».  Ornìu  agS.  ) 

%.  %  PfTTiiiA  RBALB.  Limosa  mclatiura 
Leisler.  -  Sinon.  Scolopax  belgica,  Egoce^ 
pAa/a  Lin.,  Gmel.,  Lath.;  Scolopax  Limosa 
Lìn.  et  Lath.;  Totanus  Limosa  Bechst.;  TO' 
tanus  Aldrov.;  Pautdna  o  Moschettone  0 
Pittima  Stor.  Uccel.-Franc.  La  barge.-DM. 
pts.  Gambettone;  dial.  fior.  Pittima,  (Sav. 

Onit.  i«3oi.) 

PITTIRÒSSO. Sust.  m.  (Uccello  silvano). 

-  r.  PETTIROSSO. 

PITTÓRE.  Sust.  m.  Colui  che  pinge,  cioè 
dipinge,  Dipintore,  Lat.  Pictor,  oris. 

%.  /V/ termini  «lei  Pif  tori.- Fondamento  del- 
Tarte  (dei  Piuore)  e  di  tutti  questi  lavori  di 
mano  è  il  disegno  e  il  colorire.  Queste  due 
parti  vogliono  questo;  cioè,  sapere  triare, 
o  vero  macinare,  incollare,  impannare,  in- 
gessare, e  radere  i  gessi  e  polirli  ;  rilevare 
di  gesso,  mettere  di  bolo,  mettere  di  oro; 
brunire,  temperare,  campeggiare,  spolvera- 
re, grattare,  0  vero  carucciare  (sic),  rita- 
gliare, colorire,  adorare,  invemicare  in  ta- 
vola 0  vero  in  ancona  (  io  stampalo  ha  o  vero  in 
CMM  s  ma  ptr  maoifetlo  criore ,  usando  più  volta  il  CeDoini 
ài  porre  mncona  per  siuon.  di  tavola  ;  se  pur  qui  dod  iterine 
inconaf  voce  più  vicina  air/eon,  ond*  eblie  origine  Vancona)y 

lavorare  in  muro,  smaltare,  fregiare,  polire, 
disegnare,  eolorire  in  fresco,  trarre  a  fine 
io  secco,  temperare,  finire  in  muro.  Ceonio. 
Tiaii.  piti.  5. 

PITTORELLO.  Sust.  m.  dimin.  sprezzat. 
di  Pittore,  Sinon.  Pittorino,  -»  Anselmo  (pa- 
die  di  RoUffio  Nautcuii  )  scmprc  nc  lo  riprendeva 


(iifigiiooirao),  mettendogli  avanti  1*  esempio 
di  eerti  pittorelli  eh*  erano  allora  in  quel 
paese  in  povera  fortuna,  e  diceva  ch*c  (cbe  i) 
pittori  per  lo  più  si  morivan  di  fame.  Baidimio. 

Op.  1 ,  aa6. 

PITTORESCAMENTE.  Avverbio.  In  mo- 
do  pittoresco.  «  Surge  pittorescamente  su 
la  spiaggia  il  magnifico  castello  di  Crono- 
borg  coperto  di  rame,  ec.  Aigar.6, 27. 

§.  Per  Da  pittore ,  Come  è  proprio  rie' 
pittori.  In  linguaggio  pittorico.  ^  L'auto- 
re, volendo  che  s'intenda  che  Perlone  di- 
pinge male ,  chiama  ceffi  quelle  facce  che 
egli  dipinge,  che  per  altro,  parlando  pitto- 
rescamente, chiamerebbe  teste.  M ione,  u  Noi. 

Halm.  V.  1,  p.  3i3 ,  col.  a. 

PITTORESCO.  Aggeli.  Di  oDa  pittore, 
Jttinente  a  pittura,  ec. 

§.  Alla  pittoresca.  Locuz.  avvcrb.  Con* 
forme  a  la  maniera  pittoresca,  Da  pitto* 
re.  -  Questo  modo  é  molto  alla  pittoresca, 
e  mostra  più  l'ordine  del  colorito.  Vaiar.  Vìt. 
1,307. 

PITTÒRICO.  Aggeli.  Attenente  a  pittura 
0  a  pittore.  •  Il  maggior  pregio  delle  Let- 
tere sue  (del  Caro),  che  chc  se  ne  dica,  oltre 
ad  alcuni  pochi  e  pittorici  anecdoli  che  ci 
conservano,  consiste  nel  dimostrar  che  fan- 
fio  aver  lui  de*  primi  nello  famigliarmente 
scrivere  lasciato  da  parte  rafTettazion  bcm- 
besca.  Aigar.6,146.  Scienza  pittorica  degli 
antichi,  id.  7, 56,—  là.  7, 57. 

PITTORICO.  Sust.  m.  dimin.  sprezzat.  di 
Pittore.  Sinon.  Pittorello.  «  Non  si  può  ne- 
gare che  voi  sete(«fo^,iieu)un  pittorino  po- 
verino: volete  vestir  costei,  e  non  gli  (le) 
sapete  metter  altro  che  '1  velo  e  la  becca. 

Galli.  Op.  i3,3a5. 

PITTURA ,  e  anticamente  PENTtJRA  e 
PINTIÌRA.  Sust.  (.L'arte del  dipingere,  ed 
anche  La  cosa  dipinta.  Lat.  Pictura. 
,%.  i.  Per  Lo  impiastrar  con  colori.  Il 
colorire.  Il  tingere  con  colore.  Il  dar  cO' 
lore.  •  Se  è  femina  pallida ,  Secondo  sua 
natura.  Arrossasi  la  mìsera  Non  so  con  che 
tintura  ;  Se  anco  è  bruna ,  imbiancasi  Con 
certa  lavatura;  E  con  tal  sua  pentura  Molte 
anime  ha  dannate.  Jac.  Tod.  p.a5  si.  9. 

§.  %  Figuraumenie.  •  Ncl  terminar  la  quale 
(lettera)  mi  vieuc  in  meutc  quel  Muince  illiu9 
verba  ejus  sunt  del  magno  Pontefice  S.  Gre- 
gorio insù  '1  mondo ,  per  voler  dire  che  il 
mondo  co*]  suo  esser  caduco  e  manchevole 
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ci  predica,  e  le  sue  Tuine  sono  le  sue  pa- 
role. Faciasi  or  qui  quella  figura  cb*  e'  chia- 
mano trasposizione,  e  dicasi  rerba  ejus 
ruinm  illius  «tilt/,  le  sue  parole  sono  le  sue 
ruine  :  ài  libro  del  P.  Orsi  non  torn*  egli 
ciò  una  pittura?  Tocc  Leu. crìi.  p.  75.)  Cioè,  con 
altre  parole,  non  è  questo  il  caso  del  libro 
del  P.  Orsi?;  0  vero,  ciò  non  quadra  egli 
al  libro  del  P.  Orsi?) 

PITUfTA.  Sust.  f.  MucOySierosità,  Flem- 
ma. Ijai.  Pituita,  «  Peroccitè,  tra*  fratci  di 
bronzo,  quelli  Cbe  mandan  sogni  dalla  pitui- 
ta Più  purgati,  quei  sieno  i  principali,  E  fatta 
loro  sia  la  barba  d*oro.  Saivin.  Prn.  Sau  a,  p.ai. 

PITOITArIA  (MEMBRANA).  Membrana 
mucosa  che  investe  le  fosse  nasali  e  tutte 
le  loro  dipendenze,  compreso  il  palato,  le 
fauci,  ce.  «  Dalle  glandule  della  membrana 
che  il  palato  e  le  fauci  cinge  e  1*  interna  pa- 
rete deiraspcra  arteria,  e  pituitaria  si  chia- 
ma. Coocb.  Dis.  1 ,  1  a4« 

PIÙ.  Comparativo,  e  contrario  di  Meno; 
onde  esprime  superiorità  di  una  persona  0 
di  una  cosa  paragonata  ad  UH*altra  persona 
o  ad  un'altra  cosa,  in  riguardo  a  qualità, 
quantità,  forza,  ec.  Questa  voce  si  usa  prin« 
cipalmente  in  forza  d*avverbio;  ma  tal  volta 
ancora,  per  ellissi,  in  forza  d*aggettivo,  -  e 
tal  altra,  similmente  per  ellissi,  in  forza  di 
sostantivo.  Li  antichi  solcano  scrivere  Piùe 
ed  anche  oggìorno  il  Piise  è  tolerato  nel 
verso  a  servigio  della  rima.  Lat.  Plus.  (  r. 

ntlle  Voc  e  Mao.  POuervatioae  al  S.  1  di  PIÙ.) 

%.  i.  Più,  con  la  corrispondenza  di  quan- 
to ,  lat.  quam.  (  F.  mmcfu  fm  quanto  </  s.  4.  )  • 
Minna  cosa  è  più  oscura  e  più  tenebrosa 
nella  vita  degli  uomini,  quanto  il  male  fare, 
la  riprensione,  Terrore,  la  infamia;  ninna 
tanto  ingrazia ,  quanto  la  virtù ,  la  bontà  e 
r onestà.  Paodoir.  Go?.  ùm.  3i,ci)u. vsrun.  1818.  Nin- 
na cosa  è  più  atta  e  utile  a  fare  ofGziosa , 
costumata  e  ubbidiente  (obedìeoie)  tutta  la 
famjglia,  quanto  onorare  e  premiare  i  buo- 
ni, id.ik  73.  Ninno  veneno  si  trova  piggiore 
(peggiore)  uè  più  danuoso,  quanto  le  parole 
d'una  mala  lingua,  id.  ìb.  87»  Un.  1. 

%,  2.  Più,  messo  fra  due  virgole,  è  forma 
ellittica,  il  cui  pieno  importa  Dirò  più  0  di 
più.  -  Pensa  che  tali  sono  là  i  prelati ,  quali 
tu  li  hai  qui  potuto  vedere,  e,  più,  tanto 
migliori,  quanto  essi  son  più  vicini  al  pastor 
principale.  Bocr.  g.  1 ,  n.  2«  ?.  1,  p.  i5a. 


$.  3.  Più,  per  Di  più,  come  diciamo  couh 
munemenle.*  Sustanzialmente  egli  è  (ucnda) 
come  quello  maggiore  del  primo  Coneilio; 
ma  ben  ci  ha  più  parecchie  cosette.  Fn  GìoU. 
Pred.  p.  173,  col.  1.  (  Cioè,  ma  ben  ci  ha  parec- 
cìiie  cosette  di  più.)  Io  sono  uno  Annibile, 
e  con  un  occhio  più  che  non  ebbe  quell'al- 
tro. Car.  Leti,  i,  aii.  E'  mi  furouo  conscgoale 
cinquanta  capre;  ora  son  per  la  metà  più.  u. 
Dar.  rag.  3,  p.  i3o.  (  Cioè,  Ora  ce  n  ha  una  metà 
di  più.  Di  fatto  a  car.  143  si  dice:  rii(/o  con- 
tento  si  stava, percioccìiè  n'avéa  {mta^) 
la  metà  più  di  quelle  che  da  prima  con* 
segnate  gli  furono.  ) 

%.  k.  Più,  in  vece  di  Mai  o  Prima  d^ora, 
Prima  d'oggi.  «  Kè  sa  pensare  come  ciò 
sia  che  voi  lui  conosciate ,  il  quale  né  ia 
questo  luogo  fu  altra  volta  più,  né  vi  vide, 
cbe  egli  sapia  giammai.  BMb.  AmI.  i.  3,  p.  i33. 

%.  K.  Più,  in  vece  di  Piuttosto.  -  Euri- 
pide dice  che  lo  stesso  ragionamento  da 
un  canale  più  che  dalF  altro  uscito  non  (a 
la  stessa  forza ,  aggiugnendogli  non  piccol 
peso  la  graziosita  e  V  autorità  di  chi  ra- 
giona. Salvia.  Pros.  tot.  l,  s55.  (  F.  km  mitro es.sHi»M 
SCOPPIO ,  «Uff.  m.,  ««/-$.  Park  scop?to ,  d^ve  tjium 
medesimo  passo  h  con  altre  parole  espresso  dal  mtdesim» 
Salviai.  ) 

%.  0.  Più,  in  forza  d'avverbio,  accom- 
pagnante un  aggettivo  taciuto,  ma  poco^ 
dietro  espresso;  o  vero,  in  forza  d'aggeU. 
eo*l  valor  di  Maggiore ^  appoggiato  ad  un 
sust.  sottinteso.  •  Tanto  è  amara,  che  poco 
è  più  morte.  Daoi.  int  ■ ,  7.  (Cioè,  Tanto  i 
amara,  che  poco  più  è  amara  la  morie.) 
Tra  li  altri  uomini  valorosi  e  da  mollo  cbe 
io  accontai  mai,  egh  è  per  eerto  uoode 
più.  Bocc.  g.  IO,  o.  9,  V.  8,  p.  170.  (Cioè,  egli  è 
per  certo  uno  de*  più  valorosi  e  da  molto.) 
Cosi  cerva,  ella  si  vive  in  libertà;  cosa  taoto 
dilettevole,  che  nessuna  altra  è  più.  CdL 
Clic.  Diai.  6,  p.  1 1 4. (Cioè,  che  uessun'altra  cosa 
è  più  dilettevole.)  Vox  verso  Italia  in  tanta 
fretta  scende ,  Che  con  la  più  non  vao  di 
Giove  i  strali.  Ario».  Cìoq.  Can.  2, 32.  (Goé,  in 
tanta  fretta  scende,  che  li  strali  di  Giove 
non  vanno  con  la  fretta  maggiore.)  E  co- 
minciò la  gran  follia  si  orrenda.  Che  della 
più  non  sarà  mai  chi'ntenda.  id.  Pur.  33,i33. 
(  Cioè,  che  della  più  orrenda  follia  o  della 
maggior  follia  non  sarà  mai  chi  intenda, 
supplisci  parlare.)  Nella  stretta  d'assedio 
Ulma  turrita  Tale  ordiscono  turpe  opra  di 
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guerra,  Che  della  più  non  sarA  mai  che  parli 

VeifOgnanclo  la  Fama.  Moni.  Bard.rao.  m  in  prin- 

dpìo.  (Cioè,  che  non  sarà  maiy  -  idest  non 
avverrà  mai  -^ehe  la  Fama  vergognando 
parli  della  più  turpe 9  sottiolendi  opra.) 

$.  7.  Più»  aceompagnante  un  sust.,  espri- 
me talfolla  Maggior  quantità  0  Maggior 
numero  di  quella  eosa  che  da  esso  sust.  è 
significata.  •  Parlo,  come  la  più  gente,  per 

oso.  Leti.  Smi.  e  B«tl.  Sor.  p.  20.  Dì   pol   S'applì- 

ehino  a  tuli'  e  due  le  palle  due  bicchieri 
pieni  di  ghiaccio  sminuzzato  in  cui  riman- 
gano sepolte,  perchè,  ristrignendosi  Taqua, 
entri  ad  vano  del  cannello  quella  più  aria 

cbesia  possibile.  Magai.  Sagg.nat.csper.  ipB.  (Cìoé, 

quella  maggior  quantità  diaria  che,  ec.)  De- 
terminammo arricchire  questa  nuova  stampa 
co^a  giunta  di  quelle  più  Lettere  che  aves- 
sioio  potuto  ritrovare  fin  qui  non  publicate. 
Gi(i.  Vocab.  Caler,  p.  xxvi.  (Gioé,  con  la  giunta 
di  quel  maggior  numero  di  Lettere,  che^cc.) 
J.  8.  Alla  pitr.  Locuz.  avverb.  che  si  usa 
eoo  lo  stesso  valore  di  Jl  più.  (  V.  n  srg.  pa- 
!■{?•)- Se  interviene  di  natura  qualche  col- 
pa, none  alla  più  che...  qualche  leggiero 
traviamento  dal  sentiero  diritto  della  ragio- 
ne. Scgncr.  Criau  insit.  3, 3a,  a  {eil.  dallm  Cms.  In  Tra- 

TUHIIITO). 

$.  0.  Al  pitj.  Locuz.  avverb.  ellitt.,  che  si 
usa  co  *1  valore  di  Pervenendo  al  maggior 
grado  della  cosa  a  cui  si  riferisce  questa 
locuzione.  Sinon.  Jlla  più,  il  più.  -  Rap- 
porta al  tuo  Re  che  al  più  partiremo  domani 
dalla  sua  terra.  Gaia.  G.  (Questo  es.  è  alle- 
gato dalla  Crus.  in  AL  PIÙ,  registr.  sotto 
la  nibr.  A  L  P.  Qui  la  locuzione  al  più  vale 
al  più  tardi;  e  la  cosa  a  cui  ella  si  riferi- 
iceèla  sottintesa  tempo  tardi.)  Al  poroso 
e  sottile  (campo)...  forse  basterà  un*aratura  o 
due,  0  al  più  tre.  Cresc.  i.  a,  e.  i5. 

S*  iO.  Al  più  al  più.  Locuz.  avverb.  re- 
doplicat  dell* antecedente  Al  più,  e  quindi 
toperlativa.  «  Al  più  al  più  la  gente  vor- 
rebbe camminar  con  parità,  e  stimare  Dio, 
perché  lo  merita ,  e  stimare  le  creature  al 

pari  di  lui.  Segnar.  Crùt.  iatr.  1,7,8. 

$.11.  Ancora  più,  che,  ec.  Forma  ellitti- 

^  -  F.  im  ANCÓRA,  pnrac9lU,  te.,  //  S.  4- 

%-  19.  Andakc  pba  quei  Più.  Diccsi  bas- 
*am.  in  vece  di  Morire.  (Cias.  in  ANDARE, 

**^U,fmmtS.) 

\.  15.  Anzi  PIÙ,  CHE.  •  r.in  kìHZX ,  parUctlU 
•^^•ruUv ,  it  %.  i3. 


%.  ih.  A  PIÙ  A  PIÙ.  Locuz.  avverb.  deno- 
tante //  progressivo  avanzarsi  di  che  che 
sia  ad  un  maggior  grado  di  ciò  che  qd 
esso  si  riferisce  e  che  si  determina  dal  con' 
testo.  Anche  si  dice  Più  e  più,  Sempre  più. 
Di  mano  in  mano  più.  -  Cosi  a  più  a  più  si 
facéa  basso  Quel  sangue  sì,  che  copria  pur  li 
piedi.  Dani,  lof.ia.  ia4.  E  fo  comc  colui  che 
non  riposa,  E  la  cui  vita  a  più  a  più  si  stuta 
( cioè,  ai  «uota ,  ti  ttragge)  In  pianto  ed  in  langui- 
re, locer.  in  Rim.  «ni.  I.  5,  p.  1 19  lergo. 

%.  15.  A  PIÙ  NON  POSSO.  -  r.iiiPOTERE, 
vtrbo ,  il  %.  a. 

$.  16.  A  PIÙ  POTERE.  •  r.  in  POTERE, M«l. 
m.,  il  %.  3. 

%.   17.  Che  è  più  LÀ.-F.  in  \Ai,av¥erhio,  il  $.11. 

%.  18.  Dal  più  al  meno.  -  r.  in  MENO  i7$.4a. 

$.  10.  Di  PIÙ,  per  Oltre  a  ciò  che  è  detto, 
Oltre  a  ciò  di  cui  si  parla.  -  Avendo  tro- 
vato che  i  fondamenti  della  fabrica  vecchia 
non  sono  buoni  per  fondarvi  la  nuova,  con 
questa  occasione  mutandosi  o  crescendosi 
il  disegno,  vi  aggiungono  non  so  che  stanze 

di  più.   Car.  Leti.  Tornii. ,  leti.  79 ,  p.  ili.  Un.  3  dal 

Boa.  Il  cittadino...  (la  un  suo  amico  gli  fece 

dire  (a  un  cttto  prete  pouaaaore  d*oiia  caaclla)  chc  gUC- 

ne  (cioè,  giiebs)  darebbe  il  terzo  di  più  cirdla 
non  valeva.  Ccccber.  As.  Alesa.  Mcd.  ifo.  Diomede 
Borghesi  nella  terza  parte  delle  sue  Lettere 
discorsive,  fogl.  39tt,  ferma  una  conclusione 
grammaticale  che  non  possa  dirsi  di  più , 
riprendendo  non  so  chi  che  avéa  scritto 
Ma  voglio  dir  di  più.  Egli  prese  un  gran- 
chio grosso,  come  tanti  altri,  perchè  la  pre- 
posizione di  mettesi  per  vezzo  dì  lingua  an- 
cora co  *l  no  e  co  I  si ,  come  diciamo  n 
dico  di  no  o  di  si;  e  molti  autori...  scris- 
sero di  p/ù.  Vedi  il  Villani,  1.  10,cap.  Ul. 
«  Questi  fue  (  fa  )  il  maggior  tiranno  da 
Jzzolino  di  Romano  infino  allora,  e  chi 

dice  di  più.  Gigi,  in  Vocab.  Cater.  tao.  VoÌ  CO*  VO- 

stri  purgati  intelletti...  ci  aggiugnerete  {aU 
rEiiinoiogico)...quel  di  più  che  io  finora  non 
ho  saputo  né  potuto  rappresentare.  Salvi». 
Pros.  ioa.  a,  i3  In  principio.  Tanta  Varietà  di  cose 

vi   si    ravvisa    (  nelU  compìlatioDf  del  f'ocM^o/aWo  )  , 

tanta  materia  di  farsi  onore  con  lo  scoprir- 
ne Ic^  disavvertenze  e  purgar  dalle  macchie 
il  bel  lavoro,  con  aggiugnervi  qualche  voce, 
qualche  maniera  di  dire  di  più ,  chc  è  lo 
stesso  che  dire  incastrarvi  qualche  gioja. 
id.  ib.  a,  14.  Ognun  desidera  di  pervenire  alla 
vecchiaja;  poi,  quando  v*ò  pervenuto,  se 
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ne  lamenta:  cosi  è  inquieto,  e,  di  piò,  in- 
grato alla  natura  Fanimo  umano.id.ib.a,7i. 
Ho.  ptimit.  Vi  prometto  dì  me  che  non  mi  fa 
paura  la  conquista  di  un  mondo  intero;  e 
vi  dico  di  più  che  me  lo  promette  il  cuore 
con  non  so  quale  straordinario  movimento 
che  suol  essere  tra  i  presagi  il  migliore. 

Conio.  Iit.  Meu.  1.  i  >  p.  47* 

%.  20.  Di  sopra  più.  Locuz.  a vverb.9  signi- 
ficante Per  giunta^  Con  giunta,  Di  giunta. 
Sopra  it  dovere,  Oltre  al  concordato.  Oltre 
al  numero  determinato,  e  simili,  conforme 
é  ricercato  dal  contesto.  «  Cosi  lo  adopera  é 
vero  quasi  di  sopra  più,  ma  non  ve  lo  lascia. 

Srgner.  Mano.  Novemb.  3,  3.  L*  altrC  licCUZe...  oblÌ- 

gano,  arrivato  che  s*é  nelle  Indie,  a  dare  alla 
dogana  del  Re  per  gabella  la  quarta  parte  di 
tutti  li  detti  schiavi  che  vi  si  conducono  vi- 
vi; ma  se  tanto  dell* una  sorta  di  licenze, 
come  deiraltra,  si  portasse  maggior  numero 
che  di  schiavi,  quelle  di  sopra  più  si  pos- 
son  rivendere;  e,  per  lo  contrario,  essendo 
più  schiavi  che  licenze,  vanno  tutti  in  frodo 
senza  remissione.  CarUt.  Vìag.  n^ìoo.  i ,  p.  i6. 

$.21.  Il  più,  usato  in  forza  d*  avver- 
bio, denota  Lo  estremo  di  che  che  sia.  Più 
communem.  si  dice  Jl^iù,  (v.^rnchttMìetro 

il  S.  Al  più,  cìu  è  il  g,edÌH  POTERE,  verbo,tl  S.  i8.)* 

Da  che  tutta  gente  Tavrà  sapulo,  la  boce 
(voq»)  andrà  innanzi  già  otto  di  o  quindici  o 
un  mescli  piùe  (upìù).  Nov. am., o. 54.  Come 

io  seppi,  il  più  lo  confortai.  Bocc.  FUoiir.  5a,  63. 

(Cioè,  lo  confortai  in  quel  modo  eh*  io 
lo  seppi  maggiore;  0  vero,  il  più  che  per 
me  si  potesse,  0  simili.)  Credendo  che  la 
cosa  si  acconcerà  in  uno  0  due  sonetti  il 
più.  Cu.  Leti.CGudt.p.i9i.Disse  qucllo  che  es- 
sere non  poteva,  acciò  si  credesse  quanto  si 
potéa  credere  il  più.  Vareb.  Seocc  Bcoif.  1.7,  e.  33, 
p.  198.  Difendiamo  la  ragione  sua  quanto  po- 

temo   (poMÌamo)   il    più.    IJ.  ib.  1.  7,  e  tg,  p.  aoa. 

Cerca  sempre  ciascuna  anima  e  desi»  som- 
mamente d*unirsi  con  esso  Dio  quanto  può 

il  più.  Id.  ili  Pros.  Sor.  par.  a,  v.  5,  p.  49- 

%.  %%  Il  più,  per  ellissi,  parlandosi  di 
tempo,  vale  Per  lo  più  delle  volte.  •  L'au- 
tore chiama  metro,  non  perchè  metro  sia  ;  ma 
largamente  parlando,  come  il  più  vulgarmen- 
te  si  fa,  ogni  orazione  o  breve  o  lunga,  misu- 
rata o  non  misurata,  è  chiamata  metro.  Bocc. 

Comneo.  Daol.  2,  i4a. 

%,  23.  Il  più  breve  che  si  può.  -  V.  in  BKE- 

\E,mvverbio,ilS. 


S-  %h.  Il  più  tosto  ces.  -  F.  ìr  TOSTO,  «». 

vrhio,  il  $.  7. 

$.  9tt.  La  più.  Per  ellissi,  vale  talvolta, 
La  più  numerosa  sottintendi  cosa  di  cui  si 
parla. '^la  battaglia  spessamente  Vidi  via- 
cer  la  men  gente.  Tuttoché  la  più  sonate 
Facia  la  ragion  vincente.  Baiber.Oocom.  148,3. 

$.  26.  L'o?i  DIECI  più,  e  simili.-  r.m^Uamé 

UNO,aggeef. 

$.  27.  Mai  più,  in  senso  negativo,  cioè 

per  Non  mai  più.  -  r.  in  mai  ,  «i^-er»io«  </ g. 4. 

%.  28.  Mai  PIÙ.  Per  Z>agtit  innanzi. -^.te 

MAI,  avverbio,  il  S«  6. 

%.  29.  Molto  più.  -  r./«  MOLTO, !•>« 

d'avverbio,  il  %.  1. 

%.  30.  Nai  HAI  PIÙ,  Mai  iio?i...  più.  Loca- 
zioni avverbiali  di  tempo  accrescitive  di  dò 
che  signi6ca  il  semplice  Tìon  mai  o  Mai 
non.  -  Perchè  loro  potete  voi  ristorar  del- 
r altre  volte,  e  me  forse  non  mai  piò.  Car. 
Leti.  1, 46.  E  mai  non  Tho  più  detto  a  corpo 
nato.  Lor.Med.Neae.43. 

8.  31.  Non  più.  Per  Non  mai  per  t  di- 
dietro.» In  pena  del  suo  delitto  provò  egli 
nelFanimo  suo  medesimo  non  più  sentite  ri- 
bellioni e  tumulti.  Salvia.  Dia.  ac  3, 71. La.»  #Y^ 
ra  non  più  stampata,  e  la  facetissima  Tonda 
che  ora  si  ristampa.  la.  Dedìc.  delie  Annot  Bobbn. 

Fier.  e  Tane 

%.  32.  Non  più cii'al  presente.  -  F.ìmYIP 

SEÌHTE,  aggeli.,  US.S. 

%.  33.  Non  più  che  tanto.  -  r.  fa  TANTO, 

aggttL,il%,5S. 

%.  34.  Non  ...  più  lì  che.  Per  Solanmlt 

-  F. im  Li,  avverbio,  il  S.  s3. 

S.  3tf.  Per  di  pit.  Per  giunta.  Oltre  aciò. 
«Resta  adesso  a  vedere...  la  ragione  di  que- 
sta seconda  camerata  data  a  S.  Girolaaie 
dalla  cortesia  del  pittore  per  di  più  della 
sua  solita  del  leone.  Ma^ai.  Leu.  diieit.  ^  s6i. 
(Questa  seconda  camerata  era  un  orsac- 
chino.)  Egli,  come  discretissimo,  e,  per 
di  più,  eruditissimo,  non  potrà  non  appro- 
vare il  pensar  prima  alla  ragione  della  cosa, 
che  a  sapere,  ec.  id.  Utt.8cieDi.»icii.  ao,p.347- 

%  36.  Per  lo  più,  coi  valore  diMpià, 
Tutfalpiù.^Komsi  fu  miserabiloientesK- 
chcggiata  e  destrutta  dall'esercito  imperiale, 
composto  per  lo  più  di  trenta  mila  Tede- 
schi. Ségni ,  S(or.  fior.  1 ,  6. 

%.  37.  E,  Per  lo  più,  nel  signìf.  di  Quasi 
tutto.  Quasi  interamente.  -  L* ultima  (wi- 
lera)...  è  dc' 46  di  geusro  in  racconianda- 
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ziooe  per  lo  più  di  M.  Jacopo  Corbinelli. 

C*f.LeU.  iocd.  3,53. 

$.  38.  Per  lo  più  delle  volte.  -  F.  u  VOI^ 

TA,/)erFbla,i/S.  i8. 

J.  59.  Per  tu  sei,  o  simile  »  più.  -  F.»ti 

limùdiVKO,0gg9U. 

$.  40.  Più  avanti  ,  in  forza  di  Maggiore, 
Oltre  a  ciò,  e  sioiiU.  -  r.  u  avanti, prrpow- 

V§lH,9C^Ìl%,  IO. 

J.  41.  Più  che. Per  0(4re  a.*  Ammazza- 
rono più  che  dugentomila  Francesi,  nuchìav. 

Op.5,i9a. 

$.  42.  Più  che,  viene  anche  talvolta  a  dire 
Se  piùf  Ogni  poco  che.  -  E  più  ch*ella  in- 
dugiava ,  i*  sarei  morto.  Copp.  Rim.  59, 

%  43.  Più...  CHE.  Per  Più  di  quello  che.^ 
Or  ecco  io  non  posso  più  vedere  che  agli 
•Uri  uomini  sia  lecito.  Bocc.  Amci.  121. 

J.  44.  Più  CHE  tanto.-  Kìh  TANTO,  ««*«., 
j/S.66. 

J.  43.  Più  e  più,  in  forza  d*aggett.  co'l 
valore  dì  Molti  susseguiti  da  molti  ancora; 
che  vale  a  dire  Moltissimi,  Lat.  Quamplu- 
rimi.  -  Più  e  più  fossi  cingon  li  castelli. 
DMLiat  i8>  li.  Vidi  più  e  più  uomini  grave- 
mente errare  nella  via  de'  costumi.  Lìbr.  Cat 

proem.  p.  85. 

S*  40.  E ,  Più  E  più  ,  è  d*ordinario  locuz. 
avverb.,  che  si  usa  con  lo  stesso  valore  di 
J  più  a  più.  (  F.  mMieiro  il  $.  i4.  )  "*  VogUo  cbe 
tu  credi  Che  da  quest'altra  (pane)  più  e  più 
giù  preme  Lo  fondo  suo,  ec.  Dam.  lof.  is,  i3o. 
La  stanca  vecchierella  pelegrina  Raddoppia 
i  passi,  e  più  e  più  s'affretta.  Peu.  cai».  4,  ai.  i, 
dò.  Manaoa.  Si  ricava  adunque  più  piacere 
dalla  fuga  dello  stesso  piacere;  e  questa  fuga 
è  un  più  e  più  avvicinarsi  a  conseguirlo. 

SaWiB.  Dia.tc.  l,  l58. 

$.  47.  Più  ea.  Locuz.  avverb.  ellitt.,  il  cui 
pieno  è  Più  tempo  fa,  che  anche  si  dice  Già 
tempo,  -  Cosi  sono  ì  Britanni  feroci  stali 
uccidi  (occUà)  più  fa;  ora  ci  rimane  la  bruzza- 
glia codarda,  ec,  Davam.  Agrìc.  s.34.  La  vostra  è 
miglior  nuova  di  quante  n'abbia  avute  più 
fa;  che  l'uno  sia  sano,  e  l'altro  contento. 
Car.  Uit.TMmi.,ieti.  3,p.5.  Avrci  chc  dirle  molte 
cose  per  risponder  particolarmente  a  più 
quesiti  fattimi  per  la  sua  lettera  ricevuta 

più  fa.  Pros.  fior.  par.  4 1  v.  3 ,  p.  18. 

S.  48.  Più, INNANZI.  Per  Di  più^D'avvan^ 
taggio.  Meglio.  -  F.  sotto  a  innanzi  ,  prrposizio' 

«*,ac 

$.  49.  Più  là.  Per  Molto  più,  Oltre  a  ciò, 
Fot.  III. 


Jltre  cose  di  maggiore  importanza,  e  si« 
mili.  •  E  più  là  vi  vò  dire,  acciocché  voi 
veggiate  che  quello  che  io  vi  promessi,  io 
ve  lo  voglio  attenere.  Ccccb. locaDies.». a,». 3. 
Epoipiacemi  che  tu  mi  dica,  ora  ch'io  so '1 
perchè,  buon  prò  ci  facia,  e  che  tu  mi  toc- 
chi la  mano,  e  che  tu  mi  abbracci  e  ba- 
ci, che  è  più  là.  id.  SiUv.a.5,s.  6.  E  voglio  che 
tu  sapia  ancor  più  là,  ch'i' gli  ho  data  la 
fede  mia  di  lòrla  per  donna,  id.  SerTis.a.i,a.4. 

—  SalviaU  Spio.  a.  5,  s.  i,  p.  353,  edit.  milan.  Clau.  ital. 

%.  tfO.  Più  Li  CHE.  Forma  di  dire  espri- 
mente grado  superlativo.  -  F. u  hk,mvverbio, 
il  s.  a:- 

%.  tf  1.  Più  sempre,  in  vece  di  Sempre  più, 

-  r.  Jn  SEMPRE  J/S.  6. 

%.  53.  Più  tempo.  Locuz.  avverb.,  signifi- 
cante lo  stesso  che  Già  da  molto  tempo. 

«  F,  in  TEMPO,  SHH.m., a %.ji. 

%.  53.  Poco  DAL  PIÙ  AL  MEMO.  -  F.  im  MENO, 
comparativo ,  il  %.  ^i. 

%.  54.  Poco  PIÙ  CHE.  Per  Poco  dopo  che, 
Appena  che.  -  f,  ìh  poco,  aggett., ti $. 60. 
%.  55.  E,  Poco  PIÙ  CHE,  in  vece  di  Per 

poco  ancora  che.  -  F,  in  poco  ,  in/orut  Hrm^ver» 
bio,ilt.5i,         ^ 

%.  56.  Quanto  a'  più.-K  in  QUANTO  </$.  la. 

§.  57.  Quanto  io  posso  il  più,  Quanto  tu 
PUOI  IL  PIÙ,  e  simili.  Con  quella  maggior 
diligenza,  0  cordialità,  0  forza,  o  simili 
(secondo  che  porta  l'ìntenzion  del  conte- 
sto), che  io  posso  usare,  che  tu  puoi  usa^ 
re,  ec.  -  Ringrazio  adunque  V.  S.  e  delie 
sue  amorevoli  profferte  e  delle  scritture  e 
del  libro,  quanto  io  posso  il  più.  Caa.  Uil  p. 
¥«tt.  p.  149.  Siati  cara  la  vita,  e  quella,  quanto 
puoi  il  più ,  t' ingegna  di  prolungare.  Booc 
Corbaec.6.  Quauto  potè  U  più,  cortcsemeute 
adempiè  quello  che  santo  Francesco  gli  avéa 
commandato.  Fior.  s.  Frane.  1 5.  Quìvì  occuIUssì- 
mamente,  quanto  potco  il  più,  con  tutta  sua 

gente  aspettò  il  di.  SallMl.  Giu§ur.a6o,  edia.SìUM. 

%.  58.  Quel  più.  Locuz.  avverb.,  signifi- 
cante Il  più  che  si  possa,  rie  più,  Più  che 
mai.  Maggiormente,  Quel  più  che  è  poS' 
sitile.  Quanto  più  è  possibile,  e  simili.  • 
Preso  dall'ammirazione  d'un  tanto  uomo, 
m'innamorai  quel  più  degli  studj  e  delle 
lettere.  SaWìo.  Pm.  tos.  1, 137.  Questo  verso,  co- 
si screditato  e  svilito  come  basso  e  da  leg- 
genda, il  replicherò  io  per  assaporarlo  quel 
più  e  porgerlo  alle  vostre  delicate  menti  ed 
orecchie,  id.  ib.  3,  io5.  Disse;  e  quei,  del  pa- 
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dron  temendo  il  grido,  Gorrean  quel  più,  e 
tosto  lor  fùr  presso,  la.  iitad.  i.  23,  p  a^a  Certo 
ella  (u  ragione)  noiì  gli  serve  ad  altro,  che  a 
fallii  quel  più  conoscere  la  sua  miseria.  Magai. 
Leti.  Aicift.  1, 4o5.  In  dura  servitude  quel  più  si 
allacciano.  Rurti.  Om.  Sagg.Dul.6ioi.  p.a3.  E  per 
far  vederveloch'e' non  c*è  per  lui  da  scap- 
pare, salvo  s*e*  non  volesse  infilzarsi  quel 
più, farò  io  qui  la  parte  deirOrsi.  Tocc.Lett.  mt. 
p.  86jin.  2,  Si  può  probabilmente  credere  che 
(  la  Medicina  )  debba  quel  più  dilatare  la  sua 
potenza.  Berlin.  Medie,  dir.  35 1.  Ma  non  v'accor- 
gete, amor  mio,  che  con  questo  malavve- 
duto modo  di  favellare,  in  vece  di  scari* 
carvi  della  difalta  commessa ,  ve  n'  aggra- 
vate quel  più?  id.Fait. acop.  17.  In  tanto  non 
li  fece  ammazzare,  in  quanto  volle  che  po- 
tessero (que^meaaaggeri)  tOmarC  COSl  feriti  alla 

vista  dì  Cortes,  per  accreditare  quel  più 
la  sua  risoluzione  y  con  dirgli  che  al  levar 
del  sole  si  rivedrebbono  in  campagna,  ec. 
Ceraio,  ki.  Meta.  I.  a,  p.  i65.  Fermò  Cortes ...  di 
non  toccargli  (  ■  Moiouma  )  più  per  allora  il 
tasto  della  religione,  veduto  che  non  si  sa- 
rebbe fatto  altro  che  esasperarlo  e  indurirlo 

quel  più.  Id.  ik.  1.  3 ,  p.  a58,  lin.  2  dal  fioe. 

%.  59.  SàPeae  il  più  b  il  manco  di  che  che 

su.   «  V.  Ih  sapere,  verbo ,  il  $.  19. 

%,  60.  Senza  pitr.  •  f.i»  senza,  prepoxiwoii», 

</  S.  1 1  e  seg. 

%.  6i,  Sopra  più.  Locuz.  avverb., signifi- 
cante lo' stesso  che  In  olire ^  Olire  a  ciò, 
D' avvanlaggio.  -  Io  a  costui  rispondo  im- 
mantinente di  no  ;  e  gli  soggiungo  sopra  più, 
che,  poste  ancora  le  sensitive  materie,...  né 
meno  allora  é  vero  che  il  legno  dal  fuoco 
riceva  secchezza ,  e  che  la  carta  dall'  aqua 
concepisca  umidore.  Pap.  Uinid.eSccc.6i. 

%,  63.  Tanto  più  che  o  perché.  Massi^ 
mamente  che,  -  f.  tm  tanto,  ttggetL,  u  $.  as. 

%  65.  Un  poco  più.  Locuz.  avverb.  usata 
in  un  particolare  costrutto.  -  F.  in  poco,  a^ 

gett.,  il  S.  60. 

%.  64.  Un  poco  più  che»  Locuz.  eongiunt. 
di  tempo.  -  r.  m  poco,  a^gerr.,  </  s.  61. 

PIUMA.  Sust.  f.  La  penna  più  cor  la,  più  fi* 
na  e  più  morbida  degli  uccelli.  Lat.  Piuma. 

%.  1.  Piuma  matta.  È  quella  quasi  Calu- 
gine  o  Piuma  cor  la,  rada,  fina,  mollissi- 
ma,  che  addosso  agli  uccelli  anche  adulti 
è  ricoperta  dalValtra  piuma  o  dalle  pen- 
ne. Sinon.  Penna  matta  9  Peluria.  (Carea. 

Proola.  ) 


%.  %  Piuma,  figuratam.,  per  CuHino  pie- 
no di  piuma.  Seggiola  il  cui  sedere  è  im* 
bollito  di  piuma.  -  Ornai  convien  che  tu 
cosi  ti  spoltre.  Disse  il  Maestro;  che,  seg- 
gendo  in  piuma ,  In  fama  non  si  vien ,  né 
sotto  coltre.  Dam.  lof.  a4,47.  (Il  poeta  volle 
qui  significare  che  non  acquista  fama  quel 
poltrone  che  sol  pensa  a  pigliarsi  tutte  le 
commodezze;  e  non  potendo  né  dovendo 
tutte  nominarle ,  sol  quelle  accertna  di  cui 
più  si  dilettano  i  poltroni,  cioè  T adagiarsi 
sopra  morbide  sedie  e  il  poltrire  sotto  la  co- 
perta del  letto.  ) 

%.  3.  Le  piume  della  rarba.  /  primi  ptH 
che  spuntano  nel  viso  a*  giovinetlL  Sinoo. 
Lanugine,  ed  eziandio  Calugine.^  Ha  quel 
fanciullo  un  dilicato  aspetto.  Negli  occhi  è 
bruno,  e  biondo  nella  testa;  Le  piume  della 
barba  appunto  ha  messe;  Chi  si,  chi  no  di- 
rebbe  che  T avesse.  Bem.  Ori.  ìb.  44,46. 

PIUMACCETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Au- 
maecio. 

%.  Per  Ballino^  cioè  Piccola  ralla.(j)iÈL 

miUm.V%\9tU.)^y,  res.m/iegaloimKkhUm,  tuAm. 

PIUMACCIÓLO,  0  vero,  con  rU  euf(mi' 
co,  PIUMACCIUÓLO.  Sust.  m.  Piceoliuim 
guancialetto  che  s'adopera  per  posarvi  tu 
quelle  cose  che  possono ,  nelV  aggravam 
addosso,  offendere  altrui,  0  per  sicuresss 
delle  cose  medesime  che  su  vi  si  posano.-lù 
somma  questa  conversione  de*  giganti  io, eci 
è  uno  di  quei  latini  falsi  che  fece  Gionia 
quel  tempo  che  dispensò  le  cose,  che  mise 
le  polpe  delle  gambe  dietro,  che  dovefaoo 
star  dinanzi  per  piumacciuoli  de*stÌQchL 

Car.  Comraen.  47» 

$.  PlUMACCrOLO  DI  PAGLIA  0  D*  ALTaO.  T. 
d*AgrÌCUlt.  -  F.  in  PRIHACCIUOLO,  smsLm.,Ht- 

PIUMAGGIO.  Sust.  m.  Tutta  la  piuma 
che  è  su*l  corpo  d'un  uccello. 

%.  Traslativam.,  vale  //  colore  e  Ireste* 
riore  del  corpo  d* alcuni  animali.* A yer» 
sar  Taqua  nelle  fonti  si  dicono  assai  beoe, 
co*l  buco  aperto  a  gettarla  fuori,  li  aquatici 
animali  di  bronzo  o  di  marmi  misdij  che 
somiglino  il  lor  piumaggio.  Sodcr.AiL.p.u5, 

lin.  I. 

PIDMAtO.  Partic.  del  verb.  inusit.  Fiu- 
mare. Coperto  di  piuma.  Anche  si  usa  co- 
me aggettivo.  Lat.  Plumatus ,  panie,  di 
Plumo,  aSé 

%.  Cappello  piumato.  Cappello  di  Iw^ 
pelo.  •  Egli  (  il  roacairo  di  ballo)  aircotrar  si  fa- 
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mi  Ritto  8u1  limitare;  indi  elevando  Ambe 
le  spalle ,  qunl  testudo  il  collo  Contragga 
alquanto,  e  ad  un  medesmo  tempo  Inchini  '1 
mento  y  e  con  F  estrema  falda  Del  cappello 

piumato  il  labro  tocchi.  Pano.  Mai.  in  Paria.  Op. 

PIUMETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Piuma. 
Lai.  Plumula. 

5.  PlUMBTTA.    T.   botan.   -   f'.fnCORIClNO, 

PIUMINO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  Piu- 
mino, Coda  di  lepre.  Fieno  meschino,  no- 
mi vulgari  del  Lagurus  ovatus.  Spiga  ovata 
testata.  Annuo.  Suol  nascere  in  luoghi  are- 
Dosi  e  maritimi.  La  sua  spiga  bianca,  pelosa 
e  morbida,  le  ha  fatto  prendere  il  nome  di 
Lagurus  o  Coda  di  lepre,  e  potrebb*essere 
impiegata  per  filarsi  come  il  vero  pelo  di 

lepre.  (Tatg.  Ton.  Ou.  Li.  kolao.  2,49  e  5o,edis.3.*) 

PIUMOSITÀ.  Sust.  f.  Lo  essere  piumoso, 
cioè  Lo  avere  come  dir  la  morbidezza  e 
leggerezza  della  piuma.  •  Sempre  la  parte 
settentrionale  degli  alberi  vecchi  veste  la 
scorza  del  suo  pedale  di  verdicante  piu- 
mosità. Lioo.  Vioc  4o4«edis.n>iD.  1817.  (Qui  vicue 

«  significare  que*  muscìU  o  licheni  sottili  e 
molli  fiome  piuma  the  sogliono  vesti- 
re le  scorze  degli  alberi.  ) 

PIUMOSO.  Aggett.  Pieno  di  piume. 

%.  Piumoso,  è  pure  aggiunto  di  cosa  Che 
abbia  come  quasi  la  leggerezza  e  la  mor- 
bidezza e  la  mollezza  della  piuma.  «  E 
questi  (kkaitimcMi  )  ancora. . .  voglion  esser  di- 
pinti con  dolcezza  ed  unitamente;  perché 
ehi  li  disordina  viene  a  fare  che  quella  pit- 
tura par  più  presto  un  tapeto  colorito  o  un 
paro  di  carte  da  giocare,  che  carne  unita, 
0  panni  morbidi,  o  altre  cose*piumose,  de- 
licate e  dolci.  Vasar.  Vii.  i,3i!i.  Se  non  fece 
li  occhi  con  quel  bel  girare  che  fa  il  vivo,  e 
con  la  fine  de*  suoi  lagrimatoj ,  e  i  capelli 
morbidi,  e  le  barbe  piumose,  ec,  scusilo  la 
dtfficultà  dell* arte.  id.  1^4,16.  Il  medesimo 
leone  ha  eerte  ale  sopra  le  spalle  con  le 
penne  cosi  piumose  e  morbide,  che  non  pare 
quasi  da  credere  che  la  mano  d*  un  artefice 
possa  cotanto  imitare  la  natura,  id.  ii>.  io,  293. 
In  virtù  di  certe  tinte  e  di  un  certo  chia- 
roscuro che  differente  si  mostra  nel  marmo, 
nella  scorza  degli  alberi,  nelle  cose  morbide 

e  piumose.  Algar.  3,  191.— Buonar.  Dcarr.  Nota.  37. 

PIDÒLO.  Sust.  m.  Piccolo  legnetto  aguz" 
?o  a  guisa  di  chiodo,  il  quale  si, ficca  ne* 


muri  0  in  terra,  per  servirsene  a  diversi 
usi.  (  PiuoLo,  quasi  Piruolo,  dal  gr.  Uuptiv, 

Forare.  SaWio.  Anoot.  Fìcr.  Suonar,  p.  4i9i  fo'*  >•  ) 

%.  i.  PiuoLO,  si  dice  anche  ad  un  Legno 
tondo  e  appuntato  co*l  quale  si  fanno  òu- 
chi  nella  terra  per  piantarvi  le  pianticelle 
0  i  semi;  ed  è  forse  ciò  stesso  che  con  altro 
nome  si  chiama  Foraterra.  -  Seminavi  d'ot- 
tobre, e  anche,  a  un  bisogno ,  di  marzo ,  i 
marroni  co*l  pinolo  poco  addentro.  Davai». 
Cuhiv.  269.  Ma  serba  ai  cavolin  questo  pino- 
lo. BcUioc.  SCO.  a83.  (  Qul  forsc  Piuolo  è  usato 
in  senso  equivoco.) 

%.  2.  PiuoLi ,  si  dicono  pure  certi  Pezzi 
di  bastone,  che,  fitti  pe*muri,  seì'vono  a' 
contadini  per  legarvi  le  bestie.  (Mioucm 

Noi.  Malm.  V.  a,  p.  334 ,  col.  1.) 

§.  5.  Puntare  a  piuolo.  -  Le  fave  e  le  lat- 
tughe e  cose  simili  si  piantano  in  terra,  fatto 
prima  un  buco  con  un  piuolo  di  legno  ;  e 
si  chiama  Piantare  a  piuolo.  Cccch.  Promb. 

p.  40.  {y.  anche  appresso  il  $•  PORBB  A  PIUOLO  UHA  PER- 
SOMA,  che  è  il  5.  ) 

%.  h.  E,  PiAPiTARB  A  PIUOLO,  0,  per  mag^ 
giore  energia,  Piantarb  comb  un  zugo  a  piuo- 
lo, figuratamente.  Quando  uno  ferma  uno 
che  Taspetti  in  un  luogo,  e  indugia  a  irvi, 
si  dice  Egli  m*  ha  piantato  a  piuolo.  L*ag- 
giungervi  come  un  zugo  è  per  dileggiare , 

quasi  come  io   fossi    un  zugo.  (  Ceceb.  Proverk 

p.4o.)«£'mi  avevano  piantato  come  un  zugo 

a  piuolo.  Lasc.  Sibil.  a.  5,».  5,  in  Tcal.  coro.  fior.  4>7a- 

%.  5.  Porre  a  piuolo  una  persona,  figuratam., 
vale  il  medesimo  che  Piantarla  a  piuolo 
(  F,  addietro  </  s.  4  )  ;  SO  nou  che  il  Piantare  a 
piuolo  è  traslato  dalla  propria  significazione 
in  cui  Tusano  li  agricultori  ;  laddove,  dicendo 
Porre  uno  a  piuolo,  si  allude  al  legare  il 
giumento  al  piuolo. -Tu  m*  hai  posto  a  piuo- 
lo ,  e  va*  (cioè,  vai)  di  Nasso.  Paiaf.  e.  4 ,  t.  89. 
(Cioè,  Tu  m* hai  piantato  come  un  asino, 
e  m'abbandoni.  Che  andare ,  cioè  Jndar 
via  0  Partirsi  di  Nasso,  cioè  daW  isola  di 
Nasso,  importa  in  questo  luogo  Abbando^ 
nare,  per  allusione  ad  Arianna  che  fu  da 
Teseo  in  Nasso  abbandonata.)  y.  anche  nelle 

Voc.  e  Mao.  la  Noli  al  $.  V  di  PIUOLO. 

PIUTTOSTO.  Congiunz.  indicante  pre- 
ferenza, lo  eleggere  l'una  delle  cose  di  che 

si  tratta,  (siccome  anco  si  scrive  disgiuntamente  PIÙ 
TOSTO ,  vedi  tzìandio  in  TOSTO ,  avverbio ,  i  diversi 
parngmji.  j 

§.  l.  Piuttosto, rt«pondeitle  a  nonché.- 
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Avéa  fatto  un  discorso  al  Card.  Giovanni 
intorno  al  modo  di  reggere  lo  Stato  ,  pe  '1 
quale  lo  confortava  a  reggeMo  civilmente, 
e  non  che  a  trapassare,  piuttosto  a  ritirarsi 
dalla  grandezza  del  Padre  Lorenzo.  Segai  Vìi. 

Nic.  Capoo.  in  Segai,  Slor.  3  ,  igì. 

%,  %  Piuttosto...  che  altiimb^ti,  o  vero 
Piuttosto...  che  no.  Lo  stesso  che  Jnzi  che 
no;  e  serve  a  vie  più  affermare  ciò  che  si  dice. 

(F,  in  ANZI,  ptiticclla  avvenalift,  il  $.  1 1.)  •  Ella  (la 
LoaiiiooeperMmi6cata)  di  IcggiadrissimO  aspCttO 

ed  atto  a  persuadere,  di  occhi  sfavillanti  e 
.  di  labra  alquanto  aperte  per  sua  natura,  con 
candidissimi  denti,  e  di  gola  piuttosto  lun- 
ghetta, che  altrimenti,  vi  sedeva  su  (%u*\  mro) 

adornissima.  Baooar.  «n  Pro*.  Sor.  par.  3,  v.  i  ,  p.  3a 

Di  carnagione  piuttosto  brunetta ,  che  no. 

Red.  Op.  5 ,  99. 

S-  5.  Come  piuttosto,  per  Sùbito  che,  To- 
sto che.  -  L'aquila,  come  piuttosto  di  ciò 
s'accorse,  entrò  tutta  sossopra.  Fireos. Op. 
1,139. 

%,  4.  Il  piuttosto  che.  Locuz.  congiunt. 
Vale  lo  stesso  che  II  più  tosto  che ,  così 
scritto  disgiuntamente,  (f,  ìh  tosto,  wv«rHo, 
U%>'3>)^1\  piuttosto  che  potè  se  ne  venne  al 
bramato  scoglio.  Fireos.  Op.  3,  i53.  (Nota  que- 
sto piuttosto  preceduto  dall'articolo  77,  che 
gli  fa  prendere  aspetto  di  sust.) 

PIVIÈRE.  Sust.  m.  (Uccello  dì  ripa).  Cha- 
radrius  pluvialis  Lin.-Sìnon.  Pluviatis  Al- 
drov.;  Charadrius  auratus  Suckow;  Piviere 
dorato  Stor.  Ucccl.  -  Frane.  Le  pivier  dorè, 
-Dial.  pis.  Piviere;  dial.  fior.  Martinetto, 

(Sav.  Ornii.  a,a35.)   Dinl.    gCnOV.    TCStOtìOttO 

de  fiume;  dial.  venez.  Pivàro;  dial.  udin. 
Coridór;  dial.  bresc.  Pièf;  dial.  milan.  Pi' 
vie;  dial.  parmìg.  Pivér, 

%.  4.  Piviere  dorato.  -  V,  nei  tema. 

%,  2.  Piviere  trotolino.  Charadrius  mo* 
Hnf/fu«Lin.- Frane.  Le  ptuvier  guignard. 

(Sa*.  Oroit.  a,  339.) 

%,  5.  Gran  piviere.  -  r.occHiONK,  «cce//o 

di  ripa, 

PIVIERESSA.  Sust.  f.  (Uccello  di  ripa). 
Squatarola  hetvetica  Nob.  -  Sioon.  Trin^ 
ga  squatarola  helvetica  Bechstein ,  Tem- 
minck,Ranzani;  Charadrius  Aed^ef /cuccar- 
lo Bonaparte;  Squatarola  grisea  Leach, 
Stephens;  Pluviatis  cinereo  Aldrov.-  Frane. 
Le  vanneau  ptuvier  (Sav.  Onit.  a,  a53.) 

PI  VO.  Sust.  m.  Bardassa,  Cinedo.  -  Sem- 


pre ti  trovo  in  conclavi  co  '1  tuo  pivo.  ànk 
MaitK.  a.  i,s.s,  p.  184.  A  macca  de'lor  ben'coo- 
vien  che  goda  La  gola  e  i  dadi  e'I  pivo  e 
la ,  ec:  Son  le  taverne  e  i  bordelli  i  tooi 

SCaqni.  Bareb.  |33. 

PIZZA.  Sust.  f.  Specie  di  Cacio,  come  Ca- 
duole ,  Raviggiuoli y  e  simili.  «  La  Cloe, 
mante  le  sue  pecorelle  e  gran  parte  delle 
capre  di  Dafni,  metteva  assai  tempo  a  qua- 
gliar latte,  a  far  pizze  e  simili  altre  bisogne. 
Car.  DaC  rag.  i,  p.  29.  E  messc  mano  a  faticarli 
insieme  con  lei  a  munger  nel  secchio,  a  ras- 
sodar le  pizze  e  raddurre  i  capretti  e  li 
agnelli  sotto  le  madri,  id. ib.ng. 3,p.i36. 

PIZZAGUERRA.  Sust.  m.  Jecattabri§ke, 
Seminator  di  zizania,  e  simili.  •  Voi  m'a- 
vete messo  alle  spalle  la  signora  Lucia  cbe 
mi  vuol  fare  amico  del  Gastel?etro,  che  è 
come  dir  del  diavolo;  e  m'ha  scritto  sopra 
di  ciò  due  lettere  molto  sensate,  ed  io  le  ho 
rispetto  (fofse,  \t  bo  rùpoMo);  e,  per  non  parere 
un  pizzaguerra,  le  ho  detto  che  Dacia  queffi 
officj  che  le  pare  a  proposito  sopra  di  ciò, 
per  fermar  le  cose  che  non  vadano  piò  in- 
nanzi, come  ella  dice.  Car.  Lmi.ìomI.  2,1^1. 

PIZZARDELLA.  Susi.  f.  (Uccello  diri- 

pa  ).  -  r,  in  BECCACCINO,  sust.  m„  il  $.  BecqccOì 
RIAU,  che  i  il  5. 

PIZZARDO.  Sust.  m.  (Uccello  di  ripa).- 

r.  CROCCOLONE. 

PIZZARE.  Verb.  att.  Pizzicare  (nték 
verisimile  che  questo  non  sia  altro  che  il 
frequentai,  di  quello  ),  Pungere^  Mordere.' 
Le  mosche  pizzando  più  delPusato,  e  l'oche 
più  del  solito  attendendo  a  pascolarsi  cm 
ingordigia,  ec,  significano  pioggia.  SoJn. 

Agric.  |3  ìa  Boa. 

PIZZICAGNOLO.  Sust  m.  (Da  Pizxics- 
re,)  Colui  che  vende  tutta  la  roba  che pii' 
zicay  che  stuzzica,  come  salame,  caciai  t 

altro.  (  Papin.  Borrh.  58.  ) 

PIZZICAJIJÓLO.  Sust.  m.  PizzicarólOy 
Pizzicaruólo,  Pizzicheruolo ,  Pizzicàgno- 
lo.^ E  Giulia  Romana  e  la  sorella  non  l'im- 
parò già  in  Roma,  né  dal  pizzicajuolo  mania 
di  essa.  Arti.  Rag.  p.  4)6. 

PfZZICA  LINGUA.  T.  botan.  vulg.  -  r.« 

BARBA  •  sust./.,  a  $.  tikhtk  forte,  che  è  il  3s. 

PIZZICARE.  Verb.  att.  bezzicare ,  cioè 
Percuotere  o  Ferire  co'l  becco, 

S-  4.  PizziCABB ,  0  vero  Pizzicar  con  « 
ONGHiB.  T.  d*Agricult.  Troncare  con  le  «a- 
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ghie  le  cime  de* piccoli  e  gioveni  ramicela 
delle  piante.  Frane.  Pinser.  *  Cominciando 
poi  a  crescere  (ì  gtiuoì),  si  levino  sùbito  (  piz- 
zicandoli coir  unghie)  lutti  ì  rametti  che 
sortiscono  per  lo  dosso  del  fusto.  Tnoc  Agrìc 
1 ,  91.  Dal  quale  (  occhio  deirìoDcsio)  sogliono  na- 
scere tre  germogli  0  rametti ,  de*  quali  se 
ne  lasci  solamente  uno,  il  più  bello  e  me- 
glio situato,...  levando  sùbito  li  altri  due 
pizzicandoli  coli*  unghie,  id.  ìb.  1 ,  94.— id.  ib. 
1, 175.  (Virgilio,  Georg.  L  2,  v. 565, disse: 
auncis  carpere  mani  bus  frondes.)  F.nmch» 

im  SPUNTATUB A,  /!«<./.,  il  $.  a. 

$.  2.  Pizzicare,  insignir,  intrans.,  per /li- 
durre  pizzicore,  Prurire,  Prùdere.  Lat. 
Prurio ,  ÌM.  -  Moscberini ,  animaletti  che 
ronzano  per  aria ,  si  cacciano  negli  occhi , 
in  gola,  danno  noja  ed  offesa,  fan  pizzicare 

il  naso.  Saltin.  Aoool.  Fier.  Buooar.  p.  4^3  ^ol.  l. 

$.  5.  PizzicXRE,  figuratam.,  per  Jver  del 
frizzante.  «  Voi  non  mi  lascerete  qui  men- 
tire. Che  s*una  cosa  non  pizzica  un  poco. 
Sia  in  prosa  o  in  versi ,  non  si  può  senti- 
re. Lcopar.  Riin.  19. 

%.  4.  Pizzicare  di  che  che  sia,  per  averne 
un  poco.  -  Ho  cominciato  a  pizzicare  ancor 
io  di  podagra ,  se  ben  non  son  prelato.  Car. 

Lctt.  a,4^2* 

$.  tf.  Sentirsi  pizzicare  di  far  che  che  sia. 
Ellitticam.  e  figuratam.,  in  vece  di  Sentirsi 
pizzicare  dalla  voglia  di  far  che  che  sia; 
e  vale  Sentirsi  stimolato  a  farlo ,  Jver 
prurito  di  farlo.  -  Io  che  mi  trovo  afQitto 
Da  tante  spese ,  e  non  so  come  fare ,  Mi 
sento  pizzicar  di  bestemiare.  Bcitìo.  in  Rim. 

bori.  3,  271. 

%.  6.  Sentirsi  pizzicar  le  «ani.  Aver  pru- 
rito  di  dar  de'  pugni  ad  uno.  •  Mi  sento 
adesso  pizzicar  le  mane  (le  omoì);  Vorrei  sa- 
per dov*egli  è  sotterrato.  Per  andarlo  af- 
frontare il  becco  aane.  Leoptr.  Rim.  38. 

PIZZIC  ARÓLO,  0  veroy  con  V  U  eufonico^ 
PIZZICARUÒLO.  Sust.m.  Lo  stesso  che  Piz- 
zicàgnolo, Pizzicajuolo,  Pizzicheruolo.  • 
Figliuolo  Fu  d*un  treccon,  fratel  d*un  con- 
tadino Che  fece  hi  Roma  già  il  pizzica  ruolo. 

Allegr.  S91,  (dit.  Crai.;  a34  ,  tà%%.  Amalerd. 

PIZZICATA.  Sust.  f.  Cosa  che  si  pigli  a 

spizzico.  (SaUiD.  in  Noi.  Malm.  v.  a,p.  5l,cot.  2.) 

%.  Pizzicata,  è  anche  una  specie  di  Con* 
fezione  minutissima.  Ma  per  la  similitudi- 
ne della  figura  di  essa  confezione,  e  pe'l 
senso  del  verbo  Pizzicare,  intendiamo,  co« 


me  nel  seg.  es..  Pidocchi,  (mìouc.  m  Noi.  Maim. 
V.  a, p.  5i ,coi.  a.)  *  Veduto  il  tutto ,  Ncpolo 
conduce  Al  bagno  ov*ogni  schiavo  e  galeot- 
to Opra  qualcosa:  un  fa  le  calze,  un  cuce; 
Altri  vende  aquavite,  altri  il  biscotto;  Chi, 
per  la  pizzicata  che  produce  II  luogo ,  fa 
tragedie  insù*l  cappotto;  Un  mangia ,  un 
sof6a  nella  vetrìuola  ;  Un  trema  in  sentir 
dir:  Fuor  camiciuola.  Maim.  6,57. 

PIZZICATO.  Susi.  m.  T.  di  Musica,  co'l 
quale  si  indica  che  Le  note  si  pizzicano 
co  'l  dito.  •  Perché  non  rimettere  i  liuti  e 
le  arpe  che  co*l  loro  pizzicato  danno  a*  ri- 
pieni non  so  che  del  frizzante?  Ai^ar.  3,375. 

PIZZICHERIA.  Sust.  f.  Botega  di  pizzi- 
càgnolo. •  Dunque  tanti  e  tanti  valentuo- 
mini,... ed  i  loro  dotti  e  purgati  scritti... 
dovranno  star  sepolti  fra  le  tignole  0  fra  li 
untumi  e  camangiari  di  qualche  pizziche- 
ria, eC?  Vocab.  Caiei.  p.  187. 

PÌZZICO.  Sust.  m.  Quella  quantità  della 
cosa  che  si  piglia  con  tutte  e  cinque  le  putì- 
te  delle  dita  congiunte  insieme. 

%  A  PIZZICO.  Locuz.  avvcrb.  e  figur.,  si- 
gnificante Poco  addentro.  In  superficie.  Àn« 
che  si  dice  Pelle  pelle.  Buccia  buccia.  Per 
ispicchio.  -  Mentre  Parte  ancora  non  si  sa- 
peva, molte  cose  soleano  a  pizzico,  per  cosi 
dire,  e  alla  sfugita  toccarsi.  SaWio.  Caiaab.  io. 

PIZZICÓRE.  Sust.  m.  Quel  Mordicamento 
produtto  da  irritazione  de^  nervi  della  et«- 
te,  e  che  invita  a  grattare,  Sinon.  Prurito. 

%.  4.  Pizzicore,  figuratam.,  per  Stimolo, 
Irritamento.  -  Non  s*è  trovato  ancor  cosa 
migliore  (E  questo  lo  confessan  fin  le  don- 
ne), Giovanni  mio,  che  *1  pizzicor  d'amore. 

Leopar.  Rim.  l5. 

%.  2.  Pizzicore,  figuratam.  per  Curiosità, 
Intenso  desiderio.'^  Quell*  interno  pizzicore 
che  tutti  portiam  dalla  culla,  del  volere  sco- 
prire l'interno  altrui.  Tocc. Leu. crii. p.  141, Uo. 

p«aull. 

%.  3.  Pizzicore  di  che  che  sia,  per  il  Pfz- 
care  di  che  che  sia,  cioè  Averne  qualche 
poco.  Esseme  intinto.  •  Il  Bruciolo...  avevi^ 
qualche  pizzicore  d*  eresia,  come  ha  an- 
cora; onde...  il  Fojano,  predicando,  comin- 
ciò a  gridargli  addosso  senza  nominarlo,  ma 
lo  descriveva  come  dire  un  briccone,  tem- 
pie grosse,  e  simili  parole.  Busìo.  Leu.  p.  3o. 

PIZZICOTTARE.  Verb.  att.  frequcntat. 
e  accrcscit.  di  Pizzicare.  Dar  pizzicotti. 
(Dacché  i  recenti  Vocabol.,  con  1* autorità 
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del  Salviiiiy  registrano  Pizzicottata,  verbale 
fem.,ò  manifesto  che  precsister  debba  il  ver- 
bo ond*eIla  procede.  (Diai,  miUn.  pizzigottà 

oPEZZIGOTTÀ.) 

PIZZICOTTETTO.  Sust.  m.dimin.diPiif. 
zicotto.  Piccolo  0  Leggier  pizzico  di  che 
che  sia,  *  Io  me  la  saleggio  pure  ogni  sera 
con  un  pizzicottetto  di  sai  di  canapa ,  ec. 

Filic.  IH  Proc.  e  Rim.  iofcl.  Filic.,  Salvia.,  ec.«  p.  1 18. 

PIZZICOTTO.  Sust.  m.  accrescit.  di  Piz- 
zico,  cioè  Grosso  pizzico  di  che  che  sia; 
cioè  Quella  maggior  parte  di  cosa  che  pi- 
gliar si  possa  in  una  volta  con  tutte  e  cin^ 
que  le  punte  delle  dita^  congiungendole  in- 
sieme nelVatto  del  pigliarla,  -  Ed  anco  tu 
guadagnerai  lo  scotto,  Non  dubitar;  tu  arai 
(avrai)  bcu  la  tua  ( /of li nitfnrfi  parie);  lo  te  ne 
lascerò  un  pizzicotto  Di  questi  forzieretli 

almanco   dua   (due).  Gìamlul.  Bemar.  Cooiio.  Cirif. 

Caiv.  1. 3,  al.  i58,  p.  79,  col.  i.  (  Cioè,  lo  tc  ne  la- 
scerò pigliare  un  pizzicotto  dei  denari  che 
sono  riposti  almanco  in  due  di  questi  for- 
zieretti,  ) 

%  Pizzicotto  ,  per  quello  Stringimento 
che  si  fa  in  qualche  parte  del  corpo ,  pi- 
gliando la  pelle  co*l  dito  indice,  e  strin- 
gendola co'l  dito  pollice,  ^E  mediante  un 
certo  pizzicore  CU*  ci  sente  al  collo,  i  piz- 
zicotti alterna.  Maim.  5, 38.  (Cioè,  Per  cagione 
d' un  certo  pizzicore  produtto  dai  pidoc- 
ehi,  e  ch'ei  sente  intomo  al  collo,  va  al- 
tentando  i  pizzicotti,  cioè  or  con  luna  e 
or  con  l'altra  mano,  a  fine  di  pigliare  in 
tal  modo  que  pidocchi.  ) 

PIZZO.  Sust.  m.  Quella  parte  di  barba 
che  si  lascia  crescere  su'l  mento,  alla  spa- 

gnUOla.  (  Tommaa.  Nuov.Propoi.) 

$.  i.  Pizzi,  al  plur.,  chiamasi  La  parte  di 
barba  che  scende  sotto  li  orecchi  fino  al  mez- 
zo delle  gote  o  lungo  ad  esse,  (Tommaa.  Nuov. 
Propos.;  — M0I0U.N00V.  Eien.)  Frauc.  Lcs  favorts, 

§.  2.  Fare  il  pizzo.  Fare  co'l  pugno  aguz- 
zo un  certo  gesto  di  beffe,  che  anche  si  dice 
Far  pepe,  quasi  facendo  eo'l  pugno  aguzzo 
uno  spruzzo  di  pepe,  che  se  ne  sparge  un 

pOCOlinO.  (SaUio.  Aouoi.  Pier.  Baonar.  p.  396,  col.  1.) 

PIZZÓNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Pizzo. 
Gran  pizzo 9  nel  signif.  del  tema.  (Tommaa. 

NooT.  Pfopoa.) 

PLACEBO  (  ANDARE  A).  Seguitare  l'al- 
trui parere  per  compiacenza.  Modo  basso. 

(Cros.  in  ANDARE,  verbo  j  stnatt  cs,  )  ' 


PLACENTA.  Sust.  f.  T.  d'Anatom.  Orba- 
no vascolare  celluioso,  greve,  schiacciato 
e  circolare,  che  stabilisce  la  conimunica- 
zione  tra  la  madre  e  il  feto  rinchiuso  nel- 

V  utero,  (Dii.lerm.m«d.) 

%,  4.  Placemta.  T.  de*Botan.  -  r.i.  coti. 

LEDONB,  term.  d4*  BoUmici. 

%.  2.  Placenta,  term.  botan.,per  Soste* 
gno  *o  Centro  commune  de*  semi  contenuti 
nel  follicolo,  -  v,  i»  follicolo /««e.  «^  um. 

holmn, 

PLACITÀRE.  Vcrb.  alt.  Dichiarare  con 
decreto  della  Giustizia,  -  Ove  da  princìpio 
erano  placitati  per  perturbatori  del  Regno,... 
ora  essi  con  ragione  opponevano  le  mede- 
sime cose  e  convincevano  i  Catolici  del  me- 
desimo delitto.  Davil.  a ,  475. 

PLÀCITO.  Sust.  m.  Piacimento,  arbi- 
trio. Volere. 

$.  i.  A  PLACITO.  Locuz.  aWerb.,  signifi- 
cante /4d  arbitrio.  •»  I  nomi  non  erano  dalla 
natura,  ma  a  placito.  Var«h.  Eicoi.  i5o,cdis.Ci«. 

%,  2.  A  MIO,  A  TUO,  eC.,  BB!r  rLACITO,  Tile, 

in  senso  analogo,  ^  mia,  A  tua,  ec,  veglie, 
A  mio,  a  tuo,  ec,  piacimento,  Come  torna 
a  grado  a  me,  a  fé,  e  simili.  •  Ohimè !,cbe 
mal  si  lasciano  Le  pecorelle  andare  a  lor 

ben  placito.  Sanoat.  Arcad.  p.  9. 

PLAGIÀRIO.  Sust.  m.  Chi  s appropriali 
altrui  scritti  oli  altrui  concetti.  LnlPti- 
giarius.  •  Questo  ha  dato  campo  a*  plagivi 
e  impostori  di  mettere  un  titolo  a  lor  modo. 

Salvia.  Annoi.  Boóc.  Comroen.  Dani.  356.  Non  lo  Sti- 
mando capace  di  volere  tacere  il  nome  di 
queir  autore  ed  essere  plagiario.  Uoi.Dai- 
P  417  J'B*  a-  Io  ho  lette  tutte  queste  opere, 
e  mi  sono  preso  quello  che  facevami  com- 
modo. Essendo  stato  qualche  tempo  nella 
region  de*  pirati,  son  divenuto  un  poco  pla- 
giario; ciò  eh*  è  una  piccola  piraterìa  lette- 
raria. Paoao.  Avvcnt.  1, 140.  Vogliooo  ancopa  ebe 
nelle  cose  geometriche  egli  non  vada  esen- 
te della  taccia  di  plagiario.  Aigar.  \,  196. 

PLAGIATO.  Susi.  m.  Il  farsi  proprio  ciò 
che  si  ruba  in  qualche  libro.  Sinon.  Plagio. 
Frane.  Plagiai.  •  Ma  chi  non  dovria  cre- 
dere che  i  Franzesi,  che  vanno  facendo  ad 
altrui  il  processo  di  plagiato,  esser  non  do- 
vessero eglino  stessi  di  tal  pece  nettissimi? 
Aigar.  IO,  i35.  Vadano  ora  i  Franxcsi,  e  ac- 
cusino di  plagiato  il  MeUstasio, perchè  imitò 
talvolta  i  loro  autori,  ec.  id.  10, i38. 

PLANETÀRIO.  Aggett.  Appartenente  a' 
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pianeti.  Lat.  Plamticus.  -  Se  non  ci  fosse 
nel  sistema  planetario  che  la  sola  forza  tan« 
genziale  o  centrifuga,  sarebbe  già  ito  ogni 
cosa  per  la  immensità  dello  spazio  scompa- 
ginato e  disciolto.  Algar.  8,  i6i. 

$.  Anno  plaiNetario.  //  tempo  che  un  pia" 
neta  impiega  a  fare  la  sua  rivoluzione  in- 
tomo  al  sole, 

PLANISFÈRO.  Susi.  m.  Carta  in  cui  le 
due  metà  del  globo  celeste  sono  rappresene 
tate^  sopra  una  superficie  piana ,  ed  ove 
sono  segnate  le  costellazioni.  Anche  si  dice 
di  Dna  carta  rappresentante  parimente  le 
due  metà  del  globo  terrestre.  (  dìciìod.  kc»à. 
rnn^)-  E  pare  non  dovesse  (rAcad.deiucnM.) 
comportare  che  in  un  Dizionario  generale 
di  lingua  si  trovasse  la  concóidTe  di  Nico- 
mede,  la  cissoide  di  Diocle,  le  quali  occorre 
assai  di  rado  mentovare  agli  stessi  geome- 
tri, e  invano  poi  vi  si  cercasse  la  voce  di 
planisfero,  voce  necessaria  alla  lingua  com- 
mune  degli  uomini.  Aigar.  10,395. 

PLASTICATÓRE.  Verbale  mas.  di  Pla- 
sticare. Chi  o  Che  esercita  l'arte  plastica. 
Sinon.  Plasmatore.  •  Dal  primo  plastica- 
tore Iddio,  della  terra  vergine  elementaria 
da  sé  creata ,  fu  fatta  la  plastica  del  primo 

uomo.  Baldìnae.  Op.  4,  5. 

PLÀSTICO.  Aggett.  Attenente  a  plasti- 
ca, che  è  L'arte  di  far  figure  di  terra.  - 
Possiamo  recare  uno  accertato  giudizio  della 
loro  scienza  nelFarte  plastica.  Aigar.  7,60. 

PLATANETTO.  Sust.  ra.  dimin.  di  Pla- 
tano; cioè  Piccolo  platano.  -  De*  flor  del- 
r  umil  loto  una  ghirlanda  In  tuo  nome  in- 
trecciando, la  porremo  Le  prime  in  un  om- 
broso piata  netto  ;  Verserem  prime  dà  un 
argenteo  vaso  Unguenti  a  quell'ombroso 

platanettO.  SaWin.  Teocr.p.  loa. 

PLÀTANO.  Sust.  m.  Albero  non  frut- 
tifero ,  di  larghissime  foglie.  Lat.  Plata- 
nus. 

%.  Platano  selvatico.  -  F,  m  ACERO,  sust.  m,, 

Urm.  botmn.,  il  $.  ACEIO  PICO,  che  è  il  i, 

PLATÈA.  Sust  f.  Piazza,  Strada  lunga. 
Lat.  Platea. 

%.  Per  Sala  di  teatro.  •  Amor  che  non 
si  ferma  Nella  bassa  platèa,  ma  spiega  in  alto 
De'  dipinti  palchetti  al  dubio  lume  Le  sue 
porporee  piume,  E  lassù  mille  Dee  ferisce 
e  accende.  Crud.  Rim.  i3.  Altri  in  teatri  ogni 
vietalo  frutto  Cerchi  e  in  platèe  che  n'of- 
frono ampia  speme,  E  applauda  a  scena  ove 


in  canoro  lutto  Si  stride,  e  d*  ira  in  musica 
si  freme.  Eir.  Sat.  10, n.  9, p.  181. 

PLATONICAMENTE.  Avverbio.  Secondo 
la  dottrina  di  Platone.  *  E  mostrò  esser 
falso  quel  che  Virgilio  platonicamente  par 
che  dicesse.  Sani*AgMt.  e.  d.  i.  io,c.3o,v.6,p.  116. 

PLATÒNICO.  Aggett.  Appartenente  a 
Platone,  Della  scuola  di  ^Platone ,  Che  ha 
relazione  alla  filosofia  di  Platone.  Anche 
si  usa  in  forza  di  sust.  m.  -  Questi  filosofi 
platonici,  ogni  uomo  che  abbia  pure  un  poco 
letto,  sn  che  sono  chiamali  platonici  per  lo 
vocabolo  derivato  da  Platone  dottore.  Sui^A- 
goti.  e.  D.  1.  s,  e.  I,  T.  5,  p.  7.  La  qual  cosa  se  cosi 
è,  ecco  un  pfatonico  che  in  meglio  si  discor- 
da da  Platone;  ecco  che  vide  costui  quello 
che  non  vide  colui,  id.  ìl.  i.  io,  c.  3o»  v.  6,  p.  118. 

$.  1.  AmaKTB  PLATONICO.  -  f'.fo/fo  atfAMAN. 
TE,  in /orsa  di  sust.  m.,  il  %,  3. 

§.  SK.  Amore  platumico.  (f'.fA  ARffORB.^ttxr. 

m.,  il  %,  a4*<l*v«  ■*  P«*ò  •68***'>S^*  quest'altro  esempio.)  « 

In  grazia  della  nostra  pastorella  I^rinda  Ala- 
gonia  sanese,  fatta  ultimamente  la  più  chiara 
facella  eh*  abbia  in  Firenze  accesi  d' amor 
virtuoso  platonico  i  Socrati  più  continenti 

dell'Arno.  Gigi,  in  Vocab.  Cater.  p.  219,  lin.  a. 

PLATONISMO.  Sust.  m.  Sistema  filoso- 
fico di  Platone,  Dottrina  di  Platone.  -  Con 
fare  apparire  che  il  distruggere  il  platoni- 
smo era  F  istesso  che  atterrare  l'antemurale 
del  Cristianesimo.  Magai. Lch.  AteU.  i, ai6. 

PLÀUDERE.  Verb.  iutrans.  Applaudire. 
Lat.  Plaudo,  is.  «  Dio  cosi  disse,  e,  riverenti 
ancelle,  Plauser  le  sfere  e  le  rotanti  stelle. 

Mena.  Op.  3,  116. 

§.  Plàudersi.  Plaudere  o  Applaudire  a 
sé;  e  nel  seg.  es.  Far  festa  a  sé.  Compia- 
cersi e  ringalluzzarsi.  •  Quasi  falcone  ch'e- 
sce di  cappello,  Muove  la  testa  e  coirali  si 
plaude.  Voglia  mostrando  e  facendosi  bello. 
Daot.  Parsa.  19, 35.  (  Alcuni  tcsti,  ìq  vccc  di  si 
plaude,  hanno  s* applaude.) 

PLAUSÌBILE.  Aggett.  Da  poter  piacere. 
Da  meritar  plauso,  lode.  Lat.  Plausibilis. 
«  Mi  fia  d'  uopo  ricorrere  all'arte  di  quel- 
r  industre  pittore  che  in  piccola  tela  qualche 
storia  ristringere  dovendo  di  nobili  avve- 
nimenti copiosa ,  pochi  de'  più  segnalati  e 
più  plausibili  giudiziosamente  risceglie. RvceK 
Luig.  Oraa.  fun.  p.  ao,  lin.  1.  Di  qucsta  istoria  di 
mali  non  pare  che  si  possa  addurre  ragione 
alcuna  plausibile.  Pap.  Tratt.  var.  aio.  La  fede 
del  Re  Catolico...  non  solo  fu  certissimo 
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argomento  della  sincerità,  della  dirittura  e 
della  saldezza  de*  suoi  consigli ,  ma  discopri 
eziandio  a  tdtto  il  Mondo  la  grandezza  e  la 
magnanimità  del  suo  cuore,  nel  quale  non 
fu  mai  ricevuta  queir  opinione  altretanto 
malvagia,  quanto  plausibile,  che  la  lealtà 
de*  Principi  dee  soggiacere  all'  interesse  e 
regolarsi  secondo  i  dettami  della  ragione 

degli  Stati.  Borgher.  Eseq.  Filip.  p.  sa. 

PLÀUSO.  Sust.  m.  Jpplamo*  Lat.  Plath 

8U8, 

%.  Dar  plauso,  applaudire,  •  E  dove  il 
nome  risplendéa  di  Laura,  Diér  plauso  i 
fonti  lusinghieri  e  Faura.  Meos. Op.  i,  i83. 

PLAUSTRlNL  Susi.  m.  plur.  T.  botan. 

VUlg.  -  y.  PIATTINI,  term.  botan. 

PLAUTINAMENTE.  Avverbio.  Con  la  fa- 
vella di  Plauto,  Alla  maniera  di  Plauto.  « 
Le  Muse...  arebbono  (avreibono  o  avrebbero)  pian- 
ti namcu  te  parlato.  Varch.  Ercol.  2,  11.  (  5t  MU' 

8CB  latine  loqui  vellent,  plautino  sermone 
loquerentur.»  Varrò.) 

PLAUTINO.  Aggctt.  Di  Plauto. 

%.  Alla  plautina.  Conforme  alla  maniera 
di  Plauto,  •  I  nostri  Toscani  e  V  Italiani  del 
cinquecento  componevano  le  coroedie  alla 

plautina.  Salvin.  AodoU  Fier.  Baooar.  p.  456,  col.  i, 
S.  oli. 

PLEBALMENTE.Avverb.  Plebeamente  o 
Plebejamente ,  In  modo  plebèo.  «  E  nella 
fine  faranno  tanto,  che  delle  comedie  av- 
verrà come    del   proviso  fcioè^dairìmproviara) 

che  si  è  condutto  sì  plebalmente  e  in  tanta 
sciaurataggine,  che  li  uomini  dabbene  e  vir- 
tuosi si  vergognano  a  dire  e  ad  ascoltare. 

"Lue.  Arsig.  Prolog,  p.  4  »  in  Test.  com.  Sor.  4 1  4* 

PLEBEJAMENTE.  Avverbio.  Lo  stesso 
che  Plebalmente.  >» khmèì,  che  fatto  Quel 
salutar  licore  agro  e  indigesto  Tra  le  vi- 
scere tue,  te  allor  fiEirebbe  E  in  casa  e  fuori 
e  nel  teatro  e  al  corso  Ruttar  plebejamente 

il  giorno  intero.  Paria.  Mai.  in  Paria.  Op.  1,19. 

PLEBÈO.  Aggetl.  Di  plebe.  Della  plebe. 
Ignobile.  Lat.  Plebejus. 
%.  Plebeo.  In  forza  di  sust.  m.  -  r.  in  ino- 

BILB,i»g]j««/., //$.  a. 

PLEBdCClA.  Sust.  f.  diminut.  sprezzat. 
di  Plebe.  Lai.  PopeUu^.- Non  rimani  Di  far 
la  ruota  a  guisa  di  pavone  Alla  blanda  pie- 
buccia  aprendo  coda.  SaUin.  Pera.,  ut.  4 ,  p.  35. 

PLÈIADI.  Sust.  f.  plur.T.d*Astron.  Grup- 
po di  sei  stelle  che  sono  nella  costellazione 


del  Toro,  e  che  altra  volta  si  diceva  eswt 
sette.  Lat.  Plejades,  firn.  (L'Alaroanoi  cfaia- 
molle  poeticamente  F/y//MO/ad*i^(laiife.  P.ia 
ATLANTE,  sust.  m.,  i7  f.  i.)  -  NelFandar  sotto 
le  plejadi,  dette  gallinelle,  portano  pericolo 
e  patiscono  i  vini.  s«ckr.  Tnu.  tìl  187: 

PLENARIO.  Aggett.  Pieno. 

§.  Corte  plenaria.  -   r.im  corte,  jwi./., 

//S.4- 

PLESSO.  Sust.  m.  T.  d'Anat.  Meticella 
formata  da  parecchi  fili  di  nervi  0  dapa- 
recchi  vasellini  intrecciati  li  uni  con  li 
altri.»  Vi  si  spargono  (oeii'atno)  dei  nervi 
da  un  vicino  plesso  nell'  adorne.  CocekRaiat 

Lei.  Gs.  aoat|  Ita.  6 ,  p.  56. 

PLINTO.  Susi.  m.  T.  d'Arcbit.  Zoccoto, 
detto  anche  da  alcuni  moderni  Orlo  o  Da- 
do, la  cui  figura  è  di  forma  quadrango- 
lare, dove  posano  le  colonne,  i  piedestalli, 
e  simili.  Lat.  Plinthus.^  E  cosi  le  base... 
rappresentano  altretanti  pezzuoli'di  tavola 
posti  r  uno  sotto  l' altro  al  basso  della  co- 
lonna; i  quali  dal  vivo  di  essa  si  vanno  vii 
via  slargando  e  terminano  nel  plinto  che 
posa  in  terra.  Aigar.  3, 73. 

PLUMIÉRIA.  Sust.  f.  T.  botan.  Plumieria 
alba.  Questa  pianta  lattifera  e  da  stufa  nel- 
r  inverno  si  vede  in  alcuni  giardini  per  ca- 
gione de*  suoi  fiori  bianchi  sfumati  di  giallo 
nel  centro,  di  odore  grato,  simile  alla  pooMta 
alla  Frangipana.  Il  suo  legno  serve  spesso 
a  falsificare  il  Sàndalo  citrino.  Tè  anche  la 
Plumieria  rossaiPlumieria  rubra),  la  qua- 
le è  similissima  alla  bianca,  ma  i  fiori  sono 
tinti  ^i  rosso  e  specialmente  nella  parte  di 

fuori.  (  Targ.  Toi».  Ou.  hi.  boUn.  a,  l88,  ed»  3.»  ) 

PLURALE.  Aggett.  I  Grammatici  danno 
questo  aggiunto  al  Numero  del  più.  Lat 
Pluralis. 

%.  Parlare  iw  plurale.  -   F.  »«  PARLARK, 

i^rbo ,  U  $.12. 

PLURALITÀ.  Sust.  f.  comparativo.  Mag- 
gior  quantità.  Maggior  numero. 

%.  Pluralità  di  voti.  Il  maggior  numero 
de'voa*.- Vincansi  le  deliberazioni  fra  loro 

CO' la  pluralità  de*  voti.  Banl.  Di*.  Caie  p.  IV»  «  si* 
t*  mlt.  innamti  al  Ditcono.   Lc    qUalì   (aqac),  dopO 

tutti  i  saggi  ed  esami  possibili,  sono  state 
per  la  pluralità  dei  voti  dichiarate  ÌJisipid& 

Cocrh.  BagQ.  Pia.  5;. 

PLURALIZZARE.  Verb.  att  Midurre  a 
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plurale  ciò  che  suoM  esprimere  in  singo- 
/are.-n  latino,...  pluralizzando  ntitnone  con 
dir  gubemaeula  navis^dk  un  certo  segno 

che  il  timone  fosse  doppio.  SaUìn.  Oppìan.  p.  ao3. 

PLUSQUAMPERFETTO.  Aggeli.  (Voce 
dello  slil  giocoso»  traila  dal  Ialino.)  Più  che 
perfetto ,  Perfettissimo.  •  Ed  è  nell*  esser 

suo  plusquamperfetto.  FaginoU  Him.  1 ,  49. 

PLl^TEO.  Susi.  m.  Presso  li  antichi  Ro* 
roani,  Ogni  piccolo, riparo  a  difesa;  -  Gra* 
ticda  posta  davanti  al  soldato  occupato 
ne'  lavori  di  fortificazione;  -  Machina  mu* 
rate  da  difesa,  mobile  ;  -  Balaustrata  che  si 
collocava  dinanzi  apportici  degli  edifizj ;  - 
Tavoletta  sopra  la  quale  si  spiegavano 
ipapiriy  f^ aprivano  i  libriy  si  ponevano  i 
busti  de'  grandi  uomint  tal.  Pluteus. 

%.  Pr.im0y  per  Scafale^  Scansia.  -  Questo 
testo  esisl(  nella  cel.  Bibl.  Medicéo-Lauren- 
ziana  di  Firenze  in  un  codice  cartaceo  in 
foglio  grande  scritto  a  due  colonne ,  ed  è 

Il  primo  del  pluteo  XLII.  Prcfat.  Boec.  Dean.  Ttsi. 

MaoBci.  p.  II.  Un  buon  testo  a  penna  si  è  nel 
pluteo  XLV  della  nostra  Laurenziana.  Mao». 

Mtlod.  per  iftod.  la  Slor.  Ai  Fir.  p.  54. 

PLUTÒFILO.  Susi.  m.  Jmico  di  Pluto, 
Iddio  delle  ricchezze,  cioè  Jmico  del  de- 

fioro.  Gr.  nXovro^i^oc.  (SaWio.  AiiDoi.Fier.]kiooar. 
p.  4**>e(»1.  1.) 

PLUTÒNIO.  Aggeli.  Di  Plutone,  Jppar- 
nenie  a  Plutone,  Che  ha  relazione  a  Più* 

ione.  (F.  PLUTONE  m/  Diaionario  mitologico.)  Lat 

Ptutonius, 

%.  Gasa  plotonia.  Stanza  di  morti.  Stan- 
za sepolcrale.  -  Par  ohe  vi  resti  qualche 
Terisimiglìaoza  che  quel  piccolo  recinto  con 
si  grossa  e  durevole  circonferenza  fosse  de- 
stinato a  servire  di  monumento  sepolcrale, 
osservandosi  simile  disposizione  di  vuoto  e 
dì  pieno  nella  struttura  d^alcuni  antichi  se- 
polcri,... ed  essendo  tanta  strettezza  inuti* 
le  e  inconveniente  fuorché  ai  pochi  bisogni 
d*una  quela  e  solitaria  casa  plutonia.  Cocch. 

Bagli.  PU.  p.  4o3  io  DOU. 

PNEUMÀTICO.  Aggeli.  Che  è  relativo 
alVaria,  Lai.  Pneumaticus;  gr.  nveuftaTtxoc, 
da  Ilvcu/xA,  Spirito,  Soffio. 

^  Setta  pnbijiiatica.  Setta,  la  cui  dottrina 
ammetteva  nell' uomo  una  sustanza  leg^ 
giera  e  sottile,  la  quale,  penetrando  in 
tutte  le  parti  del  corpo,  era  il  principio 
dell'azione,  e  dalle  cui  relazioni  e  prò- 
rol.  III. 


porzioni  dipendeva  la  sanità  e  la  mata* 
tia.  -  Quel  celebre  Atenèo  che...  stabili 
principalmente  V  opinione  degli  spiriti  ani- 
mali attivi  e  mollo  anco  suggelli  a  patire 
nel  corpo  umano;  onde  naque  la  Setta  pneu- 
matica. Cocch.  Eago.  Pia.  l3l.  « 

PÒ.  Susi.  m.  Fiume  d'Italia.  Lat.  Padus. 

%.  Pò.  T.  d'Astron.  Lo  slesso  che  Erida- 
no.  V,  •  Sotto  i  Pesci  e*l  Monton  Torrida 
belva  Si  scorge,  e  del  gran  Pò  non  poca 
parte;  Ghìron,  l'Altare,  il  Pesce  e  la  Ghir- 
landa. Bald.  Nani.  a3. 

PO',  accorcialo  da  Poco.  -  f.  poco. 
PO*.  Avverbio  di  tempo,  slroneato  da  Poi. 

•  E'non  vai  pentirsi  po'.  Lor.  Med.  Bali.  tam.  141. 

POGAVÒGLIA.  Susi,  invariabile.  Chi  ha 
poca  voglia.  -  Ma  e'  eran  certi  pocavoglia 
di  far  bene,  che  andavano  di  paese  in  paese 
facendo  li  scrocconi  ed  i  parasiti.  PauB.  A? «coi. 

V.  t  Hélta  Aonot.  inJSne  éklvol.,  p.  7. 

PÒGGIA.  Susi.  f.  Poppa. -Ghepocce,  che 
braccia 9  che  labra,  che  denti»  che  lingua, 

che  fiato  !  Arci.  Filoa.  1.  l.,  p.  961. 

POGGIARE.  Yerb.  alt.  (Da  Poccia,  sinon. 
di  Poppa.)  Poppare.*  Madapioisella  la  Lin- 
gua toscana ,  che  alle  sole  smunte  pòp|;M)le 
(poppt)  della  fiorentina  favella,  e  secche  ta- 
lora e  dondolenti  (c<o^  donaoboii)  come  quelle 
delle  lamie,  o  come  le  vesciche  dove  ser- 
bavasi  il  caglio  per  il  cacio,  vogliono  i 
Gruscanti  essersi  allevata,  non  avrà  pocciato 
tutto  il  suo  bisogno  per  divenire  bella  e 
fatticciona  e  vigorosa  come  la  sua  signora 
madre,  la  quale  si  attaccava  a  tutte  le  ba- 
lie di  buon  petto,  sanguificando  co*l  latte 

di   tutte  le  nazioni.  Gigi,  in  VocaU  Caler,  p.  l6a. 

5.  P0CCIARB,  per  Mungere.  -  Giò  accade, 
perchè  il  nostro  vigilante  custode  Grescim- 
beni  ha  istituita  fra*paslori  la  vita  commu- 
ne,  volendo  egli  che  ciascuno  possa  poc* 
ciare,  quanto  ha  bisogno,  la  pecora  del 
compagno ,  e  tosarla  per  farsi  il  mantello. 

Gigi,  in  Vorali.  Caler,  p.  l34< 

POGCIÓSO.  Aggeli.  Poppti«o,e,pcr  esten- 
sione, Paffuto. 

%.  4.  Poccioso,  in  quel  medesimo  signif. 
disprezzativo  e  ayvililivo  che  diciamo  TV- 
gnoso.  «  Lo  Scricca  intanto  con  olio  pie- 
Irino  (  Ma  di  quello  di  pietre  preziose,  E  non 
del  no*slro,  o  ver  del  Gasenlino,  Glie  vai 
tre  soldi  o  due  crnzic  pocciose  )  Della  figlia 

97 
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unse  U  volto  alabastrino.  Rìrriard.  i5, 104.  (Il 
Varchi  [  Smoe.m.  i,«.  4,p.  27  ]  disse:  «  Dun» 
gue  cento  scudi  tignosi  hanno  a  esser  ca* 
gione  che  quella  povera  figliuola  capiti  ma- 
le?») 

%,  %  Stare  poccioso.  Stare  con  tutti  i 
suoi  agi.  Anche  si  dice  Stare  paffuto,  • 
£*1  mio  signor  si  sta  poccioso  in  letto,  E 
degli  affanni  mia  (miei)  non  pensa  e  cura. 

Pule.  Lue.  DrUfl.  par.  3  ,  H.  17. 

POCHETTO.  Aggeli,  dimin.  di  Poco.  Lai. 
Pauculus.  -  Primamente  adunque  »  li  con* 
lenti  tu  che  io  con  alcune  poehelle  doman- 
de lo  slato  della  tua  mente  cognosca  {tnofgi, 

conosca  )  ?  Boet.  Coosol.  26. 

POCO,  e,  per  apocope,  PO*.  Aggeli.  Va- 
le il  contrario  di  Molto.  Superlal.  POCHIS- 
SIMO. Lai.  Paucus,  Anche  si  usa  in  forza 
di  sust.  m.,  e  come  avverbio.  Noi  per  altrui 
commodo  faremo  di  questa  voce,  e  come 
Dggetl.9  e  come  susU,  e  come  avverbio,  un 
solo  articolo,  non  altro  seguendo  che  l' or* 

dine  alfabetico.  (  F.iM/rAppeod.  GnomMi.  ìid.,  sec. 
etU*.,  l8^7«  l'art.  Dtiriggetlivo  PocO,  a  cmr.  i4o  e  l4 1.) 

%.  I.  Poco,  per  Insufficiente f  Scarso.  - 
Com*  io  divenni  allor  gelalo  e  fioco,  No'l  di- 
mandar, lettor,  eh*  i*  non  lo  scrivo,  Però  ch*o- 
gni  parlar  sarebbe  poco.  Diot.  inr.34.a4. 

%.  2.  Poco,  per  Sottile^  Smilzo,  Piccolo.^ 
Queir  altro  che  ne' fianchi  è  così  poco,  Mi- 
chele Scollo  fu,  che  veramente  Delle  ma- 
giche frode  seppe  il   gioco.  Dam.  Inf.  aO,ll5. 

Per  beltade  fra  lutti  è  sovranissimo  Cavallo 
quel  di  Nisa,...  Poco  di  lesta,  e  in  collo  ir- 
suto mollo.  SaUin.  Oppian.  28. 

%.  3.  Poco,  ellitlicam.,pcr  A>co  vestimefi* 
to,  Pochi  abitif  Poca  roòa.- Costui,  scalco 

e  con  poco  indosso.  Macbìav.  Op.  I,  239. 

%.  4.  Poco  {infortM  d'avverò.),  pCr  QUOSÌ  flOlf , 

Appena.  Più  communem.  in  questo  signif. 
si  dice  Per  poco.- È  tanta  la  bontà  dì  quel 
lesto,  eh*  egli  solo  vale  il  rimaso  di  lutti  li 
altri  insieme,  anzi  più  senza  fine;  intanto 
elle  poco  avremmo  per  più  sicuro  l'origi- 
nale stesso.  SaUiat.  Awcrlim.  1 ,  l3. 

8-  5.  Poco  (imJor*ad'aw'trb.),COA  ValorC  di 

Per  poco  spazio  di  tempo  a  di  strada.^  I 
pochi  compagni  ricominciarono  più  aspra- 
mente a  mostrare  le  loro  forze,  che  non 
avcano  fatto  davanti;  ma  poco  poterono  du- 
rare. Bocc.  Fiioc.i.  1,  p.  5i.  Per  compiacere  al  Re 
di  Tarlarla,  Con  lui  la  damigella  il*  cam- 
min  piglia;  E  poco  andar,  che  fornirò  la 


via  Ch*a1  luogo  degno  va  di  maraviglia.Be« 

Ori.  in.  6 1,56. 

$.  6.  ÀNDAft  POCO,  CHS.  Per  Mancar  poco, 

che.  (  r.  amche  In  ANDARE,  però»,  i  Sf.  73  e  83.)- 

Pensa,  Rinaldo  mio,  come  restassi  A  quella 
vista;  mi  volli  ammazzare;  E  poco  andò 
che  allor  non  mi  gettassi  Da  una  finestra. 
RiorUrd.  3, 63.  Si  stringe  al  seno  il  vincitor  che 
adora,  E  poco  va  che  di  piaeer  non  mora. 

Id.  ib.  IO,  100. —  ìè.ih   12,55; — 37,36. 

S.  7.  A  0  Ad  OGNI  POCO.  Locuz.avvcrb.eil 
ellill.,  il  cui  pieno  è  J  ogni  poco  tempQ, 
A  ogni  poco  o  piccolo  intervallo  di  lem* 
pò.  Con  breve  intervallo  da  una  volta  al- 
V  altra,  A  ogni  momento;  che  viene  a  dire 
Frequentissimamente,  Spessissimamefde, 
Anal.  A  ogni  pie  sospinto.  -  E  facendosi  i 
maggior  crocioni  del  mondo,  diceva  a  ogni 
poco  Requiescat  in  pace;  di  mo|)o  che,  ec. 
Late. età.  3,  o.  10, p.  264.  Mica,  parlicclla  rieo- 
piliva  in  compagnia  della  negazione,  dal  JTì- 
ca  Ialino,  che  vale  Briciola,  fu  ed  é  in  uso  a 
tntl*i  Toscani,...  e  S.  Caterina  se  ne  serri 
ad  ogni  poco.  Vocab.  Caier.  p.  81.  Andavamo  ca- 
vando  a  ogni  poco  la  palla  dal  gfaiaecio. 

Magai.  Sagg.  naiar.  acp.  i52. 

S-  8.  A  POCHISSIMO.  Locuz.  avverb.  super- 
lai,  ed  ellill.,  il  cui  pieno  è  Lontano  a  po- 
chissimo spazio;  e  si  usa  figuraUmentc 
(  Cosi  pur  diciamo  in  senso  figurato,  J  •> 
dito,  A  un  pelo,  cioè  Lontano  a  un  tfitoi 
a  un  pe/o.)«E,  in  verità,  a  pochissimo  fo 
che  non  gli  venne  fatto  quanto  con  più  bal- 
danza, che  con  buon  giudicio,  avéa  prò- 

messo.  Rartol.  Min.  Mug.  cap.  1 1. 

$.  9.  A  POCO  A  POCO,  o,  come  anche  iiscrin 
da  taluni.  Appoco  appoco.  Locuz.  avveri)., 
significante  lo  slesso  che  Adagio  adagio, 
Con  progressiva  len/exza.-Tal  mi  feeeia 
bestia  senza  pace.  Che,  venendomi  incontro, 
a  poco  a  poco  Mi  ripingeva  là  dove  il  Sol 
tace.  Dam.  inSèt.  1 ,  59.  A  poco  a  poco  levò  (w 
acoiarc)  qucUa  scala  che  saliva  in  sul  baUoto 
dove  la  donna  era.  Bocc;  g.  8,».  7,^.7,^146.  Dol- 
ce mia  morte  e  fortunata  arsura,  Se,  in  te- 
ner me  converso  appoco  appoco.  Piò  ooo 
vivrò  fra'l  numero  de' morti!  BiieiMr.BM.5s, 

cdia.  Crus. 

%.  10.  A  POCO  IR8IB3IE.  Locuz.  avvcrb.,  si- 
gnificante lo  slesso  che  A  poco  a  poco,  À 
poco  alla  volta,  A  poco  per  wWo.- Esercì- 
liaoici  a  poco  insieme,  e,  a  ciò  che  forlooa 
non  ci  trovi  sfornili,  pigliamo  dimcslicbeBi 
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cola  pOVCrli.  Scoec.  Pist.  p.  36.  Egli  (Cnooe)  SÌ 

srasciò,  e  mise  le  mani  nella  fedita  (  ferita  )  per 
CEime  uscire  tutto*!  sangue,  e  non  volle  fare 
a  poco  insieme  9  ma  cacciò  fuori  il  franco  e 
nobile  spirito  cbe  tutte  potenzio  avéa  spre- 
giate e  tenute  per  vili.  id.  ib.  p.  5s.  io  fine.  Noi 
non  giugniamo  subitamente  alla  morte,  anzi 
andiamo  a  lei  a  poco  insieme,  id.ib. p.55.  (Il 
lai.  Jia:  «  .,,non  repente  in  mortem  inci' 
dere^  sed  minutatim  procedere,»)  Alcu- 
ni si  trovano  cb* amano  venirmene  a  poco 
insieme,  e  perdere  l' un  membro  dopo  Tal- 
trOy  ebe  cacciare  1*  anima  fuori  in  un  punto, 
e  uscire  di  tante  pene  in  un  tratto,  u.  ìb. 
^  33i.— ij.ib.p.4os.  E  cominciò  a  pensare  cbe» 
mantenendo  messer  Jacopo  nella  città,  a  po« 
co  insieme  conducerebbe  ({nog^.coDdurrebu) 
hiì  e  la  terra  in  tali  stremi,  cbe  agevolmente 
ne  diverrebbe  signore,  vui.  M.i.  i,  e.  64,  u  i, 
p.  io5.  Il  maestro  cbe  insegnava  a'  fanciulli 
de*  nobili  di  quella  terra  assediata,...  dilun- 
gandoli a  poeo  insieme  dalle  mura  dinanzi 
della  città,  per  modo  di  trastullo  e  di  so- 
lazzo,  con  lusingbevoli  paròle  si  li  menòe 
(menò)  insino  alle  castella  de*  Romani.  Jic 

CeM.  Socdi.Sl. 

$.  ii.  Appresso  a  poco.  Locuz.  avverb.  - 

F.  /n  appresso  a ,  heu».  pr^posiL,  il  $.  7. 

$.  i%  Assai  ré  poco,  preceduto  da  una 
negativa,  importa  lo  stesso  cbe  Né  poco^nè 
punto.  -  Glie  forò  io ,  cbè  1*  amoroso  foco 
^  mi  comprende  dentro  tutto  quanto,  Glie 
riposar  non  posso  assai  né  poco?  Bocc  Fiioitr. 

177,  a3. 

$.15.  Assai  0  poco.  -  F,  in  kSSkl, avverbio, 

'/S.4- 

$.  14.  AvBRB  poco  andarr  a  par  che  che 

SIA.  -  F,  in  ANDARE  «  t/er6«,  il  $.  7$. 

%.  45.  Avere  POCO  a  stare  che.  -  F,  in  STK» 

%.  16.  Di  POCO.  Locuz.  avverb.,  equiva- 
lente a  Di  poco  tempo ,  Da  poco  tempo , 
J°Deo  tempo  avanti  ^  Di  fresco.  -  Per  una 
ingiuria  fatta  alla  madre  cb*cra  rimasa  ve- 
dova di  poeo.  SaBi'Agoit.C.D.l.a3,c.8,T.  is,p.i93. 

%.  17.  Di  poco,  per  Di  poco  spazio.  Di 
poeo  tratto,  Non  molto.  -  E  il  Povero  ebbe 
Sadilagi  giunto.  Il  qual  si  volse  e  dette  la 
corazza  A  un  de'sua  (de' »noi)cir aveva  una 
gran  mazza,  Gbe  già  era  nel  campo  tra  sua 
gente,  E  di  poco  lontan  dal  padiglione. 

Giambal.  B«ffur.  Coalio.  Cirif.  Calv.  1.  3,  il  5i)7,  p.  101 
tergo,  cpl.  I. 


%.  18.  Di  poco  AVAfiTE.  Poco  tempo  pri' 
ma.  (  F.  anche  appresto  il  $.  a3.  )  -  Ed  anco  quc- 
sto  nome  al  Pover  piaque  Molto;  e  mostrò- 
gli  il  nipote  cbe  naque  Di  poco  avantc , 
e  la  bella  fantina  Di  Bisantona ,  ec.  Gùmbui. 

Brrmir.  Coolin.  Cinf.  CaW.  1.  i^^tU  4^>>P*  1^8  Urgo, 
col.  I. 

%.  19.  Di  poco...  che,  per  Da  poco  tem- 
po... che.  «  Di  poco  era  di  me  la  carne  nu- 
da ,  Gli'  ella  mi  fece  entrar  dentro  a  quel 
muro ,  Per  trarne  un  spirto  del  cercbio  di 

Giuda.  Dmi.  lofer.  9,  a5. 

S.  SO.  Di  poco  fallare  cbe.  -  F.  in  FAL« 
LARE,  verbo,  U%.  1. 

$.21.  Di  poco  mancare  cab.  Per  Esser  vi^ 
cino  a,  su*l  punto  di.  •  Poi  pareva  cbe... 
una  onda  grande  del  mare  mi  attuffasse  e 
mi  porgesse  tanta  fatica  nel  respirare,  cbe 
di  poco  mancava  cb*  io  non  morissi.  Sauns. 

Arcad.  p.  184. 

%.  23.  Di  poco  non,  vale  Pei'  poco  non. 
Poco  mancò  che  non.  -  Ascalione,  tratta  la 
spada,  il  feri  sopra  il  sinistro  omero  si  forte, 
cbe  di  poco  non  il  braccio  con  tutto  Io  scudo 
gli  mandò  a  terra.  Bocc.  fuoc.  1. 4, p.  so6. 

%.  25.  Di  poco  prima.  Gioè,  Di  poco  tem» 
pò  prima,  cbe  viene  a  dire  Poco  tempo  in» 

tianzi.  (  F.  anche  addietro  i/  $.  18.)  -  Mcglio  ad- 

vengono  (aducogono)  le  viti,  se  incontanente 
le  poni  quando  di  ricente  (diitccntc)  bai  ca- 
vata la  terra,  0  vero  di  poco  prima  cavata 
quando  1*  umore  non  è  dalla  terra  spartito. 

Pillad.  p.  65.      • 

%  24.  Di  poco...  quando.  Quasi  appena... 
che.  •  Di  poco  avéa  cosi  detto  Gismondo , 
quando  Lavinello...  con  queste  parole  gli 
si  fé*  incontro,  ec.  Bemb.  Op.  1,  i33. 

%.  2tf .  Di  QUEL  bel  poco.  Locuzione  avverb. 
ed  iron.,  la  quale  viene  in  efletto  a  signi- 
ficare il  contrario,  cioè  Di  molto.  -  Le  ag* 
giunte  crescerebbono  di  quel  bel  poco.  Magai. 

Leu.  acient.,  leti,  ao,  p.  374  »a'i  fine.  La   SUpCra    di 

quel  bel  poco.  id.  ib., leu.  so, p.  358. 
§.  26.  Di  Qut  AD  UN  POCO,  DiQUt  A  poco.  - 

F,  in  QUI,  avverbio,  il  $.  4. 

$.  27.  Lasciare  per  poco  che  altri  non 

FACIA  che  che  Slk.'F.inhKSCìKKE,verbo,il  $.  45. 

§.  28.  Mancar  poco  uno  a  par  che  che  sia. 
Mancar  poco  ch'egli no*l  facia  0  facesse.  • 
Or  se  ne  va  la  gente  sbigottita,  E  mancò 
poco  a  lasciar  qui  la  vita.  Pule.  Laìg.  Morg.  S,  5. 
E  mancò  poco  a  spiccargli  ancbc  il  braccio. 

Pule.  Lac.  Cirif.  Calv.  e.  5,  cdia.  fior.  1572.    Il    COlpO 
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scese,  e  pigliava  la  spalla, ...  E  mancò  poco 
a  portarne  via  il  braccio,  id.  Gìoctr.  p.  87. 

%,  29.  Poco  MANCÒ  CHB.  Lo  stesso  che  Poco 
mancò  uno  a  far  che  che  sia.  (  f,  •ddi^tro  a  %,  aS.) 
Questa  forma  di  dire  porta  dopo  sé  tanto  il 
passato  perfetto  dei  modo  indicativo,  quanto 
il  passato  imperfetto  del  soggiuntivo.  (F.meiu 

Voc.  •  Mao.  voL  3,  a  e«r.  6289  il  mnm.  ó.*')  EMmpli  della 

prìoM  marnerà.  •  Poco  maucò  ch*io  non  rimasi 

in  cielo.  Pclr.  nel  som.  Lcvomoii  U  mio  peoùer.  U  per- 
chè ne  segui  che  feciono  (fecero)  passare  il 
re  Ferrando  per  sottomettere  la  nostra  li- 
bertà; e  poco  mancò  non  perderono  prima 

la  loro.  Morel.  L.  Croo.  in  Ddis.  Erod.  tot.  v.  19.  p.  189. 

(Qui  è  sottintesa  la  particella  congiuntiva 
che:  ellissi  frequente  ncirallegata  scrittura.) 

E  trasse  con  FrUSberta  («mI  era  cbànala  la  spada  dì 

Rinaldo  )  a  quel  dragone,  E  mancò  poco  e'  non 
dette  al  lione.  PaW.  Laig.  Morg.  4»  is.  (Qui  pure 
è  taciuta  la  congiunzione  che.)  EMmpU dalia 

•ecooda  maniera.  ■>  PoCO  manCÒ  cho  mortC  nO  *1 
sorprendesse.  Bocr.  Pilostr.  nei  Proraa.,  p.  1.  PoCO 

mancò  eh*  ci  non  rimanesse  infilzato  sopra 
un  palo.  Lasc.  tea.  i,  oov.  6,  p.  i3i.  Ma  clii  le  ri- 
guarderà (queste  cose)  tuttc  insìcmc,  quasi  in 
un  paragone  di  bellezza  e  di  gloria,  pensi 
che  poco  mancò  ch*clle  non  fossero  vedute, 
e  sepolte  nelle  mine  e  fra  i*  incendi.  Taia. 

Rbp.  Rom.  Plot.  <fi  Taaa.  Op.  seaL  V.  5«  p.  4l* 

%.  50.  Molto  poco.  F.  <«  MOLTO,  in/orui  à*ai^ 
vtrbio,il%,  1. 

$.  31.  Né  poco,  nb  assai.  -  r.in  ASSAI, «y* 

fermio, i/ S.  1 6.  • 

$.  32.  Né  poco  Né  molto.  Né  punto ,  né 
poco.  •  Tolto  questo,  non  sentiamo  caldo 
per  loro,  poco  né  molto,  e  di  loro  la  disisti- 
ma ,  il  disamore  e  il  dispassionamento  ne 
segue.  SaNio.  Dis.  ae.  6, 63.  (  Qui  diuc^nzi  alPav- 
verbio  poco  è  taciuta  la  particella. né,  tro- 
vandosi già  la  negativa  dinanzi  al  verbo 
regolatore  della  sentenza.) 

%  33.  Né  PONTO,  Né   POCO.  -  F.  in  PONTO , 

mvverbio,  ili,  !• 

%.  3*.  OcNi  POCO.  Ogni  piccolo  che^  e  si- 
mili. -  I  nesti  vengon  su  e  fruttan  presto , 
ma  son  da*  venti  i  più  pericolosi ,  facendo 
lor  messe  in  pochi  di  calosce  e  tenerone , 
che  si  fiaccano  per  ogni  poco.  Davam.  Caiiiv. 
345.  (  Cioè,  8i  fiaccano  pe  l  più  piccolo  urto 
che  ricevano.)  Per  ogni  poco  di  tentenno 
barcollava.  Car. Daf.  rag.  4,p.  i53.  Li  uomini  sono 
tanto  inquieti,  che,  ogni  poco  di  porta  che 
si  apra  loro  alFambizione,  dimenticano  sù- 


bito ogni  amore  ch'egli  (ciMtéu,tm)  aves- 
sero, posto  al  Principe.  Maclùat.Op.6,  nS. 

$.  33.  Ogni  poco  chb.  Locuz.  coDgiuotifa, 
equivalente  a  quest  altre:  Niente  niente  che. 
Per  poco  che ,  Punto  che ,  o  vero  Punto 
punto  cAe.)- Gir  ogni  poco  che  *1  mar  fosse 
più  sorto.  Restava  il  paladin  neiraqua  mor- 
to. Arios. Far. 3o,  14.  (In  qucsto  SCUSO  diciaoio 
anche  Tanto  o  quanto  che.)  Ogni  poco  cb'el- 
la  (la  vile)  patisce,  la  propagine  nonattecdii- 
sce.  Davans.  Cohiv.  lai.  (Gioè,  per  poco  eh* ella 
patisca.)  Golui  che  troppo  desidera  essere 
amato,  ogni  poco  ctie  si  parte  dalU  vera  via, 
diventa  disprezsabile.  Madiiav.  Op.  6,  uS.  Ogni 
poco  più  che  egli  giugneva  innanzi»  mi  tra- 
vava  su'l  letto,  id.7, 195.  (Gioè,  Per  poco 
che  fosse  arrivato  più  presto;  0  vero,  Se 
wrrivava  un  po'  più  presto^  mi  trovaWjtt.) 

%.  36.  Oltre  ijin  poco.  1/  indi  a  poco  tem- 
po. •  Il  Diavolo ,  levate  quelle  immagine 
(imagioi)  di  mezzo,  oltre  un  poco  lapparee- 

Chiò  (doi,  la  apparecchiò)  altre  ìllusiooi.  Ltgg.B- 
Uaùl.  cap.  i3 ,  p.  43  ,  Ho.  i. 

$.  37.  Pia  POCO.  Locuz.  avverb.  ellitt,  il 
cui  pieno  è  Per  poco  tempOy  Per  un  poto 
di  tempo;  nel  qual  signìf.  si  dice  anche  il- 
quanto.  •  Va'ne  felice ,  o  generoso  aman- 
te;... Io  ti  lascio  per  poco;  e  se  alle  tante 
Gose  e  diverse  che  ho  prese  a  trattare,  Potrò 
dar  luogo  con  ordin  bastante.  Ti  vò  venir 
nel  bosco  a  ritrovare.  Fra  tanto,  ee.  bì«mì 
19, 55.  Bla  per  poco  Or  vò  pensar,  che  gii 
son  fatto  roeo.  id.  14,94. 

%.  38.  Per  poco,  vale  anche  Tanto  0  qu/m- 
to.  •  Tutto  è  piano  a  chi  per  poco  vi  liei  ri* 

flessione.  Salvto.  Anaol.  Blnnt.  ParC  poes.  4»  3>7. 

%  59.  Pf a  POCO,  significa  pure  J  f^tif^ 
A  stentOy  Poco  manca  o  mancò  che.  Lat.  Ai- 
rum  abest,  quin,  •  Per  poco  mi  tengo  che 
io  non  vi  facia  un  gran  male.  Baacoi.Nar.i, 
aSi.  (Anco  si  dice  Non  so  a  che  mi  ien- 
gOy  ee.)  Ad  ascoltarli  er*io  del  tutto  fisso, 
Quando  il  maestro  mi  disse:  Or  pur  mira, 
Ghe  per  poco  è  che  teeo  non  mi  risso.  Dut 
in&r.  3o,  i3a.  Fu  viciuo  a  lasciarli  disarmati, 
e  per  poco  non  si  parti.  Varcb.  Sior.  i,  ^u^ 
pra  queste  contese  naquero  di  cattive  pi- 
role,  e  per  poco  non  si  venne  alle  mentite. 
u.ib.3,173. 

§.  40.  Per  poco  chb  ,  nei  signif.  di  5oto 
un  poco  di  tempo  che ,  Ogni  poco  eée,  e 
simili.-Per  poco  che  m^avesse  ancora  aspet- 
tato, forse  forse  che  v'avrei  reso  il  cambio 
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della  corsa  che  mi  faceste  fare  a  Piacenza. 

Car.  Leti,  i ,  sgS. 

J.  41.  Per  on  poco,  co'I  valore  di  Per  al* 
quanto  di  tempo,  Un  poco  di  /empo.- In- 
tanto per  un  poco  il  ciel  si  tace.  Mm».  Op.  2, 
s6a.  Svegliati  per  un  poco.  Adone,  e  bacia- 
mi. Silvio.  TcocT.  p.  118. 

%.  h%  Poco  APPRESSO.  -  F.  in  APPRESSO  A, 
/•CMS.  prtpOsH,,  il  $,  11. 

%.  4^3.  Poco  CHE ,  per  Ogni  poco  che ,  Se 
un  poco,  ec.  -  Poco  che  tu  parli  più  avanti, 
lo  ti  Tarò  prender^  e  ardere  con  lei  insieme. 

Boec  Filoc.  I.  a,  p.  192. 

%,  44.  Poco  DAL  PIÙ  AL  MENO.  -  V.  in  MENO, 
eomparmtivo,  il  S«  4^* 

%.  45.  Poco  HA.  Locuz.  ellitt.  accennante 
poco  tempo  passato.  -  v,  in  Avere,  verbo, 
a  s.  Poco  nk.chte  il  45. 

%.  46.  Poco  MANCO  CHE.  Lo  stesso  die  Poco 
meno  che,  nel  signir.  di  Poco  mancò  c/ie.- 
L'asta  gli  appicca  a  mezzo  della  testa,  E 
poco  manco  che  non  V  ha  abbattuto.  Bem. 

OrU  in.  43 ,  19. 

$.  47.  Poco  MENO.  Per  Quasi.  •  Fannosi 
pigri  e  lussuriosi,  e  poco  meno  si  disciolgo- 
no a  tutti  li  rei  vizj  fare  e  dire.  Aibcrtao.  i,35. 
Ond*io  ringrazio  Amore,  Che  m^ebbe  poco 
men  fln  da  le  fasce.  Beoik  wo.  108, p.  93.  Ella 
(  Medvtt)  ebbe  si  grande  e  si  piacevole  vigore 
d*occhi,  che,  se  ella  guardava  alcuni  beni- 
goamente,  poco  meno  stavano  immobili  e 

innamorati.  Doo.CaieiuVttlgtrk.Bocc.5i.  (Il  lat. 

ha:  «...  tam  grandis  ac  placidus  oculo- 
rum  iUi  fuit  vigor  ^  ut  quos  benigne  re* 
spiceret,  fere  immobiles  et  suinescioered» 
deret.»  Onde  si  vede  che  nella  stampa  del 
test.  ital.  si  è  introdotto  per  isbaglio  inna* 
morati  in  vece  di  smemorati,)  La  quale 
(NicaoU,  itgiiM  d*  Etiopia),  poco  mcuo  iu  capo  del- 
Taltra  parte  del  mondo  lasciando  il  suo  ma- 
ro viglioso  regno,  ec.  la.Ui.  (Dice  il  latino: 
«...  fere  altero  orbis  ex  angulo.» ) 

%.  48.  Poco  MENO  CHE,  pcr  ciò  che  i  Fran- 
cesi dicono  Rien  moins  que.  -  F.  tn  meno, 

e0mpanUivo,il%,  44- 

§.  49.  Poco  MENO  CHE  NON.  Pcr  POCO  mancò 
che  fioft.-  Ma  le  furon  (mie  badie)  cagione  di 
disertar  molte  pecore  e  molte  capre,  e  poco 
men  che  le  non  furono  la  mina  di  Dafni. 
Car.  Daf.  nf .  i ,  p.  19.  Allcgravasi  Dafni  di  que- 
ste lodi  per  la  presenza  di  Cloe;  ma  più  s'al- 
legrò egli  quando  lo  forzarono  a  restar  con 
esso  loro  per  lo  sacrificio  del  giorno  seguen- 


te, che,  per  T  allegrezza  che  n'ebbe ,  poco* 
men  che  non  adorò  in  vece  di  Bacco,  la.  ib. 
rag.  3,p.  101.  Dafni  in  questa  allegrezza  poco 
men  che  non  si  dimenticò  della  Cloe.  id.  ib. 
rag.  4,  p.  169.  E  poco  men  che  quivi  non  1*  uc- 
cise (  ooctse).  Pale.  Lnig.  Morg.  i ,  16.  E  COminciÒ 

a  sonare  Co'l  corno  a  bocca,  e  tanta  aria  vi 
messe.  Che  poco  men  che  no  (dod)  lo  roppe  o 
fesse.  Pnic.  Lnc  Driad.  p.  1,  si.  3o.  Gosl  Guidou  fe- 
rito ha  il  suo  figliuolo,  E  poco  men  che  non 

cascò    pe  *1    duolo.  Id.  Cìnf.  CaW.  e.  5 ,  p.  46 ,  edia. 

fior.  1572.  Navicando  (NaTìgando)  noi  per  lo  Nilo, 
poco  meno  che  non  annegammo  in  profon- 
do. Vii.  ss.  Pad.  1,  sa6,  cdia.  SiWca.  InCOminciÒ  SÌ 

dura  e  aspra  penitenzia,  che  poco  meno  che 

non   S*  uccise    (  ai  orcia«  ).  Id.  I  ,  35s.  —  Id.  3 , 1 1 6. 

Poco  meno  che  non  cascò  tutto.  SaorAgosi.  e. 
D.  1. 10,  e.  a5,  T.  6,  p.  91.  E  poco  mcn  che  non  gli 

vien  paura.  Bem.  OrU  io.  5 ,  9.  ^  Id.  ib.  3^  8  ;  —  5,  8. 

§.  tfO.  Poco  PIÙ  CBB^  iu  vece  di  Per  poco 
teinpo  ancora  che.  Ogni  poco  che  ancora. 
Se  un  poco  più  (sottintendi  dì  umpo).  «  E  pcrchò 
molto  dilungata  s* era  (Angelica),  E,  poco  più 

(sottintendi  cbc  ac  ne  fosse  dilungata),  U^OVria  (l'eremita) 

perduta  r  orma  ,  Ricorse  il  frate ,  ec.  Arìos. 
Far.  8, 3s.  E  n'  avrja  avuto  il  mar  vittoria 
piena.  Poco  più  ehe*l  furor  tenesse  fermo, 
id.ib.  19,50.  Segue  Gradasso,  e  l'avria  tosto 
giunto.  Poco  più  che  Bajardo  avesse  punto, 
id. ib.41,97.  Dubitando,  poco  più  che  s'in- 
dugiasse, che,  pascendo  in  qualche  fratta,... 
lasciasse  la  sua  verginità.  Car.  Daf.  rag.  3.  p.  123. 
$.  tti.  E,  Poco  PIÙ  CHE,  per  Poco  dopo 
che/ Appena  che.  -  I  quali...  poco  più  che 
e*  furono  scavalcati ,  essendo  già  in  ordine 
ogni  cosa,  data  Taqua  alle  mani,  si  misero 

a  tavola.  Fìrem.  Op.  a,  3o. 

%.  52.  Poco  POI.  -  V.  in  POI ,  avverbio,  il%.T. 

%,  tf5.  Poco  PUÒ  INDUGIARE,  CHE.  Yalc  Da 
un  momento  alValtro^  In  breve.  Non  può 
scorrere  molto  tempo,  che,  e  simili.  -  Oggi 
che  vi  scrivo,  sono  a  punto  tornato;  poco 
può  indugiare,  che  sarò  balestrato  in  qual- 

ch*  altro  paese.  Car.  Leu.  1 ,  ao8. 

%.  tf4.  Quelle  poche  I,  sottintendi  cose  di 
cui  si  parla.  Maniera  di  dire  ironica,  per 
intendere  Molte  0  Moltissime  delle  cose 
preaccennate.  -  I  motti ,  le  frecciate  e  le 
spuntonate  che  gli  si  dettero  sopra  ciò,  fu- 
rono quelle  poche!;  ma  egli  stette  sempre 
sodo  al  macchione.  Car.  Leu.  1 ,  4o*  (In  altra 
guisa  diremmo  non  son  da  dire,  0  simile.  ) 

S-  K5.  E,  Quelle  poche  volte,  medesimam. 
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per  ironia,  vale  Moltissime  volte^  SpessiS' 

mO.  -  K  les.  im  VOLTA  ,  snsUf.,  per  FiaU ,  S-  19- 

§.  56.  Tanto,  né  poco.  Locuz.  avvcrb., 
che,  preceduta  da  uns(  negaliva,  importa  lo 
stesso  che  Né  poco ,  né  punto,  cioè  Niente 
affatto.  Anche  si  dice  Né  poco,  né  assai,  - 
Giro  a  posarsi  quella  notte  al  loco  Ch'clPera 
usata  ella  e  Pulica  fare,  Non  tacendo  perciò 
tanto,  né  poco,  Fino  alla  mezza  notte  a  no- 
vellare, eC.  Pule.  Lac  DtìmI.  |«r.  ^,»t.  34. 

%,  57.  Tbnerb  in  poco.  Ellitlicara.,  per  Te^ 
nere  in  poco  conto.  -  Ma  lasciamo  stare  il 
ferro,  che,  ancorché  molto  importi,  nondi* 
meno  io  ti  dico  questo ,  che  per  V  amore 
ch'io  ti  porto,  io  tengo  in  poco  la  perdita 
del  ferro,  anzi  me  lo  pare  avere  speso  trop- 
po bene.  Fìieos.  Op.  i ,  192. 

%,  58.  Un  poco.  Posto  avverbialm.,  vale 
Un  poco  di  tempo.  Per  un  poco,  cioè  Per 
un  poco  di  tempo,  -Partissi  Orlando,  e, 
stando  un  poco,  torna,  E  disse,  ec.  Pule.  Luìg. 
Morg.  la,  14.  E  se  volete  dir  il  ver ,  son  re- 
co; Però  lasciate  eh*  io  mi  posi  un  poco.  Bera. 

Ori.  in.  4a  «  68. 

%,  50.  Un  POCO,  è  talvolta  espletivo,  e  può 
'anche  valere  Di  grazia,  lai.  Obsecro,  -  Ma 
di*mi  un  poco,  tu  che  gli  hai  promesso? 
nfachiav.  Op.  7, 176.  -  Va',  chiamala  un  poco. 

Id.7,  186. 

S.  60.  Un  POCO  PiiV  Nota  bel  modo  elliU 
tico.  -  Fecegli  si  crudele  aspra  ferita,  Che 
un  poco  più  gli  aria  («vna)  tolta  la  vita.  Ben. 
Ori  io.  52,33.  (  Cioè,  chc,  sc  era  un  poco  più 
aspra  e  crudele,  gli  axwia  tolto  la  vita,  ) 

$.61.  Un  poco  più  che.  Avverb.  di  tempo. 
Un  poco  più  di  teìnpo  che.  Per  poco  che, 
Poco  più  che.  -  Un  poco  più  che  voi  aveste 
indugiato  a  soccorrermi ,  che  sarebbe  ora 

di  me?  Segncr.  Div.  M.  V.  a43. 

%,  62.  Un  poco  poco.  Ix)cuz.  avverb.,  equi- 
valente ad  Alquanto,  Un  pochetto,  Un  po' 
cAmo.  «Non  vuole  digiunare  pure  un  poco 

poco.  Fra  Giord.  Prcd.  ined.  l ,  270. 

§.  65.  Vbnirb  dal  molto  al  poco.  Da  con* 
dizione  agiata  venire  in  povertà,  venire 
al  basso,  impoverire.  -  Atteso  quanto  mal 
volentieri  è  veduto  chi  dal  molto  è  venuto 
al  poco,  deve  ognuno  ingegnarsi,  -  onesta- 
mente però  e  con  la  via  del  mezzo-,  di  non 
avere  in  vecchiezza  a  mendicare.  Vaur.  Vìi. 
4.3o8. 

%,  64^.  Proverbio.  Il  TROPPO  E  IL  POCO  GUASTA 
IL  GIOCO.  •  f",  in  GIOCO,  stut,  im„  il  %,  44- 


POCOUNO.  Aggett.  diminut  di  Poco.Si- 
non.  Pochino,  Pochetto,  Pochettino. 

%.  Ivi  AD  vti  PocoLifio.  Locùz.  avvcrb.  di 
tempo.  Dopo  un  pochetto  di  tempo ,  Poco 
dopo.  -  La  padrona  mia  buona  non  fece  mai 
parola ,  anzi  pareva  porchetta  grattata  ;  se 
non  che  ivi  ad  un  pocoUno  si  sentì  mugo- 
lare di  sorte ,  che  simigliava  un  di  questi 
gattoni  che  vanno  la  notte  in  frégola.  MaduM. 
Op.7,194. 

PODAGRA.  Sust.  f.  Gotta  che  occupa  i 
piedi.  I^t.  Podagra,  dal  gr.  Uù9<zyp2,à& 
flou;,  Piede,  e  Aypot,  Presa. 

$.  Pizzicare  di  podagra.  Provare  alcun 
piccolo  incommodo  di  podagra,  Jveme 
un  poco.  -  Ho  cominciato  a  pizzicare  ancor 
io  di  podagra,  se  ben  non  son  prelato. Car. 
Leu.  2,462. 

PODAGRICO.  Aggett.  Di  podagra,  Ap- 
partenente a  podagra. 

%.  Per  Che  ingenera  la  podagra. '^  Sì  os- 
serva che  li  umori  in  alcuni  uomini  acqui- 
stano la  disposizione  a  diventare  acri  e  te- 
naci e  farsi  materia  artritica  o  podàgrica, 
per  le  imperfette  operazioni  degli  organi 

tutti.  Cocch.  Bago.  Pia.  191  io  prìiici{MO. 

PODERÀ JO.  Sust.  m.  Colui  che  $ta  a 
podere, 

%.  PoDiRAJO,  si  chiama  eziandio  quel  Re- 
ligioso che  ha  offizio  e  incumbenza  (tot- 
sistere  e  di  badare  a*  poderi.  (Aomìim.) 

PODERANTE.  Aggeli.  Che  possiede  u» 
podere  o  alcuni  poderi,  -  Nella  sola  moa- 
lagna  di  Pistoja  si  fanno  svernar  bene  le 
pecore  da  quei  contadioi  poderanti,  uir. 

AgTÌC.  2,  160. 

PODÉRE.  Sust.  m.  Possanza,  Possa,  cc.- 

F.POTEfiZ,  stut,m. 

PODÉRE.  Sust.  m.  Possessione  di  terreno 
con  casa  o  case  pe'  lavoratori. 

%.  i,  EssBRB  0  Non  essere  a  podere.  Dicesi 
De'  contadini  che  hanno  o  non  hanno  ter- 
reno in  affitto.  -  Fui  costretto  a  maodarìo 
via  (uu  contadino),  cd  è  già  Tauno  die  non  è 
a  podere.  Fagìuoi.  Comcd.  3, 195. 

§.  3.  Stare  su  un  podere.  -  r,  in  STARCi 
ver^,iS.S.  86087. 

%.  5.  Tenere  su  un  podere  bestiame.  •  r. 

in  TENEBE ,  vtrbo ,  il  $.  35. 

,     %.  4.Prombio.Sl  GiUOCA  IL  PODERE  CBI  SAOtKh 
MESTICA  CON  LA  CONTADINA.  (PmIcL  0^  agMi  itì^) 
PODESTÀ.  Susi.  f.  -  F,  POTESTÀ. 
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PODESTERIA.  Susi.  f.  -  V.  POTESTERf A. 

PdDICE.  Susi.  m.  JnOy  e,  per  estensio- 
ne. Il  sedere.  Lat.  Podex,  ieis,  ^  Più  d'un 
Mida  vedrai  che  fa  da  giudiee,  E  nel  soglio 
d'Astréa  piantando  il  podice.  Senza  legge 
veder,  digesto  o  codice,  Dà  sentenze  col- 
Tasce  inique  e  sudice.  Figiuoi.  Rìid.5,66.  (Cioè, 
sedendo  nel  soglip,  ec.)   * 

PODfNO.  Susi.  m.  -  F,  pudino. 

POESf  A.  Susi.  f.  L'arte  di  fare  opere  in 
versi;  -  Componimento  in  versi. 

S-  PoBsf  A.  T.  de'  Pìltori,  Scultori,  ec.  In- 
venzione poetica^  Cosa  poetica.  -  Nei  quali 
archetti  Sebastiano  fece  alcune  poesie  di 
quella  maniera  ch'aveva  recalo  da  Vinegia. 
Vaar.  Vii.  11,9.  Insieme  consultarono  di' e' 
(Perino  del  Vag»)  dovcssc  furc  iutomo  alle  mura 
di  quel  giardino  molte  storie  di  Baccanti,  di 
Satiri  e  di  Fauni  e  di  cose  selvagge,  ce;  e 
cosi  adornò  quel  luogo  di  diverse  poesìe, 
la.  ib.  11,48.  In  ciascuna  delle  dette  20  facce 
è  intagliata  una  storiella  di  marmo  in  basso 
rilievo  con  poesie  di  cose  convenienti  a  fonti 
e  aque,  come  dire  il  cavallo  Pegaso  che  fa 
il  fonie  caslalio ,  Europa  che  passa  il  ma- 
re, ec.  Id.  i3.  i5a. 

POESIÒLA.  Susi.  f.  diminuì,  di  Poesia;  e 
dicesi  di  Componimento  poetico  breve  y  di 
siil  leggiere^  di  poco  momento.  -  F.  resempio 

nel  $.  di  ARTICOLETTO,  /i«l.  m. 

POETÀGGIlNE.  Susi.  f.  Voce  di  scherzo 
e  di  scherno,  significante  II  poetare.  Frane, 
ani.  PoetasseriCy  voce  registr.  dal  Duez.  • 
Era  presso  alla  fontana  un  bel  pie  di  fico 
che  si  risei*bava  (Febo)  per  la  sua  poetaggine. 

Car.  Coromeo.  56. 

POETÉVOLE.  Aggeli.  Poetico;  ed  è  voce 
dello  siile  faceto.  •  Io  vò  provar  natural- 
mente... Che  quesl' anlipodevolc  Mia  cosa 
poelevoleln  nuova  fantasia  Non  sol  Vò  fal- 
la e  tagliata  a  mio  dosso.  Ma  tagliala  e  im- 
bastita ,  ec.  Belilo.  Baecher.  ay. 

POÈTICO.  Aggeli,  Che  appartiene  alla 
poesia.  Che  risguarda  la  poesia.  Che  è  pro- 
prio della  poesia. 

J.  Parlake  alla  poetica.  Parlare  confor- 
me alla  maniera  poetica,  Parlar  da  poeta. 
Parlare  poeticamente.  -  Bisogna ,  per  cosi 
dire,  al  poeta  medesimo  non  sempre  par-* 
lare  alla  poetica,  ma  qualche  volta  alfuma- 
na.  Saivio.  Pros.  los.  v.  a,  p.  91.  (Pcr  isbaglio,  lo 
stampalo,  in  vece  di  91,  ha  81.) 


POETfSSIMO.  Susi.  m.  superlal.  di  Poeta. 
(Voce  da  scherzo.)  Sinon.  Arcipoeta.  -Ed  è 
tanto  soave  cosi  fatta  mescolanza  (di  Tem  come 
prott),  che  qualunque  li  sa  ben  fare,...  si  può 
chiamar  meritamente  poelissimo  tra  li  ora- 
tori, e  oratorissimo  tra*  poeti,  bìo.  Coiogo.  6i. 

POETtóCOLO.  Susi.  m.  avvilii,  di  Poe- 
ta. Sinon.  Poetuzzo,  Poetónzolo,  Poetastro^ 
/^er^'/7co(orel/o.- Qualunque  poelucolo  che 
sa  Quattro  versi  infilzar  meglio  che  può, 
Al  primo  libro  che  stampando  va,  Cita  un 
amico  che  glielo  rubò.  Guadago.  Vert.gioc.  17. 

PÒGGIA.  Susi.  f.  T.  di  Marina.  Quella 
corda  che  si  lega  alVun  de' capi  dell' an^ 
tenna  da  man  destra. 

%.  A  POGGIA  B  ad  orza,  0  vcro  Or  da  pog- 
gia, OR  DA  ORZA.  -  F.  in  ORZA ,  susi.f.,  il  $.  a. 

POGGIARE.  Verb.  inlrans.  Salire,  Salire 
ad  alto.  Provenz.  Potar;  calai,  ani.  e  spagn. 
Pujar;  porlogh.  Pojar. 

$.  i.  Poggiare,  si  usa  pure  con  Tappa^ 
renza  di  verb.  alt ,  allo  stesso  modo  che  si 
usa  il  verbo  Salire,  cioè  sottintendendo  le 
preposizioni  a,  in,  sopra,  ec- Cominciammo 
pian  piano  a  poggiare  il  nostro  aspro  mon- 
te. Sanoai.  Afcad.  p.  5o.  Poggia  pur,  dalFumil 
vulgo  diviso.  L'aspro  Elicona,  a  cui  se' in 
guisa  appresso.  Che  non  li  può  più  M  calle 

esser  preciso.   Tau.  net  som.  Sligliao,  quel  caoto«  im 
Taw.  Op.  Nel.  v.  4,  p.  Spo. 

§.  %  P0GGIARB.T.  di  Manna.  Frane,  i^rrf- 
ver.  Un  bastimento  poggia,  allorché,  pro- 
gredendo in  avanti,  acquista  un  movimento 
orizonlale  di  rotazione  che  rende  più  gran- 
de r  angolo  d*  incidenza  del  vento  su  le  vele 
orientale,  senza  che  queste  abbiano  can- 
giato di  posizione.  Siccome  però  più  o  men 
grande  può  essere  un  tal  movimento,  cosi 
vi  sono  alcune  frasi  che  distinguono  i  di- 
versi gradi  di  Poggiata.  Onde  Poggiare  m 
POPPA  ( frane,  ^rrircr  veni  arrière)  si  dice 
quando  11  bastimento  poggia  sino  a  pòrsi 
nella  direzione  del  vento.  Poggiare  sopra 
v^  bastimento  (frane.  Jrriver  sur  un  vaiS" 
«eau)  significa  Poggiare  per  avvicinarsi  ad 
un  bastimento  che  ci  resta  sottovento.  Pog- 
giare ALLA  BANDA  (  frauc.  rirer  dc  bord, 
vent  arrière)  imporla  Girare  di  bordo, 
presentando  la  poppa  al  vento  nel  movi- 
mento di  rotazione.  (Tooei.  Le*,  di  mar.  4 ,  143. 

—  StraU  Voc.  di  mar.  ) 

§«  3.  Poggiato.  Partic.  Salito,^  Tutti  in- 
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sieme  di  compagnia  ne  andammo  al  santo 
tempio  ;  al  quale  per  non  molti  gradi  pog- 
giati, vedemmo  insù  la  porta  dipinte  alcune 

selve,  ec.  SamMc  Arad.  pros.  3,  p.  28. 

POGGIATA.  Sust.  f.  T.  di  Mar.  //  pog- 

giare.  -  r. /m  POGGIARE,  l'ergo,  p0r  Salire, // S.  >. 

PÒGGIO.  Sust.  m.  Luogo  eminente  nei 
monti.  Monacello,  Montagnetta,  Collina. 
(Dal  lat.  Pod/um. Prima  si  disse  Pojo; indi 
Pogio;  e  finalmente  Poggio,  r.Memor.cDo- 

cam.  jflor.  Doc.  Lacca  ,Ì,S,  par,  3 ,  nel  VoraboUfiallo  In 

fn»  dfi  tome,  )  Provenz.  Poig. 

%,  LoDARf  IL  POGGIO  0  IL  MONTB,  BD  ATTE- 
NERSI AL  PIANO.  -   F.  in  hODAfiE,  verbo,  il  t,i, 

POGGIDÒLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Poggio. 
Sinon.  Poggetto. 

%.  i.  PoGGiuoLO,  per  Duna^  cioè  Monti- 
cello  di  rena  $u  la  spiaggia  del  mare,  • 
Si  nascose  co>la  sua  gente  dietro  a  eerti 
poggiuoli  di  rena,  o  dune,  come  vulgarmen- 
te  si  chiamano,  che  occupavano  un  gran 
tratto  di  quella  spiaggia.  Conio.  kt-Mcai.  1.3» 

p.  142  vetiola  6m. 

$.  3.  PoQGiuoLO,  per  Terrazzino.  -  Le 
sale  e  le  camere  sono  di  cedro,  e  rendono 
odore  gratissimo;  e  tutti  i  poggiuoli  son 
fatti  d'una  tavola  della  medesima  materia. 

Serdoo.  Itt.  lod.  Leu.  1.  4 ,  p.  835 ,  cdis.  Sor.  158^.  (  Il 

lat.  dice:  <«  Oeci.,,  et  cubicula cedrina sunt 
gratissimi  odorie;  pergulm  omnen  ex  una 
dumtaxat  ejusdem  materice  tabula,  f) 

POI.  Avverbio  di  tempo.  Vale  il  mede- 
simo che  Dopo,  appresso;  onde  significa 
il  contrario  di  Prima,  Lat.  Post;  proveni. 
Pois;  catal.  ant.  Puys;  catal.  moder.  Pus; 
spagn.  Pues;  portogb.  Depois;  frane.  Puis. 

S.  4.  Poi,  è  talvolta  particella  riempiti- 
va, benché  non  istta  del  tutto  oziosa,  ve- 
nendo quasi  a  significare  fn  somma,  0<- 
ire  a  ciò,  In  tal  caso,  e  simili,  conforme 
è  fatto  sentire  dal  contesto.  -  Alla  fine  con- 
siderate ch'eir  è  poi  una  fanciulluzza.  Salmi. 

Spio.  a.  a,  ff.  a,  p.  394»  «dia.  milao.  CUm.  ilal.   E   pOÌ 

ne'  casi  che  avvengono,...  se  noi  non  aves- 
simo di  si  fatti  uomini,  noi  la  faremmo  ma- 
le, là.  111.  a.  4, 1. 4,  p.  334. 

%,  S.  Poi...  cub,  cosi  diviso  e  tramezzato 
da  qualche  parola  interposta,  in  vece  di 
Poiché.  •  E  poi  lor  lavò  i  piò  cb'ebber  ce- 
nato. Jac.Tod.  p.896,$ir.  i5.  (Cioè,  £  poichè 
ebbero  cenato,  lavò  loro  i  piedi.)  Consi- 
derato come  i  Volsci  per  V  addietro  erano 


stati  vinti,  e  solo  poi  avevano  vinto  che  Co* 
nolano  fu  loro  capitano.  Machiav.Op.6,S7. 
(Cioè,  e  solo  avevano  vinto  poichè  Corio* 
lano  fu  loro  capitano.  ) 
%.  5.  Andare  l'uno  al  paia,  b  l*altro  u 

POI.  -  F.  in  PRIA  ,  wvorhlo,  il  $,  4. 

%.  4.  A  POI.  «  E  riserbandomi  a  favelUre 
dell'apparato  a  poi  che  di  tutte  queste  eoie 
avrò  favellato  in  questo  primo  capitolo. Mitiìa. 

Dcscr.  Coir.  Uag.  Giov.  p.  iil>  —  Id.  ih.  p.  i5,  In.  a. 

$.  5.  Da  poi  che.  Per  Giacché,  Poiché y 
Dacché,  *  Da  poiché  la  fortuna  vuol  eh* io 
pera.  Per  la  man  d*  uomo  almen  vorrei  pe* 
rire;  Cibo  esser  non  vorrei  di  quelU  fiera. 

Bcro.  Ori.  in.  63 ,  39. 

%.  6.  Da  poi  in  qua  chb.  Dal  giorno,  o  Del' 
l'ora,  o  Dal  motnento  cAe,  ec.  -  S*io  vo- 
lessi compitare  il  tempo  mio  da  poi  in  (joè 
eh*  io  fui  nato  di  mia  madre,  io  credo  be- 
ne ,  ec*  Sior.  Bari.  6|. 

%.  7.  Poco  POI.  Poco  dopo,  POCO  appru- 
«o.«  In  otto  di  (il  fraiocoio ) esce  dalla  terrii 

O  ver   poco   poi.  Crcac  I ,  ao6.  E   COSÌ  COlOfO 

a*  quali  la  morte  di  Damasippo  avéa  folto 
letizia,  poco  poi  eglino  erano  a  coodtnaa- 
gione  e  a  morte  menati  e  tratti.  SaUmt  Gìafaii. 

99,  «dia.  SiWcf. 

POINCIANA.  Sust.  f.T.botan.  OeioIjn- 
na  pulcherrima  Pers.;  Poincioiìa  pulekr» 
rina  Lin.  Frutice  bellissimo,  nativo  ddla 
Giamaica ,  il  quale  si  adopera  alla  Barindi 
per  far  siepi.  Il  legna  è  buono  per  tinta,  e 

le  foglie  sono  purganti.  (Targ.Toaa.  Ou.kLbln. 
s,36a.) 

POIANA.  Sust.  f.  (  Uccello  di  rapioi).  - 
F.  in  FALCO,  #«/(.  m.,U  s.  Falco  ChnoM,ekekilì, 

%,  i.  PoJANA  A  sTBisci.  Falco  foscielui 
Vieillot.  -  Sinon.  La  buse  Buffon;  BuUo 
fasciatus  Vieillot.  (  Str,  Or«i.  3, 195.) 

$.  S.  PoJANA  BIANCA.  FolCO  mutOM  Vwì" 
lot**(Sav.OrDÌu3,i93.) 

POLACCO.  Aggelt  T.  gcogr.  Di  Polom<h 
Polono. 

%,  Figuratam.  e  bassam.,  si  dice  di  U^ 
che  si  lascia  minchionare^'^ì  granelli  000 
pagan  gabella.  E  in  virtù  di  queste  frao- 
ehigie,  ne  faoevan  (i  Pobechi)  si  gran  cor- 
pacciate,  che,  quando  sì  vuol  dire  che  (/ao 
ha  del  granello,  si  chiama  questo  tale  Po- 
lacco. Paocial.  Ckal.  p.  26. 

POLARE.  Aggctt.  Che  è  vicino  ai  pM. 
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Che  appartiene  o  Che  ha  relazione  a'  poli 
del  mondo.  -  Io  non  veggo  così  facilmente 
come  potessimo  dispensarci  dal  considerar 
tutta  la  terra  stata  per  tutto  quel  tempo  in 
quel  grado  che  stanno  tutto  Iranno  i  paesi 

polari.  Magai.  ìatit,  AteU.  a,  aa;. 

POLCINELLA.  Susi.  m.  -  r.  pulcinella. 
.  $.  PoLciifBLLA  DI  MARB.  (  Ucccllo  aquatico  ). 
Mormon  arcticus  Lichtenstein.-  Sinon.  Alca 
arcHca  Lin.  cur.  Gmel.,  Lalh.;  Jlca  Labra' 
dora^  et  deleta  Gmel.;  Fratereula  arctica 
Vieill.,  Boìe;  Mormon  Fratereula  Temm.; 
Fraticella  o  Pica  marina  Stor.  Uccel.- 
Franc.  Le  maearetix.  (Sa».  Oroii.  3, 35.)  Dial. 
palerm.  Maraguni;  dial.  genov.  Marmon 
frattino. 

POLCfNO,  per  sincope,  in  vece  di  Polli- 
cino, Sust.  m.  dimin.  di  Pollo;  e  cosi  è  chia- 
mato infino  cW  e*  va  dietimo  alla  chioccia.  (  r. 

POLCINO  nelta  Lcasigr.  ilal.,  sec.  edU,,  \^^  ) 

%  i.  PoLcmo  BAGNATO.  Lo  stesso  che  (?a^ 
Una  bagnata,  -  r.  in  GALUNA, «m^i./., //$.  6. 

%.  2.  Non  par  DISPIACERB  A  UN  POLCINO.  - 
y,  in  DISPIACERE,  M^C  m.,  il S.  3. 

POLÉDRà.  Sust.  f.  Camita  che  non  ab* 
bia  più  di  tre  anni. 

%.  ProTtibio.  -  r.  in  ADDOTTRINARE,  verbo,il  S. 

POLEDRETTA.  Sust  f.  dimin.  di  Potè- 
dra,  -  0  Tracia  poledretta,  Perché,  me  gua- 
tando bieco 9  Fugi  spietata  in  fretta?  Salvia. 
PrtM.  los.  1 ,  309.  (Qui  per  similitudine,  parago- 
nando ad  una  poledretta  una  fanciulla.) 

POLÉDRO.  Sust.  m.  Dicesi  air  ^5fno,  al 
Mulo,  e  segnatamente  al  Cavallo ,  dalla 
nascita  alla  domatura,  (f,  polzoììO  neiu 

Lesùgr.  ital.  ) 

§.  Scozzonare  poledri.  -  r.  in  scozzona- 
re, v«r6«,j/s-  I* 

POLÉMICA.  Sust.  f.  Quella  parte  della 
Teologia  che  tratta  delle  controversie ,  e 
che  rispoììde  alle  difficultà  fatte  dagli  Ere- 

iici.  (Allierti,Dicciic) 

$.  Polemica,  si  dice  pure  delle  Dispute  0 
Contese  in  iscritto  risguardanti  la  poli^ 
tica ,  le  scienze ,  la  letteratura ,  ec.  -  La 
confessione  della  graduazione  in  cui  sono 
appresso  di  me  li  antichi  e  moderni  poeti 
italiani,  esigerebbe  da  me  l'esame  de*  pregi 
e  difetti  loro,  eie  ragioni  del  mio  giudizio: 
opera  immensa,  laboriosa  e  suggetta  ad  in- 
finite contradizioni,  troppo  poco  omogenee 
al  genio  ed  alle  forze  d' un  uomo  stanco  e 
capital  nemico  della  polemica,  come  son  io. 
rol.  III. 


Metast.  Leti.  v.  i,p.  a55,  lia.  3,  edia.  ten.,  I794i  Gia- 
t^ppt  Rota. 

POLÈMICO.  Aggett.  Appartenente  alla 
polemica,  cioè  alla  disputa  ;  e  dicesi  dello 
dispule  in  iscritto.  (Dal  gr.  noXff|:*o;  [Pole- 
mos],  atterra,  o  vero  da  noXtjuws  [Polemios], 
Che  è  d*  animo  ostile.)  -  Nel  Saggiatore 
del  Galilei,  -  la  più  bella  opera  polemica  di 
cui  forse  si  vanti  l'Italia-,  si  trova  copiosa- 
mente disputata . . .  quella  dottrina  di  Car- 
tesio, ec.  Algar.  4  t  339- 

POLERtNO.  Sust.  m.  diminut.  di  Poledro, 
e  cosi  detto  per  sincope  in  vece  di  Poledrino. 

(r.  POLEDRO  nella  Lcisigr.  iial.Notisi  cIlC  UC*  duC 

seg.  es.  lo  stampato  ha  pollerini  con  due  II, 
ma,  secondo  noi,  contra  ortografìa.  )  «  Que- 
sti sono  appunto  come  i  polerini  delFasine 
che  Mecenate  facéa  cucinare  per  le  sue  cene. 

Vocab.  Cat«r.  p   1 58,  lin.  penull.  QuCSti  è  Pìléo  cIlC 

all'uscio  delle  scuole  Aspettar  suole  e  a 
guazzar  ne  mena  D*Ai*no  alla  vena  i  dotti 
polerini  Pcgnseinì.  u.iu.  p.  a3a. 

POLÉTRO.  Sust.  m.  Poledro.  (Voce  di 
cui  sarà  difficile  trovare  altri  es.  oltre  al 
seg.  )  -  Io  aveva  una  mula  e  quel  polctro 
Che  mi  donaste  voi,  ben  di  nov*anni.  Ch'ha 
la  bocca  d*aciar,  1*  unghie  di  vetro^  Ed  è 
proprio  un  cavai  da  saccomanni,  ec.  Manr. 
in  Rhn.  buri.  1 ,  3^6.  (Lo  Stampato  ha  polletro 
con  la  I raddoppiata;  veggasi  nella  Lessigr. 
itaL  la  ragione  di  scrivere  Poledro  e  suoi 
derivati  con  la  /  scempia.) 

POLIANTÉA.  Sust.  f.  Raccolta  di  luoghi 
communi  a  uso  degli  oratori  e  specialmen- 
te de*  predicatori  ;  Raccolta,  per  ordine  al- 
fabetico ,  de*  migliori  pezzi  degli  autori 
greci  e  latini,  relativi  a  varie  materie.  Lat. 
Polyanthea,  da  floXv;  (Polys),  Molto,  e 
Av^o;  (Anthos),  Fiore.  -  In  oggi  che  ogni 
mestiere  hn  la  sua  poliantéa,  il  suo  gran 
dizionario  da  sé,  che  ci  vuol  egli  ?  Magai.  Var. 

operei.  253. 

POLIFILfA.  Sust.  f.  -  Biasimarono  i  savj 
antichi  il  tenere  Tnmicizia  di  molti,  che  essi 
chiamarono  con  un  solo  vocabolo  polifilia; 
e  ciò  perché ,  essendo  i  genj  e  le  inclina- 
zioni degli  uomini  tanto  strane  fra  loro  e  di- 
verse, e  le  massime  ed  i  costumi  e  le  ma- 
niere così  varie  e  molliplici,  e  richiedendo 
la  soda  e  vera  amicizia  una  uniformità  e 
concordia  di  voleri ,  mal  puote  un  animo 
solo  alla  sua  guisa  formalo  reggere  a  si  gran 

piena,  ec.   SaUio.  Lud.  UtJ.  m  Red.  Op.  I  ,  23. 
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POLfFILO.  Siist.  m.  Voce  green,  la  quale 
nel  seg.  passo  vale  Chi  mescola  e  insieme 
confunde^  in  parlando  o  scrivendo,  le  voci 
di  molte  lingue  diverse,  -  Né  questi  (  »oca- 
iioii)  ancora,  quasi  ammontati  l*  un  sopra  Tal- 
tro,  e  adoperali  senza  risparmio,  quando  ciò 
non  avente  del  peregrino,  ma  o  di  poliG- 
lo  sarebbe  detta ,  o  barbara  locuzione,  iu&r. 
*cc.  Il 5. 

POLfGAMO,  SUSI,  m.,  Colui  che  ha  più* 
mogli,  e  POLfGAMA,  sust.  f..  Colei  che  ha 
più  mariti,  (Da  no).uc  [Polys],  Molto,  e 
Vùtfxo;  [Gnmos],  Nozze. 

%.  PoLfGAm,  in  lerm.  d'Ornitol.,  si  dicono 
Quelli  uccelli  che  hanno  più  d'una  com- 
pagna. Li  uccelli  razzolatori  sono  quasi  tutti 

poligami.  (  S»r.  Orni!,  3 ,  i68.  —  W.  «b.  »llfO»e.  )  Li 

uccelli  che  hanno  una  sola  compagnsu  si  di- 
cono monògami, 

POUGONÀTO.  Sust.  m.  T.  botan.  Fras- 
sinella.  Sigillo  di  Salomone,  -  Chiamasi 
vulgnrmente  il  poligonato  in  Toscana  fras- 
sinella; ed  in  altri  luoghi  d'Italia,  imitando 
il  greco,  lo  chiamano  ginocchietto.  MaiiioU 

Dioic.  {cu.  daltKMtui  U  FRASSINELLA). 

POLIMENTO.  Susi.  m.  Il  polire. 

%.  1.  PoLiMENTO,  per  V effetto  che  risulta 
dal  polire,  Lo  slato  di  ciò  che  viene  poli- 
to, (  y.  anche  per  mmggior  cMaresza  il  S*  2.)  —  Biso- 
gna a  chi  lo  lavora  (iipóifido)  avvertire  se 
ha  avuto  il  fuoco  ;  perchè ...  manca .. .  assai 
di  quella  vivezza  che  e  sua  propria,  e  non 
piglia  mai  cosi  bene  il  polimenlo ,  come 
quando  non  l'ha  avuto.  Vam.  Vii.  i,  2i«). 

§.  %  Tirato  A  poumeììto.  Per  mezzo  del- 
Varte  renduto  levigato  e  lucido.  -  Dodici 
camere  eran  soffittate  Di  pietra  ben  tirata 
a  polimenlo.  SaUìn.  iiiaa. i.  6,  p.  i5i. 

POLÌO.  Panie,  di  Polire.  Lo  slesso  che 

Polito.  -  y.  in  POLIRE,  verbo,  il  J.  8. 

POLIPÒDIO.  Sust.  m.  T.  botan.  -  y.in 

FELCE,  sust.,  il  S.  Felcb  dolce. 

$.  PoLiPOoio  AURBo.  Polypodium  aureum, 
È  una  delle  felci  più  grandi  che  si  cono- 
scono, nativa  de' paesi  caldi  dell'America. 

(  Targ.  Tozs.  Li.  lioUn.  3 ,  4 14  »  edU.  3.>  ) 

POLIPÒSO.  Aggeli.  T.  di  Medicina.  Che 
ha  relazione  al  pòlipo ,  Che  è  della  natura 
del  pòlipo.  *  Ne*  vizj ...  ne'  quali  è  occulta 
la  pulsazione ,  e  che  depcndono  principal- 
mente da  riempimento  di  cavità  per  con- 
crezione poliposa,...ben  si  vede  che  vano 
sarebbe  lo  sperarne  il  discioglimento  dalle 


nostre  aque.  Cocch.  Bagn.  pii.  lao.Uu  grumoso 
e  poliposo  coagulo.  i*i.  ìb.  33 1. 

POLIRE.  Verb.  alt.  Nettare ,  Purgare , 
Lustrare  stropicciando.  Lai.  Polio,  is.  (r. 

POLIRE  nel/a  Lessigr,  Hai.) 

%.  i.  Polire,  per  Ridurre  a  maggior  per- 
fezione. ^  Aìcun^SiVii  Invenlaosi  anche  ades- 
so, ed  anche  adesso  Poliseonsi  alcun'  altre. 
Marcbei.  Lurr.i.  5,  p.  3;o.  (Qul  nella  foroia  pas- 
siva.) 

$.  2.  Polire,  in  vece  di  Polirsi,  riflcss., 
cioè  sottintesa  la  particella  pronominale. 
Nettarsi,  Purgarsi.  -  Quando  è  ben  calci- 
nala (lafriiu),...  funde  prestissimo  in  pa« 
della  e  polisce  a  maraviglia.  Ner.  Ait.  vcii.  i8^ 
id.  ili.  42. 

§.  3.  PolIto.  Parlic.,  che  pur  si  usa  ag- 
geltivam.,  come  ne'  seg.  es.,  onde  il  superlaL 
PoLiTissmo ,  e  il  diminuì,  vezzeggiai.  Pou- 
TiNo,  registr.  nel  posto  suo  dell' alfabeto. - 
Guardatevi  da  questi  che  su*l  fiore  De  lor 
begli  anni  il  viso  han  si  polito  (ik).Afi«. 
Fumo,;.  E  piaqucr  molto  airappetito  miol 
suoi  begli  occhi  e  la  polita  (tic)  guancia. m. 
u..  a5,49.  Tre  gonnelle,  Se  non  cosi  polite  («k), 
almeno  intere.  la.  u>.  3?,  3;.' 

§.  4.  Polito  ,  per  Non  barbaro ,  Incivi- 
lito. ^Itì  quella  (idolatria)  vi  è  della  sempli- 
cilà,  vi  è  un  istinto  di  onorare  Dio  ncH'o- 
pere  della  natura;  e  che  sia  il  vero,  vcdelc 
eh' è  l'idolatria  universale  del  mondo  bar- 
baro: in  quell'altra  vi  è  della  malizia, evi 
è  un  non  so  che  d'ateismo  ;  e  che  sìa  il  vero, 
vedete  eh'  è  V  idolatria  del  mondo  polito. 

Magai.  Leu.  Aleb.  i  ,  laa. 

§.  5.  Alla  polita.  Loctfz.  avvcrb.,  usala 
in  senso  di  Per  certo.  Di  cerio,  Certami' 
te.  -  N*K.  Oh  tu  sci  bravo  !  «bc  Alla  poiit». 

Macbiar.  Calr.  in  Sagg.  Rim.  p.  l63.  (Kolisi  chc  cbl 

parla  è  un  contadino.) 

§.  6.  Farla  polita.  -  r.  m GIOCO, i«^.-- 
il  s.  Fare  il  gioco  netto,  cAtf  0  1/  3i. 

§.  7.  Mettere  o  Porre  al  polito  on  po- 
lito vwA  scrittura.  Trascrivere  chiarame»- 
te  e  senza  scorbi  0  rimesse  ciò  che  è  »»Wte 
minuta  0  nella  bozza  ;  ed  anche  Corrfg- 
gere.  Dar  V  ultima  mano.  -  Non  tralascio 
di  mettere  al  polito  le  mie  falle  Esperienze 
per  poterle  stampare.  Red.  Op.  4»47<>- 1^"^*^ 
originale  di  quest'opera  uscì  dalla  penna  del 
Lippi,  messo  al  polito,  chc  dopo  sua  morte 
restò  appresso  do  suoi  eredi.  BaMìnoc  ViuLìpp, 
p.  XXII.  Avevo  cominciato  a  mettere  io  polito 
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un^allra  parte  delle  mìe  rime.  Mrm.  Op.  a,  398. 
Ho  già  disteso  e  messo  al  polito  il  primo 
(liWo).  id.  3, 33i.  È  bene  che  si  facia  un  pò*  di 
bozza,  prima  di  porla  (  um  ccru  Kriiiun  )  al  pò* 
lito.  Fagiuoi.  Com«a.  3,289.  Tosto  clio  mi  sia 
sviluppato  da  certi  altri  affari ,  io  porrò  al 
polito  il  manoscritto.  Gigi,  in  Vo<at>.  c^ifr.  p.  373 

verso  la  fine. 

S-  8.  PoLfo,  per  sincope,  in  vece  di  Polito, 
(Una  tale  sincopatqra  non  ebbe  imitatori.) 
-  E  questa  { ca«  )  è  ediGcata  Tutta  d*aciajo 

splendido  e  polio.  Bocc.  Teseid.  1.  7,  II.  3a. 

POLfSTORE.  Sust.  m.  Voce  tutta  greca, 
la  quale  propriam.  signiGca  Uomo  fornito 
di  varia  e  moltiplice  erudizione,  (  Leggesi 
nel  Diz,  tee.  elim.  del  Marchi,  che,  secondo 
la  testimonianza  di  Svetonio ,  il  detto  ap- 
pellativo fu  particolarmente  applicato  a  Cor- 
nelio grammatico  greco,  ed  a  Solino  egizio; 
Il  qual  Solino  diede  pur  questo  titolo-di  Po- 
lislore  ad  un  suo  libro  intorno  a  molte  e 
varie  cose  memorabili.)  *  Non  erano  forse 
degni  di  sedei*si  al  fianco  di  quei  dottissimi 
il  lombardo  polistore,  l'autore  del  Commer- 
cio de'Romani  e  del  Coìbertismo,  ec.?Moot. 
Propos. Tof.  3,  per.  3, p.  Vili.  (Si  allude  al  nostro 
eav.  Luigi  Bossi,  la  cui  dottrina  fu  veramen- 
te enciclopedica.  ) 

POLITEfA.  Sust.  f.  Politeismo,  Setta  di 
coloro  che  nella  loro  credenza  ammettono 
più  Dei.  -  La  teologia,  Tateia,  il  giudaismo 

e  la  politela.  Car.  Op.  v.  7  ,  per.  3 ,  p.  36. 

POLfTICA.  Sust.  (.  L'arte  di  governare 
uno  Stato  e  di  regolare  le  sue  relazioni 
con  li  altri  Slati.  (Da  no>c;  [Polis],  Città, 
sottinteso  t^xvy}  [technè],  arte.) 

S.  Politica,  per  Maniera  destra,  accorta, 
con  cui  un  uomo  si  conduce  per  conseguire 
suoi  fini;  L'accommodarsi  alVumore  delle 
persone  che  alcuno  ha  interesse  di  non  dis- 
gustare;  L'essere  prudente  e  riservato  nel 
parlare  e  nelV  operare.  -  E  se  talvolta  0 
per  politica ,  o  per  ciurmerla ,  0  per  mera 
necessità  di  non  poter  far  altro,...  son  ne- 
eessìtato  ad  aderire  a  qualche  aqua  mine- 
rale,  in  tal  caso  mi  vaglio  sempre  dell'aqua 
della  Villa.  Rea.  Op.  5, 306.  Se  n*  entrò  egli 
(G.C.)...  nel  tempio  per  insegnare,  per 
istruire,  ec;  e  nondimeno,  quand*egli  vide 
la  poca  rivet*enza  di  alcuni  a  quel  sacro  luo- 
go, pigliò  un  flagello,  e  si  die  tosto  a  scac- 
ciarne la  gente  fuora.  E  non  fu  questa  una 
cattiva  politica  ad  aver  gente?  Segoer.  Fred.  23, 


p.  337,  col.  2.  Ciò  facevano . . .  per  buona  po- 
litica ,  volendo  eglino  provedere  alla  loro 
riputazione.  BerUa.  Medie,  dir.  43.  — la.  ib.  314.  Il 
ventesimo  Falso  sembrami  registrato  a  e.  85, 
dove...  rimproverate  al  sig.  Bertini  quelle 
tante  leali  attestazioni  degli  Eccellentiss. 
signori  Medici  di  Firenze  come  effetto  più 
della  loro  prudenza  e  politica,  che  d*  altro. 
id.  Fais.  scop.  56  in  pciocipio.  Il  sig.  ab.  Paodlui  di 
Siena  vi  aggiungeva  che  il  sig.  Lami  doveva 
rispondere  almeno  per  politica.  Lem.  Diai. 
p.  479,  lin.  3.  Io  a  cosi  giuste  querele  non  ar- 
direi di  rendere  altra  risposta ,  se  non  che 
la  filosofia . . .  non  permette  che  alcuno  dei 
suoi  seguaci,  per  vane  politiche  0  per  umani 
rispetti,  da  lei  si  allontani  un  sol  passo,  ec. 
Pap.  Umid.  e  Sccc.  64.  Nou  c*  era  modo  di  farlo 
uscire  da*  suoi  monosillabi.  Era  forse  questa 
un'accorta  politica  per  non  dare  la  sua  mi- 
sura: il  silenzio  è  spesso  una  grand' arte. 

Paoan.  Avveot.  3,  334. 

POLITICAMENTE.  Avverbio.  Secondo  le 
buone  regole  della  politica.'-  Per  altri  modi 
s' ha  a  cercare  gloria  in  una  città  corrotta, 
che  in  una  che  ancora  viva  politicamente. 

MacbUv.  Op.  6 ,  64. 

POLfTICO.  Aggett.  Cherisguarda  il  go- 
verno d'uno  Statolo  le  relazioni  recipro- 
che de  diveì^si  Stati. 

%.  1.  Politico,  per  Circospetto,  Scaltro, 
Avente  in  mira  certi  fini,  ec.  -  I  Medici 
ingenui  ed  onorati  hanno  sol  per  oggetto  il 
sodisfare  alle  buone  regole  dell* arte,  non 
giA  air  interesse  o  ad  altri  fini  politici.  Berlin. 

Medie,  dif.  143. 

%.  2.  Politico,  per  Da  politico.  -  A  tale 
spettacolo  alcuni  della  Corte  ridevano;  altri 
con  occhio  sdegnoso  miravano  T  Iberno  co- 
me truffatore  ed  ipocrita  ;  altri  finalmente 
con  politico  ciglio  tassavano  la  semplicità  e 
la  sciocchezza  del  Principe.  Maff.  G.  ?.  ViuCon- 

fcss.  p.  169  ,  col.  I. 

%.  5.  Politico  ,  in  forza  di  sust.  m.,  per 
Chi  ha  politica  nelle  sue  azioni,  cioè  saga* 
cita,  destrezza,  acconcezza  di  ripieghi,  ec. 
^Acciacco,  che  in  spagnuolo  vale  Scusa,  si 
prende  per  Indisposi zioncella,  perchè  que* 
sta  serve  di  scusa  talora  ai  politici  che  si  fan 
venire  la  gotta  o  il  mal  di  lesta  quando  vo- 
gliono. S«Utn.Aanot.Ficr.Buoiiar.p.433,col.  I.  (For- 

se  il  Salvini  ebbe  in  mira  li  Amba.sciadori , 
i  Ministri,  ec.) 
POLlTfNO.  Aggett.  dimin.  vezzcggiat.  di 
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Polito*  -  Che  avevate  un  bambin  si  polili* 
no ,  Che  non  faeeva  mal  la  piscia  a  letto. 
Fagtuoi.  Rim.  i ,  368.  lo  le  lio  delto  tutto  quello 
che  sapevo  di  ben  di  voi:  che  siete  sano, 
arzillo  9  politino ,  ricco  in  fondo ,  splendi- 
do f  €C»  Nelli  J.  A.  Cocned.  1 ,  spa. 

POLf  TO.  Partic.  di  Polire^  che  anche  si  usa 
aggettivamente,  -r.  in  polire,  («rfro,i/s.  3  e  seg, 

POLfTRICO.  Sust.  m.  T.  botan.  Poly- 
trichon. 

%.  POLITRICO  AUREO.  -  F.  in  BORRACCINA, 
sttsl./.f  Urm,  botan  ,  il  %,  1. 

POLÌTROPO.  Aggett.  Fersipelle.  (Da  no>u 
[Poly],  MoUo^erptnta  [trcpò],  io  volgo.)'» 
L'amico  del  politropo  editore  di  villanie , 
r  anonimo  Fiorentino.  Moou  Propot.  n  a,  par.  i , 

p.  3i7  ioooU. 

PÒLIZA.  Sust.  f.  (  Pronunciasi  con  la  Z 
aspra.)  Piccola  carta  contenente  breve  scri^ 
tura;  Breve  scritta;  Cedola 9  Bollettino, 

(V.  POLIZA  ne/M  Lessigr.  itil.)  -  Lo  COUSlgliÒ  chc 

se  ne  andasse  al  Duca,  e  gli  dicesse  il  caso, 
pregandolo  a  fargli  mantenere  quello  che 
colui  per  bando  publico  aveva  promesso  e 
per  le  polize  (ùc)  scritto  ;  e  per  più  chiarezza 
andati  a  Or  San  Michele,  ove  ancora  era 
una  delle  dette  polize  (ùc),  gliela  diede  spic- 
candola, e  gli  disse  che  la  mostrasse  al  Du< 

Ca,  ec.  Cecrhcr.  As.  Ale».  Med.  67-68. 

%.  PoLizA,  per  Conto  di  debito.  -  Gessi 
il  cielo  però  che  in  quel  momento  Che  la 
scelta  bevanda  a  sorbir  prendi.  Servo  in- 
discreto a  te  improviso  annunkii  II  villano 
sartor,  che,  non  ben  pago  D*aver  teco  diviso 
i  ricchi  drappi,  Oso  sia  ancor  con  poliza  in- 
finita A  te  chieder  mercede.  Pano.  Mai.  in  Parin. 

Op.  I,  18. 

POLIZETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Poliza.'- 
Scrivansi  i  nomi  di  tutti,  se  cosi  vi  aggra- 
da, in  tante  polizette,  e,  poste  in  un'urna, 
traggansi  a  sorte.  Mei».  Op.  3, 167.  (Qui  potè- 
vasi  anche  dire  scheda ^  schedula,  breve*) 
Io  rendo  infinite  grazie  a  V.  S.  111.  del  favor 
che  mi  fa  di  mandarmi  questo  benedetto 
vino,  ed  attendo  la  polizetta  per  notizia  del 
trasporto  e  per  la  facilità  del  recapito,  id. 
3,335. 

POLIZfNO.  Sust.  m.  Quel  pezzetto  di  car- 
ttty  stampatovi  un  motto  della  Scrittura, 
o  simile  t  che  in  certi  luoghi  dà  la  paro- 
chia  alla  persona  che  si  communica  a  Pa*- 

Squa.  (  TofDmM.  Nuov.  Propos.  ) 

POLLA.  Susi.  f.  rena  d'astia.  (Forse  dal 


CClt.  7*0/,  Ìtal./^ZrO.  Ampère, H»(.Liuér.&ur.,fe., 

p.  3o8.  Notisi  per  altro  che  Polla  nel  detto 
signif.  era  voce  usata  in  Italia  fin  dairan. 

864.  y.  Rfemor.  e  Docam.  isl«r.  Dar.  Lnea,  l.  5,  pai.  3« 
n$t  VocibolariMIo  in  fine  dtl  tomo,  ) 

POLLAIO.  Sust.  m.  Luogo  dove  si  (en- 
gono  i  polliy  il  pollame,  o,  con  voce  usata 
dal  Machiavelli,  Il  pollaggio, 

%,  i.  RtCAMARZ  Vtt  BASTON  DA  POLLAJO.  •  V. 
in  RICAMARE,  »wr6o,  il  $,  i. 

%,  2.  Scopare  il  pollaio.  Figuratam.,  per 
Rubare,  *  Io  ho  scopato  già  forse  un  poi- 

lajo.   Pale.  Luig.Morg.  18,  i35.   Ho  SCOpste  già 

forse  un  pollajo ,  vale  Io  ho  rubato  assai. 

Bollar.  ntlU  Noie  a//'£rcol.  del  Vaicbi,  1 ,  \l^%, 

%.  3.  Venirb  a  pollajo.  Jppollajarsi,  - 
V'era  bene  una  grandissima  dovizia  d'uc- 
celli marini  di  diverse  sorte,  i  quali  enoo 
cosi  stupidi  e  non  avvezzi  a  veder  uomiai, 
che,  senza  alcun  timore  venendo  la  sera  a 
pollajo ,  si  lasciavano  pigliare  cele  mani 
senza  far  segno  di  fugirsone.  Caiki.  vìi|.im. 

a,rag.  5,p.  339. 

POLLAJDÒLA.  Sust.  f.  Mercantessa  di 
polli.  -  Se  tu  se'  pollajuola ,  o  caciajuola, 
Non  lavar  l'ova,  né  cacio.  Perchè  paja  più 
fresco  a  chi  lo  compra.  Baiber.  Rcg|im.  s;6. 

POLlARIO.  Sust.  m.  Colui,  presso  iRo- 
mani,  che  custodiva  e  nutriva  i  polli  per 
li  auspicj,  Lat.  Pullarius.  -  Facevano  (i 
Rocnem)  intervenire  i  pollarj  con  quelle  re- 
ligiose cirimonie  (cerimooit)  e  quei  fausti  au« 
gurj  che  inspiravano  grandissima  confiden- 
za nei  soldati,  dalla  quale  nasce  quasi  sem- 
pre la  vittoria.  Aigar.4,155. 

POLLASTRfNA.  Sust.  f.  diminuL  di  Poi- 
lastra.  Pollastra  giovine,  ^^Que*  polcini  Gbe 
sono  ora  galletti  e  pollastrine.  Ceecb.OMNi 

ined.  101. 

POLLASTRO.  Sust.  m.  Pollo  giovane, 
$.  Pollo,  Polloprbddo,  Pollastro,  Polu- 

STRONE,  POLLASTROTTO,  diciamO  nOÌ  (ToMan), 

Un  uomo  semplice  e  di  poca  esperienza, 

(Papio.  Burch.  l46  io  principio.  ) 

POLLASTRÒNE.  Sust.  m.  accresc.  dì  Poh 
lastro. 

%.  PoLLASTRONB ,  figuratam. ,  nd  signif. 
del  %.  di  Pollastro.  -  V  non  avéa  capriccio 
di  tòr  moglie;  Di  cinquantanni  i*era  oa 
pollastronc,  Assai  lontan  da  cosi  fatte  fO' 
glie.  Lcopar.  Rim.  53.  Quantità  di  giovani  sen- 
plici,  0,  come  si  suol  dire  da  noi  (Toacoaì)» 

poUaStroni.  Papio.  Burib.  la^. 
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POLLASTROTTO.  SusU  m.  Pollastro  di 
mediocre  età. 

%,  Figurataro. ,  per  Uomo  semplice  e  di 
poca  esperienza.  (  y,  ìh  pollastro  a  s.  )  - 
Questa  franchezza  d*  incorporare  a  chius'oc- 
cliì  le  varie  lezioni  de' codici  ne*  testi  stam- 
pti  ed  approvati  dalla  Crusca  mi  pare  una 
maniera  di  gabbare  il  Publico  e  specialmen- 
te quc*  poveri  pollastrotti  e  forestieri  i  quali, 
non  ben  pratichi  della  lingua  toscana ,  si 
riportano  alle  lodi  che  vengono  date  a  co- 
tali  manoscritti  dagli  autori  di  simiglianti 

guazzabugli.  Bncc.  Rìoal.  DUI.  p.  69. 

POLLÉfiRO.  Sust.  m.  Dicesi  in  modo  bas- 
!;o  di  Uomo  non  buono  a  nulla  o  assai  dap' 
poco.  (Il  Fiacchi  nelle  postille  a*  Proverbi 
del  Cecchi,  p.  05,  insù*l  proposito  =  £icco 
che  il  lustro  Delle  mie  armi  dette  lor  negli 
occhi,  E  li  fé*  cader  li  come  polli  ebri  = , 
dice:  «Dando  mangiare  ai  polli  grano  in- 
zuppato nelPaquavite,  rimangono  essi  ubria- 
chi e  si  sbalorditi,  che  si  lasciano  facilmente 
pigliare.  Credo  che  da  pollo  ebro  si  sia  com- 
posta la  voce  PoHeòro.M).  Questo  Notajo 
é  un  pollebro;  lo  vorrei  più  desto  in  certe 
cose  a  mio  modo.  Fagìooi.  Com«i.  4, 54.  A  que- 
st'ora il  mio  marito,  8*e*non  fosse  un  pol- 
lebro ,  dovrebb*egli  esser  ilo  dove  la  si  fa 

per  tutti  (eiotM  t'Tribttiuli,  dove  si  tè  gioslbU  •  Inlli  ). 
Id.ilu4»  3oi. 

POLLICINO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Poi- 
eino,  cosi  pronunziato  per  sincope,  (r.  pol- 
GINO.) -Eglino  vi  daranno  delle  capre, 
delle  pecore,  un  qualche  pajo  di  buoi  ro- 
gnosi, e  tanto  grano  che  non  fora  a*  pena 
bastante  a  spesare  una  covata  di  pollicini  : 
io  vi  darò  dì  buoni  contanti.  Cu.  Dar.  ng.  3, 
p.  i3i. 

POLUNO.  Sust  m.  Isola  natante.  Frane. 
Ile  flottante.  L*erbe  vegetanti  su*  margini 
de*paduHo  deMaghi  stendono  su  Taqua  le 
radici  ed  i  rami,  che,  intralciandosi  insieme, 
formano  a  poco  a  poco  delle  praterie  na- 
tanti. Avviene  non  di  rado  che  grandi  esten- 
sioni di  tali  praterìe  si  staccano  dalla  terra 
ferma,  e,  divenute  come  ìsolette,  errano  in 
qua  e  in  là  ad  arbitrio  del  vento  che  le 
sospinge.  Sono  famose  quelle  delle  valli  di 
Coaiacchio ,  dove  le  chiamano  cuore.  Nel 
padule  di  Bientina  se  ne  veggono  di  molto 
estese,  e  son  quelle  che  diconsi  pollini.  Se- 
condo il  Targioni,  tali  praterie  natanti  han- 
no in  Toscana  anciie  il  nome,  di  aggallati 


o  pattumi ,  e  nel  Luccliese  di  fórfori.  1 
Veneziani  le  chiamano  cuori.  (  r.  Targ  Toa. 

Ragioo.  sopra  le  caasr,  ec»  dell*  inulobtirii  d*stn  tirila  VaU 
dioieTole,cfltt.6or.  i76i,tcar.  66;  —  Id.G.  Viag.  I,  3o3, 
e  5,  2^1;  —  Sav.  Ornit.  I  ,62») 

%.  Pollino,  per  lo  stesso  che  Ficcatojo^ 
cioè  Terreno  paludoso,  d*onde  i  passeggeri 
difficilmente  possono  cavar  fuori  i  piedi. 

-  r.  FICCATOJO ,  /iMf.  m. 

POLLO.  Sust.  m.  Nome  generico  com- 
prendente Il  gallo  e  la  gallina  e  i  polcini. 
Lat.  Pullus.  (  Uno  pario  pulii  si  legge  in 
una  scrittura  italiana  tlell'an.  89tt.  f.  Memor. 

e  Docnm.  istor.  Due  Locca,  t.  5,  par.  3,  ne/  Vocabolaitclto 

fn/iM  dei  tomo,  )  Pollo  nano.  Particolar  razza 
di  polli  die  hanno  le  gambe  proporziona- 
tamente più  corte  degli  altri.  Pollo  pado- 
vano, MANTovANa  Pollo  più  grosso  de'com* 
muni ,  e  le  cui  gambe  sono  più  lunghe. 
Pollo  cappilluto.  Pollo  da  ha  il  capo  or» 
nato  di  un  grosso  ciuffo  di  piume.  Pollo 
RICCIUTO.  Pollo ,  la  cui  piuma  è  naturai* 
mente  scompigliata  e  rabuffata.  Pollo  cal- 
zato. Pollo ,  le  cui  gambe  e  talora  anche 
le  dita  sono  in  parte  coperte  di  piume. 
Pollo  calzato  dieesi  anche  di  Pollo  che  ab' 
bia  la  calza ,  cioè  quella  strisciolina  di 
panno  d'un  determinato  colore  che  le  don* 
ne  cuciono  intorno  a  una  delle  gambe  de' 
loro  polli  vaganti,  per  distinguerli  da  al-- 
tri.  Pollo  in  huoa.  Pollo  a  cui  vanno  ca^ 
dendo  successivamente  le  penne  vecchie , 
cacciate  fuori  dalle  novelle  che  spuntano. 

(  Carco.  Pronln.) 

$.  i.  Pollo  d^India.  Quello  il  cui  maschio 
vulgarm.  è  detto  Tacchino,  e  la  femina  7\ic- 
china.  Grosso  volatile  domestico,  screzia* 
iodi  bianco  e  di  nero ,  ed  anche  talvolta 
di  fulvo:  testa  coperta  non  di  penne,  ma 
d'una  caruncola:  nel  maschio  adulto  un 
pe nello  di  setole  al  petto,  e  coda  rotean* 
te.  È  originario  dell* America  settcntrìonale. 
(  Carco.  Prouiu.  )  -  In  Lombardia  i  polli  d' India 
si  chiamano  pitti,  cioè  dipinti;  altrimenti 
tacchini,  cioè  macchiati,  dal  franzese  tache, 

cioè    macchia.    Salvia.  Aoool.  Pier.  Buooar.  p.  43o, 

col.  j.  (Vero  è  che  in  alcuni  paesi  della  Lom- 
bardia i  polli  d*  India  si  chiamano  pitti;  ma 
nel  Milanese  si  chiamano  polin,  cioè  poi* 
lini:  storta  denominazione,  giaechè  piutto^ 
sto,  considerata  la  loro  grossezza,  dovrem- 
mo chiamarli  polloni.  ) 
%.  3.  Pollo  Sixtano.  (Uccello  di  ripa).  Por* 
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phyrio  hyacintìUnus  Tcmm.  -  Sinoo.  Galli- 
nula  Porphyrio  Lalh.;  Fulica  Porphyrio 
Gmel.  ;  Porphyrio  Aldrov.;  Pollo  Sulla* 
no  Stop.  Uccel.  -  Frane.  La  talève  porphy- 
riOn.  (  Sav.  Omil.  a ,  369.  ) 

%,  5.  Pollo,  fìguratam.,  dicono  i  Toscani 
Un  uomo  semplice  e  di  poca  esperienza. 

(  Papin.  Burch.  146.  )  T.  amche  in  POLLASTRO  il  %. 

%.  1^.  Andare  a  dar  beccare  a*  polli.  Mr* 
niera  bassa  dinotante  Morire.  (Croi,  in  anda< 

RE  ,  verbo ,  senxa  $s.  ) 

S«  5.  G0RO8CERE,  0  simile^  i  suoi  polli.  Fi- 
gurataro.,  vale  Essere  informato  de*  costu- 
mi e  delle  qualità  della  peì'sona  o  delle 
persone  di  cui  si  parla,  E  pare  tolto  da 
quella  similitudine  Ego  cognosco  oves  meas, 
che  per  non  abusarsi  delle  sincro  paròle  del 
Vangelo  si  dice  communemente  imiei  pol- 
li, (  Papin.  Barrii.  i^G.—»  Salvia.  Annoi.  Ficr.  Baooar. 

p. 4ai,coi. 2.)  Il  Caro  USÒ  senza  scrupolo  la 
locuz.  Conoscere  le  sue  pecore,  v.  ìh  peco* 
R A  ,  stttuf.,  il  $.  2. 

§.  6.  Portare  i  polli.  Figuratam.,  vale 
Tener  mano  a  pratiche  amorose.  (Dalla 
voce  francese  Poulet,  ital.  Biglietto  amO' 
rosoy  quasi  dicessimo  Porte-poulets.  Mìnne, 

in  Noi.  Nalm.  v.  a,  p.  49,  rol.  I.  )  Il  CoPSinl,  TÙr" 

racch,  li,  1»  attenendosi  a  questa  locuz., 
disse  :  « . . .  t7  bel  Casimiro ,,,.  Per  opra  del 
Faina,  apportatore  Scaltro  di  polli,  e  am- 
basciator  facondo  De'  seguaci  d'Jmor^  di 
gioia  colmo.  Giunse  tutto  soletto  al  segna- 
to  olmo.» 

$.  7.  Scosciare  de*  polli.  -  V.  /n  SCOSCIA- 
RE, wr^o,//  $, 

%.  8.  Stare  a  pollo  pesto.  Figuratam., 
vale  Essere  rfdutto  per  amore  a  mal  ter- 
mine ,  Essere  perdutamente  innamorato. 
Anche  si  dice  Star  male  d'alcuna  perso* 
na ,  Esserne  guasto,  *  Stare  a  pollo  pesto 
vuol  dire  Stm^  male  d'una  cosa;  tratto  dagli 
ammalati,  che,  quando  non  possono  man* 
giare,  si  fa  loro  il  pollo  pesto:  e  dicesi  per 
metaf.  quando  uno  s' è  guasto  d*  una  per- 
sona. Egli  ne  sta  a  pollo  pesto,  Cecrli.  Pro- 
ferii. 2A  e  a3.  Egli  sta  a  pollo  pesto,  dicesi  non 
solamente  di  quei  che  sono  gravemente  ma- 
lati, ma  anche  di  quelli  che  per  amore  sono 

ridutti  a  mal  termine.  Scrdoo.  Proverà  (  nV.  dai 
TìKàtì  $teltwnoì.  t*l passo  prealltgato  del Ctcchi).  Il  mÌO 

padrone  sta  a  pollo  pesto  per  la  Livia.  Aret. 

Collis,  a.  a,».  7,  p.  445. 

POLLOFREDDO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 


Pollo  nel  sìgnif.  del  §.  5,  cioè  Uomo  «cim- 
pliceedi  poca  esperienza.  (In  sìgnif.  ansi, 
noi  altri  Milanesi  diciamo  Polla  (règgia, 
cioè  Gallina  fredda;  ma  proprìam.  inten- 
diamo Persona  neghittosa,  che  va  fredda 
negli  affari,  che  non  conosce  che  cosa  ita 
zelo,  che  non  sa  risolversi,  e  quindi  poco 
0  nulla  conchiude.) 

POLLÓNE.  Sust.  m.  Bampollo ,  Rami- 
cello  tenero  che  mettono  li  alberi, 

%,  4.  PoLLOffl  DEGLI  SPÀRAGI.  QUClla  pavlt 

dello  spdrago  che  si  mangia.  Anche  si  ehia- 

mano   Talli,  (Allwrii,  Dìs.  «oc.,  »!•/  tema  di  SPARA. 

Gio.)*CuItivansi  li  spàragi  negli  orti  e  net 
campi  per  mangiarsi  i  teneri  polloni  prima 
che  distendano  i  rami  e  le  foglie.  Tirg.  io». 

Ou.  I»l.  Itolaa.  a ,  253. 

%.  d.  PoLLo?iE,  s^addoroanda  in  alcun  luo- 
go il  Lupaio.  (Soder.  Orl.eGiard.  iSs.) 

§.  5.  Pollone,  per  una  specie  di  TVoiico. 

-  f.  in  TKhhClO, sust.  m.,  term.  botam.,  pernna  spfài 
di  Trooco. 

POLLONÉTA.  Sust.  f.  Lo  slesso  che  Pol- 
loneto,  cioè  Bosco  di  palina,  (Aaomaw.) 

POLLONÉTO.  Sust.  m.  Fivajo  di  pollo- 
ni; Castagneto  da  pali.  Castagnoleta.  Si- 
non.  Polloneta.  «  Palina  o  Poloneto  («Jì- 
conoiboubi)  dove  SÌ  allcvano  ì  castagni  per 

cavarne    i   pali.   Targ.  Tom.  Ou.  Lea.  Agfif.4,57. 

Sempre  lasciano  venir  su  i  polloni  (Jrgiioiiiì) 
insieme  co*l  pedale  principale;  a  tal  segno, 
che  ,  quando  una  cultivazione  ha  quakbe 
anno,  difficilmente  si  trovano  pedali  soli  e 
isolati,  ma  ciascheduno  è  aceorapagoatoda 
molti  più  giovani  suoi  rampolli,  come  segue 
ne*  polloneti  di  castagni.  Xarg.  To».  G.  Vìat- 1. 
325.  Ai  polloneti  e  castagneti  ad  uso  di  pa- 
lina, ed  anche  ai  castagneti  do  lasciarsi  cre- 
scere a  albero  per  raccoglierne  i  marroni 
e  le  castagne,  si  adattano  le  medesime  re- 
gole  degli  oliveti,  a  riserva  che  in  quanto 
alle  distanze  dei  pedali  per  frutto  è  neces- 
saria quella  almeno  di  braccia  8;...  ma  per 
uso  di  polloneto  servirà  la  distanza  di  sde 
braecia  4.  u.  nagioo.  Agrk.  87.  Polire  («««i»*) 
i  talletì  0  polloneti  delle  paline.  Latte  A^nc- 
a.  111.  I  vivaj  di  castagni,  fatti  e  custoditi 
come  abbiamo  già  detto,  sono  da  servir- 
sene più  per  uso  di  selve ,  che  per  fame 
polloneti,  o,  come  altri  dicono,  palajc  0  vcr- 
nacchìajc.  Triuc.  Agrìc  1^  iSi.  Senza  questo 
mezzo  (d'allevare  i  castagni )  nou  SÌ  Otterrebbero 
da'  polloneti  cosi  facilmente  non  solo  anti- 
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cipali  e  bellissimi  pali»  ma  anche  grosse, 
dritte,  polite  e  lunghe  pertiche  per  uso  di 
cerclìj,  con  altri  ottimi  e  bellissimi  legna- 
iDÌ  per  servizio  delle  fabrfche.  id.ìu  i,  i83.— 

IJ.ib.  l,ìgStigfJ  prr  beo  cinque  volle; —  l,  2\5.  (  La 

nostra  ediz.,  in  vece  di  polloneto,  ha  costan- 
temente poUoneUo,  che  noi  reputiamo  er- 
rore di  stampa.) 

POLLtìzZOLA.  Sust.  f.T.  d'Agricult.  Poi- 
loneello ,  Rampollo ,  Rametto.  -  Il  vero 
tempo  di  tagliare  e  diradare  i  fiori  de*  sud- 
detti peri  egli  è  sùbito  che  si  vedono  sboc- 
eiati  e  ben  fioriti,  prima  che  annodino  il 
frutto,  tagliandoli  tutti  con  forbicetta,  a  ri- 
serva di  un  solo  per  polluzzola,  sempre  il 
migliore,  ec.  Tiìoc.  Agnc  i ,  174.  —  la.  il.  Si  stia 
attenti  a  tutte  le  nuove  sortite,  in  parti- 
colare a  quelle  che  nascono  sopra  le  cime 
delle  polluzzole  e  vicino  a*  gambi  delle  pere. 
ia.ik.1, 175.  Chi  lascia  da  prima  su  le  deboli 
ramette  tutl*  i  frutti  allegati  per  averne  mol* 
ti,  a  raccolta  resta  troppo  ingannato,  non 
ottenendone  in  fatti  che  pochi  e  cattivi; 
laddove  chi  presto  ne  lascia  un  solo  per  poi- 
luzzola,  tutti  si  salvano  e  vengono  più  belli 
e  di  maggior  perfezione,  id.  ik.  1,  aai. 

POLMONE.  Sust.  m.  Organo  doppio,  rin- 
chiuso nel  petto,  composto  di  ramificazioni 
vascolari^  aerifere,  venose  e  arteriose,  e  nel 
quale  succedono  i  fenomeni  della  respira- 
zione. Lai.  PulmOy  onta. 

|.  1.  Ali  del  pouio.^b.  -  r.  z*  ALA ,  «mi./., 
i/S.a8. 

$.  2.  PoLMORB,  si  chiama  eziandio  //  pol- 
mone degli  animali  che  si  macellano  per 
uso  di  vivanda.  I  Toscani  lo  chiamano  anche 

Pasto.  (DiaLmiian.  Coradelb.  )  -  AncIfeSSO  COU 

coloro  entrò  in  combriccola  In  tempo  che  né 
meo  finito  aveano  Un  antipasto  di  polmone 
e  fegato.  Cari.  Svin.  5. 

%.  3.  Polmone,  per  una  certa  similit.,  chia- 
mano i  Toscani  Un  monticello  di  ghiaja^ 
di  sabbia^  di  terra,  che  si  ferma  a  poco  a 
poco  nel  letto  de'  fiumi  per  successive  depo- 
sizioni  di  dette  materie.  (Forse  in  frane, 
si  direbbe  Mamelon.  )  -  Il  passeggero  che 
osserva  la  steccnja  di  Poggio  Cavallo,  ve- 
de ora  al  piede  dì  essa. . .  un  vastissimo  ed 
elevato  polmone  di  ghinja  e  sabbia,  suM 
quale  vegetano  le  vctrici  che  componeva- 
no ì  panieri  adoprati  per  riempiere  il  pro- 
fondo gorgo  che  vi  si  era  formato.  Tenin. 

BoDìScam.  mar.  los.  234» 


%.  h.  PoLMO^iE,  figuratam.,  per  Vigliacco^ 
Poltrone.  (Il  Duez  registra  in  questo  si- 
gnificato Un  pezzo  di  polmone.  )  -  Ella  è 
con  quel  polmone  che  le  haìlonato  la  schia- 
va. Aret.  Talao.  a.  3  ,  s.  i5,  p.  273.  (  QuCStO  po(- 

mone  è  un  certo  Gipitano,  per  accennare 
la  cui  vigliaccheria  l'Aretino  gli  pose  il  no- 
me di  Tinca,  alludendo  al  mollo  tritissimo 
di  Soldato  del  Tinca.)  —  id.  Filo*,  a.  1,  |«.  264. 
§.  tf.  Polmone  di  bue^T.  botan.  vulg. /\)i- 
mone  di  bue,  Cinquefoglio  giallo.  Nido  di 
scricciolo:  nomi  vulgari  del  Bupleurum  ro" 
tundifoliunuTroy^Lsi  in  tutti  i  campi  fiorilo 
fra  1&  biade.,È  raccolto  con  le  altre  erbe  per 
pastura  dei  bestiami.  (  Targ.Toaa.  Ou.  lu.  Lou». 

2,  aaSjedis.  3.*) 

POLO.  Sust.  m.  Ciascwia  delle  due  estre* 
mila  dell'asse  immobile  intorno  al  quale 
pare  che  giri  la  sfera  celeste  in  24  ore. 

(  Diclioa.  Acad.  fran^ .  ) 

S.  4.  Polo  ANTAETico  0  AtsTHALB,  chiamasi 
Quello  che  è  direttamente  opposto  al  polo 
artico.^  Di  quello  ch'ei  sa  di  presente  ciò 
che  si  tratta  sotto  il  polo  antartico.  Gaiii.  dìT. 

Capr.  ai5  {cit.  dalia  Crot.  in  ANTARTICO > 

$.  3.  Polo  abtico  o  bobealb.  Quello  che 
è  dalla  parte  del  settentrione.  -  Provalo 
questo  del  polo  artico,  non  accade  altri- 
menti provare  deirantartico,  si  perchè,  ec. 

Giambal.  Lea.  p.  l6. 

§.  5.  Poli  della  calamita  ,  cioè  Polo  ao- 
stbale  e  Polo  bobeale.  «  Il  polo  boreale 
(  della  caianiiu  )  rivollo  a  scllentrioiie  tira  più 
di  lontano  un  ago  sospeso  in  aria,  che  verso 
austro  e  verso  oriente;  e  verso  occidente 
alquanto  più  che  verso  austro,  e  qualche 
cosa  meno  che  verso  settentrione:  il  polo 
australe  (delia  calamita  )  per  lo  contrario  non 
solamente  ci  par  che  tiri  dall*  istessa  di- 
stanza verso  austro,  che  il  boreale  verso 
borea ,  ma  di  più  che  rivolto  verso  borea 
seguiti  a  tirar  dalla  medesima,  ehe  verso 
austro.  Verso  oriente  e  verso  occidente  s*  il- 
languidisce aneli*  egli  al  pari  del  boreale. 

Magai.  Stgg.  oai.  espcr.  aia. 

§.  4.  Poli  del  tuorlo  dell'uovo.  -  F.im 

O  VO ,  snsl.  m.,  il  S.  10. 

POLORO.  Sust.  m.  {Uccello  aquatico). 

-  f^  f'M  SMERGO,  uccello  aquatico,  il  %,  Smeaco  MAC> 
GIOBE. 

POLPA.  Sust.  f.  Carne  muscolosa  senza 
ossa  e  pinguedine.  Lat.  Palpa. 
§.  Aveb  lasciato  le  polpe  in  fiandra.  Di- 
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cesi  figuratam.  dì  Uno  che  ha  le  gambe  sot- 
tili, (  Miouc.  in  Nol^  Malm.  v.  l  ,  p.  85,  col.  1.  ) 

POLPÀCCIO.  Susi.  m.  Polpa  della  gam^ 
ba;  ed  è  Quellff  protuberanza  formata  dai 
muscoli  gemelli  e  solare, 

%,  Polpaccio,  si  chiama  eziandio  La  base 
del  dito  grosso.  «  Dalla  gente  di  campagna 
é  stimata  buona  (i*Miia  chtamtta  piomUsioe)  per  i 
mali  dei  denti ,  per  i  quali  si  trova  propo- 
sto il  decotto;  ma  è  adoprata  con  qualche 
sorte  di  superstizione,  mentre  non  è  appli- 
cata al  dente  dolente,  ma  al  capo,  o  al 
polpaccio  o  base  del  dito  grosso  della  mano 
corrispondente  al  dente.  Targ.Ton.  Oit.  ul  Louo. 
1,1 13. 

P0LPi5T0.  Aggett.  Che  ha  molta  polpa. 

%.  Figuratamente.  «  Diciamo  stile  poi- 
puto  quello  che  dai  Latini  si  direbbe  dictio 

nervosa.  SaUìa.  Aonot.  Fier.  Bnonar.  p.  {55  col.  1.  Il 

Corsini  nella  sua  leggiadrissima  traduzione 
d*Anacreoote,...  di  stile  polputo  o  robu- 
sto,... illustrava  e  giustificava,  ec.  u.  ik  p.  5a6, 

col.  %. 

POLSfMI  0  SOLfNL  Sust.  ro.  plur.  Due 
Uste  di  tela  che  fanno  finimento  a  eia- 
scuna  manica  della  camicia ,  e  si  abbot- 
tonano ai  polsi.  (Caten.  Proatu.) 

%.  Polsini,  parlandosi  di  abiti  da  donna, 
sono  Due  liste  di  panno  lino  o  d'altro  fi- 
nissimo tessuto ,  0  semplici  o  ricamate  o 
altramente  ornate^  le  quali  fanno  su  i  pol- 
si finimento  esteriore  a  ciascuna  manica. 

(  Carco.  Pruolu.  ) 

POLSISTA.  Sust.  m.  Chi  ha  pratica  nel 
conoscimefito  del  polso  9  Chi  dal  polso  sa 
cavarne  non  dubie  induzioni.  -  E  se  voi 
vi  stimate  il  maggior  polsista  del  mondo, 
perchè  un  pezzo  fa  al  famoso  P.  Dionisi. . . 
non  conosceste  dal  polso  che  egli  omaì  era 
scampato  dalla  tempesta  d*  un*  acutissima 

febre,  eC.^  Bertìo.  Fai*.  Kop.  19  veno  il  fioe. 

POLSO.  Sust.  m.  Moto  delle  arterie,  Bai- 
tuta  delle  arterie^  che  si  sente  mediante  il 
tatto.  Lat.  PulsuSyUS.  -  Quel  cuore  estinto, 
ripigliato  il  calore  naturale,  cominciò  a  ren- 
dere a  poco  a  poco  il  polso  alle  arterie,  il 
moto  a*  nervi.  Ma£  G.  P.  Vìi.  Coo&u.  u  va.  s.  Man. 

%.  i.  Polso,  per  Pollice,  misura  lineare, 
equivalente  alla  dodicesima  parte  del  pie- 
de. Frane.  Pouce.^  Il  piede  romauo  antico 
o  (è)  compartito  in  polsi  dodici,  0  vero 
once  (che  iu  amcndue  i  modi  si  può  do- 


mandare), ed  ogni  poko  in  quattro  minud. 

J^r.  Catlr.  in  Magg.  Fortific  1.  i,  e.  i3,  p.  33  tergo.  (Per 

errore  lo  stampato  ha  34  in  vece  di  33.) 

%.  2.  Polso,  figuratam.,  per  Forza  mi- 
litare,  o,  come  dicevano  li  antichi,  Sfor- 
zo. «  Andò  pensando  che  se  quivi  si  facesse 
una  testa  grossa  con  alcuno  buon  polso  di 
gente,  egli  sì  darebbe  ai  nemici  che  far^, 
e  si  potrebbe,  ingrossando  di  mano  in  mano 
Tesercito,  procedere  più  oltre,  e  rinofar  la 
guerra  di  Napoli  in  Puglia.  Varcb.  Stor.  a,  i85 

in  fine. 

%.  5.  CeacARB  il  polso.  Per  lo  stesso  che 
Tastare  o  Touare  il  polso,  cioè.  Esami- 
nare co  'l  tatto  delle  dita  le  battute  del 
polso,  la  forza  o  la  debolezza  dt  esio.ec- 
Questa  sorte  di  numero  (cior,iitiM)  si  co- 
nosce e  comprende  solamente  co*l  senti- 
mento del  vedere,  come  quella  de* medici, 
quando  cercano  il  polso  agi*  infermi,  si  com- 
prende e  conosce  solamente  co  *1  toccare. 

Varch.  Ercol.  3  ,  279. 

§.  4.  Tastare  il  polso.  Lo  stesso  che  Cer- 
care il  polso,  (r. mddieiroii  f .  3  )-Tastami  il  pol- 
so, poveretto,  e  poni  La  man  suM  peUo. 
Silvia.  Pera.  tal.  3,  p.  3i.  Il  dottore  tastò  il  polso 
al  M.,  e  girava  il  capo,  e  faceva  segno  d'es- 
sere poco  sodisfatto.  Dat.  Lepùl.  65  ia  fine. 

§.  tf.  Toccare  il  polso  al  Lio5ib  o  al  Mai- 
zecco,  dicevano  i  Fiorentini,  intendendo  /a- 
gerirsi  nel  loro  governo ,  per  allusione  al 
Leone,  detto  altramente  Marzocco,  eh* era 
r  animale  emblematico  della  loro  città.  • 
Questi  tali,...  quando  s*  ingerivano  nelle  fa* 
cende  ed  erano  favoriti  dallo  Stato,.,,  si  di- 
cevano Toccare  il  polso  al  Lione,  o  vero 

Marzocco.   Varcb.  Ercol.  91 ,  tàh.  Croi. 

POLTRlCClO.  Sust.  ro.  Ulto  mal  fat- 
to, Lettaccio.  (Da  POLTRO,  sust.  m..  Letto) 
Anal.  Canile.  -  Il  camerier  lo  mena  eoo 
creanza  Su  sopra  certi  palchi  polverosi, Dove 
gli  mostra  più  d'un  buon  poltriccio, Che, viva 
il  CicI,  vi  dormirebbe  un  miccio.  Sacrcut.  Ri» 
1, 139. 

POLTRf  RE.  Verb.  intrans.  Stare  nel  pol- 
tro, cioè  nei  letto,  nel  covo.  (  SaiTìu.  Aoooi.  r». 

Boooar.  p.  485, col.  I.) 

POLTRO.  Sust.  m.  Ulto.  (Dal  laL  barb. 
Pali  tram,  dove  i  poledri  giaciono.  SaUi^  A»« 

noi.  Fier.  Buooar.  p.  485,  col.  1.)-  StimO  cbc  la  VOCC 

Poltrone  venga  da  Poltro,che  vuol  dire  le/- 
to,  secondo  il  Landino  sopra  quel  passo  di 
Dante = Orna j  convien  che  tu  cosi  ti  spel* 
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tre^^'yà'otìàe  Poltroni  li  uomini  pigri  e  dor- 
migliosi, dice  il  suddetto  Landino  nelFespo- 

Sizione  di  questo  passo.  Minuc  tm  Noi.  Malm.  V.  2, 
p.  273,  col  I. 

POLTRO.  Aggett.,  per  apocope,  in  vece 
di  Poltrone^  cioè,  Cui  piace  il  poltrire^  lo 
stare  ozioso,  il  fugir  la  fatica,  ec.  -  E  più 
mi  piace  di  posar  le  poltre  Membra,  che  di 
?aotarIe  che  agli  Sciti  Sien  state,  agi' Indi , 
agli  Etiopi,  ed  oltre.  Ano».  s»t.  3,  p.  so. 

POLTRO.  In  forza  d'aggett. ,  per  Che  è 
puledro.  Che  non  è  ancora  domato.  Non 
domo,  (Dal  lat.  barbi  Pultrus,  ilal.  Polcdro.) 
•  Che  andate  pensando  sì  voi  sol  tre  (woè^voi 
iitioii)?,'Sùbita  voce  disse;  ond*io  mi  scossi 
Come  fan  bestie  spaventate  e  poltre.  Daai. 
Parg.  af,  i35.  La  bestia,  ch'era  spaventosa  e 
poltra.  Senza  guardarsi  a  i  pie,  corre  a  tra- 
verso. ArìM.  Far.  a3,  90.  Ella  (la  Siiaila  )  già  prC- 

sa,  ma  non  doma  ancora  Dal  febèo  nume, 
per  di  sotto  trarsi  A  si  gran  salma ,  quasi 
poltra  e  fiera  Scapestrata  giumenta,  per  la 
grotta  Imperversando  e  mugolando  andava. 

Gir.Eiidd.l.6,T.  116. 

POLTRÓNA.  Sust.  f.  Ampio  seggiolone 
imbottito,  guemito  di  guanciali,  e  accon- 
do  alVuso  di  sedervisi  più  agiato  e  anche 
dormirvi.  (  Careo.  Prooio.)  Questa  voce  deriva 
da  Poltro,  sust.  m.,  significante  Letto. 

POLTRÓNA.  Aggett.fem.- Poltrona  non 
solamente  vale  infingarda,  ma  detto  a  donna 
vale  anche  donna  di  mal  affare.  Una  dama 
sposa,  scandalezzandosi  dell'  infingardaggi- 
ne di  una  donna  trovata  in  casa  il  marito , 
disse  eh*  eli*  era  una  poltrona  ;  e  il  marito 
se  n*  offese ,  dicendo  che  in  casa  sua  non 
erano  poltrone,  se  non  erano  quelle  ch*ella 

vi  aveva  COnduttO.  Dai.  Lepid.  |63. 

POLTRONCELLA.  Susi.  f.  dimìn.  di  Poi- 
trona  nel  signif.  di  Donna  di  mal  affare. 
{K  POLTRONA,  aggfit. rem.) -Una  dcllc  scoz- 
zonate poltroncellc  che  sieno  dalla  ruffiania 
di  Napoli  al  chiasso  di  Milano.  Aret.  TaU.  a.  3. 
i.7,p.  »8o. 

POLTRÓNE.  Aggett.  Cui  piace  il  poi- 
trire,  (  Dal  sust.  Poltro,  significante  Letto. 

y.POLTKO,  SHtt.m.) 

POLTRONIÉRE.  Sust  m.  Poltrone,  Uo- 
mo di  poco  spirito,  Infingardo.  -  E  credo 
che  a  sentir  li  errori,  li  accidenti  e  le  fa- 
zioni di  V.  S.,  si  potrebbono  le  sue  (qadie 
«limuie)  a  par  d'esse  giudicare  di  quelle  di 
certi  poltroniori  che ,  giunti  a  S.  Jacomo  | 
roL  ///. 


di  Galizia  o  alla  Madonna  di  Loreto,  pen- 
sano che  non  ci  sia  più  mondo.  Car.  Utu  i.  a, 

p.  1 63,  «dia.  fcn.>Giuoii,  i58i. 

$.  PoLTRONiEaB  è  anchc  term.  d'ingiuria  ;  e 
vale  Uomo  di  mal  affare.  Un  mascalzone, 
Un  vigliacco,  Un  tristo,  e  simili.  (Cosi  Pol- 
trona, per  Donna  di  mal  affare;  Poltrone-  ^ 
Rf  A,  per  Tristizia,  Sciagurataggine.)  -  Si  fie- 
ramente i  Pagani  assaltorno  (aaMiuiono),  Gri- 
dando: Ah  poltronier',  vostra  nequizia  Punita 
sia  !  ;  nessun  farà  ritorno  A  quel  cane  Irlaco- 

ne,  ec.  GUnibol.Bcniar.  C«>oiia.  CiriC  CaW.  1.  a,  tU  43o, 

p.  58  tergo,  col.  a.  E  disse:  Poltronier,  che  parli 
tu?;Com*hai  tu  tanto  ardir,  matto  villano? 
PoicLvig.  Moffg.9,  a3.  Non  può  più  il  Gicl  patir 
tanto  peccato  Nel  qual  tu  pure  se*  ostinato 
e  saldo.  Lussurioso,  porco,  svergognato, 
Poltron,  gaglioffo,  poltroniere  e  vile.  Degno 
di  star  co'l  ciacco  nel  porcile,  id. ib.  14,7. 
(Ix)  stampato,  crediam  per  errore,  ha  qui 
poltoniere  in  vece  di  poltroniere.) 

POLTRONIÉRO.  Aggett.  Poltronesco,  Da 
poltrone,  cioè  Da  uomo  d'infima  condi- 
zione.^ E  ch'eri  tu,  se,  in  cambio  di  gran- 
dezze. Ti  dava  Iddio  miseria  poltroniera? 

Bellin.  Boechcr.  96. 

POLTRlJCCIO.  Sust.  m.  Poledruccio,  dì- 
min.  di  Poledro,  che  vale  Cavallo  non  an» 
Cora  domato.  Lat.  barb.  Pultrinus,  vel 
Pultrellus. 

%.  Per  Asino  giovine  e  non  ancora  do* 
malo.  «  Ancora  si  debbo  nel  loro  pasto  (degU 
atioi  )  quasi  quelle  medesime  cose  che  ne'  ca- 
valli osservare;  e  non  si  deono  rimuovere 
i  poltrucci  dalla  madre  innanzi  l'anno.  Cieie. 
3,95. 

POLVE.  Sust.  f.  -  y.  POLVERE. 

POLVERACCIO.  Sust.  m.  Terreno  forte, 
asciutto,  polveroso.  Voce  contadinesca  usa^ 
ta  nel  seg.  proverbio.  -  Le  fave  nel  motaccio 
(siaevoooMmioare);  il  gran  ucl  poIvcraccio. 

Lastr.  Agric.  5,  a6a. 

POLVERAJA.  Sust.  f  PolveHo.^Yo  lalor 
per  facenda  che  m'importa, E  incontro  un 
cocchio  che  va  verso  Baja  ,  E  cosa  eh'  io 
desideri,  non  porta.  Acciocché  al  mondo 
rustico  non  paja,  Io  son  sforzato  di  voltar 
la  briglia,  E  d'andar  dietro  alla  sua  polve- 

raja.  Taiuil.  Capii,  iocd.  p.6o. 

POLVERE  0  POLVE.  Susi.  f.  Ttrra  ari^ 
da  ridutta  in  piccole  particelle  che  si  sol- 
levano  in  aria  al  minimo  moto,  al  mini* 
mo  vento.  Lat.  PuMs ,  eris ,  e  anticam. 

09 
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Polvis,  eriSf  sust.  mas.  e  fcm.  •  Eh!  pian 
di  grazia;  Di  grazia  pian,  cb*e*  non  si  levi 
polvere.  Ceccb.  Comea.  inad.  88.  (Cosl  suol  dirsi 
Ggnratam.  ad  uno  che  per  ira  gridi  con  mol  • 

tO  strepito.  Fiacchi  nella  oou  al  pasto  preaìlrgalo.) 

§.  i.  Polvere,  si  disse  talvolta  anche  nel 
gcn.  mas. ,  a  imitazione  de'  Latini.  -  Altri 
co'l  corpo  giù  basso  disteso  Solcando  il  poi- 
ver  con  forza  del  petto  Menano  a  fine  il 
viaggio  inteso.  Boes.ConM>i.  i44* 

§.  2.  Polvere  da  fuoco,  Polvere  fiitrosa. 
Composizione  di  salnitro,  solfo  e  carbO' 
ne,  che,  mescolati  insieme  nelle  debite  prO' 
porzioni ,  fanno  una  polvere  la  quale,  se 
viene  infiammata,  avvampa  in  un  sùbitOy 
e,  per  la  forza  del  fluido  elastico  che  si 
sprigiona  da  essa,  scaccia  lontano  o  smuo- 
ve i  corpi  che  le  sono  vicini.  Nelle  cose  mi- 
litari si  distinguono  due  sorte  dì  polvere, 
runa  delle  quali  è  chiamata  da  guerra,  e 
con  la  quale  sì  caricano  tutte  Tarmi  e  le 
bocche  da  fuoco  ;  Faltra  è  detta  da  mina , 
e  serve  a  mandare  in  aria  opere  di  fortifi- 
cazione e  macigni.  (Grtatì.Dit.  miUi.)  -  Trat- 
tandosi della  via  della  salute,  di  dubj,  scru- 
poli, apprensioni  e  d^agitaziooi  d*animo  cosi 
fatte  in  una  povera  Religiosa  riserrata  fra 
quattro  mura ,  come  siete  voi ,  mi  par  sù- 
bito d'averne  a  veder  (dai  uwoddP.Oni)  quelli 
effetti  che  opera  la  polvere  da  fuoco  quando 
ella  s'accende  dov'ell'è  chiusa.  Tocc.  Leu.  crii., 
Irli.  i,p.  i.Se  in  la  nitrosa  polvere  s'appicca 
Per  qualche  caso  inopinato  il  fuoco,  Tutta 
s'abbrucia  l'infelice  gente  In  varj  modi. 

Rord.  Ap.  TCf.  8a8. 

§.  3.  Polvere  da  scritto.  Quella  Polvere 
cìie  si  spande  su  lo  scritto,  a  fine  di  pro- 
sciugarne r/nc/iJos^'o.-Scagliettine  sottilis- 
sime,  quasi  talcose,  lucenti,  come  la  polvere 
da  scritto.  Xarg.  Tota.  G.Viag .  4, 77.  QucUa  polve- 
re da  scritto  o  rena  nera  che  ci  si  porta  dal- 
l' isola  dell'Elba. id.  ib. 4, 367.368. — id.  ik. io,5i. 
§.  h.  Polvere  del  Conte.  -  F.tiseg.paregr, 
%,  ttr  Polvere  del  Cornacchino.  Polvere 
medicinale  composta  d'antimonio,  di  sca- 
monèa e  di  cremar  di  tartaro.  Pigliò  questo 
nome  dall'essere  stata  usata  in  tutte  quante 
le  sorte  di  malatie  da  Tomaso  Cornacchini, 
famoso  medico  aretino.  Questa  polvere  si. 
chiama  anche  Polvere  del  Conte  ,  perchè 
la  ricetta  di  essa  fu  data  al  Cornacchino  da 
Don  Ruberto Dudléo, Conte  di  Varvichc  Du- 
ca di  Nortumbria.  (Rcd.E(imoi.iui.) 


%,  6.  Polvere  di  Cipri  0  di  Cipro  della 

ALLA    MARBSCIALLAy  0  VCrO  PoLVERB  ODOIOU 

DI  Cipri.  Sorta  di  polvere  odorosa  per  im- 
polverare  i  capelli ^(r.mmcheC\v^ìk,tmst./.) 
•  Presentemente  servono  (te radici dciHitiatSo- 
reoiina)  per  dare  l'odore  all'amido  e  alla  pol- 
vere di  Cipro  detta  alla  marescialla.  Tai«. 

Tota.  Ott.  Let.  Agrie.6, 4o.  Mccio,  CO'  ì  piedi  DcUl 

fossa,  intride  II  crin  non  suo  inannellato  e 
biondo  Con  l' odorosa  polvere  di  Cipri.  F«w 

liga.  Capii.  6,  p.  i85. 

§.  7.  Polvere  nitrosa.  -  y,  addietro u  1.1, 
$.  8.  Andare  in  polvere.  Essere  ridutlo 
in  polvere.  Essere  distrutto.  •  Tanti  altri 
idoli...  dovrebbono  andare  in  polvere, non 

che  in  pezzi.  SfgDcr.  Mann.  Magg.  16,4. 

%.  9.  Andare  in  polvere,  figuratani.,  per 
Dare  in  nulla.  Guastarsi  affatto  un  nego- 
zio,  e  simili.  •  Guardatevi  Di  non  manctre, 
che  ogni  cosa  in  polvere  Se  n'anderebbe. 

Ambr.  Cofàn.  a.  3,  i.  4« 

§.  10.  Dare  della  polvere  negli  occhi. Di- 
cesi di  Chi  con  false  e  speciose  apparenze 
di  ragione  offosca  la  mente  altrui  per  in* 
gannare  e  tórgli  di  vista  la  verità.  (SJina. 

Aoftot.  Pier.  Buooar.  p.  384, col.  1  •)  ^  ^- «*^*^  <•  >^ 

%  li.  Far  polvere  di  chi  o  che  che  sia. 
Figura  tam.,  ferJbbatterefJnnientare.^Se 
voi  non  vi  levate  di  costì,  e  s'egli  è  oessuao 
che  ardisca  entrar  dentro  a  queste  scale,  io 
ho  qui  due  falconetti  parati  co'  quali  io  forò 

polvere  di  voi.  Bfo.C«It.(ci<.dbi/Gra»si> 

%,  i^.  Gettare  la  polvere  negli  occblLo 
stesso  che  Dare  della  polvere  negli  occhi. 

(  F.  mddietro  il  %.  10.)  •  DÌCOUO  chc  la  lOFO  tDO' 

rale  permette  benissimo  il  gettare  cosi  ìs  poi* 
vere  negli  occhi  e  ingannare  i  loro  gaglioffi 

seguaci.  Lam.  Dial.  p.  537  io  fioe. 

%.  13.  Gettare  UN  po' DI  polvere  nicu  oc- 
cri  AD  ALCUNO,  per  Dargli  un  po' di  manda. 
Anche  si  dice  Ugner  le  mani,  Insaponare 
le  carrucole.  -  Sta'  indietro,  grida  (Cìiì*«) 
a  lei  con  torva  fronte;  Che  qua  non  passi 
mai  anima  viva.  Ond'  ella,  messi  fuor  certi 
bajocchi.  Gli  getta  un  po'  di  polvere  n^i 
occhi.  Maim.  6, 19.  (I  Latini  pure  dissero  /*hì- 
rcrem  oculis  offundere  ;  e  s' intende  Dar 
mance  per  corrompere  il  giusto;  quasi  di- 
ciamo Abbagliare  li  occhi  del  giudice  col- 
Toro,  acciocché  non  vegga  la  giustizia.  ■•*«• 

odb  nota  al  patao  pr«>llegalo,  v.  9,  pw  l5,col.  a.) 

§.  14.  Mordere  la  polvere  o  la  polvi.  Fi- 
gura lam.,  vale  Morire  in  ima  battaglia  » 
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Essere  ocet'^Ot  Frane.  Mòràve  la  poussière; 
hlMordere  terram  óìcuiìììxt Qui, graviter 
ktù  in  faciem  procumbunt  fiiort7urt.*Fa* 
(oGiove)chela  mia  lancia  Squarci  1*  usbergo 
deirEttoreo  petto^E  che  d'intorno  a  lui  molti 
suoi  fidi  Boccon  distesi  mordano  la  polve. 
HooLnbd.i.  a,v.55a.  A  questa  parte  M*bai 
deviato  dalle  mura,  e  tolto  Che  molti,  prima 
d*  arrivar  là  dentro ,  Mordessero  la  polve. 

U.ib.1.  a3,T.  as. 

$.  18.  Senza  polvere.  Modo  di  dire  milit. 
e  figur.,  il  quale  significa  Senza  abbruciar 
polvere,  cioè  Senza  adoperare  armi  da  fuo* 
co.  Frane.  Sans  brùler  une  amorce.  -  E 
perchè  eglino  avevano  notizia  delle  vittorie 
del  Conte  e  della  rivocazione  di  Nicolò,  giu- 
dicarono, con  la  spada  dentro,  e  senza  pol- 
vere, avere  vinta  quella  guerra.  Machìav.  (d«. 

dk/Giasn). 

$.16.  Spbgnbbb  la  polvere,  parlandosi  di 
strade,  vale  Tnaffiarle,  con  che  si  viene  a 
spegnere  la  polvere.-  Cavando  la  terra,  non 
si  trova  mai  aqua  ;  e  per  inaffiare  li  orti  ne 
conducono  da*  fiumi  nella  città  per  cana- 
letti scoperti,  che  poi,  facendoli  scorrere  per 
tutte  le  strade ,  servono  per  {spegnere  la 
polvere  e  insieme  renderle  fresche.  Carict. 

Viag.  par.  1 ,  ng.  4  f  p-  8a. 

POLVERINA.  Sust.  f.  dimin.  di  Polvere  f 
ed  usasi  per  significare  Piccola  dose  d*al» 
cun  medicamento  in  polvere. {F.ancheiu  car- 
TOUNA,  sn»t,f.,ìi  %,)  -  Provai  anch*  io  le  gocce 
e  le  polverine  alla  moda.  Aigar.  io,  109. 

POLVERINO.  Sust.  m.  .Vasetto  ,  il  cui 
coperchio  è  sforacchiato,  per  uso  di  span' 
dere  la  polvere  in  esso  contenuta  sopra  lo 
scrittOy  a  fine  che  più  presto  e*  si  rasciughi, 

%,  4.  Polverino,  per  Oriuolo  da  polvere,'^ 
Il  Tempo  allora,  un  certo  vecchio  asciutto, 
Senza  catarro  e  come  un  pesce  sano.  Ra- 
pido come  rondine,  e  che  tutto  II  giorno  sta 
co'l  polverino  in  mano,  ec,  Bncdoi.  Scber.  Dei, 
16,5. 

%,  2.  Polverino.  T.  de' Pastori,  ec.  Luogo 
dove  si  riducono  le  vaccine  a  meriare,  - 

Nell'estate  poi  abbisogna  (il  bestiame  vaccino)  di 

luoghi  piani  ed  aperti  in  vicinanza  di  sur- 
genti d'aque  e  fiumi,  ed  ove  sia  de*  polve- 
rini, o  sian  merli,  per  giacervi  e  dimorarvi 
nelle  ore  più  calde  del  giorno,  ec.  Laatr.  Agric. 

POLVERIZZARE.  Vcrb.  att.  Ridurre  in 
polvere. 


$.  Polverizzare  UNA  materia  sopra  ad  un'al- 
tra, vale  Spargere  una  materia  ridutta  in 
polvere  sopr'ad  altra  materia.  -  Anche  le 
scorze  delle  ghiande  fanno  ristrignere  e  sal- 
dar le  piaghe ,  quando  si  pestano  e  vi  si 
polverizzan  di  sopra.  Cnae.  a,ii6. 

POLVERÓNE.  Sust.  m.  Gran  polvere , 
Gran  polverio.  Gran  polveraja,  -  Ricciar- 
detto, Nalduccio  ed  Orlandino  Si  scossero  a 
quel  suono,  e  in  là  rivolti  Videro  il  polve- 
rone assai  vicino. Ricciard.  16,9.  (Questo  pol- 
verone, questo  gran  polverio  veniva  solle- 
vato in  aria  dalla  sopravegnente  cavalleria 
africana.  ) 

%.  Polverone.  T.  d'Agricult.  Jmmasso  di 
polvere.  - 1  terreni  flosci  e  forforosi,  se  non 
si  darà  il  debito  scolo  alKaque,  diventeran- 
no pantani  infruttiferi;  0  se  mancherà  loro 
r aqua,  diventeranno  uno  sterile  polvero- 
ne, ec.  11  terreno  di  colmate...  0  si  conso- 
lida ed  unisce  strettamente  insieme,...  0 
purè  troppo  si  scompagina  e  disgrega,  di- 
ventando un  polverone  0  un  renajo.  Targ. 

Tosa.  G.  Ragion.  Agric  53. 

POLVERÓSO.  Sust.  m.  Specie  di  Afanwo.- 
Sono  stato  assicurato  che  di  là  sia  stato  ca- 
vato il  celebre  polveroso  di  Pistoja.  Btmardiao 

Viloni  in  Tatg.  Toaa.  G.  Viag.  7,  90.  Essi  COrpic- 
ciuoli  (onda  Ispano  il  polveroso)  prcudono    buon 

lustro;  dovechè  il  fondo  nel  quale  stanno 
serrati  non  ha  preso  altro  polimento  che 
appannato  e  quasi  untuoso;  per  lo  che  ve- 
risirailmente  la  pietra  ha  acquistato  il  nome 

di  polveroso.  Targ.  Toaa.G.  Viag.  7,  93. 

POLVfeLlA.  Sust.  f.  Sotlil  polvere.  Più 
communemente  si  dice  Polviglio,  sust.  m.* 
Que*  cucchiarini  con  che  raccolgono  (te api) 
da*  fiori  quella  polviglia  che  è  la  materia  del- 
la cera.  Aigar.  io«  73. 

POLVf SCOLO.  Sust.  m.T.  botan.Lo  stes- 
so che  Pòlline.  (AII>crii^Dis.eoc.iii  POLLINE.) 

POMA JO.  SusL  m.  I^tio^o  piantato  d'ai* 
beri  pomiferi.  Sinon.  Pomario,  Pomiere  o 
Pomieroy  Pometo.  Lat.  Pomarium,  vel  Po- 
fne(t4fii.  *  Questa  stessa  maniera  si  pratica 
anche  quando  tali  alberi  si  piantano  più 
vicini  fra  loro,  e  che  occupano  essi  soli  uno 
spazio  determinato  della  possessione,  che 

dicesi  il  pomajO  O  pometo.  Targ.  Toai.  Oll.  Lea. 
Agrir.  3,  1  la. 

POMATO.  Aggett.  Che  ha  alberi  pomi- 
feri,  da  frutto. 
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§.  Per  lo  stesso  che  Pomellato,  che  è  ag- 
giunto d*una  specie  del  mantello  de*  cavalli 
detto  leardo,  •  Il  re  Ferrando  magno  e  se- 
renissimo Al  suo  Lorenzo  donato  Tavéa  (un 
soperkoeonitro);  Leardo  tutto  pomato  era»  al- 
tissimo, E  volentier  gli  era  data  la  via;  E 
tristo  a  quel  che  gli  si  para  avante  »  Però 
che  li  urti  suoi  son  d*  elefante.  P«ic.  Loc.  GìMir. 

st.  67,  p.  8a,cul.  I. 

POME.  Sust  m.  specie  di  lotta  in  par- 
tita.  -  Quando  facean  palestre ,  e  quando 
pomi ,  E  non  corron  più  destri  i  leopardi. 

Polc.  Lue  Cirif.  CaU.  e  a,  p.  18 ,  eoi.  1 ,  edis.  6or.  iSj», 

Tutti  costor  giocatori  e  maestri  Di  fare  al 
pome  son  gagliardi  e  destri.  Caut.  aro.  p.  5oi. 
(  Nel  Mantovano  anche  oggigiorno  si  fanno 
due  giuochi  ivi  chiamati  La  poma,  i  quali 
si  rassimigliano  tanto  o  quanto  al  Pome  de* 
Fiorentini.  Se  ne  vegga  la  descrìz.  nel  FO' 
cab.  mantov.  di  Frane.  Cherubini  in  Zugar 

k  LA  POMA.) 

POMELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Pomo.  Lat. 
Pomulum,  Pomuseulum. 

%,  4.  PoMBLLO,  per  similit.,  si  chiama  ezian- 
dio quel  poco  di  Mialto  che  è  circa  il  mezzo 
delle  gote,  formato  dall'arco  zigomatico, 
e  che  suol  essere  ravvivato  da  color  roseo. 
Anche  si  dice  Meluzza.  Frane.  Pommette. 
«>  Hanno  colore  rosso  e  oscuro,  e  il  viso  ri- 
tondo ,  e  *l  pomello  della  gota  grosso,  in. 

Aldrob.  P.  N.  aoi  (cif.  dmUa  Gnu.,  ta  etti  dkhimrasloM 
si  è  qui  riJbrniMUi). 

%.  2.  Pomello  dilla  spada.  Lo  stesso  che 
Pomo  dellti  spada.  -  E  trassinandolo  fuora 
(G.  e.)  per  la  catena,  con  li  bastoni  il  spin- 
gevano e  gli  davano  delli  pomelli  delle  spa- 
de ,  alcuni  gli  davano  delli  piedi ,  altri  gli 
gittavano  delle  pietre.  Medìu  Pass.  N.  s.  36. 

POMÈRIO.  Sust.  m.  I  Romani  cosi  chia- 
mavano Uno  spazio  lunghesso  le  mura 
della  città,  sia  al  di  dentro,  sia  al  di  fuo* 
ri,  consecrato  dalla  religione,  in  cui  non 
era  lecito  né  fabricare,  né  abitare,  né  ara- 
re. Lat.  Pomerium.  •  Oltre  al  pomerio  (che 
è  lo  spazio  intorno  alla  città  fuori  e  dentro 
le  mura,  dove  non  si  può  fabricare),  mas- 
simamente ne*  luoghi  maritimi,  sono  borghi 
con  istrade  fatte  ce  *1  medesimo  ornamento 
e  con  la  medesima  larghezza ,  ec.  Scrdoo  isi. 
Ioti.  1. 6 ,  p.  lao ,  Ho.  3  dal  Bnc,  tàh.  fior.  1 58^.  Consi- 
derando la   guerra  eh*  ella  (rAcadcmbfraaeest) 

faceva  alle  dottrine  inglesi,...  si  direbbe  che, 
come  alla  conservazione  dell*  antico  pome- 


rio di  Roma  vegliavano  altre  volte  li  Auguri, 
lo  stesso  facevano  in  Francia  quei  vecdii 
Druidi  perchè  il  pomerio  della  filosofia  ooa 
si  estendesse  al  di  là  dei  termini  che  vi  av éa 

posto  il  Cartesio.  Al9ar.4,a84. 

PÓMICE.  Sust  f.  SorU  di  Pietra  legge" 
rissima,  spugnosa  e  fragile,  del  colore  dH 
calcinaccio  o  più  bigia ,  che  viene  gittata 
fuori  da'  vulcani.  Lat.  Pumex,  ids,  sosU 
m.,  ed  anche  talvolta  sust  t 

%.  Più  arido  chb  la  pomice,  si  dice  pro- 
verbialmente d'Uomo  avarissimo.^St  voi 
avrete  pazienzia ,  sarete  spettatori  di  um 
nuova  Comedia,  intitolata  Jridosio,òti  Ari* 
desio  detta  :  Aridosio  chiamato ,  per  essere 
più  arido  che  la  pomice.  LofltBa.Mca.Aiia.  ad 
PioU  p.  3. 

POMICldSO.  Aggett  -  r.poMicoso. 

POMICtfSO  ed  anche  POMICIÒSO.  Ag- 
gett. Della  natura  della  pómice,  apparte- 
nente a  pómice.  Simile  alla  pietra  pómke. 
Lat.  Pumicosus.  -  Materia  arida  e  pooiico- 
sa.  Tafg.  ToR.  G.  Viag.  3 ,  4i6.  Concrezioni  pò- 
micose.  id.  ib.  3, 436.  Polvere  pomicosa  biaa* 
castra  e  cenerina.  la.  ib.  io,  4.  Polvere  0  ce- 
nere pomicosa.  la.  ib.  10, 7.  Un  pezzetto  di 
peperino  pomicioso,  di  color  di  terra.  ia.i. 

IO,  8 la.  ib.  10,  a8  (e  pia  vo/tg  aUrov  *ì  pooidoia 

e  sì  poii»ico8o>  Per  lo  regno  de*  fiumi  e  per  le 
grotte  Stillanti  e  pomicose.  Baia,  eubl  76. 

POMO,  0,  come  dicono  e  scrivono  talora 
i  Toscani,  POME.  Sust  m.  Il  frutto  iogai 
albero.  Nel  plur.  fa  /  pomi.  Le  pome,  Le 
poma.  iM.  Pomum,  is.  (In  Lombardia  per 
Pomo  8*intende  /(  frutto  del  melo.  La  mela.) 

S.  4.  Pomo  africano,  (f.  mppnss0ii%.9m 
cftA!iATo.)-II  bel  pomo  afriean  che  in  molle 
scorza  Mille  quasi  porporee  e  bianche  gem- 
me Asconde  e  copre,  e  poi  le  spa^  aperte, 
Onde  Tarida  sete  estingua  In  parte,  L*acido 
suo  sapore  in  dolce  succo  Cangia  sovente. 

Taa».  Mona.  ere.  g.  3 ,  %.  96. 

S.  2.  Pomo  d* Adamo.-  Kim  ADAMO, ìmc.is 
it  $.  3. 

$.  3.  Pomo  di  maraviglia*  T.  botan.  vnl^' 
-  F.  CARANZA. 

%.  4.  Pomi  d'oro.  Nome  vulg.  del  iSaia- 
num  Lycopersicum,  detto  pur  vulgarm.  Po- 

midOrO.  (Taig.  Ton.  Ou.  la.  bolaa.  1, 160,  caia.  3.*) 

Frutto  che  serve  di  condimento  a  diverse 
vivande,  ed  il  cui  sapore  é  guslosamenle 
acido.      ' 
%.  ».  Pomo  granato,  ed  anche,  in  un  tei 
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eOrpOf  POMOGRAFIATO.  MbLOGR  AH  ATO,  MeLAGR  A« 

NO,  Pomo  pd^ico,  Pomo  africano.  Lat.  Malus 
punica,  0,  come  dicono  i  Botanici,  Punica 
granatum.  *  Assai  granella  sgranate  e  ac- 
conciate di  pomo  granato.  s<Mier.  Tmt.  fìu  178. 
E  quanto  ali*  olio,  si  conosce  per  esperienza 
quanto  egli  possa  sopra  *l  vino  di  pomi  gra- 
nati, cbe  lo  mantiene  e  conserva  pur  assai, 
id.  ib.  170.  Ciriegi,  susiniy  pomi,  sorbi,  peri  co- 
togni, meluggini  e  pomigranati.  u.  ArL  17. 

§.  6.  Pomo  piJrrico.  Lo  stesso  che  Pomo 
granaiOf  rcgistr.  nel  paragr.  anteced.;  e  di- 
cesi cosi  dell*  albero ,  come  del  frutto.  Nel 
seg.  es.  si  parla  dell'albero.  -  Scrissi  i  miei 
▼ersi  insù  le  poma  pùniche,  E  ratto  diven- 
tar sorbe  e  corbezzoli  Stnun.  Arod.  p.  aoo. 

$.  7.  Fidar  pomi  in  guardia  ad  un  pan- 

aULLO.  F.  jit  FIDARE,  »«i^9W/S.  4. 

POMPA.  Sust.  r.  apparato  magnifico , 
suntuoio.  I^t.  Pompa. 

$.  A  POMPA.  Locuz.  avverb.,  significante 
sottosopra  lo  stesso  che  Jd  ostentazione. 
Per  ostentazione,  -  Quello  esercizio,  quan- 
do pure  lo  fanno  (ì  Re  moderni),  lo  fanno  a 
pompa,  e  non  per  alcuna  altra  laudabile  ca- 
gione. MadiUv.  Op.  6,  71. 

POMPEGGIARE.  Verbo  intransitivo.  Far 
pompa. 

S*  i.  Pompeggiare  9  per  Far  vista  pom^ 
posa, magnifica.  '^EtBiìo  questi  (vaoi)  divisi 
da  trofèi  e  scheletri  di  rilievo  variamente 
atteggiati,  piantati  su*  capitelli  delle  colon- 
ne, e  si  fattamente  divisati,  che  se  mesta- 
mente sopra  r  uno  riposava  Io  scheletro , 
sopra  r  altro  pompeggiava  maestosamente 

il  trofèo.  Macign.  Emq,  Perdio.  II,  p.  a5  in  priodpiiK 

$.  3.  Pompeggiare,  per  Far  pompa  di  si 
stesso.  Pavoneggiarsi.  •  Amando  (io)  meglio 
vestirmi  di  povero  mantello  che  si  mostri 
mio  e  fatto  a  mio  dosso ,  che  pompeggiare 
con  ricca  e  sconvenevole  roba  che  sùbito  si 

SCUOpra  accattata.  Borgh.  ViocUtt.  ai  SaUlat.  p.3. 

8-  5.  Pompeggiare,  per  Far  pompe,  Fi- 
vere  pomposamente,  con  lusso.  Scialare, 
Sfoggiare.  «  Mi  getto  vin  nel  rammentarmi 
di  certi  che  pompeggiano  con  il  danajo  (de- 
Mo)  che  cavano  dagli  amici  delle  mogli.  Arci. 

FiW  a.  1 ,  p.  272. 

PONDEROSITÀ.  Sust.  f.  Stato  0  Qualità 
di  ciò  che  è  ponderoso,  Lo  essere  ponderoso. 
Pesantezza.  -  Avete  da  considerare  la  pon- 
derosità che  hanno  ( ie miniere ) ,  la  quale, 


quanto  più  è  maggiore ,  tanto  più  mosti^a 

perfezione.  Binog.  Piioirc.  mei  Proem.— •  Id.  ik.  54. 

PONDfNA  (  ERBA  ),o  ERBA  DA  PONDI. 

-  f .  im  ERBA ,  sust./.,  ii  $.  47. 

PONENTfNO.  Aggett  Di  ponente,  Occi^ 
dentale. 

%.  Ponentino,  in  forza  di  sust.,  per  ^òt- 
tatore  de  paesi  occidentali.  -  Grandissimo 
perciò  dovervi  essere  il  consumo  dei  pan- 
ni europèi  che  vi  si  portavano  di  seconda 
mano  da  quelli  stessi  Armeni  che  trafi- 
cano  co'  Ponentini  nelle  scale  di  Levante. 

Algar.  6,i55. 

PÓNERE,  0,  per  sincope,  PORRE  Verb. 
att.  Mettere,  Collocare,  ec.  Lat.  Pono,  is. 

%.  1.  Porre,  per  Applicare,  Adoperare, 
Impiegare.  -  E  li  altri  che  a  ben  far  poser 
l'ingegni,  Di'mi,  ove  sono?  Dani. laC 6,8 1. 
(  Questo  valore  del  verbo  Ponere  o  Porre 
si  scorge  altresì  nelle  locuzioni  Porre  cura. 
Porre  studio ,  Porre  opera.  ) 

%.  3.  Porre,  ellitticam.,  per  Porre  in  car- 
ta,  cioè  Scrivere.  -  Giovanni,  figliuolo  di 
popa  Sergio,  fu  assunto  al  pontificato,  come 
apertamente  pone  Liutprando.  Giambni.  Sior. 

Eor.  1.  4  «  p-  372 ,  edia.  Pit. 

J.  3.  Porre,  per  Jllegare,  Addurre.  (  K 

anche  appresso  a  i.  ÒO.)  •  DÌ  qUCsU  CSCmpli  n'è 

pieno  il  mondo ,  e  però  più  porne  sarebbe 
soverchio.  Bocc.Leit.p.17. 

%.  4.  Porre,  per  Imporre,  Commettere, 
Addossare,  Accollare.^  k  lui  era  posto  tutto 

il  peso  del  luogo.  Fior.  S.  Frane  56. 

S.  tf.  Porre,  per  Creare,  Fare,  Costituì'- 
re.  -  Gontra'l  buon  Sire  che  Fumana  spe- 
me Alzò,  ponendo  Tanima  immortale,  S*armò 

Epicuro,  ec.  Petr.Tr.  Faai.,cap.  3  veno  b  fine.  Quan- 
to debbono  essere  cauti  coloro  che  pongono 

le  leggi  !   Giord.  Piel.  Paorg.  85,  cdit.  di  Boi.  l8o8. 

(Lat.  Ponete  leges.) 

%.  6.  Porre,  per  Dare,  Offrire,  Porgere, 
Presentare."  Or2i  vi  vengo  per  queste  mezza- 
ne (  figliuole)  E  per  le  lor  minori  a  poner  certi 
Insegnamenti  e  cari;  Farem  po' fine  a  que- 
sta parte  omai.  BarUr.  Reggi»,  p.  194, lin.  uiuEd 
io  intendo  qui  certe  dottrine  Por,  delle  quai 
parte  hanno  intendimento,  E  certe  altre 
eonvengon  d'onestate,  id.iu.  ai8. 

$.  7.  Porre,  v.  g.,  un  fanciullo  a  legge- 
re. Vale  Mandarlo  alla  scuola  del  legge- 
re, Fargli  insegnare  a  leggere.  •  Compiuto 
ch'egli  ebbe  la  sua  fanciullezza,  sì  lo  puo- 
sono  (potere)  a  leggere,  e  imparò  tanto  cli'e- 


Digitized  by  VjOOQIC 


PON-PON 


—  790  — 


PON— PON 


gli  era  roaraviglioso  scolare  in  breve  tempo. 

Vii.  ss.  Pid.  6 ,  167 ,  edis.  Silves. 

%.  8.  Porre  a  contrario  una  cosa.  -  r.ii» 
CONTRARIO ,  ttggeit.,  il  $.  3. 

%.  0.  Porre  a  ciaccrb  alcuno.  Per  Jbbat' 
terlOf  atterrarlo,'  v.  in  giacere, cer^o*  a  $.  la. 

J.  10.  Porre  0  Mettere  al  coperto.  -  f . 

rà  COPRIRE,  Mr6o«  i7  $.12. 

S-  il.  Porre  o  Metterb  al  polito  o  in 

POLITO    UNA   scrittura.  -  T.  1»  POLIRE,  »wrAo, 

J.  13.  PORRB  APPOSTAMENTO.  -  T.  in  APPO. 
STAMENTO,  sust.  m.»  il  $. 

S.  13.  Porre  a  sedere  alcuno.  Per  Let^are 
alcuno  dal  grado  d*  onore  a  cui  era  stato 
alzato  dalla  fama,  Dimenticarlo,  Aon  far- 
ne più  stima.  -  y.tm  sedere,  tm-bc,  t  ss.  i8  «  19. 

%,  H.  Porre  a  servo  d'altrui  un  chi  chi 
SIA.  P&rlo  presso  d  altrui  in  qualità  di 

SerW).  -  F.  in  SERVO  ,  *«**.  m.,  il  %,  3. 

$.  15.  Porre  a  vigna,  a  pancate,  e  «Jmi/^. 
T.  d*Agric.  Dicesi  del  Piantar  le  viti  con 
quell'ordine  che  è  chiamato  vigna  o  pan- 
cata, ec.  -  Ora  a  voler  fare  il  vin  dolce,... 
bù^giia  la  prima  cosa  porre  le  viti  in  paesi 
che  la  natura  di  quel  terreno  lo  produca 
così,... e  porvi  a  vigna,  e  non  a  pancate  0 
arbusccUi  0  bronconi.  Soder.  Tmi.  vìi.  181. 

%.  16.  Porre  bocca.  -  r. /a  BOCCA ,  ^fui. /., 
I  yy  55, 56, 57. 

S.  17.  Porre  CASO.  Supporre,  •  r./iCASO, 

sust.  m,,  il  %.  23. 

%.  18.  Porre  cura  ,  per  Curarsi  f  Bada» 
rCy  ec.  -  V,  in  CURA,  /M/i./.,  <  %,%,  i3  •  14. 

%.  i9.  Porre  cura  ad  alcuno.  -  r.  in  cura, 
éuMt,f.,  a  h  i5. 

%.  30.  Porre  di  sotto  alcuno.  EUittieam., 
volendo  intendere  Porre  alcuno  sotto  a  sé. 
Cacciarselo  sotto ,  Metterselo  sotto.  -  Si 
torce  e  scote,  e,  per  por  lui  di  sotto.  Met- 
te ogni  suo  vigor,  né  gli  fa  motto.  Anos. 

Far.  46,  i3;. 

%.  21.  Porre  fatica,  0  simile^kD  alcuno. 
Imporgliela,  -  r.  in  fatica  ,  sust./.,  a  %,  16. 

%,  32.  Porre  il  cuore  a  che  che  sia>*  Por- 
ri il  cuore  0  Porre  il  cuore  i  l* amore  in  chi 
CHE  SIA.  LfOcuzioni  esprimenti  con  maggiore 
0  minore  energia  lo  Affezionarsi  ad  abeti- 
no 0  ad  alcuna  cosa,  *  Se  noi  pensassimo 
bene  che  sono  i  beni  di  questo  mondo,  co- 
me poco  rameremmo  e  poco  ci  porremmo 

il  cuore I  Fn.Giord.  Fred  p.44»«ol*  >*  AvraC  (Avrà  ) 

altresì  (raomo)  alcuna  volta  una  bella  fa- 


miglia e  grande,  e  la  donna  sua;  e  veg- 
gendo  Iddio  cbe  tu  ci  poni  troppo  il  caore 
ed  amila  disordinatamente,  perù  taloin  ti 
lorrà  il  figliuolo,  0  la  moglie,  ec.ia.Pna.  bea. 
1 ,99.  E  quando  le  signoreggi  tu  e  baile  (« 
htiitrioibene)  sotto  1  piedi?  Quando  non  ra- 
mi ,  non  ci  poni  il  cuore;  ma  quando  raomo 
ci  pone  il  cuore  ^  allora  lo  gravano  co- 
me màcine.  David  medesimo  ne  die  dot- 
trina, dicendo:  Divitim  si  affluant,  noUle 
cor  apponete.  E  però,  ec.  id.  ib.  a.  a^?.  E 
legansi  le  genti  al  mondo  quando  desi- 
derano le  cose  terrene,  e  bannocì  posto  il 
cuore  e  l' amore,  u.  Fred.  p.  5, coi.  a.  Costoro 
erano  uomini  perfettissimi,  e  per  quelle  cose 
non  insuperbivano,  e  non  ci  ponevano  il 
onore  né  1*  amore  loro.  id.  Pnd.  ìMd.  t ,  looi 
Percbè  pur  vai  Sema  frutto  in  costei  po- 
nendo il  cuore?  Ario*.  Far.  5,  a8. 

%.  25.  Porre  il  morso.  Figoratam.,  per 
Soggiogare.  -  r.  /«  morso,  smst.  m.,  a  s.5. 

%.  U.  Porre  i  lumi  a*  piedi  d* alcuno. -f. 

in  LUME,  tutt  m,,  il  %,  16. 

%.  38.  Porre  il  tetto.  Figuratamente.  • 

F.  in  TETTO,  sutu  m.,  l  $.%.  4  e  5. 

%.  26.  Porre  in  contrasto.  -  F.  im  CON- 
TRASTO ,  srui,  m. ,  il  %.  3. 

§.  27.  Porre  in  guadagno  cbe  che  sia.  Per 
Attribuirlo  a  guadagno.  -  F.  in  guadagno. 

Sttst.  m.,  il  %.  6. 

%.  28.  Porre  in  lance.  Pesar  con  bilan* 

eia.  -  r.  in  LANCE,  smst,/.,  it  $. 

%,  29.  Porre  in  memoria.  Tenere  a  men- 

te.  -  F.  in  MEMORIA,  sust./,,  il  $.  i5. 

%,  30.  Porre  innanzi,  per  Jllegare,  Ad» 

durre.  (  F,  anefm  nMielro  il  %,  3.)  •  lo  llO  SCHtitO 

dir  parecchie  volte  Cbe  più  fatica  é  tacer, 
cbe  parlare.  Quantunque  alle  ignoranti  genti 
stolte  Strana  proposta  questa  forse  pare;  Né 
sia  cbi  innanzi  mi  ponga  le  molte  Orazioni 
ed  altr*opre  egregie  e  rare  Di  Tullio  e  di 
Demostene,  ec.  Bem.  Ori.  io.  41,  i. 

S.  31.  Porre  in  secco  di  qualche  cosa  itia 

PERSONA.  -  F.  in  SECCO ,  sust,  m,,  it  f.  5. 

%.  32.  Porre  in  sodo.  -  F.  in  SODO,  smst  «^ 
S.  35.  Porre  in  soqquadro.  -  Fin  SOQffi^' 

T>^0 ,  sust,  m.,  il  %, 

%,  34.  Porre  in  terra.  Per  Jpprodan 
alla  terra.  Pigliare  o  Prender  terra.  •  f.» 

TERRA, /«««./.<  I/S. 4 1. 

J.  35.  Porre  IN  TRANQCiLLO.-r.#«ii#«TBAR* 

QUELLO,  in/orza  di  sust.  m.,  il  S. 
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J.  36.  Porre  la  vita  per  altrui,  in  signif. 
(li  Sacrificarla^  Darla,  o  simile,  per  salvare 
altrtéL ^Nnlìo  può  mostrare  maggior  cari- 
tà ,  che  poncrc  la  vita  per  V  amico.  Cavale 

EspM.  Simb.  Aposl.  1.  t ,  e.  8,  p.  48>  Un.  oU.,  Coi.  padov. 

In  ciò  abbiamo  conosciuta  la  caritè  di  Dio, 
ch*egli  pose  la  vita  per  noi;  e  cosi  noi  per 
sno  esempio  dobbiamo  ponerc  la  vita  e  patir 
ogni  pena  e  morte  per  li  nostri  fratelli  e 
prossimi,  se  fa  bisogno.  u.ii>.p.  49. 

5.  37.  Porre  LA  MIRA  ad  un  oggetto.- F./» 
HlRA,«ft^f./,  j/S.  IO. 

8.  38.  Porre  leggi.  -  F.tm  LEGG^,  susì,/., 

t7  S.  5 ,  —  9  qui  pure  addietro  nel  %,  5  </  ttcottdo  esempio, 

§.  39.  Porre  siLBi^zio.-F. in SlLBNZlO.^iMi. 
M.,  il  S.  6. 

§.  40.  Porre  sopra  o  suso,  in  senso  arit« 
mctico,  vale  aggiungere  numeri  a  numeri. 
Fare  addizione  di  quantità  a  quantità, 
•  Raccogli  tutti  i  numeri  pari  che  sono  da 
uno  infine  a  50;  poni  uno  sopra  a  tfO,  e 
fa*tti;  poi  togli  il  mezzo  di  tfO,  che  è  21^, 
e  fa  28  via  tf  1,  ec.  Tratt.  Arìtm.  mss.  p.  35.  Trova 
uno  numero  che,  postovi  suso  li  ^/^  meno  4, 
facia  30,  ec.  id.  35. 

$.  41.  Porre  sotto,  figuratam.,  per  Supe* 
rare,  ^/nc«re.-Poi  che  s'affaticar  gran  pez- 
zo invano  I  due  guerrier  per  por  l'un  Faltro 
sotto.  Quando  non  meno  era  con  Tarme  in 
roano  Questo  di  quel,  né  quel  di  questo  dot- 
to, Fu  primiero  il  signor  di  Montalbano  Ch*al 
cavallier  di  Spagna  fece  motto.  ArU».  For.  i,  i8. 

$.  42.  Porre  su,  per  aggiungere  cosa  a 
cosa,  aggiungere  a  ciò  che  altri  ha  fatto. 
Caricare,  Caricar  la  mano.  Frane.  Enché- 
r/r.*  Io  penso  che  ancor  dalle  gentildonne^ 
fosse  trovato  il  portar  de*  fiori  come  per  un 
certo  domestico  ornamento,  in  vece  delle 
perle  e  dell'oro, ec;  ma  poi  ognuna  haat* 
teso  a  por  su,  sicché  par  talvolta  che  elle 
abbiano  un  festone  intorno  al  viso  o  una 
chintana.  Tìttm.  Op.  1,76.  E'  vennero  poi  certe 
monne  Ciolle,  le  quali  senza  considerar  la 
cosa  per  lo  minuto ,  veggendo  che  un  di 
quelli  fioretti  porgeva  tanta  |grazia ,  a  uso 
di  sofiste  fecer  questo  argumento  fra  loro  : 
Se  un  picciolo  fiorellino  fa  tanta  vaghezza, 
che  farà  un  grande?;  e  se  uno  0  due,  che 
faranno  dieci  0  dodici  e  un  mazzo?  E  co- 
minciarono a  por  su,  come  voi  vedete,  senza 
considerar  se  la  testa  é  larga ,  se  il  viso  è 
lungo ,  se  le  tempie  son  fonde ,  s*  elle  son 
rilevate,  w.  1 ,  79. 


$.  43.  Porre  su  la  lumiera.  Figuratamen- 
te. -  F.  in  LUMIERA,#«it./.,  il  $.  J. 
%.  44.  Porre  una  vigna.  -  V.  tu  VIGNA,  sast. 

J.  45.  Né  LEVA  ,  Né  PONI.  -  y.  in  LEVARE, 
verbo  t  il%.  3 a. 

%.  46.  POGNAMO  0  PONIAM  CASO.  -  F.  in  CASO, 
sust.  m.»  il  S*  a4* 

%.  47.  PoGNAMO  0  Poniamo  che.  Forma  di 
dire  equivalente  a  Pognamo  caso  che,  5tip« 
poniamo  che;  0  vero.  Benché,  Jncorchè.^ 
E  Antonio,...  snppiendo(MpeDdo)che  molte 
sono  Tastuzie  del  Diavolo,  più  sollicitamente 
si  guardava,  temendo  che,  pognamo  ch'a- 
vesse vinta  la  carne,  non  cadesse  in  qualche 
altro  lacciuolo,  va.  ss.  Pad.  1. 1,  p.  16,  coi.  1,  eau. 
Man.— id.  1. 1,  p.  ai, col.  1.  (Di  qucsla  forma  son 
frequentissimi  li  es.  per  le  classiche  scrit- 
ture. ) 

%,  48.  Poni  cinque,  e  levi  sei.  Figuratam., 
vuol  dire  Tu  sei  ladro.  (  F,  in  partita  ,  shsu 
/,,  «/ s.  Impostare  li  partitr.)  «  Ribaldo,  santin- 
fizza  e  gabbadèi,  Ch*a  quel  d'altri  pon*  cin- 
que, e  levi  seLMaim.  7, 68. 

%.  49.  PoN'LA  su;  cioè.  Poni  la  tua  ma* 
no  sopra  la  palma  della  mia,  Toccami  la 
mano.  Modo  di  dire 'accompagnato  dal  ge- 
sto, per  esprimere: /o  sono  teco  d'accordo 
di  far  si  e  si;  sieno  mallevadrici  le  no-* 
stì*e  mani  della  parola  che  promettiamo  di 
mantenerci.  «  Il  priore  dice:  Berto,  ponia 
su  (e  porgigli  la  mano),  e  cosi  ti  giuro. 

Saccbei.  nov.  53 ,  f.  1  «  p.  aat. 

$.  00.  Pon'  rena  ,  cué  lo  Sbracia  armeg- 
gia.-F.ImARAIEGGIARK,  frròo.i/s.  9#«''a  SBRA- 
CIA, Nomi  proprio  finto. 

S.  51.  Pòrsi  o  Pònersi.  Rifless.  att.  Porre 
0  Ponere  sé. 

%.  52.  Pòrsi  ad  alcuno.  Per  Darsi  ad  al^ 
trui  in  preda,  in  braccio,  in  balia,  ^6- 
bandonarsi  ad  alcuno.  •  Sozie  mie  dilette 
e  care,...  Ad  ognun  non  vi  ponete.  Che  le 
venture  son  rare.  Lor.  Med.  Canu  un.,  am.  91. 

§.  53.  PÒRSI  ALLA  TESTA.  -  F.  in  TESTA,/fMl. 

/.,'/$.ae. 

%.  54.  PÒRSI  ALL* OREFICE.  -  F.  in  OREFICE, 
sust.  m.,  il  S. 

%.  55.  PÒRSI  A  MENTE.  -  F. /n  UENTK ,  #«#1. 
/.,</$.  a;. 

%.  56.  PÒRSI  GIÙ,  per  Mettersi  a  letto  f 
Pòrsi  a  giacere;  ma  soltanto  direbbesi  di  Chi 
si  pone  a  giacere  per  malatia.  -  E  poiché 
infermando  si  puose  (poic)  giù,  di  e  notte 
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si  faceva  leggere  i  santi  libri  dinanzi  a  sé. 

Vii.  ss.  Pai].  4  >  4^9  >  '^**-  Silves. 

%,  57.  PÒRSI  GIÙ  A  FARE  ONA  COSA,  ed  an- 
che assolutamente  Porsi  giù,  per  Pigliare  a 
far  che  che  sia^  Accingersi^  Jpplicarsi,  ec. 
Anche  si  dice  Mettersi  giù,'' Wi  son  posto 
giù  a  scrivervi  questa  ;  e  prima  vi  rispon* 
do,  ec.  Pros.  fior.  p.  4,  v.  i,  p.  4.  Michclangnolo... 
usci  fuori ,  e  più  per  bella  paura ,  che  per 
voglia  ch'egli  avesse  di  lavorare,  essendo 
stalo  più  e  più  anni  eh*  egli,  non  che  ado- 
perato, non  aveva  veduto  né  mazzuolo  né 
scalpello,  si  pose  giù,  e  in  non  gran  tempo 
condusse  e  adornò  la  sagrestia  nuova  di 
S.  Lorenzo,  ec.  Vareh.  Sior.  4 ,  294. 

%.  58.  PÒRSI   Ifi  ARME.  -   F,  im  ARMA,  smst./., 

</s,84- 

§.  80.  PÒRSI  ì^  AVVENTURA  DI  PAR  CflB  CHE 
SIA.  -  F. /«  AVVENTURA,  w/^/.,i7$.  2. 

%,  60.  PÒRSI  Ifl  PIMBSTRA  C0*LTAPBT0.  -  F,in 
FINESTRA ,  siuL/.,  il  %.  1 1. 

§.  61.    PÒRSI    IN    NOVELLE   CON    ALCUNO.  Pcr 

Venir  con  esso  a  parole,  Litigare.  -  F,in 

NOVELLA,  *«w./.,</$.  6. 

%.  63.  PÒRSI  PER  SEGRETARIO,  PER  SERVITO- 

BE,  e  simili.  Vale  Mettersi  a  servire  alcuno 
in  qualità  di  secretorio,  di  servitore,  ec.  - 
Venne  (Tarpino)  in  piccol  tempo  eruditissimo 
e  famoso;  onde  si  pose  con  Carlo  Magno 
per  segretario,  ec.  Msm.  Nìeod.  Commeo.  uk.  p.  3i, 
lin.  dU.  Morto  il  padre  fallito,  fu  forzato  (un 
uic  )  a  pòrsi  per  servidore.  Boiigh.  Rat  Doon.  co- 

atan.  p.  6. 

%.  63.  PÒRSI  su  UNA  COSA.  Flguratam.,  per 
Jpplicarvi  la  mente.  Mettersi  a  studiarla 
attentamente.  «  Si  dee  fugire  che  per  due 
o  tre  ore  dopo  mangiare  non  ci  poniamo  su 
qualche  diCBcile  speculazione  o  a  molto  in- 
tentamente leggere.  Ficin.vu.Mo.i.t,c.ii,p.3i, 

lin.  alt. 

S.  64.  Posto.  Partic. 

S.  65.  Essere  posta  una  cosa  in  alcuno. 
Per  Esser  libero  ad  alcuno  il  farla  o  non 
farla;  Esser  posta  quella  cosa  nelV  arhi- 
trio  altrui. -Duci  alti,  e  cavallìer*,  del  preso 
affanno  Vi  rende  grazie  Lancilotto  e  i  suoi, 
E'I  partire  e*l  restar  sia  posto  in  voi.  AUm. 
Avucb.  24, 57.  Ma  la  vera  pietà  ch'aver  si  de- 
ve Degli  avversar]  ancor,  non  pur  de* suoi, 
Quando  oppressi  veggiam  da  peso  greve,  E  *l 
poterli  alleggiar  sia  posto  in  noi.  la.  ib.a5,36. 

%.  66.  Essere  POSTO  sopra  ad  una  cosa.  Per 
Essere  deputato  a  presedete  ad  essa  cosa. 


-Giunone  era  posta  dagli  antichi  sopra  alle 

nozze.  Baia.  Ma«licr.  Si. 

%.  67.  Non  essere  posto  addietro.  •  r.» 

ADDIETRO//!.  14. 

$.  68.  Posto  che,  per  Dato  che,  Prtsup' 
posto  che.  -  Ma  posto  ancora  che  ella  (a» 
Ionia)  fosse  quantunque  la  si  faciaoo  pic- 
cola e  di  poco  potere,  Tesser  parto  e  crei- 
tura  di  Ercole. . .  non  sarebbe  stato  taciuto 
da*  primi  scrittori.  BoiBh.  Vinc  Op.  i,  3o. 

P0NIT(5ra.  Sust.  f.  Ponimento,  Posta, 
Il  porre. 

%.    PONITURA    DE*  BACHI.  -    F,  im  hkCO , nuL 

m.,  il  %.  Posta  o  Ponituba  de'bacbi,  chttU^ 

PONSÒ.  Sust.  m.  Colore  rosso  vivissimo, 
carico,  forte.  Color  di  fuoco.  Frane. /\m- 
ceati.* Li  etimologici,  i  nomenclatori,  i  to- 
cabolarj,  i  tesori  tutti  della  lingua  iuKuiDa 
0  toscana...  diranno  e  faranno  chiarameote 
e  concludentissimamente  vedere  che  il  poti- 
9Ò  dei  i74i  non  fu  mai  altro  che  il  color 
di  fuoco  del  1640  e  KO,  che  da  quel  tempo 
e  fino  a  quel  tempo  del  quale  io  posso  com* 
modamente  raccordarmi,  non  fu  mai  cono- 
sciuto sotto  altro  nome.  Magai. Lelt.tdcBl.,1(tt.  18, 
p.  3ia«3i3. 

PONTARE.  Vcrb.  intrans.  Appoggiar- 
si  die  che  sia  sopra  che  che  sia,  alla  guUa 
che  fa  il  ponte  su  le  sponde  d'un  fiufMì 
d'un  fossato,  e  simili.  -»  S' io  avessi  le  noie 
e  aspre  0  chiocce,  Come  si  converrebbe  al 
tristo  buco  Sopra  il  qual  pontan  tutte  Tallre 
rocce,  r  premerei  di  mìo  concetto  il  soco 
Più  pienamente.  Dant.  inf.  3»,  3. 

PONTE.  Sust.  m.  Costruzioìie  fatta  m 
pietre  0  ferro  0  legname  che  s' appoggia 
sopra  Vutia  e  Valtra  sponda  d'un  fiume, 
cftin  fossato,  ce.,  a  fine  di  poterli  valicare. 
Lat.  Pons,  ontis, 

%  i.  Ponte  da  assalto.  Ponte  poslicào 
e  fatto  improvisamente  in  occasione  d'as- 
sedio 0  d' assalto,  per  trcwalicare  i  fossi 
e  le  inondazioni  delt  inimico.  •  Si  faono 
traverse,  sopra  le  quali  si  gettano  i  pooti 
da  assalto  di  legno,  di  corame,  di  tela, di 
sùghero,  di  giunchi,  di  botti,  0  sopra  ruote. 

Monteruc.  {cit.  (Ul  Gnau). 

%.  2.  Ponte  imbarcatore.  Ponte  che  serve 
per  V  imbarchi.  -  Fino  a  Follonica  pure  è 
stala  prolungata  la  via  provinciale  di  Mas- 
sa,  e  poi  condutta  al  mare  in  un  punto  nd 
quale  un  nuovo  e  commodo  ponte  imbarca- 
tore di  legname  è  stato  costrutto  a  cura  del- 
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KAmministrazione  delle  R.  Fabrichc.  Tariin. 

looificam.  mÈt.  tos.  189. 

$.  3.  Coscia  del  ponte.  La  parte  del  ponte 
fondata  alla  rf imi.  -  Una  porta  murata  io- 
ira  Fortica  Nella  coscia  del  ponte  eh*  era 

rotto.  GumlMiì.  Reniar.  Cootin.  Ciitt  Calv.  1.  4,  et.  579, 

p.  i34teigo,  col.  I.  Erano  nello  smusso  della 
facciata  della  detta  Volta  e  della  coscia  dei 
ponte  a  Santa  Trinità  sopra  una  basa  alta 
quattro  braccia  e  mezzo . . .  due  statue ,  ec. 
Mciiin.  Deacr.  Koir.  Rfg.  Giov.  4a.  Sculture  di  mar* 
mo...  nella  Madonna  eh* è  su  la  coscia  del 
Ponte  vecchio.  Vatar.vu.  3,  176.  A  pie  della 
coscia  d*un  ponte  antico,  la.  ìk  3, 209.—».  iii. 
3,  «48.' 

$.  4.  TEtlBaB    IN    PONTE   UNA    PERSONA.   TC" 

nerla  in  dubio,  sospesa,  irresoluta.  (  I  Lati- 
ni pure  dissero  Inpontes  detinere;  e  però 
stimo  che  questo  nostro  detto  venga  dal- 
1*  uso  antico  de'  Romani  che  nell*  elezione 
(ie'Magistrati  chiamavano  pontes  quelle  pic- 
cole tavole  sopra  alle  quali  eran  posate  le 
paniere  de*  voti  ;  e  tanto  stavano  incerti  e 
sospesi  coloro  che  pretendevano,  quanto 
le  ceste  de'  yoti  stavano  sopra  i  detti  pon- 
ti. E  ci  serve  poi  questo  detto  Tenere  in 
rowTE  per  esprimere  Tratenere  uno  con  le 
speranze,  0  con  altro,  secondo  il  suhjet« 

tO.  Miiraec.  in  Noi.  Malm.  v.  i ,  p.  i55,  col.  I.  )  •   AU 

lor  per  sodisfarlo  (suo  ffauiio),  Floriano,  Accio- 
che  più  tener  non  l'abbia  in  ponte,  Con  un 
baston  fatato  ch'avéa  in  mano  Toccò  la  ter- 
ra, e  fece  uscir  un  fonte.  Maim.i,  24.  Ed  io, 
per  non  tenerla  (v. s.)  ih  ponte,  e  perché 
elPè  una  bambinata,  gliele  (cUtia)  vò  dir 

SÓbilO.    Bdlin.  im  Pros.  fior  I.  4  >  {nv-  4  >  *•  >  i  P-  >^3| 

$.  tt.  Pioverliio.  L'aQUA  MINA  0  ROMPE  0  RUINA 
I  PONTI.  -   F.  in  AQUA,  snsi.f.,  il  $.  lOa. 

PONTÉFICE.  Sust.  m.  Presso  i  Catolici 
tale  il  medesimo  che  Papa.  -  Io  per  me 
adoro  e  adorerò  sempre  il  PontcGce  come 
capo  e  prìncipe  della  Chiesa  romana  e  della 
religione  cristiana  ;  ma  odio  bene  immor- 
talmente e  odierò  sempre  Giulio  de' Me- 
dici (tiioit  Papt)  come  nimico  e  distruttore 
di  questa  nostra  e  sua  bellissima  ed  in-* 
nocentissima  pa trial  Al  Pontefice  il  quale 
voglia  far  l'ollizio  del  Pontefice,  mi  sot- 
toporrò io  umilmente  e  farò  con  tutto  il 
cuòre  riverenza;  ma  a  Giulio,  il  quale  vo- 
glia non  guardarci  come  pastore ,  ma  co- 
me hipo  ingojarci  e  divorarci,  m'opporrò 
roL  IIL 


io  arditamente,  e  farò  con  tutto  il  corpo 
e  con  tutto  il  cuore  resistenza.  Vanh.  Stor. 
3/i48. 

%.  Pontefice,  nella  Liturgia  catolica  si  dice 
pur  de'  Vescovi  e  de'  Prelali  in  generale.  - 
Sùbito  impose  (il  Re)  ad  un  principale  ministro 
che,  per  quanto  avéa  cara  la  vita,  con  suf- 
ficiente apparecchio  senza  dimora  ne  andas- 
se alla  totale  mina  e  distruzione  di  amenduc 
quelli  ostinati  e  ribelli  pontefici.  Maff.  G.  P. 

Vii.  CoofcM.  Ili  Vit.  S.  Ugo,  c.5,p.  a55,co1.  a.  (L'unO 

di  questi  duepon(e/fct  era  il  vescovo  di  Lin- 
colnia  ;  dell'altro  vescovo  non  è  espresso  il 
nome,  né  la  diocesi.) 

PONTELLARE.  Verb.  att  Porre  soste- 
gno ad  alcuna  cosa,  p&rcKella  non  caschi. 

(  F.  PONTBLLO,  sust.  m.,  nei/a  Leuigr.  ital,  edi*.  sec, 
l849)  ^  9M0ftr#  tt  dice  a  proposito  diquesta  voce  netVK^» 
pend.  Gnmnial.  ilal.,  «rfìs.  sec,  l847  i  «  car.  43-44*) 

%.  4.  PONTBLLARB  I  PIEDI  AL  %\lfiO,'F.ÌH 
PIEDE,  tust.  m.,  i7  S.  l8. 

%.  3.  PoNTELLARE,  figuratam.,  dissero  i  Sa- 
nesi  antichi  per  Fare  mallevadoria ,  cioè 
assicurazione  del  debito  perchè  non  si  per» 

da.  (  Vorab.  Caler,  p.  I  a6  e  a83 ,  dove  questo  tferho  Ò 
stampalo  in  ambo  i  luoghi  con  t  o,  non  già  con  /'  u ,  come 
insegna  la  Cniica.  ) 

PONTELLATÓRA.  Sust.  f.  //  pontellare, 
Sostegno  fatto  con  pontellL  •  Il  Sansovino 
rifece  di  sotto  al  palazzo  tutte  le  fondamenta 
nel  canale  di  grossissime  pietre,  sostenendo 
la  casa  in  piedi  con  pontellaturc  maravi- 
gliose,  e  abitando  i  padroni  in  casa  con  ogni 
sicurezza.  Vaar.  Vii.  i5.  a64. 

PONTELLO.  Sust.  m.  diminut.  di  Pofite. 
Significa  Legno,  o  cosa  simile,  con  cui  si 
pontella.  Sostegno  ad  alcuna  cosa,  affln- 
eh* ella  non  caschi.  (  F.  PÓif TELLO  ndtaLtui^T. 

ilal.,  !«<•.  edit.,  1849.) 

$.  PoNTELLo,  per  Gamba  che  sostiene 
una  tavola.  -  Le  tavole  dove  noi  mangia- 
mo... sono  iu  quattro  pontelli  d'almasti- 
ca ,  ec.  L'altre  tavole  sono  d' almastica ,  e  i 
pontelli  d'avorio  e  d'almastica.  vììi.g.  Docum. 

Pr.  G.  107. 

PONTICELLO.  Sust.  m.  dhninut.  di  Pon- 
te.  (Voce  usata  in  Italia  fin  dall' an.  790.  F. 

Memor.  e  Docum.  itlor.  Due.  Lucca  ,  t.  5  «  par.  3  ,  nel  Vo- 
caliolatiello  injìne  del  tomo,  ) 

PONTIC(NO.  Sust.  m.  diminut.  di  Ponte. 
Diccsi,  per  similit.,  un  Piccolo  arnese  di 
metallo  o  di  cristallo  sopra  il  quale  si  ap- 
poggia Cestremità  anteriore  della  posata, 
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affinchè  da  essa^  tuttoché  intrisa  di  vivan- 
da,  non  venga  bruttata  la  tovaglia.  Sinon. 

IlOCChettinOs  Cavalletto.  (Caren.  Pronta.) 

PONTIFICALE.  Aggeli.  Che  appartiene 
o  ha  relazione  alla  dignità  del  Pontefice  o 
del  Vescovo.  Lai.  Pontificalis. 

J.  1.  Abito  poNTincALi.  -  r.ìn  abito,  sutt. 
m.,  a  s.  5. 

$.  2.  In  PONTIFICALE.  Con  abito  solenne 
ecclesiastico;  Con  Vabito  solenne  e  con  le 
insegne  c/e  Pontefici  o  de*  rescovi.  -  Veni- 
vnno  i  preli  e  le  regole  de*  frati  parali  e 

vestili  in  pOUliGcale.  Serdon.  hi.  Ind.  p.  586,  td\u 

fior.  1589.  (  ì^  1^^*  ha  cum  infulis.  )  Fece  il  me- 
desimo (  VcHano  )  in  Perugia  una  statua  di 
bronzo  maggiore  che  il  vivo,  nella  quale 
figurò  di  naturale  il  detto  Papa  a  sedere  in 
pontificale.  Vaiar.Vit.  5,  \^.  Cardinali  e  Vosco- 
vi  in  pontificale,  id.ib. 8,90. 

§.  3.  In  pontificale,  vale  anche  semplice- 
mente Con  Vabito  solenne  che  è  proprio 
delle  diverse  cariche  della  Corte  romana.  - 
Tulli  i  Cardinali,  Vescovi,  camerieri,  scu- 
dieri, cubicularj ,  sono  in  pontificale  a'  loro 
luoghi  a  sedere  ordinatamente,  come  costu- 
ma la  cappella.  Vuar.  Vit.8,9t. 

§.  4.  Messa  in  pontificale.  -  F.  in  MESSA, 
sust./.,  il  s.  4. 

PONTIFICALE.  Susi.  m.Nome  d*  un  Li- 
bro in  cui  si  contengono  le  preghiere  e  le 
sacre  cerimonie  da  osservarsi  principale 
mente  da*  rescovi  nelle  loro  funzioni.  - 
Intorno  al  feretro,  conforme  a  che  insegna 
il  pontificale,  si  cantarono  i  soliti  responsorj 
da  cinque  Vescovi.  Rondio.  Ewq.  Ferdìn.  p.  59  in 

principio. 

PONTIFICALMENTE.  Avverbio.  Con  le 
cerimonie  pontificali. 
%.  Per  Con  li  abiti  pontificali.  *  Arrivata 

(  la  regina  Giovanna  d'Aaslria  )    alla   porta  ,  .< . .    (  fa  ) 

condutta  al  Vescovo  suffraganeo  delfArci- 
vescovo,  che,  parato  pontificalmente,...  la 
benedisse,  datole  baciare  la  santissima  Cro- 
ce. Mellin.  Dcsrr.  Entr.  Bcg.  Giov.  p.  x  «  Ho.  3. 

PONTONE.  Susi.  m.  Barca  di  fondo  piai- 
tOy  di  legno  o  di  rame,  con  la  quale  si  get- 
tano i  ponti  militari.  I  pontoni  si  con- 
ducono dietro  1*  esercito  sopra  carri.  Lat. 
Ponto,  onis.  *  Se  vi  convenisse  passare  un 
fiume,  provedutovi  di  barchereccio,  o  gui- 
datovi i  pontoni ,  potrete  piantar  batterie 
insù  la  riva  del  fiume  per  ispazzar  di  nìmici 
la  riva  opposta.  Aigar.5,i4t. 


PONZARE.  Veri),  alt.  Spingere,  Sospii^ 
gere.  *  Bietolone  sbuffando.  La  Cecdiiaa 
ponzando,  Facean  Y  ultime  pruove,  Con  arti 
ignote  e  nuove,  L*  uno  all'altro  il  basloa 
per  trar  di  mano.  Cari.  Stìh.  3i. 

%.  Per  Fare  sforzo,  a  fine  <**  intronuttere 
0  d'espellere  che  che  sia.  •  Che  rileva  pon- 
zar quand'e*  v'è  dentro?  Pautcap.i,T.97. 

PONZATIÌRA.  Susi.  f.  /(  ponzare,  cioè, 
nel  seg.  es.,  Il  fare  sforzo  perespeUert^ 
mandar  fuori  die  che  sia.  •  Voi  senza  du- 
bio  vi  maraviglierete che  io...  abbia  preso 
l'impacci  del  Rosso  con  rispondere... a  quclb 
vostra  grand*opera  che  dopo  più  di  tre  anai 
di  ponzatura  1*  avete  alfin  partorita.  Botui 

Fals.  Kop.  7. 

PONZINO  (LIMONE),  cftc  pur  si  dice 
assolutamente  PONZANO,  in  forza  di  susl 

m.  -  V.  in  LIMONE,  stuL  m.,  il  $, 

POPOLARE.  Verb.  alt.  Mettere  popelo 
in  un  luogo  che  V abiti,  o  vero  Jndart  il 
pòpolo  ad  abitarvi. 

%.  i.  PopoLARB,  figuratam.  e  peresagge- 
razione.  •  Male  a  quanti  Cercalor  di  coo- 
vìti  oscran  motto  Pronunciar  contro  le;  che 
su'l  cocente  Meriggio  andran  peregrìoaodo 
poi  Miseri  e  stanchi,  e  non  avran  cai  piada 
Più  popolar  con  le  lor  bocche  i  pranzi.  P»». 

BIcflM^;.  in  Parìn.  Op.  1 ,  lOO. 

§.  2.  Popolato.  Partie. 

%.  5.  Popolato,  detto  degli  animali.»  Da 
grandissimo  bosco  tutto  piano  e  popolato  da 
un  numero  infinito  di  cervi.  BcBtiT.Leu.p.77. 

POPOLARE.  Aggeli.  Del  popolo,  Popò- 
taresco.  -«  Ridéa  del  popolar  giudicio  vano. 
Ariot.  Fur.  2^ ,  io6.  In  tal  guisa  il  miglior  venia 
portalo  Dal  furor  popolare  al  proprio  daooo. 
Aiaman.  Avarcfa.  6, 68.  Chiarendo  lui  con  prove 
grandissime,  oltre  al  dire  popolare,  delb 
vita  di  lei  infame  e  sozza.  DaTana.Sdsa1.t7. 
L'empio  che  ipopolari  impeti  teme.  Ta»Gc 
ras.  4 ,  58.  Sarà  sublime  i*  elocuzione ,  se  le 
parole  saranno  non  communi,  ma  peregrine 
e  dair  uso  popolare  lontane.  M.  Disc  poct  ^  >& 
E  goderono  meglio  dell*  aura  del  popolar 

favore.  SaWin.  Lod.  Red.  fu  Red.Op.  i,  a3.  Cont^' 

gere  i  popolari  difelli  della  lingua.  M.  dì^k- 
4, 137.— id.  iu.  4 ,  187;— 5, 176.  Si  può  con  ra- 
gione dedurre  che  fosse  tuttavia  tra  li  ^' 
tanti  mollo  in  voga  il  costume  ed  aocbe  il 
lusso  romano  delle  terme  popolari.  CocA. 

Bagn.  Pis.  404. 
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%.  I .  PoPOLAEB,  per  Che  ha  le  manieì^e  del 
popolo ,  che  sa  farsi  amare  dal  popolo , 
Accetto  al  popolo.  •  Pareva  che .. .  i  nobili 
aves5Ìno(avcMcro)  deposta  quella  loro  super- 
bia,  e  fussino  (lotterò) diTentati  d'animo  po- 
polare, e  sopportabili  da  qualunque  ancora 
infimo.  Machbv.  Op.  5,3o.  Appresso  ad  Àppio 
si  ridusse  tutta  1*  autorità  degli  altri  suoi 
compagni,  per  li  favori  che  gli  faceva  la  ple- 
be, perchè  egli  8*era  fatto  in  modo  popolare 
con  le  dimostrazioni,  che  pareva  maraviglia 
ch'egli  avesse  preso  si  presto  una  nuova  na- 
tura e  un  nuovo  ingegno,  id.5,173.  Come 
fanno  i  tiranni  con  mostrare  qualche  atto 
virtuoso  e  popolare  per  iscemare  1*  odio  e 
r  invidia.  SaUio.  dù.  ac  6,  io8.  Il  Duca  di  Guisa, 
affabile  di  parole,  e  popolare  di  fatti.  Da^n. 
i,a6. 

%,  9.  Popolare,  vale  anche  Proporzionato 
all' intendimento  del  popolo.  Da  essere  in- 
teso e  gustato  dal  popolo.  -  I  quali  co  'I 
credito  loro  e  con  plausibile  e  popolare  elo- 
quenza... andavano  inescando  li  animi  ad 
entrare  nella  eollegazione.  Davii.  2,364. 

$.  5.  AORA  POPOLARE.  -  F.  im  AURA,  smst, /., 
•/S.4. 

POPOLARESCO.  Aggclt.  Del  popolo. 

S.  Per  Della  classe  del  popolo,  Plebèo, 
Di  condizione  plebèa.  -  Appressa  dite  che 
gravoso  vi  sembra,  pensando  la  qualità  della 
femina  che  io  amo,  perocché  popolaresca  e 
serva  la  reputate.  Bocc.  fuoc  i.  a,  p.  98.  Senza 
pensare  alla  mia  qualità  vile  e  popolaresca 
e  ancora  in  servìtudine.  id.  ii>.  1.  a ,  p.  106. 

POPOLARITÀ.  Sust.  f.  Maniera  popola- 
re 9  Fila  popolare. 

%.  Popolarità  ,  parlandosi  dì  stile ,  lin- 
guaggio, vale  Bianiera  da  essere  intesa  e 
gustata  dal  popolo.  -  Con  la  nobile  popo- 
larità dello  stile.  SaUio.  Pkm.  ios.  1 ,  5i.  (Cioè , 
stile  nobile  e  insieme  da  essere  inteso  e 
gustato  dal  popolo.) 

POPOLARMENTE.  Avverbio.  Mia  ma- 
niera  del  popolo. 

%.  1.  Popolarmente,  per />a<  popolo,  Com* 
munemente,  Publicamente.  •  E  qui  popo- 
larmente si  dice»  in  parte  procedere  e  rego- 
larsi con  ordine  di  Santità  di  nostro  Signore 

Papa   Clemente.  Moni.  L.  Croo.  in  DaUa.  Erud.  toi. 
V.  i9,p.aa9. 

§.  3.  P0POLAR11BRTE,  per  Con  sollevazione 
di  tutto  il  popolo,  A  furia  di  popolo.  - 
Superbo  (a  VcKo?odiS.Maiò)  più  che  Lucife* 


ro;  nemico  a  tutti  li  uomini»  e  massime 
ngl*  Italiani  ;  e  mi  sono  maravigliato  delia 
viltà  dì  voi  Fiorentini,  che,  avendovi  fatto 
tutto  il  male  che  avete  avuto  dalla  venuta 
dei  re  Carlo  in  qua,...  non  vi  siate  mossi 
popolarmente,  quando  è  passato  per  la  città 
vostra,  ad  estinguere  e  levar  dai  mondo  un 
uomo  tanto  detestando,  quanto  è  egli.  Vetior. 

Frane.  Viag.  Alen.  3a.  ConfcSSlOnì  ,  SC  le   udìVR 

(  an  cello  Pie? aoo  ) ,  le  H vclava  ;  ruba  va  tutti  noi 
popolani;  voleva  manomettere  le  donne»  e, 
se  i  parenti  non  volevano,  a  chi  dava  ed  a 
chi  prometteva.  Noi  più  volte  ci  querelam- 
mo di    lui   ai   Vescovo  (cU  eia  «no  pulce),   QUI 

niente  giovava,  in  modo  che  venimmo  in 
tanta  disperazione,  che  popolarmente  pi* 
gliammo  i'  armi ,  ed  andammo  a  trovarlo. 
Egli  sentendo  il  furore»  si  rinchiuse  in  chie- 
sa;... ma  niente  gli  giovò;  che  messìmo 
(mctiemno)  il  fuoco  alla  porta»  ed  entrati  den- 
tro »  il  tristo  prete  miseramente  uccisìmo 
(oeddemmo),  0  la  chicsa  in  gran  parte  per 

fuoco  si  guastò.  Id.  ib.  170. 

POPOLAZIÓNE.  Sust.  f.  Un  certo  numero 
di  persone  che  popolano  un  paese  »  che  lo 
abitano.  *  Ne*  moderni  scrittori  dell'Indie 
occidentali  io  ho  memoria  dì  aver  letto  di 
qualche  anzi  popolazione»  che  popolo»  tra 
la  quale  a  quei  primi  discopritori  del  loro 
paese  non  apparisse  alcun  vestigio  di  super- 
stizione 0  di  culto  reso  a  qualche  sognata 

Divinità.  Magai.  Leu.  Aieis.  1 ,  ii4  in  principio. 

POPOLESCAMENTE.  Avverbio.  Popola- 
rescamente.  -  La  patria  festività  e  proees* 
sione  di  Bacco  »  popolescamente  e  allegra- 
mente. SaUin.  Cataob.  46. 

POPOLINO  (ARGENTO).  Attento  della 
bontà  o  titolo  d'once  il  ^U,  a  differenza 
dell'argento  detto  di  lega,  il  quale  era  dun 
titolo  assai  minore.  -  La  differenza  ehe  é 
dairariento  (argento) popolino airariento  fine 

(argento  fioo),  vale  98  SOldì  C  8  danari  (denari) 

di  piccoli;...  e  sai  che  il  popolino  sono 
once  li  Vi2  9  Ci  fine  (Sno)  sono  i3  once. 
Tratt.  Ariim.  mu.  p.  x3.  La  libra  dell'ariento  (ar- 
gento)  che  ha  lega  once  tt  3/3,  vale  7  lire»  5 
soldi  e  4  danari  (denari);  che  (c^rà^quanio)  var- 
ranno le  50  libre...  di  arfento  (argento)  popo- 
lino»... il  quale  tiene  di  fine  (diSno)  on- 
ce il  *  1^1  la.  adulto  ^  10. 

PÒPOLO.  Sust.  m.  Moltitudine  d  uomini 
d' uno  stesso  paese,  che  parlano  un  mede- 
Simo  linguaggio  e  vivono  sotto  le  medesime 
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leggi.  Lnt.  Populus.^  Chi  fonda  insu'l  po- 
polo, fonda  insù'l  fango.  Macbìav. Op.6.27a. 
§.  I.  Popolo,  per  Tutta  quella  gente  che 
è  sottoposta  ad  una  Parochia;  I  ParoeMa- 
ni.  -  Per  la  qual  cosa  spargendosi  per  tutto 
la  novella»  e  inCniti  popoli  convenendovi»  fu 
finalmente  riconosciuto  e  da  ciascuno  tenu- 
to  per    morto.  Lue.  cen.  i.nov.  9,p.  aoa.   (Quì 

popoliy  nel  numero  del  più,  significa  genti 
sottoposte  a  diverse  paroehie.) 

%.  3.  A  caANDB  POPOLO.  Locuz.  avverb.  cl- 
litt.»  il  cui  pieno  è  A  la  presenza  di  gran 
popolo,  Davanti  al  cospetto  di  molto  popò* 
lo.  Anche  si  dice  J  pien  popolo;  se  non  che 
questa  seconda  Jocuzione  esprime  assai  più 
che  la  prima.  •  Non  si  vorrebbe  questa  pre- 
dica fare  in  ogni  tempo;  imperocché  vor- 
rebbe essere  da  matina  ed  a  grande  popolo. 

Fra  Giord.-Gcaes.  8. 

%.  3.  A  POPOLO,  cosi  posto  in  forza  d'ag- 
giunto ,  vale  appartenente  al  popolo^  Che 
è  in  mano  del  popolo;  Popolare,  Republi- 
cano.  -  Nelle  Democrazie  massimamente,  o 
vero  Governi  a  popolo ,  quale  era  antica- 
mente la  nostra  città  (FircDM).StWio.  i>u.tc. 

a,  so. 

POPOLÓSO.  Aggett.  Popolato.  Superlat. 
POPOLOSfcSIMO. 

%.  Per  Numeroso,  e  al  superlativo  iftirne- 
rosissimo.  -  Non  solamente  fu  egli  (Gmdo) 
tale;  ma  tutti  i  figliuoli  ancora  e  tutti  i  ni- 
poti furono  Principi  di  regni  grandissimi, 
e  capi  di  genti  popolosissime.  Gumiai.Gc]i.  177. 

POPONAIA,  sust.  f.,  e  POPONA JO,  sust. 
m.  Luogo  dove  si  seminano  e  cultivano  i 
poponi.  •  Pianura...  cultivata  per  lo  più  a 
poponaje.  Taig.  To».  G.  Vbg.  7,131.  Si  guardino 
con  diligenza  i  fagiuoli,  poponi,  zucche,  co- 
comeri e  cetriuoli  da*  colombi  insù  *1  nasce- 
re ;  che  un  colombo  solo  in  un*ora  è  abile 
a  guastare  un  campo  di  fagiuoli  e  un  popo- 
najo.  M«g»t.  Cuiiiv.  tos.  35. 

POPONCtoO.  Sust.  m.  Popone  piccolo. 

%.  i.  PoPOFfCINO  INDIANO  0  PoPOFfClNO  DI  NA- 
POLI. Cucumis  Dudaim.  I  frutti  di  questo 
popone,  che  anche  è  detto  volgarmente  Po* 
pone  di  Gerusalemme,  sono  della  grandezza 
di  una  mela  o  di  un'arancia,  e  odorosissi- 
mi; perciò  si  vedono  qualche  volta  come  per 
rarità  nei  giardini.  (Targ.Toti.Ou.ist.bouo.  3« 

3i5,eaia.3.«) 

%.  2.  POPONCINI  SELVATICI. -r./ii ELATERIO, 

snst.  m.,  term.  hotnn. 


POPÓNE.  Susi.  m.  Frutto  di  sapore  mol- 
lo grato,  di  buccia  dura,  grossa,  alquanto 
gialla,  e  communemente  reticolata,  prò- 
dutto  da  una  pianta  del  medesimo  nome, 
il  cui  stelo  serpeggia  su  la  terra.  Lat  si- 
stenuit.  Cucumis  Melo.  Molte  sono  le  va- 
rietà de*  poponi  :  i  più  communi  sono  di 
scorza  reticolata  e  polpa  sussi,  e  di  scoru 
liscia  detti  arancini,  di  scorza  bemoccoloU 
detti  zatte,  e  di  polpa  sussi;  e  ve  ne  soaò 
di  quelli  di  polpa  bianca  detti  zatte  nuh 

scodelle.    (Targ.  T«n.  Ott.  lai.  bolaa.  3»3i4,oHk 

t44s,  tùh.  3.*  )  *  I  poponi  qua  io  Toscana  ven- 
gono in  tre  parti,  e  tre  mesi  durano  ad  esser 
buoni,  cioè  luglio,  agosto  e  settembre.  Del 
mese  di  luglio  vengono  le  poponelle  prima* 
ticce,  e  cominciano  in  tomo  a  S.  Pietro,  e 
finiscono  in  calende  d'agosto.  L*altra  colta 
è  de*  poponi  che  noi  diciamo  qua  ilomaia- 
schini  (aamaacbini),  0  cornctani,  0  ronditi,  o 
cotignuoli  ;  e  questi  cominciano  in  calea 
d*agosto,  e  durano  tutto  il  mese,  e  più  ao* 
Cora,  secondo  che  corre  la  stagione.  L*altra 
(coiu)  è  de' poponi  detti  qua  zatte  o  tur* 
cheschi,  che  cominciano  in  calco  di  settem- 
bre, e  durano  tutto  il  mese  e  anco  più.  n^ 

Cnliiv.  IM.  a5. 

$.  1.  Popone  gornbtano.  -  F.  m/imm. 

$.  3.  Popone  cotignoolo.  -  F.  m/mmc  -  D 
osso  è  come  quel  del  mio  mortajo;  La  bocci 
ha  come  i  popoo  cotignuoli.  fìims.  0^  4, 199. 
(Scherza  su  le  bellezze  della  sua  doooa.) 

%.  5.  Popone  daeascbino.  -  r.  méHmm. 

%.  4.  Popone  di  Gerosalbiihe.  -  r.^PO- 

VOmcmO,  susLm,, il $.1. 

%.  K.  Popone  veiniticcio.  -  r.  m  TIRNITIC- 

CIO,  mggttL 

%.  6.  Poponi  detti  Zatte  0  TutaiEscii.  • 

F,  mei  tema. 

.  %.  7.  Poponi  zuccheeini.  Specie  di  Popone 
cosi  detti  per  la  loro  dolcezza.  -  Volendo 
averli  (i poponi)  odorati,  convien  tenore  il 
seme  per  qualche  settimana  fira  le  rose  odo- 
rate  secche  ali* uggia;  e  questo  odore  gran* 
demente  piglierà  la  sementa  di  quelli  che 
s*addomandano  zuccherini.  Sodet.OiLtGìMi 

233  in  fine. 

POPONELLA.  Sust  f.  Popone  prima- 
ticcio. -  Si  semina  (a* aprite)  poponelle,  fi- 
nocchio dolce,  cetriuoli,  zucclie  lunghe,  ee. 
Maga».  Coiiiv.tos.  22.  Dcl  mcse  di  loglio  veo^ooo 
le  poponelle  primaticcc.  u.  ib.  25.  De' prin» 

(  poponi ,  cioè  delle  )  popOUCUc  SC  UC  trOVaOO  pO- 
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cfaiisiiDi  de'  buoni  ;  roa,  per  essere  primi  e 
novelli,  hanno  nondimeno  spaeeio.  id.  ìk.  a6. 
$.  PoFONBLLA  0  PopoNBssA ,  anche  si  dice 
per  intendere  Popone  insipido;  onde,  vo« 
iendo  noi  (Fìorrotìoi)  dare  ad  uno  di  seiocco,  di 

paXZO,  gli  si  dice  poponella,  (Papìn.  Bureh.  7a.) 

POPONESSA.  Susi.  f.  Popone  insipido. 
(  K  0Mtht  im  POPONELLA  i/  s-  )  -  Mandando  (  il 
Bsicbieiio)  alfAlfani  un  sacco  di  poponesse, 
lo  dichiara  poponella  in  superlativo  grado, 

cioè  sciocchissimo,  pazzissimo.  Papin.  Dorch.  72. 

POPPA.  Susi.  f.  Mammella.  (Dal  gotico 

rapp,  BnKfWb7ir,Hiil.Lang.  rooi.,«c.,3,48a  )  PrO- 

Tcni.  Popa  ;  occitan.  Poupa ,  Poupela.  * 
Dna  fanciulla  ignuda  che  cominciava  a  mei* 
ter  le  poppe,  ed  era  di  sguardo  fiero.  Baidio. 

Bie.llMditr.  5<^ 

$.  4.  Da  poppa.  Aggiunto  a  bambino,  ec, 
vale  Poppante,  Lattante,  Che  ancor  pop" 
pò.  -  E  lascioUe  un  suo  fanciullo  piccolo 

da  poppa.  VU.  ss.  Pad.  6,  146,  cdi«.  SiWcs. 

$.  3.  Poppa,  per  similit.,  Quel  come  go* 
milolo  0  grappolo  che  formano  le  api  peta- 
demU)  insieme  ammucchiate  da  qualche 
fronda,  Lat.  Uber ,  Uva.  •  Ma  quando  lo 
sciame  esce  e  pende  in  alcuna  fronda  cosi  in 
sé  rappacificalo,  se  egli  pende  a  modo  d*una 
poppa,  sapi  che  tra  loro  è  solamente  un  re; 
ma  se  pendendo  si  divide  quasi  in  due  poppe 
0  io  più,  tanti  re  e  signori  hanno,  quante 
poppe  fanno ,  e  sono  In  discordia.  Allora 
co*la  roano  tinta  in  mele  di  sosiilo  0  d*apio, 
cerca  là  ove  vedi  il  gomitolo  dell'api  più 
grosso ,  e  tra*ne  fuori  quelle  che  vi  sono 

troppe.  Palhd.  209. 
$.  5.  ProveiUo.  Il  VINO  t  LA  POPPA  DB*  VEC* 

ai.  -  r.  i»  VINO,  tust.  m,,  il  s.  36. 

POPPADA  0  POPPATOLA.  Sust.  f.  Lo 
stesso  che  Bàmbola,  cioè  Figurina  vestita 
da  donna;  gradilo  e  utile  trastullo  alle  bam- 
bine latte  pur  grandicelle,  acciocché  impa« 
rioo  a  rivestirla,  pettinarla,  variamente  or- 
narla. (c«rM.Prooia.)=(PopPADA,  dice  il  Redi 
nel  suo  Focab.  aret.,  è  voce  degli  Aretini, 
cavata  dal  lat.  Puppa,  ond*  anche  la  frane. 
Poupée.) 

POPPAJÒNE.  Sust.  m.  T.  d*Agricult.  Lo 
stesso  che  Bastardone,  Succhione  0  Sue* 

clone.  (  F.  mncìf  In  RAUO,  sast,  m.«  i7  S  Diverta  »pa- 

Maimiii.  1  poppajoni  sono  anche  delti  /?!- 
messilicci  dal  Lastri.  F.  rumessiticcio,  shsl 
">•)  •  Sì  osservi  ancora  di  non  pigliare  le 
BMzzette  (  da  làrt  innoii  )  sortitc  sopra  il  dosso 


di  alcuni  rami  grossi  e  gagliardi,  essendo 
queste  venule  contro  il  buon  ordine  della 
natura,  e  conseguentemente  di  falso  legno, 
e  poco  0  niente  fruttifere ,  chiamate  com- 
munementc  dai  giardinieri  e  dai  contadini 
dannosi  succhioni,  0  vero  inutili  poppajoni. 
Trine  Agric.  1 ,  224.  (La  nostra  stampa,  in  vece 
di  poppajoni,  ha  pappajoni:  errore  tipo- 
grafico, o  vero  idiotismo  pistojcse.  )  È  prc- 
giudicevole  lo  scegliere  a  quest*  uso  (  prr 
magliuoli  )  i  cosi  dctti  poppajoni,  perchè  get- 
tano più  difficilmente  radici.  Ridoic  Vìa.  iok.  la. 
Perchè  il  nutrimento  non  si  disperda  in  ra- 
mi inutili,  delti  poppajoni.  Targ.Tots.  Lea.  Agrir. 
3,  aa. — Id.  ili.  3,  ii4>  i94*  — l^it.  Agric.  1, 2a6. 

POPPARE.  Verb.  alt.  Succhiare  il  latte 
dalla  poppa. "-E*l  fanciullo  nell'una  mam- 
mella poppava,  neir altra  tenéa  distesa  la 
tenera  mano.  Saona*.  Anad.  p.  167. 

§.  4.  PoppABB,  figuratam.,  per  Succhiare, 
Succiare.  •  Questa  (terra)  dalle  selve,  dal- 
l'erbe, e  dalle  semente  continue  è  poppala , 

sugata   e  munta.  Bocc.  Commeo.  Dani.  2,  201.  (In 

vece  di  continue,  forse  è  da  leggere  con/t- 
nuo,  cioè  continìAamente,) 

%.%  Popparsi,  (appropriai.),  figuratam., 
per  Poppare  a  si ,  cioè  Succiarsi.  -  Cosi 
dice,  l'unghia  cruda  Poppandosi  e  rodendosi 
Cheréstrato.  SaWio.  Per»,  mi.  5,  p.  5i. 

§.  5.  Popparsi  (rifless.  alt.)  di  rabbia.  Fare 
per  rabbia  quell'atto  che  fanno  i  bambi- 

ni  poppando.  (  Tommai.  Nuov.  Propoa.) 
POPPATOLA.  Sust.  f.  -  F.  POPPADA. 

POPPE.  Sust.  f.  sing.  Lo  stesso  che  Poppa 
(  ddb  nave  ).  Lai.  Puppis.  -  Ed  ccco  a  sé  venir 
vede  un  battello.  Nella  cui  poppe  una  don- 
zella siede.  AriokFur. 9,9.  Un  sotto  poppe, 
un*altro  sotto  prora  Si  tiene  innanzi  Toriuol 
da  polve,  id.  ib.  19, 45.  (  Notisi  tuttavia  che  lo' 
stesso  poeta  disse  altrove  più  volte  poppa 
in  questo  medesimo  significato.) 

POPPfNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Poppa.  Si- 
non.  Poppellina.  -  Toccami  le  poppine  il 
vecchio,  e  dice:  Ahi  traditora,  tu  hai  due 

camice.  Braociol.  Schcr.  Dei,  7,  12. 

S  4.  PoppiNA,  in  term.  d*Agricult.,  dieesi 
d*una  certa  Escrescenza  de' poppajoni,  de* 

SUCCiOni.  •  F,  Ves.  in  SUCCIONE ,  iiut  m.,  Urm. 
d'JgricHlt. 

%.  3.  PoppiNA,  in  term.  d*Agricult.,  diccsi 
anche  V  Occhio  delle  patate.  -  Vangato  e 
preparalo  che  sarà  il  terreno, ...  si  mette- 
ranno a  mano  le  patate  piccole  intiere ,  o 
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dimezzate  se  avcranao  altr  occhio  o  sia  pop- 
pina  ;  delle  grosse  poi  se  ne  faranno  tante 
parti ,  quanti  saranno  li  occhi  o  poppine , 
e  detti  pezzi  si  metteranno,  dissi,  a  mano,  ec. 

Ltktr.  Agric  3,  s4'*    ^ 

PÒPOLO.  Sust.  m.  T.  botan.  -  r,  ALB4R0, 

ALBARELLO,  TREMOLO,  stut.  m.,  Urmimi  botanici. 

PORARE.  Verb.  intrans.  Passare  per  li 
pori ,  Peiftieare,  *  Dal  che  ne  segue  che 
ogni  corpo  non  odoroso  il  qual  si  trovasse 
la  via  di  trapanare,  o,  diciamo  cosi,  di  pe- 
pare air  usanza  d' un  odoroso,  per  modo  che 
la  luce  nel  passarvi  vi  si  formasse  nell*  i« 
stessa  guisa  che  la  si  forma  passando  per 
Todoroso,  renderebbe  V  istesso  odore.  Magai. 

Leti.  Aleit.  s,  |63. 

PORCA.  Sust.  f.  T.  d'Agricult.  Spazio  tra 
solco  e  solco ,  ec. 

S.  Seminaeb  a  porche.  -  Certo  è  che  elle 
(  le  (ave  )  souo  COSÌ  antiche,  che  non  si  trova 
chi  fosse  il  primo  che  insegnasse  piantar  le 
fave,  né  meno  se  le  prime  fossero  seminate 
a  porche,  o  a  minute,  o  vero  eo'l  piuolo, 
come  si  pongono  le  più  nobili  e  le  più  gros- 
se. Dal*  Cari,  in  Pro*,  fior.  par.  3 ,  f .  I ,  p.  169. 

PORCÀIO  0  PORCARO.  Sust.m.  Guar- 
diano  di  porci.  (  Voce  usata  in  Italia  fln  dal- 

Fan.  985.  F,  Memor.  e  Docnni.  ialor.  Dnc.  Looct,  i.  5, 
ptr.  3 ,  ne/  Vocakolarielio  injine  del  twno. ) 

PORCAMENTE.  Avverbio.  Come  farebbe 
un  porco f  Da  porco, ^  L*oste  e  Tostessa  e  un 
figurin  da  gogna  Che  porcamente  mi  ser- 
viva a  mensa ,  Eran  tre  gran  miracoli  di 

rogna.  Saereal.  Rim.  l ,  99. 

PORCELLANA.  Sust.  f.  T.  botan.  Portu- 
laca oleracea. 

$.  i.  Porcellana,  chiamasi  anche  vulgar- 
mente  l*  Iberis  semperflorens.  -  v,  in  tlaspi, 

terni,  botam,,  il  $,  TLASPI  o  PORCELLANA. 

§.  2.  Stari,  come  la  porcellana  ,  terra 
TERRA.  Dicesi  di  Uno  che  non  sia  promosso 

né  alzato  a  nulla.  (SaUìn.  Aaoot.Fier.Buooar. 
p.  473, col.  a.) 

PORCELLINO.  Sust.  m.  diminut.  di  Por- 
cello;  cioè  Porcello  giovine.  Sinon.  Porcel" 
letto,  Porchetlo. 

%.  1.  Porcellino,  flguratam.,e  referendo 
a  fanciullo,  vale  Che  imita  i  porcellini, 
Che  si  sporca.  Che  si  lorda.  -  Avevate  un 
bambin  si  politine,  Che  non  faceva  mai  la 
piscia  a  letto;  Ora  vi  fa  la  caca  il  porcel- 
lino. Fagiuol.  Rim.  1 ,  268. 


§•  2.  Parere,  o  simile,  im  porcblun  crai* 
TATO,  Star  fermo,  quieto,  come  un  porcelux 
GRATTATO.  Similiiudine  assai  usata,  per  in- 
tendere Uno  die  non  risponda  alle  gridA 
d'un  altro  o  per  paura,  o  per  riverenza,  o 
per  la  coscienza  maccliiata,  o  per  affro.  E  si 
fa  la  comparazione  al  porco,  perchè  il  porco 
che  stride,  grattandolo,  sì  quieta';  ed  i  porcaj 
li  rendono  maneggiabili  eo*l  grattarli. (hìoik. 

in  Not.  Malm.  t.  1 ,  p.  4oa,  col.  s.  )  *  PcrÒ,  VedutO 

avendo  il  elei  turbato,  Tace,ch*ei  pare  un 
porcellin  trattato.  Maini. 5,47. 

§.  3.  Parere  un  porcellin  grattato,  di« 
cesi  anche  di  Chi  si  gode,  di  Chi  non  ha 
fastidi,  brighe.  -  Per  dipignere  un  uooio 
in  lieto  stato  Co  '1  penel  della  lingua ,  ba- 
sta dire.  Pareva  propio  (proprio)  un  poreellia 

grattato.  Leopar.  Rim.  19. 

PORCELLO.  Sust.  m.  dimto.  di  Porco,  ma 
che  pur  si  usa  per  lo  stesso  che  il  positivo 
Porco.  (Voce  usata  in  Italia  fin  dairan.771 

F,  Memor.  e  Docum.  ialor.  Dot.  Locca,  t.  5,  p»r.  3,  mei  Va- 
cabolarìelto  injim»  del  tomo,  ) 

PORCELLOTTO.  Sust  m.  -Porcello  piut- 
tosto grosso  che  no.  -  Benedetto  sia  quello 
speziale  di  su'l  ponte  a  Rubaconte,  e  be- 
nedetta sta  la  mamma  e  il  babbo  che  io 
ingenerò,  poi  che  tiene  per  insegna  un  eosi 
grasso  e  grosso  porcellotto.  Macs.Nwod.CoaMM«. 

sala.  30. 

PORCHEGGIARE.  Verb.  intrans.  Ope- 
rare da  porco.  Far  come  i  porci.  (L'autor 
del  Pataf  [op.  i,  v.  i3,]  usò  il  verbo  iatraos. 
pronomin.  Ciacchillarsi,  che  vale  roltarsi 
e  rivoltarsi  come  fa  il  ciacco,  cioè  il  por- 
co.)  -*  Il  porcheggiar  della  lor  gola ,  me- 
scolato con  la  assordaggine  della  loro  cia^ 
la ,  sazia  fastidiosissimamente,  km.  ipoa.  a.  i, 

a.  a,p.  3i4.  ** 

PORCHERÉCCIA.  Sust.  f.  Stalla  de' por- 
ci.  -  Per  far  V  allevata  di  questo  bcslìaaie 
(porcino)  è  necessario  avere  la  stalla,  o  sia 
porchereccia  di  fabrica,  in  cui  vi  sicno  tanti 
diversi  stanzini  o  stallette  dì  legname,  cbc 
si  chiamano  arelle,  ove  ciascuna  troja  si 
pone  separatamente  l'una  dall*  altra,  e,  se* 
rondo  la  grassezza  e  bontà  di  essa,  le  si  la- 
sciano tre,  quattro  ed  anche  cinque  allievi 

Laalr.  Agrtc.  3,  aga. — Id.  iU.  3,  apB. 

PORCHERÌA.  Sust.  f.  Dicesi  non  sola- 
mente  un  ^tto  sporco  ed  illecito,  ma  an- 
cora una  Materia  schifa,  sporca  e  brutt(h 
mal  fatta;  come,  p.  e.,  Il  tale  fece  mOTÉ- 
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tione  che  riusci  una  bella  porclieria.  La 
vostra  mercanzia  non  ebbe  esito ,  perchè 
fu  stimata  una  porcheria,  I  libri  di  quel 
wiercante  furono  abbruciati,  perchè  eran 
pieni  di  partite  false  e  d'altre  porcherie.  Il 
Varchi  nelle  Stor.  fiorcn.  dice:  Era  appunto 
sparsa  in  Firenze  V usanza  d'andare  in 
zazzera  e  mantello^  che  era  una  bella  por- 
cheria. Questa  voce  PoacBSBf  a  ,  significante 
disprezzo ,  potrebbe  venire  dal  latino  Por* 
earia,  che  vuol  dire  V  Utero  delle  vacche  6 
ilelle  troje  dopo  che  hanno  partorito.  Pli- 
nio, 1.  41, e.  37:  «Fulva  ejecto  partu  me* 
liOTy  quam  edito:  ejecticia  vocatur  illa, 
hax  porcaria.  *>  Tùli  vulve,  particolarmente 
quando  non  avevano  condutto  il  parto,  ma  si 
erano  sconciate,  dagli  antichi  Romani  erano 
mangiale  per  cosa  singolare;  dove  la  por» 
earia  non  la  mangiavano  tanto  volentieri ,  ' 
forse  per  essere  cosa  più  schifa.  Era  dun« 
qae  chiamata  porearia  in  un  certo  modo 
per  disprezzo;  e  cosi  ha  portato  a  noi  il 
significato  che  ritiene  di  disprezzo  ed  abo- 
minazione. Ma  la  più  semplice  origine  è.  da 
l^rco,  animale  immondo;  e  cosi  detta  Poa- 
CHEtfA,  cioè  Cosa  da  porci,  come  Furfan- 
tciIa,  Cosa  da  furfanti,  e  simili.  (  UTiouc  in 

VoL  Milm.  V.  I ,  p.  376,  col.  I.) 

PORCHERIÓLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Por- 
ekeria. 

S-  ?cr  Inezia,  Fn'voléjrza.- Queste,  signor 
Tasso,  sono  porcheriolc  da*  bambini.  Si  dice 
con  una  mezza  parola  Fé  sonar  a  raccolta, 
e  non  si  sta  a  tentennarla  tre  ore,  ec.  GaUi. 
Offe  i3, 217.  Quante  centinaja  di  porchcriole 
simili  a  questuano  capo  sono  in  questo  vo- 
lume I  id.  13,334. 

PORCEIETTA.  Sust.  f.  diminuì,  di  Porco, 
femina  del  porco, 

S.  I.  Porchetta»  in  term.  di  cucina,  si- 
gnifica Piccolo  majale,  (Careo.  Pronta.) 

S*  3-  PoRCBETTA,  cliiamano  anche  un  Por* 
celletto  sparato  per  cavarne  le  inteì'iora,  e 
colto  intero  nel  forno,  (Caren.  Proom.) 

PORCHETTAME.  Sust.  m.  Moltitudine 
di  porchetti,  •  li  branco  regolare  caprino 
é  di  230  circa  in  tutti  i  tempi;  e  del  por- 
cino sknilmeote,  alla  riserva  del  porchet- 
lame,  che,  dopo  spoppatole  mettendosi 
>  spiga  nell'estate,  si  fa  anche  di  580.  Luu. 
Agrie.3,314. 

PORQGLIÒNE.  Sust.  m.  (Dccello  di  ri- 
pa ).  -  r.  G ALUN ELLA ,  ucceUo  di  ripa. 


PORCILE.  Susi.  m.  Stanza  dot 
gono  i  porci.  (Voce  usata  in  Itali; 

Tan.  825E.  K  Memor.  e  Docum.  Utor.  Due. 
par.  3 ,  nei  Vocaliolaricllo  Infine  dei  tomo,  ) 

PORCINÀGLLi.  Sust.  f.  L'operai 
co,  e  II  favellare  come  farebben 
se  favellar  potessero.  -  Questa  file 
rale  vien  predicata  e  commandaU 
li  scrittori  greci  e  latini  e  toscani, 
moderni,  ecclesiastici  e  secolari,  c< 
sinità  de*  Cinici  e  la  porcinnglia  de 
i  quali  folleggiando  sofisticano  ci 
sia  sconvenevole  a  dire  che  sin  r 

fare,  ec.  Udeo.  Nm.  Onerv.  crean.  rap.  1 13 

PORCINO,  sust.  m.,  0  PORCINO 
Nome  vulg.  del  Boletus  bnvinus,  - 
PATELLO,  sMst.  m.,  il  $.  Ceppatello  duoi 

§.  Porcino  MALépico.  -  F.  in  VER 

LEFICO. 

PORCINdSO.  Aggett.  Che  ha  co 
porco,  Sinon.  o  anal.  Sporcinosi 
ingluviatori,  ingurgilatori,  ingojaU 
lori,  scostumati,  unti,  brutti»  lordi, 
si,  rantolosi,  bavosi,  stomacosi,  U 
nojosi  a  vedere  e  ad  udire.  Bocc.  Co< 
1,127. 

PORCO.  Sust.  m.  Animale  dom 
«*  ingrassa  per  mangiarlo,  e  che  f 
ne  e  la  pelle  ha  quel  grasso  che  é 
lardo.  Lai.  Porcile.  (In  una  cari 
818  si  legge:  fìeddere  debeamus 
co,  eie,  et  tale  porco,  et  tale  bei 

Memor.  e  Docum.  utor.  Due.  Locta ,  l.  5,  pi 
cakolarictlo  Infine  del  tomo.)  ••  Un  GranS 

tornano,  essendogli  portala  la  nuo 
ambasciadore  che  il  Principe  suo 
pra  un  altro  Principe  cristiano  rip 
torio,  con  barbara  alterezza  disi 
m'importa  ch'essendo  la  mischia 
e  cani,  i  cani  o  i  porci  la  vincam 

AnooU  Pier.  Boooar.  p.  499»  ^^  '  ***  P'"" 

figuratamente.) 

§.  4.  Aspettare  il  porco  alla  qu 
cuz.  proverb.,  che  significa  Jspet 
portunità  e  il  tempo  di  far  che 
Quel  libro  ab  initio  mundi  qui  < 
è  cosacela,  né  da  farvi  spesa  ;  e  d 
ed  altri  simili  libri  aspetteremo  il 
quercia;  e  quando  n*  arò  (avrò)  o 
maggiore,  o  la  eommoditò,  uè  fai 
in  Roma.  Pioi.  fior.  par.  4*  ▼<  4  »  p- 1^^* 

%,  2.  Comprare  il  porco.  È  dcU 
I  ladini  toscani,  i  quali  pc1  carnov 
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tano  al  mercato  delle  bestie  per  comprare 
un  porco,  e  di  poi  salarne  la  carne  per  uso 
della  loro  famiglia.  E  perché  costoro  vanno 
al  detto  mercato  di  buon*  ora,  ed  ivi  si  tra- 
tengono  lungo  tempo  in  vedere  e  conside- 
rare e  contrattare  per  tar  bene  i  fatti  loro, 
e  forse  talvolta  per  avvantaggiarsi  non  trop- 
po iegitimamente ,  dì  qui  è  che ,  fatta  la 
compra  9  se  ne  vanno  sùbito  via,  insospet- 
titi di  non  avere  a  rifare  i  conti  co  *1  ven* 
ditore;  e  non  dicono  niente  a  nessuno.  E 
però  dicendosi  II  tale  ha  comprato  il  por- 
co, 8*  intende  di  dire  E'se  n*è  andato  come 
fugiascamente,  smza  dir  nulla  a  nessuno, 

(  Bue  in  Noi.  Malia,  v.  1 ,  p.  35a ,  col.  2.  ) 

%.  5.  Guarda RB  con  l'  occhio  del  porco. 
Guardare  biecamente,  a  traverso,  di  tra^ 
verso,  con  mal  occhio.  •  F./n guardare, 

verbo,  il  $.  7. 

PÒRFIDO.  Sttst.  m.  Specie  di  Pietra  du- 
rissima 9  di  color  rosso  con  minutissimi 
schizzi  bianchi. 

$.  Egli  è  come  leccar  porfido.  Lo  stesso 
ebe  Egli  è  come  leccar  manno  ;  il  che  si 
dice  AeìV Affaticarsi  in  cosa  da  non  riti- 
seire.  •  Egli  era  venuto  per  cavarmi  i  cal- 
cetti (cioè,  per  innni  di  Uim  i  micÌMcrcti)  ;  ma  mCCO 

egli  è  come  leccar  porfido:  i  fatti  miei  Ufo, 
non  li  dico,  e  li  fo  bene.  Fagiuoi.  Comcd.  3, 75. 

PORFÌREO.  Aggett.  Di  pórfiro,  cioè  Di 
pòrfido,  Lat  Porphyreticus.»  Una  figlia  spo- 
sò diMorassalto,...  Andrófila  appellata,  dì 
core  altOy  E  di  pensier  magnanimo  e  eostan- 
te, E  che '1  marito  di  porfireo  smallo  Tenéa 
fisso  nelPalma,  o  d'adamante.  Aiam.  A«mfa. 
6,  87.  (  Qui  figuratam.  )  L'argentato  suo  scu- 
do>  lubricato  D*  immortai  tempra  di  porfìreo 
smallo,  la.  ìl  a3,  lao.  Non  di  pietra  porfirea  0 
pario  sasso,  id.  ib.  »4  >  ^4- 

PdRFIRO.  Susi.  m.  Pòrfido.  Lat  Porphy^ 
rites.  -  Poi  quivi  appresso  sopra  il  muro 
appare  In  pòrfiro  descritto  fra  due  porte: 
«  Noi  quattro  figli ,  0  tu  che  ne  riguardi , 
Venimmo  appresso  il  padre,  e  poco  tardi.» 

Al«m.Gir.Cort.l.  ia,p.94.  Cosi   dicCVa    il    pÓT- 

firo.  id.  ib.  Sarà  in  oro  ed  in  pórfiro  sculpita. 

ìd.  1.  a3 ,  st.  penali. 

PORFIROGÉNITO.  Aggett.  mto  nella 
camera  di  porpora ,  che  era  un  apparta- 
mento che  Costantino  avéa  fatto  incrostare 
d*un  bel  marmo  rosso,  e  nei  quale  partori- 
vano le  Imperatrici. 

§.  PoRPiRocENiTo,  Cguratoin.,  per  Privi' 


legiato.  -  Quasi  F  immaterialità  sia  quelli 
porpora  nella  quale  ogni  anima  che  venga 
raccolta  all'uscir  del  nulla,  diventi  porfiro- 
genita  di  questo  diritto,  di  questa  cogniiio- 
nc,  di  questa  prerogativa.  Mapi.L«ii.Aim.a, 
Il 5.  Quel  thè  porfirogcnito  de' Giappooesi 
creda  pure  la  signora  Marchesa  che  doq 
riconoscerebbe  questo  per  suo  fratello  ba- 
stardo; tanto  lo  supera  in  vivacità  di  colo- 
re, in  ricchexza  di  fragranza,  e  in  incante- 
simo di  sapore.  Id.  Var.  operti.  a86  in  ine. 

PÒRGERE.  Verb.  att.  Stendere,  Sporge- 
re.  Lat  Porrigo ,  is^  e,  per  sinc,  Porgo,  i#. 

§.  i.  Porgere,  per  Dare,  Recare,  0  simi- 
li, referendo  a  cosa  disaggradevole,  funt* 
sta,  ec.  -  II  quale,...  con  lenti  passi  ap- 
prossimandosi a  me,  in  parte  mi  porse  paun, 
e  in  parte  mi  recò  speranza  :  paura  mi  po^ 
se ,  perciocché  io  cominciai  a  temere ,  te. 

Bore.  Corbac.  164,  edtt.  Sor.  Lc  Varie  ÌmagÌQazÌOQÌ 

che  la  fantasia  le  recava  avanti,  le  porge- 
vano molta  paura,  id.  Fiioc.  t.  a,p.  167  «fi»  a  Ue. 
Forse  Tu  eredi  che  qui  sia  il  Duca  d'Ate- 
ne Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse? 
Daot.  taf.  is,  18.  Le  lauce  ai  vento  in  più  peni 
volorno  («oUrooo),  E  Ronde!  passa  furiosa- 
mente Co  'I  suo  signor  che  tutto  si  scontorse 
Pe  *l  grave  colpo  che  colei  gli  porse.  P«ic 
Lnig.  Morg.  3, 16.  E  doppio  il  colpo  aU'ioiniico 
porge.  Ark».  Far.  24,  io3.  Pol  pareva  che...  uaa 
onda  grande  del  mare  mi  attuflasse ,  e  mi 
porgesse  tanta  fatica  nel  respirare ,  che  di 
poco  mancava  eh'  io  non  morissi.  SaM» 

Arcad.  p.  l84* 

%.  %.  Porgere,  per  Dettare,  Tnsegnart, 
Suggerire.  •  E  disimulando  il  sapere,  no- 
stravan  le  loro  orazioni  esser  fatte  scnupli* 
cissimamente,  e  piuttosto  secondo  che  loro 
porgca  la  natura  e  la  verità,  clic  lo  studio 
e  l'arte.  Cauìgi  Cori«g.  1,44. 

%.  3.  Porgere  IL  PANE  0Oì*<ì  L4  spada. -^.» 
PANB,  sust.  m.,U  %.  Dare  il  pam  co'l  BUTOfli, tk 
èit^5. 

%.  ^.  Porgere  la  maivo.  Per  Promettm- 
-  P.  in  MARO,  sHst/.,tl  8.  Toccare  «  Poacoiu 

%.  B.  Porgersi,  rifless.  att.,  per  Offerirsi, 
Profferirsi.  -  Trovò  la  semplice  pccordU 
che  molto  umanamente  faceva  ofGcio  di  ba- 
lia, tenendo  fi*a  gambe  una  bambina,... ed 
accoccolatasi  sopra,  le  si  porgéacon  le  poppe 
in  una  agevole  e  quasi  donnesca  atlitudioe. 
Car.  Daf.  rag.  i,  p.  14.  ( U  Tasso,  parlando  delb 
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li^  che  allattò  Clorinda»  disse:  «  Ti  porge 
ella  le  mamme,  e,  come  è  Vtiso  Di  nutrice, 
$*  adatta,  e  tu  le  prendi,  f  ) 

%.  6.  Porto.  Partic. 

PORPORATO.  Aggett.  restilo  di  porpo- 
ra, di  panno  porporino.  Lat.  Purpuratus. 

%.  Porporati  ,  in  forza  di  sust.  m.,  per 
Coloro  che  investili  di  alla  dignità  stanno 
appresso  il  Sovrano.  Lat.  Furpurali.  -  Pia- 
que  molto  al  Re  il  parlare  di  Garpigna;  e, 
vóltosi  alli  suoi  porporati,  disse,  ec.  Firem. 
Op.  1,  ii6. 

PORPORINA.  Sust.  f.  Sorta  di  Colore  ti- 
rante alVaureo.  *  Io  ti  voglio  mostrare  un 
colore  simile  all'  oro ,  il  quale  è  buono  in 
carta,  di  questi  miniatori,  e  ancora  in  tavola 
se  n*adoprerebbe  ; . . .  il  quale  si  chiama  por- 
porina. Questo  colore  di  porporina  si  fa  per 
questo  modo:  Togli  sale  orminiaco,  stagno, 
zolfo,  ariento  (argeoto)  vivo,  tanto  dell'uno, 
quanto  dell'altro,  salvo  che  meno  d'ariento 
(■rgtoio).  Metti  queste  cose  in  una  ampolla 
di  ferro,  o  di  rame,  o  di  vetro.  Fundi  ogni 
cosa  al  fuoco,  ed  è  fatto.  CeDom.  Tmu  più.  143. 
(L'Edit.  del  Cennini  pone  alFalleg.  passo 
la  seg.  nota  :  a  Questo  colore  è  l' oro  mu- 
st vo  descritto  dal  Marcueci,  Sagg.  analit., 
p.  80  e  81;  ma  le  dosi  per  farlo  sono  di- 
verse.»») Due  figurette  che  parean  d'oro, 
tutte  lumeggiate  di  porporina.  Basi.  Rom.  Dckt. 
Appar.  Coroni.  7.  Un  pczzo  di  simile  anima  di 
sasso,  nella  quale  ì  corpi  laminari,  in  vece 
di  essere  neri,  sono  di  colore  di  porporina, 
o  sia  di  bronzo  tirante  all'aureo.  Targ.  To». 

G.  Viag.  IO,  30. 

PORPRÉSO.  Sust*.  m.  Circuito,  Ricinto, 
Precinto,  Procinto.  (Voce  tolta  dal  fran- 
cese Pourpris,  e  da  un  pezzo  fuor  d' uso.)  - 
Il  castello  era  assai  forte  di  silo,...  ma  era 
d'ano  grande  giro  e  porpreso.  vm.G.i.  io, 
e  los^t. 5,p.  i37,edit.6or.  Ma  alla  One,  per  lo 
grande  porpreso  e  per  la  prodezza  de*  no- 
stri cavallieri,  in  più  parti  vinsono  (wnwfo) 
la  battaglia,  id.ib.— id.  i.  io, e  i5i,p. soo;— « 

e.  l55,  p.  205.  (  V,  imjlne  del  tit.  tomo  ,  p.  297  ,  la  nota 
Z^delVEdit.) 

PORRÀ  JA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulgare.  Fer- 
rucaria.  Erba  de'  porri,  Porraja,  Dittamo 
selvatico:  nomi  vulgari  dell*  Heliotropium 

europeeum.    (Taig.  Ton.  Ou.  ut.  botan.  »,  fio, 
6dis.3.*) 

PORRAJA  (CIPOLLA).  -  r.ii, CIPOLLA, 

s»si.f,it%.5. 

yol.  III. 


PORRATA.  Sust.  f.  Fivanda  che  si  fa  con 
i  porri. 

%.  Non  farsi  beffe  della  porrata.  Locuz. 
proverb.,  per  intendere  Non  si  dover  di^ 
prezzare  né  meno  le  cose  più  vili ,  consi- 
derando la  PORRATA  per  uno  di  que' cibi  che 
se  ben  dozzinali  sono  appetitosi  ed  anche  sa- 
ni.-Io  ho  più  volte  (e  sommene  [doò,  mtm 
Mwo]  a  torto  riso)  udito  dire  da  persone  sen- 
za malizia,  e  però  senza  sospetto.  Non  ti  far 
beffe  della  porrata.  Sentenza  d'averla  sem- 
pre innanzi  agli  occhi  a  lettere  d'oro  mas- 
siccio;... perciocché  non  fu  quasi  mai  senza 
sconcio  il  motteggiar  nelle  cose  quantun- 
que piccole  e  vili.  Allcgr.  a53,edU. Gnu.;  201,  adu. 
Auuterd. 

PORRE.  Verb.  att.  -  F.  ponbee. 

PORRETTO.  Sust.  dimin.  di  Porro.  Por- 
ro  novello,  giovine.  Sinon.  Porrino.  -  S*ac- 
costuma  per  averli  grossi  ][i porri )...  fare  il 
foro  ai  porretti  assai  ben  glande,  ed  in 
quel  foro,  senza  altramente  riempierlo,  met- 
terli dentro  diritti  e  lasciarli  cosi  stare.  Coa< 
liscono  con  la  terra,  e  si  sforzano  di  riem- 
pire il  pertuso  coir  ingrossare.  Soder.  Ort.t 

Giatd.  aaa. 

PORKfNA.  Sust.  f.  Propriam.,  il  Bulbo  del 
porro.  -  Questi  semi  (del  porro)  si  deono  se- 
minare spessi,  e  poi  si  divellono  in  prima 
le  porrine  più  grosse,  ec.  Ma  quando  si  pian* 
tano  co  'I  palo ,  se  ne  rimuovono  le  radici 
quasi  infino  alla  porrina,  e  ancora  la  cima 
delle  lor  foglie,  ec.  Nelle  porche  ben  lavo- 
rate e  disposte  si  faciano  pertugi  co'l  palo 
grosso , . . .  e  addentro  per  una  spanna  e  più, 
e  r  uno  dall'  altro  un  sommesso  spartito , 
nei  quali  si  mettano  1'  apparecchiate  por- 
rine. Crtsc.  1.  6,  e.  86,  r.  a,  p.  a64  e  a65.  (  Alla  VOCe 

poìrine  corrisponde  nel  testo  latino  por^ 
reclce.  ) 

PORRfNA.  Sust.  f.  Pianta  di  castagno 
che  s*  alleva  per  farne  legname  da  lavo^ 
ro.  Sinon.  o  anal.  Palina.  *  A  luna  scema 
(  di  noremUe  )  SÌ  taglia  Ogni  sortc  di  legna- 
me, come  abeti  e  faggi,  per  opera  di  navi 
e  galee  ;  castagni  da  opra  d' asse,  botti,  cer- 
chi e  pali  e  porrine  per  travi.  Magat.  Cuiur. 
lo».  68.  Le  più  slimate  doghe  per  tini  e  botti 
levansi  dal  cosi  detto  pedagnolo  di  porrina, 
che  è  il  piede  del  castagno  salvatico  (leiraiieo). 
Lasir.  Agric.  a,  127.  La  differenza  che  dee  pas- 
sare tra  il  piantare  per  uso  di  palina  o  por- 
rina, e  quello  per  frutto,  consiste  nella  di- 
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stanza  delle  piaote,  ec.  u.  ii>.  3,139.^ u.iii. 
a,  139. 

PORRfNO.  Susi.  01.  dimin.  di  Porro  f  cioè 
Porro  novello,  giovine,  Sinon.  Porretlo^Sì 
seminano  i  porri ...  di  dicembre  e  di  gena« 
jOy  e  trapiantando  di  poi  i  porrini  di  marzo 

O  d*  aprile.  5udcr.  OrU«  Gnid.  318. 

PORRO.  Sust.  m.  Agrume  del  genere  delle 
cipolle.  Lat.  Porrum ,  i ,  vel  Porrus ,  i.  - 
Ad  ogni  modo  un  porro  di  più  0  di  meno, 
disse  colui,  non  guasta  il  mazzo.  GbmpMi.  85 
in princii>io.  (Dctto  proverbiale,  significante 
clic  Non  è  da  curarsi  del  poco  più  0  poco 
meno.) 

%.  ì.  Porro,  figuratam.,  per  Molestia  y 
Travaglio.  Figuratamente  anco  si  dice  Co- 
comero. - 1*  voglio  Ire  a  vedere  s'io  lo  tro- 
vo, e  dirgli  che,  se  ora  non  me  la  cava  di 
casa  (  ttoa  celta  sriiiava  ),  nc  la  maodcrò  a  suoa 
di  mazzate;  che  io  non  ho  bisogno  di  questi 
porri  dirieto  (dittro).  Cecrb.  Stia*,  a.  4  »  >•  4* 

$.  S.  Cacciare  un  porro  dietro  via  ad  al- 
cuno. Figuratam.,  per  Far  restare  alcuno 
con  la  peggio^  Muinarlo,  e  simili.  -  0  Vol- 
terra, 0  Minerva  traditore,  O  canaglia  di- 
serta, asin*,  furfanti.  Avete  voi  da  farci  altro 
favore?...  Italia  poverella,  Italia  mia.  Che 
ti  par  di  quest'almi  allievi  tuoi  Che  t'ban 
cacciato  un  porro  dietro  via?  B<ro.  Rim.  bmi. 

%,  3.  Essere  co«e  il  porro.  I  porri  sono 
una  spezie  d*  agrumi  che  sono  lunghi ,  e 
hanno  il  capo  bianco  e  la  coda  verde;  onde 
è  nato  il  motto  di  chi  è  canuto,  ma  ancora 
gagliardo  in  certi  servigi,  eh*  e*  si  dice  Egli 

è  come  il  porro,  (Ccccb.  Proterb.  31.) 

S.  h.  Essere  una  fronda  di  porro.  Figu- 
ratam., s' intende  Essere  cosa  di  nessun  va* 
lore.  (  r.  «nr/^  /n  loppa ,  sust./,,  à  %,  È  loppa, «e.,. 
cAt è </ 3.) -Diecimila  scudi!, eh' è  una  fron- 
da di  porro,  eh?  Fagiuol.  Comcd.  5,  363. 

%,  B.  Piantare  in  mano  ad  alcuno  un  porro 
PER  UNA  CIPOLLA.  Fìguratam. ,  vale  Dare  a 
intendere  ad  alcuno  una  cosa  per  un'al^ 
tra;  che  anco  si  dice  Mostrar  lùciole  per 
lanterne.  Mostrar  la  luna  nel  pozzo.  Gii- 
tar  la  polvere  negli  occhi  ad  alcuno,  Fen- 
dere picchi  per  papagalli.  -  Si.  Ella  s' in- 
tende d'agricultura,  e  non  possono  i  villani 
piantarle  in  mano  un  porro  per  una  cipol- 
la. VoL.  Oh  bisogna  che  sicn  ben  fini  per 
farmici  stare.  Neiu  J.  A.  Come^.  3, 393. 

%.  6.  Piantar  porri.  Figuratam.,  vale  lo 


stesso  che  Por  porri,  che  significa  Baìoc' 
care ,  Indugiarsi  nel  far  che  che  sia.  •  Si 
dice  E^par  che  tu  pianti  porri,  quando  uno 
bada  e  pena  molto  a  fare  una  cosa;  perchè 
chi  pianta  porri  va  per  le  solca  ponendoli 
adagio  adagio.  c«crb.  Prorerb.  40. 

%.  7.  Erba  gialla  dai  porri. -f.<«IR1A, 
éust.f. ,  il  s.  Erba  harciibita  ,ee.,etmè  il  90. 

PORTA.  Susi.  f.  Apertura  per  dove  si 
entra  in-  un  luogo  che  si  chiude,  e  per  (fon* 
de  se  n'esce.  Li  antichi  dissero  anche  Io 
porte  e  Le  porti.  Lai.  Porta,  a. 

%.  I.  Porta  da  0  di  0  del  soccorso.  In 
term.  milit,  vale  Apertura  fatta  perlopiù 
nella  parte  opposta  alla  porta  ordinarie, 
per  la  quale  si  fanno  le  sortite  e  sUntre- 
ducono  i  soccorsi  nella  piazza.  -  Se  do 
andò  per  la  porta  del  soccorso  verso  Iom>- 
la.  Cakriàfò.  (^eit. ihì Gtmi).  E  taoto  più  dee 
guardarsi  (u  Gotcrmiefe)  d'aprir  le  porte  dd 
soccorso  giammai,  per  dovere  esse  5olo8e^ 
vire  pe' soccorsi,  per  sortite,  ed  altre  cose 
tali;  e  perciò  di  porte  di  soccorso  baooo  il 
nome.  c«on.  (di.  e.  #.)• 

$.  3.  Porta  decumana.  T.  milit  La  porta 
maggiore  degli  alloggiamenti  militari  id 
lato  di  dietro,  e  quindi  opposta  a  quella 
di  rimpetto  alV  inimico.  {F.VfEcmà»mMt 
#v»rc«//iii/.)-Faeiasi  che  il  padiglione  del  ge- 
nerale e  la  porta  che  guarda  verso  i  nemici, 
e  quella  del  lato  di  dietro  che  già  cbiamiTi- 
no  porta  quintana  e  porta  decumana,  sieoo 
in  luoghi  fortissimi  ed  espeditissimi  a  met- 
tere fuori  in  un  sùbito  V  esercito,  a  metter 
dentro  le  vettovaglie,  ed  a  ricevere  ed  a  re- 
cuperare  i   soldati.  Albtr   L.  B.  Arcbil.  i56.  E 

ognun  corse  alle  porte,  e  specialmenie  lUa 
decumana,  opposta  al  nemico  e  pia  sicort 

a  fugire.  Davaos.  Tac.  (dC  émt  Gmà). 

%.  5.  Porta  falsa.  Piccola  apertura  mu- 
nita d'un  rastrello  di  ferro,  fatta  nel  mez- 
zo delle  cortine,  0  su  l'angolo  di  esse  0  vf- 
cino  agli  orecchioni,  per  andar  UberameU' 
te  e  fuor  della  vista  delV  inimico  dalia 
piazza  alle  opere  esteriori.  Anche  si  chia- 
ma Porticciuola  e  Postierla.  -  Pochi  inai 
sono,  cominciorno  (^Mniociafooo)  a  fare  nelle 
fortezze  più  porte  false  di  quelle  che  ti  (a- 
covano;  dove  che  in  prima  in  una  fortemi 
per  grande  che  ella  si  fosse,  non  iacefioo 
più  iV  una  0  di  due  porte  false.  TktU  (<«.*/ 

GnM> 

8.  ».  Porta  qcintaiia.  Cosi  chiamafSDO  B 
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antichi  Romani  Quella  porta  degli  allog- 
giamenti che  guardava  ver$o  V  inimico,  e 
che  conduceva  al  magazino  degli  utensili 

militari,  (  r.  pia  pr$cU9  noU»ie  mI  Vorediini  tolto 
Aif«c«QUINTANUS.) 

$.  5.  PoftTA»  per  traslato  si  dice  da*  Mili- 
tari ad  un  Luogo  di  frontiera  o  Adito  per 
lo  più  guardato  e  chiuso  da  una  o  più  for- 
tezze, per  dove  un  esercito  nimico  è  costret- 
to ad  aprirsi  con  la  forza  il  varco,  a  fine 
d'entrare  in  una  Provincia  o  in  uno  Stato, 
e  piantarvi  la  sede  della  guerra.  Anche  si 
dice  Chiave,  Frane.  A)r/e.-Per  assicurare 
Rondine  e  altri  luoghi  circostanti ,  si  pose 
(vìi«ii4mm)  a  forte  allo^iamento  a  Rondine, 
lasciati  alcuni  fanti  a  guardia  di  Gargonsa  e 
di  Givitella»  che  erano  le  porte  onde  le  gen- 
ti de' Fiorentini  potevano  entrare  nel  paese. 

G«iecMrd.  {cit,  dtU  Gimm> 

$.  6.  ApBITB   la  POKTA  dello  SCARICATOiO. 

Locuz.  figur.  che  usiamo  allora  quando  Jl- 
cuno  racconta  bugie,  falsità  manifeste , 
fuor  del  verisimile  o  del  possibile.  Dicesi 
parimente  Fate  largo,  lasciatela  passare. 

{r.  mnek»  in  AMBIANNAEE ,  vtrbo,  U  $.,  fd  in  SBAL- 
hàBK ,  inerba,  H  %,  SbaLU ,  COB  ROH  SI  PAGA  CAIELU. ) 

•  Fav.  Vi  saranno  le  gioje  della  contessa  » 
che  varranno  un  mezzo  milliono  in  circa. 
Qar.  Poh!,  aprite  la  porta  dello  scaricato*- 

JO.  Faginol.  CMntd.  3,  107. 

%.  7.  CHiuDBaB  0  StaaAaB  la  porta  nel 
PETTO  ad  alcuno.  Corfisponde  al  frano.  Fer- 
mer  la  porte  au  nez.  «-  Cbiuser  le  porte 
que*  nostri  avversari  Nel  petto  al  mio  signor, 
che  fuor  rimase.  Daot  infiir.  8, 1 15.  Da  disdegno 
punti  Per  la  porta  serrata  lor  nel  petto.  Bocc 

in  RmcoI.  Rim.  ant.  log.  4  •  103. 

%  8.  Daeb  la  poeta,  in  term.  milit.,  vale 
Jprir  le  porta  d*  una  città  o  fortezza  al 
nimico;  Concedergliene  V ingresso;  ed  an- 
Ae Dargliene  la  signoria,como sncor  si  usa 
presentemente  di  stipuUre  ne*  trattati  per 
rendere  le  forteize,  delle  quali  si  consegna 
una  delle  porte  al  vincitore  prima  eh*  egli 
entri  in  possesso  di  tutta  la  piazza.  -  Eb- 
bono  (EfaUfo)  la  città  di  Chermona  per  tra- 
dimento, per  la  porta  che  fu  loro  data,  con 
gran  danno  de'  Guelfi  che  dentro  v*  erano. 

VilUG.  I.9,c90. 

%.  9.  EbEANB  insù  LB  POBTE.-  F.  in  ERRA- 
RB,  vorlro,  il  S.  5. 

$.  IO.  Essere  alla  porta  co*  sassi.  Diccsi, 
figuratam.  e  proverbialm.,  dell*  i^ere  «ti 


V  orlo  0  su  lo  scorcio  o  su  'l  punto  o  in 
termine  di  dover  fare  per  necessità  una 
cosa.  -  Fi*.  P.  nella  Compagnia  del  Croce 
(ne),  dove  egli  era  il  padrone,  usava  ogni 
anno  la  settimana  di  Passione  dire:  Fra- 
telli, noi  siamo  alla  porta  co*  sassi,  e  si  do- 
vrebbe esporre  quella  santa  sagra  Imagine, 
e  non  c'è  un  becco  d*un  quattrino.  Io  so 
com*ella  andrà  :  i  Frati  <^i  S.  Spirito  ci  met- 
teranno le  mani,  e  noi  resteremo  con  tanto 
di  naso,  perché,  vedete,  e*  non  uccellano  ad 

altro.  DaL  Lepid.  i3$. 

S.  il.  Fare  porta  UNA  VI A,UNA  strada, f e 
IN  UN  LUOGO,  si  disse  dal  Bembo  in  signif.  di 
Mettere  una  via,  una  strada,  ec,  in  un 
luogo.  Mettervi  capo,  Aprirsi  in  esso  luogo. 
«>  La  quale  (via)  assai  spaziosa  e  lunga,  e 
tutta  di  viva  selce  soprastrata,  si  cbiudéa 
dalla  parte  di  verso  il  giardino  (  solo  che  do* 
ve  facéa  porta  nel  pergolato)  da  una  siepe. 

Becib.  AmI.  1.  la  p.  13. 

S.  i3.  Serrare  la  porta  nel  petto  ad  al- 
cuno. -  y,  mdàieiro  ii  $.  7. 

%.  13.  Serrarsi  uno  la  porta  a  poter  far 
CHE  CHE  sia.  Vale,  figuratam..  Togliere  a  sé 
stesso  la  f acuità,  il  campo,  ec,  di  poter 
farla. *»  Co'l  dir  voi,  o  Padre  Orsi,...  che 
la  verità  a  colui  allora  gli  si  manifesta  da  se, 
vi  siete  serrato  la  porta  a  poter  dire  che 
ella  si  manifesti  per  alcun  mezzo.  Tmc.  Leu. 

crit.  p.71. 

$.  14.  Tahagnino  della  porta.  *  r.TA- 
MAGNINO. 

%.  itf.  Tenere  porta.  -  r. /»  tenere:,  t^^, 
it  $,  100. 

$.  46.  Porta,  in  term.  d'Anatom.,  si  dice 
X Orifizio  inferiore  del  ventricolo.  Più  com- 
munemente  si  usa  la  voce  Piloro.  -  Quindi 
nascono  e  la  tensione  di  tutto  il  ventricolo, 
e  Io  strignimento  del  suo  inferiore  orifizio, 
detto  porta  e  pilòro,  cioè  portinaro,  e  1*  inap- 
petenza, la  nausea,  ec.  Coccb.  Bag«.  fìi.  asa. 

%.  17.  Porta,  in  una  particolare  accezio- 
ne, si  dice  per  indicare  La  Corte  dell* Im- 
peratore de*  Turchi.  (  In  tutte  le  Monarcliic 
orientali,  dice  mad.  Daeier,  i  publici  Con- 
sigli si  tenevano  o  alle  porte  de*  palazzi 
reali ,  o  vero  alle  porte  delle  citte.  Onde 
presso  li  Orientali  la  voce  Porta  voléa  si» 
gnificar  propriamente  Corte.  Quindi  è  che 
alla  Corte  del  Gran  Signore  de*  Turchi  si 
dà  questo  nome  di  Porta.  F.  u  Vocab.  Cater. 

sotto  afU  %>oct  VoKTOHMO.n  r<r.  |^6.)->TopalOsma- 
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no...  fu  nominato  dalla  Porta  capitano  e  sc^ 
raschiere.  Aigar.  5,  aoi. 

S.  48.  ProvriUo.*  Corre  al  palazzo,  e  senza 
mai  fermarsi  Monta  su  co* le  quaglie;  e  chi 
le  vede  Pensa  eh*  abbiano  al  Duca  a  rega- 
larsi,  ec.  Domanda  se  air  udienza  può  pas« 
sarsi;  E  sùbito  il  portier  glielo  concede, 
Perchè  è  proverbio  antico  e  cosa  certa  :  Tro- 
va chi  porta  ogni  gran  porta  aperta.  Saeceot. 

Rim.  a,  142. 

PORTA.  Sust.m.  Portatore  ;  mB  propriam. 
s*  intende  Colui  che  porta  su  le  spalle , 
0  in  capo,  0  altramente,  pesi  di  gualche 
considerazione,  che  più  communemente  si 
chiama  Facchino.  (Bbc.  m  Noi.  Maim.  r.  1,  p.  38^ , 

rul.  I.) 

portabottìglie.  Sust.  m.  Piattino 
con  sponde  rilevate,  sopra  il  quale  si  ten* 
gono  a  mensa  le  bottiglie  per  non  macchiar 

di  vino  la  tovaglia,  (Caren.  Pronto.) 

%.  Portabottiglie,  chiamano  anche  un 
Paniere  a  più  scompartimenti  a  uso  di 
porvi  e  trasportare  àltretante  bottiglie. 
Quello  in  cui  si  trasportano  i  Caschi,  si  chia- 
ma Portafiaschi,  (Cano.  Pronta.  ) 

PORTADOLCI.  Susi.  m.  arnese  formato 
di  due  0  tre  piatti  0  dischi  di  cristallo 
0  di  porcellana  0  d'argento,  di  grandezza 
decrescente,  tenuti  paralleli  a  qualche  di- 
stanza Vun  dall'altro,  e  tutti  infilati  gi* 
revolmente  in  un  unico  fusto  verticale  die 
surge  dal  centro  del  maggior  piatto,  il 
quale  talora  serve  pure  di  base.  (Caren.  Pronto.) 

PORTAFÒGLIA.  Sust.  ro,  T.  di  Pastori- 
zia.  Colui  che  affoglia  i  capretti,  cioè  che 
somministra  loro  la  foglia,  -  H  bùttero  0 
portafoglia  delle  figliate,  che...  viene  ag- 
giunto al  Caprajo.  Lanr.  Agnc.  3, 287. 

PORTALÉGNA  0  PORTALEGNE.  Sust. 
m.  Cosi  chiamano  nelle  alumiere  coloro  che 
carreggiano  le  legne  dalla  munizione  (  ^. 
qootavore),  le  q^uali  son  poste  dai  focaroli 
sotto  alla  caldara.  (Targ. To». G.  Vìag. 7, 286- 

287.  —  Id.  ib.  poco  addietro  a  car.  a85.) 

PORTAMENTO.  Sust.  m.  Il  portare, 
S-  1.  Per  Cosa  che  si  porta.  Ciò  che  si 
porta  o  si  portava,  ec.  -  Questo  è  lo  scet- 
tro, e  questa  è  la  tiara,  Sacro  suo  porta* 

mento.  Car.  Eneid  I.  7  ,  r.  368.  (Cloè,  QUCStO  è 

lo  scettro,  e  questa  è  la  tiara  che  Priamo 
portava;  che  di  Priamo  qui  si  parla.) 

S-  3.  Per  Modo  di  procedere,  d* operare. 
Azione.  -  Il  fo  per  imparare  a  fruire  ì  beni 


del  paradiso  ;  perciocché  i  portamenti  mici 
non  sono  tali  che  non  possa  sperar  d*  ao« 

darvi.  Fireot.  Op.  1,3*. 

PORTAMPOLLE.  Sust.  m.-  r...  olierì. 

PORTA  NOVELLE.  Sust.  d*  ambo  i  gè- 
neri,  dicendosi  Un  porta  novelle  e  Una 
porta  novelle.  *  Generalmente  un  porta 
0  una  porta  novelle  si  chiama  colui  o  colei, 
il  quale  o  la  quale,  o  per  leggerezza,  o  per 
voglia  di  ciarlare,  e  forse  per  desiderio  di 
commetter  male,  rinvescia  ogni  cosa.  Vuck. 

Erool.  1 15,  edis.  ror.  Pietro  dal  Rio,  T'tnau,  ì9!fi, 

PORTANTE.  In  forza  di  sust.  m.,  si  chia- 
ma Una  particolare  andatura  del  cavallo, 
la  quale  anco  è  detta  Jmbiadura  o  Jm* 
bio.  Onde 

%.  Andar  di  portaute,  vale  Ambiare,  An- 
dare co'l  passo  dell* ambio,  che  è  uù'Jnda* 
tura  a  passi  corti  e  veloci,  mossi  in  centra- 
(empo.-Vatene  a  mezza  posta  o  di  portante, 
Ch*io  non  mi  curo,  o  mio  diletto  vento, Se 
non  che  tu  le  porti  a  salvamento.  BiacdoL 

Schcr.  Dei ,  5 ,  33. 

PORTA-OLIO.  Sust.  ro.  -  f.  i«  oubra. 

PORTAPOLLL  Sust.  d'ambo  ì  generi.  CAi 
porta  ad  altrui  lettere  amorose  (frane. 
Poulets),  Mezzano  o  Mezzana  in  amore. 
(  F.  ìh  POLLO ,  sHst.  m.,  a  s.  6.  )  -  Qui  l' accesa 
Lesbina  ad  uno  ad  uno  Della  nutrice  sitali 
ordini  espresse  A  Casimiro,  acciò  che  all'aer 
bruno  Egli  a  girsene  a  lei  si  risolvesse.  Ài- 
fin  chiuse  la  carta,  e  in  opportuno  Tempo 
diella  al  Faina,  il  qual  si  messe  (LaseiatoiI 
Torracchion)  per  piani  e  colli  A  far  con  esat- 
tezza il  pOrtapoHi.  Corsìn.  Tonaccfa.  10,49. 

PORTARE.  Verb.  att.  Sostenere  una  co- 
sa. Essere  caricato  da  qualche  peso.  Lai 
Porto  as.  (Notisi  che  secondo  Tuso  più  com- 
mune  de*  purgati  scrittori  Portare  non  é 
sinon.  di  Recare,  v.  «  uu  proposito  im  recare.) 

%.  4.  Portare,  figuratam.,  per  Eccitare, 
Indurre,  -  Dee  (ruomo)  pensare  se  gran  vo- 
lontà lo  porta  a  parlare.  Moti.  fìUm.  iSS. 

S,  3.  Portare,  per  Importare,  cioè  Por* 
tare  il  pregio,  la  spesa.  Rilevare.  -  Ed  in 
che  modo  dentro  entrato  sia  Non  porta  a 
dirlo,  e  basta  ch*e*  v*  è  entrato.  PaicLocGnC 

Cilv.  r.  4 f  p-  38,  cdis.  fior.  157». 

%.  5.  Portare,  per  Dare,  Porgere,  5Wi- 
ministrare.  Fornire.»  Se  le  cose  e  le  ric- 
chezze non  l'hai  secondo  che  dianzi  l'afei 
(lettevi),  fa* che  vivi  conlento  di  quello  ebe 
li  temporali  (Vioè,  i  tempi  )  portano.  LOv.  cu. 
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p.  44,  s.  Il*  (Test.  lat.  «  Fac  vivas  contentus 
eo  quod  tempora  prasbent.  »>  ) 

S.  4.  Portare,  per  Conseguire^  Ricevere^ 
Tirarsi  addosso^  e  simili.  -  Tu  ne  porta- 
sti biasmoy  iofamia  e  scorno.  AoguU.  Meiam. 

a,  i8a. 

$.  tt.  Portare  a  braccia.  -  F.  u  BRACCIO, 

smsl.  m.»  il  %.  8. 

%.  6.  Portare  a  carne,  p.  e,,  un  cilicio. 
Vale  Portarlo  sopra  a  la  carne.  -  Portava 
a  carne  cilicio  aspro ,  e  di  sopra  vestito  dì 
pelle,  e  mai  non  lavava  suo  corpo,  vìi.  ss. 
Pad.  1 ,  49*  edit.  Siives.  porlaudo  a  carne  sacco 
asprissimo.  la.  i,  88. 

%,  7.  Portare  a  cavalluccio.  -  F.<iiCA« 

V ALLUCCIO  ,  smsL  m,,  il  %.  I. 

%.  8.  Portare  a  marito.  -  r.inMAElTO, 

stut,  m.,  il  S.  6. 

§.  9.  Portare  ANIMO  ad  alcuno.-  F.imAfH" 

inO,siut.m  ,il%.BS. 

%,  40.  Portare  a  rimembranza.  -  F,  in  Ri. 

MEMBRANZA ,  «M/f./W/ S. 

$.44.  Portare  arme.  -  F.  in  ARMA,  mji./, 
*  $.S.  94  e  95- 

S.  13.  Portare  a  zarchblline.  »  F.in  ZAN- 

CHELLINA ,  tust./.,  il  s. 

%.  43.  Portare  bene  li  annl  •  F,in  anno, 

suét.  m.»  il  S.  78. 

%.  44.  Portare  bene  0  male  la  voce.  -  F. 

in  VOCE,  sust,/,,  il  $.  a5. 

$.  45.  Portare  compassione  ad  alcuno. 
jévergli  compassione,  Commiserarlo.  -  De- 
verno  (DobbUmo)  uon  perseguitare,  ma  por- 
tare compassione  a  coloro,  le  menti  de' quali 
aggrava  e  tormenta  la  malignità,  la  quale  è 
la  più  atroce  malatia  che  trovare  si  possa. 

Varcb.  Boet.  Coocol.  1.  4 1  P'^^  4  '  P*  '^'* 

%  46.  Portare  corona.  Figuratamente.  - 

F.  in  CORONA ,  SUSI,/.,  il  %.  14. 

S.  17.  Portare  di  peso  alcuno  a  una  ca- 
rica. Dicesi  figuratam.  del  Conferirgli  con 
favore  e  a  dirittura  quella  carica.*»  Questi 

tali  (parocbi  ignorimi  e  icottoanti),  0  COlf  intru- 
dersi, o  coir  esser  portati  (come  usiamo  di 
dire)  di  peso  alle  chiese  curate,  riducono 
alla  memoria  la  trista  predizione  dì  Gere- 
mia registrata  al  35.*^  capo:  «  Fce  pastO' 
ribuSf  qui  dispendunt  et  dilacerant  gre- 
gem  pascuas  suosl  >»  PapìD.  Baicb.  aos. 

S.  48.  Portare  doppio  mantello.  -  F.  in 
MANTELLO ,  stut.  m.,  ily  4. 

%.  49.  Portare  puori  alcuno.  Per  Cam- 
parlo,  Liberarlo  f  Farlo  risurgere.  -  Que- 


sta sì  veemente  agitazion  d^animo  sarà  stata 
la  cagion  principale  della  sua ,  in6rmità  ; 
della  quale  si  può  credere  che  Io  porterà 
fuori  finalmente  la  gioventù.  Bentiv.  Leii.p.  148. 
%.  20.  Portare  il  vantaggio.  Per  jévere 
la  precedenza,  Essere  preferito.  -  F.  in  van- 
taggio ,  nut,  m.,  il  S.  30. 

$.24.  Portare  in  mezzo.  Per  lo  stesso  che 
Produrre  in  mezzo,  cioè  Addurre^  Mettere- 
in  campo,  e  simili.  -  F. in  mezzo,  #»#i.m., 
//1.40. 

S.  32.  Portare  in  palme  di  mano.  Nel  suo 
proprio  significato.  -  F.  in  PALMA,  sust,/., 

$.  25.  Portare  l'aqua  ALMARE.-F.fiiAQUA, 

MIUt./.,  il  $.  68. 

%.  24.  Portare  l*aqua  nel  vaglio.  •  r.  /« 

VAGLIO  ,  sust.  m.,  il  %.  j. 

%.  25.  Portare  via  ,  figuratam.,  per  Se- 
durre, e  simili.  (  F,  mnck»  in  TRAPORTARE,  v«r. 

bo,ii%.)  «-  Sono  sicuro,  0  signori,  die  dalle 
parole  sue...  non  vi  lascerete  portar  via» 

SaUiii.Tr(M.  lo*,  a,  70  io  principio.  Non    Vi  laSClatC 

portar. via,  o  Signori,  dalla  assai  nota  elo- 
quenza di  chi  é  stato  eletto  a  difenderlo  (aa 

certo  aoottlo  ).  Id.  ib.  76  io  priocipio. 

%.  26.  Portarsi  (rifless.  att.),  per  Con- 
dursijia  un  luogo  ad  un  altro.  Andare 
ad  un  luogo.  *  Ben  mille  passi  e  più  ci 
portammo  oltre.  Pam.  Pmg.  24,  i3i.  Dopo  aver 
perduto  il  suo,  pertossi  disperato  alla  chiesa. 

Scgocr.  Crùt.  iottr.  ptr.  3,  rag.  3s,  %.  17.  El  crodc  che 

tutte  Faque  termali  vengano  dal  centro  del- 
la terra ,  portandosi  per  i  loro  canali  pre<« 
cedenti  da  quelle  grandi  ealdaje  del  globo 
terrestre  a  questo  fine  scavale.  Coecii.Bago. 
Pii.  458.  Orlando  disse  Al  suo  Nochiero:  Or 
qui  potrai  fermarte  E1  battei  darmi;  che 
portar  mi  voglio  Senz*  altra  compagnia  so- 
pra lo  scoglio.  Ario*.  Far.  1 1  «  3o.  La  maggior 
parte  de* cittadini  si  portarono  chi  in  questa, 
e  chi  in  quell'altra  villa  solitaria  e  remota. 

Segai,  Stor.  Sor.  1,41.  DÌ    doVC   Ì0   SOgUò   Ogni 

anno  portarmi  a  visitare  la  miracolosa  ipia- 
gine,  ec,  Red.  Op.  5,175.  Nel  portarsi  a  que- 
sta volta  convennegli  fermarsi  in  Arezzo» 
Baidiouc.  Op.  4,  i38.  Una  eerta  sorta  di  scala  a 
bastoni,  che,  surgendo  dal  suolo,...  si  va 
portando  al  suo  termine.  id.Yoe.  Dia.  in  padi- 
glione. E  ben  lo  vide  il  terso  Orazio..,, 
che  il  trarre  co  *I  suono  ed  arbori  e  fiere , 
e  fare  che  i  sassi,  come  chiamati  al  cenno 
della  lira,  si  portino  a  posarsi  Tun  sopra 
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Vallro  €00  architettonica  armonia,  altro  non 
sìgoiflcava»  ee,  SaMo.  dù.  ac  6, 103.  Io  ben  mi 
ricordo...  non  essermi  giammai  rincresciu- 
to... portarmi  alla  città  di  Tegea.  Nci».Op. 
3,  »>.— M.  a,  so,  su ,  «92.  Avaotar  cammino. 
Portarsi  innanzi.  Criu.i«  ANDARE, v»r6«,^orfo 
«/$.  Andare  avanti. 

$.  27.  PoaTAEsi  (appropriat.),  per  Ri* 
chiedere,  Esigere.  -  E  so  che  non  può  fare 
né  più  né  meno  che  si  poKino  i  meriti  o  i 
demeriti  loro.  Car.  Leu.  i ,  n. 

%,  28.  PoaTAAsi  AVANTI.  Pcr  Jvanzarsi 
pel  signif.  di  Aggrandirei^  Profittare^  Pro- 
gredire verso  uno  stato  migliore.  -  Come 
penserà  egli  ai  vantaggi  di  un  onorevole 
impiego,  come  a  portarsi  avanti  e  divenire 
un  prode  cittadino,  se  altro  non  gli  bolle 
nel  capo  che  questa  mala  frenesia  del  giuo- 
co? Mena.  Op.  3,94. 

%.  20.  PoaTABSI  BBNB  0  MALE  D^ALCONO,  pCr 

ellissi,  in  vece  di  Portatasi  ^  cioè  Procedere 
bene  o  mate  verso  la  persona  di  alcuno  ^ 
o  con  la  persona  di  alcuno,  o  per  conto  di 
alcuno,  m  E' pare  che  la  natura  si  poriasse 
male  di  lui,  che  cosi  fatto  animo  mise  in 
cotanto  debole  corpo.  Smmc.  pùi.  p.  i46. 
%.  90.  PoiiTABsi  coMB  Papa  SaHio.  -  r.  im 

6ClBflO  (PAPA> 

%.  54.  PoBTANTB.  Partic.  alt.  C/ie porto, ec. 

%.  52.  Bbn  POBTANTB.  Pcr  che  sta  òette, 
cioè  Che  è  sano.  Frane.  Bien  portant.  - 
V.  S.  mi  scrive  che  la  Serenissima  signo- 
ra Elettrice...  non  ha  nulla  nulla  di  male,  e 
che  ora  se  la  passa  da  sanissima,  ed  è  tanto 

scarica   (alloae  a  «nabovlò  ch'ella  af^&Uo)  e   tan- 
to ben  portante,  che  non  chiede  se  non  da 
mangiare.  Red.  Op.  8, 46. 
S.  35.  PoRTANTB,  in  forza  di  sust.  m.  -  r. 

PORTANTE  mei  luogo  suo  doii*n/frheto. 

%.  54.  Portato.  Partic.  pass. 

%.  3».  Portato,  per  Inclinato,  Propenso, 
Disposto.  Frane.  Por/é.«- Dna  figlioletta  di 
un'indole  facile,  semplice,  timida,  e  natu- 
ralmente portata  a  una  pietà  materiale.  Magai. 

Leu.  AteU.  1 ,  s38. 

PORTARÉCA  e  PORT ARRECA.  Sust  m. 
(La  prima  di  queste  voci  è  composta  de'  ver- 
bi porta  e  reca;  la  seconda  è  composta  de* 
verbi  porta  e  arreca,  fognalo  Va  finale  di 
portalo  vero  Va  inisiale  di  arreca.)  Chi  por- 
,  ta  e  reca  alcuna  cosa,  come,  p.  e.,  Chi  porta 
ad  alcuno  una  nostra  lettera,  e  ce  ne  reca 
ta  risposta.  -  Non  posso  stare  a  fare  il  por- 


larrcca  dell*  imbasciate  (anUarUie)  die  ven- 
gono a  lei  e  che  non  fiQisconmalMtUij.i. 

CofUcH.  5, 106. 

$.  I.  PoRTARBCA,  è  pur  dctto  in  Toscana 
Colti/  che  ha  Vincumbemza  di  portar  grani 
al  molino,  e  di  recarne  le  farine  alle  eau 
de  botegaj.»S%  detti  mngnaj  rìporteraono 
e  rimanderanno,  con  loro  bestie,  ganoni  0 
portarecbi ,  dette  farine  macinate.  Bnd.  «l 

■o.  i56l  {oit.  dml  Moloaii  noi  Nmv.  Eka.).  I  mogliaj 

della  città  ed  i  loro  ganoni,  fattori,  e  por* 
tarechi.  M.  ao.  1 579  (  di.  e  #.  > 

%.  2.  PoRTARBCA^nel  seg.  esempio  vai  torse 
Cane,  avendo  questo  animale  1* istinto  di 
portare  e  recare  che  ehe  sla.^  Cenato,  venne 
in  campo  la  ribeca  E  il  buonacoordo,  e  fé- 
ceai  un  frastuono  Da  Ctire  stomacar  i  porta- 

reca.   Allcgr.  168,  cdìa.  Cnu.;  %l\,  oàa.  kmàmèm. 

(  Notisi  portareca  usalo  qui  a  modo  di  sost 
invariabile.) 

PORT  ARRECA.  Sust.  m.-  f.portaRECA. 

PORTASIGARI.  Sust.  m.  Quella  custodia 
0  QuelV astuccio  che  i  futnatori  portano  in 
tasca,  ed  in  cui  ripongono  un  certo  mi- 
mero  di  sigari.  (Caiaii.PfOQia.) 

PORTASPÉSE.  Sust.  m.  Nelle  fabriche 
dell*  alume  si  dà  il  nome  di  Portaspess  a 
Colui  che  fa  come  da  manovale  0  servi- 
tare  de'  piceonierif  fonditori  ed  altri  im- 
piegati alla  cava,  portando  loro  i  ferri, 
i  viveri,  ec.,  perchè  non  perdano  tempo, 
né  interrompano  il  lavoro.  (Tafg.T«.G. 

Vi.f.7.  *»5.) 

PORTASTECCHI.  Sust.  m.  Jmese  vario- 
mente  figurato,  nella  cui  super  fido  sono 
più  forellini  per  piantarvi  altretanti  stec- 
chi. (  Carco.  Prwilo.  ) 

PORTATA.  Sust.  f.  Muta  di  vivande, 
cioè  Tutta  quella  quantità  di  vivande  ck 
si  portano  in  una  volta  su  la  mensa,  e 
poi  si  ritolgono  per  mettervene  altre.  An- 
che si  dice  Servito,  e  anticam.  si  dicéa  Messa 

0  Messo*  (Carco.  Pnmlu.) 

%.  i.  Portata,  parlandosi  di  navi,  signf- 
fica  Jl  carico  di  cui  è  capau  una  nave, 
Quanto  può  portare  una  nave;  il  che  ti 
esprime  in  oggi pe'l  numero  di  tonnellaltf 
cioè  di  altretante  volte  duemila  libre  ii 
peso,  0  di  altretante  volte  quattro  bariU- 
(8uai.v<Kab.aiHar.)«Li  Icgui  quadri  che  n- 
dano  in  armata,  navi  0  galeoni  0  caravelle 
alla  latina,  passando  la  portata  di  mille  sal- 
me,... non  ci  si  possa  andar  su  manco  che 
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IO  uomini.  Sui.  Od.  S.Sief.  ia6.  S*eilGI  OggiUDtO 

un  brìgantiao  di  mediocre  portata  alli  dieci 
Tascelli  che  di  già  stayano  allestiti.  Como . 

ki.Mm.1.  i,p.43,Uii.3. 

S.  3.  Portata,  parlandosi  di  artiglierie, 
signiOca  II  peso  della  palla  che  un  pezzo 
(C artiglieria  può  tirare.  Quindi  Toso  de* 
nostri  scrittori  militari  d*  indicare  la  diver- 
sità delle  artiglierie  in  quanto  al  loro  ca- 
libro con  li  aggiunti  di  gran  portata  o  di 
piccola  portata,  al  modo  stesso  che  i  Fran- 
cesi dicono  Jrtillerie  de  gros  calibre ,  de 
pe(t(cail6re.-L*altra  artiglieria  tutta  fosse 
più  tosto  di  dieci,  che  di  quindici  libre  di 

|K>rtata.  MachU^.  {dt.  dml  Grani). 

%.  5.  Portata,  dioesi  anche  Lo  spazio  che 
può  percorrere  la  palla  scagliala  da  ìin*ar* 
me  da  fuoco,  o  le  pietre  o  altro  da  eata" 
putte,  balestre,  e  simili.  Frane.  Portée.  ••  Es- 
ser doveano  (la  lom)  distanti  tra  loro  quanto 
un  trar  di  saetta ,  eh*  è  la  lunghena  delia 
nostra  linea  di  difesa,  ragguagliandola  con 
la  portata  delle  nostre  armi  da  fuoco.  Aigar. 
6, 93.  Ci  avéa  una  particolar  sorta  di  cata- 
pulte di  non  ordinaria  portata,  la.  s,  loi. 

$.  4.  ?ot^TKTK,fer  La  distanza  a  cui  può 
estendersi  la  forza  di  che  che  «fa.  «Le  boc- 
che delle  maschere  che  usavaùo  i  loro  attori, 
erano  quasi  una  foggia  di  tromba  parlante; 
e  cosi  veniva  la  naturai  portata  della  voce 
ad  accrescersi  di  assai.  Aig^r.d, 3 17.  Perchè  la 
voce  divenga  in  ogni  occasione  ubbidiente 
(oiiaa4cBte),  pcrchò  si  dirompa  a  far  quello 
ehe  pare  al  di  là  di  sua  portata,  u.  3, 990. 
Gi6  che  determina  la  lunghczsa  della  pla- 
tèa, e  pBr  conseguenza  la  grandezza  del 
teatro,  è  la  portata  della  voce,  e  non  altro. 
ia.3, 3i6. 

%.  tf.  Portata,  per  Rendita,  Entrata.  • 
£  perchè  il  partito  del  Rucellai  non  è  più 
per  andare  avanti,  e  io  non  sto  ben  sicuro 
deirentrate  di  Viviersi,  pendendo  dalla  vita 
del  Sala  che  sapete  come  sta,  desidero  che 
fiaciale  diligenzia  di  trovar  qualche  altro 
partito  di  qualche  Badia  che  possa  ag- 
guagliarle; e  se  fossero  due  della  medesima 
portata  che  è  la  Chiesa,  non  ne  farei  diffe- 
renza. Car.  Leti.  T(MiiU«  lalt.  lOO,  p.  i36  terso  la  fioa. 

§•  6.  Portata,  per  Frutto , Produzione , 
Produiia.*' Che  di  piati  e  di  corti  ha  poca 
cura  Chi  in  casa  non  ha  riposto  il  vitto  An- 
nuo colà  di  state,  che  la  terra  Reca  del- 
Talma  Ccrer  la  portata.  Saivio.E»<od  p.41. 


%.  7.  Portata,  per  L'estensione,  La  capa^ 
cita  dell*  intelletto ,  Ciò  che  può  farsi  o 
concepirsi  ó  prodursi  dalla  mente  0  dalla 
industria  d^  alcuno.  Frane.  Portée.  -  L*altre 
filosofie  sono  leggieri  e  non  passano  Fumana 

portata.  SaWin.Dia.aci,ii8.— Id.  ib.  i,iS5}  — 3,69» 

Ella  (la  [•iuura)  non  è  di  queste  arti  semplici 
che  il  caso  ci  apprescnta  qualche  volta  senza 
cercarle,  e  che  sono  secondo  la  portata  d*o- 
gni  sorta  di  spiriti,  non  facendo  di  bisogno 
d'alcuno  talento  naturale,  né  d*alcuno  studio 

per  apprenderle.   Id.  Id.  petf.  pìlt.  Rol.  Freart,  p.  a* 

È  una  cosa  facile  e  secondo  la  portata  di 
tutti  r  intelletti,  id.  ìu  p.  9.  Uo.  a.  Il  comporre 
una  favola  né  era  di  costuma,  né  secondo  la 
portata  e  capacità  di  que*  secoli,  m.  Caaab.  10. 
Accommodarsi  alla  commun  portala,  id.  Proa. 

piamo  più  là,  non  é  colpa  del  Neutono,  ma 
della  picciola  portata  del  nostro  intelletto. 
Aigar.  s,  217.  La  coi  invenzione  oltrepassa  di 
troppo  la  portata  dell'umano  ingegno,  id. 
3,85.  (Questo  passo  è  tolto  da  un  Trattato 
in  lat,  dove  si  legge:  m  eorum  elegantia 
vires  humanas  piane  superare  videatur.  »  ) 
Affabile  e  grazioso  discendeva  (UGraodoca) 

alla  portata  di  tutti.  Salvia.  Saltini  in  Proa.  fior, 
par.  5,  V.  I,  p.  3l,  cdis.  tcd  ,1754,  Ramoodiin.  L' iStCSSO 

Dio,  sempre  eh' ci  vorrà  accommodarsi  alla 
portata  dell'intelletto  umano,  e  lasciargli 
la  libertà  del  suo  arbitrio,  non  isfugirà  la 
censura  deiristesso  intelletto  umano.  Magai. 

Lati.  Alai*.  i|  140.— Id.  ik.  i,  349,  Un*  l*  Si  viene. . . 

a  far  fare  all'intelletto  un  passo^ che» come 
Aiori  della  naturai  sua  portata,  gli  si  rende 

faticoso,  duro  e  violento.  Gìampaol.  141  aa*l  Snè. 

S.  8.  Portata,  per  Importanza,  Rilievo^ 
Momento,  Peso.  -  Allo  stesso  pelegrinaggio 
lo  stimolavano  ancora  molte  altre  cagioni  di 

non  lieve  portata.  Ma£  G.  P.  vìi.  Coofeas.  in  Yit. 
S.MaUch.c«p.  i5,p.i6,  eoi.  a.  Dopo  di  aVCrC   Ì0 

diverse  occorrenze  trattati  e  conclusi  ne- 
gózj  di  non  lieve  portata ,  fu  dallo  stesso 
Duca...  mandato  per  gravi  affari  ad  Arri-^ 
go  IV  Imperadore.  id.  ib.  <•  Viu  s.  Oio».  cap.  1 , 

p.  aoo,  col.  a. 

%.  9.  A   MIA,  A  TUA,  A    SUA    POETATA.  Pcr 

Secondo  che  porta  la  mia,  la  tua,  la  sua 
costituzione.  Secondo  che  porta  lo  stato 
delle  mie,  delle  tue,  delle  sue  forze;  e  si- 
mili.-Delle  quali  operazioni  sarà  bene  che 
ciascheduno  dei  bagnatori  si  scelga  una  a 
suo  talento  e  a  sua  portata,  per  servirsene 
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nelle  convenevoli  distanze  dalFuso  deira- 
que,  ec.  Cocch.  Bago.  Pu.  386. 

$.  10.  Di  PRIMA  PORTATA.  Usato  a  maniera 
d'aggiunto,  vale  Di  primo  ordine^  Di  pri^ 
ma  riga,  -  Il  Grasso  è  un  mago  di  prima 
portata.  Rìcclard.  28, 8 1. 

^  li.  Essere  a  portata  di  far  che  che  sia. 
Per  Essere  in  grado  di  far  che  che  sia.  Aver 
le  cognizioni  9  le  doti  9  ec,  richieste  per 
farlo,  «  Questi  autori  non  si  nominano  per 
altro,  che  per  indicare  teologi  casuisti,i  qua- 
li non  sono  a  portata  di  giudicare  delie  con- 
troversie critiche,  non  essendo  di  ior  pro- 
fessione. Lam.  Dia?,  p.  402. 

$.  13.  Personaggio  di  gran  portata,  vale 
propriamente  Personaggio  d*  alto  affare  ; 
ma  equivocam.  e  ironicam.,  come  nel  seg. 
es.,  viene  a  dire  Persona  da  portar  gran 
pesOf  o  Persóna  il  cui  mestiero  è  di  por* 
far  pesi.  -  Dall*  esservi  cosi  raccheti  tutti 
Al  mio  arrivo,  io  vo  persuadendomi  0  ch*io 
▼i  sia  paruto  un  fanciuilaccio,  ec.»  o  si  uno 
Personaggio  di  gran  portata,  quasi  Come 
un  camelo  o  come  un  dromedario.  Ceodi. 

Comcd.  ioéd.  98. 

S.  13.  Uomo  di  portata.  Uomo  di  qua^ 
lità.  Persona  qualificata.  -  Siamo  dj  opi- 
nione di  spedire  un  uomo  di  portata  alla 
Corte  del  Re  per  chiarire  a  S.  M.  la  mente 
di  Nostro  Signore  sopra  questo  che  è  suc- 
cesso sin  qui.  €•$.  Leu.  Canr.  p.  95. 

PORTATÓRA.  Sust.  f.  Il  portare. 

S.  Portatura,  per  Maniera  di  portare 
li  abiti  ed  ogni  altra  cosa  che  serva  ad 
abbigliar  la  persona;  e,  in  senso  più  lar- 
go, Foggia  di  vestire.  Foggia  di  ornamento, 
Foggia  d'acconciatura,  Moda,  -  Se  ne  ven- 
ne a  Firenze  (ìigraoSioùciko)...  con  grande 
comitiva  di  baroni  e  di  cavallieri  napole-> 
tani,  giovani  ornati  di  diverse  e  strane 
portature  e  abiti  di  loro  robe,  con  mara- 
vigliosi  paramenti  d*  oro  e  d*  argento  e  di 
pietre  preziose  e  di  perle.  Vìilm.  1.4,0.91, 
I.  a,p.287.  Quando  uno  0  una  trova  nuova 
portatura  di  vestimenti  0  di  coneiamenti  per 
essere  laudato  0  laudata,  questa  é  presun- 
lione  di  novità.  Amontn.  Coafeu.  21.  E  questo 
stato  è  quello  Che  si  conviene  attendere 
alle  donne,  Si  al  parlar,  corno  (come)  alla 
portatura,  Ed  alFandare,  ed  anco  al  saluta- 
re. Baiiier.  Reggisi.  6i.  Le  donuc  ììotì  trascor- 
sono  (inKomio)  mai  nelle  portature  come  al 
presente  faceano.  Sicrhet.  nov.  137 ,  v.  3 ,  p.  24 1 , 


ìin.  9.  Quattro  storie..,  piene  di  guerre,  cioì 
cavalli  e  uomini  armati  con  portature  dì 
que*  tempi  bellissime.  Vasar.Vii.  4,  io3.  Ritrasse 
( il  Ghirlandalo) . . .  ccrtc  bclIc  giovanì , .. .  tutte 
con  li  abiti  e  portature  di  quella  età.  u.a>. 
6, 107.  Dal  colore  (delie  parroccbc),  dalla  forma, 
dalla  portatura  y  ora  additeranno  allegrìa , 
ora  gravità,  quando  leggerezza,  e  quando 
sodezza.  SaUia.  Db.  «e  5, 235.  Il  ciuffo  e  *1  col- 
laretto, portatura  delle  cittadine  d*  allora; 
e  se  ne  veggono  le  pitture.  id.ABaoi.TaK. 

Buooa^.  p.  535,  col.  I,  ▼cno  la  Soe. 

PORTAVIVANDE.  Sust.  m.  Termine  ge- 
nerico di  arnese  acconcio  di  portare  al- 
cuni piatti  di  vivande  da  una  in  altra  ca- 
sa. Lo  adoperano  li  osti  e  specialmente  i 
ristoratori  per  mandare  belKe  fatto  il  pranzo 

in  casa  altrui.  (  Careo.  Pioota.  ) 

PORTELLA.  Sust.  f.  diminut.  di  Porta. 
Sinon.  Porticella,  che  è  la  voce  più  usa- 
ta. «  Tosto  fini  il  suo  cammin  costei,  Che 
di  quel  loco  per  una  portella  In  altra  sala  ci 

menò  con  lei.  Booe.  Amor.  vis.  125.  —  Id.  ik  i5i.  I 

vasi  ove  Ior  fabriche  fan  Tapi,...  Fa' ch'ab 
bian  tutti  le  portello  strette  Quanto  più  puoi. 
Rncei.  Ap.  w.  i5o.  (Jngustos  habsaut  aditus, 
disse  a  questo  proposito  Virgilio.) 

PORTELLO.  Sust  m.  Piccola  porta,  Por- 
tella, Particella,  Porticciuola. 

%  i.  Portello,  per  Imposta  d'organo^ 
d*  armadio,  ec.  -  La  prima  opera  che  io 
(Giorgio  Vasari)  facessi ,  f u . . .  in  tela  quattro 
portegli  (porteiu)  grandissimi  a  olio  per  l'or- 
gano del  pisCOpio  (  episcopio,  arrtvescevado  )  di  Na- 
poli. Vaiar.  Vii.  1,128.  In  tela    fece  (FnGio.aa 

Fiesole)  nci  portelli  che  chiudevano  Toi^oo 
vecchio  una  Nunziata,  id.  ib.  5, 34. 

%.  3.  Portello.  T.  di  Marina.  Sotto  que- 
sto nome  generico  si  comprendono  varie 
maniere  di  Aperture  per  diversi  usi  che 
si  praticano  fielle  navi.  (  y.qnesuv^ctwd 

Vocali,  di  Mar.  dello  Stralico.  )  -  AuCOr    cho  chìUSÌ 

sian  tutti  i  portelli,  E  stian  di  sotto  a  lume 
di  candela,...  Pur  quand*  entran  nel  mar  li 
aspri  flagelli ,  Qualche  poco  d*  umore  iodi 
trapela.  Aognìi.  Metam.  9,  ao2.  Mentre  il  por- 
tello aperto  han  quei  di  sopra  Per  trar  fia 
il  mar  che  sotto  in  copia  abonda,  E  che 
per  via'  giltarlo  ognun  s^adopra.  Superba 
quanto  può  vicn  dentro  un* onda,  E  porta 
in  mar  colui,  che,  intento  ali*  opra,  Tieae 
il  portello,  e  lui  co  *1  legno  ofTonda.  uìt. 
11,176. 
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PORTÉNDERE.  Vcrb.  alt.  Presagire, 
Pronoeticare.  LsiU Partendo,  /«.-Il  polipo 
pesce,  se  oltre  al  solito  suo  verrà  io  terra, 
e  piglierà  dentro  alli  suoi  flagelli  delle  pie* 
trine,  portendeif^  sicurissimo  segno  di  venti 

So3cr.  Agrie.  a5. 

PORTERÌA.  Sust.  f.  Specie  di  ricetto  che 
si  fn'atiea  alla  porta  d*ateuni  conventi.  • 
Sicché  lo  deputavano  (s.  AnaràitotraioMiPOr* 
dìMCariMiitMo)  a*vili  servizj  della  cucina,  a 
lavare  i  piatti,  scopare  la  casa,  nettare  le 
immondizie,  servire  alla  porteria.  MaC  G.  P. 

Tii.  OmUm.  p.  3o4»  col.  a. 

PORTIGAlE.  Sust.  m.  Portico,  (Voce  usa- 
ta io  Itelia  fin  dall' an.  038.  r.M«nof.eDo. 

com.  islDr.  Due.  Loca ,  t.  5 ,  par.  3 ,  nel  Vocalmlanetlo  in 
firn  étl  tomo.) 

PORTICGIUÒLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Por- 
io$  cioè  Piccolo  porto.  -  Un  gran  ricetto 
d'aqua,il  quale  servisse  di  porticciuolo  per 
liuti,  barche  latine ,  scafe,  ec.  Giroi.  ai Pm» da 

Pmo  In  Targ.  Ton.  G.  Viag.  7,  36.  Porticciuolo 

da  non  si  tralasciare  nell*  Itinerario  mariti- 
no. Taig.  Tota.  G.  Viag.9,3i3.  —  M.  ib.  9,  3i4;  — 
10,441. 

PORTIGHETTO.  Sust.  m.  dimln.  di  Por- 
fico;  eioé  Piccolo  portico.  •  Adomansi  an- 
cora le  porte . . .  con  un  portichetto  attaccato 

al  muro.  An>er.  L.  B.  Archii.  a46. 

PORTICINA.  Sust.  f.  dimin.  di  Porta.  Si- 
non.  PorticellOy  Porticciuola^  Portella.^  In 
questa  medesima  cappella  son  due  porticine 

di  bardigliO.  Targ.  To«.  G.  VUg.  6, 190. 

PÒRTICO.  Sust.  m.  Luogo  coperto  con 
ieito  a  guisa  di  loggia^  H^tomo  o  davanti 
agli, edifici  da  basso.  Lat.  Porticus,  us. 

$.  PoATico,  accennante  quel  Portico  dove 
solcano  disputare  li  Stoici.  •  Or  più  non 
odia  Delle  scole  il  sermone  Amor  maestro, 
MaTacademia  e  i  portici  passeggia  De' filo- 
sofi al  fianco,  e  con  la  molle  Mano  accarezza 
le  cadenti  barbe.  Parìo.Mmog.M  Pafin.Op.  1,145. 
Disciplina  d*error,  per  cui  Babelle  Grata  al 
moderno  portico  torreggia.  Eie.  Sat.  3 ,  %%.  6. 
(Qoi  portico,  figuratam.,  per  la  disciplina 
degli  Stoici.) 

PORTIÈRA.  Sust.  f.  Tenda  di  materia 
più  grave  delle  tende  ordinarie,  che  alcu» 
ni  pongono  alle  porte  negli  appartametiti 
per  parar  l'aria,  la  vista,  ed  anche  per  or» 

namenfO.  (  Cam.  Proola.) 

%.  Non  ritbuersi  portisea  ad  alcuno,  Non 
CI  B8SBRB  poaTiBRA  PER  ALCUNO.  Esscrgli  la* 
Fol.  HI. 


sciato  libero  Ventrare,  ancorché  egli  non  si 
sia  fatto  annunziare.  Anche  si  dice  0  si  dice- 
va Non  esser  tenuta  porta  ad  alcuno.  (Dial. 
lombar.  Non  v'essere  anticamera  per  una 
persona.)  -  Tu  puoi  la  sera  Liberamente  per 
la  sua  magione  Passah,  che  a  te  non  si  rìtien 
portiera.  Bncdoi.  Scher.  Dat,i5,7.  La  ragione  Più 
forte ,  più  plausibile ,  più  vera ,  È  che  con 
questa  raccommandazione  (dai  mìo  gran  aaio)  Vo 
per  tutto,  per  me  non  e*  è  portiera.  Ed  un 
uom  singoiar  son  reputato.  Benché  poeta  e 
nobile  spiantato.  Goidag.  Ven.  gioc  p.  9. 

PORTIÈRA.  Sust.  r.  di  Portiere.  Più  com- 
munem.  diciamo  Portinaja.^Cui  la  portiera 
dell*  Inferno  (diiae):  Hai  dunque  Obliato  tu 

me  ?  Boll.  Pand.  perd.  Milt  1.  s,  p.  47.  (QuCSta  por- 

tiera  è  La  colpa.) 

PORTINAIO  e  PORTINARO.  Sust.  m. 
Custode  della  porta.  Anche  si  dice  Por* 
tiere;se  non  che  il  Carena  nel  Prontuario 
awertisce  che  Portiere  si  dice  più  com- 
munente di  porta  signorile.  {Portinaro  e 
Portinario  già  si  diceva  in  Italia  fin  dal- 
l' an.  998.  F.  Mtmot,  •  docun.  Utor.  Dnci  Lana.  I.  5, 
par.  3,  ntl  VocabobricUo  ittjìne  del  tomo,)  •  BCU  fortC 

dentro  il  portinar  li  serra.  Btm.  Oit.  in.  39,52. 
PORTLINDIA.  Sust.  f.  T.  botan.  -  F.  so- 

LANDEA,  term,  botan. 

PORTO.  Sust.  m.  Il  portare,  Portatura. 

%.  Porto,  anche  si  dice  del  Prezzo  che 
si  paga  pe  *I  trasporto  di  che  che  sia  per 
mezzo  di  carri  0  di  guai  si  sia  veicolo,  0 
vero  per  le  lettere  che  si  ricevono  dalla  pò* 
a(a,  ec.  -  Quando  io  mi  credeva  di  avere  a 
ricevere  qualche  grosso  piego  da  spender 
qualche  lira  di  porto,  m*  arrivò  tutto  in  ma- 
niera che...  non  ispesi  più  di  due  crazie. 

Giampaol.  nella  Piefin.  p.  a. 

PORTO.  Sust.  m.  Luogo  vicino  alle  co^ 
ste,  dove  il  mare,  insinuandosi  fra  terra, 
dà  ricovero  a'  bastimenti  contro  ai  venti 
ed  alle  tempeste,  e  presenta  loro  un  sito 
dove  possono  con  sicurezza  dar  fondo.  Poe- 
to DI  coHEEEcio,  SÌ  chiama  Quello  frequen^ 
tato  da  molti  navigli  mercantili.  Porto  di 
RBLAsso,  è  Quel  luogo  di  semplice  asilo  pe* 
navigli  che  non  possono  progredire  nella 
loro  navigazione  per  cagion  dei  venti  con- 
trari 0  delle  borrasche,  0  per  mancanza 
di  viveri,  ed  anche  per  dar  riposo  all'equi' 
paggio.  Porto  morto,  si  dice  Quel  porto  il 
cui  ingresso  è  vietato  a'  navigli  mercan- 
tilt  per  caìicare  e  "^scaricar  merci.  Poeto 
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TRANco,  è  Un  porto  nei  quale  è  libero  ad 
ogni  nHrcante  di  quaisivoglia  nazione  lo 
scaricar  sue  mercanzie,  e  di  nuovo  cari- 
carle quando  non  abbia  potuto  esitarle, 
senza  pagare  alcun  diritto  d'entrata  o 

d'uscita.  (V.pik4istesam,inToiiit\,\jn.A\Vl%x.l\,  1^7, 
rd  in  Slnt.  Vorab.  di  Mar.) 

$.  i.  CoitDURRB  A  PORTO,  figuraUiD. ,  per 
Condurre  a  buon  termine,  -  Pria  che  del- 
roceàn  sia  Tombra  fuora,  Aspetto  io  di  ve- 
der condutlo  a  porto  II  viaggio  infln  qui  dal 

cielo  scorto.  Alam.  Avarcb.  4»  i5. 

§.  2.  E,  C01IDDRRB  A  PORTO,  altresì  figu- 
ralam.,-  per  Condurre  a  maturezza,  a  per- 
fezione. «  Li  altri  (aibcn)  eh*  hanno  il  iron- 
eoo  più  saldo,  e*l  gusto  Aspro  e  men  grato, 
ove  trovin  Talbergo  Tenace  e  duro,  senza 
danno  e  tema  Non  lascia n  di  condurre  i 
frutti  a  porto,  E  larghi  ristorar  l'altrui  (a* 

tiche.  Abm.  Caliiv.  1.  1 ,  r.  683. 

J.  5.  Fare  porto.  Pigliare  o  Prender  por- 
io ,  Entrare  nel  porto.  Anal.  Pigliare  o 
Prender  terra,  Jpprodare.  -  E  là  alle  con- 
fini d*  Inghilterra  e  di  Scozia  farebbe  porto 
co^la  sua  armata.  Viii.  G.  i.  io,  e.  7  ,*eait.  Cm*. 

§.  4.  Pigliar  porto.  Entrar  nel  porto  con 
la  nave  0  con  le  navi.  -  Pigliate  porto,  e 
racconciate  le  navi.  Fra  Gaia.  Fati. d*Eo.  27.  («Sufr- 
ducite  naves.yitg.)  Che  cagione  v*  ha  fatto 
pigliare  porto  nel  fiume  del  Te  vero?  la  ib. 
74.— la.  ìb.  193.  Pigliammo  porto  nell*  isola  de* 
Gronti  in  Grecia,  luogo  disabitator.  %.  Viag. 

Sin.  3  (cif.  dalla  Crui.  net  tema  di  PORTO). 

PORTOGALLO.  Sust.  m.  T.  hot.  Arancia 
di  Portogallo,  e,  per  estensione,  Arancia  di 
qualsisia  paese.  (Il  nomadi  Portugluin che 
li  Arabi  danno  alFarancia,  e  che  é  pur  com- 
roune  in  Italia ,  sembra  un  indizio  che  la 
cultura  di  questa  pianta  si  colleghi  co' viaggi 
de' Portoghesi  in  India;  giacché  Portughan 
è  voce  straniera  alla  lingua  araba.  Reyoiet, 

De  rÀnnom.,  «e,  dea  Pcraea  el  a»  PhdoicieDa ,  p.  393.  ) 

PORTÓJNE.  Sust.  m.  accrcscit.  di  Porta. 
Bicesi  di  Grande  porta  civile  o  di  publico 
Officio,  d'dnde  passa  anche  la  carrozza.  * 
Nel  che  venne  imitato  da  Galeazzo  Alessi 
quando  nella  medesima  citta  il  portone  ar- 
chitettò del  publico  palagio.  Aigar.  7, 188.— 

la.  7,  307.  —  Beo.  Cali.  l.  I ,  p.  169  e  p.  I74>«aia.  Sor., 
1839,  Gogl.  Pialli. 

PORTÒRIO.  Sust.  m.  Pedaggio,  e  nel  seg. 
cs.  Nolo  0  Tiaulo  o  Tìàvolo,  cioè  Denaro  che 
si  paga,  per  passare  sopra  la  nave.  Lat.  Por- 


torium.  -  Se  è  vero  che  avessero  io  bocca 
( certi  cadaveri )  uua  medaglia,  comc  dissero  li 
scavatori ,  non  resterebbe  dubio  che  siano 
cadaveri  di  Gentili,  provistt  dell* obolo  per 
pagare  il  portorio  a  Caronte.  Taig.Toa.G. 
Viag  3,418. 

PORZIONÀRTO  (CONVITO  ).  Convito  di 
communella  sì  dice  quello  in  cui  la  perso- 
na che  fa  r  apparecchio  intima  a  ciascuno 
de'  convitati  per  polizetta  dò  eh'  egli  dee 
provedere  per  la  sua  parte.  Fu  anche  detto 
Cojivito  PoRzioNARio,  c  da*Grcci  simbolico. 

(  Alberti ,  Die.  eoe.  in  COMUNELLA,  così  senUo  fm  k 
M  scempia ,  %.)  f^.  anche  in  questo  Sapplimaito  solita 
PlkTTELLO, sust.m.,il  S.FaRE  PtATTBLLO,  cAeri/6I 

POSALtìME  0  SOTTOLUME.  SusL  m. 
Pezzo  circolare  o  quadrangolare  di  pelle 
o  di  panno  o  d*  incerata  o  di  metallo, su*l 
quale  si  posa  una  lucerna  a  olio.  (Cam. 

Proolu.)  K  anche  in  GIARDINIERA,  sust./.,  il  %.  1. 

POSAMENTO.  Sust  m.  Il  posare, lidi- 
morare. 

%.  Vale  anche  La  parte  sovra  cui  posa 
che  che  sia.  *  Diremo  dunque  della  gamba 
solamente,  per  lo  cui  moto  ne  portiamo  da 
loco  a  loco,  con  la  piegatura  de*  ginocchi 
corrispondenti  co'le  loro  corde  da'  fianchi 
insino  a*  talloni,  anzi  legati  insieme  co'l  |)0- 
samento  di  tutta  la  persona,  eh*  è  il  piede. 

Firem.  Dial.  kelt  dooa.  $77 ,  edis.  Cias. 

POSAMOLLE.  Sust.  m.  Arnese  che  da 
poco  in  qua  usano  alcuni  di  tenere  accanto 
al  caminetto  per  posarvi  le  molle  e  la  pa- 
letta, non  molto  dissimile  dal  Posaom- 

brelli.  (Caren.  Praoiu.) 

POSAOMBRELLL  Sust.  m.  Arnese  lutto 
di  metallo,  sopra  il  quale  si  posa  chiuso 
e  capovolto  l'ombrello  fràdicio,  perchènon 
isgóccioli  su'l  pavimento.  È  un  pesauU 
*piatto  che  serve  di  base ,  nel  cui  cetitro 
surge  un  asta  verticale  che  tennina  in  una 
traversa ,  cantra  la  quale  s' appoggia  il 
manico  dell'ombrello.  Alla  traversa  è  tal- 
volta sostituita  una  piastra  con  più  buchi 
per  introdurvi  altretanti  ombrelli.  (Can* 

Pronlo.  ) 

POSARE.  Verb.  att.  Por  giù  il  peso  o  la 
cosa  che  V  uomo  porta.  Deporlo  o  Depùrla. 

%:  1.  PosAEB,  dicono  i  Pittori  e  H  Sculto- 
ri, parlando  di  figure,  e  intendono  Farck 
esse  figure  abbiano  quell'attitudine  in  cui 
naturalmente  si  reggerebbero.  -  GiovaniM 
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Bellini...  si  dilettò  di  far  figure  alquanto 
minori  del  vero»  e  le  posò  mirabilmento  in« 
su*l  piano.  BaUiottc  Op.  5 ,  349. 

%  i.  Posare  di  far  chs  che  sia.  Metter 
pota  a  farlo  y  Soprasedere  ^  Intralasciare. 
•  Sempre  Amor  vuol  oltre  andare,  Mai  non 
posa  d*  operare.  Jac  Tod.  p.  297 ,  sir.  41 . 

$.  3.  Posare  il  cappello,  per  Deporre  il 
cappello  e  il  grado  cardinalizio.  -  y.in 

CAPPELLO ,  smtt.  m,,  il  S.  9. 

$.  4.  Posare  il  perajuolo.  Figuratamen- 
te. -  F.  in  FSaAJUOLO,  SUSI,  m.,  il  %,  3. 

$.  5.  Cosare  ix  falso.  -  Ktm  FALSO,  #ii«f. 

S.  6.  Posare  l'abito  da  prete.  Spretarsi.^ 
Paolo  Parigi...  ne*  suoi  primi  anni  vesti  abito 
da  prete,...  ma  poi  lo  posò,  e  se  n*andò  in  Ale- 
magna  alla  guerra,  vedendo  che  quelPabito 
non  gli  era  di  frutto.  Visto  poi  che  anche 
quel  mestiero  non  gli  fruttava ,  tornò  alla 
patria ,  e  ripigliò  V  abito,  mìdoc  tn  Noi.  Maim. 

V.  I,p.  73,  col.   1  €2. 

$.  7.  Posare  l* animo.-  f.  tn  ANIMO, /««m»., 
*^$.89.* 

S.  8.  Posare  LAnmu  Desistere  dal  guer- 
reggiare.  (  ^.  m»cht  in  arma  ,  sust./.,  u  s.  96.  )  - 
11  quale  per  la  sua  facile  natura  (che  umano 
e  quieto  uomo  era  )  fece  posar  Tarmi.  Machiav. 

Op.a,4i7. 

$.  0.  Posare  le  tirte,  1  colori,  vale  Dis^ 
tardare  co'l  pensilo  e  distribuire  è  or^ 
dinare  le  tinte ,  t  colori  nel  luogo  dove 
hatmo  a  stare.  Frane.  Coucker  les  couleurs. 
-Alcuni  (piitori)  posarono  il  color  verde 
senza  confendere  l'uno  coli' altro;...  altri 
r  hanno  maneggialo  tutto  al  contrario,  co- 
me il  Coreggio,  il  quale  posò  le  sue  mara- 
▼igliose  tinte  in  modo,  che,  senza  cono- 
scervisi  lo  stento,  le  fece  apparire  fatte 
coli* alito,  morbide,  sfumate,  ec.  Baidiooc. 
0^3,347. 

$.  40.  PosiTo.  Portic.  Messo  giù^  Depo- 
sto, te. 

%.  iì.  A  POSATO  AHIBO.  -  F.  fti  ANIMO  «  ii»#f. 
».,  il  %.  a5. 

S.  1).  Posato.  In  forza  di  sust.  m.  Voce 
usata  dal  Vinci  per  esprimere  Le  positure 
e  li  attiggiamenti  tranquilli  ne*  quali  la 
fyura  in  certo  modo  riposa,  e  da  lui  messa 
in  opposizione  alla  voce  Movimento.  -  Solo 
bastano  a  tale  artista  (  alio  scultore)  le  semplici 
misure  de'  membri  e  la  natura  delli  movi- 
menti e  posati,  e  cosi  in  so  finisce  dimo- 


strando all'occhio  quel  che  quello  è.  Uoo. 

Vioc.  34 ,  edis.  romao. 

POSARE.  In  forza  di  sust!  m.  Positura, 
Attitudine.  *  Ed  ora  ei  si  volgeva  in  qua, 
ed  ora  in  là,  mutando  spesso  il  posar  delle 

gambe,  ec.  Beu.  Ccll.  u  a  ,  p.  164  ,  edU.  Sor.,  1829, 
Gogl.  Pialli. 

$.  1.  Posare,  per.La  base  o  II  dado  0  II 
piedestallo  sopra  cui  posa  una  figura.  • 
Abbiamo  pesato  in  sei  pesi  le  cinque  figurine 
della  basa,  e  quattro  alie  (  «H  ),  e  due  Gor- 
goni di  Medusa ,  il  posare  di  Mercurio  con 
altre  chiavarde.  Beo.  c«ii.  t.3,p.4i,edis.6of.,  1829, 

Gogl.  Piatti. 

%  2.  Posare.  Dicono  i  pittori  e  scultori 
Un  posare  a  figura  dipinta  0  sculpita,  quan- 
do posa  tutt'  e  due  i  piedi  su  '1  piano  del 
terreno,  a  diflérenza  di  quando  la  medesima 
tiene  un  sol  piede  fermo  insù  '1  piano ,  e 
mostra  di  sospendere  alquanto  il  calcagno 
dell'altro  piede,  il  che  dicono  Un  levare. 
(Baidiooc  Yoe.  Du.)  *  Ewi  poi  S.  Maria  Mad- 
dalena che  tiene  in  mano  un  vaso  di  pietra 
finissima,  in  un  posar  leggiadrissimo ,  e, 
svoltando  la  testa,  par  tutta  allegra  della 
sua  conversione.  Vasar.  Vìi.  8 ,  77. 

POSATI^CCIA.  Sust.  f.  dimin.  avvilit.  di 
Posata,  cioè  di  Quelli  strumenti  di  cui  ci 
serviamo  alla  mensa  per  pigliare  e  partire 
le  vivande.  -  11  Potestà  non  lo  vorrà  cre- 
dere, bench'egli  pure  abbia  fatto  lo  stesso 
di  due  posatucce  consumate  che  aveva.  Fa- 

giool.  Comed.  s,  iia. 

POSITIVO.  Aggett.  Certo,  Sicuro;  ed 
anche  si  dice  per  opposizione  a  Negativo. 

S'  Positivo.  T.  grammat.  -  Un  nome  (  o 
tia  aggetuVo)  che  significa  semplicemente  alcu- 
no accidente,  senza  rapporto  ed  eccesso,  si 
chiama  positivo,  come  buofw,  cattivo,  gran*- 

de.  Oorlic.  Reg.  p.  ai. 

POSITURA.  Sust.  f.  Il  modo  come  la  cosa 
è  posta  e  situata. 

%.  Per  Atteggiamento,  Lo  atteggiarsi.  - 
Come  io  ho  veduto  farsi  in  alcuni  balli  di 
feste  regie,  dove  quei  del  ballo  co'lo  posi- 
ture delle  lor  persone  unite  insieme  sogliono 
dar  forma  a  parole  o  ad  armi  ed  imprese. 

Baooar.  m  Prot.  Sor.  par.  3 ,  v.  i ,  p.  a3. 

POSIZIÓNE.  Sust.  f.  Positura,  Il  come 
la  cosa  è  posta. 

%.  Far  posizio.'he,  per  Supporre,  Porre  o 
Por  caso.  *  Noi  faremo  posizione  che  dal 

punto  (di  mmo  dal  triaosolo)  al  CautO  foSSO  UUR 
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coch;  seguiterà  che  per  faccia  converrà  che 
sia  una  cosa  più  4  braccia.  Tntt.  ▲riim.  ma. 

p.  110. 

POSPÒNERE.  Verb.  ali.  -  F.  posporre. 

POSPONIMENTO.  Susi.  m.  Il  posporre. 
Il  metter  dopo;  che  è  il  coolrario  di/(  pre- 
porre.  Lo  anteporre.  -  Che  al  Bojardo  e  al 
Pulci  prepogniale  Bernardo  Tasso,  non  per 
chimere  fa  di  bisogno  che  da  parole  si  ri- 
tragga che  sien  nel  vostro  Dialogo;  ma  è 
palese  per  quelle  stesse  che  si  contrastano 
in  questo  luogo  :  nelle  quali  parlandosi  cosi 
da  voi  =  cA6  $e'l  Taeso  padre  e  VJr(o$to 
$ono  degni  del  nome  d'epico  poeta,  ne  sarà 
ancor  degno  non  solo  Luigi  Pulci  ed  il 
Conte  Matteo = »chi  non  direbbe  di  conosce- 
re in  quelle  voci  che  se  e  anche  (ed  eziandio 
con  dispregio)  manifestissimo  il  posponimen- 
to? Iri&r.  scc  p.  34f  lio.  3,tdii.  Sor.,  l588»  A,nl.  Padovaoi. 

POSPORRE.  Verb.  atl.  sincop.  da  Pospo- 
nere.  Metter  dojw;  ed  è  il  contrario  di  Jn- 
ieporre,  Preporre.  Lat  Postpono,  is. 

%.  1.  Posposto.  Partic.  Messo  dopa.  Lat 
Postpositus. 

%.  2.  Posposto  ,  per  Eeestiuato.  -  Se  la 
cosa  sta  come  vo*  {citi,  voi)  dite ,  -  che  me 
ne  chiarirò -9  i*son  contento;  perché,  pos- 
posto il  vostro  figliuolo,  e*  non  ci  era  perso* 
na  in  Firenze  a  chi  io  Tavessi  data  (b  fisUnoU) 

più  volentieri.  Ceoeh.  lacaot.  a.  5,».  aIt.,l»Tcat.  con. 
Sor.  1 ,  87. 

POSPOSTO.  Partic.  di  Posporre,  -v.im 

POSPORRE,  vrrfro,  i  S-S.  1  •  s. 

POSSA.  Sust  f.  Possanza,  Potere,  Forza. 

%.  A  TUTTA  POSSA.  Locuz.  avvcrb.»  signi- 
ficante Con  tutto  il  potere,  Con  ogni  for^ 
za.  Anche  si  dice  J  tutto  potere,  A  tuitm 
possanza.  •  Mollo  sarebbe  sollecito  di  prò* 
curare  a  tutta  sua  possa...  ch'egli  potesse 
impetrar  grazia,  ec.  Fior. s. FrMie.  181. 

POSSANZA.  Susi.  f.  Lo  stesso  che  Possa. 

S-  I.  A  TUTTA  POSSANZA.  Lo   StCSSO  cho  ji 

tutta  possa,  {r,  uvossa, s$uLf.,it%.)  m  A  tutta 
sua  possanza  Imperatrice  Ha  disegnato  farla 
di  Levante.  Ario*.  Far.  44, 37. 

S.  2.  A  TUTTA  POSSANZA,  vslc  auchc  ^- 
eondo  tutto  il  potere  d^ alcuno,  Per  quanio 
porta  0  concede  tutto  il  suo  potere.  •  Fa* 
cendo  grandissime  preghiere, . . .  e  donando 
presenti,  0  vero  tributi»  a  tutta  sua  possan* 

za.  Fior.  S.  FrwK.  i8l. 

POSSEDÉRE.  Jvere  in  suo  potere  che 
che  sia,  esserne  padrotu. 


%.  1.  Possedere,  figuratamente.  -  I  veui 
e  le  gentilezze  della  lingua  li  uni  e  li  altri 
in  sovrano  grado  possederono.  SaitìikDkie. 
1,35.  Quantunque  la  bellezza  di  Medoro  fosse 
grandissima, ...  e  che  egli  possedesse  io  alto 
grado  modi  e  costumi  da  fare  ogni  più  aspro 
cuore  innamorare,...  pure,  ee.  u.  1^9,167. 

%.  %  PossEOBEB,  figuratam.9  per  Occupa» 
re.  Tenere,  Regnare  in,  usalo  pur  questo 
verbo  in  senso  figuralo.  •  Quivi  Eolo  ve- 
runa potenza  non  ha,  e  ogni  fronda  si  ripo- 
sa ;  mutola  quiete  possiede  il  luogo,  al  quale 
ninna  porta  si  trova,  non  forse  serrando  e 
disserrando  potesse  fare  alcuno  rumore,  ita. 

Filocl.  3,p.  181. 

%.  5.  PossEDEEsi  (rifless.  alt.).  Essert  jni- 
drone  di  sé.  Contenersi,  Moderarsi,  Frane. 
Se  posseder.  -  Cagionato  è  tal  disordine 
dalla  malvagia  condutta  del  marito,  chCi 
nonsapend<wi  possedere  ne]raOetto,né  co* 
noseendo  che  il  nome  di  marito  é  nome  più 
di  dignità ,  che  di  piacere ,  alla  moglie  si 
diede  in  preda.  Saifio.Dia.K.5,si3. 

POSSENTE.  Partic.  att.  di  Potere. -n» 
POTERE,  ««^w/s.». 

POSSESSIÓNE.  Susi.  f.  Il  possedtTe,Hh 
sedimento.  Possesso.  IjsX.  Possessio,  onis. 

S.  4.  EllTRARB    111    POSSESSIONE   DI  CHB  CU 

SIA.  Prenderne  possesso.  -  Oggi  voi  siele 
tutu  testimoni  che  io  sia  entrato  in  posses* 
sione  di  tutte  quelle  cose  che  furono  di  EH- 
melech.  lìw.  Raih,  p.  3o. 

S.  S.  RlBNTEAEl  IN  POSSESSIONE  DI  O»  OR 

SIA.  Riprenderne  o  Rieuperame  il  possa* 
so.  -  Altri ,  di  possessione  uscito  de*  sooi 
beni,  cerca  di  rientrarvi.  Baoii».  AaoL  u  1,  pc  SI 
Rientrai  allora  in  possessione  del  terreno, 
ed  bollo  posseduto.  Car.  Uil  1  •  88. 

%.  5.  Uscire  di  possessioiib  di  ceb  cbb  sa. 
Perderne  41  possesso.  -  F.  <um«ciw  mii.%iip^ 

mo  esempio, 

$.  4.  Possessione,  per  Jrea,  Superficie  eoM- 
presa  ne*  limiti  d*  una  figura  piami.  ->  To 
òèì  che  per  avere  la  possessione  d*uno  qos- 
drato,  si  conviene  moltiplicare  la  Urgbem 
nella  lunghezza.  Adunque  deverai  moltipln 
care  una  cosa  che  è  lunga  via  una  cosa  ehe 
è  larga;  farà  uno  censo:  cotanto  sarà  la  soi 

possessione.  TiaU.  ArU».  om.  p.  106. 

POSSESSO.  Sust.  m.  Possedimento. 

$.  Esser  posto  ui  possesso  d'una  asKAt 
D*uN  oppicio.  Essere  formalmente  entrste 
in  officio,  Esseme  formalmente  investile- 
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-  Per  essa  (  kiun)  intesi  Tarrivo  del  sig.  Don 
Fernando  Girone,  e  clie  da  lei  era  stato  po- 
sto in  possesso  del  carico.  Bcmit.  Leu.  p.  139. 

POSSESSÒRIO.  In  fona  di  sust.  m.  Giù- 
dieio  pe'l  quale  s'addomanda  il  possesso 
diche  che  sia,  -  r.  r««.  i»  catenaria,  smi,/. 

POSSÌBILE.  Aggett.  Che  può  essere  0  Che 
può  farsi.  Lat.  Possibilis. 

%  i.  Possibile  a  qualchs  cosa,  a  farb  al- 
coNA  COSA.  Attivamente ,  per  Jlto  a  poter 
farla ,  a  poter  sostenerla,  Jvente  la  pos- 
sibilità  di  sostenerla^  di  farla,  e  simili,  se- 
condo che  ricerca  I*  intenzione  del  costrut- 
to. «>  E  però  bisogna  che  quella  oscurità 
corpulenta  aia  per  grazia  levata,  acciò  che 
Tanima  sia  possibile  a  tal  visione  desidera- 
ta. Ou.  CoauDca.  Daot.  3,  j^t,  (Cioè  ,  OeciOCChè 

f  anima  sia  atta  a  godere  tal  visione  f  o 
pare,  acciocché  l'anima  abbia  la  possibi- 
lità di  godere  tal  visione.)  Sianti  più  cari 
i  peccatori  vivi  e  possibili  a  conoscerti  (•  co- 
■ofCMtte.oDio),  che  morti  senza  speranza  di 
redenzione.  Bocc  Fiam.  i.  4  m'\  fine  (Cioè,  i  pec* 
catari  vivi  e  aventi  la  possibilità  di  co* 
nascerti  f  0  vero,  atti  a  conoscerti.)  Seco 
alle  seguenti  fatiche  uomini  antichi  di  san- 
gue, nobili  di  costumi,  chiari  di  fede,  e  di 
virtù  risplendenti,  nell'armi  feroci  ed  agli 
affanni  possibili  ne  menò  (Ccutt).  la.  Amti.  141, 
•db.  Sor.  (Cioè,  uomini  atti  a  sostener  li  af» 
fanni.)  Così  ornato... s*era  Ameto  rimaso, 
con  lieto  animo  ascoltando  il  cantare  delle 
donne;  il  quale  (Antto),  sentendosi  mente 
più  possibile  molto  che  prima,  li  orecchi  al 
canto  e  il  cuore  a*  dolci  pensieri  quivi  con- 
tende. id.iu.  193.  (Cioè,  sentendosi  aver  men- 
te  atta  molto  più  che  prima  a  porgere  at- 
tenzione, quivi  intensamente  indirizza  li 
orecchi  al  canto,  e  il  cuore  a*  dolci  pen- 
sieri.)  Sopra  tutti  li  altri  pensieri  il  ralle- 
gra Tessergli  da  quelle  (Dee)  li  occhi  sve- 
gliati a  conoscere  le  predette  cose ,  e  sé 
sentire  ornato  come  si  sente,  e  possibile  al- 
l'amore di  tante  donne.  id.ib.  193.  (Cioè,  ed 
atto  a  conseguir  l'amore  di  tante  donne.) 
Fu.. .  la  Incarnazione. ..  del  Figliuol  di  Dio, 
il  quale  poi  glorioso  naque,  acciocché  poi, 
passione  e  morte  sostenendo,  le  nostre  colpe 
lavasse,  e  facessene  possibili  a  salire  a  quella 
gloria  d'onde  ne  cacciò  disubbidendo  (  aito* 

Udendo)  il  primo  padre.  Id.  Filae.l.5,p.3i5. 

%  3.  Dicesi  che  Uha  cosa  è  possibilb  a 
VBOEBJ^,  A  uoiBLAi  c  Simili,  volcttdo  signi- 


ficare che  Una  cosa  può  essere  veduta,  udi^ 
ta,  ec.  -■  Con  noi  venite,  e  troverete  il  passo 
Possibile  a.  salir  persona  viva.  Daot.  Parg.  n, 
5i.  (Cioè,  troverete  il  passo  che  può  essere 
salito  da  persona  viva;  0  vero ,  il  passo 
per  cui  può  salire  persona  viva.  ) 

%.  5.  Al  possibile.  Locuz.  avverb.  ellittica, 
il  cui  pieno  sarebbe  Fino  al  possibile;  ed 
equivale  a  Quanto  far  si  possa,  Pet  quanto 
é  0  era  0  sarà,  ec,  possibile.^ GmWo  Fron- 
tino valoroso  resse  bene,  al  possibile,  quel 
carico.  Davaot.  Tac.  Vit.  Agiic  f.  zvii.  E  nondime- 
no, ove  è  occorso  di  aggiugiiere  molte  pa- 
role (di  che  ci  siamo  guardati  al  possibi- 
le),... per  maggior  chiarezza  con  la  diversftè 
della  lettera  si  sono  quasi  sempre  distintt 
le  nostre  da  quelle  deirautorc.  Depai.  Occam. 

1  »  35t.— Stor.  Semit  94. — SaUin.  Annoi.  Nnnl.  Pttr. 
poes.  3,  35 1 —  Galli.  Leti.  p.  373. 

$.  4.  ESSBBB  FOSSIBILB   AD  AUUMO  DI  PABB 

UNA  COSA.  Potere  egli  farla.  Avere  egli  la 
f acuità,  l'attitudine,  o  simile,  di  farla.  - 
Alla  nostra  fragile  natura  non  è  possibile 
d'antivedere  l'abisso  e  eterno  consiglio  del 
predestino.  VUL  G.  1. 1 1 ,  e  a,  t.  7  «  p.  i5. 

%.  B.  Fabe  IL  POSSIBILE.  For  ciò  che  è  poè* 
sibile  a  farsi.  -  Fece  egli  differenti  fuma- 
te ;  eon  che  pose  i  nuovi  compagni  in  nuova 
apprensione,  che,  attenti  al  pericolo  altrui, 
senza  dimenticarsi  del  proprio,  fecero  tutto 
il  loro  possibile  per  mantenersegli  da  pres* 
so ,  ora  facendo  forza ,  ed  ora  cedendo  al 

vento.  Coiaio,  lai.  Mcaa.  ll.f.  44* 

$.  6.  Oltbb  al  POSSIBILB.  Locuz.  avverb. 
iperboL,  la  quale,  ridutta  al  suo  giusto  va- 
lore ,  significa  lo  stesso  che  Jl  possibile. 
(  F.  addietro  il  s.  3.  )  -  Quella  detta  ròcca  oltre 
allo  possibile  difese.  Sior.  Stmt  47. 

§.  7.  Quanto  i  possibile  ad  alcuno.  Se* 
condo  la  iUa  possibilità ,  Per  quanto  gli 
è  conceduto  di  fare,  e  simili.  -  E  quando  tu 
averai  pienamente  considerato  e  conosciuto, 
quanto  a  te  è  possibile,  tutto  lo  stato  e  l'a- 
bito dell'uomo  dentro  e  di  foen,...  allo- 
ra ,  ec.  Sao  Baioar.  TiatL  coae.  18. 

POSSIBILITÀ.  Sust.  f.  LO  essere  possi- 
bile. Qualità  di  ciò  che  è  possibile. 

S.  Possibilità,  i^er  Ciò  che  si  può  fare  da 
alcuno.  Ciò  che  sta  nelle  sue  forze  fisiche 
0  morali,  nelle  sue  facultà.  Ciò  che  sta 
in  0  a  0  per  alcuno.  -  Ha  perchè  la  beata 
sapienzia  degli  anticlii  in  uno  piccolo  libro 
non  si  poléa  compredcre  tutta,...  alquanti 
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loro  ammaestramenti  a?emo  (aiOiiamo)  cu- 
rato di  raccogliere  in  questa  operetta  se- 
condo il  modo  della  nostra  possibilità.  Am- 
mcitr.  Ani.  p.  1.  (  Il  lat  ha  ;  « . . .  juxta  proprice 
possibilitatis  modulum.»)  Gherardino  fu 
ed  è  di  piccola  statura,  magro  e  asciutto, 
piacevole  e  molto  cortese,  e  troppo  alla  pos- 
sibilità sua  ardito  e  coraggioso.  Veiioi.  Don. 
Croo.  i5.  Essendo  in  Firenze  uno  da  tutti 
chiamato  Gacco,  uomo  ghiottissimo  quanto 
alcun. altro  fosse  giammai,  e  non  possendo 
(potendo)  la  sua  possibilità  sostenere  le  spese 
che  la  sua  ghiottoneria  richiedéa,...  si  die- 
de, 6C.  Boccg.  9«ii.  8«  V.  8,p.  104. 

P0SSlDENTl3cC10..Susl.  m.  avvilii,  di 
Possidente.  Persona  che  beti  poco  possie- 
de. •  Quanti  piccoli  possidentucci,  piuttosto 
che  mandare  a  male  quei  sessanta  scudi 
della  laurea,  avrebbero  fatto  meglio  a  fare 

uno  sosso  !  GìosC  Gùu.  Proveib.  p.  396,  Ho.  ulu 

POSTA.  Sust.  f.  Ponimento,  Il  porre. 

§.  4.  Posta,  per  H  tempo  da  porre,  fare, 
piantare,  ce,  secondo  che  richiede  il  con- 
testo. -  Nel  principio  d*  aprile  si  è  la  vera 
posta  di  fosse  e  divelti  per  viti,  olivi  e  frutti 
di  tutte  sorte,  niagas.  CaiUt.  tot.  sa.  Nell'entrare 
del  solliooe  si  potano  aranci,  limoni,  e  si 
piantano  e  trapiantano  ogni  sòrte  d'aranci , 
limoni,  ponzini,  limie  (/•ne,  iamì«  )  e  melàn-* 
goli,  che  è  la  vera  posta,  come  hanno  del- 
Taqua  in  copia,  la.  ìb.  45. 

$.  2.  Posta,  per  Sito,  Situazione,  Posi- 
tura di  luogo.  -  E  mangiato  ch'egli  eb- 
booo  (ob^AiiicUiefo)  e  ragionato  dcUa  bellez- 
za del  luogo,  della  bella  posta  del  palagio 
e  della  eommodità  delle  stanze,  disse,  ec. 
FinoK.  Op.  2 ,  3o. 

$.  5.  Posta,  in  senso  anal.,  per  Luogo  o 
Parte  0  Cosa  a  cui  altri  pone  0  ha  posto 
la  mira.  -  Cadde  per  quel  gran  colpo  in 
piana  terra,....  Ma  non  per  questo  abban- 
donò la  guerra,  ec.  Tosto  si  rizza,  e  la  sua 
mazza  afferra ,  E  sopra  l' elmo  a  Balisardo 
mena,  E  la  farsata  al  capo  ben  gli  accosta. 
Perchè  sempre  adocchiata  ha  quella  posta. 

Boro.  Ori.  io.  39,  18. 

%.  H.  Posta,  per  Lwo^o  o  Spazio,  per  lo 
più  sovra  mercato  o  publica  piazza,  ap- 
pigionato e  destinato  alla  vendita  di  er- 
baggi, frutte,  mercanziuole ,  libri,  ec.  •* 
Jacopo  (Swsovino),  mostrata  alPrincipe  Cri  iti 
la  onorcvolezza  e  utilità  del  suo  pensiero, 
lece  levar,  detti  banchi  e  casotti,  e  collocan- 


do i  banchi  dove  sono  ora,  e  facendo  alcune 
poste  per  crbaruoli,  accrebbe  alla  Procuralii 
settecento  ducali  d*  entrata ,  abbellendo  in 
uno  stesso  tempo  la  piazza  e  la  città.  Vuar. 
Vii.  15,260. 

J.  5.  Posta,  per  Tentpo  stabilito  da  fro- 
varsi  insieme  due  o  più  persone  in  un  luo- 
go  da  esse  determinato.  Frane.  Rendez- 
vous.  -  r  ho  avuta  stasera  la  posta  da  ana 
gentil  donna  di  questa  terra,  e  vommMre 
a  star  con  lei  da  due  ore  di  notte  in  là.  CnH>. 

Amuol.  a.  3,  s.  5,  in  Teal.  eom.  Sor.  1,  5).  Moltiplica 

la  posta  in  infinito:  Io  non  parlo  di  quella, 
giocatori,  Che  da  voi  sta  aspettando  il  primo 
invito;  NéL  della  posta  che  con  sciugatorì 
(  Kittgiioj  )  Slesi  a  finestre  o  altro  contrasegno 
Si  dà  per  compimento  degli  amori.  Rok-ù 

Rim. bori,  a,  161. 

%.  6.  Posta,  parlandosi  di  denari,  vale 
Somma  di  denaro  posta  in  una  casa  ben» 
caria  o  presso  ad  alcun  officio,  e  destinata 
a  certi  usi.  Frane.  Fond.'^  Avrà  similoente 
cura  nostro  cugino  e  riguardo  su  *1  fatto  de' 
nostri  danari -(denari)  e  quietanze, ec.,* cono- 
scerà le  poste  che  si  faranno  de' nostri  da- 
nari (denari)  tanto  in  Roma  e  in  Siena,... 
quanto  altrove;  e  vedrà  e  farà  verificare  ed 
affermare  conti  che  gli  saranno  indirina* 

ti ,  ec.  Caa.  Leti.  Caraf.  p.  56. 

%  7.  Posta,  in  term.  di  Giuoco,  è  Cmlh 
somma  di  denaro  che  i  giocatori  s  accor- 
dano che  corra  volta  per  volta  nel  giuoco. 
Onde  figuratam.,  Tarare,  o  simile,  la  posta 
DOPPIA,  vale  Far  doppio  guadagno,  Aver 
doppio  vantaggio.  *  Primieramente  la  vo- 
stra scrittura  fu  autenticata  in  Banchi;  e  da 
una  gran  moltitudine  di  copie  che  ne  furon 
fatte  si  può  vedere  che  nessuno  dice  altra- 
mente. Ma  io  non  sono  tanto  scrupoloso, 
che  non  mi  voglia  contentare  che  si  ritragga 
un'altra  volta;  massimamente  che  vengo  a 
tirar  la  posta  doppia,  anzi  in  più  doppj  ;  per- 
ché in  vece  di  una  scempità,  ne  venite  a  dir 
molte.  Car.  Apoi.76.  =  Similm. ,  Tirare  cw'  ai- 
TRA  POSTA,  vale  Tentare  un'altra  sorte. • 
Non  ebbe  esecuzione  la  pace,  perchè  pensò 
tirare  un'  altra  posta  ;  e  questo  era  dovidcrci 
(dividerti)  da'  Veneziani.  Morei.  G.  Ri«id.  ìh  oik. 
Enid.  Cor.  V.  19,1».  74.  =  E  fiualm.,  ARRISCaiABB 
UNA  GRAN  POSTA,  valc  Esporsi  a  un  gran  p^ 
ricolo,  Mettersi  a  rischio  di  fare  una  grw 
perdita.  -  Pareva  loro  (aìFiortoUm)  strano 
d'  avere  a  sfornire  Firenze  de'  soldati  per 
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fornirne  Perugia;  e,  quello  che  pia  impor- 
tava, non  si  fidavano  interamente  della  fede 
di  Blalatesta^  né  volevano  arrischiare  teme- 
rariamente cosi  gran  posta.  Vwch.Sior.  «.  3, 
p.i38. 

S-  8.  Posta»  per  Imposta^  cioè  Quel  le- 
gname commesso  in  piano,  e  che,  girevole 
su  i  cardini  f  chiude  V  apertura  di  porta  ^ 
uscio,  finestra.  -  Il  vano  della  porta  era 
allo  imbracciale  largo  6;  e  ciascuna  delle 
sue  poste ,  cioè  delle  due  parti  dell*  uscio 
con  che  la  si  serrava»  era  fìnta  di  bronzo. 

Melilo.  Detcff.  Eotr.  Beg.  Gìot.  gì. 

%,  9.  Posta»  per  ^I7venf ore.*  Ma  già  che 
a  stiracchiar  non  sono  usato,...  A  lei,  guardi, 
per  far  la  prima  posta,  La  voglio  dar  (Uroba 

dimaodaUmi  )  per  quello  che  mi  costa.  Guadag». 
Yen.  gk>c.  p.  47»»»-4*» 

§.  iO.  Posta  db'  bachi.  "  F.h»  BkQO,smsi. 

m,  il  (•  6. 

§.  4 i.  Poste  della  cdeona*  -  y.iit  corona, 

u*st./,,  il  $.  i6. 

§.  12.  A  MEZZA  POSTA,  dicesl  d*una  parti- 
colare andatura  del  cavallo,  chiamata  più 
communemente  Piccolo  trotto^  -  Va'tene  a 
mezza  posta  o  di  portante ,  Ch*  io  non  mi 
curo,  0  mio  diletto  vento.  Se  non  che  tu  le 

porti  a  salvamento.  Biacdol.  Scber.  Dei,5,33. 

%.  43.  Andare  a  posta.  Andare  per  quel 
solo  effetto  di  che  si  tratta.  -  Va*  a  posta 
a  trovar  Monsignore  di  MonteGasconc ,...  e 
baciagli  la  mano  a  mio  nome.  Caa.Letup.7S  (en. 

dalla  Cnn.  »  la  qua  fé  registra  questa  loeum.  tolto  il  verbo 
ANDARE> 

%.  14.  AriDARE.A  POSTA  d' ALTRUI.  Operare 
secondo  V altrui  volontà.  Fare  il  volere  al^ 
trui.^  Allor  corse  al  suo  mal  lìbera  e  sciolta. 
Or  a  posta  d*altrui  eonven  che  vada  L* anima 

che  peccò  sol  una  volta.  Veli.nelson.U>Wùòé* 
raapelUr. 

S.  45.  A  POSTA,  0,  congiuntamente,  Ap- 
posta. Locuz.  avverb.,  signiGcante  lo  stesso 
che  Jppostatamente,  Deliberatamente,  De- 
terminatamente, A  bello  studio.  In  prova, 
e  simili. 

%.  16.  A  POSTA  tua,  sua,  d^alcuno,  ec,  vale 
A  piacimento  tuo,  suo,  d*  alcuno ,  in  ar- 
bitrio tuo,  «tto,  ec.«Acui  Biancofiore  dis- 
se: Signor  mio,  a  tua  posta  sta  Tandare  e*l 
dimorare.  Bocc.  Fiioc  1. 3,  p.  399. 

J.  17.  A  POSTA  TUA,  SUA,  CC,  C  A  OGNI  TUA, 

SUA  POSTA,  ec.,  si  usa  pure  in  signif.  di  A  tuo, 
suo,  ce,  agio,  Con  tulio  il  tuo  comnwdo, 


Con  tutto  suo  a^io.- Come... può  ciascuno 
ad  ogni  sua  posta  vedere.  Borgh.ViM.  Op.4,s36. 

§.  48.  A  POSTA  A  POSTA.  A  loco  a  loco , 
Qua  e  là.  «  V Oceano  si  farà  dalla  destra , 
un  omaccione  con  barba  e  errai  bagnati  e 
rabuffati;  e  cosi  de*  crini  come  della  barba, 
gli  eschino  (etaao)  a  posta  a  posta  alcune 
teste  di  delfini,  ec.  Cu.  L«it.  a,  3a5. 

%.  10.  Aver  posta  d*alcuno.  Appostarlo, 
Sapere  dovagli  è.  -  Quando  {eich,  On)  era 

Cavallicre   {doèfù  spaecUTS  rotai  per  cavalliare ) ,  C 

quando  medico,  e  quando  giudice,  e  quan- 
do uomo  di  Corte,  e  quando  barattieri,  come 
meglio  vedesse  da  tirare  Tajuolo  ;  si  che  po- 
sta di  lui  non  si  potéa  avere,  come  colui 
che  sempre  stava  avvisato  in  queste  fa- 

Cende.  Sacehet.  oov.  173» ▼.3, p.  60. 

%.  30.  Cogliere  posta  ferma.  Per  Accer» 
tare.  Dar  sicuro  giudizio.  -  E  in  fatto  in 
fatto  in  queste  cose ...  e*  non  ci  si  può  córre 

posta  ferma.  Ccccb.  AhìooI.  a.  4 ,  t.  4  »  'f*  l'est,  com. 
fiur.  2,64. 

%.  21.  Da  sua  posta.  Locue.  avverb.,  equi- 
valente a  Da  sé  stesso ,  ed  anche  Di  suo 
proprio  volere,  come  nel  sec.  es.  che  siamo 
per  allegare.  -  Cosa  che  non  han  fatto  as- 
sai cicale.  Che,  volendo  avanzarsi  la  fattura, 
S*  hann*  unto  da  sua  posta  Io  stivale.  Bere. 

Rio.  bari.  56,  cdia.  milao.  Clau.  iul.  I  più  COU  Uma- 

no  affètto  dolevansi  amaramente  che  un  gio- 
vine sì  dilicato  e  si  ben  voluto  da  sua  po- 
sta si  fosse  obligato   a  tanta  asprezza  ed 

austerità.  AfaC  G.  P.  VìU  Coofcat.  in  va.  S.  Naiadi, 
rap.  a,  p.  4«  ^ol.  l. 

%.  2^.  Di  POSTA.  Locuz.  avverb.,  equiva- 
lente a  Subito.  È  traslato  dal  giuoco  di 
palla,  che  si  dice  Dare  di  posta  quando  si 
dà  alla  palla  prima  che  tocchi  terra.  Ed 
é  il  latino  lUico,  E  vestigio.  Lì  antichi  dis* 
sero  Di  colpo,  che  è  lo  stesso  che  Di  botto. 

(  NtDue.  in  Noi.  Mala.  r.  a ,  p.  a58 ,  col.  a.  ) 

%.  23.  Far  passare  di  posta  la  palla  .0  il 
PALLONE.  Fare  passar  quello  0  questo  senza 
che  tocchi  terra,  (  V.  l'aateead.  paiagr.  )«]!  crIcìo 
è  un  giuoco  publico  di  due  schiere  di  gio- 
vani a  piede  e  senza  armi,  che  gare^iano 
piacevolmente  di  far  passare  di  posta  oltre 
air  opposto  termine  un  mediocre  pallone  a 

vento.  Bjra.  DU.  Caie.  1 1. 

§.  24.  Essere  buo:«a  posta.  Per  Essere  op- 
por tuno,  Essere  il  ca«o.- L'autunno  è  buo- 
na posta,  piantando  cose  con  le  barbe.  Pn». 

$01.  pai.  4  >  V.  4  *  P*  ^• 
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%.  3K.  ESSEU  DI  QUINDICI    POSTE  LA  CORO- 
MA.  •  F.  In  CORONA,  «ffW./,l/M7. 
%.  25.  Piatto  della  posta.  T.  di  Giuoco.  - 

F,  U  PIATTO,  smsL  m.,  il  %.  6. 

$.  37.  RllIFOEEARE  LE  POSTE.  T.  di  GiUOCO. 

Si  dice  Rinforzare  le  poste^  quando  si  cre- 
scono forte.  (Fitirop.  Cbir.  Couumd.  Prìmicr.  3o  Urgo.) 

S.  S8.  Stare  alla  posta.  Per  appostare 
una  persona.  Star  fermo  al  posto  oppor^ 
iuno  per  qualsisia  fine.  -  Io  lio  mandato 
avanti  Libano  che  stia  alla  posta,  e  mi  venga 
a  dire  quello  che  egli  scuopre;  che  suol  es- 
ser buon  bracco ,  se  non  m*  inganna.  Ma 
eccolo  appunto  che  viene  a  me.  Laodi  Adlii 

cotninod.  a.  1 .  p.  75,  fu  Gbmbol.  Apptr.  •  F«i.  74. 

^.  20.  Tenere  iìi  posta.  Per  Tenere  in  pun» 
to.  Tener  pronto  o  apparecchiato.  -  Per  la 
qual  cosa  Partenopeo,  che  tcnéa  già  la  flou- 
da  in  posta  per  tirare  v  invocò  in  sua  aita 
i  pastorali  Dii,  e,  fortissimamente  lasciando 
andare  il  sasso,  volle  la  sorte,  ec.  Samai.  Arad. 
p.171. 

%,  50.  Tenere  le  poste.  Per  Star  fermo. 
•  Bevuto  eh*  ha  (BniiMii«),  la  tazza  in  sen  si 
caccia,  E  pargli  appunto  aver  pagato  Toste 
Con  dir,  quando  va  via,  Buon  prò  vi  faccia. 
Ma  pur  Marfisa  gli  è  sempre  alle  coste,  E 
d*  impiccarlo  sempre  gli  minaccia;  Ma  quel 
mal  topolin  non  tien  le  poste:  Lasciandola 
appressar,  va  lento  lento;  Di  poi  la  pianta, 
e  fuge  come  un  vento.  Bem.  Ori.  in.  45, 6. 

POSTA.  Sust.  f.  (pronunziato con  Yo  lar-» 
go),  significa  Luogo  dove,  in  correndo  la 
posta ,  si  mutano  i  cavalli, 

%.  i.  Posta,  quando  significa  /{  viag» 
giare  co'  cavalli  della  posta,  si  usft  dal  Caro 
nel  plurale.  «  So  che  il  disagio  delle  poste 
non  vi  dà  noja.  Car.  Leu.  %,%%%.  -  la.  1,319,295. 

$.  2.  Maestro  0  Mastro  01  poste.  Quegli 
che  tiene  i  eavalli  della  posta,  che  anche 
si  chiama  Postiere,  Postemastro.  Frane. 
Maitre  de  poste.  «  Meriterebbe  (  v  ìovaoior  adu 
pofu)  una  statua,  un  colosso,  E  ch'ogni  ma- 
stro di  poste  il  tenesse  Dipinto  ove  si  tien 

quel  corno   d*0SS0.  Buk.  in  Rim.  l«rl.  2,  i55.— 

la.  ib.  Che  solamente  ad  un  sonar  di  corno, 
Ogni  porta  se  gli  apre  (al  corrici),  ogni  mae- 
stro Di  posta  il  smonta,  il  serve,  e  gli  sta 
intorno.  ia.ib.  2,159. 

POSTARE.  Verb.  att.  In  term.  milit.,  vale 
Collocar  Veserdto,  le  schiere^  i  soldati,  le 
sentinelle  ne'  loro  posti.  -  Cortes  mandò 
le  sue  ronde,  postò  le  sue  sentinelle,  cosi 


diligente  ed  avveduto ,  come  se  avesse  1 
fronte  un  esercito  di  gente  tutta  agguerrita. 

Gmiii.  111.  Meu.  I.  t,  p.  6a,  Ira.  2  aal  Sua.  Animò  COn 

faccia  allegra  i  soldati,  e,  postandoli  a  ri- 
dosso  d*  un*  eminenza  che  guardava  loro  le 
spalle,...  s'imboscò,  ec.  ia.ib.i.  1,^168, liik a 
aal  Snt.  Non  si  lasciò  vedere  in  quella  notte 
la  cavalleria  di  Narvaez,  che  averebbe  pò* 
tulo  dare  un  gran  fastidio  a  Cortes,  sefoMC 
stata  postata,  come  si  richiedeva  co*l  nemi« 
co  cosi  vicino ,  in  una  piazza  d'arme.  u.ik 
I.4,p.384. 

%.  I.  Postarsi.  Rifless.  att.  Prender  po- 
sto. «  Il  luogo  dove  si  postano  i  cacciatori 
per  aspettare  la  sera  i  germani.  Xai^.  Tm. 

G.Viag.  1,375. 

%  %  E,  Postarsi,  in  term.  milit.,  significa 
Occupare  ordinatamente  e  di  pie  ferme 
un  luogo  atto  eoéi  all'  offesa,  come  alla 
difesa,  secondo  il  bisogno.'^  Siano  le  distili- 
ze  cosi  per  fianco ,  come  per  tergo,  tanto 
nel  postairsi,  come  nell*  avanzarsi,  esaUa- 
mente  tenute.  Mobiccw.  (<;#«.  Jk/Gtaw).  Noi  al- 
loggeremo quasi  tutti  allo  scoperto,  e  biso- 
gnerà postarci  dietro  li  strami.  Gokdua.  {eu. 

%.  3.  Postìto.  Partic. 

S.  1^.  Postato,  per  accampato,  S'cAferolo, 
Posto,  Collocato.  -  Alla  battaglia  di  Seoell 
un  semplice  soldato  a  cavallo,  che  si  tro- 
vava nella  prima  fila  d'uno  squadrone  po- 
stato a  diritto  filo  d'una  batteria  di  caonooi 
che  a  ogni  scarica  portava  via  una  fila  iaten 
di  cavalli,  dopo  essere  stato  saldo  a  pia 
d'una,  alla  fine  una  volta  si  sconcertò  tia 

poco.  MagaU  Leti,  arieol^  leu.  9«  p.  i5o. 

POSTÈMA,  per  aferesi,  in  vece  di  Jp(h 
stema.  Sust.  f.  Tumore  cagionato  da  mate* 
ria  purulenta  in  qualche  parte  del  corpo 
animale.  Sinon.  Ascesso.  Lat.  Apostema;  gr. 

ATroonifAse,  da  Atto  {Apo)  Da,  e  cffr^/te  (hi* 

Stèrni),  io  allontano. 

%.  Scoppi  ARc  la  postema.  Figuratam. ,  si 
dice  drìVAver  esito  un  affare.  Riuscire  i» 
bene  0  in  male.  -  Staremo  a  vedere  dove 
anderà  finalmente  a  scoppiar  la  posteou. 

Baotiv.  Latt.  p.  195. 

POSTEMASTRO.  Sust.  m.  Maestro  o  Iff 
stro  di  posta,  Postieroi  -  Giunti  al  poole 
a  Centina,  il  postemastro  Fé*  che'l  procac* 

ciò  scavalcasse  lì.  Roar.  <«  Rim.  ball.  2,  soa. 

POSTERGALE.  Sust.  m.  Dorso  della  se- 
dia  0  d'altro.  Sinon.  Spalliera.  (AIMiM- 
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eoe.  IH  DOSSALE,  /wj(.  m.,  S.»  e  Vocab.  Ltng.  iul..  Fi. 
Kme ,  Passigli ,  iS^i.  ) 

POSTERGARE.  Verb.  att.  (Dal  lat.  Posi, 
ita].  Dopo 9  e  tergo 9  cioè  spalle.)  GiUarsi 
dietro  alle  spalle. 

$.  Figuratam.9  per  Disprezzare,  Non  cu- 
rare. -  Ma  r  uomo  intemperato  ei  sì  che 
muove  Contro  virtute,  e  furioso  e  pozzo 
Ogni  ragion  posterga.  M«tn.  Oiva.S;. 

POSTERITÀ.  Sust.  f.  /  posteri.  Lai.  Po- 
sieritas,  atis.  -  I^  posterità  ....  è  quella 
ehe  dà  la  vitd  e  la  morte  agli  ingegni;  di 
là  ne  vìen  la  vera  sentenza,  e  da  quel  tri- 
bunale incorrotto  e  incorrottibile  bisogna 
aspettarla.  Beotìv.  L«ct.  ^.  loo. 

PÒSTERO.  Sust.  m.  Chi  verrà  dopo  di 
noi.  Più  communem.  si  dice /po«fer^.- Tu 
sotto  i  colpi  di  mia  destra  il  doma  Si  che  il 
postero  tremi,  e  a  non  tradire  Uospite  ap- 
prenda che  raccolse  amico.  Moni. liiaa.  1.3, 

w.  463. 

POSTERO.  Sust.  m.  Impiegato  nella  po^ 
sia  delle  lettere.^  La  ricevei  (ana  lettera  )  nSar- 
tedi  sera  appunto  dopo  che  avevo  mandata 
hi  lettera  di  V.  S.  alla  posta  ;  giacché,  men- 
tre mi  fosse  stata  data  mezza  ora  avanti, 
certo  che  io  gliel'avrei  trasmessa  nell'istcssa 
maniera  che  Tavevo  ricevuta,...  per  essermi 
benissimo  nota  per  prova  continua  d'ogni 
giorno  la  stravaganza  e  bestialità  de*  poste- 
ri. Pio»,  fior.  pr.  4  *  ▼•  i ,  p.  i63. 

postìccio,  a  ggett.  Dicesi  di  Cosa  che 
non  è  naturalmente  in  suo  luogo,  ma  pé' 
stavi  dall'arte,  o  dall'accidente. 

%.  1.  Posticcio,  per  Fatto  provisionai' 
mente.  Fatto  per  modo  di  provisione.  Lhì. 
lombar.  Interinale,  dal  lat.  Interim,  ital. 
Intanto.^  E  poi  di  là  (il Bam»)  passò  il  fiume 
d'Ombrone  alla  foce  dì  Grosseto  con  grande 
affanno;  perché  per  le  grandi  piogge  il  detlo 
fiume  era  molto  grosso,  e  uno  ponte  po- 
sticcio, eh*  avéa  fatto  fare  il  suo  maliscnl- 
co,  per  soperchio  incarico  di  sua  gente  si 

ruppe  (si  toppe).  Vili.  G.  1.  IO,  e.  47,  t.  6,  p. 64,  tilt. 

iiiiUo.  cUis.  tiai.  (  Notisi  per  altro  che  il  Per- 
gamini  nel  Memoriale  pone  un  ponte  a  pò- 
sticcio;  la  terza  impressione  della  Crus. 
ha  tino  ponte  apposticcio;  e  così  pur  leg- 
ge la  stampa  fiorentina  per  il  Mnghcri,  t.  5, 
p.  61.) 

§.  3.  Posticcio,  parlandosi  di  terreno,  vale 
Novello,  Posto  di  recente.  -  Ama  (u  senape) 
terra  che  sia  bene  arata,  e,  se  far  si  pos* 
FoL  III. 


sa,  terreno  ehe  sia  posticcio.  Seder.  Ou.  e  GUid. 

p.  279 ,  lin.  ult. 

$.  5.  E,  Posticcio,  parlandosi  di  terreno, 
vale  ancora  Che  è  stato  trasportato  dalle 
alluvioni  de*  fiumi  o  de*  torrenti.  Terreno 
sovrapposto  dalle  aque  su  la  terra.  «  Da 
sé  stesso  a  poco  a  poco  il  terreno  postic- 
cio si  suole  assodare.  Magg.  Fortific.  i.  3,e.  io, 
p.86.  (Poche  linee  addietro  é  detto  terreno 
naturale  e  non  aggiunto  dalle  alluvioni 
de'  fiumi  o  discésovi  per  le  piogge  da  /tio- 
ghi  alti;  che  é  il  contrario  di  posticcio.) 

%.  h.  Posticcio,  figuratam.,  per  Che  di» 
mani  può  non  esser  più  quel  d*  oggi,  Che 
ha  per  breve  tempo  una  tale  o  tal  altra 
qualità.^ Ecco  Euclide ch'é  entrato  in  sa- 
grestia; Fategli  largo,  e  un  grosso  Cristo 
prenda  ,  E  a*  nostri  teologacci  in  fronte  il 
dia.  Se  fia  che  alcun  Tultima  parte  intenda 
Pria  della  prima,  uscir  può  dal  collegio  Un 
postìccio  dottor  che  lo  riprenda?  No,  signo- 
re, ee.  Lam.  Dui.  p.  58i. 

§.  5.  Posticcio  ,  per  Finto ,  artefatto.  - 
Cosi  le  persone,  come  le  cose,  possono  ave- 
re due  volti,  uno  naturale,  Taltro  posticcio: 
il  naturale,  nelle  persone,  si  chiama  viso;  il 
posticcio,  maschera.  Nelle  cose  poi  il  me- 
desimo naturale  si  dice  propio  (proprio); 
il  posticcio,  metafora  o  traslazione.  Car, 
Apol.  118. 

%.  6.  BOTBGA  POSTICCIA.  Lo  StCSSO  cho  Bih 

tega  a  vento,  cioè  Botega  apprestata  di 
giorno  all'aria  libera,  e  che  si  leva  la  noi» 
te.  -  Da  queste  e  altre  boteghe  posticce  i 
ladri  novizj  s' accordano  a  rubare  cose  pic- 
ciolo, facendosi  cosi  strada  e  scuola  alle 

maggiori.  Papìn.  Batch.  108. 

posticipare.  Verb.  att.  Posporre  nel 
tempo.  Di  ferire.  Lat.  Posticipo,  as  (che  il 
Forcell.  cur.  Furlan.  dichiara  Post  copio). 

§.  i.  Posticipato.  Partic. 

§.  2.  Posticipato,  in  forza  d'avverbio,  vale 
Con  posticipazione,  Posticipatamente.  ^Ho 
ben  paura  di  non  essere  incorso  io  in  quello 
(pericolo)  di  non  aver  a  esser  pagato antici* 

patO,  né  posticipato.  Fagìuol.  Comed.  3,  ia6. 

POSTIÉRE.  Sust.  m.  Quegli  che  tiene  i 
cavalli  della  posta.  Maestro  o  Mastro  di 

posta,  POStemaStrO."  Questi  (  foreatìeri  noo  anrl) 

avran  quasi  sempre  il  cavai  buono.  Per  la 
dolce  maniera  e  per  la  mancia  Data  al  pò- 
stiere  e  alla  guida  in  dono.  Rns«ei.  ìm  Rìm.  bari. 

2,i55. 
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%.  I.  PosTiEHB,  per  A>5f /gitone. -Liv.  Suol 
pure  il  cavalcare  a  questi  tempi  assassinare 
altrui.  Lese.  È  vero;  ma  siamo  venuti  a  bel- 
Tagio.  Hos.  Si,  il  giorno;  ma  la  notte  cavaU 
cato,  come  postieri,  senza  scender  mai.  Rm. 

Gir.  Bai.  a.  i,  s.  »,  p.  6. 

%.  3.  PosTiBRBy  per  Colui  che  dittribuisce 
le  lettere  all'  Officio  della  posta,  (  Questa 
voce  in  questo  signif.  si  \egge  nel  Diz,  itaL' 
lat,  detto  del  Pasini,  il  quale  allega  T au- 
torità del  Redi.  ) 

POSTILLA.  Sust.  f.  Nel  nostro  idioma 
questa  voce  ha  diversi  significati  ;  perchè  o 
vuol  dire,  figuratam.  secondo  Dante  (p»nd. 
3,  i3),  Imagine  d*  un  oggetto  che  ritorni 
alla  nostra  veduta  da  un  vetro  o  dall'aqua 
chiara  ;  o  vuol  dire  Jnnotazioni  o  Close, 
che  i  Latini  dicono  Expositio;  o  si  piglia 
per  Breve  scrittura  aggiunta,  ed  è  compo- 
sta di  due  dizioni  Post  e  illa,  quasi  dica 
Post  illa  verba,  cioè  Dopo  quelle  parole 
scrivi  0  aggiungi  questo  e  questo.  £  da 
queste  annotazioni,  glose, o  aggiunte,  oggi 
per  Postilla  intendiamo  anche  la  Margine 
del  libro,  cioè  Quel  bianco  che  si  lascia  di 
sotto  e  di  sopra  e  dalle  bande  del  foglio, 
scrivendo  o  stampando.  Sicché  Scrivbrb  o 
Mettbae  in  postilla  (come  nell'es.  che  siamo 
per  addurre),  vuol  dire  Scrivere  in  detta 
margine,  e  s*  intende  ogni  aggiunta  che  si 
facia  al  testo  scritto  o  stampato  in  qual' 
sivoglia  luogo  della  carta,  o  sia  di  sotto  o 
di  sopra  o  dalle  bande,  fuori  de' versi  ordi- 
nati  e  regolati,  (vnuw.  in  Noi.  Maim.  v.  i,  p.  384 , 
roi.  a.)* La  Strega  qui  gli  dice  ch*ei  si  taccia, 
Perch'ella  scrive,  e  guasto  le  ha  un  concet- 
to; Ma  lo  scancella,  e  mettelo  in  postilla: 
Così  piega  la  carta. e  la  sigilla.  Maim.  5,20. 

POSTILLÀGGIÀ.  Sust.  f.  peggiorat.  di 
Postilla.  -  Dogliendomi  che  quelle  mie  pò- 
stillacce  sieno  pur  vedute  da  lei.  Oiioodu» 
Leu.  p.  477. 

POSTEME.  Sust.  m.  Posta  (  con  V  0  stret- 
to ),  cioè  Piantata,  Il  porre  piante  o  L'es* 
sere  poste  piante  nella  terra  per  cavarne 
frutto.  «  Il  terreno  che  sia  destinato  per 
seminarsi  e  piantarsi  a  orto  nell*  autunno, 
si  lavori  al  mese  di  maggio,...  e  si  lasci  cosi 
smosso  riposare  sino  al  suo  tempo,  perche... 
ai  prepari  a  buona  digestione  e  a  ricever 
.  con  perfezione  i  semhiati  e  il  postime.  Sodcr. 
Oft.cGbrd.  ii.È  ben  vero  eh* e*  si  dovrebbe 
sempre  divìdere  il  postime  che  s'ha  s^fietre; 


come  avendosi  quest*anno  sessanta  piante 
o  innesti,  porne  trenta  alPottobre,  e  trenta 
al  marzo,  ec.  la.  A rb.  1 17.  Vi  si  faranno  ancora 
semente  e  postimi  d' erbaggi  e  frutti.  Xai^. 
Ton.  G.  Vbg.  1, 3 1 1.  La  maggior  parte  di  quelli 
(olivi)  che  si  eultivano  adesso, 0  sono  ram- 
polli  di  que*  seccatisi  per  il  freddo,  0  sono 
postimi  nuovi.  Id.  Ib.  1 .  3»5-3a6. 

§.  I.  PosTiHB,  per  Terreno  divelto  ove  sia 
piantata  guai  pianta  si  voglia.  Sinon.  Po- 
sticcio,  -  Ancora  fan  l>ene  di  qua  e  di  lì 
dalle  strade  del  giardino  le  spallìerettc  basse 
rase  pari  fuor  del  postine  della  possessioof, 
messo  dentro  nei  quadri.  Sod».  Agik.  173.  Ne 
disgrada  il  diavolo 'n  un  canneto,  vuol  dire 
farebbe  manco  rumore  il  diavolo  in  un  po- 
stime di  canne;...  perchè  si  suppone  che, 
passando  il  diavolo  dentro  a  un  postime  di 
canne,  pigli  con  le  corna,  con  Tali  e  eoo 
li  artigli  le  enune,  le  quali,  scappando  dalle 
dette  corna,  ali  ed  artigli,  a  guisa  di  molia, 
percuotono  nell*  altre  canne,  die,  per  essere 
vote,  fanno  strepito  e  rimbombo  non  piccolo. 

Miooc.  in  Not.  Maini.  ▼•  1 ,  p-  74  >  ^1*  *•' 

$.  %  PosTiMB,  per  Deposizione  dell' ttqìtt 
torbide  de*  fiumi.  Anche  si  dice  ImpesH- 
me.  -  I  pozzi  della  più  bassa  Valdioievole 
sono  tenuti  pieni  dall'  aque  de'  fiumi  e  del 
padule,  che  trapelano  in  forma  di  sorgive 
attraverso  di  quel  terreno  floscio  e  sooib- 
pagi  nato  che  in  origine  è  tutto  quanto  po- 
stime e  colmata  su  l'antico  letto  e  su  K  ao- 
tichi  pacciami  del  padule.  Tafs.Toa.G.Vaiifii. 
a,38i. 

PÒSTMORTE.  Avvcrb.  Dopo  la  morU; 
ed  è  voce  composta  delle  latine  Post  mof' 
tem.-Chc  postmorte  non  vale  II  penttroè 

difesa.    Liud.  fpinl.  p.  16,  c6l.  l ,  tolgo,  tHa.  di  ^t 
Bonario. 

POSTO.  Partic.  di  Ponere,  0,  per  sincope, 
Porre.  -  r.  /n  ponehe,  verbo',  u  %.  ^  «  m^. 

POSTO.  Sust.  m.  Luogo. 

%.  I.  Posto,  per  Grado,  Stato,  Dignità^ 
Carica,  Officio,  Impiego.  (Cn».imCkMCht 
im  GBADO.  )  -  Gontcfse  che  si  intraprcndooo 
per  arricchire,  per  avvantaggiarsi,  per  gioa- 
gcre  ad  alto  posto.  Scgiicr.Mtoo.  Fdir.  IO,*.  Quel* 
lo  che  presso  li  uomini  si  chiama  altezia  ^ 
posto,  grandezza  di  gloria,  dinanzi  a  Dio 
che  cosa  è?  È  abominazione.  id.ikii«t. 

%.  %  MBTTBasi  IN  POSTO  0  INSÙ  \  POSTO,  fsle 
talvolta  Pòrsi  alcuno  in  atto  di  voler  com- 
parire quel  ch'egli  non  è,  Fingersi  uno  qitfl 
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cK'egU  non  é.  Anche  si  dice  in  senso  ann- 
ìogo Mettersi  su'l  filo  di. -Il  Duca  di  Lo- 
reno».  usava,  nel  pigliare  Taqua  alle  mani, 
cavarsi  di  dito  un  bellissimo  diamante,  con* 
segnandolo  a  chi  gli  dava  la  salvietta.  Fu 
osservata  questa  cosa: un  truffatore  si  messe 
in  posto  e  compari  alla  Corte,  e  andò  a  ve* 
dere  desinare  il  Duca,  e,  prima  che  fosse 
ben  conosciuto»  spacciandosi  per  cavalliere 
di  gran  portata,  s'accostò  in  guisa  che  dallo 
scalco  gli  fu  dato  la  salvietta,  e  dal  Duca 
rsonello,  il  quale,  lavandosi  parimente  dopo 
desinare,  non  lo  ripigliava  se  non  allora.  Il 
galuppo  {€i0i,  u  ««datilo  trattore)  sùbito  chc  si 
vide  Fannello  in  mano,  si  mescolò  fra  la 
gente  e  spari.  Dai.  Lepìd.  io5.  Questo  (  Biiimiom  ) 
fu  un  nano,  levato  da  guardare  le  pecore 
e  condutto  a  servire  il  Sereniss.  Principe 
Mattias  di  Toscana;  dove  insuperbitosi,  si 
messe  in  su  '1  posto  di  bello,  e,  facendo  lo 
spasimato  di  tutte  le  dame,  arrivò  a  segno 
questa  sua  inclinazione  verso  di  quelle,  che, 
per  potere  liberamente  praticare  con  esse, 
si  contentò  che  il  suo  Serenissimo  padrone 

lo  facesse  castrare.  Mìdac  im  Noe  Kala.  v.  i,  p.  a86, 

Cii.l. 

POST  SCRITTA.  Forma  di  dire  ibrida, 
cioè  composta  del  lat.  Poii^  che  a  noi  vale 
Dopa,  e  scriita^  partic.  ital.  Più  communem. 
si  dice  Poseritta  o  Poscritto,  e  si  suole  in- 
dicare con  le  siglo  P.S.  Dicesi  di  Ciò  che 
si  aggiunge  ad  una  lettera  dopo  la  sotto- 
scrizione.  -  Post  scritu.  M&l>^to  ^  ^ui 
venuto  Questa  sera ,  bestiai  come  un  sol- 
dato. M»w.  im  Rim.Uttri.  i,36a.  Post  scHtta.  Mon- 
signore è  sopragiunto,  ce.  Doic.  iiiRim.i>aii. 

PÒSTUMO.  Aggett.  Nato  dopo  la  morte 
del  padre.  Lat.  Postnmus.  -  Il  quale  era 

nato  postumo.  Don.  Cucn.  Vutgaii».  Bocc.  198. 

$.  I.  Postumo,  per  CÀc  opera  che  che  sia 
dopo  la  sua  tnorie.  -  Oh  1  se  di  Stige  la 
tarhiU  barca  Reggesse  al  pondo  del  rac- 
colto indamo  Auro  inseguace,  l'osservata 
imago  Del  postumo  dator  forse  più  rara 
Penderd>be  dai  portici  e  dagli  atrj  Alla  lan- 
guente umanità  concessi.  Zaoo).  Sum.  s,  p.  398. 
(Per  intelligenza  di  questo  passo  vcggasi  la 
nota  nello  stampato.) 

%.  S.  Postumo,  per  aggiunto  di  Cosa  che 
altri  conseguisca  0  che  gli  appartenga  dopo 
morie,  di  Cosa  che  sopraviva  ad  alcuno.'^ 
Anco  resterà  dopo  la  morte  quella  fama 


postuma  nel  mondo,  per  chi  la  desidera. 

Turrìccl.  Lcs.  acaJ.  p.  i8a. 

S.  5.  PosTCMB,  figuratam.  diciamo  4^uc<(e 
opere  che  escono  alla  luce  dopo  la  morte 
dell'  autoì'e.  -  Unita  a  questa  lettera  ab- 
biamo trovata  una  bozza  del  suddetto  Dis- 
corso, che,  per  non  essere  stato  inserito 
tra  le  altre  Opere  postume  di  questo  au* 
tore,  volentieri  avremmo  dato  alla  publica 

luce.  Pfoi.  fior.  par.  4  ,  V.  4  >  "*^  Pfcfàt.  p.  Yitt. 

POSTURA.  Sust.  f.  Positura,  Posizione. 

S  i.  Posrvti A,  per Mteggiamento,JttitU' 
dine,  Maniera  di  portar  la  persona.  -  Reg- 
gevaii  (i  cavalli)  iucidissimo  auriga  in  destra 
e  graziosa  postura  dritto  su  *1  carro.  Buouar. 

Daicr.  Noai.  17. 

%,  S.  PosTuiA,  per  Deliberazione  secreta 
a  danno  altrui,  Deliberazione  secreta  e 
fraudolente.  -  Il  popolo  s* adirò;  i  baroni 
si  turbaro;  fecero  posture  e  leghe.  Giuraro 
insieme  certi  baroni,  si  che  in  trentaquat* 
Uro  di...  perde  (il  giovìoa  Re)  delle  dodici  parti 
le  dieci  del  suo  reame.  Nov. am.,  nov.  7 ,  p.  so, 

«dia.  Tom. 

%.  5.  Postura  del  nome,  imposizione  del 
nome.  Il  porre  il  nome.- L'annunziamento 
dell'Angelo,  la  postura  del  nome,  e  il  per- 
dimento del  favellare  del  padre.  Naiiv.s.Gio. 

BalL  31. 

POSTUTTO  (  AL).  Locuz.  avverb.  (usaU 
dagli  antichi,  e  fatta  rivivere  a*  nostri  gior- 
ni, né  sempre  opportunaoaente,  da  alcuni), 
equivalente  a  Per  ogni  guisa,  in  tutto  e 
per  tutto.  Interamente,  ce.  «  La  forma  e  la 
intenzione  di  quella  ambasceria  fu  sólo  in 
due  cose:  per  volere  al  postutto  provare 
se  lo*mperadorc  fosse  savio  in  parole  e  in 

opere.  Nor.  ani.,  D.  I ,  p.  5. 

POTABILE.  Aggett.  BevibiU.  Lat.  Pota- 
.  bilie,  dal  verbo  Poto,  as.,  ital.  Severe.  -  Del 
bagno  de*  Sani  e  del  pozzetto  onde  si  be- 
ve,... lo  zolfo  ne  é  poco,  b  minimo  Talu*- 
me  e  il  ferro,  e...  pochissima  ne  è  la  dif- 
ferenza dair  aqua  dolce  e  potabile.  Cocch. 

BagD.  Pi*.  444. 

%,  i.  Potabile,  per /{fdt«((o  a  bevanda,» 
Tanto  succia  e  assapora  di  mezza  state  il 
gonzo  Tartaro  il  suo  latte  infortito  di  ca- 
valla da  un  otre  fetente  tenuto  sino  a  mez- 
zogiorno a  rinfrescare  al  sole  su  la  groppa 
del  suo  cavallo ,  quanto  il  voluttuoso  Ita- 
liano i  geli  misteriosi  de'  fiori  e  de*  frutti 
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potabili  dalle  sue  sorbeltiere  dorate.  Mt^ai. 

Leu.  Alru.  V.  1 ,  p.  409»  lin.  a. 

%.  2.  Oro  potabilb.  -  F.u  0R0|  sust,  m., 

il  S.  5. 

POTAJA.  Susi.  f.  (Uccello  di  rapina).  - 

y.  in  NIBBIO,  snst.  m.,  il  S.  N1B8IO  REALI,  che  è  il  Z, 

POTAJÓLO.  Su8t.  m.  Piccolo  strumento 
di  ferro  a  uso  di  potare*  Sinon.  Potatojo.^ 
Avrà  anche  genio  (Uproprìeurio)  di  usare  e 
potajolo  e  sarchiello  e  altri  arnesi.  Lsstr.  Agrìc 
2 ,  ao5. 

POTAMOGÉTO.  Sust.  m.  T.  botan.  -  Fjn 

LINGUA ,  sust.  /.,  il  S.  LtNGL'B  D'AQUA,  che  è  il  33 ,  ed 
in  LATTVG h,sust./.,il  $.  Lattuga  ranima,  cAe  è  i73. 
POTARE.  Verb.  att.  Tagliare  agli  alberi 
i  rami  inutili  e  dannosi.  Dicesi  partico» 
larm.  delle  viti.  Lat.  Puto,  as.  (  r.  anche  po- 
tatura.) «-  Diasi  loro  (aiieTiu)  del  litame 

[idiolismoJJort^in  pece  di  Uiame)  Stagionato»  potau* 

do  corto,zappaiKlo,e  spampinandole  spesso. 

SoJer.Trtll.  «il.  93.  BisOgUa  eO  *1  potare  (H  alUrì  ) 

ricorreggerli  spesso  e  tenere  indietro,  e  le 
viti  potar  corte,  u.  Arb.  95.  Magra  e  mezzo* 
lana  terra  desidera  e  montuosa  (  uo  ceno  vuu 
gno),  ed  in  quella  meglio  che  io  alcuna  altra 
terra  frutti6cayse  strettamente  si  poti;  im* 
perciocché  lunghi  tralci  con  1*  uve  nutrir 
non  può.  Crete,  v.  i,  p.  aSi.  Altro vc  si  stretta* 
mente  si  potano  (leviti),  che  insino  a  un 
mezzo  piede  di  misura  i  tralci  s*abbre?iano. 
id.  V.  1 ,  p.  286.  Dopo  la  buona  vendemia  più 
corto  pota,  per  la  consumata  yirtù  della 
-vite;  dopo  la  piccola,  più  lungo,  per  le  for- 
ze sue  riposate.  la.  v.i,p.  389.  Dopo  la  buona 
vendemia,  strettamente;  dopo^la  piccola» 
largamente  pota.  Paiiad.  p.  i3.  Ma  questa  ge- 
nerazione (  di  viti  )  è  da  potare  più  stretta  e 
più  brieve.  id  p.  99. 
§.  i.  Potare  a  bicchiere;  -  Potatura  a 

BICCHIERE.  -   y,  in  BICCHIERE,  sust.  m.,U  $.  3. 

%.  %  Potare  a  CAPO.-Potareacapo  s'in- 
tende il  lasciare  uno  o  più  tralci  forniti  di 
cinque  o  sette  o  più  occhi.  Paoict.  Op.  agnr. 
1,327. 

§.  5.  Potare  a  conca.  Potare  in  guisa  da 
dare  al  palco  dell'albero  una  forma  simile 
a  conca.  «  Li  olivi  vi  sono  spessi,  ed  in 
oggi  si  è  quasi  introdutto  il  lodevol  costume 
di  potarli.all'uso  fiorentino,  cioè  a  paniera  o 

conca.  Laitr.  Agrìc.  5,  63. 

%.  4.  Potare  a  ombrello.  Potare  in  gui' 
sa  da  dare  al  palco  dell'albero  una  for* 
ma  simile  a  ombrello.  -  Nel  Valdarno  si 


iengon  li  olivi  potati  a  ombrello.  Lastr.  Asrie. 
1 ,  364. 

%.  tf .  Potare  a  pacherà  o  Tenere  cn  albeio 
A  PANIERA  (per  mezzo  della  potatura).  Po* 
tare  in  guisa  da  far  prendere  al  palco  del- 
V  albero  una  forma  simile  a  paniera;  -» 
Conservare  al  palco  dell'  albero  la  detta 
farina.  •  Quelli  (divi)  de' contorni  di  Fi- 
renze, che  8on  tenuti,  come  li  agrumi,  vooti 
in  mezzo  e  come  dicono  a  paniera,  passano 
generalmente  per  un  modello  di  quest*  ar« 

te   {cioè,  del  potate).  Laslr.  Agrie.  l ,  364.  Tenere  i 

lecci,  li  olmi,  ed  altri  alberi  a  paniera,  ta* 
gliando  i  rami  che  in  alto  si  ergerebbero. 

Targ.  Tota.  Otl.  Lf».  Agric.  3,  l5.  Son  SOliti  li  agri- 

Cultoridi  potare  o  tagliare  molti  rami,  e  ftr 
prendere  ad  essi  diversa  figura  dalla  natu^ 
rale  e  conòide  con  ridurli,  cioè,  a  panieri 
0  a  cono  inverso ,  votandoli  o  diramandoli 
neir  interno,  acciò  i  rami  esposti  al  tramon-» 
tano  non  sieno  ombreggiali  da  quelli  esposti 
al  mezzogiorno,  ed  il  sole  dòmini  l'albero, 
come  se  io  girasse  d*  intorno,  id.  ib.  3 ,  %ì. 

%.  6.  Potare  a  saéppolo  le  viti.  -  Pota* 
re  a  saeppolo  s'intende  il  lasciare  un  traU 
ciò  di  due  o  tre  occhi,  e  non  più.PaoietOpL 

agiar.  1,337. 

%.  7.  Potar  coàro  o  strettamente.  Loieieif 
corti  i  tralci^  i  rami,  nella  polaftira.  Il  suo 
contrario  è  Potar  lungo*'  v.bt.  nei  tementi 

mnehe  in  CORTO,  «ggeU.,  S.  6. 

%,  8.  Potar  lungo.  Lasciar  lunghi  i  traldi 
i  ramif  nilld  potatura.  Anche  si  dice  Potar 
largamente.  II  suo  contrario  è  Potar  corte 
0  strettamente*  -  r.  res.  néitmM. 

POTATlJRA.  Sust.  f-  Il  potare,  ed  ancbc 
//  resultato  del  potare.  Lat.  Putatio,onis. 

{  r.  anche  FOTARB  ,>er6d.  ) 

§.  4.  Potatura  a  canna.  *  r.rt CAUSA, 

s>ut./.,its.  II. 

%.  3.  Potatura  a  corubttavb.  Maniera  di 
potare  su*l  giovane ^  per  la  quale  i  roMi 
potati  offrono  la  figura  di  due  otreó  quat- 
tro cornetti.  «  Si  suole  in  parecchi  luoghi 
della  Toscana  praticare  una  sorta  di  pota- 
tura (pe^geUt)  che  chiamano  a  cornettame» 
inventata  a'  tempi  di  Ferdinando  II  da  no 
certo  Ferdinando  Donnini.  Head  Ghu.i«  Lmc. 
Agrir.  1 ,  394  e  395.  Si  devono  potare  i  mori  o 
gelsi  a  cornettami  sopra  il  legname  giova* 

ne.  Donaini  Ferd.  in  LaMr.  Agric.  i,  3o4. 

POTAZZdNA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano). 

y.  CIARCIAEELLA .  sust./.,  ucceL  silv. 
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POTENTE.  Panie,  alt.  dì  Potere.  -  F.m 

POTERE,  %vrbo ,  U  %.  i3. 

POTENZA.  Su8t.  f.  Possa,  Possanza, 
Potere. 

%.  I.  PoTBi<<zA,  per  Dominio.^  Ripose  il 
fuoruscito...  nella  potenza  del  fratello^  Srr» 

don.  Ldt.  I.  4  f  P-  ^0^  i  '^***  ^^''  1^89. 

%.  %  Avere  in  potenza.  Potere^  Jvere  in 
potere,  -  Senza  te  (Amore)  è  distrutto  Quanto 
avemo  (abbiamo)  iQ  potcnza  di  ben  fare.  Dani. 

n  Rim.  ani.  1.  3,p.  2S,H«Ua  £«n«.  Amor,  che  muovi, /f.  1. 

POTENZIAUTÀ.  Sust.  f.  Astratto  di  Po- 
tenziale. -  Secondo  Aristotile^  la  libertà  non 
seguita  la  volontà,  ma  Tintelletto,  e  non  ogni 
intelletto ,  ma  solamente  in  quelli  dove  si 
ritrova  il  discorso,  cornee  H  nostro;  e  que* 
sta  libertà  dice  imperfezione,  perchè  signi- 
Oca  potenzialità ,  per  usare  nelle  cose  filo- 
sofiche i  vocaboli  de'  filosofi.  VKch.  L«.  Daol. 
e  Pro»,  var.  v.  1  «  p.  4 1 1-4  >  >• 

POTENZINTERRAI  Esclamazione  dime- 
raviglia. -  Oh  potenzinterral,  voi  mi  fate 
strabiliare  di  tanta  e  cosi  fatta  scienza.  Laic^ 

Sptfti.  a.  3,  •.  3,  in  Tcal.  com.  fior.  3 ,  a8. 

POTÉRE.  Yerb.  intrans.  Jvere  potestà  o 
possanza  o  f acuità  di.  Essere  in  grado  di; 
ed  anche  Esser  possibile.  (Tratto  da  Potest, 
terza  uscita  dell*  indicativo  di  Posse.)  y.fieu 

^Appeod.  Gnmmal.  ilaK,  see.  ediz,,  184?  >  l'art,  del  verbo 
POTERE,  a  car«  307. 

$•  I.  A  CHI  PIÙ  NE  POSSA.  Maniera  di  dire, 
che,  accompagnando  certi  verbi^  esprime  II 
gareggiare.  Lo  sforzarsi  a  vicenda  di  sO" 
prafare  V  un  V altro.  «  Non  é  nuovo . . .  che 
le  campagne  sterili,  in  vece  di  ammollirsi 
sotto  una  copiosa  rugiada  (rogiada),  s'indu- 
rino maggiormente,  quasi  cozzando  co*l  me- 
desimo cielo  a  chi  più  ne  possa ,  o  egli  ad 
intenerire^  o  esse  a  resistere.  Segncr.  CrUt.  ìtu. 
i«4>>3* 

§.  S.  A  PIÙ  NON  POSSO.  Locuz.  avverb.  ellitt., 
il  cui  pieno  potrebb^essere  Infino  a  che  io 
sia  costretto  a  dire  più  non  posso  segui- 
tare,  reggere,  fare,  ce;  e  si  usa  per  equiva- 
lente a  Con  ogni  maggior  potere,  Con  la 
forza,  0  costanza,  o  simile,  che  altri  possa 
maggiore.  Anal.  J  più  potere,  di  cui  si  veg- 
ga in  POTERE,  sust.  m.,  %.  2.  -  Prese  Agra- 
mante  un  eerto  ragazzone  Che  sopra  un 
gran  cavai  viene  a  bisdosso,  E  corre  senza 
briglia  a  più  non  posso.  Bcm.  Ori.  in.  57 ,  24.  Ei 
disse  :  Su,  piccin;  piglia  colui:  E,  chiappata 
la  spada  con  due  mani.  Si  lanciò  fuora ,  e 


quivi  a  più  non  posso  Gli  cominciò  a  nienar 

le  man  pe  *1  dosso.  Malm.  a,  78.  (  K  amcfm  neUè 
Voc.  e  Man.  le  parentesi  nel  %.  HI  di  POTERE,  verbo.) 

%.  3.  A  suo  PIÙ  POTERE.  Quanto  uno  possa 
il  pfù.  -Beato  colui  che  con  quella  ragione 
che  distingue  il  meglio  dal  peggio, ...  si  dis- 
pone a  sollevarsi  co *i  cuore,...  e,  fugendo 
da  questa  valle  di  lagrime,  cerca  a  suo  più 

potere  le  cose  di  laSSUSO.  Car.  Oras.  H  Grrg.  Na- 
■ian.  im  Car.  Op.  v.  7,  p.  ili.  (Cosl   pOtrCmo  dirC 

J  mio,  A  tuo,  J  loro  più  potere.) 

$.  ^.  Come  posso  il  meglio.  Meglio  eh'  io 
posso.  Più  bene  eh'  io  posso.  •  Ors.  Tieniti 
pur  ben,  chè'l  salire  è  dubioso;  Pigliali  a  me 
dove  tu  meglio  puoi.  Fhan.  Questi  tuoi  orec- 
chi non  hanno  presa ,  Ma  io  mi  attengo  co- 
me posso  il  meglio.  Barber.  Reggim.  a36. 

%.  B.  Il  Plt^  BREVE  CHE  SI  PUÒ.  -  f^.  in  B^E- 
\E ,  avverbio ,  il  $. 

%.  6.  Io  NON  POSSO  CHE  IO  NON   FACIA  LA  TAL 

COSA.  Maniera  di  dire  usata  qualche  volta 
dagli  anticiù  in  luogo  di  lo  non  posso  $wn 
far  questa  o  quella  cosa,  e  simile.  •  La  do- 
lorosa noja  Ch*aggio  (Che ho)  dentro  al  mio 
core.  Che  non  mostri  di  fore  Non  pos- 
so.   Paonuc.  in  Raccol.  Rioa.  anU  loi.  1 ,  49^-   ^OÌ  ^^ 

fallita  in*  è  vostra  piacenza,...  Non  posso 
eh'  io  non  faoia  dicernenza  Della  dolcez- 
za eh*  io  ne  sento  al  core.  Ser  Pactin  RmgoI.  Ria. 
ant.loa.3,35l. 

%.  7.  Non  poter  altro  pare  che.  Yale  sot- 
tosopra il  medesimo  che  Non  poter  fare  di 
meno  che.  -  l' non  posso  altro  far  che  io 
non  torni  Alla  mia  doglia ,  quando  mi  ri- 
membro, ec.  Zenoo.  Pici.  font.  p.  XXXIX. 

§.  8.  No.N  POTERE  A  MENO,  NoN  POTER  FARE 
A  MENO  0  DI  MENO.  -  F.  in  MEÌHO  i  $.$.  34,  35  e  36. 

§.  9.  Non  poter  dire,  Dio  o  Domine,  aju- 

TAMI.  -  y.  in  AIUTARE,  verbo,  il  S*  il, 

%.  iO.  Non  poter  fare  che  non  o  di  non. 
Aon  poterjsi  tenere  di  non.  Non  poter  non. 
Non  potere  a  meno.  Non  poter  fare  a  me- 
no 0  di  meno ,  ec.  Frane.  Ne  pouvoir  se 
defendre  de.  Ne  pouvoir  s'empécher  de.  Ne 
pouvoir  à  moine  de,  -  Non  posso  fare  che 
io  non  vi  manifesti  questo  fatto.  Vìi.  ss.  Pad. 
i,  i76,c(iia.  Siives.  Io  non  posso  far  eh* io  non 
mi  risenta  quand'io  me  ne  ricordo.  Rfacbiai^. 
Op.  7. 4a.  Io  non  posso  fare  non  me  ùe  con- 
tristi. III.  a,38o.  (Qui,  per  vezzo  quasi  abi« 
tuale  del  Machiavelli»  e  che  non  dispiace, 
é  taciuta  la  congiunzione  che.)  Costui  che 
molto  amò  già  il  suo  signore,  Poi  che  vide 
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Rinaldo  che  1*  ha  morto ,  Non  potè  far  non 
8Ì  turbassi  (lorbuM)  il  core»  E  disse ,  ec.  Pule 
Luis-  Morg.  i4,3i.  (Qui  pure  è  suppressa  la 
congiunzione  che,  )  Me  posso  far  eh'  io  non 
ne  pìgli  sdegno,  u.  ìu.  Ma  non  posso  far  di 
non  dolermene  per  conto  mio.  Car.  Un.  i,8i. 
Non  posso  fare  di  non  raccommandarlo  an- 
cor  io  quanto  posso  a  V.  S.,  ec.  ia.ib.  i,  i6. 
%  li.  Non  poTea  più.  Ellitticam.,  per  Non 
poter  più  reggersi,  o  difendeni,  o  sosU" 
nere  i  colpi  delf avversario ,  o  sopportare 
i  modi  0  i  tratti  d'alcuno,  o  simili,  secondo 
è  richiesto  dall*  intenzione  della  clausola.  « 
Vedi  che  niuno  dì  noi  non  può  più  :  solo  il 
tuo  soccorso  le  speranze  nostre  sostiene. 
EgF  interviene  ben  molte  volte  che  quegli 
che  pur  riceve  e  sostiene ,  rimane  vincito- 
re; che  pur  difendendosi  e  sostegnendo  al- 
lassa  il  nemico  »  e  poi  »  quando  quegli  è 
ben  lasso  e  non  può  più»  ed  egli  li  èva  la 
mano  e  dagli  tal  mazzata  che  *l  confunde. 
Fn  Giord.  Pitd.  p.  iSs,  col.  a.  Egli  nou  esce  più 
di  palazzo  a  pigliarsi  alcun  solazzo»  e  non 
va  più  a  caccia;  salta  in  colera  come  un 
gH  vuol  favellare;  inGne  e'  non  se  ne  può 

più  con  lui.  Firtot.  Op.  t,  109. 

%.  19.  Non  POTERSI  CON  ALcUi'vo.  Ellitticam.» 
per  Non  potersi  cimentare  con  esso ,  Non 
poter  con  esso  competere,  e  simili.  -  Ed  era 
(Camiiu)  si  pro*  (cioè,  prode)  dclla  persoua  e 
si  valente»  che  nullo  uomo...  in  fatto  d'ar- 
me si  poteva  con  lei.  Fn  Guid.  Fati.  Eo.  149. 

$.  45.  POTBRB  ASSAI  DIRE»  PARE,  6  Simili. 

Vale  il  medesimo  che  Jver  bel  dire,  bel 

fare,  eC.  (^.  U  e*,  nellm  sec.  edi».  delPk^oà.  Gramm. 
ilal. ,  p.  Ì96,pamgr.  tetto ,  a*  qiutti  4* aggimmgmmo  i  sé' 

pmnii.  )  -  Il  calzolajo  potè  assai  dire  che 
non  si  trovasse  senza  le  forme;  e»  non  sa- 
pendo che  si  fare,...  se  ne  va  più  volte  a 
messer  Ridolfo  a  richieder  le  sue  forme.  Sm- 
riici. Dov.9o,T.  2,p. Si.  Entrato  nell'orto,  tira 
un  aglio,  tirane  dua  (due),  e* potè  assai  ti- 
rare che  trovasse  il  capo  a  niuno.  id.  dot.  91, 

?.  a ,  p.  88. 

%.  KK.  Poter  ben  dire,  ben  pare,  esimili, 
per  lo  stesso  che  Potere  assai  dire,  ec,  re- 
gistr.  nel  paragr.  antecedente.  «  In  somma, 
ìo  potei  ben  dire,  eh*  egli  alzò  sempre  il  ca- 
po, e  stette  con  la  sua  fantasia  più  sodo  che 

mai.  Car.  CommcD.  109. 

%.  45.  Quanto  esser  può.  Forma  di  dire 
che  ci  serve  ad  esprimere  eccesso,  il  non 
potersi  andare  più  là.  -  Notte,...  Quan- 


t'esser  può,  di  nuvol  tenebrata.  Dam.Pbtg. 

16,  5. 

$.  45.  Quanto  ìo  e  posso  il  più.  (r.««k 
im  PIÙ  il  s.  57.  )  -  Vi  prego  ancora  e  vi  seco* 
giuro  quanto  so  e  posso  il  più ,  che  non 

vogliate,  ec.  Varrb.  tm  Pn».  Sor.  par.  2 ,  t.  5 ,  ^  5. 

%.  47.  Segua  che  può,  Avvegna  crb  mb, 
Sia  che  può.  Locuzioni  usate  ad  aceennire 
che  Jltri  è  deliberato  d*  incontrar  qu§* 
lunque  avvenimento,  per  sinistro  eh*  e  sia. 
«  Or  sia  che  può  :  già  sol  io  non  invecchio. 

Peir.  mi  som.  Amor  mi  manda.  Ma  CCrtO,  aVVCgOaDC 

che  può,  io  ne  pure  farò  prova  (c(oi,iiu»«è 

io  oa  Dirò  prora  ).  Baml».  Àaol.  1.  x,  p.  107.  Ma  sia  cbe . 

può,  che'l  candido  valore  Non  dee  biaso» 
curar  che  venga  vano.  AUm-Avafcii.  ll,7•- 
u.  ib.  21, 36.  E  seguane  che  può,  che  di  lai 
sólo  Sarò  sempre  guerrier,  servo  e  figlino* 
lo.  id.ib.  22, 3.  Or  s*oltre  alcun  s'avanza,  Forte 
r  incendio  che  qui  surto  i*  vedo,  Fia  d*efletto 
minor,  che  di  sembianza.  Ma  seguane  die 
puote.  E  in  questo  dire,  Dentro  saltovvl  Oli 
memorando  ardire!  TaM.  Gctm.  i3, 35.  Or  via, 
segua  cbe  può,  slaomi  pur  tolti  Questi  syoi 
mirti ,  ee.  vun.  op.  1 ,  295. 
%.  48.  Tosto  quanto  più  v€fTfib.'r,im'tO' 

STO,  avverbio,  il  %,  2. 

$.  49.  Proverbio.  -  Oud' è  il  commofie  pro- 
verbio che  dice:  Chi  non  vuole  quando 
puote,  non  puote  quando  vuole.  Pam*,  s^mk 
penii.  1, 34.  (  Anche  si  dice  Chi  non  fa  quando 
e' può,  non  fa  quando  e' vuole.  E  e*  inse- 
gnano entrambi  che  L*uomo  non  dee  la- 
sciarsi fugir  l'occasione.) 

$.  W.  Possente.  Partic.  ntt.,  che  porsi 
usa  come  aggettivo.  Cfie  può  far  che  ehi 
sia.  Che  ha  forza, o  simili,  di  farlo. ^Ik' 
gni  la  vostra  nobiltà,  madonna.  Di  prove- 
dere  allo  stato  di  lui.  Che  per  lungo  viaggio 
Qua  menato  Tabbiam  davanti  a  voi,  Ch*a 
lui  levar  non  siam  possenti  noi.  Bari«r.Rrg- 
gim.  180.  La  qual  era  possente  ,  Cantando, 
d* acquetar  li  sdegni  e  Tire ,  Di  serenar  la 
tempestosa  mente,  E  sgombrar  d*ogni  neb- 
bia oscura  e  vile.  PeIr.  m/£ic«m.  Amor,«W 
di*i*torDÌ,  tt.  3. 

%.  ii.  Potente,  partic.  att.  Lo  ste^  cbe 
Possente.  -  Non  essendo  potenU  a  resistere 
per  tutto.  Goicciard.  i,  191.  Lc  quali  cose  solo 
Iddio  è  potente  di  farle.  Fra  Gìofd.  Pnd.  p.  il;» 
col.  2.  (Cioè,  solo  Iddio  può  farle,  ha  poU' 
re,  possanza,  possa  di  farle.)  Siccome,  ec 
cosi  è  potente  Forazione  di  distruggere  ed 


Digitized  by  VjOOQIC 


POT  — POT 


—  823  — 


POT—POV 


annichilare  dciranima  la  nuvola  de*  vizj,  e 
di  radiare  la  niente  del  lume  di  letizia  e  di 
consolazione.  Coli.  •b.i».6i.^ 

POTÉRE,  0  vero 9  come  anche  si  scrive 
da  taluni,  PODÉRE.  Sust.  ro.  Faculià  di 
fare.  Possa,  Possanza, 

$.  I.  A  MIO,  A  TUO,  eCf  POTBRB.  Locuz. 
avverb.  etlìtt.^  il  cui  pieno  è  o  potrebb'es- 
sere  Per  quanto  è  dato  a  mio,  a  tuo,  ec, 
potere,  -  alla  mia,  alla  tua,  ec,  possan- 
za, -  alla  mia ,  alla  tua,  ee.,  autorità,  - 
alle  mie ,  alle  tue  >  ce. ,  forze ,  o  simili.  - 
Certo»  cara  giovane,  niuno  a  mio  potere  ti 
torrà  la  vita,  o  questa  spada  la  racquisterà 
a  te  e  a  me,  ec.  Boer.  FUoc.  i.  %,  p.  i53.  Questo 
sarà  a  mio  potere  fornito ,  rispose  il  sini* 
scalco,  e  partissi  da  lui.  u.  ib.i.  s,  p.  195. 

S.  3.  A  PIÙ  poTcas.  Locuz.  avverb.,  che 
si  usa  con  lo  stesso  valore  dell'^  più  non 
posso  registr.  in  POTERE,  verbo,  $.  2,ed 
il  cui  pieno  potrebb'  essere  incorrendo ,  0 
simile,  a  lo  potere^  cioè  alla  possa,  alla 
forza,  ec,  che  altri  possa  maggiore;  0  vero 
Fino  a  usare  il  potere  che  altri  abbia  tnag- 
giore.  -  Per  tutto  il  campo  Orlando  lo  se^ 
guia;  Ma  egli  i  piedi  a  più  poter  menava. 
Btra.  Oli.  io.  5a,  63.  Ridendo  Rodamonte  a  più 
potere.  La  profezia  di  quel  vecchione  ascol- 
ta. i(Lib.  30,67. 

$.  5.  A  TUTTO  MIO,  TUO,  cc,  poTEas.  Locuz. 
avverb.  più  energica  deir^^  tn^o  potere  re* 
gistr.  nel  paragr.  anteced.,  per  virtù  dell*ag- 
giunto  TUTTO.  •  Giunge  Gradasso,  e  a  tutto 
suo  potere  Con  la  spada  a  due  man  Telmo 

gli  ferCr  Atioi.  Far.  4>»99«  (^.«"«Atfnctfc  Voc.  aMan. 
Al  NoU  «/  $.  Niifi  POTKRB,  susi.y 

POTESTÀ  0  PODESTÀ.  Sust.  f.  ^iito- 
r^tioie  potere. 

$.  Patria  potestà.  V  autorevole  potere 
€he  il  padre  0  la  madre  ha  sopra  i  suoi 
figlimolL  i*  Quando  pur  voglia  concedersi 
che  la  Divinità  avesse ,  per  cosi  dire ,  fin 
dn'  primi  anni  emancipato  Cristo  dalla  pa- 
tria potestà  di  Marìa  ,  basti  dir  per  gloria 
di  essa  che  le  ubbidì  (oUdi)  come  se  le  fosse 

soggetto.  Stgncr.  Div.  M.  V.  71. 

POTESTERf  A  e  PODESTERÌA.  Sust.  f. 
Officio  del  Podestà. 

$.  I.  Potestea(a,  ec,  per  Tutto  quel  trat' 
to  di  paese  sopra  il  quale  il  Potestà  ha 
giurisdizione.  -  Tutti  li  uomini  della  pote- 
sterfa  di  Calci  e  di  quella  di  Librablta . . . 
debbano  dare...  due  opere  per  ciascuno  di 


loro  per  1*  acconcime  di  detto  bagno.  Provi* 

«ioncs  Coosilit ,  re,  in  Cocrb.  Bago.  Pis.  ^Ì2  io  Dola. 

%.  2.  Andare  in  potesterìa  0  in  podeste- 
rìa. Jndare  ad  occupar  V officio.  Va  carica 
di  Podestà,  Jndare  per  Podestà.  «  Il  ca- 
valliere  di  questo  si  rìse  ;  ed  essendo  fornito 
di  palafreno,  ivi  a  pochi  di  entrò  in  cam- 
mino, e  verso  Melano  (mìUoo)  se  n'andò  in 
podesterìa.  Boce.  g.  3 ,  u.  5,  v.  3 ,  p.  139. 

POTISSIMAMENTE.  Avverbio.  Singola- 
rissimamente.  Principalissimamente.  Lat. 
Potissime.  -  La  presente  ambasciata  con-* 
tiene  più  cose,  ma  potissimamente  tre.  Viii. 

G.  Doc  Barone.  1  a3. 

POT  POURRI.  Sust.  m.  (Voce  francese).* 

-  F.OGLIAPODRIDA. 

POTTINICCIÀRE.  Vcrb.  inlrifns.  Fare  un 
pottiniccio,  presa  questa  voce  nel  signif.  del 

tema.  (  Cana.  PfOttta.  ) 

POTTINfCCIO.  Sust.  m.  Dicesi  di  Qual- 
siasi lavoro  donnesco  mal  fallo,  0  di  cal- 
ze, 0  di  ricamo,  o  d'altro  simile.  (Caren. 

Proola.  ) 

%.  ì.  Pottiniccio,  per  Rassettatura  0  Eap^ 
piccatura  fatta  in  fretta  e  come  vien  vie^ 
ne.  -  L'avete  voi  rassettata  bene  (ontietien 

che  colei  aveva  dUiigillala ,  e  poi  migillala),  chc  nOU  SÌ 

riconosca  il  pottiniccio?  Fagiaoi.Comed.  1,341. 
$.  2.  Pottiniccio,  figuratam.,  per  Strage, 
Macello.  -  Di  Seravalie  ha  questi  uno  squa- 
drone Di  rara  tempra,  e  sopra  un*a]ta  aira* 
na  Tutt*orgoglioso  or  qua,  or  là  scorrendo. 
Fa  de'  nemici  un  pottiniccio  orrendo.  Corno. 

Tomcch.  11,  96. 

POTULENTO.  Aggett.  Da  bere.  Che  si 
beve.  Da  pigliarsi  in  bevanda.  Lat.  Potulen» 
tus,  Poculentus.  -  Per  Tuso  e  per  la  sanità 
della  vita  umana  sono  necessarìe  le  cantine 
0  le  grotte ,  nelle  quali  1*  aria  si  conservi 
sempre  in  quel  temperato  grado  di  calore 
che  neirestate  chiamasi  fresco,  e  che  difende 
le  materie  cibarie  e  potulente  dalla  pronta 
correzione.  Coccb.  Bkgn.  Pb.  43. 

POVERACCIA.  Sust.  f.  Specie  di  Grossa 
chiocciola.  •  Un . . .  gonzo , . . .  essendo  a  un 
convito  di  magro  dov*  era  una  minestra  di 
telline  e  di  poveracce,  della  quale  non  avéa 
più  mangiato ,  ne  prese  egli  in  bocca  una 
gran  eucchiajata,  né  potendo  ingojarla  nò 
masticarla ,  badava  a  quel  chc  facevano  li 
altri,  i  quali  per  disgrazia  non  ne  presero; 
onde  stette  un  gran  pezzo  con  esse  in  boc- 
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ca^Tcrgognandosi  di  sputarle  e  quasi  ri- 
buttarle nel  piatto.  Dau  Lcpìa.  p.  i3,  lìo.  i. 

POVERÀCCIO.  Epiteto  c/ie  esprime  la 
compassione  che  s'  ha  della  disgrazia  di 

colui  il  quale  si  nomina.  (  Miauc.  in  Noi.  Malm. 
V.  I ,  p.  3o5,col.  I.) 

POVERAMENTE.  Avverbio.  Da  povero. 

%.  Figuratam.»  per  Con  pochissima  arte, 
o  simile.  Frane.  Mesquinement.  -  Io  ritrag- 
go di  lor  (di qadu  occhi)  poveramente,  Dico  a 
rispetto  della  lor  bellezza.  Bocc.Tcseia.i.  1 3, 
»t.  57.  (Cioè,  lo  fo  di  quelli  occhi  il  ritratto 
con  pochissima  arte;  ma  qui  viene  a  dire 
Io  dico  troppo  poco  di  quelli  occhi.) 

POVERELLO.  Aggctt.  diminuì.,  e  spesso 
commiserat.  di  Povero.  Sinon.  Poveretto, 
Poverino.  • 

%.  Proverbio.  ChI  È  BELLA  MON  è  DEL  TITTFO 
POVERELLA.  -  T.  in  BELLO,  aggett.,  il  %.  16. 

PÒVERO.  Aggeli.  Che  ha  scarsità  delle 
cose  che  gli  bisognano.  Clic  manca  delle  co^ 
se  necessarie  al  vivere.  Lat.  Pauper. 

%.  i.  PovEEO,  Poverino,  in  signif.  di  Mi» 
seroy  Meschino,  Infelice,  sono  voci  della 
nostra  lingua  più  affettuose  e  compassione- 
voli. (  Bisc.  in  Noi.  Mahn.  v.  2,  p.  148.  ) 

%.  2.  Figuratam.,  per  Privo  d'ogni  con» 
tento.  -  0  Teseo,  o  Teseo  mio,  Se  tu  sa- 
pessi, 0  Diol,  Se  tu  sapessi,  obimè,  come 
s'affanna  La  povera  Arianna,  Forse  forse 
pentito  Rivolgeresti  ancor  la  prora  al  lito. 

Rinucr.  Arian.  (  F.  intorno  a  questa  voce  quei  che  dice  il 
VaU  nella  Pref  univ.  delie  Proa.  fior.  p.  l5.  ) 

%.  5.  Lingua  un  pò*  più  povera.  Figura- 
lam.,  ^r.  Lingua  più  semplice,  meno  ricca 
di  belle  frasi.  -  Ful.  Udite.  Io  so  cbe  in  vo- 
stra figlia  alberga  Un  male  occulto,  un  non 
inteso  affanno ,  Per  cui  del  vostro  cuore 
losoffribil  dolor  fassi  tiranno.  Cass.  Parlate- 
mi, di  grazia.  In  lingua  un  po'  più  povera. 
FuL.  Dicevo  Che  vostra  figlia  oppressa  È  da 
un'interna  infermità, per  cui  Travagliato  e 
scontento  State  sempre  in  tormento.  Baidov. 

Chi  la  snrie,  er.  a.  1 ,  a.  17 ,  p.  28. 

PÒVERO.  In  forza  di  sust.  m.  Chi  è  po- 
vero. 

%.  Poveri  vergognosi.  -  y.  in  VERGOGNO- 
SO, a^j5«if..rf/s.  3. 

POVERTÀ.  Sust.  f.  Mancanza  o  Scarsità 
delle  cose  necessarie  alla  vita.  Lat.  Pauper- 
tas,  atis. 

%.  i .  Povertà  di  alcune  cose,  diciamo  iro- 
nicamente, volendo  intendere  Gran  quan^ 


tità  di  esse.  «  Vi  ci  raggirammo  la  poverti 
di  46  giorni.  Proa.fior.par.4,  ▼.  3,p.9i. 

%.  2.  Venire  a  povertà.  Impoverire,  In- 
ventar povero.  -  Ma  e'  mi  avviene  siecome 
a  coloro  che  vengono  e  tornano  a  povertL 

Scoec.  Pist.  p.  19. 

POZZÀCCHIA.  Sust.  f.  Pozzànghera.  - 

Questo  (  Tento  aosliale  )  COU  SeCO   pOrtR  e  COD- 

serva  la  qualità  de* luoghi  ove  passa;  e  pe* 
rò,  essendo  di  pessima  aria  ond*  ci  vieDe« 
reca  altresì  a  noi  pessimi  vapori,  come  sen- 
sualmente si  prova,  cbe,  quando  egli  viene, 
a  noi  porta  con  seco  il  puxzo,  per  non  dire 
l'odore,  di  quelle  pozzacchìe  e  miniere  di 
zolfo,  vetriuolo,  alarne,  e  altro  fetido  pono 
per  i  quali  passa.  Magai.  Caiiu.toa.  126. 

POZZÀCCIA.  Sust.  f.,  piuttosto  accrescit. 
che  peggiorai,  di  Pozza.  -  Le  colonne  di 
quercia  cosi  segate  si  mettono  in  fosse  d*a- 
qua  e  in  pozzacce  a  purgarsi.  M»^n.  Caiiìr. 

.(OS.  p.  68,  lio.  peoolt. 

POZZA  LE.  Sust  m.  Foro  fatto  dalla  na- 
tura nel  terreno,  d'onde  scaturiscono  aque. 
«Un  luogo  denominalo TAltara... era... in 
addietro  per  Festensione  di  36  quadrati  in- 
festato dairaque  che  da  alcuni  pozzali  0  fori 
scaturivano  spontaneamente  alla  sua  super- 
6cie ,  ec.  Ognuno  dei  detli  pozzali  trovasi 
nel  eentro  di  una  prominenza  di  terreno  io 

forma  di  mammella.  Tania.  Bobìficam.  mar.  Idi.  9^1 

POZZETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Pozza. 

§.  i.  Pozzetta,  è  pup  chiamato  Un  incave 
emisferico  nel  mezzo  della  ghiotta  0  lec- 
carda che  dir  si  voglia,  nel  quote,  mediante 
alcuni  canaletti  convergenti ,  va  a  racco- 
gliersi V  unto  die  stilla  dell* arrosto,  sopra 
cui  di  tempo  in  tempo  il  cuciniere  lo  ri- 
versa con  piccolo  romajolino.  (Caiw.  Pnoto) 

%.  %.  Pozzetta,  Gguratam.,  per  Lieve  av- 
vallamento che  in  certi  movimenti  si  fa 
su'l  dorso  della  mano*  Sinon.  Fosserella. 
«  Or  si  vedranno  Della  candida  mano  al- 
l'opra intenta  I  muscoli  giocar  soavi  e  molli; 
E  le  grazie,  piegandosi  d*  intorno,  Vesliran 
nuove  forme ,  or  dalle  dita  Fugevoli  scor- 
rendo, ora  su  Tallo  De'  bei  nodi  insensibili 
aleggiando,  Ed  or  delle  pozzette  in  sen  e^ 
dendo  Cbe  dei  nodi  al  con6n  v'  impresse 

Amore.  Pano.  Mcsaof.  in  Pario.  Op.  I  •  tlO. 

POZZETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  pozzo. 
%.  Per  Faschetta  contenente  Vaqua  bat- 
tesimale. - 11  batlisterio  antico  è  una  vasca 
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esagoùa  di  marmOy  ec^  è  simile  nella  strut- 
tura al  battisterio  di  Pisa,  ma  non  vi  sono 
i  pozzetti  da  battezzare  per  immersionem. 
Taiy.  Tom.  G.  Vbg.  5, 345.  Oltre  al  fonte  baUe- 
simale  vi  è  un  pozzetto  o  pilone  di  marmo 
a  tre  facce;  poiché  le  altre  sono  al  muro,  e 
serve  per  benedirvi  Taqua  nella  matina 
àe\  sabbato  santo.  la.  ìb.  6, 124.— ia.n>.  e,  190. 

POZZO.  Sust.  m.Buca  tonda,  per  lo  più 
murata  9  larga  poche  braccia ,  scavata  in 
terra  a  conveniente  profondità,  perchè  vi 
scaturiscano  e  vi  si  conservino  aque  sot- 
terranee da  attignere  per  bere  e  per  altri 
MSi  domesticL  Lat.  Puteus;  forse  dal  sanser. 
Puf,  che  a  noi  vale  Gorgo,  Voragine.  -  Il 
che  forse  era  un  cenno,  perché  io  m*affac- 
ciassi  alla  finestra  del  pozzo  di  cucina ,  la 
gola  del  quale  risponde  coli*  altra  finestra 
che  vìen  giusto  dirimpetto  alla  porta  della 
camera  dov'è* si  trova.  Fagìuoi.  Conea.  3,76. 

%.  I.  Vela  del  pozzo,  il/uro  verticale  che 
per  alcune  braccia  divide  in  due,  nel  verso 
della  lunghezza,  il  vano  del  pozzo,  allor- 
^è  questo  è  commune  a  chi  abita  nella 
casa  contigua.  La  vela  impedisce  T  urto  di 
due  secchie,  e  T  accesso  delle  persone  dal- 
l'una alV altra  casa.  (Cuw. Pronta.) 

%.  2.  Pozzo  DI  S.  Patrizio.  Dicesi  Di  una 
cosa  che  mai  non  si  riempie  0  si  sazia.  È 
probabile  che  un  tal  dettato  abbia  avuto 
origine  dal  pozzo  o  piuttosto  grotta  di  quel 

Santo.  (Paol.  Mod.  dir.  loi.  270.) 

%.  5.  Pozzo  NERO,  é  propriamente  Bottino 
o  Fogna  smaltitoja  del  cesso,  a  differenza 
di  quella  degli  aquaj ,  detta  Smaltitoio  o 

Pozzo    smaltitoio.    (Mbuc.  in  Noi.  Malm.  v.  I , 

p.  407 ,  col  s.  )  Sinon.  Cloaca. 

%.  4.  Pozzo  NERO  0  P0ZZONERO9  chiamano 
anche,  figuratam.»  Xe  fecce  umane  fermen* 
tate  e  scomposte.  Anche  le  chiamano  CeS' 
sino.  Bottino.^  Si  governino (ibtoccou) con 
pozzo  nero.  Luir.  Agrìc  3,78.  Si  comincia  a 
trapiantare  i  cavoli  fiori  detti  di  Malta,  ab- 
bandonando di  piantarli  a  piolo ,  e  conci* 
marli  co*l  pozzo  nero.  la.  iu.  3, 80.— ta.  ìb.  3, 

a4o,  e  più  volle  alirove. 

$.  5.  Pozzo  sMALTiTOJo ,  0  anchs  sustan- 
tivamente  SiiALTiTdJO,  o  Bottino,  é  Quella 
fossa  sotterranea  in  mezzo  allfi  corte  dove 
concorrono,  si  raccolgono  e  per  lo  più  si 
disperdono  le  aque  cadute  dai  ietti,  le  2a« 
vature  dell'  aquajò  della  cucina ,  e  altre 

simili.  (Careo.  Pronta.) 
roL  III. 


%.  6.  Pozzo  TRIVELLATO.  POZZO  dCoqua  vi" 
va,  ma  sagliente,  cioè  ascendente  ora  alla 
superficie  del  suolo ,  ora  più ,  ora  meno. 
Scavasi  in  tutto  o  in  parte ,  forando  con 
grossi  trivelli  il  terreno,  e  da  ultimo  un 
sodo  strato  impermeabile^  sotto  cui  non 
una  vena,  ma  un  più  ampio  corpo  d'aqua 
si  trovi  compresso  per  naturale  impedi- 
mento al  suo  corso ,  e  per  la  spinta  che 
riceve  dalVaqua  provegnente  sotterranea' 
mente  da  luoghi  più  alti,  e  talora  lonta- 
nissimi. Quasi  da  per  tutto  si  può  formare 
un  pozzo  ordinario  d*aqua  viva;  non  così  un 
pozzo  d*aqua  sagliente,  ciò  dipendendo  daU 
l'anzidetta  condizione  geologica  del  terreno, 
la  quale  fu  trovata  ab  antico  nel  Modenese 
in  Italia,  nelFArtesia  in  Francia  (onde  co- 
tali  pozzi  son  pur  detti  artesiani),  e  mo- 
dernamente altrove.  (Ctito.  Prooiu.) 

%.  7.  Pozzi  SECCHI.  Dicesi  di  Persone  biso* 
gnose  che  troppo  ci  vuole  a  soccorrerle. 

(  Tomroas.  Naov.  Propos.  ) 

%.  8.  Proverbio.  0  IL  POZZO  È  SECCO,  0  LA  FUNE 

ifoìf  CI  ARRIVA.  Per  dire:  Una  cagione  del 
non  far  figliìMli  ci  ha  a  essere.  (TommM. 

NooT.  Propos.  ) 

POZZONÉRO.  Susi.  m.  -  r.  u  pozzo  ,  snst. 

m.,  i  $.$.  3.  4. 

POZZUÒLO.  Sust.  m.  diminut.  di  Pozzo. 
Piccolo  pozzo ,  Pozzetto.  -  Oltre  al  pozzo 

principale  (  per  cooservare  Taqua  sala  ),  ha  tre  pOZ^ 

zuoli  fondi  dalle  IO  alle  i2  braccia,  che 
servono  per  tenervi  Taqua  dolce.  T»rg.  Tot». 

G.  Vi»g.  3,  3i5  {citando  nn  vecchio  eodlct). 

%.  Naso  a  pozzuolo.  Naso  da  ampie  na* 
rici.  -  Questi  tre  versi  sono  fra  di  loro  sì 
ben  collegati,  che  non  era  cotanto  stretto 
il  nodo  gordiano.  E  pure  il  nostro  Critico 
co  *1  suo  gran  naso  a  pozzuolo  ha  preteso  <}t 
dar  loro  una  pintata  per  isbandarli.  Braec. 

Rinal.  Dial.  p.  187  in  Boe. 

PRAMMATICA.  Sust.  f.  Riforma  delle 
pompe.  Lat.  Lex  sumptuaria.'^A  che  la  se- 
verità delle  leggi,  a  che  le  rigorose  pramma- 
tiche, perchè  non  sia  troppo  ricco  il  vestito, 
troppo  magnifichi  li  arredi,  troppo  splen- 
didi li  apparati,  troppo  laute  le  mense,  se  poi 
disipa  il  giuoco  in  un'ora  quel  che  in  un'al- 
tra maniera  servirebbe  al  lusso  di  ben  molti 
anni?  Meo».  Op.  3,96. 

PRATAJDÓLA  (OCA).  -  V.  in  OCA,  suh./., 

il  s.  8. 

IO* 
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.  PRATICA.  Sust.  f.  Parlandosi  (rarli  o  di 
scienze,  significa  VappUeazionCy  L*uso  del- 
le regole  e  de' principi  di  e$8e  arti  o  scienze, 

$.1.  Appiccare  pratiche.  Ver  Entrare  in 
trattati,  Negoziare,  i*  E  di  poi  fu  mandato 
(Aoi.  Giaroroinì)  in  Luuigiana  per  intralenere 
le  cose  di  quei  Marchesi»  e  con  ordine  di 
appiccare  più  presto  pratiche  di  pace,  che 
nutrire  semi  di  guerra.  M«hiaT.  Op.  3, 70. 

$.  %  Avere  in  pratica  che  gre  sia.  Per 
Esserne  pratico.  Averne  molta  cognizio* 
ne,  Essere  che  che  sia,  per  dir  cosi,  /*a- 
migliare  ad  alcuno. -Chi  ha  in  pratica  Te- 
renzio e  Plauto  ne  sia  testimonio,  E  dica 
se  da' Greci  le  lor  (comtaìe)  trassono  (inMero). 
Ccecb.  Dot.  net  ?roi.  p.  5.  E  delle  rcgole  della  Un* 
gua... quanto  S9  chi  ha  in  pratica  spezial- 
mente Dante  e*l  Boccaccio  e  i  domestici 
modi  del  nostro  presente  popolo.  Gnu.  dì£ 

Artos.  317* 

%.  5.  Ballare,  Cantare,  Sonare  di  pra- 
tica. Ballare,  Cantare,  Sonare  senza  co^ 
gnizione  delVarte,  ma  solamente  per  una 
cotal  pratica  di  questi  esercizj,  (Quanto  a 
Cantare,  si  dice  pur  Cantare  a  orecchio 
o  Cantare  a  aria,)  -  Considerate  quanto 
sia  grande  la  differenza  da  uno  che  balli 
0  suoni  0  canti  di  pratica,  come  gì* insegna 
la  natura ,  da  uno  che  balli  o  suoni  o  canti  di 
ragione,  come  faceva  il  prete  di  Varlungo 
quando  era  in  chiesa  la  Belcolore.  Varch.  EtcoI 

a,a77- 

§.  4.  Fare  pratica  in  un*artb,  vale  Acqui-- 
stare  e  mettere  in  atto  quell'arte  con  V es- 
ercizio di  essa, con  farvi  dentro  l'abito,^ 
Chi  non  può  consumare  o  gittar  via  una 
piccola  quantità  di  marmi  e  pietre  forti,... 
non  può  fare  quella  pratica  neir  arte  che  si 
conviene;  chi  non  vi  fa  la  pratica,  non 
I^  impara  ;  e  chi  non  1*  impara ,  non  può  far 

bene.  Vasar.  Vii.  1,197. 

§.  5.  Tirar  via  di  pratica,  per  Lavorare 
alla  libera  senza  considerazione  de  prin- 
cipi dell*  arte,  e  soltanto  guidato  dall' eS'-^ 
ercizio  materiale  di  essa.  ^  Se  egli  (ii  tìoio- 
retto  )  avesse  conosciuto  il  gran  principio  che 
aveva  dalla  natura,  e  ajutatolo  con  lo  stu- 
dio e  co*l  giudizio,...  e  non  avesse,  come  ha 
fatto,  tirato  via  di  pratica,  sarebbe  stato  uno 
de*  maggiori  pittori  che  avesse  avuto  mai 
Venezia.  Vam.  va.  i3, 81  mn  fine. 

PRATICÀBILE.  Aggett.  Che  può  essere 
praticato,  usato. 


%.  i.  Praticabile,  parlandosi  di  luogo, 
strada»  vale  Che  si  può  frequentare,  Dove  si 
può  andare.  «  È  sperabile...  che,  per  Tic- 
cresciuto  numero  delle  private  abitazìooi  in 
forma  urbana,  tutto  il  contorno  de'bagui 
sia  per  essere  più  coperto  e  più  praticabile. 
Coccb.  Bagn.  Pia.  375.  La  chiamano  la  strada  del- 
r estate,  perchè  in  tal  tempo  solo  è  prati- 

cabile.  Targ.  Ton.  G.  Viag.  8,  447. 

%.  2.  Praticabile,  vale  ancora  Che  può 
essere  ammesso  liberamente;  e  diccsi  par- 
lando di  mercanzie  in  occasione  di  sospetto 
di  contagio."  Lazzeretto  (LM>rcio),  luogo  o 
spedale  in  cui  si  mettono  li  uomini  e  robe 
sospette  di  peste  per  far  lor  fare  la  quarao- 
tina  e  renderle  praticabili.  Hìimcia  Noi.  Mai». 

?.  1 ,  p.  69,  col.  a. 

PRATICALE.  Aggett  Che  si  fa  usual- 
mente per  semplice  pratica.^»  Quando  nel- 
le opere  praticali  si  avesse  a  tener  conto  di 
simili  minuzie,  bisognerebbe  cominciare  a 
riprendere  li  architetti,  i  quali  co*l  perpen- 
dicolo suppongono  d*  alzar  le  grandissime 
torri  fra  linee  equidistanti.  Gaiiu  Diai.  ml  18$, 

edÌE.  di  Bologna ,  i656 ,  Eredi  del  Dona. 

PRATICANTE.  In  forza  di  8ust.m.-r.<a 

PRATICARE ,  t'ergo ,  il  %.  10. 

PRATICARE.  Verb.  atl.  Mettere  in  pra- 
tica, Usare. 

%.  1.  Praticare,  per  Tener  pratica, àot 
Trattare,  Negoziare.^  Ed  alia  fine  e  signori 
e  Pagani  Conchiudon  che  si  mandi  imba- 
sciadore  (  amUMudore  )  Che  pratichi  una  trie- 
gua  co*  Cristiani  Almanco  per  dieci  anDÌ> 
eh*  oramai  La  guerra  è  stata  lungo  tempo 
assai  Ciìif.  CaW.  par.  5,  it.  io5,  edt».  Aod.  Praticato 
(avendo)  scgretamcnte  fra  di  loro  ed  il  sig.  Lo- 
dovico l'accordo,  Tagosto  del  448*  lo  con- 
clusero. MachiaT.  Op.  i,4a4.  Quaudo  cgU  ot- 
tenesse questa  impresa  per  lor  mezzo,  e  si 
porterebbe  in  modo  con  esso  loro,  che  c*co- 
noscerebbono  non  avere  servito  né  a  vile, 
né  a  ingrato;  anzi  tutti  si  terrebbono con- 
tentissimi ;  e...  già  di  molU  gli  avevano  pro- 
messo, e  tuttavia  si  praticava  il  modo.  Fìicm. 
Op.  1, 149. 

%.  2.  Praticare,  per  Conversare ,  Àttr 
commercio  con  alcuno.  -  Quanto  più  fi 
pratico,  più  mi  piacete.  c««h.  Diiwn.a.4,1.4. 
Lo  trovo  il  più  dabbene.  Il  miglior  uom  chT 

praticassi  mai.  Id.  Servìg.  a.  5,  a.  1. 

§.  5.  Praticare,  pei*  Frequentare,  che 
anco  si  dice  Usare. .-  M.  L.  Ma  dove,  do- 
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mine»  lo  potrò  io  trovare  ?Fab.  A  casa  vostra, 
a  casa  li  amici,  ne*  luoghi  dov* egli  pratica. 

Ambr.  Furt.a.  5,s.a. 

S.  4.  Praticare»  per  Adopware.  -  Quelli 
(itrmomeiri)  delfaqua  rossa  sono  all'usanza 
antica;  ma  l'esperienza  quotidiana  ha  fatto 
conoscere  quelli  che  con  Faquarzente  sen- 
za colore  sono  migliori  e  più  adattati  e  più 
facili  a  praticarsi.  Red.  Op.  6,21. 

S.  tf.  PtATiCARB»  per  Far  uso.'»  Come  ap- 
punto adivenne  nel  caso  nostro»  che  perciò 
fosse  obligato  a  praticare  le  pilole  delFEI- 

Vezio.  Berlin.  Speccb.  3o. 

%.  G.Praticari,  per  Contrattare^  Far 
contratto. ^Veduto  (avendo  a  cortigiano)  questo 
eavallo,  di  sùbito  se  ne  invaghì,  e  pratican- 
do la  vendita  co*l  cittadino  (poMnsorcdìqaai 
camallo),  fece  si  con  lo  stimarlo  di  continuo, 
ch'egli  gnene  (si>eio)  vendè,  ec.  Cecehcr.  At. 

Aleu.  Med.  88. 

%  7.  Praticare,  per  Fare,  Mettere  in  ope- 
ra» Frane.  Pratiquer.^  Se  non  fossero  tali 
robusti  ripari,  malamente  si  potrebbero  sal- 
vare i  terreni  dalle  corrosioni  per  mezzo 
dei  ripari  meno  dispendiosi  soliti  praticarsi 
in  altri  fiumi.  Taig.  Ton.G.  Viag.  io,3ia.  A  tal 

fine  si  praticano  nella  màcine  ritta  alcuni 
solchi  traversi,  nei  quali  nascondendosi  i 
DÓecioli  (  delle  oUtc),  còme  che  sdrucciolevoli, 
restano  difesi  dal  p^o  della  màcine.  Targ.Tota. 
Oli.  Lct.  Agrìc.  4 ,  17.  Sotto  tali  ciglioni  è  neces- 
sario praticare  una  fossetta  da  aqua.  Latu. 
Agric  i,  124. 

$.  8.  Praticarsi  (rifless.  att.),  per  AcquU 
star  pratica  con  V esercizio.  *Eo  caro  che 
(oduit)  si  pratichi  nel  toscano,  perché  può 
essergli  di  grande  onore,  e  veder  che  in 
questo  si  attenga  al  Petrarca  ed  al  Tasso. 

Mcos.  Op.  3,  289. 

S.  9.  Praticante.  Partic.  alt.  Che  prati' 
coy  u^a,  ec. 

$.  40.  Praticante.  In  forza  di  sust.  m. 
Quegli  che  ha  molta  esperienza  e  pratica 
d'una  scienza,  d'un'arte.  Frane.  Praticien. 
«•  Ed  oh  piacesse  ali* Altissimo  si  ritrovasse 
ancora  fra  i  vivi  quella  bonissima  Religiosa, 
affinchè  altri  praticanti  potessero  fare  la  ri- 
conoscenza della  sua  durezza  nell*  utero  ! 

Berlin.  Spaccb.  33.  (  Qul  PRATICANTE  vicnC  R  dire 

Medico  di  molta  pratica  ed  esperienza.) 
$.11.  Pràticìto.  Partic.  pass. 
$.  i%  Praticato,  per  Fatto,  Eseguito, 

Messo  in  opera.  «  Se  la  posizione  del  sito 


da  colmarsi  non  permettesse  libero  lo  smal- 
timento delle  aque  già  chiarite  in  qualche 
scolo  publico,  si  potranno  fare  smaltire  nel 
canale  successivo  ed  inferiore  del  fiume 
slesso  d*  onde  si  sono  prese  le  torbe ,  co  *1 
mezzo  di  un*  altra  calla  praticata  nelle  di  lui 

ripe,  ec.  Targ.  Toaa.  G.  Valdio.  1,63. 

$.  15.  Pràtico.  Partic.  pass.,  per  sincope, 
in  vece  di  Praticato.  «  Come  vuo'  tu  che 
una  donna  si  astenga  da  dire  un  segreto? Tu 
mostri  bene  d*averne  pratiche  poche.  Ceccb. 
Di«iai.  a.  4,  ».  8.  Non  mi  avete  voi  oramai  tan« 
to  pratico,  che  voi  sapiate  chi  io  sono?  id. 
Aniaoi.a.  i,i.i.(In  qucsti  duc  cscmpj  la  lo- 
cuzione Aver  pratico,  significa  ^^vere  avu' 
to  commercio,  Jvere  usato  con  un^  per- 
sona.  ) 

PRATICHETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Pra- 
tica  in  signif.  di  Donna  con  la  quale  alcuno 
amoreggia.  *  Né  più  ingrato,  né  men  li- 
berale sono  stato  io  sempre  teco,...  che 
molti,  i  quali  tu  hai  di  mille  dolci  prati- 

Chette  provisti.  Arai.  Rag.  421. 

PRATICONA.  Sust.  f.  accrescit,  e  per  lo 
più  derisorio,  di  Pratica  nel  signif.  del  te- 
ma. -  Ma  voi  che  cotanto  vi  pavoneggiate 
della  vostra  ^ran  praticona  nel  conoscimen- 
to del  polso  e  della  febre,  perchè  non  vi  av- 
vedeste dal  polso  che  quel  giovanetto  non 
aveva  la  febre,  ma  una  semplice  palpita- 
zione di  cuore?  BarUn.  Fais.  icop.  19.  Non  v'av- 
vedeste coia  vostra  gran  praticona  che  egli 
era  già  spossato  di  forze,  avvilito  di  spirito, 
mancante  di  lena,  e  già  vicino  a  morire? 
id.  ii>.  45. 

PRATICONÀCCIO.  Sust.  m.  peggiorat.  di 
Praticone.  -  E  veramente  che  questo  fu  un 
valente  praticone;  e  se  bene  io  di  sopra  dico 
di  non  voler  ragionare  dei  praticonacci ,  qui 
bisogna  distinguere  da  quelli  che  erano  pra- 
ticonacci a  quelli  che  io  chiamo  buoni  prati- 
coni, perchè  questi  sono  de^ni  di  lode.  Ben. 

Celi.  t.  3,  p.  269,  edit.  Sor.,  1829,  Piatii. 

.  PRATICONE.  Sust.  m.  Che  ha  gran  pra- 
tica d'un'arte,  d*  una  scienza,  Gran  prati- 
cante. (  y.  in  PRATICARE,  vtrbo,  il  %.  10.)  -  F.  A 
is.  in  PRATICONACCIO. 

PRATfTO.  Partic.  del  verbo  forse  iousi- 
tato  Pratire.  Più  regolatamente  si  dice  Jp* 
pratito  da  Appratire,  che  vale  Ridurre 
a  prato.»  Il  Lolium  perenne,  volgarmente 
detto  Loglierella,,.,  è  pianta  coinmune  alla 
campagna;  non  solo  nei  prati,  che  (sic)  nei 
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luoghi  erbosi  non  pratili.  Targ.  Tom.  Oh.  Ut. 

Agric.  %,  191. 

PRATÌVO.  Aggctt.  Posto  a  prato,  0  Di 
prato.  Pratense,  -  Terre  prative.  Tnoc  Agric 
1 ,  ao4 —  id.  ib.  1 ,  246, 147.  Esso  terreno»  coio 
star  prativo,  si  sarebbe  ingrassato.  Targ.ToH. 
G.Viig.4,345.  Il  terreno  di  tutti  i  bosehi  0 
è  vestito  di  stipa  e  macchia  bassa,  0  è  er* 
boso  e  prativo,  o  è  scoperto,  e  qualche  volta 
sementato,  u.  ib.  4, 349.— id.ib.35i,e  aUfovc.  Non 
richiede  (iiniio6ciio)  troppo  governo  »  anzi 
serve  di  {governo  egli  stesso  alle  altre  erbe 
prative,  al  grano  e  alle  biade.  Lwtr.  Agric  i, 
337.  Molte  terre  vi  si  tengono  prative  per 
uso  di  pascoli,  id.ib.4, 193. 

PR4TO.  Sust.  m.  Terreno  che  produce 
erbe  da  fieno  0  da  pascolo,  Lat.  Pratum,  i. 
Nel  plur.  fa  Prati  ed  anche  Prato,  la  quale 
uscita  non  è  pur  ri&utata  da*  moderni,  come 
sì  vede  pe*l  seg.  esempio.  -  E  potéo  fuor  di 
reti  e  di  capanne  Scorrer  securo  or  quelle 
prata»  or  jqueste.  Mcm.  Op.  1,  ago. 

%,  I.  Prati  irrigui,  sono  que*  Prati  che 
si  possotio  adaquare,  avendo  un  rio  0  un 

fiume  vicino,  (Fal>rao.  Agric  l3p.) 

%.  %  Prati  marcitoj,  sono  que'  Prati  che 
si  mettono  solfaqua  in  certi  dati  tempi, 
(Paino*.  Agric  140.)  Il  Parini,  nelfode  intitolata 
La  salubrità  dell* aria,  alludeva  a  questi 
prati  improvidamente  condutti  fin  sotto  alle 
mura  di*Milano,  esclamando:  ajhi!  non 
bastò  che  intomo  Putridi  stagni  avesse  (la 
ciuìi);  Jnzi,  a  turbarne  il  giorno.  Sotto  alle 
mura  stesse  Trasse  li  scelerati  Rivi  a  mar* 
cir  su  i  prati,  » 

$.  5.  Prati  naturali  e  artificiali.  •  Prati 
naturali  si  dicono  quelli  che  sono  seminati 
d'  un*erba  commune  che  nasce  e  cresce  na- 
turalmente in  tutti  i  terreni  tenuti  a  pastura 
e  non  lavorati,  e  che  quasi  perpetuamente 
si  conserva;  sicché  tali  prati  non  hanno 
bisogno  dell*  arte,  bastando  il  governarli  di 
tanto  in  tanto  co* sughilo  meglio  con  farvi 
pascolare  a'  suoi  tempi  e  stallare  i  bestiami. 
Prati  artificiali  son  quelli  che  si  seminano 
d*  una  qualità  di  erbe  le  quali  non  nascono 
naturalmente  in  abondanza  come  1*  erba 
commune,  e  per  conseguenza  hanno  biso- 
gno d* un'esatta  cultura:  oltreché  di  alcune 
erbe  si  rinova  la  cultura  ogni  anno;  e  di  altre 
si  rinova  regolarmente  ogni  tant'anni.  Paoici. 

Op.  agr.  1 ,  145  «  >4^* 

§.  4.  Ridurre  a  prato  un  terreno.  Con 


un  solo  vocabolo  si  dice  Jppratire,  Veggssi 
questo  verbo. 

%,  ti.  Fior  01  prato.  -  F.  PRATOLINE. 

$.  5.  Gigli  01  prato.  -  r.  m  TESTICOLO, 
suét,  m.,  il  s.  Testicolo  n  cank,  che  e  il  t, 

$.  7.  ViOLfNB  DA  PRATO.  -  F.  in  CUCULIO, 
sust,  m,,  il  %.  FlORB  DEL  CUCUUO,  che  h  il  X. 

PRATO.  Sust.  m.  atta  della  Toseima, 
vicino  a  Firenze, 

$.  Fare  come  quei  da  Prato.  Proverbio 
vulgatissimo  che  significa  Lasciar  piovere, 
«(I  popoli  della  città  di  Prato,  nel  tempo  che 
i  Fiorentini  si  reggevano  a  RepubKca,  do* 
mandarono  licenza  di  poter  fare  una  Fieri 
il  di  8  di  settembre;  e  per  tal  effetto  mao« 
darono  ambasciadori  alli  signori  Priori  di 
Libertà,  da'  quali  fu  loro  conceduta  Is  do- 
mandata licenza,  con  questo  che  pagassero 
una  certa  somma  di  denaro.  Accordato  3 
negozio,  li  ambasciadori  si  partirono;  ma, 
essendo  per  uscire  del  palazzo ,  sovvenne 
loro  che  se  in  tal  giorno  fosse  piovuto,  non 
avrebbono  potuto  fare  la  Fiera ,  e  noadi* 
meno  sarebbe  loro  con  venato  pagare  il  de- 
naro  accordato.  Onde  per  assieurare  questa 
punto ,  tornarono  indietro ,  ed  entrati  di 
nuovo  da*  Signori  Priori  «  uno  di  essi  am- 
basciadori, senz  altre  parole,  disse  =  Signo- 
ri, se  e  piovesse?^ ,  Al  che  uno  de* Signori 
sùbito  rispose  :  Lasciate,  piovere,  E  di  qui 
naque  questo  proverbio  Fare  come  quei  da 
Prato,  che  significa  Lasciar  piovere.  Mì«c 

in  Nut.  Malm.  v.  I ,  p.  189, col.  l.  ) 

PRATOLfNE.  SusL  f.  plur.  T.  botan.  vni- 
gare.  Bellis  perennis,  detta  anche  volgar* 
mente  Primo  fiore,  Fior  di  primavera , 
Primavere,  Fior  di  prato.  Perenne.  Tro- 
vasi da  per  tutto  nei  prati  e  nei  luoghi  e^ 
bosi,  dove  annunzia  la  primavera  co 'I  sua 
fiorire.  È  stimata  risolvente  e  pettorale; 
onde  é  proposta  per  le  tossi.  (Targ.Toaa.O*' 

lat.  boUD.  3,  225,y 

%,  Pratolinb  doppie.  Bellis  hortensis  fior* 
pieno,  dette  anche  vulgarmcnte  Marghtrì' 
line.  Margheritine  doppie,  Margheritòu§ 
cannellini.  Adomano  i  giardini  nel  fine  del- 
r  inverno  ed  in  primavera.  (Taig.  Toa.  Or.  bt 

Lolao.  3,  2a5.) 

PREAMBOLETTO.  Sust  m.  dimìn.  di 
Preambolo;  cioè  ^rere  preomòolo.  -  Nelle 
censure  di  quel  prcambolctto  sono  eoo  esso 

voi.  Magai.  Lctt  dUett.  p.  68. 
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PREAMBOLO.  Aggeli.  Che  va  innanzi. 
Che  precede.  Anal.  Proemiale.  Lai.  Prmam* 
buluSn  a,  iim.  -  Le  prime  due  (Umn)  son 
preambule  e  introduttive  alla  iena,  la  quale 
è  stata  r  unico  fine  che  tia  avuto  1*  autore 
del  presente  carteggio.  Tom.  uit.  crìi.  p.xvi. 

PREBENDA.  Sust.  f.  Quella  quanlitàdi 
biada  che  si  dà  in  una  volta  a  cavalli  o 
altri  dnimali.  (Dal  verb.  lat.  Prasbeo,  es. 
Hai.  Somministrare,  Dare,ec,)  Sinon.  Pro» 
fenda.  (Dal  verb.  lat.  Profero,  ere,  ital. 
Dare,  Porre  innanzi.)'^ Quivi  sopra  un  ri- 
levato altare  Antonio  sacrifica  ;  e  prima  di 
eommunicarsiy.. .  tenendo  la  Ostia  in  mano, 
rivolgesi  pieno  di  ferma  fede  a  quel  brutto 
animale  (auMmoU)  che  stava  fiutandola 
biada,  e  gli  eommanda  in  virtù  di  quel  Si- 
gnore ch'era  neirOstia,  che,  lasciata  la  pre- 
benda già  cavata  dal  sacco  e  póstale  innan- 
zi ,  venga  incontanente  a  riconoscere  ed 
adorare  nella  detta  Ostia  il  suo  Fattore. 

Mttt,  G.  P.  Vii.  CoofcM.  in  Vii.  S.  Ani.  da  Pad.  cip.  i^, 
fi.  281,  col.  1. 

PRECARIAMENTE.  Avverbio.  In  modo 
precario;  e  dicesi  di  Cosa  che  si  ha  sola- 
mente fino  a  tanto  che  cosi  piace  a  chi 
essa  cosa  concedette.  -  Coloro  aveano  un 
padre,  di  cui  erano  più  che  tuoi;  appo  te 
restavano  (i  tuoi  fgUuoii)  a  modo  di  chi  tiene 
un'altrui  cosa  precariamente.  Don  Gio.  CeiL  96. 

PRECÀRIO.  Aggett.  Che  non  si  esercita 
fuorché  per  una  toleranza  che  può  gtion- 
do  che  sia  cessare ,  per  una  permissione 
rivocabile.  Lat.  Precarius.  -  Ben  lo  sannt) 
i  soldati  ;  né  io  mi  sento  d*animo  cosi  bas- 
so, che  mi  contenti  di  commandarli  con 
un'autorità  precaria.  Conio,  ht.  Me*».  1. 2,  p.  109. 

PRECEDENZA.  Sust.  f.  Diritto  di  pre- 
eedere  alcuno,  di  prender  posto  innanzi  ad 
esso.  Frane.  Préséance.  «  I  quali,  ancorché 
acutissimi  e  prudentissimi  in  ogni  sorta  di 
giudizio,  nondimeno,  non  potendo  per  le 
infinite  occupazioni  alle  infinite  liti  di  pre- 
cedenza che  fra  cittadini  e  città,  e  terra  e 
terra,  e  feudatario  e  feudatario,  surgevano, 
mettere  debita  decisione,  ottennero,  ec.  Gin. 

Giaor.  Dcfcr.  ponp.  foo.  io. 

.  PRECÈDERE.  Verb.  ìntrans.  Jndare  in- 
nanzi. Lat.  Prcecedo,  is.  -  L' imperatore  il 
dì  che '1  dì  precesse  Della  battaglia,  fé' den- 
tro a  Parigi  Per  tutto  celebrar  otficj  e  messe. 
Ariot.  Far.  i4, 68.  L«  nottc  chc  prcccssc  a  que- 
sto giorno.  id.ii>.  43,  iS5.  Della  lingua  Tori- 


gine  precesse  Di  gran  tratto  il  parlare.  Mfar- 

cbet.  LiKt.  1.  4  f  P  2*5* 

$.  I.  PaBCEDENTB.  Partlc.  att.  Che  precc'^ 
de,  te. 

S.  2.  PtBCEDifro.  Partic.  pass. 

$.  5.  Precesso  ,  altra  uscita  del  partic. 
pass.,  tratta  da  Prascessum,  supino  di  Prce- 
cedo,  is.  «  Ed  ecco  Dall'  Itaco  precessi  al- 
l' improviso  Avanzarsi  i  Legati,  ee.  Moirt.  nuò. 
i.9,v.  a46.  Pugnano  quivi  E  Ccbrlone  e  il 
buon  Polidamante,  ec,  E  i  tre  d'Ippozìon 
gagliardi  figli...  dal gleboso Suol  d'Ascania 
venuti  il  di  precesso.  icLìb.  i.  i3,t.  ios4. 

PRECEDUTO.  Partic.  pass,  di  Precedere. 

-  F.  a  9S.  n€*  rtctnU  Voeabotiuj, 

PRECESSO.  Partic.  pass,  di  Precedere.  - 

y.  im  PRECEDERE  ,i^cr^,  //  $.  3. 

PRECETTARE.  Verb.  alt.  Imporre,  Com» 
mandare.  Lat.  Prcscepto,  as. 

S.  I.  Precettare  uno,  si  dice  in  oggi  per 
Dare  a  colui  un  precetto  di  Polizia  che 
tali  cose  e'  facia ,  e  tali  altre  non  facia^ 

(  Tomaiaf.  Nuov.  Pr^pos.  ) 

%.  2.  Precettato.  Partic 
%.  5.  Precettato  ,  per  Che  ha  ricevuta  , 
dalla  Polizia  il  tale  o  il  tal  altro  precet» 

tO.  (Tominas.NuoT.  Piopot.) 

PRECETTAVO.  Aggett.  Istruttivo ,  Che 
contiene  alcun  precetto.  Lat.  Prwceptivus. 

%.  Per  Commatidativo,  Che  ha  forza  di 
precetto,  cioè  di commandamento.'^ìii  pud 
già  opporsi  che  le  parole  addutte  qui  dal 
Concilio  siano  istruttive,  e  i^  precettive. 

S«fiMr.  Par.  islr.  <  cit  <la//' Albctti,  il  quale  p$rd  eonfunde 
la  da  noi  indicata  signijicasion*  con  qualla  «l'Ittnitlivo).' 

PRECETTO.  Sust.  m.  Insegnamento.  Lat. 
Prasceptum. 

%  Per  Commandamento.  -  Mentre  cor- 
rono quelli  il  rio  precetto  A  compir  della. 
Diva ,  e  ai  duri  sassi  Aguzzano  per  via  le 
corna  e  V  ira,  Levossi  Giuno  in  aria,  ec  Hoot. 

Fefon.  CSD.  1,  p.  122. 

PRECÌDERE.  Verb.  att.  Tagliare,  Tron- 
care. Lat.  Prascido,Hs. 

%.  I.  Precidere,  figuratam.,  per  Impedì" 
re,  Toglieì'e.  -  Quai  due  d'aguzzo  dente 
esperti  bracchi,  0  lepre,  o  caprTol,  pe'l  bo- 
sco incalzano  Senza  dar  posa,  ed  ci  precorre 
e  bela.  Tali  Ulisse  e  il  Tidide  all'infelice  Si 
stringono  inseguendo,  e  precidendo  Sempre 
ogni  scampo.  Moot.  iiùd.  i.  io,  v.  462. 

S-  2.  Precìso.  Partic.  Tagliato,  Tronca- 
to. Lat.  Proicisus. 
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$.  3.  Pmciso,  per  Tagliato,  Impedito^  e 
simili,  ma  in  senso  figurato.  «  La  virtù  di 
quell'ingegno  s'ammorza  e  resta  impedita 
per  essere  deviata  dalla  strada  nella  quale 
avrebbe  fatto  profitto,  se  non  gli  fosse  stata 
precisa.  Cutìgi.  Cotieg.  i ,  67. 

%.  ^,  Precwo,  per  attraversato.  Contra- 
riato. •  Quinrei  vedendo  cbe  fortuna  arriso 
Al  gran  principio  di  sue  frodi  avéa,  Prima 
che  il  suo  pensier  le  sia  preciso,  Dispon  di 
trarre  al  fine  opra  si  rea.  Tat».  Gemt.  4  >  86. 

%.  tt.  Preciso,  per  Separato,  Diviso.  -  In 
voi  si  trova  ogni  solazzo  e  riso,  Ogni  misé« 
rìcordia  e  ogni  bene:  Beato  chi  non  è  da 

voi  preciso.  Cwig.  11  Rblor.  laa. 

%.  6.  Preciso.  Per  Espresso ,  Formale , 
Stretto.  «  Quindi  il  preciso  obligo...cbea 
ogni  nobile  corre  di  adornare  la  mente  coie 
liberali  discipline.  SaWio.  Pn».  sm.  314. 

%.  7.  Preciso,  per  J  cui  è  preciso  V  uscir 
de' termini  stabiliti.  Che  non  è  né.  più  né 
fneno,  Determinato.^  Il  Re...  espose... la 
sua  precisa  volontà.  Cu.  Letu  Canf.  p.  io5. 

S.  8.  Preciso,  per  Opportuno,  Convenien- 
te, Adattato,  Fatto  a  posta.  -  In  somma, 
qui  a  nessun  si  guarda  in  viso;  E  per  ebi 
scuoter  vuol  la  suggezione.  Più  di  questo 

non  e*  è  luogo  preciso.  Fagiaol.  Rim.  3 ,  66. 

$.  0.  Preciso.  In  forza  d'avverbio.  Preci" 
samente.  Distintamente.  -  Mai  non  potei... 
Neil' intelletto  comprender  preciso  Qual  più 

mirabil  si    fosse,  eC.  Booc  <n  Raccol.  Rim.  ant.  tot. 

4.53. 
PRECfGNERE.  Verb.  alt.  -  r.  prbcin. 

CERE.. 

PRECteGERE,  0  vero,per  metatesi,  PRE- 
GfONERE.  Verb.  att.  Cingere,  Cingere  in- 
torno, Circondare,  Cinger  bene.  Lat.  Prw- 
eingo ,  is. 

%.  Precinto.  Partic.  Cinto,  Cinto  intor- 
no. Ben  €t'n(o.  «  Mentre  li  Ajaci  nella  pri- 
ma fronte  Di  bell'arme  precinti  alla  mina 
Del  fiero  Ettór  fann'argine,  al  lor  tergo  Nas- 
costi i  Locri,  saettando  sempre  E  frombo- 
lando, le  ordinanze  tutte  Turban  de'  Teu- 
cri ornai  smarriti  e  rotti.  M<mu  iiìmI.  i..i3, «.  999. 

PRECINTO.  Partic.  di  Precingere,  -  F.  <« 

PREONGERB ,  vtrbo,  ii  $. 

PRECIPITE.  Aggctt.  Precipitoso.  Lat. 
Prasceps,  ipitis.  «  Pari  a  veloce  Ruinoso  ma- 
cigno cbe  torrente  Per  gran  pioggia  cre- 
sciuto da  petrosa  Rupe  divelse  e  spinse  al 
basso»  ci  vola  Precipite  a  gran  salti^  e  sife 


sotto  La  selva  risonar,  né  il  corso  allenta 
Finché  giunto  alla  valle  ivi  si  queta  Immo- 
bile. Moot.  Ui«d.  I.  i3,  T.  179. 

%.  Precipite.  In  forza  d'avverbio.  A  capo 
ingiù.  -  Fu  (Manlio),  scnza  rispetto  alcuno 
de' suoi  meriti,  gittato  precipite  da  quello 
Campidoglio  cb*  egli  prima  con  tanta  sua 
gloria  aveva  salvo.  MacbùT.  Op.5,  la». 

PRECIPITÓSO.  Aggett.  Che  ha  precipi- 
zio. Che  manda  in  precipizio.  -  Un  fiume 
che  non  aveva  letto  fermo,  e  dall'una  e  daU 
l'altra  parte  aveva  le  ripe  precipitose.  SadN. 

bu  lod.  638,  cdis.  fior.  1589. 

PRECIPÌZIO.  Sust.  m.  Luogo  alto  M 
quale  si  può  facilmente  precipitare ,  cioè 
cadere  a  capo  ingiù.  Lai.  PrmcipitUm. 

%  A  PRECIPIZIO.  Lotus,  avverb.,  usata  nel 
seg.  esempio  co'l  valore  di  Senza  ritegM, 
Dirottamente.'^  Lavare  il  capo  a  uno,  è Di^ 

ne  male  a  precipizio.  SalTio.  Annoi.  Ficr.  B«mw. 
p.  4o5,  col.  3,ool.  al  ver.  37. 

PRECf SO.  Partic.  di  Precidere.-  r. .«  pbb- 

CID  ERE  ,  verbo  ,ii$.%eteg. 

precìso.  In  forza  d'avverbio.  -  v.  »  PRE- 

CIDERE .  i^rbo ,  U  %.  uU. 

precludere.  Verb.  att.  Chiudere,  Ser- 
rare. Lat.  Prcecludo,  is. 

%.  i.  Figuratamente.  -  Non  si  dovrà*., 
precludere  la  strada  al  libero  filosofare  circa 
le  cose  del  mondo  e  della  natura.  GaUi.  iS,  tS. 

§.  3.  PaBCLifso.  Partic. 

PRECtfNE.  Sust  m.  Banditore,  PubU- 
catore.  Lat.  Fresco,  onis.  -Non  con  la  lin- 
gua, no;  ma  con  la  morte  Si  fèr  precooi 
eterni  del  suo  nome.  Tanài.  Lagr.  s.  p.,  \kftu  i, 
p.ii. 

.  PRECORDI.  Sust.  m.  plur.  Le  parH  imme^ 
diatamente  vicine  al  cuore.  «  Molti  sono  i 
diflerenti  vizj  di  figura  e  di  fabrica  cbe  acca- 
dono al  cuore  e  alle  prossime  sue  aderente, 
che  cbiamansi  mali  cardiaci  o  dei  precordj. 

Gxxh.  Bagn.  Pii.  33o. 

PRECÓRRERE.  Verb.  att.  Prevenire,  An- 
dare avanti.  «  Già  precorso  è  dal  voitro 
pensiero  il  mio  dire,  e  già  ricorre  alla  me- 
moria  di  tutti  la  dolorosa  ricordtnia  del^o^ 
rida  pestilenza  cbe  in  cima  siede  di  tutti  i 

mali.  Roeel.  Laig.  Oca»,  fan.  36.  (In  qUCStO  CSeO- 

pio  é  usato  nella  forma  passiva.) 

§.  I.  PnecoRRBRE,  in  signif.  iotrans.  Cor- 
rere innanzi.  «  Ma  precorsa  é  la  fama  ap- 
portatrice De'  veraci  rumori  e  de'  bugiardi. 

Tass.  Gcitu.  1,81. 


Digitized  by  VjOOQIC 


PRE-PRE 


—  83i  — 


PRE-PRE 


S.  8.  E,  Prbcobebeb,  in  sigoif.  parimente 
iotrans.  e  figurato.  *  Amistà,  che  precorre 
al  prego  e  dona,  E  il  dono  asconde  con  un 

bel  tacere.  Moni.  Mucbcr.  e.  1 ,  teri.  9. 

%,  5.  Pbbcorso.  ParUc.  A  cui  è  ito  in- 
nanzi chi  0  che  che  sia.  -  E  da  mille  pre- 
corso inni  di  pace.  Ghirlandato  Imenèo  vi- 
bra la  face.  Mciis.Op.  i,  i5o. 

PRECORRITRf  CE.  Verbale  fcm.  di  Pre- 
correre. Uhi  o  Che  precorre^  precede.  -  Né 
vana  esser  vedrem  quella  baldanza  Che  ih 
sea  riserbi  e  nella  fronte  or  mostri  Precor- 
ritrice de' trionfi  nostri.  Mei».Op.  a,g3. 

PRECORSO.  Partic.  di  Precorrere.  -  F.  <« 

PRECORRERE,  verbo,  il  S.  3, 

PRECUÒJO.  Sust.  m.  £.tio^o  dove  si  con- 
serva il  laUCf  si  fa  il  buHrOj  il  cacio.  Frane. 
Laiterie.  (Voce  registr.4n  questo  senso  an- 
che dal  Duez.  Il  Diction.  de  Trévoux  alla 
parola  francese  Laiterie  fa  corrispondere  in 
latino  Cella  lactaria.  )  -  Sendovi  del  grano, 
del  Tino,  della  carne,  dell'olio  e  del  latte 
in  abondanza,...è  necessario  che  vi  siano 
granaj,  cantine,  carnaj,  fattoj  e  precuoj.  c«r. 

GooMBro.  79. 

PRECURSÓRE.  Verbale  mas.  di  Precor- 
rere. Chi  0  Che  precorre,  va  innanzi. 

%.  Riferito  a  nome  di  gen.  fem.,  in  vece 
di  Precorritrice.  -  L*  umiltà  è  precursore 
della  carità;  che  sempre  è  bisogno  che  la 
umiltà  vada  innanzi,  vu.  ss. Pad.  a,  203, cdis. 

Silfct. 

PREDA.  Sust.  f.  Dicesi  generalm.  di  Ogni 
cosa  ond'  altri  s' impadronisce  0  si  è  im- 
padronito con  violenza.  Lat.  Prasda. 

%.  i.  Andabb  in  prbda.  Andare  a  preda- 
re.'^Qu^r^iùiBiré  masnadieri  che  andarono 
io  preda,...  furono  portati  dal  vento,  vui. 

M.  1.  3  •  e.  14. 

$.  2.  Andarb  i?!  PRBOA ,  valc  anche  Esser 
fatto  preda.  Rimaner  preda.  »  N'andarono 
i  giovani  a  pezzi,  il  resto  in  preda., Davaos. 

Tac  Aon.  1.  i3,  p.  l8l,  cdit.  Cros. 

PREDACE,  kgf^eii.  Inclinato  alla  preda. 
Assuefatto  al  predare. 

%.  Figuratamente.  - 1  carmi.  Meglio  che 
i  bronzi  e  i  marmi.  Della  predace  età  reg* 
gono  air  ira.  Mei».  Op.  i,  66.  Il  tempo  ingordo 
destruttor  predace,  id.  i,  109.— id.  1,96;— 
s ,  «89. 

PREDARE.  Verb.  att.  Far  preda,  Ruba- 
re, Saccheggiare. 

%.  Predare,  usato  in  senso  più  mite,  e 


corrispondente  al  Carpare  de*  Latini.  »  E 
talor  vede...  Schiera  d*api  predar  floride 
piagge.  Mei».  Op.  1, 4a.-.Baid.  Nani.  6a.  (  L' Ario- 
sto nella  medesima  occasione  di  parlar  delle 
api  usò  con  forse  maggior  vaghezza  il  verbo 
Depredare;  e  il  Castiglioni  si  servi  del  ver- 
bo Carpire.  ) 
PREDÌRO.  Sust.  m.  (Uccello  silvano ).- 

F.  in  STRILLOZZO,  nccfllo  silvmno. 

PREDEIXETTA.  Sust.  f  di  Predella. 

%.  Per  Piccola  predella  nel  signif  di  quel- 
V/mbasamento  che  rimane  sotto  alla  ta- 
vola delValtare.  -  Fece  ancora  per  la  cap- 
pella della  detta  Madonna  in  duomo  in  una 
predelletta  pure  a  uso  di  minio  storie  della 
nostra  Donna.  Vanr.  vit.  10, 63. 

PREDELLINO.  Sust.  m.  diminut.  di  Pie- 
della  nel  signif.  di  Piccolo  arnese  da  po- 
sarvi i  piedi.  (Car«o.PfootQ.)  Sinou.  Sgabel- 
letto.  Sgabellino. 

%.  i.  Prbdelliro  ,  si  chiama  pure  quel 
Piccolo  sgabello  su  'l  quale  si  pone  il  piede 
per  salire  più  commodamente  su  'l  letto. 

(  Carni.  Prooln.  ) 

%.  %  Predellino,  anche  si  dice  queir^^a^e 
dove  stanno  ritti  i  servitori  dietro  le  car- 
rozze. (  M0I0M.  NaoT.  Elen.) 

PREDERIA.  Sust.  f.  Roba  da  poter  es- 
sere predata.  -  E  perchè  per  li  cammini 
sono  molte  volte  maltrattati  da* ladroni, 
perchè  non  sia  trovata  la  prederia  (oomisicoit 

in  diamanti  e  pietra  preaioae),  la  pOUgOUO  ÌQ  UU  boc- 

ciuolo  di  rame,  e  questo  poi  dentro  del  ses- 
so (c/oè,d^tiodcU*aDo  ),  e  cosi  con  essa  cammi- 
nano BO,  60,  e  90  giornate.  Pn». Sor. par. 4 , 
t.  3,  p.  195. 

PRÈDICA.  Sust.  (.Annunzio  fatto  al 
popolo  della  parola  di  Dio,  Il  predicare, 
ed  anche  Le  cose  predicate. 

§.  i.  Predica,  per  L'officio  o  II  carico 
di  predicare.  La  carica  0  V  incumbenza  di 
predicatore.  -  Riconobbono(  Rìcoooiibero  i  Fio- 
rcotini  )  il  loro  crrorc  che  *1  facevano  predi* 
care  (  un  certo  Veacovo),  c  la  Stoltizia  di  colui 
che  predicava;  e  disposono  (depoMio)  lui  della 
predica,  e  feciono  (fecero)  predicare  un  altro. 

Sacchet.  dot.  7a,T.  3,  p.  5,  lìpi.  i.  E  qUCStO  è,  che 

vorrebbe  la  predica  di  S.  Lorenzo  per  Tanno 
a  venire  per  un  altro  frate  suo  grandissimo 

amico.  Car.  Lett.  Tomiu,  letU  5i ,  p.  79. 

§.  2.  Fare  dna  predica  ad  ALcuno,  è  Par- 
largli lungamente  o  per  avvertirlo  d'al- 
cuno errore,  o  per  persuaderio  a  dover  dire 
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è  non  dire,  fare  o  non  fare  alcuna  cosa, 

(  Varrh.  Ercol.  8a ,  cdit.  Cfuf>  ) 

PREDICARE.  Verb.  att.,  che  par  si  usa 
in  modo  assoluto,  annunziare  al  popolo  la 
parola  di  Dio,  La^r  eccles.  Prcedico^  as. 

%.  i.  Prbdicakb  a*  pesci.  Lo  stesso  che  Pre- 
dicare a' porri  o  tra*  porri  ^  o  nel  deserto 
0  al  deserto;  cioè  Esortare  invano  a  far 
che  che  ^a.- Siccome  in  queste  due  occa- 
sioni ebbi  la  disgrazia  di  predicare  ai  pesci, 
mi  voglio  riprovare  la  terza  per  vedere  se  mi 

riuscisse  meno  male.  Targ.Tou.G.  Viag.  6,5a. 

%.  d.  Peeoicarz  il  digiuno  a  pancia  piena. 

*  F.  ili  DIGIUNO ,  sHst,  m.,  a  f .  4. 

PREDICATORESCO.  Aggeli.  Da  predi- 
catore; e  dicesi  per  ìscherno.  -  Costai»  sa- 
Kto  su,  con  un  parlare  predicatoresco  e  con 
voce  isquillanle  diede  ad  intendere...  che 
ad  ognun  che  pagasse  il  bajocco  mostreria  il 

Diavolo,  km.  Filo»,  a.  4>  P*  356. 

PREDICATRfCE.  Susi.  f.  Donna  che  prè- 
dica. -  Fu  in  Marsiglia  gran  predicatrice. 

Xand.  spirìt  p.  1 4  (trgo,  Bòi, Bonafd. ( Paria  tH S.  M,  Mud' 
dalena,  ) 

PREDICHINO.  Susi.  m.  dimin.  di  Predi- 
ca^  che  anco  sì  dice  Predichetta.  »  Io  vor- 
rei essere  stalo  a  sentir  Y.  R.  nel  suo  pre- 
dichino. Io  non  bramo  altro  ne*  predicatori 

che  giudizio.  Red.  Op.  6,  a36. 

PREDICOZZO.  Susi.  m.  ammonizione 
non  sempre  opportuna  né  acconcia.  (  Tom. 

mat.  Noov.  Propot.  ) 

PREDOMINARE.  Verb.  intrans.  Dicesi 
Delle  cose  tanto  fisiche,  quanto  morali,  che 
prevalgono  sopra  le  altre  ,-che  si  fanno 
maggiormente  notare  o  senlire. 

$.  Prbdovirìto.  Parile.  J  cui  prevale  che 
che  sia.  -  Intorno  alle  qualità  naturali  (di 
certi  Ugoi)  CI  Crede  che  i  primi  tre  (bagoi) 
orientali  sieno  aluminali  e  solferei ,  predo- 
minati dairalume.  Coccb.  Bagn.  Pia.  490. 

PREDOMÌNIO.  Susi.  m.  /(  predominare, 
Preponderanza,  in  senso  figuralo.  Preva- 
lenza. -  Per  questo  esame  della  soluzione 
d* argento y...  si  comprende  solamente  che 
la  nostra  aqua  termale  non  ha  in  sé  predo- 
minio di  sale,  ma  bensì  mescolanza  terrestre 
e  qualche  poco  salina.  Coed1.Bagp.Pis.7s. 

%  A  PABDOvmio.  Locuz.  avverb.  In  modo 
predominante.'^  E  perchè  sono  freddissimi 
(i  vapori)  a  predominio 9  come  dicono  i  filo- 
sofi, ancora  che  siano  nati  di  caldo,  la  ren- 
dono (rtria)  in  gran  parte  frigidissima.  Vaidi. 


Lei.  Daot.  e  Proa.  var.  l,  l34.  Tutli  1  COmposU  pa^ 

lecipano  della  terra  e  dell' aqua,  aiud.... 
sono  tèrrei  a  predominio,  cioè  signore^ 
in  loro  la  terra;  che  in  somma  non  vool 
dire  altro,  se  non  che  tengono  più  di  ter- 
ra, che  d'alcuno  altro  elemento.  id.ìb.  1,344. 
PREFAZIO.  Susi.  m.  Prefazione.  -  Ove 
r  autore  fa  dire  tal  cosa  al  suo  stampatore 
in  un  piccolo  prefazio,  sono  slati  nominati 
per  errore  Bagni  delle  colline  di  Pisa  in 
vece  di  S.  GiulianOf  contro  la  sua  proprii 

distinzione ,  eC.  Cocek.  Bega.  Pia.  p.  4S6,  DOC  a. 

PREFERIRE.  Verb.  alt.  Preporre,  Jnte* 
porrti  Lai.  Prcefero,  ere.-  Or  che  di  Giofc 
si  voltò  la  mente,  E  d'Ettore  ha  preferii 
i  sacrifici,  inoot.  lUad.  1. 10, t. 53. 

S.  i.  PaiFBRfro.  Parlic.  -  r.  /i  ».  m'  Fa- 

eabolarj.  * 

%.  9.  PaBFBaTO.  Parlic.  sincop.  da  Prefe^ 
rito,  con»e,  v.  g.,  Riferto  si  dice  per  sincope 
in  vece  di  Riferito.  -  v.  rt$.  net  umm. 

PREFETTESSA.  Susi.  f.  Donna  invitila 
d'una  Prefettura,  (^Moglie  d'un  Prefetto.» 
L'ultima  stirpe  dei  Principi  Fellreschi,  la  so- 
rella del  Duca  regnante  di  Urbino  (la  quale, 
divenula  nipote  al  terribile  papa  Giulio,  si 
sottoscrive  Duchessa  di  Sora,  Prefeltessa  di 
Roma),  scrivendo  al  ConfÌBloniere  rooora 
neiresterno  e  nell*  interno  della  lettera  co* 
litoll  di  Padre  osservandissimo,  ec.  Gìeia. 

Pict.  inFiot.  d'art,  t  adcn.  per  Tao.  1839,  MilaM,  per S» 
toBiavetla,p.]83. 

PREFLNfRE.Verb.  alt.  Determimre,  Sta- 
bilire, Prescrivere.  Lai.  Prcsfinio,  <i.-Fece 
circa  il  fine  di  luglio  il  Duca  di  Milano  tre- 
gua con  M.  Gio.  Jacopo  Trivulzio,  senza 
prefinire  il  lempo,  ma  con  condizione  di  po« 
lerla  disdire  dodici  di  avanli.iibchiav.0p.3,iit. 

%.  Pbbfinìto.  Parlic.  Determinato,  cc.-lU- 
dussono  (Kidunaro)  tutta  la  eilladinanza  sotto 
un  prefinilo  numero  di  famiglie.  Sig^ì^Sw. 
fior.  1 ,  1061 

PREFORMARE. Verb.  aU.  Formare  aven- 
ti, da  prima.  IM.  Presformo,  as. 

%.  Prbfobvìto.  Parlic.  Formato  acanti 
da  prima,  antecedentemente.  (  f.  mdw  ras- 
FORMAZIONE.)  -  L*  uova,  0  detcrminati  eor* 
pi,  0  sono  uova  vuole,  future  gabbie  o  pri- 
gioni del  vermicello  spermalico»  o  piene  A 
sol  liquido  nutritore;  0  sono  uova  coU'enH 
brione  preformalo,  ec  Coccii.Raan.Lca.fia.aat., 

Ita.  8 ,  p.  79. 

PREFORMAZIÒNE.  Susi.  f.  Formazim 
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faiia  aniecedentetnente.  -  Chi  diceva  che 
li  animaletti  erano  tanti  uomini  futuri,  ne- 
gando Tuovà;  e  chi  diceva  che  nelFuovo 
era  Tuomo  già  preformato.  Ambedue  però 
queste  sette  credeano  una  tal  preformazio- 
ne. Coeck.  Rtim.  Lm.  fii.  int.,  let.  i ,  p.  1 1. 

PREGAI.  Sust.  m.  plur.  Cosi  erano  chia- 
mati a  Venezia  /  membri  del  Consiglio 
metggiore.  (  F.  «ncAa  pregati  ,  sust.  m.  piar.  )  - 
A  Venezia  il  Consigho  distribuisce,  i  Prega] 
consigliano ,  la  Signoria  eseguisce,  nhcbwv. 
Op.  a,  «36.  V  hanno  consUtuito  le  Qnaran- 
tie,  e  di  più  hanno  voluto  che  il  Consiglio 
de'  Pregaj ,  che  è  il  Consiglio  maggiore , 
possa  gastigarli.  w.  5.  aoX  Egli  (rimpentow), 
per  non  lasciare  sospesi  i  Viniziani  (  Vent. 
mot  ) ....  li  rieereò  di  una  nuova  Lega  a  di- 
fensione  di  quello  Stato  di  Milano  venuto 
in  lui;  nella  qua]  pratica  d'accordo  benché 
ì  pareri  fossono  (ìmmto)  diversi  ne*  loro  Pre* 
gaj,  favorendo  Andrea  GrìtU,  allora  Doge, 
assai  la  ragione  del  Re,  fu  nondimanco  de- 
liberato in  contrario.  Stfni*  Sior.  Sor.  1. 7 ,  t.  1, 

p.96,lia.  9. 

$.  Il  PatcAi.  Ellitticam.,  in  vece  di  dire 
Il  Consiglio  de'  Pregaj. '^Ern  di  nuovo  stato 
mandato  il  Pollino  dal  Re  per  Tarmata,  ed 
•rrìvato  in  Venezia,... egli  col  Pelliccerio 
parlò  nel  Pregaj ,  e ,  con  molta  eloquenza 
raeeontando  l'insolenza  e  la  tirannide  del- 
l'Imperadore ,  si  sforzava  di  tirar  quella 
Republiea  nell'amicizia  del  Re.  Segni, Stor.  Sor. 

I.   10,  T.  9,  p.,362. 

PREGARE.  Verb.  att.  Chiedere  per  gra- 
fia e  con  una  colai  sommeseione.  Lat.  Pre- 
cor,  arie.  -  Stando  un  popolo  di  ranocchie 
in  un  gran  Ugo,  e  non  avendo  alcun  signo- 
re, con  deliberato  consiglio  pregarono  in  un 
aaiaH>  e  voce  con  grande  riverenza  allo  Dio 
Giove  ch'esse  sole  non  fossero  avute  in  tanta 
▼liti  e  miseria,  che  non  avessero  alcun  signo- 
re che  li  (a  «ri)  rispondessero  per  ubbidienza 

(•Mieim  ).  Ewp.  Cod.  Fara.  (àv.  i6,p.  4t.  (  lu  queStO 

es.  l'oggetto  dei  Pregare  è  rappresentato  dal- 
le parok  ch'esse  sole  non  fossero  avute,  ec.) 
Onde  eglino  da  Dio  gli  pregassero  e  gli  au- 
gurassero perpetua  prosperità.  M«niD.Deier. 
EamRtg.  Giov.  46.  Cccina  mostrò  la  lettera  se- 
gretamente agli  alfieri  e  a*  più  netti,  pregan- 
doli a  liberare  ognun  dair  infamia,  ec.  Davant. 
T«c  «.  I ,  p.  34 ,  s.  4^'  <^u*  ^^^  ^i  prego  a  rin- 
graziar Joi  della  cortesia  che  m'usa.  Car.Lcu. 
• ,  77.  Resta  eh*  io  vi  prieghi  a  continuare  di 

roi.  in. 


ricordarvi  di  me.  la.  ìb.  1, 3oi.  La  prego  a  non 
perdersi  d'animo  e  a  non  lasciarsi,  come  da 
Una  tempesta,  soprafare  dalla  machina  de' 

negOZJ.  Pros.tRim.  io«d.  Or.  Riicel.,ec.,99.   Dalle 

lof  donne  i  giovani  assai  foro  (c/oi,fàio,ra- 
fooo),  Ciascun  per  sé,  di  rimaner  pregati. 
Artot.  Fot.  20, 18.  E  perchè  scrìvo  in  molta  pre* 
scia  ,  prego  Dio  d' essere  inteso.  Cbs.  t^u  e. 
Goait.  p.  i^.  Vi  prego  di  pazientare.  Vaiar,  vìt. 
14,  aio.  Gliela  mando  («m  mu  serìitora)  qui  an- 
nessa, pregandola,  quando  V  avrà  fatta  co- 
piare, dì  rimandarmela.  Rea.  Op.  5, 6i.  Vedete 
che  cervello  è  questo:  li  altri  si  affaticano 
in  comporre,  chieggono  e  pregano  di  esser 
lodati,  e,  quando  e'  non  hanno  altro  ri- 
medio, si  lodano  da  loro;  e  costui  doman- 
da di  essere  biasimato.  Lorentia.Mea.Ariaoi.Nc/ 

Proì.p.3. 

%.  i.'  Pregarb  di  alcuna  cosa  alcuno.  Pre* 
garlo  cìie  la  conceda ,  che  la  facia^  e  si- 
mili. -  Se  fosse  amico  il  Re  dell'  universo, 
Noi  pregheremmo  lui  della  tua  pace.  Dani. 
loTer.  5,93.  (Cioè,  lo  pregheremmo  che  pace 
li  concedesse.  Notisi  che  della  tua  pace  leg- 
gono alcuni  testi  citati  nel  Dante  per  cura 
della  Crusca;  ma  la  lezione  piii  commune 
è  per  la  tua  pace.)  Signor  mio,  perocché 
io  non  dubito  che  quello  di  che  vi  preghe- 
rò,... voi  il  potete  fare,...  vi  paleserò  ciò 
che  il  dubitoso  cuore  infino  a  qui  ha  celato 
a  tutta  gente.  Bocc.  fìIoc  1. 4,  p.  i6a  Ma  perchè 
io  non  posso  sapere  ogni  cosa,  me  ne  ri- 
metto a  S.S.  Revcrendiss.,  e,  pregato  da  lui, 
vi  prego  almeno  della  urisoluzione.  Car.  Leu. 

Tomit.,  leu.  35,  p.  Sj  tarso  la  fine.  (  V.  altri  CS.  ana- 
loghi nel  tema.)   . 

§.  2.  Pregabb,  per  Chiedere  con  preghie» 
re  alcuna  cosa,  «  Dio  mi  manda,  e  ti  con- 
cede Quel  medesmo ch'hai  pregato.  Jac. Toa. 
p.  349,  ttr.  30.  Del  gran  battezzator  la  morte 
prega  ;  E  eh' ci  s'ancida  il  Galileo  non  nega. 

Cbialir.  Amea.  34  ■• 

§.  3.  PaEGARB ,  per  Imprecare,  «  Come 
vide  quel  Ietto  da  cane ,  crudeli  bestemie 
sopra  del  tuo  capo . . .  cominciò  a  pregare. 

Bocc.  Viti.  Fr.  Pr.  S.  Apoat.  18. 

§.  h.  Prboarb  d'àvou. -f^.<«  amore, «<i/f. 

m.,il$.  5i. 

%,  5.  PfiEGARB  Dio  ,  o  il  Cielo  ,  ec,  chb 

DIA  IL    BUON    anno    AD    ALCUNO.  -   T.  in  ANNO, 
SHSt.  m.,  il  S*  79* 

^.  6.  Pregassi  (in  signif.  reclpr.).  £*tmo 
pregar  Valtro^  e  l'altro  V  uno.  -  Si  prega- 
io» 
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van,  tra  lor ,  che  se  sapesse  L*  istoria  alcu- 
no, agli  altri  la  dicesse.  Arioi.  Far.  26,37. 

§.  7.  Pregato.  Parile. 

S-  8.  Pregato,  riferito  a  cbe  die  sia,  per 
Dimandato  con  preghiere;  che  anco  si  di- 
rebbe/tnp/orafo,  benché  propriam.  il  verbo 
Implorare  significhi  Dimandare  quasi  pio* 
randa  f  cioè  Dimandare  f  accompagnando 
la  dimanda  quasi  con  pianto ,  con  lacri- 
me. -  0  Deità  sacra,...  se  tu  ad  alcuno 
prego  tt  pieghi,  in  me  riguarda ,...  e  le  pre- 
gate cose  confermi  Teterna  mano.  Boc«.  Amct. 

190,  ed  il.  Sor. 

PREGATI.  Sust.  ra.  plur.  Lo  stesso  che 
Prc^a;.  F.  -  Furono  de' gentiluomini  in  Vi- 
negia  i  quali  dissono  (dismo)  apertamente  nel 
Consiglio  de' Pregati  (essi  dicono  Pregaj), 
'  che,  poiché  i  Fiorentini  li  avevano  abban- 
donati o  cercato  d'abbandonarli,  pensereb- 
bono  anch*  essi  a*  casi  loro.  Varch.  Sior.  3 ,  45. 

PREGHIÈRA.  Sust.  f.  Domanda  fatta 
per  ottener  qualche  grazia,  qualche  favore, 
con  una  cotal  sommessione. 

%.  Fare  PREGHIERA  ad  alcuno  per  dfia  cosa. 
Pregarlo  che  facia  quella  tal  co«a.-Dice  Va- 
lerio Massimo,  che,  couciossiacosacìié  Ales- 
sandro mosso  ad  ira  andasse  coli*  oste  sua 
a  furore  a  distruggere  e  nabissare  (iomimttn) 
una  città  che  avéa  nome  Lampsaco,  essen- 
done cittadino  uno  filosofo...,  udendo  che 
il  re  Alessandro  veniva  sì  fattamente,  uscio 
dalla  città  acciò  che  facesse  preghiera  al 
Re  per  salvamento  della  città.  Jaeop.  Cm«. 

Scaocb.  la. 

PREGIARE.  Verb.  alt.  Jt>ere  0  Tenere 
in  pregio,  in  istima,  Prezzare,  Far  conto. 
Provenz.  Prezar;  calai,  ani.  Fresar;  por- 
togh.  Prezar. 

%,  i.  Pregiare  ai^cuno  di  che  che  sia.  Ren^ 
dere  pregevole  alcuno  per  mezzo  di  che  che 
sia.  Onoramelo^  e  simili.-  E  queste  doli  ec- 
celse e  questi  vanti,  Di  che  pregiolla  il  Cie- 
lo, incoronava  Con  una  fé  non  mai  veduta 
avanti.  ChiaW.  Amca.  i33. 

§.  2.  Pregiarsi.  Rifless.  alt.  Farsi  gloria, 
Recarsi  a  vanto.  Anche  si  dice  Prezzarsi. 
-  Né  fia  qui  mio  intendimento  di  esporre 
quanto  la  nostra  Regina  di  si  beli*  ani  si 

pregiasse.   Rac^.  Laig.  Eirq.  Ano.  Mar.  Maur.  18. 

Si  pregiavano  tutte  le  lingue  d'inalzarla  (la 

feViettk  di  qntslo  scroto)  COU  dcgui  CDCOmj.  Id.  Oras. 

fao.  i5.  Né  la  terra  di  Romolo  avrà  mai  Figlio 
onde  più  si  pregi  e  più  si  vanti.  Car.  Emìd. 


).  6« ▼.  i3s7.  Io  mi  pregio  che  m'abbiate  per 
amico.  id.Leit.  1,9.— id-ib.  1,49. Tante  del  valor 
tuo  palme  e  trofèi.  Io  cui  forza  ha  talor  sorte 
o  fortuna.  Che  sono  alfin,  che  si  pregiar 
te  n'  dèi?  Mea«.  Op.  i .  974.  Ma  tanto  furono 
lontani  dal  dolersene,  che  piuttosto  se  ne 
pregiarono,  u.  3, 5o.  Avrei  voluto  poter  dirlo 
ancor  io,  e  me  ne  sarei  pregiato;  ma  la  rima 
no  *l  consenti,  la.  in  not  Poet.  L  4  »  p-  **i-  ^^<xi^ 
é  che  tu  dia  biasimo  ad  azioni  delle  quali  si 
pregiano  donne  santissime?  CbuW. Aie pioi 

ined.  140. —  Id.  ib.  addietro  a  cai.  i3o.  Dì    CUi  mi 

pregio  e  tengo  caro  d'esser  figliuolo.  Sem. 
Prot.  tot.  1,  a.— id.  ib.  1, 72.  Pregiasi  alcun  d'on 

solo  studio.  FilicRim.  iS?.  —  M.  ib.  3i7, 320.- 
SaUbL  Op.  5, 149.  — Baororoat.  fnRed.  Lelt.  iianp.  iSiS^ 
p.  ai5. —  FiTtm.  Op.  4  f  a6.  —  Magai.  Vai.  opeirt.  «a3. 

$.  5.  Pregiìto.  Partic. 

^  ^.  Essere  pregiato  d'onore.  Essere  onth 
rato,  Essere  onorevolmente  tenuto  in  )nt- 
y^o.-Femina  ch'é  gran  parliera,  Tenuta  è 
matta  e  leggiera;  Dunqua  (Dooqoe)  ìdcìò 
sie  (sii  o  lia  III)  temperata,  E  serai  (ani)  d'onor 

pregiata.  Rarber.  Docum.  395. 

PRÈGIO.  Sust.  m.  Stima  in  che  si  UH' 
gono  le  cose.  Anche,  in  certe  occasioni,  si 
dice  Prezzo. 

§.  1.  Pregio,  per  Premio.  (  Anche  i  Latini 
dissero  talvolta  in  questo  senso  Pretium.)* 
Arrivando  finalmente  al  destinato  luogo, 
ottenne...  la  prima  palma;  e  Galizlo,che 
più  che  li  altri  appresso  gli  era,  ebbe  il  se- 
condo pregio.  Samus.  Arcad.  l6{. 

%.  9.  Pregio  di,  ellitlicam.,  volendo  io« 
tendere  In  contracambio  dif  Per  pretta 
di.  -  Penitenza ,  orazione ,  amore  e  fede, 
Pregio  della  sua  grazia  Iddio  ci  chiede.  Bm- 

•ar.  Firr.  g.  5«  a.  1 ,  t.  lO,  p.  280,  eoi.  s  ia  fioc 

§.  3.  Francare  il. pregio.  Vale  il  mede- 
simo che  Francare  o  Portare  o  Valere  U 
spesa,  Metter  conto.''  Mi  metterei  a  rispon- 
dergli a  capo  per  capo,  ma  non  franca  il 

pregio.  Pfos.  •  Rim.  iocd.  Or.  Rncd,  te.,  58. 

$.  k.  Meritare  il  rRBGio  dell'opera.  Im** 
porta  lo  slesso  che  Francare  il  pregio,  i^- 

ranleced.  pangr.  )  Lai.    OpeHE  prctium  eS»^  • 

Racconte  (cioè,  Ra«ooute)  le  malalie degli ar^ 
bori,  merita  il  pregio  dell'opera  dar  loro  i 

rimedj.  Soderà  Arti.  p«  l83  ,  lio.  1-a. 

§.  K.  Mettere  pregio  ad  una  cosi.  Per ^^ 
prezzarla,  Jverla  in  pregio. -Cui  mi  mo- 
strerai tu  che  metta  pregio  al  tempo,  il  «pa- 
le stimi  e  metta  pregio  al  di,  e  che  iolcnda 
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epoQga  mente  ch'elli  («^u)  muore  ciascun 
dn  Scott.  Fisti,p.i. 

$.  6.  MuioR  PEEGio>  Gran  pregio,  o  Minor 
PREZZO,  Gran  prbzzo,  e  simili  modi  di  dire, 
in  vece  di  A  minor  prezzo  o  Per  minor 
prezzo,  A  gran  prezzo  o  Per  gran  prezzo 
0  Con  gran  prezzo,  (y.  amdm  m  comperare  • 
VENDERE.)  «  Leggermente  avvenir  potràe 
(pocik)  che  carissimo  prezzo  ricomperrà  (ri- 

conpnià)  il  suo  OOn  TCgoIatO  COnSÌglio.  Guid. 
Giod.  (a<.  daUa  Gnu.  im  RICOMPERARE,  {•  1  >  Go- 

8tui  vendeva  il  suo  grano  minor  pregio  che 
li  altri.  MachùT.  Op.  1, 184.  £  quando  io  con- 
sidero quanto  onore  si  attribuisca  ali*  an- 
tichità, e  come  molte  volte...  un  fragmento 
d*una  antica  statua  sia  stato  comperato  gran 
prezzo  per  averlo  presso  di  sé,  ec^  non  posso 
fare  che,  ec.  la.  5,  io.  Vasi,  pietre,  statue, 
pitture  e  altre  morbidezze  sono  state  com* 
perate  dismisurati  pregi  dalla  superbia  uma- 
na. Davans.  Mooet.  i46.  Quella  tal  cosa  non  si 
vende  il  prezzo  suo,  ma  il  tuo.  Vtrcb.  s«oec 

Bcoitl.  6,c.i6,p.  i56. 

S.  7.  Rbcarb  in  pregio.  Fa$'  salire  in  pre* 
giOf  Fare  stimare.  Fare  che  una  cosa  sia 
apprezzata ,  tenuta  in  pregio.  «  La  quale 
(lapocsùvaigtrt)...  egli(Daoie)  pHmo  uon  al- 
trimenti tra  noi  Italici  esaltò  e  recò  in  pre- 
gio, che  la  sua  Omero  tra*  Greci,  o  Virgilio 
tra*  Latini.  Booc  vu.  Dam.  35. 

%.  8.  Sopra  il  pregio.  Posto  avverbialm., 
vale  Oltramisura,  Sotnmamente.^E  oltre 
a  ciò,  se  voi  vi  degnaste  per  avventura  di 
lodarlemi  (lemierinM),...  io  a  molta  gloria 
il  mi  recherei,  e  rimarreivene  sopra  il  pre« 

gio  obligatO.  Bemb.  Amì.  1.  i ,  p.  107. 

PREGroDICARE.  Vcrb.  iiitrans.  Arrecar 
pregiudizio,  Nuocere,  Danneggiare.  Lat. 
Proijudico,  as. 

%  i.  Pregiudicare^  per  Opporsi,  Ostare.^ 
Al  quale  (Soe)  potendosi  venire  per  mezzi  or- 
dirilirj  e  non  violenti,  non  so  quei  che  si  muo- 
va Sua  Maestà  a  volerlo  conseguire  con  tanta 
indignità  di  questa  Santa  Sede,  con  esauto- 
rare i  Goncilj,  co*l  pregiudicare  al  supremo 
giudicio  del  sommo  Pontefice,  e  co'l  non 
avere  quei  rispetti  che  si  devono  ancora  al- 
1* altre  nazioni.  Cir.  Ltu.  Ncgoa.  ▼.  i,icit  45,  p.  42 « 

lia.  s. 

%.  9.  Prbgiodioìto.  Partic. 

S.  5.  Opinione  PREOiooiCATA.-KiitOPiNiO- 

llE,«iMC/.W/S.  4. 

PREGIDDf ao  e  PREGIUDÌZIO.  Sust.  m. 


Opinione  anticipata.  Opinione  adottata 
avanti  d'aver  giudicato;  Opinione  che  altri 
si  forma  di  che  che  sia  su  Valtrui  parola 
e  senza  darsi  briga  di  sottoporla  ad  esa^ 
me;  e  per  Io  più  si  prende  in  mala  parte,  cioè 
per  Opinione  falsa,  erronea,, Giudizio  non 
ben  ponderato.  Lai.  Prcejudieium;  frane. 
/Yfjw^e.- Spogliato...  lo  Etimòlogo  di  que- 
ste debolezze,  e  vóto  d'ogni  pregiudicio  d*o- 
pinionc  e  d*  impegno,  non  curando  anche  ta- 
lora d'  essere  da  chi  non  ha  messo  mai  le 
mani  in  simil  pasta  stimato  ridicolo ,  per 
publica  utilità...  s  accinga  ali*  impresa.  Saivin. 
Pfoa.  tot.  a,  168.  E  1*  intelletto  Anch*ei  diviene 
e  tenebroso  e  losco  Dai  pregiudizj  suoi.  Meo». 
Op.  a,  37.  Queste  sono  debolezze  che  ci  ri-' 
mangono  da* pregiudizj  d'una  educazione 

ridicolosa.  Magai.  Leti,  sdeol.,  lelt.  il,  p.  179,110. olt 

— la.  ib.p.  180,181.  La  differenza  tra  il  poeta 
ridente  ed  il  serio  filosofo  nel  distruggere 
i  falsi  pregiudizj  che  danno  il  vantaggio  a 
una  cosa  sopra  un'  aUra>  consiste  in  questo, 
che,ec.  Booodeim.  Leu.  p.  i5.  Qusudo  pur  pre- 
tendeste che  fosse  un*opera  di  carità  morale 
il  procurare  di  levarmi  da  dosso  il  da  voi 
stimato  pregiudizio  della  religione.  Magti.Lciu 
Auis.  T.  B,p.  3,iio.  I.  ElFera  preoccupatissima 
dai  pregiudizj  d*un*cducazione  superstizio- 
sa, id.ib.  1.9.  La  verità  senza  pregiudiij  né 
resistenze  entrandogli  neiranimo,  non  ado- 
pera nel  leggitore  altra  forza,  che  della  pro- 
pria bellezza.  Cenr.  ak  Aot.  inVit.  B*  Coiomb.  Pre&t. 

p.  i3.  Noi  filosofi  infin^  non  tutti  ancora  Degli 
agresti  Gamilli  e  de*  biliosi  Gatoni  abbiamo 

i  pregiudizj  spenti.  Zaou).  Serm.  3,  p.  309. 

PREGIUDIZIO.  Sust.  m.  -  r.  PREGiiuDicro. 

PREGNO.  Aggett.  Gravido. 

%.  i.  Pregno,  in  forza  di  partic,  vale  /m- 
pregnato,  Fatto  pregno.  (  Allo  stesso  modo 
si  usa  talvolta  raggett./^eno.)-Egli  ha  no- 
me Giuntone,  Perchè  ha  pregna  la  mamma 

e  la  figliuola.  Pautcap.9,T.'io8., 

%.  2.  Pregno,  in  forza  di  partic,  e  usato 
figuratam.  per  Empiuto,  Ripieno,^ E  s'io 
prendo  ardimento.  Tu  sol  mi  porgi  aita, 
Ghe  m*  ha  del  tuo  valor  il  cor  si  pregno,  Ghe, 
quando  il  mio  fia  spento.  Pur  potrò  starmi 
in  vita  Fatto  da  te  di  ciò,  tua  mercé,  degno. 

Mirtei.  LodoT.  Op.  16  tergo. 

PREGUSTO.  Sust.  m.  Il  gustare  an/tct- 
patamente  d' alcuna  cosa.  Pregustazione. 
Anche  si  dice  Assaggio,  v.  u  assaggio,  #«#r. 
m.;  il  %,  I.  m  Egli  (lo  Spirilo  noto)...  é  U  macstro 
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dell'orazione,  e  ci  fa  stare  in  continua  pace 
e  allegrezza,  che  è  un  pregusto  di  paradiso. 

Leu.  SmI.  t  Bett.  6or.  p.  381. 

PRELATO.  Sust.  m.  Chi  ha  nella  Chiesa 
una  dignità  ragguardevole  9  con  giuriàdi" 
zione  spirituale.  Lat.  eccles.  Prcelatus.  - 

Similissima  è  quella  (  ttorielU  poco  indietro  narrata, 
e  da  ooì  riferita  in  NATURALE,  aggeli.,  §•  8,  et.  primo) 

di  Michelagnolo  sollecitato  indiscretamente 
da  un  Prelato,...  il  qtkale  per  la  sua  impor- 
tunità egli  dipinse  nell*  Inferno.  Quando  si 
scoperse  la  sala  del  Giudizio,  fu  subito  ri- 
conosciuto; onde  il  Prelato  fu  al  Papa  a 
farne  risentimento.  Il  Papa  che  amava  Mi- 
chelngnolo,  dentro  a  sé  ne  rise;  e  poi  do- 
mandò dov'egli  r  avesse  dipinto.  Neil*  In- 
ferno l,  disse  il  Prelato.  Oh  questo  è  male, 
rispose  (il  Papa),  perchè  dair Inferno  io  non 

vi  posso  cavare.  Dat.  Lepid.  l5o. 

PRELIMINARE.  In  forza  di  sust.  m.  Par- 
landosi di  scienze  e  di  letteratura,  significa 
Ciò  che  precede  la  materia  principale  e  che 
fa  la  via  a  rischiararla. 

%.  Per  estensione  si  dice  in  generale  dì 
Ciò  che  ad  altro  precede ,  di  Cosa  prepa* 
ratoria,  -  Parve  bene  che  alla  prima  (qoc- 
siin)  servisser  di  preliminare  due  predictie. 

Magai.  Var.  Operel.  iS;. 

PRELUDIO.  Sust.  m.  Ciò  cAe  precede  al- 
cuna cosa,  e  che  le  /b,  per  dir  così,  la  strada 
a  proseguire,  (  Dal  verb.  lat.  Prosludo ,  i*, 
ital.  Prepararsi.)  -  Il  vulgo  ignaro  che  vir- 
tù non  prezza,  Ben  sta  se  i  suoi  preludj  anco 
non  mira.  Mene.  Op.  i,  190. 

PREMATURAMENTE.  Avverbio.  Preven^ 
tivamente,  anticipatamente.  ^  Così  si  rap- 
presentava loro  apparènte  occasione  di  ri- 
novare  la  Lega,  per  ovviare  prematuramen- 
te che  il  regno  non  potesse  capitare  alle 
mani  di  un  Principe  ugonotto.  Da«ii.  2 ,  35a. 

PRÈMERE.  Veri),  alt.  Stringere  una  cosa 
tanto,  che  n'esca  il  sugo  0  altra  materia 
contenuta  in  essa,  Anal.  Aggravare  sopra 
alcuna  cosa,  Pigiare,  Calcare.  Lat.  Pre^ 
mo,  is. 

%.  i.  Premere  in  che  che  sia,  figuratam., 
per  Pigliarvi  calore 9  Insistere,  Occupar' 
visi  con  premura ,  con  diligenza^  Esset^ne 
sollecito,  Tèrselo  ajcuore,  e  simili,  con- 
forme è  voluto  dal  contesto.  *  E  però  vi 
chieggo  quella  udjeiiza  che^merita  chi  so- 
lamente premendo  in  ciò  che  può  esservì 
di  profitto,  non  altro  applauso...  ha  perpe- 


tuamente curato  nelle  sue  prediche,  se  non 
quel  solo  il  quale  gli  è  |)er  ventura  potuto 
nascere  dall' aver  di  cuore  trattati  i  vostri 

intereSSSi ,  ec.   Segner.  Fred.  ^^ ,  p.  574 ,  col  1.  Io 

queste  esplicazioni  dì  proverbj,  maniere  pro- 
verbiali, motti,  ec.9  e  in  tutte  le  cose  che 
possono  in  qualche  maniera  ilhistrare  la 
nostra  lingua,  è  da  premere  assai;  perchè 
la  materia  etimologica  é  per  sé  stessa  seeca 
e  nojosa ,  benché  peregrina  e  cimosa.  Dh. 
Leti.  p.  45.  Se  r  Empoli  avesse  preanito  più 
nel  fugire  qualche  durezza  che  hanno  le 
sue  figure,...  sarebbe  egli  per  certo  da  ri- 
porre nel  numero  de'  più  rari  pittori  che 
avesse  avuti  mai  la  città  di  Firenze.  BaUisK. 
Op.  8, 983.  Potronnomi  appuntare  di  brevità 
quei  che  dello  stesso  appuntarono  que*  pri- 
mi abbozzi  che  *1  Cassiani  die  fuori;  ma  que- 
sto è  mio  elettivo  peccato,  non  avendMo 
mai  nelle  scritture  mie  premuto  in  cosa  più 
che  in  esser  breve  e  chiara.  Tuaoo.  Var.  peak 

nella  Prefat.,  periodo  olt.   DÌTCÌ    adunqUC  cbc  cIm 

preme  nello  stile  e  nella  bellezza  del  dire 
dovesse  afii»ticarsi  in  fare  la  scelta  delle  più 
belle  voci  e  frasi  che  si  favellino  e  scrivano 
al  presente,  e  non  di  quelle  che  I*  oso  ba 

dismesse.  U.  1.  9,  q«is.  14  >  periodo  nlL 

%.  %  Premere,  figuratam.,  per  Dolm, 
Pesare  9  Dar  noja9  Spiacere.  -  Tanto  re- 
plica Tun,  tanto  soggiunge  L'altro,  che  sono 
a  grave  lite  insieme;  Vengon  da'motU  ad 
un  parlar  che  punge,  Gh'ad  ambedue  l'esser 

beffato  preme.  Arioa.  Far.  28,68. 

§.  5.  Previsto.  Partic. 

%.  4.  Privuto,  figuratam.  per  Oppresso, 
0  simile.  -  Pruova  quello  che  tu  possi  cook- 
piere,  acciocché  la  tua  fatica  non  caggia 
premuta  dal  carico  d'opera.  Liiir<Catp.4{,i.ii 
(Test.  lat.  Ci  Quodpotes,  id  tenies,  operis  m 
pondere  pressus  Suecumbai  labor.») 

%.  5.  Latte  premuto.  Cacio  9  Formaggio, 
r.  anthe  il  %.  7.  (  Vìrg.  dissc  Premere  lac  *nd 
senso  appunto  di  Far  formaggio,  r.  PRmo, 

IS ,  nd  Forccì.  tur.  Fmilaa.,  ntuH.  6.  )  -  DuC  grandi 

fiscelle  dì  premuto  latte.  Samiat.  Aicad.  p.  fs. 

§.  6.  Presso,  partic.  ancor  questo  lo  vece 
di  Premuto,  cioè  Calcato,  ec.  Lat.  Pressus.* 
Da  te  non  fòran  questi  campi  pressi,  Ove 
si  trova  sol  morte  o  martire.  AU».  Gir.  oa 
1. 23,  p.  i65.  Divien  qual  serpe...  Ch'alzando  à 
capo  accoglie  ogni  veleno.  Poi  che  fu  presso 
dair  incauta  pianta  Del  pastor  pio,  at.  u. 
A?areb.e,  53.  E  dì  sanguc  irrigò  b  pressa 
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arena*  m.  ìi.  7, 65.  E  insù  questo  bastoncello 
si  ponga  una  vei^helta  per  lo  lungo  della 
fossa  che  sostenga  Y  erba  e  la  terra  sola- 
mente, e  dalla  bestia  pressa  discenda.  Cresc. 

%,  7.  Latte  pbesso.  Cacto,  Formaggio^  ec. 
(  y.  addietro  j/  $.  5.  )  -  E  tu  dai  greggi.  Rustica 
Pale,  coronata  vieni  Di  melissa  olezzante  e 
di  ginebro;  Eco'lavori  tuoi  di  presso  latte 
Vergognando  t*  accosta  a  chi  ti  chiede,  Ma 
deporli  non  osa.  Paria.  MctMg.  in  Pmìo.  Op.  147* 
(In  vece  di  Ma  deporli  non  osa,  poteasi 
dire  più  regolatamente  Ma  non  oèar  de* 
porli.) 

%,  8.  Paisso,  agginnto  a  colore,  vale  Ca^ 
fico,  PimOf  CmpOf  Intenso.  Lat.  Pressus, 
Saturus,  Saluratus.  -  I  color' son  questi 
specialmente  ne*  cavalli:  badio,  aureo,  al- 
bino^ roseo,...  bianchissimo,  nero  presso. 

PftlUd.  167. 

PREMÉTTERE.  Verb.  att.  Mandare  in- 
nanzi,  ÌM.  ProsmitlOy  is. 

%.  PasvESso.  Panie.  Mandalo  innanzi , 
Inviato  innanzi.  -  Or  quanto  più  onesta- 
mente si  crede  quello  che  insegnarono  li 
santi  e  veraci  Angeli,  quello  che  li  Profeti 
per  spn*ito  di  Dio  dissero,  quello  che  esso 
il  quale  li  premessi  nunzi  predicarono  Sal- 
vatore da  venire,  quello  che  li  Apostoli  man- 
dati per  tutto  il  mondo  n'  empierono  del 
Vangelo?  Saot^AgMi.  e.  d.  1. 10, «.  3o,  t.  e, p.  1 15. 

PREMIAZIÓNE.  Sost.  f.  //  premiare.  (  Ot- 
tima voce,  perchè  necessaria,  e  di  cui  si 
credéa  mancasse  la  lingua.)  •  Nella  prima 
(CmUm)  ei  (Danit)  SÌ  finge  aver  veduto  nel- 
r  Inferno  la  punizione  de*  viziosi;  nella  se- 
conda, nel  Purgatorio,  la  purgazione  de* 
penitenti;  nella  terza,  nel  Paradiso,  la  pre- 
miazione de*  virtuosi.  Guìn.  B^g.  Cooaico.  Inicr. 
Daat.  p.  4- 

PRÉMICE.  Aggett.  Mompibile,  Frangi- 
bile,  Schiacciabile  con  le  dita,  con  le  mani; 
onde  i  Toscani  dicono  anclie  Stiaeciamane, 
cioè  Schiaeeiamani,  cbo  viene  a  dire  Che  si 
schiaccia  con  la  sola  compressione  delle 
mani.  «^  La  maggior  parte  (mu mandorle)  ha 
il  nòcciolo  duro  e  non  frangibile  con  i  denti; 
ed  altre  rompibili  co^le  dita,  dette  premici 
e  stiacciamani  (uh^ttumèui),  e  da* Francesi 
Jmandes  dea  dames,  lat.  sistem.  Jmygda- 
lus  dulcis  putamine  molliore.  Targ.  To«s.  Oit. 
liM.  Ayrk.  3,  i4o«i4i.  I  ccci  bianchi  sono  i  più 
stimati,  e  questi  pure  variano  per  il  seme 


più  grande  e  gHnzoso,  detti  ceci  premici,  id. 
iii.i,  147. ye  ne  sono  (deUenoci)  di  guscio  sot* 
tile  e  facile  a  frangersi  coie  dita,  dette  no- 
ci stiaeciamane  (KhbcciMDani)  o  prèmici.  {Nux 
juglans  fructu  ovato,  kevi,  fragili,  seu  di' 
gitis  facile  frangibili,ec.  Mkheìi,BMr,,mnm,  i3.) 
id.  iu.  3, 143.  Il  pino  prémico  o  stiaeciamane 
(•cbiacciamaoi),  il  qualc  è  il  Pinus  tarentina 
di  Plinio,  id.  ib.  3, 160. 

PREMIMENTO.  Sust.  m.  Il  premere,  Pres- 
«Jone. «La  gonfiatura  delle  parti  fraposte  e 
la  mobilità  del  feto ,  per  cui  questi  potrà 
sfugire  il  premimento  della  mano,  sono,  a 
mio  credere,  circostanze  bastanti  a  rendere 
malagevole  la  riconoscenza  di  lui  per  via 

del  tatto.  Bcrlio.  Fals.  acop.  98. 

PREMORIRE.  Verb.  intrans.  MoHre  pri- 
ma d*  un  altro.  Lat.  Prcemorior,  eris,  •  Se 
il  Gastelvetro,  acerrimo  nemico ...  del  Caro, 
non  fosse  alla  publicazion  della  sua  Eneide 
premorto.  Aigar.6, 219. 

%,  PaEMORTo.  Partic.  Morto  prima  d*  fin 

altro,  -   r.  tes,  nei  tema. 

PREMt^RA.  Sust.  f.  sollecitudine  ardente 
di  chi  brama  di  fare  0  d'ottenere  che  che 
sia. "A  coloro  non  paréa  vero  di  essere  in  li- 
bertà, sapendo  qual  trattamento  erano  soliti 
di  fare  ai  loro  prigioni,  e,  baciando  terra  in 
significazione  di  riconoscenza,  s'offerivano 
con  umile  rassegnazione  e  premura  ali*  a- 
dempimento  dell*  ordine  ricevuto.  Coma.  ht. 

Rllaa.  1.  3 ,  p.  218  in  priacipio. 

%.  PaEMUEA,  per  Jttento  riguardo  0  Pre- 
muroso HjH'^rdo.-Veggo  la  cortese  premu« 
ra  ch'ella  ha  di  non  dir  cosa  che  possa  meno 
che  piacere  alla  nostra  Academia.  Silvio.  <«  Ale 

leu.  illoa.  ItaU  p.  44* 

PREMtiTO.  Partic.  di  iPremere.-r-.iii  PRE. 

MERE ,  verbo ,  i  S-S.  3,  4  •  5- 

PRENARRARE.  Verb.  att.  J^arrare  in- 
nanzi. Lat.  Preenarro,  as. 

%.  ì.  PasNAamiTo.  Partic.  Narrato  in* 
nanzi. 

%.  9.  PaaiVAaaATo,  In  fon»  di  sust.  m., 
o  veramente  alla  guisa  de*  neutri  latini,  per 
la  Cosa  prenarrata.  Ciò  che  si  è  prenar- 
rato. (  Similm.  diciamo  II  ritratto  per  La 
cosa  ritratta  ricavata.  Il  resultato,  per 
La  cosa  resultata,  ed  altretali.)  Il  quale, 
come  per  il  prenarrato  si  vede,  dirittamente 
succede  nelle  ragioni  che  su*l  Regno  della 
Casa  d*  Angiò  pretendonsi.  Cam.  Po».  Coog. 

Bar.  43. 
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MIÉNDERE.  Verb.  alt  Pigliare.  Lat. 
Prehendo,  is. 

%.  i.  PaBNDBRi,  parlandosi  (li  cibi»  bevan- 
de» medicamenti,  vale  Mangiare,  Bere,  IH' 
gojare.  -  Io  credo  per  me  eh*  e*  ridessero 
d*aver  preso  il  servizial  per  li  orecchi,  gìm- 
pmI.  43. 

%.  3.  PftBRDBaB,  in  signif.  di  Partecipare. 
Frane.  Par  lager.  -  DehI  piangi  or  meco, 
e  prendi  il  mio  ramarico.  SaiioM.Arcaa.«si-^» 
^64. 

§.  5.  PaENDBaE,  riferito  alle  facultà  mento- 
li, significa  Intendere^  Comprendere.  Frane. 
Saieir,  -  £  sì  perchè  tu  possi  meglio  pren- 
dere e  imparare  quello  che  si  dice,  e  si  per* 
che  tu  ti  studii  di  pascerne  la  mente,  e  non 
li  orecchi.  Mediu  Vit.  G.  e.  6.  Se  egli  prese  be- 
ne le  parole  del  poeta,  che  pare  che  dicano 
non  so  che  di  tale  primato,  sarà  pensiero 
d'altri  darne  giudizio.  Borgh.  ViiicOp.a,6o. 

%  K.  PRBtiDEaB,  per  Apostrofare.  Lat.  Al- 
loquor,  eri8.  -  E  me  stupefatta  prese  con 
queste  parole:  Cura  giovane,  che  (Zur. quìa) 
mirano  li  occhi  tuoi?  Bocc.  A«ct.  147.  La  mia 
madre  un  giorno  con  cotali  parole  mi  prese. 
u.ib.71. 

%.  5.  PrBNDERB  ABjTO  Pt  PENITBNZA.  -  F.im 
ABITO ,  sHst.  m.,  il  S.  ai. 

%,  6.  PrBNDBBB  ACCORDO.  -  F.  in  ACCOEDO, 
sust,  m.,  il  $.  ao. 

%.  7.  Prbndbrb  a  fari,  a  diri,  ec,  val- 
gono Cominciare  0  Accingersi  a  fare,  a  di" 
re,  ec.*  Prese  a  parlare  alla  mogliera  In  que- 
sta guisa.  Final.  As.  Apol.  lap,  cdii.  Gnu.  Cerere 

•  Giunone  accompagnandosi  con  lei,  vcg- 
gendola  co^  conturbata,  la  presero  a  do- 
mandare qual  fosse  la  cagione,  ec.  id.  ib.  i56. 

%.  8.  PrBRDBRE  a  Giuoco.  -  r.  in  GIOCO, 
s$uL  m.,il  S.  37. 

%.  9.  PrBRDBRB  ALLBGRBUA  ad  ALCU90  DI 
CRB  CAB  SIA.  -  y.  in  ALLEGREZZA,  tust./.,  il  S.  4- 

S.  iO.  PrBNDBRB  a  HAIIO.  •  V.in  HANO^m^I. 
/.W/I.I38. 

^  il.  Prbndbrb  ASMiRABioiiB.-  F.iniMm» 

RAZIONE,  susUf.,  il  %.  7. 

%.  12.  Prbndbrb  animo  addosso  ad  alcono. 

•  r.  fu  ANIMO ,  sutt.  m.,  il  %.  9a 

%.  i5.  Prbndbrb  animo  di  far  cbb  chb  sia.  - 

V.  in  ANIMO ,  sMt.  m.,  il  S.  91. 

%.  ih.  Prbndbrb  a  parola.  -  F,  in  PAROLA» 

smst,/.,  il  S.  5l. 

%.  15.  Prbidbrb  aqob  minerali,  tcrmau, 

SALSB^  ec.  •  F.  in  AQUA ,  smsLf.»  il  $,  70. 


$.  16.  Prbndbrb  a  Miso.'F.in  RISO,#««c 

m„  ImL  Rinu,  os,  1/  S>  9. 

%.  17.  Prbndbrb  a  scherno.  •  f.  ì«  SCHER« 
NO,  «MI.  !«.,</ ^ 
%.  18.  Prendere  a  scrivo.  -  F.sotunSCBi-' 

V0,nggeU^il%.3, 

$.  19.  Prendere  assunto  o  psr  assdnio 

DI  FAR  che  CRB  SIA.  •  F. /w  ASSUNTO,  «»!.«., 
il  S.  I. 

$.  90.  Prendere  avviso,  per  Far  dùegno. 
Pigliar  per  partito.  -  F.  i«  Avviso, ««<.«., 
ili.  Il, 

$.21.  Prendere  baldanza  addosso  ad  al- 
cuno. -  F,  in  BALDANZA,  tusi./.,  il  $.  6. 

%.  22.  Prendere  cagione  da.  Per  Tram 
oHgine ,  Nascere ,  ec.  -  r.  im  cagione, «uc 

/,</$.  5. 

$•  25.  Prendere  corpo.  Figuratameotc - 

F.  in  CORPO ,  stui.  m.,  ti  %,  33. 

%.  2^.  Prendere  cura  ad  alcuno  di  ora 

COSA.  -  r.  in  CURA ,  smtL/.,  il  S-  16. 

$.  25.  Prendere  di  far  cbb  cbb  sia.  ElfiW 
Ucam.,  vale  Prendere  cura,  briga,  imprm, 
e  simili ,  di  farlo.  -  Onde,  perchè  queste 
nostre  fatiche  non  si  perdano  affatto,... ab- 
biam  preso  di  render  ragione ,  non  gii  di 
tutti  i  luoghi  or  di  nuovo  emendati  da  noi,... 
ma  di  alcuni,  ec  Dep. DMam.  i,  371. 

§.  26.  Prendere  DI  MIRA  alcuno. -F.^MI* 
Vik,mst,/„ilt.  ix 

%.  27.  Prendere  fatica  di  far  cbb  cbb  sia. 
-  F.  in  PATICA ,  suit./.,  il  S.  t5^ 

$.  28.  Prendere  fatica  intorno  a  cìb  cai 

SIA.  -  F.  in  FATICA,  smst./.,  U  ^  17. 

%.  29.  Prendere  giuramento.  -  F.  in  GiCEi- 

mento  ,  sust.  m»,tlt.^ 

%.  30.  Prendere  gloria.  Per  Gloriarsi, 
Darsi  vanto.  -  F.  in  gloria  ,  suh./.,  </  s.  i. 

%.  31.  Prendere  guardia  a.  Per  Stare  at* 
tento  a.  Por  mente  a.  •  F.im  guardia,  mtu 

/.'/I.9- 

^  52.  Prendere  il  boccone.  Figuratamen- 
te. -  k.  <«  BOCCONE,  sust.  m..  il  S.  5. 

%.  33.  Prendere  il  capo  o  Scambiare  il 

capo  PE  'l  vivagno,-  F.  in  VIVAGNO,  smst  m^ilU 

%.  34.  Prebdbrb  il  concetto  d'alcuno.- 

F.  in  CONCETTO  ,  smst.  ut.,  il  $.  5. 

S.  35.  Prendere  il  cuore  ad  dna  persosi. 

•  r.  in  CUORE  ,  smst.  m.,  il  %.  53. 

%.  56.  Prendere  il  forte,  per  inace/àne-  - 

F.  in  FORTE , nggetL,  il  $,  il. 

%.  57.  Prendere  il  passo  verso  ad  t»  ivo* 
G0«  -  F.  in  PASSO,  smM.  m.,it  %,  4k 
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$.  38.  ParaoKEB  il  terso,  per  ImpudrO' 
nirsi  del  vero  modo  di  far  che  che  sia,  im* 
praiiehirviei.  -  r.  in  VEiiSO«  sust,  m,,  u  s.  4. 

%  59.  PaBNOBRE  in  CONSlDBRàZIONB.  •  V.  im 
COrrSIDER  AZIONE,  smsi./.,  il  %.  8. 

$.  40.  Prendere  in  giuoco.  -  F.  /■  GIOCO, 

smsi.  M.,  ii  i»  37.. 

$.  41.  Prendere  in  peccato  un'azione.  -  F. 

im  PECCATO,  sust  m.,  Il  f.  5. 

$.  49.  Prendere  l'abito  di  doglia.  -  r.i» 
ABITO,  #Kif.  IN.,  l/s.  3. 

$.  45.  Prendere  la  febee.  -  F,  in  FEBRE, 
Mu#./,  1/1.9. 

S.  44.  Prendere  la  mupfa.  -  r.  im  MUFFA , 

smst./.fil%,  a. 

$«  45.  Prendere  l'animo  d*  alcuno.  -  F,  im 

ANIMO ,  sust,  m..  Il  $.  9^ 

%.  46.  Prendere  l'arme;* Prendere  L* ARME 
ooNTR* alcuno; -Prendere  l*aree  kr  alcu- 
no. -  K  im  ARMA ,  stut./,,  i  S.S.  98 ,  99, 100. 

%.  47.  Prendere  la  scappata  dell'argo- 

«BNTO,  0   simile.  -  F.in  SCAPPATA,  ««#(./.« 
i/  S.  a. 

S*  48.  Prendere  licenza.  •  r.  jn  LICENZA , 

smsL/,,ii%.i. 

%.  49.  Prendere  lingua.  -  r.  <»  LINGUA, 

sast,/.,  il  27. 

S«  50.  Prendere  l*  innanzi  da  alcuno.  - 

F,  s»Uù  md  INNANZI ,  tllitticmm,  in  fottM,  ik  sust.  m. , 

</S.  9. 

S-  51.  Prendere  l'officio.  Per  Entrare  in 
officio.  Pigliare  il  possesso  della  carica,  ec. 

-  F.  fo  OFFICIO,  sust.  m,,  il  %.  t8. 

%,  59.  Prendere  lo  spunto.  F.  in  SPUNTO, 

sust.  m. 

%.  55.  Prendere  luogo,  per  Dar  luogo. 

Calmarsi.  -  F.  in  luogo,  sust.  m.,  n  %.  Ss. 

$.  54.  Prendere  male  ad  alcuno.  Dicesi 
per  modo  d'imprecazione  Mal  ti  prenda,  e 
simile,  per  intendere  Io  stesso  che  Dio  li 
dia  il  mal  anno.  •  Se  non  fosse  il  gran  pre- 
te, a  cui  mal  prenda.  Che  mi  rimise  nelle 
prime  colpe.  Daoi.  ur.  %^ ,  70. 

^  55.  Prendere  maraviglia.  -  f.  in  MARA* 
VIGUA,/»#t./.,f/S.7. 
«      S.  56.  Prendere  mira.  -  F.  im  mira  ,  sust./., 
ii%.i3. 

%.  57.  Prendere  molta  o  poc*aqua.  T.  di 
Biarina.  -  r.  in  aqua  ,  susl/.,  a  %.  164. 

%.  58.  Prendere  nota.  -  F.  in  NOTA  «  sutt, 

/,!/$.  8. 

%.  59.  Prendere  PAziENZA.-r.iit  PAZIENZA, 

smst./.,  il  S.  a. 


S.  60.  Prendere  penitenza.-  F.im  PENITEN-* 

Xk,  sust./.,  ili.  3. 

%.  61.  Prendere  per  avvezzo.  Pigliare  il 
vezzo,  la  consuetudine.  ^  F.  r  es.  nti  tema  di 

AVVEZZO ,  snsL  fw. 

§.  62.  Prendere  per  bocca  un  medicamen- 
to. -  F.  in  BOCCA,  sust./.,  il  $.  60. 

%.  65.  Prendere  per  mano.  -  r.^nMANO, 
sust./.,  il  %.  i38. 

$.  64.  Prendere  per  partito.  -  F.  u  PAR- 
TITO ,  sust.  m.,  il  $.  94. 

%.  65.  Prendere  piede,  parlandosi  di  pian« 

te.  -  r.  In  PIEDE,  sust.  m.,  il  %.  53. 

%.  66.  Prendere  ricordo.  -  r.  in  RICORDO, 

sust^  m.,  il  $.  4. 

$.  67.  Prendere  riparo,  che,  ec.  Prove* 
dere  in  modo,  che,  ec  -  F.inMVkKO,sust. 

m.,il%.2. 

%.  68.  Prendere  sicurtà.  •  r.jn  SICURTÀ, 
sust./,  il  s.  6. 
$.  69.  Prendere  signorìa  addosso  ad  al« 

TRUI.  -  F.  im  SIGNORÌA,  sust./.,  il  $.  s. 

%.  70.  Prendere  speranza.  -  F.  in  SPERAN- 
ZA,/im/./.,//s.  8. 

S.  71.  Prendere  una  persona  o  una  cosa 
PER  un'  altra.  Prendere  o  Pigliare  o  To* 
gliere  una  per^na  o  una  cosa  in  cambio 
d^ un' altra.  •  Vanagloria,  ec.,  si  coglie  in 
cambio  (dcUarapcrUa)»  e  prendesi  Tuna  per 

Taltra.  Pasuv.  Spccch.  a83,  edis.  Cnit.  (  F.  piik  altH  ss. 
meWApfoà.  GnmaiaL  iuI.,Mc.  edls.,  1847,  p.^oi, 
num.  57.*) 

%.  72.  Prendere  un  caldo.  -  F.i» CALDO, 

sust.  m.,tl%.  i3. 

$.  75.  Prendere  un  gran  pianto  ad  alcu- 
no. -  F.  in  PIANTO ,  sust.  m.,  il  S.  i. 

$.  74.  Prendere  viaggio.  -  r.  in  VIAGGIO, 

sust.m.,il%.  7. 

%.  75.  Prendere  vittoria*  Riportare  vii* 

tOria.  -  F.  Pes.  nel  tsmn  di  VITTORIA. 

$.  76.  Prenderla  con  alcuno.  Lo  stesso 
che  Pigliarla  o  Pigliarsela  con  alcuno^ 
cioè  Muover  lite.  Attaccar  briga  con  al* 
cuno.  Adirarsi  con  esso.  »  Credo  che  non 
m*abbia  per  tanto  cavilloso,  né  per  sì  teme- 
rario ,  eh*  io  Tavessi  presa  con  Mons.  Giu- 
stiniano ,  quando  non  avessi  ragione.  Car. 

Leti.  2,34. 

%,  77.  Proverbio.  Cfll  PIGLIA  E  PRESO.  -  f  .  ni 
DONATO ,  sttsU  m.»  Nocne  proprio,  il  $. 

%.  78.  Prendersi.  Rifless.  att. 
%.  79.  Prendersi  ,  per  Appigliarsi.  -  Il 
sole  della  giustizia  non  falla  a  niuno  che  ve« 
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dere  lo  .voglia»  e  non  allumina  niano  che  al 

suo   iscientre   (ai  tuo  tcìeole ,  eioò  a  ana  porta •  a  bello 

atttdio)  lascia  la  lumiera  e  si  prende  alle  te- 
nebre. Slor.  Ball.  54. 

§.  80.  Prendersi,  per  Aderirsi^  Seguire.m 
E  tutti  quelli  che  a  questa  setta  si  prese- 
ro, Peripatetici  sono  chiamati.  Daot.  Coat.  275. 

$.  8i.  PasNOBasi  a  giooco  che  che  sia. - 

F.  in  GIOCO ,  snsL  IH.,  //  S.  37. 

%,  83.  Prendersi  di  una  persona.  Per  /n- 
namorarsene.  Anche  si  dice  Pigliarsi  d^una 
persona,  •  Àdoardo ,  veggendola ,  si  prese 
di  lei;  e  tanto  adoperò  co*le  guardie,  ehe 
gli  menarono  la  detta  damigella.  vnuG.i.  7, 
e  39,  (.  9, p.  ao6, edit.  fior.  Ma  perchè,  quand'el* 
r  era  giovanzella  ,  Con  purità  faoéa  di  lui 
gran  festa.  Elio  (Sgii)  si  prese  si  forte  di 
lei ,  Che  poi  non  si  potéo  discioglier  mai. 

Barber.  Reggim.  197. 

$.  85.  Prendersi   errore.  Ingannarsi.  - 

y,  im  EBRORE,  suH.  m.,  il  %,  8. 

$.  84.  Prendersi  guardia.  -  r.  ìn  GUARDIA^ 

smst.f,  il  t.jo. 

%.  85.  Prendersi  insieme.  (Recipr.)  Per 
Jccapigliarsi,  o  simili.  •  E  guardando  che 
fosse,  io  vidi  lo  Dio  vostro  e  lo  Dio  nostro 
che  si  avevano  preso  insieme,  e  davansi 

quanto  più  poteano.  Sacdiai.  mt.  a4,  ▼.  i,  p.  ioa. 
%.  86.  Prendersi  la  pena.  -  r.  m  PENA,«ii«r. 

/.,  Il  i.  IO. 

%  87.  Prendersi  l'ardire.  •  F.  in  ARDIRE, 

sttst,  m.,  il  %. 

%.  88.  PàENDBRSI  SPASSO  d'aLCUNO.  -  F,  in 
SPASSO,  SMt,  m.,  il  S.  6. 

%,  09.  Prendersi  suogrzionb.  <-  r.  m  SUG- 

GEZlONE,xf«/i./,f/s. 

%  90.  Prendersi  una  liobnia.-  F,  ìb  LICEN- 

ZA ,  Susi./.,  il  %,  t, 

%.  91.  Preso.  Partic.  pass.    . 
$.  92.  Preso,  ellitticam.,  intendendo  Pre- 
so dC amore,  •  A  ciascun'alma  presa,  e  gentil 

core.  Daat.  Rim.  aon.  1. 

%.  93.  Preso  il  tempo.  Colto  il  tempo,  il 
momento  opportuno,  il  destro,  e  posto  in 
modo  assoluto. -Era (Lndiero.) tutto  coperto 
di  lunghi  velli  del  colore  della  filiggine  (fo- 
lìgioe  )  ;  e  mentre  eh*  e'  masticava  due  di  quel- 
la anime  (che  erano  certi  fanciulletti  assiai 
destri  ),  gli  uscirono,  preso  il  tempo,  di  boc- 
ca, e  fugirsi.  Baal.  Rou.  Deact.  Appar.  Comad.  54  au'l 
prÌDcipio. 

%.  94.  Esser  preso  all' uncino  euE  che  sia. 
Figuratamente.  -  F.  i»UEfCÌNO,  sast.  m,,  n  s  i. 


S*  95.  Esser  preso  di  che  cbe  sia,  per /a- 
namorarsene.  «  Il  detto  Sesto ,  vergendo 
sedere  Lucrezia,  la  moglie  del  signore  del  cs- 
stello,  tra  Taltre  donne  molto  nobili,  ineoo- 
tanente  fue  (fa)  preso  di  lei.  Jac  Cco. Sc»tk.so. 
Costui,  preso  del  piacere  d*una  gentilission 
giovane  dimorante  nelle  reali  case,  generò 
di  lei  una  belliasima  figliuola.  BoocRbcLi, 
p.  4.  (  Qui  piacere  vale  amabilità ,  vaghet' 
za ,  beltà  onde  si  piace  altrui;  a  i 
de*  Provenzali  che  in  questo  senso  < 
talvolta  plazenza.) 

%,  96.  Esser  preso  un  luogo.  Per  Eistn 
già  occupato  quel  luogo,  -  r.  te  iA}OGO,mA 

m,,  il  S.  to. 

%  97.  Presi^ro.  Partic.  fatoro.  Cifte  pres- 
derà,  (Voce  che  in  oggi  non  troverebbe  ehi 
la  lodasse.  )  •  E  lui  ancora  attendo  rilar- 
nante.  Quando  risurgeran  tutti  presoriPcr 
sé  ciascuno,  come  fu  operante.  Bmc  a«cl  197. 
(Cioè,  quando  tutti  risurgeratmo  perprti^- 
dere,  0  vero  e  prenderanno  ciascuno  ftr 
sé  0  premio,  0  castigo,  secondo  du  avnmn 
operato.  ) 

PRENUNZIÀRE.  Verb.  att.  Jnnunsim 
antieipatamente ,  Predire.  Lat  Prtmu»- 
tio,  as, 

%.  Prenunziarb  m.  Ellitticam.,  vale  Pn- 
nunziare  alama  cosa  di,  il  fatto  di,  e  si- 
mili. Dame  l'avviso.  -  Lo  speculatore  di 
David,  ehe  stava  insù  ìa  ròcca,  prenonsiin 
di  quello  che  vedéa  venire  da  luogL  VìuSS. 
Pad.t.  i,p.  3o,coi.  i,«dii.Biao.  (Goè,  proitia- 
ziava  la  presenta  di  quello  cke  veééa  va- 
nire,) 

PREOCCUPARE.  Verb.  att  Occupm 
avanti,  Anticipatamente  impossessarsi , 
Prevenire.  Lat.  Preoccupo  ^  as, 

§.  i.  Preoccupato.  Partic. 

%.  S.  Preoccupato,  figuratamente,  per /iH- 
pressionato.  Frane.  Prévenu.^Ne\  secolo  ir 
Ausonio ,  figlio  di  medieo  e  console  roon- 
no,  riconosce  in  fatto  F innocenza,  aniib 
virtù  di  centra  veleno  neirargento  vivo,  ben- 
ché, preoccupato  dal  vulgare  errore,  iaqaé' 
ristesso  racconto  lo  chiami  veleno.  Cena,  b^ 

Pif.  3a5  in  noia. 

PREOCCUPAZIÓNE.  Sost.  f.  Precedeste 
occupazione,  Occupamento  anticipato.Ul 
Prasoecupatio ,  onis. 

%.  i.  Per  Stato  della  mente  si  pims  t 
invasata  di  certe  idée,  ch'ala  non  può  ^ 
giudicar  rettamente  di  tutto  ciò  cke  e  teli 
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idée  ha  relazione;  e  sigaifica  pure  Una  co* 
tal  disposizione  dell'animus  che  lo  fa  prò-' 
pendere  a  giudicare  più  o  meno  favorevole 
mente,  più  o  meno  sfavorevolmente,  d^un 
oggetto,  e  quindi  gt*  impedisce  V essere  im^ 
parziale.  Fraoc  Préoccupation ,  Préven" 
Mon.  «Si  spoglia  delle  preoccupazioni  della 
sua  mente.  SaWia.  DU.  w.  9, 1  •>.  Contro  a  questa 
mia  conseguenza  sento  sùbito  iosurgere  un 
infinito  novero  di  dubj  e  di  opposizioniji  au« 
tori  delle  quali  io  prego  con  tutto  il  cuore  ad 
avvertire  esser  elleno  suggerite  dalla  preoc- 
cupazione, la  quale  ritrovasi  nelle  loro  menti» 
della  dottrina  aristotelica,  da  essi  per  vera 
tenuta  fin  qui.  Pap.  Umid.  e  8tcc  35.  Non  saprei 
più  giustamente  scusarli,  che  con  attribuire 
il  tutto  alla  forza  della  preoccupazione,  u. 
(b.57. 

%.  %  Pbboccupaziore.  T.  de'  Retori.  Fi-» 
gwra  per  la  quale  si  fa  precedere  ciò  che 
dovrebbe  venir  dopo.  Lat.  Prasoccupatio.m 
Nò  osta  il  dire  come  avéa  l'autore  compun- 
zione dell'essere  avaro,  che  ancora,  come 
nelle  seguenti  parole  appare ,  non  sapeva 
chi  essi  si  fossero  ;  perciocché  qui  usa  Tau* 
tore  una  figura  chiamata  preoccupazione» 

Bmc  Commco.  Dani,  i,  9  in  prìocipio,  pr.  edb. 

PREORDINARE.  Verb.  att  Ordinare 
avanti. 

%,  i.  PEBORDtifANTB.  Partìc.  att.  Che  ordi* 
na  avanti.^  Innumerabili  casi  si  potrebbero 
addurre  per  esempio,  nei  quali  vedrebbesi 
che,  quantunque  pajano  occorrere  casual- 
mente ed  a  ventura,  niente  di  meno  hanno 
alcuna  cosa  preordinante.  Gaio.  Barg.  Commco. 

Infcr.  DtBt.  p.  167. 

%.  2.  PaBoaDiifiTO.  Partic.  pass. 

PREPARARE.  Verb.  att.  Apparecchiare, 
Jllestire.  LaU  Prosparo,  as, 

%,  i.  Aver  preparato  il  zucchero  per  la 
TOSSE.  Figuratamente.  -  F.  u  zucchero,  siut. 

m.,  il  s.  3. 

%.  3.  Prepararsi  di.  Ellitticam.,  vale  Pre- 
parare a  sé  (opera,  il  commodo,  tajuto, 
e  simili ,  di.  Sinon.  Fornirsi  di ,  Munirsi 
di*  -  E  dubitando  pure  di  qualche  male, 
s'andava  preparando  d'amici  in  Italia.  Segni, 

*Til.  Ntc  GapiioB.  m  Segoì.  8lor.  Sor.  3,  333. 

PREPARATIVO.  Aggett.  Che  prepara , 
Preparatorio. 

%,  Preparativo.  In  forza  di  sust.  m.  Ciò 
che  prepara  a  che  che  sia ,  Apparecchio , 
iépprestamento.  -  E  perciò,  dopo  che  per  I 
rol.  HI. 


preparativo  la  signora  si  fosse 'fatta  uno  o 
due  clisteri,  loderei  che,  ec.  Bcd. Op.7,54, 
Questo  fa  il  musico,  facendo  certi  pream* 
boli  e  preparativi,  innanzi  di  venire  al  pun- 
to. SaUin.  Annoi.  Tane  Suonar,  p.  564»  eoi.  !•  QuCSta 

cura...  deve  esser  fatta  con  certi  facili  pre- 
parativi, come  due  o  tre  bagni  tiepidi,  ec. 

Coeefa.  Coaittl.  p.  386.-- Magai.  Leti.  Ateia.  i,  ai5.— 
Algar.  8,  1091 — 3,  l63;— 5,3ii. — Corsin.  lai.  Mesa. 
Ka,p.ia4;— 1.4,p.344. 

PREPONDERAZIÒNE.  Sust.  f.  Prepon- 
deranza.  Eccedenza  del  peso,  Lo  essere  più 
pesante.  -  Credendo  eglino  che  Fago  della 
bilancia  più  o  meno  declinando  or  dall'  una, 
or  dall'altra  parte,  secondo  la  maggior  pre- 
ponderazione 0  dell'uno  o  dell'altro  peso, 
possa  in  tal  modo  denotare  nel  predetto  cer- 
chio il  numero  dei  gradi  dell'umidezza  e 
della  secchezza.  Pap.  Umìd.  e  Seec.  55.  Secondo 
la  poca  0  molta  preponderazione  del  peso, 
id.  ii>. 

PREPÓNERE.  Verb.  att.  -  v.  preporre. 

PREPORRE.  Verb.  att.  sincopato  da  Pre- 
ponere.  Mettere  o  Porre  innanzi.  Lat.  Pras* 
pono,  is. 

%.  i.  Preporre,  per  Anteporre,  Fare  mag* 
gior  conto  di  che  che  sia.  Preferire,  Dare  la 
preferenza. ''La  dottrina  de' buoni  ò  da  pre- 
porre alle  cose  mondane.  Lìw.  Cat.  p.  i6i,s.  a3. 
Non  che'l  vedersi  agli  altri  in  ciel  prepor- 
re D'aura  d'ambizìon  gli  gonfi  il  petto;  Ma 
il  suo  voler  più  nel  voler  s'infiamma  Del  suo 
Signor,  come  favilla  in  fiamma.  Ta».  Gems. 
1, 18.  Lo  volle  (il cedro)  il  DÌO  d'Arcadia,  e 
lo  prepose  Agli  ebuli  sanguigni  ed  ai  corim- 

bL  Moni.  FeiOQ.  e.  t ,  p.  100 ,  Un.  ah. 

%.  3.  Preporre,  per  Deputare,  Dare  la 
soprintendenza.  Costituire  capo.  «  S*  inge- 
gnò d*  esser  preposto  ad  alcuna  provincia. 
Boee.  Coameo.  Dani.  1 ,  ai6.  Ne  nasce  aucora . . . 
la  mina  particolare  de'  cittadini  che  sono 
preposti  a  simili  imprese.  Machìav.  Op.  5,si7. 
Essendo  i  Popolari  pi*eposti  a  guardia  d'una 
libertà,  è  ragionevole  ne  abbino  (cba  ne  abbia- 
no)  più  cura.  id.  s,  36.  Ma  me  di  ciò  che  den- 
tro vi  s'accoglie,  Ecate  istrusse  allor  che  ai 
sacri  boschi  Mi  prepose  d'A verno.  Car.  Bn«id. 
L6,T.84i.  (Test.  lat.  «  Sed  me  cum  lucia 
Recate  prosfecit  Avemis.  •>)  Alla  chiesa  de' 
Paravi  abbiamo  preposto  Antonio  Crimina- 
le. Serdon.  kt.  Ind.  Sf?,  edis.  fior.  1589.  ^  4"^^^  ^^' 

zio  cri  preposto,  o  vecchio?  Sogni ^Edìp.  io3. 
§.  5.  Preposto.  Partii. 

106 
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PREPOSSENTE  o  PREPOTENTE.  Parlic. 
alt.  del  verb.  tnusit.  PrepoterCf  lai.  PrtepoS' 
«tim,  otes.  Che  può  più  degli  altri  ^  Che 
supera  li  altri  in  potere,  in  possanza.  • 
Chiaro  ne  par  che  ai  prepossente  Giove  Caro 
è  il  nostro  perir  su  questa  riva  Lungi  d* Ar- 
go, infamati.  Mom. n^ad. i.  ]4,v. 89.  Di  pallido 
terror  tutti  compresi  Dalle  tazze  «pargean 
le  spume  a  terra  Devotamente ,  né  veruno 
ardia  Appressarvi  le  labra ,  se  libato  Pria 
non  avesse  al  prepotente  Giove,  u.  ib.  1. 7 , 

V.  ptoalt. 

PREPOTENTE.  Partic.  att.,  ec.  -  K  pre- 
possente. 

PREROGATfVA.  Sust.  f.  Privilegio.  -  Le 
vostre  (leuere)  mi  sono  state  e  mi  saranno 
sempre  gratissiroe,  ec.;  ma  quando  non  im- 
porti» mi  protesto  che  non  voglio  esser  te- 
nuto a  rispondere  a  tutte,  perchè  non  ho 
tempo  a  far  t|uesto  mestiero  per  trateni- 
mento;  e  con  tutti  quelli  che  mi  sono  amici 
fo  questi  patti,  ed  ho  questa  prerogativa  da 

loro.  Car.  Leu.  Tornii.,  leti.  a5  ,  p.  43. 

%.  Per  Prosopopèa  nel  signif.  d'^rrogan" 
zay  e  simile.  «  E  cosi  vanno  contegnosi,  e 
con  si  fatta  prerogativa  parlano,  anzi  par- 
lamentano..., che  egli  è  una  pena  mortale 
pure  a  vederli.  Cai.  GaUt.  loo. 

PRESA.  Sust.  f.  Il  prendere,  Prendimenio. 

%.  1.  Presa,  per  Lo  rapprendersi.  Il  rap- 
pigliarsi^  Coàgulo,  Coagulazione.  -  Sopra 
la  calcina  ed  il  gesso  quest'  aque  hanno  la 
facultà  d*accrescere  la  presa  o  coagulo.  Coccb. 

Bagn.  Pia.  7 3. 

$.  3.  Prbsa.T.  di  Marina.  Con  questo  nome 
si  distingue  Qualunque  punto  fisso  posto  in 
terra  per  legare  le  gómene  che  ritengono 
i  bastimenti.  Le  colonne  di  pietra ,  i  can- 
noni posti'verticalmenteeper  metà  sotter- 
rati, li  annelli  di  ferro  fermati  su  le  pie- 
tre, ec,  sono  le  prese  del  porto.  (  TooeL  Lm. 

di  Mar.  4»  l49-) 

S.  3.  Presa,  in  term.  d*Agricu1t.,  vale  in 
eerti  paesi  della  Toscana  lo  stesso  che  Pia- 
na, Porca,  Passata,  (f./n  passata,  *«*«./., 
i/ s.  3  )- Maggiore  ancora  potrebbe  esserne 
il  produtto  (del  gnno),  SO  nou  SÌ  fossc  adot- 
tato il  solito  pregiudizio;...  cioè  se  non  si 
fossero  lasciate  le  prese  troppo  lunghe,  e 
si  fossero  intramezzate  più  frequentemente 
eon  fossi,  perchè  potessero  avere  un  mag- 
giore scolo,  ec.  Lattr.  Agric.  5,  12.  (F.  «ncAe  neiU 
Yoc.  e  Mao.  ia  NoU  al  $,  il  di  PRESA.) 


S.  ».  Presa.  T.  de' Militari,  Sc6ermitori; 
Lottatori.  Mossa  fatta  per  prendere  tao* 
versario^  L'atto  dell'assalire,  delV andare 
addosso.  -  Non  altrimenti  appro6ttandosi 
di  quello  che  il  valente  schermitore  facii,il 
quale  s*  ingegna  di  guadagnargli  il  debole 
della  spada,  e  di  tentarlo  nelle  parti  mea 
coperte;  ed  airincontro,  dove  egli  meo  forte 
si  sente,  scansa  le  prese.  Mootccoc  i,  74.  (  Qoe* 
sto  Scansare  le  prese  è  largamente  espresso 
ne'  seguenti  versi  dell* Ariosto  [For.4,i<8j: 
«Ruggier  cerca  il  Pagan  tenere  a  hadM 
Lungi  da  sé,  né  d'accostarsi  ha  caro;  Pt» 
lui  non  fa  lasciar  venirsi  addosso  Un  cor* 
pò  cosi  grande  e  cosi  grosso.»^) 

%.  6.  Presa  d*arvb  0  d'armi  0  diu*ai« 
■I.  L'azione  del  levarsi  in  arme,delCen* 
trare,  in  guerra.  Anal.  Jlzata  d'insegna  a 
d^  insegne.  Frane.  Levée  de  boucliers,  PrU 
se  d^armes.^  Determinò  Gnalmente  di  vo- 
ler assentire  alla  presa  dell'  armi  e  prose^ 
guìre  i  disegni  della  Lega. Dava.  (ct(.iiii/Gn«> 
Questa  fu  la  prima  presa  d'arra^... che  fa 
il  cominciamento  della  guerra  civile.  Betti 

(^cii.  e.  *.). 

%.  6.  Alle  prese.  Locuz.  avverb.,  che  io 
compagnia  de' verbi  Andare  ^  Venire,  £t- 
sere.  Trovarsi,  ec,  vale  JU*atto  della  zuf' 
fa,  del  combattimento.  Traslato  dalla  lotu. 
Ove  per  Venire  alle  prese  s*  intendeva  ì/c- 
chiappar  l'avversario,  {v, anche mtiri^rnL 

GttmroaU  ilal.,  tee  edi*.,  l847>  «  cmf.  4o5,  il  mmm,  58.*) 

-  A  mezza  spada  vengono  di  botto,  E  perla 
gran  superbia  che  l'ha  accese,  Van  par  io- 
nanzi ,  e  si  son  già  si  sotto ,  Ch'  altro  non 
puon  che  venire  alle  prese.  Anoa.Far.36,4^ 
(Notisi  in  quel  si  son  già  si  sotto  la  ellissi 
d*  un  partic. ,  qual  sarebbe  cacciati  ;  cioè 
già  si  sono  cacciati  si  sotto,  che,  ec.)  Uà 
di  ch'egli  esca  fuor  di  Montalbano,  Sùbito 
insieme  saremo  alle  prese.  PaicLiiif.Murg.  13,7* 
Stretta  la  città  coli* assedio,  i  Cosacchi  oc 
vennero  alle  prese  e  all'assalto.  Bmoi.  (dt  i«/ 
Graaai).  Un  reggimento  caroliniaoo  e  listto* 
ziali  marilandesi,  che  già  si  trovavano  alle 
prese  da  fronte,  furono  anche  assaliti  su  1 
loro  sinistro  fianco.  9oua  (at.  e.  «.> 

%.  7.  Ed,  Alle  prese  (  Venire, 0  simiUy 
in  senso  figurato.  •  Prima  però  che  eoi  veo- 
ghiamo  in  questo  modo  alle  pnese  come  di- 
chiarati nemici,  io  voglio  chiedervi  io  gra- 
zia, ec.  Scgocr.  Pird.  ao,p.  J98,coi.i.  Ma  per 
venire  ormai  con  questi  tali,  come  si  à^^ 
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alle  prese,...  io  non  voglio,  ec.  Dai. Pro». fior. 

neUa  Prcftt.  del  voi.  l ,  p.  43* 

%,  8.  AavARB  UNA  paBs A.  Locuz.  marinar.- 

V.  in  ARMARE,  verbo,  il  %.  5. 

%,  9.  Aver  BUonA  paisA  9  figuratam.,  per 
Aver  buona  cagione,  opportuno  appicco,'^ 
Trovando  questa  voce  Retore  nelle  Dodi- 
ci Tavole,  ec.,  pensò  di  aver  buona  presa  di 
tassare  come  sonnacchioso  Livio.  Bor^h.  Vioc. 

Col.  Ut  389,  edU.  Crai. 

%,  io.  Dar  lb  prese  del  combattere,  0 
limite  9  ad  alcuno.  Lasciargli  la  preferen^ 
za  nello  scegliere  il  modo  del  combattere; 
Lasciargli  prisndere  quell'arme  ch'egli  vo- 
glia, knche  si  dice  Dare  Veletta,  (y.in  blet- 
TA,  Mut./,  il  s.  %.)  •  Di*  eh*  io  gli  do  del  com- 
batter le  prese,  0  vuole  a  corpo,  0  a  batta- 

glia  campale.  Gùmbal.  Bem.  CooUo.  CUif.  CaU.  h  3, 
H.  1 13 ,  p.  4>  tergo*  col*  l>  (  ^-  ««^  umIU  Voc.  •  Mio. 
hi  Nou  «/  S.  VII  di  PRESA.) 

$.  i  1.  E,  Dar  le  prese  ad  ALomo,  in  senso 
figur.,  vale  parimente  Lasciargli  prendere 
fra  due  0  più  cose  quella  ch'egli  voglia.^ 
Ora  lo  vorrei  domandarvi,  signori,  se,  es- 
sendovi date  le  prese ,  vi  eleggereste  uà 
l^opone  de*  minori  tra^  più  sparuti.  Pro»,  fior. 

par.  3,v.  3»p.  ga. 

%  i%  Far  presa,  per  ^ccA/appare.  -  Ti- 
baldo  istette  a  veder  questa  caccia,  E,  come 
in  mezzo  la  volpe  è  de*  cani ,  Ognun  fa  la 
sua  presa,  ognuno  straccia.  Chi  io  morde, 
chi  gli  storce  le  mani,  Chi  per  dileglon  gli 

sputa  in  faccia.  Cinf.  CaU.  par.  5,  tt.  88,  cdù.  And. 

%,  13.  Far  preàa  ,  parlandosi  di  piante , 
vale  attaccarsi,  Apprendersi»  Appiccarsi, 
Appigliarsi,  -  La  carota,  fitta  in  buon  ter- 
reno ,  ha  ad  attaccarsi ,  ha  a  far  presa  ed 

allignare.  SaUin.  Aooot.  Pier*  Boooar*  p.  499,col.  I. 
(  F.  mneh9n§lU  Voc.  e  Mao.  U  Nota  a/  $.  IX  «fi  PRESA.) 

%.  ih.  Far  presa  L*i(fcoRA.  Penetrar  Vàn- 
Cura  nei  suolo  del  fondo  con  un  suo  brac* 
eia.  Siccome  poi  non  tutte  le  volte  che  l'àn- 
Cora' fa  presa,  essa  è  capace  di  ritenere  il 
bastimento,  così  dicesi  che  Vàncora  fa  te* 
sta»  quando,  dopo  aver  fatto  presa,  si  ferma, 
cioè  non  solca  il  fondo  del  mare,  e  quindi 
ritiene  il  bastimento.  (Tooei.  Lei.  di  Mar.  4, 149.) 
.  %.  itt.  Trovar  l*ìi«cora  buona  presa.  2Vo- 
var  buon  fondo  per  Vàncora.  (Tonei.Ltt.di 

Mar.  4,149.) 

PRESAGO.  Aggett.  Che  presagisce  »  Che 
predice.  Usasi  anche  in  forza  di  sust.,  come 
nel  seg.  esempio.  Lat.  Prcesagus.  •  Tu  le 


vedesti  su  TOrobia  sponda  Le  garrule  pre- 
saghe della  pioggia.  Tolte  ai  guadi  del  Brem- 
bo ,  altro  presagio  Aprir  di  luce  al  secolo 
vicino.  Maachrr.  lat.  ver.  34a.  (Le  garrule  presa- 
ghe della  pioggia  sono  le  rane.) 

PRESAME.  Sijst.  m.  Quella  materia  che 
si  mette  nel  latte  per  rappigliarlo* 

§.  Per  lo  stesso  che  Carciofo  selvatico, 
ed  anche  pe*l  Fiore  di  6«50.- La  parte  più 
ricercata  di  questa  pianta  (dai  carciofo  aeiyatìco) 
sono  i  flosculi  del  fiore,  i  quali  seccati  ser- 
vono a  cagliare  0  rappigliare  il  latte,  e  fa- 
re ciò  che  dicesi  Cacio  fiore  0  Formaggio 
dolce;  e  però  Presame  e  Presura  e  Caglio 
suol  chiamarsi  questa  pianta.  Targ.  Toa«.  Ou. 

Ut.  bouo.3,  193.  Con  quel  fiore  (del  carciofo  aelva- 

tioo),  detto  perciò  Presame  0  Presura,  fassi 
il  Cacio  dolce  0  Cacio  fiore,  il  quale  è  più 
delicato,  e  non  ha  quel  sito  di  caglio  di  ven- 
tre  d'agnello  0  di  vitella  di  latte  che  si  ado- 
pera communementc.  id.  Lo.  Asrio.  2^169.(^.1111 

altro  €s.  In  SGALERA,  mf./.) 

PRESAPÉRF^  Verb.  att  S(n^é  innan^ 
zi.  Presagire.  Lai.  Prmscio,  is,  vel  Prassci* 
scOyis.  »È  dolce  agli  egri  il  presaper  di 
certo  Ciò  che  a  soffrir  rimane.  Beiiot.  Trtg. 

deh.  I,  41. 

PRÉSBITA  e  PRÈSBITE.  Sust.  m.  (  da 
nptvfivt  [Presbys],  Feechio).*  F, in  miofe 

f  €S,  dichiaraUvo  di  qiUMtn  voc€.  «-   LÌ   Ordinarj  (oe- 

chuii)  non  sono  altro  che  una  lente  convessa 
da  ambedue  le  bande  ;  e  trovati  furono  so- 
lamente quattrocento  anni  fa  a  consolazio- 
ne de*  prèsbiti,  0  sia  de'  vecchi.  Aig».  1,71. 
Non  maraviglia,...  se  cotesti  vostri  prèsbiti, 
quando  hanno  da  leggere  una  lettera  e  non 
trovino  li  occhiali  in  pronto,  la  tengono 
molto  lungi  dair  occhio,  id.  ìb. 

PRÉSCIA.  Sust.  f.  Voce  corrotta  da  Pres- 
sa, che  vale  II  pressare  o  V essere  pressato. 
Fretta.'*  E  perché  scrivo  io  molta  prescia, 
prego  Dio  d*  essere  inteso.  Cai.  Lett  e.  GtuJt. 
p.  191.  Ma  perchè  tanta  presoia  ?  Red.  Op.  8, 276. 
Amico  Ateste,  e  chi  partir  ti  lascia  Alla 
guerra  cosi  con  tanta  prescia?  Che  pensi, 
eh*  e*  sia  ber  trebbia»  di  Poscia  L'  andar 
dove  s'ammazza  e  si  sganascia  ?  Fagìuoi.  Rim. 

6  «301. 

§.  All*  in  prescia,  0,  volendosi  fare  schia- 
vo  della  pronunzia,  All*  iuprescia.  Locuz* 
avverb.  usata  nello  stile  umile  per  lo  stesso 
che  In  fretta,  Frettolosamente.^lo  vi  scris- 
si per  r  ultimo  all' impresela;  anzi  non  vi 
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ho  mai  scritto  se  non  in  fretta,  sondo  stato 
impedito,  ee.  Cm.  Leu.  e.  GiuU.  p.  i83. 

prescìndere.  Vcrb.  att.  Dividere,  Se- 
parare. Lat.  Prcescifido^  is.  Ma  di  questo  pri- 
mitivo signif.  ci  mancano  finora  li  esempli. 

§.  Prbscindbrb  ,  in  signif.  intrans.,  vale 
Ifon  considerare  in  una  eo$a  alcuni  aeei" 
denti  che  i' accompagnano ,  Lasciarli  da 
parte;  o  vero,  Non  considerare  una  cosa, 
ancora  eh*  ella  vada  unita  a  ciò  di  che  si 
parla.  Anche  si  dice  Astrarre  da  una  cosa, 
cioè  Astrarre  da  essa  cosa  la  mente.^  Que- 
sta sola  elezione,  anche  prescindendo  dal 
pregio  più  essenziale  dell*  opera ,  bastereb- 
be a  rendere  ammirabile...  la  profondità 
della  sua  erudizione.  Masti.  L«<t.  bn.  a,  66.  An- 
che prescindendo  dalla  ragione  del  fatto  che 
r  Istoria  sacra  riduce  a  miracolo ,  anche  a 
credere  il  semplice  fatto,  non  lascercìBte 
di  credere  una  cosa  che  per  sola  ragione 
non  par  credibile*  la. Leti.  Auu.  3,194.  Pre- 
scindo dalla  morale  che  dee  usarsi  nella  ri- 
stampa di  simili  libri;...  e  soli^mente  dirò 
il  mio  sentimento  intomo  ali*  arbitrio,  ec. 
Bue.  CiDtcani.7.  Prescinde  il  prudentissimo 
vecchio  da  tutti  voi,  e,  facendo  una  propo- 
sizione in  genere,  per  non  offendere  alcuno 
in  particolare,  stabilisce  cosi,  ec.Segner.Pied.S^ 

p.  57«  col.  1. — Id.  Pff«d.  20,  p.  SOI  •  col.  s. — M.  Op.  t.  %, 
per.  2 ,  p.  658 ,  col.  s. 

PRESGfTO.  In  fona  di  sust.  m.  Rèprobo, 
Dannato,  -  Era  Gan  traditor  di  sua  natu- 
ra ,  Prescito  più  che  Giuda  Scariotto.  Pale. 

Loig.  Morg.  a5, 69.-13.  ib.  a5,  149. 

PRESEDÉRE.  Vcrb.  in  trans.  Occupare  il 
primo  posto  in  un* assemblèa,  aver  dirit' 
to  di  mantenervi  l'ordine,  di  concedere  la 
parola,  di  raccogliere  i  voti,  e  di  pronun^ 
tiare  le  decisioni  di  essa.  Importa  exiandio 
Fegliare  a  che  che  sia,  Aver  maggioranza, 
autorità,  governo.  -  Valorosi  Reggenti  che 
qui  secondo  i  tempi  ban  preseduto.  Stivi». 
Db.ac. 4,a3.  In  tutto  le  cose  regna,  a  tutte 
presiede  e  commanda,  u.  n.  2, 64. 

%,  I .  Prbsbdb!<itb.  Partic.  att.  Che  presede,  - 
Comincia  la  seconda  parte  del  presente  Can- 
to, nella  quale,  siccome  ne*  superiori  cer- 
chj  è  adivenuto  alFautore  d'essere  stato  con 
alcuna  parola  spaventato  da*  diavoli  prese- 
denti a*  cerchj  ne*  quali  disceso  è,  cosi  qui 
similmente  mostra,  Cerbero  averlo  voluto 

spaventare.  Bocc.  Commeo.  Dani.  V.  I|  p.  ^5, 1iD.  2, 
pr.  *ÀU,  ' 


S.  9.  PaisiDifro.  Partic.  pass.  -  r.ru.aer 
i0i*t«. 

PRESENTARE.  Vcrb.  Porre  innanzi, 
Mettere  davanti, 

%.  Per  Fare  un  presente,  Regaiare.  Questo 
verbo  in  questo  significato  non  è  detto  di 
altro  che  da  mettere  davanti  al  cospetto 
di  chi  si  r^ala  quella  cosa  che  sì  regala  da 
chi  regala.  (Salvia,  la  Pfoi.  Sor. pw. 4, ▼. a, p.sS^) 

PRESENTE.  Aggett  Che  è  nel  luogo  dm 
si  p(xrla  odi  cui  si  porlo.  In  questo  senso 
il  suo  opposto  é  Jbsente.  Lat  Presum, 
entis. 

%.  i.  Pebsbiiti,  per  Che  i  nelle  sUm 
tempo  in  cui  si  fa  alcuna  cosa,  0  vero  <» 
cui  è  0  era  o  sarà  la  cosa  di  ehesiparla.^ 
Cosi  ordinato  il  tutto  a  pie  della  torre,  s*at* 
tacchi  inGIa  palla  allo  spago  mandato  già 
dalla  cima;  ed  osservato  il  grado  in  cai  IV 
qua  si  livella,  si  tiri  in  alto;  dove  tonan- 
dosi ad  osservare,  si  troverà  depressa  |ier 
alcuni  gradi  come  in  H,  e  più  0  meno  se^ 
eondo  il  presente  stato  deiraria  e  Talteia 
maggiore  o  minore  della  torre.  Ha^*^  Sio. 

mL  caper  73. 

%.  9.  PaBSBfiTB,  vale  andie,  in  senso  smL 
al  surriferito.  Che  è  nel  tempo  in  aU  woi 
siamo;  ed  é  quindi  opposto  a  Passato.  • 
Avvegnaché  Francesco  Antonio...  si  foM 
molto  bene  accommodato  a  favorire  tatti  li 
umori  popolari  con  molta  gentUexsa  e  de- 
strezza d'ingegno  conreoiente  a' presenti 

tempi,  (  BoopotkSnitPoOaiosao  ai  due  IBM  ).  Sigli, 

Stor.  fiot.i,a6.  lìì  qucsto  fermarono  eglioo 
ostinatamente  tutti  li  pensieri,  procedends 
nel  resto  più  lentamente  e  più  freddameate 
che  forse  non  ricercavano  le  necessiti  prt* 

senti.  Dal.  Gial.  DiiL  l4« 

%,  3.  Al  pbisbnti.  Locoz.  avverb.  dite» 
pò ,  significante  Intorno  a  questo  kmp 
presente ,  In  questo  tempo  presente,  BH 
tempo  in  cui  siamo.  Ora,  PresentemnUe^ 
•Non  senza  gran  vergogna  di  coloro  fi  qnsii 
al  presente  vogliono  essere  gentili  uomini  é 
signor'  chiamati  e  reputati.  Bocc  g.  i,  n.  8,  *  r, 

p.  ai3. 

$.  4.  Di  passcim,  vale  talvolta  lo  stessoeèe 
Di  recente.  Di  fresco,  Poco  stvantL  -  L'aqoa 
con  che  s'inaffia,  non  sia  fredda,  mortìCcta* 
te ,  come  quella  che  di  presente  è  attinti 
da*  pozzi.  CfCK.  1.  i,c  sa,  V.  i>p.  i5a.(Test.  Ul 
ce  Sit  autem  aqua  irrigane  non  frigiée^ 
morti ficans^  nuper  de  puteis  Aomto.») 
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$.  8.  Di  »RE8ENTB,  locuz.  avvcrb.  »  usita- 
tissìma  nell'accezione  di  Presmiemente , 

Jl  presènti 9  Ora,  eC.  •  F.  innmnerevoU  «^mpì 
meli*  Apptod.  GnouMt.  tul. ,  ite,  tdÌM.,  i847  >  «  c«r.  a8l 
«  63o;  tomt  pnr  vtggmti  mlU  Voc.  t  Mas.  /OuerratioiM 
•/  S.  IV  <tt  PRESENTE,  ttggtU. 

%.  6.  E,  Di  prbsintb,  locuz.  avvcrb.,  usata 
col  valore  di  Subilo f  IncontaneàtCf  e  si« 

miti.  -  y.  It  $s»  Htilm  Cm,,  U  quaU  registnt  qtusU  h* 
ciu.  aotiò  mila.  rubr.  D  I  P. 

$.  7.  DiPRBSBNTBCHB.  Locuz.  congiuntiva. 
Subito  che,  Tosto  che.mE  di  presente  che 
fa  folto  signore  (  Mìe.  di  Rtoso),  tolse  ogni  si- 
gnoria e  stato  a*  nobili  di  Roma  e  dintorno. 
Viii.G.i.  l9,e.9o,▼.S,^aI9.  Di  presente  che 
Tatto  IV  fu  arrivato  al  suo  fine,  si  diede  co- 
minciaroento  al  quinto  Intermedio.  Bau.  Boa. 

Appir.  •  Intenn.  19  ttrgo. 

%  8.  Non  più  che  al  pbbsbntb.  Non  mai 
avanti  al  tempo  presente^  Solamente  ora. 
-Ma  non  conobbe  quel  da  Montalbano  »  Che 
visto  noa  Tavéa  più  ch'ai  presente.  Bem.  OiL 
i^  «9»  38. 

$.  9.  Pia  AL  passiNTB.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante Per  quanto  spetta  al  tempo  pre» 
sente^  Per  quanto  bisogna  al  tempo  presen* 
tSy  0  simili,  cioè  a  questo  o  a  quel  tempo 
di  cui  si  fa  cenno.  Sicché  tal  volta  vi  cor- 
risponde Per  ora ,  e  tal  altra  Per  allora. 
•  Mangiaro  pur  molto  ben  per  al  presente; 
Quel  che  ci  resta  farem  poi  fardello.  Pale. 
L«ig.M«rf.  %,  22.  Soprastando  dunque  e  queste 
e  molte  altre  cose  da  ogni  parte»  si  risolvè 
per  al  presente  centra  la  fraude  e'  (e  i)  tra* 
dimenti  di  Galecut  guardare  la  costa  di  Ma- 
labar  con  maggiore  copia  di  gente.  Sm6oo. 

Isl.  lod.  1.  5,  p.  177  in  Sm,  cdit»  fior.  iSSg.  (  A.  qUCStO 

per  al  presente  nel  test.  lat.  corrisponde  in 
prcesentia.) 

S.  iO.  PaBSBRTe  9  si  trova  pure  usato  in 
modo  assoluto,  cioè  con  desinenza  invaria- 
bile, a  siroiglianza  di  Mediante,  Jtteso»  Non 
ostante,  ec.  -  Allora  santo  Crescenzio,  gia- 
cendo nel  suo  letto,  presente  loro  (ahriMoii 
e  compagni  )  fecesi  lo  scguo  della  santa  croce,  e 
cominciò  a  guardare  verso  il  cielo,  ec.  va. 
ss.  Pad.  t.  4,p.33i,coi.  9,tdh.  Mano.  (Regolatam., 
si  sarebbe  detto  presenti  loro;  che  viene  a 
dire  alla  loro  presenza.) 

PRESENTINO.  Sust.  m.  diminut.  di  Pre- 
sente in  signif.  di  Regalo.  Sinon.  Presen* 
luccio,  PresentuztOyRegalucciOfMunuscO' 
lo.  ÌAki.  Munusculum.  •  Perchè  quello  che 


al  mondo  vi  sostiene  Per  viva  forza  delle 
sue  scritture,  Con  qualche  presentin  non  si 

mantiene?  Aret.  in  Rìn.  bori.  3, 1^. 

PRESENZA.  Sust.  f.  Lo  essere  presente. 
Cospetto  9  Aspetto,  Lat.  Prwsentia. 
%.  i.  Presenza  di  spirito.  -  i^.i»  spirito, 

smst.m,,U%,  is. 

%,  3.  Uomo  di  poca  prbsbrza.  Uomo  di  pò* 
co  buono  aspetto.  -  Alcuni  Vescovi . . .  chia« 
mati  per  la  eonsecrazione  (di  Martine),  ed  aU 
cuni  altri  capi  contrastavano  arditamente, 
allegando  ch*era  persona  vile,  di  poca  pre<* 
senza ,  mal  pettinato,  peggio  vestito,  e  in 
somma  indegno  di  essere  annoverato  fra^ 

Vescovi.  M«C G.  P.  Viu  Coolctt. in  Viu S.  Marl.cap.  5, 
p.9t,cel.  1. 

PRESENZIALITÀ  Sust.  f.  Lo  essere  pre-* 
sente  una  persona  nel  luogo  del  suo  do* 
micilio  0  a  lei  destinato.  -  Il  Sala  è  al 
Concilio,  come  sapete,  e,  come  per  la  fede 
delli  Reverendiss.  Legati  che  si  è  ordinato 
che  mi  si  mandi,  potrete  far  constare  a  ri* 
movere  1*  impedimento  della  presenzialità  e 
della  resfdenza.  Cat.  Utt.  Tomit.,  leti,  loo,  p.  137, 

lio.3. 

PRESÈPIO  ed  anche  PRESÈPE.  Sust.  m. 
Stalla.  Lat.  Prcesepe^  is. 

%.  i.  Presepio,  per  Capannuccia,  cioè  Pic- 
cola capanna  a  uso  di  stalla  che  si  fa  nelle 
chiese  0  nelle  case  per  la  solennità  dea 
SS.  Natale ,  a  imitazione  di  quella  dove 
naque  il  Hedentore.  •  Fece  (A«diÀdiis«tio) 
non  solamente  una  Visitazione  di  nostra 
Donna  a  S.  Lisabetta,  che  è  in  chiesa  a  man 
ritta  sopra  il  presepio , ...  ma  ancora . .  «  una 
bellissima  testa  d*un  Cristo,  ec.  Vaiir.yit.9,77. 
Dalle  figure  de*  santi  re  Magi  che  si  pon- 
gono nelle  rappresentazioni  del  presepio  del 
nostro  Signore,  questa  voce  Magio  è  tras- 
portata a  significare  un  uomo  immobile  0  in«* 

sensato.  Biac.'«  Nol.Rim.Fagiaol.t.  6,  in  fio«,a  car.  i4« 

Dalla  funzione  accennata  di  Milano  e  for- 
s*anche  d'altro  luogo  può  essere  a  noi  venu- 
to Taggiugnere,  il  di  dell'Epifania,  le  figure 
de'  Magi  al  presepio,  e  l'incontro  d'Erode. 

Mano.  Sior.  Baf.  l5. 

%  3.  Presepio,  traslativam.,  per  Jlveare, 
Arnia,  -  Le  api...  rimuovono,  come  disse 
il  poeta  (Virgilio),  dai  loro  presepj  i  fuchi. 

Meos.  Op.3,S3. 

PRESfCCIO.  AggeU.  Stato  preso  o  Stato 
preso  recentemente,  •  Noi  pigliamo  questo 

detto   (È  di  nido,  cior  È  astalo  fioo  dalla  colla)  dagli 


Digitized  by  VjOOQIC 


PRE  — PRE 


—  846  — 


PRE  — PRE 


uccelli  cavati  dal  nidio  (  nido)  ed  allevati,  che 
per  Tuccellatura  son  sempre  migliori  che  i 

presicci.  Mìduc.  m  Noi.  Malm.  t.  i  ,  p.  267.  VUO*  tU 

esser  di  costui  sempre  il  zimbello  Come  li 
uccéi  presicci  al  parete jo?  MaUt.  tìo.  loo.  6 , 

p.  30. 

PRÈSIDE.  Sust.  m.  Presidente,  Prefetto, 
Che  ha  carica  di  presedere.  Lat.  Prceses^ 
idis,  -  Essi  (Ebrà)  a  tradimento  e  per  in- 
vidia misono  (mtsero)  ncllc  mani  del  preside 
romano  in  Gerosolima  il  vostro  Cristo.  Tiii. 

G*  Docam.  MarUtc  1 1 5. 

$.  Preside,  sust.  m<  d*ambo  i  generi,  vale 
anche  Protettore,  Protettrice,  -  Accorse  In- 
vocato Imenèo,  le  accese  faci  Seco  recando, 
e  Venere  e  dei  casti  Letti  preside  Giuno. 

SpoUer.  Coltiv.  rii.  I.  4  «  v*  lOg^. 

PRESIDENTE.  Sust.  m.  Chi  presede  o 
presiede. 

%.  Presidente,  usato  nel  gen.  fem.,  in  vece 
di  Presidentessa.  •  Finito  il  sermone,  si 
venne  alla  destinazione  delle  cariche,  con 
eleggere  una  presidente  con  sue  assistenti, 
una  cancelliera  e  una  tesoriera.  Biagai.  Var. 
optrei.  160.  La  presidente,  dama,  per  chiarezza 
di  sangue  e  per  merito  di  virtù,  principa- 
lissima.  id.  ib.  161. 

PRESIDIAR£.yerb.  att.  Guemire  di  pre- 
sidio. •  Presidiando  e  fortificando  tutte  le 
terre  che  circondano  Parigi.  Da«>i.  (e//.  </«/ 
Gntti>  Breda,  luogo  nobile  e  di  tali  conse- 
guenze, che  sùbito  il  Duca  d*Alba  volle  as- 
sicurarsene meglio  co  '1  presidiarlo.  Beoiiv. 
(cit.  e.  ».).  Guadagnar  lo  Stato,  edificando  for^ 
tezze  e  cittadelle,  presidiando  le  fatte.  Mon< 

t«cuc.  (d<.  e.  *.). 

%.  Presidiato.  Partic.  Guernito  di  presi" 
dio.  •  Dovéa  (s.  M.)  mettersi  a  mandare  il 
suo  esercito  per  mezzo  lo  Stato  di  Milano, 
e  lasciarsi  a  dietro  le  terre  de*  nemici  quan- 
tunque ben  munite  e  presidiate,  perchè  io 
pochi  mesi  arrivava  a  Parma.  Cas.  dìm.  p.  lao. 

PRESfDIO.  Sust.  m.  Guarnigione,  Quella 
soldatesca  che  guarda,  che  difende  una 
città,  una  fortezza,  nella  quale  è  acquar* 
iterata  e  fernka.  Lat.  Prcesidium. 

%.  Presidio,  figoratam.,  per  Protezione.  - 

Alla    capitana    (c/oè,  alia  naTccapìlaoa)  fu   pOStO 

nome  Santo  Gabriello  non  senza  cagione, 
acciocché  quella  che  dal  nostro  mondo  apri- 
va la  via  al  Vangelo  che  doveva  predicarsi 
agli  Antipodi,  andasse  sotto  la  tutela  e  pre- 
sidio di  queir  Arcangelo  che  fu  già  primo  a 


portare  il  Vangelo  di  deb  in  terrà.  ^nU. 

lat.  lod.  I.  I ,  p.  39  verso  la  Sue,  edia.  fior.  1589. 

PRESIGNARE.  Verb.  att.  Indicare,  M<h 
strare,  ec,  anticipatamente.  -  Lai.  /V<f- 
signo ,  as.  •  A  dire  come  furono  figurali  e 
presignati  dinanzi  (UEvaogeiiati)  nelVeechb 
Testamento  e  nel  Nuovo  sarebbe  luogo. 

Fra  Giord.  Pnà,  incd.  9,  107. 

PRESfNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Pre^a.  SiaoD« 
Preserella.  -  Prendo  di  tabacco.  Una  pre- 
sina, e  poi  sùbito  attacco.  Paoao.Poet.Uil.f.l, 

e  3,  St.  1. 

PRESO.  Partic.  di  Prendere.-  P.i«PRtof- 

DERE ,  verbo ,11%.  gì  e  seg. 

PRESSA.  Sust.  f.  (Dal  verbo  Prmm.) 
Calca. 

%  i.  Pressa  ,  per  Fretta.  Anche  si  dice 
Prescia.  (Neil*  idioma  gallese  Paés  vale  Pre* 
stezza,  Prontezza,  .ardore.)-  Non  ce  bi- 
sogno d'aver  si  gran  pressa;  Ancora  il  sole 
al  cerchio  di  merigge  Non  è,  e'I  nostro  an- 
dar però  non  cessa.  Boec  Amor.  vis.  191. 

%.  2.  In  pressa.  In  /re(ta.  •  Li  Giudei  che 
erano  in  casa  e  consolavano  Maria,  veden- 
dola levare  in  pressa  e  uscire  di  fuora,la 
seguirono,  credendo  che  andasse  al  inooo* 
mento  per  piangere  ivi.  Viugior.  v.M.iu. 

PRESSO.  Partic.  di  Premere.  -  f.ì-prk- 

MERE,  vtrho,  il  s.  6  e  st§, 

PRESSO  A.  Locuz.  preposit.  Vale  il  me- 
desimo che  Ficino  a.  (Dal  celt  Pbés,  signi* 
ficante  Ficinanza  si  di  iempo,^si  di  Ivo- 
go.  )  -  In  questo  mese  (di  maggio)  tutte  le  cose 
seminate  sono  presso  al  fiorire ,  e  non  si 
deon  toccar  dal  cultivatore.  Crae.3,317. 

%.  i.  Alla  dizione  Presso  talvolta  s'ag- 
giunge  un  pronome,  e  fassene  una  sola  voce, 
come  Préssolb,  significante  Presso  akl^ 
Sergio,  sempre  pressoio,  e  con  parole  e  eoa 
fatti  acconciamente  le  dava  favore.  Laictta. 

3 ,  nov.  5 ,  p*  lao,  edis.  SUvss. 

§.  3.  Presso  ,  ellitticamente.  -  Ed  ecco, 
qual  su  '1  presso  del  matino  Per  li  grossi 
vapor  Marte  ro8se|[gia  Giù  nel  pooeote  so- 
pra il  suol  marino,  •  Colai  m*apparve...no 
lume,  ec.  Dant.  Parg.  2,  i5.  (Gioè,  pienamente, 
su  fora  che  è  presso  al  tempo  del  matino.) 

§.  5.  Presso,  in  vece  di  Presso  che,  sot- 
tinteso il  com(>imento  della  locuzione.- Hit 
giudica  non  solamente  pericoloso,  ma  vano 
il  far  fondamento  nelle  situazioni  assegnate 
da  Tolomeo,.*,  per  non  esser  esse...  né 
giuste,  né  presso.  ?m.  &u.  pw.4fV*^>p>^ 
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(Cioè,  né  giuste 9  né  presso  che  giuste.  In 
fatti  il  medesimo  scrittore,  Giro!.  Mei,  dice 
poco  dopo;  a  car.  90:  Io  non  ho  mai  ere» 
duto...  che  le  positure  de' aiti  di  Tolo^ 
mèo . . .  fosser  colte  giuste^  né  forse  presso 
che  giuste.  ) 

%.  4.  Presso,  vaie  anche  il  medesimo  che 
JppressOf  Appo,  lat.  ^pud,  frane.  CAez.«Ap« 
pò  i  Latini  dicono  che  (  U  leiicra  A  )  aveva  più 
di  dieci  diversi  suoni;..,  presso  i  Toscani  se 
ne  sente  difficilmente  più  d*  uno.  Cnu.  nel  tema 
di  A.  Presso  li  antichi  si  trova  Asio.  Crus.  in 
AGIO,  s.  VI.  Credete  voi  che  se  perdonando 
scapiterete  di  credito  presso  molti  degli  uo^ 
mini  noti  a  v.oi,  non  dobbiate  presso  altre- 
tanti  scapitare  ancora  di  credito  vendican- 
dovi? Segner.  Fred.  3,6.  Nou  scoza  misteriosa 
ragione  Angerona  presso  i  Romani ,  Arpò- 
crate  presso  li  Egizj  furono  adorati,  questi 
per  Iddio,  quella  per  Dea  del  silenzio.  SaWio. 

Dis.ac  I,  I. 

%.  5.  Prbsso  a,  per  Quasi,  Circa,  -  Ella 
stette  de*  di  presso  a  otto,  ch'ella  non  volle 
bere  uovo.  Bocc.  CorUc.  87.  Vecchio  di  presso 
a  settanta  anni.  id.  g.  1,  n.  10,  t.  1 ,  p.  aas.  Fa- 
ciasi  un  tetto,...  acciocché  nel  tempo  delle 
sùbite  piove  la  biada  monda  0  presso  a  mon- 
da si  porti.  Cresc.  1, 197.  Abbi  un  pignattello 
presso  a  pien  d*aqua  chiara.  Cennìo.  Tmi.  pìiu 

ga.  Togli  un  migliuolo  {eioè,ìin  biccbiere)  prCSSO 

pieno  (presMi  pieno)  d'aqua  chiara  ben  netta, 
e  méttivi  dentro  una  poca  {souinUmditiuMatiik) 
di  quella  tempera,  ec.  la.  ib.  ii3. 

%.  5.  Presso  a  meno  di.  Per  Vicino  quasi 
a  meno  di.  *  Sendogli  coloro  presso  a  meno 
d*  un  filar  d'embrici,  distese  la  mano,  ed  il 
Berna  trovò  su  la  sua  cavalla.  Lase.ceii.a, 
o.  a,p.33.  Egli  é  già  presso  a  meno  di  cin- 
quanta braccia.  la.  cen.  s,  n.  4,  ^  91. 

§.  7.  Presso  a  quanto.  Per  Quasi  come.  - 

y.  in  QUANTO,  il  $.  4o. 

$.  8.  Presso  che  io  ìion  dissi.  Poco  mancò 
cK  io  non  dicessi.  Locuz.  usata  per  accenna- 
re una  cosa  e  mostrare  a  un  tempo  che  non  si 
converrebbe  dirla.-  Ringrazia  Dio  che  degli 
amanti  truovi, E, presso  ch'io  non  dissi,  anco 
li  pruovi.  Pale.  Luig.  Morg.  22, 226.  E ,  prcsso 
eh*  io  non  dissi ,  anche  del  fuoco.  Bcm.  Rtm. 

boti,  éfl ,  edis.  oiUao.  Clui.  iul.  Tu  (  o  Amore  )  m' im- 
barcasti prima  con  colui  ;  Or  vorresti  imbar- 
carmi con  colei:  Io  vò  che  venga  il  morbo 
a  lei  e  a  lui,  E,  presso  eh*  io  non  dissi,  a 
te  e  a  lei.  la.  ib.  77 ,  Uo.  1 ,  «d».  ót. 


§.  9.  Presso  di,  per  Quasi;  ed  è  forma- 
ellittica  ,  dovendosi  sottintendere  un  sust. 
preceduto  dalla  preposizione  a ,  ed  a  cui 
s'appoggi  la  preposizione  di.  -  Quando  a  te 
pare  stia  (a  100  autgoo)  presso  di  bene,...  abbi 
la  detta  penna,  e  va*  a  poco  a  poco  fregan** 
dola  su  per  lo  disegno.  Ceonìo.  Tnit  pUu  106. 
(Cioè,  presso  al  punto,  0  simile,  dt  bene.) 

%.  IO.  Presso  non.  Per  Poco  mancò  che. 
Lbì.  Parum  abfuit.  -  Presso  non  caddi  in 
terra.  Machiav.  Op.  7 ,  323. 

$.  11.  A  UN  DI  PRESSO.  Vale  Circa,  Incir^ 
ca.  Presso  a  poco.  «  Pist.  Quante  persone 
credete  voi  che  v'entrino  dentro?  M.  Fabr. 
Comel,  quante  persone?;  che  ne  posso  sa- 
pere io  di  cotesta  cosa  ?  Pist.  Pure ,  cosi  a 

un  di  presso?  Yard».  Suoc.  a.  3, 1.  6,  p.  76  wM  prìa- 
dpio.  (  V.  altri  es.  nglla  Cnu,,  laqualt  registra  la  preMMt» 
lùcu*.  sotto  la  rubr.  A  V  N.) 

§.  i%  Aver  presso  che  a  fare  che  che  sia. 
Mancar  poco  che  uno  lo  facia,  Essere  egli 
per  farlo.  •  Crebbe  il  Tevere,  e  usci  dal  suo 
luogo,  ed  ebbe  presso  che  annegare  (/on*. 

che  ad  aoocgm  )   dcttO   CampO.   Mord.  G.  Riond.  I« 

Deiis.  £ro4.  toi,  19, 137.  (  Cioè,  6  poco  mancò  che 
il  detto  campo  non  annegasse;  cioè,  che  i 
detti  soldati  accampati  non  annegassero.  ) 

%.  13.  Da  presso,  per  ellissi,  talvolta  si- 
mula forza  di  sust.  o  d'aggett.-Ho  divisato 
li  da  presso  e  li  lontani.  Car. Leu. s« 414.  (E 
volle  dire:  Ho  divisato  i  qucuiri  che  sono 
da  presso,  e  quelli  che  sono  lontani.) 

%.  14.  Partirsi  ,  0  simile ,  di  presso  vn 
LUOGO.  Locuz.  ellilt. ,  e  vale  Partirsi  cf  un 
luogo  presso  a  quello  che  si  accenna.  -^ 
Siamo  a' di  28  detto,  e  non  si  partono  detti 

(FranceM)  di  prCSSO  Siena.  Motel.  L.  Croa.iii  Data. 
Erud.  tot.  19,  229. 

§.  15.  Venire  pressoché  fatto.  Per  iKTan** 
car  poco.  Correre  pericolo,  -  r.  in  venire, 

verbOf  il  %.  75. 

PRESSO,  Aggett.,  o  piuttosto  usato  in 
forza  d' aggett.,  cioè  eoncordato  in  genere 
e  numero  con  un  sustantivo,  ed  anche  ri- 
cevente il  grado  superlativo,  dicendosi  tal- 
volta PRESSiSSIMO.  Vicino,  e  nel  superlat. 
Vicinissimo.  -  E  sempre  intorno  a  Carlo 

era  (Gaoo)  il  più  presso.  Pule  Lnìg.  Morg.  24, 61. 

Talvolta  a  trar  faciam  n*  un  {cioè,  la  uà  )  tondo 
a  segno ,  E  vincono  i  più  colpi  a  quel  più 
pressi.  CaDL  raiD.  p.  400.  (Cioè,  colpi  tirati  più 
vicino  al  segno.)  Dovrà ,  messa  la  foglia 
tagliata  ed  acconcia  nel  suo  castone,  aoco<* 
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alarla  una  volta  al  rtibioo,  ed  un*altra  dis- 
cosiarla  assai;  perciocché  non  yi  sono  più 
che  tre  vedute ,  e  la  terza  viene  ad  essere 
fra  le  due  estreme,  cioè  fra  la  più  pressa  e 
la  più  lontana.  Beo.  c<ii.  Op.  t.  3,  p.  7, 1».  3.  Egli 
nomina  il  lago  Ciminio  e  quel  di  Bolsena, 
e  uno  intorno  a  Chiusi^  e  un  altro  pressjs- 
simo  a  Roma.  Pn». fior. par. 4> ▼.  4,  p.  18. 

$.  I.  Paissoy  co'l  valore  di  Prossimo  in 
signif.  di  Prossimo  per  parentado.  -  Non 
mi  tengo  che  io  ti  sia  il  più  prossimano  per 
parentado,  ma  éccene  (cioè, ce 0*0)  un  altro 
più  presso  di  me.  Libr.  Ruth,  p.  ai.  Disse  Booz 
a  chi  gli  era  più  presso  parente:  Poiché  tu 
innanzi,  ec.  u.  p.55. 

$.  2.  Presso,  per  Breve,  Corto,  Spedito. 
-  La  via  d'andare  a  Roma  la  più  pressa  è 
la  più  diritta.  Fn  Gioia.  Pnd.  p.  37,  col.  i.  Gosl  al 
ninferno  (airiofiriDo)  da  ogni  parte  si  é  via 
diritta  e  più  pressa,  u,  ii>.  p.  40, c»i.  a. 

$•  5.  Psa  LA  pitr  PRBSSA.  Ellitticam.,  in  vece 
di  Per  la  via  più  pressa,  cioè  più  vicina,  o 
più  spedita;  e  nel  seg.  es.  potrebb* anche 
valere  II  più  presto  possibile.  Per  far  più 
presto.  -  Non  più  parole;  voltiam  di  qua  per 
la  più  pressa.  Machuv.Op.7,191. 

PRESTANZA. Sust.  (.Eccellenza, Calore, 
e  simili.  Lat.  Prasstantia..»  Raggiungete  (o 
cavilli)  rÀtride,e  non  soffinte, Restando  ad- 
dietro,  eh*  Età,  una  giumenta.  Vi  sorpassi  di 
eorso  e  disonori.  Che  lentezza  s*è  questa?; 
ov'è  r  antica  Vostra  prestanza?  Moot.  luid. 

L  i3 ,  ▼.  538. 

PRESTARE.  Verb.  att.  Dare  altrui  tuia 
cosa  ton  patto  ch'egli  te  la  renda. 

$.  4.  PaBSTABE, I^are,  Porgere,  Concede- 
re.  •  Se  tempo  ne  fia  prestato,  alcuna  cosa 
diremo  sopra  le  cagioni  che  te  a  tanto  cru- 
cio recarono,  che  quasi  te  a  te  stesso  feceno 
{Ueuo)  uscir  di  mente.Boce.CorUci8a,cais.flor. 
Bifentre  nelle  parole  artificialmente  dette 
sarà  alcuna  fojrza  0  virtù,  a  ninno  mio  suc- 
cessore lascerò  a  far  delle  ingiurie  ricevute 
da  me  vendetta,  solo  che  tanto  tempo  mi 
sia  prestato,  eh'  io  possa  0  concordar  1^  ri- 
me, o  distender  le  prose.  la.  ìb.  249  «trao  u  Soew 
(  In  quella  vece  lo  stesso  Bacc,  a  car.  3I$5, 
disse  se  tempo  mi  fia  conceduto.)  E  pre- 
standomi il  Ciel  qui  del  suo  ajuto  (cioè,aU 
quaoio  deiiooaittu»),  Comiocercmo  il  Povero  Av- 
veduto. PaW.  Lue  Citif.  Calv.  1.  i ,  p.  a,  M.  i. 

%.  2.  PaBSTAaB  A  usua  A  SO'l  pegno.  -  F.  ne/ 
téma  di  PEGNO»  snsL  m. 


%.  5.  PaBSTAaB  LIETA  PtONTB.  -  F.laFROH. 
TE,«wl.,i/S.  19. 

%  4.  Pebstabb  oazccfliE  geite,  rAVoiiTO« 

LI,  e  simili.  ->.  in  ORECCHIA,  *uiLf.,  U\.  i3. 

%,  5.  Prestabsi.  Rifless.  Prestare  fé. 

%.  6.  PaESTAEsi ,  per  Acconsentire,  Jde* 
rire.  Frane.  Se  pr^er.- Federigo... STeva 
ricercato  il  papa  (  Lado)  che  volesse  ineoro- 
nare  Arrigo  suo  figliuolo  della  corona  im- 
periale; ma  non  parve  a  Lucio  di  presttr- 

visi,  allegando,  ec.  lUttol.  Co*.  Vit.  Fcd.  Barb.  2^5. 

%.  7.  Prbstabsi,  0  vero  Prbstabb,  soppres- 
sa la  particella  proi[iomin.,  per  Arrendersi. 
Piegarsi.  •  I  quali  (stampatori)  haono  certi 
palloncini  di  pelle  di  cane,  ripieni  di  lana; 
la  qual  pelle,  a  percuoterla,  non  si  scbiaoU, 

ma  presta  e  cede.  Salrb.  Aumi.  Ficr.Booaar.p.{64, 
col.  1,  noi.  al  ver.  sj. 

%.  8.  Prestato.  Partic.  pass. 

%.  9.  Presto,  per  sincope,  in  vece  di  Pre- 
stato.^ QusA  bisogno  particolare  e  dooiesli- 
co,  0  qual  civile  commodità  della  vita  può 
essere  a  colui  presta,  che  sporre  non  la  sa 
a  coloro  da  cui  esso  la  dee  ricevere,  io  guisa 
che  sia  da  lor  conosciuto  quello  che  esso 

ricerca  ?  Bcmk  Proa.  1.  I ,  p.  1  vcrK»  la  fine,  a&.  Cm. 

(Qui  vale  Dato,  Conceduto,  Fornito,  e  si- 
mili. ) 

PRESTÉRE,  ed  anche,  come  nel  secondo 
esempio  che  addurremo,  PRÉ^TERE.  Susi 
m.  Turbine  igneo.  Tifone.  Lat.  Prester,  eris, 
gr.  Upriinnp,  vipa;,  da  n/)»i3w  (Prdliò),  Io 
accendo.  -  Nel  resto  agevohnente  iodi  si 
punte  Dì  quei  l' essenza  investigar  che  i 
Greci  Presteri  nominar  da  i  loro  effetti,  E 
come  e  da  qual  forza  in  mar  vibrati  Piooh 
bin  dair  alto  del ,  ec,  Marcbct.  Locr.  i.  6,  p.  35{. 
Succede  ancor  che  sé  medesmo  avvolga  D 
vortice  ventoso  in  fra  le  nubi  Dell' aria,! 
semi  lor  radendo ,  e  quasi  Emulo  sia  dd 
presterò  suddetto,  u.  ìb.  i.  6,  p.  355. 

PRESTETTO.  Aggett  Alquanto  presto.» 
Che  a  me  la  pittura  non  paja  alquanto  pre- 
stetta  non  dirò ,  perché  certo  io  la  vomì 
anzi  nel  fine  del  primo  o  nel  secondo  Canto, 

che  in  quel  luogo.  Tatt.LeU.poit.p.55. 

PRESTIGIÓSO.  Aggett.  Operante  per  vìe 
di  prutigio.  -  L' incertezza  di  questi  me- 
dicamenti nasce  dairessersi  pienameote  os- 
servato In  Firenze  che  d'alcuni  che  fereoo 
morsi  dal  medesimo  cane  nel  medesimo  teai- 
pò,  altri  perirono  idrofobi,  benché  curali  «w 
diverse  invenzioni  d'ogni  genere,  ed  altri 
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non  ne  sentirono  danno  veruno,  fuor  della 
semplice  lacerazione  fatta  dal  dente,  benché 
restassero  per  accidente  intatti  da  qualun- 
que medica  o  prestigiosa  fattura.  Cocch.  Baga. 

Pb.  p.  365  io  6ne. 

PRESTO.  Aggetl.  Sollecito,  Spedito,  Ce- 
Ure,  ec.  Bretone,  Prest. 

5.  1.  Presto,  in  signif.  di  Pronto,  Parato, 
Disposto.  -  E  di  quanto  ?i  pare  Imponer 
me,...  Di  quanto  vaglio,  son  di  gran  cor 

presto.^  Fra  Guill.  Leti.  la,  p.  33.  (Cioè,  E  circa 

il  punto,  0  simile,  di  quanto  pare  a  voi 
d  imporre  a  me,  io  sono  pronto  per  im- 
pulso  di  gran  cuore,  cioè  molto  volentiC' 
ri,  ad  obedirvi  entro  il  limite  di  quanto 
io  vaglio,  cioè  per  quanto  sta  in  me,  in 
tutto  ciò  eh*  io  far  possa,  o  simili.) 

S-  2.  Presto,  in  senso  anal.,  per  Che  si 
lascia  prestamente  andare  a  far  che  che 
sia.  «  Poi  sono  in  mal  pensare  e  creder 

presti.  Fra  Goiit.  Leu.  10,  3o. 

§.  5.  Alla  presta.  Locuz.  avvcrb.,  equi- 
valente a  In  fretta,  Cosi  in  fretta.  -  Indi 
8* assise  (Giove)  Esultante  di  gloria  insù  la 
vetta,  Di  là  lo  sguardo  a  Troja  rivolgendo 
Ed  alle  navi  degli  Achei,  che,  preso  Per  le 
tende  alla  presta  un  parco  cibò,  Armavan- 
si ,  ec.  MoDU  iitad.  1. 8,  T.  69. 

%.  4.  Presto,  usato,  per  ellissi,  in  forza 
d'avverbio,  signiGca  Con  modo  presto,  sol- 
lecito, pronto.  Sinon.  o  anal..  Prestamente, 
Subitamente,  Tostamente,  Tosto. 

%.  .K.  BiN  presto,  in  forza  pure  d*  avver- 
bio, esprime  non  so  che  di  maggior  pre- 
stezza, che  non  fa  per  avventura  il  semplice 
Presto.  Frane.  Bientòt.  -  Questa  eloquen- 
zia;..  ben  presto  ne*  sacri  e  profani  Discorsi 
del  nostro  degnissimo  signore  Luogotenen- 
te... farà  nel  teatro  del  mond*  sua  gloriosa 
comparsa.  SaWia.  nu.  «e  3^  68. 

%.  6.  Essere  u?i  Luca  fa  presto.  -  v.  i»  lu- 
ca. Nome  proprio.  Il  $. 

%.  7.  Presto  e  iiale,^e  co^clusiOi^e.  -  K  in 
CONCLUSIONE,  «K«/./,  il  $,  a. 

§.  8.  Quanto  più  presto,  0  vero  Quaj^to 

Pltr  presto  si  può.  -  F.tn  QUANTO  //  S.  a^. 

KIESTO.  Partic.  sincpp.  da  Prestato.  * 

y.  in  PRESTARE ,  verbo,  il  $.  9, 

PRESUMERE.  Verb.  atl.  Congetturare, 
Jrgumentare,  Far  ragione.  Giudicare  per 
induzione.  Lat.  ProBSumo,  is.  •  Ma  tan- 
to mi  par  bene  che  essi  sieno  gente  iniqua 
e  ribelli  alla  nostra  legge,  presumendo  il 
Fol  III. 


luogo  dove  trovati  li  abbiamo.  Boec  fìUk.  1. 1; 

p.36. 

$.  i.  Presumere,  per  Pi^l/are«ovra(f t^é, 
e  quindi  Tenersi  sicuro  di  far  che  che  sia. 
-  Risco  non  ha,  non  ha  temuta  impresa 
Nell'universo,  che,  per  farti  lieta.  Vin- 
cerla e  superarla  io  non  presuma.  CbieU.  Op. 

3,  la. 

%.  %  Presumere  di  sé.  Jvere  di  sé  troppo 
maggior  concetto  che  ragion  voglia;  Jvere 
ardimento-di  credere  di  sé  gran  cose.  -  Il 
vecchio,  allorachèi  desir  lo  spigne.  Di  sé 
prosume  (proome) ,  e  spera  far  gran  cose. 
Ano».  Sat.  t.  Ma  uon  mi  so  risolvere  a  consen- 
tire che  la  stampiate  (u  lettera)  ;  prima,  perchè 
io  non  presumo  di  me  tutto  quello  che  egli 
ne  sentiva  ;  di  poi,  perchè,  ec.  Car.  Lctt  i,  159. 

%.  5.  Presumenti.  Partic.  att.  Che  presu» 
me,  ec. 

§.  4.  Presumente  di  sé.  Che  ha  di  sé  gran 
concetto.  (  y.  addietro  u  s-  »  )  -  Non  harei  (a?r«i) 
ardito,  o  Academici,  imprendere  oggi  a  ra- 
gionare innanzi  a  voi  di  suggettocosi  grande 
e  sublime,...  se  voi  stessi,  ciò  imponen- 
domi ,  non  mi  aveste  assicurato  dal  biasi* 
mo  di  troppo  presumente  di  me  medesimo, 
come  poco  conoscitore  del  mio  picciol  sa- 
pere, e  mal  fornito  di  quelli  ajuti  che  la  pre- 
sente impresa  ricerca.  Giaromin.  One.  e  Diac  l5. 

§.  5.  Pbesunto.  Partic.  pass. 

PRESDNTUOSlNO.  Sust.  m.  diminuì,  di 
Presuntuoso.  Sinon.  Presuntuosello ,  Pre^ 
suntuosetto.  Anche  si  dice  PRESUNTUO- 
SfNA  nel  gen.  fem.,  come  nel  seg.  cs.  -  Ella* 

è  (questa  mU  leggenda)  Una  prOSUntUOSioa  (prA- 
Buotuonna  )  da  daHc  del  voi.  Malm.nef  Proeno.  p.  XII. 

PRESDNZtóNE.  Sust.  f.  Il  presumere. 

%.  Per  Lo  imaginarsi  che  una  cosa  debba 
essere  cosi  0  cosi ,  Congettura ,  Sospetto 
fondato  sopra  cosa  che  abbia  del  vero  0 
del  verisimile.  ->  Oh  quante  ve  n'ebbero  che 
maladissero  la  mia  venuta,  facendomi  ne*  lo- 
ro animi  ingiustamente  usurpatrice  decloro 
amanti!  E  di  questi  molti  che  mi  riguarda- 
vano,  udiva  io  d'alcuni  i  ragionamenti,  e 
d'altri  per  atti  e  per  presunzione  li  cono- 
scéa,  e  di  tutti  sentiva  che,  una  medesima 
cosa  parlando,  nelle  mie  lode  con  maraviglia  . 

molliplicavanO.Bocc.  Amel.  lia,edis.fior.  (NB.  L'c- 

diz.  parmig.  a  car.  115  legge  per  alti  e  per 
presunzioni.)  Essendo  pericolati  molti, ab- 
biam  fatto  giudicio  che  ancor  egli  sia  peri- 
to; e  insù  questa  presunzione  publicamente 
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9Ì  dice  che  gli  è  (elo€,t%\l  è)  morto.  AmU.  FurU 
a.  I ,  s.  I. 

PRESDNZIÒSO.  Aggeli.  Che  ha  presun- 
sione,  Presuntuoso.  -  L'avversità  fa  li  uo- 
mini cogitativi,  umili  e  benigni  e  ammae- 
strali;  e  la  felicità  li  fa  superbi  e  ingrati  e 

preSUnziosi.  Cavatcan.  G.  hi.  Sur.  v.  a,  p.  109,  noi.  4 
{doi^  il  pusso  qui  atìegato  i  dtl  medesimo  C^tvnlcanli'), 

PRESUÒLA.  Susi.  f.  T.  bolan.  Gaglio  o 
Gallio 9  Caglio  f  Erba  zolfina,  Presuola: 
nomi  volgari  del  Galium  verum.  Foglie  otto 
lineari  solcate  e  disposte  in  giro  al  caule. 
Racemi  a  guisa  di  spiga  con  molti  Gori.  Fu- 
sto striato ,  scabro.  Perenne.  Trovasi  nei 
luoghi  erbosi  ed  a  pastura.  Ebbe  il  nome 
di  Caglio  dalla  proprietà  che  ha  di  rappi- 
gliare 0  cagliare  il  latte.  La  radice  tinge  di 
rosso  la  lana,  e  Ja  pannocchia  di  giallo  quan- 
do è  preparata  con  alume;  senza  alume 
tinge  di  giallo  i  formaggi.  (  Tai|{.  Ton.  Oit.  isu 

bolan.  a,88,tais.  3.*) 

PRESUPPÒNERE,  o  t7ero,  per  sincope , 
PRESUPPORRE.  Verb.  alt.  Supporre  in- 
nanzi, Mettere  preventivamente  per  vero, 
Fare  anticipatamente  un*  ipotesi  per  ca- 
varne qualche  induzione, 

§.  i.  Prbsupponere,  si  dice  anche  iXtina 
cosa  la  quale  richiede  che  alcun'altra  sia 
0  sia  stata;  che  anche  si  direbbe  Far  pre- 
supporre, Far  presumere,  mhB  divola  ora- 
zione presuppone  la  diligente  meditazione; 
e  la  meditazione,  -  vera,  non  fantastica  -, 

la  sacra    lezione.  Lati.  Sant.e  Beat.  fior.  p.  30a,  lin. 

penali.  Il  ragionare  e  lo  scrivere  non  presup- 
popgono  necessariamente  il  pensare?  E,  pre- 
supponendolo, come  è  necessario  che  si  no- 
mini ?  Car.  Apoi.  80.  Il  viuccre  presuppone  il 
eombattere.  la.  ib.  La  prudenza  è  quella  che 
presuppone  un  tal  fine  (Paapirarea  Dio) ,  co- 
me principio  delle  sue  operazioni.  Srgiter.Jtfan. 

Mara.  op.  7  ,  $.  1 ,  p.  77  ,  eoi.  1. 

$.  2.  Presupporsi,  con  la  particel.  prono- 
min.  espletiva ,  importa  il  medesimo  che 
Presupponere  nel  signif.  del  tema,  o  piut- 
tosto /mo^fnarst*.»  Quando  voi  mi  mandate 
le  vostre  cose ,  io  mi  presuppongo  che  vi 
contentiate  del  favor  che  me  ne  fate ,  ec. 

Car.  Leti,  a,  38 1. 

§.  5.  Presupposto.  Partic.  pass. 

PRESUPPORRE.  Verb.  alt.  sincopalo  da 
Presupponere.  -  r.  presupponere. 

PRESUPPOSTO.  Susi.  m.  Presupposizio- 
ne.  Precedente  supposizione. 


%.  Fare  t!i  presupposto.  Presupponere  o 
Presupporre  nel  signif.  del  tema.  •  lo  Co 
un  presupposto  che  tutto  quello  che  li  uo- 
mini fanno  in  questo  mondo,  lo  feciaoo  a 
fine  di  conseguir  piacere.  Vetior.  Fnoc  Viag. 

Alem.  ag. 

PRESURA.  Susi.  f.  T.  boUn.vulg.-  r.i. 

PRESAME  «  sttst.  m.,iì  $, 

PRESTJrO.  Partic.  futuro  di  Prendere.  - 

y.  im  PRENDERE,  vfrbo,  il  «.  97. 

PRETE.  Susi.  m.  Presso  i  Catolìci  è  Que- 
gli che  ha  assunto  il  sacerdozio,  in  virlù 
del  quale  può  dire  la  messa,  confessare,  ed 
assolvere  da' peccati.  LaL  Pre^òy^er.  -  Di- 
temi, vi  prego,  non  sono  uomini  i  preti  come 
noi  altri?;  non  nascono  e  muojono  ancora 
essi?;  non  sono  parte  e  membri  di  questa 
città?  Per  qual  cagione  dunque  o  non  to- 
gliono  essi  esser  da  noi  difesi,  o  dobbiamo 
noi  non  volerli  difendere?  Se  1* utilità  e1 
giovamento  è  commune,  perchè  non  ien 
esser  commune  ancora  la  spesa  e*l  daoDO? 
Se  noi  laiei  vendiamo  de*  beni  nostri  e  pu- 
blici  e  privati  per  sovvenire  il  Commune  e 
salvar  noi  e  loro,  perché  non  dcbbooo  i 
Religiosi  vendere  anch'essi  de'  beni  loro  per 
sovvenire  al  Commune  e  salvar  sé  e  noi? 

Varch.  Stor.  3,  l3l. 

8  1.  Parre,  per  Cherico  non  ancora 
promosso  al  presbiterato,  al  sacerdozio.^ 
Aveva  «eco  un  suo  nipote  anch' egli  prdc, 
ma  giovine  tanto,,  che  non  diceva  aocar 
messa  ;  solo  era  ordinato  a  pistola  e  jran- 

gelO.  Lue.  con.  I,  noT.  7,  p.  l35,  cdia.  SiW«»—  U-|»» 
volle  altrove. 

%.  2.  Andare  a  dar  b  toc  are  al  pbcte.  Ma- 
niera bassa  di  dire,  per  intendere  Morirti 

(  Cros.  im  ANDARE,  verbo,  temta  es.) 

%  5.  Andare  a  prete.  Ordinarsi  al  sa- 
cerdozio. (Cro».  in  ANDARE,  w*#,  «•*•  «  )  Ao- 
che  si  dice  Farsi  prete. 

§.  4.  Avere  il  «ale  del  prete.  Noh  po- 
ter dire,  per  certi  riguardi,  ciò  che  si  ha  in 
cuore.  -  Donne  mie,  voi  non  sapete  Ch'io 
ho  il  mal  ch'avéa  quel  prete.  PoKs.iiMn.«,««'E 
anch'io  ho  il  mal  del  prete,  w.  ib.a,  17- (^^" 
gasi  tutta  intera  questa  ballatella,  dove  si 
vedrà  che  un  contadino ,  avendo  rubilo  a 
un  prete  un  porcelletto,  andò  a  confessare 
il  suo  furto  a  quel  prete  rocdesiflio:  omle 
questi,  con  suo  gran  dolore,  non  polen  P** 
lesare  altrui  la  persona  che  aveagli  rubalo 
il  porcelJetlo ,  per  averlo  risaputo  in  eoo- 
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fossiooe.  E  questo  non  potere  ad  altrui  ri- 
velare una  cosa  è  II  mal  del  fnrete,  ) 

$.  5.  Dari  altrui  con  la  disciplina  di  prb- 
n  Taddeo.  -  F.  im  DiSaPLiNA,  shsl/.,  a  %,  a. 

%  0.  Egli  erra  il  prbtb  all'altari.  Lo- 
eui.  proverbiale.  •  F.i»  FAVCLLARK,i«r6o, 

%.  7.  Il  preti  può  condurre  un  cbbrico. 
Quando  uno»  invitato  a  mangiare  con  un  al- 
tro, eonduceva  seco  il  compagno,  quel  com- 
pagno i  Latini  chiamavano  ombra  (nmbn), 
perchè  andava  dietro  al  principale  invitato; 
e  come  noi  bassamente  dichiamo  (dieumo)  Il 

PRETI  PUÒ  condurre  UN  CHERIOO.  (  Salvio.  Aaoot. 
Fifff.  B«ooar.  p.  456,  col.  a.) 

$.  8.  Prete  Pero.  Dkesi  che  costui  in- 
segnava dimenticare;  e  per  Lume  di  Prete 
Pero  s'intende  Lume  che  non  illumina, 
che  induce  oscurità,  -  Fu  Paride  persona 
letterata ,  Che  già  studiato  avéa  più  d' un 
saltero  ;  Ma  poi,  non  ne  volendo  più  sonata. 
Alla  scuola  studiò  di  Prete  Pero.  Però,  s' ci 
non  ne  intende  boccicata,  È  da  scusarlo,  ec. 
Mda.  8, 57.  E  che  I ,  non  t'accorgi  che  il  eon- 
fesaore  t'ha  minchionato?,  e  che  con  que- 
sto libro  ti  manda  alla  scuola  di  Prete  Pero 
che  insegnava  dimenticare  ?Tocc.  Leiucnt.  p.  18. 
Ina.  Quest* ultime  parole  fatte  direse  non 
fan  male  =:,  mutano  il  soggetto  di  singo- 
lare in  plurale,  e  similmente  il  senso,  come 
ognun  vede.  Boc.  Ch'elle  mutino  il  soggetto 
di  singolare  in  plurale,  ognuno  il  vede; 
ch'asse  poi  varino  (vmUoo)  il  senso,  non  ci 
è  altri  che  voi  che'l  veggia,  perchè  siete  as* 
suefotto  a  guatar  le  cose  al  lume  di  Prete  Pe- 
ro che  flBceva  bujo.  Bnc.  rìmI.  Diai.  p.  124.  Prete 
Pero  era  un  maestro  Che  insegnava  a  smen- 
ticare,  Goffo  si,  ma  però  destro,  Ed  io  era 
suo  scolare;  E  il  primo  giorno  ch'alia  scuola 
andai.  La  costanza  in  amor  dimenticai.  Red. 

Op.  s,  88 ,  ed»,  imlao.  Cba.  iial. 

J.  9.  Berretta  da  prete.  T.  botan.  vulg. 
SÌIÌO9  Fusdggine,  Fusàno,  Berretta  da  pre- 
te, Corallini:  nomi  volgari  òéìVEvonymus 

europasUS.  (Targ.Tou.  In.  Iiofaa.  a,  I7i,edi«.  3^*— . 

Idi  hn.  Agric.  4,  i38.)  Dial.  milan.  noncàsgin.  £ 
verisimile  che  Berrette  da  prete  e  Goral' 
lini  sieno  il  nome  volgare  de' frutti  del- 
VEvonymus  europ(eti«,  amiche  della  pian- 
ta: i  quali  frutti  in  alcune  parti  del  Mila- 
nese li  chiamano  Pignatte. 

PRETÈNDERE.  Verb.  att.  Jver  preten- 
sione, Chiedere  come  per  diritto» 


%.  i.  Pretendere,  ellitticam.,  per  Preten- 
dere di  avere.»  Narrarono...  le  ragioni  le 
quali  il  Re  di  Francia...  pretendeva  al  reame 

di  Napoli.  Goiccùrd.  1 ,  77. 

8.  a.  Pretendere,  per  Jsseiire,  Sostenere 
affermativamente.  -  La  carcerazione  più 
forte  pretende  egli  che  sia  una  bene  addob- 
bata cucina;  e  si  potrebbe  anco  tenere  spa- 
lancata, che  non  vi  è  pericolo  che  mai  il 
ghiotto  prigioniero  scappasse.  Saivio.  Db.  «e 
a,  80.  Né  diverso  è  il  sentimento  e  la  ma- 
niera di  Quintiliano  formante  l'oratore;  il 
quale  pretende  eh' ci  sia  di  tutte  le  facoltà 
più  nobili,  senza  indietro  ninna  lasciarne, 
armato  e  corredato.  id..ib.  4, 220.^  id.  tU  5,  ao5. 

%.  3.  Pretendere,  per  Jsserire  senza  giù- 
sta  cagione,  a  torto,  -  Ma  oltre  i  disgusti 
che  pretendevano  di  ricevere  questi  Princi- 
pi, molto  più  acutamente  erano  stimolati 
dalla  sospezione,  ec.  pani.  2,356. 

%  4.  Pretendere  a  che  che  sia,  per  Aspi» 
rarvu^lo  in  questa  varietà  di  cose  che  tutte 
pretendono  a  questo  pregio  della  maggior 
potenza  e  della  maggior  forfa,...mi  risol* 
vo  d'andare  a  cercar  la  forza  non  nel  paese 
della  forza ,  ma  in  quello  della  debolezza. 
Salvia. Dis.  ac  2, 93.  Quci  giovani  che  pretende- 
vano alle  sue  nozze,  id.  ib.  3, 48.  Di  tal  natura 
è  la  fine  del  quinto  Canto;  fine  nobilissima, e 
che  inalza  il  riccio  di  Belinda  al  più  gran- 
de onore  a  cui  un  riccio  possa  pretendere, 
che  è  quello  di  essere  cangiato  in  lumino- 
sissima stella.  Baoodelm. j:^U.  p.  20. 

%.  5.  Pretendere,  p.  e.,  a  medico.  Tenersi 
per  medico ,  Foler  essere  tenuto  per  me- 
dico.  Spacciare  il  titedtco.  -  Costui  (aacetio 
Siadtrooe  )  pretendeva  a  medico,  e  io  tutte  le 
sue  ricette  metteva  l'agro  di  limone.  Bìk.  in 

NoU  Scbcrt.  poct.  Pancial.,  p»  i5. 

S.  6.  Pretendere  dì!  ?er  Darsi  ad  inten- 
dere di.  -  Sovente  su'l  di  lei  fondamento 
pretendono  di  fabricare  machine  grandissi- 
me. Red.  Op.  1,  56.  La  caricano  (  CmIooì  caricano 
lasloicarooraltSkMofiia)  d' ÌmpOSSÌbÌlÌtà,  Comcchè 

pretenda  di  far  H  uomini  ceppi ,  nei  quali 
la  natura  siccome  ha  infusi  varj  umori,  cosi 
ha  come  giustificate  e  volute  le  passioni  che 
dall'  agitazione  di  quelli  nascono,  ec.  Salvia. 
Pros.  ioa.  «.  2, p.  37 , Ho.  1.  Laondc  mi  sento  in- 
clinato a  credere  che  con  soverchio  ardi- 
mento il  Magneno  nel  suo  Democrito  re* 
divivo  abbia  preteso  di  definire  per  bocca 
dello  stesso  Democrito  queste  due  naturali 
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operazioni,  e  di  spiegar  li  effetti  da  essi  pro- 
cedenti, dicendo  che,  ec.  Pip.  Umid.  e  Seoc  16. 
--id.ib.55. 

%.  7.  Pbbtenderb  in  qualchb  scibuza  ,  0 
ARTB9  0  slmili.  Jvere  la  pretensione  d'es- 
ser tenuto  per  dotto  0  esercitato  in  quella 
tale  scienza  0  arte^  ec.«  Le  nuove  calunnie 
e  persecuzioni  non  terminano  nella  molta  o 
poca  dottrina  (nella  quale  io  scarsamen- 
te pretendo  ),  ma  si  estendono  a  tentar  d*of- 
fendermi  con  macchie,  ec.  Gaia.  Op.  i3, 8.  Ora, 
8*  e*  mi  fosse  domandato  eome  può  ella  stare 
che  uqo  che  la  pretende  in  sapere  e  s' in- 
titola Professore  di  belle  lettere,  e  che  cita 
Erasmo ,  e  cita  Plinio  nel  clyster ,  e  sa  di 
greco  per  sette  Arlotti,  non  sapia  poi  i  no- 
minativi, io  risponderò  come  rispose  Populia 
a  chi  le  domandò  perchè  le  bestie  non  ama- 
vano di  tulli  i  tempi  :  «  Io  non  saprei  darne 
altra  ragione  (disse  Populia),  se  non  perchè 
elle  sono  chi  sono,  cioè  son  bestie.»  Gìanf 
ptol.  100. 

%,  8.  Pretendentb.  Partic.  att.  Che  pre^ 
iende^  ec. 

%,  9.  Pretéso.  Partic.  pass. 

%.  10.  Preteso  ,  per  Jffermato  0  Soste" 
nuto  con  arguinenti  speciosi.  Creduto  vew 
o  Foluto  far  credere  per  vero.  -  GolPassì- 
stenza  del  medico,  che  tenendo  a  dieta  il 
preteso  malato,  mangiava  e  beveva  più  di 

noi.   Racel.  Lnig.  in  Pro»,  fior.  ptf.  3  ,  t.  i^  p.  a3i.  Lo 

stesso  chiamare  questo  preteso  vizio  ora 
repetizione,  ora  pleonasmo,  fa  vedere  l'in- 
dustria del  criticante  nel  criticare.  Salvia. 
Pros.  ios.2,65. 1  più  gagliardi  argumenti  del 
disprezzo  della  Medicina  derivano...  dalla 
pretesa  fallacia  e  debolezza  di  lei,  ec,  Beitio. 
Medie,  dir.  p.  i3a,iio.niuLa  pianta  e  Talzato  in- 
teriore del  nostro  battistero  di  S.  Gio.  Bat- 
tista, preteso  tempio  già  di  Marte.  Lam.  AoUcb. 

tos.  ne/Za  PreCn.  p.X.  —  Id.  ib. — Id.Dial.p.  45 1. —  Paptn. 
Borcb.  189.' — Davil.  1 ,  tfj,  —  Magai.  Lett.  tcieot.,  leti. 
'Ji,  p.  306.  —  Id.  Leu.  Aieis.  i«  19,  3i,  a55. 

PRETENSIÓNE.  Sust.  f.  Diritto  o  Ba- 
gione  cìie  altri  ha  o  créde  di  avere  di  prc' 
tendere  9  di  aspirare  a  che  che  sia. 

S.  Per  Lo  darsi  ad  intendere  ^  Il  dar^ 
si  a  credere.  -  Intorno  poi  alla  pretensio- 
ne che  hanno  di  distruggere  il  secondo  as- 
sioma, per  aver  Ippocrate  scritto  che  tal- 
volta da* simili  si  facia  il  male,  non  credo 
che  possa  loro  regger  tra  mano.  BenìD.  Hcd. 

dff.  l52. 


PRETÈRITO.  In  forza  di  sust  m.,  f  rie 
Tempo  pretèrito ,  cioè  passato. 

%.  EfVTRARE  NBL  PRETERITO,  equivocameotc, 
giocosamente,  scurrilmente,  vale  Parlar  del 
passato.  -  Fio.  Vostra  signoria  si  ricorderà 
che  r  anno  pretèrito . . .  Aìu.  Oh  non  mi  ri- 
cordo nò  anche  di  ier  Taltro,  e  vo*  m'entrale 

nel  pretèrito.  Fagìaol.  Comcd.  t ,  58. 

PRETERMÉTTERE.  Verb.  att  Omettere 
di  fare  o  dite  alcuna  coJia,  Tralasciart. 
Lat  Prwtermitto,is.'lì  quale  non  avefa 
mai  pretermesso  di  prepararsi  per  terra  e 
per  mare.  Guìeciaid.  i ,  87. 
8-  Prbtbrhbsso.  Partic..-  v.ru.méiumL 
PRETÉSO.  Partic.  pass,  di  Pretendere.  - 

F,  in  PRETENDERE,  verbo,  •/  S-  9  e  seg. 

PRETÒRA.  Sust.  f.  Moglie  del  Pretore.- 
E  cosi  non  avrebbe,  o  mia  signora,  Questa 
consolazion  la  patria  mia  D'aver  lui  per  pre- 
tor,  voi  per  pretora.  Saeccm.  Rin.  s,  63. 

PRETTO.  Aggelt.  Puro,  Non  mischiato, 
Schietto.  -  Vino  pretto  è  Vino  puro  e  sena 
commistione  d*aqua  o  d*altro;  e  sentendoli 
in  più  luoghi  del  nostro  contado  (SoaeMìB») 
chiamarlo  Fino  puretto ,  non  son  lontano 
da  credere  che  la  voee  Pretto  sia  o  figurata 
0  corrotta  da  Puretto.  Minnc  m  Not  Maia».  «.  i, 
p.65,coi.  I.  (Lo  stesso  dice  il  Salvini  nelle 

Aonol.  Pier*  Booaar.  p.  l^Si ,  c«L  l.  ) 

PREVALÉRE.  Verb.  intrans.  Essere  di 
più  valore,  Faler  maggiormente.  Lat  PrW' 
valeo,  es. 

%.  1.  Prevalere,  per  i^^maiter  ^perione, 
vincitore.  -  Ben  si  può  credere  che  Dio... 
farà  prevalere  la  causa  della  Chiesa  e  del 
Re,  la  quale  di  tanto  è  superiore  anche  di 
presente  alla  fazione  ugonotta  non  meno 
di  forze,  che  di  giustizia.  BcoUv.  Leu.  p.  ii3. 

%.  3.  Prevalersi.  Intrans,  pronomin.Qoisi 
Jo  stesso  che  Falersi,  Servirsi,  e  simili  -  E 
se*l  terrore  è  tanto  Che  s' ha  di  lui,  da  lai 
stesso  impetriamo  Grazia  e  licenza  che  U 
patria  sua,  Che*l  suo  Re  prevaler  si  possi 
almeno  Del  suo  sangue  a  suo  modo.  CuEaeìa. 
1.  II ,  ».  577.  Parve  che'l  barbajanni.  .•  si  vo- 
lesse prevalere  di  quel  consiglio,  come  que- 
gli che  si  teneva  forse  altretanto  buon  fflu- 
srco,  quanto  gli  era  parso  d'esser  bel  giovuie. 

Id.  Apol.  p.  203,  lin.  3.  dal  Sue. 

S.  5.  PRBVALifTÓ*  Partic. 

S.  4.  Prevalso,  in  vece  di  Prevalute.' 
Nella  presente  (imprtuioocdd  Vocai».),  non  es- 
sendo stato  possibile  il  ritrovare  il  testo  dd 
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Segni,  ci  siamo  prevalsi  di  un  altro  testo  a 

penna.  Cra».  Tav.  Abbrevut,  ec.,  p.  17  »  col*  1  »  Itn.  1 , 
tòm.  del  CeMri. 

PREVALICARE.  Verb.  att.  Prevaricare, 
cioè  Trasgredire.  -  Le  quali  (creature)  per 

suo  consiglio  (per  conùglio  di  Pluto,  cioè  del  Demooio) 

il  precetto  dei  loro  creatore  miserabilmente 
prevalicarono.  Bocc  fìIoc  i.  i ,  p.  io. 

PREVATtóRA.  Su§t.  f.  Lo  stesso  che  Pro- 
vatura  ePrivatura,che  è  una  sorla  di  Cacio 
fabricato  co  *l  latte  di  bùfala.  (Questa  voce 
Prelatura  nel  signif.  qui  avvertito  è  regi- 
strata eziandio  nel  Dizion.  del  Duez.)  •  Ci  si 
dà  in  eambio  dei  frutti  quattro  tagliature  di 
prevatura  si  arida  e  si  dura  y  che  ci  fa  una 
colla  su  lo  stomaco  cosi  fatta,  che  ammaz- 
zerebbe Marforio.  Atei.  Coneg.  a.  5,  t.  i5,  p.  617. 

PREVENIRE.  Verb.  att.  Venire  avanti  y 
Precedere.  Lat.  Prasvenio^  is. 

%.  1.  Prbvbnirb,  per  antivenirci  Fare  una 
cosa  innanzi  che  altri  si  sia  posto  a  far» 
la.  ••  Ma  né  Talbcrgo  tuo  vago  ed  adorno. 
Né  r  amata  consorte  omai  potranno  Acco- 
glierti, né  i  dolci  e  cari  figli  Correrti  incon- 
tro, e  coil  lusinghe  e  vezzi  Prevenirti  ne' 
baei ,  e  '1  core  .e  1*  alma  Di  tacita  dolcezza 
inebriarti.  Marcbau  Lncr.  1. 3 ,  p.  168.  Prevenirò 
questi  empj  Disegni  loro ,  e  sfogherommi 
appieno.  Tasa. Ganu.  i, 87.  E  pcrò  con  astuzia 
e  con  inganno  Cerco  di  prevenirla.  Car.  Enaid. 
1. 1  «  V.  1093.  Mi  tolero  volentieri  questa  ver- 
gogna eh*  ella  m'abbia  prevenuto  di  questo 
officio  di  creanza.  id.Lcu.  a,38o.— Scrdoo.  vu. 

loooc.  vii^  p.  53. 

%,  2.  PRBVE.'<iiaE,  vale  anche  Prendere  cau' 
tele  9  precauzioni  y  provedimenti  ^  ec,  da 
poter  impedire  o  rimuovere  che  che  sia  che 
avvenir  possa  di  sinistro,  o  spiacevole, 
o  dannoso.  -  L'uomo  debbe  conoscere  sé 
medesimo , . . .  quanto  ogni  di  vada  innanzi, 
o  vero  tomi  addietro,  e  con  quanta  indu- 
stria d*  animo  egli  si  sforzi  di  cancellare  li 
mali  passati,  e  schifare  li  presenti,  e  preve- 
nire i  futuri.  Sao  Bemar.  Tratt.  cose.  167. 

$.  5.  Prevenire,  per  avvisar  prima,  An^ 
IJc^patamenf e. -Quando  sarete  qua,  ve  ne 
parleremo  tutti  a  belPagio,  e  voi  ci  neghe- 
rete questa  grazia  se  potrete.  Ma  intanto  ab- 
l>iam  voluto  prevenirvi  con  questa  (lettera), 
prima  perchè  vi  disponiate  a  satisfarci,  di 
poi  per  avvertirvi  che  non  impegniate  la  vo- 
stra parola  a  niuna  persona  sopra  di  ciò.  Car. 

Leu.  tocd.  3,a83. 


%.  4.  Prevenirsi,  in  signif.  recipr.,  per  Vo* 
lere  Vuno  far  prima  d'un  altro  che  che 
sia.  «  Come  Febber  da  presso  più  veduto 
(qoeiriuido).  Ognun  d'andargli  addosso  ha 
più  disio;  E  già  s'  hanno  Tun  l'altro  pre- 
venuto, Dicendo  tutti:  Il  primo  ho  ad  esser 

io.  Bern.  Ori.  in.  39,  6. 

5.  5.  PrbvbniJto.  Partic. 

%.  6.  Prevenuto,  in  senso  di  Preoccupa^ 
to.  •  Io  so  ch'egli  è  estremamente  difficile 
di  disingannare  l'intelletti  che  son  di  già 
prevenuti  d'un  abuso  corrente  e  invecchia- 
to. SaUio.  Id.  perf-pilt.  Rol.Fraart,  p.  XX\ì.  {V.  neZ/'Ap» 
pcod.  Grattmat.  ital.,  aac (dia.,  1847,  p.  Ì2T/i\  Doai.70.0) 

8-  7.  Prevenuto,  per  Avvertito,  Avente 

notizia.  Conscio.  •  Il  sapore  (d*ooa  cert'aqua  h) 

ingrato  e  amarógnolo  ed  un  poco  nausean- 
te; ma  questa  qualità  era  parimeuti  in  pic- 
colissimo grado ,  sicché  vi  furono  alcuni , 
che,  non  essendo  prevenuti,  non  trovarono 
alla  prima  alcuna  diCTcrenza  tra  l'aqua  di 
Fojano  e  quella  di  S.  Croce.  Coccb.CoiMii.p.437. 
PREVENTIVAMENTE.  Avverbio.  Anti- 
ticipatamente ,  Da  prima ,  tì  innanzi.  « 
Quivi  preventivamente  si  era  da  Firenze 
condutto  il  Sereniss.  Granduca.  Segoi  Aieia. 

Memor.  Viag.  e  Fest  55.  Quclla  rìsposta  cbc  Ì0  mi 

feci  dianzi  preventivamente  in  persona  vo- 
stra'=  «e  io  crederò,  e  crederò  da  vero,ec.=, 
sapete  voi  quando  avrebbe  luogo?  Magai.  Lett. 
Aieia.  a,  33i. Ricevè  Ferdinando  l'ambasciata 
e'I  regalo  con  rispetto  e  con  istima;  e  prima 
di  rispondere,  ordinò  che  venissero  dentro 
i  quattro  ministri  ritenuti,  fatti  venire  pre- 
ventivamente dall'armata,  e  cattivandosi  la 
benevolenza  degli  ambasciatori  con  resti- 
tuirglieli ben  trattati  e  contenti,  disse,  ec. 

Cortio.  lat.  MeM.  1.  a  ,  p.  ia5,  lia.  4  dal  6oe.  A    COUtO 

del  passo  di  S.  Girolamo  già  il  sig.  Lami  avéa 
preventivamente  irisposto  nel  suo  libro.  Lam. 

Dial.  p.  538,  Un.  I. 

PREVENZIÓNE.  Sust.  f.  Il  prevenire,  An- 
ticipazione. 

%.  i.  Prevenzione,  per  Disposizione  pre- 
ventiva, Apparecchio  preventivo,  e  simili. - 
Con  questa  certezza  votarono  e  concorda- 
rono tutti  che  non  era  oramai  praticabile 
l'uscir  di  quivi  finché  quelli  abitanti,  non 
erano  o  riduttiogastigati;  per  Ih  qualcosa 
s*  avanzò  Cortes  alle  prevenzioni  della  sua 
impresa.  Ordinò  sùbito ,  che  ,  ec.  Coraìn.  i»i. 
McM.  1. 1,  p.  66.  Nella  migliore  di  esse  (baracche) 
commandò  Ferdinando  che  s'alzasse  un  al- 
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tare,  sopra  I  gradini  del  quale  si  collocò  ana 
imagine  della  Beatiss.  Vergine,  e  si  piantò 
una  grandissima  croce  all'entrata  :  preven- 
zione per  celebrare  la  Pasqua,  id.  ìb.  1. 1 ,  p.  79. 
Ritornò  bene  di  li  a  pochi  giorni  a  vedere 
ciò  che  paresse  necessario  al  mantenimento 
dell*  acquistato  »  e  badare  ali*  altre  preven- 
zioni e  apparecchi  che  di  già  venivano  in 
niente,  come  sequele  di  quella  prosperità. 

Id.  ib.  1.  5 ,  p.  607  verso  il  6m. 

$.  2.  PBBVEftziofie,  per  Xo  andare  innanzi 
a  che  che  sia  da  poter  nuocercif  II  pren^^ 
dere  anticipatamente  le  opportune  pre- 
cauzioni. •  In  questo  tempo  di  mezzo  tornò 
Cortes  alle  pratiche  della  pace,  ec,  per  tutto 
questo  non  sì  disapplicò  egli  mai  da  tutte 
]*altre  necessarie  prevenzioni.  Fece  egli  fa- 
brìcare  in  questi  medesimi  giorni  quattro 
castelli  di  legno,  ec.  Cor»in.  ut. Mcu.  1. 4, p.  401. 
Non  sì  può  dire  raccerto  delle  sue  preven- 
zioni e  r  applauso  ch*ei  ne  riportò  in  quel 
principio  del  suo  regnare,  id.  ìb.  1. 5,  p.  472.^ 
id.  ib.  1. 5 ,  p.  570. 

%,  5.  Paevi^iziorvE,  perJDoeMerepret^enti- 
lo  di  che  che  sia.  Il  presapere  che  che  sia.  - 
È  uno  sfogo  virtuoso  questo  del  Petrarca; 
sa  che  la  sua  parlata,  benché  viva  ed  effi- 
cace per  sé  stessa ,  non  può  produrre  ef- 
fetto veruno;  e  con  tutta  questa  preven- 
zione (lo  che  ad  altri  cagion  darebbe  di 
sbigottimento  e  di  silenzio),  pur  vuol  par- 
lare, come  buono  e  fino  Italiano  eh' egli 

era.  Stlvia.  Pnt.  io*.  s«  216. 

$.  4.  Prevbpizionb  ,  per  Giudizio  anttci» 
paio,  Jnitno  preoccupato.  Frane.  Préven^ 
iion.  •  Quello  che  tuttora  si  predica  spo- 
gliamente delle  prevenzioni  e  delle  opinioni 
pregiudicate,  siccome  nelle  cose  naturali  è 
ottimo  per  1*  inchiesta  del  vero,  ec,  questo 
spogliamente,  dico,  di  prevenzioni  e  dì  pre- 
giudicj ,  come  communemente  le  dicono , 
paro  che  non  abbia  luogo  nella  eloquenza 
e  nella  poesia  tanto  e  per  tanti  secoli  eser- 
citata da  quei  gloriosi  esemplari  e  modelli 
etemi  di  perfezione.  SaUio.  iiiad.  netu  Prcbs.  p.  5. 
G)n  tutta  la  prevenzione  fondata  su  la  ve* 
rìtà  e  su  la  esperienza  che  s*  ha  delle  sue 
sincere  maniere  ( paria d'nnCriiìeo),  chi,  per 
vostra  fé,  il  potrà  mai  in  questo  affare  libe- 
rar dal  sospetto,  che  egli,  ec?  id.  Prot.  lot.  1, 
378.  Quello  che  indusse  il  Valesìo  a  censura- 
re il  frammento  Tragurino  come  supposto, 
indurrà,  credo  io,  chiunque  senza  preven- 


zione leggerà  questi  frammenti  di  Belgrado, 
a  credere  ch*ei  sieno  illegitimi.id.  AoneLMonu 

Perf.  poca.  3,  a66.—  Magai.  Leti.  Atos.  1,9.— C«cik 
BagD.  Pia.  88  — >Algar.  ^,  s5l; — 9,  lis. 

PREZIOSITÀ.  Sust.  f.  Qualità  di  dò  cke 
è  prezioso,  Lo  essere  prezioso ,  Pregio.  - 
I^  famosa  librerìa  Rìceardiana  non  ha  bi- 
sogno di  mendicare  la  sua  preziosità  da  quei 

codice.   Brace  Binai.  Dial.  p.  Sa. 

%.  Preziosità,  per  Cosa  preztofa.-QQe' 
ricchi  cambj  con  le  spezierìe  ed  altre  pre- 
ziosità asiatiche  che  ne'  porti  del  Mediter- 
raneo si  facevano  altre  volte  dai  VeoexianL 

Algar.4>33o. 

PREZZARE.  Verb.  aU.  Jpprezzare. 
%.  i.  Non  pebzzabb  una  mouìca.  Vale  il 
medesimo  che  Non  istimare  un  fico. 'K  tu. 

nel  %.  di  MOLUCA ,  stul.f. 

%.  %  Prezzarsi  (rifless.att.),  per  lo  stesso 
che  Pregiarsi  nel  signif.  di  Farsi  gloria, 
P'an tarsi,  e  simili.  -  Gonsalvo  Ferrando, 
gran  capitano,  molto  pia  éi  questo  (bnm 
ddUnsìM  tiaMia)  SÌ  prezzala,  che  di  tutte  le 
sue  famose  vittorie. CaMiBi.Cotteg.T.s,p.5i,ik.aiL 

PREZZATURE. Verbale  mas.  dì  Prezzare. 
Lo  stesso  che  Jpprezzatore.  -  DelU  quale 
(allegoria)  son  fstto,  non  so  come,  maggior 
preizatore  eh'  io  non  era.  Tao.  Uit.  pon.  p.  7a 

PREZZÉMOLO.  Susi.  m.T.  boUn.valg. 

PetrOSelinO.  (  Dial.  miUm.  Erlioriaa.  ) 

$.  Prezzemolo  selvatico.  -  f.  tf«BRBA,flut 

/.,  n  g.  Ea»A  A6UMA  ychaeit  3. 

PREZZO.  Sust.  m.  Quello  che  vale  akvm 
cosa,  rotore  assegnato  o  attribuito  a  dbi 
che  sia.  Lat.  Pretium.  Spesso  a  Prbxzo  equi- 
vale Pregio. 

$.  i.  Prezzo  ingordo  •  r,  sétf  mlftOWDO, 

0ggtL,  il  %,  5. 

$.  2.  Alto  di  prezzo.  •  y.imkhTO,0ggttL, 

il  %.  10. 

%.  5.  A  prezzo  caro,  alto,  grande.  Loeot. 
avverb. ,  signiGeante  lo  stesso  che  Cora- 
mente.  (  Cma.  in  caramente,  s.) 

%.  4.  Avere  in  prezzo.  Jpprezzare,  Pre^ 
giare.  -  Aggiugne  (ArUiouie)  che  sostenere 
lo  ingiuriante,  e  il  non  avere  li  anici  ia 
prezzo,  sia  atto  servile.  Bocc  Coormp.  Daat  s,«^ 

pr.  tà\%. 

%.  B.  Minor  prezzo.  Gran  prezzo,  e  aionfi 
modi  di  dire,  in  vece  di  A  minor  prezze  o 
Per  minor  prezzo ,  A  gran  prezzo  o  Ptr 
gran  prezzo  o  Con  gran  prezzo.  •  r.  i»  Pi*- 

G10,/»i<.m.,//S.  6. 
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%.  0.  Salieb  di  phikzo.  JumentarlOy  Cre- 
scerlo^  Bincararlo,  •  Ihb.  Tu  compra  quei 
legumi.  ViL.  Tu  quei  cardi.  Imb.  Voi  salite 
di  prezzo.  Yil.  Voi  scemate.  Imb.  Vendete, 
comperate,  bazarrate.  Baooir.  Pier.  g.  a, a.  4, 

».  II,  p.  90, col.  I. 

S-  7.  ScEMARB  DI  pktzzo.  DUnifiuirlo,  Ca- 
larlo. -  r,rts.mtl%,anUcedenU, 

PRIA ,  sincopatnra  di  Prima.  Avverb.  de- 
notante tempo  antecedente. 

%.  I.  ?K\K/ìn  vece  dì  Per  la  prima  volta, 
La  prima  volta.  Lat.  Prfmum.  -  Tnsin  quel 
di  che  pria  la  vinse  Amore,  Andromeda  ebbe 
sempre  affanno  e  noja.  Bemb.  Am>i  1. 1,  p  9. 

§.  2.  Pria,  in  vece  di  Pria  che 9  Prima 
che,  J vanti  che.  -  Il  quale  (TióìIo)  Amor 
trafisse  Più  eh*  alcun  altro^pria  del  tempio 

uscisse.  Bocc.  Filoitr.  19,  35. 

$.  5.  Pria  di  pars  alcuno  una  cosa.  Equi- 
vale alFaltra  forma  Prima  ch'egli  facia,  o 
facesse,  ec,  una  cosa.  (La  detta  locuz.  è  el- 
litt.;  onde  pienam.  si  direbbe  Prima  che 
alcuno  pigli  o  pigliasse,  ec,  impresa,  o 
fatica,  0  simili,  di Yare  una  cosa.  Percioc- 
ché nessun  avverbio,  nessuna  locuz.  pre- 
posit.  0  congiunt.,si  costruisce  direttamente 
con  la  preposizione  di,  la  quale,  come  spe« 
cificativa,  è  sempre  appoggiata  ad  un  sust. 
espresso  o  sottinteso,  cui  dee  specificare.) 
•  Ben  pria  di  formar  ruom,  l'alto  Monarca, 
Ecco,  diss'ci,  che  la  confusa  mole.  Già  di  te- 
nebre antiche  ombrata  e  carca.  Ora  è  distin^ 

la.  Mem.  Op.  a ,  69. 

%.  4.  Andare  l'uno  al  pria,  s  l'altro  al 
POI.  Locuz.  ellitt.,  usata  da  Dante  parlando  di 
due  corpi  che  si  movano  o  girino  in  direzio- 
ne contraria;  onde  il  pieno  sarebbe, i^ndare 
Tulio  verso  al  cammino  o  ad  un  punto 
che  è  innanzi,  e  T  altro  verso  al  cammino 
o  ad  un  punto  che  è  indietro.  -  E  l' un 
(«gooceiciit)  nell'altro  aver  li  raggi  suoi,  Ed 
amendue  girarsi  per  maniera.  Che  Funo  an- 
dasse al  pria,  eraltroalpoì.Diiit.Panid.  i3,i8. 

PRIGIONE.  Sust.  f.  Luogo  dove  si  ten- 
gono serrati  i  rei  o  chi  è  creduto  tale.  Si- 
non.  Carcere.  Gol.  Prisund;  angl.-sass.  Pri- 

SUm  (  r.PRIGIONK  M//a  DÌMerlatJ0De33.«  del  Mura* 

tori,  ed  amcU  n€i  Di»,  giii^ui.)  ;  proveuz.  Prciso, 
Priso;  cataL  Preso;  spagn.  Prision;  por- 
togh.  Prisao;  frane.  Prison. 
%.  i.  Andare  in  prioione.  Essere  condutto 

alla  prigione.  (  Cms.  in  ANDARE,  i^erfro,  sen»ti  es.) 


%.  3.  Ondeggiante  prigione.  Spregiativam., 
per  ifawe.  -  Sian  vostro  regno  e  scogli  e 
sìrli  e  flutti,  Case  degne  di  voi;  ma  non 
lasciate.  Algosa  razza,  per  regnar,  le  vostre 
Ondeggianti  prigioni.  Rfoot.Paiing.^cr.yS. 

PRIMAcCIO  (  AL).  Locuz.  avverb.,  signi- 
ficante, ma  quasi  in  modo  superIat,lo  stesso 
che  Jl primo.  Alla prima.^W  Berni...  nel- 
V Anguille  venne  al  primo  a  mezza  spada; 
ma  nel  capitolo  primo  della  Peste  non  fece 
cosi,  anzi  stette  un  pezzo  su  le  leggiadrie 
della  scherma,  ec;  (coU|Mnmenie)  il  nostro 
poeta  fece  nelle  Mele,  che  al  primaccio  vi 
dette  drento  (dentro),  e  ora  alla  Salsiccia  è 

ito  più  ratenUtO,  ec.  Mau.  Nicod.  Comnco.  mUìc 
p.  2a«  Ito.  uh. 

PRIMACCIUdLO  0  PIDtì  ACCIDÒLO.  Sust. 
diminut.,  il  primo  di  Primaccio,  il  fecondo 
di  Piumaccio,  V  uno  e  l' altro  si^ìficantt 
quel  Guanciale  lungo  quanto  è  largo  il 
letto,  su'\  quale  si  posa  il  capo  quando 
si  giace. 

§.  PrIMACCIUOLO  0  PlUMACClUOLO   DI   PAGLIA 

0  d'altro.  Così  chiamano  li  agricultori  Quel 
poco  di  paglia  o  d'altro  in  forma  di  più- 
maeciuolo,  con  cui  difendono  le  tenere 
piante  dalla  pressione  delle  legature  che 
occorre  di  fare  alle  medesime.  (  y.  anche  i« 

FARDBLLINO,  stut.  m.,  il  %.,  e  sotto  a  INFRAMESSO, 

snst.m.,ii%.  1.)  -  Nel  palare  si  può  usar  tal 
diligenza,  che  loro  («gU  alberi)  dal  legare  no- 
cimento  alcuno  non  s'apporti;  e  questo  si 
fa  primamente  ficcando  forte  il  palo,...  e  fa- 
cendo tre  legature,  una  presso  al  calcio, 
l'altra  nel  mezzo,  e  l'ultima  sotto  la  forca- 
de*  rami ,  mettendo  un  primacciuolo  di  pa- 
glia fra'l  tronco  delFalbore  e'I  palo,  ed  un 
altro  di  fuora  sopra  il  gambo  dell'albore  a 
riscontro  di  quello.  Soder.  On.  «  GUrd.  144.  Lo 
raccommanda  (u  piamone)  ad  un  palo  diritto 
e  proporzionato,  che  gli  ferma  accanto  eoa 
piumacciuoli  di  paglia  intorno  alle  legature. 

Lastr.  A  glie,  i ,  ai6. 

PRIMAJUÒLA.  Sust.  f.  Donna  che  ha 
partorito  o  ha  a  partorire  per  la  prima 
volta,  Di  primo  parto.  Lat.  Primipara.  « 
Appena  si  senti  presa  dai  dolori  del  par* 
to  che  affannan  tutte,  e  più  le  primajuole, 

che  ella  ,  ec.  Fortìga.  Tndui.  étWJit/iir.  di  Plaalo  « 
a.  5, 1.  1. 

PRIMATÌCCIO.  Aggett.  Dicesi  de'  Frut- 
ti che  si  maturano  a  buon  ora,  che  pre* 
vengono  il  corso  ordinario  della  maturi^ 
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tà.  Anche  si  dice  da  taluni  Precoce,  dal  lat. 
ProBcoxy  ocis, 

§.  i.  Primaticcio,  si  dice  anche  in  gene- 
pale  di  Ciò  che  viene  inanzi  al  tempo  so- 
litOf  troppo  presto.  (In  questo  senso  i  La- 
lini  dicevano  figuratamente  Prasmaturus,  ) 
-  Li  uccelli  dell*  estate  per  i  troppo  tardi  o 
primaticci  freddi  si  muojono;  e  quelli  del- 
l'inverno il  troppo  caldo  li  uccide  (occìde). 

Seder.  Agric.  p.  4t»lio.  a. 

%.  2.  Prihaticcioì  In  forza  d'avverb.,  si- 
gnifica lo  stesso  che  Primaticciamente,  cioè 
Per  tempo,  A  buon* ora,  -  E  ordinate  dette 
viti  in  tal  terreno»  il  quale  per  sua  natura 
getta  dolce  e  primaticcio»  e  venendo  Tuve 
a  buon* ora,  e  vendemiandole  quando  Tal- 
tré,  verranno  a  esser  più  mature  che  Taltre. 
Soder.  Tntt.  vii.  181.  Per  avcr  vin  dolce  ver- 
miglio, poni  vigne  e  non  pancate,  in  terre 
castagnine,  focajuole,  assolatie,  che  son  sot- 
tili e  calde  e  gittano  primaticcio.  Davai».  CuU 

tiv.  aap. 

PRIMAVERA.  Sust.  f.  La  prima  delle 
quattro  stagioni  delVanno,  la  quale  co- 
mincia  allorché  il  sole  entra  nel  segno 
delV  ariete,  cioè  il  20  del  mese  di  marzo. 
(In  lat.  rer,  eris,  significa  Primavera,  e 
Plinio  disse  Primo  vere.) 

%,  é.  Primavera,  figuratam.,  per  La  ver- 
dura  ed  t  fiori  che  nascono  di  primavera.  -> 
Essa  sopra  la  verde  primavera  Si  riposava 
con  altre  (gìoTineite)  d'intorno.  Delle  quali 
il  bel  luogo  ripieno  era.  Boec.  Amor.  tìs.  i63.  Ad 
obedirti  Volo,  o  padre;  e  del  colle  La  pri- 
mavera più  gentil  qui  tosto  Ti  recheremo. 

Mool.  Min.  omag.  i.  i. 

§.  3.  A  PRIMAVERA.  In  primavera,  Nel 
tempo  della  primavera.  Lat.  Primo  vere.- 
Cbi  vuol  r  ahno  liquore  Per  cui  parte  tristez- 
za, e  speme  riede,  No*l  cerchi  a  primavera. 
Che  Bacco  solo  ^all*  autunno  il  diede.  Yncb. 

Boet.  Coosol.  1.  1 ,  p.  39. 

§.  3.  Prombio.  Una  itOnDlNB  NOn  FA  PRIMA- 
VERA. E  vale  Un  caso  non  fa  regola,^ Ver 
tre  0  quattro  parole  ebraiche  che  per  testi- 
monio de*  Grammatici  si  trovino  nella  etru- 
sca  (lingna),  uua  roudiue  non  fa  primavera. 

Salvin.  Pros.  lof.  2  ,  204. 

%.  fi.  Fior  DI  primavera  o  primavere.  -  r. 

PR  ATOLINE ,  stistf.  piar. 

PRIMEGGIARE.  Verb.  intrans.  Occupare 
il  primo  grado.  Segnalarsi  fra  li  altri.  Te- 
nere il  campo,  Tenere  il  principato.  Frane. 


Primer.  »  Chi  avria  mai  creduto  ne*  tempi 
addietro  che  quella  Inghilterra  ch'era  re- 
putata un  paese  di  goffi,  dovesse  tanto  prì* 
meggìare  e  dar  legge  nelle  scienze?  Atg». 9, 
108.  Ursin  che  primeggiar  fra  tante  elette 
Donne  vede  Ippia ,  al  fianto  suo  l'accoglie. 

Eie.  Sai.  4*st.  11. 

PRIMÈVO.  Aggett.  Del  primo  tempo, 
Primitivo.  (W  lai.  Primasvus  significa  Gith 
vinetto.  Che  è  su* l  fior  dell'età.)  ^ Le  spe- 
culazioni su  lo  stato  primevo  della  terra, 
anche  le  più  ingegnose  e  le  più  belle.Aigar. 

6,  «79- 

PRIMIÈRA.  Sust.  f.  Giuoco  in  cui  non  si 
danno  che  quattro  carte.  Sinon.  Bombirà. 

%.  Giocare  a  primiera  buona.  -  f.^rGIO- 
CAIÌE,  verbo,  il  %.  Giocare  alla  buo?(ì,  cfo  è  U  10. 

PRIMIERACCI  A.  Sust.  f,  disprezzat.  dì  Pri- 
tniera,  giuoco,  e  piuttosto  accrescit.,chc  peg- 
giorai.* Chi  potria  descrivere  il  timore  che 
ha  uno  quando  si  trova  uiT  cìnquanlacio- 
que  ed  ha  la  mano  ed  ha  ogni  cosa,  die 
un  altro  non  gli  facia  una  primieraccia  ad- 
dosso, come  interviene  bene  spesso,  0  vero 
che,  avendo  una  buona  primiera,  non  gli 

sia  fatto  flusso,  ce?  Pielrop.  Chir.  Comio.Pri«ief.»5. 

PRIMIERAMENTE.  Avverbio.  Da  prima, 
In  prima. 

%  Per  La  prima  volta.  Lat.  Primum.^ 
Certo  non  altramente  maravigliato  tu  ne 
saresti,  che  ne  sogliano  i  pastori  quando 
essi,  primieramente  nella  città  d'alcuna  bi- 
sogna portati ,  ad  una  ora  mille  cose  veg- 
gono che  son  loro  d*  infinita  maraviglia  ca« 

gione.  Bemb.  A»ol.  1. 1,  p.45.  — 1<I.  il».  1.  a,  p.  iSi.iSj. 

PRIMIERANTE.  Sust.  m.  Giocator  <U 
primiera.  -  Che  que'  pazzi  che  si  scaffali- 
conno  (s'affaiicaiooo)  Pcr  volcr  supcrar  le  pas- 
sioni ,  A  primieranti  mai  non  s*  accostonno 

(t'accostarono).   Pielrop.  Chir.  Comm.  PrimifT.  4  **'S** 

PRIMIERESCO.  kggeli.Mtenente  al  giuo- 
co detto  prim/cra.- Facendo  menzione  della 
primieresca  libertà.  Pìeiiop.  Cbir.  Comm.  Pn»** 

l3.  —  ìà.  ib.  l4  tergo;  —  \à.  ih.  l5. 

PRIMIERETTA.  Sust.  f.  dimin.  o  piutto- 
sto vezzegg.  -di  Primiera,  giuoco.  -  Vedrai 
quattro  o  cinque  buon  compagni  ad  una  ta- 
vola allegramente  fare  una  primierelta  ga« 
laute  per  passar  tempo  fino  all'ora  del  di- 
porto. Pielrop.  Comm.  Primier.  i8.  So  chC  pOtCIDO 

(poisiamo)  aspettarvi  a  fare  una  primierelta 
cosi  dolce  dolce  in  terzo  sopra  un  canto  di 

tavola.  Beni.  Leu.  fàceUp.  aii. 
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PRIMIÈRO.  Aggctt.  Primo.  (Cnu.)  -  Pri- 
miero è  differente  da  Primo  in  quanto 
pare  significar  sempre  maggioranza  insie- 
me con  l'ordine:  laonde  non  avrebbe  (u 
Peinrca)  potuto  dire  E  fiOH  mi  Stanca  prt- 
mier  sonno  od  alba,  non  avendo  punto  più 
di  peso  0  di  maggioranza  il  primo  sonno  a 
stancare,  che  il  secondo  o  il  terzo,  quando 
non  si  dorme.  Casuivctio  in  Bcbb,  op.  io,  i58.  (  Ec- 
co nondimeno  un  es.  contrario  alla  prealle- 
gata sentenza  del  Castelvetro,  non  discorde 
eziandio  da  quella  del  Grassi  ne'  Sinonimi, 
e  più  altri  non  sarà  difficile  trovarne.) -Sic- 
come nelle  scale  sono  ^radì,  de' quali  il  pri- 
miero e  più  basso  ninno  n'ha  sotto  sé,  ma 
il  secondo  ha  il  primo,  e  il  terzo  ha  l'uno 
e  l'altro,  e  il  quarto  tutti  e  tre,  cosi  nelle 
eOSe^  eC.  Bemb.  Àsol.  1. 3,  p.  240. 

PRIMA.  Avverb.  denotante  Tempo  ante- 
cedente. Lat.  Prius. 

$.  i.  PaiHA,  con  la  corrispondenza  di 
ANzicBè,  in  vece  di  caa.  «  Perciò  è  senno, 
da  cut  l'uomo  vuole  alcuna  cosa,  metterlo 
prima  in  speranza  di  bene,  anziché  facia  la 
domanda.  HtccoUNov.  i^igS.  (Più  communem. 
si  sarebbe  detto:  metterlo  in  speranza  di 
bene  prima  che  facia  la  domanda.) 

%.  3.  PaiHA  A,  in  vece  di  Prima  di  0  Pri- 
ma che.  •  Se  ne  tornò  a  casa,  ed  ordinò 
con  Violantina  che  prima  a  tutte  (l'aim  dooM  ) 
quella  sera  andasse  a  dormire.  Lem.  Not.  v.  3, 
p.86.  Prima  al  battesmo  meritai '1  capresto 

( capestro). Matt.  Fraiieo,Rim.  In  MasMl.  Rim. ooes.  i,  S79. 

8-  5.  PàiBiA  CHE,  in  vece  di  Piuttosto  che. 
-I  più  poltroni,  per  parer  più  savj,  consi^ 
gliavano  a  tornare  addietro  e  uscir  di  Bodo- 
ria, prima  ch'esserne  discacciati.  DaTaos.  va. 
Agiic s. XXV, cdit. Bau.  (Il  lat.  ha:  «...  potius 
guam  pellerentur,  »  )  Debbe  un  Principe  o 
una  Republica  pigliare  prima  ogni  altro  par- 
tito, che  ricorrere  a  condurre  nello  Slato  suo 
per  la  sua  difesa  genti  ausiliarie  quando  ei 
s'abbia  a  fidare  sopra  quelle.  Marbiav.Op.  5, 358. 
E  perciò  aver  tutti  unitamente  determinato 
d'abbandonare  prima  la  patria,  d'abbando- 
nare prima  la  vita,  che  ritornare  sotto  si 
iniquo,  sotto  si  empio  dominio.  Goicdard.  i,  19^. 

«»  Id.  il»,  addietro  a  car.  70. 

$.  4.  Prima  che  ora  che.  Lo  stesso  che 
Prima  d'ora  che.  -  F.  in  ORA, awerWo,  ;/  $.  i5. 

%.  5.  Prima  di  fare,  di  dire,  ec.  «  Prima 
d'aver  fatto  queste  mie  esperienze  intorno 
alla  generazione  degl'  insetti ,  mi  dava  a 
Fol.  III. 


credere,  ec.  Red.  Op.  i,  i  io,  cdìs.  napoi.  Li  umidi 
e  fluidi  alimenti  sono,  per  dir  cosi,  prima 
d'entrare  nella  bocca  degli  animali,  stati 
prima  nella  bocca  della  natura,  providen- 

tissima   nutrice.   Salvia.  Dì$.  ae.  1 ,  175  veno  la  6o«. 

Il  voler  sapere  a  che  serve  uno  studio  pri- 
ma di  donarsi  a  quello,  è  un  volerne  saper 
troppo,  id.ib.  3,37.— id.ib.5,ai8.  Prima  di  me- 
dicarlo. Davil.  I,  a63.—  Mciis.  Op.  3,  38. 

%,  6.  Da  che  prima,  per  Sùbito  che."  Non 
si  dimentichi  della  servitù  e  dell'osservanza 
mia  verso  tutta  la  casa  sua  e  lei  spezialmen- 
te, alla  quale  per  la  sua  cortesia  sono  in- 
finitamente obligato,  e  per  le  rarissime  sue 
qualità,  da  che  prima  le  conobbi,  mi  feci 
servo  e  devoto  in  perpetuo.  Car.  un.  i,  3i6. , 

%.  7.  Di  poco  prima.  Poco  tempo  t'nnan- 

zi.  -  r,  in  POCO,  «gjftfM.  //  8.  a3. 

%.  8.  Di  PRi|iA.  Ellitticara.,  per^/  tempo 

0  Nel  tempo  di  prima,  cioè  antecedente- 
mente. ^  Aperse  l'uscio,  ed  usci  a  loro; e, 
vedendolo  tutti  cosi  bello  e  fresco  come  di 
prima,...  molto  diedero  laude  a  Dio.  Vìi.  ss. 

Pad.  t.  I ,  p.  ai,  col.  a,  «dia.  Man. 

$.  9.  In  prima,  nel  signif.  di  Per  la  prima 
volta,  La  prima  volta.  -  Però  che  da  quel 
di  ch'io  feci  in  prima  Seggio  a  voi  nel  mio 
cor,  altro  che  gioja  Tutto  questo  mio  viver 

non  è  stato.  Bemb.  Aiol.  l.  3,  p.  ia5. 

%.  IO.  Non  prima.  Per  Sùbito,  Appena.^ 

1  forestieri  che  li  hanno  sentiti  nomare  nelle 
loro  terre  e  città,  non  prima  giunti  in  Roma, 
cercano  di  vederli  e  conoscerli.  Davaoa.  Perd. 

tloq.  $.  7,  edis.  Bau. 

§.  ii.  Non  prima  ...  che.  «Stiòt'/o  che.  Ap- 
pena che,  e  simili.  -  Ma  egli  non  prima  fu 
in  Milano,  che  fece  il  contrario,  ec.  MacbuT. 
Op.  6, 334.  Non  prima  avemo  (abbiamo)  pen- 
sato di  disobligarci  in  parte  di  quello  che  vi 
dovemo  (dobbiamo),  che-ci  obligate  di  nuovo. 

Car.  Lclt.  i,  68. 

§.  12.  Per  prima.  In  prima,  Da  pHma, 
Per  avanti,  Per  addietro.  "Che  se  saranno 
dui  (dae  )  uomini  di  palazzo,  i  quali  non  ab- 
biano per  prima  dato  impression  alcuna  di 
sé  stessi  con  l' opere  o  buone  o  male ,  ec. 

Cattigl.  Cortog.  I,  27.—  Id.  ib.l,  ll5,  l5l.  Vedi  tU?, 

intanto  questa  mia  dubietà  m'ha  fruttato 
una  notizia  non  avuta  per  prima,  la  quale 
m'ha  tutto  ripieno  d' un'incredibile  con** 
solazione.  Magai.  Leti.  &m.  1 ,  i55.  L' industria 
umana  arriva  tanto  avanti,  che  nelle  ma« 
chine  d' aqua  ella  fa  talmente  travedere  e 
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scambiare  il  vero  dal  falso  anco  ai  più  ay- 
TcdoU  e  ai  più  iotelligenti»  che,  se  noa  sodo 
fatti  avvertiti  per  prima,  ei  pigliano  per  veri 
uomini  e  veri  animali  le  machine  composte 
di  legni  e  di  metalli,  ec,  Beiu».  irM.aiui.,au.8, 

p«  sia,  edis.  Sor. 

$.  45.  Per  quando  pbiiia.  per  subito  cAc* 
Il  Gaetano  lo  riferisce,  e  Polo  l'accerta,  e 
aggiugne  che  1* impetrò'  (ciò cbt  Artigo  iv^  €ìm^ 
ttoiiPapa)  per  quando  prima  fosse  chiarita 
nulla  la  dispensa  di  Giulio.  DaviM.  Sm.  39. 

$.  14.  Quanto  peiha.  Per  /(  più  pretto 
possibile^  Quanto  più  presto  si  possa  0  si 
potesse.  Lat.  Quam  primum.'»Mì  dette  ad 
intendere  che  fosse  meglio  che  io  me  ne 
riuscissi  quanto  prima.  Anin.  Fon.  3, 6.  Per- 
suase al  Senato  che  quei  filosofi  ambascia- 
dori  a  Atene  quanto  prima  si  rimandassero. 

Salvili.  Dit.  ac.  3,7. 

%  i5.  Quanto  prima  chb  altri  possa,  o 
simili.  Più  presto  che  altri  possa,  ec.  Frane 
jiu  plus  tòt.»  Quanto  prima  potè,  ragunò... 
un  buofi  esercito.  MacbUT.  Op.  3,367.  Quanto 
si  potette  prima»  fu  insieme  Y  esercito,  id.  s, 
319.  £  perciò  possa  supplicare  tanto  più  li- 
beramente e  con  maggiore  efficacia  S.  Id.  che 
si  degni  dare  spedizione  alle  fanterìe  e  ca- 
vallerie, denari  ed  altre  provisioni  disegnate 
in  essa  capitolazione,  quanto  prima  si  può. 

Cm.  Lctt.  Caraf.  p.  73. 

PRIMO.  Aggett.  Che  precede  ogni  altro, 
e  si  riferisce  a  ordine,  luogo,  tempo.  Lat. 
Primus. 

§.  i.  Primo  0  II  primo  a  far  chi  chi  sia. 
ElUtticam.,  per  non  dire  II  primo  che  si 
metta,  o  simile,  a  farlo;  Il  primo  a  cui 
tocca  0  toccava  o  toccò,  ce,  a  farlo»  •  Li 
Iceni  fùr  primi  a  risentirsene.  Davan.  Tac  Ann. 

1.  ia,p.  i5o,cdia.Cnu.  ScStO   Pompéo    C   ScStO 

Apuléo  furono  primi  a  giurare  a  Tiberio  fe- 
deltà, id.  ib.i.  i,p.3.  Fu  sempre  il  primo  ad  es- 
sere escluso  da  S.  M.  Cesarea.  Cas.  Leu.  Caraf. 
p.  aa.  (Cioè,  Fu  seìnpre  il  primo  a  cui  toC' 
casse  d* essere  escluso,)  Ebbe  la  grazia  d*es- 
scre  il  primo  a  saperlo.  SaUin.  Dìs.  ac.  i,  la. 

%,  %  Al  bel  primo.  Locuz.  ellitt.,  usata  coi 
valore  di  Al  bel  primo  colpo,  o  tratto,  o 
simile,  Jl  primo  primo  colpo,  ec  -  S'al 
bel  primo  t*  avrò  spianato  in  terra.  Dam». 
Accot.  aoi. 

%.  3.  Alla  bella  prima.  Locuz.  avverb., 
signiGcantc  Jlla  prima  prima  giunta,  Sti^ 
bito  alla  prima  giunta,  Immediatamente, 


Mia  prima  prima  notizia,  o  infcrmazith 
ne,  0  accusa,  o  sospizione,  o  simili  «lo 
so  molto  bene  come  voi  altri  uomini  siete 
latti,  che  alla  bella  prima  pensate  ogm  ma- 
le delle  povere  -donne,  fìicm.  DìLaaiia.iot, 

•dia.  Cnit. 

J.  4.  Alla  prima.  Loeuz.  ellitt,  signifi- 
cante, secondo  che  ricerca  rioteazionedelli 
ekusola,  Jlla  prima  volta,  o  operaxUm, 
0  dimanda,  6  indagine,  o  vista,  ocommii' 
sione,  o  carica,  o  incmnbenza,  e  simili  • 
Quello  Mastino  era  grande  e  forte  delb  pe^ 
sona,  ec.;  e  alla  prima  fu  capitano  di  ribtldi, 
seguendo  Azzolino  a  pie  nelle  sue  cavslcttc 

Poi,  ec.  VUI.G.1.  ii,c94,T.7,p.  a07.  (Il  SUSL 

da  doversi  qui  sottintendere  potrebb'essere 
commissione,  carica,  incumbenza.)  D  se- 
condo modo  è  che  si  debbe  nettar  bemi- 
Simo  il  cavo  di  gesso,  e  di  nuovo  ugoerlo 
nel  modo  detto  ;  e  co  *1  medesimo  gesso,  s^ 
fare  come  dianzi  insegnammo;  perchè,  ooo 
essendo  venuto  alla  prima,  potrà  essavebe 
alla  seconda  venga  senza  difetto.  i«.CeU.  3,81 
(Qui  la  voce  prima  è  appoggiata  a  voUs,o 
vero  operazione,  da  sottintendersi.  )  Noa  ni 
parve  fatto  (  m  mio  poima  )  a  imitazione  SO- 
mero, ...  ma  copiato, ...  e  scambiati  i  imndì, 
perchè  non  si  conoscesse  cosi  alla  primi. 

Bwgh.  Vìm.  in  Proi.  fior.  par.  4 ,  ▼•  4 «  P*  >^*  (^^> 

alla  prima  occhiata,  o  lettura,  o  esèm" 
na.  )  È  accaduto  spesso  che  un  giovine  bi 
negato  alla  prima  liberamente  i  peccati  di 
mollizie;  e  poi  richiesto = Quante  volte, 
quanti  anni  sono  che  avete  cominciato  a 
cadervi  ?=,  ha  scoperto  alla  fine  U  venti 

Sc8Der.Coii(caa.iUr.cip.ll,p.  i5o,cnl.a.  (QuUa  VOCC 

non  espressa,  ed  a  cui  nondimeno  si  tik' 
risce  Taggett.  prima,  è  dimanda,  interro* 
gazione.  ) 

%.  B.  Al  primo.  Locuz.  avverb.  ellitl,  si- 
gnificante Jl  primo  colpo,  o  tratto,  o  tS' 
contro,  0  offerirsi  d'alcuna  cosa,  o  isUmit, 
o  simili,  secondo  richiede  la  forza  del  co- 
strutto.  -  Prendi  del  campo,  eh*  io  scoppio 
di  ridere,  Pensando,  cavallier,  quel  ebeta 
hai  detto;  Che  tu  mi  creda  cosi  al  prìoio 
occidere.  Non  potre*  (poimu)  farlo  tu,  néMa- 
cornetto.  Fole.  Lnig.  Biofg.  8, 79.  (Qul  al  primo 
vale  al  primo  colpo.  )  Ippolito,  io  crederei 
die  oramai  tu  intendessi  ch'i' voglio esseit 
inteso  al  primo  ;  non  mi  ragionar  pia  di  qe^ 

sta  cosa.  Ceccb.  Dal.  a.  3,  a.  «11.  iiiT«al.aaiB.i«- 1|56. 

(Cioè,  al  primo  tratto,  ^ al  primo  09^^ 
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bocca,  o  simili.  )  Dunque,  Verdespina»  tu  h«i 
fatto  bene  a  non  te  li  tagliare  ancora  (i  ca- 
pali); che,  come  troppo  squisito  eh* egli  è 
(<iaci  Celso  éf  propootva  il  ugtiatii)»  c*  Sarebbe  forsc 
stato  tanto  a  trovare  la  persona  dove  porli; 
ebè  non  è  uom  che  si  contenti  cosi  al  pri- 
mo :  e  forse  in  quel  mezzo  e*  si  sarebban 
guasti  FiftM.  Op.  1 ,  70.  (  Cioè  9  al  primo  in* 
contro  y' al  primo  uomo  che  gli  venisse 
innanzi^  o  simili.  )  E  cosi  Amore  al  primo 
é  un  certo  imbroglio  Ch'alletta  e  piace,  ma 
nel  fin  ti  voglio.  Maiin.*9 ,  68.  (  Cioè,  al  primo 
gustarlo^  o  vero  al  primo  incapparvi,  od 
anche  al  primo  cominciare  la  cosa  di  che 
ai  parla,  cioè  al  principio.) 

%.  6.  Al  pEma  che.  Locuz.  congiunt.  ed 
elUtt*,  il  cui  pieno  è  Jl  primo  momento 
che;  e  tanto  vale,  quanto  Subito  che,  La 
prima  volta  che.  Lat.  statim  ut,  Statim 
guam.  Ut  primum.  «  SI  m*abbelKo  la  vo- 
stra gran  piacenza ,  Gentil  mia  donna ,  al 
prìm*  ch*eo  (ti  ptimoabaio)  Tavvisai,  Ch'ogn*aI- 
tra  gioja  adesso  («/«••  Mbiio)  n'obliai.  Poet.  prin. 

aacw  3  ,  \oX 

J.  7.  At  niHO  1.ASC10.  -  F.  im  LASCIO, Muc 
m.,  il  S.  3. 

%.  8.  Ali  PAIMO  SGVAtDO.  «  F.  In  SGUARDO, 
snst.  m,,  il  %.  3. 

%  9.  Battaglia  al  paivo  sanove.  -  r.  in 
BATTAGUA,  #m<./,  il  %,  i. 

S*  IO.  Di  PRIMA  BAliA.  -  r.  In  BAEBA,  #101. 

$.  li.  Di  puma  RÀ.  -  F.  In  ETÀ, /»#/./., 
<IS.5. 

%  13.  Di  primo  pelo.  •  F,  in  V%hO,snH,  m., 
ti  t.  lo. 

$.  15.  In  prima.  Per  La  prima  volta.»For- 
ma  par  non  fu  mai  dal  di  ch'Adamo  Aperse 

)i  occhi  in  prima.  PtU.  nel  son.  Deh  porgi  mano. 
$.  ih.  In  prima  giunta.  «  F.  in  GIUNTA,  nut. 

%  il$.  Le  prime  rose.  Per  Fiori  prima- 
Ucci.  -  F.  in  ROSA  «  shH./^  Urm,  botmn,,  il  %.  6. 
%.  i6.  UaTIRIE  prime.  -  F.  in  MATERIA,  smsL 

J.  17.  Per  la  prima.  EUitticam.,  in  vece 
di  Per  la  prima  cosa.  Sinon.  Primiera* 
mente.  •  Io  qua  non  ritrovo  per  la  prima 
perchè  voi  dal  peccare  de*  teologi,  -  che  in 
buon  linguaggio  vuol  dire  di  tutti  li  cecie* 
sìastici  -,  argumentiate  il  non  credere  de* 
medesimi  teologi ,  ec.  MagtL  Ltii.  Aitù.  i ,  aia. 

S.  18.  So'l  primo.  Avverbialm.,  per  ^ 


prima  giunta.  Frane.  D'abord.  •  Spaven- 
tossi  sui  primo  Mirmeca  udendo  cosi  dis- 
onesta domanda;  e  senza  risponder  cosa  al- 
cuna, con  orecchi  impeciati  via  se  ne  fugì. 

FiieoB.Op.  3,a65. 

PRIMONÀTO.  AggetLiPrt'tfio^eitito.  Usa* 
si  anche  in  forza  di  sust  Frane.  Premier* 
né.  m  Iodi  sui  nervo  L'adattando  (losmit), 
promise  al  Licio  Apollo  Di  primonati  agnelli 
un'ecatombe.  Moai.  iìm.  i.4,t.  i4a.— id.  ìb.  La3, 
V.  184.  Il  primonato  di  Alessandro  Pallavicino 

{pnrlndiSSonM,ekep»i/mCapéinMl€)  SÌ  SCquistò  quel- 
la durabile  grandezza  che  i  regnanti  non 
possono  dare  né  togliere.  Gioid.PMt.  Procp.  a3o. 

PRINCIPALITÀ.  Sust.  f.  Lo  essere  prin* 
cipale ,  primiero.  -  Questi  dieci  comman* 
damenti  sono  una  somma  »  una  principali* 
tade  di  tutti:  tutti  li  altri  sono  sciampia* 
mento  (doè^tUMgamcoto,  BvìiapptnMDt*)  e  spie* 
gamento  de'  detti  dieci.  FnGìotd.  Pnd.iM4.a,57. 

PRINCft>ÀTO.  Sust.  m.  Titolo  del  domi* 
nio  e  grado  del  Principe. 

%.  Tenere  il  principato  in  un'arte,  ir 
UNA  SCIENZA,  0  simili.  Primeggiare,  Supe- 
rare li  altri  in  quelVarte,  in  quella  sden- 
xa,  ee.  •  Pensano  che  questa  (Aimm)  te* 
nesse  il  principato  nell'arte  del  tessere.  Don. 
Chìd.  Vaigtrif.  Boec  45.  (  Il  lat.  ha  :  M  Jrbitran^ 
tur  quidam  hanc  texturas  artis  prinei^ 
patum...  tenuisse.n) 

prìncipe.  Sust.m.  Titolo  di  chi  ha  do* 
minio  sovrano,  o  di  chi  appartiene  ad  una 
Casa  sovrana,  m  Se  degli  errori  e  peccati 
che  commettono  i  Principi,  sofferissono  (aoSè- 
rìMCfo)  le  pene  i  Principi  soli,  e  non  i  popoli, 
potrebbono  i  popoli  senza  darsi  alcuna  briga 
e  dovrebbono  lasciare  ad  essi  soli  la  cura 
ed  il  pensiero  di  tutte  le  cose;  ma  altra* 
mente  va  la  bisogna,  ec;  conciossiacosaché 
il  più  delle  volte  la  colpa  è  de'  Principi,  e  il 
danno  e  la  pena  è  de' privati.  Vaicb.  Sior.3,  i5i. 

$.  Principe  del  sangue.  -  F.  in  SANGUE,  susl 

m,il%.  a5. 

PRINCIPIANTE.  In  forza  di  sust.  -  F.im 

PRINCIPIARE,  vtrbo,  il  t.  3. 

PRINCIPIARE.  Verb.  att.  Dar  principio. 
Cominciare. 

%.  i.  Principiare  di  far  che  che  sia.  EI* 
litticam.,  vale  Principiare  o  Cominciare 
l'opera,  o  simile,  di  far  che  ^he  sia.  •  An- 
cora pigliando  ciriege  salvaticbe  (acivaodie) 
quando  principiano  di  maturare,  ec.  Sodcr. 

Trait.  vii.  ao6. 
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%.  3.  PaiNCipiAnTB.  Partic.aU.CAe  dàpriu' 
cipio ,  ce. 

§.  3.  Principiante,  in  forza  di  sast,  per 
Chi  principia  ad  apprendere  una  cosa  e  ad 
esercitarvisi»  «  Né  creda  niuno  che  queste 
siano  opere  da  principiante  e  giovane,  ma 
da  maestro  e  vecchio.  Vaar.  vii.9,340.  Voi  con- 
tate i  principionti  e  i  guastamestieri,  laddo* 
ve  io  conto  solamente  i  maestri.  Magai.  Lctu 
Aicis.  1 ,  38.  Facilitati  (enno)  da*  suoi  precetti 
quelli  studj  che  prima  spaventavano  i  prin- 
cipianti. Dat.  Cail  in  Targ.  ToBa.G.  Mot.  aggiaod.  I.  3, 
ptr.  l|  p.  3i4«—  Berlin.  Sptecb.  p.  a6,  lin.  nlt 

^  4.  Principiìto.  Partic.  pass. 

PRlNClPIATf  VO.  Aggett.  Con  cui  si  prin- 
cipia,  si  comincia  che  che  sia,  Sinon.  Co* 
minciadvo.  «  Quelle  congiunzioni  princi- 
piative,  collocate  in  quel  luogo,  e  che  dis- 
giungon  le  prime  cose  dalle  seconde,  vi 
fanno  nascere  un  certo  che  di  magnificenza. 

Segui ,  Demrtr.  Fai.  39. 

princìpio.  Sust.  m.  Prima  cagione,  Co* 
minciamento ,  Origine,  Lat.  Principium, 

%,  i.  Phiricipio,  per  Massima,  -  Fra  quelle 
proposizioni  grandissime  che  i  Greci  chia- 
mano assiomi,  cioè  degnità,  e  i  Latini  prO' 
loquii,  0  vero  profati,  e  ì  Toscani  prìncipj, 
o  veramente  notizie  prime,  e  noi  Fiorentini 
le  diciamo  vulgarmente  massime,  ec.YwrA. 

"La,  p.  609. 

-  %,  2.  Nel  principio.  La  prima  cosa,  cosi 
posto  avverbialmente.  Frane.  D*  abord,  ^ 
Nel  principio  riprese  Alessandria.  Segni,  Stor. 

itot.  t,  107. 

PRINCIPÒNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Prin- 
cipe, -  F.  nel  S.  di  lAMPO  iìsrc.  ts. 

PRIORISTA.  Sust.  m.  Prioristi  sono  i  no* 
stri  Fasti,  ove  sono  notati  quelli  che  pe' 
tempi  hanno  seduto  Priori  o  Gonfalonieri. 

(  SaUin.  Annoi.  Tane.  Boonar.  p.  565,  col.  1.) 

PRISCILLIANISTA.  Sust.  m.  Chi  aderU 
sce  alla  dottrina  di  Priscilliano ,  vescovo 
d'Jvila,  che  viveva  nel  secolo  iv:  egli  ere* 
deva,  come  i  Manichèi,  all'esistenza  di  due 
principi,  e  insegnava  che  il  mondo  este- 
riore non  fu  creato  dall'  Ente  supremo,  ma 
dal  demonio  0  dal  cattivo  principio  ;  con* 
dannava  il  matrimonio  ,  e  negava  la  ri* 
surrezione  de'  corpi,  -  Li  Priscillianisti  ere- 
tici hanno  opinione  che  ciascun  uomo  nasca 

sotto  costituzioni  e  punti  di  stelle.  San  Gregor. 
Omet.  1,  154. 

PRISMATICO.  Aggett.  Che  ha  la  figura 


d'un  prf^ma. -Scheggiuole  perpendicolari 

prismatiche.  Targ.  Tea.  G.  Viag.  tò,  39. 

%.  Per  appartenente  a  prisma,  -  Egli  n 
sporcando  la  parta  su  cui  si  ricevono  i  raggi 
refratti  dal  prisma,  di  rosso,  di  azurro,  di 
verde ,  e  degli  altri  colorì  prismatici.  Ai|v. 
10, 137. 

PRISMETTf  NO.  Sust.  m.  dimio.  di  Pri- 
smetto,  dimm.  di  Prianta.-  PrismettiniMri 
che  vi  erano  dispersi  (io eenì ìogcoimaaraii)  ia 
copia  grandissima.  Targ.  Too.  G.  Vìag.  9, 453.* 

Id.  ib.  IO,  73,  e  altrove. 

PRfSPOLA.  Sust.  f.  (Uccello  silftuo).- 

F.  PISPOLA. 

PRISPOLlNA.  Sust  f.  (Uccello  silvioo). 

-  F,  PISPOLA. 

PRISPOLÓNE.  Sust  m.  (Uccello  sìItsoo). 
Jnthus  arboreus  Bechst  -  Sinoo.  Maids 
irivialis  Lin.  cur.  Gmel.;  Jnthus,  scu  Fto- 
rus  Aldrov.;  Pispola  maggiore  0  Prisp9' 
Ione  Stor.  Uccel.  -  Frane.  Le  pipit  de$  òaii- 
sons,'  Dial.  fior,  e  pis.  Prispolone;  disi.  sen. 
e  bientifi.  Toràino.  (Sav.  Omìi.  s,4o.) no- 
minati  (MaUr,  med..  Indice  okimo  )   all*^totl^ 

trivialis  fa  corrispondere  il  vernacolo  Tor* 
dina,  r.i»  PISPOLA. 

PRÌSTINO.  Aggett.  Di  prima.  Lat  Prì- 
stinus, 

%,  1(1  PRISTINO.  Locuz.  avverb.  Nel  fri- 
stino  stato.  Nello  stato  di  prima,  Ifello  ttt- 
io  primiero. -La  negoziazione  è  tutta  iodi- 
rizzata...  a  rìmetter  le  cose  in  pristtaa  per 
via  d' accommodamentOy  se  si  potrà.  Bcaiir. 
Lcit.  p.  181.  Che  il  Re  dichiari  e  prometu  di 
sgravare  il  Regno  di  Napoli  e  di  Sicilia  d'o- 
gni gravezza,  dazj...  ed  altre  angherìe  poste 
dagrimperìali  oSpagnuoIi,e  ridurli  in  pri- 
stino. Cas.  Lctu  Cent,  p.  4^. 

PRIVANZA.  Sust  f.  Favore,  Protetio- 
ne;  Famigliarità  che  uno  abbia  con  w 
signore  o  con  altra  persona  partieolere, 
Spagn.  e  portogh.  Privanga;  catal.  /*rìi«- 
sa;  frane.  Privante;  provenz.  Privadeta,* 
Per  lo  che  si  vedde  (ride)  egli  in  posto  di 
privanza  co'l  padrone  e  in  vcncranonc 

di  tutti.  Corsia.  Ut.  Mes.  1.  i ,  p.  56.  —  IlagtI.  Lttt- 
icieni.,lelt.  ao,  p.  358. 

PRIVARE.  Vcrb.  att  Togliere  ad  altm 
ciò  ch'egli  ha,  ciò  ch'egli  possiede, Impe- 
dirgli di  godere  qualche  avvan$aggio,qwi' 
che  bene  eh'  egli  aveva  o  poteva  avere,  Spo- 
gliarlo  di  cosa  che  gli  peritene,  -  Ei  (6.  e) 
redivivo  uscito  Dal  monumento  eoo  grsQ 
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daritate.  A'  padri  q*  era  gito,  Gbè  dell'  ani- 
me loro  ebbe  pietate,  Ch'erano  già  private 
Di  non  poter  veder  Dio  onnipotente.  Ju.  Tod. 
p. 3aa,»i.  s.  (Qui  per  ellissi;  giacché  erano 
private  di  non  poter  vedere  ^  ec.,  viene  a 
dire  erano  private  del  bene^  della  consO' 
lazione,  o  simile,  di  poter  vedere^  ec.  £  quel 
non  vi  sta  per  ripieno,  come  pur  si  usa 
co' verbi  Temere,  Dubitare,  Sospettare,  ed 
altretalt.) 

$.  i.  Pai  viro.  Partic. 

$.  2.  Privato,  in  senso  di^Par/ico/are, 
Speciale.  -  La  diversità  de'  paesi  e  situa- 
xione  de'  luoghi  e  qualità  di  viti  è  da  creder 
che  ricerchi  sempre  qualche  privata  osser- 
vazione ;  onde  procede  che  non  si  possa 
dare  in  ciò  una  certa  regola  universale.  Soder. 

Tnll.  til.  167. 

S.  3.  Privato,  per  Famigliare,  Intrinse' 
A,  Intimo.  (Dal  provenz.  Privat,  che  si- 
gni6cava  lo  stesso.) «Non  dopo  lungo  spazio 
di  giorni  graziosamente  diede  (  a  Rt)  licenzia 
che  ciascuno  si  tornasse  agli  Stati  e  paesi 
suoi;  ed  esso  con  alcuni  suoi  più  domesti- 
ci e  più  suoi  privati ,  e  rimaso  con  manco 
impaccio,  rivolse  tutti  i  pensieri  e  li  studj 
e  l'animo  alla  nuova  cura  del  Regno.  Gian». 

M.hi.EuT.1.6,p.387. 

$.  4.  Privato,  in  forza  di  sust.  m.,  nel 
signif.  collett.  di  Persone  private,  conside* 
rate  ciascuna  di  per  sé  e  indipendentemen- 
te dal  corpo  de*  cittadini.  -  Considerando 
quanto  nocesse  questa  discordia  e  al  publi- 

co  e  al  privato.  Giamliol.  in.  Eor.  ).  4,  p.,a53.  Uu 

principe  benignissimo,  che,  senza  avere  in 
maniera  alcuna  ingiuriato  il  privato  0  il  pu- 
blico,  si  oflerisse  pronto  a  correggere  tut-* 
to  ciò  che  può  dispiacervi,  id.  ib.  1. 4,  p.a6o. 

$.  5.  Malat(e  raiVATB.  -  F.  in  MALATf A , 
*«/!./,  il  %.  3. 

S-  6.  Privo,  per  sincope,  in  vece  di  Fri' 
voto. 

$.  7.  Privo,  coi  valore  assegnato  nel  $.  5. 
•Invidiosi,  infedeli  e  cattivi  Li  più  vi  sono; 
e  però  chi  v'  è  donno  Guardar  convien  da 
quei  ch'egli  ha  più  privi.  Ditum.i.  3,c  la, 

p.  a4>f  ^r.  alt. 

S-  8.  EssBRB  raivo  da  che  chb  sia.  (Più 
communemente  si  dice  Esser  privo  di  una 
cosa;  ma  ciò  ai  fa  0  perchè  s'intende  £s» 
sere  in  istato  di  privazione  di  essa  cosa, 
0  vero  perchè  si  usurpa  la  particella  di  in 
vece  della  particella  da,  cosi  imitando  i  Pro* 


venzali,  i  Francesi,  li  S 
di,  accompagnante  l'agg 
Privare,  accenna  allont 
ne.  )  «  Da  tali  desiderj 
lontarj,  non  a  tutti  è  di 
si  bene  da'  volontarj.  s 
PRIVATIVA.  Sust.  f. 
esclusivamente  ad  ale 
fare,  ec,  che  che  sia; 
vo,  «  La  Communità  di 
anno  al  publico  incanti 
prugnolare  per  un  càno 

Tost.G.  Vbg.  io«35i. 

PRIVATIVAMENTE. 
proprio  di  uno  e  non  1 
mente.  In  modo  esclus 
più  affermare  che ...  eli 

nel  formar  le  linee  )    sia   aUCO 

pittore,  privativamente  < 
di  professione  diversa.  Bì 
poggiamo  questo  nosti 
dottrina  del  W^allìs,  doi 
Grammatica  tocca  brev 
logia,  applicando,  troppe 
vero,  alla  lingua  ingles 
verificarsi  in  tutte  1*  alti 

tdeot. ,  leti,  ao ,  p.  384* 

PRIVATIVO.  Aggett. 
forza  di  privare.  Lat.  . 

$.  1.  Per  Destinato  e 
mile.  -  Insino  ad  esseri 
la  lingua  jerofantica  priv 
rie  di  religione,  cosi  in  F 
con  quelle  signore  ,  un 
depurata ,  ec.  Magi).  Leti.  < 

$.  3.  Pena  privativa. 

il  %,  Pbia  IUàTIVa,  ec,  che  è  ii 

PRIVATtóRA.  Sust.  f. 
bricato  co'l  latte  di  b\ 
Prevatura  e  Provatura 
certezza  delle  vocali.  - 
latte  (dibofaU),  che  per  1 
noi  poco  piacente:  que 
chiamiamo  privatura,  i 

Laur.  Agric.  4  »  1 34* 

PRIVILEGIARE.  Ver 
che  che  sia  per  grazia 
particolare.  -  Da  ques 
lezza,  ricchezza,  giovane 
dana  dignità  è  privilegio 

^.  i.  Privilegiare  da 
ancora  Concedere  per  pi 
sere  colpito  da  che  eh 
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quale  il  Sol  ti  privilegia  Dalle  saette  del 
tonante  Giove,  Ora  Amor  Tombra  tua  non 
eura  o  pregia.  Pule.  Lnc.  DrUd.  par.  ^ ,  u.  93. 

%.  2.  Privilegiare  di  che  che  su  alcuno. 
Concedergliene  il  privilegio^  Compartire  ad 
alcuno  che  che  sia  per  iapecial  grazia^  Z>d- 
sUnarglielo.  «  A' dì  3  di  nnaggio  1474  tornò 
da  Roma  detto  Re,...  e  privilegiò  la  Signo- 
ria dell'  arme   sua.  Mocci.  L.  Croo.  tu  Ut\k.  Eraa. 

tot.  voi.  19,  p.  190.  A  tutte  l'ore  Del  mio  figlio 
sovviemmi  (  dok,  io««ìcoidì,  mi  tovvitne)  e  dell*  in- 
giuria Che  riceve  da  me  sì  sacro  pegno,  Se 
del  regno  d*  lulia  io  lo  defraudo ,  Che  gli 
8on  padre ,  quando  il  Fato  e  Giove  Ne  *l 
privilegia.  Car.  Eo«id.  1. 4,  V.  539.  Questi  soq  be« 
neficj  dì  che  la  tribolazione  ci  privilegia  ; 
ma  non  sono  soli;  ella  ci  ammaestra,  ec, 

CbUbr.  Ale.  proi.  ined.  lo6. 

$.  5.  Privilegiare,  in  signif.  di  Proibire, 
(Questo  verbo  in  questo  signif.  è  tratto  dal 
lat.  Privilegium,  che  spesso  vale  legge  faU 
ta  contro  ad  un  particolare^  Proibizione,) 
-  E  questo  fatto ,  la  terra  prendete  (aìMe) 
Che  cagion  fu  di  morte  a'  vostri  Regi,  ec:  Si- 
cnramente  in  quella  andar  potete,  Che  alcun 
non  è  che  al  gir  vi  privilegi.  Le  donne  quasi 
liete  il  ringraziare,  E  quindi  a  fare  il  lor 
officio  andare.  Boee.  Toeia.  1. 1,  st.  77. 

§.  4.  Privilbgiìto.  Partic. 

§.  tf.  Essere  rRiviLBCiATo  di  che  che  sia. 
Jverlo  conseguito  per  grazia  speciale,  per 
singoiar  favore,  -  Torquato  Tasso ,  uomo 
per  universale  consentimento  annoverato 
tra  i  maggiori  delFetè  presente,  0  riguardisi 
in  lui  Teccellenza  dell*  ingegno  del  quale  fu 
da  Dio  altamente  privilegiato ,  0  la  perfe- 
zione delle  scienze,  ec,  Gbcomio.  in  Pim.  Sor.  V.  1, 

p.  108.  edit.  Sor.  1661.  Manifesta  riprova  quanto 
di  valore  sieno  sempre  state  privilegiate  le 
Regine  di  Francia ,  che  bene  spesso  ohe* 
diente  si  videro  a*  loro  cenni  quella  Nazione 
tanto  nobile,  spiritosa  e  guerriera,  ec,  Rucei. 

Laig.  Eteq.  Ann.  Mar.  Maor.  54.  Il  UOStrO  glorio- 
sissimo Principe,  il  quale  fu  dall'immensa 
liberalità  di  Dio  sì  altamente  privilegiato  di 
quella  mirabii  prudenza,  che...  le  vere  finis- 
sime gioje  gì*  insegnò  dalle  false  a  riscerre. 
id.  Oiat.  fan.  10.  Inscrizioni...  composte  di  varj 
detti  della  S.  Scrittura...  adattati  a  signi- 
ficare, la  forza  della  morte  essere  incontra- 
stabile ancora  a  quelli  che  furono  dì  potenza 
e  d'imperio  altamente  privilegiati  dalla  for- 
tuna. Bofglier.  Eatq.  Filip.  iv,  p.  10. 


PRIVO.  Partic.  sincop.  da  Privato ,  die 
pur  si  usa  in  forza  d*aggeti.  -  r.  <«  privare  , 

verbo ,  i  $.%.  6,  j  «8. 

PRO,  accorciata  da  Prode.  Sust  m.  Pro* 
fitto.  Utilità,  Vantaggio. 

$.  Yeìiirb  a  prò  di  che  cri  sia.  Per  Fe^ 
nityie  a  capo.  Satisfare,  Far  pago.  «  AHrt, 
perché  a  prò  non  può  venire  de' suoi  disfi, 
pensa  di  più  non  vivere. Beni*. AmI  Li, P.S9. 

PROBABILISMO.  Sust  m.  T.  di  Teologis. 
La  dottrina  della  probabilità  0  delle  api' 
nioni  probabili,  -  Scartabellate  un  pò*  il 
probabilismo ,  Francolin ,  Taroburin,  Sto- 
chez  intero,  0  qualche  vostro  novo  cateehi* 
smo.  Che  dite?  •  Non  si  può.  -  Non  dite  il 
vero;  Che  il  flagellare  i  vizj  ed  i  furfanti 
Per  dio  gli  è  un  troppo  nobile  mestiere. 

L«m.Dial.  p.  673. 

PROBABILISTA.  Sust.  m.  Seguace  della 
dottrina  del  probabilismo.» E  la  teologa 
che  quivi  intesi.  Quella  non  fii  de*  rei  pnh 
babilisti.  Per  cui  natura  e  Dio  restaro  oA- 

si.  Lam.  Dia!,  p.  579. 

PROBAZIÓNE.  Sust.  f.  Prova.  Cod  è 
chiamato  in  certi  Ordini  religiosi  H  tempo 
del  noviziato,  perchè  vi  si  provano  i  no* 
vizj  avanti  (f  ammetterli  a  far  profeta 
sione.  <-  I  quali  (diertci),  ben  riusciti  nella 
probazione,  furono  ammessi  nell*  Ordine. 

Maff.  G.  P.  va.  Confasi,  in  Vii.  S.BIalaoh.  cap.  lf,p.lS. 

col.  a,iu'rfinn.  Non  dava  (PMomo)  loro  abito 
monacale,  senza  prima  esaminare  ogoono 
con  lunga  ed  esatta  probazione,  id.iki*  Viu 

8.  Paooro.  cap.  7,  p.  7*,  «ol.  1. 

§.  Anno  di  PROBAZIOUI.  ;  K  tn  ANNO,  smtt,m^ 
il  S.  9- 

PROBLÈMA.  Sust.  m.  Questione  da  ri- 
solversi secondo  le  regole  della  scienza. 
Lat.  Problema,  atis;  gr.  n/Doj9>9fut. 

%.  Per  Enigma.  (  if«ia  us^a  nd  pimr,)  -  Nel- 
le dolorose  mine  de*  figliuoli  del  solvitore 
de' problemati  di  Sfinge  (ci«è,  ai  Edipo).  Bao. 

Amel.  176. 

PROCACCÉVOLE.  Aggett.  Che  attende  a 
procacciarsi  alcuna  cosa.  »  he  previde  tot* 
miche  Delle  lor  vernaricce  vettovaglie  Pen« 
tose  e  procaccevoli  si  danno  A  depredar  di 
biade  un  grande  acervo.  Car.  Eotìa  i.  4,  «.  61S. 

PROCACCIATRf CE.  Verbal.  fem.  di  Pro- 
cacciare, -  Altri  per  contro  la  disprezza- 
rono (la potate), come  procacciatrice  del  vile 

0  dannoso  diletto.  Gìaconia.  Im  Op«.iMd.  I;  l65' 
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PROCACGfNA.  Sust.  f.  Per  iscberzo,  vo- 
lendo iotendere  Donna  che  porta  lettere  da 
casa  a  casa.  •  Or.  Oh  che  fai,  Sermollina  ? 
siMi.  Sodo  uoa  procacctoa  Che  questo  piego 
T*ho  a  recapitare  In  propria  mano.  Fagiuoi. 

Comcd.  7,  198. 

PROCACXlNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Procac- 
cio in  signif.  di  Pi^rtator  di  lettere;  e  PRO- 
CACCINI si  chiamano  Quelli  che  portan  le 
lettere  4a  un  paesello  alV  altro.  -  I  molli 
Tersi,  i  bei  madrigaletti,  D*Amore  erano  i 
lesti  procaccini.  Pmud.  Po«i.  i«ti.  1. 1 ,  e.  1 ,  si.  9. 
(Qui  figuratamente.) 

PROCÀCCIO.  Sust.  m.  (Dal  verbo  Pro^ 
cacciare.)  Uliley  Pro  fitto. ^l  grandi»  astuti  e 
cupidi  d*ofiBcio,  e  d* avere  poveri»  dispetti 
e  detratti  degli  onori  del  Commune  per  non 
sapere  usare  la  virtù  co*l  senno;  li  altri,  po- 
polari» erano  conferenti  aggrandì  nelle  pre- 
dette cose»  fuori  che  negli  officj,  usurpati 
più  per  procaccio»  che  per  virtù.  vui.M.us» 
«.  a4 ,  t.  4,  p.  35.36.  (  Cioè»  officj  usurpati  più 
per  cavarne  0  per  procacciarsene  utilità, 
che  per  esercitarvi  la  virtù.) 

$.  Fase  psocaccio.  Procacciare^  ProcaC' 
darsi.  <-  E  questo  e  quella  {ao^ìì  «nnigiaMt 
h  coriigbiia),  inutili  a*  padroni  Nella  vecchiez- 
za» poi  fanno  procaccio  Di  sgualdrine  ugual- 
mente e  di  bastoni  (cio^.dibaraaMt).  Allegr.  lai, 
•dis.  Crai.  ;  100,  edia.  Aiii«terd. 

PROCACE*  Aggett.  Petulante,  Sfacciato, 
Licenzioso.  Lat.  Procax,  acis.  -  Tu  sei  quel 
che  alla  tragedia  Coia  tua  lingua  procace 
Togli  ^un  pianto  che  ci  piace.  Porgi  un  riso 
che  ci  tedia.  Crud.  Rim.  94.  Rinforzò  (Saiaimio) 
la  battaglia  con  uno  squadrone  di  sozzi  e 
carnali  pensieri»  infiammando  ad  un  mede- 
simo tratto  i  naturali  incentivi  deiretà  gio- 
vanile» e  rappresentandogli  (■  s.  AntoDìo)  alla 
imaginazione  giorno  e  notte  varie  forme  di 
vaghe  e  procaci  femine.  Maff.  G.  p.  vìl  Coofeu. 

ìm  tu.  S.  Ani.  ab.  e  3,  p.  38,  col.  i.  Né  (  la  Man  ama  ) 

giovane  che  pari  a  tauro  irrompa  Ove  alla 
cieca  più  Venere  piace;  Né  donna  che  d'a- 
manti osi  gran  pompa  Spiegar  procace.  Parìn. 

mtltotU  Te  il  mereadiate. 

PROCANTO.  Sust.  m.  Proemio. 

%.  Riferito  a  Coloro  che,  tendendo  a  in» 
gannare  o  infinocchiare  alcuno,  o,  come 
die  sia,  a  muovere  li  altrui  affetti  per  un 
loro  fine,  pigliano  la  cosa  dalla  lungi,  e 
si  fanno  strada  al  loro  assunto  con  un 
(artificioso  proemio  o  preambolo.  -  Altri 


fanno  un  procanto  Di  sue  bisogne»  e  poi 
pur  fanno  il  dono.  Birbcr.  i>«r«di.  47,  i5.  Un- 
guenti son  di  diverse  maniere;  Ma  nullo 
in  sé  ha  pericoli  tanti»  Quanto  quel  de*  pro- 
canti. Onde  ti  guarda  da  quel  che*l  suo  dire 
Comincia  dal  polire:  Prima  ti  lauda  con 
fitta  (  eioh,  ODO  Bota  )  Sembianza  ;  Poi  ti  richiede 
di  dono  0  prestanza,  id.  ii>.  i56, 19. 

PROCÈDERE.  Verb.  intrans.  Jndare  in- 
nanzi, Jvamarsi,  Camminare.  Lat.  Pro- 
cedo, is.{  Quesio  verbo  ne*  tempi  composti 
riceve  si  Fausiliario  Essere,  e  sì  Fausiliario 
^vere.)- Poiché  alcuno  non  ne  fu  vivo  tro- 
vato, egli  commandò  che  il  suo  campo  fosse* 
quivi  fermato  quella  notte»  poi  al  nuovo  gior« 
no  procederebbono.  Bocc  fìIoc.  1. 1 ,  p.  5a.  D' Ar- 
gissa  e  di  Girton»  d*Orte  e  d*Elona»E  della 
bianca  Oloossona  i  figli  Procedono  suggettt 
al  fermo  e  forte  Polipete  figliuol  di  Piritóo. 
Moot.  iiiad.  I.  a,  v.  989.  Numerosc  Al  pari  delle 
foglie  e  dell*  arene  Procedono  (icLiaogi)  nel 
campo  a  dar  battaglia  Sotto  Troja.  id.  ik 
\.%,r.  1073.  Tra  i  primi  ci  dunque  Processe 
di  eorusche  armi  splendente»  E  portante  il 
terror  ne*  petti  argivì.  id.  ib.  i.  5,  v.  107.  Spesse 
volte  adiviene  che  non  sia  utile  sementa 
che  si  (a  quando  (uiMna)  avrà  proceduto 
troppo  oltre  con  lo  scemare.  Crac,  a,  166. 

$.  i.  PaocsDESB»  per  Operare  o  Jdope* 
rare.  Trattare,  Portarsi.  Lat.  Se  gerere.  - 
Portare,  in  signif.  neutr.  pass.»  vale  Procede- 
re, adoperare.  Cr».  i»  portare,  verbo,  s.xuv. 
Se  voi  aveste  notizia  degli  umori,  ec,  credo 
che  sareste  proceduto  meco  più  civilmente. 
Car.  Leti.  1,378.  Acciò  possa  vcdcrc  in  che  mo- 
do son  proceduto  in  questa  causa,  id.  iu  a,  40. 

%.  3.  Procbdbrb  avanti  ,  per  Continua» 
re.  Seguitare  avanti.  Seguire  il  cominciato. 
Anche  si  dice  Procedere  oltre.  -  Ma  da  pro- 
cedere più  avanti   ci  resta.  Boce.Coibac.aa5, 

cdis.6or.  Certo»  disse  il  duca»  questo  é  vero; 
e  poiché  vi  pare,  il  provare  niente  ci  co- 
sta ;  e  però  sopra  questo  pensiamo  e  veg« 
giamo  se  alcuna  cosa  ci  giova  ;  e,  se  giovare 
la  veggiamo»  procederemo  avanti  con  Fajuto 
degl'Iddìi.  Id.  Filoc.  1.  3,  p.  aa?. 

%.  5.  Pbocbdbbe  in  chb  chb  sia.  Proseguire 
nella  cosa  incominciata.  -  Sarei  proceduto 

in  più  lungo  parlare.  Boce.  P^si.  Fr.  Pr.  S.  Apotl.  6a. 

E  quinci  cantando  processe  in  questi  ver- 
si. Id.  Amct.  1 18. 

$.  4.  Procbdbntb.  Partic.  att.  Che  proce» 
de,  ce. 
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%,  tf.  PaociDTht).  Partic.  pass. 

^.  6.  Processo.  Altro  partic.  pass.,  dal  lat 
Processtts ,  a ,  um, 

PROCEDl^Rà.  Sust.  f.  H  procedere^  cioè 
il  portarsi.  L'operare,  Maniera  di  proce» 
derCf  di  trattare.  -  Le  sue  procedure  di- 
mostra do  che  è  d'accordo  co*  Traseómachi. 
Lam.  DUI.  p.  565,  Ho.  i.  Vedrò  clii  Sarà  quel 
malnato  che  vorrà  sostenere  queste  indegne 

procedure.  Fagìnol.  Comca.  a ,  aoo. 

PRÒCERI.  Sust.  m.  /  grandi,  •/  capi,  I 
primari,  I  magnati,  I  maggioringhi,  Lat. 
Proceres.  «  Questo  è  U  diamante,  anzi  il  pi- 
ropo  ardente  Che  i  gran  proceri  tuoi  (o  pauìt) 
amaron  tanto.  La  plebe,  il  vulgo  e  la  patrizia 
gente.  Poiu.  Rim.  a,  laa.—  id.  ti>.  a,  ia3.  Stanno 
d'intorno  i  pròceri  lernéiAl  buon  Licurgo. 

Bentiv.  T«kai3.  6,  i86. —  Id.  ib.  6,  aao,  e  altioTe. 

PROCERI! A.  Sust.  f.  Altezza,  Grandez- 
za*, Lat.  Proceritas,  atis.  -  Ad  alcuni  ar- 
bori ancora  per  la  loro  bellezza  e  procerità 
è  stata  portata  affezione  da  segnalatissimi 
Principi,  come  da  Nerone  a  un  leccio  di 
grandezza  smisurata  e  bellezza,  il  quale  tan- 
to amò,  che  molte  volte  lo  faceva  anaffiare 
con  benissimo  vino.  Soder.  Arb.  14. 

PRÒCERO.  Aggelt.  Jlto,  Grande.  -  Ar- 
bori sai  valichi  (uUitìrbioieivaiici)  chc  pròceri 
e  vegnenti  vi  sieno.  Soder.  ArU  19. 

PROCESSIONALE.  Aggiunto  dato  da' 
Naturalisti  ai  bruchi,  i  quali  convivono 
insieme  e  fanno  come  una  lunga  praceS' 
sione  uscendo  dal  loro  nido.  Frane.  Pro- 
cessionaire, 

PROCESSIONALMENTE.  Avverbio.  In 
processione.  -  Essendo  in  tal  maniera  dis- 
posto l'apparato  nel  tempio,  la  matina  al- 
Fora  determinata  si  partirono  dal  palazzo 
processionalmente  tutti  i  Magistrati  della 
città  in  abito  di  lutto,  e,  arrivati  alla  chiesa, 
si  posero  alle  loro  residenze.  Borgber.  Eseq.  fì- 

lip.  IV,  p.  ^2. 

PROCESSIONARE.Verb.  intra ns.^wdare 
a  processione. 

$•  In  signif.  att.  vale  Accompagnare  con 
processione.^  K*  quindici  (di dicembre  1587)  si 
processionarono  le  esequie,  movendosi  con 
sei  trombetti  a  cavallo,  ec.  Gìuot. fu. Dcmt. 

p»iDp.  funeb.  Fnnc.  Med.  9. 

PROCESSIÓNE.  Sust.  f.  Lo  andare  che 
fanno  in  ordinanza  li  ecclesiastici  e  i  di- 
voti,  cantando  salmi  ed  altre  orazioni, 

%.  Andare  a  processionb.  Andare  proceS" 


sionalmente.  •  Con  tutto  il  popolo,  uomini 
e  femine,  andando  a  processione  con  graa 

solennità.  Vill.  6.  l.  5,  e.  14  (di.  ésUm  Crm.  U  AK- 

DARE,i'^o>  Ciascheduno  di  loro  sia  teoa* 
to . . .  per  la  festa  del  beato  messere  santo 
Jacopo . . .  andare  a  processione  e  dare  ed 
offerire  ciascheduno  di  loro  ali*  altare  del 
beato  mess.  S.  Jacopo  un  pallio  di  suo  pro- 
prio. Siat.  s.  Jae.  p.  io,  s.  a5.  Nella  predella  fece 
(il  Pantormo)  figure  pìccolc  rapprescntaoti  la 
Signoria  di  Firenze  quando  va  a  proces- 
sione. Borgb.  Raf.  Rip.  3,  3;. 

PROCESSO.  Sust.  m.  Progresso,  Segui- 
tomento.  Andamento.^  Ritirossi  di  poi  Y  ìm- 
peradore  inverso  Cambrai,...  se  ne  impa- 
dronì,... avendo  mandato  il  Gonzaga... in 
Inghilterra  a  ragguagliare  il  Re  di  tulio  il 
processo  di  quella  guerra.  Segai,  Stor.  fior.ais^s. 

§.  i.  Processo,  per  Maniera  di  procede- 
re.  Il  procedere,  cioè  /(  condursi  beneo 
Iliade,' che  anche  si  dice Portomen(o, o ve- 
ro ,  come  nota  1* Alberti  con  Y  autorità  di 
esempj.  Procedimento  e  /Yocedura.  Fraae. 
Procède,  s.  m.«  I  Fiorentini  essere  ayarìi- 
simi  appare  ne*  loro  processi.  Boce.  Coommb. 

Daat.  {alieg.  daWAìUtìi).   Sspi    ch*  Ì0   SOQ  quel 

traditor  ribaldo  Falcon,  che  mi  partii  da  le 
adesso.  Non  paventar  di  me;  sta'ti  pur  saldo» 
E  nota  appunto  quel  eh*  io  ti  confesso.  Io 
detti  la  tua  lettera  a  Tibaldò  Con  quello 
annello  ;  e  per  questo  processo  Mi  fé*  im- 
piccar senza  misericordia.  GUmbui.  Ben  Cootia. 

Cirir.Calv.l.  a»at.  il ,  p,  37,col.  a.   PcCCavi,  Do- 

min*,  misererò  mei  Delle  mie  colpe  e  de* 
processi  rei.  Poie.Loig.Morg.  is,  6.  È  veramente 
concetto  di  uomo  che  sapia  dell*  istorie  poco, 
e  non  molto  della  natura  e  de*  processi  di 

que*  barbari.  Borgb.  Vioc  Mot».  149»  ed».  Crw.  (^. 
«ircA»  nelU  Voc.  e  Man.  la  NoU  sotto  mi  %  l  dt  PROCES- 
SO»  sust.  m.) 

§.  %  Processo,  si  dice  anche  di  tutte  le 
Scritture  degli  atti  che  si  fanno  nelle  eau- 
se si  civili,  si  criminali.  Onde 

§.  3.  Fabricarb  cjn  processo,  vale  Farlo, 
Formarlo.  Frane.  Instruire  un  proeè$.(^' 
anche  a  seg.  paragr.)  -  In  Fircnzc  Fabricore  il 
processo,  che  altro  non  è  che  scrittura,  è 
maniera  di  parlare  tanto  commone  e  tanto 
propria,  che  nuli*  altra  più.  GìamfocA.  irj. 

%  4.  Formare  on  processo  addosso  a  vno. 
Fare  un  processo  contro  a  lui.  (KéwthH 
paragr. anuctd.)^  Il  chc  esscudo  rUo  inquisi- 
tore rapportato,  ed  egli  sentendo  che  li  suoi 
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poderi  eran  grandi  e  ben  tirata  la  borsa, 
€um  gladiis  et  fusHbus  impetuosamente 
corse  a  formargli  un  processo  gravissimo 

addosso.  Boec  g.  I,  a.  6,  ▼.  l,p.  190. 

PROCIDENZA.  Susi.  f.  T.  de  Medici,  ec. 
Discesa^  Calatnento  in  basso.  In  senso  anal. 
i  Medici  dicono  anche  Prolasso,  Lat.  Pro- 
cideniia^  Prolapsus.  »ì\  cadimento  del  peso 
oeUo  stare  in  piedi  versus  pudenda ,  che 
s'appartiene  aneora  alla  procidenza  dell*  u- 

terO.  B«ilio.  Spectfa.  39. 

PROCIÓNE.  Sust.  m.  T.  d*Àstron.  Segno 
celestef  detto  più  communemente  Jnticane. 
F.  (Lat.  Procyon^  onis;  gr.  nooxvftiv,  da  IIpo, 
lat.  Jnte^  e  xvuy,  lat.  canis.)^  Prima  con- 
viene che  preceda  procione,  come  Cicerone 
anticamente  lo  domandò ,  che  canicola  o 
maggior  cane  si  chiama.  Soder.  Agnc  43. 

PROCO.  Sust.  m.  Chi  aspira  alle  nozze 
duna  donna.  Generalm.  si  usa  nel  nume- 
ro del  più*  dicendosi  I  proci.  Lat  Proeus, 
i.*  Penelope,  oltre  al  fastidio  de*  proci  (che 
cosi  chiamano  i  Latini  quei  giovani  che  pre- 
tendevano alle  sue  notze,  dall'antico  verbo 
Procrare ,  che  vale  Chiedere  importuna^ 
Piente),  non  sofferse  alcuna  insigne  violen- 
ta. SaWio.  Du.  ac  3 ,  ^8.  Superbi,  arroganti,  so- 
perchievoli  oltraggiatori:  titolo  dato  ai  proci 
0  chieditori  delle  nozze  di  Penelope  da  Ome- 
ro, la.  AoDol.  Fier.  Boooar.p.  491,  col.  i.  PoÌ  lor  COU- 

venzion  ratiGcaro  In  man  del  Re  quei  duo 

prochi  famosi.  Aiios.  Far.  37,  107. ^Id.  ib.  35,  37* 

Amici  or  piega,  Giovin  signore,  al  mio  can- 
tar li  orecchi  Or  che  tra  nuove  Elise  e  nuovi 
Proci,  E  tra  fedeli  ancor  Penelopée  Ti  gui- 
dano alla  mensa  i  versi  miei.  Pariu.  M«nog.  m 

Patio.  Op.  1,  88.  —  Id.  ib.  pochi  veni  addielio. 

PROCÒNSOLO.  Sust.  m.  Chi  tiene  la  vece 
di  Consolo.  Lat  Proconsul. 

$.  Proconsolo,  chiamano  in  Firenze  un 
Magistrato  dal  quale  deono  essere  esami- 
nati ed  approvati  coloro  che  vogliono  eser* 

citare  il  Notariato.  (  SaUio.  Annoi.  Pier.  Buonar. 

^  379,  col.  I.) 

PROCRASTINARE.  Verb.  intrans.  Indù- 
9lare  d^oggi  in  dimane ,  Temporeggiare. 
I^.  Procrastino  f  as. 

S*  Per  Ritardare  ad  avere  effetto.  -  Il 
negozio  può  procrastinare,  a  mio  giudizio, 
qualche  giorno  si  ;  ma  io  non  vedo  però  per<^ 
cbè  non  abbia  da  riuscire.  Red.Op.6,a6. 

PROCRASTINATÓRE.  Verbale  mas.  di 
Procrastinare.  Chi  o  t  Ac  procrastina,  tit- 
rol.  III. 


dugia  d' oggi  in  dimane.  Sinon.  Indugia- 
tore. <-  Vuole  (ilgovemaiON  d'ao  podere)   CSSCr 

presto  ne*  suoi  affari,  non  freddo  o  lente  o 
infingardo,  né  lungo  o  procrastinatore.Magu. 

Colliv.  toa.  84  io  prìucipio. 

PROCURARE.  Verb.  alt.  Cercare,  Pro- 
cacciare, Ingegnarsi  d'avere. 

%.  Procurare  a  pait  che  che  sia,  per  Stu- 
diarsi di  farlo.  «  Se  1*  amico  o  il  parente 
loro  cadca  nelle  pene,  procuravano  con  le 
Signorie  e  con  li  OfGcj  a  nascondere  le  loro 
colpe,  acciocché  rimanessero  impuniti,  dìo. 

Comp.  173. 

PROCDRATORELLO.  Sust  m.  dimiout  e 
avvilit  di  Procuratore  in  signif.  di  Causi- 
dico. -  È  poi  falsissimo  che  il  sig.  Lami  sotto 
nome  di  Legulei  et  formularum  concento- 
tes  abbia  inteso  di  parlare  di  Gius.  Averani, 
mentre  egli  parla  ivi  in  plurale  generalmen- 
te; e  mi  ha  più  volte  detto  che  indicava  con 
quelle  parole  varj  procuratorelli,  sollecita- 
tori  di  liti,  mozzorecchie,  cavalocchi,  ec.  Lam. 

Dial.  p.  400. 

PROCURAZIÓNE.  Sust.  f.  Il  procurare. 

%.  A  PROcuRAZiORE  DI.  Locuz.  prcposit, 
equivalente  a  Per  opera  di,  Per  maneg- 
gio di.  -  Come,  a  procurazione  del  demonio, 
frate  Ginepro  fu  giudicato  alle  forche.  Fior. 

S.  Fraoc  143. 

PRODA.  Sust  f.  Sponda.  (Voce  usaU 
in  Italia  fin  dall*  anno  898.  f".  Meoor.  •  Docum. 

istor.  Dnc  Lucca,  l.  5,  par.  3,  nel  VocaboUrietlo  tn^ne  del 
tomo.) 

%.  1.  Proda,  term.  d'Agricult,  perJjuo- 
la  a  pendio  esposta  per  lo  più  a  mezzodì 
o  a  levante.  (  dì«i.  miUo.  jRiVa.)  «  Quindi  si  tra- 
pianta (  u  Uttuga  )  in  prode ,  con  mettere  la 
sua  radice  in  un  foro  fatto  con  un  cavic- 
chio, ec.  Taig.  Ton.  Ou.  Lea.  Agiic  1, 159.  AvVCrta 

r ortolano  d'aggiustar  bene  le  prode,  per 
potere,  in  occasione  di  pioggia,  piantare  a 
solca  ( cioè,  a  «oiciii  )  r  indivia  e  la  lattuga  ver- 
nina. LauT.  Agric.  a,  83.  Le  fave,  ec,  forse  si 
potrebbero  avere  tutto  l'anno...  in  prode 
a  mezzogiorno,  id.  ib.  a,  87. 

%.  %  E,  Proda,  in  term.  d*Agricult  pari- 
mente, si  dice  pur  quella  Lisia  di  terreno 
che  rimane  aduggiafa  da  un  (ilare  di  viti. 
(I  contadini  dei  Milanese  la  chiamano  Pa- 
ràda  o  Paràa,  da  Par,  cioè  Palo;  essendo 
piantati  lunghesso  quella  lista  i  pali  che  sos- 
tengono i  tralci  del  filare.)  -  E  ciò  quasi 
ogni  anno  si  può  dir  che  succeda  nei  campi 
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▼itati  e  contornati  di  piante,  dove  sotto  le 
prode ,  come  dicono  i  contadini ,  cioè  in 
quella  parte  aduggiatae  non  mai  bastan- 
temente rasctutta  dall'attività  tratenuta  de' 
raggi  solari,  il  terreno  non  si  scioglie  come 
si  converrebbe.  La»tr.  Agric  4»  107. 

%.  5.  Andare  a  proda,  approdare;  laU 

Jppellere.  (  Cras.  in  ANDARE ,  vtrb0 ,  mmm  e»,  ) 

S.  4.  Caccia  alla  proda.  -  Co'  le  reti  e 
co'  i  cantarelli  sì  tende  ancora  agli  uccelli 
da  canto  in  un  altro  modo  cbe  dìcesi  allm 
proda,  cioè  senza  boschetto  su  la  piazza  (aa 
ptieiaio),  ma  tendendo  accanto  ad  una  proda 
d'un  campo  cinto  da  alberi.  Sat.  Oxm4.B,7i. 

PRODIGARE.  Verb.  att.  Eèstrt  prodigo 
di  f  Prodigalizzare ,  Seialaquare,  -  Gran 
tempo  è  già  cbe  fra  noi  i  nomi  pur  anche 
delie  coseson  guasti:  chiamasi  il  prodigare 
l'altrui,  liberalità;  l'osare  ogni  scolerà tezza, 
coraggio:  a  tali  estremi  è  Roma  ridutta.  Aificr. 
SbUiui.  CatiKap.  5s,p.  75,1111.  a.  (11  lat.  dicc:  bona 
aliena  largiri,) 

$.  Figuratamente,  «  E  la  volubile  Ge- 
nia di  Brenne  (dM^ìFraami)  Che  infuria  e 
prodiga  La  vita  e  il  senno,  Che  le  repu- 
blicbe  Distrugge  e  crea^Mon  cangiò  T  in- 
dole, Cangiò  livrèa.  Giual.  Gìiu.  mifé  Parok  di  uo 
Conaiglicie. 

PRODÌGIO.  Sust.  m.  Effetto  di  C09a  me» 
ravigliosa  e  insolita  nelV  ordine  consueto 
della  natura.  Lat.  Prodigium» 

S.  Per  Af ostro.  «  Onde  levandosi  (s.Am.) 
per  vedere  chi  fosse,  vide  una  bestia"mo« 
struosa,  secondochè  il  diavolo  avéa  forma- 
la, la  quale  paréa  dal  mezzo  insù  uomo,  e 
d'indi  in  giù  asino.  La  qual  cosa  vedendo 
Antonio,  armandosi  co 'I  segno  della  Croce» 
disse:  Servo  di  Cristo  sono;  se  se'  mandato 
da  lui  a  me,  non  fugo;  fa'  di  me  ciò  che  l'è 
permesso.  Alla  quale  parola  quello  cotale 
prodigio  incontanente  fugendo,  cadde  quasi 
morto ,  in  segno  che  il  demonio  era  scon- 
fitto. Vii.  S8.  Pad.  t.  I ,  p.  39,  col.  a,  «dia.  Bflano. 

PRODIGIOSITÀ.  Sust.  f.  Lo  essere  prò- 
'  digioso.  Qualità  di  cosa  die  ha  del  prodi* 
^io.* Costui...  venne  a  tanto  di  prodigiosità 
e  di  miracolo  e  di  mistero ,  che ,  presa  la 
figura  d' una  Furia,  andava  attorno  dicendo 
di  esser  venuto  da  casa  il  diavolo  per  ispio- 
ne  de'  peccali  degli  uomini ,  ec.  Saivio.  vìl 

Mtoed.  186. 

PRODIGIÓSO.  Aggclt.  Cfielta  del  prodi^ 
gio.  Portentoso.  Lat.  Prodigiosus. 


%.  Per  Straordinario^  Cfte  i  fuor  deUer* 
dinario  ,  Da  quasi  non  credersL  -  Per  la 
comparazione  che  si  bceva  di  quei  Satiri 
co'l  Ciclope  (ove  apparivano  più  piccoli... 
d'uno  delle  sue  dita),  giudicavasi  incoota- 
nenie  della  massa  prodigiosa  di  Polifemo. 
Sèhim,  id.  |ieri  pili.  Ibi.  FrcMt.  p.  63.  A  quosta  Secon- 
da istanza  risposero  («pici  diT«batc»)  eoo  ^iav^ 
stire,  vantaggiati  dalla  corrente,  siochè, 
giunti  a  tiro  delle  loro  frecce,  ne  laseiaroos 
andare  tutto  a  un  tratto  una  nioltitudiBe 
cosi  prodigiosa , ...  cbe  li  Spagnuoli  ebbero 
che  fare  assai  in  ben  coprirsi  e  provedert 
alla  loro  difesa.  Coràn.  iac  Maa.  1 1 ,  p. S9M9 
dal  Sm.  Una  quantità  prodigiosa  d'errori,  laoc. 

RìmI.  Diat.  p.  57. 

PRODINELLA.  SosL  f.  dimin.  di  Prode. 
Un  poco  di  proda ,  cioè  di  sponda.  •  Ce- 
nato  ch'egli  (tiu.eM)  ebbono  (ebUn),  uoo 

di  loro  (dt*pfigiow)   gli    prestò  (alG«MiaVpa- 

jaoio)  una  prodinella  del  suo  canOe,  dicea- 

do,  eC.  ll«v.  GrMa.  lega.  p.  lO,1io.  3  dalSM,dia.i* 
cor.  Moreoi,  181O. 

PRÒDROMO.  Sust  m.  Precursore^  Fo- 
riere. Lat.  Prodromus;  gr.  n^^/Bo^oc- 

%.  I.  PaoDRoao,  per  renio  aquiUmtn 
che  precorre  di  alcuni  di  il  surgere  delk 
canicola.  -  Invèr  la  sera  Si  può  Ceiéo  n* 
der  che  ci  minaccia  Pioggia  e  tempesu;  e 
pur  nel  mondo  sveglia  Quel  soflìar  d'aqui- 
lon  che  il  sermon  greco  Prodromo  appelli, 
eh'  a  predir  ci  viene  Che  1*  uno  e  l'altro 
Can  eh'  bau  seggio  in  alto  Tosto  deano  ap- 
parir, ec.  AbBi.c«ftia«.i.6,v.a5s.  I  prodrooi 
aquiloni  e  V  etesie  soffiauo  tre  di  avanti  il 
nascer  della  canicola.  S«d«r.  Asik.  55.  (Qui  in 
forza  d'aggettivo.) 

$.  S.  Prooroio,  per  una  specie  d'Intn- 
duzione,  di  Prefazione 9  di  PreUmiMn.^ 
Di  cosi  fatti  strumenti,  i  quali  soglioosi  ip- 
pollare  igroscopi  e  igrometri,  molte  spene 
possonsi  fabricare,  ed  uno  si  è  quello... ri- 
ferito dal  P.  Frane.  Lana  nel  suo  /»irodrsai» 
delVJrte  maestra,  Pap.  Vnìd.  e  Stc  54. 

PRODdCERE,  0  vero,  per  sincope,  PRO- 
DURRE. Verb.  alt.  Prolungare,  Tirarti^ 
lungo.  Protrarre.  Lat.  Produco,  is,  idest 
in  longum  duco.  -  E  a  tutu  l'opra  e  a  tatti 
quei  misteri  Si  trova  ognor  presente  il  Bi 
d'Algeri,  Che,  producendo  quella  ooCle  io 
gioco  Con  quelli  pochi  servi  ch'eran  sete, 
Sentia  per  lo  caler  del  vicin  foco....TiI 
sete,  che,  ec.  ahm.  Far.  %q,  ai.  Ma  se  Ta 
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si  potei  produrre.  Se  potéa  andar  ìq  lungo 
aneora  un  mese.  Tanta  gente  era  certo  ^i 
eondurrcy  ee,  la.  Onq.  Cu.  s,  i3i.  Di  poi  rice- 
vati con  reale  apparecchiamento,  producem- 
mo il  sermone  nostro  in  gran  parte  della 
notte.  Doo  Gio.  Oli.  s.  Nò  Prochita  e  Miseno  e 
la  yieina  Ischia  non  l'ode  insù  li  algosi  sco- 
gli Produrre  il  canto  inGn  ehei  Sol  dechina. 
UmM,  Poti.  1. 3,  p.  189.  Tu  fra  le  veglie  e  le  ca- 
nore scene  E  il  patetico  gioco  oltre  più  assai 
Producesti  la  notte;  e,  stanco  alGne,  ee.  Pmìo. 
Mm./»  Parìa.  Op.  I,  11.  Non  producéa  li  indugi 
in  questo  mezxo  Dentro  l'alte  sue  soglie  il 
Priamide  Paride,  ee.  Moni.  wuà.  \.6,v. 666. 

S.  i.  PaoDCRHi,  per  Jllungare,  Distene 
dere.  •  Se  e*  ci  sarà  bisogno  che  per  affor- 
tificare  il  porto  e*  si  abbia  a  fare  un  molo 
nel  mare,  cominceremoci  dalla  terra  ferma 
e  dalFaseiutto,  e  di  poi  produrremo  la  mu- 
raglia in  mare,'ec.  Aibcr.  L.  B.  Arì»ìl  378.  (Nel 
test  iat:  vi  corrisponde  il  verbo  Perducere.) 

%.  i.  PnoDuasB,  per  Citare^  Chiamare.  <- 
Quando  sarai  produtto  a  testimonianza, 
guarda  la  tua  vergogna  innanzi  a  tutte  le 
cose  ;  ma  ,  quantunque  tu  puoi ,  il  peccato 
dell'amico  celalo.  L«hr. Cai. p.  154, s.  3.  (Test 
Iat  «Productus  testis,  salvo- (amen  ante 
pudore,  quantumque  poteSj  celato  crimine 
amici,  n) 

S*  5.  Ps0DOIIlBI(l«IZZ0.-F.ÌRlfEZZO,«iM<. 
Mn  it  S.  io. 

S*  h,  PiODuasi ,  rifless.  att ,  in  signif.  di 
Pani  palese^  Lasciarsi  vedere.  Far  mostra 
di  sé.  -  Di*1e:  Quella  beltà  La  qual  non  si 
produce  ,  Anzi  fuge  la  luce  ^  Alcun  pregio 

non  ha.  Cma.  Rìm.  5a. 

$.  tf .  PaoDUTTO,  e,  per  licenza^  Prodotto. 
Panie.  Lat.  Produetus. 

S*  6.  Prodotto  ,  per  Creato ,  Generato , 
e  simili.  •  La  terra  nominata  Beozia,  la  qua- 
le, se  vergini  men  belle  avesse  produlte  (sic), 
più  lunga  fortuna  s'avria  riservata,  eh*  ella 
non  fece.  Boee.  Aomi.  161,  cdia.  Sor.  (  Auchc  Tediz. 
parmig.  ha  produtte  con  l'ti.)  Credo  che 
t* abbia  la  Natura  e  Dio  Produtto  (sic),  o 
scelerato  sesso ,  al  mondo  Per  una  soma , 
P«r  un  grave  fio  Dell*  uom ,  che  senza  te 
^ria  giocondo  ;  Come  ha  produtto  (ifc)  anche 
<1  serpente  rio,  ee.  Adm.  Far.  97, 119. 

$•  7.  PRooirrro.  In  forza  di  sust  m.  -  F. 

^^»»tm  VM  me!  Imogo  tuo  d$iVa//»beU. 

PRODURRE.  Verb.  att  sincop.  da  Pro- 
ducere. -  F.  PRODUCERE. 


PRODUTTO.  Partic.  di  ProducerCfO,  per 
sincope.  Produrre.  -  f.  in  prodijcere»  v*ri,6^ 

U%.S,  ee. 

PRODUTTO.  In  forza  di  sust  m.  ad  che 
è  produttOf  Produzione.  -  Che  se  la  prima 
cagion  d*onde  vene  (▼{«»)  Ogni  produtto  (*ic), 
con  Tamor  converso  Non  torna,  dal  durar 
si  disconviene.  Perchè  dal  ver  su*  ordine  è 
perverso.  BoM.Cootoi.  lai.  Oltre  ali*  essere  i 
Numidi  più  assai  pastori,  che  agricullori» 
ogni  qualunque  produtto  della  terra  era 
anco  stato  per  ordine  di  Giugurta  preceden- 
temente racchiuso  nella  piazza.  Aifin.  Saiiuft. 

Giagor.  «ap.  90,  p.  117.  —  Coccb.  Bagn.  Pia.  1 3, 27  S,  4  >7  • 
451. — 13.  Coosol.  p.  4^*  — 1^  Matrin.  4o. 

PRODUTTRICE.  Verbale  fem.  di  Pro-- 
durre.  Che  produce.  «  Né  per  troppo  fruttar 
manca  o  declina  La  produttrice  virtù  vostra 
interna.  Né  a  lei  fredda  stagìon  mai  s* av- 
vicina. Filir.  Rim.  laa. 

PRODUZIÓNE.  Sust.  f.  /{  produrre. 

S-  Per  Cosa  letteraria  o  scientifica  prò- 
dutta  dall'  ingegno  d'alcuno.  Anche  si  dice  . 
Parto.  -  Né  certamente  molto  vi  avrebbe 
mestiere  di  metodo  per  leggere  co'l  profitto 
che  noi  divisiamo  le  produzioni  degl*  Isto- 
rici, se  i  precetti  di  scriverle  che  dierono  i 
saggi  maestri  fossero  stati  da  quelli  messi 

in  pratica.  Mmb.  Mct.amd.  Sior.  èi  Fir.  p.  t5-i6. 

PROFANO.  Aggett  Che  è  cantra  il  ri^ 
spetto  dovuto  alle  cose  sacre.  Lat.  Pro* 
fanus. 

§.  Per  Non  iniziato  in  certi  mislerj.  - 
Udimmo  te  (  Dìau  )  beata,  esser  di  nozze  Pro- 
fana, né  ordinata  a  tai  mister).  Saivio.Oppian.6. 
I  profani,  cioè  non  iniziati,  che  non  avevano 
avuto  i  principj  e  li  ordini  e  i  gradi  pe*  quali 
uno  era  poi  ammesso  ai  mister]  o  vero  oc- 
culte cirimonie  (cwìhioom)  degli  Dei,  erano 
esclusi  da  quelle  ,  ec.  E  cosi  Diana ,  come 
vergine  non  essendo  ammessa  alle  nozze, 
cioè  ni  segreti  misterj  della  Dea  Venere , 
veniva  a  chiamarsi  profana  delle  nozze,  u. 

ib.  noia  e 

PROFERIMENTO.  Sust.  m.Il  proferire, 
cioè  II  pronunziare.^  Quella  codetta  che 
s'appicca  all'  e  per  farla  apparire  dittongata, 
è  un  uso  venuto  dal  carattere  che  chiamano 
longobardo,  quando,  perdutasi  la  pronunzia 
dei  latini  dittonghi,...  veniva  quel  segno  a 
essere  come  un  ricordo  o  vestigio  delFan- 
tico  proferimento.  SaUio.  Pkm.  toa.  %,  18. 

PROFERIRE.  Verb.  att  Pronunziare. 
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Lat.  Profero,  ers.  (r.  proferire,  ptr&o^M/- 

la  Lm»%T,  ilal.  ) 

%.  i,  ProfeeIto.  Partic.  pass.  Prontin- 
ziato. 

%.  2.  Propibto,  altro  partic.  pass.  •  Ve- 
dendo il  lupo  che  Tagnello  ragionevóloiente 
e  con  umili  parole  si  scusava ,  infinse  le 
umili  parole  essere  con  arroganza  proferte, 
e  gridò  con  terribile  voce»  dicendo,  ee.  Etof». 

Cod.  Fan.,  Gr.  3,  p.  6. 

PROFESSARE.  Verb.att.  Confessare',  Hi" 
conoscere  publicamentef  Mostrare  palese^ 
mente. 

%.  i.  Professare,  in  modo  assol.»  per  Far» 
si  monaca^  Monacarsi.  -  La  prima  ha  prò* 
fessalo  nel  convento  di  S.  Clemente.  Baiaìoòc 

Vii.  deILippi,p.  XXV. 

%.  %  Professarb  di  0  Professarsi  di.  Per 
Far  professione  di ,  cioè  Attendere  a  far 
che  che  sia.  Tenersi  obligato  a  farlo,  e  si- 
mili. «Se  non  puoi  far  manifesto  che  Fami, 
fa*  manifesto  che  professi  di  amarlo  con  su- 
perar tanti  vanì  rispetti  umani  che  da  ciò 
ti  ritardano.  Scgo«.  M«ao.  Agost.  s8, 3.  È  cosa  da 
buon  patrioto,  quale  ognuno  si  dee  professar 

d*essere.  S»Wto.  Annoi.  Murai.  Pcf£  poct.  3 ,  386. 

$.  5.  Professare  obugo  ,  oblighi.  «  r.  /« 

OBLIGO,  sutt,  m.,  a  f.  4. 

S.  4.  Professare  obugaxiorb.  -  F.  in  OBLl- 
CO ,  sua.  m.,  il  %,  4* 

S.  tf.  Professarci.  Rifless.  att.  Confessare 
altamente  d'essere  cosi  o  cosi,  •  Nel  patire 
qual  cristiano  non  solo  glorificherai  Dio 
semplicemente,  come  fa  chi  non  però  lascia 
di  professarsi  cristiano  ;  ma  lo  glorificherai 
co  'I  modo  più  nobile ,  che  è  quanto  dire 
operando  ancora  in  quell'atto  tanto  penoso 

da  cristiano.  SegoM.  Mann.  OltoU  i3,  3. 

$.  6.  Professato.  Partic. 

%.  7.  Professo.  Altro  partic.  Lat./yo/6«5ia. 

$.  8.  Essere  professo  di  un'arte,  di  vnk 
scienza.  Conoscere  a  fondo  quell'arte,  quel' 
la  scienza,  -  La  prima  cagione  che  ti  fa  per- 
dere quello  (Suio),  è  il  disprezzare  questa 
arte  (  delia  g«crn);  e  la  cagione  ohe  te  lo  fa 
acquistare,  è  Tessere  professo  di  questa  arte. 

Hacfaiat.  Op.  6,  ipS. 

PROFESSIÓNE.  Susi.  f.  Publica  didUa- 
razione  d' un  sentimento  abituale. 

%,  I.  Di  professione.  Per  professione.  Da 
uomo  che  conosce  a  fondo  il  suggello  ch^ e- 
gli  prende  a  trattare;  che  anche  diciamo 
con  locuz.  latina  Ex  professo.^  Quest'anche 


(j/PatefBoater)  io  già  voglio  asscgoarti  per 
più  matineda  meditare  secondo  t  sensi  più 
schietti  e  più  salutevoli  eh'  ho  saputo  ct?ire 
dal  veder,  s*  io  non  erro,  i  più  di  eoloroche 
n'hanno  sinora  scritto  di  professione.  Scfan. 

Maao.  Ollob.  l5,  4* 

$.  3.  Fare  profbssiohe  d'una  cosa,  per  Stih 
diarsi  particolarmente  di  fare  essa  cosa, 
Darsene  vanto,  e  simili.  -  Delle  cose  ehe 
ordinavano  i  Tedeschi ,  poco  s*  intenden, 
perchè  essi  fanno  professione  d'esser  molto 

segreti.  Vallor.  Frane.  Viag.  Alem. 86. Molti  di  qoelli 

che  fanno  professione  d' impielà.  mf^heiL 

Alda.  1 ,  69 

PROFESSO.  Partic.  pass,  di  Professert 
Lat.  Professus.  -  r,  m  profkssare.  «ì4*« 

PROFESSORIÀLE.  Aggett.^pparl»iflil» 
a  professore.  Che  ha  relazione  a  professo^ 
re,  Devoluto  a  professore.  Che  altri  rieeee 
in  qualità  di  professore.  -  QueHe  (uum) 
non  sono  nulla:  se  voi  vedeste  i  monti  che 
ne  ha  in  easa ,  voi  direste  forse  die  i  eia- 
quanta  soldi  professoriali  non  possono  bt- 
stare  per  pagare  la  posta.  Lam.i>iaUp.453«i 

fina. 

PROFÈTA.  Sust.  m.  Chi  antivede  e  p^^ 
nunzia  il  futuro.  Lat.  Propheta. 

%.  Il  profeta  ha  parlato.  Si  dice  io  de- 
risione di  Chi  si  vanta  di  pronosticare  ck 
che  sia.  {r.  anche  imSìBiLLK.)  -  P.  Laudabile 
é  quel  che  é  buono  e  onesto  :  t'annuinio 
che  ci  capiterai  male.  F.  Il  profeta  ha  par- 
lato 1  Divis.  Calaodr.  a.  I ,  a.  9,  p.  179. 

PROFETARE.  Verb.  att.  Predire  U  ffh 
turo. 

S.  Profetare  di.  Maniera  ellitt,  doveo* 
dosi  sottintendere  un  sust  a  cui  s'appoggi 
la  preposizione  di.  -  Questo  Balaam,  che  (o 
mala  persona,  che  profetò  di  questa  stelli. 

Fra  Giofd.  Piti.  p.  96,  col.  S.  (  Cioè  ,  chs   pTOfsti 

l* apparizione  di  questa  stella.) 

PROFETAZIÒKE.  Sust.  f.  //  profelm, 
Profezia.  «  La  qual  cosa  fanno  ragionevol- 
mente nell'altre  profetazioni  e  divinatiool 

Sant'Agoal.  C.  D.  l.  lO,  e  3s,  t.  6«  pw  i3i. 

PROFEZÌA.  Sust.  f.  Predizione,  Tattcf- 
nto.  Lat.  Prophetia. 

%.  Per  Dottrina  o  Scienza  prof^iee.  - 
Dove,  poi  che  fu  giunta,  dimaodoilo  Che  per 
virtù  della  sua  profezia  Al  6glio  predieessOi 
eh'  avéa  in  collo ,  La  sorte  della  sua  steBa 

natia.  Aofiail.  MeUm.  I.  3,  «t.  13?. 
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PROFILAMENTO.  Sust.  in.  Profilo,  Pro^ 
filatura.  «  E  non  manca  per  questo  che  non 
si  veda  in  un  finito  fumoso,  e  non  termini 
t  profilamenti  spediti  e  crudi.  Lbo.  Vìdc.  87 , 

edii.  rom.  1817. 

PROFILÀTTICO.  Aggelt.  T.  di  Medicina. 
Dieesi  de' Mezzi  idonei  a  conservare  la  sa- 
nila e  a  preservare  dalle  malalie.  (Da  noo 
[Pro],  Jvanti^  e  (pu^adcrw  (pliylassò],  io 
custodisco,  io  conservo.^  Aveano  portata 
molto  in  là  la  medicina  profilattica,  diciam 
così,  contro  allo  invecebiarsi  (deiirgoame)  e 
alle  infermità  che  lo  possono  afQigerc.  Aigar. 
7,  «39. 

PROFILATURA.  Sust.  f.  Profilo ,  Profi^ 
lamento,  «  Pigliasi  una  carta  stampata  con 
la  prima  («tamiM),  dove  sono  tutte  le  profi- 
lature ed  i  tratti  ;  e  cosi  fresca  fresca  si  pone 
insù  Tasse  del  pero  (e/oè  ,dei  legotoie  di  pero),  ed 
aggravandola  sopra  con  altri  fogli  che  non 
siano  umidi,  si  strofina  in  maniera  che  quel- 
la che  è  fresca  lascia  su  Tasse  la  tinta  di 
tutti  ì  profili  delle  figure.  Ytttr.  va.  i ,  36o. 

PROFiLO.  Sust.  m.  T.  della  Pittura,  del- 
TArchitettura,  ec.  Generalm.,  significa  Di' 
segno  della  linea  estrema  (f  un  oggetto  o 
d' una  parte  di  esso  oggetto.  In  Pittura  è  La 
linea  della  faccia  che  scende  per  una  giusta 
metà  dalla  sommità  della  fronte  permez" 
xo  il  naso,  per  mezzo  la  bocca,  per  mezzo 
il  mento,  ee. 

S.  Pbofilo,  per  Incudine  quadrangolare 
(come  spiega  il  Tassi,  annotatore  del  Gel- 
lini). -Di  poi  piglierai  il  detto  niello,  e 
portato  insù  Tancudine  o  insùl  profilo,  te- 
nendolo in  una  gorbia  o  cannone  di  rame, 
perchè,  quando  tu  pesti,  quello  non  schizzi 
via,  avvertirai  che  il  detto  (  aitilo  )  sia  pesto 
e  non  macinato.  Beo.  Ctii.  t.  3 ,  p.  379,  edii.  fior., 

l8a9,PiaUi. 

PROFILUZZO.  Sust.  m.  diminuì,  di  Profi- 
lo. *  Poi  profila  li  occhi  di  sopra  con  un 
profiluzzo  di  negro  con  alcuno  peluzzo,  co- 
me istà  T occhio,  e  le  nari  del  naso.  Ccodìo. 

Tnlt.  pilL  i3i. 

PRdFIME.  Sust.  m.  Legno  co  'l  quale  il 
bifolco  tempera  l' aratolo  con  alzarlo  0 
abbassarlo  per  dare  più  0  meno  terra.  (  Am» 
Bimo.)  Questa  voce  Prófime,  cosi  accentata, 
è  pur  messa  a  ruolo  dal  Molossi  nel  Ifuov. 
Elenc.  con  T  autorità  del  march.  Rìdolfi,  il 
^luale  dice  ohe  in  pochi  luoghi  una  tal  parte 
delTaratro  si  chipma  Scheletro. 


PROFITENTE.  In  forza  di  sust.  m.  Que- 
gli che  fa  professione  in  un  Ordine  reli^ 
giosp.  (Dal  lat.  Profitens,  entis,  partic.  att. 
di  Profiteor,  eris,  ilal.  Professare.)  -  Sono 
chiamati  dal  detto  Maestro  delle  cerimonie 
dueCavallieri,  i  quali  calzano  li  sproni  do- 
rati al  Profitcnte  ;  ed  in  quello  istante  il 
Ricevente  con  detta  spada  0  stqcco  perco- 
tendo  di  piatto  al  Profitente  T  una  e  Taltra 
spalla ,  dice  Esto  miles  Dei  et  sancii  Ste* 
phani,  rendendo  al  Profitente  la  spada,  ec. 

Sui.  Old.  S.  Sicf.  38. 

PROFITTARE.  Verb.  intrans.  Far  pro^ 
gresso ,  Avanzarsi  in  qualcìie  cosa.  Lat. 
Pro  fido,  is. 

S.  i.  Profittare,  per  Qiovare,  Fare  ef* 
fetto.  -  Lo  Imperadore ,  sdegnato ,  poiché 
le  parole  non  profittavano,  mandò  lo  eser« 

cito  contro  a*  Bolgari.  Giarabal.  fu.  Ear.  123. 

§.  2.  Profittare,  per  Trarre  profitto.  - 
Come  fanciul  che  non  intende  espressi  I  detti 
del  buon  mastro,  e  poi  Tetade  Fa  ch*ei  pro- 
fitti rimembrando  in  essi.  Meot.  Op.  2,  a58.  Il 
sig.  dottor  Gio.  Targioni  Tozzetti...  mi  ha 
spontaneamente  favorito  di  tutte  Tannota- 
zioni  da  lui  fatte,...  appartenenti  a* nostri 
bagni,...  ed  io  ho  profittato  de* suoi  lumi. 

Cocch.  Bago.  Pis.  p.  466  in  doU  ,  lio.  ull.  (  lu   qUCStO 

sec.  es.  Profittare  può  anche  corrispondere 
a  Falersi  a  suo  uopo  di  che  che  sia,  Pre^ 
valersene.  Giocarsene.  ) 

%.  5.  Profittare  da  alcuno.  Pigliar  che 
che  sia  da  alcuno  a  suo  profitto ,  4  suo 
uopo.  -  Esser  cosa  ingenua  e  di  ben  nato 
il  confessare  da  chi  uno  ha  profittato.  SaUin. 

Pro»,  tot.  1 ,  575. 

%.  4.  Profittare  ,  parlandosi  di  piante , 
vale  Far  bene.  Far  bella  prova,  Fenir  6e- 
ne,  Venire  innanzi.  Prosperare.  -  NelT  om- 
bra di  questo  albero  crescono  e  profittano 
e  portano  frutto  li  alberi  di  vertù  (miù). 

Bcociv.  Ecpot.  Palerò.  9, lio.  peaolt. — le.  ib.3,lio.  I.  (Ih 

questi  due  es.  figuratam.)Il  suo  seme  (dei- 
rotcismoide)...  Seminasi  nei  testi;...  ed  in 
terra  ancora  seminato  nelTajuole  degli  orti 
profitta  commodamente.  Soder.  On.  e  Giani,  aoc 

—  ia.ib.3ai,396. — Id.Aib.  19.  — Id.TratU  vii.  61,67. 

L'orzo  sostiene  ogni  aria,  e  desidera  la  terra 
grassa,  acciocché  ottimamente  profitti.  Crtic 

i,a3o.  —  Id.  a,  i8a. 

PROFITTO.  Sust.  m.  Progresso,  Avan^ 
zamento.  Guadagno,  Utik»  Lat.  Profe^^ 
ctus ,  US. 
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%.  Non  rARB  profitto.  Per  Non  conseguire 
l'intento.  Frane.  Échouer.  -  Partito  costui 
di  Lombardia,.*.,  se  ne  yenne  a  Pisa,  dove 
8*  ingegnò  di  tórre  la  Toscana  al  re  Ruber- 
to; e,  non  facendo  alcun  pro6tto,  se  ne  andò 
a  Roma.  Machia^.  Op.  1 ,  57. 

PROFfZIO.  Voce  cavata  dal  lat.  Profi^ 
eiat;  e  vaia  Cosi  mi  0  ti  0  vi  giovi,  CoH 
succeda;  0  vero  Gran  mercè,  Lat.  Bene 
est,  -  Alb.  Ben  ci  venga.  Fil.  Profizio.  Ctuh. 
DìMim.i.  5,  s.  7.  SfM.  Pensiamo  al  vivere  adesso, 
e  buon  prò  ci  facia.  Pil.  Profizio.  id.ik.t.5, 
i.  8.  La.  Buon  prò  ci  facia.  Do.  E  così  sia.  Va. 
ProGzio.  id.  Servig.  t.  5  »  s.  i3.  Nop.  Al  qualc . . . 
ho  data  la  Emilia  mia.  Faz.  Si, eh 7  Nor.  Tu 
ha*  inteso.  Fak.  ProGzio.  Ambr.  Bemar.  i.  5,  t.  n. 

PROFONDARE.  Verb.  att.  Jffondare, 
Mandare  in  fondo, 

%.  I.  PaopopiDARB  L*oMBRB,  dicouo  Ì  Pittori, 
per  intendere  Renderle  profonde^  più  cupe. 
-Come  i  buoni  pittori,!  quali  con  l'ombra 
(bnno  apparerò  e  mostrano  i  lumi  de*  rilievi, 
e  cosi  coi  lume  profondano  l'ombre  dei 

piani,  ec.  Casligl.  Cortcg.  I,  US. 

$.  2.  PRoroNDARsi.  Rifless.  Affondare  si. 
Mandare  si  in  fondo. 

%.  3.  PaoroNDARsi  in  che  che  su,  figura- 
tam.,  e  referendo  alle  facultà  intellettuali, 
VeUe  Internarsi  profondamente  con  lo  stu^ 
dio,  con  V  ingegno,  in  che  che  sia  ;  Internar- 
si nello  studio  d^una  cosa.  Immergervisi, 
Studiare  una  materia  profondamente,  Esa^ 
minarla  a  fondo,  e  simili,  conforme  è  ricer- 
cato dal  contesto.  -  Ordinatamente  opera 
(tu)  tutte  le  peregrinazioni  dell* anima,  ac- 
ciocché la  tua  mente  si  profondi  nelle  ma* 
ravigliose  cose  di  Dio.  Coli.  ab.is.  7.  Ho  com- 
posto un  opuscolo  De  Principatibus,  dove 
io  mi  profondo  quanto  io  posso  nelle  cogi- 
tazioni  di   questo  SubjettO.  MachiaV.  Op.  compi. 

p.  873, col.  I.  Senza  profondarsi  in  quistioni 
e  dispute,  le  quali  lasceremo  ai  filosofanti. 

AdtiaH.Marc.  in  Proa.  Sor.  ptr.  a,  ▼.  ^i  p«  la^*  ^^  quali 

tutte  (acicoae)  uou  ha  egli  pur  salutate,  come 
8i  dice,  solamente  dalla  soglia,  ma  tanto  e  si 
fattamente  in  ciascuna  di  quelle  si  è  profon- 
dato, che,  ec.Giamboi.Let.p  4.  Non  si  profonda- 
no nelle  materie;  non  approfondiscono,  come 
dicono  i  Franzesi;  sono  assai  superficiali; 
infarinati  solamente.  Saitio.  Admi.  Pier.  Baonar. 
p.  453, col.  I.  Da  questo  fonte  viene  la  poca 
curanza  che  mostra  Seneca  delle  matema- 
tiche discipline;  e  Io  stesso  Socrate...  loda  il 


gustarne  un  tal  poco,  ma  non  il  profoodsr- 
visi.id.  Pro»,  ioa.  t,  4i5.  Basti  all'Istorìco  il  non 
tralasciare  la  pura  narrativa  di  un  fatto  ìa 
cui  si  conosce  quanto  questo  Capitano  si  pro- 
fondasse nella  sollecita  attenzione  di  quello 
che  aveva  da  ordinare  e  da  operare  nella 
battaglia.  Corsio.  u,  Mtaa.  1.  a,  p.  177.  Era  egli 
(Goaiimotto)  un  gtovaue  d'intorno  a  veoti- 
cìnquè  anni ,  di  tanto  spirito  e  applicazio- 
ne, che,  tutto  alFopposito  del  suo  anteces- 
sore, si  profondò  negli  affari  di  Stato  e  di 
guerra ,  ambizioso  di  far  presto  conoscere 
quello  che  volessero  dire  le  redini  del  go- 
verno in  una  mano  o  in  un'altra.  id.iLU5, 

pw47a. 

PROFONDITÀ.  Sust  f.  JlUzzadasom* 
mo  ad  imo.  Lo  essere  profondo.  Lat  /Yo- 
funditas,  atis.  -  Glauco,  avendo  preso  pe- 
sci,  ed  in  uno  prato  d*erba,  quasi  uno  lago, 
presso  a  Tivoli  essendo,  innanzi  cb*c^ 
s'accorgesse  della  profondità  del  lago,  io- 
gannato  dalla  spessezza  delFerba,  andò  eoe 
tutti  i  pesci  sotto,  e  morì,  e  non  si  rivide 

piò.  Ott.  ComoMo.  DanU  3«  ai. 

S.  PaoroRDiTÀ ,  in  senso  figur.,  dicesi  £ 
Cose  difficili  ad  esser  comprese,  -  Io,  per 
via  di  festa,  lievi  risposte  vi  donerò,  scoia 
eercare  la  profondità  delle  proposte  que- 
stioni. Bocc  Fiioc.  1. 4 ,  p.  34. 

PRÒFUGO.  Aggctt.,  che  pur  si  osa  io 
forza  di  sust.  Pugitivo,  Ramingo,  ed  aoche 
Esigliato,  -  È  il  terzo  un  profugo  Perse- 
guitato Peggio  d'un  utile  Libro  stampato. 

Ginat.  Giua.  i**/  Ballo. 

PROFUMARE.  Verb.  att.  Spargere  fKol- 
che  pì^ofumo  sopra  che  che  sia. 

$.  i.  PaoptiiiiTo.  Partie.  Sopra  cui  si  è 
sparso  gualche  profumo. 

$.  3.  PftOFUMATO,  figuratam.,  per  Genero' 
so,  «  Stimate  voi  che  avessero  guadagoalo 

(  quelli  operaj  deUa  vigna  evangeliti  )  il  gCniO  del  pS- 

drone  ad  averne  tutti  quella  profumata  paga 
che  n'  ebbero  ?  Tw.  Leu.  ctìl  p.  1 15 ,  lì»,  a. 

PROFUMO.  Sust,  m.  Odore  oromaHcù, 
gradevole,  che  esala  da  guai  si  sia  m- 
stCMza. 

$.  Paortmo,  si  dice  pure  j^eUe  cose  wM 
esala  un* odore  gradevole,  soave,  fragrsMte, 
Che  che  sia  gittanie  buon  odore.  -  ^af^ 
consumi,  Vana  fanciulla.  Tanti  proiomi: 
Non  sai  di  nulla,  eie.  Bpigr.  p.  Sd. 

PROFt)NDERE.Verb.att  spargereortr- 
sare  largamente.  Lat  Profundo,  is. 
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$.  I.  PtoFUNDBftB  DI,  elHuicam.,  per  ^er- 
mire  gran  quantità,  o  simile,  di,  -  È  la  oave 
percossa  d*ogni  banda;  Nessuno  è  ubbidito 
(oMUo),  ognun  commanda.  L'intrepido, 
empio,  altiero  Rodamonte  Ài  mare,  al  cielo, 
a  Dio  volta  la  faccia»  E  dice  a  tutti  Ingiu- 
ria, oltraggio  ed  onte,  ec;  Profunda  il  ciel 
cU  pioggia  e  di  tempesta,  Egli  sta  sopra,  ed 
ha  nuda  la  testa.  Btni.OrL  10.35,15.  (Cioè, 
J^ersi  pure  il  cielo  gran  quantità  di  piog^ 
già  e  di  tetnpesta ,  0  vero  Fersi  pure  il 
cielo  quanto  vuole  di  pioggia  e  di  tetnpe» 
^a,  egli  sta  sopra  la  nave  a  testa  nuda.) 

%.  3.  Paordso.  Partic.  Largamente  spar^ 
80.  Lat.  Pro/iati«. «Perchè...  opporsi  non 
può  qualdi'allro  corpo  Al  suo  lucido  globo, 
o  sotto  r  orbe  Scorrer  del  sole ,  e  il  lume 
suo  profuso  Esser  atto  a  celarne  e  i  vivi 

raggi  ?  Mtrchtt.  Locr.  L  5  ,  p.  ag^. 

%.  3.  PapFuso  ,  per  Disipato ,  Prodiga^ 
Uzzato.  •-  E  se  profuso  Svani  ciò  che  go- 
desti, e  se  la  vita  T'offende  ornai,  per  qual 
cagione,  o  stolto,  Cerchi  d* aggiunger  più 
quel  che  di  novo  Dee  malamente  disiparsi, 
e  tutto  Perire  a  te  nojoso?  Mardut.  Laer.i.3, 
p.170. 

$.  4.  Paoruso,  per  Esorbitante ,  Smode^ 
rato,  Eccessivo.  •  Era  necessitato  continua- 
mente a  pensare  modi  nuovi  da  sostenere 
le  profuse  spese  sue.  Guicci«rd.Stor.  14,666, 

nlis.  Gnu. 

%.  tt.  PaoFCso,  per  Sfrenato,  Sbrigliato, 
Setiza  modo  e  ritegno,  «  L' incontinenti 
adunque  commetton  li  errori  con  un  certo 
ambiguo  rimorso  e  quasi  a  lor  dispetto:  il  che 
non  fariano,  se  non  sapessero  che  quel 
che.  fanno  è  male;  ma  senza  contrasto  di  ra- 
gione anderiano  totalmente  profusi  dietro 
all'appetito;  ed  allor  non  incontinenti,  ma 
intemperanti  sariano:  il  che  è  molto  peggio. 

Casligl.  Cortrg.  a ,  i3o. 

PROFÓSO.  Partic.  pass,  di  Profundere.- 

y,  im  PROFUNDBRE,  vtrbo  ,il%.té  seg. 

PROGÈNIE.  Sust.  f.  stirpe.  Schiatta,  Gè- 
nerazione.  Lui.  Progenies.  (Es.diqiies(«  voc« 
tutta  Otti  plorale.  )  •  Quìucì  MòDgrana ,  e  quindi 
Chiaramonte,  Le  due  progenie  derivar  sa- 

péa,  ec.  ArÌM.  Fur.  36,  75.  {F,  altri  és,  ne/rAppcud. 
Gianm.  iul.,  cdis.  a.«,  184? ,  p.  io3.) 

PROGETTO.  Sust.  m.  Impresa,  Disegno, 
Combinazione  de*  mezzi  die  altri  stima 
utili  per  eseguire  dò  cìC  egli  medita. 

8.  Per  Offerta,  Profferta,  Proposizione.^ 


Alle  4  (ere)  bisogna  eh'  io  vada  a  fare  lina 
visita  a  un  gran  personaggio  eh*  è  veniKo 
apposta  a  Firenze  per  conoscermi  e  per  far- 
mi il  progetto  se  io  i(oglio  andare  per  mae» 
stro  di  lingua  toscana  del  Gran  Kan  de' 
Tartari  di  lui  signore.  Bnoc.Rioii.  dui.  p.^57. 
PROGNE.  Sust.  f.  (r.  w/D«.Miioi.) 
$.  PaoGNB,  poeticam.,  per  Rondine,  allu- 
dendo alla  trasformazione  di  essa  in  questo 
uccello.  -  Progne  ritorna  a  noi  per  tanto 
spazio  Con  la  sorella  sua  dolce  Cecropia  A  la- 
mentarsi dell*  antico  strazio.  Samm.  Arcad.  p.  9. 

(  Cecropia,  cioè  ateniese;  ed  é  Filomena, 
posta  qui  per  lusignuolo,  sorella  di  Progne.) 
E  quando  a*  laghi  iolomo  Progne  veloce 
vola.  Baid. Naut.34.  E  (Favonio)  ci  rimanda  al- 
lora 0  dai  liti  africani  0  d'altra  parte  So- 
pra i  tetti  a  garrir  la  vaga  Progne.  Abm. 
Coltiv.  1. 6,v.  3i8. 

PROGREDIRE.  Verb.  intrans.  Andare  in- 
nanzi, Avanzarsi,  Inoltrarsi.  Lat.  Progr^ 
dior ,  eris. 

%.  PaoGRBDiENTB.  Partic.  att.  Avanzante- 
si.  -  Accortisi  d*  un  progrediente  esercito,  si 
affrettano  all'armi,  e  davanti  al  vallo... 
si  schierano.  Aifict.  Ssiiiui.Giugttff.c. 53.p.  171. 

PROIBIRE.  Verb.  att.  Tener  lontano  (aU 

cuoo  da  alcuna  com  )  ,  Impedire  (  una  coaa  ad  alcuno  ). 

Lat.  Prohibere  aliquem  ab  aliqua  re.  •  Li 
Dii  cosi  ascoltano  e  conoscono  V  uno  e  l'al- 
tro, che  non  solamente  non  proibiscono  li 
dcmonj  da  venire  a  loro  innanzi,  ma,  ec. 
Sant'Ago*!.  CD.i.  8,  e.  ai,v.  5,  p.;8.  lo  m*  ingegno 
di  proibire  dal  fare  errori  tutti  coloro  che  io 
posso;  tanto  più  debbo  proibire  uno  che 
mi  sia  amico,  che  egli  non  pecchi.  Varcb.  Scnec. 
Benif.i.  5,c.aa,p.i4i.  Uo  vctro  lungo,  grosso 
quanto  il  cocchiume,  che  abbia  da  capo  una 
rivolta  piana  che  si  possa  empiere  della  me- 
desima aqùa,  e  sia  lungo  un  braccio,  posto 
dentro  al  vino  per  lo  cocchiume,  lo  proi- 
birà dallo  inforzare  e  dal  fuoco.  Soder.  Tntt. 
vii.  187.  (Cioè,  gV  impedirà  di  inforzare  e  di 
prendere  il  fuoco;  o  vero,  no'l  lascerà  in- 
forzare, ec.) 

§.  ì.  Proibìto.  Partic. 

%,  %  Essere  proibito  di  o  da  cbb  che  sia  o 
DA  PAR  CHE  cuB  SIA.  Avcre  0  Avere  avuto  prot'- 
6ij;t*o/iedt/ario.«  Conciossiacosaché  lo  in- 
cantatore sia  proibito  da  toccare  corpi  morti 
d*animale.  Saoi*Ago«i.  c.D.i.  io,  e.  ii,v.6>p.47-Ma 
proibita  (eueudoiaPrìocìpesn)  dal  Re  di  dilun- 
garsi  dalla  città,  e  ciascuna  ora  rassegnata 


'  Digitizedby  VjOOQIC 


PRO  — PRO 


—  87i  — 


PRO  — PRO 


dalle  sue  spie,  si  trovava  ancora  assai  più 

aa^rsa  di  partiti.  Cam.  Por».  Cooginr.  Ber.  l6o. 

PROJÉTTILE.  Aggetl.  T.  de'  Medici,  ec. 
Moto  projettilb  o  pbo4^ttizio,  dicesi  Quella 
maniera  di  molo  dal  quale  i  fluidi  sono 
portati  in  volta  entro  i  canali  del  corpo 
animato ,  mediante  la  contrazione  delle 
pareti  di  essi  canali,  {vit.  Term.  mcd.  it  pro- 
JETTO.)  -  E  poiché,  mcotre  elle  (iquetefimU) 
circolano  co*I  sangue,  ne  accrescono  il  moto 
e  projcttile  ed  intestino,  elle  ajntano  la  de- 
bita mi^tazione  deiralimento  nelle  seconde 
vie,  che  sono  le  vene  del  mesenterio  san- 
guigne e  le  chilifere, -e  nelle  terze,  che 
sono  le  arterie  e  le  altre  vene  e  tutti  i  de- 
pendenti canali,  sempre  più  elle  promuo- 
vono il  tritamento  e  mescuglio,  perciò  elle 

(•qae)  SOUO  aUCO  digestive.  Cocch.  Bago.  Vis,  104. 

PROIEZIÓNE.  Sust.  f.  T.  degli  Architet- 
ti, ec.  Ciò  che  sporta  in  fuori  della  dirit* 
tura  d'un  muro  o  d'altro  corpo.  Sinon. 
Projettura,  Aggetto.  -  Per  la  detta  navata 
(ad  tempio)  sono  scompartiti  sette  altari  per 
banda  ,  sei  per  la  lunghezza  ,  e  uno  nella 
stessa  facciata  a  canto  alla  porta;  onde  in 
tutto  vengono  a  essere  quattordici,  tutti 
nella  grandezza  e  nell*  architettura  unifor- 
mi, essendo  tutti  appoggiati  alla  parete  del 
muro ,  sportando  in  fuori  quanto  concede 
di  projezióne  rallargamento  della  base  delle 
colonne  che  reggono  un  frontespizio  tondo. 

Deicr.  F«M.  S.  Aodr.  Corùoi ,  p.  7. 

%.  PaojBziONB.  T.  de*  Pittori.  La  terza  parte 
(acU'cttmea'an  aipiotoai  RifacHo)  chc  tocca  la  pro- 
jezióne 0  vero  dispensazione  dell*  ornare  e 
de*  lumi  sopra  li  oggetti,  non  ha  bisogno... 
d*essere  esaminata  per  minuto.  SaKìo.  la.  perf. 

piti.  Rei.  Freart.  sB. 

PROLATO.  Aggett.  Ampio,  Fasto.  Su- 
peri. PROLATfSSIMO.  ampissimo,  rasas- 
simo. (Dal  verbo  lat.  Prolato,  a«,  ital.  Jm* 
pliare,  e  per  sincope  del  partic.  Prolata* 
tus.)  -  In  Mata  tutta  la  plebe  lavora  e  fa 
negozio  di  vasi  di  creta,  né  può  concepirsi 
lo  spaccio  immenso  che  ne  fanno  non  sola- 
mente in  quel  prolatissimo  Regno,...  ma 
per  l'isole  di  S.  Domenico,  Porto  Ricco,  ec. 

Magai.  Var.  opere!,  p.  I\o!\ ,  lin.  3  aal  fine. 

PROLAZIÒNE.  Sust.  f.  Pronunziazione, 
Pronunzia  y  Proferimento.  Lat.  Prolatio, 
onis. 

%.  PaoLAZioNB  DELLA  VOCE.  Il  mandar  fuo- 
ri la  voce,  Modulazione  della  voce;  ed  è 


anche  termine  della  Musica.  •  A  dinotare 
che  la  prolazione  della  voce  dell*  autore  à 
mostrò  pietosa  e  compassione?ole  quando 
li  chiamò.  Oit.  Commeo.  Dam.  1 ,  84.  Nola  cbc  il 
canto  è  mutazione  di  voce  per  asceiiso  e 
discenso;  e  però  altro  non  è  a  dire  0  luogo 
e  roco,  se  non  mutazione  di  voce;  e  ristare 
l'alto  della  prolazione' della  voce  (aUnmè) 
che  essere  roco  e  essere  in  perigUaziooe  di 
voce.  la.  1,63. 
PROLE.  Sust.  f.  Progenie,  Figliuoli,  (u 

Ji  queata  voce  mau  nel  plorale.)  *    Mc    die  (Dw)  i 

voi  due  (poppo),  non  già  per  maggior  co* 
pia;  Ma  che,  accadendo  far  proli  gemelle, 
ciascuna  avesse  la  sua  fonte  propia.  TmA. 

Bai.  335.  {F.allH  «/.  iwi/'Appttia.  GnomiaL  iiaL,Mb 
édiz.,  1847, p.  ioa.) 

PRÒLOGO.  Sust.  m.  Breve  parlata  0  Bre- 
ve componimento  che  serve  di  preludio  e 
un'opera  dramatica.  Lat.  Prologus. 

%.  Per  Colui  che  fa  il  prologo.  Siooa. 
Prologatore9Prologista.^Sfznii  via  quella 
nugola,...  usci  il  Prologo,  e  alla  cooiedia  si 
diede  cominciamento.  Ba»t.  Roai.AppM.eiatnB. 

p.  1 2  tergo. 

PROLUDERE.  Yerb.  intrans.  Darprm- 
cipio.f  Prepararsi  a  dire  ,  a  narrare  ff^ 
Lat.  Proludo,  is,  vel  Prasludo,  is.  -  Tale 
il  Bardo  proluse ,  in  sacra  nebbia  Avvol- 
gendo li  accenti.  Moot.  Bara,  e  1 ,  p.  10,  v.  1. 

PROLUNGARE.  Verb.  alt.  Far  duran 
più  lungo  tempo ,  Rendere  di  più  Itm^i^ 
durata. 

%.  4.  PaoLU!fGABB,per/>ifenVe,Procrai<i* 
nare,  Rimettere  ad  altro  tempo.'^S^é  pro- 
lungata la  promozione  (ae'Caraioaii)  a  Nalale. 

Gas.  Lea  Caraf.  p.  36. 

§.  2.  PaoLu?(GABB  LBPBOHcssB.  iVrometa 
lungo  Inadempimento."  f.  ì»  PROMKSSA»jttt 

§.3.  PaoLU?(GAasi.  Rifless. 

%.  4.  Prolungarsi,  per  i^l/uni^orii  IH  jw- 
role,  Distendersi.  -  Ma  che  più  mi  proloogo 
io  in  raccontar  quello  che  a  ciascuoo  può 
esser  manifesto?  Sanoao.  Aicaa.  p.  77. 

PROLUNGATRfCE.  Verbale  fero,  di  W- 
lungare.  Che  prolunga.  -  Arte  pres<»*vatri- 
ce,  curatrice,  prolungatrice  della  vita.Sah» 

Pro».  Mcr.  74. 

PROLÙVIE.  Sust.  f.  Scorrimento  ùEten- 
scenza  d'aque,Inondàzione.lAi.ProluvieL 

%.  PaoLuviE  D*ALVo.  Flusso  di  ventrty  Soc- 
correnza.  Lai.  Proluvies  alvi.  -  E  da  ao- 
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Terckia'e  nera  Proluvie  tValvo  estenuato» 
•16ne  Tisico  si  moria.  MiitiMi.  Locr.  i.  6»p.  395. 
PROMESSA.  Sust.  f.  Lo  assicurare  a  6oc- 
ca  o  per  iscritto  di  fare  0  dire  una  cosa^ 
Il  promettere.  Lat.  Promissus ,  us.  ^Le 
promesse  non  fecero  mai  bene  a  persona. 

Ltse.  Pinocb.  t.  2,  u  6,  In  Tcai.  com.  Sor.  4*  ^* 

$.  PaoLUNOAaB  LB  PROMESSE  9  vale  Tirar^ 
ne  in  Iw^  l*  adempimento.  -  Li  uomini 
per  lo  più  hanno  questo  mancamento  di  pro- 
lungare le  promesse  »  mossi  da  una  ambi- 
lione  seiocea ,  per  non  dir  cattiva ,  d' aver 
d'intorno  assai  che  li  preghino.  Virch.  Scoce. 

BcoiCt.  s,e.  5,  p.  s4* 

PROBfESSO.  Sust.  m.  aò  che  si  è  prò- 
messOf  La  cosa  promessa.  Sìnon.  Promis- 
sionCf  Promessione,  Promessa,  Prometti' 
mento.  Lai.  Promissus  9  us.  -  Or  dovemo 
Tedere  quando  il  consigh'o  e*l  promesso  si 
puote  e  si  de  mutare.  Aiberuo.  46.  Egli  è  ben 
Tero  ch'ogni  promesso  è  debito.  Aiicgr.  io8« 

tdit.  Crm.;  88,  tdit.  AHMtttd. 

PROMESSÒRE.  Sust.  m.  Promettitore. 
Lat.  Promissore  oris.  •  Compose  (Ainobio 
•fricM»)  contra  la  sua  prima  religione  de*  Gen- 
tili libri  elegantissimi»  pe*  quali  finalmente» 
come  per  promessori  di  sua  futura  fede»  im- 
petrò il  battesimo.  Fkio.  Rdìg  cmi.  66. 

PROMÉTTERE.  Verb.  att.  Obligare  al- 
imi  la  sua  parola,  la  sua  fede,-  a  voce  o 
in  iscritto  •»  di  fare,  dire,  ec.  Lat.  Promit- 
io, is.  (Yoce  usata  in  Italia  fin  dall'an. 780. 

y.  M amor,  t  Docan.  Ulor.  Dm.  Lucca,  t.  5,  ptr.  3,  n§i  Vo* 
tAiliriaito  te/M  del  tomo.) 

S.  I.  Prombttbeb»  per  Jccertare,  Àssi^ 
curare. -Io  vi  prometto  che  desiderava  som- 
mamente d'esservi  amico.  Car. Lati,  i, 7.— u. 

ib.  i,8t»io3. 

%.  2.  PaOHBTTBaB  «ARI  E  MONTI.  -  F.  in 
MOnTE,  $uot  m..  Il  %.  14. 

$.  5.  Pbometteeb  Roma  b  toma.  -  r.  im  TO' 
MA,  sust./., a %.$.       , 

$.  4.  A  ohi  RB  Oi»  B  A  CRI  RE  PBOMBTTE.  -  F. 
iml>AKE,9orbo,llt.j. 

S.  tf.  Vi  PBOMBTTO.  Maniera  di  dire  fami- 
gliare ed  equivalente  a  Fiso  dir  io»*  ohe 
anche  si  dice  Mi  raeoommando.  -  Bisogna 
andare  di  su  e  di  già»...  e  sì  andare  consu- 
mando la  vita  sua  su  per  queste  fustc,  che 
è»  vi  prometto»  un  esercizio  da  cani.  Prot. 

fior.  par.  4*v*  3>p*  178. 

%.  6.  PaoMETTEBSi  (attribut),  in  signif.  di 
Promettere  a  sé  stesso.  •  Gran  cose  avéa 
rol.  Ili. 


costui  cianciate  in  prima»  E  concepute;  e 
d'adempirle  ancora  S*era  promesso:  avéa 
forse  anco  in  cielo  Riposti  i  suoi  pensieri» 
e  s' augurava  Lunga  vita  e  felice.  Car.  Zatìà. 
1. 10,  V.  877.  { Test  lat.  «  Dixerat  ille  aliquid 
magnum,  vimque  affore  verbo  Crediderat, 
èoBloque  animum  f orlasse  ferebat,  Cani'- 
tiemque  sibi  et  longos  promiserat  onnos.**) 

HJB.  Il  Dia.  4i  Napoli ,  ttfitUOosi  md  mma  eatUvm  ttmmpa , 
trassojuori  PBRMCTTERSl,  crtéomdoti  étautomUeorlo 
co'lpreallegmtoostmpio  4ol  Caro, 

PROMÌSCUO  Aggett.  Confusamente  mi- 
sto.  Indistinto.  Lat.  Promiscuus.  -  Inten- 
do stamatina  la  peste  da  lunedi  in  qua  esser 
rinforzata  ;  e  questo  credo  che  sia  per  la 
commistione  promiscua  della  gente  questi 
di  del  carnovale.  Bara.  Ukl  ftctt  p.  109. 

PROMOTÓRE,  verbale  mas.»  -  PROMO- 
TRfCE,  verbale  fem.»  di  Promuovere.  Chi 
promuove  »  favoreggia  »  si  piglia  la  cura 
principale  di  che  che  sia,  ne  dà  il  primo 
impulso.  •  Egli  è  stato  co'l  suo  consiglio 
e  con  la  sua  autoriti  gran  promotore  de'  no- 
stri bagni.  Cocch.  Baga.  Pia.  p.  473  io  ooU.  Ella  è 
pur  ballerina  e  saltatora  »  Delle  danze  be- 
nigna promotrice»  La  badessa  de*  balli  e  la 

priora.  PigtuoL  Rim.  S,  igt. 

PROMÒVERE»  0  vero,  con  TU  eufonico, 
PROMUÒVERE.  Verb.  att.  Far  avanzare. 
Lat.  Promoveo,  es. 

%,  4.  Per  Eccitare,  Provocare.^ E  come 
dunque  cosi  facilmente  si  può  egli  promuo- 
vere il  sudore  e  co'l  movimento  del  corpo  e 
con restema  caldezza?  Pap.  Unìa. a Sacc  i66.-« 

Coacb.  Bafo.  Pia.  il3. 

$.  2.  PaOMOVEaE  il  riso.  •  F.imfiìSO,smst. 
m..  Il  ridarà,  f.  10. 

PROMOZIÓNE.  Sust.  f.  Il  conferire  ad 
alcuno  un  grado,  un  posto,  una  dignità; 
Il  promuoverlo  a  quel  grado,  a  quel  po- 
sto,  a  quella  dignità.  -  Nella  creazione  di 
Clemente  vii  sì  fecero  in  Firenze  grandis* 
simi  segni  d'allegrezza»  e  con  ogni  sorta 
di  dimostrazione  si  sforzarono  i  Fioren- 
tini di  far  conoscere  al  Pontefice  d'aver 
avuta  gran  contentezza  di  questa  sua  pro- 
mozione. Vattor.  Fraoc  Viag.  Alam.  p.  XXII ,  lio.  alt. 

$.  PaoMoziORE,  vale  anche  Jzione  per  la 
quale  s'inalzano  in  un  medesimo  tempo 
più  persone  ad  un  medesimo  grado,  ad  una 
medesima  dignità.  -  Nostro  Signore  avéa 
ordinato  una  promozione  di  Cardinali  tutti 
ascnti»  0  la  maggior  parte  frati»  ec.  E  s'è 

ito 
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prolungata  la  promozioDe  a  Natale.  Cm.  Ltti. 

C«n£36. 

PROMUÒVERE.  Verb.  atl.  -  r.  promo- 

TERE. 

PRONAZIÓNE.  Sust.  f.  T.  degli  Anatom. 
V  azione  del  muscolo  pronatore ,  il  cui 
officio  è  di  torcere  la  palma  della  mano 
verso  la  terra.  (AibertsDit.fnc in  flessione,!.) 

PRONO.  Aggett.  Piegato  all' ingiù,  Chi- 
no. Lat.  Pronus.  «  Cadde  prono  su  1  morto 
rinfelice,  E  chiuse  i  lumi  nelFetema  notte. 

Monl.lUad.l.  l6,v.  814. 

PRONTEZZA.  Sust.  f.  L'operare  cori  ala- 
crità,  senza  indugio  y  e  insieme  con  diti' 
genza,  (Dairaggelt.  Pronto.) 

%.  4.  Prontezza,  per  Disinvoltura,  Svel- 
tezza, Scioltezza.  -  Quest'opera  è  tenuta 
anche  al  presente  bellissima...  per  una  certa 
prontezza  che  si  vede  nelle  dette  figure,  e 
particolarmente  nelle  teste  fatte  con  molta 
grazia.  Vuar.  va.  6, 319. 

§.  2.  Prontezza,  per  Evidenza  risultante 
da  facile  e  disinvolto  operare.  -  A  mezzo  il 
monte  è  Josuè  che  l'aspetta  (Mo>k),  e  tutto 
il  popolo  a  piedi  impaurito  per  i  tuoni,  saette 
e  tremuoti,  in  attitudini  diverse,  fatte  con 
una  prontezza  grandissima.  Ytm.  Vìi.  4 ,  187. 
Quivi  si  vede  il  veleno,  il  fuoco,  la  ferocità. 
Tira  con  tanta  prontezza,  che  merita  esser 
celebrato,  e  dai  buoni  artefici  in  ciò  gran- 
demente imitato,  id.  ib.  6,  i4a. 

PRONTO.  Aggett.  Che  non  mette  tempo 
in  mezzo  a  far  che  che  sia,  Che  è  apparec- 
chiato a  farlo.  Aaal.  Presto,  Lesto,  Attivo. 
Superlat.  PRONTISSIMO.  Lat.  Promptus; 
superlat.  Promptissimus.  -  Non  accade  al- 
tro che  accertarla  eh*  io  sono . . .  prontissimo 
d'operarmi  per  suo  servigio.  Car.  Uu.  Negot.  i, 
li.  In  tutto  diviene  obedientissimo  alla  ra- 
gione, e  pronto  di  volgere  ad  essa  ogni  suo 
movimento  e  seguirla  ovunque  condur  lo 

voglia.  Csligl.Corleg.  a,l33. 

§.  i.  Pronto.  T.  de'  Pittori.  Franco,  Ri- 
soluto ,  In  cui  non  apparisce  il  minimo 
stento,  La  cui  attitudine  mostra  speditez- 
za, disinvoltura,  agevolezza  di  mosse,  ec. 
-  E  nel  marmo  di  mezzo  rilievo  una  storia, 
dove  uno  scultore  fa  un  fanciullo  molto  , 
pronto,  ed  un  maestro  che  mura  con  due 
che  l'ajutaoo.  Vanr.  Vii.  4, 67.  Le  figure  di  Noè 
e  degli  altri  suoi  non  possono  essere  più  vi- 
ve né  più  pronte,  id.  ib.  4, 134.  Mostrò. . .  dili- 
genza e  grande  amore  nell'ottavo  quadro, 


dov'egli  fece  quando  Josuè  andò  a  Jerieo, 
e  volse  il  Giordano,  e  pose  ì  dodici  padi- 
glioni pieni  delle  dodici  tribù,  figure  molto 
pronte,  id.  ib.  4, 137.  Vi  sono  anco  alcuni  pa« 
stori  nel  lontano  che  guardano  le  pecorelle 
con  abiti  rusticali  di  que*  tempi,  motto  pronti 
ed  attentissimi  alle  parole  dell'Angelo  che 
dice  loro  che  vadano  in  Betelerome.  u.  ik 
4, 161.  Conoscesi  ancora  che  Pesello  imitò  la 
maniera  di  Andrea  dal  Castagno,  e  tanto 
prese  piacer  del  contrafare  animali  e  di  te- 
nerne sempre  in  casa  vivi  d'ogni  specie,  che 
fece  quelli  sì  pronti  e  vivaci,  che  in  quella 
professione  non  ebbe  alcuno  nel  suo  tempo 
che  gli  facesse  paragone,  id.  ib.  5 ,  188. 

5.  3.  AailIPR0NTE.-F.iiiARMA,«*i./.,rf|.a8. 

J.  5.  AvERB  IN  PRONTO.  Per  Jvere  a  sua 
disposizione.  -  Suole  fare  più  prò  se  tu  abbi 
pochi  detti  di  sapienzia  in  pronto  e  in  uso, 
che  non  fa  se  tu  hai  apparate  molte  cose  e 
non  le  abbi  a  mano.  Amm^tr.  AnLdiiiim.9< 

cap.  5,S.  6,p.  I73,edis.  fiof.  i849#cof.  V.  NawMci. 

(Test,  lat.:  («Solet  plus  prodesse  si  paw» 
sapientice  prcecepta  teneas ,  sed  illa  in 
promptu  et  usu  tibi  sunt,  guam  si  multa 
quidem  didiceris,  sed  illa  non  habeas  ad 

manum.  *>  Semta,  De  ìfntf.  1 7.  ) 

S.  4.  E,  Avere  in  pronto,  per  Aver  pre- 
sente alla  memoria,  -  L'altro  comincia,  poi 
che  tocca  a  lui.  Con  più  proemio  a  darle  di 
sé  conto ,  Dicendo  :  Io  credo  che  ciascun 
di  vui  Abbia  della  mia  stirpe  il  nome  in 
pronto,  ec.  Aiiot.  Pur.  so,  5. 

PRÒNUBA.  Aggett.  f.  Che  presiede  alk 
nozze;  e  suol  essere  epiteto  dato  partieo- 
larm.  a  Giunone. -Die  di  quel  che  segai  la 
terra  segno,  E  la  pronuba  Gtuno.  Cn.EMt^ 

1.  4#  ▼•  sSa. 

PRONUNCIARE  0  PRONUNZIÀRE.Vcrb. 
att.  Proferire,  cioè  Articolare  le  lettere,  U 
sillabe,  le  parole.  Esprimere  i  suoni.  Lat 
Pronuncio,  as,  vel  Pronuntio,  as. 

$.  i.  Pronu!«ci are,  ee.,  per  ilfosfrore,  Far 
apparire,  Rendere  evidente.^  Il  muscolo  io 
sé  pronuncia  spesso  le  sue  particole  me- 
diante l'operazione,  in  modo  che  senza  tale 
operazione  in  esso  prima  non  si  dimostra- 
vano. Lioo.  Vioe.  137.  —  Id.  a  14. 

%.  2.  Pho?iu?iciarsi,  PaoNONZiARSi.Insigoit 
rifless.,  per  Dimostrarsi,  Pigliare  unapaf' 
ticolar  forma.  -  Pronuncianst  li  atti  (om, 
icBuiiuaioi)  negli  uomini  secondo  le  loro  età 
e  dignità ,  e  si  variano  secondo  le  specie, 
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cioè  de*  maschi  t  delle  femioe.  Li«o.Viiie.i33. 

%.  3.  PtoituNCiATo  y  PaoMURzuTo.  Partìc. 
Proferito,  ce. 

J.  4.  PaoNUNCiATO,  ec,  per  Ben  distinto, 
Jppariscente 9  MilevatOf  Risentito,  SpiC" 
eato.  Frane.  Pronùnce.  •  Le  membra  degli 
uomini  ignudi  li  quali  s*  affaticano  in  di- 
verse azioni,  sole  siano  quelle  che  scoprano 
ì  lor  muscoli  da  quel  lato  dove  i  lor  mu- 
scoli muovono  il  membro  delle  operazioni; 
e  li  altri  membri  siano  più  o  meno  pro- 
Donziati  ne*  loro  muscoli,  secondo  che  più  o 
meno  s*  affaticano,  lìoo.  Vioe.  hk—  id.  137. 
Conoscendo  quali  muscoli  secondo  i  varj 
atteggiamenti  della  persona  dovessero  es- 
s^  più  fortemente  pronunziati,  e  quali  no, 
sapeano  dare  al  marmo  quella  movenza  e 
quella  vita  che  insieme  co  i  bel  carattere 
si  ammirano  nelle  antiche  statue.  Aigir.  3, 1 1 1. 
— id.3,144. 

PRONUNClAZidNE  0  PRONUNZUZtó- 
NE.  Sust.  f.  /{ pronunciare  0  pronunziare. 

$.  Per  Evidenza,  Dimostrazione,  cioè  Lo 
essere  risentito  e  spiccato.^  Li  membri  non 
debbono  avere  nella  gioventù  pronuncia- 
zione  de' muscoli,  perchè  è  segno  di  for- 
tezza attempata,  e  ne*  giovanetti  none  tem- 
po né  matura  fortezza,  lìoo.  vìoc.  i36. 

PRONUNZIARE.  Verb.  att.,  e  derivati. 

-  F.  PRONUNCIARE,  «e. 

PROPAGINARE.  Verb.  att.  Coricare  sot- 
terra i  rami  delle  piante  e  i  tralci  delle 
viti,  senza  tagliarli  dal  loro  tronco,  ac- 
ciocchi  (odano  pianta  e  germoglino  per 
sé  stessi. 

S.  PaoPAGiNAas ,  figuratam.,  vale  Sotter- 
rar foivo  alcuno  co  *l  capo  all' ingiù.  ^ìieU 
r Etiopia  vi  voglio,  ec.  Nella  prima  mossa 
ficcatemi  un  trofeo  fra  le  corna  di  quel  Giove 
castrone;  ingolfatevi  poi  in  quel  mare  d'are- 
^na,  ma  passatelo  in  lettica,  perché  qualche 
rifolo  di  vento  non  vi  ci  propaginasse  per 

mummia.  Car.  L«U.  Tomit.,  leu.  I ,  p.  3. 

PROPÀGINE.  Sust:  f.  T.  d'AgricuU.  ina- 
ino della  pianta  piegato  e  coricato  sotter- 
ra,  acciocché  ancor  esso  per  sé  medesimo 
divenga  pianta,  Lat.  Propago ,  aginis.  - 
Quando  la  vite  è  vecchia,  è  meglio  sotter- 
rarla interamente,  piegandola  e  distendendo 
i  tralci  dove  bisogna;  lo  che  presso  di  noi 
s'intende  più  precisamente  co  *l  nome  di  pro- 
pagine. Taig.  Tota.  Oti.  Lcs.  Agrìc  3, 187.  (Quan- 

do  la  vite  non  si  può  piegare  tutta  intera 


sotterra ,  il  modo  di  propaginarla  si  chiama 

CapOgattO.  r,  questa  voce,  ) 

5.  4.  PaopAGiwE,  per P/opo^azionc. -Ora 
richiede  1* ordine  delle  cose...  trattare  del 
cadimento  del  primo  uomo,  anzi  delli  primi 
uomini ,  e  dell*  origine  e  propagine  della 
morte  umana.  Sint'Agoii.  e.  d.  1. 13 ,  e  i ,  ▼.  7 , 
p.  leo.  Conciossiacosaché  dalli  primi  uomini 
per  la  perpetua  propagine  la  morte  senza 
dubio  sia  pena  del  nascente,  la.  ib.i.  i3,c6, 
t.7,p.  114. 

$.  2.  Propagine,  per  Diramazione.  *  Una 
rìpida  salita , . . .  la  df  cui  traccia  è  scavala 
in  una  propagine  di  collina.  Targ.  Toia.  g.  Viag. 
1^93.  Vicino  alia  Nera  si  scorge  una  pro- 
pagine della  montagna,  id.ib.3,  laS.  Propagini 
degli  Apennini.  id.  Prodr.  20. 

%,  5.  A  paoPAGiNB.  Locuz.  avverb.  Con- 
forme a  maniera  0  a  modo  di  propagine,^ 
I  modi  (d'inocttare  la  vite)  souo  qusttro  :  a  pro- 
pagine ,  a  capogatto ,  a  marza ,  a  occhio. 

Davaas.  Cvltiv.  i55 ,  edii.  Gnu. 

PROPAGO.  Sust.  f.  Voce  accorciata  da 
Propagine,  e  usata  da*  poeti. 

§.  Per  Discendenza,  Schiatta,  -  In  Car- 
tagine ancora  è  tua  propago.  Pale  Lue  Epùt, 

p.  117.  (Parlali  ad  AodUmIc.)  0  divina  propago, 
invitta  e  franca.  Destinata  a  gran  fatti,  no- 
me e  prove,  Di  vita  prima,  che  di  l)en  far 
stanca.  Poiia.  Rìm.  s,  125. 

PROPÈNDERE.  Verb.  intrans.  Pendere, 
Inclinare,  ec;  e  figuratam.,  ^t;er  propen- 
sione a  che  che  sia,  Lat.  Propendeo,  es,  in 
ambo  i  significati. 

%,  PaopENso.  Partic.  pass.,  che  pur  si  usa 
figuratam.  in  forza  d*aggett.  per  Avente  pro- 
pensione 9  che  che  sia,  Inclinato  a  che  che 
sia,  Lat.  Propensus,  -  Scopre  sé  stesso  al 
fragil  ben  propenso.  Adìm.  Lod.  poes.  par.  1,  p«  3. 
Air  istoria  siamo  tanto  propensi ,  quanto 
rammentano  le  nostre  ricordanze.  Mao.  Mciod. 

atnd.  Slor.  di  Fir.,  p-  4  '  ^*(**  ^  ^'  ^'i** 

PROPENSA  RE.  Verb.  att.  Esaminare  an- 
ticipatamente. Pensare  avanti.  Premedi- 
tare, Lat.  PrceponderOf  as,  -  Propensa  nel 
tuo  cuore  le  cose  che  a  venire  sono.  Martìa. 

VaK.  Form.  ooci.  vii.,vcilgaiia.  Giamb.  29.  • 

PROPENSIÓNE.  Sust.f.  Inclinazione.Lai, 
Propensio ,  onis,  •  Io  che  propensione  ho 
e  costume  a  salvare  li  altri  e  difenderli,  non 
voglio  essere  centra  me  proprio  indiscreto, 
né  inumano,  ec,  SaWin.  Pioa.  tot.  2, 14.  Le  mi- 
nacce... divine  non  sono  indizio  che  Dio 
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puaisea  con  allegresza  e  coq  propensione , 
ma  con  avversione  e  con  pena.  Segacr.  Vnà, 
34,  p.  344, col.  t.  Perchè  il  nostro  principio  al- 
tissimo è  Dìo,  però  la  prima  pietà  è  quella 
che  riguarda  Dio  con  quella  propensione 
speziale  che  debbo  aversi  a  chi  si  cortese- 
mente ci  ha  dato  1*  essere ,  ee.  Tu  come  ti 
senti  inclinato  alle  opere  di  pietà?;  le  fai 
con  propensione,  0  con  ripugnanza?  Se  con 
ripugnanza,  segno  è  che  ancor  non  possiedi 
virtù  si  bella,  perchè  1*  indizio  da  cui  si  co- 
nosce Fabito  è  la  propensione  a*  suoi  atti. 

Id.  Mm».  Logt.  164 1. 

PROPENSO.  Partic.  di  Propendere,  che 
pur  si  usa  figuratam.  in  forza  d'aggettivo.- 

F,  im  PROPENDERE,  94rb0,  il  %. 

PROPILÈO.  Sust.  m.  Festibolo,  Portico, 
Antiporto.  Per  lo  più  si  dice  pluralmente  / 
propilèi,  Lat.  Propylceum;  gr.  n/)07rvXacov, 
da  Tipo  (Pro),  Jvanti^eUvU  (Vyìé), Por- 
ta, -  Atene  fu  debitrice...  de* suoi  propilèi 
airimmortal  Pericle.  Zido).  Dm.  tcM.  i8o5,p.  34. 

PROPfNA.  Sust.  f.  Sportula.  (Voce  usata 
in  Italia  fin  dalFan.  801.  -  f.  iii«bor.  e  Docam. 

Utor.  Due.  Laeca ,  t  5 ,  ptr.  3 ,  mei  VocaLolarietto  im  fimè 
die/  twmo,  ) 

PROPINARE.  Verb.  att.  Invitare  a  bere. 
Far  brindisi,  porgendo  vino  o  altro  liquo* 
re,  nappi  contenenti  vino,  ec.  Lat.  Propino, 
OS,  *  Il  vide  Lo  scaltro  Ulisse,  e,  ricolmato 
il  nappo ,  Al  grande  Achille  propinoUo ,  e 
disse:  Salve,  Achille, ec.  Moot.  lUbd. L 9, ▼.  994. 
Non  fe*niego  il  guerriero,  e  a  tutta  gola  Gri- 
dava :  Amici ,  capitani  achèi ,  Quanti  alle 
mense  degli  Atridi  in  giro  Propinate  le  tazze, 
ed  onorati  Dal  sommo  Giove  i  popoli  reg- 
gete. Id.  ib.  L  17,T.  3o6.  (r.  ameh»  BRINDARE, 
verbo,") 

PROPIZIARE.  Verb.  att.  Rendere  propi- 
zio,  Lat.  Propitio,  as.  -  Sul  merigge  D*Al- 
fèo  giungemmo  air  onde  sacre:  quivi  Pro- 
piziammo con  opime  offerte  L'onnipossente 
Giove.  MoDt  lUad.  1. 11 ,  ▼.  975. 

PROPIZIATÒRIO.  Areclt.  Che  ha  virtù 
di  rendere  propizio,  -  Ricorreva  (Mtbdua) 
alla  orazione^  ed  accompagnavala  con  pro- 
fonda umiltà  di  .cuore  e  con  propiziatorie 
roac^azioni  di  corpo.  MaC  G.  P.  Vtt  Coo&u.  im 

Tit.  S.  Maltdi.cip.  8*  p.  9,  col.  1. 

PROPÌZIO.  Aggett.  Favorevole.  Lat.  Pro- 
pitiue, 

%,  Ironicam.,  per  Congiurato  a  nuocere. 
Disposto  a  nuocere.  -  Tutti  insieme  li  ele- 


menti Son  propiij  a  farmi  guerra.  hm.mtL 

Btll.caot.  1x7. 

PROPÒNERE,  0,  per  sincope,  PROPOR. 
RE.  Verb.  att.  Porre  avanti  il  suggetto  so- 
pra  il  quale  si  vuol  ragionare;  ed  anche 
spesso  Deliberare,  Determinare,  Risolare, 
Lat.  Propano,  is. 

%.  I.  L'OOMO  PaOPONB,0^fNÌfo,lDlODU« 

poNB.  Cioè,  I  disegni  degli  uomini  non  Hè« 
«cono  se  non  in  quanto  piace  a  Dio  ek$ 
riescano  ;  Spesso  le  nostre  imprese  riesame 
in  un  modo  opposto  alle  nostre  min,alk 
nostre  speranze.  Frane.  L'homme  propose, 
et  Dieu  dispose,  -  Ma  perchè  ordina  Toone, 
e  Dio  dispone,  Venne  il  bisogno,  ove  mila* 
la  molta  Tua  cortesia  mutar  d'opimone. 

ÀTiot.Fiir.46,35. 

S.  3.  Paopoasi,  in  senso  appropriata  vale 
Proporre  a  sé,  cioè  Mettersi  in  animo  41 
fare  una  cosa ,  Rieolversi  di  farla.  -  La 
qual  cosa  vedendo  il  Re,  acciocché  quello 
che  pvre  voléa  fugire  non  gli  seguine,  lei 
(BiaoeUioK)  moltitudine  di  tesori  venduta  a* 
mercatanti  diede  ad  intendere  essere  DOrti, 
la  quale  Florio  uccidendosi  (oecid«doii)  s*a- 
vèa  proposto  di  seguitare.  loce.FUoe.L4.pwia& 

%.  5.  PaoposTo.  Partic. 

PROPORRE.  Verb.  att.  -  r.  PROPORiBt. 

PROPORZIONALITÀ.  Sust.  f.  Lo  essere 
proporzionale;  Lo  avere  la  debita  propor- 
zione. •  Tutte  le  parti  di  qualunque  eoi- 
male  siano  corrispondenti  al  suo  tutto;...  e 
il  medesimo  intendo  aver  detto  delle  pisiH 
te,  le  quali  non  siano  stroppiate  dall' uooio 
0  da*  venti,  perchè  queste  rimettono  gio- 
ventù sopra  vecchiezza ,  e  cosi  è  destmttt 
la  sua  naturale  proporzionalità.  Lm.  vìk.  109. 

PROPORZIÓNE.  Sust  f.  Convenienza  $ 
relazione  delle  parti  fta  loro  eeo*l  tutte. 
Lat.  Proportio , 'Onis. 

%,  I.  Alla  paopoatioiife,  A  paopoazMiiE,  h 
paopOBZiONi.  Locuzioni  preposiiivei  sigoifi* 
canti  Proporzionatamente  alta  cosa  diati 
si  parla.  In  modo  che  vi  eia  proporziom 
fta  due  0  più  termini  determinati  dal  ca- 
etrutto.  -  Il  Consolo  le  fa  (kipM),  distri- 
buendole a'  suoi  a  proporzione  di  lor  fceeo* 
de.  Danni.  Canb.  99,  tdis.Craa.  (I  termini  in  questa 
costrutto  sono  le  spese  e  le  faemàe;  e  vi 
si  accenna  Tesser  quelle  proporsiooate t 
queste.)  La  faccia  sua  mi  paréa  lunga  e  gros- 
sa Come  la  pina  di  San  Pietro  a  Roma,  HA 
a  sua  proporzton  eran  Taltr'ossa.  Dml  u.  3t, 


Digitized  by  VjOOQIC 


PRO-PRO 


—  877  — 


PRO-PRO 


^.  (Qui  a  $ua  proporzione  ìd  vece  di  a 
proporzione  di  essa,  di  essa  faccia.)  Cosi 
quello  che  il  puro  senso  della  vista  rappre- 
senta,  è  come  nulla  in  proporzion  delle  alte 
maraviglie»  ee»  OaUi. Op.  i3, 39. 

%>%Le  suddette  locuzioni  si  usano  pure 
in  modo  assoluto,  cioè  tacendosi  la  cosa 
con  la  quale  si  determina  la  proporzione, 
ma  che  è  denotata  dal  costrutto.  -  Quivi 
mirabilmente  trasmutosse;  S*  accrebbe  più 
d*  un  palmo  di  statura ,  E  fé*  le  membra  a 
proporzion  più  grosse.  Arìof.Fiir.7,5i.  (Qui 
la  parola  dipendente  dall*  a  proporzione,  ^e 
taciuta,  è  statura,  essendo  determinata  la 
proporzione  fra  essa  statura  e  le  membra.) 
Sopra  la  fronte  (t*^  Ladftto)  una  brutta  cre- 
sta ,  e  grande  a  proporzione,  lui.  Rom.  Dmct. 
Apptr. CModL 53.  (Cioè,  grande^  conforme  a 
ìa  proporzione  della  persona,  del  corpo  di 
Lucifero.  )  Lunga  (cn  um  gaUSt  )  quindici  passi 
aodanti,  e  alta  e  larga  a  proporzione;  sic- 
come a  proporzione  lungo  il  suo  albero. 
M.  ib.  57.         . 

PROPOSITÌSSIMO  (A).  Locuz.  avverb. 
e  talvolta  preposit ,  superlat.  di  J  propo* 
sito.^Dì  Tutto  in  cambio  di  Tutto  che  ne 
diede  egli  esempj,  che  sono  a  propositissì- 

mO,  di  GiO.  Villani.  Depot.  D«ctni.  lO.cdis.  Croi. 

Era  di  poco  ajuto  al  senso,  e  di  molto  danno 
alla  leggiadria,  come  anco  in  quel  luogo  di 
Cicerone  a  propositissimo  di  questo.  M.61. 
(  In  questo  sec.  es.  è  locuzione  prepositiva.  ) 

PROPÒSITO.  Sust.  m.  Proponimento, 
Proposta,  ec.  Lat  Propositum,  i. 

S»  !•  PaoposiTo,  per  Discorso  che  si  tiene 
conversando.  Frane.  Propos.  -  È  stato  te- 
nulo  questo  proposito  tra' suoi  ministri  e  i 
nostri  di  una  lega  offensiva  e  difensiva^  Cas. 
Lctu  Cbnf.  p.  Sa.  Sapere  i  propositi  che  sono 
intervenuti,  come  s*è  detto,  fra  i  ministri 
suoi  e  nostri,  id.  Ui.  p.  54.  Abbiamo  proposto 
io  questi  propositi  e  ragionamenti  di  che  si 
tratta,  Mons.  Gio.  di  Mervellier,  ec.  id.  ib.  E 
penso  che  il  signor  imbasciatore  («mUacUtore) 
ed  anche  il  «egretarìo  Villandri,  al  quale  ho 
tenuto  proposito  lungamente  di  tutte  queste 
cose,  la  intendano  come  fo  io.  Car.  Leit.  Ftni. 
(Questo  es.  si  allega  dal  Dizion.  di  Padova. 

F.  ntlU  Voe.  e  Maa.  Im  pMrtMàH  m/  $.  I  A  PROPOSI- 

TOfAWCM.) 

%.  3.  A  BcxMf  paoposiTD.  Locuz.  avverb., 
equivalente,  in  certe  occasioni,  a  Conducen^ 
do  il  discorso  a  iouare  opportu$wmente  il 


proposito  che  si  ha  in  mira,  Con  buona 
opportunità ,  Cogliendo  bene  il  destro.  - 
Credo  che  sia  bene  che  V.  E  facia  menzione 
al  Duca ,  a  buon  proposito ,  di  avere  l' in- 
struzione  sottoscritta  da  S.  Beatitudine.  Cm. 

Lmi.  Canf.  p.  88. 

%.  5.  A  paopOstTO.  Locuz.  ellitt.,  il  cui  pie- 
no significato  è  Conforme  0  Coni>eniente  0 
Opportuno  alla  materia  proposta,  al  tuo* 
go ,  al  tempo ,  alle  persone ,  ec;  e  si  usa 
quando  in  forza  d'avverbio ,  e  quando  in 

forza  d'aggettivo,  (r.  U  es.  »•//«  Cma.,  la  cui  Mehim.. 
rmuiofié  s'è  tpù  riformmta.)  Anchc  SÌ  diCC  pcrCU-* 

fasi  A  paoposiTissiiio,  che  la  Crus.  trae  fuori 
e  corrobora  d'esempli  sotto  la  rubr.  A  P  R. 
S.  4.  A  PROPOSITO ,  è  pure  Una  maniera 
di  dire  che  usiamo  spesso  nel  discorso  fa- 
migliare,  quando  la  materia  proposta  ci 
fa  subitamente  risowenire  d'alcuna  cosa 
che  vi  abbia  relazione,  e  che  ci  pare  da  non 
tacersi.  Frane.  J propos.  -  Io  ho...  mille 
volte,  scrivendo  al  sig.  Jeronimo,  voluto... 
mandargli  da  quest'aria  grossa  (che  però 
li  spiriti  grossi  genera  )  qualche  mia  cosetta 
che  non  abbia  del  grossolano  affatto;  ma, 
a  proposito,  per  dieci  mila  (s^tuntendi ^it) 
eh*  io  abbia  messo  il  capo  a  botéga,  la  mano 
alla  penna ,  e  la  penna  insù  *1  foglio  ,  una 
sola  pure  non  ho  potuto  fer  la  metà  di  quel 
di'  ì*  desiderava.  Atiegr.  190,  adii.  Ciot.  ;  i5a,  «d». 


%.  tf .  ESSBRB  UNA  COSA  IL  PROPOSITO,  pcr  lo 

Stesso  che  Essere  ella  il  caso,  cioè  Essere 
proprio  la  cosa  che  ci  abbisogna,  -  la  cosa 
opportuna  ed  acconcia  all'  affare.  -  Ves. 
Diio  a  me:  egli  ha  tenuto  baratteria  venti 
anni,  e  stracco  quante  biscazzo  ha  questa 
città.  Mos.  Non  può  essere  più  il  proposito. 

Laac.  Sibil.  a.  a,  a.  B,  In  Teal.  com.  fior.  4»  >4* 

%.  6.  FAftB  A  PROPOSITO.  Pcp  Tomar  bene. 
Giovare  alla  materia  di  che  si  tratta,  e 
simili.-  E  facia  questo  a  nostro  proposito, 
cioè  che  le  travi  e  le  piane  che  pendono 
dalle  sponde  e  dai  fianchi  che  sportano  fuori 
de*  becchi  delle  navi,  servono  per  fortifica- 
mento contro  r  impeti  de'  nimici.  Aiber.  L.  B. 

Arebit.  160.  — Id.  ib.  a44 ,  3t3 ,  344* 

.  $.  7.  Mal  a  proposito,  0  congiuntamente, 
come  pur  si  scrive  da  alcuni.  Malappropo- 
sito. Vale  il  contrario  di  J  proposito  ;  e 
talora  importa  eziandio  Senza  ragione,  Sen- 
za  suggello  ;  nel  qual  signif.  diciamo  piò 
communemeute  Fuor  di  proposito.  •  r.  n  e*. 
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ne/Al  €rus.,  ta  quaU  mal  m  proposito  rt^istraquc^U  Iocum. 
sotto  la  mbt,  MAL. 

%,  8.  Parere  al  proposito  o  a  proposito. 
Parere  cosa  opportuna,  conveniente;  Pa^ 
vere  che  il  tempo  o  il  luogo ,  ec,  sia  op' 
portuno  al  proposito,  cioè  alla  cosa  che  ci 
proponiamo  o  ci  abbiamo  proposta,  «  Più 
onesto  sarà  duoque  che  ognuno  se  ne  pigli 
(deiroroirovato)  quella  parte  che  per  ora  gli 
fa  bisogno,  e*l  restante,  lasciandolo  in  com- 
mune ,  lo  ascondiamo  in  qualche  secreto 
luogo,  dove,  quando  ci  parrà  a  proposito, 
tutti  d*  accordo  lo  venghiamo  a  cavale  di 
mano  in  mano.  FìreocOp.  i,  181.  Padre  mio 
onorando,  io  ti  voglio  manifestare  un  gran 
segreto,  il  quale  se  inGn  qui  io  non  ho  po- 
tuto scoprire,  è  stato  per  non  mi  parer  al 
proposito.  Id.  I,  i83. 

PROPOSIZIÓNE.  Sust.  f.  Discorso  che  af- 
ferma 0  che  nega  qualche  cosa.  Lat.  Pro» 
positio,  onis. 

§•  i.  AVAnZARB  UNA  PROPOSIZIONE.  -  T.  Ja 
AVANZARE,  verbo,  il  $.  ii. 

%.  %  Pane  della  proposizione.  Lat.  eccles. 
Proposilionis  panes.  «^Hebraicum  verbum, 
stride  sumptum,  sonai  Panes  faciei, aul  fa- 
cierum;  e^eranf  Panes  illiquosSacerdos  heb- 
doroadarius  singulo  quoque  sabbato  pone- 
bat  super  mensam  auream  coram  Domino  in 
Sancta;  et  ut  signi ficarentur  duodecim  Tri- 
buSf  totidem  erant  panes.»  (Hìeroiex.  Domio.  Ala- 
cri.)-Ma  sopra  questa  corona  si  ha  altre  coro- 
nelle,le  quali  furono  significate  in  una  figura 
del  Vecchio  Testamento  nella  mensa  ornatis- 
sima  insù  la  quale  slava  il  pane  della  propo- 
sizione, della  quale  non  iera  licito  di  manica- 
re ( cioè ,  non  era  lecito  di  mangiare)  SC  tìOtk  a'  Sacer- 
doti del  tempio.  Fra  Gìoid.  Fred.  p.  5;,  col.  2.\ 

PROPÓSTA.  Sust.  f.  Quel  che  si  propone 
per  trattarne. 

%.  Per  lo  stesso  che  Proposizione.  -  Io 
ho  sentito  dir  parecchie  volte  Che  più  fa- 
tica è  tacer,  che  parlare.  Quantunque  alle 
ignoranti  genti  stolte  Strana  proposta  que- 
sta forse  pare.  Ben.  Oii.  io.  41, 1. 

PROPRIETÀ.  Sust.  f.  Il  diritto  per  cui 
una  cosa  appartiene  ad  alcuno,  e  non  cui 
altri.  Anche  si  dice  della  Cosa  che  appar» 
tiene  ad  alcuno,  non  ad  altri,  e  di  Ciò  che 
appartiene  essenzialmente  ad  una  cosa, 
come  La  virtù  particolare  delle  piante,  de' 
minerali  e  d*  altri  oggetti  della  natura. 
Lat.  Proprietas,  atis.    ^ 


%.  ik  Per  ProprietI,  parlandosi  di  lingui, 
spesse  volte  intendiamo  QuH  vezzi,  quelle 
doli  particolari,  che  possiede  in  proprio 
una  lingua  e  di  cui  non  sempre  è  mani- 
festa  la  ragione.  -  Questi  dunque  che  si 
condannerebbero  per  solecismi,  questi, dico, 
sono  spesso  le  proprietà,  i  vezzi,  le  genti- 
lezze, i  misteri  in  somma  delle  lingue. Xocc 

Parer.  Occorr.5o.*Le   proprietà    più    bcUc  (dcHa 

lingua  )  e  più  vive  chi  le  ci  somministra ,  se 
non  il  popolo,  ì  cui  cervelli  s'accordano 
per  la  lunga  esperienza  a  comporre  alcuni 
dettati,  0  maniere  proverbiali,  o  particolari 
guise  quasi  dalPuso,  per  cosi  dire,  consa* 

Crate,  ed  SaWio.  Prot.  tos.  a,  80  tnl  60C. 

§.  3.  E,  Proprietà,  parlandosi  di  voca- 
boli, significa  La  virtù  posseduta  da  tm 
vocabolo,  e  non  da  un  altro,  di  esprimere 
esattamente  una  determinata  idèa,  -  Fate 
ala  :  indietro,  indietro  :  questo  i  Latini  con 
proprietà  di  vocabolo  diceano  Submovert 

Salvin.  Annot  Fier.  Boonar.  p.  4^7  >  ^1-  >  ìb  Sue. 

§.  5.  Recare  in  sua  proprietà  che  cbb  sia. 
appropriarselo,  m  Nulla  cosa  dell'avere, 
pecunia,  candele...  della  dieta  (deità)  Cap- 
pella torròe  (lorrò),  o  vero  in  mia  proprie- 
tade  rogherò  (recherò),  se  non  quello  che 
m*é  conceduto  per  lo  statuto,  ec.SuuS.jM. 

p.  i6 ,  $.  33. 

PROPUGNACOLO.  Sust  m.  Termine  ge- 
nerico d'ogni  opera  di  difesa.  Lat.  PrO' 
pugnaculum. 

%.  Figuratam.,  referendo  ad  uomo,  vafe 
Difensore,  e  nel  feminino  vale  Difendi^- 
ce.  •  Gasa  d'Austria . . .  sempre  stata  propu- 
gnacolo della  fede  Catolica.  Riaac  Cam.  Dem. 
Fflit.  p.  I. 

PRÒPRIO,  iggett.  appartenente  ad  al- 
cuno. Che  è  d*alcuno,  escluso  ogni  altro;  e 
spesso  corrisponde  all'aggett.  possess.  Mio, 
Tuo,  ec.  Superlat.  PROPRIISSIMO,  o  vero 
per  sincope  in  favore  delV  infingardaggim 
deito  pronuns/a,  PROPRISSIMO.  Ui.PrO' 
prius.  *  Nella  patria  ridurmi  ebbi  vagbei- 
za,  E  tra  li  antichi  amici  in  caro  loco  Vìv^» 
temprando  il  verno  al  proprio  foco.  tm. 

Gema,  la,  33. 

%.  i.  Proprio,  per  Medesimo,  Stesso.' 
Accettatelo  per  amico  con  tutte  quelle  ac- 
coglienze che  vi  detta  la  vostra  geotilezia, 
e  che  fareste  a  me  proprio,  o  se  io  fossi  Ini* 

Car.  I«eit  i,  il. 

§.  2.  Proprio,  per  Mio  stesso,  no  stesto. 
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Suo  $U880,  ce.  -  Dall'  aito  monte  alla  lor 
▼ista  occorre  La  santa  terra  ove  il  superno 
Amore  Lavò  co  *1  proprio  sangue  il  nostro 
errore.  Ario».  For.  i5, 94. 

%,  5.  Proprio,  per  Che  particolarmente 
conviene  ad  alcuno.»  Le  quali  (cose)  sono  an- 
che propriissime  al  poeta.  Segoì,  Demelr.  Fai.  60. 

Non  ci  avendo  possessione  più  propria  del- 
ruomoy  né  cosi  cara  tenuta ,  quanto  la  li- 
bertà. SaUio.  Dis.  ac.  i ,  a5< 

%.  ^.  Proprio,  riferito  al  morale,  indica 
La  qualità  particolare  che  caratterizza  un 
suggettOy  e  che  lo  rende  dagli  altri  singo* 
lare.»  Con  quella  destrezza  che  mi  par  sua 
propria,  potrà  intrargli  (doè.eotrtrgU)  nella 
materia.  Car.  Leu.  i ,  3o.  Molte  antiche  voci 
e  modi  di  favellare,  proprie  di  quel  buon 
secolo.  Saiviai.  Op.  2,  laB.  Altri  per  Tetà  e  per 
la  qualità  del  Re,  e  per  la  negligenza  pro- 
pria de*  Franzesi ,  e  per  Y  impedimenti  che 
hanno  le  grandi  imprese,  giudicavano,  ec. 
Guicdard.  1,  Sa.  Si  Icggc  di  Gorgia  da  Lentinò, 
il  quale  con  franchezza  propria  di  lui  usci- 
va in  publico  baldanzoso.  SaUìD.  du.  ac  i ,  4. 
(  Gorgia  da  tentino  ha  pure  V  ediz.  di 
Crusca,  parimente  a  car.4;  ma  vuoisi  icg- 
gore  Gorgia  da  Leonte^  0  pure  Gorgia 
leontino.) 

%.  5.  Proprio,  per  Jdattato,  Acconcio ^ 
Idoneo.  •  Omero  fu  dal  gentilissimo  Pla- 
tone... dalla  sua  republica  congedato,...  per- 
ciocché, narrando  cose  disconvenienti,... 
non  era  proprio  per  la  gioventù,  la  quale  è 
principal  massima  di  buon  governo  d*alle^ 
vare  con  sentimenti  religiosi.  SaWìn.  bM.tc. 
1,17.  Non  essere  il  giovane  proprio  per  ascol- 
tare la  morale,  id.  ib.  1 ,  88.— id.  ib.  5 ,  69.  Im- 
prese cosi  segnalate,  che  sono  maraviglio- 
samente proprie  a  porgere  salutari  ammae- 
stramenti. DavU.  1,3. 

5.  6.  Proprio,  ellilticaro.,  per  Proprio  si' 
gni ficaio.  -  Fantino  nel  propio  (proprio)  si 
dice  a  chi  corre  al  pallio  sur  un  cavallo. 

StKin.  Aooot.  Ficr.  Boonar.  p.  391 ,  co).  1 ,  Un.  uli.  La- 
sciare il  proprio  per  V  appellattivo.  Varcb. 

Ercol.  214  *  cdis.  Gnu.  (K  la  dichiara»,  di  qttesto  dettato 
M*  Vocabol.  sotto  ad  APPELLATIVO  ,  aggtlL) 

PRÒPRIO.  In  forza  di  sust.  m.  Il  proprio 
avere^  Il  proprio  denaro.  Ciò  che  altri  ha 
in  sua  proprietà.  -  In  mano  le  si  pose  (a 
fiiua  pogiiete)  uua  borsa  aperta  traboccante  di 
fiorini  d^oro,  perchè  questa  donna...  rice- 
vette nelle  sue  case  diecimila  Romani,  reli- 


quie deiresercito  rotto  da  Annibale  a  Can- 
ne, e  tutti,  per  quanto  lor  piaque,  del  suo 

proprio  li  sostentò.  Bau.  Rou.  Deaer.  Apptr.  Co* 
mcd.  3i. 

%.  4.  Proprio,  per  Ciò  che  si  conviene 
particolarmente  a  che  che  sia.  La  prin^ 
cipal  sua  condizione,  Il  suo  caso.  Il  suo 
proposito.  -  Il  quale  (  vino  )  essendo  sùbito 
ben  chiuso,  in  «capo  a  quindici  dì  sarà  più 
e  men  dolce,  secondo  la  qualità  dell'uva 
che  tu  V* avrai  messa;  ma  il  suo  proprio  è 
di  porre  per  ogni  cinque  barili  di  vino  una 
libra  di  detta  uva  ben  qualificata.  Soder.  Tntu 
yìt.  i58. 1  melagrani...  si  possono  annestare; 
ma  il  proprio  è  il  porre  i  loro  rami  e  ri- 
mettlticci  con  le  barbe.  Davao*.  Caiuv.  25;.  Egli 
non  era  benifizio  (i^nefitìo)  ;  perché  il  proprio 
del  benifizio  (  benefliio)  è  non  pensare  d'aver- 
ne a  trarre  Util  nessuno.  Varch.  Seoee.Beoìf.l.  a, 

e.  3i,  p.45.  (Test.  lat.  «  ifon  fuit  hoc  bene  fi- 
cium,  cujus  proprium  est  nihil  de  reditu 
cogitare.») 

%.  %  Avere  a  proprio,  ^vere  in  propria- 
tà.  -  Se  tu  avessi  disposto  neiranimo  tuo  i 
beni  temporali  avere  a  fitto,  non  a  perpe- 
tuale possessione,  avere  ad  uso,  non  a  pro- 
prio, r  anima  tua  sarebbe  sana,  ec.  Anìgh. 

Setlim.  7. 

§.  5.  Aver?  di  proprio.  Per  Jver  in  pro^ 
prietà.  «  Chi  vuole  aver  di  proprio  alcuna 

cosa.  Land»  S{iirtt.  p.  a,  col.  a,  Boi.,  Booardo. 

§.  4.  Avere  per  suo  proprio.  Vale  talvolta 
Jvere  per  proprio  costume.  Essere  abi- 
tuato. Essere  mio,  tuo,  ec,  fatto.»l\  dis- 
pregio... delle  cose  umane,  Che  la  felicità 
netta  di  specchio  D*ogni  e  qualunque  men- 
da ha  per  suo  proprio  Di  seguir  sempre. 

Boonar.  Fier.  g.  3,  a.  4  »  >•  9,  p*  1^7,  col.  2 ,  ver.  ao. 

§.  K.  Essere  senza  proprio.  Essersi  spro^ 
priato,  Jver  dato  tutto  ad  altrui,  e  non 
aver  più  niente  del  suo.  -  Colui  viverà  in 
riposo  di  mente,  il  quale  sé  medesimo  hae 
(ha)  offerto  una  volta  a  Dio.  S'altri  non 
sarà  sanza  propio  (  un«a  proprio  ),  non  potrà 
essere  liberata  Tanima  sua  dalla  tribolazio- 
ne de*  pensieri.  Coii.  ab.  i».  17. 

PRÒPRIO.  Avverbio.  Propriamente,  hai. 
Proprie. 

%.  Per  Con  proprietà  di  locuzione,  di 
termine,  di  vocabolo.»  Vero  chi  d'esso  loco 
fa  parole,  non  dica  Ascesi,  che*  direbbe  cor- 
to; Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole.  Da»i. 

Farad.  Il  ,  54- 
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PROPULSARE.  Yerb.  att.  Re^^ingtn, 
RibuHart.  Lat  PropuUo^  a$,  •  Non  perciò 
esser  fatto  che  eglino  muover  guerra  ad 
alcuno  volessero;  ma  acciocché  ,  se  a  loro 
mossa  fosse,  potessero  propulsarla.  BMni>.  ui. 

V.  1,1.  a^p.  ia3. 

PRORA.  Sust.  f.  La  parte  anteriore  della 
naw,  cioè  quella  parte  che  si  presenta  allo 
spettatore  fuori  della  nave  e  dinanzi  ad 
essa.  È  sostenuta  dalla  ruota  cke  sporge, 
ed  è  la  prima  che  solca  il  mare.  (  Smt  Voc. 
di  Mar.)  Sinon.  Prua.  Lat.  Prora. 

S.  I.  Occhi  di  paca  a  o  di  pauA.  /  buchi 
della  prora  o  prua  pe' quali  passano  lega" 
mene  delle  ancore.  (SmtVoe.  Mar.  in  occhio.) 

%.  2.  Paoaày  figuratam.,  per  Nave.  (La 
parte  per  il  tutto.)-  E  ciò  ch*altronde  porta 
indica  prora.  Mem.  Op.  t ,  %%.  Or  tacia  Sira* 
cusa  i  modi  e  l'arte  Oad'arser  già  le  si  te- 
mute prore ,  Dall'  alta  ròcca  incendiate  e 
aparte,  u.  i,  S71.  —  u.  1,  s8i.  Degli  Acbivi 
era  Crise  alle  veloci  Prore  venuto  a  riscat* 
tar  la  figlia  Con  molto  prezzo.  Mom.  iumL  i.  i, 

V.  16. 

PRÒROGA.  Sust.  f.  Prorogazione,  Dila^ 
zione.  LbI.  Prorogano,  on^a.- Domandando 
il  reo  proroga  di  termine,  se  gli  conceda 
con  legitima  causa  un  altro  termine  com« 
petente.  Sut.  oh.  s.  suf.  in. 

PROROGARE.  Verb.  att.  Dicesi  del  Pro- 
lungare  il  tempo  che  era  stato  dato  0  con» 
ceduto  per  alcuna  cosa.  -  Questa  III.  Si- 
gnoria (di  Vcikm)  ha  prorogato  il  termine  a 
M.  Ottavian  Gevena  venti  giorni.  Cas.  Uit. 

e.  Goah.  p.  187. 

PRORÓMPERE.  Yerb.  intrans.  Gettarsi 
con  impeto.  Lat  Prorumpo,  is.  -  Ove  il 
turbolento  Volturno  prorompe  nel  mare. 

Saaoas.  Àread.  p.  71. 

%.  i.  PaoaoMFiai,  figuratam.,per  Uscire, 
usato  pure  in  senso  figurato,  e  come  chia« 
ramente  si  ritrae  da*aeg.  esempli. -Stimo- 
lato da  Bacco  e  dalle  Furie  Prorompe  alfine 
in  cosi  fatte  ingiurie.  Caii.  Sfio.  27.  In  queste 

empie  voci  proroppe  (tic).  PVoa.  •  Hla.  ìmd.  Or. 

RoccU.  ee.,  la.  Quegli  dunquc  al  cui  trono  Gur- 
van  le  spalle  alate  I  Serafini  in  santo  amore 
ardenti.  Vòlto  a  Zenobio  in  manifesti  ac- 
centi  Proruppe  (Pnioppa),  e  le  beate  Menti 
esultaro  al  venerabil  suono.  Maos.  Op.  1 ,35. 
E  in  questi  accenti  Proruppe  (p^ioppa)  ed 
acquistò  credenza  e  fede.  id.  t,  991.  E  tale 
ei  prima  Squadrò  Calcante,  indi  proruppe 


(pronppe):  Profeta  di  sciagure,  <c.  iiai.Uùa. 
1. 1,  V.  140.  (Qui  si  sottintende  in  qiàesHec' 
centi,  in  queste  parole,  in  questi  detti.)  la 
questi  detti  Proruppe  (Piofoppt)  il  fiero  Dio* 
mede  :  Eccelso  Sire  de'  prodi,  glorioso  AUide, 
Non  avessi  tu  mai  né  supplicato,  Né  (atta  of« 
ferta  di  cotanti  doni  AlFaltero  Pelide.  u.ik 
1.9,».  884. 

^  3.  PaoaovpaaB  lii  puirro,  ir  ucsiii. 
Dare  in  dirotto  pianto ,  in  dirotte  laeri^ 
me.  Piangere  dirottamente,  DirottamenU 
/oeHmare.- Mentre  ei  fanno  alle  otvi  adwe 
ritorno,  E  ritrosa  con  lor  partia  la  doom, 
Proruppe  (Ptorappe)  Achille  in  un  sùbito  piaa- 

tO.  Bloaulliad.  !.!,▼.  45a. 

PROSA.  Sust.  f.  Il  parlare  0  Lo  serisen 
sciolto,  cioè  non  legato  alle  regole  del  ver- 
seggiare.  Lat.  Prosa. 

S.  PaosA,  dicono  talvolta  i  Toscani,  vo- 
lendo intendere  2^e/fa,  Burla,  Cioròelto/iira,* 
ond*ancbc  dicono  Prosare  per  Beffare,  Bwr* 
tare.  -  Erasi  di  poco  tempo  partito  vergo- 
gnosamente di  sotto  Orbatello  il  Principe 
Tomaso,  perdendo  assai  gente  e  tutto  il 
bagaglio  e  T  artiglieria.  Il  Zanchini  che  vh 
léa  burlarsi  dell'ab.  Nicolò  Strotii,  pania- 
lissimo  de'  Frantesi,  cominciò  dalla  lungi  t 
dire  di  voler  ritirarsi  in  villa,  stante  i  tempi 
che  correvano  miserabili  e  dispendiosi  E 
perchè  si  sentivano  in  campagna  molte  rt- 
borie,  voleva  afforzar  la  sua  villa  che  aven 
un  recinto  in  sembiante  di  ròcca ,  e  prò* 
vedersi  d*arme  da  difesa;  che  (d«i,a«k) 
adesso  appunto  poteva  farsi  con  pochi  de- 
nari, giacché,  essendosi  partiti  i  Freoicsi 
di  sotto  Orbatello,  era  facile  in  fiera  fredda 
si  fosse  trovato  qualche  pezzo  di  artiglieria 
a  prezzo  vilissimo.  Allora  l'ab.  Strozzi,  qaiTi 
presente,  accorgendosi  dove  andava  a  ferir 
questa  prosa,  prese  fuoco,  e  se  ne  dolse 
dicendo  che  cosi  non  dovéa  parlarsi  degli 
interessi  de*  Principi,  e  ieee  più  spiceare  la 
piacevolezza  del  Zanchini.  Dat.Lapi4.36. 

PROSARE.  Verb.  intrans.  Scrivere  ta 
prosa. 

%.  i.  PaosAaa,  in  signif.  att,  vale  Dar  U 
quadra  a  chi  passa.  (Salvia  k9mA.rm.Umm. 

p.48o,eot.  I.) 

S.  2.  PaosARTB.  Parttc.  att  Cke  scrive  <a 
prosa ,  Prosatore.  •  Se  mai  fu  andazzo  di 
poeti  e  di  prosanti,  n*è  stato  in  questa  teira 
questo  anno.  FinM.LMia.a.  t,s.i,iiirirtia.Op 

▼.  5|  p.  ii5. 
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PROSCIDTTArE.  Veri),  ali.  Preparare 
(aMviiraBda)  alla  guUa  del  prosciutto. 

%.  Prosciuttìto.  Partic.  Preparalo  alla 
guisa  del  prosciutto.  -  A  me  il  di  dì  festa 
cocerassi  Ortica  ed  ud  di  porco  rozzo  gru-* 
gno  Con  fessa  orecchia  prpsciuttato  al  fumo? 

Stlrio.  Pen.  Mt  6, p.  6i. 

PROSCIUTTO.  Sust.  m.  Coscia  o  Spalla 
di  tnajale  o  di  cignale  salata  e  secca.  Anche 
si  dice  Presciutto.^  Yi  è  egli  altro?  E  per 
un  poco  di  prosciutto  tanto  rumore ?,  disse 
Bernardino  Guasconi.  Lmd.  Diat. p.  407.  (Qui 
proverbialmente;  e  significa  Per  cosa  di  si 
poco  rilievo  fate  tanto  rumore?) 

PROSETTA.  Sust.  f.  diminut.  di  Prosa. 
Piccola  prosa, Breve  prosa. «Dunque  non 
ci  sarà  mai  altri  che  io  che  sia  buono  a  farsi 
uccellare  in  prosa?  E' mi  par  eh*  e' ci  sia 
pur  chi  sapia  dar  ddic  prosette  quanto  me 
e  da  vantaggio.  Proi.  ior.  pw.  3 ,  «.  1,  p.  io5. 

PROSETTO.  Sust.  m.  Detto  frizzante, 
Frizzo,  Stoccatella.'^Yoì,  ali*  udir  corredo 
d'umori,  venite  sùbito  fuori  conquesto  pro- 
setto :  Jnche  il  corpo,  al  vedere,  ha  il  cor- 
redo. Dunque  quand'  io  udirò  Giovan  Villani 
che  dice  Ivi  fa  gomito  il  muro,  e  Dalla 
coscia  del  ponte  alla  Carraja,  potrò  dare 
anch*io  di  sottecco  il  prosetto  alla  vostra 
usanza,  e  dire  Anche  il  muro,  al  vedere,  ha 
le  gomita!;  Jnche  il  ponte,  al  vedere,  ha  le 

cosce  I  Giampaol.  iss. 

PROSISTA.  Sust.  m.  Prosatore. '^  Si  do- 
manda se  alcuni  prosisti  che  mescolano  tra 
le  prose  alcuni  versi,  si  possano  chiamare 

poeti.  Pros.  Sor.  par.  3 ,  v.  2 ,  p.  i  a5. 

PROSOPOPÈA.  Sust.  f.  Figura  retorica, 
per  mezzo  della  quale  l'oratore  o  il  poC' 
ia  introduce  nel  suo  discorso  una  persona 
morta  ifabsente  o  finta,  o  vero  una  cosa 
inanimata  ch'egli  fa  parlare  o  operare. 
Lat.  Prosopopasia;  gr.  npoiroìnonouoL,  da 
n/&o(r(k»7rov ,  Persona,  Faccia,  e  noie»,  io 
fo.  Io  opero. 

S.  1.  /^^ralaman<e.-Chiamavanlo  Taf- 
fanno,  Cantavanlo  il  malanno,  E*I  modello 
e  ridéa  E  la  prosopopèa  D*ogni  sederà-* 
tozza  a  póme  in  piafiti.  Boonar.  Fin. g. 5, «.4, 
1. 5,  p.  3o5,  col.  i,f.  i5.  (  Qui  prosopopea  d'ogni 
sceleratezza  ys^e  La^stessa  sceleratezza  in 
petto  e  in  persona.  SaiWo.   Adikh.  tir  n.  pre. 

■lleg.,p.  3o5,col.  I.) 

$.  3.  AvBRB  GSAA  PROSOPOPÈA.  Moslvarc 
una  faccia  baldanzosa  e  altera,  e,  come  si 

roL  III, 


dice,  Far  facciaccia.  {Sù^m.  Awiol.Fi«r. Boonar. 
pi5i9,col.  a.) 

PRÒSPERA.  Sust.  (.Appoggiatoio  dinan- 
zi a' sedili  0  alle  panche  decoro.- Quando 
papa  Leone  x  venne  a  Firenze,  volle  ve- 
dere e  molto  ben  considerare  i  detti  libri,., 
e,...  poiché  li  ebbe  con  attenzione  guardati 
ed  ammirati  mentre  stavano  tutti  aperti  so- 
pra le  prospere  del  coro,  disse,  ec.  Vam.  vìi. 

3, 3 1 5.  —  Baldioocì  Op.  4 ,  393. 

PROSPERARE.  Vcrb.  att.  Far  riuscire 
a  bene.  Far  avere  prospero  successo.  Lat. 
Prospero,  as.  •  La  quale  (Awon),  per  me 
umilmente  adorata  e  pregata  volesse  pro- 
sperare i  miei  sogni,  parve  che  poco  ascol- 
tasse e  men  curasse  le  parole  mie.  Stonai. 

Aretd.p.  i85. 

PROSPÈTTICO.  Aggett.  Appartenente  0 
Concernente  a  prospettiva.  Rappresentante 
un  oggetto  in  prospettiva.  -  Ma  posto  che 
non  sia  tanto  difficile  da  uno  esatto  disegno 
geometrico  indovinarne  il  prospettico,  dove 
sono  queste  cosi  esatte  copie  degli  edifizj 
che  possano  al  giudizio  altrui  essere  vera- 
mente di  norma?  Aig«r.  3,17.  Pare  adunque 
che  r  argumento  che  contro  alla  scienza 
prospettica  degli  antichi  si  ricava  dalle  an- 
tiche pitture  che  ne  rimangono,  non  facia 
grande  forza,  ia.7,59.  In  un  libro...  vi  è 
una  rappresentazione  prospettica  di  questo 
tempio.  Id.7 ,  a56. 

PROSPETTAVA.  Sust.  f.  Arte  che  inse- 
gna  disegnare  e  rappresentare  li  oggetti 
secondo  la  differenza  che  loro  apportano 
la  lontananza  e  la  posizione,  cosi  per  ri" 
guardo  alla  figura  0  alla  forma,  come  per 
riguardo  ai  colore.  Prospettiva  lineare  è 
Quella  che  si  fa  solathente  per  mezzo  di 
linee.  E  Prospettiva  aerea  diciam  Quella 
che  si  fa  mediante  il  digradamento  de' co- 
lori 0  delle  tinte. 

%.  Tirare  un  casabbnto,  0  simili,  in  0  di 
prospettiva.  Disegnarlo  secondo  le  leggi 
della  prospettiva.''  Ebbi  carico  di  disegnare 
lutti  li  archi,  ec,  di  far  fare  con  miei  disegni 
in  dieci  quadri...  tutte  le  piazze  delle  dttà 
principali  del  Dominio  tirate  in  prospetti- 
va, ee.VaMr.Vit.  1, 161.  Attese  (ifUlò  Soggi)  in 

modo  a  tirare  di  prospettiva  e  a  ritrarre 
di  naturale,  che  fu  poi  neiruna  cosa  e  nel- 
l'altra molto  eccellente,  u.  ib.  ii,<i48.  Un  ca- 
samento tirato  in  prospettiva,  id.ib. 
PR0SPE!tTIVANTE.Su8t.  m.  Pittore  di 
ili 
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proipettiva.  Sìnon.  ProspeUMstttyProsptt- 
tt't70.«  Agostino  Tazziy  detto  lo  Smargiasso, 
unico  pittore  a  fresco  di  tali  opere»  e  gran 
prospettivante  ed  inventore  di  grottesche 
e  (li  paesi  e  dì  grafBetto  (cìoi,  dì  graffilo).  Targ. 

Tc»t.G.Viag.  »,  377. 

PROSPETTIVO.  Sust.  m.  Prospettivista, 
Prospettivante,^  QuesiB  (Upìtiur»)  ha  inse- 
gnato la  figurazione  alla  geometria  ;  questa 
insegna  alli  prospettivi  ed  astrologhi  ed  alli 
machinatori  e  ingegneri,  lìod.  Vioc.  ao^eais. 
rom.  1817.  *id.  38.  Andrea  del  Verrocchto  fio« 
rentino  fu  ne' tempi  suoi  orefice,  prospet* 
livo,  scultore,  intagliatore,  pittore  e  musico. 

V.W.  Vit.  6,  i8i. 

PROSSIMAMENTE.  Avverbio  di  tempo, 
accennante  tempo  vicino,  tempo  prossimo, 
tanto  in  riguardo  al  passato,  quanto  al 
futuro.  Nel  primo  caso  vi  corrisponde  Poco 
fa;  nel  secondo  In  breve. 

$.  i.  Prossihambnte,  per  Poco  più,  poco 
meno. «In  quanto  ai  fluidi  i  quali  noi  ma- 
neggiamo e  trattiamo,  sono  essi  tutti  pros- 
simamente fluidi,  ma  non  fluidi  in  tutte 
quante  le  loro  parti,  per  esser  eglino  compo- 
sti di  volubili  corpicelli,  ma  involti  e  com- 
presi da  molte  e  molt' altre  materie  gluti- 
nose, le  quali  servono  loro  d*  involucro  e 

di  spoglia.   Pap.  Uniid.  e  Sece.  1 18. 

§.  2.  Prossimabiekitb,  vale  anche  Perap* 
prossimazione,  o  diremmo  Quasi,  A  un  di 
presso.» Sì  poteva  nello  stesso  modo  ritro- 
vare a  un  di  presso  qual  dovess*  essere  il 
peso  valevole  a  romper  quel  primo  annello 
di  grossezza  uguale  alla  palla,  e  si  prossima* 
mente  aver  la  f^rza  della  rarefazione  del- 
l'aqua  serrata  nell*  agghiacciarsi.  Magai.  s»gg. 

nat.  eaper.  i43,  edU.  Croi. 

PRÒSSIMO.  Aggeli.  Ficin  vicino.  Vici- 
nissimo. Lai.  Proximus,  superlat.  a  PrO'» 
piar,  ital.  Più  vicino. 

%.  i.  Prossimo,  denotante  teìnpo  di  poco 
passato.  -  La  maggior  parte  delle  arsioni 
e  ruberie  seguile  ne*  prossimi  giorni,  erano 
state  dall'infima  plebe  della  città  fatte.  Ma- 
cbUv.  Op.  1, 224.  Ognuno  sa  come  ne*  prossimi 
tempi  il  Re  d*  Inghilterra  assaltò  il  Regno 
di  Francia,  la.  5,  ii3.  L'armi  ausiliarie,  che 
sono  le  altre  armi  inutili ,  sono  quando  si 
chiama  un  polente  che  con  Tarmi  sue  lì  ven- 
ga ad  ajulare  e  difendere  come  fece  ne'  pros- 
simi tempi  papa  Giulio,  id.  6, 289.  Nel  prioci- 
pto  doir  autunno  prossimo  passalo.  Rid.  Op. 


9,338.  Dinanzi,  in  vece  d'aggiunto,  vale 
Prossimo  passalo.  Cmt.  im  dinanzi. 

%.  %  Prossimo  A.  f^fcin/^/mo  a.  •  Quegli 
é  prossimo  a  Dio,  che  sa  tacere  a  ragione. 

Libr.  Cai.  p.  27,  S-  3.    . 

%.  3.  Prossimo  a  sé.  Per  Amorevole  0  Be* 
nevolo  verso  sé  stesso.  -  Alcuna  volta  si 
vuole  essere  largo  e  cortese  a'  conoscen- 
ti e  cari  amici,  quando  sarai  felice;  sempre 
sia  prima  prossimo  a  te  che  altrui,  lìu.  cm. 
p.i47,s.4o.  (Terenzio,  Andr.  iv,  1,  disse: 
«  Proximus  sum  egomet  milti.  »  Il  qui 
passo  fu  Iradutto  dal  Cesari  con  quest*altro 
modo  proverbiale:  «  La  prima  a  toccarmi 
è  la  pelle.»  E  Dante  nel  Cont7.cap.  5l,p.O: 
u Nullo  è  più  amico  che  V  uomo  asè.») 

J.  ^.  Di  prossimo.  Locuz.  avverb.,  deno- 
tante Tempo  futuro  Vicinissimo,  ed  equi- 
valente a  Fra  pochissimo  iempo.  -  Quando 
vedrete  essere  assediata  Gerusalem  dall' es- 
ercito, allora  sapiate  che  la  sua  destraziooe 
sarà  di  prossimo,  fìcìo.  ReUg.  crUi.  196. 

PROSTAFÉRESI.  Susi,  f.  T.  d'AslroD. 
Differenza  fra  il  movimento  vero  e  il  ma- 
vimento  medio  d^un  pianeta,  0  pare  frù 
il  suo  luogo  vero  e  il  suo  luogo  medio. 
Più  communem.  si  dice  Equazione  del  cea- 

trO.  (  Complèm.  DicL  Jead./raii^.  )  Lst.  PTOSthOr 

pheresis,  dal  gr.  n/>o<75s(Proslhe),.^wi«*i» 
e  atfOLipm  (aphaireò),  io  tolgo.^  Chiamando 
nascere  e  tramontar  del  sole  e  delle  stelle, 
mutazioni  della  obliquità  del  zodiaco,  e  ? t- 
riazioni  ne'  punti  degli  equinozj,  movimeoto 
madio,  anomalia  e  prostaferesi,  ed  altre  cose 
tali  che  sono  veramente  della  terra.  GM. 
Op.i3,48. 

PRÒSTATA.  Susi.  f.T.  degli  Anatoo.Lit 
dotlrin.  Prostata  ;  dal  gr.  Tipo  (Pro)*  Avanti, 
e  KTTfiftt  (hislemi),  io  sto,»  L'uretfa, avanti 
che  si  rivesta  di  quel  suo  tubo  spugnoso, 
trapassa  un  corpo  duro  e  bianeo ,  grosso 
come  una  noce,  in  forma  dì  castagna,  che 
resta  di  sotto  per  la  sua  maggior  pontone: 
egli  è  tondeggiante,  e  più  grosso  dalla  parte 
di  dietro;  conserva  ancora  1*  antico  suo  no- 
me, e  si  chiama  la  pròstata.  CocciuBaHi.Ln.ii. 

•Mt.,  Ics.  a ,  p.  26. 

PROSTÈNDERE.  Vcrb.  atl.  DUtendere. 

%.  1.  Per  lo  stesso  che  Allargarsi,  cioè 
Prostendersi  in  parole.  Moltiplicare  ài 
parole.  -  Sono  da  sei  cose  quelle  che  li 
Angioli  e  le  Dimooia  (iDcmoaj)  non  posso- 
no, né  nulla  creatura.  Diremo,  per  non  prof* 
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tendere  i  quattro  cose  sono  roassimimente 
quelle  le  quali  non  possono  fare,  ec.  Vn 
GìoiJ.  Geoes.  87.  (  Il  chc  Viene  a  dire  per  servar 
brevità.) 

%.  9.  Prostéso.  Partic. 

PROSTITDfRE.  Verb.  att  Dare  in  preda 
alValtrui  libidine.  Lat.  ProMluo^  is. 

%.  i.  Prostituirb,  figuratamente,  per  Jv^ 
vilire,  Jhietlare.^  Il  nostro  Potiti 9...  per 
quanto  potesse  con  un  centonajo  (ctoUmjo) 
di  voci  cateriniane  illustrare  il  suo  Dizio- 
nario ed  accrescere  la  guardaroba  della  no- 
stra lingua  9  egli  lia  voluto  piuttosto  prosti- 
tuire la  grazia  del  parlar  sanese  tra*  piati 
della  treccola,  clic  conservarle  la  sua  antica 

reputazione  ,  eC.  Voob.  Caler.  p.  34  w  U  Soe. 

%  S.  PaosTiToiasi.  Rifless.  att.  Far  copia 
di  8è^  Abbandonarsi  all'altrui  libidine.  Far 
bordello  del  proprio  corpo.  -  Molti  cre- 
detterOy  il  so»  che  costoro  in  casa  di  Gati- 

lìna  si  prostituissero.  AlStr.  Sallust.  Catìl.  cap.  14, 

f.25. 

^  5.  Prostituirsi  »  Prostituire  sé  stbsso. 
Per  traslato.  -  Quinci  pronunzierà ,  non  a 
lui  solo  Dover  la  Dea  prostituir  sé  stessa» 
Com'  ei  parve  arrogarsi.  Marui.  p.  J.  Fé».  ■.  4  » 
•.  i«p.  175. 

8.  4.  Prostituito  e  PaosTiTifTO.  Partic.  ^6- 
bandùuato  all'altrui  libidine.  Datosi  in 
preda  all'altrui  lussuria.»  Li  stupri,  i  luo- 
ghi da  ciò»  ed  ogni  altra  effeminata  disolu- 
iezxa  appassionatamente  procacciata;  don- 
nescamente prostituiti  anco  li  uomini  ;  sfac* 
ciatamente  impudiche  le  donne.  ÀiSer.s»iiiui. 
CMiLcap.  i3,  p.  24.  (Test.  lai.  <• ...  m'ro5  pati 
fnuliebria;  mulieres  pudiciliam  in  pro^ 
patulo  habere.  »  Traduz.  di  Fra  Bartol.  da 
S.  Concordio:  «  Eratio  alcuni  uomini  che 
sostenevano  cantra  natura  feminilmente, 
e  (emine  che  tutta  onestà  aveano  recata  a 
publica  disonestà.»)  Non  donna  di  pro- 
vincie,  ma  bordello;  cioè  meretrice,  0  donna 

prostituta  a  chi  viene.  Salvia.  Proi.  loi.  a,  217. 

%.  5.  Prostituito,  ee.,  per  Depravato, 
Svergognato,  ^endufo.-  Oh  maniera  guasta 
di  pensare!;  oh  costumi  corrotti);  oh  co- 
scienze prostituite  !;oh  facce  meretricie  1  Lam. 

DiaL  p.  453. 

S.  6.  Prostituito,  ec.,  per  J9afo«Hn  preda 
ai  vizi,  ^'^0  turpitudini.  -  Que*  medesimi 
cenni,  0  gesti,  0  suoni,  de*  quali  s*erano  in- 
fino allora  valuti  per  esprimer  certe  cose 
assolutamente  necessarie,  le  quali  alla  na- 


tura non  corrotta,  o  almeno  (000)  de|  tutto 
prostituita,  a  questo  mondo  sono  poche  e  po- 
che bene.  Magai.  Leu.  sdcal.,  leti,  so,  p.  376. 

PROSTRARE. Verb.  att. 6?e«ar«  a  terra. 
Abbattere,  Atterrare.  {Y>d\.  lat.  Prostratus, 
partic.  di  Prosterno,  is.) 

%.  1.  Prostrarsi.  Rifiess.  att.  Gettarsi  a 
terra,  Atterrarsi.  -  A  te  Betlemme,  a  te 
Sion  si  prostra,  C  piange  e  prega  e  *l  servo 
pie  ti  mostra.  FiUo.  Rim.  6a. 

%.  3.  Prostrato.  Partic.  Gettato  a  ter- 
ra,  ec. 

$.  5.  Prostrato  di  forze.  Indebolito,  In- 
fiacchito, Privo  di  forxe.»  Vóto  dall* eva- 
cuazioni e  dalla  dieta,  ristecchito  dai  sudori, 
dissanguato  dalle  sangrie  (ciocr,  dei  aaUasi),  di- 
vampato dalla  febre,  prostrato  di  forze,  in 
somma  in  un  disfacimento  universale  di  tut« 

tO  r  individuo.  Magai.  Leu.  Aieia.  a  ,  21. 

PROSTRAZIÓNE.  Sust.  f.  //  prostrarsi. 
Lo  atterrarsi.  Lat.  Prostrano,  onis.  -  In- 
venie  è  detto  dal  lat.  renice,  co*la  qual  vo- 
ce intendevano  i  Monaci  le  prostrazipni  e 
i  baciamenti  della  terra ,  da  i  Greci  detti 
farrscvocsct,  cioè  penitenze.  Quando  i  Monaci 
facean  la  colpa  davanti  airAbbate,  erano 
loro  fngiunte  penitenze  di  baciare  tante  vol- 
te la  terra.  SaUio.  Annoi. Taoc.  Buour.  p.  67 a,  col.  1 
io  6n«. 

PROTAGONISTA.  Susi.  m.  Personaggio 
principale  d'un* opera  dramatica,  d'un' epo- 
pèa, è  un'  istoria  pittoresca.  (Da  ì]/>«>to; 
[ Pròtos ], Primo,e  a7(uvc(o.uac  [ agonizomai  ], 
io  rappresento  la  favola.)  -  Ove  la  pre- 
senza dei  veri  prodigj  esclude  l*  intervento 
de*  favolosi,  e  la  poesia,  frenata  dallo  splen- 
dor de*  primi,  non  può  sottometterli  né  sa- 
grificarli  liberamente  ai  secondi  per  modo 
che  la  grandezza  delPeroe  sia  più  opera  del 
poeta,  che  dello  storico  (come  Orlando, 
Goff'redo,  li  eroi  d*Omero  e  Virgilio,  e  tutti 
in  somma  i  protagonisti  dell* epopèa),  av- 
verrà che  si  corra  sempre  il  pericolo  di  Lur 
cano,  il  cui  poema,  perchè  scarso  di  effetto 
sopranaturale,  o  sia  di  favola,  è  stato  me- 
ritamente escluso  dalla  classe  degli  epici, 
e  giudicato  nuli*  altro  che  una  sentenziosa 
ed  ampollosa  storia  in  esametri.  Mooi.  Bard. 

ntlU  Dcdic,  p.  IV. 

PRÒTEA.  Sust.  f.  T.  boUn.  Nome  vul- 
gare  della  Protea  argentea.  Nativa  del  Capo 
di  Buona  Speranza.  È  notabile  questa  pianta 
per  essere  tutta  coperta  di  peli  lucidi  come 
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seta^e  che  fanno  apparire- le  foglie  come  fatte 

di  raso.  (Tais.  Tom.  Oli.  ht.  Lot.  i,  70.  ) 

PROTÈGGERE.  Verb.  alt.  Patrocinare, 
Difendere,  Dar  favore.  Lat.  ProUgo,  is,  da 
Pro  e  Tego,  is,  ital.  Coprire. '^  Viva  viva, 
gridava  il  buglione.  La  giustizia  del  nostro 
Solone,  Che  protegge  chi  ruba  e  chi  gab* 
ha.  Muoja  Cristo,  si  sciolga  Barabba.  Gìut 

Gioft.  mélla  Vcftlis.  d'un  CtYillitrc. 

%,  Protetto.  Partìc. 

PRÒTEO.  Sust.  m.  Personaggio  favoloso, 
dotato  della  faeultà  di  assumere  guai  for^ 
ma  più  gli  piacesse. 

S.  Proteo,  in  forza  d*aggett.,  e  figuratam., 
per  rariabile.'^YogWon...  che  questi  prin- 
cipj  sian  protei,  ma  non  ingannevoli,  che 
in  tutte  le  fecce  di  verità  si  trasformino, 
8ien  la  ereta  per  lavorare  tutte  le  statue 
che  sa  figurar  V  intelletto.  Ptiiav.  M  Bene,  i.  a, 

ptr.  I  ,c  3o,p.  204. 

PROTESTANTE.  Sust.  m.  Nome  che  da 
prima  si  diede  a'  Luterani,  e  che  poi  fu 
esteso  a'  Calvinisti  ed  a  quelli  che  profes* 
sano  la  religione  riformata. -^  lì  marchese 
Spinola  aveva  occupata  la  maggior  parte 
del  Palatinato  di  qua  dal  Reno,  e . . .  i  Pro- 
testanti, i  quali  n*aveano  pigliato  la  difesa, 
già  8*  andavano  separando.  Bwiiv.  Leti.  p.  ai;. 

%,  PaoTESTA?iTE,  SÌ  usa  pure  aggettivamen- 
te. JUligione  protestante.  Li  Stati  prote- 
stanti. Città  protestante,  ec,  sono  espres- 
sioni così  frequenti  nelle  Istorie  moderne , 
che  l'addurne  esempli  stimiamo  opera  inu- 
tile. 

PROTESTARE.  Verb.  M.J (fermare  pò- 
sitivamente,  e  simili.  -  Ben  vi  protesto  che 
tale  pietà  è  una  espressa  crudeltà.  Poi»,  «ez/a 

Dedic  pitmcua  ali*  Orfeo. 

%.  Protestarsi, così  usato  conia  particel. 
pronomin.  esplet.,  importa  sottosopra  lostes* 
80  che  Protestare,  cioè  Jffermare  o  Assi* 
curare  positivamente.  Dichiarare  o  Dichia^ 
rarsi.  -  Per  uscir  di  quella  stampa  di  dire 
Baciate  le  mani  alla  signora  Marchesa,  mi 
protesto  che  da  qui  innanzi  s*  intende  nella 
fine  delle  lettere,  come  il  buon  prò  dopo  la 
mensa.  Car.  Leu.  ioad.  1 ,  i5i.  Pur  mi  protesto 
eh*  IO  spero  nel  vostro  ajuto.  Segocr.  dìt.  m. 
V.  139.  Tolomeo ,  Re  dell'  Egitto ,  quando, 
lasciato  in  un  cammino  il  carriaggio,  fu  ne- 
cessitato sfamarsi,  entro  una  casuccia  vile, 
di  pan  di  crusca,  si  protestò  co' suoi  servi 
che  fino  aHora  non  era  stato  assaporato  da  | 


lui  cibo  si  gentile.  ULPiad.  4,  p.43,eoi.i.  Ci- 
cerone si  protestò  die  tanto  quanto  sapeva, 
non  Taveva  appreso  alle  scuole  de' retorici, 
ma  negli  spaziosi  campi  dell' Aeademia.ihL 

Cari.  U  Pfoi.  Sor.  par.  I ,  ▼.  3 ,  p.  3i4.  Mi  VCOgOOO 

avanti  infinite  pulzelle  che  sì  protestano 
d*aver  condotto  ad  onore  lor  giovanezza  per 
le  doti  ottenute  dalla  sua  mano.  ia.Ui.pr.  i, 
▼. 4,p.3i6.  Non  la  frequenza,  come  aTcle 
detto  voi,  ma  la  mala  frequenza  della  cir- 
coscrizione è  quella  che  non  gli  piace  (ad 
Ertamo);  protestandosi  altrove  come  questa 
frequenza  gli  piacerà,  s'ella  sarà  fatta  eoo 
grazia,  con  decoro,  con  eleganza.  Gia«paai.8;. 

PROTEZIÓNE.  Sust  f.  Il  proteggere.  Lat. 
Proteeiio,  onis. 

S.  i.  EssBRi  ÀLCimo  121  raoTczioii  d'ora  0 
AD  UNA  PERSONA.  EsseTC  quelìa  persona  prò* 
tetta  da  alcuno.  Proteggere  alcuno  queUM 
persona.  -  Avvertendola  che  ne  farà  cosa 
grata  a  Mona.  Rev.  Camerlingo,  per  esser 
quella  Terra  in  sua  protezione.  Car.  Lati,  i,  17S. 
Ella  è  pur  giovinetta;  che  santa  MariDella 
da  Fossombrone  le  sia  in  protezione,  e  la 
guardi  da  tutti  i  pericoli.  LaacNov.v. 3,^^17. 

%.  3.  Pigliare  in  protezione  alcoro.  Prth 
leggerlo,  Pigliarlo  a  proteggere.  -  Io  per 
la  mia  parte  ricorro  a  V.  S.  111.,  sopplictn* 
dola  che  si  degni  pigliarlo  in  protezione  co- 
me suo  parUcolar  servitore.  Ca».Lcll.ToM^ 

leu.  05,  p.  98. 

PRÒTINO.  Avverbio.  Senza  posa,  Senta 
metter  •tempo  in  mezzo.  Presto.  Lat.  fra- 
tinus.  Onde 

%,  Aver  riguardo  al  pròtino.  Vale  J9er 
f  occhio  al  far  presto.  Guardare  di  farpre» 
sto,  di  non  metter  tempo  in  mezzo.  (Loeox. 
da  non  imitare,  perdio  ni  bella,  ni  di  beile 
intelligenza.)  -  In  questo  Tnom  salvatieo 
(•ahaiieo)  SÌ  pizza  Go'l  sorbo,  pien  di  furore 
e  di  stizza;  E  scaptcava  un  colpo  su  la  testa 
Per  modo  tal,  che  se  giungéa  Rinaldo,  E' gli 
bastava  solamente  queéta,E  non  sentia  mi 
più  freddo  ni  ealdo.  Rinaldo  non  aspetti 
la  richiesta.  Che  eom' argento  vivo  sun 
saldo;  Or  qui,  or  li,  facéa  salUr  Bajardo 

(  •ome  dal  cavallo  di  Rioaldo  )  ,  AvendO  SCOipre  il 

prótino  riguardo.  Pok.  LiiÌ6.Mofg.S,47. 

PROTOCOLLO.  Sust.  m.Liifretto  sofn 
il  quale  si  segnano  e  registrano  brevemen- 
te le  cose  per  distenderne  poi  scritturapii 
lungamente  ed  autenticammte.  (VìMe-* 

Nat.  Malm.  v.  s,p.  117.) 
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%.  i.  Protocollo»  vale  anche  Costituto ^ 
0,  come  oggigioroo  diremmo.  Processo  ver-* 
òale.«E*l  fosco  incantator,  poi  ciregli  avéa 
Discoperta  d'Amor  Falla  veDlura,  Guasta 
r  iocantOye  chiude  il  protocollo.  Btaceioi.  Scbtr. 

Dei,  6,  6a.  (  ^.  il  luogo,  comimcUmio  da  molto  oliavo 
Indietro.) 

S.  2.  Per  Protocollo  s*  inteade  in  oggi 
presso  noi  quel  Libro  su  't  quale  di  mano 
in  mano  si  registra  brevemente  ne'  pubtid 
Offici  la  qualità  e  l'oggetto  delle  carte  che 
ad  essi  Offici  ^^^o  indirizzate,  come  pure 
lo  spaccio  che  cui  esse  è  dato. 

PROTOGDÌTTERO.  Sust  m.  Il  primo 
guattero.  (  Voce  ibrida ,  composta  del  gr. 
U/MAToc  [Pròtos],  Primo,  e  deirital.  guat- 
tero.)'^QuesìÀ  era  il  protoguattero  secreto 
Che  della  serenissima  padella  Tenéa  le  chia- 
vi  per  real  decreto.  Ctpor.  Rìm.  198. 

PROTOMÈDICO.  Sust.  m.  Primo  medi- 
co, Jrchiatro.  -  Augusto  confessò  di  sua 
bocca  che  non  era  morto ,  voglio  dire  che 
s*era  mantenuto  vivo  in  una  sua  malatia, 
mercé  della  lattuga  ordinatagli  da  Antonio 

Musa  suo  protomedico.  Pro*.  Sor.  pir.  3,  v.  i,p.  89. 

PROTÒNOE.  Sust.  f.  La  prima  mente.  {Dn 
ìipùàTOi,  Primo,  e  vóo;  mente.)  -  Questo  è  il 
sovrano  ediGcio  del  Mondo»  nel  quale  tutto 
il  Mondo  s' inchiude,  e  di  fuori  dal  quale 
nulla  è  :  ed  esso  non  è  in  luogo»  ma  formato 
fu  solo  nella  prima  Mente,  la  quale  li  Greci 
dicono  Protonoe.  Dam.  Coot.  «p.  8,  p.  So,  lì*,  i. 

PROTÒTIPO.  Sust.  m.  Modello.  (Dal  gr. 
ri/xuToc  [Pròtos],  Primo,  e  tutto?  [typos]» 
modello,  forma.)  •  La  moglie  di  Piero 
di  Vinciolo ,  inveendo  una  sera  alla  pre* 
senza  di  lui  che  le  ne  aveva  raccontato , 
contra  la  disonesta  azione  della  moglie  d*Ar* 
cohino»  fu  in  quel  mentre  per  via  d*un  asi- 
nelio assetato  scoperta  rea  di  quella  mede- 
sima colpa  che  con  si  gran  zelo  vituperava 
nella  donna  predetta»  quasiché  fosse  1*  idèa 
deir  infamia»  ed  ella  il  prototipo  dcironestà. 

Bflrtio.  Falt.  acop.  87.  (  V.  Boce.  g.  5 ,  o.  IO.  ) 

PROTDBERARE,  Verb.  intrans.  Fare  del- 
le  protuberanze,  Sporgere  in  fuori,  Gon^ 
fior  si.  Lat.  Protubero,  as.  -  Sembra  cre- 
dibile che  le  sotterranee  pendici  di  maci- 
gno sieno  vastissime  e  sì  stendano  tortuose  a 
grandi  distanze»  protuberando  di  tanto  in 
tanto»  e  scappando  fuori  dalle  grossissime 
croste  sopraposte  di  alberesi.  Ttrg.  To».  g. 
Vitj.  9,  400. 


PROVA,  0  vero,  con  IV  eufonico,  PRUO- 
VA.  Sust.  t.  Esperimento.  {Dai  lat.  Pro6o,a5, 

cambiato  il  6  in  V.  r.  questo  verbo  noi  Fofcel.  ew. 
Fttilau.»  num.  8  e  10.  ) 

%.  1.  Prova»  per  Lo  dar  prova  di  sé.  Il 
far  conoscere  il  suo  valore,  le  sue  forze, 
la  sua  dottrina,  il  suo  operare,  ec.  {F.  anche 
oppresso  il  f.  8.)-Nominato  son  io  Guidon  Sel- 
vaggio» Di  poca  prova  ancora  e  poco  noto. 
Afiot.  Far.  ao»  7.  D'  uua  Vecchiezza  valida  e 
robusta  Era  Sobrino»  e  di  (amosa  prova,  id. 
iii.40,54.  Or  va*»  malvagia  donna»  fa'ne  un 
presente  (dei  duo  dw  u bo  ipoMai«)  al  tuo  inna- 
morato; e»  parendogli  aver  fatto  una  bella 
prova»  se  ne  tornò  tutto  scarico  a  dormire. 

Fifei».  Op.  I ,  i33. 

§.  3.  A  BELLA  PROVA.  Locuz.  avvcrb.»  si- 
gnificante lo  stesso  che  J  bella  posta ,  .4 
bello  studio.  •  Or  venendo  ad  assegnare  le 
cagioni  degli  effetti  suddetti»  infinite  cose 
mi  saria  d*uopo  esaminare  intorno  ad  essi 
per  la  totale  loro  intelligenza»  le  quali  a  bel- 
la prova  io  tralascio  per  non  mi  distendere 
in  immenso  discorso.  Pap.  Uniia.eSccc.  lasin 

priocipio. 

%.  5.  Andari  a  prova.  Sottoporsi  al  ci' 
mento  di  essere  provato  »  esperimentatù , 
al  paragone  d'altra  cosa  o  persona.  -  Que- 
sta medicina  può  sicuramente  andare  a  pro< 
va  con  ogni  altro  medicamento.  LOir.oir.  maUt. 

{eii.  dallo  Croi,  im  ANDARE»  verbo,  la  dichiarai  delU 
quale  si  è  qui  un  poco  H/ormota), 

%.  4.  AnWO  01  PROVA    -  r.  in  ANNO»  sust,  m, 

%,  tf.  A  PROVA.  Locuz.  a V verb.»  significan- 
te lo  stesso  che  J  gara.  -  Le  stelle  c*l  cielo 
e  li  elementi  a  prova  Tutte  lor  arti  ed  ogni 
estrema  cura  Poser  nel  vivo  lume  in  cui 
natura  Si  specchia  e*l  Sol  ch'altrove  par  non 

trova.  Petr.  mei  son.  Le  iteUc  al  cielo.  (  Altri  CS.  UC 

riferisce  la  Crus.  in  A  PROVA»  registr.  sotto 
la  rubr.  A  P  R.) 

8-  6.  A  TOTTA  PROVA  C  A  TUTTI  PROVB.  Lo- 

cuzioni  avverbiali  che  unite  a  certi  verbi  o 
participj  0  aggettivi  significano  Jtto  a  re- 
sistere  a  qualunque  prova,  a  qualunque 
dmenfo.- Vantaggio  ha  bene  assai  dall'ar- 
matura; A  tutta  prova  Tha  buona  e  perfetta. 
Anos.For.  41,92.  Ch'aGiovo  tolte  son  Tarme 
di  mano  Temprate  in  Mongibello  a  tutte 

prove.  PeU.  nel  son.  Ma  poi  che  *1  dolce  rito. 

$.  7.  A  TUTTE  PROVE»  valo  anchc  Sottopo* 
nendo  xilcuno  0  Sottoponendosi  alcuno  a 
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qualunque  ehnento  d'essere  promiOf  espe- 
rimenfato.  •  Occorrendole  in  quelle  bande 
valersi  di  me ,  si  degni  commandarmi  con 
quel  medesimo  animo  eh*  io  disidero  di  ser- 
virla; che  certo  conoscerà  a  tulle  prove  ch'io 
le  sono  stalo  e  le  sarò  sempre  quel  buon 
servidore  che  le  debbo  essere.  c«r.  Un.  3,  «22. 
$.  8.  EssEfiB  DI  PROVA.  Pcr  Jver  dato  buo* 
na  prova  di  sé  9  del  suo  saper  fare ,  della 
sua  abiliià;  Conoscersi  per  esperienza  es- 
sere alcuno  eccellente  in  ciò  di  cui  si  parla 

a  proposito  di  esso.  (  F.  anche  addietro  il  S-  I.)  ** 
Fr.  La  fanciulla  poco  dopo  (rtvfrdatoalUlorcuQ 

Wmbioo)  si  maritò  a  un  certo  vecchio  con  chi 
ella  slette  fino  a  due  anni  fa ,  né  mai  fece 
figliuoli.  Sf.  Costì  si  vide  che  il  difetto  ve- 
niva dal  gallo; che  la  gallina  era  di  prova. 

Cccch.  locaot  •.  2  ,  t.  4  >  <**  Te«t.  com.  Sor.  1 ,  3l. 

$.  0.  Far  prova  »  parlandosi  di  persone, 
vale  Dar  saggio  di  sèy  Farsi  conoscere  per 
buono  0  cattivOf  per  valoroso  0  vigliacco^ 
Riuscir  bene  0  iftaZe,  e  simili,  secondo  fa 
intendere  alcuna  accompagnatura  della  voce 
prova.  «  11  Re  nelle  guerre  non  si  serve  di 
loro  (delle  &uurie  fraoccM),  pcrchè  fanuo  cattiva 
prova,  benché  vi  sieno  li  Guasconi,  di  chi  il 
Re  si  serve,  che  sono  un  poco  meglio  degli 
altri,  ec.  Ma  hanno  fatto,  per  quello  che  si 
è  visto  da  molti  anni  in  qua ,  più  prova 
di  ladri,  che  di  valenti  uomini.  Pure  nel  di- 
fendere ed  assaltare  terre  fanno  assai  buona 
prova,  ma  in  campagna,  cattiva.  MacbUv.  Op. 
3,173. 

%  10.  E,  Fak  prova,  parlandosi  di  piante, 
vale  Allignare,  Fenir  bene^  e  simili.  -  Al- 
lato aMuogo  dove  io  poneva  di  queste  pian- 
te, le  quali  poi  hanno  fatto  molto  bella  pro- 
va. Yettor.  Oli*.  128.  Il  ciriegio  (s^aBonli)  ÌnSÙ*l 

eiriegio  sai  valico  (mIvuìco),  ma  non  amarino, 
perchè  questi  da  prima  fanno  gran  prova  per 
essere  tanto  umorosi.  DavaiM.Ct1i1iv.244*  Il  pero 
e  melo  vi  fa  prova  mirabile,  id.  ib.  247. 

$.  il.  Ma,  Far  prova,  vale  il  contrario 
di  Venir  bene,  ec,  accompagnata  che  sia 
questa  locuzione  d'alcuna  parola  ciò  deter- 
minante. •  Sempre  natura,  se  fortuna  trova 
Discorde  a  sé,  come  ogni  altra  semente  Fuor 
di  sua  regìon,  fa  mala  prova.  Daoi.  Farad.  8, 141. 
(  Qui  figuratamente:  e  viene  a  dire  fa  cafli- 
va  riuscita.)  ^on  pure  il  susino,  ma  ogn'al- 
tra  semente  fuor  di  sua  regione  fa  mala  pro- 
va, siccome  1*  uomo  posto  ad  esercizio  non 

sue.  Danot.CalUv.a63. 


S.  li.  Impinguare  la  prova.  T.  de'  Legi- 
sti. •  F,  in  ACCUMULAZIONE,  sust  /.,  il  S. 

$.   15.  1(1  BELLA    PROVA.    LOCUZ.    RWCrb., 

usata  con  lo  stesso  valore  che  J  bel  dilet' 

tO.  (  F.  in  DILETTO,  mst.m,  1/  f.  i.)  -  AUvr- 

ne ,  parola  bassa ,  ma  spiegante  ;  da  nat.^ 
(  Pathé),  cioè  Passioni,  senza  fallo  origina- 
ta, chi  sa,  quasi  da  un  verbo  desiderativo, 
come  Esurire,  Aver  fame,  ec; . . .  cosi  quasi 
Palurire ,  Aver  desio  di  star  malinconico 
(mebocoiico),  voglia  di  patire  tn  bella  prova. 

SaWio.  AoMt.  Ficr.  BooAar.  p.  486,  col.  2,  mi. al  ver.  i5. 

%.  U.  la  PROVA.  Locuz.  avverb.,  signifi- 
cante lo  stesso  che  A  posta,  A  bella  pò* 
sta,  -  Il  signor  Cosimo  montò  a  cavallo  con 
la  sua  guardia,  e  molti  eittadini  dietro  per 
fare  il  medesimo;  ma  il  Cardinale  in  prova 
non  fece  la  via  diritta,  ma  volse  lung*Aroo 
per  isfugirlo.  Vafrb.  Suw.  5, 320. 

%.  15.  La  prova  del  testo  i  la  torta.  • 

F.  in  MORIRE,  vtrbo,  il  s.  Da^mblo  sorto»  ek$0il  27. 
%,  16.  Starr  al  pari  in  prova  con  alcdm). 
Stare  al  paragone,  Cimentarsi  c&n  alcu- 
no. Gareggiare,  Compe/ere.  -  Venga,  dicéa 
(  AiMM  )  la  Dea  saggia  e  pudica  (  dnè,  MìMm  ), 
S'osa  di  starmi  al  par  qui  noeco  in  pro?a. 

Angui).  Metani.  6  »  8. 

5-17.  VaruRB  in  prova.  Per  Cimentarsi, 
Venire  al  cimento ,  al  paragone,  Far  pe- 
riglio ,  Perigliarsi.  -  Contentar  ti  voglio 
(oAnciic);  Minerva  io  sono,  vò  venire  in 

prova.  Anguil.  Melam.  6,  17. 

PROVAGIÒNE.  Susi.  f.  Prova ,  Esperi- 
mento. Lat  Probatio,  onis. 

%.  A  PRovAGioNB.  Locuz.  Rwcrb.,  osata  da 
qualche  antico  in  vece  di  A  prova,  A  ga- 
ra.  *  E  li  versi  novelli  Che  fan  sì  dolci  e 
belli  e  divisati  I^r  trovali  a  provagione,A 
gran  tenzone  stan  per  li  arbuscelli.  hm.  a^. 

P.  N.  MeM.  R.  d*Aq.  (cff.  datU  Cnu  nei  f.  di  PROVA. 
G IONE,  A  ewfgrmm  di  qiusla  por*  per  Ragitai  rht  {«•«*)• 

PROVANO.  Aggeli.  Che  fa  prova  d'in- 
gannare altrui.  Tristo,  CcUtivello,  Malva- 
gio. -  Certo  tue(iii)  allora,  o  provano,  per 
la  ventura  dormisti  meco  sforeatamente. 
Ovi4.  Pùt.  p.  187  $an  Bm.  (Test.  laL  «  Forsitan 
invitus,  mecum  tamen,  improbe  dormisi 

EpisU  \xHttQLemndro,dÌ9U^)  E  CRriU,  lilDO- 

sina,  o  digiuno,  0  orazion,  non  creder  eh*  io 
ne  faccia;  Per  non  parer  provano,  chieggo 
a  ognuno,  E  sempre  dice  cosacche  dispiac- 
cia, Superbio,  invidioso  e  importuno.  Questo 
si  scrisse  nella  prima  faccia,  Che  i  peccati 
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morUl*  meoo  eran  tutti,  E  li  altri  vizj  $ce* 

lerati  e  brutti.  Pale  Laìg.  Moti.  >Si  i4o* 

PROVANZA.  Sust.  f.  Prova.  Provcni. 
Proansa,  Probamay  Provansa;  spagu.  Pro- 
banza;  portogb.  Provan^,  «  E  dove  sono 
i  miei  caratteri ,  convincenti  provarne  di 
quelle  offese  di  cui  vi  date  per  caricato  ? 
Berti».  Spccch.  5.  Per  provanza  di  ciò  basta  dar 
un'occhiata  a  due  sole  di  quelle  tante  ri- 
cette che  prescriveste  a  quella  degna  Re- 
ligiosa. Id.  ib.  i5  lol  fioe. 

PROVARE.  Vcrb.  att.  Far  prova.  Far 
saggio,  Esperimentare.  Lat.  Probo,  as. 

%.  I.  Provare,  per  Porre  a  esperimento 
la  qualitàt  o  altro,  di  che  che. sia,  «  Sic- 
come la  fornace  pruova  Toro,  e  il  mare  la 
nave»  e  la  spada  la  carne,  cosi  il  forte  caso 
pruova  li  amiciievoli  cuori.  Airigb.  Senio.  1. 1, 
p.14. 

$:  3.  Provare  ,  per  Sentire  in  sigoif.  di 
Ricevere  nell'animo  o  nel  corpo  impressfO' 
ne  0  dolorosa  0  piacevole  da  cause  fisiche 
0  morali.  «  Altro  diletto,  che  imparar,  non 

provo.  Peir.  Tr.  Am.  rap.  i ,  tm.  7.   CortCsia    fc*; 

né  la  potéa  far  poi  Che  fu  disceso  a  provar 
caldo  e  gelo,  E  del  mortai  sentiron  li  occhi 

suoi.  Id.  nel  so».  Per  mirar  Policleto.  Antéo  dopO  lui 

vi  vidi  Stare,  Ch*ancor  paréa  che*n  alto  si 
dolesse  Di  ciò  che  già  gli  fé*  Ercol  provare. 
Bore.  Amor.  via.  34  E  la  vìrtù  chc  la  vita  desi- 
ra, Veggo  distrugger  co*martir*  ch'io  provo. 

Dia.  Frocolu  !•*  R»crol.  Rtm.  mi.  !«.  3  ,  370.  E   UOVO 

giorni  un  gran  dolor  provando,  Non  cesse- 
rai di  domandar  mercede.  Auftuìi.  Meiam.  3, 334. 
Epicuro...  fa  palese  non  avere  egh  provato 
alcuno  corporale  diletto  maggiore  di  quello 
che  ne*  suoi  filosofici  ritrovamenti  provava. 

Stlvio.  Dia.  »c.  4 1  188. 

S.  3.  Provare,  per  Esporsi  a.  Offerirsi 
pronto  a  far  dèe  che  sia ,  Mettersi  a  ci* 
mentore,  a  sfidare  che  che  sia,  Jffrontar 
che  che  sia.  Frane.  Braver,  •  A  me  non  sa- 
rebbe grave  il  provare  le  tempestose  onde 
del  mare,  né  i  pericoli  della  terra,  andando 
molto  più  lontano  da  voi  in  qualunque  parte 
del  mondo  che  ninno  di  loro  non  fece,  cre- 
dendomi io  trovare  hi  cosa  desiderata  da 

me.  Bocc.  Filoe.  1.  a ,  p.  94  in  Sue.  , 

%.  f^.  Provar  bere  ,  per  Far  buona  riU" 
scita.  •  I  più  (  d«*  Licosi  )  e  quasi  tutti  in  istato 
mexxano  provan  bene.  Cre«c3,3ii. 

$.  tf.  E,  Provar  beni,  parlandosi  di  pian« 
te,  vale  Crescer  bene.  Far  bene,  renir  bene. 


Far  buona  prova.  -  Tra*  calcinacci  e  mine, 
purché  vi  sia  alquanto  di  terra,  provano  le 

viti  bene.  S«der.  Tran.  «il.  Ss. 

§.  6.  Provare  di  far  cbb  chb  sia.  Far  prò* 
v(t.  Tentare  di  farlo,  -  Degli  studj ,  avete 
a  sapere  che  qui  non  ci  capitano  né  Muse 
né  Ninfe,  perchè  non  ci  è  paese  che  piacia 
loro,  se  non  una  fonte;  ed  a  quella  ogni 
volta  che  hanno  provato  di  venire,  1*  hanno 
trovata  occupata  da  lavandare;  sicché  non 
ci  tornano  più.  E  se  noi  proviamo  di  far 
qualche  cosa  da  noi,  ci  vengono  certi  con- 
cetti stravolti,  ec.  Car.  Leu.  i.iag. 

$.  7.  Provare  la  parte.  T.  de' Comici,  ec. 

-  V.im  ^kKTE,sust./„  Pes.nl/fgato  sotto  al  $.  SOSTB- 
IfBIUS  UNA  PARTE,  cho  h  il  33. 

$.  8.  Provare  un  abito,  o  simile.  -  F,  «p. 

p^osso  il  $.  IO. 

%.  9.  Provarsi,  rifless.  att.,  per  Cimen- 
tarsi, Fmire  al  paragone.  -  Venga  Pallas 

(  Fillade  )  a  provarsi  meco,  ftimimen.  Melaro  1.  5, 

p.  31.  Ond*  io  ti  pricgo ,  se  ti  piaqui  mai , 
Che  dommatina  sia  contento  io  m*armi,  E 
vò  con  tutti  i'paladin  provarmi.  PuicLnìg. 
Morg.a,4i.  E  rimandava  in  dreto  (iodieiro)  un 
suo  valletto  A  dir  cosi:...  Che  non  voléa 
h  spada  rimandare ,  Né  Vegliantin  (cavallo 
coti  nominalo),  SO  uou  gli  promcttéa  Cou  lui 
doversi  insù*l  campo  provare,  id.ib.  10,90. 
Quando  In  que*  prati  là  giù  vedo  bassi  Pro- 
varsi quella  gente  pelegrina,  Di  tal  disio  mi 
sento  il  cor  ferire,  Che  vorrei  starvi  un*ora, 
e  poi  morire.  Bcro.  Oii.  in.  45, 41. 

%.  IO.  Provarsi  (appropriat.)  0  Provare 
uiT  ABITO,  UN  PAJo  DI.  SCARPE, ec.  Significa  Fen- 
dere se  quell'abito  si  aggiusta  alla  nostra 
persona,  se  quelle  scarpe  si  aggiustano  al 
nostro  piede, ^ Sei  pa*  (paia)  di  scarpe...  si 
proverà  un  galante  innamorato  che  si  di- 
letta di  calzare  stretto  e  polito,  avanti  che 
ne  trovi  un  pajo  che  s*a(Taciano  al  suo  pie- 
de. AUfQr. 93,edit.  Crai  ;75 , «dia.  Amaterd.  A VCIldo... 

ricevuta  costui  la  cappa,  senza  entrare  ia 
altre  cerimonie,  provata  che  se  la  fu,  disse 
allo  staffiere  :  Il  Duca  ha  ingegno  ;  diagli 
ch'ella  sta  bene.  Vasar.  Vìi.  388.  E  intanto  Un 
gran  cappel  d'aciajo  usa  trovare.  Che  ru- 
ginoso  si  dormia  in  un  canto.  Orlando , 
quando  gliel*  vide  provare.  Disse:  Morgan- 
te ,  tu  pari  un  bel  fungo  ;  Ma  il  gambo  a 
quel  cappello  é  troppo  lungo.  Pule.  Luig.  Morg. 
«•9. 
S.  11.  Provìto.  Partic.  (Voce  usata  in 
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Italia  fili  dairaa.  746,  r..llfcmor.  «Dorvai.  ìtlor. 
Due.  Luto,  U  5»  pir.  3«  n9Ì  Vociholtrictio  (n/im  dei  tomo.) 

%.  i2.  Provato  in  arme.  -  r.  «n  ARMA,  siut, 
/.,  il  s.  ioa. 

PR0VAT(5rA.  Susi.  r.  sorta  4i  cacio , 
detto  anche  Prevatura  e  Privatura,  -  r. 

PROVÉCCIO.  Susi.  m.  Profitto ,  Utile , 
rrd.  Spagn.  Provecho;  lai.  ProfectHSy  tw. 

PROVEDÉRE.  Verb.  att.  Prevedere,  Jn- 
tivedere.  Lai.  Provideo  ^  es. 

%.  i.  Provioere,  per  Far  prov/^^one  d< 
cAe  che  sia.  Fornirsene. '^In  oltre  proveg- 
gasi  della  granaglia  (torudì  preptmioMd*oroo 
d'argento) 9  la  quale  si  fa  brevemente  in  tal 
guisa.  Piglisi  Toro  o  l'argento  che  si  vuol 
granagliare,  ec.  Beo.  Ccii.  3«  38. 

%,  ^,  Proveobrb  di  che  che  sia  ad  alcuno. 
Fornire  alcuno  di  che  che  sia,  •  Disse... 
come  (s.  Amiirogio)  provide  di  molto  oro  a 
uno  nobile  omo  (nono)  che  per  povertà  avéa 
ordinato  di  darsi  a  vituperio  mettendo  le 
figliuole  a  vituperio,  e  di  ciò  vivere.  Fn  Gìoid. 

Pred.  p.  i6,col.  1. 

%,  5.  Provbdere  il  campo  (militare)*  Yale 
Far  le  provisioni  di  cui  abbisognano  le 
persone  che  sono  nel  campo.  (Questa  locu- 
zione si  può  per  analogia  trasferire  ad  altro.) 
•  Passando  per  quel  luogo  messer  Ridolfo 
da  Camerino  che  andava  proveggendo  il 

campo,  s'accostò  a  loro  (a  ntlt  peraooe  del  campo), 

domandando  di  quello  che  contendeano. 

Saccbai.  dov.  7  »  «•  I  »  p>  36. 

J.  4.  Provedbrsi  o*  alcuna  cosa  ,  per  lo 
stesso  che  Provederla,  cioè  Prevederla,  An* 
tivederla.  ^  E  avendo  con  buona  prove- 
denza  dato  commiato  agli  Arabi  che  Tavié- 
no  rimesso  in  signoria,  e  non  provedendosi 
della  guerra  del  fratello,  il  re  Amare  venne 

a  Tunisi,  vai.  Q.  l.  12,  e.  10,  t.  7,  p.  aaS,  edìs.  fior. 

%.  tt.  ProvbdiTto.  Partii. 

%.  6.  Provisto.  Altro  partic.  (Come  Fé* 
duto  e  Fisto,  participi  di  Federe.) 

%.  7.  Provisto,  per  Avvertito  e  prepara^ 
io,  -  Intanto  a  quello  stretto ...  è  Ruggicr 
giunto.  Dove  un  vecchio  nochiero  una  sua 
barca  Scioglier  da  Taltra  ripa  vede,  a  punto 
Come,  avvisato  e  giA  provisto,  quivi  Si  stia 
aspettando  che  Ruggiero  arrivi.  Arios.  Far. 

PROVEDITÒRA.  Sust.  f.  Donna  deputata 
alle  provigiont'^Si  venne  alla  destinazione 
delle  cariche  con  eleggere  una  presiden- 


te,... guardarobe,  visitatriei,  proveditore, 

cercanti,  ec.  Magai.  Var.opcfeU  160. 

PROVEDITORATO.  Sust.  m.  Officio  del 
Proveditore  f  che  i  Veneziani  chiamavi- 
no  Proveditoria.^  Detti  Signori  comincia- 
rono lo  squittino  del  Capitano  di  Pisa,... 
e  poi  il  partito  chiamato  xiiii  Officj;...poi 
Proveditorati  e  Riformatori,...  e  poi  OfGcj 

di  Notaj.   Mord.  L.  Cimi,  in  Ddù.  Ktod.  tot.  ir.  19, 

p.  181.  Non  potendo...  darsi  al  Proveditore 
pe*j  salario  suo  più  che  fiorini  otto  di  grossi 
il  mese,  né  potendo  essere  eletto  per  più 
tempo  che  per  un  anno  continuo.  Dal  quale 
Proveditorato  abbi  (abbia)  poi  divieto  tre 

anni.  MacUav.  Op.  4 ,  336. 

PROVENIRE.  Verb.  intrans.  Procedere, 
Derivare. 

%.  1.  Provenirsi,  ìntrans.  pronomio.,  par- 
landosi di  piante,  vale  il  medesimo  che  PrO' 
venire  in  signif.  di  Allignare ,  Fentre  in- 
nanzi, Crescere, e smiìi.  Lat  Provenio,i$. 

-  Da  alcuni  si  semina  (  l'aintpUc)  del  mese  dì 
dicembre  in  terra  ben  eultivata  e  letiini- 
nata  ;  e  meglio  si  proviene,  se  sarà  seminata 
rada.  Cieac.  a  •  173. 

%.  3.  Proveniente.  Partic  att.  Lo  stesso 
che  Provegnente,  registr.  dalla  Crus.,  cioè 
Che  deriva.  Che  procede.  Che  nasce,  ec.«Le 
eoliche  stomachiche  provenienti  da  bile.  Rd. 
Op.5, 37.  Provano  sovente  in  bocca  un  sapore 
amarito,  proveniente  dal  fegato  zuppo  di  fie- 
le. Libr.  cor.  maUt.  {ciL  dalUt  Cros.  in  AHARITO).^-B«^ 
tol.  Il  torto^  ec,  v.  1,  p.  \S^. — f>alvÌD.  Dia.  ac.  4>  1 13»— ^t 
86.— -Id.  Proa.  lo»,  a,  a6.  — Coocb.  Bafii.  Pii.  363,  {3;. 

-  Pap.  Umid.  0  Sccc.  147.  — Bice.  A.  M.  Ooid.  fidk 
Pra£n.  p.  8. 

%.  5.  PRovENl^^o.  Partic.  pass. 
PROVÈRBIO.  Sust.  m.  Lat.  Proverbium. 

-  Il  proverbio  é  un  celebrato  detto  per 
una  certa  novità  notabile,  perciocché  biso- 
gna che  il  proverbio  sia  usitato  e  in  bocca 
del  popolo,  ma  che  sia  detto  e  composto  io 
un  certo  modo  non  eommune,  né  ordinario. 

Baiga§).  Gtrol.  Giuoc.  184* 

%.  i.  Andare  in  proverbio.  Essere  eoi* 
vulgata  per  tutti.  •  Il  che  è  andato  onaai 
in  proverbio ,  ed  è  passato ,  come  noi  di- 
chiamo (diciamo),  in  COSa  giudicata.  Saltia.  DÀ 
ac  3,  5l.  —  Id.  ib.  4*  173. 

§.  %  Dire  in  proverbio.  Dire  proverbiMl- 
mente ,  Dire  per  proverbio.  •  Ora  perchè 
cercare,  come  si  dice  in  proverbio,  miglior 
pane  che  di  grano?  CbUbr.  Ak.  pna.  rad.  75. 
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$.  3.  Trito  proveiìbio.  -  P.  /n  TRITARE, 

PRO  VERBltiCCIO.  Sust.4n.  dimiD.  di  Pro- 
verbio. •  Non  vi  basta  raoimo  d*  imparare 
a  mente  qualche  proverbiuccio  latino ,  e 
•eoiinarlo  di  quando  in  quando  nel  discor- 
to? Ndli  J.  A.  Comcd.  5  ,  5. 

PROVÌNCIA.  Sust.  f.  Estensione  di  pae- 
sSf  facente  parte  d*  uno  Stato,  e  compren- 
dente più  città  e  borghi  e  villaggi ,  ec.» 
d^ordinario  sotto  un  medesimo  reggimen- 
to. Lat  Provincia. 

%.  Per  Incarico,  Commissione,  (Presso 
a  poco  in  questo  medesimo  signtf.  si  usò 
pur  da' Latini  la  voce  loro  Provincia,  ce.)  - 
Questi  s' affaticarono  e  furon  diligentissimi 
in  condur  questa  provincia  a  lodatissima 
fine.  c«nroa.  Dcmt.  Eott.,fc.,  7.  (Parlasi  dell*  in* 
carico  dato  a  varj  personaggi  di  condurre 
li  apparecchi  per  l' entrata  del  Sereniss.  D. 
Ferdin.  de*  Medici.) 

PROVISIÒNE.  Sust.  f.  //  provedere. 

%.  I.  PaovisioNBy  per  Provedimento ,  o 
come  anche  si  dice  Misura,^  Vedendo  ch*ei 
(Cocttt)  tardava  più  di  quello  che  egli  avreb- 
be dovuto  a  non  essergli  succeduto  qualche 
accidente»  cominciarono  a  inquietarsi,  divisi 
in  varie  opinioni:  volevano  li  uni  che  lor« 
nassero  indietro  due  o  tre  vascelli  a  cercarlo 
per  risole  circonvicine;  li  altri  che  nella  dì 
Ini  asenza  si  nominasscT  un  Governatore  : 
provisione  stimata  da  alcuni  o  inopportuna, 

O  gelosa.  Conio.  Isl.  Mm.  I.  i ,  p  3;. 

$.  3.  AGCORCIÀRI  la  PaOVISIORE.  -  F,  in  kC" 
COflCikRE,wefU,ilt.23, 

%,  3.  FàR  paovisioNE.  Per  Far  provedi' 
mento ,  Provedere.  In  questo  signif.  anche 
si  dice  Pigliare  o  Prendere  le  sue  misure. 
V.  in  Misi}RA,  tusuf.,  iH.2i.m  Desideriamo  da 
te  pienamente  sapere  come  il  caso  passa , 
aectocchè,  avendo  da  te  quello  ajuto  e  con- 
siglio che  tu  giudicherai  a  proposito ,  noi 
faciam  poi  quella  provisione  clie  ci  parrà 
nceessaria.  Firtos.  Op.  i,  i^i.— id.  i,  147,  i5o 

éot  volti. 

PROVISIONIÉRA.  Sust.  f.  Proveditrice.-^ 
Ha  ( it  pof«f ik  «vMgfiica )  la  Previdenza  divina 
per  provitioniera  perpetua  ne*  suoi  bisogni. 

8«§Mr.  Op.  3,  980,  col.  I. 

PRO  VISO  (A  NON).  Locuz.  avvcrb.,  si- 

goìficante  lo  stesso  che  JlV  improviso,  Jm- 

provisamente.  Lat.  Ex  improviso.  -  Ed  ecco 

a  DOD  proviso  Giugiirta  con  non  comporle- 

Fot.  III. 


vele  ardire...  prima  fece  preda  d'iniquità,  ec. 

Sallost.  Giogur.  capw  1  a,  p.  94»  ^i"*  penali.,  edU.  Sor.  1790. 

PROVISTO.  Parlic.  di  Provedere.  -  K  in 

PROVEDERE,  fer&o,  i$.%,6e  7. 

PRO  VOC  AMENTO.  Sust.  m.  Il  provocare. 

S-  Per  Dileticamento,  Stuzzicamento.  • 
Li  Numidi  li  più  usavano  latte  e  carne  fé- 
rina,  né  sale,  né  altri  provocamenti  di  gola 

domandavano.   Sallost.  Giagar.  cap.  68,  p.  187  sn'l 

Sne,cats.  Sor.  1790.  (L*ediz.  qul  citata,  in  vece 
di  e  carne  ferina^  legge  carne  e  farina;  la 
nostra  emendazione  ci  è  somministrata  dal 
test.  lat.,cap.  89,  che  dice:  «Numidce  pie* 
rumque  lacte  et  ferina  carne  vescebantur, 
nequesalem,  ncque  alia  irritamenta  gulce 
qucerebant.»») 

PROVOCARE.  Verb.  att.  Commuovere , 
Concitare. 

§.  i.  Provocare,  per  Incitare,  Stimola^ 
re.  •  Accresce  (Upìoa)  il  sangue,  e  provoca 

{soiUmtemdiVuomo)  a  luSSUrìa.  Creic.  i,  ila. 

%.  2.  Provocare,  per  Fare,  Operare.  * 
Se  tu  fai  il  peccato,  si  provochi  che  Cristo 

mUOJa  Un*allra  volta.  FraGìocd.  Pred.p.  i36,  col.  1. 

$.  3.  Provocare,  per  Promuovere,  Ecci- 
tare, agevolare,  secondo  che  richiede  1*  in- 
tenzione del  contesto.  «  Un  Fisico  gentil, 
eh* a  sorte  v'era,  Provocandogli  il  vomito, 
lo  rese  In  sanità  con  forza  e  buona  cera. 

Allcff.  aa8 ,  cdis.  Croi.;  179,  cdit.  AouUtd.  DclIC  lo- 

ro  facoltà  medicinali  (dell' «que  urmaiì  di  Pia  )  ci 
dice  solamente  che  bevute  non  provocano 
il  vomito.  Cocch.  Bago.  Pii.  46a.  Egli  è  certissimo 
che  per  provocare  Turina  non  vi  ha  maniera 
alcuna,  fuori  che  il  dare  da  bevere  in  gran 
quantità.  Pap.Umid.e  Stcc  167. 
J.  4.  Provocare  il  sonno.  -  r.  in  SONNO , 

siut.  m.,  il  |.  26. 

.    %.  5.  Provocare  l*  appetito.  •  v,  in  APPE. 

TITO, stut.m., il %.  i3. 

%.  6.  Provocarsi  ( appropria t),  per  Pro- 
vocare contro  a  si  stesso.  Tirarsi  addos- 
so. •  Aveva  dato  loro  animo  di  provocarsi 
tanto  più  r  inimicizia  de*  Fiorentini.  Gaio 

citrd.  I  ,  ^54. 

PROVOCATIVO.  Aggett.  Che  ha  virtù 
di  provocare,  preso  questo  verbo  nel  suo 
signif.  del  S-  3.  -  È  (a {«MdimisUo)  per  la. 
secchezza  confortativo  e  dello  stomaco  e 
degli  altri  membri  del  corpo,  ed  è  provo- 
cativo  d*  urina.  Cmc.  1,137. 


PRDA.  Sust.  Prora.  V. 
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§.  Gacciatorb  di  prua.  Sorta  di  colubri" 
na.  -  y.  in  cacciatore,  /«h.  m.,  //  s.  i. 

PRUDENZIALE.  Aggeli.  Di  prudenza, 
Conforme  a*  dettami  della  prudenza.  - 
Queste  considerazioni  del  pericolo  di  che 
discorrevano  variamente  i  capitani  e  i  sol- 
idali,  correvano  come  puri  riflessi  pruden- 
ziali che  s*  internavano  poco  o  niente  ne* 
sentimenti  del  cuore.  Conio.  Ui.  Mm.  1. 1 ,  p.  so 

»a*l  principio. 

PRUDERE.  Verb.  intrans.  Sentir  pruri* 
to.  Cagionar  prurito^  Far  prurito,  -  Vo- 
glio da  per  me  replicarvi,  tanto  più  che  mi 
grattate  dove  mi  prudeva.  Vonb.  Caier.  p.  166. 
(Qui  Gguratamente.)  E  ciascuna  voleva  con- 
fortarla, ec;  e  non  era  altro  che  grattarla 
Nelle  calcagna,  ove  il  capo  prudéa.  Bocc.  Fi- 
losir.  ptr.  4, st.  85,  p.  i^i.  (E  qiil  ppof crbialmcn- 

te.   F,n9lUmadiGKkTTkfiZ,vtrbo.) 

PRUEGGIArE.  Verb.  intrans.  Maneg^ 
giare.  Governare  la  prua. «Non  regnando 
in  quel  mare  altri  venti,  che  scirocchi  (sìroc- 
chi),  mezziglorni  e  libecci,...  per  arrivare  al 
Perù  bisogna  andare  sempre  contr*  a  ven- 
to prueggiando  per  punta  d*orza  con  istento 
grandissimo.  Cariai.  Visg.  ng. 4,  p.57.  (Il  Mi- 
nucci  in  Not,  Malm,  v.  i,  p.  ili,  col.  I 
su'l  fine,  dice  che  «PRUficGiARE,  verbo  ma- 
rìnaresco,  signif.  Andar  via  bel  bello.») 

PRUGNA.  Susi.  f.  Frutto  del  prugno. 
Sinon.  Pruna,  Susina, 

%.  Prugna  0  Phuna,  figurai.,  per  Coea  di 
nessun  pregio.  Anche  si  dice  Chiàppola,  Aio- 
co.  Succiola,  Lupino,  Làppola,  Miseria,  ec. 
*  L* altro  è  che  una  vii  prugna  Di  spesa  0 
di  fatica  non  vuol  dare.  BaiUr.  Docum.ss,  i3. 
Che  s'  ella  m*  ha  di  mio  argento  tolto,  Di 
farmene  ragion  tienlo  una  pruna.c^.  Augiaiìm 

(di.  dmir  tILald.  nella  Tavola  del  BarL«ttoo> 

PRUGNOLA  JÀ  0  PRUGNOLARA.SusI.  f. 
Terreno  dove  nascono  que'  funghi  cono- 
sciuti sotto  il  nome  di  prugnuoli;e  sono 
Yjgaricus  pruneolus  Scop.;  dial.  lombur. 
Spinerólo  0  Spinarolo;  ivnnc.  Mousseron. 

(  y.  FRUGNUOLO  nel  Dia.  ecoo.  Glie.  Foolaoa.)*  In. 

traprese  di  fare  una  prugnolaja  in  un  certo 
prato,  ec.  Quasi  ogni  anno  (ìprognaoii)  mu- 
tano sito,  e  si  rinovano  le  prugnolaje;  e 
da  ciò  è  nato  il  vulgar  dettato  che  le  pru- 
gnolaje camminano.  LncatUai  Gio.  Balt.  in  Targ. 
Toaa.  G.  Viag.  7,i59a  161.   Del    qUal   fuUgO   (il 

prugnuoio)  ammirai  la  di  lui  natura  quanto 
ai  siti  in  cui  egli  si  ritrova,  cioè  a  dire  le 


prugnolare  ;  poiché  queste  noo  sono  altro 
che  tanti  semicircoli,  lunghi  quattro,  sei  e 
dieci  passi,  di  erba  più  folta,  più  alta  e  più 
cupa  di  colore,  di  quello  che  non  è  nel  ri- 
manente  di  detti  prati.  Micheli  Pier.  kM.inTvy 
Ton.  G.  viag.  9,  sSg.  La  Communit4  di  Yioei 
vende  ogni  anno  al  publico  incanto  la  pri- 
vativa delle  prugnolare.  Targ.  Toaa.  G.  Vag. 
10,  35 1. 

PRUGNOLO  0  PRDGNUÓLO.  Sust  m. 
Fungo  odorosissimo,  di  ottima  qu(Uità,ck 
nasce  in  aprile  alle  prime  piogge,  ed  è  VA- 
garicus  pruneolus,  -  Questi  (pmgDcai)  un- 
no nelle  maremme,  e  freschi  e  secchi  son 
buoni,  e  danno  buon  sapore  alle  minestre: 
piccoli  funghi,  forse  così  detti  dai  pruni  e 
dalle  macchie,  o  perchè  co^a  rotondità  loro 
somigliano  le  susinetle  delle  macchie.  Sahìa. 

Annoi.  Pier.  Baonar.  p.  So"]  ,  col.  s. 

PRUMBOCCI.  Susi.  m.  plur.T.  boUn.  vulf. 
sinon.  di  Grattaculi,  -  r.  u  grattaculo, 

tust.  m.,  ti  |. 

PRUNATA.  Susi.  f.  Lo  imprunart.  Ri- 
paro fatto  a  che  die  sia  con  prunL^f  firn 
villano  il  quale  aveva  un  bellissimo eampo 
di  fave,  e  nel  mezzo  di  esso  era  un  gran  ci- 
riegio  carico  di  ciriege.  A  tal  ciriegio  tren 
il  villano  fatta  una  fortissima  prunaia,  per 
che  le  ciriege  non  gli  fossero  colte.  >•«&  » 

Noi.  Malm.  r.  i ,  p.  a35,  col.  1. 

PRUNELLO  GIALLO  o  PRUNELLO  BRO- 
NO.  T.  botan.  vulg.  Specie  di  fungo,  -  ffa 

gallinaccio,  stut.  m.,  lem».  boUn.  vmìg. 

PRUNO.  Susi.  m.  Frutice  spinoso. 

%.  1.  PaUìf  boccio.  -  r.  In  GRATTACDLO. 
sugi,  m,,  term,  boUn.  9mìg.,  il  %, 

%,  %  Pruno  gazzerino.  Mespilus  Pyre- 
cantha.  Culti  vasi  nelle  siepi,  dove  in  otto- 
bre si  distingue  per  i  piccoli  frulli  o  bacche 
di  colore  rancialo  e  a  mazzetti  ;  le  quali  bie- 
che sono  mangiate  dagli  uecelU  di  passo. 

(Targ.  Toas.  Otl.  Ist.  boUn.  a,  389.) 

%.  5.  PavNO,  6guralam.,  per  Mokstis, 
7\)rmento,  ec- Vò  levarli  dagli  occhi  qo^ 

sto  pruno.  Baldor.  Lana.  Cccch.  da  Vari.  tL  99.  SiC* 

come  un  pruno  che  enlra  negli  ocehi,  ir* 
reca  grandisima  noja  e  dolore,  così  a  m 
invidioso  o  ad  altra  persona  che  non  possa 
vedersi  d*  intorno  un  altro,  e  provi  lormcoto 
nell'averlo  appresso,  si  dice:  Il  tnle  gfiè 

un  pruno  su  li  occhi.  Marrwl  Oramta»*»** 
pasao  preallegato. 

§.  4.  PioverUo.  Saper  wkM  d  «ei  non  aoc- 
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ao  UN  RAMBRiNo.  Cioè,  Sapcf  far  comparire 
che  che  sia  assai  migliore  eh*  esso  non  è 
realmente.  Anche  si  dice  Fare  dCun  pruno 
un  melarancio,  -  Ma  non  hanno  un  poeta 
cosi  fino  Per  farsi  immortalar»  come  fa'l 
vostrOyChe  sa  far  d*un  prun  boccio  un  ra- 
merino.  Firem.  Op.  4»  ^. 

PRUNO.  Sust.  m.  Lo  stesso  die  Pungi- 
glione,  htJculeus^  term.  botan.  vulg.  (Targ. 

Tom.  Otl.  lai.  botao.  i ,  lo8.  ) 

PRUOVO  (A).  Locuz.  preposit.,  equiva- 
lente a  ricino  a,  appresso  a.  Provenz. 
Jprop;  lat.  Prope.  (Il  Chiabrera  [Ale prò», 
toed.  p.  88]  dice  che  una  tal  locuzione  é  senza 
dubio  genovese»  ma  toscaneggiata  da  Dan- 
te. )  -  Ma  per  quella  virtù  per  cui  io  muo- 
vo Li  passi  miei  per  si  selvaggia  strada, 
Da'ne  un  de' tuoi  (Ccniaon)  a  cui  noi  siamo 
a  pruovo,  Che  ne  dimostri  là  ove  si  guada» 
E  che  porti  costui  insù  la  groppa»  ec.  Daot. 

InCer.  i»,93. 

PRURIGINÓSO.  Arectl.  Che  induce  pru- 
Hgine,  prurito.  Lai.  Pruriginosus.  -  Col- 
l'uso  estemo  ed  interno  di  esse  (>qnetei«>aH) 
81  saldano  le  ulcere»  si  mondano  brevissi- 
mamente e  con  giocondità  tutti  i  mali  cu- 
tanei e  pruriginosi.  Coccb.  Bago.  pù.  445. 

$.  PauRiGiifoso,  figuratam.,  per  Irritante 
piacevolmente  il  patofo. -Cosi  tornasti  alla 
magion;  ma  quivi  A  novi  studj  ti  attendéa 
la  mensa  »  Cui  ricoprieo  pruriginosi  cibi  E 
lieor  lieti  di  francesi  colli,  0  d*ispani,  ec. 
Parlo.  Mal. /a  Paiin.  Op.  1, 13.  (I  dbi  pruriginosi 
8on  quelli  che  i  Latini  chiamavano  Irrita^ 
menta  gulce.  ) 

prurìto.  Sust.  m.  Pizzicore,  Prurigine. 
Lat.  PrurituSy  ««»  Prurigo,  iginis. 

$.  PaoRiTo»  figuratam.»  per  Inquieta  bra- 
ma. -Tanto  fu  il  prurito  che  ebbe  lo  Spierre 
d'operare  di  propria  invenzione.  Baidiuac.  Op. 
V.  1,  p.  aSp,  Ha.  a.  Quanti  ve  ne  ha  anche  tra  i 
moderni»  da*  quali  facilmente  si  dimostra  che 
un  tal  prurito  d'ingegno  fé'  lor  vergare  le 
carte,  ec?  Mem  Op.  3, 59.  (Cioè»  una  brama 
inquieta  di  dar  saggio  del  proprio  ingegno.) 

PSÉUDO.  roce  tratta  dal  greco  (  YfuJoc, 
ìtaL  Menzogna),  la  quale  si  prepone  ed 
unisce  a  certi  nomi  per  indicare  che  la  qua- 
lità eh*  essi  esprimono  è  falsa,  0  che  non 
conviene  esattamente  alla  cosa  od  alla 
persona  di  cui  si  parla.  Per  es.»  Pseudo^ 
dottore,  Pseudofilosofo,  Pseudoprofeta,  ec. 


PSEUDOLEGISTA.  Susi,  m.  Impostore, 
Bugiardo.  -  Luciano  fece  sentire  l'infa- 
me lingua  del  pseudolegista  raccontare  con 
isdegno  e  dolore  li  scelerati  officj  in  che  co- 
lui si  indegnamente  l'usava.  Banoi.  Dan.  Uom/ 

Led.  108. 

PSEUDODOTTdRE.  Sust.  m.  Falso  dot- 
tore.  -  Cosi  questi  vedrai  pseudodottori,  De' 
letterati  ognor  che  fan  la  scimia,  E  veri  ti 
parran  cosi  al  di  fuori.  Fagiaoi.Riin.a,339. 

PSICHE.  Sust.  f.T.  di  MìtolPHncipessa  che 
sposò  l'/imore,  e  fu  madre  della  Folultà. 
Sotto  Psiche  è  pur  simboleggiata  Vjnima. 

%.  Psiche  si  chiama  da  poco  in  qua  uno 
Specchio  grande  é  mobile  che  altri  può  in^ 
clinare  a  suo  piacere,  mediante  due  perni 
che  l'attaccano  pe'l  mezzo  a' due  regoli 
d*  un  telajo.  Frane.  P^ycAe.  (  Il  Carena  re- 
gistra Specchio  a  bilico  ;  ma  Specchio  a  bi- 
lico tanto  può  voler  dire  uno  Spechio  grande 
cosi  fabricato»  quanto  uno  Specchio  piccolo 
da  toeletta.) 

PSILLL  Sust.  m.  plur.  antichi  popoli 
della  Libia,  a'  quali  si  attribuiva  la  virtù 
di  guarire  le  morsicature  de'  serpenti.  Lat. 
Psylli,  orum;  gr.  YuXXot.  -  Il  succhiar  le 
ferite,  del  che  ci  erano  anticamente  uomini 
prezzolati  che  ne  faceano  mestiere,  detti 
psilli»  anzi  il  semplice  sorbire  che  uno  fa 
delle  cose  liquide»  era  un  bastante  indizio» 
senza  che  vi  fosse  bisogno  delle  spcrienze 
del  Torricelli,  del  peso  dell'aria.  Aipr.  8, 35. 

PSdRICO.  Aggett.  T.  de'  Medici.  Da  ro- 
gna. Che  è  della  natura  della  rogna.  Lat. 
Psaricus,  dal  gr.  y<m/e>x  (  Psóra  ),  ital.  Rogna. 

%.  Per  Che  giova  contr'alla  rogna.  (Più 
regolatam.  è  da  dire  ^ii(tprórtco.)-Non  è 
adunque  da  fidarsi  di  questa  pianta  {cioè, 

dcirelMLoro  bianco  ),  Tìè  mCUO  COmC  pSÓrìca.  Targ. 
Tota.  0»t.  Ut.  boUn.  3,  396. 

PTISANA.  Sust.  f.  T.  de' Medici,  ec.Jqua 
carica  di  piccola  quantità  di  sustanza  me* 
dicamentosa,  e  che  si  prescrive  a  bicchier 
ri.  Anche  si  scrive  Tisana.  Lat.  Ptisana; 
gr.  nrca-avYi.  -  In  Oggi  nelle  farmacie  in- 
tendesi  per  ptisana  la  decozione  o  brodo  di 
quest'orzo  periato  o  del  commune  tondo»  o 
di  altro  farinaceo,  medicata  con  altre  sustan- 
ze»  e  adoprala  per  bevanda  o  medicamento 

dei  malati.  T«rg.  Ton  Ott.  Ua.  Agrie.  1,  no. 
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PTISI  Susi.  f.  Tisichezza,  FiisL  Lat. 
Phthisis;  gr.  ♦5e<rcc. 

$.  Ptisi,  figuratam.»  referendo  a  malalia 
deli* anima.  -  L'infermi  che  più  addentro 
che'l  polmone,  Hanno  la  ptisi  ond'è  1*  ani- 
ma infetta,  E  guasta  da  perversa  opinione. 

Soldao.  Sai.  3,p.  27. 

PUBE.  Sust.  d*amb.  i  generi  ;  ma  più  com- 
munemente  si  dice  II  ptiòe»  tuttoché  presso 
i  Latini,  onde  abbiamo  questa  voce,  si  trovi 
sempre  Pubes  nel  gcn.  fcm.  T.  d'Anatomia. 
Osso  situato  nella  parte  anteriore  e  su^ 
periore  della  pelvi  0  catino,  -  L' intestino 
retto  sta  involto  in  molte  molli  tele  cellu- 
lari dentro  la  pelvi ,  dalla  parte  dell'  osso 
sacro;  ed  avanti  all'intestino  retto  dalla  par- 
te della  pube  è  la  vescica  dell'urina.  Coccb. 

Baim.  Les.  fis.  anal.,  let.  2,  p.  a3. —  l«L  ib.  più  altre  volle. 

Quest'osso  davanti...  si  chiama  osso  pube,  o 
osso  della  pube,  ee.  Vi  è  poi  fra  l'ilio  e'I 
pube...  un  altr'osso,  ee.  Cosi  tutta  la  mole 
%  degl'ischj,  del  pube  e  degl'il]  sta  attaccata 
alla  parte  posteriore  di  sé,  ec.  BdUa.  Dia.  «oat., 

dii.  7 ,  p.  i63,  cdit.  Sor. 

$.  i.  Anche  si  dice  Lb  ossa  del  puBB.Franc. 
L'os  pubis.  -  Risedendo  per  ordinario  la 
pietra  verso  il  collo  della  vescica,  le  os- 
sa del  pube  che  le  son  sopraposte  proibi- 
scono alla  mano  il  riconoscerla.  Bertìo.  Pala. 

aeop.  94. 

%,  %  Pube,  si  dice  ancora  in  vece  di  Pet' 
tignone,  che  è  quella  specie  di  Prominenza 
in  cui  termina  il  ventre,  e  che  si  cuopre 
di  peli  verso  Vetà  che  Vuomo  e  la  donna 
divengono  atti  alla  generazione-'^MaMe' 
none  Spinse  l'asta  nel  ventre  al  fugitivo 
Tra  r  umbilino  e  il  pube,  ove  del  ferro  È 
mortai  la  ferita,  e  lo  confisse.  Mout.nùd.i.i3, 
T.  628. 

§.  3.  Arco  del  o  della  rtJBB.-  r.;»  ARCO, 

sust.m,,  ili,  14. 

PUBE.  Aggett.  Che  è  giunto  allapuber- 
ià,alVetà  pubescente,  (Nell'Off.  Commen. 
,  /)ant. abbiamo  in  quelloscambÌQ  lavocePti- 
^ero;  e  il  Salvini  nell' Otf^^^^a  dettò  F^^r'/uo- 
li  pùberiy  che  potrebb' essere  anche  uscita 
di  Pùbere.  Lat.  Pubes,  eris.  Questo  lati- 
nismo fu  per  avventura  usurpato  la  prima 
volta  dal  Zanoja  nel  seg.es.;  ma  non  pare 
eh' e'  ben  consuoni  alla  nostra  favella.)  - 
^Ta  se  pur  della  gloria  anche  ti  cale.  Ardisci, 
0  Davo;  e  poi  che  il  Ciel  cortese  Le  sospi- 


rate ai  magnatizj  parti  Glandi  concesse  alla 
tua  prole  invano»  Il  figlio  pube  ai  trasgres- 
sori accresci  Delle  deluse  invendicate  leggi. 

Zano).  Serm.  3,  p.  3io. 

Pl^BERE  0  P(3bER0.  Aggett.  Che  è  nella 
pubertà^  Che  è  giunto  alla  pubertà,  Pn* 
bescente,  Lat.  Puber,  eris,  PubescenSiCntis, 
-  Sei  figliuole,  e  sci  puberi  figliuoli.  Saitie. 

Odiss.  I.  I0,p.  173. 

PUBERTÀ.  Sust.  f.  Età  nella  quale  Vuo- 
mo e  la  donna  divengono  atti  alla  gene- 
razione, Lat.  Pubertas,  atis,  dà  Pubes,  che  i 
Latini  chiamavano  quella  Lanugine  e  qu^ 
peli  che  spuntano  nelV  età  suddetta.) 

%.  PuBBATÀ.  T.  botan.  -  r.  in  LAtruGnn. 

msi.f.,  it  $, 

PUBLICÀRE.  Verb.  att.  Far  sapere  a  lui- 
ti.  Rendere  publico  e  notorio.  Lat  Pv- 
blico,  ai. 

8-  Per  Jcelamare,  Proclamare,^'  Appro- 
varono e  confirmarono  {inoggi,eotSttmnm) 
Arrigo  re  de'  Germani,  poblicandolo  soka- 
nemente  e  giurandogli  fedeltà  ed  ubbidieoa 

(  obedienta).  GiambnU  lai.  Bar.  &33. 

PtiBLICO.  Aggett.  Che  appartiene  od  ha 
relazione  a  tutto  un  popolo,  Cherisguarda 
tutto  un  popolo.  Il  suo  contrario  è  Privato. 
Lat.  Publicus. 

%.  1.  PBRsoFiBruBLicaB.  DiconsiIe/¥r^fie 
investite  delV  autorità  publica,  che  tset' 
citano  un  publico  impiego,  un  magistrate. 
Frane  Personnes  publiques.  •  Il  Re  fece  in- 
tendere alle  persone  publicke  qua  che  noo 
si  movesseiro,  perchè  sua  Maestà  si  sareb- 
be accostata  a  ParÌgÌ.BeiilÌT.Ltll.p.i65.— u.A. 
p.175. 

§.  2.  Il  Publico,  in  forza  di  sust.  m.,  si- 
gnifica Il  popolo  in  generale.  Il  corpo  de* 
cittadini.  Frane.  Le  puhlique;  ingl.  Tfte 
Publick;  spagn.  El  publico.  Anal  L'uni- 
versale. -  F.  Imnga  tchierm  di  gsempìi  m//«  Voce !&•. 
/offo  a  PUBLICO,  S.  IH. 

$.  5.  A  roBLico.  Loeui.  avverb.  ellitt,  il 
cui  pieno  è  Davanti  a  lo  sguardo  publieo,  o 
simile.-  Li  predetti  tiranni  pure  occidcvano 
i  fanciulli  già  nati;  ma  questi  li  occidooo  nel 
ventre  della  santa  madre  Chiesa,  e  non  aspet- 
tano che  nascano  uscendo  a  publieo  coie 
buone  opere,  per  le  molte  beffe  che  fanno 

loro.  Cavai*.  Pangìl.e.  18,  p.  l84,ed«.  ew.  Bollali  ?«• 

rocche,  come  detto  è,  questi  li  affogano  in- 
nanzi al  parto,  non  lasciandoli  a  publico  ve- 
nire né  procedere,  con  le  loro  derisioni m.»- 
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PUCCETTO.  Sust.  m.  Pugno  dato  9u  la 
testa.  (Voce  registr.  in  questo  senso  dal 
Duez  e  ne\rocab.Ling.  ital., Firenze iSii^f 
per  David  Passigli.)  •  Rinaldo  gli  montò  la 
bizzarrìa,  E  dettegli  nel  capo  due  puccetti»  E 
feeelo  balzar  di  netto  in  mare^ec.  Pule.  Luig. 

Motg*  BO,  4i* 

PUDDINGO.  Susi.  m.  T.  de'  Cuochi.  - 

F.  PUDINO. 

PUDENDO.  Aggett.  rergognoso,  Lat.  Pu- 
dendus.  È  aggiunto  d*alcuna  di  quelle  parti 
del  corpo  umano  che  il  pudore  vuol  che  si 
eoprano.  -  Un  Nettuno  mezzo  coperto  dal 
manto ,  su'  fianchi  cinto  di  ramo  d*  ellera 
ohe  con  una  foglia  gli  rìcopriva  la  parte 

pudenda.  Ccrroo.  Dcicr.  Eoir.,  ee,,  so  mi  fine. 

PUDfCO.  Aggett.  Casto  e  modesto  ne* 
costumi^  negli  atti  e  nelle  parole^  Che  ha 
pudore^  Schivo  di  quanto  è  contrario  alCo' 
nestà,  alla  purità.  Lat.  Pudieus,  -  Ove 
(lueio)  i  cavalli,  ornai  fatti  mendici  Del  lor 
signore?;  ove  quel  ben  perfetto  Che  amor 
mi  dava,  qualora  i  pudici  Occhi  d'Emilia  ve- 
deva e  r  aspetto?  Bocc  Tesùd.  I.  IO,  it.  107.  Per 
voi  d'Asia  cadéo  1*  Imperio  antico.  Perchè '1 
frìgio  pastor  che  in  Ida  crebbe.  Non  fu  di 
sguardo  e  non  di  cuor  pudico,  afcot.  Op.  a,  181. 

PUDINGHE.  Sust.  f.  plur.  T.  de'  Natu- 
ralisti. (Dall'  inglese  Pudding^stone^  ridutto 
da' Francesi  a  Poudingue^  sust.  m.  Con  que- 
sto nome  di  Pudinghb  voglionsi  denotare 
que'  Conglomerati  composti  di  pietre  ora 
rotondate^  ora  angolari^  coUegate  insieme 
da  un  cemento  di  natura  ordinariamente 
analoga  a  quella  delle  rocce  onde  sono  cO' 

StitUite.  (  Bikl.  iul.^ao.  1837,  fucic.  d'agutlo,  p.  377.  ) 

PUDfNO  0  PODfNO  0  PUDDINGO.  Sust. 
m.  T.  de*  Cuochi.  Voce  usurpata  agl'In- 
glesi ed  a'  Francesi,  i  primi  de'  quali  chia- 
mano Puddinga  e  i  secondi  Pouding  una 
Torta  composta  di  midolla  di  pane^  di 
midollo  di  bue,  d*uve  di  Corinto  e  d'altri 
ingredienti,  -  Ella  si  conservi...  co  'I  sottile 
suo  vitto  di  pudìno  e  dì  latte.  Aigar.  6,88. 
Uova  le  più  fresche,  buoni  brodetti,  pud- 
dinghi  eccellenti,  id.  7»  »^a.  Le  tenere  foglie 
(del  laoMffio)  sono  alle  volte  adoperate  nei  pu- 
dini  per  dare  ad  essi  colore  e  odore.  Targ. 
Tom.  Oit  In.  bouo.  3,  i65,  «dit.  3.*  Le  radici  tu- 
berose di  queste  e  di  altre  specie  di  Dio- 
scoree...  dagli  Europèi  sono  mangiate  in 
podini  e  a  guisa  delle  palate,  u.  ìb.  3, 338. 


PUÈRPERA.  Sust.  f.  Donna  di  parto  o 
sovra  parto.  Lat.  Puerpera.  -  Non  molto 
dopo  lei  ancora. v'era  Co'l  capo  basso,  ed 
umil  nel  sembiante ,  llia  vestal ,  di  Marte 
puerpera.  Bocc.  Amor.  tU.  cap.  9.  (  Quì  puerpera^ 
per  licenza  poetica,  in  vece  di  puèrpera.  Di 
Blarte  puerpera,  cioè  che  partorì  figli  a  Mar- 
te; 0  verOf  puerpera  per  opra  di  Marte.  Ma 
Virgilio  [£n.  i,  378]  disse  meglio  :  llia...  Marte 
gravis.  L'ediz.  fior.,  1833,  per  Ig.  Moutier,  a 
car.  38,  in  luogo  di  llia  vestala  di  Marte 
puerpérayXe^gtllia  vestale  vestita  di  nera.) 

PtÌGLIA.  Sust.  f.  Il  denaro  che  tira  il 
vincitore  ne*  giuochi  di  carte.  -  Per  pre- 
zioso eh'  ci  fosse  (  uo  boccheretto  nero  ),  la  sigUOra 

Marchesa  non  gli  guarderebbe  addosso,  giu- 
sto come  quando  a  un  tavolino  d' hombre^ 
dopo  molte  reposizioni  è  stata  tirata  una 
gròssa  puglia ,  a  vedere  tre  miseri  tanti 
sul  piatto,  losmirones  tutti  se  la  battono. 
Magti.  Var.  opeiet.  4o3.  (  ffombrc  è  vocc  spagn., 
indicante  quì  11  giuoco  delV  ombre;  tanti, 
cioè  tantoSf  voce  pure  spagn.,  vale  gtiar- 
teruolif  dial.  milan.  italianato  marche;  e  mi" 
rones,  altra  voce  spagn.,  significa  persona 
che  guarda  con  attenzione.) 

PUGNARE.  Verb.  in  trans.  Combattere. 
Lat  /Hi(^o,(M.- Pugna  (to)  per  la  tua  pa- 
tria. Libr.  CaL  p.  34  »  S.  3o. 

$.  PuGNARB  LA  PREDA ,  0  simili.  Maniera 
di  dire  ellittica,  il  cui  pieno  è  Pugnare  per 
acquistar  la  preda.  (Quest'uso  del  verbo 
Pughasb  gli  dà  l' apparenza  di  verbo  atti- 
vo.  Anche  i  Latini  usarono  tutlavolta  Pu- 
gnare e  Ceriate  con  valore  attivo.)  Frane. 
Se  disputer  quelque  chose.  -  Per  le  scure 
foreste  in  strana  guisa  Pugnan  la  preda 
eh'  lian  dinanzi  uccisa  (  occìm  ).  Chùbr.  Goer. 

Gol.  IO,  7. 

PIAGNERE.  Verb.  att.,  per  metotesi,  in 
vece  di  Pungere,  e  suoi  derivati.  -  r.  fun- 

GBRB ,  ec. 

PUGNERELLO.  Su$t.m.  dimin.  diPti^o, 
cioè  Quella  quantità  di  materia  che  può 
contenere  la  mano  «errato.Sinon.  Pugnello, 
Pugnellello.  «  Come  dice  Salomone  {Eecks.  4), 
meglio  è  itao  pugnerello  con  riposo,  che 
due  pugnerelli  con  fatica  e  con  presunzione 

(tic)  dell'anima.  CaMua.Collat.  SS.Pad.  p.3o6,coI.3. 

(Salomone  ntW Ecclesiaste,  cap.  K,  ver. 6, 
dice:  «  Melior  est  pugillus  cum  requie, 
quam  piena  utraque  manus  labore  et  af- 
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flietione  animi,  »  Dunque  non  e  con  pre^ 
Munziom  dell*  anima  f  ma  vuoisi  leggere  e 
con  afflizione  deWanimo.) 

PDGNITfCCIO.  Susi.  m.  StimolOy  Strug- 
gimento. (Croj.) 

%.  1.  Pdgniticcio  9  dicesì  di  certa  Carne 
del  porco  dove  è  stato  ferito.  (Scrdoo.  ProTeri». 
eiLdmifJibéru.)  -  Egli  è  megUo  una  testic- 
eiuola  dì  caprelU),  che  tutta  una  lepre;  per- 
ciocché senza  dubio,  levatole  le  pappa rdelle, 
ella  riman  niente;  e  se  con  la  lepre  non 
fosse  il  pugniticcio,  le  pappardelle  sareb- 
bono  come  la  fava  senza  olio,  e  molto  peg- 
gio che  le  lasagne  con  1*  aqua  e  senza  cacio. 

Mms.  Nicod.  G>inroeD.  H^tic.  1 5. 

%.  S.  Avere  il  pugniticcio  o  il  baco  n  cbb 
CHE  SIA,  vale  Essere  ambizioso^  Jvere  am- 
bizione, Piccarsi  di' alcuna  cosa.  (SaWio.  in 

Noi.  RLlm.  V.  a ,  p.  i44  >  ^1*  >•  ) 

PUGNlTdPO.  Sust.m.T.  botan.-  /'.pun- 

GITOPO. 

PUGNO.  Sust.  m.  La  mano  serrata.  -  0 
felici  Cristian,  voi  ( c/oi, ■  toì)  par  che  lavi  Una 
lacrima  sol  co'l  pugno  al  petto,  E  dir  .'Signor, 

Ubi  soli  peccavi.  PoU.  Loig.  M«rg.  b5,  a84. 

%.  i.  Palla  da  pugno.  -  F,imPkLLk,tiut, 

/.,  Ut.  Pila ,  //  S.  5. 

$.  S.  Sotto  pugno.  Locuz.  avverb.,  signi- 
ficante lo  stesso  che  Sotto  mano  o  Sotto- 
mano  nel  signif.  di  Quasi  di  nascoso. ^^oco 
giovano  i  Podestà  e  i  Governatori ,  perchè 
un  qualche  quattrin  sotto  pugno  dà  il  torto 
alla  ragione,  e  la  ragione  al  torto.  Km.  FUot. 

PUGNOLfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Pugnato 
0  Pugnuólo,  dimin.  di  Pugno  in  signif.  di 
Quella  quantità  di  materia  che  può  con- 
tenere la  mano  serrata.  Sinon.  Pugneletto. 
•-  Ciascun  augello  un  pugnolin  (di&ve)  ne 

prendCv  Bncdol.  Scber.  Dei ,  7  ,  49* 

PULA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Gluma  e 
Loppuy  che  è  il  calice  proprio  delle  grami- 
gne, composto  di  due  o  più  squame  sottili, 
terminate  molte  volte  da  una  coda  o  barba, 
detta  arista  e  vulgarmente  resta.  (Aii^crU, 

Dis.  rac.  im  GLUMA.)  F.  amcfie  GLUMA,  stui.f. 

PULGA.  Sust.  f.  Voce  straniera ,  equiva- 
lente a  Slitta.  -  Si  nutre  (il  Lappone) ...  di  latte 
e  di  formaggio  di  quei  suoi  rangiferi  che 
tirano  le  pulche  o  slitte.  Aigir.  8, 66. 

PULCE.  Sust.  d'ambo  i  generi,  benché  più 
communem.  si  dica  La  pulce  e  Le  pulci 


nel  fem.  Piccolo  insetto  senz'ali^  eon  ui 
piedi 9  saltante,  e  che  si  pasce  del  sangm 
dell'uomo  e  d'altri  animali.  Anche  si  legge 
in  classici  scrittori  La  pùlice  ed  /(  pùùu. 
Lat.  Pulex,  icis,  sust.  m. 

%.  i.  Pulci  ,  si  chiamano  eziandio  eerti 
Piccoli  insetti,  simiglianli  alla  puìee,ck 
rodono  alcuni  vegetali.  •  Cosi  anco  di' 
bruchi,  lumache,  zuccajuole  e  pulci  bisogna 
diligentemente  nettarli  (i  poponi,  coroMen,^iM- 

li,  ec.  )  e  custodirli.  Maga».  Culiiv.  tot.  a5. 

$.  %  Fare  li  occhi  alle  pulcl  Fare  «uà 
cosa  difficilissima  e  come  impossibile,  (u- 
cuurtgistr.  dal  Due*.)  Anche  8Ì  dicc  Ferrert 
le  oche. 

PULCELLÒNA.  Sust.f.  accrescit.  di  Pai- 
cella;  e  vale  Pulcetla  più  che  matura, 
Pulcella  avanzata  in  età.  (i>M/mj^.Vei|i. 
oòM.  )  -  Cloe,  che  il  dorso  ha  ricolmo,  e  lo90o 
il  guardo,  Putrido  frutto,  inutil  pulcellooa, 
Offerta  di  Caino,  a  Dio  si  dona.  Eie  Sai.  3, a. 3i. 

PULCIÀIO.  Sust.  m.  Luogo  sucido,  po- 
vero, nido  di  pulci.  (Tomima.N«ov.Praiioi.) 

PULCINELLA,  ed  anche  POLCINELU. 
Sust.  m.  Personaggio  ridicolo  introdutloda 
moderni  Napoletani  nella  comedio.  (Que- 
sto nome  ebbe  origine  da  un  faceto  conta- 
dino napoletano  chiamato  Puccio  iJnitUo. 

V.  tutta  la  storia  net  Vocab.  del  DbU  oapol.  compilalo  ^ 
Acad.  Filopnlrìdi ,  scilo  alla  vocs  Polcceoella.  )  •  A  tn- 

verso  della  mezza  maschera  si  vede  il  volto 
di  Polcinella  mirabilmente  atteggiato  di  la- 
grimo  e  di  dolore.  Aigar.  7, 157.  Io  credo  di 
possedere  i  più  beili  Polcìoelli  del  mondo, 
di  mano  del  ccl.  nostro  Tiepoletto.  u.  &.  £1 
naso  in  uno  scorcio  d'Arlecchino  Chinato 
per  raccòr,  se  Pulcinella  Gli  scappellotta  io 
terra  il  berrettino.  BeiUo.  i«  Rìn.  bori.  3, 296. 

PULCINELLATA.  Sust.  f.  Coso  da  Pul- 
cinella. Anal.  Zannata.  -  Molto  mi  mara- 
viglio della  vostra  frenesia  che  si  avanua 
pretendere  d'esigere  obligazioni  da  chi  voi 
non  conoscete ,  e  che  s*  incaca  al  postntto 
de'  falli  vostri  e  del  concistoro  de'  vostri 
stolidi  ammiratori,  che,  come  polli  balordi» 
stanno  ad  ascoltare  a  bocca  aperta  le  vostre 

pulcinellate.  Bncc.  Binai.  Dial.  p.  993. 

PULCIÓSO.  Aggett.  Pieno  di  pula,  de 
ha  molte  pulci  addosso.  (Cosi  diciamo/^ 
docchioso  a  Chi  ha  molti  pidocchi)^ E 
tutto  ciò  per  un  asin  rognoso,  Per  un  pò- 
Irido  castrato.  Per  un  can  magro  e  pulcio- 
so. Crad.  nim.  64. 
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PULÉGGIA  Sast.  f.  Pulegge  sono  quelle  1 
Piccole  girelle  che  si  congegnano  ne'  legni 
per  facilitare  i  veicoli^  come  sarebbe  den- 
tro ai  regoli  da  piede  alle  scene  o  prospet* 
tive  da  comedie,  per  renderle  più  facili  a 
strascinarsi  dentro  ai  canali  in  occasione 
di  mutazione  delle  medesime  scene,  (mìouc. 

la  Hot.  Maln.  v.  1 ,  p.  1 1 1 ,  col.  a.  ) 

PULÉGGIO.  Sust.  m.  Girella  da  taglie 
e  carrucole,  •  Sia  fornito  (airMcciio)di  sar- 
tie» puleggi,  roscioni  ed  ancore ,  alberi  ed 
antenne  y  ec.  Sui.  Ord.  s.Sief.  laS. 

PULÉGIO.  Sust.  m.  T.  boim.  Mentha  pu- 
legium.  Perenne.  Trovasi  ne*  prati  umidi, 
dove  fiorisce  di  maggio  e  giugno.  Boy  le  ne 
loda  il  sugo  nella  tosse  convulsiva.  Ha,  co- 
me le  altre  mente,  qualità  eccitanti  autiste- 
ridie  9  e ,  secondo  Haller ,  emmenagoghe. 

(  Targ.  Tose  Oiu  Iti.  boiao.  a ,  5i  1  —  Sia.  )  •-  SurgC, 

e  r  avido  pie  stendendo  pasce  II  butomo 
pomposo,  il  cardo  audace,  Il  samolo,  il  cre- 
scion,  rebbio,  il  sisembro.  Il  pulegio,  la 
menta  ,  e  la  natante  Lenticchia ,  e  V  altra 
forcelluta,  starsi  Use  ben  spesso  e  dominar 

congiunte.  Spolm.  CoIHt.  m.  l.  3,  V.  i38. 

PULGÀTO.  Sust.  m.  Sorta  di  misura 
degli  Spagnuoli;  ed  è  11  traverso  di  due 
diti  grossi  messi  insieme.  Spagn.  Pulgada, 
sust  f.- Sono  i  cavi  di  essa  diti6  pulgati  di 
giro;  ed  è  il  pulgato  il  traverso  di  due  diti 
grossi  messi  insieme.  M»^\.htìì.[cu. dall' kìhmt), 

PULIGÀNE.  Sust.  m.  Strumento  a  uso 
di  cavare  i  denti.  Spagn.  Pulican;  frane. 
Pélican  ;  lat.  Dentarpaga.  -  I  dentisti  di- 
cono Abbrancare  il  dente  coie  branche  del 

pulicane.  AlbcrU-,  DU.  eoe.  «</  tema  di  ABBRANCA- 
RE, «'«r^. 

PULLULARE.  Yerb.  intrans.  Dicesi  del 
Mandar  fuori  che  fanno  le  piante  i  gev' 
mogli  dalle  radici  o  dal  seme.  Siuon.  Ger- 
fnogliare,  Lat.  Pullulo,  as.  -  Si  maravigliò 
Virgilio,  un  ramo  d*  olivo  quasi  secco,  fitto 
in  terra,  ave^r  pullulato.  Cme.a,85. 

PULMONARIA.  Sust.  f.T.  botón.  offic.  e 
vulg.  Parmelia  pulmonacea ,  Lichen  pul' 
fnonarius.  Perenne.  Trovasi  su  tutti  i  tron- 
chi degli  alberi  ne*  boschi  ombrosi,  e  spesso 
fra  le  borraccine.  È  raccommandato  per  le 
Cossi  e  per  le  malatie  del  polmone.  Fa  pren- 
dere un  colore  giallo  ranciato  stabile  alla 
lana,  bollendola  insieme  con  essa  ;  con  altre 
preparazioni  dà  altri  colori.  Essendo  coria* 
cca,  serve  in  qualche  luogo  per  fare  le  so- 


lette 0  fodere  delle  scarpe.  (  Targ.  Tou.  Oii. 

Isi.  bolso.  3,  494*) 

PULPITISTA.  Sust.  m.  Predicatore. '-Ve- 
nile  qua  ora,  o  dotti,  (direbbe  un  pulpiti- 
sta  a  mal  tempo  di  qualche  stranio  pelame) 

eh'  e*  m'abbisogna,  ec.  Pro*.  Sor.  pir.  3,t.  a,p.a67, 

PALPITO.  Sust.  m.  PaUo  de*  teatri,  Pro- 
scenio. Lat.  Pulpitum.  -  0  greche  scene , 
0  pulpiti  romani,  Sol  di  gemiti  orrendi  e  di 
funebre  Pianto  frementi  1 ,  era  serbato  a  noi 
Il  trionfar  della  ragion  tenace  De*  suoi  pre- 
cetti alla  natura  ligi,  E  il  soffocar  nelle  on- 
dulanti crome  La  potente  parola  e  i  vieti  af- 
fetti. Sdegno  e  pietà.ZMoj.Serin.3,  p-Siosoifiot. 

§.  1.  Pulpito,  noi  chiamiamo  quella  spe- 
cie dì  Tribuna  rilevata  nelle  chiese  d'onde 
il  sacerdote  predica  al  popolo,  o  gli  an^» 
nunzia  che  che  sia. 

%.  S.  Bakdirb  »  PULPITO.  -  r. /m  BANDIRE, 

verbo,  il  S.  1. 

PULSARE.  Verb.  att.  Percuotere.  Lat. 
Pulso,  as. 

%.  PuLSAUB,  parlandosi  di  certi  strumenti 
musicali,  vale  Sonare.  -  E  molti  ancor  per 
le  vie  son  caduti  Morti  in  un  punto ,  che 
parien  più  sani  Che  tal  che  balla  al  pulsar 

de*  liuti.  Caoig.  n  RUlor.  117. 

PULSAZIÓNE.  Sust.  f.  T.  de*Med.,  ec- 
Benché  il  suo  vero  sito  (ad  more)  sia  nel  mez- 
zo del  petto,  la  punta  s*  inoltra  nel  lato  si- 
nistro, molto  accostandosi  alla  sesta  costola 
di  quella  parte,  ov'  ella  suol  farsi  cartilagine 
vicino  allo  sterno;  onde  in  quel  luogo  me- 
glio si  sente  il  suo  moto  dell*  alterna  con- 
trazione, cioè  quella  percossa  che  dicesi  pul- 
sazione. Coccb.  Raim.  Lei.  6t.  aoat.«  p.  1 13. 

PULSÒNE.  Sust.  m.  (Da  Pulsare.)  Spin- 
tone  9  Percossa.  -  Se  Benedetto  accigliuto 
sparviere  Pare ,  e*  si  dà  certi  pulson  negli 
occhi.  Che  non  lo  lascian  cosi  ben  vedere. 
Lor.  Med.  Bcoù.  3, 168.  (In  vccc  di  accigliuto, 
Tediz.  di  Londra,  1831-24,  legge  erronea* 
mente  accigliato.  ) 

PULYIiSÀTO.  Aggett.  Che  ha  sembianza 
di  piumaccio  (lat.  Pulvinus),  Convesèo  e 
molle  a  guisa  di  piumaccio,  di  cuscino. 
Lat.  PuMnatus.  -  Pulvinatum,  cioè  a  piu- 
maccio, é  nome  del  capitello  jonico,  perchè 
le  sue  volute,  specialmente  guardate  di  fian- 
co, hanno  una  sembianza  di  piumaccio.  &•• 

liaoi^  Aicbil.  Vitruv.  1.  3,  p.  1 16,  noia  4-  Il  fregio  del 

jonico  (ordioe)  è  pulviuato,  e  la  coruice  di 

pochissimo  sporto.  Al^ar.  7 ,  8o. 
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PDLVfSCOLO.  Suftt.m.  SoUilisiima  poi- 
vere,  Aoal.  Polviglio,  Lai.  Pulvisculus.  -  La 
natura  ha  posto  in  opera  un  altro  mecani- 

8010  DlirabilissimO  (io  riguardo  alle  ptaok  marine )  ; 

vale  a  dire,  in  vece  di  pappi,  ba  contornato 
il  pulviscolo  seminale  ed  i  semi  stessi  d' una 

SUStanza  mucosa,  ee.  Tarf .  Toet.  G.  Vtag.  a,  470. 

Fecondano  li  uovi  0  semi,  se  sono  globelti 
o  ricettacoli  di  pulviscolo ,  o ,  per  meglio 
dire,  sugo  seminale.  ia.ib. 

PUMICÒSO.  Aggett.  Che  è  di  natura  di 
pomice,  Lat.  Pumicoeus,  -  f.  pomicoso. 

PUNCH.  Sust.  m.  -  r.  puncio. 

PtÌNClO  ed  anche  PUNCH.  Sust.  m.  Be- 
Vanda  che  si  fa  con  aqua,  zucchero,  eugo 
di  limoni  ed  aquavite  distHlaia  dalle  can- 
ne del  zucchero,  ed  anche  in  altre  maniere^ 
secondo  li  usi  ed  i  gusti,  Ingl.  e  frane. 
Punch.  -  Di  qui  nasce  che  pochi  artefici  e 
operaj  sono  in  istato  di  attendere  alle  loro 
facende ,  essendo  costretti  di  starsene  per 
la  più  parte  di  tal  di  nelle  loro  case  e  ne'  loro 
letti  a  digerire  quella  tanta  birra  e  quel 
tanto  puncio  tracannato  nelF  osteria.  Barci. 

Lelt  Lmigl.  p.  64.  Il  SUgO  (<i«lla  polpa  del  fiuto  deira- 

«agiù)  in  America  si  adopera  per  acidulare 

il  punch.  Targ.  Tota.  Olt.  l»l.  boUo.  2,394,0010.  571, 
cdis.  3.* 

PUNGERE,  o,  per  metatesi,  PIJGNERE. 
Vcrb.  att.  Leggermente  forare  coti  che  si 
sia  di  acuto  e  appuntato,  Lat.  Pungo,  is, 

%,  i,  PuNGiasi  o  PuGNBasi.  Rifless.  att., 
vale  Pungere  sé  stesso. 

%.  2.  Pungersi  (  rijQess.  pass.  )  parlandosi 
di  certe  frutte,  vale  Guastarsi,  Magagnarsi, 

(F,Mtch€apprusoil$,5.)  -  I  pOpOUi  VCmini  SÌ 

devono  cogliere  non  perfettamente  maturi, 
ripòrli  in  luogo  non  troppo  fresco  su  la  pa- 
glia, ec,:  il  punto  di  loro  maturità  si  cono- 
sce quando  verso  la  parte  del  fiore  diven- 
gono morbidi  o  incominciano  a  guastarsi, 
o,  come  dicesi  Vulgarmente,  incominciano  a 

pungersi.  Targ.  Toat.  Olt.  Lea.  Agite.  5,  g8. 

%,  3.  PuNGENTB  0  PuGNBtiTe.  Partic.  att. 
$.  4.  Punto.  Partic.  pass. 
%.  5.  Punto,  aggiunto  di  frutto,  (f. «ncAe 
addietro  il  i.  %.)  •  I  pomi  magagnati  o  bacati 

si  dicon   punti.  Salvio.  Aonou  Pier.  Boonar.  p.  484  , 

col.  1. 

PUNGlGLlO.  Sust.  m.  PungigHone,  Jcu- 
leo.  •  Queste  (api),  tratti  i  pungigli,  la  ti- 


ranna Torma  de*  fuchi  .caccian  lungi;  e 
quelle  Castigano  le  pigre. Hooi.Baid.cM.5,p.7l 

PUNGIGLIÓNE.  Sust.  m.  Pùngolo. 

%,  Il  Pungiglione,  in  term.  botan.,  è  anche 
detto  Pruno,  lat.  JcuUus,  (f.)  Quanto  alla 
differenza  tra  Pungiglione  e  Spina,  veggisi 
sotto  a  SPINA,  sust.  f.,  term.  botan. 

PUNGIGLIÒSO.  Aggett  Che  hapungigU, 
pungiglioni,  pungetti.  -  Tagliando  di  tcr- 
ren  sassoso  pocbe  Radiche,  a  scorpione  af- 
figurate.  Partirai,  sempre  pungigliose  e  acu- 
te. SaUto.  nkao.  Alata.  195. 

PUNGIMENTO,  o,  per  metatesi,  PUGNI- 
MENTO.  Sust.  m.  Il  pungere, 

%.  Pungimento,  ec.,  figuratam.,  per  Ecd' 
lamento.  Stimolo,  Incentivo. '^  Così  abbiam 
noi  un  pugnimento  ehe  ci  fa  desiderosi  d^ 
l' amistà.  Scoee.  p^  p.  17.  (  Alla  voce  pugni- 
mento  corrisponde  nel  test.  lat.  il  8ust.<l^- 
mulus.) 

PUNGITÒPO  0  PUGNITdPO.  Sust  m.  T. 
botan.  -  F.  in  SOKCIO,  »ust.  m.,  a  $.  Picca  loaa, 
che  i  il  1. 

%.  PuNGrroPo  0  Pognitopo  ■aggioib.  •  r. 
in  LECCIO ,  SUSI,  m.,  il  %.  Leccio  sraioso. 

PUNGlTJi^RÀ,  che  anche,  per  meUtesi, 
PUGNITtÌRA  si  dice.  Sust  f.  Puntura. '^H 
sangue  che  usciva  dalle  pnngiture ,  misto 
con  le  lagrime ,  scorreva   loro  da  capo  i 

piede.  Goto.  Barg-  Cominco.  Infer.  Dsol.  p.  64- 

PtìNICO.  Aggett.  T.  geogr.  Cartaginest 
Lat  Punicus. 

%.  1.  MBLAPUNIC.i.-F.iiiaiELA,/ii^./..i/S.t- 
%.  %.  P0M0PUNIC0.-r.i«POI10,^Ml.io.,i/S-6. 

PUNfRE.  Verb.  att.  Dare  ad  uno  la  pena 
del  suo  delitto,  Lat.  Punto,  is. 
%.  4.  PuNfTo.  Partic. 

%.  3.  ESSBBB  PONITO  IN  CHE  CHE  SIA.  DOW^ 

pagare,  soffrire,  ec.,  che  che  sia  in  pmi- 
zione,  «  La  qual  cosa  se  dicti  (idHiì)  opo- 
rari  non  facessero ,  sieno  puniti ...  in  livre 
(lire)  cinquanta.  Sui.  s.  Jac. p.  17, s. 34. 

PUNTA.  Sust  f.  L' estremità  acuta  di 
guai  si  sia  cosa.  (Da  Punto,  partic.  di  Pun' 
gere;  o  vero  dal  lat  Puncla,  che  a  noi  vale 
Colpo  di  punta.) 

%  4.  Punta,  term.  de'  Giojellieri,  per  IWo- 
mante,  Gioja^  ec,  la  cui  cima  termina  in 
forma  di  punta,  -  la  cui  forma  è  acumi' 
nata ,  piramidale.  -  Questo  diamante  era 
stato  già  una  punta;  ma  perchè  e* non  riu- 
sciva con  quella  limpidità  fulgente  che  a  tal 
gioja  si  dovéa  desiderare,  li  padroni  di  esso 
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diamante  areyano  ischericato  questa  detta 
punta,  la  quale  veramente  non  faceva  bene 
né  per  tavola,  né  per  punta.  Beo.Cen. 1. 1, 
p.  346,edis.6or.,  1819.— id.  t.  3,p.348.  Ragione- 
remo ora  come  essi  (dUnuau)  di  rozza  forma 
si  riducano  a  quella  perfezione  e  bellezza 
che  si  veggono  intagliati  in  tavola,  a  fac- 
cette e  in  punta.  Id.  I.  3,  p.  l5,  edìm.  mìlan.  (Nc* 

due  ult.  es.  in  punta  vale  in  forma  di  puH' 
ia^  che  è  quanto  si  dice  nel  tema  del  pre- 
sente paragrafo.) 

%,  2.  Punta  ,  per  Lavoro  di  ricamo ,  di 
trina,  ec.  Frane.  Paint,  s.  m.  •  Ma  quel  che 
mi  fa  dar  nello  strabilio  Son  quei  tanti  ri- 
cami e  quelle  trine;...E  co'la  seta  fannosi 
e  co*  Toro,  E  punti  ed  anche  punte  è  il  no- 
me loro.  E  punte  alla  franzese  e  alla  fian- 
dresca ,  E  infin  dell*  Inghilterra  e  dell*  Ir- 
landa j  Ed  alla  milanese  e  alla  tedesca,  ec. 

B«ni«.  Biiccber.  83 1 84. 

$.  5.  Punta,  figura tam.,  per  Uh  minimo 
che,  dicono  spesso  i  Toscani  in  vece  di  Plin- 
io, usato  communem.  in  questo  medesimo 

significato.  (F.iieZ{«Voc.«Maii./'OMtrvsiiooe«/S. XIV 

di  PUNTA.)  -  Voi  non  avete  punta  di  me- 
moria. Brace.  Rtaal.  Dial.  p.  ra6.  lo  mi  Crcdcva, 

Maestro  Imbratta,  che  voi  ne  sapeste  poca; 
ma  punta ,  non  mai.  id.  n».  179.  Sottilissima 
arena,  lavata  bene  e  vagliata  e  tenuta  pri- 
ma al  sole  per  tre  di,  e  poi  rivagliata,  che 
(c^.skxbk)  non  vi  sia  dentro  punta  terra. 

Soder.  Agric  loSveno  la  fina.  Ripongasi  pOÌ  in  luO- 

go  ove  non  sia  punta  umidità,  id.  Ori.  e  GUrd. 
tSg.  (Ne*  preallegati  luoghi  del  Sederini  é 
taciuta  la  preposizione  di  fra  punta  e  terra, 
fra  punta  e  umidità;  ma  di  quest'uso  non 
sarà  cosi  facile  il  trovare  più  altri  esempli.) 
$.  4.  Punta  (La)  dil  giorno  0  del  dì.  Lo 
spuntar  del  giorno.  Frane.  La  pointe  du 
jaur,  Ott  Le  point  du  jour.  (F,meiuVoc.% 
ifMi.  la  parmtuii  nel  %.  Ili  di  PUNTA.)  •>  Assalirono 
eosl  a  piede  la  detta  oste  una  matina  alla 
punta  del  di.  vm.  G.  1.  n,  e.  47,  v.  8,  p.  ai4,  «dia. 

nùlMi.  Claa».  iul.;  e  t.  7,  p.  131,  «dia.  fior.  VcnulO  pOÌ 

la  matina  seguente,...  io  mi  ero  risentito 
alla  punta  del  giorno,  innanzi  al  levar  del 
sole  quasi  un*  ora.  Bea.  Cdi.  i ,  434.  Fece  egli 
publicare  il  ritorno  per  Cuba,  distribuendo 
li  ordini  che  s*  imbarcassero  1  capitani  con 
le  loro  compagnie,...  e  si  tenessero  pronti 
a  partire  il  dì  seguente  alla  punta  del  gior- 
no. Conia.  Uu  Meta.  1.  a ,  p.  io3.  —  Id.  ib.  L  5,  p.  575. 

J.  0.  PoNTB  0  Baffi,  si  chiamano  Le  due 
Fol  ni. 


punte  che  formano  il  becco  della  penna. 

{  Careo.  Prootii.  ) 

%,  0.  Andare  in  punta  di  piedi.  V,  in  piede, 

Susi,  m,,  il  %.  i3. 

$.  7.  A  punte,  usato  avverbialm.  co'  verbi 
Fortificare,  Trincerare^  e  simili,  o  co*  nomi 
di  questa  o  di  queiropera  di  fortificazione, 
vale  Costrutto  o  Con  costruzione  ed  angoli 
continui  saglienti  e  rientranti.  Anche  si 
dice  J  denti  di  sega.  Frane.  J  crémaillère, 
•-  Il  campo  si  cinge  su*l  terreno  eminente 
air  intorno  con  trincero  a  denti  o  a  punte. 

nioatccoe.  (  eit,  dml  Gnm  ). 

%.  8.  Dare  di  punta.  Ferire  con  la  punta 

delVarme.  (  Cnu.  in  dare  ,  verbo,  senaa  $s.  ) 

%.  0.  Di  punta.  Locuz.  avverb.  ellitt.,  il 
cui  pieno  è  Con  colpo  o  colpi  di  punta 
(dell* arme  adoperata  per  ferire.).  -  D*  un 
mandritto  Artaserse,  Argéo  di  punta,  L*uno 
atterra  stordito,  e  l'altro  uccide  (occide).Taia. 

Geroa.  ao,  34* 

§.  iO.  Di  PUNTA,  Di  taglio.  Con  colpi  di 
punta.  Con  colpi  di  (a^^^o,  sottintendi  det- 
rarrne. -  YoUvano  i  Romani  che  i  loro 
soldati  ferissero  di  punta  e  non  di  taglio,  si 
per  essere  il  colpo  più  mortale,  si  per  sco- 
prirsi meno  chi  ferisce.  llIoul«:oe.  (di.  dai  Gnm  > 

S.  il.  Di  punta,  figuratam.,  vale  Difila- 
tamentCf  Difilato,  quasi  dicessimo  J  filo. 

(  Opina   il  MinUCCi  [  in  NoU  Rfalm.,  V.  1 ,  p.  393 , 

eoi.  I  ]  che  la  presente  locuzione  sia  origi- 
nata dalle  barche,  le  quali  si  dice  che  ven- 
gono  di  punta,  quando  vengono  a  dirittura 
senza  volteggiare.  )  Analogam.  in  certe  oc- 
casioni anche  diciamo  Di  vela,  come  Fenir 
di  vela.  -  Ma  quando  presso  al  di  Torà  tras- 
corse ,  Fa  di  mestieri  battere  il  taccone  ; 
Come  a  costei  che  or  viensene  di  punta,  E 
insù  quel  carro  nel  castello  è  giunta.  Main. 
30,70.  Li  stiletti...  son  proibiti  in  questo 
paese  come  le  pistole ,  e  non  le  squarcine, 
che ,  pur  essendo  più  gravi  e  più  larghe  » 
fanno  maggior  ferita:  ma...  quelli  (UstUctu) 
vanno  di  punta,  e  possono  ir  di  nascosto, 
e  senza  riparo  smagliano  i  giachi,  sfon- 
dano i  colletti,  e  passan  l'imbottiti;  dove 
queste  (leaqaardiM)  vauuo  scmprc  scoper- 
te, ec.  AUrgr.  44 >  *^**-  C">*)  ^9» ^*^  Amattrd.  ( Qui 

tutto  è  detto  figuratamente.)  Andando  la 
palla  di  punta,  non  bisogna  affaticarsi,  ec.; 
ma,  venendo  ella  da  alto,  allora  fa  di  me- 
stieri mettere  in  opera  e  l'ingegno  e  la  for« 

za.  Baid.  Gtk.  s5.— Id.  ib.  39. 

415 
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%  151.  Fari  porta  falsa.  Term.  milìt.  ant. 
Fare  un  combattimento  falso  »  cioè  Far 
sembiante  di  voler  combattere^  e  intanto 
disporsi  alla  ritirata,  -  I  Brabanzoni... 
feciono  (fecero)  puDta  falsa,  e  subitamente  si 
letaro  da  campo,  vm.  6.  i.  n,  e.  m,  edu.  Croi. 

<  r.  nelle  V«c  e  Man.  /'OfmvaÀoae  al%,Tdi  PUNTA.) 

%.  15.  Mal  di  punta  (che  par  si  dice  DO' 
lor  di  punta)^  è  Dolore  acuto  circoscritto 
ad  un  sol  punto  del  petto  ^  e  che  i  Medici 
chiamano  Pleurite.  -  Veggonsi  per  le  cam- 
pagne i  papaveri  salvaticbi  (seivnìchi)  del 
mese  di  maggio,  detti  dai  contadini  roso- 
lacci, di  fior  rosso,  ed  in  tanta  copia  talora, 
che  pajono  panni  scarlatti  distesi,  e  sono  in 
uso  ai  contadini  questi  fiori  secchi  e  triti 
in  polvere  per  il  mal  di  punta.  Sodcr.  On.  • 

Giird.  aop  veno  la  fioe. 

$.  ih,  Mbnarb  di  punta.  Menare  colpi  di 
punta,  Anal.  Dare  o  Ferire  di  punta.  -  Ma 
quel  dubio  Ruggier  tosto  rimosse  Con  la 
spada  che  tanti  ne  castiga;  Mena  di  punta, 
e  drizza  il  colpo  crudo  Onde  gittato  avéa 

colui  lo  scudo.  AriM.  Pur.  3o,  6è.  Dì  SÙbitO  da 

lerra  8*è  levato,  Ed  alla  zuffa  torna  co*l 
bastone; Di  punta  mena, e  colse  nel  costato 
Con  molta  furia  al  paladin  Dudonc.  Bem.  OiL 
w.39,17. 
%.  Itf.  Parlaeb  su  le  punti  db*  zoccoli.  - 

r.  in  ZOCCOLO,  siui.  m.,  il  $,  il. 

S.  16.  RicERCAEB  PEE  LA  PUNTA.  JIìceTcare 
per  l'appunto,  Informarsi  puntualmente, 
minutamente,  di  che  che  sia.  Locuz.  dello 
atil  famigliare.  -  Eh  potrebbe  non  la  ricer* 
care  cosi  per  la  punta.  Cecfb.  Dot.  ■.  3, a.  1 , <» 

TcaU  com.  fior,  l  ,  89. 

PUNTALUZZO.  Susi.  m.  dimin.  di  />iin- 
tale.  Sinon.  Puntaletto.  -  Barbine,  punta- 
luzzi,  roedagline  e  ricametti.  Arei.Takn.«.  3. 

a.  13,  p.  a53. 

PUNTARE.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa  in 
mod.  assol.,  cioè  sottinteso  l'oggetto.  Spin- 
gere 0  Aggravare  o  Tener  saldo  che  che 
sia  in  maniera  tale  che  tutto  lo  sforzo  o 
aggravamento  si  riduca  in  un  punto  o  in 

poco   luogo.  (  F.  PUNTARE  nella  Lewgr.  iul.  )  - 

Il  petto  poi  un  pochette  era  eminente  Di 
pomi  vaghi,  per  mostranza  tondi.  Che  per 
durezza  avién  combattimento,  Sempre  pun- 
tando in  fuor,  co'l  vestimento.  Boce.T(aeia. 
1.  la,  »t  6i.  (Notisi  che  Fediz.  milan.  del  Sil- 
vestri, m  cambio  di  puntando  in  fuor,  legge 
sportando  in  fuor;  lezione,  a  nostro  giu- 


dizio, men  bella.  Al  contrario  piace  a  noi 
maggiormente,  come  è  neirediz.  suddetta 
del  Silvestri,  questo  verso:  Il  petto  poi  un 
poco  era  eminente.)  Si  suole  per  maggior 
fortezza ,  acciocché  i  sopracigli  o  sopraii- 
mitari  delle  porte  e  finestre  non  siano  ag- 
gravati dal  peso ,  fare  alcuni  archi  che  di 
qua  e  di  là  puntano  a  sollevare  il  peso  che 
si  murasse  lor  sopra.  Soder.Agiici65nii6M. 

%.  1.  PUNTAEB  ADDOSSO  AD  ALCUNO.  PCr  0|h 

primerlo.  -  Ma  poi  nasceranno  da  ogni  lato 
e  t'affronteranno  le  genti,  e  ti  punteraoDO 
addosso  cole  tue  forze  medesime.  Vanh.  Sene 
BMif  1. e, e. 3o, p.  i68.  (Test.  lai.  «...  et  tuli 
ie  viribus  prement.  »  ) 

f.  2.  PuMTAEE  ADDOSSO  AD  ALCUNO,  vale  an* 
che  Parlarne  male.  Calunniarlo,  e  simili 
Anche  si  dice  figuratam.  Dare  alle  gambe 
ad  alcuno.  '^  Occultamente  venne  (a Dm) 
dove  io  lavorava,  e  vide  il  tutto,  e  conobbe 
in  parte  1*  invidia  e  malignità  di  coloro  cbe 
senza  averne  cagione  mi  puntavano  addos* 

80.  Vaaar.  Vii.  i,  lOS  auU  fioe. 

%.  5.  PUNTAEB  SOPEA  AD  UNA  COSA.  FigOn- 

tam.,  per  Criticarla.  -  Dirò  bene  cbe  alcuni 
per  avventura  punteranno  sopra  quelle  pa« 
role  ultime  del  cartello,  dove  dice  che  la 
squadra  de'  combattenti  del  Verno  vien  dis- 
cacciata insieme  con  esso  dalla  Primavera. 
Per  chiarezza  di  questo  si  può  dire  cbe  que- 
sti combattenti  sono  li  effetti  del  verno,  ee. 

Cenroo.  Ponap.  e  Feti.  io5. 

%.  K.  PuNTAEB,  parlandosi  d' artiglierie , 
vale  Aggiustarle,  Dirizzarle  ad  un  punto 
in  cui  si  voglia  colpire.  Sinon.  Appuntare. 
Frane.  Pointer.  -  Coi  puntare  il  cannone 

verso  le  selciate.  Conio,  lat.  Mesa.  {cit.é»lGmà)> 

§.  0.  PuNTAEB.  T.  de*  Cacciatori.  Lo  stesso 
che  Fermare;  e  dicesi  del  Fermarsi  U  cane 
dopo  che  tracciando  e  fiutando  ha  trovato 
e  vede  il  selvaggiume.  -  I  cani  ne  sentono 
ben  presto  Todorc  (aeiiesurnc),  e  dopo  poco 
veggonsi  puntare  o  dare  addosso  e  far  vo- 
lar via  il  Salvaggiume  (acÌTaggiaa»e).Saf.Oi«L 

3, 198.  Ognuno  conosce  qne'cani  da  caccia 
che  per  Istinto,  0  per  esser  loro  stato  inse- 
gnato ,  quando  son  presso  al  salvaggiume 

(aelvaggtame)  ,  lo   pUUtanO  ,  COmC  SUOl  dìfSi» 

cioè  s'arrestano  immobili,  quasi  paralòzati 
e  tremanti,  ed  aspettano  0  il  cooamandodel 
padrone,  0  di  scorgere  un  qualche  movi- 
mento nella  preda  che  insidiano,  per  slaa* 
ciarsele  addosso,  la.  ii>.  1, 168.  Il  frullino  0 
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beccaccino  miiiore  è  molto  più  infingardo 
a  fugtrq  del  beccaccino  reale,  dì  modo  che  si 
Jascia  lungamente  puntare  dai  cani.  la.  ik  i, 

3i8.—ld.ib.  3,378. 
$.  6.  Puntare  i  tisDì  al  muro.  •»  r.  u  PIE- 

DBy  sMst,  m.,  i  S.S.  54  «  55. 

$.  7.  Puntarsi  (rifless.att.)»  perATtf/fer^l 
^n  puntiglio,  •  Quando  furon  tirati  quattro 
o  sei  fogli,  mi  puntai  a  voler  sapere  chi  era 
stato  colui  che  avéa  fatto  for  loro  quel  guaz- 
zabuglio. Brtee.  Rimi.  DUI.  p.  114. 

PUNTATA.  Sust.  f.  Colpo  di  punta. 

%4  i.  Puntata.  T.  de*  Cacciatori.  -  Questi 
branchi  (dìaiodoit),  a  cui  vulgarmente  si  dà 
il  nome  di  puntate,  pe'l  solito  da  noi  arri- 
vano su'l  mezzogiorno.  Sav.Omit.  2,57. 

S.  2.  Vangare  a  due  puntate.  -  r.  in  VAN- 
GA ,  stut,/.,  a  s.  1. 

PUNTATO.  Aggett.  Appuntato,  TérmU 
nantt  in  punta,  quindi  Pungente,  Jeuto.'^ 
Il  fronzuto  bosso,  e  con  puntate  foglie  lo 
eccelso  pino  carico  di  durissimi  frutti.  Sanaat. 
Arcid.  p.  6.  (U  medesimo.Sannazaro,  a  car.  56, 
dice:  E  li  alti  pini  aran  («mm)  pungenti 
foglie,  E  il  Tasso  [Mond.  ere.  gìom.  i,  s.ao,p.  19]  : 
E  l'alto  pino  Pria  con  acute  foglie  in  verdi 
inonti  Frondeggia.  ) 

PUNTATlJRA.  Sust.  f.  Jl  punteggiare , 
Punteggiatura ,  Punteggiaìnento  ,  Inter* 
funzione.  -  Sotto  a  quelli  scudi  sono  scul- 
piti  questi  dieci  versi  in  carattere  majnscolo 
un  poco  dirormato  dal  beilo  e  antico  latino, 
con  questa  islessa   puntatura  e  divisione. 

Cooeb.  Bago.  PU.  4l3  *o  PoU* 

PUNTEGGIARE.  Vcrb.  att.  frequentot. 
di  Puntare. 

%.  i.  Carta  da  punteggiare.  T.  di  Mari- 
na. Carta  marina  su  la  quale  si  fanno  le 
operazioni  necessarie  per  determinare  su'l 
mare  il  punto  al  quale  è  pervenuto  il  òa- 
Mmento  dopo  una  corsa  nota  per  le  os* 
servazioni  istituite  nel  tempo  del  viaggio. 
{  Suat.  Vocab.  di  Mar.)  •  Non  sauuo  chc  cosa  sia 
-astrolabio  per  pigliar  Taltezza  del  sole,  né 
meno  balestriglia,  né  gradi,  né  linea  equi- 
noziale, né  carte  da  punteggiare  giorno  per 
giorno  il  cammino  che  fanno  le  navi,  e  dove 

Sì  ritrovino.  Cariti.  Viag.  T.  i,  lagioo.  1 ,  p.  9* 

$.  S.  Punteggiìto.  Partic. 

S.  5.  Punteggiato,  per  Trapuntato.  •  Per 
essere  in  quel  paese  abondanza  di  cotone, 
ordinò  che  si  facesse  una  quantità  d'armi 
difensive^  che  furono  certe  casacche  imboh 


tite,  che  chiamavano  escaupiles:  invenzione 
figliuola  della  necessità,  approvata  poi  dal- 
l'esperienza che  diede  a  conoscere  che  un 
poco  di  cotone  flosciamente  punteggiato,  e 
tra  due  pezzi  di  panno  lino  ristretto,  era  mi- 
glior difesa  deiraciajo  stesso  contro  le  frec- 
ce ,  eC.  Conia.  Ul  Mtu.  1.  i  ,  p.  38  dopo  la  mctk. 

PUNTELLARE.  Verb.  att.  frequentat.  di 
Puntare  in  signif.  di  Ficcar  la  punta,  Fe- 
rir  di  punta,  Pungere,  Punzecchiare,  Ptin- 
xellare.  -  l' pur  ascolto,  e  non  odo  novella 
Della  dolce  ed  amata  mia  nemica  ;  Né  so  che 
me  ne  pensi,  o  che  mi  dica,  Si*l  cor  tema 

e  speranza  mi  puntella.  Petr.  net  son.  l'par  aaeolto. 

(Cioè ,  si  la  tema  e  si  la  speranza  mi  va 
aeratamente  pungendo  il  cuore.)  Pensava 
(la  B. UmUiaoa)  di Dio;  0,  pensando, cra  ratta, 
in  Dio  riposandosi.  Essendo  ella  inquietata 
0  molestata  da*  parenti  e  puntellata,  accioc- 
ché ritornasse  in  sé,  non  sappiendo  (aapando) 
8*ella  fosse  viva  o  morta,  quando  era  ri^r- 
nata  in  sé,  diceva,  ec.  Legg.B.  Umìi.  lai.  Or- 
lando corre, e  Farraù  non  bada;  Né  Sacri- 
pante men  sprona  e  puntella  {sotunUMUiit»* 

vallo).  Arioi.  For.  is«  3;. 

PUNTELLINO.  Sust  m.  (Da  Punta).  T. 
de*  Cesellatori ,  Argentieri ,  ec.  -  Far  su  le 
piastre  d'oro  o  d'argento  11  disegno  di  ciò 
che  si  vuol  cesellare,  con  un  ferrolino  ap« 
puntato  che  chiamano  puntellino  per  accen- 
nare; e  perciò  dicesi  ancora  Punteggiare  il 

disegno.  Alberti,  Dia. enc.i/i  accennare,  ivr6o,S. 6. 

PUJvTERELLlNA.  Susi.  f.  dimin.  di  Pun- 
terella,  dimin.  di  Punta.  -  E  tritandola  col 

dito  (la  polvere  iocaodiaria),  VCdesi  SO  è   SOttilc, 

e  se  le  punterelline  del  solfo  vi  si  discerne 

io  alcun  modo.  Bìring.  Pirolec.  56p. 

PUNTICOLÀRE.  Aggett.  Jvente  una  su* 
perfide  non  maggiore  di  quella  d*  un  ptin- 
to.  -  Scagliettine  minute  e  quasi  punticolari. 
Targ.  Toaa.  G.  vug.  7,  ao6.  Sustauza  Vetrina,  mi- 
sta di  pomicioso ,  dura ,  sparsa  di  lustrini 
punticolari,  e  con  molte  piccole  cavernette. 

Id.  ib«  10,  29. 

PUNTIGLIO.  Sust.  m.  Punto  d'onore.  (Il 
Buonar.  [Fiar.  g.  3,  a.  1,  s.  I J  disse  :  «  A*  soldati, 
eh'  han  sempre  in  man  la  lima  Jd  acuir 
lo  spillo  delVonore.»9) 

%.  i.  Puntiglio,  per  lo  stesso  che  Etichet» 
ta,  come  in  oggi  communem.  si  dice.  •  Nel 
più  alto  di  detti  archi  si  erano  effigiate  le 
Provincie  e  le  città  più  principali  dell' Impc- 
radere,...  le  quali,  in  diverse  attitudini  e 
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tutte  meste,  alla  rinfusa  e  seoza*  ordine 
di  precedenza,  non  curando  chi  è  somma- 
mente addolorato  questi  puntigli ,  pareva 
che  fossero  venute  per  assistere  alla  pom- 
pa»  e  pagare  questo  tributo  di  ossequio  al 
merito  del  defunto  Principe.  Roodb.  Ewq.  Fcr« 

din.  p.  l4' 

$.  3.  Staei  su*l  puirriGLio.  roler  mante' 
nersi  su'l  decoro  del  grado  suo,  Far  con" 
Bistere  Vonor  suo  nel  far  che  che  sia,  non 
volere  recedere  da  che  che  sia  per  punto 
(f  onore.  -  Io  qui ,  Conte  mio ,  trovo  una 
difGcultà  insuperabile  per  la  vostra  cura. 
Questa  è  che  voi  volete  conoscere  il  medico 
in  viso,  ed  egli  medica  gratis ,  è  vero,  ma 
sta  su'l  puntiglio  di  pretendere  che  1*  in- 
fermo lo  vada  a  trovare  a  casa ,  dove  né 
tampoco  ei  si  lascia  vedere ,  ec.  Magai.  Leu. 
Ateis.  1,66.  (Parla  di  Dio.) 

PDNT<NA.  Sust.  f.  dimin.  di  Punta. 

S-  Puntina.  T.  d*Agricult.  Piccolo  getto  o 
germoglio.  -  Altri  ne  staccano  molte  (oiivt) 
alla  volta,  strisciando  coia  mano  serrata  le 
ciocche;  e  questo  pure  non  torna  bene,  per- 
ché si  danneggiano  quei  piccoli  getti  o  punti- 
ne che  son  sotto  le  foglie  e  che  dovrebbero 
dar  la  foglia  nuova  e  la  mignola  nella  pri- 
mavera ventura.  Unu  Agnc  i ,  269. 

PUMTfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Punto.  Lat 
Punctillum. 

%.  Puntino  ,  0  vero  Un  puntino.  Per  Un 
minimo  che.  Anco  diciamo  Punto  punto.  - 
Quanto  egli  era  dolce  e  pieghevole  con  tutti 
in  quello  che  lecitamente  poteva,  tanto  ri- 
gido ed  inflessibile  si  mostrava  dove  n'an- 
dasse un  puntino  dell'onore  di  Dio  e  del 

prossimo.   Mait  G.  P.  Vii.  Coofetf.  in  Vit.  S.  Paoon. 

cap.  S,  p.  73,  cot.  3.  D' invidia  non  ha  mai  pun- 
tino addosso;  Deiracidia,  non  dico,  Ve  ne- 
mica Più  che  non  é  amico  il  can  dell'osso. 

Bleas.  Bio.  in  Rim.  boti.  1 ,  3l8. 

PDiNTfO  e  PDNZfO.  Aggett  Puntuto, 
Acuto  in  punta.  Aguzzo.  -  E  fa 'ne  di  quel- 
li (peueiii)  che  le  punte  sieno  ben  gualive 

(eguali,  peri,  panggialt)  di  CiaSCUUa  Setola  ,  chc 

si  chiamano  pendii  moui;  e  di  quelli  che 
sieno  puntii,  d'ogni  maniera  di  grossezza. 

Cenoio.  Tialt.  pilL  67.  Pigila  UU  pcncllo   piccolo 

e  puntio  di  setole,  con  un  poco  d'ocria» 
senza  tempera,  liquida  come  aqua,  e  va'  ri- 
traendo e  disegnando  le  tue  figure,  u.  ib.  59. 
Pendio  di  setole  grossetto  e  un  poco  puo- 
tio.  id.  ib.  68.  Stiletto  di  scopa ,  0  di  legno 


forte ,  0  d'osso 9  punzio  come  stfle  proprio 
da  disegnare,  id.  ib.  iss.       * 
PUNTO.  Partic.  pass,  di  PUNGERE,  -f. 

in  PUNGERE,  verbo,  i  S.S.  4  «  5. 

PUNTO.  Sust.  m.  Od  che  si  coneepi$u 
come  privo  d'ogni  dimensione,  echeèiih 
divisibile.  Lat.  Punctum. 

$.  1.  Punto  ,  per  Lavoro  di  ricamo,  di 

trina,  ec.  (OUre  «//'«#.  dW  m  nUegn  U  Cimi,  h  itm 
4ÌM0  futò  vederne M  mitre  dm  noi recntetm  PUNTA,««1 

§.  S.  Punto  ,  per  Capo  o  Articolo  d*  tm 
discorso,  d*  un'accusa,  e  simili.  •  Chiama  la 
moglie  sua  lo  sposo  pio.  L'abbraccia,  badi» 
e  salva  tutti  i  punti  Ove  l'offese.  AiaM.6iL 

Cori.  6,  i86.  (  V.  mneke  nelk  Voc  t  Maa.  ì*Ownmm 
•/S.  II  <fi  PUNTO.) 

%.  3.  Punto,  in  senso  anni.,  si  dice  ancora 
Il  capo  0  L'articolo  cT  una  scienza,  o  dk  al- 
tro, intomo  a  cui  si  vuole  o  si  dee  rispoi^ 
dere  o  ragionare.  (  Questa  voce  in  quest'ac- 
cezione è  frequentatissima  alle  scuole.)  • 
S*  io  avessi  avuto  a  recitare  i  punti  Per 
dottorarmi,  avrei  con  più  riposo  Trapassate 
le  notti  e  Tore  e  i  punti.  Capor.  rì«.  3o5. 

%.  h.  Punto,  per  Punto  della  disputa,  H 
punto  essenziale  di  essa.  ^  Temo  cheV.R. 
e  li  altri  amici  non  piglino  giustamente  il 

punto.  Mei  Gir.  in  Praa.  Sor.  par.  4»  ▼•  h  h  *^ 

§.  5.  Punto  ,  per  Espediente ,  Piuiilo.  • 
Ma  e*  era  forse  un  altro  più  bel  punto,  Gh*era 
il  fermarsi  e  lasciarlo  far,  sai.  Buomt.  Tìk.  t.5, 

a.  5,p.  364, col.  1* 

S.  6.  Punto  d'onori.  -  F.in  ONORt,«M<. 

m.,  ii  $,  10. 

§.  7.  Punto  di  veduta.  -  F.  in  vcduta,«mì 
/.,</$.  6. 

%.  8.  Punto  iisoum>.  «  F.i«  RISOLVIRI» 

verbo,  a  %.  si. 

§.  0.  A  BUON  PUNTO.  Dicesi  di  fortuna,  S 
vantaggio,  d^ogni  cosa  che  oppartunmM$i* 
te  sopragiunge  ad  alcuno  il  quale  neavéa 
gran  bisogno.  Frane,  ^teit  à  po<n/.«  Ria* 
graziando  lo  nome  di  Dio  che  laveva soc- 
corso a  buona  stagione  ed  a  buono  ponto. 

Yaod.  Crisi.  Aodr.  ^2. 

%.  10.  A  MAL  PUNTO.  Locoz.  avvcrb.,  eiie 
si  usa  co'l  valore  di  In  un  momento  esi* 
tivo.  -  E  però  se  noi  considerassimo  bene 
e  con  diligenza  quanto  beneficio  è  quello  a 
che  Dio  d  aspetta,  e  che  s'egli  ei  togliesse 
ii  tempo  che  ci  dà  acciocché  faciamo  peni* 
tcnza,  e  giudicasseei  secondo  l'opere  nostra 
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come  saremmo  noi  a  mal  punto  e  male  ar- 
rivati» noi  ci  vergogneremmo  della  nostra 
ingratitudine  verso  la  bontà  di  Dio  e  d*avere 
male  speso  il  tempo  eh*  e*  ci  ha  dato.  PaMv. 

Spiedi.  pM&l.  e.  4  >  ▼•  1  >  p-  3i ,  edis.  fior.  i8il  S  p.  17 , 

•aia.  Craa.  (In  qucsto  periodo  è  un  po'  di  gar- 
buglio; ma,  benché  fosse  facile  a  distrigarlo» 
Don  abbiam  voluto  farlo  ad  arbitrio.) 

$.  il.  A  OGNI  PUNTO.  Lo  stesso  che  A  ogni 
fHomentOf  A  ogni  isianie,  quasi  Del  con-- 
tinuo.  -  Mbd.  Ozia  mio»  questo  far  Tarte  a 
credenza  Non  fa  per  me.  Oz.  Né  per  me  che 
ci  metto  Roba  e  disagio.  Voi  sol  ci  mettete, 
Come  dire,  un  pochin  di  magistero.  Uso.  Ma- 
gistero che  s'usa  di  pagare  A  peso  d*oro; 
poi  voi  siete  qui  Insù'l  fatto»  e  lo  avete  a 
rivedere.  Essendo  mercatante,  a  ogni  pun- 
to; Dov'io,  8*e*mi  scappa  ora.  Dio  sa  quando 
Lo  rivedrò;  però  fareste  bene  A  pagar- 
mi ,  ce.  Ccecb.  Samar.  a.  a,  s.  6,  p.  105. 

S.  19.  A  PUNTO,  0  verOf  come  in  oggi  più 
eommunemmte  si  scrive^  Appunto.  (  f.  AP* 
PUNTO, ««'vcrèto.)  Locuz.  avverb.  significante 
Puntualmentey  Ni  più  né  meno.  Ne  più  di 
guàf  né  più  di  fd,  ee.  -  Questo  dono  è  il 
maestro  delfopere,  cioè  a  dire  delle  virtudi 
deiranima;  che  elli  («gu)  fa  tutto  e  a  punto, 
a  regola,  e  a  eorda,  e  a  piombo,  e  a  qua- 
dra,  e  a  sesta.  Baodv.  E*pot.  Patera.  36. 

S.  13.  A  PUNTO,  in  senso  analogo,  per  ciò 
che  noi  diremmo  Preeieamente,  Frane.  Pré» 
eisément.  -  Ver  é  che ,  perch*  io  non  so 
molto  a  punto  Dov'ella  sia,  io  non  so  del 
tornare;  Però  non  vi  rincresca  1* aspettare. 

Barbcr.  Rtfgnn.  i33. 

%  i^.  DaRI  NBL  .punto,  pCT  lo  StCSSO  cho 

Dare  in  brocco  ^  cioè  nel  Sfgno^  Córre  nel 
mezzo  del  bersaglio.  -  La  terza  (iiDpte«)  di 
Farnese  medesimo  è  d'una  saetta  che  dà  in 
berzaglio  (unagiio).  Il  motto  sono  parole 
d'Omero,...  che  voglion  dire  Cosi  ferisci; 
significando  che  si  debba  dare  nel  punto, 
e,  come  si  dice,  in  brocco.  Car.  Lmi.  l.  a,  p.  197, 

tàu.  vcB.,  Giaali,  l58l. 

S.  15.  Danb  nzl  punto  in  bianco.  Vale  il 
medesimo  che  Dare  nel  punto  (  f.  u  $.  ««(«- 
cf^);  e  nel  seg.  es.  questa  locuz.  è  usata 
figuratamente.  -  D*  ond*  io,  si  come  con  lo 
scoppio  (cioi,  Kbbppo)  i  lanzi.  Facilmente  po- 
trò eo*l  basso  stile,  Per  mezzo  vostro,  dar 
nel  punto  in  bianco.  Aiicgr.  160,  edìs.  Cias.|  la?, 


S.  IO.  Di  punto  ,  usato  avverbialm.  co  '1 


valore  dì  Esattamenie,  Compiutamente  ^ 
Puntualmente 9  Per  l'appunto.  Il  suo  su- 
perlat  è  Di  tutto  punto,  registr.  appresso 
nel  $.  24.  -  E  cosi  ebbe  il  mal  pensier  ef- 
fetto, E  riusci  di  punto  il  mio  concetto.  Foie. 

Lac.  Cirif.  Calv.  1.  1 ,  st.  7$ ,  p.  5  tergo,  eoi.  a.    (  Cosi 

pur  legge  la  stampa  del  1572,  e.  i,  p.  0.) 
%.  17.  Di  PUNTO  IN  BIANCO,  figuratam.,  vale 
A  dirittura ,  Tutto  a  un  tratto ,  In  un 
tratto ,  All'  improviso ,  Di  subito ,  Senza 
preparazione  9  ec.  Questo  traslato  è  pre- 
so dal  Tiro  di  punto  in  bianco,  di  cui  si 

vegga  in  TIRO,  SUSt.  m.  {QuesUlocnsion§h 
pur  rt^tirmta  dmlU  Croa.  in  un  parmgr,  suball^nù  di 
ANDARE,  verbo,  e  soUo  U  rubr,  D  I  V, senati u,  mU 
V un  luogo  •neltaltro,)  -  lo  peUSO  cIlC  VO*  m'a- 

vresti  (voiai*amsie)  tiralo  le  meluzze  dietro, 
s'io  v*avessi  detto  di  punto  in  bianco  che 
i  muscoli  sono  una  tela  di  boccioletti  di 

canna.  Bellìo.  Dia.  aoat.,  dia.  IO,  p.  37O,  cdts.  fior.  M. 

B.,  uomo  anzi  dolce  di  sale  che  nò,  condo- 
lendosi con  un  tale  a  cui  era  morto  il  padre 
di  morte  subitana  ,  lo  domandò  se  di  quel 
male  aveva  patito  altra  volta.  Similmente 
fu  quella  che  mi  fece  Lanternone  G.,  che 
una  volta  in  anticamera  della  Granduchessa 
di  punto  in  bianco  mi  disse:  Gh*è  del  Ca- 
nonico vostro  zio?;  mori,  n*è  vero?  Dai. 

Lepid.Si. 

$.  18.  Di  punto  in  punto.  Locuz.  avverb., 
che  si  usa  co*l  valore  di  Minutamente,  Par- 
titamente,  A  parte  a  parte,  Di  cosa  in 
cosa.  Puntualmente,  Passando  da  una  par^ 
titolarità  o  circostanza  alValtra,  ec.  An- 
che si  dice  Punto  per  punto ,  come  regi- 
striamo appresso  nel  %.  35.  -  Di  nuovo  prese 
di  punto  in  punto  a  interrogare  sopra  le 
parole  di  Drìante.  Car.  Daf.  rag. 4, p.  179.  F vo- 
glio ire  a  vedere  s' io  lo  truovo,  e  intender 
da  lui  di  punto  in  punto  come  questa  cosa 

è  ita.  Cacci».  DittiiB.  a.  i,  a.  I  in  6oc,  in  Tcat.  com.  Sor. 
a,  17. 

%,  10.  Di  pui^o  m  punto  ,  vale  anche  Da 
un  momento  alV  altro.  Li  li,  -  Impalliditi 
e  pieni  di  tristezza ,  coii  occhi  molli ,  sta- 
vano di  punto  in  punto  aspettando  la  per- 
dita del  caro  maestro.  MaC  G.  p.  vìi.  Cooreo.  i« 

Vii.  S.  Mari.  cap.  io,  p.  9S,  col.  1.  V0Ì   mi   VCdctO 

affannato  e  ristretto  fra  le  braccia  di  due 
lupi  fierissimi  che  stanno  di  punto  in  punto 
per  soffocarmi;  e  mi  state  a  dimandare  che 

vi  è?  Id.  ib.  in  Yit.  S.  Amel.  cip.  5,  p.  180,  col.  a. 

S-  so.  Di  punto  in  punto,  significa  ancora 
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Per  eioicun  momento  ^  mandando  le  eo$e 
fatte  in  ciascun  momento.  -  In  prima,... 
quando  il  monaco  si  leva  la  notte  a  matu- 
tino  9  debbe  tenere  conto  del  tempo  della 
sua  vita  di  punto  in  punto ,  e  vedere  che 
sempre  faeia  bene.  s«o  Benur.  Quattro  cp»i.  p.  36. 
(Test.  lat.  (fin  primis,,,,  ex  quo  surgit 
ad  vigilias,  vitce  suce  tempus  per  momenta 
éingula  debet  monaehus  computare^  et  vi- 
dere  semper  ut  bonum  faciat.*») 

%,  91.  Di  tutto  punto.  Oltre  al  valore  as- 
segnato dalla  Crusca  a  questa  locuz.  av- 
verb.,  ella  ha  pur  quello  di  In  tutto  e  per 
tutto 9  In  ogni  cosa.  -  E  fu...  la  ventura 

di  questo  balordo  (cioè,  l*a«erlolla  per  mogUanoa 

Mviadoom);  perchè  egli,  quasi  rimbambito, 
è  da  lei  di  tutto  punto  governato.  Caccfa.  Iogmi. 
I.  s ,  a.  4. 

%.  23.  Di  tutto  punto,  superlativo  del  Di 
punto  registr.  addietro  nel  %,  16,  vale  EseU* 
tissimamentet  Puntualissimamente '^^^C'^ 
contato  mi  fu  di  tutto  punto  Che  quelle  mo- 
nachine nel  lor  orto  Non  vi  possono  entrar 
poco  né  punto.  Fagìaoi.  Rim.  3,86.  Vcnuto  il 
tempo  che  doveva  ogni  cosa  essere  a  ordi- 
ne, ebbi  finito  di  tutto  punto  e  posti  a' luo- 
ghi loro  i  miei  lavori  con  molta  sodisfazione 
del  Duca.  Vaur.  vii.  t,  los  io  Sue.  Finita  di  tutto 
punto  la  detta  sepoltura,  id.  ib.  8, 308  w$o  u  Sm. 

%.  25.  EssiRB  A  PUffTo  IN  ALCUNA  COSA.  Vale 
Esseì*e  puntuale,  esattole  simili. -Voi  vo- 
lete essere  tanto  a  punto  nelle  cose  vostre, 
che  non  è  meraviglia  se  sempre  avete  che 
fare  così  nelle  cose  vostre,  come  neiraltrui. 

Ctr.  Leti.  1 ,  74* 

§.  24.  Far  punto  ad  una  cosa  ,  per  Fer» 
marvisi  sopra  con  la  mente^  Porvi  mente, 
Avvertire,  ec;  e  si  usa  pure  in  modo  asso- 
luto. -  E  bene  s'adempiè  la  profezia  e  re- 
vclazione  che  gli  avéa  fatta  il  Diavolo  per 
via  d'incantesimo;  ma  non  la  intese:  che, 
avendolo  fatto  costrignere  per  sapere  come 
capiterebbe  in  quella  oste,  mendacemente 
rispuose  (mpoM)edisse:  Anderai  e  combat- 
terai, vincerai  no  morrai  alla  battaglia,  e  la 
tua  testa  fia  la  più  alla  del  campo.  E  egli, 
credendo  avere  la  vittoria  per  quelle  paro- 
le,... non  fece  punto  alla  fallacia  ove  disse: 
Vincerai  no  morrai,  ec.  vuu  G.  i.  7 ,  e  3i,  1. 3, 
p.  195 ,  cdim.  Sor.  Ma  qul  ti  facio  punto,  Che  a 
cosi  forte  punto.  Qualunque  fia*i  minore. 
Vorrà  esser  maggiore;  Sicché  tu  conver- 
rai Passar  come  potrai.  Baiber.  Doeun.  268, 19. 


(Ma  qul  ti  faeio  punto;  doi.  Ma  qul  t'av- 
verto.) Ma  qui  fa*  punto,  e  guarda  Ch'ogni 
uom  n^olto  si  tarda  A  trovar  quel  cotale 
Amico  ben  fidale,  u.ib.379,4. 
%.  2tf .  Far  punto  b  frego.  Farla  finila.» 

V.  in  FREGO^  snst.  m^  U  %.  3. 

§.  26.  Fino  a  un  punto.  Locus.  avverb., 
che  nel  seg.  esempio  e  ne' simili  vale/fUero* 
mente.  Non  omesso  alcun  minimo  che.  - 
Sannoio  quelli  che  v*  hanno  veduto  recita- 
re fino  a  un  punto  il  contenuto  di  parec- 
chie carte,  senza  altramente  leggerle.  Cn. 

Leti.  I,  33. 

%  27,  In  punto,  usato  co'l  valore  di  Per 
appunto ,  Appunto.  •  Ma  per  dar  qualche 
esempio  in  punto  nell'  idioma  toscano,  io 
mi  ricordo  aver  sentito  dire,  ec.  Dauc«ri.<> 

Pros.  Sor.  voi.  l ,  prcfiis.,  p»  i5,  cdis.  fior.  l66i. 

%.  28.  In  punto  di  che  chb  sia.  Per  /Dr- 
nito  di.  Apparecchiato  di,  AlV ordine  di," 
£  poi  vi  venne  (tcoocio)  due  giganti  fieri  Con 
diecimila  armati  insù  1*  arcione,  In  punto  di 
ben  ciò  che  fa  mestieri.  Poie.Liiig.Mocg.i4,3a 

%.  29.  In  ponto  in  punto.  Locuz.  avverb., 
equivalente  a  Di  punto  in  punto,  cioè  Di 
cosa  in  cosa,  A  parte  a  parte,  Minutissi* 
mamente.  Appunto  appunto.  -  V.  E.  usi 
diligenza  in  iscrivere  in  punta  in  punto 
quello  si  fa  nella  detta  spedizione  di  Mon- 

tcbello.  Cm.  LctL  CaraC  p.  39. 

$.  30.  In  un  punto.  Avverbialm.,  e  col 
valore  di  In  un  momento  ^  In  un  atimo. 
In  un  istante.  In  un  baleno.  -  Questo  gran- 
de male  la  lacrima  preziosa  lo  spegne.  E 
come  lo  spegne  ?  Che  non  ce  ne  rimane. 
E  quanto  pena  (cioè»  io  qtuoio  tempo  bla?)?  In 
un  punto.  Pia  qiora.  Pna.  ioca.  i ,  393.  Se  non 
fosse  la  somma  misericordia  di  Dio,  in  udo 
punto  profonderebbe  in  abisso,  id.  il».  1.  «Mie* 

tfotcar.  i3i.--Icl.ib.  i,  3o6. 
•  S»  51.  Mbttbrb  al  punto  dna  PEaSOHA. - 
Mettere  su  uno  o  Metterlo  al  punto;  il  che 
si  dice  ancora  Mettere  al  curro  e  Instigare 
alcuno  e  stimolarlo  a  dover  dire  0  fare  al- 
cuna ingiùria  0  villania,  dicendogli  il  modo 
come  e*  possa  e  debba  0  farla  o  dirla.  Vttà. 

Srcol.  79 ,  cdit.  Ctos. 

%.  32.  MSTTEM  PUNTO  AD  UNA  STOFFA.  Oh 

cirla,  -  Io  vile,  io  rozzo 9  ardirò  di  vestire 
Queste  mal  eulte  membra  e  queste  brac- 
cia Di  panno  cui  (c/m,» cai)  madonna  una 
e  tre  volte  Méttesse  pqntoTFtf«ds.O(b4»<'' 
S.  39.  Mnri&si  m  punto.  Per  Mettmi 


Digitized  by  VjOOQIC 


PDN-PDN 


—  905  — 


PUN  — PDN 


alV  ordini.  -  E  così  id  punto  si  missoa 

(mlm)  le  squadre.  Pule.  Loig.  Morg.  l4 ,  36. 

S.  %h.  Pbr  appunto  per  appuntissimo.  T^- 
cuz.  avverb. ,  usata  per  enfasi  in  vece  del 
semplice  Per  appunto.  -  Affinchè  non  possa 
chi  oppone  scappare  per  nessun  verso ,  ed 
attaccarsi  a  dire  che  questa  voce  non  sia 
per  appunto  per  appuntissimo  al  proposito 
nostro,  si  dà  giusto  il  caso  che,  ec.  Toee.  Par. 
Ottor.  11.  (Lo  stampato  ha  in  un  sol  corpo 
perappunto  perappunlissimo  :  maniera  di 
scrittura  che  non  par  lodevole.) 

%.  3tf .  Punto  per  punto.  Significa  lo  stesso 
che  Di  punto  in  punto.  (K  »ui>iro  u  %.  18.)  - 
Ogni  cosa  dicéa  punto  per  punto ,  Ch*  aveva 
fatto  Insin  che  quivi  è  giunto.  Ben.  oh.  in. 

^s.  i5. 

%.  30.  Saperne  un  punto  Pitr  o* alcuno.  £9- 
$ere  di  tui  più  sagace,  più  astuto,  più  av* 
veduto.  -  Da  scapparti  di  sotto,  arrabbia, 
ormai  La  grétola  s*è  trova  {9io€,  irorau);  Met- 
tici pur  le  zampe  E  le  coma  e  la  coda  e  ciò 
che  hai,  Ladro  furbo  cornuto,  Che  un  punto 

più  di  te  n*arÒ  (  n'avrò)  saputo.  Baldov.Chih 
Mrie,  ÉC.,  a.  3,  a.  5,  p.  83. 

%.  37.  Stretto  punto.  In  signit  di  Punto 
della  morte^  Articolo  di  morte.  -  E  quando 
viene  alla  morte  »  questo  gli  è  uno  uncino 
che  il  tiene»  che  nollo  (nonio)  lascia  perire 
in  inferno,  e  ritiralo  a  Dio  ;  perocché  sem- 
pre gli  rimane  alcun  buono  spirito,  e  questo 

FajUta  allo  stretto  punto.  Fra  Giora.  Prad.  p.  iC, 

col.  3. 

%.  38.  Tirare  di  punto  in  bianco.  T.  mflit 

-  Me    però    le   fecero   (  1«  cannonate  a  qMUa  torre  ) 

altro  danno ,  che  scantonarla  un  tal  poco 
dai  lati ,  e  farle  una  buca  nel  mezzo  non 
molto  grande;  e  questa  non  tanto  perché  i 
colpi  y  non  essendo  l'artiglieria  elevata ,  ma 
al  piano  dell'orizonte, -  il  qual  modo  chia- 
mano ì  bombardieri  tirare  di  punto  in  bian- 
co-, venivano  quasi  per  linea  retta,  e  con- 
seguentemente facevano  minor  percossa , 

-  quanto  perché  la  torre...  era  in  sé  ga- 
gliardissima. Varcfa.  Stor.  4,56. 

PUNTO.  In  forza  d'avverbio,  significa  JU 
quanto  9  Jlcun  che  9  Qualche  poco ,  Tanto 
0  quanto,  e  simili.  -  Forse  i  devoti  e  li  amo- 
rosi preghi  E  le  lagrime  sante  de'  mortali 
Son  giunte  innanzi  alla  pietà  superna;  E 
forse  non  fùr  mai  tante  né  tali ,  Che ,  per 
merito  lor,  punto  si  pieghi  Fuor  di  suo  corso 
la  giustizia  eterna.  Ptu.  ik2/«  cmc  O  uptuua  » 


«al,  it.  a.  E  come  s'avvengono  a  una  di  queste 
parole  punto  rara,  0  che  esca  di  quello  loro 
ordinario,  sùbito  vi  inciampan  dentro.  Dap«i. 

Dream.  1,4*7-  (^*  it«//'App«nd.Granimal.  Ital.,  see.nUe., 
1847  «  «  ca«*>  5o8 ,  il  num,  ^l,^,  àovt  pur  iono  mUegnti 
altri  M.  ) 

%.  i.  Né  PUNTO,  Ni  POCO.  Locuz.  avverb., 
significante  Niente  affatto.  Co  *1  medesimo 
valore  anco  si  dice  Ifè  poco,  né  punto,  re- 
gista da'  Vocab:,  Né  poco,  né  assai,  Né  tanto, 
né  quanto,  Né  tanto,  né  poco.  Né  poco,  né 
tnolfo.  (Notisi  che  a  tutte  queste  locuzioni, 
in  vece  della  prima  particella  Né,  precede 
più  volte  un'altra  negativa.)-  Né  mi  con- 
vince punto,  né  poco,  l' autorevolissima  te- 
stimonianza, ec.  Red.  Op.i«5i.—ld.  1,65.  A 
questa  sentenza...  non  me  ne  sto  punto  né 

poco.  SaUin.  Dia.  ac  4 ,  sS;. 

§.  9.  Punto  che.  Locuz.  congiunt.,  equi- 
valente ad  Ogni  poco  che.  Per  poco  che, 
Appena  che  (  r.  anche  appresso  li  s-  4.  )  -  Or  il 
piede,  or  la  man  mi  si  dinocca,  Mentre  che 
nel  cader  mi  raggavigno;  Glie  punto  ch'un 
traballio)  vada  arcigno,  Si  trova  manco  qual- 
che dente  in  bocca.  Car.  Leti,  i ,  i8. 

%.  5.  Punto  o  poco.  Locuz.  avverb.,  che, 
preceduta  da  una  negativa,  importa  lo  stes- 
so che  Né  punto,  né  poco,  registr.  addietro 
nel  S-  4-  -  I^  vele  sparte  Non  si  moveano 
all'aura  punto  o  poco.  Rìcdaia.  12,37. 

$.  4.  Punto  punto  cbb.  Lo  stesso  che  il 
semplice  Punto  che  registr.  addietro  nel  ^  S  ; 
se  non  che  la  repetizione  della  voce  Punto 
accresce  forza.  Anche  si  dice  Niente  niente 
cAe.- Essendo  l'oggetto  chiarissimo  per  sé 
stesso,  punto  punto  che*l  lume  sia  forte, 
si  smarriscono  sùbito  quell'ombre  che  sono 
necessarie  a  dare  il  rilievo  alle  figure.  Magai. 

Lati.  Atei»,  i ,  76. 

PUNTOGÒMA.  Sust.  m.  Punto  e  coma, 
cioè  Punto  e  virgola.  -  Ogni  minimo  pe- 
dagogo può  riprendere  un  gran  poeta  d'ogni 
minuzia,  insin  d'un  accento,  d'un  puntoco- 

ma.  Prot.  Sor.  par.  3,  ▼.  9,  p.  ibi. 

PIANTOLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Punta;  cioè 
Piccola  punta.  -  Togli  un  pendio  gros- 
setto  di  vajo,  fatto  di  puntole  di  cédole. 

Ccnnln.  Tratt.  pilU  1 13. 

PUNTOLlNA.  Sust  f.  dimin.  di  Puntola, 
dimin.  di  Punta.  Piccolissima  punta.  -  A, 
poco  a  poco  scarna  e  taglia  quella  puntolina 
(  ddit  pttwa  ),  e  fa'  la  temperatura  grossa  o  sot- 
tile ^  secondo  che  vuoi.  GcMiii.Tfatu  piu.ia« 
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Eli*  è  (uM  eerta  pietra)  biancastra ,  DOQ  molto 
dura»  a  falde,  con  molte  sottili  e  ondose  ri- 
legature di  tarso  o  gesso  tenero  filamentoso, 
e  con  alcune  sottili  vene  rossigne  o  pun- 
teggiate di  rosso  cupo,  e  con  delle  punto- 
line  di  marcasita.  Targ.  Too.  G.  VUg.  3, 192.— 

Id.ib.  6,196. 

PUNTOLfNO.  Sust  m.  dimin.  di  Punto; 
cioè  Piccolo  punto.  Lat.  Punctillum.  -  Fra 
questi  (petti )  ne  riconosco  uno  di  magne- 
sia, che  noi  chiamiamo  manganese,  molto 
pesante  e  duro,  di  color  ceruleo  che  finisce 
in  nero,  di  grana  finissima  densa,  con  po- 
chissimi puntolini  lucenti.  Taig.  Tota.  G.  Viag. 
6, 170. 

PUNTÓNE.  Sust.  m.  accrescit  di  Punta. 

$.  1.  PuNTOiiB,  in  term.  di  Archit.  milit. 
ant.,  vale  il  medesimo  che  baluardo.»  Al- 
lora si  cominciarono  a  fabricare  i  torrioni, 
chiamati  ^no  al  tempo  del  Secretano  fio- 
rentino (il  Madiuveiu)  torri,  al  costume  antico, 
che  erano  di  quattro  0  più  lati  con  l'angolo 
di  mezzo  acuto  ;d*onde  a  tal  sorte  di  mem- 
bri di  muraglia  naque  il  nome  di  puntoni; 
che  cosi  settanta  anni  fa...  erano  chiamati 
quelli  che  si  dicono  oggi  baluardi.  Magg.For- 

lific  31  targo. 

%.  3.  PuNT0NB.T.d*Agricult.-r.ziNGONB. 

PUNZECCHIO. Sust.  m.  Quell*  insetto  che 
più  communemente  si  chiama  Punteruolo.^' 
S*  hanno  a  córre  (  i  c«d  )  ben  stagionati  e  sec- 
chi,... e  si  conservano  lungo  tempo  senza  of- 
fesa di  punzecchi.  Sodar.  Oh,  e  Gian).  63.  — Id.tb. 

PUNZICÀRE.Verb.att.Vaie  il  medesimo 
che  Punzecchiare^  che  è  la  voce  più  com- 
munem.  usata.  -  La  comedia  ferisce  scher- 
zando, ma  non  sempre  ferisce;  laddove  la 
satirica  sarà  come  1*  istrice,  che,  dove  vuole, 
saetta,  e  dove  tocca,  non  volendo  anche,  ne 

pÙnzica.  Martel.  P.  J.in  Vorab.  Caler,  p.  35o. 

PUNZtó.  Aggett.  -  F.  PUNTio. 

PUPAZZA.  Sust.  f.  (  Voce  romana  ).  Bàm- 
bola. Frane.  Poupée.  -  Tutte  queste  me- 
desime cose  (  goantiere ,  scTigoelli,  ce.  )  ,  che,  fs- 

bricate  nella  debita  proporzione,  servono 
per  uso  degli  uomini,  imitate  e  rifatte  in 
piccolo  piccolissimo,  servono  per  balocco 
de' bambini  in  qualità.delle  supellettili  della 
bambola,  o  sia  pupazza  alla  romana.  Magai. 

Tar.  Operet.  3a3. 

PUPAZZO.  Sust  m.  (Voce  romana  )./fVin- 
tocdOy  FmtoccinOy  Bamboccio.  •  I  giganti 


in  veder  que'  due  ragazzi,  Sottili  di  persone 
e  senza  barba,  Disser:  Per  Giove,  costoro 
son  pazzi.  Ma  a  queste  donne  che  piace  e 
che  garba  In  que'  lor  mostaccini  da  pupazzi  ? 

Riccuid.  10,94.  Queste  (comedie)...  SOU  dì  pU- 

pazzi;  e  questo  qui  (in  Roma)  vuol  dire  Faa- 

tOCCi.  Fagiuol.  Rim.  i,  i5a. 

PUPILLA.  Sust.  f.  Jpertura  eentrale  del- 
f  iride,  parte  per  cui  l'occhio  vede  e  discet' 

ne.  (Diaj  Itmf.  med.  ) 

§.  Pupilla,  per  Gocct'oto,  cioè  per  quelPOr- 
namento  a  foggia  di  gocciola.'^  Orecchini... 
a  tre  gocciole  0  pupille  Travagliati.  SaMD. 
Odiat.1.  i8,p.B3.  (F/nis^mf  orecchini  a  ire 
ptip^He,  tradusse  parimente  ilPindemonte; 
e  Due  leggiadri  orecchini...  d  tre  pupille 
ha  la  traduzione  del  Soave.  Ma,  con  pace 
del  Salvini,  del  Pindemonte  e  del  Soave,  noo 
pare  che  la  voce  Pupilla  in  vece  di  Goe^ 
'  dola  sia  bene  usata.  Il  Monti  nell'Iliade 
[1. 14,  V.  isoaicg.]  cosi  tradusse  lo  stesso  vo- 
cabolo usato  da  Omero  neWOdisséa:  «  Ai 
ben  forati  orecchi  i  gemmati  sospese  e  ri- 
lucenti  Suoi  ciondoli  a  tre  gocce.»») 

PUPILLO.  Sust.  m.  Quegli  che  in  minor 
età  ha  perduto  e  padre  e  madre,  0  questa 
0  quello,  e  che  è  sotto  la  custodia  e  dire* 
zione  d'un  tutore.  Lat.  Pupillus. 

%.  i.  EssBRE  TiNirro  rb' PUPILLI. Figuratam., 
vale  Essere  risguardato  come  un  fanciullo 
suggello  all'altrui potestà.'^Come  farà  mai 
il  Ciel  ch'io  non  mi  danni.  Da  poi  ch'io  soo 
tenuto  ne'  pupilli.  Ed  ho,  con  riverenza,  cin- 
quantanni? Se  nel  capo  mi  saltan  certi  gril- 
li,... Debbe  però  (itf«<i,peictò)  ciascun  senza 
rispetto  Farmi  addosso  il  pedante,  e  1*  inven- 
tario Voler  d'ogni  mio  fatto  e  d*ogoi  detto? 

AllegT.  3o8 ,  adia.  Ctm.;  s49>  ^^V*  Anuterd. 

§.  2.  Uscire  db'  pupilli.-  Kìh  uscire,  mtò»^ 
</$.  i3. 

PEPPOLA.  Sust  f.  (Uccello  silvano).  - 

F.  BUBBOLA. 

PtìPPOL A.  Sust.  f.  T.  d'Agricult.  Lo  stesso 
che  UóvolOy  cioè  quel  Nocchio  che  hanno 
li  olivi  al  ceppo  e  da  cui  scappano  de'get" 
mogli.  -  Per  fare  i  viva]  di  uovoli,  0  sieno 
puppole,  si  scelgano  li  olivi  grossi,  gagliar- 
di, ec.  Trine.  Agtie.  i,  IO».  lu  qucsto  mesc  dì 
genajo  si  fanno  i  vivaj  di  puppole,  o,  come 
altri  dicono,  uovoli  d'olivo,  id.  ib.  3, 144.  Sono 
questi  uovoli  (che  puppole  ed  ova  ancora 
si  appellano)  certe  proUiberanse  sferiche  o 
piuttosto  ovoidali,  che  si  trovano  nelle  ccp- 
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G    paje  delle  vecchie  piente  di  olivo.  Pmud.  giìc. 

l      Dk.  eeoo.  t.  l5 ,  p.  287. 

r  PUPPORiNA.Sust. f.  Le  PUPPOtiNi  a  Lucca 

I  SODO  una  certa  sorta  di  Piccioli  p<mi  fatti 

t  di  pasta  mescolata  con  anisi,  assai  dili- 

':  eatif  che  si  usano  colà  in  tempo  di  quare- 
sima, il  Bartoli  Del  Capit.  maooscr.  del  Vii- 

t  lauo:  «  O  come  can  che  sogna  pupporinCy 

I  O  cavoli  la  leprt,  orso  le  pere.  »  (  Paul.  Mod. 

dir.  lo»,  cap.  169 ,  p.  377.  ) 

! 

,  PURE.  Particella  d'oscura  origiae,  ed 
esercitante  diversi  ofBcj,  siccome  dimostra- 
DOt  oltre  a' valori  già  avvertiti  ne*  Voca- 
bolario i  seg.  paragrafi.  (  L' idioma  weich  o 
gallese  ha  Pur,  ital.  Molto;  il  Porb  de* La- 
tini fra  li  altri  signif.  ha  quello  di  Sempli* 
cernente:  ma  queste  poche  notizie  non  ba- 
stano a  giustificar  tutti  li  usi  della  nostra 
particella  Pure.) 

%.  i.  PuRB,  nel  signif.  di  Jneora,  avverbio 
di  tempo;  lat.  Etiam  num,  Jdhuc.  -  E'I 
portaro  all' albergo  »  dove  sembra,  Quan- 
tunque vivo  pur,  peggio  che  morto.  AUm. 
Avirch.  a4>  >55. 

S.  S.  Pure,  vale  talora  Per  altro,  Però.  - 
G108.  Io  non  son  già  per  faro  più  cosi  per 
lo  a  venire.  Anoi.  Sàpine  grado  al  tempo, 
come  io  t'ho  detto  altra  volta»  quando  pur 
tu  lo  faci;  e  sii  certo  che  ti  sarà  ancor  fa- 
ticoso, per  l'abito  che  tu  hai  fatto.  GeU.  Capr. 

Boll.  ray.  7 ,  p.  ia6. 

$.  5.  Pure,  per  Finalmente ,  usato  quasi 
in  senso  esclamativo. «0  figlio,...  io  pur  ti 
veggio.  Pur  sei  venuto,  ha  pur  la  tua  pictade 
Superati  i  disagi  e  la  durezza  Di  sì  strano 
viaggio  1  Cu.Mamà,  1.  6,t.  iosó.  (Tcst.  lat.  «  re- 
nisti  tandem,  ec.»)  Corri  qui,  corri  qua, 
pur  io  lo  trovo.  Cecch.SMMf.  a.  1,1.1.  Allora  la 
volpe  lo  guidò  (guidò  il  Imm)  alla  fonte;...  e, 
mostrandogli  in  quella  1*  ombra  del  lione,  gli 
disse:  Vedilo  là  entro  che  tutto  infuriato  ti 
guarda.  Ond^egli  accecato  dalla  colera  e 
dalla  rabbia,  pensando  indubitatamente  che 
fosse  Fallro  lione  che  con  tanta  ignominia  gli 
aveva  mangiata  la  lepre,  lo  andò  ad  investire 
si  ineonsideratamente,  ch'egli  cadde  nella 
fonte  e  affogóvvisi;  perchè  per  tutto  quel 
paese  se  ne  fece  allegrezza  :  e  perchè  ognu- 
no diceva = E'  v*  è  pur  rimasto  !  <= ,  alla  fonte 
rimase  il  nome  dì  Rimasto,  che  oggi  i  paesa- 
ni corrotUmente  chiaitaano  Rimaggio,  finm. 

Op.  1  ,  |48  Ì«1  pfÌMpio. 

Fot.  III. 


%  4.  Pure,  serve  talvolta  ad  accennar 
continuazione,  e  corrisponde  a  Tuttavia, 
Ancora,  avverbj  di  tempo,  ed  al  frane.  Tou^ 
Jours.- Cosi  l'anima  è  vie  più  sottile  cosa 
che  aria ;perocch* è  spirito:  non  può  tenere 
queste  cose  grosse,  nò  ;  troppo  sono  gravi  ;  e 
però  ciò  che  tu  metti  nell'anima  di  queste 
cose  mondane,  tutto  ne  casca;  non  le  tiene, 
nò:  non  è  di  natura  da  ciò.  Vedete  pure:  ove 

sono  tutti   i  diletti,  ec?  Fra  Giord.  Prcd.  p.  6o , 

col.  I.  Cacciàvati  come  cacciava  Cristo  la  Ca- 
nanèa ;  ma  ella ,  più  servente  di  te,  mai  non 
si  volle  partire:  chiamolla  cane;  e  quella 

pur  ferma.  Don  Gìo.  Cdl.  Latt.  1,  p.  3,  edia.  fior.  1 720. 

Una  femina  Cananèa  di  Sidone  chiamava 
forte:  Signore  figliuol  di  David,  abbi  mise- 
ricordia della  mia  figliuola  eh' è  fortemente 
tormentata  dal  demonio.  Jesù  (Ge»à)non  le 
rispose,  ec.  E  la  Cananèa  pur  chiamava  :  Sì^ 
gnore,  io  ti  prego  che  tu  m'ajuti.  VìLgior. 
y.  M.  106.  E  mentre  dice  pur,  sopra  gli  vie- 
ne II  valoroso  Eretto,  e  dritto  pose  U  ferro 
entro  la  bocca  ch'ancor  tiene  Parlando  aper- 
ta ,  e  tutto  in  essa  ascose.  Abn.  Avaich.  5, 9. 
%.  tf .  Pure  ,  in  senso  analogo ,  per  7Vl^ 
ta^a,  Tuttora  0  Tutt^ora,  avverbio  di 
tempo.  -  Il  mar  pur  gonfia,  e  coli' onde 
rinalza.  Poic  Luig.  Morg.  20, 32.  E  *1  mar  pur  sem- 
pre di  sopra  su  passa,  id.ib.20, 35.  E  '1  mar  pur 
rugghia,  e'dalfin  (aidaifioi)  si  vedièno,  ec. 
Molante  pur  con  la  tromba  aggottava,  id.  ib. 
20, 37.  Era  presso  alla  riva  un  grancbiolino^ 
E  morsegli  (aMorgaou)  il  tallon:  costui  fuor 
esce;  Vede  che  stato  era  un  granchio  ma- 
rino; Non  se  ne  cura,  e  questo  duol  pur 
cresce,  E  cominciava  con  Orlando  a  ridere. 
Dicendo:  Un  granchio  m'ha  voluto  ucci- 
dere (ceódara).  Id.  ib.  20,  5o.  —  ld.  ib.  21,681—22, 
161;  —  23,  S| — 24,go,caiMorpiàTollaalifOfe.  Indi 

le  ciglia  sollevando  in  alto,  Sciolse  la  voce, 
e  pur  piangendo  disse,  ec.  ChUbi.  Op.  3, 109. 
Dopo  eh'  ebbi  tenuta  viva  nel  mio  quartiere 
per  due  giorni  questa  tartaruga,  volli  osser- 
varla internamente,  e  cominciai  ad  aprirla 
e  sviscerarla  pur  viva.  Rad.  Op. 6, 33. 

J.  6.  Pure,  in  certi  costrutti  accenna  per^ 
missione  0  concessione  che  noi  diamo  ad 
altrui  di  fare  0  dire  una  cosa.  Talvolta , 
in  vece  di  Pure,  torna  meglio  la  particella 
ria.  -  E  perciò  mandassegli  pure  a  dire 
quando  ella  volesse  ch'egli  andasse  a  lei. 
Boec  g.  8,  n.  I,  T.  7,  p.  23.  Di'  por  ch*  io  t*  ho  man- 
data. ViMM».  Rim.  J,  2.  Ascoltate  pure.  Ccccher. 
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At.  Aldi.  Mia.  45.  Seguiamo  pure.  id.  ii.  5i.  Ma 
dica  pur  chi  vuole  »  e*  passa  pur  presto  un 
anno,  e  dieci,  e  venti;  ed  è  pur  uoa  breve 
cosa  la  vita  d' un  uomo.  GcU.  Captìe.  Boti,  ng.7, 
p.  ia3.  (Il  primo  pur  è  quello  che  accenna 
permissione;  il  secondo  corrisponde  alFav- 
verbio  bene;  e  il  terzo  all'avverbio  certa' 
mente,)  Se...  le  occorre  qualche  cosa  da  Fi- 
renze,  mi  dice  (aùg.  n.n.)  che  ella  scriva 
pure  liberamente  le  sue  occorrenze.  Red. 
Op.6,45.  Se  il  P.  Atanasio  tratterà  meco 
con  quella  civiltà  e  con  quella  onorcvo- 
lezza con  la  quale  io  ho  trattato  seco,  rispon- 
da egli  pure  quanto  sa  e  quanto  può,  che  io 
per  me  non  me  ne  chiamerò  offeso,  id.  6, 47. 
Caro  il  mio  sig.  Diacinto,  facia  pur  V.  S. 
sapere  ai  sig.  dottor  Angioletti  che  in  tutte 
quelle  cose  che  dipenderanno  dalla  ipia  poca 
abilità,. io  la  servirò  con  premura  grandis- 
sima. Id.  6,97. 

$.  7.  Pur  anchb.Locuz.  equivalente  a  Afan- 
co  male;  ch'eziandio  si  dice  Pur  beato 9 
Lodato  sia  Dio  0  Iddio,  -  Pur  anche,  che 
ancor  voi  cominciate  a  conoscere  le  dab- 
benaggini di  costoro.  Um.  DUI.  p.395.lifi.pflDult. 

$.  8.  Puh  anco.  Per  ^itcora  0  Tuttavia  an- 
cora.- Freme  in  sé  stesso  Argante,  e  pur  tal- 
volta Sì  ferma  e  volge,  e  poi  cede  pur  anco. 
Tass.Gcnu.  3,45.  Ma  fra  lo  sdegno  onde  la 
fronte  è  carca.  Pur  anco  un  raggio  di  virtù 
sfavilla,  id.  ib.4,89. 

%.  0.  Pua  coiiB.  Per  Quasi  come.^  Essen- 
do in  prigione,  manda  li  discepoli  suoi,  e  dot» 
mandalo:  Se'  tu  colui  che  debbi  venire,  o 
aspettiamo  noi  altri?;  pur  come  se  egli  non 
conosca  colui  il  quale  egli  avéa  mostrato,  e 
non  sapia  lui  essere  esso.  San  Gng.  Oad.  1, 34. 
E  perchè  chiama  i  piccoli  li  umili,  poiché 
ebbe  data  la  sentenza,  soggiunse  il  consi- 
glio: E  pure  come  noi  il  domandassimo 
quello  che  facesse,  egli  soggiunge,  ec.  id.  ib. 
3, 368.  (Test.  laU  « ...  nam  quasi  qutjereremus . 
quid  ipse  ad  hcec  f acereta  adjunxit,  etc.  »>)  E 
noi,  avvegnaché  aspettiamo  remunerazione 
eterna,  siamo  sì  teneri,  che,  volendo  entrare 
alla  battaglia  di  Dio,  sollecitamente  diman- 
diamo che  vita,  che  vestimenti,  che  luo- 
ghi agiati,  che  compagnia ,  che  riposo  dob- 
biamo avere,  pur  come  se  noi  non  entras- 
simo in  battaglia,  anzi  intendessimo  pure  di 

godere.  Cavile.  Siott.  361. 

$.   10.  Pua  DEL  HJILE.  -  y,  inVlkh^fSust.  m., 

a  1. 35. 


%.  li.  Pua  PI  ANZI.  -  KimmAMlMVifrbip, 
il  %.  t. 

%,  19.  Pua  Mò.  -  r,imnò,Mf^v9^,u%. 

%.  15.  Pua  NONDIMENO. -F.  In  NOMDIHSRO, 

comgittm»Ì0mt ,  i7  S*  3. 

%.  14.  Pua  01  A.  Jppena  poco  fa^  TestL* 
Non  lice.  Pria  cb^  di  vivo  fonte  onda  mi 
lavi,  A  me  toccarli  (ipairìDet)  da  sì  orribii 
mischia  Pur  ora  uscito,  e  d'ostil  sangue  ini* 
mondo.'Tofféi.  Eo«d.  e  a,  p.  139.  E  di  vero cooic 
io  toccai  pur  ora,  queste  cose  naturali  si 

pOSSOn  vedere,  ec.  Borgli.yiae.Op.3,aa.  — u. 

3, 3o.  Ciascuno  si  parte  da  questa  vita,  sic- 
come e'  ci  fosso  pur  ora  entrato.  Scote,  pai. 

p.  47  in  fin*. 

§.  15.  Pur  puie.  Maniera  di  dire  con  la 
quale  si  denota  perdono  9  compatimentù^ 
concessione^  secondo  eh'  e'  vien  detiermioato 
dalla  intenzion  della  clausola.  Anche  si  dice 
Manco  malCy  £  si  potrebbe  comporterei 
e  in  certi  costrutti  anco  sì  usa  ra,  OraDc. 
Passe^  come  é  avvertito  in  ANDARE,  ver- 
bo, §.  85.-  Se  adducesse  questo  gran  cri- 
lieo  del  Nisieli  qualche  ragione  brache  (ri- 
vola  e  apparente,  pur  pure;  ma  nulla  nulla, 
diciamo  noi  in  vulgar  proverbio ,  é  troppo 

poco.  Salvia.  Db.  m.  6,  la.  Notìsi  pOÌ  qocl  dO- 

veva  dirsi.  Se  voi  aveste  detto  poleiNi,piir 
pure  qualcosa  vi  si  sarebbe  dato.  Ma  dm- 
va,  pQ*  troppo.  GiiBiptoi.  37, 
%,  10.  Pua  Taoppo.  -  P.  <«  TROPPO,  ì/f.  16. 

%,  17.  Pui  TUTTAVIA.  .  V,  In  TUTTAVIA, 
éonginnaionef  U  $•  4* 

$.  18.  Anzi  puei.  Lo  slesso  che  Jnzif 
particel.  avversat,  se  non  che  ha  maggior 
forza.  •  Ma  non  per  tutto  ciò  si  pente,  o 
donne,  oé  si  ritiene . . .  PerotUoo;  anzi  pure 
per  questo  medesimo  campo  dell'aiìimo  più 
alla  scapestrata. . .  fugeodosi ,  ec.  Bmk  AaoL 

io5  {eit.  dml  Yocab.  da  Caatri  /rm  ANZINATO  «  AK- 
ZIVEDERK>. 

%.  19.  Ma  PuiB,  per  Ma  solamente.  «  U 
disonesti  occhi  non  sanno  considerare  la 
vera  bellezza  deiranima,  ma  pur  quella  de* 

corpi.  Ammaeatr.  AoU  mbr.  i ,  f*  3  ,  p.  a. 

%.  30.  Non  pueb  ,  con  la  corrispondeou 
di  QUANTO,  in  vece  di  Non  tanto,  quanto.  * 
Non  pure  debbono  i  buoni  padri  essere  utili 
a*  figliuoli  in  ricchezze,  quanto  in  fama,  io 
grazia  ed  in  consiglio.  PtiMLG<n.bm.t,9iii. 
Teroo.  iSi8.  E  però  sta  la  masserizia  non  pure 
in  serbare  le  cose,  quanto  in  usarle  a'bi« 
sogni.  Id,  ib.  i3. 
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$.  94.  0  PURI.  Lo  stesso  che  O  vero,  • 
Se  io  degli  studj  delle  parti  e  di  tutti  li  co- 
stumi e  modi  della  città  volessi  dire  singo- 
larmente oppure  (o  poro)  in  somma»  piuttosto 
il  tempo  che'l  fatto  mi  verrebbe  meno.Sanoit. 

Gìngvr.  Cip.  3i  io  fine,  p.  l3 1  ^  edis.  fior.  1790.   (  Test. 

lat)  cap.  43  :  «  Sed  de  studiis  partium  et 
omnibus  eivitatis  moribus  si  singulatim, 
aut  prò  magnitudine  parem  disserere,  tem- 
pus  9  quam  res,  maturius  deserai.  >»)  Il 
quale»  più  del  suo  ingegno  confidandosi, 
che  avendo  risguardo  a  quello  di  ciascuna 
di  voi,  0  pure  alla  debolezza  della  sua  causa 
rispetto  0  pensiero  alcuno»  spera  di  questa 

giostra  corona.  Bcmb.  AmI.  l.  i.  p.  5a  Ttno  a  fiae.— 
Id.  Uk  1.  s,  p.  186.  —  AUcgr.  ^,tài^.  Crus.i— 3oJin.  ah., 
•dis.  Amttcrd.—  Salvia.  Di».ac  1, 19.— Mena.  Op.  3,4^.—- 

la.  Poti.  1.  a«p.  154. 

$.  22.  Quando  puri.  Per  lo  stesso  che 
Quando  bene  nel  signif.  di  Jncorchè.  -  F, 

In  QUANDO ,  MV¥trhio ,  il  %.  7. 

$.  25.  Si  puri.  Per  Se  anche,  Quando  be- 
ne.  Se  però.  Se  ciò  fosse,  Dato  che,  ec.»  secon- 
do richiede  1*  occasione  e  1*  intenzione  del 
contesto.  •  Tu  faresti  assai  maggior  cortesia 
e  tuo  dovere»  mandare  a  dire  a*  tuoi  com- 
pagni che  qui  venissero  a  cenare  ;  e  poi  » 
se  pure  andar  te  ne  volessi,  ve  ne  potreste 
tutti  andare  di  brigata.  Bocc  g.a,».  5,«.  a,p.93. 
Egli  non  mi  si  lascia  credere  che  i  dolori 
de*  suoi  sventurati  accidenti  Tabbian  tanto 
ksciata  vivere;  ma  se  pur  fosse»  somma- 
mente mi  saria  caro.  u. g.  s, n. 6,  v.  a» p.  146. 
Troppo  siete  contro  agli  amanti  crudele»  se 
pure  malvagio  fine  disiderate  di  loro.  id.  g.  4» 
n.  3,  V.  4>p*  90.  Chi  potrà  di  casa  nostra  cac- 
ciare quale  vorrà»  costui.. .  sarà  non  nostro 
servidore»  ma  piuttosto  nostro  signore;  e  se 
pure  non  potrà  vincere»  sempre  starà  la  casa 
per  lui  in  tempesta  e  in  iscandalo.  Paodoir. 
Gov.  finn,  isi  ycdit.  vcnm.  1818.  E  chi  sa  cho  fra 
questi  non  sìa  il  medesimo  che  quel  libro 
recò  nel  nostro  vulgare  ?  E  se  pure  il  me- 
desimo non  vi  è»  vi  è  senza  dubio»  come 
il  fatto  manifesta»  il  medesimo  andare  e  ma* 

niera  e  purità  di  lingua.  Depuu  Dacam.  nff/Proan. 

19.  Mentre  lo  cercan  liberare  (Piìuo)  da  un 
piccolo  errore  (se  fu  pur  suo»  e  non  del  suo 
scrivano)»... lo  precipitano  in  un  grandis- 
simo. Bofgb.  Vbc.  Op.  1 ,  345.  Nel  suo  vìglietto 
mi  dice  Y.  S.  che  vorrebbe  saper  da  me,  se 
pur  io  lo  so»  che  cosa  sia  la  farina  dalenosa, 
che  ella  ha  trovato  mentovata  in  un  antico 


suo  libro.  Red.  Op.  5 ,  ao.  (  F  in  FARINA ,  iast  /., 

ili.  I.)  Procurerò  spiegarmi  meglio,  se  pur 
lo  saprò  fare,  id.5,39.  A  questa  buona  re- 
gola di  vivere  si  attenga  V.  S.»  ce;  e  se 
pure  ha  da  far  mai  qualche  medicamento»... 
si  serva  sempre  di  medicamenti  piacevoli, 
gentili,  semplici,  id.  6,  i3i.  Non  si  suol  mai 
dare  il  caso,  e  se  pur  si  dà,  è  mero  e  ra- 
rissimo caso  che  due  brume  s*  incontrino 
con  le  loro  tracce  0  strade  coperte,  id.6,  nd. 
PORELLfNO.  Aggett.  dimin.  di  Parelio, 
dimin.  di  Puro.^  Nel  Transito  del  B.  Don 
Giovanni ...  non  solamente  vi  è  purelli,  ma 
purellini  altresì.  Si  può  ancora  affermare 
che  il  vezzeggiativo  purello  derivi  forse  dal 
lat.  puerulus ,  e  sia  come  se  dicesse  /an- 
ciullino ,  avuto  specialmente  riguardo  alla 
purità  che  in  quclFetà  tenera  si  ritrova.  Doa 
Gio.  Cali.  Leu.,  poaiii.  79.  Partitevi,  lasciatemi  con- 
solare con  questi  purellini.  Transìi.  b.  Doo  Gìo. 

CcU.  {cit,  ntlU  Piefàs.  alla  Coli.  ab.  b.  p.  XVIII  ). 

PUREZZA.  Sust.  f.  -  F.  PURITÀ. 

PURGARE.  Verb.  att.  Purificare,  Mon- 
dare.  Nettare.  Lat.  Purgo,  as. 

%.  4.  Purgare, per  Xeuare,  Tòr  viafSgom' 
brare;  talché,  levando  via  una  cosa  nociva 
da  che  che  sia»  quel  che  che  sia  ne  resta 
purgato.  -  E  però  con  grande  sollecitudine 
dovete  intendere  a  purgare  tanto  male»  e  a 
vendicare  tanto  oltraggio.  Ceff.  Die  p.  60. 

%.%  Purgarsi»  in  senso  rifless.»  e  parlan- 
dosi di  nubi ,  fu  usato  dal  Tasso  per  Disi* 
parsi  »  Sciogliersi ,  Dileguarsi ,  Svanire  ; 
quasi  Spogliarsi  delle  parti  impure  onde 
le  nubi  son  pregne.  •  Ciò  disse  appena  ;  e 
immantinente  il  velo  Della  nube»  che  scesa 
è  lor  d'intorno, Si  fende  e  purga  nell* aper- 
to cielo.  Tasi.Geroi.  io,  4p.  (Letterale  traduz. 
di  quel  passo  di  Virgilio  [  JEo.  1. 1 ,  t.  591  ]  : 
<f  rix  ea  fatue  erat  »  cum  circumfusa  re* 
pente  Seindit  se  nubes,  et  in  letliera  pur* 
gat  apertum.  »  Che  il  Caro  poco  fedelmente» 
e  non  elegantemente»  tradusse  in  tal  forma: 
<c  Jppena  Jcate  Ciò  disse  »  che  la  nugola 
s'aperse,  Jssottigliossi  e  co*l  del  puro 
unissi.») 

%.  3.  Purgarsi  (riiless.  att.)  di  0  da  alcuna 
mruTAzioNB»  0  simile.  Vale  Provar  la  prò* 
pria  innocenza, Giusti ficarsi.^0v9L  nelFan- 
tico  erano  frequentissime  queste  prove,  alle 
quali  si  ricorreva  quando  uno  non  poteva  ca- 
nonicamente purgarsi  delle  imputazioni  che 
gli  erano  state  fatte.  Sahia.  du. ac.4,19.  Lo 
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che  era  permesso  quando  altri  giudicj  man- 
cavano  da  purgarsi  dalle  opposte  crimina* 

Zioni.  Id.ib.5«i4i. 

%.  4.  PuaciTO.  Partic. 

S.  tt.  PuacATo  oaBCCHio.  Vale  Orecchio  il 
quale  scopre  nelV opere  di  letteratura  o  di 
musica  tanto  le  bellezze,  quanto  i  difetti, 
per  ciò  che  risguarda  il  numero,  l'armO" 
nia,  ec.  -  Io  le  fo  vedere  (•  v.  s.)  le  mie 
cose  più  che  volentieri,  e  con  molto  mio  van- 
taggio, essendo  ella  di  tanto  sincero  giudi- 
lio,  di  si  purgato  orecchio,  e,  quel  che  più 
importa,  di  si  libera  sentenza,  com*è  V.  S. 
Car.  Lett.  i,  so.  (Questo  di  purgoto  orecchio  è 
molto  analogo  aU'emtincto  naris  d^Orazio.) 

PURGàT(3ra.  Sust.  f.  Immondezze,  Lor- 
dura, ec.  Lat.  Purgamen,  inis.  Purgamene 
tum,  i, 

$.  Per  la  Materia  che  si  spurga  ;cbe  an- 
che si  dice  spurgo.  -  Una  giovine  vergine 
era  nelle  contrade  di  Tripoli,  la  quale  era 
inferma  di  gravissime  e  inaudite  infermita- 
di,  in  tanto  che  la  purgatura  del  naso,... 
cadendo  in  terra,  tornava  in  vermini,  vìi. 

ss.  Pid.  V.  I ,  p.  4»»  col*  3  >  ^àk,  Mao. 

PURGO.  Sust.  m.  Luogo  dove  si  purgano 
i  panni  lani. 

%,  TERiaB  m  PORGO.  •  Quali  sono  il  ca- 
stagno e  la  querce,  i  quali  al  di  fuori  pren- 
dono il  color  nero  quando  si  tengono  per 
degli  anni  in  purgo,  come  dicesi,  cioè  im- 
mersi in  una  gora  o  altro  ricettacolo  d'aqua. 

Targ.  Tota.  OlUv.  Lea.  Agrìc  3  •  109. — U.  iU.  3 ,  l^^O. 
—  Id.  liLbotao.  3,3oS. 

PURIFICAZIÓNE.  Sust.  f.  Il  purificare. 

%.  PuaiPiCAzioNcT.eccles.- Questa  festa 
d*oggi  (del  s  fabtaio)  è  fcsla  di  Crìsto  e  della 
vergine  Maria;  imperocché  oggi  si  fa  la  fé* 
sta  come  Cristo  fu  offerto  e  rappresentato 
nel  tempio;  e  cel^riamo  la  festa  della  Pu- 
rificazione della  vergine  Maria  che  oggi  fu 
purificata:  sicché  hae  (ba)  più  nomi  questa 
festa  ,  che  ella  si  chiama  festa  di  offerta  e 

di  purificazione.  Fia  Gìord.  Pf«d.  p.  13; ,  col.  1. 

PURISMO.  Sust.  m.  Voce  novellamente 
ìntrodutta  per  indicare  il  Difetto  di  chi 
troppo  ricerca  lapuritàdella  lingua.Yrmc. 
Purisme,  s.  m. 

PURISTA.  Sust.  m.  Chi  troppo  ricerca 
la  pìirità  della  lingua,  e  con  soverchio  ri- 
gore s'attiene  alla  pretesa  autorità  di  certi 
scrittori.  Frane.  Putiste. 

PURITÀ.  Sust.  f.  Lo  essere  puro,  Qua- 


lità per  cui  una  cosa  è  pura,  senza  m- 
seolanza.  Lat.  Puritas ,  atis.  (  Awertisoe 
il  Grassi ,  nel  suo  Saggio  intomo  ai  5i- 
nonimi ,  che  Purezza  sembra  che  Doglio 
s'adoperi  al  naturale,  e  Airjfd  al  figurato; 
perocché  diciamo  la  purezza  del  vino,  la 
purezza  de*  metalli,  la  purezzadtWsm,  ec, 
e  non  la  purità  del  vino,  de'  metalli,  del- 
l'aria  :  laddove  si  dice  purità  di  mente,  di 
pensiero ,  d'intenzione,  di  costumi ,  e  non 
purezza.  E  quando  si  dice  purezza  di  cui* 
to,  d'intonazione,  di  disegno,  di  contorni, 
non  usciamo  affatto  dal  mondo  materiale, 
ma  intendiamo  un  canto  netto  da  ogni  suo- 
no di  voce  che  potesse  offendere  l'orecchio, 
0  un  girar  di  linee  cosi  esatto  da  sodisfar 
l'occhio  per  la  sua  eleganza.)  «  La  natoraliU 
e  la  purità  della  lingua ,  la  vaghezza  e  la 
rarezza  de'  sentimenti.  Car.  Apoi.  141.  La  dHi- 
genza  che  si  adopera  in  questa  Academia 
pe  '1  conservamento  della  purità  della  lin- 
gua. Pro*,  e  Rim.  ioad.  Or.  Roctl.,  te,  l6a II  cfae  dà 

indizio  manifesto  a  ciascuno  che  a  lei  (aiii 
lingoa  UMcana  )  uou  mauca  cosa  niuua  che  alla 
bellezza ,  purità  e  perfezione  d' una  lingoa 
ragionevolmente  si  possa  desiderare.  LoU. 

Albcr.  In  Oiaa.inoitr.  par.  I^  p.  149.  (Da  qUaotO  diCC 

il  Grassi  e  dagli  esempj  prcallegati  si  può 
conchiudere  che  impropriamente  usò  il  Ce- 
sari la  voce  purezza  nel  seg.  passo:  «TVo 
queste  opere  la  Fila  del  B.  Colombini  i 
da  mettm*e  co'le  prime ,  per  la  singolare 
eleganza ,  proprietà  e  purezza  di  quella 
lingua  toscana  che  a  quel  beato  secolo  die- 
de il  nome  dell'oro.»  Caur.  ak  Aot.  n$UM  Oaik. 

miu  Vit  B.  Coiomb.  p.  7.  Non  vuolsi  tuttavia  ta- 
cere che  pur  altri  buoni  scrittori  traseonero 
qualche  volta  a  dir  purezza  ove  meglio  si 
sarebbe  detto  purità.) 

PURO.  Aggett.  Che  noni  mescolato  con 
altra  cosa;  Che  non  è  alterato,  viziato; 
Schietto.  Lat.  Purus.  (Il  verb.  sanscr.  Poi 
vale  a  noi  Purificare.  ) 

$.  1.  Puao  DA.  -  Credete  in  Gesù  fedel- 
mente ,  e  conservate  la  mente  pura  dalle 
male  cogitazioni,  ed  il  corpo  da  ogni  hnmon- 

dizia.  Vit  ss.  Pad.  V.  I ,  p.  4i  >  col  I ,  «dia.  Ha^ 
%.  2.  Aqiia  PuaA.  -  F.  In  AQUA, #»«<./>  a  f>  >7* 
PURULENTO.  Aggett.  Che  è  formato  dal 
pus,  cioè  dalla  marcia,  o  vero  Che  è  dilla 
natura  del  pus,  della  marcia.  Sinon.  Mar- 
cioso. Lat.  Purulentus.  -  Con  Ule  idèa  di 
passaggio  0  separazione  vien  ciò  detto  eoo 
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greco  vocabolo  apostema,  del  qaaie  è  tra- 
duzione il  latino  aseessOf  mentre  ancora  la 
materia  purulenta  rimane  chiusa  e  raccolta 
sotto  r  integumenti.  Cocdi.  Bagn.  pu.  p.  i4i,iia.  i. 
Le  ulcere  purulente  e  gangrenose.  id.  ik  i5a. 
Non  è  maraviglia  se  Tumore  da  quelli  ar- 
teriosi oriGzj  versato  sia  in  alcune  circo- 
stanze moltissimo,  o  sieroso  e  linfatico  puro, 
0  guasto  da  purulenta  e  saniosa  mescolan- 
za >  o  sia  sangue  vero  e  rubicondo.  id.«b. 

p.  336,  Ito.  I. 

PURULENZA.  Sust.  f.  Raccolta  o  Jbon- 
danza  di  pUs,  di  marcia.  Lat.  Purulmtia. 
•  Alcune  altre  febri  cotidiane  (quotidiane)  vi 
sono  alquanto  più  miti,...  le  quali  proba- 
bilmente non  dependono  da  purulenza,  ma 
da  qualche  meno  rea  qualità  degli  umori. 

Coocb.  Bifo.  Pii.  i6i. 

PUSIGNIrE.  Verb.  intrans.  -  r.  i»  PUSi- 

GfHO,stut.m, 

PUSf  GNO.  Sust  m.  Il  mangiar  che  si  fa 
dopo  cena.  •  I  signori  Pappafava . . .  provano 
da  questo  ranttcbità  della  casa  loro,  deri- 
vandola da  quei  tempi  felici  ne'  quali  non 
si  mangiavano  a  colizione  (coUnioDe),  a  asciol- 
vere, a  desinare,  a  merenda,  a  cena  e  a  pu- 
aigno,  se  non  fave.  Dtt.Cat).iiiPfoi.6or.Ftr.  3, 
V.  i,p.i67,Ua.|«Daii.  Tali  per  lo  più  softo  i 
servi,  che  non  hanno  altra  mira,  altro  sco- 
po, né  altro  pensiero  che  più  gli  prema  (cbt 
•d  Mi  più  piema) ,  cho  il  mangiamento ,  e  del 
buono,  potendolo  avere,  e  spesso,  come  la 
collazione,  l'asciolvere  e  bere,  il  desinare, 
la  merenda,  il  beruzzo  avanti  cena,  la  ce- 
na>  e,  se  punto  vi  corre  di  tempo  dopo,  non 
restano,  se  possono,  a  fare  anco  il  pusigno, 
che  cosi  lo  nomano.  Maga».  Caiiìv.  tot.  p.  io3,  li». 
pcMii.  Sta  sera,  o  Tina,  ch*egli  è  camesciale, 
E  che  a  pusigno  invitansi  i  parenti,  Tu  che 
macini  bene  a  due  palmenti,  Se  vien'da  me, 
non  se*  per  istar  male.  Rkiau  Tio.  mo.  5,  p.  19. 
«  Buon  prò  ti  facia  il  delicato  pusigno  pome- 
ridiano che  hai  fatto  per  tanti  giorni.  »  0 
povero  Ottavio,  ti  veggo  intrigato  a  quella 
voee  pusigno.  Ella  vuol  dire  quello  spizzi- 
care che  si  fa  dopo  cena  di  qualche  cibo 
delicatissimo  atto  a  piacere  dopo  sazio  an- 
cora; e  sapi  che  pusignare  senz'altro  non 
si  piglia  mai  in  altro  senso  che  di  mangiar 
dopo  cena.  Magai.  Uii.  diUit.  p.  n>4.  (Il  Maga- 
lotti qui  riprende  Tamico  suo  Ottavio  Fal- 
conieri, romano,  dell'aver  usato  impropria- 


mente la  voce  toscana  pusigno,  dicendolo 
un  mangiare  pomeridiano.  )  -Boommat.  u  Prot. 

fior  par.  3,  v.  a»  p*  l3i* 

PUSILLO.  Aggett.  Piccolino.  Lat.  Pu- 
sillus. 

%.  Pusillo,  figuratam.,  per  Pusillanimo, 
Codardo.  •  Bada  al  tuo  nido,  Re  pusillo,  e 

trema.  MooI.  Spad.  Fader.  at.  i5. 

PUTÉRA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  Chara 
vuìgariSf  Chara  vulgaris  fatida,  detta 
anche  vulgarm.  dal  Savi  Pitera,  Vive  que- 
sta pianta  nell'aqua.  -  r.PUTERiNA,#M«<;/. 

PUTERfNA.  Sust.  f.  Sustanza  volatilis- 
sima,  che  getta  un  fortissimo  puzzo,  e  che 
si  svolge  dalla  Chara  vulgaris,  vulgarm. 
detta  Putéra,  mentre  infracida  e  si  va  de- 
componendo.  •  Per  queste  particolarità  (  do», 

pe*1  puaao  e  pc'l  sapore  diagmloM  e  piccante)  alla  chava 

fu  dato  il  nome  vulgare  di  putéra,  e  quello 
di  puterina  alla  sustanza  che  da  essa  si  svi- 
luppa mentre  si  decompone.  TanìD.  Booìfictm. 

IHar.  tot.  9J. 

Pl^TlDO.  Aggett.  Putrido,  Puzzolente, 
Fetente,  Marcio.  Lat.  Putidus.  •  Dairaltra 
parte  era  una  tavoletta  di  grosso  e  putido 
canovaccio  da'  cani,  o  vero  dalla  vecchiaja 

tutto   roso.  Boec.  Leiu  Pr.  S.  Apoil.  p.  8,  edia.  milao. 

cor.  B.  GamU,  1829.  (  La  Crus.  allega  questo  es. 
in  SPURCIDO  per  Sporco;  la  qual  voce 
SPURGIDO ,  oltre  al  non  essere  confortata 
da  altri  es.,  è  molto  sospetta,  non  se  ne  scor- 
gendo la  derivazione.) 

POTINE  (LEGNO).  T.  boUn.  -  r.  ALA- 
TERNO ,  MSt.  m . 

PUTÌRE.  Verb.  intrans.  Puzzare.  Lat. 
Puteó,  es.  (  Puy  in  sanscn  vale  appunto  lo 
stesso  che  il  nostro  Putire.  )  •  Se  pute  il  va- 
so ,  Dite ,  chi  n'è  cagion  ? ,  la  muffa ,  o  il 
naso?  Eie.  Sai.  1 ,  II.  26. 

%.  i.  PuTiBB  AD  ALCVRO.  Dargli  noja  coH 
ptfzzo.*  Tengono  questo  corpo  in  una  cassa 
grossa  bene  un  palmo,  ben  serrata  e  ben 
confitta,  e  coperta  di  panno,  con  molto  zaf- 
ferano e  ispezie,  sicché  non  puta  a  quelli 
che  stanno  nella  casa.  Marc  Poi.  Viag.  67. 

§.  %  Questa  putb  ,  0  non  ha  buon  odore. 
Cosi  suol  dirsi  d^  un' azione  mal  fatta. 

(  Mime.  In  NoU  Maini,  v.  l ,  p.  374 ,  col.  2.  ) 

PUTIZZA.  Sust.  f.  Mofeta.  -  r.  r«#.  u  MO- 

FET K,  sust,/. 

PUTRESCENTE.  Partic.  att.  del  verb. 
inusit.  Putrescere.  Che  si  putrefa.  Cito  di* 
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vmta  putrido.  Lai.  Puireteens,  entiB,  par- 
tic,  alt  di  Putre$cùi  U.  •  Questo  argumento 
delle  malatie  causate  dairaque  putrescenti 
è  stato  trattato  magistralmente  dal  gran 

Lancisi.  Taig.  Toa.  G.  Ttf^,  9, 97. 

PDTRESCf BILE.  Aggett.  Suggetto  a  im- 
putridiref  Putredinoso  »  Corrompibile  per 
putredine.  Lat.  Putribilie,  -  Ama  (u  coaù»)  i 

luoghi  putrescibili  e  caldi.  8odcr.Ort.t  Giani.  71. 

PUTRIDl^ME.  Sust.  ro.  aò  che  i  putri- 
do 9  II  putrefatto.  Anche  si  dice  Putrida- 
me.  •  Siane  permesso  almeno  arderne  Tossa 
E  il  putridume.  Bcntif .  TtUid.  i««454. 

PUTRILAGINE.  Sust.  f.  Materia  putre- 
fatta. Lat.  Putrilago^  ini$.  -  Le  aque  de* 
fossi  e  paduli  non  sono  punto  bevibili»  poi- 
ché sono  molto  gravi»  cioè  pregne  di  parti 
minutissime  di  belletta ,  di  varj  sali  terre- 
stri e  di  putrilagine  dì  piante  e  d'animali»  ec. 
Il  fondo  di  questi  fossi  e  paduli  è  una  finis- 
sima fanghiglia  bigia  che  pende  nel  nero» 
fetentissima»  perché  é  composta  della  putri- 
lagine de*  suddetti  animali  e  vegetabili  Tug. 

Ton.G.  Vitg.  »,ia6.— ia.ik.  1,  497$— 5,  398;  — 8, 
345;— 9,  97.— U.  VaUin.  I»  69;  — 2»  365. 

PUTRILAGINÒSO.  Aggett.  Pretto  di  pu- 
trilagine, di  materia  putrefatta.  -  Le  im- 
mense foglie  di  piante  palustri  che  non  so- 
lamente vi  si  macerano,  ma  v*incadeveri- 
acono  e  vi  si  disfanno  in  brodiglia  putrilagi- 

Dosa  e  fetentissima.  Targ.  Ton.  G.  Valdia.  2, 363. 

PUTTA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano). -P. 

GAZZER  A ,  rnealiù  àilvmno. 

PUTTANA.  Sust  f.  Meretrice.  Gotic.  Pu- 
la; Romane.  Pitan;  galles.  Puttain  (r. 

BnacA-Wbyte» Hial.  Lmi^.  ron.»  v.  3,  p.  ^Ss  t  ^96); 

provenz.  e  catal.  ant.  Putana  ;  frane.  Pu-* 
tain;  lat.  barb.  del  i!l86»  iS93»  4997»  Put- 
tana. {F.  PUTTANA  mi  Dia.  galL-iul.  ).  —  F.  r/f 
chiuam  di  estmpj  nelU  Cnuca. 

PUTTANELLA.  Sust  f.  diminut.  di  Put- 
tana.  Sinon.  Puttanetta,  Sgualdrinella.  • 
Mostravan  altre (piiiora)  le  cose  passate;  Le 
presenti  altre»  e  le  future  ancora;  E  si  ve- 
devan  teste  coronate  Che  dall'aratro  ne 
veniano  allora  ;  E  puttanelle  nel  chiasso  al- 
levate Salire  al  trono»  e  discacciarne  fuore 
Le  illustri  e  caste;  ed  Infoio  e  cappelli  (car- 
dinaiiii)  Vedeansi  dati  ad  uomin  tristi  e  folli. 

Bicdaia.  37  »  76. 

PUTTANELLA.  Sust.  f.  (Uccello  di  ripa  ). 

•  r.  SCHIRIBILLA. 

PUTTANBTTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Put- 


tana. Sinon.  Puttanella,  Sgualdrinella,  • 
Dicendo  delle  puttanetie  eh*  erano  in  Co- 
rinto» ec.  Salttn.  Caaaab.  93. 

PUTTAZZA.  Sust  f.  a vvilit  di  Putta  nel 
signif.  di  Fanciulla.  «  Là  passeggian  per 
tutto  mascherate  Putte»  puttaxze,  puttine  e 
puttane»  Il  secolar»  Tabbate»  il  prete»  il  frate. 
Fagiaoi.  Rim.  3, 63.  (Parla  degli  usi  di  Veoexia.) 

PUTTELLA.  Sust.  f  dimin.  di  Putta  per 
Fanciulla.  Sinon.  Puttina,  Puleella  o  Pul- 
zella, Fanciulletta,  Fanciullina.  •  Aneora 
é  un'  altra  specie  di  lussuria  eh*  ha  nome 
rapimento»  ch'é  in  tórre  per  forza  una  po- 
tella  contr*a  suo  volere  di  casa  del  padre. 

CoBwnen.  lafc  5  (dt.  d»UaCtm.iu  cmJkrmMiom  di  PVT^ 
TELLO»  «iMr.in.). 

PUTTELLO.  Sust  m.  diminut  di  Putta. 
Sinon.  Puttino,  Fandullino.  »  Se  codesto 
puttello  avesse  veduto  quel  libro»  avrebbe 
osservato  che»  ec.  Biaee. RinL dui. p. 5.  (Qui 
puttello  è  detto  per  amara  ironia»  per  de- 
risione;  giacché  1*  accennato  puttello  è  il 
maturo  canonico  Biscioni.) 

PUTTERf  A.  Sust  f.  Cosa  da  putti,  da 
fanciulli.  SÌBon.  Fanciulleria,  fìmciul- 
{aggine.  Puerilità,  Bamboceeria.  •  Come  é 
possibile  ohe  questo  autore»  che  por  dke 
delle  cose  buone»  non  abbia  orecchio  da 
conoscere  queste  putterie?  GaUi.  Op.  i3,  S14. 

PUTTANA.  Sust  f.  dimin.  di  Putta  per 
Fanciulla.  Sinon.  Puttella,  Puleella  0  Pul- 
zella,  Faneiulletta,  Fanciullina.^  A  canto 
a  sé  aveva  un'altra  giovane  pur  armata  Va 
piedi»  intesa  per  la  Spagna»  la  quale  aveva 
per  mano  una  fanciulla  con  abito  e  coronn 
di  Reina»  che  una  mano  teneva  in  grembo 
alla  Reina  sua  madre»  che  intomo  aveva  con 
una  puttina  certi  putti»  a*  quali  si  vedeva  una 
Fortuna  serbar  scettri  e  corone  e  grandi  Sta- 
ti. M«llb.  Daicr.  Ibtr.  Rag.  Giov.  p.  71,  lia.  alu 

PUTTOTTA.  Sust.  t.  accrescit  di  Putta, 
sinon.  di  Fanciulla.  Ragazzotta,  Giovinoti 
ta.  -  La  puttotta  vi  rimarrà  tra  1*  unghia 

(  (rfo^,  In  V  angbit  ).  Arel.  Talaa.  a.  3 »  a.  17»  p.  »8a. 

PUZZA.  Sust.  f.  Puzzo,  Fetore.  Usasi  non 
che  nel  proprio»  anche  nel  figurato  parlare. 
{EiempH  di  qnMttm  poct  nti  piurmU.)  •  Abbandonia- 
mo la  terra  e  le  puzxe  sue.  Suta  Cata*.  i«ct. 
3ooi  «  ne/  Dialogo,  cap.  i3i.  Negli  Strambòtti  de' 
Rozzi,  p.  458»  dice  Tobno  :  «  Tre  cose  fan 
le  puzze  per  la  casa:  I  ragazzi,  le  donne  e  \e 
galline.  »  Santa  Caterina ,  purissima  vergi- 
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Della>..  sentiva  da  lontaDo  le  puizede*pee- 
cali  della  Corte  romana.  Voab.  Caur.  p.  s38. 
Alle  volte  s' incontrano  de'  naturali  a*  quali 
li  odori  pajono  puzze ,  e  le  puzze  pajono 

odori.  Nelli  J.  A.  Comcd.  5,  Il 3. 

POZZA  (  PIETRA  ). .  y,  u  pietra  ,  «mi./, 

</s.i4. 

puzzi JA.  Sust.  f.  Putizza,  Puzzola y 
Mofeta.  -  In  quel  di  Lusignano  a' Lagoni, 
come  si  giugne  per  andare  alla  fonte,  che 
è  calda  quando  si  bee,  si  trova  una  puzzaja 

fredda.  Anton,  di  Gemile  Coiai  in  Tatg.  Ton.  G.  Viag. 

9,  a6.  (  Questo  mineralista  da  Volterra  scrisse 
intorno  al  itti 6.) 

PUZZARE.  Verb.  intrans.  Putire,  Man^ 
dar  puzza,  puzzo,  fetore. 

%,  4.  Puzzare  di  minchionb,  di  birboni,  ec. 
Figuratam.,  vale  Dare  una  persona  mani* 
fesio  indizio  d'essere  un  minchione,  un 

birbone,  ce.  (  Tommas.  Noov.  Piopoa.) 

$.  3.  Puzzare  d*una  cosa  lontan  le  millia. 

-  y.  im  MILLIOy  sust.  m.,  MUora  di  distaau,  il  %.  ^. 

PUZZERELLO.  ^ust.  m.  dimin.  di  Puzzo. 
•  Prosciugato  e  bruciato,  tramanda  un  puz- 
zerello  simile  a  quello  che  molto  più  potente- 
mente tramandano  le  parti  animali  bruciate, 
come  corna,  unghie,  peli  e  piume,  ciandio 

FiooMod  {emmaUloltns»)  im  Targ.  Too.  G.  Viag.  l ,  aSg. 

PUZ2X).Sust.  m.  Odore  cattivo,  spiacevo» 
le.  Sinon.  Puzza,  Puzzore,  Puzzura.  Anal. 
Fetore,  Lezzo,  v.qneit'uit.  voct.-  Io  ho  mandata 
fra  voi  la  pestilenza;.*,  io  ho  occisi  con  la  spa- 
da i  vostri  giovani  insieme  con  la  presura  de' 
vostri  cavalli;  ed  ho  fatto  salire  il  puzzo 
de*  vostri  eserciti  eziandio  alle  vostre  nari; 
e  pur  voi  non  vi  siete  convertiti  a  me,  dice  il 

Signore.  Dlod.  BìM.  Aomm,  cap.  4 ,  ▼.  io,  p.  808, col.  I. 

%,  1.  Puzzo,  in  senso  figurato. -Non  sof- 
ferse Da  indi*l  puzzo  più  del  paganesmo, 
E  riprendeane  lo  genti  perverse.  Daot  Pand. 

ao,  125. 

^  3.  Puzzo  RINCHIUSO.  Quol  Tùnfctto  0 
odor  cattivo  che  suol  sentirsi  nelle  stanze 


state  lungamente  chiuse,  e  specialmente 
nella  camera  dove  s'è  dormito.  (Car«.  Proota.) 
Pl)ZZOLA.  Sust.  f.  Luogo  cavernoso  o 
aperto  d'onde  esalano  vapori  fetenti  e  pe- 
ricolosi  per  li  animali  che  li  respirano  o 
che  vi  passano  sopra.  Sinon.  Puzzaja,  Pu- 
lizza,  Mofeta,  J verno.  -  Se  vi  siano  luoghi 
aperti  0  cavernosi  d*  onde  in  certi  tempi 
esca  qualche  esalazione  fetente  e  pericolosa 
per  li  animali  che  vi  passano  sopra.  Tali 
luoghi  si  chiamano  puzzole  0  putizze.  Taig. 

Tois.  G.  Prodr.  200.  (F.  attri  es.  In  MOFETA.) 

PUZZOLA  (sust.  f.)  PfCCOLA.  T.  botan. 
Tagetes  lìicida.  Questa  specie  di  puzzola  è 
preferibile  per  cultivarsi  ne' vasi,  perchè 
è  più  piccola  delle  altre.  (Targ.Toa.Oicisi. 
boUD.  3,  i98,cdit.3.«) 

$.  1.  Puzzole  o  Puzzole  grandi.  Tàgetes 
creda,  che  anche  vulgarm.  si  chiama  fiore 
indiano.  Fiore  di  o  da  morto,  Puzzoloni. 
Annua.  Così  queste  puzzole,  come  le  puzzole 
piccole  0  scure,  si  vedono  fiorire  ne*  giar- 
dini in  agosto.  Il  loro  odore  è  fetido;  e  però 
puzzole  son  dette.  Il  colore  per  altro  è  vi- 
vissimo e  stimabile.  Diconsi  Fiore  di  morto, 
perchè  adoprate  per  far  corone  e  ghirlande 

ai  morti.  (Tirg.Toa.Olt  lai.  boUn.  3,199,  adii.  3.*  ) 

Dial.  milan.  Feludin  o  Felutin.  l  Toscani 
air  incontro  danno  il  nome  di  Fellutino 
M'Jristolochiarotunda;  e  chiamano  FeU 
lutini  rossi  la  Pimpinella. 

%.  2.  Puzzole  piccole  o  Puzzole  scure.  Ta- 
getes patula,  che  anche  si  chiama  vulgar- 
mente  Garofani  d'India  o  d^Jfrica,  e  Fiori 
di  morto,  l  Francesi  le  dicono  Tagète  touf* 

fue.  (  Targ.  Tota.  Oli.  IiL  boUa.  3  ,  198  «  «dia.  3.*  ) 

PUZZOLONI.  Sust.  m.  plur.T.boUn.  vulg. 

-  V.  in  PUZZOLA,  sast./.,  il  %.  1. 

PUZZÒRE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Puzzo. 
Sinon.  Puzza,  Puzzura,  Fetore.'»  L*aqua 
commossa  e  trasportata  lascia  il  puzzore. 

Soder.  Agric  io5. 


Fine  del  volume  IV. 
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yol  ni,  p.  36i,  col  i  II  rfelC  articolo  GRISOMÉLA,  Un.  3  e  3,  in  vece  di  flpvao/aiXov, 
da  Kpìjvoii  leggasi  XpuvoftiiXov,  da  Xp^tro^ 

Ivi,p.  hhk,coLi,  nelfuU.  Un.  del  %.  di  IMPREGNARE,  in  vece  di  uo  figurino,  si 
legga  un  signorino. 

Fol.  IF,  p.  23,  col.  3  in  fine.  LARI,  sust  f.  plur.  (D* incerta  origine,  ec.)  \\  Tolgasi  via 
questo  articolo;  poiché  nello  Spoglio  all'Ovidio  maggiore  compilato  dal  P.  Fraac. 
Fedriani  (Pnito,ptrRaimieriGHastì,iS52)  Icggcsi'a  car.  343  una  Nota,  nella  quale  se 
non  è  incontrastabilmente  provato  che  sia  guasto  il  passo  da  noi  riferito  del  Varchi, 
risulta  per  lo  meno  che  incerta  ne  è  la  lezione;  di  modo  che  la  voce  Lari  potrebbe 
quivi  avere  ben  altro  significato  da  quello  che  noi,  seguendo  anche  il  Grassi  nel  suo 
Dizion.  milit.,  le  abbiamo  attribuito. 

fag.  84 ,  col.  3,  nel  %.  35  di  LINGUA,  Un.  4,  in  vece  di  Lingua  ciaam a,  leggasi  Lugoa 

CERVINA.  ^  ' 

Pag.  437,  col.  1.  NOTARE  o  NUOTARE,  ee.  \\  Nella  Un.  i3  di  queslo  verbo,  in  vece 

di  passaggio,  si  legga  passeggio 
Pag.  837,  col.  i.  \\  Tutto  T  articolo  PRIMA,  avverbio^  vuol  essere  trasportato  indietro 

a  car.  853,  col.  3,  dopo  il  %.  3  di  PRIGIONE. 


Publicato  nel  mese  di  genajo  delPanno  1855. 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


\ 


\ 


\ 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by 


Google 


